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LA  GENESI, 

Primo  Libro  di  MOISE. 


CAP.  I. 


Nfx  principio  Iddio  creò  il  cielo,  e la  terra. 

8  E la  terra  era  una  cosa  diserta,  e vacua:  e 
tenebre  erano  sopra  la  faccia  dell’  abisso  : e lo 
Spirito  di  Dio  si  moveva  sopra  la  faccia  dell’ 
acque, 

3 Ed  Iddio  disse.  Sia  la  luce.  E la  luce  fù. 

4 Ed  Iddio  vide  che  la  luce  tra  buona.  Ed 
Iddio  separò  la  luce  dalle  tenebre. 

5 Ed  Iddio  nominò  la  luce  Giorno,  e le  tene- 
bre Notte.  Cosi  fù  sera,  e poi  fù  mattina,  che 
fi  il  primo  nomo. 

6 Poi  Iddìo  disse.  Siavi  una  distesa  tra 
1 ac^e,  la  qual  separi  Tacque  dall’  acque. 

7 Ed  Iddio  fece  quella  distesa:  e separò 
Tacque  che  ton  disotto  alla  distesa,  da  quelle 
che  son  disopra  d’essa.  E cosi  fù. 

8 Ed  Iddio  nominò  la  distesa  Cielo.  Cosi  fù 
sera^  poi  fù  mattina,  che  fù  il  secondo  giorno. 

9 Poi  Iddio  disse,  Sieno  tutte  Tacque,  che 
ton  sotto  al  cielo,  raccolte  in  un  luogo,  ed  ap- 
parisca l’asciutto.  E cosi  fù. 

10  Ed  Iddio  nominò  l’asciutto  Terra,  e la 
raccolta  dell’ acque  Mari.  Ed  Iddio  vide  che 
ciò  era  buono. 

U Poi  Iddio  disse.  Produca  la  terra  erba 
minuta,  erbe  die  facciano  seme,  ed  alberi  frut- 
tiferi. che  portino  frutto,  secondo  le  loro  spezie  : 
u CUI  seme  na  in  esso,  sopra  la  terra.  E cosi  fù. 

12  La  terra  adunque  produsse  erba  minuta, 
erbe  che  fanno  seme,  secondo  le  loro  spezie,  ed 
alberi  che  portano  frutto,  il  cui  seme  é in  esso, 
secondo  le  loro  spezie.  Ed  Iddio  vide  che  ciò 
era  buono. 

13  Cosi  fù  sera,  e poi  fù  mattina,  che  fi  il 
terzo  giorno. 

14  Poi  Iddio  disse,  Sienvi  de’  luminari  nella 
distesa  del  cielo,  per  far  distinzione  trai  giorno, 
e la  notte:  e quelli  sieno  per  segni,  e per  dit- 

le  stagioni,  e’  giorni,  e gli  anni. 

13  E sieno  per  luminari  nelladistesa  del  cielo 
per  recar  la  luce  in  su  la  terra.  E cosi  fù. 

.10  Iddio  adunque  fece  i due  gran  luminari  : 
(il  miwgiore,  per  avere  il  reggimento  del  gior- 
no : e 1 minore,  per  avere  il  reggimento  della 
notte)  e le  stelle. 

17  Ed  Iddio  gli  mise  nella  distesa  del  cielo, 
per  recar  la  luce  sopra  la  terra. 

18  E per  avere  il  reggimento  del  giorno,  e 
della  n<^,  e per  separar  la  luce  dalle  tenebre. 
Ed  Iddio  vide  che  ciò  era  buono. 

19  Cosi  fù  sera,  e poi  fit  mattina,  che  fi  il 
quarto  giorno. 

20  Poi  Iddio  disse.  Producano  Tacque  copio- 
samente rettili,  che  litno  animali  viventi  : e 
vmino  pii  uccelli  sopra  la  terra,  e per  la  dis- 

21  Iddio  adunque  creò  le  gran  balene,  ed 
ogni  animai  vivente  che  va  serpendo  : i quali 
aoimali  Tacque  produssero  copiosamente,  se- 


condo le  loro  spezie  : ed  ogni  torte  rf’uccelli 
c/mno  ale,  secondo  le  loro  siiezie.  Ed  Lidio 
vide  che  ciò  era  buono. 

23  E<1  Iddio  gli  benedisse  : dicendo,  Eialiate 
niu  tiplicate,  ed  empiete  Tacque  ne’  ìnari  : 
parimente  gli  uccelli  nella  terra. 
.3  t osi  tù  sera,  e pot  fù  mattina,  che  fi  il 
quinto  giorno.  ■' 

produca  la  terra  animali 
viventi,  sfondo  le  loro  s|iezie  : bestie  domes- 
^,^„^’,rett^[li’  e fiere  della  terra,  secondo  le  loro 
spezie,  tj  COSI  /u. 

. fece  le  fiere  della  terra, 
^ondo  e loro  spezie:  e gli  animali  domestici 
secondo  le  loro  s^ie  : ed  ogni  torte  di  rettil/ 
della  terra,  secondo  le  loro  spezie.  Ed  Iddio 
vi^  che  ctò  era  buono. 

26  Poi  Iddio  disee.  Facciamo  t'uomo  alla 
iro^ine*  secondo  la  nostra  sinicìianza  : 
ea  abbia  la  siimona  sopra  i pesci  dei  mare  e 

mdS  fi.tte'l  / ® * 

a ' 

,9  “dunque  crtó  Tuorao  alla  sua  ima- 
BjP®-  ®gli  lo  creo  all  imagiue  di  Dio:  egli 
({•■creò  maschio,  e femmini. 

^ Ed  Iddio  gli  benedisse,  e disse  loro,  Erut. 

«***’  ®mp>e*e  la  terra,  e ren- 
dejevela  soggetta,  e signoreggiate  sopra  i pesci 
[del  mare,  e wpra  gli  uccelli  del  cielo,  e so^a 
obe  camma  sopra  la  terra. 

“ u'^’  fddio  disse.  Ecco,  io  vi  do 
, . * producono  seme,  che  son  so- 
* terra  : e lutti  gli  alberi  fruttiferi 
8*me.  Quette  cote  vi  saranno  |ior 

^ Ma  a tu^  le  bestie  della  terra,  ed  a tutti 

sopra  la  twra,  ne’  quali  é auima  vi- 
E c^l  fù*  verde,  per  mangiarla. 

faS.  ^ .fddìo  vide  tutto  quello  ch’egli  avea 
tetto  . ed  ereo,  era  molto  buono.  Cosi  fù  sera 
e pai  fù  mattina,  che  fi  il  sesto  giorno. 


CAP.  II. 

* •“  ferra,  e 

[tutto  I esercito  di  quelli. 

J****'®  *?«oe<lisae  il  settimo  giorno,  e lo 
' P®rciochè  ili  esso,  egli  s’era  riposato 
ter/a**'*  Oliera,  ch’egli  avea  creata,  i«r 


, 4 lali/Kraaa  Torigiiii  del  ciclo,  e della  terrji, 
I quando  quelle  cose  furono  create;  nel  giorno 
f ‘ B 


chc*l  Signore  Iddio  fece  la  terra,  e'I  cielo  ; 

5 Ed  ogni  albero,  ed  arbusceìlo  della  cam- 
pagna, avanti  che  n«  fosse  alcuno  in  su  la 
terra  : ed  ogni  erba  della  campagna,  avanti  che 
ne  fosse  germogliata  alcuna  : iierciochè  il  Si- 
gnore Iddio  non  avea  ancora  fatto  piovere  in 
su  la  terra,  e-non  v’era  alcun  uomo  i)er  lavo- 
rar la  terra. 

6 Or  un  vapore  saliva  dalla  terra,  ch'adac- 
quava tutta  la  faccia  della  terra. 

7 E’I  Signore  Iddio  formò  l'uomo  delia  pol- 
vere della  terra,  e gli  alitò  nelle  nari  un  hato 
vitale  : e l'uomo  fò  fatto  anima  vivente. 

8 Or  il  Signore  Iddio  piantò  un  giardino  in 
Eden,  dall’  Oriente,  e pose  quivi  l'uomo, 
ch’egli  avea  formato. 

9 E’I  Signore  Iddio  fece  germogliar  dalla 
terra  ogni  torte  d'alberi  piacevoli  a riguardare, 
e buoni  a mmigiare  : e l'albero  della  vita,  in 
mezzo  del  giardino  ; e l’albero  della  cono- 
scenza del  bene,  e del  male. 

10  Ed  un  fiume  usciva  d’Eden,  per  adac- 

quare il  giardino  : e di  là  si  spartiva  in  quat- 
tro capi.  , 

11  II  nome  del  primo  è Pison  : quest  è 

quello  che  circonda  tutto'l  paese  d'Havila,  ove 
? dell’  oro.  . , 

12  E l’oro  di  quel  paese  i buono  : quivi 
ancora  nascono  le  perle,  e la  pietra  Onichina. 

13  E’I  nome  dei  gecondo  fiume  è Ghihon  : 
quest'i  quello  che  circonda  tutto’l  paese  di  Cus. 

14  E’I  nome  del  terzo  fiume  i Hiddechel  : 
quest’  i quello  che  corre  dirincontro  all’  Assi- 
lla. E’I  quarto  fiume  é l’Eufrate. 

13  11  Signore  Iddio  adunque  prese  l’uomo, 
e lo  pose  nel  giardino  d’Eden,  per  lavorarlo, 
e per  guardarlo. 


GENESI,  III. 

altra  bestia  della  campagna,  che’l  Signore  Iddio 
avesse  fatta.  Ed  esso  disse  alla  donna.  Ila 
pure  Iddio  detto.  Non  mangiate  del  frutto  di 
tutti  gli  albeii  del  giardino. 

2 E la  donna  disse  al  serpente.  Noi  pos- 
siam  mangiar  del  frutto  degli  alberi  del  giar- 
dino. 

3 Ma  del  fruito  dell’  albero,  ch’è  in  mezzo 
del  giardino.  Iddio  ha  detto.  Non  ne  maiigiate, 
e noi  toccate,  che  non  muoiale. 

4 K’i  scr|>ente  disse  alla  donna.  Voi  non  mor- 
reste punto. 

5 Ma  Iddio  sa,  che  nel  giorno  che  voi  ne 
mangerestc,  i vostri  occhi  s’aprirebbono  : onde 
sareste  come  dij,  avendo  conoscenza  del  bene, 
e del  male. 

(ì  La  donna  adunque,  veggeudo  che’l  frutto 
dell’  albero  era  buono  a mangiar  e,  e ch’era  di- 
lettevole a vedere,  e che  l’albero  era  disiderabile 
per  avere  intelletto  ; ne  prese  del  frutto,  e ne 
mangiò,  e ne  diede  ancora  al  suo  marito, 
acctoche  ne  mangiaste  seco.  Ed  egli  ne 
mangiò. 

7 Allora  gli  occhi  d’amendue  loro  s’aperse- 
ro, e conoblrero  ch’erano  ignudi  ; onde  cuci- 
rono insieme  delle  foglie  di  beo,  e Se  ne  fecero 
delle  coverte  da  cignersi  attorno. 

8 Eoi,  all’  aura  del  di,  udirono  la  voce  del 
Signore  iddio,  che  camiuava  per  lo  giardino. 
Ed  Adamo,  con  la  sua  moglie,  si  nascose  dal 
cospetto  del  Signore  Iddio,  per  mezzo  gli  alberi 
del  giardino. 

9 E’I  Signore  Iddio  chiamò  Adamo  : e gli 
disse.  Ove  sei  i 

10  Ed  egli  disse.  Io  intesi  la  tua  voce  per  lo 
giardino,  e temetti  : percioché  io  era  ignudo  : 
e mi  nascosi. 

11  Ed  Iddio  disse.  Chi  t’ha  mostrato  che  tu 


dino. 

17  Ma  non  mangiar  dell’  albero  della  cono- 

scenza del  bene,  e del  male  : percioché,  nel 
giorno  che  tu  ne  mungerai,  per  certo  tu 
morrai.  , 

18  II  Signore  Iddio  disse  ancora,  E’  non  4 

bene  cheTuomo  sia  solo  : io  gli  farò  un  aiuto 
convenevole  a lui.  . . 

19  OE  il  Signore  Iddio  avendo  formate  della 
terra  tutte  le  hestie  della  campala,  e tutti  gli 
uccelli  del  cielo,  gli  menò  ad  Adamo,  accioche 
vedesse  qual  nome  porrebbe  a ciascuno  d essi  : 
e che  qualunque  nome  Adamo  ponesse  à cias- 
cuno animale,  esso  fosse  il  suo  nome. 

SO  Ed  Adamo  pose  nome  ad  ogni  animai  dO; 
mestico,  ed  agli  uccelli  del  cielo,  ed  ad  ogni 
fiera  della  campagna  : ma  non  si  trovava  per 
Adamo  aiuto  convenevole  a lui. 

21  E’I  Signore  Iddio  fece  cadere  un  profon 
do  sonno  sopra  Adamo,  onde  egli  s’addormen- 
tò: ed  Iddio  prese  una  delle  coste  d’esso,  e 
saldò  la  carne  nel  luogo  di  quella. 

22  E’I  Signore  Iddio  fabbricò  una  donna 
della  costa  ch’egli  avea  tolta  ad  Adamo,  e la 
menò  ad  Adamo. 

23  Ed  Adamo  disse,  A questa  volta  pure, 

ecco  osso  delle  mie  ossa,  e carne  della  mia 
carne  : costei  sarà  chiamata  femmina  d’uomO; 
conciosiacosacbé  costei  sia  stata  tolta  dall 
uomo.  , 

24  Perciò,  l’uomo  lascerà  suo  pa<lre,_  e sua 
madre,  e s’atterrà  alla  sua  moglie,  ed  essi  diver- 
ranno una  stessa  carne. 

25  Or’  amendue,  Adamo,  e la  sua  moglie, 
erano  ignudi,  e non  se  ne  vergognavano, 

CAP.  III. 

Or  d serpente  era  astuto  piò  che  qualunque 


16  FI  Signore  Iddio  comandò  all’ uomo  : di-,  ^ ^ j , , , 

cendo.  Mangia  pur  d’ogni  albero  del  giar-l/h«i  ignudo?  Hai  tu  mangiato  *7 /ni/re  dell 
a,no  falbero,  del  quale  io  t avea  vnetato  di  mau- 


V 


giare  ? 

12  Ed  Adamo  disse,  La  donna,  che  tu  hai 
po^  meco,  è quella  che  m’ha  dato  del  frutto 
dell’  albero,  ed  io  n’ho  mangiato. 

13  E’I  .Signore  Iddio  disse  alla  donna.  Che 
cosa  i questo  clte  tu  hai  fatto  ? E la  donna 
rispose,  11  serpente  m’ha  soddotta,  ed  io  ho 
mangiato  di  quel  frutto. 

14  Allora  il  Signore  Iddio  disM  al  serpente, 
Percioché  tu  hai  fatto  questo,  sii  maladetto  so- 
pì a ogni  altro  animale,  e sopra  ogni  altra 
bestia  della  campagna  : tu  caminerai  in  sul 
tuo  ventre,  e mangerai  la  polvere  tutti  i giorni 
della  tua  vita. 

15  Ed  io  metterò  inimicizia  fra  te,  e la  don- 
na ; e fra  la  tua  progenie,  e la  progenie  d’essa  : 
essa  progenie  ti  triterà  il  capo,  e tu  le  ferirai  il 
calcagno. 

16  Pv»  disse  alla  donna.  Io  accrescerò  gran- 
demente i dolori  del  tuo  parto,  e della  tua  gra- 
vidézza:  tu  partorirai  figliuoli  con  dolori, 
e’  tuoi  disideri  dipenderanno  dal  tuo  marito, 
ed  egli  signoreggerà  sopra  te. 

17  Ed  àd  Adamo  disse,  Percioché  tu  hai  at- 
teso alla  voce  della  tua  moglie,  ed  hai  mangiato 
del  frutto  dell’  albero,  delquale  io  t’iivca  dato 
questo  comandamento.  Non  mangiarne:  la 
terra  sarà  maladetta  i>er  cagion  tua  : tu  m.in- 
gerai  del  frutto  d'essa  con  atfaimo,  tutti  i giorni 
delia  tua  vita. 

10  lai  ella  ti  produrrà  spine,  e triboli  : e tu 
mangerai  l’erba  de’  campi. 

19  I n mangerai  il  pane  col  sudor  del  tuo 
volto,  fin  che  tu  ritorni  in  terra  : conciosia- 
cosachè  tu  nc  sii  stato  tolto  : percioché  tu 
sei  polvere,  tu  ritornerai  altresì  ni  polvere. 

I 20  Ed  Adamo  pose  nome  Èva  alla  sua 


mogli  : percio<'lió  ella  è stata  madre  di  tutti  i 
viventi. 

21  E’I  Signore  Iddio  fece  delle  foniche  di 
pelle  ad  Adamo,  ed  alla  sua  moglie  ; c gli 

vesti. 

22  Poi  il  Signore  Iddio  disse,  Ecco,  l’uomo 
è divenuto  come  uno  di  noi,  avendo  conoscen- 
za del  bene,  e del  male  : ora  adunque  e’  ii  con- 
rien  provedere  che  talora  egli  non  istenda  la 
mano,  e non  prenda  ancora  del  frutto  dell’  al 
bero  delia  vita,  e ne  mangi,  e viva  in  perpetuo. 

23  Percii)  il  Signore  Iddio  mando  1 uomo 
fuor  del  giardino  il' Eden,  iier  lavorar  la  terra, 
dalla  quale  era  stato  tolto. 

24  Cosi  egli  cacciò  l’uomo,  e pose  de’  Clie- 
rubini  davanti  al  giardino  d’Eden,  con  una 
spada  fiammeggiante,  che  si  vibrava  in  giro, 

guardar  la  via  dell'  albero  della  vita. 


CAP.  IV. 


Or’  Adamo  conobbe  la  sua  moglie,  ed  ella 
concepette,  e partorì  Cain  ; e disse.  Io  ho  ac- 
quistato un  uomo  col  Signore. 

2 Poi  partorì  ancora  Abel,  fratello  d’esso. 
Ed  Abel  fà  pastor  di  peccore,  e Cain  f(i  lavo- 
rator  della  terra. 

3 Or.  avvenne,  in  capo  d'alquanto  tempo, 
che  Cain  offerse  al  Signore  offerta  de’  frutti 
della  terra. 

4 Ed  Abel  offerse  aneli'  esso  de'  primogeniti 
delle  sue  pecore,  e del  grasso  d’esse.  E*1  Si- 
gnore riguardò  ad  Abel,  ed  alla  sua  offerta. 

5 Ma  non  riguardò  a Cain,  né  alla  sua  of- 
ferta: onde  Cani  si  sdegnò  grandemente,  e’I 
suo  volto  fé  abbattuto. 

6 E’I  Signore  disse  a Cain,  Perchè  sei  tu 
sdegnato  ’ e perchè  è il  tuo  volto  abbattuto  > 

7 Se  tu  fai  bene,  non  vi  tarò  egli  esaltazione  ? 
ma  altretì,  se  tu  fai  male,  il  peccato  giace  alla 
porta.  Or*  i disideri  d’esso  dipendono  da  te,  e 
tu  hai  la  signoria  sopra  lui. 

8 E Cain  disse  ad  Abel,  suo  fratello.  Andia- 
mo a'  campi.  Ed  avvenne  che,  essendo  essi  a’ 
campi,  Cain  si  levòcontr’ad  Abel,  suo  fratello, 
e l’ncc'ise. 

9 E’I  Signore  disse  a Cain,  ove  i Abel,  tuo 
fratello  ? Ed  egli  disse.  Io  non  so  : sono  io  guar 
dian  dei  mio  uatello 

10  E’I  Sgnore  gli  disse.  C’hai  fatto  ? ecco,  la 
voce  del  sangue  del  tuo  fratello  grida  a me 
dalla  terra. 

11  Ora  dunque  tu  rei  muladetto,  e sarai  cac- 
ciato dalla  terra,  c’ha  aperta  la  sua  bocca  per 
ricevere  il  sangue  del  tuo  fratello  dalla  tu.'i 
mano. 

12  Uuando  tu  lavorerai  la  terra,  ella  non 
continuerà  più  di  renderti  la  sua  virtù  : e tu 
sarai  vagabondo,  ed  errante  nella  terra. 

13  E Cain  disse  al  Signore,  lai  mia  iniquità 
ì più  grande  ch’io  non  posso  imitare. 

14  Ecco,  tu  m’hai  oggi  cacciato  d’in  su  la 
farcia  della  terra,  ed  io  saio  nascosto  dal  tuo 
cospetto,  e sarò  vagabondo,  ed  errante  nella 
terra:  ed  avverrà,  che  chiunque  mi  trovcr.i 
m’ucciderà. 

15  E’I  Signore  gli  disse.  Perciò,  chiunque 
ucciderà  Cam  sarà  punito  asette  doppi  piti  che 
Cain.  E’I  Signore  làise  un  segnale  in  Cain,  a 
cioché  alcuno,  trovandolo,  non  l’uccidesse. 

E Cain  SI  parti  dal  cosiietto  del  Signore, 
e dimorò  nel  i>aese  di  Nod,  dalla  parte  Orien- 
tale d’ l'àien. 

17  E Cain  conobbe  la  sua  moglie,  ed  ella  coii- 
cejiette,  e partorì  Ileiior.  Poi  egli  si  mise  ad 
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edifìcare  una  città,  e la  nominò  del  nome  de. 
suo  ligliuolo  Ilenoc. 

18  Ed  ad  Ilenoc  nacque  Irad:  ed  Irad  ge- 
nerò iMehujael  : e Mehujael  generò  Metusael  : 
e Metusael  generò  Lamec. 

lU  E I.amec  si  prese  due  mogli  : il  nome 
dell’  una  delle  quali  era  Ada,  e'I  nome  dell’ 
altra  .Siila. 

20  Ed  Ada  partorì  labal.  Esso  fù  padre  di 
coloro  che  dimorano  in  tende,  e son  mandriani. 

21  E’I  nome  del  suo  fratello  fù  lubal.  Esso 
fù  padre  di  tutti  coloro  che  maneggiano  la 
cetera  e l’organo. 

22  E .Siila  partorì  anch’ella  Tubal-rain,  il 
quale  ha  ammaestrato  ogni  fabbro  di  rame,  e 
(li  ferro:  e la  sorella  di  ’lubal-cain  fù  Naaiiia. 

23  E Lamec  disse  ad  Ada,  e Siila,  sue  mu- 
gli, Ascoltate  la  mia  voce,  mogli  di  Lamec  : 
imrgete  l’orecchio  al  mio  parlare.  Certo  io  ho 
ucciso  un’  uomo,  dandug/t  una  ferita;  ed  un 
giovane,  dandogli  una  percossa. 

24  Se  Cain  è vendicato  a sette  doppi,  Lamec 
lo  sarà  a settanta  volte  sette  doppi. 

25  Ed  Adamo  conobbe  ancora  la  sua  moglie  : 
ed  ella  partorì  un  figliuolo,  e gli  pose  nome 
Set  : percioché,  disse  ella.  Iddio  m’ha  riposta 
una  altra  progenie  in  luogo  d’Abel,  che  Cain 
ha  ucciso. 

26  Ed  a Set  ancora  nacque  un  figliuolo  : ed 
egli  gli  pose  nome  Enos.  Allora  si  cominciò 
a nominare  Ulta  parte  degli  uomini  del  Nome 
del  Signore. 


Qc 
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UF5TA  è la  descrizione  delle  generazioni 
d’Adamo.  Nel  giorno,  ch’iddio  creò  l’uomo, 
egli  lo  fece  alla  sua  simigliauza. 

2 Egli  gli  creò  maschio,  e femmina,  e gli 
benedisse,  e pose  loro  nome  UOMO,  nel  gior- 
no che  furono  creati. 

3 Or*  Adamo,  essendo  vivuto  centrenta  anni, 
generò  un  Jigltuolo  alla  sua  simigliauza,  se- 
condo la  sua  imagine  : e gli  |K>se  nome  .Set. 

4 E’I  temilo  che  visse  Adamo,  do|K>  ch’ebbe 
generato  .Set,  fù  ottocento  anni:  e generò  figli- 
uoli, e figliuole. 

5 Cosi  tutto’l  tempo  che  visse  Adamo  fù  iiove- 
centrenta  anni  : poi  morì. 

6 E Set,  essendo  vivuto  centocinque  anni, 
generò  Enos. 

7 E Set,  dopo  ch’ebbe  generato  Enos,  visse 
uttocensette  anni,  e generò  figliuoli,  e figliuole. 

8 Cosi  tutto’l  temilo  che  visse  Set  fù  nove- 
cendodici  anni  : poi  morì. 

9 Ed  Enos, essendo  vivuto  novant’ anni,  gene- 
lò  Chenan. 

10  Ed  Enos,  dopo  ch’ebbe  generato  Chenan, 
visse  otto  cenquindici  anni,  e generò  figliuoli, 
e figliuole, 

11  Cosi  tutto’l  tempo  che  visse  Enos  fù  nove- 
ccnciiique  anni  : poi  mori. 

12  E Chenan,  essendo  vivuto  settant’anni, 
generò  Mahalaleel. 

13  E Chenan,  dopo  ch’ebbe  generato  Mah.a- 
laleel,  visse  ottoceniiuaraiit’amii,  e generò  fi- 
gliuoli, e figliuole. 

14  Cosi  tutto’l  tempo  che  Chenan  visse  fù 
novecendieci  anni  : poi  morì. 

15  E Mahalaleel,  essendo  vivuto  sessanta- 
cinqiie  anni,  genero  lared. 

lo  E Mahalaleel,  dopo  ch’ebbe  generalo 
lared,  visse  ottoceiitreiiE  anni,  e generò  figli- 
uoli, e figliuole. 

17  Cosi  tutto’l  tem|>o  che  Mahalaleel  visse  fù 
uttoceiiiiovaiitariiique  anni:  |>oi  mori. 
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18  E lared,  essendo  vivuto  cenaessantadue 
anni,  generò  Enoc. 

19  E lared,  dopo  ch’ebbe  generato  Enoc, 
visse  ottocent'anni,  e generò  ngliuoli,  e tigli- 
noie. 

20  Cosi  tutto’l  tempo  che  lared  visse  fu  nove- 
censessantadue  anni  : poi  mori. 

21  Eli  Enoc,  essendo  vivuto  sessantacinque 
anni,  generò  Metusela. 

22  Ed  Enoc,  dono  ch’ebbe  generato  Metu- 
sela, caminò  con  Iddio  per  lo  spazio  di  trecent* 
anni,  e genero  figliuoli,  e figliuole. 

23  Cosi  tutto’l  tempo  eh’ Enoc  visse  fù  tre- 
censessantacinque  anni. 

24  E,  dolio  eli’ Enoc  fò  camiuato  con  Iddio, 
non  ìt  vide  più:  perciochè  Iddio  lo  prese. 

^ E Metusela,  essendo  vivuto  centottanta- 
sette  anni,  generò  I-amec. 

26  E Metusela,  dopo  ch’ebbe  generato  Lamec, 
visse  settecentottautadue  anni,  e generò  figli- 
uoli, e figliuole. 

27  Cosi  tutto’l  tempo  che  Metusela  visse  fù 
novecensessantanové  anni  : poi  mori. 

28  E Lamec,  essente  vivuto  centottantadue 
anni,  generò  un  figliuolo. 

29  E gli  ix»e  nome  Noù  : dicendo,  Costui  ci 
consolerà  della  nosba  opera, edella  tatìca  delle 
nostre  mani,  la  quale  portiamo j»r  cagion  della 
terra  che’l  Signore  ha  nialadetca. 

.30  E Lamec,  dopo  ch’ebbe  generato  Noè, 
visse  cinquecennovantacinque  anni,  e generò 
figliuoli,  e figliuole. 

31  Cosi  tutto’l  tempo  che  Lamec  visse  fù 
settecensettantasette  anni  : poi  morì. 

32  É Noè,  essendo  d’età  di  cinquecento  anni, 
generò  Sem,  Cam,  e lafet. 


corrotta  la  sua  via  in  su  la  terra. 

13  ^ Iddio  disso  a Noè,  Apporne  la  fine 
dogni  carne  è giunta:  perciochè  la  terra  è 
ripiena  di  violenza  per  cagion  di  costoro  : ed 
ecco,  io  gli  farò  perire,  insieme  con  la  terra. 

14  Fatti  un’  Arca  di  legno  di  Gofer  : falla  a 
stanze,  ed  impeciala  di  fuori,  e di  dentro,  con 
pece. 

15  E quest’è /a /OT-ma,  della  qual  tu  la  farai  : 
la  lunghezza  d'essa  sia  di  trecento  cubiti,  e la 
larghezza  di  cinquanta  cubiti,  e l'altezza  di 
trenta  cubiti. 

16  E dà  lume  all’  Arca  : e fa  il  comignolo 
d essa  disopra  d’uncubito:  emetti  la  porta  dell’ 
Arca  al  lato  d’essa  : falla  a tre  palcAi,  basso, 
secondo,  e terzo. 

17  Ed  ecco,  io  farò  venir  sopra  la  terra  il  di- 
luvio dell’  acque,  per  far  perir  di  sotto  al  cielo 
ogni  carne,  in  cui  è alito  di  vita:  tutto  ciò 
eh’  è in  terra  morrà. 

18  Ma  io  fermerà  il  mio  patto  teco  : e tu  en- 
trerai nell’Arca,  tu,  ed  i tuoi  figliuoli,  e la  tua 
moglie,  e le  mogli  de’  tuoi  figliuoli,  teco. 

19  E d’ogni  creatura  vivente,  d’ogni  carne, 
fanne  entrar  dentro  l'Arca  due  per  ciascuna, 
che  saranno  maschio  e femmina,  per  conser- 
vargli in  vita  teco. 

20  Degli  uccelli,  secondo  le  loro  spezie  : delle 
bestie,  secondo  le  loro  spezie  : e di  tutti  i ret- 
tili, secondo  le  loro  spezie:  due  per  ciascuna, 
verranno  a te,  per  esser  conservati  in  vita. 

21  E tu,  prenditi  d’ogni  cibo  che  si  mangia 
ed  accoglilo  appresso  a te  ; acciochè  sia  a te, 
ed  a OPiegli  ammali,  per  cibo. 

E,Npè  fì^  ceri,  egli  fece  secondo  tutto 
ciò  eh  Iddio  gli  aveu  comandato. 
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Or.  avvenne  che,  quando  gli  uomini  comin- 
ciarono a multiplicar  sopra  la  terra,  e che  fu 
reno  loro  nate  delle  figliuole: 

2 I figliuoli  di  Dio,  veggendo  che  le  figliuole 
degli  uomini  erano  belle,  si  presero  per  mogli 
quelle  che  si  scelsero  d’infra  tutte. 

3 E’I  Signore  disse,  Iz)  Spirito  mio  non  con- 
tenderà in  perpetuo  con  gli  uomini:  perciochè: 
anche  non  sono  altro  che  carne  : e I termine| 
loro  sarà  cenventi  anni. 

4 In  quel  tempo  i giganti  erano  in  so  laterr^ 

e furono  anche  dappi,  quando  i figliuoli  di  Dio 
entrarono  dalle  figliuole  degli  uomini,  ed  esse 
partorirono  loro  de' figliuolt.  Costoro. que- 
gli uomini  possenti,  1 quali  già  anticamente 
trono  uomini  famosi.  . 

5 E’I  Signore,  veggendo  che  la  malvagità 
degli  uomini  era  grande  in  terra  : e che  tutte 
l’imaginazioni  de’  pensieri  del  cuor  loro  non 
erano  altro  che  male  in  ogni  tempo  : 

6 E’  si  pentì  d’aver  fatto  l’uomo  in  su  la  terra, 
e se  n’addolorò  nel  cuor  suo. 

7 E’I  Signore,  disse,  lo  sterminerò  d in  su  la 
terra  gli  uomini.,  ch’io  ho  creati  : te  ttermirterò\ 
ogni  cosa,  dagli  uomini  fino  agli  animali,  a’ 
rettili,  ed  agli  uccelli  del  cielo  ; perciochè  io 
mi  pento  dravergli  fatti. 

8 Ma  Noè  trovò  grazia  appo’l  Signore. 

9 Queste  son  le  generazioni  di  Noè.  Noè  fo 

uomo  giusto,  intiero  nelle  sue  età,  e caminò 
con  Iddio.  _ „ , , , 

10  E generò  tre  figliuoli,  Sem,  Cam,  e lafet. 

11  Or  la  terra  s’era  corrotta  nel  cospetto  di 
Dìo,  ed  era  piena  di  violenza. 

12  Ed  Iddio  riguardò  la  terra,  ed  ecco,  era 
corrotta:  conciofossecosach’ogni carne  avesse 
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2 Di  ciascuna  specie  d’animali  mondi,  pren- 
dine sette  paia,  maschio  e femmina  : e degli 
animali  immondi,  un  paio,  un  maschio,  eda 
sua  femmina. 

3 Degli  uccelli  del  cielo,  prendine  parimente 
di  ciascuna  specie  sette  paia,  maschio  e fem- 
mina : per  conservanM  in  vita  la  generazione 
sopra  tutta  la  terra. 

4 Perciochè  lira  qui  e sette  di,  io  farò  piovere 
in  su  la  terra  per  lo  spazio  di  quaranta  giorni, 
e di  quaranta  notti,  e sterminerò  d'in  su  la 
terra  ogni  cosa  sussistente  ch’io  ho  fatta. 

5 £ Noè  fece  secondo  tutto  ciò  che'l  Signore 
gli  avea  comandato. 

6 Or  Noè  era  d’età  di  seicento  anni,  quaudo'l 
diluvio  fù,  c l’acqbe  vennero  sopra  la  terra. 

7 E Noè,  insieme  co’  suoi  figliuoli,  e con  la 
sua  moglie,  e con  le  mogli  de’  suoi  figliuoli, 
entrò  nell’  Arca  d’iunanzi  all’  acque  del  di- 
luvio. 

8 Degli  animali  mondi,  e degli  animali  im- 
mondi, e degli  uccelli,  e di  tutto  ciò  che  serpe 
in  su  la  terra  : 

g Ne  vennero  delle  paia,  maschio  e femmina, 
a Noè,  dentro  l’Arca:  comme  Iddio  avea  co- 
mandato a Noè. 

10  Ed  avvenne  al  termine  de’  sette  giorni, 
che  Tacque  del  diluvio  yennero  sopra  la  terra. 

11  L’anno  seicentesimu  della  vita  di  Noè, 
nel  secondo  mese,  nel  decìmosettìmo  giorno  del 
mese;  in  quel  giorno  tutte  le  fonti  del  grande 
abisso  scoppiarono,  e le  cateratte  del  aelo  fu- 
rono aperte. 
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12  E la  pioe^a  fò  in  su  la  terra,  per  lo  spazio 
di  quaranta  giorni,  e di  ciuaranta  notti. 

13  lu  quel  giorno  stesso  ^’oé  entrò  nell' 
Arca,  insieme  con  Seni,  Cam,  e lafet,  suoi  fi- 
gliuoli : e con  la  sua  moglie,  e con  le  tre  mogli 
de'  suoi  tìgliuoli. 

14  Essi  v’entraroKo,  ed  auche  fiere  d'ogni 
spezie,  ed  animali  domestici  d'ogni  spezie^  e 
rettili  che  serpono  sopra  la  terra  cTogni  spezie, 
ed  uccelli  d'ogni  spezie,  ed  uccelletti  d'ogni 
torti  di  qualunque  ala. 

15  In  somma,  d'ogni  carne,  in  cui  i alito  di 
vita,  ne  venne  un  paio  a Noè  dentro  l'Arca. 

lo  E fli  aninuili  che  vennero  erano  maschio 
e femmina,  come  Iddio avea  comandato  a Noè. 
Poi  il  Signore  serrò  l'Arca  sopra  esso. 

17  E'I  diluvio  venne  sopra  la  terra,  iier  lo 
spazio  di  quaranta  giorni  : e l’acque  crebbero, 
e sollevarono  l'Arca,  ed  ella  fò  alzata  d'in  su 
la  terra. 

18  E Tacque  si  rinforzarono,  e crebbero  gran- 
demente sopra  la  terra  : e l’Arca  notava  sopra 
Tacque. 

19  £ Tacque  si  rinforzarono  grandissima- 
mente  sopra  la  terra  : e tutti  gli  alti  monti,  che 
zint  sotto  tutti  i cieli,  furono  coperti. 

20  L’acque  avanzarono  essi  monti,  dell’  al- 
tezza di  quindici  cubiti.  Cosi  i monti  furono 
co|>erti. 

21  Ed  ogni  carne  che  si  muove  sopra  la  terra, 
degli  uccelli,  degli  animali  domestici,  delle 
fiere,  e di  tutti  i rettili  che  serpono  sopra  la 
terra,  mori,  insieme  con  tutti  gli  uomini. 

22  Tutto  ciò  c’ha  fiato  d’alito  di  vitanelle  sue 
nari,  d'infra  tutto  ciò  ch'era  nell’  asciutto, 
mori. 

23  E fù  sterminata  ogni  cosa  sussistente,  eh’ 
era  sopra  la  faccia  della  terra,  dagli  uomini 
fino  alle  bestie,  e’  rettili,  e gli  uccelli  del  cielo  ; 
furono,  dico,  sterminati  d'msu  Interra:  e Noè 
solo  scampò,  con  quelli  ch'trano  con  lui  nell’ 
Arca. 

24  E Tacque  furono  alte  sopra  la  terra  per 
lo  spazio  di  cencìnquanta  giorni. 
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Or  Iddìo  si  ricordò  di  Noè,  e di  tutte  le 
fiere,  e di  tutti  gli  animali  domestici,  ch'erano 
con  luì  nell'  Arca  : e fece  passare  un  vento  in 
su  la  terra  ; e Tacque  si  posarono. 

2 Ed  essendo  state  le  fonti  dell’  abisso,  e le 
cateratte  del  cielo,  serrate,  e rattenuta  la  pioggia 
del  cielo  : 

3 L’acque  andarono  del  contìnuo  ritirandosi 
d’in  su  la  terra.  Al  termine  adunque  di  cen- 
cinquanta  giorni,  cominciarono  a scemare. 

4 E nel  decimosettimo  giorno  del  settimo 
mese,  l’Arca  si  fermò  sopra  le  montagne 
d'Ararat. 

5 E Tacque  andarono  scemando  fino  al  deci- 
mo mese.  Nel  primo  giorno  del  decimo  mese, 
le  sommiti  de’  monti  apparvero. 

6 Ed  in  caro  di  quaranta  giorni,  Noè  aperse 
la  finestra  dell’  Arca,  ch’egli  ayea  fatta. 

7 E mandò  fuori  il  corvo,  il  quale  usciva 
del  contìnuo  fuori,  e tornava,  fin  che  Tacque 
furono  asciutte  d’ìn  su  la  terra. 

8 Poi  mandò  d’appresso  a sè  la  colomba, 
per  veder  se  Tacque  erano  scemate  d'in  su  la 
faccia  della  terra. 

9 Ma  la  colomba,  non  trovando  ove  posar 
la  pianta  del  piè,  se  ne  ritornò  a lui  dentro 
TArca:  pcrciochè  e'irano  ancora  dell'  acque 


Ed  egli,  stesa 
a sé,  dentro 

giorni,  e di- 
lelTArca. 
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sopra  la  faccia  di  tutta  la  terra, 
la  inano,  la  prese,  e Taccolse 
l'Arca. 

10  Ed  egli  aspettò  sette  altri 
nuovo  mandò  la  colomba  fuor  dell 

11  Ed  in  sul  tein|)odel  vespro  la  colomba  ri- 
tornò a lui  : ed  ecco,  acca  nel  becco  una  fronde 
spiccata  d'uiT  ulivo:  onde  Noè  conobbe  che 
Tacque  erano  scemate  d'in  su  la  terra. 

12  Ed  egli  as]>ettò  sette  altri  gionii,  e mandò 
fuori  la  colomba,  ed  essa  non  ritornò  più  a lui. 

13  £ nell’  armo  seicentunesìmo  «fi  Noi,  nel 
primo  giorno  del  primo  mese.  Tacque  furono 
asciutte  d'in  su  la  terra.  E Noè,  levato  il  co- 
perto dell'Arca,  vide  che  la  faccia  della  terra 
era  asciutta. 

14  E nel  ventisettesimo  giorno  del  secondo 
mese,  la  terra  era  tutta  asciutta. 

15  Ed  Iddio  parlò  a Noè;  dicendo, 

16  Esci  fuor  dell’Arca,  tu,  e la  tua  moglie, 
ed  i tuoi  figliuoli,  e le  mogli  de'  tuoi  figliuoli, 
teco, 

17  Fa  uscir  fuori  teco  tutti  gli  animali  che 
son  teco,, di  qualunque  carne,  degli  uccelli, 
delle  bestie,  e di  tutti  i rettili  che  serpono  sopra 
la  terra  : e lascia  che  scoi  rano  per  la  terra,  e 
figlino,  e multiplic'hino  in  su  la  terra, 

18  E Noè  usci  fuori,  co’  suoi  figliuoli,  e con 
la  sua  moglie,  e con  le  mogli  de’ suoi  figliuoli. 

19  Tutte  le  bestie  ancora,  e tutti  i rettili,  e 
tutti  gli  uccelli,  e tutti  gli  auìmalt  che  si  muo- 
vono sopra  la  terra,  secondo  le  lor  generazioni, 
uscirono  fuor  delTArca. 

20  £ Noè  edificò  un’altare  al  Signore  : e 

prese  d'ogni  iTanimaii  mondi,  e d'ogni 

tpctit  d'uccelfi  mondi,  ed  offerse  olocausti 
sopra  l'altare. 

21  E'I  Signore  odorò  un  odor  soave  : e disse 


nel  cuor  suo.  Io  non  maladìrò  più  la  terra  per 
l'uomo  : coucìosìacosachè  Timaginazione  del 
cuor  dell’  uomo  zia  malvagia  fin  dalla  sua 
fanciullezza:  e non  percolerò  più  ogni  cosa 
vivente,  come  ho  fatto. 

22  Da  ora  innanzi,  quanto  durerà  la  terra, 
sementa  e ricolta,  freddo  e caldo,  state  e verno, 
giorno  e notte,  giammai  non  cesseranno. 


CAP.  IX. 

£Ìd  Iddio  benedisse  Noè,  e’  suoi  figliuoli  ; e 
disse  loro.  Fruttate,  e multiplicate,  c rìeinpiete 
la  terra. 

2 E la  paura,  e lo  spavento  di  voi  sia  sopra 
tutte  le  bestie  delle  terra,  e sopra  tutti  gli  uc- 
celli del  cielo  : etti  vi  son  dati  nelle  mani,  ìn- 
sieitM  con  tutto  ciò  che  ser|>e  sopra  la  te.rra,  e 
tutti  i pesci  del  mare. 

3 Ogni  cosa  che  ai  muove,  ed  ha  vita,  vi  sarà 
per  cibo  : io  ve  le  do  tutte  come  Terbe  verdi. 

4 Ma  pur  non  mangiate  la  carne  con  l’anima 
sua,  ck'i  il  suo  sangue. 

5 F.  certamente  10  ridomanderò  conto  de% 
vostro  sangue,  per  le  vostre  \iersone  : io  ne  ri- 
dom^derò  can/0  ad  ogni  bestia,  ed  agli  uomini  : 
io  ridomanderò  conto  della  vita  dell'  uomo  a 
qualunque  suo  fratello. 

6 II  sangue  di  colui  che  spanderà  il  sangue 
delTuorao  sarà  sparso  dall’  uomo  : perciocbè 
Iddio  ha  fatto  l'uomo  alla  sua  ìmàgìne. 

7 Voi  dunque  fruttate,  e multiplicute:  gene- 
rate copiosamente  nella  terra,  e crescete  in  essa. 

8 Poi  Iddio  parlò  a Noè,  ed  a’  suoi  figliuoli 
con  lui  ; dicendo, 

9 E quant'è  a me,  ecco,  io  fermo  il  mio  patto 
con  VOI,  e con  la  vostra  progenie  dopo  voi  : 
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10  R con  ogni  animai  vivente  ch’^  con  voi, 
cosi  dci'li  uccelli,  come  degli  animali  domes- 
tici, e di  tutte  le  fiere  della  terra,  con  voi  ; cosi 
con  quelle  che  sono  uscite  fuor  dell’  Arca, 
come  con  ogni  altra  bestia  della  terra. 

11  Io  fermo  il  mio  p.atto  con  voi,  ch’ogni 
carne  non  sani  più  distrutta  per  Tacque  del 
diluvio,  e che  non  vi  sarà  ini'i  diluvio,  iier 
guastar  la  terra. 

12  Oltr’  a ciò  Iddio  disse,  Questo"  tarò  il 
sesno  del  patto  ch’io  fo  fra  me,  e voi,  e tutti 
gli  animali  viventi,  che  ii>w  con  voi,  in  |>erpe 
tuo  i>er  ogni  generazione. 

13  lo  ho  messo  il  mio  Arco  nella  nuvola 
ed  esso  sarà  j>er  segno  del  patto  fra  ine,  e la 
terra. 

14  Ed  avverrà  che,  quando  io  avrò  coperta 
la  terra  di  nuvole,  l'Arco  apparirà  nella 
nuvola. 

15  Ed  io  mi  ricorderò  del  mio  patto,  ch'^  fra 
me  e voi,  ed  ogni  animai  vivente,  di  qualun- 
que carne  ; e Tacque  non  faranno  più  diluvio, 
I>er  distniggere  ogni  rame. 

16  L’Arco  adunque  sarà  nella  nuvola,  ed  io 
lo  riguarderò,  per  ncordarmi  del  patto  per- 
petuo, fra  Dio,  ed  ogni  animai  vivente,  di 
qualunque  carne  ch’^  sopra  la  terra, 

17  Cosi  Iddio  disse  a Noè,  Questo  è il  segno 
del  patto,  ch’io  ho  fermato  fra  me,  eil  ogni 
carne,  cITè  sopra  la  terra. 

lU  Or  i tìgliuoli  di  Noè,  ch’uscirono  fuor 
dell’  Arca,  furono  Sem,  Cam,  e lafet.  E 
Cam  fù  padre  di  Canaan. 

lù  Questi  tre  furono  tìgliuoli  di  Noè,  e da 
essi,  sparsi  per  tutta  la  terra,  ella  è stata 
poiiolata. 

20  E Noè  cominciò  ad  esier  lavorator  della 
terra,  e piantò  la  vigna. 

21  E bevve  del  vino,  e s’inebbriò,  e si  sco- 
perse in  mezzo  del  suo  tabernacolo. 

rV»  I.'  ^*0.11  t\or4rB  /li  \/ii 


22  E Ca  li,  i>adre  di  Canaan,  vide  le 


gogne  I 
due  fra 
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: di  suo  padre,  e lo  rapportò  fuori  a’  suoi 
lue  fratelli. 

03  Ma  Sem,  e lafet,  presero  un  mantello,  e 
se  lo  misero  ainendue  in  su  le  spalle  : e,  caiiii- 
naudo  a ritroso,  copersero  le  vergogne  ilei 
padre  loro  : e le  facce  loro  erano  volte  indietro, 
tal  che  non  videro  le  vergogne  del  padre  loro. 

21  £,  quando  Noè  si  fù  svegliato  dal  suo 
vino,  seppe  ciò  che  gli  avea  fatto  il  suo  figli- 
uol  minore, 

25  E disse,  Maladetto  sia  Canaan  : sia  servo 
de’  servi  de’  suoi  fratelli. 

26  Ma  disse.  Benedetto  sia  il  Signore  Iddio 
di  Sem,  e sia  Canaan  lor  sen'O. 

27  Iddio  allarghi  lafet,  ed  abiti  egli  ne’  ta- 
bernacoli di  Sera  : e sia  Canaan  lor  servo. 

28  E Noè  visse  do|xi’l  diluvio  treccncin- 

quant’  anni.  . 

Oy  E tutto’l  tempo  che  Noe  visse  fu  nove- 
ccncinquant’anni  : poi  morì. 
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Or  queste  sono  le  generazioni  de’  figliuoli  di 
Noè  : Sem,  Cam,  e lafet  : eil  ad  essi  nacquero 
figliuoli  dopo’l  diluvio. 

2 I figliuoli  di  lalet/(iro«<i  Corner,  e Magoq, 
e Madai,  e lavan,  e l'ubal,  e Mesec,  c Ti- 

Eli  i figliuoli  di  Corner  furono  Aschenaz, 
e Kifiit,  e l'ogarma. 

4  l'àl  i figliuoli  di  lavai! /urimi)  Elisa,  e Par- 
sis,  Chittim,  e Dodaniin. 

6 


5 . Da  costoro,  per  le  lor  famiglie,  nelle  lor 
nazioni,  è venuto  lo  spartimento  dell’  Isole 
delle  genti,  ne’  lor  paesi,  secondo  la  lingua  de 
ciascun  d’essi. 

6 Eli  i figliuoli  dì  Cam  furono  Cus,  e Mis- 
raira,  e l’ut,  e Canaan. 

7 Ed  i figliuoli  di  Cus,  furono  Seba,  ed  Ila- 
vil.i,  e Salita,  e Rama,  e Sabteca  : ed  ì figliuoli 
di  liama/wreno  Seba,  e Dedan. 

8 E Cus  generò  Nimrod.  i^o  cominciò  ad 
esser  possente  nella  terra. 

Q F^li  fù  un  potente  cacciatore  nel  cospetto 
del  Signore  ; perciò  si  dice.  Come  Nimrod,  po- 
tente cacciatore  nel  cosi>etto  del  Signore. 

10  E’I  principio  del  suo  regno  fù  Babilonia, 
ed  Elee,  ed  Accad,  e Calne,  nel  paese  di 
Sinear. 

11  Di  quel  paese  usci  Assur,  ed  edificò 
Ninive,  eia  città  di  Rehobot,  e Cala. 

12  E,  fra  Ninive,  e Cala,  Kesen,  la  gran 
città. 

13  E Misraim  generò  Ludim,  ed  Anainim,  e 
Leliabim,  e Nattuhim. 

14  E l’atrusim,  e Casluliim,  (onde  sono  usci- 
ti i I-’ilistei)  e Caflorim. 

15  £ lòinaan  generò  Sidon  suo  primogenito, 
edilet: 

16  E’I  rbbllseo,  e l’Amorreo,  e’I  Gliirgaseo: 

17  E Tllivveo,  e TArcheo,  e’I  Sineo  : 

18  E TArvadeo,  e’I  Smarco,  e Tllamateo.  E 
poi  le  famiglie  de’  Cananei  si  sparsero. 

ly  Ed  i confini  de’  Cananei  furono  da  Sidon, 
traendo  verso  Oberar,  fino  a (iaza;  e traendo 
verso  Sodoma,  e Gomorra,  ed  Adma,  e Seboiin, 
fino  a Lesa. 

2U  Questi  sono  i figliuoli  di  Cam,  secondo  le 
lor  famiglie,  e lingue,  ne’  lor  paesi,  c na- 
zioni. 

21  A Sem  ancora,  padre  di  tutti  i figliuoli 
d’Eber,  e fratei  maggiore  di  lafet,  nacquero 


22  ! figliuoli  di  Sem /tirano  Elam,  ed  Assur, 
ed  Arfacsad,  e Lud,  ed  Aram. 

23  Ed  i figliuoli  d’Aram  furono  Us,  IIul, 
Gheter,  e Mas. 

24  Ed  Arfacsad  generò  Seia,  e Seia  generò 
Eber. 

25  Ed  ad  Eber  nacquero  due  figliuoli,  il 
nome  dell’uno  /à  l’eleg':  perciocliè  al  suo 
tem|X>  ta  terra  fu  divisa  : e’f  nome  dell’  altro 
suo  fratello /è  loctan. 

26  E loctan  generò  Almodad,  e Selef,  ed 
Asarmavet,  e lera  : 

27  Ed  Iladoram,  ed  Iluzal,  e Dicla  ; 

28  Ed  ObaI,  ed  Abimael,  e Seba  : 

29  Ed  Otìr,  ed  llavila,  e lobab.  Tutti  cos- 
toro furono  figliuoli  di  loctan. 

30  E le  loro  abitazioni  furono  da  Mesa,  tra- 
endo verso  Sefar,  fino  al  monte  Orientale. 

31  Costoro  furono  i figliuoli  di  Sem,  secon- 
do le  lor  famiglie,  e lìngue,  ne’  lor  paesi,  (rer 
le  lor  nazioni. 

32  Queste  son  le  famiglie  de’  figliuoli  di  Noè, 
secondo  le  lor  generazioni,  nelle  lor  nazioni  : 
e da  costoro  sono  discese  le  genti  divise  (air  lu 
terra,  dopo’l  diluvio. 


CAP.  XI. 

Or  tutta  la  terra  era  d’una  favella,  e d’un  lin- 
guaggio. 

2 Ed  avvenne  che,  partendosi  gli  uomini 
d’Uriente,  trovarono  una  pianura  nel  paese  di 
Sinear,  e quivi  si  posarono. 
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3 E dissero  l’uno  atl’  sltro,  Or  su,  facciamo 
de’  mattoni,  e cociamogii  col  fuoco.  I matto- 
ni adunque  furono  loro  in  vece  di  pietre,  e’I 
bitume  in  vece  di  malta. 

4 Poi  dissero.  Or  su,<edifichiamoci  una  città, 
ed  una  torre,  la  cui  sommità  giunga  tino  al 
cielo,  ed  acquistiamoci  fama  : cne  talora  noi 
non  siamo  dispersi  sopra  la  faccia  di  tutta  la 
terra. 

5 E’I  Signore  discese,  per  veder  la  città,  e la 
torre,  che  i figliuoli  degli  uomini  edificavano. 

6 E'I  Signore  disse.  Ecco  un  medesimo  po- 
polo, ed  essi  tutti  hanno  un  medesimo  lin- 
guaggio, e questo  è il  cominciainento  del  lor 
lavoro:  ed  ora  tutto  ciò  c’hanno  disegnato  di 
fare  non  sarà  loro  divietato. 

7 Or  su,  scendiamo,  e confondiamo  ivi  la  lor 
favella:  acciochè  l’uno  non  intenda  la  hivella 
dell’  altro. 

8 E’I  Signore  gli  disiierse  di  là  sopra  la  fac- 
cia di  tutta  la  terra:  ed  essi  cessarono  d’edi- 
ficar la  città. 

9 Perciò  essa  fà  nominata  Babilonia  : per- 
ciochd  il  Signore  confondé  quivi  la  favella  di 
tutta  la  terra  : e disiierse  coloro  di  là  sopra  la 
faccia  di  tutta  la  terra. 

10  Queste  son  le  generazioni  di  Sem.  Sem, 
essendo  d’età  di  cent’anni,  generò  Arfacsad, 
due  anni  dopo’l  diluvio, 

11  £ Sem,  dopo  ch’ebbe  generato  Arfacsad, 
visse  cinquecento  anni,  e generò  figliuoli,  e 
figliuole. 

lì  Ed  Arfacsad,  essendo  vivuto  trentacinque 
anni,  generò  Seia. 

1.1  Ed  Arfacsad,  dopo  ch’egli  ebbe  generato 
Seia,  visse  quattrocentutre  anni,  e generò  figli- 
uoli, e figliuole. 

14  E Seia,  essendo  vivuto  trenf  anni,  generò 
Eber. 

15  E Seia,  dopo  ch’ebbe  generato  Eber,  visse 
quattrocentotre  anni,  e generò  figliuoli,  e fi- 
gliuole. 

. l6  Ed  Eber,  essendo  vivuto  trentaquattro 
anni,  generò  l’eleg. 

17  Ed  Eber,  dopo  ch’ebbe  generato  Peleg, 
visse  quattrocentrent’anni,  e generò  figliuoli,  e 
figliuole. 

18  E Peleg,  essendo  vivuto  trent’anni,  generò 
Beu, 

19  E Peleg,  dopo  ch’ebbe  generato  Beu,  visse 
dugenuove  anni,  e generò  figliuoli,  e figliuole. 

20  E Keu,  essendo  vivuto  trentadue  anni, 
generò  Serug. 

21  E Keu,  dopo  ch’ebbe  generato  Serug,  visse 
dugensette  anni,  e generò  figliuoli,  e figliuole. 

ìì  E Serug,  essendo  vivuto  trent’anui,  generò 
Nahor. 

23  E Serug,  dopo  ch’ebbe  generato  Nahor, 
visse  dugento  anni,  e generò  figliuoli,  e fi- 
gliuole. 

2-1  E Nahor,  essendo  vivuto  ventinove  anni, 
generò  Pare. 

25  E Nahor,  dopo  ch’ebbe  generato  Tare, 
visse  cendicianove  anni,  e generò  figliuoli,  e 
figliuole. 

26  E Tare,  essendo  vivuto  settant’anni,  ge- 
nerò Abram,  Nahor,  ed  Ilaran. 

27  E queste  son  le  generazioni  di  Tare.  Tare 
generò  Abram,  Nahor,  ed  Haran  : ed  Haran 
generò  lyit. 

28  Or  Haran  mori  in  pre^nza  di  Tare,  suo 
padre,  nel  suo  nafio  paese,  in  Ur  de’  Caldei. 

^ Ed  Abram,  e Nahor,  si  presero  delle  mo- 
gli  : il  nome  della  moglie  d’Abrani  era  Sarai  : 
e'I  nome  della  moglie  di  Nahor  Milca  : la 


30  Or  Sarai  era  sterile  e non  avea  figliuoli. 

31  E Tare  prese  Abram,  suo  figliuolo,  e Ixit. 
figliuol  del  suo  figliuolo,  dui,  d’Anr.!!!,  e Santi 
sua  noia,  moglie  d’Abrain,  suo  figliuolo  ; eit 
essi  uscirono  con  loro  fuor  d’Ur  de’  Caldei, 
per  andar  nel  paese  di  Canaan  : e,  giunti  lino 
in  Charaii,  dimorarono  quivi. 

32  E’I  temi»)  della  vita  di  Tare  fò  dugeuciu- 
que  anni  : poi  mori  in  Charau. 
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Oli  il  Signore  avea  detto  ad  Abram,  Vattene 
fuor  del  tuo  pae.se,  e del  tuo  pareutailo,  e 
della  casa  di  tuo  padre,  nel  paese  ch’io  ti 
mostrerò. 

2 IM  io  ti  farò  divenire  una  gran  gente,  e ti 
benedirò,  e m.aguificherò  il  tuo  nome:  e tu 
sarai  benedizione, 

3 Ed  io  benedirò  coloro  che  ti  benediranno, 
e maladirò  coloro  che  ti  maladiranno  : e tutte 
le  nazioni  della  terra  saraimo  benedette  in  te. 

4 Ed  Abram  se  n’andò,  come  il  Signore  gli 
avea  detto  : e Lot  andò  con  lui.  Or'  Abram 
era  d’età  di  settautacinque  anni,  quando  partì 
di  Charan. 

5 Abram  adunque  prese  Sarai,  sua  moglie; 
e I/)t  figliuol  del  suo  fratello,  c tutte  le  lor  fa- 
coltà, cli’aveano  acquistate  : e parimente  le 
persone  cli’avcano  iicquistate  in  Charan  : e si 
partirono,  per  andar  nel  paese  di  Canaan,  E 
pervennero  al  paese  di  Canaan. 

6 Ed  Abram  nas.sò  i>er  Io  paese,  fino  al  luo- 
go di  Sichem,  fino  alla  pianura  di  More.  Ed 
in  quel  tempo  i Cananei  erano  nel  paese. 

7 E’I  Signore  apparve  ad  Abram,  e gli  disse. 
Io  darò  questo  paese  alla  tua  progeuie.  Ed 
Abram  edificò  quivi  un  altare  al  Signore,  die 
gli  era  apparito. 

8 Poi  egli  si  tramutò  di  là  verso’l  monte, 
dalla  parte  Orientale  di  Betel,  e tese  i suoi  pa- 
diglioni, avendo  dal  lato  Occidentale  Betel,  e 
dall’  Orientale  Ai  : ed  edificò  quivi  un  altare 
al  Signore,  ed  invocò  il  Nome  del  Signore. 

9 Poi  Abram  si  partì,  caminando,  e traendo 
verso’l  Mezzodì. 

10  Or  sopravenne  una  fame  nel  paese  : td 
Abram  scese  in  Egitto,  jier  dimorarvi  ; pur- 
ciochò  la  fame  era  grave  nel  paese. 

11  E come  egli  fà  presso  ad  entrare  in  Egitto, 
disse  a Sarai,  sua  moglie.  Ecco,  ora  io  so  che 
tu  sei  donna  di  bell’  asiaitto. 

12  Ijioiide avverrà  che,  quando  gli  Egizij  ti 
vedranno,  dii  anno.  Costei  è moglie  di  costui  : 
e m’uccideranno,  ed  a te  scamperanno  là 
vita. 

13  Deh,  di  che  tu  sei  mia  sorella  : acciochè 
per  cagion  di  te  mi  sia  fatto  del  bene,  e irer 
amor  tuo  la  vita  mi  sia  conservata. 

14  -Avvenne  adunque  che,  come  Abram  fò 
venuto  in  Egitto,  gli  Egizij  rigiiardaroiio 
quell,!  donna:  perchè  ella  era  molto  bella. 

15  Ed  i prìncim  di  Faraone,  vedutala,  la 
commendarono  a Faraone  : onde  quella  donna 
fù  presa,  e menata  in  casa  di  Faraone. 

16  Ed  egli  fece  del  bene  ad  Abram,  per  amor 
di  lei  : ed  egli  n’ebbe  pecore,  e buoi,  ed  asini, 
c scivi,  e serve,  ed  asine,  e caiuiiielli. 
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17  Ma  il  Signore  percosse  Faraona  e la  sua 
casa,  di  gran  piaghe,  per  cagiou  di  Sarai,  mo- 
glie d’Abram. 

18  E Faraone  chiamò  Abram,  e gli  disse, 

Che  cosa  i questo  che  tu  m’hai  fatto  ? perche 
non  m'hai  tu  rlichiarato  chVIla  era  tua  moglie  ? 

19  Perché  dicesti,  Ell'é  mìa  sorella?  onde  io 
me  l'avea  presa  per  moglie;  ora  dunque,  ec- 
coti la  tua  moglie,  prendila,  e vattene. 
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.UM  in  su»  pi  «.-sssjii  « vnav«.iiv:« 

!20  E Faraone  diede  commessione  di  lui  a 
certi  uomini:  ed  essi  accommiatarono  lui,  eia 
sua  moglie,  e tutto  quello  ch’era  suo. 


CAP.  XIII. 

^nilAM  adunque  sali  d’Egitto,  con  la  sua 
moglie,  e con  tatto  ciò  ch’era  suo,  e con  Lot, 
traerulo  verso’l  Mezzodì. 

2 (Or’  Abram  era  grandemente  possente  in 
bestiame,  in  argento,  ed  in  oro.) 

3 Ed  egli,  seguendo  il  suo  viaggio,  andò  dal 
Mezzodì  fino  a Betel,  fino  al  luogo  dove  prima 
erano  stati  i suoi  padiglioni,  fra  Betel,  ed  Ai. 

4 Nel  luogo  ove  era  l’altare  ch’egli  avea 
prima  fatto  quivi  : ed  Abram  invocò  quivi  il 
Nome  del  Signore. 

5 Or  Lot  ancora,  ch’andava  con  Abram 
avea  peccore,  e buoi,  e padiglioni. 

6 E'I  pa^  non  gli  poteva  portare,  abitando 
amendue  insieme  ; percioché  le  lor  facoltà 
erano  grandi  : e non  potevano  dimorare  in 
sieroe. 

7 E nacque  contesa  fra’  pastori  del  bestiame 
d’Abrain,ra  i pastori  del  bestiame  di  Lot.  (or’ 
i Cananei,  ed  t Ferezei  abitavano  allora  nel 

8 Ed  Abram  disse  a Lo^  Deh,  non  siavi 
contesa  fra  me,  e te  : né  fra  i miei  pastori,  ed  i 
tuoi  ; conciosiacosaché  noi  eiiaito  Aàtelli, 

9 'Aitto’l  paese  non  i egli  davanti  a te?  deh, 
separati  d’appresso  a me  : se  tu  vai  a sinistra, 
io  andrò  a destra  : e se  /«  mi  a destra,  io  an- 
drò a sinistra. 

10  E Lot,  alzati  gli  occhi,  riguardò  tutta  la 
pianura  del  Giordano,  ch'era  tutta  adacquata; 
avanti  che’l  Signore  avesse  distrutto  Sodomia 
e Gomorra,  gwi/a  era  come  il  giardino  del  Si- 
gnor^ come  il  paese  d’Egitto,  lino  a Soar. 

11  E Lot  elesse  per  sé  tutta  la  lùanura  del 
Giordano  : ed  egli  si  parti,  traendo  verso  l’Ori- 
ente : e cosi  si  separarobo  l’un  dall'altro. 

12  Abram  dimorò  nel  paese  di  Canaan,  e Lot 
dimorò  nelle  terre  della  pianura,  ed  andò  ten- 
dendo i suoi  padiglioni  fin  che  verme  a So- 
doma. 

13  Or  gli  uomini  di  Sodoma  erano  grande- 
mente scelerati,  e peccatori  coutr’al  Signore. 

14  E’I  Signore  disse  ad  Abram,  dopo  che 
Jx>t  si  fò  separato  d’appresso  a Ini,  Alza  ora 
gli  occhi  tuoi,  e riguarda,  dal  luogo  ove  tu  tei, 
verso’l  Settentrione,  verso’l  Mezzodì,  verso 
rorientc,  e verso  l'Occidente. 

16  Percioché  io  darò  a te,  ed  alla  tua  proge- 
nie,  in  perpetuo,  il  paese  che  tu  vedi. 

16  E farò  che  la  tua  progenie  sarà  come  la 
polvere  della  terra:  che  se  alcuno  può  anno- 
verar la  polvere  della  temi,  anche  (lutrassi  an- 
noverar la  tua  progenie. 

17  Levati,  va  attorno  per  lo  paese,  per  largo, 
e Iter  lungo  : percioché  10  te’l  darò. 

18  Abram  adunque  andò  tendendo  i suoi 
padiglioni:  ^ giunto  alle  pianure  di  Mnmre, 
che  eono  in  Ilebron.  dimoro  quivi,  e v’edifico 
un  altare  al  Signore. 


Or’  avvenne  al  tempo  d’Amrafel,  rè  di  8i- 
near  : d’Arioc,  ré  d’Ellasar  : di  Chedur-laomer, 
ré  d’Elani  : e di  Tideali  rè  de’  Goi  : 

2 Ch’essi  fecero  guerra  coutr'a  Bera,  ré  di 
Sodoma;  e contr’a  Birsa,  ré  di  Gomorra;  « 
contr'a  Sineab,  ré  d’Adma  ; e conir’ a Semeeber, 
ré  di  Seboim  ; econtra'i  ré  di  Bela,cA<  é Soar. 

3 Tutti  costoro,  fatta  lega  insieme,  s’aduna- 
rono nella  Valle  di  Siddim,  eA’  è il  mar  salato. 

4 Essi  erano  stati  soggetti  a Chedor-liiomei 
lo  spazio  di  dodici  unni,  ed  al  decimoterzo 
s’erano  ribellati. 

5 E nell’anno  decimoquarto,  Chedor-laomer, 
e li  ré  ch'«ra»o  con  lui,  erano  venuti,  ed  avea- 
no  percossi  i Kafei,  in  Asterot-camaiin  : ed  i 
Zuzeì,  in  llam  ; e gli  Emei,  nella  pianura  di 
Chiriataiin  : 

6 £ gli  Borei,  nelle  lor  montagne  di  .Seir, 
fino  ella  pianura  di  Paran,  cb’è  presso  al  di- 
serto. 

7 Poi,  rivoltisi,  èrano  venuti  in  En-mispat, 
cVéCades:  ed  aveano  percosso  tutto’ 1 terri- 
torio degli  Amalechìti  : ed  anche  gli  Amorrei 
che  dimoravano  in  Hasason-tamar. 

8 E'I  ré  di  Sodoma,  e’I  ré  di  Gomorra,  e’I 
rè  d’Adma,  e’I  ré  di  Seboim,  e’I  ré  di  BcU,  cA’i 
Soar,  uscirono,  «h1  ordinarono  la  battàglia 
nella  Valle  di  Sìddim,  contr’a  questi. 

9 Contr’a  Chedor-laomer,  ré  d’Elam,  e Ti- 
deal,  ré  de’  Goi  ; ed  Amrafel,  ré  di  Sioear  ; ed 
Arioc.  ré  d’Ellasar  : quattro  ré  oootr'a  ciaqoe. 

10  Or  la  Valle  di  Siddim  era  piena  di  pozzi 
di  bitume;  eli  rèdi  Sodoma,  e di  Gomorra,  si 
misero  in  foga,  e cascarono  dentro  gn*'  potei  : 
e coloro  che  scamparono  fuggirono  verso’l 
monte. 

11  E guelli  ri  presero  tutte  le  ricchezze  di 
Sodoma,  e di  Gomorra,  e tutta  la  lor  vittua- 
glia  : poi  se  n’andarono. 

12  Presero  ancora  Lot,  figliuol  del  fratello 
d’Abram,  il  quale  abitava  in  Sodoma,  « la  roba 
d’esso  ; poi  se  n’andarono. 

13  Ed  alcuno  ch’era  scampato  venne,  e rap- 
portò la  coea  ad  Abram  F/breo,  il  qual  dimo- 
rava nelle  pianure  di  MamreAmorreo,  fratello 
d’Escol,  e fratello  d’Aner,  i quali  erano  col- 
legati con  Abram. 

14  Ed  Abram,  come  ebbe  inteso  che’l  suo 
fratello  era  menato  prigione,  armò  trecendici- 
otto  de’  suoi  allievi  nati  in  casa  sua,  e perse- 
gui coloro  fino  in  Dan. 

15  Ed  egli,  co’  suoi  servitori,  gli  assidi  di 
notte  da  diverse  bande,  e gli  sconfisse,  e gli 
persegui  fino  in  Boba,  eh’  i dal  lato  sinistro  di 
Damasco. 

lo  E ricoverò  tutta  la  roba  : riscosse  ancora 
Ixit,  suo  fratello,  e la  sua  roba,  ed  anche  le 
donne,  e’I  |>oix>lo. 

17  K di  poi,  come  egli  se  no  ritornava  dalla 
sconfitta  di  Chedor-laomer,  e degli  ré  cA'erano 
con  lui,  il  ré  di  Sodoma  gli  usci  incontro  nella 
Valle  della  pianura,  ch'è  la  Valle  del  ré. 

18  £ Melchisedec,  ré  di  Salem,  arrecò  pane, 
e vino  ori  egli  era  Sacerdote  dell’  Iddio  al- 
tissimo. 

19  E lo  benedisse;  dicendo.  Benedetto  eia 
Abram,  appo  l’Iddio  altissimo,  possessor  del 
cielo,  e della  terra. 

20  E benedetto  eia  raltìssimo  Iddio,  che  t'ha 
dati  i tuoi  nemici  nelle  mani.  Ed  Airam  gli 
diede  la  decima  d’ogni  cosa. 

21  E’I  ré  di  Sc^otna  disse  ad  Abram,  Dammi 
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le  persone,  e prendi  per  te  la  roba. 

32  Ma  Abram  rispose  al  ré  di  Sodoma.  Io  1Q  11  paet 
ho  alzata  la  mano  al  Signore  Iddio  altissimo,  Caamonei  : 
possessor  del  cielo,  e della  terra  ; 20  Is  degl 


GENESI,  XV,...  XVII. 

I grande,  cA'i  il  fiume  Eufrate. 


10  II  paese  de’  Chcnei,  e de’  Chcnizzei,  e de 


20  E degl’  llittei,  e de’  Ferezei,  e de’  Rafei: 

21  E degli  Amorrei,  e de'  Cananei,  e de* 


iict  ulviUf  V uci&a  velia  . tu  ucgi  c xci< 

2.1  Se,  di  tutto  ciò  ch’l  tuo,  io  prendo  pure  21  E degli  Amorrei,  e de' 
un  (ilo,  od  una  correggia  disc.arpa:  che  talora  Ghirgasei,  e de’  lebusei. 
tu  non  dica,  lo  ho  amccbito  Abram. 

24  Salvo  sol  quella  che  questi  fanti  hanno 
mangiato,  e la  parte  degli  uomini  che  sono 
andati  meco  : cioì,  Aner,  Esco!,  e Mamre  : essi 

prenderanno  la  lor  parte.  CAP.  XVI. 


CAP.  XV. 

Dopo  queste  cose,  la  parola  del  Signore  fù 
indiriztata  ad  Abram  in  visione  : dicendo. 
Non  temere,  o Abram  ; io  ti  tono  scudo  : il  tuo 
premio  1 molto  grande. 

2 Ed  Abram  disse,  O Signore  Iddio,  che  mi 
daresti  > conciosiacosach’io  vìva  senza  figliuoli, 
e colui  ^ha  il  governo  della  mia  casa  i questo 
Eliezer  Damasceno. 

3 Abram  disse  ancora.  Ecco,  tu  non  m'hai 
data  progenie  : ed  ecco,  un  torvo  nato  io  casa 
mia  sarà  mio  erede. 

4 Ed  in  quello  stante  la  parola  del  Signore 
gii  fà  indinexata : dicendo,  Costui  non  sarà 
^o  erede  : anzi  colui  ch’uscirà  delle  tue  viscere 
sarà  tuo  erede. 

5 Poi  lo  menò  fuori,  e gli  disse.  Riguarda 
ora  .verso’l  cielo,  ed  annovera  le  stalle,  se  pur  i 
tu  le  puoi  annoverare.  Poi  gli  disse.  Cosi  sarà 
la  tua  progenie. 

6 Ed  esso  credette  al  Signore:  e’I  Signore 


Or  Sarai,  moglie  d’ Abram,  non  gli  parto, 
riva  ^figliuoli  : ed,  avendo  una  serva  I^gizia, 
nominata  llagar: 

2 Dbse  ad  Abram,  Ecco,  ora  il  Signore  m’ha 
fatta  sterile,  tal  die  non  misso  far  figliuoli  : 
deh,  entra  dalla  mia  serva  forse  avrò  progenie 
da  lei.  Ed  Abram  acconsenti  alla  voce  di 
Sarai. 

3 Sarai  adunque,  moglie  d’Abram,  prese 
Magar  Egizia,  sua  serva,  doi>o  che  Abram  fò 
abitato  uel  paese  di  Canaan  lo  spazio  di  dieci 
anni,  e la  diede  ad  Abram,  suo  marito,  daerrcr- 
gli  per  moglie. 

4 Ed  egli  entrò  da  lei,  ed  ella  concepette;  e, 
veggendo  ch’avea  conceputo,  sprezzò  la  sua 
padrona. 

5 E Sarai  disse  ad  Abram.  L’ingiuria  ch’è 
fatta  a me  è sopra  te  : io  t’ho  data  la  mia  serva 
in  seno  : ed  ella,  veggendo  c'ha  conceputo,  mi 
sprezza:  il  Signore  giudichi  Ira  me,  e te. 

6 Ed  Abram  rispose  a Sarai,  Ecco,  la  tua 
serva  è in  man  tua:  falle  come  ti  piacerà. 
•Wei  adunque  raffliise  : laonde  ella  se  ne 


ftufd  dai  suo  coepetto. 

7.  £ l’Augelo  del  Signore  la  trovò  presso 
d’una  fonte  d’acqua,  nel  diserto  : presso  della 
fonte  eÀ’i  ia  su  la  via  di  Sur. 

8 E ie  dàue,  Ham,  serva  di  Sarai,  onde 
vieni  ? ed  ove  vai  ? Ed  elia  rispose.  Io  me  ne 
fuggo  dal  cospetto  di  Sarai,  mia  padrona. 

9 £ l’Angelo  del  Signore  le  disse^  Ritorna- 
tene alla  tua  padrona,  ed  umiliati  sotto  ia 
sua  mano. 

10  L’Angelo  del  Signore  le  disse  ancora.  Io 
roultiplicherò  grandemente  la  tua  progenie  ; e 
non  SI  potrà  annoverare,  per  la  moltitudine, 

11  L’Angelo  del  Signore  le  disse  oltr’a  ciò. 
Ecco,  tu  sei  gravida,  e partorirai  un  figliuolo, 
al  quale  puqni  nome  Ismael  : percioche  il  Si- 
gnore ha  udita  la  tua  afBizìone. 

12  Ed  esso  sarà  un  uomo  tismgiiante  ad  un 
asino  salvatico  : la  man  sua  torà  contr’a  tutti, 
e la  man  di  tutti  contr'alui:  ed  egli  abiterà 
dirimpetto  a tutti  i suoi  fratelli. 

13  Allora  Magar  chiamò  il  nome  del  Signore 
che  parlava  con  lei.  Tu  tei  l’Iddio  delTa  ve- 
duta : perciochò  disse,  Ilo  io  pur  qui  ancora 
veduto,  dopo  la  mia  visione. 

14  Perciò  quel  pozzo  è stato  nominato.  Il 
pozzo  del  vivente  della  visione  : ecco,  egli  ì 
fra  Cades,  e Bered. 

15  Ed  llagar  partorì  un  figliuolo  ad  Abram  : 
ed  Abram  nominò  il  suo  figliuolo,  c’Uagar 
avea  partorito,  Ismael. 

16  Ed  Abram  era  d’età  d’ottautasei  anni, 
quando  Magar  gli  partorì  Ismael. 


accioché  tu  lo  possegga. 

8 Ed  Airam  rispose.  Signore  Iddio,  a che 
conoscerò  io  ch'io  io  possederò  ? 

9 E’/  Signore  gli  disse.  Pigliami  una  gio- 
venca di  tre  anni,  ed  una  capra  di  tre  anni,  ed 
un  montone  di  tre  anni,  ed  una  tortola,  ed  un 
pippione. 

10  Ed  egli  prese  tutte  quelle  cose,  e le  parfi 
per  lo  mezzo,  e pose  ciascuna  metà  dirimpetto 
ali’  altra;  ma  non  partì  gli  uccelli. 

11  Or  certi  uccelli  discesero  sopra  que’  cor- 
pi morti,  ed  Abraham  sbuffando  gli  cacciò. 

12  Ed  in  sul  tramontar  del  sole,  un  profondo 
sonno  cadde  sopra  Abram  : ed  ecco,  uno  spa- 
vento, ed  una  grande  oscurità  cadde  sopra 
lui. 

13  E’/  Signore  disse  ad  Abram,  Sappi  pure 
che  la  tua  progenie  dimorerà  come  straniera  in 
un  paese  che  non  sarà  suo,  e servirà  alfa  g«nr< 
sii  quel  paese,  la  qual  l’anliggerà;  e ciò  sarà 
per  lo  spazio  di  quattrocent’  anni. 

14  Ma  altresì  io  farò  giudicio  della  gente 
alla  quale  avrà  servito  : poi  essi  se  n’usciranno 


con  gran  ricchezze. 

15  F.  tu  te  n’and 
sarw  seppellito  in  buona 
lo  E n«/Ia  quarta  gem 
ranno  quà  : perciochò  I 


15  F.  tu  te  n’andrai  a tuoi  padri  in  pace,  < 
xai  seppellito  in  buona  vecchiezza. 


lo  E n«/Ia  quarta  generazione,  essi  ritonie- 
ranno  quà  : perciochò  fino  ad  ora  l’iniquità 
degli  Amorrei  non  ò compiuta. 

17  Or,  come  il  sole  si  fa  coricato,  venne  una 
caligine  : ed  ecco  un  forno  fumante,  ed  un  tor- 
chio acceso,  il  qual  passò  per  mezzo  quelle 
parti  di  quegU  anisnali. 

18  In  quel  giorno  il  Siraore  fere  patto  cou 
Abram  : dicendo,  Io  ho  dato  alla  tua  progenie 
questo  paese,  dal  fiume  d’Egitto  fino  al  Fiume 
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CAP.  XVII. 

P 01,  quando  Abram  ftl  d’età  di  nqvantanove 
anni,  il  Signore  ^li  apparve,  e gli  disse  lo  som 
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r Iddio  Onni(>otente  ; ramina  davanti  a me,  e 
stj  intiero. 

5 Ed  io  stabilirò  il  mio  patto  fra  me,  e te  ; e 
t'accrescerò  prandissiinamente. 

3 Allora  Abram  cadde  sopra  la  sua  faccia, 
ed  Iddio  parlò  con  lui  : dicendo, 

4 Qnanr'i  a me,  ecco,  io  fu  il  mio  patto  teco  : 
Tu  diventerai  padre  d'una  moltitudine  di  na- 
zioni. 

, 5 E tu  non  sarai  più  nominato  Abram  ; anzi 
il  tuo  nome  sarù  Abraham  : i>erciochè  io  t'ho 
costituito  padre  d’una  moltitudine  di  nazioni. 

6 E ti  farò  multiplicare  grandissimamente, 
e ti  farò  divenir  nazioni,  e ré  usciranno 
di  te. 

7 .io  fennerò  il  mio  patto  fra  me,  e te,  ed 
i tuoi  discendenti  ilopo  te,  per  le  lor  genera- 
zioni : jier  patto  t>«r|>etuo  : per  esser  l’iddio 
tuo,  e della  tua  progenie  dopo  te. 

8 E darò  a te,  ed  a’  tuoi  discendenti  dopo 
te,  il  paese,  dove  tu  abiti  come  forestiere,  tut- 
to I paese  di  Canaan,  in  possessione  perpetua: 
e sarò  loro  Dio. 

Iddio  disse  ancora  ad  Abraham,  Tu  altred, 
i tuoi  discendenti  dopo  te,  ]>er  le  lor  gene- 
razioni, osservate  il  mio  patto. 

10  Quest’  i il  mio  patto,  ch'io  jfo  fra  me,  e 
voi,  e la  tua . progenie  dopo  te,  il  quale  voi 
avete  ad  osservare.  Ogni  maschio  d infra  voi 
sia  circunciso. 

11  E voi  circunciderete  la  carne  del  vostro 
prepuzio,  e ciò  sarà  per  segno  del  patto  fra  me, 
e voi. 

12  Fai  ogni  maschio  d’infra  voi  sarà  circun- 
cìso  nell’  età  d'otto  giorni,  per  le  vostre  gene- 
razioni : cosi  il  cervo  che  sarà  nato  in  casa, 
come  colui  che  sarà  stato  comperato  con  danari 
d’infra  qualunque  popolo  straniere,  che  non 
sarà  della  tua  progenie. 

13  Circuncidasi  del  tutto,  rosi  colui  che  sarà 
nato  in  casa  tua,  come  colui  che  tu  avrai  com- 
perato co’  tuoi  danari  ; e sia  il  mio  patto  nella 
vostra  carne,  per  patto  perpetuo, 

14  E quant'  é al  maschio  incircuuciso,  la 
carne  del  cui  prepuzio  non  sarà  stata  circun- 
cisa;  sia  una  tal  persona  ricisa  da’ suoi  popoli  : 
ella  ha  violato  il  mio  patto, 

15  Oltr’a  ciò  Iddio  disse  ad  Abraham. 
Quant’é  a Sarai,  non  chiamar  più  la  tua  moglie 
Sarai;  perciochà  il  suo  nome  ha  ad  gsser 
Sara, 

16  FA  io  la  benedirò,  ed  anche  ti  darò  d’essa 
un  figliuolo  : io  la  lienedirò,  ed  ella  diventerà 
nazioni  : e d’essa  usciranno  ré  di  popoli. 

17  Fzl  Abraham  cadde  sopra  la  sua  faccia,  c 
rise,  e disse  nel  cuor  suo,  Nascerà  egli  l>ure 
tm  figliuolo  ad  un  uomo  di  cent’  anni  ? e Sara, 
eh’  e d’età  di  novaiit’  anni,  partorirà  ella 
pure  ? 

IH  Fai  Abraham  disse  a Dio,  Viva  pure  Is- 
mael nel  tuo  cosjietto. 

ly  Ed  Idilio  disse.  Anzi  Sara,  tua  moglie,  ti 
partorirà  un  figliuolo,  e tu  gli  porrai  nome 
Isaac  ; ed  io  fermerò  il  mio  patto  con  lui, 
per  patto  perpetuo  (wr  la  sua  progenie  dopo 
lui. 

20  E quant’é  .ad  Ismael  ancora,  io  t’ho  esau- 
dito : ecco,  io  l’ho  benedetto,  e lo  farò  multi- 
plicare, e crescer  grandissimainente  ; egli  ge- 
nererà doilici  principi,  ed  io  lo  farò  divenire 
una  gran  nazione. 

21  Ma  io  fennerò  il  mio  patto  con  Isaac,  il 
qual  Sara  ti  partorirà  l’anno  vegnente,  in  quest’ 
istessa  stagione. 

22  E,  quando  Iddio  ebbe  finito  di  parlar 
con  Abraham,  egli  se  ne  sali  d’appresso  a 
lui. 

23  Ed  Abraham  prese  Ismael,  suo  figliuolo, 
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e tutti  coloro  che  gli  erano  nati  in  casa,  e tutti 
coloro  ch’egli  avea  coin|ierati  co’  suoi  danari, 
totti  i micchi  de’  suoi  famigliari  : e circuncise 
il  prepuzio  della  lor  carne,  in  quell’  istesso  gi- 
orno, come  Iddìo  gliene  avea  parlato. 

24  Or’  Abraham  era  d’età  di  novantanove 
anni,  quando  egli  circuncise  la  carne  del  suo 
prepuzio. 

.25  Fai  Ismael,  suo  figliuolo,  era  d’età  di  tre- 
dici anni,  quando  gli  fù  circuncisa  la  carne 
del  suo  prepuzio, 

26  In  quell’  istesso  giorno  fù  circunciso  Abra- 
ham, ed  Ismael,  suo  figliuolo. 

27  Furono  parimente  circuncisi  con  luì  tutti 
gli  uomini  della  sua  casa,  rosi  quelli  ch'erano 
nati  in  casa,  come  quelli  ch’erano  stati  compe 
rati  con  danari  d’infra  gli  stranieii. 
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P OI  li  Signore  gli  apparve  nelle  pianure  di 
Mamre,  essendo  egli  a sedere  all’  entrata  del 
padiglione,  in  sul  caldo  del  giorno. 

2 Ed  egli,  alzati  gli  orchi,  riguarilò,  ed  ecco 
tre  uomini  si  presentarono  a lui  : e come  egli 
g/ieààc  vertuti,  corse  loro  incontro  dall’  entrata 
del  padiglione,  c s’inchinò  verso  terra. 

3 E disse.  Deh,  Signor  mio,  se  io  ho  trovato 
grazia  appo  te,  non  passar,  ti  prego,  oltre  la 
slama  del  tuo  servitore. 

4 Deh,  prendasi  un  poco  d’acqua,  e lavatevi 
i piedi,  e vi  posate  sotto  quest’  albero. 

5 Ed  io  arrecherò  una  fetta  di  pane,  e voi  vi 
conforterete  il  cuqre  : poi  procederete  a vostro 
camino:  conciosiacosaché  per  questo  .siate 
passati  dal  vostro  servitore.  Ed  essi  dissero. 
Fa  cosi  come  tu  hai  detto. 

6 Abraham  adunque  se  n’andò  in  fretta  nel 
padiglione  a Sara,  e le  «lesse,  Prendi  presta- 
mente tre  misure  di  fior  di  farina,  ed  intridila, 
e fanne  delle  schiacciate. 

7 Abraham  corse  ancora  all’  armento,  e ne 
prese  un  vitello  tenero,  e buono,  e Io  diede  al 
sei-vitore,  il  qual  s’affrettò  d'appareccbiarlo. 

8 Poi  [irese  del  burro,  e del  latte,  e quel  vi- 
tello, cheV  servitore  avea  apparecchiato,  e |x>se 
queste  rose  davanti  a loro  : ed  egli  si  stette 
presso  di  loro  sotto  quell’  albero  ; ed  essi  man- 
giarono. 

P E gli  dissero,  Ove  ì .Sara,  tua  moglie  ? Ed 
egli  rispose.  Eccola  nel  pudiglioqe, 

1(1  Ed  egli  gli  di.sse,  lo  del  tutto  ritornerò  a 
te,  l'anno  vegnente,  in  quest’  iste.ssa  stagione: 
ed  ecco,  .Sara,  tua  moglie,  avrà  un  fìgriuolo. 
Or  Sara  ascoltava  all'  uscio  del  padiglione, 
dietro  al  quale  esso  era. 

11  Or’  Abraham,  e Sara,  erano  vecchi,  ed  at- 
tempati : ed  era  cessato  a Sara  ciò  che  sogliono 
aver  le  donne. 

12  E Sara  rìse  tra  sé  stessa  : dicendo,  avrei 
io  diletto  dopo  es.sere  invecchiata  i ed  oitr’  a 
ciò  il  mio  signore  i vecchio. 

13  E’I  Signore  disse  ad  Abraham,  Perché  ha 
rìso  Sara  : dicendo.  Partorirei  io  pur  certa- 
mente, essendo  già  vecchia .' 

14  Evvi  cosa  alcuna  difficile  al  Signore  ’ io 
ritornerò  a te  al  termine  posto,  ranno  ve- 
gnente in  quest’  istessa  stagione,  e Sara  avrà 
un  figliuolo. 

15  E Sara  negò  d'aver  riso  : dicendo.  Io  nou 


ho  riso  : perciochè  elibe  imurn.  Ma  egli 
liisse,  Non  dircos'-:  percioctitì  tu  liaì  riso. 

lo  Poi  quegli  uomini  si  levarono  di  là,  e 
dirizzarono  verso  Sodoma  : ed  Abraham  a 
dava  con  loro,  per  accommiatargli. 

17  K’I  Signore  disse.  Celerò  io  ad  Abrah.ani 
cià  ch’io  son  per  fare  > 

18  CouciosiacosacirAbrahani  abbia  pure 
diventare  una  grande  e possente  nazione  : ed 
in  lui  saranno  benedette  tutte  le  nazioni  della 
terra. 

10  Perciochè  io  l'bo  conosciuto  ; ioglielpale- 
terò,  arcioché  ordini  a’  suoi  tigliuori,  ed  alla 
sua  casa,  d<^  sé,  ch’osservino  la  via  del  Si- 
gnore, per  far  giustizia,  e giudicio:  accioché 
il  Signore  faccia  avvenire  ad  Abraliani  quello 
che  gli  ha  promesso. 

,20  II  Signore  adunque  disse.  Certo  il  grido 
di  Sodoma,  e di  Gomorra,  <i  grande  : e’I  lor 
peccato  <!  molto  grave. 

21  Ora  io  scendeiò,  e vedrò  se  son  venuti 
allo  stremo,  come  il  grido  n'ii  pervenuto  a me 
e se  nò,  io  lo  saprò. 
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partitisi  di  là. 
Abraham  stette 


22  Quegli  uomini  adunque, 
s’inviarono  verso  Sodoma  : eu 
ancora  dav.mti  al  Signore. 

23  Ed  Abraham  s’accostò,  e disse.  Faresti  tu 
pur  perire  il  giusto  con  l’empio  ? 

24  Forse  vi  son  cinquanta  uomini  giusti 
dentro  a quella  citta:  gli  faresti  tu  eziandio 
perire?  anzi  non  iierdoiicresti  tu  a quel  luogo 
per  amor  di  cinquanta  uomini  giusti,  che  vi 
JosttT  dentro  ? 
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Giudice  di  tutta  la  terra  non  farebbe  egli  di 
ritta  giustizia? 

,26  E’I  Signore  disse.  Se  io  trovo  dentro  alla 
città  di  Sodoma  cinquanta  uomini  giusti,  io 
perdonerò  a tutto’l  luogo  per  amor  d’essi. 

27  Ed  Abraham  risiiose,  e disse.  E<:co  ora 
io  no  pure  impreso  di  parlare  al  Signore, 
benché  lo  sia  polvere,  e cenere. 

.28  Forse  ne  mancheranno  cinque  di  que 
cinquanta  uomini  giusti;  distruggeresti  tu 
tutta  la  città  per  cinque  perbene  f É7  Signore 
disse,  Se  io  ve  ne  trovo  quarantacinque,  io 
non  la  distruggerò, 

29  Ed  Abraham  continuò  di  parlargli  : di- 
cendo, Forse  vi  se  ne  troveranno  quaranta. 
JE’/  Siptore  disse.  Per  amor  di  que’  quaranta, 
io  no’l  farò. 

30  Ed  Abraham  disse.  Deh,  non  adirisi  il 
Signore,  ed  io  parlerò.  Forse  vi  se  ne  trove- 
ranno trenta.  É’I  Signore  disse.  Io  no’l  farò, 
se  ve  ne  trovo  trenta. 

31  M Abraham  disse.  Ecco  ora  io  ho  im- 
preso di  parlare  al  Signore:  Forse  vi  se  ne 
troveranno  venti.  E’I  Signore  disse.  Per  amor 
di  que’  venti,  io  non  la  distruggerò. 

32  Ed  Abraham  disse.  Deh,  non  adirisi  il 
Signore,  cd  io  (larlerò  sol  questa  volta  ; Forse 
vi  se  ne  troveranno  dieci.  E’/  Signore  disse, 
Per  amor  di  que’  dieci,  io  non  la  distruggerò. 

.33  Rquando’l  Signore  ebbe  finito  di  parlare 
ad  Abraham,  egli  se  n’andò;  ed  Abraham  se 
ne  ritornò  al  suo  luogo. 


CAP.  XIX. 
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JR  que*  due  Angeli  giunsero  in  .Sodoma,  in 
su  la  sera  ; e l/>t  sedeva  alla  porta  di  Sodoma  : 
11 


e come  egli  g/i  vide,  si  levò  \>er  andar  loro  in- 
contro ; e s inchinò  verso  terra. 

2 E disse.  Or  su,  signori  miei,  io  vi  prego 
riducetevi  111  casa  del  vostro  servitore,  e statevi 
questa  not^  ad  albergo,  e vi  lav^  i piedi  : 
IKJi  domattina  voi  vi  léverete,  e vei^Eidrete  al 
vostro  camino.  Ed  essi  dissero.  Nò  : anzi  noi 
staremo  questa  notte  in  su  la  piazza. 

.3  Ma  egli  fece  loro  gran  forza,  tanto  ch’essi 
sj  '■idu^ro  ai>po  lui,  ed  entrarono  in  casa  sua. 
Ed  egli  fece  loro  un  convito,  e cosse  de’  pani 
azzimi,  ed  essi  mangiarono. 

4 Avanti  che  si  fodero  i>osti  a giacere,  gli 
uomini  della  città  di  Sodoma  intorniarono  la 
casa,  piovani,  e vecchi,  tutto’l  popolo, jf«  dalle 
stremità  della  città. 

5 E chiamarono  Lot,  e gli  dissero.  Ove  ton 
quegli  uomini,  che  son  venuti  a te  questa 
notte?  inenaglici  fuori,  accioché  noi  gli  co- 
nosciamo, 

6 ,E  Lot  usci  fuori  a loro,  in  su  la  porta,  e si 
serro  1 uscio  dietro. 

7 E disse.  Deh,  fratelli  miei,  non  fate  male. 

8 Ecco  ora  io  ho  due  figliuole,  che  non 
hanno  conosciuto  uomo  : deh,  lasciate  ch’io  le 
vi  meni  fuori,  e fate  loro  come  vi  piacerà;  sol 
non  fate  nulla  a questi  uomini  : perciochè  ix-r 
questo  son  venuti  aU’ombra  del  mio  coperto. 

9 Ma  essi  gli  dissero.  Fatti  in  là.  Poi  dis- 
sero, Quest’ uno  é venuto  guà  per  dimorarci 
come  straniere,  e pur  fa  il  giudice  : ora  noi 
faremo  peggio  a te  eh’  a loro.  Fecero  adun- 
que gran  forza  a quell’  uomo  Lot,  e s’accos- 
tarono per  romiier  Puscio. 

10  E quegli  uomini,  stesero  le  mani,  e ritras- 
sero Lot  a loro  dentro  alla  casa:  poi  serrarono 
ruscio. 

11  E percossero  d'abbarbaglio  gli  uomini 
eh  erano  alla  porta  della  casa,  dal  minora  al 
maggiore  : onde  essi  si  stancarono,  per  trovar 
la  porta. 

12  E quegli  uomini  dissero  a Lot,  Chi  de* 
tuoi  i ancora  qui  ? fa  uscir  di  questo  luogo 
generi,  figliuoli,  e figliuole,  e chiunque  è de’ 
tuoi  in  questa  città. 

13  Perciochè  noi  di  presente  distruggeremo 
questo  luogo:  perché  il  grido  loro  è granile 
nel  cospetto  del  Signore  : e’I  Signore  ci  ha 
mandati  per  distruggerlo. 

14  Lot  adunque  usci  fuori,  e parlò  a’  suoi 
generi,  che  doveano  prender  le  sue  figliuole  ; 
e disse /ore.  Levatevi,  uscite  di  questo  luogo: 
perciochè  il  Signore  di  presente  distruggerà 
questa  città:  ma  parve  loro  eh’ egli  si  facesse 
befie. 

,1.5  E,  come  l’alba  cominciò  ad  apparire,  gli 
Angeli  sollecitarono  Lot  : diceiiao,  I.evati, 
prendi  la  tua  moglie,  e le  tue  due  figliuole,  che 
pii  si  ritrovano  : che  talora  tu  non  iierisca  nell’ 
iniquità  della  citU'i. 

16  Eli  egli  s’indugiava  : ma  quegli  uomini 
presero  lui,  la  sua  moglie,  e le  sue  due  figli- 
uole, per  la  mano,  (perciochè  il  Signore  voleva 
risparmiarlo)  e lo  fecero  uscire,  e lo  misero 
fuor  della  città. 

17  E quando  gli  ehber  fatti  uscir  fuori,  il  Si- 
gnore disse.  Scampa  sopra  l’anima  tua:  non 
riguardarti  dietro,  e non  fermarti  in  tutta  la 
pianura  : scampa  verso’l  monte,  che  talora  tu 
non  perisca. 

18  E Ix)t  disse  loro.  Deh  nò.  Signore. 

19  Ecco  ora  il^  tuo  servitore  ha  trovato  grazia 
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appo  te,  e tu  hai  usata  gran  benignità  in  ciò 
c'hai  fatto  verso  me,  conservando  in  vita  la 
mia  persona  : ma  io  non  potrò  scampar  verso’l 
monte,  che'l  male  non  mi  giunga,  onde  io 
morrò. 

20  T)eh  ecco,  questa  città  i vicina,  per  ri- 
fuggirmici,  ed  à poca  cosa:  deh,  /atcia  ch’io 
mi  salvi  là,  (non  è ella  poca  cosa  e la  mia 
liersona  resterà  in  vita. 

21  Ed  egli  gli  disse.  Ecco,  io  t'ho  esaudito 
eziandio  in  questa  cosa,  per  non  sovverter 
quella  città,  della  quale  tu  hai  parlato. 

22  Affrettati,  scampa  là:  percioché  io  non 
potrò  far  nulla,  fin  che  tu  non  vi  sij  arrivato. 
Perciò  quella  città  e stata  nominata  Soar. 


ai  quale  pose  nome  Ben-ammi.  Esso  « il  padre 
degli  Ammoniti,  cAe  ton  lino  ad  oggi. 
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Abraham  se  n’andò  di  là  verso’l  paese 
del  Mezzodì,  e dimorò  fra  Cades,  e Sur:  ed 
abitò  come  forestiere  in  Oherar. 

2 Ed  Abraham  disse  della  sua  moglie  Sara, 
EH’^  mia  sorella.  Ed  Abimelec,  rò  di  Gherar. 
mandò  a torta. 


23  II  sole  si  levava  in  su  la  terra,  quando 
Lot  arrivò  a Soar. 

24  E’I  Signore  fece  piover  dal  cielo  sopra 
Sodoma,  e sopra  Gomorra,  solfo,  e fuoco,  dal 
Signore. 

25  E sovvertì  quelle  città,  e tutta  la  pianura, 
e tutti  gli  abitanti  d’esse  città,  e le  piante  della 
terra. 

26  Or  la  moglie  di  Lot  riguardò  di  dietro  a 
lui,  e divenne  una  statua  di  sale. 

27  Ed  Abraham,  levatosi  la  nfattina  a buon’ 
ora,  andò  al  luogo  ove  s’era  fermato  davanti  al 
Signore. 

28  E,  riguardando  verso  Sodoma,  e Gomorra, 
e verso  tutto’l  paese  della  pianura,  vide  che 
dalla  terra  saliva  un  fumo  simile  ad  un  fumo 
di  fornace. 

9Q  Cosi  avvenne  che,  quando  Iddio  distrusse 
le  città  della  pianura,  egli  si  ricordò  d’Abra* 
liani,  e mandò  Ix>t  fuori  di  mezzo  la  sower. 
sione,  mentre  egli  sovvertiva  le  città,  nelle 
quali  Lot  era  dimorato. 

30  Poi  Lot  sali  di  Soar.  e dimorò  nel  monte, 
insieme  con  le  sue  due  figliuole,  (percioché  egli 
temeva  di  dimorare  in  ^ari  é dimorò  in  una 
spilonca,  egli,  e le  sue  due  figliuole. 

31  E la  maggiore  disse  alla  minore,  Nostro 
padre  i vecchio  : e non  v’i  piò  uomo  alcuno 
nella  terra,  ch’entri  da  noi,  secondo  l’usanza  di 
tutta  la  terra. 

32  Vieni,  diam  bere  del  vino  a nostro  padre, 
e giacciamoci  con  lui  : e cosi  di  nostro  padre 
conserveremo  in  vita  alcuna  progenie. 

.33  Quell’  istessa  notte  adunque  diedero  ber 
del  vino  a lor  padre  : e la  maggiore  venne,  e 
si  giacque  con  suo  padre,  il  quale  non  s’avvide 
nè  quando  ella  si  pose  a giacere,  né  quando 
si  levò. 

34  E’I  giorno  semente,  la  maggiore  disse 
alla  minore.  Ecco,  la  no^  passata  io  son  gia- 
ciuta con  mio  padre  ; diamogli  ber  del  vino 
ancora  questa  notte;  poi  va,  e giaciti  con  lui: 
cosi  di  nostro  padre  conserveremo  in  vita  alcuna 
progenie, 

.35  Quella  notte  adunque  diedero  ancora  ber 
del  vino  al  padre  loro,  e la  minore  si  levò,  e 
si  giacque  con  lui  : ed  egli  non  s’avvide  né 
quando  ella  si  pose  a giacere,  né  quando  sì 
levò. 

36  E le  due  figliuole  dì  Lot  concepettero  dì 
lor  padre. 

37  E la  maggiore  partorì  un  figliuolo,  al 
quale  pose  nome  Moab.  Esso  i il  padre  de’ 
Moabiti,  eòe  son  fino  ad  oggi. 

38  E la  minore  partorì  anch’essa  un  figliuolo, 
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3 Ma  Iddio  venne  ad  Abimelec  in  sogno  di 
notte,  e gli  disse.  Ecco,  tu  sei  morto,  per  cagion 
della  donna  che  tu  hai  tolta,  essendo  ella  ma- 
ritata ad  un  marito. 

4 (Or’  Abimelec  non  se  l’era  accostato)  Ed 
egli  disse.  Signore,  uccìderesti  tu  tutta  una 
nazione,  ed  anche  giusta } 

5 Non  m’ha  egli  detto,  Ell’é  mia  sorella  ? ed 
essa  ancora  ha  detto.  Egli  é mio  fratello  ; io 
ho  fatto  questo  con  integrità  del  mio  cuore,  e 
con  innocenza  delle  mie  mani. 

6 Ed  Iddìo  gli  disse  in  sogno,  Anch’io  so  che 
tu  hai  fatto  questo  con  integrità  del  tuo  cuore  : 
onde  io  ancora  t’ho  impedito  di  peccar  contr’a 
me:  perciò,  non  f ho  permesso  di  toccarla. 

7 Ora  dunque  restituisci  la  moglie  a quest* 
uomo  : percioché  egli  è profeta  : ed  egli  pre. 
gherà  per  te,  e tu  inverai  : ma,  se  tu  non  la 
restituisci,  sappi  che  per  certo  morrai,  tu,  e 
tutti  i tuoi. 

8 Ed  Abimelec,  levatosi  la  mattina,  chiamò 
tutti  i suoi  servitori,  e raccontò  in  lor  presenza 
tutte  queste  cose  : e quegli  uomini  temettero 
grandemente. 

9 Ed  Abimelec  chiamò  Abraham,  e gli  disse. 
Che  cosa  ci  hai  tu  fatto e dì  che  t’ho  io  offeso, 
che  tu  abbi  fatto  venir  sopra  me,  e sopra’l  mio 
regno,  un  gran  peccato tu  hai  fatto  inverso 
me  cose  che  non  si  convengono  fare. 

10  Abimelec  disse  ancora  ad  Abraham,  A 
che  hai  tu  riguardato,  facendo  questo  ? 

11  Ed  Abrifaam  disse.  Io  Fio  fatto,  percio- 
ché io  diceva,  E’non  v’é  pure  alcun  timor  di 
Dio  in  questo  luogo  : e m’uccideranno  per 
cagion  della  mia  moglie. 

12  E pure  anche  certo  ell’é  m'ia  sorella,  figli- 
uola  di  mio  padre,  ma  non  già  figliuola  di 
mia  madre:  ed  é divenuta  mia  moglie. 

13  Or  facendomi  Iddio  andar  quà  e là,  fuor 
della  casa  di  mio  padre,  io  l’ho  detto,  Questo  é 
il  favor  che  tu  mi  farai  : dovunque  noi  giug- 
neremo,  di  di  me.  Egli  i mio  fratello. 

14  Ed  Abimelec  prese  pecore,  buoi,  servi,  e 
serve,  e le  diede  ad  Abraham,  e gli  restituì 
Sara,  sua  moglie. 

15  Ed  Abimelec  disse.  Ecco,  il  mio  paese  i 
davanti  a te,  dimora  dovunque  ti  piacerà. 

16  Ed  a Sara  disse.  Ecco,  io  ho  donati  mille 
steli  d’argento  al  tuo  fratello:  ecco,  egli  t’é 
coverta  d’occhi  appo  tutti  coloro  che  son  teco. 
£ con  tutto  ciò,  ella  fò  ripresa. 

17  Ed  Abraham  fece  orazione  a Dio:  ed  Id- 
dio guari  Abimelec,  e la  sua  moglie,  e le  sue 
serve  : e poterono  partorire. 

18  Percioché  il  Signore  avea  del  tutto  serrata 
ogni  matrice  alla  casa  d’ Abimelec,  per  cagiou 
di  Sara,  moglie  d’Abraham. 
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con  Pico),  <apo  del  suo  esercito,  parlò  ad 
Abraham  ; dicendo.  Iddìo  i teco  in  tutto  ciò 
che  tu  fai. 


’L  Signore  vUitò  Sara,  come  avea  detto,  dunaue  murami  mO  n..r  Ai  7\A»»a 

E-1  Signore  fece  aSara  come  n’avea  palato  Dto\?e“u  Si 

2 Ella  adunque  concepette,  e partorì  un  fi-  al  mio  nepote  : che  tu  userai  la  medesima  l>e- 

gliuolo  ad  Abnihani,  nella  '^(^hiezza  desso,  niffuità  inverso  me,  ed  inverso‘1  paese  dove  tu 
al  termine  cn  Iddio  gli  avea  detto.  sei  dimorato  come  forestiere,  la  quale  io  ho 

3 Ed  Abraham  pose  nome  Isaac  al  suo  figli-  usata  inverso  te. 

noto  che  gli  era  nato,  il  quai  Sara  gli  avea  24  Ed  Abraham  disM,  SI,  io  il  giurerò. 

Afa  AKraViam  ai  niinrwIX  <wl  AKtmAlA/»  v^.> 


4 T7 1 a‘u  u • T ri-  Ma  Abraham  si  querelò  ad  Abimriec,  per 

^ ^ Isaac,  suo  figli;  cagiqn  d’un  pozzo  d’acqua,  che  i servitori 

alo,  nell  d otto  giorni,  come  Iddio  gli  d'Abimelec  aveano  occupato  per  forza. 

'?*o^^*Ahrahain  ,PpWl  di  mit'snni  niiKn  , ^ ^ Abìmelec  disse,  lo  non  SO  chi  abbia 
0 1^^  suo  ailtooto^i  na^e  ’ ^ anche  tu  me  l’hai  fatto  assa- 

.u  ^ '‘l  ■<>  «*  >>o  inteso  ««//«.  *«  no.. 


6V1  o I*  T • SS  4»  aa  J«  1.  • 44V/  lUtCaV/  OC  UVI4 

£ Sara  disse.  Iddio  m ha  fatto  di  che  n-  oggi, 
dere  : chiunque  1 intenderà  riderà  meco.  27  Ed  Abraliam  prese  pecore,  e buoi,  e g/i 

7 Disse  ancora.  Chi  avrebbe  detto  ad  Abra.  diede  ad  Abimelec,  e fecero  amendue  lega 
barn,  che  Sara  allatterebbe  figliuoli  ’ concìosia-  insieme, 

caKU;..  m*.  OO  Al J- a. ax.  11. 


cosach’io  f/i  abbia  partorito  un  figliuolo  nella  S8  Poi  Abraham  mise  da  parte  sette  agnelle 
sua  vecchiezza.  della  gregina. 

8 Poi,  essendo  il  fanciullo  cresciuto,  fù  29  Ed  Abimelec  disse  ad  Abraham,  Che 

spoppato:  e nel  giorno  eh’ Isaac  fò  spoppato,  rog/ion  rfire  qui  queste  sette  agnelle.  che  tu 
Abraham  fece  un  gran  convito.  nai  poste  da  parte? 

9 ESaravideche’l  figliuolo  d’IIagar  Egizia,  2P  ^ *“  prenderai  queste 

il  quale  ella  avea  partorito  ad  Abraham,  si  a«nelle  dalla  mia  mano  : accioche 
faceva  beffe.  P®**  fe&tiinoniauaa  ch’io  ho  cavato  questo 

10  Onde  ella  disse  ad  Abraham,  Caccia  via  . 

questa  serva,  e’I  suo  figliuolo  : perciochè  il  nerehé  W "*’***  Beerseba . 

figliuol  di  questa  serva  non  ha  da  essere  erede  P®^né  amendue  vi  giurarono. 

col  mio  figfiuoto  Isaac.  fecero  adunque  lega  tnsume  lu  Beerseba. 

11  E ciò  dispìacqoe  gnuidc^Biciitie  ad  Abra-  •?*  Abimelec,  con  Picol,  capo  del  suo  eser- 

ham,  per  amor^  suo  hgliuolo.  dà*"tuiltei^’  *“  **  ritornarono  nel  pi^-se. 

^ 33  M AÌroAui» piantò  un  bosco  in  Beersìiiir.');  : 

per  lo  tanciulto,  ne  per  la  tua  serva;  ac  con-  . miivi  invanì  ir  N.«tnA  .1.1  ciatw^r. 

s^  a Saia  in  tutto  quello  ch’ella  ti  dirà:  per-  ^ ‘ Signore  Iddio 

ciochà  in  Isaac  ti  s;^  nomm^  prograìe.  34  ^ Abraham  dimorò  come  forestiere  nel 

13  Ma  pure  io  farò  che  anche  il  figliuolo  di  paese  de’  Filistei,  molti  gionù.  ^ m 

questa  serva  diventerà  una  nazione  : perciochè 

egli  è tua  progenie.  ^ ^ 

14  Abraham  adunque,  levatosi  la  mattina  a ''  ' 

buon’  ora  prese  del  pane,  ed  un  bariletto  d’ac-  •'  i n 

qua,  e diede  di  ad  Hiwar,  mettendog/i>fe  in  ran  vvit 

isndla  : /e  rfiVrfc  ancora  fl  fanciullo,  e la  mandò  . A All. 

via.  Ed  ella  si  parti,  ed  andò  errando  per  lo 
diserto  di  Beerseba.  “pv 

15  Bd  essendo  l’acqua  del  bariletto  venuta  -f^OPO  queste  cose  avvenne  chjddio  provò 
meno,  ella  gittò  il  fanciullo  sotto  un  arbu-  Abraham,  • gli  disse,  Abraham.  Ed  egli  disse. 

Eccomi. 

-.fi  .11»  . ..A...  a;.  2 Ed  IMie  gli  disse.  Prendi  ora  il  tuo  figli- 

uol°«  *•  *u®  unìco,  il  quol  tu  ami,  daè,  Isaac  ; 

® vattene  nella  contrada  di  Mona,  e<5  offeris- 
mraoché  ella  iS  quivi  in  olocausto,  sopra  l’uno  di  que’ 

li  fanciullo  : e sedendo  cosi  dirimpetto,  alzò  U gjontì,  il  quale  io  ti  dirò. 

'^^M^’ìwdto'  odi  la  voce  del  fanciullo,  e . 3 Abraham,  ad.unque,  levatosi  la  mattina  a 

teS’as"ffr.4'$s«ù.rK‘3SS 

18  levati,  togli  il  fenciullo,  e fortificati  ad  4 terzo  giorno,  Abraham  alzò  gli  occhi,  e 

averne  cura  : perciochè  10  lo  farò  divenire  una  ]„ggg  lontano. 

1 -,  11  -j  SE  disse  a’  suoi  servitori.  Restate  qui  con 

19  Ed  Iddio  le  ape™  gli  occhi,  ed  ella  vide  l'asino  : ed  io,  e’I  fanciullo,  andremo  nn  colà, 
un  pozzo  d acqu^  ed  andò,  ed  empiè  il  bari-  adoreremo  : poi  ritorneremo  a voi. 

^ A V 6 FA  Abraham  prese  le  legne  per  l’olocausto, 

20  Ed  Iddio  fù  con  quel  fanciuUo,  ed  egli  ^ jg  xnise  addosso  ad  Isaac,  suo  figliuolo:  e 

divenne  grande,  c dimorò  nel  diserto,  e fa  ti^  p^ese  in  mano  il  fuoco.  e’I  coltello  : e se  u’an- 
rator  d arco*  darono  amendue  insieme. 

21  Ed  egli  dimorò  nel  diserto  di  Pauìm  : e 7 Ed  Isaac  disse  ad  Abraham,  suo  padre, 

■ua  madre  gli  prese  una  moglie  del  paese  padre  mìo.  Ed  egli  rispose.  Eccomi,  figliuol 
d’Egitto.  mio.  Ed  iirtac  disse,  Ecco’l  fuoco,  e le  Icgue  : 

SS  Or  avvenne  in  quel  tempo  eh’  Abimelec,  ma  dove  i Pagnello  per  l’olocausto? 
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8 Ed  Abraliain  disie,  FìkIìuoI  mio.  Iddio  si 
provederà  d’agnello  per  l'olocausto.  Ed  essi 
se  n'andarono  amenduu  insieme. 

9 E giunsero  al  luogo  il  quale  Iddio  avea 
detto  ad  Abraham  : ed  egli  edibrò  quivi  un’ 
altare,  ed  oniinò  le  legne:  e legò  Isaac,  suo 
figliuolo,  e lo  mise  su  l'altare  disopra  alle 
legne. 

10  Ed  Abraham  stese  la  mano,  e prese  il  col- 
tello {ser  iscannare  il  suo  figliuolo. 

11  Ma  l’Angelo  del  .Signore  gli  gridò  dal 
cielo  : e disse,  Abraham,  Abraham,  Ed  egìi 
disse.  Eccomi. 

12  E l’Angelo  gli  disse.  Non  metter  la  ma- 
no addosso  al  fanciullo,  e non  fargli  nulla: 
perciochè  ora  conosco  che  tu  temi  Iddio, 
poiché  tu  non  m’hai  dinegato  il  tuo  figliuolo, 
il  tuo  unico. 

13  Ed  Abraliam  alaò  gli  occhi,  e riguardò: 
e<l  ecco  un  montone  dietro  a lui,  rattenuto  per 
le  coma  ad  un  cespuglio.  Ed  Abraliam  andò, 
e prese  quel  muntone,  e l’otl'erse  in  olocausto, 
in  lu(»o  del  suo  figliuolo. 

14  Ed  Abraham  nominò  quel  luogo,  Il  Si- 
gnor provederà.  Che  é quel  ch’oggi  si  dice. 
Nel  monte  del  Signore  sam  proveduto. 

15  E l’Angelo  del  Signore  gridò  ad  Abra- 
ham, dal  cielo,  la  seconda  volta. 

16  E disse.  Io  giuro  per  me  stesso,  dice  il 
Signore,  che,  poiché  tu  bai  fatto  questo,  e non 
m’nai  dinegato  il  tuo  figliuolo,  il  tuo  unico  : 

17  Io  del  tutto  ti  benedirò,  e farò  multi- 
plicar  grandemente  la  tua  progenie,  tal  che 

come  le  stelle  del  cielo,  e come  la  rena 
che'é  in  sul  lito  del  mare.:  e la  tua  progenie 
possederà  la  porta  de’  suoi  nemici. 

18  E tutte  le  nazioni  della  terra  saranno  bene- 
dette nella  tua  progenie  : perciochè  tu  hai  ub- 
bidito alla  mia  voce. 

19  Poi  Abraham  se  ne  ritornò  a’  suoi  servi- 
ton.  E si  levarono,  e se  n’andarono  insieme 
qi.  '3eerseba,  ove  Abraham  dimorava. 

^ E,  dom  queste  cose,  fà  rapportato  ad 
Abraham,  Ecco,  Milca  ha  anch’essa  partoriti 
figliuoli  a Nahor,  tuo  fratello. 

21  Quitti  furono,  l's,  primogenito  d’esso  : e 
Buz,  suo  fratello  : c Chenviel,  padre  d’Arara. 

^ E Cliesed,  ed  Ilazo,  e Pddas,  ed  Idlaf,  e 
Beturl. 

23  ^Or  Betuel  generò  Rebecca)  Milca  partorì 
questi  otto  a Nahor,  fratello  d'Abraham. 

24  E la  concubina  d’esso,  il  cui  nome  era 
Reuma,  partorì  ancb’essa  Xebacb,  e Gahara,  e 
'i'ahas,  e Alaaca. 


CAP.  XXIII. 

Or  la  vita  di  S.ira  fìi  di  crnventisett’anni. 
Questi  furono  gli  :umi  della  vita  di  Sara. 

2 E Sara  morì  in  Chiriat-arba.  cA’é  Ilebron. 
nel  paese  di  Canaan;  ed  Abr;iham  entrò,  per 
far  duolo  di  Sar;i,  e jx'r  piaenerla. 

3 Poi  Abraham  si  levò  d’appresso  al  suo 
morto,  e parlò  a’  figliuoli  d'ilet;  dicendo, 

4 Io  tono  straniere,  ed  avveiiiliccio  appresz-o 
di  voi  : datemi  la  (aissessioue  d’una  sepoltura 
appo  voi  : accioclié  io  seppellisca  il  mio  morto, 
e me’/  levi  d'innanzi, 

5 Ed  i figliuoli  d’IIet  risiiosero  ad  Abraham  ; 
dicendogli. 


6 Signor  mio,  ascoltaci  : Tu  tei  per  mezzo 
noi  un  princiiie  divino  ; seppellisci  il  tuo  morto 
nella  piò  scelta  delle  nostre  sepolture  : niuno  di 
noi  ti  ritiuterà  la  .sua  sepoltura,  che  tu  non  vi 
seppellisca  il  tuo  morto. 

7 Exl  Abraham  si  levò,  e s'inchinò  al  popolo 
del  paese,  a'  figliuoli  d'Ilet. 

8 E i>arlò  con  loro  : dicendo.  Se  voi  avete 
nell’  animo  ch’io  se|)|>ellisca  il  mio  morto,  e 
me'l  Itti  d'innanzi,  ascoltatemi  : Intercedete 
per  me  appo  Efron,  figliuolo  di  Sohar  ; 

9 Che  mi  dia  la  spilonca  di  Maciiela,  che  é 
sua,  la  quale  i nell’  estremità  del  suo  campo: 
che  la  mi  dia  per  lo  suo  prezzo  intiero,  per 
po.ssessiou  di  sepoltura  fra  voi, 

10  (Or*  Efron  sedeva  per  mezzo  i figliuoli 
d’ilet)  Ed  Efron  Ilitteo  rispose  ad  Abraham, 
in  presenza  de’  figliuoli  d’Het,  di  tutti  coloro 
ch’entravano  nella  porta  della  sua  città:  di- 
cendo, 

11  No,  siraor  mio:  ascoltami.  Io  ti  dono  il 
campo  : ti  donò  ancora  la  spilonca  ch'è  in  esso  : 
io  te  ne  fo  un  dono,  in  presenza  de’  figliuoli 
del  mio  popolo  : sep^llisciri  il  tuo  morto, 

12  Ed  Abraham  s’inchinò  al  popolo  del 
paese. 

13  E parlò  ad  Efron,  in  presenza  del  po- 
polo del  paese  ■ dicendo.  Anzi  se  così  ti  piaet, 
ascoltami,  ti  prego  : Io  darò  i danari  del 
campo  : prendigli  da  me,  ed  io  vi  seppellirò  il 
mio  morto. 

14  Ed  Efron  rispose  ad  Abraham  : dicen- 
dogli, 

15  Signor  mio,  ascoltami  : Fra  me  e te  che 
cosa  é una  terra  di  quattrocento  sicli  d’argento  I 
seppellisci^'  pure  il  tuo  morto. 

16  Ed  Abraham  acconsenti  ad  Efron,  e gli 
pagò  i danari  ch’egli  gli  avea  detto,  in  pre- 
senza de’  figliuoli  d'ilet:  cioè,  quattrocento 
sicli  d’argento,  correnti  fra’  mercatanti. 

17  Cosi  l’acquisto  del  campo  d’Efron,  il 
quale  é in  Macpela,  eh’  i dirimpetto  a Munire  ; 
insieme  con  la  spilonca  che  i in  esso,  e con 
tutti  gli  alberi  cli'erano  in  esso  campo,  in  tutti 
i SUOI  confini  attorno  attorno  : 

18  Fò  fermato  ad  Abraham,  in  presenza  de’ 
figliuoli  d’Het,  fra  tutti  coloro  cli’entravano 
nella  porta  della  città  d’esso. 

19  E do|M  ciò,  Abraham  seppellì  Sara,  sua 
moglie,  nella  spilonca  del  campo  <li  Mac|>ela, 
cb’e  dirimpetto  a Mamre,  ch'è  Hebron,  nel 
paese  di  Canaan. 

20  Cosi  l’acquisto  di  quel  campo,  e della 
spilonca  ch’è  in  esso,  fù  fermato  ad  Abniham, 
l>cr  possession  di  sepoltura,  da' figliuolid'llet. 


CAP.  XXIV. 

Or’  Abrtiliiim  e.ssenilo  vecchio,  ed  atlempa- 
to  : ed  avcnilolo  il  Signore  benedettu  m ugià 
cosa; 

2 Disse  ad  un  suo  servitore,  e/i'cra  il  pi/l 
vecchio  di  casa  sua,  il  quale  avea  il  governo 
di  tutte  le  cose  sue.  Deh,  metti  la  tua  mano 
sotto  la  mia  coscia. 

.3  Fai  io  ti  farò  giurar  t>cr  lo  Signore  Iddio 
del  ciclo,  ed  Iddio  della  teria,  die  tu  non 
prenderai  al  mio  figliuolo  moglie  delle  figli- 
uole de'  Camiiiei,  fra’  qu:di  io  iUmo.>^o. 
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4 Ma  die  tu  .andrai  al  mio  paese,  ed  al  mioU»r/i,  e gliele  mise  in  su  le  mani. 


parentado,  e di  esso  prenderai  moglie  al  mio  «3  E le  disse,  Vi  cui  sei  tu  figliuola?  deh. 
ngliuolo  Jsaac.  dicliianunelo.  Evvi  in  casa  di  tuo  padre  luogo 

5 K quel  servitore  gli  disse,  torse  non  ag-  per  albergarci  > 
graderà  a quella  donna  di  venir  dietro  a me  24  Ed  ella  rispose.  Io  son  figliuola  di  Bo. 
in  questo  paese:  mi  converrà  egli  del  tutto  tuel,  figliuolo  di  Milca : il  quale  ella  partorì  a 
rimenare  il  tuo  figliuolo  nel  paese  onde  tu  sei  Nahor. 

Al.  i,  „ 1-  1-  r-  1 .•  u . 25  Gli  disse  ancora,  JET  u’è  strame,  e pastura 

O tal  Abriui.im  gli  ihsse.  Guardati  che  fu  assai  appo  noi,  ed  anche  luogo  da  albei- 
non  rimeni  la  il  mio  figliuolo.  gare/. 

7 II  Signore  Iddio  del  cielo,  il  qual  m'ha  26  È queU'uotno  s'inchiuò,  ed  adorò  il  Si- 
preso  di  casa  di  mio  padre,  e del  mio  natio  gnore. 

paese,  e m'ha  parlato,  e m'ha  giurato  : diceii-  _27  E ilisse.  Benedetto  sia  il  Signore  Iddio 
do,  lo  darò  alla  tua  progenie  questo  paese  : d'Abraham,  mio  signore,  il  qual  non  ha  dis- 
esso manderà  l'Angelo  suo  davanti  a te,  e tu  messa  la  sua  benijpiità,  e lealtà,  inverso'l  min 
prenderai  di  là  moglie  al  mio  figliuolo.  signore  : e,  quant  è a me,  il  Signore  m’ha  con- 

8 E se  non  aggrada  alba  donna  di  venir  die-  dcitto  per  la  diritta  via  in  casa  de  fratelli  del 
tio  a te,  tu  sarai  sciolto  di  questo  giuramento, 

ch'io  ti  fo  fare  : sol  non  riineiiar  là  il  mio  fi-  28  E la  fanciulla  corse,  e rapportò  quelle 


a,  lo  darò  alla  tua  progenie  questo  paese  : d'Abraham,  mio  signore,  il  qual  non  ha  dis- 
uso manderà  l'Angelo  suo  davanti  a te,  e tu  messa  la  sua  benijpiità,  e lealtà,  inverso'l  min 
renderai  di  là  moglie  al  mio  figliuolo.  signore  : e,  quant  è a me,  il  Signore  m’ha  con- 

.....  ...  .ri. .44..  !..  a II!  > . 


tio  a te,  tu  sarai  sciolto  di  questo  giuramento,  • „ 

ch’io  ti  fo  fare  : sol  non  riineiiar  là  il  mio  fi-  28  E la  fanciulla 


gliuolo. 


cose  in  casa  di  sua  madre. 


9 E’I  servitore  pose  la  sua  mano  sotto  la  29  Or  Kebecca  avea  un  fratello,  il  cui  nome 

coscia  d’Abraham,  suo  signore,  e gli  giurò  in-  era  Babau  : costui  corse  fuori  a quell’  uomo, 
tomo  a quest’ affare.  alla  fonte. 

10  E’I  servitore  prese  dieci  camelli,  di  que’  adunque  egli  eb^  veduto  quel  mo- 
del suo  signore,  e si  parti, /wrrani»  seco  d’ogni  P’ ®’ii®  maniglie  nelle  mani  della  sua 

torte  di  beni  elei  suo  signore  : e,  messosi  in  ' ® ®®nie  ebw  intese  le  parole  di  Re- 
viaggio, andò  in  Mesopotamia,  alla  città  di  , sorella,  che  dieea.  Quel  uomo  in  lia 

Ijahor.  cosi  parlato  : egli  se  ne  venne  a quell’ uomo  : 

11  E,  fatti  posare  in  su  le  ginocchia  i camelli  presso  de  camelli,  ap- 

fuor  della  città,  presso  ad  un  pozzo  d'acqua,  , 

in  su  la  sera,  al  tempo  ch'escono  fuori  quelle  tSj*  ^1*  ^nedetto  dal 

che  vanno  attigner  ™ 


12  Disse,  O Signore  Iddio  d’Abraham,  mio  STe’lir^*'’**^ 
signore,,  dammi,  ti  prego,  ch’io  scontri  oggi  ^ 

buono  incontro.:  ed  usa  benignità  mverso  Caian  scaricò  i camelli,  e diede  Inm  ,lèlln 


stSitot*-  . 11  f , strame,  e della  pastura  : paristtente  r«cà 'delì’ 

13  Ecco,  IO  mi  fennerò  presM  acqua  per  lavare  i piedi  a quell’  uomo,  ed  a 

d’acqua,  e le  figliuole  de  la  gente  della  citta  quelli  erano  con  bui. 

usciranno  per  attigner  dell  acqua.  ,,  — . ...  -, 

14  Avvenga  adunque,  che  la  fanciulla,  la  egli  disse ^lo  nòn*maneerò*  fin^l?fo  non\i,h?a 
quale,  dicendole  i^Deli,  abbassa  la  t^  »c-  detto  ciò’  ch’io  ho  a dire’.  Ed  esso  gli  disse 
cliia.  acciochè  io  bea:  mi  dira.  Bevi  : ed  an- 


q^u.ale,  dicendole  im  Deh  abbassa  l^a  tua  se^^^  deUo“:^’ ch’io  hò"’‘a*di;^’. 
cìiia,  acciochè  io  bea;  mi  dira.  Bevi  : ed  an-  parla.  * uisse, 

che  darò  bere  a’ tuoi  camelli:  essa  ria  quella  «a  pj  eoli  disse  Io  son  servitore  -l'sk.. 
che  tu  hai  preparata  ad  Isaac,  tuo  servitore  : ® ’ “tvitore  d Abra- 

!^i;/I‘v^!t.M’mi?ftion!ì?e  •.  ^a  grandemente  benedetto 

foità  verso  l mio  sigoore.  il  niio  siraore*  ed  egli  é divenuto  graude  • e’I 

15  Ed  avvenne  che,  avanti  eh  egli  avesM  Signore  gli  ha  dato  pecore,  e buoi,  ed  oro,  ed 
finito  di  parlare,  ecco  Kebecca,  hgltHola  di  argento,  e servi,  e serve,  e camelli,  ed  asini 

sua  secchia  in  su  la  spalla.  figliuolo,  al  quale  egli  ha  dato  ciò  ch’egìi 

16  E la  fanciulla  era  di  molto  bello  aspetto,  ha. 

vergiue,  ed  uomo  alcuno  non  l’avea  conosciuta.  .37  E'I  mio  signore  m’ha  fatto  giur.'iie  ; di- 
Ed  ella  scese  alla  fonte,  ed  empiè  la  sua  sec-  vendo.  Non  prender  moglie  al  mio  figliuolo 
cbia,  e se  ne  ritornava.  delle  figliuole  de’  Cananei,  nel  cui  paese  io 

17  E quel  servitore  le  corse  incontro,  e le  . 

disse.  Deh,  dammi  bere  un  poco  d’acqua  della  Anzi  va  alla  casa  di  mio  padre,  ed  alia 
tua  secchia.  nazione,  e prendi  moglie  al  mio  figliuolo. 

18  Exl  ella  ilissc,  Bevi,  signor  mio.  E pres-  39  Ed  io  ho  detto  al  mio  signore.  Forse 

tamente,  calatasi  la  secchia  in  mano,  gli  diè  quella  donna  non  vorrà  venirmi  dietro, 
bere.  , 40  Ed  egli  m’ha  detto.  Il  Signore,  nel  cui 

19  E,  dopo  avergli  dato  bere  a sulhcicuza,  cospetto  io  son  raniinato,  manderà  il  suo  An- 
disse,  lo  ne  attignerò  eziandio  per  li  tuoi  ca-  gelo  teco,  e prospererà  il  tuo  viageio,  e tu 
raelli,  fiu  ch'abbiano  bevuto  a sufticienza.  prenderai  moglie  al  mio  figliuolo  della  mia 

20  E prestamente  votó  la  sua  secchia  nell’  casa  di  mio  Padre.  ^ 


abbeveratoio,  e corse  di  nuovo  al  pozzo  i>er  aeiuuu  uei  giuramento  cn  io 

attignere:  ed  attinse  per  tutti  i camelli  d'esso.  *i  so  tare:  quando  sarai  andato  alla  mia  na- 
..  I l-  , 1 zione,  se  essi  non  te  1 avranno  voluta  dare, 

2.1  E quel.r  uomo  stupiva  di  lei,  stando  „|iora  sarai  sciolto  del  giuramento  ch’io  ti  fò 

tacito  a considerar  se  1 Signore  avea  tatto  pros-  f,,rc.  a • v.i  .u  ,v 

jierare  il  suo  viaggio,  o nò.  42  F^ssendo  adunque  oggi  giunto  alla  fonte, 

22  E quando  i camelli  ebber  finito  di  bere,  io  dissi.  Signore  Iddio  d’ Abraham,  mio  si- 

auell’  uomo  prese  uii  monile  d’oro,  di  peso  gnore,  se  pur  ti  piace  prosiierare  il  viaggio 

'un  mezzo  stelo,  e elici  mise  disopra  al  naso  : ch’io  ho  iinpiesq  : 
ed  uii  i»ar  di  maniglie  il'oro,  di  i>cso  di  dieci  43  Ecco,  io  mi  fermerò  presso  a questa  fon- 


ora  sarai  sciolto  del  giuramento  ch’io 
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tana  d’acqua  : avveniva  adunque,  che  la  ver-j 
pine  ch’uscirà  per  uttipnere,  la  quale,  dicendole 
IO,  Deh,  dtunmi  bere  un  poco  d’acqua  della 
tua  secchia  ; 

44  Mi  dirà.  Bevi  pure  : ed  anche  idtipnerò 
|ier  li  tuoi  camelli  : essa  rio  la  moglie  che’l  Si- 
gnore ha  preparata  al  figliuolo  del  mio  si- 
gnore. 

45  Avanti  ch’io  avessi  finito  di  parlare 
fra  me  stesso,  ecco,  llebecca  usci  fuori,  avendo 
la  sua  secchia  in  su  la  spalla:  a scese  alla 
fontana,  ed  attinse.  Ed  io  le  dissi.  Deh,  dam- 
mi bere. 

46  Ed  ella,  calatasi  prestamente  la  sua  sec- 
chia d’addosso,  b««  disse.  Bevi  : ed  anche  darò 
bere  a’  tuoi  camelli.  &1  io  bevvi,  ed  ella  diede 
ancora  bere  a’  camelli. 

47  Ed  io  la  domandai,  e le  dissi.  Di  cui  tei 
tu  figliuola  ? Ed  ella  mi  disse.  Io  son  figliuola 
di  Betuel,  figliuolo  di  Nahqr,  il  quale  Milca 
gli  partorì.  Allora  io  le  posi  quel  monile  di- 
sopra al  naso,  e quelle  maniglie  in  su  le 


del  Vivente  della  visione  : pcrciochò  egli  abi- 
tava nella  contrada  del  Mezzoill. 

6.t  Ed  era  uscito  fuori  wr  fare  orazione  alla 
campagna,  in  sul  far  della  sera.  Eal  alzati  gli 
occhi,  riguardò,  ed  ecco  de’  camelli  che  veni- 
vano. 

64  Rebecca  alzò  anch’essa  gli  occhi,  e vide 
Isaac,  e si  gittò  gii  d’in  sul  camello. 

63  (Perciochè  avendo  detto  a quel  servitore. 
Chi  è queir  uomo  che  ci  camìna  incontro  nel 
campo  ì egli  l’avea  detto,  Egli  è il  mio  signore) 
E prese  un  velo,  e se  a»  copri. 

66  E’I  servitore  raccontò  ad  Isaac  tutte  le 
cose  cti’egli  avea  fatte. 

67  Ed  Isaac  menò  Rebecca  nel  ixidiglioue  di 
Sara,  sna  madre  : e la  prese,  ed  ella  divenne 
sua  moglie,  ed  egli  l’amo.  Ed  Isaac  si  consolò 
dopo  /<•  nur/a  di  sua  madre. 


mani. 

48  E m’inchinai, ed  adorai  il  Signore.e  bene- 
d’issl  il  Signore  Iddio  d’Abraham,  mio  signore, 
il  quale  m’avea  per  la  vera  via  condotto  a 
prendere  al  figliuolo  del  mio  signore,  la  figli- 
uola del  fi^tello  d’esso. 

49  Ora  dunque,  se  voi  volete  usar  benignità, 
• lealtà  versoi  mio  signore,  significatemelo  : 
se  non,  fatemelo  assapere,  ed  io  mi  nvolgerò 
a destra,  od  a sinistra. 

50  E Laban,  e Betuel  risposero,  e dissero. 
Questa  cosa  è proceduta  dal  Signore  : noi  non 
possiamo  dirti  nè  mal  nè  bene. 

51  Ecco  Rebecca  al  tuo  coniwdp  : prenUi/a, 
e vattene  : e sia  moglie  del  fìgliuol  dei  tuo  si- 

, gnore,  siccome  il  Signore  uà  ha  parlato. 

52  E qnando’l  servitore  d’Abraham  ebbe 
udite  le  lor  parole,  s’inchinò  a terra,  ed  adorò 
il  Signore. 

53  Voi  quel  servitore  trasse  fuori  vaselli}; 
menti  d’argento,  e d’oro  ; e vestimenti  : e gli 
diede  a Rebecca  : ed  al  fratello,  ed  alla  madre 
d’essa,  donò  cose  preziose. 

54  E poi  mangiarono,  e bes'vero,  egli,  e gu 
uomini  ch’eraiw  eoo  lui,  ed  albergarono  quivi 
quella  notte  ; e la  mattina  ttgateittc,  essendoM 
levati,  egli  disse,  Rimandateni».  al  mio  si- 

gìiOVta 

55  E’I  fratello,  e la  madre  di  Rebecca,  dis; 
sero.  Rimanga  la  fanciulla  con  noi  a/mau 
giorni,  almeno  dieci  : poi  tu  te  n andrai. 

56  Ed  egli  disse  loro.  Non  mi  riterdate,  poi- 
chVl  Signore  ha  fatto  prosperare  il  mio  vim- 
gio  : datemi  commiato,  acciochè  io  me  ne  vada 
al  mio  signore. 

57  Ed  essi  dissero.  Chiamiamo  la  fsncialla, 

e domandianne  lei  stessa.  , 

56  Chiamarono  adunque  Rebecca,  e le  di^ 
aero.  Vuoi  tu  wdm-  con  quest  uomo?  Ed 
ella  rispose,  *S1,  io  p’andrò. 

39  Cosi  mandarono  Rebecca,  lor  sorella,  e 
la  sua  balia,  col  servitore  d’Abraham,  e con  la 
sua  gente. 

60  E benedissero  Rebecca,  _ e le  dissero,  Tu 
tai  nostra  sorella;  multiplica  in  mille  migliaia  j 
e poas^ga  la  tua  progenie  la  porta  de  suoi 
nemici. 

61  E Rebecca  si  levò,  insieme  con  le  sue  ^r- 
veuti,  e montarono  sopra  i camelli,  ed  anda- 
(UDO  dietro  a quell’  uomo.  E quel  servitore 
prese  Rebecca,  e se  n’andd. 

62  Or*  Isaac  se  ne  ritornava  di  verso’l  Pozzo 
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Ed  Abraham  prese  nn’altra  moglie,  il  cui 
nome  era  Chetura. 

2 Ed  ella  gli  partorì  Zimran,  e locsan,  e Me- 
dan,  e Madian,  ed  Isbac,  e Sua. 

3 E locsan  generò  Seba,  e Dedan.  Ed  i figli- 

uoli di  Dedan  furono  Assurim,  e Letusim,  e 
Leummiro.  . 

4 Ed  i figliuoli  di  Madian /nrono  Efa,  ed 
Efer,  ed  Hanoc.  ed  Abida,  ed  Eldaa.  Tutti 
questi/uroae  figliuoli  di  Cheterà. 

5 Ed  Abraham  donò  tutto’l  suo  avere  ad 
Isaac. 

6 Ed  a’  figliuoli  <Mle  sue  «OBcabme  oiede 
doni  ; e mentre  era  in  vita,  gii  mandò  via  d’a;>- 
presso  al  suo  figliuolo  Isaac,  verso'l  Levante, 
nel  paese  Orientale. 

7 Or’  il  tempo  della  vita  d’ Abraham  /è  di 
censettantacinque  Mini. 

8 Poi  trapassò,  e mori  in  buona  vecchiezza, 

attempato,  e sazio  di  vita  ; e fà  raccolto  a’  suoi 
popoli.  ...  ... 

9 Ed  Isaac,  ed  Ismael,  suoi  figliuoli,  losep- 
pellirono  nella  spilonca  di  Macpela,  nel  umpo 
d’Efron,  figliool  di  .Sobar,  Llittoo,  eh  è dirim- 
petto a Mamre. 

10  Ch'ì  il  campo  ch’Abraham  avea  compe- 
rato da’  figlinoli  d’Het:  quivi  fò  seppellito 
Abraham,  e Sara,  sua  mogue. 

11  Or,  dopo  ch’Abraham  tù  morto.  Iddio  be- 
nedisse Isaac,  suo  figliuolo  : ed  Isaac  abitò 
presso  del  Pozzo  del  Vivente  della  visione. 

12  Or  queste  son  le  generazioni  d’Ismael, 
figliuolo  d’Abraham,  il  quale  Hagar  Egizia 
serva  di  Sara,  avea  partorito  ad  Abraliam. 

13  E questi  sono  i nomi  de’  figliuoli  d’Is- 
mael,  secondo  i lor  nomi  nelle  lor  geueruioni. 
Il  piimogenito  d’Ismacl/*  Nebaiot:  poi  sfera 
Chedar,  ed  Adbeel,  e Mibsam; 

14  E Misma,  e Duma,  e Massa  : 

15  Ed  Iladar,  e Tema,  e letur,  e Nafis,  e 

Chedraa.  .....  ..  i 

lè  Questi  furono  i figliuoli  d Ismael,  e 
questi  sono  i lor  nomi,  nelle  lor  villate,  e nelle 
lor  castella:  a furono  dodici  principi  fra  tot 
popoli*  * 

17  E gli  anni  della  vita  d’Ismael/w-iwo  cen- 
trenta^tte  : poi  trapassò,  e moli,  e ni  raccolto 
a’  suoi  popoli. 
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18  E«1  i suoi  figliuoli  abitarono  da  Mavila 
fin  a Sur,  cliV  dirimpetto  all’  Egitto,  traendo 
verso  l'Assiria.  Il  paest  ifttto  gli  scadde  di 
rimpetto  a tutti  i suoi  fratelli. 

IO  K queste  ttm  le  generazioni  d'Isaac,  figli- 
uolo d'Abraham.  Abraham  generb  Isaac. 

ZU  Kd  Isaac  era  d'età  di  quarant'anni,  quan- 
do prese  per  moglie  Kebecca,  figliuola  di 
Betuel,  Sirio.  da  l*addan-aram,  e sorella  di 
Lab.in,  Sirio. 

SI  Ed  Isaac  fece  orazione  al  Signore  per  la 
sua  moglie  : percioché  ella  era  sterile  ; e'I 
Signore  l'esauui  ; e Kebecca,  sua  moglie,  con- 
ce pette. 

SS  Eli  i figliuoli  s’urtavano  l'un  l'altro  nel 
suo  ventre.  Ed  ella  disse,  .Se  cosi  perché 
roMo  io  in  vita.  Ed  andò  a domandante  il  Si- 
gnore. 

S.S  E'I  Signore  le  disse.  Due  nazioni  son  nel 
tuo  ventre  : e due  popoli  diversi  usciranno 
delle  tue  interiora;  e l'un  popolo  sarà  più 
possente  dell'altro,  e'I  maggiore  servirà  al  mi- 
nore. 

St  E quando  fù  compiuto  il  termine  d'essa 
da  partorire,  ecco,  due  gemelli  erano  nel  suo 
ventre. 

S5  E'I  primo  usci  fuori,  ed  era  rosso,  tutto 
peloso  come  un  mantel  velato  : e gli  fù  posto 
nome  Esau. 

SC  Appresso  usci  il  suo  fratello,  il  quale  con 
la  mano  teneva  il  calcagno  d'Esau  ; e gli  fù 
posto  nome  lacob.  Or'  Isaac  era  d et^i  di  set- 
tant'anni,  quando  ella  gli  partorì. 

27  Eli  i fanciulli  crebbero  : ed  Esau/à  uomo 
intendente  della  caccia,  uomo  di  campagna  ; 
ma  lacob  /ù  uomo  semplice,  che  se  ne  stava 
ne'  padiglioni. 

28  Eli  Isiuic  amava  Esau  : percioché  le  sel- 
vaggine erano  di  suo  gusto  : e Kebecca  amava 
lacob. 

,21)  Or.  cocendo  lacob  una  minestra,  Esau 
giunse  da’  campi,  ed  era  stanco. 

30  Ed  Esau  disse  a lacob,  Deh,  dammi  man- 
giare un  poco  di  cotesta  minestra  rossa  : per- 
cioché  io  sono  stanco  : perciò  egli  fù  nominato 
Edom. 

.11  E lacob  gli  disse.  Vendimi  oggi  la  tua 
primogenitura. 

32  Ed  Esau  disse.  Ecco,  io  me  ne  vo  alla 
morte,  che  mi  gioverà  la  primogenitura  ì 

33  E lacob  disse.  Giurami  oggi  che  tu  me  la 
vendi.  Ed  Esau  gliel  giurò:  e vendette  la  sua 
primi^enitura  a lacob. 

.14  E lacob  diede  ad  Esau  del  pane,  ed  una 
minestra  di  lenticchie.  Ed  egli  mangio,  e 
bevve  : poi  si  levò,  e se  n’andò.  Cosi  Esau 
sprezzò  la  primogenitura. 
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Or  vi  fù  fame  nel  paese,  oltr'alla  prima 
fame  ch'era  stata  al  tempo  d’Abraham,  l'zi 
Isaac  se  n'andò  ad  Abimeiec,  ré  de’  Filistei,  in 
Oberar. 

2 E’I  Signore  gli  apparve,  e oh  ilisse,  Non 
iscendere  m Egitto  : dimora  nef  paese  ch’io  ti 
dirò. 

3 Dimora  in  questo  paese,  ed  io  sarò  tcco,  e 
ti  benedirò:  percioché  io  darò  a te,  ed  alla 
tua  progenie,  tutti  questi  paesi  : ed  atterrò 
ciò  ch'io  ho  giurato  ad  Abraham,  tuo  padre. 

4 E multiplicherò  la  tua  progenie,  tsU  che 
torà  come  le  stidle  del  cielo  : e darò  alla  tua 
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progenie  tutti  questi  paesi  ; e tutte  le  nazioni 
della  terra  saranno  beuedette  nella  tua  pro- 
genie, 

5 l’erciochò  Abraham  ubbidì  alla  mia  voce, 
ed  Osservò  ciò  ch’io  gli  avea  imposto  d’osser- 
vare, i miei  comandamenti,  i miei  statuti,  e 
In  mie  leggi. 

6 Isaac  adunque  dimorò  in  Oberar. 

7 E le  genti  del  luogo  lo  domandarono  della 
sua  moglie.  Ed  egli  disse,  EU’  é mia  sorella  : 
percioché  egli  temeva  di  dire,  EU’  ì mia  mo- 
glie : che  tafora  le  genti  del  luogo  non  l’ucci- 
desseio  per  cagioii  di  Kebecca  : percioché  eli' 
era  di  bell’  aspetto. 

8 Or’  avvenne  che,  dopo  ch’egli  fù  dimorato 
quivi  alquanti  giorni,  Abimeiec,  rè  de’  Filistei, 
riguardando  per  la  finestra,  vide  Isaac,  che 
scheraava  con  Ketjecca,  sua  moglie. 

i)  Ed  Abimeiec  chiamò  Isaac,  e gli  disse. 
Ecco,  costei  i pur  tua  moglie  : come  adunque 
hai  tu  detto,  EU’  è mia  sorella  ) Ed  Isaac  gli 
disse,  Fercioché  io  diceva,  fT  mi  eonvien  gnor 
dare  ch'io  non  muoia  per  cagion  d'essa. 

10  Fai  Abimeiec  gli  disse.  Che  cosa  è questo 
che  tu  ci  hai  fatto  ) |ier  |ioco  alcuno  del  |>opoio 
si  sarebbe  giaciuto  con  la  tua  moglie,  e cosi 
tu  ci  avresti  fatto  venire  addosso  una  gran 
colpa. 

11  Fai  Abimeiec  fece  un  comandamento  a 
tutto'l  popolo  ; dicendo.  Chiunque  toccherà 
quest’  uomo,  o la  sua  moglie,  del  tutto  sara 
tatto  morire. 

12  Fai  Isaac  seminò  in  quel  mese  ; e quell’ 
anno  trovò  cento  per  imo.  E’I  Signore  Io 
benedisse. 

13  E quell’  uomo  divenne  grande,  ed  andò 
del  continuo  crescendo,  fin  che  fu  somma- 
mente accresciuto. 

14  Ed  avea  gregge  di  minuto  bestiame,  ed 
armenti  di  gros.so,  e molta  fiimiglia  : e perciò  i 
Filistei  lo’  nvidiavano. 

13  laonde  turarono,  ed  empierono  di  terra 
tutti  i pozzi,  che  i servitori  di  suo  padre 
aveano  cavati  al  tempo  d’Abraham. 

16  Ed  Abimeiec  disse  ad  Isaac,  Partiti  da 
noi  : percioché  tu  sei  divenuto  molto  più  pos- 
sente di  noi. 

D Isaac  adunque  si  parti  di  là,  e tese  i pa- 
diglioni nella  Valle  di  Gherar,  e dimorò 
quivi. 

18  Ed  Isaac  cavò  di  nuovo  i pozzi  d'acqua 
che  erano  stati  cavati  al  temi>o  d'Abr.aham, 
suo  padre,  i quali  i Fili.stei  aveano  turati  dopo 
la  morte  d’Abraham  : e pose  loro  gli  stessi 
nomi  che  suo  padre  avea  lor  posti. 

1<J  l’zl  i servitori  d’Isaac  cavarono  in  quella 
valle,  e trovarono  quivi  un  pozzo  d’acqua 
viva. 

20  Ma  i pa.stori  di  Gherar  contesero  co’  pas- 
tori d'Isaac  : dicendo,  Uuest'  acqua  è nostra. 
Ed  esso  nominò  quel  pozzo  Esec;  percioché 
essi  ne  aveano  mossa  briga  con  lui, 

21  Poi  cavarono  un’  altro  pozzo,  e per  quello 
ancora  contesero  : laonde  Isaac  nominò  quel 
pozzo  .Sitna. 

22  Allora  egli  si  tramutò  di  là,  e cavò  un’ 
altro  pozzo,  per  lo  quale  nou  contesero  : ed 
egli  nominò  quel  pozzo  Rehobot  ; e disse.  Ora 
ci  ha  pure  il  Signore  allargati,  essendo  noi 
luuitiplicati  in  questo  paese, 

23  Poi  di  là  sali  in  Eeer.seba, 

24  Fi'l  Signore  gli  apparve  in  quella  stessa 
notte,  e gU  disse,  lo  son  l'Iddio  d’Abraham, 
tuo  padre  ; non  temere  ; percioché  io  son  teco, 
e ti  benedirò,  e multiplicherò  la  tua  progenie, 
per  amor  d'Abraliam,  mio  servitore. 

23  Ed  egli  edificò  quivi  un’  altare,  ed  invocò 
I C 
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il  Nome  del  Signore,  e tcM  quivi  i suoi  (>iuli-  ferò  venire  addoMO  maladiaione,  c non  bene- 
glioni:  ed  i suoi  servitori  cavarono  quivi  unjdizione. 


pozzo, 

26  Ed  Abimelec  andò  a lui  da  Gberar,  in- 
sieme con  Abuzat,  suo  famigliare:  e con  Picol, 
Capo  del  suo  esercito. 

27  Ed  Isaac  disse  loro,  Perchè  siete  voi  ve- 
nuti a me,  poi  che  m'odiate,  e m’avete  man- 
dato via  d'appresso  a voi  > 

28  Ed  essi  dissero.  Noi  abbiamo  chiaramente 
veduto  che'l  Signore  è teco  : laonde  abbiamo 
detto.  Siavi  ora  giuramento  fra  noi  : fra  noi,  e 
te  : e facciamo  lega  teco. 

29  Se  giammai  tu  ci  fai  alcun  male  : come 
ancora  noi  non  t’abbiamo  toccato  : e non  t’ab- 
biam  fatto  senon  bene,  e t’abbiamo  rimandato 
in  pace  : tu  ch’ora  tei  benedetto  dal  Signore. 

% Ed  egli  fece  loro  un  convito  : ed  essi 
mangiarono,  e bevvero. 

31  £,  levatisi  la  mattina  seguente  a buon’  ora, 
giurarono  l'uno  all’  altro.  Poi  Isaac  gli  ac- 
commiatò : ed  essi  si  partirono  da  lui  amicbe- 
voimente. 

32  In  queir  istesso  giorno,  i servitori  d’Isaac 
vennero,  e gli  fecero  rapporto  d'un  fxazo 
ch’aveano  cavato  : e gli  dissero.  Noi  abbiam 
trovato  dell’  acqua. 

33  Ed  egli  pose  nome  a quel  pozzo  Siba: 
Mrciò  quella  città  è stata  nominata  Beerseba, 
fino  ad  oggL 

34  Or’  luau,  essendo  d’età  di  nuaranPanoi, 
prese  per  moglie  ludit,  figliuola  di.Beeri,  Hit- 
teo:  e Basnu^  figliuola  drElon,  Hitteo. 

35  Ed  esse  furono  cagione  d’amaritudine 
d’animo  ad  Isaac,  ed  a Rebecca 


Or’ 
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avvenne  che,  essendo  già  invecchiato 

Isaac,  ed  essendo  gli  occhi  suoi  scurati,  si  che 
non  vedeva,  chiamò  Esau,  suo  figliuol  mag- 
giore, e gli  disse,  Figliuol  mio.  Ed  egli  gli 
disse, I Eccomi. 

8  Ed  leaac  disse.  Ecco  ora  io  sono  invec- 
chiato, e non  so  il  giorno  della  mia  morte. 

3 Dell,  prendi  ora  i tuoi  arnesi,  il  tuo  tur- 
casso, e’I  tuo  arco  : e vattene  fuori  a’  campi, 
e prendimi  qualche  cacciagione. 

4 Ed  apparecchiami  alcune  vivande  saporite, 
quali  io  l’amo,  e portamele,  cit’io  n<  mangi  : 
acciochè  l’anima  mia  ti  benedica  avanti  civio 
muoia. 

5 Or  Rebecca  stava  ad  ascoltare,  mentre 
Isaac  parlava  ad  Esau,  suo  figliuolo.  Esau 
adui^ue  andò  a’  campi  per  prender  qualche 
cacciagione,  e portarla  a suo  padre, 

6 E Rebecca  parlò  a lacob,  suo  figliuolo,  e 
gii  disse,  Ecco,  io  ho  udito  che  tuo  padre  par- 
lava ad  Esau.  tuo  fratello  : dicendo, 

7 Portami  della  cacciagione,  ed  ^Orecchia- 
mi alcun  mangiare  saporito,  acciochè  io  ne 
mangi  : ed  io  ti  benedirò  nei  cospetto  del  Si- 
gnore, avanti  cli’io  muoia. 

8 Ora  dunque,  ligUuol  mio,  attendi  alla  mia 
voce,  in  ciò  ch'io  ti  comando. 

9 Vattene  ora  alla  greggia,  ed  arrecami  di 
là  due  buoni  capretti,  ed  io  n'apparecchierò 
delle  vivande  saporite  a tuo  padre,  quali  egli 
r ama. 

10  E tu  le  portei  ai  a tuo  padre,  accioclic  ne 
mangi,  e ti  benedica,  avanti  ch'egli  muoia. 

11 X lacob  disse  a Rebecca,  sna  madre. 
Ecco,  Esau.  mio  fratello,  è uomo  peloso,  ed  io 
sono  uomo  senza  peli. 

12  Per  avventura  mio  padre  mi  tasterà,  7 
sarò  da  lui  reputato  un  ingannatore  ; e cosi  mi 
18 


13  Ma  sua,  madre  gli  disse,  Figliuol  mio,  la 
tua  maladizioue  sia  sopra  me  : attendi  pura 
alla  mia  voce,  e va,  ed  arrecami  tue'  eapretsi, 

14  Egli  adunque  andò,  e prese  gue'  eapretsi, 
e gii  arrecò  a sua  madre  : e sua  niadre  ne  ap- 
parecchiò delle  vivande  saporite,  quali  il  pa- 
dre d'esso  le  amava. 

15  Poi  Rebecca  prese  ì più  be’  vestimenti 
d’Esau,  suo  figliuol  maggiore,  ch’ella  area 
appresso  di  sè  in  casa,  e ne  vesti  lacob,  suo  fi- 
gliuol minore. 

16  E con  le  pelli  de'  capretti  coperse  le  mani 
d'esso,  e’I  collo  ch’era  senza  peli. 

17  E diede  in  mano  a lacob,  suo  figliuolo, 
quelle  vivande  saporite,  e quel  pane  ch’uvea 
apparecchiato. 

16  Ed  egli  venne  a suo  padre,  e gli  disse. 
Padre  mio.  Ed  egli  disse.  Eccomi  : chi  sei,  fi- 
gliuol mio  > 

19  E lacob  disse  a suo  padre.  Io  tona  Esau, 
tuo  primogenito  : io  ho  fatto  come  tu  mi 
dicesti  : deh,  levati,  assettati,  e mangia  della 
:ciagione,  acciochè  l’anima  tua  mi  bene- 


mia  cacciagione, 
dica. 

80  Ed  Isaac  disse  al  suo  figliuolo.  Come  ne 
hai  tu  cosi  presto  trovato,  figliuol  mio  > Ed 
egli  rispose,  Perciochè  il  Signore  Iddio  tuo 
me  n'ha  fatto  scontrare. 

21  Ed  Isaac  disse  a lacob.  Deh,  appressati, 
figliuol  mio.  ch’io  ti  tasti,  per  saper  se  tu  rei 
pure  il  rato  figliuolo  Esau,  o no. 

SS  lacob  adunque  s’appressò  ad  Isaac,  suo 
padre  ; e come  egli  l’ebbe  tastato,  disse,  Cotesta 
voce  à la  voce  di  lacob,  ma  queste  mani  san  le 
inani  d'Esau. 

SS  £ no’l  riconobbe  : perciochè  le  sue  mani 
erwo  pelose,  come  le  mani  d’Esau,  suo  fra- 
tello: e Io  benedisse. 

84  E disse.  Sei  tu  pur  desso,  figliuol  mio 
Esau  i Ed  cglj  disse,  SI,  io  san  desso. 

25  ^ egli  disse,  Recami  della  cacciagione 
del  mio  figliuolo,  acciochè  io  ne  mangi,  e che 
I anima  mia  ti  benedica.  E lacob  gliele  recò, 
ed  Isaac  mangiò,  lacoò  ancora  gli  recò  del 
vino,  ed  egli  bevve. 

26  Poi  Isaac,  suo  padre,  gli  disse.  Deli,  ap- 
pressati, e baciami,  figliuol  mio. 

27  Ed  egli  s’appressò,  e lo  baciò.  Ed  Itasu 
odorò  l’odor  de  vestimenti  d’esso,  e lo  bene. 
disM  : e disse.  Ecco  l'odor  del  mio  figliuolo, 
simile  all’  odor  d'un  campo  che’l  Signore  ha 
benedetto. 

28  Iddio  adunque  ti  dia  della  rugiada  del 
cielo,  e delle  grassezze  della  terra,  ed  abbon- 
danza di  frumento,  e di  mosto. 

.29. Servanti  ì popoli,  ed  inchiiiinsi  a te  le  na- 
zioni : sij  padrone  de’  tuoi  fratelli,  ed  inchi- 
ninsi  a te  i figliuoli  di  tua  madre  : Siena  mala- 
detti  coloro  che  ti  maladiranno,  e benedetti 
coloro  che  ti  benediranno. 

30  E,  come  Isaac  ebbe  finito  di  benedire 
lacob,  ed  essendo  appena  lacob  uscito  d’ap- 
presso  ad  Isaac,  suo  ^dre,  Esau,  suo  fratello, 
giunse  dalla  sua  caccia. 

3L  ^ apparecchiò  anch’egli  delle  vivande 
saporite,  e le  recò  a suo  padre,  e gli  disse, 
^visi  mio  padre,  e mangi  della  cacciagion 
del  suo  figliuolo  : acciochè  l’anima  tua  mi 
benedica. 

38  £d  Isaac,  suo  padre,  gli  disse.  Chi  tei  tfi  l 
Ed  egli  disse,  Io  tona  Esau,  tuo  figliuolo  pri- 
mogenito. 

33  Ed  Isaac,  sbigotfi  d’un  grandissimo  sbi- 
gottimento : e disse.  Or  chi  è colui  cita  prese 
della  cacciagione,  e me  la  recòr.  tal  che,  avanti 
che  tu  fossi  venuto,  io  mangiai  di  tutto  eii 
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® l‘«nedissi»  «rfanchel  d Isa;»  udunque  n*  mai>dù  lacob:  cd  celi 
“S  K.ì‘o“^È^u  ebbe  intese  le  parole  diano  ^ ' Betti ;“si»S;e“!i:"dr  tt"ca.'”'.lÌrf^ 

pwire  fece  un  in-ande,  ed  ainariMimo  gridare:  di  larob,  éd'EeàiI.  ««uecca.  inaOre 

lK)i  disse  a suo  padre,  Benedici  me  ancora,  /:  p,i  -i,,  r.-„„  , , ^ 

padre  mio.  li  ^ 'uie  eh  Isaac  avea  benedetto 

35  Ed  egli  g/idisse.  Il  tuo  fratello  é venuto  5-  Pa'Wan-arain,  ac- 

'on  ed  ha  tolta  la  tua  benediaione.  dic4ndolò  '‘eh  * w’®' 

3Ò  Eo  Esati  disse,  Non  fù  egli  pur  nominato  h j’-  ® ‘*®**°>  ^ou  pren- 

lacob?  egli  m-ha  tVodat.)  gi/ due  volte ’ egh  r*® 

mi  tolse  la  mia  primogenitura:  ed  ecco  I * lacob  avea  ubbidito  u suo  padre,  ed 

ora  m’ha  tolta  la  mia  beneduione.  Poi  disse P madre,  e se  n’era  andato  in  Paddan- 
a tHo  pttdrt.  Non  m'Iiai  tu  riserbata  alcuna !“'?’?,•  . . , . 

benedizione'  l o Esau  vedeva  olirà  nò  che  le  figliuole  di 

. '<7  Ed  Isaac  rispose,  e disse  .ad  Esau,  Ecco,  dispiacevano  ad  Isaac,  suo  padre, 

IO  1 ho  costituito  tuo  padrone,  e gli  ho  dati  ,9  Ed  egli  andò  ad  Ismael,  e prese  per  ino- 
fnffi  I tpoi  fratelii  jier  servi  : e i lio  fornito  di |£[tio  Manalat.  fìi/lìimlu  H^cm-„>i 


inni  I suoi  rratelli  |>er  servi  : e l'ho  fornito  dii ehe  Mahalat,  figliuola  d'israa’eì.  f^Tiiioìo 
trumento,  e di  mosto:  ora  dunque,  che  ti  farei  d Abraham,  sorelfa  di  Nehaiot:  oltr’  alle  sue 
•o,  ngliool  mio  ? |a/<r«  mogli. 


io,  fi^ioo’l  mio  f ... 

Hai  tu  una  . 10  Or  lacob  parti  di  Beerseba,  ed  andando 
soia  benedizione,  padre  mio.^  benedici  ancorai Charan, 

M « vi  stette  la 

1 suo  padre,  rispose,  e gli  disse,  "otte  : perciochè  il  sole  era  già  tramontato  • e 

m:co,  la  toa  stanza,  sari  in  luoghi  grassi  di|P''®se  delle  pietre  del  luogo,  e le  pose  per  suo 
terreno,  e per  la  rugiada  del  cielo  disopra.  |oai>ezzale  ; e giacque  in  quel  luogo. 

.1^  E tu  viverai  con  U tua  spada,  e servirail,  12  E sognò:  ed  ecco  una  scala  rizzata  in 
ai  tuo  trutello  : ma  egli  avverrà  che,  dopo  che  'SCf».  la  cui  cima  giugneva  al  cielo  : ed  ecco 
tu  avrai  gnnuto,  tu  spezzerai  il  suo  giogo  d’ini?"  Angeli  di  Dio  salivano,  e scendevano  per 
sul  tuo  collo.  lessa. 

13  Ed  ecco,  il  Signore  stava  al  disopra  d'essa. 
<1  egli  disse.  Io  lonù  il  Signore  Iddio  d’Abra- 
d’Isaac  : io  darò  a 

jtu-  giaci. P“*®®  ‘>““*® 

kÌ^'  *n**M>re.  e gli  disseJe  verso  Oriente,  e verso  Settentrione  e verso 

t^h’^  tluccWerà  della  terrksarau^ 

43  0?a\l^ue.  figliuol  mio,  attendi  alla  Progenie. 

miavoce  : levati,  fuggitene  inCharan,  a Laban.lvunn^^  J**^®.*  * *>  guarderò  do- 

mio  fratello.  > “ i-ava“.lvunque  tu  audrai,  e ti  ricondurrò  in  questo 

^.dimora  con  lui  alquanto  tempo, fin  chel?hM,f  l'“ 

_ risvegliato  dal  suo 
Signore  é in  questo 

, Quant’>  spaventevole 
uogo  non  i altro  che  la 
' la  porta  del  cielo. 

18  E Iac«>b  si  levò  la  matUna  a buon’  ora.  c 

rik^  la  la  * wia,  v 


...  uve  «ftuvrau  ut  iiiio  padre  a avvi 
IO  ucciderò  lacob,  mio  fratello. 

42  £ le  parole  a£^u,  suo  figliuol  maggiore. 


41  E dimora  con  lui  alquanto  tempo,  fin  che  •!?  u * 

1 ira  del  tuo  fratello  sia  racquetata.  I eh  io  abbia  fatto  ciò  che  t ho  i 

45  Fin  che’l  cruccio  del  tuo  fratello  sia  ra<> Uo^no^’d^OT^  Pe/«?m*'i/«rÌ 
qiietato  inverso  te.  e eh  eali  abbia  dimnnhVofnl ?????’  "•’?*>  <^“0  II  Sig 


Mi  E Kebecca  disse  ad  Isaac,  La  vita  m’è 

noiossi  per  eagipn  di  oimM.  Ilittoe  : se  lacobi r-  - ■=  ".«luau  a ouon  ora.  c 

prende  mog  ie  delle  hgUuoledeHriIittei,  quali  prese  la  pietra,  la  quale  avea  posta  wr  suo 
queste  cn€  son  delle  donne  di  questo  paese, ® d®  f®ce  un  pii" — • • 

che  mi  giova  di  vivere  ? |olio  sopra  la  sommità  d’essa 
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, 19  E po^  nome  a quel  luogo.  Betel  : concìo- 
Itqssecosachè  prima  il  nome  di  quella  città 
I rosse  Luz. 

20  E lacob  fece  un  voto  : dicendo.  Se  Iddio 
i'  meco,  e mi  guarda  in  questo  viaggio  ch’io  fo, 

le  mi  <1:1  rii»i  ^la  •* 


I I y Hi*  ...  va«Ki(iv  VII  lu  iw, 

le  mi  da  del  pane  da  mangiare,  e de’  vetti- 
T menti  da  vestirmi  : 

.3  E l’Iddio  Onnipotente  ti  benedica,  e ti  fac- 
cia truUare,  e crescere:  talché  tu  diventi  una 
rauoanza  di  |K>poli.  i 

4 E ti  dia  la  benedizione  d’Abraham;  a te, 
ed  alla  tua  progenie  teco  ; accioché  tu  iios-I'r» 

?*q^mde  E 

ly  1 


n«i 


8  E riguardò,  ed  ecco  un  pozzo  in  un  campo, 
e quivi  (r«iM  tre  gregge  di  pecore,  che  giace- 
vano appresso  di  quello;  percioché  di  quel 
|X>z/.o  s’aobeveravano  le  gregge  : ed  una  gran 
pietra  «re  sopra  la  Ixtcca  del  pozzo. 

3 E quivi  si  raunavano  tutk  le  gregge,  ed  i 
pastori  rotolavano  quella  pietra  d'in  su  la 
Locca  del  pozzo,  ed  abbeveravano  le  pecore  ; 
e poi  tornavano  la  pietra  al  suo  luogo,  in  su  la 
bocca  del  pozzo. 

4 E lacob  disse  loro.  Fratelli  miei,  onde 

siut  voi?  Ed  essi  risposero.  Noi  siamo  da 
Charan.  . „ , „ . 

5 Ed  egli  disse  loro.  Cono^ete  voi  Laban, 

figliuolo  di  Nahor  ? Ed  essi  dissero.  Si,  noi  h 
coooeciamo.  _ . 

6 Ed  egli  disse  loro,  Sta  egli  bene  ? Ed  essi 
dissero.  5),  egli  stA  bene:  ed  ecco  Rachel,  sua 
fìgliupl^  che  viene  con  le  pecore. 

7 Ed  egli  disse  loro.  Ecco,  il  giorno  è an- 
cora alto:  non  é tempo  di  raccogliere  il  besti- 
ame : abteverate  queste  pecore,  ed  andate,  e 
pasturate/*. 

8 Ma  essi  dissero.  Noi  uon  possiamo,  fin  che 
tutte  le  gregge  non  sieno  adunate,  e che  si  ro- 
toli la  pietra  d'in  su  lu  bocca  del  pozzo  : allora 
abbevereremo  le  pecore. 

9 Mentre  ^li  parlava  ancora  con  loro,  Ra- 
chel sopraggiunse,  con  le  pecore  di  suo  padre  : 
percipcnò  ella  sta  guardiana  di  pecore. 

10  E,  quando  lacob  ebbe  veduta  Rachel,  fi>- 

gUuola  di  Laban,  fratello  di  sua  madre,  con  le 
pecore  di  fratello  di  sua  madre  egli  si 

■ ■ ■■  ■ tra  d*ln  su  la 

: pecore  di  La- 


X\  È lacob  baciò  Rachel,  ed  alzò  la  sua  voce, 
e pianse. 

18  E lacob  dichiarò  a Rachel  come  egli  era 
fratello  di  suo  padre  : e come  egli  era  figliuolo 
di  .Rebecca.  Ed  ella  corse,  e lo  rapporto  a suo 

E,  come  Laban  ebbe  udite  le  novelle  di 
lacob,  figliuolo  della  sua  soreUa,  gli  corse  in- 
contro, e l'abbracciò,  e lo  baciò,  e lo  menò  in 
casa  sua.  E laeoè  raccontò  a Laban  tutte 
queste  cose. 

14  È Laban  gli  disse.  Veramente  tu  set  mie 

oss^  e naia  cqme.  Ed  egli  dimorò  con  lui  un 
móe  intiero.  . „ „ . , . • . , 

15  E Laban  gli  disse,  Perchè  tu  in  mio  fra- 
tallq,  ihl  aarvireeti  tu  gratuitamente  ? dichia- 
rami qùal  ustre  il  mo  premio. 

liScOr  Laban  avea  due  figliuole;  la  maggiore 
si  chiamava  Lea,  e la  minore  Rachel. 

' 17  E Lea  avea  gli  occhi  teneri  : ma  Rachel 
era  fqrmoea,  e di  bello  aspetto) 

18  E lacob  amava  Rachel  : e disse  a I^òan, 
Io  tì  servirò  sett’  anni  per  Rachel,  tua  fighuola 
minore* 

19  E dUsc,  Meglio  i ch'io  la  dia  a te, 

eh' ad  un’  altro  uomo  ; sfattene  pur  meco. 

80  £ lacoh  servi  per  Rachel  le  spazio  di  sette 
anni:  e qiìdli  gU  parvero  pochi  giorni,  per 
l'amor  ch'egli  le  portava. 

81  E.  lacob  a Laban,  Dammi  la  mia 
moglie:  percioché  il  mio  termine  è compiuto 
s laieia  cn'io  entri  da  lei. 

88  E Laban  adunò  tutte  le  genti  del  luogo,  e 
fece  un  convito.  c , , 

83  Ma  la  sera  prese  Lea,  sua  figliuola,  e la 
menò  a f;icob  : il.  quale  entrò  da  lei. 

84  (E  Laban  diede  Zilpa,  sua  seri'a,  a Lea, 
sua  figliuola,  per  serva) 

C5  Poi,  venuta  la  mattina,  ceco,  colei  era 
Lea.  E laeoi  disse  a Laban,  Che  cosa  è ciò 
20 
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che  tu  m'Iiai  fatto?  non  ho  io  servito  appo 
te  per  Rachel?  perchè  dunque  m’hai  ingan- 
nato  ì 

86  E I.nban  gli  disse.  E’  non  si  suol  far 

cosi  appo  noi,  di  dar  la  minore  avanti  la 
maggiore,.  . , .. 

87  Fornisci  pure  la  settimana  di  questa;  e 
poi  ti  daremo  ancora  quest*  aòra,  per  lo  ser- 
vigio che  tu  farai  In  casa  mia  altri  sett' anni. 

88  lacob  adunque  fece  cosi  ; e forni  la  setti- 
mana di  quella  ; poi  Laban  gli  diede  ancora 
per  moglie  Rachel,  sua  figliuola. 

39  E Laban  diede  Bilha,  sua  serva,  a Rachel, 
sua  figliuola,  per  sena. 

30  E laeoi  entrò  eziandio  da  Rachel,  ed 
anche  amò  Rachel  più  che  Lea,  e servi  ancora 
sett’  altri  anni  appo  laban. 

.31  E’I  Signore,  veggendo  che  Lea  era  odiata, 
aperse  la  sua  matrice  ; ma  Rachel  era  sterile. 

38  E lea  concepette,  e partorì  un  figliuolo, 
al  quale  ella  pose  nome  Ruben  ; percioché 
disse,  11  Signore  ha  pur  riguardato  alla  mia 
afilizione  ; ora  m’amerà  pure  il  mio  marito. 

33  Poi  concepette  di  nuovo,  e partorì  un  fi- 
gliuolo; e disse,  11  Signore  ha  pure  inteso 
ch’io  era  odiata,  e però  m'ha  dato  ancora  questo 
figliuolo  ; perciò  gli  pose  nome  Simeon. 

34  Ed  ella  concepette  ancora,  e iiartori  un 
figliuolo;  e disse.  Questa  volta  pure  il  mio 
marito  starà  coMiunto  meco  ; percioché  io  gli 
ho  partoriti  tre  figliuoli  : perciò  fù  posto  nome 
a quel  figliuolo  Levi. 

35  Ed  ella  concepette  ancora,  e partorì  un 
figliuolo  : e disse.  Questa  volto  io  celebrerò  il 
Signore  : perciò  pose  nome  a quel  figliuolo 
Giuda;  poi  restò  di  partorire. 
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S  Rachel,  veggendo  che  non  faceva  figliuoli 
acob,  portò  invidia  alla  sua  sorella  : e disse 
a lacob.  Dammi  de’  figliuoli  ; altrimenti,  io 
son  morta. 

8 E lacob  s’accese  in  ira  cqntr’a  Rachel,  e 
disse.  Sono  io  in  luogo  di  Dio,  il  qual  t'ha 
dinegato  il  frutto  del  ventre  ? 

3  Ed  ella  disse.  Ecco  Bilha,  mia  serva,  en- 
tra da  lei,  ed  ella  partorirà  sopra  le  mie  gi- 
nocchia, ed  io  ancora  avrò  progenie  da  lei. 

4  Ed  ella  diede  a lacob  Bilha,  sua  serva,  per 
moglie,  ed  egli  entrò  da  lei. 

5  E Bilha  concepette,  e partorì  un  figliuolo 
a lacob,  , , 

6  È Rachel  disse.  Iddio  m’ha  fatto  ragione, 
ed  ha  eziandio  ascoltata  la  mia  voce,  e m’ha 
dato  un  figliuolo  : perciò  ella  gli  pose  nome 
Dan. 

7  E Bilha,  serva  di  Rachel,  concepite  an- 
cora, e partorì  un  secondo  figliuolo  a lacob. 

8  E Rachel  disse.  Io  ho  lottate  le  lotte  di 
Dio  con  la  mia  sorella:  ed  anche  ho  vinto  : 
perciò  pose  nome  a quel  figliuolo  Nettali. 

9  E Lea  veggendo  ch’era  restata  di  partorire, 
prese  Zilpa,  sua  serva,  e la  diede  a lacob,  per 
moglie. 

10  F,  Zilpa,  serva  di  Lea,  partorì  un  figli 
uolo  a lacob. 

I 11  E Lea  disse,  Buona  ventura  è giunta  : e 
I pose  nome  a quel  figliuolo  Oad. 
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12  Poi  Zilpa,  serva  di  Ijta,  portori  un  se- 
condo tixiiuolo  a lacob. 

13  E Lea  disse,  Chuit'  i per  farmi  beata  : 
conciosiacosaché  le  donne  mi  chiameranno 
beata  : perciò  ella  i>ose  nome  a quel  jSgliuola 
Aser. 

14  Or  Ruben  andò  fuori  al  tempo  della  ri- 
colta de'  crani,  e trovò  delle  mandragole  Mr 
li  campi,  e le  portò  a Lea,  sua  madre.  E Ra- 
chel disse  a Lea,  Deh,  dammi  delle  mandra- 
gole del  tuo  figliuolo. 

15  Ed  ella  le  disse,  £ egli  poco  che  tu  m’abbi 
tolto  il  mio  marito,  che  tu  mi  vuoi  ancora  to- 
gliere le  mandragole  del  mio  figliuolo  ? E 
Rachel  disse.  Or  su,  giacciasi  egli  questa  notte 
teco  per  le  mandragole  del  tuo  figliuolo. 

16  E,  come  lacob  se  ne  veniva  in  su  la  sera 
da'  campi,  Lea  gli  usci  incontro,  e gli  disse, 
Entra  da  me  : percioché  io  t'ho  tolto  a prezzo 
per  le  mandragole  del  mio  figliuolo.  Egli 
adunque  si  giacque  con  lei  quella  notte. 

17  Ed  Iddio  esaudì  Lea,  tal  ch'ella  conce- 
pette,  e partorì  il  quinto  figliuolo  a lacob. 

18  Ed  ella  disse.  Iddio  m’ha  dato  il  mio  pre- 
mio, di  ciò  ch'io  diedi  la  mia  serva  al  mio 
marito:  e pose  nome  a quel  figliuolo  Is- 
sacar. 

19  E Lea  concepette  ancora,  e partorì  il  seste 
figliuolo  a lacob. 

20  E Lea  disse,  Iddio  m’ha  dotata  d'una 
buona  dote  : questa  volta  il  mio  marito  abiterà 
meco,  poi  ch’io  gli  ho  partoriti  sei  figliuoli  : e 
pose  nome  a quel  figliuolo  Zàbulon. 

21  Poi  partorì  una  figliuola,  e le  pose  nome 
Dina. 

22  Ed  Iddio  si  ricordò  di  Rachel,  e l’esandì, 
e le  aperse  la  matrice. 

23  Ed  ella  concepette,  e partorì  un  figliuolo: 
e disse.  Iddio  ha  tolto  via  il  mio  obbrobrio. 

24  E pose  nome  a quel  figliuolo  losef  : di- 
cendo, Il  Signore  m’aggiunga  un  altro  fi- 
gliuolo. 

25  £,  dopo  che  Rachel  ebbe  partorito  losef, 
Tacob  disse  a Laban,  Dammi  licenza,  accio- 
ché  io  me  ne  vada  al  mio  luogo,  ed  al  mio 
paese, 

26  Dammi  le  mie  mogli,  per  le  quali  io  t’ho 
servito,  ed  i miei  figliuoli  : acciochè  io  me 
ne  vada  : percioché  tu  sai  il  servigio  ch’io  t’ho 
rendalo. 

27  E Iziban  gli  disse.  Deh,  M pure  ho  tro- 
vato grazia  appo  te  ; Io  augurio  cbe’l  Signore 
m’balieaedetto  jwr  cagiou  tua. 

28  Poi  disse.  Significami  appunto  qual  sala- 
rio mi  ti  converrà  dare,  ed  io  te'/  darò. 

2Q  Ed  egli  gli  disse.  Tu  sai  come  io  t’ho 
servito,  e quale  é divenuto  il  tuo  bestiame 
meco. 

30  Percioché  poco  rra  quello  che  tu  avevi, 
avanti  ch'io  venissi  : ma  ora  egli  é cresciuto 
sommamente  : e’I  Signore  t’ha  benedetto  per  lo 
mio  governo  : ed  ora  quando  m’adopererò  io 
ancora  t>er  la  mia  famiglia  ? 

31  Ed  egli  disM,  Che  ti  darò  io  ? £ lacob 
disse.  Non  darmi  nulla;  se  tu  mi  fai  questo, 
io  tornerò  a pasturare,  ed  a guardar  le  tue 
pecore. 

32  Io  passerò  oggi  per  mezzo  tutte  le  tue 
gregge,  levandone,  d’infra  le  pecore,  ogni  a- 
gnello  macchiato,  e vaiolato  ; ed  ogni  a- 
giirilo  di  color  fosco:  e,  d'iiifra  le  capre,  le 
vaiolate,  e le  macchiate  : e tal  sarà  da  ora  in- 
nanzi il  mio  salario. 

33  Cosi  da  questo  dì  innanzi,  quando  tu  mi 
contenderai  il  mio  s-alario,  la  mia  giustizia 
risponderà  (ler  me  nel  tuo  cospetto:  tutto  ciò 
c he  non  sarà  macchiato,  o vaiolato  fra  le  capre, 
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e di  color  fosco  fra  le  pecore,  t tari  trocato 
appo  me,  sarà  furto. 

34  E I-aban  disse,  Ecco,  sia  come  tu  bai 
detto. 

35  Ed  in  quel  dì  mise  da  parte  i becchi,  ed 
i montoni  macchiati,  e vaiolati  : e tutte  le 
capre  macchiate,  e vaiolate  ; tutte  q^uelle  in 
CUI  era  alcuna  macchia  bianca  ; e dMnfra  le 
pecore,  tutte  quelle  eh' erano  di  color  fosco?  e 
te  mise  tra  le  mani  de’  suoi  figliuoli. 

36  E frapuose  il  camino  di  tre  giornate  fra 
sé,  e lacob.  E lacob  pasturava  il  rimanente 
delle  gregge  di  Laban- 

37  £ lacob  prese  delle  verghe  verdi  di  piop- 
po, di  nocciolo,  e di  castagno  : e vi  fece  delle 
scorzature  bianche,  scoprendo  il  bianco  ch’ara 
nelle  verghe. 

38  Poi  piantò  le  verghe  ch’egli  avea  scorzate, 
dinanzi  alle  gregge,  ne’  canali  delT  acqua,  t 
negli  abbeveratoi,  ove  le  pecore  venivano  a 
bere  : e le  pecore  entravano  in  calore  quando 
venivano  a bere. 

39  Le  pecore  adunque,  e le  capre  entravano 
in  calore,  reggendo  quelle  verghe  : onde  figli- 
avano parti  vergati,  macchiati,  e vaiolati, 

40  Poi,  come  lacob  avea  spartiti  gli  agnelli, 
faceva  volger  gli  occhi  alle  pecore  delle  gregge 
di  Laban,  verso  le  vaiolate,  e certo  tutte  quelle 
eh'erano  di  color  fosco  : e metteva  ' le  sue 
gregge  da  parte,  e non  le  metteva  dirlnoontro 
alle  pecore  dj  Laban. 

41  Ed  ogni  volta  che  le  pecore  primaiuole 
entravano  in  calore,  lacob  metteva  quelle  ver- 
ghe ne’  canali,  alla  vista  delle  pecore,  e delle 
capre  : acciochè  entrassero  in  calore,  alla  ritta 
di  quelle  verghe. 

42  Ma,  quando  le  pecore  erano  serotine. 
egli  non  ve  le  poneva  : e co^  le  pecore 
serotine  erano  di  Laban,  e le  primaiuole  di 
lacob. 

43  E queir  uomo  crebbe  sommamente  in  fa- 
coltà, ^ ebbe  molte  gregge,  e servi,  e serve, 
e camelli,  ed  asini. 
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^ R’  egli  udì  le  parole  de’  figliuoli  di  Laban, 
che  dicevano,  lacob  ha  tolto  a nostro  padre 
tutto’l  suo  avere  : e di  quello  ch’ara  dì 
nostro  padre,  egli  ha  acquistata  tutta  questa 
dovizia. 

2 lacob  ancora  vide  che  la  faccia  di  La- 
ban non  era  verso  lui,  qual  teiera  etter  per  ad- 
dietro. 

3 E'I  Signore  disse  a lacob.  Ritornatene  al 
paese  de’  tuoi,  ed  al  tuo  luogo  natio,  ed  io 
sarò  teco. 

4 E lacob  mandò  a chiamar  Rachel,  e Lea, 
a’  campì,  presso  della  sua  greggia. 

5 E disse  loro.  Io  veggo  che  la  faccia  di 
vostro  p^re  non  e inverso  me,  qual  ao/ara  etter 
per  addietro  : e pur  l’Iddio  di  mio  padre  é 
stato  meco. 

6 E voi  sapete  che  ho  servito  a vostro  padre 
di  tutto’l  mio  potere. 

7 Ma  egli  m’ha  ingannato,  e m’ha  cambiato 
il  mio  salario  dieci  volte  : ma  Iddìo  non  gli  ha 
pennesso  di  farmi  alcun  danno. 

8 Se  egli  diceva  cosi.  Le  macchiate  saranno 
il  tuo  salario,  tutta  la  greggia  figliava  parti 
macchiati  : e se  diceva  così.  Le  ventate  saranno 
il  tuo  salario,  tutta  la  greggia,  figliava  partt 
vergati. 

9 EVI  Iddio  ha  tolto  il  bestiame  a vostre  pa- 
dre, e me  l'Iui  dato. 
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10  F/l  avvenne  una  volta,  al  tempo  die  le 
pec'oie  entrano  in  calore,  ch’io  alzai  gli  occhi, 
e vidi  in  sogno  che  i becchi,  ed  i montoni 
ch’ammontavano  le  pecore,  e le  capie,  erano 
vergati,  macchiati,  e grandmati. 

11  E l’Angelo  di  Dio  mi  disse  in  sogno, 
lacob.  Ed  io  dissi.  Eccomi. 

12  Ed  egli  disse,  Alza  ora  gli  occhi,  e vedi 
tutti  i becchi,  ed  i montoni,  di’ ammontano  le 
capre,  e le  pecore,  come  eon  tutti  vergati,  mac- 
chiati, e grandinati:  perciochè  io  ho  veduto 
tutto  quello  che  I.aban  ti  fa. 

1.1  Io  eon  l’Iddio  di  Betel,  dove  tu  ugnesti 
quel  piliere,  « dove  tu  mi  facesti  quel  voto  : ora 
(evari,  e partiti  di  questo  paese,  e ritornatene 
nel  tuo  natio  paese. 

14  E Rachel,  e Lea,  risposero,  e dissero, 
abbiamo  noi  più  alcuna  parte,  od  eredità,  in 
rasa  di  nostro  padre  ’ 

U!  Non  fummo  noi  da  lui  reputate  straniere, 
quando  egli  ci  vendette?  ed  oltr’a  ciò  egli  ha 
tutti  mangiati  i nostri  danari. 

16  Conciosiacosaclié  tutte  queste  facultà.che 
Iddio  ha  tolte  a nostro  padre,  già  fosser  nostre, 
e de'  nostri  figliuoli:  ora  dunque,  fa  pur  tutto 
quello  eh’  Iddio  t'ha  detto. 

17  E lacob  si  levò,  e mise  i suoi  figliuoli,  e 
le  sue  mogli,  in  su  de’  camelli. 

18  E ne  menò  tutto’l  suo  bestiame,  e tutte  le 
sue  fàcultà,  ch'egli  avea  acquistate  : il  bestiame 
ch'irli  avea  acquistato  in  Paddan-aram,  {>er 
venirsene  nel  paese  di  Canaan  ad  Isaac,  suo 
padre. 

19  (Or  I.aban  se  n'era  andato  a tondere  le  sue 
pecore!  e Rachel  rubò  gl’  idoli  di  suo  padre. 

20  E lacob  si  parti  furtivamente  da  Laban, 
Sirio:  percioche  ^li  non  gliel  dichiarò:  con- 
ciofossecosach’egli  se  ne  fuggisse. 

21  ^li  adunque  se  ne  fuggi,  con  tutto  quello 
ch’egli  avea  : e si  levò,  e passò  il  Fiume,  e si 
dirizzò  verto’l  monte  di  Galaad. 

22  E’I  terzo  giorno  appresto,  fù  rapportato  a 
Laban,  che  lacob  se  u era  fuggito. 

23  Allora  egli  prese  seco  i suoi  fratelli,  e lo 
(lersegui  i>er  sette  giornate  di  camino  ; e lo 
raggiunse  al  monte  di  Galaad. 

24  Ma  Iddio  venne  a Laban,  Sirio,  in  sogno 
di  notte,  e gli  disse.  Guardati  che  tu  non  venga 
a parole  con  lacob,  nè  in  bene,  nè  in  male. 

25  Ijiban  adunque  r^giunse  lacob.  E lacob 
avea  tesi  i suoi  padiglioni  in  sul  monte:  e La- 
ban, co’  suoi  fratelli,  tese  parimenti  i suoi  nel 
monte  di  Galaad. 

C6  E laiban  disse  a lacob.  Che  hai  tu  fatto, 
partendoti  da  me  furtivamente,  e menandone 
le  mie  figliuole,  come  prigioni  di  guerra? 

27  Perchè  li  sei  fuggito  celatamente,  e ti  sei 
fiiitivamente  partito  da  me,  e non  me  l'bai 
fatto  assapere  ? ed  io  t’avrei  accommiatato  con 
allegrezza,  e con  canti  : con  tamburi,  e con 
cetere. 

28  E non  m'hai  pur  permesso  di  baciare  i 
miei  figliuoli,  e le  mie  figliuole  : ora  tu  hai 
stoltamente  fatto. 

29  E’  .s^ebbe  in  mio  potere  di  farvi  del  male  : 
ma  l'Iddio  del  padre  vostro  mi  parlò  la  notte 
passata  : dicendo.  Guardati  che  tu  non  venga 
a parole  con  lacob,  nè  in  bene,  nè  in  male. 

*1  Ora  dunque,  siitene  pure  andato,  poiché 
del  tutto  bramavi  la  casa  di  tuo  iiaure  : ma, 
lierchè  hai  tu  rubati  i miei  dij  ? 

31  E lacob  rispose,  e disse  a Laban,  Io  me 
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ne  eon  coti  attualo,  perchè  io  uvea  paura  : pei  - 
cioché  io  diceva  cke  mi  conveniva  ttuardar  che 
talora  tu  non  rapissi  le  tue  figliuole  d’appresso 

a me. 

.32  Colui,  appo’I  quale  tu  avrai  trovati  i tuoi 
dij,  non  sia  lasciato  vivere:  riconosci,  in  pre- 
senza de’ nostri  fratelli,  se  v'è  nulla  del  tuo 
appo  me,  e prendite/c.  Or  lacob  non  sapeva 
che  Rachel  avesse  rubati  quegl'ìddij. 

33  Laban  adunque  entrò  nel  padiglione  di 
lacob,  e nel  padiglione  di  Lea,  e nel  padi- 
gUuiie  delle  oue  serve,  e non  gli  trovò  : ed, 
uscito  del  padiglione  di  Lea,  entrò  nel  padi- 
glione di  Rachel. 

34  (Ma  Rachel  avea  presi  quegl’  idoli,  e gli 
avea  messi  dentro  Turuese  d'un  camello,  e 
s’era  posta  a sedere  sopra  essi)  e Laban  frugò 
tutto'!  |)adiglione,  e non  gli  trovò. 

35  Ed  ella  disse  a suo  padre.  Non  prenda  il 
mio  signore  sdegna,  ch'io  non  posso  levarmi 
su  davanti  a te  : (lerciocbè  io  ho  quello  che 
sogliono  aver  le  donne.  Egli  adunque  inves- 
tigò, ma  non  trovò  quegl’  ìdoli. 

36  E lacob  s’adirò,  e contese  con  Laban,  e 
gli  (larlò,  e gli  disse,  Qual  misfatto,  o qual 
(leccato  ho  10  commes.so,  che  tu  m’abbi  cosi 
ardentemente  (lersegu  ito  ? 

, 3J  Poiché  tu  hai  frugate  tutte  le  mie  masse- 
rizie,  c'hai  tu  trovato  di  tutte  le  masserizie  di 
casa  tua?  mettUn  qui  davanti  a’  tuoi  e miei 
fratelli,  acciochè  giudichino  chi  di  noi  due  ha 
ragione. 

38  Già  eon  vent’anni  cA'io  tono  stato  teco  : 
le  tue  {lecore,  e le  tue  capre  non  Iranno  disper- 
duto, ed  io  non  ho  mangiati  imoutoui  della 
tua  greggia. 

.30  Io  non  t'ho  (lortato  ciò  ch'era  lacerato  : 
io  rbo  (ngato  : tu  me  l'hai  ridomandato  : come 
ancora  se  alcuna  cosa  era  stata  rubata  di  gior- 
no, o di  notte. 

40  Io  mi  son  iwrtato  in  maniera  che'l  caldo 
mi  consumava  di  giorno,  e di  notte  il  gelo,  e’I 
sonno  mi  fuggiva  dagli  occhi. 

41  Già  ton  vent’anni  cA’ic  tono  in  casa  tua  : 
io  t'ho  servito  quattordici  anni  [ler  le  tue  due 
ngliuole,  e sei  anni  per  le  tue  pecore  : e tu 
nvhaì  mutato  il  mio  salario  dieci  volte. 

42  Se  l'Iddio  dì  mio  padre,  l’Iddio  d’Abra- 
ham, e'I  terrore  d'Isaac,  non  fosse  stato  meco, 
certo  tu  m’avresti  ora  rimandato  voto.  Iddio 
ha  veduta  la  mia  afllizione,  e la  fatica  delle 
mie  mani  : e però  la  notte  passata  n’ha  data  la 
sentenza. 

43  E Laban  rispose  a lacob,  e gli  disse. 
Queste  figliuole  ton  mie  figliuole,  e questi  fi- 
gliuoli ton  mìei  figliuoli,  e queste  pecore  ton 
mie  pecore,  e tutto  quello  che  tu  vedi  i mio  : e 
che  farei  io  oggi  a queste  mie  figliuole,  overo 
a’  lor  figliuoli,  che  esse  hanno  partoriti  ? 

44  Ora  dunque,  vieni,  facciam  patto  insieme, 
tu  ed  io  : e sia  ciò  per  testimonianza  fra  me 
e te. 

45  E laroh  prese  mia  pietra,  e la  rizzò  per 
un  piliere. 

46  E lacob  disse  a’ suoi  fratelli.  Raccogliete 
delle  pietre.  Ed  essi  presero  delle  pietre,  e ne 
fecero  un  mucchio,  e mangiarono  quivi. 

47  E Laban  chiamò  quel  mucchio  legar- 
sahaduta:  e lacob  gli  (lose  nome  Gid^. 

48  E ^ban  disse.  Questo  mucchio  i oggi 
tesfimonio  fra  me  e tc:  perciò  fù  nominato 
Galed. 

49  Ed  aneòe  Mispa  : perciochè  Laban  disse. 
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11  Signore  rigiMrdt  fm  te  e ose,  quando  non  ci 
potremo  veder  run  feltro. 

SO  Se  ta  affliggi  le  mie  figliuole,  overo,  se 
tu  prendi  altre  mogli  olir’  alle  mie  figliuole, 
non  un  uomo  ittiténunio  fra  noi  : vedi;  Iddio 
i testimonio  fra  me  e te. 

61  Laban  oltr’a  ciò  disse  a lacob.  Ecco 
questo  mucchio  ch’io  ho  aminonzicchiato,  ed 
ecco  questo  piliere  fra  ma  e te. 

SS  Questo  mucchio  tarà  testimonio,  e questo 
piliere  ancora  sarà  testimonio,  che  nè  io  non 
passerò  questo  mucchio  per  andare  a te,  né  tu 
non  parrai  questo  mucchio,  e questo  piliere, 
per  rrairr  a me,  per  male. 

53  Gl’iddij  d'Abraham,  e gl’iddii  di  Kahor, 
gl’iddij  del  padre  loro,  siano  giudici  fra  noi. 
Ma  lacob  giurò  per  lo  terrore  d'Isaac,  suo 
padre.  . 

64  E lacob  sacrificò  un  sacrificio  in  su  quel 
monte,  e chiamò  i suoi  franti  a mangiar  del 
pane.  Essi  adunque  mimgiaiODO  del  pane,  e 
dimorarono  quella  notte  in  su  quel  monte, 

55  E la  manina,  Laban  si  levò  a buon’  or^ 
e baciò  le  sue  figliuole,  e’  suoi  ^liuoli,  e gli 
benedisse.  Poi  se  n’andò,  e ritornò  al  suo 
luogo. 
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£ lacob  andò  a suo  camino:  ed  egli  scontrò 
'degli  Angeli  di  Dio. 

S E come  lacob  gli  vide,  disse.  Quest’  i un 
campo  di  Dio  : perciò,  pose  nome  a quel  luogo, 
Mabanaim. 

3 E lacob  mandò  davanti  a sé  de'  messi  ad 
Esau,  suo  fratello,  nel  paese  di  Seir,  territorio 
d'Edom. 

4 E diede  loro  questf  ordine,  Dite  cosi  ad 
Emù,  mio  signore.  Cosi  ha  detto  il  tuo  servi- 
tore lacob,  losono  stato  forestiere  appo  Luban, 
e tri  sou  dimorata  infino  ad  ora. 

5 Ed  ho  buoi,  ed  asini,  e pecore,  e servi,  e 
serve  : e mando  aignificandoM  al  mio  signore, 
per  ritrovar  grazia  appo  te. 


serve  : e mando  aignincanOoM  al  mio  signore, 
per  ritrovar  grazia  appo  te. 

6 Ed  i messi  se  ne  ntomarono  a lacob,  egli 
dissero.  Noi  siamo  andati  ad  Esau.  tuo  f^ 
tello  : ed  egli  altresi  ti  viene  ìiicoutro,  menando 
seco  quattrocento  uomini. 

7 E lacob  temente  grandemente,  e fu  ango- 
sciato ; e sparti  la  gente  ch'zra  seco,  e le 
gregge,  e gli  armenti,  ed  i camelli,  iu  due 
schiere. 

8 E disse,  Se  Esau  viene  ad  una  delle  schiere, 
e la  percuote,  l'altra  scamperà- 

9 Poi  lacob  disse,  O Dio  d’Abraham,  mio 
padre,  a Dio  parimente  d’Isaac,  mio  padre  : 
o Signore,  che  mi  dicesti,  Kitonia  al  tuo  paese, 
^ al  tuo  luogo  natio,  ed  io  ti  farò  del  bene. 

10  Io  son  picciolo  appo  tutte  le  benignité,  e 
tutta  la  lealtV  che  tu  bai  usata  iu  verso'l  tuo 
servitore:  percioclié  io  passai  questo  Gior- 
dano col  mio  bastone  soie,  ed  ora  son  divenuto 
due  schiere. 

11  Liberami,  ti  prego,  dalle  mani  del  mio 
fratello,  dalle  mani  d’Esau  : percioché  io  temo 
di  lui,  che  talora  egli  non  venga,  e mi  per- 
cuota, madre  e figliuoli  insieme. 

18  E pur  tu  hai  detto.  Per  certo  io  ti  farò 
del  bene,  e farò  che  la  tua  progaie  sarà  come 
la  rena  del  mare,  la  nual  nou  si  può  luinove- 
rare  |ier  la  ma  moltitudine. 

13  Ed  egli  dimorò  quivi  quella  notte  : e prese 
di  ciò  die  gli  venne  in  mano,  per  fame  un  pre- 
sente ad  Eiau,  suo  fratello. 

14  Cioè,  dugento  capre,  e venti  becchi  : 
dugeuto  pecore,  e venti  montoni. 


15  Trenta  camelie  allattanti,  insieine  eo’  lor 
figli  : quaranta  vacche,  e dieci  giovenciii  ; venti 
asme,  e dieci  puledri  d'asini. 

16  E diede  ciascuna  grigia  da  parte  iu 
mano  a’  suoi  servitori  : e duse  loro,  Ihissate 
davanti  a me,  e fate  che  vi  sia  alquanto  spazio 
fra  una  greggia  e l’altra. 

17  E diede  quesf  ordine  al  primo.  Quando 
Esau,  mio  fratello,  ti  scontrerà,  e ti  domanderà, 
Di  cui  tei  tu  > e dove  vai  f e di  cui  ton  questi 
animali  che  vanno  davanti  a te  ? 

18  DI,  Io  ton  del  tuo  servitore  lacob  : quest' 
è un  presente  mandato  al  mio  signore  Esau  : 
ed  ecco,  egli  stesso  viene  dietro  a noi. 

19  E dÌMe  lo  eueto  ordine  al  secondo,  ed  al 
terzo,  ed  a tutti  que'  servitori  eh’  andavano 
dietro  a quelle  gregge  : dicendo.  Parlate  ad 
Esau  in  questa  maniera,  quando  voi  lo  tro- 
verete. 

80  E ditegli  ancora,  Ecco'l  tuo  servitore 
lacob  dietro  a noi.  Percioché  egli  diceva.  Io 
lo  placherò  col  presente  che  va  davanti  a me  : 
e mi  potiò  veder  la  sua  faccia  : forse  mi  farà 
egli  buona  accoglienza. 

81  Quel  presente  adunque  passò  davanti  a 
lui;  ed  egli  dimorò  quella  notte  nel  campo. 

88  Ed  egli  si  levò  di  notte,  e prese  le  sue  due 
mogli,  e le  sue  due  serve, ed  i suoi  undici  fìgli- 
luoli  ; e passò  il  guado  di  labboc. 

I 83  E,  dopo  che  gli  ebbe  presi,  ed  ebbe  loro 
fatto  passare  il  torrente,  fece  passare  tuUo'l 
\rimanenle  delle  cose  sue. 

I 84  E lacob  restò  solo  : ed  uo  uomo  lottò  con 
lui  fino  all'  apparir  dell*  alba. 

! 85  Ed  esso  veggrndo  che  non  lo  potea  vince- 
Ire,  gli  toccò  la  giuntura  della  coscia:  e la 
giuntura  della  coscia  di  lacob  fé  smossa,  men- 
tre taeW  uomo  lottava  con  lui. 

S6  E melV  uomo  gli  disse.  Lasciami  andaie  : 
percioché  già  .spunta  l’alba.  £ lacob  gli  disse, 
Io  non  ti  lascerò  andare,  che  tu  nou.  m'abbi 
benedetto. 

87  E quell’  uomo  gli  disse.  Quale  ì il  tuo 
nome  1 egli  disse,  lacob. 

88  È queir  uomo  gli  disse,  Tu  non  sarai  più 
chiamato  lacob,  anzi  Israel  : conciosiaoosaché 
tu  sij  stato  iiroda,  e valente  con  Iddio,  a con 
gli  uomini,  ed  abbi  vinto. 

80  E lacob  lo  domandò  e gli  disse.  Deh, 
dicTiiarunii  il  tuo  nome.  Ed  egli  disse.  Perchè 
domandi  del  mio  nome  ì E quivi  lo  benedisse. 

30  E lacob  pose  nome  a quel  luogo  Peniel  : 
percioché  ditte,  Io  ho  veduto  Iddio  a faccia  a 
Taccia  ; e pur  la  vita  m'è  stata  salvata. 

31  E’I  sole  gli  si  levò  come/ù  passato  Peniel; 
ed  egli  zoppicava  della  coscia. 

38  Perciò  i figliuoli  d' Israel  non  mangiano 
fino  ad  oggi  del  muscolo  della  commessura 
delf  anca  ch’è  sopra  la  giuntura  della  coscia  : 
percioché  quelf  uomo  toccò  la  giuntura  della 
coscia  di  lacob,  al  muscolo  della  commessura 
dell’  anca. 
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Poi  lacob  alzò  gli  occhi,  e riguardò:  cd 
ecco,  Esau  veniva,  merlando  seco  quattroceuf 
uomini.  Ed  egli  sparti  i fanciulli  inlrt  schiere, 
sotto  Lea,  sotto  Rachel,  e sotto  le  due  serve. 

8 £ mise  le  serve,  e'  lor  figliuoli,  davanti  : 
e I>!a,  e’  suoi  figliuoli,  appresso:  e Rachel,  e 
loecf,  gli  ultimi. 

.3  Ld  egli  passò  davanti  a loro,  e s inclimò 
sette  volte  a terra,  fin  che  fOi  presso  al  suo 
[fratello. 

I 


4 Ed  Essa  gli  coty»  incontro,  e l'abbraccid, 
e gli  si  gittò  al  collo,  e lo  baciò  : ed  aiuenJuc 
piansero. 

5 t'jau  alzò  gli  occhi,  e vide  quelle  don 
ne,  e que’  fanciulli,  e disse.  Che  ti  soh  costoro  r 
K lacob  disse,  ÒhNU  i fanciulli,  ch'iddio  ha 
donati  al  tuo  servitore, 

(j  E le  serve  s’accostarono,  co’  lor  figliuoli  ; 
e s’inchinarono. 

7 Poi  Lea  s’accostò,  co’  suoi  figliuoli,  e s’in- 
chinarono. Poi  s’accostò  losef,  e Rachel, 
s’inchinarono. 

8 Ksau  disse  a lacoh.  Che  vuoi  far  di 
tutta  qiieir  oste  ch’io  ho  scontrata^  Ed  egli 
disse,  lo  Pko  mandata  )>er  trovar  grazia  aiipò’l 
mio  signore. 

()  Ed  Esau  disse.  Io  n’ho  assai,  fr.atel  mio  : 
tienti  per  te  ciò  ch'è  tuo. 

10  Ma  lacob  dis  e.  Deh  nò:  se  ora  io  ho 
trovato  grazia  appo  te,  prendi  dalla  mia  inano 
il  mio  presente  : conciosiacosaché  perciò  io 
abbia  veduta  la  tua  faccia,  U che  m'i  stalo  come 
se  avessi  veduta  la  faccia  di  Dio  : e tu  m'Iiai 
gradito. 

11  Deh,  prendi  il  mio  presente,  che  t'é  stato 
condotto  : peicioché  Iddio  m’ò  stato  liberal  do- 
natore, ed  IO  ho  di  tutto.  E gli  fece  forza,  si 
ch’egli  lo  prese. 

13  Poi  £ruu  disse,  Pai'tiamoci,  ed  andiamo 
cene  : ed  io  t’accompagnerò. 

13  Ma  lacoò  gli  disse,  Ben  riconosce  il  mio 
signore  che  questi  fanciulli  lon  teneri  : ed  io 
ho  le  mie  pecore,  c le  mie  vacche  pregne  : e se 
sono  spinte  innanzi  pure  un  giorno,  tutta  la 
greggia  morrà. 

14  Deh,  passi  il  mio  signore  davanti  al  suo 
servitore,  ed  io  mi  condurrò  pian  piano,  al 
passo  di  questo  hestiaine,  ch’^  davanti  a me,  e 
di  questi  fanciulli,  fin  ch'io  arrivi  al  mio  si 
gnore  in  .Seir. 

13  Eri  Esau  disse.  Deh,  lascia  ch’io  faccia 
restar  teco  delta  gente  ch'^  meco.  Ma  laeoi 
disse.  Perché  questo  ’ lascia  c/i' io  ottenga  guerra 
grazia  dal  mio  signore. 

l6  Esau  adunque  iu  quel  di  se  ue  ritornò 
verso  Seir,  per  lo  suo  camino. 

1?  E lacob  partì,  e venne  in  Succot,  e s’edi- 
ficò una  casa,  e fece  delle  capaune  per  lo  suo 
bestiame:  perciò  pose  nome  a quel  luogo 
Succot. 

.18,  Poi  lacob  arrivò  s^o  e salvo  nella  città 
di  Sicheni,  nel  paese  di  Canaan,  tornando  di 
Paddau-aram  : e tese  i suoi  padiglioni  davanti 
alla  città. 

19  E comperò  da’  figliuoli  d’Hemor,  padre 
di  Sicheni,  iier  cento  tiezze  di  moneta,  la  parte 
del  campo,  ove  avea  tesi  i suoi  padiglioni. 

. 30  E rizzò  un  altare,  e lo  nominò  Iddio, 
l’Iddìo  d’Israel, 
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Or 


Dina,  figliuola  di  Lea,  la  quale  ella  avea 
partorita  a lacob,  usci  fuori  per  veder  le  don- 
ue  del  paese. 

3 E Sicheni,  figliuolo  d’IIemor,  Ilivveo, 
principe  del  paese,  vedutala,  la  rapi,  c si  giac- 
que con  lei,  e la  sforzò. 

3 E l’animo  suo  s’apprese  a Dina,  figliuola 
di  lacob;  ed  amò  quella  giovane,  e la  rac- 
consolò. 

'.il 
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4 Poi  disse  ad  Henipr,  suo  padre.  Prendimi 
questa  giovane  per  moglie. 

3 E lacob  intese  che  ÒlirAzm  avea  contami- 
nata Dina,  sua  figliuola  : ed  essendo  i suoi 
figliuoli  a’  campi  col  suo  bestiame.  lacob  si 
tacque  fin  che  fosser  venuti. 

6 Ed  Heinor,  padre  di  Sicliem,  venne  a 
lacob,  per  parlarne  con  lui. 

7 E quando  i figliuoli  di  lacob  ebbero  inte- 
so il  fatto,  se  ne  vennero  da’  campi:  e quegli 
uornini  furono  aildolorati,  e gravemente  adi- 
rati, che  colui  avesse  commessa  villania  in 
Israel,  giacendosi  con  la  figliuola  di  lacob: 
il  che  non  si  conveniva  fare. 

8 Ed  llemor  parlò  con  loro  : dicendo.  Si- 
chem,  mio  figliuolo,  ha  posto  il  suo  amore 
alla  tigliuola  di  casa  vostra  : deh,  dategliele 
per  moglie. 

. 9 Ed  imparentatevi  con  noi:  dateci  le  vostre 
figliuole,  e prendetevi  le  nostre. 

IU  Ed  abitate  con  noi  : e’I  paese  sarà  a vos- 
tro comando;  dimorateci,  e trafficatevi,  ed  ac- 
quistate delle  possessioni  iu  esso. 

U Siebein  ancora  disse  al  padre,  ed  a’  fra- 
telli d’essa.  Lasciate  ch’io  trovi  grazia  ap|xi 
voi  ; ed  io  darò  ciò  che  mi  direte. 

13  Iiuiiouetemi  pur  gran  dote,  e presenti,  ed 
IO  gli  darò,  secondo  che  mi  direte  : e datemi 
la  Fanciulla  jier  moglie. 

13  E i figliuoli  di  lacob  risixjsero  a Sichein, 
ed  ad  llemor,  suo  padre,  con  inganno,  e io 
trattennero  con  parole  : jierciochi  egli  ave.a 
contaminata  Dina,  lor  sorella. 

14  E disser  loro.  Noi  non  possìam  far  queita 
cosa,  di  dar  la  nostra  sorella  ad  un  uomo  in- 
circunciso  : iierciochè  il  jirepuzio  ci  è cosà  vi- 
tuperosa. 

15  Ma  pur  vi  compiaceremo  con  questo,  cha 
voi  siate  come  noi,  circuncidendosi  ogni  mas- 
chio d’infra  voi. 

16  Allora  noi  vi  daremo  le  nostre  figliuole,  e 
ci  prenderemo  le  vostre,  ed  abiteremo  con  voi, 
e diventeremo  uno  stesso  popolo. 

17  Ma,  se  voi  non  ci  acconsentite  di  circun- 
ciderci,  noi  prenderemo  la  nostra  fanciulla,  e 
ce  n’andremo. 

18  E le  lor  parole  piacquero  ad  Hemor,  ed  a 
Sichem,  figliuolo  d’Hemor. 

19  £ quel  giovane  non  indugiò  il  far  questa 
cosa  : percioché  egli  portava  affezione  alla  fi- 
gliuola di  lacob  : ed  egli  era  il  piò  onorato  di 
tutta  la  casa  di  suo  padre. 

30  Ed  llemor,  e Sichem,  suo  figliuolo,  ven- 
nero alla  porta  della  citta,  e parlarono  agli 
uomini  della  lor  città  : dicendo, 

31  Questi  uomini  vivono  pacificamente  con 
noi,  e dimoreranno  nel  paese,  e vi  tralfiche- 
ranno:  ed  ecco,  il  paese  è ampio  assai  per 
loro  : e noi  ci  prenderemo  le  lor  figliuole  per 
mogli,  e daremo  loro  le  nostre. 

SS  Ma  pure  a questi  patti  ci  compiaceranno 
d’abitar  con  noi,  per  diventare  uno  stesso 
popolo,  ch’ogni  maschio  d’infra  noi  sia  circun- 
ciso,  sicome  essi  son  circuneisi. 

33  11  lor  bestiame,  e le  lor  facultà,  e tutte  le 
lor  bestie  non  saranno  elle  nostre  > coin  piac- 
ciamo pur  loro,  ed  essi  abiteranno  con  noi. 

34  E tutti  quelli  ch’uscivano  per  la  porta 
della  lor  citta  acconsentirono  loro  ; ed  ogni 
ina.schio,  d’infra  tutti  quelli  ch’uscivano  per  la 
porta  della  lor  città,  fu  circuncìso. 

33  Ed  al  terzo  giorno,  mentre  essi  erano 
iu  dolore,  due  figliuoli  di  lacob,  Simeon,  a 
Levi,  fratelli  di  Dina,  presa  ciascuno  la 
sua  spada  assalirono  a man  salva  la  città. 
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ed  uccisero  tutti  i maschi. 

2fi  Uccisero  ancora  Hemor,  e Sichem,  suo 
ii^tiuolo,  rntttenéùfU  a fil  di  spada  ; e presero 
Ulna  della  casa  di  Sichem,  e se  ne  uscirono. 

27  Uopo  che  coloro  furono  uccisi,  sopraa- 
Kiuiisero  i figliuoli  di  lacob,  e predarono  la 
città  perciochè  la  lor  sorell.i  era  stata  coir 
taminata. 

28  E presero  le  lor  prreggo,  ed  i loro  amienti, 
ed  i loro  asini,  e do  rh'era  nella  citta,  e )>er  h 
campi. 

^ Così  predarono  tutte  le  facultà  de’  Sirhe- 
miti,  e tutto  ciò  ch’era  nelle  case,  e menarono 
prigioni  i lor  piccioli  figliuoli,  e le  lor  mogli.  1 

;t0  E laoob  disse  a Simeon,  ed  a Levi,  V’oi 
ni'avete  messo  in  gran  turbumento,  rendendo- 
mi abbominevole  agli  abitanti  di  questo  paese, 
a’  Cananei,  ed  a’  Ferezei  ; laonde,  avendo  io 
poca  gente,  essi  si  rauneranno  cuntr’a  me,  e 
mi  percoteramio  : e sarò  distrutto  io,  e la  mia 
famiglia. 

31  Fd  essi  dissero.  Avrebbe  e^li  fatto  della 
nostra  sorella  come  d'una  meretrice  ? 
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U)  D Iddio  disse  a lacob,  Ijevati,  vattene  in 
Betel,  e dimora  quivi,  e fa  un’  altare  all’  Iddio, 
che  t’apparve  quando  tu  fuggivi  |>er  tema 
d’Esau,  tuo  fratello. 

2  E lacob  disse  alla  sua  famiglia,  ed  a tutti 
coloro  cb’eraae  con  lui.  Togliete  via  gfiddij 
stranieri  che  son  fra  voi,  e purificatevi,  e cam- 
biatevi i vestimenti. 

:<  E noi  ci  leveremo,  ed  andremo  in  Betel  : 
ed  io  farò  quivi  uii’  altare  aU’Iddio  che  in’lia 
risposto  al  giorno  della  mia  angoscia,  ed  ò 
stato  meco  pw  lo  viaggio  ch'io  ho  fatto. 

4 Ed  essi  diedero  a lacob  tutti  gl’iddij  degli 
stranieri,  rb’rroiui  uelle  lor  mani,  ed  i monili 
ch'aveano  agli  orecchi  : e lacob  gli  nascose 
sotto  la  quercia,  ch’è  viciii  di  Sichem. 

6  l’oi  si  partirono.  E'I  ierrur  di  Dio  fù 
sopra  le  città  ch'eraiu)  d’intorno  a loro  : laonde 
non  perseguirouo  i figliuoli  di  lacob. 

6 E lacol),  con  tutta  la  gente  ch’ira  con  luì, 
giuiise  a Luz,  ch’^  nel  jKiese  di  Canaan,  la 
quale  ì Betel, 

7 Ed  edificò  quivi  un’altare,  e nominò  quel 
luogo  L’Iddio  di  Betel  : perciocliò  quivi  gli 
apparve  Iddio,  quando  egli  si  fuggiva  per  te- 
ma del  suo  li  atello. 

8 E Debora,  balia  di  Rebecra,  morì,  e fù 
sappelita  al  disotto  dì  Betel,  sotto  una  quercia, 
la  q uale  lacoè  nominò  Quercia  di  pianto. 

U Ed  Iddio  apparve  ancora  a lacob,  quando 
egli  veniva  di  l’uddan-aram,  e lo  benedisse. 

10  Ed  Iddio  g^li  disse,  11  tuo  nome  i lacob  : 
tu  non  sarai  piu  nominato  lacob,  anzi  il  tuo 
uome  sarà  Isriwl  : e gli  pose  nome  Israel. 

11  Oltr'a  do  Iddio  gli  disse.  Io  lou  l'Iddio 
Onnipotente:  cresci,  e multiplica:  una  nazio- 
ne, anzi  una  raunimza  di  nazioni,  verrà  da  te, 
e rè  usc  iranno  de'  tuoi  lembi. 

12  Fzl  io  douerò  a te,  ed  alla  tua  progenie 
dopo  te,  il  paese  ch’io  diedi  ad  Abraliam,  ed 
ad  Isaac. 

13  Poi  Iddio  rìsali  d’appresso  a lui,  nel  luogo 
stesso  dove  egli  avea  pari, ito  con  luì. 

Il  F.  lacob  rizzò  un  piliere  di  pietra,  nel 
luogo  ove  Iddio  avea  parlato  con  lui  : e versò 
sopra  «sso  una  offerta  da  spandere,  c vi  sparse 
su  dell'  olio. 


15  lacob  adMoque  poar  nome  BaleL  a quel 
luogo,  dove  Iddio  uvea  pattato  con  lui. 

1(,  Poi  locai,  ea'  suoi,  parti  di  Betel  ; e,  res- 
tandovi ancora  abiuanto  s|>azio  di  paese  per 
arrivare  in  Efrata,  Uacbel  partorì,  ed  ebtie  uu 
duro  parto. 

U E,  mentre  i>enava  a partorire,  la  levatrice 
le  disse.  Non  temere  : perciochè  eccoti  ancora 
un  figliuolo. 

18  E,  come  l’anima  sua  si  partiva,  (perciò, 
cbé  ella  mori)  ella  pose  nume  a quel  figliuolo, 
Ben-oiiì  : ma  suo  padre  lo  nominò  Beniamin. 

1Q  E Rachel  morì,  e fù  seppellita  nella  via 
d' Efrata,  cb'è  Het-lebem. 

20  E lacob  rizzò  una  pila  sopra  la  sepoltura 
■ l’essa.  Quest’  è la  pila  della  sepoltura  di  Ra- 
chel, eie  dura  ìnfiuo  al  di  d'oggi. 

,21  Fd  Israel  si  partì,  e tese  1 suoi  padiglioni 
di  là  da  Migdal-eder. 

22  Ivi  avvenne,  mentre  Israel  abitava  in 
quel  paese,  che  Ruben  andò,  e si  giacqui 
con  Bilha,  concubina  di  suo  padre  : ed  Israel 
lo’ntese. 

23  Or’  i figliuoli  di  lacob  furono  dodici. 

24  I figliuoli  di  Lea  furono  Ruben,  primo- 
genito di  lacob,  e Simeon,  e Levi,  e Giuda,  ed 
Issacar,  e Xabiilon. 

25  Eu  i figliuoli  di  Rachel  furono  Tosef,  e 
Beniamiu. 

2f)  Ed  i figliuoli  dì  Bilha,  serva  di  Rachel, 
furotio  Dan.  e Nettali. 

27  Fzl  ì figliuoli  di  Zilpa,  serva  dì  fu- 
rono Oad,  ed  Aser.  Questi  sono  i figliuoli  di 
larob,  i quali  gli  nacquero  iu  Paddau-arani. 

28  E lacob  arrivò  ad  Isaac,  suo  padre,  in 
Mamre,  ne/la  città  d’Arba,  eh  è llebrou,  ove 
Abraham,  e<l  Isaac,  erano  dimorati. 

2y  Or’  il  tempo  delia  vita  d’Isaac,  fù  di  cent- 
ottant’anni. 

30  Poi  Isaac  tra|>assò,  e morì,  e fù  1 accolto 
a’  suoi  popoli,  vecchio,  e sazio  di  giorni.  Fai 
Esau,  e lacob,  suoi  figliuoli,  lo  seppellirono. 


CAP.  XXXVI. 

Or  queste  son  le  generazioni  d’Esau,  cb'è 
Edom. 

2 Ksau  prese  le  sue  mogli  d'ìnfra  le  figliuole 
de’  Cananei  : Ada,  figliuola  d'Elon  Ilìtteo  : 
ed  Oliolibama,  figliuola  d'Ana,  e figliuola  di 
Sibon  Hivveo. 

3 £ Basemat,  figliuola  d’Ismael,  sorella  di 
Nebaiot 

4 Ed  Ada  partorì  ad  Esau  Elifaz  : e Base- 
mat partorì  Keiiel. 

5 Ed  Oliolibama  partorì  leu^  e lalam,  e 
Cora.  Que.sti  sono  ì figliuoli  d’Esau,  che  gli 
nacquero  nel  paese  di  Canaan. 

6 £d  Esau  prese. le  sue  mogli,  ed  i suoi  fi- 
gliuoli, e le  sue  figliuole,  e tutte  le  persone  di 
casa  sua,  e le  sue  gregge,  e tutte  le  sue  bestie, 
e tutte  le  sue  facultà,  ch'egli  avea  acquistate 
nel  paese  di  Canaan:  ed  andò  nel  paese,  lungi 
da  lacob,  suo  fratello. 

7 Perciochè  le  lor  facultà  erano  troppo  gran- 
di, per  poter  dimorare  insieme:  e’I  paese,  nel 
quale  abitavano  come  forestieri, non  gli  poteva 
comiiortare,  per  cagion  de’  lor  bestiami. 

8 Fzl  Esau  abitò  nella  montagna  di  Seir. 
l'-SHU  è Edom. 

9 E queste  son  le  generazioni  d’Esau,  padre 
deel’Idumei,  nella  montagna  di  iseir. 
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10  Queati  sono  i nomi  de’ fistiuoli  d’Eaau  : 

Klifaz,  écliuolo  d’Ads,  moglie  d'Eaau  : e 
Keiiel,  fìgliuolo  di  Basemat,  moglie  d'Esau 

11  Ed  i figliuoli  d’Elifaz  furono  Teman, 

Omar,  Sefo,  Oatam,  e Chenaz. 

12  E Timna  fil  concubina  d'Elifaz,  figliuolo 
d’Esau,  e gli  («allori  Ainalec.  Questi/arima  i 
figliuoli  d'Ada,  moglie  d'Esau. 

13  E questi /Krantf  i figliuoli  di  KeiieK  Nahat, 
r /era,  e Samnia,  e Mizza.  Uuesti  furono  i 
figliuoli  di  Basemat,  moglie  d’Esau. 

14  E questi  furono  i figliuoli  d'Oholibama, 
figliuola  d’Ana,  figliuola  di  Sibon,  moglie 
(l'I^u.  Ella  parton  ad  Esau  leus,  lalam,  e 
Cora. 

15  Questi  sono  i duchi  de’  figliuoli  d'Esau  : 
do'  figliuoli  d'Elifaz,  primogenito  d’Esau,  il 
duca  Teman,  il  duca  Omar,  il  duca  Sefo,  il 
duca  Chenaz  : 

16  II  duca  Cora,  il  duca  Gatam,  il  duca 
Amalec.  Questi  furono  i duchi  della  linea 
d’Elifaz,  nel  paese  degl’  Idumei,  Essi  furono 
de’  figliuoli  d’Ada. 

17  E questi  furono  1 dsscM  de'  figliuoli  di 
Reiiel,  figliuolo  d’Esau  : il  duca  Nahat,  il 
duca  /era,  il  dura,  Samma,  il  duca  Mizza. 

Questi /arma  i duchi  della  linea  di  Keiiel,  nel 
paese  Jegl'Idumei.  Questi /urono  de’  figliuoli 
ai  Basemat,  moglio  d' Esau, 

18  E queiti  furono  de’  figliuoli  d’Oholibama, 
moglie  d' Esau  ; il  duca  feus,  il  duca  lalam, 
il  duca  Con.  Questi /unao  1 duchi  de’  figli- 
uoli d’Oholibama,  figliuola  d'Aua,  moglie 
d’Eaau. 

19  Questi  furono  i figliuoli  d’Esau,  eh’  è 
Edom  : e questi  furosso  i duchi  f infra  loro. 


torio  di  Moab,  regnò  in  luogo  suo  : e'I  noma 
della  sua  citta  era  Avit. 

36  E,  morto  Hadad,  Samla,  da  Masreca, 
regnò  in  luogo  suo. 

37  E,  morto  Samla,  Saul,  da  Rehobot  del 
Fiume,  regnò  in  luogo  suo. 

38  E, morto  .Saul,  Baal-hanan, figliuolo  d’Ac- 
bor,  regnò  in  luogo  suo. 

39  E,  morto  Baal-hanan,  figliuolo  d’Acbor, 
Iladar  regnò  in  luogo  suo:  il  nome  della  cui 
città  era  Bau  ; e’I  nome  della  sua  moglie  era 
Mehetabeel,  figliuola  di  Matrad,  figliuola  di 
Mezaliab. 

40  E questi  sono  i nomi  de’  ducili  d’Esau, 
(ler  le  lor  famiglie,  secondo  i lor  luoghi,  nonsi. 
sussi  de’  lor  nomi  : ilducaXimna,  il  duca  Alea, 
il  duca  letet: 

41  II  dnea  Oholibama,  il  duca  Eia,  il  duca 
Pinon  : 

42  11  duca  Chenaz,  il  duca  Teman,  il  duca 

Mibsar  : , 

H43  11  duca  Magdiel,  e’I  duca  Irara.  Questi 
urosso  i duchi  degl’  Idumei,  sportisi  secondo 
e loro  abitazioni,  nel  paese  della  lor  posaes- 
sione.  Cosi  Esau /d  padre  degl’ Idumei. 


20  Qumti  furosso  i figliuoli  di  Seir  Horeo,  i 
quali  abitavano  in  quel  paese  : eioì,  Lotan,  c 
Sobsl,  e Sibon,  ed  Ana  : 

21  E Dison,  ed  Eser,  e Disaa.  Quasti/eeaao 
i duchi  degli  Horei, figliuoli  di  Seir.  nel  paese 
degl’  Idumei. 

&  Ed  i figliuoli  di  Lotan  furono  Hori,  ed 
Hemam  : e la  sorella  di  Lotan^d  Timna. 

23  E questi  furono  i figliuoli  di  SobaI,  eioi, 
Alvan,  e Manahat,  ed  Ebal,  e Sefo,  ed  Onam. 

24  £ questi /iiroa»  i fialiuoK  di  Sibon,  Aia, 
ed  Ana.  Ossesso  Ana  fé  colui  che  fò  inven- 
tore de’  muli  nel  diserto,  mentre  pasturava  gli 
asini  di  Sibon,  suo  pi^re. 

25  E questi /aroma  i figliuoli  d’Ana,  Disoa, 
ed  Ubohbam^  figlinola  d’Ana. 

26  E questi /aroae  i figliuoli  di  Disan,  Ilem- 
dan,  ed  Xsban,  ed  Itrat^  e Cberan. 

27  Questi /arono  i figliuoli  d'Eser,  eioi,  Bil- 
han,  e Zaavan,  ed  Aran. 

28  Questi  fstrosso  i figliuoli  di  Disaii,  eioi, 
Us,  ed  Aran. 

29  Questi /arano  i duchi  degli  Horei  : il  duca 
Lotan,  il  duca  SobaI,  il  duca  Sibon,  il  duca 
Ana 

30  II  duca  Dison,  il  duca  Eser,  il  dnca  Di- 
san. Questi  yWroao  i duchi  degli  Horei,  secon- 
do’/ nainero  de’  lor  duchi  nel  paese  di  Seir. 

31  E questi  furono  li  ré,  die  regnarono  nel 
(laese  d’idumea,  avanti  che  ré  alcuno  regnasse 
sopra  i figliuoli  d' Israel. 

32  Bela,  figliuolo  di  Beor,regnò  in  Idumea: 
e’I  nome  delui  sua  città  era  Dinhaba. 

33  E,  morto  Bela,  lobab,  figliuolo  di  Zera, 
da  Bosra,  regnò  in  luogo  suo. 

34  E morto  lobab,  llusam,  del  (laese  de’ 
Temaniti,  regnò  in  luogo  suo. 

35  E,  morto  llusam,  Itadad,  figliuolo  di 
Bedad,  il  qual  percosse  i Madianiti  nel  terri- 
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Or  laoob  abitò  nel  paese  dove  suo  padre 
era  andato  peregrinando,  nel  paese  di  Ca- 
naan. 

2 £ le  generazioni  di  lacob  furosso  quelle, 
losef,  essendo  giovane,  d’età  di  diciasetle  anni, 
(«Mturava  le  gregge,  co’  suoi  fratelli,  co’  figli- 
uoli di  Bilha,  e co’  figliuoli  di  ZUpa,  mogli  di 
suo  padre.  Ed  egli  rapportava  al  padre  loro 
la  mala  fama  ch’andava  attorno  di  loro. 

3 OP  Israel  amava  losef,  pifi  che  tutti  el'i 
altri  suoi  figlinoli:  percioché  gli  era  nato  nella 
sua  veochiesa:  e gli  fece  una  giuUia  srer- 
gata. 

4 Fzl  i suoi  fratelli,  veggendo  che’l  padre 
loro  ramava  più  che  tutti  1 suoi  fratelli,  l’odìa- 
vanm  e non  potevano  parlar  con  lui  in  pece. 

5 E losef  sognò  un  sogno,  ed  egli  lo  raceosssi 
a’  suoi  fratelli  : ed  essi  lodiarono  vie  maggior- 
meote. 

6 Egli  adunque  disse  loro.  Deh,  udita  questo 
sogno  ch’io  ho  sognato. 

7 Ecco,  noi  legavamo  i covoni  in  mezzo  d’un 
campo  ; ed  ecco,  il  mio  covone  si  levò  su,  ed 
anche  si  tenne  ritto  : ed  ecco,  i vostri  covoni 
furono  d’intorno  al  mio  covone,  e gli  s’inchi- 
narono, 

8 Ed  i suoi  fratelli  gli  dissero,  Regneresti  tu 
pur  sopra  noi  ! signoreggeresti  tu  pur  sopra 
noi  > Essi  adunque  l’odiarono  vie  maggior- 
mente (ler  li  suoi  sogni,  e per  le  sue  parule. 

9 Ed  egli  sognò  ancora  un’  altro  sogno,  e lo 
raccontò  a’  suoi  fratelli  : dicendo.  Ecco,  io  ho 
sognato  ancora  un  sogno  : ed  ecco,  il  sole,  e la 
luna,  ed  undici  stelle,  mi  s’inchinavano. 

10  Ed  egli  lo  raccontò  a suo  padre,  ed  a’  suoi 
fratelli.  E suo  (ladre  lo  sgridò,  e gli  disse, 
Quale  i questo  sogno  che  tu  liai  sognato' 
avremo  noi,  io,  e tua  madre,  e’  tuoi  fratelli, 
pure  a venire  ad  inchinarci  a te  a terra  ? 

11  Ed  i suoi  fratelli  gli  portavano  invidia  ; 
ma  suo  padre  riserbava  appo  si  queste  parole. 

12  Or'  i suoi  fratelli  andarono  a (lasturar  le 
gregge  del  padre  loro  in  Sichem. 

131ÙI  Israel  disse  a losef  1 tuoi  fratelli  non 
pasturano  essi  in  Sichem  l Vieni  ed  io  ti  man- 
derò a loro.  Ed  egli  disse.  Eccomi. 
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1 4 E<!  esio  gli  dòse.  Or  V3^  e vedi  se  i tuoi 
Iratelli,  e le  gregge,  stanno  bene,  e rapporta- 
melo. Cosi  lo  mandò  dalla  Valle  d ilebrou  : 
ed  egli  venne  in  Sichem. 

15  Ed  un’  uomo  lo  trovò,  ch'egli  andava  er- 

rando i>er  li  campi  : e quell  uomo  lo  demandò, 
e gU  disse.  Che  cerchi?  . . , . 

16  Ed  egli  disse.  Io  cerco  i miei  firatelli  : 
deh,  insegnami  dove  essi  pasturano. 

17  E quell’  uomo  gli  disse.  Essi  son  partiti  di 

3ui  : perciocliè  io  gli  uditi  che  dicevano,  An. 

iamocene  in  Uotain.  loeef  adunque  andò  die- 
tro  a'  suoi  fratelli,  e gli  trovò  in  Dotan.  . 

18  Ed  essi  lo  videro  da  lungi  : ed,  avanti  che 
s'a|>pressasse  a loro,  macchinarono  contr’a  lui, 
per  ucciderlo.  „ 

19  E dissero  l’uno  all’  altro.  Ecco,  cotesto 
sognatore  viene.  . 

SD  Ora  dunque  venite,  ed  uccidiamolo  : e 
poi  gittiainolo  in  una  di  queste  fosse:  e noi  di- 
remo che  una  mala  besha  l’ha  divorato  : e i 
dremo  che  diverranno  i suoi  sogni. 

21  Ma  Ruben,  udendo  questo,  lo  riscosse 
dalle  lor  mani,  e disse.  Non  percotiamolo  a 
a morte.  ....  . . 

92  Ruben  ancora  disse  loro.  Non  ispandete 
il  sangue  : gittatelo  in  quella  fossa  cli’è  nel 
diserto,  ma  non  gli  mettete  la  mano  addosso  : 
per  riscuoterlo  dalle  lor  mani,  t per  rimenarlo 
a suo  padre.  . 

23  E,  quando  losef  fù  venuto  a suoi  fratelli, 
essi  lo  spogliarono  della  sua  giubba,  di  quella 
giubba  vergata  ch’egli  area  indosso.  _ 

24  Poi  lo  presero,  e lo  gittarono  in  quella 
fossa  : or  la  tossa  era  vota,  e non  v era  acqua 
alcuna  dentro.  , ..  . , 

25  Poi  s’assettarono  per  prender  cibo,  ed  al- 
sarono  gli  occhi,  e videro  una  carovana  d I^ 
maeliti  che  veniva  di  Galaad,  i cui  camelli 
erano  carichi  di  cose  preziose,  di  balsamo,  e 
di  tnirra  : ed  essi  andavano  per  portar  guelle 
cere  in  Etdtio.  . 

26  E Giuda  disse  a’  suoi  fratelli.  Che  gua- 
dagno faremo,  quando  avremo  ucciso  il  nostro 
fratello,  ed  avremo  occultato  il  suo  sangue  ’ 

27  Venite,  vendiamolo  a cotesti  Ismaeliti,  e 
non  mettiamogli  la  mano  addosso  : «rciochè 
egli  i nostro  fratello,  nostra  carne.  Ed  i suoi 

fratelli  gli  acconsentirono.  

28  E come  que’  mercatanti  Madianiti  passa- 
vano, esM  trassero  e fecero  salir  losef  fuor  di 

§ nella  fossa,  e per  venti  ridi  d’argento  lo  ven- 
ettero  a quegl'  Ismaeliti  : ed  essi  lo  menarono 

'*SO^r  Ruben  tornò  alla  fossa,  ed  ecco,  losef 
non  v’era  più  : ed  egli  stracciò  i suoi  vesti'  ' 
nienti.  . „ . 

30  E tornò  a’  suoi  fratelli,  e disse.  Il  fanci- 
ullo non  si  trova  : ed  io,  dove  andrò  io  ? 

31  Ed  essi  presero  la  giubba  di  losef:  e scan- 
narono un  becco,  e tinsero  quella  col  sangue. 

32  E mandarono  a portar  quella  giubba  ver- 
gata al  padre  loro,  ed  a dirgli,, Noi  abbiam 
trovata  questa  giuiia  : riconosci  ora  se  i la 
giubba  del  tuo  figliuolo,  o no. 

33  Ed  egli  la  riconobbe,  e disse,  Qtteti  i la 
giubba  del  mio  figliuolo  ; una  mala  bestia  l'ha 
divorato  : losef  per  certo  c .stato  lacerato. 

34  E lacob  stracciò  i suoi  vestimenti,  e si 
mise  un  sacco  sopra  i lombi,  e fece  cordoglio 
del  suo  figliuolo  per  molti  giorni. 

35  E tutti  i SUOI  figliuoli,  e tutte  le  sue  figli- 
uole, si  levarono  per  consolarlo  : ma  egli  rifi- 
utò d’esser  consolato,  e disse.  Certo  io  scen- 
derò con  cordoglio  al  mio  figliuolo  nel  sepol- 
cro. E suo  padre  lo  pianse,  . 

36  E que’  Medaniti,  menate  loeef  in  Egitto, 
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Or’  avvenne  in  quel  tempo^  che  Giuda  dis- 
cese d'appresso  a’  suoi  fratelli,  e si  ridusM  ad 
albergare  in  casa  d’un  uomo  Adullamita,  il 
cui  nome  era  Hira. 

2 E Giuda  vide  quivi  una  figliuola  d’un’ 
uomo  Cananeo,  il  nome  del  quale  era  .Sua  : ed 
egli  la  prese  per  moglie,  ed  entrò  ila  lei. 

3 Ed  ella  conce|iette,  e partorì  un  figliuolo, 
al  quaie  Giuda  pose  nome  £r, 

4 Poi  ella  concepette  ancora,  e partorì  un 
figliuolo,  e gli  pose  nome  Unan. 

5 Ed  ella  partorì  ancora  un  figliuolo,  e gli 
pose  nome  Seia  : Or  Giuda  era  in  Chezib, 
quando  ella  lo  partorì. 

6 E Giuda  prese  una  moglie  ad  £r,  suo  pri- 
mogenito il  cui  nome  era  "l  amar. 

i Ma  Er,  primogenito  di  Giuda,  dispiacque 
al  Signore,  e’I  Signore  lo  fece  morire. 

8 E Giuda  disse  ad  Onan,  Entra  dalla  mo- 
glie del  tuo  fratello,  e sposala  per  ragion  di 
coiisauguinità,  e suscita  progenie  al  tuo  fra- 
tello. 

9 Ma  Onan,  sapendo  che  quella  progenie 
non  sarebbe  sua,  quando  entrava  dalla  moglie 
del  suo  fratello,  si  corrompeva  in  terra,  per 
non  dar  progenie  al  suo  fratello. 

10  £ ciò  ch’egli  fitceva  dispiacq^ne  al  Si- 
gnore : ed  egli  fece  morire  ancora  lui. 

11  £ Giuda  disse  a Tamar,  sua  nuora.  Stai- 
tene vedova  in  casa  di  tuo  padre,  fin  che  Seia, 
mio  figliuolo,  sia  divenuto  grande  i perciochò 
egli  diceva,  >J’  ri  ctmcien  provedere  cne  costui 
ancora  non  mnoia,  come  i suoi  fratelli,  l'amar 
adunque  se  n’andò,  e dimorò  in  casa  di  suo 
padre. 

12  E,  dopo  molti  giorni,  mori  la  figliuola  di 
Sua,  moglie  di  Giuda:  e,  dopo  che  Giuda  si  fù 
consolato,  sali  in  Timiia,  con  Ilira  Adullamita, 
suo  famigliare  amico,  a’  tonditori  delle  sue 
pecore. 

13  Ed  e’  fù  rapportato  a Tamar,  e detto. 
Ecco,  il  tuo  suocero  sale  in  Hmna,  per  tender 
le  sue  pecore. 

14  Allora  ella  si  levò  d'addosso  gli  abiti  suoi 
vedovili,  e si  coperse  d’un  velo,  e se  ne  turò 
il  viso,  e si  pose  a sedere  in  una  forca  di  via, 
ch’<  in  su  la  strada,  traendo  verso  'Tirana  : per- 
cioché  vedeva  che  Seia  era  divenuto  grande,  e 
pure  ella  non  gli  era  data  per  moglie. 

15  £ Giuda  la  vide,  e stimò  lei  essere  una 
meretrice:  conciofossecosach’ella  avesse  co- 
peito  il  viso. 

16  E,  stornatosi  verso  lei  insù  la  via,  le  disse, 
Deh,  permetti  ch'io  entri  da  te  ; (percioche 
egli  non  sapeva  ch'ella  fotte  sua  nuora)  Ed 
ella  gli  disse.  Che  mi  darai,  perché  tu  entri  da 
me? 

17  Ed  egli  le  disse,  Io  ti  manderò  un  capret- 
te della  greggia.  Ed  ella  disse.  Mi  darai  tu 
un  p^no,  bn  che  tu  me  Tabbi  mandato  ? 

18  ^ egli  disse,  Quai  pegno  ti  darò  io?  Ed 
ella  disse.  Il  tuo  suggello,  e la  tua  benda,  e'I 
tuo  bastone,  che  tu  hai  in  mano.  Ed  egli  le 
diede  quelle  cote,  ed  entrò  da  lei,  ed  ella  con- 
cepette di  lui. 

19  Poi  si  levò,  e se  n’andò,  e si  levò  d'ad- 


dosso  il  suo  velo,  e si  rivesti  i suoi  abiti 
vedovili. 

20  E Giuda  mandò  il  capretto  per  le  mani  di 
q^ueir  Adullamita.  suo  famigliure  amico,  per 
ritrarre  il  pegno  da  quella  donna  : ma  egli  non 
la  trovò. 

21  E ile  domandò  ^i  uomini  del  luogo  dove 
era  stata:  dicendo,  Dove  è (]uella  meretrice 
ch'era  in  questa  forca  di  via  in  su  la  strada  ’ 
Ed  essi  riqiosero.  Qui  non  ò stata  alcuna 
meretrice. 

22  Ed  egli  se  ne  ritornò  a Giuda,  c gli  disse 
Io  non  ho  trovala  colei  : ed  anche  gli  uomini 
di  quel  luogo  in'haniio  detto.  Qui  non  ò stata 
alcuna  meretrice. 

2.1  E Giuda  disse.  Tengasi  pure  il  pegno,  che 
talora  noi  non  siamo  in  isprezzo  : ecco,  io  le 
ho  mandato  questo  capretto  : ma  tu  non  l'hai 
trovata. 

24  Or’  intorno  a tre  mesi  appresso,  fu  rappor- 
tato, e detto  a Giuda,  'l'amar,  tua  nuora,  ha 

"i  fomica- 
sia' 

arsa. 

2ò  Come  era  menata  fuori,  mandò  a dire  al 
suo  suocero.  Io  son  gravida  di  colui  al  quale 
appartengono  queste  cose.  Gli  mandò  ancora 
a dire,  Kieonosri  ora  di  cui  i questo  suggello, 
e mieste  bende,  e questo  bastone. 

26  E Giuda  riconobbe  guelle  cote,  e disse,  EH’ 
é piò  giusta  di  me  ; conciosiacosach'ella  aiUa 
fatto  iptetta,  percioclié  io  non  l'ho  data  per 
moglie  a .Seia,  mio  figliuolo.  Ed  egli  non  la 
conobbe  più  da  indi  innanzi. 

27  Or  avvenne  ch’ai  tempo  ch’ella  dovea  par- 
torir^ ecco,  ama  due  gemelli  in  corpo. 

28  E,  mentre  partoriva,  Funo  porse  la  mano  : 
e la  levatrice  la  prese,  e vi  legò  dello  scarlatto 
sopra  ; dicendo.  Costui  è uscito  il  primo. 

sg  Ma  avvenne  ch'egli  ritrasse  la  mano  : ed 
ecco,  il  suo  fratello  usci  fuori  : e la  levatrice 
disse.  Qual  rottura  bai  tu  fatta  > la  rottura  tia 
sopra  te  ; a gli  fù  posto  nome  Fares. 

lOToi  usa  il  suo  fratello  ch’avea  lo  scar- 
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^ ca  v.*  luufay  m eaiiicii  y auta  ar  u\/i  i 

fornicato,  ed  anche  ecco,  é gravida  di  foi 
zioiii.  E Giuda  disse.  Menatela  fuori. 


latto  sopra 
Zara. 


la  mano:  e gli  fù  posto  nome 


CAF.  XXXIX. 

Or  , essendo  stato  losef  menato  m Egitto, 
Fotifar,  Eunuco  di  Faraone,  Capitan  delle 
guardie,  uomo  Egizio,  lo  comperò  da  quegl’ 
Ismaeliti,  che  l’aveaiio  menato. 

2 E’I  Signore  fù  con  losef  ; e fù  uomo  che 
andava  prosperando:  e stette  in  casa  del  suo 
signore  Egizio. 

."i  E’I  suo  sonore  vide  clie’l  Signore  era  con 
lui,  e che’l  Signore  gli  prosperava  nelle  mani 

tiitfn  ciò  fnreVH. 

le  in  gl 

serviva:  ed  egli  lo  costituì  sopra,  tutta 


tutto  ciò  ch’ali  faceva. 
4 I.aonde  losef  venne 


grazia  d’esso  e g^li 

_ il  sopra  tutta  la 

tua  casa,  e gli  diede  in  mano  tutto  ciò  ch'egli 
avea. 

5 E da  che  quell’  Egizio  l’ebbe  costituito 
sopra  la  sua  casa,  e sopra  tutto  ciò  ch’egli 
avea,  il  Signor  benedisse  la  casa  d'esso,  |>er 
amor  di  losef  : e la  benedizione  del  Signore 
fù  sopra  tutto  ciò  ch’egli  avea  in  casa,  e ne’ 
campi. 

6 Ed  egli  rimise  nelle  mani  di  losef  tutto  ciò 
ch’egli  avea,  e non  teuea  ragion  con  lui  di 
cosa  alcuna,  s;dvo  del  suo  mangiare.  Or  Iosef| 
era  formoso,  e di  bell’  aspetto, 

7 Ed  avvenne,  dopo  queste  rose,  che  la 
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moglie  del  Signore  di  losef  gli  pose  l'occhio 
addosso,  e gli  disse.  Giaciti  meco. 

8 Ma  egli  il  ricusò,  e disse  alla  moglie  de, 
suo  signore.  Ecco,  il  mio  signore  non  tiene  ra- 
gione meco  éi  cosa  alcuna  che  tia  in  casa,  e 
m’ha  dato  in  mano  tutto  ciò  ch’egli  ha. 

9 Egli  stesso  non  é più  grande  di  me  in 
questa  casa,  e non  m’ha  divietato  nulla  altro 
che  te  ; perciochè  tu  tei  sua  moglie  ; conM 
dunque  farei  questo  gran  male,  e peccherei 
contr'a  Dio. 

10  E.  bcnclié  ella  gliene  parlasse  ogni  giorno, 
non  però  le  acconsenti  di  giacerlesi  allato,  ]ier 
esser  con  lei, 

11  Or’  avvenne  un  giorno,  che,  essendo  egli 
entrato  in  casa  per  far  sue  faoixnde,  e non 
essendovi  alcuno  della  gente  di  casa  ivi  in 

casa  : 

12  .Ella,  presolo  per  lo  vestimento,  gli  disse. 
Giaciti  meco.  Ma  egli,  lasciatole  il  suo  vesti- 
mento in  mano,  se  ne  fuggi,  e sé  n’uscl  fuori. 

13  E,  quando  ella  vide  ch'egli  le  avea  las- 
ciato il  suo  vestimento  in  mano,  e che  se  n’era 
fuggito  fuori  : 

Il  Chiamò  la  gente  di  casa  sua,  e disse  loro. 
Vedete,  egli  ci  ha  menato  in  casa  un'  uomo 
E^reo  per  isrheniirci  : esso  venne  a me  |jcr 
giacersi  meco  : ma  io  gridai  ad  alta  voce. 

Hi.  E come  egli  udì  ch’io  avea  alzata  la  voce, 
e gridava,  lasciò  il  suo  vestimento  appresso  a 
me.  e se  ne  fuggi,  e se  n’uscl  fuori. 

lo  Ed  ella  npuose  il  vestimento  di  losef 
appo  sé,  fin  cbe’l  signore  d’esso  fosse  tornato 
in  casa  sua. 

17  Foi  gli  parlò  in  questa  maniera.  Quel 
^rvo  Ebreo  che  tu  ci  menasti  vemie  a me  per 
ischemiimi. 

18  Ma,  come  io  ebbi  alzata  la  voce,  ed  ebbi 
gridato,  egli  lasciò  il  suo  vestimento  appresso 
a me,  e se  ne  fuggi  fhori. 

19  £ quando  il  signore  di  losef  ebbe  intese 
le  parole  die  sua  moglie  gli  diceva,  cioè.  Il 
tuo  servo  m’ba  fatte  cotali  cose,  s’accese  nell* 
ira. 

20  E’I  signore  di  losef  lo  prese,  e lo  mise 
nel  Torrione,  ch'era  il  luogo  dove  i prigioni 
del  ré  erano  incarcerati  : ed  egli  fù  ivi  nel 
Torrione. 

21  E’I  Signore  fù  con  losef,  e spiegò  la  tua 
benignità  inverso  lui,  e lo  rendette  grazioso  al 
prigioniere. 

22  £’l  prigioniere  diede  in  mano  a losef  tutti 
i prigioni  ch’erono  nel  Torrione  : ed  egli  f». 
ceva  tutto  ciò  che  vi  s’avea  a fare. 

23  II  prigioniere  non  riguardava  a cosa  al- 
cuna ch'egli  aveste  nelle  mani  : perciochè  il 
Signore  era  con  lui  : e'I  Signore  prosperava 
tutto  quello  ch’egli  faceva. 


CAP.  XI- 

Or..  dopo  cuieste  cose,  avvenne  cbe’l  cop- 
piere del  ré  d’Egitto,  e’I  pauattìere,  peccarono 
contra’l  rè  d’Egitto,  lor  signore. 

2 E Faraone  si  crucciò  gravemente  contr’a 
que'  suoi  due  Eunuchi  ; eioi  contr’a!  coppier 
maggiore,  e contr’al  pauattier  maggiore. 

3 E gli  fece  mettere  in  prigione  in  casa  del 
Capitan  delle  guardie,  nel  Torrione,  nello  stesso 
luogo  ove  losef  era  incarcerato. 

4 E'I  Capitan  delle  guardie  commise  a los^ 
d’esser  con  loro  : ed  egli  gli  serviva.  Ed  esa 
furono  un  anno  in  prigione. 

5 Ed  amenduc^il  coppiere,  e’I  panattiere  del 
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ré  iI'Ejntto,  v\ì'*r<nu>  incarceiati  nel  Torrione, 
sognarono  ciascuno  un  sogno  in  una  tutta 
notte,  conveniente  nlla’nterpretazione  che  ne 
tu  (tata  a ciascun  tf  etti. 

6 E losef,  venuto  la  mattina  a loro,  gli  ri- 
guardò: eti  ecco,  erano  conturbati. 

7 Ed  egli  domandò  quegli  Eunuchi  di  Eurao- 
ne,  ch'erana  seco  in  prigione,  in  casa  del  suo 
signore  : dicendo,  Perchè  tono  oggi  le  vostre 
facce  meste  ì 

B Val  essi  gli  dissero,  Noi  abbiam  sognato 
ciareiin'  un  sogno,  e non  e'è  alcuno  che  ce 
l’interpreti.  E losef  disse  loro,  I>e  interpreta- 
zioni non  appartengono  esse  a Dio  ? deh,  rac- 
contatemcf/i. 

9 E'I  coppier  maggiore  raccontò  a losef  il 
suo  sogno,  e gli  disse,  E*  mi  pareva  nel  mio 
sogno  di  veder  davanti  a me  una  vite. 

10  Ed  in  quella  vite  erano  tre  tralci  : e parve 
ch’ella  germogliasse,  poi  che  borisse,  ed  in  line 
cAe  i suoi  grappoli  maturassero  l'uve. 

11  Ed  io  avea  la  coppa  di  Faraone  in  mano  : 
e prendeva  queU’uve,  e le  spremeva  nella  cop- 
pa di  Faraone,  e dava  la  coppa  in  mano  a 
Faraone. 

18  E losef  gli  disse.  Quest’  ì la  ’nterpreta- 
zione  di  cotesto  sogno.  1 tre  tralci  san  tre 
gionii. 

13  Fra  qui  e tre  giorni.  Faraone,  rivedendo 
la  sua  famiglia,  ti  rassegnerà,  e ti  rimetterà 
trel  tuo  stato  : e tu  porgerai  in  mano  a Faraone 
la  sua  coppa,  secoudo’l  rua  primiero  ufficio, 
quando  eri  suo  coppiere. 

14  Ma  abbi  appo  te  memoria  di  me,  quando 
avrai  del  bene  : ed  usa,  ti  prego,  benignità  in- 
verso me,  e fa  menzion  di  me  a Faraone,  e fa 
ch’io  esca  fuor  di  questa  casa. 

15  Perciochè  in  verità  io  sono  stato  rubato 
dal  paese  degli  Ebrei  : ed  anche  qui  non  ho 
fatto  nulla,  perchè  io  dovessi  esser  messo  in 
questa  fossa. 

16  E’I  paiiattier  maggiore,  veggendo  che 
loeef  avea  interpretato  H togno  ai  colui  in 
bene,  disse  a losef,  A me  ancora  pareva  nel 
mio  sogno  d’aver  tre  panieri  bianchi  in  su  la 
USftUi. 

17  E nel  piò  alto  paniere  v’erano  di  tutte  le 
vivande  di  Faraone,  di  lavoro  di  fornaio:  e 
gli  uccelli  le  mangiavano  di  dentro  quel  pa- 
niere d'in  sul  mio  capo. 

li)  Vi  losef  rispose,  e disse,  Quest'  è la’nter- 
pretazione  di  cotesto  togno.  I tre  panieri  son 
tre  giorni.  . . , , 

19  Fra  qui  e tre  giorni.  Faraone,  nvedendo 
la  sua  famiglia,  ti  casserà,  e ti  torrà  il  tuo 
utheio,  e ti  farà  appiccare  ad  un  legno,  e gli 
uccelli  ti  mangeranno  la  carne  d’addosso. 

30  Ed  egli  avvenne  il  terzo  giorno  appretto, 
ch'era  il  giorno  della  natività  di  Faraone,  eh’ 
egli  fece  un  convito  a tutti  i suoi  servitori  : e 
trovò  fra’  suoi  servitori  rassegnati,  il  Coppier 
maggiore,  e’I  Fanattier  maggiore. 

SI  Ed  egli  rimise  il  Coppier  maggiore  nel 
suo  ufficio  di  coppiere  : ed  egli  porse  la  coppa 
in  mano  a Faraone.  . 

83  Ma  fece  aptuccare  il  Fanattier  maggiore, 
secondo  la'nterpretatione  che  losef  avea  lor 
data. 

83  E’I  Coppier  maggiore  non  si  ricordò  di 
losef  : anzi  lo  dimenticò. 
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Ed  avvenne  in  capo  di  due  anni  iutieri,  che 
Faraone  sognò,  e gli  pareva  d’esser  presso  al 
tKtine. 


8  Ed  ecco,  dal  fiume  salivano  sette  s'acche  di 
bella  apparenza,  e grasse,  e carnose,  e pastu- 
ravano nella  giuncaia. 

3 Poi  ecco,  dal  fiume  salivano  sette  altre 
vacche  di  brutta  apparenza,  e magre,  e scarne  : 
e si  fermarono  presso  a quelle  altre  in  su  la 
riva  del  li  urne. 

4 E le  vacche  di  brutta  apparenza,  e magre, 
c scarne,  mangiarono  le  sette  vacche  di  bella 
apparenza,  e grasse.  F.  Faraone  si  risvegliò. 

5 Poi,  raddormentatosi,  sognò  di  nuovo:  ed 
ecco,  sette  spighe  pros(>ere,  e belle,  salivano 
da  un  gamlio. 

6 Poi  ecco,  seti’  altre  spighe  minute,  ed  arse 
dal  vento  Orientale,  germogliavano  dopo 
quelle. 

7 E le  spighe  minute  tran^iottirono  le  sette 
spighe  prospere,  e piene.  E Faraone  si  ris- 
vegliò : ed  ecco  un  sogno. 

8 E,  venuta  la  mattina,  lo  spirito  suo  fù  con- 
turbato : e mandò  a chiamar  tutti  i magi,  ed  i 
Savi  d’Egitto,  e raccontò  loro  i suoi  sogni  : ma 
non  vi  fi  alcuno  che  gli  potesse  interpretare  a 
Faraone. 

9 Allora  il  Coppier  maggiore  parlò  a Fa- 
raone: dicendo,  io  mi  rammemoro  oggi  i miei 
falli. 

10  Faraone  si  crucciògf'è  gravemente  contr’a 
suoi  servitori,  e mise  me,  e’I  Fanattier  mag- 
giore in  prigione  in  casa  del  Capitan  delle 
guardie. 

11  E sognammo  egli,  ed  io,  in  una  stetta 
notte  ciascuno  un  sogno:  noi  sognammo  cias- 
cuno il  suo  sogno,  conveniente  alla’  nterpre- 
tazione  che  ne  fa  data. 

12  Or  quivi  con  noi  era  un  giovane  Ebreo, 
servitor  del  Capitan  delle  guardie,  al  quale 
noi  raccontammo  i nostri  sogni,  ed  egli  re 
gl’interpretò,  dando  la’nterpretazione  a cias- 
cuno secondo’l  suo  sogno. 

13  Ed  avvenne  che,  secondo  la’nterpretazione 
ch’egli  ci  avea  data,  Faraone  mi  rimise  nel 
mio  stato,  e fere  appiccar  quell’  cUtro. 

14  Allora  Faraone  mando  a chiamar  losef, 
il  quale  prestamente  fà  tratto  fuor  della  fossa  ; 
ed  egli  ri  tondè,  e si  cambiò  i vestimenti,  e 
venne  a Faraone. 

15  E Faraone  disse  a losef,  io  ho  sognato  un 
sogno,  e non  v'i  ninno  che  fmterpreti  : or’  io 
ho  udito  dir  di  te,  che  tu  intendi  i sogni,  per 
interpietargli. 

16  E losef  rispose  a Faraone  : dicendo,  f”* 
altri  cl’.e  me  : iddio  risponderà  ciò  cAe  sarà  per 
la  prosperità  di  Faraone. 

17  E Faraone  disse  a losef.  E’  mi  pareva 
nel  mio  sogno  ch'io  stava  presso  alla  riva  del 
fiume. 

IB  Ed  ecco,  dal  fiume  salivano  sette  vacche, 
gr.asse,  e carnose,  e di  bella  apparenza,  e pas- 
turavano nella  giuncaia. 

19  Foi  ecco,  sett’  altre  vacche  salivano  dietro 
a quelle,  magre,  e di  liruttissinia  apparenza,  e 
scarne:  io  non  ne  vidi  mai  di  cosi  misere  in 
tutto’l  paese  d’Egitto. 

SO  E le  vacche  magre,  e misere,  mangiarono 
le  sette  prime  vacche  grasse. 

21  E quelle  entrarono  loro  in  corpo:  ma  pur 
non  se  ne  riconobbe  nulla:  conciofossecosaché 
fossero  di  cosi  brutto  aspetto,  come  prima.  Ed 
io  mi  risvegliai. 

22  E’  mi  parve  ancora  sognando  veder  sette 
spighe  piene,  e belle,  che  salivano  da  un 
gambo. 

83  Foi  ecco,  seti’  altro  spighe  aride,  minute, 
arse  dal  vento  Urientale,  gerniogliaroiio  dotai 
i|urlle. 

24  E le  spighe  minute  Li  anghioUiiono  le  sette 
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spighe  belle.  Or'  io  ho  detti  tuetli  togni  u' 

Magi  : ma  uon  e'i  stato  alcuno  che  me  gli 
abbia  saputi  dichiarare. 

Allora  losef  disse  a Faraone,  Ciò  c'ha 
sognato  Faraone  è una  stessa  cosa.  Iddio  ha 
signihcato  a Faraone  ciò  cli'egli  è iier  fare. 

26  Le  sette  vacche  belle  son  sett’anni  : e le 
sette  spighe  belle  sono  altresì  sett'aniii:  I'udu 
e l'altro  sogno  sono  una  stessa  cosa. 

Parimente  le  sette  vacche  magre,  e brutte, 
che  salivano  dopo  quelle,  son  sett'anni  : e le 
sette  spighe  vote,  arse  dal  vento  Orientale,  sa- 
ranno sett'anni  di  fame. 

38  Quest'  è quello  ch'io  ho  detto  a Faraone, 

CA'Iddio  ha  mostrato  a Faraone  ciò  ch'egli  i 
I>er  fare. 

SQ  Ecco,  vengono  sett'anni  di  grande  abbon- 
danza in  tutto'!  |>aese  d' Egitto. 

.10  Poi,  dopo  auellì,  verranno  sett'anni  di 
fame  : e tutta  quella  abbondanza  sarà  diinenti- 
cata  nel  paese  d'Egitto  : e la  fame  consumerà 
il  paese. 

31  E quell’  abbondanza  non  si  conoscerà  nel 
paese,  per  cagiou  di  quella  fame  che  verrà 
appresso:  perciochè  ella  sarà  molto  aspra. 

K E quant’  é a ciò  cbe'l  sogno  è stato  reite- 
rato per  due  volte  a Faraone,  ciò  i avvenuto, 
perchè  la  cosa  è diterminata  da  Dio  ; ed  Iddio 
l'eseguirà  tosto. 

33  Ora  dunque  proveggart  Faraone  d’un 
uomo  intendente,  e savio,  il  quale  egli  costi- 
tuisca sopra’l  paóe  d’Egitto. 

34  Faraone  faccia  questo  : ordini  de’  com- 
messari  nel  paese  : e facciasi  dare  il  ouinto 
della  rendita  del  paese  d'Egitto,  ne'  sett  anni 
dell*  abbondanza. 

35  Ed  adunino  etti  tutta  la  vittuaglia  di 
questi  sette  buoni  anni  che  vengonm  ed  am- 
massino il  grano  sotto  la  mano  di  Faraone, 
per  vittuaglia  nelle  città  ; e lo  conservino. 

36  £ quella  vittuaglia  sarà  per  provisione 
del  paese,  ne'  setP  anni  della  fame  die  saranno 
nel  paese  d’F,gitto  : e’I  paese  non  sarà  distrut- 
to^r  la  fame. 

37  E la  cosa  piacque  a Faraone,  ed  a tutti  i 
SUOI  servitori. 

38  £ Faraone  disse  a’  suoi  servitori.  Potrem- 
mo noi  trovare  alcuno  pari  a costui,  ch'e  uomo 
in  cui  i lo  Spirito  di  Dio  i 

39  £ Faraone  disse  a losef,  Poi  eh’  Iddio 
t’ha  manifestato  tutto  questo,  e non  v'i  alcuno 
intendente,  nè  savio,  come  rei  tu. 

40  Tu  sarai  sopra  la  mia  casa,  e tutto’l  mio 
popolo  ti  barerà  in  bocca:  io  uon  sarò  più 
grande  di  te,  salvo  che  nel  trono. 

41  Oltr’a  ciò  Faraone  disse  a losef.  Vedi,  io 
ti  costituisce  sopra  tutto’l  paese  d’Egitto. 

42  E Faraone  si  trasse  il  suo  anello  di  mano, 
e lo  mise  in  mano  a losef,  e lo  fece  vestir  di 
vestimenti  di  bisso,  e gli  mbe  una  collana 
d’oro  in  collo. 

43  E lo  fece  salir  sopra’l  carro  della  seconda 

fersona  del  suo  regno  : e si  gridava  davanti  a 
ui.  Ognuno  s’inginocchi  : e ch’egli  lo  costi- 
tuiva sopra  tuttoT  paese  d’Egitto. 

44  Faraone  disse  ancora  a losef.  Io  son  Fa-^ 
raone  : ninno  leverà  il  piè,  nè  la  mano,  in  tut- 
to'! paese  d’Egitto,  senza  te, 

45  £ Faraone  pose  nome  a losef,  Safenat- 
paanea  : e zjli  diede  per  moglie  AsenaL  tìgli- 
uola  di  Ponfera,  Governatore  d’On.  E losef 
andò  attorno  per  lo  paese  d’Egitto. 

46  (,Or  losef  era  d’età  di  trent’anni,  quando 
egli  SI  presentò  davanti  a Faraone,  ré  d’Egitto) 
losef  adunque  si  parti  dal  cospetto  di  Faraone, 
e passò  per  tutto’l  pae.se  d’Egitto. 
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47  E la  terra  produsse  u menate,  ne’  sett’ 
aulii  dell'  abbondanza. 

48  E losef  adunò  tutta  la  vittuaidia  di  que* 
sett'anni,  clie  furono  nel  paese  d Egitto  : e la 
ripow  nelle  città:  egli  ri|x)se  in  ciascuna  tutta 
la  vittuaglia  del  contado  circonvicino. 

,49  losef  adunque  ammassò  grano  in  gran- 
dissima quantità,  come  la  rena  del  mare: 
tanto  che  si  rimase  d’anno verar/«.'  perciocM 
era  innumerabile. 

50  Or,  avanti  che  venisse  il  f>rimo  anno  della 
fame,  nacquero  a losef  due  tigliuoli  : i quali 
Asenat,  figliuola  di  Potifera,  Governatore 
d’Ou,gli  partorì. 

51  E losef  pose  nome  al  primogenito  Ma- 
nasse  : perciochè,  disse  egli.  Iddio  m’ha  fatto 
diinenticare  ogni  affauno,  e tutta  la  casa  di 
mio  padre. 

,52  E pose  nome  al,  secondo  Efraiin  : per- 
ciocliè,  disse  efli,:\AA\o  m’ha  fatto  fruttare  nel 
paese  della  mia  afflizione. 

53  Poi,  tiniti  i sett’  anni  dell’  abbondanza, 
che  fù  nel  paese  d’Egitto  : 

54  Cominciarono  a venire  i sett’anni  della 
fame,  sicome  losef  avea  detto  : e vi  fù  fame 
per  tutti  i paesi  : ma  per  tutto  Egitto  v’em  del 
pane. 

55  Alla  fine  tutto'l  paese  d’Egitto  fù  aneh' 
etto  affamato,  e’I  popolo  gridò  a Faraone  |ier 
del  pane.  E Faraone  disse  a tutti  gli  Eg^, 
Andate  a losef.  e fate  ciò  ch’egli  vi  dirà. 

50  Ed  essendo  la  fame  per  tutto’l  paesi,  Io< 
sef  aperse  tutti  i grauai.e  ne  vendè  agli  Egiaij. 
£ la  fame  s’aggravò  nel  paese  d’^itto. 

57  Da  ogni  paese  eziandio  ti  veniva  in 
Fritto  a losef,  per  comperar  del  grano  : per- 
ciocliè  la  fame  s'era  aggravata  per  tutta  la 
terra. 


.1 


CAP.  XLII. 

d lacob,  vergendo  che  v’era  del  grano  a 
vendere  in  ^itto,  disse  a’  suoi  figliuoli,  Per- 
chè state  a riguardarvi  l’un  l’altro  f 

2 Poi  disse.  Ecco,  io  ho  udito  ch’in  Egitto 
v’é  del  grano  a vendere  : scendete  là,  e com- 
peratecene di  là  : e noi  viveremo,  e non  mor- 
remo. 

3 £ dicci  de’  fratelli  di  losef  scesero  in 
Egitto,  per  comperar  del  grano  di  là. 

4 Ma  lacob  non  mando  Beniaroin,  fratello 
di  losef,  co’  suoi  fratelli  : perciochè  diceva, 
Dii  convien  guardare  che  talora  alcuna  mor- 
tale sciagura  non  gl’  intervenga. 

5 I figliuoli  d’israel  adunque  giunsero  in 
Egitto,  per  comperar  del  grano,  per  mezzo  al- 
tri che  n andavano  ; perciochè  la  fame  era  nel 
paese  di  Canaan. 

6 Ur  losef,  ch’rra  rettor  del  paese,  vendeva 
il  grano  a rjascun  popolo  della  terra.  I fra- 
felli  di  losef  adunque  essendo  giunti,  s’inchi- 
narono a lui,  con  fa  faccia  verso  terra. 

7 E,  come  losef  etibe  veduti  i suoi  firatelli, 
>li  riconobbe  : ma  pur  s’iufinse  strano  inverso 
>oro,  e parlò  loro  aspramente,  e disse  loro. 
Onde  venite  voi  I Ed  essi  dissero,  Dal  paese 
di  Canaan,  per  comperar  della  vittuaglia. 

8 losef  adunque  riconobbe  i suoi  firatelli, 
ma  essi  non  riconobber  lui. 

9 E losef  si  ricordò  de’  sogni  ch’egli  avea 
sognati  di  loro,  E disse  loro.  Voi  siete  spie  : voi 
siete  venuti  per  vedere  i luoghi  sforniti  del 
pae.se. 

10  Ma  essi  dissero,  No,  signor  mio  : anzi  ì 
tuoi  servitori  son  venuti  per  comperar  della 
vittuaglia. 
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11  Noi  tiamo  tutti  figliuoli  d'un’  ittetto 
uomo  : noi  riamo  uomini  leali  : i tuoi  servitori 
non  furono  giammai  spie. 

12  Ed  egli  disse  loro,  No  : anzi  voi  siete  ve- 
nuti per  veder  i luoghi  sfumiti  del  paese. 

13  Ed  essi  dissero.  Noi,  tuoi  servitori,  era- 
vamo dodici  fratelli,  figliuoli  d'uii'  ixtessn 
uomo,  nel  paese  di  Canaan  : ed  ecco,  il  minore 
è oggi  con  nostro  padre,  ed  uno  non  è pii. 

14  E losef  disse  loro.  Quest’  i pur  quello 
ch'io  v'ho  detto,  che  voi  riet*  spie, 

15  E*  si  fari  prova  di  voi  in  questo  : Come 
vive  Faraone,  voi  non  partirete  di  qui,  prima 
che'l  vostro  fratei  minore  sia  venuto  qua. 

Iti  Mandate  un  di  voi  a prendere  il  vostro 
fratello  ; e voi  restate  vul  incarcerati,  e si  farà 
prora  delle  vostre  parole,  se  v'i  in  voi  verità  : 
se  no,  come  vive  Faraone,  voi  siete  spie. 

17  E gli  serrò  in  prigione,  per  tre  di. 

18  Ed  al  terzo  giorno,  losef  disse  loro.  Fate 
questo,  e voi  virerete  ; io  temo  Iddio. 

19  Se  voi  siete  uomini  leali,  uno  di  voi  fra- 
telli rimanga  incarcerato  nella  prigione  dove 
siete  stati  posti,  e voi  altri  andate,  portatene 
del  grano,  secondo  la  necessità  delle  vostre 
case. 

20  E menatemi  il  vostro  fratei  minore,  e cosi 
le  vostre  parole  saranno  verificate,  e voi  non 
morrete.  Ed  essi  fecero  cosi. 

21  E dicevano  l'uno  all’  altro.  Certamente 
noi  siamo  colpevoli  intorno  al  nostro  fratello  ; 
percioché  noi  vedemmo  l’angoscia  dell’  anima 
sua,  quando  ^li  ci  supplicava,  e non  l’esau- 
dimmo : perciò  é avvenuta  questa  angoscia  a 
noi. 

22  E Ruben  rispose  loro  : dicendo.  Non  vi 
diceva  io.  Non  \ieccate  contr'al  fanciullo? 
ma  voi  non  mi  voleste  ascoltare  : |ierciò  altresi 
ecco,  é domandata  ragion  del  suo  sangue. 

23  Or*  essi  non  sapevano  che  losef  gCia- 
tendesse  : percioché  tra  loro  v'era  un  inter- 
prete. 

21  E losef  si  rivoltò  indietro  da  loro,  e 
pianse.  Poi  ritornò  a loro,  e parlò  loro  e 
prese  d’infra  loro  Siineon,  il  quale  egli  fece  in- 
carcerare in  lor  presenza. 

25  Poi  losef  comandò  che  s'empiessero  di 
grano  le  lor  sacca,  e die  si  rimettessero  i da- 
nari di  ciascun  d’essi  nel  suo  sacco,  e che  si 
desse  loro  provisione  per  lo  viaggio,  E cosi  fù 
loro  fatto. 

2<>  Ed  essi,  caricato  sopra,  i loro  asini  il 
grano  ch'aveano  comperato,  si  partirono  di  là. 

27  E l’uno  d'etri,  aperto  il  suo  sacco,  per 
dar  delia  jiastura  al  suo  asino  nell’  albergo, 
vide  i SUOI  danari  ch'esano  alla  bocca  del  suo 
saccone. 

28  E disse  a’  suoi  fratelli,  1 miei  danari  mi 
sono  stati  restituiti  : ed  anche  eccog/i  nel  mio 
saccone.  E’I  cuore  isvenne  loro,  e si  spaven- 
tarono, dicendo  l’un’  all’  altro.  Che  cosa  k 
questo  cA' iddio  ci  ha  fatto  f 

99  Poi,  venuti  a lacob,  lor  padre,  nel  paese 
di  Canaan,  gli  raccontarono  tutte  le  cose 
ch’erano  loro  intervenute  : dicendo, 

30  Quell’  uomo,  che  ì rettor  del  paese,  d ha 
parlato  aspramente,  e ci  ha  trattati  da  spie  del 
paese. 

31  E non  gli  abbiam  detto.  Noi  riastu  uomi- 
ui  leali  : noi  non  fummo  giatttmai  spie. 

32  Noi  eraoatsu  dodici  fratelli,  figliuoli  di 
nostro  padre,  e l’uno  non  ì pii  ; e’I  minore  i 
oggi  con  nostro  ladre,  nel  paese  di  Canaan. 

33  E quell’  uomo,  rettor  del  pane,  ci  ha 
detto.  Per  questo  conoscerò  che  voi  siete  uo- 
mini leali  : lasciate  un  di  voi  fratelli  appo  me, 
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e prendete  quanto  vi  fa  bisogno  per  la  neces. 
sita  delle  vostre  case  ed  andate. 

34  E menatemi  il  vostro  fratei  minore  ; ad 

10  conoscerò  die  voi  non  siete  spie,  anzi  uo- 
mini leali  : ed  io  vi  renderò  il  vostro  fratello,  a 
voi  potrete  andare  attorno  trafficando  per  lo 
paese. 

35  Or,  come  essi  votavano  le  lor  sacca,  ecco, 

11  sacchetto  de’  danari  di  ciascuno  era  nel  suo 
sacco  : ed  essi,  e’I  padre  loro,  videro  i sacchet- 
ti de’  lor  danari,  e temettero, 

.16  E lacob.  lor  padre,  disse  loro.  Voi  m'avete 
orbato  di  figliuoli  : losef  non  è piih  Simeon 
non  è pii,  ed  ancora  volere  tonni  Benianiiu 
tutte  q^ueste  cose  sou  contr’a  me. 

^ £ Ruben  disse  a suo  padre.  Fa  morire  i 
miei  due  figliuoli,  se  io  non  te  lo  riconduco  : 
rimettilo  nelle  mie  mani,  ed  io  te  lo  ricon- 
durrò. 

.38  Ma  laeoi  disse.  Il  mìo  figliuolo  non  i- 
scenderà  con  voi  : percioché  il  suo  fratello  é 
morto,  ed  egli  é riinaso  solo  : e,  se  gli  avve- 
nisse alcuna  mortale  sciagura  per  lo  viaggio  die 
farete,  voi  fareste  scender  la  mia  canutezza  con 
cordoglio  nel  sepolcro. 
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Or  la  fame  era  grave  nel  paese. 

2 E,  dopo  ch’essi  ebber  finito  di  mangiare  il 
grano  di  aveano  portato  d'Egitto,  il"  padre 
loro  disse  loro.  Tornate  a comprarci  un  poco 
di  vittuiqtlia. 

3 E Giuda  gli  disse.  Quell’  uomo  ci  ha  es- 
pressamente protestato,  e detto.  Voi  non  ve- 
drete la  mia  faccia,  che’l  vostro  fratello  non 
sia  con  voi. 

4 .Se  tu  mandi  il  nostro  fratello  con  noi,  uoi 
scenderemo,  e ti  compereremo  della  vittuaglia. 

5 Ma,  se  pur  tu  non  oe’l  mandi,  noi  non  i- 
scenderemo:  percioché  quell’  uomo  ci  ha  detto. 
Voi  non  vedrete  la  mia  taccia,  che’l  vostro  fra- 
tello non  sia  con  voi. 

6 Ed  Israel  disse.  Perché  m’avete  voi  fatto 
questa  offesa,  di  dichiarare  a quell’uomo  che 
avevate  ancora  un  fratello  ? 

7 Ed  essi  dissero,  Quell’  uomo  ci  domandò 
p^itamente  di  noi,  e dei  nostro  parentado  : 
dicendo.  Il  padre  vostro  vive  egli  ancora  ? 
avete  voi  alcun'  altra  fratello  ? E noi  gliene 
demmo  contezza,  secondo  quelle  parole  : (lote- 
vamo  noi  in  alcun  modo  saMre  clregli  direbbe, 
Fate  venire  il  vostro  fratello  ì 

8 ,E  Giuda  disse  ad  Israel,  suo  padre.  Lascia 
venire  il  giovane  meco,  e noi  ci  leveremo,  ed 
andremo,  e vivereroo,  e non  morremo,  e noi,  c 
tu,  e le  nostre  famiglie. 

9 Io  te  lo  sicuro  : ridomandalo  dalla  mia 
mano:  se  io  non  te’l  riconduco,  e uou  te'l 
rappresento,  io  sarò  colpevole  inverso  te  in 
jierlietuo. 

10  Che  se  non  ci  fossimo  indugiati,  certo  ora 
saremmo  già  ritornati  due  volte. 

11  Ed  Israel,  lor  padre,  disse  loro.  Se  pur 
qui  cosi  iisogna  fare,  fate  questo.  Prendete 
delle  più  isquLsite  cose  di  questo  paese  nelle 
vostre  sacca,  e portatene  un  presente  a quell’ 
uomo  ; un  poco  di  balsimo,  ed  un  poco  di 
mele,  e degli  aromati,  e della  mirra,  e de’ 
pinocchi,  e delie  mandorle. 

12  E pigliate  in  mano  danari  al  doppio  : ri- 
portate eziandio  i danaii  che  vi  furono  rimessi 
alla  bocca  de’  vostri  sacconi  : forse  fù  errore. 

13  E prendete  il  vostro  fratello,  e leva- 
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tevi,  « ritornate  a quell'  uomo. 

Il  E facciavi  1 Iddio  Onttipt^nte  trovar 
pietà  apiK)  queir  uomo,  si  ch’ali  vi  rilasci  il 
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e se  pure  io 


vostro  altro' fratello,  e Bemamm 
sarò  orbato  di  tigliuuii,  sialo. 

15  Uiiei’Ii  uomini  arluiique  presero  quel  pre- 
sente, presero  eziandio  danari  al  doppio,  e 
Keniani  in  : e,  levatisi,  scesero  in  Egitto,  e si 
presentisrono  davanti  a losef. 

16  E losef,  veggendo  Beniamin  con  loro, 
disse  al  suo  Mastro  di  rasa.  Mena  questi 
uomini  dcntr'  alla  casa,  ed  ammazza  delle 
carni,  ed  apiiarecchia/e  perciochè  questi 
uomini  manKeraiino  meco  a meriggio. 

17  li  colui  fece  come  losef  avea  detto,  e 
menò  quegli  uomini  dentr'  alla  casa  di  losef. 

18  E queg^li  uomini  temettero  perciò  eh’  era- 
no menati  dentr'  alla  casa  di  losef  : e dissero, 
Noi  siamo  menati  qui  entro  per  que’ danari 
che  ci  furono  tornati  ne’  nostri  sacconi  la 
prima  volta  ; acciocliè  egli  si  rivolti  addosso  a 
noi,  e s'avventi  contr’  a noi,  e ci  prenda  i>er 
servi,  insieme  co’  nostri  asmi. 

UJ  Ed,  accostatisi  al  Mastro  di  casa  di  losef, 
gli  parlarono  in  su  l'entrata  della  casa. 

20  E dissero.  Ahi,  signor  mio  : certo  da 
principio  noi  scendemmo  [ler  comperar  della 
vittuaglia. 

21  Or  avvenne,  come  fummo  giunti  all’ 
albergo,  che,  aprendo  i nostri  sacconi,  ecco,  i 
danari  di  ciascun  di  noi  erano  alla  bocca  del 
suo  saccone  : i nostri  danari  veruno  appunto 
secondo' 1 lor  peso  : e noi  gli  abbiamo  rit>or- 
tati  con  noi. 

22  Abbiamo  olir’  a ciò  portati  nelle  nostre 
mani  altri  danari  per  comperar  della  vittu- 
aglia ; noi  non  sappiamo  chi  mettesse  i nostri 
danafi  ne’  nostri  sacconi. 

23  Ed  egli  disse  loro.  Datevi  pace  : non  te- 
miate : l'Iddio  vostro,  e l' Iddio  del  padre 
vostro,  ha  messo  un  tesoro  ne’  vostri  sacchi  : 
i vostri  danari  mi  vennero  in  mano.  Poi 
trasse  lor  fuòri  Simeon. 

24  E,  menatigli  dentro  alla  casa  di  losef, 
fece  iiortar  dell'  acqua,  ed  essi  si  lavarono  i 
piedi  : ed  egli  dióle  della  pastura  a’  loro 
asini. 

25  Ed  aspettando  che  losef  venisse  a me- 
riggio, essi  apparecchiarono  quel  presente  -, 
perciochò  aveano  inteso  che  resterebbero  quivi 
a mangiare. 

26  E quando  losef  fò  venuto  in  casa,  essi 
gli  porsero  quel  jiresente  ch’aveano  in  mano, 
dentr'  alla  casa  : e gli  s’inchinarono  6no  in  terra. 

27  Ed  egli  gli  domandò  del  lor  bene  stare  ; 
e disse.  Il  padre  vostro,  quel  vecchio  di  cui 
mi  parlaste,  sta  egli  bene  ? vive  egli  ancora  t 

28  Ed  essi  dissero.  Nostro  padre,  tuo  ser- 
vitore, sta  bene  : egli  vive  ancora.  E s’in- 
chinarouo,  e gli  fecero  riverenza. 

2U  E losef  alzò  gli  occhi,  e vide  Oeniamin, 
suo^fratello,  figliuol  di  sua  madre,  e disse,  E 
costui  il  vostro  fratei  minore,  del  qual  mi 
parlaste  ì Poi  disse,  Iddio  ti  sia  favorevole, 
ligliuol  mio. 

3U  E losef  si  ritrasse  prestamente  ; per- 
ciochò le  sue  viscere  si  riscaldavano  inverso’l 
suo  fratello  ; e cercando  luogo  per  piagnere,  se 
n’entrò  nella  cameretta,  e quivi  pianse, 

31  Poi,  lavatosi  il  viso,  usci  fuori,  e si  fece 
forza,  e disse.  Recate  le  vivande. 

-32  Furono  adunque  recate  le  vivande  a lui 
da  |>arte,  a loro  da  parte,  e agli  Egizij  che 
mangiavano  con  lui  da  parte  : couciosiucosa- 
chè  gii  Egizii  non.  possano  mangiare  nn  gli 
Ebrei  ; perciochè  ciò  i cosa  abbominevole  agli 

'à'k  si  adunque  si  posero  a sedere  nel  suo 
cospetto,  il  primogenito,  secondo  T ordine  suo 
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di  primogenito  : < 
della  sua  età  min 


e'I  minore,  secondo  Fardine 
minore  : e quegli  uoinini,  ma- 
ravigliandosi, ri  riguardavano  l'un  l'altro. 

34  Ed  egli  pre^e  de’  messi  delle  vivande 
d’appre.sso  a sò,  e le  manilo  loro  : e la  parte  di 
Beniamin  fù  cinque  volte  maggiore  di  quella 
di  qualunque  altro  di  loro.  É<1  essi  bevvero, 
e goderono  con  lui. 
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E losef  comandò,  e disse  al  suo  mastro  di 
casa,  Empi  le  sacca  di  questi  uomini  di  vit- 
tuaglia, quanto  essi  ne  (lotranno  portare  : e 
rimetti  i danari  di  ciascun  d’essi  alla  bocca 
del  suo  saccone. 

2 Metti  eziandio  la  mia  coppa,  quella  coppa 
d'argento,  alla  bocca  del  sacco  del  minore, 
insieme  co’  danari  del  suo  grano.  Ed  egli 
fece  come  losef  gli  avea  detto. 

3 In  su  lo  schiarir  della  mattina,  quegli 
uomini  furono  accommiatati  co’  loro  asini. 

4 Essendo  usciti  fuor  della  città,  e non  es- 
sendo ancora  lungi,  losef  disse  al  suo  mastro 
di  casa.  Levati,  persegui  quegli  uomini  : e, 
quando  tu  gli  avrai  aggiunti,  di  loro,  Perchò 
avete  voi  reudiito  mal  |ier  bene  > 

3 Non  è quella  la  covpa,  nella  quale  il  mio 
signore  suol  bere,  per  la  quale  egli  suole  in- 
dovinare ? voi  avete  malvagiamente  operato 
in  ciò  ch’avete  fatto. 

6 Egli  adunque  gli  aggiunse,  e disse  loro 
quelle  parole. 

7 Ed  essi  gli  dbsero.  Perchè  dice  il  mio 
signore  rotali  parole  ’ tolga  Iddio  che  i tuoi 
servitori  facciano  una  cotal  cosa. 

8 Ecco,  noi  ti  riportammo  dal  paese  di  Ca- 
naan i danari  ch’avevamo  trovati  alle  bocche 
delle  nostre  sacca  : come  dunque  avremmo  noi 
rubato  della  casa  del  tuo  signore  oro,  od  ar- 
gento ? 

9 Muoia  colui  de’  tuoi  servitori,  appo'l 
quale  qnella  coppa  sarà  trovata  ; ed  oltr’  a ciò 
noi  saremo  servi  al  mio  signore. 

10  Ed  egli  disse,  Quantunque  ora  fosse  ra- 
gionevole di  far  seconde  le  vostre  parole,  pur 
nondimeno  colui  solo  appq’l  quale  ella  sarà 
trovata  mi  sarà  servo,  e voi  altri  sarete  sciolti. 

11  E ciascun  d’  essi  mise  già  il  suo  sacco  in 
terra,  e l’aperse. 

12  E’I  msulro  di  casa  gli  frugò  tutti,  comin- 
ciando dal  sacco  del  maggiore,  e finendo  a quel 
del  minore  : e la  coppa  fù  ritrovata  nel  sacco 
di  Beniamin. 

13  Allora  essi  stracciarono  i lor  vestimenti  ; 
e,  caricato  ciascuno  il  suo  asino,  tornarono 
nella  città. 

14  E Giuda,  co’  suoi  fratelli,  entrò  nella 
casa  di  losef,  il  quale  era  ancora  quivi  : ed 
essi  si  gittarono  in  terra  davanti  a lui. 

15  E losef  disse  loro.  Quale  e questo  atto 
che  voi  avete  fatto  l non  sapete  voi  eh’  un  par 
mio  per  certo  indovina  ? 

16  E Giuda  disse  Che  diremo  al  mio  signore  ? 
quali  parole  useremo  > e come  ci  giustifiche- 
remo noi  ? Iddio  ha  ritrovata  l’iniquità  de’ 
tuoi  servitori  : ecco,  noi  siamo  servi  al  mio 
signora,  cosi  noi  altri,  come  colui  ap(io'Ì  quale 
è sfata  ritrovata  la  coppa. 

17  Ma  losef  disse,  t olga  Iddio  ch’io  f.iccia 
questo  : colui,  appo’l  quale  è stata  trovata  la 
coppa,  mi  sia  servo,  e voi  altri  ritomatevene 
in  pare  a vostro  padre. 

18  E Giuda  gli  s’accostò,  e disse.  Ahi.  signor 
mio  ; deh,  laseta  che’l  tuo  servitore  dica  una 
parola  al  mio  signore,  e non  accendasi  la  tua 
ira  contr’al  tuo  servitore  : conciosiacosacbà 
tu  sij  appunto  come  Piuraone, 
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19  II  mio  si:;Dore  dumaixl^  i suoi  servitori  : 
dicendo.  Avete  voi  paili'e,  o fratello  ' 

SU  E noi  dicemmo  al  mio  signore,  Noi  ab- 
biamo un  padre  vecchio,  ed  un  giovane  pic- 
ciol  fratello,  nato  a noitro  padre  nella  ma 
vecchiezza,  e'I  suo  fratello  0 morto  : tal  che 
egli  é rimaso  solo  di  sua  madre,  e suo  padre 
l'ama. 

SI  Allora  tu  dicesti  a’  tuoi  servitori.  Me- 
natemelo, ed  io  porrò  l'occhio  mìo  sopra  lui. 

SS  E noi  dicemmo  al  mio  signore,  11  fan- 
ciullo non  può  lasciar  suo  padre  : perciochè 
a’egli  lo  lasciasse,  suo  padre  morrebbe. 

& £ tu  dicesti  a’  tuoi  servitori,  Se'l  vostro 
fratei  minore  non  iscende  con  voi,  voi  non 
vedrete  più  la  mia  faccia. 

St  Come  dunque  fummo  ritornati  a mio 
padre,  tuo  servitore,  gli  rapportammo  le  pa- 
role del  mio  signore. 

35  Dipoi  nostro  padre  disse.  Tornate  a com- 
peraci un  poco  di  vittuaglia. 

SD  E noi  dicemmo.  Noi  non  possiamo  scen- 
der/d.'  ma,  se'l  nostro  fratello  minore  é con 
noi,  noi  vi  scenderemo  : perciocliò  noi  non 
possiam  veder  la  faccia  di  quell'  uomo,  se'l 
nostro  fratei  minore  non  i con  noi. 

27  E mio  padre,  tuo  servitore,  ci  disse,  Voi 
sapete  che  mia  moglie  mi  partorì  <ìae  Sghuali. 

SU  L’uno  de'  quali  essendosi  dipartito  d'ap- 
presso  a me,  io  no  detto.  Certo  egli  del  tutto  è 
stato  lacerato  : ed  io  non  l'bo  veduto  fino  ad 
ora. 

29  E se  voi  togliete  ancora  questo  d'appresso 
a me,  e gli  avviene  alcuna  mortai  sciagura,  voi 
farete  scender  la  mia  canutezza  con  atlliziune 
nel  se|K>lcro. 

30  Ora  dunque  se,  quando  io  giugnerò  a 
mio  padre,  tuo  servitore,  il  fanciullo,  alla  cui 
anima  la  sua  è legata,  non  è con  noi  : 

31  Egli  avverrà  che,  come  vedr.i  che'l  fan- 
ciullo non  ri  tarò,  egli  si  morrà  ; e cori  i tuoi 
servitori  avTanno  tatto  scender  la  canutezza  di 
nostro  padre,  tuo  servitore,  con  cordoglio  nel 
sepolcro. 

32  Or,  perciochè  il  tuo  servitore  ha  sicurato 
di  questo  fanciullo  a mio  padre,  menandonelo 
d'appresso  a lui  : dicendo,  Se  io  non  te  lo 
riconduco,  io  sarò  colpevole  inverso  mio  padre 
in  periKtuo  : 

33  Deh,  lascia  ora  che'l  tuo  servitore  ri- 
manga servo  al  mio  signore,  in  luogo  del  fan- 
ciullo, e che'l  fauciullo  se  ne  ritorni  co'  suoi 
fiateili. 

31  Perriochù,  come  ritornerei  io  a mio  padre, 
Dou  tutndo  il  fanciullo  meco  i lo  non  potrei 
'arto,  che  talora  io  non  vedessi  raftiizioue  che 
n'avverrebbe  a mio  padre. 
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.Allora  Ipsef,  non  potendo  più  farsi  forza 
In  presenza  di  tutti  i circostanti,  gridò.  Fac- 
ciasi uscire  ognuno  fuori  d'appresM  a me,  E 
niuno  restò  con  lui,  quando  egli  si  diede  a 
conoscere  a'  suoi  fratelli. 

3  Ed  egli  diede  un  grido  con  pianto  : e gli 
Ezizij  lantesero  : d«Aa  casa  di  Faraone 

lantesero  aucti'essi. 

3 E losef  disse  a’  suoi  fratelli.  Io  son  losef  ; 
mio  padre  vive  egli  ancora  >.  Ma  i suoi  fra- 
telli non  gli  potevano  rispondere  : perciocbù 
erano  tutti  sbigottiti  della  sua  presenza. 

4 E losef  disse  a'  suoi  fratelli.  Deh,  appres- 
satevi a me.  Ed  essi  s'appressarono  a lui. 
Ed  egli  disse,  Io  son  loset,  vostro  fratello,  il 
qual  voi  vendeste  f*r  esser  menato  in  Egitto. 

5 Ma  ora  non  vi  contristate,  • non  vi  riu- 
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cresc.v  d'avcrini  venduto  per  esser  menata  quù  : 
couciosiacosach’  Iddio  in'abbia  mandato  d.i- 
vanti  a voi  [ler  vostra  conservazione. 

6 l’eicioché  quest’  h l'anno  secondo  della 
fame  dentro  del  paese  : c ve  ne  sararmo  ancora 
cinque,  ne'  quali  non  vi  sarà  aè  aratura,  nè 
mietitura. 

7 Ma  Iddio  m’ha  mandato  davanti  a voi, 
l>cr  far  ch'abbiate  alcun  rimanente  nella  terra, 
e per  conservarselo  in  vita,  i«r  un  grande 
scampo. 

B Ora  dunque,  non  voi  m'avete  mandato 
quà,  anzi  Iddio  : ed  egli  in’hu  consiituitu  |>er 
padre  a Faraone,  e per  padrone  sopra  tutta  la 
sua  casa,  e rettore  in  tutto'l  paese  d'Egitto. 

9 Kitoniatevene  prestamente  a mio  padre,  e 
ditegli.  Cosi  dice  il  tuo  figliuolo  loset,  iddio 
in’lia  costituito  rettor  di  tutto  l’Egitto  : scendi 
a me,  non  restare. 

lU  E tu  dimorerai  nella  contrada  di  Gosen, 
e sarai  presso  di  me,  tu,  e’  tuoi  figliuoli,  e‘ 
figliuoli  de’  tuoi  figliuoli,  e le  tue  gregge,  ed  i 
tuoi  armenti,  e tutto  ciò  ch'è  tuo. 

11  Ed  io  ti  sostenterò  quivi;  perciochè  vi 
saranno  ancora  cinque  anni  di  fame  ; accioché 
talora  tu  non  soffei  i necessità,  tu,  e la  tua  fa- 
miglia, e tutto  ciò  ch'è  tuo. 

12  Eli  ecco,  gli  occhi  vostri  veggono,  gli 
occhi  del  mio  fratello  Ueniamin  ancA’  essi  veg- 
gono, che  la  mia  bocca  è quella  che  vi  parla. 

13  Kapport.ite  adunque  a iniò  padre  tutta  la 
gloria,  nella  quale  io  sono  in  Egitto,  e tutto 
ciò  che  voi  avete  veduto  : e fate  prestamente 
venir  qua  mio  padre, 

14  Poi,  pittatosi  al  collo  di  Bcniamin,  suo 
fratello,  pianse  : Eeniamin  altresi  pianse  su- 
pra’l  collo  d’esso. 

15  Baciò  ancora  tutti  i suoi  fratelli,  e pianse 
sopra  loro.  E,  dopo  questo,  i suoi  fratelli 
parlarono  con  lui, 

16  E'I  grido  ne  fii  udito  nella  casa  di  Fa- 
raone, e In  detto,  I fratelli  di  losef  son  venuti. 
£ la  cosa  piacque  a Faraone,  ed  a’  suoi  ser- 
vitori. 

17  E Faraone  disse  a losef,  DI  a’  tnoì  fra- 
telli, Fate  questo  ; caricate  le  vostre  bestie,  ed 
andatevene  : e,  quando  sarete  giunti  nei  paese 
di  Canaan, 

18  Prendete  vostro  padre,  e le  vostre  fii- 
miglie,  e venite  a me  ; ed  io  vi  darò  il  meglio 
del  paese  d'Egitto,  e voi  maugerete  il  grasso 
del  paese. 

.19  Ed  a te,  losef,  è ordinato  questo:  fate 
ciò  ; prendete  de’  carri  del  paese  d’Egitto  per 
le  vostre  famìglie,  e ()er  le  vostre  mogli  ; e 
levate  vostro  padre,  e venitevene. 

20  E non  vi  rincresca  di  lasciar  le  vostre 
masserizie  ; |ierciocbè  il  meglio  di  tutto'l 
paese  d’Egitto  sarà  vostro. 

21  Ed  i figliuoli  d’Isracl  fecero  cosi;  e losef 
diede  loro  ae'  carri  secondo'l  comandamentp 
di  Faraone  : diede  loro  ancora  provisìone  per 
lo  viugio. 

22  Diede  exiandio  a ciascun  d'  essi  tutti  delle 
mute  di  vestimenti  : ed  a Beniainin  diede  trè- 
ceutu  sicli  d'argento,  e cinque  mute  di  vesti- 
menti. 

23  Ed  a suo  padre  mandò  questo  ; dieci 
asini  carichi  delle  migliori  cose  d'£g|tto  ; e 
dieci  asine  cariche  di  grano,  e di  pane,  e di 
vittuaglia,  per  suo  padre,  per  lo  viaggio. 

24  E diede  commiato  a'  suoi  fratelli,  ed  essi 
se  n’and.irono.  Fai  egli  disse  loro,  Nop  vi 
crucciate  per  camino. 

25  Ed  essi  se  ne  ritornarono  d'Egitto  ; e 
vennero  nel  paese  di  Canaan,  a Incoi),  lor 
padre. 

2D  E gli  rapportarono  la  cosa  ; dicendo, 
losef  vive  ancora  ; ed  anche  è rettore  in  tulio 4 
I D \ 


pMM  d'Egitto.  E' 1 cuore  gli  venne  menò  : per- 
ciochè  non  credeva  loro. 

27  Ma  essi  gli  dissero  tutte  le  parole  che 
losef  avea  lor  dette:  ed  ejgli  vide  l carri,  che 
losef  avea  mandati  per  levarlo  : allora  lo 
spirito  si  ravvivò  a lacob,  lor  padre. 

Ed  Israel  disse,  Basta,  il  mio  figliuolo 
losef  vive  ancora:  io  andrò,  e lo  vedrò,  avanti 
ch’io  muoia. 


CAP.  XLVI. 

Israel  adunque  si  parti,  con  tutto  ciò  eh’ 
egli  avea.  E,  giunto  in  Beer-seba,  sacribcò 
sacrifici  all’  Iddìo  d’Isaac,  suo  p^re. 

S  Ed  Iddio  parlò  ad  Israel  in  visioni  di  notte, 
e disse,  lacob,  lacob.  Ed  egli  disse.  Eccomi. 

3 Ed  IiIJio  disse.  Io  reno  Iddio,  l’Iddio  di 
tuo  padre  : non  temer  d’andare  in  Egitto  : per- 
ciocnè  io  ti  farò  divenir  quivi  una  gran  nazione. 

4 Io  scenderò  teco  in  Egitto  : ed  altresì  te  ne 

ricondurrò  fuori  : e losef  metterà  la  sua  mano 
sopra  gli  occhi  tuoi.  . - 

5 E lacob  partì  di  Beer-seba  : ed  i figliuoli 
d’Israel  fecero  salire  lacob,  lor  padre,  ed  i lor 
piccioli  figliuoli,  e le  lor  mogli,  sopra  i carri, 
che  Faraone  avea  mandati  per  levar  lacob. 

6 Presero  angora  i lor  bestiami,  e le  facultà 

cli’aveauo  acquistate  nel  paese  di  Canaan  : e 
vennero  in  Egitto,  lacob,  e tutta  la  sua  pro- 
genie. _ . 

i  Egli  menò  seco  in  Egitto  i suoi  figliuoli,  e 
figliuoli  de’ suoi  figliuoli  : le  sue  figliuole,  e ie 
figliuole  de’suoi  fi^iuoli,  e tutta  lasua  progenie. 

8 E questi  sono  i nomi  de’  figliuoli  d’Israel, 
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nacquero  a lacob: 


Pallu.  ed  ifesron,  e Carmi. 

10  Ed  i figliuoli  di  Simeon /«reno  lemuel,  e 
lamìn,  ed  Ohad,  e lachìn,  e Sohar,  e Saul,  fi- 
gliuolo d’una  Cananea.  . _ 

11  Ed  i figliuoli  di  Levi  furono  Gherson,  e 

Chehat,  e Merari.  „ , _ 

12  Ed  i figliuoli  di  Giuda /«reno  Er.edOnan, 
e Seia,  e Fares,  e Zara  : or’  Er,  ed  Onan,  riio- 
rirono  nel  paese  di  Canaan.  Ed  i figliuoli  di 
Fares  furono  Hcsron,  ed  Ilamul. 

13  Ed  i figliuoli  d’Issacar  furono  Tola,  e 

Puva,  e lob,  e Simron.  o j i 

14  Ed  i figliuoli  di  Zàbulon /«rimo  Sered,  ed 

Elon,  e laleel.  . „ ....  - . ,•  ,, 

15  Questi  sono  i figliuoli  di  Lea,  i quali  ella 
Dartorl  a lacob  in  Paddan-aram,  oltr  a ^Dina, 
fiflliuola  d’esso  : tutte  le  persone  de’  suoi  figli- 
uoli,  con  le  sue  figliuole,  srano  trentatre. 

16  Ed  i figliuoli  di  Gad  furono  Sihqn,  ed 
Uagghi.  e Suni,  ed  Esboii,  ed  Eri,  ed  Arodi 

ed  Areeli.  ....  x i 

17  Ed  i figliuoli  d’Aser  furono  Tmna,  ed 
Isua,  ed  Isui,  e Beria,  e Sera,  lor  sorella, 

i figliuoli  di  lieria  furono  Heber,  e Malchiel. 

18  Questi  sono  i figliuoli  dì  Zilpa,  la  quale 
Laban  diede  a Lea,  sua  figliuola  : ed  ella  par- 
torì costoro  a lacob,  cAe  furono  sedici  per- 

*°19’l  figliuoli  di  Rachel,  moglie  di  lacob, 
furono  losef,  e Beniamin. 

20  Ed  a losef,  nel  paese  d Egitto,  nacquero, 
Manasse,  ed  Efraim,  i quali  Asenat,  figliuola 
di  Potifera,  Governatore  d On,  gli  partorì. 

21  Ed  i figliuoli  di  Beniamin  furono  Bela,  e 
Becher,  ed  Asbel,  e Ghera,  e Naaman,  ed  Ehi, 
e Ri»,  e Muppim,  ed  Huppim,  ed  Ard. 

22  Questi  sono  i figliuoli  di  Rachel,  i quali 


in  tutto  quattordici  per- 


sone.  , „ . 

23  E’I  figliuolo  di  Dan/u  Ilusim. 

24  Ed  i figliuoli  di  Neftali  furono  laseel,  e 
Guni,  e leser,  e Sillem. 

25  Questi  limo  i figliuoli  di  Billia,  la  quale 
Laban  diede  a Rachel,  sua  figliuola  : ed  ella 
partorì  costoro  a lacob  : in  tutto  sette  persone. 

26  Tutte  le  persone  che  vennero  in  Egitto, 
appartenenti  a lacob,  procedute  dallasua  anca, 
oltr’  alle  mogli  de’  figliuoli  di  lacob,  furono  in 
tutto  sessantasei. 

27  Ed  i figliuoli  di  losef,  che  gli  nacquero 
in  Egitto, /«rono  due  persone:  tal  che  tutte  le 
persone  della  famiglia  di  lacob,  che  vennero 
in  Egitto,  furono  settanta. 

28  Or  Jacoi  mandò  davanti  a sò  Giuda  a 

losef,  per  avvisaiVn  cke  gli  venisse  incontro 
in  Gosen.  Ed  essi  giunsero  alla  contrada  di 
Gosen.  . 

29  E losef  fece  mettere  i cavalli  al  suo  carro, 
ed  andò  incontro  ad  Israel,  suo  padre,  in 
Gosen,  e gli  si  fece  vedere,  e gli  si  gìttò  al  collo, 
e pianse  sopra’l  suo  collo,  per  lungo  S(^io. 

30  Ed  Israel  disse  a losef.  Muoia  io  pure 
questa  volta,  |xii  c’hq  veduta  la  tua  faccia  : 
conciosiacosacbè  tu  vivi  ancora. 

31  Poi  losef  disse  a’  suoi  fratelli,  ed  alla 
famiglia  di  suo  padre.  Io  andrò,  e farò  assa- 
pere  la  vostra  vetusta  a Faraone  : e gli  dirò,  I 
miei  fratelli,  e la  famiglia  di  mio  padre,  i quali 
erano  nel  paese  di  Canaan,  son  venuti  a me. 

32  E questi  uomini  son  pastori  di  gregge  : 
conciosiacosachè  sieno  samhrt  stati  gente  di 
bestiame:  ed  hanno  menatele  lor  gregge,  ed  i 
loro  armenti,  e tutto  ciò  clie  lianno. 

33  Or,  s’eglì  avviene  che  Faraone  vi  chiami, 

vi  dica,  Qaale  l il  vostro  mestiere? 

34  Dite,  I tuoi  servitori,  dalla  nostra  giova- 
nezza infino  ad  ora,  sono  tempre  stati  gente  di 
bestiame,  cosi  noi,  come  i nostri  padri  ; accio- 
ché  dimoriate  nella  contrada  di  Gosen  : fper- 
cioché  ogni  pastor  di  greggia  k in  abbominio 
agli  Egizij). 
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loSEF  adunque  venne,  e rapportò  e disse  a 
Faraone,  Mio  padre,  ed  i miei  fratelli,  con  le 
lor  gregge,  e co’  loro  armenti,  e con  tutto  ciò 
che  hanno,  son  venuti  dal  paese  di  Canaan  : 
ed  ecco,  son  nella  contrada  ni  Gosen. 

2 Prese  eziandio  una  parte  de’  suoi  fratelli. 
cioì  cinque,  e gli  presentò  davanti  a Faraone. 

3 E Faraone  disse  a’  fratelli  di  losef^  Quale 
i il  vostro  mestiere?  Ed  essi  dissero  a laraoue, 
1 tuoi  servitori  son  pastori  di  gregge,  come 
anche  furono  i nostri  padri. 

4 Poi  dissero  a Faraone,  Noi  si^  venuti 
per  dimorare  in  questo  paese  : perciochè  non 
v'I  pastura  per  le  gregge  de’  tuoi  servitori  nel 
paese  di  Canaan  conciosiacosachè,  la  tame  vi 
sia  grave  : deh,  permetti  ora  che  i tuoi  servi- 
tori dimorino  nella  contrada  di  Gosen. 

5 E Faraone  disse  a losef,  Poichì  tuo  padre, 
ed  i tuoi  fratelli,  son  venuti  a te  : 

6 II  paese  d’Egitto  è al  tuo  comando  : fa 
abitar  tuo  padre,  ed  i tuoi  frateili,  nel  meglio 
del  psiese  : diinorino  pur  nella  contr^a  di 
Gosen.  e se  tu  conosci  che  fra  loro  vi  sieno 
degli  uomini  di  valore,  costituiscigli  governa- 
ton  del  mio  bestiame. 

7 Poi  losef  menò  lacob,  suo  padre,  a Fa- 
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raone,  e gli«l  presentò.  E lacob  benedisse 
Faraone. 

8 £ Faraone  disse  a lacob.  Quanti  anni 
hai  ? 

9 E lacob  rispose  a Faraone,  Il  tempo  degli 
anni  de’  miei  pellegrinaggi  i centrent’annì  : il 
tempo  <legli  anni  della  mia  vita  è stato  corto,  e 
malvagio,  e non  è giunto  al  tempo  degli  anni 
delia  vita  de’  miei  padri,  ne’  quali  andarono 
peregrinando. 

10  Poi  lacob,  salutato  Faraone,  se  n’uscl 
fuori  dal  suo  cospetto. 

11  E losef  diede  a suo  padre,  ed  a’  suoi  fra- 
telli stanza,  e |X>ssessione  nel  paese  d’^itto, 
ne)  meglio  del  paese,  nella  contrada  di  Ka- 
meses  ; come  Faraone  avea  comandato. 

12  E losef  sostentò  suo  padre,  ed  i suoi  fra- 
telli, e tutta  la  casa  di  suo  padre,  pruvedendo 
loro  di  pane,  secondo  le  bocche  delle  ior  fa- 
miglie. 

13  Or*  in  tutta  la  terra  non  v'tr»  pane  : 
ciochè  la  fame  ere  gravissima:  e’I  paese 

?:itto,  e di  Canaan,  si  veniva  meno  per 
ame. 

14  E losef  raccolse  tutti.!  danari,  che  si 
trovarono  nel  paese  d’Egitto,  e nel  paese  di 
Canaan,  per  lo  grano  che  la  gante  di  que’ poeti 
comperava  : e losef  portò  que’  danari  in  casa 
di  Faraone. 


troviamo  purgraziaappo'l  mio  signore,  esiamo 
servi  a Faraone. 
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15  È,  quando  i danari  furono  mancati  nel 
paese  d’Egitto,  e nel  paese  di  Canaam  tutti  gli 
Egizij  vennero  a losef  : dicendo.  Dacci  del 
pane,  perchè  morremmo  noi  davanti  agli  oc- 
chi tuoi,  per  mancamento  di  danari  > 

16  È losef  disse,  Datemi  il  vostro  liestiame, 
ed  io  vi  darò  del  pane  per  lo  vostro  bestiame, 
se  pure  i danari  son  mancati. 

17  Ed  essi  menarono  il  Ior  bestiame  a losef 
e losef  diede  loro  del  pane  per  cavalli,  e per 
gregge  di  pecore,  e per  armenti  di  buoi,  e per 
asini.  Cosi  gli  sostentò  dì  panequeH’anuu  per 
tutto’ I lor  bestiame. 

18  E,  passato  quell’anno,  ritornarono  l’anno 
seguente  a lui,  e gli  dissero,  Moi  non  iiossiamo 
celare  il  nottro  Sitogno  al  mio  signore  : ma  i 
danari  son  mancati,  ed  i notiri  bestiami  son 
ptrienati  al  mio  signore  : e’  non  et  resta  nulla 
che’l  mio  signore  possa  pigliare,  salvo  i nostri 
corpi,  e le  nostre  terre. 

19  Perché  periremmo  e noi,  e le  nostre  terre, 
davanti  agli  occhi  tuoi  ’ compera  noi,  e le 
nostre  terre,  per  del  pane  : e noi,  e le  nostre 
terre,  saremo  servi  a Faraone  : e dacci  della 
semenza,  accioché  v iviamo,  e non  muniamo, 
e che  la  terra  non  sìa  disolata. 

20  losef  adunque  acquistò  a Faraone  tutte  le 
terre  d'Egitto  : perciocnè  gli  Egizij  venderono 
ciascun  la  sua  possessione:  conciofossecosaché 
la  fame  si  fosse  aggravata  sopra  loro  : e cosi 
le  terre  furono  acquistate  a Faraone. 

21  E losef  trasportò  il  popolo  nelle  città,  da 
un  capo  d^  connni  d’Egitto  intino  all’  altro. 

22  (Sol  non  acquistò  Te  terre  de’  sacerdoti  : 
perciochè  r’era  wna  provisione  assegnata  da 
Faraone  a’  sacerdoti  ; onde  essi  mangiarono  la 
provisìone  che  Faraone  dava  loro,  e lierciò  non 
venderono  le  Ior  terre) 

23  E Iosef^  disse  al  txipolo.  Ecco,  io  ho  oggi 
acquistati  a Faraone  e voi.  e le  vostre  terre  : 
eccovi  della  semenza;  seminate  la  terra. 

24  Ed  al  tempo  delin  ricolta,  voi  darete  il 
quinto  d'essa  a Faraone,  e l’ultre  quattro  parti 
saranno  vostre,  |>er  la  sementa  de’  campi,  e per 
lo  mangiar  di  voi,  e di  coloro  die  son  nelle 
vostre  case,  e i>er  lo  mangiar  delle  vostre 
femìglie. 

25  Ed  essi  dissero,  Tu  ci  hai  scampata  la  vita; 
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terre  de’  sacerdoti  non  furono  di  Faraone. 

.27  Cosi  gl’israeliti  abitarono  nei  paese  d’E* 
gìtto,  nella  contrada  dì  Uosen,  e ne  furono 
tatti  possessori,  e multiplìcarono,  e crebbero 
grandemente. 

28  E lacob  visse  nel  paese  d’Egitto  dicìasette 
anni  : e gli  anni  della  vita  di  lacob  furono 
cenquarantasette. 

29  Or’  avvicinandosi  il  tempo  della  morte 
d’israel,  egli  chiamò  il  suo  figliuolo  losef,  e 
gli  disse.  Deh,  se  io  ho  trovata  grazia  appo  te, 
metti  ora  la  tua  mano  sotto  la  mia  cosci:i,  pro- 
mettetidomi  che  tu  userai  inverso  me  benignità, 
e lealtà:  deh,  non  seppellirmi  in  Egitto. 

30  Anzi,  quando  io  giacerò  co’  miei  padri, 
portami  fuor  d'Egitto,  e seppelliscimi  nella 
Ior  sepoltura.  E losef  disse.  Io  farò  secondo 
la  tua  parola. 

31  Ed  Israel  disse,  Giurame/a.  Ed  egli 
gliel  giurò.  Ed  Israel,  inchinatosi  verso’! 
capo  del  letto,  adorò.  . 
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Or,  dopo  queste  cose  fù  detto  à losef,  Ecco, 
tuo  padre  .è  infermo.  Allora  egli  prese  seco  1 
suoi  due  figliuoli,  Manasse,  ed  Efraim. 

2 Ed  egli  fò  rapportato,  e detto  a lacob, 
Ecco.  losef,  tuo  figliuolo,  viene  a te.  Ed 
Israel,  isforzatusi,  si  mise  a sedere  in  sul  letto. 

3 E lacob  disse  a losef,  L’Iddio  Onnipotente 
m’apparve  in  Luz,  nel  paese  di  Canaan,  e mi 
benedisse. 

4 E mi  disse.  Ecco,  io  ti  farò  multiplicare, 

t’accrescerò,  e ti  farò  divenir  raunniiza  di 

pupoii  ; e darò  questo  paese  alla  tua  progenie 
dopo  te,  per  possession  (lerpetua. 

5 Ora  dunque,  i tuoi  due  figliuoli,  che  ti  son 
nati  nel  paese  d’Egitto,  prima  ch’io  venissi  a 
te  in  Egitto,  sono  miei  : Efraim,  e Manasse, 
saranno  miei,  come  Huben,  e Sìiiieon. 

6 Ma  ì figliuoli,  che  tu  genererai  dopo  loro, 
saranno  tuoi  : nella  loro  eredità  saranno  nomi- 
nati del  nome  de’  lor  fratelli. 

7 Or,  quaiit’è  a me.  quando  io  veniva  di 
Paddan,  Rachel  mori  appresso  di  me  nel  paese 
di  Canaan,  i>er  camino,  alquanto  spazio  lungi 
d’F.frata:  ed  io  la  seppellì  quivi  nel  camino 
d’Efrata,  ch’è  Bet-Iehem. 

8 Ed  Israel,  veduti  i figliuoli  di  losef,  disse. 
Chi  son  costoro  > 

9 E losef  disse  a suo  padre.  Sono  i miei  fi- 
gliuoli, i quali  Iddio  in’lia  dati  qui.  E lacol 
disse.  Deh,  fagli  appressare  a me,  ed  io  gli 
benedirò. 

10  (Or  gli  occhi  d' Israel  erano  gravi  per  la 
vecchiezza,  tal  eh'  egli  non  notea  vedere)  E 
losef  glieli  fece  appressare.  Ed  egli  gli  baciò, 
e gli  abbracciò. 

11  Fid  Lsrael  disse  a losef.  Io  non  pensava 
di  vedir  mai  pii  la  tua  farcia  : ed  ecco,  iddio 
m’ha  fatto  vedere  eziandio  della  tua  pro- 
genie. 

12  Poi  losef,  fattigli  levar  d’apprcsso.  alle 
ginocchia  d’esso,  s’ucliiuò  con  la  taccia  m 
terra. 
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13  E gli  prese  amendue.  e pose  Efrairn  alla 
sua  destra,  dalla  sinistra  d’israel  ; e Manasse 
alla  sua  sinistra,  dalla  destra  d’israel  : e rJH) 
gliele  fece  appressare. 

14  Etl  Israel  porse  la  sua  man  destra,  c la 
pose  sopra'l  capo  d' Efrairn,  ch’era  il  minore,  e 
-pose  la  sinistra  sopra'!  capo  di  Manasse  : e, 
benché  Manasse  fosse  il  primogenito,  uondi 
meno  avvedutamente  pose  cosi  le  mani. 

15  £ benedisse  loser,  e disse.  Iddio,  nel  cui 
cospetto  i miei  padri,  Abraham,  ed  Isaac,  son 
caminati  ; Iddio,  che  m'ha  pasciuto  da  ch'io 
sono  al  mondo  inhno  questo  giorno  : 

16  L’Angelo,  che  m ha  riscosso  il'ogni  male, 
benedica  questi  fanciulli,  e sieno  nominati  del 
mio  nome,  e del  nome  de’  miei  padri,  Abra- 
ham, ed  Isaac:  e multiplichino  cupiosaméute 
nella  tena. 

17  Or,  veggendo  losef,  che  suo  padre  avea 
posta  la  sua  man  destra  sopra'l  capo  d’Efraim, 
ciò  gli  dispiacque,  e prese  la  mano  di  suo 
padre,  per  rimuoverla  d’in  sul  capo  d’Kfraim, 
e per  metterla  in  sul  capo  di  Manasse. 

18  E losef  disse  a suo  padre.  Non  cosi,  pa- 
dre mio  : conciosiacosaché  questo  sia  il  pri- 
mogenito, metti  la  tua  man  destra  sopra'l  suo 
capo. 

19  -Ma  suo  padre  ricusò  di  farlo,  e disse.  Io 
■'/  so,  tigliuol  mio,  io  il  so  : ancora  esso  diven- 
terà un  (Mpold,  ed  ancora  esso  sarà  grande  : 
ma  pure  il  suo  fratei  minore  sarà  piò  grande 
di  lui,  e la  progenie  d’esso  sarà  una  piena  di 
genti. 

SO  Cosi  in  quel  giorno  gli  benedisse  : dicen- 
do, Israel  benedirà  altrui,  prendendone  V esem- 
pio in  te  : dicendo.  Iddio  ti  faccia  esser  simile 
ad  Efrairn,  ed  a Manasse,  Ed  Israel  antipose 
Efrairn  a Manasse. 

81  Poi  Israel  disse  a losef^  Ecco,  io  muoio, 
ed  Iddio  sarà  con  voi,  e vi  ncondurrà  al  paese 
de’  vostri  padri. 

SS  Ed  io  ti  dono  una  parte  sopra  i tuoi  fra- 
telli, la  quale  io  ho  conquistata  dalle  mani 
degli  Amorrei  con  la  mia  spada,  e col  mio 
arco. 
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9 Giuda  à un  leoncello;  fìgliuol  mio,  tu  sei 
ritornato  dalla  preda  ; girando  egli  sì  sarà  chi- 
nato, e si  sarà  posto  a giacere  come  un  leone, 
anzi  come  un  gran  leone,  chi  lo  desterà. 
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Poi  lacob  chiamò  i snqi  iìgliupli,  e disse. 
Adunatevi,  ed  io  vi  dichiarerò  ciò  che  v’  av- 
verrà nel  tempo  a venire, 

S  Adunatevi,  ed  ascoltate,  figliuoli  di  lacob; 
prestate  udienza  ad  Israel,  vostro  padre, 

3 Ruben,  tu  sei  il  mio  primogenito,  la  mia 
possa,  e’i  principio  delle  mie  forze,  eccellente 
in  dmnità,  ed  eccellente  in  forza, 

4 Tutto  ciò  è scolato  come  acqua  : non  aver 
la  maggioranza  : perciochè  tu  salisti  in  sul 
ietto  di  tuo  padre  : allora  che  tu  contaminasti 
il  mio  letto,  tutto  ciò  sparì, 

5 Simeon,  e Levi  son  fratelli:  le  loro  spade 
tono  arme  di  violenza. 

6 Non  entri  l’iuiima  mia  nel  lor  consiglio  se- 
greto : non  uniscasi  la  gloria  mia  alla  lor 
raunanza:  perciochè  nella  loro  ira  hanno  uc- 
cìsi uomini,  ed  hanno  a lor  voglia  spianato  il 
muro. 

7 Maledetta  sia  l'ira  loro,  perciochè  è stata 
violenta  ; e’I  furor  loro,  perciochè  è stato 
aspro:  io  gli  dividerò  per  lacob,  e gli  spargerò 
per  Israel. 

8 Giuda,  te  celebreranno  ì tuoi  fratelli  ; la 
tua  mano  sarà  sopra’l  collo  de’  tuoi  nemici  : i 
figliuoli  di  tuo  padre  s’inchineranno  a te. 
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10  Ix)  .“^ettro  non  sarà  rimosso  da  Giuda, 

è’I  I,eirgislalore  d^infra  i piedi  d’esso,  fin  che 

non  sia  venutp  colui  al  quale  quel  lo  appartiene: 
ed  inverso  lui  sarà  l’ubbidienza  de’  (wpoli. 

11  Egli  lega  il  suo  asinelio  alla  vite,  ed  al 
tralcio  della  vite  nubile  il  figlio  dellasua  asina  : 
egli  lava  il  suo  vestimento  nel  vino,  e’  suoi 
panni  nel  lìquor  dell’  uve. 

12  Egli  ha  gli  occhi  rosseggìantì  per  lo  vino, 
e’  denti  biancìii  per  lo  latte. 

13  /abulon  abiterà  nel  porto  de’  mari  : egli 
sarà  al  porto  delle  navi  : ^1  suo  confine  sarà 
tino  a Sidon. 

14  Issacar  è un  asino  ossuto,  che  giace  fra 
due  sbarre. 

15  Ed  avendo  egli  veduto  che’l  riposo  è cosa 
buona,  e che’l  paese  i ameno,  chinerà  la  spalla 
per  portar  la  soma,  e diverrà  tributario. 

lo  Dan  giudicherà  il  suo  popolo,  come  una 
delle  tribù  d’Israel. 

17  Dan  Sarà  una  serpe  in  su  la  strada,  un 
colubro  in  sul  sentiero,  il  qual  morde  i pastu- 
nili  del  cavallo,  onde  colui  che  lo  cavalca 
cade  indietro. 

18  U Signore,  io  ho  aspettata  la  tua  salute. 

19  Qiiant'i  a Gad,  schiere  lo  scorreranno  ; 
ma  egli  in  iscambìo  scorrerà  altri. 

20  Dal  paese  «TAser  procederà  la  grascia 
della  sua  vittuaglia,  ed  esso  produrrà  delizie 
reali. 

21  Nettali  i una  cerva  sciolta,  egli  profe- 
risce belle  parole. 

22  losef  e un  ramo  d’una  vite  fruttifera,  un 
ramo  d'una  vite  fruttifera,  appresso  ad  una 
fonte  J cui  rampolli  si  distendono  lungo’l  muro. 

23  E bencliè  egli  sia  stato  amaramente  af- 
flitto, e che  degli  arcieri  l’abbiano  saettato,  e 
nimicato  ; 

24  Purè  dimorato  l’arco  suo  nella  tua  forza  : 
e le  sue  braccia,  e le  sue  mani  si  son  rinfor- 
zate, per  l’aiuto  del  Possente  di  lacob  : quindi 
egli  è stato  il  pastore,  la  pietra  d’israel. 

25  Ciò  ò proceduto  dall’  Iddìo  di  tuo  padre, 
il  quale  ancora  t’  aiuterà  : e dall’  Omnipoteute, 
il  quale  ancora  ti  benedirà  delle  benedizioni 
del  cielo  disopra,  delle  benedizioni  dell’  abisso 
che  giace  disotto,  delle  benedizioni  delle  mam 
mellè,  e della  matrice. 

26  Le  bene<lizioni  di  tuo  padre  hanno  avan- 
zate le  benedizioni  de’  miei  genitori,  e son  giun- 
te fino  al  sommo  de’  colli  eterni  ; esse  sa- 
ranno  sopra’l  capo  di  losef,  e sopra  la  sommità 
del  ca{K>  di  luì,  ch'è  stato  messo  da  parte  d’in- 
fra  i suoi  fratelli. 

27  Keniamin  i un  lupo  rapace  ; la  mattina 
egli  divorerà  la  preda,  ed  in  su  la  sera  partirà 
le  spoglie. 

28  ’i  utti  costoro  sono  i capi  delie  dodici  tribù 
d’israel:  e questo  è quello  che’l  padre  loro 
disse  loro,  quando  gli  benedisse,  lienedicendo 
ciascuno  d'^i  secondo  la  sua  propia  bene- 
dizione. 

29  Poi  comandò,  e disse  loro.  Tosto  tarò  rac- 
colto al  mìo  popolo  : seppellitemi  co’  miei 
padri,  nella  spilonca  eh’  i nel  campo  d’Efron 
Hitteo. 

30  Nella  spilonca,  eh’  è nel  campo  dì  Mac- 
pela,  il  quale  ì dìrincontro  a Mamre,  nel  paese 
di  Canaan  : la  quale  spilonca  Abraham  com- 
però da  Efron  Ilitten,  insieme  col  campo,  per 
possessìon  dì  sepoltura, 

31  Quivi  fu  seppellito  Abraham,  e Sara,  sua 
moglie:  quivi  fù  seppellito  Isaac,  e Rebéccà. 
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5ua  moglie  : quivi  ancora  ho  seppellita  Lea.  12  Ed  i figliuoli  ili  lacob  gli  fecero  come 

32  L’acquisto  di  quel  camM,  e (fella  spilonca  egli  uvea  lor  comandato. 

eh’  i in  esso,  fù  fatto  da’  figliuoli  d'ilet.  « 13  E Io  portarono  nel  paese  di  Canaan,  e lo 

33  ^ do|K>  che  lacoh  ebbe  finito  di  dar  seppellirono  nella  spilonca  del  campo  di  Mac- 

questi  comandamenti  à’  suoi  figliuoli,  ritrasse  pela,  dirimpetto  a Mamre,  la  quale  Abraham 
i piedi  dentro  al  letto,  e trapassò,  e fù  raccolto  avea  comperata,  insieme  col  campo,  da  Efron 
a’  suoi  popoli.  Hitteo,  per  posscssion  di  sepoltura. 

14  £ losef,  dopo  ch’ebbe  seppellito  suo 
padre,  se  ne  ritornò  in  Egitto,  co’  suoi  fratelli, 
CAP.  L.  e con  tutti  coloro  eh’  erano  andati  con  lui,  per 

E seppellir  suo  padre. 

losef,  gittatosi  sopra  la  faccia  di  suo  padre,  i5  Or’  i fratelli  di  losef,  reggendo  che’l  jpa- 
pianse  sopra  lui,  e lo  baciò.  dre  loro  era  morto,  dissero.  Forse  losef  ci 


a*  3U0Ì  popoli. 


losef.  gittatosi  sopra  la  faccia  di  suo  padre, 
pianse  sopra  lui,  e lo  baciò. 

r*_:  »L  - ♦ : i:_;  -l. 
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2 Poi  comandò  a’  suoi  servitori  medici,  che  porterà  odio,  e nimistà,  c non  mancherà  di 
imbalsimassero  suo  padre.  Ed  i medici  iin-  renderci  tutto’l  male  che  gli  abbiamo  fatto. 


balsimarono  Israel.  10  Laonde  commisero  ad  alcuni  (T andare  à 

3 E quaranta  giorni  intieri  furono  posti  ad  losef,  per  dirg/i.  Tuo  padre,  avanti  che  mo- 
imia/iimarlo  : perciochè  tanto  temM  appunto  risse,  ordinò,  e disse, 

si  metteva  ad  imbahimar  coloro  che  s’imbal-  17  Dite  così  a losef,  Perdona,  ti  prego,  ora 
simavano:  e gli  Egizi;  lo  piansero  per  set-  a' tuoi  fratelli  il  lor  misfatto,  ed  il  lor  peccato: 


16  Laonde  commisero  ad  alcuni  <f  andare  à 


tanta  giorni. 


4 E,  dopo  che  furono  passati  i giorni  del  Deh,  pei 
pianto  JI/.C.  per  lui,  losef  parlo  alla  fa-  Iddio  di 
miglia  di  faraone  : dicendo.  Deh,  se  io  ho  pianse,  q 
trovata  grazia  appo  voi,  parlate,  vi  prego,  a 18  I su 
Faraone,  e ditegli,  gittatisi  i 


5 Che  mìo  padre  m’ha  fatto  giurare  : di-  cociti 
rendo.  Ecco,  io  mi  muoio  : seppelliscimi  nella  I9  I 
mia  sepoltura,  la  quale  io  nii  ho  cavata  nel  ciochi 


conciosiarosach’  essi  t'abbiaiio  fatto  del  male. 
Deh,  perdona  dunque  ora  a’  servitori  dell* 
Iddio  di  tuo  padre  il  lor  misfatto.  E losef 
pianse,  quando  coloro  a\\  parlarono. 

18  I suoi  fratelli  andarono  eziandio  a lui  ; e, 
gittatisi  In  terra  davanti  a lui,  gli  dissero,  £c- 
cociti  per  servi. 

19  Ma  losef  disse  loro,  Non  temiate  : per- 

1 j'  TXI-  » 


mia  sepoltura,  la  auale  io  nu  ho  cavata  nel  cioché.  sono  io  in  luogo  dì  Dio  ? 
paese  di  Canaan.  Deh,  lascia  ora  dunque  eh’  20  Vtoi  certo  avevate  pensato  del  male  contr’a 
10  vada  a seppellire  mio  |>adre  : poi  ritornerò,  me  : ma  Iddio  ha  pensato  di  convertir  quel 
6 E Faraone  disse.  Va,  seppellisci  tuo  padre,  male  in  bene,  per  far  ciò  ch’oggi  appare,  per 


come  egli  t'ha  fatto  giurare. 


conservare  in  vita  una  gran  gente. 


7 losef  adunque  sali,  per  seppellir  suo  padre  : 21  Óra  dunque,  non  temiate:  io  sostenterò 

e con  lui  andarono  tutti  gli  anziani  della  casa  voi,  e le  vostre  famiglie.  Cosi  gli  consolò,  e 
di  Faraone,  sers’itori  d’  esso,  e tutti  gli  anziani  gli  riconfortò. 

.1.1  no  t?  r... -c.i: v t- 


del  paese  d’F^fttto. 


22  È losef  dimorò  in  Egitto,  con  la  famigli. 


8. E tutta  la  famìglia  di  loMf,  ed  ì suoi  fra-  di  suo  padre,  e vìsse  centodieci  anni, 
tellì,  e la  famìglia  (li  suo  padre  : sol  lasciarono  23  E vide  ad  Efraim  figliuoli  (Iella  terza 
nella  contrada  di  Goscn  le  lor  famiglie,  e le  generazione  : i figliuoli  di  Machìr,  figliuolo  di 
lor  gregge,  ed  i loro  armenti.  Manasse,  nacquero  anch’essi,  e furono  allevali 


grande  e molto  grave  lamento.  E ivxr/ fece  giurò  ad  Abraham,  ad  Isaac,  ed  a Jacob, 
cordoglio  dì  suo  padre  per  sette  giorni.  23  E losef  fece  giurare  ì figliuoli  dTsrael  : 

11  <)r'  i Cananei  abitanti  dì  quel  paese,  veg-  dicendo.  Iddio  per  certo  vi  visiterà  : allora 


nndo  11  cordoglio  che  tt  faceva  nell  aia  d traforiate  (ti  qui  le  mie  ossa. 

Atad,  dissero.  Quest’  i un  duolo  grave  agli  2o  Poi  losef  morì,  essendo  d'età  di  cento- 
Egizij  : perciò  fù  posto  nome  a quell’  aia,  dieci  anni  : c fù  ìmbalsimatn,  e posto  in  un 


Abel-Misraim,  di’  è di  là  dal  Giordano. 
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L’ESODO.  Secondo  Libro  di  MOISE. 


OCAP.  1. 

R questi  lona  t nomi  de’  lii^iuoli  d’Israel, 
che  Tennero  in  Egitto:  essi  ri  vennero  con 
lacob,  ciascuno  con  la  sua  famiglia. 

2  Ruben,  Simeon,  Levi,  e Giuda  ; 

3  Issacar,  Zàbulon,  e Benìainin  : 

4  Dan,  Nettali,  Gad,  ed  Aser. 

5  E tutte  le  persone  uscite  dell'anca  di  lacob, 
erano  settanta.  Or  losef  era  già  ine  Egitto. 

6  E loset  mori,  e tutti  i suoi  fratelli,  e tutta 
quella  generazione. 

7  Ed  1 ligliuoli  d'Israel  fruttarono  e multi- 
pllcarono  copiosamente,  e crebbero,  e diven- 
nero grandemente  possenti,  tal  che  il  paese  fù 
ripieno  d'essi. 

U Ur  surse  un  nuovo  rè  soin'a  l'Egitto,  il 
qual  non  avea  conosciuto  losef. 

Q Costui  disse  al  suo  popolo.  Ecco,  il  popolo 
de'*  fìgliuoli  d'Israel  t più  grande  e più  pos- 
sente di  noi. 

10  Ora  procediamo  saggiamente  intorno  ad 
esso  : che  talora  non  multiplichi  : onde,  se 
alcuna  guerra  avvenisse,  egli  non  si  congiunga 
anch'  esso  co’  nostri  nemici,  c non  guerreggi 
contr'a  noi,  o se  ne  vada  via  dal  paese. 

II  Furono  adunque  costituiti  sopra’l  popolo 
d’Israel  commessari  d’angarie,  per  affliggerlo 
con  le  lor  gravezze.  E'I  popolo  edificò  a Fa- 
raone delle  terre  da  maggazzini,  cioi,  Pitoin, 
r Raamses. 

IC  Ma,  quanto  pii  l’affliggevano,  tanto  più 
cresceva,  e tanto  pii  inuTtiplicava  fuor  di 
modo  : onde  gli  i-gizij  portavano  gran  noia 
de’  figliuoli  d’Israel. 

13  E gli  Egizij  facevano  servire  i figliuoli 
d’Israel  con  asprezza. 

14  E gli  facevano  vivere  in  amaritudine,  con 
dura  servitù,  adoperandogli  intorno  all’ argilla, 
ed  a’  mattoni,  ed  ad  ogni  servigio  de’  campi  ; 
tutta  la  servitù,  nella  quale  l’adoperavano,  era 
con  asprezza, 

19  II  ré  d'^itto  disse  ancora  alle  levatrici 
delle  donne  Ebree,  il  nome  dell’  una  delle 
quali  era  Sifra,  e quel  dell’  altra  Pua  ; 

16  Quando  voi  ricoglierete  i parti  delle  donne 
Ebre^  e le  vedrete  in  so  la  seggiola,  se’l  parto 
i un  ngliuol  tmuckio,  uccidetelu  : ma  se  è una 
figliuoìa/rmmina,  lasciatela  vivere. 

17  Ma  quelle  levatrici  temettero  Iddio,  e non 
fecero  secondo  che’l  rè  d’Egitto  avea  loro  det- 
to : anzi  lasciarono  vivere  i fanciulli. 

18  E'I  ré  d'Egitto  chiamò  le  levatrici,  e disse 
loro,  Perchè  avete  voi  fatto  questo,  di  lasciar 
vivere  i fanciulli  > 

19  E le  levatrici  dissero  a Faraone,  Le  don- 
ne Ebree  non  sono  come  l’E^ie  : perciochè 
sono  vigorose  : avanti  che  la  levatrice  sia  ve- 
nuta a loro,  hanno  partorito. 

SO  Ed  Iddio  fece  del  bene  a quelle  levatrici  : 
e'I  popolo  crebbe,  e divenne  grandemente  pos- 
sente. 

21  £,  perchè  quelle  levatrici  temettero  Iddio, 
egli  edificò  loro  delle  rase, 

22  Allora  Faraone  comandò  a tutto’l  suo 
popolo  : dicendo,  Gittate  nel  fiume  ogni  figli- 
no! maschio  che  nascerà,  e lasciate  vivere  tutte 
le  figliuole /(nuniac. 

CAP.  II. 

Or’  un  uomo  della  famiglia  di  Levi  andò,  c 
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prese  per  maghe  una  figliuola  di  Levi. 

2 E quella  donna  concepette,  e partorì  un  fi- 
gliuolo : e,  veggendolo  bello,  lo  tenne  nascoso 

10  spatio  di  tre  mesi. 

3 Ma,  non  potendo  più  tenerlo  nascoso,  ella 
prese  una  cestella, /atta  di  giunchi,  e la’mpias- 
trò  di  bitume,  e di  pece  : e,  postovi  dwtro 

11  fanciullo,  la  mise  nella  giuncaia,  in  su  la 
riva  del  fiume, 

4 E la  sorella  del  fancinllo  se  ne  stava  da 
lungi,  per  saper  ciò  che  gli  avverrebbe. 

9 Or  la  figliuola  di  Faraone  discese  per  ba- 
gnarsi nel  nume:  e le  sue  donzelle  passeggia- 
vano su  la  riva  del  fiume  : ed  ella  vide  quella 
cestella  per  mezzo  la  giuncaia,  e mando  una 
sua  seivente,  e la  fece  torre. 

6 Ed,  aperta/a,  vide  quel  bambino  : ed  ecco, 
il  fanciullo  piagneva:  ed  ella  n’ebbe  compas- 
sione, e disse.  Questo  fanciullo  i de’  figliuoli 
dwli  Ebrei. 

7 E la  sorella  d’esso  disse  alla  figliuola  di 
Faraone,  Andrò  io  a chiamarti  una  balia  d’in- 
fra  le  donne  Ebree,  che  t’allatti  questo  fan- 
ciullo ’ 

8 E la  figliuola  di  Faraone  le  disse.  Va.  £ 
la  fanciulla  andò,  e chiamò  la  madre  del  fan- 
ciullo. 

9 K la  figliuola  di  Faraone  disse,  Portane 
questo  fanciullo,  ed  allattamelo,  ed  io  ti  darò 
il  tuo  salario.  E quella  donna  prese  il  fanciul- 
lo, e l'allattò. 

10  E quando  il  fanciullo  fù  grande,  ella  lo 
menò  alla  figliuola  di  Faraone,  ed  esso  le  fù 
in  luogo  di  figliuolo,  ed  ella  gli  pose  nome 
Moisé  : perciochè,  disse  ella,  io  rho  tratto  fuor 
dell'  acque: 

It  Or'  in  quel  tempo,  essendo  Moisè  fià 
divenuto  grande,  avvenne  ch’egli  usci  fuori  a’ 
suoi  fratelli,  e vide  le  lor  gravezze  : e vide  un’ 
Egizio  che  percoteva  un’  uomo  Ebreo  de’  suoi 
fratelli. 

12  Ed  avendo  riguardato  quà  e là,  e veduto 
che  non  v' era  ninno,  percosse  quell'  Egizio,  e 
lo  nascose  nel  sabbione. 

13  E’I  giorno  seguente  egli  usci  ancora  fuori  : 
ed  ecco,  due  uomini  Ebrei  contendevano  1'»- 
sieme.  £d  egli  disse  a colui  ch’avea  il  torto. 
Perchè  percuoti  il  tuo  prossimo  f 

14  E colui  gli  rìsirase,  Chi  t’ha  costituito 
principe,  e giudice  sopra  noi  ! pensi  tu  d’uc- 
cider me,  come  uccidesti  queir  Egizio  / E 
Moisè  temette,  e disse  per  certo  la  cosa  s’è 
saputa, 

19  E Faraone  udì  questa  cosa,  e cercò  Moisè 
per  ucciderlo  : ma  Moisè  se  ne  fuggi  dal  cos- 
petto di  Faraone,  e si  fermò  nel  paese  di  Ma- 
dian, ove  si  pose  a sedere  presso  ad  un  pozzo. 

16  Or’  il  sacerdote  di  Madian  avea  sette  figli- 
uole : le  quali  vennero,  ed  attinsero  del!  acqua, 
ed  empierono  gli  abbeveratoi,  per  abbeverar 
le  gregge  di  lor  padre. 

17  Ed  i pastori  sopr^giunsero,  e scaccia- 
rono ìe  gregge:  ma  Moirà  si  levò,  e soccorse 
quelle  fanciulle,  ed  abbeverò  le  lor  gregge. 

18  Ed  elle  se  ne  vennero  a Reiiel,  lor  p^re  : 
ed  egli  disse  loro.  Perchè  siete  voi  oggi  cosi 
presto  ritornate? 

19  Ed  elle  risposero.  Un’  uomo  Egizio  ci  ha 
riscosse  dalle  mani  de'  pastori,  ed  anche  ci  h t 
attinto  delf  acqua  abbondantemente,  ed  ha  ab- 
beverate le  gregge. 


f 


ESODO,  ni.  IV, 

flO  Ed  egli  disse  alle  sue  Sglluole,  Bd  ove  i 
cali  ? perché  avete  lasciiito  là  quell'  uomo  i 
cniamatelo,  che  prenda  cibo, 

SI  E Moisé  acconsenti  di  dimorar  con  quell’ 
uomo  : ed  egli  diede  a Moisé  Sippora,  sua  fi- 
gliuola. 

SS  Eli  ella  partorì  un  figliuolo,  ed  egli  gli 
pose  nome  Gliersom  : perciochè  disse,  Io  sono 
stato  forestiere  in  paese  strano. 

S3  Or’  avvenne  eh’  in  quel  metto  tempo,  che 
fà  lungo,  il  ré  d’Egitto  mori;  ed  i figliuoli 
d’Israel  sospirarono  per  la  servitù,  e grida- 
rono ; e le  lor  grida,  che  gillarono  per  la  ser- 
vitù, salirono  a Dio. 

24  Ed  Iddio  intese  i loro  stridi,  e si  ricordò 
del  suo  patto  con  Abraham,  con  Isaac,  e con 
laoob. 

25  Ed  Iddio  riguardò  a’  figliuoli  d’Israel,  e 
ne  prese  conoscenza. 


CAP.  III. 

Or  Moisé  pasturava  la  greggia  di  Tetro,  sa-| 
cerdote  di  Madian,  suo  suocero  : e guidando 
la  greggia  dietro  al  diserto,  pervenne  alla  mon- 
tagna di  Dio,  ad  Horeb, 

g E l’Angelo  del  Signore  gli  apparve  in  una 
fiamma  di  fuoco,  di  mezzo  un  pruno.  Ed 
egli  riguardò,  ed  ecco,  il  pruno  ardea  in  fuoco, 
e pure  il  pruno  non  si  consumava. 

3 E Moisé  disse.  Or’  andrò  là,  e vedrò  questa 
gran  visione,  per  qual  cagione  il  pruno  non  si 
Bruci. 

4 E’I  Signore  vide  ch'egli  era  andato  là  fuor 
di  via,  per  veder  nella  vitioHe.  Ed  Iddio  lo 
chiamo  di  mezzo  1 pruno,  e disse,  Moisé, 
Moisé.  Ed  egli  rispose.  Eccomi. 

5 Ed  lédio  gli  disse,  Kon  appressarti  in 
qua:  tratti  le  scarpe  da’  piedi:  perciochè  il 
luogo,  sopra’l  quale  tu  stai,  é terra  santa. 

0 Poi  disse.  Io  ton  l’Iddio  di  tuo  padre, 
l’Iddio  d’Abraham,  l’Iddio  d’Isaac,  e 1 Iddio 
di  lacob.  E Moisé  si  nascose  la  faccia  : ner- 
cioché  ^li  temeva  di  riguardare  verso  Iddio. 

7 E’I  Signore  disse,  Een’  ho  veduta  l’afflizion 
del  mio  popolo,  eh’  i in  Egitto,  ed  ho  udite 
le  lor  grida,  per  cagioii  de’  loro  esattori: 
perciochè  io  ho  presa  conoscenza  delle  sue 
doglie. 

8 E sono  sceso  per  riscuoterlo  dalle  mani  de- 
gli Egizi],  e per  farlo  salir  da  quel  paese  in  un 


paese  buono,  e la 


in  un  paese  stillante 


Tatte,  e mete  : nel'^uogo  de’  Cananei,  degl' 
Hittri,  degli  Amorrei,  de’  Ferezei,  degl’  lliv- 
vei,  e de’  lebusei. 

?Ura  dunque,  ecco,  le  grida  de’  figliuoli 
srael  son  pervenute  a me,  ed  anche  ho  ve- 
duta l’oppreasioue,  con  la  quale  gli  Egizij  gli 
oppressano. 

10  Perciò,  vieni  ora,  ed  io  ti  manderò  a Fa- 
raone, e tu  trarrai  fuor  d’Egitto  il  mio  popolo, 
i figliuoli  d’Israel. 

li  £ Moisé  disse  a Dio,  Chi  tono  io,  ch’io 
vada  a Faraone,  e tragga  fuor  d’Egitto  i figli- 
uoli d’Israel ? 

12  FA  Iddio  gli  disse.  Va  pure:  perciochè 
io  sarò  teco  : e questo  ti  tara  per  segno  ch’io 
t’ho  mandato.  Quando  tu  avrai  tratto  fuor 
d’Egitto  il  popolo,  voi  servirete  a Dio  sopra 
questo  monte.  1 

13  E Moisé  disse  a Dio,  Ecco,  quando  io 
sarò  venuto  a’  figliuoli  d’Israel,  ed  avrò  lor 
detto,  L’Iddio  de*  vostri  padri  m’ha  mandato 
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a voi  ! se  essi  mi  dicono.  Quale  h il  suo  nome  ' 
che  dirò  io  loro  i 

14  Ed  Iddio  disse  a Moisé,  Io  son  colui  che 
Mno  : poi  disse.  Cosi  dirai  a’  figliuoli  d’Israel, 
Co/su  che  ti  chiama  Io  sono,  m’ha  mandato  a 
voi. 

15  Iddio  disse  ancora  a Moisé,  Cosi  dirai  a’ 

figliuoli  


cordauza  per  ogni  eti'i. 

lo  Va,  e rauna  gli  Anziani  d’Israel,  e di 
loro,  11  Signore  Iddio  de’  vostri  padri,  l’iddio 
d Abraham,  d’Isaac,  e di  lacob,  m’è  apparito  : 
dicendo.  Certamente  io  v’ho  visitati,  ed  ho  ve- 
duto ciò  che  vi  si  fa  in  Egitto. 

.17  Ed  ho  detto.  Io  vi  trarrò  fuor  dell’  affli- 
aion  d Egitto,  e vi  eondurrò  nel  paese  de*^  Ca> 
Amorrei,  de’  Ferezei, 
degl  Hivvei,  e de*  lebusei  : in  un  paese  stil- 
lante latte,  e mele. 

18  ^ essi  ubbidiranno  alla  tua  voce  : e tu, 
con  gli  Anziani  d’Israel,  entrerai  dal  ré  d’Egit- 
to,  e voi  gli  direte.  Il  Signore  Iddio  degli 
Ebrei  ci  ha  incontrati  : deb,  latcia  dunque  ora 
eh  andiamo  tre  giornate  di  camino  nel  diserto, 
e che  sacrifichiamo  al  Signore  Iddio  nostro. 

19  OF  io  so  che’l  rè  d’editto  non  vi  conce- 
derà l’andare,  se  non  itjortato  con  potente 
mano. 

Ed  io  stenderò  la  mia  mano,  e percolerò 
i ^itto  con  tutte  le  mie  maravigliose  op^, 
ch’io  farò  in  mezzo  d’esso.  Dopo  ciò  egli  vi 
lascerà  andare. 

. 21  Ed  allora  metterò  in  grazia  questo  popolo 
inverso  gli  Eeizg  : ed  avverrà,  che  quando 
VOI  ve  n’andrete,  non  ve  ii’andrete  voti. 

.22  Anzi  ciascuna  donna  chiederà  alla  sua  vi- 
dna,  ed  alla  sua  albergatrice,  vasellamenti 
d’argento,  e vassellamenti  d’oro,  e vestimenti  : 
e VOI  metterete  quelli  addosso  a’  vostri  figliuoli, 
ed  alle  vostre  figliuole  : e coti  spoglierete  gli 
Egizij. 


CAP.  IV. 


E 


Moisé  rispose,  e disse.  Ma  ceco,  essi  non 
mi  crederanno,  e non  ubbidiranno  alla  mia 
voce  : perciochè  diranno.  Il  Signore  non  fé 
apparito. 

2 E’I  Signore  gli  disse.  Che  cosa  i questa 
thè  tu  hat  in  mano  i Ed  egli  rispose.  Una 
bacchetta. 

3 E'I  Signore  gli  disse.  Gittala  in  terra.  Ed 
egli  la  gittò  in  terra  : ed  ella  divenne  un  ser- 
pente : e Moisé  fuggi  d'innanzi  a quello. 

4 Ma  il  Signore  disse  a Moisé,  Stendi  la  tua 
mano,  e prendilo  per  la  coda.  Ed  egli  stese 
la  mano,  e lo  prese:  ed  esso  divenne  bacchetta 
nella  sua  mano. 

5 Coti  farai,  ditte  Iddio,  accioché  credano 
che’l  Signore  Iddio  de’  lor  padri,  l'Iddio  d’A- 
braham, l’Iddio  d'Isaac,  e l'Iddio  di  lacob,  fé 
apparito. 

O li  Signore  gli  disse  ancora.  Mettiti  ora  la 
mano  in  seno.  Ed  egli  si  mise  la  mano  in  seno  : 
poi,  trattala  fuori,  ecco,  la  sua  mano  era  leb- 
brosa, iianea  come  neve. 

7 Poi  gli  disse,  KemeMti  la  mano  in  seno. 
Ed  egli  si  rimise  la  mano  in  seno  : poi,  trat- 
talasi  fuor  del  seno,  ecco,  era  tornata  come 
VeUtra  sua  carne. 
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8 Se  dunque,  Jùse  U Signore,  non  ti  cre- 
dono, e non  ubbidiscono  alla  tua  voce  al 
primo  segno,  ubbidi.'aimo  alla  tua  voce,  al 
•ecoiido  sìégno. 

0 E se  e^i  avviene  che  non  pure  a questi 
due  segni  credano,  e non  ubbidiscano  alfa  tua 


voce  : allora  prendi  deli’  acqua  del  fiume, 
spandi/a  in  su  l'asciutto  : e l’acqua  che 
avrai  presa  dal  fiume  diventerà  sangue  in  su 
I asciutto, 

10  £ Moisé  disse  al  Signore,  Ahi,  Signore  : 
io  non  tou  mai  per  addrieto  stato  uomo  ben 
parlante,  non  pur  da  che  tu  parlasti  al  tuo 
servitore  : conciosiacosach'io  sia  tardo  di  boc- 
ca, e di  lingua. 

11  E’I  Signore  gli  disse.  Chi  ha  posta  la 
bocca  all’  uomo  ì overo,  chi  fa  il  mutolo,  o’I 
sordo,  o colui  che  ha  gli  occhi,  e gli  orecchi 
allerti,  o’I  cieco  ì non  son  desso  io,  il  Signore  ? 

12  Ora  dunque  va,  ed  io  sarò  con  la  tua 
bocca,  e t'inMgnerò  ciò  ch’avrai  a dire, 

13  K Moisi  disse.  Ahi,  Signore  : deh,  manda 
a far  msesto  per  colui  il  qttai  tu  hai  a mandare. 

14  Allora  l’ira  del  Signore  s’accese  contr’  a 
Moi^  : ed  egli  gli  disse.  Non  so  io  eh’  Aaron, 
tuo  fratello.  Levita,  é uomo  ben  parlante  l ed 
anche,  ecco,  egli  se  n’esce  fuori  ad  incontrarti  : 
e,  veggeudoti,  si  rallegrerà  nel  suo  cuore. 

15  Parlagli  adunque,  e mettigli  iu  bocca 
queste  paròle,  ed  io  sarò  con  la  tua  bocca,  e 
con  la  sua,  e v’insegnerò  ciò  ch’avrete  a fare. 

lo  Eri  egli  parlerà  per  te  al  popolo  : e cosi 
egli  ti  sar.V  in  luogo  di  liocca,  e tu  gli  sarai  in 
luogo  di  Dio. 

It  Or  prendi  questa  bacchetta  in  mano,  ac- 
ciochè  con  essa  tu  faccia  que’  segni. 

18  Moisé  adunque  andò  ; e,  ritornato  a letro, 


suo  suocero,  gli  disse.  Deh,  lascia  ch’io  me  ne 
vada,  e ritorni  a’  miei  fratelli  che  sono  in 
Egitto,  e vegga  se  sono  ancora  viv' 
gU  disse.  Vattene  in  pace. 


son  morti. 

20  Moisé  adunque  prese  la  sua  moglie,  ed  i 
suoi  figliuoli  : e,  postigli  sopra  degli  asini,  se 
ne  ritornava  in  Egitto.  Moisé  prese  ancora  la 
bacchetta  di  Dio  nella  sua  mano. 

21  E’I  .Signore  disse  a Moisé,  Poi  che  tu  te 
ne  vai  per  ritornare  in  Egitto,  vedi,  fa  davanti 
a Faraone  tutti  i miracoli  ch’io  t’  ho  posti  in 
mano  : ma  io  gl’indurerò  il  cuore,  tal  eh’  egli 
non  lascerà  andare  il  popolo. 

22  E tu  dirai  a Faraone,  Cosi  dice  il  Signore, 
Israel  i mio  figliuolo,  il  mio  primogenito. 

23  Oi’’  io  t’ no  detto,  lascia  andare  il  mio 
figliuolo,  acciochè  mi  serva  : e tu  hai  ricusato 
di  lasciarlo  andare  : ecco,  io  uccido  il  tuo  fi- 
gliuolo, il  tuo  primogenito. 

24  Or,  essendo  Motsì  per  camino,  in  un’  al- 
bergo, il  Signore  "incontrò,  e cercava  di  farlo 
morire. 

25  E Sippora  prese  una  selce  tagliente,  e 
tagliò  il  prepuzio  del  suo  figliuolo,  e lo  gittò 
a’  piedi  di  Moisé  ; e disse.  Certo  tu  mi  sei  uno 
sposo  di  sangue. 

26  E’/  Signore  lo  lasciò.  Allora  ella  disse. 
Sposo  di  sangue  ; per  le  circuncisioni. 

27  E’I  Signore  disse  ad  Aaron,  Va  incontro 
a Moisé  verso’!  diserto.  Fai  egli  andò,  e lo 
scontrò  al  Monte  di  Dio,  e lo  baciò. 

28  F.  Moisé  dichiarò  ad  Aaron  tutte  le  parole 
del  Signore,  per  le  quali  lo  mandava,  e tutti  i 
segni  che  gli  avea  comandato  di  fare. 

29  Moisé  adunque,  ed  Aaron,  andarono,  ed 
adunarono  tutti  gli  Anziani  de’  figliuoli  d’Is- 
rael. 


30  Ed  Aaron  annunziò  loro  tutte  le  parole 
che’l  Signore  avea  dette  a Moisé,  e fece  qua’ 
segni  nel  cospetto  del  popolo. 

31  E’I  popolo  credette,  ed  intese  che’l  Si- 
gnore visitava  i figliuoli  d’israel  : e eli 'egli 
avea  veduta  la  loro  alflizione.  Ed  essi  s’in- 
chinarono,  ed  adorarono. 


CAP.  V. 

Poi  Moisé,  ed  Aaron,  vennero  a Faraone,  e 
gli  dissero.  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  d’is- 
rael, Lascia  andare  il  mio  popolo,  acciochè  mi 
celebri  una  festa  nel  diserto. 

2 Ma  Faraone  disse.  Chi  i il  Signore,  eh’  io 
ubbidisca  alla  sua  voce,  per  lasciare  andare 
Israel  > Io  non  conosco  il  Signore,  ed  anche 
non  lascerò  andare  Israel. 

3 Ed  essi  dissero,  L’Iddio  degli  Ebrei  ci  ha 
scontrati  : deh,  lascia  che  noi  andiamo  tre 
giornate  di  camino  nel  diserto,  e che  sacrifi- 
chiamo al  Signore  Iddio  nostro  : che  talora 
egli  non  s’avventi  sopra  noi  con  pestileuzar  o 
con  la  spada. 

4 E’I  rè  d’Egitto  disse  loro,  O Moisé,  ed 
Aaron,  perchè  distraete  il  popolo  dalle  sue 
opere  ' andate  a’  vostri  incarichi, 

5 Faraone  disse  ancora.  Ecco,  ora  il  popolo 
del  paese  è in  gran  numero  : e voi  lo  fate  res^ 
tare  da’  suoi  incarichi. 

6 E queir  istesso  giorno  Faraone  comandò 
a’  comniessari  costituiti  sopra’l  popolo,  ed  a. 
rettori  d’esso  ; e disse, 

t,  r I 7 Non  continuate  piò  di  dar  della  paglia  a 
E letrol questo  popolo,  per  fare  i mattoni,  come  avete 
Ifatto  per  addietro  : vadano  essi  ntedesimi,  e 
raccolgansi  della  paglia. 

8 E pure  imponete  loro  la  medesima  somma 
di  mattoni  che  facevano  per  addietro  : non 
diminuitene  nulla  : percioché  essi  sono  oziosi, 
e però  gridano  : dicendo.  Andiamo,  sacrifi- 
chiamo all’  Iddio  nostro. 

9 Sia  il  lavoro  aggravato  sopra  questi  uomi- 
ni : e lavorino  intorno  ad  esso,  e non  attendano 
a parole  di  menzogna. 

10  I commessati  adunque  del  popolo,  ed  i 
rettori  d’esso,  uscirono  fuori,  e dissero  al 
popolo.  Così  ha  detto  Faraone,  lo  non  vi  darò 
piò  paglia, 

11  Andate  voi  medesimi,  e prendetevi  della 
paglia  dovunque  ne  troverete  ; percioché  nulla 
sarà  diminuito  del  vostro  lavoro. 


12  E’I  popolo  si  sparse  per  tutto’l  paese  d'E- 
gitto, per  raccoglier  della  stoppia  in  luogo  di 
paglia. 

13  Ed  i commessari  sollecitavano  ; dicendo. 
Fomite  le  vostre  opere,  giorno  per  giorno, 
come  quando  avevate  della  paglia. 

14  Ed  i rettori  de’  figliuoli  d’israel,  i quali  i 
commessari  di  Faraone  aveano  costituiti  so^ 
pra  loro,  furono  battuti  : e fò  lor  detto.  Perché 
non  avete  voi  fornito  ieri  ed  oggi  la  somma  de’ 
mattoni  che  v’è  imposta,  come  per  addietro  ? 

15  Ed  i rettori  de’  figliuoli  d’israel  vennero, 
e gridarono  a Faraone  : dicendo.  Perché  fai 
coS  a’  tuoi  servitori  ? 

16  E non  si  dà  paglia  a’  tuoi  servitori,  e 
pur  ci  dicono.  Fate  de  mattoni  : ed  ora  i tuoi 
servitori  son  battuti,  e’I  tuo  popolo  commette 
fallo. 

17  Ed  egli  disse.  Voi  siete  oziosi,  voi  siete 
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oziosi  ; perciò  dite,  Andiamo,  sacrificliiamo  al 
Signore. 

18  Ora  dunque  andate,  lavorate:  e'  non  vi 
si  darà  paglia,  e pur  renderete  la  somma  de' 
mattoni. 

19  Ed  i rettori  de’  figliuoli  d’Israel,  veggen- 
dogli  a mal  partilo,  essendo  lor  detto.  Non  di- 
minuite nulla  de'  mattoni  impostivi  giorno  per 
giorno  : 

20  Quando  uscirono  d'appresso  a Faraone, 
scontrarono  Moisé,  ed  Aaron,  die  si  presenta- 
rono davanti  a loro. 

21  Ed  essi  dissero  loro,  Il  Signore  riguardi 
a voi,  e facciane  giudicio  ; conrìosiacosadiè 
voi  abbiate  Fenduto  puzzolente  l'odor  nostro 
appo  Faraone,  ed  appo  i suoi  sers'itori,  dando 
loro  in  mano  la  spada  per  ucciderci. 

22  E Moisé  ritornò  al  Signore  : e disse,  Si- 
gnore, perché  hai  fatto  quetto  male  a questo 
popolo  ? perché  m'hai  mandato  ? 

Conciosiacosaché  da  eh’  io  son  venuto  a 
Faraone,  per  parlargli  in  Nome  tuo,  egli  abbia 
trattato  male  questo  popolo  : e tu  non  hai 
punto  liberato  il  tuo  popolo. 


CAP.  VI. 

Ji’L  Signore  disse  a Moisé,  Ora  vedrai  quel 
cV  io  farò  a Faraone  : perciochè,  sforzato  con 
partente  mano,  gli  lascerà  andare  ; anzi,  sfor- 
rato  con  potente  mano,  gli  caccerà  dal  suo 
paese. 

2 Oltr’a  ciò  Iddio  parlò  a Moisé,  e gli  disse, 
lo  sono  il  Signore, 

3 Ed  apparvi  ad  Abraham,  ad  Isaac,  ed  a 
lacob,  sottu'l  Xome  di  Dio  Onniratente  : ma 
non  fui  conosciuto  da  loro  sotto'!  mio  Nome 
di  Colui  che  é. 

4 E,  come  io  fermai  il  mio  patto  con  loro,  di 

dar  loro  il  paese  di  Canaan,  il  paese  de’  lor 
pellegrinaggi,  nel  quale  dimorarono  come  fo- 
restieri : . 

5 Cosi  ancora  ho  uditi  gli  stridi  de’  figliuoli 
d’Israel,  i quali  gli  Egizg  tengono  in  servitù  : 
e ini  sou  ricordato  defmio  patto. 

fi  Perciò,  di  a’  figliuoli  d'israel.  Io  tono  il 
Signore  : e vi  trarrò  di  sotto  alle  gravezze  degli 
Egizij,  e vi  libererò  dalla  servitù  loro,  e vi 
riscoterò  con  braccio  steso,  e con  grandi 
giudieij. 

7 E vi  prenderò  per  mio  popolo,  e sarò  vos- 
tro Dio  : e voi  conoscerete  ch’io  sotto  il  Si- 
gnore Iddio  vostro,  che  vi  traggo  di  sotto  alle 
gravezze  degli  Egizij. 

8 E vi  condurrò  nel  paese,  del  quale  io  ho 
alzata  la  mano  ch’io  lo  darei  ad  Abraham,  ad 
Isaac,  ed  a lacob  : e ve'l  darò  per  possessione 
ereditaria.  Io  sotto  il  Signore. 

9 E Moisé  parlò  in  quella  stessa  maniera  a’ 
fi^iuoli  d'israel  ; ma  essi  non  porsero  orec- 
chio a Moisé,  Pier  l'angoscia  dello  spirito  loro, 
e Pier  la  dura  sersùtù. 

10  E'I  Signore  parlò  a Moisé  ; dicendo. 

11  Va,  parla  a Faraone,  ré  d Egitto,  che  lasci 
andare  1 figliuoli  d’Israel  dal  suo  paese. 

12  E Moisé  parlò  nel  cospetto  del  Signore  : 
dicendo.  Ecco,  i figliuoli  d'israel  non  mMianiio 
piorto  orecchio  : e come  mi  pjorgerebbe  orec- 
chio Faraone,  essendo  io  incirciiiiciso  di  labbra  ' 

13  Ma  il  Signore  parlò  a Moisé,  ed  ad  Aaron, 
e comandò  loro  d'andare  a'  figliuoli  d'israel, 
ed  a Faraone,  ré  d'Egitto,  pier  trar  fuor  del 
paese  d’Egitto  i figliuoli  d'israel. 
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14  Questi  sono  ì capi  delle  famiglie  paterne 
d’essi.  I figliuoli  di  Ruben,  primogenito 
d'israel, /«rimo  Ilenoc,  e Pallu,  e<l  Ilesron,  e 
Carmi.  Queste  son  le  famiglie  de'  Kubeniti. 

15  Ed  i figliuoli  di  Simeon  furono  lemuel,  e 
lamin,  ed  Oliad,  e lachin,  e Sohar,  e Sani,  fi- 
gliuolo d'una  Cananea.  Queste  son  le  famiglie 
de'  Simeoniti. 

16  E questi  sono  i nomi  de'  figliuoli  di  I.evi, 
secondo  le  lor  generazioni  : Gherson,  e Chehat, 
e Merari,  E gli  anni  della  vita  di  Levi  furono 
centreutasette. 

,17  1 figliuoli  di  Gherson  furono  Libni,  e 
Simi,  divisi  per  le  lor  generazioni. 

18  F-d  i figliuoli  di  Chehat  furono  Amram, 
ed  Ish^  e<f  Hebron,  ed  Uzziel.  E gli  anni 
della  vita  di  C'hehat/Kronn  centrentatre. 

19  .Ed  i figliuoli  di  yien.r\  furano  Mahali,  e 
Musi.  Queste  son  le  famiglie  de'  Leviti,  divise 
per  le  lor  linee. 

20  Or  Amram  prese  lochebed,  sua  zia,  per 
moglie  : ed  essa  gli  partorì  Aaron,  e Moisé.  E 
gli  anni  della  vita  d Amram  furono  centrenta- 
sette. 

01  Ed  i figliuoli  d'Ishar /«reno  Core,  e Nefeg, 
e Zicri. 

22  Ed  i figliuoli  d'Uzziel  furono  Mìsael,  ed 
Elsafam  e Sitri. 

M Ed  Aaron  si  prese  per  moglie  Eliseba,  fi- 
gliuola d’Amminadab,  sorella  di  Nahasson; 
ed  essa  gli  partorì  Nadab,  ed  Abihu,  ed  Ele- 
azar,  ed  Itamar. 

24  Ed  i figliuoli  di  Core  furono  Assir,  ed 
Elcana,  ed  Abiasaf.  Queste  son  le  famiglie  de’ 
Coliti. 

25  Ed  Eleazar,  figliuolo  d’Aaron,  si  prese 
per  moglie  una  delle  figliuole  di  Putiel  : ed 
essa  gli  partorì  Finees.  Questi  sono  i capi 
delle  famiglie  paterne  de’  Leviti  per  le  loro 
schiatte. 

26  Quest’è  quell’  Aaron,  e quel  Moisé,  a’ 

Suali  il  Signore  disse.  Traete  fuor  del  paese 
'Egitto  i figliuoli  d’Israel,  per  le  loro  schie- 
re. 

27  Essi,  cM,  Moisé,  ed  Aaron, /«ren  quelli 
che  parlarono  a Faraone,  rè  d’Egitto,  per  trar 
luor  d’Egitto  i figliuoli  d'israel. 

28  Or  nel  giorno  che'l  Signore  parlò  a Moisé, 
nel  paese  d’Egitto. 

Og  II  Signore  gli  disse.  Io  sotto  il  Signore  ; 
di  a Faraone,  re  d’Egitto,  tutto  ciò  ca’ìo  ti 
dico. 

30  E Moisé  disse  nel  cospetto  del  Signore, 
Ecco,  io  sono  incircunciso  di  labbra  : come 
dunque  Faraone  mi  porgerebbe  egli  orecchio  l 


CAP.  VII. 

E’L  Signore  disse  a Moisé,  Vedi  io  t’ho  cos- 
tituito  per  essere  in  luogo  di  Dio  a Faraone  ; 
ed  Aaron,  tuo  fratello,  sarà  tuo  profeta. 

2 Tu  dirai  tutte  le  cose  ch’io  t'avrò  coman- 
date ; e parli  Aaron,  tuo  fratello,  a Faraone, 
accioclié  lasci  andar  dal  suo  paese  i figliuoli 
d’Israel. 

3 Ma  io  indurerò  il  cuor  di  Faraone  : e mul- 
tiplicherò  ì miei  segni,  ed  i miei  prodigi,  nel 
paese  d’Egitto. 

4 E pure  ancora  Faraone  non  vi  porgerà 
orecchio:  ma  io  metterò  la  mia  mano  in  sul 

fiuese  d’Egitto,  e trarrò  fuor  del  paese  d'Egitto 
e mie  schiere,  il  mio  popolo,  i figliuoli  d'is- 
rael, con  grandi  giudieij. 


ESODO,  Vili. 
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15  Va  questa  mattina  a Faraone  : ecco,  egli 
iscirà  fuori  verso  l’acqua,  e presentati  in- 
lui  in  su  la  riva  del  fiume,  e prendi 
la  bacchetta  eh'  é stata  cangiata  in 


5 E gli  Egiaij  conosceranno  ch'io  nnto  il  Si- 

nore,  quando  avrò  stesa  la  mia  mano  in  su 

.'Kgitto,  ed  avrò  tratti  fuori  d’infra  loro  i 
figliuoli  d'Israei. 

6 B Moisé,  ed  Aaron,  fecero  cosi  : essi  fecero 
intieramente  come  il  Signore  avea  lor  coman- 
dato. 

7 Or,  Moisé  era  d'età  d'ottant’  anni,  ed 
Aaron  d'ottantatre  anni,  quando  parlarono  a 
Faraone, 

8 £'l  Signore  parlò  a Moisé,  ed  ad  Aaron  : 
dicendo, 

9 Quando  Faraone  parlerà  a voi,  e vi  dirà. 
Fate  un  prodigio  : tu  Meùè  di  ad  Aaron, 
Prendi  la  tua  bacchetta,  e gittata  davanti  a 
Faraone  ; ed  ella  diverrà  un  serpente. 

10  Moisé  adunque,  ed  Aaron,  vennero  a 
Faraone,  e fecero  come  il  Signore  avea  co- 
mandato. Ed  Aaron  gittò  la  sua  bacchetta 
davanti  a Faraone,  e davanti  a'  suoi  servitori  : 
ed  ella  divenne  un  serpente. 

11  Allora  Faraone  chiamò  eziandio  i Savi,  e 
gl'incantatori.  Ed  i magi  d’Egitto  fecero 
anch’  essi  il  simigliaiite  co'  loro  incantesimi. 

18  E ciascun  d'  essi  gittò  la  sua  bacchetta, 
ed  esse  divennero  serpenti  ; ma  la  bacubetta 
d'Aaron  tranghiotti  le  lor  bacchette. 

13  E'I  cuore  di  Faraone  s’indurò,  e non 
porse  orecchio  a Moisé,  ed  ad  Aaron  : secondo 
che’l  Signore  ne  avea  parlato. 

11  El  Signore  disse  a Moisé,  Il  cuor  di 
Faraone  é aggravato  : egli  ricusa  di  lasciare 
andare  il  popolo. 

15  V 
uscirà 
naiui  a 
in  mano 
serpente. 

lo  E digli.  Il  Signore  Iddio  degli  Ebrei  m'a- 
vea  mandato  a te  : dicendo.  Lascia  andare  il 
mio  popolo,  accioché  mi  serva  nel  diserto  : ed 
ecco,  fino  a qui  tu  non  hai  ubbidito. 

17  Cosi  ha  detto  il  Signore,  Da  questo  co- 
noscerai ch’io  sono  il  Signore  : ecco,  io  darò 
una  percossa  con  la  bacchetta  ch'io  ho  in 
mano,  in  su  le  acque  che  sim  nel  fiume,  ed  esse 
saranno  cangiate  m sangue. 

18  E’I  pesce  che  é nel  fiume  morrà,  ed  il 

fiume  putirà  : e egli  Egizij  si  stancheranno  per 
bere  dell’ acqua  del  fiume.  _ . 

19  CI  Signore  disse  a Moisé,  Di  ad  Aaron, 

Prendi  la  tua  bacchetta,  e stendi  la  tua  mano 
sopra  Tacque  degli  Egizij,  sopra  i lor  fiumi, 
sopra  i lor  rivi,  sopra  i loro  stagni,  e sopra 
ogni  raccolta  delle  loro  acque  ; ed  esse  diver- 
ranno sangue  : e vi  sarà  sangue  per  tutto’l 
paese  d'Egitto,  eziandio  ne'  vati  ai  legno,  e 
éi  pietra.  , 

20  E Moisé,  ed  Aaron,  técero  come  il  Si- 
gnore avea  comandato  : ed  Aaron  alzò  la  bac- 
chetta, e ne  percosse  Tacque  ch'eroito  nel  fiume, 
nel  cosiwtto  di  Faraone,  e nel  cosiietto  de 
suoi  servitori  : e tutte  Tacque,  ch'erano  nel 
fiume,  furono  cangiate  in  sangue. 

21  É’I  pesce,  ch’era  nel  fiume,  mori,  e 1 fiume 
puh,  talché  gli  Egizij  non  potevano  ber  dell’ 
acque  del  nume  : evi  fò  sangue  per  tutto’l 
paese  d'Egitto. 

22  Ed  i magi  d'Egitto  fecero  il  simigliante 
co'  loro  incantesimi  : e’I  cuor  di  Faraone  s’in- 
durò, e non  porse  orecchio  a Moisé,  ed  ad 
Aaron  : come  il  Signore  ne  ac  ca  parlato. 

23  É Faraone,  rivoltosi  indietro,  se  ne  venne 
in  casa  sua  : e non  pure  a questo  ix>se  mente. 

24  E tutti  gli  Egizij,  cavando  intorno  al 
fiume,  cercavano  auiua  da  bere  : conciofosse- 
co.saché  non  potessero  ber  dell'  acque  del 
fiume 


25  E sette  gio.'ni  intieri  passarono,  dopo 
che'l  Signore  ebbe  percosso  il  fiume. 


CAP.  Vili. 


_ OI  il  Signore  disse  a Moisé,  Vattene  a Fa- 
raone, e digli.  Cosi  ha  detto  il  Signore,  Lascia 
andare  il  mio  popolo,  accioché  egli  mi  serva. 

2 E se  tu  recusi  di  lasciarle  andare,  ecco, 
io  percoterò  con  rane  tutto'l  tuo  paese. 

3 E'I  fiume  produrrà  copiosamente  rane  ; 
le  quali  saliranno  fuori,  ed  entreranno  in  casa 
tua,  e nella  camera  dove  tu  giaci,  ed  il  sul  tuo 
letto,  e nelle  case  de’  tuoi  servitori,  e fra’l  tuo 
popolo,  e ne'  tuoi  forni,  e nelle  tue  madie. 

4 E le  rane  saliranno  contr’  a te,  e contr’  al 
tuo  po(X>lo,  e contr'  a tutti  i tuoi  servitori. 

5 Poi  il  Signore  disse  a Moisé,  Di  ad  Aaron, 
.Stendi  la  tua  mano  con  la  tua  bacchetta  s<mra  i 
fiumi,  sopra  i rivi,  e soi>ra  gli  stagni,  e fanne 
salir  le  rane  in  sul  paese  d'Egitto. 

6 Ed  Aaron  stese  la  sua  roano  sopra  Tacque 
d'Egitto,  et  le  rane  salirono,  e copersero  il 
paese  d’Egitto. 

7 Ed  i magi  d'^itto  fecero  il  simigliante 
co'  loro  incantesimi  : e fecero  salir  rane  in  sul 
paese  d’Egitto. 

8 E Faraone  chiamò  Moisé,  ed  Aaron,  e 
disse  loro,  Pregate  il  Signore  che  rimuova  da 
me,  e dal  mio  popolo,  queste  rane  : ed  io 
lascerò  andare  il  popolo,  accioché  sacrifichi  al 
Signore. 

9 E Moisé  disse  a Faraone,  Gloriati  pur 
sopra  me  : per  quando  pregherò  io  il  Signare 
per  te,  e per  li  tuoi  servitori,  e per  lo  tuo  po- 
polo, ch'egli  stermini  le  rane  d'apnresso  a te,  e 
dalle  tue  case,  e che  rimangano  solo  nel  fiume  ? 

10  Ed  egli  disse.  Per  domane.  E Moiti 

disse,  Sarà  fatto  secondo  la  tua  parola  : accio- 
ché tu  sappi  che  non  v'  i alcuno  pari  alT  Id- 
dio  nostro.  ' 

11  E le  rane  si  partiranno  da  te,  e dalle  tue 
case,  e da’  tuoi  servitori,  e dal  tuo  popolo  : e 
rimarranno  sol  nel  fiume. 

12  E Mois^  ed  Aaron,  uscirono  d’appresso 
a Faraone.  £ Moisé  gridò  al  Signore  intorno 
al  fatto  delle  rane,  ch'egli  avea  mandate  contr* 
a Faraone. 

13  E’I  Signore  fece  secondo  la  parola  di 
Moisé  : e le  rane  morirono  ; e le  case,  e cor. 
titi,  e’campi,  ne  furono  liberati. 

14  E gli  Ègitij  le  raccolsero  per  mucchi,  e 
la  terra  ««putì 

15  Ma  Faraone,  vedendo  che  v’era  dell’ 
alleggiamento,  ageravò  il  suo  cuore,  e non 
porse  orecchio  a Moisé,  ed  ad  Aiuon  : come  il 
Signore  ne  avea  parlato. 

16  E'I  Signore  disse  a Moisé,  Di  ad  Aaron, 
.Stendi  la  tua  barchetta,  e percuoti  la  polvere 
della  terra,  ed  ella  diverrà  moscioni  in  tutto’l 
paese  d'Egitto. 

17  Ed  etti  fecero  cosi  : ed  Aaron  stese  la  sua 
roano  con  la  sua  bacchetta,  e percosse  la  i>ol- 
vere  della  terra  : ed  una  moltitudine  di  mos- 
cloni  venne  in  su  gli  uomini,  ed  in  su  gli 
animali  : tutta  la  polvere  della  terra  divenne 
moscioni  in  tutto'l  paese  d’Egitto. 

18  Ed  i magi  s'adoperarono  anch’essi  simi. 
gliautemente  co’  loro  incantesimi,  per  prò. 
durre  moscioni  : ma  non  poterono.  £ quella 
moltitudine  di  moscioni  fu  sopra  gli  uomini,  e 
sopra  gli  animali. 
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19  Kd  i magi  dissero  a Faraone,  Quest'  i il 
dito  di  Dio.  Afa  il  cuor  di  Faraone  s'indurò, 
e non  porse  loro  orecchio  : come  il  Signore  ne 
avea  parlato. 

120  Poi  il  Signore  disse  a Moisé,  Levati  da 
mattina,  e presentati  davanti  a Faraone:  ecco, 

Sili  uscirà  tuori  verso  l’acqua  : e digli.  Cosi  ha 
etto  il  Signore,  Lascia  andare  il  mio  popolo, 
accioché  mi  serva. 

SI  Percioché,  se  tu  non  lasci  andare  il  mio 
POP9I0.  ecco,  io  manderò  sopra  te,  sopra  i tuoi 
servitori,  sopra’ltuopopolo,esopra  le  tue  case, 
una  misc  hia  d'insetti  : e le  case  degli  Eaizij,  e 
la  terra  sopra  la  quale  aàitano,  saranno  ripiene 
di  quella  mischia. 

si  Ma  in  ^el  giorno  io  lascerò  da  parte  la 
contrada  dì  Gosen,  nella  quale  stà  il  mio  po- 
polo : talché  non  vi  Sara  alcuna  mischia  : ac- 
cioché tu  conosca  ch'io  tono  il  Signore  in 
mezzo  della  terra. 

83  Ed  io  metterò  una  salvaguardia  tra'l  mio 
popolo,  e'I  tuo  popolo  : domane  avverrà  ques- 
to segno. 

84  E'I  Signore  fece  cosi  : e venne  una  gran 
mischia  d'insetti  nella  casa  di  Faraone,  e nelle 
case  de'  suoi  servitori  : e la  terra  fù  guasta 


da  questa  mìschia  d'insetti,  per  tutto’l  paese 
d’J^itto. 

85  E Faraone  chiamò  Moisé,  ed  Aaron,  e 
disse.  Andate,  sacrificate  al  vostro  Dìo  nel 
paese. 

96  Ma  Moisé  disse.  E'  non  4 convenevole  di 
far  cotti  : conciosiacosaché  noi  abbiamo  a sa- 
crificare al  Signore  Iddio  nostro  cose,  che  gli 
Egìzi!  abbomiuano  di  teur^ficart:  ecco,  te  noi 
sacrificassimo  davanti  agli  occhi  degli  Egizij 
ciò  ch’essi  abbominano  di  tmcrificare,  non  ci 
lapiderebbono  essi  ? 

SJ  Ltucia  cA'  andiamo  tre  giornate  di  camino 
nel  diserto,  e noi  sacrificheremo  al  Signore 
iddio  nostro,  secondo  ch'egli  ci  dirà. 

E Faraone  disse.  Io  vi  lascerò  andare,  ac- 
cioché sacrifichiate  al  Signore  Iddio  vostro  nel 
diserto:  sol  che  non  andiate  più  lungi:  pre- 
gate per  me. 

Sg  E Moisé  disse.  Ecco,  io  esco  di  presente 
d'appresso  a te,  e pregherò  il  Signore  : e la 
misciiia  degl'insetti  si  partirà  domane  de  Fa- 
raone, da’  suoi  servitori,  e dal  suo  popolo  : ma 
non  contìnui  Faraone  di  farsi  bette,  iier  non 
lasciare  andare  il  popolo,  per  sacnfi^care  al 
Signore. 

30  E Moisé  usci  fuori  d’appresso  a Faraone, 
e pregò  il  Signore. 

31  E'I  Signore  fece  secondo  la  parola  di 
Moisé  : e rimosse  quella  mischia  d'insetti  da 
Faraone,  da’  suoi  servitori,  e dal  suo  ixqiolo  : 
non  ve  ne  restò  pure  uno. 

38  Ma  Faraone  ancora  questa  volta  aggravò 
il  suo  cuore,  e non  lasciò  andare  il  popolo. 


ESODO,  IX. 

nulla,  di  tatto  gutl  eh'  appartiene  a*  figliuoli 
d' Israel,  morrà. 

5 E'I  Signore  pose  un  termine:  dicendo. 
Domane  il  Signore  farà  questa  cosa  nel  paese. 

6 E’I  giorno  seguente  il  Signore  fece  quello  ; 
ed  ogni  bestiame  deg;^li  Egizìj  mori,  ma  del 
bestiame  de’  figliuoli  d'Israel  non  ne  mori  al- 
cuna tenia. 

7 E Faraone  mandò  a vedere:  ed  ecco,  del 
bestiame  degl'israeliti  non  era  morta  pure  una 
tettia.  Ma  pure  il  cuor  di  Faraone  s aggravò, 
e non  lasciò  andare  il  popolo, 

8 E'I  Signore  disse  a Moisé,,  ed  ad  Aaron, 
Prendetevi  delle  menate  di  faville  di  fornace, 
e spargale  Moisé  verso'l  cielo,  davanti  agli 
occhi  ai  Faraone. 

9 E quelle  diverranno  polvere,  cA«  ti  tpargerà 
sopra  tutto'l  paese  d'^itto:  onde,  sopra  gli 
uomini,  e sopra  gli  animali  nasceranno  ulceri, 
dalle  quali  germoglieranno  bolle  in  tutto'l 
paese  d Egitto. 

10  Essi  adunque  presero  delle  faville  dì  for- 
nace : e,  presentatisi  davanti  a Faraone,  Moisé 
sparse  quelle  verso’l  cielo:  e da  esse  nacquero, 
negli  uomini,  e negli  animali,  ulceri,  rfa/fe 
qnHi  germogliavano  bolle. 

11  Ed  i magi  non  potè 


CAP.  IX. 


£/'L  Signore  disse  a Moisé,  Entra  da  Faraone, 
e digli,  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  degli 
Ebrei,  lascia  andare  il  mìo  popolo,  accioché 
mi  serva. 

2 Percioché  se  tu  ricusi  dì  lasciar/o  andare, 
e se  tu  lo  ritieni  ancora  : 

3 ficco,  la  mano  del  Signore  sarà  sopra’l 
tuo  bestiame  ch'4  perii  campi,  sopra  i cavalli, 
sopra  gli  asini,  sopra  i camelli,  sopra  i buoi,  e 
sopra  le  pecore,  con  una  grandissima  mortalità. 

4 E’I  Signore  metterà  separazione  fra’l  bes- 
tiame degl'israeliti,  e’I  bestiame  degli  Egizij  : 
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magi  non  poterono  stare  in  pié  da- 
vanti a Moisé,  per  cagion  di  quell’  ulceri  : per- 
cìoché  queir  ulceri  erano  sopra  i magi,  come 
sopra  tutti  gli  Egizij. 

18  E'I  Signore  indurò  il  cuor  di  Faraone  : ed 
egli  non  tiorse  orecchio  a Moisé,  ed  ad  Aaron  : 
come  il  Signore  ne  avea  parlato  a Moisé. 

13  Poi  li  Signore  disse  a Moisé,  Levati  da 
mattina,  e presentati  a Faraone,  e digli.  Cosi 
ha  detto  il  Signore  Iddìo  degli  Ebrei,  Lascia 
andare  il  mio  popolo,  accioché  mi  serva. 

14  Percioché  questa  volta  io  manderò  tutte 
le  mie  piaghe  nel  tuo  cuore,  e sopra  i tuoi 
servitori,  e sopra’l  tuo  popolo  : accioché  tu 
conosca  che  non  n’4  alcuno  pari  a me  in  tutta 
la  terra. 

15  Conciosiacosaché,  se  io  avessi  stesa  la 
mano,  potrei  aver  percosso  te,  ed  il  tuo  popolo, 
con  la  mortalità  : e tu  saresti  stato  sterminato 
d'iq  su  la  terra. 

Ib  Ma  pur  perciò  t’ho  costituito,  accioché 
in  te  si  vegga  la  mia  potenza,  e cbe’l  mio 
Nome  sia  pnklicato  per  tutta  la  terra. 

17  Ancora  t'innalzi  contr’al  mio  popolo,  per 
non  lasciarlo  andare  ? 

18  Ecco,  domane,  intorno  a quest'  ora,  io 
furò  piovere  una  gravissima  grip;nuola,  la  cui 
simile  non  fù  giammai  in  Egitto,  dal  giorno 
che  fù  fondato,  fino  ad  ora. 

19  Ora  dunque,  manda  a fare  accogliere  tut- 
to’! tuo  bestiame,  e tutto  ciò  ch'i  del  tuo  per 
li  campi  : la  gragniiola  caderà  sopra  tutti  gli 
uomini,  e sopra  gli  animali  che  si  troveranno 
per  li  campi,  e non  saranno  accòlti  in  casa  : e 
morranno. 

20  D'infra  i servitori  di  Faraone,  cni  temette 
la  parola  del  Signore  fece  rifuggire  i suoi  ser- 
vitori, e’I  suo  bestiame,  nelle  case. 

81  Ala  chi  non  iiose  mente  alla  parola  del 
Signore,  lasciò  i suoi  servitori,  e’I  suo  bestia- 
me. per  li  campì. 

82  EVI  Signore  disse  a Moisé,  Stendi  la  tua 
mano  verso'l  cielo,  e caderà  gragiiuola  in 
tutto’l  paese  d’Egitto,  sopra  gli  uomini,  e sopra 
gli  animali,  e sopra  tutta  Tei-ba  de’  campi,  nel 
paese  d’Egitto. 

23  E Moisé  stese  la  sua  bacchetta  verso’l 
cielo:  e’I  Signore  fece  tonare,  e cader  gragnuo- 
la:  e’I  fuoco  s’avventava  verso  la  terra:  e’I 
Signore  fece  piover  gragnuola  sopra’l  paese 
d'Egitto. 

24  E vi  fù  gragnuola,  e fuoco  avvilupiwto 
per  mezzo  essa  gragnuola,  la  quale  era  molto 


ESODO,  X. 


lan  non  fù  giammai  in  tutto'l 
da  che  e^i  son  divenuti 


fiera,  ia  cui  pi 
paese  degli  Egizi; 
nazione. 

C5  £ la  gragnuola  percosse,  in  tutto’l  paese 
d’Egitto,  tutto  quello  eh’  tra  per  li  campi,  cosi 
uomini  come  animali  : percosse  ancora  tutte 
l'erbe  de’  campi,  e spezzo  tutti  gli  alberi  de’ 
campi. 

S6  Sol  nella  contrada  di  Gosen,  dove  erano  i 
figliuoli  d’Israel,  non  vi  fù  gragnuola. 

27  £ Faraone  mandò  a chiamare  Moisò,  ed 
Aaron  : e disse  loro,  Questa  volta  io  ho  (lec- 
cato : il  Signore  i il  giusto  ; ma  io,  e’I  mio 
popolo  siamo  i colpevoli. 

2S  Pregate  il  Signore,  acciocliè  basti,  e che 
non  vi  sieno  più  tuoni  di  Dio,  nè  gragnuola  : 
ed  io  vi  lascerò  andare,  e non  resterete  più. 

S9  E Moisè  ^li  disse.  Come  io  sarò  uscito 
fuor  della  citt^  io  spanderò  le  palme  delle 
mani  verso’l  Signore  : ed  i tuoni  cesseranno,  e 
la  gragnuola  non  sarà  più  ; acciochè  tu  co- 
nosca che  la  terra  i del  Signore. 

30  Ma  io  so  che  nè  tu,  ne  i tuoi  servitori  non 
avrete  ancora  timore  del  Signore  Iddio. 

31  Or’  il  lino,  e l’orzo  furono  percossi  : per- 
ciochè  l’orzo  era  già  in  ispiga,  mezzo  maturo, 
e’I  lino  in  gambo. 

32  Ma  il  grano,  e la  spelta,  non  furono  per- 
cossi : perciochè  erano  pii  serotini) 

33  Aloisé  adunque  usci  fuor  della  città,  d’ap- 
presso  a Faraone,  e sparse  le  palme  delle  sue 
mani  verso'l  Signore  : e cessarono  i tuoni,  e la 
gragnuola:  e la  pioggia  non  fù  più  versata 
sopra  la  terra. 

34  E Faraone,  vergendo  eh’  era  cessata  la 
pioggia,  la  gragnuola,  ed  i tuoni,  continuò  di 
peccare,  ed  aggravò  il  cuor  suo,  egli,  e’  suoi 
servitori. 

35  £’l  cuor  di  Faraone  s’indurò,  ed  egli  non 
lasciò  andare  i figliuoli  d’Israel  : come  il  Si- 
gnore ne  avea  parlato  per  Moisè, 


CAP.  X. 

£Ì’L  Signore  disse  a Mo'isè,  Entra  da  Fara- 
one; perciochè  io  ho  sgravato  il  suo  cuore, 
e'I  cuore  de’  suoi  servitori  : acciochè  io  ponga 
questi  miei  segni  in  mezzo  del  suo  paese. 

2 Ed  acciochè  tu  racconti  al  tuo  figliuolo,  ed 
al  figliuolo  del  tuo  figliuolo,  ciò  ch’io  avrò 
operato  in  Egitto:  ed  i segni  ch’avrò  fatti 
fra  loro  : e che  voi  conosciate  ch’io  sono  il  Si- 
gnore. 

3 Aloisè  adunque,  ed  Aaron,  entrarono  da 
Faraone,  e gli  dissero.  Cosi  ha  détto  il  Si- 
gnore Iddio  degli  Ebrei,  Fino  a quando  ri- 
cuserai d’umilitarti  davanti  alla  mia  faccia  ? 
lascia  andare  il  mio  popolo,  acciochè 
serva.  ' 

4 Perciochè,  se  tu  ricusi  di  lasciarlo  andare, 
ecco,  io  fi)  venir  domane  delle  locuste  nelle 
tue  contrade. 

5 £d  esse  copriranno  la  faccia  della  terra, 
tal  che  la  terra  non  si  potrà  vedere  : e mande- 
ranno il  rimanente  eh  è scampato,  quel  che 
v’  è restato  dalla  gragnuola  : mungeranno  an- 
cora ogni  albero  che  vi  germoglia  fuori  ne’ 
campi. 

6 Kd  empieranno  le  tue  case,  c le  case  di 
tutti  i tuoi  servitori,  e le  c^  di  tutti  gli  Egizi)  : 
il  che  nè  i tuoi  padri,  nè  i padri  de’  tuoi  padri, 
giammai  non  videro,  dal  giorno  che  furono  in 
su  la  terra,  infino  ad  oggi.  Delta  questo,  ^li 
si  rivoltò  indietro,  ed  usci  d’appresso  a Fa- 
raone. 

7 Ed  i servitori  di  Faraone  gli  dissero.  Fino  „ . 

a quando  ci  sarà  costui  jicr  laccio  ? lasc  ia  aii-  ciochè  di  esso  noi  abbiamo  a prendere  da  sep 
dar  questi  uomini,  acciocliè  servano  , al  SigiioreN'ire  al  Signore  Iddio  nostro  ; e noi  non  sap- 


Iddio  loro  : non  sai  tu  ancora  che  l’Egitto  é 
(lerito  ? 

8 Allora  Moisè,  ed  Aaron,  furono  fatti  tor- 
nare a Faraone  : ed  egli  disse  loro.  Andate, 
servite  al  Signore  Iddio  vostro  : ma  chi  e chi 
son  coloro  che  andranno  > 

9 £ Moisè  disse.  Noi  andremo  co’  nostri 
fanciulli,  e co’  nostri  vecchi  : noi  andremo  co’ 
nostri  figliuoli,  e con  le  nostre  figliuole  ; con 
le  nostre  gregge,  e co’  nostri  armenti  : (lercioché 
abbiamo  a celebrare  una  festa  al  Signore. 

10  Ed  egli  disse  loro.  Cosi  sia  il  Signore  con 
voi,  come  io  vi  lascero  andare  con  le  vostre 
famiglie  : guardate,  perciochè  il  male  vi  so- 
prasta davanti  agli  occhi. 

11  E’  non  sarà  cosi  : andate  ora  voi  uomini, 
e servite  al  Signore  : poiché  questo  è quei 
eie  voi  cercate.  £ Faraone  gli  cacciò  dal  suo 
cospetto. 

12  £'l  Signore  disse  a Moisè,  Stendi  la  tua 
mano  sopra’/  paese  d’Egitto,  per  far  venir  le 
locuste  : ed  esse  saliranno  sopra’l  paese 
d’Egitto,  e mangeranno  tutta  l’erba  della  terra; 
tutto  quel  che  la  gragnuola  ha  lasciato  di 
resto. 

13  E Moisè  stese  la  sua  bacchetta  sopra'l 
paese  d’Egitto:  e’I  Signore  fece  venire  un 
vento  Orientale  in  sul  paese  tutto  quel  giorno, 
e tutta  quella  notte  : e,  come  fù  mattina,  il 
vento  Orientale  avea  nottate  le  locuste. 

14  E le  locuste  salirono  sopra  tutto’l  paese 
d’Egitto,  e si  posarono  per  tutte  le  contrada 
d’Egitto,  in  grandissima  moltitudine  : avanti 
quelle  non  ne  furono,  e dopo  quelle  non  ne 
saranno  giammai  di  tali, 

15  Kd  esse  copersero  la  faccia  di  tutto’l 
paese,  tal  che’l  paese  ne  fù  scorato,  e mangia- 
rono tutta  l’erba  del  paese,  e tutti  i frutti  degli 
alberi,  i quali  la  gragnuola  avea  lasciati  di 
resto:  e non  rimase  alcun  verdume  negli  alberi, 
nè  nell’  erbe  de’  campi  per  tutto’l  paese  d’E- 
gitto. 

16  Allora'Faraone  fece  prestamente  chiamar 
Moisè,  ed  Aaron  : e disse  ioro.  Io  ho  pecato 
contr’  al  Signore  Iddio  vostro,  e contr’  a 
voi. 

17  Ma  ora  perdonami,  ti  prego,  il  mio  pecca- 
to, sol  questa  volta  : e pregate  il  Signore  Iddio 
vostro,  che  rimuova  d’addosso  a me  sol  questa 
morte. 

18  E Afoiti  usci  d’appresso  a Faraone,  e 
pregò  il  Signore. 

19  E’I  Signore  voltò  il  vento  in  un  fortissimo 
vento  Occidentale,  il  qual  portò  via  le  locuste, 
e le  affondò  nel  mar  rosso  : e’  non  vi  restò  una 
sola  locusta  in  tutti  i confini  d’Egitto. 

20  Mail  Signore  indurò  il  cuor  di  Faraone: 


sopra  1 

paese  d’Egitto,  tali  che  si  potranno  tastar  con 
le  mani, 

22  E Moisè  stese  la  sua  mano  verso’l  cielo, 
e vennero  tenebre  caliginose  in  tutto’l  paese 
d’Egitto,  per  lo  spatio  di  tre  giorni. 

23  L’uno  non  vedeva  l’altro  : e niuno  si  levò 
dal  suo  luogo,  per  lo  svasio  di  tre  giorni  : ma 
tutti  i figliuoli  d'Israe.l  ebbero  luce  nelle  loro 
stanze, 

24  E Faraone  chiamò  Moisè,  e disse,  Andate, 
servite  al  Signore  : sol  le  vostre  gregge,  ed  1 
vostri  armenti,  saranno  fatti  restare  : le  vostro 
famiglie  eziandio  andranno  con  voi. 

25  E Moisè  disse.  Tu  ci  concederai  pure  an- 
cora di  prender  sacrifici),  ed  olocausti,  per 
offerire  al  Signore  Iddio  nostro. 

26  Anche  fl  nostro  bestiame  verrà  con  noi. 
senza  che  ne  rimanga  pure  una  unghia  : per- 
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|>iiimo  con  che  abbiamo  a sen'ire  al  Signore, 
bn  che  siamo  arrivati  là. 

27  Ma  il  Signore  indurò  il  cuor  di  Faraone, 
ed  egli  non  volle  lasciargli  andare. 

28  E Faraone  disse  a Moisà,  Vattene  d’ap- 
presso  a me  : guardati  che  tu  non  vegga  inai 
più  la  mia  farcia:  i>erciochù  nel  giorno  che  tu 
vedrai  la  mia  farcia,  tu  morrai. 

2y  E Moisà  disse.  Tu  hai  parlato  bene  : io 
non  vedrò  più  la  tua  faccia. 


CAP.  XI. 

E’L  Signore  disse  a Moisò,  Io  farò  venire 
ancora  una  piaga  «opra  Faraone,  e sopra 

Egitto:  e poi  egli  vi  lascera  andar  di  qui  ; 
quando  egli  vi  lascerà  andare,  egli  del  tutto  vi 
acaccerà  tutti  quanti  di  qui. 

2 Parla  ora  al  (lopolo,  e digli  che  ciascuno 
uomo  chieggia  al  suo  amico,  e ciascuna  donna 
alla  sua  amica,  vasellamenti  d'argento,  e vasel- 
lamenti  d'oro. 

3 E'I  Signore  rendette  grazioso  il  popolo 
agli  Egizij  ; ed  anche  quell’  uomo  Moisé,  era 
molto  grande  nel  paese  d’ Egitto,  appo  i servi- 
tori di  Faraone,  ed  appo'l  po|>olo. 

4 E Moisé  disse,  Cosi  ha  detto  il  Signore,  In 
su  la  mezza  notte  io  uscirò  fuori,  e passerò  per 
mezzo  l’Egitto. 

5 Ed  ogni  primogenito  morrà  nel  paese 
d’I^itto,  dal  primogenito  di  Faraone,  che 
siede  sopra'l  suo  trono,  fino  al  primogenito 
della  serva  che  i dietro  alle  macine  : ed  anche 
ogni  primogenito  degli  animali, 

6 E vi  sarà  un  ^rau  grido  per  tutto'l  paese 
d'Egitto,  il  cui  pari  non  fù,  né  sarà  giammai 
più. 

7 Ma  appresso  tutti  i figliuoli  d’Israel,  cosi 
fra  gli  uomini,  come  fra  gli  animali,  non  pure 
un  cane  moverà  la  lingua  : accioché  voi  saj> 
piate  che’l  Signore  avra  messa  separazione  fra 
gli  Egizij  e gl'israeliti. 

8 Allora  tutti  questi  tuoi  senatori  scende- 
riuino  a me,  e s’inchineranno  davanti  a me  ; 
dicendo.  Partiti,  tu,  e’I  popolo  che  è al  tuo 
seguito  : e,  dopo  quello,  io  me  ne  partirò.  E 
Moisé  se  n’usci  d'appresso  a Faraone,  acceso 
d'ira. 

9 Or  il  Signore  avea  detto  a Moisé,  Faraone 
non  vi  porgerà  orecchio  ; accioché  io  molti- 
plichi  i miei  prodigi  nel  paese  d’Egitto. 

10  E Moisé,  ed  Aaron,  fecero  tutti  questi 
prodigi  nei  cospetto  di  Faraone  : ma  il  Signore 
induro  il  cuor  di  Faraone,  ed  egli  non  lasciò 
andare  i figliuoli  d’Israel  fuor  del  suo  paese. 


CAP.  XII. 

Oli’  il  Signore  parlò  a Moisé,  ed  ad  Aaron, 
nel  paese  d'Egitto  : dicendo, 

2 Questo  mescvi  sarà  il  principio  de’  mesi: 
•gli  vi  sarà  il  primo  de’  mesi  dell’  anno, 

3 Parlale  a tutta  la  rauuanza  d’Israel:  di- 
cendo, Nel  decimo  giorno  di  questo  mese  cias- 
cuna casa  di  padre  di  famiglia  prenda  un  ag- 
nello, od  un  capretto  : uno  |>cr  casa. 

4 Ma  se  la  famiglia  è minore,  che  non  con- 
viene per  mangiar  quell’  agnello,  o capretto, 
prendalo  il  padre  della  famiglia  in  compagnia 
del  suo  vicino,  il  più  prossimo  di  rasa  sua,  con 

' un  certo  numero  di  persone,  U inale  voi  ron- 
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terete,  facendo  ragione  su  l’agnello,  o’I  ca- 
pretto, secondo  che  ciascuno  può  mangiare. 

5 Prendete  quelH  agnello,  o quel  capretto, 
senza  difetto,  maschio,  d’un  anno,  d’infra  le 
(lecore,  o d'mfra  le  capre. 

6 E tenetelo  in  guardia  fino  al  quaitodeci- 
nio  giorno  di  questo  mese  : ed  allora  tutta  la 
raunanza  della  commuuanza  d'israel  lo  scanni 
fra  i due  vespri. 

7 E prendasene  del  sangue,  e metticene 
sopra  i due  stipiti,  e sopra'l  limitar  di  sopra 
della  porta,  nelle  case  nelle  quali  si  maugerà. 

8 E mangisene  quella  stessa  notte  la  carne 
arrostita  al  fuoco,  con  pani  azzimi,  e lattughe 
salvatiche, 

9 Non  mangiate  nulla  d’esso  crudo,  o pur 
lesso  nell’  acqua:  ma  arrostito  al  fuoco,  capo, 
gambe,  ed  interiora. 

10  Fi  non  ne  lasciate  nulla  di  resto  finn  alla 
piattina  : e ciò  che  sarà  restato  fino  alla  mat- 
tina, bruciatelo  col  fuoco. 

11  Or  mangiatelo  in  questa  maniera:  abbia- 
te i lombi  cinti,  e'  vostri  calzamenti  ne’  piedi, 
e’I  vostro  bastone  in  mano,  e mangiatelo  in 
fretta.  Fisso  è il  Passaggio  del  Signore. 

12  E quella  notte  io  passerò  per  lo  paese 
d’Egitto,  e iiercoterò  ogni  primogenito  nel 
paese  d'Flgitto,  rosi  d’uomini  come  d’animali  : 
e farò  ancora  giudicij  sopra  tutti  gl’iddij  d'E- 
gitto. Io  sono  il  Signore, 

l;l  Equel  sangue  vi  sarà  per  un  segnale,  nelle 
case  nelle  quali  sarete:  e quando  io  vedrò 
quel  sangue,  passerò  oltre  senza  toccarvi  ; e 
non  vi  sarà  fra  voi  alcuna  piaga  a distruzione, 
mentre  io  percoterò  il  paese  il’ Egitto. 

14  FI  quel  giorno  vi  sarà  per  una  ricordanza, 
e voi  lo  celebrerete  per  festa  solenne  al  Signore  : 
voi  lo  celebrerete  per  festa  solenne,  per  istatuto 
perpetuo,  per  le  vostre  età. 

l.o  Voi  mangerete  per  sette  giorni  pani  azzi- 
mi : anzi  fin  dal  primo  giorno  farete  che  non 
vi  sia  alcun  lievito  nelle  vostre  case  : percio- 
ché.  se  alcuno  mangia  cosa  alcuna  levitata  dal 
primo  giorno  fino  al  settimo,  quella  persona 
sarà  rìcisa  d'israel, 

16  E nel  primo  giorno  voi  avrete  santa  rau- 
nanza: siavi  parimente  santa  raunanza  nel  setti- 
mo giorno:  non  facciasi  alcuna  opera  in  que’ 
giorni  : solo  iqiparecchivisi  quel  che  ciascuna 
persona  dee  mangiare,  e non  altro. 

17  Osservate  adunque  Fosservanta  de'  pani 
azzimi  ; jiercioché  in  quel  giorno  stesso  io 
avrò  tratte  le  vostre  schiere  fuor  del  paese 
d’Egitto:  perciò  osservate  quel  giorno  )>er  le 
vostre  età,  per  istatuto  perpetuo. 

18  Mangiate  pani  azzimi,  dal  quartodecimo 
giorno  del  primo  mese  al  vespro,  fino  al  ven- 
tunesimo giorno  d’  esso  mese  al  vespro. 

19  Non  trovisi  alcun  lievito  nelle  vostre  case, 
per  sette  giorni  : percioché,  se  alcuno  mangia 
cosa  alcuna  levitata,  quella  persona  sarà  rici.sa 
dalla  raunanza  d’Israel  : forestiere,  o natio  del 
paese,  ch’egli  si  si;u 

20  Non  mangiate  nulla  di  levitato:  mangiate 
pani  azzimi  in  tutte  le  vostre  stanze. 

21  Moisé  adunque  chiamo  tutti  gli  Anziani 
d’Israel,  e disse  loro.  Traete  fuori,  e prende- 
tevi un’  agnello,  od  un  capretto,  per  riamino 
delie  vostre  famiglie,  e scannate  la  Pasqua, 

22  Pigliate  eziandio  un  mazzuol  d'isopo,  ed 
iutignetelo  nel  sangue  che  sarà  nel  bacino  : e 
spruzzate  di  quel  saugue  che  sarà  nel  bacino  il 
limitar  disopra,  ed  i due  stipiti  delle  porte  : e 
non  esca  alcun  di  voi  fuor  dell’  uscio  della 
sua  casa  fino  alla  mattina. 

23  E luando'i  .Signore  |>asser.i  per  iiercuoter 
gii  Egizij, egli  vedrà  il  sangue  sopia’l  limitare. 


e sopra  i due  stipiti  : e trapasserà  oltr’  alla 
porta,  e nou  pennetterà  al  distruttore  d'entrar 
nelle  vostre  case  per  percuotere. 

24  Voi  dunque  osservate  questa  cos^  come 
uno  statuto  imposto  a te,  ed  a'  tuoi  figliuoli,  in 
perpetuo, 

25  £ quando  voi  sarete  entrati  nel  paese 
che’l  Signore  vi  darà,  cocne  egli  nt  ha  parlato, 
osservate  questo  servigio. 

26  E quando  i vostri  figliuoli  vi  diranno. 
Che  vuoi  dire  questo  servigio  che  voi  fate  f 

27  Dite,  Quesf^  il  sacrifìcio  della  Pasqua 
del  Signore,  il  quale  trapassò  oltre  alle  case 
de’  figliuoli  d'Israel  in  Egitto,  quando  egli 
percosse  gli  Egizij,  e salvò  le  nostre  case.  £’l 
popolo  s'inchiiiò,  ed  adorò. 

QB  Ed  i figliuoli  d'Israel  andarono,  e fecero 
interamente  come  il  Signore  avea  comandato  a 
Mois^  ed  ad  Aaron. 

29  Ed  alla  mezza  notte  il  Signore  percosse 
tutti  i primogeniti  nel  paese  d’^itto,  dal  pri- 
mogenito di  Faraone,  che  sedeva  sopra’l  suo 
trono,  fino  al  primogenito  del  prigione  ch’era 
nella  carcere:  ed  anche  tutti  i primogeniti  de- 
gli animali. 

30  E Faraone  si  levò  di  notte,  egli,  e tutti  i 
suoi  servitori,  e tutti  gli  Egizij  : e vi  fù  un 
gran  grido  in  Egitto  : perciochè  non  v'era  al- 
cuna casa  ove  non  fosse  un  morto. 

31  E Faraone  chiamò  Moisé,  ed  Aaron,  di 
notte,  e disse.  Levatevi,  partitevi  di  mezzo'l 
mio  i^polo,  voi,  ed  i figliuoli  d’Israel  : ed  an- 
date, servite  al  Signore,  secondo  ch’avete 
detto. 

32  Pigliate  le  vostre  gregge,  ed  i vostri  ar- 
menti, come  avete  detto:  ed  andatevene,  ed 
anche  beneditemi. 

33  E gli  Egizi]  sollecitavano  instantemente  il 
popolo,  atfrettandosi  di  mandarlo  via  dal  paese  : 
perciochè  dicevano.  Noi  siam  tutti  morti. 

34  E’I  popolo  tolse  la  sua  paste,  avanti  che 
fosse  levitata,  avendo  le  sue  madie  involte  ne’ 
suoi  vestimenti,  in  su  le  spalle.  ' 

35  Or’  i figliuoli  d’Israel  aveano  fatto  secon- 
do la  parola  di  Molsè  : ed  aveano  chiesto  agli 
l'^gizij  vaseilameiiti  d’argento,  e vasellamenti 
d’oro,  e vestimenti. 

3Ò  E’I  Signore  avea  renduto  grazioso  il  po- 
|K>lo  agli  Egizij,  onde  essi  gli  aveano  prestale 
quelle  cose.  Cosi  spogliarono  gli  Egizij. 

37  Ed  i figliuoli  d'Israel  si  partirono  di 
Uameses,  e parvennero  a Succot,  essendo  in- 
tonio  a seicentomila  uomini  a piè,  ultr’alle 
famiglie. 

38  Una  gran  turba  ancora  di  gente  mesco- 
lata sali  COI)  loro  : e grandissimo  nutnero  di 
bestiame,  minuto  e grosso. 

39  Ed  essi  cossero  la  pasta  ch’aveano  por- 
tata fuor  d’Egitto,  in  focacce  azzime:  concio- 
fossecosaché non  fosse  levitata  : perciochè, 
essendo  scacciati  dagli  Egizij,  non  s’erano 
potuti  indugiare,  ed  anche  non  s’aveano  ap- 
parecchiate alcuna  vivanda. 

40  Or  la  dimora  che  i figliuoli  d’Israel  fecero 
in  Egitto /è  di  quattrocentrent’  anni. 

41  Ed  al  termine  di  quattrocentrent’  anni,  lo 
stesso  giorno  che  quelli  finivano,  avvenne  che 
tutte  le  schiere  del  Signore  uscirono  fuor  del 
paese  d’Egitto. 

42  Quest]  è la  notte  dell’  osservanze,  conte- 
esala  al  Signore,  quando  egli  trasse  fuor  del 
paese  d'Egitto  i figliuoli  d’Israel  : quest’ è la 
notte  ooBsecrate  al  Signore,  che  ti  dee  celehrar 
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con  ogni  osservanza  da  tutti  i figliuoli  d’Israel, 
per  le  loro  età. 

43  E'I  Signore  dUse  a Moisé,  ed  ad  Aaron, 
Quest'  i lo  statuto  della  Pasqua.  Niun  forev 
tiere  ne  mangi. 

44  Ma  qualunque  servo  di  cui  che  sia,  com- 
perato con  danari,  dopo  che  tu  l’avrai  circun- 
ciso,  ne  mangerà. 

45  L’avveniticcio,  e’I  mercennario,  non  ne 
mangino. 

46  Atengisi  in  una  tletta  casa:  non  portar 
fuor  di  casa  della  carne  d’essa,  e non  ne  rom- 
pete alcun  osso, 

47  Facciala  tutta  la  raunanza  d’Israel. 

48  E,  quando  un  forestiere  dimorerà  teco,  e 
vorrà  far  la  Pasqua  del  Signore,  circunerdasi 
prima  ogni  maschio  di  casa  sua  : ed  allora  ac- 
colsi per  farla,  e sia  come  colui  ch’é  natio 
del  paese:  ma  ninno  incircunciso  ne  mangi. 

49  Siavi  una  steua  legge  per  colui  eh’  è 
natio  del  paese,  e per  lo  forestiere  che  dimora 
per  mezzo  voi, 

50  E tutti  i figliuoli  d’Israel  fecero  intera- 
inente  come  il  Signore  avea  comandato  a Moisé, 
ed  ad  Aaron. 

51  Ed  in  quello  stesso  giorno  avvenne  che’l 
Signore  trasse  fuor  del  paese  d’Egitto  i figli- 
uoli d’Israel,  per  le  loro  schiere. 


CAP.  XIII. 

E’L  Signore  parlò  a Moisé  : dicendo, 

2 Con^graini  ogni  primogenito,  tutto  quello 
eh  apre  la  inatrice  fra  i figliuoli  d’Israel,  cosi 
degli  uomini  come  degli  animali  : esso  è mio, 

3 E Moisé  disse  al  po|)olo.  Ricordatevi  di 

uesto  giorno,  nel  quale  siete  usciti  d’Egitto, 

ella  casa  di  servità  : conciosiacosachéq  Si- 
gnore ve  n’abbia  tratti  fuori  con  poteute  mano  j 
perciò  non  mangisi  alcuna  cosa  levitata. 

4 Oggi  voi  uscite  fuori  nel  mese  d’Abib. 

5 Quando  adunque  il  Signore  t’avrà  intro- 
dotto nel  paese  de’  Cananei,  degl’  llittei,  de- 
gli Amorrei,  degl’  Hjvvei,  e de*  lebusei,  eh’ 
egli  giurò  a’  tuoi  padri  di  darti  : eh'i  un  paese 
stillante  latte,  e mele,  osserva  questo  servigio 
in  questo  mese. 

6 Mangia  per  sette  giorni  pani  azzimi:  e 
nel  settimo  porno  siavi  festa  solenne  al  Si- 
gnore. 

7 Manginsi  pani  azzimi  per  sette  giorni,  e 
non  veggasi  appo  te  cosa  levitate,  nè  lievito, 
in  tutti  1 tuoi  confini, 

8 Ed  in  quel  giorno  dichiara  questa  cosa  a’ 
tuoi  figliuoli  : dicendo.  Questo  ti  fa  per  cagioii 
di  quello  che  mi  fece  il  Signore,  quando  io 
usci  d’Egitto. 

9 E ciò  ti  sia  per  segnale  sopra  la  tua  mano, 
e per  ricordanza  fra]  tuoi  occhi  : arciochè  la 
Legge  del  Signore  sia  nella  tua  bocca:  con- 
ciosiacosach’egli  t’abbia  tratto  fuor  d’Egitto 
con  potente  mano. 

10  Ed  osserva  questo  statuto  d’anno  in  anno, 
nella  sua  stagione. 

11  E quando’l  Signore  t’avrà  introdotto  nel 
paese  de’  Cananei,  come  egli  ha  giurato  a te, 
ed  a’  tuoi  padri,  e te  l’avrà  dato  : 

12  Rassegna  al  Signore  tutto  ciò  ch’apre  In 
matrice  : parimente,  d’ogni  primo  portato  dal 
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lao  bestiame,  i maschi  appsrUnanno  al  Si 
gnore. 

13  Ma  riscatta  ogni  primo  portato  dell  asi- 
no, con  un  agnello,  o con  un  capretto  ; e se  tu 
non  lo  riscatti,  tiaccagli  il  collo  : riscatta  ezian- 
dio ogni  primogenito  dell’  uomo  d’infra  ■ 
tuoi  ^liuoli. 

14  E quando  per  innanzi  il  tuo  figliuolo  ti 
domanderà.  Che  i-uol  dir  questo  ? digli.  Il  Si- 
gnore  ci  trasse  fuor  d'Egitto,  della  casa  di  ser- 
vita, con  potenza  di  mano. 

li  Ed  avs-enne  che,  mostrandosi  Faraone 
duro  a lasci:iTCÌ  andare,  il  Signore  ucci»  tutti 
i primogeniti  nel  paese  d'Egitto,  da  primo^ 
niti  degli  uomini,  fino  a’  primogeniti  del 
bestie  : perciò  io  sacrifico  al  Signore  i maschi 
d'ogni  primo  pprtatOj  e riscatto  ogni  primo- 
genito oe’  miei  figliuoli. 

16  Ciò  adunque  ti  sarà  per  segnale  sopra  la 

tua  mano,  e per  frontali  fra’  tuoi  occhi,  che’J 
Signore  ci  ha  tratti  fuor  d’Egitto  con  potenza 
di  mano.  ... 

17  Or,  quando  Faraone  ebbe  lasciato  andare 
il  popolo.  Iddio  non  condusse  quello  (>er  la 
via  del  paese  de'  Filistei  ; benché  quella  foist 
la  pii  corta  : perciochè  Iddio  disse.  Che  tal- 
ora  il  popolo  non  si  penta,  quando  vedrà  la 
guerra,  e non  se  ne  ritorni  in  Egitto. 

18  hia  Iddio  fece  fare  un  giro  al  popolo  tra- 
endo al  diserto,  verto'l  mar  rosso.  Ed  i figli- 
uoli d'Irael  salirono  del  paese  d'Egitto  in 
ordinanza.  ' 

19  E Moisè  prese  seco  r ossa  di  losef  : per- 
cioché  eirli  avea  espressamente  fatto  giurare  i 
figliuoli  Id’ Israel  : dicendo.  Iddio  per  certo  vi 
visiterà  : allora  transportate  di  qui  le  mie  ossa 
con  voi. 

20  E gf  Itraeliti,  partitisi  di  Succot,  s’a& 
camparono  in  Etam,  all’  estremità  del  di- 
serto. 

21  E’I  Signore  caminava  davanti  a loro  : di 
giorno,  in  una  colonna  di  nuvola,  per  gui- 
dargli per  lo  camino  ; e di  notte,  in  una  co- 
lonna di  fuoco,  per  alluminargli  : accioché 
caininassero  giorno  e notte. 

22  Egli  non  rimosse  dal  cospetto  del  popolo 
la  colonna  della  nnvola  di  giorno,  nè  la  co- 
lonna del  fuoco  di  notte. 
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E'L  Signore  parlò  a Moisè  ; dicendo, 

2 DI  a'  figliuoli  d' Israel,  che  si  rivolgano,  e 
s'accampino  dinanzi  alla  foce  d'Ilirot,  fra 
MigdoI  e’I  mare,  dirincontro  a Baal-sefon  : 
ponete  campo  presso  al  mare.  dirim|>etto  a 
quel  luofo» 

3 E Faraone  dirà  de’  figliuoli  d'Israel,  Sono 
intrigati  nel  paese  : il  diserto  ha  lor  serrato  il 
patto, 

4 Ed  io  indurerò  il  cuor  di  Faraone,  tal 
ch'egli  gli  perseguiterà,  ed  io  sarò  glorificato 
in  Faraone,  ed  in  tutto’l  suo  esercito  : e gli 
Egizij  conosceranno  ch’io  tona  il  Signore.  Ed 
essi  fecero  cosi. 

5 Or  fù  rapportato  al  rè  d'Egitto,  che  I po- 
polo se  ne  fuggiva  : e’I  cuore  di  Faraone,  e 
de’  suoi  servitoli,  si  mutò  inverso’!  popolo; 
e dissero.  Che  cosa  i questo  che  noi  abbiamo 
fatto,  d’aver  lasciato  andarne  gl’israeliti,  per 
non  sen'irci  pii  T 
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6 E Faraona  fece  mettere  i cavalU  al  suo 
carro,  e prese  la  sua  gente  seco. 

7 E prese  seicento  carri  scelti,  e tutti  i carri 
dell’  Egitto,  sopra  tutti  i quali  v’arano  de’  ca- 
pitani. 

8 E’I  Signore  indurò  il  cuor  di  Faraone,  ré 
d’Egitto  : ed  egli  persegui  i figliuoli  d’Israel.  i 
quali  se  n’uscivano  a’  mano  alzata. 

Q Gli  Egizij  adunque  gli  perseguirono  ; e 
tutti  i cavalli,  ed  i carri  di  Faraone,  ed  i suoi 
cavalieri,  e’I  suo  esercito,  gli  aggiunsero,  mentre 
erano  acc^pati  presso  al  mare,  in  su  la  foca 
d’Ilirot,  diiiinpetto  a Baal-eefou. 

^10  E quando  Faraone  fù  vicino,  i figliuoli 
d’Israel  alzarono  gli  occhi  : ed  ecco,  gli  Egizij 
venivano  dietro  a loro  : onde  temettero  gran- 
demente, e gridarono  al  Sonore. 

11  E dissero  a Moisè,  Ci  hai  tu  menati  a 
morire  nel  diserto,  perchè  mancassero  sepol- 
ture in  Egitto  ? che  cosa  è questo  cha  tu  ci  hai 
fàtto,  d’averci  fatti  uscir  d’ Ei^itto  ? 

12  Non  è egli  ciò  che  noi  ti  dicevamo  in 
Egitto  : dicendo.  Lasciaci  stare,  che  serviamo 
agli  Egizij  ì perciochè  meglio  era  ver  noi  di 
servire  agli  Egizij,  che  di  morire  nel  diserto. 

13  £ Moisè  disse  al  popolo.  Non  temiate  ; 
fermatevi,  e state  a vedere  la  liberazione  del 
Si^ore,  la  quale  oggi  egli  vi  farà  ; perciochè 
voi  non  vedrete  mai  più  in  eterno  quegli 
Egizij  ch’avete  oggi  veduti. 

14  li  Signore  combatterà  per  voi,  e voi  ve 
ne  starete  queti. 

15  E’I  Signore  disse  a Moisè,  Perché  gridi  a 
me  > di  a’  figliuoli  d’Israel,  che  camiuino. 

16  E tu,  alza  la  tua  bacchetta,  e stendi  la  tua 
mano  sopra’l  mare,  e fendilo  : ed  entrino  i fi- 
gliuoli d Israel  dentr'al  mare  per  l’asciutto. 

17  E quant’  è a me,  ecco,  io  induro  il  cuor 
degli  Egizij,  ed  essi  entreranno  dietro  a loro  : 
ed  io  sarò  glorificato  in  Faraone,  ed  in  tutto'l 
suo  esercito,  e ne’  suoi  carri,  e nella  sua  ca- 
valleria. 

18  E gli  Egizij  sapranno  ch’io  tono  il  Si- 
gnore, quando  io  mi  sarò  glorificato  in  Fa- 
raone, e ne’  suoi  carri,  e nella  sua  cavalleria. 

19  Allora  l’Angelo  di  Dio,  ch’andava  da- 
vanti al  campo  degl’  Israeliti,  si  parti,  ed 
andò  dietro  a loro  : parimente  la  colonna  della 
nuvola  si  parti  d’iuuanzi  a loro,  e si  fermò 
dietro  a loro, 

20  E venne  fra’I  campo  degli  Egizij,  e’I 
campo  deerisraeliti  : ed  agli  uni  era  nuvola, 
ed  uscurito  ; ed  agli  altri  alluminava  la  notte  : 
e l’un  campo  non  s'appressò  all’  altro  in  tutta 
quella  notte. 

21  E Moisè  stese  la  sua  mano  sopra'l  mare  ; 
e’I  Signore  fece  con  un  ixitente  vento  Orientale 
ritrarre  il  mare  tutto  quella  notte  : c ridusse 
il  mare  in  asciutto,  e Tacque  furono  spartite. 

22  Ex!  i figliuoli  d’Israel  entrarono  in  mezzo 
al  mare  per  l’asciutto  : e Tacque  erano  loro  a 
guita  di  muro,  a de.tra,  ed  a sinistra. 

23  E gli  Eglizij  gli  perseguirono  : e tutti  i 
cavalli  di  Faraone,  ed  1 suoi  carri,  ed  i suoi 
cavalieri,  entrarono  dietro  a loro  in  mezzo  al 
mare. 

21  Ed  avvenne  alla  vigilia  della  mattina, 
che’l  Signore  dalla  colonna  del  fuoco,  e della 
nuvola,  riguardò  verso'l  campo  degli  Egizij,  e 
lo  mise  in  rotta. 

25  E,  levate  le  ruote  de’  lor  carri,  gli  con- 
duceva iiesantemente.  E gli  ^izij  dissero. 
Fuggiamo  d’iiinanzi  agl’Isràeliti  : perciochè  il 
Signore  combatte  per  loro  coutr’  agli  Egizij. 

26  Allora  il  Signore  disse  a Moisè,  Stendi  la 
tua  mano  in  sul  mare,  e Tacque  ritorneranno 
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v>prÀ  gli  E^izij,  e sopra  i lor  carri,  e sopra  i 
lor  cavalieri. 

27  Moisé  adunque  stesse  la  sua  mano  in  sul 
mare  ; ed  in  sul  far  della  mattina,  il  mare  rU 
tornò  al  suo  corso  violento  : e gli  Egizij  gli 
fuggivano  incontro  ; ma  il  Signore  gli  tra- 
boccò in  mezzo  al  mare. 

08  E Tacque  ritornarono,  e coprirono  i carri, 
td  i cavalieri  di  tutto  Teserrito  di  Faraone,  1 
quali  erano  entrati  dentro  al  mare  dietro 
agl'israeliti  : e'  non  iscampò  di  loro  pure  uno, 

09  Ma  i figliuoli  d' Israel  caminarono  per 
fasciutto  in  mezzo  al  mare,  e Tacque  cratio 
loro  a giura  di  muro  a destra,  ed  a sinistra, 

30  Cosi  in  quel  giorno  il  Signore  salvò  gTIs- 
raeliti  dalle  mani  degli  Figizij  : e gTIsraeliti 
videro  gli  Egizij  morti  in  sul  lito  del  mare. 

31  Ed  Israel  vide  la  gran  mano  cbe'l  Si- 
gnore avea  adoperata  contr’  agli  Egizij,  e 
temette  il  Signore,  e credette  al  Signore,  ed  a 
Moisé,  suo  servitore. 
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Allora  Moisé,  co’  figliuoli  d'Israel,  cantò 
questo  cantico  al  Signore  : e dissero  cosi.  Io 
canterò  al  Signore  : perciochè  egli  s’è  som- 
mamente magnificato  ; egli  ha  traboccato  in 
mare  il  cavallo,  e colui  cTie  lo  cavalcava, 

2 II  Signore  i la  mia  forza,  e'I  mio  cantico, 
e m’é  stato  in  salvezza  : quest'  i il  mio  Dio,  io 
lo  glorificherò  : l'Iddio  del  padre  mio,  io  Te- 
salterò. 

3 II  Signore  è un  gran  guerriere  : il  suo 
IJome  ì,  il  Signore. 

4 Egli  ha  traboccati  in  mare  i carri  di  Fa- 
raone, e'I  suo  esercito  : e la  scelta  de’  suoi 
lapitani  è stata  sommersa  nel  mar  rosso. 

5 Gli  abissi  gli  hanno  coperti  : essi  sono  an- 
dati a fondo,  come  una  pietra. 

6 lài  tua  destra,  o Signore,  è stata  magnifi- 

cata in  forza  : la  tua  destra,  o Signore,  ha 
rotto' 1 nemico.  . 

7 E,  con  la  tua  magnifica  grandezza,  tu  hai 
distrutti  coloro  che  s'innalzavano  contr’  a te  ; 
tu  hai  mandata  Tira  tua,  cht  gli  ha  consumati 
come  stoppia. 

8 E,  col  soHiar  delle  tue  nari.  Tacque  sono 
state  accumulate  : le  correnti  si  soii  fermate 
come  un  mucchio  ; gli  abissi  si  sono  assodati 
nel  cuor  del  mare. 

9 II  nemico  dicea,  Io  gli  perseguirò,  io  gli 
aggiugnerò,  io  partirò  le  spoglie,  l’anima  mia 
si  sazierà  d’essi:  io  sguainerò  la  mia  spada, 
la  mia  mano  gli  sterminer,». 

in  Ma  tu  hai  sofiiato  col  tuo  vento.  e'I  mare 
gli  ha  coperti  : essi  sono  stati  atfondati  come 
piombo  in  acque  grosse. 

11  Chi  è pari  a te,  fra  gTiddij,  o Signore? 
chi  è pari  a te,  magnifico  in  santità,  riverendo 
in  laudi,  facitor  di  miracoli  ? 

12  Tu  hai  distesa  la  tua  destra,  e la  terra  gli 
ha  tranghiottiti. 

13  Tu  hai  condotto,  per  la  tua  benignità,  il 
popolo  che  tu  hai  riscattato:  tu  Ttiai  guidato 
per  la  tua  forza  verso  l'abitacolo  della  tua 
santiti. 

14  1 popoli  Thanno  inteso,  ed  hanno  tre- 
mato : dolore  ha  colti  gli  abitanti  della  Pa- 
lestina. 

15  Allora  sono  stati  smarriti  i principi  d’E- 
dom  : tremore  ha  occupati  i possenti  di  Moab  : 
tutti  gli  abitanti  di  Canaan  si  sono  strutti. 

16  Spavento,  e terrore  caggia  loro  addosso  : 

48  . 
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sieno  stu|iefatti  per  la  grandezza  del  tuo  brac 
ciò.  Clune  una  pietra:  fin  che  sia  passato  il  tuo 
poimlo,  o Signore  : fin  che  sia  passato  il  po- 
l>olo,  che  tu  hai  acqubtato, 

17  Tu  Tintroilurrai,  e lo  pianterai  nel  Monte 
della  tua  eredità  : nel  luogo  che  tu  hai  pre- 
parato |>er  tua  stanza,  u Siguore  : nel  .Santu- 
ario, o Signore,  che  le  tue  mani  hanno  stabilito, 

18  11  .Signore  regnerà  in  sempiterno. 

19  Questo  disse  Moisé,  perciochè  i cavalli  di 
Faraone,  co’  suoi  carri,  e co’  suoi  cavalieri, 
erano  entrati  nel  mare,  e'I  Signore  avea  fatte 
ritornar  sopra  loro  Tacque  del  mare:  ma  i 
figliuoli  d'Israel  erano  camiuati  per  mezzo'l 
mare  per  l'asciutto. 

20  E Maria  profetessa,  sorella  d'Aaron,  prese 
in  mano  un  tamburo  : e tutte  le  donne  usci- 
rono dietro  a lei,  con  tamburL  e con  danze. 

21  E Maria  risimndeva  a Moisé,  «dagli  altri 
lumini  : dicendo.  Cantate  al  Signore  : perciu- 
ché  egli  s'é  sommainente  magnificato  : egli  ha 
traboccato  in  mare  il  cavallo,  e colui  che  lo 
cavalcava. 

22  Poi  Moisé  fece  partir  gTIsraeliti  dal  mar 
roiso  ; ed  ejsi  procedettero  innanzi  verso'l 
diserto  di  Sur:  e caminarono  tre  giornate  nel 
diserto  senza  trovare  aciiua. 

23  Poi  arrivarono  a Mara  : c non  potevano 
ber  delTac(|ue  di  Mara  : perciochè  erano 
amare  : perciò  a quel  luogo  fìi  posto  nome 
Mara. 

24  E’I  popolo  mormorò  contr’  a Moisé  ; di- 
cendo, Che  berremo  ? 

25  Ed  egli  gridò  al  Signore  : e'I  Signore  gli 
mostrò  un  legno,  il  quale  egli  gittò  nelTacque, 
e Tacque  divennero  dolci.  Quivi  ordino  il 
Signore  al  popolo  statuti,  c leggi  : e quivi 
ancora  lo  provo. 

26  E disse.  Se  del  tutto  tu  ubbidisci  alla  voce 
del  Signore  Iddio  tuo,  e fai  ciò  che  gli  piace,  e 
ixirgi  gli  orecchi  a'  suoi  comandamenti,  ed 
osservi  tutti  i suoi  statuti  ; io  non  ti  metterò 
addosso  niuna  dell’  infermità,  le  quali  io  ho 
messe  sopra  l'Egitto:  (lercioché  io  sono  il  Si- 
gnore che  ti  guarisco  if  ogni  male, 

27  Poi  vennero  in  Eliin,  e quivi  erano  do- 
dici fontane  d'acqua,  e settanta  palme  : e s’ac- 
camparono quivi  presso  alTacque. 
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01  tutti  la  raiinauza  de'  figliuoli  d'Israel  si 
parti  d’Elim,  e venne  nel  diserto  di  Sin,  eh’  é 
fra  Elim,  e Sinai,  nel  quintodecimo  giorno  del 
mese  secondo  da  che  furono  usciti  d Egitto. 

2 E tutta  la  raunaiiza  de'  figliuoli  d'Israel 
mormorò  contr’  a Moisé,  e contr’  ad  Aaron, 
nel  diserto. 

3 Ed  i figliuoli  d'Israel  dissero  loro.  Oh, 
fossimo  pur  morti  |>er  la  mano  del  Signore, 
nel  paese  d'Egitto,  quando  sedevamo,  presso 
alle  pignatte  delle  carni,  quando  mangiavamo 
del  pane  a siuietà  : conciosiacosache  voi  ci 
abbiate  tratti  in  questo  diserto,  per  far  morìt 
di  fame  tutta  questa  rauiiauza. 

4 E'I  Signore  disse  a .Moisé,  Ecco,  io  vi  farò 
piovere  del  pane  dal  cielo  : e'I  jropolo  uscirà, 
e ne  raccoglierà  di  di  in  di  quanto  gliene  bi- 
sognerà |>er  giorno  : accioché  io  lo  provi  se 
egli  caminerà  nella  mia  Legge,  o nò. 

5 Ma  ogni  sesto  gioruo  apparecchino  essi  ciò 
ch'avranno  a portare  in  tavola  : e ciò  sia  il 
doppio  di  quello  che  coglieranno  per  ciascun 
giorno. 


6 E Moisé,  ed  Aaron,  dissero  a tutti  i figli- 
uoli d'Israel,  Questa  sera  voi  conoscerete  che'l 
Signore  v’ha  tratti  fuor  del  paese  d’ Egitto. 

7 £ dinnattiiia  voi  vedrete  la  gloria  del  Si- 
gnore : conciosiacosach'egli  abbia  uditi  i vos- 
tri mormorij  coutr'al  Signore;  ma,  quant'è  a 
noi,  die  siamo  noi,  che  voi  mormoriate  contr’a 
noi  ? 

8 Moisé  oltr’  a ciò  disse,  Ciò  avverrà,  dan- 
dovi il  Signore  questa  sera  della  carne  a man- 
giare, e domattina  del  pane  a sazietà  ; perché 
n Signore  ha  intesi  i vostri  mormorij,  00' quali 
avete  moriiiorato  contr’a  lui  : ma,  quant’è  a 
noi,  che  siamo  noi?  i vostri  mormorij  non  r’in- 
dirizzanv  coutr’a  noi,  anzi  contr’al  Signore. 

9 Poi  Moisè  disse  ad  Aaron,  Di  a tutta  la 
raunanza  de’  figliuoli  d’Israel,  Appressatevi 
davanti  ai  Signore:  perciochè  egli  ha  intesi  i 
vostri  monnorij. 

10  £,  come  Aaron  parlava  a tutta  la  |-aunau- 
za  de’  tigliuoli  d’Israel,  essi  voltarono  la  faccia 
verso’l  diserto  : ed  ecco,  la  gloria  del  Signore 
apparve  nella  nuvola. 

11  £’l  Signore  parlò  a Moisé  ; dicendo, 

18  Io  ho  intesi  1 mormorii  de’  tigliuoli  d’Is- 
rael : parla  loro,  dicendo.  Fra  i due  vespri  voi 
inangercte  della  carne,  e domattina  sarete 
saziati  di  pane  : e conoscerete  ch’io  sono  il  Si- 
gnore Iddio  vastro. 

13  Ed  avvenne  sn  la  sera  die  delle  quaglie 
salirono,  e coprirono  il  campo:  e la  mattina  vi 
fù  un  suolo  di  rugiada  intorno  al  campo. 

11  £ quando  quel  suolo  di  rugiada  rù  spari- 
to, ecco,  sopra  la  faccia  del  diserto  v'era  una 
cosa  minuta,  tonda,  sottile  come  brina,  in  su 
la  terra. 

15  £ quando  i figliuoli  d'Israel  la  videro, 
dissero  I uno  all’  altro.  Questo  è del  Man  : per- 
cioché  non  sapevano  che  cosa  fosse.  £ Moisè 
disse  loro,  Quest’  è il  pane  che'l  Signore  vi  dà 
per  mangiare. 

16  Quest’  ì quello  che’l  Signore  ha  coman- 
dato, Itaccoglietene  ciascuno  a ragion  del  suo 
mangiare,  un  Omer  per  testa,  secondo’l  nume- 
ro delle  vostre  persone  : prendane  ciascuno  per 
quelli  che  son  nel  suo  padiglióne. 

17  £d  i figliuoli  d’Israel  fecero  cosi  ; e ne 
raccolsero,  chi  assai,  e chi  poco. 

18  E lo  misurarono  con  l’Omer:  e chi  n’avea 
raccolto  assai  non  n’ebbe  di  soverchio  : e chi 
n'avea  raccolto  poco  non  n’ebhe  di  manco  : 
ciascuno  ne  raccoglieva  quanto  gliene  biso- 
gnava per  lo  suo  mangiare. 

19  E Moisè  disse  loro,  Xiuno  ne  lasci  di 
resto  fìno  alla  mattina. 

50  Ma  alcuni  non  ubbidirono  a Moisé,  e ne 
lasciarono  di  resto  fino  alla  mattina,  e quello 
inverminò,  e putì  ; laonde  Moisè  s’adiro  con- 
tr’a  loro. 

51  Cosi  lo  raccoglievano  ogni  mattina,  cias- 
cuno a ragion  del  suo  mangiare  ; e quaado'l 
sole  si  riscaldava,  quello  si  struggeva. 

SS  E nel  sesto  giorno  raccolsero  di  quel  pane 
il  doppio,  cioi,  due  Omer  per  uno.  E tutti  i 
principali  della  raunanza  vennero,  e rapporta- 
rono la  casa  a Moisè, 

S.S  Ed  egli  disse  loro.  Quest’  è quel  che’l  Si- 
gnore ha  detto;  Domane  é il  Sabato,  il  riposo 
sacro  al  Signore  ; cocete  oggi  quel  eh’  avete  a 
cuocere  al  forno,  od  al  fuoco  ; e riponetevi 
tutto  quello  che  soprabbonderà,  per  serbarlo 
lino  a domane. 

S4  Essi  adunque  riposero  quello  fino  alla 
mattina,  come  Moisé  avea  comandato:  e non 
putì,  e non  vi  fù  alcun  vermine. 

25  E Moisé  disse.  Mangiatelo  oggi  : percio- 
49 
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ché  oggi  é Sabato  al  Signore  : oggi  voi  non  ne 
troverete  [ler  li  campi, 

. S6  Raccoglietene  per  sei  giorni  : ma  nel  set. 
timo  giorno  è Sabato:  in  quel  di  non  ne  sarà. 

W Or,  nel  settimo  giorno  avvenne  eh' alcuni 
del  po|X)lo  uscirono  per  raccoglierne,  ma  non 
ne  trovarono. 

.28  E’I  Sicmore  disse  a Moisé,  Fino  a quando 
ricuserete  d osservare  i miei  comandamenti,  e 
le  mie  leggi  ? 

29  Vedete  che’l  Signore  v’ha  ordinato  il  Sa- 
bato: perciò  egli  vi  dà  nel  sesto  giorno  del 
pane  per  due  giorni  ; stiasene  ciascun  di  voi 
in  casa,  non  esca  alcuno  del  suo  luogo  al  setti- 
mo giorno. 

.30  il  popolo  adunque  si  riposò  nel  settimo 
giorno. 

31  E la  casa  d’Israel  chiamò  quel  pane  Man- 
na : ed  esso  era  simile  a seme  di  curiandolo, 
ed  era  bianco,  e’I  suo  sapore  era  come  di  frit- 
telle/n/rtr  col  mele. 

.32  Moisè  oltr’a  ciòdissej^Quest’é  quello  che’l 
Signore  ha  comandato.  Empi  un  Omer  di 
Manna,  accioché  sia  serbata  |>er  le  vostre  età 
e eh  es.se  veggano  il  pane,  del  quale  io  v’iio 
cibati  nel  diserto,  dopo  avervi  tratti  fuor  del 
paese  d Egitto. 

.33  Moisè  adunque  disse  ad  Aaron,  Figlia 
un  vaso,  e mettivi  dentro  un  pieno  Uiner  di 
Mmna,  e ripuonlo  davanti  al  Signore,  accio- 
clié  quella  sia  serbata  per  le  vostre  età. 

31  Come  il  Signore  avea  comandato  a Moisè 
Aaron  ripose  quella  Manna  davanti  alla  Testi- 
monianza, per  esser  serbata. 

35  Ed  i figliuoli  d’Israel  mangiarono  la 
Manna  lo  spatto  di  quarant’  anni,  fin  che  fu- 
rono arrivati  in  paese  abitato  ; mangiarono  la 
Manna,  fin  che  furono  arrivati  a’  confini  del 
paese  di  Canaan. 

^ Or’  un  Omer  é la  dècima  parte  d’un 
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Poi  tutta  la  raunanza  de’  figliuoli  d’Israel 
si  parti  dal  diserto  di  .Sin,  movendosi  da  un 
luogo  all’  altro  secondo’l  comandamento  del 
.signore  : e s’accamiiò  in  Kefidim.  Or  non 
v'era  acqua  per  lo  bere  del  popolo. 

2 E’I  popolo  contese  con  Moisè,  e disse. 
Dateci  dell'  acqua  da  bere.  E Aloisé disse  loro 
Perchè  contendete  voi  meco  ? e perché  tentate 
il  Signore  ? 

3 Avendo  adunque  il  popolo  quivi  sete  d’ac- 
qua, mormorò  contr’a  Moisé:  e disse,  Perchè 
ci  hai  fatti  salire  fuor  d’Egitto,  per  far  morir 
di  sete,  noi,  i nostri  figliuoli,  ed  i nostri  bes- 
tiami ? 

4 E Moisé  gridò  al  Signore,  dicendo.  Che 
farò  IO  a questo  popolo  ? tantosto  mi  lapide- 
ranno. 

5 E'I  Signore  di.sse  a Moisè,  Pas.sa  davanti  al 
pqijolo,  e prendi  teco  degli  Anziani  d’Israel  ; 
piglia  eziandio  in  mano  la  bacchetta  con  la 
quale  tu  percotesti  il  fiume,  e va. 

6 Ecco,  io  starò  ivi  davanti  .a  te  sopra  la 
roccia  in  lloreb;  e tu  fiercoterai  la  roccia,  e 
d’essa  uscirà  acqua.  e’I  popolo  lierrà.  E Moisé 
fece  cosi  alla  vista  degli  Anziani  d’Israel. 

7 E pose  nome  a quel  luogo  Massa,  e Meri- 
ba,  per  la  contesa  de’  figliuoli  d'Israel  : e per- 
chè essi  aveano  tentato  il  Signore  : dicendo,  Il 
Signore  è egli  nel  mezzo  di  noi,  o no.» 

I E 
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B Allora  gli  Amalechiti  vennero  per  com- 
battere contr  Israeliti,  in  Kefìdim. 

9 E Moiaé  disse  a losue.  Sceglici  degli  uo- 
mini. ed  esci  fuori,  t combatti  roiitr'  agli 
Amalechiti  ; domane  io  mi  fermerò  in  su  la 
sommità  del  colle,  avendo  la  bacchetta  di  Dio 
in  mano. 

10  £ losuè  fece  come  Moisà  gli  avea  coman- 
dato, combattendo  contr'  agli  Amalechiti.  E 
Moisé.  Aaron,  ed  Hur,  Salirono  in  su  la  som- 
mità del  colle. 

11  Or’  avvenne  che  quando  Moisé  alzava  la 
sua  mano,  gl'israeliti  vincevano  ; ma,  quando 
egli  la  posava,  gli  Amelechiti  vincevano. 

12  Or  essendo  le  mani  di  Moisé  pesanti, 
Aaron,  ed  llur,  presero  una  pietra,  e la  misero 
sotto  lui,  ed  egli  si  pose  sopra  a sedere  : ed 
Aaron,  ed  llur,  gli  sostenevano  le  mani,  l'un 
di  quà.  e l'altro  di  là  : e cosi  le  sue  roani  fu- 
rono ferme  tino  al  tramontar  del  sole. 

13  E losué  ruppe  gli  Amalechiti,  e la  lor 
gente,  e gli  mise  a hi  di  spada. 

14  E’I  Signore  disse  a Aloisé,  Scrivi  questa 
cosa  iier  ricordanza,  nel  Libro  ; e metti  nell' 
orecchie  di  losuè  ch'io  del  tutto  S(iegner6  la 
memoria  d’Amalec  di  sotto  al  cielo, 

15  E Moisé  edificò  un  Altare,  al  quale  pose 
nome.  Il  Signore  é la  mia  bandiera. 

16  E disse,  Certo,  *’  v'è  una  mano  in  sul 
trono  del  Signore,  che’l  Signore  avrà  per  ogni 
età  guerra  con  Amalec. 
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Or  letro,  Sacerdote  di  Madian,  suocero  di 
Moisé,  intese  tutto  quel  ch’iddio  avea  fatto  la 
Moisé,  ed  ad  Israel,  suo  popolo  ; come  il  Si- 
gnore avea  tratto  Israel  fuor  d'Egitto. 

2 E letro  prese  Sippora,  moglie  di  Moisé,  do- 
po ch'egli  l'ehbe  rimandata  ; 

3 Ed  I due  hcliuoli  d’essa  : il  nome  deH’  uno 
de’  quali  era  Ghersom  : percioché  Moiré  avea 
detto,  lo  sono  stato  forestiere  in  paese  strano, 

4 £'l  nome  dell'  altro  tra  Eliezer  : percio- 
ché egli  atea  detto.  L'Iddio  di  mio  padre  m’è 
italo  in  aiuto,  e m'ha  scampato  dalla  spada  di 
E'araone. 

5 letro  adunque,  suocero  di  MoLsé,  venne  a 
Moisé,  co'  figliuoli  d'esso,  e con  la  sua  moglie, 
nel  diserto,  ove  egli  era  accampato  al  Monte 
di  Dio. 

6 E mandò  a dire  a MoUé,  Io  letro,  tuo 
suocero,  vengo  a te,  con  la  tua  moglie,  e co’ 
suoi  due  figliuoli. 

7 E Moisé  usci  incontro  al  suo  suocero  : e 

f/i  s'inchinò,  e lo  baciò  : e si  domandarono 
'un  l’altro  del  lor  bene  stare  ; poi  entrarono 
nel  padiglione. 

8 B Moisé  raccontò  al  suo  suocero  tutto  ciò 
che'l  Signore  avea  fatto  a Faraone,  ed  agli 
Egizij,  per  amor  d’Israel:  e tutti  i travagli 
eh’  erano  loro  sopraggiunti  per  camino,  de' 
quali  il  Signore  gli  avea  liberati, 

9 E letro  si  rallegrò  di  tutto'l  bene  che’l  Si- 
raore  avea  fatto  ad  Israel,  avendolo  rbcosso 
dalla  man  degli  Egizij. 

10  E tetro  disse,  Uenedetto  ria  il  Signore,  il 
qual  v’ha  liberati  dalla  mano  degli  Egizij,  e 
dalla  roano  di  Faraone  : il  quale  ha  riscosso 
questo  popolo  disotto  alla  man  degli  Egizij. 

11  Ora  conosco  che’l  Signore  i piò  grande 
di  tutti  gl'iddij  ; conciosiarosacàé  <iutrto  ria 
loro  avvenuto,  percioché  erano  superbamente 
proceduti  contr'  a loro, 

12  Poi  letro,  suocero  di  Moisé,  prese  un 
olocausto,  e de'  sacrificij  da  offerire  a Dio  : ed 


Aaron,  e tutti  gli  Anziani  d’Israel,  vennero  a 
mangiar  col  suocero  di  Moisé,  davanti  ad  Si. 
gnore. 

13  E’I  giorno  seguente,  avvenne  che,  sedendo 
Moisé  per  render  ragione  al  popolo,  e stando 
il  popolo  in  piè  davanti  a Moisé,  dalla  mattina 
fino  alla  sera  : 

14  II  suocero  di  Moisé  vide  tutto  quel  ch’egli 
faceva  al  popolo  : e disse,  Clie  cosa  ì questo 
che  tu  fai  inverso  questo  (lopolo  i l'erché  siedi 
tu  solo,  e tutto’l  popolo  ti  stà  in  pié  davanti, 
dalla  mattina  fino  alla  sera’ 

15  E Moisé  rispose  al  suo  suocero.  Io  il  fa, 
perché  questo  popolo  viene  a me  per  doman- 
dare Iduio. 

16  Quando  essi  hanno  qualche  affare,  vengo- 
no a me,  ed  io  giudico  tra  l'uno  e l'altro,  e 
dichiaro  loro  gli  statuti  di  Dio,  e le  sue  leggi. 

17  -Ma  il  suocero  di  Moisé  gli  disse.  Ciò  che 
tu  tai  non  istà  bene. 

18  Per  certo  tu  verrai  meno,  e tu,  e questo 
popolo  ch’é  teco:  percioché  cotesto  affare  i 
tropiio  grave  per  te  : tu  non  puoi  far  ciò  tutto 
solo. 

19  Attendi  ora  alla  mia  voce,  io  ti  consiglie- 
rò, ed  Iddio  sarà  teco  : Sii  tu  per  lo  popolo 
davanti  a Dio,  e rapporta  a Dio  gli  affari. 

20  Ed  ammaestra  il  popolo  intorno  agli  stzk. 
tuti,  ed  alle  leggi  : e dichiaragli  la  via  per  la 
quale  ha  da  caminare,  e l’opere  c'ha  da  fare. 

21  £ tu  scegli  d'infra  tutto’l  popolo  degh 
uomini  di  valore,  che  temano  Iddio  : uomini 
leali  ch'abbiano  io  odio  l’avarizia  : e costitui- 
scigli sopra’l  popolo  capi  di  migliaia,  capi  cU 
centinaia,  capi  di  cinquantine,  e capi  di  de- 
cine. 

22  E rendano  essi  ragione  al  popolo  in  ogni 
tempo  : e rapportino  a te  oimi  grande  affare  : 
ma  giudichino  ogni  picciolo  affare.  Cosi  ti 
sgraverai  del  carico  c'hai  addosso,  ed  essi  lo 
porteranno  teco. 

23  Se  tu  fai  questa  cosa,  e M Iddio  te  la 
comanda,  tu  potrai  durare  : ed  anche  tutto 
questo  rapolo  perverrà  in  pace  al  suo  luogo. 

24  £ Moisé  acconsenti  al  dire  del  suo  suo- 
cero, e fece  tutto  ciò  ch'egli  avea  detto. 

25  E Moisé  scelse  di  tutto  Israel  degli  uomi- 
ni di  valore,  e gli  costituì  capi  sopra’ipopolo  : 
capi  di  migliaia,  capi  di  centinaia,  capi  di 
ci^uantine|  e capi  di  decine. 

2d  £ quelli  doveano  render  ragione  al  popo- 
lo in  ogni  tempo  : essi  rapportavano  a Moisé 
gli  affari  difficili,  e giudicavano  ogni  picciolo 
affare. 

27  Poi  Moisé  accommiatò  il  suo  suocero,  ed 
egli  se  n'andò  nel  suo  paese. 
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N ET.  primo  giorno  del  teizo  mese,  da  che  i 
figliuoli  d’Israel  furono  usciti  del  paese  d'E- 
gitto,  in  quell’  istesso  giorno  arrivarono  nel 
diserto  di  Sìnai. 

2 Essendo  adunque  partiti  di  Refidim,  arri- 
varono nel  diserto  di  sinai,  e s'accamparono 
nel  diserto.  Ed  essendo  Israel  accampato 
quivi  dirimpetto  al  monte: 

3 Moisé  sali  a Dìo  : ed  il  Signore  gli  gridò 
dal  monte,  dicendo,  DI  cosi  alla  casa  di  luob, 
e dichiara  giretto  a’  figliuoli  d’Israel. 

, 4 Voi  avete  veduto  ciò  c’ho  fatto  agli  Egi- 
zi], e come  v’ho  portati  come  sopra  ale  d'aquile, 
e v'ho  menati  a me. 

5 Ora  dunque,  se  voi  del  tutto  ubbidite  alla 
mia  voce,  ed  osservate  il  mio  patto,  voi  mi 
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farete  an  tesoro  riposto  d’infra  tutti  i impoli  ; 
conciosiacosaché  tutta  la  terra  sia  mia. 

6 E mi  sarete  un  Reame  sacerdotale,  ed  una 
Kente  sauta.  Queste  san  le  parole  clie  tu  dirai 
a’  tìgliuoli  d’Israel. 

7 Moisé  adunque  venne,  e chiamò  gli  An- 
ziani del  popojo,  e pro|K)Se  loro  tutte  queste 
liarole,  clie'l  Signore  gli  aveu  comandate. 

8 Fi  tutto’l  |K>polo  rispose  ad  una,  e disse. 
Noi  faremo  tutto  quello  che’l  Signore  ha  detto. 
E Moisè  rapporto  al  Signore  le  parole  del 
popolo. 

9 E’I  Signore  disse  a Aloisè,  Ecco,  io  verrò 
a te  in  una  folta  nuvola,  acciodiò  il  popolo 
oda  quando  io  parlerò  teco,  ed  anche  ti  ( red.i 
in  perpetuo.  Or,  dopo  ché  Moisé  ebbe  r.ip- 
portatc  le  parole  del  poimlu  al  Signore  : 

10  II  Signore  gli  disse.  Vattene  al  popolo,  e 
santificalo  oggi  e domane,  e fa  che  lavino  i 
lor  vestimenti. 

11  E che  sieno  presti  per  lo  terzo  giorno: 
percioché  al  terzo  giorno  il  Signore  scender, i 
in  sul  monte  di  Sinai,  nel  cos(>etto  di  tutto'l 
popolo. 

12  E tu  puoni  de’  termini  al  popolo  attorno 
attorno  : dicendo.  Guardatevi  di  salire  al 
monte,  o di  toccar  pur  l'estremità  d’esso  : 
chiunque  toccherà  il  monte  del  tutto  sarà  fatto 
morire. 

13  Ninna  mano  tocchi  un  tale  : anzi  del 
tutto  sia  lapidato,  o saettato  : o bestia,  od 
uomo  eh' egli  si  sia,  non  viva  ; quaudo'l  corno 
sonerà  alla  distesa,  allora  salgano  essi  veiso’l 
monte. 

14  E Moisè  scese  dal  monte  al  popolo,  e 
santificò  il  popolo,  ed  essi  lavarono  i lor  vesti- 
menti. 

15  Ed  egli  disse  al  popolo,  Siate  presti  per 
lo  terzo  giorno  : non  v’accostate  a donna. 

16  Ed  al  terzo  giorno,  come  fà  mattina,  si 
fecero  tuoni,  e folgori  : e v'era  una  folta  nu- 
vola in  sul  monte,  insieme  con  un  suon  di 
tromba  molto  forte  : e tutto’l  popolo  ch'era  nel 
campo  tremava. 

17  E Moisè  fece  uscire  il  popolo  fuor  del 
campo,  incontr'  a Dio  : e si  fermarono  appiè 
del  monte, 

,18  Or'  il  monte  di  Sinai  fumava  tutto  ; per- 
ciorhè  il  .Signore  era  sceso  sopra  esso  in  llioco  : 
e'I  fumo  ne  saliva  a guisa  di  fumo  di  fornace: 
e tutto’l  monte  tremava  forte. 

,10  E’I  suon  della  tromba  s'andava  vie  più 
rinforzando  grandemente  : e Moisè  parlava,  ed 
Iddio  gli  rispondeva  per  un  tuono. 

20  II  Signore  adunane  scese  in  sul  monte  di 
Sinai,  nella  sommità  del  monte,  e chiamò 
Moise  alla  sommità  del  monte.  E Moisè  vi  sali. 

21  E'I  Signore  disse  a Moisè,  Scendi,  pro- 
testa al  popolo,  ohe  talora  egli  non  rompa  i 
termini,  e non  s'appressi  al  Signore  jier  ri- 
guardare : onde  multi  d'essi  raggiano  morti. 

22  I sacerdoti  eziandio,  che  s’appressano  al 
Signore,  si  simctiljchino  : che  talora  il  Signore 
non  s’avventi  sopra  loro. 

23  E Moisè  disse  al  Signore.  Il  popolo  non 
può  salire  al  monte  Sinai  : conciosiacosaché  tu 
ci  abbi  protestato,  dicendo,  Puoni  de'  termini 
a questo  monte,  e santiticalo. 

24  E’I  Signore  disse  a Moisè,  Va,  scendi  : 
poi  monta  tu,  ed  Aaron  teco  ; ma  i sacerdoti, 
o'I  popolo  non  rompano  • termini,  per  salire 


al  Signore,  che  talora  egli  non  s’avventi  sopra 
loro. 

25  E Moisè  discese  al  iiopulo,  e gliel  disse. 


CAP.  XX. 

LI/IRA  Iddio  pronunziò  tutte  queste  pa- 
role : dicendo, 

2 Io  snau  il  Signore  Iddio  tuo,  che  t'ho  trat- 
to fuor  del  paese  d'Egitto,  della  casa  di  ser- 
vitù. 

3 Non  avere  altri  dij  nel  mio  cospetto. 

4 Non  farti  scultura  alcuna,  nè  imagine 
alcuna  di  casa  che  sia  in  cielo  di  sopra,  nè  di 
cosa  che  sia  in  terra  di  sotto,  né  di  cosa  che  sia 
nell’  acque  di  sotto  alla  terra. 

5 Non  adorar  quelle  cose,  e non  servir  loro  : 
percioché  io,  il  Signore  Iddio  tuo,  san  Dio 
geloso,  che  visito  1 iniquità  de’  padri  sopra  i 
figliuoli,  fino  alla  terza,  ed  alla  quarta  gene- 
razione di  coloro  che  m'odiano. 

6 Ed  uso  benignità  in  mille  generazioni, 
verso  coloro  che  m amano,  ed  osservano  i miei 
comandamenti. 

, 7 Non  usare  il  Nome  del  Signore  Iddio  tuo 
in  vano  : percioché  il  Signore  non  tenà  in- 
nocente chi  avrà  usato  il  suo  Nome  in  vano. 

8 Iticoi'dati  del  giorno  del  ri|ioso,  per  san- 
tihcarlu. 

9 Lavora  sei  giorni,  e fa  in  essi  ogni  opera 
tua. 

10  Ma  il  settimo  giorno  i il  rìjioso  al  Signore 
Iddio  tuo  ; non  fare  in  esso  lavoro  alcuno,  nè 
tu,  uè’l  tuo  figliuolo,  né  la  tua  figliuola,  nè'l 
tuo  servo,  uè  |a  tua  serva,  nè’l  tuo  bestiame, 
nè  1 tuo  forestiere  eh’»  dentro  alle  tue  porte. 

11  Percioché  in  sei  giorni  il  Signore  fece  il 
cielo,  e la  terra,  e'I  mare,  e tutto  ciò  ch’à  in 
e^i,  e si  riposò  al  settimo  giorno  : perciò,  il 
Signore  ha  benedetto  il  giorno  del  riposo,  eP 
ha  santificato, 

_ 12  Onora  tup  padre,  e tua  madre  : acciochè 
I tuoi  morni  sieno  prolungati  sopra  la  terra,  la 
quale  il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà. 

1.1  Non  uccidere. 

14  Non  commettere  adulterio. 

15  Non  furare. 

lo  Non  dir  falsa  testimonianza  contr’  al  tuo 
prossimo. 

17  Non  concupire  la  casa  del  tuo  prossimo  : 
non  concupir  la  moglie  del  tuo  prossimo  : nè’l 
suo  servo,  nè  la  sua  serva,  nè’l  suo  bue, 
nè  1 suo  asino,  nè  cosa  alcuna  che  sia  del  tuo 
prossimo. 

18  Or  tutto'l  ixipolo  vedeva  ì tuoni,  ed  i 
lampi,  e’I.  suon  della  tromba,  e'I  monte  fu- 
mante : e veggendo  queste  cote,  tremava,  e se 
ne  stava  lungi. 

19  E disse  a Moisè,  Parla  tu  con  noi,  e noi 
ascolteremo  : e non  parli  Iddio  con  noi,  che 
talora  noi  non  muniamo. 

20  E Moisè  dis.se  al  popolo.  Non  temiate  : 
percioché  Iddio  è venuto  per  provarvi,  ed  affin 
che'l  suo  timore  sia  davanti  agli  occhi  vostri, 
acciochè  non  pecchiate. 

21  II  rapolo  adunque  si  fermò  da  lungi  : e 
Moisè  s’accostò  alla  caligine,  nella  quale  ftldio 
era, 

E’I  Signore  disse  a Moisè,  Di  cosi  a fi- 
gliuoli d'Israel,  Voi  avete  veduto  ch'io  ho 
parlato  a voi  dal  cielo. 

23  N on  fate  alcun  dio  meco  : non  vi  fate  dii 
d’argento,  nè  dij  d’oro. 
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21  Fammi  un  aitar  ili  terra,  e sacrifica  sopra 
esso  i tuoi  olocausti,  ed  i tuoi  sacrifìci^  da 
render  i;razie,  le  tue  pecore,  ed  i tuoi  buoi  : in 
qualunque  luogo  io  farò  ricordare  il  mio 
JJome,  IO  verrò  a te,  e ti  benedirò. 

25  E se  pur  tu  mi  fai  un  aitar  di  pietre,  non 
fabbricarlo  di  pietre  conce  a scarpello;  quando 
tu  v'avrai  fatto  passar  lo  scarpèllo  sopra,  tu 
l’avrai  contaminate. 

26  £ non  salir  per  gradi  al  mio  altare  : accio- 
chè  non  si  scuopra  la  tua  nudità  sopra  esso. 

CAP.  XXI. 

Or  queste  rena  le  leggi  giudiciali,  le  quali 
tu  procreai  loro. 

2 Quando  tu  avrai  comperato  un  servo 
Ebreo,  servati  egli  sei  anni  ; ma  al  settimo  an- 
no vadasene  franco,  senza  pagar  nulla, 

3 ^ egli  é venuto  tol  col  suo  corixi,  vada- 
sene col  suo  corim;  se  egli  avea  moglie,  vada- 
sene la  sua  moglie  con  lui. 

4 Se'l  suo  signore  gli  ha  data  moglie,  la 
quale  gli  abbia  partoriti  figliuoli,  o figliuole  : 
quella  moglie,  ed  i figliuoli  d'cssa,  sieno  del 
signore  : e vadasene  egli  col  suo  corpo. 

5 Ma  se  pure  il  servo  dice.  Io  amo  il  mio 
signore,  la  mia  moglie,  ed  i miei  figliuoli  ; io 
non  me  ne  voglio  andar  franco  : 

6 Faccialo  il  suo  signore  comparire  davanti 
a’  Giudici  ; poi  faccialo  appressare  aU’uscìo, 
od  allo  stipite  delta  porta,  e forigli  l’orecchio 
con  una  lesina;  e servagli  colui  in  perpetuo. 

7 E quando  alcuno  avrà  venduta  la  sua  figli- 
uola per  serva,  non  esca  ella  di  casa,  come  i 
servi  n’escono. 

8 Se  ella  dispiace  al  suo  signore,  a cui  il 
padre  l’avrà  sposata,  facciala  quello  franca  ; 
non  abbia  podestà  di  venderla  ad  un  popolo 
straniere,  doiio  averle  rotta  la  fede. 

9 E se  egli  la  fa  sposare  al  suo  figliuolo, 
facciale  secondo  la  ragion  delle  fanciulle, 

10  itegli  gliene  prende  un'altra,  non  tolgale 
il  nutrimento,  né’l  vestire,  né  la  coabitazione. 

11  E se  egli  non  le  fa  queste  tre  cose,  vadasene 
ella  gratuitamente,  senza  pagar  danari  alcuni. 

12  Chi  avrà  percosso  un  uomo,  si  ch’egli  tu 
muoia,  del  tutto  sia  fatto  morire. 

13  Ma,  quant’é  a colui  che  non  l’avrà  appo- 
stato, anzi  Iddio  gliele  avrà  fatto  scontrar 
nelle  mani,  ioti  costituirò  un  luogo,  al  quale 
colui  rifugga. 

14  Ma,  quando  alcuno  per  temerità  avrà 
macchinato  contr’al  suo  prossimo_,  i>er  ucci- 
derlo con  inganno,  trailo  fuori,  eziandio  d’ap- 
presso  al  mio  Altare,  i>erchè  muoia. 

15  Chi  avrà  battuto  suo  padre,  o Bua  madre, 
del  tutto  sia  fatto  morire. 

16  Parimente,  chi  avrà  rubata  una  persona, 
o sia  che  l’abbia  venduta,  o che  gli  sia  trovata 
in  mano,  del  tutto  sia  fatto  morire. 

17  Ed  anche,  chi  avrà  maladetto  suo  padre, 
o sua  madre,  del  tutto  sia  fatto  morire. 

18  E quando  alcuni  contenderanno  insieme, 
e l’uno  avrà  percosso  l’altro  con  pietra,  p col 
pugno,  onde  egli  non  muoia,  ma  giaccia  in 
letto  ; 

19  Se  egli  si  rileva,  e camina  fuori  in  sul 
suo  bastone,  colui  che  l’avrà  percosso  sia  as- 
solto ; sol  gli  paghi  ciò  ch’egli  e stato  a bada, 
e lo  faccia  medicare  fino  a compiuta  guari- 
gione. 

20  E quando  alcuno  avrà  percosso  il  suo 
servo,  o la  sua  sersa,  con  un  bastone,  si  che 
gii  muoia  sotto  la  mano,  facciasene  del  tutto 
punizione. 

21  Ma  se  pur  campa  un  giorno,  o due,  non 
facciasene  punizione  ; percioché  r suo  danai  o. 


22  E quando  alcuni,  contendendo  insieme, 
avranno  percossa  una  donna  gravida,  si  che’l 
parto  n’esca  fuori,  ma  ])ur  non  vi  sarà  caso 
di  morte;  sia  colui  che  l’avrà  jiercossa  con- 
dannato ad  ammenda,  secondo  che’l  marito 
della  donna  gl’imporrà;  e paghila  per  autorità 
de'  giudici. 

23  Mase  v’ècaso  di  morte,  metti  vita  per  vita  ; 

24  Occhio  per  occhio,  dente  per  dente,  mano 
per  mano,  pie  per  piè  ; 

25  Arsura  per  arsura,  ferita  per  ferita,  livi- 
dore per  lividore. 

26  £ quando  alcuno  avrà  percosso  l’occhio 
del  suo  servo,  o l’occhio  della  sua  serva,  e 
l’avrà  guasto  ; lascilo  andar  franco  per  lo  suo 
occhio. 

27  Parimente,  se  ha  fatto  cadere  un  dente  al 
suo  servo,  od  alla  sua  serva  ; lascilo  andar 
franco  |>er  lo  suo  dente, 

28  E quando  un  bue  avrà  cozzato  un  uomo, 
od  una  donna,  si  che  ne  muoia  ; del  tutto  sia 
quel  bue  lapidato,  e non  mangisene  la  carne  ; 
e'I  padrone  del  bue  sia  assolto. 

29  Ma  se’l  bue  jier  addietro  è stato  uso  di 
cozzare,  e ciò  è stato  protestato  al  padron 
d’esso,  ed  egli  non  l’ha  guardato,  e’I  Due  ha 
ucciso  un  uomo,  od  una  donna;  sia  il  bue 
lapidato,  ed  anche  facciasi  morire  il  padron 
d'esso. 

30  Se  gli  è imposto  alcun  pr^o  di  riscatto, 
paghi  il  riscatto  della  sua  vita,  interamente 
come  gli  sarà  imposto. 

31  Se’l  bue  cozza  un  figliuolo,  od  una  figli- 
uola, facciaglisi  secondo  questa  legge. 

32  Se’l  bue  cozza  un  servo,  od  una  serva, 
paghi  il  padron  del  hue  trenta  sicli  d’argento  al 
padrone  d’esso,  e sia  lapidato  il  bue. 

33  E,  se  alcuno  scuopre  una  fossa;  overo, 
avendo  cavata  una  fossa,  non  la  ricuopre,  e 
vi  cade  dentro  bue,  od  asino  ; 

34  Ristorine  il  danno  il  padron  della  fossa, 
pagandone  i danari  al  padron  del  bue,  o dell’ 
asino  : e’I  morto  sia  suo. 

35  E se’l  bue  d’ateuno  urta  il  bue  del  prossi- 
mo d'esso,  si  che  muoia,  vendano  essi  il  bue 
vivo,  e partiscanne  i danari  per  metà  ; partis- 
cano  eziandio  il  morto. 

36  Ma  se  é notorio  che  quel  bue  per  ad- 
dietro fosse  uso  di  cozzare,  e’I  padrone  d'esso 
non  l’ha  guardato,  restituisca  egli  del  tutto 
bue  per  bue  ; ma  il  morto  sia  suo. 


CAP.  X.XII. 

Quando  alcuno  avrà  rubato  un  hue,  od 
una  pecora,  od  una  capra,  e l’avrà  ammazzata, 
o venduta;  paghi  cinque  buoi  i>er  quel  bue,  e 
quattro  pecore,  o capre,  per  quella  pecora  o 
capra. 

2 Se’l  ladro  colto  di  notte  nello  sconficcare,  è 
percosso,  e muore,  non  v'è  omicidio. 

3 Se’l  sole  é levato  quando  sarà  colto,  p’é  omi- 
cidio, Il  ladro  soddisfaccia  del  tutto  ; e se  non 
ha  da  soddisfare,  sia  venduto  per  lo  suo  furto. 

4 Se  pure  il  furto  gli  é trovato  in  mano, 
vivo  ; o bue,  od  asino,  o pecora  che  sia,  resti- 
tuiscala al  doppio. 

5 Se  alcuno  fa  pascolare  un  campo,  od  una 
vigna  ; e se  manda  nel  campo  altrui  il  suo  bes- 
tiame, il  quale  vi  pasturi  dentro,  soddisfaccia 
il  danno  col  meglio  del  suo  campo,  e col  me- 
glio della  sua  vigna. 

6 Quando  un  fuoco  uscirà  fuori,  ed  incon- 
trerà delle  spine,  onde  sia  consumato  grano  in 
bica,  o biade,  o campo,  del  tutto  soddisfaccia 
il  danno  colui  ch’avrà  acceso  il  fuoco. 

7 Quando  alcuno  avrà  dato  al  suo  prossimo 

1 


ESODO,  XXIir. 


danari,  o vasellamenti  a guardare,  e fue//i 
saranno  rubati  dalla  casa  di  colui,  se'l  ladro  é 
trovato,  restituiscaf/i  al  doirpio. 

H Se’l  ladro  non  si  trova,  facciasi  comparire 
il  padron  della  casa  davanti  a’  rettori,  jaer 
giurare  s'egli  non  ha  punto  messa  la  mano 
sopra  la  roba  del  suo  prossimo. 

Q In  ogni  causa  di  misfatto  intorno  a bue, 
asino,  pecora,  capra,  vestimento,  od  a qualun- 
que altra  cosa  perduta,  della  quale  iinu  dica. 
Questa  ^ dessa : venga  la  causa  d’amendue/e 
parti  davanti  a’  rettori:  e colui  che  i rettori 
avranno  condannato,  paghi  il  doppio  al  suo 
prossimo. 

10  Quando  alcuno  avrà  dato  al  suo  prossimo, 
asino,  o bue,  o iiecora,  o qualunque  altra  bes- 
tia, a guardare,  ed  ella  muore,  o le  si  fiacca 
alcun  mem&ro,  od  é rapita,  senza  ch'alcuno 
l’abbia  veduto  : 

11  II  giuramento  del  Signore  intervenga  fra 
le  due  parti,  per  saper  se  colui  non  ha  punto 
messa  la  mano  sopra’l  bene  del  suo  prossimo  : 
ed  accetti  il  padron  della  bestia  quel  giura- 
mento, e non  sia  l’altro  obligato  a pagamento. 

12  Ma  se  pur  ifuella  bestia  gli  è stata  rubata 
d’appresso,  f.tcciane  soddisfazione  ai  padrone 
d’essa. 

13  Se  pur  quella  bestia  é stata  lacerata  dalle 
fiere,  portila  per  testimonianza,  e non  sia  ob- 
ligato a pagar  la  bestia. 

14  E quando  alcuno  avrà  presa  in  prestanza 
una  bestia  dal  suo  prossimo,  e le  si  fiaccherà 
mieun  membro,  o morrà.  e’I  padrone  d’essa  non 
earà  presente,  del  tutto  colui  paghila. 

15  Afa  se’l  padrone  b stato  presente,  non  sia 
colui  obligato  a pagar/a se  la  bestia  è stata 
tolta  a vettura,  eli’  è venuta  per  Io  prezzo 
della  sua  vettura. 

16  E quando  alcuno  avrà  soddotta  una  ver- 
gine, la  qual  non  sia  sposata,  e sarà  giaciuto 
con  lei,  del  tutto  dotila,  e prendalasi  per  mo- 
glie. 

17  .Se  pure  il  padre  d’essa  del  tutto  ricusa  di 
dargliele,  paghi  danari,  secondo  la  dote  delle 
vergini. 

18  Non  lasciar  vivere  la  donna  maliosa. 

19  Chiunque  si  congiugnerà  con  una  bestia, 
del  tutto  sia  fatto  monre. 

20  Chi  sacrificherà  ad  altri  dij,  fuor  eh’  al 
Signore  solo,  sia  sterminato  come  anatema. 

21  Non  far  violenza  al  forestiere,  e non  op- 
pressarlo  ; conciosiacosaché  voi  siate  stati 
forestieri  nel  paese  d’Egitto. 

22  Non  affliggete  alcuna  vedova,  né  orfano. 

23  Guardati  d’affliggerlo  in  alcuna  maniera, 
percioché,  se  egli  grida  a me,  io  del  tutto 
esaudirò  il  suo  grido. 

24  E l’ira  mia  s’accenderà,  ed  io  v’ucciderò 
con  la  spada  : e le  vostre  niogli  saranno  vedove, 
ed  i vostri  figliuoli  orfani. 

25  Quando  tu  presterai  danari  al  mio  popo- 
lo,  al  iKivero  che  appresso  a le,  non  procedere 
inverso  lui  a guisa  d usuraio  : non  imponete- 
gli usura. 

26  Se  pur  tu  togli  in  pegno  il  vestimento  del 
tuo  prossimo,  rendigliele  infra’l  tramontar  del 
sole. 

^ Percioché  quel  solo  è la  sua  copritura,  ed 
é il  suo  vestire  per  coprir  la  sua  pelle  ; iti  che 
giacerebbe  egli?  se  dunque  egli  avviene  eh’ 
egli  gridi  a me,  io  l’esaudirò  ; percioché  io 
san  pietoso. 

28  Non  dir  male  de’  rettori  : e non  maladir 
colui  ch’i  principe  nel  tuo  popolo. 

29  Non  indugiare  il  pagar  le  primitie  delia 
tua  vendemmia,  nè  del  gocciolar  de’  tuoi  oli  : 
dammi  il  primogenito  de’  tuoi  figliuoli. 

30  Fa  il  simigiiante  del  tuo  bue,  e della  tua 
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pecora,  e capra  ; stia  il  primo  portato  d'ette 
sette  giorno  appresso  la  madre  sua,  ed  all’ot- 
tavo giorno  dammelo, 

31  E siatemi  uomini  santi  ; e non  mangiate' 
carne  lacerata  dalle  fiere  i>er  li  campi:  gittate- 
la  a canu 


CAP.  XXIII. 

N^ON  levare  un  falso  grido:  non  metter  ma- 
no  con  l’empio  per  esser  testimonio  falso. 

2 Non  andar  dietro  a’  grandi  |>er  far  male; 
e non  dar  sentenza  in  una  lite,  inchinando  a 
favorire  i grandi,  per  far  torto. 

3 Non  avere  altresì  rispetto  al  ixivero  nella 
sua  lite. 

4 Se  tu  incontri  il  bue  del  tuo  nemico,  o l’asi- 
no suo,  smarrito,  del  tutto  riconducigliele. 

6 Se  tu  vedi  l’asino  di  colui  che  t’oclia  giacer 
Mtto’l  suo  carico,  mentre  tu  ti  rimani  d’aiutar- 
lo  a fargliele  andare  oltre,  del  tutto  fa  con  lui 
si  che  possa  andare  oltre. 

0 Non  far  torlo  al  tuo  bisognoso  nella  sua 
lite. 


mo- 

non 


.7  Allontanati  dal  parlar  falso  : e non  far 
rir  l’innocente,  né’l  giusto  : percioché  io 
assolverò  l’empio. 

8 E non  prender  presenti  : percioché  il  pre- 
sente accieca  coloro  c’hanno  chiara  vista,  e 
sovverte  le  parole  de’  giusti, 

9 E non  oppressare  il  forestiere  : percioché 
voi  sapete  1»  quale  stato  è l’anima  del  forestiere, 
essendo  stati  forestieri  nel  paese  d’Egitto. 

10  Semina  la  tua  terra  sei  anni,  e ricogli  il 
frutto  d’essa. 

11  Ma  ogni  settimo  anno  lasciala  vacare,  ed 
in  abbandono,  e mangino  i bisognosi  del  tuo 
popolo  il  frutto  d’essa  : e ciò  che  rimarrà  loro, 
inanginlo  le  bestie  della  campagna  ; fa  il  simi- 
gliante  alla  tua  vigna,  ed  a’  tuoi  ulivi. 

12  ^i  giorni  fa  le  tue  faccende  ; ma  al  setti- 
mq  giorno  riposati  : accioché  il  tuo  bue,  e’I  tuo 
asino,  abbiano  requie:  e’I  figliuolo  della  tua 
serva,  e’I  forestiere  possano  respirare. 

13  E prendete  guardia  'a  tutto  quello  ch’io 
v’ho  detto:  e non  ricordate  il  nome  degl’  iddij 
stranieri  : non  odasi  quella  nella  tua  bocca. 

14  Celebrami  tre  feste  solenni  jier  anno. 

15  Osserva  la  festa  degli  Azzimi  : mangia 
pani  azzimi  per  sette  giorni,  come  io  t’ho  co- 
mandato, nel  tempo  ordinato  del  mese  d’Abib: 
conciosiacosaché  in  quel  mese  tu  sij  uscito  fuor 
d' Egitto  ; e non  comparisca  alciino  davanti 
alla  mia  faccia  voto. 

16  l’arimente  erictrra  la  festa  della  mietitura, 
delle  primizie  de’  tuoi  frutti,  di  ciò  che  tu 
avrai  seminato  nel  tuo  campo  ; e la  festa  della 
ricolta,  all’uscita  dell’  anno,  quando  tu  avrai 
ricolti  i tuoi  frutti  d’in  su  i campi, 

17  Tre  volte  l’anno  comparisca  ogni  maschio 
tuo  davanti  alla  l'accia  del  Signore,  che  i l’E- 
terno. 

18  Non  sacrificare  il  sangue  del  mio  sacrifi- 
cio con  pan  levitato  : e non  sia  guardato  il 
grasso  dell  agnello  della  mia  solennità  la  notte 
lino  alla  mattina. 

19  Porta  nella  Casa  del  Signore  Iddio  tuo  le 
primizie  de’  primi  frutti  della  tua  terra.  Non 
cuocere  il  cavretto  nel  latte  di  sua  madre. 

20  Fxrco,  io  mando  un  Angelo  davanti  a te, 
per  guardarti  per  lo  camino,  e per  condurti  al 
luogo  ch’io  ho  preparato. 

21  Guardati,  {wr  la  sua  presenza,  ed  ubbi- 
disci alla  sua  voce,  e non  irritarlo  : percioché 
egli  non  vi  perdonerà  i vostri  misfatti  : concio- 
siacosachè’l  mio  Nome  ria  in  lui. 

22  .Ma  se  pure  tu  ubbidisci  alla  sua  voce,  e 
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fai  tutto  quello  ch'io  ti  dirò,  io  tarò  nemico 
de’  tuoi  iieroici,  ed  avversario  de’  tuoi  avver- 
sari. 

23  Percioché  l’Angelo  mio  andrà  davanti  a 
te,  e t’introdurrà  nel  ptutt  rfrgli  Amorrei,  degl’ 
Hittei,  de’  Ferczzei.  ile’  Cananei,  deal’  Hivyei, 
e de’  lehusci  : ed  io  distruggerò  que'  popoli. 

24  Non  adorar  gl’iddii  loro,  e non  servir 
loro;  e non  far  secondo  Poi>ere  di  que’pnjao/i.- 
anzi  distruggi  quelli  affatto,  e del  tutto  s|>ezza 
le  loro  statue. 

25  E servile  al  Signore  Iddio  vostro,  ed  egli 
benedirà  il  tuo  pane,  e la  tua  acqua  ; ed  io 
torrò  via  ogni  infermitii  del  mezzo  di  te. 

26  E’  non  vi  sarà  nel  tuo  |>aese  femmina  che 
sperda,  né  sterile  : io  compierò  il  numero  de’ 
tuoi  giorni. 

27  Io  manderò  davanti  a te  il  mio  spavento, 
c metterò  in  rotta  ogni  popolo^  nel  cui  patte  tu 
eutrerai,  e farò  che  tutti  i tuoi  nemici  volteran 
le  spalle  dinanzi  a te. 

28  Manderò  eziandio  davanti  a te  de’  cala- 
broni, i quali  svacceranno  grilivvei,i  Cananei, 
e gl’HItlei  dal  tuo  cospetto. 

29  Io  non  gli  scaccerò  dal  tuo  cospetto  in  un 
anno  ; che  talora  il  paese  non  divenga  diserto, 
e die  le  fiere  della  campagna  non  multipli- 
chino  contr’  a te. 

30  lo  gli  scaccerò  dai  tuo  cospetto  a poro  a 
poco,  fiu  che  tu  sii  cresciuto,  ed  abbi  presa  la 
possessione  del  paese. 

31  fzl  io  ponti  i tuoi  confini  dal  mar  rosso 
tino  al  mar  de’  Filistei  : e dal  diserto  fino  al 
Fiume  : percioché  io  darò  nelle  vostre  mani 
gli  abitanti  del  paese,  e tu  gli  svaccerai  d’inan- 
zi  a te. 

32  Non  far  lega  alcuna  con  loro,  nò  co’  loro 
iddij. 

33  Non  abitino  essi  nel  tuo  paese,  che  talora 
non  ti  facciano  {leccare  contr’  a me  : conciosia- 
cosaché  tu  serviresti  agl’  iddìi  loro  : percioché 
quello  li  sairebbe  in  laccio. 


CAP.  XXIV. 

P OI  disse  a Moisé,  Sali  al  Signore,  tu,  ed 
Aaron,  e Nadab,  ed  Abihu,  c settanta  degli 
Anziani  d'Israel,  ed  adorate  da  lungi. 

2 Poi  accostisi  Moisé  solo  al  Signore,  e quegli 
altri  non  t t s’accostino  : e non  salga  il  popolo 
con  lui. 

3 E Moisé  venne,  e raccontò  al  popolo  tutte 
le  parole  del  Signore,  e tutte  quelle  leggi.  £ 
tutto’l  popolo  rispose  ad  una  voce,  e disse. 
Noi  faremo  tutte  le  cose  che’l  Signore  ha 
dette. 

• 4 Poi  Moisé  scrìsse  tutte  le  parole  del  Si- 
gnore ; e,  levatosi  la  mattina,  edificò  sotto  a 
quei  monte  un  altare,  e rizzo  dodici  pilieri 
per  le  dodici  tribù  d'Israel. 

3 £ mandò  i ministri  de'  figliuoli  d’Israel, 
ad  offerire  olocausti,  e sacrificare  al  .Signore 
giovenchi,  per  sacrificij  da  render  grazie. 

6 E Moisé  prese  la  metà  del  sangue,  e lo 
mise  in  bacini  : e ne  sparse  t altra  meta  sopra 
l’altare. 

7 Poi  prese  il  Libro  del  l’atto,  e lo  lesse  in 
presenza  del  {lopolo.  Ed  esso  disse.  Noi  fa- 
remo tutto  quello  che'l  Signore  ha  detto,  ed 
ubbidiremo. 

6 Allora  Moisé  pre.se  quel  sangue,  e lo  spar- 
se sopta’l  popolo,  e disse,  Ecco’l  sangue  del 
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patto  che’l  Signore  ha  fatto  con  voi,  sopra 
tutte  quelle  parole. 

9 Poi  .Moisé,  ed  Aaron,  e N:»dab,  ed  Abihu, 
e settanta  degli  Anziani  d'Israel,  salirono. 

10  F.  videro  l'Iddio  d'Israel  : e sotto  i pierli 
d esso  vera  come  un  lavorìo  di  lastre  di  zaffiro, 
risomigliante  il  cielo  stesso  in  chiarezza. 

11  Ed  egli  non  avventò  la  sua  muno  sopra 
gli  Eletti  d’infra  i figliuoli  d'Israel;  anzi  vi- 
dero Iddio,  e mangiarono,  e bevvero. 

12  E'I  Signore  rli.sse  a Moisé,  Sali  a me  in 
sul  monte,  e fermati  quivi  ; eil  io  ti  darò  delle 
tavole  di  irietra  : cioi,  la  Legge,  ed  i coman- 
liomenti  eh’  io  ho  scritti  per  insegnargli  a’  fi- 
gliuoli d’Israel. 

13  Moisé  adunque,  con  losué,  suo  ministro, 
si  levò  ; e Moisé  sali  al  monte  di  Dìo. 

14  E disse  agli  Anziani  d’Israel.  liimauete 
qui,  aspettandoci,  fin  che  noi  ritorniamo  a voi  : 
ecco  Aaron,  ed  Hur  torta  con  voi  : chiunque 
avrà  qualche  afl'ore,  vada  a loro. 

15  Aloìsé  adunque  sali  al  monte,  e la  nuvola 
coperse  il  monte. 

16  E la  gloria  del  Signore  sì  posò  in  sul  mon- 
te di  Sinai,  e la  nuvola  lo  coperse  per  lo  tpaxio 
rfi  sei  giorni;  ed  al  settimo  giorno  il  Signore 
chiamò  Moisé  del  mezzo  della  nuvola. 

17  E l'aspetto  della  giuria  del  Signore  era 
sìmile  od  un  fuoco  consumante,  in  su  la 
sommità  del  monte,  alla  vista  de’  figliuoli 
d'Israel. 

18  E Moise  entrò  nel  mezzo  della  nuvol.t,  e 
sali  al  monte,  e dimorò  in  sul  monte  quaranta 
giorni,  e quaranta  notti. 


CAP.  XXV. 

EÌ'L  Signore  parlò  a Moisé  : dicendo, 

2 Di  a fidinoli  d’Israel  che  prendano  <f« 
l/ormi  una  oiftrta:  prendete  quella  mia  offerta 

da  ogni  uomo  il  cui  cuore  lo  moverà  volun- 
tarianiente. 

3 E quest’  è l'offerta  che  voi  prenderete  da 
loro  ; oro,  ed  argento,  e rame. 

4 E violato,  e {lorpora,  e scarlatto,  e fin 
Uno,  e pel  di  capra. 

5 E pelli  di  montoni  tìnte  in  rosso,  e pelli  di 
tassi,  e legno  di  Sittìm. 

a Olio  |>er  la  lumiera,  aromati  per  l’olio 
dell’  Unzione,  e {)er  lo  profumo  degli  aromati. 

7 Pietre  onichme,  e pietre  da  incastonare, 
per  l’Efod,  e per  lo  Pettorale. 

8 E faccianmi  essi  un  Santuario,  ed  io  abi- 
terò nel  mezzo  di  loro. 

9 Fatelo  interamente  secondo’l  modello  del 
Ta^niacolo,  e’I  modello  di  tutti  i suoi  arredi, 
ch’io  ti  mostro. 

10  Feccianp  adunque  un’  Arcadi  legno  di 
.Sittim,  la  cui  lunghezza  tia  di  due  cubiti  e 
mezzo,  e la  larghezza  d’un  cubito  e mezzo,  e 
l’altezza  d’un  cubito  e mezzo. 

11  E cuoprìla  d’oro  puro  didentro  e difuori  : 
e fa  sopra  essa  una  corona  d’oro  attorno. 

12  E fondile  quattro  anelli  d’oro,  e metti 
quegli  anelli  a’  quattro  cantoni  d'essa,  due  da 
uno  de’  lati  ieW  Area,  e due  dall'  altro. 

13  Fa  ancora  delle  stanghe  di  legno  di  Sittim, 
« cuoprile  d’oro. 

Il  E metti  quelle  stanghe  dentr'  agli  anelli 
da’  lati  dell’  Arca,  per  iwrturla  con  esse. 

15  Dimorino  le  stanghe  negli  anelli  dell* 
Arca,  e non  ue  sieuo  rimosse. 
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16  Poi  metti  nell'  Arca  la 
ch’io  ti  darò. 

17  Fa  eziandio  alV  Arca  un  Coperchio  d’oro 
puro,  la  cui  lunghezza  $ia  di  due  cubiti  e 
mezzo,  e la  larghezza  d'un  cubito  e mezzo. 

18  E fa  due  Cherubini  d'oro  ; fagli  di  lavoro 
tirato  al  martello,  a'  due  capi  del  Cui>erchio. 

19  Fa  adunque  un  Cherubino  da  un  de’  capi 
di  quiL  ed  un  altro  dall’  altro  di  là:  fate 
questi  Cherubini  tirati  del  Coperchio  stesso, 
sopra  i due  capi  d’  esso. 

SO  E spandano  i Cherubini  1'  ale  in  su,  te 
cendo  con  le  loro  ale  una  coverta  al  disopra 
del  Coperchio  ; ed  abbiano  le  lor  facce  volte 
l’uno  verso  l’altro  : sieno  le  facce  de'  Cherubini 
volte  verso’l  Coperchio. 


ESODO,  XXVI. 

Testimonianza Icenda^i,  e porgano  lume  verso  la  parte  ante- 
riore del  Candelliere. 

38  E Weno  gli  smoccolatoi,  ed  i catinelli 
d esso  d oro  puro, 

•3Q  Impiega  intorno  ad  esso,  ed  intorno  a 
tutti  questi  strumenti,  un  talento  d’oro. 

40  E vedi  di  ter  tutte  queste  cose,  secondo’l 
modello  che  t’è  mostrato  in  sul  monte. 


gra, 


21  E metti  il  Coperchio  in  su  l’Arca  diso- 
ra, e nell’  Arca  metti  la  Testimonianza  ch’io 


j darò- 

22  Ed  io  mi  troverò  quivi  presente  teco,  e 
parlerò  teco  d’in  sul  Coperchio,  di  mezzo  i| 
due  Cherubini  che  saranno  sopra  l’Arca  della 
Testimonianza  : e ti  dirò  tutte  le  cose  che  ti 
comanderò  di  proporre  a’  figliuoli  d’ Israel 

23  Fa  ancora  una  Tavola  di  legno  di  Sit- 
tim,  la  cui  lunghezza  sia  di  due  cubiti,  e la 
larghezza  d’un  cubito,  e l’altezza  d’un  cubito 
e mezzo. 

24  E cuoprila  d’oro  puro,  e falle  una  corona 
d’oro  attorno. 

25  Falle  eziandio  attorno  una  chiusura  d’un 
palmo,  d’oro  puro,  ed  a quella  sua  chiusura 
fa  una  corona  d’oro  attorno  attorno 

26  Falle  olir’  a ciò  quattro  anelli  d’oro,  e 
metti  quegli  anelli  a’  quattro  canti,  che  sa- 
ranno  a quattro  piedi  a essa. 

27  Sieno  gli  anelli  dirincontro  alla  chiusura, 
per  farvi  passar  dentro  le  stanghe,  i>er  portar 
la  Tavola. 

28  E fa  le  stanghe  di  legno  di  Sittim,  e cuo- 
prile  d’oro,  e con  esse  portisi  la  Tavola. 

20  Fa  eziandio  i suoi  piattelli,  le  sue  sco- 
delle, i suoi  nappi,  ed  i suoi  bacini,  co’  quali 
si  faranno  gli  spargimenti  : te  quelle  cose  d’oro 
puro. 

30  E metti  sopra  la  Tavola  il  pane  del  cos- 
petto, il  qtmle  sia  del  continuo  nel  mio  cos- 
petto. 

31  Fa  ancora  un , Candelliere  d’oro  puro; 
facciasi  di  lavoro  tirato  al  martello,  cosi  il 
suo  gambo,  come  ì suoi  rami  : sieno  i vasi 
d’esso,  i suoi  pomi,  e le  sue  bocce  d’un  pezzo 
col  Candelliere. 

32  E sitsssn  sei  rami  procedenti  da’  Itti  d’esso  ; 
tre  de’  rami  dei  Candelliere  daH’ono  de’  lati 
d’esso,  e tre  dall’  altro. 

33  In  uno  d’essi  rami  sieno  tre  vasi  in  forma 
di  mimdorla  : ed  un  pomo,  ed  una  boccia  a 
eimscun  vaso  : e parimente  nell’  altro  ramo,  tre 
vasi  iu  forma  di  mandorla  : ed  un  pomo,  ed 
una  boccia  a tiaseun  vaso  : e cosi  consegtten- 
temense  ne’  sei  rami  del  Candelliere. 

34  E nel  gamio  del  Candelliere  sieno  quattro 
vasi  in  forma  di  mandorla,  co’  suoi  pomi,  e 
con  le  sue  bocce. 

35  E ne’  sei  rami  procedenti  dal  Candelliere, 
siavi  un  pomo  sotto  i due  primi  rami,  d’un 
pezzo  col  Candelliere  ; ed  un  pomo  sotto  i 
due  altri  rauiì,  d'un  pezzo  altresì  col  Candel- 
lierc  : ed  un  pomo  sotto  i due  ultimi  rami, 
d’un  pezzo  altresì  col  Candelliere 


CAP.  XXVI. 


Fa 


aacora  11  Padiglione,  di  dieci  teli  di  fin 

...  . 1,.  - j.  ^ 

ni  di  Ia- 


lino ritorto,  di  violato,  di  porpora,  e di  scar- 
latto ; e fe  que'ieli  lavorati  a Cherubin 


36  Sieno  i pomi,  ed  i rami  loro  d’un  pezzo 
col  Candelliere  : sia  tutto’l  Candelliere  d’un 
pezzo,  d’oro  puro,  tirato  al  martello. 

37  Fa  ancora  le  sette  lampane  d’esso,  ed  ac- 
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voro  di  disegno. 

.2  Sia  la  lun^ezza  d’un  telo  di  ventotto  cu- 
biti, e la  larMezza  di  quattro  cubiti  ; sieno 
tutti  que’  teli  d’una  stessa  misura. 

3 Sieno  cinque  teli  accoppiati  l’un  con  l’al- 
tro, e cinque  altri  teli  parimente  accoppiati 
run  con  raltro. 

4 E fa  de’  lacciuoli  di  violato  all’  orlo  dell’ 
uno  de’  teli,  che  sarà  all’  estremità  dell’  uno 
degli  accoppiamenti  : te  il  simigliante  ancora 
nell’  orlo  del  telo  estremo  nel  secondo  accop- 
piamento. 

5 Fa  cinquanta  lacciuoli  nell’  uno  di  que’ 
teli,  e parimente  cinquanta  lacciuoli  all’  estre* 
mita  del  telo  che  sarà  al  secondo  accoppia 
mento  : sieno  i lacciuoli  dirincontro  l’uno  all 
altro. 

6 Fa  ancora  cinquanta  graffi  d’oro,  ed  ac- 
coppia que’  teli  l’un  con  l’altro  con  que’  graffi  : 
e cosi  sia  il  Padiglione  giunto  in  uno. 

7 Fa  oltr’  a ciò  sopra’l  Padiglione  una  Ten- 
da a teli  di  pel  di  capra  : fa  undici  di  que’ 
teli. 

8 Sia  la  lunghezza  d’un  telo  di  trenta  cubiti, 
e la  larghezza  di  quattro  cubiti  : sieno  gli  un- 
dici teli  d’una  stessa  misura. 

9 Ed  accoppia  cinque  di  que’  teli  da  parte, 
e sei  da  parte  : e raddoppia  il  sesto  telo  in  su 
la  parte  anteriore  del  Tabernacolo. 

10  E fa  cinquanta  lacciuoli  all’  orlo  dell’  un 
de’  teli,  che  sarà  l’estremo  del  primo  accop- 
piamento ; e parimente  cinquanta  lacciuoli  all’ 
orlo  del  telo  estremo  del  secondo  accoppia- 
mento. 

11  Fa  ancora  cinquanta  graffi  di  rame,  e 
nieM  i graffi  dentro  i lacciuoli  : ed  assembra 
insieme  la  Tenda,  acciochè  sia  giunta  in  uno. 

12  E quel  soverchio  eh’  avanzerà  ne’  teli 
della  Tenda,  cioi.  quel  mezzo  telo  che  sarà  di 
soverchio,  soprabbondi  nella  parte  di  dietro 
del  Tabernacolo, 

13  E’I  cubito  di  quà,  e’I  cubito  di  là,  eie 
sarà  di  soverchio  nella  lunghezza  de’  telidella 
Tenda,  soprabbondi  ne*  lati  del  Tabernacolo, 
di  quà  e di  là,  per  coprirlo. 

14  Fa  ancora  alla  Tenda  una  coverta  di 
pelli  di  montone,  tinte  in  rosso  : ed  un’  altra 
coverta  di  pelli  di  tasso,  disopra. 

15  Fa  olti’a  ciò  dell’  assi  per  lo  Taberna- 
colo : falle  di  legno  di  Sittim,  per  metterle 
ritte. 

16  Sia  la  lunghezza  di  ciascuna  asse  di  dieci 
cubiti,  e la  larghezza  d’un  cubito  e mezzo. 

17  Abbia  ciasuna  asse  due  cardini  da  inca- 
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strare  im.pttzo  nell'  altro  : la  cosi  a tutte  I'  assi 
Jel  l abernarolu. 

l«  fa  ailuiique  I’  assi  i>er  lo  T iirernarolo  ; 
.«liti  assi  dal  lato  Australe,  verso'l  Mezzodì. 

19  H fa  quaranta  piedistalli  d'argento  per 
melter  sotto  quelle  venti  assi  : due  piedistalli 
sotto  ciascuna  asse,  )>er  li  suoi  due  cardini. 

2i)  E venti,  assi  per  l’altro  lato  del  Taber- 
nacolo, verso  Aquilone. 

21  Co’  lor  quaranta  piedistalli  d’argento, 
due  piedistalli  sotto  ciascuna  as.e. 

22  È per  lo  fondo  del  Tabernacolo,  verso 
Occidente,  fa  sei  assi. 

2.‘t  Fa  ancora  due  assi  per  li  cantoni  del  Ta- 
bernacolo, nel  fondo. 

24  K sieuo  quelle  a due  facce  fin  da  basso  ; e 
tutte  sieno  ben  commesse  insieme  al  caiio  di 
queste  assi  con  un  anello  : sieno  quelle  due 
assi,  che  saranno  per  li  due  cantoni,  fatte  d’una 
medesima  maniera. 

25  Sienvi  adunque  otto  assi,  co’ lor  piedis- 
talli d’argento,  in  numero  di  sedici  piedistalli  : 
due  piedistalli  sotto  ciascuna  asse. 

26  Fa  ancora  cinque  sbarre  di  legno  di  Sit- 
tim,  per  1’  assi  dell’  uno  de’  lati  del  Taber- 
nacolo. 

27  Parimente  cinque  sbarre  per  1’  assi  dell’ 
altro  lato  del  Tabernacolo  ; e cinque  sbarre 
per  r assi  ilei  lato  del  fondo  del  Tabernacolo 
verso  Occidente. 

28  E la  sbarra  di  mezzo  sia  nel  mezzo  delle 
assi,  c traversi  da  un  capo  all’  altro. 

29  E cuopri  d’oro  l’  assi,  e fa  d’oro  i loro 
anelli,  da  mettervi  dentro  le  sbarre  : cuopri 
ancora  d’oro  le  sbarre. 

;K)  Poi  rizza  il  Tabernacolo  secondo’l  diviso 
d’esso,  che  fé  stato  mostrato  nel  monte. 

.31  Fa  ancora  una  Cortina  di  violato,  e di 
iKirpora,  e di  scarlatto,  e di  fin  lino  ritorto  : 
facciasi  di  lavoro  di  disegno  a Cherubini. 

.32  Ed  appendila  a quattro  colonne  di  legno 
di  Sittim,  coperte  d’oro,  co’  lor  capitelli  d’oro  : 
e quelle  siesta  poste  sopra  quattro  piedistalli 
d’argento. 

33  E metti  la  Cortina,  sotto  i graffi  ; e porta 
lA,  dentro  della  Cortina,  l’Arca  della  Testi- 
monianza : e facciavi  quella  Cortina  separa- 
zione fra’l  luogo  Santo,  e’I  Santissimo. 

34  E metti  il  Coperchio  sopra  l’Arca  della 
Testimonianza,  nel  luogo  Santissimo. 

35  E metti  la  Tavola  di  fuori  della  Cortina, 
dal  lato  Settentrionale  ; e’I  Candelliere,  di- 
rimpetto alla  Tavola,  dal  lato  Australe  del 
Tabernacolo. 

36  Fa  eziandio,  per  l’entrata  del  Taberna- 
colo, un  tappeto  di  violato,  e di  porpora,  e dì 
scarlatto,  e di  fin  lino  ritorto,  di  lavoro  di 
ricamatore. 

37  E fa  cinque  colonne  rfi  /<g»o  di  Sittim, 
per  appendervi  quel  bippeto,  e cuopri  le  co- 
lonne d’oro,  e stono  i lor  capitelli  d’oro  : e 
fondi  loro  cinque  piedistalli  di  rame. 


CAP.  XXVll. 


Fa  oltr’  a ciò  un  Altare  di  legno  di  Sittim, 
la  cui  lunghezza  sia  di  cinque  cubili,  e la  lar- 
ghezza de  cinque  cubiti  : talchi  sia  quadrato  : 
e l’altezza  di  tre  cubiti.^ 


2 E fagli  delle  corna  a’  quattro  canti,  le 
(piali  sieuo  dell’  Altare  stesso  : e cuoprilo  di 
rame. 

3 Fagli  eziandio  de’  calderoni  per  raccoglier 
le  sue  ceneri,  e delle  palette,  e de’  bacini,  e 
delle  forcelle,  e delle  cazze:  fa  tutti  gli  stru- 
menti d’esso  di  rame. 

4 Fagli  ancora  una  grata  di  rame,  di  lavor 
reticolato  : e fa  disopra  di  quella  grata  quat- 
tro anelli  di  rame,  sopra  le  quattro  estremità 
d’  essa. 

5 E mettila  disotto  al  procinto  dell’  Altare 
a basso  : e sia  quella  rete  tino  a mezzo  l'Al- 
tare. 

6 Fa  ancora  delle  stanghe  per  l'Altare,  di 
legno  di  Sittim,  e cuoprile  di  rame. 

7 E mettansi  quelle  stanghe  d’esso  agli 
anelli  : e sieno  le  stanghe  a’  due  lati  dell’  AU 
tare,  quando  s’avrà  da  portare. 

8 Fallo  di  tavole,  voto  : facciasi  come  fé 
stato  mostrato  in  sul  monte. 

9 Fa  ancora  il  Cortile  del  Tabernacolo  : dal 
lato  Australe  verso'l  Mezzodì  ahhia  il  Cortile 
cento  cubiti  di  lunghezza  di  cortine  di  tin  lino 
ritorto  : abbiane  tanto  da  un  lato. 

10  Con  sue  venti  colonne,  e’  jor  venti  piedis- 
talli di  rame  : e siesta  i capitelli,  ed  i fili  delle 
colonne  d’argento. 

11  Cosi  ancora  dal  lato  Settentrionale  per 
lungo,  abbia  la  lunghezza  di  cento  isibiti  di 
cortine  : con  lor  venti  colonne,  e’  lor  venti 
piedistalli  di  rame  : e siesta  i capitelli,  ed  i tili 
delle  colonne  d’argento, 

12  E i>er  largo,  dal  lato  Occidentale,  abbia  il 
Cortile  cinquanta  cubiti  di  cortine  con  lor 
dieci  colonne,  e dieci  piedistalli. 

13  E per  largo  dal  lato  Orientale,  verso'l 
Levante,  abbia  il  Cortile  parisnente  cinquanta 
cubiti  di  cortiste. 

14  Cioè,  all’  un  de’  canti  quindici  cubiti  di 
cortine,  con  lor  tre  colonne,  e tre  piedistalli. 

15  E dall’  altro  canto,  parimente  quindici 
cubiti  di  cortine,  con  lor  tre  colonue,  e tre 
piedistalli. 

iG  Ed  all’  entrata  del  Cortile  siavi  un  tap^ 
peto  di  venti  cubiti,  di  violato,  e di  porpora,  é 
di  scarlatto,  e di  fìu  lino  ritorto,  di  lavoro  di 
ricamatore,  con  lor  quattro  colonne,  e quattro 
piedistalli. 

17  Abbiasto  tutte  le  colonne  del  Cortile  d'in- 
tomo  de’  fili  d’argento  : e siesta  i lor  capitelli 
d’argento,  ed  i lor  piedistalli  di  rame. 

18  Sia  la  lunghezza  del  Cortile  di  cento  cu- 
biti, e la  larghezza,  da  un  lato  e dall’  altro,  di 
cinquanta  rubiti,  e l’altezza  di  cinque  cubiti  : 
sieno  le  cortiste  di  fin  lino  ritorto,  ed  i piedi* 
stalli  delle  colonne  di  rame. 

19  Siesta  di  rame  tutti  gli  arredi  del  Taber- 
nacolo, per  qualunque  suo  servìgio:  come 
ancora  tutti  1 suoi  piuoli,  e tutti  1 piuoli  del 
Cortile. 

20  Comanda  ancora  a’  figliuoli  d’ Israel  che 
ti  portino  dell’  olio  d’uliva  puro,  vergine,  i>ei 
la  lumiera,  i>er  accendere  del  continuo  le  lanv- 
pane. 

21  Mettaule  in  ordine  Aaron,  ed  i suoi  fi- 
gliuoli,  per  ardere  dalla  sera  fino  alla  mattina 
davanti  al  Signore,  nel  Tabernacolo  della  con 
venenza,  difuori  della  cortina  che  ha  da  essere 
davanti  alla  Testimonianza.  Sia  questo  uno 
statuto  perpetuo,  da  osservarsi  da’  figliuoli 
d’israel  per  le  loro  età. 
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ESODO,  XXVIII. 

21  F.  sieiio  quelle  pietre  in  numero  di  dodici, 
secondo  i numi  de'  ligliuuli  d’israel:  abbia 
ciascuna  il  suo  nome  tntagliato  a lavoro  d'ia- 


ti TU,  fa  accostare  a te,  d’infra  i figliuoli 
d'Israel,  Aaron  tuo  fratello,  ed  i suoi  figliuoli 
con  lui,  per  esercitarmi  il  sacerdozio  : Aaron, 
dico,  e Nadab,  ed  Abihu,  ed  Eleazar,  ed  Itamar, 
figliuoli  d’Aaron. 

2 E fa  ad  Aaron,  tuo  fratello,  de’  vestimenti 
sacri,  a gloria,  ed  ornamento. 

3 E parla  a tutti  gli  uomini  industriosi,  ì 

?iuali  io  ho  ripieni  di  spirito  d'industria,  che 
Hcciano  i vestimenti  d'Aaron,  per  consagrarlo, 
iicciochè  m'  eserciti  il  sacerdozio. 

4  E questi  tono  i vestimenti  c'hanno  da  fare: 
il  Pettorale,  e l'Efod,  e'I  Manto,  e la  Tonica 
trapunta  : la  Benda,  e la  Cintura.  Facciano 
adunque  i vestimenti  sacri  ad  Aaron,  tuo  fra- 
tello, ed  a’  suoi  figliuoli,  per  esercitarmi  il  sa- 
cerdozio. 

5  E prendano  di  quell'  oro,  di  quel  violato, 
{xirpora,  scarlatto,  e fin  lino  : 

6  E facciano  l’Efod,  d’oro,  di  violato,  di 
porpora,  dì  scarlatto,  e di  fin  lino  ritorto,  di 
'avoro  di  disegno. 

7  Sienvì  due  omerali  che  s’accoppino  in- 
sieme da  due  capi  d’esso  : e cori  sia  FKfod  ac- 
coppiato. 

8  E sia  il  disegno  del  fregio  che  sarà  sopra 
l’Efod,  col  quale  egli  si  cingerà,  del  medesimo 
lavoro,  tirato  dall’  Efod  istesso,  d'oro,  di 
violato,  di  porpora,  di  scarlatto,  e di  fin  lino 
ritorto. 

9  Piglia  ancora  due  pietre  Onicliine,  e scoi- 
pisci  sopra  esse  i nomi  de’  figliuoli  d’israel. 

10  Sei  de’  nomi  loro  sopra  una  pietra,  e gli 
altri  sei  nomi  sopra  l'altra  pietra,  secondo  le 
lor  nascite. 

11  Scolpisci  sopra  quelle  due  pietre  i nomi 
de'  figliuoli  d'Israel,  a lavoro  di  scullor  di  pie- 
tre, come  s’int^liano  i suggelli  : falle  intor- 
niate di  castoni  d'oro. 

12  E metti  quelle  due  pietre  sopra  gli  ome- 
rali dell’  Efod,  accioehì  sieno  pietre  di  ricor- 
danza per  li  figliuoli  d'Israel  : e porti  Aaron  i 
nomi  loro  davanti  al  Signore,  sopra  le  sue  due 
spalle,  per  memoria. 

13  E fa  de’  castoni  d’oro. 

14  E due  catenelle  d'oro  puro  : falle  a capi, 
di  lavoro  intorcicchìato  : ed  attacca  quelle 
catenelle  intorcicchiate  a’  castoni, 

15  Fa  oltFa  cth  il  Pettorale  del  giudicio,  di 
lavoro  di  disegno  : fallo  del  lavoro  dell’  Efod, 
d’oro,  e di  violato,  e di  porpora,  e di  scarlatto, 
e di  fin  lino  ritorto. 

16  Sia  quadrato,  e doppio  : ed  abbia  in  lun- 
ghezza una  spanna,  ed  una  spanna  in  lar- 
ghezza. 

17  Ed  incastra  in  es.so  delle  pietre  pretiose  in 
castoni,  in  quattro  ordini  ; nel  primo  siavi  un 
sardonie,  un  topazio,  ed  uno  smeraldo. 

18  E nel  secondo,  un  carbonchio,  un  zaffiro, 
ed  un  diamante. 

19  E nel  terzo,  un  ligurio,  un’  agata,  ed  un’ 
amatista. 

20  E nel  quarto  un  grisolito,  una  pietra  oni- 
china,  ed  un  diaspro.  Sieno  quelle  pietre  in- 
castrate ne’  lor  castoni  d’oro. 

Sì 


tagli  di  suggello  : e sieno  per  le  dodici 
tribù. 

22  Fa  eziandio  al  Pettorale  delle  catenelle  a 
capi,  di  lavoro  intorcicchìato,  d'oro  puro. 

23  Fa  ancora  al  Pettorale  due  anelli  d’oro,  e 
metti  que’  due  anelli  a due  de’  capi  del  Pet- 
torale . 

24  E metti  quelle  due  catenelle  d’oro  intor- 
cicchiate a que’  due  anelli,  a'  capi  del  Pet- 
torale. 

25  Ed  attacca  i due  capi  di  quelle  due  ca- 
tenelle intorcicchiate  a que’  clue  castoni,  e 
metti  il  Pettorale,  e le  sua  catenelle,  sopra  i due 
omerali  dell’  Efod,  in  su  la  parte  anteriore 
d’esso. 

26,  Fa  ancora  due  anelli  d’oro,  e mettigli  agli 
altri  due  capi  del  Pettorale,  all’  orlo  d’esso  che 
sarà  allato  all’  Efod,  in  dentro. 

27  Fa  parimente  due  anelli  d’oro,  e mettigli 
a’  due  omerali  dell’  Efod,  al  disotto,  nella 
parte  anteriore  d’esso,  allato  alla  giuntura 
d’esso,  disopra  al  fregio  lavorato  dell’  Efod. 

28  E giungasi  il  Pettorale  serrato,  da’  suoi 
anelli  ai^i  anelli  dell’  Efod,  con  una  bendella 
di  violato,  acciocliè  stia  disopra  al  fregio  lavo- 
rato dell’  Efod,  e non  sia  il  Pettorale  rimosso 
d’in  su  PEtòd, 

29  E Porti  Aaron  i nomi  de’  figliuoli  d’Is- 

lei  nel  Pettorale  del  giudicio,  in  sul  suo 

cuore,  quando  egli  entrerà  nel  Santuario, 
per  ricordanza  nel  cospetto  del  Signore,  del 
continuo. 

30  E metti  Urim,  e Tummim,  nel  Pettorale 
del  giudicio  : sieno  in  sul  cuore  d’Aaron, 
quando  egli  entrerà  nel  cosmtto  del  Signore  : e 
e porti  Aaron  il  Giudicio  de’  figliuoli  d’israel 
sopra'l  suo  cuore,  del  continuo. 

31  Fa  ancora  il  Manto  dell’  Efod,  tutto  di 
violato. 

32  E siavi  nel  mezzo  d’esso  una  scollatura 
da  passarvi  dentro  il  capo  : alibia  quella  sua 
scollatura  un  orlo  d'intorno,  di  lavoro  tessuto  : 
a guisa  di  scollatura  di  corazza,  acciochi  non 
si  schianti. 

33  E fa  alle  fimbi'ie  d’esso  Manto  attorno 
attorno,  delle  melagrane  di  violato,  di  porpora, 
e dì  scarlatto  : e de’  sonagli  d’oro  per  mezzo 
quelle  d’ogn’intomo. 

34  Un  sonaglio  d’oro,,  poi  una  melagrana  : 
un  sonaglio  d’oro,  poi  una  melagrana  ; alle 
fimbrie  del  Manto  d’ogn’intomo. 

35  Ed  abbia  Aaron  quel  Manto  addosso 
quando  farà  il  servigio  divino  ; ed  odasi  il 
suono  d’esso  quando  egli  entrerà  nel  luogo 
Santo,  nel  cospetto  del  Signore,  e quando  n^- 
scirà  : accioché  non  muoia. 

36  Fa  ancora  una  lama  d’oro  puro,  e scol- 
pisci sopra  essa,  a lavoro  d’intagli  di  suggello. 
LA  SANTITÀ  DEL  SIGNORE. 

37  E metti  quella  piastra  in  su  una  bendella 
di  violato,  si  che  sia  sopra  la  Benda,  in  su  la 
parte  anteriore  d’essa. 

38  E sia  in  su  la  fronte  d’Aaron  : accioché 
Aaron  porti  l’iniquità  delle  sante  offerte,  le 
quali  i figliuoli  d’Israel  avranno  cousagrate  in 
tutte  l’ofterte  ch’essi  consagrano  : e sia  in  su  la 
fronte  d’esso  del  continuo,  per  rendergli  grati 
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Del  cospetto  del  Siuiiore. 

3Q  Fa  ancora  la  Ionica  di  fin  lino,  trapunta: 
fa  paiimente  la  Benda  di  Ku  lino  ; e fa  [a  Cin- 
tura di  lavoro  di  ricamatore. 

40  Fa  ancora  a'  figliuoli  d' Aaron,  delle  toni- 
che, e delle  cinture,  e delle  mitrie,  a gloria,  ed 
ornamento. 

41  E vesti  di  questi  teuitntnti  Aaron,  tuo 
fratello,  ed  i suoi  figliuoli:  ed  ungijili,  e con- 
sagragli,  e santificagli,  accioclié  ni  esercitino 
il  sacerdozio. 

42  Fa  loro  ancora  delle  calze  line,  per  co- 
prir la  carne  delle  vergogne  : giungano  quellt 
calsi  da’  lombi  fino  al  disotto  uetle  cosce. 

43  Ed  abìiianle  Aaron,  ed  i suoi  figliuoli, 
addosso,  quando  entreranno  nel  Tabernacolo 
della  convenenza  : overo  quando  s’accosteran- 
no all’  Altare,  per  faie  il  servigio  nel  luogo 
Santo:  accioclié  non  portino  pena  d’iniquità, 
e non  muoiano.  Questo  è uno  statuto  iierpe- 
tuo  per  lui,  e per  la  sua  progenie  dopo  lui. 
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Eì  Questo  i quello  che  tu  farai  loro  per  con- 
sagrargli, acciochè  m’esercitino  il  sacerdozio. 
Prendi  un  giovenco,  e due  montoni,  senza 
difetto. 

2 £ de’  pani  azzimi,  e delle  focacce  azzime, 
intrise  con  olio  : e delle  schiacciate  azzime, 
unte  con  olio  : fu  quelle  cose  di  fior  di  farina 
di  frumento. 

3 E mettile  in  un  paniere,  e presentale  in 
esso  paniere,  col’  giovenco,  e co’  due  mon- 
toni. 

4 E fa  accostare  Aaron,  ed  i suoi  figliuoli, 
all’  entrata  del  Tabernacolo  della  convenenza: 
e lavagli  con  acqua. 

5 Poi  prendi  que’  vestimenti,  e fa  vestire  ad 
Aaron  la  Tonica,  e’I  Manto  dell’Efod,  e l’Efod, 
ed  il  Pettorale:  e cingilo  al  fregio  lavorato 
dell’  Efod. 

6 Poi  mettigli  in  sul  capo  la  Benda,  e sopra 
la  Benda  metti  il  sacro  Diadema. 

7 £ piglia  dell’  olio  dell’  Unzione,  e spandi- 
gliele in  sul  capo,  ed  ungilo. 

8 Poi  fa  accostare  i suoi  figliuoli,  e fa  lor 
vestire  le  toniche. 

9 E cingi  Aaron,  ed  i suoi  figliuoli  con  le 
cinture  : ed  allaccia  loro  le  mitne  : e sia  loro 
il  sacerdozio  per  istatuto  perpetuo.  Così  con- 
sagra Aaron,  ed  i suoi  figliuoli. 

10  Poi  fa  accostar  quel  giovenco  davanti  al 
Tabernacolo  della  convenenza,  e posino  Aaron, 
ed  i suoi  figliuoli  le  mani  sopra’l  capo  dei 
giovenco. 

11  Poi  scanna  il  giovenco  davanti  al  Si- 
gnore, al  entrata  del  Tabernacolo  della  con* 
venenza. 

12  £ piglia  del  sangue  del  giovenco,  e col 
dito  mettine  sopra  le  corna  dell’  Altare,  poi 
spandi  tutto’l  sangue  appiè  deU’Altare, 

13  Prendi  ancora  tutto’l  grasso  che  cuopre 
l’iuteriora,  e la  rete,  eh'i  sopra’l  fegato,  ed  i 
due  arnioni,  col  grasso  ch’e  sopra  essi  : e, 
bruciando  quelle  cose,  fanne  profumo  sopra 
l'Altare. 

14  Ma  brucia  col  fuoco,  fuor  del  campo,  la 
carne,  la  pelle,  e lo  sterco  del  giovenco  : egli 
i sacrificio  per  lo  peccato. 
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15  Poi  piglia  uno  de’  montoni  : e posino 
Aaron,  ed  i suoi  figliuoli,  le  mani  soprani  capo 
del  montone. 

16  Poi  scanna  il  montone,  e prendine  il  san- 
gue, e spargilo  sopra  l’Altare,  attorno  attorno. 

17.  Poi  taglia  il  montone  a pezzi,  e lava  le 
sue  interiora,  ed  i suoi  uiedi,  e mettigli  sopra 
i pezzi,  e sopra’l  capo  d'esso. 

18  E,  bruciando  il  montone  tutto  intiero, 
faune  profumo  sopra  l’Altare  : egli  i im  olo- 
causto al  Signore,  egli  è un  odor  soave,  una 
ofi'erta  fatta  col  fuoco  al  Signore. 

19  Poi  prendi  l’altro  montone:  e posino 
Aaron,  ed  1 suoi  figliuoli,  le  mani  sopra’l  ca- 
po del  montone. 

20  Poi  scanna  il  montone,  e piglia  del  suo 
sangue,  e mettilo  in  sul  tenerume  del  orreccbia 
destra  d’ Aaron,  e de’  suoi  figliuoli,  ed  in  sul 
dito  grosso  della  lor  man  destra  ed  in  sul  dito 
grosso  del  lor  piè  destro  : poi  spargi  il  sangue 
sopra  l’Altare,  attorno  attorno. 

^ 21  Prendi  oltr’a  ciò  del  sangue  che  sarà  sopra 
l’Altare,  e dell’  olio  dell’  Unzione,  e spruz- 
zane Aaron,  ed  i suoi  vestimenti  : e pvinientv 
i suoi  figliuoli,  ed  i lor  vestimenti.  Cosi  sarà 
consagrato  egli,  ed  i suoi  vestimenti  : c pari- 
mente i suoi  figliuoli,  ed  i lor  vestimenti,  con 
lui. 

22  Poi  piglia  del  montone  il  grasso,  e la 
coda,  e’I  grasso  che  cuopre  l’interiora,  e la 
rete  del  fegato,  ed  i due  arnioni,  e’I  grasso  ch’è 
^pra  essi,  e la  spalla  destra  : perciochè  egli  ì 
il  montone  delle  consagr:izioni. 

23  Prendi  ancora  dal  paniere  degli  azzirnh 
che  sarà  davanti  al  Signore,  una  fetta  di  pane, 
ed  una  focaccia  intrisa  neir  olio,  ed  una  schi- 
acciata. 

24  £ metti  tutte  coteste  cose  sopra  le  palme 
delle  mani  d’Aaron.  e s<mra  le  palme  delle 
mani  de’ suoi  figliuoli,  e falle  dimenare  come 
offerta  dimenata  davanti  al  Signore. 

25  Poi  prendi  quelle  cose  d:dle  lor  mani:  e 
bruciandole  sopra  l’Altare,  fanne  profumo 
sopra  l’olocausto,  per  odor  soave  davanti  al 
Signore.  Quest’  i un’  offerta  fatta  col  fuoco  al 
Signore. 

26  Prendi  ancora  il  petto  del  montone  delle 
consagrazioni,  ch’è  per  Aaron  : è fallo  dime- 
nare davanti  al  Signore  per  offerta  dimenate. 
E quello  sia  per  tua  parte. 

27  Cosi  santifica  il  petto  d’offerta  dimenate, 
e la  spalla  d’offerta  elevata,  che  sarà  stata  di- 
menate, ed  elevata,  del  montone  delle  consa- 
grazioni, e di  ciò  ch'i  stato  offerto  per  Aaron, 
e per  li  suoi  figliuoli. 

28  £ quello,  per  istatuto  perpetuo,  apparten- 
ga ad  Aaron,  ed  a suoi  figliuoli,  e prendasi  da* 
figliuoli  d’Israel  : conciosiacosaché  sia  una 
offerta  elevata  : or  l’offerte  elevate  si  prende- 
ranno  da’  figliuoli  d’Israel  de’  lor  sacrificij  da 
render  grazie  : le  loro  offerte  elevate  apparter- 
ranno al  Signore. 

29  £d  i vestimenti  sacri,  che  tosso  per  Aaron, 
saranno  per  li  suoi  figliuoli  dopo  lui,  per 
essere  unti,  e consagrati,  in  essi. 

.30  Vestagli  per  sette  giorni  il  Sacerdote  e/te 
sarà  in  luogo  d'esso,  d’infra  i sudi  figliuoli  : il 
quale  entrerà  nel  Tabernacolo  della  convenen- 
za,  per  fare  il  servigio  nel  luogo  Santo. 

31  Poi  prendi  il  montone  delle  consagrazio- 
ni,  e cuoci  la  sua  carne  in  luogo  santo. 

32  E manmno  Aaron,  ed  i suoi  figliuoli,  all' 
entrate  del  Tabemacoio  della  convenenza,  la 
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carne  del  montone,  e'I  pane  che  sarà  in  quel 
paniere. 

33  Mancino,  dico,  quelle  cose,  con  le  quali 
sarà  stato  Tatto  il  purgamento  del  peccato,  per 
consagrargli,  t per  santificargli:  e non  man- 
gine alcuno  straniere  : couciosiacosachè  sieno 
cosa  santa. 

34  F.  se  pur  vi  rimarrà  della  carne  delle  con- 
sagrazionì,  e di  quel  pane,  fino  alla  mattina, 
brucia  col  fuoco  quello  che  ne  sarà  rimaso,  e 
non  si  mangi  : perciochè  ì cosa  santa. 


.35  Fa  adunque  ad  Aaron,  ed  a’  suoi  figli- 
uoli, interamente  come  io  t’ho  comandato  : con- 
sagragli  per  lo  spazio  di  sette  giorni. 

36  E sacrifica  un  giovenco  per  lo  peccato, 
per  giorno,  per  li  purgamenti  del  peccato  : e 
ria  sacrificio  per  lo  peccato  per  l'Altare,  quan- 
do tu  farai  il  purgamento  per  esso  : ed  ungilo, 
per  consMrario. 

37  Fa  il  purgamento  per  l’Altare  per  sette 
giorni:  e rari  consagralo,  e sia  l’Altare  una 
cosa  santissima  : tutto  quello  che  toccherà 
l’Altare  sia  sacro. 

38  Or  questo  i quello  che  tu  sacrificherai 
sopra  l’Altare:  eior,  due  agnelli  d’un  anno  per 
giorno,  del  continuo. 

39  Sacrificane  uno  la  mattina,  e l’altro  fra  i 
due  vespri. 

40  Con  la  decima  parte  d'un  Efa  di  fior  di 
ferina,  stemperata  con  la  quarti  parte  d’un 
Hiu  d olio  Vergine,  ed  una  offerta  da  spandere, 
d'una  quarti  parte  d’un’  Hin  di  vino,  per 
l’uno  degli  agnelli. 

41  E sacrifica  l’altro  agnello  fra  i due  vespri, 
facendo  con  esso  la  medesima  otferta,  e spar- 
gimento, come  con  quel  della  mattina:  per 
soave  odore,  per  offerta  latta  per  fuoco  al  Si- 
gnore. 

48  Sia  questo  un'  olocausta  continuo,  per  le 
vostre  generazioni,  e facciasi  all’  entrata  del 
Tabernacolo  della  convenenza,  davanti  al  .Si- 
gnore, dove  io  mi  ritroverò  con  voi,  per  par- 
lar  quivi  a te. 

43  Io  adunque  mi  ritroverò  quivi  co’  figli 
noli  d’Israel,  ed  Israel  sarà  santificato  per  la 
mia  gloria. 

44  lo  santificherò  ancora  il  Taliernacolo  del- 
la convenenza,  e l’Altare:  santificherò  pari- 
mente Aaron,  ed  i suoi  figliuoli,  accioché 
m’esercitino  il  sacerdozio. 

45  Ed  abiterò  nel  mezzo  de*  figliuoli  d’Israel, 
e sarò  loro  Dio. 

46  Ed  essi  conoscenmno  ch’io  sotto  il  Si- 
gnore Iddio  loro,  che  gli  ho  tratti  fuor  del 
paese  d'Egitto,  per  abitar  nel  mezzo  di  loro. 
Io  sotto  il  Signore  Iddio  loro. 
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F A ancora  un  Altare  da  fare  i profumi  : fallo 
di  legno  di  Sittim. 

8  Sia  quadro,  di  lunghezza  d’un  cubito,  e 
di  larghezza  d’un  cubito  : e sia  la  sua  altezza 
ili  due  culliti  : sieno  le  sue  corna  tirate  d'e.iso. 

3 E cunprilo  d’oro  puro,  il  suo  coperchio,  i 
suoi  lati  (TintorDO,  e le  sue  corna  : e fagli  una 
corona  d’oro  attorno  attorno. 

4 Fagli  ancora  due  annelli  d'ero  disotto  a 

auella  sua  corona,  a due  suoi  cantoni  : fagli 
a due  de’  suoi  l.ati  : e sieno  iier  mettervi  den- 
tro le  stanghe,  per  portar  l’ Altare  con  esse. 
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5 E fa  le  stanghe  di  legno  di  Sittim,  e ruo- 
prile  d’oro. 

6 K inetti  quell’Altare  davanti  alla  Cortina, 
die  tarà  diriiniietto  all’Arca  della  'l'estimoni- 
anza,  davanti  al  Coperchio  che  tarà  sopra  la 
Testimonianza,  dove  io  mi  ritroverò  teco. 

7 E faccia  Aaron  profumo  d’a  ornati  sopra 
esso  : faccia  quel  profumo  ogni  mattina,  quan- 
do egli  avra  acconce  le  lampane. 

8 E faccia  Aaron  quel  medesimo  profumo 
quando  avrà  accese  le  lampane  fra  i due  ves- 
pri. Sia  questo  un  profumo  continuo  davanti 
al  .Signore,  per  le  vostre  età. 

9 Non  offerite  sopra  esso  alcun  profumo 
strano  né  olocausto,  nè  offerta:  e non  ispan- 
dete  alcuno  spargimento  sopra  esso. 

10  E farcia  Aaron,  una  volta  l’anno,  purga- 
mento de'  peccati  sopra  le  corna  d'esso  : faccia 
quel  purgamento  una  volta  l’anno,  per  le  vos- 
tre età,  sopra  esso,  col  sangue  del  tacrificio  de’ 
purgamenti,  fatto  per  lo  peccato.  Questo  Al- 
tare sia  una  cosa  santissima  al  Signore. 

11  II  Signore  parlò  ancora  a Moisé  : dicendo, 

18  Quando  tu  farai  la  rassegna  de’  figliuoli 
d’Israel,  di  coloro  d'infra  essi  chedeono  essere 
annoverati  : dia  ciascuno  al  Signore  il  riscatto 
dell’  anima  sua,  quando  saranno  annoverati  : 
accioché  non  venga  sopra  -essi  alcuna  piaga, 
mentre  saranno  annovemti. 

13  Essi  daranno  questo:  chiunque  passa  fra 
gli  annoverati,  darà  un  mezzo  siclu,  a siclo  di 
Santuario,  il  quale  è di  venti  oboli,  per  offerta 
al  Signore. 

14  Chiunque  passa  fra  gli  annoverati,  d’età 
da  veut’  anni  in  su,  darà  queir  offerta  al  Si- 
gnore. 

15  II  ricco  non  darà  più,  nè’l  povero  meno 
d’un  mezzo  siclo,  in  questa  offerta  al  Signore, 
per  lo  riscatto  dell’  anime  vostre. 

16  E piglia  que’  danari  ^e’  riscatti  da’  figli- 
uoli d’Israel,  ed  impiegagli  nell’  opera  del 
Tabernacolo  della  convenenza  : e sieno  per 
ricordanza  per  li  figliuoli  d' Israel,  nel  cos- 
petto del  Signore,  per  fare  il  riscatto  dell’ 
anime  vostre. 

17  11  Signore  parlò  anctMà  a Moisé  : dicen- 
do, 

18  Fa  oltr'a  ciò  una  Conca  di  rqme,  col  suo 
pié  di  rame,  per  lavare  : e puonla  fra'l  Taber- 
nacolo della  convenenza,  e l’Altare  : e mettivi 
dentro  dell’  acqua. 

19  E lavinsene  Aaron,  ed  i suoi  figliuoli,  le 
mani,  ed  i piedi. 

SO  Quanilo  entreranno  nel  Tabernacolo  del- 
la convenenza,  overo  quando  l’accosteranuo 
all’  Altare,  per  fare  il  servigio  divino,  per  far 
bruciare  alcuna  offerta  fatta  col  fuoco  al  Si- 
gnore, laviusi  con  acqua,  accioché  non  muo- 
iano. 

21  E lavìnsi  le  mani,  e’  piedi,  accioché  non 
muoiano.  Sia  loro  questo  uno  statuto  |>er- 
petuo  : ad  Aaron,  dico,  ed  a’ suoi  figliuoli,  per 
le  loro  età. 

28  II  Signore  parlò  ancora  a Moisé  : dicen- 
do. 

23  Prenditi  degli  aromati  eccellenti,  della 
mirra  schietta  aV  peso  di  cinquecento  sicli,  del 
ciiianiomo  odoroso,  la  meta,  cioè,  dugenciii- 
uuaiita,  c della  canna  odorosa,  parimente 
uugencinqiiauta  : 

24  F.  deil.i  cassia  cinquecento  sicii,  a siclo  di 
Santuario  : ed  un’  Hin  d’olio  d’uiiva, 

25  E faune  l’olio  per  la  sacra  Unzione,  un’ 
nngnento  comi>usto  per  arte  d’unguentaro. 
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Quettó  sia  l'olio  della  sarra  Unzione. 

X Ungi  con  esso  il  Tabernacolo  della  con- 
venenza,  e l’Arca  della  Testimonianza  ; 

27  E la  Tavola,  e tutti  i suoi  strumenti  ; e’I 
Candelliere^  e tutti  i suoi  strumenti  : e l'Altar 
de’  profumi  : 

28  E l’Altar  degli  olocausti,  e tutti  i suoi 
strumenti  ; e la  Conca,  e’I  suo  pié. 

29  Cosi  consagrerai  quelle  cose,  e saranno 
cose  santissime  ; tutto  quello  che  le  toccherà 
sia  sacro. 

30  Ungi  parimente  Aaron,  ed  i suoi  figliuoli, 
e consagragli,  accioché  m'esercitino  il  sacer- 
dozio. 

31  E parla  a’  figliuoli  d’Israel;  dicendo, 
Quest’  o/io  mi  sarà  un’  olio  di  sacra  Unzione, 
per  le  vostre  età. 

32  Non  ungasene  la  carne  d’alcun’  uomo,  e 
non  ne  fate  alcun  simigliante,  secomlo  la  sua 
composizione:  egli  ì cosa  santa:  siavi  cosa 
santa. 

33  Chi  ne  comporrà  del  simigliante,  ovcro 
chi  ne  metterà  sopra  alcuna  persona  strana,  sia 
riciso  da’  suoi  popoli. 

34  II  .Signore  disse  oltr’a  ciò  a Moisè,  Pren- 
diti degli  aromati.  Storace  liquida.  Unghia 
oilnrosa,  e Galbano,  ed  incenso  puro  : cias- 
cuno Bromato  a parte  a peso  uguale. 

35  E fanne  un  profumo,  una  composizione 
aromatica  fatta  per  arte  di  profumiere,  con- 
‘ettata,  pura,  e santa. 

36  E d’essa  stritolane  alquanto  minuto  mi- 
nuta e mettilo  davanti  alla  Testimonianza, 
nel  'Tabernacolo  della  convenenza,  dove  io  mi 
troverò  teco.  Siavi  questo  profumo  una  cosa 
santissima. 

37  E non  fatevi  alcun  profumo  di  comtX)si- 
zione  simigliante  a quello  che  tu  avrai  fatto. 
Siati  esso  una  cosa  sacra  al  Signore. 

38  Chi  ne  f»rà  del  simigliante,  per  odorarlo, 
sia  riciso  da’  suoi  popoli. 
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I L Signore  parlò  ancora  a Moisò  ; dicendo, 

2 Vedi,  io  ho  chiamato  per  nome  Besaleel, 
figliuol  d’Uri,  figliuol  d’IIur,  della  tribù  di 
Giuda. 

3 E l’ho  ripieno  dello  spirito  di  Dio.  in  in- 
dustria, ed  in  ingegno,  ed  in  sapere,  ed  in  og- 
ni artifìcio. 

4 Per  far  disegni  da  lavorare  in  oro,  ed  in 
argento,  ed  in  rame. 

5 Ed  in  arte  di  pietre  da  legare,  ed  in  arte 
di  lavorar  di  legno,  in  qualunque  lavorio. 

6 Ed  ecco,  io  gli  ho  aggiunto  Oholiab,  figli- 
uol  d’Ahisamac,  della  tribù  di  Dan.  Io  ho 
oltr’a  ciò  messa  industria  nell’  .animo  d’ogni 
uomo  industrioso,  accioché  facciano  tutte  le 
cose  ch’io  t’ho  comandate. 

7 II  Tabernacolo  della  convenemia,  e l’Arca 
per  la  Testimonianza,  e’I  Coperchio  che  ha  da 
ester  sopra  essa,  e tutti  gli  arredi  del  Taber- 
nacolo. 

8 E la  Tavola,  ed  i suoi  strumenti  : e’I  Can- 
delliere  puro,  e tutti  i suoi  strumenti  : e TAl- 
tar  de’  profumi. 

9 E l’Altar  degli  olocausti,  e tutti  i suoi  stru- 
menti : e la  Conca,  e’I  suo  piede, 

10  Ed  i vestimenti  del  servigio  divino,  e<l  i 
vestimenti  sacri  del  Sacerdote  Aaron,  ed  i 
vestimenti  de’  suoi  figliuoli,  per  esercitare  il 
sacerdozio. 

11  E l’olio  dell’  Unzione,  e’I  profumo  degli 
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aromati  per  lo  Santuario.  Facciano  intera- 
mente come  io  t’ho  comamlato. 

12  II  Signore  parlò  ancora  a NIoisé  : di- 
cendo, 

13  E tu,  parla  a’  figliuoli  d’Israel  : dicendo, 
Tuttavia  osservate  i miei  Sabati  : percioclié  il 
Sabato  à un  segnale  fra  me  c voi,  per  le  vostre 
età:  accioché  voi  conosciate  ch’io  sono  il  Si- 
gnore che  vi  santifico. 

14  Ossers’ate  adunque  il  Sabato  : percioché 
egli  v’è  un  giorno  santo  : chiunque  lo  profa- 
nerà del  tntto  sia  fatto  morire  : percioché  qual- 
unque persona  farà  in  esso  alcun  lavoro,  sarà 
ricisa  d'infra  i slioi  )>opoli. 

15  Lavorisi  sei  giorni,  ma  al  settimo  giorno 
i i|  Sabato  del  riposo,  giorno  sacro  al  Signore; 
chiunque  farà  lavoro  alcuno  nel  giorno  del  Sa- 
bato del  tutto  sia  fatto  morire. 

16  Ossen-ino  adunque  i figliuoli  d’Israel  il 
Sabato,  per  celebrarlo  per  le  loro  età  per  s>atto 
perpetuo. 

17  Esso  à un  segnale  perpetuo  fra  me,  ed  i 
figliuoli  d’Israel:  conciosiacosaché’l  Signore 
abbia  in  sei  giorni  fatto  il  cielo,  e la  terra  : e 
nel  settimo  giorno  cessò,  e si  riposò. 

18  E,  dopo  che’/  Signore  ebbe  finito  di  parlar 
con  Moisé  in  sul  monte  di  Sinai,  egli  gli  diede 
le  due  Tavole  della  Testimonianza,  tavole  di 
pietra,  scritte  col  dito  di  Dio. 


CAP.  XXXII. 

Or’  il  popolo,  veggendo  che  Moisé  tardava 
a scender  dal  monte,  s’adunò  appresso  ad 
Aaron,  e gli  disse.  Levati,  facci  degriddn  che 
vadano  davanti  a noi  : percioché,  quanr  é a 
quell’  uomo  Moisé,  che  ci  ha  condotti  fuor 
del  paese  d’Egitto,  noi  non  sappiamo  che  ne 
sia  stato. 

2 Ed  Aaron  disse  loro.  Spiccate  i pendenti 
d’oro  che  sono  aH’oreccnie  delle  vostre  mogli, 
de’  vostri  figliuoli,  e delle  vostre  figliuole  : e 
portatemeg/i. 

3 E tiitto’l  popolo  si  spiccò  i pendenti  d’oro 
ch’avea  agli  orecchi  : e gli  iiorto  ad  Aaron. 

4 Ed  egli  gli  prese  dalle  lor  mani  : e,  dopo 
aver  fatto  il  modello  con  lo  scarpello,  ne  fÌKe 
un  vitello  di  getto.  E gV  Israeliti  dissero,  O 
Israel,  questi  tono  i tuoi  dij,  che  t’hanno  tratto 
fuor  del  paese  d’Egitto.  . 

5 Ed  Aaron,  veggendo  yMcxte,  edificò  un’ 
altare  davanti  ad  esso  : e fece  fare  una  grida  : 
dicendo,  Domane  sarà  festa  solenne  al  Si- 
gnore. 

6 E la  mattina  seguente,  1 figliuoli  iT Jtrael 
si  levarono  a buon’  ora,  e sacrificarono  olo- 
causti, ed  offersero  sacrificij  da  render  grazie  : 
e’I  popolo  s’assettò  per  mangiare,  e per  bere  ; 
poi  si  levò  per  sollazzare. 

7 E’I  Signore  disse  a Moisé,  Va,  scendi  già  : 
percioché  il  tuo  popolo,  che  tu  hai  tratto 
fuor  del  paese  d’Egitto,  s’è  corrotto. 

8 Essi  si  son  tosto  stornati  dalla  via  ch’io 
avea  lor  comandata  : e.ssi  s’hanno  fatto  un  vi- 
tello di  getto,  e Thanno  adorato,  e gli  hanno 
sacrificato  : ed  hanno  detto.  Questi,  o Israel, 
sono  i tuoi  dij,  che  t’hanno  tratto  fuor  del 
paese  d’Egitto. 

9 II  Signore  disse  ancora  a Moisé.  Io  ho  ri- 
guardato questo  popolo,  ed  ecco  egli  é un  |>0' 
[)olo  di  collo  duro. 

10  Ora  dunque,  lasciami  fare,  e Tira  mia 
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s’accenderà  contr’  a loro,  ed  io  gli  consumeri>  : 
ed  io  ti  farò  diventare  una  gran  nzaioiie. 

11  Ma  Moisè  supplicò  al  Signore  Iddio  suo, 
e disse.  Perchè  s’accenderebbe,  o Signore,  l’ira 
tua  contr'  al  tuo  popolo,  che  tu  hai  tratto  tuor 
del  paese  d' Egitto  con  gran  forza  e con  pos- 
sente mano  ? 

12  Perchè  direbbero  gli  Egizij,  Egli  gli  ha 
tratti  fuori  per  male,  per  fargli  morir  su  per 
que’  monti,  e per  consumargli  d’in  su  la  terra  : 
racqueta  il  tuo  cruccio  acceso,  e pentiti  di 
questo  male  inverso'l  tuo  popolo. 

l:j  Ricordati  d'Abraham,  d’Isaac,  e d’Israel, 
tuoi  servitori,  a’  quali  tu  giurasti  per  te  stesso  : 
ed  a’quali  dicesti.  Io  multiplicherò  la  vostra 
progenie,  come  le  .stelle  del  cielo  : e darò  alla 
vostra  progenie  tutto  questo  paese,  del  quale 
io  ho  parlato,  acciochè  lo  ]^ssegga  in  per- 
petuo. 

14  E’I  Signore  si  penti  del  male  eh  avea  detto 
di  fare  al  suo  popolo. 

15  E Moisè,  rivoltosi,  scese  dal  monte,  aven- 
do in  mano  le  due  Tavole  della  Testimonianza, 
tavole  scritte  da’  due  lati,  di  qua  e di  jà. 

16  E le  Tavole  erano  lavoro  di  pio,  e la 
scrittura  era  scrittura  di  Dio,  intagliata  sopra 
le  Tavole. 

17  Or  losuè  udì  il  romor  del  popolo,  mentre 

ridava  : e disse  a Moisè,  E’  v'i  un  grido  di 

attaglia  nel  campo. 

18  Maisi  disse.  Questo  non  è punto  gndo  di 
vittoriosi,  né  grido  di  vinti  : io  odo  un  suono 
di  canto. 

19  E,  come  egli  fò  vicino  al  campo,  vide 

quel  vitello,  e le  danze.  E l’ira  sua  .s’accese, 
ed  egli  gittò  le  Tavole  dalle  sue  mani,  e le 
spezzo  appiè  del  monte.  

80  Poi  prese  il  vitello,  che  ifiglmoh  <T Israel 
aveano  fatto,  e lo  bruciò  col  fuoco,  e lo  tritò, 
fin  che  fii  ridotto  in  polvere  : e sparse  quella 
polvere  sopra  dell’  acqua,  e fece  bere  queW 
acqua  a’  figliuoli  d’Israel. 

21  E Moisè  disse  ad  Aaron,  Che  t’ha  fatto 
questo  pojKilo,  che  tu  gli  hai  tratto  addosso  un 
gran  peccato? 

22  Éd  Aaron  disse.  Non  accendasi  1 ira  del 

mio  siTOore  : tu  conosci  questo  popolo,  come 
egli  l dato  al  male.  . , 

23  Essi  mi  dissero,  Facci  degl’iddij  che  va- 
dano davanti  a noi  : perciochè,  quant’  è a 
quell’  uomo  Moisè,  che  ci  ha  batti  fuor  del 
paese  d’Egitto,  noi  non  sappiamo  che  ne  sia 
stato. 

84  Etl  io  dissi  loro,  Chi.  ha  dell  oro  ? spic- 
catecelo <T addosso.  Ed  essi  mi  diedero  quell’ 
oro,  ed  io  lo  misi  nel  fuoco,  e J»’è  uscito  questo 
vitello. 

85  E Moisè,  veggendo  che’l  popolo  era  spo- 
gliato : (conciofossecosach’  Aaron  l’avesse  spo- 
gliato, per  essere  in  vituperio  appo  i suoi 
assalitori.) 

8Ó  Si  fermò  alla  porta  del  camiK),  e disse. 
Chi  tqui  per  lo  Signore  ? tenga  a me.  E tutti 
i figliuoli  di  Levi  s’adunarono  appresso  a lui. 

27  Ed  egli  disse  loro.  Cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio  d’Israel,  Ciascun  di  voi  metta  la 
sua  spada  al  fianco  : e passate,  e ripassate  per 
lo  campo,  da  una  poita  all’  altra,  ed  uccidete 
ciascuno  il  suo  fratello,  il  suo  amico,  e’I  suo 
prossimo  parente. 

28  Ed  i figliuoli  di  Levi  fecero  secondo  la 
parola  di  Moisè  ; ed  i quei  giorno  caddero 
morti  del  popolo  intorno  a tremila  uomini. 

29  Or  Moisè  avea  lor  detto.  Consagratevi 
oggi  al  Signore  : anzi  ciascuno  si  covsagri  nel 
suo  propio  tìi/liuolo,  e nel  suo  fratello  : e ciè 
atfin  d'attrarre  oggi  tàmedizione  sopra  voi. 


.10  E’I  giorno  seguente.  Moisè  disse  al  po. 
polo.  Voi  avete  commesso  un  gran  peccato  ; 
ma  ora  io  salirò  al  .Signore  : forse  faro  io  che 
vi  sia  perdonato  il  vostro  peccato. 

31  Moisè  dunque  ritornò  al  Signore  : e disse. 
Deh,  Signore  ; questo  popolo  ha  commesso  un 
gran  peccato,  facendosi  degriddij  d’oro. 

.12  Ma  ora,  rimetti  loro  il  lor  peccato  : so 
non,  cancellami  ora  dal  tuo  Libro  che  tu  hai 
scritto. 

,'Ì3  E’I  Signore  disse  a Moisè,  Io  cancellerò 
dal  mio  Libro  colui  ch’avrà  peccato  contr’  a 
me. 

34  Or  va  al  presente,  conduci  il  popolo  al 
luogo  del  quale  t’ho  parlato  : ecco,  un  mio 
Angelo  andrà  davanti  a te  : ed  al  giorno  della 
mia  visitazione,  io  gli  punirò  del  lor  (lec- 
cato. 

35  E’I  Signore  percosse  il  [lofiolo,  (lercioclié 
avea  fatto’l  vitello,  eh’ Aaron  avea  fabbricato. 
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Il  Signore  adunque  disse  a Moisè,  Va,  sali 
di  qui,  col  |X)()olo  che  tu  hai  tratto  fuor  del 
paese  d’Egitto,  verso’l  paese,  del  quale  io  ho 
murato  ad  Abraham,  ad  Isaac,  ed  a Jacob  : 
dicendo.  Io  lo  darò  alla  tua  (irogenie. 

2 Ed  io  manderò  davanti  a te  un  Angelo,  e 
caccerò  i Ciuianei,  gli  Amorrei,  gl’Hittei,  i le. 
rezei,  gl’Hivvei,  ed  i lebusei. 

3 Ed  esso  ti  condurrà  in  un  paese  stillante 
latte  : e mele  : perciochè  io  non  salirò  nel 
mezzo  di  te  : conciosiacosachè  tu  sij  un  [lopolq 
di  collo  duro  : che  talora  io  non  ti  consumi 
per  io  camino. 

4 E’I  [lopo.lo,  avendo  udita  questa  dolorosa 
parola,  ne  fece  cordoglio  : e ninno  si  misse 
addosso  i suoi  ornamenti. 

5 Perciochè  il  .Signore  avea  detto  a Moisè, 
Di  a’  figliuoli  d’Israel,  Voi  siete  un  (X>(iolo  di 
collo  duro  : in  un  momento,  se  salgo  nel  mezzo 
di  te,  io  t’avrò  consumato  : ora  dunque,  levati 
d’addosso  i tuoi  ornamenti,  ed  io  saprò  quello 
ch’avrò  da  farti. 

0 Ed  i figliuoli  d’Israel  si  trassero  i loro  or- 
namenti, dalla  montagna  d’IIoreb. 

7 E Moisè  prese  il  Padiglione,  e se  lo  tese 
fuor  del  campo,  lungi  da  e.sso  : e lo  nominò. 
Il  Tabernacolo  della  convenenza  : e chiunque 
cercava  il  Signore  usciva  fuori  al  Tabernacolo 
della  convenenza,  di’  era  fuor  del  cam(X), 

8 Or,  quando  Moisè  usci  verso’l  Padiglione, 
tutto’l  (Kipolo  si  levò,  e ciascuno  si  fermò  all’ 
entrata  del  suo  padiglione,  e riguardò  dietro  a 
Moisè,  fin  che  fosse  entrato  nel  Padiglione. 

9 Ed  avvenne,  come  Moisè  entrava  nel  Ta. 
bernacolo,  la  colonna  della  nuvola  s’abba,ssò,  e 
.si  fennò  all’  entrata  del  Tabernacolo,  e [>arlò 
con  5Ìoisè. 

10  E tutto’l  popolo,  veggendo  la  colonna 
della  nuvola  fermarsi  all’  entrata  del  Taber- 
nacolo, si  levò,  ed  adorò,  ciascuno  all’  entrata 
del  suo  padiglione. 

11  Or,  il  Signore  parlava  a Moisè  a faccia  a 
faccia,  come  un  uomo  parla  al  suo  compagno. 
Poi  Moiré  tornò  nel  campo  : ma  losuè,  figliuol 
di  Nun,  ministro  di  Moisè,  uomo  giovane. 
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non  si  parti  di  dentro  al  Tabernacolo. 

12  K Moiii  disse  al  Si;tnoie,  Vedi,  tu  mi 
dici.  Mena  fuori  questo  |)oia)lo  ; e tu  non 
m'hai  l'atto  conoscere  chi  tu  mauderai  meco  : 
e pur  tu  m'iiui  detto,  Io  t'ho  conosciuto  per 
uoine,  ed  anche  tu  hai  trovata  grazia  davanti 
agli  occhi  miei. 

13  Ora  dunque,  se  pure  ho  trovata  grazia  da- 
vanti agli  occhi  tuoi,  fammi,  ti  prego,  cono- 
scere la  tua  via,  e fa  ch'io  ti  conosca  ; acciochè 
io  trovi  grazia  davanti  agli  occhi  tuoi  ; e ri- 
guarda ciie  questa  nazione  è tuo  popolo. 

1 1 V.'l  Sipiore  disse.  La  mia  faccia  andrà, 
ed  io  ti  darò  riposo. 

15  Motti  aduiique  avendo  detto  al  Signore, 
Se  la  tua  faccia  non  va  con  noi,  non  farci 
partir  di  qui. 

16  Ed  a die  si  conoscerà  egli  ora  ch'io,  e'I 
tuo  popolo  abbiamo  trovata  grazia  davanti 
agli  occhi  tuoi?  non  torà  egli  quando  tu  an- 
drai con  noi  > onde  io,  e'I  tuo  |iO|>olo,  saremo 
renduti  ammirabili  sopra  qualunque  pojiolo 
che  titt  sopra  la  terra. 

17  II  Signore  gli  disse.  Io  farò  ancora  questo 
che  tu  dici  : conciosiacosachè  tu  abbi  trovala 
grazia  davanti  agli  occhi  miei,  e ch’io  t'abbia 
conosciuto  per  nome. 

18  E Moui  disse  al  Signore,  Deh,  fammi 
veder  la  tua  gloria. 

19  £'/  Signore  gli  disse.  Io  fatò  passare  da- 
vanti a te  tutta  la  mia  bellezza,  e griderò  il 
Nome  del  Signore  davanti  a te  : e farò  grazia 
a dii  vorrò  far  grazia,  ed  avrò  pietà  di  chi 
vorrò  aver  pietà. 

20  Ma  gU  disse.  Tu  non  puoi  veder  la  mia 
faccia  : perciochè  l’uomo  non  mi  può  vedere, 
e vivere. 

SI  Poi  gli  disse.  Ecco  un  luogo  appresso  di 
me  : fermati  adunque  sopra  quel  sasso. 

22  E,  quando  la  mia  giuria  passerà,  io  ti 
metterò  nella  buca  del  sasso,  e ti  coprirò  con 
la  mia  mano,  fiu  ch'io  sia  passato. 

23  Poi  rimoverò  la  mia  mano,  e tu  mi  ve- 
drai di  dietro  : ma  la  mia  faccia  non  si  può 
vedere. 
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Jbi'L  Signore  disse  a Moisè,  Tagliati  due  ta- 
^e  di  pietra,  simili  alle  primiere  : ed  io  scri- 
verò in  su  quelle  tavole  le  parole  ch'erano  in 
su  le  primiere,  che  tu  sjiezzasti. 

2 E sij  presto  domattina,  e sali  la, mattina  in 
sul  monte  di  Sinai,  e presentati  quivi  davanti 
a me,  in  su  la  sommità  del  monte, 

3 £ non  salga  teco  alcuno,  nè  anche  si  veg- 
ga alcuno  in  tutto'I  monte,  né  anche  pasturi 
alcun  bestiame,  minuto  o grosso,  dirincontr’  a 
questo  monte. 

4 Moisè  adunque  tagliò  due  tavole  di  pietra, 
simili  alle  primiere  : e si  levò  la  mattina  se- 
guente a buon’  ora.  e sali  in  sul  monte  di  Sinai  : 
come  il  Signore  gli  avea  comandato  : e prese 
in  mano  quelle  due  tavole  di  pietra. 

5 E’I  Signore  scese  nella  nuvola,  e si  fermò 
quivi  con  lui,  e gridò  il  Nome  del  Signore. 

6 II  Signore  adunque  passò  davanti  a lui,  e 
gridò.  Il  Signore,  il  Signore,  l’Iddio  pietoso, 
e mUericordioso,  lento  all’  ira,  e grande  in  be- 
nignità, e verità. 

7 Ch’  osserva  la  benignità  in  mille  genera- 
zioni-. che  perdona  l’iniquità,  il  misfatto,  e’I 
peccato  : il  quale  altresì  non  assolve  punto  il 
Colpevole  ansi  fa  punizione  dell'  iniquità  de’ 
padri  sopra  i figliuoli,  e sopra  i figliuoli  de’ 
figliuoli,  fino  alla  terza,  ed  alla  quarta  gene- 
razione. 

frj 


8^  Moisè  subito  s'inchinò  a terra,  ed  adorò. 
9 E disse.  Deh,  Signore  ; se  io  no  trovata 
grazia  davanti  agli  occhi  tuoi,  venga  ora  il 
Signore  nel  mezzo  ili  noi  : quetto  popolo  i vera- 
mente un  popolo  di  collo  duro  : ma  tu,  i>er- 
donaci  le  nostre  iniquità,  e’I  nostro  peccato,  e 
possedici. 

lU  F.'/  Signore  disse.  Ecco,  io  fo  patto  nel 
cosi^tto  di  tutto’l  tuo  popolo  ; io  farò  mara- 
viglie, quali  non  furono  mai  create  in  tutta  la 
terra,  ne  fra  alcuna  nazione  : e tutto’l  |X>iiolo, 
nel  mezzo  del  quale  tu  tei,  vedrà  l’opera  del 
Signore:  conciosiacosachè  quello  clrio  farò 
teco  tia  cosa  tremenda. 

11  Osserva  ituellu  ch’oggi  ti  comando.  Ecco, 

10  scaccerò  d innanzi  a te  gli  Amorrei,  ed  i 
Cananei,  e gl'llitteì.ed  i Ferezei,  e gl’llivvei, 
ed  i lebusei. 

12  Guardati  che  tu  non  facci  lega  con  gli 
abitanti  del  paese,  nel  qual  tu  eawerai:  clie 
talora  essi  non  ti  sieno  in  laccio  nel  mezzo 
di  te. 

13  Anzi  disfate  1 loro  altari,  e spezzate  le 
loro  statue,  e tagliate  i lor  boschi. 

14  Perciochè  tu  non  hai  da  adorare  altro 
dìo  : couciosiacosacbè'l  nome  del  Signore  tia 

11  Geloso  : egli  è un  Dio  geloso. 

15  Guardali  dunque  che  tu  non  facci  lega 
con  gli  abitanti  di  quel  paese;  che  talora, 
quando  essi  fornicheranno  dietro  a lor  dij,  e 
sacrificherauiio  loro,  non  ti  chiamino,  e tu  non 
mangi  de’ lor  sacrìficij, 

16  E non  prendi  delle  lor  figliuole  per  li 
tuoi  figliuoli:  e ch’esse,  fornicando  dietro  a’ 
lor  dii,  non  facciano  parimente  fornicare  ìtuoi 
figliuoli  dietro  agl’  ìddij  loro. 

17  Non  farti  alcun  dio  di  getto. 

18  Osserva  la  festa  solenne  degli  Azzimi  : 
mangia  azzimi  sette  giorni,  come  io  t’ho  co- 
mandato, nel  tempo  ordinato  del  mese  d’Abìb  : 
conciosiacosachè  nel  mese  d'Abib  tu  sij  uscito 
d'Egitto. 

19  Tutto  quello  eh’ apre  la  matrice  è mio: 
e di  tutto’l  tuo  bestiame  sarà  fatta  otlerta  per 
ricordanza  : cioè,  de'  primi  parti  del  tuo  mi- 
nuto  e del  tuo  grosso  Desti  ame. 

20  Ma  riscatta  con  un  agnello,  o con  un  ca- 
pretto, il  primogenito  deir  asino  : e se  pur  tu 
non  lo  riscatti,  fiaccagli  il  collo  : riscatta  ogni 
primogenito  d'infra  1 tuoi  figliuoli  : e non 
comparisca  alcuno  davanti  a me  voto. 

21  Lavora  sei  giorni^  e riposati  al  settimo 
giorno  ; riposati  esiandto  nel  tempo  dell’arare, 
e del  mietere. 

22  Celebra  ancora  la  festa  solenne  delle  Set- 
tìmane,  eh' è la  festa  delle  primizie  della  mieti- 
tura  del  grano;  e parimente  la  festa  solemie 
della  ricolta  (?«’ /ru/ri,  all’  uscita  dell’  anno. 

23  Tre  volte  l’anno  comparisca  ogni  mas- 
chio  tuo  davanti  alla  faccia  del  Signore,  dell’ 
Eterno  Signore  Iddio  d’israel. 

24  Perciochè  io  scaccerò  le  penti  d’innanzi 
a te,  ed  allargherò  i tuoi  confini  ; e quando  tu 
salirai  per  comparir  davanti  alla  ^cia  del 
Signore  Iddio  tuo,  tre  volte  l’anno,  niuno  sarà 
mosso  da  cupidità  per  attalire  il  tuo  paew. 

25  Scannando  il  mio  sacrificio,  non  itpan- 
dere  il  sangue  d’esso  con  pan  levitato  : e non 
sia  il  sacrificio  della  festa  della  Pasqua  guar- 
dato la  notte  infino  alla  mattina. 

26  Porta  nella  Casa  del  Signore  Iddio  tuo  le 
primizie  de’  primi  frutti  della  tua  terra.  Non 
cuocere  il  capretto  nel  latte  di  sua  madre. 

Poi  il  Signore  disse  a Moisè,  Scrivi  queste 
parole  : perciochè  su  queste  parole  io  ho  fatto 
patto  teco,  e con  Israel. 

28  E Molti  stette  quivi  col  Signore  quaranta 
giorni,  e quaranta  notti,  senza  mangiar  pane, 
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né  bere  acqua  : e’I  Signore  scrìsse  sopra  quelle 
tavole  le  parole  del  patto,  le  dieci  parole. 

S9  Ur,  quando  Moisé  scese  dal  monte  di 
Sinai,  avendo  le  due  Tavole  della  Testimoni- 
anza in  mano,  mentie  scendeva  dal  monte, 
C);li  non  sapeva  che  la  pelle  del  suo  viso  era 
divenuta  risplendente,  mentre  egli  parlava  col 
Signore. 

30  Ed  Aaron,  e tutti  i figliuoli  d'Israel,  ri- 
guardarono Moisé  ; ed  ecco,  la  pelle  del  suo 
viso  risplendeva  : onde  temettero  d'accostarsi 
a luì. 

31  Ma  Moisé  gli  chiamò  : ed  Aaron,  e tutti 
i principali  ritornarono  a lui  alla  Haunanza  : 
e Moisé  parlò  loro. 

3S  E,  dopo  questo,  tutti  i figliuoli  d'Israel 
s’accostarono,  ed  egli  comando  loro  tutte  le 
cose,  che'l  Signore  gli  avea  dette  nel  monte  dì 
Sinai. 

33  E quando  ebbe  finito  di  parlar  con  loro, 
egli  si  mise  un  velo  in  sul  viso. 

34  E quando  Moisé  veniva  davanti  alla  fac- 
cia del  Signore,  per  parlar  con  lui,  sì  toglieva 
il  velo,  6n  eh’  uscisse  fuori  : jx»,  come  era 
uscito,  diceva  a’  figliuoli  d’Israel  ciò  che  gli 
era  comandato. 

35  Ed  i figliuoli  d’Lsrael,  riguardando  la  fac- 
cia di  Moisé,  vedevano  che  la  pelle  del  suo 
viso  risplendeva.  Poi  egli  si  rimetteva  il  velo 
in  sul  viso,  fin  che  entrasse  a parlar  col  Si- 
gnore. 
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Moise  adunque  adunò  tutta  la  raunanza 
de'  figliuoli  d'Israel  ; e disse  loro.  Queste  ton 
le  cose  che’l  Signore  ha  comandate  che  si  fac- 
ciano. 

2 Lavorisi  sei  giorni,  ed  al  settimo  giorno 
siavi  giorno  santo,  il  Riposo  del  Sabato  cemsa- 
grato  al  Signore  ; chiunque  farò  in  esso  opera 
alcuna  sia  fatto  morire. 

3 Non  accendete  fuoco  in  alcuna  delle  vo- 
stre stanze  nei  giorno  del  Sabato. 

4 Poi  Moisé  disse  a tutta  la  raunanza 
de’  figliuoli  d'Israel,  Questo  I quello  che'l  Si- 
gnore ha  comandato, 

5 Pigliate  di  gneUo  ch'avete  appo  voi,  da  fate 
un  offerta  al  Signore  : chiunque  torà  d’animo 
volenteroso,  porti  itiielf  offerta  al  Signore 
oro,  ed  argento,  e rame. 

6 E violato,  e porpora,  e scarlatto,  e fin  lino, 
e pel  di  capra. 

7 E pelli  di  montone  tìnte  in  rosso,  e pelli 
di  tasso,  e legno  di  Sittim. 

8 Ed  olio  per  la  lumiera,  ed  aromati  per 
l'olio  dell’  Unzione,  e per  lo  profumo  degli 
aromati. 

Q E pietre  onichine,  e pietre  da  legare,  per 
l’Efod,  e i>er  lo  Pettorale. 

10  E tutti  gli  uomini  industriosi  che  ton  fra 
voi  vengano,  e facciano  tutto  quello  che'l  Si- 
gnore ha  comandato. 

11  II  Tabernacolo,  la  sua  Tenda,  la  sua  co- 
verta, i suoi  gratti,  le  sue  assi,  le  sue  sbarre,  le 
sue  colonne,  ed  i suoi  piedistalli. 

12  L'Arca,  e le  sue  stanghe  ; il  Coperchio,  e 
la  Cortina  da  tender  davanti, 

13  La  Tavola,  e le  sue  stanche,  e tutti  i suoi 
strumenti  : e'I  Pane  del  cospetto. 

14  E’I  Candelliere  della  lumiera,  ed  i suoi 
strumenti,  e le  sue  lampane,  e l’olio  per  la 
lumiera. 

15  È l’ Aitar  de’  profumi,  e le  sue  stanghe  : 
l’olio  dell’  Unzione,  e’I  profumo  degli  aro- 
mati,  e'I  Tappeto  dell’entrata,  per  l'entrata  del 
Tabernacolo. 

16  I.’Altar  degli  olocausti,  e la' sua  Grata  di 
rame,  e le  sue  sbarre,  • tutti  i suoi  strumenti  : 
la  Conca,  e'I  suo  piede. 
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. 17  le  corfuedel  Cortile,  le  sue  colonne,  ed 
1 suoi  piedistalli;  e'I  Tappeto  dell' entrata  del 
Cortde. 

^ 18  I pinoli  del  Tabernacolo,  ed  i pìuoli  del 
Cortile,  e le  lor  conle. 

,19  I vestimenti  del  sers'igio,  da  fare  il  servi- 
gio nel  Luogo  santo  : i vestimenti  sacri  del 
Sacerdote  Aaron,  ed  i vestimenti  de'  suoi  fi- 
huoli,  per  esercitare  il  sacerdozio. 

20  Allora  tutta  la  raunanza  de’  figliuoli  d’Is- 
rael si  parti  dal  cosjietto  di  Moisé. 

21  E tutti  coloro  il  cui  cuore  gli  sospinse,  e’I 
cui  spirito  gli  mosse  volcnterosamente,  ven- 
nero, e port^ono  Toffei-ta  del  Signore,  per 
I Oliera  del  Tabernacolo  della  convenenza,  e 
per  ogni  servigio  d’esso,  e per  li  vestimenti 
sacri. 

22  E tutte  le  persone  di  cuor  volenteroso 
vennero,  uomini,  e donne  : e portarono  fibbie, 
e monili,  ed  anella,  e fermagli;  ogni  torte 
d arredi  d'oro:  oltra  tutti  coloro  choffersero 
al  Signore  offerta  d'oro. 

23  Ed  ogni  uomo,  appo  cui  si  trovò  violato, 
o porpora,  o scarlatto,  o fin  lino,  o pel  di  ca- 
pra,  o pelli  di  montone  tìnte  in  rosso,  o pelli 
di  lasso,  ne  portò. 

24  Chiunque  potè  offerire  offerta  d'argento, 
e di  rame,  ne  portò  per  rofferta  del  Signore  : 
parimente  ciascuno,  appo  cui  siirovò  legno  di 
Sittim  perqualunq ueojKra del lavorioM  portò. 

25  E tutte  le  donne  industriose  filarono  con 
le  lor  mani,  e portarono  il  filato  del  violato,  e 
della  porpora,  e dello  scarlatto,  e del  fin 
lino. 

26.Tutte  le  donne  ancora,  il  cui  cuore  le 
sospinse  ad  adoperarsi  con  industria,  filarono 
il  1^1  di  capra. 

xj  ^ i principali  del pofolo  portarono  pietre 
onichine,  e pietre  da  legare,  per  l’Efod,  e per 

10  Pettorale. 

28  Ed  aromati,  ed  olio,  per  la  lumiera,  e 
per  rolio  dell’  Unzione,  e per  lo  profumo  de- 
gli aromati. 

29  Cosi  tutti  coloro  d’infra  i figliuoli  d’Israel, 
COSI  uomini  come  donne,  il  cui  cuore  gli  mosse 
volcnterosamente  a |>ortar  ciò  che  faceva  iitogno 
per  tutto’l  lavorio,  che’l  Signore  avea  coman- 
dato per  Moisé  che  sì  facesse,  portarono  offerte 
volontarie  al  Signore. 

30  E Moisé  disse  a’  figliuoli  d’Israel,  Vedete, 

11  Signore  ha  chiamato  per  nome  Besaleel,  fi- 
gliuol  d’Uri,  figliuol  d’IIur,  della  tribù  di 
Giuda. 

31  E l’ha  empiuto  dello  Spirito  di  Dio,  in 
industria,  in  ingegno,  in  sapere,  ed  in  ogni 
artifìcio. 

32  Eziandio  per  far  disegni  da  lavorare  in 
oro,  ed  in  argento,  ed  in  rame. 

33  Ed  in  arte  di  pietre  da  legare,  ed  in  arte 
di  lavorar  di  legno,  per  far  qualunque  lavorìo 
ingegnoso. 

34  Ed  anche  ha  messo  nell’  animo  suo  il  ca- 
pere ammaestrare  altrui  ; E con  lui  Oboliab, 
ugliuol  d’Ahisamac,  della  tribù  di  Dan. 

35  Egli  gli  ha  empiuti  d’industria,  da  far 
qualunque  lavorio  di  fabbro,  e di  disegnatore, 
e di  ricamatore  in  violato,  in  porgiora,  in  iscar- 
latto,  ed  iu  fin  lino  : e di  tessitore  : e d'artefice 
in  qualunque  lavorio,  e disegno. 

3o  Besaleel  adunque,  ed  Oholiab,  ed  ogni 
uomo  industrioso,  in  cui  il  Signore  Ha  posto 
industria,  ed  ingegno,  da  saper  lavorare,  fac- 
ciano tutto’l  lavorio  dell’  oMra  del  Santuario, 
secondo  tutto  quello  che’l  Signore  ha  coman- 
dato. 

CAP.  XXXVI. 

Jìl  Moisé  chiamò  Besaleel,  ed  Oholiab,  ed 
ogni  uomo  industrioso,  nel  cui  animo  il  Si- 
I 


ESODO,  XXXVII. 


gnore  avea  posta  industria  : ogni  uomo  il  cui 
cuore  lo  sospinse  a proflerirsi  a quel  opera, 
jier  l’aria.  , 

2 Ed  essi  tolsero  d'ìnnanzi  a Moise  tutta 
quella  offerta,  che  i figliuoli  d’Israel  aveant 
portata,  acciochè  se  ne  facesse  l’oliera  del  la- 
voro del  Santuario.  Ma  i figliuoli  d'Israel 
iMrtando  loro  ancora  ogni  mattina  alcuna  of- 
ferta volontaria  : 

3 Tutti  qiie’  maestri  artefici,  che  facevano 
tutto’l  lavorio  del  Santuario,  lasciato  ciascuno 
il  suo  lavorio  che  facevano,  vennero. 

4 E dissero  a Moisè.  1 1 popolo  porta  troppo, 
vie  più  < he  non  bisogna  i>er  lo  lavoro  dell; 
opera,  che'l  Signore  ha  comaiid.-.to  che  si 
faccia. 

5 Laonde  Moisè  comandò  che  si  facesse  an- 
dare nna  grida  per  lo  campo  : dicendo.  Non 
faccia  più  né  uomo  nè  donna  offerta  d’alcuna 
roba  per  lo  Santuario.  Cosi  si  divietò  che’l 
popolo  non  portasse  altro. 

6 Perciochè  coloro  aveano  in  quelle  robe  che 
i erano  già  portale  quanto  bastava  loro  per  far 
tutto  quel  lavorio,  ed  anche  ne  avanzava. 

7 Cosi  tutti  i maestri  artefici,  d’infra  coloro 
che  facevano  il  lavorio,  fecero  il  Padiglione  di 
dieci  teli  di  fin  lino  ritorto,  e di  violato,  e di 
porpora,  e di  scarlatto  : essi  fecero  gue'  teli 
lavorati  a Cherubini,  di  lavoro  di  disegno. 

8 La  lunghezza  d’un  telo  era  di  yentotto  cu- 
biti, e la  larghezza  di  quattro  cubiti  ; tutti  que' 
teli  erano  d'uua  stessa  misura. 

9 Ed  accoppiarono  cinque  teli  l’un  con  l’al- 
tro : parimente  accoppiarono  cinque  altri  teli 
l’un  con  l’altro. 

10  E fecero  de’  lacciuoli  di  violato  all'  orlo 
dell’  un  de’  teli,  all’  estremità  dell’  uno  degli 
accoppiamenti  : fecero  ancora  il  simigliante 
nell’  orlo  dell’  estremo  telo  nel  secondo  accop- 
piamento. 

11  Fecero  cinquanta  lacciuoli  all’uno  di 
i)ue’  teli  : e fecero  parimente  cinquanta  lacci- 
lioli  all’  estremità  del  telo  eh’  era  al  secondo 
accoppiameubr  : que*  lacciuoli  erano  l’uno  di- 
rincontro  all’  altro. 

12  Fecero  ancora  cinquanta  graffi  d’oro,  e<l 
accojipiarono  i teli  l’un  con  l'altro  con  que’ 
gram  ; e cosi  il  Padiglione  fù  giunto  in  uno. 

13  Fecero  oltr’a  ciò  de’  teli  di  pel  di  capra, 
per  Tenda  sopra’l  Padiglione,  fecero  undici 
di  que’  teli. 

14  La  lunghezza  d’uno  d’essi  era  di  trenta 
cubiti,  e la  larghezza  di  quattro  cubiti  : quegli 
undici  teli  erano  d’una  stessa  misura. 

15  Ed  accoppiarono  cinque  teli  da  parte,  e 
sei  teli  da  parte. 

16  E fecero  cinquanta  lacciuoli  all'  orlo  del 
telo  estremo  dell’  uno  degli  accoppiamenti  : ed 
altri  cinquanta  lacciuoli  all'  orlo  del  mede- 
simo telo  del  secondo  accoppiamento. 

17  Fecero  oltr'a  ciò  ci^uanta  graffi  di  rame, 
per  giugnere  insieme  la  Tenda,  acciochè  fosse 
giunta  in  uno. 

18  Fecero  ancora  alla  Tenda  una  coverta  di 
pelli  di  montone  tinte  in  rosso  : ed  una  altra 
coverta  di  pelli  di  tasso,  disopra. 

19  Poi  fecero  per  lo  Tabernacolo  Passi  di 
legno  di  Sittim,  da  esser  ritte. 

20  La  lunghezza  di  ciascuna  asse  era  di 
dieci  cubiti,  e la  larghezza  d’un  cubito  e 
mezzo. 

21  Ed  in  ciascuna  asse  v’erano  due  cardini 
da  incastrar  l’un  petto  con  l’altro  : cosi  fecero 
a tutte  Passi  del  '1  abernacoli. 

22  Fecero  adunque  Passi  jier  lo  Tabernacolo  : 
Venti  assi  per  lato  Australe,  verso’l  Mezzodi  ; 


E quaranta  piedistalli  d’argento,  per  met- 
ter sotto  quelle  venti  assi:  due  piedistalli  sotto 
ciascuna  asse,  i>er  li  suoi  due  cardini. 

24  E iier  l’altro  lato  del  Tabernacolo,  verso 
l’Aquilone,  venti  assi. 

25  Co’  lor  quaranta  piedistalli  d’argento, 
due  piedistalli  sotto  ciascuna  asse. 

26  E iier  lo  fondo  del  Tabernacolo,  verso 
l’Occidente,  fecero  sei  assi. 

27  Fecero  ancora  due  assi  i>er  li  cantoni  del 
Tabernacolo,  nel  fondo  d’esso. 

28  E quelle  erano  a due  facce  fin  da  basso  : 
e tutte  erano  ben  commesse  insieme  al  cajio  di 
ciascuna  di  queste  assi,  con  uno  anello:  teceio 
queste  due  arri  ch'erano  per  li  due  cantoui, 
a’utia  medesima  maniera. 

29  V’erano  adunque  otto  assi,  insieme  co’ 
lor  sedici  piedistalli  d’argento  : due  piedistalli 
sotto  ciascuna  asse. 

30  Fecero  oltr’a  ciò  cinque  sbarre  di  legno 
di  Sittim,  per  Passi  dell’uno  de’  lati  del  Taber- 
nacolo. 

31  Parimente  cinque  sbarre  per  Passi  dell’ 
altro  lato  del  Tabernacolo  : e cinque  sbarre 
|>er  Passi  del  fondo  del  Tabernacolo,  verso 
l’Occidente. 

32  F fecero  la  sbarra  di  mezzo,  per  traversar 
per  lo  mezzo  dell’  assi,  da  un  capo  all’  altro. 

Ì3  E copersero  d’oro  Passi,  e fecero  d’oro  i 
loro  anelli,  per  mettervi  dentro  le  sbarre  : co- 
liersero  anche  d’oro  le  sbarre. 

34  Fecero  ancora  la  Cortina  di  violato,  e di 
porpora,  e di  scarlatto,  e di  fin  lino  ritorto,  di 
lavoro  di  disemo  : la  fecero  di  lavoro  di  di 
segno  • Cherubini. 

M E fecero  per  essa  quattro  colonne  dt  legno 
di  Sittim,  e le  copersero  d’oro  : ed  i lor  capi- 
telli erano  d’oro  : e fonderono  per  quelle  colonne 
quattro  piedistalli  d’argento.  , , . 

36  Fecero  eziandio  jier  l’entrata  del  Taber- 
nacolo un  Tappeto  di  violato,  e di  porpora,  e 
di  scarlatto,  e di  fin  lino  ritorto,  di  lavoro  d. 
rica  malore  , , , 

,37  Con  le  lor  cinque  colonne,  e’  lor  capi- 
telli: e copersero  d’oro  i capitelli,  ed  i fili 
d’esse  : e fecero  loro  cinque  piedistalli  di 
rame. 
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JDE.SAI.EEL  fece  ancora  l’Arca,  ili  legno  di 
■Sittim  ; la  sua  lunghezza  era  di  due  cubiti  e 
mezzo,  e la  larghezza  d'un  cubito  e mezzo,  e 
l’altezza  d’un  cubito  e mezzo. 

2 E la  coperse  d’oro  puro,  didentro  e di- 
fuori, e le  fece  una  corona  d’oro  attorno. 

3 E le  foiidé  quattro  anelli  d’oro,  e mise 
quegli  anelli  a’  quattro  piedi  d’essa,  due  dall’ 
uno  de’  lati  d’essa,  e due  dall’  altro. 

4 Fece  ancora  delle  stanghe  di  legno  di  Sit. 
tini,  e le  coperse  d’oro. 

5 E mise  quelle  stanghe  dentro  agli  anelli, 
da’  lati  dell’  Arca,  per  i>ortarla. 

6 Fece  ancora  il  Coperchio  d’oro  puro  : e la 
sua  lunghezza  era  di  due  cubiti  e mezzo,  e la 
larghezza  d’un  cubito  e mezzo. 

7 Fece  oltr’a  ciò  due  Cherubini  d’oro  : gli 
fece  di  lavoro  tirato  al  martello,  da’  due  capi 
del  Coperchio. 

8 Un  Cherubino  nell’  uno  de’  capi  di  qu.à, 
ed  un’  altru  nell’  altro  di  là;  fece  que  Cheiu- 
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bini  tirati  del  Coi>ercliio  stesso,  da’  due  capi 
d’esso. 

9 Ed  i Cherubini  spandevano  l’ale  in  su, 
facendo  coverta  sopra'l  Coperchio  con  le  loro 
ale  : ed  aveano  le  lor  facce  volle  l’uno  verso 
l’altro  ; le  facce  de’  Cherubini  erano  verso’l 
Coperchio. 

10  Fece  ancora  la  Tavola  di  le^^no  di  Sittim  : 
la  sua  lunghezza  era  di  due  cubiti,  e la  lar- 
ghezza d’un  cubito,  e l’altezza  d’uu  cubito  e 
mezzo. 

11  £ la  coperse  d’oro  puro,  e le  fece  una 
corona  d’oro  attorno. 

12  Le  fece  eziandio  attorno  una  chiusura  di 
larghezza  d'un  palmo,  ed  a quella  sua  chiusura 
fece  una  corona  d’oro  attorno. 

13  E fondò  a quella  Tavola  quattro  aunelli 
d’oro,  e mise  quegli  anelli  a’  (Quattro  canti, 
eh’  ermu>  a’  quattro  piedi  d’  essa  Tavola. 

14  Quegli  anelli  erano  dirincontro  a quella 
chiusura,  mr  mettervi  dentro  le  stanghe,  da 
portar  la  Tavola- 

15  Fece  oltr’a  ciò  le  stanghe  di  legno  di  Sìt- 
tim,  e le  coj>erse  d’oro. 

16  Fece  ancora  d’oro  puro  i vassellamenti 
che  ^oceano  a mettere  sopra  la  Tavola,  le  sue 
scodelle,  e le  sue  coppe,  e’  suoi  bacini,  ed  i 
suoi  nappi,  co’  quali  si  doveano  far  gli  spar- 
gimenti. 

17  Fece  eziandio  il  Candelliere,  d’oro  puro  : 
egli  lo  fece  di  lavoro  tirato  al  martello  ; cosi  il 
suo  gambo,  come  i suoi  rami,  i suoi  vasi,  i 
suoi  pomi,  e le  sue  bocce,  eramt  d’un  pezzo. 

18  E v'erano  sei  rami  procedenti  da’  lati 
d'esso  ; tre  rami  dall’  uno  de’  lati  d’esso,  e tre 
dall’  altro. 

19  Nell’  uno  d’essi  rami  v'erano  tre  vasi  in 
forma  di  mandorla,  un  pomo,  ed  una  boccia, 
a ciascun  vaso  ; parimente  tre  vasi  in  lorina 
di  mandorla,  un  pomo,  ed  una  boccia  a chiscun 
vaso,  nell'  altro  ramo  ; e cosi  in  tutti  i sei  rami 
procedenti  dal  Candelliere. 

20  F,  nel  gambo  del  Candelliere  v'evatu)  quat- 
tro vasi  in  forma  di  mandorla,  co’  suoi  pomi, 
e con  le  sue  bocce. 

01  E ne’  sei  rami  procedenti  dal  Candelliere, 
vera  un  pomo  sotto  i due  primi  rami,  d’un 
pezzo  co!  Candelliere  : ed  un  pomo,  sotto  i 
(lue  altri  rami,  d’un  pezzo  col  Candelliere  : 
ed  un  pomo,  sotto  i due  altri  rami,  d’un  pezzo 
col  Candelliere. 

22  I pomi  de’  rami,  ed  i rami  loro,  erano 
d’un  pezzo  col  Candelliere  : tutto’l  Candel- 
liere era  d’un  pezzo  d’oro  puro  tirato  al  mar- 
tello. 

2.3  Fece  ancore  le  sette  lampane  d’esso,  1 suoi 
.smoccolatoi,  ed  i suoi  catinelli,  d’oro  puro. 

24  Egli  impiegò  intorno  al  Candelliere,  ed  a 
tutti  i suoi  strumenti,  un  talento  d’oro. 

25  Poi  fece  TAltar  de’  profumi,  di  legno  di 
Sittim  ; la  sua  lunghezza  era  d'un  cubito,  e la 
larghezza  d’un  cubito,  ri  eie  era  Quadrato  : e 
la  sua  altezza  era  di  due  cubiti  : e le  sue  corna 
erano  tirate  d’esso. 

26  E lo  coperse  d’oro  puro,  il  suo  coperchio, 
1 suoi  lati  d’intorno,  e le  sue  corna  : gli  fece 
eziandio  una  corona  d’oro  attorno. 

27  Gli  fece  ancora  due  anelli  d’oro,  disotto  a 

auella  sua  corona,  a’  due  suoi  cantoni,  da’  due 
e*  suoi  lati,  ■ ruoli  erano  per  mettervi  dentro 
le  stanghe,  ^r  portar  quell’  Altare  con  esse. 

28  B fece  Quelle  stanghe  di  legno  di  Sittim, 
e le  coperse  d’oro. 

29  Poi  fece  l’olio  sacro  dell’  Unzione.  e’I 
profumo  degli  aromati,  puro,  di  lavoro  di 
profumiere. 
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Poi  fece  TAltar  degli  olocausti,  di  leguo  di 
.Sittim  : la  sua  lunghuza  era  di  cinque  cubiti, 
e la  larghezza  di  cinque  cubiti,  tal  che  era 
quadrato,  e l’altezza  di  tie  cubiti. 

2 £ gli  fece  delle  coma  a’  suoi  quattro  canti, 
le  quali  erano  tirate  dall’  Altare  : e lo  coperse 
di  rame. 

3 Fece  eziandio  tutti  gli  strumenti  ilelT  Al- 
tare, i calderoni,  e le  palette,  ed  i bacini,  e le 
forcelle,  e le  cazze  : egli  fece  tutti  gli  stru- 
menti dell’  Altare  di  rame. 

4 Fece  ancora  all’  Altare  una  grata  di  rame, 
di  lavor  reticolato,  disotto  al  procinto  dell' 
Altare,  a basso,  ed  era  fino  a mezzo  l’Altare. 

5 E fondò  quattro  anelli,  i quali  egli  mise  a’ 
uattro  canti  della  grata  di  rame,  per  mettervi 
entro  le  stanghe. 

6 Fece  oltr’a  ciò  le  stanghe  di  legno  di  Sit- 
tim, e le  coperse  di  rame. 

7 E mise  quelle  stanghe  dentro  agli  anelli, 
a’  lati  dell’  Altare,  per  portarlo  con  esse  : egli 
fece  r.lliare  di  tavole,  voto. 

8 Fece  ancora  di  rame  la  Conca,  e'I  suo  piè 
di  rame,  degli  specchi  delle  donne,  ch’a  certi 
tempi  ordinati  venivano  a servire  nell'  entrata 
del  Tabernacolo  della  coiivenenza. 

9 Fece  oltr’a  ciò  il  Cortile  : dal  lato  Aus- 
trale ver^o’l  Mezzodi  v'erano  cento  rubiti  di 
cortine  di  fin  lino  ritorto,  per  lo  Cortile. 

10  t;on  le  lor  venti  colonne,  ed  i lor  venti 
piedistalli,  di  rame:  ma  i capitelli  delle  co- 
lonne, ed  i lor  lili.  erano  d’argento. 

1 1 Cosi  ancora  dal  lato  Settentrionale  v'erano 
cento  cubiti  di  cortine,  con  lor  venti  colonne,  e 
lor  venti  piedistiilli,  di  rame  : m<i  i capitelli 
delle  colonne,  ed  i lor  lili,  erano  d’argento. 

12  E dal  lato  lato  Occidentale,  v'erano  cin- 
quanta cubiti  di  cortine,  con  lor  dieci  colonne, 
e lor  dieci  piedistalli  ; ed  i capitelli  delle  co- 
lonne, ed  i lor  fili,  erano  d'argento. 

13  E dal  lato  Orientale,  verso'l  Levante, 
v'erano  cinquanta  cubiti  di  cortine. 

14  Cioè,  all'  un  de’  canti  v'erano  quindici 
cubiti  di  cortine,  con  lor  tre  colonne,  e lor  tre 
piedistalli. 

15  Ed  all’  altro  canto,  cioè,  così  di  qua,  come 
di  là  dell’  entrata  del  Cortile,  quindici  cubiti 
di  cortine,  con  lor  tre  colonne,  e lor  tre  piedi- 
stalli. 

16  Tutte  le  cortine  del  Cortile  d’intorno, 
erano  di  fin  lino  ritolte. 

17  Ed  i piedistalli,  e le  colonne  erano  di 
rame  : ma  i capitelli  delle  colonne,  ed  i lor  fili 
erano  d’argento  : tutte  le  colonne  del  Cortile 
aveano  i capitelli  coperti  d’argento  : ma  i lor 
fili  erano  d’argento. 

18  lece  ancora  all’  entrata  del  Cortile  un 
tappeto  di  lavoro  di  ricamatore,  di  violato,  e 
di  (Kirpora,  e di  scarlatto,  e di  fin  lino  ritorto, 
di  venti  cubiti  di  lunghezza,  e di  cinque  cubiti 
d'altezza,  nella  larghezza,  corrispondente  alle 
cortine  del  Cortile. 

19  Con  le  iòr  quattro  colonne,  e’  lor  quattro 
piedistalli,  da  rame  : ma  i lor  capitelli  erano 
d'argento  : esse  aveano  i lor  capitelli  coperti 
d'argento,  ma  i lor  fili  erano  d’argento. 

2u  E fece  tutti  i piuoli  del  Tabernacolo,  0 
del  Cortile  d’intorno,  di  rame. 

21  Queste  son  le  somme  delf  oro.  deir  ar- 
gento, e del  rame,  impiegate  intorno  al  Taber- 
nacolo della  'Testimonianza,  ie  quali  furono 
fatte  d’ordine  di  Moisé,  per  opera  de’  laviti, 
sotto  la  condotta  d'Itamar,  figliuol  del  Sacer- 
dote Aaron. 

22  Dellequali  Besaleel. figliuol d’Uri, figliuol 


ESODO, 

d’IIur,  della  tribù  di  Giuda,  fere  tutte  quelle 
ro>e  clie’l  Signore  avea  comandate  a Mois«5. 

Insieme  con  Oholiab,  figliuol  d'Ahisa- 
mac,  della  tribù  di  Dan,  ed  altri  fabbri,  e db 
segnatori,  e ricamatori  in  violato,  ed  in  por- 
pora, ed  in  iscarlatto,  ed  in  fin  lino. 

24  Tutto  l'oro,  che  fù  impiegato  nell'  opera, 
in  tutto'l  lavorio  del  Santuario:  l’oro  di  quell 
offerta  /il  ventinove  talenti,  e settecentreiita 
sicli,  a siclo  di  Santuario. 

25  E rargeiito  degli  annoverati  d'infra  la 
raunanza/ii  cento  talenti,  e mille  Mttecenset. 
tantacinque  sicli,  a siclo  di  Suntuario. 

é6  Prendendo  un  didramma  per  testa  ch’è  la 
metà  d’un  siclo,  a siclo  di  Santuario,  da  chiun- 
que passava  fra  gli  annoverati,  dall’  età  di 
venti  anni  in  su,  t qualt  furono  seicento  tremi- 
la, cinquecento  cinquanta. 

27  Di  questo  argento  cento  talenti  furono 
per  fondere  i piedistalli  del  Santuario,  ed  i 
piedistalli  della  Cortina:  cento  talenti  [ler  cen- 
to piedistalli,  un  talento  per  piedistallo. 

E con  que’  mille  settecensettantacinque 
ticU,  egli  fece  i capitelli  alle  colonne,  e coperse 
i lor  capitelli  ; e fece  loro  de’  fili. 

29  E'I  rame  dell’  offertagli  settanta  talenti,  e 
dumila  quattrocento  sicli. 

30  E d’esso  fece  i piedistalli  dell  entrata  del 
Tabernacolo  della  convenenza,  e l’Altar  di 
rame,  e la  sua  grata  di  rame,  e tutti  gli  stru- 
menti dell'  Altare. 


Sortile  d’iutomo. 


CAP.  XXXIX. 

Poi  del  violato,  e della  porpora,  e dello  Mar- 
latto.  coloro  fecero  i vestimenti  del  servigio, 
per  fare  il  ministerio  nel  Santuario  : ed  anche 
fecero  i vestimenti  sacri  per  Aaron  : come  il 
Signore  avea  comandato  a Moisé. 

i Fecero  adunque  l’Efod,  doro^  di  violato, 
e di  piorpora,  e di  scarlatto,  e di  fin  lino  ri- 
3  Ed  assottigliarono  delle  piastre  d oro,  e le 
tagliarono  per  fila,  per  metterle  in  opera  per 
mezzo’l  violato,  e per  mezzo  la  porpora,  e per 
mezzo  lo  scarlatto,  e per  mezzo  1 hn  lino,  in 

lavoro  di  disegno. , 

4 E fecero  a quello  degli  omerali  che  sac 
coppiavano  insieme:  é cosi  V Pfod  era  accop- 
piato da’  suoi  due  capì.. 

3 E’I disegno  del  fregio  ch’era  sopra  1 Efod, 
era  tirato  dell’  Efod  istesso,  e del  medesimo 
lavoro,  d’oro,  e di  violato,  e di  porpora,  e di 
scarlatto,  e di  fin  lino  ritolto  : come  il  Signore 
avea  comandato  a MoUè.  . 

6 Lavorarono  ancora  le  pietre  onichine,  in 
torniate  di  castoni  d’oro,  nelle  quali  erano 
scapiti  i nomi  de’  tìgliuoli  d Israel,  a lavoro 
d'intagli  di  suggello. 

7 E le  misero  sopra  gli  omerali  dell  Efoc  . 
por  esser  pietre  di  ricordanza  per  li  figliuoli 
dTsrael  : come  il  Signore  avea  comandato  a 

^8 'lacero  oltr’a  ciò  il  Pettorale,  ih  lavoro  di 
disegno,  e dell’istesso  lavoro  dell  Efod,  d oro, 
di  violato,  e di  porpora,  e di  scarlatto,  e di  fin 
liuo  ritorto.  , , , . , 

9 II  Pettorale  era  quadrato,  ed  essi  lo  fecero 
doppio  : la  sua  lunghezza  era  d'una  spanna, 
e la  sua  larghezza  d una  spanna  : ed  era  dop- 

*^*lÓ  Ed  incastrarono  in  esso  quattro  ordini  di 
pietre  : nel  primo  v^era  un  sardonio,  un  topazio, 
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XXXIX. 
ed  uno  smeraldo. 

11  E nel  secondo  ordine  r'ero  un  carbonchio, 
un  zaffiro,  ed  un  diamante. 

12  E nel  terzo  ordine  v'era  un  liguriu,  un 

agata,  e<l  un  amatista,  . . 

13  E.  nel  quarto  ordine  v'era  un  grisolito, 
una  pietra  onichina.  cd  un  diaspro.  Queste 
pietre  erano  legate  in  oro,  ciascuna  nel  suo 
castone. 

14  E quelle  pietre  erano  in  numero  di  do- 
dici. secondo  i nomi  de’  figliuoli  d’Israel  : in 
ciascuna  d'esse  era  scolpito,  a lavoro  d'intagli 
di  suggello,  il  suo  nome,  per  le  dodici  tribù. 

15  Fecero  ancora  al  Pettorale  le  catenelle, 
d’oro  puro,  a capì,  di  lavoro  intorcicchiato. 

lò  Fecero  oltr’a  ciò  due  castoni  d’oro,  e due 
fìbbie  d’oro  : misero  eziandio  due  anelli  a due 
capi  del  Pettorale. 

17  Poi  attaccarono  quelle  due  catenelle 
d’oro  intorcicchiate  a que’  due  anelli,  a’  capi 
del  Pettorale. 

18  Ed  i due  capi  dell’  altre  due  catenelle  ■ 
intorcicchiate  gli  attaccarono  a que’  due  ca- 
toni, i quali  essi  misero  sopra  gli  omerali  dell 
Efod,  ìli  su  la  parte  anteriore  d’esso. 

19  Fecero  ancora  due  annelli  d oro,  1 quali 
misero  agli  altri  due  capi  del  Pettorale,  all 
orlo  d’esso,  ch’ara  allato  aU'Efod,  in  dentro. 

00  Fecero  oltr’a  ciò  due  anelli  d’oro,  e gli 
misero  a’  due  omerali  dell’  Efod,  disotto,  nella 
parte  anteriore  d’esso,  allato  alla  giuntura 
■‘'esso,  disopra  al  fregio  lavorato  dell’Efod. 

21  E serrarono  il  Pettorale  da’  suoi  anelli 
agli  anelli  dell’  Efod,  con  una  bendella  di  vio- 
lato ; in  modo  ch’egli  era  disopra  del  fregio 
lavorato  dell’  Efod,  e non  poteva  esser  tolto 
d’in  su  l'Efod  : come  il  Signore  avea  coman- 
di^ a Mois^. 

02  Fecero  ancora  il  Manto  dell’  Efod,  di  la- 
voro tessuto,  tutto  dì  violato. 

23  E nel  mezzo  di  quel  Manto  v'era  una 
scollatura,  simile  ad  una  scollatura  di  corazza, 
avendo  un’  orlo  attorno,  acciochi  non  si  schì- 

24  F.d  alle  fimbrie  d’esso  Manto  d'intorno, 
fecero  delle  melagrane  di. violato,  e di  por- 
pora, e dì  scarlatto,  a fila  ritorte. 

23  Fecero  ancora  de’  sonagli  d’oro  puro,  e 
misero  que’  sonagli  \>er  mezzo  quelle  iiiela- 
grane,  alle  fimbrie  del  Manto  d’intorno,  mesco. 
laudogti  con  le  melagrane. 

C6  E mettendo  un  sonaglio,  poi  una  mela- 
grana : un  sonaglio,  poi  una  melagrana,  alle 
fimbrie  del  Manto  d ogn’iiitonio,  per  tare  il 
ministerio  ; come  il  Signore  avea  comandato  a 

27  Fecero  ancora  le  toniche  di  fin  lino,  di 
lavoro  tessuto,  per  Aaron,  e per  li  suoi  figli- 

28  Fecero  parimente  la  Benda  di  fin  lino,  e 
gli  ornamenti  delle  mitrie,  altresì  di  hn  Imo  : 
e le  calze  line,  di  fin  lino  ritorto.  . . 

29  Fecero  ancora  la  Cintura,  di  hn  imo  ri- 
torto, e di  violato,  e di  porpora,  e di  scarlatto, 
di  lavoro  di  ricamatore  : come  il  Signore  avea 
comandato  a Moisè. 

.'IO  Fecero  ancora  la  lama  della  sacra  corona, 
d’oro  puro  : e scrissero  sopra  essa,  in  isciìtura 
d’intagli  di  suggello,  LA  SAN'ÌTiA  DEL 
SIGÌiORE.  

31  E misero  a quella  una  bendella  di  violato, 
per  metterla  in  su  la  Bèndiu  disopra  : come  il 
Signore  avea  comandato  a Moisè. 

32  Cosi  fù  finito  tutto’l  lavorio  del  Padi- 
glione, e del  Tabernacolo  della  convenenza  s 
ed  i figliuoli  d’Israel  fecero  intei-amente  se- 
condo che'l  Signore  avea  comandato  a Moisè. 

33  Poi  portarono  a Moisè  la  Tenda,  il  Taber- 


aacolo,  e tutti  i suoi  urreJi,  i suoi  gratti,  le  sue 
assi,  le  sue  sbarre,  le  sue  colonne,  ed  i suoi 
pieuistilli. 

34  E la  coverta  delle  pelli  di  montone  tinte 
in  rosso,  e la  coverta  delle  (>eli  di  tasso,  e la 
Cortina  da  tendere  davanti  al  Luogo  san- 
tissimo. 

3ó  I.’Arca  della  Testimonianza,  e te  sue 
stanghe:  ed  il  Coperchio. 

3ti  La  Tavola,  e tutti  i suoi  strumenti  : e'I 
pane  del  cospetto. 

37  11  Candelliere  puro,  e le  sue  lampane  da 
tenere  in  ordine  del  continuo;  e tutti  i suoi 
strumenti,  e l’olio  per  la  lumiera. 

3d  E l’Altare  d’oro,  e l’olio  dell’  Unzione,  ed 
il  profumo  degli  aromati,  ed  il  Tappeto  dell’ 
entrata  del  Tal^rnacolo. 

39  L’Altar  di  rame,  e la  sua  grata  di  rame, 
le  sue  sbarre,  e tutti  i suoi  strumenti  : la  Conca, 
ed  il  suo  piede. 

40  Le  cortine  del  Cortile,  le  sue  colonne,  e’ 
suoi  piedistalli  : ed  il  Tappeto  per  l’entrata 
del  Cortile  : le  funi  d’esso  cortile,  ed  i suoi 
piuolì,  e tutti  gli  arredi  dell’  opera  della  Tenda 
del  Tabernacolo  della  convenenza. 

41  I vestimenti  del  servigio,  per  fare  il  mi. 
nisterio  nel  Santuario  : i vestimenti  sacri  per  lo 
Sacerdote  Aaron,  ed  i vestimenti  de’  suoi  figli- 
uoli, per  esercitare  il  sacerdozio. 

42  1 figliuoli  d’israel  fecero  tutto’l  lavorio, 
interamente  secondo  che’l  Signore  avea  coman- 
dato a Moisè. 

43  E Moisé  vide  tutta  l’opera  : ed  ecco,  essi 
l’aveauo  fatta,  come  il  Signore  avea  coman- 
dato. £ Moise  gli  benedisse. 


CAP.  XL. 

E’L  Signore  parlò  a Moisé  : dicendo, 

2 Nel  primo  giorno  del  primo  mese  rizza  la 
Tenda  del  Tabernacolo  della  convenenza. 

3 E mettivi  dentro  l’Arca  della  Testimoni- 
anza, e tendi  la  Cortina  davanti  all’  Arca. 

4 Poi  portavi  dentro  la  'l’avola  ed  ordina  ciò 
che  dee  essere  ordinato  in  quella  : portavi  pari- 
mente il  Candelliere,  ed  accendi  le  sue  lam- 
pane. 

5 E metti  l’Altar  d'oro  per  li  profumi  d.a- 
vanti  all’  Arca  della  l'estimonianza  : metti 
eziandio  il  Tappeto  all’  entrata  del  Taber- 
nacolo. 

6 E metti  l’Altar  degli  olocausti  davanti  all’ 
entrata  della  Tenda  del  Tabernacolo  della  con- 
venenza. 

7 E metti  la  Conca  fra’l  Tabernacolo  della 
convenenza,  e l’Altare  : e mettivi  dentro  dell’ 
acqua. 

8 Dispuoni  ancora  il  Cortile  d’intorno,  e 
metti  il  Tappeto  all’  entrata  del  Cortile. 

9 Poi  piglia  l’olio  dell’  Unzione,  ed  ungine 
il  Tabernacolo,  e tutto  quello  che  vi  sarà  den- 
tro; e consagralo,  con  tutti  i suoi  arredi;  e 
sarà  cosa  sanbi. 

10  Ungi  parimente  l'Altar  degli  olocausti,  e 
tutti  i suoi  strumenti,  e consagra  l’Altare  : e 
sarà  cosa  santissima. 

11  Ungi  ancora  la  Conca,  e’I  suo  piè,  e cou- 
sagrala. 

12  Poi  fa  accostare  Aaron,  ed  i suoi  figli- 
uoli, all’  entrata  del  Tabernacolo  della  con- 
venenza : e lavagli  con  acqua. 

13  E fa  vestire  ad  Aaron  i vestimenti  sacri, 
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ed  ungilo,  e consagralo:  e cosi  amministrimi 
egli  il  sacerdozio. 

14  Fa  eziandio  accostare  i suoi  figliuoli,  e fa 
lor  vestir  le  toniche. 

15  Ed  ungigli,  come  tu  avrai  unto  il  p,adre 
loro  : e cosi  amministrinmi  il  sacerdozio  : e 
la  loro  Unziaiie  sarà  loro  per  sacerdozio  per- 
petuo per  le  lor  generazioni. 

lo  E Moisè  fece  interamente  come’l  Signore 
gli  avea  comandato. 

17  E nell’  anno  secondo,  nel  primo  giamo 
del  primo  mese,  tu  rizzato  il  l'abernacolo. 

la  Moise  adunque  rizzò  il  l'abernacolo  : e, 
irosati  i suoi  piedistalli,  dispose  le  sue  assi,  e 
VI  mue  le  sbarre,  e rizzo  le  sue  colonne. 

ly  E stese  la  Tenda  sopra’l  Tabernacolo,  e 
pose  la  coverta  della  lèiida  sopra  essa  al  di- 
sopra : come  il  .Signore  gli  avea  comandato. 

20  Poi  prese  la  Testimonianza,  e la  pose  den- 
tro all’  Arca:  e mise  le  stanghe  all’  Arca:  e 
posò  il  Coperchio  in  su  l’Arca,  disopra. 

21  E porto  l’Arca  dentro  al  Taliernacolo,  e 
mise  la  Cortina  che  s’avea  da  tender  davanti, 
e la  tese  davanti  all’  Arca  della  Testimonianza  : 
come  il  Signore  gli  avea  comandato. 

22  Poi  mise  la  l'avola  nel  l’aberriacolo  della 
convenenza,  dal  lato  Settentriciiale  del  Taber- 
nacolo, di  tuori  della  Cortina. 

23  E mise  per  ordine  sopra  essa  i pani  che 
s aveano  da  tenete  in  ordine  davanti  al  Si- 
gnore : come  il  Signore  gli  avea  comandato. 

24  Poi  mise  il  Candelliere  nel  Tabernacolo 
della  convenenza,  dirimpetto  alla  Tavola,  dal 
lato  Australe  del  Tabernacolo. 

25  Ed  luicese  le  lampane  davanti  al  Signore  : 
coinè  il  Signore  gli  avea  comandato, 

26  Poi  mise  l’Altar  d’oro  nel  Tabernacolo 
della  convenenza,  davanti  alta  Cortina. 

27.  E bruciò  sopra  esso  il  profumo  degli  aro- 
m.ati  : come  il  Signore  gli  avea  coinanitato. 

28  Poi  mise  il  'Tappeto  all’  entrata  del  Taber- 
nacolo. 

1 S l'Altar  degli  olocausti  all’  entrata 
della  Tenda  del  'Tabernacolo  della  convenenza  ; 
ed  ofterse  sopra  esso  l’olocausto,  eTofi’erta: 
come  il  Signore  gli  avea  comandato. 

30  E pose  la  Conca  fra’l  'Tabernacolo  della 
convenenza,  e l’Altare  : e vi  mise  dentro  dell’ 
acqua,  da  lavare. 

31  E Moisè,  ed  Aaron,  ed  i suoi  figliuoli,  se 
ne  lavar.iuo  le  mani,  e’  piedi. 

32  Quando  entravano  nel  Tabernacolo  della 
convenenza,  e quando  s’accostavano  all’  Altare, 
si  lavavano  : come  il  Signore  avea  comandato 
a Moisè, 

3.1  Poi  rizzò  il  Cortile  d'intorno  al  Taberna- 
colo, ed  all’  Altare  : e mise  il  'J'appeto  all’  en- 
tr&ta  del  Cortile.  Così  Moisè  fornì  l’opera. 

34  E la  nuvola  coperse  il  Tabernacolo  della 
convenenza,  e la  gloria  del  Signore  empiè  il 
1 abernacolo. 

.W  E Moisè  non  potè  entrare  nel  Tabernacolo 
della  convenenza;  conciofossecosaché  la  nu- 
vola SI  fosse  posata  sopra  esso,  e la  gloria  del 
Signore  empiesse  il  Tabernacolo, 

30  Or,  quando  la  nuvola  s’alzava  d’in  sul 
labernacolo,  i figliuoli  d’israel  si  partivano  : 
ciò  avvenne  in  tutte  le  lor  mosse, 

. 37  E,  quando  la  nuvola  non  s’alzava,  non 
si  partivano,  fino  al  giorno  ch'ella  s’alzava. 

38  Perciocliè  la  nuvola  del  Signore  era  di 
iorno  sopra’l  Tabernacolo,  ed  uu  fuoco  v’era 
i notte,  alla  vista  di  tutta  la  casa  d’israel,  in 
tutti  i lor  viaggi. 


Il  LEVITICO,  Terzo  Libro  di  MOISE. 


CAP.  I. 

Ori’  il  Signore  chiamò  Moi^i,  e parlò  a lui 
dal  Tahemacolo  della  convenenza:  dicendo, 

2 Parla  a’  tìgliiioli  d’ Israel,  e di  loro,  Qiiatv- 
do  alcun  di  voi  offerirà  una  ofl'erta  al  Signore, 
M vuelta  h d'animali,  ofl'erite  le  vostre  offerte 
di  buoi,  o di  pecore,  o di  capre. 

3 Se  la  sua  offerta  i olocausto  di  buoi,  offe- 
risca queir  animale  maschio,  senza  difetto  : 
offeriscalo  all’  entrata  rfel  Tabernacolo  della 
convenenza;  acciochò  quello  sia  gradito  per 
lui  davanti  al  Signore, 

4 K posi  la  mano  in  su  la  testa  dell'  olocau- 
sto : ed  esso  sarà  gradito,  per  far  purgamento 
del  peccato  per  lui. 

5 Poi  quel  bue  sarà  scannato  davanti  al  Si- 
gnore : ed  i figliuoli  d’Aaron,  sacerdoti,  tie 
offeriranno  il  sangue,  e lo  spanderanno  in  su 
l’Altare  ch’è  air  entrata  del  l'abemacolo  della 
convenenza,  attorno  attorno. 

6 Poi  l'olocausto  sarà  scorticato,  e tagliato 
a pezzi. 

7 Ed  i figliuoli  del  -Sacerdote  Aaron  mette- 
ranno il  fuoco  sopra  l’Altare,  ed  ordineranno 
le  legne  in  sul  fuoco, 

8 F,  poi  i figliuoli  d'Aaron,  sacerdoti,  ordi- 
neranno que’  pezzi,  il  capo,  e la  corata,  rapra 
le  legne  che  saranno  in  sul  fuoco,  il  qual  sarà 
sopra  l’Altare. 

9 Ma  si  laveranno  rinteriora.  e le  gamlie  di 
quel  tue.  E'I  sacerdote  farà  ardere  tutte 
queste  cose  sopra  l’Altare,  in  olocausto,  in 
offerta  soave  fatta  per  fuoco,  di  soave  odore 
al  Sinore. 

10  E se  Pofferta  d’esso  per  l’olocansto  à del 
minuto  bestiame,  di  pecore,  o di  capre,  offe- 
risca quell’  animale  maschio,  senza  difetto. 

11  E scannisi  dal  lato  Settentrionale  dell’  Al- 
tare, davanti  al  Signore  : e spandaiine  i figli- 
uoli d’Aaron,  sacerdoti,  il  sangue  sopra  l’Al- 
tare, attorno  attorno. 

12  Poi  taglisi  a pezzi,  i quali,  insieme  con  la 
testa,  e la  corata,  il  sacerdote  metterà  per  or- 
dine sopra  le  legne  che  saranno  il  sul  fuoco,  il 
qual  sarà  sopra  l’Altare. 

13  Ma  lavinsi  rinteriora,  e le  gambe,  con 
acqua  : e’I  sacerdote  offerirà  tutte  queste  cose, 
e le  farà  ardere  sopra  l’Altare.  Quest’è  un 
olocausto,  una  offerta  fatta  per  fuoco,  di  soave 
odore  al  -Signore. 

14  E se  la  sua  offerta  al  Signore  è olocausto 
d’uccelli,  offerisca  la  sua  offerta,  di  tortole, 
overo  di  pìppioni. 

15  lai  offerisca  il  sacerdote  quell’  olocausto 
sopra  l’Altare:  e,  torcendogli  il  collo,  gli 
spicchi  il  capo,  e faccialo  ardere  scora  rAltare; 
e spremasene  il  sangue  all'  un  de’  lati  dell’ 
Altare. 

Itì  Poi  tolgasene  il  gozzo,  e la  piuma,  e git- 
tinsi  quelle  co->e  allato  all’  Altare,  verso  Ori- 
ente, nel  luogo  delle  ceneri. 

17  Poi  fenda  il  sacerdote  f ncecllo  (>er  le  sue 
ale.  senza  partirlo  in  due  ; e faccialo  ardere 
sopra  l’Altare,  sopra  le  legne  che  saranno  in 
sul  fuoco.  Uiiest’e  un’  olocausto,  una  offerta 
tàtta  i>er  fuoco,  di  soave'  odore  al  -Signore. 
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CAP.  II. 

Quando  alcuna  persona  offerirà  offeita  di 
panatica,  sia  la  sua  offerta  fior  di  farina  : • 
spanda  sopra  essa  dell’  olio,  e mettavi  sopra 
dell’  incenso. 

2 E poitilii  a*  figliuoli  d'Aaron,  sacerdoti  : e 
prenda  il  sarerdote  una  piena  menata  del  fior 
di  farina,  e dell’  olio  d’essa,  insieme  con  tutto’l 
suo  incenso  : e faccia  bruciar  quelle  cosa.  cAa 
son  la  ricordanza  di  quell’  offerta,  in  su  l’Altare. 
Questa  i un  offerta  retta  per  fuoco,  di  soave 
odore  al  Signore. 

3 E sia  il  rimanente  di  quell’  offerta,  d’Aaron, 
e de’  suoi  figliuoli  : i cosa  santissima,  d’infra 
l’off  erte  che  s’ardono  al  Signore. 

4 E quando  fu  offerirai,  per  offerta  di  pa- 
natica, alcun  cosa  cotta  al  {oTno,nfferisci  focacce 
azzime’  di  fior  di  farina,  intrise  con  olio  : o 
schiacciate  azzime,  unte  con  olio. 

5 E se  la  tua  offerta  i di  cose  di  panatica, 
cótte  in  su  la  tegghia,  sia  di  fior  di  farina,  in- 
trisa con  olio,  senza  lievito. 

6 Spartiscila  in  pezzi,  e spandi  sopra  essa 
dell’  olio.  Ella  è offerta  di  panatica. 

7 £ se  la  tua  offerta  i di  cose  di  panatica 
cotte  nella  padella,  facciasi  di  fior  di  farina, 
con  olio. 

8 E porta  al  Signore  quell’  offerta  che  sar.à 
fatta  di  quelle  cose  : e jiresentala  al  sacerdote, 
ed  egli  rechila  in  su  l’Altare. 

9.  E levine  il  sacerdote  la  ricordanza  d’essa, 
e facciala  bruciare  in  su  l'Altare,  in  offerta 
fatta  per  fuoco,  di  soave  odore  al  .Signore. 

lU  E ila  il  rimanente  dell'  offerta,  d’Aron, 
e de’  suoi  figliuoli  : è cosa  santissima,  d'ilifra 
l’offerte  che  s’ardono  al  -Signore. 

11  Ninna  offerta  di  (uinatica,  che  voi  offeri- 
rete al  Signore,  non  facciasi  con  lievito  : per- 
ciochè  VOI  non  dovete  fare  ardere  alcun  lievito, 
né  alcun  mele,  in  offerta  fatta  par  fuoco  al 
-Signore, 

12  Ben  potrete  offerir  quelle  cose  per  offeifa 
di  primizie  al  Signore  : ma  non  sieno  iioste  in 
su  l'Altare,  per  odor  soave, 

13  K sala  ogni  tua  offerta  di  panatica  con 
sale  ; e non  lasciar  venir  meuo  il  sale  del  pat- 
to  del  Signore  d'in  su  le  tue  offerte  : offerisci 
del  sale  sopra  ogni  tua  uffeita. 

14  E M tu  offerisci  al  -Signore  offerta  di  pri- 
mizie di  panatica,  offerisci  spighe  fresche  arro- 
stite al  fuoco  ; granelli  sfregolati  di  fior  di 
frumento,  per  offerta  delle  tue  primizie. 

15  E spandi  sopra  essa  dell’  olio,  e dell’  in- 
censo : ella  è offerta  di  panatica. 

16  E faccia  il  sacerdote  bruciar  la  ricordanza 
d’essa,  insieme  con  tutto’l  suo  incenso,  in  of- 
ferta fatta  per  fuoco  al  Signore. 


CAP.  III. 

-E  -SE  Tofferfa  d'alciino  è sacrificio  da  render 
grazie,  se  egli  l’offerisce  del  grosso  bestiame, 
maschio  o femmina  che  quella  bestia  sia,  ot- 
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feriscala  senza  difetto,  nel  cospetto  del  Sigriore. 

2 E posi  la  mano  in  sul  capo  della  sua  of- 
ferta: e scannisi  quello  all’  entrata  del  Taber- 
nacolo della  convenenza;e  spandaniie  i fiuliuoli 
d’ Aaron,  sacerdoti,  il  sangue,  in  su  l’Altare 
attorno  attorno. 

3 Poi  ofi'erisca  il  tacerdou,  del  sacrificio  da 
render  grazie,  ciò  che  s’ha  da  ardere  al  Signore: 
cioi,  il  grasso  che  cuopre  l’interiora,  e tutto’l 
grasso  che  i sopra  l’interiora. 

4 Ed  i due  arnioni,  e'I  grasso  che  i sopra 
essi,  e quello  che  i sopra  i fianchi  : e levi  la 
rete  chee  sopra’l  legato,  insieme  con  gli  arnioni. 

5 Ed  i figliuoli  d’Aaron  faccianla  bruciare 
in  su  l’Altare,  sopra  l'olocausto  che  farà  sopra 
le  legne,  le  quali  saranno  in  sul  fuoco  : in  of- 
ferta fatta  per  fuoco,  di  soave  odore  al  Signore. 

fi  E se  roft'erta  d’alcuno  per  sacrifìcio  da 
render  grazia  al  Signore,  é del  minuto  besti- 
ame, maschio,  o femmina,  offeriscala  senza 
difetto. 

7 Se  egli  offerisce  per  sua  offerta  una  pe- 
cora, offerisca  nel  cospetto  del  Signore. 

8 ki  posi  la  mano  in  sul  capo  della  sua  of- 
ferta : e scannisi  quella  all’  entrata  del  Taber- 
nacolo della  convenenza:  e spandanne  i fi- 
gliuoli d’Aaron  il  sangue  in  su  l’Altare,  attorno 
attorno. 

9 E oflTerisca  il  sacerdote  di  ciuel  sacrifìcio  da 
render  grazie,  ciò  che  s'ha  da  ardere  al  Si- 
gnore : ctol,  il  grasso,  e la  coda  intiera,  la  quale 
spicchisi  appresso  della  schiena  ; e I grasso 
che  cuopre  l'interìora,  e tutto'l  grasso  che  t 
sopra  l'interiora. 

10  Ed  i due  arnioni,  e'I  grasso  che  i sopra 
essi,  che  è sopra  i fianchi  : e levi  la  rete  che  è 
sopra’l  fegato,  insieme  con  gli  arnioni. 

11  E fitccìa  il  sacerdote  bruciar  quel  grasso 
in  su  l’Altare,  in  cibo  d’offerta  fatta  i*r  fuoco 
al  Signore. 

IS  E,  se  l'offerta  d’alcuno  é capra,  offeriscala 
nel  cospetto  del  Signore. 

13  E posi  la  mano  sopra’l  capo  d'essa,  e 
scannisi  davanti  al  Tabernacolo  della  conve- 
neiiza  : e spandanne  i figliuoli  d’Aaron  il 
sangue  in  su  l'Altare,  attorno  attorno. 

14  l‘oi  ofl’eriscane  il  sacerdote  l'ofierta  che 
dee  esser  fatta  per  fuoco  al  Signore  : cioi,  il 
grasso  che  cuopre  l'interiora,  e tutto’l  grasso 
che  è sopra  l’interiora. 

1.5  Ed  i due  arnioni,  insieme  col  grasso  che 
i sopra  essi,  che  è sopra  i fianchi  : e levi  la 
rete  che  è sopra’l  fegato,  insieme  con  gli  ar- 
nioni. 

Ifi  E faccia  il  sacerdote  bruciar  queste  cose  in 
su  l’Altare,  in  cibo  d’ofterta  fatta  per  fuoco, 
di  soave  odore.  Ogni  grasso  appartiene  al 
Signore. 

17  Questo  sia  uno  statuto  perpetuo,  per  le 
vostre  generazioni,  in  tutti  le  vostre  abita- 
zioni. Non  mangiate  alcun  sangue,  né  alcun 
grasso. 


CAP.  IV. 

Il  Signore  parlò  ancora  a Moìsé  : dicendo, 

2  Parla  a’  figliuoli  d’Israel  : dicendo.  Quan- 
do alcuna  persona  avrà  jicccato  per  errore,  ed 
avrà  fatto  alcuna  di  tutte  quelle  cose  che’l 
Signore  ha  vietate  di  fare  : 

fio 
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3 Se’l  Sacerdote  unto  é quel  ch’avrà  (leccato, 
onde  il  popolo  sia  renduto  colpevole,  offerisca 
al  Signore,  per  lo  peccato  suo,  il  quale  egli 
avrà  commesso,  un  giovenco  senza  difetto,  per 
sacri^io  mr  lo  (leccato. 

4 Ed  adduca  quel  giovenco  all’  entrata  del 
Tabernacolo  della  convenenza,  davanti  al  Si- 
gnore : e (losi  la  mano  in  sul  capo  d’esso,  • 
scannisi  nel  cospetto  del  Signore. 

5 Poi  prenda  il  Sacerdote  unto  del  sangue 
del  giovenco,  e portilo  dentro  al  Taberuacolu 
della  convenenza. 

6 Ed  intinga  il  Sacerdote  il  dito  in  quel 
sangue  sette  volte  nel  cospetto  del  Signore,  da- 
vanti alla  Cortina  del  Santuario. 

7 E metta  il  .Sacerdote  di  quel  sangue  in  su 
le  corna  dell'  Aitar  de'  profumi  degli  aromati, 
die  i nel  Tabernacolo  della  convenenza,  nel 
cospetto  del  Signore  ; e spanda  tutto’l  rimts 
nenie  del  sangue  del  giovenco  appiè  dell’  .41. 
tar  degli  olocausti,  che  i all'  entrata  del  l'a- 
bemacolo  della  convenenza. 

8 E levi  dal  giovenco  del  sacrificio  per  lo 
peccato  tutto’l  grasso  d'esso  : il  grasso  die 
cuopre  l’interiora,  e tutto’l  grasso  che  i sopra 
l’interiora. 

9 Ed  i due  arnioni,  e’I  grasso  che  è sopra 
essi,  che  é sopra  i fianchi  : levi  parimente  con 
gli  arnioni  la  rete  càe  è sopra'l  fegato. 

10  Come  queste  cose  si  levano  dal  bue  del 
sacrificio  da  render  grazie  : e facciale  il  Sacer- 
dote bruciare  sopra  PAltar  degli  olocausti. 

11  Ma,  quant  è alla  pelle  del  giovenco,  e tut- 
ta la  sua  carne,  insieme  col  capo,  e con  le 
gambe,  e le  sua  interiora,  ed  il  suo  sterco  : 

12  E tutto’l  giovenco,  portilo  fuor  del  campo, 
in  luogo  mondo,  dove  si  versano  le  ceneri  : e 
brucilo  col  fuoco  sopra  delle  legne  : brucisi  là 
dove  si  versano  le  ceneri. 

13  E se  tutta  la  raunànza  d’ Israel  ha  peccato 
per  errore,  senza  ch’ella  se  ne  sia  avveduta  : ed 
ha  fatta  alcuna  di  tutte  quelle  cose  die’l  Si- 
gnore ha  vietate  di  fare  : onde  sia  caduta  in 
colpa. 

14  Quhndo'l  (leccato,  ch’ella  avrà  commesso, 
sarà  venuto  a notizia,  ofi'erisca  la  rauiianza  un 

iovenco,  per  sacrificio  per  lo  peccato,  ed  ad- 
ucalo davanti  al  Tabernacolo  della  conve- 
nenza. 

13  E (rasino  gli  Anziani  della  raunauza  le 
lor  mani  in  sul  ca(io  di  quel  giovenco,  nel 
cos|>etto  del  .Signore  : e scannisi  quel  giovenco 
davanti  al  Signore. 

16  E porti  il  Sacerdote  unto,  del  sangue  del 
giovenco,  dentro  al  Tabernacolo  della  conve- 
nenza. 

17  Ed  intinga  il  Sacerdote  Udito  in  quel  san- 
gue, e spargane  sette  volte  nel  cus(ietto  del 
Signore,  davanti  alla  Cortina. 

13  E metta  d'esso  sangue  so(ira  le  corna  del 
Altare,  che  à nel  Tabernacolo  della  convenenza, 
davanti  al  Signore  : e spanda  tutto’l  rimanente 
dei  sangue,  appiè  dell’  Aitar  degli  olocausti, 
che  i all’  entrata  del  Tabernacolo  della  conve- 
nenza. 

19  E levi  da  quel  giovenc  o tutto’l  grasso,  e 
faccialo  bruciar  sopra  l’Altare. 

CO  E faccia  di  questo  giovenco  come  ha  fatto 
dell’  altro  giovenco  ofl'erto  per  lo  suo  (leccato. 
E cosi  fara  il  purgamento  del  (leccato  della 
rauiianza,  e le  sarà  (lerdouato. 

21  Poi  (ratti  il  giovenco  fuor  del  i^anqio,  c 
brucilo,  come  ha  bruciato  il  (irimiero  gio- 
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vrnco.  Esso  r tircrificio  per  la  v>eccato  della 
rauaanza. 

22  Se  alcuno  tic'  principali  ha  («ccato,  ed  ha 
per  errore  fatta  alcuna  di  tutte  ^^uelle  rose, 
clie’l  Siijnore  Iddio  suo  ha  vietate  di  fare,  onde 
sia  caduto  in  colpa  : 

2,1  Uuando'l  suo  peccato,  ch'eBli  avrà  com- 
messo, gli  sarà  fatto  conoscere,  adduca  per  la 
sua  offerta,  un  becco,  un  maschio  d’infra  le 
capre,  senza  difetto, 

24  È posi  la  mano  sopra'l  capo  di  quel  bec- 
co : e scaimisi  quello  nel  luoBO  dove  si  scan- 
nano gli  olocausti,  davanti  al  Signore.  Esso  è 
tacrificio  per  lo  iieccato. 

25  E’ pmidail  sai-erdote  del  sancue  di  questo 
lacrifino  per  lo  (leccato,  col  dito,  e mettalo 
sopra  le  corna  dell'  Aitar  drt;li  olocausti  : e 
spanda  il  rimanente  del  sangue  d'esso  appiè 
dell'  Altare  deali  olocausti. 

26  E faccia  bruciar  tutto'!  grasso  di  quel 
becco  sopra  l’Altare,  come  il  grasso  del  sacri- 
ticio  da  render  grazie.  E cosi  il  sacerdote  fttrà 
il  purgamento  del  (seccato  d'esso,  e gli  sarà 
]>erdonato, 

27  E se  alcuno  del  comun  popiolo  ha  peccato 
per  errore,  ed  ha  fatto  alcuna  delle  cose  che'l 
signore  ha  vietate  di  fare,  onde  sìa  caduto  in 
coI(>a  : 

28  Quando'l  suo  peccato,  ch'egli  avrà  com- 
messo. gli  sarà  fatto  conosceie,  adduca  per  la 
sua  offerta,  una  femmina  d’infra  le  capre, 
senza  difetto,  per  eacrijicio  per  lo  suo  (leccato, 
ch’egli  ha  commesso. 

^ E posi  la  mano  il  sul  capo  di  quel  sacri- 
ficio per  lo  (leccato  ; e scannisi  quello  nel  luo- 
go degli  olocausti. 

SO  Poi  prenda  il  sacerdote  del  sangue  d'esso 
col  dito,  e mettalo  in  su  le  coma  dell’  Aitar 
degli  olocausti,  e spanda  tutto'l  rimanente  del 
sangue  d'esso  appiè  deli’  Altare. 

31  E levine  tutto'l  grasso,  come  si  leva  il 
grasso  del  sacrifìcio  da  render  gnizie  ; e faccia 
il  sacerdote  bruciar  quel  grasso  sopra  l’Altare, 
in  odor  soave  al  Signore.  E cosi  il  sacertlote 
farà  il  purgamento  del  (leccato  d’esso,  e gli 
sarà  perdonato. 

32  K se  (lur  colui  adduce  una  pecora  per 
sua  offerta,  per  sacrificio  (ler  lo  (leccato,  addu- 
cala femmina,  senza  difetto. 

.33  E (losi  la  mano  in  sul  cai>o  del  sacrificio 
per  lo  (leccato  ; e scannisi  quel  sacrificio  per  io 
(leccato,  nel  luogo  dove  si  scannano  gli  olo- 
causti. 

34  Poi  prenda  il  sacerdote  del  sangue  di  quel 
sacrificio  per  io  ueccato  col  dito,  e mettalo  so- 
pra le  coma  dell'  Aitar  degli  olocausti,  e 
s(ianda  tutto'l  rimanente  del  sangue  d'esso 
appiè  dell'  Altare. 

35  E levine  tutto’l  grasso,  come  si  leva  il 
gras^  della  pecora  del  sacrifìcio  da  render 
grazie  : e faccia  il  sacerdote  bruciar  que’  grassi 
in  su  l'Altare,  sopra  l’otferte  che  si  fanno  per 
fuoco  al  Signore.  E cosi  il  sacenlote  farà  il 
purgamento  del  (leccato  d'esso,  il  quale  egli 
avrà  commesso,  e gli  sarà  perdonato. 


CAP.  V. 

E Quando  alcuno  avrà  (leccato,  jiercioché 
avrà  udita  la  voce  d'una  dinunzìazione  con 
giuramento  d'alcuna  rosa,  onde  egli  sia  testi- 
monio: (o  che  l’abbia  veduta,  o che  l'abbia  al- 
trastsetue  saputa)  e non  l’avrà  dichiarata  : egli 
porterà  la  sua  iniquità. 
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2 Parimente,  quando  alcuno  avrà  toccata 
alcuna  rosa  immonda,  carogna  di  fiera  im- 
monda, o carogna  d'animal  domestico  immon- 
do. o caroinia  di  rettile  immondo  : avvenga 
ch'egli  l'ahbia  fatto  (ler  ignoranaa,  pure  è im- 
mondo, e col(>evole. 

I Cosi,  quando  egli  avrà  toccata  alcuna  im- 
mondizia dell’  uomo,  secondo  ogni  sua  im- 
mondizia, (ler  la  quale  egli  è contaminato, 
benché  egli  non  Pabbìa  fatto  saputamente,  se 
viene  a sa|>erlo,  egli  è rol(ievole. 

4 .Similmente,  quando  alcuno  avrà  giurato, 
profferendo  leggiermente  con  le  sue  labbra  di 
voler  male  o ben  fare,  secondo  tutte  le  cose 
che  gli  uomini  sogliono  profferir  leggìermeute 
con  giuramento  : ed  egli  non  ne  ha  n’à  cono- 
scenza : se  viene  a safierlo,  egli  é col(ievole  in 
una  di  queste  maniere. 

5 Quando  adunque  alcuno  sarà  col(ievole  in 
una  di  queste  maniere,  farcia  la  confession 
del  peccato  ch'egli  avrà  commesso. 

6 Ed  adduca  al  Signore  il  sacrificio  per  la 
sua  colpa,  per  lo  (leccato  ch’egli’  avrà  com- 
messo : cioè,  una  femmina  del  minuto  bestiame, 
n (leeoni,  q capra,  (ler  lo  {leccato.  E faccia  il 
sacerdote  il  purgamento  del  (leccato  d'esso. 

7 E se  pur  la  [lossibilità  di  colui  non  (lotrà 
fornire  una  pecora,  od  una  capra,  adduca  al 
-Signore,  per  sacrificio  per  la  sua  col(ia,  in  ciò 
ch’avrà  (leccato,  due  tortole,  o due  pippioni  : 
l'uno  per  sacrificio  (ler  lo  (leccato,  e T’altro  (ler 
olocausto. 

8 E (jortigli  al  sacerdote  : ed  esso  offerisca, 
iirqiriina  quello  che  sarà  (ler  lo  (leccato,  e tor- 
cendogli il  collo,  gli  spicchi  il  ca(io  appresso 
al  rollo,  senza  pero  spartirlo  in  due. 

9 Poi  5(>arga  del  sasegne  del  sacr^cio  per  lo 
(leccato  sopra  una  delle  pareti  dell'  Altare,  e 
spremasi  il  rimanente  del  sangue  appiè  dell* 
Altare.  E',sso  è sacrificio  per  lo  (leccato. 

10  E dell’  altro  facciane  olocausto,  secondo 
cli’è  ordinato,  E cosi  il  sacerdote  farà  il  pur- 
gamento del  (leccato  che  colui  avrà  commesso, 
e gli  sarà  (lerdonato. 

II  E se  colui  non  (>uò  fornire  (lur  due  tor- 
tole, o due  pippioni,  porti  per  sua  offerta,  per 
ciò  ch'ali  avrà  peccato,  la  decima  parte  d'uu 
Efii  di  fior  di  farina,  per  offerta  (ter  lo  (leccato  : 
non  mettavi  so(ira  né  olio,  né  incenso  : (lercio- 
ché  é una  offerta  per  lo  (leccato. 

12  Porti  adunque  q nella /artna  al  .sacerdòte, 
e prendane  il  sacerdote  una  menata  piena  (ler 
la  ricordanza  di  quella  : e facciala  bruciar 
sopra  l'Altare,  in  su  l'offerte  fatte  (ler  fuoco  al 
Signore.  Ella  i wia  ofierta  per  lo  (leccato. 

13  £ così  il  sacerdote  farà  il  purgamento  pti 
euo  del  (leccato  ch’egli  avrà  commesso  io  una 
dì  quelle  maniere,  e gli  sarà  (lerdoiiato.  E sia 
il  rimanente  di  guella  farina  del  sacerdote, 
come  l'offerta  di  panatica. 

14  11  Signore  parlò  oltr’a  ciò  a Moisè  : di- 
cendo, 

15  Quando  alcuno  avrà  misfatto,  e (leccato 
per  errore,  prendendo  deile  cose  ronsagrate  al 
Signore,  adduca  ni  Signore  per  sacrificio  per  la 
sua  colpa,  un  montone  senza  difetto,  del  prezzo 
di  tanti  sicli  d'argento,  a siclo  di  Santuario, 
che  tu  l'avrai  tassato  per  la  colpa. 

16  R restituisca  ciò  in  ch’egli  avrà  (leccato, 
prendendo  delle  cose  consagrate,  e soppra(U{iun- 
gavi  il  quinto,  e dialo  al  sacerdote:  e taccia 
il  sacerdote,  con  quel  montone  del  sacrificio 
ìpes  la  colpa,  il  purgamento  del  (leccato  d’ssso: 
e gli  sarà  perdonato. 

17  Jn  somma,  quando  una  persona  avrà  (lec- 
cato, ed  avrà  fatto  alcuna  di  tutte  quelle  cose 
che’l  Signore  ha  vietate  dì  fare,  benché  egli 
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noo  l'abbia  fatto  saputamente,  pure  é colpe- 
vole : e dee  portar  la  sua  iniquitii. 

IB  Adduca  adunque  al  sacerdote  un  mon- 
tone del  prezzo  die  tu  l’avrai  tassato  per  la 
colpa  : e faccia  il  sacerdote  il  purgamento  dell’ 
errore  ch’egli  avrà  commesso  per  ignoranza  : 
e gli  sarà  perdonato. 

19  Ciò  e colpa  : egli  del  tutto  s'ò  renduto 
col|ievole  ioverso’l  Signore. 


CAI’.  VI. 

I L Signore  parlò  ancora  a Moisè  ; dicendo, 

S Quando  alcuno  avrà  peccato,  e commesso 
misfatto  contr’al  Signore,  avendo  mentito  'al 
suo  prossimo  intorno  a diposito,  od  a roba  ri- 
messagli nelle  mani,  od  a cosa  rapita  : overo, 
avendo  fatto  fraude  al  suo  prossimo. 

3 Overo  anche,  avendo  trovato  alcuna  cosa 
perduta,  ed  avendo  mentito  intorno  ad  essa,  e 
giurato  falsamente  : ed  in  qualunque  ahrm  cosa, 
di  tutte  quelle,  le  quali  l'uomo  suol  fare,  pec- 
cando in  esse. 

4 Quando  adunque  alcuno  avrà  peccato,  e 
sarà  caduto  in  colpa,  restituisca  la  cosa  ch’egli 
avrà  rapita,  o fraudata  : o’I  diposito  che  gli 
sarà  stato  dato  in  guardia,  o la  cosa  |>erduta 
ch’egli  avrà  trovata. 

5 Overo  qualunque  altra  cosa,  della  quale 
egli  abbia  giurato  falsamente:  restituiscane  il 
capitale,  e sopraggiungavi  il  quinto  : e dialo 
a colui  al  quale  appartiene,  nel  giorno  stesso 
dal  tacrijicto  per  la  sua  colpa. 

- 6 Ed  adduca  al  Signore  per  sacrificio  per  la 
sua  colpa,  un  montone  senza  difetto,  del  prezzo 
che  tu  ravrai  tassato  per  la  colpa  : e menilo  al 
sacerdote. 

7 E faccia  il  sacerdote  il  purgamento  per 
esso  nel  cospetto  del  Signore,  e gli  sarà  perdo- 
nato : qualunque  cosa  egli  abbia  fatta  di  tutte 
quelle,  le  quali  si  soglion  fare,  onde  l’uomo 
cade  in  colala. 

a II  Signore  parlò  ancora  a Moisé:  dicendo, 

9 Comanda  ad  Aaron,  ed  a’  suoi  figliuoli  : 
dicendo.  Quest'  è la  legge  dell’  olocausto  : Stia 
esso  olocausto  sopra’l  fuoco  acceso  che  sarà 
sopra  l’Altare,  tutta  la  notte,  fino  alla  mattina  : 
ed  arda  il  fuoco  dell’  Altare  sopra  esso  del 
earUsHito. 

, lU  £ vestasi  il  sacerdote  il  suo  vestimento  di 
lino,  e vesta  la  sua  carne  delle  calze  line:  e 
levi  le  ceneri,  nelle  quali  il  fuoco  avià  ridotto 
l'olocausto,  consumandolo  sopra  l’Altare  : e 
mettale  allato  all’  Altare. 

Il  Poi  spogli  i suoi  vestimenti,  e vestane  de- 
gli altri,  e imiti  la  cenere  fuor  del  campo  in 
luogo  mondo. 

13  £ sia  il  fuoco,  cAe  sarà  sopra  l’Altare, 
tenuto  del  continvo  acceso  in  esso  : non  lascisi 
giammai  spegnere  : ed  accenda  il  sacerdote 
ogni  mattina  delle  legne  sopra  esso,  e dis|x>n- 
gavi  gli  olocausti  sopra,  e bruci  sopra  esso  i 
Krassi  de’  sacrificij  da  render  grazie. 

13  Arda  il  fuoco  del  continuo  sopra  l’Al- 
tare : non  lascisi  giammai  sj-egnere. 

14  Or,  quest’  i la  legge  dell’  offerta  di  pana- 
tica. Ofleriscala  uno  de’  figliuoli  d’Aaron, 
nel  cospetto  del  Signore,  davanti  all’  Altare. 

13  £ levine  una'menata  del  fior  di  farina,  e 
deli’  olio  d’essa  offerta,  insieme  con  tutto  l'in- 
censo che  sarà  sopra  l'offerta,  e faccia  bruciar 
•Opra  l’Altare  la  ricordanza  d’essa,  in  odor 
•oave,  al  Signore. 

15  E mangino  Aaron,  ed  i suoi  figliuoli,  il 


rimanente  d essa;  mangisi  in  azzimi,  in  luogo 
sacro,  nel  Cortile  del  Tabernacolo  della  con- 
venenza. 

17  Non  cuocasi  con  lievito:  io  l’ho  data  loro 
per  lor  parte  dell’  offerte  che  mi  son  fatte  per 
fuoco.  £’  cosa  santissima,  come  il  sacrificio 
per  lo  (leccato,  e per  la  colpa. 

18  Ogni  maschio,  d’infra  i figliuoli  d' Aaron, 
può  mangiare  quello,  iw  istatuto  periietuo  pei 
le  vostre  età,  dell’  oiTerfe  che  si  fanno  (ler 
fuoco  al  Signore.  Chiunque  toccherà  quelle 
cose  sia  santo. 

19  II  Signore  parlò  ancora  a Moisè  : dicendo, 

20  Questa  è 1 offerta,  che  Aaron,  ed  i suoi 
figliuoli,  hanno  sempre  da  offerire  al  Signore, 
nel  glorilo  ch’a/cua  di  loro  sarà  unto  : cioè,  una 
offerta  di  panatica  d’tm  decimo  d'un  Età  di 
fior  di  farina,  (ler  offerta  (lerpetua:  la  metà  la 
mattina,  e l'altra  metà  la  sera. 

21  Apparecchisi  con  olio  in  su  la  taglila  : 
portala  così  cotta  in  su  lategghia  : ed  offerisci, 
per  soave  odore  al  Signore,  i(uella  offerta  cotta 
in  (lezzi. 

22  E faccia  il  Sacerdote,  che  sarà  unto  in 
luogo  d’Aarou,  d’infra  i suoi  figliuoli,  quella 
offerta  per  istatuto  (>er(}etuo  : brucisi  tutta  utera 
al  Signore. 

23  1’  generalmente  ogni  offeita  di  panatica 
del  Sacerdote  brucisi  interamente  : non  mangi- 
sene nulla, 

24  11. Signore  parlò  ancora  a Moisè:  dicendo, 

25  i’arla  ad  Aaron,  ed  a’  suoi  figliuoli  : di- 
cendo, Quest'  è la  legge  del  sacrificio  per  lo 
(leccato.  Scannisi  il  sacrijicio  per  lo  (leccato 
davauti  al  Signore,  nell’  istesso  luogo  dove  si 
scannano  gli  olocausti  : è cosa  santissima. 

_ 2t)  Mangilo  il  sacerdote  che  farà  quel  sacri- 
ficio [>er  lo  (leccato:  mangisi  in  luogo  santo, 
nel  Cortile  del  Tabernacolo  della  convenenza. 

27  Chiunque  toccherà  la  carne  d’esso  sia 
santo  : e se  sprizza  del  sangue  d’e.sso  sopra  al- 
cun vestimento,  lavisi  quello  sopra  che  sar.i 
sprizzato,  in  luogo  santo, 

28  £ S(iezzisi  II  vaso  di  terra,  nel  qual  sar.'i 
stato  cotto  : che  se  pure  è stato  cotto  in  un 
vaso  di  rame,  strebbisi  quello,  e sciacquisi  con 
acqua. 

29  Ogni  maschio  d'infra  i sacerdoti  ne  (lotrà 
mangiare  : è cosa  santissima. 

.30  Ma  non  mangisi  d’alcun  sacrijicio  per  lo 
peccato,  del  cui  sangue  si  dee  portar  nel  Ta 
bernacolo  della  convenenza,  (icr  far  purgib 
mento  di  (leccato  nel  .Santuario  : brucisi  col 
fuoco. 
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O R quest’  è la  legge  del  sacrificio  per  la  col- 
(>a  : è cosa  santissima. 

2 Scannisi  il  sacrificio  per  la  colpa  nello 
stesso  luogo  dove  si  scannano  gli  olocausti  : e 
.spargasene  il  sangue  so(ira  l’Altare,  attorno 
attorno. 

;t  Ed  offeriscasene  tutto’l  grasso,  la  coda,  ed 
il  graaso  che  cuopre  l’iuteriora. 

4 Ed  i due  arnioni,  e’I  grasso  che  è sopn 
e.Hsi,  che  è sopra  i fianchi  : e levisi  la  rete  cAe 
è in  sul  fegato,  insieme  co’  due  arnioni. 

5 lì  faccia  il  sacerdote  bruciar  quelle  cose 
sopra  l’Altare,  (ler  offerta  fatta  pei  fuoco  al 
Signore  : è sacrificio  per  la  colpa. 

O Ugni  maschio  d’infra  i sacerdoti  ne  potrà 
mangiare  ; mangisi  in  luogo  santo  : è cosa  san- 
tissima. 
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7 Farciati  ai  sarrijicio  par  la  colpa  coma  aii 
tacrificio  par  lo  peccato  : tiavi  una  stessa  le^Ke 
per  rullo  e per  rallro  ; sia  i/ttel  tacrificio  ilei 
sacerdote,  il  qual  con  esso  avrà  fatto  il  pur(ja- 
mento  del  (leccato. 

8 Parimente  ubbia  per  sé  il  sacerdote,  ch’avrà 

offerto  l’olocausto  d alcuno,  la  pelle  dell’  olo- 
causto ch’egli  avrà  offerto,  ' 

9 Cosi  aurora  ogni  offerta  di  panatica  che 
si  cocerà  al  forno,  o s'apparecchiera  nella 
pailella,  od  in  su  la  teggliia,  sia  del  sacerdote 
che  roftéi  irà. 

10  Ma  ogni  offerta  di  panatica,  intrisa  con 
olio,  od  asciutta,  sia  di  tutti  i figliuoli  d’Aaron 
indifferentement. 

11  E quest’r  la  le^ge  del  sacrificio  da  render 
grazie,  che  s'offerira  al  Signore. 

12  Se  alcuno  l’offerisce  (ler  sacrificio  di  laude, 
offerisca,  oltr’  ad  esso  sacrificio  di  laude,  delle 
focacce  azzime,  intrise  con  olio,  e delle  schiac- 
ciate azzime,  unte  con  olio  ; e del  fior  di  fari- 
na, cotta  in  su  la  tegghia,  in  focacce  intrise 
con  olio. 

13  Offerisca  anema  per  sua  offerta  oltr’a 
quelle  focacce,  del  pan  levitato,  insieme  col 
suo  sacrificio  di  laude,  da  render  grazie. 

14  E di  quel  pane  levitalo,  presentine  uno  di 
tutta  l'oflérta,  in  offerta  elevata  al  Signore  : ed 
esso  sia  del  sacerdote  eh’  avrà  sparso  il  sangue 
del  sacrificio  da  render  grazie. 

15  E mauigisi  la  carne  del  suo  sacrificio  di 
laude  da  render  grazie,  nel  giorno  stesso  eh’ 
egli  avrà  fatta  la  sua  offerta:  non  lascisene 
niula  d’avanzo  fino  alla  mattina. 

16  E se’l  sacrificio  eh’  egli  offerirà  i votato, 
o volontario,  mangisi  nel  giorno  stesso  ch’egli 
l’avrà  offerto:  e se  ne  rimane  alcuna  cosa, 
mangisi  il  giorno  seguente. 


17  E brucisi  col  fuoco  quello  (he  sarà  ri- 
maso  della  carne  d’esso  sacrificio  fino  al  terzo 


giorno. 

18  E se  pure  al  terzo  giorno  si  mangia  della 
carne  del  sacrificio  di  colui  da  render  gnusie, 
colui  che  l’avrà  offerto  non  sarà  gradito: 
quello  non  gli  sarà  imputato:  sarà fracidume ; 
e la  persona  che  n’avrà  mangiato  porterà  la 
sua  iniquità. 

19  E di  questa  carne  ciò  ch’avrà  toccato  qua- 
lunque cosa  immonda,  non  mangisi:  brucisi 
<'ol  fuoco  : quant’  è a questa  carne,  mangine 
chiunque  é mondo. 

20  Ma  la  persona  eh’  avrà  mangiato  della 
carne  del  sacrificio  da  render  grazie,  offerto 
al  .Signore,  avendo  la  sua  immondizia  addosso, 
sia  rieisa  da’  suoi  popoli. 

21  Parimente  la  persona,  la  quale,  avendo 
toccata  qualunque  cosa  immpnda,  come  im- 
mondizia d’uomo,  od  alcun’  animale  immondo, 
od  alcun  rettile  immondo,  mangerà  della  carne 
del  sacrificio  da  render  griizie^  offerto  ;d  Si- 
gnore, sia  rieisa  da’  suoi  popoli. 

22  II  Signore  parlò  ancora  a Moisè  : dicen- 
do, 

2:5  Parla  a’  figliuoli  d’Israel  : dicendo,  Non 
mangiate  alcun  grasso,  né  di  bue, né  di  pecora, 
né  di  capra. 

24  Ben  potrassi  adoperare  in  qualunque 
alito  uso  il  grasso  d’iina  bestia  morta  da  sé, 
o’I  grasso  d’una  bestia  lacerata  dalle  fiere  : ma 
non  mangiatelo  per  ninna  maniera. 

25  Percioché,  se  alcuno  mangia  del  gras^ 
d’alcuu  animale,  del  quale  s’offerisce  sacrificio 
fatto  i>er  fuoco  al  Signore,  la  |*rsona  che  ne 
mangerà  sarà  rieisa  da'  suoi  fiopoli. 

26  Parimente,  non  mangiate,  in  niuha  delle 
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vostre  abitazioni,  alcun  sangue,  né  d’occelli 
né  di  bestie. 

27  Uiialuiique  (lersona  avrà  mangiato  alcun 
sangue,  sia  rieisa  da’  suoi  |>o|ioli, 

28  11  Signore  parlò  olfr’a  ciò  a .Moisé:  di- 
cendo, 

29  Parla  a’  figliuoli  d'Isniel:  dicendo,  Se  al- 
cuno offerisce  al  Signore,  un  suo  sacrificio  da 
render,  grazie,  porti  egli  stesso  al  .Signore  la 
sua  offerta  del  sacrificio  da  render  grazie. 

, 30  Portino  le  sue  mani  stesse  quelle  cose  che 
s’iianuo  da  ardere  al  Signore  : porti  il  grasso, 
insieme  col  petto  : il  petto,  per  esser  dime- 
nato |)er  offerta  dimenata,  nel  cosiaitto  del  Si- 
gnore. 

31  E faccia  il  sacerdote  bruciare  il  grasso 
sopra  r Al  tare:  e’I  petto  sia  d’Aaron,  e de’ 
suoi  figliuoli. 

32  Date  ancora  al  sacerdote,  per  offerta  e- 
levata,  la  spalla  destra  de’  vostri  sacrificij  da 
render  grazie. 

33  Sia  quella  spalla  destra  di  colui  de’  figli- 
uoli d’Aarun,  ch’avrà  offerto  il  sangue,  ed 
il  grasso  de’  sacrificij  da  render  grazie,  per  sua 
(larte, 

34  Perciocliè  io  ho  preso  da’  figliuoli  d’Is- 
rael,  il  petto  dell’  offerta  dimenata,  e la  spalla 
dell'  offerta  elevata,  de’  lor  sacrificij  da  render 
grazie  : ed  ho  date  al  Sacerdote  Aaron,  ed  a’ 
suoi  figliuoli,  )>er  istatuto  perpetuo,  quelle 
cose,  che  si  deano  prendere  da’  figliuoli  d’Is- 
rael. 

35  Quest’é  U diritto  delf  Unzione  che  si  dee 
torre  dell’  offerte  fatte  per  fuoco  al  Signore. 
il  quale  è stalo  loro  suseenato  nel  giorno  che'l 
Signore  gli  ha  fatti  accostare,  per  esercitargli 
il  sacerdozio. 


36  II  quale  il  Signore  ha  comandato  che  sia 
loro  dato  da’  figliuoli  d’Israel,  nel  giorno  che 
gli  ha  unti,  per  istatuto  perpetuo,  per  le  lor 
:ene  razioni. 

37  Quest’  t la  legge  dell'  olocausto,  dell’ 
. offèrta  di  panatica,  e del  sacrificio  per  lo  pe<> 
: rato,  e del  sacrificto  per  la  colpa,  e del  saeri- 
•■[fido  delle  ronsagrazioni,  e del  sacrificio  da 

render  giazie. 

38  La  quale  il  Signore  diede  a Moisé,  in 
.sul  monte  di  Sinai, nel  giorno  ch’egli  comandò 
nel  diserto  di  Sinai  a’ figliuoli  d' Israel  d’offerir 
le  loro  offerte  al  Signore. 


CAP,  Vili. 

I L Signore  parlò  oltr'a  ciò  a Moisé  : dicendo, 

2 Prendi  Aaron,  ed  i suoi  figliuoli  con  lui  : 
ed  i vestimenti,  e l’olio  dell’  Unzione,  ed  il 

iovenco  per  lo  sacrifieia  per  lo  peccato,  ed  i 

ue  montoni,  e'I  paniere  degli  azzimi. 

3 Ed  aduna  tutta  la  raunanza,  all’  entrata 
del  ’l'abernacolo  della  convenenza. 

4 E 5Ioisé  fece  come  il  Signore  gli  avea  co- 
mandato : e la  raunanza  fò  adunata  atl'entrata 
del  Tabernacolo  della  convenenza. 

5 E Moisé  disse  alla  raunanza,  Quest'è  quel- 
lo che'l  Signore  ha  comandalo  che  si  faccia. 

6 E Moisé  fece  accostare  Aaron,  ed  i suoi 
figliuoli,  e gli  lavò  con  acqua. 

7 Poi  mise  indosso  ad  Aaron  laTooicjn  e lo 
cinse  con  la  Cintura  : poi  lo  vesti  del  Manto, 
c gli  mise  l’Efod  addosso,  e lo  cinse  col  fregio 
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ìavonito  ileir  Efod:  e c(n\  con  quello  i;li  serro  lUBni,  e le  fece  bruciale  sopra  l'Altare,  sopra 
le  vesti  addosso,  l'olocausto  : come  offerte  di  consacrazioni, 

U l’oi  jnise  sopra  lui  il  Pettorale,  nel  quale  d'odor  soave,  otiei  ta  fatta  per  fuoco  al  SI 
Iiose  l'rim,  e Tuimnim.  Cuore. 

y Poi  gli  mise  in  capo  la  Benda  ; sopra  la  ‘,’y  Poi  Moisè  prese  il  petto  di  t/nel  m,»i(ane, 
quale,  in  su  la  parte  anteriore  d'essa,  mise  la  e lo  dimenò  per  offerta  dimenata,  nel  cospetto 
lama  d'oro,  il  Diadema  di  salititi  : come  il  del  Signore  : e Moisil  ebbe  quello  per  la  sua 
Signore  avea  comandato  a Moisé,  _ parte  del  inoiitoiie  delle  consagrazioni  : come 

10  Poi  Moise  prese  l'olio  dell'  Unzione,  ed  il  Signore  gli  avea  comandato. 

unse  il  Tabernarolo,  e tutte  le  cose  eh’  erano  .fu  Oltr’a  ciò  .Moisé  lirese  dell'  olio  dell’  Un- 
ili  esso:  e le  consagrò.  zioiie,  e del  sangue  eh  «ro  sopra  l’Altare,  e ne 

11  E Ile  spruzzò  l’Altare  per  sette  volte:  ed  spruzzò  Aaron,  eil  i suoi  vestimenti  : ed  i tì- 

uuse  l' Aitare,  e tutti  i suoi  strumenti:  e la  gliuoli  d'esso,  ed  i lor  vestimenti  : e rosi  coii- 
Coiica,  e’I  suo  piede;  per  consagrar  quelle  sagrò  Aaron,  ed  i suoi  vestimenti:  ed  i suoi 
cose.  tigliiioli,  ed  i vestimenti  de’  suoi  tigliuoli. 

18  Poi  versò  dell'  olio  dell  Unzione  in  sul  31  E Moisè  disse  ad  Aaron,  ed  a'  suoi  figli- 

capo  d’Aaron  : e Punse,  per  consagrarlo.  ^'“1®  cuocere  cotesta  carne  all’  entrata  del 

19  Poi  Moisè  fece  accostare  i figliuoli  d'Aa-  Tabernacolo  della  conveiieuza,  e quiviman- 

ron,  e gli  vesti  delle  tuniche,  e gli  cinse  con  le  giatela  : insieme  col  pane  eh'  c nel  paniere 
cinture,  ed  allacciò  loro  le  mitrie  : come  il  .Si-  de/f  offerta  delle  consagrazioui  ; come  m'è 
gnore  gli  avea  comandato.  stato  comandato  : dicendo.  Mangino  Aaron, 

14  Appresso  fece  accostare  il  giovenco  del  ed  i suoi  figliuoli,  quelle  cose. 

tmcrijicw  per  h (leccato  : ed  Aaron,  ed  i suoi  32  E bruciate  col  fuoco  ciò  che  rimarrà  della 
figliuoli,  iiosarono  le  mani  in  sul  capo  del  gio-  carne,  e del  pane, 

venco  del  Mcni/lri o per /o  peccato.  33  E non  vi  dipartite  dall’  entrata  del  Ta- 

15  Poi  Moisé  lo  scannò,  e ne  prese  del  san-  hernacolo  della  coiivenenza,  per  sette  giorni  : 
gue,  e lo  mise  col  dito  in  su  le  corna  dell'  fin  die  non  sieiio  compiuti  i giorni  delle  vostre 
Altare,  attorno  attorno,  e purgo  l’Altare;  e consagrazioni;  coiiciosiacosach 'abbiate  ad  esser 
versò  il  rùnmMarg  tfe/ sangue  appiè  dell' Altare:  coiis.igi'ati  nel  vostro  uflfìcio  per  io  spazio  di 
e cosi  consagrò  [Altare,  per  far  purgamento  sette  giorni. 

del  peccato  sopra  esso.  34  Come  s'è  oggi  fatto,  cosi  avea  il  Signore 

lo  Appresso  prese  tutto'l  grasso  ch’era  sogira  comandato  che  si  facesse,  per  far  purgamento 
P interiora,  e la  rete  del  fegato,  ed  i due  aniio-  de’  vostri  (leccati. 

ni,  col  grasso  loco  : e Moisé  fìcee  bruciar  quelle  35  Dimorate  adunque  all'  entrata  del  Ta- 
cos*  sopra  l'Altare.  hernacolo  della  convenenza  [ler  sette  giorni,  di 

17  Ala  bruciò  col  fuoco  fuor  del  cam(io  il  e notte  : ed  osservate,  ciò  che'l  Signore  ha  co- 
giovenco.  e la  sua  pelle,  e la  sua  canie,  ed  il  mandato  che  s'osservi  : accioché  non  muoiate  : 
suo  sterco  : come  il  Signore  gli  avea  comandato,  [lercioché  cosi  m'è  stato  comandato. 

18  Poi  ficee  appressare  il  montone  dell'  ola-  36  Ed  Aaron,  ed  i suoi  figliuoli,  fecero  tutte 

causto  : ed  Aaron,  ed  i suoi  figliuoli,  (losaroiio  le  cose  che’l  Signore  avea  comandate  (ler 
le  mani  in  sul  ca|io  del  montone.  Moisè. 

19  E Moisé  lo  scannò,  e ne  sparse  il  sangue 

sopra  1’  Altare,  attorno  attorno.  CAP.  IX. 

20  Poi  tagliò  il  montone  a [lezzi  : e fece  bru-  *0 

ciare  il  ca(M,  e’  pezzi,  e la  corata.  J-J  L'  ottavo  giorno  appresso,  Moisè  chiamò 

81  £ lavò  con  acqua  l'iuteriora,  e le  g.ambe  : Aaron,  ed  i suoi  figliuoli,  e gli  Anziani  d'Is- 
e cosi  fece  bruciar  tutto  quel  montone  sopra  rael. 

l’Altare  : come  olocausto  di  soave  odore,  ed  2 E disse  ad  Aaron,  Prenditi  un  vitello  (ler 
offerta  fatta  per  fuoco  al  Signore  : come  il  sacrificio  per  lo  [leccato,  ed  un  montone  (ler 
Signore  gli  avea  comandato.  olocausto  : amettaue  senza  difetto  : e [iresen- 

22  Poi  fece  appressare  il  secondo  montone,  il  tagli  davanti  al  Sigiioj-e. 

moiiton  delle  consagi'azioni  : ed  .4.aron,  ed  i 3 £ (larla  a’ figliuoli  d'Israel:  dicendo,  Pren- 
siioi  figliuoli,  (losarono  le  mani  in  sul  caiKi  dete  un  becco  per  saer^cio  [ler  lo  peccato,  ed 
d'esso.  un  vitello,  ed  un  agnello,  amendne  d’uii’  anno, 

23  E Moisè  lo  scannò,  e ne  prese  del  sangue,  senza  difetto,  per  olocausto. 

e lo  mise  in  sul  tenerume  dell'  orecchia  destra  4 Ed  un  bue,  ed  un  montone,  yier  sacrificio 
d’Aaron  e so(ira’l  dito  grosso  della  man  destra  ila  render  grazie,  iier  sacrificarg/f  davanti  al 
d'esso,  e sopra’l  dito  grosso,  del  suo  piè  destro.  Signore  ; ed  una  offerU  di  panatica  incisa  con 

24  Poi  fece  appressare  i figliuoli  d' Aaron,  e olio  : (lerchè  oggi  il  .Signore  v'app:irirà. 

pose  di  quel  sangue  in  sul  tenerume  della  loro  5 Essi  adunque  presero  le  cose  che  Moisè 
orecchia  destra,  e sopra'l  dito  grosso  della  lor  avea  comandate,  e le  addussero  davanti  al  Ta- 
man  dìestra,  e sopra’l  dito  grosso  del  lor  (liè  hernacolo  della  convenenza:  e tutta  la  rau- 
destro  : e sparse  il  rimanente  di' guet  sangue  in  naiiza  s’accostò,  e stette  in  (lié  davanti  al 
su  l'Altare,  attorno  attorno.  Signore. 

25  Poi  (irese  il  grasso,  e la  coda,  e tutto'l  6 E .Moisè  disse.  Tate  questo  che'l  Signore 
grasso  eh' (la  sopra  l'interiora,  e la  rete  del  ha  comandato  ; e la  gloria  del  Signore  v'ap- 
fegato,  ed  i due  arnioni,  col  grasso  loro,  e la  (>arira. 

S(sa!la  destra.  7 E Moisè  disse  ad  Aaron,  Accostati  all' 

26  E del  paniere  degli  azzimi  eh’  era  davanti  Altare,  e fa  il  tuo  sacrificio  per  lo  peccato,  e'I 

al  Signore,  prese  una  focaccia  azzima,  ed  una  tuo  olocausto:  e fa  u purgamento  de’  tuoi 
focaccia  di  pane  fatta  con  olio,  ed  una  schiac-  (leccati,  e di  que'  del  poiroto  : olleii,ci  ejiaiij 
ci.ata  ; e pose  quelle  so(>ra  que'  grassi,  e sopra  dio  l’offerta  del  (lopolu,  e fa  il  purgamento  de’ 
la  spalla  destra.  lor  (leccati  ; come  il  Signore  ha  comandato. 

27  Poi  mise  tutte  quelle  cose  in  su  le  palme  8 Aaron  adunque  s'accostò  all’  Altare,  e 
delle  mani  d’Aaron,  ed  insule  (ialine  delle  mani  scannò  il  vitello  del  sacrificio  per  lo  (leccato 
de’  suoi  figliuoli  ; e le  fece  dimenare  (ler  offerta  ch'era  [ler  lui. 

dimenatane!  coS(ietto  del  Signore.  9 Pai  i suoi  figliuoli  gli  (lorsero  il  sangue  : 

28  Poi  Moisè  prese  quelle  cose  d'in  su  le  lor  <xT egli  intinse  il  dito  nel  sangue,  e lo  mise  in 
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su  le  corna  oeU’  Altare  : e sparse  il  umantme 
rf»/ sangue  appiè  deir  Altare. 

10  E fece  bruciare  il  grasso,  e gli  arnioni,  e 

la  rete  del  fegato,  del  sacrificio  p*r  lo  peccato, 
sopra  l’Altare  : come  il  Signore  avea  coman- 
dato a lloisè.  , ,, 

11  Ma  bruciò  col  fuoco  la  carne,  e la  pelle, 
fuor  del  campo. 

12  Poi  scannò  l’olocausto,  ed  i suoi  ngliuoli 
gliene  |)orsero  il  sangue,  ed  egli  lo  sparse  in 
su  l’Altare,  attorno  attorno. 

13  Gli  porsero  eziandio  l’olocausto  tagliato 
a pezzi,  insieme  col  capo  ; ed  egli  lo  fece  bru- 
ci.ir  sopra  l'Altare. 

14  É lavò  l’interiora,  e le  gambe  : e le  bru- 
ciò sopra  l’olocausto,  sopra  l’Altare. 

15  Poi  offerse  l’offerta  del  poiiolo  : e prese  il 
becco  del  sacrificio  del  popolo  per  lo  peccato, 
e l’offerse  per  sacrificio  per  lo  peccato  come  il 
vitello  precedente. 

16  Poi  offerse  l’olocausto  : e ne  fece  come 
era  ordinato. 

17  Poi  offerse  l’offerta  di  panatica  : e n em- 
piè la  palma  della  sua  mano,  e la  fece  bruciar 
sopra  l’Altare  : oltr’  all’  olocausto  della  mat- 
tina. 

la  Appresso  scannò  il  bue,  ed  il  montone 
del  sacrifìcio  del  popolo  da  render  grazie  : ed 
i suoi  figliuoli  gliene  porsero  il  sangue,  ed  egli 
lo  sparse  in  su  l’Altare,  attorno  attorno. 

19  Gli  porsero  eziandio  i grassi  del  bue  : e 
del  montone  la  coda,  e’/  grasso  che  cuopre 
rinteriora,  e gli  arnioni,  e la  rete  del  fegato. 

20  E posero  1 grassi  in  su  i petti  : ed  Aaron 
fece  bruciar  que*  grassi  sopra  l’Altare. 

21  E dimeim,  per  offerta  dimenata,  que’  pet- 
ti, e quella  spalla  destra,  davanti  al  Signore, 
come  IMoisè  avea  comandato. 

22  Poi  Aaron  alzò  le  mani  verso’l  popolo,  e 
lo  benedisse  : e,  doi>o  ch’ebbe  fatto  il  sacrificio 
per  lo  peccato,  l’olocausto,  ed  i sacrificij  da 
render  grazie,  scese  giù. 

23  Or  Moisè,  ed  Aaron,  erano  entrati  nel 
Tabernacolo  della  convenenza  : poi,  essendone 
usciti,  aveano  benedetto  il  popolo  ; e la  gloria 
del  Signore  era  apparita  a tutto’l  popolo. 

24  1x1  un  fuoco  era  uscito  dal  cospetto  del 
Signore,  ed  avea  consumato  l’olocausto,  ed  i 
grassi,  sopra  l’Altare.  E tutto’l  popolo  lo 
vide,  e diede  grida  d’allegrezza,  e si  gittò  in 
terra  sopra  la  sua  faccia. 


CAP.  X. 

Oli  Nadab,  ed  Abihu,  figliuoli  d’Aaron, 
presero  ciascuno  il  suo  turibolo,  e vi  posero 
dentro  del  fuoco,  e vi  misero, su  dell’  incenso  : 
c presentarono  davanti  al  Signore  del  fuoco 
strano  : il  che  egli  non  avea  lor  comandato. 

2 Ed  un  fuoco  usci  dal  cospetto  del  Signore, 
il  quale  gli  divampò  : ed  essi  morirono  da. 
vanti  al  Signore. 

3 E Moisò  disse  ad  Aaron, , Quest  e pur 
ucllo  che’l  Signore  ha  pronunziato  : dicendo, 
o sarò  santificato  ne’  miei  pii  prossimi  : e 

sarò  glorificato  in  presenza  di  tutto'l  popolo. 
Ed  Aaron  tacque. 

4 E Moisè  cniamò  Misael,  ed  Elsafan,  figli- 
uoli d’ Uzziel,  zio  d’Aaron  : e disse  loro,  Ac- 
costatevi : portatene  i vostri  fratelli  d’innanzi 
al  Santuario  fuor  del  campo. 

5 Ed  essi  s’accostarono,  e gli  poitarono  via 
con  le  lor  toniche,  fuor  del  campo  : come 
Moisè  avea  detto. 

ò E Moisè  disse  ad  Aaron,  ed  ad  Eleazar,  ed 
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ad  Itamar,  suoi  figliuoli.  Non  andate  a capo 
scoi>ertu,  e iiun  vi  sdrucite  i vestimenti  : ac- 
ciochè  non  muniate,  e ch’egli  non  s’adiri  contr’ 
a tutta  le  rauiianza  : ma  piangano  i vostri  fra- 
telli, tutta  la  casa  d’Israel,  l’arsione  che’l  Si- 
gnore ha  fatta. 

7 E non  vi  dipartite  dall’  enti-ata  del  Taber- 
nacolo della  convenenza,  che  talora  non  munia- 
te : perciochè  l’olio  dell'  Unzione  del  Signore 
è sopra  voi.  Ed  essi  fecero  secondo  la  parola 
di  Moisè. 

8 Ed  il  Signore  parlò  ad  Aaron  : dicendo, 

9 Non  bere  vino,  nè  cervogia,  nè  tu,  nè  i 
tuoi  figliuoli,  quand  avrete  ad  entrar  nel  Ta- 
bern^olo  della  convenenza:  acciochè  non 
muoiate.  Sia  questo  uno  statuto  perpetuo  per 
le  vostre  generazioni. 

10  E di  per  poter  discemere  tra  la  cosa 
santa,  e la  profana  ; e tra  la  cosa  immonda,  e 
la  monda. 

11  E per  insegnare  a'  figliuoli  d'Israel  tutti 
gli  statuti  che’l  Signore  ha  lor  dati  per  Moisè. 

12  Poi  Moisè  pm'lò  ad  Aaron,  ed  a Eleazar, 
ed  ad  Itamar,  suoi  figliuoli,  ch’erano  rimasi  : 
dicendo.  Pigliate  l’offerta  di  panatica  ch'è  ri- 
masa  dell'  offerte  fatte  p^  fuoco  al  Signore,  e 
niangiatela  tit  pani  azzimi  appresso  all'  Aitate: 
conciosiacosacnè  sia  cosa  santissima. 

13  Mangiatela  adunque  in  luogo  santo:  per 
cioché  i la  parte  ordinata  per  te,  e per  li  tuoi 
figliuoli,  dell’  offerte  che  si  fanno  per  fuoco 
al  Signore  : perciochè  cosi  ni’è  stato  coman- 
dato. 

14  Mangiate  ancora  il  petto  dell’  offerta  di- 
menata, e la  spalla  dell'  offerta  elevata,  in 
luogo  mondo,  tu,  e’  tuoi  figliuoli,  e le  tue  fi- 
gliuole, teco  : perciochè  quelle  sono  state  date 
a te,  ed  a’  tuoi  figliuoli,  per  parte  vostra  de* 
sacrificij  da  render  grazie  de’  figliuoli  d’Israel. 

15  Portino  essi  la  spalla  dell’  offerta  elevata, 
ed  il  petto  dell’  offerta  dimenata,  insieme  co' 
grassi,  che  s’hanno  da  ardere,  acciochè  ftwtfe 
cose  sieno  dimenate  davanti  al  Signore,  i>er 
offerta  dimenata  : e sieno  di  te,  e de’  tuoi  fi- 

tliuol  i teco,  per  istatuto  perpetuo  : come  il 
ignore  ha  comandato. 

16  Or  Moisè  cercò,  e ricercò  il  becco  del  sa- 
crificio per  lo  peccato  : ed  ecco,  egli  era  stato 
bruciato  : laonde  s’adirò  gravemente  contP  ad 
Eleazar,  e contr’  ad  Itamar,  figliuoli  d’Aaroii, 
ch’erano  rimasi  : dicendo, 

17  Perchè  non  avete  voi  mangiato  il  sacrifi- 
cio per  io  peccato  nel  luogo  santo  > conciosia- 
cosachè  sta  cosa  santìssima,  e cAe’l  Signore  ve 
l’abbia  dato  per  portar  l’iniquità  della  rau- 
nanza,  per  far  pu^amento  de'  peccati  d’essa, 
nel  cospetto  del  Signore. 

18  Ecco,  il  sangue  d’esso  non  è stato  portalo 
dentro  al  Santuario  : per  f innansi  adunque  del 
tutto  mangiatelo  nel  luogo  santo,  come  io  ho 
comandato. 

19  Ed  Aaron  disse  a Iiloisè,  Ecco,  essi  hanno 
oggi  offerto  il  lor  sacrificio  per  lo  peccato,  ^ il 
loro  olocausto,  davanti  al  Signore  : e cotali 
cose  mi  sono  avvenute  : se  dunque  io  avessi 
oggi  mangiato  del  sacrificio  per  lo  peccato,  sa 
relibe  ciò  piaciuto  al  Signore? 

2C>  E,  quando  Moìse  ebbe  udito  questo,  fù 
contento. 


CAP.  XI. 


^ 01  il  Signore  parlò  ad  Moisè,  ed  a Aaron  : 
dicendo  loro, 

2 Parlate  a’  figliuoli  d'Israel  : dicendo.  Que. 
sti  son  gli  animali,  de’  quali  voi  itotrete  inao 


T.EVITICX?.  XT. 


giare,  d'infra  tutte  le  baitie  che  sm  sopra  la 
terra. 

3 D'infra  le  bestie  a quattro  piedi,  voi  potrete 
mangiar  di  tutte  quelle  bestie  c’Iianuo  il  più 
forcuto,  e l’unghia  spartita  in  due,  e che  ru- 
minano. 

4 jVIa,  fra  quelle  c’hanno  il  piè  forcuto,  o 
che  ruminano,  non  raanjjiate  di  queste:  del 
Camello  : conciosiacosach  egli  ruiniiii,  ma  non 
abbia  ii  piè  forcuto  : siavi  immondo. 

5 Nè  del  Coniglio  : conciosiacosach’egli  ru- 
mini, ma  non  abbia  il  piè  forcuto:  siavi  im- 
monda. 

6 Nè  della  Lepre:  conciosiacosach’ella  ru- 
mini, ma  non  abbia  il  più  forcuto  : siavi  im- 
monda. 

7 Nè  del  Porco  : conciosiacosach’egli  abbia 
il  piè  forcuto,  e spartito  in  due,  ma  non  rumi- 
ni : siavi  immondo. 

8 Non  mangiate  della  carne  loro,  e non  toc- 
cate le  lor  carogne  : sienvi  immonde. 

Q Voi  potrete  mangiar  di  queste  spezie  d'in- 
fra tutti  gli  animali  acquatici  r cioè,  di  tutti 
quelli  c’hanno  [lennette,  e scaglie  nell’  acque, 
cosi  ne’  mari,  come  ne’  fiumi. 

10  Ma  siavi  in  abbuminazione  tutto  ciò  che 
non  ha  peunette,  né  scaglie,  cosi  ne’  mari,  come 
ne’  fiumi,  fra  tutti  i rettili  acquatici,  e fia  tutti 
gli  animali  che  vivoìio  iieil'  acque. 

11  Sienvi  adunque  in  abbominazione  : non 
mangiate  della  carne  loro,  ed  abbiate  in  abbo- 
minio  le  lor  carogne. 

12  In  somma,  sievi  cosa  abboniinevole  ogni 
animaie  Che  nell’  acque  non  ha  (lennette,  nè 
scaglie. 

13  E fra  gli  uccelli  abbiate  quc:>ti  in  abbomi- 
nio  ; non  maiiginsi  : son  cosa  abboiniiievoie  : 
l’Aquila,  il  Girifalco,  l’Aquila  marina. 

14  Ogni  spezie  di  Nibbio,  e d’Avolloio. 

15  Ogni  spezie  di  Corvo. 

16  L’Ulula,  la  Civetta,  la  Eolica,  ed  ogni 
spezie  di  Sparviere. 

17  li  Gufo,  lo  .Smergo,  e l’Alocco. 

18  II  Cigno,  il  Pellicano,  la  Pica. 

IO  I.a  Cicogna,  ed  ogni  spezie  d’Aghirone  : 
l’tfpupa,  e’I  Vipistrello. 

CO  Siavi  parimente  in  abboiiiinio  ogni  rettile 
che  vola,  e cainiua  a quattro  piedi. 

21  Ma  pur  d’infra  tutti  i rettili  che  volano,  e 
ramìnano  a quattro  piedi,  voi  potrete  mangiar 
di  quelli  c’h  -mio  garetti  disopra  a’  piedi,  per 
saltar  con  essi  in  su  la  terra, 

22  Di  tali  potrete  mangiar  di  questi  : d’ogni 
siiezie  d’Arbe,  d’ogni  spezie  di  Soleam,  d ogni 
spezie  d’Argol,  e d’ogni  spezie  d Agab. 

23  Ma  siavi  in  abborainio  ogni  altro  rettile 
che  vola,  ed  ha  quattro  piedi. 

24  E per  queste  teitie  voi  vi  renderete  im- 
mondi : chiunque  toccherà  il  corpo  morto  loro 
sarà  immondo  infino  alla  sera. 

25  E chiunque  avrà  portato  del  lor  corpo 
morto  lavi  i suol  vestimenti,  e sia  immondo 
iufìno  alla  sera. 

26  Di  tutte  le  bestie  domestiche  sienvi  im- 
monde tutte  quelle  c’hanno  l’unghia  fessa,  ma 
non  spartita  in  due,  e che  non  ruminano  : 
chiunque  avrà  toccati  tuli  oHimaU,  sia  im- 
mondo. 

27  E di  tutte  le  bestie  che  caminano  a quat- 
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tro  piedi,  sienvi  immonde  tutte  quelle  che 
caminano  sopra  le  lor  branche  : chiunque  avrà 
toccato  il  corpo  morto  di  tali  òeitie,  sia  im- 
mondo infìno  alia  sera. 

28  E chi  avrit  portato  il  lor  corpo  morto  lavi 
i suoi  vestimenti,  e sia  immondo  infìno  alla 
sera  : quelle  bestie  vi  sono  immonde. 

29  E de’  rettili,  che  van  serpendo  sopra  la 
terra,  sienvi  immondi  questi  : ciué,  ogni  spezie 
di  Donnola,  e di  Topo,  e di  Testuggine. 

30  E’I  Toporagno,  e’I  Cameleone,  e la  Lu- 
certola, e la  Tarantola,  e la  Tal  pa. 

31  Fra  tutti  i rettili,  sienvi  questi  immondi  : 
chiunque  gli  avrà  toccati,  essendo  morti,  sia 
immondo  iiitino  alla  sera, 

32  E qualunque  cosa,  sopra  la  quale  sarà 
caduto  mcuiio  di  que’  rettili,  essendo  morto, 
fia  immonda:  qualunque  vasello  di  legno,  o 
vestimento,  o pelle,  o succo,  o qualunque  altro 
strumento,  col  quale  si  fa  alcun  servigio:  e 
però  sia  ^sto  nell’  acqua,  e sia  immondo  in- 
tiuo  alla  fera  : poi  sia  mondo. 

33  E se  alcun  di  que’  rettili  sarà  caduto 
dentro  alcun  testo,  tutto  quello  che  vi  sarà 
dentro  sia  immondo,  e spezzate  il  testo. 

34  Qualunque  vivanda  si  mangia,  sopra  la 
quale  si  mette  dell’  acqua,  sia  immonda  : e 
qualunque  bevenda  si  Dee,  in  qualche  vaso 
ella  si  sia,  sia  immonda. 

35  Ed  ogni  cosa,  soprq  la  quale  caderà  del 
cor(X)  mono  loro,  sia  immonda  : il  forno,  o’I 
testo  da  cuocere,  sia  disfatto  : essi  sano  im- 
mondi : però  tenetegli  per  immondi. 

.36  Ma  pur  la  fonte,  o’I  pozzo  d’acqua  rac- 
colta sia,  monda:  ma  chi  avrà  tocco  il  corpo 
morto  loro  sia  immondo, 

37  Ma.  se  cade  del  corpo  morto  loro  sopra 
qualunque  semenza  che  si  semina,  sia  queila 
semenza  monda, 

38  Ma,  .se  ù .stata  messa  dell’  acqua  sopra  la 
semenza,  e vi  cade  sopra  del  coriio  morto  loro, 
siavi  quella  temenza  immonda. 

39  E,  quando  alcuna  di  quelle  bestie  che  vi 
son  |>er  cibo  sarà  morta  da  rè,  chi  avrà  tocco'l 
corpo  morto  d’essa,  sia  immondo  inf.no  alla 
sera. 

40  E chi  avrà  mangiata  della  carne  morta 
d’essa  lavi  i suoi  vestimenti,  e sia  immondo  in- 
fino alla  sera  : parimente,  chi  avrà  portatq’I 
corpo  morto  d’essa  lavi  i suoi  vestimenti,  e sia 
immondo  infino  aiia  sera. 

41  Ogni  rettile  che  serpe  sopra  le  terra  sia 
immondo,  non  mangisi. 

42  D’infra  tutti  i rettili  che  serpono  sopra  la 
terra,  non  mangiate  piuno  di  quelli  thè  cami- 
nano in  sui  petto,  o sia  che  caminino  a cmattro 
piedi,  o ch’abbiano  piò  piedi  : perciochù  son 
cosa  abboniinevole. 

43  Non  rendete  abbominevoli  le  vostre  per- 
sone per  ninno  rettile  che  serpe  : e non  vi 
contaminate  con  essi,  onde  siate  immondi  per 
essi. 

44  Perciochè  io  sono  il  Signore  Iddio  vostro  ; 
santificatevi  adunque,  e siate  santi  : cpnciosia- 
cosach’io  sia  santo:  e non  contaminate  le 
vostre  iiersone  con  alcun  rettile  che  seri>e  sopra 
la  terra. 

45  Perciochè  io  tono  il  Signore,  che  v’hq 
tratti  fuor  del  paese  d’Egitto,  arciocliè  io  vi 
sia  Dio  : siate  adunque  santi  ; imperoclie  io 
son  santo. 


1 


LEVITICO, 

46  Qaesf  i la  legfe  intorno  alle  be<<tie,  ed 
B)ili  uccelli,  ed  an  ogni  animai  vivente  che 
guizza  nell'  acque,  ed  ad  ogni  animale  che 
seri*  sopra  la  terra. 

47  Per  discernere  fra  Timmondo,  e’I  mondo  : 
e fra  gli  animali  die  si  i>osson  mangiare,  e 
quelli  che  non  si  deono  mangiare. 


CAP.  XII. 

Il  signore  parlò  ancora  a Moisè  : dicendo, 

2  Paria  a’  hgliuoli  d' Israel  : dicendo,  Quan- 
do una  donna  avrà  fatto  un  figliuolo,  ed  avrà 
partorito  un  maschio,  sia  immonda  sette  giorni  : 
sia  immonda  come  al  temilo  che  é separata  per 
li  suoi  mestrui. 

;i  E nell'  ottavo  giorno  circoncidasi  la  carne 
del  prepuzio  del  fanciullo. 

4 Poi  stia  qvella  donnn  trentatre  giorni  a 
purilicarsi  del  sangue:  non  tocchi  alcuna  cosa 
sacra,  e non  venga  al  Santuario,  fin  che  non 
sieiio  compiuti  1 giorni  della  sua  purifica- 
zione. 

5 Ma,  se  partorisce  una  femmina,  sia  im- 
monda io  spazio  di  due  settimane,  come  al 
tempo  ch'ella  è separata  per  li  suoi  mestrui  ; 
poi  stia  sessantasei  giorni  a purificarsi  del 
sangue. 

6 E,  quando  saranno  compiuti  i giorni  delia 
sua  purificazione,  per  figliuolo,  o per  figliuola, 
porti  al  sacerdote,  all'  entrata  del  rabemacolo 
della  convenenza,  un  agnello  d'un  anno,  jier 
olocausto:  ed  un  pippione,  od  una  tortola,  jier 
sacriHcio  per  io  peccato. 

7 Ed  oneriscaiVfflcerrfore  quelle  cose  davanti 
al  Signore,  e faccia  il  purgamento  del  peccato 
d'essa:  ed  ella  sarà  purificata  del  suo  flusso 
di  sangue.  Questa  è la  legge  della  donna  che 
partorisce  maschio,  o femmina. 

8 E se  pur  non  avrà  il  modo  di  fornire  un' 
agnello,  pigli  due  toltole,  o due  pippioni, 
l'uno  per  olocausto  : l'altro,  per  sacrifìcio  per 
io  peccato  : e faccia  il  sacerdote  il  purgamento 
del  peccato  d'essa  : ed  ella  sarà  purificata. 


CAP.  XIII. 

Il  Signore  parlò  ancora  a Moisé,  ed  ad 
Aaroa  : dicendo, 

,2  Quando  nella  pelle  della  carne  d'alcuno 
vi  sarà  tumore,  o rogna,  o bolla,  o tacca  tra- 
lucente : e ciò  diventerà  nella  pelle  della  sua 
carne  come  piaga  di  lebbra:  sia  colui  condotto 
al  Sacerdote  Aaron,  overo,  ad  uno  de'  suoi  fi- 
gliuoli, sacerdoti. 

3 E riguardi  il  sacerdote  la  piaga  nella  pelle 
della  carne  .•  e se'l  pelo  della  piaga  ha 
mutato  coiore,  ed  ò divenuto  bianco,  e la  piaga 
apparisce  più  profonda  della  pelle  della  carne 
d'esso,  è piaga  di  lebbra  ; per  ciò,  dopo  che'l 
sacerdote  l'avTà  riguardato,  dichianlo  im- 
mondo. 

4 Ma,  se  é una  tacca  tralucente,  e bianca, 
nella  pelle  della  carne  d'esso,  senza  apparir 
più  profonda  della  pelle,  e senza  che'l  suo 
pelo  abbia  mutato  calore,  aè  sia  divenuto  bian- 
co : rinchiuda  il  sacerdote  coiai  ch'avrà  quella 
piaga,  per  sette  giorni. 

3 E se,  al  settimo  giorno,  al  sacerdote,  ri- 
guardandolo, parrà  che  la  piaga  si  sia  arres- 
tata, e non  si  sia  allargata  nella  pelle,  rinchiu- 
dalo di  nuovo  per  sette  giorni, 
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6 Che  se,  al  settimo  giorno,  il  sacerdote,  ri- 
guardandolo di  nuovo,  vede  che  la  piaga  si 
sia  ristretta,  e non  si  sia  allargata  nella  pelle, 
dichiarilo  netto  : è rogna:  e lavi  colui  i suoi 
vestimenti  : e sarà  netto. 

7 Ma,  se  pur  quella  rogna  s’é  allargata  nella 
pelle,  dopo  che  colui  si  sarà  fatto  riguardare 
al  sacerdote,  per  esser  dichiarato  netto  : e sarà 
stato  riguardato  la  seconda  volta  dal  sacer- 
dote. 

8 E,  riguardandolo  il  sacerdote,  ecco,  la 
rogna  s'è  allargata  nella  pelle  : dichiari  il  sa  - 
cerdote  colui  immondo  : e lebbra. 

9 Quando  vi  sarà  in  alcuno  piaga  di  lebbra, 
sia  condotto  al  sacerdote. 

10  E se,  riguardaudo7a  il  sacerdote,  ecco, 
v'é  alcun  tumore  bianco  nella  pelle,  e'I  iielo 
d'essa  ha  mutato  coiore,  ed  è divenuto  bianco, 
e r'è  qualche  rimanente  di  carne  viva  nel 
tumore. 

11  E lebbra  invecchi:ita  nella  pelle  della  car- 
ne di  colui  : perciò,  dichiarilo  il  sacerdote  im- 
rnnndo  : nou  rincliiudalo  : conciosiacosach'egli 
sia  immondo. 

12  Ma,  se  la  lebbra  germoglia  largamente 
nella  pelle,  e cuopre  tutta  la  pelle  di  colui  eh' 
avrà  la  piaga,  dal  capo  a'  piedi,  dovunque  il 
sacerdote  potrà  vedere  con  gli  occhi  : 

13  Allora,  se.  riguardandolo  il  sacerdote, 
ecco,  la  lebbra  ha  coperta  tutta  la  (ielle  d'esso, 
dichiarilo  netto  : la  (liaga  é tutta  divenuta 
bianca  : egli  è netto. 

14  Ma,  al  giorno  ch'apparirà  in  lui  alcuna 
carne  viva,  sia  immondo. 

13  E'I  sacerdote,  avendo  veduta  la  carne 
viva,  dichiarilo  immondo:  la  carne  viva  è im- 
monda : è lebbra. 

16  Che  se  la  carne  viva  si  muta  di  nuovo,  e 
diviene  bianca,  venga  colui  al  sacerdote. 

. 17.  E se,  riguardandolo  il  sacerdote,  ecco, 
la  piaga  ha  mutato  colore,  ed  è divenuta  bianca, 
dichiari  netto  colui  ch'avrà  la  piaga:  egli  è 
netto. 

18  Quando  vi  sarà  stato  nella  pelle  della 
carne  d'alcuno  ulcere,  la  qual  sia  guarita. 

19  E |X>i,  nel  luogo  dell'  ulcere  nascerà  tu- 
mor  bianco,  o tacca  tralucente  bianca  rosseg- 
giante : sia  mostrato  al  sacerdote. 

20  E se,  riguardando/o  il  sacerdote,  ecco, 

a nella  apparisce  più  bassa  che  la  pelle,  e'I  pelo 
'essa  ha  mutato  colore,  ed  i divenuto  bianco: 
dichiari  colui  immondo  : è piaga  di  lebbra,  la 
quale  è germogliata  nell'  ulcere. 

21  Ma  se,  riguardandolo  il  sacerdote,  ecco, 
non  v'é  alcun  [lelo  bianco,  ed  ella  non  é più 
bassa  che  la  pelle,  ed  ella  s'è  ristretta  : rinchiu- 
dalo il  sacerdote  (ler  sette  giorni. 

22  Ma,  se  pur  quella  s'é  allargata  nella  (ielle, 
dichiarilo  il  sacerdote  immondo  : é piaga  di 
Mòra. 

23  Ma,  se  la  tacca  tralucente  s'é  arrestata 
nel  suo  luogo,  e non  s'é  allargata  : é la  crosta 
dell’  ulcere  ; perciò,  dichiarilo  il  sacerdote 
netto. 

24  Parìmente.  quando  nella  (ielle  della  rame 
d'alcuno  vi  sarà  arsura  di  fuoco,  ed  in  quella 
parte  guarita  dell'  arsura  vi  sarii  tacca  tra- 
lucente bianca  rosseggiante,  o sol  bianca. 

23  E,  riguardandola  il  sacerdote,  ecco,  il 
pelo  nella  tacca  ha  mutato  colore,  ed  è dive- 
nuto bianco,  ed  essa  apparisce  più  profonda 
che  la  pelle  : é lebbra,  ch'é  germogliata  nell' 
arsura  : (lerciò,  dichiari  il  sacerdote  colui  im- 
mondo : é piaga  di  lebbra. 

26  Ma  se,  riguardandola  il  sacerdote,  ecco, 
non  v'é  alcun  pel  bianco  nella  tacca,  ed  ella 
non  é punto  più  bassa  che  la  (ielle,  e s'é  ris- 
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Inetta  : rinchinda  il  sacerdote  colui  per  sette 
giorni. 

27  Ma  se  pur,  riguardando  il  sacerdote 
la  tacca  al  settimo  giorno,  ella  s'é  allargata 
nella  pelle:  dichiari  il  sacerdote  colui  im- 
mondo : è piaga  di  lebbra. 

SR  Ma,  se  la  tacca  s'é  arrestata  nel  suo  luogo, 
e non  s’e  allargata  nella  pelle,  anzi  s'è  ristret- 


ti : è unasobbollitura  d’arsura:  perciò,  dichi^ 
riio  il  SACt'rdot^  <ti» 

crosta  d’arsura. 


^ E se  un  uomo,  od  una  donna,  ha  alcuna 
piaga,  nel  capo,  o nella  barba. 

30  E,  riguardando  il  sacerdote  la  piaga, 
ecco,  ella  apparisce  più  profonda  che  la  pelle  ; 
e v’è  in  essa  alcun  pelo  giallo  sottile  : dichiari 
il  sacerdote  colui  immondo  : è tigna,  è lebbra 
di  capo,  o di  barba. 

31  Ma  se,  riguardando  il  sacerdote  quella 
piaga  della  tigna,  ecco,  ella  non  apparisce  più 
profonda  che  la  pelle,  ma  non  v’é  alcun  pelo 
bruno  : rinchiuda  il  sacerdote  caltù  ch'avrà  la 
piaga  della  tigna,  per  sette  giorni. 

32  £ se,  riguardando  il  sacerdote  quella 
piaga  al  settimo  giorno,  ecco,  la  tigna  non  s’é 
allargata,  e non  v’é  nato  alcun  rado  giallo,  a 
la  tigna  non  apparisce  più  profonda  che  la 
pelle  : 

33  Radasi  colui,  ma  non  rada  la  tigna:  poi 
rinchiudalo  il  sacerdote  di  nuovo  per  sette 
giorni. 

31  E se,  riguardando  il  sacerdote  la  tigna  al 
settimo  giorno,  ecco,  la  tigna  non  s’è  allargata 
nella  polle,  e non  apparisce  punto  più  pro- 
fonda della  pelle  : dichiari  il  sacerdote  colui 
netto:  e lavi  egli  i suoi  vestimenti,  e sarà 
netto. 

35  Ma  se  pur,  dopo  che  sar.i  stato  dichiarato 
netto,  la  tigna  s’allarga  nella  sua  pelle. 

36  E,  riguardandolo  il  sacerdote,  ecco,  la 
tigna  s’è  allargata  nella  [ielle  : non  cerchi  il 
Sacerdote  del  pelo  giallo:  colui  è immondo. 

37  Ma,  se  gli  pare  che  la  tigna  si  sia  arresta- 
ta, e’i  pelo  bruno  v’é  nato,  la  tigna  é guarita  : 
colili  è netto  : dichiarilo  adunque  il  sacerdote 

•la  E se  un  uomo,  od  una  donna,  ha  alcune 
tacche  tralucenti  bianche  nella  [ielle  della  sua 
carne  : 

3Q  E riguardandolo  il  sacerdote,  ecco,  nella 
pelle  della  lor  carne  vi  sano  delle  tacche  biaiv 
che  tralucenti,  raggrinzate  : son  broffole,  che 
san  germogliate  nella  pelle  : quella  persona  è 
netta. 

40  E se’l  capo  d’alcuno  è tutto  senza  peli, 
egli  é calvo  : é netto. 

41  E se  egli  ha  la  testa  pelata  dalla  parte 
della  faccia,  egli  i calvo  dalla  fronte  : è netto. 

42  Ma,  se  nel  capo  tutto  senza  peli,  p calvo 
dalla  fronte,  v’è  piaga  bianca  rosseggiante,  è 
lebbra,  che  germoglia  nel  capo  tutto  senza 
peli,  o calvo  dalla  fronte. 

43  Se  adunque,  riguardandolo  il  sacerdote, 

ecco  un  tumore  di  [daga  bianca  rossei^iaiite 
nel  capo,  tutto  senza  peli,  o calvo  dalla  fronte, 
simile  in  vista  alla  lebbra  della  pelle  della 
carne.  ....  , , . 

44  Colui  è lebbroso  : egli  i immondo  : del 

tutto  dichiarilo  il  sacerdote  immondo  : egli  ha 
la  sua  piaga  nel  capo.  . ... 

45  Or’  abbia  il  lebbroso,  in  cui  sarà  piaga 
(fi  kkhra,  i vestimenti  sdruciti,  e’I  capo  scoper- 
to, e velisi  il  labbro  disopra  : e vada  gridando. 
L’immondo,  l'imniondo. 

46  Sia  immondo  tutto’l  te:npo  che  quella 
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piaga  sarà  in  lui  : egli  é immondo  : dimori  in 
disparte,  sia  la  sua  stanza  fuor  del  ciun[>o. 

47  E se  v’é  piaga  di  lebbra  in  alcun  vesti- 
mento (li  lana,  o di  lino. 

48  Overo  in  istame,  od  in  trama  di  lino,  o 
di  lana,  od  in  pelle;  overo  in  qualunque  la- 
vorio di  (ielle. 

49  Ed  essa  piaga  è verdeggiante,  o rosseg- 
giante, nel  vestimento,  o nella  (ielle,  o nello 
stame,  o nella  trama,  od  in  qualunque  cosa 

[fatta  di  (ielle  : é niagu  di  lebbra  : sia  adunque 
mostrata  al  sacerdote. 

50  E’I  sacerdote,  dopo  averla  riguardata, 
rinchiuda  quello  in  che  sarà  la  piaga,  per  sette 
giorni. 

51  Is  se,  al  settimo  giorno,  egli  vede  die  la 
piaga  si  sia  allargata  nel  vestimento,  u nello 
stame,  o nella  trama,  o nella  (ielle,  in  qualun- 
que lavorio  s’adO{ieri  [ielle  ^ quella  (liaga  i 
lebbra  rodente  : quella  cosa  e immonda, 

52  Perciò,  faccia  bruciar  quel  vestimento,  p 
quello  stame,  o (luella  trama,  di  lana,  o di 
lino:  overo  qualunque  cosa  fa^  di  pelle, 
nella  quale  sia  quella  (liaga:  conciosiacosaché 
sia  lebbra  rodente,  brucisi  col  fuoco. 

53  Ma  se,  riguardandola  il  sacerdote,  ecco, 
la  pi.iga  non  s’è  allargata  nel  vestimento,  nello 
stame,  nella  trama,  overo  in  qualunque  cosa 
fatt.i  di  pelle  : 

54  Coimuuli  che  si  lavi  ciò  in  die  sarà  la 
piaga  : e rinchiudalo  il  sacerdote  per  sette  altri 
giorni. 

55  Ma  se,  dO[io  die  ciò  in  che  sarà  la  piaga 
sarà  stato  lavato;  e,  nguardaiidulo  il  sacer- 
dote, ecco,  la  piaga  non  ha  mutato  colore, 
benché  non  si  sia  allargata  : quella  cosa  è im- 
monda : brucisi  col  fuoco  : é una  rusura  che 
fa  cava,  o nei  diritto,  o nel  rovescio  di  quella 
cosa, 

56  Ma  se,  riguardandola  il  sacerdote,  ecco, 
la  piaga  s’è  arrestat.1,  dopo  essere  stata  lavata, 
stracci  quella  parte  dove  sarà  la  piaga,  dal  ve- 
slìmento,  o dalla  (ielle,  o dallo  stame,  o dalla 
trama. 


bruciate  col  fuoco  ciò  in  che  sarà  la  piaga. 

58  Ma’l  vestimento,  o lo  stame,  o la  trama,  o 

aualunque  cosa  fatta  di  (ielle,  dalla  quale, 
opo  che  tu  l’avrai  lavata,  la  piaga  si  sarà  di- 
partita, lavisi  di  nuovo  ; e sari  netta. 

59  Quest’  è la  legije  della  piaga  della  lebbra 
nel  vestimento  di  laiia.o  di  lino,  o nello  stame, 
o nella  trama,  od  ili  qualunque  cosa  fatta  di 
(ielle  : per  dichiararla  o netta,  o immonda,. 


CAP.  XIV.  ' 

Il  Signore  (larlò  ancora  a Moisé  : dicendo, 

2 Quest’  é la  legge  intorno  al  lebbroso,  nel 
giorno  della  sua  (lurilicazione.  Sia  menato  al 
sacerdote. 

3 Ed  esca  il  sacerdote  fuor  del  cam(io  : e se. 
avendo  riguardato  colui,  ecco,  la  piaga  della 
lebbra  é guarita  nel  lebbroso  : 

4 Comandi  che  si  prendano,  per  colui  che  si 
purificherà,  due  uccelletti  vivi,  inondi,  e del 
legno  di  cedro,  e dello  scarlatto,  e dell’  iso(io. 

5 Poi  comandi  il  sacerdote  che  si  scanni 
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l'uno  dettli  uccelletti,  ver$anémé  U sangns 
ilentm  un  testo,  sopra  dell'  acqua  viva. 

6 Kd  egli  stesso  prenda  l'uccelletto  vivo,  e'I 
ledilo  <li  cedro,  c lo  scarlatto,  e l'isoiK)  : ed_  in- 
tinga quelle  cose,  insieme  con  ruccelletto  vivo, 
nel  san&ue  dell'  uccelletto  scannato  sopra  l’uc- 


iiel  sangue  dell'  uccelletto  scannato  sopra 
qua  viva. 

7 li  spruzzine  sette  volte  colui  che  si  purifica 
della  lebbra  : e,  dora  averlo  cosi  purificato, 
lascine  andar  libero  ruccelletto  vivo,  su  per  li 
campi. 

U r.  colui  che  si  purifica  lavi  i suoi  vestì- 
nienii,  e radasi  tutti  i peli,  e lavisi  con  acqua: 
e sani  netto  : poi  potrà  entrar  nel  c.ampo  : ma 
dimori  sette  giorni  fuor  del  suo  padiglione. 

9 iid  al  settimo  giorno  radasi  tutti  ì peli,  il 
capo,  e la  barba,  e le  ciglia  degli  occhi  : in 
somma,  radasi  tutti  i peli  : e lavi  i suoi  vcsti- 
ineiiti  : lavisi  parimente  con  acqua  le  carni  : 
e sarà  netto. 

10  li  l'ottavo  giorno  appresso,  prenda  due  a- 
gnelli  senza  difetto,  ed  un'  agnellH  d'un'  anno, 
senza  difetto,  e tre  decimi  di  fior  di  farina  stem- 
prata con  olio,  per  oll'erta  di  panatica,  ed  un 
Log  d'olio. 

21  E presenti  il  sacerdote,  che  farà  la  purifi- 
cazione, colui  che  si  purificherà,  insieme  con 
quelle  cose,  davanti  al  Signore,  all'  entrata 
del  Tabernacolo  della  conveiienza. 

12  Poi  prenda  il  sacerdote  Tunp  degli  a- 

gnelli,  ed  offeriscalo  per  la  colpa  : insieme  col  ^ 

Log  dell'  olio  : e dimeni  quelle  cose  per  oHerta  pgf  jj,  colpa, 
davanti  al  Signore. 

13  Poi  scanni  T^ello  nel  luogo  dove  si 
scannano  i saerifieij  per  lo  peccato,  e gli  olo- 
causti, in  luogo  santo  : perciochè,  come  il  sa- 
crificio per  lo  peccato  appartiene  al  sacerdote, 
cosi  ancora  gli  appartteut  il  sacrificio  per  la 
colpa  : è cosa  santissima. 

14  E prenda  il  sacerdote  del  sangue  del  sa- 
cr^cio  per  la  colpa,  e metta/e  in  sul  tenerume 
dell’  orecchia  destra  di  colui  che  si  purificherà, 
ed  in  sul  dito  grosso  della  sua  man  destra,  ed 
in  sul  dito  grosso  del  suo  pié  destro. 

15  Poi  prenda  il  sacerdote  dell’  olio  di  quel 
Log,  e versine  sopra  la  palma  della  sua  man 
sinistra. 

16  Ed  intinga  il  dito  della  sua  maa  destra,  in 
quell’  olio  che  sarà  sopra  la  palma  della  sua 
mali  sinistra:  e col  dito  spruzzi  di  quell’  olio 
sette  volte  nel  cospetto  del  Signore, 


24  E prenda  il  sacerdote  l'anello  per  sacri- 
ficio per  la  colpa,  e’I  Log  d'olio  : e dimeni 
quelle  cose  davanti  al  Signore  la  offerta  di- 
menata. 

25  Poi  scanni  l’agnello  del  sacrificio  per  la 
colpa,  e prenda  del  sangue  d'esso,  e metta^  in 
sul  tenerume  dell'  orecchia  destra  di  colui  che 
si  purificherà,  ed  in  sul  dito  grosso  della  sua 
man  destra,  ed  in  sul  dito  grosso  del  suo  pié 
destro. 

26  Poi  versi  di  quell’  olio  in  su  la  palma 
della  sua  man  sinistra. 

27  E col  dito  della  sua  man  destra  spruzzi  il 
sacerdote  di  quell’  olio,  ch’egli  avrà  nella  sua 
man  sinistra,  sette  volte  davanti  al  Signore. 

28  Poi  metta  di  quell'  olio,  ch'egli  avrà  so> 

Sra  la  palma  della  sua  mano,  in  sul  tenerume 
elT  orecchia  destra  di  colui  che  si  purificherà 
^ III  sul  dito  grosso  della  sua  man  destra,  ed 
in  sul  dito  grosso  del  suo  piè  destro,  sopra'l 
luogo  dose  sarà  stato  posto  il  sangue  del  sacri- 


17  E del  rimanente  dell’  olio,  ch’egli  avrà  in 
su  la  palma  della  mano,  mettane  in  sul  tene- 
rume dell’  orecchia  destra  di  colui  che  si  puri- 
ficiierà  : ed  in  sul  dito  grosso  della  sua  man 
destra,  ed  in  sul  dito  grosso  del  suo  piè  destro, 
sopra'l  sangue  del  sacrificio  per  la  colpa. 

18  E metta  il  sacerdote  il  rimaso  dell’  olio, 
ch’egli  avrà  in  mano,  in  sul  capo  di  colui  che 
si  purificherà.  cosi  faccia  il^  sacerdote  il 
purgamento  per  lui,  davanti  al  Signore, 

IO  Poi  offerisca  il  sacerdote  il  sacrificio  per 

10  peccato  : e fatela  il  purgamento  per  colui 
che  si  purificherà  della  sua  immondizia  : e poi 
appresso  scanni  l’olocausto. 

20  Ed  offerisca  l’olocausto,  insieme  con  l’of- 
ferta di  panatica,  sopra  l’Altare,  Cosi  faccia 

11  sacerdote  purgamento  per  colui,  ed  egli  sarà 

netto.  , . . , f • 

21  Ma,  se  colui  e povero,  e non  può  tornire 
Quelle  cose,  prenda  un  agnello  per  sacrificio  per 
la  colpa,  per  essere  offerto  in  offerta  dimenata, 
per  far  purgamento  per  lui:  ed  un  decimo  di 
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fior  di  farina  intrìsa  con  olio,  per  offerta  di 
panatica,  ed  un  Log  d'olio. 

22  E due  tortole,  o due  pippioni,  secondo 
ch’egli  fadrà  fornire  : de’  quali  Tuno  sarà 
|ier  sacrificio  per  lo  peccato,  e l’altro  per  olo- 
causto. 

2.3  E porti  quelle  cose  al  sacerdote,  all’  en- 
trata del  Tabernacolo  della  coiivenenza,  da- 
vanti al  Signore,  l’ottavo  giorno  appresso  la 
sua  purificazione. 


29  l’oi  metta  il  sacerdote  il  rimanente  di 
queir  olio,  ch'egli  avrà  sopra  la  palina  della 
sua  mano,  in  sul  capo  di  colui  che  si  purifi- 
cherà, per  far  purgamento  per  lui,  nel  cospetto 
del  Signore. 

30  Poi  sacrifichi  Tuna  di  quelle  tortole,  o 
Tuno  di  que’  pippioni,  secondo  che  colui  avrà 
ixituto  fornire. 

31  T)i  quello  ch'egli  avrà  potuto  fornire,  o 
tortale,  0 pippioni,  siane  uno  per  sacrificio  per 
lo  peccato,  e l’altro  per  olocausto,  insieme  con 
Totterta  di  panatica.  E co.si  il  sacerdote  fac- 
cia il  purgamento  davanti  al  Signore  per  colui 
che  si  purificherà, 

32  Quest’  è la  legge  intorno  a colui,  in  cui 
sarà  stata  piaga  di  lebbra,  il  quale  non  potrà 
fornire  le  cose  suddette  per  la  sua  purificazione. 

33  II  Signore  parlò  oltr’a  ciò  a Moisè,  ed  ad 
Aaron  : dicendo, 

34  Quando  voi  sarete  entrati  nel  paese  di 
Canaan,  il  quale  io  vi  do  per  possessione,  se 
io  mando  piaga  di  lebbra  111  alcuna  casa  del 
paese  della  vostra  jmssessione. 

35  Venga  colui  di  cui  sarà  la  casa,  e signifi- 
chilo al  sacerdote:  dicendo.  Egli  appare  come 
una  piaga  di  lebbra  nella  mia  casa. 

36  Allora  comandi  il  sacerdote  che  si  sgom- 
beri la  casa,  avanti  ch’egli  v’entri  per  riguar- 
dar la  piaga,  acciochè  non  sia  immondo  tutto 
ciò  che  sarà  in  quella  rasa  : dopo  questo,  en- 
trivi il  sacerdote,  per  riguardar  la  casa. 

37  £ se,  avendo  riguardata  la  piaga,  ecco  la 
piaga  nelle  pareti  della  casa,  fossatelle  verdeg- 

gianti,  o rosseggianti,  eh’  appariscano  pio 
asse  della  parete  : , 

38  Escasene  il  sacerdote  fuor  della  casa,  all’ 
uscio  d’essa,  e serri  la  casa  per  sette  giorni. 

39  E’I  settimo  giorno  appresso,  tornivi  il  sa- 
cerdote ; e se,  riguardandola,  ecco,  la  piaga 
s'è  allargata  per  le  pareti  della  casa  : 
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40  Comandi  chs  si  cavino  le  pietre,  nelle 
quali  sarà  la  piai;n,  e che  si  pittino  fuor  della 
citta  in  luogo  immonda. 

41  E faccia  nider  lo  smalto  della  casa,  di 
dentro  d’ogn'  intorno,  e versisi  la  polvere  dello 
smalto  che  si  sarà  taso,  fuor  della  citta,  in 
luogo  immondo. 

4^  Poi  prendansi  dell’  altre  pietre,  e tircliinsi 
in  luogo  di  quelle  : prendasi  ancora  dell’  altro 
smalto,  e smaltisene  la  ca>a. 

43  Ma,  so  la  piaga  torna  a germogliar  nella 
casa,  do(X>  che  ne  saranno  state  cavate  le  pietre, 
e do|H>  che  la  casa  sarai  stata  rasa,  e di  nuovo 
smaltata. 

44  B’I  sacerdote,  entrandovi,  e riguardando, 
ecco,  la  piaga  s’è  allargata  nella  casa  : é leb- 
bra rodente  nella  casa  ; la  casa  è immonda, 

45  Perciò  disfacciasi  quella  casa,  le  sue 
pietre,  e’I  suo  legname,  e tutto  lo  smalto  d'essa  : 
e portinsi  quelle  cose  fuor  della  città  in  luogo 
immondo. 

4€  E chi  sarà  entrato  in  quella  casa,  in  tutti 
i giorni  eh’  ella  sarà  serrata,  sia  immondo  in- 
fino alla  sera, 

47  E chi  sarà  giaciuto  in  quella  casa,  lavi  i 
suoi  vestimenti  : parimente,  chi  avrà  mangiato 
in  essa,  lavi  i suor  vestimenti. 

48  Ma  se  pure,  essenilovi  entrato  il  sacer- 
dote, ed  avendo  riguardato,  ecco,  la  piaga,  non 
s’è  allargata  nella  casa,  dopo  che  è stato  smal- 
tata: dichiari  quella  casa  netta:  conciosia- 
cosachè  la  piaga  sia  guarita. 

1Q  Poi  prenda,  per  purificar  la  casa,  due  uc- 
celletti, e del  legno  di  cedr  o,  e dello  scarlatto, 
e dell’  Uopo. 

50  E scanni  l'uno  degli  uccelletti  : versati- 
don*  il  sangue  dentro  un  testo,  sopra  dell’ 
acqua  viva. 

51  Poi  prenda  il  legno  di  cedro,  e l’isopo,  e 

10  scarlatto,  e l’uccelletto  vivo,  ed  intinga 
quelle  cose  nel  sangue  dell’  uccelletto  scan- 
nato, e nell’  acqua  viva  : e spruzzi  la  casa 
sette  volte. 

53  E cosi  purifichi  la  rasa  col  sangue  dell’ 
uccelletto,  e con  l’acqua  viva,  e con  l’uccelletto 
vivo,  e col  legno  di  cedro,  e con  l’isoiio,  e 
con  lo  scarlatto. 

53  Poi  lascine  andar  libero  l’uccelletto  vivo, 
fuor  della  città,  su  per  li  campi  : e cosi  faccia 

11  purgamento  per  la  casa  : ed  ella  sarà  netta. 

51  Quest’  è la  legge  intorno  a qualunque 

pi.tga  di  lebbra,  o tigna. 

55  Ed  intorno  alla  lebbra  di  vestimento,  o di 
casa, 

56  Ed  intorno  a tumore,  o bolla,  o tacca  tra- 
lucente, 

57  Per  insegnare  in  qual  giorno  alcuna  cosa 
è immonda,  cd  in  quale  i netta.  Quest  è la 
legge  intorno  alla  lebbra. 


CAP.  XV. 

Il  Signore  parlò  ancora  a Moisè,  ed  ad 
Aaron  : dicendo  : 

2 Parlate  a’  figliuoli  d’Israel,  e dite  loro. 
Quando  ad  alcuno  colerà  la  carne,  egli  è im- 
mondo per  la  sua  colagione. 

3 E questa  sarà  la  sua  immondizia,  per  la 
sua  colagione  : o sia  che  la  sua  carne  coli  a 
guisa  di  Dava,  o che  la  sua  carne  rattenga  la 
sua  colagione  : ciò  i la  sua  immondizia. 

4 Sia  immondo  ogni  letto,  sopra’l  quale  sarà 
giaciuto  colui  chj  avrà  la  colagione:  sieno 
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parimente  immonde  tutte  le  masserizie,  sopra 
le  quali  egli  sarà  seduto. 

5 E colui  che  avrà  tocco  il  letto  d'esso,  lavi 
i suoi  vestimenti,  e sè  stesso,  con  acqua  ; e sia 
immondo  iulino  alla  sera. 

6 Parimente,  chi  sarà  seduto  sopra  alcuna 
delle  masserizie,  sopra  la  quale  sia  seduto 
colui  che  avrà  la  colagione,  lavi  i suoi  vesti- 
menti, e sò  stesso,  con  acqua  : e sia  immondo 
infino  alla  sera. 

J Simigliantemente,  chi  avrà  tocca  la  carne 
di  colui  ch'avrà  la  colagione,  lavi  i suoi  vesti- 
menti, e sé  stesso,  con  acqua  : e sia  immondo 
iufiuo  alla  sera. 

8 E se  colui  ch’avrà  la  colagione  sputa  sopra 
alcuna  persona  netta,  lavi  quella  persona  i suoi 
vestimenti,  e sè  stessa,  con  acqua  : e sia  im- 
monda infino  alta  sera. 

9 Sìa  parimente  immonda  ogni  sella,  sopra 
la  quale  colui  che  avrà  la  colagione  sarà  ca- 
valcato. 

10  E chiunque  avrà  tocca  cosa  alcuna  che 
sia  stata  sotto  di  lui,  sia  immondo  iiifino  alla 
sera  : e chi  porterà  cotali  cosa,  lavi  i suoi  ve- 
stimenti, e sè  stesso,  con  acqua  : e sia  im- 
mondo infìno  alla  sera. 

n E cliiunque  sarà  stato  tocco  da  colui  eh  a- 
vrà  la  colagione,  senza  ch'egli  abbia  prima 
tuffate  le  mani  nell’  acqua  ; lavi  i suoi  vesti- 
menti, e sè  stesso,  con  acqua  : e sia  immondo 
iutino  alla  sera. 

12  E sia  spezzato  il  testo,  il  qual  colui 
ch’avrà  la  colagione  avrà  tocco  : ed  ogni  va- 
sello di  legno  sìa  tuffato  nell’  acqua. 

13  E quando  colui  ch’avrà  la  colagione  si 
purificherà  della  sua  colagione,  contisi  sette 
giorni  per  la  sua  purificazione,  e lavi  i suoi 
vestimenti  : lavisi  parimente  le  carni  con  acqua 
viva  : e sarà  netto, 

11  £ l'ottavo  giorno,  pi-endasi  due  tortole,  o 
due  pippionù  e venga  davanti  al  Signore,  all’ 
entrata  del  'rabernacolo  della  convenenza  : e 
rechi  quelli  al  sacerdote. 

15  Ed  offeriscagli  il  sacerdote,  l’uno  in  sa- 
crificio per  lo  peccato,  e l’altro  in  olocausto  : e 
cosi  faccia  il  sacerdote,  davanti  al  Signore,  il 
pu^amento  per  lui  della  sua  colagione, 

lo  E quando  d’alcuno  sarà  uscito  seme  ge- 
nitale, lavisi  egli  con  acqua  tutte  le  carni  : e 
sia  immondo  infino  alla  sera. 

17  Sia  eziandio  lavata  con  acqua  ogni  vesta, 
ed  ogni  pelle,  sopra  la  quale  sarà  seme  geni- 
tale : e sia  immonda  intino  alla  sera. 

18  E se  un  uomo,  ch’abbia  la  colagione, 
giace  carnalmente  con  una  donna  ; lavinsi 
amendue  con  acqua,  e sieno  immondi  intino 
alla  sera, 

19  E quando  la  donna  avrà  il  suo  flusso, 
quando  le  colerà  sangue  dalla  sua  carne,  di- 
mori separata  sette  giorni  : e chiunque  la  toc- 
cherà sia  immondo  infino  alla  sera. 

20  Ed  ogni  cosa,  sopra  la  quale  ella  si  sarà 
giaciuta,  mentre  sarà  separata,  sia  immonda  ; 
sia  parimente  immonda  ogni  cosa,  sopra  la 
quale  si  sarà  seduta. 

21  E chiunque  avrà  toccato  il  letto  d’essa, 
lavi  i suoi  vestimenti,  e sè  stesso,  con  acqua: 
e sia  ìmim.ndo  infino  alla  sera, 

22  Parimente,  chiunque  avrà  tocca  alcuna 
delle  masserizie,  sopra  la  quale  ella  si  sarà 
seduta,  lavi  i suoi  vestimenti,  e sè  stesso,  con 
acqua  : e sia  immondo  iiifino  alla  sera. 

23  Anzi,  se  alcuna  cosa  i sopra’l  letto,  o 
sopra  alcuno  arnese,  sopra  quale  ella  sia  se- 
duta, quando  alcuno  tocciierà  quella  cosa,  sia 
immondo  ìnfinu  alla  sera. 

24  É se  pure  alcuno  giace  con  lei,  tal  eh  ab- 
bia addos.'a  de’  mestrui  d’essa,  sìa  immondo 
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sette  giorni  ; c sia  immondo  ogni  letto,  sopra' I 
quale  egli  sarà  giaciuto. 

25  Parimente,  quando  la  donna  avrà  il  nusso 
del  sangue  làù  di,  fuor  del  tempo  de’  suoi 
fuestrui  : overo,  quaudo  avrà  esso  nusso  oltr 
al  lemix>  de’  suoi  mestrui  : sia  immonda  tutto’l 
temi>0  del  flusso  della  sua  immondizia,  come 
al  tempo  de’  suoi  mestrui. 

2fi  Siale  ogni  Ietto,  sopra’l  quale  Sara  gia- 
ciuta in  tutto’l  temix)  del  suo  flusso,  come  il 
letto,  sopra'!  quale  giacerà  avendo  i suoi  me- 
strui : sieno  parimente  tutte  le  masserizie,  so- 
pra le  quali  ella  si  sederà,  immonde,  per  l ini- 
mondizia  de’  suoi  mestrui. 

27  K chiunque  avrà  tocche  quelle  cose  sia 
immondo  : e favi  i suoi  vestimenti,  e si  stesso, 
con  acqua  : e sia  immondo  intino  alla  sera. 

28  E,  quando  sarà  netta  del  suo  flusso,  don- 
tisi  sette  giorni  : e poi  sarà  netta. 

29  E l’ottavo  giorno  prendasi  due  tortole,  o 
due  pippion;  ; e portigli  al  sacerdote,  all’  en- 
trata del  Tabernacolo  della  convenenza. 

30  Ed  ofi'eriscane  il  sacerdote  uno  i»  racri- 

/ieto  ptr  U>  peccato,  e l’altro  in  olocausto  : e 
cosi  taccia  il  sacerdote  il  purgamento  per  lei 
dei  flusso  della  sua  immondizia,  nel  cospetto 
del  Signore.  . 

31  Cosi  fate  che  i figliuoli  d Israel  si  guar- 
dino della  loro  immondizia:  acciochè  non 
muoiano  per  la  loro  immondizia,  contamman- 
di)  il  mio  Tabernacolo,  ch’è  nel  mezzo  di  loro. 

32  Quest’  i la  legge  intorno  a colui  del  quale 
esce  seme  genitaìe,  onde  à renduto  immondo. 

33  Ed  intorno  alla  donna  c’ha  l'infermità  de’ 
mestrui  : ed  intorno  a chiunque  ha  flusso, 
maschio,  o femmina  ; ed  intorno  all’  uomo  che 
sarà  giaciuto  con  donna  immonda. 
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E’L  Signore  p.arlò  a Moisè,  dopo  che  i due 
figliuoli  d’Aaron  furon  morti,  quando,  essen- 
dosi appressati  davanti  al  Signore,  morirono, 

2 II  .Signore  adunque  disse  a Moisè,  Parla 
ad  Aaron,  tuo  fratello,  che  non  entri  in  ogni 
tempo  nel  .Santuario,  dentro  della  Cortina, 
davanti  al  Coperchio,  che  è in  su  l’Arca,  ac- 
ciocliè  non  muoia:  conciosiacosach’io  appa- 
risca nella  nuvola,  in  sul  Coiierchio. 

3 Entri  Aaron  nel  Santuario  con  questo  : 
cioè,  con  uu  giovenco  per  sacrificio  per  lo  pec- 
cato, ecl  un  montone  olocausto. 

4 Vestasi  la  sacra  Tonica  di  Imo  : ed  abbia 
in  su  la  sua  carne  le  calze  line  : e sia  cinto 
con  la  Cintura  di  lino  : e ravvolgasi  intorno  al 
capo  la  Penda  di  Uno  : quelli  sono  i sacri  ve- 
stimenti : vestagli  dunque,  dopo  essersi  lavate 
It  carni  con  acqua. 

5 E prenda  dalla  raunanza  da  figliuoli  d Is- 
rael, due  bocchi  per  sacrificio  per  lo  peccato, 
ed  un  montone  per  olocausto. 

6 Ed  ofTerisca  Aaron  il  giovenco  del.  sacri- 
ficio per  lo  peccato,  ch'è  per  lui  : e faccia  pur- 
gamento per  sé,  e per  la  sua  casa. 

7 Appresso,  prenda  due  becchi,  e pre.^nhgli 

nel  cospetto  del  Signore,  all’  entrata  del  Taber- 
nacolo della  convenenza.  , 

8 E tragga  Aaron  le  sorti  sopra  que  due 
liecchi  : una  sorte  per  lo  Signore,  ed  una  altra 
per  Azazel. 

9 Ed  oflerisca  jVaron  il  becco  sopra  l quale 
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sarà  caduta  la  sorte  (ler  lo  Signore  ; e sacrifi- 
ciiilo  |>er  lo  peccato. 

10  Ma’l  liecco,  sojira’l  quale  sarà  caduta  la 
sorte  per  Azazel,  sia  presentato  vivo  davanti 
al  Signore,  per  far  purgamento  con  esso,  per 
mandarlo  nel  diserto,  come  per  Azazel. 

11  Offerisca  adunque  Aaron  il  giovenco  del 
sacrificio  per  lo  peccato  che  è per  lui,  e fitccia 
purgamento  per  sé,  e per  la  sua  rasa.  E,  dopo 
ch’egli  avrà  scannato  il  giovenco  del  suo  sa- 
crificio per  lo  peccato,  che  è per  lui  : 

12  Prenda  pieno  jl  turibolo  di  brace  accese 
d’in  su  l’Altare,  d'imianzi  al  .Signore  : e due 
menate  piene  del  profumo  degli  aromati  pol- 
verizzato : e rechilo  dentro  della  Cortina. 

1.3  E metta  il  profuma  sopra’l  fuoco,  davanti 
al  Signore  : e cuopra  il  STiMre  del  profumo  il 
Coperchio,  che  è sopra  la  Testimonianza  : che 
talora  egli  non  muoia. 

14  Poi  prenda  del  sangue  del  giovenco,  e 
spruzzine  col  dito  la  parte  anteriore  del  Co- 
perchio, verso  Oriente  : spruzzi  parimente  col 
dito  di  quel  sangue,  sette  volte  davanti  al 
Coperchio. 

15  Scanni  ancora  il  becco  del  saerificio  per 
lo  peccato,  che  è per  lo  popolo,  e portine  il 
sangue  dentro  della  Cortina  : e faccia  del 
sangue  d’esso,  come  avrà  fatto  del  sangue  del 

iovenco  ; e spruzzine  sopra’l  Coperchio,  e 

avanti  al  Co|iercbio. 

11)  E cosi  purifichi  il  Santuario,  purificandolo 
dell’  immondizie  de’  figliuoli  d'Israel,  e de’ 
lor  misfatti,  secondo  tutti  i lor  peccati  ; faccia 
ancora  il  simigliante  al  Tabernacolo  della  con 
venenza,  il  quale  è stanziato  appresso  loro, 
per  le  loro  immondizie. 

17  E non  siavi  alcun’  uomo  nel  Tabernacolo 
della  convenenza,  quando  esso  entrerà  nel  San- 
tuario, per  farvi  purgamento,  fin  che  non  sia 
uscito.  E,  dopo  ch’egli  avrà  fatto’l  purga- 
mento per  sé,  per  la  sua  casa,  e per  tutta  la 
raunanza  d’Israel  : 

18  Esca  verso' 1 Altare,  che  è davanti  al  Si- 

nore,  e faccia  purgamento  per  esso  ; e prenda 

el  sangue  del  giovenco,  e del  sangue  del 

becco,  e mettalo  in  su  le  corna  dell’  Altare, 
attorno  attorno. 

19  E col  dito  spruzzi  di  quel  sangue  sette 
volte  sopra  l’Altare  : e così  purifichilo,  e santi- 
fichilo deir  immondizie  de’  figliuoli  d'Israel. 

SO  E,  dopo  ch’egli  avrà  compiuto  di  fare  il 
purgamento  de!  Santuario,  e del  Tabernacolo 
della  convenenza,  e dell’  Altare,  offerisca  il 
becco  vivo. 

21  E posi  Aaron  le  sue  due  mani  sopra'! 
capo  del  becco  vivo,  e faccia  sopra  esso  con- 
fessione di  tutte  le  iniquità  de  figliuoli  d’Is. 
rael,  e di  tutti  i misfatti  loro,  secondo  tutti  i 
ior  peccati  : e metta  quelli  sopra'l  capo  di  quel 
becco,  e mandiiie/o  nel  diserto  i>er  man  d'un 
uomo  apposta. 

22  E quel  becco  porterà  sopra  sé  tutte  le  loro 
iniquità,  in  terra  solitaria  : e lascilo  colui  an- 
dar per  lo  diserto. 

23  Appresso  entri  Aaron  nel  Tabernarplp 
della  convenenza,  e spoglisi  i vestimenti  lini, 
i quali  egli  s’avea.s'estiti  entrando  nel  San- 
tuario : e ripongagli  quivi. 

24  Poi  lavisi  le  carni  con  acqua,  in  Inogn 
santo,  e rivesta  l suoi  vestimenti  : i>oi  esca, 
e sacrifichi  il  suo  olocausto,  e l’olocausto  del 
popolo  ; e faccia  purgamento  per  sé,  e per  lo 
popolo. 
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95  E bruci  il  grubO  del  tmerificio  per  lo  pec- 
cato sopra  TAltare. 

26  E lavi  colui  ch'avrà  menato  via  il  becco 
per  Aziizel  i suoi  vestimenti,  e le  sue  carni, 
con  acqua  : poi  ritorni  nel  campo. 

27  Ma  P9rtisi  fuor  del  campo  il  giovenco 
del  eaertHeio  per  lo  peccato.  e'I  becco  del  ta- 
crificio  per  lo  peccato,  il  cui  sangue  sarà  stato 
portato  dentr'  al  .Santuario,  ))er  farvi  purga- 
mento : c brucisi  la  lor  pelle,  e la  lor  carne,  ed 
il  loro  sterco,  col  fuoco. 

28  E lavi  colui  che  gli  avrà  bruciati  i suoi 
vestimenti,  e le  sue  carni,  con  acqua  : e poi 
vengasene  nel  campo, 

29  E siavi  questo  per  istatuto  perpetuo.  Nel 
settimo  mese,  nel  decimo  giorno  del  mese,  af- 
fliggete ranime  vostre  : e non  fate  lavoro  al- 
cuno, nè  colui  che  è natio  del  paese,  né'l  fores- 
tiere che  dimora  fra  voi. 

30  Perciochè  in  quel  di  si  farà  purgamento 
per  voi,  per  inirificarvi  : voi  sarete  purìticati 
di  tutti  1 vostri  peccati  nel  cospetto  del  Si- 
gnore. 

31  Siavi  quel  giorno  riposo  di  Sabato  : eil  af- 
fliggete in  etto  l’anime  vostre,  per  istatuto 
periwtuo. 

32  E’I  Sacerdote,  che  sarà  stato  unto,  e con- 
aograto,  per  esercitare  il  sacerdozio,  in  luogo 
di  suo  iiadre,  faccia  il  purgamento,  essendo 
vestito  de’  vestimenti  lini,  de’  vestimenti  sacri. 

33  E faccia  il  purgamento  per  lo  santo  San- 
tuario, e per  lo  tabemacolo  della  con venenza, 
e per  l’ A Imre  : faccia  parimente  il  purgamento 
per  li  sacerdoti,  e per  tutto’l  potano  della 
raunanza. 

31  E siavi  questo  jrer  istatuto  mrpetuo,  per 
far  purgamento  per  li  figlinoli  d'Israel,  di  tutti 
i lor  peccati,  una  volta  ranno.  Ed  e’  si  fece 
come  il  Signore  avea  comandato  a Moisé. 
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li.  Signore  parlò  oltr’  a ciò  a Moisè  : di- 
cendo, 

2 Parla  ad  Aaron,  ed  a’  suoi  figliuoli,  ed  a 
tutti  i fìgliuoli  d'Israel  : e di  loro,  Quesfè 
quello  che’l  Signore  ha  comandato  ; dicendo. 

3 .Se  alcuno  della  casa  d’Israel  scanna  bue. 
od  agnello,  o capra,  dentro  del  campo  : od 
anche  se  lo  scanna  fuor  del  campo. 

4 E non  l'adduce  all'  entrata  del  Taberna- 
colo della  convenenza,  per  offerirne  rotferfa 
al  -Signore,  davanti  al  Tabernacolo  del  Signore  : 
ciò  sia  imputato  a colui  in  itpargimtnto  di 
sangue  : egli  ha  sparso  sangue,  e però  sia  ri- 
ciso  d'infra'l  suo  popolo. 

5 Accioché  i figliuoli  d’Israel  adducano  i 
lor  sacrifici^,  i quali  essi  sacrificano  per  li 
campi,  e gli  presentino  al  Signore  all’  entrata 
del  l'abernacolo  della  conveuenza,  dandogli  al 
sacerdote  : e gli  sacrifichino  al  signore,  per  sa- 
crificij  da  render  grazie, 

6 Ed  accioché  il  sacerdote  spanda  il  sangue 
d’essi  sacrificij  sopra  l'Altare  dell'  Signore, 
all’  entrata  del  Tabernacolo  della  conveuenza  : 
e faccia  bruciare  il  grasso  in  soave  odore  al 
Signore. 
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7 E non  sacrifichino  più  i lor  sacrifici^  a’ de- 
moni, dietro  a’  quali  sogliono  andare  forni- 
cando. Qiie.sto  sia  loro  uno  statuto  pertietuo 
per  le  lor  generazioni. 

8 Di  loro  ancora.  Se  alcuno  della  casa  d'Is- 
rael, o de’  forestieri  che  dimoreranno  fra  voi. 
ofl'erlsce  olocausto,  o sacrificio  : 

0 E non  l’adduce  all’  entrata  del  Taberna- 
colo della  convenenza,  per  sacrificarlo  al  Si- 
gnore : sia  queir  uomo  riebo  da’  suoi  po- 
imli. 

10  E se  alcuno  della  casa  d’Israel,  o de’ 
forestieri  che  dimoreranno  fra  loro,  mangia 
alcun  sangue,  io  metterò  la  mia  faccia  contr’a 
quella  persona  ch’avrà  mangiato  il  sangue  : e 
la  .sterminerò  d’infra’l  suo  popolo. 

11  Perciochè  la  vita  della  carne  è nel  sangue  : 
e |)erò  v'ho  ordinato  che  sia  posto  sopra  l'Al- 
tare, per  far  purgamento  per  l'anime  vostre  : 
conciosiacosachè'I  sangue  tia  quello  con  che  si 
fa  il  purgamento  per  la  persona. 

12  Perciò  ho  detto  a’  figliuoli  d’Israel,  N iuno 
di  voi  mangi  sangue  ; il  forestiere  stesso,  che 
dimora  fra  voi,  non  mangi  sangue. 

13  Ed  anche,  se  alcuno  de’  figliuoli  d’Israel, 
o de’  forestieri  che  dimoreranno  fra  loro, 
prende  a caccia  alcuna  fiera,  od  uccello,  che 
si  può  mangiare,  spandane  il  sangue,  e cuo- 
pralo  di  polvere. 

11  Perciochè  etto  è la  vita  d'ogni  carne  : il 
sangue  le  é in  luogo  d’anima  : e però  ho  detto 
a’  figliuoli  d’Israel,  Non  mangiate  sangue  d’al- 
cuna  carne  : perciochè  il  sangue  è la  vita 
d’ogni  carne  : chiunque  ne  matigerà  sia  ster- 
minato. 

15  E qualunque  persona  avrà  mangiato 
carne  di  Mstia  morta  da  sé.  o lacerata  dalle 
fiere,  natio,  o forestiere  ch’egli  sia,  lavi  i suoi 
vestimenti,  e sé  stesso,  con  acqua  : e sia  im- 
mondo innno  alla  sera  ; poi  sia  netto. 

16  £,  se  non  lava  t tuoi  vestimenti,  e le  sue 
carni,  egli  porterà  la  sua  iniquità. 
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1 L .Signore  parlò  ancora  a Moisé  ; dicendo, 

2 Parla  a’  figliuoli  d’Israel  : e di  loro,  lo 
tono  il  Signore  Iddio  vosfro. 

3 Non  fate  secondo  l’opere  del  paese  d’Egif. 
to,  nel  quale  siete  dimorati  ; non  fate  altresì 
secondo  l’opere  del  paese  di  Canaan,  dove  io 
vi  conduco  ; e non  procedete  secondo  i lor 
costumi, 

4 Mettete  in  opera  le  mìe  leggi,  ed  osservate 
i miei  statuti,  per  caulinare  in  essi,  lo  sotto  il 
.Signore  Iddìo  vostro. 

5 Osservate,  dico,  i miei  statuti,  e le  mie 
leggi  : le  quali  chiunque  metterà  in  opera  vi 
verà  per  esse.  Io  tono  il  Signore. 

6 Ninno  s’accosti  ad  alcuna  sua  carnai  pa- 
rente, per  iscoprir  le  tue  vergogne.  Io  tono  il 
Signore. 

7 Non  iscoprir  le  vergogne  di  tuo  padre,  né 
le  vergogne  di  tua  madre  ^ ell'é  tua  madre  : 
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non  iscoprir  le  sue  vergogne. 

8  Non  iscoprir  le  s-ergogne  della  moglie  di 
tuo  padre  : esse  loit  le  vergogne  di  tuo  pa- 
dre. 

Q Non  iscoprir  le  vergogne  di  tua  sorella, 
figliuola  di  tuo  padre,  o figliuola  di  tua  madre. 
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cose  abbominevoli,  le  perMi^  ch’avranno  di 
fatto  saranno  sterminate  d infra  1 lor  popolo. 

30  Osservate  adunque  ciò  ch’io  comando 
che  s’osservi,  per  non  9perare  secondo  aics^ 
di  que’  costumi  abominevoli,  che  sono  stati 
usati  iunanai  a voi  : e non  vi  contaminate  in 
essi,  lo  sono  il  Signore  Iddio  vostro. 


generata  in  casa,  o generata  fuori 

10  Non  iscoprir  le  vergogne  della  figliuola 
del  tuo  figliuolo,  0 della  figliuola  del  a tua 
figliuola:  conciosiacosach’  esse  sttno  le  tue 
vergogne  propie. 

11  Non  iscoprir  le  vergogne  della  figliuola 
della  moglie  di  tuo  padre,  generaU  da  tuo 
padre.  Hl’è  tua  sorella. 

12  Non  iscoprir  le  vergogne  della  creila  di 
tuo  padre.  Eli’  i la  carne  di  tuo  padre. 

13  Non  iscoprir  le  vergogne  della  sorella  di 
tua  madre  : perciochè  eli’  * la  carne  di  tua 

14  Non  iscoprir  le  vergogne  del  fratello  di 

tuo  padre  : non  accostarti  alla  sua  moglie  • 
ella  i tua  zia.  , . 

16  Non  iscoprir  le  vergogne  della  tua  nuora, 
eli’  i moglie  del  tuo  figliuolo  : non  iscoprir  le 
sue  vergogne. 

16  Non  L»coprir  le  vergogne  della  moglie 
del  tuo  fratello  : esse  so»  le  vergogne  del  tuo 
fratello. 

n Non  iscoprir  le  vergogne  d’una  donna, 
e della  sua  figliuola  insieme  : non  prender  la 
figliuola  del  suo  figliuolo,  nè  la  figliuola  della 
sua  figliuola,  per  iscoprir  le  lor  vergogne  : 
esse  sono  una  medesima  carne:  ciò  i una  scel- 
leratezza. 

18  Non  prendere  eziandio  una  donna,  in- 
sieme con  la  sua  sorella  : per  esser  la  sua  ri- 
vale, scoprendo  le  vergogne  della  sua  sorella, 
insieme  con  lei,  in  vita  sua. 

10  E non  accostarti  a donna,  mentre  è appar- 
tata per  la  sua  immondizia:  per  iscoprir  le  sue 

'co'W'non  giacer  carnalmente  con  la  moglie 
del  tuo  prossimo,  contaminandoli  con  essa. 

21  E non  dar  della  tua  progenie,  per  farla 
p:issar  per  lo  fuoco  a Molec  : e non  profanare 
il  Nome  dell’  Iddio  tuo.  Io  sono  il  Signore. 

22  N on  giacer  carnalmente  con  maschio  : 
ciò  i cosa  abbominevole. 

23  Parimente,  non  congiugnerti  carnalmente 
con  alcuna  bestia,  per  contaminarti  con  essa  : 
e non  presentisi  la  donna  ad  alcuna  bestia,  per 
farsi  coprire  : ciò  è confusione. 

24  Non  vi  contaminate  in  alcuna  di  queste 
cose  : couciosiacosachè  le  genti,  ch’io  scaccio 
dal  vostro  cospetto,  si  sieno  contaminate  in 
tutte  queste  cose. 

25  E'I  paese  è stato  contaminato  : onde  io 
visito  sopra  esso  la  sua  iniquità,  e’I  paese 
vomita  fuori  i suoi  abitatori. 

26  Ma  voi,  osservate  i miei  statuti,  e le  mie 
leggi  : e non  fate  alcuna  di  queste  cose  abbo- 
minevoli,  nè’l  natio  del  paese,  uè’l  foresUere 
ebe  dimora  fra  voi, 

27  (Conciosiacosachè  gli  uomini  di  quel 
paese,  che  sono  stati  innanzi  a voi,  abbiano 
ratte  tutte  queste  cose  abbominevoli  : laonde  il 
paese  è stato  contaminato) 

28  Acciochè  il  paese  non  vi  vomiti  fuori,  se 
voi  lo  contaminerete  : come  avrà  vomitata 
fuori  la  gente  ch’era  innanzi  a voi. 

2Q  Perciochè,  se  alcuno  fa  alcuna  di  queste 
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Il  Signore  parlò  ancora  a Moisè  : dicendo, 

2 Parla  a tuttala  raunanza  de’  figliuoli  d’I^ 
rael  : e di  loro.  Siate  santi  : perciochè  io,  il  Si- 
gnore Iddio  vostro,  son  santo. 

3 Porti  ciascuno  riverenza  a sua  madre,  ed 
a suo  padre  : ed  osservate  i miei  Sabati,  lo 
sono  il  Signore  Iddio  vostro. 

4 Non  vi  rivolgete  t^l’idoli,  e non  vi  fate  dij 
di  getto.  Io  sono  il  Signore  Iddio  vostro. 

5 E quando  voi  sacrificherete  al  Signore  s:^ 
crificio  da  render  grazie,  sacrificatelo  in  mani- 
era ch'egli  sia  gradito  per  voi. 

6 Mangisi  il  giorno  stesso  che  voi  l’avrete 
sacrificato,  e’I  giorno  seguente;  ma  ciò,  che 
ne  sarà  avanzato  fino  al  terzo  giorno,  sia  bru- 
ciato col  fuoco, 

7 E se  pur  se  ne  mangerà  il  terzo  giorno, 
sarà  fracidume  : non  sarà  gradito. 

8 E chiunque  n’avrà  mangiato  porterà  la  sua 
iniquità  : perciochè  egli  avrà  profanato  una 
cosa  sacra  al  Signore  : e però  sia  quella  \ier- 
sona  ricisa  da’  suoi  popoli. 

9 E quando  voi  mieterete  la  ricolta  della 
vostra  terra,  non  mietere  affatto  il  canto  del 
campo  : e non  ispigolar  le  spighe  tralasciate 
della  tua  ricolta. 

10  E non  racimolar  la  tua  vigna,  nè  rac 
glierne  i granelli:  lasciagli  a’  poveri,  ed 
forestieri.  Io  sono  il  Signore  Iddio  vostro. 

11  Niunodi  voi  rubi,  nè  menta,  nè  frodi  il 

suo  prossimo.  „ , ^ , .... 

12  E non  giurate  falsamente  i>er  lo  mio  No- 
me, si  che  tu  profani  il  Nome  dell’  Iddio  tuo. 
Io  sono  il  Signore. 

13  Non  oppressare  il  tuo  prossimo,  e non 
rapirgli  iV  suo:  il  pagamento  rf«/l’ oliera  del 
tuo  mercennario  non  dimori  appresso  di  te  la 
notte,  infino  alla  mattina. 

14  Non  maladire  il  sordo,  e non  porre  in- 
toppo  davanti  al  cieco  : ma  temi  1 Iddio  tuo. 
Io  sono  il  Signore. 

15  Non  fate  iniquità  in  giudicio:  non  ave^ 
riguardo  alla  qualità  del  povero:  e non  por- 
tare onore  alla  qualità  del  grande:  rendi  giu- 
sto giudicio  al  tuo  prossimo. 

16  Non  andare  sparlando  d'altrui  fra’  tuoi 
popoli  : e non  levarti  conte’  al  sangue  del  tuo 
prossimo.  Io  sono  il  Signore. 

17  Non  odiare  il  tuo  fratello  nel  tuo  cuore  : 
riprendi  pure  il  tuo  prossimo,  e non  caricarti 
di  peccato  per  lui. 

18  Non  far  vendetta,  e non  serbare  odio  a 
que’  del  tuo  popolo:  anzi  ama  il  tuo  prossimo 
come  te  stesso.  Io  sono  il  Signore. 

19  Osservate  i miei  statuti  : non  far  coprire 
la  tua  bestia  da^altea  di  diversa  spezie  : non 
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seminare  il  tuo  campo  di  diverse  spezie  ài  4e- 
mntt  ; e non  portare  addosso  veste  contesta 
di  diverse  materie. 

20  Se  alcuno  ^are  carnalmente  con  donna, 
la  quale  essendo  serva,  sia  stata  sposata  ad  un 
uomo,  senza  essere  stata  riscattata,  nè  essere 
stata  messa  in  liberty  sieno  anunàtts  gastig^ 
di  scopatura:  non  sieno  fatti  morire;  percio- 
chè  colei  non  è stata  messa  in  libertà. 

21  Ed  adduca  colui  al  Signore,  all’  entrata 
del  Tabernacolo  della  convenenza,  un  montone 
per  sacrificio  per  la  sua  colpa. 

22  E faccia  il  sacerdote,  col  montone  del 
sacrificio  per  la  colpa,  purramento  davanti  al 
Signore,  i>er  lui,  del  peccatp  eh’  egli  ha  com- 
messo ; e'i  peccato  ch'egli  ha  commesso  gli  sia 
perdonato. 

23  Or,  quando  voi  sarete  entrati  nel  paese, 
ed  avrete  pìautiito  qualche  albero  fruttifero, 
toglietegli  il  prepuzio,  cioè,  il  suo  frutto  : te- 
nete guelfaliero  per  iiicircuncbo por  tre  anni; 
non  mangisene  del  fruito. 

Z-it  £ l’anno  quarto  sia  tutto'l  frutto  suo  cosa 
sacra  al  Signore,  da  rendergli  lode.  ; 

25  Ma  l’anuo  quinto  mangiate  del  suo  frut- 
to, cogUemlo  la  sua  rendita  per  voi.  lo  sono 
il  Signore  Iddio  vostro. 

26  Non  mangiate  nulla  col  sangue:  non 
osate  auguri,  ne  pronostichi. 

27  Non  vi  tagliate  a tondo  i capelli  da'  lati 
del  capo  : e non  vi  guastate  i canti  della 
barila. 

28  Parìmente  non  vi  fate  alcuna  tagliatura 
nelle  carni  per  un  morto,  e non  vi  fate  bolla- 
tura alcuna  addosso.  Io  tono  il  Signore. 

2<1  Non  contaminar  la  tua  figliuola,  recan- 
dola a fornicare  : e’I  paese  non  tornicbi.  e non 
s'empia  di  scelleratezze. 

SO  Osservate  i miei  Sabati  : e dverite  il  mio 
Santuario.  IO  sano  il  Signore. 

31  Non  vi  rivolgete  agli  spiriti  di  Pitone, 
ed  agl’  indovini  : e non  gli  domandate,  per 
contaminarvi  con  essi.  Io  sono  il  Signore  Id- 
dio vostro. 

32  T.evati  su  davanti  al  canuto,  ed.  onora 
l’aspetto  del  vecchio  : e temi  dell’  Iddio  tuo. 
Io  sono  il  Signore. 

.33  E quando  alcun  forestiere  dimorerà  con 
voi  nel  vostro  paese,  non.  gli  fate  alcun  torto. 

34  Siavi  il  forestiere,  che  dimorerà  con  voi, 
come  uno  di  voi  che  sia  natio  del  paese  : ama- 
lo come  te  stesso  : concìosiacpsachè  voi  siate 
stati  forestieri  nel  paese  d’Egitto.  Io  sono  il 
Signore  Iddio  vostro. 

35  Non  fate  alcuna  iniquità  in  giudicio,  né 
iq  misura  di  spazio,  nè  in  peso,  nè  in  misura 
di  contenenza. 

36  Abbiate  bilance  giuste,  pesi  giusti,  Efa 
giusto,  ed  Ilin  giusto.  Io  sono  il  Signore  Id- 
dio vostro,  che  v’ho  tratti  fuor  del  paese 
d’Egitto. 

37  Osservate  adunque  tutti  i miei  statuti,  e 
tutta  le  ntia  leggi,  • mettetela'  in  opera.  Io 
tono  il  Signore. 

liiJ  ./I 
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2 Di  ancora  a’  figliuoli  d'israe^  Cfaiunque 
de’  figliuoli  d’Israel.  o da’ fq^tieri  idta  di. 
morano  iu  Israel,  avrà  dato  deìqi  sua  prccenie 
a Molec,  del  tutto  sia  fatto  morire  ; tapiuilo  il 
popolo  del  paese. 

3 Ed  io  ancora  metterò  la  mia  faccia  contr’a 
queir  uomo,  e lo  sterminerò  d’infra’l  suo  po- 
^lo:  perciochè  egli  avrà  dato  della  sua  pro- 
genie a Molec,  per  contaminare  il  mio  San. 
tuario,  e per  profanare  il  mio  Nome  santo. 

4 Che  se  pure  il  popolo  del  paese  del  tutto 
chiude  gli  occhi,  per  non  vedere  quell’  uomo, 
quaudo  avrà  dato  della  sua  progenie  a Molec, 
per  non  farlo  morire  : 

5 Io  metterò  la  mia.  faccia  contr’a  quell’ 
uomo,  e contr*  alla  sua  famiglia  : e sterminerò 
d’infra’l  lor  popolo  lui,  e.  tutti  coloro  che  lo 
seguiranno,  in  fornicare  dietro  a Molec. 

6 £ se  alcuna  persona  si  rivolge  agli  spiriti 
di  Pitone,  od  agl’tndoviDi,  per  fornicar  dietro 
a loro,  io  metterò  la  mia  faccia «oatr’a  quella 
persona,  e la  sterminerò  d’infra’l  suo  poi>olo. 

7 Voi  dunque  santificatevi,  e siate  santi  : per. 
ciochè  io  sono  il  Signore  Iddìo  vostro. 

8 Ed  osservate  i miei  statuti,  e mettetegli  in 
Oliera.  Io  sono  il  Signore  che  vi  salvifico. 

9 Se  alcuno  maladice  suo  padre,  o suo  ma- 
dre, del  tutto  sia  fatto  morire  : egli  ha  mala- 
detto  suo  padre,  o sua  madre  : sia  il  suo  san- 
gue sopra  luì. 

10  E se  alcuno  commette  adulterio  con  la 
moglie  d’un  altro,  con  la  moglie  del  suo  pros- 
simo : fhcciansi  morire  l’adultero,  e l’adul- 
tera. 

11  E se  alcuno  giace  con  la  moglie  di  suo 
padre,  egli  ha  scoperte  le  vergogne  dì  suo 
padre  ; del  tutto  facciansi  morire  amendue  : 
ria  il  lor  sangue  sopra  loro. 

12  E se  alcuno  giace  con  la  sua  nuora,  del 
tutto  facciansi  morire  amendue  : essi  hanno 
fatto  confusione  : sia  il  lor  sangue  sopra 
loro. 

13  E se  alcuno  giace  carnalmente  con  ma- 
schio, amendue  hanno  fatto  una  cosa  abbomine- 
vole  : del  tutto  facciansi  morire  ; sia  il  lor 
sangue  sopra  loro. 

14  E se  alcuno  prende  una  donna,  e la  ma- 
dre  d’essa  tnrieine.ciò  è scelleratezea  ; brucìnsì 
col  fuoco,  e lui,  e loro:  accioché  non  vi  sia 
alcuna  scelleratezza  nel  mezzo  di  voi. 

15  E se  alcuno  si  congiugne  carnalmente 
con  una  bestia,  del  tutto  sia  tatto  morire  : uc- 
cidete ancora  la  bestia. 

16  Parimente,  se  alcuna  donna  s'accosta  ad 
alcuna  bestia,  per  farsi  coprire,  uccidi  la  don- 
na, e la  bestia:  del  tutto  tacciatisi  morire  ; ria 
il  lor  sangue  sopra  loro. 

17  E se  alcuno  prende  la  sua  sorella,  figli- 
uola di  sub  padre,  o figliuola  di  sua  madre,  e 
vede  le  sue  vergogne,  ed  essa  vede  le  ver- 
gogne  di  lui,  ciò  è cosa  vituperosa  : sieno  aduu, 
que  amendue  sterminati  alla  vista  de’  figliuoli 
del  lor  popolo  ; colui  ha  scoperte  le  vergogne 
della  sua  sorella  : porti  la  sua  iniquità. 

18  E se  alcuno  giace  con  donna  mestruata,  e 
scuopre  le  sue  vergogne,  egli  ha  scoperto  il 
flusso  di  quella  dotmaj,  ed’  essa  ha  scoperto  il 
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flusso  del  suo  sangue  : perriò  sieuo  ainenUue 
sterminati  del  meaao  del  lor  |iopolo. 

19  K non  iscoprir  le  vergogne  della  sorella 
di  tua  madre,  o della  sorella  di  tuo  inulre  ; 
percioclitl  te  alenilo  scuopre  la  carne  loro, 
amendue  porteranno  la  loro  iniquità. 

CO  K se  alcuno  giace  con  la  sua  zia,  egli  ha 
scoperte  le  vergogne  del  suo  zio  : amendne 
|X>rtei  anno  il  lor  jrecchto  ; sieno  tatti  morire, 
e non  abbiano  figliuoli. 

21  Parimente,  se  alcuno  prende  la  moglie 
del  suo  fratello,  ciò  i cosa  brutta  : colui  ha 
scoperte  le  vergogne  del  suo  fratello  : sieno 
senza  figliuoli. 

7i  Osservate  tutti  i miei  statuti,  e tutte  le 
mie  leggi,  e mettetegli  in  ofiera  : acciuchii  il 
paese,  dove  io  vi  conduco  (>er  abitarvi,  non  vi 
vomiti  fuori, 

C.1  E non  procedete  secondo  i costumi  della 
nazione  ch’io  scaccio  dal  vostro  cospetto  : i>er- 
cioehé  essi  hanno  fatte  tutte  queste  cose  : onde 
io  gli  ho  avuti  in  abbominìo. 

24  M io  v’ho  detto.  Voi  possederete  la  terra 
loro,  ed  io  ve  la  darò  per  possederla  : terra 
stillante  latte,  e mele.  Io  sono  il  .Signore  Iddio 
vostro,  che  v ho  separati  dagli  altri  |>opoli. 

ili  E però  mettete  differenza  fra  la  bestia 
monda  e l'immonda,  e fra  l’uccello  mondo  e 
l’immondo  : e non  rendete  le  vostre  persone 
abbominevoli  per  quelle  l>edie,  o per  quegli 
uccelli,  o per  alcun  rettile  che  serpe  sopra  la 
terra,  1 quali  io  v’ho  separati  per  avergli  per 
immondi. 

26  E siatemi  santi  ; perciochè  io,  il  Signore, 
len  santo;  e v’ho  separati  dagli  altri  popoli, 
accioché  siate  miei. 

27  .Se  alcuno,  uomo,  o donna,  ha  lo  spirito 
di  Pitone,  od  é indovino,  del  tutto  sia  fatto 
morire  : sia  lapidato  : sia  in  sangue  di  tali 
persone  sopra  loro. 
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1 1.  Signore  disse  oltr'a  ciò  a Moisò,  Parla  a’ 
sacerdoti,  figliuoli  d’Aaron,  e di  loro.  Non 
contaminisi  alcun  sacerdote  fra’  suoi  popoli, 
per  un  morto, 

2  Se  non  è per  alcun  suo  prossimo  carnai 
parente  ; per  sua  madre,  per  suo  padre,  per 
suo  figliuoli,  per  sua  fìgiiuola,  e per  suo  fra- 
tello. 

O per  una  sua  sorella  gemiana,  che  sia 
vergine,  e che  non  abbia  avuto  marito  ; per 
una  tale  potrà  contaminarsi. 

4 Non  contaminisi  fra’  suoi  popoli,  come 
marito,  in  maniera  che  si  renda  immondo. 

5 Non  dipeiinsi  il  capo,  e non  radansi  ì 
canti  della  narba,  e non  facciansi  tagliature 
nelle  carni. 

6 .Sieno  santi  all’  Iddio  loro,  e non  profani- 
no il  Nome  dell’  Iddio  loro  : conciosiacosaclié 
essi  offeriscano  i sacrifìcij  che  si  fanno  per 
fuoco  al  Signore,  le  vivande  dell’  Iddio  loro  : 
perciò  sieno  santi. 

7 Non  prendano  donna  meretrice,  né  viziata, 
nè  donna  ripudiata  dal  suo  marito  : perciochè 
son  santi  alP  Iddio  loro. 

8 Sandflcagll  adunque  : conciosiarosarhè 
essi  offeriscano  le  vivande  dell’  Iddio  tuo  : 
stenti  santi  ; perciochè  io,  il  Signore  che  vi 
S'jutifico,  ri>a  santo. 
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9 E se  la  figliuola  d'un  sacerdote  si  conta- 
mina, fornicando,  ella  contamina  suo  i>adre . 
sia  arsa  col  fuoco, 

10  Ma  il  Sacerdote,  il  sommo  fra*  suoi  fra- 
telli sopra’l  cui  capo  sarà  stato  spai  so  l’olio 
dell’  Unzione,  e’I  quale  sara  stato  wusagrato 
(ler  vestire  i vestimenti  sacri,  non  iscuuprasi 
il  capo,  e non  isdruciscasi  i vestimenti. 

11  E non  entri  in  luofa  dora  sia  alcun  corpo 
morto  : non  contaminisi,  uou  pur  per  suo  (la- 
dre, nè  (Xir  sua  madre. 

12  E non  esca  fuor  del  Santuario,  e non  con- 
tamini il  Santuario  dell'  Iddio  suo  ; perciochè 
il  Diadema  dell’  olio  dell’  Unzione  dell'  Iddio 
suo  è sopra  lui.  Io  sono  il  Signore. 

13  E prendasi  moglie  che  sia  ancora  ver 
giue. 

14  Non  prenda  queste  : nè  vedova,  n£  ripu- 
diata, né  viziata,  né  meretrice  ; anzi,  prenda 
per  moglie  una  vergine  de’  suoi  (sopoli. 

15  E non  contamini  la  sua  progenie  ne*  suoi 
popoli  : (jerdochè  io  sono  il  Signore,  che  lo 
santifico. 

16  li  .Signore  parlò  ancora  a Moisè;  dicendo, 

17  Parla  ad  Aaron  : e digli.  Se  alcuno  dell.s 
tua  progenie,  per  le  loro  età,  ha  in  sé  alcun 
difetto,  non  s’appressi  per  offerir  le  vivande 
dell’  Iddio  suo. 

18  Perciochè  niuno  uomo,  in  cui  sia  difetto, 
vi  si  dee  appressare  : nè’l  cieco,  nè’l  zoppo, 
nè  colui  c’ha  il  naso  schiacciato,  o smisurato. 

19  Nè  colui  c'ha  rottura  nel  pie,  o rottura 
nella  mano. 

20  Né’l  gobbo,  nè  colui  c'ha  panno,  od  al- 
buggiue  nell’  occhio,  nè  c’ha  scabbia,  o vola- 
tica : nè  l'ernioso. 

21  Niuno  uomo  adunque,  della  progenie  del 
Sacerdote  Aaron,  in  cui  sia  alcun  difetto,  s’ap- 

ressi  (>er  offerire  i sacrìficìj  fatti  |)er  fuoco  al 

ignore  : v'i  difetto  in  luì  ; perciò,  non  s’a|>- 
piessi  per  offerir  le  vivande  aell’  ladio  suo. 

22  Ben  (X)trà  egli  mangiar  delle  vivande 
dell’  Iddio  sub,  cosi  delle  santissime,  come 
delle  sante. 

23  Ma  non  venga  alla  Cortina,  e non  s’a|>- 
pressi  all’  Altare  : perciochè  v'i  in  lui  difetto  : 
e non  contamini  1 miei  luoghi  santi  : |ier- 
ciocbè  io  sano  il  Signore  che  gli  saiiUffco. 

24  E Moisè  disse  queste  cose  ad  Aaron,  ed 
a’  suoi  figliuoli,  ed  a tutti  i figliuoli  d’Israel. 
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Il  Siraore  parlò  ancora  a Moisè  : dicendo, 

2 DI  ad  Aaron,  ed  a'  suoi  figliuoli,  che 
s'astengano  dalle  cose  sacre  de'  figliuoli  d'is- 
rael,  e non  protaliino  il  mio  Nome,  nello  cose 
che  mi  consagrano.  Io  eono  il  Signore. 

3 DI  loro.  Se  alcuno,  di  tutta  la  vostra  pro- 
genie, nelle  vostre  generazioni,  s’appressa  alle 
cose  sacre,  che  i figliuoli  d' Israel  avranno  con- 
sagrate al  Signore,  avendo  addosso  la  sua  im- 
mondizia; quella  persona  sia  rie isa  dal  mio 
cospetto.  Io  sono  il  Signore. 

4 Niuno,  della  progenie  d' Aaron,  che  sta 
lebbroso,  o ch’abbia  la  colagione,  non  mangi 
delle  cose  sacre,  fin  che  non  sia  netto.  Pàri- 
meiite,  se  alcuno  ha  toccata  qualunque  per- 
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iona  Immonda  per  un  morto,  o se  d'alcuno  ù 
uscito  seme  genitale  : 

3 O se  alcuno  ha  tocco  qual  si  voglia  rettile, 
per  lo  quale  sia  renduto  immondo  : od  alcuno 
uomo,  per  lo  quale  sia  renduto  immondo,  se- 
condo qualunque  sua  immondizia; 

6 La  persona  che  l’avrà  tocco  sia  immonda 
inlino  alla  sera,  e non  mangi  delle  cose  sacre, 
che  prima  ella  non  abbia  lavate  le  sue  carni 
con  acqua. 

7 L,  ciò  fatto,  dopo  che'l  sole  sarà  tramonta- 
to, sarà  netta  ; e poi  potrà  mangiar  delle  cose 
sacre  : [lercioché  sono  suo  cibo. 

8 Non  mangi  il  sacerdote  alcuna  carne  di  bc 
stia  morta  da  sé,  o lacerata  dotte Jìere,  per  ren- 
dersi immondo.  Io  sono  il  Signore. 

9 Osservino  adunque  ciò  ch’io  ho  comandato 
che  s’osservi,  e non  si  carichino  di  peccato,  e 
non  muoiano  per  esso,  se  profanano  questa 
mia  ordinatione.  lo  sono  il  Signore  che  gli 
santifico. 

10  E niuno  strano  non  mangi  delle  cose  sa- 
cre : il  forestiere  del  sacerdote,  nè'l  suo  mer- 
cennario,  non  mangino  delle  cose  sacre. 

11  Ma,  quando’l  sacerdote  avrà  comperata 
una  persona  co’  suoi  danari,  essa  ne  potrà 
mangiare  : parimente  il  serva  natogli  in  casa  ; 
costoro  potranno  mangiare  del  cibo  d’esso. 

12  K la  figliuola  del  sacerdote,  se  è maritata 
ad  uno  strano,  non  mangi  dell’  offerta  delle 
cose  sacre. 

13  Ma,  se  la  figliuola  del  sacerdote  è vedova, 
o ripudiata,  senza  aver  figliuoli,  e torna  a stare 
in  casa  di  suo  padre,  come  nella  sua  fanciul- 
lezza : ella  |)ptià  mangiar  delle  vivande  di  suo 
padre  ; ma  niuno  straniere  ne  mangi. 

14  E se  pure  alcuno  mangia  alcuna  cosa 
sacra  per  errore,  sopraggiungavi  il  quinto,  e 
dialo  al  sacerdote,  insieme  con  la  cosa  sacra. 

15  Nqn  profanino  adunque  le  cose  sacre  de’ 
figliuoli  d'Israel.  le  quali  essi  avranno  oflérte 
al  Signore. 

16  E non  si  carichino  d'iniquità  di  colpa, 
mangiando  le  cose  da  essi  consecrate  : percio- 
ebé  io  sono  il  Signore  che  gli  santifico. 

17  li  Signore  parlò  ancoia  a Moisé:  di- 
cendo 


che  tono  in  Israel,  offerirà  la  sua  offerta,  se- 
condo tutti  i lor  voti,  e le  loro  offerte  volon- 
tarie, eh’  offeriranno  al  Signore  per  olocausto  : 

IQ  Acciochè  sia  gradita  per  voi,  sia  un  ma- 
schio senza  difetto,  d’infra  i buoi,  o d’infra  le 
pecore,  o d’infra  le  capre. 

20  Non  offerite  nulla  ch'abbia  difetto  ; per- 
cioché  non  sarebbe  gradito  per  voi. 

21  Parìrnente,  quando  alcuno  offerirà  al  Si- 
gnore sacrificio  da  render  grazie,  o per  singo- 
lar  voto,  o i>er  offerta  volontaria,  sia  quello  di 
buoi,  o di  pecore,  p di  capre,  senza  difetto  : 
acciochè  sia  gradito  : non  siavi  alcun  di- 
fetto. 

22  Non  offerite  al  Signore  bestia  alcuna  cieca, 
nè  ch’abbia  alcun  membro  fiaccato,  nè  monca, 
nè  porrosa,  nè  roguosa,  né  scabbiosa  : e non 
presentatene  alcuna  tale  in  su  l’Altare  al  Si- 
gnore, per  offerta  che  si  fa  per  fuoco. 

23  Ben  potrai,  per  offerta  volontaria,  offerir 
bue,  o pecora,  o capra,  ch’abbia  alcun  mem- 
bro di  manco,  o di  soverchio  : ma  per  voto 
non  sarebbe  gradita. 

24  Non  offerite  al  .Signore  alcuno  animale 
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ch’abbia  i granelli  schiacciati,  od  infranti,  o 
strappati,  o ricisi  : e non  ne  fate  di  tali  m-l 
vostro  paese. 

25  Ne  prendetene  alcuni  di  man  degli  slr.  - 
nieri,  per  oftèrime  cibo  al  Signore  : percio- 
chè  il  lor  vizio  i in  essi:  v'ì  in  essi  difetto: 
non  sarebbero  graditi  per  voi. 

26  II  Signore  parlò  ancora  a Moisè;  di- 
cendo, 

27  Uuando  sai'à  nato  un  vitello,  od  un'  a- 
gnella,  od  un  capretto,  stia  sette  giorni  sotto  la 
madre  : poi  dall'  ottavo  giorno  innanzi,  sarà 
gradito  i>er  offerta  da  artiere  al  Signore. 

28  £ non  iscannate  in  imo  stesso  giorno  la 
vate;!,  o la  jiecora,  o la  capra,  col  suo  figlio. 

29  E quando  voi  sarrltichei'ete  al  Signore  sa- 
crificio di  laude,  sacrificate/»  in  maniera  ch’egli 
sia  gradito  per  voi. 

M .Mangisi  nell'istesso  giorno  ; non  ne  1^ 
sciate  nulla  d’avanzo  fiuo  alla  mattina  seguente, 
lo  sono  il  Signore. 

31  ^ osservale  i miei  comandamenti,  e met- 
tetegli in  opera.  Io  sono  il  Signore. 

32  E non  profanate  il  mio  santo  Nome  : 
onde  io  mi  santifichi  me  stesso  nel  mezzo  de’ 
figliuoli  d’Israel.  Io  sono  il  Signore  che  vi 
santifico, 

33  Che  v’ho  tratti  fuor  del  paese  d’Egitto, 
l>er  esser  vostro  Dio.  Io  sono  il  Signore. 


CAP.  XXIII. 

Il  Signore  parlò  oltr’aciò  a Moisé;  dicendo, 

2 Parla  a’ figliuoli  d’Israel;  e di  loro,  Quant'è 
alle  feste  solenni  del  Signore,  le  quali  voi 
bandirete  per  sante  raunanze,  queste  son  le 
mie  feste  solenni. 

3 Lavorisi  sei  gionii  : ma,  al  settimo  giorno 
stavi  riposo  di  Sabato,  santa  raunanza  : non 
tate  m esso  lavoro  alcuno  : quel  giorno  'e  il 
Sabato  del  Signore,  in  tutte  le  vostre  abita- 
zioni. 

4 Queste  son  le  feste  solenni  del  Signore, 
sante  raunanze,  le  quali  voi  bandirete  nelle 
loro  stagioni. 

5 Nel  primo  mese,  nel  quartodecinio  giorno 
del  mese,  fra’  due  vespri,  è la  Pasqua  del  Si- 
gnore, 

6 E nel  quintodecirao  giorno  dell’  Lstesso 
mese,  è la  festa  degli  azi'.imi,  consecrata  al 
oignore  : mangiate  per  sette  giorni  parti  az- 
zimi. 

7 -Siavi  santa  raunanza  nel  primo  giorno,  e 
non  fate  in  esso  alcuna  oi>era  servile. 

8 Ed  offerite  ofl'erte  da  ardere  al  Signore  per 
sette  giorni  : e nel  settimo  giorno  siavi  santa 
raunanza:  non  fate  in  esso  opera  alcuna 
sers-ile. 

9 II  Signore  parlò  oltr’a  ciò  a Moisè  : di- 
tendo, 

10  I aria  a’  figliuoli  d'Israel,  e di  loro.  Quan- 
do VOI  sarete  entrati  nel  paese,  il  quale  io  vi 
do,  e ne  mieterete  la  ricolta:  portate  al  sacer- 
dote una  menata  delle  primizie  della  vostra 
ricolta. 

11  E dimeni  il  sacerdote  quella  menata,  da. 
vanti  al  Signore,  in  favor  vostro  : offeriscala  il 
sacerdote  il  giorno  appresso  quel  Sabato. 

12  E nel  giorno  che  voi  offerirete  quella  me- 


nnUi,  sacritìcate  un’  ajm^lo  d’un  unno,  «enaa 
difetto,  in  olocaualo  ut  8i*»ore. 

1 J E sia  la  sua  offerta  di  panatica  di  due  de. 
cimi  di  fior  di  tarine,  stemperata  con  olio,  per 
offerta  da  ardere  al  Sitmore,  in  odor  soave  : e 
la  sua  offerta  da  spandere  età  della  quarta 
parte  d’un*  Hin  di  vino. 

14  E non  mangiate  pane,  nè  grmo  arrostito, 
nè  soiuhe  fresche,  fino  a questo  stesso  momo  : 
fin  che  non  abbiate  portata  l'offerta  del  vostro 
Iddio.  Quest'  i UBO  statuto  perpetuo  per  J^e 
vostre  generasàont,  in  tutte  le  vostre  abita- 
15 E,  dal  giorno  appresso  quel  Sabato,  dal 
Ktorno  che  voi  avrete  portata  la  men^  dell 
otÌ€rta  dinaenatH,  contatevi  sette  settimane 
compiute. 

16  Contatevi  cinquanta  giorni,  fino  m gloreo 

appresso  la  settima  settimana  : ed  offe- 

rite una  nuova  offerta  di  panatica  al  Signore. 

17  Portate  dalle  vostre  sbmze,  per  primizie, 

al  Signore,  due  pani  per  offerta  .*nienata,i 
quali  sieno  di  due  decimi  di  fior  di  farina,  cotti 
con  lievito.  , 

18  Fi  con  que’  pani  offerite  sette  agnelli  d un 

anno,  senza  difetto  : ed  un  B'ovenco,  e duo 
montoni  : e sieno  per  olocausto  al  Signore,  in- 
sieme con  le  loro  offerte  di  ranatica,  e da 
spandere  : per  sacritreij  da  ardere,  di  soava 
odore  al  Signore.  . 

10  Oltr’  a ciò,  offerite  un  becco  per  sacrificio 
iwr^lo  peccato:  e due  lineili  d un  anno  per 
sacrificio  da  render  grazie.  <r  ».  ji 

20  Ed  offeriscagli  il  sacerdote  in  offerta  dP 
menata,  davanti  al  Signore,  «o  pam 

delle  primizia,  e co  due  agnelli . quelle 

cose  sacre  al  Signore,  per  lo  Sacerdote. 

SI  Ed  in  quell’  istesso  giorno  bandite  la 
. . Kanhi  munanzii:  non 


non 

uno 




fetta  : esso  vi  siagwnw»  * sauU  raUMMa  : 
fate  I*  ««»  alcuna  opera  servile.  Cfiizrt  i 
statuto  perpetuo  in  tutte  le  vostre  abitaziom, 
per  le  vostre  genenaioui.  • u j ii. 

22  E.  Quando  voi  mieterete  la  ricolta  dwla 
vostra  terra,  oon  mietere  affato  i cmU  del  tuo 
campo,  e non  bpigolar  le  spighe  della  ma  ri- 
colti lasciale  ai  povero,  ed  al  forestiere.  10 
roiM  il  Signore  Iddio  vostro. 

83  11  S^ore  parlò  ancora  a Moisè  : dp 

84  Furia  a’  figlinoli  d’ Israel  i diceado,  Nel 
settimo  mese,  nel  primo  giorno  del  mese,  cel^ 
beate  un  Sabato,  una  ricordanza  con  suon  di 
tromba,  una  santa  rauiianza. 

eS  Non  fate  in  quel  éìt^anu  opera  servile  : 
ed  offerite  al  Signore  offerte  da  ardere. 

26  II  Signore  parlò  ancora  a Moisè  : di- 
cendo, 

27  N 

u*^  santa  raunanza:  ed  amiggere  le  vostre 
ànUnelrf  offerite  offerte  da  ardere  al  Signore. 

28  E non  fate  in  quel  giorno  lavoro  alcuno  : 

tenore  Iddio  vostro# 

i 2ù  Psrciocbè  ogni  persona,  che  non^  sarà 
in  quel  giorno,  sari  ncisa  da  suoi 

*’*^e"  se  alcuna  persona  fa  lu  quel  giorno  al- 
cun lavoro,  io  te  farò  perire  d infra  1 suo 
popolo.  , 

31  Non  fate  in  quel  giamo  lavoro  alcuno. 
Qimii’ì  uno  statuto  perpetuo.  l«r  te  vostre  gC' 
iierazionì,  in  tutte  le  vostre  abitazioni. 
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I 32  6»ar«  quel  giorno  riposo  di  Sid^o  : ed 
affliggete  le  vostre  persone:  comipeian^ 

I nono  di  del  mese,  in  sul  vespro  : celebrateli 
vostro  .Sabato  da  un  vespro  all  altro.  , , 

33  II  Signore  parlò  ancora  a Moisè  s di- 
cendo, 

34  Parla  a’  figliuoli  d’Israel  : dicendo.  In 
questo  stesso  settimo  mese,  nel  quintodeeimo 
giorno  del  mwe,  ceÌ€Òrtsi  al  Sigtiorc  te  testa 
solenne  de’  Tabernacoli,  per  sette  giorau 

35  Nel  primo  giorno  siavi  sante  raunau»  : 
non  fate  in  esso  jilcuna  opera  servile. 

36  Offerite  per  sette  giorni  offerte  da  ardete 
al  Signore  : e nell’  ottavo  giorno  siavi  sante  te- 
unanza,  ed  offerite  offerte  da  ardere  al  Si- 
gnore : quel  giorno  k giorno  di  solenne  raunan- 
za:  non  fate  i»  esso  opera  alcuna  servile. 

1 37  Quéste  «m  le  feste  soleuiii  del  Signore,  te 
quali  voi  bandirete,  aeciocfti  sileno  Mute  rau- 
nanze,  iier  offerire  al  Signore  offerte  da  ludeze, 
olocausti,  offerte  di  panatica,  ^nficij,  ed 
offerte  da  spandere  ; in  ciascun  giorno  ciò  che 
Iconviene.  .... 

38  Oltri  a’  Sabati  del  Signore,  ed  oltr  a 
vostri  doni,  ed  oltr’  a tutti  l,  vostri  voti,  ed 
oltr’a  tutte  le  vostre  offerte  volontarie,  die  voi 
presenterete  al  Signore. 

I 30  Or  nel  quintodecinio  giorno  del  .settlm 
mese,  quando  avrete  ricolta  la  rendite  della 
teria,  celebrate  la  festa  solenne  del  Signore  per 
sette  giorni  : nel  primo  gioruo  siavi  Sabato,  e 
nell’  ottavo  giorno  parimente  siavi  .Sabato. 

40  E nel  primo  giorno  prendetevi  del  frutto 
di  cedro,  de'  rami  di  palnie,  delle  truche  di 
mortella,  e di  siici  di  riviera:  e rallegratmi 
nel  capetto  del  Signore  Iddio  vostro  i>er  sette 

^'l^E  celebrate  quella  feste  è!  Signore  per 
sette  giorni,  ogni  anno.  Quest'  4 uno  statuto 
perp^o  per  le  vostre  generazioni  : celebratela 
al  settimo  mese. 


I 42  Dimorate  in  tabernacoli  per  seto,^U&Ù  : 
dimori  ognuno,  che  è natio  dTsrael,  in  taber- 
nacoli. ... 

43  Accioché  te  vostre  generazioni  sappiano 
ch’io  ho  tatto  dimorare  i figliuoli  d’Israel  in 
tabernacoli,  quando  io  gli  ho  tratti  fuor  del 
paese  d'Egitto,  lo  tono  u Signore  Iddio 
I vostro# 

44  Cosi  Moisè  ordinò  a’ 
feste  solenni  del  Signore. 


’ figliuoli  d’israet  te 


CAP.  XXIV. 


l'-l 


I'-  , ■■ 

L Signore  parlò  ancora  a Moisè  : dicendo, 
2 Comanda  a’  figliuoli  d’Israel  che  ti  rechi- 
no dell’  olio  d’uliva,  puro,  vergine,  per  la 
lumiera,  per  tener  del  continuo  le  lampane 

zlCCCS^e 

3  Mettale  in  ordine  Aaron  nel  Tabernacolo 
della  convenenza,  difuori  della  Cortioa  dalla 
Testimonianza,  dalla  sera  infino  alla  mattina, 
del  continuo,  davanti  al  Signore.  QuesT  f uno 
statuto  perpetuo  per  te  vostre  generazioni,^ 

4  Metta  del  continuo  in  ordine  le  lainpatie  in 
sul  Candelliere  puro,  davanti  al  Signuic. 

5  Piglia  oltr’a  ciò  del  fior  di  farina,  e tenne 
(lodici  focacce,  e cuocilc  : sia  ciascuna  focaccia 
di  due  decimi  if  'fa. 

6  E mettile  in  due  ordini,  sei  i>er  ordine,  so- 


LEVITICO.  XXV. 


pn>  là  Tavola  pura,  davanti  al  Signore. 

7 E inetti  deu’tncenso  puro  sopra  ciascuno 
ordine  ; e sia  ftuirineepuo  per  ricordanza  di 
que’  pani,  per  offerta  che  si  fa  i>er  fuoco  al 
Signore. 

8 Mettansi  perordine,  ogni  giorno  di  Sabato, 
del  continuo,  nel  cospetto  del  Signore,  quelle 
focacce  tolte  da’  figliuoli  d'Israel,  per  patto 
perpetuo. 

9 E sieno  quelle  per  Aaron,  e per  li  suoi  fi- 
gliuoli : ed  essi  le  mangino  m luogo  santo  : 
conciosiacosaché  sieno  cosa  santissima,  a lui 
appartenente  MI'  offerte  che  s’hanno  da  ardere 
al  Signore,  per  istatuto  perpetuo. 

10  Or'  un’  uomo,  figliuolo  d'una  donna 
Israelita,  ma  di  padre  Egizio,  che  ttava  per 
mezzo  i figliuoli  d’Israel,  usci  fuori  : ed  egli, 
ed  un  Israelita  contesero  insieme  nel  campo. 

11  E’I  figliuolo  della  donna  Israelita  bestem- 
miò il  Nome,  e lo  maladisse;  laonde  fò  con- 
dotto a Moisè  ; (or’  il  nome  di  sua  madre  era 
Selomit,  figliuola  di  Dibri,  della  tribù  di 
Dan) 

12  E fò  messo  in  prigione,  fin  che  Moiei 
avesse  dichiarato  ciit  che  te  n' avelie  a fare,  per 
comandamento  del  Signore. 

13  E'I  Signore  parlò  a Moisé  ; dicendo, 

14  Mena  quel  bestemmiatore  fuor  del  campo  : 
e posino  tutti  coloro  che  l’hanno  udito  le  lor 
mani  sopra’!  capo  d’esso,  e lapidilo  tutta  la 
raunanza. 

15  E parla  a’  figliuoli  d’Israel  : dicendo, 
Chiunque  avrà  maladetto  il  suo  Iddio,  porti 
il  suo  peccato. 

16  E chi  avrà  bestemmiato  il  Nome  del  Si- 

gnore,  del  tutto  sia  fatto  morire  : in  ogni  mo- 
o lapidilo  tutta  la  raunanza  ; sia  fatto  morire 
cosi  lo  straniere,  come  colui  ch’é  natio  dei 
paese,  quando  avrà  bestemmiato  il  Nome. 

17  rarìmente,  chi  avrà  percosso  a morte  al- 
cuna persona,  del  tutto  sia  fatto  morire. 

18  E chi  avrà  rarcossa  alcuna  bestia  a morte, 
paghila  : animale  per  animale. 

19  E qnando  alcuno  avrà  fatta  alcuna  lesio- 
ne corporale  al  suo  prossima  facciaglisi  il 
simigliante  di  ciò  ch’egli  avrà  fatto. 

30  Rottura  per  rottura,  occhio  per  occhio, 
dente  per  dente  : facciaglisi  tal  lesione  corpo- 
rale, quale  egli  avrà  fatta  ad  altrui. 

81  Chi  avia  percossa  a morte  una  bestia,  pa- 
ghila : ma  chi  avrà  percosso  un  uomo  <t  morte, 
sia  ^o  morire. 

88  Abbiate  una  stessa  ragione:  sia  il  foresti- 
ere, come  colui  cb’é  natio  del  paese  ; percio- 
ché  io  tono  il  Signore  Iddio  vostro. 

83  E Moisé  parlò  a’  figliuoli  d’Israel  : ed 
essi  trassero  quel  bestemmiatore  fuor  del  cam- 
po, e lo  lapidarono  con  pietre.  Ed  i figliuoli 
d’Israel  fecero  come  il  Signore  avea  coman- 
dato a Moisé. 


CAP.  XXV. 

I L Signore  parlò  ancora  a Moisé  nel  monte 
di  Sinai  : dicendo, 

8  Parla  a*  figpuoli  d’Israel,  e di  loro. 
Quando  voi  sarete  entrati  nel  paese  ch’io  vi  do, 
abbia  la  terra  i suoi  rìix>si,  per  maniera  di 
Sabato  al  Signore. 

3 Semina  il  tuo  campo  sei  anni  continui,  e 
pota  la  tua  vigna  aliretì  sei  unni  continui,  e ri- 
cogli la  sua  rendita. 

4 Ma  Tanno  settimo  siavi  riposo  di  Sabato 
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per  la  terra:  itati  Sabato  al  Signore:  non 
seminare  in  etto  il  tuo  campo,  e non  potar  la 
tua  vigna, 

5 N on  mietere  ciò  che  sarà  nato  da  sé  stesso 
da’  granelli  caduti  nella  tua  ricolta:  e non 
vendemmiar  Tuve  della  vigna  che  tu  non 
avrai  potata  : sia  quell'  anno  anno  di  riposo 
per  la  terra. 

6 E di  cée  torà  prodotto  nelC  anno  del  Sabato 
della  terra  sarà  per  mangiarlo,  a te  ed  al  tuo 
servo,  ed  alla  tua  serva,  ra  al  tuo  mercennario, 
ed  al  tuo  avveniticcio,  i quali  dimoreranno 
appresso  di  te. 

7 Ed  alle  tue  bestie  domesticlie,  ed  alle  fiore 
che  taranuo  nel  tuo  paese  : sia  tutta  la  rendita 
di  quell’  anno  per  mangiare. 

8 Contati  eziandio  sette  settimane  d’anni, 
sette  volte  sette  anni  ; in  maniera  che'l  tein|>o 
delle  sette  settimane  d'anni  ti  sia  lo  tpaeio  di 
quarantanove  anni, 

9 E nel  settimo  mese,  nel  decimo  giorno  del 
mese,  fa  p, issare  un  suon  di  tromba  : fate  pas- 
sar la  tromba  per  tntto’l  vostro  paese,  nel 
giorno  de'  purgamenti. 

10  E santificate  Tanno  cinquantesimo,  e ban- 
dite franchigia  nel  paese,  a tutti  i suoi  abitanti  : 
siavi  quello  il  Giubileo  : ed  allora  ritorni  cias- 
cun di  voi  nella  sua  possessione,  ed  alla  sua 
famiglia. 

11  Quest*  i il  Giubileo  : celebratelo  ogni  cin- 
quantraimo  anno  : non  seminate  in  esso,  e non 
ricogliete  ciò  che  in  quell'  anno  sarà  nato  da 
sé  stesso,  e non  vendemmiate  le  vigne  che  non 
saranno  state  potate. 

j 12  Percioche  quell’è  il  Giubileo:  navi  sacro: 
mangiate  ciò  che’l  campo  produrrà  tolto  dal 
campo  stesso. 

13  In  questo  anno  del  Giubileo,  ritorni  cia- 
scun di  voi  nella  sua  possessione. 

14  E qnando  tu  farai  qualche  vendita  al  tuo 
prossimo,  overo  qualche  compera,  nìun  di  voi 
rapisca  il  ben  del  suo  fratello. 

' 13  Compera  dal  tuo  prossimo  a ragion  degli 
anni  tcorti  dopo'l  Giubileo  ; ed  egli  facciati  la 
vendita  a ragion  degli  anni  della  rendita. 

; 16  Secondo  che  vi  saranno  più  o irono  anni, 
accresci  o scema  il  prezzo  di  ciò  che  tu  com- 
pererai  da  lui;  conciosiacosach'egli  ti  venda 
un  certo  numero  di  rendite. 

17  E niun  di  voi  rapisca  il  ben  del  suo 
prossimo:  anzi  abbi  timore  dell’  Iddio  tuo: 
percioché  io  tono  il  Signore  Iddio  vostro. 

18  Ed  eseguite  i miei  statuti,  ed  osservate  le 
mie  leggi,  e mettetele  in  opera:  e voi  abiterete 
nel  paese  in  sicurtà. 

19  E la  terra  produrrà  i suoi  frutti,  e voi  ne 
mangerete  a sazietà,  ed  abiterete  in  essa  in  si- 
curtà. 

SO  Che  se  pur  dite,  Che  mangeremo  Tanno 
settimo,  se  non  seminiamo,  e non  ricogliamo 
le  nostre  rendite  ? 

81  Io  comanderò  alla  mia  benedizione  che 
venga  sopra  voi  Tanno  sesto,  e quell’  anno 
produrrà  frutto  per  tre  anni. 

28  £ nell’  anno  ottavo  voi  seminerete,  e man- 
gerete del  vecchio  di  quella  ricolta,  fino  all’ 
anno  nono:  voi  mangerete  del  vecchio,  fin  che 
venga  la  ricolta  di  quell’  anno. 

83  Or  non  vendansi  le  terre  assolutamente  i 
conciosiacosaché  la  terra  tia  mia;  percioché 
voi  liete  forestieri,  e fittaiuoli  appresso  di 
me. 

81  Perciò,  date  luogo  di  riscatto  delle  terre 
in  tutto’!  paese  della  vostra  possessione. 

25  Quando’l  tuo  fratello  sarà  impoverito,  wl 
avrà  venduto  della  sua  possessione:  se’l  suo 
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prossimo  p;mnte,  il  qubl  per  cooMinifuinitn 
.tvr^t  U ragion  del  riscatto,  si  presenti,  epli 
IHifr.i  riscattar  ciò  -clie'!  suo  fratello  avrà  veii- 
dutn. 

Ma,  se  alcuno,  non  avendo  parente  che 
|ier  coiisangu  iuità  abbia  la  ragion  ilei  riscatto, 
ricovera  da  sé  stesso  il  mixto,  e trova  quanto 
gli  fa  bisogno  per  lo  suo  riscatto  : 

27  Allora  conti  Pannate  ilopo  la  sua  vendita, 
e restituisca  il  soprappiù  a colui  a chi  avra 
fatta  la  vendita,  e rientri  nella  sua  possessione, 

2t)  Aia,  se  egli  non  trova  quanto  gji  fa  bi- 
sogno per  fargli  il  suo  pagamento,  resti  quello 
ch'egli  avrà  venduto  in  man  di  colui  clic 
l'avrà  com|>erato,  lino  all'  anno  del  Giubileo  : 
e nel  Giubileo  escane  iV  comptratore,  e rientri 
colui  nella  sua  possessione. 

2(|  E quanJo  alcuno  avrà  venduta  una  casa 
da  abitare,  in  città  murata,  siavi  |>odestà  di 
riscatto  tino  all'  anno  compiuto  do|X>  la  sua 
vendita  : sia  il  termine  del  suo  riscatto  un' 
anno  intiero. 

30  Me  se  non  é ricomirerata  iufra'l  com- 
piersi d'un  anno  intiero,  quella  casa  che  é in 
città  murata  resterà  assolutamente  in  propio 
a colui  die  l'avrà  comperata,  ed  a'  euot  d'età 
in  eti  : egli  non  sarà  obbligato  d'uscirne  nel 
Giubileo, 

.'U  Ma  le  rase  delle  ville,  non  intorniate  di 
mura,  siano  reputate  come  possessioni  di  terra; 
siavi  ragion  di  riscatto  per  esse,  ed  escane  il 
compeiatvre  nel  Giubileo. 

32  Ma,  quant'  é alle  città  de’  Leviti,  abbiano 
i Leviti  in  perpetuo  ragion  di  ricompera  in  su 
le  case  delle  città  della  lor  possessione. 

M E colui  de’  Leviti,  che  ricomi>ererà  al- 
cuna caca,  esca  fuori  della  casa  venduta,  e 
della  città  della  possession  del  tenditore,  nel 
Giubileo;  perciorhé  le  case  delle  città  de' 
■ .eviti  SODO  la  lor  possessione  nel  mezzo  de’ 
tìgliuoli  d'israel. 

34  Ma  non  vendansì  i campi  de'  contorni 
delle  lor  città  : percioché  tono  loro  una  pos- 
sessione perpetua. 

33  E quando'l  tuo  fratello  sarà  iiii|>overito, 
e le  sue  facultà  saranno  scadute  appresso  di  le, 
porgigli  la  mano;  forestiere,  od  avveniticcio 
cb'egR  si  sia  ; accioebé  possa  vivere  appresso 

dì  te. 

36  Non  prender  da  lui  usura,  né  profitto: 
ed  abbi  timore  dell'  Iddio  tuo,  e fa  clie'l  tuo 
fratello  possa  vivere  appresso  dì  te. 

37  Non  dargli  i tuoi  danari  ad  usura,  nè  la 
tua  vìttuaglia  a profitto. 

38  Io  tono  il  Signore  Iddio  vostro,  che  v’ho 
tratti  fuor  del  paese  d’Egitto,  per  darvi  il  paese 
di  Canaan,  per  esser  vostro  Iddio. 

39  E quando’l  tuo  fratello  sarà  impoverito 
appresso  di  te,  e si  sarà  venduto  a te,  non 
adoiscrarlo  in  servitù  da  schiavo. 

4<)  Stia  appresso  di  te  a guisa  di  mercen- 
nario,  o d'avveniticcio  ; serva  appresso  di  te 
lino  all'  anno  del  Giubileo. 

41  Kd  allora  egli  si  partirà  d'appresso  a te. 
insieme  co’  suoi  figliuoli,  e se  ne  ritornerà  alla 
sua  famiglia  : e rientrerà  nella  possessione  de' 
suoi  padri. 

4S  Percioché  essi  tono  miei  servitori,  aven- 
dogli io  tratti  fuor  del  paese  d'Egitto  : e però 
non  sieno  venduti  nella  maniera  degli  schiavi. 

43  Non  signoreggiarlo  con  asprezza  : anzi 
abbi  timor  dell’  Iddio  tuo. 

44  Ma,  quant'  é al  tuo  servo,  ed  alla  tua 
serva,  c’taamio  ad  esser  tuoi  inpropio,  com- 
pera servi,  e serve,  d’infra  le  genti  clic  saranno 
intorno  a te. 

45,Anche  _ne  potrete  comperar  de’  figliuoli 
degli  avvenitìcci  che  dimoreranno  con  voi  ; e 
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delle  lor  famiglie  che  saranno  appresso  ^i  voi, 
le  quali  essi  avranno  generate  nel  vostro  iwese . 
e quelli  saranno  vostri  in  prupio. 

46  E tali  jxitrete  possedere,  e lasciar*  a’ 
vostri  figlinoli  dopo  voi  in  propiet'i  ereditaria  : 
ed  anche  servirvi  di  loro  in  perpetuo  : ma, 
quant'  è a’  vostri  fratelli,  figliuoli  d'israel, 
iiiuiio  di  voi  signoreggi  il  suo  fratello  con  as- 
prezza. 

47  E se'l  forestiere,  o ravveniticcio  che  sarà 
appresso  di  te,  acquista  delle  facuILt,  e'I  tuo 
fratello  impoverisce  appresso  a lui,  e sì  venda 
al  forestiere,  ed  ali'  avventicelo  che  sarà  ap- 
presso di  te,  od  a qualcutto  di  stiipe  di  naziong 
straniera  : 

48  Abbia  egli  podestà  di  riscatto,  dopo  es- 
sersi venduto  : riscattilo  alcun  de’  .suoi  fra- 
telli. 

.49  Riscattilo  il  suo  zio,  o'I  figliuol  del  suo 
zio,  od  alcun'  altro  suo  carnai  parente,  della 
sua  famiglia:  overo,  riscattisi  egli  stesso,  se 
ne  trova  il  modo. 

30  E farcia  ragione  col  suo  comperatore, 
dall'  anno  che  gli  si  sarà  venduto  fino  all' 
anno  del  Giubileo,  e vadano  i danari  della 
sua  vendita  per  lo  numero  degli  aliai  ch'egli 
avrà  servilo  : stia  con  lui  come  a gioimate  di 
mercenuarìo. 

31  Ise  ri  tono  ancora  molti  anni  fino  al  Gito- 
iileo,  restituisca  a ragion  d'essi,  da'  danari 
della  sua  compeia,  pei  suo  riscatto. 

32  E se  vi  restano  pochi  anni  fino  all’  unno 
del  Giubileo,  faccia  ragion  con  lui  : < resti- 
tuisca il  prezzo  del  suo  riscatto,  secondo'l  nu- 
jucro  degli  anni  che  gli  restano  a servire. 

53  Stia  con  lui  a guisa  di  mercenuarìo  an- 
nuale : non  signoreggilo  con  asprezza  nel  tuo 
cos|ietto.  . 

34  £ se  pur  non  è riscattato  in  alcuna  di 
q^ueste  maniere,  egli  se  n'uscirà  l'anno  del 
Giubileo,  insieme  co’  suoi  figliuoli. 

35  Conciosiacosaclié  i figliuoli  d'Isnsel  mi 

tietut  servi  : sono  miei  servì,  avendogli  io  tratti 
fuor  del  paese  d'Egitto,  lo  tono  il  Signore 
Iddio  vostro.  , • 
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Non  vi  fate  idoli,  e non  vi  rizzate  scultura, 
nè  statua,  e non  mettete  alcuna  pietra  edigiata 
nel  vostro  paese,  per  adorarla  : percioché  io 
sono  il  Signore  Iddio  vostro. 

2 Os.servate  i miei  .Sabati  : e riverite  il  mio 
.Santuario.  Io  tono  il  Signore. 

3 .Se  voi  caminatc  ne’  miei  statuti,  ed  osser- 
vate ì miei  comandamenti,  e gli  mettete  in 
opera  : 

4 Io  vi  darò  le  vostre  piogge  nelle  loro  sta- 
giniiì,  e la  terra  proilurrà  la  sna  rendita,  e gli 
alberi  della  campagna  produrranno  i (or 
frutti. 

3 E la  trebbiatura  vi  giiignerà  infino  alla 
vendemmia,  e la  vendemmia  giugnerà  infino 
alla  sementa  : e voi  mungerete  il  vostro  pane 
a sazietà,  ed  abiterete  nel  vostro  paese  in 
sicurtà. 

6 Ed  io  farò  che  vi  sarà  pace  nel  paese,  e 
voi  vi  coricherete,  e non  vi  sarà  chi  vi  spa- 
venti : e farò  venir  meno  le  bestie  nocive  nel 
pae.re,  e la  spada  non  passerà  per  lo  vostro 
paese. 

7 E voi  perseguirete  i vostri  nemici,  ed  essi 
elideranno  per  la  sp^a  davanti  a voi. 

8 F.  cinque  di  voi  ne  perseguiranno  cento. 
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e cento  ne  perseguiranno  diecimila;  ed  i vos- 
tri nemici  caderanuo  per  la  spada  davanti  a 
voi. 

y Ed  io  mi  volgerò  verso  voi,  e vi  faro  cre- 
scere, e multiplicare  ; e stabiliiò  il  mio  patto 
con  voi. 

10  E VOI  mangerete  del  vecchio,  serbato  per 
molto  tempo  : e trarrete  fuori  il  vecchio,  i>er 
dai  luogo  al  nuovo. 

11  Ed  io  farò  che’l  mio  Tabernacolo  starà 
nel  mezzo  di  voi  : e l'anima  mia  non  vi  sde- 
gnerii. 

11?  E caminerò  nel  mezzo  di  voi,  e vi  sarò 
Pio,  e voi  mi  sarete  popolo. 

13  Io  sono  il  Signore  Iddio  vostro,  clic  v’ho 
tratti  fuor  del  pae^e  degli  Egizij,  acciocln! 
non  foste  loro  servi  ; ed  ho  spezzate  le  sbarre 
del  vostro  giogo,  c v'ho  fatti  camiiiare  a r aixj 
erto. 

1 1 .Ma,  se  voi  non  m’ubbidite,  e non  met- 
tete in  opera  tutti  questi  comandamenti  ; 

15  E se  sprezzate  i miei  statuti,  e se  l'anima 
vostra  sdegna  le  mie  leggi,  per  non  e..eguire 
tutti  i miei  comaudanientì,  per  auiiullure  il 
mio  patto; 

16  lo  altresì  vi  farò  queste  cose:  io  manderò 
coiitr’a  voi  lo  spavento,  la  tisichezza,  e l'ar- 
sura,  che  vi  consumeranno  gli  occhi,  e i i tor 
menteranno  Taninia;  e voi  seminerete  indarno 
la  vostra  semenza;  perciocliè  i vostri  nemici 
la  mangeraiuio. 

17  Ed  io  metterò  la  mia  faccia  contr’a  voi,  e 
sarete  sconfitti  da’  vostri  nemici,  e quelli  che 
v'odieranno  vi  signoreggeranno  : e voi  fuggi- 
rete, senza  eh’  alcuno  vi  persegua. 

18  R se  pure  anche,  dopo  queste  cose,  voi 
non  m'ubbidite,  io  continuerò  di  ga«tigarvi  per 
li  vostri  peccati  sette  volte  più. 

ly  E romperò  l'alterezza  della  vostra  forza  : 
e farò  che'l  vostro  cielo  sarà  come  di  ferro,  e 
la  vostra  terra  come  di  rame, 

20  £ la  vostra  forza  si  consumerà  indarno  : 
e la  vostra  terra  non  darà  la  sua  rendita,  né 
gli  alberi  della  campagna  i lor  frutti. 

21  E se  voi  procedete  meco  con  contrasto,  e 
non  volete  ubbidirmi,  io  v’aggiugnerò  sette 
cotanti  di  piaghe,  secondo  i vostri  peccati, 

22  E manderò  contr’a  voi  le  fiere  della  cam- 
pagna, le  quali  v'orberanno  di  figliuoli,  e di- 
serteranno il  vostro  bestiame,  e vi  dipopoleran- 
no, e le  vostre  strade  saranno  diserte, 

23  E se  rare  anche  per  queste  cose  voi  non 
v’aiiiniendate  inverso  me,  anzi  procedete  meco 
con  contrasto  : 

24  Io  altresi  procederò  con  voi  con  contrasto, 
e vi  jiercoterò  anch’io  sette  volte  più,  (ler  li 
vostri  peccati. 

25  E farò  venir  contr’a  voi  la  spada,  che 
farà  la  vendetta  del  (»tto  ; e voi  vi  ricovere- 
rete nelle  vostre  città  : ma  io  manderò  nel 
mezzo  di  voi  la  pestilenza,  e sarete  dati  nelle 
mani  de’  nemici. 

26  Quando  io  v’avrò  rotto  il  sostentamento 
dei  pane,  dieci  donne  coceranno  il  vostro 
pane  in  uno  itetso  forno,  e vi  renderanno 
il  vostro  pane  a peso  : e voi  mangerete,  e non 
vi  sazierete, 

27  E se  per  questo  ancora  non  m’ubbidite, 
anzi  procedete  meco  con  contrasto  ; 

28  Io  ancora  inocederò  con  voi  con  ir.%  c 
con  contrasto  ; ed  io  ancora  vi  gastigherò  sette 
volte  più,  per  li  vostri  iieccati. 

2y  E mangerete  la  carne  de’  vostri  figliuoli, 


• le  carne  delle  vostre  figliuole. 

30  Ed  io  disfarò  i vostri  alti  luoghi,  e dis- 
truggerò i vostri  idoli,  e metterò  i vostri  corpi 
moni  sopra  le  carogne  de’  vostri  idoli  ; e 
l'aiiiio.1  mia  v’avrà  in  abbominio. 

31  E ridurrò  le  vostre  città  in  disolaziune,  e 
diserterò  i vostri  santuari,  e non  odorerò  i 
vostri  odori  soavi. 

32  Ed  IO  stesso  disolerò  il  paese  : ed  i vostri 
nemici,  ch’abiteranno  in  esso,  ne  saranno 
stupefatti. 

3;J  E,  quant'  é a voi,  io  vi  dispergerò  fra  le 
genti,  e vi  sarò  ilietro  a spada  tratta  ; e’I  vo- 
stro paese  sarà  diserto,  e le  vostre  città  diso- 
late. 

34  Allora  la  terra  si  compiacerà  uè’  suoi 
Sabati,  tutto'l  temilo  ch’ella  resterà  diserta,  e 
che  voi  sarete  nel  paese  de’  vostri  nemici  ; al- 
lora la  terra  si  riposerà,  e si  compiacerà  ne’ 
suoi  Sabati, 

35  Ella  si  riposerà  tutto'l  tempo  ch'ella  starà 
diserta,  di  ciò  che  non  si  sarà  riposata  ne’ 
vostri  Sabafi,  mentre  voi  sarete  dimorati  in 
essa. 

36  1^  quant’  é a quelli  che  di  voi  saranno 
rimasi,  io  manderò  loro  un  avvilimento  di 
cuore  Ile'  paesi  de'  lor  nemici  : tal  che  eziandio 
il  romor  u'una  fronde  agitata  gli  perseguiterà, 
e fuggiranno,  come  d'imianzi  alla  spada:  e 
caderanno,  senza  ch’alcuno  gli  persegua. 

37  E trahoccheranno  l’uno  sopra  l’altro, 
come  se  fuggissero  davanti  alla  spada,  senza 
però  che  alcuno  gli  perseguiti  : e voi  non  po- 
trete durar  davanti  a’  vostri  nemici. 

30  E iierirete  fra  le  genti,  e'I  paese  de’ vostri 
nemici  vi  consumerà. 

Sy  Ma,  se  pur  que’  di  voi  che  saranno  ri- 
masi si  struggono  nel  i>aese  de'  lor  nemici,  per 
le  loro  iniquifi'i,  ed  insieme  per  quelle  de' lor 
padri  : ...  ... 

40  E confessano  la  loro  iniquità,  e l’iniquità, 
de’  lor  padri,  ne’  lor  misfatti  ch’avrauno  com-> 
messi  contr’a  me  : ed  anche  in  ciò  die  saranno 
proceduti  meco  con  contrasto  : 

41  Onde  io  ancora  sarò  proceduto  con  loro 
con  contrasto  : e gli  avrò  condotti  nel  paese 
de’  lor  nemici  : se,  allora  il  lor  cuore  iiicir 
cunciso  s’umilia,  e se  di  buon  grado  ricono- 
scono la  loro  iniquità  ; 

42  lo  ancora  mi  ricorderò  del  mio  patto  con 
lacob,  ed  anche  del  mio  patto  con  Isaac,  ed 
anche  del  mio  patto  con  Abraham  ; mi  ricor- 
derò eziandio  del  paese. 

43  Appresso  adunque  che  la  terra  sarà  stata 
disabitata  d'essi,  e si  sarà  compiaciuta  ne’  suoi 
Sabati,  raeiitie  sarà  stata  disolata,  essendone 
essi  fuori  : ed  essi  di  buon  grado  avranno  ri- 
conosciuta la  loro  iniquità,  iwrciociié  avranno 
sprezzate  le  mie  leggi,  e l'anima  loro  avrà 
sdegnati  i miei  statuti. 

44  E che  nondimeno,  mentre  saranno  stati 
nel  paese  de’  lor  nemici,  io  non  gli  avrò  ri- 
provati, e non  gli  avrò  avuti  in  abbominio, 
per  ridurgli  al  niente,  annullando  il  mio 
patto  con  loro  : percioché  io  sono  il  Signore 
Iddio  loro. 

45  Io  mi  ricorderò  in  favor  loro  del  patto 
degli  antìchi  loro,  i gjuali  io  trassi  fuor  del 
paese  d’Egitto,  nel  cospetto  delle  genfi,  per 
esser  loro  Dio.  Io  tono  il  Signoi'e. 

46  Questi  sono  gli  statuti,  e l’ordinazioni,  e 
le.  leggi,  le  quali  il  Signore  stabili  fra  sé,  ed  i 
figliuoli  d'Israel,  nel  monte  di  Siiiai,  lar  man 
di  Moi^. 
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LEvrrico,  XXV  ti. 


CAP.  xxvii. 


1 L Signore  parlò  ancora  a Moìsé  : dicendo, 

2 Parta  a’  figliuoli  d'israel  : e di  loro.  Quan- 
do alcuno  avrà  fatto  qualche  singotar  voto: 
quando  egli  avrA  fatto  voto  di  persone  al  Si- 
gnore, sotto  la  tua  estimazione  : 

3 L'estimazione  che  tu  farai,  d’un  maschio 
d'etA  da  venti  anni  fino  a sessant'anni,  sia  a 
cinquanta  sicli  d'argento,  a siclo  di  Santuario. 

4 E d'una  femmina,  sia  la  tua  estimazione  a 
trenta  sicli. 

5 E se  ^ una  persona  d'età  da  cinque  anni  a 
venti,  sia  la  tua  estimazione  a venti  sicli  per  lo 
maschio,  ed  a dieci  sicli  per  la  femmina. 

6 F.  se  1 una  persona  d'età  da  un  mese  a cin- 

aue  anni,  sia  la  tua  estimazione  a cinque  sipU 
'argento  per  lo  maschio,  ed  a tre  sicli  d’ar- 
gento per  la  femmina. 

7 E se  i una  persona  d’età  da  sessant’  anni 
in  su,  sia  la  tua  estimazione  a quindici  sicli 
per  lo  maschio,  ed  a dieci  sicli  mr  la  femmina. 

8 B se  colui  ch’avrà  fatto  il  volo  sarà  così 
povero,  che  non  possa  pagar  la  tua  estimazione, 
presenti  Va  persona  volata  davanti  al  Sacerdote, 
li  qual  ne  taccia  l’estimazione:  facciala  secon- 
do la  possibilità  di  colui  ch’avrà  fatto’l  voto. 

9 E se'/  voto  è Ji  bestia  della  quale  s’ofTerisce 
offerta  al  Signore,  tutto,  ciò  ch’egii  avrà  di 
quella  spezie  donato  al  Signore  sia  sacro. 

10  Non  cambila,  e non  permutiia,  buona  per 
cattiva,  né  cattiva  per  buona:  e se  pur  per- 
muta quelia  bestia  con  un’  altra,  così  la  bestia 
votata,  come  la  bestia  messa  in  iscambio  suo, 
saranno  sacre. 

11  E se’/  voto  è di  qualunque  bestia  immon- 
da, della  quale  non  s’offensce  offerta  al  Si- 

Snore,  presenti  quella  bestia  davanti  al  Saoer- 
ote. 

18  E facciane  il  Sacerdote  l’estimazione  se- 
condo cne  sarà  buona,  o cattiva:  facciasene 
secondo  Pestimazione,  che  tu,  o Sacerdote, 
n’avrai  fatta. 

13  E se  pure  egli  vuoie  riscattarla,  soprag- 
giunga il  quinto  del  presto  tessa,  oltr’aila  tua 
estimazione. 

14  E quando  alcuno  avrà  cousecrata  la  ciua 
sua,  per  esser  cosa  sacra  al  Signore,  appresila 
il  ^cerdote, secondo  che  saràbuoua,  o cattiva  : 
resti  fermo  i/  suo  presto,  quale  il  Sacerdote  le 
avrà  posto. 

15  E se  pur  colui  ch’avrà  cousecrata  la  sua 
casa  la  vuole  riscattare,  sopraggiuuga  alla  tua 
estitnazione  il  quinto  del  prezzo  d’essa,  e sia 

*“*•  . «• 

16  Ese  alcuno  consagra  al  Signore  de’  cam- 
pi della  sua  eredità,  sia  la  tua  estimazione  a 
rai^on  della  sementa  d’esso:  la  sementa  d'un 
Homer  d’orzo  sia  estimata  a cinquanta  steli 
d’argento. 

17  Se  egli  consagra  il  suo  campo  fin  dall  an- 
no del  Giubila,  stia  fermo  i7  presso  tessoti 
come  tu  l’avrai  tassato. 
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18  Ma  se  egli  lo  consagra  dopo’l  Giubileo 
faccia  il  Sacerdote  ragion  de’  danari  coi  com- 
peratore  secondo  gli  anni  che  resteranno  fino 
all’  anno  dal  Giubileo,  e secondo' l numero  d’essi 
diffalchisi  della  tua  estimazione. 

19  E se  colui  c’ha  consagrato  il  campo,  pur 
vuole  riscattarlo,  sopraggiunga  alla  tua  esti- 
mazione il  quinto  de^  danari  d'essa,  e resti  il 
campo  suo. 

20  Ma,  se  egli  non  riscatta  il  campo,  e'I  cam- 
po é venduto  ad  un  altro,  non  possa  più 
riscattarlo. 

SI  E quando’/  comperatere  n’uscirà  al  Giu- 
bileo, sia  cosa  sacra  al  Signore,  come  campo 
d’interdetto:  appartenga  esso  io  propio  al 
Sacerdote. 

22  E se  alcuno  ha  consagrato  al  Signore  un 
campo  da  sé  comperato,  il  qual  non  sia  de’ 
campi  della  sua  eredità  : 

23  Faccia  il  Sacerdote  ragione  col  eompera- 
tore  della  somma  della  tua  estimazione,  x«- 
condo'l  tempo  che  vi  sarà  fino  all’  anno  del  Giu- 
bileo : e dia  colui  in  quello  stesso  giorno  il 
prezzo  da  te  posto  : è cosa  sacra  al  Signore. 

24  Neil’anno  del  Giubileo  ritorni  il  campo  a 
colui  da  chi  esso  l’avrà  comperato,  a colui  dì 
cui  sarà  la  proprietà  del  terreno. 

85  Or  sia  ogni  tua  estimazione  a siclo  di 
Santuario  ; sìa  il  siclo  di  venti  oboli. 

26  Ma  niuno  consagri  alcun  primogenito  di 
bestie,  delle  quali  s’oneriscono  i primogeniti  al 
Signore  : o vitello,  od  agnello,  o cavretto,  eh’ 
egli  sia,  già  appartiene  al  Signore. 

27  Ma  se  à degli  animali  immondi,  riscattilo 
secondo  la  tua  estimazione,  e sopraggi  ungavi 
il  quinto  d’essa  : e se  pur  non  è riscatuto, 
vendasi  secondo’ 1 prezzo  da  te  posto. 

28  Ma  ninna  cosa  consagrata  per  interdetto, 
che  l’uomo  abbia  consagrata  al  Signore  per 
interdetto,  di  tutto  ciò  cli’é  suo  così  degli  uo- 
mini. come  del  bestiame,  e de’  campi  della  sua 
eredità,  non  si  potrà  vendere,  né  risca^re; 
ogni  interdetto  è cosa  santissima,  appartenente 
al  Siraore. 

89  Ninno  interdetto,  consagrato  d’infra  gli 
uomini,  si  possa  riscattare  : del  tutto  sia  fatto 
morire. 

SO  Tutte  le  decime  eziandio  della  terra,  cmì 
delle  semenze  della  terra,  come  de’  frutti  degli 
alberi,  appartersgono  al  Signore  : son  cosa  sacra 
al  Signore. 

31  £ se  pure  alcuno  vuol  riscattar  delle  sue 
decime, sopraggiunga  ilquinto  al  prezzod’esse. 

38  Parimente  sia  cosa  sacra  al  Signore  ogni 
decima  di  buoi,  e di  pecore,  e di  capre  : ogni 
decimo  animale  di  tutti  quelli  che  passano 
sotto  la  verga. 

33  Non  uiscemasi  tra  buono,  e cattivo:  e 
non  permutisi  fun  con  V altro .-  e se  pure  alèttno 
permuta  Fun  con  Faltro,  quel  decimo,  e queir 
altro  messo  in  suo  scambio,  saranno  coàa  sacra  : 
non  si  potranno  riscattare.  i . 

34  Questi  tono  i comandamenti,  die*!  Si- 
gnore diede  a Moisé,  nel  monte  di  Sinai,  per 
proporgli  a’  figliuoli  d'israel. 
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CAP.  I. 


I L.  Signore  parlò  ancora  a Moiaé,  nel  diserto 
di  Stilai,  net  Tabernacolo  della  coiiveiieiitsa, 
nel  primo  giorno  del  secondo  mese,  nell'  anno 
secondo  da  che  i Hgliìtoli  iT  Israel  furono  usciti 
fuor  del  paese  d’Faptto  : dicendo, 

S Levate  la  somma  di  tutta  la  raunanza  de’ 
figliuoli  d’Israel,  secondo  le  lor  nazioni,  e le 
famiglie  de'  padri  loro,  contundo  per  nome,  a 
testa  a teste,  ogni  maschio, 

3 D’ete  da.  venti  aimi  in  su,  tutti  coloro  che 
possono  andare  alla  guerra  in  Israel  : anno- 
verategli, tu,  ed  Aaron,  per  le  loro  schiere. 

4 E stavi  con  voi  un  nomo  di  ciascuna 
tribù,  che  sia  capo  della  sua  casa  patema. 

5 É ciuesti  rono  i nomi  di  coloro  che  saranno 
presenti  con  voi.  Di  Uuben,  Elisur,  figliuolo 
dì  Sedeur. 

6 Di  SimeoD,  Selumiel,  figliuolo  di  Sunsad- 

dai.  I 

7 Di  Giuda,  Ttaasscm,  figliuolo  d'Ammi- 
nadab. 

8 D’issacar,  Natanael.  figliuolo  di  Suar. 

9 Di  Zàbulon,  Etiab,  fizriuolo  d'flelon. 

10  De'  figliuoli  di  losef:  d'Efraim,  Klisama. 
figliuolo  iTAinmiad  : di  Manasse,  Uamlicl, 
figliuolo  di  Pedasur. 

1!  Di  Beniamin,  Abidau,  figliuolo  di  Ghi- 
doni.  .... 

lì  Di  Dan,  Ahiezer,  figliuolo  d Ammisaddai. 

13  D’Aser,  Paghici,  figliuolo  d’Ocran. 

14  Di  Gad,  Kllasaf,  figliuolo  di  Deiiel. 

15  Di  Neflali,  Ahira,  figliuolo  d’Enan. 

16  f'ostoro  trami  quelli  che  si  chiamavano 
alla  raunanza,  principali  delle  tribù  lor  pa- 
terne, e rapi  delle  migliaia  d’Israel. 

17  Moisu  adunnue,  ed  Aaron,  presero  seco 
questi  uomini,  cnerano  stati  nominati  per  li 
nomi  loro. 

18  Rd  a calendi  del  secomlo  mese  adunarono 

tutta  la  raunanza  : e le  generazioni  de'  fiflimili 
d' Israel  furono  descritte  per  le  lor  nazioni,  e 
per  le  famiglie  lor  paterne,  contandogli  per 
nome  dall’  età  di  venti  anni  in  su,  a testa  a 
te^.  . 

19  Come  il  Signore  avea  comandato  a Moisè, 
egli  gli  annovero  nel  diserto  dì  Sinai. 

20  E delle  generazioni  de'  figliuoli  di  Ruben, 
primogenito  d'Israel,  per  le  lor  nazioni,  e fa- 
miglie paterne,  contati  per  nome,  a testa  a 
teste,  d^fra  tutti  i maschi,  dall'  età  di  venti 
anni  in  su,  tutti  quelli  che  potevano  andare 
alla  guerra  ; 
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31  Gli  annoverati  della  tribù  dì  Ruben  fu- 
rono qiiaranta-seimila  cinquecento. 

22  Delle  generazioni  de’  figliuoli  di  Simeon, 
l>er  le  lor  nazioni,  e famiglie  paterne^  contali 
per  nome,  a testa  a teste,  d’infra  tutti  1 maschi, 
dall'  ehi  di  venti  anni  in  su,  tutti  quelli  che 
potevano  andare  alla  guerra  : 

23  Gli  annoverati  della  tribù  di  Siineon  fu- 
rono cinquantenoveinìlH  trecento. 

24  Delie  generazioni  de’  figliuoli  di  Gad, 
per  le  lor  nazioni,  e famiglie  paterne,  contati 
per  nome  tutti  quelli  che  potevano  andare 
alla  guerra,  dall'  età  di  venti  anni  in  su  : 

25  Gli  annoverati  della  tribù  di  Gad  furono 
quatantecinquemila  seicencìnquanta. 

Sfi  Delle  generazioni  de'  fìgliuoii  di  Giuda, 
per  le  lor  nazioni,  e famiglie  paterne,  contati 
per  nome  tutti  quelli  che  potevano  andare  alla 
guerra,  dall’  età  di  venti  anni  in  su  : 

27  Gli  annoverati  della  tribù  di  Giuda  fu- 
rono settentaquattromìla  seicento. 

28  Delie  generazioni  de'  figliuoli  d'Issacar, 
per  le  lor  nazioni,  e famìglie  paterne,  contati 
per  nome  tutti  quelli  che  ixitevano  andare  alla 
guerra,  dall’  età  di  venti  anni  in  su  ; 

29  Gli  annoverati  della  tribù  d’Issacar  furono 
cinquantaquattromila  quatrocento. 

30  Delle  generazioni  de'  fìgliuoii  di  Zàbulon, 
t>er  le  lor  nazioni,  e famiglie  paterne,  mutati 
per  nome  tutti  quelli  che  potevano  andare  alla 
guerra,  dall’  ehi  di  venti  anni  in  su  ; 

31  Gli  annoverati  della  tribù  di  Zaliulon 
furono  cìnquautasettemila  quatrocento. 

32  De’  figliuoli  di  losef  : delle  genenuinni 
de'  figliuoli  d’Efraim,  per  le  lor  nazioni,  e 
famiglie  paterne,  contati  per  nome  tutti  quelli 
che  potevano  andare  alla  guerra,  dall’  eU  di 
venti  anni  in  su  : 

33  Gli  annoverati  della  tribù  d'Efraim  fu- 
rano quarantamila  cinquecento. 

34  Delle  generazioni  de'  fìgliuoii  di  Ma- 
nasse,  per  le  lor  nazioni,  e famiglie  paterne, 
contati  per  nome  tutti  quelli  che  jiotevano 
andare  alla  guerra,  dall’  età  di  venti  anni  in 
su  ; 

35  Gli  aniioveiati  della  tribù  di  Manasse 
furono  trentadumila  dugeiito. 

,3fi  Delle  generazioni  de'  fìgliuoii  di  Beni- 
amiu,  per  le  lor  nazioni,  e famiglie  interne, 
contati  iier  nome  tutti  quelli  che  potevano  an- 
dare alla  guerra,  dall'  età  di  venti  anni  in 
su  : 

37  Gli  annoverati  della  tribù  di  Beniamin 
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fuTona  trentacinquemUa  quattrocento. 

.tS  Delle  generazioni  de’  figliuoli  di  Dan, 
per  le  lor  nazioni,  e famiglie  paterne,  contati 
per  nome  tutti  quelli  che  potevano  andare  alla 
guerra,  dall’  età  di  venti  anni  in  su  : 

39  Oli  annoverati  della  tribù  di  Dan  furono 
sessantadumila  settecento, 

•tO  Delle  generazioni  de’  figliuoli  d’Aser, 
per  le  lor  nazioni,  e famiglie  paterne,  contati 
|ier  nome  tutti  quelli  che  potevano  andare  alla 
guerra,  dall'  età  di  venti  anni  in  su  : 

41  Gli  annoverati  ilella  tribù  d'Aser  furono 
quarantunmila  cinquecento. 

42  Delle  generazioni  de’  figliuoli  di  Keflali, 
per  le  lor  nazioni,  e famiglie  paterne,  contati 
per  nome  tutti  quelli  che  potevano  andare  alla 
guerra,  dall’  età  di  venti  anni  in  su  ; 

43  Gli  annoverati  della  tribù  di  Neftali  fu- 
rono cinqiiatitatremila  quattrocento. 

44  Questi  furono  gli  annoverati,  i quali 
Aloisé,  ed  Aaron,  annoverarono,  insieme  co’ 
principali  d’Israel,  c/i'erano  diàlici  uomini, 
uno  per  famiglia  patema. 

45  Cosi,  tutti  gli  annoverati  d’infra  i figli- 
uoli d’israel,  |>er  le  lor  famiglie  paterne,  dell’ 
età  di  venti  anni  in  su,  che  potevano  andare 
alla  guerra  ; 

46  Furono  seicento  tremila  cinquecencin- 
quanta. 

47  Ma  i Leviti  non  furono  annoverati  fra 
loro  secondo  la  lor  tribù  paterna. 

48  Perciochè  il  Signore  avea  detto  a Moisè, 

49  Sol  non  annoverar  la  tribù  dì  Levi,  e non 
levarne  la  somma  per  mezzo  i figliuoli 
d'Israel. 

50  Ma  ordina  i Leviti  sopr’al  Tal>ernacolo 
della  Testimonianza,  e sopra  tutti  i suoi  arredi  : 
e sopra  tutte  le  cose  ad  esso  a/^arUnonti  : e 
portino  essi  il  Tabernacolo,  e tutti  i suoi  arredi  : 
e facciano  i servigi  d'esso,  ed  accampinvisi 
attorno. 

51  E quando'l  Taliemacolo  si  dipartirà,  mct- 
tanlo  giù  ì Leviti  : quando  altresì  s'accamper.!, 
rìzzinlo  i leviti  ; e se  alcuno  straniere  vi  s’ap- 
pressa, sia  fatto  morire, 

52  Or’  accampinsi  i figliuoli  d’israel,  cia- 
scuno nel  suo  quartiere,  e ciascuno  presso  alla 
sua  bandiera,  per  le  loro  schiere. 

53  Ma  accampinsi  i leviti  intorno  al  Taber- 
nacolo della  Testimonianza  : acciocbè  non  vi 
sia  ira  coutr'  alla  raiinanza  de’  figliuoli  d'Is- 
rael : e facciano  ì Leviti  la  fonzìone  del  Taber- 
nacolo della  Testimonianza. 

54  Ed  i figliuoli  d'Israel  fecero  interamente 
come  il  Signore  avea  comandato. 


CAP.  II. 


P 01  il  Signore  parlò  a Moisè,  ed  ad  Aaron  ; 
dicendo. 


presso  alla  sua  bandiera,  dùtinti  per  l’insegne 
delle  lor  famiglie  paterne  : accampinsi  dirin- 
contro  al  Tabernacolo  della  convenenza,  d’ogn’ 
intorno, 

.5  E quelli  che  s'accamperanno  dalla  parte 
anteriore,  verso’l  lavante,  tie^  gue'  della  ban- 
diera del  campo  di  Giuda,  distinti  per  le  loro 
schiere:  e sia  il  lor  capo  I^aasson,  figliuolo 
d’Aminadab. 

4 I.a  cui  schiera,  e gli  annoverati,  son  set- 
tantaquattromila  seicento. 

5 E quelli  che  s’accamperanno  presso  a lui, 
sieno  la  tribù  d’Issacar;  e sia  capo  de’  figli- 
uoli  d'Issacar  Natanael,  figliuolo  di  Suar. 

6 I.a  cui  schiera,  e gli  annoverati,  son  cin- 
quantaquatromìla  quattrocento. 

7 ,E  la  tribù  di  Zàbulon  : e sia  capo  de’  figli- 
uoli di  Zàbulon  Eliab,  figliuolo  d'ilelon. 

8 La  cui  schiera,  e gli  annoverati,  son  cin- 
quautasettemìla  quattrocento, 

9 Tutti  gli  annoverati  del  campo  di  Giuda 
son  centoitantaseìmila  quattrocento,  distinti 
per  le  loro  schiere.  Questi  si  moveranno  i 
primi. 

10  Sia  la  bandiera  del  campo  di  Ruben,  di- 
stinta per  le  sue  schiere,  verso’l  Mezzodì  : e sia 
capo  de'  figliuoli  di  Ruben  Elisur,  figliuolo  di 
Sedeur. 

11  la  cui  schiera,  e gli  annoverati,  son  qua- 
rantaseimila  cinquecento. 

12  E quelli  che  s’accamperanno  presso  a lui 
sieno  la  tribù  di  Simeon  ; e sia  capo  de’  fi- 
gliuoli di  Simeon  Selumìel,  figliuolo  di  Suri- 
laddai. 

13  l.a  cui  schiera,  e gli  annoverati,  son  cin- 
qnantanoveinila  trecento. 

14  E la  tribù  di  Gad  : e sia  capo  de'  figliuoli 
di  Gad  Eliasaf,  figliuolo  di  Reùel, 

15  La  cui  schiera,  e gli  annoverati,  son  qua- 
rantacìnquemila  seiceucinquanta. 

16  Tutti  gli  annoverati  del  campo  di  Ruben 
son  cencinquantunmila  quattrocencinqiiauta, 
<firrin/t  per  le  loro  schiere.  Qnerrt  muovansi 
i secondi. 

17  Eoi  muovasi  il  Tabernacolo  della  conve- 
nenza, essendo  l’oste  de’  Leviti  nel  mezzo  degli 
altri  campi  : tome  sono  accampati,  cosi  muo- 
vansi,  ciascuno  nel  suo  ordine,  secondo  le  lor 
bandiere. 

18  Sia  la  bandiera  del  campo  d’Efraim,  sli- 
siinfa  per  le  sue  schiere,  verso'l  Ponente  : e sia 
capo  de'  figliuoli  d’Efraim  Elisama,  figliuolo 
d’Àmmiud. 

19  I-a  cui  schiera,  e gli  annoverati,  son  qua- 
rantamila cinquecento. 

20  E presso  a lui  s'accampi  la  tribù  dì  Ma- 
nasse  : e sia  ca|K>  de'  figliuoli  di  Manasse 
Gamliel,  figliuolo  di  l’edasur. 

21  La  cui  schiera,  e gli  annoverati,  son 
trentadumila  dugento. 

22  E la  tribù  di  Beniamìu  ; e sia  capo  de’ 
figliuoli  dì  lìeniainin  Abidaii,  figliuolo  di 
Ghidoni. 


2 Accampinsi  i figliuoli  d’israel,  ciascuno 


23  l.a  cui  schiera, 


e gli  anno\’erati.  son 
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trenUciuquemila  quatrocentu. 

24  Tutti  gli  annoverati  del  campo  d’Efraim 
%m  centottomila  cento,  dittimi  per  le  loro 
schiere.  Questi  muovansi  i terai. 

26  •'iia  la  bandiera  del  cam|)o  di  Dan,  di- 
ttinta  per  le  sue  schiere,  verso’l  Settentrione  : e 
tia  ca|)0  de'  figliuoli  di  Dan  Ahiezer,  tigliuolo 
d’Ammisaddai. 

26  1.3  cui  schiera,  e gli  annoverati,  ttm  ses- 
santadumila  settecento. 

27  E quelli  che  s'accamperanno  presso  a lui 
tieito  la  tribù  d’Aser  : e sia  capo  de'  figliuoli 
d'Aser  Paghici,  figliuolo  d'Ocran. 

28  La  cui  schiera,  e gli  annoverati,  toM  qua* 
rantuiimila  cinquecento. 

E la  tribù  di  Neftali  : e tia  capo  de'  figli- 
uoh  di  Neftali  Ahira,  tigliuolo  d'Enan. 

30  La  cui  schiera,  e gli  annoverati,  son  cin- 
quaiitatremila  quattrocento. 

31  Tutti  gli  annoverati  del  campo  di  Dan, 
tan  rencinquantasettemila  seicento.  Quetti  si 
muovano  gii  ultimi,  distimi  per  le  lor  ban- 
diere. 

32  Questi  tono  gli  annoverati  d’infra  i figli- 
uoli d'Israel,  )>er  le  lor  famiglie  paterne. 
Tutti  gli  annoverati  de’  campi,  per  le  loro 
schiere,  fvrano  seicentotremila  cinquecenciii- 
quanta. 

33  Ma  i Leviti  non  furono  annoverati  per 
mezzo  i figliuoli  d'Israel  : secondo  che’l  Si- 
gnore avea  comandato  a Moisé. 

34  Ed  i figliuoli  d’Israel  fecero  interamente 
come’l  Signore  ayea  comandato  a Moisé  ; cosi 
s’accampavono  distinti  i>er  Ig  lor  bandiere,  e 
rosi  si  movevano,  ciascuno  secondo  la  sua  na* 
zione  e secondo  la  sua  famiglia  paterna. 
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Or  queste  rint  le  generazioni  d’Aaron,  e di 
Moisè,  al  tempo  che’l  Signore  parlò  con  Moisé, 
nel  monte  di  Sinai. 

2 E questi  tono  i nomi  de’  figliuoli  d'Aiaron  ; 
Nadab  il  primogenito,  ed  Abiliu,  Eleazar,  ed 
Itamar. 

3 Questi  tono  i nomi  de’  figliuoli  d’Aaron, 
sacerdoti,  i quali  furono  unti,  e consecrati  jier 
esercitare  il  sacerdozio. 

4 Or  Nadab,  ed  Abihu  morirono  davanti  al 
Signore,  quando  offersero  fuoco  strano  nel  co- 
spetto del  Signore,  nel  diserto  di  Sinai  : e non 
ebbero  figliuoli  : ed  Eleazar,  ed  Itamar,  eser- 
citarono il  sacerdozio  nella  presenza  d’Aaron, 
lor  iiadre. 

5 E’I  Signore  parlò  a Moisé  : dicendo, 

6, Fa  appressar  la  tribù  dì  Levi,  e falla  com- 
parir davanti  al  Sacerdote  Aaron,  acciochè  gii 
ministrino. 

7 E facciano  la  fazìon  d’esso,  e la  fazione  di 
tutta  la  raunanza,  davanti  al  Tabernacolo 
della  convenenza,  facendo  i servigi  del  Taber- 
nacolo. 

8 Ed  abbiano  in  guardia  tutti  gli  arredi  del 
Tabernacolo  della  cons’eiienza;  ed  in  somma 
facciano  la  fazione  de’  figliiioli  d’Israel,  fa- 
cendo i servigi  del  Tabeniaculo. 

9 Cusi  dà  i Leviti,  ad  Aaron,  ed  a’  suoi  fì- 


gliuoli  ; essi  gli  sono  dati  in  dono  d’ìnfra  i fi. 
gliuoli  d'Israel. 

10  E costituisci  Aaron,  ed  i suoi  figliuoli,  a 
far  la  fazione  del  lor  sacerdozio  : e se  alcuno 
straniere  vi  s’appressa,  sia  fatto  morire. 

11  Oltr’a  ciò  il  Signore  parlò  a Moisé  ; di- 
cendo, 

12  Ecco,  io  ho  presi  i Leviti  il'infra  i figli- 
uoli d’Israel  in  luogo  di  tutti  i primogeniti 
ch’aprono  la  matrice  fra’  figliuoli  d’Israel: 
perciò  i Leviti  saranno  miei. 

13  Conciosiacosach’  ogni  primogenito  tia 
mio  ; nel  giorno  ch’io  [lercossi  tutti  i primo- 
geniti nel  paese  d'Egitto,  io  mi  consecrai  tutti 
I primogeniti  d’Israel,  cosi  degli  uomini,  come 
degli  animali  : essi  hanno  ad  esser  miei,  lo 
sono  il  Signore. 

14  II  Signore  parlò  ancora  a Moisé,  nel  di- 
serto di  Sinai  : elicendo, 

15  Annovera  i figliuoli  di  Levi,  per  le  lor 
famiglie  paterne,  e jier  le  lor  nazioni  : anno- 
vera ogni  maschio  d’mfra  loro,  dall’  ehi  d’un 
mese  in  su. 

16  E NIoisé  gli  annoverò  secondo’l  coman- 
damento del  Signore,  come  gli  era  stato  im- 
posto. 

17  Or  questi  furono  i figliuoli  di  laivi,  se- 
condo i lor  nomi  ; Gherson,  e Chehat,  e 
Merari. 

_18  E questi  sono  i nomi  de’  figliuoli  di 
Glierson,  distinti  per  le  lor  nazioni  ; Libili,  e 
Simei. 

19  Fai  i figliuoli  di  Cbebat,  dittimi  per  le  lor 
nazioni, /urona  Amram,  ed  Isliar,  edllebrou, 
ed  Uzziel. 

20  Ed  i figliuoli  di  Merari,  distinti  per  le 
lor  nazioni,  furono  Mahati,  e Musi.  Queste 
sono  le  nazioni  de’  Leviti,  distinte  per  le  lor 
famiglie  paterne. 

21  Di  Gherson  fà  la  nazion  de'  Libniti,  e 
la  nazione  de’  Simeiti.  Queste  furono  le  na- 
zioni de’  Ghersoniti. 

22  De’  quali  gli  annoverati,  contati  tutti  ì 
maschi  dall’  età  d'un  mese  in  su, /urimv  set- 
temila cinquecento. 

23  I-e  nazioni  de’  Ghersoniti  furono  dietro  al 
l'abernacolo,  verso’l  l’onente. 

24  E’I  capo  della  famiglia  patema  de’  Glier- 
souiti/tt  Efiasaf,  figliuolo  di  Lael. 

25  E la  fazione  de’  figliuoli  di  Gheison,  nel 
Tabernacolo  della  convenenza,  era  il  Taberna- 
colo, e la  Tenda,  la  Coverta  d’essa,  e’I  'Tap- 
peto deU’entrata  del  l'aliernacolo  della  conve- 
nenza. 

26  E le  cortine  del  Cortile,  insieme  col  '1  ap 
peto  dell'  entrata  del  Cortile,  d’intorno  al  Pa- 
diglione, ed  all’  Altare,  e le  sue  corde,  per 
tutti  i suoi  servigi. 

27  E di  Chehat /à  la  nazion  degli  Amramiti, 
e la  nazion  deglTsariti,  e la  nazion  degli  lle- 
broniti,  e la  nazion  degli  Uzzieliti.  Queste 
sono  le  nazioni  de’  Chehatiti. 

28  I quali,  contati  tutti  i maschi  dall’  età 
d'un  mese  in  sa,  furono  ottomila  seiceuto,  che 
facevano  la  fazione  del  .Santuario. 

29  Le  nazioni  de’  figliuoli  di  Chehat  dove- 
ano  accamparsi  al  lato  al  Tabernacolo  verso’l 
Mezzodi. 

31)  E’I  capo  delle  famiglie  paterne  delle  na- 
zioni de' Chehatiti /é  Elisafan,  tigliuolo  d'I'z- 
ziel. 

31  E la  lor  fazione  era  l'Arca,  e la  Ta. 
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vola,  e l CandeUiere,  c gli  Altari,  e’  vaMlUl 
menti  del  Santuario,  co  quali  si  faceva  il  mi- 
uisterio,  e la  Cortiua,  e tutti  i suoi  servigi. 

32  Ed  Eleazar,  figliuolo  del  Sacerdote  Aaron, 
era  Capo  de’  capi  de’  Leviti  : «tiendo  .Sopran- 
teodente  di  coloro  che  facevano  la  fazione  del 
Santuario. 


EVSt  A ' a 

figliuoli  d’israel,  che  furono  milletreoeuses. 
santacinque  sicli,  a siclo  di  Santuario. 

51  E Moisé  diede  i danari  del  riscatto,  ad 
Aaron,  ed  a’  suoi  figliuoli,  secondo’l  coman- 
damento del  Signore,  come  il  Signore  gli  avea 
imposto. 


33  Di  Merari  fi  la  nazion  de'  MahaliU,.e  la! 
naaion  de’  Musiti.  Queste  sono  le  nazioni  de 
Merarìti. 

34  De’  quali  gli  annoverati,  contati  tutti  _i 
maschi  daH’  età  d'un  mese  in  su,  furono  sei- 
mila dugenlo. 

35  E’I  capo  delle  famiglie  paterne  delle 
zioni  de’  Taerariti  fi.  Sunel,  figliuolo  d Abi- 
hall.  Essi  doveano  accana  parsi  allato  al  ta- 
bernacolo, verso’l  Settentrione. 

36  E’I  carico  della  fazione  de’  figliuoli  di 
Merari  era  Tassi,  e le  sbarre,  e le  colonne,  ed  i 
piedistalli  del  Tatiernacolo,  e tutti  i suoi  tali 
arredi,  e tutti  tali  suoi  servigi. 

37  E le  colonne  del  Cortile  d’intorno,  e’  lor 
piedistallis  e*  lor  piuolis  c lo  lor  cordes 

38  E quelli  che  doveano  accamparsi  davanti 
alla  Tenda,  verso’l  Levante,  dalla  patte  ante- 
riore del  Tabernacolo  della  convenenza,  ver^ 
so  l’Oriente,  erano  Moisé,  od  Aaron,  e suoi 
figliuoli  : i quali  facevano  la  fazione  del  Sa^ 
tuario,  in  vece  od  a nome  de  figliuoli  d IstmI  ; 
in  rasiera  che,  se  alcuno  straniere  vi  s aiJ- 
pressava,  dovea  esser  fatto  morire. 

3Q  Tutti  gli  annoverati  d’infra  i Inviti,  i 
quali  Moisé,  ed  Aaron,  per  coi^damento 
del  Signore,  annoverarono  per  le  lor  nazioni  : 
eioi,  tutti  i maschi  dall’  età  d un 
'urono  ventidumila. 
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Il  Signore  parlò  ancora  a 
Aaron:  dicendo. 


fi! 

Moisé,  ed  ad 


l’un  mese  in  su. 


d’israel,  dall’  età  d i 
somma  de’  lor  Bonu. 

41  E prendi  per  me,  io  sono  il . Signore,  i 
Inviti,  m luogo  di  tutti  i primogeniti  d infra  i 
fialitioli  d’israel  : prendi  parimente  il  bestiame 
de’  Leviti,  in  luogo  di  tutti  i primogeniti  del 
bestiame  de’  figliuoli  d' Israel. 

42  E Moisé  annoverò  tutti  i primogeniti 
(finfra  i figliuoli  d’israel,  come  il  Signore  gli 
avea  comandato. 

43  E tutti  i primogeniti  maschi,  secondo 
che  furono  annoverati,  contati  per  nome  dall 
età  d’un  mese  in  su.  Furono  ventidumila  du- 
gensettai^tre. 

44  II  Signore  parlò  ancora  a Moisé:  di- 
cendo, 

45  Prendi  ì Leviti  in  luogo  di  tutti  i primo- 

Selliti  d'infra  i fìn^liuoli  d Israel  : ed  il  bestiame 
e’  Leviti,  in  luogo  del  bestiame  dessi:  e 
sieno  i Leviti  miei.  Io  sono  il  Signore. 

46  E per  lo  riscatto  di  que’  dugensettantatre, 
de*  primogeniti  de*  figliuoli  d Israelg  che  soii 
d’avanzo  sopra’/  numero  de  Leviti  : 

47  Prendi  cinque  sicli  per  testa,  a siclo  di 
Suntuario,  che  è di  venti  oboli 


da- 
’avanzo 


48  E dà  ad  Aaron,  ed  a’  suoi  figliuoli,  i 
nari  del  riscatto  di  coloro  che  son  d ava 
fra’  primogeniti. 

40  Moisé  adunque  prese  i danari  del  riscatto, 
da  coloro  ch’erano  stati  d’avanzo  de’  riscattati 

per  li  leviti.  I - - 

50  Egli  prese  que’  danari  da'  primogeniti  de’ I muoiano. 
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2 Levate  la  somma  de’  figliuoli  di  Chehat, 
d'infra  i figliuoli  di  levi,  per  le  lor  nazioni,  « 
famiglie  paterne  : 

3 Dall’  età  di  treni’  anni  in  su,  fino  a cin- 
quanta : cioi,  tutti  quelli  che  possono  eutrim 
in  ufficio,  per  far  l’opera  nel  Tabernacolo  della 
convenenza. 

4 Questo  i il  servigio  de’  figliuoli  di  Chehat, 

n«l  Tabernacolo  della  conveuen»,  nelle  cose 
santissime.  . . ... 

5 Quando  il  campo  si  moverà,  ventniM 

Aaron,  ed  i suoi  figliuoli,  e imncan  giu  la 
Cortina  che  si  tende_  davanti  alt  Arca,  e cin^ 
pre  l'Arca  della  Testimonianza,  . . , , 

6 Poi  metbmvi  sopra  una  coverta  di  pelli  ^ 
tasso,  e stendano  disopra  un  drappo  twttq  di 
violato  : e mettano  le  staogbe  all’  Arca-,j  ,^.^,,  . 

7 Poi  stendano  sopra  la  Tavola  di  presenih 
un  drappo  di  violato  : e mettano  sopra  essai 
piattelli,  e le  scodelle,  e le  coppe,  ed  i nappi 
da  fare  gli  spargimenti  : sia  parimente  sopra 
essa  il  pane  continuo. 

8 E stendano  sopra  quelle  cose  un  drappo 
di  scarlatto,  e cuoprano  ijuello  con  una  co- 
verta di  pelli  di  tasso  ; poi  mettano  le  stanghe 
alla  Tavola. 

0 Poi  prendano  un  drappo  di  violato,  e cuo- 
pranne  il  Candelliere  della  lumjera,  e le  sim 
fampiiiie»  cd  i suoi  smoccolatoi,  cd  i suoi  cètfr 
uelli,  e tutti  i vaselli  dell’  olio  d esso,  co  quali 
si  fanno  i suoi  servigi. 

10  Poi  mettano  il  Candelliere,  con  tutti  I 
suoi  strumenti,  in  una  coverta  di  pelli  dt  tas^ 
e mettanlo  sopra  un  par  di  stanghe. 

U Poi  stendano  un  drappo  di  violato  .sopra 
TAItar  d’oro  : e cuopranlo  con  una  coverta 
di  pelli  di  tasso  : poi  mettano  le  stauglve  alT 
Altare.  . ^ 

12  Poi  prendano  tutti  gli  arredi  del  servig^ 
co’  quali  si  fa  il  servigio  uel  Santuano,  e mst-, 
tanmi  dentro  un  drappo  di  violato,  e cuOi 
prangli  con  una  coverta^  di  pelli  di  tasso  : c, 
mettangli  sopra  un  par  di  stanghe. 

13  Poi  tolgano  1«  ceneri  dall’  Altare,  e ston- 
dano  sopra  esso  un  drappo  di  scarlatto. 

14  E mettano  sopra  esso  tutti  i suol  stru- 
menti,  co’  quali  si  fa  il  servigio  sopra  esM,  to 
cazze,  le  forcelle,  le  palette,  i bacini,  e tutti  gli 
altri  strumenti  dell’  Altare  : e stendaiivi  sopì» 
una  coverta  di  iieUi  di  tasso  : poi  mettano  le 
stanghe  all’  Altare. 

15  E,  dopo  eh’ Aaron,  ed  i auol.  figliuoli, 
avranno  finito  di  coprire  il  Santuano,  e tuW 
gli  arredi  d’esso,  quando  il  campo  si  moverà  : 
vengano  i figliuoli  di  Chebat,  per  portar  fuoll* 
cote  : e non  tocchino  il  Santuario, . che  non 

- Queste^  «»»  le  cose,  che  i figliuoli 


di  Cbehat  deono  portare,  del  Tabernacolo  della 

coavene  oz  a. 

16  £d  abbia  Eleazar,  fii;liuolo  del  Sacerdote 
Aaron,  il  carico  dell’  olio  della  lumiera,  e del 

Srofump  aromatico,  e dell’  offerta  contiuua,  e 
eli*  olio  deir  Unzione:  oltr'  alla  sopranten- 
denza  sopra  tutto'l  Tabernacolo,  e tutto  ciò 
ch’è  in  esso,  per  lo  Santuario,  e per  li  suoi 
arredi. 

17  Poi  il  Signore  parlò  a Moisò,  ed  ad  Aaron  : 
dicendo, 

^18  Non  fate  si,  che  la  tribù  delle  famiglie  de’ 
Chehatiti  sia  sterminata  d’infra  i Leviti. 

19  Anzi  fate  loro  questo,  accioché  vivano,  e 
non  muoiano,  quando  s’accosteranno  alle  cose 
santissime.  Vengano  Aaron,  ed  i suoi  figliuoli, 
e dispongangli.  ciascuno  al  suo  servigio,  ed  a 
ciò  ch’egli  ha  da  imitare. 

20  Ma  non  vengano  per  riguardare,  quando 
si  copriranno  le  cose  sante,  che  non  muoiano. 

21  II  Signore  parlò  ancora  a Moisé  ; di- 
cendo, 

22  Leva  parimente  la  somma  de’  figliuoli  di 
Gherson,  ^r  le  lor  famiglie  paterne,  e na- 
zioni. 

23  Annoveragli  dall’  età  di  trent’  anni  in  su, 
fino  a cinquanta  : cioi,  tutti  quelli  che  possono 
entrare  in  esercizio  d’ufficio,  |ier  servire  nel 
T^sbernacolo  della  convenenza. 

24  Questo  t il  servigio  delle  famiglie  de’ 
Gbersoniti,  in  ministrare,  ed  in  portare. 

S5  Portino  i teli  della  Tenda,  e’I  Taberna- 
colo della  convenenza  : la  sua  Coverta,  e la 
Coverta  di  wUi  di  tosso,  che  i disopra,  e’I 
Tappeto  dell’  entrata  del  'X'abernacolo  della 
convenenza. 

26  E le  Cortine  del  Cortile,  e’I  tappeto  dell' 
entrata  della  porta  del  Cortile,  il  quale  è in- 
torno al  Tabernacolo,  ed  all’  Altare  ; e le 
corde  di  quelle,  e tutti  gli  arredi  per  lor  ser- 
vigio. E servano  essi  in  tutto  ciò  che  si  dee 
fare  intorno  a quelle  cose, 

27  Tutto’l  servigio  de’  figliuoli  di  Gherson, 
in  tutto  ciò  che  ueouu  portare,  ed  in  tutti  i 
servigi  che  deono  fare,  sia  secondo  l’ordine 
d’Aaron,  e de’  suol  figliuoli  : e voi  darete  loro 
il  carico  di  tutto  ciò  che  dovranno  portare. 

28  Questo  ^ il  servigio  delle  famiglie  de’ 
figliuoli  di  Gherson,  nel  Tabernacolo  della 
convenenza  : e la  fazion  loro  torà  sotto  la 
soprantendenza  d’Itamar,  figliuolo  del  Sacer- 
dote Aaron. 

29  Annovera  etimrulio  i figliuoli  di  Merari, 
per  le  lor  nazioni,  e famiglie  paterne. 

30  Annoveragli  dall’  età  di  trent’  anni  in  su, 
fino  a cinquanta  : cM,  tutto  quelli  che  pos- 
sono entrare  nel  servigio  del  Tsdiemacolo  della 
convenenza. 

31  E questo  rio  ciò  che  deono  portare  per 
lor  fazione,  insieme  con  tutto’l  servigio  che 
dovranno  fare  nel  Tabernacolo  della  coiive- 
nenaa;  eioè,  P assi  del  Tabeinacolo,  e le  sue 
sbarre,  e le  sue  colonne,  ed  i suoi  piedistalli. 

32  £ le  colonne  delle  Cortile  d'ìntomo,  ed  i 
lor  piedistalli,  ed  i lor  piuoli,  e le  lor  corde, 
insieme  con  tutti  i loro  arredi,  per  tutti  i lor 
servigi  : e consegnate  loro  per  nome  gli  arredi 
che  dovranno  portare  per  lor  fazione. 

33  Questo  è il  servigio  delle  famiglie  da’ 
figliuoli  di  Merari  : oltr’a  tutto'l  servigio  che 
hanno  da  fare  nel  Tabernacolo  della  conve- 
nenza,  sotto  la  soprantendenza  d’ihunar,  fi- 
gliuolo del  Sacerdote  Aaron. 

34  Moisé  adunque,  ed  Aaron,  ed  i prind-l 
pali  dalla  raunanza,  annoverarono  i figliuoli 
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di  Cbehat,  per  le  lor  nazioni,  e famiglie  pa- 
terne : 

35  Dall’  età  di  trent'  anni  in  su,  fino  a cin- 
quanta : cio\  tutti  quelli  che  potevano  entrare 
in  ufficio,  per  servire  nel  Taberaacolo  della 
convenenza. 

36  E gli  annoverati  d’infra  loro,  disiintt  per 
le  lor  nazioni,  furono  duraila  settecencin- 
quanta. 

37  Questi  son  gli  annoverati  delle  nazioni 
de’  Chehatiti  : cnerano  tutti  quelli  che  servi- 
vano nel  Tabernacolo  della  convenenza,  i 
quali  Moisé,  ed  Aaron,  annoverarono,  per 
comandamento  del  Signore,  dato  per  man  di 
Moisè. 

38  E gli  annoverati  d'infra  i figliuoli  di 
Gherson,  dittimi  per  le  lor  nazioni,  e famiglie 
paterne  : 

39  Dall'  età  di  trent’  anni  in  su,  fino  a cin- 
quanta : ch'erano  tutti  quelli  che  potevano 
entrare  in  ufficio,  per  servire  nel  Tabernacolo 
della  convenenza  : 

40  Gli  annoverati,  dico,  d’infra  loro,  dittimi 
per  le  lor  nazioni,  e fiuniglie  paterne,  furono 
dumila  seicentrenta. 

41  Questi  «m  gli  annoverati  delle  nazioni 
de’  figlinoli  di  Gherson  : ch'erano  tutti  quelli 
che  servivano  nel  Tabernacolo  della  conve- 
iienza  : i quali  Moisé,  ed  Aaron,  annoverarono, 
per  comandamento  del  Signore. 

42  E gli  annoverati  delle  nazioni  de’  figliuoli 
di  Merari,  dittimi  per  le  lor  nazioni,  < fa- 
miglie paterne  ; 

43  Dall’  età  di  trent'  anni  in  su,  fino  a cin- 
quanta : tutti  quelli  che  potevano  en- 

trare in  ufficio,  per  servire  nel  Tabernacolo 
della  convenenza  : 

44  Gli  annoverati,  dico,  d’infra  loro,  dittimi 
per  le  lor  nazioni,  furono  tremila  dugento. 

45  Questi  ton  gli  annoverati  delle  nazioni  de’ 
figliuoli  di  Merari  : i quali  Moisè,  ed  Aaron, 
annoverarono,  per  comandamento  del  Signore, 
dato  per  man  di  Moisè. 

46  Tutti  gli  annoverati  i quali  Moisé,  ed 
Aaron,  ed  i principali  d’ Israel,  anuovenirono, 
d’mfra  i Leviti,  dittimi  per  le  lor  nazioni,  e 
famiglie  paterne  : 

47  Dall’  età  di  trent’  anni  in  su,  fino  a cin- 
quanta : cioè,  tutti  quelli  che  potevano  entrare 
in  se^igio,  cosi  jier  servire,  come  per  portare, 
nel  Tabernacolo  della  convenenza  : 

48  Gli  annoverati,  dico,  d'infra  loro,  furono 
ottomila  cinquecentottanta. 

49  Essi  gli  annoverarono  per  comandamento 
del  Signore,  dato  per  man  di  Moisé,  ciascuna 
secondo  che  dovea  servire,  o portare  : e gli 
annoverati  da  loro  furono  quelli  che’l  Signore 
avea  comandati  a Moisé, 
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Poi  il  Signore  parlò  a Moisé  ; dicendo, 

2 Comanda  a*  ngliuoU  d*Israel  che  mandino 
fuor  del  campo  ogni  lebbroso,  ed  ogni  uomo 
che  ha  la  colagioue,  ed  ogni  uomo  Immondo 
per  un  morto. 

3 Mandategli  fuori,  cosi  maschi,  come  fein- 
mine  : mandategU  fuor  del  canii>o  : a<‘ciochè 
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non  contaminino  il  campo  loro,  nel  mezzo  Ue’ 
quali  io  abito. 

4 E<l  i duliuoli  d'Urael  fecero  cosi,  e man- 
darono colom  fuor  tlei  cam|X>.  Come  il  Si- 
gnore avea  detto  a Mobé,  cosi  fecero  i tigli- 
uoli  d’Israel. 

5 II  Signore  parlò  ancora  a Moisé  ; di- 
cendo, 

6 l’arl.i  a'  figliuoli  d’Israel,  e dì  loro,  Quan- 
do un'  uomo,  od  unadouna,  avrà  fatto  alcuno 
de'  peccati  degli  uomini,  commettendo  misfatto 
contr'  al  Signore  ; quella  colai  persona  é col- 
IJevole. 

7 Se  confessa  il  suo  peccato,  che  avrà  com- 
messo, restituisca  il  capitale  di  ciò  intorno  a 
che  avrà  misfatto  : e vi  soppraggiunga  il  quin- 
to, e dialo  a colui  contr'a  cui  avra  misfatto. 

K E se  colui  non  ha  alcun  prossimo  parente, 
ch'abbia  nq^ione  di  ricoverar  ciò  che  fu  suo, 
per  restituirgli  ciò  in  che  il  misfatto  sar,i  stato 
commesso  ; venendosi  ciò  a restituire,  appar- 
tenga al  Signore,  cioi  al  sacerdote,  oltr  al  mon- 
tone de'  purgamenti,  col  quale  il  lacerdote  farà 
purgamento  per  lui. 

9 rariinente  sìa  del  sacerdote  ogni  otferta 
elevata  dì  tutte  le  cose  consagiate  da  figliuoli 
d'israel,  le  quali  essi  gli  preseuteiauno. 

10  E le  cose  cousagrate  ila  chi  che  sìa  sieno 
del  sacerdote:  sia  suo  ciò  che  qualunque  |>er- 
sona  gli  avrà  dato. 

11  Oltr'a  ciò,  il  Signore  parlò  a Moisé  : di- 
cendo. 

IS  l’aria  a'  figliuoli  d'israel,  e di  loro, 
Quando  la  moglie  d'alcuno  sì  sarà  sviata,  ed 
avrà  commesso  misfatto  contr'a  lui. 

13  Fai  alcuno  sarà  giaciuto  carnalmente  con 
lei,  dì  nascoso  dal  marito  : ed  ella  si  sarà  cela- 
tameute  contaminata,  senza  che  vi  sia  alcun 
testimonio  contr'a  lei,  né  che  sia  stata  colta  in 
sui  fatto  : 

14  .Se  lo  spirito  della  gelosia  entra  nel  marito, 
si  ch'egli  sia  geloso  della  sua  moglie,  essendosi 
ella  contaminata  : overo  anche,  se  lo  spirito 
della  gelosia  entra  in  lui,  .si  che  sia  geloso 
della  sua  moglie,  non  essendosi  ella  contami- 
nata  : 

15  Meni  quell’  uomo  la  sua  moglie  al  Sacer- 
dote, e presenti  [wr  lei  Tofferta  d'essa,  che 
sarà  la  decima  parte  d'un’  Efa  di  farina  d’orzo  ; 
non  ispandavi  sopra  oiìm  e non  mettavi  sopra 
incenso;  percioclié  é offerta  di  gelosìe,  obla- 
zione di  rammemorazione,  che  riduce  a me- 
moria iniquità. 

16  E faccia  il  .Sacerdote  appressar  quella 
donna,  e facciala  stare  in  pié  nel  cospetto  del 
Signore. 

17  Eoi  prenda  il  Sacerdote  dell'  acqua  santa 
in  un  vasello  di  terra  ; prenda  eziandio  della 
polvere  che  sani  sopra’l  suolo  del  Tabernacolo, 
e mettala  in  quell’  acqua. 

18  E facendo  star  quella  donna  in  piè  da- 
vanti al  Signore,  scuoprale  il  sacerdote  la 
testa,  e mettale  in  su  le  palme  delle  mani 
roflérta  della  rammemorazione,  che  à l'offerta 
delle  gelosie  ; ed  abbia  il  Sacerdote  in  mano 
queir  acqua  amara,  che  reca  maladizione. 

19  E faccia  il  Sacerdote  giurar  quelladonna  : 
e dicale.  Se  niun’  uomo  è giaciuto  teco,  e se 
tu  non  ti  sei  sviata  |>er  contaminazione,  rice- 
vendo un’altro  in  luogo  del  tuo  marito  ; quest’ 
acqua  amara,  che  reca  maladizione,  non  fac- 
ciati alcun  danno. 

do  Ma,  se  tu  ti  sei  sviata,  ricevendo  un'  altro 
in  luogo  del  tuo  marito,  e ti  sei  contaminata, 
ed  altri  che’l  tuo  marito  é giaciuto  teco  carnal- 
mente : 

21  (Allora  faccia  il  Sacerdote  giurar  la  don- 
na, con  giuramento  d'esecrazione,  e dicale) 
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Il  Signore  ti  metta  in  maladizione,  ed  esecra- 
zione, nel  mezzo  del  tuo  pO|K>lo,  facendoti 
cader  la  coscia^  e gontìare  il  ventre, 

22  Ed  entriti  nell’  interiora  quest'  acqua 
che  reca  maladizione,  per  farti  gouliuie  il  ven- 
tre, e rader  la  coscia.  E la  donna  dica.  Amen, 
Amen. 

2.3  Eoi  scriva  il  Sacerdote  queste  maladizioui 
in  un  cartello,  e le  cancelli  con  quell’  acqua 
amara. 

2t  E dia  bere  alla  donna  quell'  acqua  ama- 
ra, che  reca  maladizione,  si  che  quell'  axxjua 
che  reca  maladizione  entri  in  lei,  |ier  acqua 
amara. 

23  Or  prenda  il  .Sacerdote  di  man  di  quella 

donna  l'otléita  delle  gelosie:  e dimenila  da- 
vanti al  Signore  : e iioi  offeriscala  sopra 

l’Altare. 

26  Erenda  eziandio  una  menata  di  quell' 
offerta,  per  la  sua  ricordanza,  e brucila  sopra 
l'Altare  : e poi  dia  bere  quell'  acqua  alla 
donna, 

27  E quando  egli  gliele  avrà  data  bere,  av- 
verrà,  che  se  ella  s’é  contaminata,  ed  ha  com- 
rnesso  misfatto  contr’al  suo  mai  ito,  quando 
l'acqua  che  reca  maladizione  saia  entrala  in 
lei,  )>er  acqua  amara,  il  ventre  le  goiitiei  à,  e 
la  coscia  le  cadera;  e quella  donna  sarà  in 
esecrazione  in  mezzo  del  suo  popolo. 

28  Ma, .se  quelladonna  non  s'e  contaminata, 
anzi  è pura,  ella  non  avrà  male  alcuno,  e po- 
trà portar  figliuoli. 

29  Quest’è  la  legge  delle  gelosie,  quando  la 
moglie  d'alcuno  si  sani  sviata,  ricevendo  un 
altro  in  luogo  del  suo  marito,  e si  sarà  con- 
taminata. 

30  Overo,  quando  lo  spirito  della  gelosia 
Sarà  entrato  nel  marito,  ed  egli  sarà  geloso 
della  sua  moglie:  facciala  comparire  davanti 
al  Signore,  efacciale  il  .Sacerdote  lutto  quello 
eh' è ordinato  per  questa  legge. 

31  E sia  il  manto  esente  di  colpa  ; ma  porti 
la  donna  la  sua  iniquità. 
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Il  Signore  parlò  oltr’a  ciò  a Moisé:  dicendo, 

2 l’aria  a'  figliuoli  d'israel  : e di  loro. 
Quando  alcuno,  uomo  u donna,  avrà  fatto 
sìngolar  voto  di  Nazireo,  jier  farsi  Mazireo  al 
Signore  : 

3 Astengasi  da  vino,  e da  cervogia  : non  bea 
alcun’  «ceto,  nè  di  vino,  né  di  cervogia:  né 
alcun  liquor  d'uva  : e non  mangi  alcuna  uva, 
né  fresca,^  né  secca. 

4 Tutto’l  tempo  del  suo  Nazireato  non  man- 
gi cosa  ninna  prodotta  da  vite  che  favino: 
non  pure  acini,  né  fiocini. 

5 Tutto' 1 tempo  del  voto  del  suo  Nazireato 
non  passi  il  rasoio  sopra'l  suo  capo  : sia  santo, 
fin  che  sia  compiuto  il  tempo  per  lo  quale  egli 
s’è  votato  Nazirco  al  Signore:  lasciando  cie- 
srer  la  chioma  de'  capelli  del  suo  cairn. 

6,  Non  vada,  in  tutto’l  temixi  per  lo  quale 
egli  si  sani  votato  Nazireo  al  Signore,  in  alcun 
luogo  ove  sia  un  morto. 

7 Non  contaminisi  per  suo  padre,  né  per 
sua  madre,  nè  per  suo  fratello,  né  per  sua 
sorella,  quando  alcuno  di  loro  sarà  morto; 
percioché  il  Nazireato  dell'Iddio  suo  è sopra'l 
suo  ca|X>. 

8 Sia  santo  al  Signore,  tutto'l  tempo  del  -suo 
Nazireato. 

9 E se  alcuno  muore  appresso  di  luì  di 
supito  improyiso,  egli  lia  contaminato  il  capo 
del  suo  Nazireato:  perciò  radasi  il  capo  al 
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giorno  della  $aa  purificaaione  : radalosi  al  set- 
timo giorno. 

10  £ nell'  ottavo  giorno  porti  al  sacerdote, 
all'  entrata  del  Tabernacolo  delta  convenenza, 
due  tortole,  o due  pippìoni. 

11  E sacritichine  il  sacerdote  uno  per  Io  pec- 
cato, ed  uno  per  Olocausto  : e faccia  purga- 
mento per  lui,  di  ciò  ch'egli  avrà  peccato 
intorno  al  morto  : ed  in  quel  giorno  stesso 
santiliclii  il  suo  capo. 

IS  E consam  al  Signore  i giorni  del  suo 
Nazireato  : hd  adduca  un’  agnello  d’un  anno 
per  la  colpa  : e sieno  i giorni  precedenti  tenuti 
|ier  nulla:  conciosiacosachè'l  suo  Nazireato 
sia  stato  contaminato. 

1.1  Or  quest'  è la  legge  intorno  al  Nazireo. 
Nel  giorno  chc'l  tempo  del  suo  Nazireato  sarJi 
compiuto,  portilo  all'  entrata  del  Tabernacolo 
della  convenenza. 

14  Ed  offerisca  la  sua  offerta  al  Signore  ; 
cM,  un  agnello  d'un  anno,  senza  difetto,  per 
olocausto  : ed  una  agnella  d'un  anno,  senza 
difetto  pei  lo  peccato  : ed  un  montone  senza 
difetta  per  rocri/Scio  da  render  gnuie. 

15  £d  un  paniere  di  focacce  di  fior  di  farina, 
azzime,  intnse  con  olio  : e di  schiacciate  az- 
zime, unte  con  olio  ; insieme  con  l'offerte  di 
panatica,  e da  spandere  di  que’  tarrijici. 

16  Ed  offerisca  il  sacerdote  quelle  cose  nel 
cospetto  del  Signore  : e sacrifichi  il  eacrificio 
per  /c  peccato,  e l'olocausto  d'esso. 

IT  Poi  offerisca  quel  montone  al  Signore, 


Spandere  d'esso. 

18  E facciasi  il  Nazireo  radere  il  capo  del 
suo  Nazireato  all’  entrata  del  Tabernacolo 
della  convenenza  : e prenda  i capelli  del  suo 
Nazireato,  è mettagli  in  sul  fuoco,  che  torà 
sotto'I  sacrificio  da  render  grazie. 

19  Poi  prenda  il  sacerdote  una  spalla  di 

auel  montone  cotta  : ed  una  focaccia  azzima 
i quel  paniere,  ed  una  scliiacciata  azzima  : e 
mettale  in  su  le  palme  delle  mani  del  Nazireo, 
dopo  ch’egli  avra  fatto  radere  il  suo  Nazi- 
reato. 

80  E dimeni  il  sacerdote  quelle  cose  per  of- 
ferta dimenata  davanti  al  Signore  ; sono  cosa 
tacr^appareenente  al  sacerdote,  siccome  ancora 
il  petto  dell’  offerta  dimenata,  e la  spalla  dell’ 
offerta  elevata.  Uopo  questo,  il  Nazireo  po- 
trà ber  vino. 

21  Quest'  i la  legge  del  Nazireo,  ch’avrà  vo- 
tata la  sua  offerta  al  Signore  per  lo  suo  Nazi- 
reato : oltr*  a quello  ch’egli  potrà  fornir  di 
più  secondo  la  sua  facoltà:  faccia  secondo'l 
voto  ch’egli  avrà  fatto,  oltr*  alla  legge  del  suo 
Nazireato. 

22  11  Signore  parlò  ancora  a Moisc  : di- 
cendo, 

25  Parla  ad  Aaron,  ed  a’  suoi  figliuoli  : di 
cendo,  lleiiedite  i figliuoii  d'israel  in  questa] 
maniera  : dicendo  loro, 

24  II  Signor  ti  benedica,  e ti  guardi. 

25  II  Signor  faccia  risplendere  la  sua  faccia 
verso  te,  e ti  sia  propizio. 

26  Alzi  il  Signore  la  sua  faccia  verso  te,  e ti 
stabilisca  la  pace. 

27  £ mettaino  il  mio  Nome  sopra  i figliuoli 
d'israel  : ed  io  gli  benedirò. 


Oi 
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' Il  nel  giorno  che  Moisè  ebbe  finito  di  riz. 
^are  il  Tabernacolo,  e l’ebbe  unto,  e conse. 
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crato,  con  tutti  i suoi  arredi  : e l'Altare,  con 
tutti  1 suoi  strumenti  : 

2 l principali  d’israel,  capi  dblle  case  lor 
paterue,  i quali  erano  i princip.ali  delle  tribù, 
ed  erano  stati  sopra  le  rassegne  del  popolo,  fé- 
cero  una  offerta. 

.5  E l’addussero  davanti  al  Signore  : cioi,  sei 
c^ri  coperti,  e dodici  buoi  : un  carro  per  due 
di  que'  principali,  ed  un  bue  per  imo  : ed  of- 
fersero quelli  davanti  al  Tabernacolo. 

4 £'l  Signore  parlò  a Moisé  : dicendo, 

5 Preiidigfi  da  loro,  e sieno  impiegati  ne'  ser- 
vigi del, Tabernacolo  della  convenenza,  e dagli 
a'  [..eviti  : aceiochi  et  ne  servano,  ciascuno  se- 
condo’l  suo  servigio. 

6 Moisé  adunque  prese  que'  carri,  e que’ 
buoi,  e gli  diede  a’  Leviti. 

7 A’  figliuoli  di  Gherson  diede  due  di  que' 
carri,  e quattro  di  que’  buoi,  per  servirsene 
secondo’l  lor  servigio. 

8 Ed  a'  figliuoli  di  Merari  diede  i quattro 
altri  carri,  e gli  altri  otto  buoi,  per  servirsene 
secondo'l  lor  servigio  : sotto  la  soprantendeuza 
d'Itamar,  figliuolo  del  Sacerdote  Aaro.i. 

9 Ma  a'  figliuoli  di  Chehat  nou  ne  diede  : 
percioché  il  servigio  del  Santuario  era  loro 
imposto  : essi  aveano  da  portare  in  su  le 
spalle. 

10  Oltr'a  ci^  que  principali  fecero  una 
offerta  per  la  Dedicazione  dell’  Altare,  nel 
giorno  ch'egli  fù  unto  : e l’offersero  davanti 
ali’  Altare. 

11  E’I  Signore  disse  a Moisé,  Di  questi  capi 
uno  per  giorno  offerisca  la  sa  offerta,  per  la 
Dedicazione  dell’  Altare. 

12  E colui  eh’  offerse  la  sua  offerta  il  primo 

Siorno,  fù  Naasson,  figliuolo  d'Amminadab, 
ella  tribù  di  Giuda. 

13  E la  sua  offerta /à  un  pìattel  d'argento, 
di  peso  di  centrenta  steli  : un  nappo  d’argeutOi 
di  settanta  sicli,  a siclo  di  Santuario  : amendue 
pieni  di  fior  di  farina,  stemperata  con  olio,  per 
offerta  di  pan. dica. 

14  Un  turibolo  d'oro,  di  dieci  ridi,  pien  di 
profumo. 

15  Un  giovenco,  un  montone,  un  agnello 
d'un  anno,  per  olocausto. 
l6  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo  peccato. 

17  E per  sacrificio  da  render  grazie,  un  par 
di  buoi,  cinque  montoni,  cinque  becchi,  e 
cinque  agnelli  d’un  anno.  Questa /ù  l’offerta 
di  Naasson,  figliuolo  d'Amminadab. 

18  11  secondo  giorno,  Natanael,  figliuolo  di 
Suar,  capo  d’Issacar,  offerse  la  sua  offerta. 

19  Che  fù.  Un  piattel  d’argento,  di  peso  di 
centrenta  sicli  : un  nappo  d’argento,  di  set. 
tanta  sicli,  a siclo  di  Santuario  : amendue 
pieni  di  fior  di  farina,  stemperata  con  olio,  per 
offerta  di  panatica. 

20  Un  turibolo  d’oro,  di  dieci  sicli,  pien  di 
profumo. 

21  Un  giovenco,  un  montone,  un  agnello 
d’un  anno,  per  olocausto. 

22  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo  peccato. 

23  E.  per  sacrificio  da  render  grazie,  un  pai 
di  buoi,  cinque  montoni,  cinque  becchi,  e 
CÌQQU6  &gn6lli  d*un  addo.  Questa /"A  l otterta 
di  Natanael,  figliuolo  di  Suar. 

24  II  terzo  giorno,  Eliab,  figliuolo  d’Helon, 
capo  de’  figliuoli  di  Zàbulon,  offerse  la  sua 
offerta.  ^ H 
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25  Cbe  fù,  U'n  piattel  d’argeDto,  di  peso  di 
centrenta  sicli  ; un  nappo  d'argento,  di  settan- 
ta sicli,  a siclo  di  Santuario  : arnendue  pieni 
di  fior  di  farina,  stemi>erata  con  olio,  i)er  olTei  ta 
di  panatica. 

^ Un  turibolo  d'oro,  di  dieci  steli,  pien  di 
profumo. 

27  U n giovenco,  un  montone,  un  agnello  d'un 
anno,  per  olocausto. 

28  Un  becco,  per  sacrifìeio  per  lo  peccato. 

2y  E,  per  sacrificio  da  render  grazie,  un  par 

di  buoi,  cinque  montoni,  cinque  becchi,  e 
cinque  agnelli  d'un  anno.  Queshi  fà  1 olierta 
d’Kliab,  figliuolo  d'Ilelon. 

30  II  quarto  giorno,  Elisur,  figliuolo  di  .Se- 
ileur,  capo  de^figliuoli  di  Kubeu,  otlerse  la 
sua  olferta. 

31  Che  fù,  un  piattel  d'argento,  di  peso  di 
centrenta  steli;  un  nappo  d'argento,  di  settan- 
ta sicli,  a siclo  di  Santuario  ; arnendue  pièni  di 
fior  di  farina,  stemperata  con  olio,  per  ollerta 
di  panatica. 

32  Un  turibolo  d’oro,  di  dieci  fic/i,  pien  di 
profumo. 

33  Un  giovenco,  un  montone,  un  agnello 
d'un  anno,  per  olocausto. 

34  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo  peccato. 

35  E,  per  sacrificio  da  render  grazie,  un  par 
di  buoi,  cinque  montoni,  cinque  becchi,  e cin- 

ue  agnelli  d'un  anno.  Questa  fi  I offerta 

'Elisur,  figliuolo  di  Sedeur. 

36  II  quinto  giorno,  SelumìeI,  figliuolo  di 
Surisaddai,  capo  de'  figliuoli  di  Simeon,  offerse 
la  sua  offerta. 

37  Che  fù.  Un  piattel  d'argento,  di  peso  di 
centrenta  sicli:  un  nappo  d'argento,  di  settan- 
ta sicli,  a siclo  di  Santuario  : arnendue  pieni 
di  fior  di  farina,  stemperata  con  olio,  per 
offerta  di  panatica. 

38  Un  turibolo  d'oro,  di  dieci  sicli,  pien  di 
profumo. 

39  Un  giovenco,  un  montone,  un  agnello 
d’un  anno,  per  olocausto. 

40  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo  peccato. 

41  E,  per  sacrificio  da  render  grazie,  un  par 
di  buoi,  cinque  montoni,  cinque  becchi,  e cin- 
que agnelli  d’un  anno.  Questa  fi  l'offerta  di 
SelumìeI,  figliuolo  di  Surisaddai. 

42  11  sesto  giorno,  Eliasaf,  figliuolo  di  Dcuel, 
capo  de'  figUuoli  di  Gad,  offerse  la  sua  of- 
ferta. 

43  Che  fù.  Un  piattel  d’argento,  di  peso  di 
centrenta  sicli  : un  nappo  d’argento,  di  settanta 
sicli,  a siclo  di  Santuario  : arnendue  pieni  di 
fior  di  farina,  stemperata  con  olio,  per  off  erta 
di  panatica. 

44  Un  turibolo  d’oro,  di  dieci  sicli,  pien  di 
profumo. 

45  Un  giovenco,  un  montone,  un  agnello  d’un 
anno,  per  olocausto. 

46  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo  peccato. 

47  E,  per  sacrificio  da  render  grazie,  un  par 
di  buoi,  cinque  montoni,  cinque  becchi,  e cin- 

aue  agnelli  d’un  anno.  Questa  fi  l'offerta 
’Eliasaf,  figliuolo  di  Deiiel. 

48  II  se^imo  giorno,  Elisama,  figliuolo  d’Am- 
miud,  capo  de’  figliuoli  d'Efraim,  off  erse  la  sua 
offerta. 

49  Che  fù.  Un  piattel  d’argento,  di  peso  di 
centrenta  rie/» un  nappo  d’argento,  di  settanta 
sicli,  a siclo  di  Santuario  : arnendue  pieni  di 
fior  di  farina,  stemperata  con  olio,  per  offerta 
di  panatica. 
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50  Un  turibolo  d'oro,  di  dieci  sicli,  pien  di 
profumo. 

51  Ungiovenco.unmoutone.  un  agnello  d’un 
anno,  per  olocausto. 

52  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo  peccato. 

53  E,  per  sacrificio  da  render  grazie,  un  par 
di  buoi,  cinque  montoni,  cinque  becchi,  e cin. 
uue  agnelli  il'un  anno.  Queota  fù  l'offerta 
d'Elisamu,  figliuolo  d'Ammiud. 

51  L’ottavo  giorno,  Gamliel,  figliuolo  di  Pe- 
dasur,  cap  i de*  figliuoli  di  Manasse,  offerse  la 
sua  offeita. 

55  Che  fù.  Un  piattel  d'argento,  di  peso  di 
centrenta  sicli;  un  nappo  d'argento,  di  set- 
tanta sicli,  a siclo  di  Santuario  ; arnendue 
pieni  di  fior  di  farina,  stemperata  con  olio,  per 
offerta  di  panatica. 

56  Un  turibolo  d’oro,  di  dieci  sicli,  pien  di 
profumo. 

57  Un  giovenco,  un  montone,  un  agnello 
d'un  anno,  per  olocausto. 

58  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo  peccato. 

59  E,  per  sacrificio  da  render  grazie,  un  par 
di  buoi,  cinque  montoni,  cinque  becchi,  e cin- 
que agnelli  d’un  anno.  Questa  yù  l’offerta  di 
Gamliel,  figliuolo  di  Pedasur. 

60  II  nono  giorno,  Abidan,  figliuolo  di  Gbi- 
doni,  capo  de  figliuoli  di  Beniamin,  offerse  U 
sua  offerta. 

61  Che  fù,  Un  piattel  d’argento,  di  peso  di 
centrenta  rir/i;  un  nappo  d’argento,  di  set- 
tanta sicli,  a siclo  di  Santuario;  arnendue 
pieni  di  fior  di  farina,  stemperata  con  olio,  per 
offèrta  di  panatica. 

62  Un  turibolo  d’oro,  di  dieci  sicli,  pien  di 
profumo. 

63  Un  giovenco,  un  montone,  un  agnello 
d'un  unno,  per  olocausto. 

64  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo  pieccato. 

65  E,  per  sacrificio  da  render  grazie,  un  par 
di  buoi,  cinque  montoni,  cinque  becchi,  e ciò* 
que  agnelli  d'un  anno.  Questa  fi  1 offerta 
d’ Abidan,  figliuolo  di  Ghidoui. 

66  II  decimo  giorno,  Aliiezer,  figliuolo 
d'Ammisaddaì,  capo  de’  figliuoli  di  Dan,  of- 
ferse la  sua  offerta. 

6?  Che  fù,  un  piattel  d’argento,  di  peso  di 
centrenta  sicli  : un  nappo  d'argento,  di  set- 
tanta sicli,  a siclo  di  Santuario  : arnendue 
pieni  di  fior  di  farina,  stemperata  con  olio,  per 
offerta  di  panatica. 

68  Un  turibolo  d’oro,  di  dieci  sicli,  pien  di 
profumo. 

69  Un  giovenco,  un  montone,  un  agnello 
d’un  anno  per  olocausto. 

70  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo  peccato. 

71  E,  per  sacrificio  da  render  grazie,  un.par 
di  buoi,  cinque  montoni,  cinque  becchi,  e 
cinque  agnelli  d’un  anno.  Questa  fi  l’offèrta 
d’Ahiezer,  figliuolo  d’Ammisaddaì. 

72  L’undecimo  giorno.  Paghiel,  ^liuolo 
d’Ocran,  rapo  de’  figliuoli  d’Aser,  offerse  .a 
sua  offèrta. 

73  Che  fù.  Un  piatte]  d'argento,  di  peso  di 
centrenta  sicli:  un  nappo  d'argento,  di  set- 
tanhi  sicli,  a siclo  di  Santuario:  arnendue 
pieni  di  fior  di  farina,  stemperata  con  olio,  per 
offèrta  di  panatica. 

74  Un  turibolo  d’oro,  di  dieci  sicli,  pien  di 
profumo. 

75  Un  giovenco,  un  montone,  un  agnello 
d un  anno,  per  olocausto. 
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76  Un  becco,  pei  sacrijicio  per  lo  peccato. 

77  per  sacrifìcio  da  render  grazie,  un  par 
di  buoi,  cinque  montoni,  cinque  becchi,  e cin- 
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?ue  tinelli  d'un  anno.  Questa  fà  l'otterta  di 
’aghiel,  figliuolo  d’Ucran. 

TU  II  duodecimo  giorno;  Ahira,  figliuolo 
d'Enan,  capo  de'  ligliooli  di  Nettali,  otierse  la 
sua  offerta. 

79  Che  fù.  Un  piattel  d’argento,  di  peso  di 
centrenta  steli,  un  nappo  d’argento,  di  settanta 
sicli,  a siclo  di  Santuario  : aniendue  pieni  di 
fior  di  farina,  stemperata  con  olio,  per  offerta 
di  panatica. 

80  Un  turibolo  d’oro,  di  dieci  sicli,  pien  di 
profumo. 

81  Un  giovenco,  un  montone,  un  agnello 
d’un  anno,  per  olocausto, 

88  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo  peccato, 

83  E,  per  sacrificio  da  render  grazie,  un  par 
di  buoi,  cinque  montoni,  cinque  becchi,  e cin- 
ine  agnelli  d’un  anno.  Questa  fi  l'off'erta 
[’Aliira,  figliuolo  d’Enan. 

&i  Questa/A  r offerta  del\9.  Dedicazione  dell’ 
Altare,  nel  giorno  ch’esso  fi»  unto,  fatta  da’ 
Capi  d’Israel  : cioè,  dodici  piattelli  d’argento, 
dodici  nappi  d’argento,  dodici  turiboli  d oro. 

85  Ciascun  piattello  d’argento  era  di  peso  di 
centrenta  sicli,  e ciascun  nappo  di  settanta  : 
tutto  l’argento  di  que’  vasellamenti  era  di  du- 
mila  quattrocento  sicli,  a siclo  di  Santuario. 

86  Ciascuno  di  que’  dodici  turiboli  d’oro, 
pieni  di  profumo,  era  di  dieci  sicli,  a siclo  di 
Santuario:  tutto  l’oro  di  que’  turiboli  era  cen- 
venti  sicli, 

87  Tutti  i buoi  per  olocausto  erano  dodici 
giovenchi  : con  dodici  montoni,  e dodici  a- 
gnelli  d’un  anno,  e le  loro  offerte  di  panatica: 
v'erano  anche  dodici  becchi,  per  sacrificio  per 
lo  peccato. 

88  £ tutti  i buoi  del  sacrificio  da  render 
grazie  erano  ventiquattro  giovenchi  : con  ses- 
santa montoni,  sessanta  becchh  e sessanta  a- 
guelli  d’un’anno.  Questa/il f^erro  rfWla  Dedi- 
cazione dell’  Altare,  dopo  che  fi»  unto. 

89  Or  da  indi  innanzi,  quando  Moisé  en- 
trava nel  Tabernacolo  della  convenenza,  per 
parlar  col  Signore,  egli  udiva  la  voce  che  par- 
lava a lui,  (Tin  sul  Coperchio  eh’  era  sopra 
l’Arca  della  Testimonianza,  di  mezzo  de’  due 
Cherubini  : ed  egli  parlava  a lui. 


CAP.  Vili. 

Il  Signore  parlò  ancora  a Moisé  : dicendo, 

8 Parla  ad  Aaron,  e digli.  Quando  tu  accen- 
derai le  laropane,  porgano  le  sette  lampane 
il  lume  verso  la  parte  anteriore  del  Cau- 
delliere.  . , , 

3 Ed  Aaron  fece  così  : ed  accese  le  lampane 
per  maniera  che  porgevano  il  lume  verso  la 
parte  anteriore  del  Candelliere  : come  il  Si- 
gnore avea  comandato  a Moisé. 

4 Or  tale  era  il  lavoro  del  Candelliere  : egli 
era  tutto  d’uro  tirato  al  martello,  cosi  il  suo 
gambo,  come  le  sue  bocce.  Moisé  l’avea  fatto 
secondo  la  forma  che’l  Signore  gli  avea  mo- 
strata. 

5 II  Signore  parlò  ancora  a Moisé:  dicendo, 

6 Prendi  i Leviti  d’infra  i figliuoli  d’Israel, 
e purificagli. 

7 E fa  loro  così  per  purificargli  : spruzzagli 
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d’acqua  di  purgamento  : e facciano  passare  il 
rasoio  sopra  tutta  la  lor  carne,  e lavino  i lor 
vestimenti,  e purifichinsi. 

8 Poi  prendano  un  giovenco  con  la  sua  of- 
ferta di  panatica,  che  sia  fior  ili  farina,  stem- 
perata con  olio:  e tu  piglia  un’  altro  giovenco 
per  sacrificio  per  lo  peccato. 

9 E fa  appressare  i Leviti  davanti  al  Taber- 
nacolo della  convenenza,  ed  aduna  tutta  la  ra- 
unanza  de’  figliuoli  d’Israel. 

.10  E quando  tu  avrai  fatti  appressare  i Le- 
viti davanti  al  Signore,  posino  1 figliuoli  d’is. 
rael  le  lor  mani  sopra  1 Leviti. 

11  E presenti  Aaron  i Leviti  davanti  ai  Si- 
gnore, Mr  offerta  dimenata  da  parte  de’  figli- 
uoli d’Israel  : e sieno  per  esercitare  il  mini- 
sterio  del  Signore. 

18  Poi  posino  i I-eviti  le  lor  mani  sopra  la 
testa  di  que’  giovenchi  : e tu  sacrificane  l’uno 
per  sacrificio  per  lo  (leccato,  e l’altro  t»er  olo- 
causto, al  Signore,  per  far  purgamento  per  li 
Leviti. 

13  E fa  stare  in  pié  i Leviti  davanti  ad  Aaron, 
e davanti  a’  suoi  figliuoli,  ed  offeriscigli  (ler 
offerta  al  Signore. 

14  E separa  i Leviti  d’infra  i figliuoli  d’Is- 
rael, e sieno  i Leviti  miei. 

15  £ dopo  questo,  vengano  i Leviti,  per 
esercitare  il  iniuisterio  nel  Tabernacolo  della 
convenenza.  Cosi  gli  purificherai,  e gli  offe- 
rirai per  offerta. 

16  Conciosiacosaché  del  tutto  mi  sieno  ap- 
propriati d’infra  i figliuoli  d’Israel  : io  me  gli 
ho  presi  in  luogo  di  tutti  quelli  eh’  a|>rono  la 
mafrice,  d’ogni  primogenito  di  ciascuno  de’  fi- 
gliuoli d’Israel. 

17  Percioché  ogni  primogenito  de’  figliuoli 
d’Israel,  cosi  degli  uomini,  come  delle  bestie,  è 
mio  : io  me  gli  consecrai  nel  giorno  ch’io  per- 
cossi tutti  i primogeniti  nel  paese  d’Egitto. 

18  Ed  ho  presi  i Leviti  in  luogo  di  tutti  i 
primogeniti  de’  figliuoli  d’Israel. 

19  Ed  ho  dati  in  dono  ad  Aaron,  ed  a’  suoi 
figliuoli,  i Leviti,  d’infra  i figliuoli  d’Israel, 
per  fare  il  niinisterio  de’  figliuoli  d'Israel,  nel 
Tabernacolo  della  convenenza  : e per  fare  il 
(lurgaiuento  de’  figliuoli  d'Israel  : acciocliè  non 
vi  sia  piaga  fru*^  figliuoli  d’Israel,  se  talora 
s’accostassero  al  Santuario. 

80  E Moisé,  ed  Aaron,  e tutta  la  raunanza 
de’  figliuoli  d’Israel,  fecero  a Leviti,  intera- 
mente come  il  Signore  avea  comandato  a Moisé, 
intorno  a loro. 

81  Ed  i Leviti  si  purificarono,  e lavarono  i 
lur  vestimenti.  Ed  Aaron  gli  presentò  |»er  of- 
ferta davanti  al  Signore,  e fece  purgamento  {»er 
loro,  [»er  purificargli. 

88  E,  dopo  questo,  i Leviti  vennero  per  eser- 
citare il  lor  ministerio  nel  Tabernacolo  della 
convenenza,  davanti  ad  Aaron,  ed  a’  suoi  figli- 
uoli. E si  fece  inverso  i leviti,  come  il  Si- 
gnore 
loro. 

83  II  Signore 
cendo. 


avea  comandato  a Moisé,  intorno  a 
parlò  ancora  a Moisé  : dl- 


21  Quest’  è quello  eh’  appartiene  al  carico  de' 
Leviti.  1 Leviti,  dall’  età  di  venticinque  anni 
in  su,  entrino  in  ufficio  nel  ministerio  del  Ta- 
bernacolo della  convenenza. 

85  Ma  da  cinqiiant’  anni  in  su.  ritraggansi 
dall’  esercizio  dell'  ufficio,  e non  servano 
più. 
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S6  Beu  potrà  w»  tale  servire  a’  suoi  fratelli 
nel  Xaberuacolo  della  conveneuza,  a fiu-  la  lor 
fazioue,  ma  non  faccia  più  il  servigio.  Fa 
COSI  a'  Leviti  nelle  lor  fazioni. 


CAP.  IX. 


Il  signore  parlò  ancora  a Moisè,  del  diserto 
di  Sinai,  nei  primo  mese  dell’  anno  secondo 
da  che  i figliuoli  d’Israel  furono  usciti  del 
paese  d’Egitto  : dicendo, 

2 Facciano  i figliuoli  d'Israel  la  Pasqua, 
nella  sua  stagione. 

3 Fatela  nella  sua  stagione,  nel  quartode- 
cimo  giorno  di  questo  mese,  fra’  due  vespri  : 
fatela  secondo  tutti  i suoi  statuti,  e secondo 
tutti  i suoi  ordini,  a 

4 E Moisé  parlò  a’  figliuoli  d’Israel,  ac- 
ciochè  facessero  la  Pasqua. 

5 Ed  essi  fecero  la  Pasqua  nel  quartod^ 
cimo  giorno  dei  primo  mese,  fra’  due  vespri, 
nei  diserto  di  ijinai.  I figliuoli  d’Israel  fecero 
interamente  come  il  Signore  uvea  comandato 
a Moi^. 


6 Or  vi  furono  alcuni  uomini,  i quali,  es- 
sendo immondi  per  una  persona  morta,  non 
poterono  far  la  Pasqua  in  quel  giorno  ; laonde 
si  presentarono  davanti  a Moise,  e davanti  ad 
Aaron,  in  quel  giorno  stesso. 

7 E dissero  loio.  Noi  tiamo  immondi,  per 
una  persona  morta  : perchè  saremmo  noi  di- 
vieUti  d’offerir  l'offerta  al  Signore  nella  sua 
stagione,  fra'  figliuoli  d’Israel  ? 

8 E Moisè  disse  loro.  Statevene  : ed  io  udirò 
ciò  che’l  Signore  comanderà  intorno  a voi. 

9 E’I  Signore  parlò  a Moisè  : dicendo, 

10  Parla  a’  figliuoli  d’Israel:  dicendo.  Quan- 
do alcun  di  voi,  o delle  vostre  generazioni, 
sarà  immondo  per  una  persona  niorta.  oyero 
sarÀ  in  viaggio  lontano  ; non  lasci  però  di  tar 
la  Pasqua  al  Signore. 

11  Faccianla  nel  quaitodecimo  gior^  del 
secondo  mese,  fra’  due  vespn  : manginla  con 
azzimi,  e con  lattughe  salvatiche. 

12  Non  lascinne  nulla  di  resto  fino  alla  mat- 
tina : e non  ne  rompano  osso  alcuno  : faccianla 
secondo  tutti  gli  statuti  della  Pasqua. 

13  Ma,  se  alcuno  è netto,  e non  è in  viaggio, 
e pur  si  rimane  di  far  la  Pasqua  : sia  una  fai 
persona  ricisa  da’  suoi  pot>qli  : 

uomo  il  suo  peccato:  iierciocliè  non  ha  offerta 
nella  sua  stagione  l’offerta  del  hignore. 

14  E quando  alcuno  straniere,  dimorando 
con  voi,  farà  la  Pasqua  del  Signore,  facciala 
secondo  gli  statuti,  e gli  ordini  d essa  : siavi 
un  medesimo  statuto  fra  voi,  cosi  ijer  lo  foies- 
tiere,  come  per  colui  che  e natio  del  paese. 

15  Or  nel  giorno  che’l  Tabenvacolq  fù  riz- 
zato. la  nuvola  coperse  il  Tabernacolo,  d^isp- 
nra’I  Padiglione  clella  Testimonianza  : ed  in 
su  la  sera  era  sopra'l  Tabernacolo  in  appa 
renza  di  fuoco,  fino  alla  mattina, 

16  Cosi  era  del  continuo  : la  nuvola  lo  co- 
priva di  giorno  : e di  notte  v'era  una  appa- 
renza di  fiioco. 

17  E,  secondo  che  la  nuvola  s’alzava  d’in 
lui  Tabernacolo,  i figliuoli  d’Israel  camma- 
vano  appresso  : e dove  la  nuvola  stanziava, 
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quivi  s’accampavano  i figlinoli  d’Israel. 

18  Al  comandamento  del  Signore  i figlinoli 
d’ Israel  si  movevano,  ed  altresì  al  comanda- 
mento dei  Signore  s’accampavano  : * stavano 
accampati  tutto'l  tempo  che  la  nuvola  stan- 
ziava sopra’l  Tabernacolo. 

19  E quando  la  nuvola  continuava  a star 
per  molti  giorni  in  sul  Tabernacolo,  allora  i 
figliuoli  dTsrael  attendevano  alle  fazioni  del 
servigio  del  Signore,  e non  si  partivano. 

20  O fosse  che  la  nuvola  stesse  pochi  di  in 
sul  'fabemacolo,  al  comandamento  del  Signore 
s’accampavano,  ed  altresì  al  comandamento 
del  Signore  si  movevano. 

21  O fosse  che  la  nuvola  vi  stesM  dalla  sera 
fino  alla  mattina,  e poi  s’alzasse  in  su  la  mat- 
tina, essi  si  movevano  : o fosse  che,  statavi  un 
giorno,  ed  una  notte,  poi  s’alzasse,  essi  pan 
mente  si  movevano. 

22  Per  quanto  tempo  la  nuvola  continuava 
stanziare  in  sul  Tabernacolo,  o fossero  due  di, 
od  un  mese,  od  un  anno,  tanto  se  ne  stavano  i 
figliuoli  d’Israel  accampati,  e non  si  move- 
vano : poi,  quando  la  nuvola  s’alzava,  si  mo- 
vevano. 

23  Al  comandamento  del  Signore  s’accam: 
pavauo,  ed  al  comandamento  del  Signore  si 
movevano  : ed  al  comandamento  del  Signore, 
dato  i>er  Moisè,  attendevano  alle  fiuioui  del 
servigio  del  Signore. 


CAP.  X. 


Il  Signore  parlò  ancora  a Moisè:  dicen- 
do, 

2 Fatti  due  trombe  d'argento,  di  lavoro  ti- 
rato al  martello,  e servitene  (ter  adunar  la 
rauuanza,  e per  far  muovere  i campi. 

3 E quando  si  sonerà  con  amendue,  adunisi 
tutta  la  raunanza  aniiresso  di  te,  alr  entrata 
del  Tabernacolo  della  convenenza. 

4 E quando  si  sonerà  con  una  solamente, 
aduninsi  appresso  di  te  i principali,  i capi 
delle  migliaia  d’Israel. 

5 E quando  voi  sonerete  con  suono  squil- 
lante, muovansi  i campi  posti  verso’l  Levante. 

6 E quando  voi  sonerete  con  suono  squil- 
lante la  seconda  volta,  muovansi  i campi  posti 
verso’!  Mezzodì.  Suonisi  con  suono  squillante 
ogni  volta  che  t campi  doveranuo  muoversi. 

7 Ma,  quando  voi  adunerete  la  raunanza, 
sonate,  ma  non  con  suono  squillante. 

8 E suonino  i figliuoli  d’Aaron,  sacerdoti, 
con  quelle  trombe  : ed  usatele  per  istatuto  per- 
petuo, per  le  vostre  generazioni. 

9 E quando  nel  vostro  paese  voi  entrerete  in 
battaglia  contr’  al  nemico  che  v’assalirà,  al- 
lora sonate  con  le  trombe,  con  suono  ^ud- 
Isuite,  ed  e’  sovverrà  di  voi  al  Signore  Iddio 
vostro  : e sarete  salvati  da’  vostri  nemici. 

10  Parimente  a’  giorni  delle  ventre  alle- 
grezze, e nelle  vostre  feste  solenni,  e nelle 
vostre  calendi,  sonate  con  le  tromM,  offerendo 
i vostri  olocausti,  ed  i vostri  sacrificij  ^ ren- 
der grazie  ; ed  esse  vi  saranno  per  ricordaiua 
nel  cospetto  dell’  Iddio  vostro.  Io  rana  il  Si- 
gnore Iddio  vostro. 
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11  Or  nell'  anno  secondo,  nel  secondo  mese, 
nel  ventesimo  gionu  del  mese,  avvenne  che  la 
nuvola  s'alzò  d'in  sul  Tabernacolo  della  Testi- 
monianza. 

12  Ed  i bgliuoli  d'israel  si  mossero,  secondo 
Fordint  dèlie  lor  mosse,  dal  diserto  di  Sinui  : 
e la  nuvola  stanziò  nel  diserto  di  Paran. 

13  Cosi  si  mossero  la  prima  volta,  secondo 
che'l  Signore  uvea  comandato  per  Moisé. 

14  E la  bandiera  del  campo  de’  figliuoli  di 
Giuda  si  mosse  la  primiera  dutinta  per  le  sue 
schiere:  eistndo  Naassou,  figliuolo  d’Ammina- 
dab,  capo  dell’  esercito  de’  figliuoli  di  Giuda. 

13  E Natanael  figliuolo  di  Suar,  capo  dell’ 
esercito  della  tribù  de’  figliuoli  d’Issacar. 

16  Ed  Eliab,  figliuolo  d’Ilelon,  capo  dell' 
esercito  della  tribù  de’  figliuoli  di  Zàbulon. 

17  E,  dopo  che’l  Tabernacolo  fù  posto  giò,  i 
figliuoli  di  Glierson,  ed  i figliuoli  di  Merari, 
si  mossero,  portando  il  Tabernacolo. 

18  Appresso  si  mosse  la  bandiera  del  campo 
di  Ruben,  distinto  per  le  sue  schiere  : estendo 
Elisur,  figliuolo  di  Sedeur,  capo  dell'  esercito 
di  Kiiben. 

E Selumiel,  figliuolo  di  Surisuddai,  capo 
esercito  della  tabu  de’  figliuoli  di  .Si- 


dei 


20  Ed  Eliasaf,  figliuolo  di  Deuel,  capo  dell’ 
esercito  della  tribù  de'  figliuoli  di  Gad. 

21  Poi  si  mossero  i Chehatiti,  che  fiortavano 
il  Santuario  : e mentre  essi  arrivavano,  gli  ai 
tri  rizzavano  il  Tabernacolo. 

22  Appresso  si  mosse  la  bandiera  del  camiio 
de’ figliuoli  d’Efralm,  distinto  per  le  sue  schi- 
ere erreitda  Elisama,  figliuolo  d’Ammiud,  capo 
dell’  esercito  de'  figliuoli  d'Efraim. 

2.1  E Gamliel,  figliuolo  di  Pedasur,  capo 
dell’  esercito  della  tribù  de’  figliuoli  di  Ma- 
nasse. 

21  Ed  Abidan,  figliuolo  di  Ghidoiii,  capo 
dell'  esercito  della  tribù  de’  figliuoli  di  Beuia- 
niiii. 

23  Appresso  si  mosse  la  bandiera  del  campo 
de'  figliuoli  di  Dan,  dirriiiro per  le  sue  scliiere  : 
facendo  retroguardia  a tutti  i campi  : essendo 
Ahiezer,  fì^iuolo  d’Ammisaddai,  capo  dell’ 
esercito  di  Dan. 

26  E Paghiel,  figliuolo  d’Ocran,  caiKJ  dell' 
esercito  della  tribù  de'  figliuoli  d'Aser. 

27  Exl  Ahira,  figliuolo  d’Eiian,  capo  dell’ 
esercito  della  tribù  de'  figliuoli  di  Nettali. 

28  Queste  erano  le  mosse  de’  figliuoli  d’israel. 
distinti  per  le  loro  schiere,  quando  si  move- 
vano. 

2(1  Or  Moisé  disse  ad  llobab,  figliuolo  di 
Reuel,  Madianita,  suo  suocero,  Noi' ci  partia- 
nm  per  andare  al  luogo  del  quale  il  Signore  ha 
detto.  Io  ve’l  darò;  vieni  con  noi,  e noi  ti 
faremo  del  tiene:  conciosiacosaché'l  Signore 
abbia  promesso  del  bene  ad  Israel. 

.30  Ed  egli  gli  disse.  Io  non  v’andrò  : anzi 
me  n’andrò  M mio  paese,  ed  al  mio  paren- 
tado. 

31  Ma  Moisì  gli  disse.  Deh,  non  lasciarci  : 
percioché,  conoscendo  tu  i luoghi  dove  noi  ab- 
niainn  da  accamparci  nel  disello,  tu  ci  servirai 
d'occhi. 

.32  E se  tu  vieni  con  noi.  quando  sari  avve- 
nuto quel  bene  che'l  Signore  ci  vuol  fare,  noi 
ti  faremo  del  bene, 

.33  Cosi  si  partirono  dal  Monte  del  Signore  ; 
e fecero  il  camino  di  tre  giornate,  andando 
l’Arca  del  Patto  del  Signore  davanti  a loro  tre 
giornate,  per  investigar  loro  un  luogo  di  ri- 
poso. 


3t  E quando  si  movevano  dal  luogo  ove 
erano  stati  accampati,  la  nuvola  del  SUgnore 
era  sopra  loro,  ili  giorno. 

33  E,  quando  l’Arca  si  moveva,  Moisé  di- 
ceva, Levati  su,  o .Signore,  e fieno  dispersi  i 
tuoi  nemici  : e quelli  che  t’odiano  fuggiranno 
per  la  tua  presenza. 

36  E,  quando  ella  si  posava,  diceva,  O Si- 
gnore riconduci  le  decine  delle  migliaia  delle 
schiere  d’israel. 
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Or’ 


il  popolo  mostrò  di  lamentarsi  agli 
orecchi  de.I  Signore,  come  per  disagio  sofferto. 
E'I  Signore  1 udì,  e l’ira  sua  s’accese,  ed  il 
fuoco  


del  Signore  s’apprese  fra  esso,’ e con- 
sumò una  dell’  estremità  del  campo. 

2,  E’I  popolo  sciamò  a Moisé.  ,E  Moisé  pre- 
gò il  Signore,  e’I  fuoco  fù  ammorzato. 

.3  E fu  posto  nome  a quel  luogo  Tabera:  per- 
cioché il  fuoco  del  Signore  s’apprese  quivi  in 
essi. 

4 Or  la  turba  della  gente  accogliticcia,  che 
era  fra’l  popolo,  si  mosse  a concupiscenza  : ed 
i figliuoli  d'israel  anch’essi  tornarono  a pia- 
gnere : e dissero.  Chi  ci  darà  mangiar  della 
carne  ? 

5 E ci  ricorda  del  pesce  che  noi  mangiavano 
in  Egitto  per  nulla,  de’  cocomeri,  de'  popuiii, 
de’  |)orri,  delle  cipolle,  e degli  agli. 

fi  I-à  dove  ora  l’anima  nostra  é arida  : e non 
abbiamo  nulla  : noi  non  possiamo  volger  gli  oc- 
chi sopra  altro  che  sopra  la  Manna. 

7 (Or  la  Manna  era  simile  al  seme  di  corian- 
dolo : e’I  suo  colore,  simile  al  color  delle  [lerle. 

8 E’I  popolo  si  spandeva,  e la  raccoglieva  : 
poi  la  macinava  con  le  macine,  o la  pestava 
nel  mortaio  : e la  coceva  in  [lentole,  o ne  facea 
delle  focacce:  ed  il  sapor  d'essa  era  come  il 
sa|)or  di  pastello  oliato. 

9 E quando  cadeva  la  rugiada  in  sul  campo 
di  notte,  sopra  essa  cadea  ancora  la  Manna) 

10  E Moisé  intese  che’l  popolo  piagneva  per 
le  sue  famiglie,  ciascuno  all’  entrata  del  suo 
padiglione.  E l'ira  del  Signore  s'accese  grave- 
mente. Ciò  dispiacque  eziandio  a Moisé. 

11  E<1  egli  disse  al  .Signore,  Perché  hai  tu 
fatto  questo  male  al  tuo  servitore  i e (lerché 
non  ho  io  trovata  grazia  api»  te.  chetum’ab- 
hi  posto  addosso  il  carico  di  tutto  questo  po- 
polo ì 

12  Ilo  io  conceputo  tutto  questo  popolo? 
l'ho  _ io  generato,  perché  tu  mi  dica  ch’io  lo 
porti  in  seno,  come  il  balio  |»rta  il  fanciullo 
che  poppa,  nel  paese  che  tu  hai  giurato  a’ 
padri  loro  ? 

13  Onde  avrei  io  della  calne,  per  dame  a 

tutto  que.>to  popolo  > conciosiacosach’egli  mi 
pianga  appresso:  dicendo.  Dacci  mangiar 

della  carne. 

14  Io  solo  non  posso  regger  tutto  questo  po- 
polo : («rcioché  i tropi»  grave  peso  per  ine, 

15  E se  pur  tu  mi  vuoi  fare  in  cotesta  ma- 
niera, uccidimi,  ti  prego,  se  Ito  trovata  grazia 
appo  te  : e non  far  ch’io  vegga’l  mio  male, 

16  E’I  Signore  disse  a Moisé,  Adunami  set- 
tanta uomini  degli  Anziani  d’israel,  i quali  tu 
conosci,  essendo  essi  Atuìani  del  popolo,  e 
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suoi  rettori:  c menagli  al  Tabernacolo  della 
conveneuza:  e compariscano  quivi  teco. 

17  Ed  io  scenderò,  e parlerò  quivi  teco,  e 
metterò  da  parte  dello  Spirito  che  è sopra  te, 
e lo  metterò  sopra  loro  : ed  essi  urteranno  teco 
il  carico  del  popolo,  e tu  non  h porterai  solo. 

IV  .t__ 1.  HrvmariA 


cendo.  Chi  ci  darà  mangiar  della  carne  > certo 
noi  stavamo  bene  in  Egitto.  Il  Signore  adun- 
que vi  darà  della  carne,  e voi  ne  mangerete. 

It)  Voi  non  ne  mangerete  /o/  un  giorno,  ne 
due,  nè  cinque,  nè  dieci,  nè  venti. 


I di  voi,  eiV  avete  pianto”  davanti  a lui  : 

dicendo.  Perchè  siamo  usciti  d'Egitto? 

21  E Moisè  disse.  Questo  popolo,  fra’l  quale 
io  tono,  è di  seicentomila  uomini  a piè  : e tu 
hai  detto.  Io  darò  loro  della  carne,  ed  essi  ne 
iiiangeranno  un  mese  intiero. 

22  Scanneransi  loro  pecore,  e buoi,  tantoché 

n'abliiano  a sufficienza  ? rauneransi  loro  tutti  i 
jiesci  del  mare,  tantoché  n’abbiano  quanto 
tasti  loro  ? , . . , -r,,  , 

23  E’i  Signore  disse  a Moisè,  E forse  la 
mano  del  Signore  raccorciata  ? ora  vedrai  se 
la  mia  parola  t’avverrà,  o no. 

24  E Moisè  se  n’usci  fuori,  e rapportò  al 
popolo  le  parole  del  Signore  : ed  aduno  set- 
tanta uomini  degli  Anziani  del  popolo,  i quali 
fece  stare  in  piè  intorno  al  Tabernacolo. 

25  E’I  Signore  scese  nella  nuvola,  e parlò  a 
lui,  e mise  da  parte  dello  Spirito,  che  ero  sopra 
lui,  e lo  mise  sopra  que’  settanta  uomini  An^ 
ziani  : ed  avvenne  che,  quando  lo  Spìrito  si 
fù  posato  sopra  loro,  profetizzarono,  e da  indi 
innanzi  non  restarono. 

26  Or  due  di  qneeli  uomini  erano  rimasi  nel 
campo  ; e'I  nome  aeU’  uno  era  Eldad,  e’I  nome 
dell’  altro  Medad  : e lo  Spirito  si  posò  sopra 
loro.  Or’  essi  erano  (Tinfra  quelli  fè’eraiio 
stati  rassegnati  : ma  non  erano  usciti,  per  an- 
dare al  Tabernacolo.  E profetizzarono  dentro 
al  campo. 

27  Ed  un  giovane  corse,  e rapportò  la  cosa 
a Moisè  : dicendo,  Eldad,  e Medad,  profetiz- 
zano dentro  al  campo. 

28  Allora  losiiè,  figliuolo  di  Nun,  ch’avea 
servito  a Moisè  fin  dalla  sua  giovanezza,  fece 
motto  a Moisè,  e gli  disse.  Signor  mio  Moisè, 
divietagli. 

29  Ma  Moisè  gli  disse, Sei  tu  geloso  per  me? 
anz'i  fosse  pur  tutto'l  popolo  del  Signore  pro- 
feta : ed  avesse  pure  il  Signore  messo  il  suo 
Spirito  sopra  loro. 

30  Poi  Moisè  si  ricolse  nel  campo  insieme 
con  gli  Anziani  d’Israel. 

31  Ed  un  vento  si  levò,  motto  dal  Signore,  e 
trasimrtò  delle  quaglie  di  verso’l  mare,  e le 

§ittò  in  sul  campo,  d'intornq  ad  una  giornata 
i camino  di  qua,  ed  una  giornata  di  camino 
di  là, intorno  al  campo:  e mera  To/rezsa  presso 
che  ai  due  cubiti  in  su  la  faccia  della  terra. 

32  E’I  popolo  si  levò,  e tutto  quel  giorno,  e 
tutta  quella  notte,  e tutto’l  di  seguente,  rac- 
colse delle  quaglie  ; chi  ne  raccolse  il  meno, 
ne  raccolte  diece  Horaeri  ; ix)i  se  le  distesero 
al  largo  intorno  al  campo. 

33  Essi  aveano  ancora  la  carne  fra'  denti,  e 
non  era  ancora  mancata,  quando  l’ira  del  .Si- 
gnore s’accese  contr’al  popolo  : e’I  Signore  per- 
cosse il  popolo  d’una  piaga  grandissuna. 
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34  E fà  posto  nome  a quel  luogo  Chibrot- 
taava:  perciochè  quivi  furono  seppellitt  que 
del  popolo  che  s’erano  mossi  a concupiscenza. 

35  Da  Chibrot-taava  il  popolo  partì,  tTotnio 
in  Haserot,  e si  fermò  in  Ilaserot: 


CAP.  XII. 

Or  Maria,  ed  Aaron,  parlarono  contr’a 
Moisè,  per  ragion  della  moglie  Cusita  che  egli 
avea  presa;  perciochè  egli  uvea  presa  una 
moglie  Cusita. 

2 E dissero.  Ila  veramente  il  Signore  par- 
lato sol  per  Moisè?  non  ha  egli  eziandio  par- 
lato per  noi  ? E’I  Signore  udi  queste  pafole. 

3 (Or  quell’  uomo  Moisè  era  molto  mansueto, 
piò  che  altro  uomo  cì\e  fotte  in  su  la  terrai 

4 E’I  Signore  disse  in  quello  stante  a Moisè. 
ed  ad  Aaron,  ed  a Maria,  Uscite  tutti  e tre,  e 
venite  al  Tabernacolo  della  conveneuza.  Ed 
essi  uscirono  tutti  e tre. 

5 E’I  Signore  scese  nella  colonna  della  nuvo- 
la, e si  fermò  all’  entrata  del  Tabernacolo  : e 
chiamò  Aaron,  e Maria.  Ed  amendue  anda- 
rono là. 

6 E’/  Signore  disse.  Ascoltate  ora  le  mie 
parole  : Se  v’è  fra  voi  alcun  profefo,  io,  il  Si- 
gnore, mi  do  a conoscere  a lui  in  visione,  o 
parlo  in  lui  in  sogno. 

7 Ma  non  fo  cosi  inverto'l  mio  ser\-itore 
Moisè,  il  quale  ì fedele  in  tutta  la  mia  Casa. 

8 Io  parlo  a bocca  a bocca  con  lui,  ed  a 
veduta,  e non  con  maniere  oscure:  ed  egli 
vede  la  sembianza  del  Signore;  perchè  dunque 
non  avete  voi  temuto  di  parlar  contri  al  mio 
servitore,  contr’  a Moisè  ? 

0 E l’ira  del  .Signore  s’accese  contr’a  loro,  ed 
egli  se  n’andò. 

10  E la  nuvola  si  partì  d'in  sul  Tabernacolo  : 
ed  ecco,  Maria  era  lebbrosa,  bianca  come 
neve  : ed  Aaron  riguardò  Maria  : ed  ecco,  era 
lebbrosa. 

11  Ed  Aaron  disse  a Moisè,  Ahi,  Signor 
mio  : deh,  non  metterci  peccato  addosso  : con- 
ciosiacosachè  noi  abbiamo  follemente  fatto,  ed 
abbiamo  peccato. 

12  Deh,  non  sia  ella  come  un  parto  morto,  la 
cui  carne,  quando  egli  esce  del  ventre  di  sua 
madre,  è già  mezza  consumata. 

13  E Moisè  gridò  al  Signore  : dicendo.  Deh, 
sanala  ora,  o Dio. 

14  E’I  Signore  disse  a Moisè,  Se  suo  padre 
le  avesse  sputato  nel  viso,  non  sarebbe  ella 
tutta  vergognosa  per  sette  giorni:  sia  rinchiusa 
fuor  (lei  campo  sette  giorni  : poi  sia  raccolta. 

15  Maria  adunque  fò  rinchiusa  fuor  del 
campo  sette  gìorui  : e’I  popolo  non  si  mosse, 
fin  cne  Maria  non  fù  raccolta. 
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P 01  il  popolo  sì  parti  d’Haserot,  e s’accara 
r>ò  nel  diserto  di  Paran.  ' 

2 E’I  Signore  parlò  a Moisè  dicendo, 

3 Manda  degli  uomini,  che  spiino  il  paese  d: 
Canaan,  il  quale  io  dono  a’  figliuoli  d'Israel  ; 


NUMERI.  XIV. 


mandate  un  uomo  per  tribù  de’  lor  padri  : 
tutti  capi  de’  figliuoli  d’Israel. 

4 Moisé  adunque  mando  quegli  uomini  dal 
diserto  di  Paran,  secondo'l  comandamento  del 
Signore;  e tutti  erano  capi  de'  figliuoli  d'Is- 
rael. 

5 E questi  sono  i nomi  loro  : Sammua,  fìgli- 
uo]o  di  Zacciii,  della  tribù  dì  Ruben. 

6 .Safat,  figliuolo  d’Hori,  della  tribù  di  Si- 
nieon. 

7 Caleb,  figliuolo  di  lefunne,  della  tribù  di 
Giuda. 

8 Igheal,  figliuolo  di  losef,  della  tribù  .d’Is- 
sacar. 

9 Hosea,  figliuolo  di  Nun,  della  tribù  d’E- 
fraim. 

10  Palti,  figliuolo  di  Rafu,  della  tribù  di 
Beniamin. 

11  Gaddiel,  figliuolo  di  Sodi,  della  tribù  di 
Zàbulon. 

18  Caddi,  figliuolo  di  Susi,  dell'  aiira  tribù 
di  losef,  ct<w,  della  tribù  di  Manasse. 

13  Ammiel,  figliuolo  di  Ghemalli,  della 
tribù  di  Dan. 

14  Setur,  figliuolo  di  Micael,  della  tribù 
d’Aser. 

15  Nabi,  figliuolo  di  Vofsi,  della  tribù  di 
Neftali. 

16  Gbeuel,  figliuolo  di  Machi,  della  tribù  di 
Gad. 

17  Questi  tono  i nomi  degli  uomini,  che 
Moisé  mandò  per  ispiare  il  paese  : (or  Moisé 
avea  posto  nome  losué,  ad  Hosea,  figliuolo  dì 
Nun) 

18  Moisi  adunque  gli  mandò  a spiare  il 
paese  di  Canaan  ; e disse  loro,  Andate  di  qua, 
dal  Mezzodì,  poi  salite  al  monte, 

19  E vedere  qual  sia  quel  paese,  e qual  sia 
il  popolo  ch’abita  in  esso,  se  egli  ì forte,  o 
debole  : se  egli  è in  picciolo,  od  in  gran  nu- 
mero. 

50  E qual  sia  la  terra,  nella  quale  egli  abita, 
w eli’  i buona,  o cattiva  : e quali  sieno  le  città, 
nelle  quali  egli  abita,  se  abita  in  luoghi  stec- 
cati, od  in  murati. 

51  E qual  sia  il  terreno,  se  i grasso,  o ma- 
gro : e se  vi  sono  alberi,  o no  : e portatevi 
valentemente,  e recate  de’  frutti  del  paese. 
Or’  allora  era  il  tempo  dell’  uve  primaticce. 

SS  Essi  adunque  andarono,  e spiarono  il 
paese,  dal  diserto  di  .Sin  fino  a Rehob,  all'  en- 
trata d'IIamat. 

S3  Poi  salirono  verso’l  Mezzodi,  e vennero 
fino  in  Hebron,  dove  erano  Ahiman,  Sesaì,  e 
Talmai,  nati  da  Anac.  Or’  Hebron  era  stata 
edificata  sette  anni  innanzi  a Suan  d’Egitto. 

84  E giunti  fino  al  Torrente  d’Esrol,  taglia- 
rono di  là  un  tralcio  con  un  grappolo  d’uva, 
e Io  portarono  con  una  stanga  a due  : insieme 
con  delle  melagrane,  e de'  fichi, 

S5  F.  iier  cagìon  di  quel  grappolo  d’uva,  che 
i figliuoli  d’Israel  ne  tagliarono,  fii  posto  nome 
a quel  luogo,  Nahal-escol. 

26  Ed  in  capo  di  quaranta  giorni,  tornarono 
da  spiare  il  paese. 

27  Ed  andarono  a Moisé,  ed  ad  Aaron,  ed  a 
tutta  la  raunanza  de'  figliuoli  d’Israel,  nel  di- 
serto di  Paran,  in  Cades  : ove  essendo  giunti, 
rapportarono  l'affare  a loro,  ed  a tutta  la 
raunanza,  e mostrarono  loro  que'  frutti  del 
paese. 

C8  E raccontarono  il  lor  viaggio  a Moisé,  e 
dissero.  Noi  arrivammo  nel  paese,  nel  quale 
tu  ci  mandasti  ; e certo  é un  paese  che  stilla 
latte,  e mele  : ed  ecco  de'  suoi  frutti. 

29  Sol  v'i  questo,  che’l  popolo,  ch'abita  in 
esso,  I potente,  e le  città  jr<n  molto  forti,  e 
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grandi  : ed  anche  v’abbiamo  veduti  i figli- 
uoli d’Anac. 

30  Gli  Amalechiti  abitano  nella  contrada 
Meridionale  : gl’Hittei,  i lebusei,  e gli  Amor- 
rei, abitano  nel  monte  : ed  i Cananei  abitano 
presso  ai  mare,  e lungo'l  Giordano. 

31  E Caleb  racqueto  il  (lopolo  inverso  Moisé  1 
e disse.  Andiamo  pure  in  quel  paese,  e con- 
quìstìanlo  : percioché  di  certo  noi  lo  soggio- 
gheremo. 

32  Ma  quegli  uomini  ch'erano  andati  con 
lui  dissero.  Egli  non  è in  poter  nostro  di  ^lir 
coiitr'a  quel  popolo  : conciosiacosach'  egli  sia 
troppo  iiotente  per  noi, 

33  Ed  infamarono  il  paese  ch’aveano  spiato 
appresso!  figliuoli  d'Israel  : dicendo,  Il  p;^se, 
per  lo  quale  siam  passati,  |ier  ispìarlo,  è un 
paese  die  divora  i suoi  abitanti  : e tutto  1 po- 
polo, che  noi  abbiamo  veduto  in  esso,  sono 
uomini  alti,  e grandi. 

34  Noi  v’abbiamo  eziandio  veduti  de’  ci; 
ganti,  i figliuoli  d’Anac,  della  schiatta  de’ 
giganti:  appetto  a'  quali  ci  pareva  d’esser  lo- 
custe : e tali  eziandìo  parevamo  loro. 


CAP,  XIV. 

AlLORjV  tutta  la  raunanza  alzò  la  voce,  e 
diede  di  gran  grida  ; e'I  poixilo  pianse  quella 
notte. 

2 E tutti  i figliuoli  d'Israel  mormorarono 
contr’  a Moisé,  e contr'  ad  Aaron  : e tutta  la 
raunanza  disse  loro.  Fossimo  pur  morti  nel 
paese  d’Egitto,  o fossimo  pur  morti  in  questo 
diserto. 

3 E perché  ci  mena  il  Siraore  in  quel  paese,  ^ 
acciocnè  siamo  morti  per  la  spada,  e sieno  le 
nostre  mogli,  e le  nostre  famiglie,  in  preda  ? 
non  sarebbe  egli  meglio  per  noi  di  ritornarcene 
in  Egitto  ? 

4 E dissero  l’uno  all'  altro,  Constìtiiiamoci 
un  capo,  e ritorniamocene  in  Egitto. 

5 Allora  Moisé,  ed  Aaron,  si  gittarono  a 
terra  sopra  le  lor  facce,  davanti  a tutta  la  rau- 
nanza della  comunanza  de’  figliuoli  d'Israel. 

6 E losué,  figliuolo  di  Nun;  e Caleb,  figU 
uolo  di  lefunne,  ch'erano  stati  di  quelli  rr,  a- 
veano  spiato  il  paese,  si  stracciarono  i vesti- 
menti, 

7 E dissero  a tutta  la  raunanza  de’  figliuoli 
d’Israel,  Il  paese,  per  lo  quale  siamo  passati, 
|ier  ispiarlo,  r un  bonissimo  paese. 

8 Se'l  Signore  ci  è favorevole,  egli  c’intro- 
durrà in  quel  paese,  e ce'l  darà:  che  b un 
paese  stillante  lane,  e mele. 

9 Sol  non  ribellatevi  contr’  al  Signore,  e non 
abbiate  paura  del  popolo  di  quei  paese  ; con- 
ciosiacosach’essi  sieno  nostro  pane  : la  loro 
ombra  s'é  dipartita  d'in  su  loro  : e'I  Signore  è 
con  noi  ; non  abbiatene  paura. 

lU  Allora  tutta  la  raunanza  disse  di  lapi- 
dargli : ma  la  gloria  del  Sonore  apparve  a 
tutti  i figliuoli  d’Israel,  nel  Tabernacolo  della 
convenenza. 

11  E’I  .Signore  disse  a Moisé,  Infimo  a quan- 
do mi  ilispetterà  questo  )>opolo  ? ed  intmo  a 
quando  non  crederanno  essi  m me.  per  tutti  i 
miracoli  che  io  ho  fatti  nel  mezzo  di  lui  ? 

12  Io  lo  percolerò  di  mortalità,  e lo  disper- 
derò ; ed  io  ti  farò  divenire  una  nazione  più 
grande,  e più  potente  di  lui. 

13  E Moisé  disse  al  Signore  Ma  gli  F«izij 
l'mlìranno  ; conciosiacosachè  tu  abbi  tratto 
fuori  questo  popolo  del  mezzo  di  loro,  con  la 
tua  forza. 
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14  E diraooo  agli  abitanti  di  questo  paese,  t 
quali  hanno  inteso  che  tu.  Signore,  tei  nel 
mezzo  di  questo  popolo,  e che  tu  apparisci 
loro  a vista  d'occhio,  e che  la  tua  nuvola  si 
ferma  sopra  loro,  e che  tu  camini  davanti  a 
loro  in  colonna  di  nuvola  di  giorno,  ed  in  co* 
lumia  di  fuoco  di  notte. 

15  Se,  di:o,  tu  fai  morir  questo  po|x)lo,  come 
uu  solo  uo.no,  le  genti,  cti'avraniu}  intesa  la 
tua  fama,  diranno, 

16  Perciochè  il  Signore  non  ha  potuto  fare 
entrar  cotesto  popolo  nel  paese,  ch'egli  avea 
lor  giurato,  egli  gli  ha  ammazzati  nel  diserto. 

17  Ura  dunque,  sia,  ti  prego,  la' potenza  del 
Signore  magniticata,  < /a  secondo  che  tu  hai 
parlato  ; dicendo, 

13  II  Signore  i lento  all’ira,  e grande  in  be- 
nignità : egli  perdona  l'iniquità,  e’I  misfatto  : 
ma  altresi  non  assolve  punto  il  colpevole:  anzi 
fa  punizione  dell*  iniquità  de’  padri  sopra  i 
figliuoli,  infino  alia  terza,  ed  alla  quarta  gene- 
razione. 

19  lieti,  perdona  a questo  popolo  la  sua  ini- 
quitìi,  secondo  la  grandezza  della  tua  benignità, 
e come  tu  gli  hai  perdonato  dall’  Egitto  intino 
a qui.  _ 

20  E’I  Signore  disse.  Io  gli  ho  perdonato, 
secondo  la  tua  parola. 

21  Ma  pure,  come  io  vivo^  e come  tutta  la 
terra  é ripiena  della  mia  gioì  la  ; 

22  Niuno  di  quegli  uomini  c’hanno  veduta 
la  mia  gloria,  ed  i miei  miracoli  ch’io  ho  fatti 
in  Egitto,  e nel  diserto,  e pur  m’hanno  ten- 
tato già  dieci  volte,  e non  hanno  ubbidito  alia 
mia  voce  : 

23  Non  vedrà  il  paese,  il  quale  ho  giurato  a' 
lor  padri  ; niuno  di  quelli  che  m’hamio  dispet- 

,tato  non  lo  vedrà. 

24  Ma,  quant’  è a Caleb,  mio  servitore,  per- 
chè in  lui  è stato  un’  altro  spirito,  e m’ha  se- 
guitato appieno,  io  l’introdurrò  nel  paese  nel 
quale  egli  è andato,  e la  sua  progenie  lo 
p0!»sedera, 

25  Or  gli  Amalechiti,  ed  i Cananei,  abitano 
nella  Valle,  e però  domane  voltate  faccia,  e 
caminate  verso’l  diserto,  traendo  verso’l  mar 
rosso. 

26  II  Signore  parlò  ancora  a Moisé,  ed  ad 
Aaron  : dicendo, 
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per  quaranf  anni,  secondo’l  numero  da’  qua- 
ranta giorni  che  siete  stati  a spiare  il  paese,  un’ 
anno  per  un  giorno  : e voi  conoscerete  come  io 
rompo  le  mie  promette. 

35  Io  il  Signore  ho  parlato.  Se  io  non  fo 
questo  a tutta  questa  malvagia  rauuanza,  che 
sé  convenuta  contr’a  me:  essi  verranno  meno 
in  questo  diserto,  e vi  morranno. 

3b  E quegli  uomini  che  Moisé  avea  mandati 
per  ispiare  il  paese,  i quali,  essendo  tornati, 
aveaiio  fatto  mormorar  tutto  la  raunauza  con- 
tr’a lui,  infamando  quel  paese: 

37.. Quegli  uomini,  dico,  ch’aveano  sparso  un 
cattivo  grido  di  quel  paese,  morirono  di  piaga, 
davanti  al  Signore. 

% Ma  losuè,  figliuolo  di  Nun  : e Caleb,  fi- 
gliuolo di  lefunne,  restarono  in  vita,  d'infra 
quelli  die  erano  andati  per  ispiare  il  paese. 

M Or  Moisé  riferì  quelle  parole  a tutti  i fi- 
gliuoli d Israel  : e’I  popolo  ne  fece  un  gran 
cordoglio. 

40  E la  mattina  seguente  si  levarono,  e sali- 
rono alla  sommità  del  monte  : dicendo,  Eccoci  : 
noi  saliremo  al  luogo  che’l  Signore  ha  detto  : 
perciochè  noi  abbiamo  peccato. 

41  Ma  Moisé  disse,  Perclié  trapassate  il 
comandamento  del  Signore  i ciò  non  pros- 
pererà. 

42  Non  salite  : conciosiacossché'l  Signore 
non  tia  nel  mezzo  di  voi  : che  talora,  se  v’af- 
frontate co'  vostri  nemici,  non  siate  sconfitti. 

43  Perchè  colà  davanti  a voi  ton  gli  Amale- 
chiti,  ed  i Cananei,  e voi  sarete  morti  per  la 
spada  : perciochè  voi  vi  siete  rivolti  di  dietro 
al  Signore  ; ed  egli  non  sarà  con  voi. 

44  Nondimeno  essi  s’attentarono  temeraria- 
mente di  salire  alla  sommità  del  monte  : ma 
l'Arca  del  Patto  del  Signore,  e Moisé,  non  si 
mossero  di  mezzo  al  campo. 

45  E gli  Amalechiti,  ed  i Cananei,  ch’abita- 
vano 111  quel  monte,  scesero  giu,  e gli  nercos- 
^ro,  e gli  ruppero,  perteguendogli  fino  in 
norma. 
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mormorano  contr’a  me. 

28  DI  loro.  Come  io  vivo,  dice  il  Signore,  io 
vi  farò  come  voi  avete  parlato  a’  miei  orecchi. 

_ 29  I vostri  corpi  cederanno  morti  in  questo 
niserto  : e quant  è a tutti  gli  annoverati  d’in- 
fra  voi.  secondo  tutto’l  vostro  numero,  dall’  età 
di  venti  anni  in  su,  ch’avete  mormorato  contr’a 
me: 

30  Se  voi  entrate  nel  paese,  del  quale  io  alzai 
la  mano  ch’io  vi  ci  stonzieri  : salvo  Caleb,  fi- 
gliuolo di  lefunne  : e losuè,  figliuolo  di 
N un. 

31  Ma  io  ci  farò  entrare  i vostri  piccioli  fan- 
ciulli, de'  quali  voi  avete  detto  che  sarebbero  in 
preda  : ed  essi  conosceranno  che  cote  ì il  paese, 
il  qual  voi  avete  sdegnato, 

32  Ma  di  voi  i corpi  cederanno  morti  in 
questo  diserto. 

^ ^ i vostri  figliuoli  andranno  pasturando 
nel  diserto,  per  quarant'anni,  e porteranno  la 
pena  iel\e  vostre  fornicazioni,  fin  che  i vostri 
corpi  morti  sieno  consumati  nel  diserto. 

34  Voi  porterete  la  pema  dr/le  vostre  iniquità 
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P 01  li  Signore  parlò  a Moisé  : dicendo, 

2 Parla  a figliuoli  d'Israel,  e di  loro,  Uuanilo 
VOI  sarete  entrati  nel  paese,  dove  avete  ad  abi- 
tare, il  quale  io  vi  do  : 

3 E farete  alcun  sacrificio  da  ardere  al  Si- 
gnore, come  olocausto,  od  altro  sacrificio,  per 
singolar  voto,  o per  ispontanea  volonti,  o nelle 
vostre  feste  solenni,  per  ofi'erir  soave  odore, 
del  grossq  o del  minuto  bestiame,  al  Signore  : 

4 Otfensca  colui  che  farà  la  sua  offerta  al 
Signore,  una  oflerta  dì  panatica  della  decima 
parte  d un  hfa  di  fior  di  farina,  stemperato  con 
la  quarto  parte  d’uii  Ilin  d’olio. 

5 E la  quarta  parte  d’un  Hìn  di  vino,  per  of- 
lerta  eia  spànderà*  Questo  offerirai  per  cia- 
scuno olocausto,  od  aitro  sacrificio  che  ria  d*uu 
agnello. 

6 E se  fai  offerta  di  panatica  per  un  montone, 
oneriscila  di  due  decimi  di  fior  di  farina,  stem- 
lierato  col  terzo  d’un  Hin  d’olio. 

P.***rt“  spandere,  offerisci  il  ferzo 
d un  Hin  di  vino,  in  odor  soave  al  Signore. 

8 E se  tu  offerisci  al  Signore  un  giovenco 
per  olocausto,  o per  altro  sacrificio,  per  gin- 
gol*>:  voto,  o per  sacrificio  da  render  grazie  : 

9 Offerisci,  insieme  col  giovenco,  una  of- 
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lerto  di  panatica,  di  t(«  decimi  di  fior  di  fari- 
na, stemperata  con  la  metà  d’un’Hin  d’olio. 

10  E,  per  offerta  da  spandere,  offerisci  la 
metà  d'  un'  ilin  di  vino  : tl  tulio  in  off  erta  da 
ardere,  di  soave  odore  al  Signore. 

11  Facciasi  cosi  per  ciascun  bue,  per  ciascun 
montone,  e per  ciascuna  minuta  bestia,  pecora, 
o capra. 

12  Fate  cosi  per  ciascuna  di  ijutlle  òeslio,  se- 
condo'! numero  che  ne  sacrilicnerete. 

13  Chiunque  è natio  del  paese  offerisca 
queste  cose  in  questa  maniera,  per  presentare 
offerta  da  ardere,  di  soave  odore,  al  Signore. 

11  E quando  alcuno  straniere,  che  dimorerà 
appresso  di  voi,  o qualunque  alito  larà  fra 
VOI,  per  le  vostre  generazioni,  farà  offerta  da 
ardere,  di  soave  odore  al  Signore,  faccia  cosi 
come  nuete  voi. 

15  Siavi  un  medesimo  statato  per  voi,  e per 
lo  forestiere  che  dimora  con  voi,  che  siete  della 
raunanza.  Sia  giuilo  uno  statuto  [lerpetuo  per 
le  vostre  generazioni.  Davanti  al  Signore  il 
forestiere  sarà  come  voi. 

lÒ  Una  medesima  legge,  ed  una  medesima 
ragione  sarà  per  voi,  e per  lo  straniere  che  di- 
mora con  voi. 

17  11  Signore  parlò  ancora  a Moise  : dicen- 

do,  , , 

18  Parla  a’  figliuoli  d’Israel,  e di  loro, 
Quando  voi  sarete  entrati  nel  paese,  dove  io  vi 
conduco  : 

19  Quando  voi  mangerete  del  pane  del  paese, 
offeritene  una  offerta  al  Signore. 

20  Offerite  una  focaccia  per  offerta,  delle 
primizie  delle  vostre  paste;  offeritela  uella 
medesima  maniera,  come  Tofferta  dell'  aia. 

21  Date  al  Siguore,  per  le  vostre  geuerazioui, 
una  offerta  delle  primizie  delle  vostre  paste. 

22  Or,  quando  voi  avrete  fallito  per  errore, 
e non  avrete  eseguiti  tutti  questi  comandamen- 
ti, che’l  Signore  na  dati  a Alois^. 

23  Tutto  quello  che’l  Signore  v’ha  comanda- 
to per  Moisé,  fin  dal  di  ch’egli  v’ha  dati  co- 
mandamenti  per  le  vostre  generazioni. 

21  Se  l’errore  è stato  commesso  per  inavver- 
tenza della  raunanza,  offerisca  tutta  la  rau- 
nanza per  olocausto,  in  soave  odore  al  Signore 
un  giovenco,  con  la  sua  offerta  (li  panatica,  e 
da  spandere,  secondo  l’ordinazione  : ed  un 
becco  per  taerifteio  per  lo  iieccato, 

25  E faccia  il  Sacerdote  il  purgamento  per 
tutta  la  raunanza  de’  figliuoli  d’Israel,  e sarà 
loro  perdonato  : perciochè  è errore,  ed  essi 
hanno  addotta  davanti  al  Signore  la  loro  of- 
ferta da  ardere  al  Signore,  e’I  sacrificio  per  lo 
(leccato,  (ler  l’error  loro. 

26  Cosi  sani  perdonato  a tutta  la  raunanza 
de’  figliuoli  d’Israel,  e parimente  a’  forestieri 
che  dimoreranno  fra  loro  : perciochè  tutto’l 
popolo  ha  parte  in  quell’  errore, 

ST7  Ma  se  una  sola  (lersona  ha  peccato  per 
errore,  offerisca  una  capra  d’un  anno,  per  lo 

^*ffl^faccia  il  sacerdote  il  purgamento  per 
quella  [lersona  ch’avrà  peccato  (ler  errore,  pec- 
cando per  errore  nel  cosiietto  del  Siguore  : e 
quando'l  sacerdote  avrà  fatto  purgamento  per 
essa,  le  sarà  perdonato. 

29  Siavi  una  medesima  legge  per  chiunque 
avra  fatto  alcuna  cosa  (>er  errore,  così  te  sarà 
de’  figliuoli  d’Israel,  natio  del  paese,  come  se 
sarà  forestiere,  che  dimori  fra  loro. 

30  Ma  la  persona,  cosi  il  natio  del  paese, 
come  il  forestiere,  che  farà  alcuno  allo  a matto 
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alzata,  oltraggm  il  Signore:  e però  sia  una 
cotal  (lersona  ricisa  d'infra’l  suo  po{M>lo. 

31  Conciosiacosach’abbia  sprezzata  la  (larola 
del  Signore,  ed  abbia  rotto  il  suo  comanda- 
mento,,  del  tatto  sia  quella  persona  ricisa  : sia 
la  sua  iniquità  sopra  essa. 

32  Or,  essendo  i figliuoli  d’Israel  nel  diserto, 
trovarono  un  uomo  che  ricoglieva  delle  legne 
in  giorno  di  Sabato. 

33  E coloro  che  lo  trovarono  cogliendo  delle 
legne  lo  menarono  a Mobè,  ed  ad  Aaron,  ed  a 
tutta  la  raunanza. 

31  E lo  misero  in  prigione  : (lercioché  non 
era  stato  dichiarato  ciò  die  se  gli  avesse  a 
fare. 

35  E’I  Signore  disse  a Moisè^  Del  tutto  sia 
quell’uomo  fatto  morire:  lapidilo  tutta  la 
raunanza  fuor  ciel  ca[ii(>o. 

36  E tutta  la  raunanza  lo  menò  fuor  del 
campo,  e lo  lapidò,  si  ch'egli  mori  : (Mime  il 
Signore  avea  comandato  a Moisé. 

37  11  Signore  parlò  ancora  a Moisé  : dicen- 
do, 

38  Parla  a’  figliuoli  d’Israel,  e di  loro,  che 
si  facciano  delle  fimbrie  a’  lembi  delle  lor  veste, 
per  le  lor  generazioni  : e mettano  sopra  quelle 
tiiiilirie  de'^/vr  lembi  un  cordone  di  violato. 

39  Ed  abbiate  guel  cordone  in  su  le  fimbrie, 
acciochè,  quando  lo  riguarderete,  voi  vi  ricor- 
diate di  tutti  i romandanieuti  del  .Signore,  e gli 
mettiate  in  opera,  e non  andiate  guatando  die- 
tro al  vostro  cuore,  ed  agli  occhi  vostri,  dietro 
a’  quali  solete  andar  fornicando. 

10  Accciochè  vi  ricordiate  di  mettere  ili 
opera  tutti  i miei  comandamenti,  e siate  santi 
all’  Iddio  vostro. 

41  Io  tono  il  Siguore  Iddio  vostro,  che  v’ho 
tratti  fuor  del  paese  d’Egitto,  (ler  esservi  Dio. 
lo  tono  il  Signore  Iddio  vostro. 
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Or  Core,  figliuolo  d’Ishar,  figliuolo  diChe- 
hat,  figliuolo  di  Levi:  e Datan,  ed  Abiram, 
figliuoli  d’Eliab:  ed  On,  figliuolo  di  Pelet, 
avendo  presi  degli  altri  seco  ; 

2 Si  levarono  in  presenza  di  Moisé,  con  du- 
gencinquanta  uomini,  de’  figliuoli  d'Israel, 
ch'etano  de’  principali  della  raunanza,  che  si 
solevano  chiamare  alla  rannata  del  popolo, 
uomini  di  nome. 

3 Ed,  adunatisi  contr’a  Aloisé,  e contr'  ad 
Aaron,  disser  loro.  Bastivi  : (lerciochè  tutta  la 
raunanza  è santa,  e’I  Signore  è nel  mezzo  di 
loro:  perché  dunque  v'innalzate  sopra  la  rau- 
nanza del  Signore  ì 

4 Quando  Moisé  ebbe  ciò  inteso,  egli  si  gittò 
a terra  sopra  la  sua  faccia. 

5 E parlò  a Core,  ed  a tutto'l  suo  seguito  ; 
dicendo.  Domattina  farà  il  Signore  conoscere 
chi  i suo,  e chi  i santo,  e lo  farà  accostare  a sé  : 
egli  farà  accostare  a sé  chi  egli  avrà  eletto. 

6 Fate  questo.  Tu,  Core,  e tutti  voi  che  tiete 
del  suo  seguito,  prendete  de’  turiboli. 

7 E domane  mettete  in  essi  del  fuiKO,  e pone  • 
tevi  su  del  profumo  nel  cospetto  del  Signore  : 
e colui  che'l  Signore  avrà  eletto  sarà  il  santo. 
Bastivi,  figliuoli  di  Levi. 
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8 Moisé  oUr'i  ciò  disse  a Core,  Deh,  ascol- 
tate, figliuoli  di  I-evi. 

?£■  »gU  troppo  poco  per  voi,  che  l’Iddio 
srael  v’abbiii  appartati  della  raunaiiza  d'Is- 
rael,  per  farvi  accostare  a sé,  per  fare  il  ser- 
vigio del  Tabernacolo  dei  Signore,  e |>er  pre- 
sentarvi davanti  alla  rauuanza,  per  fare  il  suo 
ministerio  ì 

10  E ch’egli  abbia  in  effetto  fatto  accostar  te, 
e tutti  i tuoi  fratelli,  figliuoli  di  Levi,  teco  ; 
che  voi  procacciate  ancora  il  Sacerdozio  ’ 

11  Perciò,  tu,  e tuttu’l  tuo  seguito,  siete  quelli 
die  si  son  convenuti  contr’al  Signore  ; e che 
cosa  è Aaron,  che  voi  mormorate  conte’  a lui  f 
12  Moisè  mandò  ancora  a chiamar  Datan, 
ed  Abiratn,  figliuoli  d'Eliab  : ma  essi  dissero. 
Noi  non  et  andremo. 

13  E'  egli  poca  cosa  che  tu  ci  abbi  tratti 
fuor  d’un  paese  stillante  latte,  e mele,  per 
farci  morir  nel  diserto,  che  tu  vogli  eziandio 
assolutamente  fare  il  principe  sopra  noi  ? 

1 1 Ma,  lasciamo  che  tu  non  ci  abbia  condotti 
in  nn  paese  stillante  latte,  e mele,  avestici 
data  almeno  qualche  possessione  di  campi,  o 
di  vigne  : pensi  tu  d'abbacinar  gli  occhi  di 
questi  uomini  > noi  non  et  andremo. 

15  Allora  Moisé  s’adirò  forte  : e disse  al  Si- 
gnore, Non  riguardate  alla  biro  offerta:  io 
non  ho  preso  nulla  di  quel  d’alcun  di  loro, 
non  pure  un  asino  : e non  ho  offeso  alcun  di 
loro. 

16  Poi  Moisé  disse  a Core,  Comparite  do- 
mane, tu,  e tutti  quelli  del  tuo  seguito,  davanti 
al  Signore  ; Aaron  et  comparirà  auch’esso. 

17  E prenda  ciascun  di  voi,  il, suo  turibolo, 
e mettavi  del  profumo,  e rechi  ciascuno  il  suo 
turibolo,  davanti  al  Signore,  che  saranno  du- 
gencinquanta  turiboli.  Tu  ancora,  ed  Aaron, 
aiòiate  ciascuno  il  suo  turibolo. 

18  Essi  adunque  presero  ciascuno  il  suo  tu- 
ribolo, e postovi  del  fuoco,  vi  misero  del  pro- 
fumo : e si  fermarono  all’  entrata  del  Taber- 
nacolo della  convenenza.  11  simigliante  fecero 
ancora  Moisé,  ed  Aaron. 

19  E Core  adunò  tutta  la  raunanza  contr’  a 
loro,  all’  entrata  del  Tabemacola  della  con- 
venenza : e la  gloria  del  Signore  apparve  a 
tutta  la  raunanza. 

20  E'I  Signore  parlò  a Moisè,  ed  ad  Aaron  : 
dicendo, 

21  Separatevi  di  mezzo  dì  questa  raunanza, 
ed  in  nn  momento  io  gli  consumerò, 

22  Ma  essi,  gittatisi  in  terra  sopra  la  faccia, 
dissero,  O Dio,  Dio  degli  spiriti  d’ogni  carne, 
quest’  uomo  solo  avendo  peccato,  t adireresti 
tu  contr’a  tutta  la  raunanza  ì 
23  E’I  Signore  parlò  a Moisé  : dicendo, 

24  Parla  alla  raunanza  : dicendo,  Ritraetevi 
d'intorno  a’  padiglioni  di  Cure,  di  Datan,  e 
d’Abiram. 

25  E Moisè  si  levò,  ed  andò  a Datan,  ed  ad 
Abiram  : e gli  Anziani  d’Israel  andarono  die- 
tro a luì. 

26  Ed  egli  parlò  alla  raunanza  : dicendo, 
Deh,  dipartitevi  d’appresso  a’  padiglioni  di 
cotesti  malvagi  uomini,  e non  toccate  cosa  al- 
cuna loro  : che  talora  non  periate  per  tutti  i 
lor  peccati. 

27  Ed  essi  si  dipartirono  d’appresso  a’  pa- 
diglioni di  Core,  di  Datan,  e d’ Abiram,  d’ogn’ 
intorno.  Or  Datan,  ed  Abiram,  uscirono  fuo- 
ri, e si  fermarono  all’  entrata  de’  lor  padigli- 
oni, con  le  lor  mogli,  i lor  figliuoli,  e le  lor 
famiglie. 
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28  E Moisé  disse.  Da  questo  conoscerete 
che'l  .Signore  m’ha  mandato,  per  far  tutte 
queste  opere  : conciosiacosach’io  non  T esMia 
Jatte  di  mio  senno. 

29  Se  costoro  muoiono  nella  maniera  di  tutti 
gli  uomini,  e son  puniti  come  tutti  gli  altri 
uomini,  il  .Signore  non  in'ha  mandato. 

30  Ma,  se'l  Signore  crea  una  cosa  nuova,  tal 
che  la  terra  apra  la  sua  bocca,  e gli  tranghiot- 
tisca,  insieme  con  tutto  quello  eWappartiene 
loro,  si  che  scendano  vivi  nell’  inferno,  voi 
conoscerete  che  questi  uomini  hanno  dispet- 
tato il  Signore. 

31  Ed  egli  avvenne  che,  come  egli  ebbe  fini- 
to di  proferire  tuttte  queste  parole,  la  terra 
ch’era  sotto  coloro  si  fendè. 

32  Ed  aperse  la  sua  bocca,  e gli  trangiiiottl, 
insieme  con  le  lor  case  : e parimente  tutte  le 
persone  appartenenti  a Core,  e tutta  la  roba. 

33  E scesero  vivi  nell’  inferno,  insieme  con 
tutto  quello  ch'apparteneva  loro  : e la  terra  gli 
coperse,  ed  essi  perirono  d’iufra  la  raunanza. 

34  E tutti  gl’israeliti  ch’erano  intorno  a loro 
fuggirono  al  grido  loro  : percioché  dicevano. 
Che  la  terra  non  ci  tranghiottisca. 

35  Oltr’  a ciò  un  fuoco  usci  d’appresso  al 
Signore,  il  qual  consumò  que’  dugeucinquanta 
uomini  ch’offerivano  il  profumo. 

,36  Appresso  il  Signore  parlò  a Moisé  : di- 
cendo, 

37  DI  ad  Eleazar,  figliuolo  del  Sacerdote 
Aaron,  che  raccolga  i turiboli  di  mezzo  dell' 
arsione,  spargendone  via  il  fuoco  : percioché 
sono  sacri. 

38  E de’  turboli  di  costoro  c’hanno  peccato 
contr’  alle  lor  propìe  anime,  facciansene  deile 
piastre  distese,  da  coprir  l’Altare  : percioché 
essi  gli  hanno  presentati  davanti  al  Signore, 
e sono  sacri  ; e sieno  per  segnale  a’  figliuoli 
d’Israel. 

.39  E’I  sacerdote  Eleazar  prese  que’  turiboli 
di  rame,  i quali  coloro  ch’erano  stati  arsi  ave- 
ano  presentati  : e furono  distesi  in  piastre,  per 
coprir  l’Altare. 

40  Per  ricordanza  a’  figliuoli  d’Israel  ; ac- 
ciochè  alcuno  uomo  straniere,  che  non  è della 
progenie  d’Aaron,  non  s’accesti  per  far  pro- 
fumo davanti  al  Signore:  e non  sia  come  Core, 
e come  que’  dei  suo  seguito  : sìcome  il  Signore 
avea  comandato  ad  Eleazar,  per  Moisé. 

41  E’I  giorno  seguente  tutta  la  raunanza  dé’ 
figliuoli  d'israel  mormorò  contr’  a Moisé,  e 
contro  ad  Aaron  : dicendo.  Voi  avete  fatto 
morire  il  popolo  del  Signore. 

42  Ed  avvenne  che,  come  la  raunanza  s’adu- 
nava contr’  a Moisè,  e contr”  ad  Aaron,  i figli- 
uoli d'israel  riguardarono  verso’l  Taberna- 
colo della  convenenza  : ed  ecco,  la  nuvola  lo 
coperse,  e la  gloria  del  Signore  apparve. 

-13  E Moisé.  ed  Aaron,  vennero  davanti  al 
Tabernacolo  della  convenenza, 

44  E’I  Signore  parlò  a Moisè  ; dicendo, 

45  Levatovi  di  mezzo  di  questa  raunanza. 
ed  io  la  consumerò  in  un  momento.  Ma  essi 
si  gittarono  a terra  sopra  le  lor  facce. 

46  E Moisé  disso  ad  Aaron,  Prendi  il  turi- 
bolo, e mettivi  del  fuoco  d'in  su  l’Altare,  e 
puoiivi  del  profumo,  e va  prestamente  alla 
raunanza,  e fa  purgamento  per  loro  ; percio- 
chè  una  grave  ira  è proceduta  d’innanzi  al  Si- 
gnore : la  piaga  è già  cominciata. 

47  Ed  Aaron  prese  il  turibolo,  come  Moisé 
avea  detto,  e corse  in  mezzo  della  raunanza  : 
ed  ecco,  la  piaga  era  già  cominciata  fra’l  po- 
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polo  : ed  eijli  mise  il  profumo  iit  tul  turibolo, 
e fece  purKamento  per  Io  twpolo. 

48  E si  fermò  fra’  vivi  e’  morti  : e la  piaga 
fò  arresUita. 

4Q  Ed  i morti  per  quella  piaga  furono  quat- 
toruicimilasettecento  persone  : oltr'  a quelli 
che  erano  morti  per  lo  fatto  di  Core. 

50  E la  piaga  essendo  arrestata,  Aaron  se  ne 
ritornò  a Moisè,  all’  entrata  del  Tabernacolo 
della  convenenza. 
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Poi  il  .signore  parlò  a Moisè  : dicendo, 

2 Parla  a’  figliuoli  d’Israel,  e prendi  da  loro 
una  verga  per  ciascuna  nazion  patema  : do; 
dici  verghe,  da  tutti  i Capi  delle  lor  nazioni 
paterne  : < scrivi  il  nome  di  ciascun  iT mi 
sopra  la  sua  verga, 

3 Ej  scrivi  il  nome  d’ Aaron  sopra  la  verga 
di  Levi  ; perciochè  v'ha  da  esser»  una  verga 
per  ciascun  Capo  di  nazion  paterna. 

4 Poi  ripuoni  quelle  verghe  nel  Tabernacolo 
della  convenenza,  davanti  alla  Testimonianza, 
dove  io  mi  ritrovo  con  voi. 

5 Ed  avverrà  che  la  verga  di  colui  ch’io 
avrò  eletto  germoglierà  ; e cosi  acqueterò  d’at- 
torno  a me  i mormorij  de’  figliuoli  d'Israel,  co’ 
quali  mormorano  contPa  voi. 

6 Moisè  adunque  parlò  a’  ligliuoli  d’Israel  : 
e tutti  i loi  Capi  gli  diedero  una  verga  per 
ciascun  Capo  delle  lor  nazioni  paterne,  eh» 
furono  dodici  verghe  ; e la  \erga  d’Aaron  era 
per  mezzo  le  lor  verghe. 

7 E Moisè  ripose  quelle  verghe  davanti  al 
Signore,  nel  Tabernacolo  della  Testimonianza. 

8 E’I  giorno  seguente,  essendo  Moisè  en- 
trato nel  Tabernacolo  dalla  Testimonianza, 
ecco,  la  verga  d’Aaron,  eh'era  per  la  nazion  di 
Levi,  era  germogliata  ; ed  avea  messe  gemme, 
e prodotti  bori,  e maturate  delle  mandorle. 

9 E Moisè  trasse  fuori  tutte  quelle  verghe 
d'innanzi  al  .Signore,  e le  recò  a tutti  i bgliuoli 
d’Israel  : i quali  le  videro,  e ciascuno  prese  la 
sua  verga. 

10  El  Signore  disse  a Moisè,  Riporta  la 
verga  d’Aaron  davanti  alla  Testimonianza  ; 
accio<-hè  sia  guardata  |>er  segnale  a’  ribelli  : e 
cosi  fa  restar  d’attomo  a me  i lor  mormorij  : 
che  talora  non  muoiano. 

11  £ Moisè  fece  cosi  : come  il  Signore  gli 
avea  comandato,  cosi  fece, 

12  Ed  i ligliuoli  d’Israel  dissero  a Moisè, 
Ecco,  noi  Siam  morti,  noi  siam  perduti,  noi 
tutti  siam  perduti. 

13  Chiunque  s’accosta  al  Tabernacolo  del 
Signore  muore  ; morremo  noi  tutti  quanti  ? 
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hi’T.  .Signore  disse  ad  Aaron,  Tu,  ed  i tuoi 
figliuoli,  e la  casa  di  tuo  padre  teco,  porterete 
riniquità  che  ti  commetterà  intorno  al  Santua- 
rio ; e parimente,  tu,  ed  i tuoi  figliuoli,  |>or- 
terete  l'iniquità  che  ti  commetterà  nel  vostro 
sacerdozio. 


2 Or  fa  eziandio  accostar  teco  i tuoi  fratelli, 
la  tribù  di  I.evi,  che  i la  tribù  tua  patema,  e 
sienti  aggiunti,  e ti  ministrino  : ma  tu,  eri  i 
tuoi  figliuoli  teco,  state  davanti  al  Tabernacolo 
della  Testimonianza. 

3 E facciano  essi  la  fazione  che  tu  ordinerai 
loro,  e la  fazione  di  tutto'l  Tabernacolo  : ma 
non  appressinsi  agli  arredi  del  Santuario,  né 
all’  Altare  : che  talora  non  muoiano  essi,  e 
voi  ancora. 

4 Sienti  adunque  aggiunti,  e facciano  la  fa- 
zione del  Tabernacolo  della  convenenza,  in 
ogni  suo  servigio  : ninno  straniere  nou  s'ac- 
costi a voi. 

5 E voi  fate  la  fazione  del  Santuario,  e dell’ 
Altare,  acciochè  nou  vi  sia  più  ira  contr’a 
figjiiioti  d'Israel. 

tì  E,  quant’  è a me,  ecco,  io  ho  presi  i vostri 
fratelli,  i I>eviti,  d'inffa  i figliuoli  d'Israel  ; 
etti  vi  son  dati  in  dono  da  parte  del  Signore, 
per  fare  i servigi  del  Tabernacolo  della  couve- 
nenza. 

7 Ma  tu,  ed  i tuoi  figliuoli  teco,  fate  l’nffirio 
del  vostro  sacerdozio,  in  tutte  le  cose  che  ti 
deano  far  nell’  Altare,  e dentro  della  Cortina, 
e fate  il  servigio  ; io  vi  dono  il  vostro  sacer- 
dozio per  ministerio  dato  in  dono  in  proprio  : 
e però  facciasi  morir  lo  straniere  che  vi  s'ac- 
costerà. 

8 II  Signore  parlò  ancora  ad  Aaron  : di- 
cendo, Ecco,  io  t'ho  donate  le  mie  offerte  ele- 
vate, per  una  ordinazione  da  osservarsi  : di 
tutte  le  cose  consecrate  da’  figliuoli  d’Israel, 

10  dono  quelle  a te,  ed  a'  tuoi  figliuoli,  per 
istatuto  perpetuo,  in  virtù  dell’  Unzione. 

9 Que.sto  sarà  tuo  delle  cose  santissime,  ri- 
mase del  fuoco  : tutte  le  loro  offerte  delle  toro 
oblazioni  di  panatica,  e di  tutti  i lor  tacrificri 
per  lo  peccato,  e di  tutti  i lor  tacrificij  per  la 
colpa,  che  mi  presenteranno  per  soddisfazione, 
che  son  cose  santissime,  saranno  tue,  e de’  tuoi 
figliuoli. 

10  Mangiale  in  luogo  santissimo  : mangine 
ogni  maschio  : sienti  cosa  santa. 

11  Questo  ancora  tia  tuo  ; dai,  roderle  ele- 
vate di  tutte  le  cose  che  i figliuoli  d'Israel 
avranno  presentate  in  dono,  e ili  tutte  le  loro 
otl'erte  dimenate  ; io  dono  quelle  a te,  ed  a’ 
tuoi  figliuoli,  ed  alle  tue  figliuole,  teco,  )>er 
jstatuto  perpetuo:  mangine  chiunque  mrii  netto 
in  ca.sa  tua. 

12  Io  ti  dono  parimente  tutto'l  fior  dell'  olio, 
tutto’l  fior  del  mosto,  e del  frumento,  delle  lor 
primizie,  che  presenteranno  al  Signore. 

13  .Sieno  tuoi  i primi  frutti  di  tutto  ciò  che 
nascerà  nella  lor  terra,  i quali  essi  presente- 
ranno al  Signore  : mangine  chiunque  tara 
netto  in  casa  tua. 

14  Sia  tua  ugni  cosa  interdetta  in  Israel. 

15  Sia  tuo  tutto  ciò  eh’  apre  la  matrice, 
d’ugni  carne  che  s’offerisce  al  Signore,  cosi 
degli  uomini  come  delle  bestie  : ma  del  tutto 
fa  che  si  riscatti  il  primogenito  dell’,  uomo  : 
fa  parimente  che  si  riscatti  il  primogenito  della 
bestia  immonda. 

16  E sa  riscattare  i primogeniti  degli  uomini 
che  conviene  riscattar^  dall’  età  iTun  mese, 
secondo  la  tua  estimazione,  che  tarà  di  cinque 
sicli  d’argento,  a siclo  di  Suntuario,  che  è di 
venti  oboli. 

17  Ma  non  lasciar  riscattare  il  primogenito 
della  vacca,  nè'l  primogenito  della  pecora,  nè'l 
primogenito  della  capra  : sono  cosa  sacra  : 
spandi  il  sangue  loro  sopra  l’Altare  : e brucia 

11  lor  grasso,  per  offerta  da  ardere,  in  soave 
odore  al  Signore. 

18  E sia  la  lor  carne  tua,  come  il  petto  dell 
off  erta  dimenata,  e come  la  Spalla  destra. 
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19  Io  dono  a te,  ed  a’  tuoi  ficliuoli,  ed  alle 
tue  fìi'liuole,  teco,  rar  istatuto  periietuo,  tutte 
l’olferte  elevate  delle  cose  consecrute,  che  i tì- 
kÌìuoIì  <r  Israel  offeriranno  al  Signore.  QhM’ 
è una  convenzion  di  sale,  pert>etua  davanti  al 
Signore,  per  te,  e per  la  tua  progenie,  teco. 

50  11  Signore  disse  ancora  ad  Aaron,  Tu  non 
avrai  alcuna  eredità  nella  terra  loro,  e non 
avrai  parte  fra  loro.  Io  to»  la  tua  parte,  e la 
tua  eredità  fra’  figliuoli  d’Israel. 

51  Ed  a’  figliuoli  di  Levi,  ecco,  io  dono 
tutte  le  decime  in  Israel,  per  eredità,  per  ri- 
compensa del  lor  servigio  die  fanno  intorno  al 
l'abernaculo  della  convenenza. 

SS  E non  arcostinsi  più  i figliuoli  d’Israel  al 
Tabernacolo  della  convenenza  : acciochè  non 
portino  peccato,  e non  muoiano, 

S3  Ma  facciano  i Leviti  il  servigio  del  Taber- 
nacolo della  convenenza  : ed  essi  porteranno 
la  loro  iniquità  : (.quest'  i uno  statuto  perpetuo 
(>er  le  vostre  generazioni)  ed  essi  non  (rossede- 
ranno  alcuna  possessione  fra  i figliuoli  u'Israeì. 

84  Conciosiacosach'io  abbia  date  a’  Leviti  in 
ereditai  le  decime,  delle  quali  i figliuoli  d’Is- 
rael offeriranuo  ofi'erta  al  Sigixrre.  Perciò  ho 
detto  di  loro,  che  non  posseggano  alcuna  ere- 
dità fra’  figliuoli  dTsrael, 

55  E'I  Signore  parlò  oltr’a  ciò  a Moisè  : di- 
cendo, 

56  Parla  ancora  a’  Leviti,  e di  loro.  Quando 
voi  avrete  ricevute  da’  figliuoli  d’Israel  le  deci- 
me ch’io  vi  dono  a prender  da  loro,  per  vostra 
eredità,  offeritene  ancora  voi  una  offerta  al 
Signore,  le  decime  delle  decime. 

57  E la  vostra  offerta  vi  sarà  imputata,  come 
grano,  tolto  dall’  aia,  e mosto  del  tino, 

88  Cosi  ancora  voi  offerirete  offerta  al  Si- 
gnore di  tutte  le  vostre  decime,  che  riceverete 
da’  figliuoli  d’Israel  : e ne  darete  l'offerta  del 
Signore  al  Sacerdote  Aaron. 

89  Offerite,  di  tutte  le  cose  che  vi  saranno 
donate,  l’offerta  del  Signore  tutta  intiera  : offe- 
rite di  tutto’l  meglio  di  quelle  cose  la  parte 
che  n’ha  da  esser  consecrata. 

30  DI  loro  ancora.  Quando  avrete  offerto  il 
meglio  di  quelle  cose,  egli  sarà  imputato  a’  Le- 
viti, come  rendita  d'aia,  e rendita  di  tino. 

31  Poi  potrete  mangiar  quelle  cose  in  qual- 
unque luogo,  e voi,  e le  vostre  famiglie:  per- 
ciochè  son  vostra  mercede,  in  ricompensa  del 
vostro  servigio  intorno  al  i'aberuacolo  della 
convenenza. 

38  E quando  avrete  offerto  il  meglio  di  quelle 
cose,  VOI  non  porterete  peccato  per  quelle,  e 
non  profanerete  le  cose  consagrate  da’  figliuoli 
d’Israel,  e non  morrete. 


CAP.  XIX. 

Il  Signore  parlò  ancora  a Moisè,  ed  ad 
Aaron  : dicendo, 

8  Quest’  à uno  statuto,  e legge,  che’l  Signore 
ha  data:  dicendo,  DI  a’  figliuoli  d’Israel  che 
t'adducano  una  giovenca  rossa,  intiera,  senza 
difetto,  la  quale  non  abbia  ancora  portato 
giogo. 

3 E datela  al  .Sacerdote  Eleazar,  ed  esso  la 
meni  fuor  del  cami>o,  e la  faccia  scannare  in 
sua  presenza. 
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4 E prenda  il  Sacerdote  Eleazar  del  sangue 
d’essa  col  suo  dito,  e spruzzine  verso  la  parte 
anteriore  del  Tabernacolo  della  convenenza 
sette  volte. 

ó Poi  brucisi  quella  giovenca  davanti  agli 
occhi  d’esso  : brucisi  la  sua  pelle,  la  sua  carne, 
il  suo  sangue,  insieme  col  suo  sterco. 

6 Poi  prenda  il  Sacerdote  del  legno  di  ce- 
dro, dell'  isopo,  e dello  scarlatto  : e gitti  quelle 
cote  in  mezzo  del  fuoco,  nel  quale  si  brucerà 
la  giovenca. 

7 Appresso  lavisi  il  Sacerdote  i vestimenti,  e 
le  carni,  con  acqua  : e poi  rientri  nel  campo,  e 
sia  immondo  inbno  alla  sera. 

8 Parimente  colui  ch’avrà  bruciata  la  gio- 
venca lavisi  i vestimenti,  e le  carni,  con  acqua  : 
e sia  immondo  infino  alla  sera. 

9 E I accolga  un  uomo  netto  la  cenere  della 
giovenca,  e ripongnla  fuor  del  campo,  in  un 
luogo  netto  : e sia  quella  cenere  guardata  per 
la  raunanza  de’  figliuoli  d’Israel,  |>er  fante 
Tacqui  di  purificazio.ne;  queW  i ua  sacrificio 
per  lo  peccato. 

10  E lavisi  colui  che  avrà  raccolta  la  cenere 
della  giovenca  i vestimenti,  e sia  immondo  in- 
fino alla  sera,  E sia  questo  uno  statuto  per- 
l>etuo  a’  figliuoli  d'Israel,  ed  al  forestiere  che 
dimorerà  fra  loro. 

11  Chi  avrà  tocco  il  corpo  morto  di  qualun- 
que persona  sia  immondo  per  sette  giorni. 

18  Purifichisi  al  terzo  giorno  con  quell’ 
acqua,  ed  al  settimo  giorno  satà  netto  : ma 
s’egli  non  sarà  purificato  al  terzo  giorno,  nè 
anche  sarà  netto  al  settimo. 

13  Chiunque  avrà  tocco  il  corpo  morto  d’u- 
na  (lersona  che  sia  morta,  e non  si  sarà  purifi- 
cato : egli  ha  contaminato  il  Tabernacolo  del 
■Signore  : perciò  sia  quella  persona  ricisa  d’ Is- 
rael : cunciosiacosachè  l’acqua  di  purificazione 
non  sia  stata  sparsa  sopra  lui,  egli  sarà  im- 
mondo: la  sua  immondizia  rtmarrà  da  indi 
innanzi  in  lui. 

14  Quest’  àia  legge,  quando  un  uomo  satà 
morto  in  un  padiglione  : chiunque  entrerà  nel 
padiglione,  o vi  sarà  dentro,  sia  immondo  per 
sette  giorni, 

15  Parimente  sia  immondo  ogni  vasello  aper- 
to, sopra’l  quale  non  vi  sarà  coperchio  ben 
commesso. 

16  E chiunque  per  li  campi  avrà  tocco  alcu- 
no ucciso  con  la  spada,  od  un  uomo  morto  da 
sì,  od  alcuno  osso  d’uomo,  od  alcuna  sepoltura, 
sia  immondo  |wr  sette  giorni. 

17  E per  l'immondo  prendasi  della  cenere 
ilei  fuoco  di  quel  sacrificio  per  lo  peccato,  e 
mettavisi  su  dell’  acqua  viva  in  un  vaso. 

18  Poi  pigli  un  uomo  che  sia  netto  dell’ 
isopo,  ed  intingalo  in  quell’  acqua,  e spruzzine 
quel  padiglione,  e tutti  que’ vaselli,  e tutte  le 
iwrsone  che  vi  saranno  dentro  : t/nuxune  pari 
mente  colui  ch’avrà  tocco  Tosso,  o l'uomo  uc 
ciso,  o r uomo  morto  da  sì,  o la  sepoltura, 

19  Quell’  uomo  netto  adunque  spruzzi  Tim- 
mondo,  al  terzo  ed  al  settimo  giorno  : ed  aven- 
dolo purificato  al  settimo  giorno,  lavi  colui  i 
suoi  vestimenti,  e sé  stesso,  con  acqua  : e sarà 
netto  la  sera, 

SO  Ma,  se  alcuno,  essendo  immondo,  non  si 
purifica,  sia  quella  persona  ricisa  di  mezzo  la 
raunanza  : conciosiacosach’abbia  contaminato 
il  .Santuario  del  Signore:  l’acqua  di  purifi- 
cazione non  è stata  sparsa  sopra  lui  : egli  ì 
immondo. 
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ei  E sia  queste  loro  uno  statuto  periMtiio  ; e 
colui  ch'avrà  spruzaata  l'acqua  ili  puritica- 
sione  lavisi  i vestimenti;  e chi  avrà  toccata 
l'acqua  di  purificazione  sia  immondo  intino 

alla  sera. 

93  Sia  ancora  immondo  tutto  quello  che  l'im- 
mondo  avrà  tocco  : e la  Mrsonu  ch'avrà  tocco 
lui  sia  immonda  iufino  alla  sera. 


CAP.  XX. 

o  R'  essendo  tutta  la  raunanza  de'  figliuoli 
d'Israel  giunta  al  diserto  di  Sin.  nel  priino 
mese,  il  popolo  si  fermò  in  Cades:  e quivi 
mori,  e fa  seppellita  Maria. 

2 Or  non  v'era  acqua  per  la  raunanza  : la- 

onde s'adunarono  contr'a  Moisé,  e coufr'  ad 
Aaron.  ,, 

3 E’I  popolo  contese  con  Moise  e disse.  Ah, 
fossimo  pur  morti,  quando  morirono  i nostri 
fratelli  davanti  al  Signore  ! 

4 E perché  avete  voi  menata  la  raunmiza 
del  Signore  in  questo  diserto,  acciochè  noi,  ed 
il  nostro  bestiame,  vi  niuoiamo  ? 

5 E perche  ci  avete  tratti  fuor  d’Egitto,  per 
menarci  in  questo  cattivo  luogo,  che  non  è 
luogo  di  sementa,  né  di  fichi,  né  di  vigne,  nè 
di  melagrane  : e non  v'è  pure  acqua  da  bere? 

6 Allora  Moisé,  ed  Aaron,  se  ne  vennero 

d'appresso  alla  raunanza,  all’  entrata  del  Ta- 
bernacolo della  convenenza,  e si  gittoqno  in 
terra  sopra  le  lor  facce  : e la  gloria  del  Signore 
apparve  loro.  . 

7 E’I  Signore  parlo  a Moisé  : dicendo, 

8 Piglia  la  verga  : e tu,  ed  Aaron,  tuo  fra- 
tello,  adunate  la  raunanza,  e parlate  a quel 
sasso,  in  presenza  loro:  ed  esso  darà  la  sua  ac- 
qua, e tu  farai  loro  uscir  dell'  acqua  del  sasso, 
e darai  bere  alla  raunanza,  ed  al  lor  bestiame. 

O Moisé  adunque  prese  la  verga  d innanzi  al 
Signore,  come  egli  gli  avea  comandato. 

10  £ Moisé,  ed  Aaron,  adunarono  la  raunan- 
za davanti  a quel  sasso  : e dissero  loro,  Ascol- 
tate  ora,  o ribelli  : vi  faremo  noi  uscir  dell’ 
acqua  di  questo  sasso  ? 

11  E Moisé,  alzata  la  mano,  percosse  il  sasso 
cou  la  sua  verga  due  volte,  ed  e’u’usci  molt’ 
acqua:  e la  raunanza,  e'I  suo  bestiame,  ne 

12  Poi  il  Signore  disse  a Moisé,  ed  ad  Aaron. 
Perciochè  voi  non  m'avete  creduto,  per  santi- 
ficarmi in  presenza  de’  figliuoli  d’Israel  : i>er- 
ciò  voi  non  introdurrete  questa  raunanza  nel 
paese  ch'io  ho  lor  donato. 

13  Quest’  è l'acqua  della  contesa,  della  quale 

i  figliuoli  d’Israel  contesero  col  .Signore:  ed 
egli  fò  santificato  fra  loro.  . ■ . • 

14  Poi  Moisé  mandò  di  Cades  ambasciadori 
al  rè  d’Edom.  a dirtli.  Cosi  dice  Israel,  tuo 
fratello.  Tu  sai  tutti  i travagli  che  a souoavve- 

"*15* Come  i nostri  padri  scesero  in  Egitto,  e 
come  noi  siamo  dimorati  ni  Egitto  lungo  tem- 
po. e coTne  gli  F«izij  hanno  trattato  male  noi, 
^ i nostri  padri.  . ,■ 

16  Onde  avendo  noi  gridato  al  Signore,  egli 
ha  uditi  i noetri  gridi,  ed  ha  imuidato  1 An- 
gelo, e ci  ha  tratti  fuor  del  paese  d Egitto.  Or 
“ccwi  in  Cades,  cilU  che  i allo  stremo  de' 
tuoi  confini. 

17  Deh,  lascia  che  passiamo  per  lo  tuo  paese  : 
noi  non  passeremo  per  campi,  nè  per  vigne,  e 
non  beriemo  alcuna  acqua  di  pozzo  : noi  rami- 
neremo  per  la  strada  reale,  e non  ci  rivolgere- 


mo né  a destra,  nè  a sinistra,  fin  che  abbiamo 
passati  i tool  confini. 

18  Ma  l’Idumeo  mandò  loro  a dire.  Non 
passate  per  lo  mio  paese,  ch’io  non  esca  in- 
contro a voi  a mano  armata. 

19  Ed  i figliuoli  d’Israel  gli  risposero.  No! 
camineremo  per  la  strada  publica  ; e,  se  noi, 
e’I  nostro  bestiame,  beviamo  della  tua  acqua, 
noi  te  ne  pagheremo  il  prezzo  : sol  una  cosa 
ti  chieggiama,  che  possiamo  iiassare  col  nostro 
seguito. 

50  Ma  egli  disse.  Voi  non  passarete.  E 
l’Idumeo  usci  incontro  a loro,  con  molta  gente, 
e con  potente  mano, 

51  E’Idumeo  adunque  ricusò  di  dare  ad 
Israel  il  passo  per  li  suoi  confini  : laonde  Israel 
si  rivolse  dal  suo  paese. 

55  E tutta  la  raunanza  de’  figliuoli  d'Israel, 
partitasi  di  Cades,  pervenne  al  monte  d'IIor. 

S3  E’I  Signore  parlò  a Moisé,  ed  ad  Aaron, 
al  monte  d'IIor,  presso  a'  confini  del  paese 
d’Edom:  dicendo, 

24  Aaron  sarà  raccolto  a’  suoi  popoli  : per- 
ciocliè  egli  non  entrerìi  nel  paese  ch'io  ho  do- 
nato a’  figliuoli  d’Israel  : conciosiacosachè  voi 
siate  stati  ribelli  al  mio  comandamento  ali’  ac- 
qua della  contesa. 

25  Prendi  Aaron,  ed  Eleazar,  suo  figliuolo: 
e fagli  salire  in  sul  monte  d’Hor. 

56  E siioglia  Aaron  de'  suoi  vestimenti,  e 
vestine  Eleazar,  suo  figliuolo:  ed  Aaron  sarà 
quivi  raccolto,  e morrà. 

27  E Moisé  fece  come  il  Signore  gli  avea  co- 
mandato : ed  essi  salirono  in  sul  monte  d'Hor, 
alla  vista  di  tutta  la  raunanza. 

28  E Moisé  s|K>gliò  Aaron  de’  suoi  vestimen- 
ti, e gli  fece  vestire  ad  Eleazar,  figliuolo  d’esso  : 
ed  Aaron  mori  quivi  in  su  la  sommità  del 
monte.  Poi  Moisé,  èd  Eliazar,  scesero  già 
dal  monte. 

29  Ed  avendo  tutta  la  raunanza  veduto  che 
Aaron  era  trapassato,  tutte  le  famiglie  d’Israel 
io  piansero  per  trenta  giorni. 


CAP.  XXI. 

Or’  avendo  il  Cananeo,  rè  d’Arad,  ch'abi- 
tava verso’l  Mezzodì,  inteso  eh’  Israel  se  ne 
veniva  per  lo  ramino  delle  spie,  combattè  coii- 
tr'ad  Israel,  e ne  menò  alcuni  prigioni. 

2  Allora  Israel  votò  un  voto  al  Signore  : e 
disse.  Se  pur  tu  mi  dai  questo  popolo  nelle 
mani,  io  distruggerò  le  lor  città  nella  maniera 
dello’nterdetto. 

.3  E’I  Signore  esaudì  la  voce  d'Israel,  e gli 
diede  nelle  mani  que’  Cananei  : ed  egli  di- 
strusse loro,  e le  lor  città,  nella  maniera  dello’ 
nterdetto;  perciò  pose  nome  a quel  luogo 
Horma. 

4 Poi  gr  Israeliti  si  partirono  dal  monte 
d’IIor,  traendo  verso’l  mar  rosio,  per  circuire 
il  paese  d’Edom  : c Tanimo  venne  meno  al  po- 
polo per  lo  camino. 

5 E 1 ppixilo  parlò  contr'a  Dio,  e contr’a 
Moisé;  dicendo.  Perchè  ci  avete  voi  tratti  fuor 
d’ Egitto, acciochè  muoiamo  in  questo  diserto? 
conciosiacosacliè  non  ri  sia  né  pane  alcuno, 
né  acqua:  e l'anima  nostra  è tutta  svogliata  di 
questo  pane  tanto  leggiere. 

6 Allora  il  Signore  mandò  contr'al  poiiolo 
de’  serpenti  ardenti,  i quali  mordevano  il  po- 
polo : onde  molta  gente  d’Israel  mori.  ^ 

7 E’I  poiiolo  venne  a Moisé,  e disse.  Noi 
abbiamo  peccato  conciosiacosachè  abbiamo 
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Sarlato  contr’al  Signore,  e contr’a  le  : prega  il 
ignore  che  rimuova  d'addosso  a noi  i «er- 
l>enti.  E Moisé  pregò  per  lo  popolo. 

8  E'I  Signore  disse  a Moisé,  Fatti  un  ser- 
pente ardente,  e mettilo  sopra  una  antenna: 
ed  avverrà  che  chiunq^ue  sarà  morso,  riguar- 
dando quello,  scamperà. 

9  E Moisé  fece  un  serpente  di  rame,  e lo  mi- 
se sopra  una  antenna:  ed  avveniva  che,  se  un 
serpente  avea  morso  alcuno,  ed  egli  riguar- 
dava al  serpente  di  rame,  egli  scampava. 

10  Poi  i figliuoli  d’Israel  si  mossero,  e s'ac- 
camparono in  Oboi. 

11  E.  partitisi  d’Obot,  s’accamparono  a Po;, 
gi  d’Abarim,  nel  diserto  ch’i  dirimpetto  al 
paese  di  Moab,  dal  Sol  levante. 

13  Poi  si  mossero  di  là,  e s’accamparono 
nella  Valle  di  Zered. 

13  Poi  si  partirono  di  là,  e s’accamparono 
lungo’l  fiume  d’Amon,  che  è nel  diserto  : il 
quale  si  sporge  innanzi  da’  conhni  degli  Amor- 
rei : percioché  Arnon  è il  confine  di  Moab,  fra 
Moab,  e gli  Amorrei. 

14  (Perciò  é detto  nel  Libro  delle  battaglie 
del  Signore,  Vaheb  in  Suf,  ed  i fiumi  d’Ar- 
non. 

15  E’I  letto  de’  fiumi,  che  si  volge  là  dove 
siede  Ar,  e tocca  i contini  di  Moab) 
l6  E di  là  giunsero  in  Beer  ; (Quest’à  il  pozzo 
del  quale  il  Signore  disse  a Moisé,  Aduna  il 
popolo,  ed  io  darò  loro  dell’  acqua. 

17  Allora  Israel  cantò  questo  cantico.  Sali,  o 
pozzo:  cantategli. 

18  Pozzo,  che  i principali  hanno  cavato  : 
che  i nobili  d’ infra  1 popolo  hanno  tagliato 
sul  tasso,  col  Legislatore,  avendo  in  mano  i lor 
bastoni)  Poi,  dal  diserto  giunsero  in  Mattana. 

10  E da  Mattana  in  Nabaliel,  e da  Nahaliel 
in  Bamot. 

30  E da  Bamot  nella  Valle  che  é nel  terri- 
torio di  Moab,  in  capo  di  Pisga,  e riguarda 
verso’l  diserto. 

31  Allora  Israel  mandò  ambasciadori  a Si- 
hon,  rè  degli  Amorrei,  a dirgli, 

33  I-ateia  ch'io  passi  per  lo  tuo  paese;  noi 
non  ci  rivolgeremo  né  in  campi,  né  in  vigne, 
e non  berremo  alcuna  acqua  di  pozzo  ; noi 
camineremo  per  la  strada  seale,  fin  che  siamo 
(lassati  i tuoi  confini. 

33  Ma  Sihon  non  concedette  ad  Israel  di 
passar  per  li  suoi  contini:  anzi  aduno  tutta  la 
sua  gente,  ed  usci  fuori  incontro  ad  Israel, 
nel  diserto:  e venne  in  laas,  e combattè  con 
Israel. 

24  Ed  Israel  lo  sconfìsse,  e lo  mise  a fil  di 
spadiq  e conquistò  il  suo  paese,  ch'era  da  Ar- 
non fino  a labboc,  tino  ^ paese  de’  figliuoli 
d’Ammon  : percioché  la  frontiera  de’  figliuoli 
d’Ammon  era  forte. 

25  Ed  Israel  prese  tutte  le  città  ch’erano  in 
quel  paese,  ed  abitò  in  tutte  le  città  degli 
Amorrei  : cioè,  in  llesbon,  ed  in  tutte  le  terre 
del  suo  territorio. 

C6  Percioché  llesbon  era  la  città  di  Sihon, 
ré  degli  Amorrei,  il  quale  era  stato  il  primo 
che  avea  guerreggiato  contr’  al  ré  di  Moab,  e 
gli  avea  tolto  tuttal  suo  paese,  fino  all’Arnon. 

27  Perciò  dicono  i poeti.  Venite  in  Hesbon  : 
sia  riedificata,  e ristorata  la  città  di  Sihon, 

28  Percioché  un  fuoco  usci  già  d’Hesbon 
ed  una  fiamma  della  città  di  Sihon,  e consumò 
Ardi  Moab,  gli  abitanti  di  Bamot-Arnon. 
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39  Guai  a te.  Moab  : o (lopolo  di  Chemos. 
tu  sei  iwrito:  esso  ha  dati  i suoi  figliuoli  eh' 
erano  si  ampati,  e le  sue  figliuole,  in  cattività 
a Sihon,  ré  degli  Ainorrei. 

30  Ma  noi  gli  abbiamo  sconfìtti.  llesbon  è 
perito  fino  a Dibon  : e noi  gli  abbiamo  iti- 
strutti  fino  a Nota,  ch'arriva  fino  a Medeba. 

31  Ed  Israel  abitò  nel  paese  degli  Amorrei. 

32  Poi  Moisé  mandò  a spiare  lazer  : e gf 
Israeliti  presero  le  terre  del  suo  territorio  : e 
ne  cacciarono  gli  Amorrei  che  v’erano. 

,33  Poi  voltatisi,  salirono  per  lo  camino  d. 
Basan  : ed  Og,  ré  di  Basan,  usci  incontro  a 
loro,  con  tutta  la  sua  gente,  in  battaglia,  in 
Ed  rei. 

34  E’I  Signore  desse  a Moisé,  Non  temerlo: 

fiercioché  io  t'ho  dato  nelle  pani  lui,  e tutta 
a sua  gente,  e’I  suo  paese  : e fagli  come  tu  hai 
fatto  a Sihon,  ré  degli  Amorrei,  eh’  aliitava  in 
llesbon. 

35  GV Israeliti  adunque  percossero  lui,  ed  i 
suoi  figliuoli,  e tutto’l  suo  popolo:  tal  che  non 
ne  lasciarono  alcuuo  in  vita  : e conquistarono 
il  suo  paese. 
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Poi  i figliuoli  d’Israel  si  mossero,  e s'ac- 
camparono nelle  campagne  di  Moab,  di  là  dal 
Giordano  di  lerico. 

2 Or  avendo  Balac,  figliuolo  di  Sippor,  ve- 
duto tutto  ciò  ch’Israel  avea  fatto  agli  Amor- 
rei; 

3 I Moabiti  ebbero  grande  spavento  del  po- 
polo ; (lercioché  era  in  gran  numero  : tal  che  i 
Moabiti  erano  in  angoscia  per  tema  de’  figli- 
uoli d'Israel. 

4 Perciò  i Moabiti  dissero  agli  Anziani  di 
Madian,  Questa  gente  roderà  ora  tutto  ciò  cli’é 
d’intorno  a noi,  cume  il  bue  rode  l’erba  verde 
della  campagna.  Ur  Balac,  figliuolo  di  Sip- 
por, era  ré  di  Moab,  in  quel  tempo. 

5 Ed  egli  mandò  ambaséiadori  a Balaam,  fi- 
gliuolo di  Beor,  in  Petor,  città  posta  in  sul 
Fiume,  ch'era  la  patria  d’esso,  per  chi.iroarlo  : 
dicendo,  Ecco,  un  popolo  é uscito  d’Egitto  : 
ecco,  egli  cuopre  la  taccia  della  terra,  ed  é stais- 
ziato  dirimpetto  a me. 

6 Ora  dunque  vieni,  ti  prego,  e maladicirai 
questo  popolo  : percioché  egli  i troppo  potente 
^r  me  : torse  potrò  fare  in  maniera  che  noi  lo 
sconfìggeremo,  e ch’io  lo  scaccero  dal  paese: 
percioché  io  so  che  chi  tu  benedici  é benedetto, 
e maladetto  chi  tu  maledici. 

7 E gli  Anziani  di  Moa\  e gli  Anziani  di 
Madian,  andarono,  avendo  in  mano  gl’indovi. 
namenti,  K,  giunti  a Balaam,  gli  rapporta- 
rono le  parole  di  Balac, 

8 Ed  egli  disse  loro,  State  qui  questa  notte  : 
e ix)i  IO  vi  renderò  ny»osta,  secondo  che'l  Si- 
gnore avrà  parlato.  Ed  i principali  di  Moab 
dimorarono  con  Balaam. 

9 Ed  Iddio  venne  a Balaam,  e gli  disse.  Chi 
rcit  cotesti  uomini  che  tono  appresso  di  te  i 

,10  E Balaam  disse  a Dio,  Balac,  figliuolo  di 
Sippor,  ré  di  Moab,  ha  mandato  a dirmi, 

11  Ecco  un  popolo,  eh’  é uscito  d’Egitto,  ed 
ha  coperta  la  faccia  della  ferra  : or  vieni,  e 
maladicilomi  : forse  potrò  combattere  con  lui, 
e lo  scaccerò. 
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12  £d  Iddio  disse  a Balaam,  Non  andar  con 
loro  ; non  maladire  quel  popolo  : conciosia- 
cosach'egli  sia  benedetto. 

13  E la  mattina  seguente,  Balaiim  si  levò,  e 
disse  a que’  principi  di  Italac,  Andatevene  al 
vostro  paese:  perciochè  il  Signore  ha  rifiutato 
di  concedermi  ch'io  vada  con  voi. 

14  Ed  i principi  di  Moab  si  levarono,  e ven- 
nero a Balac  : e gli  dissero,  Balaam  ha  ricu- 
sato di  venir  con  noi. 

15  E Balac  vi  mandò  di  nuovo  altri  principi- 
in  maggior  numero,  e più  onorati  che  que’ 
primi. 

16  Ed  essi  vennero  a Balaam,  e gli  dissero. 
Cosi  dice  Balac,  figliuolo  di  Sippor,  Deh  non 
ritenerti  di  venire  a me. 

17  Perciochè  io  del  tutto  ti  farò  grande  ono- 
re, e farò  tutto  quello  che  tu  mi  dirai  : deh, 
vieni  pure,  e maladicimi  questo  popolo. 

18  E Balaam  rispose,  e disse  a’  servitori  di 
Balac,  Avvegnaché  Baiac  mi  desse  la  sua  casa 
piena  d'argento,  e d’oro,  io  non  potrei  trapas- 
sare il  comandamento  del  Signore  Iddio  mio, 
per  far  cosa  alcuna,  picciola,  o grande. 

1^  Tuttavia  statevene,  vi  prego,  qui  ancora 
VOI  questa  notte,  ed  io  saprò  ciò  che'l  Signore 
seguiterà  a dirmi. 

,20  Ed  Iddio  venne  di  notte  a Balaam,  e gli 
disse.  Cotesti  uomini  sono  eglino  venuti  per 
chiamarti?  levati,  va  con  foro;  tuttavolta, 
fa  quello  che  io  ti  dirò. 

21  Balaam  adunque  si  levò  la  mattina,  e 
sellò  la  sua  asina,  ed  andò  co’  princi.,i  di 
Moab. 

22  E l’ira  di  Dio  s'accese,  perciochè  egli  an- 
dava ; e l'Anrgelo  dei  Siraore  si  presento  in  su 
la  strada,  per  contrariarlo.  Or’  egli  calvalcava 
la  sua  asma,  ed  avea  seco  due  suoi  fanti. 

23  E l’asina  vide  l’Angelo  del  Signore  che 
stava  in  su  la  strada,  con  la  sua  spada  nuda  in 
mano  ; e l’asina  si  rivolse  dalla  strada,  ed  an- 
dava per  li  campi.  E Balaam  percosse  l’asina, 
|>er  farla  ritornar  nella  strada. 

24  E l’Angelo  del  Signore  si  fermò  in  un 
sentier  di  vigne,  dove  era  una  chiusura  di  mu- 
ro secco  di  qua,  e di  là. 

.25  E l’asina,  veggendo  l’Angelo  del  Signore, 
SI  strinse  contr’af  muro,  e strigneva  il  piè  di 
Balaam  al  muro  : laonde  egli  da  capo  la  per- 
cosse. 

26  E l’Angelo  del  Signore  passò  di  nuovo 
oltre,  e si  fermò  in  un  luogo  stretto,  ove  non 
v'era  spazio  da  volgersi  nè  a destra,  nè  a si- 
nistra. 

.27  E l'asina,  avendo  veduto  l’Angelo  del 
Signore,  si  coricò  sotto  Balaam  : laonde  l’ira 
di  Balaam  s’accese,  e percosse  l’asiiia  col 
bastone. 

28  Allora  il  Signore  aperse  la  bocca  all’  asi- 
na: ed  ella  disse  a Balaam,  Che  t’ho  io  fatto, 
che  tu  m’hai  percossa  già  tre  volte  ? 

29  E Balaam  disse  all’  asina,  lo  t'ho  percossa, 
perchè  tu  m’hai  betfato  : avessi  pure  in  mano 
una  spada,  ch’ora  t’ucciderei. 

30  E l’asina  disse  a Balaam,  Non  sono  io  la 
esina,  che  sempre  hai  cavalcata  per  addi- 
etro, fino  a questo  giorno  ? sono  io  mai  stata 
usata  di  farti  cosi  ? Ed  egli  disse.  No. 

31  Allora  il  Signore  aperse  gli  occhi  a Ba- 
laam ; ed  egli  vide  l’Angelo  del  .Signore,  che 
stava  m su  la  strada,  avendo  in  mano  la  sua 
S|>Ma  nuda.  E Balaam  si  chinò,  e si  prostese 
>n  terra  sopra  la  sua  faccia. 
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32  E rAiigielo  del  Signore  gli  disse.  Perché 
hai  percossa  la  tua  asina  già  tre  volte  ? ecco,  io 
sono  uscito  fuori  (ler  contrastarti:  iicrciochè 
questo  viaggio  non  è dirittamente  ordinato  nel 
mio  cospetto. 

.3.3  Ma  l’asina  m’ha  veduto:  e,  veggendomi, 
s’è  rivolta  già  tre  volte  ; forse  s’è  ella  rivolta 
per  tema  di  me  ; perciochè  già  avrei  ucciso  te, 
e lei  avrai  lasciata  vivere. 

34  E Balaam  disse  all’  Angelo  del  Signore, 
lo  ho  peccato:  perciochè  io  non  saixiva  che  tu 
mi  stessi  cuiitra  in  que.sto  viaggio  : ma  ora,  se 
esso  ti  dispiace,  io  me  ne  ritornerò. 

35  E l’Angelo  del  Signore  disse  a Balaam, 
Va  pure  con  cotesti  uomini:  ma  di  sol  ciò 
ch’io  ti  dirò.  E Balaam  andò  co’  piincipi  di 
Balac. 

.36  E Balac,  udito  che  Balaam  veniva,  andò 
ad  incontrarlo  in  una  città  di  Moab.  che  è in 
sul  confine  d’Amon,  il  quale  è all’  estremità 
della  frontiera  de!  paese. 

37  E Balac  disse  a Balaam,  Non  t’avea  io 
mandato  instantemente  a chiamare?  perchè 
non  venivi  tu  a me  ? non  potrei  io  pur  farti 
onore  ? 

38  E Balaam  rispose  a.  Balac,  Ecco,  io  son 
venuto  a te  : ora  (lotrei  io  in  alcuna  maniera 
dir  cosa  alcuna.'  ciò  che’l  Signore  m’avrà 
messo  in  bocca,  quello  dirò. 

39  E Balaam  andò  con  Balac,  e vennero  in 
Chinat-husot. 

IO  E Balac  sacrificò  buoi,  e pecore,  e ne 
mandò  a Balaam,  ed  a principi  ch’eraRO  con 
lui. 

41  E la  mattina  seguente,  Balac  prese  Bala- 
am, e lo  menò  sopra  gli  alti  luoghi  di  Baal  ; e 
di  là  gli  mostrò  una  estremità  del  popolo. 


CAP.  XXIIl. 

E Balaam  disse  a Balac,  Edificami  qui  sette 
altari,  ed  apparecchiami  qui  sette  giovenchi, 
e sette  montoni. 

2 E Balac  fece  come  Balaam  avea  detto  : e 
Balac,  e Balaam,  offersero  un  giovenco,  ed  un 
montone  sopra  ciascuno  altare. 

3 E Balaam  disse  a Balac,  Fermati  presso  al 
tuo  olocausto,  ed  io  andrò  : forse  mi  si  farà  il 
Signore  incontro,  e ciò  ch’egli  m’avrà  fatto 
vedere,  10  te  1 rapporterò.  Ed  egli  se  n’andò 
sopra  una  alta  cima  d’un  monte. 

4 Ed  Iddio  si  fece  incontro  a Balaam;  e 
Balaam  gli  disse,  lo  ho  ordinati  sette  altari, 
ed  ho  oflerto  un  giovenco,  ed  un  montone,  so- 
pra cia.scuno  altare. 

5 Allora  il  Signore  mise  la  parola  in  boccn 
a Balaam,  e gh  disse.  Ritorna  a Balac,  e parla 
cosi. 

6 Egli  adunque  ritornò  a Balac  : ed  ecco, 
egli  SI  stava  presso  al  suo  olocausto,  insieme 
con  tutti  i principi  di  Moab. 

7 Allora  egli  prese  a proferire  la  sua  senten- 
zi:! : e di^,  Balac,  rè  di  Moab,  m’ha  fatto 
cpndurre  di  Siria,  dalle  montagne  d’Oriente  : 
dicendo.  Vieni,  maladicimi  lacob:  vieni  pure! 
•congiura  Israel. 

8 Come  lo  maledirò  io  ? Iddio  non  l’ha  mala, 
detto:  come  lo  scongiurerò  io?  il  Signore 
non  rha  scongiurato. 

9 Quando  io  lo  riguardo  dalla  sommità  delle 

5 i?  y*™  “ ***  1 colli,  ecco  un  popolo 

eh  abiterà  da  parte,  e non  s’acconterà  fra  i’altre 
nanioni. 
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10  Chi  annovererà  lacob,  eh*  i comt  la  pol- 
vere^ e chi  farà  il  conto  della  quarta 
parte  d'IsraeW  Muoia  la  mia  (tergila  della 
morte  de^li  uomini  diritti,  e sia  il  mio  line  si> 
uiile  al  suo. 

11  Allora  Balac  disse  a Balaam,  Che  m'hai 
tu  fatto.'  io  t'avea  fatto  vepìr  per  inaladire  i 
miei  nemici  : ed  ecco,  tu  gli  hai  pur  benedetti. 

12  Ed  egli  rispose,  e disse.  Non  prenderei  io 
guardia  di  dir  ciò  cbe'l  Signore  m’ha  messo  in 
bocca 

13  E Balac  gli  disse.  Deh,  vieni  meco  in  un 
altro  luogo,  onde  tu  lo  vedrai  : tu  ne  puoi  Hi 
voi  veder  solamente  una  «tremita,  tu  non  lo 
puoi  veder  tutto  : e maladiciloini  di  la. 

14  £ lo  condusse  al  campo  di  Solìm,  nella 
cima  di  Pisga  : ed  edifico  sette  altari,  ed  offerse 
un  giovenco,  od  un  iiKintone,  sopra  ciascuno 
altare. 

15  E Balaam  disse  a Balac,  Fermati  qui 
presso  al  tuo  olocausto,  ed  io  me  n'aiidrò  colà 
allo  scontro. 

16  E’I  Signore  si  fece  incontro  a Balaam,  e 
gli  mise  la  parola  in  bocca  : e gli  disse.  Ritor- 
na a Balac,  e parla  cosi. 

17  Fai  egli  se  ne  venne  a Balac  : ed  egli  se 
ne  stava  |>resso  al  suo  olocausto,  e con  lui  era- 
no i principi  di  Moab.  E Balac  gli  disse.  Che 
ha  detto  il  Signore  ? 

18  Ed  egli  prese  a proferir  la  sua  sentenzia  : 
e disse,  lavati,  Balac,  ed  ascolta  : porgimi  gli 
orecchi,  figliuolo  di  Sippor. 

19  Iddio  non  i un  uomo,  ch’egli  menta:  né 
un  figliuol  d’uomo,  ch’egli  si  penta  : avrà 
egli  detta  una  cosa,  e non  la  fara  ' avrà  egli 
parlato,  e non  atterrà  la  ma  parola  f 

20  Ecco,  io  ho  ricevuta  commettion  di  bene- 
dire ; e poi  ch'egli  ha  benedetto,  io  non  (Xi.sso 
impedir  la  ma  òenedixione. 

21  Egli  non  iscorge  iniquità  in  lacob,  e non 
vede  iierversità  in  Israel  : il  Signore  Iddio  suo 
é con  lui,  e fra  esso  v'i  un  grido  di  trionfo 
reale. 

22  Iddio,  che  gli  ha  tratti  fuor  d’Egitto,  i lo- 
ro a guisa  di  forze  di  liocorno. 

23  Peiviochè  non  v'I  incantamento  in  lacob, 
né  indovinamento  in  Israel  : in/ra  un  anno,  in- 
torno a qu«to  tempo,  e’  si  dirà  di  lacob,  e 
d’Israel,  Quali  cose  ha  fatto  Iddio' 

t24  Ecco  un  popolo  eh*  si  leverà  come  un 
gran  leone,  e s’ergerà  come  un  leone  : egli  non 
si  coricherà,  fin  che  non  abbia  divorata  la 
preda,  e bevuto  il  sangue  degli  uccisi. 

Zìi  Allora  Balac  disse  a Balaam,  non  mala- 
dirlo,  ma  pure  anche  non  benedirlo. 

26  E Balaam  risjiose,  e disse  a Balac,  Non  ti 
dissi  io,  ch’io  farei  tutto  ciò  che’l  Signore  di- 
rebbe ' 

27  E Balac  disse  a Balaam,  Deh,  vieni,  io  ti 
menerò  in  un  altro  luogo:  forse  piacerà  a Dio 
che  di  là  tu  me’l  maladica. 

28  Balac  adunoue  menò  Balaam  in  cima  di 
Peor,  che  riguarda  verso’l  diserto. 

29  E Balaam  disse  a Balac,  Edificami  qui 
sette  altari,  ed  apparecchiami  qui  sette  gioven- 
chi, e sette  montoni. 

.30  E Balac  fece  come  Balaam  avea  detto  : cd 
offerse  un  giovenco,  ed  un  montone,  sopra 
ciascuno  altare. 
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Or  Balaam,  veggendo  che  piaceva  al  Si- 
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gnore  di  benedire  Israel,  non  andò  piò,  come 
Paltre  volte,  ad  iiKontrure  auguri:  e dirizzò 
la  faccia  verso'l  diserto. 

2 Ed,  alzati  gli  occhi,  vide  Israel,  stanziato 
a tribù  a tribù.  Allora  lo  Spirito  di  Dio  fù 
sopra  lui. 

3 Ed  egli  pr^  a proferir  la  sua  sentenzia  : 
e disse.  Coi!  dice  Balaam,  figlinolo  di  Beor  ' 
coti  dice  l’uomo  c’ha  l’occhio  chiuso. 

4 Coti  dice  colui  ch’ode  le  parole  di  Dio,  die 
vede  la  vision  dell’  Onnipotente,  che  cade  a 
terra,  ed  a cui  gli  occhi  sono  aperti. 

5 Quanto  son  belli  i tuoi  padiglioni,  o lacnbt 
ed  i tuoi  tabernacoli,  o Israel  ! 

6,  Essi  son  distesi  a guisa  di  valli  : tono  come 
orti  presso  ad  un  fiume,  come  santali  ehe'l  Si- 
gnore ha  piantati,  come  cedri  presso  all’ 
acque. 

,7  Egli  verserà  dell’  acqua  delle  sue  secchie. 
e’I  suo  seme  tarò  fra  acque  copiose,  e’I  suo  ré 
sarà  innalzato  sopra  Agag,  e’I  suo  regno  sarà 
esaltato. 

8 Iddio,  che  l’ha  tratto  fuor  d’Egitto,  gli 
laré  a guisa  dì  forze  di  liocorno  : egli  consu- 
merà le  genti  che  gli  saranno  nemiche,  e ti  ite- 
ra loro  Possa,  e le  trafiggerà  con  le  sue  saette. 

Q Quando  egli  sì  sarà  chinato,  e si  sarà  posto 
a giitcere  come  un  leone,  e come  un  gran  leone, 
chi  lo  desterà'  coloro  die  ti  benedicono  saran* 
no  benedetti,  e coloro  che  ti  madadicono  sa- 
ranno maladetti. 

10  Allora  l’ira  di  Balac  s’accese  contr’a  Ba- 
laam : e,  battendosi  a palme,  gli  disse.  Io  t’ho 
chiamato  per  maladire  i miei  nenyci  : ed  ecco, 
tu  gli  hai  jiur  benedetti  già  tre  volte. 

11  Ora  dunque,  fuggitene  al  tuo  luogo:  io 
avea  detto  che  ti  farei  grande  onore  : ma  ecco, 
il  Signore  t’ha  divietato  d’essere  onorato. 

12  E Balaam  rispose  a Balac,  Ed  io  non 
avea  io  detto  a’  tuoi  ambasciadori  che  tu  mi 
mandasti, 

13  Avvegnaché  Balac  mi  desse  piena  la  sua 
Casa  d’argento,  e d’oro,  io  non  potrei  trapassare 
il  comandamento  del  Signore,  per  far  cota  al- 
cuna, buona  o malvagia,  di  mìo  senno:  ciò 
che’l  Signore  m’avrà  ddto,  quello  dirò  ? 

14  Ora  dunque,  io  me  ne  vo  al  mio  popolo  : 
vieni,  io  ti  consiglierò:  ciò  che  questo  popolo 
farà  al  tuo  pojiolo  sarà  negli  ultimi  tempi. 

15  Allora  egli  piese  a proferir  la  sua  senten- 
zia: e disse,  Curi  dice  Balaam,  figliuolo  di 
Beor  : coti  dice  l’uomo  c’ha  rocchio  chiuso. 

16  Coti  dice  colui  ch’ode  le  parole  di  Dio,  e 
che  intende  la  scienza  dell’  Altissimo  : che 
vede  la  visione  dell’  Uinnipotente,  che  cade  a 
terra,  ed  a cui  gli  occhi  sono  aperti. 

17  Io  lo  veggo,  ma  non  al  presente  : io  lo 
scorgo,  ma  non  dipresso.  Una  stella  procederà 
da  lacob,  ed  uno  scettro  surgerà  d’ìsrael,  il 
quale  trafiggerà  i principi  dì  Moab,  e distrug- 
gerà tutti  i figliuoli  del  fondamento. 

18  Ed  Edom  sarà  il  conquisto,  Seir  sarà  il 
conquisto  de’  suoi  nemici:  ed  Israel  fura 
prodezze. 

19  Ed  uno,  Hiteeso  di  lacob,  signoreggerà,  e 
distruggerà  chi  sarà  scampato  della  citta. 

20  Poi  Balaam  riguardò  Amalec,  e prese  a 
proferir  la  sua  sentenzia  : e disse,  Amalec  é 
una  primizia  di  Gentili,  e’I  suo  rimanente  sarà 
ridotto  a perdizione. 
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21  Poi  riguardò  il  Chaneo,  e prese  a proferir 
la  SUA  sentenzia  : e disse,  l,a  tua  stanza  i forte, 
e tu  hai  (XMto  il  tuo  nido  nella  rupe. 

Ma  pur  Cain  sarà  disertato,  lutino  at- 
tanto  ch’Assur  ti  meni  in  ^;attività. 

S3  Poi  prese  di  nuovo  a proferir  la  sua  sen< 
tenzia  : e disse.  Guai  a chi  viverà  dopo  ch'Id* 
dio  avr.i  innalzato  colui.  , 

M Poi  appresso  veranno  navi  dalla  costa  di 
Chittimj  ed  affliggeranno  Assur,  ed  oppresse- 
ranno  Lber  : ed  essi  ancora  saranno  ridotti  a 
perdizione. 

25  Poi  Balaam  si  levò,  e se  n'andò,  e ri- 
tornò al  suo  luogo  : e Balac  altresì  andò  a suo 
camino. 
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Or*  Israel,  stanziato  in  Sittim,  cominciò  a 
fornicar  con  le  figliuole  di  Moab. 

2 Ed  esse  invitarono  il  popolo  a’  sacrificij 
de’  loro  iddij  : e'I  popolo  ne  mangiò,  ed  adorò 
gfiddiì  d'esse. 

3 £(1  Israel  si  congiunse  con  Baal-peor  : la- 
onde l'ira  del  Signore  s’accese  conte’  ad 
Israel. 

4 E'I  Signore  disse  a Moisé,  Prendi  tutti  i 
Capi  del  popolo,  ed  appiccagli  al  Signore,  da- 
vanti al  sole  : e l'ira  accesa  del  Signore  si 
rivolgerà  d' Israel. 

5 Moisé  disse  ancora  a’  Giudici  d’Israel, 
Uccida  ciascun  dt  voi  quelli  de’  suoi,  che  si 
lon  congiunti  con  Baal-|K'or. 

6 Or  in  quel  mezzo  tempo  un  uomo  d'Israel 
venne,  e menò  a'  suoi  fratelli  una  donna  Ma- 
diauita,  davanti  agli  occhi  di  Moisé,  e davanti 
agli  occhi  di  tutte  la  raunanza  de’  figliuoli 
d^srael,  i quali  piagnevano  all'  entrata  del 
Tabernacolo  della  convenenza. 

7 E Finees,  figliuolo  d'Eleazar,  figliuolo  del 
Sacerdote  Aaron,  avendo  ciò  veduto,  si  levò 
d'infra  la  raunanza,  e prese  in  mano  una  lan- 
cia. 

8 Ed  entrò  dietro  a quell'  uomo  Israelita, 
dentro  al  lupanare,  e gli  trafisse  ameudue, 
l'uomo  Israelita,  e la  donna,  per  lo  ventre 
d'essa.  E la  piaga  fò  arrestata  d’iu  su  i figli- 
uoli  d'Israel. 

9 Ed  i morti  di  quella  piaga  furono  venti- 
quattromila. 

10  E'I  Signore  parlò  ancora  a Moisé  : di- 
cendo 

11  Finees.  figliuolo  d'Eleazar,  figliuolo  del 
Sacerdote  Àarom  ha  acquetate  l’ira  mia  d’in 
su  i figliuoli  d'Israel  : perché  è stato  mosso 
del  mio  zelo  nel  mezzo  di  loro  : laonde  io  non 
ho  consumati  i figliuoli  d’Israel  nella  mia  ge- 
losia. 

12  Perciò  digli  eh'  io  gli  do  il  mio  patto  di 
pace. 

13  E’I  patto  del  Sacerdozio  perpetuo  sarà 
suo,  e della  sua  progenie  dopo  lui  : percioché 
egli  è stato  mosso  di  zelo  iier  l’Iddio  suo,  ed 
ha  fatto  purgamento  per  li  figliuoli  d'Israel. 

14  Or’  il  nome  dell'  uomo  Israelita  ucciso, 
il  quale  era  stato  ucciso  con  la  donna  Madi- 
Ulta,  era  Zimri,  figliuolo  di  Salu,  Capo  d'una 
fami^ia  paterna  de’  Simeooiti, 

15  E’I  nome  della  donna  Madianite  uccisa 
m Cozbi,  figliuola  di  Sur,  Capo  di  nazioni,  e 
di  temiglia  paterna  in  Madian. 

lo  Poi  il  Signore  parlò  a Moisé  : dicendo, 

17  Fate  guerra  a’  Madianiti,  e percotetegli. 

113 


XXV,  XXVI. 

18  Conciosiacosacli’essi  abbiano  tetto  guerra 
a voi,  co’  loro  inganni,  che  v’hanno  fatti  nel 
fatto  di  Peor,  e nel  fatto  di  Cozbi,  figliuola 
d'un  de’  Capi  di  Madian,  lor  sorella,  eh’  é 
state  uccisa  al  giorno  della  piaga  avvennla  per 
cagion  di  Peor. 
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Or,  dopo  quella  piaga,  il  Signore  disse  a 
Moisé,  ed  ad  Eleazar,  figliuolo  d’Aaron,  Sa- 
cerdote : 

2 Levate  la  somma  di  tutte  la  raunanza  de 
figliuoli  d'Israel,  annoverando  dall'  ete  di  vent’ 
amii  in  su,  per  le  nazioni  lor  paterne,  tutti 
quelli  che  possono  andare  alla  guerra  in 
Israel. 

3 Moisé  adunque,  e'I  Sacerdote  Eleazar,  par- 
larono loro  nelle  campagne  di  Moab,  presso  al 
Giordano  di  lerico  : dicendo, 

4 Dall'  età  di  vent’  anni  in  su  ; come  il  Si- 
gnore avea  comandato  a Moisé,  ed  a’  figliuoli 
d’Israel,  ch’erano  usciti  del  paese  d’Egitto. 

5 II  primogenito  d'Israel  Jò  Ruben.  I figli- 
uoli di  Ruben /urnno,  d’Hanoc,  la  nazion  degli 
Ilanocliiti  : di  Pallu,  la  nazion  de’  Pulluiti  ; 

6 D’Hesron,  la  nazion  degli  Ilesroniti  ; di 
Carmi,  la  nazion  de  Carmiti. 

7 Queste  sono  le  nazioni  de'  Rubeniti,  e gli 
annoverati  fra  loro  furono  quarantatiemua 
settecentrente. 

8 Di  Pallu /é  figliuolo  Eliab. 

9 Ed  i figliuoli  d’ Eliab  furono  Nemuel,  Da- 
tan,  ed  Abiram.  Questo  è quel  Datan,  e quell’ 
Abiram,  d'infra  quelli  che  si  chiamavano  alla 
rannata  del  popolo,  i quali  si  sollevarono 
contr’  a Moisé,  e conti’  ad  Aaron,  quando 
Core  fece  sua  massa,  ed  essi  si  sollevarouo 
contr'al  Signore. 

10  E la  terra  aperse  la  sua  bocca,  e gli  tran- 
ghiottl  ; insieme  con  Core,  che  morì  quando 
morì  quella  rannata,  quaudo'l  fuoco  consumò 
i dugenciiiquaut’  uomini,  i quali  furono  per 
segno. 

11  Or’  i figliuoli  di  Core  non  morirono. 

13  I figliuoli  di  Simeon,  distinti  per  le  lor 
nazioni, /«rime  di  Nemuel,  la  nazion  de’  Ne- 
niueliti  : di  lamin,  la  nazion  de’  laminiti  ; di 
lachin,  la  nazion  de'  lachiniti. 

13  Di  Zera,  la  nazion  de’  Zeruiti  : e di  Saul, 
la  nazion  de’  Sauhti. 

14  Queste  sono  le  nazioni  de'  Simeoniti,  de’ 
quali  gli  annoverati  furono  ventidumila  du- 
gento. 

15  I figliuoli  di  Gad,  distinti  per  le  lor  na- 
zioni,/urono  di  Sefon,  la  nazion  de’  Sefoniti  ; 
d’ilagghi,  la  nazion  degli  Hagghiti  : di  Suni, 
la  nazion  de'  Suniti, 

16  D'Ozni,  le  nazion  degli  Ozniti  : d’Kri,  la 
nazion  degli  Eriti. 

17  D’Arod,  la  nazion  degli  Aroditi  : e d’Aa 
reel,  la  nazion  degli  Areeliti. 

18  Queste  sono  le  nazioni  de'  figliuoli  di 
Gad,  secondo  i loro  annoverati,  che  furono 
quarantamila  cinquecento. 

19  1 figliuoli  di  Giuda,  furono  Er,  ed  Onan. 
Or’  Er,  ed  Onan,  morirono  nel  paese  di  Ca- 
naan. 

20  Ed  i figliuoli  di  Giuda,  distinti  per  le  lor 
nazioni,  furono  di  Seia,  la  nazion  de’  Selaiiiti 
di  Fares,  la  nazion  de’  parsiti  : di  Zara,  la 
nazion  de’  Zariti. 

21  Ed  i figliuoli  di  Fares,  furono  d’IIesron 
la  nazion  degli  Hesrouiti  : e d'IIamul,  la  iiu- 
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22  Queste  sono  le  nazioni  di  Giuda,  secondo 
i Toro  annoverati,  cAo  furono  settantaseimila 
cinquecento. 

23  I figiiuoli  d’Issacar,  distinti  per  le  lor  na; 
zioni, /«rono  di  Toia,  la  nuion  de’  Tolaiti  ; di 
Puva,  la  nazion  de’  Puniti. 

".i  Di  lasub,  la  nazion  de’ _ lasubiti  : e di 
Simron,  la  nazion  de’  Simroniti. 

25  Queste  sono  le  nazioni  d’Issacar,  secondo 
i loro  .-uinoverati,  cAo  furono  sessantaquattro- 
mila  trecento. 

26  I figliuoli  di  Zàbulon,  distinti  per  le  lor 
nazioni, /«rono  di  Sered,  la  nazion  de  Sarditi  : 
d’Elon,  la  nazion  degli  Elonìti  : e di  laleel,  la 
nazion  de’  laleeliti. 

27  Queste  sono  le  nazioni  de’  Zabuloniti,  se- 
condo i loro  annoverati,  cAt  furono  sessanta- 
mila  cinquecento. 

28  I figliuoli  di  losef,  distinti  per  le  lor  na- 
zioni, furono  Manasse,  ed  Efraim. 
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zioni.  furono  d’Imna,  la  nazion  d^rimnaiti  : 
d’Isui,  la  nazion  degVisuiti  : e di  Berla,  la  n». 

a-’  n.riit: 


29  I figliuoli  di  Manasse  furono,  di  Machir, 
.a  nazion  de’  Machiriti.  E Machir  generò 
Gal,^,  t di  Galaad  discese  la  nazion  de  Ga- 
laaditì. 

30  Questi  tono  i figliuoli  di  Galaad,  di  Ie%r, 
la  nazion  degl’Iezeriti  : d’Uelec,  la  nazion 
degli  llelchiti. 

31  D’Asriel,  la  nazion  degli  Asrieliti  : di  Se- 
chem,  la  nazion  de’  Sechemiti. 

32  Di  Semida,  la  n^ion  de’  Semidaiti  : e 
d'IIefer,  la  nazion  degli  Heferiti. 

33  Or  Selofad,  figliuolo  d’Hefer,  non  ebbe 
figliuoli  mascAi,  ma  sol  figliuole,  i cui  nomi 
erano  Mala,  Noa,  Hogla,  M/ilca,  e Tirsa. 

34  Queste  sono  le  nazioni  di  Manasse,  delle 
quali  gli  annoverati  furono  cinquantadumila 
settecento. 

35  Questi  tono  l figliuoli  d’Efraim,  distinti 
per  le  lor  nazioni  : di  Sutela,  la  nazion  de' 
Sutelaiti  : di  Becher,  la  nazion  de’  Bacriti  : di 
Tahan,  la  nazion  de*  Tahaniti. 

36  E questi  tono  i figliuoli  di  Sutela  : d’Eran 
la  nazion  degli  Eranin.' 

SI  Queste  tono  le  nazioni  de  figliuoli  d’E- 
fraim, secondo  ,i  loro  annoverati,  cAe /«re w 
trentadumiìa  cinquecento.  Questi  tono  i fi- 
gliuoli di  losef,  dtstinti  per  le  lor  nazioni. 

38  I figliuoli  di  Beniamin,  dittinti  le.lpr 
nazioni, /«rimo  di  Bela,  la  nazione  de  Belaiti  : 
d’Asbel,  la  nazion  degli.  AsbeliU  : dAhiram, 
la  nazion  degli  Ahiramitì. 

39  Di  Sefufara,  .la  nazione  de’  Sufamiti  : e 
d’ifuppam,  la  nazion  degli  Huppamiti. 

40  Ed  i figliuoli  di  Bela  furono  Ard,  e Naa^ 
man  : dlArd  dùcete  la  nazion  degli  Arditi  : di 
Naaman  la  nazion  de’  Naamiti. 

41  Questi  rimo  i figliuoli  di  Beniamin,  dittinti 
per  le  lor  nazioni,  uè’  quali  gli  annoverati  fu- 
rono quarantacinquemila  sei  cento. 

42  Questi  tono  i figliuoli  di  Dan,  dittici  Mr 
le  lor  famiglie  : di  Siuhara  dùcete  la  nazmn  de 
Suhamiti.  Questa  A la^  nazione  de  Daniti, 
dùtinta  per  le  lor  famiglie. 

43  Tutte  le  famiglie  de’  Suhamiti,  secondo  i 
loro  annoverati,  furono  sessantaquattromila 
quattrocento. 

44  I figliuoli  d’Aser,  dùlinli  per  le  lor  na- 

114 


zion  de’  Beriiti. 

45  E de’  figliuoli  di  Beria.  d’Heber,  la  na- 
zion degli  Hebriti  ; di  Malcliiel,  la  nazion  de’ 
Malchieliti. 

46  E’I  nome  della  figliuola  d’Aser /ii  Sera. 

47  Queste  tono  le  nazioni  de’  figliuoli  d'A 
ser,  secondo  i loro  annoverati,  che  furono  cin 
quantab'emila  quattrocento. 

48  1 figliuoli  di  Neftali,  dittinti  per  le  lor 
nazioni, /«rene  di  laseeU  la  nazion  de  laseeliti  : 
di  Guni,  la  nazion  de’  Guniti. 

49  Di  leser,  la  nazion  de’  leseriti  : e di  Sil- 
lem,  la  nazion  de’  Sillemiti. 

50  Queste  tono  le  nazioni  di  Neftali,  distinte 
per  le  lor  famiglie  : e gli  annoverati  d’infìra 
loro /«rimo  quarantacinquemila  quattrocento. 

51  Questi  tono  gli  annoverati  de’  figliuoli 
d’Israel,  iit  numero  di  seicentunmila  settecen- 
trenta. 

52  E’I  Signore  parlò  a Moisé  : dicendo, 

53  Sia  il  paese  spartito  tra  costoro  per  erot 
dità,  secondo’l  numero  delle  persone. 

54  Dà  maggiore  ereditò  a.  chi  è in  maggior 
numero,  e minore  a chi  è in  minor  nuir^ro  : 
diasi  a ciascuno  ereditò  a ragion  de’  suoi  an- 
noverati. 

55  Ma  pure  spartiscasi  il  paese  a sorte  : ed 
abbiano  ereditò  secondo  i nomi  delle  lor  tribù 
paterne. 

SÙ  Spartiscasi  l’ereditò  di  ciascuna  triAn, 
grande,  o piccola,  a sorte. 

57  E questi  tono  gli  annoverati  d’ìnfra  i Le- 
viti, distinti  per  le  lor  nazioni.  Di  Gherson 
dùcete  la  nazion  de’  Ghersuniti  : di  Chehat,  la 
nazion  de’  Chehatiti  : di  Merari,  la  nazion  de’ 
Merariti. 

56  Queste  sono  le  nazioni  de’  Leviti  ; la  na- 
zion de  I.ibniti,  la  nazion  degli  Hebroniti,  la 
nazion  de’  Mahaliti,  la  nazion  de’  Musiti,  e la 
nazion  de’  Coriti,  Or  Chehat  generò  Amraui. 

59  E'I  nome  della  moglie  d’Amram/d  locha- 
bed.  che  fi  figliuola  di  Levi,  la  qual  gli  nacque 
in  Egitto  : ed  essa  partorì  ad  Amram  Aaron, 
Moisé,  e Maria,  lor  sorella. 

60  Ed  ad  Aaron  nacquero  Nadab  ,ed-Abihu, 
ed  Eleazar,  ed  Itamar. 

61  Or  Nadab,  ed  Abihu,  morirono,  quando 
presentarono  fuoco  strano  davanti  al  Signore. 

62  E gli  annoverati  d’infra  i Leviti  furono 
ventitremila,  tutti  maschi,  dall’  etò  d’un  mese 
in  su  : conciofossecosaché  non  fos^ro  anno- 
verati fra’  figliuoli  d’Israel  : perciochè-  nOn 
era  lor  data  ereditò  fra’  figliuoli  d'Israel. 

63  Questi  tono  quelli  che  furono  annoverati 
da  Moisé,  e dal  Sacerdote  Eleazar.  i quali  an- 
noverarono i figliuoli  d'Israel  nelle  campagne 
di  Moab,  presso  al  Giordano  di  lerico. 

64  E fra  costoro  non  vi  fi  alcuno  di  .quelli 
che  erano  stati  annoverati  da  Moisé,  ,e  dal  Sa; 
cerdute  Aaron  i quali  annoverarono  1 figliuoli 
d’Israel  nel  diserto  di  Sinai. 

65  Conriofossecosachè’l  Signore  avesse  detto 
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di  quelli,  Del  tutto  morranno  nel  diserto. 

Unde  noti  ne  rimase  alcuno,  salvo  Caleb,  tiftli. 
uolo  di  lefuiine:  e losud,  tigliuolo  di  Nun 
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Or  le  figliuole  di  Selofad,  fìaliuolo  d’Hefer, 
figliuolo  dj  Galaad,  tigliuolo  di  Machir,  figli- 
nolo di  Manasse,  s’accostarono  alle  nazioni  di 
Manasse,  figliuolo  di  loscf:  ed  i nomi  loro 
erano  Mula,  Noa,  Uogla,  Milca,  e Tirsa. 

2 E si  presentarono  davanti  a Moisé,  e da- 
vanti al  Sacerdote  Eleazar,  e davanti  a’  Capi, 
e davanti  a tutta  la  raunanza,  all’  entrata  uel 
Tabernacolo  della  convenenza:  dicendo, 

3 Nostro  padre  è morto  nel  diserto:  egli 
però  non  fù  fra  la  raunata  di  coloro  che  s’adu- 
narono contr’  al  Siguore  alla  raunata  di  Cote: 
anzi  é morto  per  suo  peccato,  e non  ha  lasciati 
figliuoli  tntucni. 

4 Perché  verrebbe  meno  il  nome  di  nostro 
padre  di  mezzo  della  sua  nazione,  per  non 
avere  egli  alcun  figliuolo  maschio  ? Dacci  pos- 
sessione  fra'  fratelli  di  nostro  padre. 

5 £ Moiaé  rapportò  la  causa  loro  davanti  al 
Signore. 

6 £’l  Signore  rispose  a Moisé  : dicendo, 

7 Le  figliuole  de  Selofad  parlano  diritta- 
mente: del  tutto  dà  loro  pussessiou  d’eredità 
fra’  fratelli  del  padre  loro:  e trasporta  in  loro 
la  possessìon  del  padre  loro. 

8 R parla  a’  figliuoli  d’Israel  : dicendo. 
Quando  alcuno  sarà  morto  senza  figliuoi  mat.\ 
ehio,  trasportate  l'eredità  d’esso  nella  sua  figli- 
uola. 

9 _E  s’egli  non  ha  figliuola,  date  la  sua  eredi- 
tà a'  suoi  fratelli. 

10  E se  non  ha  fratelli,  date  la  sua  eredità 
a’  fratelli  di  suo  padre. 

11  E se  non  vi  sono  fratelli  di  suo  padre, 
date  la  sua  eredità  al  suo  prossimo  carnai  pa- 
rente, che  ita  della  sua  famiglia:  ed  egli  la 
pouegga.  E ciò  sia  uno  statuto  di  ragione  a’ 
figliuoli  d’Israel  : comé  il  Signore  ha  coman- 
dato a Moisé. 

12  Poi  il  Signore  disse  a Moisé,  Sali  in  su 

q^uesto  monte  d’Abarim,  e riguarda  il  paese 
ch’io  ho  donato  a’  figliuoli  d’Israel.  I 

13_  E dopo  che  tu  l’avrai  veduto,  anche  tn  1 
sarai  raccolto  a’  tuoi  popoli,  come  é stato  rac- 
colto Aaron,  tuo  fratello. 

14  Percioché  voi  contraveniste  al  comanda- 
mento ch'io  vi  diedi  nel  diserto  di  Sin,  alla 
contesa  della  raunanza,  che  voi  mi  santificaste 
m quell'  acqua  nel  cospetto  del  popolo.  Quell’ 
é 1 acqua  della  contesa  di  Cades,  nel  diserto 
di  Sin. 

15  E Moisé  parlò  al  Signore  : dicendo, 

lo  Costituisca  il  .Signore  Iddio  degli  spirili 
dogli!  carne,  sopra  questa  raunanza,  un 
uomo, 

17  Che  vada  e che  venga  davanti  a loro,  e’I 
quale  gli  conduca,  e riconduca  : accioche  la 
raunanza  del  Signore  non  sia  a guisa  di  pe- 
core senza  pastore. 

18  E’I  Signore  disse  a Moisé,  Prenditi  losué, 
jigliuolo  di  Nun,  che  i uomo  in  cui  i Io  Spiri- 
to,  e posa  la  tua  mano  sopra  lui. 

19  E fallo  comparir  davanti  al  Sacerdote 
weazar,  e davanti  a tutta  U raunanza:  e dagli 
• SUOI  ordini  io  iiresepza  loro, 
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20  E metti  della  tua  maesli'i  sopra  lui  : accio- 
ché  tutta  la  raunanza  de'  figliuoli  d'Isiael  rii 
ubbidisca. 

21  £ presentisi  egli  davanti  al  Sacerdote 
Eleazar,  e l'addimandi  per  lo  giudicio  d’ Crini, 
nel  cosiietto  del  Signore  : vadano  e vengono, 
egli,  e tutti  i figliuoli  d’Israel  con  lui,  e tutta 
la  raunanza,  secondo  ch’esso  dirà. 

22  E Moisé  fece  come  il  Signore  gli  avea  co- 
mandato: e prese  losué,  e lo  fece  comparir 
davanti  al  Sacerdote  Eleazar,  e davanti  a tutta 
la  raunanza. 

. 23  E posò  le  sue  mani  sopra  lui,  e gli  diede 
1 suoi  ordini,  come  il  Signore  avea  comandato 
per  Moisé. 


CAP.  XXVIII. 

I L Signore  parlò  ancora  a Moisé  : dicendo, 

2 Comanda  a’  figliuoli  d’Israel,  e di  toro. 
Prendete  guardia  alle  mie  offerte,  che  son  mio 
cibo;  a miei  sacrifìcij  da  ardere,  in  odor 
soave  a me,  per  offerirmegli  a'  lor  tempi. 

3 E di  loro,  Quest’  i il  sacrificio  da  ardere, 
elle  voi  avete^  ad  offerire  al  Signore  per  cia- 
scun giorno,  in  olocausto  continuo  ; cioè,  due 
agnelli  d'nn  anno,  senza  difetto. 

4 Sacrifica  l’uno  di  quegli  agnelli  la  mattina, 

I altro  fra’  due  vespri. 

5 E la  decima  parte  d’uii  BTa  di  fior  di  fari- 
na, stemperata  con  la  quarta  parte  d’un  Hiu 
d olio  vergine,  per  offerta  di  panatica. 

C Quest'  è rolocausto  continuo,  che  è stato 
ofJerto  nel  monte  di  Siiiai,  in  odor  soave,  per 
sacrificio  da  ardere  al  Signore. 

7 E Ha  l’ofl'erta  da  spandere  d'esso,  la  quarta 
parte  d un  Hin,  jier  ciascun  agnello  : spandi  al 
Signore  1 offerta  da  spandere,  d’ottimo  vino, 
nel  luogo  santo. 

8 Poi  fra’  due  vespri  sacrifica  l’altro  agnel- 
lo ; fagli  la  medesima  ofi'erta  di  pànatica,  e da 
spandere,  quale  è quella  della  mattina:  per 
sacrificio  da  ardere,  d’odor  soave  al  Signore. 

9 E nel  giorno  del  Sabato  offerite  due  agnelti 
d un  anno,  senza  difètto  : e due  decimi  di  fior 
di  farina,  stemperata  con  olio,  per  offerta  di 
panatica,  insieme  con  le  loro  offerte  da  span- 
dere. 

10  è l’olocausto  del  Sabato,  per  eia 
scun  Sabato,  oltr’  all’  olocausto  continuo,  e la 
sua  offerta  da  spandere, 

II  R ne’  principij  do’  vostri  mesi,  offerite 
per  olocausto  al  Signore,  due  giovenchi,  ed  un 
montone,  < sette  agnelli  d’un  anno,  senva  di- 
fetto. 

12  E tre  decimi  di  fior  di  farina,  stemperata 
con  olio,  per  offerta  di  panatica,  per  ciascun 
giovenco  : e due  decimi  di  fior  di  terina,  stem- 
perata con  olio,  per  offerta  di  panatica,  per  lo 
montone. 

1.3  l'M  un  decimo  di  fiordi  farina,  stemperata 
con  olio,  per  offerta  di  panatica,  per  ciascun 
agnello  : per  olocausto,  in  odor  soave,  per 
sacrilicio  da  ardere  al  Signore. 

.,11  E le  loro  offerte  da  spandere  sieno  la  metà' 
d un  llin  di  vino,  per  ciascun  giovenco:  il’ 
terzo  d'iin  Hin,  per  lo  montone:  e'I  qu-orW' 
d'uu  Hiu,  per  eia-ieun  agnello.  Quesf  é l’olo- 
causto delle  calendi,  per  ogni  mese  dell’  anno. 

15  Sacrifichisi  ancora  al  Signore  un  becco, 
per  sacrificio  per  lo  peccato,  olir’  airolocaosto 
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continuo,  e la  sua  ofterta  da  spandere. 

16  Olir’  a ciò,  nel  pniuo  mese,  nel  quar- 
tc^eciino  giorno  <lel  mese,  i la  Pasqua  del 

^^*E*nel  quintodecimo  giorno  del  medesimo 
mese,  i festa  solenne  : mangmsi  pani  azzimi 

d6T  s^ttc  sioroie  . 

18  Nel  priino  giorno  4iovi  santa  rauuauza  : 
non  fate  in  «no  alcuna  oi>era  ^rvile.  . 

IQ  Ed  offerte  per  sacnticio  da  ardere,  in  olo-, 
causto.  al  Signore,  due  giovenche,  ed  un  mon- 
tone, e sette  agnelli  d'un  auiio,  chg  sieno  senza 

**^*tasieme  con  la  loro  offerta  di  panatica  d. 
fior  di  farina,  stemperata  con  olio  : oneritene 
tre  decimi  per  giovenco,  e due  decimi  per  lo 

O^eriscuM  ancora  un  decimo  per  ciascun 
di  QUe’  sette  agnelli.  . 

^ Offerite  oltr’a  ciò  un  becco,  per  tacrtficio 
per  lo  peccato,  per  far  purgamento  per  voi. 

23  oKrite  queste  cose,  altr^  all  olocausto 
della  mattina,  che  i per  olocausto  continuo. 

24  Offerite  cotali  cose  ciascun  di  que  sette 
giorni,  per  cibo,  per  sacrificio  da  ardere,  di 
Soave  odore  al  Signore:  otteriscasi  gueUa, 
oltr*  all’  olocausto  continuo,  e la  sua  otterta 

al  settimo  giorno  siavi  santa  raunanza  ; 
non  fate  in  etto  alcuna  oiwra  servile.  - 
26  Oltra’a  CIÒ,  al  giorno  de  pruni  tento, 
quando  voi  offerirete  nuova  offerta  di  pani^- 
nos  al  Sisnorc  al  termine  delle  vostre  setti- 
mane, siavi  santa  raunau^  : e non  fate  i»  guel 
riomo  alcuDSt  opcnt  servil6. 

^ 27  Ed  offerite^er  olocausto,  in  soave  odore 
al  8ÌK^re,  due  giovenchi,  un  montone,  e sette 

llisième'wn’la  loro  offerta  di  panatica  di 
fior  di  farina,  stemperata  con  olio.:  di  tre  de- 
cimi  per  giovenco,  e di  due  decimi  per  lo 

"’lg^^d’un  decimo  per  ciascuno  di  que’  sette 

***)  Offerite-etiandio  un  becco,  iier  far  pur- 

*^*Offerite.  citi  ’ all’  olocausto  cpiitinuo,  e la 
sua  offerta  di  panatica,  quegl} 
loro  offerte  da  spandere  : e sieuo  quelli  senza 
difetto. 
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TqM  settimo  mese,  a calendi,  siavi  santa 
^nanza  : non.fate  •« 
servile  • siavi  giorno  di  suon  di  tromb^ 

**2  Ed  offerite  i»  esso  per  ® 

odore  al  Signore,  un  giovenco,  .un  montone,  e 
sette  agnelli  d’un  anno,  i;  „ j, 

3 Insieme  con  la  loro  ’de 

fior  di  farina,  stemperata  con  lo 

cimi  per  lo  giovenco,  e di  due  decimi  per  lo 

™4"e  d*un  decimo  t>er  ciascuno  di  que  sette 

**5*Èil  un  becco,  per  tacrificio  per  lo  peccato, 

**6  teTXauSto  delie  , calendi.  e ia  sua 
offerta  di  panatica  : ed  olir’  all  plocausto  con- 
tìnuo, e la^sua  offerta  di  panatica,  « V?  [°I“ 
offerte  da  spandere,  secondo  i '“i? 
soave  odore,  in  sacrificio  da  ardere  al  ai 

*^*7*?àrimente  al  decimo  giorno  di  quMto  set- 
timo mese,  siavi  santa  raunanza  : ed  affliggete 
l’anime  vostre,  e non  tate  alcun  lavoro. 

8 Ed  offerite  al  Signore  per  olocausto. 


soave  odore,  un  giovenco,  un  montone,  e sette 
agnelli  d’un  anno,  eie  sieno  senza  difetto. 

0 Insieme  con  la  loro  offerta  di  panatica,  di 
fior  di  farina,  stemperata  con  olio,  di  tre 
decimi  iier  lo  giovenco,  di  due  decimi  per  lo 
montone  : 

10  E d’un  decimo  per  ciascuno  di  que’  sette 
agnelli. 

11  Ed  un  becco,  per  taeriffeio  per  lo  pec- 
cato, oltr’  al  sacrificio  de’  purgamenti  per  lo 
peccato  : ed  oltr'  all’  olocausto  contiimo,  e la 
su  1 offerta  di  panatica,  e le  loro  offerte  da 
spandere. 

12  Parimente  al  quintodecimo  giorno  del 
settimo  mese  siavi  santa  raunanza  : non  fate 
in  etto  opera  alcuna  servile  : e celebrate  la 
festa  solenne  al  Signore,  iwr  sette  giorni. 

13  Ed  offerite  per  olocausto,  per  sacrificio 
da  ardere,  in  soave  odore  al  Signore,  tredici 
gioveuchi,  due  montoni,  e quattordici  aguelli 
d’un  anno,  cA«  sieno  senza  difetto  : 

14  Insieme  con  la  loro  offerta  di  panatica,  di 
fior  di  farina,  stemperata  con  olio  : di  tre 
decimi,  per  ciascuno  di  que’  tredici  gioven- 
chi : di  due  decimi  per  cia-scuno  di  que  due 
mootoni  : 

15  E d’un  decimo,  per  ciascuno  di  que 
quattordici  agnelli. 

16  Ed  un  becco,  per  sacrificio  per  lo  ^cato, 
oltr’  all’  olocausto  contìnuo,  e U sua  offerta  di 
panatica,  e da  spandere. 

17  E nel  secondo  giorno,  ojferi/*  dodici  gi^ 
venchif  due  nìoutonì,  i quattordici  agoelli 
d'un  anno»  senza  difetto  : 

13  Insieme  con  le  loro  offerte  di  panatica,  e 
da  spandere,  per  li  giovenchi,  per  li  montoni, 
e per  gli  agnelli,  secoiido’l  lor  numero,  siccome 
è ordinato. 

10  la  un  becco,  per  sacrificio  per  lo  peccato, 
oltr’  all’  olocausto  continuo,  e la  sua  onerta 
di  panatica,  e le  loro  offerte  da  spandere. 

20  E nel  terzo  giorno,  offerite  undici  gioven- 
chi, due  montoni,  e quattordici  agnelli  d un 
anno,  senza  difetto  : 

21  Insieme  con  le  loro  offerte  di  panatica,  e 
da  spandere,  per  li  giovenchi,  per  li  montoni, 
e per  gli  agnelli,  secondo  1 lor  numero,  sic- 
come e ordinato. 

22  Ed  un  becco,  per  sacrificio  per  lo  peccato, 
oltr’  all  olocausto  contìnuo,  e la  sua  onerta 
di  panatica,  e da  spandere. 

23  E nel  quarto  giorno,  offerite  dieci  gioven- 
chi, due  montoni,  e quattordici  agnelli  d un 
anno,  senza  difetto  ; 

24  Insieme  con  le  loro  offerte  di  panatica,  e 
da  spandere,  lier  li  giovenchi,  per  li  montoni, 
' per  gli  agnelli,  secondo  l lor  numero,  sic- 

jme  è ordinato. 
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25  Ed  un  becco,  per  sacrificto  per  lo 

oltr’  all’  olocausto  continuo,  « la  sua  ofterta  ai 
panatica,  e da  spandere. 

26  E nel  quinto  giorno,  offerite  nove  gioven- 

chi, due  montoni,  « quattordici  agnelli  d un 
anno,  senza  difetto  : ..  - 

27  Insieme  con  le  loro  offerte  di  panatica,  e 
da  spandere,  per  li  giovenchi,  per  li  montoni, 
e per  gli  quelli,  secondo’l  lor  numero,  sic- 
come  è ordinato. 

28  Ed  un  becco,  per  tacrificto  per  lo  pelato, 
oltr’  all’  olocausto  continuo,  e la  sua  onerta 
di  panatica,  e da  spandere, 

20  E nel  sesto  giorno,  offerite  otto  eioven- 
chi;  due  montoni^  e quattordici  agnelli  d un 
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anno,  senza  difetto  : 

30  Insieme  con  le  loro  offerte  di  panatica,  e 
da  spandere,  per  li  giovenchi,  |ier  li  montoni, 
e per  gli  agnelli,  secondo'l  tur  numero,  sic- 
come e ordinato. 

31  Ed  un  becco,  ptr  lacrificio  per  lo  peccato, 
oltr’  all'  olocausto  continuo,  e la  offerta  di 
panatica,  e da  spandere. 

32  E nel  settimo  giorno,  offerite  sette  gio- 
venchi, due  montoni,  e quattordici  agnelli  d un 
anno,  senza  difetto  : 

33  Insieme  con  le  loro  offerte  di  panatica,  e 
da  spandere,  per  li  giovenchi,  per  li  montoni, 
e |ier  gli  agnelli,  secondo'l  lor  numero,  sic- 
come é ordinato. 

34  Ed  un  becco,  per  sacrificio  per  lo  peccato, 
oltr'  all'  olocausto  continuo,  e la  sua  offerta  di 
panatica,  e da  spandere. 

35  Nell'  ottavo  giorno,  slavi  solenne  rauiian- 
za  : non  fate  in  esso  oi>era  alcuna  servile. 

36  Ed  offerite  per  olocausto,  per  sacrificio  da 
ardere,  in  soave  odore  al  .Signore,  un  giovenco, 
un  montone,  sette  agnelli  d'uu  anno,  senza 
difetto. 

.37  Insieme  con  le  loro  offerte  di  panatica,  e 
da  spandere,  per  lo  giovenco,  per  lo  montone, 
e per  gli  agnelli,  secondo'l  lor  numero,  sic- 
come é ordinato. 

3H  Ed  un  becco,  per  sacrificio  per  lo  peccato, 
oltr'  all’  olocausto  continuo,  e la  sua  onerta  di 
panatica,  e da  spandere. 

4D  Offerite  queste  cose  al  Signore  nelle  vo- 
stre solenni!^  oltr'  a’  vostri  voti,  e le  vostre  of- 
ferte volontarie,  de’  vostri  olocausti,  delle  vostre 
offerte  di  panatica,  delle  vostre  offerte  da  span- 
dere. e de'  vostri  sacrificij  da  render  grazie, 

40  £ Moisè  parlò  a’  figliuoli  d'israel,  secon- 
do tutto  ciò  clie'l  Signore  gli  avea  comandato. 


CAP.  XXX. 

P OI  Moisé  parlò  a’  Capi  delle  tribù  de'  figli- 
uoli d'  Israel  : dicendo.  Quest'  i quello  ctie’l 
Signore  ha  comandato. 

S  Quando  alcuno  avrà  votato  un  voto  al  Si- 
gnore, overo  avrà  giurato  alcuna  com,  obbli- 
gandosi per  obbligazione  sopra  l’anima  sua  : 
non  violi  la  sua  parola  : faccia  interamente  se- 
condo ciò  che  gli  sarà  uscito  di  bocca. 

3  E quando  una  femmina  avrà  votato  un 
voto  al  Signore,  e si  sarà  obbligata  per  obbli- 

? [azione  in  casa  di  suo  padre,  essendo  ancor 
aiiciulla  : 

4  Se  suo  padre  ha  inteso  il  suo  voto,  e la  sua 
obbligazione,  con  la  quale  ella  s’é  obligata 
sopra  raniroa  sua,  e non  ne  le  fa  motto  ; tutti 
i voti  d'essa  saranno  fermi  ; éd  ogni  obbliga- 
zione, con  la  quale  ella  si  sarà  oblìligata  sopra 
l'anima  sua,  sarà  ferma. 

5  Ma,  se  suo  padre,  nel  giorno  ch’egli  avrà 
intesi  tutti  i suoi  voti,  e le  sue  obbligazioni, 
con  le  quali  ella  si  sarà  obbligata  sopra  l’ani- 
ma sua,  la  disdice  : que'  voti  non  .saranno  fer- 
mi ; e'I  Signore  le  perdoneià:  coiiciosiacosa- 
cbé  suo  padre  l’abbia  disdetta. 

6  E se  pure  é maritata,  avendo  ancora  sopra 
sé  i suoi  voti,  o la  promessa  fatta  con  le  sue 
labbra,  con  la  quale  si  sarà  obbligata  sopra 
l'anima  sua  : 

7  E’I  suo  marito  l’intende,  e nel  giorno  stesso 
che  l'avrà  inteso,  non  ne  le  fa  motto  : i voti 
d'essa,  e le  sue  obbligazioni,  con  le  quali  si 
sarà  obbligata  sopra  raiiìma  sua,  saranno 
ferme, 

8  Ma,  se  nel  giorno  stesso  clie'l  suo  marito 
l’avrà  inteso,  egli  la  disdice,  egli  annulla  il 


suo  voto  ch'ella  avea  sopra  s«,  e la  promessa 
fatta  con  le  sue  labbra,  con  la  quale  ella  s'era 
obbligata  sopra  l'anima  .sua:  e'I  Signore  le 
perdonerà. 

Q .Ma,  qnant'  è al  voto  della  vedova,  o della 
ripudiata,  tutto  ciò  a che  si  sarà  obbligata  so- 
pra l’anima  sua,  sant  fbrmo  contr’  a lei. 

10  E se  la  donna  fa  voto,  overo  s'obbliga  per 
obbligazione  sopra  runima  sua,  con  giura- 
mento, essendo  in  casa  del  suo  marito. 

11  E'I  suo  marito  l’intende,  e non  ne  le  fa 
motto,  e non  la  disdice,  sieno  fermi  tutti  i suoi 
voti  ; sia  parimente  ferma  ugni  obbligazione, 
con  la  quale  ella  si  sarà  obbligata  sopra  l'anima 
sua. 

12  Ma,  se  nel  giorno  stesso  che'l  suo  marito 
gli  avrà  intesi,  egli  del  tutto  gli  annulla  ; cosa 
alcuna  che  le  sia  uscito  di  bocca,  o voto,  od 
obbligazione  sopra  l'aiiima  sua,  non  sarà  ferma  : 
il  suo  marito  ha  annullate  quelle  co-e  : e'I  Si- 
gnore le  perdonerà. 

13  II  marito  d'essa  ratificherà,  od  annullerà 
qualunque  voto,  e qualunque  giuramento,  col 
quale  ella  si  sarà  obbligata  d'amiggere  l'anima 
sua. 

14  E se  pure  il  suo  marito  non  ne  le  fa  motto 
d'un  gionio  all  'altro,  egli  ha  ratificati  tutti  i 
voti  d'essa,  o qualunque  obbligazione  ella 
avea  sopra  sé  : egli  gli  ha  ratificati  : percioebé 
egli  non  ne  le  ha  fatto  motto  nel  giorno  stesso 
che  gli  ha  intesi, 

15  M.<  se,  appresso  avergli  intesi,  del  tutto 
gli  annulla,  egli  imrtei'à  l'iniquità  d’essa. 

16  Questi  sono  gli  statuti,  i quali  il  Signora 
comandò  a Moisé  che  s’osservassero  tra  marito 
e moglie,  e tra  padre  e figliuola,  mentre  ella  é 
ancor  fanciulla  m casa  di  suo  padre. 


CAP.  XXXI. 

pi  il  Signore  parlò  a Moisé  : dicendo, 

S Fa  la  vendetta  de’  figliuoli  d’israel  sopra 
i Madianiti  : e poi  tu  sarai  raccolto  a’  tuoi 
popoli. 

3 E Moisé  parlò  al  popolo  ; dicendo.  Mettasi 
in  ordine  un  certo  numero  di  voi,  per  andare 
alla  guerra:  e vadano  contri  a Madian,  per 
far  la  vendetta  del  Signore  sopra  Madian. 

4 Mandate  a questa  guerra  mille  uomini  per 
ciascuna  di  tutte  le  tribù  d'israel. 

5 Cosi  furono  dati  mille  uomini  perciasciuw 
tribù,  d'infra  le  migliaia  d’israel,  eke  furono  m 
tutto  dodicimila  uomini  in  ordine  per  la 
guerra. 

6 E Moisé  mandò  alla  guerra  que’  mille 
ttomini  di  ciascuna  tribù  ; e con  loro,  Finees, 
figliuolo  del  Sacerdote  Eleazar,  il  quale  avea 
in  mano  gli  arredi  del  Santuario,  e le  trombe 
da  sonare. 

7 Ed  essi  fecero  guerra  contria  Madian,  sic- 
come il  .Signore  avea  comandato  a Moisé,  ed 
uccisero  tutti  i maschi. 

8 Uccisero  ancora,  fra’  loro  uccisi,  li  rè  di 
M^ian,  Eui,  e Rechem,  e Sur,  e Hur,  e Reba, 
i cinque  ré  di  Madian  : uccisero  eziandio  con 
la  spada,  Balaam,  figliuolo  di  Beor. 

y FA  i figliuoli  d Israel  ne  menarono  pri- 
gioni le  donne  di  Madian,  ed  i lor  piccioli  fan- 
ciulli : e predarono  tiitto'I  lor  grosso  e minato 
bestiame,  e tutte  le  lor  facoltà. 

10  E bruciarono  col  fuoco  tutte  le  lor  città, 
nelle  loro  stanze  : e tutte  le  lor  castella. 

11  E presero  tutte  le  spoglie,  e tutta  la  preda, 
cosi  degli  uomini,  come  degli  animali. 

12  Ed  addussero  a Moiw,  ed  al  Sacerdote 
Eleazar,  ed  alla  raunaaza  dff  figliuoli  d’israei, 
i prigioni,  c la  preda,  e le  spoglie,  nel  campo. 
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nelle  campagne  di  Moab,  che  tono  lungo’I 
Giordano  di  lerico. 

13  E Moisé,  e'I  Sacerdote  Eleazar,  e tutti  i 
('api  della  raunauza,  uscirono  loro  incontro 
fuor  del  campo. 

I  t E Moisè  s’adiri)  mavemente  contr’  a'  con- 
dottieri dell’  esercito,  Capi  di  migliaia,  e Capi 
di  centinaia,  che  ritornavano  di  quella  guerra. 

15  E Moisé  disse  loro,  avete  voi  scampata  la 
vita  a tutte  le  femmine  ? 

16  Ecco,  esse  furono  quelle  che,  secondo  la 
parola  di  Balaam,  servirono  a porgere  a’  tigli- 
uoli  d’israel  cagìoTis  di  misfatto  contr’al  Si- 
gnore, nel  fatto  di  Peor;  onde  fù  quella  piaga 
nella  raunanza  del  Signore. 

17  Ora  dunque  uccidete  tutti  i maschi  d’infra 
i piccioli  fanciulli  : uccidete  parimente  ogni 
femmina  che  ha  conosciuto  carnalmente  uomo. 

18  E serbatevi  in  vita  tutte  le  femmine  cheson 
di  piccioU  età,  le  quali  non  hanno  conosciuto 
carnalmente  uomo. 

19  £ voi,  campeggiate  per  sette  giorni  fuor 
del  campo.  Ogni  persona,  cosi  d’infra  voi, 
come  d’ìnfra  i vostri  prigioni,  ch'avrà  ucciso 
alcuno,  ed  avrà  tocco  alcuno  ucciso,  purifìcbisi 
al  terzo,  ed  al  settimo  giorno. 

20  Purilicate  parimente  ogni  vestimento,  ed 
o^i  arnese  fatto  di  pelle,  ed  ogni  lavorio  fatto 
di  pel  di  capra,  ed  ogni  vasello  di  legno. 

21  E’I  Sacerdote  Eleazar  disse  alla  gente  di 
guerra,  ch’era  andata  a quella  guerra.  Questo  è 

10  statuto  di  legge,  che’l  Signore  ha  commau- 
datu  a Moisé. 

22  Mafate  passar  per  lo  fuoco  l’oro,  l’argento, 

11  rame,  il  ferro,  lo  stagno,  e’I  piombo. 

23  Ed  in  sotnma  tutto  ciò  che  può  portare  il 
fuoco:  e cosi  sarà  netto:  ma  pure  ancora  sia 
purificato  con  l’acqua  di  purificazione:  e tutto 
ciò  che  non  può  portare  il  fuoco,  fatelo  passar 
per  l’acqua. 

24  E lavate  i vostri  vestimenti  al  settimo  gior- 
no, e sarete  netti  : e poi  potrete  entrar  nel 
campo. 

25  fi  Signore  parlò  ancora  a Moisé  : di- 
cendo, 

26  Tu,  e’I  Sacerdote  Eleazar,  ed  i Capi  delle 
nazioni  paterne  della  raunanza,  levate  la  som- 
ma delle  persone  che  sono  state  menate  prigioni, 
e del  bestiame  ch’e  stato  predato. 

27  E partisci  la  preda  per  la  metà,  fra  la 

?;ente  di  guerra  ch’è  andata  a questa  guerra,  e 
utta  la  raunanza. 

28  E leva,  della  gente  di  guerra  cb’é  andata 
a questa  guerra,  un  tributo  |ier  lo  Signore,  una 
testa  di  cinquecento, degli  uomini,  de  buoi,  de- 
gli asini,  e delle  (lecore. 

20  Prendete  quel  tributo  della  metà  eh’  :q»- 
partiene  loro:  e dallo  al  Sacerdote  Eleazar,  per 
una  offerta  al  Signore. 

30  E.  della  metà  appartenente  a’  figliuoli 
d’israel,  prendi  uno,  tratto  di  cinquanta,  degli 
uomini,  de’  buoi,  degli  asini,  delle  pecore,  ed 
I»  tomma,  di  tutto’l  bestiame  : e dà  quelli  a 
Leviti  che  fanno  la  fazione  del  Tabernacolo 
del  Signore.  . , 

31  E Moisé.  e’I  Sacerdote  Eleazar  fecero 
come  il  Signore  avea  comandato  a Moisé. 

32  Or  la  preda,  cioè,  il  rimaso  della  preda, 
che  la  gente  ch’era  andata  a quella  guerra  avea 
fatta,  /é  di  seicensettantacinquemila  pecore. 

33  E di  settantadumila  buoi. 

34  E di  settantunmila  asini. 

35  E,  quant’  all’  anime  umane,  le  femmine 
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che  non  aveano  carnalmente  conosciuto  uoqm, 
furono  in  tutto  trentadumila  anime. 

36  E la  metà,  cioi,  la  parte  di  coloro  ch’erano 
andati  a quella  guerra,  fà  di  treceiitrentas^ 
temila  cinquecento  pecore. 

37  Delle  quali  il  tributo  per  lo  Signore  fà  di 
seicensettantacinque  pecore. 

.38  E trentaseìinila  buoi:  de’ quali  il  tri- 
buto per  lo  Signore /à  di  settantadue  buoi, 

39  E di  trentamila  cinquecento  asini:  de’ 
quali  il  tributo  per  lo  Signore  fie  di  sessantun 
asità. 

40, E di  sedicimila  anime  umane:  delle 
quali  il  tributo  per  lo  Signore  fi,  di  trentadue 
anime. 

41  E Moisé  diede  il  tributo,  levato  per  offerta 
al  Signore,  al  Sacerdote  Eleazar  : come  il  Si- 
gnore gli  avea  comandato. 

42  E della  metà  appartenente  a’  figliuoli 
d’israel,  secondo  che  Moisé  avea  partito  per 
metà,  fra  loro,  e quelli  ch’erano  andati  a quella 
guerra. 

,43  (Or  la  meb'i  appartenente  alla  raunanza 
fà  di  trecentreutasettemila  cinquecento  pecore. 

44  E di  trentaseimila  buoi. 

45  E di  trentamila  cinquecento  asini. 

46  E di  sedicimila  anime  umane) 

47  Di  q uesta  metà,  appartenente  a’  figliuoli 
d’israel,  .Moisé  prese  uno,  tratto  di  cinquanta, 
cosi  degli  uomini,  come  degli  animali  : e diede 
quelli  a’  Leviti  che  fanno  la  fazione  del  Tatwr- 
nacolo  del  Signore:  come  il  Signore  avea  co- 
mandato a Moisé. 

46  Ed  i condqttieri  delle  migliaia  di  quell’ 
esercito.  Capi  di  migliaia,  e Cupi  di  centinaia, 
s’accostarono  a Moisé. 

49  E gli  dissero,  I tuoi  servitori  hanno  fatta 
la  rassegna  della  gente  dì  guerra  ch’era  sotto 
la  nostra  condotta,  e non  ne  manca  pure  uno. 

,50  Perciò  noi  offeriamo  per  offerta  al  Signore, 
ciascuno  ciò  che  gli  é caduto  in  mano,  di  '/a- 
sellameiiti  d’oro,  di  cerchielli  da  gamba,  di 
manìglie,  d’imella,  e di  fermagli,  |>er  pagare  il 
riscatto  delle  nostre  persone,  davanti  al  Si- 
gnore. 

51  E Moisé,  ed  il  Sacerdote  Eleazar,  presero 
da  loro  tutto  quell’  oro,  tutto  lavorato  in  vasel- 
lumenti,  e monili. 

52  E tutto  l’oro  offerta,  che  fà  offerto 
al  Signore  da’  Capi  delle  migiaia,  e da*  Capi 
delle  centinaia,  fà  di  peto  di  sedicimila  sette- 
cencinquanta  sicli, 

53  Ma  la  gente  di  guerra  guardò  per  sé  ciò 
che  ciascuno  avea  predato. 

54  E Moisé,  ed  il  Sacerdote  Eleazar,  presero 
quell’  oro  da'  Capi  delle  migliaia,  e delle  cen- 
tinaia, e lo  portarono  nel  Tabernacolo  della  con- 
venenza  per  ricordanza  per  li  figliuoli  d’israel, 
nel  cospetto  del  Signore. 
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Or’  i figliuoli  di  Ruben,  ed  i figliuoli  di 
Gad,  aveano  del  bestiame  in  grandissimo  nu- 
mero : laonde,  veggendo  che’l  paese  di  lazer, 
ed  il  paese  di  Galaad,  era  luogo  da  bestiame: 

2 Vennero,  e parlarono  a Moisé,  ed  al  Sacer- 
dote Eleazar,  ed  a’  Capi  della  raunanza: 
dicendo, 

3 Atarot,  e Dibon,  e lazer,  e Nimra.  ed  lles- 
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bon,  ed  Eleide,  e Sebam,  e Nebo,  e Beon  : 

4 Chi  ì il  paese  che'l  Signore  ha  percosso 
davanti  alla  raunanza  d’Lsrael,  é un  paese  da 
bestiame  : ed  i tuoi  servitori  hanno  dei  be 
stiame. 

5 Poi  dissero.  Se  abbiamo  trovata  grazia  ap^ 
po  te,  sia  dato  questo  paese  a possedere  a’  tuoi 
servitori,  < non  farci  passare  il  Giordano. 

6 Ma  Moisé  rispose  a’  figliuoli  di  Gad,  ed  a' 
figliuoli  di  Ruben,  Andreobono  i vostri  fra- 
telli alla  guerra,  e voi  ve  ne  stareste  qui  ? 

7 E perché  rendete  voi  fiacco  il  cuor  de’  fi- 

§liuoli  d'Israel,  Mr  non  passare  al  paese,  che’l 
ignore  ha  loro  donato  ? 

8  Cosi  fecero  i vostri  padri,  quando  io  gli 
mandai  da  Cades-bame^  per  vedere  il  paese. 

LPercioché  essi  salirono  fino  alla  Vaile 
col  : e,  dopo  ch'ebbero  veduto  il  paese, 
renderono  fiacco  il  cuor  de’  figliuoli  d’israei, 
per  non  entrar  nel  paese  che"  Signore  avea 
toro  donato. 

10  Laonde  l’ira  del  Signore  s’accese  in  quel 
giorno  ; ed  egli  giurò,  dicendo, 

11  Se  gli  uomini,  che  sono  usciti  fuor  d’E- 
gitto, dall’  età  di  vent’  anni  in  su,  veggono 
mai  la  temu  della  quale  io  ho  giurato  ad 
Abraliam,  ad  Isaac,  ed  a lacob  : consiacosa- 
ché  non  m’abbiano  seguitato  appieno. 

lì  SMvo  Caleb,  figliuolo  di  lefuune,  Che- 
nizzeo  : e losué,  figliuolo  di  Nun;  perciocbè 
essi  hanno  seguitato  il  Signore  appieno. 

13  E l’ira  del  Signore  s’accese  cuntr’ad  Is- 
rael : ed  egli  gli  ha  fatti  andar  vagando  per  lo 
diserto,  lo  spatio  di  quarant'anni,  fin  che  sia 
stata  consumata  tutta  quella  generazione,  ch’a- 
vea  fatto  quel  male  nel  cospetto  del  Signore. 

14  Ed  ecco,  voi  siete  surti  in  luogo  de  vostri 
padri,  schiatta  d’uomini  peccatori,  per  accre- 
scere ancora  l’ira  del  Signore  contr’ad  Israel. 

15  Percioché,  se  voi  vi  stornate  di  dietro  a 
lui,  egli  seguiterà  a lasciarlo  nel  diserto  : e 
CM  farete  perir  tutto  questo  popolo. 

l6  Ma  essi  s’accostarono  a lui,  e dissero. 

Noi  edificheremo  qui  delle  mandre  per  lo 
nostro  bestiame,  a delle  città  per  ie  nostre 
famiglie. 

17  Ma  noi  ci  metteremo  in  ordine,  pronti  per 
andar  davanti  a’  figliuoli  d’Israel,  infiuo  at- 
tauto  che  gli  abbiamo  condotti  al  luogo  loro  ; 
ed  i'a  questo  metto  le  nostre  famiglie  dimore, 
ranno  nelle  città  forti,  per  tema  degli  abitanti 
del  paese. 

18  Noi  non  ntomeremo  alle  case  nostre,  fin 
che  ciascuno  de’  figliuoli  d’Israel  non  sia  en- 
trato nella  sua  eredità. 

19  Percioché,  quanV  é a noi,  noi  npn  posse- 
deremo nulla  con  loro  di  là  dal  Giordano  : 
essendoci  la  nostra  eredità  scaduta  di  quà  dal 
Gioidano,  verso  Oriente.  . 

20  E Moisé  disse  loro.  Se  voi  fate  questa 
cosa,  e siete  in  ordine  per  andare  olla  guerra, 
davanti  al  Signore.  . 

21  E qualunque  di  voi  è atto  alla  guerra, 
passa  il  Giordano  davanti  al  Signore,  fin  ch’e- 
gli abbia  ciacciati  i suoi  nemici  dal  suo  co- 
siiettu  : • . , 

22  Dopo  che’l  paese  sara  stato  soggiogato  al 
Signore,  voi  potrete  ritornarvene,  e sarete  fuor 
di  colpa  appo’l  Signore,  ed  appo  Israel:  e 
questo  paese  sarà  vostro,  per  possederlo  nel 
cospetto  del  Signore. 

23  Ma,  se  non  fate  cosi,  ecco,  voi  avrete  re- 
cato contr’  al  Signore  : e sappiate  che  l vostro 
peccato  vi  ritroverà.  . r • 

24  Edificatevi  delle  città  per  le  vostre  fami- 
glie, e delle  mandre  per  le  vostre  gregge,  e 
tate  ciò  che  v’è  uscito  della  bocca. 

25  Ed  i figliuoli  di  Gad,  ed  i figliuoli  di 
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Ruben,  risposero  a Moisé  : dicendo,  I tuoi 
servitori  faranno  come  il  mio  signore  co- 
manda. 

26  I nostri  piccioli  fanciulli,  le  nostre  mogli, 
le  nostre  gregge,  e tutto’l  nostro  bestiame,  di- 
moreranno colà  nelle  città  di  Galaad. 

27  Ma,  quant'  è a’  tuoi  servitori,  chiunque 
sarà  atto  alla  guerra,  passerà  alla  guerra,  da- 
vanti  al  Signore  : come  dice  il  mio  signore. 

28  E Moisé  diede  ordine  intorno  a loro  al 
Sacerdote  Eleazar,  ed  a losué,  figliuolo  di 
Nun,  ed  a’  Capi  delle  nationi  paterne  delle 
tribù  de’  figliuoli  d’Israel. 

29  E disse  loro,  Se  tutti  coioro  d’infra  i figli- 
uo|l  di  Gad,  ed  i figliuoli  di  Rubeii,  che  sono 
atti  alla  guerra,  passano  con  voi  il  Giordano 
davanti  al  Signore  : quando’l  paese  vi  sarà 

ig^gii^ato,  date  loro  a possedere  il  paese  di 

,30  Ma,  se  non  passano  con  voi  in  arme,  ab- 
biano la  lor  possessione  fra  voi  nel  paese  di 
Canaan. 

31  Ed  i figliuoli  di  Gad,  ed  i figliuoli  di  Ru  - 
ben,  risposero:  dicendo.  Noi  faremo  intera- 
mente come  il  Signore  ha  detto  a’  tuoi  ser- 
vitori. 

32  Noi  passeremo  in  arme  nei  paese  di  Ca- 
naan, davanti  al  Signore  : sol  restici  la  pos- 
sessione della  nostra  eredità  di  quà  dal  Gior- 
dano. 

33  Moisé  adunque  diede  loro,  a’  figliuoli  di 
Gad,  a’  figliuoli  di  Ruben,  ed  alla  metà  della 
tribù  di  Manasse,  figliuolo  di  losef,  il  legano 
di  Sihon,  ré  degli  Amorrei  : e’I  regno  d’Og, 
rè  di  Basan  : il  paese  diviso  per  le  sue  città, 
co’  lor  confini  : le  città  del  paese  d’ogn’  in- 
torno, 

.34  Ed  i figliuoli  di  Gad  riedificarono  Dibon, 
ed  Atarot,  ed  Aroer  : 

35  Ed  Atrot-sofan,  e lazer,  e logbeha  : 

SS  E Bet-nimra,  e Bet-haran,  città  forti  : e 
fecero  ancora  delle  mandre  per  le  gregge, 

37  Ed  i figliuoli  di  Ruben  riedificarono  Hes- 
bon,  ed  Sleale,  e Chiriataim  : 

.38  E Nebo,  e Baal-meon,  mutati  i nomi,  e 
Sibma  : e posero  altri  nomi  aile  città  che  ne- 
dificaroQO. 

39  Bd  i figliuoli  di  Machir,  figliuolo  di  Ma- 
nasse,  andarono  in  Galaad,  e io  presero,  e 
cacciarono  gli  Amorrei  che  v'erano. 

40  Moisé  adunque  diede  Galaad  a Machir, 
figliuolo  di  Manasse  : ed  egli  abitò  quivi. 

41  lair  anch’egli,  figliuolo  di  Manasse,  an- 
dò, e prese  le  villate  di  quelli,  e pose  loro 
nome,  u viilate  di  lair. 

42  Noba  parimente  andò,  e prese  Chenat,  e 
le  terre  del  suo  territorio:  e chiamò  quella 
Noba,  del  suo  nome. 
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Queste  son  le  mosse  de’  fì^iuoli  d’Israel, 
che  uscirono  fuor  del  paese  d^gitto,  distinti 
per  le  loro  schiere,  sotto  la  condotta  di  Moisé, 
e d’ Aaron. 

2 (Or  Moisé  scrisse  le  lor  partite  secondo  che 
essi  si  mossero  per  io  comandamento  del  Si- 

?:nore)  queste,  dico,  son  le  lor  mosse,  secondo 
e lor  partite. 

3 Essi  adunque  si  partirono  di  Rameses,  nel 
primo  mese,  nel  quintodecimo  giorno  del  pri- 
mo  mese  : i figliuoli  d’Israel  si  partirono  il 
giorno  appresso  la  P^ua,  a mano  alzata,  alla 
vista  di  tutti  gli  Egizij. 
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4 Mentre  |{li  Egixij  seppellivano  quelli  che’l 
Signore  uvea  percossi  fra  loro,  ch'trana  tutti  i 
primogeniti.  Or*  il  Signore  uvea  fatti  giudicìj 
sopra  I lor  clij. 

5 I figliuoli  d'Israel  adunque,  partitisi  di 
Hameses,  s’accamparono  in  Succot. 

6 E,  partitisi  di  Succot,  s’accamparono  in 
Etam,  elle  è nell’  estremità  del  diserto. 

7 E,  partitisi  ed’ Etam,  si  rivolsero  verso  la 
foce  d’flirot,  ch’i  dirincontro  a Baal  sefon,  e 
s’accamparono  dinanzi  a Migdol. 

8 Poi,  partitisi  d’innanzi  ad  Ilirot,  passarono 
per  mezzo’!  mare,  traetido  verso’l  diserto  : e<l, 
andati  tre  giornate  di  camino  per  lo  dise<to 
d’Etam,  s’accamparono  in  Mara. 

9 E,  partitisi  di  Mara,  giunsero  in  Elim, 
ove  trano  dodici  fonti  d’acqua,  e settanta 
palme  : e s’accamparono  quivi. 

10  E,  partitisi  d’Elim,  s’accamparono  presso 
al  mar  rosso. 

11  E,  partitisi  dal  mar  rosso,  s’accamparono 
nel  diserto  di  Sin. 

12  E,  partitisi  dal  diserto  di  Sin,  s’accam- 
parono iu  DofCa. 

13  E,  paiiìtisi  di  Dofea,  s’accamparono  in 

Alns.  , • r. 

14  E,  partitisi  d Alus,  s accamparon  ) in  Re- 
fidìm,  ove  non  era  acqua  da  bere  per  lo  po- 

^*5’  E,  partìtisi  di  Refidim,  s’accamparono 
nel  diserto  di  Sinai.  . 

16  E,  partitisi  dal  diserto  di  Sinai,  s’accam- 
parono in  Chibrot-taava. 

17  E,  partitisi  di  Chibrot-taava,  s accampa- 
rono in  Haserot. 

18  E,  partìtisi  d’IIaserot,  s accamparono  111 
Ritma. 

19  E,  partitisi  di  Ritma,  s accamparono  m 
Rimmon-peres. 

20  E,  partitisi  di  Rimmon-peres,  s accam- 
parono in  libna. 

21  E,  partitisi  di  Libna,  s’accamparono  in 

Rissa.  . . 

22  E,  partitisi  di  Rissa,  s accamparono  111 

Chehelata.  . . 

ca  E,  partitisi  di  Cliehelata,  s accamparono 
nel  monte  di  Sefer.  , , 

24  E,  partitisi  dal  monte  di  Sefer,  s accam- 
parono in  Uarada. 

25  E,  partìtisi  d’Harada,  s’accamparono  111 

Machelot.  , 

2ft  E,  partitisi  di  Machelot,  s’accamparono 
in  Tahat.  . ^ • 

27  E,  partitisi  di  Tahat,  s accamparono  111 

28  ’ E,  partitisi  di  Tera,  s’accamparono  in 

Mitea.  , 

29  E,  partitisi  di  Mitca,  s’accamparono  in 

Hasmona.  , 

,30  E,  partitisi  d Ilasmona,  s accamparono  in 
Moserot.  . , 

31  E,  partitisi  di  Moserot,  s accamparono  m 

Bene-Iaacan.  , , 

32  E,  partitisi  di  Bene-Iaacan,  s accam[>a- 
rono  in  Ilor-gliidg^. 

33  E,  partitisi  d Hor-ghidgad,  s accampa- 
rono in  Totbafa. 

34  E,  partitisi  di  lotbata,  s’accamparono  111 
Abrona. 

M E,  partitisi  d’ Abrona,  s accamparono  in 
Esion-gaber.  . 

,'Ì6  E,  partitisi  d Esion-gaber,  s’accamparono 
nel  diserto  di  Sin,  c/i«  è Cades. 

37  E,  partitisi  di  Cades,  s’accamparono  nel 
monte  d’Hor,  nell’  estremità  del  paese  d L- 
doni. 
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38  E’I  sacerdote  Aaron  sali  in  sul  monta 
d'Hor,  per  comandamento  del  Signore,  e mori 
quivi,  nell’  anno  quarantesimo  da  che  i figli- 
uoli d’Israel  furono  usciti  fuor  del  paese  d’E- 
gitto, nel  quinto  mese,  a calcndi. 

39  Or’  Aaron  era  d’efi  di  cenveiititre  anni, 
quando  egli  mori  nel  monte  d’IIor. 

40  Allora  il  Cananeo,  rè  d’Anid,  ch'abitava 
verso’l  Mezzodì  nel  paese  di  Canaan,  intese  la 
venuta  de’  figliuoli  d'Israel. 

41  Poi,  partitisi  dal  monte  d’IIor,  s'accam- 
parono in  Salmona. 

42  E,  partitisi  di  Salmona,  s’accamparono  in 
Funon. 

43  E partitisi  di  Funon,  s’accamparono  in 
Obot. 

44  E,  partitisi  d’Obo^  s’accamparono  a' 
Poggi  d’Abarim,  a confini  di  Moab. 

45  E,  partitisi  da’  Poggi,  s’accampano  in 
Dibon-Gad, 

46  E,  partitisi  di  Dibon-Gad,  s'accamparono 
in  Almoii,  verso  Uibtataim. 

47  E,  partitisi  d’Almon,  verso  Diblataim> 
s’accamparono  ne’  monti  d’Abarim,  dirim' 
(ietto  a Nebo. 

48  E partitisi  da’  monti  d’Abarim,  s’accam- 
parono nelle  campagne  di  Moab,  presso  al 
Giordano  di  lerico. 

49  E s'accamparono  presso  al  Giordano,  da 
Betiesimut  fino  ad  Abel-Sittim,  nelle  campagne 
di  Moab. 

50  E'I  Signore  parlò  a Moisè  nelle  campagne 
di  Moab,  presso  al  Giordano  dì  lerico  : di- 
cendo, 

51  Parla  a’  figliuoli  d'Israel,  e di  loro,  quan- 
do sarete  passati  il  Giordauo,  e sarete  entrati 
nel  paese  di  Canaan  : 

52  Cacciate  d'innanzi  a voi  tutti  gli  abitanti 
del  paese,  e disfate  tutte  le  loro  imagini,  e tutte 
le  loro  statue  di  getto,  e distruggete  tutti  i loro 
alti  luoghi. 

53  E mettetevi  in  possession  del  paese,  ed 
abitate  in  esso  : conciosiacosacli’io  v abbia  do- 
nato il  paese,  per  possederlo. 

54  E spartite  la  possession  del  paese  a sorte, 
secondo  le  vostre  nazioni  : a quelle  che  sono 
iu  maggior  numero  date  maggior  possessione. 


minore  a quelle  che  sono  in  minor  numero  : 
...  qualunque  luogo  la  sorte  d’alcuna  gli  Sara 
scaduta,  quello  sia  suo  : spartitevi  la  possession 
del  paese  i>er  le  vostre  tribù  paterne. 

55  E se  voi  non  iscacciate  d’innanzi  a voi 
gli  abitanti  del  paese,  que’  di  loro  ch’avrete 
lasciati  di  resto  vi  saranno  stecchi  agli  occhi,  e 
spine  a’  fianchi,  e vi  nimicheranno  nel  paese  nel 
quale  abiterete. 

56  Eri  avverrà  ch’io  fard  a voi,  come  io  avea 
proposto  di  fare  a loro. 


CAP.  XXXIV. 


1 L Signore  parlò  ancora  a Moisè  : dicendo, 

2 Comanda  a’  figliuoli  d’Israel,  e di  loro, 
Conciosiacosachè  voi  siate  ora  per  entrar  nel 
paese  di  Canaan,  quest’  è il  paese  che  vi  sca- 
derà  per  eredita  : cioè,  il  paese  di  Canaao, 
secouao  i suoi  confini. 
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3 E siavi  il  Iato  Meridionale  dal  diserto  eli 

Sin  alle  frontiere  d’Edom:  e l'esfremitó  del 
mar  saluto  sìa  il  vosti-o  confine  dal  Mezzodi, 
verso  Oriente.  , , ,,  ,,  , 

4 E giri  questo  confine  dal  Mezzodì  vereo  la 
salita  d’Acrabbiin.  e passi  a Sin,  ed  arrivino 
le  sue  estremità  a Cades-barnea,  dal  Mezzodì: 
e proceda  in  Ilasar-addar,  e passi  in  Asmon. 

5 Poi  volti  questo  confiue'da  Asmon  versp’l 
Torrente  d’Egitto,  ed  arrivino  le  sue  estremità 
al  mare. 

6 E per  confine  Occidentale  siavi  il  mar 
grande,  e’  confini.  Questo  siavi  il  confine  Oc- 
cidentale. 

7 E questo  siavi  il  confine  Settentrionale. 
Dal  mar  grande  segnatevi  il  monte  d’Hor. 

8 Dal  monte  d’IIor,  segnatevi  per  confine  là 
dove  s'entra  in  Ilamet:  ed  arrivino  1 estremità 
di  questo  confine  a Sedad. 

9 E proceda  fino  a Zifron,  ed  arrivino  le  sue 
estremità  in  Hasar-enan.  Questo  sia  il  vostro 
confine  l^ttentrionale. 

10  Poi  segnatevi,  per  confina  Orientale,  da 
Asar-enan  a Sefam. 

11  E scenda  questo  confine  da  Sefam  in  Ei- 

bla,  dirincontro  alla  Fonte:  poi  scenda,  e toc- 
chi il  lato  del  mare  di  Chinneret,  verso  Ori- 
ente, , . . , 

12  Poi  scenda  al  Giordano,  ed  arrivino  le 

sue  estremità  al  mar  salato.  Questo^  sia  il  vo- 
stro paese,  limitalo  per  li  suoi  confini  d’ogu’ 
intorno.  .. 

13  EMoisè  comandò.e  disse  a’ figliuoli  d Is- 
rael, Quest'  > il  paese,  del  quale  voi  partirete 
la  possessione  a sorte:  il  quale  il  Signore  ha 
comandato  che  si  dia  a nove  tribù,  e mezza. 

14  Conciosiacosachè  la  tribù  de’  RubenRi, 
secondo  le  lor  nazioni  paterne  : e la  tribù  de 
Caditi,  secondo  le  lor  nazioni  paterne  : e la 
metà  della  tribù  di  Manasse,  abbiano  ricevuta 
la  loro  eredità. 

15  Queste  due  tribù  e mezza  hanno  ricevuta 

la  loro  eredità  di  quà  dal  "Giordano  dì  lerico, 
verso  Oriente.  , .■ 

16  11  Signore  parlo  ancora  a Moisé  : dicen- 
do, 

17  Questi  lotto  i nomi  degli  uomini  che  vi 
partiranno  l’eredità  del  paese  : Eleazar  Sacer- 
dote: e losuè,  figliuolo  di  Nun. 

18  Prendete  ancora  di  ciascuna  tribù  uno  de’ 
Capi,  per  far  la  partigione  del  paese. 

19  E questi  tono  i nomi  di  quegli  uomini. 

Della  tribù  di  Giuda,  Caleb,  figliuolo  di  le- 
fmiie.  , 

20  Della  tribù  de’  figliuoli  di  Sinieon,  Samuel, 
figliuolo  d’Amniìliud. 

21  Della  tribù  di  Beniamin,  Elidad,  figli- 
uolo di  Chislon. 

22  Della  tribù  de’  figliuoli  di  Dan,  il  Capo, 
Succhi,  figliuolo  di  logli. 

23  De’  figliuoli  di  losef,  della  tribù  de’ figlr 
uoli  di  Manasse,  il  Capo,  Hanuiel,  figliuolo 
d'Efod. 

24  E della  tribù  de’  figliuoli  d’Efraim,  il 
Capo,  Chemuel,  figliuolo  di  Siftan. 

25  E della  tribù  de'  figliuoli  di  Zàbulon, 
Capo,  Elisafan,  figliuolo  di  Pamac. 

26  E della  tribù  de’  figliuoli  d’Issacar, 
Capo,  Patiel,  figliuolo  d’Azan. 

27  E della  tribù  de’  figliuoli  d’Aser,  il  Capo, 
Ahihud,  figliuolo  di  Selomi. 

28  E della  tribù  de’  figliuoli  di  Nettali,  il 
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Capo,  Pedaliel,  figliuolo  d’Ammihud. 

2>)  Questi  ro»  quelli,  a’ quali  il  Signore  co* 
mandò  di  far  la  partigione  dell’  eredità  a’  figli* 
uoli  d' Israel,  nel  paese  di  Canaan. 


CAP.  XXXV. 


J L Signore  parlò  ancora  a Moisè,  nelle  cam- 
pagne di  Moab,  presso  al  Giordano  di  lerico  : 
dicendo, 

2 Comanda  a’  figliuoli  d'Israel  che  dienq, 
della  l'ossessione  della  loro  eredità,  a’  I.eviti, 
delle  città  da  abitare,  ed  anche  i contorni  d’esse 
città. 

3 Abbiano  adunque  le  città  per  abitarri  : e 
sieno  i contorni  d’esse  per  li  lor  bestiami,  per 
le  lor  facoltà,  e per  tutte  le  lor  bestie. 

4 E lieno  i contorni  delle  città,  che  voi  da- 
rete a’  Leviti,  ciascuno  di  mille  cubiti  d'ogn* 
intorno,  dalle  mura  della  città  in  fuori. 

5 Misurate  adunque  fuor  della  città  dumila 
cubiti,  per  lo  lato  Orientale  : e dumiia  cubiti, 
per  lo  lato  Meridionale  : e dumiia  cubiti,  per 
lo  lato  Occidentale  : e domila  cubiti,  per  lo 
lato  Settentrionale  : e sia  la  città  nel  mezzo. 
Questo  sia  loro  lo  spazio  de’  contorni  di  quelle 
città. 

6 E quant’  è alle  città,  che  voi  darete  a’  Le- 
viti, lienvi  imprima  le  sei  città  di  rifugio,  le 
quali  voi  costituirete,  accioché  chi  avrà  ucciso 
alcuno  vi  si  rifugga:  ed  a quelle  sopraggiu- 
gnetene  quarantadue  olire. 

7 Tutte  le  città,  che  voi  darete  a’  I.eviti, 
quarantotto  città,  insieme  co’  lor  contorni. 

8 E di  queste  città,  che  voi  darete  a'  Iterili, 
dell’  eredità  de’  figliuoli  d'Israel,  datene  più, 
della  iritu  che  sarà  più  grande  : e meno,  di 

a nella  che  sarà  più  piccola.  Ciascuna  inou 
ia  delle  sue  città  a’  Leviti,  a ragion  della  sua 
eredità  ch’ella  possederà. 

9  Poi  il  Signore  parlò  a Moisè:  dicendo, 

10  Parla  a figliuoli  d’Israel,  e di  loro,  Quan- 
ilo  voi  sarete  passati  il  Giordano,  e sarete  en- 
trati nel  paese  di  Canaan. 

11  Assegnate  fra  voi  delle  città  di  rifugio, 
nelle  quali  l’ucciditore,  ch’avrà  |>ercossa  a 
morte  alcuna  persona  disavvedutamente,  si 
rifugga. 

12  E quelle  città  vi  saranno  per  rifugio  d’in- 
nanzi  a colui  c’ha  la  ragione  di  vendicare  il 
sangue:  accioché  l’ucciditore  non  niuoi^  fin 
che  non  sia  comparito  in  giudicio  davanti  alla 
rauuanza. 

13  Di  quelle  città  adunque,  che  voi  darete 
a’  Leviti,  sienvene  sei  di  rifugio. 

11  Assegnate  tre  di  quelle  città  di  qua  dal 
Giordano  : e tre  altre,  nel  paese  di  Canaan, 
per  esser  città  di  rifugio. 

15  .Sieno  queste  sei  città  per  rifugio,  a’  figli; 
uoli  d’Israel,  a’  forestieri,  ed  agli  avveniticci 
che  saranno  fra  loro  : accioché  vi  si  rifugga 
chiunque  avrà  percossa  a morte  alcuna  persona 
disavvedutamente. 

16  Or,  se  alcuno  percuote  un  altro  ronM- 
cuno  strumento  di  ferro,  colui  i micidiale  : dei 
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tutto  tacciasi  morire  quel  micidiale.  sangue,  che  sarà  stato  sparso  in  esso,  se  non 

17  Parimente,  se  lo  percuote  eoa  una  pietra  col  sangue  di  chi  l'avrà  sparso. 

da  mano,  della  qual  possa  morire,  ed  esso muo-  34  Non  profanate  adunque  il  paese,  nel 
re,  egli  i micidiale:  del  tutto  facciasi  morire  qual  voi  dimorerete,  in  mezzo  del  quale  io 
quel  micidiale.  abiterò  : perciocliè  io  sono  il  Signore,  ch’abito 

18  Simigliantemente,  se  lo  percuote  con  uno  per  mezzo  i figliuoli  d’israel. 
strumento  di  legno  da  mano,  del  quale  egli 

possa  morire,  ed  esso  muore,  egli  k micidiale: 

del  tutto  facciasi  morire  quel  micidiale.  CAP,  XXXVI. 

19  Colui  c’ba  la  ragione  di  vendicare  il  san-  ^ 

gue  faccia  morire  quel  micidiale  ; quando  lo  W R’  i Capi  delle  famiglie  paterne  della  na- 
scontrerà,  egli  stesso  lo  potrà  uccidere.  zion  de'  figliuoli  di  Galaad,  figliuolo  di  Ma- 

20  Cosi  ancora  se  lo  spigue  per  odio,  o gli  chir,  figliuol  di  Manasse,  delle  nazioni  de’  fi- 

gitta  contra  alcuna  cosa  a posta,  onde  su  gliuoli  di  losef,  si  fecero  innanzi,  e parlarono 
morto:  m presenza  di  Moisè,  e de'  principali,  che 

21  Overo  per  nimicizia  lo  percuote  con  la  erano  Capi  delle  famiglie  paterne  de’  figliuoli 
miiuo,  ed  esso  muore,  del  tutto  sia  il  percoli-  d’israel. 

tore  fatto  morire:  egli  è micidiale  : colui  c’ha  2 E dissero.  Il  Signore  ha  comandato  al  mio 
la  ragione  di  vendicare  il  sangue  potrà  ucci-  signore  di  dare  il  paese  in  eredità  a’  figliuoli 
deie  quel  micidiale,  quando  lo  scontrerà.  d’israel,  a sorte:  ed  o/tr'a  età  al  mio  signore  é 

22  Ma,  se  egli  lo  spigne,  o gli  gitta  contra  stato  comandato  dal  Signore  di  dar  l’eredità 

Impensatamente,  senza  nimicizia,  qualche  stru-  diSelofad,  nostro  fratello,  alle  sue  figliuole, 
mento,  ma  non  a posta  : 3 Or,  se  elle  si  maritano  ad  alcuno  dell’ 

23  Overo,  senza  averlo  veduto,  gli  fa  cadere  altre  tribù  de’  figliuoli  d’israel,  la  loro  eredita 

addosso  alcuna  pietra,  della  quale  egli  possa  sarà  ricisa  dall’  eredità  de'  nostri  padri,  e sarà 
morire,  ed  esso  muore:  senza  che  gli  fosse  ne-  aggiunta  all’eredità  della  tribù  </t  a’ quali 
mìco,  o procacciasse  il  suo  male,  si  mariteranno  : e cosi  sarà  diminuito  della 

24  Allora  giudichi  la  raunanza  fra’l  percoti-  sorte  della  nostra  eredità. 

tore,  e colui  c’ha  la  ragion  di  vendicare  il  4 Ed  anche^  quando  i figliuoli  d’israel  a- 
sauróe,  secondo  queste  leggi.  vranno  il  Giubileo,  l’eredità  d’esse  sarà  aggiunta 

25  E riscuota  l’occiditore  dalle  mani  di  colui  all’  eredità  della  tribù  di'  guel/i  a’  quali  si  ma- 

c’ha  la  ragion  di  vendicare  il  sangue,  e faccialo  riteranno  ie  cosi  la  loro  eredità  sarà  ricisa 
ritornare  alla  città  del  suo  rifugio,  ove  s’era  dall’  eredità  della  tribù  de’  nostri  padi  i, 
rifuggito  : e dimori  egli  quivi,  fino  alla  morte  5 £ Moisó  diede  comandamento  a'  figliuoli 
del  sommo  Sacerdote,  il  qual  sarà  stato  unto  d’Israel,  secondo  la  parola  del  Signore  : dicen- 
con  l’olio  santo.  do.  La  tribù  de'  figliuoli  di  losef  parla  diritta- 

26  Ma,  se  pur  l’ucciditore  esce  fuor  de’  con-  mente. 

fini  della  cità  del  suo  rifugio,  ove  egli  si  sarà  6 Quest’  è quello  che’l  Signore  ha  comandato 
rifuggito  : intorno  alle  figliuole  di  Selofad  : dicendo,  Ma- 

27  E colui  c’ha  la  ragion  di  vendicare  il  ritinsi  a chi  aggraderà  loro  : ma  pur  maritinsi 
sangue,  trovandolo  fuor  de’  confini  della  città  in  alcuna  delle  nazioni  della  (nDu  del  padre 
del  suo  rifugio,  l’uccide  : egli  non  è colpevole  loro. 

d’omicidio.  7 E non  sia  trasportata  fra’  figliuoli  d’israel, 

28  Perciochè  colui  ha  da  star  nella  città  del  alcuna  eredità  di  tribù  in  tribù  ; anzi  attengasi 
suo  rifugio,  fino  alla  morte  del  sommo  Sacer-  ciascuno  de’  figliuoli  d’israel  all’  eredità  (fella 
dote  : e dopo  la  morte  del  sommo  Sacerdote,  tribù  de’  suoi  padri. 

l’ucciditore  potrà  ritornare  alla  terra  della  sua  8 E maritisi  ogni  fanciulla,  che  sarà  erede, 
possessione.  fra  le  tribù  de’  figliuoli  d’israel,  ad  uno  della 

29  Sienvi  adunque  queste  cose  pw  istatuto  nazion  della  tribù  di  suo  padre  : accioché  i fi- 

di Iiegge,  per  le  vostre  generazioni,  in  tutte  le  gliuoli  d’Isnwl  posseggano  ciascuno  l’ereilità 
vostre  stanze.  de’  suoi  padri. 

30  Quando  alcuno  avrà  percossa  a morte  0 £ non  si  trasportino  l’eredità  da  una  tribù 
una  persona,  sia  quel  micidiale  uccùso,  in  sul  alP  altra  : anzi  ciascuna  tribù  de’  figliuoli  d’Is- 
dire  di  pii  testimoni  : ma  non  possa  un  solo  rael  s’attenga  alla  sua  eredità. 

testimonio  render  testimonianza  contr’  ad  una  lo  Come  il  Signore  av^  comandato  a Moisé, 
persona  a morte.  , . cosi  fecero  le  figliuole  di  Selofad. 

31  E non  prendete  prezzo  di  riscatto  perla  11  EMalin  eTirsa,  ed  HogÌa,e  Milca,e 'Noa, 
vita  dell’  ucciditore,  il  quale  i col^vole,  e.  figliuole  di  Selofad,  si  maritarono  co’  figliuoli 
degno  di  morte  : anzi  del  tutto  sia  fatto  mo-  de’  loro  zii. 

rire.  12  Ci>d  furono  maritate  a mariti  ch'erano 

.12  Parimente  non  prendete  alcun  prezzo,  delle  nazioni  de’  figliuoli  di  Manasse,  figliuolo 
jier  lasciar  rifuggire  alcuno  alla  città  del  suo  di  losef  ; e la  loro  eredita  restò  nella  tribù  (lei- 
rifugio  : ni  per  ntornare  a dunorar  nel  paese  la  nazion  del  padre  loro, 
avanti  la  morte  del  Sacerdote.  .13  Questi  sono  i comandamenti,  e le  leggi,  le 

33  E non  profanate  il  paese,  nel  quale  voi  quali  il  Signore  diede  a’  figlinoli  d’israel,  per 
aàiterete  : concìosiacosache’l  sangue  profani  il  man  di  Moisé,  nelle  campagne  di  Moab,  presso 
paese  : e’I  paese  non  può  esser  purgato  del  al  Giordano  di  lerico. 
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CAP.  I.  monte  degli  Amorrel:  come  il  Signore  Iddio 

Q nostro  ci  avea  comandato  : ed  arrivammo  fino 

CESTE  rim  le  parole,  le  quali  Moisé  prò-  a Cades-barnea. 
nunzio  a tutto  Israel,  di  quà  dal  Giordano^  nel  So  Allora  io  vi  dissi,  Voi  siete  arrivati  a| 

diserto,  nella  campagna,  dirincontro  a Sui,  fra  monte  degli  Amorrei,  il  quale  il  Signore  Iddio 

Parau,  e Tofel,  e Laban,  ed  llaserot,  e Uizahab,  nostro  ci  dona, 

S  (P»  rimo  undii  i giornate  da  Ilorcb,  per  la  SI  Vedi,  il  Signore  Iddio  tuo  ha  posto  il 
via  del  monte  di  Seir,  buo  a Cades-barneal  intese  in  tuo  potere  : sali,  possedi/o,  come  il 
3 Or  Tanno  quarantesimo,  a caleudi  dell’  Signore  Iddio  de’  tuoi  padri  t’ha  detto  : non 
undecimo  mese,  Moisè  parlò  a’  figliuoli  d’Is-  temere,  e non  ispaventarti. 
rael,  secondo  tutto  ciò  che’l  Signore  gli  avea  22  E voi  v’accostaste  tutti  a me,  e diceste, 
comandato  rft  rfir  loro.  Ltucia  che  mandiamo  davanti  a noi  degli 

4 Dopo  ch’ebbe  sconfitto  Sihon,  rq  degli  uomini,  che  c’iiivestigliino  il  paese,  e ci  rup- 
Amorrei,  il  quale  abitava  in  Ilesbon  ; ed  Og,  portino  alcuna  cosa  del  camino  |)er  lo  quale 
rè  di  Basan,  ch’abitava  in  Astarot,  ed  in  abbiamo  da  salire,  e delle  città  alle  quali  ab- 
Eclrei.  • biamo  da  venire. 

5 Di  quà  dal  Giordano,  nel  paese  di  Moab,  33  E la  cosa  m’aggradò  : ed  io  presi  dodici 
Moiaè  imprese  a dichiarar  questa  I«gge  ; di-  uomini  di  voi,  uno  per  tribù, 
cendo,  . . 24  liid  essi  si  misero  in  camino  : e,  saliti  al 

6  11  Signore  Iddio  nostro  parlò  a noi  in  monte,  pervennero  fino  alla  valle  d'Escol,  e 

Horeb  : dicendo,  Voi  siete  assai  dimorati  in  spiarono  il  paese. 

questo  monte.  _ . ...  25  E presero  in  mano  del  frutto  d’esso,  e ce’l 

7  Mettetevi  in  camino,  partitevi  di  qui,  ed  portarono  : e fecero  la  Ut  relazione,  e dissero, 

entrate  ne’  monti  degli  Amorrei,  ced  in  tutte  le  II  paese,  che’l  Signore  Iddio  nostro  ci  dona,  t 

lor  vicinanae,  nella  campagna,  nel  monte,  nella  buono. 

Sianura,  nella  parte  Meridionale,  e nella  costa  26  Ma  voi  non  voleste  salire,  e fuste  ribelli 
el  mare  : nel  paese  de’  Cananei,  e nel  Libano,  al  comandamento  del  Signore  Iddio  vostro, 
fino  al  gran  Fiume,  che  i il  fiume  Eufrate.  27  E mormoraste  nelle  vostre  tende,  e di- 

8  Ecco,  io  ho  posto  il  paese  in  vostro  po-  ceste,  Perciochè  il  Signore  ci  odia,  egli  ci  ha 

tere  ; entrate,  e possedete  il  paest  il  quale  il  fatti  uscir  fuor  del  paese  d’Egitto,  jrer  darci 

Signore  giuro  a’  vostri  padri,  ad  Abraham,  ad  nelle  mani  degli  Amorrei,  per  distruggerci. 
Isaac,  eu  a lacob,  ch’egli  lo  darebbe  loro,  ed  28  Dove  montiamo  noi  ' i nostri  fratelli  ci 
alla  lor  progenie  dopo  loro.  . hanno  fatto  struggere  il  cuore  : dicendo,  QueUu 

9  Ed  in  quel  tempo  io  vi  pallai:  dicendo.  Io  gente  i piu  grande,  e di  più  alta  statura  di 
non  posso  reggervi  solo.  noi  : le  città  i)  tono  grandi,  e forti,  ed  arrivano 

10  II  Signore  Iddio  vostro  v’ha  multinlicati  : fino  al  cielo:  ed  anche  v’abbiamo  veduti  i 
ed  ecco,  oggi  voi  itele  come  le  stelle  del  cielo,  figliuoli  degli  Anachiti. 

iu  moltitudine.  . 29  Ed  io  vi  dissi.  Non  vi  sgomentate,  e non 

11  11  Signore  Iddio  de’  vostri  padri  v’ac-  abbiate  paura  di  loro, 
cresca  pure  mille  volte  più,  e benedicavi,  sic-  30  II  Signore  Iddio  vostro,  che  ramina  da- 
come  egli  v’ha  parlato.  vanti  a voi,  esso  combatterà  per  voi,  secondo 

12  Come  potrei  io  portar  solo  la  fatica,  e’I  tutto  ciò  ch’egli  ha  fatto  inverso  voi,  davanti 

carico  di  voi,  e le  vostre  liti  ? . agli  occhi  vostri  in  Egitto  : 

13  Datemi  d’infra  le  vostri  tribù  degli  uomini  SI  E nel  diserto  : dove  tu  hai  veduto  come 
savi,  ed  intendevi,  e ben  riconosciuti  : ed  io  il  Signore  Iddio  vostro  t’ha  )H>rtato,  come  un 
ve  gli  costituirò  per  Capi.  uomo  porterebbe  il  suo  figliuolo,  per  tutto’l 

14  E voi  mi  rispondeste,  e diceste,  Egli  è camino  ch’avete  fatto,  fin  che  siate  arrh’ati  in 
bene  di  far  ciò  che  tu  dici.  questo  luogo. 

15  Allora  io  presi  de’  principali  delle  vostre  32  Ma  per  lutto  ciò  voi  non  credeste  al  Si- 
trlbu,  uomini  savi,  e ben  riconosciuti,  e gli  gnore  Iddio  vostro  : 

costituì  Capi  sopra  voi,  Capi  di  migliaia.  Capi  33  11  quale  andava  davanti  a voi  per  lo  ca- 
dì centinai^  Capi  di  cinquantine.  Capi  di  de-  mino,  |icr  iuveètigarvi  luogo  da  accamparvi, 
cine,  ed  Umciali  per  le  vostre  tribii.  in  fuoco  di  notte,  per  alluminarvi  nel  camino, 

16  Ed  in  quel  tem])0  comandai,  e dissi  a’  per  lo  quale  avevate  da  camìnare  : e di  giorno 

vostri  giudici.  Date  udienza  a’  vostri  fratelli  nella  nuvola. 

utgli  ajdri  che  avranno  insieme,  e giudicate  34  E’I  Signore  udi  la  voce  delle  vostre  pa- 
giustamente  fra  Tuno  uomo,  e l’altro  : fratello,  role,  e s’adirò  gravemente,  e giurò  : dicendo, 
o straniere  che  egli  gli  sia.  35  Se  alcuno  di  questi  uomini,  questa  mal- 

17  Non  riguardate  alla  qualità  della  persona  vagia  generazione,  vedrà  quel  buon  paese  che 
nel  giudicio  : ascoltate  cosi  il  picciolo,  come  ho  giurato  di  dare  a’  vostri  padri  : 
il  graude  : non  temiate  d’alcuno  uomo  : cou-  36  Salvo  Caleb,  figliuolo  di  lefunue  : egli  Io 
ciosiacosaché’l  giudicio  appartenga  a Dio  ; e vedrà,  ed  a lui,  ecT  a’  suoi  figliuoli,  darò  il 
rapportate  a me  le  cose  cne  saranno  troppo  paese,  nel  quale  è caminato  : perciochè  egli 
dinicili  per  voi,  ed  io  Tudirò.  ba  compiutamente  seguitato  il  Signore. 

18  In  quel  tempo  ancora  vi  comandai  tutte  .37  Eziandio  contri  me  s’adirò  il  Signore 
le  cose  che  dovete  fare.  per  cagion  vostra  : dicendo.  Nè  anche  tu  v’en- 

19  Poi  noi  ci  partimmo  d’IIoreb,  e carni-  trerai. 
nammo  per  tutto  quel  grande  e spaventevole  38  losuè,  figliuolo  di  Nun,  che  ti  serve,  esso 
diserto,  il  qual  voi  avete  veduto,  traendo  al  v’entrerà  : confortalo  : perciochè  esso  metterà 
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Israel  in  possession  di  quel  paese. 

3Q  Eàl  i vostri  piccoli  figliuoli,  de'  quali 
avete  detto  che  sarebbono  in  preda  : ed  i vostri 
figliuoli,  i quali  oggi  non  conoscono  né'l  bene, 
iiè’l  male,  essi  v’eutrerauno,  ed  a loro  lo  darò, 
ed  essi  lo  possederanno. 

40  Ma  voi  rivolgetevi  indietro,  e caminate 
verso'l  diserto,  traendo  verso'l  mar  rosso. 

41  Allora  voi  rispondeste,  e mi  diceste.  Noi 
abbiamo  peccato  contr'al  Signore  : noi  saliremo, 
e combatteremo,  secondo  tutto  ciò  che'l  Signore 
Iddio  irostro  ci  avea  comandato.  Ed  avendo 
ciascun  di  voi  prese  le  sue  anni,  voi  impren- 
deste di  salire  al  monte. 

42  E’I  Signore  mi  disse.  Di  loro.  Non  salite, 
e non  combattete  : percioché  io  non  tono  nel 
mezzo  di  voi  : accioclié  non  siate  sconfitti  da- 
vanti a’  vostri  nemici. 

4.1  Ed  io  ve'/  dissi  ; ma  voi  non  ubbidiste  ; 
anzi  fuste  ribelli  al  comandamento  del  Signore, 
e temerariamente  imprendeste  di  salire  m sul 
monte. 

44  Allora  gli  Amorrei,  ch'abitavano  in  quel 
monte,  uscirono  fuori  incontr'  a voi,  e vi  perse- 
guirono, come  sogliono  far  l'api,  e vi  ruppero, 
persegweìidovi  fino  in  Horma, 

45  E voi,  essendo  ritoniati,  piagneste  davanti 
al  Signore  ; ma  il  Signore  non  ascoltò  la  vostra 
voce,  e non  vi  i>orse  gli  orecchi. 

46  E voi  steste  in  Cades  molti  giorni,  quanti 
v'eravate  già  stati. 


CAP.  II. 

P OI  noi  ci  rivolgemmo  indietro,  ed  andammo 
verso'l  diserto,  traendo  al  mar  rosso  : come  il 
Signore  m'avea  detto:  e circuimmo  il  monte 
di  Seir,  per  un  lungo  tempo. 

2 Poi  il  Signore  mi  disse, 

3 Voi  avete  assai  circuito  questo  monte  : ri- 
volgetevi verso'l  Settentrione. 

4 E comanda  al  popolo,  e digli,  Voi  siete  ora 
per  passar  Mr  li  confini  de'  figliuoli  d’Esau, 
vostri  fratelli,  i quali  dimorano  in  Seir  : ed  essi 
avranno  paura  di  voi  : ma  però  prendetevi 
gran  guardia. 

5 Non  movete  lor  guerra  : percioché  io  non 
vi  darò  nulla  del  lor  paese,  non  pure  un  piè  di 
terra:  percioché  io  ho  dato  il  monte  di  Seir  per 
eredità  ad  Esau. 

6 Comperate  da  loro  con  danari  la  vittuaglia 
che  maiigerete  : comperate  eziandio  da  loro 
con  danari  l'acqua  che  berrete.' 

7 Conciosiacosaché'l  Signore  Iddio  tuo  t'ab- 
bia benedet'o  in  tutta  l'opera  delle  tue  mani  ; 
egli  ha  avuta  cura  di  te,  mentre  sei  caminato 
]ier  questo  gran  diserto  : il  Signore  Iddio  tuo  r 
Italo  teco  questi  quarant'anni,  e tu  non  hai 
avuto  mancamento  di  nulla. 

8 Cosi  noi  passammo  oltre,  lasciati  i figliuoli 
d'Esau,  nostri  fratelli,  i quali  abitano  nel 
monte  di  Seir,  fin  dalla  sia  della  pianura,  da 
EIat,  e da  Esion-gaber  : e ci  rivolgemmo,  e pas- 
sammo oltre,  traendo  verso'l  disvio  di  Moab, 

_ 9 E’i  Signore  mi  disse.  Non  nimicare  i Moabi- 
ti, e non  muover  lor  guerra  : percioché  io  non 
ti  darò  nulla  del  lor  paese  a possedere  : concio- 
siacosach'io  abbia  dato  Ar  per  eredità  a'  figli- 
uoli di  Lot., 

10  (Già  abitavano  quel  pane  gli  Eméi,  gente 
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grande,  possente,  e d'alta  statur.i,  come  gli 
Anachiti. 

11  Ed  erano  anch’essi  riputati  giganti,  come 
gli  Anachiti  : ed  i Moabiti  gli  cliiarnavano 
Emei. 

12  Ed  in  Seir  già  abit:ivaiio  gli  Ilorei  : ma 
i figliuoli  d'Esau  gli  cacciarono,  e gli  distrus- 
sero d'iunanzi  a loro,  ed  abitarono  in  luogo 
loro  ; come  ha  fatto  Israel  nel  paese  della  sua 
eredità,  che'l  Signore  gli  ha  dato) 

13  Ora  levatevi,  passate  il  Torrente  di  Eered. 
E noi  passammo  il  Torrente  di  Zered. 

14  Or'  il  tempo,  nel  quale  noi  siamo  caminati 
da  Cades-barnea,  fin  die  siamo  passati  il  Tor- 
rente di  Zered,  f stato  trentotto  anni  : fin  che 
sia  stata  consumata,  d'infra'l  campo,  tutta  quel- 
la generazione,  cioì,  gli  uomini  di  guerra: 
come  il  Signore  avea  lor  giurato, 

15  La  mano  del  Signore  é stata  altresì  contr’a 
loro,  per  distruggergli  d'infra'l  campo,  fin  die 
sieno  stati  consumati. 

16  E,  dopo  che  tutti  quegli  uomini  di  guerra 
d'infra  1 popolo  furono  finiti  di  morire; 

17  II  Signore  mi  parlò  : dicendo, 

,18  Oggi  tu  sei  per  passare  i confini  di  Moab, 
cioè,  Ar. 

10  E tu  t'appresserai  dirincontro  a'  figliuoli 
d'Ammon  : non  usar  coutr'a  loro  alcuna  osti- 
lità, e non  muover  lor  guerra:  percioché  io 
non  ti  darò  nulla  del  lor  paese  a possedere: 
conciosiacosacb'io  l'abbia  dato  a’  figliuoli  di 
Lot,  per  eredità. 

20  Quel  paese  fù  anch'esso  già  riputato  paese 
di  giganti  : già  v'abitavano  i giganti  : e gli 
Ammoniti  gli  chiamavano  Zamzummei  : 

21  Gente  grande,  e possente,  e d'alta  statura, 
come  gli  Anachiti  : ed  il  Signore  gli  distrusse 
d'iunanzi  agli  Ammoniti,  onde  essi  gli  caccm- 
rono,  ed  abitarono  nel  luogo  loro, 

22  Come  egli  avea  fatto  a'  figliuoli  d'Eeau, 
ch'abitano  in  Seir,  d'innanzi  a'  quali  distrusse 
gli  llprei:  onde  essi  gli  cacciarono,  e sono 
abitati  nel  éuiigo  loro  sino  a questo  giorno. 

23  I Caftorei  anch'essi,  usciti  di  Caftor,  di- 
strussero gli  A V vei,  che  dimoravano  in  Haserim, 
fino  a Gaza  : ed  abitarono  nel  luogo  loro. 

24  Levatevi,  dipartitevi,  e passate  il  Torrente 
d'Arnon:  vedi,  io  ti  do  nelle  mani  Sihon,  rè 
d'Ilesbon,  Amorreo,  e’I  suo  paese  : comincia  a 
prender  possessione,  e muovigli  guerra. 

25  Oggi  comincerò  a mettere  spavento  e 
paura  di  te  sopra  i popoli,  sotto  tuho'l  cielo  : 
tal  ch'udendo  il  grido  di  te,  tremeranno,  e 
saranno  in  angoscia  per  tema  di  te. 

26  Allora  io  mandai  ambasciadori  dal  diser- 
to di  Chedemot,  a Sihon,  rè  d'iIesbon,  per 
portargli  parole  di  pace  ; dicendo, 

27.  Lascia  ch'io  passi  per  lo  tuo  paese  : io 
camiueiò  per  la  strada  maestra,  senza  rìvol- 
genni  nè  a destra,  uè  a sinistra. 

28  Tu  mi  venderai  la  vittuaglia  ch'io  man- 
gerò  a prezzo,  ed  a prezzo  altresì  mi  darai 
"acqua  ch'io  berrò  : concedimi  solo  di  passare 
col  mio  seguito. 

29  Come  m’hanno  fatto  i figliuoli  d'Esau, 
ch’abitano  in  Seir:  ed  i Moabiti,  ch'abitano 
m Ar:  fin  ch’io  sia  passato  il  Giordano,  per 
eturar  nel  paese  che  1 Signore  Iddio  nostro 
ci  dà. 

30  Ma  Sihon,  rè  d'Ilesbon,  non  volle  lasciarci 
passar  jier  lo  suo  paese  : percioché  il  Signore 
Iddio  tud  gli  avea  indurato  lo  spirito,  ed  osti- 
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nato  il  cuore,  per  darloti  nelle  mani,  come  : Torrente  d'Amon,  e la  metà  del  monte  di  Ga* 


ofitti  mfvare 

31  E'I  Siijnore  mi  disse.  Vedi,  io  ho  comin- 
ciato a darti  in  tuo  potere  Sihon,  e'I  suo  paese  ; 
comincia  a prender  lajssessioue,  conquistando 
il  suo  paese. 

.32  Sihon  adunque  usci,  con  tutta  la  sua  gente, 
in  battaglia  contr'a  noi,  in  laas. 

33  Ed  il  Signore  Iddio  nostro  lo  mise  in 
nostro  potere,  e noi  percoteimno  lui,  ed  i suoi 
figliuoli,  e tutta  la  sua  gente, 

34  Ed  in  quel  tempo  noi  prendemmo  tutte  le 
sue  città,  e distruggemmo  alla  maniera  dello’n- 
terdetto,  in  tutte  le  città,  gli  uomini,  le  donne, 
ed  i piccioli  fanciulli:  noi  non  vi  lasciammo 
alcuno  in  vita, 

35  Sol  predammo  per  noi  il  bestiame,  e le 
spoglie  delle  città  ch'avevamo  prese. 

3o  Da  Aroer,  che  è in  su  la  riva  del  Torrente 
d’Arnon,  e la  città  che  i nel  l'orrente,  fino  a 
Galaad  : e’  non  vi  fù  città  alcuna  cosi  forte, 
che  noi  non  l'occupassimo  : il  Signore  Iddio 
nostro  le  mise  tutte  in  nostro  potere, 

37  Sol  tu  non  t’appressasti  al  paese  de’  figli- 
noli d’Ammon  : cio^,  a parte  alcuna  delle  con- 
trade càe  eoa  lungo'l  Torrente  di  labboc.  nk  alle 
cittì  del  monte,  ni  ad  alcuno  di  gue'  luoghi 
cbc'l  Signore  Iddio  nostro  uvea  vietati 
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P 01  noi  ci  mettemmo  in  camino,  e salimmo, 
traendo  verso  Basan  : ed  Og,  rè  di  Basan, 
con  tutta  la  sua  gente,  usci  in  battaglia  contr'a 
noi  in  Edrei. 

.2  E'I  Signore  mi  disse.  Non  temerlo  : per- 
ciochè  io  ti  do  nelle  mani  lui,  e tutta  la  sua 
gente,  e’I  suo  paese  : e fagli  coipe  tu  facesti 
Sihon,  rè  degli  Amorrei,  ch'abitava  in  Iles- 
bon. 

3 E'I  Signore  Iddio  nostro  ci  diede  nelle 
mani  eziandio  Og,  rè  di  Basan,  e tutta  la  sua 
gente:  e noi  lo  percotemmo,  per  maniera  che 
non  gli  lasciammo  alcuno  in  vita. 

4 £d  iu  quel  tempo  pigliammo  tutte  le  sue 
città  : e’  non  vi  fà  cittì  alcuna,  che  noi  non 
prendessimo  loro:  noi  preiii/rmmo  sessanta  città, 
tutta  la  contrada  d’Argob,  ch'era  il  regno  d'Og, 
in  Basan. 

5 Tutte  quelle  città  erano  fortificate  con  alte 
mura,  con  [lorte,  t sbarre  : oltr'alle  terre  non 
murale,  ch'erano  in  grandissimo  numero. 

0 E noi  le  distruggemmo  al  modo  dello’nter- 
detto,  come  avevamo  fatto  a Sihon,  rè  d’Hes- 
bon:  distruggendo  al  modo  dello'nterdetto,  in 
tutte  le  citta,  gli  nomini,  le  donne,  ed  i fan- 
ciulli. 

7 Ma  predammo  per  noi  tutto’l  bestiame,  e 
le  spoglie  delle  città. 

8 Cosi  pigliammo  in  quel  tempo  a due  rè  de- 
gli Amorrei,  eh’  erano  di  quà  dal  Giordano, 
questo  paese,  dal  Torrente  d’Arnon,  fino  al 
monte  d'Hermon. 


9 (I  Sidonii  chiamano  Hermon  Sirion  : ma 
gli  Amorrei  lo  chiamano  Senir) 

10  Tutte  le  città  della  pianura,  e tutto  Galaad, 
e tutto  Basan,  fino  a .Salca,  ed  Edrei  : le  città 
del  regno  d’Og,  in  Basan. 

.11  Conciofossecosach’Og,  rè  di  Basan,  fosse 
rimaso  solo  delle  reliquie  de’ giganti:  ecco, 
la  sua  lettiera,  rh'i  una  lettiera  di  ferro,  non  e 
ella  ili  Kabbat  de’  figliuoli  d’Aromon  ’ la  cui 
lunghezza  è di  nove  cubiti,  e la  larghezza  di 
quattro  cubiti,  a cubito  d’uomo. 

12  Ed  in  quel  tempo  noi  prendemmo  po^ 
sessione  di  questo  pae.se:  io  dierli  a’ iTaditi, 
ed  a’  Rubelliti,  di  che  i da  Aroer,  che  i iu  sul 
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land,  e le  sue  città. 

13  Diedi  ancora  alla  metà  della  tribù  di  Ma- 
nasse  il  rimanente  di  Galaad.  e tutto  Basan, 
che  era  il  regno  d’Og.  Tutta  la  contrada  d’Ar- 
gob, per  tutto  Basan,  si  chiamava  il  paese  de’ 
giganti. 

It  lair,  figiiuolo  di  Manasse,  prese  tutta  la 
contrada  d’Argob,  fino  a’  confini  de’  Ghesuriti, 
e de'  Mancatiti  : e chiamò  que’  luoghi  del  suo 
nome,  Basan  delle  viilate  di  lair:  il  qual  nome 
cura  infino  a questo  giorno. 

15  Ed  a machir  diedi  Galaad. 

lo  Ma  a’  llubcniti,  ed  a’  Caditi,  diedi  da 
Galaad  fino  al  rorrente  d’Amon.  nel  mezzo 
del  Torrente,  e’  confini  : e fino  al  'l'orrente  di 
lablxic,  confine  de’  figliuoli  d’Ammon, 

DE  la  campagna,  e’I  Giordano,  c’  confini  : 
da  Chiuueret,  tino  al  mare  della  pianura,  che 
i li  mar  salato,  sotto  Asdot-l’isga,  verso 
Oriente. 

18  Ed  in  quel  tempo  io  vi  comandai,  e dissi. 
Il  .Signore  Iddio  vostro  v’iia  dato  questo  paese, 
per  possederlo  : tutti  gli  uomini  di  valore  Win- 

'■fra  voi  passino  in  arme,  davanti  a’  figliuoli 
d Israel,  vostri  fratelli. 

19  Sol  restino  nelle  vostre  città,  ch’io  v’ho 
date,  le  vostre  mogli,  e’  vostri  piccioli  figliuoli, 
e’I  vostro  bestiame,  del  quale  io  so  cn’avete 
assai. 

00  Fin  che’l  Signore  abbia  dato  riposo  a' 
vostri  fratelli,  siccome  ha  dato  a voi  : e ch’ab- 
bian  presa  anch’essi  (xrssessione  del  i>aese 
che’l  Signore  Iddio  vostro  dà  loro,  di  là  dal 
Giordano  : poi  ve  ne  ritornerete,  ciascuno  alla 
sua  possessione,  la  quale  io  v'ho  data. 

21  In  quel  tempo  ancora  io  comandai,  e 
dissi  a losuè,  I tuoi  occhi  hanno  veduto  tutto 
ciò  che'l  Signore  Iddio  vostro  ha  fatto  a questi 
due  rè  : cosi  farà  il  Signore  a tutti  i regni,  dove 
tu  passerai. 

22  Non  temete  di  loro  : perciochè  il  Signore 
Iddio  vostro  i quel  che  combatte  per  voi. 

23  In  quel  tempo  ancora  io  supplicai  al  Si- 
gnore: dicendo, 

24  Signore  Iddio,  tu  hai  cominciato  a mo- 
strare al  tuo  servitore  la  tua  grandezza,  c la  tua 
potente  mano  : perciochè,  chi  è quel  dio  nel 
cielo,  o nella  terra,  che  possa  fare  secondo  le 
tue  opere,  e secondo  le  tue  potenze  ? 

25  Deh,  permetti  ch’io  passi,  e vegga  quel 
buon  paese,  che  i di  là  dal  Giordano,  que’ 
buon  monti,  e’I  Libano. 

26  Ma  il  Signore  s’era  gravemente  adirato 
contr’a  me.  per  cagion  vostra,  e però  non 
m’esaudl.  F-’l  Signore  mi  disse.  Bastiti  : non 
parlarmi  piò  di  questa  cosa. 

27  Sali  m su  la  sommità  di  Pisga,  ed  alza  gli 
occhi  verso  Occidente,  verso  Settentrione,  verso 
Mezzodì,  e verso  Oriente,  e riguarda  quel 
paese  con  gli  occhi  tuoi  : perciochè  tu  non 
passerai  questo  Giordano. 

28  E dà  i suoi  ordini  a loauè,  e confortalo, 
ed  inuanimalo  : conciosiacosach'esso  abbia  da 
passar  davanti  a questo  popolo,  e da  metterlo 
in  possessione  del  paese  che  tu  vedrai. 

29  E noi  ci  fermammo  in  questa  valle,  dirim- 
petto a Bet-peor. 


Oi 


CAP.  IV. 


"RA  dunque»  Israel,  attendi  agli  statuti,  «d 
alle  leggi,  le  quali  io  tinseguo,  at  ciochè  tu  le 
metti  in  opera:  atfin  che  voi  viviate,  ed  en- 
triate nel  pae^e.  che*I  Signore  ItUlio  de*  vostri 
padri  vi  dà,  e lo  possediate.^ 

2 Non  uggiugnete  nvlla  a ciò  ch’io  vi  cornali- 
no,  e non  nc  diminuite  nuUn:  aftìne  d'ossei- 
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vare  i comandamenti  del  Signore  Iddio  vostro, 
i quali  io  vi  do. 

S  Oli  occhi  vostri  hanno  veduto  ciò  che'l 
Signore  fece  per  cagion  di  Baal^or  : come 
il  Signore  Iddio  tuo  distrusse  d'infra  te  chiun- 
que era  andato  dietro  a Baalpeor. 

4 Ma  voi,  che  vi  siete  attenuti  al  Signore 
Iddio  vostro,  siete  oggi  tutti. in  vita. 

5 Ecco,  io  v'ho  insegnati  statuti,  e leggi,  sic- 
come il  Signore  Iddio  mio  m’ha  comandato; 
accioché  facciate  cosi  nel  paese,  nel  quale  voi 
entrate,  per  possederlo. 

6 Osservateg/i  adunque,  e metoteg/»  in 
opera  ; conciosiacosachè  questa  sia  la  vostra 
sapienza,  e’I  vostro  senno,  nel  cospetto  de’  po- 
poli : i quali,  udendo  tutti  questi  statuti,  diran- 
no. Questa  gran  nazione  sola  è un  |X>polo  savio, 
ed  intendente. 

7 Imperochè  quale  i la  gran  nazione,  alla 
quale  Iddio  sia  prossimo,  come  a noi  ^ il  Si- 
gnore Iddio  nostro,  ogni  volta  che  noi  l’invo- 
chiamo  ? 

8 F.quale  è la  gran  nazione,  ch’abbid  statuti, 
e leggi  giuste,  siccome  ì tutta  questa  I-egge.  la 
quale  oggi  io  vi  proiiougo  ì 

g Sol  prenditi  guardia,  e guanla  diligente- 
mente l'aniina  tua,  che  tu  non  dimentichi  le 
cose  che  gli  occhi,  tuoi  hanno  vedute:  e che 
giammai,  tutti  i giorni  della  tua  vita,  non  si 
dipartano  dal  tuo  cuore  : anzi  falle  assapere  a' 
tuoi  hgliuoli  ed  a'  figliuoli  de’  tuoi  figliuoli. 

10  Jje  cose  che  tu  onesti  in  quel  giorno,  che 
tu  compari.sti  davanti  al  Signore  Iddio  tuo,  in 
Horeb,  dopo  che’l  Signore  m’ebbe  detto.  Adu- 
nami il  popolo,  ed  io  farò  loro  intendere  le  mie 
parole,  acciochè  rimparino,  per  temermi  tut- 
to’l  tempo  che  vivranno  in  su  la  terra:  e fo 
insegnino  a’  lor  figliuoli. 

11  E voi  v’appressaste,  e vi  fermaste  sotto’! 
monte,  il  quale  ardeva  in  fuoco,  fino  a mezzo  1 
cielo,  con  oscurità,  nuvola,  e caligine, 

12  E’I  Signore  parlò  a voi  di  mezzo  al  fuoco  : 
voi  udiste  la  voce  delle  parole,  ina  dalla  voce 
iu  fuori,  non  vedeste  alcuna  simiglianza. 

13  Ed  egli  vi  dichiarò  il  suo  patto,  ch'egli  vi 
comandò  di  mettere  in  onera:  le  dieci  parole 
che  egli  scrisse  in  su  due  'l'avole  di  pietra, 

14  Ed  a me  comandò  il  Signore  in  quel  tem- 
po ch’io  v’insegnassi  statuti,  e leggi,  accioche 
voi  le  metteste  in  opera  nel  paese,  al  quale  voi 
passate  per  possederlo. 

15  Guardatevi  adunque  diligentemente,  sopra 
l’anime  vostre  : conciosiacosachè  voi  non  v^ 
deste  alcuna  simiglianza  nel  giorno  che’l  Si- 
gnore vi  parlò  in  Horeb,  di  mezzo  al  fuoco  : 

16  Che  talora  voi  non  vi  corrompiate,  e non 
vi  facciate  alcuna  scultura,  nè  simiglianza 
d’alcuna  imagine,  nè  ritratto  di  maschio,  o di 
femmina. 

17  A’è  ritratto  d'alcuno  animale  che  sia  in  su 
la  terra  ; «è  ritratto  d’alcuna  uccello  ch’abbia 
ale,  e voli  per  lo  cielo. 

18  A’è  ritratto  d’alcuna  bestia  che  serpa  in 
sn  la  terra:  nè  ritratto  d'alcun  pesce  che  sia 
nell’  acque,  sotto  la  terra, 

10  E che  talora,  alzando  gli  occhi  al  cielo,  e 
veggendo  il  sole,  e la  luna,  e le  stello,  tutto 
l’esercito  del  cielo,  tu  non  sij  sospinto  ad  adonu 

g nelle  cose,  ed  a servir  loro  : concio.siMosachè  1 
ignora  Iddio  tuo  abbia  fatto  parte  di  quelle  a 
tum  i |x>poli  sotto  tutto’l  cielo. 

20  Ma  il  Signore  ha  presi  voi  ; c trattivi 
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fuor  della  fornace  di  ferro,  d'Egitto,  accio- 
cliè  gli  siate  un  (lopolo  ereditario,  come  oggi 
appare. 

21  Or  il  Signore  s’adirò  gravemente  contria 
me  per  cagion  vostra,  e giurò  ch’io  non  passe- 
rei il  Giordano,  e eh  io  non  entrerei  nel  buon 
paese,  che’l  Signore  Iddio  tuo  ti  dà  per  ere- 
dità. 

22  Conciosiacosach’io  abbia  da  morire  in 

auesto  paese,  e non  abbia  da  passare  il  Gior- 
ano:  ma  voi  lo  passerete,  e possederete. quel 
buon  paese. 

23  Guardatevi  che  talora  non  dimentichiate 
il  patto  del  Signore  Iddio  vostro,  il  quale  egli 
ha  fatto  con  voi,  c non  vi  facciate  alcuna  scul- 
tura, Nè  simiglianza  di  cosa  alcuna:  il  che  il 
Signore  Iddio  vostro  v’ha  vietato. 

24  Ferciochè  il  Signore  Iddio  tuo  è un  fuoco 
consumante,  un  Dio  geloso. 

- 25  Quando  avrete  generati  figliuoli,  e figli- 
uoli di  figliuoli,  e sarete  invecchiati  nel  paese, 
se  voi  vi  corrompete,  e fate  scultura,  o simigli- 
anza di  cosa  alcuna,  e ciò  che  dispiace  al  Si- 
gnore Iddio  vostro,  per  irritarlo  : 

26  Io  prendo  oggi  in  testimonio  contr'a  voi 
il  cielo,  e la  terra,  che  tosto  perirete  del  tutto 
d’in  sul  paese,  al  quale,  passato  il  Giordano, 
andate  per  pq.ssederlo;  voi  non  prolungherete 
i vostri  giorni  sopra  esso,  anzi  del  tutto  sarete 
distrutti. 

27  E'I  Signore  vi  dispergerà  fra’  popoli,  e 
resterete  in  piccini  numero  tra  le  nazioni,  dove 
il  Signore  v avrà  condotti. 

28  E quivi  servirete  a dij,  che  saranno  opera 
di  mano  d’uomini,  di  legno,  o di  pietra,  i quali 
non  veggono,  e non  odono,  c non  mangiano, 
e non  odorano. 

29  Ma  pure,  se  di  là  voi  ricercherete  il  Si- 
iiore  Iddio  vostro,  voi  lo  troverete,  quando 
avrete  cercato  con  tutto’l  cuor  vostro,  e con 
tutta  l’anima  vostra. 

30  Quando  tu  sarai  in  angoscia,  e tutte 
queste  cose  ti  saranno  avvenute,  se  negli  ul- 
timi tempi  tu  ti  converti  al  Signore  Iddio  tuo, 
ed  ubbidisci  alla  sua  voce. 

31  Ferciochè  il  Simore  Iddio  tuo  è un  Dio 
pietoso,  egli  non  t’abbandoner.à,  e non  ti  di- 
struggerà, e non  dimenticherà  il  patto /erre  co’ 
tuoi  padri,  il  quale  egli  ha  lor  giurato. 

32  Ferciochè,  domanda  pure  ora  de'  tempi 
antichi,  che  sono  stati  avanti  che  tu  fossi,  dal 
di  ch'iddio  creò  l’uomo  iu  su  la  terra,  se  mai 
da  uno  estremo  del  cielo,  infino  all’  altro,  è 
stato  fatto,  o s’é  udito  nulla  di  simile  a questa 
gran  cosa. 

.33  Se  mai  alcun  popolo  ha  udita  la  voce  di 
Dio  parlante  di  mezzo  al  fuoco,  come  niaì 
udita  tu,  ed  è restato  in  vita. 

34  Overo,  se  Iddio  ha  mai  fatta  una  tal 

f trova,  di  venire  a prendersi  una  nazione  d’iu- 
fa  un’  altra,  con  in'ove,  con  miracoli,  e con 
prodigi,  e con  battaglie,  e con  potente  mano, 
e con  Diaccio  dbteso,  e con  grandi  spaventi  ; 
secondo  tutto  ciò  che’l  Signore  Iddio  vostro 
v’ha  fatto  in  Egitto,  davanti  agli  occhi  vostri. 

35  A te  sono  state  fatte  veder  queste  cose  ; su:- 
ciochè  tu  conosca  che’l  Signore  è l'Iddio,  e che 
non  ve  n’è  alcuno  altro  fuor  che  lui. 

.36  Egli  t'ha  fat^  udir  la  sua  voce  dal  cielo, 
per  ammaestrarti  : ed  in  terra  t'ha  fatto  ve- 
dere il  suo  gran  fuoco,  e tu  hai  udite  le 
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lue  parole  di  mezzo  al  fuoco. 

37  R per  ciò  che  egli  ha  amati  i tuoi  padri, 
egli  ha  eletta  la  lor  progenie  dopo  loro,  e t'ha 
tratto  fuor  d’Egitto,  con  la  sua  faccia,  è con  la 
sua  gran  forza. 

.38  Per  cacciar  d'innanzi  a ta  genti  più  gran- 
di, e più  potenti  dì  te:  per  farti  entrar  nel  lor 
paese,  e jwr  darloti  in  eredità,  come  oggi  ap- 
pare. 

39  Conosci  adunque  oggi,  e riduciti  al  cuore, 
che'l  Signore  r Iddìo,  in  cielo  disopra,  ed  in 
terra  disotto,  e che  non  ve  n'i  alcuno  altro. 

40  Osserva  adunque  i suoi  statuti,  ed  i suoi 
lomandamenti,  ch’oggi  ti  do,  accìocliù  sia  bene 
a te,  ed  a’  tuoi  figliuoli  dopo  te  : ed  acciochè 
tu  sempreniai  prolunghi  ì ruot  giorni  in  su  la 
terra,  che'l  Signore  Iddio  tuo  ti  dà. 

41  Allora  Moìsé  mise  da  parte  di  qua  dal 
Giordano,  verso’l  Sol  levante,  tre  città. 

48  Acciochè  vi  sì  rifuggùse  l’ucciditore, 
ch'avesse  ucciso  il  suo  prossimo  disavveduta- 
mente, non  avendolo  per  addietro  odiato  : e 
ch’essendosi  rifuggito  in  una  di  quelle  città, 
avesse  la  vita  salva. 

4.3  Quelle  furono  Beser,  nel  diserto,  nella  con- 
trada della  pianura,  de!  paese  de’  Kubeniti  : e 
Kamot  in  Galaad,  di  me!  de’Gaditi  : e Golan 
in  Basan,  dì  quel  de’  Manassitì. 

44  Or  quest’ è la  legge,  la  qual  Moisè  pro- 
pose a’  figliuoli  d'Israel. 

45  Queste  son  le  testimonianze,  e gli  statuti, 
c le  leggi,  le  quali  Moisè  pronunziò  a’  figli- 
uoli d'Israel,  dopo  che  furono  usciti  d'Egitto. 

46  Dì  quàdal  Giordano,  nella  Valle,  dirìn- 

contro  a Bet-peor,  nel  paese  dì  Sihon,  rè  degli 
Amorrei,  eh  abitava  in  llesbon  : il  quid 

Moisè,  ed  i figliuoli  d'Israel,  aveano  percosso, 
dopo  che  furono  usciti  d’Egitto. 

47  £'l  cui  pae%  conquistarono,  insieme  col 
paese  d’Og,  rè  di  Basan  : due  rè  degli  Amor- 
rei,  i quali  erano  di  quà  dal  Giordano,  verso’l 
Sol  levante. 

48  Da  Aroer,  che  è in  su  la  riva  del  Tor- 
rente d’Amon,  e fino  al  monte  di  Sion,  che  é 
Hermon. 

49  E tutta  la  pianura  di  quà  dal  Giordano, 
verso  Oriente  ; e fino  al  mar  della  pianura, 
sotto  Asdot-Pisga. 


CAP.  V, 

E)  Moisè  chiamò  tutto  Israel:  e disse  loro. 
Ascolta,  Israel,  gli  statuti,  e le  leggi,  le  quali 
io  pronunzio  oggi  a’  vostri  oiecchi  : impara, 
tele  adunque,  ed  osservatele,  per  metterle  in 
opera. 

8  II  Signore  Iddio  nostro  fece  patto  con  noi 
in  Horeb. 

3 II  Signore  non  fece  questo  patto  co’  nostri 
padri,  anzi  con  noi,  che  siamo  oggi  qui,  e sia- 
mo tutti  in  vita. 

4 II  Signore  parlò  con  voi  a faccia  a faccia, 
nel  monte,  di  mezzo  al  fuoco. 

5 (Stando  io  in  quel  tempo  fra’l  Signore  e voi, 
per  rapportarvi  la  parola  del  Signore  ; concio- 
fossecosaché voi  temeste  per  quel  fuoco,  e non 
saliste  in  sul  monte)  dicendo, 

6 Io  sono  il  Signore  Iddio  tuo,  che  t’ho  tratto 
fuor  del  paese  d Egitto,  delta  casa  dì  servitù. 
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7 Non  avere  altri  dij  nel  mio  cospetto. 

8 Non  farti  scultura  alcuna,  uè  imagine  al- 
cuna  di  cosa  che  sia  in  cielo  disopra,  nè  di  casa 
che  sia  in  terra  disotto,  né  di  cosa  die  ria  nell’ 
acque  disotto  alla  terra. 

9 Non  adorar  quelle  cose,  e non  sers-ir  loro: 

gircioché  io,  il  .Sonore  Idilio  tuo,  sotto  un 
io  geloso,  che  fo  punizìon  dell’  iniquità 
de’  padri  sopra  i figlinoli,  fino  alla  terza,  ed 
alla  quarta  generattone,  inverso  quelli  che 
m’odiano. 

10  Ed  uso  benignità  in  mille  generatioui 
verso  quelli  che  m'amaiio,  ed  osservano  i miei 
comandamenti. 

_ 11  Non  usare  il  Nome  del  Signore  Iddio  tuo 
in  vano  ; perciochè  il  Signore  non  terrà  per  in- 
nocente chi  avrà  usato  il  suo  Nome  in  vano. 

12  Osser\-a  il  giorno  del  riposo,  per  saiitifi- 
cario  : siccome  il  Signore  Iddio  tuo  t’ha  co- 
mandato. 

13  Lavora  sei  giorni,  e fa  ogni  opera  tua. 

14  Ma  il  settimo  giorno  i il  giorno  de!  riposo 
al  Signore  Iddio  tuo:  non  fare  in  esso  lavoro 
alcuno,  nè  tu,  nè’l  tuo  figliuolo,  nè  la  tua  fi- 
gliuola,  nè’l  tuo  servo,  nè  la  tua  serva,  nè’l 
tuo  bue,  né’l  tuo  asino,  nè  alcuna  tua  bestia, 
nè’l  tuo  forestiere,  che  ì dentro  alle  tue  porte  : 
acciochè  il  tuo  servo,  e la  tua  serva,  si  rii>osi- 
no,  come  tu. 

15  E ricordati  che  tu  sei  stato  servo  nel 
paese  d’Egitto,  e che’!  Signore  Iddio  tuo  t’ha 
tratto  fuor  ili  là  con  potente  mano,  e con  braccio 
disteso  : perciò  il  Signore  Iddìo  tuo  ti  comanda 
che  tu  osservi  il  giorno  del  riposo. 

16  Onora  tuo  padre,  e tua  madre,  come  il 
Signore  Iddio  tuo  t'ha  comandato  : acciochè 
i tuoi  giorni  sìeno  prolungati  ; ed  acciochè 
ti  sìa  bene  in  su  la  terra,  che'l  Signore  Iddio 
tuo  ti  dà. 

17  Non  uccidere. 

18  Non  commettere  adulterio. 

19  Non  furare. 

20  Non  dir  falsa  testimonianza  contr’al  tuo 
prossimo. 

21  Non  concupirla  moglie  del  tuo  prossimo: 
parimente  non  api>etir  la  casa  del  tuo  prossi- 
mo, nè’l  suo  campo,  nè’l  suo  servo,  né  la  sua 
serva,  nè’l  suo  bue,  iié’l  suo  asino,  uè  cosa  al- 
cuna che  sia  del  tuo  prossimo. 

22  Queste  parole  pronunziò  il  Signore  a tut. 
ta  la  vostra  raunanza,  nel  monte,  di  mezzo  al 
fuoco,  alla  nuvola,  ed  alla  calìgine,  ad  alta 
voce:  e non  le  disse  altro:  e scrisse  quelle 
sopra  due  Tavole  di  pietra,  le  quali  e^i  mi 
diede. 

23  Or,  dopo  ch’aveste  udita  quella  voce  di 
mezzo  all’  oscurità,  ardendo  il  monte  in  fuoco, 
voi  foste  a me,  eioi,  tutti  i Capi  delle  vostre 
tribù,  ed  i vostri  Anziani. 

24  E diceste.  Ecco,  il  Signore  Iddio  nostro 
ci  ha  fatta  veder  la  sua  gloria,  e la  sua  gran- 
dezza: e noi  abbiamo  udita  la  sua  voce  di 
mezzo  al  fuoco:  oggi  abbiamo  veduto  che, 
parlando  Iddio  con  l’uomo,  esso  è rimaso  in 
vita. 

25  Ora  dunque,  perchè  morremmo  noi  ? per- 
cioché  questo  gran  fuoco  ci  consumerà  : se 
noi  seguitiamo  ad  udire  ancora  la  voce  del  Si- 
gnore Iddio  nostro,  noi  morremo. 

26  Imperochè,  quale  è la  carne,  qual  ch’ella 
sia,  che,  avendo  udita  la  voce  del  vivente  Id- 
dìo, parlante  dimezzo  al  fuoco,  come  aUiastio 
udito  noi,  sia  restata  in  vita  ' 
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ZI  Accostati  tu,  ed  ascolta  tutto  ciò  che’j 
Si^ore  Iddio  nostro  dìrÀ;^  e tu  ci  rapporterai 
tutto  ciò  che'l  Signore  Iddio  nostro  t avra  det- 
to, e noi  l’ascolteremo,  e lo  faremo. 

S8  E’I  Signore  udì  la  voce  delle  vostre  parole, 
mentre  parlavate  meco.  E’I  Signore  mi  disse. 
Io  ho  udita  la  voce  delle  parole  di  questo  po- 
polo, ch'egli  t'ha  dette  ; essi  hanno  ben  par 
fato  in  tutto  ciò  c’iianiio  detto. 

20  Oh,  avessero  pur  sempre  un  tal  animo 
per  temermi,  e i>er  osservar  tutti  i miei  co^ 
xnandamenti  : acciochè  fosse  bene  a loro,  ed  a 
lor  figliuoli,  in  perpetuo. 

30  Va,  di  loro.  Ritornate  alle  vostre  tende. 

31  Ma  tu,  resta  qui  meco  ed  io  ti  dirò  tutti 
i comandamenti,  e gli  statuti,  e le  leggi,  che  tu 
dei  loro  insegnare,  e ch’essi  debbono  mettere 
in  opera,  nel  paese  ch’io  do  loro,  per  pos-| 
sederlo. 

32  Prendete  adunque  guardia  di  far  secondo 
che’l  Signore  Iddio  vostro  v’ha  comandato  ; 
non  ve  ne  rivolgete  nè  a destra,  nè  a sinistra. 

33  Caminate  per  tutta  la  via,  che’l  Signore 
Iddio  vostro  v’na  comandata  : acciochè  vivi- 
ate, e vi  sta  bene,  e prolunghiate  i vottrt  gior- 
ni, nel  paese  che  voi  possederete. 


CAP.  VI. 

\3r  questi  sono  i comandamenti,  gli  statuti, 
e le  leggi,  che’l  Signore  Iddio  vostro  m ha  co- 
mandato d’insegnarvi,  acciochè  le  mettiate  in 
opera,  nel  paese,  al  quale  voi  passate  per  pos- 
sederlo. 

2 Acciochè  tu  temi  il  Signore  Iddio  tuo,  o^ 
servando  tutti  i suoi  statuti,  e comandamenti, 
i quali  io  ti  do  : tu,  e’I  tuo  figliuolo,  e 1 figli- 
uolo del  tuo  figliuolo,  tutto  1 tempo  della 
tua  vite:  ed  acciochè  i tuoi  giorni  sieno  pro- 
lungati. 

3 Ascolta  adunque,  o Israel,  ed  osserva  di 
metterg/i  in  opera  : acciochè  ti  sia  bene,  ed  ac- 
ciocbè  siate  grandemente  multiplicati,  nel 
paese  stillante  latte,  e mete  : come  il  Signore 
Iddio  de’  tuoi  padri  t’ha  detto. 

4 Ascolta,  Israel  ; Il  Signore  Iddio  nostro  ì 

l’unico  Signore.  , 

5 Ama  dunque  il  Signore  Iddio  tuo  con  tut- 
to’l  tuo  cuore,  con  tutta  l’anima  tua,  e con 
tutto’ 1 tuo  maggior  potere. 

6 E dimorino  queste  parole,  le  quali  oggi  ti 
comando,  nel  tuo  cuore. 

7 Ed  inculcale  a’  tuoi  figliuoli,  e ragionane 
quando  tu  sarai  a sedere  in  casa  tua,  e quando 
tu  caminerai  iier  via,  e quando  tu  giacerai,  e 
quando  tu  ti  leverai. 

8 E legale  per  segnale,  in  su. la  tua  mano, 
seno  per  frontali  fra’  tuoi  occhi. 

9 Scrivile  ancora  sopra  gli  stipiti  della  tua 
casa,  e sopra  le  tue  porte. 

10  E quando’l  Signore  Iddio  tuo  t’avrà  in 
trodotto  nel  paese,  del  quale  egli  ha  giurato  a' 
tuoi  padri,  ad  Abraham,  ad  Isaac,  ed  a lacob, 
ch’egli  te’l  darebbe:  nelle  citte  grandi,  e belle, 
le  quali  tu  non  hai  edificate  : 

11  E nelle  c.ise  piene  d’ogni  bene,  le  quali  tu 
non  hai  empiute:  ed  a’  poaisi  cavati,  che  tu 
non  hai  cavati  : ed  alle  vigne,  ed  agli  uliveti, 
che  tu  non  hai  piantati  : e tu  avrai  mangiato, 
a sarai  sazio  : 
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12  Guardati  che  talora  tu  non  dimentichi  il 
Signore,  che  t’ha  tratto  fuor  del  paese  d’Egit- 
to, della  casa  di  sei-vitù. 

13  Temi  il  Signore  Iddio  tuo,  ed  a lui  servi, 
e giura  per  lo  suo  Nome. 

14  Non  andate  dietro  a gl’iddij  stranieri, 
d’infra  gl’iddij  de’  popoli  che  saranno  d’intorno 
a voi. 

13  l’erciochè  il  Signore  Iddio  tuo  è un  Dio 
geloso  nel  mezzo  di  te:  che  talora  l’ira  del 
Signore  Iddio  tuo  non  s’accenda  contr’  a te,  e 
chegli  non  ti  distrugga  d’in  su  la  terra. 

16  Non  tentate  il  Signore  Iddio  vostro,  come 
voi  lo  tentaste  in  Massa. 

17  Del  tutto  osservate  i comandamenti  del 
Sijgnore  iddio  vostro,  e le  sue  testimonianze, 
edi  suoi  statuti,  ch’egli  v’ha  dati, 

18  E fa  ciò  che  è diritto,  e buono  negli  occhi 
del  Signore  : acciochè  ti  sia  bene,  e che  tu 
entri  nel  buon  paese,  il  quale  il  Signore  ha 
giurato  a’  tuoi  padri  : e che  tu  lo  possegga. 

19  Acciochè  egli  cacci  d’innanzi  a te  tutti  i 
tuoi  nemici  : come  il  Signore  ii’ha  parlato. 

20  Quando’l  tuo  figliuolo  per  rìnnanzi  ti  do. 
manderà,  dicendo.  Che  voglim  dire  queste  te- 
stimonianze, e questi  statuti,  e queste  leggi, 
che’l  Signore  Iddio  nostro  v'ha  date  ? 

21  Di  al  tuo  figliuolo.  Noi  eravamo  sei'vi  di 
Faraone  in  Egitto  : e'I  Signore  ci  trasse  fuor 
d’Egitto  con  potente  mano. 

22  E’I  Signore  fece  rairacoli.e  prodigi  grandi, 
e dannosi,  sopra  gli  Egizij,  e sopra  Faraone, 
e sopra  tutte  la  sua  casa,  davanti  agli  oèchi 
nostri. 

23  E ci  trasse  fuor  di  là,  per  condurci  nel 
aese,  il  quale  egli  avea  giurato  a’  nostri  padri, 
darlcci. 

24  E’I  Signore  ci  comandò  di  mettere  in 
opera  tutti  questi  statuti,  per  temere  il  Signore 
Iddio  nostro,  acciochè  ci  sia  tiene  in  perpetuo, 
e siamo  conservati  in  vita,  come  siamo  oggi, 

25  E ci!)  ci  sarà  giustizia,  quando  noi  osser- 
veremo di  mettere  in  o()era  tutti  miesti  coman- 
damenti, nel  cospetto  del  Signore  Iddio  nostro, 
siccome  egli  ci  ha  comandato. 


CAP.  VII. 

Quando’l  signore  iddio  tuo  t’avrà  intro- 
dotto nel  paese,  al  qual  tu  vai  per  possederlo, 
ed  avrà  stirpate  d’innanzi  a te  molte  nazioni, 
gli  llittei,  e’  Ghirgasei,  e gli  Amorrei,  e’  Ca- 
nanei, e’  Ferizzei,  e gl’IIivvei,  e’  lebusei,  sette 
nazioni  maggiori  e più  potenti  di  te.  ' 

2 E’I  Signore  le  avrà  messe  in  tuo  potere,  e 
tu  l’avrai  sconfìtte  : del  tutto  distruggile  al  mo- 
do dello’nterdetto  : non  far  patto  con  loro,  e 
non  far  lor  grazia. 

3 E non  imparentarti  con  loro  ; non  dar  le 
tue  figliuole  a'  lor  figliuoli,  e non  prender  1^ 
lor  figliuole  per  li  tuoi  figliuoli. 

4 Perciochè  rivolgerebbero  i tuoi  figliuoli  di 
dietro  a me  : onde  essi  servirebboiio  a dij 
stranieri  : e l’ira  del  Signore  s’accenderebbe 
contr’a  voi,  ed  egli  vi  distruggerebbe  subita- 
mente. 

5 Anzi  fate  loro  cosi:  Disfate  i loro  altari,  e 
spezzate  le  loro  statue,  e tagliate  i lor  boschi. 


e bruciate  col  fuoco  le  loro  sculture 

6 Perciochè  tu  tei  un  popol  santo  al  Signore 
Iddio  tuo:  il  Signore  Iddio  tuo  t'ha  scelto,  ac- 
cioché  tu  gli  sij  un  popolo  peculiare,  d’infra 
tutti  i popoli  che  son  sopra  la  faccia  della 
terra. 

7 II  Signore  non  v’ba  posta  affezione,  e non 
v’ha  eletti,  perché  foste  più  grandi  che  tutti 
gli  altri  popoli  ; conciofossecosaché  foste  in 
minor  numero  ch'alcun  di  tutti  gli  altri  po- 
poli. ' 

8 Anzi,  perché  il  Signore  v’ha  amati,  e per- 
ché egli  attiene  il  giuramento  fatto  a’  vostri 
padri,  ejtli  v'ha  tratti  fuori  con  potente  mano, 
e v’ba  riscossi  della  casa  di  servitù,  della  man 
di  Faraone,  ré  d'Egitto. 

9 Conosci  adunque  che’l  Signore  Iddio  tuo 
) Iddio,  l’Iddio  verace  ch’osserva  il  patto,  e 
la  benignità,  in  mille  generazioni,  inverso 

anelli  che  l’amano,  ed  osseivauo  i suoi  coman- 
amenti, 

10  E che  fa  la  retiàbuzione  in  faccia  a quelli 
che  l’odiano,  Mr  distruggergli  ; egli  non  la 
prolunga  a quelli  che  l'odlano,  anzi  la  rende 
loro  in  faccia. 

11  Osserva  adunque  i comandamenti,  e gli 
statuti,  e le  leggi,  le  quali  oggi  ti  do,  acciocné 
tu  le  metti  in  opera, 

12  Ed  avverrà,  perciochè  voi  avrete  udite 
queste  leggi,  e l'avrete  osservate,  e messe  in 
opera,  che’l  Signore  Iddio  vostro  v’osserverà 
il  patto,  e la  benignità  ch'egli  ha  giurata  a’ 
vostri  padri. 

13  egli  t’amerà,  e ti  benedirà,  e t’accre- 
scerà, e benedirà  il  frutto  del  tuo  ventre,  e’I 
frutto  della  tua  terra  : il  tuo  frumento,  e'I  tuo 
mosto,  e’i  tuo  olio  : i parti  delle  tue  vacche,  e 
le  gregge  delle  tue  pecore  : nel  paese  del  quale 
egli  giurò  a’  tuoi  padri,  ch'egli  te'l  darebbe. 

11  Tu  sarai  benedetto  sopra  tutti  i popoli  : e' 
non  vi  sarà  nel  mezzo  di  te,  e del  tuo  bestiame, 
né  maschio,  né  femmina  sterile. 

15  Ed  il  Signore  rimoverà  da  te  ogni  malat- 
tia: e non  ti  metterà  addosso  alcuna  di  quelle 
malvage  infermità  d'Egitto,  delle  quali  tu  hai 
avuto  conoscenza  : anzi  le  metterà  addosso  a 
tutti  i tuoi  nemici. 

16  Distruggi  adunque  tutti  i pòpoli,  che'l 
Signore  Iddio  tuo  ti  dà  : l’occhio  tuo  non  gli 
risparmi^  e non  servire  agl'iddij  loro  ; percio- 
clié  ciò  ti  sarebbe  un  laccio. 

17  Se  pur  tu  dici  nel  tuo  cuore.  Questi  na- 
zioni limo  più  grandi  di  me,  come  le  potrò  io 
scacciare  ì 

18  Non  temer  di  loro:  ricordati  pur  delle 
cose  che’l  Signore  Iddio  tuo  ha  fatte  a Faraone, 
ed  a tutti  gli  Egizij, 

19  Delle  gran  prove,  che  gli  occhi  tuoi  han- 
no vedute,  e de’  miracoli,  e de'  proiligi,  e della 
potente  mano,  e del  braccio  steso,  col  quale  il 
Signore  Iddio  tuo  t’ha  tratto  fuori  : cosi  farà 
il  Signore  Iddio  tuo  a tutti  i popoli,  de’  quali 
tu  temi. 

% il  Signore  Iddio  tuo  manderà  eziandio 
de’  calabroni  contr'  a loro,  fin  che  quelli  che 
saran  rimasi,  e quelli  che  si  saran  nascosi  dal 
tuo  cospetto,  sieno  periti. 

21  Non  isgomentarti  per  cagion  di  loro  : 
conciosiacosaché’l  Signore  Iddio  tuo,  Dio 
grande,  e tremendo,  sta  nel  mezzo  di  te. 

22  Or’  il  Signore  Iddio  tuo  stirperà  quelle 
nazioni  d’innanzi  a te,  a poco  a poco  : tu  non 
le  potrai  distruggere  subitamente  : che  talora 
le  fiere  della  campagna  non  multiplichino 
contr’ a te. 
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23  E’I  Signore  Iddio  tuo  le  metterà  in  hso 


potere,  e le  romperà  d’una  gran  rotta,  &n  che 
sieno  dbtrutte. 

24  E ti  darà  li  ré  loro  nelle  mani,  e tu  farai 
perire  il  lor  nome  di  sotto  al  cielo:  ninno  po- 
trà starti  affronte,  fin  che  tu  l’abbi  distrutte. 

23  Brucia  col  fuoco  le  sculture  de’  lor  dij  : 
non  api>etir  l’argento,  nè  l’oro  che  sarà  sopra 
esse,  e non  preuder/o  per  te  ; che  talora  tu  non 
ne  sij  allacciato  : perciochè  é cosa  abboiniue- 
vole  al  Signore  Iddio  tuo. 

26  E non  recare  in  casa  tua  cosa  abbomine- 
vole,  onde  tu  sij  interdetto,  come  è que  la  cosa  : 
abbilo  del  tutto  in  detestazione,  ed  abbumiiialo  : 
conciosiacosachè  sia  interdetto. 


CAP.  Vili. 


Prendete  guardia  dì  mettere  in  opera 
tutti  i comandamenti,  che  oggi  vi  do,  acciochè 
viviate,  e cresciate,  ed  entriate  nel  paese  che’l 
-Signore  Iddio  vostro  ha  giurato  a’  vostri  padri, 
e lo  possediate. 

2 E ricordati  di  tutto’l  camino,  per  lo  quale 
il  Signore  Iddio  tuo  t’ha  condotto  questi  qua- 
rantànni  per  lo  diserto,  per  athiggerti,  e )>er 
ìsperimenta.rti,  per  conoscer  ciò  che  i nel 
cuor  tuo  : se  tu  osserx’erai  i suoi  comanda- 
menti, o no. 

3 Egli  adunque  t’ha  afflitto,  e t’ha  fatto  aver 
fame  : poi  t’ha  pasciuto  di  Maona  : della 
quale  nè  tu,  né  i tuoi  padri  avevate  avuta 
conoscenza  : per  insegnarti  che  l’uomo  non 
vìve  di  pan  solo,  ma  d’ogni  parola  procedente 
dalla  bocca  del  Signore. 

4 II  tuo  vestimento  non  ti  s’è  logorato  ad- 
dosso : e’I  tuo  piè  non  s’é  calterito  in  questi 
quarant'  anni. 

5 Conosci  adunque  nel  tuo  cuore,  che’l  Si- 
gnore  Iddio  tuo  ti  corregge,  come  un  uomo 
corregge  il  suo  figliuolo. 

6 Ed  osserva  i comandamenti  del  Signore 
Iddio  tuo,  per  caminar  nelle  sue  vie,  e per 
temerlo. 

7 Perciochè  il  Signore  Iddio  tuo  ti  fa  entrare 
in  un  buon  paese,  paese  di  rivi  d’acque,  di 
fonti,  e di  gorghi,  che  sorgono  nelle  valli,  e 
ne’  monti, 

8 Paese  di  frumento,  e d’orzo,  e di  vigne,  e 
di  fichi,  e di  melagrani  : paese  d’ulivi  da  olio, 
e di  mele. 

9 Paese,  nel  quale  tu  non  mangerai  il  pane 
scarsamente,  nel  quale  non  ti  mancherà  nulla: 
paese,  le  cui  pietre  tono  ferro,  e da’  cui  monti 
tu  caverai  il  rame, 

10  E quando  tu  avrai  mangiato,  e sarai  sazio, 
benedici  il  Signore  Iddio  tuo  nel  buon  paese, 
che  egli  t'avrà  dato. 

11  Guardati,  che  talora  tu  non  dimentichi 
il  Signore  Iddio  tuo,  per  non  osservare  i suoi 
comandamenti,  e le  sue  leggi,  ed  i suoi  statuti 
i quali  oggi  ti  do. 

12  Che  talora,  dopo  che  tu  avrai  mangiato 
e sarai  sazio,  ed  avrai  edificate  delle  belle  case, 
e v'abiterai  dentro. 

13  E’I  tuo  grosso  e minuto  bestiame  sarà 
muUìplicato  : e Pargeoto,  e l’oro  ti  wrà  aumea- 
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tato  ; e ti  sarà  accresciuta  ogni  cosa  tua  : 

14  II  tuo  cuore  non  s'innalzi,  e tu  non  dU 
mentichi  il  Signore  Iddio  tuo,  il  qual  t’ba 
tratto  fuor  del  paese  d'Egitto,  della  casa  di 
serviti, 

15  II  qual  t’ha  condotto  per  questo  grande  e 
terribile  diserto,  paese  di  serpi,  di  serpenti  ar- 
denti, e scorpioni  : paese  arido,  senz'acqua  : 
il  quale  t'ha  fatto  uscire  acqua  della  rupe  del 
macigno. 

Ifi  II  qual  t'ha  pasciuto  nel  diserto  di  Manna,  I 
della  quale  i tuoi  padri  non  aveano  avuto  co- 
noscenza : i>cr  affliggerti,  e per  provarti,  per 
farti  del  bene  al  fine. 

17  E non  dichi  nel  cuor  tuo.  La  mia  po^ 
sanza,  e la  forza  della  mia  mano  m'ha  acqui- 
state queste  ricchezze. 

18  Anzi  ricordati  del  Signore  Iddio  tuo  : 
ch'egli  è quel  che  ti  dà  la  forza,  per  portarti 
valorosamente  ; per  confermare  il  suo  patto 
ch'egli  ha  giurato  a'  tuoi  padri,  come  oggi 
appare. 

19  Ma,  se  pur  tu  dimentichi  il  Signore  Iddio 
tuo,  e vai  dietro  ad  altri  dij,  e servi  loro,  é 
gli  adori  : io  vi  protesto  oggi  che  del  tutto  voi 
perirete. 

CO  Come  saran  perite  le  nazioni  che'l  Si- 
gnore fa  perire  d'innanzi  a voi,  cosi  perirete  : 
percioché  non  avrete  ubbidito  alla  voce  del 
Signore  Iddio  vostro. 


CAP.  IX. 


.Ascolta,  Israel  : oggi  tu  passi  il  Gior- 
dano, per  andare  a possedere  tot  paese  di  genti 
più  grandi  e più  potenti  di  te  : città  grandi,  e 
forti,  che  arriteesso fino  al  cielo. 

2 D'una  gente  grande,  e d'alta  statura,  de' 
figliuoli  degli  Anacbiti,  de’ quali  tu  hai  cono- 
scenza, e de’  quali  tu  hai  udito  dire.  Chi  potrà 
stare  a fronte  a’  figliuoli  d’Anac  > 

3 Sappi  adunque  oggi  che’l  S^ore  Iddio 
tuo,  che  passa  davanti  a te,  è un  fuoco  consu- 
meiite  : esso  gli  distruggerà,  ed  esso  gli  abbat- 
terà davanti  a te  : tu  gli  scaccerai,  e gli  di- 
struggerai subitamente,  come  il  Signore  t’ha 
parlato. 

4 Non  dir  nel  cuor  tuo,  quando’l  Signore 
gli  avrà  scacciati  d'innanzi  a te.  Il  Signore 
m'ha  condotto  in  questo  paese,  iier  possederlo, 
per  la  mia  giustizia  : essendo  che'l  Signore 
scaccia  d'inuauzi  a ta  queste  genti  per  la  lor 
malvagità. 

5 Tu  non  entri  a possedere  il  lor  paese  per 
ài  tua  giustizia,  uè  per  la  dirittura  del  cuor 
tuo  : conciosiacosache’l  Signore  Iddio  tuo  scac- 
ci quelle  genti  d'innanzi  a te,  per  la  lor  mal- 
vagità, e per  attenef  la  parola  ch’egli  ha  giu- 
rata a’  tuoi  padri,  ad  Abraham,  ad  Isaac,  ed  a 
lacob. 

6 Sappi  adunque  che’l  Signore  Iddio  tuo 
non  ti  da  a posseder  questo  buon  paese,  per  la 
tua  giustizia  : conciosiacosaclié  tu  rij  un  po- 
polo di  collo  duro. 

7 Ricordati,  non  dimenticarti  come  tu  hai 
fatto  gravemente  adirare  il  Signore  Iddio  tuo 
nel  diserto  ; dal  giorno  che  tu  uscisti  del  paese 
d’Egitto,  fin  che  siate  arrivati  in  questo  luogo, 
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voi  siete  stati  ribelli  contr’al  Signore. 

8 ^iandio  in  Iloreb  faceste  gravemente  adi- 
rare  il  Signore  : tal  che  il  Signore  si  crucciò 
contr’a  voi,  per  distruggervi. 

9 Quando  io  sali  in  su  la  montagna,  per  ri- 
cever le  Tavole  di  pietra,  le  Tavole  del  patto, 
che’l  Signore  avea  fatto  con  voi  : e dimorai  in 
su  la  montagna  quaranta  giorni,  e quaranta 
notti,  senza  mangiar  pane,  né  bere  acqua. 

,10  E’I  Signore  mi  diede  le  due  Tavole  di 
pietra,  scritte  col  dito  di  Dio,  sopra  le 'quali 
era  scruto,  conforme  a tutte  le  parole  che!  Si- 
gnore  v'avea  dette,  parlando  con  voi  nella 
montagna,  di  mezzo  al  fuoco,  al  giorno  della 
raunanza, 

,11  Avvenne  adunque  in  capo  di  quaranta 
giorni,  e di  quaranta  notti,  che’l  Signore  mi 
diede  le  due  Tavole  di  pietra,  le  Tavole  del 
patto. 

12  E’I  Signore  mi  disse.  Levati,  scendi  pre- 
stamente di  qui  ; percioché  il  tuo  popolo,  che 
tu  hai  tratto  fuor  d’I^tto,  s’è  corrotto  : tosto 
si  sono  eglino  rivolti  dalla  via  ch’io  avea  lor 
comandata  : s’hanno  fatta  una  statua  di  getto. 

13  II  Signore  mi  disse  ancora.  Io  ho  riguar- 
dato questo  popolo  : ed  ecco,  egli  i un  popolo 
di  collo  duro. 

14  Lasciami  fare,  ed  io  gii  distruggerò,  e 
cancellerò  il  lor  nome  di  sotto  al  cielo  : e ti 
farò  divenire  una  nazione  più  potente,  e più 
grande  di  lui. 

13  Ed  io  mi  mossi,  e discesi  giù  dal  monte, 
il  quale  ardeva  in  fuoco,  avendo  nelle  mie  due 
mani  le  due  Tavole  del  patto. 

l6  Ed  io  riguardai  ; ed  ecco,  voi  avevate 
peccato  contr’al  Signore  Iddio  vostro  : voi  vi 
avevate  fatto  un  vitello  di  getto  : tosto  v’era- 
vate  stornati  dalla  via  che’l  Signore  v’avea  co- 
mandata. 

,17  ^ io  presi  quelle  due  Tavole,  e le  gittai 
giù  d’in  su  le  mie  due  mani,  c le  spezzai  in 
vostra  presenza. 

18  Poi  mi  gittai  in  terra  davanti  al  Signore, 
come  prima,  per  quaranta  giorni,  e per  qua- 
ranta notti,  senza  mangiar  pane,  nié  bere  acqua, 
per  tutto’l  vostro  peccato,  ch’avevate  com- 
messo, facendo  ciò  che  dispiace  al  Signore,  per 
irritarlo. 

19  Conciofossecosach’io  avessi  paura,  per 
c^ion  dell’  ira,  e del  cruccio,  del  quale  il 
Signore  era  gravemente  adirato  contr’a  voi, 
per  dbtruggeivi,  E’I  Signore  m’esaud)  an- 
cora quella  volta. 

20  n Simore  si  crucciò  ancora  gravemente 
contr’  ad  Aaron,  per  distruggerlo  ; ma  in  quel 
tempo  io,  pregai  eziandio  per  Aaron. 

21  Poi  presi  il  vostro  peccato,  ch’avevate 
fatto,  cioì,  il  vitello,  e lo  bruciai  col  fuoco,  e 

10  tritai,  m-acinandolo  ben  bene,  fin  che  fù 
ridotto  in  polvere  : e ne  gittai  la  polvere  nel 
rivo,  che  scendea  giù  dal  monte. 

22  (Voi  faceste  eziandio  gravemente  adirare 

11  Signore  in  Tabera,  cd  in  Massa,  ed  in  Chi- 
brot-taava. 

23  Parimente,  quando’l  Signore  vi  mandò 
da  Cades-bamea  : dicendo.  Salite,  possedete  il 
paese  ch’io  v’ho  dato  : voi  foste  ribelli  al  co- 
mandamento  del  .Signore  Iddio  vostro,  e non 
gli  credeste,  e non  ubbidiste  alla  sua  voce. 

24  Dal  giorno  ch’io  v’ho  conosciuti,  voi  siete 
stati  ribelli  conte’  al  Signore) 

25  Io  mi  gittai  adunque  in  terra  davanti  al 
Signore,  per  que’  quaranta  giorni,  e quelle 
quaranta  notti,  ch’io  stetti  cori  prostrato  : per- 
cioché il  Signore  avea  detto  di  distruggervi. 

25  E pregai  il  Signore  : e dissi.  Signore  Id- 
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dio,  non  distruggere  il  tuo  popolo,  e la  tua 
erediti,  che  tu  hai  riscossa  con  la  tua  gran- 
dezza : la  quale  tu  hai  tratta  fuor  d’Egitto  con 
man  forte. 

87  Ricordati  de’  tuoi  servitori,  d’Abrahanij 
d’Isaac,  e di  lacob  : non  aver  riguardo  alla 
durezza  di  questo  po|x>lo,  nè  alla  sua  malva- 
gità, né  al  suo  peccato. 

28  Che  talora  que'  del  paese,  onde  tu  ci  hai 
tratti  fuori,  non  dicano,  11  Signore  gli  ha 
tratti  fuori,  per  fargli  morire  nel  diserto  ; per- 
chè non  poteva  condurgli  nel  paese  ch'egli 
avea  lor  promesso,  e perclré  gli  odiava. 

89  E pure  essi  «mo  tuo  popolo,  e tua  eredità, 
la  qual  tu  hai  tratta  fuori  con  la  tua  gran 
forza,  e col  tuo  braccio  steso. 


CAP.  X. 

In  quel  tempo  il  Signore  mi  disse.  Tagliati 
due  tavole  di  pietra,  simili  alle  primiere  : poi 
sali  a me  in  sul  monte  : fatti  ancora  un’  Arca 
di  legno. 

2 Ed  io  scriverò  in  su  quelle  Tavole  le  pa- 
role ch’erano  in  su  le  primiere,  che  tu  spez- 
zasti: e tu  le  metterai  dentro  a quell’  Arca. 

3 Ed  io  feci  un’  Arca  di  legno  di  Sittim,  < 
tagliai  due  Tavole  di  pietra,  simili  alle  primi 
ere  : poi  sali  in  sul  monte,  avendo  quelle  due 
Tavole  in  mano. 

4 Ed  egli  scrisse  in  su  quelle  Tavole,  con, 
forme  alla  prima  srcittura,  le  dieci  parole,  che’l 
Signore  v’avea  pronunziate  nel  monte,  di  mez- 
zo al  fuoco,  al  giorno  della  raunanza.  £’l  Si- 
gnore me  le  diede. 

5 Allora  io  mi  rivolsi  indietro:  e discesi  giù 
dal  monte,  e posi  quelle  Tavole  nell’  Arca, 
ch’io  avea  fatta  : e son  restate  quivi  : come  il 
Signore  m’avea  comandato. 

0 (Or’  i figliuoli  d’israel  partirono  di  Beerot. 
hene-ìaacan,  per  andare  a Mosera  : quivi  mori 
Aaron,  e quivi  fù  seppellito:  ed  Eleazar,  suo 
figliuolo,  fù  Sacerdote  in  luogo  suo) 

7 Di  la  partirono,  per  andare  a Gudgod  : e 
di  Gudgod,  per  andare  a lotbat,  cA’è  un  paese 
di  rivi  d’acque. 

8 In  quel  tempo  il  Signore  appartò  la  tribù 
di  levi,  per  portar  l’Arca  del  Patto  del  Si- 
gnore, per  comparir  davanti  al  Signore  per 
ministrargli,  e iier  benedir  nel  suo  Nome,  come 
fa  inlino  al  di  d’oggi. 

Q Perciò  Levi  non  ha  parte,  nè  possessione 
co'  suoi  fi  atolli  : il  Signore  è la  sua  posses- 
sione : siccome  il  Signore  Iddio  tuo  glien’  ha 
parlato. 

10  Or  essendo  io  dimorato  in  sul  monte  tan- 
to tempo  quanto  la  prima  volta,  cioè,  quaranta 
giorni,  e quaranta  notti,  il  Signore  esaudì  la 
mia  voce  ancora  quella  volta,  e non  ti  volle 
distrnggere. 

11  ET  Signore  mi  disse.  Levati,  va  per  cami- 
nar  davanti  al  popolo  : ed  entrino  nel  paese, 
del  quale  ho  giurato  a’  lor  padri,  ch’io  lo  darei 
loro:  e possegganlo. 

18  Ora  dunque,  o Israel,  che  chiede  il  Si- 

fnore.  Iddio  tuo  da  te,  se  non  che  tu  temi  il 
ignore  Iddio  tuo,  per  caminare  in  tutte  le  sue 
vie,  e per  amailo,  e per  servire  al  Signore  Id- 
dio tuo  con  tutto’!  tuo  cuore,  e con  tutta  l’ani- 
ma tua. 

13  E per  osservare  i comandamenti  del  Si- 
gnore ed  ì suoi  statuti,  i quali  oggi  ti  do  ; ac- 
ciocbè  ti  sia  bene  ì 

14  Ecco,  i cieli,  ed  i cieli  de’  cieli  ron  del 
Signore  : e la  terra,  e tutto  quello  cb’è  in  essa. 
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15  E pure  II  Signore  ha  posto  affezione  solo 
a tuoi  padri,  per  amargli  : ed  ha  eletta,  d’in- 
fra  tutti  i popoli,  la  lor  progenie  dopo  loro. 
eioE  voi,  come  oggi  appare. 

lo  Circoncidete  acliinque  il  prepuzio  del 
vostro  cuore,  e non  indurate  più  il  vostro 
collo. 

17  Perciochè  il  Signore  Iddio  vostro  è l’Iddio 
degl’  iddij,  e’I  Signore  de’  signori;  l'Iddio 
grande,  il  |>otente,  e’I  tremendo;  il  qual  non 
riguai'da  alla_  qualità  della  (lersona,  e non 


piglia  presenti. 

fa  II  quale  fa  ragione  all’  orfano,  ed  alla 
vedova  ; ed  ama  il  forestiere,  per  dargli  del 
pane,  e de’  vestimenti. 

ig  Voi  dunque  altresì  amate  i forestieri: 
conciosiacosacliè  siate  stati  forestieri  nel  paese 
d Egitto.  , 

20  Temi  il  Signore  Iddio  tuo,  servigli,  ed 
attienti  a lui,  e giura  per  lo  suo  Nome. 

21  Egli  è la  tua  laude,  e’I  tuo  Dio,  il  quale 
ha  operate  inverso  te  queste  grandi  e tremende 
cose,  che  gli  occhi  tuoi  hanno  vedute. 

28  I tuoi  padri  discesero  in  Egitto  in  numero 
di  settanta  persone:  ed  ora  il  Signore  iddio 
tuo  t’ha  fatto  diventare  come  le  stelle  del  cielo, 
m moltitudine. 


CAP.  XI. 

Ama  adunque  il  Signore  Iddio  tuo,  ed  os 
serva  del  continuo  ciò  eh’  egli  ha  comandato 
che  s’osservi,  e’  suoi  statuti,  e le  sue  leggi,  ed 
' suoi  comandamenti, 

2 E riconpscete  oggi  (conciosiacosachè  queste 
cose  non  sieno  state  operate  inverso  i vostri 
figliuoli,  i quali  non  l’hanno  conosciute,  nè 
vedute)  i castighi  del  Signore  Iddio  vostro,  la 
sua  grandezza,  la  sua  potente  mano,  e’I  suo 
braccio  steso. 

3 Ed  j suoi  segni,  e le  sue  opere,  ch’egli 
ha  fatte  in  mezzo  dell’  Egitto,  sopra  Faraone, 
rè  d’Egitto,  e sopra  tutto'l  suo  paese. 

4 E ciò  ch’egli  ha  fatto  all'  esercito  dell’ 
Egitto,  a’  suoi  cavalli,  ed  a’  suoi  carri  : come- 
egli  fece  traboccar  l’acque  del  mar  rosso  so- 
pra loro,  quando  essi  vi  perseguivano  : e come 
egli  gli  fece  perire  fino  al  di  d’oggi. 

5 E ciò  ch’egli  ha  fatto  a voi  stessi  nel  di- 
serto, fin  che  siate  pers'enuti  a questo  luogo. 

6 £ ciò  ch’egli  ha  fatto  a Datan,  ed  ad  Abi- 
ram,  figliuoli  d’Eliab,  figliuolo  di  Ruben; 
come  la  terra  aperse  la  sua  bocca,  e gli  tran- 
ghiottl,  insieme  con  le  lor  case,  e le  lor  tende, 
e tutte  l’anime  viventi,  ch’aveaiio  a lor  seguito, 
in  mezzo  di  tutto  Israel. 

7 Conciosiacosachè  gli  occhi  vostri  abbiano 
vedute  tutte  le  grandi  opere  del  Signore,  le 
quali  egli  ha  fitte. 

8 Ed  osservate  tutti  i comandamenti,  i quali 
oggi  vi  do:  acciochè  siate  fortificati,  ed  en- 
triate in  possessione  del  paese,  al  quale  voi 
passate  per  possederlo. 

9 Ed  acciochè  prolunghiate  i vostri  giorni 
sopra  la  terra,  la  quale  il  Signore  giurò  a’  vo- 
stri padri  di  darla  loro,  ed  alla  lor  progenie  : 
terra  stilhuite  latte,  e mele. 

10  Perciochè  il  paese,  nel  qual  tu  entri  per 
possederlo,  non  i come  il  paese  d'Egitto,  onde 
VOI  siete  usciti  : dove,  avendo  seminata  la  tua 
semenza,  tu  l’adacquavi  col  piè,  come  un  olio 
da  erbe. 

11  Ma  il  paese,  al  quale  voi  passate  per  pos- 
sederlo, ì un  paese  di  monti,  e di  valli,  in- 
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affiato  d'acqua,  secondo  che  piove  dal  cielo 

12  Un  paese,  del  quale  il  Signqre  Iddio  tuo 
ha  cura  ; sopra’l  quale  gli  occhi  del  Signore 
Iddio  tuo  sono  del  continuo,  dal  principio  dell 
anno  inlino  al  fine. 

13  Ed  avverrà,  se  voi  del  tutto  ubbidite  a 
miei  comandamenti,  i quali  oggi  vi  do,  aman- 
do il  Signore  Iddio  vostro,  e sen'endogli  con 
tutto'l  vostro  cuore,  e con  tutta  1 anima  vostra  : 

14  Ch'io  darò  al  vostro  paese  la  sua  pioggia 
al  suo  tempo,  la  pioggia  della  prima  e dell 
ultima  stagione  : e voi  ^coglierete  il  vostro 
frumentoTii  vostro  mosto,  ed  il  vostro  olio. 

15  Farò  ancor  nascere  dell'  erba  ne'  vostri 
campi,  per  lo  vostro  bestiame  : e voi  mange- 
rete,  e sarete  saziati. 

16  Guardatevi  che  talora  il  vostro  cuore  non 
sia  sodotto,  si  che  vi  rivoltiate  a servire  a dij 
stranieri,  ed  ad  adorargli. 

IT  E che  l'ira  del  Signore  non  s accenda 
contr'a  voi  : e ch’egli  non  serri  il  cielo,  che 
non  vi  sia  pioggia,  e che  la  terra  oon  P^i  la 
sua  rendita,  e che  voi  non  penate  subitamente 
d'in  sul  buon  paese  che'l  Signore  vi  da. 

18  Anzi  mettetevi  queste  mie  parole  nel 
cuore,  e nell;  animo  : . e legatevele  per  segnale 
in  su  \e  mani,  e sienvi  per  frontali  tra  gli  oc- 
chi 

10  Ed  insegnatele  a'  vostri  figliuoli,  ragio- 
nandone quando  sedete  nelle  vostre  case,  e 
quando  caminate  per  via,  e quando  giacete,  e 
quando  vi  levate. 

20  Scrivetele  ancora  sopra  gli  stipiti  delle 

vostre  case,  e sopra  le  vostre  porte.  ^ 

21  Acciochè  i vostri  giorni,  ed  i giorni  de 

vostri  figliuoli,  sieiio  multiplicati  sopra  la 
terra,  la  quale  il  Signore  giurò  a vostri  padri 
di  dar  loro,  come  i giorni  del  ciclo  sopra  la 
terra.  . , 

22  Perciochè,  S6  voi  del  tutto  ossei^'ate  tutti 

questi  comandamenti,  i quali  io  vi  do,  per 
mettergli  in  opera,  per  amare  il  Signore  Iddio 
vostro,  per  caminare  in  tutte  le  sue  vie,  e per 
attenervi  a lui  : .■  j , 

23  II  Signore  scaccerà  tutte  quelle  genti  dal 
vostro  cospetto  : e voi  possederete  tl  paese  rfi  na- 
zioni più  grandi,  e piu  potenti  di  voi. 

2^  Q„ni  luogo,  che  la  pianta  del  vostro  pie 
calcherà,  sarà  vostro  : i vostri  confini  saranno 
dal  diserto  tino  al  Libano:  e dal  !•  lume,  dal 
fiume  Eufrate,  lino  al  mare  Occidentale. 

25  Ninno  vi  potrà  stare  a fronte  ; il  Signore 
Iddio  vostro  metterà  spavento,  e tema  di  voi 
per  tutto’l  paese,  sopra’l  quale  voi  caminerete  : 
Siccome  egli  ve  n’ha  parlato. 

^ Ecco,  io  metto  oggi  davanti  a voi  bene- 
dizione, e maladizione. 

27  Benedizione,  se  voi  ubbidite  a'  comanda- 
menti  del  Signore  Iddio  vostro,  i quali  oggi  vi 
do. 

«8  E maladizione.  se  non  ubbidite  a coman- 
dementi  del  Signore  Iddio  vostro,  e se  vi  rivol- 
tate dalla  via  ch’oggi  vi  comando,  per  andar 
dietro  a dij  stranieri,  i quali  voi  non  avete  co- 
nosciuti. ....  ..  • 

20  Or,  quando’l  Signore  Iddio  tuo  t avrà  in 
trodotto  nel  paese,  nel  quale  tu  entri  per  pos- 
sederlo, pronunzia  la  benedizione  sopra  l monte 
di  flherizim,  e la  maladizione  sopra  1 monte 
d’Ebal.  , •. 

;i0  Non  sono  essi  di  là  dal  Giordano,^  lungo 
la  strada  verso’l  Ponente,  nel  paese  de  Lana- 
rei  ch’abitano  nella  pianura,  dinncontro  a 
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Ghilgal,  presso  alle  pianure  di  More  ? 

31  Coiiciosiacosa  adunque  che  voi  paiate  il 
Giordano,  per  entrare  a [Xissedere  il  paese, 
che’l  Signore  Iddio  vostro  vi  dona:  e che  voi 
lo  possederete,  ed  in  esso  abiterete  : 

30  Prendete  guardia  di  mettere  in  opera  tutti 
gli  statuti,  e le  leggi,  ch’oggi  vi  propongo. 
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Questi  sono  gU  statuti,  e le  leggi,  i quali 
VOI  osserverete,  per  mettergli  in  oper^  nel 
paese  cht’l  Signore  Iddio  de*  vostri  padri  vi 
dà.  per  possederlo:  tutto’l  tempo  che  voi  vive- 
rete  in  su  la  terra  , 

2 Del  tutto  distruffgete  tutti  i luoi?hi,  ne 

quali  quelle  nazioni,  cui  possed^ 

rete,  hanno  servito  agl’  iddij  loro,  sopra 
alti  monti,  e sopra  i colli,  e sotto  qualunque 
albero  verdeggiante, 

3 E disfate  i loro  altari,  e s pepate  le  loro 
statue,  e bruciate  col  fuoco  i lor  laschi,  e ta- 
gliate a pezzi  le  sculture  de  lor  dij,  estenni- 
nate  il  lor  nome  da  quel  luogo. 

4 Non  fate  cosi  inverso’l  Signore  Iddio  vo- 

5 Anzi  ricercatelo  nel  luogo  che'i  Signore 
Iddio  vostro  avrà  scelto  d’infra  tutte  le  vostre 
tribù,  per  sua  abitazione,  per  mettervi  il  suo 
Nome  : e là  andate. 

6 Ed  adducete  là  i vostri  olocausta  e’  vos^ 
sacrifteij,  e le  vostre  decime,  e 1 onerte  delle 
vostre  mani,  e'  vostri  voti,  e te  vostre  onerte 
volontarie,  ed  i primogeniti  del  vostro  grosso 
e minuto  besfiame. 

7 E mangiate  quivi  davanti  al  Signore  Iddio 
vostro,  e rallegratevi,  voi,  e le  vostre  fainiglie, 
di  tutto  ciò  a che  avrete  messa  la  mano,  in  che 
il  Signore  iddio  vostro  v’avrà  benedetti. 

8 Non  fate  secondo  tutto  ciò  che  facciamo 
qui  O'igi,  facendo  ciascuno  tutto  quello  che  gli 
pare  e piace. 

Q Perc.iochè  infino  ad  ora  voi  non  siete  per- 
venuti al  riposo,  ed  all’  eredita,  che  1 Signore 
Iddio  vostio  vi  dà. 

10  Ma,  quando  voi  sarete  passati  il  Gior- 
dano, ed  abiterete  nel  paese  il  quale  il  Si- 
gnore Iddio  vo.stro  vi  dà  a possedere,  ed  avrete 
requie  da  tutti  i vostri  nemici  d ogii  intorno, 
ed  abiterete  ili  sicurtà  : 

11  Allora  adducete  al  luogo,  il  quale  il  Si^ 
giiore  Iddio  vostro  avrà  eletto,  per  istanziaia-i 
n suo  Nome,  tutte  le  cose  ch’io  vi  comando  : 
i vostri  olocausti,  e’  vostri  sacri, icij  le  vostee 
decime,  e l’ollerte  delle  vostre  mani,  ,e  tuto 
la  scelta  de’  vostri  voti  ch’avrete  tatti  al  Si- 

^'l2™É  rallegratevi  davanti  al  Signore  Iddio 
vostro,  voi,  e’  vostri  figliuoli,  e le  vostre  figli- 
nole, e’  vostri  servi,  e le  vostre  serve,  e 1 1^ 
vita  che  sarA  dentro  alle  vostre  porte  ; concio- 
siacosach'egli  non  abbia  ni  parte,  nè  posses- 
sion  fra  voi.  „ . . . . , ■ 

13  Guardati  d’offerire  i tuoi  olocausti  in 

qualunque  luogo  tu  vedrai.  , 

14  Anzi  offerisci  i tuoi  olocausti  nel  luogo 
che’l  Signore  avrà  eletto  in  una  delle  tue  tribù  : 
e quivi  fa  tutto  quel  ch’io  ti  comando. 

15  Pur  potrai  scannare,  e mmigiar  carni,  ad 
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ogni  tua  voglia,  dentro  a tutte  le  tue  porte, 
secondo  la  benedizione  che'l  Signore  Iddio  tuo 
t’avrà  mandata  : il  mondo  e l’immondo  ne 
potranno  mangiare,  come  di  cavriuolo,  o di 
cervo. 

16  Sol  non  mangiate  il  sangue  : spandetelo 
in  terra,  come  acqua. 

17  Tu  non  potrai  mangiare  dentro  alle  tue 
porte  le  decime  del  tuo  frumento,  nè  del  tuo 
mosto,  nè  del  tuo  olio,  né  i primogeniti  del 
tuo  grosso  e minuto  bestiame  nè  alcun  voto 
che  tu  avrai  tatto,  nè  le  tue  oflferte  volontarie, 
nè,  rofTerte  della  tua  mano. 

18  Ma  mangia  quelle  cose  davanti  al  Si- 

f nore  Iddio  tuo,  nel  luogo  che’l  Signore  Iddio 
uo  avrà  scelto  : tu.  e’I  tuo  tigliuolo,  e la  tua 
figliuola,  e’I  tuo  servo,  e la  tua  serva,  e’I  I.e- 
vita  che  farà  dentro  alle  tue  porte  ; e rallegrati 
davanti  al  Signore  Iddio  tuo,  d’ogni  cosa  alla 
q uale  avrai  messa  la  mano. 

19  Guardati  che  tu  non  abbandoni  il  Levita, 
tutto'l  tempo  che  sarai  in  su  la  tua  terra. 

SO  Quando’l  Signore  Iddio  tuo  avrà  am- 

f diati  i tuoi  confini,  siccome  egli  te  n'ha  par- 
ato : se  tu  dici.  Io  voglio  mangiar  della  carne  : 
perchè  avrai  voglia  di  mangiarne  ; mangiane 
pure  ad  ogni  tua  voglia. 

SI  Perciochè  il  luogo,  che’l  Signore  Iddio 
tuo  avrà  scelto  per  mettervi  il  suo  Nome,  sarà 
loiitan  da  te,  ammazza  pur  del  tuo  grosso  e 
minuto  bestiame,  che’l  Signore  t’avrà  dato, 
siccome  io  t'ho  comandato,  c mangiane  dentro 
alle  tue  porte,  ad  ogni  tua  voglia. 

SS  Ma  mangiane,  come  si  mangia  del  ca- 
vriuolo, e del  cervo  : mangine  l’immondo,  e’I 
mondo  indifrereutemeute. 

S3  Solo  osserva  fermamente  di  non  mangiare 
il  sangue  : perciochè  il  sangue  è l’anima  : or 
non  mangiar  l’anima  con  la  carne. 

24  Non  mangiarlo  : spandilo  in  terra  come 
acqua. 

25  Non  mangiarlo  : acciochè  sia  bene  a te, 
ed  a’  tuoi  figliuoli  dopo  te,  quando  avrai  fatto 
ciò  che  piace  al  Signore. 

26  Ma,  quant’  è alle  tue  cose  consecrate,  che 
saranno  tue,  ed  a’  tuoi  voti  : prendigli,  e vien- 
tene  al  luogo  che’l  Signore  avrà  scelto. 

27  Or  efferisci  i tuoi  olocausti  tutti  intieri, 
carne,  e sangue,  sopra  l’Altare  del  Signore 
Iddio  tuo  ; ma’  quant’  è a’  tuoi  altri  sacriticig, 
spandasene  il  sangue  sopra  l’Altare  del  Si- 
gnore Iddio  tuo,  e mangiane  la  carne. 

28  Osserva,  ed  ascolta  tutte  queste  parole 
ch'io  ti  comando,  acciochè  sm  bene  a te,  ed  a 
tuoi  figliuoli  dopo  te,  in  perpetuo:  quando  tu 
avrai  fatto  ciò  ch'è  buono  e diritto  appo’l  Si- 
gnore Iddio  tuo. 

29  Quando’l  Signore  Iddio  tuo  avrà  stermi- 
nate d'innanzi  a te  le  genti,  nel  cui  paese  tu 
entri  per  jiossederlo  : e tu  lo  possederai,  e 
v’abiterai  : 

30  Guardati  che  talora,  dopo  ch’esse  saranno 
stale  distrutte  d’innanzi  a te,  tu  non  t’allaccci 
a seguitarle  : e che  tu  non  ricerchi  de’  loro 
dij  : dicendo.  Come  servivano  queste  nazioni 
a’  loro  dij,  acciochè  anch’io  faccia  cosi  ? 

31  Non  far  cosi  inverso’l  Signore  Iddio  tuo  ; 
perciochè  quelli  nationi  lianno  folto  inverso  i 
loT  dij  tutto  ciò  ch’è  abbominevole  al  Signore, 
e ciò  ch’egli  odia  : conciosiacosach’abbiano 
eziandio  bruciati  col  fuoco  i lor  figliuoli,  e le 
lor  figliuole  agl’iddij  loro. 
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32  Prendete  guardia  di  far  tutto  ciò  ch’io  vi 
comando  : non  sopraggiugnetevi  nulla,  e non 
diminuitene  nulla. 
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^ìuANDO  surgerà  in  mezzo  di  te  un  pro- 
feta, od  un  sognator  di  sogni,  il  quale  ti  darà 
alcun  miracolo,  o prodigio. 

2 (E  quel  miracolo,  o prodigio,  ch’egli  t’a- 
vrà detto,  avverrà)  dicendo.  Andiamo  dietro  a 
dij  stranieri,  i quali  tu  non  bai  conosciuti  : e 
serviamo  loro  : 

3 Non  attendere  alle  parole  di  quel  profeta, 
nè  a quel  sognator  di  sogni  ; perciochè  il  Si- 
gnore Iddio  vostro  vi  prova,  per  conoscere  se 
amate  il  Signore  Iddio  vostro  con  tutto’l  vostro 
cuore,  e con  tutta  l’anima  vostra. 

4 Andate  dietro  al  Signore  Iddio  vostro,  e 
lui  temete,  ed  osservate  1 suoi  comandamenti, 
ed  ubbidite  alla  sua  voce,  ed  a lui  servite,  ed  a 
lui  v’attenete. 

5 E facciasi  morir  quel  profeta,  p quel  sog- 
nator di  sogni  : conciosiacosach’egli  abbia  par- 
lato di  rivolta  contra’l  Signore  Iddio  vostro, 
che  v’ha  tratti  fuor  del  paese  d’E.gitto,  e v'ha 
ricossi  della  casa  di  serviti  : per  sospignervi 
fuor  della  via,  nella  quale  il  Signore  Iddio 
vostro  v’ha  comandato  che  caminiate  : e cosi 
togli  via  il  male  del  mezzo  di  te, 

6 Quando’l  tuo  fratello,  figliuolo  di  tua  ma- 
dre, o’i  tuo  figliuolo,  o la  tua  figliuola,  o la 
moglie  del  tuo  seno,  o’I  tuo  famigliare  amico, 
che  è come  l’anima  tua,  t’incitera  di  segreto, 
dicendo,  Andiamo,  e serviamo  ad  altri  dij,  1 
quali  non  avete  conosciuti,  uè  tu,  nè  i tuoi 
padri  : 

7 D’infra  gl’iddij  de’  popoli  che  taranno  d’in- 
torno a voi,  vicin  o lontan  da  te,  da  un  estremo 
dalla  terra,  fino  all’  altro  estremo  : 

3 Non  compiacergli,  e non  ascoltarlo  : l’oc- 
chio tuo  eziandio  non  gli  perdoni,  e non  ri- 
sparmiarlo, e non  celarlo. 

9 Anzi  del  tutto  uccidilo  ; sia  la  tua  mano 
la  prima  sopra  lui,  per  farlo  morire  : e poi  la 
mano  di  tutto’l  popolo. 

10  E lapidalo  con  pietre,  si  che  muoia  : per- 
ciochè egli  ha  cercato  di  sospignerti  d’appresse 
al  Signore  Iddio  tuo,  che  t'ha  tratto  fuor  del 
paese  d’Egitto,  della  casa  di  servitù, 

11  Acciochè  tutto  Israel  oda,  eterna:  e ni- 
uno  per  l’innanzi  faccia  più  in  mezzo  di  te 
una  tal  mala  cosa. 

12  Quando  tu  udirai  che  si  dirà  d’una  delle 
tue  città,  che’l  Signore  Iddio  tuo  ti  dà,  per 
abitarvi  ; 

13  Ch’alcuiii  uomini  scellerati  sono  usciti 
del  mezzo  di  te,  ed  hanno  incitati  gli  abitanti 
della  lor  città  : dicendo.  Andiamo,  e serviamo 
ad  altri  dij  : i quali  voi  non  avete  conosciuti. 

14  Informati,  investiga,  e domandane  ben 
bene  : e se  tu  trovi  che  la  cosa  sia  vera,  e certa, 
e che  questa  cosa  abbominevole  sia  stata  fatta 
nel  mezzo  di  te  ; 

15  Del  tutto  percuoti  gli  abitanti  di  quella 
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cUtA,  < minigli  a fìl  di  spada  : distruggila  al 
modo  dello'nterdetto,  insieme  con  tutti  quelli 
che  01  taranno  dentro,  e'I  suo  bestiame,  met- 
ttndotli  a til  di  spada. 

JÒ  Is  raccogli  le  spoglie  della  città  nel  mezzo 
dell.i  sua  piazza,  e brucia  interamente  col 
fuoco  la  citta,  e tutte  le  ->ue  spoglie,  al  signore 
iddio  tuo  : e sia  quella  cUlà  lu  perpetuo  un 
mucchio  di  mine  t uon  sia  mai  piu  riedihcata. 

17  E nulla  dello'nterdetto  ti  s’attacchi  alle 
mani  ; accioché  il  Signore  si  stolga  dall'  ardoi 
della  sua  ira,  e ti  faccia  misericordia,  ed  abbia 
pietà  di  te,  e t'acciesca:  come  egli  giurò  a’ 
tuoi  padri. 

lU  Uiiaiido  tu  ubbidirai  alla  voce  del  Signore 
Iddio  tuo,  per  osservar  tutti  i suoi  comanda- 
menti,  i quali  io  oggi  ti  do,  per  fare  ciò  ch’è 
diritto  appo'l  Signore  Iddio  tuo. 
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Voi.  tiele  figliuoli  del  Signore  Iddio  vostro; 
non  vi  fate  ^gliature  addotta,  e non  vi  dipelate 
fra  gli  occhi,  per  alcun  morto. 

2 Conciosiacosaché  tu  tii  un  popolo  santo 
al  Signore  Iddio  tuo  : e'I  Signore  t’ha  eletto 
d'iiifra  tutti  i popoli,  che  tou  sopra  la  terra, 
per  essergli  un  popolo  peculiare. 

3 Non  mangiar  cosa  alcuna  abbominevole. 

4 Queste  ton  le  bestie,  delle  quali  voi  potrete 
mangiare:  il  Bue,  la  Pecora,  la  Capra: 

6 II  CervOj  il  Cavriuolo,  la  gran  Capra,  la 
Rapicapra,  il  Daino,  il  Bufolo,  e la  Camozza. 

6 In  somma,  voi  potrete  mangiar  d'ogni  be- 
stia che  ha  il  pie  forcuto,  e l’unghia  spartita  in 
due,  e che  rumina. 

7 Ma  fra  quelle  che  ruminano,  od  hanno  il 
pie  forcuto,  e l’unghia  spartita,  non  mangiate 
del  Camello,  né  della  Lepre,  nè  del  Coniglio  ; 
conciosiacosaché  ruminino,  ma  non  abbiano 
l’unghia  spartita:  sienvi  immondi. 

8 Né  del  Porco  : conciosiacosach’egli  abbia 
l’unghia  spartita,  ma  non  rumini  : siavi  im- 
mondo : non  mangiate  della  carne  di  questi 
animali,  e non  toccate  i lor  corpi  morti. 

9 Di  tutti  gli  animali  che  ton  nell'  acque,  voi 
potrete  mangiar  di  queste  spezie:  cioè,  di 
tutte  quelle  c’hanno  pennette,  e scaglie. 

10  Ma,  non  mangiate  d'alcuna  che  non  ha 
pennette,  e scaglie  : sienvi  immondi. 

11  Voi  potrete  mangiar  d'ogni  uccello  mon- 
do. 

12  E questi  ton  qnelli  de’  quali  non  dovete 
mangiar:  cioi,  l'Aquila,  e’I  Girifalco,  e l’A-j 
quila  marina. 

13  Ugni  spezie  di  Falcone,  e di  Nibbio,  e 
d’Avoltoio. 

H Ed  ogni  spezie  di  Corvo. 

13  E l'Ulula,  e la  Civetta,  e la  Eolica,  edo- 
gni  spezie  di  .Sparviere. 

16  E’I  Gufo,  e l'Ibis,  e’I  Cigno. 

17  E’I  Pellicano,  e la  Pica,  e lo  Smergo. 

18  E la  Cicogna,  ed  ogni  spezie  d’Aghirone, 
e l’Upupa,  e’I  Vipistrello, 

19  Siavi  parimente  immondo  ogni  rettile  vo- 
latile : non  mangisene. 

20  Voi  potrete  mangiar  d’ogni  volatio  mon- 
do. 

21  Non  mangiate  d’alcuna  carne  morta  da 
sé  : dalla  a mangiare  al  forestiere  che  torà 
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dentro  alle  tue  porte,  o vendila  ad  alcuno 
straniere  ; perciochè  tu  rei  un  popol  santo  al 
Signore  Iddio  tuo.  Non  cuocere  il  cavretto 
nel  latte  di  sua  madre. 

22  Del  tutto  leva  la  decima  di  tutta  la  ren- 
dita della  tua  sementa,  prodotta  dal  campo 
tuo,  0(^ni  anno. 

23  E mangia  davanti  al  Signore  Iddio  tuo, 
nel  luogo  cli’egli  avrà  scelto  per  isLtnziarvi  il 
suo  Nome,  le  decime  del  tuo  frumento,  del 
tuo  mosto,  e del  tuo  olio  : ed  i primi  parti  del 
tuo  grosso  e minuto  bestiame  : accioché  tu 
impari  a temere  il  Signore  Iddio  tuo  del 
continuo. 

24  E se  il  camino  fé  troppo  grande  si  che  tu 
non  i>ossi  portar  quelle  decime,  per  esser  quel 
luogo,  chet  Signore  Iddio  tuo  avrà  scelto  per 
mettervi  il  suo  Nome,  troppo  lontano  da  te  : 
perciochè  il  Signore  f avrà  benedetto  : 

23  Fanne  danari,  e metti  quegli  in  borsa,  e 
prendigli  in  mano,  e va  al  luogo  che’l  Signore 
tuo  avrà  scelto. 

26  Ed  impiega  que’  danari  in  tutto  quello 
che  l'anima  tua  desidererà,  in  buoi,  in  pecore, 
in  vino,  ed  in  cervogia  : ed  in  tomma  in  qua- 
lunque cosa  l’anima  tua  richiederà  ; e mangia 
quivi  davanti  al  Signore  Iddio  tuo,  e nJle- 
grati,  tu,  e la  tua  famiglia. 

27  E non  abbandonare  il  Levita  che  torà 
dentro  alle  tue  porte  : conciosiacosach’egli  nou 
abbia  nè  parte,  né  eredità,  teco. 

28  In  capo  d’ogni  terzo  anno,  leva  tutte  le 
decime  delia  tua  entrata  di  quell’  unno,  e ri- 
piionle  dentro  alle  tue  porte, 

29  E venga’l  Levita,  (conciosiacosach’egli 
uon  abbia  ne  rarte,  nè  eredità,  tecol  e’I  fore- 
stiere, e l’orfano,  e la  vedova,  che  tarantto 
dentro  alle  tue  porte,  e mangino,  e sieno  saziati  : 
accioché  il  Signore  Iddio  tuo  ti  benedica  in 
ogni  opera  delle  tue  mani,  che  tu  farai. 
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In  capo  d’ogai  settimo  anno,  celebra  Fanno 
dell-A  rem  iasione. 

.2  E questa  tia  l’ordinazione  della  remis- 
sione : Rimetta  ogni  creditore  ciò  ch’egli  avrà 
dato  in  presto  al  suo  prossimo  ; non  riscuota/o 
dal  suo  prossimo,  e dal  suo  fratello  : coucio- 
siacosacnè  la  remissione  del  Signore  sia  stata 
bandita. 

3 Tu  potrai  riscuotere  i tuoi  crediti  dallo 
straniere  : ma  rimetti  al  tuo  fratello  ciò  ch’egli 
avrà  del  tuo. 

4 Come  che  sia,  non  siavi  alcun  bisognoso 
fra  te  ; perciochè  il  Signore  ti  benedirà  Targa- 
niente,  nel  paese  che’l  Signore  Iddio  tuo  ti  dà 
in  eredita,  per  possederlo. 

5 Purché  del  tutto  tu  ubbidisca  alla  voce 
del  Siguore  Iddio  tuo,  per  osservar  di  mettere 
in  opera  tutti  questi  comandamenti,  ch’io  ti 
do  oggi. 

O Quando’!  Signore  Iddio  tuo  f avrà  bene- 
detto, siccome  egli  fha  promesso,  tu  presterai 
a molte  genti,  e tu  non  prenderai  nuUa  in  pre- 
sUnzd  : e signoreggerai  sopra  grandi  nazioni, 
qd  esse  non  siguoreggcranno  sopra  te. 

7 .Quando  vi  sarà  nel  mezzo  di  te  alcuno  de* 
tuoi  fratelli,  che  sia  bisoraoso  in  alcuna  delle 
terre  dove  tu  abiterai,  nel  tuo  paese  che’l  Si- 
gnore Iddio  tuo  ti  da  : non  indurare  il  coor 
I 
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tuo.  e uon  serrar  la  mano  inverao'l  tuo  fra- 
tello bi^gooso. 

8 Ansi  del  tutto  aprigli  la  mano,  e del  tutto 
prestagli  quanto  gli  fia  di  bisogno,  per  la  ne- 
cessità nella  quale  si  troverà. 

9 Guardati,  che  talora  non  vi  sia  nel  tuo 
cuore  alcun  (pensiero  scellerato,  per  dire, 
1,'anno  settiino.  l’anno  della  remissione,  é vici- 
no : e che  l'occhio  tuo  non  sia  maligno  inver- 
so'l  tuo  fratello  bisognoso,  si  che  tu  non  gli 
dii  nulla;  ed  egli  gridi  contr'a  te  al  Signore,  e 
vi  sia  in  te  peccato. 

10  Del  tutto  dagli  ciò  che  gli  fie  di  iitogno  : 
e non  ti  dolga  il  cuore  quando  tu  gliel  darai  : 
perciochè  per  cagion  di  questo  il  Signore  Id- 
dio tuo  ti  benedirà  in  ogni  opera  tua,  ed  in 
ogni  cosa  alla  quale  tu  metterai  la  mano. 

11  Perciochè  i bisognosi  non  verranno  giam- 
mai meno  nel  paese:  perciò  io  ti  comando, 
che  tu  apra  largamente  la  mano  al  tuo  fratello, 
al  tuo  povero,  ed  al  tuo  bisognoso,  che  torà 
nel  tuo  paese. 

12  Quando  alcuno  de'  tuoi  fratelli.  Ebreo, 
od  Ebrea,  si  sarà  venduto  a te,  servati  sei  anni, 
ed  al  settimo  anno  mandalo  in  libertà  d'ap- 
presso  a te. 

13  E quando  tu  lo  rimanderai  in  libertà 
d'appresso  a te,  non  rimandarlo  voto. 

14  Del  tutto  donagli  alcun  fornimento  della 
tua  greggia,  e della  tua  aia,  e del  tuo  torcolo  : 
dagli  di  ciò  in  che  il  Signore  Iddio  tuo  t'avrà 
benedetto. 

15  E ricordati  che  tu  sei  stato  servo  nel 
paese  d’Egitto,  e che'l  Signore  Iddio  tuo  te 
n’ha  riscosso:  perciò  io  ti  comando  oggi 
questo. 

16  Ma,  se  pure  egli  ti  dice,  Io  non  voglio 
uscir  d'appresso  a te  : perciochè  egli  amerà  te, 
e la  tua  casa,  perchè  egli  starà  bene  teco. 

17  Allora  prendi  una  lesina,  e foragli  l'orec- 
chia coutr'  all'uscio  : ed  egli  ti  sarà  servo  in 
perpetuo.  Fa  eziandio  così  alla  tua  serva. 

18  Non  ti  sia  grave  il  rimandarlo  in  libertà 
d’appresso  a te:  conciosiacosach’egli  t’abbia 
servito  sei  anni,  che  ò il  doppio  dell’  alloga- 
gione  d’un  mercennario  : ed  il  Signore  Iddio 
tuo  ti  benedirà  in  tutto  ciò  che  tu  tarai. 

19  Consagra  al  Signore  Iddìo  tuo  ogni  pri- 
mogenito maschio,  che  ti  nascerà  del  tuo 
grosso  o minuto  bestiame  : non  lavorar  la  terra 
col  primogenito  della  tua  vacca,  e non  tosare  il 
primogenito  della  tua  pecora. 

20  Mangialo,  tu,  e la  tua  famiglia,  davanti 
al  Signore  Iddio  tuo,  ogni  anno,  nel  luogo  che'l 
Signore  avrà  scelto. 

21  E se  v’è  in  esso  alcun  difetto,  come  s'egli 
e zoppo,  o cieco,  od  ha  alcun  cattivo  difetto, 
non  sacrificarlo  al  Signore  Iddio  tuo. 


la  Pasqua  al  Signore  Iddìo  tuo  : perciochè  il 
Signore  Iddio  tuo  ti  trasse  fuor  d’Egitto,  di 
notte,  nel  mese  d’Abìb.  , 

2 E sacrifica,  nella  Pasqua  del  Signore  Id- 
dio tuo,  pecore,  e buoi,  nel  luogo  che'l  Signore 
avrà  scelto  per  istanzìarvi  il  suo  Nome. 

3 Non  mangiar  con  ejsa  pane  levitato  : man- 
gia mr  sette  giorni  con  essa  pani  azzimi,  pana 
d’afflizione  : perciochè  tu  uscisti  in  fretta  del 
paese  d’^ìtto:  acciochè  tu  ti  ricordi  del  gior- 
no ch’uscisti  del  paese  d’Egitto,  tutto’l  tempo 
della  vita  tua. 

4 E per  sette  giorni  non  v»gasi  alcun  lievito 
appo  te,  in  tutti  i tuoi  confini  : e della  carne 
che  tu  avrai  ammazzata  la  sera,  nel  primo 
giorno,  non  restine  nulla  la  notte  fino  alla 
mattina. 

5 Tu  non  potrai  sacrificar  la  Pasqua  in  qua- 
lu^^ue  tua  città,  la  quale  il  Signore  Iddio  tuo 

6 Ma  sacrificala  nel  luogo,  che’l  Signore 
Iddio  tuo  avrà  scelto  per  istanziarvi  il  suo 
Nome,  in  su  la  sera,  come  il  sole  tramonterà, 
nel  medesimo  tempo  che  tu  uscisti  d’Egitto. 

7 E cuoci/u,  e mangiala  nel  luogo  che’l  Si- 
gnore Iddio  tuo  avra  scelto  ; poi  la  mattina 
seguente  tu  te  ne  potrai  ritornare,  ed  andare 
alle  tue  stanze. 

8 Mangia  para  azzimi  sei  giorni  : ed  al  setti- 
mo giorno  navi  solenne  rauuauza  al  Signore 
Iddio  tuo:  non  fare  in  esso  lavoro  alcuno. 

9 Cantati  sette  settimane  : da  che  si  sarà 
cominciato  a metter  la  tàlee  nelle  biade,  comin- 
cia a contar  queste  sette  settimane. 

10  E celebra  la  festa  delle  Settimane  al  Si- 
gnore Iddio  tuo,  0 ferendo  offerte  volontarie  di 
tua  mano  a sufficienza,  le  q uali  tu  darai  secon- 
do che’l  Signore  Iddìo  tuo  t’avrà  benedetto. 

11  E rallegrati  davanti  al  Signore  Iddio  tuo, 
tu,  e’I  tuo  figliuolo,  e la  tua  figliqola,  e'I  tuo  ser- 
vo, e la  tua  serva,  e’I  Levita  che  rerà  dentro  alle 
tue  porte,  e’I  forestiere,  e l’orfano,  e la  vedova, 
che  saranno  nel  mezzo  di  te:  nel  luogo,  il 
quale  il  Signore  Iddìo  tuo  avrà  scelto  pei 
istanzìarvi  il  suo  Nome. 

12  E ricordati  che  tu  sei  stato  servo  io  Egit- 
to, ed  osserva  questi  statuti,  e mettigli  in 
opera. 

13  Celebra  la  festa  de’  Tabernacoli  per  sette 
giorni,  quando  tu  avrai  ricolti  i frutti  della 
tua  aia,  e del  tuo  tino. 

14  E rallegrati  nella  tua  festa,  tu,  e’I  tuo 
figliuolo,  e la  tua  figliuola,  e’I  tuo  servo,  e la 
tua  serva,  e’I  Levita,  e'I  forestiere,  e l’orfano, 
e la  vedova,  che  saranno  dentro  alle  tue 
porte. 


22  Mangialo  dentro  alle  tue  porte  : mangine 
indifferentemente  l’immondo  e’I  mondo,  come 
d’un  cavriuolo,  o d’un  cervo. 

23  Sol  non  mangiarne  il  sangue  : spandilo  in 
terra  come  acqua. 


15  Celebra  la  festa  al  Signore  Iddio  tuo,  pei 
sette  giorni,  nel  luogo  che  1 Signore  avrà  sceL 
to  : quando’l  Signore  Iddio  tuo  t’avrà  bene, 
detto  in  tutta  la  tua  rendita,  ed  in  tutta  l’opera 
delle  tue  mani  : e del  tutto  sij  lieto. 


Osserva 
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il  mese  d’Abib,  e celebra  in  esso 
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16  Tre  volte  l’anno  comparisca  ogni  maschia 
tuo  davanti  al  Signore  Iddìo  tuo,  nel  luogo 
ch’egli  avrà  scelto:  cioò,  nella  festa  de*  PSti 
azzimi,  nella  festa  delle  Settimane,  e nella 
festa  de’  Tabernacoli  : e niuno  comparisca 
voto  davanti  al  Signore. 

IT  Offerisca  ciascuno  secondo  che  potrà  do. 


Dare,  secondo  la  benedizione  che'l  Signore 
Iddio  tuo  t'avrà  mandata. 

18  Costituisciti  de’  Giudici,  e degli  Ufficiali, 
in  tutte  le  tue  città,  le  quali  il  Signore  Iddio 
tuo  ti  dà,  per  le  tue  tribù  : e giudichino  essi  il 
popolo  con  giusto  giudicio. 

19  Non  pervertir  la  ragione:  non  aver  ri- 
guardo alla  persona,  e non  prender  presenti  : 
perc  ioché  il  presente  accieca  gli  occhi  de’ savi, 
e sovverte  le  parole  de’  giusti. 

SO  Del  tutto  va  dietro  alla  giustizia  : acciochò 
tu  viva,  e possegga  il  paese  che'l  Signore  Id- 
dio tuo  ti  dà. 

21  Non  piantarti  alcun  bosco  di  veruno  al- 
bero presso  all'  Aitar  del  Signore  Iddio  tuo, 
che  tu  t’avrai  tatto. 

22  E non  rizzarti  alcuna  statua  ; il  che  il  Si- 
gnore Iddio  tuo  odia. 
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Non 


sacrificare  al  Signore  Iddio  tuo  bue. 
pecora,  o capra,  ch’abbia  difetto,  od  alcun 
male:  percioché  é cosa  abbominevole  al  Si- 
gnore Iddio  tuo. 

2 Quando  si  troverà  nel  mezzo  di  te,  in  una 
delle  tue  città,  le  quali  il  Signore  Iddio  tuo  ti 
dà  uomo,  o donna,  che  faccia  ciò  che  dispiace 
al  Signore  Iddio  tuo,  trasgredendo  il  suo 
patto. 

3 E che  vada,  e serva  ad  altri  dij,  e gl 
adori  : sia  pure  il  sole,  o la  luna,  o cosa  al- 
cuna di  tutto  l’esercito  del  cielo  : il  che  io  non 
ho  comandato. 

4 E età  ti  sarà  rapportato,  e tu  l’avrai  inteso, 
informatene  diligentemente:  e se  tu  trovi  che 
ciò  sia  vero,  e certo,  che  questa  cosa  abborai- 
nevole  sia  stata  commessa  in  Israel. 

5 Trai  fuori  alle  tue  porte  quell’  uomo,  o 
quella  donna,  che  avrà  commesso  quell’  atto 
malvagio,  e lapidalo  con  pietre,  si  che  muoia. 

6 Facciasi  morir  colui  che  dee  morire  in  sul 
dire  di  due  o di  tre  testimoni  : non  facciasi  mo- 
rire in  sul  dire  d’un  Jo/  testimonio. 

J Sia  la  mano  de’  testimoni  la  prima  sopra 
lui,  per  farlo  morire  ; e poi  la  mano  di  tutto’l 
^polo  : e cosi  togli  via  il  male  del  mezzo  di 

8 Quando  alcuna  causa  ti  sarà  troppo  diffi- 
cile, per  iter  giudicio  fi  a omicidio  ed  omici- 
dio, fra  lite  e lite,  fra  piaga  e piaga,  od  altre 
cause  di  liti  nelle  tue  poi^  : allora  levati,  e 
sali  al  luogo  che’l  Signore  Iddio  tuo  avrà 
scelto. 

9 E vientene  a’  sacerdoti  della  nazion  di 
Levi,  ed  al  Giudice  che  sarà  in  que’  tempi,  ed 
informati  rfa  /oro;  ed  essi  ti  dichiareranno  la 
sentenza  che  si  dee  dare. 

10  E fa  secondo  ciò  ch’essi  t'avranno  dichia- 
rato, dal  luogo  che'l  Signore  avrà  scelto  : ed 
osserva  di  fare  interamente  come  t’avranno  in- 
segnato, 

11  Fa  secondo  la  Legge  ch’essi  t’avranno  in- 
segnata, e secondo  la  ragion  che  t’avranno 
detta  : non  istomarti  di  ciò  che  t’avranno  detto, 
né  a destra,  né  a sinistra. 

12  E se  alcuno  procede  superbamente,  per 
non  ubbidire  al  Sacerdote,  che  sarà  in  ufficio 
per  ministrare  in  quel  luogo  al  Signore  Iddio 
tuo  : ed  ai  Giudice,  muoia  quell’  uomo  : e 
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togli  via  il  male  d’Israel. 

13  Accioché  tutto’l  popolo  oda,  e tema,  a 
non  proceda  superbamente  da  indi  innanzi. 

14  Quando  tu  sarai  entrato  nel  paese  che’l 
Signore  Iddio  tuo  ti  dà,  e lo  possederai,  e 
v’abiterai  dentro  ; se  tu  vieni  a dire.  Io  voglio 
costituire  un  ré  sopra  me,  come  hanno  tutte  le 
genti  che  son  d’intorno  a me  ; 

15  Del  tutto  costituisci  per  ré  sopra  te  colui 
che'l  Signore  Iddìo  tuo  avrà  eletto  : costituisci 
per  ré  sopra  te  uno  d’infra  i tuoi  fratelli  : tu 
non  potrai  costituir  sopra  te  uno  uomo  stra- 
niere, che  non  sia  tuo  fratello. 

16  Ma  pur  non  multiplichisi  egli  i cavalli  : 
e non  faccia  ritornare  il  popolo  in  Egitto,  per 
aver  moltitudine  dì  cavalli  : conciosiacosache’l 
Signore  v’abbia  detto.  Non  tornate  mai  piò 
per  questa  via. 

.17  Parimente  non  multiplichisi  le  mogli,  ac- 
cioché il  suo  cuore  non  si  svij  : né  anche  muL. 
tiplichbi  grandemente  l’argento,  e l’oro. 

18  E,  come  prima  egli  sederà  sopra’l  suo 
trono  reale,  scrivasi  una  copia  di  questa  Legge 
in  un  libro,  d'in  su  l'esemplare  de’  sacerdoti 
Leviti. 


19  Ed  abbialo  appresso  di  sé,  e leggavi  den- 
tro tutti  i giorni  della  vita  sua  : accioché  im- 
pari a temere  il  Signore  Iddio  suo,  per  osservar 
tutte  le  parole  di  questa  Legge,  e questi  statuti, 
per  mettergli  in  opera. 

20  Accioché  il  cuor  suo  non  s’innalzi  sopra 
i suoi  fratelli,  e ch’egli  non  si  svij  dal  coman- 
damento, nè  a destra,  nè  a sinistra  : affin  di 
prolungare  i tuoi  giorni  nel  suo  regno,  egli,  ed 
1 suoi  figliuoli,  nel  mezzo  d’Israel, 
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Non  abbiano  i sacerdoti  Leviti,  anzi  tutta 
la  tribù  di  Levi,  nè  parte,  nè  eredità  con 
Israel  : vivano  dell’  offerte  che  si  fanno  per 
fuoco  al  Signore,  e della  sua  eredità. 

2 Non  abbiano,  dico,  alcuna  eredità  fra  lor 
fratelli  : il  Signore  è la  loro  eredità,  siccome 
egli  ne  ha  parlato  loro. 

3 E questo  sarà  il  diritto  de'  sacerdoti  il 
qual  prenderanno  dal  ]x>polo,  da  quelli  che 
sacrificheranno  alcun  sacrificio,  sia  bue,  sia 
pecora,  o capra:  dieno  essi  al  Sacerdote  la 
spalla,  le  mascelle,  e’I  ventre. 

4 Dagli  le  primizie  del  tuo  frumento,  del 
tuo  mosto,  del  tuo  olio  : e le  primizie  del  vello 
delle  tue  pecore. 

5 Concìosiacosachè’l  Signore  Iddio  tuo  l’ab- 
bia scelto  d’infra  tutte  le  tue  tribù,  accioché  si 
presenti  per  fare  il  servigio  nel  Nome  del  Si- 
gnore, egli,  ed  i suoi  figliuoli,  in  perpetuo. 

6 E quando  alcun  Levita,  partendo  d’alcuna 
delle  tue  terre,  di  qualunque  luogo  d’Israel, 
dove  egli  dimorerà,  verrà,  ad  ogni  sua  voglia, 
al  luogo  che'l  Signore  avrà  scelto  : 

7 Faccia  il  servigio  nel  Nome  del  Signore 
Iddio  suo,  come  tutti  gli  altri  suoi  fratelli 
Leviti  che  stanno  quivi  davanti  al  Signore. 

8 Mangino  la  lor  parte  gli  uni  come  gli  altri, 
per  le  tor  nazioni  paterne:  oltr’a  quello  ch’egli 
potrà  aver  venduto. 

9 Quando  tu  sarai  entrato  nel  paese  che’l  Si- 
gnore Iddio  tuo^ti  dà,  non  apprendere  a lare 
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secondo  l’abbomìnazioni  di  quelle  Keoti. 

10  Non  trovisi  fra  te  chi  faccia  passare  il 
suo  figliuolo,  o la  sua  figliuola,  ))er  lo  fuoco  : 
né  indovino,  né  pronosticatore,  né  augure,  né 
malioso  : 

11  Né  incantatore,  né  chi  domandi  Io  spirito 
di  Pitone^  né  mago,  nè  negromante. 

12  Percioché  chiunque  fa  queste  cose  i in 
abbominio  al  Signore  : e,  per  cagion  di  queste 
abbominazioni,  il  Signore  Iddio  tuo  scaccia 
quelle  fenti  d’mnanzi  a te. 

13  Sij  intiero  inverso’l  Signore  Iddìo  tuo. 

14  Percioché  queste  genti,  U cui  paese  tu  vai 
a TOSsedere,  hanno  atteso  a*  pronosticatori,  ed 
agV  indovini  : ma,  quant’  é a te,  il  Signore 
Iodio  tuo  non  t'ha  date  tali  cose. 

15  II  Signore  Iddìo  tuo  ti  susciterà  un  Pro- 
feta come  me,  del  mezzo  di  te,  de’  tuoi  fra- 
telli : esso  ascoltate. 

16  Secondo  tutto  ciò  che  tu  richiedesti  dal 
Signore  Iddio  tuo  in  Iloreb,  nel  giorno  della 
Kaunanza:  dicendo.  Ch'io  non  oda  più  la 
voce  del  Signore  Iddio  mio,  e non  vegga  più 
questo  gran  fuoco,  ch’io  non  muoia. 

17  Onde  il  Signore  mi  disse.  Bene  hanno 
parlato  iu  ciò  c’hanno  detto. 

18  Io  susciterò  loro  un  Profeta  come  te,  del 
mezzo  de’  lor  fratelli,  e metterò  le  mìe  parole 
nella  sua  bocca,  ed  egli  dirà  loro  tutto  quello 
ch’io  gli  avrò  comandato. 

19  EÙl  avverrà  che,  se  alcuno  non  ascolta  le 
mie  parole  ch’egli  dirà  a mio  Nome,  io  gliene 
ridomanderò  conto. 

20  Ma  altresì,  se  alcuno  presuntuosamente 
imprende  di  dire  a mio  Nome  cosa  alcuna, 
ch’io  non  gli  abbia  comandata  di  dire  : overo 
parla  a nome  di  dij  stranieri:  sìa  fatto  morire. 

21  E se  tu  dici  nel  cuor  tuo.  Come  co- 
nosceremo la  parola  che’l  Signore  non  avrà 
detta  f 

22  Quando’I  profeta  avrà  detta  alcuna  cosa 
a Nome  del  Signore,  e quella  cosa  non  sarà,  e 
non  avverrà:  quella  cosa  sarà  quella  clie’l  Si- 
gnore non  avrà  detta  : quel  profeta  l’avrà  pro- 
nunziata {ler  presunzione:  non  temer  di  lui. 
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Quando ’l  signore  iddio  tuo  avrà  di- 
strutte le  nazioni,  il  cui  paese  egli  ti  dà:  e tu 
possederai  il  lor  paese,  ed  abiterai  nelle  lor 
città,  e nelle  lor  case  : 

2 Mettiti  da  parte  tre  città  nel  mezzo  del 
tuo  paese,  cbe’l  Signore  Iddio  tuo  ti  dà,  per 
possederlo. 

3 Dirizzati  il  camino,  e partisci  in  tre  le  con- 
trade del  tuo  paese,  che’l  Signore  Iddio  tuo 
t'avrà  dato  a possedere  ; e sieno  quelle  città, 
accioché  chiunque  avrà  ucciso  un  altro  vi  si 
rifusa. 

4 E quesfè  il  caso  dell’  ucciditore  che  vi  si 
potm  nfuggire,  e salvar  la  vita  sua.  Quando 
egli  avrà  ucciso  il  suo  prossimo  disiiweduta- 
mente,  non  avendolo  oaiato  per  addietro. 

5 Come  se.  essendo  andato  al  bosco  col  suo 
pessimo,  per  tagliar  delle  legne,  egli  a\-veuta 
Uk  mano  con  la  scure  per  tagliar  delle  legne,  e’I 
{erro  si  spicca  dal  manico,  ed  incontra  il  suo 
prossimo,  si  ch’egli  muoia  : rifuggasi  colui  in 

dì  queste  città,  per  salvar  la  vita  sua. 

0 Che  talora  colui  ch’avrà  la  ragione  di 
vendicare  il  sangue  non^iersegua  quell’  ucci- 


ditore, avendo  il  cuore  infocato,  e non  lo 
giunga,  in  caso  che’l  camino  fosse  troppo 
lungo:  e, non  lo  percuota  a morte:  benché  in 
lui  non  vi  sia  giusta  cagione  d’esser  condanni^ 
to  a morte,  non  avendo  per  addietro  odiato  il 
suo  prossimo. 

7 Perciò,  io  ti  comando  che  tu  ti  metta  da 
parte  tre  città. 

8 E se'l  Signore  Iddio  tuo  allarga  i tuoi  con- 
fini, come  egli  giurò  a’  tuoi  padri,  e ti  dà 
tutto’l  paese  ch’egli  disse  di  dare  a tuoi  padri  : 

9 Percioché  tu  avrai  osservati  tutti  questi 
comandamenti,  i quali  oggi  ti  do,  per  metter- 
gli in  opera,  amando  il  Signore  Iddio  tuo,  e 
caminaudo  nelle  sue  vie,  del  continuo  ; soprag- 
giugniti  a queste  tre  città  tre  altre. 

10  Accioché  non  si  spanda  il  sangue  dell’ 
innocente  in  mezzo  del  tuo  paese,  che’l  Si- 
gnore Iddio  tuo  ti  dà  in  eredita:  e che  tu  non 
sij  colpevole  d’omicidio. 

11  Ma,  quando  un  uomo,  odiando  il  suo 
prossimo,  ravrà  insidiato,  e l’avrà  assalito,  e 
percosso  a morte,  si  che  muoia  : e poi  si  sarà 
rifuggito  in  una  di  quelle  città: 

12  Mandino  gli  Anziani  della  sua  città  a 
trarlo  di  là,  e dienlo  in  man  di  colui  ch’avrà 
la  ragione  di  vendicare  il  sangue,  e muoia. 

13  L’occhio  tuo  non  lo  risparmi  : e togli  via 
d’Israel  la  colpa  del  sangue  innocente  : ed  e’  ti 
sarà  bene. 

14  Non  rimuovere  i termini  del  tuo  prossi- 
mo, i quali  gli  antichi  hanno  posti,  nell'  ere- 
dita che  tu  possederai  nel  paese  che’l  Signore 
Iddio  tuo  ti  dà  a possedere. 

15  Non  presentisi  un  testimonio  solo  contr 
ad  alcuno,  per  testimoniar  d'alcuna  iniqiiibt, 
o peccato,  ch’egli  abbia  commesso  : sia  il  fatto- 
verificato  per  lo  dire  di  due  o di  tre  testimoni. 

16  Quando  un  testimonio  si  leverà  contr 
ad  alcuno,  per  testimoniar  contr’a  lui  d’apo- 
stasia ; 

17  Presentìnsì  que’  due  uomini,  tra  cui 
sarà  quella  lite,  davanti  al  Signore,  nel  cos- 
petto de’  Sacerdoti,  e de’  Giudici,  che  saranno 
in  quel  tempo  : 

18  E se  i Giudici,  dopo  dilìgente  inchiesta, 
trovano  che  quel  testimonio  sia  falso  testi- 
monio, e ch’abbia  testimoniato  il  falso  contr' 
al  suo  fratello  : 

19  Fategli  come  egli  avea  dìliberato  di  fare 
al  suo  fratello  : e togli  via  il  male  del  mezzo 
di  te. 

20  Accioché  gli  altri,  udendo  questo,  tema- 
no ; e che  da  indi  innanzi  non  si  faccia  più 
una  tal  mala  cosa  in  mezzo  di  te, 

21  L’occhio  tuo  non  lo  risparmi  ; vita  per 
vita,  occhio  jser  occhio,  dente  per  dente,  mano 
per  mano,  pié  per  piè. 


CAP.  XX. 

Quando  tu  uscirai  in  guerra  contr’  a’ 
tuoi  nemici,  e vedrai  cavalli,  e carri,  e gente 
in  maggior  numero  di  te,  non  temer  pert  di 
loro:  couciosìacosacbé’l  Signore  Iddio  tuo, 
che  t'ha  tratto  fuor  del  paese  d’Egitto,  sia 
teco. 

2 E quaiido  v’appresserete  per  dar  la  bat- 
taglia, facciasi  il  Sacerdote  innanzi,  e parli  al 
popolo  : 


DEUTERONOMIO.  XXI. 


' 3 E dicagli.  Ascolta,  Israel;  Voi oggi 
vicini  a venire  a battaglia  co’  vostri  nemici  : 
il  cuor  vostro  non  s’invilisca  : non  temiate,  e 
non  vi  smarrite,  nè  vi  spaventate  per  tema  di 
loro. 

4 Percioché  il  Signore  Iddio  vostro  i quel 
che  camina  con  voi,  per  combatter  per  voi 
contr’a’  vostri  nemici,  per  salvarvi. 

5 Parlino  eziandio  gli  Ufficiali  al  popolo  : 
dicendo.  Chi  è colui  ch’abbia  edificata  una 
casa  nuova,  e non  l'abbia  ancora  dedicata’ 
vad)^  e ritorni  a casa  sua  ; che  talora  egli  non 
muoia  nella  battaglia,  ed  un  altro  demchi  la 
sua  casa. 

6 E chi  è colui  ch'abbia  piantata  una  vigna, 
e non  l’abbia  ancora  cominciata  a godere  in 
uso  comune  ì vada,  e ritorni  a casa  sua,  che 
talora  egli  non  muoia  nella  battaglia,  ed  un 
altro  cominci  a goderla. 

7 E chi  i colui  ch’abbia  sposata  una  moglie, 
e non  l’abbia  ancora  menata  ’ vada,  e ritorni  a 
casa  sua,  che  talora  egli  non  muoia  nella  bat- 
taglia, ed  un  altro  la  meni. 

U Gli  Ufficiali  parlino  ancora  al  popolo,  e 
dicano.  Chi  i timido,  e di  poco  cuore  f vada, 
e ritorni  a casa  sua,  accioché  i suoi  fi  atelli 
non  s’inviliscano  di  cuore  come  esso. 

9 E dopo  che  gli  Ufficiali  avranno  finito  di 
parlare  al  popolo,  ordinino  i Capi  delle  schiere 
in  capo  del  popolo. 

10  Quando  tu  t’accosterai  ad  una  città  per 
combatterla,  chiamala  prima  a pace. 

11  E se  ti  dà  risposta  di  pace,  e t’apre  /e 
porte,  tutto’l  popolo  ch’in  essa  si  troverà,  siati 
tributario,  e soggetto. 

12  Ma,  s’ella  non  fa  pace  teco,  anzi  guerreg- 
gia contr’a  te,  assediala. 

13  £'l  Signore  Iddio  tuo  te  la  darà  nelle 
mani  ; allora  metti  a fil  di  spada  tutti  i 
maschi. 

14  Predati  sol  le  femmine,  ed  i piccioli  fan- 
ciulli, e’I  bestiame,  e tutto  quello  che  sarà 
nella  città,  tutte  le  spoglie  d’essa:  e mangia 
della  preda  de’  tuoi  nemici,  che’l  Signore  Id- 
dio tuo  t'avrà  data. 

15  Fa  cosi  a tutte  le  città  che  n»  anno  molto 
lontane  da  te,  che  non  raraano  delle  città  di 
queste  genti. 

16  Ma  delle  città  di  questi  popoli,  le  quali  il 
Signore  Iddio  tuo  ti  dà  per  eredità,  non  iscam- 
par  la  vita  ad  alcuna  anima  vivente. 

17  Anzi  del  tutto  distruggi  que’  popoli  al 
modo  dello’nterdetto  : grilittei,  e gli  Amorrei, 
e’  Cananei,  e’  Ferizzei,  e gl'Hivvei,  ed  i lebu- 
i>ei  : come  il  Signore  Iddio  tuo  t ha  coman- 
dato. 

18  Accioché  non  v’insegnino  a far  secondo 
tutte  le  loro  abbominazioni,  c’hanno  usate,  in- 
verso i loro  iddu  : e che  voi  non  pecchiate 
contr’al  Signore  Iddio  vostro. 

19  Quando  tu  terrai  l’assedio  ^ uim  città 
lungo  tempo,  combattendola  per  pigliarla,  non 
guastar  gli  alberi  d’essa,  avventando  la  scure 
contr’ad  essi  ; percioché  d’essi  potrai  man- 
giare : e però  non  tagliargli  ; percioché  é forse 
Palbero  della  campagna  un  uomo,  per  entrar 
dentro  alla  fortezza,  /uggendo  d' innanzi  a te  ’ 

20  Sol  potrai  guastare,  e tagliar  gli  alberi 
che  tu  conoscerai  non  essere  allieil  da  mangi- 
are : e ne  potrai  fabbricar  ciò  che  sarà  neces 
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sario  all’assedio  della  città  che  guerreggerà 
coiitr’a  te,  fin  ch’ella  caggia. 


CAP.  XXI. 

Quando  sì  troverà  in  su  la  terra,  che’l  Si 
guore  Iddio  tuo  ti  dà  a possedere,  un  uomo 
ucciso,  che  giacerà  su  la  campagna,  tenia  che 
si  sappia  chi  l’abbia  ucciso  : 

,2  Escano  fuori  i tuoi  Anziani,  ed  i tuoi  Giu- 
dici, e misurino  lo  spazio  che  ci  sarà  fino  alle 
città  che  taranno  d’intorno  a colui. 

3 Poi  prendano  gli  Anziani  della  città  più 
vicina  dell’  ucciso  una  giovenca,  con  la  quale 
non  si  sia  lavorata  la  terra,  che  non  abbia 
tirato  al  giogo. 

,4  E menino  gli  Anziani  di  quella  città  quella 
giovenca  in  una  valle  diserta,  nella  quale  non 
si  lavori,  né  semini;  e taglino  quivi  il  collo 
alla  giovenca  nella  valle. 

5 Vengano  ancora  i sacerdoti,  figliuoli  di 
Levi  : conciosiacosaché’l  Signore  Iddio  tuo 
gli  abbia  eletti  per  fare  il  suo  servigio,  e per 
benedire  nel  Nome  del  Signore  : e,  secondo  la 
lor  parola,  ha  da  esser  giudicata  qualunque 
lite,  e qualunque  piaga. 

6 E lavinsi  tutti  gli  Anziani  di  quella  città, 
più  vicini  dell’  ucciso,  le  mani  sopra  quella 
giovenca,  alla  quale  sarà  stato  tagliato  il  collo 
nella  valle. 

7 £ protestino,  e dicano.  Le  nostri  mani 
non  hanno  sparso  questo  sangue:  gli  occhi 
nostri  eziandio  non  1 hanno  veduto  tpandere. 

8 O Signore,  sij  propizio  inverso’l  tuo  po- 
polo Israel,  il  quale  tu  hai  riscattato,  e non 
permettere  che  vi  eia,  in  mezzo  del  tuo  popolo 
Israel,  colpa  di  sangue  innocente  sparto.  Cosi 
sarà  purgato  quel  sangue  quant’é  a loro. 

9 E tu  avrai  tolta  via  del  mezzo  di  te  la  col- 
pa del  sangue  innocente,  quando  avrai  fatto 
ciò  che  piace  al  Signore. 

10  Quando  sarai  uscito  in  guerra  contr’  a’ 
tuoi  nemici,  e’I  Signore  Iddio  tuo  te  gli  avrà 
dati  nelle  mani,  e ne  avrai  menati  de’  pri- 
gioni : 

11  E vedrai  fra  i prigioni  una  donna  di  bel- 
la forma,  e le  porrai  amore,  e te  la  vorrai 
prender  ]^r  moglie  : 

12  Menala  dentro  alla  tua  casa,  e radasi  ella 
il  capo,  e taglisi  l’unghie. 

13  E levisi  d’addosso  gli  abiti  ne’  quali  fù 

resa,  e dimori  in  casa  tua,  e pianga  suo  pa^ 

re,  e sua  madre,  un  mese  intiero  : poi  potìai 

entrar  da  lei,  e giacer  con  lei  : ed  ella  ti  sarà 
moglie. 

14  E se  avviene  ch’ella  non  t’aggradi  pià 
rimandala  a sua  volontà  : e non  venderla  per 
danari  in  modo  alcuno:  non  fame  traffico: 
conciosiacosaché  tu  l’abbi  sverginata. 

15  Quando  un  uomo  avrà  due  mogli,  delle 
quali  l’una  ria  amata,  e l’altra  odiata  : e ramata 
e l’odiata  gli  avranno  partoriti  figliuoli,  e’I  pri- 
mogenito sarà  dell’  odiata  : 

16  Nel  giorno  ch’ali  spartirà  l’eredità  de’ 
suoi  beni  a’  suoi  figliuoli,  egli  non  potrà  far 
primogenito  il  figliuol  deli’  amata,  antipo 
nendolo  al  figliuol  dell’  odiata,  che  sarà  il 
primogenlin. 
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17  Anzi  riconoscerà  il  primogenito,  figliuol 
dell’  odiata,  per  dargli  la  parte  di  due,  in  tutto 
ciò  che  si  troverà  avere  ; conciosiacosach'eglì 
sia  il  principio  della  sua  forza:  a lui a/>i)«rrien« 
la  ragion  della  primogenitura. 

18  Quando  alcuno  avrà  un  figliuol  ritroso, 
e ribello,  il  qual  non  ubbidisca  alla  voce  di 
suo  padre,  né  alla  voce  di  sua  madre  : e,  ben- 
ché essi  l’abbiano  gastigato,  non  però  ubbi- 
disca loro  : 

IQ  Prendanlo  suo  padre,  e sua  madre,  e me- 
niulo  fuori  agli  Anziani  della  sua  città,  ed  alla 
porta  del  suo  luogo  : 

20  E dicano  agli  Anziani  della  sua  città. 
Questo  nostro  figliuolo  i ritroso,  e ribello  : 
egli  non  vuole  ubbidire  alla  nostra  voce  : egli 

goloso,  ed  ebbriaco. 

21  E lapidinlo  con  pietre  tutte  le  genti  della 
sua  città,,  si  che  muoia  : e coti  togli  il  male 
del  mezzo'di  te  : accioché  tutto  Israel  oda,  e 
tema. 

22  £ quando  alcuno  sarà  reo  d’alcun  fallo 
capitale,  e tu  l’avrai  appiccato  al  legno  : 

23  Non  dimori  il  suo  corpo  morto  in  sul 
legno,  la  notte  fino  alla  mattina  : anzi  del  tutto 
seppelliscilo  in  quell’  istesso  giorno  : percioché 
l’appiccato  è in  esecrazione  a Dio  : e non  con- 
taminare il  paese  che’l  Signore  Iddio  tuo  ti  dà 
a possedere. 


CAP.  XXII. 


&E  tu  vedi  smarriti  il  bue,  o la  pecora  del 
tuo  fratello,  non  ritraiti  indietro  da  essi  : del 
tutto  riconducigli  al  tuo  fratello. 

2 E se’l  tuo  fratello  non  t’è  vicino,  o se  tu 
non  lo  conosci,  raccogli  quelli  dentro  alla  tua 
casa,  e dimorino  appresso  di  te,  fin  che’l  tuo 
fratello  ne  domandi  : ed  allora  rendigliele. 

.3  E fa  il  simigliante  del  suo  asino,  e del  suo 
vestimento,  e d’ogni  cosa  che'l  tuo  fratello 
avrà  perduta,  e che  tu  avrai  trovata:  tu  non 
potrai  ritraitene  indietro. 

4 Se  tu  vedi  l’asino  del  tuo  fratello,  o’I  suo 
bue,  caduto  nella  strada,  non  ritraitene  in- 
dietro : del  tutto  adoperati  con  lui  a rilevar/o. 

5 La  donna  non  porti  indosso  abito  d’uomo  : 
l’uomo  altresì  non  vesta  roba  di  donna:  per- 
ciochè  chiunque  fa  cotali  cose  i in  abboniinio 
al  Signore  Iddio  tuo. 

6 Quando  tu  scontrerai  davanti  a te  nella 
via,  sopra  qualche  albero,  o sopra  la  terra,  un 
nido  d’uccelli,  co’  piccioli  uccellini,  o con 
l’uova,  dentro  : ed  insieme  la  madre  che  covi 
i piccioli  uccellini,  o l’uova  : non  prender  la 
madre  co*  figli. 

7 Del  tutto  lasciane  andar  la  rhadre,  e pren- 
diti i figli  : accioché  ti  sia  bene,  e che  tu  pro- 
lunghi I tuoi  giorni. 

8 Quando  tu  edificherai  una  casa  nuova,  fa 
una  sponda  al  tuo  tetto  : e non  metter  sangue 
sopra  la  tua  casa,  in  caso  ch’alcuuo  ne  cadesse 
a basso. 

9 Non  piantar  la  tua  vigna  di  diverse  spe- 
zie : accioché  non  sien  contaminate  la  ven- 
demmia, le  viti  che  tu  avrai  piantate,  e la 
rendita  della  vigna. 

10  Non  arar  con  un  bue,  e con  un  asino, 
insieme. 
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11  Non  vestirti  vestimento  mescolato,  tes- 
suto di  lana,  e di  lino,  insieme. 

12  Fatti  delle  fimbrie  a’  quattro  capi  del  tuo 
manto,  col  qual  tu  t’ammanti. 

13  Quando  alcuno  avrà  presa  una  moglie,  e 
sarà  entrato  da  lei,  e poi  prenderà  ad  odiarla  : 

14  E le  apporrà  cose  che  daranno  cagione 
che  se  ne  sparli,  e metterà  fuori  mala  fama 
contr’a  lei  : e dirà,  Io  avea  presa  questa  mo- 
glie : ma,  essendolemi  accostato,  non  l’ho  tro- 
vata vergine. 

.15  Allora  prendano  il  padre  e la  madre  della 
giovane  il  tegnal  delin  virginità  d’essa,  e lo 
producano  davanti  agli  Anziani  della  città, 
nella  porta. 

.16  E dica  il  padre  della  giovane  agli  An- 
ziani, Io  avea  data  la  mia  figliuola  per  moglie 
a quest’  uomo,  ed  egli  ha  preso  ad  odiarla. 

17  Ed  ecco,  egli  le  ha  apposte  cose  che  danno 
cagione  che  se  ne  sparli  ; dicendo.  Io  non  ho 
trovata  vergine  la  tua  figliuola  : E pure,  ecco 
il  tegnal  delia  virginità  della  mia  figliuola.  E 
stendano  quel  panno  davanti  agU  Anziani 
della  città. 

.18  Allora  prendano  gli  Anziani  di  quella 
città  quell’  uomo,  e lo  gastighino  con  batti- 
tura. 

19  E condanninlo  in  cento  rìdi  d’argento 
d’ammenda,  i quali  daranno  al  padre  della 
giovane  : percioché  egli  ha  messo  fuori  una 
mala  fama  coutr’ad  una  vergine  d’Israel  : e 
siagli  colei  moglie,  e non  possa  egli  giammai 
in  vita  sua  mandarla  via. 

20  Ma  se  la  cosa  é vera,  che  quella  giovane 
non  sia  stata  trovata  vergine  : 

21  Tragganla  fuori  alla  porta  della  casa  di 
suo  padre,  e lapidinla  le  genti  della  sua  città 
con  pietre,  si  che  muoia  : percioché  ha  com- 
messo un  atto  infame  in  Israel,  fornicando  in 
casa  di  suo  padre.  E coti  togli  via  il  male  del 
mezzo  di  te. 

22  Quando  un  uomo  sarà  trovato  giacendo 
con  una  donna  maritata,  muoiano  amendue  : 
l’uomo  che  sarà  giaciuto  con  la  donna,  e la 
donna.  £ coti  togli  via  il  male  d’Israel. 

23  Quando  una  fanciulla  vergine  sarà  spo- 
sata ad  un  uomo,  ed  un  altro,  trovandola  den- 
tro alla  cittì,  sarà  giaciuto  con  lei  : 

24  Menategli  amendue  fuori  alla  porta  di 
quella  città,  e lapidategli  con  pietre,  si  che 
muoiano  : la  fanciulla,  perché  non  avrà  gri- 
dato, estendo  nella  citta  : e l’uomo,  perché 
avrà  violata  la  pudicizia  della  moglie  del  suo 

Srossimo.  £ coti  togli  via  il  male  del  mezzo 
i te. 

25  Ma,  .se  l’uomo  trova  su  per  li  campi  una 
fanciulla  sposa,  e la  prende  a forza,  e giace 
con  lei  : muoia  sol  l'uomo  che  sarà  giaciuto 
con  lei. 

26  Ma  non  far  nulla  alla  fanciulla:  ella  non 
v’ha  colpa  degna  di  morte  : percioché  queste 
fatto  i tme,  come  se  alcuno  si  levasse  coutr’al 
suo  prossimo,  e l’uccidesse. 

27  Percioché,  avendo  egli  trovata  quella 
fanciulla  sposa  su  per  li  campi,  bench’  ella 
abbia  gridato,  niuno  l’ha  salvata. 

28  Quando  alcuno  troverà  una  fanciulla  ver- 
gine, che  non  tia  sposa,  e la  prenderà,  e gia- 
cerà con  lei,  e saranno  trovati  : 

29  Dia  l’uomo  che  sarà  giaciuto  con  la  fan- 
ciulla cinquanta  rìdi  d’argento  al  padre  d’essa, 
e siagli  colei  moglie,  percioché  egli,  l’ha  sver- 
ginai : non  possala  rimandar  giammai  in 
tempo  di  vita  sua. 

30  Non  prenda  alcuno  la  moglie  di  suo  pa- 
dre, e non  iscuopra  il  lembo  di  suo  padre. 
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Non  entri  nella  raunanza  del  Signore  al-| 
• uno  ch'abbia  i testicoli  infranti,  o tagliati. 

2 Ninno  nato  di  publica  meretrice  entri 
nella  raunanza  del  Signore  : ninno  de’  suoi, 
lino  alla  decima  generazione,  entri  nella  rau- 
nanza del  Signore. 

3 L’Ammonita,  né’l  Moabita,  non  entri  nella 
raunanza  del  Signore  : ninno  de’  lor  discen- 
denti, in  perpetuo,  fino  alla  decima  genera- 
zione, entri  nella  raunanza  del  Signore. 

4 Perciochè  non  vennero  incontro  a voi  con 
pane,  e con  acqua,  nel  camino,  quando  usciste 
d’Egitto  ; e perche  essi  condussero  per  prezzo 
con&’a  voi  Balaam,  figliuolo  di  Beor,  di  Petur 
di  Mesopotamia,  per  maladirvi. 

5 Ma  il  Signore  Iddio  tuo  non  volle  ascoltar 
Balaam  : anzi  il  Signore  Iddio  tuo  ti  rivolse 
la  maladizione  in  benedizione  : perciochè  il 
Signore  Iddio  tuo  t’ama. 

6 Non  procacciar  giammai,  in  tempo  di  vita 
tua,  la  pace  o’I  ben  loro. 

7 Non  abbominar  Tldumeo;  conciosiacosa- 
cb’egli  ria  tuo  fratello  : non  abbominar  l’E- 
gizio ; conciosiacosachè  tu  sij  stato  forestiere 
nel  suo  paese. 

8 I.a  terza  generazione  de’  figlinoli  che  na- 
sceranno loro  potrà  entrar  nella  raunanza  del 
Signore. 

9 Quando  tu  uscirai  in  guerra  contr’a  tuoi 
nemici,  guardati  d’ogni  mala  cosa. 

10  Se  nel  mezzo  di  te  v’è  alcuno  che  sia  im- 
mondo per  alcun  accidente  notturno,  esca  fuor 
del  campo,  t non  entri  dentr’  al  campo. 

11  £d  io  sul  far  della  sera,  lavisi  con  acqua  : 
e poi,  come  il  sole  sarà  tramontato,  egli  potrà 
rientrar  dentr’al  campo. 

12  Abbi  parimente  un  luogo  fuor  del  campo, 
al  quale  tu  esca  per  li  tuoi  òisogni, 

13  Ed  abbi  fra’  tuoi  arredi  un  piuolo,  col 
quale,  quando  t’assetterai  fuori,  tu  facci  un 
buco  in  terra,  e poi  ricuopri  il  tuo  scremento. 

14  Conciosiacosachè’l  Signore  Iddio  tuo  ca- 
mini nel  mezzo  del  tuo  campo,  per  , salvarti,  e 
per  mettere  in  tuo  potere  i tuoi  nemici  : perciò 
sia  il  tuo  campo  santo  : e/o  ch’egli  non  vegga 
alcuna  bruttura  in  te,  onde  egli  si  rivolga  in- 
dietro da  te. 

15  Non  dare  il  servo,  che  sarà  scampato  a 
te  d’appresso  al  suo  signore,  in  man  del  suo 
signore. 

16  Dimori  appresso  di  te,  nel  mezzo  di  te, 
nel  luogo  ch'egli  avrà  scelto,  in  qualunque 
deile  tue  città  gli  aggraderà  : non  fargli  vio- 
lenza. 

17  Non  siavi  alcuna  meretrice  d’infra  le  fi- 
gliuole d’Israel  : parimente  non  siavi  alcun 
cinedo  d’infra  i figliuoli  d’Israel. 

18  Non  recar  dentro  alla  Casa  del  Signore 
Iddio  tuo,  per  alcun  voto,  il  guadagno  della 
meretrice,  ni’l  prezzo  del  cane  : iiercioCliè 
amendue  ton  cosa  abbominevole  al  Signore 
Iddio  tuo. 

19  Non  prestare  ad  usura  al  tuo  fratello,  né 
danari,  nè  vittuaglia,  nè  cosa  alcuna,  che  si 
presta  ad  usura, 

20  Presta  ad  usura  allo  straniere,  ma  non  al 
tuo  fratello  : acciochè  il  Signore  Iddio  tuo  ti 
benedica  in  tutto  ciò  a che  metterai  la  mano, 
nel  paese  nel  quale  tu  entri  per  possederlo. 

21  Quando  tu  avrai  votato  un  voto  al  Si- 
gnore Iddio  tuo  non  indugiar  l’adempierlo  : 
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perciochè  il  Signore  Iddìo  too  per  certo  tè  ne 
ridomanderebbe  conto,  e vi  sarebbe  peccato 
in  te. 

22  E se  pur  tu  t astieni  di  far  voto,  non  vi 
sarà  peccato  io  te. 

23  Osserva,  e fa  ciò  che  ti  sarà  uscito  delle 
labbra,  secondo  che  volontariamente  tu  avrai 
votato  al  Signore  Iddio  tuo,  come  avrai  pro- 
nunziato con  la  tua  bocca. 

24  Quando  tu  entrerai  nella  vigna  del  tuo 

prossimo,  potrai  a tua  voglia  mangiarne  dell’ 
uve  a sazietà  : ma  non  riporne  nel  tuo  va- 
sello. , . , 

25  Quando  tu  entrerai  per  mezzo  le  biade 
del  tuo  prossimo,  potrai  svellerne  delle  spighe 
con  la  mano  : ma  non  metter  la  falce  nelle 
biade  del  tuo  prossimo. 
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Quando  alcuno  avrà  preso  moglie,  e sara 
abitato  con  lei  : se  poi  elfa  non  gii  aggrada, 

erchè  egli  avrà  trovata  in  lei  alcuna  cosa 

rutta  : scrivale  il  libello  del  ripudio,  e dia- 
gliele in  mano  : e cosi  mandila  fuor  di  casa 
sua, 

2 E se  ella,  essendo  uscita  di  casa  di  colui, 
ed  andatasene,  si  marita  ad  un  altro  uomo  : 

3 £ quest’  ultimo  marito  prende  ad  odiarla, 
e le  scrive  il  libello  del  ripudio,  e gliele  dà  in 
mano,  e le  manda  fisur  di  casa  sua  : overo, 
quest'  ultimo  marito,  che  se  l’avea  presa  per 
moglie,  muore  ; 

4 Non  possa  il  suo  primiero  marito,  il  qual 
l'avea  mandata  via,  tornare  a prenderla  per 
essergli  moglie,  dopo  ch’avrà  fatto  ch’ella  si 
sia  contaminata  : perchè  ciò  i cosa  abbomi- 
nevole nel  cospetto  del  Signore  : e non  far  si 
che’l  paese,  che’l  Signore  Iddio  tuo  ti  dà  in 
eredità,  sia  reo  di  peccato. 

5 Quando  alcuno  avrà  presa  novellamonra 
moglie,  non  vada  alla  guerra,  e non  siagli  im- 
posto affare  alcuno  ; stia  esente  in  casa  sua 
un  anno  : e sollazzi  la  sua  moglie,  ch’egli  avrà 
presa, 

6 Non  prenda  alcuno  in  pegno  macine,  non 
pur  la  mola  disopra  ; perciochè  egli  prende- 
rebbe  in  pegno  la  vita  del  suo  prossimo. 

7 Quando  si  troverà  alcuno  ch’abbia  rubato 
un  uomo  d’infra  i suoi  fratelli,  figliuoli  d’Is- 
rael, e n’abbia  fatto  traffico,  e rabbia  ven- 
duto, muoia  quel  ladro  : e togli  il  male  del 
mezzo  di  te. 

8 Prendi  guardia  alla  piaga  della  lebbra, 
per  osservar  diligentemente  di  far  secondo 
tutto  ciò  che  i sacerdoti  Leviti  v’avranno  in- 
segnato : prendete  guardia  di  fare  come  io  ho 
loro  comandt^o, 

9 Ricordati  di  ciò  che’l  Signore  Iddio  tuo 
fece  a Maria,  nel  camino,  dopo  che  foste  usciti 
d’Egitto. 

10  Quando  tu  farai  alcun  presto  al  tuo  pros- 
simo, non  entrare  in  casa  sua,  per  prender 
pegno  da  lui. 

11  Sfattene  fuori,  e portiti  colui,  al  qual  tu 
farai  il  presto,  il  pegno  fuori. 

12  E se  egli  è povero  uomo,  non  porti  a gia- 
cere, avendo  ancora  il  suo  pegno. 

13  Del  tutto  rendigli  il  pegno,  al  tramontar 
del  sole  ; acciochè  e^i  possa  giacer  ne’  suoi 
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panni,  e t!  benedica  : e ciò  ti  sarà  giustizia  nel 
cospetto  del  Signore  Iddio  tuo. 

14  Non  fraudare  il  mercennario  povero,  e 
bisognoso,  chi  ch'egli  li  lia  de’  tuoi  fratelli,  o 
de’  forestieri  che  laranno  nel  tuo  paese,  dentro 
alle  tue  porte. 

15  Dagli  il  suo  premio  al  suo  giorno,  e non 

tramonti  il  sole  avanti  che  tu  gliel’  abbia  dato  : 
conciosiacosach’egli  rio  povero,,  e che  l’anima 
sua  s’erga  a quello  : acciochè  egli  non  gridi 
contr’a  te  al  Signore,  e non  vi  sia  in  te  pec- 
cato. , . 

16  Non  facciansi  morire  i padri  per  li  figli- 
uoli, né  figliuoli  per  li  padri  : facciasi  morir 
ciascuno  per  lo  suo  propio  peccato. 

17  Non  pen-ertire  la  ragione  del  forestiere, 

nè  dell’  orfano  : e non  prender  pegno  i pam 
della  vedova.  . . ...... 

18  E ricordati  che  tu  sci  stato  servo  in  Egitto, 
« che'l  Signore  Iddio  tuo  te  n’ha  riscosso  ; per- 
ciò io  ti  comando  che  tu  faccia  questo. 

ig  Quando  tu  avrai  mietuta  la  tua  ricolta 
nel  tuo  campo,  ed  avrai  dimenticata  alcuna 
menata  nel  campo,  non  tornare  indietro  per 
prenderla  : sia  per  lo  forestiere,  per  1 orfano, 
e per  la  vedova:  acciochè  il  Signore  Iddio 
tuo  ti  benedica  in  tutta  l’opera  delle  tue 

mani.  ....... 

flO  Quando  tu  avrai  scossi  i tuoi  ulivi,  non 
ricercare  a ramo  a ramo  ciò  che  ci  sarà  rimaso 
dietro  a te  : sia  per  lo  forestiere,  per  1 orfano, 
e (ler  la  vedova. 

21  Quando  tu  avrai  vendemmiata  la  tua 

vigna,  non  raspollare  i grappoli  rimari  dietro 
a te  ; sieno  per  lo  forestiere,  per  1 orfano,  e per 
la  vedova.  ...  , 

22  E ricordati  che  tu  sei  stato  servo  nel 
paese  d’Egitto:  per  ciò  io  ti  comando  che  tu 
faccia  questo. 
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mino,  e parlino  a lui  : e se  egli,  presentatoti 
dice.  E’  non  m’aggrada  di  prenderla. 

9 Accostiglisi  la  sua  cog’nata,  nel  caspetto 
degli  Anziani,  e traggagli  del  piè  il  suo  calza- 
mento,  e sputigli  nel  viso,  l’oi  protesti,  e dica. 
Cosi  sarà  fatto  all’  uomo  che  non  edificherà  la 
casa  del  suo  fratello. 

10  E gli  sarà  posto  nome  in  Israel,  La  casa 
dello  scalzato, 

11  Quando  alcuni  contenderanno  insieme 
l'un  contr’  all’  altro,  e la  moglie  dell’  uno  s’ac- 
costerà per  liberare  il  suo  marito  dalla  man  di 
colui  che  lo  percuote,  e stenderà  la  mano,  e lo 
prenderà  per  le  sue  vergogne  : 

12  Mozzale  la  mano:  "occhio  tuo  non  le 
perdoni. 

13  Non  aver  nel  tuo  sacchetto  peso,  e peso; 
grande,  e picciolo. 

14  Non  avere  in  casa  Efa,  ed  Efa  : grande  e 
picciolo. 

15  Abbi  peso  intiero,  e giusto  ; e parimente 
Efa  iutiero,  e giusto:  acciochè  i tuoi  giorni 
sieno  prolungati  sopra  la  terra  che'l  Signore 
Iddio  tuo  ti  dà, 

16  Perciochè  chiunque  fa  cotali  cose,  chi- 
unoue  fa  iniquità,  è in  abbominio  al  Signore 
Iddio  tuo. 

17  Kìcordati  di  ciò  che  ti  fece  Amalec  nel 
camino,  dopo  che  voi  foste  usciti  d'Egitto. 

18  Come  egli  ti  venne  ad  incontrare  nel  ca- 
mino, ed  alla  coda  percosse  tutte  le  persone  de- 
boli che  venivano  dietro  a te,  essendo  tu  stanco, 
ed  atlàticatu  : e non  temette  Iddio. 

19  Perciò,  quandp’l  Signore  Iddio  tuo  t'avrà 
data  requie  da  tutti  i tuoi  nemici  d'ogn  ' intorno, 
nel  paese  che'l  Signore  Iddio  tuo  ti  dà  ia  ere- 
dità per  possederlo  ; spegni  la  memoria  d’Ama- 
lec  disotto  al  cielo  : non  dimenticarlo. 
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WUANDO  vi  sarà  lite  fra  alcuni,  ^.e^i  ver- 
ranno in  giudicio,  giudichingli,  • Otudtct,  e 
giustifichino  il  giusto,  e condannino  il  reo, 

2  E se'l  reo  ha  meritato  d'esser  battuto,  fac- 
cialo il  giudice  gittare  in  terra,  e battere  in  sua 
presenza,  secondo'l  merito  del  suo  mistatto,  a 
certo  nmnero  di  battifure. 

.3  Facciagli  dare  quaranta  battiture,  e non 
più  • che  talora,  se  continuasse  a targli  dare 
una  gran  battitura  oltr'a  questo  numero,  il 
tuo  ftatello  non  fosse  avvilito  nel  tuo  co- 

**4*Non  metter  la  museruola  in  bocca  al  bue, 
mentre  trebbia. 

5 Quando  alcuni  fratelli  dimoreranno  in- 
sieme, ed  uno  d'essi  morrà  senza  figliuoli,  non 
maritisi  la  moglie  del  morto  fuori  ad*uno  uo- 
mo  strano  : il  suo  cognato  venga  da  lei,  e 
prendalasi  per  mogUej  e sposila  per  ragiou  di 
cOKTiato» 

o E'I  primogenito  ch’ella  partorirà  na^a  a 
nome  del  fratello  morto  del  manto  : acciochè 
il  suo  nome  non  sia  spento  in  Israel. 

7 E se  non  aggrada  a quell’uomo  di  prender 
la  sua  cognata,  vada  la  sua  cognata  alla  irorta, 
agli  Anziani,  e dica,  11  mio  cognato  ricusa  di 
suscitar  nome  al  suo  fratello  in  Israel . egli 
non  vuole  siiosarmi  i>er  ragion  di  cognato. 

8 Allora  gli  Anziani  della  sua  città  lo  chia- 

tti 
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Or  , quando  tu  sarai  entrato  nel  paese,  che'l 
Signore  Iddio  tuo  ti  dà  in  eredita,  e lo  pos- 
sederai, e v’abiterai  ; 

2 Prendi  delle  primizie  di  tutti  i frutti  della 
terra,  che  tu  fai  nascer  dalla  terra,  che'l  Si- 
gnore Iddio  tuo  ti  dà  ; e mettile  in  un  paniere, 
e va  al  luogo  che’l  Signore  Iddio  tuo  avrà 
scelto  per  istanziar  quivi  il  suo  Nome. 

3 F.  vieni  al  Sacerdote  che  sarà  in  que’  giorni, 
e digli.  Io  fo  oggi  publica  riconoscenza  al  Si- 
gnore Iddio  tuo,  di  ciò  ch’io  sono  entrato  nel 
paese,  del  quale  il  Signore  avea  giurato  a’ 
nostri  padri  ch’egli  ce’l  darebbe. 

4 Poi  prenda  il  Sacerdote  dalla  tua  mano 

auel  paniere,  e ripongalo  davanti  all’Altare 
el  Signore  Iddio  tuo. 

5  Appresso  prendi  a dire  davanti  al  Signore 
Iddio  tuo.  Il  padre  mio  era  un  misero  Siro,  e 
discese  in  Egitto  con  poca  gente,  e dimorò 
quivi  come  straniere,  e quivi  divenne  una 
nazione  grande,  e potente,  e numerosa. 

6  E gli  Egizij  ci  trattarono  male,  e ci  afflis- 
sero, e c’imposero  una  dura  servitù. 

7  E noi  gridammo  al  Signore  Iddio  de’  no 
stri  padri  : e’I  Signore  esaudì  la  nostra  voce,  e 
riguaidò  alla  nòstra  afllizione,  ed  al  nostro 
travaglio,  ed  alla  nostra  oppressione. 

8  E ci  trasse  fuor  d’Egitto  con  potente 
mano,  e con  braccio  steso,  e con  grande  spaveu- 
I 


to»  e con  miracoli,  e con  prodigi. 

9 £ ci  ha  condotti  in  questo  luogo,  e ci  ha 
dato  questo  paese,  paese  stillante  latte,  e 
mele. 

10  Ora  adunque,  ecco,  io  ho  recale  le  pri- 
mizie de'  frutti  della  terra,  che  tu.  Signore, 
m'hai  data.  E posa  quel  paniere  davanti  al 
Signore  Iddio  tuo,  ed  adora  davanti  al  Signore 
Iddio  tuo. 

11  E rallegrati  di  tutto'l  bene,  che'l  Signore 
Iddio  tuo  avrà  dato  a te,  ed  alla  tua  casa  : tu, 
e'I  Levita,  e'I  forestiere  che  sarà  nel  mezzo  di 

te. 

12  Quando  tu  avrai  finito  di  levar  tutte  le 
decime  della  tua  entrata,  nel  terzo  anno,  che  i 
ranno  delle  decime,  e le  avrai  date  al  Levita, 
al  forestiere,  all'  orfano,  ed  alla  vedova,  ed 
essi  le  avranno  mangiate  dentro  alle  tue  porte, 
e si  saranno  saziati  : 

13  Allora  di  nel  cospetto  del  Signore  Iddio 
tuo.  lo  ho  tolto  di  casa  mia  ciò  ch'è  sacro,  ed 
anche  l'ho  dato  al  Levita,  ed  al  forestiere,  ed 
all'  orfano,  ed  alla  vedova:  interamente  se- 
condo'l  tuo  comandamento  che  tu  m'hai  fatto  : 
io  non  ho  trapassati  i tuoi  comandamenti,  e 
non  gli  ho  dimenticati. 

11  Io  non  ne  ho  mangiato  nel  mio  cordoglio, 
e non  ne  ho  tolto  nulla,  per  impiegarlo  in  uso 
immondo,  e non  ne  ho  dato  nuua  per  alcun 
morto  : io  ho  ubbidito  alla  voce  del  Signore 
Iddio  mio:  io  ho  fatto  interamente  come  tu 
m'hai  comandato. 

U Riguarda  dall'abitacolo  della  tua  santità, 
dal  cielo,  e benedici  il  tuo  popolo  Israel,  e la 
terra  che  tu  ci  hai  data,  come  tu  giurasti  a' 
nostri  padri,  terra  stillante  latte,  e mele. 

Ifi  Oggi  ti  comanda  il  Signore  Iddio  tuo  di 
mettere  in  opera  questi  statuti,  e queste  leggi  : 
osservale  adunque,  e mettile  in  opera,  con 
tutto'l  cuor  tuo,  e con  tutta  l'anima  tua. 

17  Oggi  hai  stipulato  dal  Signore,  ch’egli  ti 
sarebbe  Dio,  e che  tu  camineresti  nelle  sue 
vie,  ed  osserveresti  i suoi  statuti,  e*  suoi  co- 
mandamenti,  e le  sue  leggi  : ed  ubbidiresti  alla 
sua  voce. 

18  E’I  .Signore  altresì  ha  stipulato  da  te,  che 
tu  gli  saresti  un  popolo  peculiare,  come  egli 
tc  n ha  parlato,  e che  tu  osserveresti  tutti  * 
SUOI  comandamenti. 

19  E ch’egli  ti  farebbe  eccelso  sopra  tutte  le 
nazioni  eh  egli  ha  create,  e ti  mettereiie  in 
laude,  in  fama,  ed  in  gloria:  e che  tu  saresti 
un  popolo  santo  al  Signore  Iddio  tuo  ; come 
egli  n ha  parlato. 
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nel  paese  che’l  Signore  Iddio  tuo  ti  dà  ‘ paese 
stillante  latte,  e mele  : siccome  il  Signore  Iddio 
de’  tuoi  padri  te  n'ha  parlato. 

4 Quando  adunque  sarete  passati  il  Gior- 
dano, rizzarvi  queste  pietre,  le  quali  oggi  vi 
comando,  nel  monte  d'Ebal  : e smaltatele  con 
calcina. 

5 tifica  ancora  quivi  un  Altare  al  Signore 
Iddio  tuo,  un  aitar  di  pietre  ; non  far  passare 
ferro  sopra  esse. 

.6  Edifica  l'Altar  del  Signore  Iddio  tuo  di 
pietre  intiere  : ed  offerisci  sopra  esso  olocausti 
al  Signore  Iddio  tuo. 

7 Sacrifica  ancora  quivi  sacrificij  da  render 
grazie  : e mangia,  e rallegrati  davanti  al  Si- 
gnore Iddio  tuo. 

8 E scrivi  sopra  quelle  pietre  tutte  le  parole 
di  questa  Legge  chiaramente,  e bene. 

9 Moisé  ancora,  co'  sacerdoti  Leviti,  parlò  a 
tutto  Israel  : dicendo,  Attendi,  ed  ascolta 
Israel:  Oggi  tu  sei  divenuto  popolo  del  Si- 
gnore Iddio  tuo. 

10  Ubbidisci  adunque  alla  voce  del  Signore 
Iddio  tuo,  e metti  in  opera  i suoi  comanda- 
menti, ed  1 suoi  statuti,  1 quali  oggi  ti  do. 

11  Moisè  ancora  in  quello  stesso  giorno  co- 
mandò, e disse  al  popolo. 
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Or 


— Moisè  con  gli  Anziani  d'Israel,  coman- 
dò, e disM  al  popolo.  Osservate  tutti  i coman. 
iiamenti  i quali  oggi  vi  do. 

2 E nel  giorno  che  sarete  passati  il  Gior- 
dano, perewrar  nel  p^  che'l  Signore  Iddio 
s ostro  VI  da,  rizzati  delle  grandi  pietre,  e smal- 
tale con  calcina. 

.3  E scrivi  sopra  esse  tutte  le  parole  di  questa 
Eegge,  dopo  che  tu  sarai  passato,  per  entrar 
142 


12  Gli  . uni  d infra  co»  stieno  sopra’l  monte 
di  Gherizim,  per  benedire  il  popolo  quando 
sarete  passati  il  Giordano:  cioè,  le  tribù  di 
Simeon,  dt  I^vi,  di  Giuda,  iflssacar,  di  loset 
e dt  Beniamin. 

13  E gli  altri  stieno  sopra’l  monte  d’Ebal,  per 
\pronunxtar  la  maladizione:  cioè  le  tribù  di 

*tupen.  * .Gad,  d’Aser,  di  Zàbulon,  di  Dan. 
eaiNeftali.  ’ 

E pmlino  i Leviti,  e dicano  ad  alta  voce 
a tutti  gl  lsraeliti  : 

15  Maledetto  na  Toomo  ch’avrà  fatto  sciil- 
tura,  o stotua  di  getto,  che  è cosa  abbomiiie- 
vole  al  Signore,  opera  di  man  d’artefice-  e 
1 avrà  riposta  in  luogo  occulto.  E risponda 
tutto  1 popolo,  e dica.  Amen, 

16  Maledetto  eia  chi  sprezza  suo  padre,  o 
suo  madre.  E dica  tutto’l  popolo.  Amen. 

17  Maladetto  sia  chi  muove  i termini  del  suo 
prossimo.  E tutto’l  popolo  dica.  Amen. 

18  Maladetto  sia  chi  trasvia  il  cieco.  E 
tutto  1 popolo  dica.  Amen. 

19  Maladetto  sia  chi  pervertisce  la  ragion 
del  forestiere,  dell’  orfano,  e della  vedova:  E 
tutto  1 popolo  dica.  Amen. 

20  Maladetto  sia  chi  giace  con  la  moglie  d> 
suo  padre  : percioché  egli  scuopre  il  lembo  di 
suo  padre.  E tutto’!  popolo  dica.  Amen. 

21  Maladetto  sia  chi  si  congiugne  con  al- 
cuna  bcsti&e  £ tutto*l  popolo  dica.  Àmen» 

W Maladetto  eia  chi  giace  con  la  sua  sorella, 
figliuola  di  suo  padre,  o figliuola  di  sua  ma- 
are.  E tutto'l  popolo  dica,  Amen. 

23  Maladetto  sia  chi  giace  con  la  sua  suo- 
cera. fc  tutto  1 popolo  dica.  Amen. 

. 24  Maladetto  ria  chi  uccide  il  suo  prossimo 
in  occulto.  E tutto’l  popolo  dica.  Amen. 

25  Mdadetto  sia  chi  prende  presente,  per 
«^morir  1 innocente.  E tutto’l  popolo  dica, 

26  Maladetto  sia  chi  non  avrà  attenute  le 
parole  di  questa  lUgge,  per  metterle  in  opera. 
E tutto  1 popolo  dica.  Amen. 
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CAP.  XXVIII. 

Or  egli  avverrà,  se  pur  tu  ubbidisci  alla 
voce  del  Signore  Iddio  tuo,  per  osservar  di 
mettere  in  opera  tutti  i suoi  comaìidamenti,  i 
quali  oggi  ti  do  : che'l  Signore  ti  farà  eccelso 
sopra  tutte  le  nazioni  della  terra. 

S  E tutte  queste  benedizioni  verranno  sopra 
te,  e ti  giugnerauno  : perciochè  tu  avrai  ubbi- 
dito alla  voce  del  Signore  Iddio  tuo. 

Tu  tarai  benedetto  nella  città  ; tu  tarai 
ancora  benedetto  ne’  campi. 

4 II  frutto  del  tuo  ventre  tarà  benedetto,  e'I 
frutto  della  tua  terra,  e'I  frutto  del  tuo  be- 
stiame : i parti  delle  tue  vacche,  e le  gregge 
delle  tue  pecore. 

5 II  tuo  paniere  tarà  benedetto,  e la  tua 
madia. 

6 Tu  tarai  benedetto  nel  tuo  entrare,  e be- 
nedetto nel  tuo  uscire. 

7 II  Signote  metterà  i tuoi  nemici,  che  si 
saran  levati  contr’a  te,  in  rotta  ed  iscontitta 
davanti  a te  ; per  una  via  usciranno  contr’a 
te,  e per  sette  vie  fuggiranno  d'innanzi  a te. 

8 II  Signore  ordinerà  alla  benedizione  ch'ella 
tia  teco,  ne’  tuoi  granai,  ed  in  tutto  ciò  a che 
metterai  la  mano  : e ti  benedirà  nella  terra 
che'l  Signore  Iddio  tuo  ti  dà. 

9 II  Signore  ti  stabilirà  per  «rrergli  un  popol 
santo,  come  egli  t'ha  giurato  : quando  tu  osser- 
verai i comandamenti  del  Signore  Iddio  tuo, 
e caininerai  nelle  sue  vie. 

10  E tutti  i popoli  della  terra  vedranno  che 
voi  portate  il  Nome  del  Signore  : e temeranno 
di  te. 

11  E’I  Signore  Iddio  tuo  ti  farà  abbondare 
in  beni,  nel  frutto  del  tuo  ventre,  nel  frutto  del 
tuo  bestiame,  e nel  frutto  della  tua  terra,  nel 
paese  del  quale  egli  giurò  a’  tuoi  padri,  eh  egli 
te'l  darebbe. 

13  II  Signore  t’aprirà  il  suo  buon  tesoro,  il 
rielo  : per  dare  alla  tua  terra  la  sua  pioggia  al 
suo  tempo,  e per  benedir  tutta  l’opera  delle 
tue  mani  : e tu  presterai  a molte  genti,  e non 
prenderai  nulla  in  presto. 

13  II  Signore  ti  metterà  in  capo,  e non  in 
coda  : e non  sarai  giammai  se  non  al  disopra, 
e non  al  disotto  : quando  tu  ubbidirai  a’  co- 
mandamenti  del  Signore  Iddio  tuo,  i quali 
oggi  ti  do,  per  osservargli,  e per  mettergli  in 
opera. 

14  E non  ti  rivolgerai,  né  a destra,  né  a si- 
nbtra,  d’alcuna  delle  cose  ch’io  ti  comando 
oggi,  per  andar  dietro  ad  altri  dij,  per  ser- 
virgli. 

15  Ma.  se  tu  non  ubbidisci  alla  voce  del  Si- 
gnore Iddio  tuo,  per  osservar  di  mettere  in 
opera  tutti  i suoi  comandamenti,  e’  suoi  sta- 
tuti, i quali  oggi  ti  do-:  egli  averrà  che  tutte 
queste  maladizioni  verranno  sopra  te,  e ti  giu- 
gneranno. 

16  Tu  tarai  maladetto  nella  città,  tarai  an- 
cora maladetto  ne’  campi. 

17  II  tuo  paniere  tarà  maladetto,  e la  tua 
madia. 

18  II  frutto  del  tuo  ventre  tarà  maladetto, 
e’I  frutto  della  tua  terra  : i parti  delle  tue  vac- 
che, e le  gregge  delle  tue  pecore. 

10  Tu  tarai  maledetto  nel  tuo  entrare,  e ma. 
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ladetto  nel  tuo  uscire. 

.20  II  Signore  manderà  contr’a  te  la  maladi- 
zione,  la  dissipazione,  e la  perdizione,  in  ogni 
cosa,  alla  quale  tu  metterai  la  mano,  t la  qual 
tu  farai  : fin  che  tu  sij  distrutto,  e perito  subi- 
tamente, per  la  malvagità  de’  tuoi  fatti  : per- 
cioché  tu  m’avrai  abbandonato. 

SI  II  Signore  farà  che  la  mortalità  s’attac- 
cherà a te,  fin  che  t’abbia  consumato  d’in  su 
la  terra,  nella  qual  tu  entri  per  possederla. 

22  II  Signore  ti  percoterà  di  tisichezza,  e 
d’arsura,  e di  febbre,  e d’infìammagione  : d’a- 
ridità, e di  nebbia,  e di  rubiggine  : che  ti  per- 
seguiranno, fin  che  tu  sii  perito. 

23  E’I  tuo  cielo,  che  tarà  sopra’l  tuo  capo, 
sarà  di  rame  : e la  terra,  che  tarà  sotto  di  te, 
tarà  di  ferro. 

34  II  Signore  manderà  alla  tua  terra,  in  luogo 
di  pioggia,  polvere^  e cenere,  la  qualt  cederà 
sopra  te  dal  cielo,  hn  che  tu  sij  sterminato. 

25  Il.Signore  ti  metterà  in  rotta  ed  isconfitta 
davanti  a’  tuoi  nemici  ; per  una  via  tu  uscirai 
contr’a  loro,  e per  sette  vie  fuggirai  d’innanzi 
a loro  : e sarai  agitato  per  tutti  i regni  della 
terra. 

26  Ed  i tuoi  corpi  morti  saranno  per  pasto 
ad  ogni  uccello  del  cielo,  ed  alle  bestie  della 
campagna,  senza  ch’alcuno  le  spaventi. 

27  II  Signora  ti  percoterà  dell’  ulcera  d’E- 
gitto, di  morici,  e di  scabbia,  e di  pizzicore, 
onde  tu  non  potrai  guarire. 

28.11  Signore  ti  percoterà  di  smania,  e di 
cechità,  e di  sbigottimento  di  cuora. 

39  Ed  andrai  a tastone  nel  mezzodì,  come  il 
cieco  va  a tastone  nell’  oscurità,  e non  prò- 
spererai  neile  tue  vie  : e del  continuo  non  sarai 
se  non  oppressato,  e rubato  ; e non  vi  tarà 
alcuno  che  ti  salvi. 

30  Tu  sposerai  moglie,  ed  un  altro  si  giacerà 
cou  lei  : tu  edificherai  case,  ma  non  v’abiterai 
dentro  : tu  pianterai  vigne,  e non  ne  coglierai 
il  frutto  per  uso  tuo  comune. 

31  II  tuo  bue  tarà  ammazzato  nel  tuo  co- 
spetto,  e tu  non  ne  maugerai  : il  tuo  asino  sarà 
rapito  d’innanzi  a te.  e non  ti  sarà  renduto  ; 
le  tue  pecore  taran.no  date  a’  tuoi  nemici,  e 
non  vi  tarà  alcuno  che  te  le  riscuota, 

32  I tuoi  figliuoli,  e le  tue  figliuole  saranno 
date  ad  un  popolo  straniere  ; e gli  occhi  tuoi 
lo  vedranno,  e verranno  meno  del  continuo 
dietro  a loro,  e non  avrai  alcuna  forza  nelle 
mani. 

33  Un  popolo  che  tu  non  avrai  conosciuto 
mangerà  il  frutto  della  tua  terra,  e tutta  la  tua 
fatica  ; e del  continuo  non  sarai  se  non  op- 
pressato, e conquassato, 

34  E tu  diventerai  forsennato  per  le  cose 
che  vedrai  con  gli  occhi. 

35  II  Signore  ti  percoterà  d’ulcere  maligna 
in  su  le  ginocchia,  ed  in  su  le  coscie,  onde  tu 
non  potrai  guarire  ; ansi  dalla  pianta  del  pié 
fino  alla  sommità  della  testa, 

36  II  Signore  farà  caminar  te,  e’I  tuo  ré,  che 
tiv  avrai  constituito  sopra  te,  ad  una  nazione, 
la  qual  né  tu,  né  i tuoi  padri  non  avrete  co- 
nosciuta; e quivi  servirai  a dij  stranieri,  al 
legno,  ed  alla  pietra. 

37  E sarai  in  istupore,  in  proverbio,  ed  in 
favola,  fra  tutti  i po|>oli,  dov»  il  Signore  t’avrà 
condotto. 
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38  Tu  recherai  sementa  assai  al  campo,  e ri- 
coKlierai  poco:  percioché  le  locuste  la  con* 
sumeranno. 

39  Tu  pianterai  vi^ne,  e U lavorerai,  e non 
MS  berrai  il  vino,  anzi  non  pure  ne  coglierai  il 
frutto  : percioché  i vermini  lo  mangeranno. 

40  Tu  avrai  degli  ulivi  in  tutte  le  tue  con- 
trade, ma  tu  non  t’ungerai  d’olio  : percioché  i 
tuoi  ulivi  perderanno  il  lor  frutto. 

41  Tu  genererai  figliuoli,  e figliuole,  ma 
non  saranno  tuoi  : percioché  andranno  in 
cattività, 

42  I grilli  diserteranno  tutti  i tuoi  alberi,  e'I 
frutto  della  tua  terra. 

43  II  forestiere  che  tari  nel  mezzo  di  te  sarà 
innalzato  ben  alto  sopra  te,  e tu  sarai  abbas- 
sato ben  basso. 

44  Egli  presterà  a te,  e tu  non  presterai  a 
lui  : egli  sarà  in  capo,  e tu  in  coda. 

45  E tutte  queste  maledizioni  verranno  so- 

gra  te,  e ti  perseguiranno,  e ti  giugneranno, 
n che  tu  sij  distrutto  : percioché  tu  non  avrai 
ubbidito  alle  voce  del  Signore  Iddio  tuo,  per 
osservare  i suoi  comandamenti,  ed  i suoi  sta- 
tuti, ch'egli  t'ha  dati. 

46  E saranno  in  te,  e nella  tua  progenie  in 
perpetuo,  per  segno,  e per  prodigio. 

47  Percioché  tu  non  avrai  servito  al  Signore 
Iddio  tuo  allegramente,  e di  buon  cuore,  per 
l'abbondiuiza  d’ogui  cosa. 

48  E servirai  a’  tuoi  nemici,  che’l  Signore 
avrà  mandati  contr’a  te,  con  fame,  e con  sete, 
e con  nudità,  e con  mancamento  d'ngni  cosa: 
ed  essi  metteranno  un  giogo  di  ferro  sopra’l 
tuo  collo,  fin  che  t’abbiano  distrutto. 

49  II  Signore  farà  muovere  una  gente  contro 
a te  di  lontano,  dall'  estremità  della  terra,  a 
guisa  che  vola  l'acquila:  una  gente,  della 
quale  tu  non  intenderai  il  linguaggio. 

50  Una  gente  sfacciata,  la  qual  non  avrà  ri- 
guardo alla  persona  del  vecchio,  e non  avrà 
mercè  del  fanciullo. 

51  E manger.'i  il  frutto  del  tuo  bestiame,  e'I 
frutto  della  tua  terra,  fin  che  tu  sij  distrutto  ; 
e non  ti  lascerà  di  resto  né  frumento,  né  mosto, 
né  olio,  né  figli  delle  tue  vacche,  né  gregge 
delle  tue  pecore  : fin  che  t’abbia  fatto  perire. 

52  E t'assedierà  in  tutte  le  tue  città,  fin  che 
le  tue  alte  e furti  mura,  nelle  quali  tu  ti  sarai 
fidato  in  tutto'l  tuo  paese,  caggiano  a terra  : 
anzi  t'assedierà  dentro  a tutte  le  tue  porte,  in 
tutto'l  tuo  paese  che’l  Signore  Iddio  tuo  t’avrà 
dato. 

53  E tu  mangerai  il  frutto  del  tuo  ventre,  la 
carne  de'  tuoi  figliuoli,  e delle  tue  figliuole, 
che’l  Signore  Iddio  tuo  t'avrà  date,  nell’  asse- 
dio, e nella  distretta,  della  quale  i tuoi  nemici 
ti  strigneranuo. 

54  L’occhio  del  pià  morbido  e dilicato  uo- 
mo fra  voi  sarà  maligno  inverso’ 1 suo  fratello, 
ed  inverso  la  moglie  del  suo  seno,  ed  inverso’! 
rimanente  de’  suoi  figliuoli,  ch’egli  avrà  ri- 
serbati. 

55  Per  non  dare  ad  alcun  di  loro  nulla  della 
carne  degli  altri  suoi  figliuoli,  la  ijuale  egli 
mangerà  : percioché  non  gli  torà  rimaso  nulla 
nell'  assedio,  e nella  distretta,  della  quale  i tuoi 
nemici  ti  strigneranno  dentro  a tutte  le  tue 

IKiite. 

56  L’occhio  della  più  morbida,  e dilicatt  doti, 
na  fra  voi,  la  quale  non  si  sarebbe  pure  atten- 
tata di  posar  la  pianta  del  iiiede  in  terra,  per 
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dilicatezze,  e morbidezza,  sarà  maligno  iuversol 
marito  del  suo  seno,  ed  inverso’l  suo  figliuolo, 
ed  inverso  la  sua  figliuola, 

57  E riè,  per  la  secondina  che  le  uscirà  d’in- 
fra  le  gambe,  e per  li  suoi  figliuoli  che  parto- 
rirà: ia;rcioché  ella  gli  mangerà  di  nascoso, 
per  mancamento  d'ogui  cosa,  nell’  assedio,  e 
nella  distretta,  della  .quale  il  tuo  nemico  ti 
strignerà  dentro  alle  tue  porte. 

58  Se  tu  non  o.sservi  di  mettere  in  opera  tutte 
le  parole  di  questa  Legge,  che  sono  scritte  in 
questo  Libro,  per  temer  questo  Nome  glorioso, 
e tremendo,  il  Signore  Iddio  tuo  : 

59  II  Signore  percolerà  te,  e la  tua  progenie, 
di  battiture  strane,  grandi,  e durabili  : e di 
malattie  malvage,  e durabili, 

60  E farà  ritornar  sopra  te  tutti  i langori 
d’Egitto,  de’  quali  tu  hai  avuta  iiaura  : ed  essi 
s’attaccheranno  a te, 

61  II  Signore  ti  farà  eziandio  venire  addosso 
ogni  altra  infermità,  e piaga,  die  non  é scritta 
nel  Libro  di  questa  Legge  : fin  che  tu  su 
distrutto, 

62  E voi  resterete  poca  gente,  là  dove  par 
addietro  sarete  stati  come  le  stelle  del  cielo,  in 
molfitudine:  percioché  tu  non  avrai  ubbidito 
alla  voce  del  Signore  .Iddio  tuo. 

63  Ed  avverà  che,  siccome  il  Signore  si  sarà 
rallegrato  in  voi,  facendovi  del  bene,  e multi- 
plicandovi  : cosi  si  rallegrerà  in  voi,  facenduvi 
perire,  e distruggendovi  : e sarete  divelti  d’in 
su  la  terra,  nella  quale  tu  entri  per  posse- 
derla. 

64  E'I  Signore  ti  dispergerà  fra  tutti  i popoli, 
da  uno  estremo  della  terra  all'  altro  estremo  : 
e quivi  servirai  ad  altri  dij,  i quali  né  tu,  ne’ 
tuoi  padri,  non  avete  conosciuti  : al  legno,  ed 
alla  pietra. 

65  .Ancora  fra  quelle  genti  non  avrai  alcuna 
requie,  e la  pianta  del  tuo  pié  non  avrà  alcun 
riposo  : ed  il  Signore  vi  darà  quivi  un  cuor 
tremante,  e consumamento  d’occhi,  e doglia 
d’animo. 

66  E la  tua  vita  ti  starà  dirimpetto  in  pen- 
dente  : e sarai  in  ispavento  notte,  e giorno  : e 
non  sarai  sicuro  della  tua  vita. 

67  La  mattina  tu  dirai.  Oh  fosse  pur  sera  : e 
la  sera  dirai.  Oh  fosse  pur  mattina  : per  lo 
spavento  del  tuo  cuore,  del  quale  sarai  spa- 
ventato, e per  le  cose  che  vedrai  con  gli 
occhi, 

68  E’I  Signore  ti  farà  ritornare  in  Egitto  per 
navi,  per  far  viaggio  net  patte,  del  quale  io 
t’ho  detto,  Mai  piu  non  lo  vedrai.  E quivi 


piu 

voi  vi  venderete  a’  vostri 


quivi 

nemici  per  servi,  e 
per  serve,  e non  vi  tari  chi  vi  comperi. 
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U EST  E ton  le  parole  del  patto,  che’l  Si- 
gnore comandò  a Moisé  di  fare  co*  figliuoli 
d' Israel,  nel  paese  di  Moab:  oltr’  al  patto 
ch’egli  avea  fatto  con  loro  in  Horeb. 

2 Moisé  adunque  chiamò  tutto  Israel,  e disse 
loro.  Voi  avete  veduto  tutto  quello  che’l  Si- 
gnor* hu  fatto  davanti  agli  occhi  vostri,  nei 
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paese  d’Egitto,  a Faraone,  ed  a tutti  i suoi  ser- 
vitori, ed  a tutto'l  suo  paese. 

3 De  prove  grandi,  che  gli  occhi  tuoi  hanno 
vedute,  que'  miracoli,  e gran  prodigi. 

4 Or  il  Signore,  infino  a questo  giorno,  non 
v’ha  dato  cuor  da  conoscere,  nè  occhi  da  ve- 
dere, nè  orecchi  da  intendere. 

5 Ed  io  v'ho  condotti  quarant’  anni  per  lo 
diserto  : i vostri  vestimenti  non  vi  si  son  logo- 
rati addosso,  ed  il  vostro  calzamento  non  s’è 
logorato  ne’  vostri  piedi. 

O Voi  non  avete  mangiato  pane,  nè  bevuto 
vino,  nè  cervogia  : acciochè  conosceste  ch’io 
timo  il  Signore  Iddio  vostro. 

7 Alla  Èlle  voi  siete  giunti  in  questo  luogo  : 
e Sihon,  rè  d'Hesbon  ; ed  Og,  rè  di  Basan, 
sono  usciti  iiicontr’a  noi  in  battaglia,  e noi  gli 
abbiamo  sconhtti. 

8 Ed  abbiamo  preso  il  lor  paese,  e l’abbiamo 
dato  in  eredità  a'  Kiibeniti,  ed  a’  Gaditi,  ed 
alla  mezza  tribù  di  Manasse. 

Q Ossers'ate  adunque  le  parole  di  questo  pat- 
to, e mettetele  in  opera  : acciochè  facciate 
prosperar  tutto  ciò  che  farete. 

10  Oggi  voi  comparite  tutti  davanti  al  Si- 
gnore Iddio  vostro,  i vostri  Capi,  le  vostre 
tribù,  i vostri  Anziani,  ed  i vostri  UfÈciali,  e 
tutti  gli  uomini  d’Israel  : 

11  I vostri  piccioli  fanciulli,  le  vostre  mogli, 
e'I  tuo  forestiere  che  è nel  mezzo  del  tuo  cam- 
po, Èno  a colui  che  ti  taglia  le  legne,  e colui 
che  t’attigne  l'acqua: 

12  Per  entrar  nel  patto  del  Signore  Iddio  tuo, 
e nel  suo  giuramento,  il  quale  il  Signore  Iddio 
tuo  fa  oggi  teco. 

13  Per  istabilirti  oggi  per  suo  popolo,  ed  ac- 
ciochè egli  ti  sia  Dio,  come  egli  te  n'ha  parlato, 
e come  egli  giurò  a'  tuoi  padri,  ad  Abraham, 
ad  Isaac,  eoa  lacob. 

14  Or  io  non  fo  questo  patto,  e questo  giura- 
mento, con  voi  soli. 

15  Anzi,  tanto  con  chi  è qui  con  noi,  e com- 
parisce oggi  davanti  al  Signoie  Iddio  nostro, 
quanto  con  chi  non  è oggi  qui  con  noi. 

lO  Perciochè  voi  sapete  come  siamo  dimora- 
ti nel  paese  d'Egitto,  e come  siamo  passati 
per  mezzo  le  nazioni,  per  le  quali  siete 
passati. 

17  Ed  avete  vedute  le  loro  abbominazioni, 
ed  1 loro  idoli,  di  legno,  di  pietra,  d’argento,  e 
d’oro,  che  tono  appresso  di  loro. 

18  Guardattvi,  che  non  sia  fra  voi  uomo,  o 
donna,  o famiglia,  o tribù,  il  cui  cuore  si  ri- 
volga oggi  indietro  dal  .Signore  Iddio  nostro, 
per  andare  a sers'ire  agl’iddij  di  quelle  nazioni  : 
che  non  vi  sia  fra  voi  radice  alcuna  che  pro- 
duca tosco,  ed  assenzio. 

19  E che  non  avvenga  che,  avendo  alcuno 
udite  le  parole  di  questo  giuramento,  si  bene- 
dica nei  cuor  suo:  dicendo.  Io  avrò  pace, 
benché  io  camini  secondo  la  pravità  del  mio 
cuore  : per  aggiugiiere  ebbrezza  alla  sete. 

20  II  Signore  non  vorrà  perdonargli  : anzi 
allora  l'ira  del  .Signore,  e la  sua  gelosia,  fume- 
ranno contr'aqueir  uomo  : e tutte  l’esecrazioni 
scritte  in  questo  Libro  si  poseranno  sopra  lui  : 
e’I  Signore  cancellerà  il  suo  nome  disotto  al 
cielo. 

21  E’I  Signore  lo  separerà  d’infra  tutte  le 
tribù  d’Israel,  a male:  secondo  tutte  l’esecra- 
zioni  del  patto  scritto  in  questo  Libro  della 
Legge. 

22  Onde  la  generazione  futura,  i vostri  figli- 
uoli che  surgeraiino  dopo  voi,  e'I  forestiere 
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che  verrà  di  paese  lontano  diranno,  quando 
vedranno  le  piaghe  di  questo  paese,  e le  sue 
infermità,  delle  quali  il  Signore  l’avià  af- 
Èitto  : 

23  E che  tutta  la  terra  d'esso  torà  solfo,  sal- 
suggine,  ed  arsura  : e che  non  sarà  seminata, 
e che  non  produrrà  nulla,  e che  non  vi  cre- 
scerà alcuna  erba  : qual  fi  la  sovversione  di 
.Sodoma,  di  Gomorra,  d’Admaj  e di  Seboim  : 
le  quali  il  Signore  sovverti  nella  sua  ira,  e nel 
suo  cruccio. 

24  Anzi  pur  tutte  le  nazioni  diranno.  Perchè 
ha  fatto  il  Signore  cosi  a questo  paese  ^ quale 
è l’ardor  di  questa  grand’  ira’ 

25  E si  dirà,  Perciochè  hanno  abbandonato 
il  patto  del  Signore  Iddio  de’  lor  padri,  il 
quale  egli  avea  fatto  con  loro,  quando  gli  ebbe 
tratti  fuor  del  paese  d’Egitto. 

26  E sono  andati,  ed  hanno  servito  ad  altri 
dij,  e gli  hanno  adorati:  dij,  i quali  e.ssi  non 
aveano  conosciuti,  ed  i quali  il  Signore  non 
avea  lor  dati  per  parte. 

27  Laonde  l’ira  del  Signore  s’è  accesa  con- 
tr’a  questo  paese,  per  far  venir  sopra  esso 
tutte  le  rnaladizioni  scritte  in  questo  Libro. 

28  Ed  il  Signore  gli  ha  stirpati  d'in  su  la  lor 
terra,  con  ira,  con  cruccio,  e con  grande  in- 
degnazione : e gli  ha  cacciati  in  un  altro  paese, 
come  oggi  appare. 

29  I.e  cose  occulte  rima  per  lo  Signore  Iddio 
nostro  : ma  le  rivelate  sono  per  noi,  e per  li 
nostri  figliuoli,  in  per|>etuo  : acciochè  mettia- 
mo in  opera  tutte  le  parole  di  questa  Legge. 
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Or  avverrà  che,  dopo  che  tutte  queste  cose, 
la  benedizione,  e la  maladizione,  le  quali  io 
ho  poste  davanti  a te,  saranno  venute  sopra  te  : 
e tu  te  ridurrai  a mente  fra  tutte  le  genti, 
dove  il  Signore  Iddio  t’avrà  sospinto  : 

2 K ti  convertirai  al  Signore  Idilio  tuo,  ed 
ubbidirai  alla  sua  voce,  tu,  ed  i tuoi  figliuoli, 
con  tutto'l  tuo  cuore,  e con  tutta  l'anima  tua  ; 
interamente  come  io  ti  comando  oggi  : 

3 II  Signore  Iddio  tuo  altresì  li  ricondurrà 
di  cattività,  ed  avrà  pietà  di  te,  e tornerà  a 
raccoglierti  d’infra  tutti  i |>0|>oli,  fra’quali  il 
Signore  Iddio  tuo  t’avrà  disperso. 

4 Avvegnaché  tu  fossi  stato  sospinto  all’ 
estremiti!  del  cielo,  pure  il  Signore  Iddio  tuo 
ti  raccoglierà  di  là,  e ti  prenderà  di  là. 

5 E'I  Signore  Iddìo  tuo  ti  condurrà  nel 
paese,  che  i tuoi  padri  avranno  posseduto,  e 
tu  lo  po.s.sederai  : ed  egli  ti  farà  del  bene,  e 
t’accrescerà  più  che  i tuoi  padri. 

6 E'I  Signore  Iddio  tuo  circunridcrà  il  tuo 
cuore,  e'I  cuore  della  tua  progenie  ; acciochè 
tu  ami  il  Signore  Iddio  tuo  con  tutto'l  tuo 
cuore,  e con  tutta  l'anima  tua,  athu  che  tu 
viva. 

7 E’I  Signore  Iddio  tuo  metterà  tutte  queste 
esecrazioni  sopra  i tuoi  nemici,  e sopra  quelli 
che  t'odieranno,  i quali  t'avranno  persegui- 
tato. ^ 

8 Cosi,  quando  tu  ti  sarai  convertito  ed  ub- 
bidirai alla  voce  del  Signore,  e metterai  in 
opera  tutti  i suoi  comandamenti,  i quali  oggi 
ti  do  : 

9.U  Signore  Iddio  tuo  ti  farà  abbondare  in 
beni,  in  ogni  opera  delle  tue  mani,  nel  fruito 
del  tuo  ventre,  e nel  frutto  del  tuo  bestiaine,  e 
nel  frutto  della  tua  terra  : perciochè  il  Signore 
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tornerà  a rallegrarsi  in  te  a bene,  come  si  ral- 
legrò ne'  tuoi  padri. 

10  Perciochà  tu  ubbidirai  alla  voce  del  Si- 
gnore Iddio  tuo,  per  osservare  i suoi  coman- 
damenti, ed  i suoi  statuti,  scritti  in  >}uesto 
Libro  della  Legge  ; dopo  che  tu  ti  sarai  con- 
vertito al  Signore  Iddio  tuo  con  tutto’l  tuo 
cuore,  e con  tutta  raniina  tua. 

11  Conciosiacosaclié  questo  comandamento, 
ch’io  ti  do  oggi,  non  sia  tant’  alto  che  tu  no'l 
irossa  comprendere  : ed  anche  non  é lontano. 

12  Egli  non  i nel  cielo  : perché  tu  dica.  Chi 
salirà  per  noi  al  cielo,  e ce'l  recherà,  e ce’l 
f.irà  intendere,  acciochè  lo  mettiamo  in  opera  ? 

1.1  Parimente  non  è oltre  mare  : perchè  tu 
dica.  Chi  passerà  oltre  mare  per  noi,  e ce’l 
locherà,  e ce'l  farà  intendere,  acciochè  lo  met- 
tiamo in  operà  ì 

1 1 Anzi  questa  parola  è molto  vicina  di  te  : 
ella  è nella  tua  bocca,  e nel  tuo  cuore,  per 
metterla  in  opera. 

15  Vedi,  io  pongo  oggi  davanti  a te  la  vita, 
e’I  bene  : e la  morte,  e 1 male. 

16  Conciosiacosach’io  ti  comandi  oggi  d'a- 
mare il  Signore  Iddio  tuo,  di  caminar  nelle 
sue  vie,  e d’osservare  i suoi  comandamenti,  ed 
I suoi  statuti,  e le  sue  leggi  : acciochè  tu  viva, 
e cresca  ; e che’l  Signore  iddio  tuo  ti  tienedica, 
nel  paese  dove  tu  entri  per  possederlo. 

17  Ma,  se’l  cuor  tuo  si  rivolge  indietro,  e se 
tu  non  ubbidisci,  anzi  sei  sospinto  ad  adorare 
altri  dij,  e servir  loro  : 

18  Io  v’annunzio  oggi  che  del  tutto  perirete, 
e che  non  prolungherete  i vostri  giorni  sopra 
la  terra,  per  entrar  nella  quale,  e per  posse- 
derla, voi  passate  il  Giordano. 

19  Io  prendo  oggi  in  testimonio  contr’a  voi 
il  cielo,  e la  terra,  ch’io  ho  iiosta  davanti  a voi 
la  vita,  e la  morte  ; la  benedizione,  e |a  mala- 
dizìone  : eleggete  adunque  la  vita,  acciochè  tu 
viva,  tu,  e la  tua  progenie. 

20  Amando  il  Signore  Iddio  tuo,  ubbidendo 
alla  sua  voce,  ed  attenendovi  a lui  : (concio- 
siacosach’egli  sia  la  tua  vita,  e la  lunghezza 
de’  tuoi  giorni)  l>er  abitare  in  su  la  terra,  della 
quale  il  Signore  Iddio  vostro  giurò  a tuoi 
|>adri,  ad  Abraham,  ad  Isaac,  ed  a lacub, 
ch'egli  la  darebbe  loro. 
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P 01  Moisè  andò,  e tenne  questi  ragiona- 
menti a tutto  Israel. 

2 L disse  loro  ; Io  sono  oggi  d'età  «li  cen- 
venti  anni  : io  non  posso  più  andare  e venire  ; 
oltr'a  ciò,  il  Signore  m’ha  detto,  fu  non  pas- 
serai questo  Giordano, 

3 II  Signore  Iddio  tuo  sarà  quel  che  passerà 
davanti  a te  : esso  distruggerà  d'inuanzi  a te 
(lueste  nazioni,  e tu  possederai  il  lor  paese: 
losuè  sarà  quel  che  passerà  davanti  a voi,  come 
il  Signore  n'ha  parlato. 

4 K’I  Signore  farà  a quelle,  come  ha  fatto  a 
Sihon,  ed  ad  Og^  rè  degli  Amorrei,  ed  al  lor 
paese,  i quali  egli  ha  distrutti. 

5 L'I  Signore  le  metterà  in  vostro  potere,  e 
voi  farete  loro  interamente  secondo’l  coman- 
damento ch’io  v’ho  dato. 

6 Siate  valenti,  e fortificatevi  ■ non  temete,  e 
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non  vi  spaventate  di  loro  ; perciochè  il  Si- 
gnore Iddio  vostro  è quel  che  camina  teco  : 
egli  non  ti  lascerà,  e non  t’abbaiiilonerà. 

7 Poi  Moiaè  chiamò  losuè,  e gli  disse  iu 
pranza  di  tutto  Israid,  Sij  valente,  e fortifi- 
cati ; perciochè  tu  sei  quel  ch'entrerai  con 
questo  i)0|X)lu  nel  paese,  del  quale  il  Signore 
giurò  a lor  padri  ch'egli  lo  darebbe  loro  ; e 
tu  lo  metterai  in  possessione  d’esSo. 

8 E'I  Signore  i quel  che  camina  davanti  a 
te  : egli  sarà  teco,  egli  non  ti  lascerà,  e non 
t’abbandonerà  . non  temere,  e non  ispaven- 
tarìti. 

9 Poi  Moisè  scrisse  questa  Legge,  e la  diede 
a’  sacerdoti,  ligliuo'i  di  Levi,  i quali  portano 
l’Arca  del  Patto  del  Signore  : ed  a tutti  gli 
Anziani  (Plsnuil, 

10  E Moisè  comandò,  e disse  loro.  In  capo 
d’ogui  settimo  anno,  nel  termine  dell'  anno 
della  rimessione,  nella  festa  de’  rubernacoli  : 

11  Quando  tutto  Israel  sarà  venuto  per  com- 
parir davanti  alla  faccia  del  Signore  Iddio 
vostro,  nel  luogo  ch'egli  avrà  scelto  : leggi 
questa  Izigge  davanti  a tutto  Israel,  si  ch’eli 
loda. 

12  Avendo  cannato  il  popolo,  gli  uomini,  e 
le  donne,  ed  i piccioli  fanciulli.  e'I  tuo  fore- 
stiere che  stirà  dentro  alle  tue  porte  : acciochè 
odano,  ed  imparino,  e temano  il  Signore  Iddio 
vostro,  ed  osservino  di  mettere  in  opera  tutte 
le  parole  di  questa  Legge. 

13  E che  i lor  tigliuoli,  i quali  non  hanno 
ancora  alcuna  conoscenza,  odano,  ed  impa- 
rino a temere  il  Signore  Iddio  vostro,  tutto'l 
tempo  che  voi  viverete  in  su  la  terra,  alla 
quale,  passato  il  Giordano,  voi  entrate  i>er 
possederla. 

14  E’I  Signore  disse  a Moisè,  Ecco,  il  tempo 
della  tua  morte  è vicino  : chiama  losuè,  e 
presentatevi  nel  labernacolo  della convenenza  ; 
ed  io  gli  comanderò  ciò  ch'egli  ha  Ha  fare. 
Moisè  adunque,  e losuè,  andarono,  e si  pre- 
sentuono  nel  Tabernacolo  della  convenenza, 

15  E'I  Signore  apparve  nel  Tabernacolo, 
nella  colonna  della  nuvola  ; e la  colonna  della 
nuvola  si  fermò  in  su  l'entrata  del  Taberna- 
colo. 

16  E’I  Signore  dis.se  a Moisè,  Ecco,  tu  sei 
per  giacer  in  breve  co’  tuoi  padri  : e questo 
popolo  si  leverà,  e fornicherà  dietro  agriddij 
stranieri  del  paese,  nel  quale  egli  entra  : e 
m’ubbaiidonera,  e romperà  il  mio  patto,  ch’io 
ho  fatto  con  lui. 

17  Ed  in  quel  giorno  l’ira  mia  s’accenderà 
conti’a  lui,  ed  io  "abbandonerò,  e nasconderò 
da  lui  la  mia  faccia,  e sarà  consumato  ; e gran 
mali,  ed  angosce  gli  avverranno  ; ed  in  quel 
giorno  egli  dirà.  Questi  mali  non  mi  sono 
eglino  avvenuti  perché’l  Signore  non  è nel 
mezzo  di  me  ’ 

18  Ed  io  nasconderò  del  tutto  la  mia  faccia 
in  quel  giorno,  per  tutto’l  male  ch’egli  avrà 
fatto  : perciochè  si  sarà  rivolto  ad  altrt  dij. 

19  Ora  dunque,  scrivetevi  questo  Cantico, 
ed  insegnatelo  a'  tigliuoli  d'Israel,  mettendolo 
loro  in  nocca  : acciochè  questo  Cantico  mi  sia 
per  testimonio  contr’a  figliuoli  d'Israel. 

20  PercitKhè  io  l’introdurrò  nella  terra,  la 
quale  io  giurai  a’  suoi  padri  : terra  stillante 
latte,  e mele  : ed  egli  mangerà,  e sarà  saziato, 
ed  ingrassato  ; ed  egli  si  rivolgerà  ad  altri  dij, 
e servirà  loro,  c mi  dispetterà,  e romperà  il 
mio  paltò, 

21  Onde,  quando  gran  mali,  ed  angosce  gli 
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saranno  a\Tenute,  questo  Cantico  testimonierà 
coiitr’a  lui  in  faccia  ; percioché  non  sarà  di- 
menticato per  non  esser  più  nella  bocca  della 
sua  progenie  : conciosiacosacli’io  conosca  la 
sua  natura,  ciò  ch’egli  fa  oggi,  innanzi  ch'io 
l'abbia  introdotto  nel  paese,  ch'io  ho  giu- 
rato. 

2Q  Moisè  adunque  scrisse  questo  Cantico  in 
quel  giorno,  e l'insegnò  a’  figliuoli  d'israel. 

23  Poi  «/  Signore  diede  comandamenti  a 
losuè,  figliuolo  di  Nun,  e gli  disse,  Sij  valente, 
e fortificati:  iiercioché  tu  sei  quel  ch'intro- 
durrai i tìgliuolid' Israel  nel  paese  ch'io  ho  loro 
giurato;  eil  io  sarò  teco. 

2  t E,  dopo  che  Moisè  ebbe  finito  di  scrivere 
compiutamente  le  parole  di  questa  Legge  in 
un  libro  : 

25  Comandò  a'  Leviti,  ch'aveano  da  portar 
l'Arca  del  Patto  del  Signore:  e disse  loro, 

26  Prendete  questo  Libro  della  legge,  e 
mettetelo  allato  all'Arca  del  Patto  del  Signore 
Iddìo  vostro:  e sìa  quivi  per  testimonio  con- 
tr'a  te. 

27  Percioché  io  conosco  la  tua  ribellione, 
e'I  tuo  collo  duro  : eccq  oggi,  essendo  io  an- 
cora in  vita  appresso  di  voi,  voi  siete  stati  ri- 
belli contr'al  Signore;  e quanto  più  lo  sarete 
dopo  la  mia  morte  ? 

éì  Raunate  appresso  di  me  tutti  gli  An- 
ziani delle  vostre  tribù,  ed  i vostri  Ltfìciali, 
«d  io  pronunzierò,  in  lor  presenza,  queste 
(Ktrole,  e prenderò  in  testimonio  contr'a  loro 
il  cielo,  e la  terra. 

29  Percioché,  io  so.  che  dopo  la  mia  morte, 
per  certo  voi  vi  corromperete,  e vi  rivolgerete 
dalla  via  ch’io  v'ho  Comandata:  onde  male 
v’avverrà  nel  tempo  a venire;  iiercioché  avrete 
fatto  ciò  che  dispiace  al  Signore,  dispettan- 
dolo con  l'opera  delle  vostre  mani. 

30  Moisè  adunque  pronunziò  da  un  capo 
idi’  altro  le  parole  di  questo  Cantico,  nella 
presenza  di  tutta  la  raunanza  d’israel. 
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OlELI,  porgete  gli  orecchi,  ed  io  parlerò: 
ed  ascolti  la  terra  le  parole  delle  mia  bocca. 

2 La  mia  dottrina  stillerà  tome  pioggia,  e'I 
mio  ragionamento  colerà  come  rugiada  : come 
pioggia  minuta  in  su  l’erbetta,  e tome  pioggia 
a grosse  gocciole  in  su  l’erbe. 

3 Percioché  io  relabrcrò  il  Nome  del  Signo- 
-e  : magnificate  l'Iddio  nostro. 

4 L’o[iera  della  Rocca  <!  compiuta  : concio- 
siatosacliè tutte  le  sue  vie  tiene  dirittura;  Id- 
dìo  i verità,  senza  alcuna  iniquità:  egli  è 
giusto,  c diritto. 

5 Esso  s’è  corrotto  inverso  lui;  il  lor  vizio 
non  è di  figliuoli  suoi  : cg/t  è una  generazìon 
perversa,  e storta. 

6 Popolo  sfolto,  e non  savio,  è questa  la  re- 
tribuzione che  VOI  fate  al  Signore  ? non  à egli 
tuo  padre,  che  t’ha  acquistato  ? non  è egli  quel 
che  t’ha  fatto,  e t'ha  stabilito’ 

7 Ricordati  de’ giorni  antichi:  consider.de 
gli  anni  dell’  ehi  addietro:  domandane  tuo 
padre,  ed  egli  te’l  dichiarerà:  i tuoi  vecchi, 
ed  essi  te’l  diranno. 

8 Quando  l’Altissimo  spartiva  l’eredità  alle 
nazioni,  quando  egli  divideva  i figliuoli  d’A- 
dam,  egli  costituì  1 confini  de’  iiopoli,  secon- 
do’l  numero  de'  figliuoli  d'israel. 
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9 Percioché  la  parte  del  Signore  è il  suo  po. 
|H>lo  : lacob  è la  sorte  della  sua  ereditii. 

10  Egli  lo  trovò  in  una  terra  di  diserto,  ed 
in  un  luogo  disolato,  d’urli  di  solitudine  : egli 
l’ha  menato  attorno,  egli  l’ha  ammaestrato, 
egli  l’ha  conservato  come  la  pupilla  dell’  oc- 
chio suo. 

11  Come  l’aquila  fa  muovere  la  sua  nidata, 
sì  dimena  sopra  ì suoi  tigli,  spande  le  sue  ale, 
gli  prende,  e gli  porta  sopra  le  sue  penne: 

12  II  Signore  solo  l’ha  condotto,  e con  lui 
non  i stalo  alcun  dio  strano. 

13  Egli  riia  fatto  p.assare  a cavallo  sopra  gli 
alti  luoghi  della  terra,  onde  egli  ha  mangiato 
i frutti  de’  campi  ; e gli  ha  ancora  dato  a sug- 
geie  il  mele  dalla  rupe,  e l’olio  dal  macigno. 

14  11  burro  delle  vacche,  e’I  latte  delle  [>e- 
core,  col  grasso  degli  agnelli,  e de’  montoni 
di  Rasali,  e de’  liecclii  : insieme  con  la  grascia 
del  fior  di  frumento  : e tu  hai  bevuto  il  vili 
puro,  il  sugo  delle  uve. 

15  àia  lesurun  s’è  ingrasstito,  ed  ha  rical- 
citrato ; tu  ti  sei  ingrassato,  ingrossato,  e co- 
perto di  grasso;  ed  egli  ha  abbandonato  Iddio 
che  l’ha  fatto,  ed  ha  villaneggiata  la  Rocca 
della  sua  salute. 

16  Essi  l’hanno  mosso  a gelosia  con  iddij 
strani,  e Thanno  irritato  con  abbomìnazioni. 

17  Hanno  sacrificato  a’  demoni,  e non  a 
Dio  : a dij,  i quali  essi  non  aveano  conosciuti, 
dij  nuovi,  venuti  di  prossimo,  de’  quali  i vostri 
padri  non  aveano  avuta  paura. 

18  Tu  hai  dimenticala  la  Rocca  eke  t’ha  ge- 
nerato, ed  hai  posto  in  oblio  Idtiio  che  t’ha 
, formato. 

19  E’I  Signore  Tha  veduto,  ed  è stato  sdegna- 
to, per  lo  dispetto  fattogli  da’  suoi  figliuoli,  c 
dalle  sue  figliuole. 

20  Ed  ha  detto.  Io  nasconderò  da  loro  la 
mia  faccia,  io  vedrò  qual  sarà  il  lor  fine  : 
Conciosiacosaché  sieiin  una  generazione  per- 
versissima, figliuoli  ne’  quali  non  vi  alcuna 
lealtà. 

21  Essi  m’haniio  mosso  a gelosia  per  cose  che 
non  sono  Dio,  e m’hanno  provocato  a sdegno 
|>er  le  lor  vanità  ; io  altresì  gli  moverò  a ge- 
losia per  un  popolo  che  non  è popolo,  e gli  pro- 
vocherò a sdegno  per  una  gente  stolta. 

22  l’ercioche  un  fuoco  s’è  acceso  nella  mia 
ira,  ed  ha  arso  fino  al  luogo  più  basso  sotterra, 
ed  ha  consumata  la  terra,  e’I  sno  frutto:  ed  ha 
divampati  i fondamenti  delle  montagne. 

23  Io  accumulerò  sopra  loro  mali  sopra 
mali,  ed  impiegherò  contr’a  loro  tutte  le  mie 
saette. 

24  Saranno  arsi  di  fame,  e divorati  da  car- 
honcelli,  e da  pestilenza  amarissima  : ed  io 
manderò  contr’a  loro  i denti  delle  fiere,  in- 
sieme  col  veleno  de’  rettili  della  polvere. 

25  La  spada  diixipolerà  di  fuori,  e dentro 
delle  camerette  lo  spavento  : giovani,  e fan- 
ciulle: bambini  di  poppa,  ed  uomini  canuti. 

26  Io  avrei  detto.  Io  gli  dispergerò  per  tutti 
i canti  del  mondo,  e farò  venir  meno  la  me- 
moria dì  loro  fra  gli  uomini. 

27  Se  non  ch’io  temeva  del  dispetto  del  ne- 
mico: che  talora  i loro  avversari  non  ìusuper- 
bisserò  : che  talora  non  dicessero.  La  nostra 
mano  é stata  alta,  e’I  Signore  non  ha  uiierato 
tutto  questo. 

28  Conciosiacosach’essi  sieno  una  gente  iier- 
duta  di  consigli,  e non  vi  sia  alcun  senno  in 
loro. 

29  Oh  fossero  pur  savi,  ed  intendessero  queste 
cose,  e considerassero  il  lor  fine! 

30  Come  ne  perseguirebbe  uno  mille,  e no 
metterebbono  due  in  fuga  diecimila  ; se  iien 
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fosse  che  la  lor  Rocca  gli  ha  venduti,  e'|  Si- 
gnore gli  ha  messi  nelle  roani  it'  lor  nemici  ? 

31  Conciosiacosachè  la  lor  Rocca  non  rio 
come  la  nostra  Rocca,  ed  i nostri  nemici  ne 
fieno  guidici. 

32  Perciochè  la  lor  vigna  i tinta  tolta  dalla 
vigna  di  Sodoma,  e da’  campi  di  (iomorra  : le 
loro  uve  tomo  uve  di  tosco,  hanno  i grappi 
amari. 

33  II  lor  vino  i veleno  di  dragoni,  crudel 
veleno  d'aspidi. 

34  Questo  non  i egli  riposto  appo  me,  e sug- 
gellato ne'  miei  tesori  > 

35  A me  appartiene  di  far  la  vendetta,  e la 
retribuzione,  nel  giorno  che'I  piè  loro  vacil- 
lerà : perciochè  il  giorno  della  lor  calamità 
è vicino,  e le  cose  che  son  loro  apparecchiate 
s'affrettano. 

36  Quando'l  Signore  avrà  fatto  giudicio  del 
suo  popolo,  egli  SI  pentirà  per  l'amor  de'  suoi 
servitori,  quando  egli  vedrà  cWogni  torza  sarà 
venuta  meno,  e che  non  ri  sarà  nè  serrato,  né 
lasciato. 

.37  E dirà.  Ove  tono  i lor  dij } la  Rocca,  nella 
quale  si  confidavano  l 

38  II  grasso  de’  sacrifici^  de’  quali  essi  man- 
giavano, e’I  vino  delle  cui  offerte  da  spandere 
essi  beveano  : levinsi  eglino,  e soccorrauvi,  e 
sienvi  per  ricetto. 

.39  Vedete  ora,  ch’io,  io  ran  desso,  e cAe  non 
v’i  alcun  Dio  meco  ; io  fo  morire,  e rimetto  in 
vita  : in  ferisco,  e guarisco  : e non  v'i  niuno 
che  possa  liberar  dalla  mia  mano. 

40  Perciochè  io  levo  la  mano  al  cielo,  e dico. 
Come  io  vivo  in  eterno  : 

41  Se  io  aguzzo  la  mia  folgorante  spada,  e 
prendo  in  mano  il  giudicio,  io  farò  la  vendetta 
sopra  i miei  nemici,  e farò  la  retribuzione  a 
quelli  che  m’odiano. 

42  Io  iiiebbrierò  le  mie  saette  di  sangue,  e la 
mia  spada  divorerà  la  carne  : io  le  inebbrierò 
del  sangue  degli  uccisi,  e de’  prigioni,  comin- 
ciando dal  capo,  con  vendette  da  nemico. 

43  .Sciamate  d’allegrezza,  o nazioni,  o suo 
popolo  : perciochè  egli  farà  la  vendetta  del 
sangue  de’  suoi  servitori,  e farà  retribuzion 
di  vendetta  a'  suoi  avversari,  e sarà  propizio 
alla  sua  terra,  al  suo  popolo. 

44  Moisè  adunque,  con  Ilosea,  figliuolo  di 
Nun,  venne^  e pronunziò  tutte  le  parole  di 
questo  Cantico,  agli  orecchi  del  popolo. 

45  E,  dopo  che  aloisè  ebbe  finito  di  pronun- 
ziar tutte  queste  parole  a tutto  Israel  ; 

46  Egli  disse  loro.  Mettete  il  cuor  vostro  a 
tutte  le  parole,  le  quali  oggi  io  vi  protesto, 
acciochè  insegniate  a vostri  figliuoli  di  pren- 
der guardia  di  mettere  in  opera  tutte  le  parole 
di  questa  Legge, 

47  Conciosiacosachè  non  sia  una  parola  va- 
na, della  quale  non  abbiate  a curarvi  : anzi  è 
la  vita  vostra  : e per  essa  prolungherete  i vottri 
giorni  sopra  la  terra,  alta  quale,  passato  il 
Giordano,  andate  iier  possederla. 

48  Ed  in  queir  istesso  giorno  il  Signore 
parlò  a Moisè  : dicendo, 

49  Sali  sopra  Questo  monte  d'Abarìm,  al 
monte  di  Nebo,  che  è nel  paese  di  Moab,  di- 
rincontro a lerico  : e riguarda  il  paese  di  Ca- 
naan, il  quale  io  do  a possedere  a’  figliuoli 
d’israel. 

50  E muori  sopra'l  monte  al  qual  tu  sali,  e 
sij  raccolto  a’  tuoi  popoli  ; come  Aaron,  tuo 
fratello,  è morto  nel  monte  d'Hor,  ed  è stato 
raccolto  a’  suoi  popoli. 
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51  (Perciochè  voi  commetteste  misfatto  con 
tr’a  me,  nel  mezzo  de  figliuoli  d’israel,  alT 
acque  della  contesa  di  Cades,  nel  «liserto  di 
Sin  : perchè  voi  non  mi  santificaste  nel  mezzo 
de’  figliuoli  d’israel) 

52  Conciosiacosachè  tu  vedrai  solamente  da- 
vanti a te  il  paese  : ma  tu  non  entrerai  ne. 
paese  ch’io  do  a figliuoli  d’israel. 
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Or  quest’  è la  benedizione,  con  la  quale 
Moisè,  uomo  di  Dio,  benedisse  i figliuoli  d' Is- 
rael avanti  la  sua  morte. 

2 Disse  adunque,  , Il  Signore  venne  di  Sinai, 
ed  apparve  loro  di  Seir  : egli  risplendé  dal 
monte  di  Paran,  e venne  dalle  decine  delle 
migliaia  de’  santi,  avendo  dalla  sua  destra  il 
fuoco  della  Legge,  per  darla  loro. 

3 Benché  tu  ami  1 popoli,  tutti  i santi  d’esso 
son  nella  tua  mano  : ed  essi  stanno  fra  i tuoi 
piedi,  nfSn  di  recevere  delle  tue  parole. 

4 àloisè  ci  ha  data  la  Legge,  che  i una  ere- 
dità alla  raunanza  di  lacob, 

5 Ed  egli  è stato  Ré  in  lesurun,  quando  si 
raunavano  i Capi  del  popolo,  insieme  con  le 
tribù  d’israel. 

6 Viva  RUBEN,  e non  muoia;  ma  sieno  i 
suoi  uomini  pochi. 

J’  E quest’  e la  benedition  di  GIUDA.  Moiri 
unque  disse.  Ascolta,  o Signore,  la  voce  di 
Giuda,  e riconducilo  al  suo  popolo  : b.sstiiigli 
le  sue  mani,  e siigli  in  aiuto,  per  liberarlo  da’ 
suoi  nemici. 

8  Poi  disse  di  LEVI,  I tuoi  Turamim,  cd 
Urim,  sieno  al  tuo  uomo  pietoso,  il  qual  tu 
prov.ssti  in  Massa,  e col  quale  tu  contendesti 
all’  acque  di  Meriha. 

9  II  quale  dice  di  suo  padre,  e di  sua  madre. 
Io  non  l’ho  veduto  : e’I  quale  non  ha  rico- 
nosciuti i suoi  fratelli  ; e non  ha  conosciuti  i 
suoi  figliuoli  : perciochè  essi  hanno  osservate 
le  tue  parole,  e guardato  il  tuo  patto. 

lo  Essi  insegneranno  le  tue  ordinazioni  a 
lacob,  e la  tua  I.egge  ad  Israel  : essi  presen- 
teranno il  profumo  alle  tue  nari,  e sacrificij  da 
ardere  interamente,  sopra’l  tuo  Altare. 

11,0  Signore,  benedici  il  suo  esercito,  e gra- 
disci  l’opera  delle  sue  mani  : trafiggi  le  reni 
a coloro  che  si  solleveranno  contr’a  lui,  ed  a 
coloro  che  l’odieranno,  si  che  non  possano  ri- 
sorgere. 

12  Di  BENIAMIN  disse.  L’amato  del  Si- 
gnore abiti  in  sicurtà  con  lui  : egli  del  con- 
tinuo gli  farà  riparo,  ed  esso  abiterà  fra  le  sue 
spalle. 

13  Poi  disse  di  lOSEP,  Il  suo  paese  sia  be- 
nedetto dal  Signore,  delle  delizie  del  cielo, 
della  rugiada,  e dell’  abisso  che  giace  a basso. 

14  E delle  delizie  che’I  sole  fa  produrre,  e 
parimente  delle  delizie  che  le  lune  fanno  na- 
scere. 

15  E del  meglio  de’  monti  antichi,  e delle 
cose  preziose  de’  colli  eterni. 

16  E delle  delizie  della  terra,  e di  tutto  ciò 
ch’ella  contiene  : e del  favor  di  colui  che  stava 
nel  pruno  ; venga  quello  sopra’l  capo  di  losef, 
e sopra  la  sommità  del  capo  di  colui  ch’è  stato 
messo  da  parte  d’infra  i suoi  fratelli. 

,17  Egli  ha  una  bravura,  come  il  primogenito 
d’un  toro  : e le  sne  corna  son  come  corna  di 
liocorno:  con  quelle  egli  cozzerà  i popoli 
tutti  quanti, /no  a/le  stremità  della  terra.  E 
queste  rim  le  decine  delie  migliaia  d’Efraim,  e 
queste  son  le  migliaia  di  Manasse. 

18  Poi  disse  di  ZÀBULON,  Rallegrati,  Za 
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buloii,  nella  tua  uscita 
tuoi  tabernacoli. 

19  Essi  chiameranno  ì popoli  al  Monte,  e 
quivi  sacrificheranno  sacrincij  di  giustizia 
perciochè  sugheranno  la  dovizia  del  mare,  ed 
1 tesori  nascosti  della  rena. 

20  Poi  disse  di  GAD,  Benedetto  sia  colui 
che  allarga  Gad  : egli  se  ne  sta  come  un  fiero 
leone,  e lacera  braccio,  e testa. 

21  Egli  l'ha  proveduto  delle  primizie  del 
paese  : perciochè  ivi  era  riposta  la  parte  del 
Legislatore  ; ed  egli  è venuto  co'  capi  del  po- 
polo ; egli  ha  eseguita  la  giustizia  del  Signore, 
ed  i SUOI  giudicij,  con  Israel, 

22  Poi  disse  di  DAN,  Dan  è cosne  un  leon- 
cello che  salta  di  Basan. 

2.1  Poi  disse  di  NEPTALI,  Neftali  è sazio 
di  benivoglienza,  e ripieno  della  benedizione 
del  Signore  ; tu  avrai  possessione  dall’  Occi- 
dente, e dal  Mezzodì. 

21  Poi  disse  d’ASER,  Aser  sarà  lienedetto 
in  figliuoli  : egli  sarà  l'aggradevole  fra  i suoi 
fratelli,  e tuflerà  il  suo  pié  nell'  olio, 

25  1 tuoi  calzari  saranno  ferro,  e rame  ; e la 
tua  forza  durerà  quanto  i tuoi  giorni, 

2fi  O lesurun,  «'  non  v'à  ninno  pari  a Dio, 
ch’é  portato,  come  sopra  un  carro,  sopra  i 
cieli,  m tuo  aiuto  ; e nella  sua  altezza  sopra  le 
nuvole  ; 

27  Che  son  l’abitacolo  dell’  eterno  Dio  : e di 
sottq  son  le  braccia  eterne  : egli  ha  scacciato 
d'innanzi  a te  il  nemico  : ed  ha  detto,  Di- 
struggi, 

28  Laonde  Israel  abiterà  da  parte  in  sicurLi: 
l’occhio  rii  [acob  sarà  verso  un  paese  di  fru- 
mento, e di  mosto  ; i suoi  cieli  eziandio  stil- 
leranno la  rugiada. 

29  Beato  te,  Israel.  Quale  i il  popolo  pari 
a te,  salvato  dal  Signore,  ch'i  lo  scudo  della 
tua  salvezza,  e la  spada  della  tua  altezza  : la- 
onde i tuoi  nemici  s'infigneranno  inverso  te,  e 
tu  calcherai  i loro  alti  luoghi  > 

149 


PCAP.  XXXIV. 

01  Moisè  sali  dalle  campagne  di  Moab,  al 
monte  di  Nebo,  itila  sommiti  di  Pisga,  che  i 
dirincontro  a lerico.  E'I  Signore  gli  fece  ve- 
dere tutto'l  paese,  Galaad,  fino  in  Dan. 

2  E tutto  Neftali,  e’I  paese  d'Efiaim,  e di 
Manasse,  e tutto'l  paese  di  Giuda,  tino  al  mare 
Occidentale. 

3  E la  contrada  Meridionale,  e la  pianura,  < 
la  Valle  di  lerico.  Città  delle  palme  tino  a Soar. 

4  E'I  Signore  gli  disse.  Quest’  i il  paese,  del 
quale  io  giurai  ad  Abraham,  ad  Isaac,  ed  a 
lacob  : dicendo.  Io  lo  darò  alla  tua  progenie  : 
io  te  l'ho  fatto  veder  con  gli  occhi,  ma  tu  non 
v’entrerai. 

3 E Moisè,  servitor  del  Signore^  mori  quivi, 
nel  paese  di  Moab,  secondo  clie'l  Signore  avea 
detto. 

6  E’/  Signore  lo  seppellì  nella  Valle,  nel 
paese  di  Moab,  dirimpetto  a Bet-peor  : e ninno, 
intino  a questo  giorno,  ha  saputo  ove  fosse  la 
sua  sepoltura. 

7  Or  Moisè  era  d'età  di  cenventi  anni,  quan- 
do morì  : la  vista  non  gli  era  scemata,  ei  suo 
vigore  non  era  fuggito. 

8  Ed  i fìgliuon  d'israel  lo  piansero  nelle 
campagne  di  Moab,  per  trenta  giorni  : e cosi 
si  compierono  i giorni  del  pianto  del  cordo- 
glio di  Moisè. 

9.  D losuè,  figliuolo  di  Nun,  fù  ripieno  dello 
Spirito  di  sapienza  : perciochè  Moisè  avea 
po.sate  le  sue  mani  .sopra  lui;  ed  i figliuoli 
d'israel  gli  ubbidirono,  e fecero  come  il  Si- 
gnore avea  comandato  a Moisè. 

lo  Or  non  è mai  più  surto  alcun  profeta  in 
Israel,  simile  a Moisè,  il  quale  il  Signore  ha 
conosciuto  a faccia  a faccia. 

11  In  tutti  i miracoli,  e prodigi,  i quali  il  Si- 
cure lo  mandò  fare  nel  paese  d'Egitto,  contr'a 
Faraone,  e contr’a  tutti  i suoi  servitori,  e con- 
tr  a tutto’l  suo  paese. 

12  Ed  in  tutta  quella  potente  mano,  e<l  in 
tutte  quelle  gran  cose  tremende,  che  Moisè 
fece  davanti  agli  occhi  qi  tutto  Israel. 
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CAP.  1. 

O avvenne  dopo  la  morte  di  Moisè,  s«r\'itor 
del  Sianore,  che'l  Sianore  parlò  a losuè,  figli- 
uolo di  Nun,  ministro  di  Moisò  : dicendo, 

2 Moiiè,  mio  servitore,  É morto  : ora-dunque, 
levati,  passa  questo  Giordano,  tu,  e tutto  que- 
sto poiiolo,  per  entiar  nel  paese  che  io  do  loro  : 
cioè,  a*  tiitliunli  d'Israel. 

3 Io  v'ho  dato  ogni  luogo,  il  qual  la  pianta 
del  vostro  piè  calcherà,  come  io  n’ho  parlato  a 
Moisè. 

4 I vostri  confini  saranno  dal  diserto. a 

?uel  Libano  ; e dal  gran  Fiume,  il  fiume  Fu- 
rate, tutto’l  paese  uegrilittei,  infino  al  mar 
grande,  dal  Ponente. 

a Ninno  potrà  starti  a fronte  tutti  i giorni 
della  tua  vita:  cqme  io  sono  stato  con  Moisè, 
cosi  sarò  teco  : io  non  ti  lascerò,  e non  t’ab- 
bandouerò. 

6 Sij  valente,  e fortificati  : perciochè  tu  met- 
terai  questo  popolo  in  possession  del  paese, 
del  quale  io  ho  giurato  a’  lor  padri  che  /o  darei 
loro. 

7 .Sol  sij  valente,  e fortificati  grandemente, 
per  prender  guanlia  di  far  secondo  tutta  la 
Toiggo,  la  qual  Moisè,  mio  servitore,  t’ha  data  ; 
non  rivolgertene,  nè  a destra,  nè  a sinistra: 
acciochè  tu  prosperi  dovunque  tu  andrai. 

R Questo  Libro  della  I-egge  non  si  diparta 
giammai  dalla  tua  bocca  : anzi  medita  in  esso 
giorno,  e notte  : acciochè  tu  prendi  guardia 
di  far  secondo  tutto  ciò  che  in  esso  è scritto  : 
lierciochè  allora  renderai  felici  le  tue  vie,  ed 
allora  prospererai. 

9  Non  te  l’ho  io  comandato  ? sij  pur  valente, 
e fortificati  ; e non  isgomentarti.  e non  ispa- 
ventarti  ; percioc  hè  il  Signore  Iddio  tuo  tari 
teco  dovunque  tu  andrai. 

10  Allora  losuè  comandò  agli  Ufficiali  del 
liopolo  : dicendo. 

Il  l’assale  i>er  mezzo’l  campo,  e com:uidate 
al  ixipolo,  dicendo.  Apparecchiatevi  della  vit- 
tuaglia  : )>erciochè  di  qui  a tre  giorni  voi  avete 
a passar  questo  (iiordano,  per  andare  a pos- 
sedere il  paese  che'l  Signore  Iddio  vostro  vi 
dà,  acciochè  lo  (lossediate. 

12  losuè  parlo  eziandio  a'  Ruheniti,  ed  a’ 
G:iditi,  ed  alla  mezza  tribù  di  Manasse:  di- 
cendo, 

IS  Ricordatevi  di  ciò  che  Moisè,  servitor  di 
Uio,  v’ha  comandato:  dicendo,  11  .Signore 
Iddio  vostro  v’ha  messi  in  riposo,  e v’ha  dato 
questo  p.aese. 

14  I.e  vostre  mogli,  i vostri  piccioli  fanciulli, 
e’I  vostro  bestiame,  dimorino  nel  paese  il  qual 
Moisè  v’ha  dato  di  quà  dal  Giord-ano  : ma  voi, 
uanti  siete  valenti,  e forti,  passate  in  armi 
avanti  a’  vostri  fratelli,  e date  loro  aiuto, 
l.a  Fin  che’l  .Signore  abbi.i  posti  in  riposo  i 
vostri  fratelli,  come  voi  : e che  posseggano 
anch'essi  il  paese,  il  quale  il  Signore  Iddio 
vostro  dà  loro  : e poi  voi  ritornerete  al  paese 
della  vostra  possessione,  il  qual  Moisè-,  servi- 
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tor  del  Signore,  v’ha  dato  di  quà  dal  Giordano, 
d.d.Sol  levante:  e lo  (lossederete. 

1()  Ed  essi  risposero  a losuè  : dicendo.  Noi 
faremo  tutto  quel  che  tu  ci  hai  comandato,  ed 
andremo  dovunque  tu  ci  manderai. 

17  Noi  t’ubludiremo,  interamente  come  ab- 
biamo ubbidito  a .Moisè;  sia  pui-e  il  .Signore 
Iddio  tuo  teco,  come  è stato  con  .Moisè. 

IR  Chiunque  sarà  ribello  a’  tuoi  comanda- 
menti,  e non  ubbidirà  alle  tue  parole,  in  (|iial- 
unquecosatu  gli  comanderai,  sarà  fatto  mo- 
rire : sij  pur  valente,  e fortificati. 
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Or  losuè,  figliuolo  di  Nun.  avea  mandati 
segretamente  ria  .Sittim  due  uomini,  ])er  ispi- 
ixre  il  paese  : dicendo  loro.  Andate,  veilete  il 
paese,  e lerico.  l-’.ssi  aduni)  uc  andarono,-  ed 
entrarono  in  casa  d’uria  meretrice,  il  cui  nome 
era  Kahab:  e quivi  si  posarono. 

2 E eii  fù  rapportato  al  rè  di  lerico,  e gli  fù 
detto.  Ecco,  certi  uomini  Sono  entrati  là  entro 
questa  notte,  mandati  da'  figliuoli  d’Israel, 
)ier  ispiare  il  paese. 

3 E I ré  di  lerico  mandò  a dire  a Rahab, 
Fa  uscir  fuori  quegli  uomini,  che  son  venuti 
a te,  e sono  entrati  m casa  tua  ; perciochè  essi 
son  venuti  per  ispiar  tutto’l  paese. 

4 Ma  la  donna  avea  presi  que’  due  uomini, 
e gli  avea  nascosi.  Ed  ella  disse,  Egli  i vero  : 
quegli  uomini  erano  venuti  in  casa  mia  : ed 

10  non  sapeva  onde  si  fossero. 

5 Ma  in  sul  serrar  delle  porte,  nel  farsi 
oscuro,  quegli  uomini  spno  usciti  fuori  : io 
non  so  dove  sieiio  andati  : perseguitegli  pre- 
stamente : perciochè  voi  gli  raggiugnerete, 

6 Or  essa  gli  avea  fatti  salir  sul  tetto,  e gli 
avea  nascosi  sotto  del  lino  non  ancona  gramo- 
lato,  il  quale  ella  avea  disteso  sopra’l  tetto. 

7 Ed  alcuni  uomini  gli  )a:rseguirono  per  l.-t 
via  del  Giordano,  iufiuo  a’  passi  : e tosto  che 
furono  usciti  quelli  che  gli  perseguivano,  la 
jMirta  fù  serrata. 

Ir  Or,  avanti  che  quegli  nomini  si  mettessero 
a giacere,  ella  sali  a loro  in  sul  tetto. 

9 E disse  loro,  lo  so  che’l  Signore  v’ha  dato 

11  |>ae.se,  e che  lo  spavento  di  voi  è raduto 
so|ira  noi,  e che  tutti  gli  ab, tanti  del  paese  son 
divenuti  tutti  fiacchi,  per  tema  di  voi. 

U)  l’erciochè  noi  abbiamo  udito  come  il  Si- 
gnore seccò  Tacque  del  mar  rosso  d’innanzi  a 
voi,  quando  voi  usciste  d'Egitto  : abòiamo  an- 
cora udito  ciò  ch’avete  fatto  a’  due  rè  degli 
Amorrei,  ch’erano  di  là  dal  Giordano:  a Si- 
hon,  ed  ad  Og  : i quali  voi  avete  distrutti  al 
modo  dell’interdetto. 

11  Ed,  avendolo  udito,  il -cuor  nostro  s’A 
strutto,  e l’animo  non  è più  restato  fermo  in 
alcuno,  (ler  tema  di  voi:  conciosiacosachè’l 
vostro  Dio  sia  Iddio  in  cielo  disopra,  ed  in  su 
la  terra  disotto. 
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12  Ora  dunque,  giuratemi,  vi  prego,  per  lo 
Signore,  e datemene  un  segno  verace,  die  poi- 
ché io  ho  usata  benignità  inverso  voi,  voi  al- 
tresì userete  benignità  inverso  la  rasa  di  mio 
padre. 

13  E che  salverete  la  vita  a mio  padre,  ed  a 
mia  madre,  ed  a’  miei  fratelli,  ed  alle  mie 
sorelle,  ed  a tutti  i loro  : e che  salverete  da 
morte  le  nostre  persone. 

14  E quegli  uomini  le  dissero,  Se  voi  non 
palesate  questo  nostro  affare,  noi  esporremo  a 
morte  le  nostre  persone  jrer  voi  ; e quando'! 
Signore  ci  avrà  dato  il  paese,  noi  useremo  be- 
nignità e lealtà  inverso  te. 

15  Allora  ella  gli  calò  già  dalla  finestra  con 
una  fune  : (perciochè  la  sua  casa  atteneva  al 
muro  della  città,  ed  ella  dimorava  in  sul 
muro! 

16  E disse  loro,  Andate  verso  1 monte  ; che 
tallora  quelli  che  ri  iierseguono  non  vi  scon- 
trino : e quivi  state  nascosi  tre  giorni,  fin  che 
sieno  ritornati  quelli  che  vi  perseguono  : e poi 
andrete  a vostro  camino. 

17  E quegli  uomini  le  dissero.  Noi  saremo 
sciolti  di  questo  tuo  giuramento,  che  tu  ci  hai 
fatto  fare,  in  questa  maniera. 

18  Ecco,  quando  noi  entreremo  nel  paese,  tu 

legherai  questa  cordella  di  filo  di  scarlatto  alla 
finestra,  per  la  quale  tu  ci  avrai  calati  giù,  ed 
accoglierai  apix>  te  in  questa  casa  tuo  padre, 
e tua  madre,  ed  i tuoi  fratelli,  e tutta  ia  fami- 
glia di  tuo  padre.  . 

19  E se  alcuno  esce  fuor  dell  u.scio  di  casa 
tua,  il  suo  sangue  sarà  sopra'l  suo  capo,  e noi 
non  v’avremo  colpa  : ma  il  sangue  di  chiunque 
sarè  teco  in  casa  sarà  sopra’l  nostro  capo,  se 
alcuno  gli  metterà  la  mano  addosso. 

20  Se  altresì  tu  palesi  questo  nostro  affare, 

noi  saremo  sciolti  del  tuo  giuramento  che  tu 
ci  hai  fatto  fare.  . ..  , 

21  Ed  ella  disse.  Egli  è ragionevole  di  fare 
come  voi  avete  detto.  Poi  gli  accommiatò,  ed 
essi  se  n’andarono.  Ed  ella  legò  la  cordella 
dello  scarlatto  alla  finestra. 

22  E coloro  se  n’andarono  : e,  giunti  al 
monte,  dimorarono  quivi  tre  giorni  ; fin  che 
fossero  ritornati  coloro  che  gh  perseguivano  ; 
i quali  avendogli  cercati  per  tutto’l  camino, 
non  gli  trovarono. 

E que’  due  uomini  se  ne  ritornarono  : e 
scesi  giu  dal  monte,  passarono  il  Giordano,  e 
vennero  a losué,  figliuolo  di  Nun,  e gli  rac- 
contarono tutte  le  cose  ch’erano  loro  avve- 
lui  te. 

24  E dissero  a Josué,  Certo,  il  Signore  ci  ha 
dato  nelle  mani  tutto  quel  paese  : ed  anche 
tutti  gli  abitanti  del  paese  son  divenuti  fiacchi, 
per  tema  di  noi. 
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I>er  addietro  voi  non  siete  passati  per  questa 
via. 

5 E losué  disse  al  popolo.  Santificatevi  : x>er- 
ciochè  domani  il  Signore  tara  maraviglie  nel 
mezzo  di  voi. 

6 Poi  losué  parlò  a’  sacerdoti  : dicendo. 
Caricatevi  in  su  le  spalle  l’Arca  del  Patto,  e 
passate  dinanzi  al  popolo.  Essi  adunque  si 
caricarono  in  m le  spalle  l’Arca  del  Patto,  e 
caminarono  dinanzi  al  popolo. 

7 Or  il  Signore  avea  detto  a losué,  oggi  co- 
mincerò  a magnificarti  nel  cospetto  di  tutto 
Israel  : acciochc  sappiano  elle,  come  io  sono 
stato  con  Moisè,  sarò  teco. 

8 Tu  adunque  comanda  a’  sacerdoti  che 
portano  l'Arca  del  Patto  ; dicendo.  Quando 
voi  sarete  giunti  alla  riva  dell’  acqua  del  Gior- 
dano, fermatevi  nel  Giordano. 

9 E losuè  disse  a’  figliuoli  d’Israel,  Accosta- 
tevi quà,  ed  ascoltate  le  parole  del  Signore 
Iddio  vostro. 

10  Poi  losué  disse,  Da  questo  conoscerete 
che  l’Iddio  vivente  e nel  mezzo  di  voi,  e eh’ 
egli  del  tutto  caccerà  d’innanzi  a voi  i Ca- 
n .nei,  e gl’IIittei,  e gl’llivvei,  ed  i Eerizzei, 
ed  i Ghirgasei,  e gli  Amorreì,  ed  i lebusei. 

11  Ecco,  l’Arca  del  Patto  del  Signor  di  tut- 
ta  la  terra  passerà  ora  davanti  a voi  per  lo 
Giordano. 

12  Ora  dunque,  prendetevi  dodici  uomini 
delle  tribù  d’Israel,  un  uomo  i>er  tribù. 

13  Ed  egli  avverrà  che,  come  le  iiiante  de’ 
piedi  de’  sacerdoti,  che  portano  l’Arca  dell' 
Eterno  Signor  di  tutta  la  terra,  si  poseranno 
nell’  acque  del  Giordano,  l’ acque  del  Gior- 
dano verranno  meno  ; e Tacque  che  scendono 
di  sopra  si  feimeranuo  in  un  mucchio. 

14  £ quandu’l  pO|)olo  fù  partito  dalle  sue 
tende,  per  passare  il  Giordano,  i sacerdoti  che 
portavano  l’Arca  del  Patto  caminando  davanti 
al  popolo  : 

,15  Come  qtielli  che  portavano  l’Arca  furono 
giunti  al  Giordano,  ed  i sacerdoti  che  porta- 
vano l’Arca  ebber  tuffati  i piedi  nella  riva 
dell’  acque,  (or  il  Giordano  i pieno  fin  sopra 
tutte  le  sue  rive  tutto’l  tempo  della  mietitura) 

16  L’acqiie  che  scendevano  di  sopra  si  fer- 
marono, e s’alzarono  in  un  muccliio,  molto 
lungi,  dalla  città  d’Adam,  che  é allato  a Sar- 
tan  ; e quelle  che  correvano  disotto  verso’l 
Mar  della  campagna,  che  é il  mar  salso,  ven- 
nero meno,  e si  scolarono  : e’I  popolo  passò 
dirimpetto  a letico. 

17  Èd  i sacerdoti  che  portavano  l’Arca  del 
Patto  del  Signore  si  fennarono  ritti  nell’  asci- 
utto, in  mezzo  al  Giordano,  mentre  tutto  Israel 
passava  per  l’asciutto,  fin  che  tutta  la  gente 
ebbe  finito  di  passare  il  Giordano. 
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losué  si  levò  la  mattina  a buon  ora  : ed 
egli,  e tutti  i figliuoli  d’Israel,  partirono  di 
Sittim,  ed  arrivarono  infìno  al  Giordano,  e 
quivi  si  posarono  la  notte,  avanti  che  pas- 
sassero. 

2 Ed  in  capo  di  tre  giorni, gli  Ufficiali  passa- 
rono per  mezzo’ 1 campo. 

3 E comandarono  id  popolo  : dicendo.  Co- 
me prima  vedrete  partir  l’Arca  del  Patto  del 
Signore  Iddio  vostro,  ed  i sacerdoti  I.eviti  che 
la  [lortano  : partitevi  ancora  voi  da’  vostri 
alloggiamenti,  ed  andate  dietro  a lei. 

4 Pur  siavi  dbtanza  tra  voi,  ed  essa,  dello 
spazio  d’intorno  a dumlla  cubiti  : non  accosta- 
tevi ad  essa  : accioché  voi  conosciate  la  via 
per  la  quale  avete  a caminare  : iiercioché 
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quando  tutta  la  gente  ebbe  finito  di  pas- 
sare il  Giordano  : (perciochè  il  Signore  avea 
detto  a losué  ; 

2 Pigliatevi  dodici  uomini  del  popolo,  un 
uomo  di  ciascuna  tribù  : 

3 E comandate  loro;  dicendo.  Toglietevi  di 
qui,  di  mezzo  del  Giordano,  dal  luogo  dove  i 
piedi  ile'  sacerdoti  stanno  fermi,  dodici  pietre, 
e portatele  di  là  dal  Giordano  con  voi,  e posa- 
tele nel  alloggiamento,  nel  quale  voi  allogge- 
rete  questa  notte) 

4 losué  chiamò  i dodici  uomini,  i quali  egli 
avea  ordinati  d’iiifra  1 figliuoli  d'Israel,  un 
uomo  di  ciascuna  tribù. 

5 E disse  loro.  Passate  dinanzi  all’Arca  del 
t Sigilo!  e Iddio  vostro,  in  mezzo  al  Giordano,  e 
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levisi  ciascun  di  voi  in  ispalla  una  pietra,  se- 
coiulo’l  numero  delle  tribù  de’  ligliuoU  d'is- 
rael. 

6 Accioclié  querto  sia  un  .segnale  nel  mezzo 
di  voi.  Quando  i vostri  ligliuoli  vi  domande- 
ranno nel  tempo  a venire  : dicendo,  Che  voglion 
din  queste  pietre  ch’avete  qui.' 

7 Voi  direte  loro,  come  l'acque  del  Giordano 
vennero  meno  d'iimanzi  alPArca  del  Patto  del 
Signore,  quando  ella  passò  il  Giordano  ; e che 
queste  pietre  sono  state  foste  per- ricordanza  a’ 
hgliuoli  d’Israel,  in  |)erpetuo. 

a Ed  i figliuoli  d’Israel  fecero  come  losué 
avea  comandato:  e tolsero,  secondo  che’l  Si- 
gnore avea  detto  a losué,  dodici  pietre  di 
mezzo  al  Giordano,  secoudo’l  numero  delle 
tribù  de'  figliuoli  d’Israel:  e le  irortarono  di 
hi  dal  Giordano  con  loro,  all’  alloggiamento,  e 
quivi  le  posarono. 

9 losuè  ancora  rizzò  dodici  pietre  in  mezzo 
al  Giordano,  nel  luogo  stesso  dove  i piedi  de' 
sacerdoti  che  portavano  l’Arca  del  Patto 
s'erano  fermati  : le  quali  son  restate  quivi  iu- 
fiiio  a questo  giorno. 

10  I sacerdoti  adunque  che  portavano  l’Arca 
stettero  ritti  in  mezzo  al  Giordano,  fin  che 
tutte  le  cose  che’l  Signore  avea  comandate  a 
losué  di  dire  al  popolo  furono  finite:  secondo 
tutto  ciò  che  Moisè  avea  comandato  a losué  ; 
e’I  popolo  s’aifrettò  di  passare. 

11  E,  quando  tutto’l  popolo  ebbe  finito  di 
passare,  l'Arca  del  Signore  passò  auch’essa, 
ed  i sacerdoti  si  misero  dinanzi  al  popolo. 

12  Or  i figliuoli  di  Ruben,  ed  i figliuoli  di 
Gad,  e la  metà  della  tribù  di  Manasse,  passa- 
rono in  armi  dinanzi  a’  figliuoli  d’Israel  : se- 
condo che  Moisé  avea  lor  detto. 

13  Essi  passarono,  nelle  campagne  di  lerico, 
davanti  al  Signore,  alla  guerra  in  numero  d’in- 
torno a quarantamila  combattenti* 

14  In  quel  giorno  il  Signore  magnificò  losuè 
davanti  agli  occhi  di  tutto  Israel  : ed  essi  lo 
temettero,  come  aveano  temuto  Moisé,  tutti  i 
giorni  della  sua  vita, 

13  Or  il  Signore  avea  parlato  a losué  : di- 
cendo, 

16  Comanda  a’  sacerdoti,  che  portano  l'Arca 
della  Testimonianza,  che  salgano  fuor  del 
Giordano, 

17  E losué  comandò,  e disse  a'  sacerdoti, 
.Salite  fuor  del  Giordano. 

18  Ed  avvenne  che,  quando  i sacerdoti,  che 
portavano  l’Arca  del  Patto  del  Signore,  furono 
saliti  di  mezzo  al  Giordano,  come  prima  le 
piante  de’  lor  (liedi  ne  furono  spiccate  e poste 
in  su  l’asciutto.  Tacque  del  Giordano  ritorna- 
rono al  luogo  loro,  e corsero  come  per  ad- 
dietro, sopra  tutte  le  rive  d’esso. 

19  Cosi  il  popolo  sali  fuor  del  Giordano, 
nel  decimo  giorno  del  primo  mese,  e s’accam- 
pò in  Ghilgal,  dal  lato  Orientale  dì  lerico. 

20  E losué  rizzò  in  Ghilgal  quelle  dodici 
pietre,  ch’aveano  tolte  dal  Giordano. 

21  E disse  a’  figliuoli  d’Israel  in  questa  ma- 
niera, Quando  ì vostri  figliuoli  nel  tempo  a 
venire  domanderanno  i lor  padri,  dicendo. 
Che  voglion  dire  queste  pietre^ 

22  Voi  il  farete  assapere  a vostri  figliuoli  : 
dicendo,  Israel  passò  questo  Giordano  per 
Tasciuttb. 

2.3  Conciosiacosaché’l  Signore  Iddio  vostro 
abbia  seccate  Tacque  del  Giordano  davanti  a 
voi,  fin  che  voi  siate  passati  ; siccome  il  Si- 


gnore Iddio  vostro  fece  al  inar  rosso,  il  quale 
egli  seccò  davanti  a noi,  fin  che  fossimo  pas- 
sati, 

24  Accioché  tutti  i 'popoli  della  terra  sappia- 
no che  la  mano  del  Signore  è potente  : affinché 
voi  temiate  del  continuo  il  Signore  Iddio 
vostro. 


CAP.  V. 

Or  come  tutti  li  rè  degli  Amorrei,  ch'erane 
dì  quà  dal  Giordano,  verso  Ponente  : e tutti 
li  ré  de’  Cananei,  eh’  erano  presso  al  mare, 
udirono  che’l  Signore  avea  seccate  Tacque  del 
Giordano  davanti  a'  figliuoli  d'Israel,  fin  che 
fossero  passati  : il  cuor  loro  divenne  tutto 
fiacco,  e non  restò  loro  piò  alcun  animo,  per 
tema  de’  figliuoli  d’Israel. 

2 In  quel  tempo  il  Signore  disse  a losué. 
Fatti  de’  coltelli  tiqrlienti,  e torna  di  nuovo  a 
circoncidere  i figliuoli  d'Israel. 

3 losué  adunque  sì  fece  de’  coltelli  taglienti, 
e cìrcuncise  i figliuoli  d’Israel  al  Colle  de* 
prepuzij. 

4 Or  questa /è  cagione,  per  la  quale  losué 
gli  cìrcuncise:  Tutti  i maschi  del  popolo,  eh’ 
era  uscito  d’Egitto,  cioè,  tutti  gli  uomini  di 

Suerra,  erano  morti  nel  diserto  per  lo  camino, 
opo  esere  usciti  d’Egitto. 

5 E,  benché  tutto’l  popolo  ch’usci  d'Egitto 
fosse  circonciso,  non  però  aveano  circonciso 
tutto’l  popolo  ch’era  nato  nel  diserto  per  lo 
camino,  dopo  che  furono  usciti  d’Egitto. 

6 Percioché,  dopo  che  i figliuoli  d’Israel 
furono  caminati  quarant’annì  per  lo  diserto, 
fin  che  fosse  consumata  la  gente  degli  uomini 
di  guerra  ch’erano  usciti  d’Egitto,  i quali 
non  aveano  ubbidito  alla  voce  del  Signore, 
onde  il  Signore  avea  lor  giurato,  che  non  fa- 
rebbe lor  vedere  il  paese,  del  quale  avea  giu- 
rato a’  lor  padri,  che  ce  lo  darebbe:  paese 
stillante  latte,  e mele  : 

7 II  Signore  fece  surgere,  in  luogo  loro,  i 
lor  figliuoli  : e quelli  cìrcuncise  losué:  per- 
cioché erano  incircuncisi  ; conciofossecosaché 
non  fossero  stati  circuncisi  per  lo  camino. 

8 E,  dopo  che  si  fò  finito  di  circoncidere 
tutta  la  gente,  dimorarono  fermi  nei  campo, 
fin  che  fosser  guariti. 

9 E’I  Signore  disse  a losue.  oggi  io  v’ho  tol- 
to d’addosso  il  vituperio  d'Egitto.  Ed  egli 
ose  nome  a quel  luogo,  Ghilgal,  il  ruoli  dura 
no  a questo  giorno. 

10  Ed  i figliuoli  d’Israel,  accampati  in  Ghil- 
gal, celebrarono  la  Pasqua  nel  quartodecimo 
giorno  di  quel  mese,  in  su  la  sera,  nelle  cam- 
pagne di  lerico. 

11  £’l  giorno  seguente  la  Pasqua,  in  quello 
stesso  giorno,  mangiarono  del  grano  del  paese, 
in  pam  azzimi,  e del  grano  arrostito. 

12  Ed  il  giorno  appresso  ch’ebber  mangiato 
del  grano  del  paese,  la  Manna  cessò  : ed  i fi- 
gliuoli d’Israel  non  ebbero  più  Manna:  anzi 

SuelT  anno  mangiarono  del  frutto  della  terra 
i Canaan, 

13  Or  avvenne  che,  mentre  losué  era  presso 
a lerico,  egli  alzò  gli  occhi,  e riguardò  : eri 
ecco,  un  uomo  stava  ritto  davanti  a lui,  il 
quale  avea  la  sua  spada  tratta  in  mano.  E 
losué  andò  a lui,  e gli  disse.  Sei  tu  de’  nostri, 

I over  de’  nostri  nemici  ì 


lOSUE,  VI,  VII. 


14  Ed  egli  disse.  No  : anzi  io  tono  il  Capo 
dell’  esercito  del  Signore:  pur  ora  sun  venuto. 
E losué  cadde  sopra  la  sua  faccia  in  terra,  ed 
adorò:  e gli  disse,  Clie  vuol  dire  il  mio  Si- 
gnore al  suo  servitore  ì 

15  £'l  Capo  dell’ esercito  del  Signore  disse 
a losué,  f ratti  le  scarpe  da’  piedi  : perciocbè 
il  luo"o,  sopra'l  quale  tu  stai,  è santo.  £ 
losué  fece  cosi. 
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Or  lerico  era  serrata,  ed  abbarrata,  per 
tema  de’  figliuoli  d'Israel  : niuno  ne  usciva,  e 
niuno  v'entrava. 

2 E’I  Signore  disse  a losué.  Vedi,  io  ti  do 
nelle  mani  ferico,  e’I  suo  ré,  e la  sua  gente  di 
valore. 

3 Voi  dunque,  quanti  liete  uomini  di  guerra, 
circuite  la  cittì,  aggirandola  una  volta.  Fa 
COSI  per  sei  giorni. 

4 E sette  sacerdoti  portino  davanti  all’  Arca 
sette  trombe  da  sonar  suono  d'allegrezza:  cd 
al  settimo  giorno  circuite  la  città  sette  volte,  e 
suonino  i sacerdoti  con  le  trombe, 

5 E quando  soneranno  alla  distesa  col  corno 
da  sonar  suono  d’allegrezza,  e voi  udirete  il 
suon  delle  trombe,  sciami  tuttp’l  popolo  con 
gran  grida:  e le  mura  della  città  cederanno 
sotto  di  sé  : e'I  (lopolo  vi  salirà  dentro,  ciascu- 
no dirincontro  a sé. 

6 Allora  losué,  figliuolo  di  Nun,  cliiaroò  i 
sacerdoti,  e disse  loro,  Portate  l’Arca  del  Pat- 
to sopra  U vostre  spalle  : e sette  sacerdoti  por- 
tino davanti  all’  Arca  del  Signore  sette  trombe 
da  sonar  suono  d’allegrezza, 

7 Disse  ancora  al  popolo.  Passate,  e circuite 
la  città:  e passi  la  gente  di  guerra  davanti  all' 
Arca  del  Signore. 

8 £ quando  losué  ebbe  detto  <iwsto  al  po- 
polo, i sette  sacerdoti,  jiortundo  sètte  trombe 
da  sonar  suono  d’allegrezza  davanti  al  Signore, 

{lassarono  oltre,  e sonarono  con  le  trombe  : e 
’Arca  del  Fatto  del  Signore  andava  dietro  a 
loro. 

9  E la  gente  di  guerra  caminava  dinanzi  a’ 
sacerdoti  che  sonavano  con  le  trombe  : ma  la 
retroguardia  caminava  dietro  all’  Arca:  caini- 
nando  si  sonava  con  le  trombe. 

10  Or  losué  avea  comandato  al  popolo  : di- 
cendo, Non  isclamate,  e non  fate  udir  la  vo- 
stra voc^  e non  esca  della  vostra  bocca  parola 
alcuna,  fino  al  giorno  ch’io  vi  dirò.  Sciamate  : 
allora  sciamate. 

11  Cosi  lotnì  fece  circuir  la  città  all’  Arca 
del  Signore,  aggirandola  una  volta:  poi  i7  po- 
oolo  se  ne  venne  nel  campo,  ed  alloggiò  nel 
campo. 

12  Poi  losué  si  levò  la  mattina,  ed  i sacer- 
doti si  caricarono  l’Arca  del  Signore  in  tu  le 
spaile. 

13  £ sette  sacerdoti,  portando  sette  trombe 
da  sonar  suono  d’allegrezza,  dinanzi  all’  Arca 
del  Signore,  caminavano  : e caminando,  sona- 
vano con  le  trombe  : e la  gente  di  guerra  an- 
dava dinanzi  a loro  : e la  retroguardia  cami- 
nava dietro  all’  Arca  del  Signore  : caminando 
si  sonava  con  le  teombe. 

14  E circuirono  una  volta  la  città  nel  secon- 
do giorno  : e poi  ritornarono  nel  campo.  Cosi 
fecero  per  sei  giorni. 

15  Ed  al  settimo  giorno,  levatisi  la.  mattina 
allo  spuntar  dell’  alba,  circuirono  la  città  nella 
medesima  maniera,  sette  volte  : sol  quel  giorno 
circuirono  la  città  sette  volte. 

16  £ la  settima  volta,  come  i sacerdoti  sona- 
vano con  le  trombe,  losué  disse  al  popolo, 
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Sciamate:  perciocbè  il  Signore  v'ha  data  la 
città. 

17  E la  città  sarà  un  interdetto  consecrato  al 
Signore,  insieme  con  tutto  ciò  che  c’è  denti  o ; 
sol  la  meretrice  Rahab  sara  lasciata  in  vita, 
con  tutti  quelli  che  raraanc  in  casa  con  lei: 
perciocbè  ella  nascose  i messi  i quali  noi  man 
danimo. 

18  Or  guardatevi  sol  dell’  interdetto  : che 
talora  voi  non  vi  rendiate  colpevoli  intorno 
all’  interdetto,  prendendo  alcuna  cosa  d'esso  : 
e non  mettiate  il  campo  d'Israel  neU'inter- 
detto,  e iio’l  turbiate. 

19  Ma  tutto  l'argento,  e l'oro,  ed  i vassella- 
menti  di  rame,  e di  ferro,  saranno  consecrati 
al  Signore  : essi  entreranno  nel  tesoro  del 
Signore. 

20  11  popolo  adunque  sciamò,  ed  1 sacerdoti 
sonarono  con  le  trombe:  ed  avvenne  che, 
quando’l  popolo  ebbe  udito  il  suon  delle 
trombe,  ed  ebbe  sciamato  con  gran  grida,  le 
mura  di  lerico  caddero  sotto  di  sé  ; e'i  poiwlo 
sali  dentro  alla  città,  ciascuno  diriiicontro  a 
sé,  e presero  la  città. 

21  L distrussero  al  modo  dello’nterdetto  tut- 
to quello  ch’era  dentro  della  città,  uomini  e 
donne,  fanciulli  e vecchi  : fino  a’  buoi,  alle 
pecore,  ed  agli  asini:  mettendogli  a fil  di 
spada, 

22  £ losué  disse  a’  due  uomini,  cli'aveano 
spiato  il  paese.  Andate  in  casa  di  quella  don- 
na meretrice,  e fatene  uscire  lei,  e tutto  ciò 
che  le  appartiene,  come  voi  le  giuraste. 

23  £ que’  giovani  ch'aveano  spiato  il  paese 
entrarono  1»  quella  casa,  e ne  fecero  uscir  fuori 
Rahab,  e suo  padre,  e sua  madre,  ed  i suoi 
fratelli,  e tutto  ciò  che  le  apparteneva  ; fecero 
eziandio  uscir  fuori  tutte  le  famiglie  de’  suoi, 
e le  misero  fuor  del  campo  d'Israel. 

24  Ed  i figliuoli  d’Israel  bruciarono  col  fuo- 
co la  città,  e tutto  ciò  che  v’era  dentro  : sol 
(Misero  l’argento,  e l’oro,  ed  i vasellamenti  di 
rame,  e di  ferro,  nel  tesoro  della  Casa  del 
Signore. 

25  E losué  salvò  la  vita  a Rahab  meretrice, 
ed  alla  famiglia  di  suo  padre,  ed  a tutti  i suoi  : 
ed  essa  é dimorata  per  mezzo  Israel  fino  a 
questo  giorno  ; perciocbè  avea  nascosi  i messi, 
che  losué  avea  mandati  (ler  ispiar  lerico. 

26  E losué  in  quel  tempio  fece  fare  un  giura- 
mento : dicendo.  Maledetto  sia,  nel  cos(>etto 
del  Signore,  l’uomo  il  quale  imprenderà  di 
riedificar  questa  città  di  lerico  : egli  la  fonderà 
sopra’l  suo  fìgliuol  m^giore,  e (soserà  le  porte 
d'essa  sopra’l  suo  figliuol  minore. 

27  Ed  il  Signore  fù  con  losué,  e la  fama 
d’esso  andò  per  tutta  la  terra. 


CAP.  VII. 

i  figliuoli  d'Israel  commisero  misfatto 
intorno  all’  interdetto  : perciocbè  Acan,  figli- 
uolo  di  Carmi,  figliuolo  di  Zabdi,  figliuolo  di 
Zera,  della  tribù  di  Giuda,  prese  dell’  inter- 
detto : laonde  l’ira  del  Signore  s’accese  conti  ’ a’ 
figliuoli  d’Israel. 

2 £ losuè  mandò  degli  uomini  da  lerico  in 
Ai,  che  è vicin  di  llet-aven,  dal  lato  Orientale 
di  Betel  : e disse  loro,  Salite,  e spiate  ii  paese. 
£d  essi  salirono,  e spiarono  Ai. 

3 Poi  tornarono  a losué,  e gli  dissero,  Tut- 
to’l  po|>olo  non  salga  : salgano  solo  intorno  a 
due  o tremila  uomini,  e percpteranno  Ai  : unii 
istancar  tutto’l  popolo,  facendolo  andar  là  : 
perciochè  in  Ai  sono  poca  gente. 

4 Cosi  salirono  là  intorno  a tremila  uomini 

I 


lOSUE.  Vili. 

«tei  popolo,  i quali  fu;;girono  davanti  alla  sii  li,  io  tii’invaghi  di  queste  cose,  e le  presi  : 
gente  d'Ai.  ed  ecco,  sima  nascoste  in  terra  in  mezzo  del 

5 E la  gente  d’Ai  ne  percosse  intorno  a tren-  'l'io  padiglione  : e l’argento  è sotto  la  mantel- 
tasei  uomini,  e gli  perseguirono  d’appresso 

alla  poita  fino  in  Seharim,  e gli  percossero  Allora  losuè  mandò  de’  messi,  i quali 
nella  scesa  : laonde  il  cuor  del  popolo  si  corsero  a quel  padiglione  : ed  ecco,  la  manul- 
strusse,  e divenne  come  acqua.  lina  era  nascosta  nel  padiglione,  e sotto  essa 

6 E losuè  si  stracciò  i vestimenti,  e cadde  in  l’argento. 

su  la  sua  faccia  in  terra  davanti  all’  Arca  del  23  Essi  adunque  presero  quelle  cose  di  mezzo 
Signore,  < stette  cori  infino  alla  sera,  egli,  e gli  del  padiglione,  e le  portarono  a losuè,  ed  a 
Anziani  d’Israel  : e si  gittarono  della  polvere  tutti  i figliuoli  d’Israel,  e le  gittarono  davanti 
in  sui  capo.  al  Signore. 

^ E losuè  disse.  Ahi,  Signore  Iddio,  perchè  24  E losuè.  e tutto  Israel  con  lui,  presero 
hai  pur  fatto  passare  il  Giordano  a questo  po-  Acan,  figliuolo  di  Zera,  e l’argento,  e la  man- 
pqlo,  per  darci  nelle  mani  degli  Araorrei,  ac-  tellina,  e’I  regol  d’oro,  ed  i figliuoU  e le  figii- 
cìorhè  ci  distruggano  i oh,  ci  mssimo  noi  pur  uole  d’esso,  ed  i suoi  buoi,  ed  i suoi  afini,  e le 
contentati  di  star  di  là  dal  Giordano  ! sue  pecore,  efl  suo  padiglione,  e tutto  ciò  che 

B Ahi,  Signore,  che  dirò  io,  poi  ch’Israel  ha  ® 8''  menarono  nella  Valle  d’Acor. 

voltate  le  spalle  davanti  a’  suoi  nemici  ? 25  E losuè  disse  ad  Acan,  Perchè  ci  hai  tu 

9 I Cananei,  e tutti  gli  abitanti  del  paese,  conturbati?  il  Signore  ti  conturbi  in  questo 
/'udiranno,  e si  rauneranno  d’ogu’intorno  con-  giorno.  E tutto  Israel  lo  lapidò  con  pietre  : e, 
tr’a  noi,  e distruggeranno  il  nostro  nome  d'iu  dopo  aver  lapidati  gli  altri  con  pietre,  gli  bru- 
su  la  terra  : e che  farai  tu  del  tuo  gran  Nome?  ciarono  tutti  col  fuoco. 

10  E’I  Signore  rispose  a losuè.  Levati  ; per-  26  Poi  alzarono  sopra  lui  un  gran  monte  di 
chè  sei  tu  cosi  prostrato  sopra  la  tua  faccia  ? pithe’  il  qual  dura  infino  a questo  giorno 

11  Israel  ha  peccato,  ed  anche  hanno  tras-  Signore  s'acquetò  della  sua  ardente  ira  ; 

credito  il  mio  patto,  ch’io  avea  loro  coman-  quel  luogo  è stato  uominatu  Valle 

dato,  ed  auche  hanno  preso  deli’  interdetto,  ed  “ Acor,  huo  al  di  d oggi. 

anche  hanno  rubato,  ed  anche  hanno  mentito, 
ed  auche  Thanno  posto  fra’  loro  arnesi. 

12  Per  ciò  i figlinoli  d’Israel  non  potranno 
stare  a fronte  a’  lor  nemici,  e volteranno  le 

spalle  davanti  a loro  ; percliè  son  divenuti  in-  CAP  Vili 

terdetto.  Io  non  sarò  più  con  voi,  se  non  di- 
struggete d’infra  voi  l’interdetto. 

13  Levati,  santifica  il  popolo,  e dig/i.  Santi-  "p 

fìcatevi  per  domane  : perciochè  cosi  ha  detto  -T  OI  il  Signore  disse  a losuè,  Non  temere,  c 
il  Signore  Iddio  d’Israel,  O Israel,  e’  v'i  fra  te  non  ispaventarti  : prendi  teco  tutta  la  gente 
dell’  interdetto  : tu  non  potrai  stare  a fronte  a’  di  guerra,  e levati,  e sali  contr"  ad  Ai  : vedi, 

tuoi  nemici,  fin  che  non  abbiate  tolto  l’inter-  io  t ho  dato  nelle  mani  il  rè  d’Ai,  e’I  suo  po- 

detto  del  mezzo  di  voi.  polo,  e la  sua  città,  e'I  suo  paese. 

14  Poi  domattina  v’accosterete,  a tribù  a 2 Or  fa  ad  Ai,  ed  al  suo  rè,  come  tu  hai  fat- 

tribu  : e la  tribù  che’l  Signore  avrà  presa  s’ac-  *o  a lerico,  ed  al  sue  rè  ; sol  voi  prederete  per 
costerà  a nazione  a nazione:  e la  nazione  che’l  '"oi  ?POShe,  e I testiame  d'essa:  metti  degli 
Signore  avrà  presa  s’accosterà  a famiglia  a agguati  alla  citta,  dalla  parte  di  dietro  d’essa, 
famiglia  : e la  famiglia  che’l  Signore  avrà  3 losuè  adunque,  e tutta  l.a  gente  di  guerra, 
presa  s’accosterà'a  uomo  a uomo.  si  levò  per  salire  contr’  ad  Ai  : e losuè  scelse 

15  E colui  che  sarà  colto  nell’  interdetto  treutanula  uomini,  valenti  e prodi,  e gli  mandò 
sarà  arso  col  fuoco,  egli,  e tutto  ciò  che  è suo  : tn/tanxi  di  notte. 

perciochè  egli  ha  trasgredito  il  patto  del  Si-  4 E comandò  loro  : dicendo.  Vedete,  state 
gnore,  ed  ha  commessa  scelleratezza  m Israel,  agli  agguati  contr’  alla  città,  dalla  parte  di 

16  losuè  adunque  si  levò  la  mattina  a Imon  .Oella  città  : non  v’allontanate  molto 

ora,  e fece  accostare  Israel  a tribù  a tribù  ; e dalla  citta,  e siate  tutti  presti. 

la  tribù  di  Giuda  fù  presa.  5 Ed  io,  e tutto'l  popolo  che  retta  meco,  ci 

17  E,  fatta  accostar  la  tribù  di  Giuda,  il  Si-  appre.sseremo  alla  città,  e quando  essi  usci- 

gtiore  prese  la  nazione  de’  Zariti  : poi,  fatta  contr  a noi,  come  la  prima  volta,  noi 

iiccostor  la  nazione  de’  Zariti,  a uomo  a uomo,  fuggiremo  davanti  a loro. 

Zabdi  fù  preso.  (5  Ed  essi  usciranno  dietro  a noi,  fin  che  noi 

18  Poi,  fatta  accostar  la  famiglia  d’esso,  a gh  abbiamo  tratti  fuor  dalla  città  : perciochè 

uomo  a uomo,  fù  preso  Acan,  figliuolo  di  diranno,  Essi  fuggono  davanti  a noi,  come  la 
Carmi,  figliuolo  di  Zabdi,  figliuolo  di  Zeru,  prima  volta:  e noi  fuggiremo  davanti  a loro, 
della  tribù  di  Giuda.  7 Allora  levatevi  dagli  agguati,  ed  occupate 

19  E losuè  disse  ad  Acan,  Deh,  Figliuol  [i  città  : perciochè  il  Signore  Iddio  vostro  ve 
mio,  dà  gloria  al  Signore  Iddio  d' Israel,  e fa-  la  darà  nelle  mani. 

gli  confessione,  e dichiarami  ora  ciò  die  tu  8 E quando  voi  avrete  presa  la  città,  mette- 
hai  fatto  : non  celarmelo.  tevi  il  fuoco  : fate  secondo  la  parola  del  Si- 

20  Ed  Acan  rispose  a losuè,  e g/i  disse,  guorc  : vedete,  io  ve  /'ho  comandato. 

Certo,  io  ho  peccato  contr’a'  Signore  Iddio  o Cosi  losuè  gli  mandò  : ed  essi  andarono 
d Israel,  ed  ho  fatto  cosi,  e cosi.  agli  agguati,  e si  fermarono  fra  Betel  ed  Ai. 

21  Avendo  veduto  fra  le  spoglie  una  bella  Ponente  d’Ai  ; e losuè  dimorò  quella  notte 
mantellina  Babilonica,  e dugento  sicli  d’ar-  l'C  mezzo’l  popolo. 

genio,  ed  un  regol  d’oro  di  peso  di  cinquanta  IO  E la  mattina,  levatosi  a buon  ora,  fece  la 
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rii'isegaii  riel  popolo  ; ed  egli,  con  gli  Anziani 
d'israel,  sali  davanti  al  popolo,  verso  Ai. 

11  E tuUit  la  gente  di  guerra  ch’era  con  lui. 
Sali,  e s'acroith,  e giunse  dirimpetto  alla  ritta, 
e pose  campo  dalla  parte  Settentrionale  d’Ai  : 
e la  valle  tra  tra  lui  ed  Ai. 

12  Prese  ancora  intorno  a cinquemila  uo- 
mini. i (mali  egli  pose  in  agguati  tra  Betel  ed 
Ai,  dal  Ponente  della  città. 

13  E,  dopo  che  tutto'l  popolo  fù  disposto  ; 
dai,  tutto’l  campo,  ch’era  dal  Settentrione  della 
città,  e’I  suo  agguato,  ch’ero  dal  Ponente  d’es- 
sa, losué  caminò  quella  notte  iier  lo  mezzo 
della  valle. 

14  E (luando’l  ré  d’Ai  ebbe  ciò  veduto,  la 
pente  della  città  s’affrettò,  e si  levò  a buon  ora. 
£’l  ré,  e tutto’l  suo  popolo  usci  alla  campagna 
» punto  preso  ad  incontrare  Israel,  per  dargli 
battaglia.  Or  egli  non  sapeva  che  v'eraiio  de- 
gli agguati  dietro  alla  citta  contr’  a lui. 

15  Allora  losuè.  e tutto  Israel,  fecero  vista 
d’essere  sconfitti  da  loro,  e fuggirono,  traendo 
al  diserto. 

16  E tutto’l  popolo,  ch’era  in  Ai,  fù  adu- 
nato a grido,  per  perseguitargli.  Cosi  perse- 
guitarono losué,  e furono  tratti  fuor  della 
città. 

. 17  E non  restò  alcun  uomo  dentr’  ad  Ai,  ne 
dentr’  a Betel,  che  non  uscisse  dietr’  ad  Israel  : 
e lasciarono  la  città  aperta,  e iierseguitarono 
Israel. 

18  Allora  il  Signore  disse  a losué,  I^va  lo 
stendardo  che  tu  hai  in  mano,  verso  Ai  : per- 
cioché  io  te  la  darò  nelle  mani.  E losué  levò 
verso  la  città  lo  stendardo  ch’egli  avea  in 
inano. 

19  E tosto  come  egli  ebbe  stesa  la  mano,  gli 
agguati  si  levarono  dal  lor  luogo,  e corsero,  ed 
entrarono  nella  città,  e la  presero,  e s’affret- 
tarono di  mettervi  il  fuoco. 

20  E gli  uomini  d’Ai,  rivoltisi  indietro,  ri- 
guardarono : ed  ecco,  il  fumo  della  città  saliva 
al  ciclo,  e non  ebbero  spazio  per  fuggir  né 
qua  né  là:  e’I  popolo  che  fuggiva  verso’l  di- 
serto si  rivoltò  contr’  a quelli  che  lo  persegui- 
tavano. 

21  losué  adunque,  e tutto  Israel,  yeggendo 
che  gli  agguati  aveano  presa  la  città,  e che’l 
fumo  d’essa  saliva,  voltarono  faccia,  e percos- 
sero la  gente  d’Ai. 

22  Quegli  altri  eziandio  uscirono  fuor  della 
città  incontr’  a loro  : e cosi  furono  rinchiusi  in 
mezzo  d’israel,  estendo  gli  uni  di  quà,  e gli 
altri  di  là  : ed  essi  gli  sconfissero  in  modo,  che 
non  ne  lasciarono  alcuno  di  resto  in  vita. 

23  Presero  ancora  il  ré  d’Ai  vivo,  e lo  me- 
narono a losué. 

21  E,  dopo  ch’israel  ebbe  finito  d’uccidere 
tutti  gli  abitiinti  d’Ai,  nella  campagna,  nel  di- 
serto, dove  gli  aveano  perseguitati  : e che  tutti 
interamente  furono  abbattuti  a fil  di  spada  : 
tutto  Israel  se  ne  ritornò  verso  Ai,  e la  mise  a 
fil  di  spada. 

25  E tutti  quelli  che  caddero  morti  in  quel 
giorno,  cosi  uomini  come  donne,  furono  dodi- 
cimila persone,  ch'erario  tutta  la  gente  d'Ai. 

26  E losué  non  ritrasse  la  sua  mano,  la 
quale  egli  avea  stesa  con  lo  stendardo,  fin  che 
non  ebbe  distrutti  nel  modo  dello’nterdetto 
tutti  gli  abitanti  d’Ai. 

27  Gl’Israeliti  predarono  sol  iier  loro  il  be- 
stiame, e le  spoglie  di  quella  citta,  secondo  ciò 
che’l  Signore  avea  comandato  a losué. 

28  E losué  bruciò  Ai.  e la  ridusse  in  un 
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monte  di  mine  in  perpetuo,  come  i infino  al  di 
d’oggi. 

29  Appiccò  ancora  ad  un  legno  il  ré  d’Ai,  il 
guai  vi  rimase  fino  alla  sera  : ma  in  sul  tra- 
montar del  sole,  losué  comandò  che’l  corpo 
morto  d’esso  fusse  messo  giù  dal  legno  ; e fù 
gittato  all’  entrata  della  porta  della  città,  e 
Mpra  esso  fù  alzato  un  gran  monte  di  pietre, 
il  guai  dura  fino  a questo  giorno. 

30  Allora  losué  edificò  un  altare  al  Signore 
Iddio  d'israel,  nel  monte  d’Ebal. 

31  Secondo  che  Moisè,  servitor  del  Signore, 
avea  comandato  a’  figliuoli  d’israel  : come  è 
scritto  nel  Libro  delle  legge  di  Moisè  : un  al- 
tare di  pietre  intiere,  sopra  le  quali  non  avea 
fatto  passar  ferro  : ed  ijr^liuali  cT Israel  offer- 
sero sopra  esso  olocausti  al  .Signore,  e sacri- 
ficarono sacrificij  da  render  grazie. 

32  .Scrisse  ancora  quivi,  sopra  delle  pietre 
un  transunto  delle  legge  di  Molsé  : la  quale 
egli  avea  scritta,  per  esser  posta  davanti  a’ 
figliuoli  d’israel. 

33  E tutto  Israel,  ed  i suoi  Anziani,  ed  i 
suoi  i Ufficiali,  Prefetti,  ed  i suoi  Giudici, 
stavano  in  pié  di  ciuà  e di  là  dall’  Arca,  di 
rimpetto  a'  sacerdoti  Leviti,  che  portavano 
l’Arca  del  Patto  del  Signore  ; tutti,  dica,  cosi 
forestieri,  come  natij  d‘ Israel  • l’uiia  metà  stai  a 
dirimiietto  al  monte  di  Gherizim,  e Paltr-s 
metà  dirimpetto  al  monte  d’Ebal  ; come  Moist-, 
serv'itor  del  Signore,  avea  comandato  : [ler  be- 
nedire il  popolo  d’israel  la  prima  volta. 

3t  E,  dopo  questo,  egli  lesse  tutte  le.  parole 
della  Legge,  le  benedizioni,  e le  maladizioni, 
secondo  tutto  ciò  ch’é  scritto  nel  Libro  della 
Legge. 

35  E’  non  vi  fù  parola  alcuna,  di  tutto  ciò 
che  Moisè  avea  comandalo,  che  losué  non  leg- 
gesse davanti  a tutta  la  raunanza  d’israel  : 
eziandio  delle  donne,  e de’  piccioli  fanciulli,  e 
de’  forestieri  ch’andavano  fra  loro. 
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Or,  come  tutti  li  ré  ch’erano  di  quà  dal 
Giordano,  nel  monte,  e nella  pianura,  e lungo 
tutto’!  lito  del  mar  grande,  fin  dirimpetto  al 
Libano:  l'flitteo,  l’ Amorreo,  il  Cananeo,  il 
Ferizzeo,  l’Hivveo,  ed  il  lebuseo,  ebbero  in- 
tese (jueste  cose  : 

2 S’adunarono  tutti  insieme  per  guerreggiar 
con  losué,  e con  Israel,  di  pari  consentimento. 

3 Ma  gli  abitanti  di  Gabaon,  avendo  udito 
ciò  che  losué  avea  fatto  a lerico,  ed  ad  Ai  : 

4 S’adoperarono  anch’essi,  ma  con  inganno; 
percioché  andarono,  e fecero  provisione  di 
vittuaglia,  e presero  de’  sacchi  logori  sopra  i 
loro  asini,  e degli  otri  di  vino  logori,  ch'erano 
stati  schiantati,  e poi  ricuciti. 

5 E de’  calzamenti  logori,  e risarciti  ne’  pie- 
di : e de’ vestimenti  logon  indosso:  e tutto’l 
pane  della  lor  previsione  era  secco,  e mucido. 

6 Ed  andarono  a losué,  nel  camix),  in  Ghil- 
gal  : e dissero  a lui,  ed  a principali  d'israel. 
Noi  siamo  venuti  di  lontano  paese  : ora  dunque 
fate  patto  con  noi. 

7 Ed  i principali  d’israel  dissero  a que- 
gl'llivvei.  Forse  voi  abitate  nel  mezzo  di  noi  ; 
come  dunque  faremmo  noi  lega  con  voi  ’ 

8 Ma  essi  dissero  a losuè.  Noi  siamo  tuoi 

servitori.  E losuè  disse  loro.  Chi  siete  voi, 
ed  onde  venite  ? . 

ij  K(Ì  essi  gli  dissero,  I tuoi  servitori  soii 
venuti  di  molto  lontan  paese,  alla  fama  del 
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Sisnore  Iddio  tuo:  percioché  noi  abbiamo 
ucPitH  la  sua  fama,  e tutto  ciò  ch’egli  ha  fatto 
in  Kgitto. 

10  £ tutto  ciò  ch'egli  ha  fatto  a’  due  rè  degli 
Amorrei,  cìi'erano  di  là  dal  Giordano  : a Sìhoii, 
ré  d'Hesbon  : ed  ad  Ug,  rè  di  ISasau,  che  di- 
morava in  Astarot. 

11  Kd  i nostri  Anziani,  e tutti  gli  abitanti 
del  nostro  paese,  ci  hanno  detto,  Prendete  in 
mano  della  provisione  per  lo  viaggio,  ed  an- 
date incontro  a coloro,  e dite  loro,  Noi  riamo 
vostri  servitori  : fate  dunque  patio  con  noi. 

12  Quest' è il  nostro  pane:  noi  lo  prendem- 
mo caldo  dalle  case  nostre  per  nostra  provi- 
sione, nel  giorno  che  partimmo  i>er  venire  a 
voi  ; ma  ora,  ecco,  egli  è secco,  ed  è diven- 
tato mucido. 

13  £ questi  tono  gli  otri  del  vino,  i quali  noi 
empiemmo  tutti  nuovi  : ed  ecco,  sono  schian- 
tati : e questi  nostri  vestimenti,  e'  nostri  cal- 
zamenti,  si  son  logorati  per  lo  molto  lungo 
viaggio. 

14  £ que’  personaggi  presero  della  lor  pro- 
visione, e non  domandarono  la  bocca  del  Si- 
gnore. 

15  £ losuè  fece  pace  con  loro,  e )>atteggiò 
con  loro,  che  gli  lascerebbe  vivere  : ed  i prin- 
cipali della  raunanza  lo  giurarono  loro. 

16  Ma  tre  giorni  appresso  ch'ebbero  fattd 
patto  con  loro,  intesero  ch’erane  lor  vicini,  e 
ch’abitavano  nel  mezzo  di  loro. 

J Percioché  al  terzo  giorno,  i figliuoli  d' Is- 
si mossero,  e vennero  alle  lor  città,  eh’ 
orano  Gabaon,  e Chefira,  e Beerot,  e Chiriat- 
iearim. 

18  £d  i figliuoli  d’Israel  non  gli  percossero  : 
percioché  i pricipaii  della  raunanza  aveano 
giurato  loro  per  lo  Signore  Iddio  d’Israel.  £ 
tutta  la  raunanza  mormorò  contr’  a’  prin- 
cipali. 

19  E tutti  i principali  dissero  a tutta  la  rau- 
nanza, Noi  abbiamo  loro  giurato  per  lo  Si- 
gnore Iddio  d’Israel  : perciò  ora  non  gli  pos- 
siam  toccare. 

80  Facciamo  loro  questo,  elasciangli  vivere: 
accioché  non  vi  sia  indegnazione  contr’a  noi, 
i>er  cagion  del  giuramento  ch’abbiamo  loro 
fatto. 

SI  Cosi  i principali  dissero  loro,  che  si  lasce- 
rebbero  vivere:  ma  furono  ordinati  tagliatori 
di  iegne,  ed  attignitori  d’acqua,  per  tutta  la 
raunanza:  come  i principali  dissero  loro, 

82  losué  adunque  gli  chiamò,  e parlò  loro  : 
dicendo.  Perchè  ri  avete  voi  ingannati  : di- 
cendo, Noi  riamo  tTun  patto  molto  lontan  da 
voi  : e pur  voi  abitate  nel  mezzo  di  noi  ’ 

23  Ora  dunque  voi  riett  maladetti,  e giam- 
mai non  sarà  cdie  non  vi  sieno  d’infra  voi_  de’ 
servi,  e de*  tagliatori  di  teme,  e degli  attigni- 
tori d’acqua,  per  la  Casa  dell’  Iddio  mio. 

24  Ed  essi  risposero  a losué,  e dissero.  Noi 
Vabbiam  fatto,  percioché  era  stato  rapportato, 
I>er  cosa  certa,  a’  tuoi  servitori  ciò  che’l  Si- 
gnore Iddio  tuo  avea  comandato  a Moisè,  suo 
servitore,  di  darvi  tutto’l  paese,  e di  distrug- 
gere d’innanzi  a voi  tutti  gli  abitanti  del  paese  : 
laonde  noi,  temendo  grandemente  di  voi  i>er 
le  nostre  persone,  abbiamo  fatto  questa  cosa. 

25  £d  ora  eccoci  nelle  tue  mani  : fa  inverso 
noi  come  ti  parrà  buono,  e diritto  di  farci. 

C<5  Egli  adunque  fece  loro  cosi  : e gli  scam- 
pò dalle  mani  de’  figliuoli  d’Israel,  si  che  non 
gli  ammazzarono. 

27  Ed  in  quel  giorno  losué  gli  ordinò  taglia- 
tori di  Iegne,  ed  attignitori  d'acqua,  per  la 


raunanza,  e per  l’Altare  del  Signore,  in  qua- 
lunque luogo  egli  eleggerebbe:  u chodnra  fino 
al  di  d'oggi. 
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V_/R,  quando  Adoniseder,  rè  di  Gerusa- 
lemme, ebbe  udito  che  losue  avea  presa  Ai,  e 
l’avea  distrutta  al  mudo  dello’nterdetto  : e che 
losué  avea  fatto  ad  Ai,  ed  al  suo  rè  : come 
avea  fatto  a lerico,  ed  al  suo  ré  : e che  gli 
abitanti  di  Gabaon  aveano  fatto  pare  con  gl’ 
Israeliti,  e ch’erano  nel  mezzo  di  loro  : 

2 Kgh,  e’I  tuo  popolo,  temettero  grandemente  : 
percioché  Gabaon  era  città  grande,  come  una 
delle  città  reali  : ed  era  più  grande  che  Ai. 
e tutti  i suoi  abitanti  erano  uomini  di  valore. 

3 Perciò  Adonisedec,  rè  di  Gerusalemme, 
mandò  a dire  ad  Iloham,  rè  d’Hebron  : ed  a 
Piream,  ré  di  larmut  : ed  a lafia,  rè  di  Lachis  : 
ed  a Debir,  ré  d’Eglon  : 

4 Salite  a me,  e soccorretemi  : e noi  percote- 
remo  Gabaon  : percioché  ha  fatto  pace  con 
losué,  e co’  figliuoli  d’Israel. 

5 E cinque  ré  degli  Amorrei,  il  ré  di  Geru- 
salemme, il  ré  d’Hebron,  il  rè  di  larmut,  il  ré 
di  Lachis,  il  ré  d’Eglon,  s’adunarono,  con 
tutti  i loro  eserciti,  e si  posero  a campo  con- 
tr’a  Gabaon,  e combatterono  contr’ad  essa. 

6 Ed  i Gabaoniti  mandarono  a dire  a losué, 
nel  campo,  in  Ghilgal,  Non  sieno  le  tue  mani 
rimesse  a porgere  aiuto  a’  tuoi  servitori  : sali 
a noi  prestamente,  e salvaci,  e soccorrici  : per- 
cioché tutti  li  ré  degli  Amorrei,  ch’abitano  uel 
monte,  si  sono  adunati  contr’a  noi. 

7 E losué  sali  di  Ghilgal,  insieme  con  tutta 
la  gente  di  guerra,  e tutti  gli  uomini  di  valore. 

8 E’I  Signore  disse  a losué.  Non  temer  di 
loro  : percioché  io  te  gli  ho  dati  nelle  mani  : 
ninno  di  loro  potrà  starti  a fronte. 

9 E losué  venne  a loro  subito  improviso,  es- 
sendo caminato  tutta  la  notte  da  Ghilgal. 

10  E’I  Signore  gli  mise  in  rotta  davanti  ad 
Israel,  il  qual  gli  sconfisse  con  grande  scon- 
fitta,  presso  a Gabaon  : e gli  perseguitò  per  la 
via  della  salita  di  Bet-horon,  e ^i  percosse 
fino  ad  Azeca,  ed  a Maccheda, 

11  £ mentre  essi  fuggivano  d’innatizi  ad  Is- 
rael ed  erano  nella  scesa  di  Bet-horon,  il  Si- 
gnore gittò  sopra  loro  dal  cielo  delle  pietre 

f rosse,  infino  ad  Azeca  : onde  essi  morirono. 

’iù  furono  quelli  che  furono  morti  dalle  pietre 
della  gragnuola,  che  gael/)  che  i figliuoli  d’Is- 
rael uccisero  con  la  spada. 

12  Allora  losué  parlò  al  Signore,  nel  giorno 
che’l  .Signore  diede  gli  Ammorrei  in  man  de’ 
figliuoli  d’Israel:  e disse  in  presenza  d’Israel, 
Sole,  fermati  in  Gabaon:  e tu  Luna,  nella 
valle  d’Aialon. 

13  E’I  Sole  si  fermò,  e la  Luna  s’arrestò,  fin 
che’l  popolo  si  fù  vendicato  de’  suoi  nemici. 
Questo  non  i egli  scritto  nel  Libro  del  Diritto  > 
Il  Sole  adunque  s’arrestò  in  mezzo  del  cielo,  e 
non  s’affrettò  di  tramontare,  per  lo  spazio  d’in- 
tonio  ad  un  giorno  intiero. 

14  E giammai,  nè  avanti  né  poi,  non  é stato 
ìorno  simile  a quello,  avendo  il  Signore  esau- 
ita  la  voce  d’un  uomo:  percioché  il  Signora 
combatteva  per  Israel. 

15  l’ni  losué,  insieme  con  tutto  Israel,  ritor- 
nò al  camim,  in  Ghilgal. 


16  Or  qae’  cinque  rè  erano  fuggito,  e s’erano 
nascosi  nella  spilonca,  cA'i  in  Maccheda. 

,17  Ed  essendo  sfato  rapportato  a losuè,  I 
cinque  rè  si  son  trovati  nascosi  nella  spilonca, 
cn  è in  Maccheda  : 

IB  Kgli  disse.  Rotolate  delle  grosse  pietre 
alla  bocca  della  spilonca,  ed  ordinate  presso 
d’essa  degli  uomini  per  guardargli, 

19  Ma  voi  non  restate:  perseguitate  i vostri 
nemici,  ed  uccidete  quelli  che  restano  dietro  : 
non  lasciate  ch'entrino  nelle  lor  città  : percio- 
chè  il  Signore  Iddio  vostro  ve  gli  ha  dati  nelle 
mani. 

20  E,  dopo  che  losuè,  ed  i figliuoli  d’Israel, 
ebber  hnito  di  sconfiggergli  d’una  molto  gran- 
de sconfitta,  fin  che  furono  del  tutto  distrutti  : 
e che  quelli  di  loro  che  scamparono  si  furono 
salvati,  entrando  nelle  citta  forti  : 

21  Tutto’!  popolo  ritornò  a losuè  nel  campo, 
in  Maccheda,  in  pace:  ninno  mosse  pur  la 
lingua  contr’  ad  alcuno  de’  figliuoli  d’israel. 

ìH  Allora  losuè  disse.  Aprite  la  bocca  della 
spilonca.  e traete  fuori  d’essa  que’  cinque  rè,  e 
menategli  a me. 

23  E cosi  fù  fatto.  E que’  cinque  rè  furono 
tratti  fuori  della  spilonca,  e menati  a losuè  : 
cioè,  il  rè  di  Gerusalemme,  il  rè  d’Hebron,  il 
ré  di  larmut,  il  rè  di  Lachis,  e’I  ré  d’Eglon. 

24  E,  dopo  che  quelli  rè  furono  tratti  fuori, 
e menati  a losuè,  losuè  chiamò  tutti  gli  uo- 
mini d’israel,  e disse  a’  capitani  della  gente 
di  guerra,  ch’erano  andati  con  lui.  Accosta- 
tevi, mettete  i piedi  sul  collo  di  questi  rè.  Ed 
essi  s’accostarono,  e misero  i piedi  sul  collo 
loro. 

25  E lami  disse  loro.  Non  temete,  e non  vi 
spaventate  : siate  valenti,  e fortificatevi  : per- 
ciochè  cosi  farà  il  Signore  a tutti  i vostri  ne- 
mici contr’a’  quali  voi  combattete. 

26_  Poi  losuè  percosse  quelli  rè,  e gli  fece 
morire,  e gli  appiccò  a cinque  forche,  alle 
quali  stettero  appresti  infino  alla  sera. 

27  Ed  in  sul  tramontar  del  sole,  per  coman- 
damento di  losuè  furon  messi  giù  dalle  forche, 
e gittati  nella  spilonca,  nella  quale  s’erano  n;is- 
cosi  : e furon  poste  delle  pietre  grandi  alla 
bocca  della  spilonca,  te  guati  si  son  restate  in- 
fino a questo  giorno. 

28  losuè  prese  ancora  Maccheda  in  quel  di 
e la  percosse,  mettendola  a fil  di  spaila  : e di- 
strusse nel  modo  dello’nterdetto  il  rè  d'essa,  in- 
sieme con  gli  abitanti,  ed  ogni  anima  ch'eia 
dentro  : egU  nou  ne  lasciò  alcuno  in  vita  : e 
fece  al  ré  di  Maccheda,  come  avea  fedo  al  ré 
di  lerico. 

29  Poi  losuè,  con  tutto  Israel,  passò  di  Mac- 
cheda in  Libna,  e la  combattè. 

30  E'I  .Signore  la  diede  anch’essa,  insieme 
col  suo  ré,  nelle  mani  d’israel  : ed  egli  la  mise 
a fil  di  spada,  con  tutte  l’anime  ch’erana  dentro: 
ef  li  non  ne  lasciò  alcuno  in  vita  : e fece  al  rè 
d essa,  come  avea  fatto  al  ré  di  lerico. 

31  Poi  losuè,  con  tutto  Israel,  passò  di  Lib- 
na in  Lachis,  e s’accampò  davanti,  e la  com- 
battè. 

32  E’I  Siraore  diede  Lachis  nelle  mani  d’is- 
rael : ed  erti  la  prese  al  secondo  giorno,  e la 
mise  a fil  di  spada,  con  tutte  l’anime  ch’erano 
dentro  : interamente  come  avea  fatto  a Libna. 

33  Allora  lloram,  rè  di  Ghezer,  sali  per  soc- 
correr Lachis  : ma  losuè  percos.se  lui,  e’I  suo 
popolo,  fino  a non  lasciargli  alcuno  in  vita. 
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lachis  in  Eglon,  e s’accampò  davanti,  e la 
combattè. 

35  E la  prese  in  quell’  Lstesso  giorno,  e la 
mi.se  a fil  di  spada  : e distrusse  in  quel  di  al 
modo  dello’nterdetto  tutte  l’anime  Merano 
dentro,  interamente  come  avea  fatto  a I,acliis. 

. .30  Poi  losuè,  con  tutto  Israel,  sali  d’Eglon 
in  llebron,  e la  combattè. 

W E la  prese,  e la  mise  a fil  di  spada,  insieme 
col  suo  re,  e con  tutte  le  sue  citta,  e con  tutte 
I anime  ch’eraito  dentro:  egli  non  ne  lasciò 
alcuno  m vita  : inferamente  come  avea  fatto  ad 
Eglon:  e la  distrusse  al  modo  dello’nterdetto, 
con  tutte  l’anime  Merano  dentro. 

38  I^i  losuè,  con  tutto  Israel,  si  rivolse 
verso  Debir,  e la  combattè. 

39  E la  prese,  insieme  col  suo  rè,  e con  tutte 
le  sue  città  : e le  mise  a fil  di  spada  ; e di- 
strusse al  modo  dello’nterdetto  tutte  l'anime  eh’ 
erano  dentro  : egli  non  ne  lasciò  alcuno  in 
vita  : egli  fece  a Debir,  ed  al  suo  rè,  come 
avea  fatto  ad  llebron  : e come  avea  fatto  a 
Eibniq  ed  al  suo  rè, 

40  losuè  dunque  percosse  tutto  quel  paese, 
la  contrada  del  monte,  e del  .Mezzodì,  e della 
pianura,  e delle  )>endici  de’  monti,  insieme 
con  tutti  li  rè  loro  : egli  non  ne  lasciò  alcuno 
m vita  : anzi  dtstrusse  al  modo  dello’nterdetto 
ogni  anima:  come  il  bignorc  Iddio  d’israel 
avea  comandato. 

41  Cosi  losuè  gli  percosse  da  Cades-baruea 
hno  a Gaza  : e tutto  ! paese  di  Gosen,  fino  a 
Gabaon. 

42  E losuè  prese  tutti  quelli  rè,  e’I  lor  paese, 
ad  una  volta:  perciochè  il  Signore  Iddio 
d Israel  combatteva  per  Israel, 

43  Poi  losuè,  con  tutto  Israel,  ritornò  al 
campo,  in  Ghilgal, 
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Or  come  labin,  rè  d’IIasor,  ebbe  intese 
inette  cose,  mando  a lobab,  rè  di  Madori,  ed 
al  rè  di  Simron,  ed  al  rè  d’Acsaf: 

2 Ed  alli  rè  Merano  dal  Settentrione,  nel 
monte,  e nella  campagna,  dal  Mezzodì  di  Cliin- 
nerqt,  e nella  pianura,  e nelle  contrade  di  Dor, 
dall’  Occidente. 

3 Al  Cananeo,  dall’  Oriente,  e dall’  Occi- 
dente, ed  alF  Ainorreo,  ed  alt  liitteo,  ed  al 
Ferizzeo,  ed  al  lebuseo,  ch'era  nel  munte,  ed 
all'  llivveo  ch'era  sotto  Hennon,  nel  paese  di 
Mispa. 

4 Ed  essi  uscirono  fuori,  con  tutti  i loro 
eserciti,  ch'erario  una  gran  gente,  come  la  rena 
eh  i in  su  la  riva  del  mare,  in  moltitudine  : e 
con  cavalli,  e can'i,  in  grandissimo  numero. 

5 E tutti  questi  rè,  convenutisi  insieme,  ven- 
nero, e s’accamparono  insieme  presso  ali’ 
acque  di  Meroin,  jier  combattere  contr’  ad 
Israel. 

6 E’I  Signore  disse  a losuè.  Non  temer  di 
loro  : perciochè  domane  intorno  a questo  tem- 
po io  farò  che  tutti  saranno  uccisi  nel  cosiietto 
d’israel  : t^lia  i garetti  a’  lor  cavalli,  ed  ab- 
brucia col  fuoco  i lor  carri. 

7 losuè  adunque,  con  tutta  la  gente  di  guer- 
ra, venne  di  subito  improviso  contr’a  lor. 


n.  vcuiic  ui  duuiiu  improviso  contr'ii 
Ir  acque  di  Meroni,  e gli  assaltò. 

_ . . , . T . . ,.i  Signore  gli  diede  nelle  mani  d’israel: 

34  Poi  losuè,  con  tutto  Israel,  passo  dii  ed  essi  gli  percossero,  e gli  perseguitarono  fino 
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a Sidon  la  eran  città,  ed  all’  Acque  calde  : e 
(ino  alla  Valle  di  Mìspe,  verso  Oriente:  e gli 
fiercossero  iu  modo  che  non  ne  jasciarono 
alcuno  in  vita.  ... 

0 E losuè  fece  loro  come  il  Signore  gli  avea 
detto:  egli  tagliò  i garetti  a’  lor  cavalli,  e bru- 
ciò i lor  carri  col  fuoco.  , , . 

10  In  quel  tempo  ancora  losue,  ntcniand^ 
sene,  prese  Hasor  e percosse  il  rè  d’essa  con  la 
spsuid  ! perciochc  Hnsor  cr«i  stutA  per  nuciietro 
li  capo  di  tutti  que’  regni.  . 

11  Mise  eziandio  ogni  anima  eh  era  dentro  a 

fil  di  spada,  distruggendole  al  modo  dello  n- 
terdetlo  : non  vi  restò  alcuna  anima  : e lotui 
bruciò  Ilasor  col  fuoco.  ^ .. 

Vi  losuè  prese  panmente  tutte  le  cittì  di 
quelli  rè,  e tutti  li  rè  d’esse  : e gli  mise  a (il  di 
M>ada,  e gli  distrusse  al  modo  dello  nterdetto  : 
come  Moisè,  servitor  del  Signore,  avea  co- 
mandato. . ...  j ,, 

l.g  Solo  Israel  non  bruciò  alcuna  delle  cita 
ch’erano  rimase  in  piè:  fuor  che  Hasor  sola, 
ia  quale  losuè  bruciò. 

14  Ed  i figliuoli  d’Israel  predarono  per  loro 

tutte  le  spoglie  di  quelle  città,  e 1 bestiame  : 
ma  misero  a fil  dì  spada  tutti  gli  uomini,  tip 
che  gli  ebbero  sterminati  : non  lasciarono  al- 
cuna anima  in  vita.  • i 

15  Come  il  Signore  avea  comandato  a Moise, 
suo  servitore,  cosi  comandò  Moisé  a losue,  e 
cosi  fece  losuè  : egli  non  tralasciò  cosa  alcuna 
di  tutto  ciò  che’l  Signore  avea  comandato  a 
5Ioisè» 

16  losuè  adunque  prese  tutto  quel  paese,  il 
monte,  e tutta  la  contrada  Meridionale,  e tut- 
to’l  paese  di  Gosen,  e ia  pianura,  e la  campa- 
gna,  e’I  monte  d’Israel,  e la  sua  pianura. 

17  Dal  monte  Ilalar,  che  sale  verso  Seir,  in- 
fine a Baal-gad,  nella  Valle  del  Libano,  sotto  1 
monte  d’Hermon  : prese  ancora  tutti  li  rè  di 
que’  paese,  e gli  percosse,  e gli  fece  morire. 

18  losuè  fece  guerra  con  tutti  quelli  re  irer 
un  lungo  tempo. 

IO  E’  non  vi  fò  città  alcuna  che  tacesse  pace 
co’  figliuoli  d’Israel,  fuor  che  gl’ili vvei,  abi- 
tanti di  Gabaon  : essi  presero  tutte  F altre  per 
forza  d’arme.  , , 

20  Perciochè  dal  Signore  procedeva  che  co- 
loro induravano  il  cuor  loro,  per  venire  a bat- 
taglia con  Israel  : acciochè  egli  gli  distrug- 
gesse al  modo  dello’uterdetto,  e non  vi  tos.^ 
grazia  alcuna  per  loro,  anzi  fossero  stermmati  : 
come  il  Signore  avea  comandato  a Moisè. 

21  losuè  ancora,  in  quel  tempo,  venne,  e di- 
strusse gli  Anachiti  del  monte  d’Hebroii.  di 
Dcbir,  d’Anab,  e di  tutto’l  monte  di  Giuda,  c 
di  tutto’l  monte  d’Israel.  losuè  gli  distrusse 

- al  modo  dcllo’nterdetto,  insieme  con  le  lor 

22  Non  restarono  alcuni  Anachiti  nel  paese 
de’  figliuoli  d’Israel  : sol  ne  restarono  in  Gaza, 
in  Gaf,  ed  in  Asdod.  . 

23  losuè  dunque  prese  tutto  1 paese,  intera- 
mente come  il  Signore  avea  detto  a Moisè,  e 
lo  diede  in  eredita  ad  Israel,  secondo  i loro 
spartimenti,  a tribù  a tribù.  E’I  paese  ebbe 
riposo  della  guerra. 
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Or  c mesti  tono  lì  rè  del  paeM,  i quali  i figli- 
uoli d’Israel  percossero,  e’i  cui  paese  possedet- 
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te.ro  di  là  dal  Giordano,  dal  sol  levante  ; dal 
torrente  d’Arnon,  tino  al  monte  d'Hernion,  e 
tutta  la  campagna  vejso  Oriente. 

2 Cioì‘,  Sihoii,  ré  degli  Amorrei,  ch’abitava 
in  Hesbon  : il  qual  signoreggiava  da  Aroer, 
che  è in  su  la  riva  del  torrente  d’Amon,  e 
nella  città  che  i in  mezzo  del  torrente,  e nella 
mela  di  Galaad,  fino  al  torrente  di  labboc,  che 
i il  contine  de’  figliuoli  d’Ammon. 

3 E nella  campagna,  fino  al  mare  di  Chin 
iierot,  verso  Oriente;  ed  iniìno  al  mar  della 
campagna,  che  i il  mar  salso,  altresì  verso 
Ol  iente,  traendo  verso  liet-iesimot  ; e dal  lato 
Meridionale,  Jin  sotto  le  pendici  di  l’isga. 

4 E'I  paese  d’Og,  rè  di  Basan,  che  era  del 
rimaiiente  de’  Ratei,  il  quale  abitava  in  Asta- 
rot,  ed  iu  Edrei. 

5 £ signoreggiava  nel  monte  d’Hermon,  ed 
in  Saldi,  ed  in  tutto  Basan,  fino  a’  confini  de’ 
Ghesuriti,  e de’  Maacatiti,  e nella  metà  di  Ga- 
laad, che  era  il  confine  di  Sihon,  rè  d’IIesbon. 

6 Moisè,  servitor  del  Signore,  ed  i figliuoli 
d’Israel,  ^rcossero  questi  re:  e Moise,  ser- 
vitor del  .Signore,  diede  il  paese  loro  a posse- 
dere a'  Kubeniti,  ed  a’  Gaditi,  ed  alla  ineUi 
della  tribù  dì  Manasse. 

7 E questi  sono  li  rè  del  paese,  i quali  losuè, 
ed  i figliuoli  d’Israel  percossero  di  qua’  dal 
Giordano,  verso  Occidente  : da  Baal-gad,  nella 
Valle  del  Libano,  infiiio  al  monte  Halac,  che 
■sale  verso  Seir:  il  qual  paese  losuè  diede  a 
possedere  alle  tribù  d’Israel,  secondo  i loro 
spartimenti. 

8 Cioi  il  paese  del  monte,  e della  pianura,  e 
della  campagna,  e delle  pendici  de’  monti,  e 
del  diserto,  e della  parte  Meridionale  ; tl paese 
rfcgli  Hittei,  degli  Amorrei,  de’  Cananei,  de’ 
Ferizzeì,  degl’Hivvei,  e de’  lebusei. 

p Un  rè  di  lerìco  : un  rè  d’Ai,  la  quale  è 
allato  di  Betel. 

10  Un  rè  di  Gerusalemme  ; un  rè  d'IIebroo. 

11  Un  ré  di  larmut  : un  rè  di  Lachis. 

12  Un  rè  d’Eglon  : un  rè  di  Ghezer. 

13  Un  rè  di  Debir:  un  rè  di  Gheder. 

14  Un  rè  d’Horma:  un  rè  d’Arad. 

15  Un  rè  di  Libila:  un  rè  d'Addullam. 

16  Un  rè  di  Maccheda:  un  rè  di  Betel. 

17  Un  rè  di  Tappua:  un  rè  d’Heter. 

18  Un  rè  d'Afec  : un  rè  di  I-assaron. 

ig  Un  rè  di  Mailon:  un  rè  d’Hasor. 

CO  Un  rè  de  Simron-meron  : un  rè  d’Acsaf. 

21  Un  rè  diTaanac  : un  rè  di  Meghiddo. 

22  Un  rè  di  Chedes:  un  rè  di  locneam, 
presso  di  Carmel. 

23  Un  rè  di  Dot,  nella  contradadi  Dor;  un 
rè  di  Goim,  presso  di  Gbilgal. 

24  Un  rè  di  Tirsa.  In  tutto  trentun  rè. 
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Or,  quando  losuè  fù  diventato  vecchio,  ea 
attempato,  il  Signore  disse.  Tu  sei  diventato 
vecchio,  ed  attempato,  e vi  re.-'ta  ancora  molto 
gran  pae.se  a conquistare. 

2 Quest’f  il  paese  che  resta  ; tutte  le  con- 
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(rade  de’  FilLslei,  e tutto’l  paese  de  Ghesuriti. 

3 Da  Sihor,  che  ^ a fronte  all'  Kgitto,  fino  a' 
confini  d’Kcron,  verso  .Settentrione,  «7  paese  é 
riputato  de’  Cananei  : cioè,  i cinque  principati 
de’  Filistei,  quel  di  Oius.i,  quel  d'Asdod,  quel 
d’Ascalou,  quel  di  Gat,  e quel  d’Ecron  : e gli 
Avvei. 

4 Dal  Mezzodì,  tutto'l  (lacse  de'  Cananei,  e 
Meara,  che  è de'  Sidonij,  tino  ad  Afec  : fino  a’ 
confini  degli  Amorrei. 

a E’I  paese  de’  Ghililei,  e tutto’l  Libano,  dal 
Sol  levante  : da  Baal-gad,  che  è sotto’l  monte 
d’Hennou,  fino  all’  entrata  d’Hamat. 

G Tutti  gli  abitanti  del  monte,  dal  Libano, 
Ano  al  Acque  calde  : e tutti  i Sidonij.  Io  gli 
caccerò  dal  cospetto  de’  figliuoli  d’Israel  : 
spartisci  pur  questo  paese  a sorte  ad  Israel  per 
eredità  : come  io  t'ho  comandato. 

7 Ora  dunque  spartisci  questo  paese  a nove 
tribù,  ed  alla  meta  della  tribù  di  Alauasse,  in 
eredità. 

H I Rubeniti,  ed  i Gaditi,  con  l’altra  metà 
del\n  triiu  di  Manasse,  hanno  ricevuta  la  loro 
erediti,  la  quale  Moisè  ha  data  loro,  di  là  dal 
Giordano,  verso  Oriente  ; secondo  che  Moisil, 
servitor  del  Signore,  l’ha  data  loro. 

9 Da  Aroer,  i in  su  la  riva  del  torrente 
d’Amon,  e la  città  che  i in  mezzo  del  torrente, 
e tutta  la  pianura  di  Medeba,  fino  a Dibon. 

10  E tutte  le  citt'v  di  Sihon,  rè  degli  Amorrei, 
il  qual  regnò  in  Hesbon,  fino  a’  confini  de’  fi- 
gliuoli d’Ammon. 

11  E Galaad,  e le  contrade  de’  Ghesuriti,  e 
de’  Mancatiti,  e tutto’l  monte  d’IIermou,  e 
tutto  liasan,  fino  a Salca. 

12  Tutto’l  regno  d’Og,  in  Basan,  il  qual 
regnò  in  Astarot,  ed  in  Edrei,  ed  era  restato 
del  rimanente  de'  Kafei  : Moisè  percosse  questi 
rè,  e gli  scacciò. 

l.t  (Or  i figliuoli  d’Israel  non  cacciarono  i 
Ghesuriti,  nè  i Mancatiti  ; anzi  i Ghesuriti,  ed 
i Maacatiti,  son  dimorati  per  mezzo  Israel 
fino  al  dì  d’oggi) 

14  Solo  alla  tribù  di  Levi  Moni  non  diede 
alcuna  eredità  : i sacrificii  da  ardere  del  Si- 
gnore Iddìo  d’Israel  son  la  sua  eredità,  come 
egli  ne  ha  parlato. 

15  Moisè  adunque  diede  eredità  alla  tribn 
de’  figliuoli  di  Ruben,  secondo  le  lor  nazioni. 

16  Ed  i lor  confini  furono  da  Aroer,  che  è in 
su  la  riva  del  torrente  d’Arnou,  e la  città  che 
è in  mezzo  del  torrente,  e tutta  la  pianura,  fino 
a Medeba. 

17  Ilesbon,  e tutte  le  sne  città  che  son  nella 
pianura  : Dibon,  e Baniot-baal,  e Bet-ba.al- 
meou  : 

18  E lasa,  e Chedemot,  e Mefaat  : 

IQ  E Chìriataim,  e Sibma,  e Seret-sahar,  nel 
monte  della  Valle  : 

20  E Bet-peor,  ed  Asdot-pisga,  e Bet-iesi- 
mot  : 

21  E tutte  le  città  della  pianura,  e tutto’l 
regno  di  Sihon,  rè  degli  Amorrei,  cn’avea  re- 
galato in  Hesbon  : il  qual  Moisè  percosse,  in- 
sieme co’  principi  di  Madian,  Evi,  e Rechem, 
e .Sur,  ed  Ilur,  e Reba,  eh' erano  principi  vas- 
salli di  Sihon,  ed  abitavano  nel  paese. 

22  I figliuoli  d’ Israel  uccisero  ancora  con  la 
spada  Balaam,  figliuolo  di  Beor,  indovino  ; 
insieme  con  gli  altri  uccisi  d’ìnfra  i Miidianiti. 

23  Ed  i confini  de’  figliuoli  di  Ruben  furono 
il  Giordano,  e confini.  Questa  /il  l’eredità  de’ 
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figliuoli  di  Ruben,  secondo  le  lor  nazioni  : 
cioè,  quelle  città,  e le  lor  villate. 

24  Moisè  diede  ancora  eredità  alla  tribù  di 
Gad  : a’  figliuoli  di  Gad,  secondo  le  lor  na- 
zioni. 

2.5  E la  lor  contrada  fù  laser,  e tutte  le  città 
di  Galaad,  e la  meta  del  paese  de'  figliuoli 
d Ammon,  fino  ad  Aroer,  che  è a fronte  a 
Rabba. 

26  E da  Hesbon  fino  a Ramatmispe,  e Be- 
tonili! ; e da  Mahauaim  fino  a' confini  di  Debir. 

27  E nella  valle,  Bet-harain,  e Bet-ninira,  e 
Succot,  e Safon,  il  rimanente  del  regno  di 
Sihon,  rè  d’Hesbon  : lungo’l  Giordane,  e’  con- 
fini, infino  all'  estremità  del  mare  di  Chinueret, 
di  la  dal  Giordano,  verso  Oriente. 

28  Questa  fà  l’eredità  de’  figliuoli  di  Gad, 
secondo  le  lor  nazioni  : cioè,  quelle  città,  e le 
lor  viilate. 

20  Jloisè  diede  ancora  eredità  alla  metà 
della  tribù  di  Manasse  : quella  fù  per  la  metà 
della  tribù  de'  figliuoli  di  .Manasse,  secondo  le 
lor  nazioni. 

.30  La  lor  contrada  fù  da  Mahanaìm,  tutto 
Basan  : tutto’l  regno  d’Og,  rè  di  Ba.san,  e tutte 
le  vìilate  di  laìr,  che  sono  in  Basan,  che  sono 
se.ssanta  terre. 

.31  E la  metii  di  Galaad,  ed  Astarot,  ed  Edrei, 
città  del  regno  d’Og,  in  Basan.  Tutto  ciò  fù 
dato  a’  figliuoli  dì  Machir,  figliuolo  di  Ma- 
nasse  : cieè,  alla  metà  de’  figliuoli  di  Machir, 
secondo  le  lor  nazioni, 

32  Queste  son  le  contrade,  che  Moisè  diede 
per  eredità,  nelle  campagne  di  Moab,  di  là  dal 
Giordano  di  lerico,  verso  Oriente. 

33  Ma  egli  non  diede  alcuna  eredità  a’  figli- 
uoli di  Levi  ; il  Signore  Iddio  d'Israel  è la 
toro  eredità,  come  egli  ne  ha  lor  parlati. 
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O R queste  son  le  terre,  che  i figliuoli  d’Israel 
ebbero  iier  eredità  nel  paese  dì  Canaan,  le 
quali  il  Sacerdote  Eleazar,  e losuè  figliuolo  di 
Nun,  ed  i Capi  delle  nazioni  paterne  delle 
tribù  de’  figliuoli  d’Israel,  diedero  loro  a pos- 
sedere. 

2 lai  loro  eredità  scadde  loro  a sorte  : come 
il  Signore  avea  comandato  per  Moisè  : «uè, 
a nove  tribù,  ed  ad  una  mezza  tribù. 

.3  Perciochè  Moisè  avea  data  a due  tribù,  ed 
ad  una  mezza  tribù,  eredità  di  là  dal  Gior- 
dano: e non  avea  data  alcuna  eredita  a Levi 
per  mezzo  essi. 

4 Ma  ì figliuoli  di  losef  facevano  due  tribù, 
Manesse,  ed  Efraim  : e non  fù  data  a’  Leviti 
alcuna  parte  nel  paese,  se  non  delle  città  per 
abitare,  insieme  co’  lor  contorni,  iier  li  lor 
bestiami,  e per  gli  altri  lor  beni. 

5 Come  il  Signore  avea  comandato  a Moisè, 
così  fecero  ì figliuoli  d'Israel,  e spartirono  il 
paese. 

6 Or,  ì figliuoli  di  Giuda  vennero  a losuè 
in  Ghilgal  : e Caleb,  figliuolo  di  lefunne,  Che- 
nìzzeo,  gli  disse.  Tu  sai  ciò  che’l  Signore  di^ 
a Moi^,  uomo  di  Dio,  intorno  a me,  ed  in- 
torno a te,  in  Cades-barnea, 

7 lo  era  d’età  di  quarant’anni,  quando 
Moisè,  servitor  del  Signore,  mi  mandò  da 
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Cades-barnea,  per  ispiare  il  paese  : ed  io  gli 
rapportai  la  cosa,  come  io  fovea  nell  animo. 

8 Or  i miei  fratelli,  ch’erano  andati  meco, 
facevano  venir  meno  il  cuore  al  popolo  ; ma 
io  seguitai  appieno  il  Signore  Iddio  mio. 

g Ijionde  Moisè  in  quel  giorno  giurò  ; di- 
cendo, Se  la  terra,  sopra  la  quale  il  tuo  piede 
è caminato,  non  è tua,  e de'  tuoi  figliuoli,  per 
eredità  in  iierpetuo  : perciochè  tu  hai  appieno 
seguitato  il  Signore  Iddio  mio. 

10  Ed  ora,  ecco,  il  Signore  m ha  conservalo 
in  vita,  come  egli  ne  avea  parlato.  Già  ><m 
quarantacinque  anni,  da  che'l  Signore  disse 
quello  a Moisè,  quando  Israel  andò  nel  di- 
serto : ed  ora,  ecco,  io  sono  oggi  d’età  d’ottan- 
tacinque  anni. 

11  lo  sono  infino  ad  oggi  ancora  forte,  come 

10  era  al  giorno  che  Moisè  mi  mandò  : le  mie 
forze,  per  la  guerra,  e per  andare  e per  venire, 
sono  oggi  le  medesime  ch’arano  allora. 

12  Ora  dunque  dammi  questo  monte,  del 
quale  il  Signore  parlò  in  quel  giorno;  per- 
cioché  tu  udisti  in  quel  giorno  che  gli  Ana- 
chiti  sono  là,  e che  vi  sono  delle  citta  grandi,  e 
forti  ; forse  il  Signore  sarà  meco,  ed  io  gli 
scarcerò,  come  il  Signore  ne  ha  parlato. 

13  È losuè  benedisse  Caleb,  figliuolo  di 
lefunne,  e gli  diede  Hebron  per  eredità. 

14  Perciò  Caleb,  figliuolo  di  lefunne,  Che- 
nizzeo,  ha  avuto  Ilebron  per  eredità,  fino  al 
di  d'oggi  : iierchè  «li  avea  appieno  seguitato 

11  .Signore  Iddio  d'Israel. 

15  Or  il  nome  d'IIebron  era  stato  per  addie- 
tro Chiriat-Arba  : il  quale  Aria  era  rta/o  un 
grand’  uomo  Ira  gli  Anachiti.  E 1 paese  ebbe 
riposo  della  guerra- 


CAP.  XV. 


Or  questa  fil  la  sorte  della  tribù  de’  figliuoli 
di  Giuda  per  le  lor  nazioni.  L’estremità  dei 
lor  paese  verso’l  Mezzodì  fò  il  diserto  di  .Sin, 
a’  confini  d’Edom,  verso’l  Mepodi. 

2 Cosi  ebbero,  per  confine  dal  Mezzodì.  1 e- 
stremità  del  mar  salso,  dalla  punta  che  ri- 
guarda verso’l  Mezzodi. 

3 E questo  confine  procedeva  verso  1 Mezzodì, 

alla  salita  d’Acrabbini,  e (lassava  fino  a Sin  ; e 
dal  Mezzodi  saliva  a Cades-baniea.  e passava 
in  Hesron  : e di  là  saliva  in  Adar,  e poi  si 
volgeva  verso  Carcaa.  ... 

4 Poi  passava  verso  Asmon,  e si  stendeva 
fino  al  Torrente  d’Egitto,  e questo  confine  fa- 
reva  capo  al  mare*  Questo  sarà,  disse  losuit 
il  vostro  confin  Meridionale. 

5 E’I  confine  Orientale  /è  il  mar  salso,  fino 
all’  estremità  del  Giordano.  E’I  confine  dal 
lato  Settentrionale  fi.  dalla  punta  di  quel  mare, 
la  quale  è all’  estremità  del  Giordano. 

6 E questo  confine  saliva  in  Bet-hogla,  e 
passava  dal  lato  .Settentrionale  di  Bet-araba,  e 
di  là  saliva  al  Sasso  di  Bohan  Rubenita. 

7 Poi  saliva  in  Debir,  dalla  Valle  d’Acpr:  e 
dal  Settentrione  riguardava  verso  Ghilgal.  che 
e dirimpetto  alla  salita  d’Adummim,  che  t dal 
lato  Meridionale  del  torrente  : poi  questo  con- 
fine passava  all’  acque  d’En-semes,  e faceva 
capo  ad  Enroghel. 

8 Poi  questo  confine  saliva  alla  Valle  de 
figliuoli  d’Hinnom,  allato  alla  città  de’  lebu- 


sei,  dal  Mezzodì,  la  quale  è Gerusalemme  : e 
di  là  saliva  alla  sommità  del  monte,  che  i di- 
rimpetto alla  Valle  d’IIinnom,  verso  POcid- 
dente,  il  quale  è all’  estremità  della  Valle  de’ 
Rafei,  verso’l  Settentrione. 

9 Poi  questo  confine  girava  dalla  sommità 
di  quel  monte,  verso  la  fonte  dell’  acque  di 
Neftoa,  e procedeva  verso  le  città  del  monte 
d’Efron  : poi  girava  verso  Baala,  che  è Clii- 
riat-iearim. 

10  Poi  questo  confine  si  volgeva  da  Baala 

verso  Occidente,  al  monte  di  Seir,  e [lassava 
fino  allato  al  monte  di  learim  dal  .Settentrione, 
nel  luogo  detto  Chesalon  ; [loi  scendeva  in  Bet- 
sen.es,  e passava  in  Timna.  > 

11  Poi  questo  confine  procedeva  al  canto 
d’Ecron,  verso’l  l^ttentrione,  e girava  verso 
Siccheron,  e passava  al  monte  Baala,  e si  sten- 
deva fino  a labneel,  e faceva  capo  al  mare. 

12  E’I  confine  dall’  Occidente  era  il  mar 
grande,  e’  confini.  Questi  furono  i confini  de’ 
figliuoli  di  Giuda  d’ogn’  intorno,  secondo  le 
lor  nazioni. 

13  Or  losui  avea  dato  a Caleb,  figliuolo  di 
lefunne,  una  portione  nel  mezzo  de’  figliuoli 
di  Giuda,  secondo’l  comandamento  fattogli 
dal  .Signore:  dot,  Chiriat-Arba,  il  qtusle  Aria 
yiì  padre  d’Anac  : essa  i Hebron. 

14  E Caleb  scacciò  di  là  i tre  figliuoli  d’A- 
nac,  .Sesai,  ed  Ahiman,  e Talmai,  nati  d’Anac. 

15  E di  là  egli  sali  agli  abitanti  di  Debir  : il 
cui  nome  per  addietro  era  stato  Chiriat-sefer. 

16  E Caleb  disse,  Chi  percolerà  Chi riaUsefer, 

e la  prenderà,  io  gli  darò  Acsa,  mio  figliuola, 
per  moglie.  , 

17  Ed  Otniel,  figliuolo  di  Clienaz,  fratello  di 
Caleb,  la  prese  : e Caleb  gli  diede  Acsa,  sua 
figliuola,  per  moglie. 

18  E quando  ella  venne  a marito,  indusse 
Otniel  a domandare  un  campo  a suo  padre  : 
poi  ella  si  gittò  giù  d’in  su  l’asino  ; e Caleb  le 
disse,  che  hai  ? 

19  Ed  ella  disse,  Fammi  un  dono  : concio- 
siacosachè  tu  m’abbl  dato  una  terra  asciutta, 
dammi  anche  delle  fonti  d’acqne.  Ed  egli  le 
donò  delle  fonti  ch’erano  disopra,  e delle  fonti 
ch’erano  disotto. 

21)  Quest’  è l’eredità  della  .tribù  de’  figliuoli 
di  Giuda,  secondo  le  lor  nazioni.  ^ 

21  Nell’  estremità  della  contrada  della  tribù 
de’  figliuoli  di  Giuda,  a’  confini  d’Erlom,  ver- 
so'l  .Mezzodì,  v’erano  queste  città,  Cabseel,  ed 
Eder,  e lagur  : 

22  E China,  e Dimona,  ed  Adada. 

23  E Chedes,  ed  Hasor,  ed  Itnan  : 

24  E Zif,  e Telem,  e Bealot  : 

25  Ed  Hasor-hadatta,  e Cheriot  : (Hesron 
e Hasor) 

26  Ed  Amam,  e Sema,  e Molada  : 

27  Ed  Ilasar-gadda,  ed  Ileomon,  e Bet-pelet: 

28  Ed  Hasar-sual,  e Beerseba,  e Biziotìa  ; 

29  E Baala,  ed  lim,  ed  Esem  : 

30  Ed  Eltolad,  e Chesil,  ed  Horma  : 

.31  E Siclag,  e Madmanoa,  e Sansanna  : 

32  E Lebaot,  e Silhim,  ed  Ain,  e Riramon  : 
in  tutto  ventinove  città,  con  le  lor  villate. 

33  Nella  p\axi\st!l  «'erano  queste  città  : Estaol, 
e Sorea,  ed  Asna  : 

34  E Zanoa,  ed  En-gannim,  e Tappua,  ed 
Enam  : 

35  E lannut,  ed  Adullam.e  .Soco,  ed  Azeca  : 

36  E Saaraim,  ed  Aditaim,  e Ohedera,  • 
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quattordici  città,  con  le  lor 


Ghe.lerotaim: 
villate. 

37  Seoan,  ed  Hadasa,  e Migdal-Gad  : 

3B  F,  Dilan,  e Mis|>e  e locteel  : 

39  E Ijichis,  e Boscat,  ed  E^ton  : 

4u  E Cabboo,  e I^ma3,  e Cbitlis  : 

41  E Ghederot,  e Bet-daaoii,  e Xaatna,  e 
Maccheda  : sedici  città,  con  le  ior  villate. 

42  Poi  Libna.  ed  Eter,  ed  Asan: 

43  Ed  Ifta,  ed  Astia,  e Nesib: 

44  E Cheila,  ed  Aczib,  e Maresa:  nove  città, 
con  le  lur  viilate. 

45  Poi  Ecron,  e le  terre  del  suo  territorio,  e 
le  sue  viilate. 

46  Da  Ecron,  e verso’ l mare,  tutte  It  eitià 
che  sono  presso  d’Asdod,  con  le  lor  viilate. 

47  Poi  Asdod,  e le  terre  del  suo  territorio,  e 
le  sue  villate  : Gaza,  e le  terre  del  suo  territo- 
rio, e le  sue  viilate  : tnfìno  al  Torrente  d'Egitto, 
ed  al  mar  grande,  e’  confini. 

48  E nel  monte  v'ersmo  giuste  città:  Samir,  e 
lattir,  e ^co  : 

49  E Danna,  e Chiriat-sanna,  eie  é Debir: 

50  Ed  Anab,  ed  Esterno,  ed  Aniin  : 

51  E Gosen,  ed  Holon,  e Chilo  : uadici  città, 
con  le  lor  villate. 

52  Poi  Arab,  e Duma,  ed  Esan  : 

53  E lanum,  e Bet-tappua,  ed  Afeca  : 

54  Ed  Humta,  e Chiriat-Arba,  che  è Hebron, 
e Sior  : nove  città,  con  le  lor  viilate. 

55  Poi  Maon,  e Carmel,  e Zìf,  e Iuta  : 

SO  Ed  Izreel,  e Iocdeam,^e  Zanoa  : 

57  £ Cain,  e Ghibea,  e Timna  : dieci  città, 
con  le  lor  villate. 

5b  Poi  Halhul,  e Bet-sur,  e Gbedor: 

SO  E Maarat,  e Bet-anot,  ed  Eltecon  : sei 
città,  con  te  lor  viilate. 

60  Poi  Chiriat-baal,  eie  è Chiriat-iearim,  e 
Rabba  ; due  città,  con  le  lor  villate. 

61  Nel  diserto  v erano  queste  città,  Bet-araba, 
e Middin,  e-Secaca: 

62  E N ibsan,  e la  Città  del  sale,  ed  En-gbedi  : 
sei  città,  con  le  lor  viilate. 

63  Or  i figliuoli  di  Giuda  non  jraterono  scac- 
ciare i lebusei  ch'abitavano  in  Gerusalemme  ; 
perciò  i lebusei  son  dimorati  in  Gerusalemme 
co'  figliuoli  di  Giuda,  infino  a questo  giorno. 
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Poi  fà  tratta  la  sorte  per  li  figliuoli  di  losef  : 
e la  lor  parte  scadde  loro  dal  Giordano  di  leri- 
co,  presso  dell’  acq^ue  di  lerico,  verso’l  Le- 
vante, traendo  versoi  diserto  che  sale  da  lerico 
per  li  monti  di  Betel. 

2 E questo  confine  si  stendeva  da  Betel  verso 
I.uz  : poi  passava  lungo  i confini  degli  Archei, 
fino  ad  Atarot. 

3 Poi  scendeva  verso  Occidente,  a'  confini 
de’  lafletei,  fino  a confini  di  Bet-horon  disotto, 
e fino  a Gnezer  : e faceva  capo  al  mare. 

4 Cosi  i figliuoli  di  losef,  Manasse,  ed  Efra-j 
Im,  ebbero  la  loro  eredità. 

5 Or  il  confine  de'  figliuoli  d'Efraim,  di- 
stinti per  le  lor  nazioni  : il  confine,  dico,  della 
loro  eredità,  dall'  Oriente,  fà  Atrot-addar,  fino 
a Bet-horon  disopra. 

6 E questo  confine  si  stendeva  dal  Setten- 
trione verso  l’Occidente,  fino  a Micmetat  : e 
dall’  Oriento  si  volgeva  verso  Taanat-Silo,  e 
da  quel  luogo  passava  dall’  Oriento  fino  a 
lanoa. 

7 Poi  scendeva  da  lanoa  in  Atarot.  e Naarat, 
e s’incontrava  in  letico,  e faceva  capo  al 
Giordano. 

8 Questo  confine  andava  da  Tappua  verso 
Occidente,  fino  alle  Valle  delle  canne,  e faceva 
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capo  al  mare.  Questa  fà  l'eredità  della 
tribù  de’  figliuoli  d’Efraim,  secondo  le  lor 
nazioni. 

9 Oltr'  alle  città  che  furon  messe  da  parto 

per  li  figliuoli  d’Efraim  per  mezzo  l’eredito  de’ 
figliuoli  di  Manasse  : tutte  queste  città,  dico 
con  le  lor  villate.  ' 

10  Or  essi  non  iscacciarono  i Cananei  ch’abi- 
tavano in  Ghezer:  laonde  que’  Cananei  son 
dimorati  per  mezzo  Efraim  infino  a questo 
giorno  : e sono  stati  fatti  tributari. 


E 
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LA  sorte  che  scadde  alla  tribù  di  Manasse. 

(quantunque  egli  fosse  il  primogenito  di  losef) 
l/à  fuesta.  Alla  natione  di  Machir,  primo- 
genito di  Manasse,  padre  di  Galaad,  perché 
eraiu  uomini  di  guerra,  scadde  Galaad,  e 
Basan. 

2 Poi  scadde  la  sorte  agli  altri  figliuoli  di 
Manasse,  secondo  le  lor  nazioni  : cioè,  a’  fì- 

gliuoli  d'Abiezer,  ed  a’  figliuoli  d’Helec,  ed  a’ 
gliuoli  d’Asriel,  ed  a’  figliuoli  di  Sechem,  ed 
a'^figliuoli  d’IIefer,  ed  a*^ figliuoli  di  Semida. 
Questi /urmta  i figliuoli  maschi  di  Manasse,  fi- 
gliuolo di  losef,  distinti  per  le  lor  nazioni. 

3 Or  Selofbd,  figliuolo  d'Hefér,  figliuolo  di 
Galaad,  figliuolo  di  Machir,  figliuolo  di  Ma- 
nasse,  non  ebbe  figliuoli,  ma  sol  figliuole: 
delle  quale  i nomi  tono  Mahala,  Nou,  Hogla, 
Milca,  e Tirsa. 

4 Ed  esse  si  presentarono  davanti  al  Sacer- 
dote Eleazar;  e davanti  a losué,  figliuolo  di 
Nun;  e davanti  a’ principali:  dicendo,  Il  Si- 
gnore comandò  a Muisé  di  darci  eredità  per 
mezzo  i nostri  fratelli.  Jotuè  adunque  diede 
loro  eredità  per  mezzo  i fratelli  di  lor  padre, 
secondo’l  comandamento  del  Signore. 

5 Scaddero  adunque  dieci  parti  a Manassé, 
oltr'al  paese  di  Galtùid,  e di  Basan,  ch'è  di  là 
d^  Giordano. 

6 Percipché  quelle  figliuole  di  Manasse  eb- 
bero eredità  per  mezzo  i figliuoli  d’esso  : e’I 
paese  di  Galaad  fù  per  lo  rimanente  de’  figli- 
uoli di  Manasse. 

7 E’I  confine  di  Magasse,  dal  lato  d’Aser,  fà 
Micmetat,  che  è dirimpetto  a Sichem  : poi 
questo  confine  andava  a man  destra  verso  gli 
abitanti  d'Endappua. 

8 II  paese  di  Tappua  ft  di  Manasse:  ma 
Tappua,  eie  è a’  confini  di  Manasse,  fà  de'  fi- 
gliuoli d’Efraim, 

9 Poi  quel  confine  scendeva  alla  Valle  delle 
canne  : le  città  dal  lato  Meridionale  di  detta 
Valle  furono  d’Efraim,  per  mezzo  le  città  di 
Manasse:  ma  il  confine  di  Manasse  fà  dal 
Settentrione  d’essa  Valle,  e faceva  capo  al 
mare, 

10  Quello  cA’era  verao'l  Mezzodì /à  d’Efraim, 
e quello  ch'era  veiso’l  Settentrione  fà  di  Ma- 
nasse  : e’I  mare  era  il  lor  confine  : e dal  Setten- 
trione confinavano  con  Aser,  e dall’Oriente 
con  Issacar. 

11  E Manasse  ebbe  in  quel  d’Issacar,  ed  io 
quel  d’Aser,  Bet-sean,  e le  terre  del  suo  terri- 
torio : ^ Ibleam,  • le  terre  del  suo  territorio  : 
e gli  abitanti  di  Dor,  e le  terre  del  suo  terri- 
torio : e gli  abitanti  d’Endoi\  e le  terre  del  suo 
territorio  : e gli  abitanti  di  Taanac,  e le  terre 
del  suo  territorio  : e gli  abitanti  di  Meghiddo, 
e le  terre  del  suo  territorio  : che  tono  ve  con- 
trade. 

12  Or  i figliuoli  di  Manasse  non  poterono 
scacciar  gli  aiitanti  di  quelle  città  : anzi  i 
Cananei  si  misero  in  cuore  d’abitare  in  quel 
paese.  ^ M 
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13  Ma,  Uopo  che  i figliuoli  d'Israel  si  furono 

rinforzati,  fecero  tributari  i Cananei  : ma  por 
non  gli  scacciarono.  . , . ji 

14  Or  i figliuoli  di  losef  parlarono  a losué: 

dicendo.  Perchè  m’hai  tu  data  per  eredità  una 
sola  sorte,  ed  uiiaro/o  parte,  poi  eh  io  -foito  un 
gran  popolo,  secondo  cìie  1 Signore  ni  ha  bene- 
detto innuo  ad  ora  ? • 

15  R losuè  disse  loro.  Se  tu  ici  un  gran  po- 
polo, sali  al  bosco,  e sboscati  dette  terre  ne 
l^e  de’  Ferizzeì,  e de’  Rafei  : poi  che  1 
monte  d'Efraim  i troppo  stretto  per  te. 

16  Ed  i figliuoli  di  losef  dIsMrp,  Quel  monte 
non  ci  basta:  ed  in  tutte  le  città  de  Cananei, 
che  stanno  nel  paese  della  pianura,  vi  sono 
de’  carri  di  ferro  : quelli  che  stanno  in  Beh 
sean,  e nelle  terre  del  suo  territono  : e quelli 
che  stanno  nella  Valle  d’Izreel,?i*  Anime  onci  - 

17  Ma  losuè  parlò  alla  casa  di  losef,  ad 
Efraim,  ed  a Manasse,  dicendo.  Tu  sei  uri 
gran  popolo,  ed  hai  gran  forze  : tu  non  avrai 
una  sola  iiorzione. 

18  Perciochè  il  monte  Sara  tuo,  c se  quello  è 
un  bosco,  sboscalo,  e sarà  tuo,  quanto  egli 
si  stenderà  : perciochè  tu  ne  scyicerai  i Cana- 
nei, benché  abbiano  de’  carn  di  ferro,  e sieno 
potenti. 

CAP.  XVIII. 
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gliuoli  d’Israel,  assegnando  a ciascuna  rriAu  la 
sua  p.arte. 

11  E la  sorte  della  tiibu  de’ figliuoli  di  Kenia- 
min,  secondo  le  lor  nazioni,  fù  tratta  fuori  ; ed 
i cunfini  della  lor  sorte  scaddero  fra’  figliuoli 
di  Giuda,  ed  i figliuoli  di  losef. 

12  E,  did  lato  Settentrionale,  il  lor  confine  fù 
dal  Gioivano:  e quel  confine  saliva  allato  a 
lerico,  dal  Settentrione  : poi  saliva  per  lo 
monte,  verso  l’Occideute,  e faceva  capo  a Bet- 
aven,  verso’l  diserto. 

13  E di  là  passava  verso  Luz,  allato  a Luz, 
iche  è Betel)  verso’l  Mezzodì  : poi  scendeva  in 
Atrotaddar,  presso  al  monte,  che  i dal  lato 
Meridionale  di  Bet-horon  disotto. 

14  Poi  questo  confine  girava,  e si  rivolgeva 
al  canto  Occidentale,  verso’l  Mezzodì,  dal 
monte  che  è dirimpetto  a Bet-horon,  dal  Mez^ 
di,  e faceva  capo  a Chiriat-Baal,  che  è Chiriat- 
iearim,  città  de’  figliuoli  di  Giuda.  Questo 
era  il  cauto  Occidentale. 

15  Ed  il  lato  Meridionale  era  daW  estremità 
di  Chiriat-iearim  : e questo  confine  si  stendeva 
verso  l’Occidente,  fino  alla  fonte  dell’  acque 
di  Neitoa. 


P 01  tutta  la  raunanza  de  figliuoli  d Israel 
s’adunò  in  Silo,  e quivi  posarono  il  Tabenia- 
colo  della  conveiienza.  Or  ben  aveano  soggio- 
gato il  paese. 

2 Ma  restavano  ancora,  fra’  figliuoli  d Israel, 
Sfette  tribii»  nlle  Quali  non  era  stata  assegnata 
la  parte  della  loro  eredità. 

.3  laioude  losuè  disse  a’  figliuoli  d’Israet, 
Infmo  a quando  sferete  voi  a Tiada.se^a  en- 
trare a possedere  il  paese,  il  quale  il  Signore 
Iddio  de’  padri  vostri  v’ha  dato? 

4 Ordinatevi  tre  uomini  per  tribù,  ed  io  gli 
manderò,  acciochè  si  levino,  e vadano  attorno 
per  lo  paese,  e lo  descrivano,  secondo  1 eredità 
fhàiino  da  avere  : e poi  ritorneranno  a me. 

6  E partiranno  « in  sette  parti:  Giuda 
rimarra  ne’  suoi  confini  dal  M^pdh  e la  ewa 
di  losef  rimarrà  ne  suoi  confini  dal  Setten- 
trione. , , 

6 Voi  dunque  fate  una  descnzione  del  paese, 
spartendolo  in  sette  parti,  e portatemela  quii» 
ed  io  vi  trarrò  qui  le  sorti,  nel  cospetto  del  Si* 
gnore  Iddio  nostro. 

7 Perciochè  i Leviti  non  hwno  da  aver  parte 
alcuna  per  mezzo  voi  : coiiciosiacosache  l sa- 
cerdozio del  Signore  sta  la  loro  eredit^  e Gad, 
e Ruben,  e la  metà  della  tribù  di  Manale, 
hanno  già  ricevuta  la  loro  eredità  di  la  dal 
Giordano,  verso  Oriente;  la  quale  Moisé,  ser- 
vitor  del  Signore,  ha  data  loro. 

8 Quegli  uomini  adunque  si  levarano,  ed 
andarono:  e losuè  comandò  a quelli  eh  anda- 
vano a descrivere  il  paese  : dicendo,  Andi™, 
e caniinate  attorno  per  lo  paese,  e fatene  la  d^ 
scrizione  : e poi  ritornate  a me,  «d  io  vi  trarrò 
qui  le  sorti  davanti  al  Signore,  m Silo. 

0  E quegli  uomini  andarono,  e traversarono 
il  "paese,  e lo  descrissero  a città  a città  in  un 
libro,  facendone  sette  parti  ; iwi  rilornavono  a 
tosue  nel  campo,  in  Silo. 

10  E losuè  trasse  loro  le  sorti,  in  Silo,  da- 
vanti al  Signore,  e univi  sparti  il  paese  a ti- 
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Cne  nella  vaileuv  ivdici,  vciau  1 tvuv  . 

poi  scendeva  iier  la  Valle  d’IIinnom  fino  allato’ 
alla  città  de’  lebusei  verso’l  Mezzodì,  e di  là 
scendeva  in  En-roghel. 

17  E dal  Settentrione  girava,  e si  stendeva 
fino  ad  En-semes  : e di  là  a Ghelilot,  che  è a 
fronte  alla  salita  d’Adummim  : poi  scendeva 
ai  Sasso  di  Bohan  Rubenita. 

18  Poi  passava  al  lato,  che  i dirimpetto  alla 
campagna  verso’l  Settenrioiie,  e scendeva  alla 
campagna. 


19  Poi  questo  confine  passava  allato  a Bet- 
hogla,  verso’l  Settentrione,  e faceva  capo  alla 
punta  del  mar  salso,  la  miale  i verso’l  Setteiw 
{rione,  all’  estremità  del.  Giordano,  verso’l 
Mezzodì.  Questo  fà  il  confine  Meridionale. 

20  E’I  Giordano  faceva  confine  a Beniamin 
dal  lato  Orientale.  Questa  fi  l’eredità  de’  fi- 
gliuoli di  Beniamin,  per  li  suoi  confini  d’ogn’ 
intorno,  secondo  le  lor  nazioni. 

21  E queste  città  furono  date  alla  tribù  de’  fi- 

fliuoli  di  Beniamin,  secondo  le  lor  nazioni, 
erico,  e Bet-hogla,  e la  Valle  di  Chesis  ; 

22  E Bet-araba,  e Seinaraim,  e Betel  : 

23  Ed  Avvim,  e Para,  cd  Ofra  : 

24  E Chefar-ammonai,  ed  Ofni,  e Gheba: 
dodici  città,  con  le  lor  v diate. 

25  Poi  Ghibon,  e Rama,  e Beerot  : 

26  E Mispe,  e Cliefira,  e Mesa  : 

27  E Recliem,  ed  Irpeel,  e Tareala  : 

28  E Seia,  ed  Elef,  c la  città  de'  lebusei,  che 
è Gerusalemme,  e Ghibeat,  e Chiriat  : quattor- 
dici città,  con  le  lor  viilate.  Questa /è  l’erc- 
dità  de’  figliuoli  di  Beniamin,  secondo  le  lor 
nazioni. 


CAP.  XIX, 

i  *OI  la  seconda  sorte  fù  tratta  per  Simeon, 
per  la  tribù  de’  figliuoli  di  Simeon,  secondo  le 
lor  nazioni  : e la  loro  eredità  fà  per  mezzo 
l’eredità  de’  figliuoli  di  Giuda. 

2  Ed  ebbero  nella  loro  eredità  Beerseba,  e 
Seba,  e Molada  : 

I 
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3 Ed  Hasar-sual,  e Baia,  ed  Esem  ; 

4 Ed  Eltolad,  e BetuI,  cd  Ilorma  : 

5 E Siclag,  e Bet-marcabot,  ed  Hasar^susa  : 

6 E Bet-lebaot,  e Saruliem  ; ti'edici  città,  con 
•e  lor  villate, 

^ Poi  Ain,  e Rimmon,  ed  Eter,  ed  Asan  : 
quattro  città,  con  le  lor  viilate, 

8 E tutte  le  viilate  ch’erano  d’intorno  a queste 
città,  fino  a Baalat-beer.  è Rama  ÌMeri- 
dionale.  Questa /à  l’eredità  della  tribù  de’  fi- 
gliuoli di  Simeon,  secondo  le  lor  nazioni. 

9 L’eredità  de’  figliuoli  di  Simeon  fi  tolta 
d<dla  paite  de’  figliuoli  di  Giuda:  perciochè 
la  parte  de’  figliuoli  di  Giuda  era  troppo 
grande  per  loro  : |>erciò  i figliuoli  di  Simeon 
ebtero  la  loro  eredità  per  mezzo  l’eredità 
d’essi, 

10  Poi  la  terza  sorte  fà  tratta  per  li  figliuoli 
di  Zàbulon,  secondo  le  lor  nazioni  ; e 1 con- 
fine della  loro  eredità  fà  infino  a Sarìd. 

11  E’I  lor  confine  saliva  verso’l  mare,  fino  a 
Mareala:  e si  scontrava  in  Dabbeset,  e giu- 
gneva  al  torrente,  che  ì dirincontro  a Joc- 
neain. 

12  E da  Sarid  si  volgeva  verso’l  Levante,  a’ 
confini  di  Chislot-tabpr  : e si  stendeva  verso 
Dabrat,  e saliva  in  lafia. 

13  E di  là  passava  verso’l  Levante  in  Ghitta- 
hefer,  ed  Itta-casin  : poi,  girando  vei-so  Nea, 
si  stendeva  fino  a Rimmon. 

14  Poi  quel  confine  si  volgeva  dal  Setten- 
trione verso  Ilannaton, e faceva  capoalleValle 
d’Iftael. 

15  E comprendeva  Cattai,  e "Nahalal,  e Sim- 
ron,  ed  Ideala,  e Bet-leliem  : dodici  città,  con 
le  lor  viilate. 

16  Questa  fi  l’eredità  de’  figliuoli  di  Zabu- 
lon,  secondo  le  lor  nazioni,  cioè,  queste  città, 
con  le  lor  villate. 

17  La  quarta  sorte  fà  tratta  per  Issacar,  per 
li  figliuoli  d’Issacar,  secondo  le  lor  nazioni, 

18  E della  lor  contrada /à  Izreel,  e Chesullot, 

e Sunem  : , . , . , , 

19  Ed  llafaraim,  e Sion,  ed  Anaharat: 

20  E Rabbìt,  e Chision,  ed  Ebes  : 

21  E Remet,  ed  En-gannim,  ed  En-badda, 
ed  Bet-passes. 

22  E’I  lor  confine  si  scontrava  in  Tabor,  ed 

in  Sahasim,  ed  in  Bet-semes  ; e faceva  capo 
al  Giordano  ; e v' erano  sedici  citta,  con  le  lor 
villate.  , ,, 

23  Questa  fi  l’eredità  della  tribù  de  figli- 
uoli d’Issacar,  secondo  le  lor  nazioni  : cioè 
queste  città,  con  le  lor  villate. 

24  Poi  la  quinta  sorte  fà  tratta  per  la  tribù 
de’  figliuoli  d’Aser,  secondo  le  lor  nazioni. 

25  E della  lor  contrada  fà  llelcat,  ed  Hall, 
e Beten,  ed  Acsaf  ; 

C6  Ed  Alammelec,  ed  Amead.  e Miseal  ; e’I 
lor  confine  si  scontrava  in  Carmel,  verso  1 mare, 
ed  in  Sihor-libnat. 

27  Poi  ritornava  verso’l  Levante  in  Bet- 
dagon,  e si  scontrava  in  Zàbulon,  e nella  Valle 
a’iftael,  verso’l  Settentrione,  ed  in  Bet-emec, 
ed  in  Neiel,  e faceva  capo  a Cabul,  dalla  man 
sinistra. 

28  E comprendeva  Ebron,  e Rehob,  ed  Ham- 
mon,  e Cana,  fino  a Sidon,  la  gran  città, 

29  Poi  questo  confine  si  volgeva  verso  Rama, 
infino  a 'riro,  città  forte  : e di  là  si  rivolgeva 
verso  Uosa,  e faceva  capo  al  mare,  dalla  costa 
d’Aczib. 

30  comprendeva  Umma,  ed  Afec,  e Rehob  : 
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ventidue  città,  con  le  lor  villate. 

31  Questa/*  l’eredità  della  tribù  de’  figli- 
uoli d’Aser,  secondo  le  lor  nazioni  : cioè 
queste  città  con  le  lor  villate. 

32  La  sesta  sorte  fà  tratta  per  li  figliuoli  di 
Neftali,  secondo  le  lor  nazioni. 

33  E’I  lor  confine  fà  da  Helef,  e da  Allon 
fino  in  Saanannim  : e da  Adami-necheb,  e lab 
neel,  fino  a Laccum  : e faceva  capo  al  Gior- 
dano. 

34  E questo  confine  si  volge  va  dall’Occidente 
verso  Aznot-tabor,  e di  là  procedeva  fino  ad 
Huccoc  : e dal  Mezzodì  si  scontrava  in  Zàbu- 
lon, e dall’  Occidente  in  Aser  : e da  Giuda  il 
Giordano  era  dal  Levante. 

35  E le  città  forti  erano  Siddim,  e Ser,  ed 
llammat,  e Raccat,  e Chiniieret  : 

36  Ed  Adama,  e Rama,  ed  Hasor: 

37  E Chedes,  ed  Edrei,  ed  En-hasor  : 

38  Ed  Ireon,  e Migda-el,  ed  Ilorem,  e Bet- 
anat,  e Bet-semes:  dicianove  città,  con  le  lo- 
villate. 

39  Questa /à  l’eredità  della  tribù  de’  figliuoli 
di  Neftali,  secondo  le  lor  nazioni,  cioè,  queste 
città,  con  le  lor  viilate. 

4U  La  settima  sorte  fà  tratta  per  la  tribù  de’ 
figliuoli  di  Dan,  secondo  le  lor  nazioni. 

41  E della  contrada  della  loro  eredità  fà 
Sorea,  ed  Estaol,  ed  Ir-semes  : 

42  E Saalabbim,  ed  Aialon,  ed  Itla: 

43  Ed  Elon,  e 'limnata,  ed  Ecron  : 

44  Ed  Elteche,  e Ghibbeton,  e Baalat: 

45  E lud,  e Bene-berac,  e Gat  rimmon: 

46  E Me-iarcon,  e Raccon,  con  la  contrada 
che  è dirimpetto  a lafo, 

47  Or,  a figliuoli  di  Dan  scaddero  i confini 
troppo  piccioli  per  loro  : e però  salirono,  e 
combatterono  I>esem,  e la  presero,  e la  misero 
a fil  di  spada,  e la  ^ssedettero,  ed  abitarono 
in  essa,  e le  posero  nome  Dan,  del  nome  di 
Dan,  lor  padre. 

48  Questa /à  l'eredità  della  tribù  de  figliuoli 
di  Dan,  secondo  le  lor  nazioni  : cioi,  queste 
città,  con  le  lor  villate. 

^ Or,  dopo  che  i figliuoli  d’Israel  ebber 
finito  di  prender  la  possessione  del  paese,  se- 
condo i suoi  confini,  diedero  eredità  a losuè, 
figliuolo  di  Nuli,  per  mezzo  loro. 

50  Secondo’l  comandamento  del  Signore,  gli 
diedero  la  città  ch’egli  chiese,  cioi,  Tiinnat- 
sera,  nel  monte  d’Efraim  : ed  egli  riedificò  la 
città,  ed  abitò  in  essa. 

51  Queste  tono  l’eredità,  le  quali  il  Sacer- 
dote Eleazar,  e losué,  figliuolo  di  Nun,  ed  i 
Capi  delle  nazioni  paterne  delle  tribù  de’  figli- 
uoli d’Israel,  spartirono  a sorte,  in  Silo,  da- 
vanti al  Signore,  all’entrata  del  Tabernacolo 
della  convenenza  : e coti  finirono  di  spartire  il 
paese. 


CAP.  XX. 

Poi  il  Signore  parlò  a losué  ; dicendo, 

2 Parla  a’  figliuoli  d’Israel  : dicendo.  Costi- 
tuitevi le  città  del  rifugio,  delle  quali  io  vi 
parlai  per  Moisè. 

3 Acciochè  l’ucciditore,  ch’avrà  uccisa  una 
persona  per  errore,  disavvedutamente,  si  ri- 
fugga là;  ed  esse  vi  saranno  per  rifugio  da 
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colui  che  ha  la  ragion  Ui  vendicare  il  sangue. 
4 Uh  ttUt  adunque  si  rifuggirà  in  una  di 

auelle  città  ; e,  fennatosi  all’  entrata  delia  porta 
«Ila  città,  dirà  airli  Auaiani  della  città  le  sue 
ragioni  : ed  essi  raccoglieranno  a loro  dentro 
allacitt^  e gli  daranno  luogo,  ed  egli  abiterà 
con  loro. 

9 E q^uando  colui  die  ha  la  ragione  di  ven- 
dicare  il  sangue  lo  perseguiterà,  essi  non  gliel 
daranno  nelle  mani  ; percioché  egli  ha  ucciso 
il  suo  prossimo  disavvedutamente,  non  aven- 
dolo per  addietro  odiato. 

6 Bd  egli  starà  in  quella  città,  fin  che,  alla 
morte  dei  sommo  ^cerdote  che  sarà  a que’  di, 
egli  comparisca  in  giudicio  davanti  alla  rau- 
nanaa  ; allora  rucciditore  se  ne  ritornerà,  e 
verrà  alla  sua  città,  ed  alla  sua  casa:  alla  città, 
onde  egli  si  sarà  fuggito. 

7 I figliuoli  d' Israel,  adunque  Mnsecrarono 
Chedes  in  Galilea,  nel  monte  di  Neftali  : e 
Sichem,  nel  monte  d’Elfraim:  e Chiriat^rba, 
eht  é Hebron,  nel  monte  di  Giuda. 

8 E di  là  dal  Giordano  di  lerico,  verso 
Oriente,  costituirono  Beser,  nel  diserto,  nella 
pianura,  iinfta  le  terre  della  tribù  di  Ruben  : 
e Kamot  in  Oalaad,  d'iufra  le  terre  della  tribù 
di  Oad  : e Golan  in  Basan,  d’infra  le  terre  della 
tribù  di  Manasse. 

Q Queste  furono  le  città  assegnate  per  tutti  i 
figtiuoli  d’Israei,  e per  li  forestieri  che  dimo- 
rano fra  toro:  accioché  chiunque  avesse  uc- 
cisa una  persona  per  errore  si  rifuggisse  là,  e 
non  morisse  per  man  di  colui  che  ha  la  ragione 
di  vendicare  il  sangue  : fin  che  fosse  compa- 
rito davanti  alla  raunanza. 
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Or  i Capi  delle  nationi  paterne  de’  Leviti 
vennero  al  Sacerdote  Eleazar  : ed  a losué,  fi- 
gliuolo di  Nun:  ed  a’  Capi  delle  naxioni  pa- 
té rue  delle  tribù  de’  figliuoli  d’Israel. 

2 E parlarono  loro,  in  Silo,  nel  paese  di  Ca. 
naan  : dicendo.  Il  Signore  comandò  per 
Moisé,  che  ci  fossero  date  delle  città  da  abitare, 
insieme  co’  lor  contorni  per  lo  nostro  bestiame. 

3 Ed  i figliuoli  d’Israel  diedero  della  loro 
eredità  a’  Leviti,  secondo’l  comandamento  del 
Signore,  queste  città  co’  lor  contorni. 

4 E la  sorte  essendo  tratta  per  le  nazioni  de’ 
Chehatiti,  scaddero  a sorte  a'  figliuoli  del  Sa- 
cerdote Aaron,  d’infra  i lieviti,  tredici  città 
della  tribù  di  Giuda,  e della  tribù  di  Simeon, 
e della  tribù  di  Beniamin. 

5 Ed  al  rimanente  de  figliuoli  di  Chehat, 
scaddero  a sorte  dieci  città  delle  nazioni  della 
tribù  d’Efraim,  e della  tribù  di  Dan,  e della 
mezza  tribù  di  Manasse. 

6 Ed  a’  figliuoli  dì  Gherson  scaddero  a sorte 
tredici  città  delle  nazioni  della  tribù  d’Issacar, 
e della  tribù  d’Aser,  e della  tribù  di  Neftali,  e 
della  mezza  tribù  di  Manasse,  in  Basan. 

7 A'  figliuoli  di  Merari,  secondo  le  lor  na- 
zioni, scaddero  dodici  città,  della  tribù  di  Ru- 
ben, e della  tribù  di  Gad,  e della  tribù  di  Zà- 
bulon. 

8 I figliuoli  d’Israel  adunque  diedero  queste 
città,  co’  lor  contorni,  a’  Leviti,  a sorte  : come 
il  Signore  avea  comanchtto  i>er  Moisé, 


9 Diedero,  dico,  della  tribù  de’  figliuoli  di 
Giuda,  e della  tribù  de’  figliuoli  di  Simeon 
queste  città,  che  saranno  nominate  per  nome. 

10  I.e  quali  i figliuoli  d’Aaron,  d’infim  le 
nazioni  de’  Chehatiti,  d’infra  i figliuoli  di 
Levi,  ebbero  : percioché  la  prima  sorte  fù 
per  loro. 

11  Diedero  adunque  loro  la  città  d’Arba, 
padre  d’Anoc,  càeé  Hebron,  nel  monte  di  Giu- 
da, co’  suoi  contorni. 

12  Ma  diedero  il  territorio  della  città,  e le 
sue  vìllate,  a Caleb,  figliuolo  di  lefunne,  per 
sua  possessione, 

13  Cosi  diedero  a’  figliuoli  del  Sacerdote 
Aaron  la  città  del  rifugio  dell’  ucciditore,  cioi, 
Hebron,  e’  suoi  contorni  : e Libila,  e’  suoi 
contorni  : 

l‘|  E lattir,  e’  suoi  contorni  : ed  Estemoa,  e' 
suoi  contorni  : 

15  Ed  Holon,  e’  suoi  contorni  : e Debir,  e’ 
suoi  contorni  : 

16  Ed  Aiu,e’  suoi  contorni  : e Tutta,  e’  suoi 
contorni  ; e Bet  semes,  e’  suoi  contorni  : nove 
città  di  queste  due  tribù. 

17  E della  tribù  di  Beniamin,  Ghibon,  e’ 
suoi  contorni  : Gheba,  e’  suoi  contorni. 

18  Anatot,  e’  suoi  contorni  : ed  Almon,  e’ 
suoi  contorni  quattro  città. 

19  Tutte  le  città  de’  figliuoli  d’Aaron,  sacer- 
doti, furono  tredici  città,  co’  lor  contorni. 

20  Eoi  le  nazioui  de’  figliuoli  di  Chehat,  Le- 
viti, cioi,  il  rimanente  de’  figliuoli  di  Chehat, 
ebbero  le  città  della  lor  sorte  della  tribù 
d’Efraim. 

21  £ furono  loro  date,  la  città  del  rifugio 
dell’  ucciditore,  eioi,  Sichem,  e’  suoi  contorni, 
nel  monte  d’Efiraim  : e Gbezer,  e’  suoi  con- 
torni. 

22  £ Chibsaim,  e’  suoi  contorni  : e B«t-ho- 
ron,  e’  suoi  contorni  : quattro  città. 

23  E della  tribù  di  Dan,  Elteche,  e’  suoi 
contorni  : Ghìbbeton,  e’  suoi  contorni  : 

24  Aialon,  e’  suoi  contorni  : Gat-rimmon,  e’ 
suoi  contorni  : quattro  città. 

25  E della  mezza  tribù  di  Manasse,  Taanac, 
e’  suoi  contorni  : e Gat-rimmon,  e’  suoi  con- 
torni : due  città. 

26  Tutte  le  città  del  rimanente  delle  nazioni 
de’  figliuoli  di  Chehat  furono  dieci,  co’  lor 
contorni. 

27  Poi  a’  figliuoli  di  Gherson,  eK erano  delle 
nazioni  de’  Leviti,  furono  date  della  mezza 
tribù  di  Manasse,  la  città  del  rifugio  dell’  uc- 
ciditore, eioì,  Golan  in  Basan,  e’  suoi  contorni  ; 
e Beestera,  e’  suoi  contorni  ; due  città. 

28  E della  tribù  d'Issacar,  Chision,  e'  suoi 
coutomi  : Dabrat,  e suoi  contorni  ; 

29  larmut,  e’  suoi  contorni  : ed  En-gannim, 
e’  suoi  contorni  : quattro  città. 

SO  £ della  tribù  d’Aser,  Miseal,  e’  suoi  con- 
torni : Abdon,  e’  suoi  contorni  : 

31  Ilelcat,  e’  suoi  contorni:  e Rehob,  e’ 
suoi  contorni  : quattro  città. 

32  E della  tribù  di  Neftali,  la  città  del  ri- 
fugio dell’  ucciditore,  cioì,  Chedes  in  Galilea, 
e’  suoi  contorni  : Hammot-dor,  e’  suoi  contor- 
ni : e Cartan,  e’  suoi  contorni  : tre  città. 

33  Tutte  le  città  de’  Ghersoniti,  secondo  le 
lor  nazioni, /«ronv  tredici,  co’  lor  contorni. 

34  Poi  alle  nazioni  de’  figliuoli  di  Merai,  che 
erano  il  rimanente  de’  Leviti, /arinw  date  della 
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tribù  di  Zabnion,  locneam,  e'  suoi  contorni  : 
Carta,  e'  suoi  contorni  : 

35  Uimna,  e’  suoi  contorni  : 'Nahalal,  «'  suoi 
contorni  : quattro  città. 

36  £ della  tribù  di  Ruben,  Beser,  e'  suoi  con- 
torni : e lasa,  e'  suoi  contorni  : 

37  Chedemot,  e’  suoi  contorni  : e Mefaat,  e' 
suoi  contorni  : quattro  città. 

38  £ della  tribù  di  Oad,  la  città  del  rìfufrio 
dell’  ucciditore,  eioi,  Kamot  in  Galaad,  e'  suoi 
contorni  : e Mahanaim.  e’  suoi  contorni  : 

39  llesbon,  «’  suoi  contorni  ; lazer,  e’  suoi 
contorni  : in  tutto  quattro  città. 

40  Tutte  quelle  città  furono  date  a’  fiiilìuoli 
di  Merari,  secondo  le  lor  nazioni,  eh'  erano  il 
rimanente  delle  nazioni  de’  Leviti  ; e la  lor 
sorte  fà  di  dodici  città. 

41  Tutte  le  città  de’  Leviti,  per  mezzo  la 
possessione  de’  figliuoli  d’ Israel,  furono  qua- 
rantotto, co’  lor  contorni. 

42  Ciascuna  di  queste  città  avea  i suoi  con- 
torni : e cosi  /à  osservato  in  tutte  quelle 
città. 

43  II  Signore  adunque  diede  ad  Israel  tntto’l 
paese,  ch’egli  avea  giurato  a’  padri  loro  di  dar 
loro:  ed  i tìgliuoti  d"  Jsrael  ne  presero  la  pos- 
sessione, ed  abitarono  in  esso. 

44  E’I  Signore  diede  loro  rijwso  d’ogn’intor- 
no,  interamente  come  avea  giurato  a’  lor  padri  : 
e ninno,  d’infra  tutti  i lor  nemici,  potè  stare 
affronta  a loro:  il  Signore  diede  loro  nelle 
mani  tutti  i lor  nemici. 

45  £*  non  cadde  a terra  pure  una  parola  di 
tutto’l  bene  che’l  Signore  avea  detto  alla  casa 
<!’ Israel  ; ogni  cosa  avvenne. 


CAP.  XXII. 

Allora  losuà  chUonò  i Rubenlti,  ed  i 
Caditi,  e la  mezza  tribù  di  Manasse. 

2 E disse  lor<à  Voi  avete  osservato  tutto  ciò 
che  Moisé,  servitor  del  Signore,  v’avea  co- 
mandato : ed  avete  ubbidito  alla  mia  voce,  in 
tutto  quello  ch’io  v’bo  comandato, 

3 Voi  non  avete  abbandonati  i vostri  fratelli 
in  questo  lungo  tempo,  inhno  ad  oggi  : ed 
avete  osservato  ciò  che’l  Signore  Iddio  vostro 
v’as’ea  comandato  d’osservare. 

4 Ora  dunque,  poi  che'l  Signore  Iddio  vostro 
ha  dato  riposo  a’  vostri  fratelli,  come  egli  avea 
loro  detto,  ritornatevene,  ed  andate  alle  vostre 
stanze  nei  paese  della  vostra  poss^ione,  la 
qual  Moisé,  servitor  del  Signore,  vi  diede  di 
là  dal  Giordano. 

5 Sol  prendete  diligentemente  guardia  di 
mettere  in  opera  i comandamenti,  e la  Legge, 
che  Moisé,  servitor  del  Signore,  v’ha  data,  per 
amare  il  Signore  Iddio  vostro,  e caminare  in 
tutte  le  sue  vie,  ed  osservare  i suoi  comanda- 
menti,  ed  attenervi  a lui,  e servirgli  con  tutto’l 
cuor  vostro,  e con  tutta  l’anima  vostra. 

6 Poi  losué  gli  benedisse,  e gli  accommiatò. 
Ed  essi  se  n’andarono  alle  loro  stanze. 

7 COr  Moisé  avea  data  eredità  alla  metà 
della  tribù  di  Manasse,  in  Basan  : e losué 
diede  eredità  all’  aJtra  metà  co’  lor  fratelli,  di 
quà  dal  Giordano,  verso  Occidente)  losué, 
oltr’a  ciò,  rimandandogli  alle  loro  stanze,  e 
benedicendogli, 

8 Disse  loro.  Poiché  voi  ritornate  alle  vostre 
stanze  con  gran  ricchezze,  e con  moltissimo 
bestiame,  e con grandbsipiaquantitàd’Brgento, 
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e d’oro,  e di  rame,  e di  ferro,  e di  vestimenti 
spartite  le  spoglie  de’  vostri  nemici  co’  vostri 
fratelli. 

,9  I figliuoli  di  Ruben  adunque,  ed  i figliuoli 
di  Gad,  e la  mezza  tribii  di  àlanasse,  partitisi 
d’appresso  a’  figliuoli  d’Israel,  ili  Silo,  che  i 
nel  paese  di  Canaan,  se  ne  ritornarono,  per 
andare  al  paese  di  Galaad,  nel  paese  della  loro 
eredità,  del  quale  erano  stati  messi  in  (rosses- 
sione,  secondo  che’l  Signore  avea  comandato 
per  Moisé. 

10  Ed,  arrivati  agli  argini  del  Giordano,  che 
tono  nel  paese  di  Canaan,  i figliuoli  di  Ruben, 
ed  i figliuoli  di  Gad,  e la  mezza  tribù  di  Ma- 
nose, edificarono  quivi  un  altare,  presso  al 
Giordano:  un  altare  grande,  e ragguardevole. 

11  Ed  i figliuoli  d’Israel  udirono  dire.  Ecco, 
i figliuoli  di  Ruben,  ed  i figliuoli  di  Gad,  e la 
mezza  tribù  di  Manasse,  hanno  edificato  un 
altare  dirincontro  al  paese  di  Canaan,  presso 
agli  argini  del  Giordano,  dal  lato  de’  figliuoli 
d Israel. 

12  E ciò  udito,  tutta  fa  raunanza  de'  figliuoli 
d’Israel  s’adunò  in  Silo,  per  salire  a far  loro 
guerra. 

13  Ma  prima  i figliuoli  d’Israel  mandarono 
a’  figliuou  di  Ruben,  ed  a’  figliuoli  di  Gad,  ed 
alla  mezza  tribù  di  Manasse,  nel  paese  di  (la- 
laad,  Finees,  figliuolo  del  Sacerdote  Eleazar. 

14  £,  con  lui,  dieci  uomini  principidi,  uno 
mr  ciascuna  casa  ratema  di  tutte  le  tribù 
d’Israel  : e ciascun  di  loro  era  Capo  della  sua 
casa  patema  fra  le  migliaia  d’Israel, 

15  Costoro  adunque  vennero  a’  figliuoli  di 
Ruben,  ed  a’  figliuoli  di  Gad,  ed  alla  mezza 
tribù  di  Manasse,  nel  paese  di  Galaad  : e par- 
larono con  loro  : dicendo, 

16  Cosi  ha  detto  tutta  la  raunanza  del  Si- 
gnore, Qual  misfatto  i questo,  che  voi  avete 
commesso  contr’all’  Iddio  d’Israel,  rivoltan- 
dovi oggi  indietro  dal  Signore,  edificandovi 
un  aitale,  per  ribellarvi  oggi  contr’al  Signore  f 

17  L’iniquità  di  Peor,  della  quale  innno  ad 
oggi  non  siamo  purgati,  e per  la  gualt  fa: 
quella  piaga  sopra  la  raunanza  del  Signore,  ci 
pare  ella  poca  cosa  : 

18  Che  voi  oggi  vi  rivoltiate  indietro  dal  Si- 
gnore? onde  avverrà  che,  ribellandovi  ogpi 
contr’al  Signore,  domane  egli  s’adirerà  contr  a 
tutta  la  raunanza  d’Israel. 

19  Che  se  pure  il  paese  della  vostra  posses- 
sione é immondo,  passate  al  paese  della  pos- 
sessione del  Signore,  nel  quale  il  Tabernacolo 
del  Signore  é stanziato  : ed  abbiate  posses- 
sione ffu  noi,  e non  vi  ribellate  contr’al  Signore, 
e non  vi  rivoltate  da  noi,  edificandovi  un  al- 
tare, oltr’  all’  Altare  del  Signore  Iddio  nostro. 

20  Acan,  figliuolo  di  Zera,  non  commise 
egli  misfatto  intorno  all’  interdetto:  onde  vi 
fò  indegnazione  contpa  tutta  la  raunanza  d’Is- 
rael ? e quell’  uomo  non  mori  solo  per  la  sua 
intouità. 

21  Ma  i figliuoli  di  Ruben,  ed  i figliuoli  di 
Gad.  e la  mezza  tribù  di  Manasse,  risposero, 
e dissero  a’  Capi  delle  migliaia  d’Israel  ; 
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ribellione,  e per  commetter  misfatto  contr'a  te, 
non  salvarci  in  questo  giorno. 

23  Se,  edificandoci  un  altare,  tsMiam  fatto 
per  rivoltarci  indietro  dal  Signore  : overo  per 
offerir  sopra  esso  olocausto,  od  offerta  : ovem, 
per  far  sopra  esso  sacrificio  da  render  grazie  : 
il  Signore  istesso  ne  domandi  conto. 
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34  E so  nOD  Tabbiam  fatto  per  tema  di  que- 
sto : cioè,  che  per  l’iunanzi  i vostri  figliuoli 
potrehbono  dire  a’  nostri  figliuoli.  Che  avete 
voi  a fare  col  Signore  Iddio  d’Israel 

35  Poi  che'l  Signore  ha  posto  un  contine  tra 
voi  e noi,  o hgliuoli  di  Ruben,  e figliuoli  di 
Oad,  cio^,  il  Giordano  ; voi  non  avete  parte 
alcuna  nel  Si([nore  : laonde  i vostri  figliuoli 
farebbono  che  i nostri  figliuoli  resterebbero  di 
temere  il  Signore. 

S6  Perciò  abbiamo  detto.  Provediamo  ora 
a noi,  edificando  questo  altare,  non  per  olo- 
causto, nè  per  sacrificio. 

37  Anzi,  acciocki  sia  un  testimonio  fra  noi  e 
voi,  e fra  le  nostre  generazioni  dopo  noi,  che 
noi  possiamo  fare  il  servigio  del  Signore  nel 
suo  cospetto,  ne'  nostri  olocausti,  ne'  nostri 
sacrificij,  e nelle  nostre  offerte  da  i-ender  grazie  : 
e che  i vostri  figliuoli  per  rinnanzi  non  dicano 
a’  nostri  figliuoli.  Voi  non  avete  alcuna  parte 
nel  Signore. 

28  Abbiamo  adunque  detto.  Quando  per  in- 
nanzi diranno  coti  a noi,  ed  alle  nostre  gene- 
razioni, noi  diremo /ora.  Vedete  la  somiglianza 
dell'  Altare  del  Signore,  che  i padri  nostri 
hanno  fatta,  non  per  olocausto,  ne  per  sacri- 
ficio : anzi  acciochì  sia  testimonio  fra  noi  e 
voi. 

29  Tolga  Iddio  da  noi  che  noi  ci  ribelliamo 
contr'al  Signore,  e che  oggi  ci  rivoltiamo  in- 
dietro dal  Signore,  per  edificare  un  altare  per 
olocausto,  per  offerta,  o per  altro  sacrificio, 
olh^  all’  Altare  del  Signore  Iddio  nostro,  che 
è davanti  al  suo  Tabernacolo. 

30  Quando'l  Sacerdote  Finees,  ed  i princi- 

Sali  della  raunanza,  ed  i Capi  delle  migliaia 
'Israel,  ch'orano  con  lui,  ebbero  intese  le 
parole,  che  i figliuoli  di  Ruben,  ed  i figliuoli 
di  Gad,  ed  i figliuoli  di  Manasse,  dissero,  la 
cosa  piacque  loro. 

31  £ Finees,  figliuolo  del  Sacerdote  Eleazar, 
disse  a’  figliuoli  del  Ruben,  ed  a'  figliuoli  di 
Oad,  ed  a*  figliuoli  di  Manasse,  Oggi  conosci- 
amo che’l  Signore  è nel  mezzo  di  noi,  poi  che 
voi  non  avete  commesso  questo  misfatto  contr’ 
al  Signore  : a talora  avete  scampati  i figliuoli 
d'Israel  dalla  man  del  Signore. 

32  £ Finees,  figliuolo  del  Sacerdote  £leazar, 
e que’  principali,  se  ne  ritornarono  d'appresso 
a’  ^liuoli  di  Ruben,  e d’appresso  a’  figliuoli 
di  Om,  dal  paeM  di  Galaad,  nel  paese  di  Ca- 
naan, a’  figliuoli  d’Israel,  e rapportarono  loro 
la  cosa. 

33  £ la  cosa  piacque  a’  figliuoli  d’Israel  ; 
ed  essi  benedissero  Iddio,  e non  parlarono  pià 
di  salire  a far  guerra  a’  figliuoli  di  Ruben,  e 
di  Gad,  per  guastare  il  paese,  nel  quale  essi 
abitavano. 

34  Ed  i figliuoli  di  Ruben,  ed  i figliuoli  di 
Gad,  posero  nome  a quell  altare.  Ed  : per- 
cioché  ditterò.  Esso  i testimonio  fra  noi,  che'l 
Signore  è l’Iddio. 


CAP.  XXIII. 

Or.  lungo  tempo  appresso  che’l  Signore 
ebbe  dato  riposo  ad  Israel  da  tutti  i suoi  ne- 
mici, d’ogn’intorno,  losuè,  essendo  vecchio,  ed 
attempato  : 

2 Chiamò  tutto  Israel,  gli  Anziani,  ed  i Capi, 
ed  i Giudici,  e gli  Ufficiali  d’esso  : e disse  loro, 
io  sono  ornai  vecchio,  ed  attempato. 

3 _E  voi  avete  veduto  tutto  ciò  che’l  Signore 
Iddio  vostro  ha  fatto  a tutte  queste  genti  per  ca- 
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gion  vostra  ; conciosiacosaché’l  Signore  Iddio 
vostro  sia  quel  c’ha  combattuto  per  voi. 

4 Ecco,  io  v'ho  spartito  a sorte,  per  eredite, 
sei  ondo  le  vostre  tribù,  il  paese  di  questi  genti 
che  restano,  insieme  col  paete  <b'  tutte  quelle 
ch’io  ho  stenninate  ; cioè,  dal  Giordano,  i^/iieo 
al  mar  grande,  verso’l  Ponente. 

5 E’I  Signore  Iddio  vostro  disperderà  quelle 
dal  vostro  cospetto,  e le  scaccerà  d’innanzi  a 
voi  ; e voi  possederete  il  lor  paese  : come  il 
Signore  Iddio  vostro  ve  n’ha  parlato, 

O Perciò,  fortificatevi  vie  più,  per  osservare, 
e per  fare*tutto  quello  che  è scrìtto  nel  Libro 
della  I.egge  di  Moisè  : acciochè  non  ve  ne 
rivolgiate  nè  a destra,  nè  a sinistra. 

7 £ non  entriate  da  queste  genti  che  restano 
appresso  di  voi,  e non  ricordiate  il  nome  de’ 
loro  dij,  e non  gli  usiate  in  giuramenti,  e non 
serviate  loro,  e non  gli  adonate. 

8 Anzi  v’atteniate  al  Signore  Iddio  vostro, 
come  avete  fatto  infino  ad  oggi. 

9 Onde  il  Signore  ha  cacciate  dal  cospetto 
vostro  delle  nazioni  grandi,  e potenti  : e niuno 
è potuto  starvi  a fronte  fino  ad  oggi. 

10  Un  solo  uomo  d’infra  voi  ne  perseguiterà 
mille  : perciocliè  il  Signore  Iddio  vostro  4 quel 
che  combatte  jier  voi  : come  egli  ve  n’ha  par- 
lato. 

11  Prendetevi  adunque  diligentemente  guar- 
dia. sopra  l’anime  vostre,  d’amare  il  Signore 
Iddio  vostro. 

12  Perciochè,  se  pur  voi  vi  rivoltate,  e vi 
congiugnete  col  rimanente  di  queste  genti,  che 
son  rimase  appresso  di  voi,  e v’imparentate 
con  loro,  ed  entrate  da  loro,  ed  esse  entrano 
da  voi  : 

13  Sappiate  di  certo  che’l  Signore  Iddio 
vostro  non  continuerà  di  scacciar  queste  genti 
d’innansi  a voi  : anzi  esse  vi  saranno  per  lac- 
cio, ed  intoppo,  e flagello  a’  fianchi,  e spine 
agli  occhi,  fin  che  periate  d’in  su  questa  buona 
terra,  che'l  Signore  Iddio  vostro  v’ha  data. 

14  Or  ecco,  io  me  ne  vo  oggi  per  la  via  di 
tutta  la  terra  : riconoscete  aounque  con  tutto'l 
cuor  vostro,  e con  tutta  l’anima  vostra,  che  non 
pure  una  di  tutte  le  buone  parole,  che’l  Signore 
Iddio  vostro  v’avea  dette,  è caduta  in  terra.- 
ogni  cosa  v’è  avvenuta:  non  ne  è caduta  iu 
terra  una  sola  parola. 

15  Ma  egli  avverrà  che,  come  ogni  buona 
parola,  che'l  Signore  Iddio  vostro  v’avea  detta, 
v’è  avvenuti  ; cosi  il  Simore  farà  venir  sopra 
voi  ogni  malvagia  parola,  fin  che  v’abbia  ster- 
minati d’in  su  questa  buona  terra,  la  quale  il 
Signore  Iddio  vostro  v'ha  data. 

16  Se  voi  trasgredite  il  patto  del  Signore 
Iddio  vostro,  il  quale  egli  v’iia  comandato  : ed 
andate  a servire  ad  altri  dij.  e gli  adorate.  E 
l’ira  del  Signore  s’accenderà  contr’  a voi,  e pe- 
rirete subitamente  d’in  su  questa  buona  terra, 
la  quale  egli  v’ha  data. 


CAP.  XXIV. 

loSUÈ  adunò  ancora  tutte  le  tribù  d’Israel 
in  Sichem  ; e chiamò  gli  Anziani  d’Israel,  ed 
i Capi,  ed  i Oiu-Jici,  e gli  Ufficiali  d’esso:  ed 
essi  si  presentarono  davanti  a Dio. 

2 £ losuè  disse  a tutto'l  popolo.  Cosi  ha 
detto  il  Signore  Iddio  d’Israel,  I vostri  padri, 
guai  fa  Tare,  padre  d’Abraham,  c padre  di 
Nahor,  abitarono  già  anticamente  di  là  dal 
Fiume,  e servirono  ad  altri  dij. 

3 Ma  io  presi  vostro  padre  Abraham  di  di 
là  dal  Fiume,  e lo  condussi  per  tutto’l  paese  di 
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Canaan,  ed  accrebbi  la  sua  progenie,  e gli 
diedi  Isaac. 

4 E diedi  ad  Isaac,  lacob,  ed  Esau  ; e diedi 
ad  Esau  il  monte  di  Seir,  per  iwssederlo  : ma 
lacob,  ed  i suoi  figliuoli,  discesero  in  Egitto. 

5 Poi  mandai  Moisé,  ed  Aaron,  e percossi 
l'Egitto  ; secondo  toptr*  ch'io  feci  nel  mezzo 
d'esso  ; poi  ve  nt  trassi  fuori. 

6 E uopo  ch’io  ebbi  tratti  fuor  d'Egitto  i 
padri  vostri,  voi  arrivaste  al  mare  : e gli  Egi- 
zij  perseguitarono  i padri  vostri  con  carri,  e 
con  cavalleria,  fino  al  mar  rosso. 

7 Ed  essi  gridarono  al  Signore  ; ed  egli  pose 
una  caligine  fra  voi  e gli  Egizij  ; poi  fece  ve- 
nire il  mare  addosso  a loro,  il  qual  gli  co- 
perse : e gli  occhi  vostri  videro  ciò  ch’io  feci 
contr’agli  Egizij.  Poi  voi  dimoraste  nel  di- 
serto un  lungo  spazio  di  tempo. 

8 E dipoi  io  vi  condussi  nel  paese  degli 
Ainorrei,  ch’abitavano  di  là  dal  Giordano  ; ed 
essi  vi  fecero  guerra  : ma  io  ve  gli  diedi  nelle 
mani,  e voi  prendeste  poss^ion  del  lor  paese, 
ed  io  gli  distrussi  d’innanzi  a voi. 

U Balac  eziandio,  figliuolo  di  Sippor,  rè  di 
Moab,  si  mosse,  e fece  guerra  ad  Israel  : e 
mandò  a chiamar  Balaam,  figliuolo  di  Beor, 
per  maladirvi. 

lu  Ma  io  non  volli  ascoltar  Balaam  : anzi 
egli  vi  benedisse  espressamente,  ed  io  vi  liberai 
dalla  mano  d’esso. 

11  Poi  voi  passaste  il  Giordano,  ed  arrivaste 
a lerico  : e gli  abitanti  di  lerico,  e gli  Amor- 
rei,  ed  i Ferizzei,  ed  i Cananei,  e gl'llittei,  ed 
i Ghirgasei,  e gl’IIiwei,  ed  i lebusei,  guer- 
reggiarono contr'a  voi  : ma  io  ve  gli  diedi 
nelle  mani. 

12  E mandai  davanti  a voi  de’  calabroni,  i 
quali  scacciarono  coloro  d’inuanzi  a voi  : 
come  i due  ré  degli  Amorrei  : ciò  non  avvenne 
per  la  tua  spada,  né  per  lo  tuo  arco. 

1.1  Ed  io  v’ho  dato  il  paese,  intorno  al  quale 
non  vi  siete  affaticati  : e delle  città,  le  quali 
non  avete  edificate  : e voi  abitate  in  'esse  ; 
voi  mangiate  delle  vigne,  e degli  ulivi,  che 
noi,  avete  piantati, 

14  Ura  dunque  temete  il  Signore,  e servi- 
tegli con  integrità,  e con  verità  : e togliete  via 
gli’ddij,  a’  quali  ì padri  vostri  servirono  di  là 
dal  Fiume,  ed  in  Egitto  : e servite  al  Signore. 

13  E se  pur  non  v’aggrada  di  servire  al  Si- 
nore,  scegnetevi  oggi  a. cui  volete  servire:  o 
agriddij,  a'  quali  i padri  vostri,  che  furono 
di  là  dal  Fiume,  servirono  : «vero  agl'iddij 
degli  Araorrei,  nel  cui  paese  abitate  : ma  io,  e 
la  casa  mia,  serviremo  al  Signore. 

16  Allora  il  popolo  rispose,  e disse,  Tolga 
Iddio  da  noi  che  iioi  abbandoniamo  il  Signore, 
per  servire  ad  altri  dij. 

17  Perciochó  il  Signore  Iddio  nostro  è quel 
che  ha  tratti  noi,  ed  i padri  nostri,  fuor  del 
paese  d’Egitto,  della  casa  di  servitù  . il  quale 
ancora  ha  fatti  questi  gran  miracoli  nel  nostro 
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cospetto,  e CI  na  guardali  per  tutto’l  camino, 
per  lo  quale  siamo  caminan  ; e per  mezzo  tutti 
1 popoli,  fra’  quali  siamo  passati. 

18  II  Signore  ha  eziandio  scacciati  d’innanzi 
a noi  tutti  questi  popoli,  e gli  Amorrei,  ch'abi- 
tavano nel  paese.  Ancora  noi  serviremo  al 
Signore  : percioché  egli  i il  nostro  Dio, 

19  E losuè  disse  al  popolo.  Voi  non  (lotrete 
servire  al  Signore  : percioché  egli  é un  Dio 
santo,  un  Dio  geloso  ; egli  non  comporterà  i 
vostri  misfatti,  ed  i vostri  peccati. 

20  Percioché  voi  abbandonerete  il  Signore,  c 
servirete  ad  altri  dij  : laonde  egli  si  rivolgerà, 
e vi  farà  del  male,  e vi  consumerà,  dopo  aver 
vi  fatto  del  bene. 

21  Ma  il  popolo  disse  a losue.  No  : anzi  noi 
serviremo  al  Signore. 

22  £ losué  disse  al  popolo.  Voi  eiete  testi- 
moni contr’a  voi  stessi,  che  voi  v'avete  scelto 
il  Signore,  per  servirgli.  Ed  essi  dissero,  Hi, 
aei  ne  riamo  testimoni. 

23  Ura  dunque,  iog[giunte  Jotuì,  togliete  via 
griddii  degli  stranieri  che  zen  nel  mezzo  di  voi, 
ed  inchinate  il  cuor  vostro  al  Signore  Iddio 
d’ Israel. 

24  E’I  popolo  disse  a losué.  Noi  serviremo 
al  Signore  Iddio  nostro,  ed  ubbidiremo  alla 
sua  voce, 

23  Cosi  losué  fece  in  quel  giorno  patto  col 
popolo,  e gli  ordinò  statuii,  e leggi,  in  Sicheni. 

tB  Poi  losué  scrisse  queste  parole  nel  Libro 
della  Legge  di  Dio  : e prese  una  gran  pietra, 
e la  rizzo  quivi  sotto  la  quercia,  che  era  nel 
Santuario  del  Signore. 

27  E losué  disse  a tutto'l  popolo.  Ecco,  que- 
sto pietra  sarà  per  testimonianza  fra  noi  : per- 
cioené  ella  ha  udite  tutte  le  parole  cbe'l  Si- 
gnore ci  ha  dette  : laonde  sarà  per  testimonianza 
contr’a  voi,  se  talora  voi  rinegate  il  vostro  Dio. 

28  Poi  losué  rimandò  il  popolo,  ciascuno 
alla  sua  eredità. 

Ed  avvenne  dopo  queste  cose,  che  losué, 
figliuolo  di  Nun,  servitor  del  Signore,  mori 
d>tà  di  cendieci  anni. 

.30  E fu  seppellito  nella  contrada  della  sua 
ercilità,  in  Timnat-sera,  che  è nel  monte  d'E- 
fraim,  dal  Settentrione  del  monte  di  Gaas, 

31  Ed  Israel  servi  al  Signore  tutto’l  tempo 
di  losué,  e tutto’l  tempo  degli  Anziani,  ì quali 
sopravissero  a losué,  ed  i quali  aveuno  avuta 
conoscenza  di  tutte  l'opere  del  Signore,  cli’egli 
avea  fatte  inverso  Israel. 

32  I figliuoli  d’Israel  seppellirono  ancora 
Tossa  di  lo:>ef,  le  quali  aveano  jiortate  fuor 
d'Egitto,  in  Siebem,  nella  possession  del  cam- 
po che  lacob  avea  comperato  da’  figliuoli 
d'IIemor,  padre  di  Sichem,  per  cento  iiezzi 
d’argento  : ed  i figliuoli  di  losef  Tebbero  nella 
loro  eredità. 

.33  Poi  mori  ancora  Eleazar,  figliuolo 
d’Aaron,  e fu  seppellito  nel  Colle  di  T'inees, 
suo  figliuolo:  il  qual  luogo  gli  eia  stato  dato 
Inel  munte  d'Efraim. 

I 


gk 


.1 


Il  Libro  de’  GIUDICI. 


CAP.  I. 

Or.  dopo  U morte  di  losué,  i figliooli  d'Is- 
rael  domandarono  il  Signore  : dicendo,  Chi  di 
noi  salirà  il  primo  contr*a'  Cananei,  per  far 
loro  guerra  ? 

5 £*1  Signore  disse.  Salga  Giuda:  ecco,  io 
gii  ho  dato  il  paese  nelle  mani. 

3 £ Giuda  disse  a Simeon,  suo  fratello.  Sali 
meco  alla  mia  parte,  e noi  guerregzeremocontr’ 
a'  Cananei  : poi,  ancora  io  andrò  alla  tua  parte. 
£ Simeon  andò  con  lui. 

4 Giuda  adunque  sali  : ed  il  Siraore  diede 
loro  nelle  mani  i Cananei,  ed  i Ferizaei  : ed 
essi  gli  percossero  in  Bezec,  ia  Marnerà  di  die- 
cimila. 

3 E trovarono  Adonibezec,  in  Beze^  e com- 
batterono contr'a  lui,  e percossero  i Cananei, 
ed  i Ferizaei. 

6 Ed  Adonibezec  fuggi  : ma  essi  lo  perse- 
guitarono : e,  presolo,  gli  tagliarono  i diti 
grossi  delle  mani,  e de'  piedi. 

7 £d  Adonibezec  disse,  Settanta  ré,  ch'avea. 
no  i diti  grossi  delle  mani,  e de’  piedi,  tagliati, 
se  ne  stavano  già  sotto  la  mia  tavola,  a rlcoglier 
fiò  che  ne  eadta  : come  io  lio  fatto,  cosi  m’ha 
Iddio  renduto.  Ed  essi  lo  menarono  in  Geru- 
salemme, e quivi  mori. 

8 Or  i fìgliuolì  di  Giuda  aveano  combattuta 
Gerusalemme,  e l’aveano  presa,  e messa  a iil 
di  spada  : ed  aveano  messa  la  città  a fuoco  e 
fiamma. 

9 E poi  erano  scesi  per  guerreggiar  contr’  a’ 
Cananei  ch'abitavano  nel  monte,  e nella  parte 
Meridionale,  e nella  pianura. 

10  Giuda  ancora  era  andato  contr'a’  Cane, 
nei  ch’abitavano  in  Hebroii,  il  cui  nome  per 
addietro  ara  tinto  Chiriat-Arba,  ed  avea  per- 
cosso Sesai,  Ahiroan,  e Talmai. 

11  E di  la  era  andato  contr’  agli  abitanti  di 
Debir,  il  cui  nome  per  addietro  era  tento 
Cbiriat-sefer. 

IS  E Caleb  avea  detto.  Chi  percoterà  Cbirìat. 
sefer,  e la  piglierà,  io  gli  darò  Acsa,  mia  figli- 
uola, per  moglie. 

13  Ed  Otniel.  figliuolo  di  Cbenaz,  fratei  mi- 
nore di  Caleb,  l’avea  presa;  ed  egli  gli  diede 
Acsa,sua  figliuola,  per  moglie.  , 

14  E quando  ella  venne  « manto,  ella  l’in- 
dusse a domandare  un  campo  a suo  padre. 
Poi  ella  si  gittò  già  dall’  asino.  E Caleb  le 
disse  jbhe  hai  > 

15  Ed  ella  gli  disse.  Fammi  un  dono:  ppiché 
tu  m’hai  data  una  terra  asciutta,  dammi  an- 
cora delle  fonti  d’acque.  E Caleb  le  donò  delle 
fonti  eh'erano  disopra,  e disotto  di  quella  terra, 

16  Or  i figliuoli  del  Cheneo,  suocero  di 
Moisè,  erano  anch'essi  saliti  co  figliuoli  di 
Giuda,  dalla  Cittii  delle  palme,  al  diserto  di 
Giuda,  che  é dal  Mezzodi  d’Arad.  Essi  adun- 
que andarono,  e dimorarono  col  popolo. 
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17  Poi  Giuda  andò  con  Simeon,  suo  fratello 
e percosse  i Cananei  ch’abitavano  in  Sefat,  e 
Idistrussero  quella  città  al  modo  dello'nter. 
detto  : onde  le  fà  posto  nome  Horma. 

18  Giuda  prese  anche  Gaza,  e’  suoi  confini  : 
Ascalon,  e'  suoi  confini  : ed  Ecron,  e’  suoi  con- 
tini. 

19  E'I  Signore  fà  con  Giuda  : ed  essi  scac- 
ciarono gli  aUtanti  del  monte  ; ma  non  pote- 
rono scacciar  gli  abitanti  della  valle  : iierché 
aveano  de’  carri  di  ferro. 

50  E diedero  Hebron  a Caleb  : secondo  che 
Moisé  avea  detto  : ed  egli  ne  scacciò  i tre  figli- 
uoli d'Anac. 

51  Or  i figliuoli  di  Beniamin  non  iscaccia- 
rono  i lebusei  ch’abitavano  in  Gerusalemme  ; 
anzi  i lebusei  son  dimorati  in  Gertualemme,  co’ 
figliuoli  di  Beniamin,  infino  a questo  giorno. 

55  la  casa  di  losef  sali  anch’essa  contr’a  Be- 
tel : e’I  Signore /à  con  loro. 

53  E fiscero  spiare  Betel,  il  cui  nome  antica- 
mente era  Luz. 

54  B quelli  eh’erano  all’  agguato  videro  un 
uomo  ch’usciva  della  città  : e gli  dissero.  Deh, 
mostraci  da  qual  parte  si  può  entrar  nellacitta, 
e noi  useremo  benignità  inverso  te. 

85  Egli  adunque  mostrò  loro  la  parte  per  la 
quale  potevano  entrar  nella  città  ; ed  essi  la 
misero  a fil  di  spada:  ma  lasciarono  andar 
queir  uomo,  con  tutta  la  sua  fiimiglia. 

56  ^ egli  se  n’andò  nel  paese  degl’Ilittei, 
ed  Mificò  una  città,  e le  pose  nome  Luz  : il 
qual  nome  le  dura  iiifino  al  di  d’oggi. 

87  Manasse  anch’esso  non  iscacciò  gli  aii- 
tanti  di  Bet-sean,  né  delle  terre  del  suo  terri- 
torio ; pé  di  Taanac„  né  delle  tene  del  suo 
lemtorio:  né  gli  abitanti  di  Dor,  né  della 
terre  del  suo  territorio  : né  gli  abitanti  d’I- 
bleam,  né  delle  terre  del  suo  territorio  : né  gli 
abi^ti  di  Meghiddo,  né  delle  terre  del  suo 
territorio.  E<f  i Cananei  si  misero  in  cuore 
d’abitare  in  quel  paese. 

C8  Ben  avenne  che,  dopo  ch’Israel  si  fà  riu- 
forzato,  egli  fece  tributan  i Cananei  : ma  uoii 
gli  scacciò. 

89  Efraim  anch’esso  non  iscacciò  i Cananei 
ch’abitavano  in  Ghezer  : anzi  i Cananei  abita- 
rono per  mezzo  esso  in  Ghezer. 

30  Zàbulon  non  iscacciò  gli  abitanti  di  Chi- 
tron,  né  gli  abitanti  di  Nahalol;  anzi  i Cana- 
nei abitarono  per  mezzo  esso,  e furono  fatti 
tributari. 

31  Aser  non  iscacciò  gli  abitanti  d’Acco,  né 
gli  abitanti  di  Sidon,  né  d’Alab,  né  d’Aczib, 
né  d’IIelba,  né  d’Asic,  né  di  Kehob. 

38  Anzi  Aser  abitò  per  mezzo  i Cananei, 
ch’abitavano  nel  paese  : percioebé  egli  non  gli 
scacciò, 

33  Neftali,  non  iscacciò  gli  abitanti  di  Bet- 
semes,  né  gli  abbitanti  di  Bet-anat  : anzi  abitò 
per  mezzo  1 Cananei  ch’abitavano  nel  paese  : e 
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sii  abibuiti  (li  D«t-seaws,  e di  Bet-anat,  furono  (|uali  gli  liboravano  dalla  mano  di  quelli  che 
loro  tributari.  I gli  predavano. 

34  E gli  Amorrei  tennero  i figliuoli  di  Dan 
ristretti  nel  monte;  iiercioché  non  gli  lascia- 
vano scender  nella  valle. 

35  E gli  Amorrei  si  misero  in  cuore  d’abi- 
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tare  in  Har-beres,  in  Aialon,  ed  in  Saalbim  . 
ina,  essendo  la  potenza  di  losef  accresciuta, 
furono  fatti  tributari. 

36  Ed  i confini  degli  Amorrei  erano  dalla 
salita  d’Acrabbim,  dalla  Koca  in  su. 


CAP.  II. 

» 

Or  l’Angelo  del  Signore  sali  di  Ohilgal  in 
Bochim  ; e disse,  Io  v’ho  fiitti  salir  fuor  d'E- 
gitto, e v’ho  condotti  nel  paese,  il  quale  io 
avea  giurato  a’  vostri  padri  ; ed  ho  detto,  Io 
non  annullerò  giammai  m eterno  il  mio  patto 
con  voi. 

3  Ma  voi  altresì  non  patteggiate  con  gli  abi- 
tanti di  questo  paese  : disfate  i loro  altari  ; ma 
voi  non  avete  ubbidito  alla  via  voce  : che  cosa 
i .questa  ekt  voi  avete  fatta  i 

3 Perciò  io  altiesl  ho  detto.  Io  non  gli  scac- 
cerò  d’innanzi  a voi  ; anzi  vi  saranno  a’  fian- 
chi: ed  i lor  dq  vi  saranno  per  laccio. 

4 E mentre  l’Angelo  del  Signore  diceva 
queste  parole  a tutti  figliuoli  d’Israel,  il  popo- 
lo alzò  la  voce,  e pianse. 

5 Onde  posero  nome  a quel  luògo  Bochim: 
e quivi  sacrificarono  al  Signore. 

6 Or  losuè  rimandò  il  popolo  : ed  i figliuoli 
d’Israel  se  n’andarono  ciascuno  alia  sua  eredi- 
tà, per  possedere  il  paese. 

7 E’I  popolo  servi  al  Signore  tutto'l  tempo 
di  losu^  e tutto'l  tempo  degli  Anziani,  che 
Mpravissero  a losuè,  i quali  aveano  vedute 
tutte  le  grandi  opere  del  Signore,  le  quali  egli 
avea  fatte  inverso  Israel. 

8 Poi  losuè,  figliuolo  di  Nun,  servitor  del 
Signore,  mori  d'età  di  cendieci  anni. 

9 E fò  seppellito  ne’  confini  della  sua  eredità 
in  Timnat-beres,  nel  monte  d’Efraim,  dal  Set- 
tentrione nel  monte  di  Gaas. 

10  E tutta  quella  generazione  ancora  fià  rac- 
colta a’  suoi  padri  : poi,  surse  dopo  loro  una 
Mtra  generazione,  la  quale  non  avea  conosciuto 
il  Signore,  né  l’opere  ch’egli  avea  fatte  inverso 
Israel. 

11  Ed  i figliuoli  d’Israel  Fecero  ciò  che  di- 
spiace al  Signore,  e servirono  a’  Beali. 

13  Ed  abbandonarono  il  Signore  Iddio  de' 
lor  padri,  il  quale  gli  avea  tratti  fuor  del 
paese  d’Egitto, ed  andarono  dietro  ad  altri  dij, 
d'infra  gl  iddìi  de’  popoli  eh’  trana  d’intorno 
a loro;  e gli  adorarono,  ed  irritarono  il  Si- 
gnore. 

13  Ed  abbandonarono  il  Signore,  e servirono 
a Baal,  ed  ad  Astarot. 

14  Laonde  l’ira  del  Signore  s’accese  contr’ad 
Israel,  ed  egli  gli  diede  nelle  mani  di  preda- 
tori, i quali  gli  predarono;  e gli  vendè  nelle 
mani  de’  lor  nemici  d’ogn’intomo:  tal  che  non 
poterono  piò  stare  a fronte  a’  lor  nemici.  i 

15  Dovunque  uscivano,  la  mano  del  Signore 
era  contr’a  loro  in  male  ; come  il  Signore  avea' 

loro  detto,  e giurato:  onde  ' 

mente  distretti. 

16  Or  il  Signore  suscitava 
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17  Ma  non  pure  a’  lor  Giudici  ubbidivano: 
anzi  andavano  fornicando  dietro  ad  altri  dij,  e 
gli  adoravano  : subito  si  rivolgevano  dalla  via, 
|>er  la  quale  erano  caminati  i lor  padri,  ubbi- 
dendo a^  comandamenti  del  Signore  ; essi  non 
facevano  già  cosi. 

18  E pur,  quando’l  Signore  suscitava  loro 
de’  Giudici,  il  Signore  era  col  Giudice,  e gli 
liberava  dalla  mano  de’  lor  nemici,  tutto’l 
tempo  del  Giudice:  perciochè  il  Signore  si 
pentiva,  per  li  lor  sospiri,  eÀe  gittaaana  per 
ragion  di  coloro  che  gli  oppressavano,  e tene- 
vano in  distretta. 

19  Ma,  quando’l  Giudice  era  morto,  toma- 
vavano  a corrompersi  piò  che’  lor  padri,  an- 
dando dietro  ad  altri  dii,  per  servirgli,  e per 
adorargli  ; non  tralasciavano  nulla  delle  loro 
opere,  nè  della  lor  via  indurata. 

50  Laonde  l’ira  del  Stenore  s’accese  contr’ad 
Israel  : ed  egli  dis^  Perciochè  questa  gente 
ha  treagredito  il  mio  patto,  il  quale  io  avea 
ordinato  a’  lor  padri,  e non  hanno  ubbidito 
alia  mia  voce  : 

51  Io  altresì  non  continuerò  di  scacciar  d’in- 
nanzi a loro  alcuna  delle  genti,  le  quali  losuè 
lasciò,  quando  egli  mori, 

83  11  che  fi,  per  provar  per  esse  Isràel,  se 
osserverebbono  la  via  del  Signore,  per  cami- 
nare  in  essa,  come  l’osservarono  i padri  loro, 
o no. 

33  II  Signore  adunque  lasciò  quelle  genti, 
senza  scacciarle  cosi  subito:  e non  le  diede 
nelle  mani  di  losuè. 
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Or  queste  nm  le  genti,  che’l  Signore  lasciò 
per  provar  con  esse  Israel  : cioè,  tutti  quelli 
che  non  aveano  avuta  conoscenza  di  tutte  le 
guerre  di  Canaan. 

3 Accioché  almeno  le  generazioni  de'  figli- 
uoli d’Israel  sapessero  che  tota  è la  guerra,  es- 
sendo ammaestrati  ; quegli  almeno  che  prima 
non  n’aveano  conoscenza. 

3 I cinque  principati  de’  Filistei,  e tutti  i 
Cananei,  e’  Sidonij,  c gl’Hiwei  ch’abitavano 
nel  monte  Libane^  dm  monte  Baal-hermon, 
fino  all’entrata  d’Hamat. 

4 Quelli  adunque  furono  Mr  provar  con  essi 
Israel  ; per  saper  se  ubbidirebbono  a’  comanda- 
menti del  Signore,  i quali  egli  avea  dati  a’  lor 
padri,  per  Moisé. 

5 Cosi  i figliuoli  d’Ismel  abitarono  per  mez- 
zo i Cananei,  e gl’  Ilittei,  e gli  Amorrei,  e’ 
Ferizzei,  e gl’Hiwei,  e’  lebusei. 

6 E presero  le  lor  figliuole  per  mogli,  e die- 
dero le  lor  figliuole  a’  figliuoli  di  quelli,  e ser- 
virono agl'iddij  loro. 

, Cosi  i figliuoli  d’Israel  fecero  ciò  che  di- 
spiace al  Signore  ; e dimenticarono  il  Signore 
Iddio  loro,  e servirono  a’  Baali,  ed  a’  boschi. 

8 I.aonde  l’ira  del  Signore  s’accese  contr’ad 
Israel,  ed  egli  gli  vendè  nelle  mani  di  Cusan- 
sirataim,  rè  di  Mesopotamia:  e’ ^liuoli  d’is- 


furono  grande-jrael  servirono  a Cusan-risataim  otranni. 
de’  Giudici, 


9 Poi  i figliuoli  d’Israel  gridarono  al  Signo- 
i re,  ed  egli  suscitò  loro  un  liberatore  che  gli 
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liberò,  cioi.  Otniel,  figliuolo  di  Chenaz,  fratei 
minore  di  Caleb. 

10  E lo  Spirito  del  Signore  f(i  sopra  lui,  ed 
egli  giudicò  Israel  : ed  uscì  fuori  in  battaglia: 
eM  Signore  gli  diede  in  mano  Cusan-risataim, 
ré  di  Mesopotamia  : ,e  la  sua  mano  si  rinforzò 
contr’a  Cusan-risataim. 

11  E'I  paese  ebbe  requie  lo  spazio  di  quaran- 
ranf  anni.  Poi  Otniel,  figliuolo  di  Chenaz, 
morì. 

12  Ed  i figliuoli  d'Israel  continuarono  di 
fare  ciò  che  dispiace  al  Signore:  laonde  il  Si- 

nore  fortificò  ^lon,  rè  di  Moab,  contr’  ad 

srael  : perciochè  aveano  fatto  ciò  che  dispiace 
al  Signore. 

13  Ed  egli  adunò  appresso  di  sé  i figliuoli 
d'Ammon,  e gli  Amalechiti  : ed  andò,  e per- 
cosse Israel  : ed  essi  occuparono  la  Città  delle 
palme. 

14  Ed  i figliuoli  d’Israel  servirono  diciotto 
anni  ad  Egfou,  ré  di  Moab. 

15  Poi  i figliuoli  d’Israel  gridarono  al  Si- 
gnore, ed  egli  suscitò  loro  un  liberatore,  cicé, 
Ehud,  figliuolo  di  Ghera,  Beniaminita,  il  quale 
era  mancino.  Or  i figliuoli  d’Israel  manda- 
rono per  lui  un  presente  ad  Eglon,  rè  di 
Moab. 

16  Ed  Ehud  si  fece  un  pugnale  a due  tagli, 
lungo  un  cubito  : e se  lo  cinse  sotto  i vesti- 
menti, in  su  la  coscia  destra. 

17  E presentò  il  presente  ad  Eglon,  ré  di 
Moab,  il  quale  era  uomo  molto  grasso. 

18  Ed,  avendo  compiuto  di  presentare  il  pre- 
sente, accommiatò  la  gente  cn’avea  portato  il 
presente. 

10  Ma  egli  se  ne  ritornò  al  ré,  dalle  statue  di 

Fietra,  che  son  presso  di  Ghilgal  : e gli  disse, 
o ho  alcuna  cosa  segreta  a rfi'rti.  Ed  egli  gli 
disse.  Taci.  Allora  tutti  Quelli  che  gli  stavano 
d'intorno  uscirono  fuori  d’appresso  a lui. 

20  Ed  Ehud  s’accostò  a lui,  che  sedeva  tutto 
solo  nella  sua  sala  dalla  state  : e disse.  Io  ho 
da  dirti  alcuna  cosa  da  parte  di  Dio.  Ed  egli 
si  levò  d’in  sul  seggio  reale. 

21  Ed  Ehud,  dato  della  man  sinistra  al  pu- 
gnale, lo  prese  d’in  su  la  coscia  destra,  e gliel 
ficcò  nel  ventre. 

22  E quello  entrò  dietro  alla  lama  infino  all’ 
elsa,  e’I  grasso  serrò  la  lama  d’intorno,  sì 
ch’egli  non  potè  trargli  il  pugnale  dal  ventre  ; 
e lo  sterco  uscì  fuori. 

23  Ed  Ehud  usci  verso’l  portico,  e chiuse  le 
porte  della  sala  dietro  a sé,  e serrò  quella  con 
la  chiave. 

24  E,  dopo  ch’egli  fi  uscito,  i servitori  d’Eg- 
lon  vennero,  e videro  che  le  porte  della  sala 
erano  serrate  con  la  chiave  : e dissero.  Per 
certo  egli  fa  i suoi  bisogni  naturali  nella  came- 
retta della  sala  dalla  state. 

25  E tanto  aspettarono  che  ne  furono  confu- 
sit  ed  ecco,  egli  non  apriva  le  porte  della  sala  : 
laonde  presero  la  chiave,  e l’apersero:  ed  ecco, 
il  lor  signore  giaceva  in  terra  morto. 

26  Ma  Ehud  scampò,  mentre  essi  indugia- 
vano : e passò  le  statue  di  pietra,  e si  salvò  in 
Seira. 

27  E,  come  egli  fù  giunto,  sonò  con  la  trom- 
ba nel  monte  d’Efraim:  ed  i figliuoli  d’Israel 
scesero  con  lui  dal  monte,  ed  egli  andava  da- 
vanti a loro. 

08  Ed  egli  disse  loro.  Seguitatemi  ; perciiv 
rhé  il  Signore  v’ha  dati  nelle  mani  i Moabiti, 
vostri  nemici.  Così  scesero  giù  dietro  a lui, 
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ed  occuparono  a’  Moabiti  ì passi  del  Giordano, 
e non  ne  lasciarono  passare  alcuno. 

29  Èd  in  quel  tempo  percossero  i Moabiti  in 
ntunero  d’intorno  a diecimila  uoiniui,  tutti 
grassi,  e possenti  ; e non  ne  scampò  pure  uno. 

30  Cosi  in  quel  giorno  Moab  fù  abbattuto 
sotto  la  mano  d'Israel:  e’I  paese  ebbe  riposo 
ottant’amii. 

31  E,  dopo  Ehud,  fù  Samgar,  figliuolo 
d'Anat,  il  qual  percosse  i Filistei  in  nusster»  di 
seicento,  con  un  pungolo  da  buoi.  Ed  egli 
ancora  liberò  Israel. 
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Or,  dopo  che  fù  morto  Ehud,  i figliuoli 
d’Israel  serguitarono  a far  ciò  che  dispiace  al 
Signore. 

2 Laonde  il  Signore  gli  vendè  nelle  mani 
di  labin,  rè  di  Canaan,  che  regnava  in  Hasor  : 
il  Capo  del  cui  esercito  era  Sisera  : ed  egli  abi- 
tava in  Ilaroset  de’  Gentili, 

3 Ed  i figliuoli  d’Israel  gridarono  al  Si- 

nore  : perciochè  labin  avea  novecento  carri 

i ferro  : cd  avea  già  venti  anni  oppressato  Is- 
rael con  violenza, 

4 Or  in  quel  tempo  Debora,  donna  profe- 
tessa, moglie  di  Lappidot,  giudicava  Israel. 

5 Ed  essa  dimorava  sotto  la  Palma  di  Debo- 
pn  fra  Rama  e Betel,  nel  munte  d’Efraim  ; ed 
i figliuoli  d’Israel  salivano  a lei  a giudicio. 

6 Or  essa  mandò  a chiamare,  da  CUedes  di 
Nettali,  Barar,  figliuolo  d’Abiuoam:  e gli 
disse.  Non  r’ha  il  Signore  Iddio  d'Israel  co- 
mandato, Va,  fa  massa  di  gente  nel  monte  di 
Tabot  : e prendi  teco  diecimila  uomini  de’  fi- 
gliuoli di  Neftali,  e de’  figliuoli  di  Zàbulon  ? 

7.  Fd  io  accoglierò  contr’a  te,  al  torrente  di 
Cnison,  Sisera,  Capo  dell*  esercito  di  labin, 
insieme  co’  suoi  carri,  e con  la  massa  della 
sua  gente  ; ed  io  te’l  darò  nelle  mani. 

8 E Barac,  le  disse.  Se  tu  vai  meco,  io 
andrò  : ma,  se  tu  non  vai  meco,  io  non 
andrò. 

9 Ed  ella  disse,  del  tutto  io  andrò  teco  : ma 
pur  tu  non  avrai  onore  nell’  impresa  che  tu 
fai,  quando’l  Signore  avrà  venduto  Sisera 
nelle  mani  d'una  donna.  E Debora  si  mosse, 
ed  audò  con  Barac  in  Chedes. 

10  _E  Barac  adunò  a grida  Zàbulon,  e Nef- 
tali, in  Chedes  : e salì,  e menò  seco  diecimila 
uomini.  E Debora  salì  con  lui. 

11  (Or  Ileber  Cheiieo,  paititosi  da’  Chenei, 
eli  erano  de’  discendenti  d’IIobab,  suocero  di 
Moisè,  avea  t»i  i suoi  padiglioni  fino  al  quer- 
ceto di  Saanaim,  ch’e  vicin  di  Chedes) 

12  Allora  fù  rapportato  a Sisera,  che  Barac, 
figliuolo  d’Abinoam,  era  salito  al  monte  di 
làbor. 

13  Ed  egli  adunò  tutti  i suoi  carri,  ch'erano 
in  numero  di  novecento  carri  di  ferro,  e tutta 
la  gente  ch’era  seco,  da  Ilaroset  de’  Gentili, 
fino  al  torrente  di  Chison. 

14  E Debora  disse  a Barac,  Muoviti  : per- 
ciochè questo  è il  giorno,  nel  quale  il  Signore 
ha  messo  Sisera  nelle  tue  mani  : il  Signore  non 
è egli  uscito  davanti  a te  ? Allora  Barac  scese 
giù  dal  monte  di  Tabor,  avendo  dietro  a sé 
diecimila  uomini, 

15  E’I  Signore  mise  in  rotta  Sisera,  c tutti  i 
carri,  e tutto’l  camix>,  meiicudolo  a fil  di  spada. 


GIUDICI.  V. 

davanti  a fìarac.  E Sisera  scese  giti  dal  carro, 
e se  ne  fuggi  a piè. 

16  E Karac  iierseguitò  i carri,  e'I  campo, 
fino  in  Haroset  de’  Gentili  : e tutto’l  campo  di 
Sisera  fù  messo  a fìl  di  spada,  e non  ne  scam- 
I>ò  pur  un  uomo. 

17  E Sisera  se  ne  fuggi  a pié  verso’l  padigli- 
one di  lael,  moglie  d'Heber  Clieneo  : percio- 
ché  pace  fia  labin,  rè  d'ilasor,  e la  casa 
d’Heber  Cheneo. 

18  E lael  usci  fuori  incontr’  a Sisera  : e gli 
disse.  Riduciti,  signor  mio,  riduciti  appresso 


di  me  : non  temere.  Egli  adunnue  si  ridusse 
appresso  di  lei  nel  padiglione  ; ed  ella  lo  copri 
con  una  schiavina. 

19  Ed  egli  le  disse.  Deh,  dammi  bere  un 
poco  d’acqua  : perciochè  io  ho  sete.  Ed  ella, 
aperto  un  naril  di  latte,  gli  diè  bere  : |)oi  lo  ri- 
coperse. 

W Ed  egli  le  disse.  Staitene  all’  entrata  del 
padiglione  : e se  alcuno  viene,  e ti  domanda, 
Evvi  alcuno  qua  entrò?  di  di  no. 

21  Ma  lael,  moglie  d’ilelier,  prese  un  pin- 
olo del  padiglione:  e,  messosi  un  martello  in 
mano,  venne  a Sisera  pianamente,  e gli  cacciò 
il  pinolo  nella  tempia,  si  ch’esso  si  ficcò  in 
terra.  Or  Siterà  era  profondamente  addonnen- 
tato,  e stanco.  E ceri  egli  mori. 

22  Ed  ecco  Barac,  che  perseguitava  Sisera  : 
e lael  gli  usci  incontro,  e gli  disse.  Vieni,  ed 
io  ti  mostrerò  l’uomo  che  tu  cerchi.  Ed  egli 
entrò  da  lei  : ed  ecco,  Sisera  giaceva  morto 
col  piuolo  nella  tempia. 

2.7  Cosi  Iddio  abbattè  in  quel  giorno  Tabin, 
rè  di  Canaan,  davanti  a’  figliuoli  d’ Israel. 

24  E la  mano  de’  figliuoli  d’Israel  s’andò 
del  continuo  aggravando  sopra  labin,  rè  di 
Canaan,  fin  che  l ebbero  distrutto. 
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Or  in  quel  giorno  Debora,  con  Barac,  figli- 
uolo d’Aoinoam,  cantò  questo  Cantico  : di-, 
cendo, 

2 Benedite  il  Signore  : perciochè  egli  ha  fat- 
te le  vendette  in  Israel  : perciochè  il  impolo  vi 
s’é  portato  volenterosamente. 

3 Ascoltate,  o rè  : e coi  principi,  porgete 
l’orecchie  : io,  io  canterò  al  Signore  : io  sal- 
meggerò  al  Signore  Iddio  d’Israel, 

4 O Signore,  quando  tu  uscisti  di  Seir,  quan- 
do tu  caminasti  fuor  del  territorio  d’Edom,  la 
terra  tremò,  i cieli  eaiandio  gocciolarono,  e le 
nuvole  eziandio  stillarono  acqua. 

5 I monti  colarono,  per  la  presenza  del  Si- 
gnore questo  Sinai  anc/i’esso,  i>er  la  presenza 
del  .Signore  Iddio  d’Israel. 

6 Al  tempo  di  Samgar,  figliuolo  d’Anat  ; al 
tempo  di  lael,  le  strade  maestre  erano  celate, 
ed  i viandanti  andavano  per  sentieri  torti. 

7 Le  villate  in  Israel  erano  venute  meno  : 
erano  venute  meno  : fin  ch’io  Debora  sursi  : 
fin  che  io  sursi,  per  esser  madre  in  Israel. 

8 Citando  Israel  ha  scelti  nuovi  dij,  allora 
la  guerra  è stata  alle  porte:  si  vedeva  egli 
alcuno  scudo,  o lancia,  fra  quarantamila  uo- 
mini in  Israel  ? 

9 II  cuor  mio  è inverso  i rettori  d’Israel,  che 
si  son  portati  francamente  fra'l  popolo.  Bene- 
dite il  Signore. 

10  Voi,  che  cavalcate  asine  bianche,  che 
sedete  in  sul  luogo  del  giudicio  : e voi  vian- 
danti, ragionate  di  questo. 

m 


11  Essendo  lo  strepito  degli  arcieri  venuto 
meno,  i^r  mezzo  i luoghi  ove  s’attigne  raequa, 
narrinsi  quivi  le  giustizie  del  Signore  : le  tue 
giustizie,  eseguile  ix:r  le  sue  villate  in  Israel. 
A talora  il  popolo  del  .Signore  è sceso  alle 
porte. 

12  Destati,  destati,  Debora  : destati,  destati, 
di  un  Cantico,  Levati,  Barac:  e tu,  figliuolo 
d’Abinoam,  mena  in  cattività  i tuoi  prigioni. 

13  A talora  il  Signore  ha  fatto  signoreggiare 
colui  ch’era  scamjrato  : egli  ha  fatto  tignoreg- 

f iare  il  popolo  sopra  i magnifici  : egli  m’ha 
atta  signoreggiar  sopra  i possenti. 

14  Da  Efraim,  da  coloro  la  cui  radice  i in 
Amalec,  1 quali  sono  dietro  a te,  o Beniamin, 
co’  tuoi  popoli:  e da  Macliir,  e da  Zàbulon, 
son  discesi  i rettori,  conducendo  le  loro  schiere 
con  bacchette  da  Scriba. 

lò  I principali  d’Issacar  sono  stali  anch’assì 
con  Debora,  insieme  col  popolo  <f  Issacar.  Cosi 
Barac  è stato  mandato  nella  V'alle,  con  la 
gente  ch’egli  conduceva.  Fra  le  fiumane  di 
Ruben  vi  tono  stali  grandi  uomini  in  risoluzi- 
oni di  cuore. 

16  Perchè  sei  tu  dimorato  fra  le  sbarre  delle 
stalle,  per  udire  il  belar  delle  gregge  ? Frale 
fiumane  di  Ruben  ri  tono  stali  grandi  uomini 
in  dilìberazioui  di  cuore. 

17  Galaad  è dimorato  di  là  dal  Giordano  : 
e perchè  è Dan  dimorato  presso  alle  navi,  ed 
è Aser  restato  presso  al  lito  del  mare,  e s’è 
ratteiiuto  ne’  suoi  porti  ? 

18  Zàbulon  i un  popolo  c’ha  esposta  la  sua 
vita  alla  morte  : cosi  ancora  ha  fatta  Keflali, 
in  alta  campagna. 

19  Li  rè  son  venuti,  hanno  combattuto  : a 
talora  li  rè  di  Canaan  hanno  combattuto  in 
Taanai^  presso  all’  acque  di  Meghiddo  : non 
hanno  fatto  alcun  guadagno  d’argento. 

20  E’  s’è  combattuto  dal  cielo  : le  stelle  han- 
no combattuto  contr’a  Sisera  da’  lor  cerchi. 

21  II  torrente  di  Chisou  gli  ha  strascinati 
via  : il  torrente  di  Chedumim,  il  torrente  di 
Chison  : anima  mia,  tu  bai  calpestati  la  forza. 

22  Allora  i cavalli  si  tritarono  l’ungbie,  per 
lo  gran  calpestìo,  calpestio  de'  lor  destrieri. 

23  Maladite  Meroz,  ha  detto  l’Angelo  del 
Signore  : maladite  pur  gli  abitanti  d’essa:  per- 
ciochè non  son  venuti  al  soccorso  del  Signore, 
co’  prodi. 

24  Sìa  benedetta,  sopra  tutte  le  donne,  lael, 
moglie  d’Heber  Cheneo  : sia  benedetta  sopra 
tutte  le  donne  che  stanno  in  padiglioni. 

25  Egli  chiese  dell’  acqua,  ed  ella  gli  diè  del 
latte  : ella  gli  porse  del  fior  di  latte  nella  coi>- 
pa  de’  magnifici. 

26  Ella  diè  della  man  sinistra  al  piuolo,  e 
della  destra  al  martello  de’  lavoranti  : e colpi 
sopra  Sisera,  e gli  passò  il  capo:  ella  gli  tra- 
fisse,  _e  gli  conficcò  la  tempia. 

[li  si  chinò  fra’  piedi  d’essa,  cadde,  gi- 
in  terra:  si  chinò  fra’  piedi  d’essa. 


27  Egli 

cadde  : dove  si  chinò,  quivi  cadde  diserto. 

28  La  madre  di  Sisera  riguardava  per  la  fi- 
nestra : e,  mirando  per  li  cancelli,  si  lagnava  : 
dicendo.  Perchè  indugia  a venire  il  suo  carro  ? 
perchè  si  muovono  lentamente  i suoi  carri  ? 

29  Le  più  savie  delle  sue  dame  le  risponde- 
vano, ed  ella  ancora  rls^xindeva  a sè  stessa: 

.30  Non  hanno  essi  trovata  la  preda  ? non  la 
spartiscono  essi  ? una  fanciulla,  due  fanciulle 
per  uomo  : le  spoglie  delle  robe  di  color  variato 
son  per  Sisera:  le  sjioglie  delle  robe  di  colei 
variato  ricamate  : egli  ha  fatta  preda  di  robe  di 
color  variato  ricamate  da  ainendu%i  Iati,  da 
passarvi  il  collo. 

31  Cosi  periscano,  o Signore,  tutti  i tuoi  tic- 
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mici  : e quelli  ch’amano  il  Signore  come 
quando’l  sole  esce  fuori  nella  sua  forza. 

2 Poi  il  paese  ebbe  riposo  quaraut’anni. 


CAP.  VI. 


Orì 


i figliuoli  d'Israel  fecero  ciò  che  dispiace 
al  Siraore  : e*l  Signore  gli  diede  nelle  mani 
de'  Madianiti  per  sette  anni. 

2 E la  mano  de’  Madianiti  si  rinforzò  contr' 
ad  Israel  : laonde  i figliuoli  d’Israel  si  fecero 
quelle  grotte,  che  son  ne’  monti  : e delle  spi- 
lonche,  e delle  rocche,  per  tema  de’  Madia- 
niti. 

3 E,  quando  Israel  avea  seminato,  i Madia- 
niti, e gli  Amalechiti,  e gli  Orientali,  salivano 
contr'  a lui. 

4 E,  fatto  campo  sopra  gl’israeliti,  guasta- 
vano i frutti  della  terra  fino  a Gaza  ; e non 
lasciavano  in  Israel  né  vittuaglia,  nè  pecore, 
né  buoi,  né  asini. 

5 Percioché  salivano  con  le  lor  gregge,  e co’ 
lor  padiglioni,  e venivano  come  locuste  in 
moltitudine  : ed  erano  innumerabili,  essi,  e' 
lor  camelli  : e venivano  nel  paese  per  gua- 
starlo. 

6 Israel  adunque  impoverì  graiidemente.  per 
cagion  de’  Madianiti  : laonde  i figliuoli  d’Is- 
rael gridarono  al  Signore. 

7 Ed  avvenne  che,  quando  i figliuoli  d’Israel 
ebbero  gridatu  al  Signore,  per  cagion  de’  Ma- 
dianiti : 

8 II  Signore  mandò  loro  un  uomo  profeta, 
il  qual  disse  loro.  Cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio  d’Israel,  Io  v’ho  fatti  salire  fuor  d’E- 
gitto, e v'ho  tratti  fuor  della  casa  di  servitù. 

9 £ v’ho  riscossi  dalla  mano  degli  Egizij,  e 
dalla  mano  di  tutti  coloro  che  v’oppressavano  ; 
e gli  ho  scacciati  d'innanzi  a voi,  e v’ho  dato 
il  lor  paese. 

10  Or  io  v’avea  detto.  Io  tono  il  Signore  Id- 
dio  vostro  : non  temiate  gl’iddij  degli  Amorrei, 
nel  cui  paese  voi  abitate  : ma  voi  non  avete 
ubbidito  alla  mia  voce. 

11  Poi  l’Angelo  del  Signore  venn^  e si  pose 
a sedere  sotto  la  quercia  ch’é  in  Ofra,  il  qual 
luogo  era  di  Ioas  Abiezerita.  E Gedeon,  fi- 
gliuolo d’esso,  batteva  il  grano  nel  torchio, 
per  salvarlo  d’innanzi  a’  Madianiti. 

.12  E l’Angelo  del  Signore  gli  apparve,  e gli 
disse.  Il  Signore  eia  teco,  valent’  uomo. 

13  E Gedeon  gli  disse.  Ahi,  Signor  mio  : 
come  è possibile  che’l  Signore  sia  con  noi  ì per- 
ché duimue  ci  sarebbero  avvenute  tutte  queste 
cose  ? E dove  son  tutte  le  sue  maraviglie,  le 
quali  i nostri  padri  ci  hanno  raccontate  : di- 
cendo, Il  Signore  non  ci  ha  egli  tratti  fuor 
d’Egitto  ì ma  ora  il  Signore  ci  ha  abbandonati, 
e ci'  ha  dati  nelle  mani  de’  Madianiti. 


Va 
dalla 
dato  I 

15  Ma  egli  gli  disse.  Ahi,  Signor  mio  : con 
che  salverei  io  Israel  > ecco,  il  mio  migliaio  é 
il  più  mìsero  di  Manasse,  ed  io  sono  il  minimo 
della  casa  di  mio  padre. 

16  E’I  Signore  gli  disse,  Percioché  io  sarò 
teco,  e tu  percoterai  i Madianiti,  come  se  fossero 
un  uomo  solo. 

17  E Gedeon  gli  disse.  Deh,  se  io  ho  trovato 
grazia  appo  te,  dammi  un  segno  che  tu  sei 
aesso,  tu  che  parli  meco, 
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18  Deb,  non  muoverti  di  qui,  fin  ch'io  ven- 
ga a te,  e ti  rechi  il  mio  presente,  e te  lo  metta 
davanti.  Ed  egli  gli  disse.  Io  riniarrò  qui,  fin 
che  tu  ritorni. 

19  Gedeon  adunque  entrò  in  casa,  ad  apipa- 
recchìò  un  capretto,  e fece  de’  pani  azzmi 
d’un  Efa  di  farina  : poi  mise  la  carne  in  un 
canestro,  e’I  brodo  in  una  pentola,  e gliel  recò 
sotto  la  quercia,  e gliel  presentò. 

20  £’l  Angelo  del  Signore  gli  disse,  Pulia 
questa  carne,  e questi  pani  azzimi,  e posagli  in 
su  quel  sasso,  e spandi  il  brodo.  Ed  egli  fece 
cosi. 

21  Allora  l’Angelo  del  Signore  distese  il  ba- 

stone ch'egli  avea  in  mano,  e toccò  con  la  cima 
d’esso  la  carne,  ed  i pani  azzimi  : ed  e’  sali  del 
tuoco.dal  sasso,  che  consumò  la  carne,  e'  pani 
iuzimi.  E l'Angelo  del  Signore  se  n’ando  via 
dal  cospetto  d’esso.  v 

22  E Gedeon  avendo  veduto  ch’egli  era  l’Au- 

felo  del  Signore,  disse,  Oimé,  Simiore  Iddio  : 
egli  i>er  questo,  ch’io  ho  veduto  l’Angelo  del 
Signore  a faccia  a faccia  : 

23  Ma  il  Signore  gli  disse.  Abbi  pace  : non 
temere,  tu  non  morrai. 

24  E Gedeon  edificò  un  altare  al  Signore,  e 
Io  nominò.  La  pace  è del  Signore  ; il  quail  re- 
sta fino  ad  oggi  in  Ofra  degli  -Abiezeriu. 

25  Ed  in  quella  stessa  notte  il  Signore  gli 
disse.  Prendi  il  giovenco  di  tuo  padre,  o’I  se- 
condo bue  di  sette  anni  : e disfa  l’altare  di 
B^l,  che  è di  tuo  padre,  e taglia  il  bosco  eh* 
gli  è appresso.  } 

26  Ed  edifica  un  altare  al  Signore  Iddìo  tiiq 
in  su  la  cima  di  questa  rocca,  nell*  istesso  Imago 
ove  tu  avevi  posto  l’appareccliio  di  quef 
vande:  poi  prendi  quel  secondo  bue,  ec  .. 
rìscì/o  in  olocausto  con  le  legne  del  boscd  'i 
tu  avrai  tagliato.  ' 

27  Gedeon  adunque  prese  seco  dieci  uomini 
d'ìnfra  i suoi  servitori,  e fece  cosi  come  il  Si-, 
gnore  gli  avea  detto  : e.  temendo  di  far/a  di’ 
giorno,  per  cagion  ^^lia  casa  di  suo  padre,« 
degli  uomini  della  città,  lo  fece  di  notte.  -,  j,-, 
£8  Ed  essendosi  gli  uoroim  della  città  levati  1 
la  mattina,  ecco,  l’altare  di  Baal  era  stiUo  dis- 
fatto, e’I  bosco  che  gli  era  appresso  era  stato 
tagliato,  e quel  secondo  bue  era  stato  offerto 
sopra  l’altare  ch’era  stato  edificato. 

29  Ed  essi  dissero  l'uno  all’  altro.  Chi  ha 
fatto  questo  i Ed  avendone  domandato,  e ri- 
cercato, fù  detto,  Gedeon,  figli  uol  di  Ioas,  ha 
fatto  questo. 

30  E gli  uomini  della  città  dissero  a Ioas, 
Mena  fuori  il  tuo  figliuolo,  e sìa  morire; 
conciosi acosach’egli  abbia  disfhtto  l'altare  di 
Baal,  ed  abbia  tagliato  il  bosco  che  gli  era  ap- 
presso. 

31  Ma  Ioas  disse  a tutti  1 circustanti,' Vo- 
lete voi  difender  la  causa  di  Baal  ? lo  volete 
voi  salvare  ? chi  difenderà  la  sua  causa  sarà 
fatto  morire,  mentre  ì ancor  mattina  : se  egli  é 
dio,  contenda  con  Gedeon,  poi  ch’egli  ha  dis- 
fatto il  suo  altare. 

32  Ed  in  quel  giorno  loeu  pose  nome  lerub- 
ba^  a Gedeon  : dicendo.  Contenda  Baal  eoa 
lui,  poi  ch’egli  ha  disfatto  il  suo  altare. 

33  Or  tutti  i Madianiti^  e gli  Amalechiti,  e 
gli  Orientali,  adunatisi  insieme,  passarono  il 
Giordano,  e s’accamparono  nella  Valle  d’iz- 
reel. 

34  E Io  Spirito  del  Signore  investi  Gedeon, 
ed  egli  sonò  con  la  tromba  ; e gli  Abiezerita 
furono  adunati  a grida,  p«r  seguinrlo. 
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35  Egli  mandò  ancora  de'  messi  per  tatto 
Manasse  : ed  esso  ancora  fù  adunato  a grida 
per  seguitarlo  : mandò  anc-Iie  de'  messi  in 
Aser,  ed  in  Zàbulon,  ed  in  Nettali  : ed  essi  sa- 
lirono ad  incontrar  quegli  aJtri. 

X E Gedeon  disse  a Dio,  ^ pur  tu  vuoi 
salvar  Israel  per  la  mia  mano,  come  tu  hai 
detto  : 

37  Ecco,  io  porrò  in  su  l’aia  un  vello  di 
lana  : se  la  rugiada  è in  sul  vello  solo,  e tutta 
la  tei  ra  è asciutta,  io  conoscerò  che  tu  salverai 
Itlrael  per  la  mìa  mano,  come  tu  hai  detto. 

38  Ed  egli  avvenne  cosi.  Ed  egli  si  levò  la 
mattina  seguente,  e strignendo'l  vello,  spremè 
della  rugiada  una  piena  coppa  d’acqua. 

39  E Gedeon  disse  a Dìo.  L’ira  tua  non  s’ac- 
cenda contr’  a me,  ed  io  parlerò  aticora  sol 
questa  volta  : deh,  permetti  ch’io  faccia  ancora 
questa  sola  volta  prova  col  vello  : deh,  sìa  il 
vello  solo  asciutto,  e sia  la  rugiada  sopra  tutta 
la  terra. 

40  Ed  Iddio  fece  cosi  in  quella  notte  : e'I 
vello  solo  lò  asciutto,  e la  rugiada  fìi  sopra 
tutta  la  terra. 


CAP,  VII, 


IERUBBAAL  adunque,  che  è Gedeon,  leva- 
tosi la  mattina,  con  tutta  la  gente  ch’era  con 
lui,  s’accampò  con  essa  presso  alla  fonte  d’Ha- 
rod  : ed  il  campo  de’  MarTianiti  gli  era  dal 
Settentrione,  verso’l  Colle  di  More  nella  Valle. 

2 Ed  il  Signore  disse  a Gedeon,  La  gente 
ch’^  teco  i troppa,  iicrchè  io  dia  loro  Madian 
nelle  mani  : che  talora  Israel  non  si  glorij 
sopra  me  : dicendo.  La  mia  mano  m’ha  sal- 
vato. 

3 Ora  dunque  fa  una  grida,  che’l  popolo 
oda  : dicendo.  Chi  i pauroso,  e timido,  se  ne 
ritorni  prestamente  indietro  dal  monte  di  Ga- 
la^. E se  ne  ritornarono  indietro  ventidu- 
mila  lUMMini  del  popolo  : e ne  rimasero  dieci- 
mila. 

4 E’I  Signore  disse  a Gedeon,  La  gente  è 
ancora  troppa:  fagli  scendere  all’  acqua,  e 
quivi  io  te  gli  discemerò  : e colui  del  quale 
io  ti  dirò.  Costui  andrà  teco,  vada  teco  : e 
colui  del  quale  io  ti  dirò.  Costui  non  andrà 
teco,  non  vada  teco. 

5 Gedeon  adunque  fece  scender  la  gente  all’ 
acqua  ; e’I  Signore  gli  disse.  Metti  da  parte 
chiunque  lambirà  l'acqua  con  la  lingua,  come 
lambisce  il  cane  : ed  altresì  chiunque  s’inchi- 
nerà sopra  le  ginocchia,  per  bere. 

6 E’I  numero  di  coloro  che,  recatasi  Facqua 
con  la  mano  alla  bocca,  la  lambirono,  fà  di 
trecento  uomini  ; e tutto’l  rimanente  della 
gente  s’inchinò  sopra  le  ginocchia  per  ber  dell’ 
acqua. 

7 E'I  Signore  disse  a Gedeon.  Per  questi 
trecento  uomini,  c’hanno  lambita  Facqua,  io  vi 
salverò,  e ti  dam  i Madianiti  nelle  mani  : ma 
vadasene  tutta  Faltra  gente,  ciascuno  al  luogo 
suo. 

8 E quella  gente  prese  della  vittuaglia  in 
mano,  e le  sue  trombe.  Gedeon  adunque  ri- 
mandò a casa  tutti  gli  altri  Israeliti,  ciascuno 
alle  sue  stanze,  e ritenne  seco  que’  trecento 
uomini.  Or  il  campo  de’  Madianiti  era  di- 
sotto di  lui  nella  Valle. 

9 Ed  in  quella  notte  il  Signore  gli  disse.  Le- 


vati, scendi  nel  campo  ; percioebé  io  te  l'ho 
dato  nelle  mani. 

10  E se  pur  tu  temi  di  scendervi,  scendi 
prima  tu,  con  Fura,  tuo  servitore,  verso’l 
campo. 

11  E tu  udirai  ciò  che  vi  si  dirà  : e poi  le 
tue  mani  saranno  rinforzate,  e tu  scenderai 
nel  campo.  Egli  adunque,  con  Fura,  suo  ser- 
vitore, scese  all’  estremità  della  gente  ch'era 
in  armi  nel  campo. 

12  Ed  i Madianiti,  e gli  Amalechiti,  e tutti 
gli  Orientali,  giacevano  nella  Valle,  come  lo- 
custe in  moltitudine  : _e’  lor  camelli  erano  in- 
humerabìli,  ed  erano  in  moltitudine  come  la 
rena  ch’è  in  sul  lito  del  mare. 

13  Giuntovi  adunque  Gedeon,  ecco,  uno 
raccontava,  un  sogno  al  suo  compagno,  e gli 
diceva.  Ecco,  io  ho  sognato  un  sogno.  E’  mi 
parea  ch’una  focaccia  d'orzo  si  rotolava  ver- 
so’l campo  de’  Madianiti,  e giugneva  inbno  a’ 
padiglioni,  e gli  percoteva,  ed  essi  cadevano  : 
e gli  riversava  sottosopra,  e'  padiglioni  cade- 
vano. 

14  E’I  suo  compagno  rispose,  e disse.  Questo 
non  à altro,  senonla^ada  di  Gedeon,  figli- 
uolo di  loas,^  uomo  Israelita  ; Iddio  gli  ha 
dati  i Madianiti,  e tutto'l  campo  nelle  mani. 

15  E,  quando  Gedeon  ebbe  uditi  raccontare 
il  sogno,  ed  eiie  intesa  la  sua  interpretazione, 
adoro.  Poi,  ritornato  al  campo d'Israel,  disse, 
Tjevatevì  : réroiochè  il  Signore  v’ha  dato  il 
campo  de’  Madianiti  nelle  mani. 

16  Poi  sparti  que’  trecento  uomini  in  tre 
schiere,  e diede  a tutti  delle  trombe  in  mano,  e 
de’  testi  voti,  e delle  fiaccole  dentro  de’  testi. 

n E disse  loro.  Riguardate  ciò  che  da  me 
sarà  fatto,  e fate  cosi  voi.  Quando  adunque 
io  sarò  giunto  all’  estremità  del  campo,  fate 
cosi  come  farò  io. 

18  E quando  io,  con  tutti  quelli  che  sono 
meco,  sonerò  cqn  la  tromba,  sonate  ancora  voi 
con  le  trombe,  intorno  a tutto’l  campo  : e dite. 
Al  Signore,  ed  a Gedeon. 

19  Gedeon  adunque,  ed  i cento  uomini  ch’a- 
rana  con  lui,  vennero  all’  estremità  del  cam- 
po, al  principio  della  vegghia  della  mezza 
notte,  come  prima  furono  poste  le  guardie,  e 
sonarono  con  le  trombe,  e spezzarono  i testi 
ch’aveano  nelle  mani. 

20  Allora  le  tre  schiere  sonarono  con  le 
trombe,  e spezzarono  i testi,  e tenevano  con  la 
man  sinistra  le  fiaccole,  e con  la  destra  le 
trombe  per  sonare,  e gridavano  La  spada  del 
Signore,  e di  Gedeon. 

21  E ciascuno  d’essi  stette  fermo  nel  suo 
luogo,  intorno  al  campo  : e tutto’l  campo  di- 
scorreva quà  e là,  sciamando,  e fuggendo. 

22  Or,  mentre  que’  trecento  uomini  sona- 
vano con  le  trombe,  il  Signore  voltò  la  spada 
di  ciascuno  contr’  al  suo  compagno,  e m'à  per 
tutto’l  campo.  E’I  campo  fuggi  fino  a Bet- 
sitta,  verso  Serera,  infino  alla  ripa  d’Abel- 
mehola,  presso  a Tabbat. 

23  E gl’israeliti  furono  raunatì  a grida,  di 
Nettali,  e d’Aser,  e di  tutto  Manasse  : e per- 
seguitarono i Madianiti. 

24  E Gedeon  mandò  de’  messi  per  tutto’l 
monte  d’Efraim,  a dire.  Scendete  giù  ad  in- 
contrare i Madianiti  : e prendete  loro  i vastt 
dell’  acque  fino  a Bet-bara,  lungo’l  Giordano. 
Tutti  gli  Etleimiti  adunque,  adunatisi  a grida, 

firesero  i passi  dell’  acque  tino  a Bet-bara. 
ungo’l  Giordano. 
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25  E presero  due  Capi  de'  Madianiti,  Oreb, 
e Zeeb  : ed  ammazzarono  Oreb  nel  lungo  detto. 
Il  sasso  d’Oreb  : e Zeeb,  nel  luogo  detto.  Il  tor- 
colo  di  Zeeb  : e,  dopo  aver  pei-seguitali  i Ma- 
dianiti, portarono  le  teste  di  qua  Capi  a Oe- 
deoii,  di  quii  dal  Giordano. 


CAP.  Vili. 


E GLI  uomini  d’Efraim  gli  dissero, Che  cosa 
è questo  che  tu  ci  hai  fatto,  di  non  averci  chiar 
mati,  quando  tu  sei  andato  a combattere  cou- 
tr’a  Madian  ? E contesero  aspramente  con 

"2'  Ma  egli  disse  loro.  Che  ho  io  ora  fatto  al 
par  di  voi?  il  raspollar  d’Efraim  non  vale  egli 
meglio  che  la  vendemmia  d’Abiezer? 

3 Iddio  v’ha  dati  i Capi  de’  Madianiti.  Oreb, 
e Zeeb,  nelle  mani  : e che  ho  io  potuto  fare  al 

fiar  di  voi  ? Allora,  dopo  ch’ebbe  loro  cosi  par- 
ato, il  lor  cruccio  contr’a  lui  s’acquetò. 

4 Or  Gedeon  arrivò  al  Giordano  : e,  passan- 
dolo con  que’  trecento  uomini  eh’  erano  con 
lui,  « quali  stanchi  come  erano,  pur  persegui- 
tavano I Madianiti:  „ , , . 

5 Disse  a que’  di  Succot,  Deh,  date  alcuni 
pezzi  di  pam  alla  gente  che  è al  mio  seguito  ; 
perciochè  sano  stanchi  : ed  io  perseguito  Zeba, 
e .Salmunna,  rè  di  Madian. 

6 Ma  i principali  di  Succot  risposero.  Hai 
tu  già  in  mano  le  palme  di  Zeba,  e di  Salmun- 
na, che  noi  diamo  del  pane  al  tuo  esercito  ? 

7 E Gedeon  rispose.  Perciò,  quando’l  Signo- 
re m’avrà  dato  nelle  mani  Zeba,  e Salmunna, 
io  vi  sminuzzerò  le  carni  con  delle  spine  del 
diserto,  e con  triboli. 

8 Poi  di  là  egli  sali  in  Penuel,  e parlò  a que; 
di  Penuel  nella  medesima  maniera:  ed  essi  gli 
risposero  come  que’  di  Succot  aveano  ri- 
sposto. , „ , 

9 Ed  egli  disse  parimente  a que  di  Penuel, 
Quando  io  ritornerò  in  pace,  io  disfarò  questa 
Torre. 

10  Or  Zeba,  e Salmunna,  erttno  in  Carcor, 
co’  lor  campi  d’intorno  a quindicimila  uomini  : 
eh'  erano  tutti  quelli  eh’  erano  rimasi  di  tutto’l 
campo  degli  Orientali  : ed  i morti  erano  cen- 
ventimila  uomini,  che  potevano  trar  la  spada. 

11  E Gedeon  sali,  traendo  al  paese  di  coloro 
ch'abitano  in  padiglioni,  dal  lato  Orientale  di 
Noba,  e di  logbea  : e percosse  il  campo,  il 
qual  se  ne  stava  in  sicurtà. 

12  E Zeba,  e Salmunna  fuggirono:  ma  egli 
eli  perseguitò,  e prese  li  due  rè  di  Madian, 
Zeba,  e Salmunna,  e mise  in  rotta  tutto'! 
campo. 

13  Poi  Gedeon,  figliuolo  di  Ioas,  se  ne  ritor- 
nò dalla  battaglia,  dalla  salita  d’ileres, 

14  E prese  un  fanciullo  della  gente  di  Suc- 
cot,  e lo  domandò:  ed  egli  gli  descrisse  i prin- 
cipali, e gli  Anziani  di  Succot,  ch’erano  set- 
tantasette  uomini. 

15  Poi  Gedeon  venne  agli  uomini  di  Succot, 
e disse,  ecco  Zeba,  e Salmunna,  de’  quali  per 
ischerno  voi  mi  diceste.  Hai  tu  già  nelle  mani 
le  palme  di  Zeba,  e di  Salmunna,  che  noi 
diamo  del  pane  alla  tua  gente  stanca  ? 

16  Ed  egli  prese  gli  Anziani  della  città,  e 
delle  spine  del  diserto,  e de’  triboli,  e con  essi 
gastigo  quegli  uomini  di  Succot. 

17  Disfece  ancora  la  Torre  di  Penuel,  ed 
uccise  gli  uomini  della  città. 
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18  Poi  disse  a Zeba,  ed  a Salmunna,  Come 
erano  quegli  uomini  che  voi  uccideste  in  Ta- 
bor  ? Isd  essi  risposero.  Come  tu  appunto  : 
ciascuno  stessi  pareva  nel  sembiante  un  figli- 
uolo di  rè, 

IO  Ed  egli  disse  loro.  Essi  erano  miei  fratelli, 
figfiuoli  di  mia  madre  ; come  il  Signore  vive, 
se  voi  aveste  loro  salvata  la  vita,  io  non  v’uc- 
ciderei, 

20  Poi  disse  a leter,  suo  primogenito.  Leva- 
ti, uccidigli.  Ma  il  fanciullo  non  trasse  fuori 
la  sua  spada:  perciochè  avea  paura:  concio- 
fossecosach’egli/wre  ancor  giovanetto, 

21  E Zeba,  e Salmunna,  dissero.  Levati  su 
tu,  ed  avventati  sopra  noi  : perciochè  quale  i 
l’uomo,  tale  i la  sua  forza,  Gedeon  adunque 
si  levò,  ed  uccise  Zeba,  e Salmunna,  e prese  le 
borchie  che  i lor  camelli  aveano  al  collo. 

22  E gl’israeliti  dissero  a Gedeon,  Signoreg- 

ia  sopra  noi,  tu,  e’I  tuo  figliuolo,  e’I  figliuolo 

el  tuo  figliuolo  : conciosiacosachè  tu  ci  abbi 

salvati  dalla  mano  de’  Madianiti. 

23  Ma  Gedeon  disse  loro.  Nè  io^  nè’l  mio  fi- 
gliuolo, signoreggererno  sopra  voi  : il  Signore 
signoreggerà  sopra  voi. 

24  Poi  Gedeon  disse  loro.  Io  vi  farò  una 
richiesta,  che  ciascun  di  voi  mi  dia  il  monile 
ch’egli  ha  predato  : perciochè  coloro  aveano 
de’  monili  d’oro,  perchè  erano  Ismaeliti. 

25  Ed  essi  dissero.  Noi  del  tutto  te  gli  daie- 
mo.  Steso  adunque  un  ammanto,  ciascuno  vi 
gittò  il  monile  eh  egli  avea  predato. 

26  £’l  peso  de’  monili  d’oro,  che  Gedeon 
avea  chiesti,  fù  di  mille  settecento  sicli  d’oro  : 
oltr’  alle  borchie,  ed  alle  collane,  ed  a’  vesti- 
menti di  porpora,  che  li  rè  di  Madian  aveano 
indosso:  ed  oltr’  a’  collari  che  i camelli  loro 
aveano  al  collo. 

27  E Gedeon  fece  di  quell’  oro  un  Efod,  e lo 
pose  in  Ofra,  sua  città  : e tutto  Israel  fornicò 

3uivi  dietro  ad  esso  : e età  fò  in  laccio  a Ge- 
eon,  ed  alla  sua  casa. 

28  Cosi  Madian  fò  depresso  davanti  a’  figli- 
uoli d’Israel,  e non  alzò  piò  il  capo:  e’I  paese 
ebbe  riposo  per  quarant’anni,  a’  di  di  Gedeon. 

29  E lerubbaal,  figliuolo  di  Ioas,  se  n’andò, 
e dimorò  in  casa  sua. 

30  Or  Gedeon  ebbe  settanta  figliuoli,  ch’era- 
no  usciti  della  sua  anca  : conciofossecosa- 
ch’egli  avesse  molte  mogli. 

31  E la  sua  concubina,  ch’era  in  Sichem,  gli 
partorì  anch’essa  uu  figliuolo,  al  quale  egli 
pose  nome  Abimelec. 

32  Poi  Gedeon,  figliuolo  di  Ioas,  mori  in 
buona  vecchiezza,  e fò  seppellito  nella  sepol- 
tura di  Ioas,  suo  padre,  in  Ofra  degli  Abieze- 
riti. 

33  E,  dopo  che  Gedeon  fò  morto,  i figliuoli 
d’Israel  tornarono  a fornicare  dietro  a’  fiaali, 
e si  costituirono  Baal-berit  per  dio. 

34  E non  si  ricordarono  del  Signore  Iddio 
loro,  il  quale  gli  avea  riscossi  dalle  inani  di 
tutti  i lor  nemici  d’ogn’intorno. 

35  E non  usarono  benignità  inverso  la  casa 
dì  lerubbaal,  cioi,  di  Gedeon,  secondo  tutto’l 
bene  ch’egli  avea  operato  inverso  Israel. 


C4P.  IX. 

Qr  Abimelec,  figliuolo  di  lerubbaal,  andò 
in  Sichem  a’  fratelli  di  sua  madre,  e parlo 
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joro,  ed  a tutta  la  famiglia  della  casa  del  pa- 
dre di  sua  madre  : dicendo. 

S  Deh,  parlate  a tutti  i Sicliemiti,  e dite 
loro,  Qual  cosa  e migliore  per  voi,  che  settanta 
uomini,  cioè,  tutti  i figliuoli  di  lerubbaal,  si- 
gnoreggino sopra  voi  : overo,  cli’un  uomo 
solo  signoreggi  sopra  voi  ? ricordatevi  ancora 
ch’io  tono  vostre  ossa,  e vostra  carne. 

3 Cd  i fratelli  di  sua  madre  parlarono  di  lui 
a tutti  i Sichemiti,  e dissero  loro  tutte  quelle 
parole  : e'I  cuor  loro  s'inchinò  a seguitare 
Abiinelec  : perchè  dissero.  Egli  è nostro  fra- 
tello. 

4 C gli  diedero  settanta  steli  d'argento,  salti 
dal  tempio  di  Baal-berit,  co’  quali  Abiinelec 
soldò  degli  uomini  da  nulla,  e vagabondi,  i 
quali  io  seguitarono. 

5 Ed  egli  venne  in  casa  di  suo  padre,  in  Of- 
ra,  ed  uccise  in  su  una  stessa  pietra  i suoi  fra- 
telli, figliuoli  di  lerubbaal,  ch’esano  settant' 
uomini  : ma  lotam,  figliuol  minore  di  lerub- 
baal, scam|>ò  : perchè  s'era  nascoso, 

6 Boi  tutti  i Sichemiti,  e tutta  la  casa  di  Mil- 
lo, s'adunarono  insieme,  ed  andarono,  e costi- 
tuirono ré  Abimelec,  presso  alla  quercia  dove 
era  rizzato  il  piliere  in  Sichem. 

7 E ciò  essendo  rappoituto  a lotam,  egli 
andò,  e si  fermò  in  su  la  sommità  del  monte 
di  Glierizim:  ed  alzò  la  voce,  e gridò,  e disse 
loro.  Ascoltatemi,  Sichemiti,  e curi  v'ascolti 
Iddio. 

8 Gli  alberi  andarono  già  ner  ugnere  un  rè 
che  regnaste  sopra  loro:  e dissero  all'  ulivo, 
Kegna  sopra  noi. 

9 Ma  l’ulivo  disse  loro,  Hesterei  io  di  pro- 
durre il  mio  olio,  il  quale  Iddio,  e gli  uomini 
onorano  in  me,  per  andar  vagando  per  gli 
tUtri  alberi  ì 

10  Poi  gli  alberi  dissero  al  fico.  Vieni  tu, 
regna  sopra  noi. 

11  Ma  il  fico  disse  loro.  Resterei  io  di  pro- 
durre la  mia  dolcezza,  e'I  mio  buon  frutto  pei 
andar  vagando  per  altri  alberi  ? 

12  E gli  alberi  dissero  alla  vite.  Vieni  tu, 
gli  regna  sopra  noi. 

13  Ma  la  vite  disse  loro.  Resterei  io  di  pro- 
durre il  mio  mosto,  che  rallegra  Iddio,  e gli 
uomini,  per  andar  vagando  per  gli  altri 
alberi  ? 

14  Allora  tutti  gli  alberi  dissero  al  pruno. 
Vieni  tu,  regna  sopra  noi. 

15  E'I  pruno  disse  agli  alberi.  Se  ciò  che 
voi  fate,  ugnendomi  per  rè  sopra  voi,  è con 
verità,  venite,  riparatevi  sotto  alla  mìa  ombra  : 
se  no,  esca  il  fuoco  del  pruno,  e consumi  i 
cedri  del  I.ibano, 

16  Ora  altresì,  se  voi  siete  proceduti  con  ve- 
nti, e con  integrità,  costituendo  Abimelec  rè  : 
e se  avete  operato  bene  inverso  lerubbaal,  ed 
inverso  la  sua  casa  : e se  voi  gli  avete  rcnduta 
la  retribuzione  delle  sue  0(>ere  : 

17  (Conciosiacosachè  mio  padre  abbia  guer- 
reggiato per  voi,  ed  abbia  cacciato  dietro  alle 
spalle  ogni  riguardo  alla  sua  vita,  e v’abbia 
riscossi  dalla  mano  de’  Madianiti, 

18  Ma  oggi  voi  vi  siete  sollevati  contr’  alla 
casa  di  mio  padre,  ed  avete  uccisi  sopra  una 
medesima  pietia  i suoi  figliuoli,  in  numero  di 
settanta  uomini,  ed  avete  costituito  rè  sopra  i 
Sichemiti  Abimelec,  figliuolo  della  sua  serva, 
|)erciochè  egli  è vostro  fratello) 

ig  Se,  rficc,  siete  oggi  proceduti  con  verhà, 
e con  integrità,  verso  lerubbaal,  e verso  la 
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sua  casa,  godete  d’ Abimelec,  ed  Abimelec 
goda  di  voi. 

20  Se  no,  esca  il  fuoco  d’Abimelec,  e consu- 
mi i Sichemiti,  e la  c.asa  di  Millo  ; esca  pari- 
mente il  fuoco  ile’  Sichemiti,  e della  casa  di 
Millo,  e consumi  Abiinelec. 

21  Boi  lotam  scampò,  e se  ne  fuggi  d’innan- 
zi  ad  Abimelec,  suo  fratello,  ed  andò  in  Beer, 
e quivi  dimorò. 

22  Ed  Abimelec  signoreggiò  sopra  Israel  tre 
anni, 

23  Ed  Iddio  mandò  uno  spirito  maligno  fra 
Abimelec,  ed  i Sichemiti  : ed  i Sichemiti  rup- 
pero la  fede  ad  Abimelec. 

24  Acciochè  la  violenza  fatta  a’  settanta  figli- 
uoli di  lerubbaal,  e'I  sangue  loro,  venisse  ad 
esser  messo  addosso  ad  Abimelec,  lor  fratello, 
il  quale  gli  avea  uccisi  : ed  addosso  a’  Siche- 
initi,  i quali  aveano  tenuto  mano  con  lui  ad 
uccidere  i suoi  fratelli. 

25  I Sichemiti  adunque  gli  posero  agguati 
in  su  le  sommiti  de'  monti,  i quali  rubavano 
in  su  la  strada  chiunque  passava  appresso  di 
loro,  E ciò  fò  rapportato  ad  Abimelec. 

26  Boi  Gaal,  figliuolo  d'Ebed,  ed  i suoi 
fratelli,  vennero,  e passarono  io  Sichein  : ed  i 
Sichem  iti  presero  confidanza  in  lui. 

27  Kd,  usciti  alla  campagniu  vendemmia, 
rono  le  lor  vigne,  e calcarono  tuve,  e canta. 
rODO  delle  canzoni.  Boi, entrarono  nel  tempio 
dell’  iddio  loro,  e mangiarono,  e bevvero,  e 
mgladissero  Abimelec. 

28  E Gaal,  figliuolo  d’Ebed.  disse.  Chi  i 
Abimelec,  e quale  i Sichem,  che  noi  serviamo 
ad  Abimelec’  noa  i egli  figliuolo  di  lerub- 
baal’ e Zebul  non  è egli  suo  commessario’ 
Servite  a’  discendenti  d Ilemor,  padre  di  Si- 
chem. E perchè  serviremo  noi  a costui  ’ 

29  Oh,  fossemi  pur  data  questa  gente  sotto 
la  mia  condotta,  io  caccerei  Abimelec.  Boi 
disse  ad  Abimelec,  Accresci  pure  il  tuo  eser- 
cito, e vien  fuori. 

30  E Zebul,  editano  della  città,  avendo 
udite  le  parole  di  Gaal,  figliuolo  d’Ebed,  s'ac- 
cese nell*  ira. 

31  £ cautamente  mandò  messi  ad  Abimelec, 
a dirgli.  Ecco,  Gaal,  figliuolo  d'Elied,  ed  i 
suoi  fratelli,  son  venuti  in  Sichem  : ed  ecco, 
stringono  la  città  contr'a  te. 

32  Ora  dunque,  levati  di  notte,  con  la  gente 
ch'à  teco,  e puoni  agguati  nella  campagna. 

33  E domattina  a buon  ora,  in  sul  levar  del 
sole,  levati,  e fa  una  correria  sopra  la  città  : 
ed  ecco,  egli,  e la  gente  cb’è  con  luì,  uscirà 
incontro  a te,  e tu  gli  farai  secondo  che  t'oc- 
correrà. 

34  Abimelec  adunque  si  levò  di  notte,  con 
tutta  la  gente  ch’era  con  lui,  e stettero  agli  ag- 
guati contr'a  Sichem,  in  quattro  schiere. 

35  Or  Gaal,  figliuolo  d'Ebed,  usci  fuori,  e 
si  fermò  in  su  l'entrata  della  porta  della  città . 
ed  Abimelec  si  levò  dagli  agguati,  con  la 
gente  eh’  era  con  lui, 

36  E Gaal,  veduta  quella  gente,  disse  a Ze- 
bul, Ka:ro  della  gente,  che  scende  dalle  soni- 
inità  de’  monti.  E Zebul  gli  disse.  Tu  vedi 
Tombra  de’  monti,  e ti  pare  che  sieno  uomini, 

37  E Gaal  parlò  di  nuovo,  e disse,  Ecce 
della  gente  che  scende  dal  billico  del  paese,  ed 
una  schiera  che  viene  dalla  via  del  querceto 
degl’indovini. 
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38  E Zebul  gli  disse.  Dove  è ora  la  tua  boc- 
ca, con  la  quale  tu  dicevi,  dii  è Abimelec, 
che  noi  (rii  serviamo?  Non } egliquesto  pofiolo 
quello  che  tu  sfirezzavi?  Deli,  esci  ora  tuori,  e 
combatti  con  lui. 

3<^  Allora  Gaal  usci  fuori  davanti  a*  Siche- 
miti,  e combattè  con  Abimelec. 

40  Ma  Abimelec  gli  dìè  la  caccia,  ed  egli 
fuggi  d'innanzi  a lui,  e molti  caddero  uccisi 
ialino  all'  entrata  della  porta. 

41  Ed  Abimelec  si  fermò  in  Aruma  : e Ee- 
bul  cacciò  di  Sichem  Gaal,  ed  i suoi  fratelli  ; 
tal  che  non  poterono  più  stare  in  Sichem. 

45  E'I  giorno  seguente,  il  mpolo  di  Sichem, 
usci  fuori  a’  campi  : e ciò  rù  rapportato  ad 
Abimelec. 

43  Ed  egli  iirese  la  ma  gente,  e la  sparti  in 
tre  schiere,  e si  pose  io  agguato  su  per  li  cam- 
pa: e,  veggendn  che'l  popolo  usciva  della  città, 
si  levò  coiitr’ad  esso,  e lo  percosse. 

44  Ed  Abimelec,  con  la  schiera  ch'egli  avea 
seoo,  scorse  verso  la  città,  e si  fermò  all'  en- 
trata delia  porta  della  città  ; e Vaine  due  schi- 
ere Corsero  sopra  tutti  quelli  ch'eranc  per  li 
campi,  e eli  percossero. 

43  Ed  Abimelec  combattè  contr*  alla  città 
tutto  quel  giorno,  e la  prese,  ed  uccìse  il  pO; 
polo  ch’era  in  essa  : iioi  spianò  la  città,  e vi 
seminò  del  sale. 

46  E tutti  gli  abitanti  della  Torre  di  Sichem, 
udito  ciò,  si  ridussero  ueila  fortezza  del  tempio 
d' El-berit. 

47  Ed  e'  fù  rapportato  ad  Abimelec,  che 
tutti  gli  abitanti  della  Torre  dì  Sichem  s'erano 
adunati  là. 

48  Laonde  Abimelec  sali  in  sul  monte  dì 
Salmon,  con  tutta  la  gente  ch'era  con  lui:  e 
prese  delle  scuri  in  mano,  e tagliò  un  ramo 
d'albero  : e,  toltolo,  se'l  recò  in  ispalla  : poi 
disse  alla  gente  ch’era  con  lui,  Quello  che 
m'avete  veduto  fare,  fatelo  prestamente,  come 
ho  fatto  io. 

^ Tutta  la  gente  adunque  tegliò  anch’essa 
de' rami,  ciascuno  il  suo:  poi,  audati  dietro 
ad  Abimelec,  posero  fuelli  intorno  alla  fortez- 
za, ed  arsero  la  fortezza  sopra  coloro  che  v’era- 
no  dentro;  e tutti  gli  abitanti  morirono  anch’ 
essi  in  numero  d'intorno  a mille  iiersone,  tra 
uomini  e donne. 

30  Poi  Abimelec  andò  a Tebes,  e vi  pose 
campo,  e la  prese. 

51  Or  nel  mezzo  della  città  v'era  una  torre 
forte,  nella  quale  tutti  gli  uomini,  e le  donne, 
e tutti  gli  abitanti  della  città, si  rifuggirono;  e, 
serratisi  dentro,  salirono  in  sul  tetto  della 
torre. 

52  Ed  Abimelec,  venuto  fino  alla  torre,  la 
combattè,  e s'accostò  infino  alia  porta  della 
torre,  per  bruciarla  col  fuoco, 

53  Ma  una  donna  gittò  giù  un  pezzo  di  ma- 
cina in  sul  capo  d'Àbimelec,  e gli  spezzò  il 
teschio. 

54  Laonde  egli  prestamente  chiamò  il  fante 
che  portava  le  sue  armi,  e gli  disse.  Tra  fuori 
la  tua  spada,  ed  uccidimi  ; che  talora  non  si 
dica  di  me.  Una  donna  l'ha  ammazzato.  11 
suo  fante  adunque  lo  trafisse,  ed  egli  mori. 

55  E.  quando  gl’israeliti  ebber  veduto  eh’ 
Abimelec  era  morto,  se  n’andarono  ciascuno 
al  suo  luogo. 

56  Cosi  Iddio  fece  la  retribuzione  ad  Abime- 
lec, del  male  ch'egli  avea  commesso  contr’a 
suo  padre,  uccidendo  i suoi  settanta  fratelli, 

57  Iddio  fece  ancora  ritornare  in  sul  capo 
desti  uomini  di  Sichem  tutto’l  male  rh'aveano 
commesso  : ed  avvenne  loro  la  maladizione  dì 
lotani,  figliuolo  di  lerubbaal. 
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UR,  dopo  Abimelec  surs^  per  lilierare  Is- 
rael, Lola,  figliuolo  di  Pua^  nglìuolo  di  Dodo, 
uomo  d’Issacar,  il  qual  dimorava  in  Samir, 
nel  monte  d'Efraim. 

2 Ed  mIì  giudicò  Israel  ventitré  anni  : poi 
mori,  e fù  sepiiellito  in  Samir. 

,3  E,  dopo  fui,  surse  laìr  Galaadita,  il  qual 
giudicò  Israel  ventidue  anni. 

4 Ed  esso  ebbe  trenta  figliuoli,  i quali  caval- 
cavano trenta  asinelli,  ed  aveano  trenta  citta, 
che  si  chiamano  fino  ad  oggi  le  Vìilate  di  lair, 
le  quali  tono  nel  paese  diCalaad, 

5 Poi  lair  mori,  e fù  sepiiellito  in  Camdn. 

6 Ed  i figliuoli  d' Israel  continuarono  a far 
ciò  che  dispiace  al  Signore,  e servirono  a’ 
Ilaali,  ed  acl  Astarot,  ed  agl'  iddij  di  Siria,  ed 
agl'iddg  dì  Sidon,  ed  agl'iddij  di  Moab,  ed 
agl’iddìj  de'  figliuoli  d'Ainmoii,  ed  agl'iddij 
de*  Filistei  ; ed  abbandonarono  il  Signore,  e 
non  gli  servivano  vtà. 

7 Laonde  l’ira  del  .Signore  s’accese  coiitr’ad 
Israel  ; ed  egli  lo  vende  nelle  mani  de'  Filistei, 
e nelle  mani  de’  figliuoli  d’Ammon. 

8 Ed  in  queir  anno,  ch'era  il  diciottesimo, 

auelli  afflissero,  e<l  onpressarono  i figliuoli 
'Israel,  cioè,  tutti  i figliuoli  d'Israel  cWerano 
di  là  dal  Giordano,  nel  paese  degli  Amorreì, 
ch’è  in  Galaad. 

9 Ed  i figliuoli  d’Ammon  passarono  il  Gior- 
dano, per  combattere  eziandio  contr'a  Giuda, 
e contr’a  Beniamin,  e contr’  alla  casa  d'Efraim  : 
onde  Israel  fù  ^ndemente  distretto. 

10  Allora  i figliuoli  d’Israel  gridarono  al 
Sìjgnore  : dicendo.  Noi  abbiamo  peccato  con-  ; 
tr  a te  : concìosiacosach’abbìamo  abbandonato 
Il  nostro  Dio,  ed  abbiamo  servito  a’  Baalì. 

11  E’I  Sonore  disse  a’  figliuoli  d'Israel, 
Quando  voi  avete  gridato  a me,  non  v’ho  io 
salvati  dalle  mani  degli  Egizìj,  e d^li  Amor 
rei,  e de’  figliuoli  d’Àmmon,  e de’  Filistei: 

12  E de’  Sidonij,  e degli  Amalechìti,  e de'  * 
Maoniti,  i quali  v'opiiressavano  ? 

13  .Ma  voi  m’avete  abbandonato,  ed  avete 
servito  ad  altri  dìj  : perciò,  io  non  vi  libererò 
più,  ' 

14  Andate,  e gridate  agl'iddij  ch'avete  scelti  : '• 
salvinvì  essi  al  tempo  della  vostra  angoscia. 

15  Ma  i figliuoli  d’Israel  dissero  al  Signore. 
Noi  abbiamo  peccato:  facci  tu  tutto  quello 
che  ti  piacerà  : sol  ti  preghiamo  che  tu  ci  lìberi 
oggi. 

16  Allora  tolsero  gl’iddU  degli  stranieri  del 
mezzo  di  loro,  e servirono  al  Signore:  ed  egli  " 
s’accorò  l’animo  per  lo  travaglio  d’Israel. 

17  Or  i figliuoli  d'Ammon  s’adunarono  a 

Srìda,  e s’accamparono  in  Galaad.  I figliuoli 
'Israel  s’adunarono  auch’essi,  e s’accampa- 
rono in  Mispa. 

18  E'I  po^lo,  cioè,  ì principali  di  Galaad, 
dissero  gli  unì  agli  altri.  Chi  sarà  l’uomo  che  ' 
comincerà  a combattere  contr*  a’  figliuoli 
d’Ammon?  esso  sarà  Capo  a tutti  gli  abitanti 
di  Galaad, 


CAP.  XI. 

Or  lefte  Galaadita  era  un  valente  uomo:  ed 
era  figliuolo  d’una  meretrice  ; e Galaad  l'avea 
generato. 

2 E la  moglie  di  Galaad  gli  avea  partoriti 
de’  figliuoli  : e,  quando  i figliuoli  della  moglie 
furono  grandi,  cacciarono  lefte:  e gli  dissero. 
Tu  non  avrai  eredità  nella  casa  di  nostro  pa- 
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dre:  perciocbé  ta  mi  figliuolo  d’una  donna 
atranir.ra. 

3 E lefte  se  ne  fuggi  d’innatizi  a’  suoi  fra- 
telli, e dimorò  nel  paese  di  Tob  : e presso  a 
lui  s’adunarono  degli  uomini  da  nulla,  ed 
uscivano  fuori  con  lui. 

4 E,  dopo  alquanto  tempo,  avvenne  che  i 
figliuoli  d'Ammon  fecero  guerra  ad  Israel. 

5 E,  mentre  i fig;liuoli  d’Ammon  facevano 
guerra  ad  Israel,  Anziani  di  Galaad  anda- 
rono a prender  lette  nel  paese  di  Tob. 

6 E dissero  a Ielle,  Viani,  e sìj  nostro  Capi- 
tano : accioché  noi  combattiamo  contr’  a’  fi- 
gliuoli d’Ammon. 

7 Ma  lefte  disse  agli  Anziani  di  Galaad, 
Non  m’avete  voi  odiato,  e cacciato  della  casa 
di  mio  padre  I )>erché  dunque  venite  a me, 
ora  che  voi  siete  distretti  i 

8 E gli  Anziani  di  Galaad  dissero  a lefte. 
Perciò  siamo  noi  ora  ritornati  a te,  accioché 
tu  venga  con  noi,  e combatti  contr’  a’  figliuoli 
d’Ammon  : e che  tu  sij  Capo  di  tutti  gli  abi- 
tanti di  Galaad. 

O E lefte  disse  agii  Anziani  di  Galaad,  Se 
voi  mi  riconducete  per  combattere  conte’  a’ 
figliuoli  d’Ammon,  e'I  Signore  gli  mette  in 
mio  potere,  sarò  io  vostro  Capo  ? 

10  E gli  Anziani  di  Galaad  dissero  a Ielle, 
Il  Signore  attenda  a quello  che  diciamo  fra  noi, 
te  non  facciamo  secondo  che  tu  hai  detto. 

11  Ielle  adunque  andò  con  gli  Anziani  di 
Galaad:  e’I  popolo  lo  costituì  Capo,  e con- 
dottiero sopra  sé  ; e lefte  pronunziò  davanti  al 
Signore,  in  Mispa,  tutte  le  parole  ch’egli  avea 
prima  dette. 

18  Poi  Ielle  mandò  ambasciadori  al  rè’  <le’ 
figliuoli  d’Ammon,  a dirg/i.  Che  v'i  egli  fra 
me  e te,  che  tu  sei  venuto  coutr"  a me,  per  far 
guerra  nel  mio  paese  P 

13  E'I  rè  de’  figliuoli  d’Ammon  disse  agli 
ambasciadori  di  Ielle,  To  ton  renuto,  percio- 
chè,  quando  Israel  sali  fuor  d’Egitto,  prese  il 
mio  paese.  dall'Arnon  fino  a labboc,  ed  infìno 
al  Giordano  : ora  dunque  rendimi  quelle  con- 
irade  amichevolmente. 

14  E lefte  mandò  di  nuovo  ambasciadori  al 
lé  de’  figliuoli  d'Ammon, 

15  A dirgli.  Cosi  dice  lefte,  Israel  non  prese 
il  paese  di  Moab,  iié'l  paese  de’  figliuoli  d’Am- 
mon. 

16  Anzi,  dopo  ch’Israel  fò  salito  fuor  d’E- 
gitto, e fù  caminato  per  lo  diserto  fino  al  mar 
rosso,  e fù  giunto  a Cades  : 

17  Mandò  ambasciadori  al  ré  d’Edom,  a dir- 
gli, Deh,  lascia  ch'io  passi  per  lo  tuo  paese  : 
ma  il  rè  d’Edom  no’l  consenti  : mandò  ezian- 
dio al  rè  di  Moab,  ed  anch'egli  non  volle. 
Latomie,  dopo  ch’Israel  fù  dimorato  in  Cades, 

18  Caminò  per  lo  diserto,  e circuì  il  paese 
d'Erlom,  e’I  pitese  di  Moab,  e giunse  al  lato 
Orientale  del  paese  di  Moab,  e s’accampò  di 
lùdairArnoii,  e non  entrò  dentro  a’ confini 
di  Moab  : conciosiacusaché  l’Amon  ria  il  con- 
fine di  Moab. 

10  Ed  Israel  mandò  arnh-asciadori  a Sihon, 
ré  degli  Amorrei,  ré  d’Hesbon,  a dirgli.  Deh, 
lascia  che  noi  passiamo  per  lo  tuo  paese,  fin 
che  siamo  giunti  al  nostro  luogo. 

SO  Ma  Sihon  non  si  fidò  d’ Israel,  ch’egli 
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f lassasse  per  li  suoi  confini  : anzi  adonò  tutta 
a sua  gente,  e con  essa  s’accampò  in-Iaas,  e 
combattè  con  Israel. 

21  E’I  Signore  Iddio  d'Israel  diede  Sihon,  e 
tutta  la  sua  gente,  nelle  mani  degl'israeliti,  I 
quali  gli  percossero:  e conquistarono  tutto’l 
paese  degli  Amorrei,  ch'abitavano  in  quel 
paese. 

22  Conquistarono  eziandio  tutti  i confini 
degli  Amorrei,  dall' Amon  fino  a labboc,  e dal 
diserto  fino  al  Giordano. 

23  Ora  dunque,  avendo  il  Signore  Iddio 
d'Israel  cacciati  gli  Amorrei  d’imianzi  ad 
Israel,  suo  popolo,  possederesti  tu  il  lor  paese 

21  Non  possederesti  tu  ciò  che  Chemos,  tuo 
dio,  t’avrebbe  dato  a possederei  noi  altr^ 
possederemo  il  paese  ai  tutti  quelli  che’i  61.' 
gnore  Iddio  nostro  avrò  cacciati  d’ìnnanai  a 
noi. 

25  Ed  ora  vali  tu  in  alcun  modo  meglio  che 
Balac,  figliuolo  di  Sippor,  ré  di  Moab  ! con* 
tese  egli  con  Israel,  o lecegli  gueriai 
26  Essendo  Israel  dimorata  in  Hesbon,  e 
nelle  terre  del  suo  territorio,  ed  in  Aroer.  a 
nelle  terre  del  suo  territorio,  ed  in  tutte  le  citta 
che  tono  lungo  l’Arnon,  lo  spazio  di  trecento 
anni,  perchè  non  l’avete  voi  riscosse  in  quel 
tempo? 

27  Ed  anche  io  non  t’ho  offeso  : e tu  procedi 
malvagiamente  inverso  me,  guerreggiando  con* 
tr’a  me.  Il  Signore,  rèe  è il  Giudice,  giudichi 
oggi  fra’  figliuoli  d’Israel,  ed  i figliuoli  d’Am- 
mon. 

28  Ma  il  rè  de’  fìgliunli  d’Ammon  non  attese 
alle  parole,  che  Ielle  gli  avea  mandata  a dire. 

29  E lo  Spirito  del  Signore  fù  sopra  lefte  : 
ed  egli  traversò  Galaad.  e Manasse,  e passò  in 
Mispe  di  Galaad,  e di  Mispe  di  Galaad  passò 
a’  figliuoli  d’Ammon. 

30  E lefte  votò  un  voto  al  Signore  : e disse. 
Se  pur  tu  mi  dai  1 figliuoli  d'Ammon  nelle 
mani  : 

31  Quando  io  ritornerò  in  pace  da  figliuoli 
d’Ammon,  ciò  ch'uscirà  dell'  uscio  m casa 
mia  sarà  del  Signore,  ed  io  l’olìerirò  in  olo- 
causto. 

32  Ielle  adunque  passò  a’  figliuoli  d’Am- 
mon,  |)er  combatter  con  loro  ; e'I  Signore  gli 
diede  nelle  mani  d'esso. 

33  Ed  egli  gli  percosse  d’una  grandissima 
sconfitta,  da  Aroer  fino  a Minnit,  venti  città: 
e fino  alla  pianura  delle  vigne.  E cosi  i figli- 
uoli d’Ammon  furono  ahoassuti  dinanzi  a’ 
figliuoli  d’Israel. 

.■Jt  Or,  come  lefte  ritornava  a casa  sua  in 
Mispe,  ecco,  la  sua  fizliuola  gli  usci  incontro 
con  tamburi,  e con  flauti  : or  ella  era  unica,  e 
sola,  ed  egli  non  avea  altri  proceduto  da  lui, 
uè  figliuolo,  nè  figliuola. 

35  E,  come  egli  la  vide,  stracciò  i suoi  vesti- 
menti: ellisse.  Ahi,  figliuola  mia:  tu  in’hai 
adatto  abbattuto,  e sei  di  quelli  che  mi  coO'^ 
turbano  : conciosiacosach’io  abbia  aperta  la 
mia  bocca  al  Signore,  e non  |H>ssa  ritranneiie. 

.36  Ed  ella  gli  disse.  Padre  mio,  se  pur  tq 
bai  aperta  la  bocca  al  Signore,  fammi  come 
fé  uscito  di  bocca  : poi  clie'l  Signore  ha  fatte 
le  tue  vendette  sopra  i figliuoli  d*Amiiion,  tuoi 
nemici. 

37  Poi  disse  a suo  padre,  Facciaroisi  questo: 
I N 
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Ltseianù  per  due  mc«i,  accio<M  i»  vadi,  sa  e 

f;iu  |Mr  li  monti,  e pianga  la  mia  virginità,  con 
e mie  compagne. 

.18  Ed  ecli  le  disse.  Va.  Cosi  la  lasciò  an- 
dare per  due  mesi.  Ed  ella  andò  con  le  sue 
comfMKiie,  e pianse  la  sua  virginità  su  per  li 
monti. 

.11^  Ed  al  termine  di  due  mesi  ella  ritornò  a 
suo  padre,  ed  esli  le  fece  secondo’l  voto  di’egli 
avea  votato.  Or  ella  non  avea  conosciuto 
uomo.  E di  qui  nacque  l'usanza  in  Israel  : 

40  Che  le  hgliuole  d'Israel  andavano  ogni 
anno  a far  lamento  della  figliuola  di  lefte  Ga- 
laadita,  quattro  giorni  dell’  aiuto. 
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Or  gl  i Efraìmiti,  adunatisi  a grida,  passa- 
rono verso’l  Settentrione,  e dissero  a lefte. 
Perché  sei  tu  passato  i>er  combattere  coutr'a’ 
figliuoli  d'.Amtnon,  e non  ci  hai  chiamati  per 
andar  teco  i noi  bruceremo  col  fuoco  la  tua 
casa,  e te  insieme, 

2 E lefte  disse  loro.  Il  mio  impelo,  ed  io, 
abbiamo  avuta  gran  contesa  co’  tigliuoli  d’Am- 
raon  : ed  io  v'ho  chiamati,  ma  voi  non  m'avete 
liberato  dalle  lor  mani. 

3 Laonde,  veggeiido  che  voi  non  mi  libera- 
vate, io  ho  messa  la  mia  vita  nella  palma  della 
mia  mano,  e sou  passato  agli  Ammoniti  : e'I 
Signore  me  gli  ha  dati  nella  mani  : perchè 
dunque  siete  voi  oggi  saliti  a me,  |>er  farmi 
guerra  i 

4 E Ielle  adunò  tutti  i Galaaditi,  e combattè 
coiitr'ad  Efraim  ; ed  i Galaaditi  percossero 
Efraim  : perciochè  dicevano.  Voi  liete  de^i 
scampati  d’ Efraim  : Galaad  e in  mezzo  d Jv 
fraim,  e di  Manasse. 

5 i Galaaditi  occuparono  i passi  del  Gior- 
dano a que'  d' Efraim  : e quando  alcuno  di 
que'  d' Efraim  che  scampavano  diceva.  Laida 
cViu  passi  : i Galaditi  gli  dicevano,  Sei  tu 
4' Efraim?  E sVgli  diceva,  Eo  : 

6 I Galaaditi  gli  dicevano.  Deh,  di  Scib- 
bolet  ; ma  egli  diceva,  Sibbolet  : e non  accer- 
tava a proftèrir  dirittamente.  Ed  essi  lo  pren- 
devano, e lo  scannavano  a'  passi  del  Gioruano. 
Cosi  in  quel  tempo  caddero  morti  d'Efraim 
quarantaaumila  uomini, 

7 E lefte  Galaadita  guidicò  Israel  sei  anni  : 
poi  mori,  e fù  seppellito  nelle  città  di  Galaad. 

8 E.  dopo  lui,  Ibsan,  da  Bet-lehem,  guidicò 
Israel. 

9 Ed  ebbe  trenta  figliuoli,  e mandò  fuori 
trenta  figliuole  a manto,  e menò  trenta  fan- 
ciulle di  fuori  a’  suoi  figliuoli  per  magli  : e 
giudicò  Israel  sett'anni, 

10  Poi  Ibsan  mori,  e fò  seppellito  in  Bet- 
lehem. 

11  E,  dopo  lui,  Elon  Zabulonita  fù  Giudice 
d'Israel  : e giudicò  Israel  dieci  anni. 

12  Poi  Elou  Zabulonita  mori,  e fù  seppellito 
in  Aialon,  nel  paese  di  Zàbulon. 

11  E,  dopo  lui,  Abdon,  figliuolo  d'Hillel, 
Firatonita,  giudicò  Israel. 

14  Ed  ebbe  quaranta  figliuoli,  e trenta  figli- 
uoli di  figliuoli,  i quali  cavalcavano  settanta 
tinelli  ; e giudicò  Israel  ott’anni. 

15  Poi  Abdon,  figliuolo  d'Hillel,  Firatonita, 
mori,  e fù  seppellito  in  Piraton,  nel  paese  d'i> 
fraim,  nel  monte  degli  Amalecbiti. 
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che  dispiace  al  Signora  ; laonde  il  Signora  gli 
diede  nelle  mani  de'  Filistei  per  q uanmt'anni. 

2 Or  v’era  un  uomo  da  Soi  ea,  della  uaziuuo 
di  Dan,  chiamato  Mauoa,  la  cui  moglie  era 
sterile,  e non  avea  mai  partorito. 

.1  E l'Angelo  del  Signore  apparve  a questa 
donna,  e le  disse.  Ecco,  ora  tu  rei  steiile,  e non 
hai  mai  (lartorito  : ma  tu  concepirai,  e parto, 
rirai  un  figliuolo. 

4 Ora  dunque,  guardati  pur  di  non  ber  vino, 
nè  cervogia  : e di  non  mangiar  cosa  alcuna 
immonda. 

5 Perciochè,  ecco,  tu  concepirai,  e partorirai 
un  figliuolu,  sopra'l  cui  capo  non  salirà  giam- 
mai rasoio  : perciochè  il  fanciullo  saia  dal 
ventre  delia  madre  Nazireo  a Dio  : ed  egli 
comiucerù  a salvare  Israel  dalle  mani  de'  Fi- 
listei. 

G E la  donna  se  ne  venne  al  suo  marito,  e 
gli  disse.  Un  uomo  di  Dio  è venuto  a me^ol 
sembiante  simile  a quel  d'uu  Angelo  di  Dio, 
molto  tremendo  : ed  io  non  gli  ho  domandato 
onde  egli  si  fotte,  ed  egli  altresì  non  m'ha 
dichiarato  il  suo  nome. 

7 Ma  egli  m'ha  detto.  Ecco,  tu  concepirai,  e 
partorirai  un  figliuolo  : ora  dunque,  non  ber 
vino,  nè  cervogia  : e non  mangiar  cosa  alcuna 
immonda  : perciochè  il  fanciullo  sarà  Nazireo 
a Dio,  dal  ventre  delta  madre  fino  al  giorno 
della  sua  morte. 

8 Allora  Manoa  supplicò  al  Signore,  e disse, 
Ahi,  Signore  ; deh,  venga  ancora  una  volta  a 
noi  l'uomo  di  Dio  che  tu  mandasti,  ed  inse- 
llici ciò  ch'abbiamo  da  fare  al  fanciullo  c’ha 

a nascere. 

Q Ed  Iddio  esaudì  la  voce  di  Manoa:  e I'Ad- 
gelo  di  Dio  venne  una  altra  volta  alla  donne, 
mentre  ella  sedeva  in  un  campo.  Or  Manoa, 
suo  manto,  non  era  con  lei. 

10  Essa  adunque  corse  prestamente  a rap- 
port  irlo  al  suo  marito  ; e gli  disse,  Ecco,  queir 
uomo,  die  venne  quel  giorno  a me,  m'e  ap- 
parito. 

11  E Manoa  si  levò,  ed  andò  dietro  alla  sua 
moglie  : e venne  a quell’  uomo,  e gli  disse. 
Sei  tu  quell’  uomo  c'hai  parlato  a questa 
donna  ? Ed  egli  rispose,  lo  lon  detto, 

12  E Manoa  disse.  Avvengano  pure  ora  le 
cose  che  tu  hai  dette  ; qual  Èaodo  s'ha  egli  da 
tenere  inverso'l  fanciullo  ? e che  si  dee  fare 
iutoiDO  a lui  ? 

11  £ l'Angelo  del  Signore  disse  a Manoa, 
Guardisi  la  donna  da  tutte  le  cose  ch’io  le  ho 
dette. 

It  Non  mangi  di  cosa  alcuna  prodotta  dalla 
vite,  e non  bea  né  vino,  nè  cervogia,  e noo 
mangi  cosa  alcuna  immonda  : osservi  tutto 
quello  ch'io  le  ho  comandato. 

15  £ Manoa  disse  all’  Angelo  del  Signore, 
Deh,  laida  che  noi  ti  ritegniamo  ; e noi  ap- 
parecchieremo un  capretto  da  porti  innanzi. 

16  E l'Angelo  del  .Signore  disse  a Manoa, 
Avvegnaché  tu  mi  riteiighi,  non  però  mau- 
gerò  del  tuo  cibo  : e,  se  pur  tu  fai  un  olo- 
causto, offeriscilo  al  .Signore.  Perciochè  Ma- 
nca non  sapeva  ch’egli  /otte  l’Angelo  del  Si- 
gnore. 

17  Poi  Manoa  disM  all'  Angelo  del  Sipiore, 
Quale  i il  tuo  nome  ? accioche,  quando  le  cose 
che  tu  hai  dette  saranno  avvenute,  noi  t'ono- 
riamo. 
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Poi  i figliuoli  d'Israel  seguitarono  a tu  ciò^ 
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18  E l'Angelo  del  Signore  gli  disse.  Perché 
domandi  del  mio  nome  : conciosiacosach'egii 
rie  incomprensibile  ? 

19  E Manoa  preM  il  capretto,  roITerta  : c 


* 


Tófferse  ni  Signore  sopra’l  sasso.  E l’ Angelo 
del  Signore  fece  una  cosa  niaravigliosa  alla 
vista  ai  Matioa,  e delia  sua  moglie, 

SO  Che  t'ù  che,  come  la  fiamma  saliva  d'in  su 
l’altare  al  cielo,  l’Angelo  del  Signore  sali  con 
la  fiamma  dell  altare.  £ Mauoa,  e la  sua 
moglie,  veduto  ciò,  caddero  iu  terra  io  su  le 
lor  facce. 

21  £ l'Angelo  del  Signore  non  apparve  piii  a 
Manoa,  nè  alla  sua  moglie.  aVIIora  Mauoa 
conobbe  ch’egli  era  l’Angelo  del  Signore. 

22  £ Manoa  disse  alla  sua  moglie,  Per  certo 
noi  morremo  : perciochè  abbiamo  veduto  Id- 
dio. 

23  Ma  la  sua  moglie  gli  disse.  Se  fosse  pia 
ciuto  al  Signore  di  farci  morire,  egli  non  av- 
rrbbe  accettato  l’olocausto,  né  1 offerti,  dalla 
nostra  maiio,  e non  ci  avrebbe  fatte  veder 
tutte  queste  cose  ; ed  in  un  tal  tempo  egli  non 
ci  avrebbe  fatte  intender  cotali  cose. 

24  Poi  quella  donna  paidorl  un  figliuolo,  ed 
essa  gli  pose  nome  Samson.  £’!  fanciullo 
crebbe,  e'I  Signore  lo  benedisse. 

25  £ lo  Spirito  del  Signore  cominciò  a so- 
spignerlo  in  Maliane-Uan,  fra  Sorea  ed  Estaol. 
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Sarnson  discese  in  Timnat,  e vide  quivi 
una  donna  delle  figliuole  de’  Filistei. 

2 £,  ritornato  a casa,  dichiarò  il  fatto  a suo 
padre,  ed  a sua  madre  ; dicendo,  Io  ho  veduta 
in  l'imnat,  una  donna  delle  figliuole  de’  Filis- 
tei : ora  dunque,  prendetemela  per  moglie. 

3 £ suo  padre,  e sua  madre,  gli  dissero.  Non 
v'i  egli  alcuna  donna  fra  le  figliuole  de’  tuoi 
fratelli,  o fra  tutto’l  nostro  popolo,  che  tu  vadi 
a prendere  una  moglie  d'infra  i Filistei  incir- 
cuncisi*  Ma  Samson  disse  a suo  padrt^  Pren- 
dimi costei  : perciochè  ella  piace  agli  occhi 
miei. 

4 Or  suo  padre,  e sua  madre,  non  sapevano 
che  questa  cosa  procedesse  dal  Signore  : percio- 
ché  egli  cercava  che  i FilÌT>tei  gli  dessero  ca- 
gione. Or  in  quel  tempo  ì Filistei  signoreg- 
giav.-ino  sopra  Israel. 

5 Samson  adunque,  con  suo  padre,  e con 
sua  madre,  discese  in  Timnat  ; e,  come  furono 
giunti  alle  vigne  di  l'imnat,  ecco,  un  leoncello 
renila  ruggendò  incontr’a  lui. 

6 E lo  Spirito  del  Signore  s’avventò  sopra 
Samson,  ed  egli  lacerò  quel  leoncello,  come  se 
avesse  lacerato  un  capretto,  senza  aver  cosa  al- 
cuna iu  mano  : e non  dichiarò  a suo  padre, 
né  a sua  madre,  ciò  ch’egli  avea  fatto. 

7 Poi  discese,  e parlò  alla  donna,  ed  ella  pi- 
acque agli  occhi  di  Samson. 

8 Ed  alquanti  gioì  ni  appresso,  tornamlo  per 
menarla,  si  torse  dalla  via,  per  vedere  la  caro- 

§na  del  leone  : ed  ecco,  dentro  della  carogna 
el  leone  v’era  uno  sciame  d’api,  e del  mele. 

9  Fxl  egli  ne  prese  nelle  palme  delle  mani,  e 
ne  andava  mangiando:  ed  andò  a suo  padre, 
ed  a sua  madre,  e ne  diede  loro,  ed  essi  iie 
mangiarono  ; mh  non  dichiarò  loro  ch’avesse 
tolto  il  mele  dalla  carogna  del  leone. 

IO  Sun  padre  adunque  discese  alla  donna  : 
e Samson  fece  quivi  un  convito  : perciochè 
cosi  solevano  fare  i giovani. 

11  £,  come  i filistei  l'ebber  veduto,  presero 
trenta  compagni  per  esser  con  lui. 

12  F.  .Samson  disse  loro,  lo  vi  proporrò  ora 
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un  enimma  : e se  pur  voi  me  lo  dichiarate  in. 
fra  i sette  giorni  del  convito,  e lo  rinvenite,  io 
VI  darò  trenta  panni  lini,  e trenta  mute  di 
N'este. 

13  .Ma  se  voi  non  potete  dichiararmelo,  mi 
darete  trenta  panni  lini,  e trenta  mute  di -veste. 
Ed  essi  gli  dissero.  Propuoui  pure  il  tuo  enim- 
ma, che  noi  l'udiamo. 

14  Eli  egli  disse  loro.  Di  colui  che  divorava 
è uscito  del  cibo,  e del  forte  è uscita  della  dol- 
cezza. £ per  lo  spazio  di  tre  giorni  essi  non 
(loferono  dichiarar  l'eiiiinma. 

1.5  Ed  al  settimo  gioì  no,  dopo  ch'ebbero  det- 
to alla  moglie  di  .Samson,  Induci  il  tuo  marito 
a dichiararci  renimma,  che  talora  noi  non 
bruciamo  col  fuoco  te,  e la  casa  di  tuo  padre  : 
che  > ci  avete  voi  chiamati  per  avere  il  nostro  ? 

16  £ che  la  moglie  di  Samson  gli  ebbe  pian- 
to appresso,  e dettogli.  Tu  m’Iiai  pure  in  odio, 
e non  in’ami  : non  hai  tu  pro(K>sto  un  enimma 
a’  figliuoli  ilei  mio  poiiolo?  e tu  non  me  l'hai 
dichiarato  : e cli'egli  l’ebbe  detto,  Ecco,  io  non 
l’ho  dichiarato  né  a mio  padre,  né  a mia  ma- 
dre, e lo  dichiarerei  a te  r 

17  .£  ch’ella  gli  ebbe  pianto  appresso  per  lo 
spazio  de’  .se^  gionii,  che  fù  loro  fattoi  con- 
vito: al  settimo  giiimo  egli  gliele  dichiarò^ 
Iierchè  lo  premeva  ; ed  ella  dichiarò  l'eninima 
a’  figliuoli  del  suo  popolo. 

18  latomie  gli  uomini  della  città  dissero  a 
•Samson  al  settimo  giorno,  avanti  che’l  sol* 
tramontasse.  Che  cosa  i più  dolce  che  1 mele  ? 
e chi  è più  forte  che’l  leone  ? Ed  egli  dissa 
loro,  .Se  voi  non  aveste  arato  con  la  mia  gio- 
venca, non  avreste  rinvenuto  il  mio  enimma. 

19  £ lo  Spirito  del  Signore  s’avventò  sopra 
lui,  ed  eali  discese  in  Ascalou,  ed  uccise  trenta 
uomini  di  quella  gente,  e prese  le  loro  spoglie, 
e diede  quelle  mule  di  veste  a quelli  ch’ave- 
ano  dieniarato  renimma.  Ed  egli  s’accese 
nell  ira,  e se  ne  ritornò  alla  casa  di  suo 
padre. 

20  E la  moglie  di  Samson  fù  dasa  al  com- 
pagno d’esso,  il  quale' era  il  suo  intimo  amicò. 


CAP.  .XV. 

Or,  dopo  alquanti  giorni,  al  tempo  della  ri- 
colta delle  biade,  Samson  andò  a visitare  la 
sua  moglie,  portandole  un  i apretto  : e disse. 
Io  voglio  entrar  dalla  mia  moglie,  in  camera 
sua  : ma  il  padre  d'essa  non  gh  permise  d’en- 
trarvi. 

2 E gli  disse.  Io  stimava  sicuramente  che 
del  tutto  tu  l'odiavi  : e però  la  diedi  al  tuo 
compagno  : la  sorella  sua  minore  non  è ella 
più  bella  di  lei:  deh,  prendila  in  luogo  d'essa. 

3 E Sarnson  disse  loro,  Ora  non  avrò  colpa 
de’  Filistei,  quando  io  farò  loro  del  male. 

4 Samson  adunque  andò,  e prese  trecento 
volpi  ; prese  ancora  delle  fiaccole  : e,  volte  le 
code  delie  volpi  l'uiia  coutr'uU’  altra,  mise  una 
fiaccola  nel  mezzo  fra  due  code. 

5 Poi  accese  le  fiaccole,  e cacciò  le  volpi  nelle 
biade  de’  Filistei,  ed  arse  le  biaiie  ch’erano  in 
bica,  e quelle  ch’erano  ancora  in  piè,  e le 
vigne,  e gli  ulivi. 

6 Ed  i Filistei  dissero.  Chi  ha  fatto  questo  f 
E fù  detto,  .Samson,  genero  di  quel  Timneo  : 
perciochè  egli  ha  presa  la  sua  moglie,  e l’ha 
data  al  suo  compagno.  Ed  i Filistei  andarono 
ed  arsero  col  fuoco  lei,  e suo  padre. 
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7 E Samsou  disse  loro,  Fate  voi  a questo 
modo se  io  non  ini  vendico  di  voi  : poi 
resterò. 

8 Ed  egli  gii  pei  cosse  con  grande  sconfìtta, 
ptreottnAogh  con  la  coscia  in  su  i fìanclii,  l’oi 
discese,  e si  fermò  nella  caverna  della  rupe 
d'Eta'.n. 

^ Ed  i Filistei  salirono,  e s'accamparono  in 
Giada,  e si  sparsero  in  l/ihi. 

10  E gli  uomini  di  Giuda  dissero.  Perché 
siete  VOI  saliti  contr’a  noi  ! Ed  essi  dissero. 
Noi  siamo  saliti  per  far  prigione  Samson:  ac- 
dothé  facciamo  a lui,  come  egli  ha  fatto  a 
noi. 

11  E tremila  uomini  di  Giuda  discesero  nella 
caverna  della  rupe  d'Etam,  e dissero  a Sam- 
son. Non  sai  tu  che  i Filiàlei  signoreggiano 
aopia  noi?  che  cosa  i dunque  questo  cit  tu  ci 
hai  fatto  ? Ed  egli  disse  loro.  Come  hanno 
fatto  a me,  cosi  ho  fatto  a loro. 

13  Ed  essi  gli  dissero.  Noi  siamo  discesi  per 
farti  prigione,  per  darti  nelle  mani  de'  Filistei. 
£ Samson  disse  loro.  Giuratemi  che  voi  non 
v'awenterete  sopra  me. 

13  Ed  essi  gli  dissero.  No  : ma  ben  ti  leghe- 
remo, e ti  daremo  nelle  mani  de'  Filistei  : ma 
non  ti  faremo  già  morire.  Cosi  lo  legarono 
con  due  funi  nuove,  e lo  menarono  via  dalla 
lupe. 

14  Quando  egli  fò  giunto  a Lehi,  i Filistei 
Sii  verniero  incontro,  con  grida  d'allegrezza. 
.Ma  lo  Spirito  del  Signore  s’avventò  sopra  lui  : 
e le  funi,  ch’egli  avea  in  su  le  braccia,  diven- 
tanono  come  I ino  che  s'arde  al  fuoco  : e i suoi 
legami  si  sciolsero  d'in  su  le  sue  mani. 

15  E trovata  una  mascella  d'asino  non  an- 
cora secca,  vi  diè  della  mano  : e,  presala 
amazzò  con  essa  mille  uomini. 

16  Poi  Samson  disse.  Con  una  mascella  d'a- 
sino, un  mucchio,  due  mucchi  ' con  una  ma- 
scella d’asino  ho  uccisi  mille  uomini. 

,17  E,  quando  ebbe  finito  di  parlare,  gittò 
via  di  sua  mano  la  mascella  ; e pose  nome  a 
quel  luogo  Ramat-lehi. 

18  l’oi  ebbe  gran  sete:  e gridò  al  Signore,  e 
disse.  Tu  hai  messa  questa  gran  vittoria  in 
mano  al  tuo  seivo;  ed  ora  ho  io  a morir  di 
sete,  ed  a cader  nelle  mani  degl'incircuncisi  ? 

19  Allora  Iddio  fendè  un  sasso  concavo  die 
gru  in  Lehi:  e d'essa  usci  dell'acqua,  onde 
Samson  bevve,  ed  egli  tornò  in  vita.  Perciò 
pose  nome  a quel  luogo  Fai-haccore  : la  qual 
fonte  i in  Ideili,  fino  a questo  giorno, 

20  Ed  egli  giudicò  Israel  al  tempo  de'  Fi- 
listei venti  anni. 
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Or  Samson  andò  in  Gaza,  e vide  quivi  una 
meretrice,  ed  entro  da  iei. 

£ £ fò  detto  a que’  di  Gaza,  Samson  è ve- 
nuto qua.  Ed  essi  rintoruiarono,  e gli  posero 
insidie  tutta  quella  notte,  stando  alla  porta 
della  città:  e stettero  cheti  tutta  quella  notte  : 
dicendo.  Aspettiamo  fino  allo  schiarir  della 
mattina  : allora  l'uccideremo. 

3  Ma  Samson.  giaciuto  fino  a mezza  notte,  in 
su  la  mezza  noite'si  levò,  e diè  di  piglio  alle 
reggi  delie  porte  della  città,  ed  alle  due  im- 
poste, e le  levò  via,  insieme  con  la  sbarra  : e, 
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recatelesi  in  ispalla,  le  portò  in  su  la  sommità 
del  monte  ch'4  dirimpetto  ad  Hebron. 

4 Egli  avvenne  poi  ch'ali  amò  una  donna, 
nella  valle  di  Sorec,  il  cui  nome  era  Delila. 

5 Ed  i principi  de'  Filistei  salirono  a lei,  e 
le  dissero.  Lusingalo,  e vedi  in  che  conststa 
qnella  sua  gran  forza,  e come  noi  potremmo 
superarlo,  accioché  lo  leghiamo,  per  domarlo: 
e ciascun  di  noi  ti  donerà  mille  e cento  sicli 
d’argento, 

6 Delila  adunque  disse  a Samson,  Deh,  di- 
chiami  in  che  consiste  la  tua  gran  forza,  • 
come  tu  potresti  esser  legato,  per  esser  diHiiato, 

7 E Samson  le  disse,  Se  io  fossi  legato  di 
sette  ritorte  fresche,  che  non  foseerp  ancora 
secchi;,  io  diventerei  fiacco,  e sarei  come  tifi 
altro  uomo. 

8 Ed  i principi  de*  Filistei  le  {lortaroDO  sette 
ritorte  fresche,  che  non  erano  ancora  secche  : 
ed  ella  lo  legò  con  esse. 

9 Or  ella  avea  posto  un  agguato  nella  sna 
camera.  Ed  ella  gli  disse,  O Samson,  i Fi- 
listei ti  sotto  addosso.  Ed  egli  ruppe  le  ritorte, 
come  si  rompe  un  fil  di  stoppa,  quando  sente 
il  fuoco.  E non  fù  conosciuto  la  che  ecazi- 
ssesse  la  sua  forzir. 

10  E Delila  disse  a Samson,  Ecco,  tu  lo'bai 
beffata,  e m'hai  dette  delle  bugie  ; ora  dunque, 
dichiarami,  ti  prego,  con  che  tu  potresti  esser 
legato. 

11  Ed  egli  le  disse,  Se  io  fossi  legato  ben 
bene  con  grosse  corde  nuove,  le  quali  non  fos- 
sero ancora  state  adoi>erat«,  10  diventerai  fiac- 
co, e sarei  come  un  altro  uomo. 

13  E Delila  prese  delle  grosse  corde  nuove, 
e lo  legò  : poi  gli  disse,  O Samson,  i Filistei  ti 
tono  addosso.  Ur  l'agguato  era  |X)Sto  nella 
camera.  Ed  egli  ruppe  quelle  corde  d'in  su 
le  sue  liraccia,  come  refe. 

13  Poi  Delila  gli  disse.  Tu  m’hai  beffata  fino 
ad  ora,  e m'Iiai  dette  delle  bugie  : dichiarami 
con  che  tu  potresti  esser  legato.  Ed  egli  le 
disse,  .Se  tu  tessessi  le  sette  ciocche  del  mio 
capo  ad  un  subbio. 

14  Ed  ella  conficcò  ■/  suiiio  con  la  caviglia  ; 
gli  disse,  O Samson,  i Filistei  ti  sano  addosso. 
Ed  egli,  svegliatosi  dal  suo  sonno,  se  n'andò 
con  fa  caviglia  del  telare,  e col  subbio. 

15  Ed  ella  gli  disse.  Come  diri.  Io  t’amo  : a 
pure  il  tuo  cuore  non  è meco  > già  tre  voile 
tu  m'hai  beffata,  e non  m’hai  dichiarato  in 
che  consiste  la  tua  gran  forza. 

16  Or  avvenne  che,  premendolo  essa  ogni 
giorno  ron  le  sue  parole,  e molestandolo,  s) 
ch'egli  se  n'accorava  l'animo  fino  alla  morte  : 

17  Egli  le  dichiarò  tiitto’l  suo  cuore,  e le 
disse.  Rasoio  non  sali  mai  in  sul  mio  capo  : 
perciuchè  io  ton  Nazirco  a Dio  dal  ventre,  di 
mia  madre  : se  io  fossi  raso,  la  mia  fòrza  zi 
partirebbe  da  ilie,  e diventerei  fiacco,  e sarei 
come  qualunque  altro  uomo. 

18  Delila  adunque,  veduto  ch'egli  le  avea 
dicinarato  tutto'l  ruor  suo,  mandò  a chiamare 
i principi  de'  Filistei:  dicendo.  Venite  questa 
volta  : jierciochè  egli  m'ha  dicliiarato  tutto'l 
ruor  suo.  Fai  i principi  de'  F'ilìstei  salirono  a 
lei,  recando  in  mano  i danari. 

19  ?>i  ella  addormentò  Samson  sopra  le  sue 
ginocchia  ; poi.  chiamato  un  uomo,  gli  fece 
radere  ie  sette  ciocche  del  capo  : e cosi  fò  la 
prima  a domarlo,  e la  sua  forza  si  patti  dà 
lui. 
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20  Allora  ella  gli  disse,  O Samsoii,  i Filistei 
ti  tono  addosso.  Ed  egli,  rìsveirliatosi  dal  suo 
sonno,  disse,  lo  uscirò  come  ['altre  volte,  e mi 
riscoterò  : ma  egli  non  sapeva  che’l  Signore 
g’era  partito  da  lui. 

21  £d  i Filistei  lo  presero,  e gli  abbacina^ 
sono  gli  occhi,  e lo  menarono  in  Gaza,  e io 
legarono  con  due  catene  di  rame,  £d  egli  se 
ne  stava  macinando  nella  prigione. 

22  Or  i capelli  del  capo  ricominciandogli  a 
crescere,  come  erano  quando  fìi  raso  : 

23  I principi  de’  Filistei  s’adunarono  per 
fere  un  gran  sacritìcio  a Dagon,  lordio,  e per 
rallegrarsi  : e dissero,  II  nostro  dio  ci  ha  dato 
nelle  mani  Samson,  nostro  nemico. 

24  II  popolo  anch’esso,  avendolo  veduto, 
avea  lodato  il  suo  dio:  percioebé  dicevano,  li 
nostro  dio  ci  ha  dato  nelle  mani  il  nostro  ne- 
mico, e’I  distruegitor  del  nostro  paese,  il  quale 
ha  uccisi  tanti  di  noi. 

25  E,  quando  ebbero  il  cuore  allegro,  dis- 
sero, Chiamate  Samson,  accioché  ci  faccia  ri- 
dere. Samson  adunque  fù  chiamato  dalla  pri- 
gione, e giucava  in  pre.senza  loro.  Ed  essi  lo 
nctro  stare  in  piò  fra  le  colonne. 

26  E Samson  disse  al  fanciullo  che  lo  teneva 
per  la  mano.  Lasciami,  e fanlml  toccar  le 
colonne,  sopra  le  quali  la  casa  è posta:  accio- 
ch*  io  m'apjxjggi  ad  esse. 

Or  la  casa  era  piena  d’uomini,  e di  donne  : 
c tutti  i principi  de'  Filistei  erano  quivi  : ed  in 
aul  tetto  v'erano  intorno  a tremila  persone, 
uomini  e donne,  che  stavano  a veder  Samson 
che  giucava. 

28  Allora  .Samson  invocò  il  Signore,  e disse. 
Signore  Iddio,  ricordati,  ti  prego,  di  me,  e 
fortiheami  pur  questa  volta,  p Dm:  accioc.hè 
ad  un  tratto  io  mi  vendiclii  de  Filistei,  per  h 
miei  due  occhi.  . , , , ,. 

2Q  Poi,  abbracciate  le  due  colonne  di  mezzo, 
sopra  le  quali  la  casa  era  posta,  ponrd,  attenen- 
dosi ad  esse,  avendo  l’uiia  alla  man  destra,  e 
l’altra  alla  sinistra. 

30  E disse.  Muoia  io  pur  co’  Filistei,  Ed,  in- 
chinatosi di  forza,  la  casa  cadde  addosso  a 
prìncipi,  ed  addo.sso  a tutto’I  popolo  che 
dentro.  E più  furono  quelli  che  Samson  feca 
morire  alla  sua  morte,  che  quelli  ch’egli  avea 
fatti  morire  in  vita  sua. 

.31  Poi  i suoi  fratelli,  e tutta  la  casa  di  suo 
padre,  vennero,  e lo  portarono  via  : e salirono, 
a io  sappellirono  fra  Sorea  ed  Estaol,^  ^ella 
acpoltur»diMano,<,8UU  iiadre.  Oragli  giudicò 
Israel  venti  anni. 


CAP.  -XVir. 

Ok  v’ara  un  uomo  della  montagna  d’Efraim, 
iTcui  nome  era  Mica. 

2 Ed  esso  disse  usua  madre,  I mille  e cento 

sicli  d’argento  die  t’erano  stati  tolti,  per  li 
quali  tu  scongiurasti  con  maladizioni.  le  quali 
eziandio  tu  proferisti  in  mia  presenza  ; ecco, 
sono  appresso  di  me  : io  gli  avea  presi.  I,  sua 
madre  gli  disse.  Benedetto  sia  il  mio  figliuolo 
appo’l  Signore.  . 

3 E,  quando  egli  rendè  1 mille  e cento  steli 
d'argento  a sua  madre,  ella  disse.  Io  avea  del 
tutto  consagrato  questo  argento  al  Signore,  di- 
spodestanooinene  per  lo  mio  figliuolo,  t>er 
fSrne  una  scultura,  *d  una  statua  di  getto  : 
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ora  dunque,  io  te  lo  renderò. 

4 Esso  adunque  rendè  quell’  argento  a nik 
madre  : ed  ella  ne  prese  dugento  sieli,  e gli 
diede  all'  orafo  ; ed  egli  ne  fece  una  scultura, 
ed  una  statua  di  getto,  die  furono  in  casa  di 
Mka. 

5 Quest’  uomo  adunque  Mica  ebbe  un  tem- 
pio, e fece  un  Efod,  e degl'idoli  : e consecrò 
uno  de’  suoi  figliuoli,  il  qual  gli  fù  per  sacerr 
dote. 

.6  In  quel  tempo  non  v'era  alcun  ré  in  Israel  ; 
ciascuno  faceva  ciò  die  gli  parca  bene.  , 

7 Or  un  certo  giovane  di  Bet-lchein  di  Giu- 
da, che  i della  iiazion  di  Giuda,  il  quale  era 
Levita,  ed  era  dimorato  quivi  : 

8 Partitosi  di  quella  città,  o'.'è,  di  Bet-tehero 
di  Giuda,  per  dimorare  ovunque  troverebbe 
luogo:  e,  procedendo  a suo  camino,  giunse 
al  monte  d'Efraim,  alla  casa  di  Mica. 

9 E Mica  gli  dis.se.  Onde  vieni?  E'I  Levità 

Il  disse,  lo  SOH  di  Bet-leliem  di  Giuda,  e vo 

imorare  ovunque  troverò  luogo. 

10  E Mica  gii  disse.  Dimora  meco,  e siimi 
per  padre,  e per  sacerdote:  ed  io  ti  darò  dieci 
steli  d'argiento  l'anno,  c'I  Ino  vestire  ordinario, 
e'I  tuo  nudrimento.  E’I  Levita  v’andò. 

11  Cosi  quel  giovane  Levita  si  convenne  di 
dimorar  con  quell’  nomo,  il  <|ual  lo  tenue 
come  l'uno  de’  suoi  figliuoli. 

12  E Mica  consecrò  quel  Levita  : e’I  giovane 
gli  fù  per  sacerdote,  e stette  in  casa  di  Mica^ 

13  E Mica  disse,  Or:i  conosco  che't  Signore 
mi  farà  del  tiene,  poi  cli'io  ho  un  Levita  per 
sacerdote. 


i • - • ^ )■/' 


' CAP.  XVllI.  ’ 

In  quel  tempo  non  v'era  ré  alcuno  in  Israel; 
ed  in  que’dl  la  tribù  di  Dan  si  cercava  eredità, 
da  abitare  : perciucliè  tino  a quel  di  non  le  era 
scaduta  sorte  fra  le  tribù  d’Israet  in  eredità. 

2  Laonde  i figliuoli  di  Dan  mandarono  cip- 

aue  uomini  della  lur  nazione,  presi  qua  e là 
'infra  loro,  uomini  di  valore,  da  Sorea,  e da 
Estaol,  a spiare  un  certo  paese,  ed  ad  investi- 
garlo: e dissero  loro.  Anelate,  invesligate  quel 
paese.  Essi  adunque,  giunti  al  monte  d'E- 
fraim, alla  casa  di  Mica,  albergarono  quivi. 

3  Come  furono  presso  alla  casa  di  Mica,  ri- 
conobbero la  voce  del  giovane  Levita:  e,  ri- 
dottisi là,  gli  dissero,  Uhi  t’iia  e-ondotto  qbà? 
e che  fai  qui?  e che  hai  da  f.tr  qui? 

4  Ed  egli  disse  loro,  Mica  m'ìia  fatte  tali  e 
tali  cose,  e m’ha  condotto  per  prezzo  per  esser- 
gli sacerdote. 

5  Ed  essi  gli  dissero.  Deli  domanda  Iddio, 
accioché  sappiamo  se’l  viaggio  die  facciamo 
sarà  prosiiero. 

fi  E’I  sacerdote  disse  loro,  Andaie  in  pece  : 
il  viaggio  che  voi  fate  i davanti  al  Signore. 

7 Que'  cinque  uomini  adunque  andarono  : 
e,  giunti  in  I.ais,  videro  il  popolo  ch'ero  in 
quella  città,  la  quale  era  situata  in  luogo  si- 
curo, .stare  in  riposo,  ed  in  sicurtà,  nella  lu»- 
iiieru  de’Sidonij:  non  essendovi  alcuno  nel 
paese,  che  de.sse  loro  molestia  in  cosa  alcuna  : 
ed  erano  padroni  del  loro  stato,  e lontani 
da'  Sidonij,  e non  ave.iiio  da  far  nnlla  con 
alcuno, 
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8 Poi,  essendo  ritorukti  a lor  tratelli,  in 
Sorea,  ed  in  Estaol,  i lor  fratelli  dissero  loro. 

Che  dite  voi  ? 

9 Ed  essi  dissero.  Or  su,  saltiamo  contr’a 
quella  gente  : perciochi  noi  abbiamo  veduto  il 
paese  : ed  ecco,  egli  è graodemeute  buontr:  e 
voi  ve  ne  state  a bwa  ì non  siate  pigri  a met- 
tervi in  camino,  per  andare  a prender  posses- 
sion  di  quel  paese, 

10  Quando  voi  giugnerete  là,  Cconcìosiacosa- 
ch’Iddio  ve  l’abbia  dato  nelle  mani)  verrete  ad 
un  popolo  che  se  ne  sta  sicuro,  e’I  paese  è 
largo:  ^ un  luogo,  nel  quale  non  v‘i  manca- 
mento di  cosa  alcuna  che  eia  in  su  la  terra. 

11  Allora  seicento  uomini  della  nar.ion  de’ 

Daniti  si  partirono  di  là,  cioè,  di  Sorea,  e d'Ks- 
taol,  in  armi. 

12  E sidirono,  e s’accamparono  in  Chiriat- 
iearim,  in  Giuda:  perciò  quel  luogo  è stato 
chiamato  Mabane-I)an,  fino  a questo  giorno  : 
ed  ecco,  egli  è dietro  a Chiriat-ieurim, 

13  E di  là  passarono  al  monte  d’Efraim,  e 
giunsero  alla  casa  di  Mica. 

14  Allora  i cinque  uomini,  ch’erano  andati 
a spiare  il  paese  di  Eais,  fecero  motto  a'  lor 
fratelli,  e dissero  loro.  Sapete  voi  che  in  queste 
case  v’é  un  Efod,  e dell'imagini,  ed  una  scul- 
tura, ed  una  statua  di  getto’  Ura dunque,  con- 
siderate ciò  ch’avete  a fare. 

15  Ed  essi  si  ridussero  là,  e vennero  alla 
casa  del  giovane  I.evita,  nella  casa  di  Mica  : 
e gli  domandarono  del  suo  bene  stare, 

16  Or  i seicento  uomini  de*  figliuoli  di  Dan 
armati  si  fermarono  all’  entrata  della  porta. 

17  Ma  que’  cinque  uomini,  ch'erano  andati 
per  ispiar  il  paese,  salirono,  ed  entrarono  là 
entro  e presero  la  scultura,  e l’Efod,  e rimu- 
gini, e fa  statua  di  getto,  mentre  il  sacerdote 
era  arrestato  all’  entrata  della  {rotta,  co’  seicen- 
to uomini  armati. 

18  Essi  adunque,  essendo  entrati  in  casa  di 
Mica,  ed  avendo  presa  la  scultura,  e l’Efod, 
e l’imagiui,  e l.i  statua  di  getto,  il  sacerdote 
disse  loro.  Che  fate  voi  ? 

19  Ed  essi  gli  dissero.  Taci  : mettiti  la  mano 
in  su  la  bocca,  e vieni  con  noi,  e siici  per 
padre,  a per  sacerdote  ; quale  è meglio  per  te, 
esser  sacerdote  ad  una  casa  ifun  uomo,  overo 
esser  sacerdote  ad  una  tribù,  ed  ad  una  nazione 
in  Israei ì 

20  E’I  sacerdote  se  ne  rallegrò  nel  suo  cuore; 
e prese  l’Efod,  e t’imagini,  e la  scultura,  e se 
n’andò  fra  quella  gente. 

21  Poi  i limiti  si  rimisero  al  lor  camino, 
avendo  posto  innanzi  a loro  i piccoli  fanciulli, 
e’I  bestiame,  e le  robe. 

22  Ed  essendo  già  lungi  della  casa  di  Mica, 
gli  uomini,  ch'erano  nelle  case  vicine  alla  casa 
di  Mica,  s’adunarono  a grida,  e seguitarono  di 
presso  i figliuoli  di  Dan. 

23  E gridarono  a’  figliuoli  di  Dan.  Ed  essi, 
voltando  faccia,  dissero  a Mica,  Che  co.sa  hai, 
che  tu  hai  adunata  la  tua  gente  ? 

24  Ed,  egli  Voi  avete  presi  i miei  dij, 
ch'ra  avea  fatti,  e 1 sacerdote,  e ve  ne  siete  an- 
dati vìa.  Che  mi  resta  egli  piò  ? E come  dun- 
que mi  dite  voi.  Che  hai  ’ 

25  Ma  ì figliuoli  di  Dan  gli  dissero,  Kou  far 
che  s’iutenda  la  tua  voce  appresso  di  noi  : che 

talora  alcuni  uomini  d’animo  iracondo  non^.. „,  „„„„  «.uvanc,  gn  o 

s avventino  sopra  voi  : e che  tu,  e que’ di  casa  Ecco  ora,  il  giorno  vienmaucando.  e lassista, 
tua,  perdiate  la  vita.  1 deh,  state  yaJ  questa  notte  ; ecco,  il  giorno 
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26  I figliuoli  di  Dan  adunque  aegaiterono  il 
lor  cainiuo  : e Mica,  vedendo  ch'erano  piò 
forti  di  lui,  rivoltosi  indietro,  se  ne  ritorno  a 
casa  sua. 

27  Ed  essi,  preso  quello  che  Mica  avea  fhtto, 
e'I  sacerdote  ch’egli  avea,  giunsero  a Lais,  ad 
un  popolo  che  se  ne  stava  in  quiete,  ea  In 
sicurtà  ; e percossero  la  gente  a fil  di  spada,  ed 
arsero  la  città  col  fuoco. 

28  K non  vi  fò  alcuno  che  la  riscotesse  : per- 
cioché  era  lungi  di  Sidon,  e gli  aiitanii  non 
aveano  da  far  nulla  con  muno  : e la  città  era 
nella  valle  che  è nel  paese  di  Het-rehob.  Poi 
riedificarono  la  città,  ed  abitarono  in  essa. 

29  E le  posero  nome  Dan,  del  come  di  Dan, 
lor  padre,  il  qual  tò  figliuolo  d’Israel  ; in  luogo 
chea  nome  di  quella  città  prima  era  Lais. 

30  Ed  i figliuoli  di  Dau  si  rizzarono  la  scul- 
tura; e lonatan,  figliuolo  di  Ghersum,  figlw 
uolo  di  Manasse,  ed  i suoi  figliuoli  dopo  lui, 
furono  sacerdoti  della  tribù  di  Dan,  infino  al 
giorno  che  gli  abitanti  del  paese  furono  menati 
lu  cattività. 

31  Sì  rizzarono  adunque  quella  scultura  di 
Mica,  ch'egli  avea  fatta;  ed  ella  vi  fi  tutto’i 
tempo  che  la  Casa  di  Dio  fò  iu  Silo. 


CAP.  XIX. 

Ok  in  quel  tempo,  non  ettendovi  alcun  ré  m 
Israel,  avvenne  cli’un  uomo  Levita  dimorando 
nel  tondo  del  monte  d’Efraim,  si  prese  una 
donna  concubina  di  Bet-lehem  di  Giuda. 

2 E questa  sua  concubina  fornicò  in  casa 
sua,  e SI  parti  da  lui,  e se  n’andò  a casa  di  suo 
padre,  in  Bet-lehem  di  Giuda,  ove  stetta  lo 
spazio  di  quattro  mesi. 

3 Poi  il  suo  marito  si  levò,  e le  andò  dietro 
per  piegare  il  cuor  suo  cou  dolci  parole,  e per 
ricondurla  : ed  avea  seco  il  suo  servitore,  ed 
uu  p(tio  d cLsinie  ella  lo  menò  in 

suo  padre:  e'I  p^re  della  giovane,  oooio 
1 ebbe  veduto,  gli  &i  lece  lietaineolo  incontro» 

4 E’I  suo  suocero,  padre  della  giovane,  io 
ritenne  : ed  egli  dimorò  con  lui  tre  gionu  ■ e 
mangiarono,  e bevvero,  ed  albergarono  quivi. 

5 £d  al  quarto  giorno,  si  levarono  la  matti, 
na  : * / Levita  si  mise  iu  ordine  per  andarsene  • 
ma  il  padre  della  giovane  disse  al  suo  genero. 
Confortati  il  cuore  con  un  bocioo  di  pane  e 
poi  voi  ve  n’andrete. 


6 Cosi  SI  posero  amendue  a sedere,  e mangia- 
mo, e bevvero  insieme  • e’I  padre  della  gio- 
e disse  a quell’  uomo.  Deh,  piacciati  star 
questa  notte,  e’I  cuor  tuo  si  rallegri. 


rono 

vane 

gul 


7 Ma  quell  uomo  si  levò  per  andarsene  : ma 
pure  il  suo  suocero  gli  fece  forza,  tal  che  egli 
se  ne  ritornò,  e stette  quivi  quella  notte. 

8 Ed  al  quinto  giorno,  egli  si  levò  la  matti, 
na  per  an^rsene  : e’i  padre  della  giovane  gli 
disse.  Deh,  confortati  il  cuore.  E,  pos&i 
aiiieiidue  u mangiare  insieme,  indugiarono  fiii 
che’l  giorno  fò  calato. 

9 Allora  quell'  uomo  si  levò,  per  aiuiarBeue 

con  la  sua  concubina,  e col  suo  servitore.  Ma 
li  suo  suocero,  padre  della  giovane,  gli  disse. 
P.rrn„r»  .1  -o.  sera! 


GIUDICI.  XX. 

cade  : deh.  stà  qu\  quesU  notte,  e rallegrisi  il 
cuor  tuo  : e domattina  voi  vi  leverete  per 
dare  a vostro  camino,  e tu  te  n’andral  a casa 
tua.  . . . 

10  Ma  queir  uomo  non  volle  star  quivi  la 
notte:  anzi  silevò,  e se  n’andò:  e giunse  fin 
dirincontro  a lebus,  cht  è Gerusalemme,  co 
suoi  due  asini  carichi,  e con  Usua  concubina. 


del  di,  8 cwcò  alla  porta  ^eUa  casa  di  411.U’ 
uomo,  nella  quale  il  suo  signore  era  : e stette 
quivi  lìn  die  tosse  di  chiaro. 

27  E’I  suo  signore  si  levò  la  tnattiua,  ed  apri 
l'uscio  dilla  casa,  ed  usciva  fuori  per  andar- 

..  m.Alla  #l^nnQ  ctitt 


11  Come  furono  presso  a lebus,  il  giorno 
era  molto  calato  : laonde  ij  servitore  disse  al 
suo  padrone.  Deb,  vieni,  nduciamon  m que- 
sto Città  de’  tebusei,  ed  alberghiamo  in  essa. 

12  Ma  il  suo  padrone  gli  disse,  Noi  non  ci 
ridurremo  in  alcuna  città  di  stranieri,  che  non 
sia  de’  figliuoli  d’Israel  ; anzi  passeremo  fino  a 

^1.1  Poi  disse  al  suo  servitore,  Camina,  ed  ar- 
riviamo ad  uno  di  que’  luoghi,  ed  alberghiamo 
in  Ghibea,  od  in  Rama. 

14  Essi  adunque  passarono  oltre,  e smina- 
rono ; e’I  sole  tramontò  loro  presso  a Ghibea, 
la  quale  ì di  Beniamin. 

15  Ed  essi  si  rivolsero  là,  per  andare  ad  al- 

bergare in  Ghibea.  Ed  essendo  giul  Lniia  en- 
trato tuUa  città,  li  fermò  m su  la  piazza  : e 
non  vi  fà  alcuno  che  gli  accogliesse  lu  casa  per 
passar  la  notte.  . - 

16  Ma  ecco  un  uomo  vecchio,  che  veniva  lu 

su  la  sera  dal  suo  lavoro  da  camiu,  il  quale 
tra  della  montagna  d’Efiaiin,  e dimorava  111 
Ghibea;  gli  abiuiiti  del  qual  luogo  erano 
BeulammUi.  ...  , . . , , • 

17  Ed  esso,  alzati  gli  occhi,  vide  quel  vian- 
dante nella  piazza  della  città  ; e gli  disse.  Ove 
▼ai  ? ed  onde  vieni  ì 

18  Ed  egli  gli  disse,  Noi  passiamo  da  Bet- 
lehem  di  Giuda,  andare  al  fondo  della 
montagna  d’Efraim:  10  rima  di  la,  ed  era  an- 
dato fino  a Bet-lehem,  di  Giuda  ; ed  ora  me  ne 
vo  alla  Casa  del  Signore  : e non  v è alcuno 
che  m’accolga  in  casa. 

iq  E pure  abbiamo  della  paglia,  e della  pa- 
stura,  per  li  nostri  asini  : ed  anche  del  pane, 
e del  vino,  per  me,  e per  la  tua  servente,  e per 
lo  famiglio  che  i co’  tuoi  servitori  : not  non 
aoiiame  mancamento  di  nulla. 

20  E quell’  uomo  vecchio  g/i  disse.  Datti 
pace  : tateia  pur  la  cura  a me  d opi  tuo  bi- 
sogno: sol  non  istar  la  notte  in  su  la  piaaa. 

egli  lo  meno  in  cas«i  sua,  e uiè  (Iella 
pastura  agli  asini  : ed  essi  si  lavarono  i piedi, 
c mangiarono,  e bevvero. 

22  Mentre  stavano  allegramente,  ecco,  gli 
uomini  di  quella  città,  uomuii  scellerati,  fu- 
rono attorno  alla  casa,  picchiando  all  uscio  : 
e dissero  a quell*  uomo  vecchio,  padron  della 
casa.  Mena  fuori  queir  uomo  eh  è venuto  in 
casa  tua,  acciochè  noi  lo  conosciamo. 

23  Ma  queir  uomo,  padron  della  casa,  usci 
fuori  a loro,  e disse  loro.  No,  fratelli  miei . 
deh.  non  fate  questo  male  : poiché  questo  uo- 
mo è venuto  in  casa  mia,  non  fate  questa  vil- 

Ecco  la  mia  figliuola,  ch’i  vergine,  e la 
concubina  d’esso:  deh.  /«Olire  eh  10  le  yi 
meni  fuori,  ed  usate  con  esse,  e tote  loro  ciò 
che  vi  piaceri:  ma  non  tote  questo  villaniu  a 

**^^Ato*mìegli  uomini  non  vollero  a-scoltarlo: 
laonde  queU'uomo  prese  la  sua  cqncubiua,  e 
la  menò  loro  nella  strada:  ed  essi  la  conob- 
bero,-e la  btraziarouo  tutta  qurila  noto  inlinp 
alla  mattioa  : poi,  all  apparir  dell  alba,  la  ri 
mandarono.  , 

2<ì  È quella  donna  se  iic  venne,  in  sul  tar 
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[sene  a suo  caminò  : ed  ecco,  quella  donna,  sua 
concubina,  giaceva  alla  porta  della  casa,  con 
le  mani  in  su  la  soglia. 

28  Ed  egli  le  disse.  Levati,  ed  andiamocene. 
iMa  non  trera  chi  rispondesse.  Allora  egli  la 
caricò  sopra  un  asino,  e si  levò,  e se  n’andò  al 
suo  luogo. 

29  Fs  come  fi  giunto  a casa  sua,  tolse  un 
coltello,  e prese  la  sua  concubina,  e la  tagliò, 
per  le  sue  ossa,  in  dodici  pezzi,  e la  mandò  per 
tutte  le  contrade  d’Israel. 

30  E chiunque  vide  ciò  disse.  Tal  cosa  non 
è giammai  stata  fatta,  nè  veduta,  d-il  di  che  i 
fidinoli  d’Israel  salirono  fuor  del  paese  d’Egit- 
to, fino  a questo  giorno;  prendete  il  fatto  a 
cuore,  tenetene  consiglio,  e parlamento. 


CAP.  XX. 

Allora  tutti  ì figliuoli  d’Israel  uscirono 
tiiori,  e la  raunanza  Radunò,  come  té  non  foste 
Ittaia  cA’un  uomo  so/o,  da  Dan,  fini»  a Beerseba, 
e da/  paese  di  Galaad,  appresso  al  Signore,  in 
Mispa.  , , 

2 Ed  i Capi  di  tutto’I  popolo,  di  tutte  le 
tribù  d’Israel,  comparvero  nella  raunanza  del 
po|)ol  di  Dio,  in  numera  di  quattrocentoniila 
uomini  a piè,  che  potevano  trar  la  spada. 

3 Ed  i figliuoli  di  Benianiin  udirono  che  ! 
figliuoli  d'Israel  erano  saliti  in  Mispa.  Ed  i fi- 
gliuoli d’Israel  dissero.  Dicasi  come  questo 
male  è stato  commesso. 

4 E queir  uomo  Levita,  marito  della  donna 
ch’era  stata  amazzata,  rispose,  e disse.  Io  giun- 
isi  in  Ghibea,  che  è di  Beniamin,  con  la  mia 
concubina,  per  albergarvi  ia  notte. 

5 E gli  abitanti  di  Ghibea  si  levarono,  ed  in- 
torniarono la  casa  di  notte  contr’a  me,  avendo 
intenzione  d’animazzarnii  : |X)i  straziarono  la 
mia  concubina,  tanto  ch’ella  ne  mori. 

6 Ed  io  presi  la  mia  concubina,  e la  tagliai 
a pezzi,  e la  mandai  per  tutte  le  contrade  dell 
eredità  d’Israel  : conciosiacosachè  giui/a  gente 
abbia  commessa  una  scelleratezza,  ed  una  vil- 
lania in  Israel. 

7 Eccovi  tutti, figliuoli  d’Israel:  mettete  qui 
il  fatto  in  diliberazione,  e tenetene  consiglio. 

8 E tutto’l  popolo  sì  levò,  come  te  non  fosse 
stato  cÀ’uu  uomo  so/o:  dicendo.  Noi  non  ce 
ii’aiidrenio  ciascuno  alla  sua  stanza,  nè  ci  ri- 
trarremo ciascuno  in  casa  sua. 

g Ma  ora,  ecco  quel  che  faremo  a Ghibea: 
noi  trarremo  la  sorte  coutr’ad  essa. 

10  E prenderemo  di  cento  uomini  d’ogni  tri- 
bù d’l.srael  dieci,  e di  mille  cento,  e di  dieci- 
mila mille  : per  far  provisioo  di  vittuaglia  per 
lo  popolo,  acciochè  vada,  e taccia  a Ghibea  di 
Beniamin,  secondo  tutta  la  villanìa  chè  ha 
commessa  in  Israel. 

11  Cosi  tutti  gli  uomini  d’Israel  furono  adu- 
nati contr’a  quella  città,  congiunti,  come  i« 
'non  fossero  stati  ch’un  uomo  eo/o. 

12  E le  tribù  d’Israel  mandarono  degli  110- 
mini  per  tutte  le  comunità  di  Beniamiu,  a atre, 
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Cb«  mule  ì questo  cb'é  stato  commesso  fra 
toi  ? 

13  Ora  dunque,  dateci  quegli  uomini  scelle- 
rati che  SOM»  in  Ghibea,  e not  ali  faremo  mo- 
rire>  e torremo  via  il  male  dlsrael.  Ma  i 
fialiuoli  di  Beniarain  non  vollero  attendere 
alla  voce  de'  figliuoli  d’israel,  lor  fratelli. 

14  Anzi  i figliuoli  di  Beniamin,  s’a<lu'narono 
dall’  milrt  citta,  in  Ghibea,  per  uscire  in  batta- 
glia contr'a  figliuoli  d’israel. 

15  Ed  in  quel  di  furono  annoverati  i figli- 
uoli di  Beniamin  dell’  altre  città,  in  ìinmero  di 
ventiseimila  uomini,  che  potevano  trar  la 
spada:  senza  gli  abitanti  di  Ghiliea,  che  fu- 
rono annoverati,  i»  numero  di  settecento  uo- 
mini scelti. 

16  .Di  tutta  questa  gente,  v' erotto  settecento 
uomini  scelti  cn’erano  mancini  : tutti  costoro 
tiravano  pietre  con  la  frombola  ad  un  capello, 
senza  fallire. 

17.  E que’  d’Israel  furono  annoverati  senza 
Beniamin,  in  numero  di  quattroceutomila  uo- 
mini, cbe  potevano  trac  la  spada  : tutti  costoro 
erano  uomini  di  guerra. 

18  Poi  i figliuoli  d'Israel  si  levarono,  e sali- 
rono alla  Casa  di  Dio,  e domandarono  Iddio  : 
e dissero.  Chi  di  noi  salirà  il  primo  in  battaglia 
contr'a  figliuoli  di  Beniamin  ì E’i  Signore 
disse.  Giuda  sia  il  primo, 

19  I figliuoli  d’israel  adunque  si  levarono 
la  mattina,  e posero  campo  sopra  Ghibea. 

20  £ gl’israeliti  uscirono  in  battaglia  con- 
tr’a  que*  di  Beniamin  : ed  ordinarono  la  bat- 
taglia contr’a  loro  presso  a Ghibea. 

21  Allora  i figliuoli  di  Beniamin  uscirono  di 
Ghibea,  ed  in  quel  di  tagliarono  a pezzi,  e mi- 
sero per  terra  venfidumil.x  uomini  degl' Israe- 
liti. 

22  Ma  pure  il  popolo,  cioè,  que'  d’israel, 
prese  animo,  ed  ordinò  di  nuovo  la  liattaglia 
nel  luogo  dove  l’avea  ordinata  il  primo  gior- 
no. 

23  Percioché  i figliuoli  d’israel  erano  saliti, 
ed  aveano  pianto  davanti  al  Signore  inliiio 
alla  sera,  ed  aveano  domandato  il  Signoie  : 
dicendo.  Debbo  io  di  nuovo  venire  a battaglia 
co’  figliuoli  di  Beniamin,  mio  fratello  ì £'l 
Signore  avea  risposto.  Salite  contr’a  loro. 

24  I figliuoli  d’ianiel  adunque  vennero  a 
battaglia  coiitr’ a figliuoli  di  Beniamin,  il  se- 
oondo  giorno. 

25  E fne'  di  Beniamin  uscirono  loro  incon- 
tro di  Obibeu,  il  secondo  giorno  : e tagliarono 
a pezzi,  e misero  per  terra  ancora  dicioffo- 
mila  uomini,  i quali  tutti  potevano  trar  la 
spada. 

26  Allora  tutti  i figliuoli  d’israel,  e tutto’l 
popolo,  salirono,  e vennero  alla  Casa  del  Si- 

nore,  e piansero,  e stettero  quivi  davanti  al 

ignore,  e digiunarono  quel  di  fino  alla  sera  : 
ed  offersero  olocausti,  e sacrificij  da  render 
grazie,  davanti  al  Signore. 

27  Ed  i figliuoli  d’israel  domandarono  il 
Signore  : (or  in  que’  di  l’Arca  del  patto  dì 
Dio  era  quivi. 

28  E Finees,  figliuolo  d’Eleazar.  figliuolo 
d' Aaron,  in  que’  di  si  presentava  davanti  al 
Signore)  dicendo.  Uscirò  io  ancora  di  nuovo 
in  battaglia  contr’a’  figliuoli  di  Beniamin, 
mio  fratello  ; o me  ne  rimarrò  io  > E’I  .Si- 
gnore disse,  Salite  : perciorhè  domane  io  ve 
gli  darò  nelle  mani. 

29  Ed  Israel  pose  degli  agguati  a Ghibea 
d’ogni  intorno. 


30  Ed  i figliuoli  d’IsiMl  nel  terzo  fiosso 
salirono  confr’  a*  figliuoli  di  Beuiatnln,  ed  OJTr 
dinarono  la  iattaglìa  presso  a Ghibea,  coiòb 
l'altra  volte. 

.31  Ed  i figliuoli  di  Beniamin  uscirono  !»- 
coutr’  al  popolo,  e furono  tratti  fuor  dellA 
città  : e cominciarono,  come  l'altre  volte, 
uccidere  alcuni  del  popolo,  in  su  le  strac^ 
delle  quali  l’una  sale  in  Betel,  e l'altra  Sale  ih 
Ghibea.  nella  campagna  : che  furono  intorno  a 
trenta  uomini  d’israel, 

32  Cd  i figliuoli  di  Beniamin  dissero.  Essi 
sono  sconfitti  davanti  a noi,  come  i>er  addie- 
tro. Ma  i figliuoli  d'Israel  dicevano,  Fuggia- 
mo, e tiriangli  fuor  della  città  alle  grandi 
strade. 

33  Tutti  gl’israeliti  adunque  si  levarono 
dal  luogo  loro,  ed  ordinarono  la  battaglia  in 
Baal-tainar  : e gli  agguati  d’israel  uscirono 
del  luogo  loro,  dalla  costa  di  Ghibea. 

34  C,  nel  maggior  calore  della  battaglia, 

diecimila  uomini,  scelti  di  tutto  Israel,  v«n> 
nero  a dirittura  contr’a  Ghibea:  e que’  iella 
città  non  s’avvidero  che  quel  male  venivaloro 
addosso.  , m 

3.5  E'I  Signore  sconfisse  Beniamin  davanti 
ad  Israel  ; ed  in  quel  giorno  i figliuoli  d’is- 
rael tagliarono  a pezzi  venticinnuemila  e cento 
uomini  di  Beniamin,  i quali  tutti  potevamo 
trar  la  spada.  o 

36  F.d  i figliuoli  di  Beniamin  videro  ch’o^ 

rano  sconfitti.  Gl’Israeliti  adunque  diedero 
luogo  a que'  di  Beniamin  : percioché  si  con- 
fidavano in  su  gli  agguati  ch’aveano  posti 
contr’  a Ghibea.  *■ 

37  E gli  agguati  corsero  prestamente  sopra 
Ghibea  : cd  essendo  tratti  là,  percossero  la 
citt.\,  mettendola  a fi  I di  spada. 

_.3d  Or,  fra  la  gente  d'Israel  e gli  agguati 
v'era  un  punto  preso;  cioi,  quando  accende- 
rebbero un  gran  fuoco,  con  fumo. 

39  Cosi,  dopo  che  la  gente  d’Israel  ebbe  vol- 
tate le  spalle  nella  battaglia,  e che  que’  di  Bo. 
niamin  ebbero  cominciato  ad  uccidere  della 
gente  d’israel  intorno  a trenta  uomini  ; (per- 
cioché  dicevano.  Per  certo  essi  son  del  tutto 
sconfitti  davanti  a noi,  come  nella  precedente 
battaglia) 

40  Qu^do  l’incendio  comincio  a salir  dal- 
la città,  in  una  colonna  di  fumo,  que’  di  Ben- 
iainin  si  rivoltarono  : ed  ecco,  l’incendio  della 
città  saliva  ai  cielo. 

41  E gl'israeliti  voltarono  taccia:  ed  i Ben- 

iaininiti  furono  spaventati  : perché  vedevano 
che’l  male  era  loro  sopraggiunto,  1. 

42  E voltarono  le  spalle  davanti  agl'israeliti, 
traendo  \-erso  la  via  del  diserto  ; ma  la  iHdtaglia 
gli  perseguiva  da  presso  ; ed  anche  quelli 
ch'nscivaao  delle  citta  gli  ammazzavano,  aven- 
dogli rinchiusi  nel  mezzo  di  loro. 

43  or  Israeliti  adu^ue  intorniarono  i Benia- 
miniti,  e gli  perseguitarono,  e gli  calpestarono 
a loro  agio,  fin  dirincontro  a Ghibea,  dai  sol 
levante. 

44  E caddero  morti  de’  Beniaminiti  dicìot- 
tornila  uomini,  tutti  uomiui  di  valore. 

45  Or  i Beniaminiti,  voltate  le  spalle,  fug- 
girono verso’l  diserto,  alla  rupe  di  Himmon  : 
ma  gF Israeliti  ne  raspollarono  per  le  grandi 
strade  cinquemila  uomini  ; poi,  perseguitan- 
dogli da  presso  fino  a Ohideom,  ne  percossero 
ancora  damila. 

46  Cosi  tutti  quelli  che’ii  quel  giorno  cad- 
dero morri  de’ Mniaminiti,  furono  venticiu- 
quemila  uomini,  che  potevano  trar  la  spada, 
tutti  uomini  di  valore. 
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.if  E sdoento  uomini  voltarono  le  spalle,  e 
jt  ne  fùgKirono  verso'l  diserto,  alla  rupe  dì 
lUmmon,  ove  stettero  quattro  mesi, 

48  Poi  gl'israeliti  ritornarono  a'  figliuoli  di 
Beniamin,  e sii  percossero,  e gli  misero  a fil 
di  s|Mda,  cosi  le  persone  clrerano  nelle  città, 
come  le  bestie,  e tutto  ciò  che  si  ritrovò  : mi> 
sero  eziandio  a fuoco  e fiamma  tutte  U citt;i 
che  si  ritrovarono. 


, CAP.  XXI. 

Or  gl’israeliti  aveano  giurato  in  IMispa  : 
dicendo.  Ninno  di  noi  darà  la  sua  figliuola 
]^r  moglie  ad  alcun  Reuiaminita. 

2 Poi  il  popolo  venne  alla  Casa  dì  _T)io,  e 
stette  quivi  fino  alla  sera  davanti  a Dio  : ed 
aaò  la  voce,  e pianse  d'un  gran  pianto. 

3 £ disse,  Perchè,  Signore  Iddio  d'israel,  è 
questo  avvenuto  in  Israel,  ch'oggi  una  tribù 
d’israel  sia  venuta  meno  f 

4 E'I  giorno  seguente,  il  popolo  si  levò  la 
mattina,  ed  edificò  quivi  un  altare,  ed  offerse 
olocausti,  e sacrificii  da  render  grazie. 

^5  Poi  i figliuoli  d Israel  dissero.  Chi,  d’infra 
lotte  la  tribù  d'israel,  non  è salito  alla  rau- 
Danza  appresso  al  Signore?  conciofossecosa- 
ch’un  giuramento  grande  fosse  stato  fatto  con- 
tr'a  chi  non  salirebbe  in  Mispa  appresso  al 
Signore  ; dicendo.  Egli  del  tutto  sarà  fatto 
morire. 

6 I figliuoli  d'israel  adunque,  penteiidosi  dì 
tutlla  eVaveano  fatto  a'  Heniaminiti,  lor  fra- 
telli, dissero,  oggi  è stata  ririsa  una  tribù  d’Is- 

nel. 

7 Che  faremo  noi  inverso  quelli  che  son  ri- 
masi, per  delle  donne  ? poi  che  noi  abbiamo 
giurato  iier  lo  Signore,  che  noi  non  daremo 
loro  delle  nostre  ^lìuole  per  mogli. 

8 Poi  dissero,  Chi  è ttuelF  unica  comunità, 
d'infra  le  tribù  d'israel,  che  non  è salita  in 
Mispa  appresso  al  Signore  ? Ed  ecco,  niuno 
di  lalies  di  Oalaad  era  venato  nel  campo  alla 
raunanza. 

^ R,  fattasi  la  rassegna  del  popolo,  ecco, 

3 alvi  non  v’era  alcuno  degli  abitanti  di  labes 
I Galaad, 

10  Perciò  la  rannanza  vi  mandò  dodicimila 
uomini,  de'  più  valenti,  e diede  loro  ordine  ; 
dicendo.  Andate,  e jiercotele  gli  abitanti  di 
labes  di  Galaad  a fil  di  spada,  con  le  donne,  e 
co'  piccioli  fanciulli. 

11  Or  ecco  ciò  che  voi  farete  : Distruggete 
al  modo  dello'nterdotto  ogni  maschio,  ed  ogni 
doona  c’ha  conosciuto  carnalmente  uomo, 

IS  Ed  essi  trovarono  quattrocento  fanciulla 
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vergini  d’inffa  gli  abitanti  di  Tabes  d!  GàUidId, 
le  quali  non  aveano  conosciuto  camalineute 
uomo  ; ed  essi  le  menarono  al  campo,  in  Silo, 
ch'l  nel  paese  di  Canaan. 

13  Allora  tutta  la  raunanza  mandò  a parlare 
a’  figliuoli  di  Beniamin,  ch'rrano  nella  mjie 
di  Rimmon,  e bandirono  loro  la  pace. 

14  Ed  allora  i figliuoli  di  Beniamin  ritorna- 
rono, ed  I Ji/liuoli  d’itrael  diedero  loro  le 
donne  ch'aveaiio  lasciate  in  vita  d'infra  le 
donne  di  labes  di  Galaad  : ma  non  ve  ne  fù  a 
bastanza  per  loro. 

15  E’I  popolo  si  penti  di  ouello  ch'acca  fatte 
a Beniamin  : perciochè  il  Signore  avea  fatta 
una  rottura  nelle  tribù  d’israel. 

16  Laonde  gli  Anziani  della  raunanza  dis- 
sero, Che  faremo  noi  a quelli  che  restano,  per 
delle  donne  : poi  che  le  donne  sono  state  di- 
strutte d'infra  ì Benìamiiiiti  ? 

17  Poi  dissero,  Quelli  che  sono  scampati 
possederanno  ciò  ch'era  dì  Beniamin,  e non 
sarà  spenta  una  tribù  d'israel. 

la  Or  noi  non  possiam  dar  loro  mogli  dellé 
nostre  figliuole:  conciosiacosachè' ì Hgliunli 
d’israel  abbiano  giurato  : dicendo,  Maladetto 
ria  chi  dani  moglie  a’  Benìaminiti. 

19  Perciò  dissero.  Ecco,  la  solennità  annuale 
del  Signore  ri  ccMra  in  Silo,  nel  tuofo  che  è 
dal  Settentrione  della  Casa  di  Dìo,  e dal  sol 
levante  della  grande  strada,  che  sale  dalla 
Casa  di  Dio  in  Sidicm,  e dal  Mezzodì  di  Le- 
bona. 

SO  £ diedero  ordine  a'  figliuoli  di  Beniamin  : 
dicendo'.  Andate,  e ponetevi  in  agguato  nelle 
vigne. 

31  E riguardate  : ed  ecco,  quando  le  fan- 
ciulle di  .Sitq  usciranno  per  far  balli,  allora 
uscite  delle  vigne,  e rapitevene  ciascuno  una 
^r  sua  moglie,  ed  andatevene  al  paese  di 
Beniamin. 

22  E,  quando  i lor  padri,  overo  i lor  fratelli, 
verranno  a noi  per  litigarne,  nor  diremo  loro. 
Datele  a noi  di  grazia  : perciochè  in  quella 
guerra  non  abbiamo  presa  per  ciascun  ai  loro 
la  sua  donna  : conciosìacosachè  voi  non  le 
abbiate  loro  date,  onde  ora  siate  col|>evoli. 

23  I figliuoli  di  Beniamin  adunque  fecero 
cosi,  e tolsero  delle  mogli  secundu’l  numerò 
loro,  d’infra  quelle  che  ballavano,  le  quali  essi 
lapirono  : ixii  se  n'andarono,  e ritornarono 
alla  loro  eredità  : e riedificarono  le  città,  ed 
abitarono  iti  esse. 

24  Ed  in  quel  medesimo  tempo  i figliuoli 

d'israel  se  n andarono  ili  là  ciascuno  alla  sua 
tribù,  ed  alla  sua  nazione,  e si  ridussero  di  la 
ciascuno  alla  sua  eredità.  , 

25  In  quel  tempo  non  t/'tra  alcun  rè  in 
Israel  : ciascuno  faceva  ciò  che  gli  piaceva. 
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CAP.  I. 

Or  al  tempo  che  i Giudici  giudicavano,  fù 
una  fame  nel  |>aese.  Ed  un  uomo  di  Ret-lehem 
di  Giuda  andò  a dimorare  nelle  contrade  di 
Moab,  con  la  sua  moglie,  e con  due  suoi  fi- 
gliuoli. 

2 E'I  nome  di  quell'  uomo  era  Elimelec,  e'I 
nome  della  sua  moglie  Naomi  : ed  i nome  de’ 
suoi  due  figliuoli  Malon,  e Cbiliou  : ed  erano 
Eftatei,  da  Bet-lebem  di  Giuda.  Vennero  a- 
dunqiie  nelle  contrade  di  Moab,  e stettero 
quivi. 

S  Or  Elimelec,  marito  di  Naomi,  mori,  ed 
essa  rimase  co’  suoi  due  figliuoli. 

4 Ed  essi  si  presero  delle  mogli  Moabite  : il 
nome  dell'una  era  Orpa,  e'I  nome  dell’altra 
Rut:  e dimorarono  quivi  intonio  a dieci 
anni. 

5 Poi  amendue.  Malou,  e Cbiliou.  morirono 
anch’essi;  e quella  donna  rimase  prtiui  de’ 
suoi  due  figliuoli,  e del  suo  marito. 

6 Allora  ella  si  levò,  con  le  sue  nuore,  e se 
ne  ritornò  dalle  contrade  di  Moab:  perciocliè 
udì,  nelle  contrade  di  Mo.ib,  che’l  Signore  avea 
visitato  il  suo  |)opolo,  dandogli  del  pane. 

7 Ella  adunque  si  parti  dal  luogo  ove  era 
stata,  con  le  sue  due  nuore  : ed  erano  in  ca^ 
mino,  per  ritornarsene  al  paese  di  Giuda. 

8 E Naomi  dissealle  sue  due  nuore.  Andate, 
ritornatevene  ciascuna  alla  casa  di  sua  madre  : 
il  Signore  usi  inverso  voi  benignità,  come  voi 
l’avete  usata  inverso  quelli  che  son  morti,  ed 
inverso  me. 

9 11  Signore  conceda  a ciascuna  di  voi  di 
trovar  r^so  nella  casa  del  suo  marito.  E le 
baciò.  Ed  esse,  alzata  la  voce,  piansero. 

10  £ le  dissero.  Anzi  noi  ritorneremo  teco 
al  tuo  popolo. 

11  bfa  Naomi  disse.  Figliuole  mie,  ritornate- 
vene  : perchò  verreste  voi  meco  ? ho  io  ancora 
de’  figliuoli  in  corpo,  che  vi  possano  esser 
mariti? 

12  Ritornate,  figliuole  mie,  andate  : percìo- 
chè  io  son  troppo  vecchia,  per  rimaritanni  : e, 
benché  io  dicessi  d'aveme  speranza,  ed  anche 
questa  notte  fossi  maritata,  ed  anche  partorissi 
figliuoli: 

13  Aspettereste  voi  per  ciò  fin  che  fossero  di- 
ventati grandi  ? stareste  voi  per  ciò  a bada  sen- 
za maritarvi?  no,  figliuole  mie:  benché  ciò 
mi  sia  cosa  molto  più  amara  ch’a  voi  : percio- 
ché  la  mano  del  Signore  é stata  stesa  coutr'a 
me. 

14  Allora  esse  alzarono  la  voce,  e piansero 
di  nuovo.  Ed  Orpa  baciò  la  sua  suocera  : ma 
Itut  restò  appresso  di  lei. 

13  E Naomi  te  disse.  Ecco,  la  tua  cognata 
se  n'é  ritornata  al  suo  popolo,  ed  a’  suoi  dij  ; 
ritornatene  dietro  alla  tua  cognata. 

l6  Ma  Kut  rispose,  Non  pregarmi  ch’ioti 
lasci,  e me  ne  ritorni  indietro  da  te  : perciochè 
dove  tu  andrai  andrò  unch'lo,  e dove  tu  alber- 
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gherai  albergherò  anch’io  : il  tuo  popolo  à il 
mio  po|>olo,  e’I  tuo  Dio  i il  mio  Dìo. 

17  Dove  tu  moiraì  morrò  anch’io,  e quivi 
saro  seppellita.  Cosi  mi  faccia  il  Signore,  e 
cosi  m'aggiunga,  se  altro  che  la  morte  fa  la 
separazione  fra  me  e te. 

18  Naomi  adunque,  reggendo  ch’ella  era 
ferma  d’andar  seco,  restò  di  parlamele. 

19  Cosi  caminarono  ameuduc^  fin  che  giun- 
sero in  Bet-lehem.  E.  quando  vi  furono  giunte, 
tutta  la  città  si  commosse  per  cagìon  loro  : e 
ie  donne  dicevano,  l'.  questa  Naomi  ? 

30  Ma  ella  disse  loro.  Non  mi  chiamate 
Naomi,  anzi  chianiatemi  Mara:  (lercioché 
runnipotentem’lia  fatto  avere  di  grandi  amari- 
tudini. 

21  Io  me  n'andai  piena,  e’I  Signore  ro’ba  fat- 
ta ritornar  vota.  Perché  mi  chiamereste  Naomi, 
poi  che’l  Signore  ha  testimoniato  coutr’a  me, 
e l’Onnipotente  in'ha  afflitta?  , 

22  Naomi  adunque  se  ne  ritornò,  con  Rut 
Moabita,  sua  nuora,  rivenendo  dalle  contrade 
di  Moab.  Ed  esse  arrivarono  in  Bet-lehem  in 
sul  principio  della  ricolta  degli  orzi. 
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O R Naomi  area  quivi  un  parente  del  suo 
marito  Elimelec,  uomo  possente  in  facultà, 
della  nazione  d’ Elimelec:  il  cui  nome  era 
Booz. 

2 E Rut  Moabita  disse  a Naomi.  Deh,  /ascia 
ch’io  vada  a’  campi,  ed  io  spigolerò  dietro  a 
colui,  appo’lquale  avrò  trovata  grazia.  Ed  ella 
le  diSM,  Va,  figliuola  mia. 

3 Rk?  adunque  andò  : ed  entrò  in  un  campo, 
e spigolò  dietro  a’  mietitori  : e per  caso  s’ab- 
batté  nella  possessione  d’un  campo  di  Bona,  il 
quale  era  della  nazione  d’Eliinelec. 

_4  Or  ecco,  Booz  venne  di  Bet-lehem,  c disse 
a mietitori.  Il  Signore  sia  con  voi.  Ed  essi 
gli  dissero,  il  Signore  ti  benedica. 

5 Poi  Booz  disse  al  suo  servitore  ordinato 
sopra  i mietitori.  Di  cui  è questa  giovane  ? 

0 E’I  sepiitore  ordinato  sopra  1 mietitori  ri- 
S|)OSe,  e disse.  Costei  é una  giovane  Moabita, 
la  quale  è tornata  con  Naomi  dalle  contrade 
di  Moab. 

7 Ed  ella  ci  ’na  detto.  Deh,  lasciate  ch’io 
spigoli,  e raccolga  delle  spighe  tra  le  manneìle, 
dietro  a'  mietitori.  E,  cfopo  ch’ella  é entrata 
nel  campo,  é stata  in  piè  dalla  mattina  infino 
ad  ora  : pur  ora  è stata  un  |>oco  in  rasa. 

8 Allora  Booz  disse  a Rut,  Intendi,  figliuola 
mia  : non  andare  a spigolare  in  altro  campo, 
né  anche  partirti  di  qui  ; anzi  staitene  qui 
presso  alle  mie  fanciulle. 

9 Abbi  gli  occhi  al  campo  che  si  mieterà,*  è 
Va  dietro  ad  esse  : non  ho  io  comandato  a’ 
servitori  che  non  ti  tocchino  ? e,  se  avrai  sete. 


RUT, 

vattene  a'  vasi,  e bei  di  ciò  clic  i servitori  av- 
ranno attinto. 

10  Allora  Rut  si  aittò  in  su  la  sua  faccia,  e 
s'inchinò  a terra,  e iTisse  a Hooz,  Perchè  ho  io 
trovato  ^azia  ap|>o  te,  che  tu  mi  riconasca, 
essendo  io  forestiera^ 

11  E Booz  rispose,  e le  disse.  Tutto  ciò  che 
tu  hai  fatto  inverso  la  tua  suocera  dopo  la 
morte  del  tuo  marito,  m'è  stato  molto  ben  rap- 
portato: come  tu  hai  lasciato  tuo  padre,  e tua 
madre,  e'I  tuo  natio  paese,  e sei  venuta  ad  unj 
popolo,  il  qual  per  addietro  tu  non  avevi  co-^ 
nosciuto. 

1£  11  Signore  ti  faccia  la  retribuzione  dulie 
tue  opere,  e sieti  il  premio  fenduto  appieno 
dal  Signore  Iddio  d’Israel,  sotto  alle  cut  ale  tu 
ti  sei  venuta  a ricoverare. 

13  Ed  ella  disse.  Signor  mio,  trovi  io  pur 
grazia  appo  te  : perciochè  tu  m’hai  consolata, 
ed  hai  usate  benigne  parole  inverso  la  tua  ser- 
vente : benché  io  non  sia  pori  ad  una  delle  tue 
serventi. 

14  Poi,  nell'  ora  del  mangiare,  Booz  le  disse, 
Accostati  qua,  e mangia  del  nane,  ed  intigni  il 
tuo  boccone  nell'  aceto.  Ella  dunque  si  pose 
a sedere  allato  a’  mietitori  : e Boot  le  diè  del 
grano  arrostito,  ed  ella  mangiò,  e fù  saziata,  e 
ne  serbò  di  resto. 

15  Poi  si  levò  )>er  ìspigolare.  E Booz  diede 
ordine  a'  suoi  servitori:  dicendo,  Latciate 
ch'ella  spigoli  eziandio  Ira  le  mannelle,  e non 
le  ihte  vergogna, 

16  Lasciatele  puie  eziandio  alquanto  de’ 
covoni  : e permettete  che  lo  colga,  e non  la 
sgridate. 

17  Ella  adunque  spigolò  nel  campo  tino  alla 
sera,  e battè  ciò  ch'avea  ricolto,  e v’ebbe  in- 
torno ad  un  Efa  d’orzo. 

18  Ed  ella  se'l  caricò  addosso,  e venne  nella 
città  E la  sua  suocera  vide  ciò  ch’ella  avea 
ricolto.  Rut,  oltr’a  ciò,  trasse  fuori  ciò  eh’ 
avea  serbato  di  resto,  dopo  che  fù  sazia,  e glielj 
diede. 

19  E la  sua  suocera  le  disse.  Dove  hai  oggi 
spigolato!  e dove  hai  lavorato!  benedetto  sia 
colui  che  t'ha  riconosciuta.  Ed  ella  dichiarò 
alla  sua  suocera  appo  cui  ella  avea  lavorato  : 
e disse,  li  nome  di  colui,  appo’l  quale  oggi  ho 
lavorato,  è Booz. 

20  E Naomi  disse  alla  sua  nuora^  Benedetto 
eia  egli  appresso  al  Signore:  copciosiacosach' 
egli  non  abbia  disiues.sa  inverso  i viventi  la  sua 
benignità,  ch'egli  avea  usata  inverso  i morti. 
Poi  Naomi  le  disse,  Costui  è nostro  prossimo 
parente  : ed  è di  quelli  c'hanno  per  consangui, 
uità  la  ragion  del  riscatto  delle  nostre  eredità. 

SI  Hut  Moabita  olti'a  ciò  te  disse.  Egli  m'ha 
eziandio  detto,  Statteiie  presso  a’  miei  servitori, 
fin  ch'abbiano  finita  tutta  la  mia  mietitura. 

22  E Naomi  disse  a Rut.  sua  nuora.  Egli  è 

bene,  figliuola  mia,  die  tu  vada  con  le  fan- 
ciulle d^esso,  e ch’altri  non  ti  scontri  in  altro 
campo,  I 

23  Ella  dunque  se  ne  stette  presso  alle  fan- 
ciulle di  Booz,  per  ispìgolare,  fin  che  la  ricolta 
degli  orzi,  e de’  frumenti,  fù  finita.  Poi  di- 
morò con  la  sua  suocera. 
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sei  stata,  non  i egli  nostro  partite  ! ecco,  égli 
sventolerà  questa  notte  gli  orzi  nell’  aia. 

3 Lavati  adunque,  ed  ugniti,  e mettiti  in- 
dosso  le  tue  veste,  e scendi  all’  aia  : non  far 
che  tu  sij  scorta  da  quell’  uomo,  fin  ch’egli 
abbia  finito  di  mangiare,  e di  bere, 

4 £,  quando  egli  si  sarà  posto  a giacere, 
sappi  il  luogo  ove  egli  giacerà,  ed  entravi,  e 
scuoprilo  da  piedi,  e puonti  quivi  a giacere  ; 
ed  egli  ti  dichiarerà  ciò  die  tu  avrai  da  fare. 

5 E Rut  le  disse.  Io  farò  tutto  quello  che  tu 
mi  dici. 

6 Ella  adunque  scese  all’  aia,  e fece  secondo 
tutto  ciò  che  la  sua  suocera  le  avea  ordinato. 

7 E Booz  mangiò,  e bevve,  ed  ebbe  il  cuore 
allegro:  e poi  se  ne  venne  a giacere  da  un 
capo  della  bica.  E Rut  venne  pianamente,  • 
lo  scoine  da’  piedi,  e vi  si  pose  a giacere. 

8 Ed  in  su  la  mezza  notte  q ueit*  uomo  ai  spa- 
ventò, e si  riscosse  tutto  : ed  ecco,  una  donna 
gli  era  coricata  a’  piedi. 

9 Ed  egli  le  disse.  Chi  sei  ! Ed  ella  disse.  Io 
tono  Rut,  tua  servente  : stendi  il  lembo  della 
tua  vesta  sopra  la  tua  servente  : perciochè  tu 
tei  quel  che  per  consanguinità  hai  la  ragion 
del  riscatto  tepra  me'. 

10  Ed  egli  le  disse,  Benedetta  sij  tu  appo'l 
Signore,  figliuola  mia:  questa  tua  ultima  be- 
iiigiiità,  la  quale  tu  hai  usata,  è migliore  della 
primiera,  non  essendo  andata  dietro  a’  giovani, 
(loveri,  o ricchi. 

11  Ura  dunque,  figliuola  mia,  non  temere  . 
io  ti  farò  tutto  ciò  che  tu  mi  dici  : iierdochè 
tutta  la  porta  del  mio  popolo  sa  che  tu  tei  don- 
na di  valore. 

12  Ma  pure,  benché  sia  vero  ch’io  abbia  la 
ragion  della  consanguinità,  nondimeno  ve  n’è 
ancora  uit  altro  che  l'ha,  il  quale  i più  prossi- 
mo di  me. 

13  Staitene  qui  questa  notte,  e domattina,  se 
colui  vorrà  usar  la  sua  ragione  di  cousanguì- 
nità  inverso  te,  bene,  faccialo  : ma,  se  non  gli 
piacerà  usarla,  io  userò  la  mia  ragione  di  con- 
sauguinità  inverso  te  ; ri,  come  il  Signore  è 
vivènte  : giaci  fino  alla  mattina. 

14  Ella  adunque  giacque  a’  piedi  d'esso  fino 
alla  mattina:  |M)i  si  levò  innanzi  ch’uom  si 
potesse  riconoscere  l'un  l’altro.  E Boot  disse. 
Non  sappiasi  che  donna  alcuna  sia  entrata 
nell*  aia, 

15  Poi  disse  a Rut,  Porgi  il  panno  lino  che 
tu  hai  addosso,  e tienio.  Ed  ella  lo  tenne,  ed 
egli  misurò  sei  misure  d'orzo,  e gliele  ix)se  ad- 
dosso : e poi  se  ne  venne  nella  città. 

16  E Rut  venne  alla  sua  suocera.  Ed  ella 
le  disse,  Chi  sei,  figliuola  mia  ! E Rut  le  di- 
chiarò tutto  ciò  che  quell’  uomo  le  avea  fatto. 

17  Le  disse  ancora.  Egli  m'ha  date  queste 
sei  mirurf  d'orzo;  perciochè  egli  m'ha  detto. 
Non  tornar  vota  alla  tua  suocera. 

18  E Naomi  le  disse,  Riniantene,  figliuola 
mia,  fin  che  tu  sappi  come  la  cosa  riuscirà  : 
l>erciocliè  quell'  uomo  non  resterà  ch’egli  non 
abbia  oggi  compiuto  questo  affare. 
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E Naomi,  sua  suocera,  le  disse.  Figliuola 
mia.  non  ti  procaccerei  io  riposo,  acciochè  ti 
sia  lieuc  ! . - . 

C Ora  dunque,  Booz,  con  le  cui  fanciulle  fu 
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Booz  adunque  sali  alla  porta,  e vi  si  pose  a 
sedere.  Ed  ecco,  colui  ch'avea  la  ragione  del- 
la consanguinit,!,  del  quale  Booz  avea  per- 
iato, passi).  E Boot  gli  disse,  O tu,  tale,  vieni 
quà,  c puonti  qui  a sedere.  Ed  egli  andò,  e si 
pose  a sedere. 
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S E Boe»  prese  dieci  uomini  degli  Anziani 
della  città,  e disse  loro,  Sedete  qui,  ed  essi  sr 
misero  a sedere. 

3 Poi  Boex  disse  a colui  ch'avea  la  ragion 
della  consanguinità,  Naomi,  ch'è  ritornata 
dalle  contrade  di  Moab,  ha  venduta  la  posses- 
sion  del  campo,  eh’  era  d'Elimelec,  nostro  fra^ 
tello. 

4 Laonde  io  ho  detto  di  fartene  motto,  e di 
dirti  che  tu  l'acquisti  in  presenza  di  costoro 
che  seggono  guì,  ed  in  presenza  degli  Anziani 
del  mio  popolo  : se  tu  la  vuoi  riscuotere  per 
ragion  di  consanguinità,  fallo:  ma,  se  tu  non 
la  vuoi  riscuotere,  dichiaramelo,  acciochè  io 
il  sappia:  perciochènon  v'ì  alcun  altro  wr  ri- 
scuoterla, se  non  tu,  ed  io,  dopo  te.  Allora 
colui  disse,  lo  la  riscoterò. 

5 E Booz  gli  disse.  Nel  giorno  che  tu  ac- 
quisterai il  campo  dalla  mano  di  Naomi,  tu 
racquisterai  ancora  da  Kut  Moabita,  moglie 
del  morto,  per  suscitare  il  nome  del  morto 
sopra  la  sua  eredità. 

O Ma  colui  ch'avea  la  ragion  della  consan- 

uiuità  disse,  lo  non  posso  usare  la  ragion 

ella  consanguinità  per  me  : che  talora  io  non 
dissipi  la  mia  eredita:  usa  tu  la  mia  ragione 
della  consanguinità,  per  riscuoterla  : percioché 
io  non  posso  farlo. 

7 COr  ab  antico  v'era  questa  usanta,  che,  in 
caso  di  riscatto  per  ragione  di  consanguinità, 
e di  trasportamento  di  ragione,  per  fermar 
tutto  l'afhire,  l’uomo  si  traeva  la  scart»,  e la 
dava  al  suo  prossimo  : e ciò  serviva  di  testi- 
monianza in  Israel) 

8 Cosi,  dopo  che  colui  eh  avea  la  ragion 
della  consanguinità  ebbe  detto  a Booz,  Ac- 
quistati tu  guai  campo  ; egli  si  trasse  la  scarpa. 

O £ Booz  disse  agli  Anziani,  ed  a tutto'l  po- 
polo, Voi  ritto  oggi  testimoni  ch’io  ho  acqui- 
stato dalla  mano  di  Naomi  tutto  ciò  ch’era 
d’Elimelec,  e tutto  ciò  ch'era  di  Cliilion,  e di 
Malon. 

IO  E che  ancora  mi  ho  acquistata  per  moglie 
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Rut  Moabita,  moglie  di  Malon,  per  suscitare 
il  nome  del  morto  sopra  la  sua  eredità:  accìo- 
chè  vi  nome  del  morto  non  sia  spento  d’infra 
i suoi  fratelli,  e dalla  porta  del  suo  luogo.  Voi 
ne  ritte  oggi  testimoni. 

11  E tutto’l  popolo  ch’era  nella  porta,  e gli 
Anziani,  dissero.  Si  nei  ne  riamo  testimoni.  Il 
Signore  faccia  che  la  moglie,  ch'entra  in  casa 
tua,  sia  come  Rachel,  e come  Lea,  le  quali 
edincarono  amendue  la  casad'Israel  : fatti  pur 
possente  in  Sfrata,  e fa  che'l  tuo  nome  sia  cele- 
brato  in  BeUehem. 

12  £ della  progenie,  che’l  Signore  ti  darà  di 
roteata  giovane,  sia  la  casa  tua  come  la  casa  di 
Fares,  il  quale  Tamar  partorì  a Giuda. 

13  Booz  adunque  prese  Rut,  ed  ella  gli  fà 
moglie  : ed  egli  entrò  da  lei,  e’I  Signoie  le  feoè 
grazia  d’ingravidare  : e partorì  un  figliuolo. 

14  E le  donne  dissero  a Naomi,  Benedetto 
ria  il  Signore,  il  quale  non  ha  permesso  ch’oggi 
ti  sia  mancato  uno  ch’avesse,  la  ragione  ddia 
consanguinità:  il  cui  nome  sia  celebrato  itt 
Israel. 

15  E siati  esso  per  ristorarti  l’anima,  e per 
sostentar  la  tua  vecchiezza  : conciosiacosaché 
la  tua  nuora,  la  qual  t’ama,  e ti  vai  meglio  che 
sette  figliuoli,  abbia  partorito  questo /aaciaf/a. 

Ib  E Naomi  prese  il  fanciullo,  e se’l  recò  ai 
seno,  e gli  fù  in  luogo  di  balia. 

17  E le  vicine  gli  posero  nome,  quando  fù 
detto.  Un  figliuolo  è nato  a Naomi  : e lo  chia- 
marono Obed.  Eeso/ù  padre  d’isai,  (àuire  di 
David. 

18  Or  queste  tono  le  generazioni  di  Fares; 
Fares  generò  Hesron. 

19  Ed  Hesron  generò  Ram  : e Ram  generò 

Amminadab.  • < 

20  Ed  Amminadab  generò  Nalmsson  : e Na; 
basson  generò  Salma.  > < 

21  E Salmon  generò  Booz  : e Booz  generò 
Obed. 

22  Ed  Obed  generò  Isai:  ed  Isai  generò 
David. 
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Or  v’era  un  uomo  di  Raraatiiim.Sofim,  del 
monte  d’Efraim,  il  cui  nome  era  FJcana,  IìkIU 
uolo  di  leroham,  fìi;liuolo  d’Elihu,  figliuolo  di 
Tohu,  figliuolo  di  Suf,  Kfrateo. 

8 Ed  CS90  avea  due  mogli  ; il  nome  dell 
nna  tra  Anna,  e'I  nome  dell’  altra  Peniiiiia;  e 
PÌninna  avea  figliuoli,  ma  Anna  non  n'avea. 

3 Or  quell*  uomo  saliva  dalla  sua  cittii  d’an- 
no in  anno,  per  adorare,  e per  sacrificare  al 
Signore  degli  eserciti,  in  i^lo  : ove  erano  i due 
fidinoli  d’Eli,  Hofni,  e Finees,  sacerdoti  del 
Signore. 

4 Ed  avvenne  un  giorno  ch’Elcana,  avendo 
sacrificato,  diede  delle  porzioni  a Peninna,  sua 
ttoglk,  ed  a tutti  i figliuoli,  e figliuole  d'essa. 

6  Ma  ad  Anna  ne  diede  una  doppia  : perciò- 
chè  egli  amava  Anna,  benché  il  Signore  le 
avesse  serrata  la  matrice. 

6 E la  sua  avversaria  non  restava  di  provo- 
carla a cruccio,  per  farla  turbare:  perciocht 
il  Signore  le  avea  serrata  la  matrice. 

7 £/cana  adunque  facendo  cosi  ogni  anno, 

mia  volta,  da  die  Anna  fù  salita  alla  Casa  del 
Signore,  qutlC  altra  la  pfovocò  a sdegno  a 
questo  modo  : onde  ella  piagneva,  e non  nian- 
»tava.  .... 

5 Ed  l'.Uaiia,  suo  manto,  le  disse,  Anna, 
perché  piagni,  e (lerchè  non  mangi,  e perche 
stai  di  mal’  animo  ! non  ti  vaglio  io  meglio 
che  dieci  figliuoli  ì 

9 Ed  Anna,  dopo  che  si  fù  mangiato,  e be- 
vuto in  Silo,  si  levò  : (or  il  Sacerdote  Eli  sede- 
va sopra  la  saggia,  presso  ad  uno  degli  stipiti 
del/a  parta  del  Tempio  del  Signore) 

10  Ed,  essendo  m amaritudine  d’animo, 
pregò  il  Siguore,  e piagnea  dirottamente. 

11  Poi  votò  un  voto:  dicendo,  O .Signore 
degli  eserciti,  se  pur  tu  riguardi  mi’  afflizione 
deMa  tua  servente,  e ti  ricordi  di  me,  e non 
dimentichi  la  tua  servente,  e doni  alla  tua  ser- 
vente piogenie  di  figliuol  maschio,  io  lo  donerò 
al  Signore,  per  tutto’l  tempo  della  sua  vita  : e 
rasoio  non  gli  salirà  giammai  in  sul  capo. 

18  Or,  mentre  ella  mulliplicava  in  orazioni 
davanti  al  Siguore,  Eli  pose  mente  alla  bocca 
d'essa. 

13  Ed  Anna  parlava  entro  a sé  stessa,  e le  sì 
movevano  sol  le  labbra,  e non  s’udiva  la  sua 
voce  : onde  Eli  reputo  che  fosse  ebbra, 

14  £ le  disse,  Innno  a quando  farai  l’ebbra  ì 
cacciati  il  tuo  vino  d’addosso, 

15  Ma  Anna  rispose,  e disse,  >’o,  signor 
mio:  io  sono  una  donna  tribolata  nello  spirito, 
e non  ho  bevuto  né  vino,  né  cervogia:  anzi 
•pando  l’anima  mia  davanti  al  Signore. 

16  Non  agguagliar  la  tua  servente  alle  ree 
femmine  : percioché,  per  la  gravezza  del  mio 
lamento,  e del  mio  rammarico,  io  ho  parlato 
infino  ad  ora. 

17  Ed  EU  rispose,  e disse.  Vattene  in  pace  : 
riodìo  d’Israel  ti  conceda  la  richiesta  che  tu 
gli  hai  fatta. 

18  Ed  ella  gli  disse.  Trovi  la  tua  servente 
grazia  appo  te.  Poi  quella  donna  se  n’andò  a 
suo  camino,  e mangiò  ; e la  sua  faccia  non  fù 
più  quale  era  prima. 
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19  Poi  Elcansi,  «’  tuoi,  si  levarono  la  maUìoa, 
ed  adorarono  davanti  al  Signore  : e se  ne  ri- 
tornarono, e vennero  in  casa  loro,  in  Kama. 
Ed  Elcana  conobbe  Anna,  sua  moglie,  e’I  Sv- 
gnure  si  ricordo  di  lei. 

80  Ed  ai  termine  del  tempo,  dopo  che  Anna 
ebbe  concepiitu,  ella  partorì  un  figliuolo,  e gli 
pose  nome  Samuel  : percìociié,  ditte  ella,  io 
riio  chiesto  al  .Signore. 

81  E quell’  uomo  Elcana  sali,  con  tutta  la 
sua  famiglia,  per  sacrificare  ai  Signore  il  sa- 
crificio annuale,  e’I  suo  voto. 

88  Ma  Anna  non  vi  sali  : percioché  disse  al 
suo  marito.  Io  non  vi  salirò,  nu  che’l  fauciullo 
non  sia  spoppato  : allora  io  lo  condurrò,  ac- 
cioché  sia  presentato  davanti  al  Signore,  e che 
dimori  quivi  in  perpetuo. 

83  Ed  Elcana,  suo  marito,  le  ilisse.  Fa  quello 
che  ti  par  meglio  : rimantene  fin  che  tu  l’abbi 
spoppato  : adempia  pure  il  Signore  la  sua  pa- 
rola. Cosi  quella  donna  se  uè  rimase,  ed  al- 
lattò il  suo  figliuolo,  fili  che  l’ebbe  spoppato. 

84  E,  quando  l'ebbe  spoppato,  ella  lo  menò 
seco,  con  tre  giovenchi,  ed  un  Efu  di  farina,  ed 
un  barile  di  vino  : e lo  menò  nella  Casa  del 
Signore,  in  Silo  : e’I  fanciullo  era  ancora  molto 
picciolo. 

85  Ed  Elcana,  ed  Anna,  scannarono  un  gio- 
venco, e menarono  il  fanciullo  ad  EU. 

S6  Ed  Anna  gli  disse.  Ahi,  signor  mio: 
come  rauiiiia  tua  vive,  signor  mio,  io  ton  quella 
donna  che  stava  qui  appresso  di  te,  per  fare 
orazione  al  Siguore. 

87  Io  piegai  per  aver  questo  fanciullo:  e'I 
Signore  m’na  conceduta  la  richiesta  ch’io  gl: 
feci. 

28  Onde  io  altresì  l’ho  prestato  al  Signore  : 
egli  Sara  prestato  al  Signore  tutti  i giorni 
rh’egli  Sara  tn  vita.  Ed  essi  adorarono  quivi 
il  Signore. 


CAP.  II. 

Allora  Anna  orò.  e disse.  Il  cuor  mio 
giubila  nel  Signore  ; il  mio  conio  é innalzato 
I>er  lo  Signore  : la  mia  bocca  é allargata  rontr’ 
a’  miei  nemici  ; percioché,  o Sìgoore,  io  mi 
son  rallegrata  nella  tua  salute. 

8  E’  non  v'ò  alcun  Santo,  come  il  Signore  : 
percioché  non  v'i  alcun  altro,  fuor  che  tc  : 
e non  v'ò  alcuna  Rocca  tale,  come  è il  nostro 
Dìo. 

3 Non  multiplicate  in  parole  altiere:  non 
escavi  della  bocca  un  parlar  aspro  : percio- 
chè  il  Signore  i l’Iddio  d’ogni  scienza:  ed  a 
lui  s'appartiene  il  pesar  l’imprese. 

4 L’arco  de’  possenti  é stato  rotto,  e quelli 
che  vaccinavano  sono  stati  cinti  dì  forza. 

5 Quelli  ch’erano  satolli  si  son  messi  a ser- 
vire a prezzo  per  del  pane  : e quelli  ch’erano 
affamati  no’l  sono  più  ; la  sterile  eziandio  ha 
partoriti  sette  JIgliuoli:  e quella  ch’avea  molti 
figliuoli  é divenuta  fiacca. 

6 11  Signore  fa  morire,  e fa  vivere  : egli  fa 
s<  endere  al  sepolcro,  e ne  trae  fuori.  _ 

7 II  Signore  fa  impoverir»,  ed  arricchisce: 
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egli  abbMM,  ed  altresì  innalza. 

8 Egli  rileva  il  misero  dalla  polvere,  ed  in- 
nalza il  bisognoso  dallo  sterco,  per  farb  sedere 
co’  nobili  ; e fa  loro  eredare  un  seggio  di  glo- 
ria : imperoclié  le  colonne  della  terra  loua  del 
Signore,  ed  egli  ha  posto  il  mondo  sopra  esse. 

9 Egli  guahlerà  i piedi  de'  suoi  santi  ; e gli 
empi  periranno  nelle  tenebre  ; perciocliè  l'tio- 
mo  non  vincerà  con  le  sue  forze. 

10  Quelli  che  contendono  col  Signore  saran- 
no tritati  ; egli  tonerà  dal  cielo  sopra  loro  ; il 
Signore  giuuiclierà  l'estremità  della  terra,  e 
donerà  forza  al  suo  Ké,  ed  innalzerà  il  corno 
del  suo  Unto. 

1 1 Poi  Elcana  se  n'andb  a casa  sua  in  Rama  ; 
e'I  fanciullo  serviva  al  Signore,  davanti  al  Sa- 
cerdote Eli. 

12  Or  i fìgliuoli  d’Eli  ermo  uomini  scelle- 
rati : essi  non  conoscevano  il  Signore. 

13  E l'usanza  di  que'  sacerdoti  ìnverso’l 
pO|>olo  era  tale:  Quando  qualunque  persona 
faceva  qualche  sarriticio,  il  servitore  del  sacer- 
dote veniva,  mentre  sì  coceva  la  carne,  avendo 
una  forcella  a tre  denti  in  mano. 

14  E,  fìttala  nella  caldaia,  o nel  paiuolo,  o 
nella  pentola,  o nella  pignatta,  tutto  ciò  che  la 
forcella  traeva  fuori,  il  sacerdote  lo  prendeva 
per  sé.  Cosi  facevano  a tutti  gl'israeliti  che 
venivano  là  in  Silo. 

15  Ed  anche,  avanti  che  si  fosse  arso  il 
grasso,  il  servitore  del  sacerdote  veniva,  e di- 
ceva a colui  che  faceva  il  sacrificio.  Dammi 
della  carne,  per  arrostirla  per  lo  sacerdote  : 
percioché  egli  non  prenderà  da  te  carne  cotta, 
ma  cruda. 

16  E se  pur  quell’  uomo  gli  diceva.  Ardasi 
ora  di  presente  il  grasso,  poi  prendine  a tua 
voglia  : egli  gli  diceva.  Anzi  pure  ora  tu  ne 
darai  ; altrimenti,  io  ne  prenderò  a forza. 

17  E’I  peccato  di  que’  giovani  era  molto 
grande  nel  cospetto  del  Signore  : percioché  gli 
uomini  sprezzavano  rofferte  del  Signore. 

,18  Or  Samuel,  essendo  piccioi  fanciullo,  ser- 
viva davanti  al  Signore,  cinto  d’un  Efod  di  lino. 

19  E sua  madre  gli  fece  una  tonicella,  e 
gliele  portò  : e'I  timtgliante  faceva  ogni  amio, 
quando  ella  saliva,  col  suo  marito,  per  sacri- 
ncaie  il  sacrifìcio  annuale. 

20  Or  Eli  benedisse  Elcana,  e la  sua  moglie: 
e disse.  Il  Signore  ti  dia  progenie  di  questa 
donna,  in  luogo  del  presto  ch^Ua  ha  fatto  al 
Signoie.  Ed  essi  se  n'andarono  al  luogo  loro. 

21  VA  in  vero  il  Signore  visitò  Anna;  ed 
ella  conce^te,  e partorì  tre  figliuoli,  e due 
figliuole.  E'I  fanciullo  Samuel  crebbe  presso 
al  Signore. 

22  Or  Eli,  eetendo  già  molto  vecchio,  udì 
tutto  ciò  che  i suoi  fìgliuoli  facevano  a tutto 
Israel  ; e come  giacevano  con  le  donne,  che  a 
certi  tempi  venivano  a servire  all’  entrata  del 
Tabernacolo  della  conveneiiza. 

23  Ed  egli  disse  loro.  Perché  fate  voi  cotali 
cose  ì percioché  io  intendo  i vostri  malvagi 
fatti  ; queste  cose  mi  sono  riferite  da  tuttal 
popolo. 

24  Non /■/«  rad,  figliuoli  miei  : percioclié  la 
faina,  che  mi  perviene  agli  orecchi  di  voi.  non 
é'buona  : voi  inducete  a trasgressione  il  po- 
polo del  Signore. 

25  Se  un  uomo  pecca  contr'ad  un  altro  uo- 
mo, Iddio  lo  giudica:  e se  un  uomo  pecca 
conte’  al  Signore,  chi  pregherà  per  lui  > Ma 
essi  non  atterro  alla  voce  del  padre  loro: 
pereioché  il  Signore  voleva  fargli  morire. 

20  In  tanto  il  fanciullo  Samuel  andava  cre- 
scendo, e diventando  grazioso  al  Signore,  ed 
agli  uomini. 
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27  Or  un  uomo  di  Dio  venne  ad  ElU  e gli 
disse.  Cosi  ha  detto  il  Signore,  Non  mi  inani- 
testai  io  pure  alla  casa  di  tuo  padre,  mentre 
erano  in  Egitto,  maìutandogU  alla  casa  di  Fa- 
raone ? 

28  Io  m'elessi  eziandio  tuo  padre,  d’infra 
tutte  le  tribù  d'Israel,  per  Sacerdote,  perofierir 
sacrificij  sopra'l  mio  Altare,  e per  arder  pro- 
fumi, e per  portar  l'Efod  davanti  a me  : e diedi 
alla  casa  di  tuo  padre  tutte  l'olferte  da  ardere 
de'  fìgliuoli  d'Israel. 

29  Perché  avete  voi  dato  del  calcio  v!  mìei 
sacrificij,  ed  alle  mie  offerte,  ch’io  ho  coman- 
dato che  t’offcritcano  nel  mio  Tabernacolo?  e 
vecchi  hai  tu  portato  maggiore  onore  a’  tupi 
figliuoli  ch’a  me,  per  ingrassarvi  del  meglio 
dell’  offerte  d’Israel,  mio  Mpolo  ? 

30  l’erciò,  il  Signore  Iddio  d’Israel  dice  cosi, 

10  del  tutto  avea  detto  che  la  tua  casa,  e la 
casa  di  tuo  padre,  audrebbero  e verrebbero 
davanti  a me  in  perpetuo  : ma  ora  il  Signore 
dice.  Ciò  sla  lungi  da  me  : percioché  io  ono* 
rerò  quelli  che  m’onorano,  e quelli  che  mi 
sprezzano  saranno  avviliti. 

.31  Ecco,  i giorni  vengono,  eh’  io  ridderò 

11  braccio  a te,  ed  alla  casa  di  tuo  padre,  e 
farò  che  non  vi  sarà  alcuno  in  casa  tua  che 
diventi  vecchio. 

32  E tu  vedrai  l’afflizione  del  Tabernacolo, 
in  luogo  di  tutto'l  bene  cW Iddio  avea  fatto  ad 
Israel  : e non  vi  sarà  giammai  alcuno  in  casa 
tua  che  diventi  vecchio. 

.33  E colui  de’  tuoi,  il  quale  io  non  avrò  ster- 
minato d’appresso  al  mio  Altare,  sarà  per 
consumarti  gli  occhi,  ed  accorarti  l’anima  : e 
chiunque  sarà  nato  e cresciuto  in  casa  tua 
morrà  in  fior  d’ttà. 

•3t  E questo,  ch’avverrà  a'  tuoi  due  figliuoli, 
HoFnt,  e Finees,  che  morranno  amendoe  in 
uno  stesso  giorno,  ti  sari  per  segno. 

.35  Ed  io  mi  susciterò  un  Sacerdote  leale  : 
esso  opererà  secondo’!  mio  cuore,  e secondo 
l’anima  mia  : ed  io  gli  edificherò  una  rasa 
stabile,  ed  egli  andr.i  e verrà  davanti  al  mi* 
Unto  del  continuo. 

36  E chiunque  rimarrà  di  casa  tua  amirà  ad 
inchinarsi  a lui  per  un  danaio  d’argento,  e 
per  una  fetta  di  pane  ; e dirà.  Deh,  mettimi  a 
tare  alcuno  de’  servigi  del  sacerdozio,  perehi 
io  ahiia  da  mangiare  un  boccon  di  pane. 


CAP.  III. 

Or  il  giovane  fanciullo  Samuel  serviva  al 
Signore,  nella  presenza  d’Eli.  Ed  in  quel 
tempo  la  parola  di  Dio  era  rara,  e nou  appa- 
riva alcuna  visione. 

2 Ed  avvenne  in  quel  giorno,  cli’Eli,  la  cui 
vista  cominciava  a scemare,  tal  cA'egli  non 
poteva  pii  vedere,  giacendo  nel  suo  luogo  : 

3 Samuel  giacendo  anch’wso  nel  Tempio  del 
■Signore,  ove  era  l’Arca  di  Dio  : avanti  die 
fossero  spente  le  lampane  di  Dio  : 

4 11  Signore  chiamò  Samuel.  Ed  egli  ri- 
spose, Eccomi. 

5 E corse  ad  Eli,  e gli  disse.  Eccomi  : per- 
cioché tu  m’hai  chiamato.  Ma  IJi  gli  disse, 
lo  non  t’ho  chiamato  : ritornatene  a giacere. 
Ed  egli  se  n’andò  a giacere. 

6 E'I  Signore  chiamò  di  nuovo  Samuel.  E 
Samuel  si  levò,  ed  andò  ad  Eli,  e gli  disse. 
Eccomi  : percioché  tu  m’hai  chiamato.  Ma 
FU  gli  disse.  Io  non  t'ho  chiamato,  figliuol 
mio  : ritornatene  a giacere. 

7 Or  Samuel  non  conosceva  ancora  il  Si. 
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^ore>  e 1»  parola  del  Signore  non  gli  era  an- 
cora stata  rivelata. 

8 E'I  Signore  cliiamò  di  nuovo  Samuel  per 
la  terza  volta.  Ed  egli  si  levò,  e<l  andò  ad 
Eli,  e gli  dis-se.  Eccomi:  perciocliè  tu  m'Iiai 
chiamato.  Allora  Eli  s'avvide  che’l  Signore 
cliinmava  il  fauciollo. 

9 Ed  Eli  disse  a Samuel,  Vattene  a giacere  : 
e,  se  egli  ti  chiama,  di.  Parla,  Signore;  per- 
cioché  il  tuo  servitore  ascolta.  Samuel  adun- 
que se  u'andò  a giacere  nel  suo  luogo. 

10  E’I  Signore  venne,  e si  presentò  a lui,  e h 
chiamò,  còme  l’altre  volte,  Samuel,  Samuel. 
E Samuel  disse.  Parla;  perciochè  il  tuo  ser- 
vitore ascolta. 

11  E’I  Signore  disse  a Samuel.  Ecco,  io  fo 
una  cosa  in  Israel,  la  .quale  chiunque  udirà, 
avrà  amendue  l'orccchìe  intronate. 

13  lu  quel  di  io  metterò  elfetto  contr'ad 
Eli,  da  ca|<o  a fine,  tutto  ciò  ch’io  lio  detto 
contr’  alla  sua  casa. 

13  Io  gli  avea  dinunziato  ch'io  punirei  la 
sua  casa  in  perpetuo,  percagion  dell  iniquità, 
con  U quale  egli  ha  saputo  che  i suoi  figli- 
uoli si  rendevano  maladetti  : ed  egli  non  gli 
ha  repressi. 

14  Perciò  adunque,  io  ho  giurato  alla  casa 
d’Eli,  Se  mai  in  perpetuo  l'iniquità  della  casa 
u'Eli  è purgata  con  sacnhcio,  uè  con  offerta. 

15  Or  Samuel  stette  coricato  lino  alla  iiiaP 
tina  : poi  aperse  le  porte  della  Casa  del  Si- 
gnore. Ed  egli  temeva  di  dichiarar  lu  visione 
ad  Eli. 

IO  Ma  Eli  lo  chiamò,  e Wi  dis^,  Samuel, 
figliuol  mio.  Ed  egli  disse,  Scorni. 

17  Ed  Eli  gli  disse.  Quale  « la  parola  ch'egli 
t'ha  detta  l deli,  non  celannela  : cosi  ti  faccia 
Iddio,  e cosi  t'ùgiunga,  se  tu  mi  celi  cosa  al- 
cuna di  tutto  ciò  ch'egli  t’ha  detto. 

18  Samuel  adunque  gli  raccontò  tutte  quelle 
parole,,  e nou  gli  celo  nulla.  Ed  Eli  disse. 
Egli  i li  Signore  : faccia  quello  che  gli  parrà 
bene. 

19  Or  Samuel  crebbe,  e'I  Signore  fu  con  lui  : 
ad  esso  non  lasciò  cadere  in  terra  alcuna  di 
tutte  le  sue  parole. 

SO  E tutto  Israel,  da  Dan  tino  a Beerseba. 
conobbe  che  Samuel  era  beu  certificato  pro- 
feta del  Signore. 

31  E'I  Signore  continuò  d'apparire  in  Silo 
perciochè  il  Signore  si  manifestava  a Samuel 
per  la  parola  del  Signore, 


1 SAMUEL,  IV. 

4 II  iKipolo  adunque  mandò  in  Silo,  e di  U 
fò  portata  I’  ' -i«i  c:~., — 


CAP.  IV . 


E 


la  parola  di  Samuel  fù  iudirixaiia  a tutto 

Israel.  Or  Israel  usci  io  battaglia  incontr’a) 
Filistei,  e s'accain|)ò  pr^so  ad  Ebeu-ezer:  ed  i 
Filistei  s'accainparono  in  Afec. 

3 Fai  i Filistei  ordinarono  la  battaglia  in- 
contr'ad  Israel.  £,  datasi  la  battaglia,  Israel 
fà  scoiititto  davanti  a'  Filistei  : ed  essi  ne  per- 
cossero intorno  a quattromila  uomini  in  bat- 
taglia ordinata,  nella  campagna. 

3 Ed  esseudo'l  popolo  venuto  nel  campo 

tu  Anziani  d’ Israel  dissero,  Percliè  ci  ha  il 
ignore  oggi  sconfitti  davanti  a'  Filistei  ^ fa^ 
cianci  iiortar  da  Silo  l’Arca  del  Patto  del  Si; 
gnore,  e venga  egli  nel  mezzo  di  noi,  e salvici 
della  mano  de’  nostri  nemici. 
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Oliata  l'Ai'ca  del  Patto  del  Signore  degli 
eserciti,  che  siede  sopra  i Cherubini  ; e quivi, 
con  l’Arca  del  Patto  di  Dio,  erano  idue  figli- 
uoli d'Eli,  Ilofui,  e Finees. 

5 E come  l’Arca  del  Patto  del  Signoie  ar- 
rivò nel  campo,  tutto  Israel  sciamò  d’alle- 
grezza con  gran  grida,  tal  che  la  terra  ne 
rimbombò. 

6 Fai  i Filistei,  udita  la  voce  delle  grida, 
diaselo.  Che  vuol  dire  la  voce  di  queste  gran 
grida  nel  'campo  degli  Elirei  ? Poi  seppero 
che  l’Arca  del  Signore  era  venuta  nel  campo. 

7 Ed  i Filistei  ebber  paura  : perciochè  dice- 
vano, Iddio  è venuto  uei  campo.  E dissero, 
Cf  usti  a noi  : perciodiè  tal  cosa  non  è stata  per 
addietro. 

B Guai  a noi  : chi  ci  scamperà  dalla  mano 
di  questo  poesente  dio  questo  è l'Iddio,  che 
p^osse  gli  Egizij  d’una  sconfitta  intiera  nel 
diserto. 

9 O Filistei,  rinforzatevi,  e portatevi  da  va- 
lenti uomini  : che  talora  non  serviate  agli 
Ebrei,  come  essi  hanno  servito  a voi  : portatevi 
adunque  da  valenti  uomini,  e combattete. 

10  1 Filistei  adunque  combatterono,  e gl’is- 
raeliti furono  sconfitti,  e fuggirono  ciascuno 
alle  sue  stanze  : e la  sconfitta  tu  molto  grande, 
tal  che  caddero  morti  degl’israeliti  trentamila 
uomini  a piè. 

11  E l’Arra  di  Dio  fù  presa,  ed  i due  figli- 
uoli d’Eli,  Hofui,  e Finees,  furono  morti. 

13  Ed  un  uomo  di  Beniumin  se  ne  corse  dal 
campo,  e giunse  in  Silo  quello  stesso  giorno, 
co’  vestimeuti  stracciati,  e con  della  terra  in 
sul  capo. 

13  E,  come  egli  giunse,  ecco.  Eli  sedeva  in 
sul  seggio,  ailafo  ula  strada,  e stava  a riguar- 
dare : perciochè  il  cuor  gli  tremava  i>er  c». 
gion  dell’  Arca  di  Dio.  Quell’  uomo  adunque 
entrò  nella  città,  portando  le  novelle,  e tutta 
la  città  fece  un  gran  grido. 

1(  Fai  Eli,  udendo  il  romor  delle  grida, 
disse.  Che  imol  dire  ii  romore  di  questo  tu- 
multo ì E queir  uomo  andò  prestamente  ad 
ICli,  e gli  raccontò  la  cosa. 

15  Or  Eli  era  d’età  dì  nov.iutotto  anni,  e la 
vista  gli  era  venuta  meno,  tal  ch’egli  non  po- 
teva vedere. 

16  Queir  uomo  adunque  gli  disse  Io  to» 
colui  che  vengo  dal  campo,  ed  oggi  ine  ne  son 
fuggito  dalla  battaglia.  Kd  EJt  gli  disse,  Fi- 
gliiiol  mio,  come  è andato  il  fatto  ' 

17  E colui  che  portava  le  novelle  rispose,  e 
disse,  Israel  è fuggito  d’innanzi  a’  Filistei  : ed 
anche  è stata  fatta,  una  grande  sconfitta  del 
popolo  : i tuoi  due  figliuori,  IlofuE  e Finees, 
eziandio  son  morti,  e l’Arca  di  Dio  è stata 
presa. 

lU  E,  quando  egli  mentovò  l’Arca  di  Dio 
Eli  cadde  d’in  sul  seggio  a rovescio  allato  alls 
ixirta,  e si  ruppe  la  nuca,  e mori  : perciochè 
egli  era  vecchio,  e grave.  Or  egli  avea  giudi- 
cato Israel  quarant'anni. 

19  E la  sua  nuora,  moglie  di  Finees,  crinut» 
gravida,  presta  a partorire,  lidi  il  grido  che 
r Arca  di  Dio  era  presa  : e che’l  suo  socero, 
e’I  suo  marito,  erano  moiii  : onde  ella  s’acco- 
sciò, e partorì  : perciocliè  i dolori  le  soprag- 
giunsero  ad  un  tratto. 

80  Ed  in  quel  punto  cli'ella  moriva,  le  donne, 
che  le  stavano  d’intorno  le  dissero,  Non  t». 
mere  ; {lerciochè  tu  hai  partorito  un  figliuolo  ; 
ma  ella  non  rispose,  e non  vi  mise  il  cuore. 

91  Pur  nondimeno  pose  nome  al  toeiullo, 
Icabod  : dicendo.  La  gloria  è stata  trasportata 
Id’ Israel:  perciochè  l’Arca  di  Dio  era  stata 
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presa,  e per  cagion  del  suo  suocero,  « del  suo 
marito. 

S2  Disse  adunque.  La  gloria  è stata  traspor- 
tata d’israel:  (lerciochè  l'Arca  di  Dio  é stata 
presa. 


CAP.  V. 

Or  i Filistei  avendo  presa  l'Arca  di  Dio,  la 
condussero  da  Eben-ezer  in  Asdod. 

2 Presero  adunque  l’Arca  di  Dio,  e la  con- 
dussero dentro  alia  casa  di  Dagon,  e la  posa- 
rono presso  a Dagon. 

3 E'I  giorno  seguente,  essendosi  que’  d’As- 
dod  levati  la  mattina,  ecco,  Dagon  giaceva 
boccone  in  terra,  davanti  all'  Arca  del  Si- 
gnore. Ed  essi  presero  Dagon,  e lo  riposero 
nel  suo  luogo, 

4 E la  mattina  del  giorno  seguente,  essen- 
dosi  levati,  ecco,  Dagon  giaceva  boccone  in 
terra,  davanti  all'Arca  del  Signore;  e la  testa 
di  Dagon,  ed  amendue  le  palme  delle  sue  mani 
erano  mozze  in  su  la  soglia  : e lo'minuto  solo 
a Dagon  era  rimase  presso  a quella. 

5 Perciò  i sacerdoti  di  Dagon,  nè  alcun  di 
quelli  ch'entrano  nella  casa  d’esso,  non  calca- 
no la  soglia  di  Dagon,  in  Asdod,  infin  a questo 
giorno. 

6 Poi  la  mano  del  Signore  s’aggravò  sopra 
que’  d’ Asdod,  ed  egli  gli  disertò,  e gli  per- 
cosse di  morici  in  Asdod,  e ne'  confini  d’essa. 

7 E que’  d’ Asdod,  vergendo  che  cosi  an- 
iavala  cosa,  dissero,  L’Arca  dell’  Iddio  d'Is- 
rael  non  dimorerà  appresso  di  noi  : percioché 
la  sua  mano  è aspra  sopra  noi,  e sopra  Dagon, 
nostro  dio. 

8 Perciò,  mandarono  ad  adunare  tutti  i prin- 
cipi de’  Filistei  appresso  a loro  : e dissero.  Che 
faremo  noi  dell’Arca  dell'Iddio  d’israel  ? Ed 
essi  dissero.  Trasportisi  l'Arca  deli’  Iddio 
d’israel  in  Gat.  Cosi  l’Arca  dell’  Iddio  d’is- 
rael fù  trasportata  ia  Gat. 

9 Ma,  poi  che  fò  trasportata  in  Gat,  la  mano 
del  Signore  fù  sopra  la  città,  con  gran  turba- 
mento : ed  egli  percosse  gli  uomini  della  città 
dal  maggiore  al  minore  : e vennero  loro  delle 
morici  nascoste. 

10  Perciò  mandarono  l’Arca  di  Dio  in 
Ecron  : e,  come  l’Arca  di  Dio  giunse  in  Ecron, 
que’d’Ecron  sciamarono:  dicendo.  Hanno  tra- 
sportata l’Arca  dell’Iddio  d’israel  a me,  per 
far  morire  me,  e’I  mio  popolo. 

11  E per  questa  ragione  mandarono  a Tan- 
nare tutti  i principi  de’  Filistei  ; e dissero  toro. 
Rimandate  l’Arca  dell’  Iddio  d'Israel,  e ritor- 
ni al  suo  luogo,  e non  faccia  morir  me,  e’I 
mio  popolo  ; percioché  v’era  uno  spavento  di 
morte  per  tutta  la  città  : e la  mano  del  Signore 
era  molto  aggravata  in  quel  luogo. 

12  E gli  uomini  che  non  morivano  erano  per- 
cossi di  morici  : e’I  grido  della  città  saU  infino 
al  cielo. 


CAP.  VI. 

JSsSENDO  adunque  l’Arca  del  Signore  stata 
sette  mesi  nel  territorio  de’  Filistei  : 

2  I Filistei  chiamarono  i sacerdoti,  e gl’indo- 
vini : dicendo.  Che  faremo  noi  dell’  Arca  del 
Signore  ’ Dichiarateci  in  qual  maniera  noi  la 
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dobbiamo  rimandare  al  suo  luo^o. 

3  lùl  essi  dissero.  Se  voi  rimandate  l’Arca 
dell’  Iddio  d’israel,  non  rimandatela  a voto  ; 
anzi  del  tutto  pagategli  una  offerta  per  la  col- 
pa : allora  voi  sarete  guariti,  e voi  saprete  per 

aual  cagione  la  sua  mano  non  si  sarà  rimossa 
a voi. 

4  Ed  essi  dissero,  Quale  ^frta  per  la  colpa 
gli  pagheremo  noi  r E quelli  dissero.  Cinque 
morici  d’oro,  e cinque  topi  d’oro,  secoiiuo’l 
numero  de’  principati  de’  Filistei  : percioché 
una  stessa  piaga  i stata  sopra  tutti  i Filistei,  • 
sopra  i vostri  prìncipi. 

o Fate  adunque  delle  forme  delle  vostre  ino* 
rici,  e delle  forme  de’  vostri  topi  che  guastano 
il  paese:  e date  gloria  all*  Iddio  d'Israel:  forse 
allevierà  egli  la  sua  mano  d’in  su  voi,  e d’in  su 
i vostri  dij,  e d’in  sul  vintro  paese. 

6  E,  perché  indurereste  voi  il  cuor  vostro, 
come  gli  Egizij,  e Faraone,  indurarono  il 
cuor  loro  ? dopo  ch’egli  gli  ebbe  scherniti,  non 
rimandarono  essi  gVIsraeliti,  ed  essi  se  n’an- 
darono.’ 

7  Ora  dunque,  fate  un  carro  nuovo,  e pren- 
detelo : prendetevi  eziandio  due  vacche  lattan- 
ti, sopra  cui  giammai  non  sia  stato  posto  jgio- 
go  : ^i  l^ate  queste  vacche  al  carro,  e rime- 
nate I lor  figli  a casa  indietro  da  esse. 

8  E prendete  l’Arca  del  Signore,  e ponetela 
sopra’l  carro  : e mettete  allato  ad  essa  in  una 
cassetta  que’  lavori  d’oro,  che  voi  gli  paghe' 
rete  per  offerta  per  la  colpa  : e rimandatela,  a 
vadasene. 

9  E state  a guardare  : se  ella  sale  verso  BeL 
semes,  traendo  alle  contrade  d'esso,  egli  ci 
avrà  fatto  questo  gran  male:  se  non,  noi  sapre- 
mo che  la  sua  mago  non  ci  ha  toccati,  anzi  che 
è stato  un  caso  che  ci  è avvenuto. 

10  Quegli  uomini  adunque  fecero  cosi,  e 
presero  due  vacche  lattanti,  e le  legarono  al 
carro,  e rinchiusero  i lor  figli  in  casa. 

11  Eoi  posero  l’Arca  del  Signore  sopra’l 
carro,  con  la  cassetta,  e co’  topi  d’oro,  e con 
le  forme  delle  lor  morici, 

12  E le  vacche  si  dirizzarono  alla  via  che 
trae  verso  Betsemes,  seguitando  una  medesima 
strada,  ed  andavano  muggliiaiido;  e non  si  ri- 
volsero né  a destra,  nè  a sinistra  : ed  i prìn- 
cipi de’  Filistei  andarono  loro  dietro  fino  a’ 
confini  di  Betsemes. 

13  Or  ?»«’  di  Betsemes  segavano  la  ricolta 
de’  grani  nella  valle  ; ed,  alzati  gli  occhi,  videro 
l’Arca,  e si  rallegrarono  di  veder/a. 

14  E’I  carrm  giunto  al  campo  di  losué  da 
Betsemes,  si  fermò  quivi.  Or  quivi  era  una 
ran  pietra  : e coloro  spezzarono  il  legname 
el  carro,  ed  offersero  le  vacche  in  olocausto 
al  Signore. 

15  Or  i Leviti  aveaiio  posta  giù  l’Arca  del 
.Signore,  e la  cassetta  elitra  appresso,  nella 
quale  erano  que’  lavori  d’oro:  e l'aveano messa 
sopra  quella  gran  pietra:  ed  in  quel  giorno 
que’  di  Betsemes  offersero  olocausa,  e sacrifi- 
carono sacrificij  al  Signore. 

16  Ed  i cinque  principati  de’  Filistei,  aven- 
do ciò  veduto,  se  ne  riternarouo  quell'  istesso 
giorno  io  Ecron. 

17  Or  quest’  è il  sumero  delle  morici  d'orm 
le  quali  i Filistei  pagarono  al  Signore  per  ef- 
ferta  per  la  colpa  : per  Asdod  una,  per  Gaza 
uua,  iier  Ascalon  una,  per  Gat  una,  per  Ecrou 
una.  , 

18  Ed  i topi  d’oro  furono  tecostdo'l  numero 
di  tutte  le  città  de’  Filistei,  divise  in  cinque 
principati,  cosi  città  murate,  come  viilate 
senza  mura,  fino  ad  Abel  la  gran  pietra,  sopra 
la  quale  posarono  l’Arca  del  Signore,  la  quale 
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i iofino  ad  o:gi  uel  camiM  di  loìué  da  Het- 
■émoì. 

ly  Or  il  Signore  {)ercosse  mJrjuanti  di  que'  di 
Becieinffi,  perclié  aveano  riguardato  demi o all’ 
Arca  del  Signore:  perconie  ancora  del  iio)>olo 
ciiiquantaiuila  e settanta  uomini.  E'I  popolo 
fece  cordoglio,  percioché  il  Signore  l’avea  per- 
cosso d’uua  gran  piaga. 

80  E gue’  di  Bet-semes  dissero,  Clii  jjotrà 
durare  davanti  al  Signore,  a questo  iddio 
Santo  f ed  a cui  salirà  egli  d'appresso  a noi  ì 

SI  Mandarono  adunque  de'  messi  agli  abi- 
tanti di  Chiriat-iearim,  a dire,  I Filistei  hanno 
ricondotti  l'Arca  del  Signore  ; scendete,  e 
menatela  da  voi. 


CAP.  VII. 

JEì  QUE'  di  Chiriatiearim  vennero,  e ne  me- 
narono l'Arca  del  Signore,  e la  condussero 
nella  casa  d’Abinadrdi,  net  colle  : e consecra- 
rono  Eleaaar,  figliuolo  d’esso,  |>er  guardar 
FAiTa  del  Signore. 

8 Or  lungo  tempo  appresso  che  l'Arra  fu 
posata  in  Chiiiat-iearim,  die  furono  vent'anni, 
tutta  la  casa  d’Israel  si  lamentò,  gridando  die- 
tro al  Signore. 

3 E .Samnel  parlò  a tutta  la  casa  d'Israel  : 
dicendo,  Se  pur  voi  ri  convertite  con  tutlo'l 
vostro  cuore  al  Signore,  togliete  del  meiizo  di 
voi  gl’iddij  degli  stranieri,  ed  A.starot  : ed  ad- 
dirizzate il  cuor  vostro  al  Signore,  e servite  a 
lui  solo,  ed  egli  vi  riscoterà  dalla  mano  de’ 
Kiliitei. 

4 T figliuoli  d’Israel  adunque  tolsero  via  i 
Baali,  ed  Astarot:  e servirono  al  solo  Signore. 

.I  Poi  Samnel  disse.  Adunate  tutto  Israel  in 
Mispa,  ed  io  supplicherò  al  Signoie  per  voi. 

6 Essi  adunque  s’adunaroiio  in  Mispa,  ed 
attin'«ro  dell’  acqua,  e la  soarsero  davanti  al 
iSgncre,  e digiunarono  quel  giorno:  e quivi 
dissero.  Noi  tiobiamo  peccato  contr'  al  Signore, 
E Samuel  giudicò  i figliuoli  d’Israel  in  Mispa. 

7 Or,  quando  i Filistei  ebbero  inteso  che  i 
figliuoli  d’Israel  s’erauo  adunati  in  Mispa,  i 
iH-incipati  de’  Filistei  salirono  contr’ad  Israel. 
Il  che  come  i figliuoli  d’Israel  ebbero  udito, 
temettero  de’  Filistei. 

8 E dissero  a Samuel,  Non  restar  di  gridar 
per  noi  al  Signore  Iddio  nostro,  accioché  egli 
ci  salvi  dalla  mano  de'  Filistei. 

9 E Samuel  prese  un  agnel  di  latte,  e l’nf- 
féree  tilrto’ntiero  in  olocausto  al  Signore.  1' 
.Samuel  gridò  ai  Signore  per  Israel  : e l Signore 
l'esaiidi. 

1U  Or,  mentre  Samuel  offeriva  quell’  olo- 
cansto,  i Filistei  s’accostarono  in  battaglia 
contr’  ad  Israel  : ma  il  Signore  in  quel  giorno 
tonò  sopra  i Filistei  con  gran  tuono,  e gu  mise 
In  rotta  : e furono  sconfitti  davanti  ad  Israel. 

11  E gl’israeliti  uscirono  di  Mispe,  e perse- 
guitarono i Filistei,  e gli  iiercossero  fin  disotto 
a Betrar- 

18  Allora  Samuel  prese  una  pietra,  e la  i>ose 
fra  Mispa  e la  ^nta  della  rurà  ; e mise  nome 
a quella  pietra  Eben-ezer  : e disse.  Il  Signore 
ci  ha  soccorsi  fino  a questo  luogo. 

13  Ed  i Filistei  furono  abbassati,  c non  coii- 
tinoarono  piò  d’entrar  ne'  contini  d'Israel.  E 
l.i  marno  del  Signore  fù  contr’  a’  Filistei  tutto’l 
temilo  di  Samuel. 
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14  E le  cittii,  che  i Filistei  aveano  prese  ad 
Israel,  ritornarono  ad  Uraet  : Israel  riscos‘,« 
dalle  mani  de'  Filistei  quelle  eittà  da  Ecron 
fino  a Gat,  insieme  co'  lor  confini,  E vi  fù 
|iace  tra  gl'israeliti,  e eli  Amorrei. 

15  E .Samuel  giudicò  Israel  tutto'l  temixi 
della  vita  sua. 

16  Ed  egli  andava  d'anno  in  anno  attorno  in 
Betel,  ed  m Ghilgal.ed  in  Mispa:  e giudicai- ,i 
Israel  in  tutti  que'  luoghi. 

17  .Ma  il  suo  ridotto  era  in  Kaina  : jrercioeliò 
quivi  era  la  sua  casa,  e quivi  giudicava  Israel  ; 
quivi  ancora  edificò  un  altare  al  Signore. 


CAP.  Vili. 

O il,  quando  Samuel  fù  divenuto  vecchio, 
costml  I suoi  figliuoli  Giudici  ad  Israel. 

8  E’I  nome  del  suo  figliuolo  primogenito  er.i 
loel.  e 1 nome  del  suo  secondo  era  Abia  : i 
quali  tenevano  ragione  in  Beerseba. 

3 Ma  i suoi  figliuoli  non  camiuarono  iielli; 
vie  d esso,  anzi  si  rivolsero  dietro  all'  avarizia, 
e prendevano  presenti,  e pervertivano  la  ra 
gione. 

4 1-aonde  tutti  gli  Anziani  d’Israel  s'aduna 
rono  insieme,  evennero  a Samuel  in  Rama. 

• 5 E oli  dissero,  Ecco,  tu  sei  divenuto  vec • 
chiù,  ed  i tuoi  figliuoli  non  caminauo  nelle  tue 
vie:  ora  dunque  costituisci  sopra  noi  un  nè  cir- 
ci giudichi,  come  hanno  tutte  Valere  nazioni. 

.6  £ la  cosa  dispiacque  a Samuel,  quando 
dissero,  Dacci  un  ré  che  ci  giudichi.  Ed  egli 
fece  orazione  al  Signore. 

7 E'I  Signore  disse  a Samuel,  Acconsenti 
alla  voce  del  popolo,  io  tutto  ciò  cli'eoli  ti 
dirà  : percioché  essi  non  hanno  sdegnato  tc , 
anzi  hanno  sdegnato  me,  accioché  io  non  regni 
sopra  loro. 

8 Secondo  tutte  l’opere  c'hanno  fatte  dal  di 
ch’io  gli  trassi  fuor  d’Egitto,  lino  ad  oggi  i>ei- 
le  quali  m’hanno  abbandonato,  ed  Ivaiuio  ser- 
vito ad  altri  dij  : cosi  fanno  ancora  a te. 

9 Ora  dunque  acconsenti  all.i  voce  loro  : ma 
tuttavia  del  tutto  protesta,  e dichiara  loro  la 
ragione  del  ré  che  regnerà  soi>ra  loro. 

10  E Samuel  rapportò  tutte  le  parole  del  Si- 
gnore al  popolo,  che  gli  chiedeva  un  rè. 

11  E disse.  Questa  sarà  la  ragione  del  ré  clic 
regnerà  sopra  voi:  Egli  piglierà  i vostri  figli- 
uoli, e gli  metterà  sopra  1 suoi  carri,  e fra’ 
suoi  cavalieri,  ed  e-ssi  correranno  davanti  al 
suo  carro. 

12  Gli  prenderà  eiiandio  |ier  costituirsegli 
capitani  di  migliaia,  e capitani  dì  cinquantine  : 
e per  arare  i suoi  campi,  e per  far  la  sua  ricol- 
ta, e per  fabbricar  le  sue  arme,  e gli  arnesi  de’ 
suoi  carri. 

13  Egli  prenderà  eziandio  le  vostre  figliuole 
per  profumiere,  e cuoche,  e panattiere. 

11  Piglierà  ancora  i vostri  campi,  e le  vostre 
vigne,  ed  i vostri  migliori  uliveti,  e gli  donerà 
a'  suoi  servitori. 

15  Egli  torrà  eziandio  le  decime  delle  vostre 
semente,  e delle  vostre  vigne,  e le  donerà  a’ 
suoi  ufliciali,  ed  a’  suoi  servitori. 

16  Piglierà  eziandio  ì vostri  servi,  e le  vostre 
serve,  ?1  fior  de'  vostri  giovani,  ed  i vostri 
asini:  e gli  adopererà  al  suo  lavoro. 

17  Egli  prenderà  la  decima  delle  vostre 
gregge  ; e voi  gli  sarete  sen-i. 

I 18  Ed  in  quel  giorno  voi  griderete  i«r  ra- 
I O 


kion  del  vostro  ré,  che  v'avrete  eletto  : ma  il 
Signore  allora  non  v’esaudirà. 

19  Ma’l  popolo  ricusò  d’ascoltar  le  parole  di 
Samuel  - e disse.  No  ; ansi  vi  sarà  un  ré  sopra 
noi. 

90  £ noi  ancora  saremo  come  tutte  Va/tre 
centi  : e'I  nostro  ré  ci  ciudicherà,  ed  uscirà 
davanti  a noi,  e condurrà  le  nostre  guerre. 

91  Samuel  adunque,  avendo  udite  tutte  le 
parole  del  popolo,  le  rapportò  agli  orecchi  del 
Sispore. 

« E’i  Signore  disse  a Samuel,  Acconsenti 
alla  voce  loro,  e costituisci  loro  un  ré.  E Sa- 
muel disse  agl'  Israeliti,  Andatevene  ciascuno 
alta  sua  città. 
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alto  luogo  a mangiare  ; pcrriocbé  il  popolo 
non  mangerà,  ch’egli  non  sia  venuto  : con- 
ciosiacosach’c^li  aboia  da  benedire  il  convitot 
poi  appresso  gl’invitati  niaugeianno.  Ori 
dunque  salite  ; pcrcioché  appunto  ora  lo  tro- 
verete. -I 

14  Essi  adunque  salirono  alla  città;  e,  come 
furono  giunti  net  mezzo  della  città^  ecco,  ^ 

niiiel  tisriva  Inm  inrmitrn.  npr  «ulir»  »l 
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Or' 
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. v’era  un  uomo  di  Beniamin,  prode  • va- 

lotoso,  il  cui  nome  era  Chis,  pinolo  d’Abiel, 
figliuolo  di  Seror,  figliuolo  di  Becorat.  figliuolo 
d'Afia,  figliuolo  d'un  uomo  Beniaminita. 

S  Ed  esso  area  un  figliuolo,  il  cui  nome  era 
Saul,  giovane,  e bello:  e non  v’era  alcuno  fra’ 
figliuoli  d’Israel  più  bello  di  lui  ; egli  era  più 
alto  che  ninno  del  popolo  dalle  spalle  in  su. 

3 Or  rasine  di  Chis,  padre  di  baul,  si  smar- 
rirono. £ Chis  disse  a Saul,  suo  figliuolo. 
Deb,  piglia  teco  uno  de'  servitori,  e levati,  c 
va  cercar  rasine. 

4 Egli  adunque  passò  nel  monte  d'Efraim,  e 
poi  nella  contrada  di  Salisa:  ma  essi  non  /e 
trovarono:  poi  passarono  nella  contrada  di 
Saalim,  ma  non  v'erano  : passarono  eziandio 
nel  paese  de'  Beniaminiti,  ma  non  le  trova- 
rono. 

5 Quando  furono  giunti  alla  contrada  di 
Suf,  Sani  disse  al  suo  servitore,  ch'egli  area 
seco.  Or  su.  ritorniamcene  : che  talora  mio 
padre,  lasciata /a  cura  éelV  asine,  non  sia  in 
sollecitudine  di  noi. 

6 Ma  egli  gli  disse,  Ecco  ora  un  uomo  di 
Dio  è in  que^  citt^  il  quale  i uomo  onorato  : 
tutto  quello  ch'ali  dice  avviene  senza  fallo: 
ora  andìamvi  : forse  egli  ci  farà  chiari  di  ciò 
perché  ci  siain  messi  in  cam(no. 

7 E Saul  disse  al  suo  servitore.  Ma  ecco,  se 

noi  v’andiamo,  che  porteremo  a quell’uomo’ 
conciosiacosacbé  la  vittuaglia  ci  sia  venuta 
meno  nelle  tasche,  e non  abbiamo  alcun  pre- 
sente da  portare  all’  uomo  di  Dio  : ch'aibiami>\ 
appresso  di  noi  I ] 

8 E’I  servitore  rispose  di  nuovo  a Saul,  e 
disse,  Ecco,  io  mi  trovo  in  mano  un  quarto 
d'un  siclo  d'argento  : io  io  darò  all'  uomo  di 
Dio,  ed  egli  ci  farà  chiari  di  ciò  perché  ci  siam 
messi  in  ramino. 

9 (Anticamente  in  Israel,  quando  alcuno 
andava  per  domandare  Iddio,  diceva  cosi.  Or 
andiamo  fino  al  Vedente  ; percioclié  in  quel 
tempo  fruì  che  ti  chiama  oggi  profeta,  si  chia- 
mava il  Vedente) 

10  E Saul  disse  al  suo  servitore.  Ben  dici  ; 
«^andiamo.  Essi  adunque  andarono  alla  città, 
tiella  quale  era  l'uomo  di  Dio, 

11  Mentre  essi  salivano  per  la  salita  della 
città,  trovarono  delle  fanciulle  ch'uscivano  i>er 
attigner  dell’  acqua.  E dissero  loro,  Il  V'e- 
dente  é egli  quivi  > 

12  E quelle  risposero  loro, e dissero,  Eg/i  v'é  ; 
eccolo  davanti  a te.  affrettati  pure  : perciochè 
egli  é oggi  venuto  nella  città,  perchè  il  popolo 
/a  oggi  un  sacrificio  nell'  alto  luogo, 

13  Quando  voi  giugucrete  nella  città,  voi  lo 
troverete  di  certo,  avanti  ch’egli  salga  .ili' 
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niiici  usciva  loro  incontro,  per  salire  all' 
luogo. 

15  Or  il  Signore,  un  giorno  innanzi  che  Saul 
venisse,  uvea  rivelato  e detto  a Samuel  : 
lo  Domane,  a quest*  ora  io  ti  manderò  un 
uomo  del  paese  di  Beniamin,  il  quale  to 
ugnerai  per  conduttore  sopra’l  mio  popolo 
Israel  : ed  egli  salverà  il  mio  popolo  dalla 
mano  de’  rilfstei  : perciochè  io  ho  riguardate 
al  mio  popolo  ; conciosiacosaché’l  si  o grido 
sia  pervenuto  a me. 

17  E,  quando  Samuel  ebbe  veduto  Saul,  il 
Signore  gli  disse.  Ecco  quell’  uomo,  del  quale 

10  t'ho  parlato  : costui  signoreggerà  sopra'! 
mio  popolo. 

18  E Saul,  accostatosi  a Samuel  dentro  della 
porta,  gli  disse.  Deh,  mostrami  ove  é U casa 
del  Vedente. 

19  £ Samuel  rispose  a Saul,  e disse,  Io  etnta 

11  vedente;  sali  davanti  a me  all’  alto  luogo,  e 
voi  mangerete  oggi  mero:  poi  domattina  io 
v'accommiaterò,  ed  io  ti  dichiarerò  tutto  quello 
che  tu  hai  nel  cuora. 

20  Ed  iutorno  aU'asine,  che  U si  smarrirono 
oggi  ha  tre  di,  non  istarne  in  pensiero  : per- 
ciocbé  si  soD  trovate.  Ma  inverso  cui  ) tuito'l 
disiderio  d'Israel  ì non  éegti  inverso  le,  ed  in- 
verso tutta  la  casa  di  tuo  padre  ’ 

91  E^ul  rispose,  e disse.  Non  tona  lo  di 
^nìamin,  ch'i  una  delle  più  picclole  tribù 
d’Israel  ’ e la  mia  nazione  non  i ella  la  più 
picciola  di  tutte  le  nazioni  della  tribù  di  Ben- 
lamin’  perché  dunque  mi  tieni  cotali  ragiona- 
menti ? 

99  E Samuel  prese  Saul,  e'I  suo  seivitore,  e 
gli  menò  dentro  alla  sala,  e diede  loro  luogo 
in  capo  rfi  tavola  fra  gl'invitati,  ch'erann  in- 
torno a trenta  persone. 

2.3  E Samuel  disse  al  cuoco.  Reca  qua  quel- 
la parte,  la  quale  io  ti  diedi,  della  quale  io  ti 
dissi,  Kipuonla  appresso  di  te. 

94  Or  il  cuoco  avea  levata  una  coscia,  e ciò 
ch'ì  sopra.  E Urnimel  la  pose  davanti  a Saul, 
e disse.  Ecco  quello  ch'era  stato  riserbato: 
mettilo  davanti  a te,  e mangia:  perciochè  t'era 
stoto  serbato  per  questo  tem|)o,  quando  io 
dissi.  Io  ho  invitato  il  popolo.  Cosi  Saul  in 
quel  di  mangiò  con  Samuel. 

,23  l’oi,  essendo  scesi  dall’  alto  luogo  nella 
ci^,  òamuei  parlò  con  Saul  sopra'l  letto. 

90  E la  mattina  tegnente  si  levarono  a buòn 
ora,  ed  all'  apparir  dell’  alba  Samuel  chiamò 
Saul,  ch'era  taliio  in  sul  tetto:  dicendo,  Le- 
vati,  ed  io  t’accommiaterò.  E Saul  si  levò: 
ed  amendue,  egli  e Sair.uel,  uscirono  fuori. 

2'  • • ... 
del 


97  Come  essi  scendevano  verso  la  .streroità 
tlla  città,  Samuel  disse  a Saul,  Di  al  servitore 
che  passi  oltre  davanti  a noi  : (ed  egli 
oltre)  ma  tu  fermati  ora.  accioclié  io  ti 
intendere  la  parola  di  Dio. 
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Or  Samuel  avea  preso  un  picciql  vaso  d olio 
e lo  versò  in  sul  cai>o  d'esso,  e Io  baciò,  e 
disse.  Non  è egli  vera  che'l  Signore  t'iia  unto 
per  conduttore  sopra  la  sqa  eredità? 

9 Quando  oggi  tu  sarai  parlilo  d'appressu 
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a me,  tu  tiovérai  due  uomini  presso  alla  se- 
poltura di  Rachel,  a'  confini  di  Beniamiu,  in 
$eUa,  i quali  ti  dirunno,  L' asine,  che  tu  eri 
aodato  a cercare,  si  son  trovate  : ed  ecco,  tuo 
padre  ha  lasciata  la  cura  dell’  asine,  e stà  in 
pea.sìero  di  voi  : dicendo.  Che  farò  io  intorno 
al  mìo  hgliuoio  ? 

3 £,  quando  di  là  tu  sar.ii  passato  piò  inan- 
ei.  e sarai  giunto  al  querceto  di  Tabor,  tu 

acontrcrai ’ ' 

(’asa  d 
l'altro 

dii  vino.  . , , . , 

4 £d  essi  ti  domanderanno  del  tuo  bene 
stare,  e ti  daranno  due  pani,  i quali  tu  pren- 
darai  di  man  loro. 

5 Poi  tu  verrai  al  Colle  di  Dio,  ove  è la 
guemigion  de'  Filistei  : ed  avverrà  che,  come 
tu  entrerai  nella  città,  tu  scontrerai  una  schiera 
di  profeti  che  scemieranno  giù  dall’  alto  luogo, 
i quali  avranno  davanti  a sé  de’  salteri,  de 
tamburi,  de’  flauti,  e delle  cetere  : e profetiz- 
seranno. 

6 Allora  lo  Spinto  di  Dio,  s avventerà  sopra 
te,  e tu  profetizzerai  con  loro,  e sarai  mutato 
in  un  altro  nomo. 

7 E,  quando  questi  segni  ti  saranno  avve- 
ttuti,  fa  quello  che  t’occorrerà  : perciocbè 
Iddio  t teco. 

8 Poi  tu  scenderai  incontr’  a me  in  Ghìlgal  : 
ed  ecco,  io  verrò  a te  per  otferìre  olocausti,  « 
per  sacrificar  sacrlficij  da  render  grazie  : 
spettò  sette  giorni,  fin  ch’io  vemja  a te  ; ed  io 
tl  dichiarerò  ciò  che  tu  avrai  a fare. 

9 Or,  come  egli  ebbe  voltate  le  spalle,  per 
andarsene  d’appresso  a Samuel,  Iddio  gl| 
mutò  il  cuore  lu  un  altro,  e tutti  que’  segni 
avvennero  quello  stesso  giorno. 

10  E,  quando  essi  furono  arrivati  là  al  Colle, 
ecco,  una  schiera  di  profeti  gli  veniva  incon- 
tro: e lo  Spirito  di  Dio  s’avventò  sopra  lui,  ed 
egli  profetizzò  per  mezzo  loro. 

11  Ed  avvenne  che,  quando  tutti  quelli  che 

l’aveano  conosciuto  per  addietro  eblier  veduto 
ch’egli  profetizzava  co’  profeti,  la  gente  disse 
l’uno  all’  altro.  Che  cosa  i questo  c/i’  è avve- 
nuto al  figliuolo  di  Chis’  Saul  é egli  ancb  esso 
fra’  profeti?  ... 

18  Ed  un  uomo  dr  quel  luogo  rispose,  e 
disse,  E chi  « il  padre  loro  ? Perciò,  questo 
passò  in  proverbio,  Saul  i egli  aneli  esso  fra 

^"l^PÓi,  avendo  finito  di  profetizzare,  arrivò 
all’  alto  luogo. 

14  F.  lo  zio  di  Saul  disse  a lui,  ed  al  suo  ser- 
vitore, Ove  eravate  voi  andati  ? Ed  egli  disse, 
A cercar  rasine:  ma,  veggendo  che  non  le 
trattavamo,  ce  ne  venimmo  u Samuel. 

13  E io  zio  di  Sani  gli  disse,  Deh,  dichiara- 
mi ciò  che  v'ha  detto  Samuel. 

16  E .Saul  disse  al  suo  zio.  Egli  ci  ha  signifi- 
cato per  certo  che  l’asine  erano  ritrovate.  Ma 
non  gli  dichiarò  ciò  che  Samuel  gli  avea  detto 
iutorno  al  regno. 

17  Poi  Samuel  adunò. il  popolo  a grida,  ap- 
presso al  Signore,  in  Mispa 

. « T,  j: , .l'T.. 


EglZIJ 
passavano. 

jO  Ma  oggi  VOI  avete  sdegnato  1 Iddio  vostro, 
il  qual  v’ha  salvati  di  tutti  i vostri  mali,  e di- 
strette : e gli  avete  detto.  Che  che  sia,  costi- 
tuisci un  ré  sopra  noi.  Ora  dunque,  compa- 
in.l 


lite  nel  cospetto  del  Signore,  per  lo  .vGéteg 
tribù,  e migliaia. 

20  E Sainael  fece  accostar  tutte  le  tribù 
d’israel,  e la  tribù  di  Beniamiu  fà  presa.  . 

21  Poi  fece  accostar  la  tribù  di  Beniamlii  a 
nazione  a nazione,  e la  nazione  de'  Mirtritt  fò 
presa:  poi  fò  preso  Saul,  figliuolo  di  Ghh: 
ed  egli  fò  cercato,  ma  non  si  trovò. 

22  E gP Israeliti  domandarono  di  nuòvq  il 

Signore  : dicendo,  E quell’  nomo  già  venuto 
qua  ? E’I  Signore  disse,  Ecco,  egli  è nascoso 
tra  la  salmeria.  . 7 

23  Ed  essi  corsero,  e lo  presero  di  làt  'èd 
egli  comparve  in  mezzo  del  popolo  : ^ èra 
dalle  spalle  in  su  piò  alto  che  uiuno  del  |>o- 
polo. 

24  E Samuel  disse  a tutto’l  potoIo,  Vedete 
voi  colui  che’l  Signore  Ila  eletto?  come  non 
i>’é  alcuno  pari  a lai  fra  tutto’l  popolo.  E tut. 
to’l^|)opolo  sciamò  d’allegrezza  : e disse,  yiva 

25  E Samuel  pronunziò  al  impplò  ^ figttuì 
del  regno,  e la  scrìsse  in  un  libro,  il:>luale 
egli  ripose  davanti  al  Signore,  Poi  Sàlquel 
rimandò  tutto’l  popolo,  ciascuno  a casasilà.' 

26  Saul  se  n’andò  anch’esso  a casa  suà  in 

Gliibea  : e la  gente  di  guerra,  a cui  il  Signore 
toccò  il  cuore,  andò  con  lui.  ' 

27  Ma  certi  uomini  sceMerati  dissero.  Come 

ci  salverebbe  costui?  E lo aprwzaroiio,  e-non 
gli  portarono  alcun  presente.  Ma  egli  febe 
vista  di  non  udire,  - 
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Or  Kahas  Ammonita  sali,  e pose  campo  so- 

gra  labes  di  Oalaad  ; e tutti  que’  di  laobs  di 
alaad  dissero  a Nahas,  Fa  patti  con  noi,  e 
noi  ti  serviremo.  ' 

2 E Nahas  Ammonita  disse  loro.  Io  fWò 
patti  con  voi,  con  questo  ch'io  vi  cavi  a tutti 
l'occhio  destro,  e metta  questo  vituperio  sopra 
tutto  Israel. 

3 E gli  Anziani  di  Tabes  gli  dissero.  Con- 
cedici triegua  di  sette  giorni,  acriocriè  noi 
mandiamo  messi  per  tutte  le  contrade  d’Isi'ael  : 
e se  niuno  ci  libera,  noi  usciremo  fuori  a te. 

4I  messi  adunque  vennero  in  Oh.it>ea.  di 
Saul,  e dissero  quelle  parole  in  presèiiAdel 
popolo.  E tutto  1 popolo  alzò  la  vòcè,,e 
pianse.  , 

6  Or  ecco,  Saul  se  ue  veuivà  da  catnpi.'.dfc- 
fro  a’  suoi  buoi  : e disse.  Che  tut  i|  pOrolo, 
ch’egli  piagne  ? E le  parole  di  qqc’  .di  labes 
gli  furono  raccontate.  ^ 

6 E lo  Spirito  del  Signore  s’awén'tò  sopra 
Saul,  quando  egli  udì  quelle  paròlg  : ed  egli 
s'accese  nell’  ira  grandemente. 

7  £ prese  un  pino  di  buoi,  e gli  tagliò  in 
pezzi,  I quali  egli  mandò  per  tutte  le  contrade 
d'Israel,  per  certi  messi:  dicendo,  ChiuMilie 
non  uscirà  dietro  a Saul,  e dietro  a Samuel,  il 
simigliante  si  farà  a’  suoi  buoi.  £ lo  spaveòto 
del  Signore  cadde  sopra’l  popolose  trttti.ttKÌ* 
rollo  Inori,  come  se  non  fossero  statiicb'iun - 
nomo.  ■ ; 4 T'f 

8  E Saul  fece  la  rassegna  di  ktso  irv  Aeeer.: 
e sì  trovarono  trecentomila  uamm  ida’  jigl'* 
noli  d'Israel,  e trentamila  rii  que’  di  Giuda> 

Q Poi  dissero  a’  messi  cli’enmo  Venuti.  Dite 
1 ..  . 
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rosi  a que'  di  labe»  di  (ìaKiad,  Domane,  come 
il  sole  si  riscalderA.  s’oi  sarete  liberati.  I messi 
adunque  se  ne  ritornarono,  e rapimrtarono  la 
roim  a que'  di  labes,  i quali  se  ne  ralleirrarono. 

10  Eque’  di  labes  ui^rq  agli  /immoitiii, 
Domane  noi  usciremo  fuori  a voi,  e voi  ci 
farete  interamente  come  e'  vi  parrà. 

11  E'I  morno  seguente  Saul  dispose  il  popolo 
in  tre  sctiiere  ; e quelle  entrarono  deutr'al 
cam|)0  in  su  la  veg^nia  della  mattina,  e per- 
cossero gli  Ammoniti,  bn  che'l  di  fà  riscaldato. 
Ed  avvenne  che  coloro  che  scamparono  furono 
dispersi  qua  e là,  e non  ne  rimase  di  loro  due 
insieme. 

IC  E'I  popolo  disse  a Samuel,  ( hi  sou  coloro 
c'hanno  detto,  Saul  regnerà  egli  sopra  noi  ? 
dateci  quegli  uomini,  e noi  gli  faremo  mo- 
rire. 

l.t  Ma  Saul  disse.  E'  non  si  farà  morire  al- 
cuno in  questo  giorno  ; perciochè  oggi  il  Si- 
gnore ha  fatta  liberazione  in  Israel. 

li  £ Samuel  disse  al  popolo.  Venite,  an- 
diamo in  Ghilgal,  e quivi  rinoviamo  il  reame. 

15  E tutto'l  iMÓolo  andò  in  Ghilgal,  e quivi 
costituirono  re  Saul,  davanti  al  Signore,  in 
Ghilgal  : quivi  ancora,  nel  cosiietto  del  Si- 
gnore, sacrilicaruno  sacrihdj  da  render  grazie, 
E Saul,  e tutti  gli  uomini  d Israel,  si  rallegra- 
rono quivi  grandemente. 
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iV-LLORA  .Samuel  disse  a tutto  Israel,  Ecco, 
io  ho  acconsentito  alla  vostra  voce,  in  tutto 
ciò  che  voi  m’avete  detto  : ed  ho  costituito  un 
ré  sopra  voi. 

e Ed  ora,  ecco,  esso  ré  camina  davanti  a voi, 
ed  io  son  diventato  vecchio,  e canuto:  ecco, 
ancora  i miei  figliuoli  son  con  voi.  Or  io  son 
camiuato  davanti  a voi,  dalla  mia  giovauezz.i 
fino  a questo  giorno. 

3 Eccomi  : testificate  contr’  a me,  in  pre- 
senza del  Signore,  ed  in  presenza  del  suo  Unto  : 
di  cui  ho  io  preso  il  bue?  di  cui  ho  io  preso 
l’asino  ? e chi  ho  io  oppressalo  ? a cui  ho  io 
fatto  storsioue  ? dalle  cui  mani  ho  io  preso 
alcun  prezzo  di  riscatto . i>er  nasconder  gli 
occhi  miei  da  lui  ? Ed  io  ve  ne  farò  resti- 
tuzione. 

4 Ma  essi  dissero.  Tu  non  ci  hai  oppressati, 
e non  ci  hai  fatta  storsioue  alcuna,  e non  hai 
preso  nulla  dalle  mani  d'alcuno. 

Ed  egli  ilisse  loro.  Il  Signore  i testimonio 
contr'a  voi,  il  suo  U nto  è anch'esso  oggi  testi- 
monio, che  voi  non  avete  trovato  nulla  nelle 
mie  mani.  É'f  popolo  disse,  Al,  egli  n'ì  testi- 
monio. 

6 Allora  Samuel  disse  al  popolo.  Il  Signore 
è quello  ch’ordinò  Moisé,  ed  Aaron,  e che 
trasse  i padri  vostri  fuor  del  paese  d’ Egitto. 

7 Ma  ora  comparite  gMà,  ed  io  conteuderò 
in  giudicio  con  voi,  nel  cospetto  del  Signore, 
intorno  a tutte  l'opere  giuste  clie'l  Signore  ha 
fatte  inverso  voi,  ed  inverso  i vostri  padri. 

H Dopo  che  lacob  fù  venuto  in  Egitto,  i 
padri  vostri  gridarono  al  Signore  : e’I  Signore 
mandò  Moise,  ed  Aaron,  i quali  trasaero  i 
padri  vostri  fuor  d’Egitto,  e gli  fecero  abitare 
ni  questo  luogo. 

9  Ma  , essi  dimenticando  il  Signore  Iddìo 
loro,  egli  gli  vendè  in  inano  di  Sisera,  Capi- 
tano dell’  esercito  d'Ilasor  : ed  in  mano  de’ 
Filistei,  ed  in  mano  del  rè  di  Moab,  i quali 
guerreggiarono  conti'»  loro. 
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10  Allora  gridarono  al  Signore,  e dissero. 
Noi  abbiam  peccato  : couciusiacosacli'ab'iiainn 
abbandonato  il  Signore,  ed  abbiamo  servito  a' 
Baali,  ed  ad  Astarot.  Ma  or.t  riscuotici  di 
mano  de’  nostri  nemici,  e noi  ti  serviremo. 

11  E’I  Signore  mandò  lerubbaal,  e Bedan,  e 
lette,  e Samuel,  e vi  liberò  di  mano  de’  vostri 
nemici  d’ogn'intorno,  e voi  abitaste  in  sicurtà. 

13  Or  VOI,  avendo  veduto  che  Nahas,  ré  da’ 
figliuoli  d’Ammo  ',  veniva  contr’a  voi,  ni’a- 
vete  dette,  Nò:  anzi  un  ré  regnerà  sopra  noi  : 
benché  il  Signore  Iddio  vostro  J'otst  vostro  ré. 

13  Ora  dunque,  ecco  il  rè  che  voi  avete 
scelto,  il  quale  avete  chiu-sto  : ed  ecco,  il  Si- 
gnore ha  costituito  un  rè  sopra  voi. 

11  Se  voi  temete  il  Signore,  e gli  servite,  ed 
ubbidite  alla  sua  voce,  e nou  siete  ribelli  alla 
bocca  del  Signore  : e vui,  e’I  vostro  ré  cb« 
regna  sopra  voi,  sarete  dietro  al  Signore  Iddio 
vostro. 

15  Ma,  se  voi  non  ubbidite  alla  voce  del  Si- 
gnore, e siete  ribelli  alla  sua  bocca  ; la  muiio 
del  Signore  sar.i  contr'a  voi,  come  i stata  coii- 
tr'a’  vostri  padri. 

16  Fermatevi  pure  al  presente  ancora,  e ve- 
dete questa  gran  cosa,  che'l  Signore  far.i  da- 
vanti i^li  occhi  vostri. 

17  Non  è egli  oggi  la  ricolta  de' grani  ? lo 
griderò  al  Signore,  ed  egli  farà  tonare,  e pio- 
vere : acciocTiè  sappiate,  e veggiate  die  I male, 
il  qual  voi  avete  commesso  davanti  al  Signore, 
chiedendovi,  un  ré,  é grande. 

18  Sainuel  adunqu:  gridò  al  Signore  : e*l 
Signore  fece  tonare,  e piovere,  in  quel  giorno  ; 
laonde  tutto'l  popolo  temette  grandemente  il 
Signore,  e Samuel. 

.19  E tutto’l  popolo  disse  a Samuel,  Prega  il 
Signore  Iddio  tuo  per  li  tuoi  servitori,  che  noi 
non  muoiamo  : perciodié  noi  abbiamo  soiirag 
giunto  a tatti  ì nostri  peccati  questo  male,  d’a 
verci  chiesto  un  ré. 

20  E Samuel  disse  al  popolo.  Non  temiate  : 
voi  avete  commesso  tutto  questo  male  : ma 
pur  non  vi  rivolgete  indietro  dal  Signore,  anzi 
servite  al  Signore  con  tutto’l  cuor  vostro. 

21  Non  VI  rivolgete  pure  indietro  : jieiTio- 
clié  voi  andrene  dietro  a cose  vane,  le  quali 
noti  possono  giovare,  né  liberate  : perciocbé 
son  cose  vane, 

23  Imperoché  il  Signore,  per  amor  del  suo 
gran  Nome,  nou  abbandonerà  il  suo  po|x>lo  : 
coDciosÌHCOsaclié  sia  piaciuto  al  .Signore  larvi 
suo  popolo. 

23  lolga  anche  da  me  Iddio,  ch'io  pecchi 
coiitr’al  .Signore,  e ch’io  resti  di  pregar  per 
voi  : anzi,  10  v'ammaestrerò  nella  buona  e di- 
ritta via. 

21  Sol  temete  il  Signore,  e servitegli  in  ve- 
rità, con  tutto’l  cuor  vostro  : perciochè,  guar- 
date te  gran  cose  ch’egli  ha  operate  inverso 
voi. 

25  Ma,  se  pur  voi  vi  portate  malvagiamente, 
e voi,  e’i  vostro  rè,  perirete. 
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Saul  avea  regnato  un  anno,  quando  queste 
cose  avvennero  : e poi,  doi>o  aver  regn:ito  ilulé 
anni  sopra  Israel  ; 

2 Scelse  tremila  uomini  d’ Israel  : de’  qnali 
dumila  stettero  con  lui  in  Micmas,  e nel  monte 
di  Betel  : e mille  con  lonatan,  in  Ghibea  di 
Beniamin  : e rimandò  il  rimanente  del  popolo, 
ciascuno  alle  sue  stanze. 

S  E lonatan  percosse  la  guernigione  de’  Fi- 


1 SAMUEL,  XIV. 


lùtei  ch'era  nel  colle  : eU  i Filistei  l'intesero. 
E Seul  fece  sonar  la  tromba  per  tutto'l  paese  ; 
dicendo,  Odano  gli  Ebrei. 

4 E tutto  Israel  udi  dire,  Saul  ha  percossa 
la  guernigioue  de'  Kiiistei,  ed  anche  Israel  é 
diventato  ubbomiuevole  fra'  Filistei.  E’I  po- 
polo fù  adunato  a grida  in  Ghilgal,  per  segui- 
tare Saul. 

5 1 Filistei  s'adunarono  ancli’essi  per  guer- 
reggiare rontr'  ad  Israel,  av4ndo  trentamila 
carri,  e seimila  cavalieri  ; e della  gente  in 
moltitudiae,  come  la  rena  che  è in  sul  lite  del 
mare.  E salirono,  e s'accamparono  in  Mic- 
inas,  verso  l'Oriente  dì  Bet-aven. 

6 Or  gl'israeliti,  veggendosì  distretti,  percio- 
cbi-  il  popolo  era  oppressato,  si  nascosero  nelle 
spiloiich^  e |)cr  li  greppi  de'  monti,  e nelle 
rupi,  e nelle  rocche,  e nelle  grotte. 

7 E gli  altri  Ebrei  passarono  di  là  dal^Gior- 
dano  al  paese  di  Gad,  e di  Galaad.  E Saul 
non  si  moveva  di  Ghilgal,  e tutto’l  popolo  che 
lo  seguitava  era  impaurito. 

8 Ed  egli  aspettò  sette  giorni,  secondo’l  ter- 
mine pollo  da  Samuel  : e Samuel  non  veniva 
in  Ghilgal  : laonde  il  popolo  si  dispergeva 
d'appresso  a Saul. 

Allora  Saul  disse.  Adducetemi  l'olocausto, 
i sacriiicìj  da  render  grazie.  Ed  egli  of- 
ferse l’olocausto. 

10  E,  come  egli  forniva  d’offerir  l'olocausto, 
ecco,  Samuel  arrivò:  e Saul  gli  usci  incontro, 
per  salutarlo. 

11  Ma  Samuel  tlì  disse,  Che  hai  fatto  > E 
Saul  gli  rispose,  Perciochò  io  vedeva  clie'l  po- 
polo si  distraeva  d’appresso  a me,  e che  tu 
non  venivi  al  tannine  posto  de'  giorni,  e che  i 
Filistei  erano  adunati  in  Micmas  : 

12  Io  dbsi,  1 Filistei  verranno  ora  conti  ’a 
me  in  Ghilgal,  ed  io  non  ho  supplicato  al  Si- 
gnore ; laonde,  dopo  essermi  rattenato  qiiant’ 
no  potuto,  io  ho  onerto  l'olocausto. 

13  Allora  .Samuel  disse  a Saul,  Tu  hai  folle- 
mente fatto,  non  avendo  osservato  il  comanda- 
mento del  Signore  Iddio  tuo,  il  quale  egli 
t'avea  dato:  percioché  il  Signora  avrebbe  ora 
stabilito  il  tuo  regno  sopra  Israel,  in  per- 
petuo. 

14  Ma  ora  il  tuo  regno  non  sarà  stabile  ; il 
Signore  s’4  cercato  un  uomo  serondo'l  cuoi 
suo,  il  quale  egli  ha  ordinato  (ler  conduttore 
sopra’l  suo  popolo:  (Xiiclié  tu  non  hai  osser- 
vato quello  clie'l  Signore  t'avea  coinundato. 

15  l’oi  Samuel  si  levò,  e sali  da  Ghilgal  in 
Ghibea  di  Beiiiainin.  £ Saul  fece  la  r.isseaiia 
della  gente  che  si  ritrovava  con  lui,  ch'ira  d'in- 
torno a seicento  uomini. 

lO  Or  Saul,  e lountan,  suo  fìgliaulo,  e'I  po- 
polo che  si  ritrovava  con  loro,  .se  ne  stavano 
in  Ghibea  di  Beniamin  : ed  i Filistei  erano  ac 
rampati  in  Micma.s. 

17  E del  campo  de'  Filistei  usci  della  gente 
in  tre  schiere,  da  fare  il  guasto:  l'una  delle 
quali  si  voltò  al  camino  d'OTra,  traendo  verso'l 
paese  di  Sual. 

18  L’altra  si  voltò  alla  via  di  Bethoron  : e la 
terza  si  voltò  alla  via  del  confine  del  paese 
che  riguarda  su  la  valle  di  Seboim,  verso’l  di- 
serto. 

19  (Or  non  si  trovava  alcun  fabbro  in  tutto'l 
paese  d'Israel  : percioché  i Filistei  avcaiio 
detto,  ProBidiamo  die  gli  Ebrei  non  facciano 
spade,  né  lance. 

20  E tutto , Israel  scendeva  a’  Filistei,  per 
aguzzare,  chi  il  suo  vomeio,  dii  la  sua  zappa, 
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chi  la  sua  scure,  chi  la  sua  vanga. 

81  E si  servivano  di  lime  per  le  vanghe,  e 
per  le  aappe,  e per  li  tridenti,  e per  le  scuri, 
e per  acconciare  fino  ad  un  pungolo. 

88  Laonde,  al  ^mo  della  battaglia,  avvenne 
che  non  si  tro\m  nè  spada,  nè  lancia,  nelle 
mani  d’alcun  del  popolo  ch'era  con  Saul,  e con 
lonatan  : sol  se  ne  trovò  a Saul,  ed  a looatan, 
suo  figliuolo) 

83  Poi  la  guernigione  de’  Filistei  UKi  fuori 
verso’l  passo  di  .Micmas. 
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Or  avvenne  uo  di  che  lonatan,  figliuola  di 
Saul,  di,se  al  fante  che  portava  le  sua  armi. 
Vieni,  passiamo  alla  |>ueniiglone  de’  Filistei, 
ch’è  di  là.  £ non  lo  fece  aasapere  a suo 
padre. 

8 £ Saul  le  ne  stava  all'  estremità  del  Colle, 
sotto  un  melagrano  ch'era  in  Migruii:  e l.i 
gente  ch'era  con  lui  tra  d'intorno  a seicento 
uomini. 

3 lad  Ahia,  figliuolo  d'Ahìtuh.  fiatellod'l- 
cabod,  figliuolo  di  Finees,  figliuolo  d'Eli. 
Sacerdote  del  Signore,  in  Silo,  portava  l'Efod. 
E'I  popolo  non  saiieva  che  lonatan  fosse  an- 
dato la. 

4 Or,  fra  i passi,  per  li  quali  lonatan  cei- 
cava  di  passare  alla  gueriiigione  de’  Filistei, 
v'era  una  punta  di  rupe  di  qua,  ed  ima  altra 
di  l.r  : i'una  si  chiamava  Boses,  c l'altra  Sene. 

5 L’una  di  queste  punte  era  posta  dal  lato 
Saltrionale,  dìrincontro  a Micmas:  e l'altra 
dal  lato  Meridionale,  dirinrontro  a Ghibea. 

6 E lonatan  disse  al  fante  che  portava  le  sue 
armi.  Vieni,  paiamo  alla  guemigione  di 
questi  incircuncisi  : forse  il  Signore  opererà 
per  noi  : porciochè  niente  può  impedire  il  Si- 
gnore di  salvare,  o con  ginti  assai,  o con 
poca. 

7 E colui  che  portava  le  sue  armi  gli  risposci 
Fa  tutto  quello  ohe  tu  hai  nell'animo;  vacci 
pure  eccomi  ceco  a tua  volontà. 

8 E lonatan  disse,  Ecco,  noi  passiamo  a 
quella  gente  : se,  quando  noi  ci  mostreremo 
loro, 

9 Ci  dicono  cosi,  Aspettate,  fin  die  siamo 
giunti  a voi  : noi  staremo  fermi,  e non  salire- 
mo a loro. 

10  Ma,  se  ci  dicono  cosi.  Salite  a noi  : noi 
vi  saliremo  ; perciodiè  il  Signore  re  gli  avrà 
dati  nelle  mani.  E ciò  re  ne  larà  il  segno. 

11  Cosi  aniendue  .«i  mostrarono  alla  guerni- 
gioiie  de’  Filistei  : ed  ì Filistei  dissero,  Ecco, 
gii  Ebrei  escono  fuor  delle  grotte,  nelle  quali 
s’erano  nascosi. 

12  E la  gente  della  guemigione  parlò  a lona- 
tan.ed  a colui  che  portava  Te  sue  armi,  e disse 
loro.  Salite  a noi,  e noi  vi  faremo  assapere 
qualche  cosa.  E lonatan  disse  a colui  che 
(lortava  le  sue  armi.  Sali  dietro  a me  : iiercii)- 
chè  il  Signore  gli  Ita  dati  nelle  mani  d'Israel. 

13  lonatan  adunque  sali,  aggrappandosi  cou 
le  mani,  e co'  piedi  : e dietro  a lui  colui  che 
imrtava  le  sue  anni.  Ed  •’  Filistei  cadderc 
davanti  a lonatan,  e colui  die  portava,  le.  sue 
anni  non  faceva  altro  ch'ammazzargli  dietro 
a lui. 


1 


1 i K ptetta  fù  la  prima  sconfiUa,  nella  quale 
lonathaii,  e colui  che  iiortava  le  sue  anni,  per- 
cossero intorno  a venti  uomini,  nello  sposto 
d’intorno  alla  metà  d’una  bifolca  di  campo. 

15  E vi  fu  spavento  nell’  osto,  e nella  cam- 
pagua,  e fra  tutta  la  gente  : la  guernigione 
anche  essa,  e quelli  che  facevano  il  guasto 
furono  spaventati,  e’I  paese  fù  commosso  : e 
ftusUì  fù  come  uno  spavento  mandato  da  Dio 

16  E le  guardie  di  Saul,  che  stavano  alla 
veletta  in  Ubibea  di  fieniamin,  riguardarono  : 
ed  ecco,  la  moltitudine  era  in  rolla,  e fuggiva 
a calca. 

17  E Saul  disse  al  popolo  ch'era  con  lui. 
Deh,  fate  la  rassegna,  e vedete  dii  ò partito 
d'appresso  a noi.  E,  fatta  la  rassegna,  ecco, 
Tduatan,  e colui  che  portava  le  sue  armi,  non 
v'grano. 

18  E Saul  disse  ad  Ahia,  Accosta  l’Arca  di 
Dio;  perciochè  l’Arca  di  Dio  era  in  quel 
giorno  co’  figliuoli  d’Israel. 

10  Ma,  mentre  Saul  parlava  ancora  al  Sacer- 
dote. il  tumulto,  ch’era  nel  campo  de’  Filistei 
andava  crescendo:  laonde  Saul  disse  al  Sacer- 
dote, Ritira  la  tua  mano. 

SO  E. Saul,  e tutto’l  popolo  ch’era  con  lui, 
adunato  a grida,  vennero  lino  al  luogo  del\i 
battaglia:  od  ecco,  la  spada  di  ciascuno  era 
volta  conte’ al  suo  compagno,  con  grandissimo 
fracasso. 

21  Or  i Filistei  aveano  degli  Ebrei  con  loro, 
roftìB  por  addietro,  ì quali  erano  sajtti  con 
ìbro  alla  guerra,  dml  paest  d'iutoruq.  Castoro 
sì  giunsero  anch*  essi  cou  gl  Israelitii  cu  èrano 
<^>ti  i$aul,  e con  lonatan* 

22  Tutti  gVfsraeliti  eziandio,  che  s’erano  na- 
scosi nel  monte  d'Efraim,  avendo  udito  che  i 
Fitìsteì  fuggivano,  gli  perseguitarono  di  presso, 
qoiufiattendo. 

03  £d  in  quel  giorno  il  Signore  salvò  Israel 
e la  battaglia  passò  oltr'a  Bet-aven. 

Or  in  quel  giorno  gl’ Israeliti  furono 
straccati  : percioche  .Saul  fece  fare  al  popolo 
un  giuramento  con  esecraaione  : dicendo,  Mu- 
' ladetta  sta  colui  che  raaugerà  cibo  alcuno  m; 
ù fino  alla  sera,  fiu  jdi’19  mi  sia  vendicato  de 
miei  nemici.  Perciò  niuiio  del  popolo  essag- 
li alcun  cibo. 

25  Or  tutto’l  popolo  </«/  paese  veuue  in  una 
'selva,  dove  era  del  mele  in  su  la  campagna- 
C6  E,  come  fù  entrato  nella  selva,  ecco  del 
mele  che  colava  : ma  non  vi  fù  alcuijo  che  si 
recasse  la  mano  alla  bocca  : percioché  il  po- 
polo temeva  del  giuramento. 

87  Ma  lonatan  non  avea  udito,  quando  suo 
' padre  avea  ftitto  giurare  il  po|x>lo  : laonde 

stese  la  bacchetta  ch’egli  avea  ni  mano,  e ne 
infinse  la  cima  in  un  favo  di. mele,  e si  recò 
la  mano  alla  bocca  : ed  i suoi  occhi  furono 
nschtarati. 

88  Ed  uno  del  popolo  gli  fece  motto,  e disse, 

Tuo  padre  ha  fatto  espressamente  giurare  it 
impolo:  dicendo,  Maladetto  ria  colui  che 
maugerà  oggi  alcun  cibo  : perciò  il  (Kipolo 
stanco.  , 

2U  E lonateu  disse.  Mio  padre  ha  turbato  il 
n;ièse  ; deh,  vedete  come  gfi  occhi  miei  sono 
rischiarati,  perchè  io  ho  assaggiato  un  poco  di 
questo  mele. 

30  E quanto  maggiore  sarebbe  stata  la  rotta 
■ de’  Filistei,  se'l  poiiolo  avesse  mangiato^  a 
piena  voglia  della  preda  de’  suoi  nemici,  eh  e- 
gU  ha  trovata?  percioché  ora  quella  non  è 
stata  grande. 
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31  II  iiopolo  adunque,  avendo  in  quel  giorno 
percossi  i Filistei  da  Micmas  fino  in  Aialon, 
fù  grandemente  stinco. 

32  Onde,  voltosi  alla  preda,  prese  pecore,  e 
buoi,  e vitelli,  e gli  scannò  in  terra  : e 1 pogiolo 
mangiava  lo  carni  col  sangue, 

33  E dò  fù  rapportato  a Saul  : e gli  fù  detto. 
Ecco,  il  popolo  pecca  contr'al  .Signore,  nian- 
gianao  lo  carni  col  sangue.  I-M  egli  disse. 
Voi  avete  misfatto  : rotolate  ora  quà  appresso 
di  me  una  gran  pietra. 

34  Poi  Saul  disse,  Andate  quii  e là  fra’l  po- 
polo, e dite  loro  che  ciascuno  meni  qua  ap- 
presso di  me  il  suo  bue,  e la  sua  pecora  : e qui 
gli  scannerete,  e mangerete,  e non  peccherete 
contr’al  Signore,  mangiandogli  col  sangue.  E 
ciascuno  del  popolo  menò  quella  notte  il  suo 
bue  cou  la  mano,  e lo  scannò  quivi. 

35  £ .Saul  edificò  un  altare  al  Signore.  Que- 
sto fù  il  primo  altare,  die  Saul  edificò  al  Si- 
gnore. 

36  Poi  Saul  disse.  Scendiamo  dietro  a’  Fi  - 
listei  di  notte,  e saccheggiangli  fino  allo  schia- 
rir della  mattina,  e non  iie  lasciamo  scampare 
alcuno.  E’I  popolo  disse.  Fa  tutto  ciò  che  ti 


piace.  Ma  il  Sacerdote  disse,  Accostianci 
quà  a Dio. 

37  Saul  adulane  domandò  Iddio  : dicendo. 
Scenderò  io  dietro  a’  Filistei  ? gli  darai  tu 
nelle  mani  d' Israel?  Ma  il  ‘Signora  non  gli 
diede  alcuna  risposta  in  quel  di. 

38  Laonde  Saul  disse,  Accostatervi  quà  tutte 
le  comunità  del  poi>olo  : e sappiate,  e vediate 
in  che  s’è  oggi  commesso  questo  peccato. 

39  Percioché,  come  il  Signore,  che  salva 
Israel,  vive,  avvegnaché  quel  peccato  si  trovi 
in  lonatan.  mio  figliuolo,  egli  del  tutto  ne 
morrà.  E niuno  di  tutto’l  popolo  gli  rispose. 

40  Poi  disse  a tutto  Israel,  Voi,  state  da  un 
lato  ; ed  io,  e louatuu,  mio  figliuolo,  staremo 
dall’  altro.  E'I  poiiolo  disse  a Saul,  Fa  ciò 
che  ti  piace. 

41  E .Saul  disse  al  Signore  Iddio  d'Israel. 
Mostra  chi  é innocente.  E lonatan,  e Saul, 
furono  presi  : e’I  popolo  scampò. 

42  Poi  Saul  disse,  Traete  la  sorto  fra  tue,  e 
lonatan,  mio  figliuolo.  E lonatan  fù  preso. 

43  Allora  Saul  disse  a lonatan.  Dichiarami 
ciò  die  tu  hai  fatto.  E lonatan  gliel  dichiarò  : 
e disse.  Io  di  vero  lio  assaggiata  cou  la  cima 
della  b,acchctta,  ch’io  avea  nella  mano,  un 
poco  di  mele  : eccomi.  Ilo  io  da  morire  ? 

44  E Saul  disse.  Cosi  mi  faccia  Iddio,  e cosi 
m’aggiunga,  lonatan,  se  tu  del  tutto  non 
muori. 


45  Ma  il  popolo  dis.se  a Saul,  Tonatali,  c’ha 
...tt.-i  questa  gran  liberazione  in  Israel,  mor 
rebbe  egli  ? tolga  Iddio  che  ciò  avvenga.  Come 
il  Signore  vive,  non  gli  caderà  ;>ar  un  capello 
di  testa  in  terra  ; , iierciochó  egli  ha  operato 
ogt;i  con  raiuio  di  Dio*  Il  popolo  adunque 
riscosse  lonatau,  si  che  non  mori. 

46  Poi  Saul  se  ne  tornò  dalla  caccia  de  Fi- 

listei : ed  i Filistei  se  n’audarouo  al  luogo 
loro.  , 

47  Cosi  Saul,  avendo  preso  il  regno  sopra 
Israel,  guerreggiò  contr'a  tutti  i suoi  neniici 
d’ogni  intorno  : contr’a  Moab,  c conte  a figli- 
uoli d’Anunon,  e coutr’ad  Falom,  e conte  alli 
ré  di  Soba,  e contr’a’  Filistei:  e dovunque 
egli  si  volgeva,  vinceva. 

48  Fece  ancora  un  esercito,  e percosse  Aina- 
ler,  e riscosse  Israel  dalla  mano  di  quelli  die 
lo  predavano.  ^ 
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49  Or  i fiuliuuii  (li  Saul  arano  louatan,  ed 
laui,  e Malchi'Sua  : e delle  sue  due  tiglìuole 
la  urimoaenita  avea  nome  Merab,  e la  minore 
Mical. 

50  E'I  nome  della  moglie  di  Saul  era  Abi- 
noam,  figliuola  d'Ahimaas  : e'I  nume  del  Ca|X> 
del  suo  esercito  era  Abner,  figliuolo  di  Ner, 
aio  di  Saul. 

51  E Cbis,  padre  di  Saul  ; e Ner,  padre  d' Ab- 
ner, erano  fieliuoli  d'Abiel. 

52  E tutto'l  tempo  di  Saul  vi  fb  aspra  guerra 
coutr'  a'  Filistei  : e Saul  accoglieva  appresso 
di  sé  qualunque  uomo  prode,  e qualunque 
persona  di  valore  egli  vedeva. 


CAP.  XV. 

Samuel  disse  a Saul,  II  Signore  m'ha 
mandato  per  ugnerti  per  rè  sopra'l  suo  po|>olo, 
sopra  Israel  : ora  dunque,  ascolta  la  voce  delle 
parole  del  Signore. 

8 Cosi  dice  il  Signore  degli  eserciti.  Io  mi 
son  rammemorato  ciò  eh’ Amalec  fece  ad  Israel, 
come  egli  se  gli  oppose  tra  ria,  quando  egli 
sali  fuor  d'Egitto. 

3 Ora  va,  e percuoti  Amalec;  e distruggete 
al  modo  dello’nterdetto  tutto  ciò  che  i suo  : e 

on  rispai-miarlo  : anzi  fa  morire  uomini,  e 
onne  ; fanciulli,  e bambini  di  poppa  : buoi,  e 
pecore  : (»melli,  ed  asini. 

4 Saul  adunque  raunò  il  popolo,  e ne  fece 
la  rassegna  in  Telaim,  in,  numero  di  dugento- 
mila  uomini  a piè,  e di  diecimila  di  Giuda. 

5 E Saul  venne  lino  alla  città  d' Amalec,  e 
p<^  agguati  nella  Valle. 

O E Saul  disse  a'  Chenei,  Andate,  partitevi, 
scendete  del  mezzo  degli  Amalerhiti  : che  tal- 
ora  io  non  vi  distrugga  con  loro  ; avendo  pur 
voi  usata  benignità  inverso  tutti  i figliuoli 
d'Israel,  quando  salirono  fuor  d’Egitto.  I 
Chenei  adunque  ti  partirono  di  mezzo  gli 
Amalerhiti. 

7 E Saul  percosse  gli  Amalerhiti  di  Ilavila 
fino  a Sur,  che  i a fronte  all'  Egitto. 

8 E prese  vivo  Agag,  ré  degli  Amalechiti  ; 
ma  distrusse  tutto'l  po^lo  al  modo  dell’inter- 
dett(^  mettendolo  a fil  di  spada. 

Q R Saul,  e'I  popolo,  risparmiarono  A^ag, 
e'f  meglio  delle  pecore,  e’  buoi  appaiati,  e* 
montoni  : e tutto  ciò  ch'era  buono  ; e non 
vollero  distruggere  queste  cose  ; ben  distrus- 
sero ogni  cosa  vile,  e cattiva. 

10  Allora  la  parola  del  Signore  fu  indiriz- 
utta  a Samuel  : dicendo, 

11  Io  mi  |)eiito,  d'aver  costituito  ré  Saul  ; 
uerciochè  egli  s'è  rivolto  indietro  da  me,  e non 
ha  niesse  ad  esecuzione  le  mie  parole,  E Sa- 
muel ue  fà  molto  cmccioso,  e gridò  al  Signore 
tutta  quella  notte. 

12  Poi  Samuel  si  levò  la  mattina,  per  an- 
dare iucontr'a  Saul.  Ed  egli  fu  rapportato  e 
detto  a Samuel,  Saul  è venuto  in  Carmel  : ed 
ecco,  e gli  s'ha  rizzato  un  trofeo  : poi  se  u'é 
ritornato,  ed  è passato  oltre,  ed  è disceso  in 
Chilgal. 

1.3  Samuel  adunque  venne  a Saul.  E Saul 
disse  a .Samuel,  Sij  tu  benedetto  appo'l  Si- 
raore  ; io  ho  messa  ad  esecuzione  la  parola 
del  Signore. 

It  E Samuel  disse,  Che  belar  di  pecore 
dunque  è questo  che  mi  viene  <p(li  oreridii  e che 
mugghiar  di  buoi  è questo  ch’io  odo  ’ 

13  E Saul  disse,  tiueste  tenie  sono  state 
menate  dal  paese  degli  Amalechiti  : percioché 
il  popolo  ha  risparmiato  il  meglio  delle  |>e- 
core,  e de'  buoi,  per  fame  sacriticio  al  Signore 
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Iddio  tuo  ; ma  abbiamo  distrutto  il  rimanente 
al  modo  dello'nterdetto. 

Iti  E Samuel  disse  a Saul,  Permetti  ch'io 
ti  dichiari  ciò  che'l  Signore  m ha  detto  questa 
notte.  Ed  egli  gli  disse.  Parla  pure. 

17  £ .Samuel  disse.  Non  è egli  così^  che, 
quando  tu  ti  sei  reputato  picciolo,  tu  set  stato 
costituito  Ca|)o  delle  tribù  d'Israel,  e'I  Signore 
t'Iia  unto  per  rè  sopra  Israel  ? 

Ut  Ora  li  Signore  t'avea  mandato  a questa 
impresa,  e t'avea  detto,  \'a,  distruggi  que'  pec- 
catori, gli  Amalechiti  : e fa  loro  guerra,  fin 
che  sieno  consumati. 

19  Perchè  dunque  non  hai  tu  ubbidito  alla 
voce  del  Signore  r anzi  ti  sei  rivolto  alla  preda, 
ed  hai  fatto  ciò  che  dispiace  al  Signore  ! 

30  E Saul  disse  a Samuel,  Io  lio  pure  ubbi- 
dito alla  voce  del  Siraore,  e sono  andato  alt' 
impresa,  alla  quale  n Signore  m'ha  mandato, 
e ne  ho  menato  Agag,  ré  d' Amalec,  ed  ho 
distrutti  gli  Amalechiti  al  modo  deU’inter- 
detto. 

20  Ma  il  popolo  ha  preso,  d'iufra  la  preda, 
buoi,  e pecore,  il  meglio  detrinterdetto,  per 
farne  sacrificio  al  Signore  Iddio  tuo,  in  Ohilgal. 

22  E Samuel  disse.  Il  Signore  ha  egli  a 
grado  gli  olocausti,  e'  sacrìncij,  come  cne  si 
ubbidisca  alla  sua  voce  > Ecco,  ubbidire  vai 
meglio  che  sacriticio  : * prestare  attenzione  vai 
meglio  che  grasso  di  montoni. 

23  Percioché  ia  rebellione  i pari  al  peccato 
dell'  indovinare:  e'I  trasgredire  è pari  ssl  pec- 
cato che  ti  commette  intomo  aar  idoli,  ed  all’ 
imagini.  Percioché  tu  hai  sdegnata  la  parola 
del  Signore,  egli  altresì  ha  sdegnato  te,  ac- 
cioché  tu  non  ty  pih  ré. 

24  Allora  Saul  disse  a Samuel,  Io  ho  pec- 
cato : conciosiaimsach’io  abbia  trasgredito  il 
comandamento  del  Signore,  e le  tue  parole  : 
percioché  io  temeva  del  popolo,  onde  io  ao 
consenti  a ciò  ch'egli  disse. 

25  Ma  ora,  perdonami,  ti  prego,  il  mio  pec- 
cato, e ritorna  meco  : ed  io  adorerò  il  Signore. 

26  E Samuel  disse  a Saul,  Io  non  ritornerò 
teco  : percioché  tu  hai  sdegnata  la  parola  del 
Signore,  e'I  Signore  altresì  ha  sdei^to  te,  ac- 
cìoché  tu  non  sij  pté  ré  sopra  Israel. 

come  Samuel  si  fa  voltato  per  andar- 
sene, Siili/  prese  il  lembo  del  manto  d'esso,  il 
quale  si  stracciò. 

28  E Samuel  gli  disse.  Il  Signore  ha  oggi 
stracciato  d’addosso  a te  il  regno  d’Israel,  r 
l’ha  dato  ad  un  tuo  prossimo,  cne  miglior  di  te . 

29  Ed  anche  egli,  che  i la  Vittoria  d’Israel, 
non  mentirà,  e non  si  pentirà  : percioché  egli 
non  é un  uomo,  per  pentirsi. 

30  E Saul  disse,  lo  ho  peccato  : deh.  ono- 
rami ora  in  presenza  degli  Anziani  del  mio 
popolo,  ed  in  presenza  d’Israel,  e ritorna  meco, 
ed  io  adorerò  il  Signore  Iddio  tuo. 

31  Samuel  adunque  se  ne  ritornò  dietro  a 
Saul  : e Saul  adorò  il  Siimure. 

32  Poi  Samuel  disse.  Menatemi  qua  Agag, 
ré  d' Amalec  : ed  Agag  se  n’andò  a lui  eoa 
dìlicatezze.  Ed  Agag  diceva.  Certo,  l’amari- 
tudine della  morte  é passata. 

33  Ma  Samuel  glt  disse,  .Siccome  la  tua 
spada  ha  orbate  le  donne  di  figliuoli,  cosi  sarà 
tua  madre  orbata  dijìgliuoli'  fra  le  donne.  E 
Samuel  fece  squartare  Agag  nel  cospetto  del 
Sì^ore,^  in  Ghilgul. 

34  Poi  Samuel  se  n’andò  in  Rama.  E Saul 
sali  a casa  sua  in  Ghibea  dì  Saul. 

35  E Samuel  non  vide  più  Saul,  fino  al  gior- 
no della  sua  morte  ; benché  Samuel  facesse 
cordoglio  di  Sani  : ma  il  Signore  s’era  pentito 
d'aver  costituito  Sani  ré  sopra  IsraeL 
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ti’L  Signore  disse  a Samuel,  Inlino  a quan- 
do farai  tu  eurdogliu  di  Saul  ‘ conriosiacosa- 
ch’io  l’aboia  srlegnatu,  arciocliè  non  regm>  Ptu 
sopra  Israel  ? Empi  il  tuo  corno  d'olio,  e va  : 
io  ti  manderò  ad  Isai  Betlehemita  : pernochè 
io  mi  ^no  proveduto  d'un  rè  d'infra  i suoi 
tigliuoli. 

2 E Samuel  disse,  Come  r’andrò  io  ? se  Saul 
l'intende,  egli  m'uccideri.  Ma  il  Signore  gli 
disse.  Prendi  teco  una  giovenca,  e di,  Io  son 
venuto  per  far  sacrificio  al  Signore. 

3 Ed  invita  Isai  al  convito  del  sacrifìcio  : ed 
io  ti  farò  assapere  ciò  che  tu  avrai  a fare,  e tu 
m'ugnerai  colui  ch'io  ti  dirò. 

4 Samuei  adunque  fece  quello  che'l  Signore 
gfi  avea  detto,  e venne  in  Bet-lehem.  E gii 
Anziani  della  citta  furono  spaventati  al  suo 
incontro,  e dissero,  La  tua  venuta  è ella  per 
bene  ? 

5 Ed  egli  disse,  •$>,  eUa  è per  bene.  Io  .son 
venuto  per  sacrificare  al  Signore  ; santificatevi, 
f venite  meco  al  sacrificio.  Fece  ancora  santi- 
ficare Isai,  e’  suoi  figlinoli:  e gl’invitò  al  con- 
lifo  del  sacrificio. 

6 Or,  come  essi  entravano,  egli  vide  Eliab, 
e disse.  Certo,  l'Unto  del  Signore  i davanti  a 
lui. 

7 Ma  il  Signore  disse  a Samuel,  Non  riguar- 
dare al  suo  aspetto,  nè  all'  altezza  della  sua 
statura  : perciochè  io  l’Iio  lasciato  iiidietrp: 

I onciosiacosacm’/  SigHore  non  riguardi  a ni, 
a che  Tuomo  riguarda  : percliè  l’uomo  riguar. 
da  a ciò  ck*  t davanti  agli  occhi,  ma  il  Si- 
gnore riguarda  al  cuore, 

8 Poi  Isai  chiamò  Abinad^,  e lo  fece  pas- 
sare davanti  a Samuel.  Ma  egli  disse.  Né 
imene  costui  ha  eletto  il  Signore. 

9 Poi  Isai  fece  passare  Samma  : ma  Samuel 
disse.  Nè  anche  costui  ha  eletto  il  Signore. 

10  Pd  Isai  fece  passare  i suoi  sette  figliuoli 
(Vanti  a Samuel.  Ma  Samuel  disse  ad  Isai, 

II  Signore  non  ha  eletti  costoro. 

11  E Samuel  disse  ad  (sai,  I giovani  sono 
eglino  tutti  patsali  ì Ed  isai  disse.  E’  vi  resta 
ancora  il  più  piccioio  : ma  ecco,  egli  pastura 
la  greggia.  £ Samuel  disse  ad  Isai.  .Manda 
per  lui  : perciochè  noi  non  ci  metteremo  a 
tavola  eh  egli  non  sia  venuto  qua. 

12  Egli  adunque  mandò,  e lo  fece  venire: 
(or  egli  tra  biondo,  di  bello  guardo,  e di  for- 
moso aspetto)  E’I  Signore  disse  a Samuel,  Ije- 
vati,  ugnilo  : perciochè  costui  i desso. 

13  Samuel  adunque  piw  il  conio  dell'  olio, 
e funse  in  mezzo  de’ suoi  fratelli:  e lo  Spirito 
del  Signore  da  quel  di  imiauzi  s'avventò  sopra 
David.  Poi  Samuel  si  levò,  e se  n'andò  in 
Kama. 

li  E lo  Spirito  del  Signore  si  parti  da  Saul  : 
e lo  spirito  malvagio,  mandalo  da  Dio,  lo  tur- 
bavo. 

15  Laonde  i servitori  di  Saul  gli  dissero. 
Ecco  ora  lo  spirito  malvagio  di  Dio  ti  turba. 

16  Deh,  dica  il  nostro  signore  a’  suoi  servi- 
tori che  stanno  davanti  a lui,  che  cerchino  un 
uomo  che  sappia  sonare  con  la  cetera  ; e quan- 
do Io  spirito  malvagio  di  Dio  sarà  sopra  te, 
egli  sonerà  con  le  sue  mani,  e tu  ne  sarai  al- 
leggiato. 

17  E Saul  disse  a'  suoi  Servitori.  Deh,  prò. 
vedetemi  d’un  uomo  che  suoni  bene,  e mena- 
teimi. 

18  Ed  uno  de*  servitori  rispose,  e disse.  Ecco, 

10  Ito  veduto  un  figliuolo  d'itai  Betlebemitu, 

11  quale  sa  sonare,  ed  r uomo  prode  e valente, 
e guerriere,  ed  avveduto  nel  parlare  ; ed  è un 
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bell'  uomo,  e'I  bigiiure  è con  lui. 

19  Saul  aduuque  maudò  de'  ine»i  ad  [sai,  a 
dirgli.  Mandami  David,  tuo  figliuolo,  chef 
appresso  alla  greggia. 

20  Ed  Isai  prese  un  asino  carico  di  pane,  e 
d'un  barile  di  vino,  e d'un  capretto  : e lo  mon- 
dò H Saul,  i>er  David,  suo  figliuolo. 

21  E David  venne  a Saul,  e stette  davanti 
a lui.  K Saul  l'amò  forte,  e David  fò  suo 
scudiere, 

22  E Saul  mandò  a dire  ad  Isai,  Deh,  lascia 
che  David  stia  davanti  a me:  perciochè  egli 
m'è  in  grazia. 

23  Or,  quando  lo  spirito  malvagio^  mandato 
da  Dio,  era  sopra  Saul,  David  pigliava  *a 
cetera,  e ne  sonava  con  la  mano  : e Saul  n’era 
alleggiatu,  e ne  stava  meglio,  e lo  spirito  mal- 
vagio si  partiva  da  lui. 


CAP.  .WII. 

Or  i Filistei  adunarono  i lor  campi  in  batt»- 
lia:  e,  fatta  lor  massa  in  Soco,  che  i di  Oiu- 
a,  s’accamparono  fra  Soco,  ed  Azecii,  all’ 
estremiti  di  Dammim. 

2 E Saul,  e gl’israeliti,  s’adunarono  aneli’ 
essi,  e s’accamparono  nella  Valle  d'EU,  ed 
urdmarooo  la  battaglia  contr*  a’  Filistei. 

3 Or,  mentre  i Filistei  se  ne  stavano  nell’un 
de*  monti,  di  Quà:  e gl'israeliti  neìV  altro 
monte,  di  là,  la  Valle  in  mezzo  fra  loro; 

4 Usci  del  campo  da'  Filistei  uo  uomo,  ebe 
si  presentò  nel  mezzo  fra  due  campi,  il  coi 
nome  era  Goliat,  da  Gat:  allodi  tei  cubiti,  e 
d'una  S|>an:>a. 

5 Ed  avea  in  testa  un  elmo  di  rame,  ed  era 
armato  d'una  corazza  di  rame  a scaglie,  il  coi 
(leso  tra  di  cinquemila  sirli. 

(ì  Avea  eziitndio  delle  gambiere  di  rame  in 
su  le  gambe,  ed  uno  scuilo  di  rame  in  mezzo 
(Ielle  spalle. 

7 E l’hasta  della  sua  lancia  era  come  un  sub- 
bio di  tessitore,  e'I  ferro  d'essa  era  di  seicento 
sicli;  e colui  che  portava  il  suo  scudo  gli  an- 
dava davanti. 

» Costui  adunque  si  fermò,  e grido  alle  schie- 
re ai  iiigate  d'isracl,  e disse  (ero,  Perche  ver- 
re-ste  VOI  in  battaglia  ordinata/  Non  sono  io  il 
Filisteo,  e voi  servitori  di  Snul?  scegliete  un 
uomo  d'infra  voi,  il  quale  scenda  a me. 

9 egli,  combattnido  luteo,  mi  vince,  e mi 
percuote,  noi  vi  saremo  servi;  ma,  se  io  lo 
vinco,  e lo  percuoto,  voi  ci  sarete  servi,  e ci 
servirete. 

10  E quel  Filisteo  diceva,  Io  ho  oggi  scher- 
nite le  schiere  d' Israel:  dicendo,  Datemi  un 
uomo,  e noi  combatteremo  insieme. 

11  Ma  Saul,  e tutti  gl'israeliti,  avendo  udite 
queste  parole  del  Filisteo,  furono  spa\-entati, 
ed  ebbero  gran  paura. 

12  <Jr  David,  figliuolo  di  quell’  uomo  Efra- 
teo,  da  Bet-lehem  di  Giuda,  il  cui  nome  era 
Isai;  (costui  avea  otto  figliuoli,  ed  al  teiii|>o  di 
Saul  era  già  vecchio,  e passava  fra  gli  uomini 
onorati. 

13  Ed  i tre  figliuoli  maggiori  d’Isai  erano  an- 
dati dietro  a Saul  alla  guerra:  ed  i nomi  de’ 
tie  figliuoli  d’esso,  ch'erauo  andati  alla  guerra, 
erano  Eliab  il  primogenito  ; ed  Abiiiadab,  il  se- 
condo : e Samma,  il  terzo. 

14  E David  era  il  minore  : ed  i tre  maggiori 
seguitavano  Saul) 

15  David,  dico  di  tempo  in  tempo  tornava 
(fappresso  a Saul,  per  pasturar  la  greggia  di 
suo  padre,  in  Bet-leliun. 

16  E quel  Filisteo  si  faieva  avanti  iiiatti:'.a  c 
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fera:  e ii  (jre.seutò  cosi  quaranta  «ioriii. 

17  Fai  Isai  disse  a David,  suo  fìgliuolo,  ()i 
prendi  questo  F,fa  <ii  grano  arrostito,  e questi 
dieci  pani,  e portagli  a’  tuoi  fratelli  : e recagli 
loro  prontamente  nel  campo. 

18  Porta  eziandìo  al  Capitano  dei  Ur  mi- 
gliaio questi  dieci  caci  di  latte  : e vìsita  i tuoi 
fratelli,  pertapere  se  stanno  l>ene:  e |>rendi  da 
loro  qualche  contrassegno. 

IO  Or  Saul,  ed  essi,  e tutti  gl'israeliti,  erano 
nella  valle  d'Ela,  in  battaglia  contr'a'  Filistei. 

20  David  adunque  si  levò  la  mattina,  e lasciò 
la  greggia  alla  cura  del  guardiano:  e tolse 
quelle  cose,  ed  andò,  come  Isai  gli  avea  co- 
mandato: e giunse  al  procinto  dèi  campo;  e 
l'esercito  usciva  fuori  in  ordinanza,  e si  sonava 
alla  battaglia. 

21  E gl'israeliti,  ed  i Filistei,  ordinarono  la 
battaglia  gli  uni  incontr'  agli  altri. 

22  E David,  rimessi  i vaselli  in  mano  del 
guardiano  della  salmeria,  corse  al  luogo  dove 
la  battaglia  era  ordinata:  e,  giuntovi,  doman- 
dò ì suoi  fratelli  se  stavano  bene. 

S.1  Or,  mentre  egli  parlava  con  loro,  ecco, 
quell'  uomo,  che  si  presentava  all'  abbatti- 
mento, il  cui  nome  era  Ooliat  il  Filisteo,  <la 
Gat,  SI  mosse  d'infra  le  schiere  de'  Filistei,  e 
proferi  le  medesime  parole  : e David  l'udi. 

2t  Etutti  grisraelitì. quando  vedevano  quell’ 
uomo,  se  ne  fuggivano  dal  suo  cospetto,  ed 
aveano  gran  paura. 

0.5  E gl'israeliti  dicevano.  Avete  voi  veduto 
q nell' uomo  che  si  fa  avanti  ? certo,  egli  si  fa 
avanti  per  far  vituperio  ad  Israel:  perciò,  se 
alcuno  lo  percuote,  il  ré  lo  farà  grandemente 
ricco,  e gli  darà  la  sua  figliuola,  e farà  franca 
la  casa  di  suo  padre  in  Israel. 

a6  E David  disse  agii  uomini  ch'erano  quivi 
presenti  con  lui.  Che  si  farà  egli  a quell'  uomo 
ch’avrà  percosso  questo  Filisteo,  ed  avrà  tolto 
questo  vituperio  d'aildosso  ad  Israel  ? (lercio- 
ché,  chi  é questo  Filisteo  incircunciso,  ch'egli 
schernisca  le  schiere  dell’  Iddio  vìvente  i 

27  E la  gente  gli  disse  quell'istes.sB  cose:  di- 
renilo, Cosi  si  farà  a quell’  uomo  che  l'avrà 
liercosso. 

28  Fai  Eliab,  fratei  maggiore  di  David,  udì 
ch'egli  parlava  a quegli  uomini  : laonde  egli 
s’ac<a:se  neH'ira  contr'  ari  esso  : e disse.  Perché 
sei  tu  venuto  qua?  eri  a cui  hai  tu  lasciate 
quelle  poche  pecore  nel  diserto  ? io  conosco  il 
tuo  orgoglio,  e la  malvagità  del  tuo  cni»re  : 
perciiKhé  tu  sei  venuto  per  verter  la  battaglia. 

29  Ma  David  disse,  che  cosa  I10  io  ora  fatto  ? 
queste  non  sono  elleno  parole? 

.10  E,  rivoltosi  d’airpresso  a colui  ad  un  altro, 
egli  gli  tenne  i medesimi  ragionamenti.  E la 
gente  gli  fece  la  medesima  risposta,  che  gli  era 
stata  fatta  prima, 

31  E le  parole,  che  David  avea  dette,  furono 
udite,  e furono  rapportate  in  presenza  di  Saul. 
Fxl  egli  Io  fece  venire. 

.32  E David  disse  a Saul,  Non  caggìa  il  cuore 
a ninno  per  ragion  dì  colui  : il  tuo  servitore 
andrà,  e combatterà  contr'a  questo  Filisteo. 

.3.3  E Saul  disse  a David,  Tu  non  potresti 
andare  contr’a  questo  Filisteo,  per  combatter 
contr'a  lui  : perciochè  tu  tei  un  fanciullo,  ed 
egli  ì uomo  di  guerra  fin  dalla  sua  gioventù. 

34  E DavitI  rlisse  a Raul.  Il  tuo  servitore 
pasturava  la  greggia  di  suo  padre  : ed  un  leone, 
ert  rota  altra  volta  un  orso  venne,  e se  ne  por- 
tava via  una  perora  della  greggia. 

COI 
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.35  F.d  io  usci  dietro  a lui,  e la  percossi,  « 
riscossi  la  perora  dalla  sua  gola:  ed,  e.ssendosl 
esso  levato  contr'a  me,  io  l'afferrai  jier  la  liar- 
bozza,  c lo  percossi,  e l’.nnraazgai. 

.36  II  tuo  servitole  adunque  ha  percosso  un 
leone,  ed  un  orso  : e questo  Filisteo  incircun- 
ciso  sarà  come  uno  ti’essi  : perciochè  egli  ha 
srdiernite  le  schiere  aringate  dell'  Iddio  vivente. 

.37  David  disse  ancora,  II  .Signore,  che  in'ba 
riscosso  dalla  branca  ilei  leone,  e rlalla  zampa 
(leir  orso,  esso  mi  riscoterà  ilalU  mano  rii  questo 
Filisteo.  E Saul  disse  a David,  Va,  e’I  Si- 
gnore  sia  teco. 

.38  E Saul  fece  armare  David  delle  sue  armi, 
e gli  mise  un  elmo  dì  rame  in  testa,  e lo  fece 
armar  il’una  corazza. 

39  Poi  David  cinse  la  spada  d’esso  sopra  le 
sue  armi,  e volle  laminare  con  quelle:  percio- 
ché  non  avea  mai  provato.  £ Davìil  rlisse  a 
Saul,  Io  non  posso  caniinar  con  queste  atmi  : 
percioché  io  non  lio  mai  provato.  E David  se 
le  tolse  d'atldosso. 

40  E prese  il  suo  bastone  in  mano,  e si  scelse 
dal  torrente  cinque  pietre  pulite,  e le  pose  nel 
suo  arnese  da  pastore,  e nella  tasca:  aveniio 
la  sua  frombola  in  mano.  E così  s'acrxistò  al 
Filisteo. 

41  II  Filisteo  si  mosse  anr  li’esso,  e verme  ac- 
costandosi a David  : e imlui  che  portava  il 
suo  scudo  andava  davanti  a lui. 

42  E guundo'I  Filisteo  eldie  rìguanlato,  ed 
ebbe  veduto  David,  lo  sprezzò  : percioclié 
egli  era  giovanetto,  e biondo,  e di  bello 
sguardo. 

43  E'I  Filisteo  disse  a David,  Sono  io  un 
ernie., che  tu  vieni  contr'a  me  con  bastoni? 
E'I  Filisteo  inaUdissc  David  per  lì  suoi  riìj, 

44  II  Filisteo  oltr'a  ciò  disse  a Davhl,  Vieni 
pure  a me,  ed  io  darò  la  tua  carne  agli  uccelli 
dei  cielo,  ed  alle  bestie  della  campagna. 

,45  Ma  David  disse  al  Filisteo,  Tu  vieni  con- 
tr'a  me  con  ispada,  e con  lancia,  e con  iscudo  ; 
ma  io  vengo  contr  a te  nel  Nome  del  Signore 
degli  eserciti,  liell’  Idrlio  delle  schiere  aringate 
d' Israel,  il  qual  tu  hai  oltraggiato, 

46  <)srgi  il  Signore  ti  darà  nella  mia  mano, 
ed  io  ti  percolerò,  e ti  spiccherò  11  capo  : e 
darò  pur  oggi  i corpi  morti  ilei  campo  rie’  Fi- 
listei agli  uimelli  del  cielo,  ed  alle  nere  della 
terra  : e tutta  la  terra  conoscerà  ch’Israel  ha 
un  Dio. 

17  E tutta  questa  moltitudine  conoscerà  cheT 
Signore  non  salva  con  ispada,  nè  con  lancia: 
r^neiosiacosai  hé  la  battaglia  sia  del  Signore, 
il  quale  vi  d:irà  nelle  nostre  mani. 

48  Or,  dopo  che'l  Filisteo  si  fù  mossr^  egli 
veniva  aci  ostandosi  incontr’a  David.  E David 
corse  prestamente  anch’esso  al  luogo  dell’  ab- 
battimento incontr'al  Filisteo. 

•IO  F,  David  mise  la  mano  a quel  rito  arnese, 
e ne  incse  una  pietra  : e trattala  con  la  from- 
bola, percosse  il  Filisteo  nella  fronte  : e la 
pietra  gli  si  ficcò  nella  fronte,  ed  egli  cadde 
bocimne  a terra. 

50  Cosi  David,  con  la  frombola,  e con  la 
pietra,  vinse  il  Filisteo:  poi  lo  )>ercosse,e  l’iic- 
rnse.  Or  David,  non  avendo  spada  alcuna  in 
mano. 

51  Corse  : e,  fermatosi  sopra’l  Filisteo,  prese 
I.i  spada  d’esso  ; e,  trattala  fuor  del  roiln  n, 
l'ammazzò,  e rnii  essa  gli  spiccò  la  testa.  Ed 
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I Fiiutei,  veduto  ch«'l  tur  valente  campione 
era  morto,  si  misero  in  fuga. 

32  E que'  d'Israel,  e di  Giuda,  si  mossero,  e 
con  gran  grida  perseguitarono  i Filistei  Kn 
nella  Valle,  e fino  alle  porte  d'Ecron.  Ed  i 
Filistei  caddero  uccisi  per  la  via  di  Saaraim, 
fino  a Gat,  e fino  ad  F.cron. 

5.1  Poi  i figliuoli  d’ Israel  se  ne  ritornarono 
dalla  caccia  de’  Filistei,  e prerlarono  il  lor 
cam|>o. 

St  F.  David  prese  il  capo  del  Filisteo,  e lo 
portò  in  Gerusalemme,  e (rose  l'armi  d'esso  nel 
suo  Tabernacolo. 

33  Or,  q^uando  Saul  vide  che  David  usciva 
incontr’al  Filisteo,  disse  ad  Abner,  Capo  del 
esercito,  Abner,  di  cui  i figliuolo  questo  gio- 
vanetto f Ed  Abner  rispose.  Come  vive  l’anima 
tua,  o rè,  io  noi  so. 

56  E'I  ré  disse.  Domanda  di  cni  è figliuolo 
questo  giovane. 

57  E,  quando  David  fù  ritornato  da  percuo- 
tere il  Filisteo,  Abner  lo  prese,  e lo  menò  in 
presenza  di  tiaul,  avendo  egli  la  testa  del  Fi- 
listeo in  mano. 

56  E Saul  gli  disse.  Di  cui  sei  tu  figliuolo,  o 
giovanetto^  E David  disse,  lo  smt  figliuolo 
d'isai  liet-ieliemita,  tuo  servitore. 
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Or,  come  egli  eblie  finito  di  i>arlare  a Saul, 
l’anima  di  lonatan  fò  legata  al[’anima  d'esso, 
si  che  lonatan  l'aniò  come  l'anima  sua. 

2 Fzl  in  quel  giorno,  Saul  lo  prese  appresso 
di  si,  e non  gli  permise  piii  di  ritornare  a casa 
di  suo  padre. 

3 E tonatali  fece  lega  con  David  : percio- 
cliè  egli  l'amava  come  ranima  sua. 

4 E lonatan  si  spogliò  l'ammanto  ch'egli 
avea  indosso,  e lo  diede  a David,  co'  suoi  vesti- 
menti. fino  alla  sua  spada,  ed  al  suo  arco,  ed 
alla  sua  cintura. 

5 E David  usciva  fuori  ; dovunque  Saul 
lo  mandava,  egli  prosperava  : laonde  >Saul  lo 
costituì  sopra  «a  certo  numero  di  gente  di  guer- 
ra : ed  egli  fù  grazioso  a tutto'l  popolo,  ed 
anche  a’  servitori  di  .Saul. 

6 Or  avvenne  che,  come  essi  venivano,  ri- 
tornando David  da  percuotere  il  Filisteo,  le 
donne  uscirono  fuori  di  tutte  le  città  d’Israel, 
cantando,  e menando  danze  incontr'al  ré  .Saul, 
con  tamburi,  con  allegrezza,  e con  canti  di 
trionfo. 

7 E le  donne  che  giucavano,  cantavano  a 
vicenda,e  dicevano,  Saul  ne  ha  percossi  i suoi 
mille,  e David  i suoi  diecimila. 

8 laonde  Saul  s'adirò  gravemente,  e questa 
rosa  gli  dispiacque;  e disse.  Esse  ne  hanno 
dati  a David  diecimila,  ed  a me  ne  hanno  sol 
dati  mille;  certo  non  gli  manca  altro  che’l 
reame. 

^ E da  quel  di  innanzi  Saul  riguardava  Da- 
vid di  maf  occhio. 

10  Or  il  giorno  seguente  avvenne  che  lo  spi- 
rito malvagio  mandalo  da  Dio  s’a<  ventò  sopra 
Saul,  onde  egli  facea  atti  da  uomo  forsennato 
in  mezzo  la  casa  : e David  sonava  con  le  suo 
«K 


inani  come  i>er  addietro,  e Saul  avea  una 
lancia  in  mano, 

11  E Saul  lanciò  la  lancia,  e disse,  lo  conltd 
cherò  David  nella  parete.  Ma  David  si  storno 
d'innanzi  a lui  due  volte, 

12  F.  Saul  temette  per  ragion  di  David  : p«-- 
cioché  il  Signore  era  con  lui,  e s’era  partito  da 
Saul. 

13  Laonde  Saul  lo  rimosse  d'appresso  a sé. 
e lo  costituì  Capitano  di  mille  uosissni:  e<( 
egli  andava  e veniva  davanti  al  popolo.  , 

14  Or  David  prosperava  in  tutte  le  sue  im- 
prese, e’I  Signore  era  con  Ini. 

15  E Saul,  vergendo  ch'egli  prosiierava  grai>- 
demente,  ebbe  paura  di  lui. 

16  Ma  tutto  Israel,  e Giuda,  amava  David  : 
percioché  egli  andava  e veniva  davanti  a 
loro. 

17  E Saul  disse  a David,  Ecco  Merab,  mia 
figliuola  maggiore  : io  te  la  darò  per  moglie  : 
siimi  pur  valoroso,  e conduci  le  guerre  del 
Signore.  (Ur  Saul  diceva.  Non  sia  la  mia 
mano  sopra  lui  : ma  sia  la  mano  de'  Filistei 
sopra  lui) 

18  E David  disse  a Sani,  Chi  sono  io,  e quale 
i la  mia  vita,  e qsiale  i la  nazione  di  mio  padre 
in  Israel,  ch'io  sia  genero  del  ré  1 

19  Or  avvenne  ch’ai  tempo  che  Merab.  teli- 
nola di  Saul,  si  dovea  dare  a David.  *rl  (lata 
per  moglie  ad  Adriel  Meholatlta. 

20  Ma  Mica!,  figliuola  di  Saul,  amava  Da- 
vid : il  che  fù  rapi>ortato  a Saul,  e la  cosa  gli 
piacque. 

21  E Saul  disse,  Io  gliele  darò,  accioché  gli 
sia  per  laccio,  e die  la  mano  de'  Filistei  sia 
sopra  lui.  Saul  adunque  disse  a David,  'Tu 
sarai  oggi  mio  genero  per  ameudue. 

22  E Saul  comandò  a'  suoi  servitori  di  par- 
lare in  segreto  a David,  e dirgli.  Ecco,  il  ré  ti 
gradisce,  e tutti  i suoi  servitori  t’amaiio  : ora 
adunque  sij  genero  del  ré. 

23  I servitori  di  Saul  aduuiiue  ridissero 
queste  parole  a David.  Ma  David  disse,  Parvi 
egli  cosa  leggiera  d'esser  genero  del  ré,  essendo 
io  uomo  |K)vero,  e vile  ? 

24  Ed  I servitori  di  Saul  gliel  rapportarono  ; 
dicendo,  David  ha  dette  tali  <»ise. 

25  E Saul  disse.  Dite  co^a  Davi4>  Il  ré  non 
vuol  dote,  ma  cento  prepusij  de'  Fili«ei,  acxio- 
clié  sia  fatta  vendetta  de'  suoi  nemici.  Or 
Saul  pensava  di  far  cader  David  nelle  numi 
de'  Filistei. 

26  I suoi  servitori  adunque  rapportarono 
queste  parole  a David  ; e la  cosa  piacque 
a David,  per  esser  genero  del  ré.  Or,  avanti 
che  i giorni  fossero  compiuti  ; 

27  David  si  levò,  ed  andò  con  la  sua  gente, 
e percosse  dugento  uomini  de'  Filistei  ; e portò 
i lor  prepuzi),  onde  il  numero  compiuto  fù 
consegnato  al  rè.  accioché  egli  potesse  esser 
genero  del  ré.  K Saul  gli  diede  Mical,  sua  fi- 
gliuola, per  moglie. 

28  E Saul  vide,  e conobbe  clie'l  Signore  era 
con  David  ; e Mical,  figliuola  d'esso,  l’amava, 

29  Laonde  Saul  continuò  di  temere  di  David 
vie  maggiormente  ; e fù  sempre  .suo  nemi<x>. 

.30  Or  i capitani  de'  Filistei  uscirono  fuori 
I»  gsurra:  e da  che  furono  usciti,  David  jiros- 
però  più  che  tutti  jjU  altri  servitori  di  Saul  ; 
oude  il  suo  nome  tù  in  grande  stima. 
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ti  Saul  parlò  a loiiatau,  suo  firfiuolp,  ed  a 
tutti  i SUOI  servitori,  di  far  morire  David.  Ma 
lonatan,  figliuolo  di  Saul,  voleva  gran  bene  a 

% Laonde  lonatan  dichiarò  la  cota  a David  : 
dicendo,  Saul,  mio  padre,  cerca  di  farti  mo- 
rire : ora  dunque  guardati,  ti  prego,  domat- 
tina, e tienti  in  alcun  luogo  occulto,  e nascoii- 

3 Ed  io,  stando  allato  a mio  padre,  uscirò 

fuori  al  campo  ove  tu  sarai,  e parlerò  di  te  a 
mio  padre  : e,  se  io  scorgo  alcuna  cosa,  io  te  la 
farò  assapere.  , ■ 

4 lonatan  adunque  parlo  a Saul,  suo  padre, 

di  David,  in  bene  : e eli  disse.  Il  rè  non  vo- 
glia già  peccare  contra  l suo  servitore,  contr  a 
David  : percioché  egli  non  ha  peccato  contra 
te  : ed  anche  perchè  i suoi  fatti  ti  tono  itati 
grandemente  utili.  . 

5 Ed  egli  ha  messa  la  vita  sua  a rischio,  ed 
ha  percosso  il  Filisteo,  e’I  Signore  lia  operata 

Per  lai  una  gran  liberazione  a tutto  Israel  : tu 
hai  veduto,  e te  ne  sei  rallegrato  : perché 
dunque  peccheresti  contr’al  sangue  innocente, 
facendo  morire  David  senza  ragione  ? 

6  E Saul  attese  alle  , parole  di  lonaUn.e 
giurò.  Coma  il  Signore  vive,  egli  non  sarà  fatto 

"'r'^Adiora  lonatan  chiamò  David,  e gli  riferì 
tutte  queste  parole.  Poi  lonatan  menò  David 
a Saul,  ed  egli  stette  al  suo  servigio,  come  per 
addietro.  • , v 

8 Or  vi  fà  di  nuovo  guerra  : e David  usci,  e 
combattè  contr’a’  Filistei,  e gli  percosse  d’una 
grande  sconfitta,  ed  essi  fuggirono  d innanzi  a 


Ielle  profetizzavano,  e .Samuel  era  prc 

g presideva.  E lo  Spirito  di 


[sente, 
sopra  i 
cfi'essi. 


messi  di  Saul, 


— l^iu  ìù 

e profetizzarono  aii- 


cnessi. 

21  E ciò  essendo  rapportato  a Saul,  egli  vi 
mandò  altri  messi  : ma  profetizzarono  anch  essi, 
E Saul  continuò  di  mandarvi  de’  messi  per  la 
terza  volta  : ma  profetizzarono  anch'essi. 

22  Laonde  egli  stesso  andò  in  Rama  ; e. 


q Poi  lo  spirito  malvagio,  mamlato  dal  Si 
gnore,  fh  sopra  Saul  : ed  egli  sedeva  in  casa 
sua,  av'endo  una  lancia  in  mano  l e Dav  id 
sonava  con  la  mano.  j u 

10  E Saul  ceri  ava  ili  conficcar  David  nella 
parete  con  la  lancia:  ma  David  isfuggl  d iii- 
nauzi  a Saul,  e la  lancia  diè  nella  parete.  L 
David  se  ne  fuggi,  e scampò  quella  notte. 

11  E Saul  mandò  de  messi  alla  casa  di  Da- 
vid per  guardarlo,  e per  farlo  morire  la  mat 
timi  : ma  Mical,  moglie  di  David,  gliel  ili- 
chiarò  : dicendo,  Se  tu  non  iscampi  la  vita 
tua  questa  notte,  domane  tu  sarai  fatto  morire. 

12  E Mical  calò  già  David  per  una  finestra  : 
ed  egli  se  n’andò,  e se  ne  fuggi,  e scampò. 

13  Poi  Mical  prese  una  statua,  e la  pose  nel 
letto,  e le  mise  in  capo  un  cappuccio  di  pel  di 
capra,  e la  coperse  con  una  coverta. 

14  E Saul  mandò  de’  messi  per  pigliare  Da- 
vid. Ed  ella  disse.  Egli  i malato.  , . . 

15  E Saul  rimandò  i messi  per  visitar  Dayid  . 
dicendo,  Portatemelo  nel  letto,  acciochè  io  lo 
faccia  morire. 

16  Ed  i messi  vennero  : ed  ecco,  una  statua 
era  nel  letto,  sopra’l  cui  capo  v'era  un  ca 

Sauf'diss*  Mtcal,  Perchè  m'hai  tu 
cosi  Ingannato,  ed  hai  lasciato  andare  il  mio 
nemico,  si  ch’egli  è scampato  ? E Mical  disse 
a Saul,  Egli  mi  disse.  Lasciami  andare  : per- 
chè t’ucciderei  io  .* 

18  David  adunque  se  ne  fuggi,  e scarnilo,  e 
venne  a Samuel  m Rama,  e gli  raccontò  ciò 
che  Saul  gli  avea  fatto.  Poi  egli,  e Samuel 
andarono,  e stettero  in  Naiot.  r-  i „ 

10  E ciò  fà  rapportato  a Saul,^e  gli  fu  detto. 

Ecco.  David  i in  Naiot,  cA’é  in  Rama. 

CO  E Sani  mandò  de’  messi  per  pigliare 
David,  i quali  videro  una  raunanza  di  proieti 
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23  Egli  adunque  andò  là  in  Naiot,  chi  in 
Rama  : e lo  Spirito  di  Dio  fù  eziandio  sopra 
lui  ; tal  che,  caminaiido,  andava  profetizzando, 
fin  che  fù  arrivato  in  Naiot,  ch'i  in  R-iina. 

24  E spogliò  anch’egli  i suoi  vestimenti,  e 
profetizM  anch’egli  nella  presenza  di  Samuel, 
e giacque  in  terra  coti  spogliato  tutto  quel 
gmmo.  e tutta  quella  notte.  Perciò  si  dice, 
£'  Saul  anche  egli  fra’  profoti  ? 

CAP.  XX. 

Por  David  se  ne  fuggi  di  Naiot,  ch'i  in 
Rama,  e venne  a lonatan,  e gli  disse  in  faccia. 
C’ho  io  fatto  ? quale  i la  mia  iniquità,  e quale 
è il  mio  peccato  inverso  tuo  padre,  ch'egli 
cerca  rfi  tarmi  la  vita  > 

2 E lonatan  gli  disse,  Tolga  ciò  Iddio  ; tu 
non  morrai  : ecco,  mio  padre  non  suol  far 
cosa  alcuna,  né  lùcciola  ne  grande,  eh  egli  non 
me  ne  faccia  motto.  F,  iiercliè  m'avrebbe  mio 
padre  celato  questa  cosa  ? questo  non  e. 

3 Ma  David  replicò,  giurando,  e disse.  Tuo 
padre  sa  molto  bene,  eh  io  sono  in  grazia  tua  : 
e i>erciò  egli  avrà  detto,  lonatan  non  sappia 
nulla  di  questo,  che  talora  egli  non  se  ne  con- 
tuiiii.  Ma  pure,  carnè  vive  il  Signore,  e coinc 
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l'anima  tua  vive,  non  v'i  se  non  un  passo  tra 
me  e la  morte.  „ . , -j 

4 E lonatan  disse  a David,  Clie  disidera 

l'anima  tua,  ed  io  te'l  farò  ? „ , , 

5 E David  disse  a lonatan.  Ecco,  domane  i 
la  nuova  luna,  nel  qual  giorno  io  soglio  sedar 
col  ré  a mangiare  : lasciami  dunque  andare, 
ed  io  mi  nasconderò  per  la  campagna  fino  alla 
sera  del  terzo  givrwtf. 

6 Se  pur  tuo  padre  domanda  di  me,  di,  Da- 

vid m'ha  in-stantemeiite  richiesto  di  potere 
andar  correndo  in  Bet-leheni,  sua  citta  ; per- 
ciochè  tutta  la  tua  nazione  fa  quivi  un  sacri- 
ficio solenne.  „ , 

7 Se  egli  allora  dice  cosi.  Bene  stà  ; e va 
bene  per  lo  tuo  servitore  : ma,  se  pur  s adira, 
sappi  clie’l  male  è diterraiiiato  da  parte  sua. 

8 Usa  adunque  benignità  inverso  I tuo  ser- 
vitore, poiché  tu  hai  fatto  entrare  il  tuo  ser- 
vitore teco  in  una  lega  giurata  perdio, 

del  Signore  ; e se  pur  v’è  iniquità  in  me, 
fammi  morir  tu  : e ^rchè  mi  meneresti  a tuo 

* 9 E lonatan  gli  disse.  Tolga  ciò  Iddio  da 
te  : percioché,  se  io  so  che’l  male  sia  deter- 
minato da  parte  di  mio  padre  per  farloti  venire 
addosso,  non  te  lo  farò  io  assapere  ? 

10  E David  disse  a lonatan,  Chi  me  lo  rap- 
porterà, se  pur  tuo  padre  ti  fa  qualche  aspra 
risposta? 

11  E lonatan  disse  a David,  Vieni,  usciamo 

fuori  alla  campagna.  Ed  uscirono  ameiiduc 
fuori  alla  campagna.  ^ c-  „„„ 

12  Allora  lonatan  disse  a David,  O Signore 
Iddio  d'Israel,  quando  domane,  o posoomane. 
:..4zvvncs  a nnoiàt*  nr«_  in  tentato  Hiio  paure 


intorno  a quest’  ora,  io  avrò  tentato  mio  paure, 
,ed  ecco,  egli  sarà  di  buon  animo  >nver^  Davm. 
Ise  allora,  o David,  io  non  mando  a fartelo 
assapere  : 


13  Cosi  faccia  il  Siiinore  a lonatan,  e cosi 
Kii  aggiunga.  JU,  se  piare  a mio  padre  farti 
male,  io  te  lo  farò  assapere,  e ti  lascerò  andare, 
e tu  te  n andrai  in  pace  : e sia  il  Signore  teco 
come  egli  é stato  con  mio  padre. 

1-1  E se  pure  io  sono  ancora  in  vita,  non 
userai  tu  inverso  me  la  benignità  del  Signore 
si  che  IO  non  muoia  ? 

15  E non  farai  tu  die  la  tua  benignità  non 
venga  giammai  in  perpetuo  meno  inverso  la 
casa  mia,  nè  anche  quando'l  Signore  distrug- 
gerà ciascuno  de’  nemici  di  David  d'in  su  la 
terra  ? 

16  lonatan  adunque  face  lega  con  la  casa  d 
David  : ma  il  Signore  domandò  conto  a’  ne 
mici  di  David. 

17  lonatan  aucora  scongiurò  David  per  l'a- 
more che  gli  portava;  perciorhè  egli  ramava 
come  1 anima  sua. 

• 18  Poi  lonatan  gli  disse,  Domane  i nuova 

luna,  e fu  sarai  domandato:  iiercioché  il  tuo 
seggio  sarà  voto. 

19  Or  aspetta  (ino  al  terzo  giorno  : poi  scendi 
prestainente,  e vieni  al  luogo»  nel  quale  tu  ti 
nascondati  in  quel  di  d^oiiera  : e dimora 
presso^  alla  pietra  che  mostra  il  camino. 

SM  tal  IO  tirerò  tre  saette  allato  ad  essa,  come 
se  IO  le  tirassi  ad  un  berzaglio. 

io  manderò  il  mio  garzone  : di- 
cendogli, \ a,  trova  le  saette.  Allora,  se  dico 
al  garapne,  Ecco,  le  saette  son  di  quA  da  te; 
prendilo,  e vieutene  : perciorhè  i ftifti  tuo  i 
sWaiino  bene,  e non  vi  sari  nulla  : sì  come 
vive  il  Signore. 

*°  ‘It'O  “1  garzone.  Ecco,  le  saette 
son  di  la  da  te  ; vattene,  perciocliè  il  Signore 
ti  manda  via. 

23  Or,  intorno  al  ragionamento  ch'abbiamo 
tenuto  insieme,  tu  ed  io,  ecco,  il  Signore  ne  i 
sestimoruo  fra  me  e te,  in  (lerpetuo. 

21  David  adunque  si  miscose  nel  rampo  • e 
venuto  il  giorno  della  nuova  luna.  Il  ré  si  pose 
a sedere  a tavola  per  mangiare. 

gi  11  rè  adunque  si  pose  a sedere  in  su  la  sua 
sedia,  come  1 altre  volte,  cioi.  in  su  la  sedia 
d appre^  alla  pimete  : e lonatan  si  levò,  ed 
Abner  si  i»ose  a sedere  allato  a Saul,  e’I  luogo 
di  David  era  voto.  * 

disse  nulla  in  quel  giorno: 
Ilei  ciochè  diceva  fra  se  stesso.  Questo  i qualche 
accidente,  onde  egli  non  è netto  : di  certo  e"! 
non  e netto.  *■ 

27  Or  il  giorno  appresso  la  nuova  luna.  cA 
tra  il  secondo»  il  luogo  di  David  era  ancora 
?■,  jonatan.  suo  figliuolo. 
Perchè  non  è venuto  il  figliuolo  d’Xsai  a mam 
giare,  nè  ieri,  nè  oggi? 

lonatan  rispose  a .Saul,  David  m’ha 
i^tanteniente  richiesto  eh  to  lo  lasciassi  andare 
tino  in  Het-leheni. 

.29  E m’Iia  detto.  Deh,  lasciami  andare  : per- 
ciochè  noi  facciamo  un  sacrificio  della  nw/ro 
nazione  nella  città  : e’I  mio  fratello  istesso  m'ha 
comandato  eh  to  ci  andassi  : ora  dunque  se  io 
sono  in  grazia  tua,  lascia,  ti  prego,  cn'iósfug* 
ga,  e visiti  1 miei  fratelli:  perciò  egli  non  è 
venuto  alla  tavola  del  rè. 

30  Allora  l’ira  di  Saul  s’accese  coiitr’a  lona- 

**'-1  * figliuolo  di  madre 

la  parte  del  figliuol  d Isai,  in  tua  vergogna,  ed 
''®W0gna  di  tua  vituperosa  madre?  ^ 

31  l ercioche  tutto'l  tempo  che’l  figliuolo 

"*  *“  “ stabilito. 

Bar  f ° dunque,  manda 

r?ret^”’m*uo1a^'"'  ’ P*'‘‘^>o<ihè  conviene 

;«  E lonatan  rispose  a Saul,  suo  padre,  e 
gli  disse.  Perche  sarebbe  egli  fatto  morire 'che 
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ha  egli  fatto  ? 

. ^ Imicia  conti ’i.  Im, 

per  ferirlo.  Allora  lonatan  conobbe  ch'era 

David® 

34  egli  si  levò  da  tavola  acceso  nell'ira; 
e quel  secondo  giorno  della  nuova  luna  non 
mangiò  cibo  alciiuq  : perciochè  egli  era  addo- 
' l>«'  thèsuo  [ladre 

gli  avea  fatto  yituiieno. 

uÌh  ®«8“®“fe  «dunque  lonatan 

usci  lucri  alla  campiigna,  al  tempo  cA' eg/i 
area  assegnata  a David,  avendo  seco  un  pie. 
ciclo  garzone.  * 

nr^i»  gavone.  Corri,  trova 

ora  le  saette  eh  io  trarrò.  E'I  garzone  coi-se,  e 
fowaran  tirò  le  saette,  per  [lassar  di  là  da  esso. 

37  E,  come  il  garzone  tCi  giunto  al  segno,  al 
»rhlA  fratte  Je  saette,  lonatan 

lue^ dM®  da  te  ® ‘^‘**®’  ^ 

.•«  E lonatan  gridava  dietro  al  garzone.  Va 
prestamente.  aflVeltati.  non  restare.  EU  gar- 
zone di  lonatan  raccolse  le  saette,  e se  ne  veiu 
ne  al  SUO  padrone.  ••«'cu 

gapone  non  seppe  nulla  del  fatto. 
lonatanj  lo  sapevano, 

•10  h lonatan  diede  i suoi  arnesi  a quel  suo 
® Vattene»  porta^/i  neUa 

navid 


un  con  raltro  : 
pianto. 

42  Poi  Iqnaf-an  disse  a David,  Vattene  in 
iiace  : conriosiacosach’abbiamo  giurato  amen- 
dne  I nno  all  altro,  nel  Nome  del  Signore  ■ 
dicendo.  Il  Signore  sia  testimonio  fra  me  e te' 
* 'ri  fi  progenie  e la  tua,  in  [leriietuo,  ’ 

P *®V,*s«-  ® se  n'andò, 

h lonatan  se  ne  ntoruò  nella  città. 

CAP,  XXI. 

3u  David  venne  in  Nob,  al  Sacerdote  Ahi- 
melec  : ed  Ahimelec  fù  spaventato  del  suo  in- 
contro;  e gli  disse.  Perchè  tei  tu  solo,  e non 
vi  alcuno  teco  ? 

®*  Sacerdote  Ahimelec,  Il 
re  m ha  comandato  qualche  cosa»  e nriia  detto 

^,‘lV "Jta  “Ei”ri'’“  perrfiè  io  fi  mando,’ 

e di  uò  che  t ho  ordinato.  E,  quaut’  è a’  miei 

luogo  ® ®**®8nati  a trovarsi  in  un  certo 

3 Ora  dunque,  che  hai  a mano  ? dammi  cin- 
que nani,  o ciò  che  tu  [Mitrai. 

.Jr.  1 Sacerdote  rispose  a David,  e disse.  Io 
’P  ® "”*00  alcun  pan  comune  : ma  bene 

gSi^daHa  Se 

5 E David  rfapose  al  Sacerdote,  e gli  disse 
Anzi  le  donne  sono  state  appartate  da  noi  dall* 
altro  ieri  ch’io  pai  ti:  e gli  aruesi  de’ fanti  già 
erano  santi  : benché  il  tiostro  viaggio  sia  per 
affare  cAe  non*  sacro:  quanto  più  adunque 
/W  am«!  **""♦"  santamente  fra’  «or- 

sa5rn  ■ “*i."*?suc  gli  diè  del  pa,u 

sacro  . peixioché  quivi  uon  era  altro  pane  die 

iian";'  ch’erano  stati  lerati  d’in- 

nan„i  al  Signore,  per  mettervi  de’  pani  caldi 
li  giorno  stesso  che  quelli  s’erano  levali.  ® 

■talli  n'Ji'  **'  ""^uoino  de’  servitoli  di 
Il  CUI  nome  er^  ^ — ' * . «» 

inde  de*  mandriani  \ 


nafe ’.lL'’  r?  5oeg;- Idrmeo.^ì’p'ì^lic'l* 
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8 E David  disse  ad  Ahiraelec,  Non  hai  tu 
qui  a matto  alcuna  lancia,  o spada  > percio- 
clié  io  non  ho  presa  mero  né  la  mia  spada,  né 
le  mie  armi  : uerchè  l’atTare  del  ré  premeva. 

9 E'I  Sacerdote  rispose,  lo  ho  la  spada  di 
Goliat  Filisteo,  il  qual  tu  percotestì  nella 
Valle  d'Rla:  ecco,  ella  é involta  in  un  drappo 
dietro  all’  Efod  : se  tu  te  la  vuoi  pigliare,  pi- 
gliala : percioché  qui  non  to  n'i  alcuua  altra,  se 
non  quella.  E David  disse,  non  ve  u'i  alcuna 
pari  ; dammela. 

in  Allora  David  si  levò,  ed  in  quel  giorno 
se  ne  fuggi  d’innanzi  a Saul,  e veime  ad  Achis, 
ré  di  Gàt. 

11  Ed  i servitori  d’AchU  gli  dissero,  Non  i 
costui  David,  ré  del  paese  ? Non  è egli  costui, 
del  quale  si  cantava  nelle  danze  : dicendo, 
Saul  ne  ha  percossi  i suoi  mille,  e David  i suoi 
diecimila  > 

K E David  si  mise  queste  parole  nel  cuore,  e 
temette  grandemente  d’Achis,  rè  di  Gat. 

13  Ed  egli  si  contrafece  in  lor  presenza,  e 
s’intinse  pazzo  fra  le  lor  mani  : e segnava  gli 
usci  della  porta,  e si  scorabavava  la  barba. 

14  Ed  Achis  disse  a'  suoi  servitori.  Ecco, 
voi  vedete  un  uomo  insensato  : perché  me 
l'avete  voi  menato  ì 

lA  Mi  mancano  forse  insensati,  die  voi  m'a- 
vete menato  costui,  per  far  l'insensato  apprei>- 
so  di  me  ì entrerebM  costui  in  casa  mia  i 
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Or  David  si  parti  di  là,  e si  salvò  nella  spi. 
loiica  d’Adullam;  il  che  come  i suoi  fratelli, 
e tutta  la  famiglia  di  suo  padre,  ebbero  inteso, 
discesero  a lui. 

8 E tutte  le  persone  ch'erano  in  distretta,  ed 
Indebitate,  e ch'erano  in  amaritudine  d’animo, 
s’adunarono  appresso  di  luì,  ed  egli  fò  lor 
Capitano:  e si  trovarono  con  lui  intorno  a 
quattrocento  uomini. 

3 E di  là  David  andò  in  Mispa  di  Moab  : e 
disse  al  ré  di  Moab,  Deli,  laieia  die  mìo  pa- 
dre, e mia  madre,  vadano  e vengano  fra  voi, 
tiu  ch’io  sappia  ciò  ch'iddio  farà  di  me. 

4 Egli  adunque  gli  menò  davanti  al  ré  di 
Moab  ; ed  essi  dimorarono  con  lui  tutto'l 
tempo  che  David  fò  in  quella  fnrtuza. 

b Or  il  profeta  Gad  disse  a David,  Non  di- 
morare in  questa  fortezza  ; vattene,  ed  entra 
nel  paese  di  Giuda.  David  adunque  si  parti 
di  là,  e se  ne  venne  nella  selva  d'Oeret. 

0 K Saul  intese  che  David,  con  la  sua  gente, 
era  stato  riconosciuto.  Or  Saul  sedeva  in  Ghi- 
bea,  sotto  al  bosco  di  diletto,  ch'ì  in  Rama, 
avendo  la  sua  lancia  m mano,  e tutti  i suoi 
servitori  gli  stavano  d'ìmorno. 

7 E Saul  disse  a*  suoi  servitori,  che  gli  sta- 
vano d’ìntomo.  Deh  ascoltate,  uomini  Benia- 
minìti,  li  figliuolo  d’Isai  vi  darà  egli  pure  a 
tutti  de’  campi,  e delle  vigne  ’ vi  costituirà 
egli  tutti  capitani  di  migliaia,  e capitani  di 
centinaia  ’ 

B Oniciosiacosacbé  vi  siate  tutti  congiurati 
coiitr’a  me,  e non  vi  sia  alcuno  che  nvabbia 
fatto  motto  come  il  mio  figliuolo  ha  fatto  lega 
col  figliuolo  d’Isai  ; e non  vi  eia  alcun  di  voi 
a cui  dolga  di  me,  e che  mi  scuopra  cosa  al- 
fuaa  : percioché  il  mìo  figliuolo  ha  fatto  le- 
vare coiitr'a  me  il  rplo  servitore,  acciochè  egli 
m’iusidij,  come  egli  fa  oggi. 

9 Allora  Doegldumeo.’il  quale  era  costitui- 
to sopra  i servitori  di  Saul,  rispose,  e disse.  Io 
vidi  il  figliuolo  d’Isai  ch’era  venuto  in  Noh, 
ad  Ahimelec,  figliuolo  d’Ahitub. 

10  11  quale  domandò  il  Signore  per  lui,  e 


gii  dié  della  vittuaglia,  ed  anche  gli  diede  li 
spada  di  Goliat  Filisteo. 

Il  Allora  il  ré  mandò  a chiamare  Aliimeler, 
figliuolo  d’Ahitub,  Sacerdote,  e tutta  la  fami- 
glia del  padre  d’esso:  eioi,  i sacerdoti  ch'erea» 
in  Nob.  £d  essi  tutti  vennero  al  ré, 

18  E Saul  disse.  Ascolta  ora,  figliuolo  d’Ahi- 
tub. Ed  Ahimelec  rispose.  Eccomi,  signor 
mìo. 

13  E Saul  disse,  Perché  vi  siete  còngiurati 
contr’a  me,  tu,  e’I  figliuolo  d’Isai  f conciosia- 
cnsarhé  tu  gli  abbi  dato  del  pane,  ed  una  spada, 
ed  abbi  domandato  Iddio  per  lui,  acciochè 
egli  si  levi  coutr’a  me,  iier  pormi  insìdie,  come 
egli  fa  oggi. 

14  Ed  Ahimelec  rispose  al  rè,  e disse,  E chi 
i,  fra  tutti  i tuoi  servitori,  pari  a David,  leale, 
e genero  del  rè.  e che  va  e viene,  secondo  che 
tu  gli  comandi,  ed  i onorato  in  rasa  tua  > 

15  Ho  io  cominciato  oggi  a domandare  Id- 
dìo per  luì  > tolga  dò  ladio  da  me  : non  ap- 
ponga il  ré  cosa  alcuna  al  suo  servitore,  ni  a 
tutta  la  famiglia  di  mio  padre  : {lercioché  il 
tuo  servitore  non  sa  rosa  alcuna,  né  picciola 
né  grande,  di  tutto  questo. 

16  E’I  re  disse.  Per  certo  tu  morrai,  Aliime- 
ler,  insieme  con  tutta  la  famiglia  di  tuo 
padre. 

17  E’I  rè  disse  a’  sergenti  che  gli  stavano 
d'intorno.  Volgetevi,  ed  uccìdete  i sacerdoti 
del  Signore  : jiercioché  anch’essì  tengono  ina- 
no con  David  : ed,  avendo  saputo  ch'egli  fug- 
giva, non  me  l’hanno  fatto  assapere.  Ma  i ser- 
vitori del  ré  non  vollero  metter  le  mani  ad 
avventarsi  sopra  i sacerdoti  del  Signore. 

18  E’I  ré  disse  a Doeg,  Volgiti  tu,  ed  avven- 
tati sopra  questi  sacerdoti.  É Doeg  Idumeo. 
rivoltosi,  s’avventò  sopra  i sacerdoti  ; ed  iic. 
cise  in  quel  di  ottaiitacinque  uomini  die  pui- 
tavaiin  l’Kfod  di  lino. 

19  Poi  Smil  percosse  Nob,  città  de’ sacerdoti, 
mettendo  a fìl  di  spada  uomini  e donne,  taii- 
ciullì  e bambini  dì  poppa  : mite  eziandio  a fil 
dì  spada  buoi,  asini,  e (lecore. 

SO  Ma  pure  uno  de’  figliuoli  d’Ahimelec,  fi- 
gliuolo u’Aliìtub,  il  cui  nome  era  Ebìatar, 
scampò,  e se  ne  fuggi  dietro  a David. 

21  Ed  Ebìatar  rapporto  a David  come  Saul 
avea  uccisi  i sacerdoti  del  Signore. 

SS  E David  disse  ad  Ebìatar,  lo  pensai  bene 
in  quel  dì,  che,  essendo  quivi  Doeg  Idumeo, 
egli  per  certo  rapporterebbe  H fatta  a Saul  : io 
sono  stato  cagione  della  morte  di  tutti  quelli 
della  famiglia  di  tuo  padre. 

83  Dimora  meco,  non  temere  : chi  cercherà 
di  formi  la  vita,  cercherà  ancora  di  torta  a te  : 
percioché  tu  sarai  in  huana  guardia  appresso 
dì  me. 
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Or  egli  fò  rapportato  e detto  a David,  Ecco, 
i Filistei  fanno  guerra  a Cheila,  e rubano  l’aie. 

8 £ David  domandò  il  Siimore  : dicendo. 
Andrò  io,  e iiercoterò  que’  Filistei  ? li’l  .Si- 
gnore disse  a David,  Va,  e tu  i»ercoterai  i 
Filistei,  e libererai  Cheila. 

3 E la  gente  di  David  gli  disse.  Ecco,  noi, 
essendo  qui  in  Giuda,  abbiamo  paura  : quanto 
piò,  se  andiamo  in  Cheila,  ove  sono  le  schiere 
de’  Filistei  ? 

4 E David  domandò  di  nuovo  il  Signore. 
E’I  Signore  gli  rispose,  c disse,  I.erati,  scendi 
in  Cheila  : percioché  io  darò  i Filistei  in  man 
tua. 

5 David  adunque  andò,  con  la  sua  gente,  in 
Cheila.  e cambatté  contr’  a’  Fili.stei,  e ni 
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m«n6  il  loi  bestiame,  e ali  percosse  d una 
Kramle  sconfitta  : e liberò  eli  abitanti  di  Cheua. 

6 (Or  avvenne,  quando  Kbiatar,  figliuolo 

d'Ahimelec,  fuggi  a David  in  Cheila,  cher 
Efod  gli  cadde  nelle  mani)  ^ , 

7 Ed  e’  fù  rapportato  a Saul,  che  David  era 
venuto  in  Cheila.  E Saul  disse.  Iddio  me  l’ha 
dato  nelle  mani  ; coiiciosiacosacli’egli  si  sia| 
venuto  a rinchiudere  in  una  città  c’ha  porte,  e 

8 Saul  adunque  con  bando  publico  adunb 
tutto’l  popolo,  per  andare  a/la  guerra,  e per 
iswndere  in  Cheila,  ed  assediale  David,  e la 

Ila  David,  avendo  saputo  che  Saul  gli 
TiìHcchÌD&va  questo  ui«tl6,  ilisM  Sacerdote 
ihijUdr.  AccosU  TEfc^. 

10  Poi  David  disse,  O Signore  Iddio  d Israel, 
il  tuo  servitore  lia  inteso  per  certo  che  Saul 
cerca  di  venire  in  Cheila,  per  guastar  la  cittì 
per  cagion  mia,  „ 

U Qiie’  di  Cheila  mi  daranno  essi  nelle  sue 
mani.?  .Saul  scenderà  e^li.  come  il  tuo  ser\i 
tore  ha  inteso  ? Deh,  Signore  Iddio  d Israel, 
dichìarHlo  al  tuo  servitore.  El  Signore  ri- 
six>se.  Egli  scenderà.  ^ ..  , 

12  David  disse  ancora,  Que  di  Cheila  da- 

ranno essi  me,  e la  mia  gente,  nelle  maiii  di 
Saul  ? E'I  ìSignore  rispose,  53,  essi  tt  ci  da 
ranno.  , ^ 

13  David  adunque,  e la  sua  aente,  eh  tra 
d'intorno  a seicento  uomini,  si  l«vmronp,  ed 
uscirono  di  Cheila,  ed  andarono  Qtià  e la  do- 
vunque  s’abbsttevano  d’andare.  Ed  e fu  ram 
port.ato  a Saul,  che  David  era  scampato  di 
Cheila  : laonde  egli  restò  d’uscir  fuori. 

14  Ed  David  stette  nel  diserto,  ni  luoghi 

forti  : poi  dimorò  in  un  monte  nel  diserto  di 
Zif.  E Saul  lo  cercava  tutto  di,  ma  Iddio  non 
gliel  diede  nelle  mani.  , „ . 

15  E David  stava  a mirare,  quando  Saul 
usciva  per  cercar  la  sua  vita.  Or,  mentre 
David  era  nel  diserto  di  Eif,  nella  selva  : 

16  lonatan,  figliuolo  di  Saul,  .si  levò,  ed 

andò  a David  nella  selva,  e lo  confortò  in 
pio.  . , , 

17  E gli  disse,  Non  temere  ; perché  la  mano 
di  Saul,  mio  padre,  non  ti  giugnerà  : e tu  re- 
gnerai  sopra  Israel,  ed  io  sarò  il  secondo  dopo 
le  ; ed  anche  Saul,  mio  padre,  sa  che  cosi  aiu 

18  Fecero  adunque  amendue  lega  insieme 
davalùi  al  Signore  : e David  dimorò  nella 
i3v8.  e lonatan  se  n’andò  a casa  sua 

ig  Or  i Zifei  salirono  a Saul  in  Ohibea  : di- 
cendo; Datdd  non  si  nasconde  egli  appresso 
di  noi  nelle  forteaie  che  son  nella  selva,  nel 
colle  d’Hachila,  ch’è  dal  lato  Meridionale  del 
diserto  ? ...  , ■ . 

50  Ora  dunque,  o rè,  vieni  pure  ad  Ojgiii  tua 
volontà  : ed  a noi  erari  di  metterlo  nelle  mani 
del  rè. 

51  E Saul  dis.se  loro,  Benedetti  nate  voi 
appo’l  Signore  ; conciosiacosacirabbiate  avuta 
compassion  di  me. 

SS  Deb  andate,  accertatevi  ancora,  e sap- 
piate, e vedete  il  luogo  dove  egli  si  sara  feiv 
■nato,  e chi  ce  l’ha  veduto  : perciochè  egli 
ftesso  m’ha  detto  altre  colte  ch’egli  usa  astuzia 
in  ogni  cosa. 

23  Vedete  adunque,  e sappiate  in  guai  luogo 
egli  i,  fra  tutti  i nascondimenti  dove  egli  .si 
suol  nascondere  : poi  tornate  a me,  rapendo  la 
cosa  di  certo,  ed  io  andrò  con  voi  : e se  pure 
egli  è nel  paese,  io  lo  ricercherò  per  tutte  le 
migliaia  di  Giuda. 

S4  Essi  adunque  si  levarono,  ed  andarono  in 
‘.>06 


Zif,  davanti  a Saul  ; ma  David  erttf  con  la  sua 
gente,  nel  diserto  di  Maon,  nella  pianura  che  è 
dalla  paite  Meridionale  del  diserto. 

55  E .Saul,  con  la  sua  gente,  andò  per  cer- 
carlo. Ma,  la  cosa  essendo  stala  rapportata 
a David,  egli  scese  dalla  rocc^  e dimorò  àn- 
cora nel  diserto  di  Maon.  £ Saul,  avendolo 
inteso,  iierseguitò  David  nel  diserto  di  Maon. 

56  E .Saul  caininava  da  uno  de’  lati  dàl 
; e David,  e la  sua  gente,  dalP 
di  hi.  E David  s'affrettava  di 

camiiiure,  per  salvarsi  d’iunanzi  a Saul  : ma 
Saul,  e la  sua  gente  intorniavano  David, '{ier 
pigliargli. 

CT  Allora  un  messo  venne  a Saul,  a dirgli. 
Affrettati,  e vieni  : (lerciocbè  i Filistei  sono 
scorsi  dentr’al  paese. 

S8  Laonde  Saul  se  ne  ritornò  indietro  da  per- 
seguitar David,  ed  andò  incontr  a’  Filistei  : 
perciò  a quel  luogo  fà  posto  nome,  Il  sano 
delle  separazioni. 


monte  di  qua 
altro  de’  lati 
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Poi  David  sali  di  là,  e dimorò  nelle  fortezze 
d’Rn-ghedi. 

2 £,  come  Saul  fò  ritornato  di  dietro  a’  Fi- 
listei, gli  fù  rapportato,  e detto,  Ecco,  David 
i nel  diserto  d’  £o-glsedi. 

.3  Allora  Saul  prese  tremila  uomini  scelti 
d’iiifra  tutto  Israel,  ed  andò  per  cercare  David, 
e la  sua  gente,  su  per  le  rupi  delle  camozze. 

4 E,  giunto  alle  mandre  delle  pecore  in  su 
la  via,  ove  i una  spilonca,  Saul  entrò  per  fare 
i SUOI  bisogni  naturali  : e David,  e la  sua 
gente,  erano  assettati  nel  fondo  della  spilonca. 

5 E la  gente  di  David  gli  disse,  Ecco’l  giorno 
clie’l  Signore  t’iia  detto.  Ecco,  io  ti  do  il  tuo 
nemico  nelle  mani,  e tu  gli  farai  come  ti  pia- 
cerà. Allora  David  si  levò,  e pianamente 
tagliò  il  lembo  dell'  ammanto  di  Saul. 

0 E,  doiro  questo,  il  cuore  hatlé  a David, 
[lerche  egli  avea  tagliato  in  lembo  deW  am- 
manto di  Saul, 

7 E disse  alla  sua  gente.  Tolga  il  Signore  da 
me  ch’io  faccia  questo  al  mìo  signore,  all’Unto 
del  Signore,  ch’io  gli  metta  la  mano  addosso  : 
conciosiacosacb’ègli  sia  l’Unto  del  Signore. 

8 E David  con  parole  stolse  y<r  tid  la  sua 

fente,  e non  le  permise  di  levarsi  contr  a Saul. 

; Saul,  levatosi  dalla  Spilonca,  se  n andava  a 
tuo  camino.  , . „ 

9  E David  si  levò,  ed  usti  fuor  della  spi- 
loiicB,  e gridò  dietro  a Saul  ; dicendo,  O ré. 
mio  signore.  E Saul  ^/•iguardò  dietro  a sè.  E 
David  s’inchinò  con  la  faccia  verso  terra,  e Si 
prostese* 

10  E David  disse  a Saul,  Perché  attendi  alle 
parole  delle  genti  che  dicono.  Ecco,  David 
procaccia  il  tuo  male  / 

Il  Ecco  pure  oggi  gli  occhi  tuoi  veggono 
che’l  .Signore  t’avea  oggi  dato  in  man  mia. 
nella  spilonca  : ed  alcuno  pariò  d’ucciderti  ; 
ina  la  mia  mano  t’ha  risparmiato  : ed  io  ho 
detto,  lo  non  metterò  la  mano  addosso  al  mio 
signore  : perciochè  egli  è l’Unto  del  Signore. 

12  Or,  padre  mio,  vedi,  vedi  pure  il  lembo 
del  tuo  ammanto  ch'io  ho  in  iniin  mia  ; e poi 
che,  quando  io  tagliai  il  lembo  del  tuo  am- 
manto, non  fuccisi,  sappi,  e vedi  che  nella 
min  mano  non  v'è  male,  né  misfatto  alcuno,  e 
ch’io  non  lio  peccato  contr’  a te  : e pur  tu  vai 
a cacciti  della  vita  mia,  per  tormela. 
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. I.*]  11  Sinore  eiudichi  fra  me«  te,  e'I  Signo-| 
re  mi  vendicbi  ili  te  ; ma  io  aon  metterò  la  mia 
mauo  sopra  te. 

14  Come  dice  il  proverbio  degli  antichi. 
L'empietà  proceda  dagli  empi:  ma  io  non  met- 
terò la  mia  mano  sopra  te. 

15  Dietro  a cui  e uscito  il  ré  d’Israel  ì chi 
vai  tu  perseguitando’  un  can  morto,  una 
pulce. 

16  11  Signore  adunque  sia  giudice,  e giudi- 
chi fra  me  e te  : e vegga,  e mantenga  la  mia 
causa,  e mi  faccia  ragione,  rucottndami  dalla 
tua  mano. 

17  E,  quando  David  ebbe  fornito  di  dire 
queste  parole  a Saul,  Saul  disse,  R questa  la 
tua  voce,  David,  hgliuol  mio?  Ld  alzo  la  voce, 
e piause. 

io  E disse  a David,  Tu  t«i  più  giusto  di  me  : 
perciocilè  che  tu  m’hai  renduto  Ben  per  male, 
là  dove  io  fho  renduto  mal  per  ben». 

19  E tu  m’hai  oggi  fatto  conoscere  come  tu 
sei  sempre  proceduto  bene  inverso  me:  concio- 
fossecosaché’Ì Signore  m’avesse  messo  nelle 
tue  mani:  e pur  tu  non  m’hai  ucciso. 

20  È,  se  alcuno  trovasse  il  suo  nemico,  lo 
lascerebbe  egli  andare  benignamente?  Il  Si- 
gnore adunque  ti  renda  del  bene  in  iscambio 
di  ciò  che  tu  n’hai  oggi  fatto. 

21  Ed  ora,  ecco,  io  so  che  per  certo  tu  regne- 

rai, e clie’l  regno  d’Israel  sarà  fermo  nelle  tue 
mani.  . . , 

22  Ora  dunque  giurami  per  lo  Signore,  die 
tu  non  distruggerai  lamia  progenie  dopo  me,  e 
cne  tn  non  isterminerai  il  mio  nome  dalla 
ftoiiglia  di  mio  padre. 

23  TE  David  giurò  a Saul.  Poi  .Saul  se  n an- 
dò a casa  sua.  E David,  e la  sua  gente,  sali- 
rono alla  fortezza. 
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Poi  mori  Samuel,  e tutti  grisraelili  s'aduna- 
rono, e ne  fecero  cordoglio,  e lo  seppellirono, 
nella  sua  ca-sa  in  Rama.  F.  David  si  levò,  ed 
andò  nel  diserto  di  l’aran. 

2 Or  vera  un  uomo  in  Maon,  le  cui  facultà 

»rano  in  Cariuel,  ed  era  uomo  molto  possente, 
ed  avea  tieraila  pecore,  e mille  capre  : ed  era 
in  Carmel  tosando  le  sue  [recore.  ,,  , , „ 

3 E'I  nome  di  quell’  uomo  tra  NabaI,  cl 

nome  della  sua  moglie  Abigail,  la  quale  era 
donna  di  buon  senno,  e bella:  ma  quell’  uomo 
era  aspro,  e di  male  affaie,  ed  era  del  legnag- 
gio  dì  Caleb.  . 

4 Or  David  intese  nel  diserto  che  NabaI  to- 
sava le  sue  pecore.  , , . 

5 £ mando  dieci  fanti,  e disse  loro.  Salite  in 
Carmel,  ed  andate  a il  abai,  e salutatelo  a nome 

dite.  Posti lu  fare  il  medesimo  Panno 
vegnente  in  questa  stessa  stagione,  essendo  tu, 
e la  casa  tua,  e tutto’l  tuo,  in  prospero  stato. 

7 Ora  io  ho  inteso  che  tu  hai  i tonditori  : or 

i tuoi  pastori  sono  stali  con  noi,  e noi  non  ab. 
biamo  fatto  loro  alcuno  oltragijio,  e non  s'é 
trovato  mancar  loro  nulla,  tutto  1 tempo  che 
SODO  stati  in  Carmel.  . . , . . 

8 Domandane  i tuoi  seiTitori,  ed  essi  te  1 
diranno.  Trovino  adunque  questi  giovani 
grazia  appo  te  : ronciosiacosaché  noi  siamo 
venuti  in  un  buon  giorno:  deh,  dà  a’  tuoi  ser^ 
vitori,  ed  a David.  *uo  figliuolo,  ciò  che  ti 

, verrà  a mano.  , 

Q Ed  i servitori  di  David  vennero,  e parlaro- 
no a Nabal,  a nome  dì  David,  secondo  tutte 
quelle  parole  : poi  si  tacquero. 


10  Ma  Xabal  rispose  a'  servitori  di  David, 

disse.  Olii  i David  ? e chi  è il  figliuolo  d’bai  ? 

oggi  molti  sono  i servi  che  si  dipartono  da'  lor 
signori. 

11  Prenderei  io  il  mio  pane,  e la  mia  acqua, 
e le  carni  c’ho  ammazzate  per  li  miei  tonditori, 
e le  darei  ad  uomini,  de’  quali  io  non  so  onde 
si  sieuo  ? 

12  Ed  i fanti  di  David  si  rivolsero  al  lor  ca. 
mino,  e ritornarono,  e vennero,  e rapportaro- 
no a David  tutte  quelle  parole. 

1.3  Allora  David  disse  alla  sua  gente.  Cinga- 
si ognun  di  voi  la  sua  spada.  David  si  cinse 
anch'egli  la  sua  : e salirono  dietro  a David  in- 
torno a quattrocento  uomini:  e dngento  ne 
restarono  presso  agli  arnesi. 

14  Or  uno  de'  servitori  rapportò  la  casa  ad 
Abigail,  moglie  di  Nabal;  dicendo,  Ecco, 
David  ha  mandati  de’  messi  dal  diserto,  |ier 
salutare  il  nostro  padrone:  ed  egli  gli  hascac- 
ciati. 

15  E pur  quella  gente  ci  i stala  grandemente 
buona,  e non  abbiamo  ricevuto  alcuno  oHrag- 
gio,  e non  ci  siamo  trovati  mancar  nulla,  m 
tutto'l  tempo  che  siamo  andati  attorno  Con  loro, 
mentre  eravamo  per  la  cam, -ragna. 

16  Essi  sono  stati  un  muro  d’intorno  a noi, 
di  notte  e di  giorno,  tutto’l  tempo  che  siamo 
stati  con  loro,  pasturando  le  gregge. 

17  Ora  dunque  sappi,  e vedi  ciò  che  tu  hai  a 
fare  ; perciochè  il  male  é determinato  comr’  al 
nostro  )>adrone,  e contr'  a tutta  la  sua  casa  : 
ed  egli  « uomo  di  tanto  mal  affare,  che  non  se 
gli  può  parlare. 

18  Allora  Abigail  prese  prestamente  dugen- 
to  pani,  e due  barili  di  viuo,  e cinque  castroni 
apparecchiati,  e cinque  moggi  di  grano  arro- 
stito, e cento  mazzuoli  d’uva  secca,  e dugento 
iiscelle  di  fichi  secchi,  e mise  tutto  ciò  sopra 
degli  asini. 

19  Poi  disse  a’  suoi  servitori,  Passate  davan- 
ti a me  : ecco,  io  vengo  dietro  a voi  : e non  Io 
léce  assapere  a Nabal,  suo  marito. 

20  Or,  cavalcando  un  asino,  e scendendo  per 
lo  coperto  del  monte,  ecco  David,  e la  sua 
genie,  che  le  venivano  incontro:  ed  ella  s’ab- 
batté  in  loro. 

21  (Or  David  avea  detto.  Certo  indarno  ho 
io  guardato  tutto  ciò  che  costui  avea  nel  di- 
serto, tal  che  non  gli  è mancato  nulla  di  tutto'l 
suo  : ed  egli  m’ha  renduto  mal  per  bene. 

22  Cosi  faccia  Iddio  a’  nemici  di  David,  e 
cosi  aggiunga,  se,  fra  qui  e domattina  allo 
schiarir  del  di,  io  lascio  in  vita,  di  tutto  ciò 
che  gli  appartiene,  pur  uno  che  pisci  al  muro) 

2.3  E,  quando  Abigail  ebbe  veduto  David, 
smontò  prestamente  dall’  asino,  e si  gittò  boc- 
cone in  terra  davanti  a David,  e si  prostese. 

24  F,,  gittataglisi  a’  piedi,  dis'C,  Signor  mio, 
iia  questa  iniquità  sopra  me  : deh,  lascia  pur 
che  la  tua  servente  parli  iii  tua  presenza,  ed 
ascolta  le  parole  della  tua  servente, 

25  Deh,  non  ponga  il  mio  signore  mente  a 
questa  uomo  tristo,  a Nabal  : perciochè  egli  i 
tale,  quale  i il  suo  nome:  il  nome  suo  è Na- 
bai,  e follia  ò appo  lui  ; or  io,  tua  servente, 
non  vidi  i fanti  del  mio  signore,  i quali  tu 
mandasti. 

26  Ora  dunque,  signor  mio,  come  il  .Signore 
vive, e l’anima  tua  vive,  il  Signore  t’hadivfeta. 
to  Hi  venire  a spargimento  di  sangue,  e di  farti 
ragione  con  le  tue  mani.  Ora  dunque,  sìeiio 
i tuoi  nemici,  e quelli  ohe  procacciano  mala 
al  mio  signore,  simili  a Nabal. 
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27  Ed  ora,  ecco  queito  presente,  il  quale  la 
tua  servente  ha  portato  al  mio  signore,  accio- 1 
ché  sia  dato  a'  tanti  che  sono  al  seguito  del  - 
mio  signore. 

88  Dell,  pedona  alla  tua  servente  il  suo  mis- 
fatto : conciosiacosaché’l  Signore  per  certo 
farà  una  casa  stabile  al  mio  signore  : percio- 
ché  il  mio  signore  guerreggia  le  guerre  del  Si- 
gnore, c giammai  a*  tuoi  di  non  é stata  trovata 
malvagità  alcuna  in  te. 

89  L,  benché  gli  uomini  si  sieno  mossi  per 
peiseguitarti,  e per  cercar  la  vita  tua,  pur  la 
vita  del  mio  signore  sarà  legata  nel  fascetto 
della  vita  appo"  Signore  Iddio  tuo  : ma  egli 
caccerà  fuori  l'anima  de'  tuoi  nemici,  com4  di 
mezzo  del  cavo  d'una  frombola. 

30  Ed  avverrà  che,  quando'l  Signore  avrà 
fatto  al  mio  signore  secondo  tutto  ciò  ch'egli 
t'ha  promesso  di  bene,  e t'avrà  ordinato  con- 
duttore sopra  Israel  : 

31  Allora  il  mio  signore  non  avrà  questo  in- 
toppo, né  questo  sturbo  d'animo,  d’avere 
sparso  il  sangue  senza  cagione,  e d'aversi  fatto 
ragione  da  sé  stesso  ; e quando'l  Signore  avrà 
fatto  del  bene  al  mio  signore,  tu  ti  ricorderai 
della  tua  servente. 

38  E David  disse  ad  Abigail,  Benedetto  ria 
il  Signore  Iddio  d’Israel,  il  quale  oggi  t’ha 
mandata  ad  incontrarmi.  | 

33  Benedetto  ria  il  tuo  senno,  e benedetta! 
tij  tu,  che  m'hai  oggi  impedito  di  venire  a 
sparf>mtnto  di  sangue,  e di  farmi  ragione  con 
le  mie  mani. 

34  Certo,  come  il  Signore  Iddio  d'Israel,  che 
m’ha  impedito  di  farti  alcun  male,  vive,  se  tu 
non  ti  fossi  aifrettata  di  venirmi  incontro,  non 
sarebbe  restato  in  vita  a Mabal,  fra  qui  e do- 
mattina allo  schiarir  del  d'i,  pure  uno  che 
pisci  al  muro. 

35  E David  prese  dalla  mano  d'essa  ciò  che 
gli  avea  |)ortato  : e le  disse.  Vattene  in  pace  a 
casa  tua  : vedi,  io  ho  esaudita  la  tua  voce,  ed 
ho  avuto  rispetto  a te. 

36  Ed  Abigail  venne  a Nabal  : ed  ecco,  egli 
faceva  un  convito  in  casa  sua,  simile  ad  un 
convito  reale  : ed  avea  il  cuore  allegro,  ed  era 
ebbro  fuor  di  modo;  laonde  ella  non  gli  di- 
chiarò cosa  alcuna,  nè  picciola  né  grande,  tino 
alla  mattina  allo  schiarir  del  di. 

37  Ma,  la  mattina  seguente,  quando  Nabal 
fò  aisebbriato,  la  sua  moglie  gli  raccontò  tutte 
queste  cose  : e'I  cuore  gli  si  tramortì  in  corpo, 
ed  egli  diventò  come  una  pietra. 

38  Ed  intorno  a dieci  giorni  appretso,  il  Si- 
gnore  (lercosse  NabaI,  ed  egli  mon. 

39  E,  quando  David  ebbe  udito  che  Nabal 
era  morto,  disse.  Benedetto  sia  il  Signore,  il 

anale  m'ha  fatto  ragione  del  vituperio /orromi 
a NabaI,  ed  ha  rattenuto  il  suo  servitore  da 
far  male  : ed  ha  fatta  ritornare  in  sul  capo  di 
Nabal  la  sua  malvagità,  l’oi  David  mandò  a 
isarlare  ad  Abigail,  per  prendersela  per  moglie. 
40  Ed  i servitori  dì  David  vennero  ad  Abi- 
;aii,  in  Carmel,  e le  parlarono,  e le  dissero. 
)avid  ci  ha  mandati  a te,  per  prenderti  per 
sua  moglie. 

41  Allora  ella  si  levò,  e s'incliinò  con  la  fac- 
cia verso  terra  ; e disse.  Eccoti  la  tua  servente 
)>er  serva,  da  lavare  i piedi  de'  servitori  del 
mio  signore. 

48  Poi  Abigail  si  levò  prestamente,  e montò 
sopra  un  asino,  avendo  al  suo  seguito  cinque 
sue  serventi  : ed  andò  dietro  a'  servitori  dì  Da- 
vid, e gli  fò  moglie, 

43  David  prese  ancora  Ahinoam,  da  Izreel 
e tutte  due  gli  furono  mogli. 
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4t  E Saul  diede  Mical,  sua  figliuola,  moglie 
di  David,  a Palli,  figliuolo  di  Lais,  ch'era  da 
Gallìm. 


CAP.  XXVI. 

O R i Zifei  vennero  a Saul,  in  Ghibea  ; di- 
cendo, David  non  si  tiene  egli  nascosto  nel 
Colle  d’Hachila  a fronte  al  diserto  ? 

C E Saul  si  levò  su,  e scese  nel  diserto  dì 
Zif,  avendo  seco  tremila  uomini  scelti  d'Israel, 
|)er  cercar  David  nel  diserto  di  Zif. 

3 E Saul  s'accam|)ò  nel  Colle  d'ilachila.  ch’é 
a fronte  al  diserto,  in  su  la  via.  E David  di- 
morando nel  diserto,  s'avvide  che  Saul  veniva 
nel  diserto  per  perseguitarlo. 

•1  E mandò  delle  spie,  e sepiie  per  certo  che 
Saul  era  venuto. 

5 Allora  David  si  levò,  e venne  al  luogo 
dove  Saul  era  accampato,  e vide  il  luogo  dove 

5 iacea  Saul,  ed  Abner,  ligliuolo  di  Xer,  Caiio 
eli'  esercito  d’esso.  Or  Saul  giaceva  dentro 
al  procinto,  e’I  popolo  era  accampato  d'intorno 
a lui. 

6 E David  fece  motto  ad  Ahimelec  Ilittco, 
ed  ad  Abisaì  tiglìuolo  dì  Seruia,  fratello  di 
loab:  dicendo.  Chi  scenderà  meco  a Saul,  nel 
cam|>o?  Ed  Abisai  disse.  Io  scenderò  teco, 

7 David  adunque,  ed  Abisai,  yeniiero  di 
notte  al  popolo.  Ed  ecco,  Saul  giaceva  dor- 
mendo dentro  al  procinto,  e la  sua  lancia  tra 
liUa  in  terra  pressa  a luì  dal  capo  ; ed  Abner, 
e'I  popolo,  giacevano  d’intorno  a lui. 

8 Allora  Abisai  disse  a David,  Uggì  t’Iia 
Iddio  messo  il  tuo  nemico  nelle  mani  : ora 
dunque  lascia  ti  prego,  ch'io  lo  conticchì  in 
terra  con  la  lancia  d'un  sol  colpo,  e non  rad- 
doppierò il  col|>o. 

9 Ma  David  disse  ad  Abisai,  Xon  ammaz- 
zarlo : percioclié,  chi  sara  innocente,  avendo 
messa  la  inailo  addosso  all’  Unto  del  .Signore  ' 
10  David  disse  ancora.  Ovate  il  Signore  vive, 
io  noi  farò:  anzi,  o il  Signore  lo  percoterà  : 
overo,  il  suo  giorno  verrà,  e moria  ; ovcro, 
scenderà  in  battaglia,  e perirà. 

11  Tolga  il  Signore  da  me  ch’io  metta  la  ma 
no  addosso  all'  Unto  del  Signore  ; ma  ora 
prendi,  ti  prego,  questa  lancia,  eh'»  presso  a 
lui  dal  capo,  e'I  vaso  dell'  acqua,  ed  andia- 
mocene. 

12  David  adunque  prese  la  lancia,  e'I  vaso 
dell'  acqua,  ch'era  presso  a Saul  dal  cupo  d'es- 
so : poi  se  n’andarono  amendne  : e ninno  il 
vide,  e niuno  lo  scorse,  e niuno  sì  risvegliò  : 
lierciocbé  tutti  dormivano:  (lerché  era  loro 
caduto  addosso  un  profondo  sonno  mandato 
dal  Signore. 

13  E David  passò  all’  altro  lato,  e si  fermò 
in  su  la  sommità  del  monte  da  lungi,  tal  che 
v'era  un  grande  spazio  fra  lui  e'I  campo  di 
Saul. 

14  £ gridò  al  popolo,  ed  ad  Abner,  figliuo- 
lo di  Ner  : dicendo.  Non  rispondi,  Abner' 
Ed  Abner  rispose,  e disse.  Chi  tei  tu,  che  gridi 
al  re? 

15  E David  disse  ad  Abner,  Non  tei  tu  un 
valeut'uomo?  e chi  è pari  a te  in  Israel  ' per- 
chè dunque  non  hai  tu  guardato  il  ré,  tuo  si- 
gnore ? percioché  alcuno  del  po|iolo  c venuto 
|ier  ammazzare  il  ré,  tuo  signore. 

16  Questo  che  tu  hai  fatto  non  istà  bene  : 
come  il  Signore  vive,  voi  siete  degni  di  motte  j 
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conciosiacosacbè  voi  non  abbiate  fatta  buona 
guardia  al  vostro  signore,  all'  Unto  del  Signo- 
re, Vedi  pure  ora,  dove  i la  lancia  del  ré,  e’I 
vaso  dell  acqua,  ch'ere  presso  a luì  dal  capo  > 

17  E Saul  riconobbe  la  voce  di  David;  e 
disse,  £' questa  latuavoce, Rglìuolmio  David? 
E David  rispose,  SI,  o rè,  mio  signore,  i la  mia 
voce. 

18  Poi  disse,  Perché  perseguita  il  mio  signo- 
re il  suo  servitore  ? percìoché,  c'ho  io  fatto? 
e qual  male  v'è  egli  nella  mìa  mano  ? 

19  Ora  dunque,  ascolti  pure  il  ré,  miosigno- 
re,  le  parole  del  suo  servitore.  Se  pure  il  Si- 
gnore e quello  che  t'incita  contr'a  me,  siegli  la 
tua  offerta  accettevole  : ma,  se  sono  gli  uomini, 
eieno  essi  maledetti  davanti  al  Signore  ; con- 
ciosiacosach'essi  m'abbiano  oggi  scacciato,  ac- 
cioché  io  non  mi  tenga  congiunto  con  l'eredità 
del  Signore  : dicendo.  Va,  servi  ad  altri  dij. 

20  Ma  ora  non  caggia  il  mìo  sangue  in  terra 
senza  che'l  Signore  il  vegga:  conciosiacosa- 
chè'l  rè  d'Israel  sia  uscito  per  cercare  una 
pulce,  come  se  perseguitasse  una  pernice  su 
per  li  monti. 

21  Allora  Saul  disse,  folio  peccato;  ritorna- 
tene, fìgliuol  mio  David  : perciocliè  io  non  ti 
farò  piu  male  alcuno,  poiché  l’anima  mia  fé 
oggi  stata  preziosa  ; ecco,  io  ho  follemente 
fatto,  ed  ho  molto  gravemente  errato, 

22  E David  rispose,  e disse.  Ecco  la  lancia 
del  rè:  passi  quà  un  de'  fanti,  e piglila. 

23  E renda  il  Signore  a ciascuno  secondo  la 
sua  giustìzia,  e la  sua  lealtà  ; conciosiacosa- 
chè'l  Signore  facesse  oggi  messo  nelle  mie 
mani,  e pure  io  non  ho  voluto  metter  la  mano 
sopra  l'Unto  del  Signore. 

24  Or  ecco,  siccome  la  vita  tua  è stata  oggi 
in  grande  stima  appo  me,  cosi  sarà  la  vita  mia 
in  grande  stima  appo'l  Signore,  ed  egli  mi  ri- 
scoterà  d'oeni  tribolazione. 

25  E Saul  disse  a David,  Benedetto  tij  tu, 
fìgliuol  mio  David  : per  certo  tu  verrai  a capo 
de'  fatti  tuoi,  ed  anche  vincerai.  Poi  David 
se  n'andò  a suo  camino,  e Saul  ritornò  al  suo 
luogo. 

CAP.  X.WII. 

Or  David  disse  fra  sé  stesso.  Ecco,  un  gior- 
no io  perirò  per  le  mani  di  Saul  : non  r'é  nulla 
di  meglio  per  me,  se  non  ch'io  scampi  affatto 
nel  paese  de'  Filistei  : talché  Saul,  se  pur  con- 
tinua di  cercarmi  per  tutte  le  contrade  d'Israel, 
perda  ogni  speranza  di  me  ; cosi  scamperò  dal- 
la sua  mano. 

2 David  adunque  si  levò,  e passò,  con  sei- 
cento uomini,  ch'egli  avea  seco,  ad  Àchis,  fi- 
gliuolo di  Maoc,  ré  di  Gat. 

3 E David  dimorò  con  Achis  in  Gat,  insieme 
con  la  sua  gente,  ciascuno  con  la  sua  famiglia. 
David  v'tT»  con  le  sue  due  mogli,  AhinoTiam 
Izreelita,  ed  Abigail,  ch'era  stata  moglie  di 
Nabat  da  Carroel. 

4 Or  egli  fà  rapportato  a Saul  che  David 
era  fuggito  in  Gat  ; laonde  egli  non  continuò 
più  di  cercarlo. 

5 B David  disse  ad  Achis,  Deh,  se  io  sono  in 

grazia  tua,  siami  data  stanza  in  una  delle  città 
ella  campagna,  accioché  io  vi  dimori  : e per- 
chè dimorerebbe  il  tuo  servitore  teco  nella  cit- 
tà reale  ? 

6  Ed  Achis  gli  diede  in  quel  di  Siclag  ; per 
ciò  Siclag  è restata  all!  ré  di  Giuda  iniitio  a 
questo  giorno. 

7  Or  lo  spazio  del  tempo,  che  David  dimorò 
nelle  contrade  de'  Filistei,  tù  un  anno,  e quat- 
tro mési. 


8 £ David  saliva  con  la  sua  gente,  e faceva 
delle  correrie  nel  paese  de'  Gnesurei,  e de’ 
GhirzeI,  e degli  Amalechiti;  percioché  quelle 
nationi  abitavano  nel  lor  paese,  da  Sur  fino  al 
paese  d'Egitto. 

9 E David  percoteva  il  paese,  e non  lasciava 
in  vita  né  uomo,  né  donna;  e pigliava  pecore, 
e buoi, ed  asini,  e camelli, e vestimenti:  poi  se 
ne  ritornava,  e veniva  ad  Achis. 

10  Ed  Achis  diceva.  Dove  siete  oggi  scorsi  ? 
E David  diceva,  .Sopra  la  contrada  Meridio- 
nale di  Giuda,  sopra  la  contrada  Meridionale 
de'  lerameeliti,  e sopra  la  contrada  Mei  idiuiiale 
de'  Cbeneì. 

11  Ma  David  non  lasciava  in  vita  nè  uomo, 
né  donna,  per  menargli  in  Gat:  percioché  di- 
ceva, si  convien  procedere  che  non  facciano 
alcun  rapporto  contr'a  noi  : dicendo.  Cosi  ìia 
fatto  David.  E tal  fù  il  suo  costume  tntlo'l 
tempo  ch’egli  dimorò  nelle  contrade  de'  Fi- 
listei. 

12  Ed  Achis  credeva  a David,  e diceva.  Falli 
s'è  renduto  del  tutto  abboininevole  ad  Israel, 
suo  popolo  : per  ciò,  egli  mi  sarà  servitore  in 
perpetuo. 


CAP.  XXVITI. 

Or, avvenne  in  que'  di  che  i Filistei  aduna- 
rono i lor  campì  in  una  massa  «l'esercito  per 
guerreggiare  coiitr'  ad  Israel.  Ed  Achis  «lisse 
a David,  Sappi  pure  che  tu,  e la  tua  gente, 
uscirete  meco  alla  guerra. 

2 E David  disse  ad  Achis,  Tu  conoscerai 
adunque  ciò  che'l  tuo  sersdtore  farà.  Eil  Achis 
disse  a David,  Ed  io  adunque  ti  costituirò 
guardia  della  mia  (leisona  in  ^rpetuo. 

3 Or  Samuel  era  morto,  e tutti  gl'israeliti  iie 

aveano  fatto  cordoglio,  e l'aveano  seppellito  in 
Rama,  e nella  sua  città.  Or  Saul  avea  tolti 
via  dal  paese  quelli  ch'aveano  lo  spirito  di 
Pitone,  e gl'ìndoviuì.  « 

4 Essendosi  adunque  i Filistei  adunati,  ven- 
nero, e s'accamparouo  in  Sunem  : Saul  adunò 
anch’egli  tutto  Israel,  e s'accamparono  in 
Ghilboa. 

5 E Saul,  veduto  il  campo  de’  Filistei,  ebbe 

e aula,  e'I  cuor  suo  fà  grandemente  spaven- 
ito. 

6  E Saul  domandò  il  Signore.  Ma  il  Signo- 
re non  gli  rispose,  né  per  sogni,  né  iier  Urim, 
né  per  profeti. 

7  Laonde  Saul  disse  a' suoi  servitori.  Cerca- 
temi una  donna  ch'abbia  uno  spirito  di  Pitone, 
acciocbé  io  vada  da  lei,  e la  domandi.  Ed  t 
suoi  servitori  gli  dissero.  Ecco,  in , En-dor  c'é 
una  donna  che  ha  uno  spirito  di  Pitone. 

8  E Saul  mutò  abito,  e si  travesti,  e se  n’an- 
dò con  due  uomini  seco.  E,  giunti  a quella 
donna  di  notte.  Sassi  le  disse.  Deh,  indovinami 
per  lo  spirito  di  Pitone,  e fammi  salir  fuori 
colui  eh  io  ti  dirò. 

9  £ quella  donna  gli  disse.  Ecco,  tu  sai  ciò 
che  Saul  ha  fatto,  come  egli  ha  sterminati  dal 
paese  quelli  ch'aveano  lo  spirito  di  Pitone,  e 
gl'iodovini  : i>errhé  dunque  ti  metti  a tendere 
un  laccio  alla  mia  vita,  per  fanni  morire? 

10  Ma  Saul  le  giurò  per  lo  Signore:  dicen- 
do, Come  il  Signore  vive,  niente  favverrà  in 
pena  di  questo  fatto. 

Il  La  donna  adunque  g/i  disse.  Chi  ti  farò 
io  salir  fuori  ? E SatU  disse.  Fammi  salir  fuori 
Samuel. 

12  £.  quando  la  donna  eblie  veduto  Samuel, 
sciamò  con  gran  voce:  e disse  a Saul,  Perché 
m’hai  ingannata’  conciosiacosarhé  tu  sij  Saul. 
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13  Ma  il  ré  le  disse,  Non  temere:  ma  pur 
c'Iiai  tu  veduto > E >a  donna  disse  a Saul,  Io 
ho  veduto  un  Anselo  che  sale  fuor  della  terra. 

I  l Ed  egli  le  disse,  duale  è la  sua  forma  ? 
Ed  ella  disse.  Egli  sale  fuori  un  uomo  vecchio, 
il  quale  é avvolto  d'uii  mantello.  E Saul  rico- 
nobbe ch’era  Samiiel  : e s’inchinò  con  la  faccia 
in  terra,  e gli  fece  riverenza. 

15  E Samuel  disse  a Saul,  Perchè  m’hai  tu 
inquietato,  facendomi  salir  fuori?  E Saul  disse, 
lo  soii  grandemente  distretto  : iiercinché  i Fi- 
listei guerreggiano  contea  me,  ed  Iddio  s’è 
partito  da  me,  e non  mi  risponde  più,  nè  per 
protetì,  né  per  sogni  : perciò  t'ho  chiamato,  ac- 
cioché  tu  mi  dichiari  eiò  c’ho  da  fare. 

16  È Samuel  disse,  E perché  domandi  me, 
poi  che’l  Signore  s’è  partito  da  te,  e t’è  diven- 
tato nemico  ? 

17  Or  il  Signore  ha  fatto  come  egli  ne  avea 
parlato  per  me  : ed  ha  stracciato  il  regno  d’in- 
ffa  le  tue  mani,  e l’ha  dato  a David,  tuo  fami- 
gliare. 

18  Percioché  tu  non  ubbidisti  alla  voce  del 
Signore,  e non  mettesti  ad  esecuzione  l’ira  sua 
accesa  contr’ad  Amalec  : perciò  il  Signore  t’ha 
oggi  fatto  questo. 

19  E’I  Signore  darà  eziandio  Israel  nelle 
mani  de’  Filistei  : e domane,  tu,  e’  tuoi  ligli- 
uoli,  tarelt  meco:  il  Signore  darà  eziandio  il 
campo  d’Israel  nelle  mani  de’  Filistei. 

20  Allora  Saul  cadde  subitamente  di  tutta  la 
sua  lunghezza  a terra,  ed  ebbe  gran  paura  per 
le  parole  di  Samuel;  ed  oltr’a  ciò  non  v'era  in 
lui  alcuna  forza:  percioché  non  avea  mangiato 
alcun  cibo  in  tutto  quel  giorno,  né  in  tutta 
quella  notte. 

21  E quella  donna  venne  a Saul  : e,  reggen- 
do ch’egli  era  forte  turbato,  gli  disse.  Ecco,  la 
^a  servente  ha  acconsentito  alla  tua  voce,  ed 
io  ho  messa  la  vita  mia  a rischio,  ed  ho  ubbi- 
dito alle  parole  che  tu  m’hai  dette. 

22  Ora  dunque,  ascolta,  ti  prego,  altresì  ciò 
cheti  dirà  la  tua  servente:  e laida  ch’io  ti 
inetta  una  fetta  di  pane  davanti,  e mangia,  e 
tu  avrai  un  poco  di  forza,  quando  tu  ti  rimet- 
terai in  camino. 

2.3  Fai  egli  lo  rifiutò  : e disse.  Io  non  man- 
gerò.  Ma  i suoi  servitori,  ed  anche  quella 
aonna,  lo  strinsero  : tal  ch’egli  acconsenti  al 
dir  loro  : e,  levatosi  da  terra,  si  pose  a sedere 
sopra  un  letto. 

24  Or  quella  donna  avea  un  vitello  stiate  in 
casa,  11  quale  ella  prestamente  ammazzò  : prese 
eziandio  della  farina,  e l'intrise,  e ne  cosse  de’ 
pani  azzimi. 

25  E recò  quelle  cote  davanti  a Saul,  e da- 
vanti a’  suoi  servitori.  Ed  essi  mangiarono  : 
poi  fi  levarono,  ed  andarono  via  quella  stessa 
notte. 


CAP.  XXIX, 

Qr  i Filistei  adunarono  tutti  i lor  campi  io 
Afec  : e gl’israeliti  erano  accampati  presso  alla 
fonte  ch^  in  Izreel. 

2 Ed  i principati  de’  Filistei  passarono  a 
cento  a cento,  ed  a mille  a mille;  e David,  con 
la  sua  gente,  passò  nella  retroguardia  con 
Achis. 

3 Ed  i Capitani  de’  Filistei  dissero.  Che 
(anno  gvl  questi  Ebrei  ? Ed  Achis  disse  a’ 
Capitani  de'  Filistei,  Non  i costui  David,  ser- 
vitore di  Saul,  ré  d’Israel,  il  quale  é stato  meco 
già  un  anno,  e più  : ed  in  cui  non  ho  trovato 
nulla,  dal  giorno  ch’egli  s’é  rivoltato  da  parte 
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mia  fino  ad  oggi  ? 

4 Ma  i Capitani  da’  Filistei  s’adirarono 
contr’a  lui  ; e gli  dissero.  Rimanda  quest* 
uomo,  e ritorni  al  luogo  suo,  ove  tu  l’hai  co- 
stituito, e non  iscenda  con  noi  alla  battaglia  : 
elle  talora  nou  si  rivolti  contr’a  noi  nella  bat- 
taglia: percioché,  conche  potrebbe  costui  rac- 
quistarsi  la  grazia  del  suo  signore  ? nou  tareòbe 
egli  con  le  teste  di  questi  uomini  ? 

5 Non  i costui  quel  David,  del  quale  si  can- 
tava nelle  danze  : dicendo,  Saul  ne  ha  percossi 
i suoi  mille,  e David  i suoi  decimila? 

6 Allora  Achis  chiamò,  David,  e gli  disse. 
Come  il  Signor  vive,  tu  tei  uomo  diritto,  e’I  tuo 
andare  e venire  meco  nel  campo  in’è  piaciuto: 

Serciochè  io  non  ho  trovato  in  te  alcun  male, 
al  di  che  tu  venisti  a me  fino  ad  oggi  ; ma  tu 
non  piaci  a’  principi. 

7  Ora  dunque,  ritornatene,  e vattene  in  pace, 
e non  fare  una  cosa  che  dispiacerebbe  a’  prin- 
cipi de’  Filistei. 

8  E David  disse  ad  Achis,  Ma  pur  c’ho  io 
fatto  ? e che  hai  trovato  nel  tuo  servitore,  dal 
di  ch’io  sono  state  al  tuo  servìgio  infino  ad 
oggi,  ch’io  non  debba  andare  a combattere 
coutr’  a’  nemici  del  ré,  mio  signore  ? 

9  Ed  Achis  rispose,  e disse  a David,  Io  il 
so:  conciosiacosachè  tu  mi  piaccia,  come  un 
Angelo  di  Dio  : ma  i Capitani  de’  Filistei  han- 
no detto,  Nou  salga  costui  con  noi  alla  bat- 
taglia, 

lo  Ora  dunque,  levati  domattina  a buon  ora, 
insieme  co’  servitori  del  tuo  signore,  che  son 
venuti  teco  : ed  in  su  lo  schianr  del  di,  leva- 
tevi, ed  andatevene. 

11  David  adunque  sì  levò  la  mattina  seguente 
a buon  ora,  insieme  con  la  sua  gente,  per  an- 
darsene, e per  ritornar  nel  paese  de’  Filistei. 
Ed  i Filistei  salirono  in  Izreel. 


CAP.  XXX 

Or,  tre  giorni  appresso,  David  essendo  ri- 
tornato in  Siclag,  con  la  sua  gente,  trovò  che 
gli  Amalechitì  erano  scorsi  versoi  Mezzodì, 
ed  in  Siclag,  e ch’aveaiio  percossa  Siclag,  e 
l’aveano  arsa  col  fuoco. 

2 Fai  aveano  menate  prigioni  le  donne  che 
v'erano  dentro,  « tutte  le  persone  dal  maggiore 
al  minore  : ma  non  aveano  ucciso  alcuno,  anzi 
gli  aveano  menati  tutti  vìa,  e se  n’erauo  andati 
a lor  camino. 

3 Come  dunque  David,  con  la  sua  gente,  fù 
venuto  nella  città, ecco,  essa  era  arsa  col  fuoco; 
e le  lor  mogli,  e’  lor  figliuoli,  e le  lor  figliuole, 
erano  state  menate  pngioni. 

4 Laonde  David,  e la  gente  th'rrd  con  lui, 
alzò  la  voce,  e pianse,  fin  che  non  ebbero  piA 
poter  di  piagnere. 

5 Le  due  mogli  di  David,  Ahinoam  Izreeli- 
ta;  ed  Abigail,  ch'era  stata  moglie  di  NabaI 
da  Carmel,  erano  auch’esse  state  menate  pri- 
gioni. 

6 E David  era  grandemente  distretto  : per- 
cioché il  popolo  parlava  di  lapidarlo:  perché 
tutte’ I popolo  era  in  amaritudine  d'animo, 
ciascuno  per  li  suoi  figliuoli,  e per  le  sue  figli- 
uole : ma  David  si  fortificò  nel  Signore  Iddio 
suo. 

7 F,  disse  al  sacerdote  Ebiatar,  figliuolo 
d’Ahimelec,  Deh.  accostami  l'Efod.  Ed  Ebia- 
tar accostò  l’Efod  a David. 

8 E David  domandò  il  Signore  : dicendo. 
Perseguiterò  io  quegli  scherani  ? gli  raggiu- 
gtierò  io  ? E’/  Signore  gli  disse.  Perseguitali 
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pure  : percioché  per  certo  tu  gli  raggiugner»i, 
e riscoterai  ogni  cosa. 

Q David  adunque  andò  co*  seicento  iiornini 
civegli  aveaseco  : e,  quando  furono  giunti  al 
torrente  di  Besor,  una  parte  d'essi  restò  juivi. 

10  E David,  con  quattrocento  uomini,  per- 
seguitò coloro:  e dugeiito  ne  restarono,  i quali 
erano  tanto  stanchL  che  non  poterono  passare 
il  torrente  di  Besor% 

11  Or  essi  trovarono  un  uomo  Egìzio  per  la 
campagna,  e lo  menarono  a David,  e gli  diede- 
ro del  pane,  ed  egli  mangiò  : poi  gli  diedero 
ber  dell'acqua. 

12  Gli  diedero  ancora  un  p^zo  d'una  massa 
di  fichi  secchi,  e due  grappoli  d'uvasecca:  cd 
egli  mangiò,  e Io  spinto  gli  rivenne  ; percioché 
egli  nonavea  mangiato  pane,  né  bevuta  acqua, 
di  tre  giorni,  e di  tre  notti. 

13  K David  gli  disse.  Di  cui  rei  tu’  e d'onde 

sci  tu  ’ Ed  egli  disse.  Io  sono  un  gar^ne  Egizio, 
servo  d'un  Amalechita:  e'I  mio,  padrone 

m'ha  lasciato,  percioché  io  infermai  oggi  ha 
tre  giorni. 

14  Noi  siamo  scoi'si  nella  contrada  Meridio- 
nale de’  Cheretei,  e nel  paese  di  Giuda,  e nella 
contrada  Meridionale  di  Caleb,  ed  abbiamo 
arsa  Siclag  col  fuoco, 

15  È David  gli  disse^  Mi  condurresti  tu  a 
quegli  scherani  ’ Ed  egli  gli  disse.  Giurami 
per  Dio  che  tu  non  mi  farai  morire,  e che  tu 
non  mi  darai  in  mano  del  mio  padrone,  ed  io 
ti  condurrò  a quegli  scherani, 

16  Colui  adunque  ve'l  condusse  : ed  ecco, 
essi  erano  sparsi  senza  guardia  su  per  tutta 

?|uella  contrada,  mangiando,  e bevendo,  e 
scendo  festa  di  tutta  la  gran  preda  ch'aveano 
portato  dal  paese  de’  Filistei,  e dal  paese  di 
Giuda. 

17  E David  gli  percosse  dal  vespro  infino 
alla  sera  del  giorno  seguente:  e non  ne  scampò 
alcuno,  se  non  quattrocento  giovani,  i quali 
montarono  sopra  de'  camelli,  e fuggirono. 

18  E David  riscosse  tutto  quello  che  gli 
Amalechiti  aveano  preso;  riscosse  eziandio  le 
sue  due  mogli. 

19  E non  mancò  loro  alcuno,  né  picciolo,  nè 
grande,  né  figliuolo,  né  figliuola,  né  rohhe, 
né  cosa  veruna  ch’avessero  loro  presa.  David 
ricoverò  tutto. 

20  David  prese  eziandio  tutto'l  bestiame,  pic- 
ciolo e grosso,  il  guai  fù  condotto  davanti  a 
quelle  gregge.  E si  diceva.  Quest’  i la  preda 
di  David. 

21  Poi  David  venne  a que’  dugento  uomini, 
ch’erano  stati  tanto  stanchi,  che  non  erano  po- 
tuti andar  dietro  a lui  : onde  egli  gli  avea  fatti 
rimanere  al  torrente  di  Besor  : ed  essi  uscirono 
incontr'a  David,  ed  incontr'  alla  gente  ch'era 
con  lui.  E David,  accostatosi  a quella  gente, 
gli  salutò. 

22  Ma  tutti  gli  uomini  malvagi,  e scellerati, 
d'inffa  coloro  ch'erano  andati  con  David,  si 
mossero  a dire.  Poi  ch'essi  non  son  venuti  con 
noi,  noi  non  daremo  loro  nulla  della  preda 
ch’abbiamo  riscossa:  se  non  a ciascuno  la  sua 
moglie,  ed  i suoi  figliuoli:  e meniugiisi  via,  e 
vadano. 

23  Ma  David  disse.  Non  fate  cosi,  fratelli 
miei  di  ciò  che’l  Signore  ci  ha  dato  : avendoci 
egli  guardati,  ed  avendoci  dati  nelle  mani  que- 
gli scherani  ch’erano  venuti  contr’a  noi. 

24  E chi  v’acconsentirebbe  in  questo  affare  ? 
percioché  la  parte  di  chi  dimora  appresso  alla 
salmeria  dee  es-sere  uguale  a quella  di  chi 
scende  alla  battaglia;  essi  debbono  partir  fra 
loro. 


25  E questo  é stato  osservato  da  quel  di  in 
nunzi  ; e David  lo  stabili  per  istatuto  e legge 
in  Israel,  che  dura  infino  ad  oggi. 

26  Poi  David,  essendo  tornato  in  Siclag,  man- 
dò di  quella  preda  agli  Anziani  di  Giuda, 
suoi  amici  : dicendo.  Eccovi  un  presente  della 
preda  de’  nemici  del  Signore. 

27  Egli  ne  mandò  a quelli  cWerano  in  Betel  : 
ed  a quelli  ch’erano  in  Kamot  Meridiouale  ; 
ed  a quelli  ch’erano  in  lattir: 

28  Ed  a quelli  ch’erono  in  Aroer  : ed  a quelli 
ch’erano  in  Sifmot:  ed  a quelli  ch’erano  in 
Estemoa  ; 

29  Ed  a quelli  ch'erano  in  Racal  ; ed  a quelli 
ch’erano  nelle  città  de’  leraineeliti  : ed  a quelli 
ch’erano  nelle  città  de’  Cheuei  : 

30  Ed  a quelli  ch’erono  in  Ilorma:  ed  a 
quelli  ch’erano  in  Cor-asan  ; ed  a quelli  ch’era- 
no in  Atac  : 

31  Ed  a quelli  ch’erano  in  Ilebron,  ed  in 
tutti  gli  altri  luoghi,  ne’  quali  David  era  an- 
dato è venuto,  con  la  sua  gente. 


CAP.  XXXI. 

Ok  i Filistei  combatterono  contr’  ad  Israel  ; 
e gl'israeliti  fuggirono  d’innanzi  a’  Filistei, 
e caddero  morti  nel  mo:ite  di  Ghilboa, 

2 Eri  ì Filistei  perseguitarono  dipresso  Saul, 
ed  i suoi  figliuoli;  e percossero  lonatan,  ea 
Abinadab,  e Malchi-sua,  figliuoli  di  Saul. 

3 E lo  sforzo  della  batt'glia  si  voltò  coiitr’a 
Saul,  e gli  arcieri  saettando  lo  scontrarono:  ed 
eglfebbe  gran  paura  di  quegli  arcieri. 

4 Allora  Saul  dis.se  a colui  che  ixirtava  le 
sue  armi.  Tira  fuori  la  tua  spada,  e trafiggimi 
con  essa:  che  talora  questi  incircuncisi  non 
vengano,  e mi  trafiggano,  e mi  scherniscano. 
Ma  colui  che  portava  le  sue  armi  non  volle 
farlo:  percioché  egli  temeva  forte.  Laonde 
.Saul  prese  la  spada,  e si  lasciò  cader  sopra 
essa. 

5 E colui  che  portava  l’armi  di  Saul,  veduto 
ch’egli  era  morto,  si  lasciò  cadere  anch’egli 
sopra  la  sua  spada,  e morì  con  lui. 

0 Cosi  in  quel  di  morirono  tutti  insieme, 
Saul,  ed  i suoi  tre  figliuoli,  e colui  che  por^ 
va  le  sue  armi,  e tutti  i suoi  uomini. 

7 E gl’israeliti  che  stavano  intorno  a quella 
valle,  e lungo’l  Giordano  veduto  che  que'  d’Is- 
rael  erano  fuggiti  : e che  Saul,  ed  i suoi  figli- 
uoli, erano  morti,  abbandonarono  le  città,  e se 
ne  fuggirono:  ed  i Filistei  vennero,  e dimora- 
rono in  esse. 

8 Or  il  giorno  appresso  i Filistei  vennero  per 
ispogliai  gli  uccisi  : e trovarono  Saul,  ed  i suoi 
tre  figliuoli,  che  giacevano  in  sul  monte  di 
Ghilboa. 

9 E tagliarono  la  testa  dì  Saul,  e lo  spogliaro- 
no delle  sue  armi  : e mandarono  nel  paese  de’ 
Filistei  d’ogn’ìntorno  a portai  ne  le  novelle,  ne’ 
templi  de’  Toro  idoli,  ed  al  popolo. 

10  E posero  le  armi  d’esso  nel  tempio  d’A- 
.starot,  ed  appiccarono  il  suo  corpo  alle  mura 
dì  fiebean. 

11  Or,  avendo  gli  abitanti  di  Tabes  diOalaad 
inteso  quello  che  ì Filistei  aveano  fatto  a Saul , 

12  Tutti  gli  uomini  di  valore  iT infra  loro  si 
levarono,  e caminarono  tutta  la  notte,  e tolsero 
via  dalle  mura  di  Bet-san  il  corpo  di  Saul,  ed 
i corpi  de’  suoi  figliuoli  : e se  ne  vennero  iu 
Iabe.s,  c quivi  gli  arsero. 

13  Poi  presero  le  loro  ossa,  e le  sotterrarono 

sotto'l  bosco  ch'ì  in  labes  : e digiunarono  sette 
giorni.  ’ 
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CAP.  1. 


Or.  dopo  la  morte  di  Saul,  David,  essendo 
ritornato  dalla  sconfitta  degli  Amalechiti,  di- 
morò in  Siclag  due  giorni. 

2  Ed  al  terzo  giorno,  ecco,  un  uomo  venne 
dal  campo,  d’appresso  a Saul,  avendo  i vesti- 
menti stracciati,  e della  terra  sopra  la  testa  : e, 
come  egli  giunse  a David,  si  gittò  in  terra,  e 
gli  fece  riverenza.  ■ • , t,  , ■■ 

.3  E David  gli  disse.  Onde  vieni  ? Ed  egli 
gli  disse.  Io  sono  scampato  dal  campo  d Israel. 

4 E David  gli  disse.  Come  è andato  il  fatto  ? 
deh,  raccontamelo.  Ed  egli  disse.  Il  [Xjpolo  e 
fuggito  dalla  battaglia,  ed  anche  molti  del  po- 
polo son  caduti,  e morti.  Saul  anch  egli,  e lo- 
natan  suo  figliuolo,  son  morti. 

5 E David  disse  al  giovane  che  gli  raccon- 
tava questi  cose.  Come  sai  tu  che  Saul,  e lona- 
tan,  suo  figliuolo,  sieno  morti  ? 

6 E'I  giovane,  che  gli  raccontava  queste  cose, 

gli  disse.  Io  mi  scontrai  a caso  nel  monte  di 
Ghilboa  : ed  ecco,  Saul  era  chinato  sopra  la 
sua  lancia:  e già  i carri,  e la  gente  a cavallo  lo 
strignevano  di  pre^o. . 

7 Allora  egli,  voltosi  indietro,  mi  vede,  e mi 

chiamò.  Ed  io  gli  dissi.  Eccomi.  . 

8 Ed  egli  mi  di^.  Chi  sei  tu  ? Ed  io  gli  dissi. 

Io  sono  Amalechita.  ....  , 

0 Ed  egli  mi  disse.  Mettimi,  ti  prego,  il  piede 
aiMosso,  e fammi  morire:  percioclié  questa 
armatura  di  maglia  m’ha  rattenuto:  e tutta  la 
mia  vita  è ancora  in  me.  ....  , 

10  Io  adunque  gli  misi  il  piede  addosso,  e lo 
feci  morire:  percioché  io  sapeva  ch’egli  non 

)>otea  vivere,  dopo  essersi  lasciato  cadere  repra 
a sua  lancia;  poi  presi  la  benda  reale  eh  egli 
avea  sopra  la  testa,  e la  maniglia  eh  egli  avea 
al  braccio:  e le  hq. recate  quà.al  imo  signore. 

11  Allora  David  prese  i suoi  vestimenti,  e gli 
stracciò.  11  simigliante  fecero  ancora  tutti  gli 
uomini  cWerano  con  luì.  . 

12  E fecero  cordoglio,  e piansero,  e digiuna- 
rono infiuo  alla  sera,  per  cagion  di  Saul,  e di 
lonatan,  suo  figliuolo,  e del  popolo  del  Signo- 
re,  e della  casa  d’ Israel:  perciochè  erano  ca- 
duti per  la  spada.  . u ■■ 

13  Poi  David  disse  al  giovane  che  gli  avea 
portate  le  novelle.  Onde  sei  ? Eli  egli  gli  disse, 
lo  son  figliuolo  d’uu  uomo  forestiere  Ama- 

David  gli  disse.  Come  non  hai  temuto 
di  metter  la  mano  ad  ammazzar  rUnto  del  Si 

E David  chiamò  uno  de'  fanti,  e g/i  disse, 
Vien  quà,  avventati  sopra  lui.  E colui  lo  per- 
cosse ed  egli  mori. 

l6  E David  gli  disse.  Sia  il  tuo  sangue  so- 
pra’l  tuo  capo  : perciochè  la  tua  bocca  stessa 
ha  testimoniato  contr’a  te:  dicendo.  Io  ho 
fatto  morir  l’Unto  del  Signore. 

17  Allora  David  fece  questo  lamento  sopra 
Saul,  e sopra  lonatan,  suo  figliuolo.  . 

18  E lo  pronunziò,  per  ammaestrare  i figli- 
uoli di  Giuda  a tirar  l’arco:  (ecco,  esso  i scrit- 
to nel  Libro  del  Diritto) 
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19  O gentil  paese  d'Israel,  sopra  i tuoi  alti 
luoghi  giacciono  gli  uccisi  : come  son  caduti 
gli  uomini  valorosi  ? 

20  Noi  rapportate  in  Gat,  e non  ne  recate  le 
novelle  nelle^iazze  d’Ascalon  : che  talora  le 
figliuole  de’  Filistei  non  se  ne  rallegrino  : che 
talora  le  figliuole  degl’  incircuncisi  non  ne  fac- 
ciano festa. 

21  O monti  di  Ghilboa,  sopra  voi  non  sia 
giammai  nè  rugiada,  né  pioggia,  nè  campi  da 
portare  oflFerte  : perciochè  quivi  è stato  gittato 
via  lo  scudo  de’  prodi:  lo  scudo  di  Saul, come 
se  egli  non  fosse  stato  unto  con  ojio. 

22  L’arco  di  lonatan  non  si  nvolgea  indie- 
tro, che  non  avesse  sparso  il  sangue  degli  uc- 
cisi, e trafitto  il  grasso  de’  prodi  : e la  spada 
di  Saul  non  se  ne  ritornava  a voto. 

23  Saul,  e lonatan,  amabili,  e piacevoli  in 
vita  loro,  eziandìo  nella  morte  loro  non  sono 
stati  separati.  Eiano  più  veloci  che  aquile, 
più  forti  che  leoni. 

24  Figliuole  d’Israel,  piagnete  per  cagion  di 
Saul,  il  qual  faceva  ch’eravate  vestite  di  scar- 
latto in  delizie  : il  qual  faceva  che  mettevate 
de’  fregi  d’oro  in  su  le  vostre  robe. 

23  Come  son  caduti  i prodi  in  mezzo  della 
battaglia  f e come  i stato  ucciso  lonatan  sopra 
i tuoi  alti  luoghi,  o paese  d' Israel f 

lonatan,  fratello  mio.  io  ,son  distretto  per 
cagion  di  te:  tu  m’eri  molto  piacevole  : l’amor 
tuo  m’era  più  singolare  che  1 amor  che  si  porta 
alle  donne. 

27  Come  son  caduti  i prodi,  e son  periti  gli 
arnesi  da  guerra  ? 


CAP.  II. 

Or,  dopo  questo,  David  domandò  il  Signo- 
re : dicendo.  Salirò  io  in  alcuna  delle  città  di 
Giuda'  E’I  Signore  gli  disse,  Sali.  E David 
disse.  Dove  salirò  io?  E'I  signore  disse.  In 
Hebron. 

2 David  adunque  sali  là,  con  le  sue  due  mo- 
gli, Ahino;im  Izreelìta  ; ed  Abigail,  ch'era 
stata  moglie  di  NabaI  da  Carmel. 

3 David  vi  menò  eziandio  la  gente  ch’era 
con  lui,  ciascuno  con  la  sua  famiglia:  e dimo- 
rarono nelle  città  d’IIebron. 

4 E que’  di  Giuda  vennero,  ed  unsero  quivi 
David  per  rè  sopra  la  casa  di  Giuda.  Or  fù 
rapportato,  e detto  a David,  Que’  di  labes  di 
Galaad  son  quelli  c’hanno  seppellito  Saul. 

5 E David  mandò  de’  messi  a que’  di  labes 
di  Galaad,  e fece  loro  dire.  Benedetti  siate  voi 
appo’l  Signore  : perciochè  avete  usata  questa 
benignità  inversol  vostro  signore  Saul,  d^aver- 
lo  seppellito, 

6 Ora  dunque  il  Signore  usi  inverso  voi  be- 
nignità, e verità  : io  ancora  vi  renderò  questo 
bene,  che  voi  avete  fatto  in  questo  affare, 

7 Perciò  sieno  ora  le  vostre  mani  rinforzate, 
e portatevi  da  valenti  uomini:  perciochè  Saul, 
vostro  signore,  è morto:  ma  la  casa  di  Giuda 
m’ha  unto  per  rè  sopra  loro. 

8 Or  Abner,  figliuolo  di  Ner,  Capo  dell’  e- 
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tercito  (li  Saul,  prese  Isboset,  figliuolo  di 
• Saul,  e lo  fece  passare  in  Mahanaim. 

9 E lo  costituì  ré  sopra  Galaad,  e sopra  gli 
Asurei,  e sopra  Izreel,  e sopra  Efraini,  e sopra 
Beniamin,  e sopra  tutto  Israel. 

10  Isboset,  figliuolo  di  Saul,  era  d'età  di 
quaraiit’anni,  quando  cominciò  a regnare  so- 

gra  Israel,  e regnò  due  anni.  Ma  la  casa  di 
iuda  seguitava  David. 

11  E lo  spazio  del  tempo  che  David  fù  rè 
in  Ilebron,  sopra  la  casa  di  Giuda,  fò  di 
sett’  anni,  e di  sei  mesi. 

12  Or  Abner,  tigliuolo  di  Ner,  usci,  con  la 
gente  d'isboset,  figliuolo  di  Saul,  di  Maha- 
naim, e venne  in  Gabaon. 

1.3  Ioab,  figliuolo  di  Seruia,  usci  anch'esso 
con  la  gente  di  David  : e si  scontrarono  in- 
sieme presso  allo  stagno  di  Gabaon  : e gli  uni 
si  fermarono  presso  allo  stagno  di  quà,  e gli 
altri  presso  allo  stagno  di  là. 

14  Allora  Abner  disse  a Ioab,  Deh.  levinsi 
alcuni  fanti,  ed  armeggino  in  nostra  presenza. 

£ Ioab  disse,  Levinsi  pure. 

15  Quegli  adunque  si  levarono,  e passarono 
in  numero  vguale  ; dodici  dalla  parte  di  Ben- 
iamin, e d'Isboset,  figliuolo  di  Saul  : e dodici, 
della  gente  di  David. 

l6  E ciascun  di  loro  prese  il  suo  compagno 
per  la  testa,  e gli  ficcò  la  spada  nel  fianco  : e 
lutti  insieme  caddero  morti.  Per  ciò  fù  quel 
luogo  chiamato  Helcat-hassurim,  ch’é  in  Ga- 
baon. 

17  Poi  in  quel  di  vi  fù  una  molto  aspra  bat- 
taglia; ed  Abner,  con  la  gente  d’israel,  fù 
sconfitto  dalla  gente  di  David. 

18  Or  quivi  erano  i tre  figliuoli  di  Seruia. 

Ioab,  ed  Abisai,  ed  Asael  : ed  Asael  era  leg- 
gier  di  gambe,  come  un  cavriuolo  ch’è  per  fa 
campagna, 

19  Ed  Asael  si  mise  a perseguitare  Abner,  c 
non  si  torceva  didietro  a lui,  nè  a destra,  nè  a 
sinistra. 

^ Ed  Abner,  rivoltosi  indietro,  gli  disse. 

Sei  tu  Asael  > Ed  egli  gli  disse.  Io  son  desto. 

21  Ed  Abner  gli  dis.se.  Torciti  a destra,  od 
a sinistra,  e pigliati  uno  di  questi  fanti. 


prenditi  le  sue  spoglie.  Ma  A'sael  non  volle 
torcersi  di  dietro  a lui. 

22  Ed  Abner  gli  disse  di  nuovo.  Torciti  di 
dietro  a me  : perchè  ti  percotereì  io,  e ti  farei 
cader  morto  a terra  > e come  alzerei  io  poi  il 
viso  davanti  a Ioab,  tuo  fratello  > 

US  Ma  egli  non  volle  torcersi  : laonde  Abner 
lo  feri  nelle  cinque  cotte,  con  la  punta  di  die- 
tro della  lancia:  talché  la  lanciagli  usciva  per 
dietro:  ed  egli  cadde  quivi,  e mori  in  quello 
stesso  luogo  : e chiunque  veniva  a quel  luogo, 
dove  Asael  giaceva  morto,  si  fermava. 

24  Ma  Ioab,  ed  Abisai,  perseguitarono  Ab- 
ner ; e’I  sole  tramontò,  quando  giunsero  al 
Colle  d'Amma,  il  quale  ò dirincontro  a Ghia, 
in  su  la  via  del  diserto  di  Gabaon. 

25  Ed  i figliuoli  di  Beniamin  si  ricolsero 
dietro  ad  Abner;  e,  schieratisi  insieme,  si  fer- 
marono in  su  la  sommità  d’un  colle. 

,26  Ed  Abner  gridò  a Ioab,  e disse,  La  spada 
divorerà  ella  in  perpetuo?  non  sai  tu  che  vi 
sarà  dell’  amaritudine  alla  fine  ? infino  a 
quando  non  comanderai  tu  alla  gente  che  se 
ne  ritorni  dalla  caccia  de’  suoi  fratelli  ? 

27  E Ioab  disse.  Come  Iddio  vive,  se  tu  non 
avessi  parlato,  fin  dalla  mattina  la  gente  se  ne 
sarebbe  ritratta,  ciascuno  indietro  dal  suo  fra- 
tello. 

28  Ioab  adunque  fece  sonar  con  la  tromba: 
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e tutto’l  popolo  si  fermò,  e non  perseguitò  più 
gl’israeliti,  e non  continuò  più  di  combattere. 

29  Ed  y\bner,  e la  sua  gente  caminarono 
tutta  quella  notte  per  la  campagna:  e passa- 
rono il  Giordano,  e traversarono  tutta  la  con- 
trodadi Bitron,  ed  arrivarono  in  Mahanaim. 

.30  Ioab  se  ne  ritornò  anch’egli  di  dietro  ad 
Abner  : ed.  adunato  tutto'l  popolo,  si  trovò 
che  della  gente  di  David  ne  mancavano  dicia- 
nove,  ed  Asael. 

31  Ma  la  gente  di  David  avea  percossi  di 
que’  di  Beniamin,  e della  gente  d’Abner,  tre- 
censessanta  uomini,  1 quali  erano  morti. 

32  Poi  tolsero  Asael,  e lo  seppellirono  nella 
sepoltura  di  suo  padre,  la  quale  era  in  Bet- 
lehem.  E Ioab,  e la  sua  gente  caminarono 
tutta  quella  notte,  e giunsero  in  Ilebron  in  su 
lo  schiarir  del  giorno. 


CAP.  III. 


Or  ; 


- la  guerra  fù  lunga  fra  la  casa  di  Saul,  e 
la  casa  di  David.  Ma  David  s’andava  fortifi- 
cando, e la  casa  di  Saul  s’andava  indebo- 
lendo. 

2 Ed  a David  nacquero  figliuoli  in  Hebron  : 
e I suo  primogenito  fà  Amnon,  d’Ahinoam 
Izreelita. 


3 E’I  suo  secondo /ù  Chileab,  d’Abigail,  eh' 
a stata  moglie  di  NabaI  da  Carmel  : e’I  terzo 

j Absalom,  figliuolo  di  Maaca,  figliuola  di 

lalmai,  rè  di  Ghesur. 

4 E’I  quarto /è  Adonia,  figliuolo  d’Hagghìt  : 

I quinto /è  Sefatia,  figliuolo  d’Abital. 

5 E’I  sesto /«  Itream,  figliuolo  d’^la,  donna 
di  David.  Questi  nacquero  a David  in  Heb- 

in. 

6 Or,  mentre  durò  la  guerra  fra  la  casa  di 
Saul,  e la  casa  di  David,  Abner  si  fece  potente 
nella  casa  di  Saul. 

7 Or  Saul  avea  avuta  una  concubina,  il  cui 
nome  era  Kispa,  figliuola  d’Aia.  Ed  Isboset 
disse  ad  Abner,  Perchè  sei  tu  entrato  dalla 
concubina  di  mio  padre  ? 

8 Ed  Abner  s’adirò  forte  per  le  parole  d’Isbo- 
set  : e disse.  Sono  io  la  testa  d’un  cane,  io  che 
uso  oggi  benignità  inverso  la  casa  di  Saul,  tuo 
padre,  ed  inverso  i suoi  fratelli,  ed  amici, 
contri  a Giuda  ; e non  t’ho  dato  nelle  mani  di 
David  : che  tu  mi  ricerchi  oggi  per  que.sta 
donna,  come  per  un  misfatto  ? 

9 Cosi  faccia  Iddio  ad  Abner,  e cosi  gli  ag- 
giunga, se  io  non  fo  a David,  secondo  che*! 
Signore  gli  ha  giurato. 

10  Trasportando  il  reame  fuor  della  casa  di 
Saul,  e fermando  il  trono  di  David  sopra 
Israel,  e sopra  Giuda,  da  Dan  fino  in  Beer- 
seba. 

11  Ed  Isboset  non  potè  più  risponder  nulla 
ad  Abner,  iier  la  tema  ch’egli  avea  di  lui. 

12  Ed  Abner  mandò  in  quello  .stante  de’ 
messi  a David,  a dirgli,  A cui  appartiene  il 
paese  ? Erf  anche  per  dirgli.  Patteggia  meco  : 
ed  ecco,  io  mi  giugnerò  teco,  per  rivolgere  a 
te  tutto  Israel. 

13  E David  disse,  bene  sta:  io  patteggerò 
teco  : sol  ti  chieggio  una  cosa  : ci<>è,  che  tu 
non  mi  venga  davanti,  che  prima  tu  non  mi 
rimeni  Mical,  figliuola  di  Saul,  quando  tu 
verrai  per  pre.sentarti  a me. 

14  David  ancora  mandò  ambasciadori  ad 
Isboset,  figliuolo  di  Saul,  a dirgli.  Dammi  Mi- 
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ral,  mia  moglie,  la  quale  io  mi  sposai  percento 
prepuzij  de’  Filistei. 

15  Fxl  Isboset  mandò  a torta  (dappresso  a 
Faltiel,  figliuolo  di  Lais,  suo  marito. 

16  E 1 marito  d'essa  andò  cou  lei,  seguitai 
dola,  e piagnendo  fino  a Bahurim.  Poi  Abner 
gli  disse.  Va,  ritornatene.  Ed  egli  se  ne  ri- 
tornò. 

17  Or  Abner  tenne  ragionamento  con  gli 
Anziani  d'Israel  : dicendo.  Per  addietro  voi 
avete  procacciato  ch4  David /ou«  lé  sopra  voi. 

18  Ora  dunque,  fate:  perciocbè  il  Signore 
ha  parlato  intorno  a David  : dicendo.  Per  la 
inano  di  David,  mio  servitore,  io  salverò  il 
mio  popolo  Israel,  dalla  mano  de’  Filistei,  e 
dalla  mano  di  tutti  i lor  nemici. 

19  Abner  parlò  eziandio  co’  Beniaminiti. 
Poi  andò  ancora  in  Hebron,  per  fare  intendere 
a David  tutto  ciò  che  pareva  buono  ad  Israel, 
ed  a tutta  la  casa  di  Beniamin. 

20  Abner  adunque  venne  a David  in  Ile- 
bron,  avendo  seco  venti  uomini.  E David 
fece  un  convito  ad  Abner.  ed  agli  uomini 
ch’erano  con  lui. 

21  Poi  Abner  disse  a David,  Io  mi  leverò, 
ed  andrò,  e rannerò  tutto  Israel  appresso  al 
ré,  mio  signore  : acciochè  patteggino  teco,  e 
che  tu  regni  interamente  a tua  volontà.  E 
David  diede  commiato  ad  Abner:  ed  egli  se 
n’andò  in  pace. 

22  Or  ecco,  la  gente  di  David,  e Ioab,  torna- 
vano d’una  correrìa,  e |>ortavano  con  loro  una 
gran  preda.  Ed  Abner  non  era  piii  con  David 
in  Hebroii  : percioché  egli  gli  avea  dato  com- 
miato, ed  egli  se  n’era  andato  in  pace. 

23  E quando  Ioab  fù  ritornato,  con  tutto 
l'esercito  ch’era  con  lui  ; alcuni  rappoitarono 
a Ioab  il  fallo:  dicendo,  Abner,  ngliuolo  di 
Ner,  è venuto  al  ri,  ed  egli  gli  ha  dato  com- 
miato, ed  egli  se  n’é  andato  in  pace. 

24  È Ioab  venne  al  rè,  e disse.  Che  hai  fat- 
to f Ecco,  Abner  era  venuto  a te  : e perchè 
l’hai  lasciato  andare,  si  ch’egli  se  ii'è  andato 
liberamente  ' 

25  Conosci  tu  bene  Abner,  figliuolo  di  Ner  > 
certo,  egli  è venuto  per  ingannarti,  e per  co- 
noscere i tuoi  andamenti,  e per  saper  tutto 
quello  che  tu  fai. 

26  E Ioab  usci  d’appresso  a David,  e mandò 
messi  dietro  ad  Abner,  i quali  lo  ricondussero 
dalla  fossa  di  Sira,  senza  che  David  ne  sapesse 
nulla, 

27  E,  come  Ahner  fò  ritornato  in  Ilcbron, 
loan  lo  tirò  da  parte  dentro  della  i^rta,  per 
parlargli  in  segreto  : e quivi  lo  feri  nelle  cinque 
coste,  ed  egli  mori,  per  cagion  del  sangue  d'A- 
sael,  fratello  di  Ioab. 

28  E David,  avendo  dipoi  udita  la  cosa, 
disse.  Io,  e’I  mìo  regno,  siamo  innocenti  ap- 
po'l  Signore,  in  perpetuo,  del  sangue  d’Abner, 
ngliuolo  di  Ner. 

29  Dimori  quello  sopra’l  capo  dì  Ioab,  e 
sopra  tutta  la  casa  dì  suo  padre  : e non  avven- 
ga giammai  che  nella  casa  dì  Ioab  manchi 
uomo  ch'abbia  la  colagione,  o che  sia  lel>- 
broso,  o che  s’appoggi  al  bastone,  o che  muoia 
di  spada,  o ch'abbia  mancamento  di  pane. 

30  Cosi  Ioab,  ed  Abìsui,  suo  fratello,  uccì- 
sero Abner  : percioché  egli  avea  ammazzato 
Asael,  lor  fratello,  presso  a Uabaon,  in  bat- 
taglia. 

.‘11  E David  disse  a Ioab,  ed  atutto’l  |>opolo 
ch'era  seco.  Stracciatevi  i vestimenti,  e cigne- 
tevi  di  sacelli,  e fate  duolo,  andatulo  davanti  ad 
Abner.  E'I  rè  David  , lodava  dietro  alla  bara. 

32  Ed  Abner  fù  sepirellitu  in  Hebron.  E'I 
rè  alzo  la  voce,  e pianse  presso  alla  sepoltura 
d’Abner  : tutto'l  popolo  ancpi  a pianse. 

33  E’I  rè  fece  un  lamento  sopra  Abner,  e 
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disse,  Alii.t-i  lite  egli  esser  morto,  come  muore 
un  uomo  da  nulla  ? 

34  Le  tue  mani  non  erano  legate,  e’  tuoi 
piedi  non  erano  stati  messi  ne’  ceppi  : tu  sei 
morto  come  altri  muore  per  mano  d’uomini 
scellerati.  E tutto'!  popìolo  da  capo  fece 
duolo  sopra  Abner. 

35  Poi  tutto’l  popolo  venne  per  far  prender 
cibo  a David,  mentre  era  ancora  giorno.  Ma 
David  giurò,  e disse.  Cosi  mi  faccia  Iddio,  e 
cosi  aggiunga,  se  io  assaggio  pane,  o rosa  altra 
veruna,  avanti  che’l  sole  sia  tramontato. 

36  E tutto'l  popolo  riconobbe  la  verità  del 
fatto,  e la  cosa  gli  piacque  : tutto  quello  che'l 
ré  fece  aggradò  al  popolo. 

37  E tutto’l  popolo,  e tutto  Israel,  conobbe 
in  quel  di  che  non  era  proceduto  dal  ré  il  far 
morire  Abner,  figliuolo  di  Ker. 

38  E'I  rè  disse  a’  suoi  servitori.  Non  ricono- 
scete voi  che  un  Capitano,  eziandio  grande,  è 
oggi  morto  in  Israel  ?_ 

39  Ma  oggi,  bench’io  sia  unto  rè,  pur  non 
sono  ancora  bene  stabilito  : e questi  uomini, 
figliuoli  di  Seruia,  son  troppo  violenti  per  me. 
Faccia  il  Signore  la  retribuzione  a colui  c’ha 
fatto  il  male,  secondo  la  sua  mali  agità. 


CAP.  IV. 

Q^UANDO'L  figliuolo  di  Saul  ebbe  inteso 
che  Abner  era  morto  in  Hebron,  le  mani  gli 
diventarono  fiacche,  e tutto  Israel  fù  contur- 
bato. 

2 Or  il  figliuolo  di  Saul  avea  due  capitani  di 
schiere  : il  nome  dell’  uno  era  Baana,  e’I  no- 
me dell’  altro  Recab  : ed  erano  figliuoli  di 
Rimmon  Beerotìta,  de  figliuoli  di  Beniamin  : 
percioché  anche  Beerot  è reputata  di  Ben- 
lamin. 

3 Ma  i Beerotiti  se  n’erano  fuggiti  in  Ghit- 
taim,  ove  son  dimorati  come  avveniticci  ìnfino 
a questo  giorno. 

4 (Or  lonatan,  figliuolo  di  Sani,  avea  ui 
figliuolo,  storpiato  de’  piedi.  Coelui  essende 
d età  di  cinque  anni,  quando  la  novella  di 
.Saul,  e di  lonatan,  venne  da  Tzreel,  la  sua 
balìa  lo  tolse,  e se  ne  fuggi  : ed  avvenne  che, 
come  ella  s’afiTrettava  dì  niggire,  egli  cadde,  e 
diventò  zoppo  : e’I  suo  nome  era  Metiboset) 

5 Racab  adunque,  e Baana,  figliuoli  di  Rim- 
mon Beerotita,  andarono,  ed  entrarono,  in  sul 
caldo  del  di,  nella  casa  d'Isboset.  Or  egli  era 
a giacere,  riposandosi  di  meriggio. 

0 E Recab,  e Baana,  suo  fratello,  entrarono 
fin  nel  mezzo  della  casa,  come  per  prender  del 
frumento  : e lo  percossero  nelle  cinque  coste  : 
poi  scamparono. 

7 Essendo  adunque  entrati  in  casa  iFls-hoset, 
mentre  egli  giaceva  in  sul  suo  letto,  nella  ca- 
mera dove  egli  soleva  giacere,  lo  percossero, 
e l’uccisero,  e gli  spiccarono  la  testa  : e la  pre- 
sero, e cammarono  per  la  via  della  campagna 
tutta  quella  notte. 

3 E recarono  la  testa  d’Is-boset  a David,  in 
Hebron  : e dissero  al  ré.  Ecco  la  testa  d’Is- 
boset,  figliuolo  di  8aul,  tuo  nemico,  il  qual 
cercava  di  torti  la  vita.  Or  il  Signore  ha  oggi 
conceduto  al  rè,  mio  signore,  intiera  vendeths 
di  Saul,  e della  sua  progenie, 

9 Ma  David  rispose  a Recab,  ed  a Baana, 
suo  fratello,  figliuoli  dì  Rimmon  Beerotita  : e 
dis.se  loro.  Come  vive  il  Signore,  il  quale  ha 
riscossa  t'anima  mia  d’ogni  tribolazione  : 

10  Colui  che  mi  rapportò,  e disse.  Ecco, 
Saul  è morto  : benché  paresse  portar  buone 
novelle,  fù  da  me  preso,  e fatto  morire  in  Si- 
clag  : il  che  io  fec  i per  dargli  la  mancia  per  le 
sue  buone  novelle. 
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11  Quanto  più  deòòo  io  far  morire  degli  uo- 
mini scellerati,  i quali  hauno  ucciso  un  uomo 
innocente  in  casa  sua,  in  sul  suo  letto  ? ora 
dunque,  non  vi  ridomanderei  io  ragione  del 
suo  sangue,  e non  vi  distruggerei  in  d'in  su  la 
terra  ? 

18  David  adunque  comandò  a’  fanti  che  gli 
uccidessero  : il  che  fecero  ; e poi  mozzarono 
loro  le  mani,  e*  piedi,  e gli  appiccarono  presso 
allo  stagno  in  Hebron.  Poi  presero  la  testa 
d’Is-boset,  e la  seppellirono  nella  sepoltura 
d'Abner,  in  Hebron. 
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./iLT.ORA  tutte  le  tribù  d'Israel  vennero  a 
David  in  Hebron,  e gli  dissero  cosi,  Ecco,  noi 
siamo  tue  ossa,  e tua  carne. 

8  Ed  anche  ^r  addietro,  mentre  Saul  era  ré 
sopra  noi.  tu  eri  ouel  che  conducevi  Israel 
fuori,  e dentro,  E'I  Signore  t'ha  detto.  Tu 
pascerai  il  mio  popolo  Israel,  e sarai  il  con- 
duttore sopra  Israel. 

3 Cosi  lutti  gli  Anziani  d’Israel  vennero  al 
rè,  in  Hebron:  e’I  ré  David  patteggiò  con  loro 
in  Hebron,  in  ptesenzadel  Signore.  Ed  essi 
unsero  David  per  rè  sopra  Israel. 

4 David  era  d’età  di  trent’anni,  quando  co- 
minciò a regnare,  e regnò  quarant'anni. 

5 in  Hebron  regnò  sopra  Giuda  sette  anni, 
e sci  mesi  ; ed  in  Gerujalemme  regnò  trentatre 
anni  sopra  tutto  Israel,  e Giuda. 

6 Or  il  ré  andò,  con  la  sua  gente,  in  Geru- 
salemme, contr’  a’  lebusei  ch’abitavano  nel 
paese  : ed  essi  dissero  a David,  Tu  non  entre- 
rai quà  entro,  che  tu  non  ne  abbi  cacciati  i 
ciechi,  ed  i zoppi  : volendo  dire,  David  non 
entrerà  mai  qua  entro. 

7 Ma  David  prese  la  fortezza  di  Sion,  che  è 
la  Città  di  David. 

8 E David  disse  in  quel  di.  Chiunque  per- 
coterà  i lebusei,  e perverrà  lino  al  canale,  ed 
a que’  ciechi,  e zoppi,  i quali  l’anima  di  David 
odia,  sarà  Capitano:  perciò  si  dice.  Nè  cieco 
né  zoppo  non  entrerà  in  questa  casa. 

9 E David  abitò  in  quella  fortezza,  e le  pose 
nome.  La  Città  di  , David.  E David  edificò 
d’intorno  da’l  terrapieno  in  dentro. 

10  E David  andava  del  continuo  crescendo, 
e’I  Signore  Iddio  degli  eserciti  era  con  lui. 

11  Ed  Hiram,  rè  di  Tiro,  mandò  a David 
ambasciadori,  e legname  di  cedri,  e legnaiuoli, 
e scarpellini,  i quali  edihcarono  una  casa  a 
David. 

13  E David  conobbe  che’l  Signore  l’avea 
stabilito  ré  sopra  Israel,  e ch’egli  avea  innal- 
zato il  suo  regno,  per  amor  del  suo  popolo 
Israel. 

18  E David  prese  ancora  delle  concubine,  e 
delle  mogli  di  Gerusalemme,  dopo  ch’egli  fà 
venuto  d’ilebron  : e nacquero  ancora  a David 
altri  figliuoli,  e figliuole. 

14  E questi  tono  i nomi  di  quelli  che  gli  nac- 
quero in  Gerusalemme  ; Sammua,  e Sobab,  e 
Natan,  e Salomone: 

13  Ed  Ibhar,  ed  Elisua,  e Nefeg,  e lafia  : 

16  Ed  Elisama,  ed  Eliada,  ed  Elifelet. 

17  Or,  quando  i Filistei  ebbero  inteso  che 
David  era  stato  unto  per  ré  sopra  Israel,  sali- 
rono tutti  per  cercarlo.  E David,  avendolo 
udito,  discese  alla  fortezza. 

IB  Ed  i Filistei  vennero,  e si  sparsero  nella 
Valle  de’  Rafei. 


cendo, 

tu  1 . 

perciochè  io  del  tufto  ti  darò  i Filistei’  nelle 
mani. 

SO  David  adunque  venne  in  Baal-perasim,  e 
quivi  gli  percosse:  poi  disse.  Il  Signore  ha 
rotti  i miei  nemici  davanti  a me,  a guisa  d'un 
trabocco  d’acque:  perciò,  pose  nome  a quel 
luogo  BaaLperasim. 

, 81  i Filistei  lasciarono  quivi  i loro  idoli, 
i anali  David,  e la  sua  gente,  tolsero  via. 

88  Poi  i Filistei  salirono  di  nuovo,  e si  spar- 
sero nella  Valle  de’  Rafei. 

23  E David  domandò  il  Signore:  il  quale 
gli  disse.  Non  salire  : gira  dietro  a loro,  e vi- 
engli  ad  incontrare  dirincontro  a’  gelsi. 

84  E quando  tu  udirai  un  romor  di  calpestio 
sopra  le  cime  de’  gelsi,  allora  muoviti  : per- 
ciochè allora  il  Signore  sarà  uscito  davanti  a 
te,  per  percuotere  il  campo  de’  Filistei. 

25  David  adunque  fece  cosi,  come  il  Signore 
(di  avea  comandato  : e percosse  i Filistei  da 
Gheba,  fino  in  Ghezer. 
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Or  David  adunò  di  nuovo  tutti  gli  uomini 
scelti  d’Israel,  in  numero  di  trentamila. 

8 E David,  con  tutto  quel  popolo  ch’ero  con 
lui,  si  mosse  da  Baale-Giuda,  ed  andò  per  tras- 
portar di  là  l’Arca  di  Dio.  la  quale  si  chiama 
del  Nome,  del  Signore  degli  eserciti,  che  siede 
sopra  i Cherubini. 

3 E posero  l'Arca  di  Dio  sopra  un  carro 
nuovo,  e la  menarono  via  dalla  casa  d’Abina- 
dab,  ch’era  in  sul  colle  : ed  Uzza,  ed  Ahio,  fi- 
gliuoli d’Abinadab,  guidavsmo  il  carro  nuovo. 

4 Cosi  menarono  via  l’Arca  di  Dio  dalla 
casa  d'Abinadab,  ch’era  in  sul  colle,  accom- 
pagnandola: ed  Ahio  andava  davanti  all’ 
Arca. 

5 £ David,  e tutta  la  ca.sa  d’Israel,  facevano 
festa  davanti  al  Signore,  sonando  d’ogni  torte 
di  strumenti  fatti  dt  legno  d’abete,  con  cetere,  e 
con  salteri,  e con  tamburi,  e con  sistri,  e con 
cembali, 

6 Or,  quando  furono  giunti  infìno  all’aia  di 
Nacon,  Uzza  stese  la  mano  verso  l’Arca  di 
Dio,  e la  ritenne  : perciochè  i buoi  l’aveauo 
smossa. 

7 E l’ira  del  Signore  s’accese  contr’ad  Uzza: 
ed  Iddìo  lo  percosse  quivi  per  la  sua  temerità: 
ed  eg^li  mori  quivi  presso  aU’Arca  di  Dio. 

8 E David  s’attristò,  per  ciò  che’l  Signore 
avea  fatto  rottura  in  Uzza:  e chiamò  quel 
luogo  Peres-Uzza:  U quale  nome  dura  infino  a 
questo  giorno, 

9 E David  ebbe  in  quel  di  paura  del  Signore  : 
e disse.  Come  entrerebbe  l’Arca  del  Signore 
appresso  di  me’ 

lu  E David  non  volle  condurre  l’Arca  del 
Signore  appresso  di  sé,  nella  Città  di  David  : 
ma  la  fece  ridurre  dentro  alla  casa  d’Obed- 
Edom  Ghitteo. 

11  E l’Arca  del  Signore  dimorò  tre  mesi  nella 
casa  d’Obed-Fxlom  Ghitteo:  e’I  Signore  bene- 
disse Obed-Edom,  e tutta  la  sua  casa. 

18  £ fà  rapportato  e detto  al  rè  David,  Il  Si- 
gnore ha  benedetta  la  casa  d’Obed-Eaom,  e 
tutto  quello  ch’i  suo,  per  cagion  dell’Arca  di 
Dio.  Laonde  David  andò,  e fece  portarel’Arca 
di  Dio  dalla  casa  d’Obed-£dom  nella  Città  di 
David,  con  allegrezza. 
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1.1  K,  quando  quelli  die  portavano  l’Arca 
del  Signore  erano  caminati  sei  passi,  Dazid 
sacrificava  un  bue,  ed  un  numton  grasso. 

14  E David  saltava  di  tutta  forza  davanti  al 
Signore,  es.sendo  cinto  d’uu  Efod  di  lino. 

15  Cosi  David,  e tutta  la  casa  d’israel,  con- 
diirevano  l'Arca  del  Signore,  con  grida  d’alle- 
grezza, e con  SUOI!  di  tro-.nlie. 

16  Or  avvenne  che,  come  l’Arca  del  .Signore 
entrava  nella  Città  di  David,  Mical,  fìgliuoìa 
di  Saul,  riguardò  dalla  finestra,  e vide  il  ré 
David,  che  saltava  di  forza  in  presenza  del  Si- 
gnore ; e lo  sprezzò  nel  cuor  suo. 

17  Condussero  adunque  l’Arca  del  Signore, 
e la  posero  nel  suo  luogo,  in  mezzo  d’nn  Padi- 
glione che  David  le  avea  teso.  E David  offerse 
olocausti,  e sacrifìcij  da  render  grazie,  in  pre- 
senza del  Signore. 

IS  E,  quando  David  ebbe  finito  d’offerire 
olocausti,  e sacrifìcij  da  render  grazie,  bene- 
disse il  popolo  nel  N ome  del  Signore  degli 
eserciti. 

10  E sparti  a tuttu’l  popolo,  a tutta  la  molti- 
tudine d’Israel,  cosi  ^li  uomini,  come  alle 
donne,  una  focaccia  di  pane,  ed  un  pezzo  di 
carne,  ed  un  fiasco  di  idna  ^r  uno.  Poi  tut- 
to'l  popolo  se  n’andò,  ciascuno  a casa  sua. 

20  David  ancora  se  ne  ritornò  per  benedir  la 
sua  casa.  E Mical,  figliuola  di  Saul,  gli  usci 
incontro,  e disse,  Quant’è  egli  stato  oggi  ono- 
revole al  rè  d’israel  d’essersi  oggi  scoperto  da- 
vanti agli  occhi  delle  serventi  de'suoi  servitori, 
non  altrimenti  che  si  scoprirebbe  un  uomo  da 
nulla! 

21  E David  disse  a Mical,  SI  nel  cospetto 
del  Signore,  il  quale  ha  eletto  me,  anzi  che 
tuo  padre,  e ch’a/cu/u>  di  tutta  la  sua  famiglia, 
per  costituirmi  conduttore  sopra’l  suo  popolo, 
sopra  Israel  ; per  ciò  farò  festa  nel  cospetto 
del  Sonore. 

22  E m’avvilirò  per  ciò  ancora  piò  di  questo, 
e mi  terrò  più  basso  : e por  sarò  onorato  appo 
quelle  serventi,  delle  quali  tu  hai  parlato. 

23  E Mical,  figliuola  di  Saul,  non  ebbe  figli- 
uoli, fino  al  giorno  delia  sua  morte. 
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v/R  avvenne  che,  abitando  il  ré  in  casa  sua, 
dopo  che’l  Signore  gli  ebbe  dato  riposo  da 
tutti  i suoi  nemici  d’ogn’intomo  ; 

2 Egli  disse  al  profeta  Natan,  Deh  vedi,  io 
abito  in  una  casa  di  cedri,  e l’Arca  di  Dio  abita 
in  mezzo  d’un  padiglione. 

3 E Natan  disse  al  ré.  Va,  fatutto  quello  che 
tu  hai  nel  cuore  : percioché  il  Signore  k teco. 

4 Ma  quella  stessa  notte  la  parola  del  Si- 
gnore fò  tHdirizxata  a Natan  : dicendo, 

5 Va,  e dì  al  mio  servitore  David,  Così  ha 
detto  il  Signore,  M’edificheresti  tu  una  Casa 
per  mia  stanza  : 

6 Conciosiacosach’io  non  sia  abitato  in  casa, 
dal  dì  ch’io  trassi  fuor  d’Egitto  i figliuoli  d’is- 
rael, infino  a questo  giorno  : anzi  son  caminato 
quà  e là  in  un  Padi^ione,  ed  in  un  Taberna- 
colo. 

7 Dovunque  io  son  caminato  con  tutti  i figli- 
uoli  d’israel,  ho  io  mai  in  alcuna  maniera  par- 
lato di  questo  ad  alcuna  delle  tribù  d’israel, 
alla  quale  io  avessi  comandato  di  pascere  il 
mio  popolo  Israel  : dicendo,  Perchè  non  m’a- 
vete VOI  edificata  una  Casa  di  Cedri  ? 
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8 Ora  dunque,  così  dirai  al  mio  servitore 
David,  Così  ha  detto  il  Signore  degli  eserciti. 
Io  t'ho  preso  dalla  mandra,  di  dietro  alle  pe- 
core, accioché  tu  sij  conduttore  sopra’l  mio 
l>opolo  Israel. 

9 E sono  stato  teco  dovunque  tu  sei  camina- 
to, ed  ho  distruni  tutti  i tuoi  nemici  d’iunanzi 
a te,  e t'ho  acquistato  un  nome  grande,  al  pari 
del  nome  de’  /^ii  grandi  che  mno  in  terra. 

10  Ed  oltr’a  ciò  costituirò  un  luogo  al  mio 
popolo  Israel,  e lo  pianterò,  ed  egli  abiterà  in 
casa  sua,  e non  sarà  più  agitato,  e gl’iniqui 
non  ramiggeranno  più,  come  prima: 

11  Eziandio  da  ch’io  ordinai  de’  Giudici  so- 
pra’l mio  popolo  Israel  : ed  io  ti  darò  riposo 
da  tutti  i tuoi  nemici.  Il  Signore  ti  dichiara 
ancora  ch’egli  ti  farà  una  casa. 

12  Quando  i tuoi  giorni  saranno  compiuti,  e 
tu  giacerai  co’ tuoi  padri,  io  susciterò  nno  i/</la 
tua  progenie  dopo  te,  il  quale  sarà  uscito  delle 
tue  interiora,  e stabilirò  il  suo  regno, 

1.3  Egli  edificherà  una  Casa  al  mio  Nome, 
ed  IO  farò  che’l  trono  del  suo  regno  sarà  fermo 
in  perpetuo. 

14  Io  gli  sarò  per  padre,  ed  egli  mi  sarà  per 
figliuolo  : e,  se  pur  commette  iniquità,  io  lo 
gastigherò  con  verga  d’uomo,  e con  battiture 
di  fì^iuoli  d’uomini. 

15  Ma  la  mìa  benignità  non  si  dipartirà  da 
lui,  come  io_  l’ho  fatta  dipartire  da  Saul,  il 
quale  io  ho  rimosso  d’innanzi  a te. 

16  E la  tua  casa,  e’I  tuo  regno^  saranno  in 
perpetuo  stabili  nel  'tuo  cospetto  1 il  tuo  trono 
Sara  fermo  in  eterno.  ^ 

17  Natan  parlò  a David  secondo  tutte  queste 
parole,  e secondo  tutta  questa  visione. 

18  Allora  il  là  David  venne,  e si  fermò  da- 
vanti al  Signore,  e disse.  Chi  nmo  io.  Signore 
Iddio  : e quale  è la  casa  mia,  che  tu  i^abbi 
ratto  pervenire  infino  a questo  grado  T 

19  E pure  anche,  o Signore  Iddio,  ciò  fé 
paruto  poco  : onde  hai  parlato  della  casa  dal 
tuo  servitore  per  un  lungo  tempo  a venire.  E 
pure,  o Signore  Iddio,  è questo  una  legge 
d’uomini  ì 

20  E che  saprebbe  David  dirti  di  più  ? ma. 
Signore  Iddio,  tu  conosci  il  tuo  servitore. 

21  Per  amor  della  tua  parola,  e secondo’! 
tuo  cuore,  tu  hai  operata  tutta  questa  gran 
cosa,  facendo  assapere  guelfo  al  tuo  servitore. 

, 22  Perciò,  Signore  Iddio,  tu  sei  magnificato; 
imperoché  non  v'i  ninno  pari  a te,  e non  v'ì 
alcun  dio  fuor  che  te  ; secondo  tutte  le  cose  che 
noi  abbiamo  udite  con  le  nostre  orecchie. 

23  E quale  i l’unica  gente  in  terra  pari  al 
tuo  popolo  Israel  ’ per  lo  quale  Iddio  é andato 
per  riscattarselo  per  suo  popolo,  e per  acqui- 
starsi un  nome,  e per  operare  inverso  vo:,  o 
Israel,  queste  cose  grandi  : ed  effetti  tremendi, 
0 Dio,  verso’l  tuo  paese,  per  amor  del  tuo  po- 
polo, il  qual  tu  t'hai  riscosso  d’Egitto,  JaÒe 
genti,  e da’  lor  dij. 

24  E t’hai  stabilito  il  tuo  popolo  Israel  per 
tuo  popolo  io  perpetuo  ; e tu.  Signore,  sei  stato 
loro  Dio. 

25  Ora  dunque.  Signore  Iddio,  attieni  in 
perpetuo  la  parola  che  tu  bai  detta  intorno  al 
tuo  servitore,  ed  alla  sua  casa  : ed  opera  come 
tu  hai  parlato. 

26  E sia  il  tuo  Nome  magnificato  In  eterno: 
e dicasi.  Il  Signore  degli  eserciti  i Dio  sopra 
Israel  ; e sia  la  casa  nel  tuo  servitore  David 
ferma  davanti  a te. 
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87  Perciocbé  tu,  Signore  degli  eserciti,  Iddio 
d’Israel,  hai  rivelato  e detto  al  tuo  servitore. 
Io  t’edihcherò  una  casa  : e però  il  tuo  servi- 
tore  ha  trovato  il  suo  cuore,  per  farti  questa 
orazione, 

28  Ora  dunque.  Signore  Iddio,  tu  sei  Iddio  ; 
e le  tue  parole,  con  le  quali  tu  hai  promesso 
al  tuo  servitore  questo  bene,  saranno  verità. 

29  Ed  ora,  piacciati  benedir  la  casa  del  tuo 
servitore,  accioché  ella  duri  davanti  a te  in 
perpetuo  : conciosiacosaclié  tu.  Signore  Iddio, 
abbi  parlato.  Sia  dunque  la  casa  del  tuo  ser- 
vitore benedetta  della  tua  benedizione  in  per- 
petuo. 
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Oli.  dopo  queste  cose,  David  percosse  i Fili- 
stei, e gli  abbassò  : e prese  Meteg-amma  di  man 
de’  Filistei. 

2 Percosse  ancora  i Moabiti  : e,  fattigli  gia- 
cere in  terra,  gli  misurò  con  una  funicella:  e 
ne  misurò  due  parti,  per  fargli  morire,  ed  una 
parte  iutiera  par  salvar  loro  la  vita.  Ed  i 
Aloabiti  furono  renduti  soggetti  a David,  e 
tributari. 

3 David  oltr’a  ciò  percosse  Hadadezer,  h- 

liuolo  di  Rehob,  rè  di  Soba,  andando  per  ri- 

urre  il  pau*  sotto  alla  sua  mano  fino  al  fiume 

Eufrate. 

E David  gli  prese  mille  settecento  uomini  a 
cavallo,  e ventimila  uomini  a piè.  £ David 
tagliò  i garetti  a’  cavalli  di  tutti  i carri  : ma  ne 
riserbò  i cavalli  di  cento  carri. 

5 Or  i Siri  di  Damasco  erano  venuti  per  soc- 
correre Hadadezer,  rè  di  Soba.  £ David  per- 
cosse d'essi  ventidumila  uomini. 

6 Poi  pose  guemigioni  nella  Siria  di  Da- 
masco : ed  i Siri  furono  renduti  soggetti  a 
Davidi  e tributari,  E’I  Signore  salvava  David, 
dovunque  egli  andava. 

7 E David  prese  gli  scudi  d'oro,  ch’erano  de’ 
servitori  d’HadadcMr,  e gli  portò  in  Gerusa- 
lemme. 

8 li  rè  David  prese  ancora  grandissima 

auantità  di  rame  da  Beta,  e da  Berotai,  città 
’lladadezer. 

9  Or  Toi,  rè  d'Hamat,  avendo  udito  che 
David  avea  sconfitto  tutto  resercito  d’Hadad- 
ezer: 

10  Mandò  al  rè  David,  loram,  suo  figlinolo, 
per  salutarlo,  e per  benedirlo,  di  ciò  ch’egli 
avea  guerr^giato  contr*  ad  Hadadezer,  e l’avea 
sconfitto  : imperochè  Hadadezer  avea  guerra 
aperta  con  Toi.  E loram  portò  seco  vasella- 
menti  d’argento,  e vasellamenti  d’oro,  e vaselle- 
menti  di  rame. 

11  E’I  rè  David  consagrò  eziandio  quelli  al 
Signore,  insieme  con  l’araento,  e con  l’oro, 
cbegli  avea  consagrato  detta  preda  di  tutte  le 
nazioni  ch’egli  avea  soggiogate. 

12  De’  Sin,  e de’  Moabiti,  e de’  figliuoli 
d’Ainmon,  e de’  Filistei,  e degli  Amalechiti  : e 
della  preda  d’Hadadezer,  figliuolo  di  Kehob, 
rè  di  Soba. 

13  David  encora  acquistò  fama  di  ciò  che, 
ritornando  dalla  rotta  de’  Siri,  sconfisee  di- 
ciottomila  uomini  nella  Valle  del  sale. 

I  l E pose  guemigioni  in  Idumea:  egli  ne 
pose  per  tutta  l' idumea  : e tutti  griduinei 
furono  renduti  soggetti  a David  : e I Signore 
salvava  David  dovunque  egli  andava. 

15  Cosi  David  regnò  sopra  tutto  Israel,  fa- 
cendo ragione  e giustizia  a tutto’l  suo  popolo. 
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16  E Ioab,  figliuolo  di  Seruia,  era  sopra 
l’esercito:  e losafat,  figliuolo  d’Abilud,  tra 
Cancelliere. 

17  E Sadoc,  figliuolo  d'Ahitub  ; ed  Aliirae- 
lec,  figliuolo  d’Kbiatar,  erano  Sacerdoti:  e 
Seraia  era  Segretario. 

lU  E Benaia,  figliuolo  di  loiada,  era  cimo  de’ 
Cheretei,  e de’  l’eletei  ; ed  i figliuoli  di  David 
erano  principi. 


CAP.  IX. 

E DAVID  disse,  Evvi  più  alcuno,  che  sia 
rimaw  della  casa  di  Saul,  accioché  io  usi  be- 
nignità inverso  lui  per  amor  di  lonatan  f 

2 Or  nella  casa  di  Saul  v'era  un  servitore,  il 
^i  nome  era  Siba,  il  qual  fù  chiamato  a 
David.  E’I  rè  gli  disse,  mi  tu  Siba  i Ed  egli 
disse.  Tuo  servitore. 

3 E'I  rè  disse.  Mon  v'i  egli  più  alcuno  della 
casa  di  Saul,  ed  io  userò  inverso  lui  la  beni- 
gnità di  Dio  ? E Siba  disse  al  ré  F’i  ancora  un 
figliuolo  di  lonatan,  cA’è  storpiato  de’  piedi. 

4 E’I  rè  gli  disse.  Dove  è mIì  > E Siba  disse 
«I  rè.  Ecco,  egli  i in  casa  di  Machir,  figliuolo 
d'Arniniel,  in  Lo-debar. 

5 E’I  rè  David  mandò  a prenderlo  dalla  casa 
di  Machir,  figliuolo  d’Ammiel,  da  Ixrdebar. 

D E quando  Mefiboset,  figliuolo  di  .Saul,  fù 
venuto  a David,  si  gittò  in  terra  sopra  la  sua 
faccia,  e si  prosternò.  E David  disse,  Mefi- 
boset. Ed  egli  disse,  Ecco’l  tuo  servitore. 

7 E David  gli  disse.  Non  temere:  percioché 

10  del  tutto  userò  inverso  te  benignità,  per 
amor  di  lonatan,  tuo  padre  : e ti  restituirò 
tutte  le  possessioni  di  .Saul,  tuo  padre  : e 
quant’é  aie,  tu  mangerai  del  continuo  alla  mia 
tavola. 

8 E MeJ^eee  s’inchinò,  e disse.  Che  cosa  i 

11  tuo  servitore,  che  tu  abbia  riguardato  ad  un 
can  morto,  qual  tono  io. 

9 Poi  il  rè  chiamò  Siba,  servitore  di  Saul,  e 
gli  disse.  Io  ho  donato  al  figliuolo  del  tuo  si- 

? more  tutto  quello  ch’apparteneva  a Saul,  ed  a 
utta  la  sua  casa. 

lo  Tu  adunque,  co’  tuoi  figliuoli,  e servitori, 
lavoragli  la  terra,  e ricogline  la  rendita  : 
accioché  il  figliuolo  del  tuo  signore  abbia  di 
che  sostentarsi  ; ma,  quant’  è a Mefiboset,  fi- 
gliuolo del  tuo  signore,  egli  mangerà  del  conti- 
nuo alla  mia  tavola.  Or  Siba  avea  quindici 
figliuoli,  e venti  servitori. 

11  E Siba  disse  al  rè.  Il  tuo  servitore  farà 
secondo  tutto  quello  che’l  rè,  mìo  signore,  ha 
comandato  al  suo  servitore.  Ma,  quaot'è  a 
Mefiboset,  ditte  il  ri,  egli  mangera  alla  mia 
tavola,  come  uno  de’  figliuoli  del  rè. 

12  Or  Mefiboset  avea  un  figliuolo  picciolo,  il 
CUI  nome  era  Mica:  e tutti  quelli  che  stavano 
in  casa  di  Siba  erano  servitori  di  Mefiboset. 

13  E Mefiboset  dimorava  in  Gerusalemme  : 
percioché  egli  mangiava  del  continuo  alla 
tavola  del  rè  : ed  era  zoppo  de’  due  piedi. 


CAP.  X. 

Or,  dopo  queste  cose,  avvenne  che’l  rè  de’ 
figliuoli  d’Ammon  mori  : ed  Hanun,  suo  fi- 
gMuolq,  regnò  in  luogo  suo. 

2 E David  disse,  Io  userò  benignità  inverso 
Hanun,  figliuolo  di Nahas,come suo  padre  usò 
benignità  inverso  me.  E David  mandò  a con- 
solarlo di  suo  padre,  per  li  suoi  servitori.  Ma, 
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quando  i servitori  di  David  furono  giunti  nei 
paese  de  figliuoli  d’Ammon  : 

3 I principali  de'  figliuoli  d'Ammon  dissero 
ad  Hanun,  lor  signore.  Parti  che  ciò,  che 
David  t'ha  mandati  de'  consolatori,  sia  i>er 
onorar  tuo  padre  ? non  t'ha  egli  mandati  i suoi 
servitori,  per  investigar  la  città,  e per  ispiarla, 
e per  sovverterla  ? 

4 llanuu  adunque  prese  1 servitori  di  David, 
e fece  lor  radere  mezza  la  barba,  e tagliare  i 
vestimenti  per  lo  mezzo  fino  alle  natiche  : poi 
gli  rimandò. 

5 Ed  esti  fecero  assaper  la  cosa  al  rè  David  : 
ed  egli  mandò  loro  incontro  : perciocbé  quegli 
uomini  erano  grandemente  confusi.  E'I  rè 
fece  lor  dire.  Dimorate  in  lerico,  fin  che  la 
barba  vi  sia  ricresciuta  : poi  ve  ne  ritorne- 
rete. 

6 Or  1 figliuoli  d'Ammon,  veggendo  che  s'e- 
rano  renduti  abbominevoli  a David,  manda- 
rono a soldare  ventimila  uomini  a piè,  de’  Siri 
di  Betrehob,  e de*  Siri  di  Soba  : e mille  uomini 
del  rè  di  Maaca,  e dodicimila  di  que’  di 
Tob. 

7 E David,  avendo,  ciò  inteso,  mandò  eontr'a 
loro  Ioab,  con  tutto  l’esercito  della  gente  di 
valore. 

8 E gii  Ammoniti  uscirono  in  campagna,  ed 
ordinarono  la  battaglia  in  su  l’entrata  della 
potta  della  città  : ed  i Siri  di  ^ba,  e di  Kehob, 
e la  gente  di  Tob,  e di  Maaca,  stavano  da 
parte  nella  campagna. 

9 E Ioab,  veggendo  che  la  battaglia  era  volta 
eontr'a  lui,  davanti  e dietro,  fece  una  cernita 
d'ìnfra  tutti  gli  uomini  scelti  d’Israel,  ed  or- 
dinò quelli  eontr’a’  Siri. 

10  E diede  a condurre  il  rimanente  della 

gente  ad  Abisaì,  suo  fratello,  e l’ordinò  eontr’a’ 
gliuoli  d’Ammon. 

11  E disse  ad  Abitai,  Se  i Siri  mi  superano, 
soccorrimi  : se  i figliuoli  d’Ammon  altresì  tl 
superano  io  ti  soccorrerò. 

12  Fortificati,  e portiamoci  valorosamente 
per  lo  Mpolo  nostro,  e per  le  città  del  nostro 
Dio.  E faccia  il  Signore  ciò  che  gli  parrà 
bene. 

13  Allora  Ioab,  con  la  gente  ch’egli  avea 
seco,  venne  a battaglia  eontr’a’  Siri  : ed  essi 
fuggirono  d’innanzi  a lui. 

14  E gli  Ammoniti,  veggendo  che  i Siri  erano 
fuggiti,  fuggirono  anch'essi  d’innauzi  ad  Abi- 
sai  : ed  entraiono  dentro  alla  città.  E Ioab  se 
ne  ntornò  indietro  da’  figliuoli  d’Ammon,  e 
venne  in  Gerusalemme. 

13  Ed  i Siri,  veggendo  ch’erano  stati  scon- 
fitti da  Israel,  s adunarono  insieme. 

_16  Ed  Hadarezer  mandò  a far  venire  i Siri 
di  di  là  dal  Fiume;  ed  essi  vennero  in  llelam  : 
e Sobac  ; Capo  dell’  esercito  d'IIadarezer,  gli 
conduceva. 

17  Ed,  essendo  ciò  rapport.ito  a David,  egli 
adunò  tutto  Israel,  e passò  il  Giordano,  e venne 
in  llelam.  Ed  i Siri  ordinarono  battaglia 
eontr’a  David,  e combatterono  con  lui. 

18  Ma  i Siri  fuggirono  d'innanzi  ad  Israel  : 
e David  uccise  de"^  Siri  la  gente  di  settecento 
carri,  e^  quarantamila  uomini  a cavallo  : per- 
cosse  eztaudio  Sobac,  Capo  del  loro  esercito  * 
ed  egli  mori  quivi. 

IQ  E tutti  li  rè,  vasalli  d’IIadarezer,  veggendo 
eh  erano  stati  sconfitti  da  Israel,  fecero  pace 
con  Israel,  e furono  loro  soggetti.  Ed  1 Siri 
«18 


temettero  di  piò  soccorrere  i figliuoli  d'Am- 
mon. 
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Or  l’anno  seguente,  nel  tempo  che  li  rè  so- 
gliono uscire  alta  guerra,  David  mandò  Ioab, 
con  la  sua  gente,  e tutto  Israel  : ed  essi  diedero 
il  guasto  a figliuoli  d’Ammon,  e posero  l’as- 
sedio a Uabba  : ma  David  dimorò  in  Gerusa- 
lemme. 

2 Ed  Bienne  una  sera,  che  David,  levatosi 
d’iu  sul  suo  letto,  e passeggiando  sopra’l  tetto 
della  casa  reale,  vide  d’in  sul  tetto  una  donna 
che  SI  lavava,  la  quale  era  bellissima  d’aspetto. 

.3  Ed  egli  mandò  a domandar  di  quella  donna: 
e gli  fù  detto,  Xon  è costei  Bateena,  figliuola 
d’Eliam,  moglie  d’Uria  Hitteo  ? 

4 E David  mandò  de’  messi  a torla.  Ed  ella 
venne  a lui,  ed  egli  si  giacque  con  lei.  Or  ella 
si  purificava  della  sua  immondizia  : poi  ella 
ritornò  a casa  sua. 

SE  quella  donna  ingravidò.  E mandò  a 
farlo  assapere  a David:  dicendo,  lo  ton  gra- 
vida.^ 

6 E David  mandò  a dire  a Ioab,  Mandami 
Uria  Hitteo.  E Ioab  mandò  Uria  a David. 

7 E,  quando  Uria  fò  venuto  a lui,  David  gli 
domandò  del  bene  stare  di  Ioab,  e del  bene 
stare  del  popolo  ; e se  la  guerra  andava  bene. 

8 Poi  David  disse  ad  Una,  Scendi  a casa  tua, 
e lavati  i piedi.  Uria  adunque  usci  fuor  della 
cua  reale,  e gli  fò  portato  dietro  un  messo  di 
vivande  del  rè. 

9 Ma  Uria  giacque  alla  porta  della  casa  del 
re,  con  tutti  i servitori  del  suo  signore,  e non 
iscese  a rasa  sua. 

10  E fù  rapportato  a David,  Ch’Uria  non  era 
Sceso  a casa  sua.  E David  disse  ad  Uria. 
Non  vieni  tu  di  viaggio?  perchè  dunque  non 
sei  sceso  a casa  tua  ? 

11  Ed  Uria  disse  a David,  L’Arca,  ed  Israel, 
e Giuda,  sono  alloggiaU  in  tende  : e Ioab,  mio 
signore,  ed  i servitori  del  mio  signore,  sono 
accampati  in  su  la  campagna  ; ed  io  entrerei  in 
casa  mia,  per  mangiare,  e per  bere,  e per  giacer 
con  la  mia  moglie!  Come  tu  vivi,  e come 
l’anima  tua  vive,  io 


cora  I , 

adunque  dimorò  in  Gerusalemme  quel  giorno, 
e 1 giorno  seguente. 

, 13  E David  l’invitò  : ed  egli  mangiò,  e bevve, 
in  i>reseuza  d’esso,  ed  egli  Pinebbrio  : ma  pure 
in  su  la  sera  egli  usci  fuori  per  giacer  nel  suo 
letto,  co’  servitori  del  suo  signore,  e non  iscese 
a casa  sua. 

14  E la  mattina  seguente,  David  scrisse  una 
lettera  a Ioab,  e gliele  mandò  per  Uria. 

15  E nella  lettera  sci  isse  in  questa  maniera. 
Ponete  Uria  dirincontro  alla  piò  aspra  batta- 
glia : poi  ritraetevi  indietro  da  lui,  acciochè 
egli  sia  iiercosso,  e muoia. 

16  Ioab  adunque,  tenendo  l’assedio  alla  città, 
pose  U ria  in  un  luogo  dove  sapeva  che  v'erano 
uomini  di  valore. 

17  E la  gente  della  città  usd,  e combattè 
eontr’a  Ioab  : ed  alcuni  del  popolo,  de’  servi- 
tori  di  David,  caddero  morti:  Uria  Hitteo 
mori  anch’esso. 

18  Allora  Ioab  mandò  a fare  aasapere  a 
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David  tutto  ciò  ch'era  seguito  in  quella  battaglia. 

19  E diede  questo  ordine  ai  messo.  Quando 
tu  avrai  finito  di  raccontare  al  rè  tutto  ciò  ch'è 
seguito  in  Questa  battaglia  ; 

20  Se  il  re  monta  in  ira,  e ti  dice.  Perché  vi 


siete  accostati  alla  città  per  combattere  : non 
sa)>ete  voi  come  si  suol  tirare  d’in  su  le  mura' 

21  Chi  percosse  Abimelec,  figliuolo  di  lerub- 
beset'  non  fu  egli  una  donna,  che  gli  gittò 
addosso  un  [>ezzo  di  macina  d'in  sul  muro, 
onde  egli  mori  a Tebes  ' |>erchè  vi  siete  acco- 
stati al  muro'  Allora  digli.  Uria  Ilitteo,  tuo 
servitore,  è morto  anch’esso. 

22  11  messo  adunque  andò  : e,  giunto,  rac- 
contò a David,  tutto  ciò  per  che  loab  l’avea 
mandato. 

23  E disse  a David,  Essi  aveano  fatto  uno 
sforzo  contr’a  noi,  ed  erano  usciti  fuori  a noi 
alla  campagna,  e noi  gli  aveamo  ripinti  infmo 
all’  entrata  della  porta. 

24  Allora  gli  arcieri  saettarono  conte'  a'  tuoi 
servitoi  i d’in  sul  muro:  eri  alcuni  de’  servitori 
del  rè  son  morti  : Uria  Hitteo,  tuo  servitore 
è morto  ancli’esso. 

25  E David  disse  al  messo,  DI  cosi  a loab, 
Non  dolgati  di  questo  : perciochè  la  spada 
consuma  cosi  l’uno  come  l’altro  : rinforza  la 
batt^lia  contr’  alla  città,  e distruggila  : e tu 
confortalo. 

26  E la  moglie  d’Urìa  udì  Ch’Uria,  suo 
marito,  era  morto  : e fece  cordoglio  del  suo 
marito. 

27  E,  passato  il  duolo,  David  mandò  per  lei, 
e se  l’accolse  in  casa,  ed  ella  gli  fìi  moglie  : 

Ìli  partorì  un  figliuolo.  Ma  questa  cosa,  che 
lavid  avea  fatta,  dispiacque  al  Signore. 


per  far  ciò  che  gli  dispiace  ' tu  hai  fatto  morire 
con  ja  spada  Uria  flitteu,  e t'hai  presa  per 


Ed 
due 
l’altro 

del  grosso  be 

una  tota 


CAP,  XII. 

S’L  Signore  mandò  Xatan  a David. 

i  entro  da  lui,  e gli  disse,  V’erano 
uomini  in  una  città,  l’uuo  ricco,  e 
povero. 

2  II  ricco  avea  del  minuto,  e 
stiame,  in  gran  quantità. 

3  Ma’l  povero  non  avea  se  non 
picciola  agnella,  la  quale  egli  avea  comperata, 
e l’avea  nudrita,  ed  ella  era  cresciuta  con  lui, 
e co’  suoi  figliuoli,  mangiando  de’  bocconi 
d’esso,  e bevendo  nella  sua  coppa,  e giacen- 
dogli in  seno  : e gli  era  a guisa  di  figliuola. 

4  Or,  essendo  venuto  a quell’  uomo  ricco  un 
viandante  in  casa,  egli  risparmiò  il  suo  grosso 
e minuto  bestiame,  e non  ne  prese  per  ap 
parecchiarlo  al  viandante  che  gli  era  venuto 
in  caia:  ma  prese  l’agnella  di  quel  |K>vero 
uomo,  e l’apparecchiò  a colui  che  gli  era  ve- 
nuto in  casa. 

5  Allora  David  s’accese  grandemente  nell’ 
ira  contr’a  quell’  uomo  : e disse  a Natan,  Come 
vive  il  Signore,  colui  c’ha  fatto  questo  ha  me- 
ritata la  morte. 

6  Ed  ultr’a  ciò,  conviene  che,  per  quella 
agnella  ne  paghi  quattro  : per  ammenda  di  ciò 
ch’egli  ha  commesso  questo  fatto,  e ch’egli  non 
ha  risparmiata  quell'agnella. 

7  Allora  Natan  disse  a David,  Tu  tei  quell’ 
uomo.  Cosi  ha  detto  il  .Signore  Iddio  d’ Israel, 
Io  t’ho  unto  per  rè  sopra  Israel,  ed  io  t’ho 
riscosso  dalle  mani  di  Saul. 

8  E t’ho  data  la  casa  del  tuo  signore  ; t'ho 
anche  date  le  donne  del  tuo  signore  in  seno,  e 
t’ho  data  la  casa  d' Israel,  e di  Giuda  : e se 

e ure  anche  fra  ia>co,  io  t’avrei  aggiunte 

Ji  e tali  cose. 

0 Perchè  hai  sprezzata  la  parola  del  Signore, 
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moglie  la  sua  moglie,  ed  ha  ucciso  lui  con  la 
spada  de’  figliuoli  d’Ammon. 

10  Ura  dunque,  la  spada  non  si  dispartirà 
giammai  in  perpetuo  dalla  tua  casa  : perciochè 
tu  m’hai  sprezzato,  e t’hai  presa  ia;r  moglie  la 
moglie  d’uria  Hitteo. 

11  Cosi  ha  detta  il  .Signore,  Ecco,  io  farò  sor- 
gere coiitr’a  te  un  male  della  tua  casa  stetta,  e 
torrò  le  tue  mogli  davanti  agli  occhi  tuoi,  e le 
darò  ad  un  tuo  prossimo,  il  qual  giacerà  con 
loro  al  cospetto  di  questo  sole. 

12  Perciochè  tu  l’hai  fatto  in  occulto,  io  farò 
questo  davanti  a tutto  Israel,  e davanti  al 
sole. 

13  Allora  David  disse  a Natan.  Io  ho  pecca- 
to contr’al  .Signore.  E Natan  disse  a David, 
1 1 Signore  altresì  ha  fatto  passare  il  tuo  pecca- 
to : tu  non  morrai. 

14  Ma  pure,  perciochè  con  questo  tu  hai  del 
tutto  data  cagione  a’  nemici  del  .Signore  di 
bestemmiarlo,  il  figliuolo  che  fé  nato  per  certo 
morrà. 

15  E Natan  andò  a casa  sua.  E’I  Signore 
(lercosse  il  fanciullo,  che  la  moglie  drUria 
avea  partorito  a David  : ed  egli  infermò,  fuor 
di  yiepinza  di  guarigione, 

lo  K David  fece  richiesta  a Dio  per  lo  fan- 
ciullo, e digiunò,  e venne, e passò  la  notte  gia- 
cendo in  terra. 

17  E gli  Anziani  di  casa  sua  gli  fecero  istan- 
za, per  farlo  levar  di  terra:  ma  egli  non  volle, 
e non  prese  cibo  con  loro. 

18  Ea  avvenne  al  settimo  giorno  che’l  fanciullo 
mori.  Ed  i servitori  di  David  temevano  di 
fargli  as.sapere  che’l  fanciullo  era  morto  : per- 
ciochè  dicevano,  Pa;co,  mentre  il  fanciullo  era 
ancora  in  vita,  noi  gii  parlammo,  ed  egli  non 
porse  orecchie  al  nostro  dire:  come  dunque 
gli  diremo  noi,  Il  fanciullo  è morto  ' onde  egli 
s’aflliggerà.  _ 

,19  E D.ivid,  veggeudo  che  i suoi  servitori 
bisbigliavano,  s’avvide  che’l  fanciullo  era 
morto  : onde  disse  a’  suoi  servitori.  Il  fanciullo 
è egli  morto .'  Ed  essi  gli  dissero,  il,  egli  i 
morto. 

20  Allora  David  si  levò  di  terra,  e si  lavò,  e 
s’unse,  e mutò  i suoi  vestimenti  : ed  entro  nella 
Casa  del  Signore,  ed  adorò  : poi  venne  in  casa 
sua,  e chiese  che  gii  fosse  messa  la  tavola  con 
le  vivande,  e mangiò. 

21  Ed  i suoi  servitori  gli  dissero.  Che  cosa  i 
questo  che  tu  hai  fatto'  tu  hai  digiunato,  e 
pianto  (ler  lo  fanciullo,  mentre  era  ancora  in 
vita  : e quando  egli  è stato  morto,  tu  ti  sei  le- 
vato, ed  hai  mangiato. 

22  Ed  egli  disse,  lo  ho  digiunato,  e pianto, 
mentre  il  fanciullo  era  ancora  in  vita:  per- 
cioché  io  diceva.  Chi  sa  ' Jurse  il  Signore  mi 
farà  grazia  che’l  fanciullo  viverà. 

23  Ma  ora  ch'egli  è morto,  perchè  digiunerei 
io  ' potrei  io  farlo  ancora  tornare .'  io  me  ne 
vo  a lui,  ma  egli  non  ritornerà  a me. 

24  Poi  David  consolò  Uatseba,  sua  moglie  : 
ed  entrò  de  lei,  e giacque  con  lei  ; ed  ella  par- 
torì un  figliuolo,  al  quale  egli  pose  nome  Saio- 
mone:  e’ISignore  l’amò. 

25  Ed  egli  mandò  il  Profeta  Katan,  che  gli 
pose  nome  ledidia,  per  cagion  del  Signore. 

26  Or  loab,  avendo  combattuta  Kabba  de* 
figliuoli  d’Ammon,  e presa  la  città  reale  : 

27  Mandò  de’  messi  a David,  a dirgli.  Io  ho 
combattuta  Uabba,  ed  anche  ho  presa  la  città 
dell'  acque. 

28  Ura  dunque  aduna  il  rimanente  del  po- 
l>olo,  e metti  campo  contr’alla  cittii,  e prendila  : 
che  talora,  se  io  la  prendessi,  ella  non  fosse 
chiamata  del  mio  nome, 
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20  David  adunque  adunò  tutto'l  popolo,  ed 
andò  a Rabba,  e la  combattè,  e la  prese. 

30  E prese  fa  corona  di  Malcam  d'in  sul 
capo  d'esso  ; ed  ella  pesava  un  talento  d'oro,  e 
r' erano  delle  pietre  preziose  : e fi  posta  in  sul 
capo  di  David.  Egli  trasse  eziandio  le  spoglie 
della  città,  che  furano  in  grandissima  quantità. 

31  Egli  trasse  parimente  fuori  il  popolo  eh’ 
era  in  essa,  e lo  |X>se  sotto  delle  seghe,  e sotto 
delle  trebbie  di  ferro,  e sotto  delle  scuri  di 
ferro  : e lo  fece  passare  iier  fornaci  da  matto- 
ni ; e così  fece  a tutte  le  cittìi  de’  figliuoli  d’Am- 
inon.  Poi  David,  con  tutto’l  popolo,  se  ne  ri- 
tornò in  (Gerusalemme. 


CAP.  XIII. 


Oi 


‘ R,  dopo  queste  cose  avenne,  ch’avendo 
Absafom,  figliuolo  di  David,  una  sorella  mol 
to  bella,!!  cui  nome  era  Tamar;  Amnon,  figli- 
uolo di  David,  s<  u’innamorò. 

2 Ed  Amnon  era  in  grande  ansietà,  fino  ad 
infermare,'  per  amor  di  Tamar,  sua  sorella  : 
percioché  ella  era  vergine,  e gli  parea  troppo 
dithcil  cosa  di  farle  nulla, 

.‘I  Or  Amnon  avea  un  famigliare  amico,  il 
cui  nome  era  lonadab,  figliuolo  di  Sima,  fra- 
tello di  David:  e lonadab  tra  uomo  molto 
accorto. 

4 Ed  esso  gli  disse.  Perchè  vai  tu  così  dima- 
grando ogni  mattina,  o fìgliuol  del  rè.’  non 
me’l  dichiarerai  tu  ’ Ed  Amnon  gli  disse.  Io 
amo  Tamar  sorella  d'Ahsalom,  mio  fratello. 

3 E lonadab  gli  disse.  Mettiti  In  letto,  e fatti 
infermo  : e,  quando  tuo  padre  verrà  a visitarti, 
digli.  Deh,  venga  Tamar,  mia  sorella,  e mi 
dia  mangiare  alcuna  vivanda,  apparecchian- 
domela in  mia  presenza:  acciochè,  veduta- 
gliele  apparecchiare,  io  la  mangi  di  sua  mano. 

6 Amnon  adunque  si  mise  in  letto,  e si  fece 
infermo.  E’I  rè  venne  a visitarlo.  Ed  Amnon 
gli  disse.  Deh,  venga  Tamar,  mia  sorella,  e 
facciami  un  par  di  fnttelle  in  mia  presenza,  ed 
io  te  mangerò  di  sua  mano. 

7 E David  mandò  a dire  a Tamar  in  casa. 
Or  va  in  casa  del  tuo  fratello  Amnon,  ed  ap- 
parecchiagli qualche  vivanda. 

8 Tamar  adunque  andò  in  casa  d’Amnon, 
suo  fratello,  il  qual  giaceva  m tetto;  ed  ella 
prese  della  farina  stemperata,  e l’intrìse,  e ne 
fece  delle  frittelle  in  presensa  d’esso,  e le  cosse. 

9 Poi  prese  la  padella,  e te  venir  davanti  a 
lui  : ma  egli  rifiutò  di  mangiare  : e disse,  Fate 
uscir  tutti  d’appresso  a me.  E tutti  uscirono 
fuori  d’appresso  a lui. 

10  Allora  Amnon  disse  a Tamar,  Recami 
questa  vivanda  nella  cameretta,  ed  io  prenderò 
cibo  di  tua  mano.  Tamar  adunque  prese  le 
frittelle  ch’avea  fatte,  e le  recò  ad  Amnon,  suo 
fratello,  nella  cameretta. 

11  E gliele  porse,  acciochè  mangiasse.  Ma 
egli  la  prese,  e le  disse,  Vieni,  giaci  meco,  so- 
rgila mia. 

12  Ed  ella  gli  disse.  No,  fratello  mio,  non 
violarmi  : percioché  non  si  dee  far  così  in  Is- 
rael : non  far  q uesta  scelleratezza. 

13  Ed  io,  dove  caccerei  il  mio  vituperio?  e 
tu  saresti  reputato  uno  de’  piò  scellerati  uomi- 
ni che  tieno  in  Israel  : ma  ora  parlane,  ti  prego, 
al  rè  : percioché  egli  non  mi  ti  rifiuterà. 

14  Ma  egli  non  volle  ascoltar  la  sua  voce  : 
anzi  le  fece  forza,  e la  violò,  e giacque  con  lei, 

15  E poi  Amnon  l’odiò  d’unimio  molto  gran- 
de : percioché  l’odio  che  le  portava  tra  mag- 
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giore,  che  l’amore  che  l'avea  portato.  Ed  egli 
le  disse.  Levati,  vattene  via. 

16  Ma  ella  gli  disse.  E'  non  v'i  gii  elione 
di  così  cacciarmi,  che  i un  male  maggiore  di 
quell’  altro  che  tu  in’hai  fatto.  Ma  egli  non 
volle  ascoltarla. 

17  Anzi  chiamò  un  suo  fante  che  lo  serviva, 
e gli  disse.  Mandisi  ora  costei  fuori  d’appresso 
a me,  e serra  l'uscio  dietro  a lei. 

18  Or  ella  avea  indosso  una  giubba  ricama- 
ta : percioché  le  figliuole  del  rè,  vergini,  erano 
vestite  di  tati  ammanti.  Il  famiglio  d’Amnon 
adunque  la  mise  fuori,  e serrò  ruscio  dietro  a 
lei. 

10  E Tamar  prese  della  cenere,  < te  ta  mite 
su  la  testa,  e stracciò  la  giubba  ricamata  eh’ 
ella  avea  indosso,  e si  pose  le  mani  in  sul  capo, 
ed  andava  gridando. 

20  Ed  Absalom,  suo  fratello,  le  disse.  Il  tuo 
fratello  Amnon  è egli  stato  teco?  taci  pur  ora, 
sorella  mia  : egli  è tuo  fratello,  non  t'accorar 
per  questa  cosa.  Tamar  adunque  dimorò  in 
casa  del  suo  fratello  Absalom  tutta  sconsolata. 

21  Or  il  ré  David,  intese  tutte  queste  cose,  e 
ne  fù  grandemente  adirato. 

22  Ed  Absalom  non  parlava  con  Amnon  nè 
in  male,  nè  in  bene  : percioché  egli  odiava 
Amnon,  perchè  avea  violata  'Tamar,  sua  so- 
rella. 

23  Or  avvenne  m capo  di  due  anni,  che  aven- 
do Absalniii  i tonditori  in  Baal-hasor,  che  i 
presso  d’Efraim,  egli  invitò  tutti  i figliuoli  del 
ré. 

24  E venne  anche  al  rè,  e gti  disse.  Ecco, 
ora  il  tuo  servitore  ha  i tonditori  : deh,  venga 
il  rè,  ed  i suoi  servitori,  col  tuo  servitore. 

25  Ma  il  ré  disse  ad  Absalom,  No,  fìgliuol 
mio  : deh,  non  andianvi  tutti,  che  non  ti  siamo 
di  gravezza.  E,  benché  gliene  facesse  instauza, 
non  però  volle  andarvi:  ma  lo  benedisse. 

2G  Ed  Absalom  disse.  Se  tu  non  vieni,  ven- 
ga, ti  prego,  Amnon,  mio  fratello,  con  noi. 
E'i  rè  gli  disse.  Perché  andrebbe  egli  teco? 

27  Ma  Absalom  gli  fece  tanta  instanaa,  che 
egli  mandò  con  lui  Amnon,  e tutti  i figliuoli 
del  rè. 

28  Ed  Absalom  diede  ordine  a’  suoi  servi, 
tori  : dicendo.  Deh,  guardate  quando’l  cuor 
d’Amnon  sarà  allegro  di  vino,  e ch’io  vi  dirò, 
Percotetelo;  allora  ammazzatelo,  e non  temi- 
ate  : non  sono  io  quello  che  ve  l'ho  comanda- 
to? confortatevi,  e portatevi  da  valent’uomiui. 

29  Ed  i servitori  d’Absalom  fecero  ad  Aiti. 
non,  come  Absalom  avea  comandato.  £ tutti 
I figliuoli  del  ri  si  levarono,  e montarono  cia- 
scuno sopra’l  suo  mulo,  e fuggirono. 

M Or,  mentre  erano  ancora  per  camino,  il 
grido  venne  a David,  eh’ Absalom  avea  per- 
cossi tutti  i figliuoli  del  rè,  e che  niuno  di  foro 
era  scampato. 

31  Allora  il  rè  si  levò,  e stracciò  i suoi  ve- 
stimenti, e si  coricò  in  terra:  etutti  i suoi  ser- 
vitori gti  stavano  davanti  co’  vestimenti  strac- 
ciati. 

32  Ma  lonadab,  figliuolo  di  Sima,  fratello 
di  David,  parlò  a David,  e disse.  Il  mio  si- 
gnore non  dica.  Tutti  i giovani,  figliuoli  del 
rè,  sono  stati  uccisi  : percioché  Amnon  solo  è 
morto  : imperoché,  per  lo  comandamento  d’Ab- 
salom, è stato  eseguito  questo,  ch’egli  avea  pro- 
posto fin  dal  giorno  che  Amnon  violò  Tamar, 
sua  sorella. 

33  Ur  dunque  il  rè,  mio  signore,  non  si  metta 
in  cuore  questa  cosa,  di  dire  che  tutti  i figliuoli 
del  rè  sieno  morti  : percioché  Amnon  solo  è 
morto. 

34  Or  Absalom  se  ne  fuggì.  E’i  fante  che 
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stava  alla  veletta  alzò  eli  occhi,  e riguardò  ; 
ed  ecco,  un  gran  popolo  veniva  dalla  via  di 
dietro,  allato  al  monte. 

35  È lonadah  disse  al  rè.  Ecco,  i fìgliuoli 
del  rè  vengono;  la  cosa  sta  come  il  tuo  servi- 
tore ha  detto. 

S6  E,  come  egli  ebbe  finito  dì  parlare,  ecco, 
i fìgliuoli  del  ré  arrivarono,  ed  alzarono  la  lor 
voce,  e piansero.  Il  ré  anch’esso,  e tutti  i suoi 
servitori,  piansero  d'un  grandissimo  pianto. 

^ Or  Absalom  fuggi,  ed  andò  a Talmai,  fi- 
gliuolo d'Ammihud,  re  di  Ghesur.  E David 
ogni  giorno  facea  cordoglio  del  suo  figliuolo. 

38  E,  dopo  eh’ Absalom  se  ne  fò  fuggito,  e 
fò  andato  in  Ghesur,  e fù  quivi  dimorato  tre 
anni  : 

39  II  rè  David  si  struggeva  d’andare  ad  Ab- 
salom  : perciochè  egli  era  racconsolato  intorno 
ad  Amnon,  ch'era  morto. 


CAP.  XIV. 

Ioab,  figliuolo  di  Seruia,  conoscendo 
che’l  cuor  del  rè  era  inverso  Absalom  : 

2 Mandò  in  Tecoa,  e ne  fece  venire  una  don- 
na accorta,  alla  quale  disse.  Deh,  intigniti  di 
far  duolo,  e vestiti  di  vestimenti  da  corrotto,  e 
non  ugnerti  d'olio;  anzi  sìj  a guisa  d’una  don- 
na, che  già  da  molti  giorni  taccia  cordoglio 
d’un  morto. 

3 Ed  entra  dal  rè,  e digli  tali  e tali  cose.  E 
Ioab  le  mise  le  parole  in  bocca. 

4 Quella  donna  Tecoita  adunque  andò  a par- 
lare al  rè,  e sì  gittò  in  terra  sopra  la  sua  faccia, 
e sì  prosternò;  e disse.  Salvami,  o rè. 

5 E’I  ré  le  disse.  Che  hai?  Ed  ella  disse. 
Certo  io  tono  una  donna  vedova,  e’I  mio  mari- 
to è morto. 

6 Or  la  tua  servente  avea  due  figliuoli,  i 
quali  vennero  a contesa  fuori  a’  campi  ; e,  non 
essendovi  fra  loro  chi  gli  spartisse,  l’uno  per- 
cosse d’altro,  e l’uccise, 

7 Ed  ecco,  tutto’l  parentado  s’è  levato  con- 
te’alla  tua  servente  ; dicendo.  Dacci  colui  c’ha 
percosso  il  suo  fratello,  acciochè  lo  facemm 
morire,  per  la  vita  del  suo  fratello  ch’egli  ha 
ucciso  ; e lo  sterminiamo  ; benché  egli  sìa 
l’erede  ; e cosi  spegneranno  il  carbone  acceso 
che  m’è  rìmaso,  senza  lasciare  al  mio  marito 
alcun  nome,  nè  alcun  rimanente  sopra  la  fac- 
cia della  terra. 

8 E’I  rè  disse  alla  donna.  Vattene  a casa  tua, 
ed  io  darò  ordine  intorno  al  fatto  tuo. 

9 £ la  donna  Tecoita  disse  al  rè,  O rè,  mio 
signore,  l’iniquità  tia  sopra  me,  e sopra  la 
casa  di  mio  padre  : e ria  innocente  il  rè,  e’I  suo 
trono. 

10  £’l  lè  le  disse.  Se  alcuno  parla  contr  a te, 
fallo  venire  a me,  ed  egli  non  ti  toccherà  piò. 

U Ed  ella  disse.  Deh,  mentovi  il  rè  il  Si- 

Snore  Iddìo  suo.  che  tu  non  lasceraì  che’l  ven- 
icatore  del  sangue  passi  misura  Mr  uccìdere  ; 
e che  non  istermiueranno  il  mio  figliuolo.  E<1 
egli  le  disse.  Come  vive  il  Signore,  non  raderà 
pure  un  capello  del  tuo  figliuolo  a terra. 

12  E la  donna  disse.  Deh,  /orci'a  che  la  tua 
servente  dica  una  parola  al  rè,  mio  signore. 
Ed  egli  le  disse,  l’aria. 

13  E la  donna  disM,  Perchè  dunque  hai  tu 
pensato  una  cosa  simile  a questa  contr’al  po- 
polo di  Dio?  e’I  rè,  parlando  in  questa  mani- 
era, i in  certo  modo  colpevole,  non  facendo 
tornar  colui  ch’egli  ha  cacciato. 
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14  Perciochè  noi  per  certo  morremo,  < tare- 
mo  simili  ad  acqua  sparsa  in  terra,  la  qual 
non  si  può  raccogliere  ; ed  Iddio  non  ha  ri- 
guardo ad  alcuna  persona;  pensi  adunque  il 
ri  alcun  modo,  che  colui  ch’é  cacciato  non  ri- 
manga scacciato  da  lui. 

15  Ed  ora  ciò  ch’io  son  venuta  per  parlar  di 
questa  cosa  al  rè,  mìo  signore,  e italo  perchè 
il  popolo  m’ha  fatto  paura  ; onde  la  tua  ser- 
vente ha  detto.  Ora  io  parlerò  col  rè  ; forse  il 
rè  farà  ciò  che  la  sua  servente  gli  dirà. 

16  Se’l  rè  acconsente  di  liberar  la  sua  ser- 
vente dalla  mano  di  colui  che  vuole  stenninar 
me,  e’nsieme  il  mio  figliuolo,  dall’  eredità  del 
Signore  ; 

17  La  tua  servente  ha  anche  detto.  Or  sarà 
la  parola  del  rè,  mio  signore,  a tranquillità  ; 
perciochè  il  ré,  mio  signore,  è come  un  Angelo 
di  Dio,  per  udire  il  bene,  e’I  male  : e’I  Signore 
Iddio  tuo  saià  teco. 

18  £’l  rè  rispose,  e disse  alla  donna.  Deh, 
non  celarmi  ciò  ch’io  ti  domanderò.  £ la  don- 
na disse.  Parli  pure  il  rè,  mio  signore. 

19  E’I  rè  disse.  Non  ha  Ioab  tenuto  mano  a 
farti  far  tutto  questo  ? E la  donna  rbpqse,  e 
disse.  Come  l'anima  tua  vive,  o rè,  mio  signo- 
re, e’  non  si  può  sfuggire  nè  a destra,  nè  a si- 
nistra,.di  cosa  alcuna  che’l  rè,  mio  signore,  ha 
detta;  perciochè  Ioab,  tuo  servitore,  èquelc/ie 
m’ha  ordinato  questo;  ed  egli  stesso  ha  poste 
in  bocca  alla  tua  servente  tutte  queste  parole. 

20  Ioab,  tuo  servitore,  ha  fatto  questo  per 
trasfonnare  il  negozio  ; ma  il  mio  signore  è 
savio  come  un  Angelo  di  Dìo,  per  conoscer 
tutto  quello  che  si  fa  in  terra. 

21  Allora  il  rè  disse  a Ioab,  Ecco,  ora  tu  hai 
condotto  questo  afi'are  ; va  dunque,  e fa  ritor- 
nare il  giovane  Absalom. 

22  E Ioab  si  gittò  in  terra  sopra  la  sua  faccia, 
e si  prosternò,  e benedisse  il  rè  ; e disse,  oggi 
conosce  il  tuo  servitore  ch'io  ho  trovata  grazia 
appo  te,  o rè,  mio  signore  ; poi  che’l  ré  ha 
fatto  ciò  che'i  suo  servitore  gli  ha  detto. 

23  Ioab  adunque  si  levò,  ed  andò  in  Ghesur, 
e ne  menò  Absalum  in  Gerusalemme. 

24  E’I  rè  disse.  Riducasi  a casa  sua,  e non 
vegga  la  mia  faccia.  Absalom  adunque  si  ri- 
dusse a casa  sua,  e non  vide  la  faccia  del  ré. 

25  Or  in  tutto  Israel  non  v’era  uomo  alcuno 
che  fosse  p.ari  ad  Absalom  in  eccellente  bellez- 
za ; non  v’era  in  lui  alcun  difetto,  dalla  pianta 
del  piè  fino  alla  sommità  del  capo. 

26  K,  quando  egli  si  facea  fondere  il  capo,  il 
che  facea  ogni  anno,  perciochè  gli  pesava 
troppo,  egli  pesava  le  chiome  del  suo  capo,  ed 
erano  di  peto  di  dugento  sicli  a peso  del  rè. 

27  E nacquero  ad  Absalom  tre  figliuoli,  ed 
una  figliuola,  il  cui  nome  era  Tamar:  e fà 
una  bella  donna. 

28  Ed  Absalom  dimorò  in  Gerusalemme  due 
anni,  senza  veder  la  faccia  del  rè. 

20  Ed  Absalom  mandò  per  Ioab,  per  man- 
darlo al  rè.  Ma  egli  non  volle  venire  a lui. 
Ékl  ;Hsahm  mandò  per  lui  ancora  la  seconda 
volta:  ma  egli  non  volle  venire.  ^ 

.30  Ed  Aitalom  disse  a’  suoi  servitori,  Ecco’l 
rampo  di  Ioab,  ch'è  presso  del  mio,  dove  egli 
ha  dell’  orzo  : andate,  e mettetevi  il  fuoco.  Ed 
i servitori  d' Absalom  misero  il  fuoco  in  quel 
campo» 

31  E Ioab  si  levò,  e venne  ad  Absalom  in 
casa,  e gli  disse,  Perché  hanno  i tuoi  servitori 
inesso’l  fuoco  nel  mio  campo  ? 

32  Ed  Absalom  disse  a Ioab,  Ecco,  io  t'avea 
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mandato  a dire,  Vien  qui,  ed  io  ti  manderò  al 
rè,  a dirgli.  Perchè  sono  io  venuto  di  Ghesur? 
mtgViOtareòòf  iier  me  ch’io  vi  fossi  ancora:  ora 
dunque  fa  ch'io  vegga  la  faccia  del  rè  ; e se  in 
me  irè  alcuna  iniquità,  tacciami  morire. 

33  Ioab  adunque  venne  al  rè,  e gli  rapportò 
la  cosa.  £’/  rè  chiamò  Absalom  ; ed  egli  ven- 
ne a lui,  e si  prosternò  in  terra  davanti  a lui 
sopra  la  sua  faccia.  £'l  rè  baciò  Absalom. 
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Or.  dopo  queste  cose,  avvenne  eh' Absalom 
si  forni  di  carri,  e di  cavalli  : e cinquanta 
uomini  correvano  davanti  a lui. 

2 Ed  egli  si  levava  la  mattina,  e si  fermava 
allato  alla  via  della  porta  ; e se  v'era  alcuno 
ch'avesse  qualche  piato,  per  lo  quale  gli  con- 
venisse venire  al  rè  (ler  giudicio,  Absalqin  lo 
chiamava,  e gli  dic-ecTi,  l)i  qual  città  sei  tu  ì 
E colui  gli  rispondeva.  Il  tuo  servitore  è di 
tale  e tale  tribù  d' Israel. 

3 Ed  Absalom  gli  diceva.  Vedi,  le  tue  ragioni 
sm  buone,  e diritte:  ma  tu  non  hai  alcuno  che 
t’ascolti  da  parte  del  rè. 

4 Ed  Absalom  diceva.  Oh,  fossi  io  pur  co- 
stituito giudice  nel  paese;  accioctiè  chiunque 
avrebbe  alcun  piato,  od  affare  di  giudicio, 
venisse  a me  ! io  gli  farei  ragione. 

5 E,  se  alcuno  gli  s’accostava  per  proster- 
narsi davanti  a lui,  egli  stendeva  la  mano,  e lo 
prendeva,  e lo  baciava. 

6 E cosi  faceva  Absalom  a tutti  quelli  d’Is- 
rael,  che  venivano  al  rè  per  giudicio:  e furava 
il  cuore  di  que’  d'Israel. 

7 Or  avvenne  in  capo  di  quarant’  anni,  che 
Absalom  disse  al  ré.  Deh,  lascia  ch'io  vada  in 
ilebron,  per  adempiere  un  mio  voto  ch’io  ho 
fatto  al  Signore. 

8 Perciochè,  mentre  io  dimorava  in  Ghesur, 
in  Siria,  il  tuo  servitore  fece  uu  voto  - dicendo. 
Se  (iure  il  Signore  mi  riconduce  in  Gerusa- 
lemme, io  sacrificherò  al  Signore. 

9 E'I  rè  gli  disse.  Va  in  pace.  Egli  adunque 
sì  levò,  ed  andò  in  Hebron. 

10  Or  Absalom  avea  mandate  per  tutte  le 
tristi  d’Israel  delle  persone  che  dessero  loro  la 
posta,  dicendo.  Quando  voi  udirete  il  suon 
«iella  tromba,  dite,  Absalom  è fatto  rè  in  lle- 
bron. 

11  E con  Absalom  andarono  dugento  uomini 
di  Gerusalemme,  ch’erano  stati  convitati  : e 
v’andarono  nella  lor  semplicità,  non  sa|iendo 
nulla. 

12  Ed  Absalom,  quando  fò  per  sacrificare  i 
sacrificij,  mandò  per  Ahitofel  Ghilonita,  con- 
sigliere di  David,  che  venisse  da  Ghilo,  sua 
città  ; e la  congiura  divenne  potente,  e’I  |K)i>o- 
io  andava  crescendo  di  numero  api>resso  d'Ab- 
salom. 

13  Or  un  messo  venne  a David,  dicendo.  Il 
cuor  degl’israeliti  è dietro  ad  Absalom. 

M Allori?  David  disse  a tutti  i suoi  servitori, 
ch’erano  con  lui  in  Gerusalemme,  Levatevi, 
fuggiamocene:  perciochè  noi  non  potremo 
scampare  d’innanzi  ad  Absalom  : affrettatevi 
di  caminare  ; che  talora  egli  disubìto  non  ci 
aggiunga,  e non  trabocchi  la  mina  addosso  a 
noi  ; e non  percuota  la  città,  mettendola  a fil  di 
spada. 

là  Ed  i servitori  del  rè  gli  dissero.  Ecco  i 
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tuoi  servitori,  per  fare  interamente  secondo 
ch’ai  rè,  mio  signore,  parrà  bene, 

1(>  11  rè  adunque  usci  fuori,  e tutta  la  sua 
casa  lo  seguitò.  E’I  rè  lasciò  dieci  donne  con- 
cubine a guardia  della  casa. 

17  E quandp’l  rè  fu  uscito,  con  tutto’l  popo- 
lo che  lo  seguitava,  si  fermarono  in  una  casa 
remota. 

18  E tutti  i suoi  servitori,  con  tutti  i Chere- 
tei,  e tutti  i Peletei,  camiuavano  allato  a lui: 
e tutti  i Ghittei,  ch’erano  seicento  uomini,  ve- 
nuti  di  Gat  al  suo  seguito,  passavano  davanti 
al  ré. 

ig  E'I  rè  disse  ad  Ittai  Ghìtteo,  Perchè  an- 
dresti ancora  tu  con  noi  > ritornatane,  e dimo- 
ra col  rè  : perciochè  tu  sei  forestiere,  e sei  per 
andartene  presto  al  tuo  luogo. 

20  Pur  ieri  ci  venisti  : e ti  farei  io  andar  va- 
gando quà  e là  con  noi  ? ma,  quant’é  a me,  io 
vo  dove  potrò  : ritornatene,  e rìmena  i tuoi 
fratelli  : benignità,  e verità,  dimorino  teco. 

21  Ma  Ittai  rispose  al  rè,  e disse.  Come  vive 
il  Signore,  e come  vive  il  ré,  mio  signore,  do- 
vunque il  rè,  mio  signore,  sarà,  cosi  per  mo- 
rire, come  per  vivere,  il  tuo  servitore  vi  sarà 
ancora. 

22  David  adunque  disse  ad  Ittai,  Va,  passa 
oltre.  Cosi  Ittai  Ghitleo  passò  oltre,  con  tutta 
la  sua  gente,  e tutti  i fanciulli  eh  egli  avea 
seco. 

23  E tutto’l  popolo  del  paese  piagneva  con 

fran  grida,  mentre  tutta  quella  gente  passava. 

i’I  rè  passò  il  torrente  dì  Chidron  : e tutta  la 
gente  passò,  traendo  verso’l  diserto. 

24  Or  ecco,  quivi  era  ancora  Sador,  con  tutti 
i Leviti,  portando  l’Arca  del  Patto  di  Dio  : ed 
essi  posarono  l’Arca  dì  Dio,  mentre  Ebìatar 
saliva,  fin  che  tutto'l  popolo  ebbe  finito  d'uscir 
della  città. 

^ Sia  il  rè  disse  a Sadoc,  Riporta  l’Arca  di 
Dio  nella  città  : se  io  trovo  grazia  appo’l  Si- 
gnore, egli  mi  ricondurrà,  e me  la  farà  vedere, 
insieme  col  suo  abitacolo. 

26  Ma,  se  pure  egli  dice  cosi.  Io  non  ti  gra- 
disco : eccomi,  facciami  egli  come  gli  piacerà. 

27  II  rè  disse  ancora  al  Sacerdote  Sadoc, 
A’on  sci  tu  il  Vedente  ? ritornatene  in  pace 
nella  città,  tu,  ed  Ebiatar,  insieme  co’  vostri 
due  figliuoli;  Ahimaas,  tuo  figliuolo:  e lona- 
tan,  figliuolo  d’Ebiatar. 

28  Vedete,  io  m’andrò  trattenendo  nelle  cam- 
pagne del  diserto,  fin  che  mi  venga  rapportata 
alcuna  novella  da  parte  vostra. 

29  Sadoc  adunque,  ed  Ebìatar,  riportarono 
l’Arca  di  Dio  in  Gerusalemme,  e dimorarono 
quivi. 

30  E David  saliva  per  la  salita  degli  Ulivi, 
piagnendo,  ed  avendo  il  c apo  coperto,  e ca- 
minava  scalzo.  E tutta  la  gente  ch’egli  avea 
seco  avea  il  capo  coperto,  e saliva  piagnendo. 
31  E David  dichiarò,  e disse,  Ahitofel  è fra 
uelli  che  si  son  congiurati  con  Absalom,  Poi 
isse.  Signore,  rendi,  ti  prego,  pazzo  il  consi- 
glio d'Ahitofel. 

.32  Or  avvenne  che,  come  David  fù  giunto 
alla  cima  del  monte,  dos'e  egli  voleva  adorare 
Iddio  ; ecco,  Husai-Archita  gli  venne  incontro, 
avendo  la  vesta  stracciata,  e della  lena  in  su 
la  testa. 

.33  E David  gli  disse,  Se  tu  passi  oltremeco, 
tu  mi  sarai  di  gravezza. 

34  Ma,  se  tu  te  ne  ritorni  nella  città,  e dici 
ad  Absalom,  Io  sarò  tuo  servitore,  o ré  : ab 
antico  io  sono  stato  servitore  di  tuo  padre,  ed 
ora  sarò  il  tuo  : tu  mi  romi>erai  il  consiglio 
d Ahitofel. 
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35  £ non  avrai  tu  quivi  teco  i Sacerdoti  Sa- 
doc,  ed  Ebìatar,  a'  quali  farai  asaaiiere  tutto 
quello  che  tu  intenderai  dalla  casa  del  ré  > 

36  Ecco,  là  son  con  loro  i due  lor  litiliuoli, 
Abimaas,  figliuolo  di  Sadoc  ; e lonatan,  figli- 
uolo d'Ebiatar  : per  essi  mandatemi  a dire  tutto 
quello  ch'avrete  udito. 

37  Cosi  Musai,  famigliare  amico  di  David, 
venne  nella  citta,  allora  appunto  ch’Absalom 
entrava  in  Gerusalemme. 
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Or  , quando  David  fii  passato  un  poco  di  là 
dalla  cima  del  monte,  ecco,  Siba,  servitore  di 
Mefiboset,  gli  venne  incontro,  con  un  paio 
d'asini  carichi,  sopra  i quali  erano  dugento 
pmi,  e cento  mazzuoli  d’uve  secche,  e cento 
a\  frutti  dalla  state,  ed  un  baril  di  vino. 

2  E’I  rè  disse  a Sib^  C^he  vuoi  far  di  coteste 
cose  > E Siba  disse,  Gli  asini  ton  per  la  tàmi- 
glia  del  rè,  per  cavalcargli:  e’I  pane,  e' frutti 
iaila  state,  ton  per  li  fanti,  perchè  mangino  : 
e'I  vino  i per  quelli  che  saranno  stanchi  nel  di- 
serto,  perchè  beano. 

.3  E’I  rè  disse,  E dove  è il  figliuolo  del  tuo 
signore  ! E Siba  disse  al  rè.  Ecco,  egli  è di- 
morato in  Gerusalemme:  perciochè  egli  ha 
dato.  Oggi  la  casa  d’Israel  mi  restituirà  il  re- 
ame di  mio  padre. 

4 F.’l  rè  disse  a Siba,  Ecco,  tutto  quello  che 
era  di  Mefiboset  i tuo.  E Siba  disse.  Io  mi 
Zinchino,  o rè,  mio  signore  : trovi  io  pur  gra- 
zia appo  te. 

5 Or,  essendo  il  rè  David  giunto  a Bahurim, 
ecco,  un  uomo  della  fami^ia  di  Saul,  il  cui 
nome  era  Simi,  figliuolo  di  Ghera,  usci  di  là, 
ed  andava  maladicendo  David. 

0  E tirava  delle  pietre  contr’al  rè  David,  e 
contr’a  tutti  i suoi  servitori  : benché  egli  aves- 
se. a destra  ed  a sinistra  tutta  la  gente,  e tutti 
gh  uomini  di  valore. 

7,  E Simi  diceva  cosi,  maladicendolo.  Esci, 
esci  pur  fuori,  uomo  di  sangue,  ed  uomo  scel- 
lerato. 

8 II  Signore  t'ha  fatto  ritornare  addosso  tut- 
to I sangue  della  casa  di  Saul,  in  luogo  del 
quale  tu  hai  regnato  : e’I  Signore  ha  dato  il 
regno  in  mano  ad  Absalom,  tuo  figliuolo  : ed 
«coti  nel  tuo  male  : perciochè  tu  sei  un  uomo 
di  sangue, 

9 Ed  Abisai.  figliuolo  di  Seruia,  disse  al  rè. 
Perchè  maladice  questo  can  morto  il  rè,  mio 
signore  > deh,  lasna  ch’io  vada,  e gli  tolga  il 
capo. 

10  Ma  il  rè  rispose.  Che  ho  io  da  far  con  voi, 
tagliuoli  di  Seruia?  Maladica  pure  : e,  se’l  Si- 

fnore  gli  ha  detto,  Maladici  David  ; chi  dirà, 
wchè  hai  tu  fatto  < osi  f 

. M David  oltr’a  ciò  disse  ad  Abisai,  ed  a tut- 
ti 1 suoi  servitori.  Ecco,  il  mio  figliuolo,  ch’è 
uscito  delle  mie  interiora,  cerca  di  rnrmi  la 
'^it*  i quanto  più  ora  lo  può  fare  un  Beniami- 
ta.'ta  ? lasciatelo,  ch’egli  maladica  pure  : per- 
'■itatahè  il  Signore  gliele  ha  detto. 

.12  borse  il  Signore  riguarderii  alla  mia  aflli- 
zione.  e mi  renderà  del  bene,  in  luogo  della 
y.^udisione,  della  quale  costui  oggi  mi  mala- 

13  David  adunque,  con  la  sua  gente,  cami- 
naya  per  la  via,  e Simi  andava  allato  al  monte, 
a lui,  maladicendo  del  continuo,  e 
'‘^utadpgli  pietre,  e levando  la  polvere. 

H Or  il  rè,  e tutta  la  gente  ch’èra  con  lui, 
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giunsero  là  tutti  stanchi  : e quivi  presero  lena. 

15  Ed  Absalom,  con  tutto'l  popolo,  i prin- 
cipali d’Israel,  entrò  in  Gerusalemme  : ed  Ahi- 
tofel  con  lui. 

16  E,  quando  Musai  Archita,  famigliare 
amico  di  David,  fù  venuto  ad  Absalom,  gli 
disse.  Viva  il  rè,  viva  il  rè. 

17  lid  Absalom  disse  ad  Musai,  E questa  la 
tua  benignità  inverso’l  tuo  famigliare  amico  ? 
perchè  non  sei  andato  ton  lui  ? 

18  Ed  Musai  disse  ad  Absalom,  Nò:  anzi  io 
sarò  di  colui,  il  quale  il  Signore,  e questo  po- 
polo, e tutti  1 principali  d’Israel.  hanno  eletto  ; 
e dimorerò  con  lui. 

19  E secondamente,  a cui  servirò  io?  non 
servirò  io  al  figliuolo  d’esso  ? come  io  sono 
stato  al  servigio  di  tuo  padre,  cosi  anche  sarò 
al  tuo, 

20  Allora  Absalom  disse  ad  Ahitofel,  Con- 
sigliate ciò  ch’abbiamo  a fare. 

21  Ed  Ahitofel  disse  ad  Absalom,  Entra  dalle 
concubine  di  tuo  padre,  le  quali  egli  ha  lasci- 
ate a guardia  della  casa  : acciochè  tutto  Israel 
intenda  che  tu  ti  sei  venduto  abbominevole  a 
tuo  padre  : e cosi  le  mani  di  tutti  coloro  che 
sono  teco  saranno  rinforzate. 

22  E fù  teso  ad  Absalom  un  padiglione  in  sul 
tetto  : ed  Absalom  entrò  dalle  concubine  di  suo 
padre,^  davanti  agli  occhi  di  tutto  Israel. 

23  Ed  in  que’  giorni  il  consiglio  eh' Ahitofel 
dava  era  stimato  come  se  si  tosse  domandato 
l’oracolo  di  Dio  : di  tanta  stima  era  ogni  con- 
siglio d'Ahitofel,  cosi  appresso  David,  come 
appresso  Absalom. 
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OI  Ahitofel  disse  ad  Absalom,  Deh,  lascia 
ch’io  scelga  dodicimila  uomini  : ed  io  mi  leve- 
rò. e perseguirò  David  questa  notte. 

2 E In  sopraggiugnerò,  mentre  egli  ^ stanco, 
ed  ha  le  mani  fiacche  : ed  io  gli  darò  lo  spa- 
vento, e tutta  la  gente  ch’é  con  lui  se  ne  fuggi- 
rà : ed  io  percolerò  il  rè  solo. 

3 E ridurrò  tutto’l  popolo  a te  : l’uomo  che 
tu  cerchi  vale  quanto’!  rivoltar  di  tutti;  tutto'l 
rimanente  del  popolo  non  farà  più  guerra. 

4 E questo  parere  iii.icque  ad  Absalom,  ed 
a tutti  gli  Anziani  d'israel. 

5 Ma  pure  Absalom  disse.  Deh,  chiama  an- 
cora Musai  Archita,  ed  intendiamo  ciò  ch’egli 
ancora  avrà  in  bocca. 

6 Musai  adunque  venne  ad  Absalom;  ed 
Absalom  gli  disse,  Ahitofel  ha  parlato  in  questa 
sentenza  : faremo  noi  ciò  ch’egli  ha  detto,  o nò? 
parla  tu. 

7 Ed  Musai  disse  ad  Absalom,  Il  consiglio 
civ Ahitofel  ha  dato  questa  volta  non  è buono. 

8 Poi  disse,  Tu  conosci  tuo  padre,  e gli 
uomini  ch’egli  ha  seco,  che  sono  uomini  di 
valore,  e c'hanno  gli  animi  innaspriti  come 
una  orsa  ch’abbia  perduti  i suoi  orsacchi  in  su 
la  campagna:  oltr’a  ciò  tuo  padre  è uomo  di 
guerra,  e non  istarà  la  notte  col  popolo. 

9 Ecco,  egli  è ora  nascoso  in  una  di  quelle 
grotte,  od  in  uno  di  que’  luoghi  : ed  avverrà 
che,  se  alcuni  di  coloro  caggiono  al  primo  in- 
contro, chiunque  l’udirà  dirà.  La  gente  che  se- 
guitava Absalom  è stata  sconfitta. 

10  Laonde  eziandio  i più  valorosi,  c’hanno 
il  cuore  simile  ad  un  cuor  di  leone,  del  tutto 
s’avviliranno  ; perciochè  tutto  Israel  sa  che 
tuo  padre  i uomo  prode,  e che  quelli  che  son 
con  lui  son  valorosi. 

11  Ma  io  consiglio  che  del  tutto  s’aduni  ap- 
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presso  di  te  tutto  Israel,  da  Dan  fino  in  Beer- 
seba,in  gran  numero,  come  la, rena  ch’è  in  sul 
lito  nel  mare:  e che  tu  vada  in  persona  alla 
battaglia. 

12  Ed  allora  noi  andremo  contr’a  lui  in  qua- 
lunque luogo  egli  si  troverà,  e ci  accamperemo 
intorno  a lui,  a guisa  che  cade  la  rugiada  in 
su  la  terra  : e non  pure  uno  di  tutti  gli  uomi- 
ni che  son  con  lui  gli  resterà. 

13  E se  pure  egli  si  riduce  in  alcuna  città, 
tutto  Israel  vi  porterà  delle  funi,  e noi  la  stra- 
scineremo fino  al  torrente,  fin  che  non  vi  si 
trovi  pure  una  petrusua. 

14  Éd  Absalom,  e tutti  i principali  d'Israel, 
dissero.  11  consiglio  d'Husai  Architaè  migliore 
che’l  consiglio  d’Ahitofel.  Or  il  Signore  ayea 
così  ordinato,  per  rompere  il  consiglio  d'Aliito- 
fel,  che  era  migliore:  accioché  il  Signore  fa- 
cesse venire  il  male  sopra  Absalom. 

15  Allora  Uusai  disse  a Sadoc,  ed  ad  Ebiatar, 
Sacerdoti,  Ahitofel  ha  dato  tale  e tal  consiglio 
ad  Absalom,  ed  agli  Anziani  d'Israel  : ed  io 
l'ho  dato  tale  e tale. 

16  Ora  dunque,  mandate  prestamente  a farlo 
intendere  a David,  ed  a dirgli.  Non  istar  que- 
sta notte  nelle  campagne  del  diserto:  ed  anclie 
del  tutto  passa  U Giordano:  che  talora  il  ré 
non  sia  sopraffatto,  con  tutta  la  gente  ch'è  con 
lui. 

17  Or  lonatan,  ed  Ahimaas,  se  ne  stavano 
presso  alla  fonte  di  Roghel  : e,  perciocliè  non 
potevano  mostrarsi,  ni  entrar  nella  città,  una 
servente  andò,  e rapportò  loro  la  cosa  ; ed  essi 
andarono,  e la  fecero  assaiiere  al  rè  David. 

18  Kd  un  garzone  gli  vide,  e lo  rapportò  ad 
Absalom.  Afa  amendue  caminarono  presta- 
mente, e vennero  in  Bahurim,  in  casa  d'un 
uomo  ch’avea  un  pozzo  nel  suo  cortile,  e vi  sì 
calarono  dentro. 

10  E la  donna  di  casa  prese  una  coverta,  e 
la  distese  sopra  la  bocca  del  pozzo,  e vi  sparse 
su  del  grano  infranto  : e niuiio  seppe  il  fatto. 

20  Ed  i servitori  d' Absalom  vennero  a quella 
donna  in  casa,  e le  dissero.  Dove  ì Ahimaas, 
e lonatan  > Ed  ella  disse  loro.  Hanno  passato 
il  guado  dell'  acqua.  Ed  essi  gli  cercarono: 
ma,  non  trovandog/i,  se  ne  ritornarono  in  Ge- 
rusalemme. 

21  £,  dopo  che  se  ne  furono  andati,  quelli 
salirono  fuor  del  pozzo,  ed  andarono,  e rap- 
portarono la  cosa  a David  ; e gli  dissero.  Leva- 
tevi, e passate  prestamente  l'acqua:  percioché 
AliÙofei  ha  dato  tal  consiglio  contr'a  voi. 

22  David  adunque  si  levò,  con  tutta  la  gente 
ch'ero  con  luì,  e passò  il  Giordano  : avanti  lo 
schiarir  del  di,  tutti,  fino  ad  uno,  aveauo  pas- 
sato il  Giordano. 

23  Or  Ahitofel,  veduto  che  non  s'era  fatto 
ciò  ch'egli  avea  consigliato,  sellò  il  suo  asino, 
e si  levò,  ed  andò  a casa  sua  nella  sua  città,  e 
diede  ordine  alla  sua  casa:  e poi  si  strangolò, 
e mori,  e fà  seppellito  nella  sepoltura  dì  suo 
padre. 

24  E David  venne  in  Mahanaim.  Poi  Absa- 
lom passò  il  Giordano,  insieme  con  tutta  la 
gente  d'Israel. 

25  Ed  Absalom  costituì  Amasa  sopra  l’eser- 
cito, in  luogo  di  loab.  Or  Amasa  era  figli- 
uolo d'ttni  uòmo  Ismeliia,  chiamato  Itra,  il 
quafeent  entrato  da  Abigal,  figliuola  di  N uhas, 
sorella  di  Seniiai  madre  dì  loab. 

26  Ed  Israel,  con  Absalom,  s’accampò  nel 
paese  di  Galaad. 

27  Or,  q^uando  David  fà  giunto  in  Maha- 
naìm,  Sobi,  figliuolo  di  Nahas,  da  Rabba  de’ 
figliuoli  d’Ammom  ; e Machir,  figliuolo  d’Am- 
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mìei,  da  Lo-dehar  ; e Barzillai  Oalaadita,  da 
Roghelim  ; 

28  Portarono  a David,  ed  alla  gente  ch’ere 
con  lui,  letti,  e bacini,  e vasellame  di  terra:  e 
da  mangiare,  frumento,  ed  orzo,  e farina,  e 
grano  arrostito,  e fave,  e lenti,  ed  anche  dell’ 
arrostite  : 

2v)  É nele,  e butiro,  e pecore,  e caci  di  vac- 
ca : iJerciochè  dissero.  Questa  gente  ha  patito 
fame,  e stanchezza,  e sete,  nel  diserto. 


CAP.  XVIII. 

O R David  fere  la  rassegna  della  gente  cli'rre 
con  lui,  e costituì  sopra  loro  de’  Capitani  di 
migliaia,  e de’  Capitani  dì  centinaia. 

2 E David  mandò  il  po|x>lo,  il  terzo  sotto  la 
condotta  di  loab,  l’altro  terzo  sotto  la  con- 
dotta  d'Abisai,  figliuolo  di  .Seruia,  fratello  di 
loab  : e l’altro  terzo,  sotto  la  condotta  d’ittai 
Ghìtteo.  Poi  il  ré  disse  al  popolo.  Anch'io  del 
tutto  uscirò  con  voi. 

3 Ma'l  popolo  rispose.  Tu  non  uscirai  : per- 
ciochè,  se  por  noi  fuggiamo,  essi  non  ne  ter- 
ran  conto  : ed  avvegnaché  morisse  la  metà  di 
noi,  che  siamo  pure  ora  intorno  a diecimila, 
non  ne  terrebbero  conto  : ora  dunque  meglio  è, 
che  tu  ci  dìa  soccorso  dalla  città. 

4 E’I  rè  disse  loro.  Io  farò  ciò  che  vi  pare 
bene.  Cosi  il  re  si  fermò  allato  alla  porta, 
mentre  tutto'l  popolo  usciva,  a centinaia,  ed  a 
migliaia. 

5 E'I  rè  comandò,  e disse  a loab,  ed  ad  Abi- 
saì,  ed  ad  Ittaì,  Trattatemi  dolcemente  il  gio- 
vane Absalom.  £ tutto'l  popolo  udì,  quando’! 
rè  diede  questo  comandamento  a tutti  i Capi- 
tani intorno  ad  Absalom, 

6 11  popolo  adunque  usci  fuori  in  campagna 
incontr'ad  Israel  : e la  battaglia  si  diede  nella 
selva  d’Efraim. 

7 E quivi  fù  sconfìtto  il  popolo  d’Israel  dalla 
gente  di  David:  ed  in  quel  di  la  sconfitta  fà 
grande  in  quel  luogo  : cioè,  di  ventimila 
uomini. 

8 E la  battaglia  si  sparse  quivi  per  tutto'l 
paese  : e la  selva  consumò  in  quel  giorno  del 
l>opolo  assai  più  che  la  spada  non  ne  avea 
consumato. 

Q Ed  Absalom  s'incontrò  nella  gente  di  Da- 
vid. Or  egli  cavalcava  un  mulo,  e'I  mulo  en- 
trò sotto'l  folto  d’una  gran  quercia.  e’I  capo 
d’Absalom  s’appese  alla  quercia,  ed  egli  restò 
sospeso  fra  cielo  e terra  : e’I  mulo,  ch’egli 
avea  sotto  di  sé,  passò  oltre. 

10  Ed  un  uomo  lo  vide,  e lo  rapportò  a loab  : 
c disse,  Ecco^  io  ho  veduto  Absalom  appeso 
ad  una  quercia. 

11  E loab  disse  a colui  che  gli  rapportava 
qneeto.  Ecco,  poiché  tu  l'hai  veduto,  perché 
non  l’hai  percosso,  e messo  per  terra  in  quel 
luogo  stesso  ? ed  a me  sarebbe  stato  il  darti 
dieci  sicli  d'argento,  ed  una  cintura. 

12  Ma  queir  uomo  disse  a loab^  Quantnn- 

ue  io  avessi  nelle  palme  delle  mani  mille  Wc/i 

'argento  contanti,  non  però  metterei  la  mano 

addosso  al  figliuolo  del  rè  : percioché  il  ré  ha 
dato  comandamento,  udenti  noi,  a te,  ed  ad 
Abisai,  ed  ad  Ittai  : dicendo.  Guardate  ch'ai- 
cun  di  iwt  non  metta  la  mano  sopra'l  giovane 
Absalom. 

13  il  se  io  avessi  fatta  questa  frauda  eontr* 
alla  mia  vita,  poiché  cosa  ninna  é occulta  ai 
rè,  tu  te  ne  staresti  loutaii  da  ma, 

14  E loab  rispose.  Io  non  me  ne  starò  cosi  a 
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bada  in  presenza  tua.  E prese  tre  dardi  in 
mano,  e gli  ficcò  nel  petto  d'Absalom,  ch'era 
ancora  vivo  in  mezzo  della  quercia. 

16  Poi  dieci  fanti,  scudieri  di  Ioab,  circon- 
darono Absalom,  e Io  percossero,  e Tainmazza- 
rono. 

16  Allora  Ioab  sonò  con  la  tromba,  e'I  popo- 
lo se  ne  ritornò  dalla  caccia  d' Israel  : percio- 
chè  Ioab  rattenne  il  popolo. 

17  Poi  presero  Absalom,  e Io  eìttarono  nella 
selva,  dentro  uua  gran  fossa  : ed  alzarono  so- 
pra .quella  un  grandissimo  mucchio  di  pietre  : 
e tutto  Israel  fuggì,  ciascuno  alle  sue  stanze. 

18  Or  Absalom,  mentre  era  in  vita,  avea 

Freso  il  piliere  ch'l  nella  Valle  del  ré,  e se 
avea  rizzato  : percioché  diceva.  Io  non  ho  fi- 
gliuoli, per  conservar  la  memoria  del  mio 
nome  : e chiamò  quel  piliere  del  suo  nome. 
Laonde  infino  a questo  giorno  é stato  chiama- 
to, Il  piliere  d’Absalom. 

ÌQ  Ed  Ahimaas,  figliuolo  di  Sadoc,  disse. 

Deh,  ch'io  corra,  e porti  al  ré  queste  buone 
novelle,  che'l  Signore  gli  ha  fatto  ragione, 
Uieratidoh  dalla  mano  de'^suoi  nemici. 

30  Ma  Ioab  gli  disse.  Tu  non  taresti  oggi  por- 
tator  di  buone  novelle  : un  altro  giorno  porterai 
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che  si  levano  contr'a  te  per  male,  come  il  gio- 
vane, 

33  Allora  il  ré  si  conturbò,  e sali  nella  sala 
della  porta,  e pianse  : e,  mentre  andava,  di- 
ceva cosi,  Figliuol  mio  Absalom  ; figliuol  mio, 
figliuol  mio  Abaalom  : oh,  fossi  io  pur  morto 
in  luogo  tuo,  figliuol  mio  Absalom,  figliuol 
mio. 


le  novelle  : ma  oggi  tu  non  (lorteresti  buone  no- 
velle : percioché  il  figliuolo  del  ré  é morto. 

31  E Ioab  disse  ad  un  Etiopo,  Va,  rapporta 
al  rè  ciò  che  tu  hai  veduto.  E l’ Etiopo  s’in- 
chinò a Ioab,  e poi  si  mise  a correre. 

33  Ed  Ahimaa^  figliuolo  di  Sadoc,  disse  di 
nuovo  a Ioab,  Che  che  sia,  lascia,  ti  prego, 
ch'ancora  io  corra  dietro  all'  Etiopo.  E Ioab 
gli  disse.  Perché  vuoi  cosi  correre,  figliuol  mio, 
poiché  uon  ti  si  presenta  alcuna  buona  novella 
a portare  ? 

83  l 'i  egli  disse.  Che  che  sia  io  correrò,  E 
leai  gli  disse.  Corri.  Ahimaas  adunque  si 
mise  a correre  per  la  via  della  pianura,  ed 
avanzò  l' Etiopo. 

34  Or  David  sedeva  fra  le  due  porte  : e la 
guardia  ch'era  alla  veletta  sali  iusul  tetto  della 
porta,  in  sul  muro,  ed  alzò  gli  occhi,  e riguar- 
dò ; ed  ecco  un  uomo  che  correva  tutto  solo. 

35  E la  guardia  gridò,  e la  fece  assapere  al 
ré.  E'I  ré  disse,  ^ egli  è solo,  egli  |>orta  no- 
velle. £ colui  s'audava  del  contiuuo  acco- 
stando. 

S6  Poi  la  guardia  vide  un  albo  uomo  che 
correva  : e gridò  al  portinaio,  e disse.  Ecco  un 
altro  uomo  che  corre  tutto  solo.  E’I  ré  disse, 
Anche  costui  porta  novelle. 

37  K la  guardia  disse,  Il  correr  del  primo  mi 
pare  il  correre  d'Ahimaas,  figliuolo  di  Sadoc. 
E’i  ré  disse.  Costui  i uomo  da  bene  : egli  dee 
venire  per  alcuna  buona  novella. 

38  Allora  Ahimaas  gridò,  e disse  al  ré.  Bene 
ttij.  E,  dopo  essersi  inchinato  in  terra  davanti 
al  ré  sopra  la  sua  faccia,  disse.  Benedetto  sia 
il  Siguore  lUJio  tuo,  il  quale  r'ha  dati  nelle 
mani  quegli  uomini  ch'aveano  levate  le  Alani 
loro  contr  al  ré,  mio  signore. 

89  E’J  ré  disse,  li  giovane  Absalom  i egli 
sano  e salvo  ì Ea  Ahimaas  disse,  Io  vidi  uua 
gran  calca,  quando  Ioab  mandò  il  fante  del  ré, 
e me,  tuo  servitore  : ma  io  non  lio  saputo  che 
cosa  si  fosse. 

30  E'I  ré  gli  disse,  Va  da  canto,  e fermati  là. 
Egli  adunque  andò  da  cauto,  e si  fermò. 

31  ^ ecco,  l'Etiopo  giunse,  e disse.  Il  ré, 
mio  signore,  riceva  queste  buone  novelle,  che'l 
Signore  t'Iia  oggi  fatto  ragione,  lUeranduti 
delle  mani  di  tutti  coloro  che  s’erano  levati 
contr’a  te. 

33  E'I  ré  disse  all’  Etiopo,  Il  giovane  Absa- 
lom é egli  sano  e salvo’  E l'Etiopo  rispose, 
Sieno  i nemici  del  ré.  mio  signore,  e tutti  quelli 
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£ Fù  rapportato  a Ioab,  Ecco,  il  ré  piagne, 
e fa  cordoglio  d’Absalom, 

3  £ la  vittoria  tornò  in  quel  di  a tutto'l  po- 
polo in  duolo:  percioché  il  popolo  udì  dire  in 
quel  di.  Il  ré  é addolorato  del  suo  figliuolo. 

3 E’I  popolo  in  quel  di  entrò  furtivamente 
nella  città  : come  furtivamente  entrerebbe  gen- 
te che  si  vergognasse  per  esser  fuggita  nella 
battana. 

4 e'I  ré  si  copri  la  faccia,  e gridava  con  gran 
voce,  Figliuol  mìo  Absalom,  figliuol  mio  Àb- 
salom,  figliuol  mio. 

5 Ma  Ioab  entrò  dal  ré  in  casa,  e disse.  Tu 
hai  oggi  svergognato  il  volto  a tutta  la  tua 
gente,  cha  oggi  salvata  la  vita  a te,  «d  a’  tuoi 
figliuoli,  ed  alle  tue  figliuole,  ed  alle  tue  mogli, 
ed  alte  tue  conculiiue. 

6 Amando  quelli  che  t'odiano,  ed  odiando 
quelli  che  t’ainaiio  : percioché  tu  hai  oggi  di- 
cnìarato  die  Capitani,  e soldati,  non  ti  san 
nulla:  perché  io  conosco  oggi  che,  se  Ahsa- 
lom  fosse  iu  vita,  e noi  tutti  fossimo  oggi  morti, 
la  cosa  allora  ti  piacerebbe. 

7 Or  dunque  levati,  esci  fuori,  e parla  alla 
tua  gente  graziosamente:  percioché  io  giuro 
per  lo  Signore,  che  se  tu  non  esci  fuori,  non 
psire  uu  uomo  dimorerà  teco  questa  notte  : e 
ciò  ti  sarà  un  male  peggiore  ch'ogni  altro  male, 
che  ti  sia  avvenuto  dalla  tua  giovanezza  iiifiiio 
ad  ora. 

b Allora  il  rè  si  levò,  e si  pose  a sedere  nella 
porta,  E fù  rapportato,  e detto  a tutto'l  ijo- 
polo,  Ecco,  il  ré  siede  nella  |>orta,  E tutto'l 
poiiolo  venne  davanti  al  ré.  Or,  essendosene 
gl'israeliti  fuggiti  ciascuno  alle  sue  stanze  : 

9 Tutto’l  pojMlo  contendeva  fra  sé  stesso  in 
tutte  le  tribù  d'israel  : dicendo.  Il  ré  ci  ha 
riscossi  dalle  mani  de'  nostri  nemici  : egli  ancora 
ci  ha  salvati  dalle  mani  de'  Filistei  : ed  ora  egli  è 
fuggito  dal  paese  per  cagiou  d’Absalom. 

10  Ed  Absalom,  il  qual  noi  aveamo  unto  so- 
pra noi,  è morto  nella  battaglia.  Ora  dunque, 
perché  noD  dite  voi  nulla  di  far  ritornare  il 
rè  ’ 

11  E'I  ré  David  mandò  a dire  a'  Sacerdoti 
Sadoc,  ed  Ebìatar,  Parlate  agli  Anziani  di 
Giuda  : dicendo.  Perché  sareste  voi  gli  ultimi  a 
ricondurre  il  lé  in  casa  sua’  (or  ì ragiona- 
menti di  tutto  Israel  erano  pervenuti  al  ré  in 
casa  sua) 

13  Voi  sifie  miei  fratelli,  mìe  ossa,  e mia  car- 
ne: perché  dunque  sareste  gli  ultimi  a ricon- 
durre il  ré  ? 

13  Dite  ancora  ad  Amasa,  Non  tei  tu  mie 
ossa,  e mia  carne  ’ Cosi  mi  faccia  Iddio,  e cosi 
aggiunga,  se  tu  non  sei  Capo  dell’  esercito  da- 
vanti a me  in  perpetuo,  in  luogo  di  Ioab. 

14  Cosi  egli  piegò  il  cuore  di  tutti  gli  uomi- 
ni di  Giuda,  come  d'un  uomo  solo  : laonde 
essi  mandarono  a dire  al  té,  Kitomatene  con 
tutta  la  tua  gente. 

15  E’I  ré  se  ne  ritornò,  ed  arrivò  al  Giorda- 

uo.  Or  tue’  di  Giuda  erano  venuti  in  Ghilgal. 
per  andare  incontro  al  ré,  i>er  fargli  passare  il 
Giordano.  o 
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16  E Simi,  fieliuolo  di  Gher»,  Beuiaminita, 
chVro  da  Bahurim,  s’afTrettò  e scese  con  que 
di  Giuda  incoiitr’al  rè  David  ; 

17  Avendo  seco  mille  uomini  di  Beniamin  : 
e Siba,  famiglio  della  casa  di  Saul,  con  quin- 
dici suoi  figliuoli,  e venti  suoi  Mrviton  : e 
passarono  il  Giordano  davanti  al  re. 

18  Poi  la  barca  passò,  l>er  tragettar  la  fami- 
elia  del  rè.  e per  far  ciò  che  piacer^be  al  rè. 
E,  come  il  rè  era  per  passare  il  Giordano, 
Simi,  figliuolo  di  Ghera.  gli  si  gittò  a piedi. 

10  E disse  al  rè.  Il  mio  signore  non  m'im- 
putt  a colpa,  e non  ridurti  a memoria  il  mis- 
fatto che’l  tuo  servitore  commise  al  giorno 
che’l  rè,  mio  signore,  usci  fuor  di  Gerusalem- 
nie*p<ìr  recarselo  a cuore. 

20  Perciochè  il  tuo  servitore  conosce  ch'io 
ho  peccato  : ed  ecco,  oggi  son  venuto  il  primo, 
avanti  ogni  altro  della  cMa  di  losct,  per  isccr.- 
ilere  incontr’al  rè,  mio  signore. 

Cl  Ma  Abisai,  figliuolo  di  Seruia,  si  mosse 
a dire,  non  si  farebbe  egli  morire  Simi,  perciò 
ch'egli  ha  maladetto  l’ l nlo  del  Signore  ? 

S2  E David  disse.  C’ho  io  da  far  con  voi,  fi- 
gliuoli di  .Seruia,  ch’oggi  mi  siate  in  luogo  di 
Satana  ? Farebbesi  oggi  morire  alcuno  in 
Israel?  perciochè,  non  conosco  io  ch’oggi  sono 
rè  sopra  Israel  ? 

S.1  E’I  rè  disse  a Simi,  Tu  non  morrai.  E’I 
rè  gUel  giurò, 

24  Poi  scese  ancora  ioconti  ’al  rè  Mefibosct, 
figliuolo  di  Saul,  il  quale  non  s’avea  acconci 
i piedi,  nè  la  barba,  nè  lavati  i vestimenti,  dal 
di  che’l  rè  se  n’era  andato,  fino  ai  giorno  eh’ 
•gli  tornò  in  pace. 

25  E,  quando  egli  venne  in  Gerusalemme  in- 
contr’al rè.  il  rè  gli  disse,  Percliè  non  venisti 
meco,  Menboset? 

26  Ed  egli  disse,  O rè,  mio  signore,  il  mio 
servitore  m’ingannò  : perciochè  il  tuo  servi- 
tore  avea  detto.  Io  mi  farò  sellar  l’asino,  e 
monterò  su,  ed  andrò  col  rè  : conciosiacosa- 
chè’l  tuo  servitore  sia  zoppo. 
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10  discemere  fra’l  buono,  «’l  cattivo  ? potrebb* 

11  tuo  servitore  gustar  ciò  che  mapgerebbe,  o 
berrebbe?  potrei  io  ancora  udir  la  voce  de 
cantatori,  e delle  cantatrici  ? e perchè  sarebbe 
il  tuo  servitore  più  in  gravezza  al  rè,  mio  si- 
gnore ? 

36  lituo  servitore  passerà  un  poco  di  là  dal 
Giordano  col  rè;  e perchè  mi  farebbe  il  rè 
lina  cotal  ricompensa  ? 

37  Deh,  lascia  che’l  tuo  servitore  se  ne  ri- 
torni, e ch’io  muoia  nella  mia  città,  pr^o  alla 
sepoltura  di  mio  padre,  e di  mia  madre:  ma 
ecco  Chimbam,  tuo  servitore:  pa»i  ef(li  col 
rè,  mio  signore,  e fàgli  ciò  che  ti  piaceni. 

33  E’I  rè  disse.  Vengasene  Chimham  meco, 
ed  io  gli  farò  ciò  che  ti  piacerà  : ed  a te  ancora 
farò  tutto  ciò  che  tu  chiederai  da  me. 

30  E quando  tutto’l  popolo  ebbe  passato  il 
Giordano,  e che’l  rè  ancora  fù  pa^to;  il  r* 
baciò  Barzillai,  e lo  benedisse.  Ed  egli  se  ne 
ritornò  al  suo  luogo. 

40  E’I  rè  passò  in  Ghilgal,  e Chimham  passò 
con  lui.  E tutfo’l  popolo  di  Giuda,  ed  anche 
parte  del  popolo  d’israel,  ricondussero  il  rè. 


41  Or  ecco,  tutti  gli  altri  Israeliti  vennero  al 

rè,  e gli  dissero,  l’ercliè  t’hanno  i nostri  fra- 
telli, gii  uomini  di  Giuda,  furtivamente  mena- 
to via,  ed  hanno  fatto  passare  il  Giordano  al 
rè,  ed  alla  sua  famiglia,  ed  a tutta  la  sua  geni* 
con  lui?  . . . 

42  E tutti  gli  uomini  di  Giuda  ris|>osero 
agli  uomini  dTsrael,  Fercioché  il  rè  r nostro 
prossimo;  e perché  v’adirate  voi  per  Questo? 
abbiamo  noi  mangiato  cosa  alcuna  del  rè  ? 
overo,  ci  ha  egli  fatto  alcun  dono  ? 

43  E gli  uomini  d’Israel  risposero  agli  uomi- 
ni di  Giuda  : e dissero.  Noi  abbiamo  dieci  pav- 
ti  nel  rè,  ed  anche  inverso  David  noi  siamo  da 
più  di  voi:  perchè  dunque  ci  avete  voi  sprez- 
zati? E non  abbiamo  noi  i primieri  parlato 
fra  noi  di  far  ritornare  il  nostro  rè  ? Ma  il  par- 
lar degli  uomini  di  Giuda  fù  più  aspro  che’l 
parlar  degli  uomini  d’israel. 


27  Kd  egli  ha  calonniato  il  tuo  servitore  ap- 
po’! rè,  mio  signore  : ma  pure  il  rè,  mio  signo- 
re, i come  un  Angelo  di  Dio  : fa  dunque  ciò 
che  ti  piacerà. 

28  Conciosiacosacbè  tutta  la  casa  di  mio  pa" 
dre  non  sia  se  non  d’uomini  c’hanno  meritata 
la  morte  appo’l  rè,  mìo  signore:  e pur  tu 
avevi  posto  li  tuo  servitore  fra  quelli  che  man- 
giano alla  tua  tavola.  £ qual  dirlHo  ho  io  an- 
cora e che  io  io  da  gridar  più  al  rè  ? 

29  E’I  rè  gli  disse,  Percliè  conteresti  più  le 
tue  ragioni  ? Io  ho  detto.  Tu,  e Siba,  partite  le 
possessioni. 


CAP.  XX. 

Or  quivi  si  trovò  a caso  un  uomo  scellera- 
to, il  cui  nome  era  Seba,  figliuolo  di  Bicri, 
Beniaminìta  : il  qual  sonò  con  la  tromba,  e 
disM,  Noi  non  abbiamo  parte  alcuna  in  David, 
nè  ragion  d’eredità  nel  figliuolo  d’Isai.  O 
Israel,  vadasene  ciascuno  alle  sue  stanze. 


30  E Mefiboset  disse  al  rè,  Anzi,  prenda  egli 
pure  il  tutto,  poicliè’l  rè,  mio  signore,  è venu- 
to in  pace  in  casa  sua. 

.31  Òr  Barzillai  Galaadìta  era  disceso  da  Ro- 
ghelìin,  e pas^  il  Giordano  col  ré,  per  accom- 
pagnarlo nn  di  là  dal  Giordano. 

.32  E Barzillai  era  molto  vecchio,  d’età  d’ot- 
tant’anni:  ed  egli  avea  nudrito  il  rè,  mentre 
era  dimorato  lu  Mahanaim:  perciochè  egli 
I ni  uomo  di  grandissime  facultà. 

33  E’I  rè  disse  a Barzillai,  Tu,  vìenteiie  me- 
co, ed  io  U nudrirò  appresso  di  me  in  Gerusa- 
leinine. 

34  Ma  Barzillai  disse  al  rè.  Di  che  età  sono 
io,  per  salir  col  rè  in  Gerusalemme  ? 

35  lo  sono  ornai  d’età  d’ottant'  anni  : potrei 
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2 E tutti  gli  uomini  d’Isniel  si  dipartirono 
d’appresso  David,  ed  andarono  dietro  a Seba, 
figliuolo  di  Bicri:  ma  que’ dì  Giuda  s’atten- 
nero al  rè  loro  : aceomi>agnando/o  dal  Gior- 
dano fino  in  Gerusalemme. 

3 Or,  quando’l  rè  David  fù  arrivato  in  casa 
sua.  in  Gerusalemme,  prese  le  dieci  donue  con- 
cubine, ch’egli  avea  lasciate  a guardia  dell.v 
casa,  e le  mise  in  una  casa  in  custodia  : e le 
nuilriva,  ma  non  entrava  da  loro:  e furono 
ceri  rinchiuse  fino  al  di  della  lor  morte,  in  per- 
petuo vedovatico. 

4 Poi  il  rè  disse  ad  Amasa,  Adunami  U 
gente  di  Giuda  infra  tre  giorni,  e tu  ritrovati 
qui  presenta. 

5 Amasa  dunque  andò  per  adunare  que’  dì 
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Giulia;  ma  tardò  oltre  al  tennine  che'/  ri  gli 
avaa  posto. 

fl  Ijaonde  D.avid  disse  ad  Abisai,  Ora  Seba, 
TikIìuoIo  di  Bicri,  ci  farà  |%).’^ioclie  Absaloin  ; 
piendi  tu  la  gente  del  tuo  signore,  e perseguita 
atta:  che  talora  egli  non  si  trovi  alcune  città 
forti,  e scampi  dagli  occhi  nostri. 

7 Cosi  uscirono  fuori  dietro  a lui  la  gente  di 
Ioab,  ed  i Clieretei,  ed  i l’eletei,  e tutti  gli 
uomini  di  valore:  ed  uscirono  di  Gerusa- 
lemme. i)cr  irerseguitar  Seba,  ligliuolo  di  Bicri. 

8 F.  come  fvrona  presso  alla  gran  pietra,  ch’i 
in  Gabaon,  Aimisa  venne  loro  incontro.  Or 
Ioab  avea  cinto  il  manto  onde  era  vestito;  e 
sopra  esso  la  cintura  della  spada,  ch'era  attac- 
cata pendendo  sopra  i suoi  lombi  nel  fodero. 
Ed  egli  sì  fere  avanti,  e quella  cadde, 

9 È Inai)  disse  ad  Amasa,  .Stai  tu  bene,  fratei 
mio  i Poi  con  la  man  destra  prese  A musa  per 
la  barba,  per  baciarlo. 

10  1x1  Amasa  non  si  prendev.t  j^uanliu  della 
spada  che  Ioab  avea  in  inano.  Ed  egli  lo  per- 
cosse nelle  cinque  coste,  e sp.irse  l'intenora 
d'esso  in  terra,  d'nn  sol  colpo,  seiiaa  raddo|>- 
piarlo.  Cosi  egli  mori.  Poi  Ioab,  ed  Abisai, 
suo  fratello,  |>erseguitaronu  Seba,  ligliuolo  di 
Bicri. 

11  F.d  uno  de'  fanti  di  Ioab  si  fermò  presso 
ad  Amasa  ; e disse.  Chi  vuol  bene  a Ioab,  c 
chi  è per  Daval,  cuà'a  dietro  a Ioab. 

12  l'xt  Amasa  sì  voltolava  nel  sangue  in 
mezzo  della  strada,  E quell'  uomo,  veggendo 
che  tutto'l  pirpolo  si  fermava,  strascinò  Amasa 
fuor  della  -trada,  in  un  camiio,  e gli  gittò  una 
vesta  addosso,  poiché  vide  che  tutti  quelli  che 
veuivano  a lui  s'arresta  vano, 

111  Quando  egli  fò  levato  via,  ciascuno  passò 
dietro  a Ioab,  per  perseguitar  Seba,  fìglinolo 
di  Birri. 

14  Ed  esso,  passato  per  tutte  le  tribù  d’Israel, 
venne  in  Abel,  ed  in  Het-maaca,  con  tutti  i 
Beriti,  i quali  s’erano  adunati,  e l'aveano  ezi- 
andio seguitato. 

15  E tutta  la  gente  ch'ara  con  Ioab  venne,  e 
l’assediò  in  Abel  di  Bet-maara:  e fecero  un  ar- 
gine contr'alla  città,  il  quale  essendo  condotto 
uno  all'antimuro,  essi  tagliavano  il  muro,  per 
farlo  cadere. 

' l6  Allora  una  donna  savia  gridò  dalla  città. 
Udite,  udite:  deh,  dite  a Ioab,  Accostati  qua, 
ed  io  parlerò  teco. 

17  E,  quando  egli  si  fù  accostato  a lei,  la 
donna  gli  disse,  Set  tu  Ioab/  Ed  egli  disse,  61, 
io  ton  ietse.  Ed  ella  gli  disse,  Ascolta  le  parole 
della  tua  servente.  Ed  egli  disse,  Io  ascolto. 

18  Ed  ella  disse  cosi.  E’  si  dice  comunemen- 
te, Parlisi  imprima:  (come  per  dire,  Uichieg- 
gasi  Abel)  E cosi  già  sarebbe  tinito  il  uegotio. 

IQ  Io  sono  una  delle  più  pacilìche,  e leali 
eittà  d'Israel  ; tu  cerchi  di  f;ir  perire  una  città, 
anzi  una  madre  in  Israel.  Perché  disperderesti 
l'eredità  del  Signore/ 

20  E Ioab  risfiose,  edisse.  Tolga  Iddio,  tolga 
Iddio  da  me,  ch'io  disperda,  e guasti. 

21  La  cosa  non  istà  così  ; ma  un  uomo  del 
monte  d'Efraim,  il  cui  nome  é Seba,  figliuolo 
di  Bicri,  ha  levata  la  mano  contr’al  ré  David. 
Datemi  lui  solo,  ed  io  mi  partirò  d.illa  città. 
E la  donna  ihsse  a Ioab,  Ecco,  il  suo  capo  ti 
sarà  gittato  d'iu  sul  muro, 

22  Quella  donna  adunque  se  ne  venne  a tut- 
to'l popolo  con  la  sua  saviezza.  Ed  essi  taglia- 
rono la  testa  a Seba,  ligliuolo  di  Bicri,  e la 
gittarono  a Ioab.  Allora  egli  fece  sonar  la 
tromba,  ed  ognuno  si^^arse  d'appresso  alla 


città,  e si  ridusse  alle  sue  stanze.  E Ioab  se  i» 
ritornò  in  Gerusalemme  al  ré. 

23  E Ioab  re.f<()  sopra  tutto  l'esercito  d'Israel  ; 
e Benaia,  figliuolo  di  loiada,  era  sopra  i Che- 
retei,  ed  i Peletei. 

24  Ed  Adoram  era  sopra  i tributi:  elosafat, 
figliuolo  d'Ahilud,  era  Cancelliere. 

23  E Seia  era  Segretario  : e Sadoc,  ed  Ebiatsr, 
erano  Sacerdoti. 

26  Vera  eziandio  Ira  lairita,  ch'era  Gover- 
natore per  David. 


CAP.  X.'il. 

Or  al  tenuK)  di  David  vi  fù  ima  fame  tre 
anni  continui.  F,  David  domandò  In  farcia 
del  Signore.  E'I  .Signore  disse.  Questo  i arie- 
rutto  per  ragion  di  .Saul,  e di  quella  casa  di 
sangue:  percioché  egli  fece  morire  i Gaba- 
oniti. 

2 Allora  il  ré  chiamò  i Gabaoniti,  e disse 
m™  ; (pr  1 Gabaoniti  non  erano  de'  hgliuoli 
“ .anzi  del  rimanente  degli  Amorrei: 
ed  I tìgliuoli  d'Israel  aveano  lor  giurato;  ma 
!^ul,  per  una  certa  gelosia  ch’egli  avea  per  li 
figliuoli  d’Israel,  e di  Giuda,  cercò  di  fargli 
morire) 

3 David,  dico,  disse  a’  Gabaoniti,  Che  vi 
farò  io,  e con  che  purgherò  io  il  torto  che  v'i 
stato /atto,  accioché  voi  benediciate  l'eredità 
del  .Signore/ 

4 M i Gabaoniti  gli  dissero.  Noi  non  abbiam 

da  fare  con  Saul,  nè  con  la  sua  casa,  per  ar- 
gento, né  per  oro  : né  anche  ahbiam  da  fare  di 
far  morire  alcuno  in  Israel.  R’/  ri  disse  loro 
Che  chiedete  voi.  ch'io  vi  faccia  ? ' 

5 E:d  e»i  dissero  al  ré,  Siene!  dati  sette  uo- 
niini  de  figliuoli  di  colui  che  ci  ha  distrutti, 
ed  ha  macchinato  contr’a  noi  : tal  che  siamo 
^ti  sterminah,  si  che  on  siamo  iiotuti  durare 
in  alcuna  contrada  d’Israel. 

6 K noi  Rii  appiccheremo  al  Signore  in  Gliì- 
bea  di  Saul,  eletto  del  Signore.  E*1  rè  di$se 
loro,  lo  ve  gli  darò. 

7 E'I  ré  risparmiò  Mefiboset,  figliuolo  di  lo- 

natan,  figliuolo  di  Saul,  per  cagion  del  giiinu 
mento  ya«o  nel  Nome  del  Signore,  eli >ra  stato 
Saul°''°’  *''*  * *o“idan,  figliuolo  di 

8 Ma  il  rè  prese  i due  figliuoli  di  Kispa.  fi. 

gliuola  d Ala,  i quali  ella  avea  partoriti  a 
Saul:  cioè,  >Dmpiii.  e Mchhoset:  ed  i cinque 
figliuoli  di  Mical,  figliuola  di  .Saul,  i qu.ili  ella 
avea  partoriti  ad  Adriel,  figliuolo  di  Baraillai. 
Meholatita.  ’ 

9 E gli  diede  nelle  mani  de’  Gabaoniti:  ed 
essi  gli  appiccarono  in  quel  monte,  davanti  al 
Signore:  e tutti  e sette  morirono  insieme:  or 
furono  fatti  morirea’  primi  giorni  della  mieti- 
tura,  in  sul  principio  della  ricolta  degli  orzi. 

10  E Kispa.  figliuola  d’Aia,  prese  un  panno 
grosso,  e se  lo  stese  sojirB  una  pietra,  dimoran- 
do autvt  dal  principio  della  ricolta  fin  che  stillò 
dell  acqua  dal  cielo  sopra  essi;  e non  tiermet- 
teVH  che  alcuno  uccello  del  cielo  si  posasse 
sopra  loro  di  giorno,  né  alcuna  fiera  della 
campagna  di  notte. 

- \\  e', rapportalo  a David  ciò  che  Rispa, 

ngliuola  (1  Aia,  coDcubiua  dì  Saul,  avea  fnito, 

12  E David  andò,  e toUe  Tossa  di  Saul,  e 
tossa  di  lonatan,  suo  fìeliuolo,  d*up(>o  que'dl 
labes  di  Galaad,  le  quali  essi  aveano  furtiva- 
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mente  tolte  ddU:i  piazza  di  Betean,  ove  i Fili- 
stei gli  Rveano  appicca^  al  giorno  che  i Fili- 
stei percossero  Saul  in  Ghilboa. 

U Ed  avendo  fatte  trasportar  di  là  Tossa  di 
Saul,  e l'ossa  di  lonatan,  suo  figliuolo  : e Tossa 
di  coloro  ch’erauo  stati  appiccati  essendo  ezi- 
andio state  raccolte  ; 

14  Furono  sotterrate  con  Tossa  di  Saul,  e_di 
lonatan,  suo  figliuolo,  nel  paese  di  Beniamin, 
in  Seia,  nella  sepoltura  di  Chis,  padre  di  Saul  : 
e tù  fatto  tutto  ciò  che’l  rè  avea  comandato. 
E,  dopo  questo,  Iddio  tu  placato  inverso’l 
paese. 

15  Or,  mentre  i Filistei  aveano  ancora  guer- 
ra con  Israel,  David,  con  la  sua  gente,  andò  e 
combattè  contr’  a’  Filistei.  Ed  essendo  David 
stanco, 

16  Isbibenob,  ch’era  de’ discendenti  di  Rafa: 
il  ferro  della  cui  lancia  era  di  peso  di  trecento 
sicli,  td  era  di  rame:  ed  egli  avea  cinta  una 
spada  nuova,  e propose  di  percuotere  David. 

17  Ma  Abisai,  figliuolo  di  Seruia,  lo  soc- 
corse, e percosse  il  Filisteo,  e Tuccise,  Allora 
la  gente  di  David  giurò  : dicendo.  Tu  non  usci- 
rai più  con  noi  in  battaglia-  che  talora  tu  non 
ispegni  la  lampaua  d’israel. 

18  Or,  dopo  questo,  vi  fù  ancora  nerra 
contr*  a*  Filistei,  in  Gob  : ed  allora  Sibbecai 
Hussatita  percosse  Saf,  ch’era  de’  discendenti 
di  Rafa. 

IO  Vi  fù  ancora  una  olirà  guerra  contr’  a’ 
Filistei,  in  Oob  : ed  Ellianan,  figliuolo  di 
laare-oreghim,  Betlehemita,  percosse  Goliat 
Gbitteo  : Tasta  della  cui  lancia  tra  come  un 
subbio  di  tessitore. 

SO  Vi  fù  ancora  una  altra  guerra  in  Gat:  e 
quivi  si  trovò  un  uomo  di  grande  statura,  eh’ 
avea  sei  dita  in  ciascuna  mano,  ed  in  ciascun 
piede,  ventiquattro  in  tutto:  ed  era  anch'esso 
della  Progenie  di  Rafa. 

21  Ed  egli  scherni  Israel  : ipa  lonatan,  figli- 
uolo di  Sima,  fratello  di  David,  lo  percosse. 

22  Questi  quattro  nacquero  in  Gat,  della 
schiatta  di  Rafa  : e furono  morti  per  mano  di 
David  e per  roano  de'  suoi  servitori. 


CAP.  XXII. 

E David  proferì  al  Signore  le  parole  di 
questo  Cantico,  al  giorno  che’l  Signore  Tebbe 
riscosso  dalia  mano  di  tutti  i suoi  nemici,  e 
dalla  mano  di  Saul. 

2 E disse,  Il  Signore  i lamia  rocca,  e la  mia 
fortezza,  e’I  mio  Tiberatore. 

3 Egli  i l’Iddio  della  mia  rupe,  io  spererò 
in  lui  : egli  ì il  mio  scudo,  e’I  corno  della  mia 
salute:  il  mio  alto  ricetto,  il  mio  rifugio:  il 
mio  Salvatore,  che  mi  salva  di  violenza. 

4 Io  invocai  il  Signore,  al  quale  appartiene 
ogni  lode,  e fui  salvato  da'  miei  nemici. 

5 Ferciochè  onde  di  morte  m'aveano  intor- 
niato, torrenti  di  scellerati  m’aveano  spaven- 
tato. 

6 Legami  di  sepolcro  m'aveano  circondato, 
lacci  di  morte  m’aveano  incontrato. 

7 Mentre  io  era  distretto,  io  invocai  il  Signo- 
re, e gridai  all’  Iddio  mio;  ed  egli  udì  lamia 
voce  dal  suo  Tempio,  e’I  mio  grido  perveime 
a’  suoi  orecchi. 

8 Allora  la  terra  fù  smossa,  e tremò  ; i fon- 
damenti de’  cieli  furono  crollati,  e scossi  : per- 
ciochè  egli  era  acceso  nell’  ira. 
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9 Fumo  gli  saliva  per  le  nari,  e fuoco  con 
suinante  per  la  bocca  : da  lui  procedevano 
brace  accese. 

10  Ed  egli  abbassò  i cieli,  e discese,  avendo 
una  caligine  sotto  a’  suoi  piedi. 

11  E cavalcava  sopra  Cherubini,  e volava, 
ed  appariva  sopra  Tale  del  vento. 

12  Éd  avea  posto  d’intorno  a sè,  ver  taberna- 
coli, tenebre,  viluppi  d’acque,  e nubi  dell’aria. 

13  Dallo  splendore,  che  scoppiava  davanti  a 
lui,  procedevano  brace  accese. 

14  II  Signore  tonò  dal  cielo,  e TAltbsimo 
mandò  fuori  la  sua  voce. 

15  Ed  avventò  saette,  e disperse  coloro  r fol- 
gore, e gli  mise  in  rotta. 

Ri  E,  per  lo  sgridare  del  Signore,  e per  lo 
soffiar  dell’  alito  delle  sue  nari,  i canali  del 
mare  furon  veduti,  i fondamenti  del  mondo 
furono  scoperti. 

17  Egli  da  alto  distese  la  mano,  mi  prese,  mi 
trasse  fuor  di  grandi  acque. 

18  Egli  mi  riscosse  dal  mio  potente  nemico, 
da  quelli  che  m’odiavano  : pàtrciochè  erano 
più  forti  di  me. 

10  Essi  m’erano  venuti  incontro  al  giorno 
della  mia  calamità:  ma  il  Signore  fù  il  mio 
sostegno. 

20  E mi  trasse  fuori  in  luogo  largo  ; egli  mi 
liberò:  percioché  egli  mi  gradisce. 

21  II  Signore  m na  fatta  la  retribuzione  se- 
condo la  mia  giustizia;  egli  m’ha  rendalo 
secondo  la  purifa  delle  mie  mani. 

22  Percioché  io  ho  osservate  le  vie  del  Si- 
gnore, e non  mi  sono  empiamente  rivolto  dall’ 
Iddio  mio. 

23  Percioché  io  ho  tenute  davanti  agli  occhi 
tutte  le  sue  leggi,  e non  mi  son  rivolto  da’  suoi 
statuti. 

24  £ sono  stato  intiero  inverso  lui,  e mi  son 
guardato  dalla  mia  iniquità. 

25  E’I  Signore  m'ha  fatta  la  retribuzione  se- 
condo la  mia  giustizia,  secondo  la  purità  ch’io 
ho  guardata  davanti  agli  ocelli  suoi. 

2o  Tu  ti  mostri  pietoso  inverso’l  pio,  intiero 
inverso  l’uomo  intiero. 

27  Puro  inverso’l  puro,  e ritroso  inverso’l 
perverso. 

28  E salvi  la  gente  afilitta,  e bassi  gli  occhi 
in  su  gli  altieri. 

29  Ferciochè  tu  tei  la  mia  lampana,  o Si- 
gnore ; e’I  Signore  allumina  le  mie  tenebre. 

30  Percioché  (ler  te  io  rompo  tutta  una  schie- 
ra, per  l’Iddio  mio  io  salgo  sopra'l  muro. 

31  La  via  di  Dio  è intiera  : la  parola  del  Si- 
gnore i purgata  col  fuoco  : egli  i scudo  a 
tutti  coloro  che  spiano  in  lui. 

32  Percioché,  chi  i Dio,  fuor  che’l  Signore  > 
e chi  è Rocca,  fuor  che  l’Iddio  nostro  l 

33  Iddio  è la  mia  forza,  e’I  mio  valore  : ed 
ha  renduta  spedita,  ed  appianata  la  mia  via. 

34  Egli  rende  i miei  piedi  simili  a quelli 
delle  cerve,  e mi  fa  star  ritto  in  su  i miei  alti 
luoghi. 

35  Egli  ammaestra  le  mie  mani  alla  battaglia, 
e con  le  mie  braccia  un  arco  di  rame  è spezzato. 

36  Tu  m’hai  ancora  dato  lo  scudo  della  tua 
salvezza,  e la  tua  benignità  m’ha  accresciuto. 

37  Tu  hai  allargato  i miei  passi  sotto  me,  e 
le  mie  calcagna  non  sono  vacillate. 

38  Io  ho  perseguiti  i miei  nemici,  e gli  ho 
sterminati  : e non  me  ne  son  tornato  incetto, 
fin  che  non  gli  avessi  distrutti. 

39  Io  gli  ho  distrutti,  e gli  ho  trafitti,  e non 
son  potuti  risorgere  ; e mi  son  caduti  sotto  a’ 
piedi. 

40  E tu  m'hai  cinto  di  prodezza  per  la  guer- 


re  ; tu  hai  abbassati  sotto  me  quelli  che  si  leva 
vano  contr’a  me. 

41  Ed  hai  fatte  voltar  le  spalle  a'  miei  nemici 
ed  a coloro  che  m’odiavano,  davanti  a me:  ec 
io  eli  ho  sterminati. 

4v  Essi  rìeuardavano  in  quà,  ed  iti  là,  ma 
non  ci  /al  chi  gli  salvasse  ; ngnardaroiio  al  Si- 
euore,  ma  egli  non  rispose  loro. 

43  Ed  io  gli  ho  stritolati  minuto  come  pol- 
vere della  terra  : io  gli  ho  calpestati,  schiac- 
ciati, come  il  fango  delle  strade. 

44  Tu  m'hai  ancora  scampato  dalle  brighe 
del  mio  popolo:  tu  m’hai  guardato  per  uier 
rapo  di  genti  : il  popolo,  effio  non  conosceva 
m è divenuto  servo. 

43  Gli  stranieri  si  sono  infinti  inverso  me  ; al 
solo  udire  degli  orecchi,  si  son  renduti  ubbi- 
dienti a me. 

46  Gli  stranieri  son  divenuti  fiacchi,  ed  han- 
no tremato  di  paura  fin  dentro  i ìor  ricetti 
chiusi. 

47  Viva  il  Signore,  e benedetta  ita  la  ihia 
Rocca;  e sia  esaltato  Iddio,  cà'è  la  Rocca 
della  mia  salvezza. 

48  Iddio  e quel  che  mi  dà  modo  di  far  le  mie 
vendette,  e ch’abbassa  i poi>oli  sotto  me. 

49  Ed  i quel  che  mi  trae  fuori  da’  miei  ne- 
mici; tu  mi  levi  ad  alto  d'infra  coloro  che 
m’assaltano,  e mi  riscuoti  dagli  uomini  vio- 
lenti. 

50  Perciò,  o Signore,  io  ti  celebrerò  fra  le 
nazioni,  e salmeggerò  al  tuo  Nome. 

51  II  quale  rende  magnifiche  le  vittorie  del 
suo  rè,  ed  usa  benignità  inverso  David,  suo 
Unto,  ed  inverso  la  sua  progenie,  in  sempi- 
terno. 
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CAP.  .X.VIII. 

Or,  queste  son  l' ultime  parole  di  David.  Da- 
vid, figliuolo  d’isai,  dice:  anzi  l'uomo,  che  è 
stato  costituito  in  alta  dignità,  l’Unto  dell'  Id- 
dio di  lacob,  e’I  componitor  delle  soavi  can- 
zoni d'Israel,  dice, 

8 lo  Spirito  del  Signore  ha  parlato  per  me 
e la  sua  parola  i itala  sopra  la  mia  lingua. 

3 L’Iddio  d’Israel  ha  detto,  la  Rocca  d'Is 
rael  m’ha  parlato:  dicendo.  Chi  signoreggia 
sopra  gli  nomini  rio  giusto,  signoreggiando  nel 
timor  di  Dio. 

4 Ed  egli  sarà  come  la  luce  della  mattina 
quando’l  sol  si  leva  : d’una  mattina  senza  nu- 
vole : come  l’erba  che  nasce  dalla  terra  per  lo 
sole,  e per  la  pioggia. 

5 Benché  la  m^  casa  non  sarà  cosi  appo  Id- 
dio; perciochè  egli  ha  fatto  meco  un  patto 
eterno,  perfettamente  bene  ordinato,  ed  osser- 
vato : conciosiacosBChé  tutta  la  mia  salute,  e 
tutto’l  mio  piacere  sia,  ch’egli  non  lo  farà  ri- 
germogliare. 

6 5Ia  gli  uomini  scellerati  tutti  quanti  laran- 
no  gittati  via  come  spine,  che  non  si  prendono 
con  la  mano. 

7 Anzi,  chi  vuol  maneggiarle,  impugna  del 
ferro,  od  una  asta  di  lancia:  overo,  son  del 
tutto  bruciate  col  fuoco  in  su  la  pianta. 

8 Questi  sosto  i nomi  degli  uomini  prodi  di 
David.  Colui  che  sedeva  nel  seggio,  il  Tac- 
monita,  era  il  principale  de'  Colounelli.  Esso 
era  Adino  Eznita,  il  quale  in  una  volta  andò 
sopra  ottocento  uomini,  e gli  sconfisse. 

9,E,  dopo  lui,  era  Eleazar,  figliuolo  di  Dodo, 
figliuolo  d’Abohi,  Costui  era  fra  i tre  nrodi 
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uh'erane  con  David,  allora  che  sfidarono  i Fi- 
I listei,  che  s erano  quivi  adunati  in  battaglia,  e 
che  gl  Israeliti  si  ritrassero.  “ 

10  Costui  si  levò,  e percosse  i Filistei,  fin  che 
la  sua  mano  tò  stanca,  e restò  attaccata  alla 
spana,  t i Signore  diede  una  gran  vittoria  in 
quel  di  : e I popolo  ritornò  dietro  ad  Eleazar. 
solo  ^r  ispogliare. 

11  E,  doTO  lui,  ^mma,  figliuolo  d’Aghe, 
llararita.  Essendosi  i Filistei  adunati  in  uno 
stuolo,  in  va  luogo  dove  era  un  campo  pieno 
di  lenti,  ed  essendosi  il  popolo  messo  in  fuga 
d innanzi  a Filistei  : 

18  Costui  si  presentò  in  mezzo  del  campo,  e 
lo  riscosse,  e percosse  i Filistei,  E’I  Signore 
diede  una  gran  vittoria. 

« Ts  colonnelli  vennero 

,p  A3y.il  ’ ”«*•“  spilonca 

dAdullam.  Ed  allora  lo  stuolo  de’ Filistei 
era  accampato  nella  vSle  de’  Rafei. 

14  E David  era  allora  nella  fortezza:  ed  in 
Jet-leh^**  ' filistei  aveano  guernigione  in 

r-u?  disiderio,  e disse, 

n!?*  i"i!  dell  acqua  della  cisterna  di 

BeLl^em,  eh  è alla  porta  ? 

A • ru-  *1*  penetrarono  nel  campo 
de  Filistei,  ed  attinsero  dell’  acqua  dalla  ci- 
sterna di  Bet-lehem,  ch’è  alla  portai  pdr- 
tarono,  e la  pre.senUrono  a David  : ma  egli 
non  volle  berne,  anzi  la  sparse  al  Signore. 

.17  E disse.  Togli  da  me.  Signore,  ch’io  fac- 
cia questo  : éarrat  io  ilsaiigue  di  questi  uomini, 
che  sono  andati  là  al  rischio  delln  lor  vita  ^ K 
non  volle  ber  quell’  acqua.  Queste  cose  fecero 
que'  tre  prodi. 

18  Abisai  anch’esso,  fratello  di  Ioab,  figli- 
nolo  di  Seruia,  era  capo  fra  altri  tre.  tostili 
eziandio  Vibrò  la  sua  lancia  contila  trecento 
|iwmjiM,  6 gli  uccise:  onde  egli  acquistò  faina 
fra  que  tre,  © 'i 

W Fra’  quali  certo  egli  fù  il  più  illustre,  e 
1“^ ‘or  Capo:  ma  non  pervenne  a quegli  altri 

20  Poi  t>’c;o  Beiiaia,  figliuolo  di  loiada,  fi- 
gliuoj  dun  uomo  valoroso:  il  qual  Cenala 
tece  di  gran  prodezze,  ed  era  da  Cahseel.  Co- 
stui percos.se  i due  Ariel  di  Moab  : discese  an- 
cora, e percosse  un  leone  in  mezzo  d’una  fossa, 
al  tempo  della  neve. 

21  Egli  percosse  ancora  un  uomo  Egizio. 
eh  era  ragguardevole,  ed  avea  in  mano  una 
[Maa:  ma  Benaia  discese  contr’  a lui  con  un 
bMtone,  e gli  strappò  la  lancia  di  mano,  e l’uc- 
cise  con  la  sua  propia  lancia. 

28  Queste  cose  léce  Benaia,  figliuolo  di  loia- 
da,  e iti  famoso  fra  que  tre  prodi. 

23  Egli  fù  illustre  sopra  i trenta  : ma  pure 
non  pervenne  a que’  tre.  E David  lo  costituì 
sopra  la  gente  eh  eglt  avea  del  continuo  a suo 
comando. 

24  Poi  c'era  Asael,  fratello  di  Ioab,  ch'era 

23  Samma  Ilarodita,  Elica  Harodita; 
T^ite®'“  figliuolo  d’Icches, 

27  Abiezer  Anatotita,  Mebunnai  Husatita  : 

28  Salmon  Ahohita,  Mabarai  Metofatita: 

Netofatìta: 

I "’j- «la  Ghibea  de’  figli- 
uoii  di  Beniamm  : 

so  Benaia  Piratonita,  Hiddai  dalle  valli  di 
Uaas  : 

31  Abi-albou  Arbatita,  Azmavet  Barhumita. 
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K Elihaba  Saalbooita,  Ioaatan  de’  figliuoUl 
di  laseD  : ^ 

38  SHinma  Hararita  : Ahiam,  figliuolo  di 
Sarar.  Ararita: 

34  Elifelet,  6gliiioIo  d Ahasbai,  figliuolo 

d'un  Maacatita:  Eliam,  figliuolo  d’Ahitotel, 
Gliiionita:  . , 

35  Hesrai  Carmelita.  Parai  Arbita: 

3()  Igheal,  figliuolo  di  >iatao,  da  Soba;  Bani 
Gadita  ; 

37  Selec  Ammonita:  Naarai,  Beerotita,  il 
quale  portava  rarmi  di  loab,  figliuolo  di 
Seniia  : 

38  Iraltrita,  Gareb  Itrita; 

39  Uria  Hitteo.  In  tutto  trentasette. 


CAP.  XXIV. 

Or  l'ira  del  Signore  s’accese  di  nuovo  con- 
tr’ad  Israel  ; ed  egli  incitò  David  contr’ad  essi  : 
dicendo.  Va.  annovera  Israel,  e Giuda. 

8 E’I  ré  disse  a loab.  Ca(io  dell’  esercito  eh 
era  appresso  di  lui.  Or  va  attorno  per  tutte  le 
tribù  d’ Israel,  da  Dan  fino  in  Bterseba,  ed  au- 
noveiate  il  popolo,  accioclié  io  ne  sappia  ili 
numero.  , . .... 

3 E loab  disse  al  rè.  11  Signore  Iddio  tuoi 
accresca  il  popolo  per  cento  cotanti,  e faccia! 
ebe  gli  occhi  del  rè.  mio  signore,  il  veggano 
E perchè  vuole  questa  cosa  il  rè,  mio  signore  j 

{ Ma  la  parola  del  rè  prevalse  a loab,  ed  a' 
Calli  deir  esercito.  Laonde  loab,  ed  i Capi] 
dell’  esercito  cK erano  davanti  al  rè  si  partirò 
no  per  annoverare  il  popolo  d’Israel; 

5 E passarono  il  Giordano,  e s’accamparono 
in  Aroer,  a man  destra  della  città  che  i in  met- 
ao  del  Torrente  di  Gad.  ed  appresso  di  lazer. 

6 Poi  vennero  in  Galaad,  e nel  paese  delle 
contrade  basse,  cioè,  in  Ilodsi  : poi  vennero  in 
Dan-Iaaii,  e ne’ contorni  di  Sidon. 

7 Poi  vennero  alla  fortezza  di  Tiro,  ed  in 
tutte  le  citta  degP  Hivvei,  e de’  Cananei:  poi! 
di  là  procedettero  verso  la  parte  Meridionale  di 
Giuda,  in  Beerseba. 

8 Cosi  circuirono  tutto’l  paese,  e ntorn^o- 

■no  in  Gerusalemme  in  capo  di  nove  mesi,  e 
venti  giorni.  , . 

9 E loab  diede  al  rè  il  numero  della  di- 
scrizione  del  popolo:  e d’Israel  v’erano  qtto- 
oentomila  uomini  valenti,  che  iiotevano  tirar 
la  spada:  e di  que’di  Giuda cinqueceutomila. 

10  E David  fu  tocco  nel  cuore,  dopo  ch’egli 
•ebbe  annoverato  il  popolo.  E David  disse  al 
Signore,  Io  ho  gravemente  peccato  in  ciò  ch’io 
ho  fatto:  ma  ora.  Signore,  rimuovi,  ti  prego, 
l’iniquità  del  tuo  servitore  : perciochè  io  no 
fatto  una  gran  follia. 

11  Ed,  essendosi  David  levato  la  mattina,  il 


13  Va,  e di  a David,  Cosi  ha  detto  il  Signo. 
re.  Io  ti  projiongo  tre  cose:  eleggitene  una  ed 
io  te  la  farò. 

13  Gad  adunque  venne  a David,  e gli  rap- 
portò la  cosa  ; e gli  disse.  Qual  cosa  vuoi  tu 
che  t’avvenga’  o self  anni  di  fiinie  nel  tuo 
paese  : o che  tu  fuvga  per  tre  mesi  davanti  a’ 
tuoi  nemici,  e eh’ essi  (i  perseguitino:  o che 
per  tre  giorni  vi  sia  pestilenm  nel  tuo  paese’ 
Ora  considera,  e vedi  ciò  ch’io  ho  da  risiain- 
dere  a colui  che  m’ha  mandato, 

14  Allora  David  disse  a Gad,  loson  grande- 

mente distretto  : deh,  caggiamo  nelle  mani  del 
Signore:  perciochè  le  sue  compassioni  iim 

grandi  : e ch’io  non  caggia  nelle  mani  degli 
uomini.  ,,  ,,, 

15  11  Signore  adunque  mandò,  una  pestilenza 
in  Israel,  da  quella  mattina  fino  al  tenjiiue 
posto  : e morirono  settantamila  uomini  del  po- 
polo, da  Dan  fino  in  Beerseba. 

16  E l’Angelo  stese  la  sua  mano  ^pra  Geru- 
saleinnie.  per  farvi  il  guasto:  ma  il  Signore  si 
pentì  di  quel  male,  e dis-.e  all’  Angelo  che  fa- 
ceva il  guasto  fra’l  popolo.  Basta,  rallenta  ora 
la  tua  mano.  Or  l’Angelo  del  Signore  era 

presso  dell’ aia  d’Arauna  lebuseo. 

17  E David,  avendo  veduto  1 Angelo  che 
percoteva  il  poimlo,  disse  al  Signore,  Ecco,  io 
no  peccato,  io  no  operato  iiiiquaniente  : ma 
queste  pecore  c’hanno  fatto  ’ Deh,  sia  la  tua 
mauo  sopra  me,  e sopra  la  casa  di  mio  padre. 

18  E Gad  venne  in  quel  di  a David,  e gli 

disse.  Sali,  rizza  un  altare  al  Signore  nell  aia 
d’Ar^ia  lebuseo.  j 

19  E David  sali,  secondo  la  parola  di  Gad, 
come  il  Signore  avea  comandato. 

30  Ed  Arauna  riguardò,  e vide  il  rè,  e s wi 
servitori,  che  venivano  a lui.  Ed  Arauna 
usci  fuori,  e s’inchinò  al  rè  con  la  faccia  verso 

31  Poi  disse.  Perchè  è venuto  il  rè,  mio  si- 
gnore, al  suo  servitore’  E David  disse.  Per 
comperar  da  te  quest’  aia,  per  edificarvi  un 
altare  al  Signore  : acciochè  questa  piaga  sia 
arrestata  d’in  sul  popolo. 

33  Ed  Arauna  disse  a David,  Il  rè,  mio  si- 
gnore, prenda,  ed  offerisca  ciò  che  gli  piacerà  : 
ecco  questi  buoi,  per  l’olocausto  : e queste 
trebbie,  e questi  arnesi  da  buoi,  per  legne. 

33  II  rè  Arauna  donò  tutte  queste  cose  al  rè: 
e gli  disse.  Il  Signore  Iddio  tuo  ti  gradisca. 

34  Ma  il  rè  disse  ad  Arauna,  Nò:  anzi  del 

tutto  compererò  queste  cose  da  te  per  prezzo, 
e non  offerirò  al  Signore  Iddio  mio  olocausti 
ch’io  abbia  avuti  in  dono.  David  adunque 
comperò  l'aia,  e’  buoi  per  cinquanta  sicli 
d’argento.  . . 

35  E David  edificò  quivi  un  altare  al  Signo- 
re.  ed  offerì  olocausti,  e sacrificij  da  render 
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CAP.  I. 

Oh  il  rè  David  diveune  vecchio,  e molto  at- 
tempato : e,  benché  lo  coprissero  di  i>anni,  non 
pero  si  riscaldava. 

2 Laonde  i suoi  servitori  eU  dissero.  Cer- 
chisi al  rè,  nostro  signore,  una  fanciulla  verdine, 
la  quale  stia  davanti  al  ré,  e lo  governi,  e ti 
giaccia  in  seno  : accioché  il  rè,  mio  signore,  si 
riscaldi. 

3 Cercarono  adunque,  per  tutte  le  contrade 
d’Israèl,  una  bella  fanciulla  : e trovarono  Abi- 
sag  .Sunamita.  e la  condussero  al  rè. 

4 E la  fanciulla  era  bellissina,  c governava 
il  rè,  e lo  serviva  ; ma  il  rè  non  la  conobbe. 

5 Allora  Adonia,  figliuolo  d’Hagchit,  s’in- 

nalzò : dicendo.  Io  regnerò  : e si  forni  di  carri, 
e di  cavalieri  : e cinquanta  uomini  correvcmo 
davanti  a lui.  ... 

6 (Or  suo  padre  non  volle  contristarlo  m vita 
sua  : dicemio.  Perché  hai  fatto  cotesta  cosa  ? 
Ed  oltr’a  ciò  egli  era  bellissimo,  e tua  maire 
l'avea  partorito  doi>o  Absalom.) 

7 Poi  tenne  ragionamento  con  Ioab,  fìgliuolo 
di  Seruia  ; e col  Sacci  dote  Ebiatar  : ed  essi  gli 
porsero  aiuto,  e lo  seguitarono. 

8 Ma  il  Sacerdote  -Sadoc,  e Benaia,  figliuolo 
di  loìada,  e’I  profeta  Natan,  e Simi,  e Kei,  e 

Sii  uomiui  prodi  che  David  avea,  non  furono 
ella  parte  d'Adoniu. 

9  Or  Adonia  ammazzò  pecore,  e buoi,  ed 
animali  gr.issi,  presso  alla  pietra  di  Zohelet, 
eh’  è vicin  della  fonte  di  Roghel  ; ed  invitò 
tutti  i suoi  fratelli,  ligliuoli  del  rè,  e tutti  gli 
uomini  di  Giuda,  ch’erano  al  servigio  del  re. 

10  Ma  non  invitò  il  profeta  Natan,  né  llenaia, 
nè  gli  uomini  prodi,  nè  Salomone,  suafratello. 

11  E Natan  disse  a Hatseba,  madre  di  Saio- 
mone,  Non  hai  tu  udito  ch'Adonia,  h^iuolo 
d’ilagghit,  è stato  fatto  rè  : senza  che  David, 
nostro  signore,  ne  sappia  nulla  ? 

12  Ora  dunque  vieni,  e permetti,  ti  prego, 
che  io  ti  dia  un  cousiuiio,  accioché  tu  scampi 
la  vita  tua,  e la  vita  di  Salomone,  tuo  tigliuolo. 

13  Va,  ed  entra  del  rè  David,  e digli,  Non 
hai  tu,  o rè,  mio  signore,  giurato  alla  tua  ser- 
vente : dicendo.  Certo  Salomone,  tuo  figliuolo, 
regnerà  dopo  me,  e sederà  in  sul  mio  trono? 
perchè  dunque  è stato  fatto  rè  Adonia  ? 

11  Ecco,  mentre  tu  sarai  ancora  quivi,  par- 
lando col  rè,  io  entrerò  dopo  te,  e supplirò  le 
tue  parole. 

ló  Batseba  dunque  entrò  dal  rè  dentro  alla 
camera.  Or  il  rè  era  molto  vecchio,  ed  Abisag 
Sunamita  lo  serviva.  , I 

16  E Batseba  s’inchinò,  e fece  riverenza  al 
ré.  E’I  rè  le  disse,  Che  liai  ? 

17  Ed  ella  gli  disse.  Signor  mio,  tu  hai 
giurato  alla  tua  servente  per  lo  Signore  Iddio 
tuo,  Certo  Salomone,  tuo  figliuolo,  regnerà 
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dopo  me,  e seder.i  in  sul  mio  trono. 

18  E pure,  ecco  ora  Adonia  é stato  fatto  rè , 
senza  ch’ora  tu,  o ré,  mio  signore,  ne  abbi  sa- 
puto nulla. 

19  Fai  ha  ammazzati  buoi,  ed  animali  grassi, 
e pecore,  in  gran  numero  : ed  ha  insntati  tutti 
i figliuoli  dei  l è,  e’I  Sacerdote  Ebiatar,  e Ioab, 
Capo  dell’  esercito  : ma  non  ha  chiamato  il 
tuo  servitore  Salomone. 

20  Or  gli  occhi  di  tutto  Israel  son  volti  verso 
te,  o ré,  mio  signore  : accioché  fu  dichiari  loro 
chi  ha  da  sedere  in  sul  trono  del  ré,  mio  sig- 
nore, dopo  lui. 

21  Altrimenti  avverrà  che,  quando'!  lè,  mio 
signore,  giacerà  co'  suoi  padri,  io,  e'I  mio  ti- 
gliuolo  Salomone,  saremo  riputati  colpevoli. 

22  ()r,  mentre  ella  parlava  ancora  col  rè, 
acco,  il  profeta  Natan  sopraggiunse. 

23  E db  fù  rapportato  al  re  : dicendo,  Ecco'l 
profeta  Natan.  Ed  egli  venne  alla  presenza  del 
rè,  e gli  s'inchinò,  con  la  faccia  verso  terra. 

24  E Natan  disse  al  rè,  O rè.  mio  signore, 
bai  tu  detto,  Adonia  regnerà  dopo  me,  ed  egli 
sarà  quel  che  sederà  sopra’l  mio  trono  ì 

25  Conciosiacosach’oggl  egli,  sia  sceso,  ed 
abbia  ammazzati  buoi,  ad  animali  gn^i,  e 
pecore  in  gran  numero  : ed  abbia  invitati  tutti 
I figliuoli  del  rè,  ed  i capi  dell’  esercito,  e'I 
Sacerdote  Ebiatar  : ed  ecco,  mangiano,  e be- 
voiio  davanti  a lui  ; ed  hanno  detto.  Viva  il  rè 
Adonia, 

26  Ma  egli  non  ha  chiamato  me,  tuo  servito- 
re, né’I  Sacerdote  Sadoc  ; nè  Benaia,  tigliuolo 
di  loiada  : nè  Salomone,  tuo  servitore. 

27  Questa  cosa  è ella  stata  fatta  de  parte  del 
ré,  mio  signore,  senza  che  tu  abbi  dichiarato  al 
tuo  servitore  chi  ha  da  sedere  sopra’l  trono  del 
rè,  mio  signore,  dopo  lui  ? 

28  E’I  rè  David  rispose,  e disse.  Chiamatemi 
Batseba.  Ed  ella  venne  davanti  al  ré,  c stette 
in  piè  in  sua  presenza. 

29  E’I  rè  giurò,  e disse.  Come  11  Signore,  c’ha 
riscossa  l’anima  mia  d’ogni  tribolazione,  vive  : 

;«)  Io  ti  farò  oggi,  come  io  t’ho  giurato  pel- 
le Signore  Iddio  d’Xsrael  ; dicendo,  Salomone, 
tuo  figliuolo,  regnerà  dopo  me  : ed  egli  sederà 
in  sul  mio  trono,  in  luogo  mio. 

31  E Batseba  s’inchiiiò  cou  la  faccia  verso 
terra,  e fece  riverenza  al  ré  ; e disse,  Possa  il  rè 
David,  mio  signore,  vivere  in  periietuo. 

32  Poi  il  rè  David  disse.  Chiamatemi  il  Sa- 
cerdote Sadoc,  e’I  profeta  Natan,  e Benaia, 
fìgliuolo  di  loiada.  Ed  essi  vennero  iu  pre- 
senza del  rè. 

33  E’I  rè  disse  loro.  Prendete  con  voi  i ser- 
vitori del  vostro  signore,  e fate  montar  .Saio- 
mone,  mio  flg^liuolo  sopra  la  mia  mula,  e me- 
natelo sopra  Ohihoii. 

34  E’I  Sacerdote  Sadoc,  e’I  profeta  Natan, 
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iinganlo  quivi  per  rii  sopra  Israel,  l’oi  sonate 
con  la  tromba,  e dite,  Viva,  il  rè  Saio- 
mone. 

35  Poi  ritomàteveiie  dietro  a lui  : ed  egli 
verrà,  e sederà  sopra’l  mio  trono,  e regnerà  in 
luogo  mio  ; perciocbè  io  l’ho  ordinato  per 
esser  conduttore  sopra  Israel,  e sopra  Giuda. 

36  E Benaia,  figliuolo  di  loìada,  rispose  al 
rè,  e disse,  Amen  : Cosi  dica  il  Signore  Iddio 
del  rè,  mio  signore. 

3T  Siccome  il  Signore  è stato  col  r^  mio 
signore,  cosi  sia  con  Salomone  : e magnifichi  il 
suo  trono,  anche  sopra’l  trono  del  re  David, 
mio  signore. 

38  ir  Sacerdote  Sadoc  adunque,  e'I  profeta 
Natan  ; e Benaia,  figliuolo  di  loiada  ; ed  i 
Cheretei,  ed  i Peletei,  scesero,  e fecero  montare 
Salomone  sopra  la  mula  del  ré  David,  e lo 
condussero  sopra  Ghilion. 

^ E’I  Sacerdote  Sadoc  prese  il  corno  dell’ 
olio  dal  Tabernacolo,  ed  uuse  Salomone.  Poi 
si  sonò  con  la  tromba,  e tutto'l  popolo  disse. 
Viva  U rè  Salomone. 

40  E tutto'!  popolo  ritornò  dietro  a lui, 
sonando  flauti,  e rallegrandosi  d’uua  grande 
allegrezza,  tal  che  la  terra  si  schiantava  per  le 
lor  grida. 

41  Or  Adonia,  e tutti  gl'invitati  ch’erono  con 
lui,  come  fluivano  di  mangiare,  udirono  questo 
romore,  Ioab  ancora  udi  il  suon  della  ti'om- 
ba,  e disse.  Che  vuol  dire  questo  grido  della 
città,  che  è così  commossa  ? 

42  Mentre  egli  porlav a ancora,  ecco,  Iona 
tan,  flgUuolo  del  Sacerdote  Ebiatar,  giunse. 
Ed  Adonia  gtì  disse,  Vien  pure  ; Mrcioché 
tu  sei  un  valent'  uomo,  e dei  recar  buone  no- 
velle. 

43  Ma  lonatan  rispose,  e 'disse  ad  Adonia, 
Per  certo  il  ré  David,  nostro  signore,  ha  costi 
tuito  ré  Salomone, 

44  E'I  ré  Ila  mandato  con  lui  il  Sacerdote  Sa- 
doc, e'I  profeta  Natan;  e Renaia,  figliuolo 
di  loiada  ; ed  i Cheretei,  ed  i Peletei  ; ed 
essi  l’hanno  fatto  montare  sopra  la  mula  del 
rè. 

45  E’I  Sacerdote  Sadoc,  e’I  profeto  Natan, 
l’hanno  unto  per  ré,  in  Gnihon  : e di  là  se  ne 
son  tornati  con  alterezza  : e la  città  se  u’é 
commossa.  Quest’  è il  roiiiore  che  voi  avete 
udito. 

46  Ed  anche  Salomone  s'é  i>osto  a sedere  so- 
pra’l trono  reale.  .... 

47  Ed  anche  i servitori  del  ré  son  venuti  per 
benedire  il  ré  David,  nostro  signore  : dicen- 
do, Iddio  renda  il  nome  di  S.alomone  vie  più 
eccellente  che'l  tuo  nome,e  magnifichi  il  suo 
trono  vie  più  che’l  tuo.  E’I  rè  ha  adorato  in 
sul  letto. 

48  Ed  anclie  ha  detto  cosi.  Benedetto  sia  il 
Signore  Iddio  d’Israel,  il  quale  ha  oggi  stabilito 
uno  che  s^ga  sopra'l  mio  trono,  davanti  agli 
occhi  miei. 

49  Allora  tutti  grinvitoti  da  Adonia  sbigot- 
tirono : c si  levarono,  ed  andarono,  ciascuno  a 
suo  camino. 

50  Ed  Adonia,  temendo  dì  Salomone,  si 
levò,  ed  andò,  ed  impugnò  le  corna  dell’  Al- 
tare. 

5t  E ciò  fù  rappoitoto  a Salomone  : dicendo. 
Ecco,  Adonia  teme  del  ré  Salomone  : ed  tcco, 
egli  ha  impugnate  le  coma  dell’  Altare  : dicen- 
do. Giurimi  oggi  il  ré  Salomone,  cli’egU  non 
farà  morire  il  suo  servitore  con  la  spada. 

52  È Salomone  disse.  Se  egli  si  porto  da 
uomo  virtuoso,  e’  non  caderà  pure  uno  de’ 
suoi  capelli  a terra  : ma,  se  si  trova  in  lui  del 
male,  morrà. 

53  E’I  rè  Salomone  mandò  a ritrarlo  d’ajv 
presso  all’  Altare.  Ed  e^li  venne,  e s'inchinò 


1 HE,  li. 

al  ré  Salomone, 
tene  a casa  tna. 


E .Salomon*  gli  disse,  Vat. 
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Or  avvicinandosi  il  tempo  della  morte  di 
David,  egli  comandò  al  suo  figliuolo  Saio- 
mone,  e gli  disse  : 

2 Io  me  ne  vo  per  la  via  di  tutto  la  terra  : 
fortificati,  e portati  da  uomo. 

3 Ed  ossers’a  ciò  che’l  Signore  Iddio  tuo 
t’ha  comandato  d’osservare  : camìnando  nella 
sue  vie,  ed  osservando  i suoi  statuti,  e*  suoi 
comandamenti,  e le  sue  leggi,  e le  sue  testi- 
monianze : siccome  t scritto  nella  Legge 
di  Moisé  : accioebé  tu  prosperi  in  turo 
quello  che  tu  farai,  ed  in  tutto  ciò  a che  tn  ti 
volterai. 

4 Affin  che’l  Signore  adempia  ciò  ch’egli 
m'ha  promesso:  dicendo.  Se  1 tuoi  figliuoli 
prendono  guardia  alla  via  loro,  par  camìnar 
con  lealtà  nel  mio  cospetto,  con  tutto’l  coor 
loro,  e con  tutto  l’anima  loro  ; non  ti  verrà 
giammai  meno  uomo  che  segga  sopra'l  trono 
a' Israel. 

5 Oltr’a  ciò.  tu  sai  quello. che  m’ha  fatto 
Ioab,  figliuolo  di  Seruia  : ciò  ch’egli  ha  fatto 
a’  due  Capi  degli  eserciti  d’Israel  : ad  Abner, 
figliuolo  dì  Ner:  ed  ad  Amasa,  figliuolo  di 
leter:  i quali  egli  ha  uccisi,  spandendo  in 
pace  il  sangue  che  si  spande  in  guerra  : e met- 
tendo il  sangue,  che  si  spande  in  guerra,  nella 
sua  datura  ch’egli  avea  sopra  le  reni,  e nelle 
sue  scarpe  ch’egli  avea  ne’  piedi. 

0 Fanne  adunque  secondo  la  tua  sapienza,  e 
non  lasciare  scendere  la  sua  canutezza  in  pace 
nel  sepolcro. 

?’  Ma  usa  benignità  inverso  i figlinoli  di  Bar- 
lai  Galaadita,  e sieno  fra  quelli  che  raan- 
gerauno  alla  tua  tavola  : percioché  cosi  ven- 
nero a me,  quando  io  fuggiva  d’inuanzi  ad 
Absalom,  tuo  fratello. 

8 Ecco,  oltr’a  ciò,  appo  te  $imì,  figliuolo  di 
Ghera,  Beniaminita,  da  Bahurìro,  il  qual  mi 
maledisse  d’una  maladizione  atroce  nel  giorno 


ch’io  andava  in  Mahaiiaìm. 
incontro  verso’!  Giordano- 


Ma  egli  mi  scese 
ed  io  gli, giurai 


wvssaav  v«,i,;>v*  * va  ueatsv*  gli 

per  lo  Signore,  ch*io  non  io  farei  morite  con 
la  spada.  ^ 

9 Ma  ora,  non  lasciarlo  impunttii  : perdo- 
chè  tu  sei  uomo  savio  : considera  dunqxM  dò 
che  tu  gli  avrai  da  fare  ; e fa  scendere  là 
canutezza  nel  se|>oIcro  per  morte  sangninaf)v 

10  David  poi  giacque  co’  suoi  p-adrì,  pTn 
seppellito  nella  Città  di  David.  /' 

Ji  E’I  tempo,  die  David  regnò  sopl^  tsfaid, 
[/ù  di  quaranVanni  : egli  regnò  sette  anni  in 
Hebron,  ed  in  Gerusalemme  regnò  trentotr* 
anni. 

12  E Salomone  sedette  sopra’l  trono  di  Da- 
vid, suo  padre  : e’I  suo  reame  fù  grandemente 
stabilito. 

13  Or  Adonia,  figliuolo  d’ila^hit,  venne  a 
Batseba,  madre  di  Salomone.  ella  disse. 
La  tua  venula  è ella  pacifica  ? Ed  egli  disse, 
>SJ,  è pacifica. 

14  l’oi  disse,  Io  ho  da  dini  una  parola.  Ed 
ella  disse.  Parla. 

15  Ed  egli  disse,  l'u  sai  clie'l  regno  m’appar. 
teneva,  e tulli  gl’israeliti  aveauo  atfisate  le 
facce  loro  sopra  me,  sperando  ch’io  regnerei  : 
ma  il  reame  è stato  traportolo,  ed  è scaduto  al 
mio  fratello  ; percioché  esso  é stato  fatto  suo 
dal  Signore. 

,16  Ma  ora  io  ti  chieggio  sol  una  cosa,  non 
disdirmela.  Ed  ella  gli  disse.  Parla  pure. 
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*7  Ed  egli  It  disse,  Deh,  di  al  ré  Salomone, 
(ptròioche  egli  non  te’l  disdinV)  ch’egli  mi  dia 
AlnsM  Sunamita  per  moglie. 

16  E Batseba  disse.  Bene  stà  : io  parlerò  |>er 

te  al  ré. 

19  Batseba  dunque  venne  al  ré  Salomone, 
per  parlargli  per  Adonia.  E’I  ré  si  levò  ad  in- 
contrarla, e le  s’inchiiiò.  Poi  si  pose  a sedere 
sopra'l  suo  trono,  e fece  mettere  un  seggio  per 
sua  madre;  ed  ella  si  pose  a sedere  alla  man 
destra  d'esso. 

50  Ed  ella  disse.  Io  ho  da  farti  una  picciola 
richiesta,  non  disdirmela.  E’I  ré  le  disse. 
Falla  pure,  madre  mia  ; percioché  io  non  te  la 
disdirò. 

51  Ed  ella  disse.  Diasi  Abisag  Sunamita  ai 
tuo  fratelio  Adonia  per  moglie. 

SS  E't  rè  Salomone  rispose,  e disse  a .sua 
niMte,  £ perché  chiedi  tu  Abisag  Sunamita 
per  Adonia  t chiedi  pure  anche  il  reame 
per  lui,  poi  ch’egii  é mio  frateilo  magmore  : 
per  lui.  per  lo  Sacerdote  Ebiatar,  e per  Ioab, 
ngUuoTo  di  Seruia. 

n £ I Té  Salomone  giurò  per  lo  Signore  ; di- 
cendo. Cosi  mi  faccia  Iddio,  e cosi  aggiunga, 
se  A^nia  non  ha  periato  di  questa  cosa  con- 
tP  alta  vita  sua. 

Si  Ed  ora,  come  vìve  ii  .Signore,  ii  qual  m’ha 
stabilito,  e m’ha  fatto  sedere  sopra'l  trono  di 
Itevid  mio  padre  ; e m’ha  fatto  una  casa, 
come  egli  ne  avea  parlato  ; Adonia  sarà  oggi 
fatto  morire. 

85  IBI  ri  Salomone  mandò  a farne  Fetecu- 
ùam0  per  le  numidi  fienaia,  figliuoli  di  loiada, 
il  quale  S'awentò  sopra  lui  ; ed  egli  mori. 

wroiit  rè  disse  al  Sacerdote  £buitar.  Vattene 
in  Anatot,  alla  tua  possessione  ; percioché  tu 
hài  nieritata  la  morte  : ma  pure  ogjgi  non  ti 
faro  morire  : perché  tu  hai  portata  1 Arca  del 
Sigoere  Iddio  davanti  a David,  mio  p^re,  e 
perchè  tu  sei  stato  afflitto  in  tutto  ciò  in  che 
mio  padre  è stato  afflitto. 

S7  Cosi  Salomone  dipose  Ebiatar,  per  non 
esser  più  Sacerdote  al  Signore  ; per  adempiere 
la  parola  del  Signore,  la  quale  egli  avea  detta 
ctmtr’sdia  casa  d’Eli,  in  Silo. 

ffi  Or  il  grido  ne  venne  fino  a Ioab  : uercio- 
cM  Ioab  s'irà  rivolto  dietro  ad  Adonia,  benché 
non  $1  fosse  rivolto  dietro  ad  Absalom,  Ed 
egli  si  rifuggi  nel  Tabernacolo  del  Signore,  ed 
impugnò  le  corna  dell’Altare. 

ÌM  Ed  e’  fù  rapportato  al  ré  Salomone  che 
Tomi  s’era  rifiiggito  alTaliernacolo  del  Signore, 
e ch’^i  era  appresso  dell’  Altare.  ESalo- 
roofM  mandò  Benaia,  figliuoli  di  loiada  : di- 
cendo. Va,  avventati  sopra  lui. 

90  E Beoaia  entrò  nel  Tabernacolo  del  Si- 
gnore, e disse  a Ioab,  Cosi  ha  detto  il  ré.  Esci 
fuori.  Ma  egli  rispose,  Hò  ; anzi  inorrò  qui.  E 
Benam  rapportò  la  cosa  al  ré  ; dicendo,  Cosi 
hi  detto  Ioab,  e cosi  m’ha  risposto. 

31  E’I  ré  gli  disse.  Ea  come  egli  ha  detto,  ed 
avventati  sopra  lui  : e poi  sotterralo  : e togli 
d’addosso  a me,  e d’addosso  alla  casa  di  mio 
padre,  il  sangue  che  Ioab  ha  sparso  senza 
cagione. 

32  E’I  Signore  farà  ritornare  sopra  1 suo  capo 
il  sangue  ch’egli  ha  sparso  : percioché  egli  s'é 
avventato  sopra  due  uomini  più  giusti,  e mi- 
gliori di  lui,  e gli  ha  uccisi  con  la  spada  : senza 
che  David,  mìo  |>adre,  ne  sapesse  nulla  : dai, 
Abner,  figliuolo  di  Ner,  Capo  dell’  esercito 
d’Isrnel  ; ed  Amasa,  figliuolo  di  leter.  Capo 
dell*  esercito  di  Giuda. 

.')3  Ritorni  adunque  il  sangue  di  coloro  in 
sul  capo  di  Ioab,  ed  in  sul  capo  della  sua  pro- 
genie in  perpetuo  : ina  siavi  pace,  da  parte  del 
233 


■Signore,  a David,  ed  alla  sua  progenie,  ed  Mia 
sua  casa,  ed  al  suo  trono,  in  ràrpetno.  ‘ 

34  CAI  Benaia,  figliuolo  di  loiada,  saft..c 
s’as'Ventò  som  lui,  e lo  fece  morire.  Poi  fCi 
seppellito  nella  sua  casa  nel  diserto, 

35  E’t  rè  costituì  Benaia,  figliuolo  di  loiada, 
sopra  l’esercito,  iu  luogo  d’es.so.  Il  rè  ordwttò 
eziandio  il  Sacerdote  Sadoc,  in  luogo  iTE- 
bìatar. 

.36  Poi  il  rè  mandò  a chiamare  Simì,  e gii  di^ 
se.  Edificati  una  ca.sa  in  Gerusalemme,  e di- 
moravi, e non  Uscirne  uè  quà,  uè  là. 

37  Percioché  al  giorno  che  tu  ne  sarai  uscito, 
e sarai  passato  il  torrente  di  Chidron,  sappi 
pur  che  del  tutto  tu  morrai  : il  tuo  sangue  sarà 
sopra  la  tua  testa. 

38  E Simi  disse  al  rè.  La  parola  i buona  ; il 
tuo  servitore  farà  come  il  re,  mio  signore,  ho 
detto.  £ Simi  stette  in  Gerusalemme  un  lungo 
spazio  di  tempo. 

39  Ed  in  rapo  di  tre  anni,  avvenne  che  due 
senri  di  Simi  se  ne  fuggirono  ad  Achis,  fi- 
gliuolo di  Maaca,  rè  di  Gat.  E ciò  fu  rappor- 
tato a Simi  : e gli  fù  detto.  Ecco,  i tuoi  servi 
rana  in  Gat. 

40  E Simi  si  levò,  e sellò  il  suo  asino,  ed 
andò  in  Gat,  ad  Achis,  per  cercare  i stipi 
servi  ; ed  andò,  e rìcondasse  i suoi  servi  da 
Gat. 

41  E fù  rapportato  a Salomone  che  Simi  etU 
andato  da  Gerusalemme  in  Gat,  ed  era  ritor- 
nato. 

42  E'I  rè  mandò  a chiamare  Simi,  egli  disse, 

Non  t’avea  io  fatto  giurare  per  lo  .Siénore,  e 
non  t’avea  io  protestato  ; dicendo,  Al  giorno 
che  tu  uscirai,  ed  andrai  o quà  o là,  sappi  pur 
che  del  tutto  tu  morrai  ì E tu  ipi  dicesti.  La 
parola  cà'io  ho  udita  i buona.  ' ' ' 

43  Perché  dunque  non  hai  osservato  il  giura- 

mento del  .Signore,  eT  comandamento  ch’io 
Pavea  fatto  ? ' • 

44  II  rè  oltr’a  ciò  disse  a Simi,  Tu  sai  tutto'l 
male  che  tu  hai  fatto  a David,  mio  padre,  del 
quale  il  tuo  cuore  é sapevole  ; e perciò  il  Sig- 
nore ha  fatto  ritornare  in  sul  tuo  capo  il  male 
che  tu  hai  fatto. 

45  Ma  il  rè  Salomone  sarà  benedetto,  e’I  tnv 
no  di  David  sarà  stabile  davanti  al  Signore  in 
perpetuo. 

40  E,  per  comandamento  del  ré,  Bena», 
figliuoli  di  loiada,  usci,  e s’awentò  sopra  lui, 
eci  egli  mori.  E'I  reame  fù  stabilito  nelle  mani 
di  Salomone. 


CAP.  ni. 


Or! 


^ -L  Salomone  s'imparentò  con  Faraone,  Yè 
d'Egitto  ; e prese  la  figliuola  di  Faraone,  e la 
menò  nella  Città  di  David,  fin  ch'ave.sse  com- 
piuto d’edificare  la  sua  casa,  e la  Casa  dri 
Signore,  e le  mura  di  Gerusalemme  d’ogn’in- 
torno. 

2 Solo  il  popolo  sacrificava  sopra  gli  alti 
IuokM:  percioché  fino  a que'  di  non  era  stata 
edificata  Casa  al  Nome  del  Signore. 

3 Ma  pur  Salomone  amò  il  Signore,  carni- 
nando  negli  statuti  di  David,  suo  padre  ; 4ol 
sacrificava,  e faceva  profumi  sopra  gli  ahi, 
luoghi. 

4 II  rè  andò  eziandio  in  Gabaon,  per  sacrifi*- 
car  quivi  : i>erciochè  quello  era  il  grande  altu 
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luogo.  .Salomone  offerse  mille  olocausti  sopra 
quell’  Altare. 

5 £’l  Signore  apparve  a Salomone^  m Ga- 
baon.  di  notte,  insogno.  Ed  Iddio  g/i  disse. 
Chiedi  ciò  cht  tu  vu«i  ch'io  ti  dia. 

6 E Salomone  disse.  Tu  irai  usata  gran  be- 
nignità inverso  David,  mio  padre,  tuo  servi- 
tore,  come  egli  e caminato  davanti  a te  in  lealtà, 
ed  in  giustizia,  ed  in  dirittura  di  cuore  verso 
te  : e tu  gli  hai  ancora  riserbata  questa  gran 
benignità,  che  tu  gli  hai  dato  un  figliuolo  che 
siede  sopra’!  suo  trono,  come  oggi  appari. 

7 Ora  dunque.  Signore  Iddio  mio,  tu  hai  co- 
stituito ré  me,  tuo  servitore,  in  luogo  di  David, 
mio  padre  ; ed  io  tono  un  picciol  fanciullo,  e 
non  so  nè  uscire,  nè  entrare. 

8 E’I  tuo  servitore  è in  mezzo  del  tuo  po- 
polo, die  tu  hai  eletto  : ciai  un  popolo  grande, 
li  quale,  i>er  la  moltitudine,  non  si  può  con- 
tare, nè  annoverare. 

9 Dà  adunque  al  tuo  sers'itore  un  cuore  in- 
tendente, per  giudicare  il  tuo  popolo,  per  di- 
scemere  tra’l  bene  e'I  male  : percioche,  chi  po- 
trebbe giudicare  questo  tuo  popolo,  ch’è  in 
coli  gran  numero  ì 

10  E questo  piacque  al  Signore,  che  Salo- 
mone avesse  chiesta  una  tal  cosa. 

11  Ed  Iddio  gli  disse,  Percioché  tu  liai 
chiesto  questa  cosa,  e non  hai  chiesto  lunga 
vita,  nè  ricchezze,  ne  la  vita  de'  tuo  i nemici  : 
anzi  hai  chiesto  d’avere  intelletto  per  essere  in- 
tendente a giudicare  : 

13  Ecco,  io  fo  secondo  la  tua  parola  ; ecco, 

10  ti  do  un  cuor  savio,  ed  intendente  : tal  ohe 
nè  davanti  a te  è stato,  né  dopo  te  surgerà  al- 
cuno pari  a te. 

13  Ed,  oltr'a  ciò,  io  ti  do  quello  che  tu  non 
ni'hai  chiesto,  ricchezze,  e gloria  : talché  fra  li 
ré  non  ne  fò  mai  alcun  tale,  qual  tu  sarai  tutto’l 
tempo  della  tua  vita, 

14  E,  se  tu  camini  nelle  mie  vie,  par  osser- 
vare i miei  statuti,  ed  i miei  comandamenti, 
come  è caminato  David,  tuo  padre,  io  pro- 
lungherò il  tempo  della  tua  vita. 

16  E Salomone  si  ss'egliò,  ed  ecco  un  sogno. 

Poi  se  ^e  venne  in  Gerusalemme,  e si  presentò 
davanti  all’  Arca  del  Patto  del  Signore,  ed 
offerse  olocausti,  e sacrificò  sacrificij  da  render 
grazie  ; fece  eziandio  un  convito  a tutti  i,  suoi 
servitori. 

16  Allora  due  donne  meretrici  vennero  al  rè 
e si  presentarono  davanti  a lui. 

17  E l’una  di  loro  disse,  Ahi,  signor  mio  ! 

Io,  e questa  donna,  dimoriamo  in  una  stessa 
casa  : or  io  partorì,  stando  con  lei  in  quella 
casa, 

18  E’I  terzo  giorno  appresso  ch’io  ebbi 
partorito,  questa  donna  partorì  ancli’essa  : e 
noi  stavamo  insieme,  e non  v'era  alcun  fore- 
stiere con  noi  in  casa  : non  v’era  altra  che  noi 
due  in  casa. 

19  Or,  la  notte  passata,  il  figliuolo  di  questa 
donna  è morto:  jierciochè  ella  gli  era  giaciuta 
addosso. 

30  Ed  ella  s'è  levata  in  mezzo  alta  notte,  ed 
ha  preso  il  mio  figliuolo  d’appresso  a me 
mentre  la  tua  servente  dormiva,  e se  l'ha  posto 
a giacere  in  seno,  e m'ha  posto  a giacere  in 
seno  il  suo  figliuolo  morto. 

SI  Or,  io  levatami  la  mattina  per  allattare  il 
mio  figliuolo,  ho  trovato  ch'era  morto  : ma, 
avendolo  la  inattina  considerato,  ecco,  egli 
non  era  il  mio  figliuolo,  ch'io  avea  pairo- 
rito. 

23  E l'altra  donna  disse,  Ko:  anzi  il  vivo  h 

11  mio  figliuolo,  e'I  molto  è il  tuo.  E quell’ 
altra  diceva,  No  : anzi  il  morto  è il  tuo  fi- 
gliuolo, e'I  vivo  è il  mio  figliuolo.  Cosi  parla- 
vano in  presenza  del  rè. 
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23  E’I  rè  disse,  Costei  dice.  Questo  eie  è vivo 
è il  mio  figliuolo,  e'I  morto  è il  tuo  : e colei 
dice.  No  : anzi  il  morto  i il  tuo  figliuolo,  e'I 
vivo  è il  mio. 

24  Allora  il  rè  disse.  Recatemi  una  spada. 
£ fà  portata  una  spada  davanti  al  rè. 

25  Poi  il  rè  disse.  Spartite  il  fanciullo  vivo 
in  due  : e datene  la  metà  all’ una,  e la  metà  all' 
altra. 

36  Ma  la  donna,  di  cui  era  il  fanciullo  vivo, 
disse  al  rè,  (percioché  le  viscere  le  si  com- 
mossero inverso’l  suo  figliuolo)  Ahi,  signor 
mio  : datele  il  fanciullo  vivo,  e noi  fate  punto 
morire.  Ma  l'altra  disse.  Non  sia  nò  a te,  nè  a 
me  : spartasì. 

27  Allora  il  rè  diede  la  sentenza,  e disse. 
Date  a costei  il  fanciullo  vivo,  e noi  fate  punto 
morire  : essa  i la  madre  sua. 

28  E tutti  gli’ Israeliti,  udito  il  giudicio  che'l 
rè  avea  dato,  temettero  il  rè  : percioché  videro 
che  v’era  in  lui  una  sapienza  di  Dio.  per 
giudicare. 


CAP.  IV. 

Il  rè  Salomone  adunque  fà  rè  sopra  tutto 
Israel. 

2 E questi  erano  i principali  signori  della 
sua  corte,  Azaria,  figliuolo  di  Sadoc,  era  Go- 
vernatore. 

3 Elihoref,  ed  Abia,  figliuoli  di  Sisa,  erano 
Segretari,  losafat,'  figliuolo  d’Ahilud,  era 
Cancelliere. 

4 Benaia,  figliuolo  di  lolada,  era  Capo 
dell’  esercito  : e Sadoc,  ed  Ebiatar,  erano  Sa- 
cerdoti. 

6 Ed  Azaria,  figliuolo  di  Natan,  era  sopra  i 
commessari  : e Zabud,  figliuolo  di  Natan,  era 
principale  Ufficiale,  famigliare  del  rè. 

6 Ed  Ahizar  era  il  gran  Maestro  di  casa  : 
ed  Adoniram,  figliuolo  d'Abda,  era  sopra  i 
tributi. 

7 Or  Salomone  uvea  dodici  commessari  so- 
pra tutto  Israe.l,  i quali  provedevano  di  vittua- 
glia  il  rè,  e la  sua  casa  ; ciascuno  d’essi  avea  la 
cura  di  provedere  di  vittuaglia  un  mese  deli’ 
anno. 

8 E questi  erano  i nomi  loro  : Il  figliuolo 
d'IIur  era  commestario  nel  monte  d'Efraim. 

9 11  figliuolo  (li  Decher,  in  Macas,  ed  in 
Saalhim,  ed  in  Uet-semes,  ed  in  Elon,  ed  in 
Bethanan. 

10  il  figliuolo  d’Ilesed.  in  Arubbot.  Dei  suo 
ripartimento  era  Soco,  e tutto’l  paese  d’IIefer. 

11  11  figliuolo  d'Abinadab,  in  tutta  la  con- 
trada di  Dor.  Costui  ebbe  per  moglie  Tafat, 
figliuola  di  Salomone. 

12  Baana,  figliuolo  d’Ahilud,  in  Xaauac,  ed 
in  Megliiddo,  ed  in  tutta  la  contrada  di  Bet- 
sean,  che  è presso  di  .Sartan,  disotto  ad  Izreel. 
da  Bet-sean  fino  ad  Abel-mehola,  fin  di  là  da 
locmeam. 

13  11  figliuolo  di  Gheber,  in  Ramot  di  Ga- 
laad.  Del  suo  ripartimento  erano  le  villate  di 
lair,  figliuol  di  Manasse,  che  tono  in  Galaad  : 
ed  anche  la  contrada  d’Argob,  che  i in  Basan  : 
sessanta  gran  città  murate,  con  isbarre  di  rame. 

14  Ahinadab,  figliuolo  d’iddo,  in  Mahanaim. 

15  Ahimaas,  in  Nettali.  Ancora  costui  prese 
una  figliuola  di  Salomone,  dei,  Basmat,  per 
moglie. 

In  Ba.  na,  figliuolo  d’Husaì,  in  Aser,  ed  in 
Alot. 

17  losafat,  figliuolo  di  Pania,  in  Issacar. 

18  .Simi  figliuolo  d’Ela,  in  Beniamiii. 

19  Gheber.  figliuolo  d’Urì,  nel  parse  di  Ga- 
laad ; chefù  il  paese  di  Silion,  rè  degli  Amorrei  : 
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^ d’Og,  ré  di  Basan  : ed  tra  solo  commessario 
in  <]uel  paese, 

30  Giuda,  ed  Israel,  «rana  in  cran  numero  : 
erano  come  la  rena  ch’è  in  sul  lito  del  mare,  in 
inolitudine  : mangiavano,  e beveano,  e si  ral- 
legravano. 

31  F.  Salomone  signoreggiava  sopra  tutti  i re- 
mii  di  qui  dal  Fiume,  ttiiino  al  paese  de*  Fi- 
listei, ed  ìdIìdo  a'  confini  d'Egitto:  essi  por- 
tavano presenti  a Salomone,  e furono  suoi 
soggetti  tutto'l  tempo  della  vita  sua. 

33  Or  la  pruvisione  della  vittuaglia  di  Saio- 
mone,  per  ciascun  giorno,  era  di  trenta  Cori  di 
fior  di  farina,  e di  sessanta  Cori  l’altra 
farina. 

83  Di  dieci  buoi  grassi,  e di  venti  buoi  di 
pasco,  e di  cento  montoni  : oltr’a'  cervi,  e 
cavriuoli,  e daini,  c pollame  di  stia, 

8t  l’ercioché  egli  signoreggiava  in  tutto'/ 
paete  di  quA  dal  Fiume,  da  Tifsa  tino  in  Gaza, 
sopra  tutti  li  rè  eh’erano  di  qua  dal  Fiume:  ed 
avea  pace  d'intorno  a se  da  ogni  lato, 

3S  £ Giuda,  ed  Israel,  dimoravano  in  si- 
curtà, ciascuno  sott'alla  sua  vite,  e solfai  suo 
fico,  da  Dan  lino  in  Beer-seba,  tutto'l  tempo  di 
Salomone. 

86  Salomone  avea  ancora  quarantamila 
luoghi  da  cavalli  per  li  suoi  carri,  e per  dodi- 
cimila cavalieri. 

37  E que'  commessari,  un  mese  dell'  anno 
per  uno,  provedevano  di  vittuaglia  il  rè  Saio- 
mone,  e tutti  quelli  che  s'accostavano  alla  sua 
tavola  : non  lasciavano  mancar  cosa  alcuna. 
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si)  Ed  Iddio  diede  sapienza  a Salomone, 
e grandissimo  senno  ; ed  un  animo  capace 
di  tante  cose,  quanl'  è la  rena  ch'è  in  sul  lito 
del  mare. 

30  E la  sapienza  di  Salomone  fù  maggiore 
che  la  sapienza  di  tutti  gli  Orientali,  e che 
tutta  la,  sapienza  degli  l^izip 

31  Tal  ch'egli  era  più  savio  ch'alcuno  altro 
nomo:  più  ch'Etan  Ezrahita,  e c’Hemao,  e 
che  (’alcol,  e che  Darda,  figliuoli  di  Mahol  : e 
la  sua  fama  andò  per  tutte  le  nazioni  d'ogn'in- 
tomo. 

33  Fd  egli  pronunziò  tremila  sentenze  : ed  i 
suoi  cantici  furono  in  numero  di  mille  e cin- 
que. 

33  Parlò  eziandio  degli  alberi, dal  cedro  ch’è 
nel  Libano,  fino  all'  isopo  die  nasce  nella 
parete  : parlò  anche  delle  bestie,  e degli  uccelli, 
e de’  rettili,  e de’  pesci. 

34  E da  tutti  i popoli,  da  parte  di  lutti  li  rè 
della  terra,  ch'aveano  udito  parlar  della 
sapienza  di  Salomone,  si  veniva  jier  udir  la 
sua  sapienza. 


CAP.  V. 

Or  Hiram,  ré  di  Tiro,  avendo  udito  che 
Salomone  era  stato  unto  rè,  in  luogo  di  suo 
padre,  gli  mandò  i suoi  servitori  : perciocliè 
Hiram  era  sempre  stato  amico  di  David. 

3  E Salomone  mandò  a dire  ad  Hiram  ; 

3 Tu  sai  che  David,  mio  padre,  non  ha  po- 
tuto edi6care  una  Casa  al  Nome  del  Signore 
Iddio  suo,  (ler  le  guerre,  con  le  quali  • nui 
nemici  lo  tennero  intorniato,  fiu  che'l  Signore 
gli  ebbe  posti  sotto  la  pianta  de'  suoi  piedi. 

4 Ma  ora  il  Signore  Iddio  mio  m'ha  dato 
liposo  d’ogn’intorno  : _ io  non  ho  avversario 
alcuno,  nè  sinistro  accidente. 
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5 Perciò,  ecco,  io  dilibero  d'edificare  un  • 
Casa  al  Nome  del  Signore  Iddio  mio,  siccome 
il  Signore  ne  avea  parlato  a David,  mio  padre  : 
dicendo.  Il  tuo  hgliuolo,  il  quale  io  metterò 
sopra'l  tuo  trono,  in  luogo  tuo,  sarù  que 
ch'edificherà  una  Casa  al  mio  Nome. 

6 Ora  dunque  comanda  che  mi  si  taglino  de' 
cedri  del  Ubano  : e’  miei  servitori  saranno  co' 
tuoi  servitori  : ed  io  ti  daiò  il  pagamento  de 
tuoi  servitori,  secondo  tutto  ciò  che  tu  dirai  : 
perciochè  tu  sai  che  fra  noi  non  v'è  alcuno  die 
sappia  tagliare  il  legname,  come  i Sidouij. 

7 E,  quando  Hiram  ebbe  udite  le  parole  di 
Salomone,  egli  si  rallegrò  grandemente  : e disse. 
Benedetto  ria  oggi  il  Signore,  c’ha  dato  a Da- 
vid un  figliuolo  savio,  per  ruteetrore  sopra  co- 
testo  gran  (Mipolo. 

8 Ed  Hiram  mandò  a dire  a Salomone,  Io 
ho  inteso  ciò  che  tu  m'hai  mandato;  io  farò 
tutto  ciò  rhe  tu  disideri  intorno  al  legname  di 
cedro,  ed  al  legname  d'abete. 

q I miei  servitori  lo  condurranno  dal  Ubano 
ìntino  al  mare;  eil  io  lo  farò  metter  per  foderi 
nel  mare,  fino  al  luogo  che  tu  mi  manderai  : e 
univi  gli  farò  sciogliere,  e tu  gli  piglierai  ; e 
dal  canto  tuo  tu  mi  contenterai  con  darmi  della 
vittuaglia  per  la  mia  casa. 

10  lliram  adunque  dava  a Salomone  del 
legname  di  cedro,  e del  legname  d’abete,  ad 
ogni  sua  volontà.  • 

11  E Salomone  dava  ad  Hiram  ventimila 
Curi  di  grano,  jier  lo  mangiare  di  casa  sua  : e 
venti  Cori  d'oho  vergine  :’tanto  ne  dava  .Saio- 
mone  ad  Hiram  ogni  anno. 

18  II  Signore  adunque  avendo  data  sapienza 
a Saloiiicne,  come  gliene  avea  parlato:  ed  es- 
sendovi pace  fra  Hiram,  e Salomone,  ed  aven- 
do amendue  fatta  lega  insieme  : 

13  II  ré  Salomone  levò  gente  da  tutto  Israel  : 
e la  levata  fù  di  trentamila  uomini. 

14  Ed  egli  ne  mandava  nel  Libano  diecimila 
per  mese,  a muta  : un  mese  erano  nel  Libano, 
e due  mesi  in  casa.  Ed  Adoniram  eia  sopra 
quella  levata. 

15  Oltr'a  ciò  Salomone  avea  settaiitamila 
uomini,  da  portar  pesi  ; ed  ottantamila,  che 
tagliavano  pietre  nei  monte. 

16  Olir'  a'  capi,  e’  commessari  di  Salomone, 
i quali  erano  sopra  l'opera,  m numero  di  tre- 
mila trecento,  che  comandavano  al  popolo  che 
lavorava  all'opera. 

17  E.  per  comandamento  del  ré,  s’addussero 
pietre  grandi,  pietre  fine,  per  fondar  la  Casa, 
e pietre  pulite. 

18  Cosi  i muratori  di  Salomone,  e'  muratori 
d’Iliram,  ed  i Gbiblei,  tagliarono,  ed  a(i- 
parecchiarono  il  legname,  e le  pietre,  per 
edificar  la  Casa. 


CAP.  VI. 

Or,  quattrocentottant'anni  da  che  i figliuoli 
d'Israel  furono  usciti  del  paese  d'Egitto,  l’anno 
quarto  del  regno  di  Salomone  sopra  Israel,  nel 
mese  di  Eiu,  cAe  è il  secondo  mese,  egli 
cominciò  ad  edificar  la  Casa  al  Sigimre. 

8 E la  Casa,  t he'l  rè  Salomone  raificò  al  Si- 
gnore, avea  se.ssanta  ciibitì  di  lunghezza,  e 
venti  di  larghezza,  e trenta  d'altezza, 

3 E v’era  un  Portico  davantì  alla  parte  della 
Casa  che  si  chiamava  il  lémpio,  il  quale  ,-ivea 
venti  cubiti  di  lunghezza,  al  pari  della  lar- 
ghezza della  Casa  : e dieci  cubiti  di  larghezza 
in  fronte  delhi  Casa. 

4 Fece  eziandio  alla  C.isa  delle  .Mi.cstic  ta 
ticolate. 
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5 Edificò  ancor»  de'  palchi  di  camere,  at- 
tenenti al  muro  della  Casa  d'oj^n’intorno  : d’in- 
torno alle  mura  della  Casik  cosi  del  luogo  detto 
il  Tempio,  come  deir  altro,  detto  l’Oraco- 
lo : avendovi  fatto  d’ogn’intomo  de’  contra- 
forti. 

6 La  larghezza  del  italco  da  basso  era  di 
cinque  cubiti,  e la  larghezza  di  quel  di  mezzo 
di  sei,  e la  larghezza  del  terzo  di  sette  : per- 
cioche  egli  fece  delle  ritratte  alla  Casa,  di 
fuori  ; accioché  que’  ralchi  non  entrassero 
dentro  alle  mura  della  Casa. 

7 Or,  quando  la  Casa  fù  edificata,  ella  fù 
fabbricata  di  pietre  ch’erano  state  condotte  ac- 
conce in  perfezione  come  aveano  da  essere  ; 
tal  che  né  martello,  né  scure,  nè  alcun  -altro 
strumento  di  ferro,  non  fii  sentito  nella  Casa, 
mentre  s’edificava. 

8 La  porta  de  contraforti,  ek'erano  in  mezzo 
fra  que'  falchi,  era  al  lato  destro  della  Casa;  e 
per  iscale  a lumaca  si  saliva  al  palco  di  mezzo, 
e di  quello  al  terzo. 

O I^li  adunque  edificò  la  Casa,  e la  com- 
pie ; e la  coperse  di  soffitti,  e di  riquadrature 
di  cedro. 

10  £ fabbricò  que’  palchi  di  camere  d’in- 
torno a tutta  la  Casa  dell’  altezza  di  cinque 
cubiti  ciascuno  : intavolò  eziandio  la  Casa  di 
legno  di  cedro. 

11  E la  parola  del  Signore  fù  indiriuatm  a 
Salomone  : dicendo, 

18  Quant'  é a questa  Casa  che  tu  edifichi,  se 
tu  camini  ne’  miei  statuti,  e metti  in  opera  le 
mie  leggi,  ed  osservi  tutti  i miei  comanda- 
menti,  per  caminare  in  essi  ; io  atterrò  ferma- 
mente inverso  te  la  mia  parole,  ch’io  ho  detta 
a David,  tuo  padre. 

13  Ed  abiterò  in  mezzo  de’  figliuoli  d’Israel, 
e non  abbandonerò  il  mio  popolo  Israel. 

14  Salomone  adunque  edificò  la  Casa,  e la 
compiè. 

13  Or  egli  intavolò  le  mura  della  Casa  di 
dentro,  d’assi  di  cedro  : egli  coperse  il  di  den- 
tro di  legno,  dal  suolo  della  Casa  fino  al  som- 
mo delle  pareti,  ed  al  coperto  : e coperse  il 
suolo  della  Casa  d’assi  d’abete. 

16  Egli  intavolò  eziandio  d’assi  di  cedro 
venti  cubiti  verso’l  fondo  della  Casa,  dal  suolo 
fino  al  sommo  delle  pareti  ; e fabbricò  quello 
spazio  indentro  per  l'Oracxilo,  pel  Luogo  san- 
tissimo. 

17  £ la  Casa,  eioi  il  Tempio  anteriore,  era 
di  quaranta  cubiti. 

18  £’l  legno  di  cedro,  ch'ora  dentro  la 
Casa,  ora  intagliato  di  coloquintide,  e di  fiori 
aperti  ; ogni  cosa  era  cedro,  non  si  vedeva  al- 
cuna pietra. 

19  Dispose  eziandio  l’Oracolo,  dentro  della 
Casa,  nel  fondo,  per  mettervi  l’An;a  del  Patto 
del  Signore. 

so  E le  facciate  dell’  Oracolo  erano  di  venti 
cubiti  di  lunghezza,  e di  venti  di  larghezza,  e 
di  venti  d’iutezza;  ed  egli  lo  coperse  d’oro 
finissimo  ; e coperse  di  cedro  l’Altare. 

21  E Salomone  coperse  la  Casa,  di  den- 
tro, d’oro  finissimo  : e fece  davanti  all’  Ora- 
colo delle  serrature  d’oro  ; e coperse  quello 
d’oro, 

88  Cosi  coperse  d’oro  interamente  tutta  la 
Casa.  Coperse  eziandio  d’oro  tutto  l’Altare 
ch'ora  presso  all’  Oracolo. 

83  E fece  due  Cherubini  di  legno  d’ulivo, 
dentro  dell’  Oracolo,  de’  quali  ciascuno  era 
alto  dieci  cubiti. 

24  £ l'una  dell’  ale  dell’  uno  de’  Cherubini 
ora  lunga  cinque  cubiti,  e l’altra  altret- 
tanto : dall’  estremità  d'uno  dell’  ale  d’esso, 
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fino  all’  estremità  dell’  alba,  v'eratto  dieci 
cubiti. 

23  L’altio  Cherubino  era  parimente  di  dicci 
cubiti  : amendue  i Cherubini  erano  d’una 
stessa  misura,  e scultura. 

86  L’altezza  d’uno  de’  Cherubini  era  di  dieci 
cubiti,  e iwiniente  l’altezza  dell’  altro. 

in  Ed  egli  mise  i Cherubini  nel  mezzo 
della  parte  interiore  della  Casa  : e quelli 
spandevano  le  loro  ale  di  Cherubini  : tal  che 
l’ala  dell’  uno  toccava  l’una  delle  pareti,  c 
l’ala  dell’  altro  l’altra  ; e le  loro  ale.  ch'orano 
vers'>’l  mezzo  della  Casa,  si  toccavano  l’una 
l'altra. 

2B  E coperse  d’oro  i Cherubini. 

29  £ fece  intagliare  attorno  attorno,  in  tutte 
le  pareti  della  Csoa,  delle  figure  di  rilievo,  di 
Cherubini,  e di  palme,  e di  fiori  aperti,  di 
dentro,  e di  fuori. 

30  Coperse  eziandio  d’oro  il  suolo  della 
Casa,^i  dentro,  e di  fuori. 

31  Ed  all’  entrata  dell’  Owolo  fece  delle 

reggi  di  legno  d’ulivo  : il  limitare,  e gli  stipiti, 
orano  d’una  quinta  parte.  , 

38  E,  sopra  quelle  due  reggi  di  legno 
d’ulivo,  fece  intagliare  delle  figure  di  Cheru- 
bini, e di  palme,  e di  fiori  aperu  ; e gli  coperse 
d’oro,  e distese  l’oro  sopra  i Cherubini,  e so- 
pra le  palme. 

33  Fece  ancora  all’  entrata  del  Tempio 
degli  stipiti  di  legno  d’ulivo,  d’una  quarta 
parte. 

34  E due  reggi  di  l^o  d’abete,  ciascuna 
delle  quali  si  ripiegava  in  due. 

35  £ PI  fece  integliare  de’  Cherubini,  e della 
palme,  e de’  fiori  aperti,  e gli  coperse  d’oro 
apposto  sottilmente  sopra  gl’intagli. 

.%  Edificò  eziandio  il  Cortile  (fi  dentro,  a tre 
ordini  di  pietre  pulite,  ed  un  ordine  di  trava- 
tura di  cedro. 

37  L’anno  quarto,  nel  mese  di  Ziu,  furono 
posti  i fondamenti  della  Casa  del  Signore. 

38  £ l’auno  undecimo,  nel  mese  cTi  Bui,  ohe 
è l'ottavo  mese,  la  Casa  fù  compiuta  gecondo 
tutto’l  suo  disegno,  e’  suoi  ordini.  Così  Saio- 
mono  mise  sett’anni  ed  edificarla. 


CAP.  VII. 

Poi  Salomone,  nello  spazio  di  tredici  ann^ 
edificò  la  sua  -casa,  e la  compiè  intera- 
mente. 

8 £difi<2>  ancora  la  casa  del  Bosco  del  Li- 
bano, di  lunghezza  di  cento  cobiti,  e dt 
larghezza  di  <dnqoe»f*>  <>  d'altezza  di  trenta  ; 
ed  era  fotta  sopra  quattro  ordini  di  colonne 
di  cedro,  sopra  le  quali  v’era  una  travatura  di  ' 
cedro. 

,3  E la  casa  era  coperta  di  cedro  dì  sopra, 
cioi,  sopra  i palchi,  Ln'emiio  pi^ì  sopra  ({ua- 
rantacinque  cotouiie,  a quindici  per  ordine. 

4 B v'erano  tre  ordini  di  finestre,  il  cui 
aspetto  rispondeva  l’uno  all’  altro  triplkwla- 
mente. 

3 £ tutti  i vani,  c gli  stipiti  erano  dì  figura 
quadrale  l’uno  aspetto  era  dirìnemstro  all’ 
altro  trìplicataineiite. 

.6  Fece  eziandio  il  portico  a quelle  colonne, 
di  lunghezza  di  cinquanta  cubiti,  e di  ler-- 
ghezza  di  trenta  : e questo  portico  era  davanti  1 
a quelle  : tal  che  in  fronte  d’esse  v’erano  co- 
lonne, e travatura. 

7 Fece  ancora  il  ixirtiro  del  trono,  sopia’l 
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3uale  egli  teneva  ragione,  nominata.  Il  Portico  guali  tre  erano  volli  verso'l  Settentrione,  e tre 
el  gindicio  : ed  esso  fb  coperto  di  cedro,  dal  verso  l’Occidente,  e tre  verso’l  MezaoiU,  e tre 
suolo  fino  al  solaio.  verso  l'Oriente  ; e’I  Mare  ira  al  disopra  d’es.si  ; 

8  E nella  sua  casa,  dove  egli  dimorava,  v'era  e tutte  la  parti  didietro  di  que’  buoi,  tratto 
un  altro  cortile,  dentro  del  portico,  di  simit  voJtt  indentro. 

lavoro  a questo.  Salomone  Vece  ancora  una  Sd  E la  spessezza  d'esso  tra  d'un  palmo,  e’I 
casa  per  la  figliuola  di  Faraone,  la  quale  egli  suo  orlo  tra  fatto  a guisa  dell’  orlo  d’una 
avea  presa  per  tnog/it,  somigliante  a quel  copp^  a fior  di  giglio  : ed  esso  conteneva  du- 
portico.  mila  Bati. 

9  Tutte  queste  fabbriche,  di  dentro  e di  SJ  Oltr'a  ciò  fece  dieci  basamenti  di  rame, 
fuori,  dal  fondamento  fino  agli  sporti  delle  de’quali  ciascuno  avta  quattro  cubiti  di  lup- 
comicl,  e di  fuori  fino  al  cortil  grande,  trono  ghezza,  e quattro  di  larghezza,  e tre  d’al- 
di pietre  fine,  segate  con  la  sega,  della  mede-  tezza. 

sima  misura  che  le  pietre  pulite.  E tale  tra  il  lavoro  de’  basamenti  : v’erano 

io  II  fondamento  ancora  era  di  pietre  fine,  dell'  aiuole  in  mezzo  di  certi  orli  fatti  a gui^ 
di  pietre  grandi,  di  pietre  di  dieci,  e d’otto  di  comici  incastrate, 

cubiti.  S9  ^ sopra  quell’aiuole  cWtrano  in  mezzo  di 

11  Parimente  al  disopra  l'trano  delle  pietre  quegli  orli,  ver  certo  de’  leoni,  de’  buoi,  e de' 
fine,  della  medesima  misura  delle  pietre  Cherubini  ; e su  quegli  orli,  disopra,  otta  il 
pulite  : ed  una  fabbrica  di  Itgnante  di  ce-  piè  dtlla  Conta  : e disotto  a’  leoni,  ed  a’  buoi, 
dro.  v'erano  de'  fregi  di  basso  rilievo. 

13  Similmente  il  cortile  grande  d'ogn’iutor-  30  £ ciascun  basamento  avea  quattro  ruote 
DO  era  a tre  solai  di  pietre  pulite,  ed  un  di  rame,  e le  tavole  di  rame  : e ne’  suoi  quat- 
solaio  di  travi  di  cedro  : come  il  Cortile  di  tro  cantoni  v’erano  delie  spalle  : queste  spalle 
dentro  della  Casa  del  Signore,  o’I  Portico  delia  erano  gettate  all’  orlo  di  ciascuno  de'  latt  de’ 
Casa.  fregi,  jier  ttttr  sotto  la  Conca. 

13  Or  il  rè  Salomone  mandò  a prender  di  31  Bla  bocca  del  piè  era  indentro  della  co- 
Tiro  Hiram  : rona,  e rilevata  disopra  d’un  cubito  : e guetia 

14  Figliuolo  d'una  donna  vedova,  della  sua  bocca  era  ritonda,  a foggia  d’un  piè  di 
tribù  di  Nefhili  : ma  suo  padre  era  un  Tirio  : tato;  ti  era  d'un  cubito  e mezzo;  e sopra 
fabbro  di  rame,  e compiuto  in  industria,  ed  quetta  sua  bocca  v'eranc  eziandio  degl'intagli, 
intendimento,  e scienza,  da  far  qualunque  la-  co’  lor  compartimenti,  quadri,  e non  ri- 
vorio di  rame.  Ed  egli  venne  al  rè  Salomone,  tondi. 

e fece  tutto’l  suo  lavorio.  33  Or  le  quattro  ruote  tratto  disotto  a quell’ 

15  E gettò  le  due  colonne  di  rame  : delle  aiuole  : e'  perni  delle  ruote  attenevano  al  basa- 
quali  ciascuna  avuu  d'altezza  diciotto  cubiti  : mento  : e l’altezza  di  ciascuna  mota  era  iTuu 
ed  un  filo  di  dodici  cubiti  circondava  l’una  e cubito  e mezzo. 

l’altra.  .33  £ le  ruote  erano  fatte  a guisa  della  ruota 

l6  Fece  eziandìo  due  capitelli  di  rame  di  d'un  carro  ; i lor  perni,  e'  lor  mozzi,  e’  lor 
getto,  per  porre  in  cima  qelle  colonne  : de’  cerchi,  e'  lor  razzuoìi,  tutto  ciò  tra  di  getto, 
quali  ciascuno  avea  cinque  cubiti  d’altezza.  34  E,  quant'  è alle  quattro  spalle,  eh'erano 
17  1 capitelli,  cWtrano  in  cima  delle  co-  a'  quattro  cantoni  di  ciascun  basamento,  erano 
lonne,  aveano  certe  reti  di  lavoro  intralciato  d’un  medesimo  pezzo  col  basamento, 
di  cordoni  fatti  in  forma  di  catene  : erano  a 35  Ed  in  cima  di  ciascun  basamento  v'era  un 
sette  a sette  in  ciascun  capitello.  mezzo  cubito  d’altezza,  tondo  ,d’ intorno  : ed  in 

18  Ed,  avendo  fatte  le  colonne,  fece  ancora  cima  del  basamento,  v erano  i suoi  spazij,  ed 
due  ordini  di  meUgranc  d’intorno  presso  aiuole,  d'uno  stesso  pezzo  col  basamento, 
a ciascuna  di  quelle  reti,  per  coprire  di  30  Ed  ifiran  intagliò  sopra  le  tavole  di  que- 
melegrane  i capitelli  eh'erano  in  cima  dette  gli  mazu  del  basamento,  e sopra  le  sue  aiuole, 
cotonne,  de’  Cherubini,  de'  leoni,  e delle  palme  : secoli- 

19  Ed  i capitelli,  eh’erano  in  cima  delle  co-  do’l  voto  di  dascuua  d'eue;  e d'intorno  v’erano 
lonne  nel  Portico,  erano  fatti  in  fomia  di  gigli,  de’  fregi. 

di  quattro  cubiti.  37  In  questa  maniero  fece  i dieci  basamenti, 

SO  E v'erano  delle  corone  su  le  due  colonne,  i quali  tutti  erano  gettati  in  un  medesimo  mo- 
al  disopra,  presso  al  ventre,  ch’era  all’  orlo  do,  e d’una  medesima  misura,  e d’una  mede-si- 
deU’  intralciatura  ; e v’erano  dugento  mele-  ma  intagliatura. 

grane  a piè  ordini  d’ugii’inturno,  su  la  seconda  38  Poi  fece  le  dieci  Conche  di  rame,  delle 
corona.  quali  ciascuna  conteneva  quaranta  Bati,  ed 

SI  E Satomone  rizzò  le  colonne  nel  Portico  era  di  quattro  cubiti  : ciascuna  Conca  era  per/a 
del  Tempio  : una  a ma»  d^tra,  e le  pose  nome  sopra  uno  de’  dieci  basamenti, 
lachin  : e l’altra  a man  sinistra,  e le  pose  nome  E Satomone  pose  cinque  di  que’  basamen- 
Boaz.  ti  dal  lato  destro  della  Casa,  e cinque  dal  lato 

33  E mise  il  lavoro /arre  in /orma  giglio  in  sinistro:  e |)Ose  il  Mare  al  lato  destro  della 
cima  delle  colonne.  E cosi  fò  compiuto  il  Casa,  verso  Oriente,  dalla  parte  Meridionale, 
lavoro  delle  colonne.  40  Ed  Ilirara  fece  le  conche,  e le  pale,  ed  i 

33  Poi  fece  il  Mare  di  getto,  cke  avea  dieci  bacini  : e compiè  di  fare  tutto’l  lavoro  che 
cubiti  da  una  parte  dell’  orlo  all’  altra  apporrà,  faceva  al  rè  Salomone,  |ier  la  Casa  del  Signore. 
ed  era  tondo  d'ogn’intorno  : ed  era  alto  cinque  41  I.e  due  colonne,  e'  due  vasi  de’  capitelli, 
cubiti,  ed  un  filo  di  trenta  cubiti  lo  circondava  ch’arana  iu  cima  delle  colonne,  e le  due  reti, 
d'ogn'iutorno.  per  coprite  i due  vasi  de’  capitelli,  ch’eranu 

84  E disotto  all’  orlo  d’eìso,  d’intorno,  in  cima  delle  colonne. 
v'erano  delle  figure  di  rilievo  che  l’intorni-  43  E le  quattrocento  melegrane,  per  le  due 
avano,  dieci  per  cubito,  circondando  il  Mare  reti,  a due  ordini  di  melegrane  |^r  ciascuna 
attorno  attorno,  V’erano  due  ordini  di  rete,  per  coprire  i due  vasi  de’ capitelli,  ch’arana 
queste  figure  di  rilievo  gettate  insieme  col  sopra  le  colonne. 

mare.  43  Ed  i dieci  basamenti,  e le  dieci  Conche 

SS  Esso  era  posto  sopra  dodici  buoi  : de’  per  metter  sopra  i basamenti. 
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41  £'l  Mare,  ck'trm  unico,  e'  dodici  buoi  p«r  fare  il  servigio,  per  cagion  della  nuvola: 
eh' erano  sotto’l  Mare.  mrcioché  la  gloria  del  Signore  avea  rìpitaa  la 

45  I'.  le  caldaie,  e le  pale,  e’Uacini.  Or  tutti  Casa  del  Signore. 

questi  arredi,  i quali  Hiram  fece  al  tè  Salo-  18  Allora  Salomone  disse,  Il  Signore  ha 
mone,  per  la  Casa  del  Signore,  erano  di  rame  detto  t h'egli  abiterebbe  nella  caligine.' 
pulito.  13  Io  t'ho  pure  edibcata,  o Signore,  una  Casa 

46  11  ré  gli  fece  gettare  nella  pianura  del  per  tuo  abitacolo  : una  stanza,  per  tua  dimora 
Oiordano,  in  terra  argillosa,  fra  Succot  e in  perpetuo.. 

Sart.m.  14  Poi  il  'ré  voltò  la  faccia,  e benedisse  tutta 

47  E Salomone  si  rima.se  dt  cerar  tutti  questi  la  raimanaa  d'Israel  ; or  tutta  la  raunanza  d'Is- 
arredi,  per  la  grandisgima  moltitudine  ; il  pesr>  rael  stava  ««tr  i in  pié. 

del  rame  non  tù  ricercato.  15  K disse.  Benedetto  sia  il  Signore  Iddio 

48  Salomone  fece  ancora  d'uro  tutti  questi  d'Israel,  il  quale  con  la  sua  bocca  parlo  a 
altra'  arredi,  ch’ertimi  per  la  Casa  del  Signore.  Oaviil,  mio  padre  ; ed  ha  con  la  sua  mano 
Egli  fece  d’oro  l'Altare,  e le  l'avole,  sopra  le  adempiuto  eie  ch'egli  acca  detto. 

quali  si  mettevano  i pani  del.cospetto.  16  Cioè,  Dal  giorno,  eh'  io  trassi  fuor  d'& 

49  Fece  ancora  d'oro  fiue  i Candellieii.  de'  gitto  il  mio  popolo  Isniel,  io  non  ho  scelta  aU 
tttàli  cinque  erano  a mon  destra,  e cinque  a cuna  cittò  d infra  tutte  le  tribù  d'Israel,  per 
sinistra,  davanti  all'Uracolo:  fece  parimente  edihcanii  una  Casa,  nella  quale  il  mio  Nome 
d'oro  le  bocce,  e le  lampane,  e gli  smoccolatoi,  dimorasse  : ma  io  Ito  scelto  David,  per  ìstabi- 

50  Fece  anche  d'oro  fine  i nappi,  e le  forcelle,  Urlo  sopra'l  mio  pqpolo  Israel. 

ed  i hacini,  e le  coppe,  ed  i turiboli  : i perni  .17  Or  David,  mio  padre,  ebbe  in  cuore  d’e- 
eziaiulio  degli  usci  uell.i  Casa  di  dentro,  cioè,  dilicare  una  Casa  al  Signore  Iddio  d'Israel. 
del  Luogo  santissimo,  e degli  usci  dell'  altra  18  Ma’I  Signore  disse  a David,  mio  padre, 
parte  delia  Casa,  cioè,  del  Tempio,  erano  d'oro.  Quant’  è a quello  che  tu  hai  avuto  in  cuore 

51  Cosi  fù  compiuto  tutto’l  lavorio,  che'l  rè  d’editìcare  una  Casa  al  mio  Nome,  bene  bài 
•Salomone  faceva  Rire  per  la  Casa  del  Signore,  fatto  d’averlo  avuto  in  cuore. 

Poi  .Salomone  li  fece  iiortar  dentro  le  cose  che  19  Nondimeno  tu  non  edificherai  essa  Casa  : 
David,  suo  iiadre,  avea  consagrate  : rargento,  anzi  il  tuo  figliuolo,  eh'  uscirà  de'  tuoi  lombi, 
e l’oro,  e'  vasellanienti  ; e le  pose  ne'  tesori  .sarà  quello  eh’  edificherà  questa  Casa  al  mio 
della  Casa  del  Signore.  Nome, 

£0  11  Signore  adunque  ha  messa  ad  efietto  la 
parola  ch'egli  avea  detta  : ed  io  son  surto  in 
luogo  di  David,  mio  padre  ; e eon  seduto  so 
CAP.  Vili.  pra  I trono  d'Israel  : siccome  il  Signore  ne 

A avea  parlato  : ed  ho  edificata  questa  Casa  al 

LLORA  il  rè  Salomone  adunò  appresso  di  Nome  del  Signore  Iddio  d'Israel. 
sè,  in  Gerusalemme,  gli  Anziani  d'Israel,  e 21  K quivi  ho  costituito  un  luogo  per  l'Arra, 
tutti!  Capi  delle  tribù:  i principali  delle  na-  nella  quale  è il  Patto  del  Signore,  ch'egli  fece 
zioni  paterne  de'  figliuoli  d'Israel:  per  trics-  co’ nostri  padri,  quando  gli  trasse  fuor  del 
portar  l'Arca  del  Patto  del  Signore  dalla  Città  paese  d'Egitto. 

di  David,  la  quale  è Sion.  22  Poi  Salomone  si  presentò  davanti  all' 

2  Si  ratinarono  ancora  appresso  del  rè  .Salo-  Altare  del  Signore,  in  presenza  di  tutta  la  rau- 
mone  tutti  gli  uomini  d'Israel,  nel  mese  d'Eta-  nauza  d'Israel,  ed  aiierse  le  palme  delle  sue 
nim,che  i il  settimo  mese,  nella  festa.  mani  verso’l  cielu. 

3  E tutti  gli  Anziani  d'Israel  essendo  arriva-  .23  £ disse.  U Signore  Iddio  d’Israel,  e'  ncn 
ti,  i sacerdoti  levarono  l'Arca  insule  spalle.  ve,  nè  disopra  ne’  cieli,  nè  disotto  sopra  la 
4 E trasportarono  l'Arca  del  Signore,  c'I  Ta-  terra,  alcun  dio  pari  a te,  ch'attieni  il  patto,  a 
bernacolo  della  ronvenenza,  e tutti  i vasella-  la  benignità,  inverso  i tuoi  servitori,  che  ra- 
menti  sacri  cWerano  nel  ’J'abernacolo.  I sa-  minano  davanti  a te  con  tutto'l  cuor  loro, 
cerdoti,  ed  ì Leviti,  gli  trasportarono.  24  Che  hai  attenuto  al  tuo  servitore  David, 

5  E'I  rè  Salomone,  e tutta  la  raunanza  d'Is-  mio  [ladre,  ciò  che  tu  gli  avevi  detto  : e ciò 
rael,  che  s'era  adunata  appresso  di  lui,  ramina-  che  tu  gli  avevi  detto  con  la  tua  bocca,  tu 
rane  con  lui  davanti  all'Arca,  sacrificando  l’hai  adempiuto  con  la  tua  mano  : come  ogg i 
Iiecore,  e buoi,  in  tanto  numero  che  non  si  appare. 

jrotevano  nè  contare,  nè  annoverare.  25  Ora  dunque.  Signore  Iddio  d'Israel, 

6  Ed  i sacerdoti  portarono  l’Arca  del  Patto  osserva  al  tuo  servitore  David,  mio  padre,  ciò 
del  .Signore  dentro  al  suo  luogo,  neU’Uracolo  che  tu  gli  hai  detto  ; cioè.  E’  non  ti  verrà 
della  Casa,  nel  Luogo  santissimo,  sott'  all'  ale  giammai  meno,  dal  mio  cospetto  uomo  che 
de'  Cherubini.  segga  in  sul  trono  d'Israel  : pur  che  i tuoi  fì- 

7  Percioché  i C'hei-ubini  spandevano  l'ale  ghuoli  prendano  guardia  alla  via  loro,  ])cr 
sopra’l  luogo  delPArya  : e coprivano  l’Arca,  e caminar  davanti  a me,  come  tu  sei  caminato. 
le  sue  stanghe,  disopra.  £6  Ora  dunque,  o Dio  d'Israel,  sia,  ti  prego, 

8  K.  tirarono  infuori  le  stanghe,  per  tutta  la  verificata  la  tua  parola,  che  tu  hai  detta  al  tuo 
lor  lunghezza  : ed  i capi  d'esse  si  vedevano  dal  servitore  David,  mio  padre. 

Létogo  Piatito,  in  su  la  parte  anteriore  dell'Ora-  £7  Ma  Pure  veramente  abiterà  Iddio  in  su 
colo,  e non  si  videro  più  di  fuori  : anzi  son  là  ‘erra  ‘ Ecco,  ì cieli,  ed  I cieli  de’  cieli  non  ti 
restate  quivi  fino  a questo  giorno,  possono  capere  : quanto  meno  questa  Casa,  là 

9  Dentro  dell’Arca  non  c'era  nulla  altro,  che  quale  io  ho  edificala  ? 
le  due  Tavole  di  pi'etra,  che  Moisè  v’avea  ri-  £8  Tuttavolta,  o Signore  Iddio  mio,  riguarda 
poste  in  lioreb,  q^uando  l'Signore  fece  patto  aU’orazìonedeltuoservitore.  edallasuasup- 
co’figliuoli  d’Israel,  dopo  che  furono  usciti  del  olicazione,  per  ascoltare  il  grido,  e l'orazinne, 
paese. d’Egitto.  la  quale  il  tuo  servitore  fa  oggi  nel  tuo  co- 

lo Or  avvenne  che,  dopo  che  i sacerdoti  fu-  spetto, 
rono  usciti  fuor  del  Luogo  santo,  una  nuvola  £9  Acciotihè  gli  occhi  tuoi  sieno  afwrti,  notte 
rieinpiè  la  Casa  del  Signore.  e giorno,  verso  questa  Casa  : verso’l  luogo,  del 

11  Eli  i sacerdoti  non  potevano  stare  in  pié,  qual  tu  hai  detto,  11  mio  Nome  sarà  quivi  ; 
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per  escolUr  l'orazione  che'l  tuo  servitore  farà, 
volgtndasi  verso  questo  luogo. 

.30  Esaudisci  adunque  la  supplicazione  del 
tuo  servitore,  e del  tuo  popolo  Israel,  quando 
ti  faranno  orazione,  volgendosi  verso  questo 
luogo  : ascoltagli,  dal  luogo  della  tua  stanza 
ne’  cieli:  ed  ascoltandog/i,  iierdona /aro. 

31  Quando  alcuno  avrà  peccato  contr'al  suo 
prossimo  ed  esso  avrà  da  lui  richiesto  il  giura- 
mento, per  farlo  giurare  : e’I  giuramento  sarà 
venuto  davanti  aftuo  Altare,  in  questa  Casa: 

K Porgi  l’orecchie  dal  cielo,  ed  Oliera,  c giu- 
dica I tuoi  servitori,  condannando  il  colpevole, 
per  fargli  ritornare  in  su  la  testa  cih  ch’egli 
avrà  fatto  : ed  assolvendo  il  giusto,  per  render- 
gli secondo  la  sua  giustizia. 

33  Quando’l  tuo  i>opolo  Israel  sarà  stato 
sconfitto  dal  nemico,  perché  avrà  peccato  con- 
tr'a  te  : se  poi  si  converte  a te,  e dà  gloria  al 
tuo  Nome,  e ti  fa  orazione,  e supplicazione, 
in  questa  Casa  : 

31  Esaudiscila  dal  cielo,  e penlona  al  tuo 
popolo  Israel  il  suo  i>eccato.  e riconducilo  al 
paese  che  tu  desti  a’  suoi  padri. 

35  Quando’l  cielo  sarà  serrato,  e non  pio- 
verà; perché  I j!g/ii«o/i  d' Israel  avranno  pec- 
cato contr’a  te  : se  essi  fanno  orazione,  volgen- 
dosi verso  questo  luogo,  e danno  gloria  al  tuo 
Nome,  e si  convertono  da’  lor  peccati,  percio- 
chè  tu  gli  avrai  afflitti  : 

36  Esaudiscigli  dal  cielo,  e perdona  a’  tuoi 
servitori,  ed  al  tuo  popolo  Israel,  il  lor  wcca- 
to  : dopo  che  fu  avrai  loro  mostrato  il  buon 
camino,  per  lo  quale  hanno  da  caminare:  e 
manda  la  pioggia  in  su  la  tua  terra,  la  quale 
tu  hai  data  per  eredità  al  tuo  popolo. 

37  Quando  vi  sarà  nel  paese  fame,  o pestilen- 
za, od  arsura,  e rubigine,  o locuste,  o bruchi  : 
vvero,  quando  i nemici  strigneranno  il  tuo  po- 
polo, nel  paese  della  sua  stanza  : overo,  quando 
vi  sarà  qualunque  piaga,  e qualunque  infer- 
mità : 

38  Esaudisci  ogni  orazione,  ed  ogni  suppli- 
cazione, che  farà  qualunque  persona,  o tutto'l 
tuo  popolo  Israel  : quando  ciascuno  di  loro 
avrà  conosciuta  la  piaga  del  suo  cuore,  ed 
avrà  aperte  le  palme  delle  sue  mani  verso 
questa  Casa. 

in  Esaudiscila  dal  cielo,  stanza  della  tua 
abi^ione  : e perdona,  ed  opera,  e rendi  a cia- 
scuno secondo  ogni  sua  via,  come  tu  avrai  co- 
nosciuto il  suo  cuore  : pcrcioché  tu  solo  co- 
nosci il  cuore  di  tutti  i figliuoli  degli  uomini. 

40  Accioché  essi  ti  temano  tutto'l  tempo  che 
viveranno  in  su  la  terra,  che  tu  hai  data  a’ 
padri  nostri. 

41  Esaudisci  eziandio  il  forestiere,  die  non 
sarà  del  tuo  popolo  Israel  ; e sarà  venuto  di 
lontan  paese,  per  cagion  del  tuo  Nome. 

42  Percioche  udiranno  parlare  del  tuo  gran 
Nome,  e della  tua  possente  mano,  e del  tuo 
braccio  steso.  Quando  adunque  un  tale  sarà 
venuto,  ed  avrà  fatta  orazione  in  questa  Casa  : 

43  Lmudiscilo  dal  cielo,  stanza  della  tua 
abitazione,  e ta  secondo  tutto  quello  per  che 
quel  forestiere  t’avrà  invocato  : accioché  tutti 
i popoli  della  terra  conoscano  il  tuo  Nome,  per 
temerti,  come’l  tuo  popolo  Israel:  e per  cono- 
scere che  questa  Casa,  ch’io  ho  edibcata,  si 
chiama  del  Ino  Nome. 

44  Quandu’l  tuo  popolo  sarà  uscito  in  guer- 
ra contr’a'  suoi  nemici,  per  la  via  per  la  quale 
tu  l’avrai  mandato,  e t'avrà  fatta,  o Signore, 
orazione,  volgendosi  verso  la  città  che  tu  hai 
eletta,  e verso  la  Casa  ch'io  ho  edificata  al  tuo 
Nome  : 


45  Esaudisci  dal  cielo  la  sua  orazione,  e la 
sua  supplicazione,  e fagli  ragione. 

46  Quando^  avranno  peccato  contr’a  te,  (per- 
cioché  non  v'ì  uomo  alcuno  che  non  pecchi)  e 
tu  ti  sarai  adirato  contr'a  loro,  e gli  avrai 
messi  ìli  poter  de’  hr  nemici:  « quelli  che  gli 
avranuo  presi  gli  avranno  menati  in  cattività, 
in  paese  nemico,  o lontano,  o v icino. 

47  .Se  nel  paese,  nel  quale  sar.mno  stati  me- 
nati in  cattività,  si  ravveggono,  e si  converto- 
no, e ti  supplicano,  nel  paese  di  coloro  che  gli 
avranno  menati  in  cattività:  dicendo.  Noi  ab- 
biamo iieccato,  e commesso  iniquità:  noi  sia- 
mo coljievoli. 

48  Se  si  convertono  a te  con  tutto’l  cuor  loro, 
e con  tutta  l'anima  loro,  nel  paese  de’  lor  ne- 
mici, che  gli  avranno  memid  in  cattività  ; e ti 
fanno  orazione,  volgendosi  verso'l  paese  loro, 
che  tu  hai  dato  a’  lor  padri:  e verso  la  città 
che  tu  hai  eletta,  e verso  la  Casa  ch’io  ho  edi- 
ficata al  tuo  Nome  : 

. 49  Esaudisci  dal  cielo,  stanza  della  tua  abita- 
zione, la  loro  orazione,  e la  lor  supplicazione, 
e fa  lor  ragione. 

50  E perdona  al  tuo  popolo,  ch'avrà  peccato 
contr’a  te  : e rimetti  loro  tutti  i lor  misfatti, 
ch’avranno  commessi  contr’a  te  : e rendi  loro 
misericordiosi  quelli  che  gli  avranno  menati 
in  cattività,  accioché  abbiano  pietà  di  loro. 

51  Percìoché  es.si  sono  tua  gente,  e tua  ere- 
diti, che  tu  hai  tratta  fuor  d’Egitto,  di  mezzo 
della  fornace  di  ferro. 

52  Siene  gli  occhi  tuoi  amiti  alla  supplir» 
zinne  del  tuo  servitore  ed  alla  supplicazione 
del  tuo  popolo  Israel,  per  esaudirgli  in  tutto 
ciò  perchè  t'invocheranno. 

53  Percioché  tu  gli  h.ai  messi  da  parte,  per 
tua  eredità,  d’infr.i  tutti  ì popoli  della  terra, 
siccome  tu  ne  parlasti  per  lo  tuo  servitore 
Moisé,  quando  tu  traesti  fuor  d’Egitto  i padri 
nostri,  o Signore  Iddio. 

51  Or,  quando  Salomone  ebbe  finito  di  far 
tutta  questa  orazione,  e supplicazione  al  Si- 
gnore, egli  si  levò  su  d’innauzi  all’Altare  del 
.Signore,  dove  era  stato  inginocchione,  con  le 
palme  delle  mani  aperte  verso’!  cielo. 

55  E,  rizzatosi  in  pié,  benedisse  tutta  la  rau 
nanza  u'Isruel,  ad  alta  voce:  dicendo, 

56  Benedetto  sia  il  Signore,  il  quale  ha  dato 
ritioso  al  suo  popolo  Israel,  interamente  se- 
condo ch’egli  ne  avea  parlato:  e’ non  è caduto 
a terra  nulla  di  tutte  le  buone  parole,  ch’egli 
avea  pronunziate  per  Moisé,  suo  servitore, 

57  II  Signore  Iddìo  nostro  sia  con  noi,  come 
é stato  co’  padri  nostri  : il  Signore  non  ci 
bandoni,  e non  ci  lasci. 

58  Per  piegare  il  cuor  nostro  inverso  lui,  ac- 
ciorlié  caminiamo  in  tutte  le  sue  vie,  ed  osser- 
viamo ì suoi  comandamenti,  ed  i suoi  statati, 
e le  sue  leggi,  ch'egli  ha  ordinate  a’  nostri 
padri, 

59  E queste  mie  parole,  con  le  quali  io  ho 
fatta  supplicazione  nel  cospetto  del  Signore, 
stieno  presso  del  Signore  Iddio  nostro,  giorno 
e notte  : accioché  egli  mantenga  la  ragione  del 
suo  servitore,  e del  suo  popolo  Israel,  secondo 
ch’occorrerà  giorno  per  giorno. 

60  Affinché  tutti  i popoli  della  terra  cono- 
scano che’l  Signore  à Dio,  e che  non  va  n'i  al- 
cuno altro. 

61  Sia  dunque  il  cuor  vostro  intiero  inverso’! 
Signore  Iddio  nostro,  per  raminar  ne’  suoi 
statuti,  e per  osservare  i suoi  comandaineiitì, 
come/a/e  oggi. 
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Gt  Poi  il  rè,  e tutto  Israel  con  lui,  sacrifica-] 
rono  sacrificij  davanti  al  Signore. 

63  E Salomone  sacrificò, , per  sacrificio  da 
render  graaie,  il  quale  egli  fece  al  Signore, 
ventidumila  buoi,  e cenvcntimila  (pecore.  Cosi 
il  ré,  e tutti  i figliuoli  d'israel,  dedicarono  la 
Casa  del  Signore. 

64  In  quel  giorno  il  ré  dedicò  il  mezzo  del 
Cortile,  ch'era  davanti  alla  Casa  del  Signore  ; 
perciocnè  sacrificò  quivi  olocausti,  ed  ofTerte, 
e’I  glasso  de’ sacrificij  da  render  grazie  : perche 
l’ATtar  di  rame,  ch’era  davanti  al  Signore,  era 
tronfio  picciolo,  per  capervi  gli  olocausti,  e 
rofferte,  e'I  grasso  de’  sacrificij  da  render 
grazie. 

65  Ed  in  quel  tem|>0  S.ilomone  celebrò  la 
solennità,  insieme  con  tutto  Israel,  ch'era  una 
gran  raunanza,  raccolta  dall’ entrata  d’IIamat, 
fino  al  Toirente  d’Egifio,  davanti  al  Signore 
iddio  nostro  : e quella  tollennità  durò  sette 
giorni,  e poi  ancora  sette  altri,  che  furono 
quattordici  giorni. 

66  L’ottavo  giorno  egli  licenziò  il  popolo:  ed 
essi  benedissero  il  ré,  e se  n’andarono  alle  loro 
stanze,  allegri,  e lieti  di  cuore,  per  cagion  di 
tutti  i beni,  cne’i  Signore  avea  fatti  a David, 
suo  servitore  -,  ed  ad  Israel,  suo  popolo. 


CAP.  IX. 

Or  , dopo  che  Salomone  ebbe  finito  d’edificar 
la  Casa  del  Signore,  e la  rasa  reale,  e tutto  ciò 
ch'egli  ebbe  disiderio  e volontà  di  fare. 

S  II  Signore  gli  apparve  la  seconda  volta, 
come  gli  era  apparito  m Gabaon, 

3 E gli  disse,  lo  ho  esaudita  la  tua  orazione, 
e la  tua  supplicazione,  che  tu  hai  fatta  davanti 
a me  : io  ho  santificata  questa  Casa,  la  quale 
tu  hai  edificata,  per  mettervi  il  mio  Nome  In 
perpetuo  : e gli  occhi  miei,  e’I  cuor  mio  saran- 
no del  continuo  là. 

4 E,  quant'é  a te,  se  tu  camini  nel  mio  co- 
spetto, come  è caminato  David,  tuo  padre,  iu 
integrità  di  cuore,  ed  in  dirittura,  per  far  se- 
condo tutto  quello  ch’jo  t’Iio  comandato;  e se 
tu  osservi  i miei  statuti,  e le  mie  leggi; 

5 Io  altresì  stabilirò  il  trono  del  tuo  reame 
sopra  Israel,  in  perprtuo  : come  io  promisi  a 
David,  tuo  padre  : dicendo.  Giammai  non  ti 
verrà  meno  uomo  che  segga  in  sul  trono  d’Is- 
rael. 

6 Afa,  se  pur  voi,  e’  vostri  figliuoli,  vi  rivol- 
gete indietro  da  me,  e non  osservate  i miei  co- 
mandamenti, e’  miei  statuti,  i quali  io  v’ho 
proposti  : anzi  nudate,  e servite  ad  alili  dij,  e 
gli  adorate. 

7 Io  distruggerò  Israel  d’in  su  la  terra  ch’io 
gli  ho  data,  e gitterò  via  dal  mio  cospetto  la 
Casa,  la  quale  io  ho  santificata  al  mio  Nome  : 
ed  Israel  sarà  in  proverbio,  ed  in  favola  fra 
tutti  i popoli. 

8 E,  quant’é  a questa  Casa,  che  sarà  stata 
eccelsa,  chiunque  passerà  presso  d’essa  stupi- 
rà, e sufolerà:  e si  dirà,  Perché  ha  fatto  il  .Si- 
gnore in  questo  modo  a questo  paese,  ed  a 
questa  Casa  ’ 

9 E si  ri.sponderà,  Percìochè  hanno  abbando- 
nato il  Signore  Iddio  loro,  il  qual  trasse  i lor 
padri  fuor  del  paese  d’Egitto;  e si  sono  ap- 
presi ad  altri  dij, e gli  hanno  adorati, ed  hanno 
lor  servito:  iierciO  il  Signore  ha  fatto  venire 
sopra  loro  tutto  questo  male. 

10  Or  in  capo  de’  venti  anni,  ne’  q^uali  Saio- 
mone  edificò  le  due  case,  la  Casa  del  Signore, 
e la  casa  reale  ; 

'fio 
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11  Iliram,  ré  di  Tiro,  avendo  folto  presenli 
a Salomone  di  legname  di  cedro,  e d’abete  ; e 
d’oro,  ad  ogni  suo  piacere  : il  ré  Salomone  al- 
lora ^li  diede  venti  città  nel  paese  di  GalUea. 

12  Ed  Hirara  usci  di  Tiro,  per  veder  le  città 
che  Salomone  gli  avea  date  : ma  non  gii  piao 
quero. 

13  K disse.  Che  città  co»  queste,  die  tu  m’hat 
date,  fratei  mio  > E le  chiamò.  Il  paese  di  Ca- 
bul.  E questo  nome  i rettalo  laro  Duo  a questo 
giorno, 

14  Or  Iliram  avea  mandato  al  rè  cenventi 
talenti  d’oro. 

là  Or  q^uesta/à  la  maniera,  che’l  ré  Salomo- 
ne osservo  nella  levata  dalla  gente,  ch’egli  fece 
per  edificar  la  Casa  del  Signore,  e la  casa  sua, 
e Millo,  e le  mura  di  Gerusalemme,  ed  Ilasor, 
e Alegliiddo,  e Ghezer. 

16  (Faraoue,  ré  d’Egitto,  era  salito,  ed  avea 
presa  Ghezer,  e l’avea  arsa  col  fiioco:  ed  avea 
uccisi  i Cananei  ch'abitavano  nella  città  ; poi 
l’avea  data  per  un  presente  alla  sua  figliuola, 
moglie  di  Salomone. 

17  Onde  Salomone  riedificò  Ghezer)  e Bet- 

horou  disotto  : ^ 

18  E Baalat,  e Tadmor,  nel  diserto  del  paese; 

19  E tutte  le  città  da  magauiui  di  .Salomone, 
e le  città  dove  erano  i carri,  e dove  stava  ia 
gente  a cavallo  : in  somma,  tutto  quello  che 
Salomone  ebbe  disiderio  d’edificare  in  Gernsa- 
lemme,  e nei  Libano,  ed  iu  tutto’l  paese  della 
sua  signoria. 

20  Egli  levò,  per  esser  tributario  a fazioni 
personali,  tutto’l  popolo  rimaso  degli  Amorrei, 
degl’  llittei,  de’  Ferizzei.  degl’  Uivvei,  e da' 
lehusei,  i quali  non  erano  de’ figliuoli  d’israel. 

21  Cioè,  1 lor  figliuoli,  rimasi  do|>o  loro  nel 
paese:  i quali  i figliuoli  d’israel  lum  aveano 
potuti  distruggere  : e é durato  infino  a questo 
giorno. 

22  Ma  Salomone  non  fece  servo  alcuno  de’ 
figliuoli  d’israel  : anzi  essi  erano  uomini  di 
guelfa,  e suoi  ministri,  e suoi  colonnelli,  e 
suoi  capitani,  e capi  de'  suoi  carri,  e della  sua 
cavalleria. 

23  Questo  fà  il  numero  de'  Capi  de’  commes-  - 
sari,  che  furono  costituiti -iovn  l’opera  di  Saio- 
mone,  cioè,  cinquecencinquantÉ,  i qual»  co>' 
mandavano  alla  gente  che  lavorava  aU’opera. 

24  Or  la  figliuola  di  Faraone  non  sali  dalia 
Città  (li  David  nella  sua  casa,  che  Salomone  le 
avea  edificata,  seuon  allora  cti'egli  gbbe  edili- 
cato  Mitlo. 

25  E,  dopo  ch’egli  ebbe  finito  d’edificare  la 
Casa,  egli  offeriva  tre  volte  l’anno  olocausti,  e 
sacrificij  da  render  grazie,  sopra  l’Altare  rit' 
egli  avea  edificato  al  Signore  ; e faceva  pro- 
fumi in  su  quello  ch’ara  nel  cospetto  del  Si- 
gnore. 

26  11  ré  .Salomone  fe.ee  ancora  un  nax  ilio  in 
Esion-gheber,  cli’è  presso  d’Elot,  in  sul  lito  dei 
mar  rosso,  nel  paese  degl’Idumei. 

27  Ed  Iliram  mandò  in  quel  navilio,  co'  ser-  . 
vitori  (ti  Salomone,  i suoi  servitori  marinari, 
intendenti  dell’  arte  marinaresca. 

2H  Ed  essi,  arrivati  in  Ufir, tolsero  di  làqua- 
troceuventi  talenti  d’oro,  i quali  condussero  al 
ré  Salomone. 


CAP.  X. 

1^  regina  di  Seba,  avendo  intesa  la  fama 
di  Salomone  nel  Nome  del  Signore,  venne  per 
far  prova  di  lui  con  enimini. 

2 Ed  entrò  in  Gerusalemme  con  un  fP'an- 
dissimo  .seguito,  e con  camelli  carichi  (Paro- 


(nati,  e mq  granilissima  quantità  d’oro,  e di 
pietre  pi^iose  : e venne  a Salomone,  e parlò 
con  lui  di  tutto  ciò  ch'ella  avea  nel  cuore. 

3 E Salomone  le  dichiarò  tutto  quello  ch’ella 
pro|x>se  : e’  non  vi  fò  cosa  alcuna  occulta 
rè,  cb’ejfli  non  le  dicbiara<ise. 

4 Laonde  la  regina  di  Seba,  vergendo  tutta 
la  sapienza  di  Salomone,  e la  casa  ch'egli  avea 
edificata: 

5 E le  vivande  della  sua  tavola,  e le  stanze 
de’  suoi  servitori,  e l’ordine  del  servire  de' 
suoi  ministri,  e’  lor  vestimenti  ; e’  suoi  coppieri, 
e gli  olocausti  ch'eizli  offeriva  nella  Casa  del 
Signore } svenne  tutta. 

O E disse  al  ré.  Ciò  ch’io  avea  inteso  nel  mio 

Eaese  de’  fatti  tuoi,  e della  tua  sapienza,  era 
en  la  verità. 

7 ftia  io  non  credeva  quello  che  se  ne  diceva, 
6n  ch'io  non  son  venuta,  e che  gli  occhi  miei 
non  l’hanno  veduto  ; or  ecco,  non  me  n’era 
stata  cappottata  la  metà:  tu  so|>ravanzi  in  sa- 
pienza, ed  in  eccellenza,  la  fama  ch’io  ne  avea 
intesa. 

8 Beati  gli  uomini  tuoi:  beati  questi  tuoi 
servitori,  che  stanno  del  continuo  davauti  a te, 
che  odono  la  tua  sapienza 
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Israel  : e t’ha  costituito  ré,*  per  far  ragione,  e 
giustizia. 

10  Poi  ella  donò  al  ré  cenventi  talenti  d’oro, 
e gran  quantità  d’aromati,  e di  pietre  preziose. 
Afai  piu  non  vennero  cotali  aramati,  in  gran 
quantità,  come  la  regina  di  Seba  ne  donò  al 
re  Salomone. 

11  (Il  navilio  d’IIiram,  che  portava  d’06r 
dell’  oro,  portò  anche  d’Ofir  del  legno  d’Al- 
mugghiin,  in  gran  quantità,  e delle  pietie  pre- 
ziose. 

12  E’I  ré  fece  di  quel  legno  d’AInuigghim 
delle  sponde  alla  Casa  del  Signore,  ed  alia 
casa  reale:  e delle  celere,  e de’^saiteri,  per  li 
cantori.  Tal  legno  d’Almugghim  non  era  mai 
piu  venuto,  e mai  più,  fino  a quel  giorno,  non 
era  stato  veduto) 

1.3  11  ré  Salomone  altresì  donò  alla  regina  di 
Seba  tutto  ciò  ch’ella  ebbe  a grado,  e che  gli 
chiese:  oltr’a  quello  che  le  donò  secondo’! 
poter  del  rè.  Poi  ella  si  rimise  in  camino  : e, 
co  suoi  servitori,  se  n’andò  al  suo  paese. 

14  Or  il  peso  dell’  oro,  che  veniva  ogni  an- 
no a Salomone,  era  di  seicensessantasei  talenti 
d’oro. 

15  Oltr’a  quello  cAe  traeva  da’  gabellieri,  e 
dal  traffico  de’ mercatanti  di  Sjiezierie,  e da 
tutti  li  rè  dell’  Arabia,  e da’  principali  signori 
del  paese, 

16  Onde  il  rè  Salomone  fece  fare  dugento 
pavesi  d’oro  battuto,  in  ciascuno  de’  guah  im- 
piegò seicento  «c/i  d'oro. 

17  E trecento  scudi  d’oro  battuto,  in  ciascu- 
no de'  guati  impiegò  tre  Mine  d’oro.  E’I  ré 
gli  mise  nella  casa  del  Bosco  del  Liliauo. 

18  .11  rè  fece  oltr’a  cjò  un  gran  trono  d’avo- 
rio, il  quale  egli  coperse  d’oro  line. 

39  Quel  trono  avea  sei  gradi,  e la  parte  di- 
sopra d’esso  era  ritonda  di  dietro,  e nel  luogo 
del  seggio  v’erano  degli  apiHiggiatoi.di  qua  e 
di  là,  e due  leoni  erano  posti  presso  di  quegli 
appoggiatoi. 

20  V’erano  eziandio  dodici  leoni,  posti  quivi 
sopra  i sei  gradi,  di  qua  e di  là.  Niun  tale 
rrono  fù  giammai  fatto  in  alcun  regno. 

21  E tutti  i vasellamenti  delia  credenza  del 
ré  Salomone  erano  d’oro  : parimente  tutti  i 
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vasellamenti  della  casa  del  Bosco  del  Libano 
erano  d’oro  fine  : nulla  era  d’argento  : t argento 
non  era  in  alcuna  stima  al  tempo  di  Salomone. 

22  Perciochè  il  ré  avea  il  navilio  di  Tarsia 
nel  mare,  insieme  col  navilio  d’Hiram.  Il  na- 
vilio di  X'arsis  veniva  di  tre  in  tre  anni  una 
volta,  portando  oro,  ed  argento:  avorio,  e 
scimmie,  e pappagalli. 

23  Cosi  il  ré  Salomone  fù,  in  ricchezze,  ed  in 
sapienza,  il  più  grande  di  tutti  li  rè  della 
terra. 

24  E tutta  la  terra  ricercwa  di  veder  Salo- 
miine,  i>er  intender  la  sua  sapienza,  la  quale 
iddio ^gli  avea  messa  nel  cuore. 

2.4  E ciascuno  gli  portava  anno  per  anno  il 
suo  presente,  vasellamenti  d’oro,  e vasella- 
menti  d'argento,  e vestimenti,  ed  arme,  ed  uro- 
muti,  e cavalli,  e muli. 

26  E Salomone  adunò  carri,  e cavalieri  : ed 
ebbe  .mille  quattrocento  carri,  e dodiiimila 
cavalieri,  i quali  egli  stanzio  per  le  cittì  ordi- 
nate per  li  Carri,  ed  appresso  di  se  in  Gerusa- 
lemme. 

27  E’I  rè  fece  che  l’argento  era  in  Gerusa- 
lemme in  quantità  come  te  pietre  : ed  i cedri, 
come  i sicomori  che  eoa  i>er  la  campagna. 

28  Or,  quant'è  alla  tratta  de’  cavalli,  e del 
filo,  che  Salomone  avea  d’Egitto,  i fattori  del 
rè  pre.iiuevaiio  il  filo  a tetto  prezzo. 

29  E due  coppie  di  cavalli  erano  comperate, 
e tratte  fuor  d’Egitto  per  seicento  sicti  d’ar- 
gento, e ciascun  cavallo  per  cencinqiianta. 
Cosi,  per  le  mani  di  que’  fattori,  se  ne  traeva 
tuori  per  tutti  li  ré  degl’Hittei,  e per  li  ré 
della  Siria. 


CAP.  XI. 

Or  il  rè  Salomone  amò,  oltr’alhi  figliuola  di 
raraone,  molte  donne  straniere,  Moabite,  Ani- 
monite,  Idumee,  Sidonie,  Hìttee. 

1 ,n*^',?''.'/.delle  quali  il  Signore  avea 

detto  a’fighuoli  d Israel,  Non  entrate  da  esse, 
ed  esse  non  entrino  da  voi  : per  certo  esse  fa- 
ranno rivolgere  il  cuor  vostro  dietro  a’  lor  dii. 
A quelle  si  congiunse  .Salomone  per  amore. 

3 Ed  ebbe  settecento  donne  principesse,  e 
trecento  concubine  : e le  sue  donne  sviarono  il 
suo  cuore. 

4 Al  tempo  della  sua  vecchiezza  avvenne, 
le.  sue  donne  sviarono  il  suo  cuore  dietro 

ad  altri  dij  : e’I  suo  cuore  non  fù  intiero  inver- 
so I Signore  Iddio  sàio,  come  era  stato  il  cuor 
di  David,  suo  padre. 

, •Salomone  andò  dietro  ad  Astoret,  dio 
de  SidonU  : e dietro  a Milcora,  abboniinazioiie 
degli  Ammoniti. 

0 Cosi  Salomone  fece  ciò  che  dispiace  ,il  Si- 
gnore : e non  seguitò  il  Signore  appieno,  come 
avea  fatto  David  suo  padre. 

7 Allora  Salomone  edificò  un  alto  luogo  a 
Chemus  abboininazione  di  Moab,  nel  munte 
ch'é  dirimpetto  a Gerusalemme  : ed  a Àlolec, 
abboniinazioiie  de'  figliuoli  d'Aminon. 

8 II  simigliante  fece  jier  tutte  le  sue  donne 
straniere,  le  quali  facevano  profumi,  e sacrifi- 
cavano agl’iddij  loro. 

9 Terciò  il  Signore  s’adirò  contr’a  Salomone. 

j.'J  sviato  dal  Signore 

Iddio  d Israel,  che  gli  er.i  apparito  due  volte. 

10  E gli  avea  fatto  comandamento  intorno 
a questo,  eh  egli  uoii  andasse  dietro  ad  altri 
dij  : ma  egli  non  osservò  ciò  che’l  Signore 
avea  comandato. 

1 R 
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11  E’I  Signore  disse  a Salomone,  Percioché 
questo  è stato  in  te,  e tu  non  hai  osservato  il 
mio  patto,  e’  miei  statuti,  i quali  io  t’avea  im- 
posti ; io  del  tutto  straccerò  il  reame  d addosso 
A te,  e lo  darò  al  tuo  servitore. 

12  Ma  pure,  per  amor  di  David,  tuo  padre, 
io  non  farò  questo  a’  tuoi  di  : io  lo  straccerò 
d'iufra  le  mani  del  tuo  figliuolo. 

13  Nondimeno,  io  nou  istraccerò  tutto’ 1 rea- 
me : io  ne  darò  una  tribù  al  tuo  figliuolo,  per 
amor  di  David,  mio  servitore;  e per  amor  di 
Gerusalemme,  ch’io  ho  eletta. 

14  11  Signore  adunque  fece  sorgere  un  avver- 
sario a Salomone  : cioi,  tladad  Idumeo,  ch'era 
del  sangue  reale  d’Edom. 

15  Percioché  avvenne,  quando  David  era  in 
Idumea,  allora  che  loab.  Capo  dell’ esercito, 
sali  per  far  sotterrar  gli  uccisi,  e percosse  tutti 
i maschi  d’Idumea  : 

16  (Percioché  loab,  con  tutto  Israel,  dimorò 
quivi  sei  mesi,  fin  ch’ebbe  distrutti  tutti  i 
maschi  d’idumea) 

17  Che  Hadad  se  ne  fuggi,  con  alcuni  uomi- 
ni Idumei,  de’  servitori  di  suo  padre,  per  ri- 
dursi in  Egitto.  (Or  Iladad  era  giovanetto) 

18  Costoro  adunque  si  partirono  di  Madian, 
e vennero  in  Parali,  e presero  con  loro  degli 
uomini  di  Paran,  e vennero  in  Egitto  a Para- 
oiie,  ré  d’Elgitto,  il  quale  diede  ad  Hadad  una 
casa,  e gli  assegnò  il  suo  vitto,  ed  anche  gli 
diede  una  terra. 

ig  Ed  Hadad  venne  molto  in  grazia  di  Fa- 
raone: ed  esso  gli  diede  per  moglie  la  sorel- 
la della  sua  moglie,  la  sorella  della  regina 
Tafnes. 

20  £ la  sorella  di  Tafnes  gli  partorì  Gbenu- 
bat,  suo  figliuolo  : il  quale  'lafnes  allevò  nella 
casa  di  Faraone  : e Ghenubat  fil  nella  casa  di 
Faraone  per  mezzo  i figliuoli  d’esso. 

21  Or,  quando  Hadad  ebbe  inteso  in  Egitto, 
che  David  giaceva  co’  suoi  padri,  e che  loab. 
Capo  dell’esercito,  era  morto,  disse  a Faraone, 
Dammi  licenza,  ch’io  me  ne  vada  al  mio 


Faraone  gli  disse.  Ma  che  ti  manca  ap- 
presso di  me,  che  ecco  tu  cerchi  d’andartene  al 
tup  paese  ? Ed  egli  disse.  Nulla:  ma  pur  dam- 
mi licenza.  , 

23  Iddio  fece  ancora  surgere  un  «*r«  avver- 
sario a Salomone:  cioì.  Rezon,  figliuolo  d E- 
liada,  il  quale  se  n’era  fuggito  d’appresso  Ha- 
dadezer,  ré  di  Soba,  suo  signore. 

24  Or  egli  adunò  appresso  di  sé  della  gente, 
e fil  capo  di  scherani,  quando  David  uccideva 
quella  gente.  Poi  «g/i  «’  tuoi  andarono  in  Da- 
masco, e dimorarono  quivi,  e regnarono  in 

^ Iftm  AHCO  t 

25  E Rtton  fò  avversario  ad  Israel  tutto’! 
tempo  di  Salomone,  oltr’al  male  cheftc»  Ha- 
dad : ed  infestò  Israel,  e regnò  sopra  la  Siria. 

26  leroboam  ancora,  figliuolo  di  Nebat,  Efr:i- 

teo,  da  Screda,  servo  di  Salomone,  il  nome 
della  cui  madre  era  Sema,  donna  vedova,  si 
levò  coutr’al  rè.  . , 

27  E questa  fi.  la  c^one,  per  la  quale  egli 
si  levò  contr’al  rè.  Salomone  edificava  Millo, 
< chiudeva  la  rottura  della  Città  di  David,  suo 
padre. 


losef,  che  portavano  pesi. 

2Q  Or,  essendo  in  quel  tempo  leroboam  u- 
scito  fuor  di  Gerusalemme,  il  profeta  Ahia  Silo- 
nita  lo  trovò  per  la  via,  vestito  d’una  vesta 
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nuova  : ed  eraito  amendue  soli  in  su  la  cam- 
pagna. 

.30  Ed  Ahia  prese  la  vesta  nuova  ch’egR 
avea  indosso,  e la  stracciò  in  dodici  pezzi. 

31  E disse  a leroboam.  Prenditene  dieci 
pezzi  : percioché  il  Signore  Iddio  d’Isruel  ha 
detto  cosi.  Ecco,  io  straccio  il  reame  d’iufra  le 
mani  di  Salomone,  e te  ne  darò  dieci  tribù. 

32  Ed  a lui  ne  resterà  una  tribù,  per  amor 
di  David,  suo  padre:  e per  amor  di  Gerusa- 
lemme, che  i la  città  ch’io  ho  eletta  d’iufra 
tutte  le  tribù  d’Israel. 

33  Perciocliè  essi  m’hanno  abbandonato,  ed 
hanno  adorato  Astoret,  dio  de’Sidonij  : e Che- 
inos,  dio  de’  Moabiti  : e Milcom,  dio  de’  figli- 
uoli d’ Aminoli  : e non  son  cainìiiati  nelle  mie 
vie,  (jer  far  ciò  che  mi  piace,  e per  mentre  in 
opera  i miei  statuti,  e le  mie  leggi,  come  fece 
David  padre  di  Salomone. 

.34  Ma  pure  io  non  torrò  dalle  mani  di  lui 
nulla  di  tutto’!  reame  : anzi  lo  manterrò  prin- 
cipe tutto’l  temilo  della  vita  sua,  per  umor  di 
David,  mio  servitore,  ch’io  ho  eletto,  il  quale 
ha  osservati  i miei  comandamenti,  ed  i miei 
statuti. 

35  Ma  io  terrò  il  reame  di  mano  al  suo  figli- 
uolo, e ne  darò  a te  dieci  tribù. 

3f  Ed  al  suo  figliuolo  ne  darò  una  tribù  : ac- 
cioebé  vi  resti  del  continuo  una  lampana  a 
David  mio  servitore,  davanti  a me,  in  Gerusa- 
lemme, che  é la  città,  la  quale  io  ho  eletta  per 
mettervi  il  mio  Nome. 

37  lo  adunque  ti  prenderò,  e tu  regnerai  in- 
teramente secondo’l  disiderio  dell’  aiiima  tua, 
e sarai  rè  sopra  Israel, 

38  Ed  avverrà  che,  se  tu  ubbidisci  a tutte 
quello  ch’io  ti  comanderò,  e camini  nelle  inie 
vie.  e fai  ciò  che  mi  piace,  osservando  ì miei 
statuti,  ed  i miei  comaudamenti,  come  ha  fatto 
David,  mio  servitore  ; io  sarò  teco,  e t’edifi- 
cherò una  casa  stabile  ; come  io  l’avea  edificata 
a David:  e ti  darò  Israel. 

39  Ed  io  affliggerò  la  progenie  di  David  per 
questo:  ma  non  già  in  perpetuo. 

40  Perciò  Salomone  cercò  di  far  moriré 
leroboam  : ma  egli  si  levò,  e se  ne  fuggi  in 
Egitto,  a Sisac,  lé  d’Egitto  : e dimorò  in  Egitto 
fino  alla  morte  di  Salomone. 

41  Or,  quant'é  al  rimanente  de’  fatti  di  Saio- 
mone,  ed  a quello  ch’egli  fece,  ed  alla  sua  sa- 
pienza : queste  cose  non  torio  elle  scritte  nel 
Libro  de’  fatti  di  Salomone  ! 

42  Or  il  tempo,  che  Salomone  regnò  in  Geru- 
salemme sopra  tutto  Isratlf/é  di  quarant’annì. 

43  Poi  Salomone  giacque  co’  suoi  padri,  e fù 
seppellito  nella  Città  di  David,  suo  padre  : e 
Kobuam,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 


CAP.  xri. 

E Roboam  andò  in  Sichem  : percioché  tutte 
Israel  era  venute  in  Sichem,  per  costituirlo 
rè. 

2 Or,  quando  leroboam,  figliuolo  di  Nebat, 
che  era  ancora  in  Egitto,  ove  era  fuggito  d’in- 
nanzi  al  ré  Salomone,  ebbe  ciò  inteso,  egli  di- 
morò ancora  in  Egitto. 

3 Ma  grUraelitt  lo  mandarono  a chiamare. 
E leroboam,  e tutta  la  raunanza  d’Israel,  ven- 
nero, e parlarono  a Roboam  : dicendo, 

4 'Tuo  padre  ci  ha  posto  addosso  un  grave 
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stogo  : ma  tu  allaviaci  ora  dalla  dura  servita 
di  tuo  padre,  e dal  suo  grave  giugo,  il  quale 
egli  ci  ha  posto  addosso,  e noi  ti  saremo  sog- 
getti. 

5 Ed  egli  disse  loro,  Andatevene  fin  di  qui  a 
tre  giorni  : pòi  ritornate  a me.  E'I  popolo  se 
n'andò. 

6 E’I  rè  Roboam  si  consigliò  co’  vecchi  eh’ 
erano  stati  ministri  del  rè  Salomone,  suo  padie, 
mentre  era  in  vita  : dicendo.  Come  consigliate 
che  si  risponda  a questo  popolo  ’ 

7 Ed  essi  gli  risposero  ; dicendo.  Se  oggi  tu 
ti  sottometti  a questo  popolo,  e te  Rii  rendi  sog- 
getto, e gli  dai  buona  risposta,  e buone  parole, 
egli  ti  sarà  soggetto  in  perpetuo, 

8 Ma  egli  lasciò  il  consiglio  che  i vecchi  gli 
aveanodato,  e si  consiglio  co’  giovani,  ch’erano 
stati  allevati  con  lui,  ed  erano  suoi  ministri. 

9 E disse  loro,  Clie  consigliate  voi  che  ri- 
spondiamo a questo  popolo,  che  m’ha  parlato  : 
dicendo.  Alleviai^  dal  giogo,  il  qual  tuo  padre 
ha  posto  sopra  noi  f 

10  Ed  i giovani,  ch’erano  stati  allevati  con 
lui,  gli  risposero,  e dissero,  Di  cosi  a questo 
popolo  che  t’ha  parlato,  dicendo.  Tuo  (ladre 
ci  ha  posto  addosso  un  grave  giogo  ; ma  tu 
alleviacene  ; e ris[>ondi  loro  cosi.  Il  mio  |^ic- 
ciol  dito  i più  grosso  che  i .ombi  di  mio  paslie. 

11  Ora  dunque  mio  padre  v’ha  caricato  ad- 
dosso un  grave  giogo  : ma  io  lo  farò  vie  (>iù 
grave  ; mio  padre  v’ha  castigati  con  isferze, 
ma  io  vi  gastqdierò  con  flagelli  pungenti. 

12  Or,  tre  giorni  appresso,  leroboam,  con 
tutto'l  poiiolo,  venne  a Roboam,  secondo  che'l 
rè  avea  comandato:  dicendo.  Ritornate  a me 
di  qui  a tre  dì. 

1.1  E'I  ré  rispose  aspramente  al  po[iolo,  e 
lasciò  il  consiglio  che  i vecchi  gli  aveano  dato. 

14  E parlò  al  popolo  secondo’l  consiglio  de’ 

iovani  : dicendo.  Mio  padre  v’ha  [losto  ad- 
esso un  grave  giogo  : ma  io  lo  farò  vie  più 

prave  : mio  padre  v’ha  gastigati  con  isferze,  ma 
10  vi  gastigherò  con  flagelli  pungenti. 

15  11  rè  adunque  non  prestò  l’orecchie  al  (lo- 
polo  ; perciochè  que<tv  era  una  occasione  pro- 
cedente  dal  Signore,  per  adempier  la  sua  paro- 
la. la  quale  egli  avea  pronunziata,  per  Ahia 
Silonita,  a leroboam,  figliuolo  di  biebat. 

16  E tutto’l  popolo  d’ Israel,  veduto  che’l  rè 
non  gli  avea  prestato  orecchio,  rispose  al  rè,  e 
disse.  Qual  parte  abbiamo  noi  in  David  > noi 
non  abbiamo  alcuna  ngione  d’eredità  nel  figli- 
uolo d’Isai  : o Israel,  vattene  alle  tue  stanze  : 
provedi  ora,  David,  a casa  tua.  Ed  Israel  se 
n’andò  alle  sue  stanze. 


nò  tutta  la  casa  di  Giuda,  e la  tribù  di  Berna 
min.  II»  nnmere  di  ceiitottantamila  uomini  sceU 
ti,  atti  alla  guerra,  per  guerreggiar  con  la  casa 
d’israel,  afnne  di  ridurre  il  regno  sotto  l'ubbi- 
dienza di  Roboam,  figliuolo  di  Salomone. 

22  Ma  la  parola  di  Dio  fò  indiritxala  a Sema- 
ta, uomo  di  Dio  : dicendo, 

2.1  Di  a Roboam,  figliuolo  di  .Salomone,  rè 
di  Giuda  : ed  a tutta  la  rasa  di  Giuda,  e di 
iWiiiamin,  ed  al  riinaneute  del  popolo  : 

24  Cosi  ha  detto  il  .Signore,  Non  salite,  e non 
combattete  co’  figliuoli  d’israel,  vostri  fratelli  : 
ritnrnatevene  ciascuno  a casa  sua  : (lerciochè 
questa  cosa  è proceduta  da  me.  Ed  essi  ubbi- 
dirono alla  parola  del  Signore,  e si  volsero  in- 
dietro, e se  n’andarono,  secondo’!  comanda- 
mento del  Signore. 

25  Or  leroboam  edificò  Sicliem,  nel  monte 
d’Efraim,  e vi  dimorò  : poi  usci  di  là,  ed  edi- 
ficò l'enuel. 

Q6  e leroboam  disse  tra  sè  stesso.  Ora  ben 
potrebbe  ritornare  il  regno  alla  casa  di  David. 

27  Se  questo  po(>olo  sale,  per  far  sacrificij 
nella  Casa  del  Signore,  in  Gerusalemme,  U 
cuor  suo  si  rivolgerà  a Roboam,  rè  di  Giuda, 
suo  signore  : e m’uccideranno,  e ritorneranno 
a Roboam.  rè  di  Giuda, 

2H  I.aonde  il  ré  prese  consiglio  di  far  due  vi- 
telli  d’oro  : poi  disse  al  p^oTo,  Voi  non  avete 
più  bisogno  di  salire  in  Gerusalemme  : ecco, 
o Israel,  i tuoi  dij,  che  t'banno  tratto  fuor  del 
paese  d'Egitto. 

39  E ne  mise  uno  in  Betel,  e l’altro  in  Dan. 

30  E dò  fù  cagion  di  peccato  : e’I  [wpolo 
andava  fino  in  Dan  davanti  all’uno  fessi, 

31  Fece  eziandio  delle  case  d’alti  luoghi,  e 
creò  <ie’  sacerdoti,  presi  di  qua  e di  là  d’nifra’l 
pO(Xilo,  i quali  non  erano  de’  figliuoli  di  Levi, 

32  leroboam  ancora  ordinò  una  festa  solen- 
ne. al  quiiitodecimo  giorno  dell’  ottavo  mese, 
simile  alla  festa  che  si  reUkrava  in  Giuda  : ed 
offeriva  offerte  sopra  un  altare.  Così  fece  io 
Betel,  saci  iliraudo  a’ vitelli  ch'egli  avea  fat.ti  : 
e costituì  in  Betel  i sacerdoti  degli  alti  luoghi, 
ch’egli  avea  creati. 

33  Or  al  quintodccimo  giorno  dell  ottavo 
mese,  del  qual  mese  egli  era  stato  l’inventore 
di  suo  senno,  egli  offerse  offerte  sopra  l’altare 
ch'egli  avea  fatto  in  Betel,  e celebrò  la  festa 
solenne  de’  figliuoli  d’israel  : ed  offerse  offerte 
sopra  l’altare,  facendovi  profumi. 


CAP.  XIII. 


17  Ma,  quant’è  a’  figliuoli  d’israel,  che  di- 
moravano nelle  città  di  Giuda,  Roboam  regnò 
sopra  loro. 

18  E’I  rè  Roboam  mandò  a tutti  gl’israeliti 
Adoram,  che  era  sopra  i tributi  ; ma  essi  lo 
lapidarono,  ed  egli  mori.  E’I  rè  Roboam  sali 
mestamente  sopra  un  curro,  per  fuggirsene  in 
Gerusalemme. 

IO  Cosi  gl’israeliti  si  ribellarono  dalla  casa 
di  David,  e soss  restati  cosi  fino  a questo  gior- 
no. 

SO  E,  quando  tutto  Israel  ebbe  inteso  che 
leroboam  era  ritornato,  lo  mandarono  a chia- 
mare nella  raunanza,  e lo  costituirono  rè  sopra 
tutto,  Israel:  ninna  tribù  seguitò  la  casa  dii 
David,  fuorché  la  tribù  di  Giuda  sola. 

21  E Roboam,  giunto  in  Gerusalemme,  rau- 
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ISd  ecco,  un  uomo  di  Dio  veime  di  Giuda  in 
Betel,  con  la  parola  del  Signore,  come  lero- 
boain  sfava  in  piè  presso  all’altare,  per  farvi 
profumi. 

2  E gridò  contr’all’altare,  |>er  parola  del  Si- 

§nore:  e disse.  Altare,  altare,  cosi  ha  detto  il 
ignorc,  Ecco,  egli  nascerà  un  figliuolo  alla 
casa  di  David,  il  cui  nome  sarà  losia,  il  qual 
sacrificherà  sopra  te  ì sacerdoti  degli  alti  luo- 
ghi che  fanno  profumi  sopra  te;  e rarderanno 
sopra  te  ossami  d’uomini. 

3  E quello  stesso  giorno  diede  un  segno  : di- 
cendo. Questo  è il  segno,  che'l  Signore  ha  (>ar- 
lato  : Ecco,  l’altare  di  presente  si  schianterà, 
e la  cenere  che  à sopra  esso  sarà  sparsa. 

4  E quando’!  ré  leroboam  ebbe  udita  la  pa- 
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rota  dell’  uomo  di  Dio,  la  quale  egli  avea  ad 
alta  voce  pronuneiata  coQtr'all'altare  di  ^tel, 
disteie  la  bua  mauo  disopra  air  altare  : dicen- 
do, Prendetelo.  Ma  la  mano,  cireali  avea  di- 
stesa contr'ai  profeta,  gli  si  seccò,  ed  egli  non 
potè  ritrarla  a aè. 

5 L’altare  eziainlio  si  schiantò,  e la  cenere 
fù  sparsa  d'in  su  l'altare,  secondo'l  segno  che 
l’uomo  di  Dio  avea  dato  i)er  parola  del  Si- 

K"'*''*-  ...  .. 

6 E’I  rè  fece  motto  all  uomo  di  Dio,  e gli 
disse,  IHh,  supplica  al  Signore  Iddio  tuo.  e fa 
orazione  per  me,  che  la  mia  mano  mi  sia  resti- 
tuita. E l’uomo  di  Dio  supplicò  al  Signore,  e 
la  mano  del  rè  gli  fù  restituita,  e divenne  come 
prima. 

7 E'I  rè  disse  all’ uomo  di  Dio,  Vieiitene  me- 

co in  casa,  e ridorati  con  cibo,  ed  io  ti  donerò 
un  presente.  , , . 

8 Ma  l’uomo  di  Dio  disse  al  rè.  Avvegnaché 
tu  mi  dessi  la  metà  della  tua  casa,  io  non  an- 
drei teco,  e non  maugerei  pane,  ne  berrei  ac- 
qua in  questo  luogo. 

9 Perciochè,  cosi  in’è  stato  comandato  per 
parola  del  Signore:  dicendo.  Non  mangiar 
pane,  e non  bere  acqua  in  qutUuogo:  e non  ri- 
tornartene i>er  la  medesima  via,  |>er  la  quale 
tu  sarai  andato. 

10  Cosi  egli  se  n’andò  per  una  alti  a via,  e 
non  se  ne  ritornò  per  la  medesima  via,  per  la 
quale  era  venuto  in  Betel. 

11  Or  in  Betel  abitava  un  profeta  vecchio, 
il  cui  figliuolo  venne,  c gli  raccontò  tutte 
i’opere  che  l’uomo  di  Dio  avea  in  quel  di  fatte 
in  ^tel,  e le  parole  ch’egli  avea  dette  al  ré  : 
i figlinoli  d'esso  le  raccontarono  a lor  padre. 

12  Ed  egli  disse  loro.  Per  qual  via  se  n’é  egli 
andato'  Ed  i suoi  fìgìiuoli  videro  la  via,  per 
la  quale  se  n’era  andato  ruonio  di  Dio,  ch’era 
venuto  «li  Giuda, 

13  Ed  egli  disse  a’  suoi  figliuoli.  Sellatemi 

l’asino,  lui  essi  gli  sellarono  l'asino  ; ed  egli 
vi  montò  su.  . 

14  Ed  andò  dietro  all’uomo  di  Dìo,  e lo  tro- 
vò a sedere  sotto  una  quercia,  e gli  disse.  Sei 
tu  l’uomo  di  Dio,  che  sei  venuto  di  Giuda  ? 
Ed  egli  (lisse,  SI  sono. 

U ^ egli  gli  disse,  Vientene  meco  in  casa 
ssiiis,  e prendi  cìira. 

lo  Ma  egli  disse.  Io  non  posso  ritornare  in- 
dietro, nè  venir  teco  : e non  mangerò  pane,  nè 
berti)  acqua  teco,  in  questo  luogo. 

17  Perciochè  cosi  m’è  stato  detto  per  parola 
ilei  Signore,  Non  mangiar  i>aiie,  né  bere  ac- 
qua, in  quel  luogo:  e qu.aiido  tu  te  n’andrai, 
non  ritornar  (ler  la  via,  per  la  quale  tu  sarai 
andato. 

18  E colui  gli  disse.  Anch’io  son  profeta, 
come  tu  : ed  un  Angelo  m’ha  parlato  per  pa- 
rola del  Signore  : dicendo,  Itimeiialo  teco  in 
casa  tua,  acciochè  mangi'del  pane,  e bea  dell’ 
acqua.  Ma  egli  gli  mentiva. 

19  l^li  adunque  se  ne  ritornò  con  lui  e 
mangiò  «lei  pane  in  casa  sua,  e bevve  dell’  ho 
qua. 

20  Or,  mentre  sedevano  a tavola,  la  parola 
del  Signore  fù  inJirìxzata  al  profeta  che  l’avea 
fatto  ritornare. 

21  Ed  egli  gridò  all’  uomo  «li  Dio,  ch’era 
venuto  di  Giuda:  dicemlo.  Cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore, Perciochè  tu  sei  stato  ribello  alla  pa- 
rola del  Signore,  e non  hai  osservato  il  co- 
mandamento  che’l  Signore  Iddio  tuo  t’avea 
fatto  : 

22  Anzi  sei  ritornato,  ed  hai  mangiato  del 
pane,  e bevuto  dell'  acqua,  nel  luogo  del  quale 
egli  Cavea  detto,  Non  mangiarvi  pane,  nè 
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bervi  acqua  : il  tuo  corpo  non  mitrerà  nella 
sepoltura  de’  tuoi  padri. 

23  E,  «lopo  che’l  profeta,  ch’egli  avea  fatto 
ritornare,  ehlie  mangiato  del  pane,  ed  ebbe  be- 
vuto, egli  gli  fece,  sellar  l’asinot 

24  Ed  e^i  se  n’andò,  ed  un  leone  lo  scontrò 
per  la  strada,  e l’uccise  : e'I  suo  corpo  morto 
giaceva  in  su  la  strada:  e l’asino  se  ne  stava  in 
piè  presso  di  quel  corpo  morto,  e’I  leone  jiari- 
mente. 

Có  Or  ecco,  certi  passanti  videro  ciuel  corpo 
morto,  che  giaceva  in  su  la  via:  e’I  leone,  cne 
gli  stava  appresso  : e vennero,  e rapimi tarono 
fa  coso  nella  città,  nella  quale  il  vecchio  pr«>- 
feta  abitava. 

2(5  E,  come  il  profeta,  che  l’avea  fatto  ritor- 
nar dal  suo  camino,  ebbe  ciò  udito  disse,  Ecli 
i l'uomo  di  Dio,  il  quale  è stato  ribello  alla 
parola  del  Signore:  perciò,  il  Signore  l’ha 
dato  al  leone,  che  l’ha  larerato,  ed  ucciso:  se- 
condo la  parola  del  Signore,  ch’egli  gli  avea 
detta. 

27  Poi  ptirlò  a’  suoi  figliuoli  : dicendo.  Sei. 
lateroi  l'asino.  Ed  essi  gliel  sellarono. 

28  Ed  egli  andò,  e trovò  il  corpo  morto  di 
colui,  che  gi.aceva  in  su  la  via:  e l’asino,  e’I 
leone,  che  stavano  in  piè  presso  del  corim 
morto:  il  leone  non  avea  divorato  il  corpo,  nè 
lacerato  l’asino. 

29  E’I  profeta  levò  il  corpo  dell’  uomo  di 
Dio,  e lo  pose  in  su  l’asino,  e lo  riportò  indiis- 
tro.  E quel  profeta  vecchio  se  ne  venne  nella 
sua  città,  per  fame  cordoglio,  e per  sep|>ellirlo. 

30  E pose  il  corpo  d’esso  nella  sua  se|)oU 
tura:  e«i  egli,  e'  suoi  figliuoli,  fecero  conloglio 
di  lui  : dicendo.  Ahi,  fratei  mio. 

31  E,  dopo  che  l’ebbe  seppellito,  disse  a’  suoi 
figliuoli,  Quando  io  sarò  morto,  s^pellitemi 
nel  sepolcro,  nel  quale  Tuonio  di  Dio  è se|v 
pellito  : mettete  le  mie  ossa  presso  delle  sue 
ossa. 

32  Percliè  ciò  ch’egli  ha  gridato,  per  parola 
del  Signore,  coutr’  all’  altare  ch’è  in  Betel,  e 
coiitr’a  tutte  le  case  degli  alti  luoghi  che  son 
nelle  città  «li  Samaria,  avverrà  per  certo. 

33  Doik)  questo  fatto,  leroboani  non  si  ri- 
volse però  dalla  sua  cattiva  via:  anzi  di  nuovo 
fece  de’ sacerdoti  degli  alti  luoghi,  ^r«j*  di  quà 
e di  là  d’iufra’l  popolo  : chi  voleva  si  conse- 
crava,  ed  era  de'  sacerdoti  degli  alti  luoghi. 

34  E leroboam  fù  In  questo  cagion  di  (MK'ca- 
to  alla  sua  casa,  fin  per  essere  S|>enta,  e di- 
strutta d’in  su  la  terra. 


CAP.  XIV. 

In  quel  tempo  Abia,  figliuolo  di  leroboam, 
infermò. 

2 E leroboam  disse  alla  sua  moglie.  Deh.  le- 
vati, e travestiti,  in  modo  che  non  si  conosca 
che  tu  sei  moglie  di  leroboam,  e vattene  in 
Silo:  ecco,  quivi  i il  profeta  Ahia,  il  qual  mi 
predisse  ch'io  sarei  rè  sopra  questo  poixilo. 

3 E prendi  in  mano  dieci  pani,  e de  boccel- 
lati,  ed  un  fiasco  di  mele,  e vattene  a lui  : egli 
ti  dichiarerà  ciò  ch’avverrà  al  fanciullo. 

4 E la  moglie  di  leroboam  fece  cosi  : e si 
levò,  ed  andò  in  Silo,  ed  entrò  in  casa  d'gVhia. 
Or  Aliia  non  poteva  pii  vedere  : perciocliè  la 
vista  gli  era  venute  meno  per  la  vecchiezza. 

3 E'I  Signore  disse  ad  Ania,  Ecco,  la  moglie 
di  leroboam  viene  per  llomandartì  del  suo  fi- 
gliuolo : perci«>chè  egli  è infermo  : parlale  in 
tele  e tale  maniera.  Or,  quando  ella  entrerà, 
ella  s’infìgiierà  d’essere  una  altra. 

ti  (’ome  dunque  Ahia  udì  il  suon  de'  pici'i 
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«Tessa,  ch'entrava  per  la  polla,  disse,  Entra 
ure,  inotflie  di  leroboain  : i>erclié  finligni 
'essere  un’altra?  io  son  pur  mandato  a te 
per  portarli  un  «turo  messaggio. 

^ Va,  di  a Teroboani,  Cosi  ha  detto  il  Si- 
viere Iddio  d'Israel,  Perciochi-,  avendoti  io 
iDualzato  d’infra’l  porolo,  e rostituìto  condut- 
tore sopra’l  mio  |>0|>olo  Israel; 

8 l'àl  avendo  laceralo  il  regno  ttinfra  le  mani 
della  casa  di  David,  ed  avendolo  dato  a te  ; tu 
non  sei  stato  come  il  mio  servitore  David,  il 
Quale  osservò  i miei  comandamenti,  e cammò 
oielro  a me  con  tutto'l  suo  cuore,  per  far  sol 
ciò  che  mi  piace. 

9 Ed  hai  fatto  peggio  che  tutti  coloro  che 
sono  stati  davanti  a te,  e sei  andato,  e t'hai 
fatti  degli  altri  dij,  e delle  statue  di  getto,  per 
dispettarmi  : ed  hai  gittato  me  dietro  alle 
spalle. 

JO  Per  questo,  ecco.  Io  fo  venire  un  male 
sopra  la  casa  di  leroboam.  e distruggerò  a le- 
roboam  Ano  a chi  piscia  alla  parete,  dii  6 ser- 
rato e chi  É lasciato  in  Israel  : ed  andrò  dietro 
alla  casa  di  lerobo.un,  )>er  ispazzarla  via, 
come  si  spazza  lo  sterco  : Im  che  sia  tutta  con- 
sumata. 

11  Colui  che  sarà  morto  a leroboam  dentro 
alla  città,  i cani  lo  mangeranno  ; e colui  che 
sarà  morto  per  la  campagna,  gli  uccelli  del 
cielo  lo  mangeranno  : perciochò  il  Signore  ha 
parlato. 

18  Or  tu,  levati,  vattene  a casa  tua  : in  quello 
stante  che'  tuoi  piedi  entreranno  nella  città,  il 
fanciullo  morrà. 

13  E tutto  Israel  farà  cordoglio  di  lui,  e lo 
sep|iellira:  perciocM  costui  solo,  d'infra  guel/i 
€Ìs appartengono  a leroboam,  e..trerà  nel  sepol- 
cro : conciosiacosHché'n  lui  solo,  della  casa  di 
leroboam,  sia  stato  trovato  alcun  bene  appo'l 
Signore  Iddio  d'Israel. 

14  £'l  Signore  si  costituirà  un  rè  sopra  Israel, 
il  qual  distruggerà  la  casa  di  leroboam  in  quel 
di.  E che  ? anzi  pure  or  ora. 

15  E'I  Signore  Mrcoterà  Israel,  si  che  sarà 
come  la  canna  che  è dimenata  nell'  acqua  : e 
divellerà  Israel  d'in  su  questa  buona  tetra  clT 
egli  ha  data  a'  lor  padri,  e gli  dispergerà  di  là 
dal  Fiume  : jpercicH'hé  hanno  fatti  i lor  boschi, 
dispettando  il  Sigirare. 

10  E darà  Israel  in  man  de'  suoi  nemici,  per 
cagion  de*  peccati  di  leroboam,  i quali  egli  ha 
commessi,  ed  ha  fatti  commettere  ad  Israel. 

17  E la  moglie  di  leroboam  si  levò,  e se 
n’andò,  e venne  in  Tirsa:  e nelTistante  ch'ella 
mise  il  piè  in  su  la  soglia  della  casa,  il  fanci- 
ullo mori. 

18  E fb  seppellito,  e tutto  Israel  ne  fece  duo- 
lo; secondo  la  parola  del  Simore,  ch’egli  avea 
pronunziata  per  lo  profeta  Aliia,  suo  servitore. 

19  tir,  quant’é  al  rimanente  de’  fatti  di  lero- 
boam, le  guerre  ch'egli  fece,  e come  regnò  ; 
ecco,  (lueste  cose  sono  scritte  nel  Libro  delle 
Croniclie  degli  ré  d'Israel. 

80  E’I  tempo,  che  leroboam  regnò,  fi  di 
ventidue  anni  ; poi  giacque  co’  suoi  padri  : e 
>ladab,  suo  figliuolo,  legnò  in  luogo  suo. 

21  Or  Hohoiiiii,  figliuolo  di  Salomone,  re- 
gnava in  Giuda:  egli  era  d'età  di  qu.trantun’ 
anno,  quando  cominciò  a regnare,  e regnò  di- 
ciascite  anni  in  Gerusalemme  ; città,  la  «luale 
il  Signore  avea  eletta  d’infra  tutte  le  tribù 
d'Israel,  per  mettervi  il  suo  Nome.  E'I  nome 
di  sua  madre  era  Naama  Ammonita. 

82  E Giuda  fece  anch’egli  ciò  che  dispiace 
al  Signore,  e lo  provocò  a gelosia,  più  che  non 
aveano  fatto  i suoi  padri,  con  tutti  i lor  pec- 
cati, cb’aveano  commessi. 
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2.3  R s’edificarono  anch’essi  degli  alti  luoghi, 
e xt  fecero  delle  statue,  e de’  boschi, sopra  ogni 
alto  colle,  e sotto  ogni  albero  verdeggiante. 

24  Veruno  eziandio  de'  cinedi  nel  paese. 
Essi  fecero  secondo  tutti  i fatti  abbominevoli 
delle  genti,  le  quali  il  Signore  avea  scacciate 
d’intiaiizi  a’  figliuoli  d’Israel, 

25  Ed  avvenne,  Tanno  quinto  del  rè  R«v 
boam,  che  Sisac,  rè  d’Egitto,  sali  contr’a  Ge- 
rusalemme. 

26  E prese  i tesori  della  Casa  del  Signore,  ed 
i tesori  della  rasa  reale:  prese  ogni  cosa:  prese 
ancora  tutti  gli  scudi  d’oro,  che  Salomone  avea 
fatti. 

27  E’I  rè  Roboam  fece,  in  luogo  di  quelli, 
degli  scudi  di  rame,  e gli  rimise  nelle  mani 
de'^capitanì  de’  sergenti,  che  facevano  la  guar- 
dia alla  porta  della  casa  reale. 

28  E,  quando'l  rè  entrava  nella  Casa  del  Si- 
gnore, ì sergenti  gli  portavano  : e poi  gli  ri- 
l>ortavano  nella  loggia  de’  sergenti. 

29  Or,  quant’è  al  rimanente  de’  fatti  di  Ro- 
boam,  e tutto  ciò  ch’egli  fece,  queste  cose  non 
sono  elle  scritte  nel  Libro  delle  Croniche  degli 
rè  di  Giuda  ? 

.30  Or  vi  fù  del  continuo  guerra  fra  Roboam, 
e leroboam. 

31  E Roboam  giacque  co’  suoi  padri,  e fù 
seppellito  con  essi  nella  Città  di  David.  E’I 
nome  di  sua  madre  era  Naama  Ammonita. 
Ed  Abiam,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 
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Or  Taimo  diciottesimo  del  rè  leroboam,  fi- 
gliuolo di  Nebat,  Abiam  cominciò  a regnare 
sopra  Giuda. 

2 Egli  regnò  tre  anni  in  Gerusalemme.  E'I 
nome  di  sua  madre  era  Maaca,  figliuola  d’A- 
bisalom. 

3 Ed  egli  rami  nò  in  tutti  I peccati  di  suo  pa- 
dre, ch'egli  avea  commessi  davanti  a lui;  e'I 
cuor  suo  non  fù  intiero  inverso'l  Signore  Iddio 
suo,  come  era  stato  il  cuore  «li  David,  suo 
padre. 

4 Ma  pure,  per  amor  di  David,  il  Signore 
Iddio  suo  gli  diede  una  lampana  in  Gerusa- 
lemme, facendo  surgere  il  suo  figliuolo  dopo 
lui,  e facendo  sussistere  Gerusalemme. 

5 l’erciochè  David  avea  fatto  ciò  che  piace 
al  Signore,  e non  s’era,  in  tutto'!  tempo  della 
vita  sua,  rivolto  da  qualunque  cosa  egli  gli 
avea  comandata;  salvo  nel  fatto  d’ÙriaHitteo. 

6 Or,  come  v’era  stata  guerra  fra  Roboam, 
e leroboam,  tutto'l  tempo  della  vita  d’esso  ; 

7 Cosi  vi  fù  guerra  fra  Abiam,  « leroboam. 
Quant’  è al  rimanente  de’  fatti  d’Abiam,  e tutto 
ciò  ch’egli  fece:  queste  cose  non  sono  elle 
scritte  nel  Libro  «Ielle  Croniche  degli  ré  di 
Giulia? 

8 Ed  Abiam  giacque  co’  suoi  padri,  e fù 
seppellito  nella  Città  di  David.  Eid  Asa,  suo 
figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

9 Ur  Asa  cominciò  a regnare  sopra  Giuda 
Tanno  ventesimo  di  leroboam,  rè  d'Israel. 

10  E regnò  in  Gerusalemme  «luarantun  anno. 
E’I  nome  di  sua  madre  era  Maaca,  figliuola 
d’Abisalom. 

1(  Ed  Asa  fece  ciò  che  piace  al  Signore, 
come  David,  suo  padre. 

12  E tolse  via  1 cinsdi  dal  paese:  rimosse 
eziandio  tutti  gl’idoli,  che  i suoi  padri  aveaiio 
fatti. 

13  Rimosse  ancora  da'  governo  Maaca,  sua 
madre  ; iierciochè  ella  »vea  fatto  un  idolo  per 


ao  bosco.  Ed  Asa  spezzò  l'idolo  d’essa,  e 
l’arse  plesso  al  Torrente  di  Chidroii. 

14  Tuttavolta  gli  alti  luoghi  non  furono  tolti 

vìa;  ma  pure  il  cuor  d’Asa  fù  intiero  inverso’l 
Signore,  tutto’l  tempo  della  vita  sua.  1 

15  Ed  egli  portò  nella  Casa  del  Signore  le 
cose,  che  suo  padre  avea  consrcrate,  e quelle 
ancora  ch'egli  stesso  avea  consecrate  : argento, 
ed  oro,  e vasellamenti. 

16  Or  vi  fù  guerra  fra  Asa,  e Baasa,  rè  d’Is- 
rael,  tutto’l  tempo  della  vita  loro. 

17  E Baasa,  ré  d’Israel,  sali  contr’a  Giuda, 
ed  edificò  Kama,  per  non  lasciare  uscire,  né 
entrare  alcuno  ad  Asa,  ré  di  Giuda, 

18  Laonde  Asa  prese  tutto’l  argento,  e l’oro, 
ch’era  rimaso  ne’  tesori  della  Casa  del  Signore  : 
vrese  eziandio  i tesori  della  casa  del  ré  : e gli 
diede  in  mano  a’  suoi  servitori,  e gli  mandò  a 
Ben-hadad,  figliuolo  di  Tabrimmon,  figliuolo 
d’Hesion.  rè  rfi  Siria,  il  quale  abitava  in  Da- 
masco dicendo, 

19  Siavi  lega  fra  me  e te,  come  i stata  fra| 

mio  padi  e e tuo  padre  ; ecco,  io  ti  mando  un 
presente  d’argento,  e d’oro:  va,  rompi  la  lega 
che  tu  hai  con  Baasa,  rè  d’Israel, acciochè  egli 
si  ritragga  da  me.  | 

20  E Ben-hadad  prestò  l’orecchie  al  rè  Asa, 
e mandò  i capitani  de’  suoi  eserciti  contr’alle 
città  d’Israel  : e percosse  Ioti,  e Dan,  ed  Abel- 
bctmaaca,  e tutto  Chinnerot,  insieme  con  tut- 
to’l paese  di  Nettali. 

21  E.  quando  Baasa  ebbe,  cii  inteso,  restò 
d'edificare  Kama,  e dimorò  in  Tirsa. 

22  Allora  il  rè  Asa  con  bando  publico  adunò 
tutto  Giuda,  senza  eccettuarne  alcuno  : ed  essi 
portarono  via  le  pietre,  e’I  legname  di  Kama. 
la  quale  Baasa  edificava  : e con  quelle  cose  il 
rè  Asa  edificò  Ghìbea  di  Beniamin,  e Mispa. 

23  Or,  quant’è  al  rimanente  di  tutti  i fatti 
d’Asa,  e tutte  le  sue  prodezze,  e tutto  ciò  eh’ 
egli  fece,  e le  città  ch’egli  edificò  : queste  cose 
non  tono  elle  scritte  nel  Libro  delle  Croniche 
degli  rè  di  Giuda  ? Sol  orseime  che  nel  tempo 
della  sua  vecchiezza  egli  infermò  de’  piedi, 

24  Ed  Asa  giacque  co’  suoi  padri,  e fù  sep- 
pellito con  essi  nella  Città  di  David,  suo  pa- 
dre ; e losafat,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo 
suo. 

25  Or  Kadab,  figliuolo  di  Teroboam,  comin- 
ciò a regnare  sopra  Israel  l'anno  secondo 
d’Asa,  ré  di  Giuda  : e regnò  sopra  Israel  due 
anni. 

26  E fece  ciò  che  dispiace  al  Signore,  e cami- 
nò  nella  via  di  suo  padre,  e nel  suo  peccato, 
col  quale  egli  avea  ratto  peccare  Israel. 

27  E Baasa,  figliuolo  d’Ahia,  della  casa  d’Is- 
sacar,  congiurò  contr’a  lui,  e lo  percosse  presso 
a Gl  ibbeton  de’  Filistei  ; mentre  Nadab,  e tutti 
gl’israeliti,  assediavano  Ghibbeton. 

28  Baasa  adunque  l’uccise  l’anno  terzo  d’Asa, 
ré  di  Giuda,  e regnò  in  luogo  suo. 

20  E,  quando  eglifù  ré,  percosse  tutta  la  casa 
di  leroboam  : egn  non  la^iò  in  vita  alcuna 
anima  vivente  detta  casa  di  leroboam,  fin  che 
l’ebbe  distrutta  : secondo  la  parola  del  Signore, 
ch’egli  avea  pronunziata  perAhia  Silonita,suo 
servitore. 

.30  Per  li  peccati  di  leroboam,  cli’egli  avea 
com  nessi,  ed  avea  fatti  commettere  ad  Israel  : 
e per  lo  dispetto,  onde  egli  avea  dìspettato  il 
Signore  Iddio  d'Israel. 

31  Or,  quaut’é  al  rimanente  de’  fatti  di  Na 
dab,  e tutto  ciò  ch’egli  fece,  queste  cose  non 
sono  elle  scritte  nel  Libro  delle  Croniche  degli 
rè  d’Israel  ? 
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32  Or  vi  fù  guerra  fra  Asa,  e Baasa,  ré  d’Js- 
rael  tutto’l  tempo  della  vita  loro. 


tempo  ( 

33  L’aimo  terzo  d’Asa,  ré  di  Giuda,  Baasa, 
figliuolo  d’Ahia,  cominciò  a regnare  sopra 
tutto  Israel,  in  Tirsa  ; e regnò  ventiquattro 
anni. 

34  E fece  ciò  che  dispiace  al  Signore,  e carni- 
nò  nella  via  di  leroboam,  e nel  peccato  d’esso, 
col  quale  egli  avea  fatto  Recare  Israel. 
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lLLOKA  la  parola  del  Signore  fù  indirista- 
ta  a lehu,  figliuolo  d’Hanani,  contr’a  Ba:isa  : 
dicendo, 

2 Perciochè,  avendoti  io  innalzato  dalla  pol- 
vere. ed  avendoti  posto  per  conduttore  sopra’l 
mio  popolo  Israel  ; pur  sei  caminato  nella  via 
di  leroboam,  ed  hai  fatto  peccare  il  mio  popo- 
lo Israel,  per  dispettarmi  co’  lor  peccati  : 

3 Fxeo,  io  sarò  dietro  a Baasa,  e dietro  alla 
sua  casa,  per  torla  via  ; e farò  che  la  tua  casa 
sarà  come  la  rnisa  di  leroboam,  figliuolo  di 
Nebat. 

4 Colui  che  sarà  morto  a Baasa  nella  città,  i 
cani  /o  maugeranno:  r.  colui  che  gli  sarà  morto 
per  li  campi,  gli  uccelli  del  cielo  lo  mange- 
ranno. 

5 Or,  quant’è  al  rimanente  de’  fatti  di  Baasa, 
e ciò  ch'egli  fece,  e le  sue  prodezze  : queste 
cose  non  tono  elle  scritte  nel  Libro  delie  Cro- 
niche degli  rè  d’Israel’ 

6 E Baasa  giacque  co’  suoi  padri,  e fù  sep- 
pellito in  Tirsa  : ed  Eia,  suo  figliuolo,  regnò 
in  luogo  suo. 

7 Or  il  Signore  avea  parlato  per  lo  profeta 
lenu,  figliuolo  d’Ilanani,  contr’a  Baasa,  e 
contr’alla  sua  casa,  cosi  per  cagion  di  tutto’l 
male  ch’egli  avea  commesso  davanti  al  .signore, 
dispettandolo  con  l’opere  delle  sue  maui  ; di- 
nuntiandogli  ch'ella  sarebbe  come  la  casa  di 
leroboam  : come  anche  perciochè  egli  l’avea 
percossa. 

8 L’anno  ventesimosesto  d’Asa,  ré  di  Giuda, 
EU,  figliuolo  di  Baasa.  cominciò  a regnare 
sopra  Israel,  « regnò  in  Tirsa  due  anni. 

9 E Eimri,  suo  servitore,  capitano  della  me- 
tà de’  tuoi  carri,  congiurò  contr’a  lui.  Or  egli 
era  in  Tirsa,  bevendo,  ed  ebbro,  in  casa  d’Arsa, 
suo  Mastro  dì  casa  in  Tirsa. 

10  E Zimri  venne,  e lo  Mroosse,  e l’uccise 
l’anno  ventesimosettimo  d’Asa,  ré  di  Giuda  : n 
regnò  in  luogo  suo. 

11  E,  quando  »li  fù  rè,  come  prima  fù  assiso 
sopra’l  trono  d’Ela,  egli  percosse  tutta  la  casa 
di  Bassa:  egli  non  gli  lasciò  in  vita  pur  uno 
che  pisci  alla  parete,  nè  parenti,  né  amici. 

12  Cosi  Zimri  distrusse  tutta  la  casa  di  Baa- 
sa,  secondo  la  parola  del  Signore,  ch’egli  avea 
pronunziata  contr’a  Baasa,  per  lehu  profeta. 

13  Per  tutti  ì peccati  di  Baasa,  e d’Ela,  suo 
figliuolo,  i quali  aveano  commessi,  ed  aveano 
fatti  commettere  ad  Israel,  dìsiiettando  il  Si- 
gnore Iddio  d'Israel  con  gt'iduli  loro. 

14  Or,  quant’  è al  rimanente  de'  fatti  d’EU, 
e tutto  CIÒ  ch’egli  fece,  queste  cose  non  tona 
elle  scrìtte  nel  Libro  delle  Croniche  degli  ré 
d’Israel ^ 

15  L’anno  ventesimosettiino  d’Asa,  ré  dì 
Giuda,  Zimri  cominciò  a regnare,  « regnò  sette 
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giorni  in  Tina.  Or  il  po[>olo  era  a campo  con- 
Sr'a  Ghibbeton  de’  Filistei. 

16  Ed  avendo  udito  che  Zimri  avea  fatta 
una  congiura,  e ch’avca  eziandio  percosso  il 
rè,  tutti  grisraeliti,  quel  giorno  istesso,  costi- 
tuirono rè  sopra  Israel  Omri,  Capo  dell'eser- 
cito,  nel  cam^. 

17  Ed  Omri  sali,  insieme  con  tutto  Israel, 
da  Ghibbeton,  ed  assediarono  Tirsa. 

18  El,  come  Zimri  vide  che  la  città  era  presa, 
entrò  nel  palazzo  della  casa  reale,  ed  arse  col 
fuoco  la  casa  reale  sopra  sè  : e cosi  mori. 

10  Per  li  suoi  peccati  ch’eeli  avea  commessi, 
facendo  ciò  che  dispiace  al  Signore,  caminan- 
do  nella  via  di  leroboam,  e nel  peccato  d’esso, 
il  quale  egli  avea  commesso,  facendo  peccare 
Israel. 

50  Or,  quant’  è al  rimanente  de’  fatti  di  Zim- 
ri, e la  congiura  ch'egli  fece,  queste  cose  non 
tono  elle  scritte  nel  Libro  delle  Croniche  degli 
rè  d' Israel? 

51  Allora  il  popolo  d’Israel  fù  diviso  in  due 
farti:  l’una  seguitava  Tibni,  figliuolo  di  Ghi- 
nat,  per  farlo  re:  e l'altra  seguitava  Omri. 

SS  Ma’l  popolo,  che  seguitava  Omri,  ffi  più 
forte  che  quello  cne  seguitava  Tibni,  figliuolo 
di  Ghinat:  e Tibni  mori,  ed  Omri  regno. 

S3  L’anno  trentuno  d’Asa,  rè  di  Giuda, 
Omri  cominciò  a regnare  sopra  Israel,  t regnò 
dodici  anni  : in  Tirsa  regnò  sei  anni. 

24  E comperò  il  monte  di  Samaria  da  Semer, 
per  due  talenti  d’argento,  ed  edificò  una  città 
tu  quel  monte:  e chiamò  quella  città,  ch’egli 
edificò,  Samaria,  del  nome  di  Semer,  eh  era 
Italo  signore  di  quel  monte. 

25  Ed  Omri  fece  ciò  che  dispiace  al  Signore: 
e fece  peggio  che  tutti  quelli  ch'erarta  statt  da- 
vanti a lui. 

26  E caminò  in  tutte  le  vie  di  leroboam,  figli- 
uolo di  Nebat,  e nel  peccato  d’esso,  col  q^uale 
egli  avea  fatto  iieccare  Israel,  ilispettando  il 
Signore  Iddio  d’Israel  co'  loro  idoli. 

27  Or,  quant’ è al  rimanente  de’  fatti  d’Omri, 
e le  prodezze  ch’egli  fece,  queste  cose  non  tono 
elle  scritte  nel  Libro  delle  Croniche  degli  rè 
d'israel  ? 

28  Ed  Omri  giacque  co’  suoi  padri,  e fù  sep- 
pellito in  Samaria:  ed  Achab,  suo  figliuolo, 
regnò  in  luogo  suo. 

29  Ed  Achab,  figliuolo  d’Omrì,  cominciò  a 
regnare  sopra  Israel  l’anno  trentesimottavo 
d’Asa,  rè  di  Giuda  : e regnò  in  Samaria  sopra 
Israel  ventidue  anni. 

30  F.d  Achab.  figliuolo  d’Omri,  fece  ciò  che 
dispiace  al  Signore,  più  che  tutti  quelli  eh’ «ro- 
llo stati  davanti  a lui. 

SI  Ed  avvenne  che,  come  se  fosse  stata  leg- 
gier  cosa  di  caminare  ne’  peccati  di  leroboam, 
figliuolo  di  Uebat:  egli  prese  per  moglie  Ize- 
bel,  figliuola  d’Et-baal,  rè  de’  Sidouii:  ed  an- 
dò, e servi  a Baal,  e l'adorò. 

32  E rizzò  un  altare  a Baal,  nella  casa  di 
Baal,  la  quuie  egli  avea  edificata  in  Samaria. 

33  Achab  fece  ancora  un  bosco.  Ed  Achab 

fece  vie  peggio  che  tutti  li  rè  d’ Israel,  eh  erano 
stati  davanti  a lui  : per  dispettare  il  Signore 
Iddio  d’Israel.  . 

34  Nel  suo  tempo,  Hiel,  da  Betel,  riedificò 
lerico,  e la  fondò  sopra  Abirain,  suo  primo- 
genito ; e posò  le  porte  d’essa  sopra  Se"ub,  suo 
ngliuol  minore  : secondo  la  parola  del  Signore, 
la  quale  egli  avea  pronunziata  per  losuè,  figli- 
nolo di  Nun. 
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CAP.  XVII. 

A.  LLGRA  Elia  Tisbita,  ch'era  di  quelli  della 
nuova  popolazione  di  Galaad,  disse  ad  Achab, 
Come  il  Signore  Iddio  d'israel,  al  quale  io  mi- 
nistro, vive,  non  vi  sarà  nè  rugiada,  né  piog- 
già,  questi  anni,  senon  alia  mia  parola. 

2 Poi  la  parola  del  Signore  gli  fù  utdirixxata  : 
dicendo, 

3 Paiiiti  di  qui,  e volgiti  verso  l’Oriente,  e 
nasconditi  presso  al  torrente  Cherit,  ch’è  di- 
rincontro  al  Giordano. 

4 E tu  berrai  del  torrente,  ed  io  ho  coman- 
dato a’  corvi  che  ti  nudriscano  quivi. 

5 Egli  adunque  se  n’andò,  e fece  secondo  la 
parola  del  Signore  : ed  andò,  e dimorò  presso 
al  torrente  Cherit,  ch'è  diriucontro  al  Gior- 
dano. 

6 Ixl  i corvi  gli  portavano  del  pane,  e della 
carne,  mattina  e sera  : ed  egli  bevea  del  tor- 
rente. 

7 Or.  in  capo  all’  anno,  il  torrente  si  seccò  : 
perciochè  non  v'era  stata  alcuna  pioggia  nel 
paese. 

8 Allora  la  parola  del  Signore  gli  fù  indirix- 
xata:  dicendo, 

Q Levati,  vattene  in  Sarepta,  città  de’  Sidoniì, 
e dimora  quivi:  ecco,  io  ho  comandato  quivi 
ad  una  donna  vedova  che  ti  nudrlsca, 

10  Egli  adunque  si  levò,  ed  andò  in  Sarepta: 
e,  come  giunse  alla  porta  della  città,  ecco,  qui- 
vi era  una  donna  vedova,  che  raccoglieva  delle 
legne:  ed  egli  la  chiamò,  e le  disse,  Deh,  re- 
cami un  poco  d’acqua  in  un  vaso,  acciochò 
io  bea. 

11  E come  ella  andava  per  recargliele,  egli  la 
richiamò,  e le  disse,  Den,  recami  ancora  una 
fetta  di  pane. 

12  Ma  ella  disse,  Ci>m«  il  Signore  Iddio  tuo 
vive,  io  non  ho  pure  una  focaccia  : io  non  ho 
altro  eh’ una  menata  di  farina  in  un  vaso,  ed' 
un  poco  d’olio  in  un  orciuolo  : ed  ecco,  io  rac- 
colgo due  stecchi,  poi  me  n’andrò,  e l’apparec- 
chierò  per  me,  e per  lo  mio  figliuolo,  e la  man- 
gereino,  e poi  morremo. 

13  Ed  Elia  le  disse.  Non  temere:  va,  fa  co* 
me  tu  hai  detto  : ma  pur  fammene  prima  una 
picciola  focaccia,  e recamela  quà  fuori:  poi 
ne  farai  del  pane  per  te,  e per  lo  tuo  figliuolo. 

14  Perciochè  il  Signore  Iddio  d'israel  ha 
detto  cosi.  Il  vaso  della  farina,  né  l’orciuol 
dell’  olio  non  mancherà,  fino  al  giorno  clie’l 
Signore  manderà  della  pioggia  sopra  la  terra. 

1.5  Ella  dunque  andò,  e fece  come  Elia  le 
avea  fletto  : ed  ella,  ed  egli,  e la  casa  d’essa, 
ne  mangiarono  un  anno  intiero. 

16  11  vaso  della  farina,  nè  l’orciuol  delP  olio 
non  mancarono;  secondo  la  parola  del  Signo- 
re, ch’egli  avea  detta  per  Elia. 

17  Or  avvenne,  dotio  queste  cose,  che’l  figli, 
nolo  di  quella  donna,  padrona  della  casa,  io. 
fermò  ; e la  sua  infermità  fù  molto  grave,  tal 
ch’egli  spirò. 

18  Allora  ella  disse  ad  Elia,  Ohe  ho  io  a far 
teco,  uomo  di  Dio?  sei  tu  venuto  a me.  per  far 
che  la  mia  iniquità  sia  ricordata,  e per  fai  mo- 
rite il  mio  figliuolo? 

IQ  Ma  egli  le  disse.  Dammi  il  tuo  figliuolo. 
Ed  egli  lo  prese  dal  seno  di  quella  donna,  e Io 
IKirfònella  camera  nella  quale  egli  stava,  e lo 
coricò  sopra’l  suo  letto. 

20  E gridò  al  Signore,  e disse,  Signore  Iddio 


1 HE,  XVIIt. 


mio,  hai  tu  pure  anche  afflitta  questa  vedova, 
api>o  la  quale  io  albergo,  facendole  morire  il 
suo  lìBliuolot 

81  Poi  egli  si  distese,  per  tutta  la  sua  lun- 
ghez/a,  sopra’l  fanciullo  iwr  tre  volte,  e gridò 
al  Signore:  e disse.  Signore  Iddio  mio,  torni, 
ti  prego,  l'anima  di  questo  fanciullo  in  lui. 

88  E'I  Signore  esaudì  la  voce  d' Elia,  e l'anima 
del  fanciullo  ritornò  in  lui,  ed  egli  rivisse, 

83  Ed  Elia  prese  il  fanciullo,  e lo  portò  giù 
dalla  Camera  m rasa,  e lo  diede  a sua  madre  : 
e U disse.  Vedi,  il  tuo  figliuolo  è vivo. 

81  Allora  la  donna  disse  ad  Elia,  Ora  cono- 
sco che  tu  sei  uomo  di  Dio,  e cAe  la  parola  del 
Signore,  cA'è  nella  tua  bocca,  i verità. 
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citi,  al  quale  io  ministro,  vive,  oggi  io  Bai  mo. 
strerò  ad  Achab. 

16  Abdia  adunque  andò  ad  incontrare  Achab, 
e gli  rapportò  /a  cosa.  Ed  Achab  andò  ad  in- 
contrare Elia. 

17  l’,  come  Achab  ebbe  veduto  Elia,  gli  disse. 
Sei  tu  <y«l,  tu,  che  conturbi  Israel  ? 

18  Ma  egli  disse.  Io  non  ho  conttirbato  Is- 
rael : anzi  fu,  e la  casa  di  tuo  padre,  l'avete 
cnn/uriatn,  avendo  voi  lasciati  i comandamen- 
ti del  Signore,  ed  essendo  tu  andato  dietro  a’ 
Baalì. 

lt|  Ma  ora,  manda  a fare  adunare  appresso 
di  me.  in  sul  monte  Caiinel,  tutto  Israel,  ii^ 
sieme  co’  quattroceuciuquanta  profeti  di  Baal, 
ed  i quattrocento  profeti  del  bosco,  die  man- 
giano alla  tavola  d'izebel. 

80  Ed  Achab  mandò  a tutti  i figliuoli  d’Is- 
rael,  ed  adunò  que’  profeti  in  sul  monte  Car- 
me 1. 


E MOLTO  tempo  appresso,  la  parola  del 
Signore  fu  indiritiata  ad  Elia,  nell’  anno  terzo  : 
dicendo.  Va,  mostrati  ad  Achab,  ed  io  man- 
derò della  pioggia  sotira'I  paese.  ’ 

8  Elia  dunque  andò  per  mostrarsi  ad  Achab. 
Or  la  fatile  tra  grave  in  Samaria. 

3 Ed  Achab  chiamò  Ahdia,  ch’era  t\w  Ma- 
stro di  casa  : (or  Abdia  temeva  grandemente  il 
Signore  : 

.4  E,  quando  Izebel  distruggeva  i profeti  del 
Signore,  Abdia  prese  cen'o  profeti,  e gli  na- 
scose, cinquanta  in  una  spiloiica,  e cinquanta 
in  un  altra  ; e gli  nudri  di  pane,  e d'acqua) 

5 Ed  Achab  disse  ad  Abdia,  Va  per  lo  paese, 
a tutte  le  tonti  dell'acque,  ed  a tutti  i torrenti  : 
forse  troveremo  dell’  erba,  e conserveremo  in 
vita  i cavalli,  e’  muli  : e non  lasceremo  che'/ 
paese  divenga  diserto  di  bestie. 

6 .Spartirono  adunque  fra  loro  il  paese,  per 
andare  attorno  per  esso  : Achab  andò  per  un 
cumino  da  parte,  ed  Abdia  per  un  altro  camino 
da  parte. 

7 mentre  Abdia  era  per  camino,  ecco, 
Elia  venne  incontro.  lU  .■iòdio,  ricono- 
sciutolo, si  gittò  in  terra  sopra  la  sua  faccia,  e 
disse.  Sei  tu  desso,  Elia,  mio  signore  f 

8 Ed  egli  gli  rispose,  si  sono.  Va  di  al  tuo 
signore.  Ecco  Elia. 

9 Ma  egli  disse.  Qual  peccato  ho  io  commes- 
so, che  tu  vogli  dare  il  tuo  servitore  nelle  mani 
d’Achab,  per  farmi  morire  ì 

10  Come  il  Signore  Iddio  tuo  vive,  non  v’è 
nazione,  né  regno,  dove  il  mio  signore  non 
abbia  mandato  a cercarti  : ma  è stato  detto  che 
tu  non  v’eri:  anzi  ha  scongiurato  il  regno,  e la 
nazione,  per  tapere  se  ninno  t'avea  trovato. 

11  Ed  ora  tu  dici.  Va,  di  al  tuo  signore.  Ecco 
Elia. 

18  Ed  avvarrà  che,  gnanda  io  sarò  partito 
d’appresso  a te,  lo  Spirito  del  Signore  ti  tras- 
porterà in  qualche  luogo  ch’io  non  saprò:  e 
quando  io  sarò  venuto  ad  Achab,  per  rappor- 
targli questo,  egli,  non  trovandoti,  m'ucciderà  : 
e pure  il  tuo  servitore  teme  il  Signore  dalla 
sua  giovanezza. 

13  >4on  è ^li  stato  dichiarato  al  mio  signore 
ciò  ch’io  feci,  quando  Izebel  uccìdevq  i pro- 
feti del  Signore  ? come  io  ne  nascosi  cento,  ciu- 
quanta  in  una  spilonca,  e cinquanta  in  un 
altra  : e gli  nudri  di  pane,  e d'acqua  ì ■ 

14  Ed  ora  tu  dici.  Va,  di  al  tuo  signore. 
Ecco  Elia  : onde  egli  m’ucciderà. 

Ili  Ma  Elia  disse.  Come  il  Signore  degli  eser- 
848 


31  Allora  Elia  s'accostò  a tutto’l  popolo,  e 
disse,  Iiifino  a quando  zoppiccherete  oa’  due 
lati  > Se'l  Signore  ì Dio,  seguitatelo:  se  eJtreii 
Baal  i Dio,  seguitate  lui,  Ma  il  popolo  non  gli 
rispose  nulla. 

Ed  Elia  disse  al  popolo.  Io  son  restato 
solo  profeta  del  .Signore,  e’  profeti  di  Baal  toU 
quattroceucinquanta  uomini, 

23  Or  sienci  dati  due  giovenchi,  ed  eleggala 
sene  essi  uno,  e taglialo  a pezzi,  e ponganlo 
sopra  delle  legne,  senza  metterct  fuoco  : io  al- 
tresì appresterò  l’altro  giovenco,  e lo  porrò 
sopra  delle  legne,  e non  vi  metterò  fuoco. 

84  Poi  invocate  il  nome  de’  vostri  dii  : ed  io 
invocherò  il  Nome  del  Signore,  B quel  dio, 
che  risponderà  per  fuoco,  sia  iddio.  E tutto'l 
popolo  rispose,  e disse.  Ben  dici. 

25  Ed  Elia  disse  a’  profeti  di  Baal,  Sceglie 
tevi  uno  de'  giovenchi,  ed  apprestatelo  i primi: 
percìoché  voi  siete  in  m^gior  numero  : ed  in- 
vocate il  nome  de’  vostri  dii,  ma  non  vi  met- 
tete fuoco. 

S6  Essi  adunque  presero  il  giovenco  ch’egli 
diede  loro,  e /'apprestarono  ; poi  invocarono  il 
nome  di  Baal,  dalla  mattina  iofino  a mezzodì: 
dicendo,  O Baal,  rispondici.  Ma  non  v’era  né 
voce,  né  chi  rispondesse  : ed  essi  saltavano  in- 
torno all'altare  ch’aveano  fatto. 

87  Ed  in  sul  mezzodì  Elia  gli  beffava,  e dice- 
va, Gridate  con  gran  voce,  poi  ch'egli  i dio  : 
liercioché  egli  è in  alcun  ragionamento,  od  in 
procaccio  di  qualche  cosa,  od  in  viaggio  : forse 
aneòe  dorme,  e si  risveglierà. 

88  Essi  adunque  gridavano  con  gran  voce,  e 
si  facevano  delle  tagliature,  secondo’l  lor  co- 
stume, cou  coltelli,  e con  lancette,  fino  a span- 
dersi il  sangue  addosso. 

39  E,  quando’l  mezzodì  fà  passato,  ed  essi 
ebbero  pvofetizzato  fino  alf  ora  che  s’aderisce 
l'offerta,  non  essendovi  nè  voce,  né  chi  ris[>oa- 
desse,  nè  chi  attendesse  a ciò  che  facevano  ; 

30  Elia  disse  a tutto'l  popolo.  Accostatevi  a 
me.  E tutto'l  popolo  s'accostò  a lui.  Ed  mU 
racconciò  l'altare  del  Signore  ch’era  stato  <us- 
fatto. 

31  Poi  Elia  prese  dodici  pietre,  secondo’l 
numero  delle  tribù  de'  figliuoli  di  lacob,  al 
quale  il  Signore  avea  detto,  Il  tuo  nome  sarà 
Israel, 

38  E di  quelle  pietre  edificò  un  altare  al 
Nome  del  Signore,  e fece  d'intorno  all’altare 
un  condotto  della  capacità  d'intorno  a dna 
stala  di  semenza. 

33  Poi  ordinò  le  legne,  e tagliò  il  gioveneo 
a pezzi,  e lo  mise  sopra  le  legne. 
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34  E dbse.  Empiete  quattro  vasi  li'acaua,  e 
yiandetela  sopra  l'olocausto,  e sopra  le  legiie. 
Iroi  disse.  Fatelo  la  seconda  volta.  Eil  essi 
Io  fecero  la  seconda  volta.  Eoi  disse.  Fatelo 
la  terza  volta.  Ed  essi  lo  fecero  la  terza  volta. 

Tal  che  l'acuua  andava  intorno  all'altare, 
ed  anche  empiè  il  condotto. 

.t6  Ed  in  tu  l'vra  che  s’offerisce  Tofferta,  il 
profeta  Elia  s'accostò,  e disse,  Signore  Iddio 
d’Ahraham,  d'Isaac,  e d’Israel,  conoscasi  oggi 
che  tu  sei  Dio  in  Israel,  e ch’io  sou  tuo  servi- 
tore, e che  |ier  la  tua  parola  io  ho  fatte  tutte 
queste  cose. 

St  nispondimi,  Signore,  rispondimi  : accio- 
ehè  questo  popolo  conosca  che  tu.  Signore,  sei 
l'Iddio:  tu,  c^ai  permesso  che’l  cuor  loro  si 
risrolgesse  indietro. 

38  Allora  cadde  fuoco  del  Signore,  e consu- 
mò l'olocausto,  e le  legne,  e le  pietre,  e la  pol- 
vere: c lambì  l'acqua  ch’era  nei  condotto. 

39  Etutto'l  popolo,  avendo  riè  veduto,  cadde 
^pra  la  sua  faccia,  e disse,  llSignoreè  l’Iddio, 
si  Signore  4 l'Iddio. 

40  Ed  Elia  disse  loro,  Prendete  i profeti  di 
Baal,  non  iscanipiue  alcuno.  Ed  essi  gli  pre- 
Mro.  Ed  Elia  gli  fece  scendere  al  torrente 
Chiaon,  e quivi  gli  scannò. 

41  AUoia  Eli  i disse  ad  Achab,  Sali,  mangia, 
e bei  : perciochè,  eeeo'l  suono  d’un  roinor  di 

Achab  sali  per  mangiare,  e per  bere. 
Ed  Elia  sali  in  su  la  sommità  di  Carniel  : ed, 
inciiinatosi  a terra,  mise  la  faccia  fra  le  giuoc- 
chia. 

43  E disse  al  suo  servitore.  Deh,  sali,  e ri- 
guarda verso’l  mare.  Ed  egli  sali.  e riguardò: 
e disse,  E*  non  v't  nulla.  Ed  E/i'a  disse,  Kì- 
toniavi  fioó  a sette  volte. 

44  Ed  alla  settima  volta  il  servitore  disse. 
Ecco,  una  picciola  nuvola,  come  la  palma 
della  man  d'nn  uomo,  sale  dal  mare,  Fd  Ulta 
disse.  Va,  di  ad  Achab,  Metti  i cavalli  ai  carro, 
e scendi,  che  la  pioggia  non  Parresti. 

43  Ed  a poco  a poco  il  cielo  s’oscurò  di  nu- 
voli, e di  vento,  evi  fù  una  gran  pioggia.  Ed 
Achab  montò  sopra'l  suo  carro,  e se  ii  andò  in 
lareel. 

4()  E la  mano  del  Signore  fò  sopra  Elia  : ed 
tfli  si  cinse  i lombi,  e corse  davanti  ad  Achab, 
filo  all'  entrata  d'Izreel. 
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_'R  Aehid»  raccontò  ad  laebel  tutto  quello 
eh' Fila  avea  fatto,  e tiitto’l  modo  ch’egli  avea 
tenuto  in  uccidere  col  coltello  tutti  que'^profeti. 

8  Ed  Izebel  mandò  un  messo  ad  Elia,  a dir- 
gli, Cosi  mi  facciano  gl'iddìi,  e cosi  aggiunga- 
no, se  domane  a quest  ora  io  non  fo  alla  tua 
persona,  come  tu  hai  fatto  alla  persona  dell’ 
uno  d'essi. 

3 Kd  £fia,  veggendo  tjuesta,  si  levò,  e se 
n’andò  per  sscampar  la  vita  sua;  e venne  in 
Bmrseba,  città  di  Giuda,  e lasciò  quivi  il  suo 
servitore. 

4 Ma  egli  caminò  dentro  al  diserto  una  gior- 
nata ili  camino;  e,  venuto  ad  un  ginepro,  vi 
si  posò  sotto,  c chiedeva  fra  se  stesso  di  morire  : 
(f  disse,  Basta,  Signore:  prendi  pur  ora  l'anima 
mia  : iierciochè  io  non  vaglio  meglio-  che  i 
miei  padri. 

'9  Ed  egli  si  coricò,  e s'addormentò  sotto'l 
ginepro.  Ed  ecco,  un  Angelo  lo  toccò,  e gii 
disse.  Levati,  mancia. 

6 Kd  egli  riguardo  : ed  ecco,  dal  ca|x>  uvea 
una  focaccia  cotta  su  te  brace,  ed  unaguastada 
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d'acqua.  Ed  egli  mangiò,  e bevve  ; poi  tornò 
a coricaisi. 

7 E l'Augelo  del  .Signore  tornò,  e lo  toccò  la 
seconda  volta  : e disse,  Levuti,  mangia:  per- 
ciochè  questo  camino  è troppo  grande  per  te. 

B Egli  adunque  si  levò,  e mangiò,  e bevve. 
E poi,  per  la  torza  di  quel  cibo,  caminò  qua- 
ranta giorni,  e quaranta  notti,  fino  iii  Horeb, 
munte  di  Dio. 

9 E quivi  entrò  in  una  spiinnea,  e vi  pa.ssò 
la  notte.  Ed  ecco,  la  parola  del  Siroore  gli  fù 
inttiriszata  ; ed  egli  gli  disse,  Cbe  hai  tu  a far 
qui.  Elia  t 

10  Ed  egli  disse,  lo  sono  stato  commosso  a 
gran  gelosia  per  lo  Signore  Iddio  degli  eser- 
citi ; percioche  i figliuoli  d'israel  hanno  ab- 
bandonato il  tuo  l’atto,  hanno  disfatti  i tuoi  al- 
tari, ed  lianno  uccisi  con  la  spada  i tuoi  pro- 
feti : ed  io  son  restato  solo,  e pure  anche  cer- 
cano di  tornii  la  vita. 

11  Allora  il  Signore  gli  disse,  lisci  fuori,  e 
fermati  in  sul  monte,  davanti  al  Signore.  Ed 
ecco,  il  Signore  passò,  e davanti  a lui  veniva 
un  grande  ed  impetuoso  vento,  che  schiantava 
1 munti,  e spezzava  le  pietre  ; ma  il  Signore 
non  era  nel  vento.  ^ dopo'l  vento,  veniva 
un  tremuotu:  ma  il  Signore  non  era  nel  tre- 
muoto. 

18  E,  dopo'l  tremuoto,  veniva  un  fuoco:  ma 
il  Sigiioie  non  era  nel  fuoco.  E,  doixi'i  fuoco, 
veniva  uii  suono  sommesso,  » sottile. 

1.4  E,  come  Elia  l’ebbe  udito,  s'involse  la 
faccia  nel  suo  mantellu  : ed  usci  fuori,  e si 
fermò  all’  entrata  della  spilouca  : ed  ecco,  una 
voce  gli  venne,  che  gli  disse,  Cbe  bai  tu  a far 
qui,  Elia? 

14  Ed  egli  disse.  Io  sono  stato  commosso  a 
gran  gelosia  per  lo  Signore  Iddio  degli  eser- 
citi ; perciochè  i figliuoli  d'israel  hanno  ab- 
bandonato il  tuo  Patto,  hanno  di'sratti  i tuoi  al- 
tari,  ed  hanno  uccisi  con  la  spada  i tuoi  pro- 
feti : ed  io  sou  restato  solo  : e pure  anche  cer- 
cano di  (ormi  la  vita. 

19  Ma  il  Signore  gli  disse.  Va,  ritornatene 
verso'l  disello  di  Damasco,  per  lo  camino  per 
lo  quale  sei  venuto.  E,  quando  tu  sarai  giun- 
to la,  ungi  liazael  per  rè  sopra  la  Siria. 

16  Ungi  eziandio,  per  rè  sopra  Israel,  lehu, 
ligliuolo  di  Nimsi  ; ungi  ancora  per  profeta, 
in  luogo  tuo,  Eliseo,  figliuolo  di  Sàfat,  da 
Atiel-Mehola. 

17  Ed  egli  avverrà  che,  chiunque  sarà  scam- 
pato dalla  spada  d'Hazael,  lehu  l'iicciderà;  e 
chiunque  sarà  scampato  dalla  spada  di  lehu, 
Eliseo  l’ucciderà. 

IB  Or  io  ho  riserbati  in  Israel  settemila  tu>- 
mitti,  che  son  tutti  quelli,  le  cui  ginocchia  non 
si  sono  inchinate  a Baal,  e la  cui  bocca  non 
l’ha  baciato. 

19  Isd  Eiia  si  parti  di  là,  e trovò  Eliseo,  figli- 
uolo di  Safat,  il  oliale  arava,  avendo  davanti 
a sé  dodici  paia  di  buoi;  ed  egli  era  col  duo- 
decimo. Ed  Elia  .sudò  da  lui,  e gli  gittò  ad- 
uosso  il  suo  mantello, 

80  lai  latteo  lasciò  i buoi,  e corse  dietro  ad 
Elia:  ellisse.  Deh,  lascia  ch'io  baci  mio  padre, 
e mia  madre:  e poi  ti  seguiterò.  Ed  Elia  gli 
disse,  Va,«  ritorna  : perciochè,  die  t’ho  io  fatto? 

81  Ed  egli,  lasciatolo,  se  ne  ritornò  in  casa, 
e prese  un  paio  di  buoi,  e gli  ammazzo  : « con 
gli  arnesi  eie'  buoi  ne  cosse  Idearne,  e la  diede 
al  iHipolu  «d  essi  iiiaugiaronu.  Poi  si  levò,  ed 
andò  dietro  ad  Elia,  e gli  fù  mioistro. 
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Or  Benhadad,  rè  di  Siri.i,  adunò  tutto'I  suo 
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esercito  : ed  avea  seco  treotadue  rè,  e cavalli, 
e carri  : poi  sali,  e pose  Tassedio  a Samaria,  e 
la  combattè. 

S  E mandò  massi  ad  Achab,  ré  d' Israel,  nel- 
la città:  adirgli, 

3 Cosi  dice  Ben-hadad,  Il  tuo  argento,  e’I 
tuo  oro,  è mìo:  mie  sono  ancora  le  tue  mogli, 
ed  i tuoi  belli  figliuoli. 

4 E’I  rè  d’Israel  rispose,  e disse,  Eg/i  è come 
tu  dici,  o rè,  mio  signore  ; io  fon  tuo,  insieme 
con  tutto  quello  cb’e  mio. 

5 E<1  i messi  ritornarono,  e dissero.  Cosi  ha 
detto  Ben-hadad,  Anzi  io  t’avea  mandato  a 
dire.  Dammi  il  tuo  argento,  e'I  tuo  oro,  e le  tue 
mogli,  ed  i tuoi  figliuoli, 

6 Altrimenti,  domane  a quest’  ora  io  ti  man- 
derò i mìei  servitori,  che  ricercheranno  la  tua 
casa,  e le  case  de’  tuoi  servitori,  e metteranno 
nelle  mani  loro  tutto  quello  che  fé  il  più  caro, 
e lo  porteranno  via. 

7 Allora  il  rè  d’Israel  chiamò  tutti  gli  An- 
ziani del  paese,  e disse.  Deh,  considerate,  e ve- 
dete come  costui  cerca'l  male  : perciochè  egli 
ha  mandato  a me  per  aver  te  mie  mogli,  ed  i 
miei  figliuoli,  e l’argento  mio,  e l’oro  mio  : ed 
io  non  gli  ho  rifiutato  nu/Zu. 

8 E tutti  gli  Anziani,  e tutto’l  popolo,  gli 
dissero,  Non  ascoltarlo,  e non  compiacergli, 

Q Egli  adunque  disse  a’  messi  di  Benhadad, 
Dite  al  rè,  mio  signore,  lo  farò  tutto  quello 
che  tu  mandasti  a tfire  fa  prima  volta  al  tuo 
servitore  : ma  questo,  io  noi  posso  fare.  Ed  i 
messi  andarono,  e portarono  quella  risposta  a 
Ben-had.id. 

10  E Ben-hadad  mandò  a dire  ad  Achab, 
Cosi  mi  facciano  gl’iddìj,  e cosi  aggiungano, 
se  la  polvere  di  Samaria  basterà,  acciochè  cia- 
scuno della  gente,  che  i al  mio  seguito,  ne 
abbia  pieni  i pugni. 

11  E’I  rè  d’ Israel  rispose,  e disse.  Ditegli. 
Non  gloriisi  colui  che  s’allaccia  farmi  come 
colui  che  le  dislaccia. 

13  E,  quando  Ben-hadad  ebbe  intesa  quella 
risposti^  bevendo,  insieme  con  quelli  rè,  nelle 
tende,  disse  a’  suoi  servitori.  Metteteci  in  or- 
dine. Éd  essi  $i  misero  in  ordine  contr’  alla 
città. 

13  Allora  un  profeta  s’accostò  ad  Achab  rè 
d'Israel  : e disse.  Cosi  ha  detto  il  Signore,  Hai 
tu  veduta  tutta  questa  gran  moltitudine  ? ecco, 
oggi  io  la  do  nelle  tue  mani  : e tu  conoscerai 
cnho  sono  il  Signore. 

14  Ed  Achab  disse.  Per  cui’  Ed  esso  disse. 
Cosi  ha  detto  il  Signore,  Per  li  fanti  de’ gover- 
natori delle  provincie.  Ed  Achab  disse.  Chi 
attaccherà  la  zuffa Z lai  esso  disse,  Tu. 

15  Allora  egli  fece  la  rassegna  de'  fanti  de' 
governatori  delle  provincie,  e se  ne  trovò  du- 

Sentrentadue.  É,  dopo  loro,  fece  la  rassegna 
ì tutta  la  gente  di  tutti  i figliuoli  d’Israel,  e se 
ne  trovi  settemila. 

16  Ed  essi  uscirono  in  sul  mezzodì.  Or  Ben- 
hadad  bevea,  ed  era  ebbro  nelle  tende,  insieme 
co*  trentadue  rè,  ch’erano  venuti  a suo  soc- 
corso. 

17  Ed  i fanti  de’  governatori  delle  provincie 
uscirono  i primi  : e Ben-hadad  mandò  alcuni, 
per  veder  che  cosa  ciò  fosse:  ed  essi  gliel  rap- 
portarono : diceudo.  Alcuni  uomini  sono  usci- 
ti dì  .Samaria. 

18  Ed  egli  disse,  O per  pace,  o per  guerra, 
che  sieno  usciti,  pigliategli  vivi, 

19  Coloro  adunque,  cioè,  i fanti  de’  govema- 
250 


XX. 

tori  delle  provincie,  uscirono  della  città:  poi 
«rei  l'esercito  che  veniva  dietro  a toro. 

20  E ciascuno  d'essi  percosse  il  suo  uomo  : 
ed  i Siri  fuggirono,  e grisraeliti  gli  perseguita- 
rono : e Ben-hadad,  rè  di  Siria,  scampò  sopra 
un  cavallo,  con  alcuni  cavalieri. 

21  E’I  rè  d’Israel  usci  fuori,  e percosse  i ca- 
valli, ed  i carri,  e fece  una  grande  sconfitta  de’ 
Siri. 

22  Allora  quel  profeta  venne  al  rè  d'Israel  : 
e gli  disse.  Va,  rinforzati  : e considera,  e vedi 
ciò  che  tu  avrai  da  fare  : perciochè  di  qui  ad 
un  anno  il  ré  di  Siria  salirà  di  nuovo  cuntr'a 

23  Ed  i servitori  del  rè  dì  Sìria  gli  dissero, 
Ol’iddij  degl’  Israeliti  son  dij  delle  montagne, 
e però  ci  hanno  vinti  : ma  combattiamo  contr^ 
a loro  nella  pianura,  e tu  vedrai  se  noi  non  gli 
vinciamo. 

24  Ma,  fa  questo  : leva  ciascuno  di  quelli  rè 
dal  suo  carico,  e metti  in  luogo  loro  de'  capi- 
tani. 

25  Poi  leva  un  esercito  pari  all  esercito  che 
fé  stato  sconfitto,  ed  altrettanti  cavalli,  e carri  ; 
e noi  combatteremo  contr'a  loro  nella  pianura: 
e tu  vedrai  se  noi  non  gli  vinciamo.  Ed  egli 
acconsenti  al  lor  dire,  e fece  cosi. 

36  E l’ìinno  seguente  Benhadad  fece  la  rasse- 
gna de’  Siri  : e sali  in  Afec,  per  guerreggiare 
contr’ad  Israel. 

27  I figliuoli  d’Israel  fecero  parimente  lor 
rassegna  : e,  provedutisì  di  vittuaglia,  anda- 
rono ìncontr’ a’ Siri  ; e s’accamparono  dirim- 
petto a loro,  e parevano  due  ntcciole  gregge 
di  capre  : ma  i Siri  empievano  fa  terra. 

28  Allora  l’uomo  di  Dio  s’accostò  al  rè  d'Is- 
rael, e gli  disse.  Cosi  ha  detto  il  Signore,  Per- 
ciochè 1 .Siri  hanno  detto,  II  .Signore  i Dio  de’ 
monti,  e non  è Dio  delle  valli  : io  ti  darò  nelle 
mani  tutta  questa  gran  moltitudine,  e voi  co- 
noscerete cli’io  sono  il  Signore. 

29  E stettero  accampati  gli  uni  dirincontro 
agli  altri  jier  sette  giorni  : ed  al  settimo  giorno 
SI  diede  la  battaglia:  ed  i figliuoli  d’Israel  per- 
cossero in  un  giorno  centomila  uomini  a piè 
de’  Siri. 

30  E’I  rimanente  fuggi  in  Afec,  dentro  alla 
città,  ove  il  muro  cadde  sopra  ventisettemììa 
uomini  ch’erano  rimasi.  Ben-hadad  fuggi 
anch’esso  : e,  giunto  nella  città,  passava  di  ca- 
mera in  camera. 

31  Ed  i suoi  servitori  gli  dissero.  Ecco  ora, 
noi  abbiamo  udito  dire  che  li  rè  della  casa 
d’Israel  som  rè  benigni:  ora  dunque  lascia 
che  noi  ci  mettiamo  de^  sarchi  sopra  1 lombi,  • 
delle  corde  al  collo,  ed  usciamo  al  rè  d’Israel  : 
forse  ti  scamperà  egli  la  vita. 

32  Essi  adunque  si  cinsero  de’  sarchi  in  su  i 
lombi,  e si  misero  delle  corde  al  collo  : e ven. 
nero  al  rè  d’Israel,  e dissero,  11  tuo  servitore 
Ben-hadad  dice  cor).  Deh,  ch’io  viva.  Ed  egli 
dis-se,  E'  egli  ancora  vivo  ì egli  è mio  fratello. 

33  E quegli  uomini  presero  di  ciò  buon  au> 
gurio  : e prestamente  gli  trassero  di  bocca  ciò 
che  si  poteva  sperar  da  luì:  e gli  dissero,  £' 
Ben-hadad  tuo  fratello  ’ Ed  egli  disse.  Andate, 
e menatelo  qua.  Benhadad  adunque  venne 
fuori  ad  Achab:  ed  egli  lo  fece  salire  sopra’l 
suo  carro. 

34  E Ben-hadad  gli  disse.  Io  ti  restituirò  le 
città,  che  mìo  padre  tolse  a tuo  padre  : e tu  ti 
cottituirai  delle  piazze  in  Damasco,  come  mio 
I padre  se  n’avea  costituite  in  Samaria.  Ed 
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io.  ditti  Achai,  ti  lascerò  andare  con  questi 
patti.  Cosi  pateggiò  con  lui,  e lo  lasciò  an- 
dare. 

3>  Allora  un  uomo,  d’infra  i figliuoli  de’ 

frofeti,  disse  al  suo  compagno  per  parola  del 
ignore.  Deh,  percuotimi.  Ma  colui  ricusò 
di  percuoterlo, 

36  Ed  egli  gli  disse,  Percioché  tu  non  hai 
ubbidito  alla  voce  del  Signore,  ecco,  quando 
tu  te  n’andrai  d’appresso  a me,  un  leone  t’uc- 
ciderà. £,  quando  egli  si  fù  partito  d’appresso 
a lui.  un  leone  lo  scontrò,  e l'uccise. 

37  Poi  egli  scontrò  un  altro  uomo,  e gli 
disse.  Deh,  percuotimi  e colui  lo  percosse,  e 
lo  feri. 

38  E’I  profeta  andò,  e si  presentò  al  ré  in  su 
la  via,  essendosi  travestito,  con  una  benda  in 
su  gli  occhi. 

39  E.  cimi  il  rè  passava,  egli  gridò  al  rè,  e 
disse,  Il  tuo  servitore  era  passato  in  mezzo  alla 
battaglia;  ed  ecco,  un  nomo  venne,  e mi  menò 
un  uomo,  e mi  disse.  Guarda  quest’  uomo;  se 
pure  egli  viene  a mancare,  la  tua  persona  sarà 
per  la  sua,  oveio  tu  pagherai  un  talento  d’ar- 
gento. 

40  Or,  conie’l  tuo  servitore  faceva  certi  tue 
faccende  qua  e là,  colui  non  si  trovò  più.  £’l 
rè  d’Israel  gli  disse.  Tale  è la  tua  sentenza  : 
tu  stesso  n’hai  fatta  la  decisione. 

41  Allora  egli  prestamente  si  levòlabepda 
d’in  su  gli  ocelli  ; e’I  rè  d’Israel  lo  riconobbe, 
ch’egli  era  uno  de’  profeti. 

42  Ed  egli  disse  al  ré.  Cosi  ha  detto  il  Signo- 
re, Percioché  tu  hai  lasciato  andarne  dalle  tue 
mani  l'uomo  ch’io  avea  messo  all'  interdetto, 
la  tua  persona  sarà  per  la  sua,  e’I  tuo  popolo 
per  lo  suo. 

43  E’I  rè  d’Israel  se  n’àndò  in  casa  sua,  con- 
turbato, e sdegnato  : e venne  in  Samaria. 
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Or,  dopo  queste  cose,  avvenne  che,  avendo 
Kabot  Tzreelita  una  vigna,  la  quale  era  in  Iz- 
reel^  presso  del  palazzo  d’Achab,  rè  di  Sa- 
maria ; 

2 Achab  parlò  a Nabot;  dicendo,  Dammi  la 
tua  vigna,  acciochè  io  ne  faccia  un  orto  da 
erbe;  percioché  eli’ è vicina  allato  alla  mia 
casa;  ed  io  le  ne  darò  in  iscathbio  una  miglio- 
re ; overo,  se  t’aggrada,  io  ti  darò  danari  per 
lo  prezzo  d’essa. 

3 Ma  Nabot  risptm  ad  Achab,  Tolga  il  Si- 

nore  da  me  ch’io  ti  dia  l’eredità  de’  miei  pa- 
ri. 

4 Ed  Achab  se  ne  venne  in  casa  sua,  con- 
turbato, e sdegnato,  per  la  parola  die  Nabot 
Izreelita  gli  avea  detta;  cioè.  Io  non  ti  darò 
l’eredità  de’  miei  padri  ; e si  coricò  sopra’l  suo 
letto,  e rivoltò  la  faccia  indietro,  e non  prese 
cibo. 

5 Allora  Izebel,  sua  moglie,  venne  a lui,  e 
gli  d isse.  Che  cosa  i questo,  che  tu  sei  cail' 
conturbato  nello  spirito,  e non  prendi  cibo' 

6 Ed  egli  le  disse.  Perchè  io  avea  parlato  a 
Nabot  Izreelita,  e gli  avea  detto.  Dammi  la 
tua  vigna  per  danari  ; overo,  se  cosi  t’aggrada, 
io  te  darò  un  altra  in  iscambio.  Ma  egli  ha 
detto,  lo  non  ti  darò  la  mia  vigna. 

7 Ed  Izebel,  sua  moglie,  gli  disse.  Esercite- 
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resti  tu  ora  il  regno  sopra  Israel  ’ levati,  pren- 
di cibo,  e sia  il  cuor  tuo  lieto  ; io  ti  farò  avere 
la  vigna  di  Mabot  Izreelita. 

8 Ed  ella  scrisse  lettere  a nome  d’Achab,  e 
le  suggellò  col  suggello  d’esso,  e le  mandò  agli 
Anziani,  ed  a’  principali  della  città  di  Nabot, 
ch'abitavano  con  lui. 

9 E scrisse  ir,  quelle  lettere  in  questa  manie- 
ra, Bandite  il  digiuno,  e fate  stare  Nabot  in 
capo  del  popolo. 

10  E fare  comparire  contr’a  lui  due  nomini 
scellerati,  i quali  tvstiinonino  contr’a  lui  ; di- 
cendo, Tu  hai  bestemmiato  Iddio,  e’I  rè.  Poi 
menatelo  fuori,  e lapidatelo,  si  che  muoia. 

11  E la  gente  della  città  di  Nabot,  gli  Anzia- 
ni, e’  principali,  ch’abitavano  nella  città  d’esso, 
fecero  come  Izebel  avea  lor  mandato,  secondo 
ch’ero  scritto  nelle  lettere,  cli’avea  lor  man- 
date. 

12  E bandirono  il  digiuno,  e fecero  star  Na- 
bot in  capo  del  popolo. 

,13  Poi  vennero  que’  due  uomini  scellerati,  e 
si  presentarono  contr’a  Nabot,  e testimoniaro- 
no conti’a  lui,  davanti  al  popolo:  dicendo, 
Nabot  ha  bestemmiato  Iddio  e’I  lè.  L^nde 
coloro  lo  menarono  fuor  della  città,  e lo  lapi- 
darono, si  ch’egli  mori. 

14  Poi  mandarono  a dire  ad  lezebel,  Nabot 
è stato  lapidato,  ed  è morto. 

13  E,  quando  Izebel  ebbe  inteso  che  Nabot 
era  stato  lapidato,  a.  ch’era  morto,  disse  ad 
Achab.  Levati,  prendi  la  possessione  della 
vigna  di  Nabot  Izreelita,  la  quale  egli  avea  ri- 
cusato di  darti  per  danari  ; percioché  Nabot 
non  vive  più,  ma  è morto. 

16  E,  quando  Achab  ebbe  udito  che  Nabot 
era  morto,  si  levò,  per  iscendere  alla  vigna  di 
Nabot  Izreelita,  per  prenderne  la  possessione, 

17  Allora  la  parola  del  Signore  fù  iudiriua- 
ta  ad  EliaTisbita:  dicendo, 

18  Levati,  scendi  iiicoiitr’ad  Achab,  rè  d’Is- 
rael, il  quale  risiede  in  Samaria;  ecco,  egli  ò 
nella  viglia  di  Nabot,  dove  egli  è sceso,  per 
prenderne  la  possessione. 

19  E parla  a lui  : dicendo.  Cosi  ha  detto  il 
Signore,  avresti  tu  uccìm,  ed  anche  posse- 
deresti ? Poi  digli.  Come  i cani  hanno  lecca- 
to 1 sangue  di  Nabot,  leccheranno  altresì  il 
tuo. 

20  Ed  Achab  disse  ad  Elia,  Hrhai  tu  trovato, 
nemico  mio  > Ed  egli  gli  disse,  NI,  io  t’ho  tro- 
vato ; percioché  tu  ti  sei  venduto  a far  ciò  che 
dispiace  al  Signore, 

21  Ecco,  dice  il  Signore,,  io  ti  fo  venire  del 
male  addosso,  e torrò  via  chi  verrà  dietro  a te  : 
e sterminerò  ad  Acuab  fino  a chi  piscia  alla 
parete  ; rèi  è serrato,  e chi  i abbandonato  in 
Israel. 

22  E ridurrò  la  tua  casa  come  la  casa  di 
leroboam,  figliuolo  di  Nebat;  e come  la  casa 
di  Baasa,  figliuolo  d’Ahia  : jierciochè  tu 
m’hai  provocato  ad  ira,  ed  hai  fatto  [leccare 
Israel. 

23  II  Signore  parlò  eziandio  contr’  ad  Izebel  ; 
dicendo,  I cani  roangeranno  Izebel  all'  anti- 
muro  d’Izreel. 

24  Colui  della  cat.a  d'Achab,  che  morrà  den- 
tro alla  citta,  i cani  lo  mangeruiino  : e colui 
che  morrà  per  li  campi,  gli  uccelli  lo  mange- 
ranno. 

25  (E  veramente  non  v’era  stato  tmeora  al- 
cuno simile  ad  Achab,  il  qiial  s’era  venduto  a 
far  ciò  che  dispiace  al  Signore  : percioché 
Izebel,  sua  moglie,  l’incitava. 
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26  Laonde  egli  fece  cose  molto  abbominevoli, 
andando  dietro  aal’  idoli,  interamente  come 
aveauo  fatto  gli  Amorrei,  i quali  il  Signore 
avea  scacciali  d'iunanzi  a'  figliuoli  d'Israel; 

27  E,  qua^o  Acliab  ebbe  udite  quelle  paro- 
le, stracciò  i suoi  vestimenti,  e si  mise  un  sac- 
co sopra  le  carni,  e digiunò,  e giacque  in 
sacco,  e camiuava  a -passo  lènto. 

28  E la  parola  del  Signore  fò  indiritxata  ad 
Elia  Ti.'bita:  dicendo, 

29  Hai  tu  veduto  come  Achab  s’è  umiliato 
davanti  a me  ? percioche  egli  s’è  umiliato  da- 
vanti a me,  io  non  farò  venir  quel  male  a’ 
tuoi  di  : io  lo  farò  venir  sopra  la  casa  sua,  a’ 
di  del  suo  figliuolo. 


dirò  ciò  che'l  Signore  m’avrù  detto. 

15  Egli  adunque  venne  al  rè.  E’I  ré  gli  disse, 
Mica,  andremo  noi  alla  guerra  contr'a  KamoI 
di  Galiud  : overo,  ce  ne  rimarremo  noi?  Ed 
egli  gli  disse.  Va  pure,  e tu  prospererai,  e’I 
Signore /a  darà  in  man  del  ré. 

16  E’I  rè  gli  disse.  Fino  a quante  volte  ti 
scongiurerò  io  che  tu  non  mi  dica  altro  che  la 
verità,  a Nome  del  Signore  ? 

17  Allora  egli  gli  disse,  Io  vedeva  tutto  Is- 
mael sparso  su  per  li  monti,  come  pecore  che 
non  hanno  pastore.  E'I  Signore  diceva.  Co- 
ttolo sono  senza  signore:  ritornisene  ciascuno 
a casa  sua  in  pace. 

. ^8  -Allora  il  rè  d' Israel  disse  a losafat,  Nou 
ti  dissi  IO,  ch'egli  non  mi  profetizzerebbe  alcun 
bene,  anzi  del  male? 


CAP.  XXII. 


IO  E Mica  gli  disse,  Perciò,  ascolta  la  parola 
del  Signore,  Io  vedeva  il  Signore  assiso  sopra’I 
suo  trono,  e tutto  l'eseixiito  del  cielo  ch’era  pre- 
sente davanti  a lui,  a destra,  ed  a sinistra. 


i  Siri,  e gl'israeliti,  stettero  tre  anni  sen- 
za guerra  fta  loro, 

2 Ma  l'anno  terzo,  essendo  losafat,  rè  di 
Giuda,  sceso  al  rè  d’israel  : 

3 II  ré  d’Itrael  disse  a'  suoi  servitori.  Non 
sapete  voi  che  Ramot  di  Galaad  è nostra  ? e 
pur  noi  non  parliamo  di  ripigliarla  dalle  mani 
del  nè  di  Siria. 

4 Poi  disse  a losafat.  Andrai  tu  meco  alla 

uerra  contr’a  Ramot  di  Galaad  ? E losafat 

isse  al  rè  d’Israel,  Fa  conto  di  me  come  di  te, 

e della  mia  gente  come  della  tua,  e de’  miei 
cavalli  come  de’  tuoi, 

5 Ma  losafat  disse  al  rè  d’israel.  Deh,  do- 
manda oggi  la  parola  del  Signore. 

6 E’I  rè  d'Israel  adunò  i profeti,  in  numero 
d’intorno  a quattrocento  uomini  : e disse  loro. 
Andrò  io  alla  guerra  contr’a  Ramot  di  Galaad  ; 
overo.  me  ne  rimarrò  io?  Ed  essi  dissero,  Va<> 
ci  : e'I  Signore  la  darà  nelle  mani  del  ré. 

7 Ma  losafat  disse,  Evvi  qui  più  niun  Pro- 
feta del  Signore,  il  quale  noi  domandiamo? 

8 ITI  rè  d’israel  disse  a losafat,  V'i  bene  an- 
cora un  uomo,  |ier  lo  quale  noi  iHitremmo  do- 
mandare il  Signore  ; ma  io  l’odio  : perciochè 
egli  non  mi  profetizza  giammai  del  bene,  anzi 
del  male:  egli  i Mica,  figliuolo  d'Imla,  E lo- 
safat disse,  Il  ré  non  dica  cosi. 


20  E 1 Signore  disse.  Chi  indurrà  Achab,  ac- 
ciochè  salga  contr’a  Ramot  di  Galaad.  e vi 
muoia?  E runo  diceva  una  cosa,  e l’altro  una 
altra. 

21  Allora  usci  fuori  uno  spirito,  il  quale  si 
presentò  davanti  al  Signore:  e disse,  lo  l’in- 
durrò. E’I  Signore  gli  disse.  Come  ? 

22  M egli  disse,  Io  uscirò  fuori,  e sarò  spi- 
rito  di  menzogna  nella  bocca  di  tutti  i suoi 
profeti.  E’f  Signore  gli  disse,  SI,  tu  l’indurrai, 
ed  anche  ne  verrai  a capo  : esci  fuori,  e fa 
cosi. 

23  Ora  dunque,  ecco,  il  Signore  ha  messo 
uno  spirito  di  menzogna  nella  bocca  di  tutti 

auesti  tuoi  profeti,  e’I  Signore  ha  pronunziato 
el  male  contr’a  te. 

24  Allora  Sedechi.s,  figliuolo  di  Chenaana, 
s accostò,  e percosse  Mica  in  su  la  guancia:  e 
disse.  Onde  s’è  partito  lo  Spirito  del  Signore  da 
me,  per  parlar  teco  ? 

25  E Mica  disse,  Ecco,  tu'/  vedrai  al  giorno 
che  tu  entrerai  di  camera  in  camera,  per  ap- 
piattarti. 

26  E’I  rè  d’israel  disse  ad  uno,  Prendi  Mica, 
e menalo  ad  Amon,  Capitano  della  città;  ea 
a Ioas,  figliuolo  del  rè. 

27  E di  loro.  Cosi  ha  detto  il  rè.  Mettete 
costui  m prigione,  e cibatelo  di  pane,  e d’ac- 
qud  strettamente,  fin  ch’io  ritorni  in  pace. 


9 Allora  il  ré  d’israel  chiamò  un  Eunuco,  e 

li  disse.  Fa  prestamente  venire  Mica,  figliuolo 

’linla. 

10  Or  il  rè  d’israel,  c losafat,  rè  di  Giuda, 
sedevano  ciascuno  .sopra’l  suo  seggio,  vestiti 
d’abiti  reati,  nell’aia  cA'è  al  l'entrata  della  porta 
di  Samaria,  e tutti  i profeti  profetizzavano  in 
presenza  loro. 

11  Or -Sedechia,  figliuolo  di  Chenaana,  s’ avea 
fatte  delle  corna  di  ferro:  e disse.  Cosi  ha  det- 
to il  Signore,  Con  queste  corna  tu  cozzerai  i 
Siri,  fin  che  tu  gli  abbi  consumati. 

12  E tutti  i profeti  profetizzavano  in  quella 
medesima  maniera  : dicendo.  Sali  contr’a  Ra- 
mot di  Galaad,  e tu  prospererai,  e’I  Signore 
la  darà  in  man  del  rè. 

13  Or  il  messo,  ch’era  andato  a chiamar  Mica, 
gli  parlò:  dicendo.  Ecco  oia,  i profeti  tutti  ad 
una  vote  predicono  del  bene  al  rè:  deh,  sia  il 
tuo  parlar  conforme  al  parlare  dell’uno  d’essi, 
e predicig/i  dei  bene. 

14  Ma  Mica  disse,  Come  il  Signore  vive,  io 


,28  E Mica  disse.  Se  pur  tu  ritorni  in  pace,  il 
-Signore  non  avrà  parlato  per  me.  Poi  disse. 
Voi  popoli  tutti,  ascoltate. 

,20  II  ré  d’israel  adunque  sali,  con  losafat, 
rè  di  Giuda,  contr’a  Ramot  di  Galaad. 

30  E’I  rè  d’Israel  disse  a losafat.  Io  mi  tra- 
vestirò, e cori  entrerò  nella  battaglia:  ma  tu, 
vestiti  delle  tue  vesti.  Il  ré  d'Israel  adunque 
si  travesti,  e c»i>  entrò  nella  battaglia. 

31  Or  il  ré  di  Siria  avea  comandato  a’  suoi 
capitani  de’  carri,  eh' erano  trentadue.  Non 
combattete  contr'a  piccioli,  né  contr’a  grandi, 
ma  contr’al  rè  d’Israel  solo. 

32  Perciò,  quando  i capitani  de’  carri  ebbet 
veduto  losafat,  dissero.  Certo,  egli  è il  fé  d’is- 
rael : esi  voltarono  a lui,  per  combatter  coner'a 
lui  : ma  losafat  gridò. 

3-3  E,  quando  i capitani  de’  carri  ebber  vedu- 
to ch’egli  no.n  era  il  rè  d’Israel,  si  rivolsero  in- 
dietro da  lui. 

34,  Allora  qualcuno  tirò  con  l’arco  a caso,  e 
feri  il  rè  d’israel  fra  le  falde,  e la  corazza:  la- 
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onde  egU  disse  al  suo  carrettiere,  Volta  la 
mano,  e meDami  fuor  del  cunfio  ; percìochè  io 
soD  ferito. 

S5  Ma  la  battaj>lia  si  rinforzò  in  quel  di  : 
onde  il  ré  fù  rattenuto  nel  carro  rontr'a’  Siri, 
e mori  in  su  la  sera  ; e*l  sangue  della  piaga 
colò  nel  cavo  del  carro. 

36  E come  il  sole  tramout.rva,  passò  un  ban- 
do irer  lo  campo  : dicendo,  JUtlurasi  ciascuno 
alla  sua  città,  ed  al  suo  paese. 

37  E’I  rè  mori,  e fù  portato  in  Samaria,  e 
quivi  fù  seppellito. 

38  E’I  carro  fù  tutfalo  nel  vivaio  di  Samaria; 
l'arme  vi  furono  eziandio  lavate;  ed  i cani  lec- 
carono il  sangue  d'Achab  ; secondo  la  parola 
dei  Signore,  ch'egli  area  pronunziata. 

3>)  (Jr.quant’è  al  rimanente  de’ fatti  d’Acbab, 
e tutto  quello  ch’egli  fece,  e la  casa  d'avorio 
ch'egli  edificò,  e tutte  le  citta  ch'egli  edificò: 
q^ueste  cose  non  tono  elle  scritte  nel  Libro  delle 
Croniche  degli  rè  d’israel  ì 

40  Cosi  Achab  giacque  co'  suoi  padri  : ed 
Achazia,  suo  figliuolo,  regnò  iii  luogo  suo. 

41  Ur  losafat,  figliuolo  d'Asa,  avea  comin- 
ciato a regnare  sopia  Giuda  l'anno  quarto 
d’Achab,  rè  <Ì' Israel. 

4?  E losafat  era  d’età  di  trentacinqiie  anni, 
quando  cominciò  a regnare,  e regnò  venti- 
cinque anni  in  Oerusalemine.  E'I  nome  di  sua 
madi'e  era  Azuba,  tigliunia  di  Silai. 

43  Ed  egli  camino  )>ertutte  le  vie  d'Asa,  suo 
padre,  « non  se  ne  rivolse,  facendo  ciò  che  piace 
al  Signore. 

41  Nondimeno  gli  alti  luoghi  non  furono 
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tolti  via:  il  popolo  sacrificava  ancora,  e faceva 
profumi,  negli  alti  luoghi. 

45  Oltra  ciò  losafat  tece  pace  col  rè  d'Israel, 

46  Or.  quant'è  al  rimanente  de’  fatti  di  lo- 
safat, e le  prodezze  cii'egli  fece,  e le  guerre  eh’ 
egli  ebbe  ; i|ueste  cose  non  sono  elle  sciitte  nel 
Libro  delle  Croniche  degli  rè  di  Giulia  ? 

47  Egli  tolse  ancora  via  dal  paese  il  rima- 
nente de’  rinedi,  ch'erano  rimasi  al  temi>o 
d’As^  suo  padre. 

48  Or  in  quel  tempo  non  v'era  rè  in  Edom  : 
il  Governatore  era  in  luogo  del  rè. 

49  Iosat.it  fece  un  navilio  di  Tarsis,  per  an- 
dare in  Olir,  per  dell’  oro;  ma  non  andò:  |ier- 
cìochè  le  navi  si  ruppero  in  Esioiigheber. 

50  Allora  Arliaziu,  figliuolo  d'Achab,  disse 
a losafat.  Vadano  i miei  sers’itori  co’  tuoi, 
sopra'l  navilio;  ma  losafat  non  volle. 

51  E losafat  giacque  co’  suoi  padri,  e fù  sep- 
pelito  co’  suoi  padri  nella  Città  di  David,  suo 
padre  : e luram,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo 
suo. 

52  Ach.-izia,  figliuolo  d'Achab,  cominciò  a 
regnare  sopra  Israel,  in  Samaria,  l’anno  deci- 
mosettimo  di  losafat,  rè  di  Giuda:  e regnò  due 
anni  sopra  Israel. 

53  E fece  quello  che  dispiace  al  Signore,  e 
caminò  per  fa  via  di  suo  padre,  e di  sua  ma- 
dre : e MI'  la  via  di  leroboam,  figliuolo  di 
Nebat.  il  quale  ave.i  fatto  peccare  Israel. 

54  E servi  a Eaal,  e l'adorò,  e dispettò  il  Sb 

?;nore  Iddio  d’israel,  interamente  come  avea 
atto  suo  padre. 
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Or,  dopo  la  morte  d’Achab,  Moab  si  ribellò 
da  ùrael. 

2 Ed  Achazia  cadde  giù  per  un  cancello, 
lA’era  nella  sua  sala  in  .Samaria,  onde  egli  ìn- 
knnò  : e mandò  de’  nie.ssi,  e dis.se  loro.  Ali- 
tate, domandate  Baal-zebiib,  dio  d'I'-rroii,  se 
» guarirò  di  questa  infermità. 

3 Ma  l’Angelo  del  .Signore  parlò  ad  Elia 
Tisbita;  dicendo,  T.evati,  sali  incontr’  a’  messi 
del  rè  di  Samaria,  e di  loro,  Andate  voi  per 
domandar  Baal-zebub,  dio  d’Ecron,  perchè 
non  vi  sia  alcun  Dio  in  Israel  ? 

4 Perciò  adunque  il  Signore  ha  detto  cosi. 

Tu  non  iscenderai  dal  letto,  soprai  quale  tu 
sei  salito  : anzi,  per  certo  tu  morrai.  Ciò  detto, 
Elia  se  n’andò.  . , , • t-j 

5 Ed  1 messi  ritornarono  ad  Acnazia.  Ed 
egli  disse  loro,  Perchè  siete  ritornati  ? 

6 Ed  essi  gli  dissero.  Un  uomo  ci  è venuto 
incontro,  il  quale  ci  ha  detto.  Andate,  ritor- 
nate al  re.  che  v’ha  mandati  : e ditegli.  Cosi  ha 
detto  il  Signore,  Mandi  tu  a domandar  Baal- 
zehub,  dio  d’Ecron,  perchè  non  ri  n'o  Dio  al- 
cuno in  Israel  ’ perciò,  tu  non  iscenderai  dal 


letto,  sop.-a'l  quale  tu  .sei  salito  ; anzi,  per  cer- 
to tu  morrai. 

7 Fai  egli  disse  loro.  Quale  è il  portamento 
di  colui  che  v'è  venuto  incontro,  e v’ha  dette 
coleste  parole  .> 

8 Ed  essi  gli  dissero.  Egli  ì un  uomo  velloso, 
ch'è  cinto  d’uiia  cintura  di  cuoio  sopra  i lom- 
bi. Ai'.oni  egli  disse.  Egli  è Elia  Tisbita. 

9 E mandò  a lui  un  capitano  di  cinquanta 
uomini,  con  la  sua  cinquantina.  Ed  ecco,  eeli 
sedeva  in  su  la  sommità  del  monte.  E quello 
gli  disse,  uomo  di  Dio,  il  rè  ha  detto  die  tu 
scenda. 

10  Ed  Elia  rispose,  e disse  al  Capitano  de’ 
cinquanta  uomini.  Se  pure  io  sono  uomo  di 
Dio.  caggia  fuoco  dal  cielo,  e consumi  te,  e la 
tua  cinquantina.  E cadde  fuoco  dal  cielo,  e 
consumo  lui,  e la  sua  cinquantina. 

ll_Ed  Achaxia  mandò  di  nuovo  un  altro 
Capitano  di  cinquanta  uomini,  con  la  sua  cin- 
quantina. Eli  egli  parlò  ad  Elia,  e gli  disse. 
Uomo  di  Dio,  cosi  ha  detto  il  rè,  Scendi  pre- 
stamente. 

12  Ed  Elia  rispose,  e disse  loro.  Se  pure  io 
sono  uomo  di  Dio,  caggia  fuoco  dal  cielo,  e 
consumi  te,  e la  tua  cinquanta.  E'I  fuoco  di 
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Dio  cadde  dal  cielo,  e consumò  lui,  e la  sua 
cinquantina. 

13  Ed  Arhatia  mandò  di  nuovo  un  terzo 
capitano  di  cinquanta  uomini,  con  la  sua  cin- 
quantina. Ed  egli  sali  ad  Elia,  e venne,  e s'in- 

inocclilò  davanti  a lui,  e (,'li  supplicò,  e gli 

isse.  Uomo  di  Dio,  sia  ti  prego,  la  vita  mia, 
e la  vita  di  questi  cinquanta,  tuoi  servitori,  pre- 
ziosa davanti  agli  occhi  tuoi. 

14  Ecco,  il  fuoco  è caduto  dal  cielo,  ed  ha 
consumati  i due  primi  capitani  di  cinquanta 
uomini,  con  le  lor  cinquantine  : ma  ora  sia  la 
vita  mia  preziosa  davanti  agli  occhi  tuoi, 

15  E l'Angelo  del  Signore  disse  ad  Elia, 
Scendi  con  lui,  non  temer  di  lui.  Egli  adun- 
que si  levò,  e scese  con  lui,  ed  andò  al  ré. 

16  Ed  egli  eli  disse.  Cosi  ha  detto  il  Signore, 
Perciochè  tu  hai  mandato  messi,  per  doman- 
dar Baal-aehub,  dio  d’Ecron  ; come  se  non  vi 
fosse  alcun  Dio  in  Israel,  per  domandar  la  sua 
parola:  ecco,  tu  non  iscenderai  dal  letto,  so- 
pra’l  quale  tu  sei  salito  : anzi  per  certo  tu 
morrai. 

17  Ed  egli  mori,  secondo  la  parola  del  Signo- 
re, ch’Elia  avea  pronunziata:  e loram  regnò 
in  luogo  suo.  Tanno  secondo  di  loram,  figli- 
uolo 01  losatat,  rè  di  Giuda  : |>erciochè  Acha- 
sia  non  avea  fìuliuoli. 

18  Ur,  quant'é  al  rimanente  de’  fatti  d'Acha- 
rìa,  queste  cose  non  sono  elle  scritte  nel  Libro 
delle  Croniche  degli  ré  d’israel  ì 
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Or  in  sul  tempo,  cbe’l  Signore  voleva  levare 
Elia  in  cielo  in  un  turbo,  Elia  si  parti  di  Qhil- 
gal  con  Eliseo, 

2 IM  Elia  disse  ad  Eliseo,  Deh,  rimani  qui  : 
rciochè  il  Signore  mi  manda  uno  in  Betel, 
a Eliseo  rispose.  Come  il  Signore  vive,  e come 

l’anima  tua  vive,  io  non  ti  lascerò.  Cosi  scese- 
ro il)  Betel. 

3 E1  i figliuoli  de’  profeti,  ch’rrano  in  Betel, 
vennero  ao  Eliseo,  e gli  dissero.  Sai  tu  che’i 
Signore  toglie  oggi  il  tuo  signore  d'appresso  a 
ter  F>1  egli  disse.  Anch’io  io  so  : tacete. 

4 Ed  Elia  gli  disse,  Eliieo,  deli,  rimani  qui: 
perciochè  il  Signore  mi  manda  in  lerico.  Ma 
egli  disse.  Come  il  Signor  vive,  e come  l'anima 
tua  vive,  io  non  ti  lascerò.  Cosi  se  ne  verniero 
In  lerico. 

9 Ed  i figliuoli  de’ profeti,  ch'grano  in  lerico, 
s’accosterono  ad  Eliseo,  e gli  dissero.  Sai  tu 
che'l  Signore  toglie  oggi  il  tuo  signore  d’ap- 
presso  a te  ? Ed  egli  disse.  Anch’io  lo  so  : ta- 
cete. 

6 Ed  Elia  gli  disse.  Deb.  rimani  qui  : per- 
ciochè il  Signore  mi  manda  verso'l  Giordano. 
Ma  egli  disse.  Come  il  Signore  vive,  e come 
l’anima  tua  vive,  io  non  ti  lascerò.  Cosi  se 
n’andarono  amendue  in.<ieme. 

7 E cinquanta  uomini,  d'mfra  i figliuoli  de’ 
profeti,  andarono,  e si  fermarono  dirimpetto 
a loro,  da  lungi:  ed  amendue  si  fermarono 
al  Giordano. 

Allora  Elia  prese  il  suo  mantello,  e loj 
piegò,  e percosse  Tacque,  ed  esse  si  partirono 
in  què  ed  in  là  : ed  amendue  passarono  i>er 
l’asciutto. 

0 È,  quando  furono  passati,  Elia  disse  ad 
Eliseo,  Domanda  ciò  che  tu  vuoi  ch’io  ti  faccia, 
avanti  ch'io  sia  tolto  d’appresso  a te.  Ed 
Eliseo  disse.  Deh,  slami  data  la  parte  di  due 
del  tuo  Spirito. 

10  Ed  Elia  gli  disse.  Tu  bai  domandato  una 
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cosa  difficile;  se  tu  mi  vedi,  quando  io  sarò 
tolto  d’appresso  a te,  ti  sarà  fatto  cosi  : ma,  se 
tu  non  mi  vedi,  non  li  sarà  fatto, 

11  Or  avvenne  che,  mentre  essi  caminavano, 
e parlavano  insieme,  ecco  un  carro  di  fuoco, 
e de'  cavalli  di  fuoco,  che  gli  partirono  Tuiio 
dall'  altro.  Ed  Elia  sali  al  cielo  in  un  turbo. 

12  Ed  Eliseo  lo  vide,  e gridò,  Padre  mio, 
padre  mio,  carro  d’israel,  e la  sua  cavalleria. 
Poi  non  lo  vide  più  ; e prese  i suoi  vestimenti, 
e gli  stracciò  in  due  pezzi. 

13  Appresso  levò  il  mantello  d’Elia,  che  gli 
era  caduto  d'addosso,  e tornò,  e si  fermò  io  su 
la  ripa  del  Giordano. 

14  E prese  il  mantello  d’Elia,  die  gli  era  ca.- 
duto  d'addosso,  e ne  i>ercosse  Tacque:  e disse. 
Uve  i il  Signore  Iddio  d'Elia f Ed  avendo 
anch’egli  percosse  Tacque,  esse  si  partirono  in 
quà  eu  in  la:  ed  Eliseo  passò, 

13  Quando  i tigliuoli  de’ profeti,  che  dimora- 
vano m lerico,  Tetbero  veduto,  venendo  incon- 
tro  a loro,  dissero.  Lo  Spirito  d'Elia  s’è  posato 
sopra  Eliseo.  E gli  vennero  incontro,  e s'in- 
chinarono  a terra  davanti  a lui, 

16  E gli  dissero,  Ecco  ora,  vi  sono  appresso 
i tuoi  servitori  cinquanta  valenti  uomini  : deh, 
lascia  che  vadano,  e cerchiLO  il  tuo  signore: 
che  talora  lo  Spirito  del  Signore  non  rabbia 
rapito,  e gittato  sopra  alcuno  di  que’  monti, 
overo  in  alcuna  di  quelle  valli.  Ma  egli  disse. 
Non  vi  mandate. 

17  Ma  essi  gli  fecero  forza,  tanto  ch’egli  se 
ne  vergognò  : e dis^  Mandate.  Coloro  dun- 
que mandarono  cinquanta  uomini,  i quali /a 
cercarono  tre  giorni,  e non  lo  trovarono. 

18  Poi  tornarono  a lui  in  lerico,  ove  egli 
dimorava.  Ed  egli  disse  loro.  Non  v’avea  io 
detto.  Non  andate! 

19  Or  la  gente  della  città  disse  ad  Eliseo, 
Ecco  ora,  la  stanza  di  questa  città  è buona, 
come  il  mio  signore  vede  : ma  Tacque  sono 
cattive,  onde  il  paese  è dipopolato. 

20  Allora  egli  disse.  Recatemi  una  scodella 
nuova,  e mettetevi  dentro  del  sale.  Ed  essi 
gliele  recarono. 

21  Ed  egli  usci  fuori  alla  scaturiggine  deli’ 
acqua,  e vi  gittò  dentro  quel  sale  : e disse. 
Cosi  ha  detto  il  Signore,  Io  rendo  queste  acque 
sane  : di  qui  non  procederà  più  nè  morte,  uè 
disperdimento. 

22  E quell’  acque  furono  rendute  sane  fino  a 
questo  giorno,  secondo  la  parola  d’Eliseo,  clT 
egli  avea  pronunziata. 

23  Poi  di  là  egli  sali  in  Betel  : e,  come  egli 
saliva  per  la  via,  certi  piccioli  fanciulli  usci- 
rono fuor  della  città,  e lo  beffavano,  e gli  die» 
vano,  Sali  calvo,  sali  calvo. 

24  Ed  egli,  rivoltosi  indietro,  gli  vide,  e gli 
mal.idisse  nel  Nome  del  Signore.  E due  orse 
uscirono  del  bosco,  e lacerarono  quarantadue 
di  que’  fanciulli. 

23  Di  là  egli  andò  nel  monte  Carmel,  e di 
là  ritornò  in  Samaria. 
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Or  Tanno  diciottesimo  di  losafat,  rè  di 
Giuda,  loram,  figliuolo  d’Achab,  cominciò  a 
regnare  sopra  Israel  in  Samaria  : e regnò  do- 
dici anni. 

2 E fece  ciò  che  dispiace  al  Signore  ; non 
però  come  suo  padre,  e come  sua  madre  ; per- 
ciochè tolse  via  la  statua  di  Baal,  che  suo  pa- 
dre avea  fatta. 

I 3 Ma  egli  s’attenne  a’  peccati  di  leroboam. 
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figliuolo  di  ^ebat,  per  li  quali  egli  avea  fatto 
peccare  fsrael  ; egli  non  se  ne  rivolse. 

4 Or  Alesa,  rè  di  Moab,  nudriva  molto  mi- 
nuto bestiame  : e pagava  per  trihuto  al  rè  d’Is- 
rael  centomila  agnelli,  e centomila  montoni 
con  la  lana. 

5 Ma,  quando  Acliab  fi  morto,  il  rè  di  Moab 
si  ribellò  contr’al  rè  d'israel. 

6 Laonde  il  rè  loram  usci  in  quel  di  fuor  di 
Samaria,  e fece  la  rassegna  di  tutto  Israel. 

7 E,  isartendo,  mandò  a dire  a losafat,  ré 
di  Giuda,  Il  rè  di  Moab  s'é  ribellato  contr'a 
me  : verrai  tu  meco  alla  guerra  contr'a  Moab’ 
Ed  egli  disse.  Si,  io  vi  sàtiri): /a  cuuto  di  me 
come  di  te,  della  mia  gente  come  della  tua, 
o de’  miei  cavalli  come  de’  tuoi. 

8 Poi  disse.  Per  qual  via  saliremo  ^ E loram 
disse.  Per  la  via  del  diserto  d’Edoin. 

9 II  rè  d’israel  adunque,  e'I  rè  di  Giuda,  e'I 
rè  d’Edom,  si  partirono  : e,  fatto  il  circuito  di 
sette  giornate  di  camino,  non  v’era  acqua  per 

10  campo,  nè  per  le  bestie  di  servigio,  che  me- 
navano con  loro. 

10  R’I  rè  d'israel  disse,  Oimé:  certamente  il 
Signore  lia  chiamati  insieme  questi  tre  rè,  per 
dargli  in  man  di  Aloab. 

11  E losafat  disse,  ^on  evvi  qui  alcun  pro- 
feta del  Signore,  acciochè  per  lui  domandiamo 

11  Signore'  Ed  uno  de'  senatori  del  ré  d'israel 
rispose,  e disse,  Eliseo,  figliuolo  di  Safat,  che 
versava  l’acqua  sopra  le  mani  d’Elia,  è qui. 

12  E losafat  disse.  La  parola  dei  Signore  è 
con  lui.  il  ré  d’israel  adunque,  e losafat,  e'I 
rè  d’Edom,  andarono  a lui. 

13  Ma  Eliseo  disse  al  ré  d’israel.  Che  ho  io 
a far  teco  ? vattene  a’ profeti  di  tuo  padre,  ed 
a’  profeti  di  tiu»  madre.  E’I  rè  d’israel  gli 
disse,  Alo:  (lerciochè  il  Signore  ha  chiamati 
insieme  questi  tre  ré,  per  dargli  in  man  di 
Moab. 

14  Ed  Eliseo  disse.  Come  il  Signore  degli 
eserciti,  al  quale  io  ministro,  vive,  se  io  non 
avessi  risijetto  a losafat,  rè  di  Giuda,  io  non 
ti  riguarderei  pure,  e non  ti  vorrei  vedere. 

15  Ora,  fatemi  venire  un  sonatore.  E,  come 
U sonatore  sonava,  la  mano  del  .Signore  fu 
sopra  Eliseo. 

16  Ed  egli  disse.  Cosi  ha  detto  il  Signore, 
Facciansi  m questa  valle  molte  fosse. 

17  Perciochè,  cosi  ha  detto  il  .Signore.  Voi 
non  sentirete  vento,  e non  vedrete  pioggia,  e 
pur  questa  valle  s'empierà  d’acqua,  dellaquale 
berrete  e voi,  e le  vostre  gregge,  e le  vostre 
bestie  di  servigio. 

18  E ciò  è ancora  leggler  cosa  agli  occhi  del 
Signore:  perciochè  egli  vi  darà  eziandio  Moab 
neiie  mani. 

19  E voi  disfarete  tutte  le  citfi  murate,  e 
tutte  le  città  principali,  ed  abhattereie  ogni 
buon  albero,  e turerete  ogni  fontana  d’acqua, 
e disolerete  con  pietre  ogni  buon  campo. 

,20  E la  mattina  tegnente,  nell'ora  che  s'offe- 
risce l’offerta,  avvenne  che,  ecco  dell’  acque, 
che  venivano  di  verso  Edom:  e la  terra  fu 
ri|)iena  d’acque. 

21  Or  tutti  i Moabiti,  avendo  inteso  che 
quelli  rè  erano  saliti  per  far  loro  guerra, 
B erano  adunati  a grida,  da  chiunque  si  comin- 
ciava a cingere  la  tpada  in  su  : e s’erano  fer- 
mati in  su  le  fiontiere. 

22  E quella  mattina  si  levarono,  come  il  sole 
dava  già  sopra  quell’  acque:  e videro  davanti 
m loro  da  lontano  quell’  acque,  rosse  come 
■angue. 

23  E dissero,  Quest’è  sa^ue  : per  certo  quelli 


rè  si  son  distrutti,  e l’uno  ha  percosso  l’altro. 
Ora  dunque.  Moabiti,  alla  preda. 

24  Cosi  vennero  verso’l  rami>o  d'israel:  ma 
gl'israeliti  si  levai oiio,  e (lercossero  i .Moabiti, 
ed  essi  fuggironod'imianzi  aloro:  e gl  hraeliti 
entrarono  nel  paese  de’  Moabiti,  sempre  perco- 
tendogli. 

25  E disfecero  le  città:  e ciascuno  gittò  la 
sua  pietra  ne’  migliori  campi,  e col  gli  empie- 
rono </)' pietre.-  e turarono  ogni  fontano  d ac- 
qu:q  ed  abbatterono  ogni  buon  albero:  tanto 
ch’ili  Chìr-hareset  lasciarono  sol  le  pietre  : ma 
i frombolatori  la  circondarono,  e la  percote- 
vaiio. 

26  E'I  rè  di  Moab,  veggendo  che  la  battaglia 
lo  soprafaceva,  prese  seco  settecento  uomini 
con  K<  spada  tratta  in  mano,  per  isiiuntare 
dalla  parte  del  ré  d'Edom:  ma  non  poterono. 

27  Allora  egli  prese  il  suo  figliuolo  primoge- 
nito, che  dovea  regnare  in  luogo  suo,  e l’of- 
ferse iti  olocausto  in  sul  muro:  e vi  fù  grande 
indegnazione  contr’iqtl'Israeliti.  E gli  altri  si 
partirono  da  luì,  e ritornarono  al  paese. 
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Or  una  donna,  delle  mogli  de’  figliuoli  de 
profeti,  gridò  ad  Eliseo:  dicendo.  Il  mio  mari- 
to. tuo  servitore,  è morto  : e tu  sai  che’l  tuo 
servitore  temeva  il  Signore  : or  il  suo  creditore 
è venuto  per  prendersi  i miei  due  figliuoli  per 
.servi. 

2 Ed  Eliseo  le  disse,  Che  ti  farò  io?  dichia- 
rami ciò  che  tu  hai  in  casa.  Ed  ella  disse.  La 
tua  servente  non  ha  nulla  in  casa,  seuon  un 
piccini  vaso  d'olio. 

3 Allora  egli  le  disse.  Va,  chiediti  difuori, 
da  tutti  i tuoi  vicini,  de  vasi  voti  : non  chie- 
derne pochi. 

4 l’oi  vieni,  e serra  l’uscio  dietro  a te,  e 
dietro  a’  tuoi  figlinoli  : e versa  di  queir  olio  in 
tutti  que’  Vasi,  e fa  levar  via  quelli  die  saraii 
pieni. 

5 Ella  dunque  si  parti  da  lui,  e serrò  l'uscio 
dietro  a se,  e dietro  a’  suoi  figliuoli  : ed  essi  le 
recavano  i vasi,  ed  ella  versava. 

6 E,  quando  i vasi  furono  pieni,  ella  disse 
ad  uno  de’  suoi  figliuoli.  Recami  ancora  un 
V.-ISO.  Ma  egli  le  disse.  Non  ve  rii  piìi  alcuno. 
Allora  l’olio  si  fermò. 

7 Ed  ella  venne,  e dichiarò  la  cosa  all’  uomo 
di  Dio.  Ed  egli  le  disse.  Va,  vendi  l'olio,  e 
p.iga  il  tuo  debito:  e tu,  ed  i tuoi  figliuoli,  vi- 
vete del  rimanente. 

8 Avvenne  poi  un  giorno,  ch’Eliseo  passò 
per  Sniiem  : e quivi  era  una  possente  donna, 
la  quale  lo  ritenne  con  grande  iiistanzia  a 
prender  cibo  : ed  ogni  volta  ch’egli  passava 
per  Hunem,  egli  si  riducevu  là  a jirender  cibo. 

9 E quella  donna  disse  al  suo  marito.  Ecco, 
ora  io  conosco  che  costui,  che  p:issa  tutto  di 
da  noi,  è un  santo  uomo  di  Dio. 

10  Deh,  facciamogli  una  picciola  camera  a 
pareti,  e mettiamoglivi  un  letto,  una  tavola, 
una  sedia,  ed  un  caiidelliere  : acciochè,  quan- 
do egli  verrà  a noi,  si  riduca  là. 

11  Cosi  un  giorno,  essendo  venuto  là,  egli  si 
ridusse  nella  camera,  e vi  giacque. 

12  E disse  a Ghehazì,  suo  servitore.  Chiama 
cotesta  Sunamita.  Ed  egli  la  chiamò.  Kd  ella 
si  presentò  davanti  a lui. 
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13  Ed  egli  disse  a Gliehazi,  Or  dille,  Tu  hai 
presa  per  noi  tutta  questa  sollecitudine  : che 
s' avrebbe  egli  a far  per  te?  Imi  tu  da  parlare 
al  rè,  od  al  Capo  delVtsercito  ? Ma  ella  disse, 

10  abito  per  mezzo'l  mio  popolo. 

14  Ed  Efi'iee  disse  a Ofifhazi,  Che  s*avrebbe 
egli  a far  per  lei  ? Ed  egli  disse,  lo  non  to:  ma 
ella  non  na  alcun  figliuolo,  e'I  suo  marito  è 
vecchio. 

15  Ed  egli  gli  disse.  Chiamala.  Kd  egli  la 
chiamò;  ed  ella  si  presentò  all’uscio. 

16  Ed  egli  le  disse.  L’anno  vegnente,  in 
questa  stessa  stagione,  tu  abbraccerai  un  hgli- 
uolo.  Ed  ella  disse.  Non  mentire,  signor  mio, 
uomo  di  Dio  : non  mentire  alta  tua  servente. 

17  Quella  donna  adunque  conce(>ette,  e par- 
torì un  figliuolo,  l’anno  seguente,  in  quella 
stessa  stagione:  come  Eliseo  le  avea  detto. 

18  Ed,  essendo  il  fanciullo  divenuto  grande, 
avvenne  un  giorno  ch’egli  usci  fuori  a suo  pa- 
dre, appresso  de’  mietitori. 

19  E disse  a suo  padre,  Oimé  il  capo,  oimé 

11  capo.  E’f  paére  disse  al  servitore,  Portalo 
a sua  madre. 

20  Ed  egli  lo  portò,  e lo  recò  a sua  madie. 
Ed  essendo  dimoiato  sopra  le  ginocchia  d’essa 
fino  a mezzodì,  morì. 

SI  Allora  ella  sali,  e lo  coricò  sopra’!  letto 
dell’  uomo  di  Dio  : poi  chiuse  l’uscio  sopra 
lui,  e se  n’uscl  fuori. 

SS  E mandò  a dire  al  suo  marito.  Deh,  man- 
dami uno  de’  servitori,  ed  una  dell’, asine,  ac- 
ciochè  io  corra  fino  all’  uomo  di  Dio  : poi  ri- 
tornerò. 

83  Ed  egli  le  disse.  Perché  vai  oggi  a lui? 
Egli  non  è di  di  Calendi,  né  Sabato.  Ed  ella 
disse.  Datti  pace. 

84  Ed  ella  fece  sellar  l’asina,  e disse  al  suo 
servitore.  Guidala,  e va  via  : non  ratteneiini 
di  cavalcare,  seuon  ch’io  te’l  dica, 

25  Ed  ella  andò;  e venne  all’  uomo  di  Dio, 
nel  monte  Carmel.  E,  quando  l’uomo  di  Dio 
l’ebbe  veduta  dinanzi  a sé,  disse  a Ghehazì, 
suo  servitore.  Ecco  quella  Sunaroita. 

86  Deh,  corrile  ora  incontro,  e dille.  Stai  tu 
bene  ? il  tuo  marito  stv  egli  bene?  il  fanciullo 
stà  egli  bene  ? Ed  ella  disse.  Bene. 

S7  Ma,  quando  fù  giunta  all’  uomo  di  Dio, 
al  monte,  gli  prese  1 piedi.  E Ghehazi  s’ap^ 

£ cessò,  (ler  rìpignerla  indietro.  Ma  l’uomo  di 
fio  gli  disse,  1-asciala  ; .|>ercioché  l’anima  sua 
« in  amaritudine,  e’I  Signore  me  n’ha  celata  la 
cagione,  e non  me  l’ha  dichiarata. 

88  Ed  ella  disse,  avea  io  chiesto  un  figliuolo 
al  mio  signore?  non  ti  dissi  io.  Non  ingan- 
narmi? 

29  Allora  l'Jiteo  disse  a Ghehazi,. Cingiti  i 
lombi,  e prendi  il  mio  bastone  in  mano,  e vat- 
tene : se  tu  trovi  chi  che  sia,  non  salutarlo  : e, 
se  egli  ti  saluta,  non  ris|ioiidergli  : e metti  il 
mio  Pastone  iu  sul  viso  del  fanciullo, 

30  Ma  la  madre  del  fanciullo  disse.  Come  il 
Signor  vive,  e come  l’anima  tua  vive,  io  non  ti 
lascerò.  F.gli  adunque  si  levò,  ed  andò  dietro 
a lei. 

31  Or  Ghehazi  era  passato  davanti  a loro,  ed 
avea  posto’l  bastone  in  sul  viso  del  fanciullo  : 
ma  non  t i fi  né  voce,  né  sentimento.  ICd  egli 
ritornò  inrontr’ad  Eliseo,  e gli  dichiarò  te 
«Ma,  e gli  disse.  Il  fanciullo  non  s'é  risvegliato. 

38  Eliseo  adunque  entrò  nella  casa:  ed  ecco, 
il  fanciullo  era  morto,  coricato  iu  sul  letto 
d’esso. 

33  Ed  egli  entrò  nella  camera,  e serrò  l’uscio 
sopra  sé,  e sopra’l  fanciullo  : e fece  orazione 
al  Signore. 

34  Poi  sali  i»  tul  e si  coricò  sopra’l  fan- 


ciullo, e pose  la  bocca  in  su  la  bocca  d’esso,  e 
gli  occhi  in  su  gli  occhi  d’esso, e le  palme  delle 
mani  in  su  le  palme  delle  mani  d’esso,  e si  di- 
•stese  di  tutta  la  sua  lunghezza  sopra  lui  : e la 
carne  del  fanciullo  fò  riscaldata. 

.35  Poi,  andava  di  nuovo  orquà  or  là  per  la 
casa,  e jioi  risaliva,  e si  distendeva  sopra’l 
fancmilo;  alla  fine  il  fanciullo  st.irnutl  fino  a 
sette  volte,  ed  aper?e  gli  occhi. 

36  Allora  1 Ureo  chiamò  Ghehazi,  e g/i  disse. 
Chiama  cotesta  Siinamita.  Fai  egli  la  chiamò: 
ed  ella  venne  a lui.  Ed  egli  le  disse.  Prendi 
il  tuo  figliuolo. 

37  Ed  ella  venne,  e si  gittò  a’  piedi  d’Eliseo, 
e s inchinò  verso  terra;  poi  prese  il  suo  figli- 
uolo, e se  n’uscl  fuori. 

38  Ed  Eliseo  se  ne  ritornò  in  Ghilgal.  Or 
o’erm  fame  nel  paese:  ed  i figliuoli  de’  profeti 
sedevano  davanti  a lui  : ed  egli  disse  al  suo 
servitore.  Metti  la  gran  caldaia  a/ />n>C0,  e cuo- 
ci della  minestra  a’ figliuoli  de'  profeti. 

^ Ed  uno  <f  etti  usci  fuori  a’  campi,  per  co- 
gliere dell’erbe  : e,  trovata  una  vite  salvatica, 
ne  colse  delle  zucche  salvatìclie  piena  la  sua 
vesta:  poi  venne,  e le  minuzzò  dentro  alla  cal- 
daia dove  era  la  minestra:  percioché  essi  non 
sapevano  eie  cosa  fotte. 

40  Poi  fà  versato  di  quella  minestra  ad  al- 
cuni, per  mangiarne  : ed  avvenne  che,  come 
n’ebbero  mangiato,  sciamarono,  e dissero.  La 
morte  é nella  caldaia,  o uomo  di  Dio  : e non  na 
poterono  pii  mangiare. 

41  Ma  egli  disse,  Recatemi  ora  della  farina. 
Ed  egli  la  gittò  nella  caldaia:  poi  disse.  Versa 
di  quella  minestra  alla  gente,  accioché  mangi. 
E non  v’era  pii  male  alcuno  nella  caldaia. 

48  Allora  venne  un  uomo  da  -Baal  salisa,  il 
quale  portava  all’  uomo  di  Dio  del  pane  di 
primizie,  dot,  venti  paqi  d’orzo,  e del  grano 
novello  m ispiga.  Ed  iJiieo  disse  al  suo  ser- 
vitore, Dà  m«rt0  a questa  gente,  che  mangi. 

43  Ed  egli  rispose.  Come  metterei  io  questo 
davanti  a cento  uomini  ? Ma  egli  disse.  Dallo 
a questa  gente,  che  mangi  : percioché,  cosi  ha 
detto  il  Signore,  Ella  mangerà,  ed  anche  ne 
lascerà  di  re'to. 

44  Egli  adunque  mise  fsie/te davanti  a coloro, 
ed  essi  ne  mangiarono,  ed  anche  ne  lasciarono 
di  resto  ; secondo  la  parola  del  Signore. 
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Or  Naaman,  Capo  dell’  esercito  del  rè  di 
Siria,  era  uomo  grande  appo’l  suo  signore,  e 
molto  onorato;  percioché  iier  Ini  il  Signore 
avea  dato  delle  vittorie  a’  Siri  : ma  quesP 
uomo  possente,  e prode,  era  lelibroso. 

8 Or  alcune  schiere  de’  Siri  uscirono  per  fare 
una  correria,  e menarono  prigione  dal  paese 
d’Israel  una  picciola  fanciulla  : ed  ella  essen- 
do al  servigio  della  moglie  di  Naaman, 

3 Disse  alla  sua  signora.  Piacesse  a Dio  che’l 
mio  signore /uzM  appresso  del  profeta,  ch’é  in 
Samaria:  egli  l’avrebbe  tosto  liberato  dalla 
sua  lebbra. 

4 F'  .Saaman  venne  al  suo  signore,  e gli  di- 
chiarò la  cota:  dicendo.  Quella  fanciulla,  ch’é 
del  paese  d’Israel,  ha  (rarlato  cosi,  e cosi. 

5 E’i  ré  di  Siria  gli  disse.  Oi  su,  vacci;  ed 
io  ne  manderò  lettere  al  ré  d’Israel.  Egli  adun- 
que andò,  e prese  in  mano  dieci  talenti  d’ar- 
gento, e seimila  ticli  d’oro,  e dieci  mute  di 
vestimenti, 

6 E |)ortò  le  lettere  al  ré  d’Israel  : il  cui  te- 
nore era  questo,  Ura,  come  queste  lettere  sa- 


rernib  pen-énut*  a te,  sappi  ch’io  t’ho  mandato 
NMman,  mio  servitore,  accioché  tu  lo  liberi 
dalia  sua  lebbra. 

7 E,  quando’l  ré  d’Israel  ebbe  lette  le  lettere, 
tacciò  i suoi  vestimenti  : e disse,  Sono  io  Dio, 
oa  far  morire,  e da  tornare  in  vita;  che  costui 
mi  manda  eh  io  liberi  un  uomo  dalla  sua  leb- 
bra.'’ ma  del  certo  sappiate  ora.  e vedete  eh" 
egli  cerca  occasione  contr’a  me. 

8 Ma,  come  Eliseo,  uomo  di  Dio,  ebbe  in- 
teso che  1 rè  d’Israel  avea  stracciati  i suoi  vesti, 
menti,  gli  mandò  a dire,  Perchè  hai  stracciati 
I tuoi  vestimenti?  venga, pur  Naaman  a me,  e 
conoscerà  che  r’è  un  profeta  in  Isiael. 

9 Naaman  adunque  venne,  co’  suoi  cavalli 
e col  suo  carro,  e si  fennò  alla  porta  della  casa 
d Eli.seo. 

10  Ed  F.Iìmo  mandò  a dirgli  per  un  messo. 
Va,  lavati  sette  volte  nel  Giòrdano,  e la  carne 
ti  ritornerà  sana  e netta. 

11  Ma  Naaman  s'adirò,  e se  n’andò  ; e di.sse. 
Ecco,  io  diceva  fra  mg  ste^o.  Egli  del  tutto 
uscirà  fuori,  e si  fermerà,  ed  invocherà  il 
Nome  del  Signore  Iddio  suo,  e menerà  la  ma 
no  sopra’l  luogo,  e libererà  il  lebbroso 
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Iraandato  a dirli.  Ecco,  pure  ora  son  venuti  a 
me  dal  monte  d’Efraim  due  giovani,  de’ figli, 
.noli  de  profeti  : deb,  dà  loro  un  talento  d’àr- 
gentu,  e due  mute  di  vestimenti. 

! 23  E Naaman  disse.  Prendi  pur  due  talenti  • 
,e  gliene  fece  forza:  e fece  legare  due  talenti 
d argento  in  due  sacchetti,  e piegar  due  mute 
di  vestimenti  : e diede  guette  cose  a due  suoi 
servitori,  che  le  imrtassero  davanti  a lui. 

24  E,  quando  egli  fii  giunto  alla  Kocca. 
tolse  qtulle  cose  di  man  di  coloro,  e le  riijose 
in  una  casa  : poi  rimandò  quegli  uomini,  cd 
essi  se  n andarono. 


, III  potrei  lu  mvBxc  111  essi,  eo  esser  nettato  ‘ 
^li  adunque  si  rivolse  indietro,  e se  n’andav.s 
Via  tutto  cruccioso. 

13  Ma  i suoi  servitori  s’accostarono,  e gli 
fecero  motto,  e dissero.  Padre  mio,  se'l  profeta 
t avesse  detta  qualche  gran  cosa,  non  l’avresti 
tufòtta?  quwtO  più  dei  tu  far  ciò  ch’egli  t’ha 
detto,  uvuti,  e serra  netto  r 

“dunque  scese,  e si  tuffò  sette  volte 
ne.l  Giordano,  secondo  la  parola  dell’uomo  di 
Dio;  e la  carne,  gli  ritornò  simile  alla  carne 
d un  picciol  fanciullo,  e fù  netto. 

15  -Allora  egli  ritornò  all’ uomo  di  Dio,  con 
tutto  1 suo  seguito  : e venne,  e si  presentò  da- 
vanti  a lui,  e disse,  Ecco,  ora  io  conosco  che 
non  i;  e alcun  dio'  in  tutta  la  ferra,  se  non  in 
Israel:  ora  dunque,  ti  prego,  prendi  un  pre- 
sente dal  Ino  servitore. 

16  Me  Eliseo  disse,-  Come  il  Signore,  al  qua- 
le io  servo,  vive,  io  no’l  prenderò.  E,  benché 
Jyaaman  gli  facesse  forza  di  prenderlo,  pur  lo 
ricusò. 

17  E Naaman  disse,  Or  non  potrebbesi  egli 
dare  al  tuo  servitore  il  carico  di  due  muli  di 
ferra  ? conciosiacosaché’l  tuo  servitore  non  sia 
più  per  fiire  olocausto,  nè  sacrilìcio,  al  altri 
dij  : ma  solo  al  Signore. 

13  II  Signore  voglia  perdonar  questa  cosa  al 
tuo  sers'itore,  se  io  m'incliiiio  nel  tempio  di 
lumraoD,  quando  1 mio  signore  entrerà  in  esso 
Mr  adorare,  e s appoggerà  sopra  la  mia  mano  : 

Il  Signore  perdoni  al  tuo  servitore  questa  cosa 
se  io  m inchino  nel  tempio  di  Uimmon. 

Ip  ?d  Eliaep  gli  di.sse.  Vattene  in  pace.  Ed 
da  iuu  Kd  era  già  caniiuato  un 
miguo  di  pae^e. 

E.  Ghahaii,  servitore  d’Eliseo,  uomo  di 
MO,  oiM,  Eneo,  il  mio  signore  .s’è  asteiilito 
P*]®P“«re  di  mano  di  questo  Naaman  .Siro 
«6  eh  egli  avea.  portato  : come  vive  il  Signore, 
IO  gli  coirerò  dietro,  e prenderò  da  lui  qualclié 
cosa. 

21  Ghehazi  dunque  corse  dietro  a Naaman  : 
eccome  Naaman  vide  ch’egli  gli  correva  dietro, 
n gittò  giò  dal  curro  incoiitr’a  lui,  e disse.  Va 
ogni  cosa  lidie? 

22  Ed  egli  disse,  Bene.  Il  mio  sigiioicm’ha 
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^ M S¥-’‘  « si  presentò  al  suo  signo- 

“ Edseo  gli  disse.  Onde  vieni,  Ghehazi  i 

|fcu  egli  rispose,  il  tim  A 1.  * , 

né  quA  nè  la. 


11  tuo  servitore  non  è andato 

la. 

26  Ma  egli  gli  disse.  Il  cuor  mio  non  era  egli 
andato  /o,  quando  quell’  uomo  ti  si  volto  in- 
contro d ui  sul  suo  carro?  E"  tempo  di 
prender  danari,  e vestimenti,  cd  ulivi,  e vigne 
e iiecore,  e buoi,  e servi,  e sers'e  ? \ 

7^  berciò,  la  lebbra  di  Naaman  s’attacrhnà 
a te,  ed  ulta  tua  progenie,  in  perpetuo.  Ed 
egli  se  11  usci  dalla  prtoeuza  d'esso,  tutto  leb- 
broso, Bianco  come  neve. 


CAP.  VI. 

Or  i figliuoli  de’  jirofeti  dissero  ad  Eliseo 
tcco  ora,  il  luogo,  dove  noi  sediamo  davanti 
a te,  è troppo  stretto  per  noi. 

2 Deh,  /ascia  cn’andiamo  fino  al  Giordano 
e di  iit  prenderemo  ciascuno  un  pezzo  di  leana. 
me,  e ci  faremo  là  un  luogo  da  abitarvi.  Ed 
egli  dis.se  iorog  Andate. 

3 Ed  uno  rf’zzii  disse.  Deh.  piacciati  venire 
co  tuoi  sers  itori.  Ed  egli  disse.  Io  andrò. 

4 Egli  adunque  andò  con  loro:  e.  giunti  al 
Giordano,  si  misero  a tagliar  le  legne. 

5 Ed  avvenne  ch’uno  d'etsi  abbattendo  un 
pezzo  di  legname,  il  ferro  della  sua  scure  cadde 
nell  acqua:  onde  egli  gridò,  e disse.  Ahi  si- 
gnor mio  : anche  l’avea  io  in  prestanza.  ’ 

6 E’I  nomo  di  Dio  disse,  Ove  è caduto?  Fd 

-,Mi  gli  mostrò  il  luogo.  Allora  egli  tagliò  un 
sopra’  * ° ® notare  il  fereo  di- 

7 E disse  a colui.  Toglilo.  Ed  egli  distese  la 
mano,  e lo  prese. 

8 Or  il  rè  di  Siria  faceva  guerra  contr’  ad 
Israel,  e si  consigliava  co*  suoi  ser\’itori  : di 
ceudo,  lo  porrò  campo  in  tale  ed  in  tal  luogo. 

2 E ruomo  dipiomandava  adire  al  réd'U- 
rael,  Ciuardati  che  tu.  non  passi  perquel  luogo  : 
percioché  i Sin  vi  sono  in  agguato. 

10  EM  ré  d’Israel  mandava  a quel  luogo,  che 

11  avea  detto  l*uomo  fli  Din  • Hoi  ..z.r: 


-V  X.  ..o.ost  MiciiàUftva  4 uuei  juogo,  Clie 

ffli  avea  detto  l’uomo  di  Dio,  e del  qu^e  egli 
1 avea  avvisato  : c si  guardava  di  passar  per  là  • 
e questo  avvenne  più  d’una,  e di  due  volle. 

11  E’I  cuore  del  rè  di  Sìria  sì  conturbò  per 
questo:  e chiamo  i suoi  servitori,  e disse  loro 
Non  mi  dichiarerete  voi  chi  de*  nostri  manda 
al  re  d Israel  ? 

12  Ma  UDO  de*  suoi  servitori  gli  di.sse,  Non 
^ » è aleyno  p ré,  mio  signore  : ma  il  iirofcta 
Eliseo,  < he  e m Israel,  dichiara  al  jé  d’Israel 
le  parole  stesse,  che  tu  dici  nella  camera  nella 
quale  fu  giaci. 

1*?  E'I  egli  dìsstf,  Andate,  c vedete  ^»ve  ì\ 
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ed  io  il«Miderò  a pigiarlo.  Egli  fù  rapportato, 
e detto.  Eccolo  in  Dotati. 

14  Ed  egli  vi  mandò  cavalli,  e carri,  ed  un 
grosso  stuolo^  il  quale  giunse  là  di  notte,  ed 
intorniò  la  città. 

15  Or  la  mattina  a buon  ora  il  seri’itore 
deir  uomo  di  Dio  si  levò,  ed  usci  tuori,  e vide 
lo  stuolo  ch’intorniava  la  città,  e’  cavalli,  e’ 
carri.  E quel  servitore  disse  all'uomo  di  Dio, 
Ahi,  signor  mio,  come  faremo  ? 

16  Ma  egli  disse,  Non  temere  ; pemochè  più 

sotw  quelli  che  son  con  noi,  che  quelli  che  soni 
con  loro.  ^ 

17  Ed  Eli,-.eo  orò,  c disse.  Deh,  Signore,  apri 
gli  occhi  di  costui,  accioché  vegga.  E l Si- 
gnore aperse  gli  occhi  del  servitore,  ed  egli 
vide  : ea  ecco,  il  monte  era  pieno  di  cavalli,  e 
di  carri  di  fuoco,  intorno  ad  Eliseo. 

18  Poi  I Siri  scesero  verso  Eliseo.  Ed  egli 
fece  orazione  al  Signore  : e diss^  Deh,  percuo- 
ti questa  gente  d’abbarbaglio.  Ed  egli  gli  rar- 
cosre  d’aBbarbaglio,  secondo  la  parola  d'Eli- 

SCO» 

19  Ed  Eliseo  disse  loro,  Questa  non  i la  via, 
e questa  non  k la  città  : venite  dietro  a me  : ed 
io  vi  condurrò  all’  uomo,  il  qual  voi  cercate. 
Ed  egli  gli  menò  in  Samaria. 

20  E,  come  furono  entrati  in  Samaria,  El'iseo 
disse,  0 Signore,  imri  gli  occhi  di  costoro,  ac- 
ciochè  veggano.  E’I  Signore  aperse  loro  gli 
occhi,  e viaei'o  ch’arano  in  mezzo  di  Samaria. 

21  E'I  rè  d’Israel,  come  gli  ebbe  veduti, 
disse  ad  Eliseo,  Percoterò  io,  percoterò  io,  pa- 
dre mio? 

’2S  Ma  egli  disse.  Non  percuotergli  : percuo- 
ti t«  coloro  che  tu  hai  presi  prigioni,  con  la  tua 
spada,  e col  tuo  arco?  Metti  loro  davanti  del 
pane,  e dell’  acqua,  accioché  mangino,  e beva 
no,  e poi  se  ne  vadano  al  lor  signore. 

23  E’/  ri  fece  loro  un  grande  apparecchio  di 
vivande  : ed  essi  mangiarono,  e bevvero:  poi 
gli  Lcenziò,  ed  essi  se  n’andarono  al  lor  signo- 
re. Da  quel  di  innanzi  i Siri  non  vennero  piò 
a schiere,  i>er  far  correrie  nel  paese  d'Israel. 

24  Or  avvenne,  dopo  q^ueste  cose,  che  Ben- 
hadad,  ré  di  Siria,  adunò  tutto’l  suo  esercito, 
e sali,  e pose  l’assedio  a Samariè. 

25  E vi  fò  gran  fame  in  Samaria:  ed  ecco,  i 
Siri  la  tenevano  distretta,  intanto  che  la  testa 
d’un  asino  valse  ottanta  sicli  d’argento,  e la 
quarta  parte  d’un  Cabo  di  sterco  di  colombi 
cinque  lidi  d’argento. 

20  Or  avvenne  che,  passando  il  rè  d’Israel 
su  le  mura,  una  donna  gli  gridò  : dicendo,  U 
rè,  mio  signore,  salvami. 

27  Eld  egli  disse.  Il  Signore  non  ti  salvi: 
onde  ti  darei  io  salvezza  ? dall’  aia,  o dal  tor- 
colo  ? 

28  Ma  pure  il  rè  le  disse.  Che  hai?  Ed  ella 
disse.  Questa  donna  m’avea  detto.  Dà  qua  il 
tuo  figliuolo,  e mangiamolo  oggi.:  e domane 
mangereniu  il  mio. 

29  Cosi  abbiamo  cotto  il  mio  figliuolo, 
l’abbiam  mangiato  : ma  il  giorno  appresso, 
quunao.io  l’ho  detto.  Dà  quà  il  tuo  figliuolo,  e 
niaosiahlo,  ella  l’ha  nascosto. 

so  Quaodo'l  rè  ebbe  intese  le  parole  di  quel- 
la donna,  stracciò  i suoi  vestimeuti.  Or  egli 
pus.iva  su  le  mura,  e’I  popolo  riguardò,  ed 
ecco,  il  ri  avea  un  ciliccio  didentro  sopra  la 
carne. 

31  E’/  rè  disse,  Cos'i  mi  faccia  Iddio,  e.  cosi 
aggiunga,  seia  testa  d’ Eliseo,  figliuolo  di  Safat, 
resta  oggi  sopra  lui. 


un  uomo  de’  suoi  : ma,  avanti  cbe’l  messo  fosse 

a-  _ 1..1  r»li 


dite,  serrando  l'uscio  di  forza,  ch’egli  nou^en- 

. <1  ^ t kiAcl ì «)a1  cii/v  cti*n/\rA 


tri  : il  suono  de’  piedi  del  suo  signore  non  vitiu 
egli  dietro  a lui? 

33  Mentre  egli  parlava  ancora  con  loro,  ecco 
il  messo  scencteva  a lui  : e disse.  Ecco,  queste 
male  procede  dal  Signore,  che  debbo  io  piò 
S|>erare  nel  Signore  ? 
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i\.LLORA  Eliseo  disse.  Ascoltate  le  parola 
del  Signore  : Cosi  ha  detto  il  Signore,  Domane 
a quest’  ora  lo  staio  del  fior  dì  farina  s'avrà 
per  un  siclo,  e le  due  stala  dell’orzo  altrui  per 
un  siclo,  alla  porta  di  Samaria. 

2 Ma  il  capitano,  sopra  la  cui  mano  il  rè 
s'appoggiava,  rispose  aH’uomo  di  Dio  : e disse. 
Ecco,  avvegnachè'l  Signore  facesse  delle  cate- 
ratte nel  cielo,  questo  però  potrebbe  egli  avve. 
nire  ’ Ed  £luto  gli  disse,  Ecco,  tu7  vedrai 
con  gli  ocelli,  ma  non  ne  mangerai. 

3 Or  all’  entrata  della  porta  v'erano  quattro 
uomini  lebbrosi  ; ed  essi  dissero  l’uno  all’altro. 
Perchè  ce  ne  stiamo  qui  fin  che  siamo  morti  ? 

4 Se  diciamo  d’entrar  nella  città,  la  fame  v’è, 
e noi  vi  murremo  : se  stiamo  q'ui,  morremo  al- 
tresì : ora  dunque  venite,  ed  andiamoci  arrto- 
dere  al  campo  de’  Siri  : se  ci  lasciano  in  vita, 
viveremo;  e se  pur  ci  fanno  morire,  morremo. 

5 Cosi  si  levarono  al  vespro,  per  entrar  nel 
campo  de’  Siri  : e,  venuti  fino  allo  stremo  del 
campo,  ecco,  non  v’era  alcuno. 

6 Perciochè  il  Signore  avea  fatto  risonar  nel 
campo  de’  Siri  un  remore  di  carri, e di  cavalU, 
e d'un  grande  esercito:  laonde  aveano  detto 
l’uno  all'  altro.  Ecco,  il  ré  d’Israel  ha  soldati 
cuntr'a  noi  li  rè  degl'Hittei,  e li  rè  degli  Egizij, 
per  venire  incontr'a  noi. 

7 E s’erano  levati,  ed  erano  fuggiti  in  sol 
vespro,  ed  aveano  lasciati  i lor  padiglioni,  e’ 
lor  cavalli,  e’  loro  asini,  «'1  campo,  nello  stim 
ch'egli  era  : ed  erano  fuggiti  chi  guà  chi  là,  se- 
coudo’l  volere  di  ciascuno. 

8 Que’  lebbrosi  adunque,  venuti  fino  allo 
stremo  del  campo,  entrarono  in  una  tenda,  • 
mangiarono,  e bevvero,  e tolsero  di  in  argento, 
ed  oro,  e vestimenti  : ed  andarono,  e nascosero 
quelle  cose:  poi  tornarono,  ed  entrarono  iu  una 
altra  tenda,  e tolsero  ancora  di  là  di  quelle 
iitesse  cose,  ed  andarono,  e le  nascosero. 

9 Ma  poi  dissero  Tulio  all’ altro.  Noi  non 
facciamo  bene  : questo  giorno  è un  gioruo  di 
buone  novelle,  e noi  tacciiuno  ! se  as|iettiamo 
fino  allo  schiarir  del  di,  noi  riceveremo  la  (iena 
del  nostro  fallo  : ora  dunque  venite,  ed  audia- 
mo nmportar  la  cosa  alla  casa  del  rè. 

10  Cosi  vennero,  e gridarono  alla  guardia 
della  porta  della  città,  e fecero  loro  assapòa 
la  cesa:  dicendo.  Noi  siamo  entrati  nel  campa 
de’  Siri  : ed  ecco,  non  v'i  alcuuo,  nè  voce  al- 
cuna d’uomo  : ma  sol  vi  sono  i cavalli,  a gli 
asini  legati,  ed  i padiglioru,  come  erano 
prima. 

11  Allora  le  guardie  della  porta  gridarono,  e 
fecero  assapere/a  cosa  nella  casa  del  rè. 

‘ 12  E'I  rè  si  levò  di  notte,  e disse  a’  suoi  servi. 


Sì  Or  Eliseo  sedeva  in  cw  sua,  e gli  An-  tori,  Ora  io  vi  dichiarerò  quello  che  i Siri  ci 
ziani  sedevano  appresso  a lui  : e’/  ri  vi  mandò  hanno  fatto  ; hanno  saputo  che  noi  siama  affa- 
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mati,  e iV!r  ciò  »oiio  usciti  «lei  campa,  per  na. 
«coiidersi  per  la  campatila:  dicendo,  Uiiando 
saranno  tiv’iti  della  citta,  noi  jjli  prenderemo 
vivi,  ed  entreremo  nella  città, 

13  Ma  uno  de'sers’itoridel  rè  rispose,  e disse, 
Deh.  prendansi  cinque  di  que'  cavalli  che  son 
rimasi  nella  città:  (ecco,  sono  come  tutta  la 
moltitudine  d' Israel,  cli'è  rimasa  in  esso:  come 
tutta  la  moltitudine  d'Israel  ch’è  perita'ie  man- 
diamo a vedere  cAecasa  i. 

Presero  adunque  due  coppie  di  cavalli  : 
e'I  ré  mandò  digli  uomini  sopra  quelli,  dietro 
al  campo  de'  Sin  : dicendo,  Andate,  e vedete. 

lò  E coloro  andarono  dietro  a'  Siri,  tino  ai 
Giordano:  ed  ecco,  tutta  la  via  tra  piena  di 
vutimenti,  e d’aroesi,  che  i Siri  nveano  fittati 
via,  atfrettaudosi  di  fuggire.  E que’  messi  ri- 
tornarono, e rapportarono  il  fatto  al  rè. 

16  Allora  il  impelo  usci,  e predò  il  campo 
de’  Siri:  e lo  staio  del  fior  di  farina  s'ebbe  per 
un  siclo,  e le  due  stala  dell’  orzo  ahretì  |>er  un 
siclo  : secondo  la  parola  del  Signore. 

17  E'I  rè  costituì  alla  guardia  della  porta  il 
capitano,  sopra  la  cui  mano  egli  s'apiioggiava  : 
e'I  popolo  lo  cal|iestò  nella  porta,  oikTc  egli 
morì:  secondo  che  l’uomo  di  Dio  avea  detto, 
quando  parlò  al  rè,  allora  ch’egli  scese  a lui. 

18  Perciochè,  quando  l'uomo  di  Dio  parlò 
al  r^  dicendo,  Domane,  a quest'ora,  lo  staio 
del  fior  di  farina  s’avrà  alla  porta  di  Samaria 
per  un  siclo,  e le  due  staia  dell’  orzo  altrui 
per  un  siclo: 

19  Uuel  capitano  avea  risposto  aU'uomo  di 
Dio,  ed  avea  detto.  Ecco,  avvegnaché  il  Si- 
gnore facesse  delle  cateratte  nel  cielo,  questo 
potrebbe  egli  però  avvenire  ? Ed  egli  glt  avea 
detto.  Ecco,  tu’/  vedrai  con  gli  occhi  tuoi,  ma 
tu  non  ne  niangerai. 

20  E cosi  gli  avvenne  : percioclié  il  popolo 
lo  calpestò  nella  porta,  ed  egli  mori. 
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Or  El'isco  parlò  a quella  donna,  il  cui  figli- 
uolo egli  avea  tornato  in  vita  : dicendo,  I.evati, 
vattene,  con  la  tua  famiglia,  e dimora  ove  tu 
potrai  : percioché  il  Signore  ha  chiamata  la 
fame,  eu  ella  è già  venuta  nel  paese,  |>er  sette 
anni. 

2 Quella  donna  dunque  si  levò,  e fece  come 
l’uomo  di  Dio  le  uvea  detto,  e se  n’andò,  con 

' la  sua  famiglia,  e dimorò  nel  paese  de’  Filistei 
sette  anni. 

3 Ed  in  capo  di  sett'  anni  quella  donna  ritor- 
nò dal  paese  de’  Filistei  : poi  usci,  per  richia- 
marsi al  ré  della  sua  casa,  e delle  sue  posses- 
sioni. 

4 Or  il  rè  parlava  con  Ghebazi.ser/itordell’ 
uomo  di  Dio:  dicendo.  Deh,  raccontami  tutte 
le  gran  cose  ch’Eliseo  ha  fatte. 

5 E.  mentre  egli  raccontava  al  rè  come  egli 
avea  tornato  in  vita  un  morto,  ecco,  la  donna, 
il  coi  figliuolo  Eliteo  avea  tornato  in  vita, 
venne  a richiamarsi  al  rè  della  sua  casa,  e delle 
sue  possessioni.  E Ghehazi  disse,  O rè,  mio 
signore,  costei  è quella  donna,  e costui  è il  suo 
figliuolo,  il  quale  Eliseo  ha  tornato  in  vita, 

6 E'I  ré  ne  domandò  la  donna,  èd  ella  gli 
raccontò  il  fatto.  E'I  rè  le  diede  uno  Eunuco, 
al  quale  disse.  Fa  restituire  a costei  tutto 
quello  che  l'appartitne,  e tutti  i frutti  delle 
sue  possessioni,  dal  di  ch'ella  lasciò'l  pae.se, 
iufino  ad  ora. 
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7 Or  Eliseo  venne  In  Damascu.  E Renila 
dad,  ré  di  Siria,  era  infermo,  e gli  fò  rappor. 
tato  che  l’uomo  di  Dio  era  venuto  la. 

8 E'I  rè  disse  ad  Ilazael,  Prendi  in  mano  un 
presente,  e vattene  trovar  l'uomo  di  Dio,  e do- 
manda per  lui  il  Signore,  se  io  guarirò  di  que- 
sta infermità. 

9 Ilazael  adunque  andò  trovarlo:  e prese  un 
prwente  in  mano,  e’I  carico  di  quarmta  ca- 
me.'li  di  tutte  le  cose  le  più  isquisite  di  Da- 
m^o  : e venne,  e si  presentò  davanti  a lui  : 
e disse,  Ren-hadad.  rè  di  Siria,  tuo  figliuolo, 
■una  mandato  a te,  per  dirti.  Guarirò  io  di 
quest’  infermità? 

10  Ed  Eliseo  gli  disse.  Va,  digli.  Veramente 
tu  guarirai  : ma  pure  il  Signore  m’ha  fatto  ve- 
dere che  (>er  certo  egli  morrà. 

11  Poi  l’uomo  di  Dio  fermò  il  viso,  e l’aflisò 
topra  I fatati,  tanto  ch’egli  n’ebbe  vergognai 
|>oi  pianse, 

12  Ed  ILazae,  disse.  Perché  piagne  il  mio  si. 
gnore  ì Ed  egli  disse,  Perciocnè  10  so  il  mule, 
che  tu  farai  a’  figliuoli  d'Israel  ; tu  metterei  a 
fuoco  e fiamma  le  lor  fortezze,  ed  ucuiderai 
con  la  spada  i lor  giovani,  e sb:itterai  i lor  fan- 
ciulli, e fenderai  le  lor  donne  gravide. 

1.3  Ed  Ilazael  disse.  Ma,  die  cosa  è pure  il 
tuo  servitore,  eAt  non  è altro  cA’un  cane,  per 
far  queste  gran  cose?  Ed  Eliseo  disse,  Il  Si- 
gnore m'ha  fatto  vedere  che  tu  tarai  re  sopra 
la  .Siria. 

14  Eli  Ilatael  si  parti  d'appresso  Eliseo,  e 
venne  al  suo  signore.  Ed  es.->o  gli  disse.  Che 
t'ha  detto  F.liseu?  Fai  egli  disse.  Egli  m’ha 
detto  che  per  certo  tu  guarirai. 

15  E'I  giorno  appresso.  Untati  prese  una 
coverta  da  letto;  e,  tiitfata/a  nell’acqua, /a 
distese  sopra  la  faccia  di  Ken-hadad,  onde  egli 
mori  : ed  Ilazael  regnò  in  luogo  suo. 

16  Or,  l’anno  quinto  di  loram,  figliuolo 
d’Acliab,  rè  d’Israel,  ttsmdo  losafat  ancora  rè 
di  Giuda,  loram,  figliuolo  di  losafat,  rè  di 
Giuda,  comincùò  a regnare  sopra  (iiuda. 

17  Egli  era  d’età  di  trentadue  anni,  quando 
cominciò  a regnare  : e regnò  ott'anni  in  Geru- 
salemme. 

18  E caminò  per  la  via  d^li  rè  d’Israel, 
come  la  rasa  d’Achah  avea  fatto  : percioché 
egli  avea  la  figliuola  d’Achab  i>er  moglie  : e 
fece  ciò  che  dispiace  al  bicnore. 

19  Ma  pure,  j>er  amor  di  David,  suo  servi- 
tore, il  Sianole  non  volle  distruggere  Giuda: 
secondo  cn’egli  avea  detto  a David,  che  sempre 
gli  darebbe  una  lampana  accisa  d’infra  ì suoi 
figliuoli. 

20  A’  di  d’esso  gl’Idumei  si  ribellarono  dall’ 
ubbidienza  di  Giuda,  e costituirono  un  lè  so- 
pra loro. 

21  Perciò  loram  passò  in  Seir,  con  tolti  i 
carri  : ed  avvenne  una  notte,  ch’egli  si  levò,  e 
percosse  gl’ Idumei  che  l’aveano  intorniato,  e’ 
Capitani  de’  carri.  E'I  popolo  fuggi  alle  sue 
stanze. 

22  E nondimeno  gl’  Idumei  son  perseverati 
nella  lor  ribellione  dall’  ubbidienza  di  Giuda, 
fino  a questo  giorno.  In  quello  stesso  tempo 
I.ibna  ancora  si  ribellò. 

23  Or,  quant’  è al  rimanente  de’  fatti  di 
loram,  e tutto  quello  ch'egli  fece,  queste  cose 
non  tono  elle  scritte  nel  Libro  delle  Croniche 
degli  rè  di  Giuda  ? 

24  E loram  giacque  co'  suoi  padri,  e fù  sep- 
pellito co'suoi  padri  nella  Città  di  David.  Ld 
Achazia.  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 
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25  L'aiino  (lixleciino  di  loram,  fmliuuio  d'A- 
cliali.  réd'Isr.-iel,  AcIih/ìh,  IìkIiuoIo  di  loraiii, 
rè  ili  Giud.i,  cominciò  a reìjii.ip*. 

26  Achazia  tra  d'eta  di  ventiline  anni,  quan- 
do cominciò  a reunui'e,  e r^nn  un  anno  in 
(terusalemme.  ET  nome  di  sua  madre  era 
Atalia,  figliuola  d'Umri,  rèd'Urael. 

‘lì  egli  caminò  |>er  la  via  della  casa  d'A- 
C'hab;  e fece  ciucilo  che  dispiace  al  bignore, 
come  la  casa  d'Acliab  ; |ierciocliè  egli  era  ge- 
i>ero  della  casa  d'Achali. 

2H  Ed  egli  andò  con  loram,  figlinolo  d'A- 
chal),  alla  guerra  contr'ad  llazael,  rèdi  .Siria, 
in  Rainot  eli  (ìalaad:  ed  i Siri  ferirono  lurum. 

Cy  E'I  rè  loram  se  ne  ritorno,  per  farsi  me- 
dicare in  Izreel  delle  ferite,  che  i Siri  gli  avea- 
no  date  in  liaina,  quando  egli  combattè  con- 
tr'ad llazael,  rè  di  .Siria,  £d  Achazia,  figli- 
uolo di  lorain,  rè  di  Giuda,  scese  per  visitar 
loram,  figliuolo  d'Achab,  iu  Izreel  : perciochè 
egli  era  infermo. 
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Al.l.OHAil  profeta  Eliseo  chiamò  uno  de’ 
figliuoli  eie'  piofeti,  e gli  disse.  Cingiti  i lom- 
bi, e prendi  quest'  orciuol  d'olio  iu  mano,  e 
vattene  in  Kamnt  di  (talaad, 

2 E,  quando  tu  sarai  giunto  1^  riguarda 
ove  sarò  lehu,  figliuolo  di  losnfat,  figliuolo  di 
Niimi;  e va  a Ini,  e fallo  levar  su  d'infra  i 
suoi  fr.delli,  e menalo  in  una  camera  segreta, 

3 Poi  prendi  l'orciiiol  dell'olio,  e spandi- 
gliele snpra'l  capo:  e digli.  Così  ha  detto  il  .Si- 
gnore, lo  t'ho  unto  |>er  rè  sopra  Israel,  Poi 
a|>ri  l'uscio,  e fuggitene  senza  indugio. 

4 Uiiel  giovane  adunque,  servitor  del  profe- 
ta, andò  in  K,<mot  di  (ìalaad. 

5 E,  come  egli  vi  fù  giunto,  ecco  i c.spitaui 
dell’  esercito  sedevano  insieme.  Ed  egli  disse. 
Io  ho  alcuna  cosa  a dirti,  o capitano.  E leini 
gli  disse,  a cui  di  tutti  noi  parli  tu?  Ed  egli 
disse,  A te,  o capitano. 

6 Allora  le/iu  si  levò,  ed  entrò  dentro  alla 
casa  ; e quel  fiorane  gli  versò  l'olio  in  sul  ca- 
po, e gli  disse.  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio 
il'Israel,  Io  t'ho  unto  per  rè  sopra’f  popolo  del 
Signore,  sopra  Israel. 

7 E tu  iwrcoterai  la  casa  d’Achab,  tuo  si- 
gnore: ed  io  farò  sopra  Izebel  la  vendetta  del 
Sangue  de’  profeti,  miei  servitori  ; e del  sangue 
di  lutti  i servitori  del  .Signore. 

8 E tutta  la  casa  d'Achab  (leriià,  ed  io  di- 
struggerò chiunque  appartiene  ad  Achab.ylaa 
a colui  che  piscia  al  muro  ; e chiunque  è ser- 
rato, e chiunque  è abbandonato  in  Israel. 

9 E ridurrò  la  casa  d'Achab  come  la  casa  di 
lerohoam,  figliuolo  di  Nebat:  e come  la  casa 
di  Baasa,  figliuolo  d'Ahia. 

10  E,  quaiit'  è ad  Izebel,  i cani  la  mangeran- 
no  nei  cain|x>  d'izreel,  e non  vi  sarà  alcuno 
ctie  la  seppellisca.  Poi  egli  a|>erse  l’uscio,  e 
se  ne  fiiggh 

11  E lehu  usci  fuori  a’  servitori  del  suo  si- 
gnore : ed  uno  d'essi  gli  disse.  Va  ogni  cosa 
bene  ’ perclié  è venuto  a te  quell'  in>eiisato  I 
Ed  ^di  disse  loro.  Voi  conoscete  l'uomo,  e 
quali  tieno  i suoi  ragionamenti. 

12  Ma  essi  dissero.  Tu  dici  il  falso  ; deh,  di- 
chiaraci quello  eh’  egli  t'ha  detto.  Ed  egli  disse. 
Egli  m'ha  dette  tali  e tali  cose  : cioè.  Cosi  ha 
detto  il  Signore,  Io  t'Iio  unto  per  rè  sopra 
Israel. 

13  Allora  ciascuno  d'essi  tolse  prestamente  il 
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suo  mantello,  e gliel  jiose  sotto,  iu  cima  de' 

radi.  Poi  sonarono  con  la  ti'Oinba,  e dissera 

ehu  è fatto  rè. 

14  E lehu.  figliuolo  di  losafat,  figliuolo  ili 
Nimsi,  fece  una  congiura  contr’a  loram.  (Or 
lorain,  dopo  essere  stato  a guardare  Ruiiiot  di 
Oalaad,  con  tutto  Israel,  contr'ad  llazael,  rè 
di  Siria: 

15  Se  n'era  ritornato,  jier  farsi  medicare  in 
Izreel  delle  ferite,  che  1 Sin  gli  aveaiio  date, 
quando  egli  combattè  contr'ad  llazael,  rè  di 
■Siria)  E lehu  disse.  Se  tale  è l'animo  vostro, 
non  esca,  e non  iscampi  alcuno  della  citta,  per 
ambire  a |K)itarne  le  novelle  in  Izreel. 

Ili  Poi  lehu  montò  a cavallo,  ed  andò  in 
Izreel  : (lerciochè  loram  giaceva  quivi  ; ed 
Achazia,  rè  di  Giuda,  p'eni  sceso  t>er  visitare 
loram. 

17  Or  la  guardia  che  stava  alla  veletta  sopra 
la  toiTe  in  Izreel,  veggeudo  lo  stuolo  di  lehu 
che  veniva,  disse,  lo  veggo  uno  stuo^p  di  gente. 
E loram  di.vse.  Piglia  un  uomo  a cavallo,  e 
mandalo  loro  incóntro,  i>er  doinand,ir  se  le 
cose  vanno  bene. 

18  E l'uomo  a cavallo  andò  incontro  a lehu, 
e disse.  Cosi  ha  detto’l  rè,  Iie  cose  vanno  elle 
bene?  E lehu  disse.  Che  hai  tu  da  far  di  saper 
se  le  cose  van  bene  ? passa  dietro  a me.  E la 
guardia  rapiiortò  la  cosa;  dicendo.  Il  messo  è 
pervenuto  mfiiio  a loro,  ma  non  ritorna. 

19  Allora  il  r'e  mandò  un  altro  uomo  a CJe 
vallo,  il  quale,  pervenuto  a loro,  disse,  (ràsi 
ha  detto  il  rè,  Ije  cose  vanno  elle  bene  ? E 
lehu  disse,  Che  hai  tu  da  far  di  saper  se  le 
cose  vanno  bene?  p.issa  dietro  a me, 

20  E la  guardia  rappoitò  la  cosa:  dicendo. 
Egli  è pervenuto  infino  a loro,  ma  non  ritorn.i  : 
e l'andare  pare  l'andare  di  lehu,  figliuolo  di 
Nimsi:  perciochè  egli  camina  con  furia. 

21  Allora  loram.  rè  d'Israel,  disse.  Metti  i 
cavalli  al  carro.  Ed  i cavalli  furono  messi  al 
suo  carro.  E loram,  rè  d'Israel  ; ed  Achazia, 
rè  di  Giuda,  uscirono,  ci.tscuno  sopra'l  suo 
carro,  incoiitr'a  lehu  : e lo  trovarono  nella 
possessione  di  Nabot  Izreelita. 

22  E,  come  loram  ebbe  veduto  lehu,  disse. 
Le  cose  vanno  elle  bene,  lehu  ? Ed  egli  disse. 
Come  possono  andar  beue,  mentre  durano  le 
foinicazìoiii  d’izebel,  tua  madre,  e le  sue  tante 
incantagioni  ? 

2;l  Allora  loram  voltò  mano,  e si  mise  a fug- 
gire. E disse  ad  Achazia,  O Achazia,  v'i  del 
tradimento. 

24  E lehu  impugnò  l’arco  a piena  mano,  e 
feri  loram  fra  le  spalle,  e la  saetta  gli  passò'l 
cuore:  onde  egli  cadde  sopra  le  ginocchia  nel 
suo  carro. 

2;ì  E lehu  disse  a Bidcar,  suo  Capitano,  Pi- 
gliafe,  c gittalo  nella  possessione  del  cain|>o  di 
Nabot  Izreelita:  (lerciochè  tu  dei  ricordarti 
come  io,  e tu,  cavalcando  a paro  a paro  con  la 
gente  a cavallo,  ch'andava  dietro  ad  Achah, 
.suo  padre,  il  bignore  pronunziò  contr'a  lui 
questo  carico  : 

26  .Se  ìer  sera  in  non  vidi  il  sangue  di  Nabot, 
e'I  sangue  de’  suoi  figliuoli  : e se  non  ne  fo  la 
punizione  iu  questo  stesso  campo  1 dice  il  Si- 
ginire.  Ui'a  dunque,  togli/u,  e gittalo  in  co- 
testo  Ciuniso,  secondo  la  parola  del  Signore. 

27  Or  Achazia,  rè  di  Giuda,  vedute  qtuste 
cose,  fuggi  verso  la  casa  dell’  orto.  Ma  lehu 
lo  seguito,  ellisse,  Percotete  ancora  lui  sopra’l 
carro.  Ed  essi  lo  iiercossero  alla  salita  di  Gur 
c/i'è  presso  d' Ibleain  : poi  egli  fuggi  iu  Meghid- 
do,  e mori  quivi. 

28  Ed  i suoi  .sers'itoi  i Io  condussero  sopra 
un  carro  in  Gerusalemme,  e lo  seppellirono 
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nella  sua  sepoltura,  co'  suoi  padri,  nella  Cittil 
di  David. 

2y  Or  Aclia/.ia  avea  coinim  iato  a regnare 
s/jpra  Giuda  ranno  undeciino  di  lorani,  ligli- 
uolo  d'Achab. 

•tu  Poi  lehu  venne  in  Izreel  : ed  laebel. 
avendolo  inteso,  si  lisciò  il  viso,  e s’adornò  il 
capo,  e stava  a ri;^uardar  |)er  la  tinestra. 

.‘<t  K,  come  leliu  entrava  nella  porta,  ella  gli 
riisse,  O Xiinri,  ucciditor  del  tuo  signore,  le 
cose  vanno  elle  bene  r 

;12  Kd  egli  aUo  il  viso  verso  la  rinestr;i,  e 
disse,  dii  è juii'i  di  mia  parte?  chi?  Allora 
due  otre  Eunuchi  riguardarono  verso  lui. 

33  Ed  egli  disse  /vn>,  Oittatcla  a basso.  Fai 
essi  la  gittarono  a basso;  e sprizzò  del  suo 
sangue  conte’ al  muro,  e contr’ a’ cavalli  : e 
JeAu  la  calpestò. 

31  Poi  entrò,  e mangiò,  e bevve;  e disse. 
Deh,  andate  a veder  C|uella  maladetta,  e sotter- 
ratela; jierciochè  ell’è  hglinola  di  rù. 

35  l'.ssi  adunc|iie  andarono  )>er  sotterrarla  : 
ma  non  vi  trovarono  alti  o che’l  teschio,  e' piedi, 
e le  palme  delle  mani. 

3tì  P.  ritornarono,  e lo  r.ipi>oi-tarono  a lehu. 
Fai  egli  disse.  Questa  i la  parola,  chc'l  Signore 
avea  pronunziata  i>er  Elia  Tisbibi,  suo  servi- 
tore: dicendo,  I cani  inangerunno  la  carne 
d'Izebel  nel  cam(X)  d'Izreel. 

.'i7  E’I  coriKi  morto d'izeliel  sarà  come  sterco 
in  su  la  campagna,  nel  camixr  d'Izreel  : tal 
che  non  si  potrà  dire,  Questo  e Izebel. 
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Or  v'erano  in  Samaria  settanta  figliuoli  <I'A- 
chab.  E lehu  scrisse  una  lettera,  e la  maiidò 
in  .Samaria,  agli  Anaiani  principali  d'Izreel, 
ed  a'  tialìj  de’  bgliuoli  d'Achab,  di  tal  tenore  : 

2 Ora,  come  prima  questa  lettera  sarà  per- 
venuta a voi,  ch'avete  in  man  vostra  i figliuoli 
del  vostro  signore,  e’  suoi  carri,  e cavalli,  e città 
forte,  ed  armi  ; 

3 Considerate,  d'infra  i figliuoli  del  vostro 
signore,  quello  che  piò  v'aggraderà,  e mettete- 
lo sopra'l  trono  di  suo  padre,  e guerreggiate 
per  la  casa  del  vostro  signore. 

4 Ma  essi  ebbero  grandissima  paura:  e disse- 
ro, Ecco,  due  r«-  non  hanno  potuto  contrastar- 
gli, « come  potremo  contnistargli  noi? 

5 laioiide  il  .Mastro  del  palazzo,  e’I  Gover- 
natore della  città,  e gli  Anziani,  e’  balij.  man- 
darono a dire  a lehu.  Noi  starna  tuoi  servitori, 
e faremo  tutto  quello  che  tu  ri  dirai  ; noi  non 
faremo  ró  alcuno  : fa  tu  ciò  che  li  piace. 

t)  Ixi  egli  scrisse  loro  la  seconda  volta  lettere 
di  tal  tenore.  Se  voi  siete  de'  miei,  e volete  uh- 
bitlire  a’  miei  comandamenti,  togliete  le  teste 
a figliuoli  del  vostro  signore,  e venite  domane 
a quest’ora  a me,  in  Izreel.  (Or  i figliuoli  del 
rè  erano  settanta,  ed  erano  appresso  i princi- 
pali della  città,  die  gli  allevavano) 

7 E,  quando  vennero  loro  quelle  lettere,  pre- 
sero I figliuoli  del  rè,  eh'erano  settaiit’  uomini, 
e gli  ammazzarono  : e,  |x><rte  le  lor  teste  in  ceste, 
le  mandarono  a lehu,  in  Izreel. 

U Ed  un  messo  venne,  che  gli  rapportò  il 
fatto  ; dicendo,  Coloro  hanno  portate  le  teste 
de'  lìgliuoli  del  ré.  Ed  egli  diase.  Mettetele  in 
due  mucclii  all’  entrata  della  porta,  infino  a 
domattina. 

0 F-  la  mattina  iCgMente,  essendo  uscito  fuori, 


egli  si  fermò,  e disse  a tutto’l  popolo,  Voineè* 
giusti  : ecco,  io  ho  congiurato  contPal  mio  si- 
gnore, e riio  ucciso:  ma  chi  ha  uccisi  tutti  co- 
storo ? 

10'  Or  sappiate  che  nulla  della  parola  del  Si- 
gnore, cii'egli  del  pronunziati  coiitr'alla  casa 
d’Achab,  è caduto  a terra;  e ch'egli  ha  fatto 
ciò  di  ch'egli  avea  parlato  per  Elia,  suo  servi- 
tore. 

11  lehu  percosse  ancora  tutti  quelli  eh’erano 
rimasi  della  c;isa  d’Achab,  in  Izreel,  e tutti  I 
suoi  grandi,  e’ suoi  amici,  e' suoi  nriucipali 
uthciali  : tino  a non  lasciarne  alcun  ai  lesto. 

12  Poi  si  levò,  e si  parti,  ed  andò  in  S.aiiiaria, 
E |ier  camino,  essendo  presso  ad  una  mandria 
di  pastori: 

13  Trovò  i fratelli  d’Achazia,  rè  di  Giuda. 
E disse.  Chi  siete  voi?  Ed  essi  dissero.  Noi 
siamo  i fratelli  d'Achazia,  rè  di  Giuda;  e sia- 
mo discesi  per  saliitire  i figliuoli  del  rè,  ed  i 
tìgliuuii  della  regina. 

14  Allora  lekn  disse  a'  snoi.  Pigliategli  vivi. 
Fai  essi  gli  presero  vivi,  e gli  ammazzarono 
presso  alla  cisterna  della  mandria.  Ed  erano 
(|uarantadue  uomini:  e lelm  non  ne  lasciò 
scamiiare  alcuno. 

15  Poi,  partitosi  di  là,  trovò  lonadab,  figli- 
nolo  di  Itecab,  che  gli  cCKira  incontro.  Ed 
egli  lo  salutò,  e gli  disse,  E'I  cuor  tuo  diritto, 
come  il  cuor  mio  è diritto  inverso'l  tuo  ? F.  lo- 
nadab risjiose,  .Si  è.  Se  così  è disse  lehu,  dant- 
mi  la  mano.  Ed  egli  gli  diede  la  mano.  E lehu 
lo  fece  salire  appresso  di  sè  sopra’l  carro. 

1()  Poi  gli  disse,  Vieni  meco,  e tu  verirai  il 
mio  zelo  |ier  lo  Signore.  Egli  adunque  fò  fatto 
salire  in  sul  carro  d’esso. 

17  E,  yussndo  lehu  fògiunto  in  Samaria,  per- 
cossetutti quelli  eh’erano  ramasi  in  Samaria  (/af- 
fa casa  d’Achab,  fin  che  Tehbe  distrutta;  secon- 
do la  parohi  del  Signore  ch’egli  avea  detta  ad 
Elia. 

18  Poi  lehu  adunò  tutto'l  i>opolo,  e disse 
loro,  Achab  ha  poco  servito  a Ilaal  ; lehu  gli 
servirà  molto  pii. 

19  Ora  dunque,  chiamate  a me  tntti  i profeti 
di  Baal,  tutti  i suoi  ministri,  e tutti  i suoi 
sacerdoti:  non  manchine  pure  uno:  perciochè 
io  ho  da  fare  mi  gran  sacriticio  a Baal  : chiun- 
que vi  mancherà  non  viverà.  Or  lehu  facea 

con  astuzia,  i>er  distruggere  i ministri  di 

20  E lehu  disse,  Santifìcatezina  festa  solenne 
a Baal.  Eri  essi  la  bandirono. 

21  E lehu  mandò  per  tutto  Israel,  che  tutti  i 
ministii  di  Baal  venissero,  lùd  essi  vennero 
tutti,  e non  ne  restò  pure  uno, che  non  venisse, 
l'oi  entrarono  nel  tempio  di  Baal  : e quello  fò 
ripieno  da  un  capo  all'  altro. 

22  Allora  lehu  disse  al  sagrestano,  Trahi 
fuori  vesti  per  tutti  i ministri  di  Baal.  Ed 
egli  trasse  loro  fuori  le  vesti. 

23  E lehu,  e lonailab,  figliuolo  di  Recab, 
entrarono  dentr'al  tempio  di  Baal.  E lehu 
disse  a’  ministri  di  Baal,  Ricercate  bene,  c 
guardate  che  talora  non  vi  sia  qui  fra  yoi  af- 
esuto  de’  servitori  del  Signore,  ma  solo  i mini- 
stri di  Baal. 

2 1 K.ssi  adunque  entrarono  per  far  sacrificij, 
ed  olocausti.  Or  lehu  avea  posti  ottaut'uomi- 
iii  difuori  : a’  quali  disse,  Se  alcun  di  costoro, 
che  io  vi  inetto  nelle  mani,  scampa,  la  vita  di 
colui  fhe  favrà  lascialo  scampare,  sarà  per  la 
vita  d’esso. 

25  K.  quando  quelli  ebber  finito  di  far  1 olo- 
causto, lehu  disse  a’  sergenti,  ed.  a’  Gapitam, 
Entrate,  iiercotetegli,  non  iscampine  pure  uno. 


2  HE, 

Essi  aduitque  gli  percoiscro  a fil  di.  »pada  : e 
«li  tiit'arouo  via,  ed  andarono  nella  città  del 
tenuto  di  Baal. 

2o  E trassero  fuori  le  statue  del  tempio  di 
Baal,  e le  bruciarono. 

27  K ruppero  la  statua  di  Baal,  e disfecero  il 
tempio  d'e.sso,  e lo  ridussero  in  Uterine  : e cori 
è rtJtato  fino  al  di  d'ogfri. 

28  Cosi  lehu  stennino  Baal  da  Israel. 

29  .Ma  pur  lehu  non  si  rivolse  da'  (leccati  di 
leroboam,  figliuolo  di  Nebat,  co’  quali  egli 
avea  fatto  |)ec(  are  Israel  : cioi,  da’  vitelli  d'oro, 
ch'eratio  in  Belei,  ed  in  Dan. 

.‘K)  E'I  Signore  disse  a leliu,  Percioché  tu  hai 
bene  eseguito  ciò  che  mi  piaceva,  ed  hai  fatto 
alla  casa  d'Acbab,  secondo  tutto  quello  ch'io 
avea  nel  cuoris  ì tuoi  figliuolo  seuerauno  so 
pra'l  trono  d'Israei  fino  alla  quatta  genera- 
zione. 

31  Ma  lehu  non  osservò  di  i.amìnare  con 
tutto'}  suo  cuore  nella  Legge  del  Signore  Id- 
dio d'Israei  : egli  non  si  rivolse  da'  peccati  di 
leroboam,  co’  qu'Ui  egli  avea  fatto  peccare 
Israel. 

32  In  quel  tem(io  il  Signore  cominciò  a moz- 
Ziir  pari»  d'Israei.  Ed  llazael  percosse  gl’is- 
raeliti in  tutte  le  lor  frontiere. 

3't  Verso’l  Giordano,  dall’  Oriente,  tntto'l 
paete  di  Gataad,  e quel  de’  Gadìti,  e de’  Ru- 
belliti, e de’ Alanassiti : da  Aioer,  che  i sul 
torrente  d'Aruou,  e GaUad,  e Basan. 

34  Or,  quaut’é  al  rimanente  de’ fatti  di  lehu, 
e tutto  quello  ch’egli  fece,  e tutte  le  sue  pro- 
dezze: queste  cose  non  tono  elle  scritte  nel 
libro  delle  Croniche  degli  ré  d’Israei  ? 

.30  E lehu  giacque  co’  suoi  padri,  e fò  se[v 
pellitn  in  Samaria;  e loachaz,  suo  figliuolo, 
recitò  in  luogo  suo. 

.36  E’I  tempo,  che  lehu  regnò  sopra  Israel 
in  Samaria,  fi  di  ventotto  anni. 


CAP,  XI. 

Oh  Atalia  madre  d’Achazia,  vergendo  che’l 
suo  figliuolo  era  morto,  si  levò,  e distrusse  tutta 
la  (trógenie  reale. 

2 Ma  loseba,  figliuola  del  ré  loram,  sorella 
d’Achazia,  prese  Ioas,  figliuolo  d’Achazia,  e lo 
tolse  furtivamente  d'infra  i figliuoli  del  rè,  che 
s’uccidevano,  t lo  mise,  con  la  sua  balia,  in 
uiia  delle  camere  de’  letti  : e cosi  fò  nascosto 
d’innanzi  ad  Atalia,  e non  fù  ucciso. 

3 E stette  cosi  nascosto  con  quella,  lo  spazio 
di  sei  anni,  nella  Casa  del  Signore:  ed  in  quel 
mezzo  tem|X>  Atalia  recava  sopra’l  [taese. 

4 Ala  l'anno  settimo,  loiada  mandò  a chiama- 
re de’  Capi  di  centinaia  per  esser  Capitani,  e 
sergenti:  e gli  fece  venire  a sé  nella  Casa  del 
Signore,  e fece  lega  con  loro,  e fece  lor  giurare 
nella  Casa  del  Signore  ; poi  mostrò  loro  il  figli- 
uolo del  ré. 

5 E diede  loro  ordine  : dicendo.  Quest’è  quel- 
lo che  voi  farete  : La  terza  parte  di  voi,  cioè, 
quelli  ch’entrano  in  settimana,  faccia  ancora 
la  guardia  alla  casa  del  ré, 

6 E faccia  una  altra  terza  parte  la  guardia 
alla  Porta  di  Sur  : ed  wnz  altra  terza  parte  alia 
Porta  didietro  a’  sergenti.  Cosi,  voi  i primi 
farete  la  guanlia  al  Corpo  del  'Tempio. 

7 E Faltre  due  parti  di  voi  cioè,  tutti  quelli 
eh  escono  di  settimana,  faranno  eziandio  la 
guartlia  alla  Casa  del  Signore  per  lo  rè. 

8 E voi  circonderete  il  rè  d’ogn’intoruo.  aven- 
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do  ciascuno  le  sue  anni  in  mano:  e chiunque 
entrerà  dentro  agli  ordini,  sia  fatto  morire. 
.Siate  eziandio  col  ré,  quando  egli  uscirà,  e 
quando  egli  entrerà. 

9  E que’  Capi  delle  centinaia  fecero  intera- 
mente come  il  Sacerdote  loiada  avea  comanda- 
to: e ciascuno  d’essi  prese  i suoi  uomini,  cioè, 
quelli  ch’entravano  in  settimana,  e qnelli  che 
11  uscivano;  evennero  al  Sacerdote  loiada. 

10_  E’I  Sacerdote  diede  a que’  Capi  delle  cen- 
tinaia le  lance,  e gli  scudi,  ch’erniw  /rari  del 
rè  David,  ed  erano  nella  Casa  del  Signore. 

11  Ed  i sergenti  stettero  in  piè,  ciascuno  con 
le  sue  armi  in  mano,  dal  lato  destro  della  Casa 
fino  al  sinistro,  presso  dell’  Altare,  e della 
Casa  d'intorno  al  ré. 

12  Allora  loiada  menò  fuori  il  figliuolo  del 
rè,  e (lose  sopra  lui  la  benda  reale,  e gli  orna- 
menti : ed  essi  lo  fecero  tè.  e l’unsero:  e tutti, 
battendo  palma  a palma,  dicevano.  Viva  il  ré. 

L'{  Ur  Atali:i  udì  il  romore  de’  sergenti,  e del 
(loiiolo,  e se  ne  venne  al  popolo,  nella  Casa 
del  Signore, 

14  t riguardò  : ed  ecco’l  rè.  che  stava  in  pié 
sq|)ra  la  (lila,  secundo'l  costume:  ed i capitani, 
e trombettieri  erano  presso  del  rè:  e tntto'l  po- 
polo del  paese  era  allegro,  e sonava  con  le 
trombe.  Allora  Atalia  si  stracciò  le  vesti,  e 
grnlò.  Congiura,  congiura. 

15  E'I  Sacerdote  loiada  comandò  a que’ 
Capi  delle  centinaia,  ch’aveano  la  condotta  di 

aueir  esercito:  e disse  loro.  Alenatela  fuor 
egli  ordini:  e cliiunque  la  seguiterà,  sia  iic- 
ciso  con  la  spada,  Percioché  il  Sacerdote  ave» 
detto.  Non  tacciasi  morire  nella  Casa  del  Si- 
gnore. 

16  Essi  adunquele  fecero  largo:  e come  ella 
se  ne  ritornava  per  la  via  dell’  entrata  de’  ca- 
valli  verso  la  casa  del  ré,  fù  quivi  uccisa. 

17  E loiada  trattò  patto  fra’l  Signore,  e’I  rè, 
e'I  [loriqlo,  ch’essi  sarebbero  popolo  del  Signo- 
re: parimente  fra’l  rè,  e’I  (lotioio. 

18  E tutto’l  popolo  del  paese  entrò  nel  tem- 
pio di  Baal,  e lo  disfece,  insieme  con  gli  al- 
tari d’esso  : e spezzò  interamente  le  sue  iinagi- 
iii,  ed  uccise  Alattan,  sacerilote  di  Baal,  da- 
vanti a quegli  altari.  Poi  il  Sacerdote  dispose 
gli  uffici  nella  Casa  del  Signore. 

19  E prese  i Capi  delle  centinaia,  e’  capitani, 
e’  sergenti,  e tutto’l  (X>polo  del  (laese  : e con- 
dussero il  rè  a basso,  tuor  della  Casa  del  Si- 

3nore  ; e vennero  nella  casa  del  ré,  )>er  la  via 
ella  porta  de’  sergenti.  E'I  ri  sedette  sopra’l 
trono  reale, 

2t>  E tutto’l  popolo  del  paese  si  rallegrò,  e la 
città  fù  in  quiete,  dopo  ch’Atalia  fù  stata  uc- 
cisa con  la  S|iada,  nella  casa  del  ré. 

21  Ioas  era  d’età  di  sett’anni,  quando  comin- 
ciò a regnare. 


CAP.  XII. 

L’ANNO  settimo  di  lehu^  Ioas  cominciò  a 
regnare,  e regnò  qnarant'anni  in  Gerusalemme. 
E 1 nome  di  sua  madre  era  Sibia,  da  B^rseba. 

2 E Ioas  fece  quello  thè  piace  al  Signore, 
tutto’l  teni()o  che  I Sacerdote  loiada  Tammae- 
slrò. 

, 3 , Nondimeno  gli  alti  luoghi  non  furono  tol 
ti:  il  (lopolo  sacrificava  ancora,  e faceva  pro- 
fumi negli  alti  luoghi. 

4 E Ioas  disse  a’ sacerdoti.  Prendano  i sacer- 
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doti  tatti  i danari  consacrati,  che  son  portati 
nella  Casa  del  Signore  : i danari  di  chiunque 
passa  fra  gli  4amov«rali;  i danari  per  le  per- 
sone, secondo  l'estimazione  di  ciascuno  ; prtn- 
4ano  etiandi»,  ciascuno  dal  suo  conoscente 
tutti  i danari  che  viene  in  cuore  a ciascuno  di 
portar  nella  Casa  del  Signore. 

5 E ne  ristorino  le  rotture  della  Casa  del  Si- 
gnore, dovunque  se  ne  troverà  alcuna. 

6 Ala,  nell'anno  ventesimoterzo  del  rè  Ioas. 
i sacerdoti  non  aveano  ancora  rbtorate  le  rot- 
ture della  Casa  d«l  Signore. 

7 Laonde  il  rè  Ioas  chiamò  11  Sacerdote  lo- 
lada,  e gli  altri  sacerdoti  ; e disse  loro.  Perché 
non  ristorate  voi  le  rotture  della  Casa’  ora 
dunque  non  prendete  più  danari  da'  vostri  co- 
noscenti : anzi,  lasciategli  per  riitorare  le  rot- 
ture della  Casa. 

8 Ed  i sacerdoti  acconsentirono  di  non  pren- 
der ptè  danari  dal  popolo,  ed  altresì  di  non 
«Vere  a ristorare  le  rotture  della  Casa. 

JE'I  Sacerdote  loiada  prese  una  cassa,  e 
coperchio  d’essa  fece  un  buco  : e la  mise 
presso  all'Altare  dal  lato  destro,  quando  s’entra 
nella  Casa  del  Signore:  ed  i sacerdoti,  che  sta- 
vano alla  guardia  della  soglia  della  Casa,  vi 
mettevano  dentro  tutti  i danari  ch'erauo  por- 
tati nella  Casa  del  Signore. 

10  E,  quando  vedevano  che  v' erano  danari 
assai  nella  cassa,  lo  scrivano  del  rè,  e'I  sommo 
Sacerdote,  venivano:  e,  dopo  aver  contati  i 
danari  che  si  trovavano  nella  Casa  del  Signore, 
gli  legavano  m tacchetti, 

11  Poi  davano  que'  danari  contali  in  mano  a 
coloro  ch’aveaiio  la  cura  del  lavoro,  ch'erano 
costituiti  sopra  la  Casa  del  Signore  : ed  essi 

f 'li  spendevano  in  legnaiuoli,  e fabbricatori,  che 
avoravano  nella  Casa  del  Signore. 

12  Ed  in  muratoli,  ed  in  iscarpetlini  ; e per 
comperar  legnami,  e pietre  tagliate,  per  risto- 
rar le  rotture  della  Casa  del  Signore  : ed  in 
tutto  ciò  ch'occorreva  per  ristorar  la  Casa. 

13  Altro  non  si  faceva  di  que’  danari  ch'era, 
no  portati  della  Casa  del  Signore  : irà  vasella- 
menti  d'argento^  per  la  Casa  del  Signore,  nè 
furcelle,  né  bacini,  né  trombe:  né  alcuno  altro 
«trumento  d’oro,  o d’argento. 

14  Anzi  erano  dati  a coloro  cli’aveano  la 
cura  dell’  opera,  i quali  con  essi  ristoravano 
la  Casa  del  Signore. 

15  E non  si  faceva  render  conto  a quegli 
uomini,  nelle  cui  mani  si  davano  que'  danari, 
per  dargli  a quelli  che  lavorarono  all’  opera: 
perciocné  essi  lo  facevano  lealmente. 

l6  I danari  per  la  colpa,  ed  i danari  |ier  lo 
peccato,  non  erano  portati  deiitr’  alla  Casa  del 
Signore;  quegli  erano  per  li  sacerdoti. 

17  Allora  Ilazael,  rè  di  Siria,  sali,  e guer- 
reggiò coiitr’a  Gat,  e la  pre>e  : poi  voltò  la 
faccia,  per  salire  contr'a  Gerusalemme. 

18  Ma  Ioas,  rè  di  Giuda,  prese  tutte  le  cose 
coiisecrate,  che  losafat,  loram,  ed  Achazia, 
suoi  padri,  ré  di  Giuda,  aveano  consecrate  : 
ed  anche  quelle  ch'egli  stesso  avea  consecrate: 
e tutto  l’oro  che  si  trovò  ne’  tesori  della  Casa 
del  Signore,  e della  casa  del  lé  ; e mandò  tutto 
ciò  ad  Hazael,  ré  di  Siria:  ed  egli  si  diparti  da 
Gerusalemme. 

19  Or,  quant’é  al  rimanente  de’  fatti  di  Ioas, 
• tutto  ciò  cIi’mU  fece;  queste  cose  non  tono 
elle  scrìtte  nel  Libro  delle  Croniche  degli  rè  di 
Giuda? 

20  Or  i suoi  servitori  si  levarono,  e fecero 
una  congiura,  e percossero  Ioas  nella  casa  di 
Millo,  nella  scesa  di  Siila. 

21  lozacar,  figliuolo  di  Simat;  e lozabad, 
figliuolo  di  Somer,  suoi  servitori,  lo  jiercosse- 
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ro  : ed  egli  moti,  e fù  sepprilito,  co’  suoi  p«. 
dri,  nella  Città  di  David.  Ed  Amasia,  suo  fi- 
gliuolo, regnò  in  luogo  suo. 


CAP.  XIII. 


Lì'AKNO  ventesimoterzo  di  Ioas,  figliuolo 
d'Achazia,  rè  di  Giuda,  Ioachaz,  figliuolo  di 
lehu,  cominciò  a regnare  sopra  Israel,  in  Sa- 
maria, < regni  diciasette  anni. 

2 E fece  quello  che  dispiace  al  Signore,  e se- 
guitò i peccati  di  leroboam,  figliuolo  di  Nebat, 
co'  quali  egli  avea  fatto  laccare  Israel  : egli 
non  se  ne  rivolse. 

3 Laonde  l’ira  del  Signore  s’accese  contr’ad 
Israel  : ed  egli  gli  diede  nelle  mani  d’ilazael, 
ré  di  Siria  : e nelle  mani  di  Ben-hadad,  figli- 
uolo d'Hazael,  tutto  quel  tempo. 

4 Ala  Ioachaz  pregò  il  Signore  : e’I  Signore 
l’esaudl:  perciocné  egli  vide  l’oppressione  d’Is- 
rael  : conciofossecosaclié’l  ré  di  Siria  gli  op- 
pressasse. 

5 II  Signore  adunque  diede  un  liberatore  ad 
Israel:  ed  essi  uscirono  disotto  alla  mano  de’ 
Siri  : ed  i figliuoli  d’Israel  abitarono  nelle  loro 
stanze,  come  per  addietro. 

6 (Ma  pur  non  si  rivolsero  da’  peccati  della 
casa  di  leroboam,  co’  quali  egli  avea  fatto  pec- 
care Israel  : Israel  caroinava  in  essi  : il  bosco 
eziandio  rimase  in  pié  in  Samaria) 

7 Dopo  che’/  Signore  non  ebbe  lasciato  di 
resto  a Ioachaz  altra  gente,  che  cinquanta  ca- 
valieri, e dieci  carri,  e diecimila  pedoni  : con- 
ciofossecosaché’l  ré  di  Siria  avesse  distrutti 
gl’israeliti:  e,  tritaiidogii,  gli  avesse  ridotti  ad 
esser  come  polvere. 

8 Or.  quant’é  al  rimanente  de’  fatti  di  Ioa- 
chaz, e tutto  queilo  ch'egli  fece,  e la  sua  pro- 
dezza; queste  cose  non  tono  elle  scritte  nel 
Libro  delle  Cioniclié  degli  ré  d’Israel’ 

9 E Ioachaz  giacque  co’  suoi  padri,  e fù 
seppellito  in  Samaria:  e Ioas,  suo  figliuolo, 
regnò  in  luogo  suo. 

10  L’anno  trentesimosettimo  di  Ioas,  ré  di 
Giuda,  Ioas,  fig^liuolo  di  Ioachaz,  cominciò  a 
regnare  sopra  israel,  in  Samaria  : e regnò  se- 
dici anni. 

11  E fece  quello  che  dispiace  al  Signore  : 
egli  non  si  rivolse  d’al.  uno  de’  peccati  di  lero- 
boain,  figliuolo  di  Nebat,  co’  quali  egli  avea 
fatto  iKCcare  Israel  : egli  camino  ir.  essi. 

12  Or,  quant’è  al  rimanente  de’  fatti  di  Ioas, 
e tutto  quello  ch’egli  fece,  e la  sua  prodezza, 
con  la  quale  egli  combattè  contr’ad  Amasia, 
rèdi  Giuda;  queste  cose  non  sono  elle  scritte 
nel  Libro  delle  Croniche  degli  rè  d’Isracl  ’ 

13  E Ioas  giacque  co'  suoi  padri,  e leroboam 
sedette  sopr;i*l  suo  trono  : e Ioas  tù  seppellito 
in  -Sam.iria  con  li  rè  d'Israel. 

14  Or  Eliseo  infermò  d’una  sua  infermità, 
della  quale  eziandio  egli  mori.  E Ioas,  ré 
d’Israel,  scese,  e pianse  sopra  la  faccia  d’esso  : 
e disse.  Padre  mio,  padre  mio,  carro  d’Israel, 
e sua  cavalleria. 

15  Ed  Eliseo  gli  disse,  Porta»»'  un  arco,  e 
delle  saette.  E loat  gli  portò  un  arco,  e delle 
saette. 

16  Ed  t'iiteo  gli  disse.  Impugna  l’arco  con 
la  mano.  Ed  egli  impupò  l’arco  : ed  Eliseo 
mise  le  mani  sopra  le  mani  del  ré. 

17  E disse.  Apri  la  finestra  verso  Oriente,  E, 
quando  egli  l’ebbe  aperta,  Eliseo  gli  disse. 
Tira.  Ed  egli  tirò.  Ed  Eliteo  disse.  Quatte 
la  saetta  della  vittoria  del  Signore;  la  saetta 
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il«IUi  Attoria  «ontr’  a*  Siri  : e tu  paKotarai  i' 
Siri  in  Aree,  fino  ad  una  intiera  acoantta. 

IR  Poi  disse.  Prendi  le  saette.  B,  quando 
l’ebbe  prese,  egli  disse  al  rè  d’ Israel,  Percuoti 
contr’ alla  terrà.  Ed  egli  percosse  tre  volte; 
poi  s’arrestò. 

19  E l’uomo  di  Dio  s’adirò  gravemente  con- 
tr’a  lui  : e gli  disse.  E’  si  conveniva  percuo- 
tere cinque  o sei  volte  : allora  tu  avresti  per- 
cossi i Siri  fino  ad  una  intiera  distruzione  ; ma 
ora,  tu  non  percoterai  i Siri  senon  tre  volte. 

20  Or  Eliseo  morì,  e fu  sepiielUto.  Ed  in 
su  la  line  dell’  anno  certe  schiere  dì  Moabiti 
fecero  una  correrìa  nel  paese. 

21  Ed  avvenne  che,  coinè  certi  seppellivano 
un  uomo,  ecco,  videro  quelle  schiere  : e gitta- 
rono  colui  nella  sepoltura  d’Eliseo  : e colui 
andò  a toccar  Tossa  d'Eliseo,  e tornò  in  vita, 
e si  rizzò  in  piè. 

22  Avendo  adunque  Ilazael,  ré  di  Siria,  op. 
pressati  gl’israeliti  tutto'l  tem(>o  di  Ioachaz: 

2.1  II  Signore  fece  loro  grazia,  ed  ebbe  pietà 
di  loro,  e si  rivolse  verso  loro,  per  amor  del 
suo  patto  con  Abraham,  Isaac,  e lacob;  e non 
volle  distruggergli,  e non  gli  scacciò  dal  suo 
cospetto  fino  a questo  tempo. 

24  Eli  Ilazael,  ré  di  Siria,  mori:  e Ben- 
hadad,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

211  E Ioas,  figliuolo  di  Ioachaz,  riprese  di 
mano  di  Ren-hadad,  figliuolo  d’Hazaeì,  le  cit- 
tà c'Hmtael  avea  prese  a Ioachaz,  suo  padre, 
in  guerra.  Ioas  lo  percosse  tre  volte,  e ricove- 
rò Te  città  d’israel. 


CAP.  XIV. 

L’AKNO  secondo  di  Ioas,  figliuolo  di  loa- 
chaz,  ré  d’israel.  Amasia,  figliuolo  di  Ioas,  rè 
di  Giuda,  cominciò  a regnare. 

2 ^li  era  d’età  di  venticinque  anni,  quando 
cominciò  a regnare;  e regno  ventinove  anni 
in  Gerusalemme.  E’I  nome  di  sua  madre  era 
Ioaddan,  da  Gerusalemme, 

1 Egli  fece  ciò  che  piace  al  Signore:  non 
però  come  David,  suo  padre  : egli  fece  intera- 
mente come  avea  fatto  Ioas,  suo  padre. 

4 Sol  gli  alti  luoghi  non  furono  tolti  : il  po- 
polo sacrificava  ancora,  e faceva  profumi,  in 
su  gli  alti  luoghi. 

5 Or,  come  il  regno  fù  stabilito  nelle  sue 
mani,  egli  percosse  i suoi  servitori,  ch’aveaiio 
uccìso  ìT  rè,  suo  padre. 

6 Ma  non  fece  morire  i figliuoli  loro  : secon- 
do ch’è  scritto  nel  Libro  della  I-egge  di  Moisè, 
nella  quale  il  .Signore  ha  comandato  che  non 
si  facciano  morire  i padri  per  li  figliuoli,  né  i 
figliuoli  perii  padri;  anzi,  che  ciascuno  sia 
fatto  morire  per  lo  suo  propio  peccato. 

7 Egli  percosse  gl’Idumei  nella  Valle  del 
sale,  ta  numero  di  dodicimila  uomini:  e prese 
^la  per  forza  d’arme,  e le  pose  uome  locteel  ; 
il  qual  le  dura  infino  ad  oggi. 

a Allora  Amasia  mandò  ipnessi  a Ioas,  figli- 
uolo di  Ioachaz,  figliuolo  di  lehu,  rè  d'Israei, 
a dirgli.  Vieni,  veggiamoci  in  faccia  l’un  l'al- 
tro. 

9  Ma  Ioas,  ró  d’Israei,  mandò  a dire  ad 
Amasia,  rè  di  Giuda,  Uno  spino,  ch’era  nel 
Lib^o,  mando  già  a dire  al  cedro  del  Libano, 
Dà  la  tua  figliuola  per  moglie  al  min  figliuolo  : 
ma  le  fiere  del  Libano,  passando,  calpestarono 
quello  spino. 
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10  Tu  bai  grgv|S(nente  perepSM  gTIdMom.  e 
perciò  il  tuo  cuore  ti  fa  innalzare  : godi  aé]h 
tua  gloria,  e slattane  in  casa  tua:  perché  U ri- 
mescoleresti in  un  male,  per  lo  quale  tu,  e 
Giuda  teco,  caderesfe  ? 

11  Ma  Aina.sia  non  gli  dié  d’orecchio.  Ioas 
adunque,  ré  d'Israei,  sali  contr’ad  Amasia,  rè 
di  Giuda:  ed  essi  si  videro  l'un  l’altro  in  fac- 
cia in  Bet-semes,  città  di  Giuda. 

12  E Giuda  fù  sconfitto  <la  Israel  ; e ciascu- 
no se  ne  fuggi  alle  sue  stanze. 

11  E Ioas,  rè  d'Israei  pre.se  in  Bet-semas 
Amasia,  rè  dì  Giuda,  figliuolo  di  Ioas,  figli- 
uolo d’Achazia  : poi  venue  iu  Gerusalemme,  e 
fece  una  rottura  nel  inuro  dì  Gerusalemme, 
dalla  i’orta  d’Efraìm,  infino  alla  Porta  del 
Cantoue,  le  tpatio  di  quattrocento  cubiti. 

14  E prese  tutto  T oro,  e Targeuto,  e tutti  i 
vasellamentì,  che  si  trovarono  nella  Casa  del 
Signore,  e ne’  tesori  della  casa  del  ré  : presa 
eziandio  stadiclii  ; poi  se  ne  ritornò  in  Sa. 
maria. 

15  Or,  quant'è  al  rimanente  de’  fatti  di  Ioas, 
e la  sua  prodezza,  e come  egli  combattè  con 
Amasia,  rè  di  Giuda  ; queste  cose  non  som» 
elle  scritte  nel  Libro  delle  Croniche  degli  lé 
d’israel  ’ 

16  E Ioas  giacque  co’  suoi  padri,  e fù  sep- 
pellito in  Samaria,  con  li  ré  d’israel:  e lero- 
boam,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

,17  Éd  Amasia,  figliuolo  di  Ioas,  rè  di  Giuda, 
visse  ancora  quìndici  anni,  dopo  la  morto  m 
Ioas,  figliuolo  di  Ioachaz,  ré  d'Israei. 

18  Or,  quant’  è al  rimanente  de’ fatti  d’Ama- 
sia,  queste  cose  non  tono  elle  scritte  nel  libro 
delle  Croniclie  degli  rè  di  Giuda  ? 

10  Or  alcuni  fecero  una  congiura  contr’a  lui, 
in  Gerusalemme:  ed  egli  fugirì  in  Lachis:  ma 
essi  gli  mandarono  dietro  ìu  Lachis,  e Tucci- 
sero  quivi. 

20  E di  là  fù  portato  sopra  cavalli,  e fù  sep- 
pellito in  Gerusalemme,  co’  suoi  padri,  nella 
Città  di  David. 

21  E tutto’l  popolo  dì  Giuda  prese  Azaria, 
il  quale  era  d’età  di  sedici  anni,  e lo  costituiro- 
no rè,  in  Inogo  d’Amasìa,  suo  padre. 

22  Egli  edificò  EIat,  avendola  racquiatata  a 
Giuda,  dopo  che  il  rè  fù  giaciuto  co’  suoi 
padri. 

23  l.’anno  quintodecimo  d’Amasìa,  figliuolo 
di  Ioas.  ré  di  Giuda,  leroboam,  figliuolo  di 
Ioas,  rè  d’israel,  cominciò  a regnare  in  Sa- 
maria : e regnò  quarantun’anno. 

24  £ fece  quello  che  dispiace  al  Signore': 
egli  non  si  rivolse  da  alcuno  de’  peccati  di 
leroboam,  figliuolo  dì  Nebat,  co’  quali  egli 
avea  fatto  peccare  Israel. 

. 25  Costui  ristabilì  i confini  d’israel,  dall’ 
entrata  d'IIamet,  fino  al  mare  della  campagna  : 
secondo  la  parola  del  Signore  Iddio  d’israel, 
ch’egli  avea  pronunziata  per  Io  profeta  Iona, 
suo  servitore,  figliuolo  d’Aùnittai,  il  quale  era 
da  Gat-hefcr. 

26  l’erciochè  il  Signore  vide  Tafilizione  d’Ii. 
rael,  ch’era  molto  aspra,  e che  non  v'era  pt'A 
nè  serrato  né  abbandonato,  nè  chi  soccorresse 
Israel. 

27  E’I  Signore  non  avea  aarara  parlato  di 
cancellare  il  nome  d’ Israel  disotto  al  cielo  : e 
però  egli  gli  salvò  per  man  di  leroboam,  figlU 
uolo  di  Ioas. 

28  Or,  quant’è  al  rimanente  de’  fatti  di  lero- 
boatn.  e tutto  quello  ch’egli  fece,  e la  sua  pr«- 
dezza,  con  la  quale  guerreggiò,  e con  la  quale 
racquietò  ad  Israel  Damasco,  e>d  liamat,  eA'e- 
rano  state,  di  Giuda:  questo  cose  non  tono  elle 


2 RE,  XV. 


scntte  nel  Libro  delle  Croniclie  degli  rè  d'is- 

rael  ? 

29  K leroboHm  giacque  co'  suoi  padri,  civè, 
con  li  rè  d’ Israel:  e Zacaria,  suo  figliuolo, 
regnò  in  luogo  suo. 


CAP.  XV. 

r^'ANNO  ventesimosettimo  di  lerolioam,  rè 
d'Israel,  Azaria,  figliuolo  d’Amasia,  rè  di 
Ciiuda,  cominciò  a regnare. 

2 ^li  era  d'età  di  sedici  anni,  quando  co- 
min^  a regnare  : e regnò  in  Gerusalemme  cin- 

Suantadue  anni.  E'I  nonne  di  sua  madre  era 
ecolia,  da  Gerusalemme. 

3 Ed  egli  fece  ciò  che  piace  al  Signore,  in- 
teramente come  uvea  fatto  Amasia  suo  padre. 

4 -Sol  gli  alti  luoghi  non  furono  tolti  via:  il 
popolo  sacrificava  ancora,  e faceva  profumi, 
sopra  gli  alti  luoghi. 

5 t)r  il  Signore  percosse  il  rè,  ed  egli  fu  lel^ 
broso  infino  al  giorno  della  sua  morte,  e di- 
morò in  una  casa  in  disparte:  e lotani,  figli- 
uolo del  ré,  tra  Mastro  del  palazzo,  e rendeva 
ragione  al  popolo  del  paese. 

6 Or,  quant'è  al  rimanente  de'  fatti  d' Azaria, 
e tutto  quello  ch'ali  fece  : queste  cose  non 
tona  elle  scritte  nel  Libro  delle  Croniche  degli 
ré  di  Giuda? 

7 Ed  Azaria  giacque  co'  suoi  padri^  fù  sep. 
uellito,  co'  SUOI  padri,  oella>Città  di  David  : e 
lotatn,  suo  figliuolo,  regnò  In  luogo  suo. 

6 L’anno  trentottesimo  d’ Azaria,  rè  di  Giu- 
ria, /acaria,  figliuolo  dì  leroboam,  cominciò 
a regnare  sopra  Israel,  in  Samaria:  e regnè sei 
mesi. 

9 E fece  quello  che  dispiace  al  Signore,  co- 
me aveano  fiotto  i suoi  padri  : egli  non  si  ri- 
volse da'  peccati  di  leroboam,  figliuolo  di 
Kebat,  co’  uguali  egllavea  fetto  (leccare  Israel. 

IO  Ur  Sallum,  figliuolo  di  labes,  congiurò 
contr’a  lui,  e lo  percosse  in  presenza  del  popo- 
lo, e l'ammazzò,  e regnò  in  luogo  suo. 

U Or,  quant’è  al  rimanente  de’  fatti  di  Za- 
caria,  ecco,  queste  cose  tono  scritte  nel  Libro 
delle  Croniche  degli  rè  d’Israel. 

12  Questo /à  V adempimento  ife/Ia  parola  del 
Signore,  ch’egli  avea  detta  a lehu:  I tuoi  di- 
scendenti sederanno  sopra'l  trono  d’Israel,  fino 
alla  quarta  generazione.  E cosi  avvenne. 

1.3  Sallum,  figliuolo  di  labes,  cominciò  a re- 
gnare l’anno  trentanovesimo  d’Uzzia,  ré  di 
Giuda.  E,  quando  ebbe  regnato  un  mese  in- 
tiero in  Samaria: 

It  Menahem,  figliuolo  di  Gadi,  da  Tirsa, 
sali,  ed  entrò  in  Samaria,  e percosse  Sallum, 
figliuolo  di  labes,  in  Samaria,  e l’uccise  : c 
regnò  in  luogo  suo. 

15  Ur,  quant'  è al  rimanente  de’  fotti  di  Sal- 
lum, e la  congiura  ch’egli  fece:  ecco,  queste 
cose  sono  scritte  nel  Libro  delle  Croniche  degli 
ré  d’Israel. 

l6  Allora  Menahem  percosse  ia  città  di  Tìf- 
sa,  e tutti  quelli  ch'erano  dentro,  ed  i suoi  con- 
fini, da  Tirsa  : egli  la  percosse,  perchè  non  gli 
avea  aperte  le  porle,  e fendè  tutte  le  donne 
gravide  d’essa. 

17  L’anno  trentanovesimo  d’Azaria,  rè  di 
Giuda,  Menahem,  figliuolo  di  tradi,  cominciò 
u regnare  sopra  Israel,  e regni  dieci  anni  in 
.Sainurìa. 

18  E fece  quello  che  dispiace  al  Signore  : 
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tutto’l  tempo  della  vita  sua,  egli  non  si  rivolse 
da’  peccati  di  leroboam,  figliuolo  di  Kebat, 
co’  quali  egli  avea  fatto  peccare  Israel. 

19  Allora  Pul,  rè  degli  A.ssirij,  venne  contr’ 
al  paese:  e Menahem  gli  diede  indie  talenti 
d’argento,  acciochè  gli  porgesse  aiuto,  per  fer- 
mare il  regno  nelle  sue  mani. 

20  E Menahem  levò que’ danari  sopra  Israel, 
sopra  tutti  coloro  ch’erano  possenti  in  facultà, 
par  dargli  al  lè  degli  Assini  : cinquanta  sicli 
d’argento  (>er  testa.  Cosi  il  rè  degli  Assirij  se 
ne  ritornò,  e non  si  fermò  quivi  nel  paese. 

21  Or,  quant’è  al  rimanente  de’  fatti  di  Me- 
nabem,  e tutto  quello  ch’egli  fece  : queste  cose 
non  sono  elle  scritte  nel  Libro  delle  Croniche 
degli  rè  d’Israel? 

& E Menahem  giacque  co’  suoi  padri:  e 
Pecachia,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

23  L’anno  cinquantesimo  d' -Azaria,  rè  di 
Giuda,  Pecachia,  figliuolo  dì  Menahem.  co- 
minciò a regnare  sopra  Israel  in  Samaria  : e 
regnò  due  anni. 

24  E fece  quello  che  dispiace  al  Signore: 
egli  non  si  rivolse  da’  (leccati  di  leroboam,  fi- 
gliuolo di  Nebat,  co'  quali  egli  avea  fatto  pec- 
care Israel. 

25  E Peca,  figliuolo  di  Remalia,  suo  capita- 
no, congiuro  contr’a  lui:  ed,  accompagnato 
da  Argon,  e da  Arie,  lo  [lercosse  in  Samaria, 
nel  palazzo  della  staiuui  reale,  avendo  Peca 
seco  cinquanta  uomini  Galaaditi.  Cosi  l'uc- 
cise, e regnò  in  luogo  suo. 

26  Or,  quant’  è al  rimanente  de’  fatti  di  Pe- 
cachia,  e tutto  quello  ch’egli  fece:  ecco,  queste 
cose  tona  Kritte  nel  Libro  delle  Croniche  degli 
rè  d’Israel. 

27  L’anno  cinquantesimosecondo  d’Azaria, 
rè  di  Giuda,  Peca,  figliuolo  di  Remalia,  co- 
minciò a regnare  sopra  Israel  in  Samaria  : t 
regni  vent’annL 

28  E fece  quello  che  dispiace  al  Signore  : 
egli  non  si  rivolse  da’  peccati  dì  leroboam,  fi- 
gliuolo di  Kebat,  co’  quali  egli  avea  fatto  pec- 
care Israel. 

29  A'  di  di  Peca,  ré  d’Israel,  venne  Tiglia 

&ileser,  rè  degli  Assirìi,  e prese  lon,  ed  Abel- 
et-maaca,  e lanoa,  e Cnedes,  ed  Hasor,  e 
Galaad,  e la  Galilea,  tntto’l  paese  di  Keftali  : 
e menò  il  (>0[K)Io  in  cattività  in  Assirìa. 

30  Or  Hosea,  figliuolo  d’Ela,  face  congiura 
contr'a  Peca,  figliuolo  di  Remalia,  a lo  per- 
cosse, e l’uccise,  e reguò  in  luogo  suo  : Tanno 
ventesimo  di  lotam,  figliuolo  d'Uzzia. 

.31  Or,  quant’  è al  rimanente  de’  fatti  di 
Peca,  e tuno  quello  ch’egli  fece  : ecco,  que-ste 
cose  tono  scritte  nel  Libro  delle  Croniche  de- 
gli rè  d’Israel. 

32  L’anno  secondo  di  Peca,  figliuolo  dì  Re- 
malia, rè  d'Israel,  lotam,  figliuòlo  d’Uzzia,  rè 
di  Giuda,  cominciò  a regnare. 

.33  Egli  era  d'età  di  venticinque  anni,  quan 
do  cominciò  a regnare  : e r^no  sedici  anni  in 
Gerusalemme.  E’I  nome  di  sua  madre  era  le- 
rusa,  figliuola  di  Sadoc. 

,34  Ed  egli  fece  quello  che  piace  al  Signore, 
interamente  come  avea  fatto  Uzzia,  suo  padre. 

35  .Sol  gli  alti  luoghi  non  furono  tolti  via  : 
il  (iO[>olo  sacrificava  ancora,  e faceva  profumi, 
sopra  gli  alti  luoghi.  Esso  edificò  la  Porta 
alta  della  Casa  del  Signore. 

36  Or,  quant’  è al  rimanente  de’  fatti  di  lo- 
tam, e tutto  quello  ch’egli  fece  : queste  cose 
non  tono  elle  scritte  nel  Libro  delle  Croniche 
degli  rè  di  Giuda? 

I 37  In  quel  tempo  il  Signore  cominciò  a man- 
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dar  ^ntr’a  Giuda  Kesia,  ré  di  Siria  : e l’eca 
figliuolo  di  Kemalia. 

38  E lotam  giacque  co’  suoi  padri,  e fù  sep- 
pellito, co’  suoi  padri,  nella  Città  di  David, 
suo  padre.  Ed  Achas,  suo  figliuolo,  regnò  in 
luogo  suo. 
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JL'AMNO  diciasettesimo  di  Peca,  figliuolo  di 
Kemalia,  Achaz  figliuolo  di  lotam,  lé  di  Giu 
da,  cominciò  a regnare. 

3  Achaz  era  d’età  di  vent’anni,  quando  co- 
minciò a regnare  : e regnò  sedici  anni  in  Ge- 
rusalemme: e non  fece  quello  che  piace  al  Si- 
gnore Iddio  suo,  come  avea  fatto  David,  suo 
padre. 

3 Ma  camÌDÒ  per  la  via  degli  ré  d’Israel,  e 
fece  anche  passare  il  suo  figliuolo  per  lo  fuoco, 
secondo  l’aDbominazioni  delle  genti,  le  quali 
il  Signore  avea  scacciate  d’innanzi  a’  figliuoli 
d'Israel. 

4 E sacrificava,  e faceva  profumi,  negli  alti 
luoghi,  e sopra  i colli,  e sotto  ogni  albero  ver 
deggiante. 

5 Allora  Resìn,  ré  di  Siria  ; e Peca  figliuolo 
di  Uemalia,  ré  d'Israel,  salirono  in  armi  con- 
tr’a  Gerusalemme,  ed  assediarono  Achaz:  ma 
non  poterono  espugnar  la  città. 

6 In  quel  tempo,  Kesin,  ré  di  Siria,  tac- 

auistò  Elat  a’  Siri,  e cacciò  i Giudei  fuor 
’Elot  : cosi  gl’Idumei  rientrarono  in  Elat,  evi 
sono  abitati  infino  ad  oggi. 

7  Ed  Achaz  mandò  ambasciadori  a Tiglat- 
peleser,  ré  degli  Assirii,  a dirgli.  Io  son  tuo 
servitore,  e tuo  figliuolo:  vieni,  e salvami 
dalle  mani  del  ré  di  Siria,  e dalle  mani  del  ré 
a’Israel,  i quali  si  son  levati  contr'a  me. 

8  Ed  Achaz  prese  l’argento,  e l’oro,  che  si 
trovò  nella  Casa  del  Signore,  e ne’  tesori  della 
casa  reale  : e lo  mandò  in  dono  al  ré  degli 
Assirii. 

9  E’I  ré  degli  Assirii  gli  acconsenti  : e sali 
contr’a  Damasco^  e la  prese,  e ne  menò  il  po- 
polo in  cattività  in  Chir,  e fece  morir  Resin. 

10  E’I  ré  Achaz  andò  incontr’a  Tiglat- 
pileser,  ré  degli  Assirii,  in  Damasco:  e,  vedu- 
to l’altare  ch’era  in  Damasco,  il  rè  Achaz 
mandò  al  Sacerdote  Uria  il  ritratto  di  quell’ 
altare,  e la  figura  di  tutto’l  suo  lavorio. 

11  É’I  Sacerdote  Uria  edificò  un  altare  : egli 
lo  fece  interamente  secondo  quello  che’l  rè 
Achaz  gli  avea  mandato  di  Damasco  : fin  che’l 
ré  Achaz  fé  tornato  di  Damasco. 

12  E quaodo'l  ré  fi'i  venuto  di  Damasco,  ed 
ebbe  veduto  l’altare,  s’accostò  ad  esso,  ed  of- 
ferse sopra  esso  taerificii, 

13  Ed  arse  il  suo  cilocausto,  e la  sua  offerta, 
e fece  la  sua  offerta  da  spandere,  e sparse  il 
sangue  de’  suoi  saciificij  da  render  grazie,  so- 
pra quell'  altare. 

14  E fece  levar  via  l’ Aitar  di  rame,  ch’era 
davanti  al  .Signore,  d’innanzi  alla  Casa,  accio- 
ché  non  fotte  fra’l  mo  altare,  e la  Casa  del  Si- 
gnore: e lo  mise  allato  a quell’ o/rro  altare, 
verso’ l Settentrione. 

15  E’I  ré  Achaz  comandò  al  Sacerdote  Uria: 
elicendo.  Ardi  sopra  l’altar  grande  l’olocausto 
della  mattina,  e l offerta  della  sera  ; e l’olo- 
causto del  rè,  e la  sua  offerta  : e gli  olocausti 
(j|  tutto’l  popolo  del  paese,  con  le  loro  offerte 
di  panatica,  e da  spandere  : e spandi  sopra  esso 
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tutto  1 sangue  degli  olocausti,  e tutto’l  sangue 
de’  sacrilicii:  ma,  quant’é  all’ Aitar  di  rame,  a 
me  starà  il  ricettarlo. 

16  E’I  Sacerdote  fTria  fece  interamente  secon- 
do che'l  ré  Achaz  gli  avea  comandato. 

17  II  ré  Achaz,  oltr’a  ciò,  tagliò  a pezzi  i 
basamenti  fatti  a quadri,  e levò  Te  Conche  d’in 
su  que’  basamenti  : mise  anche  giù  il  Mare  d’in 
su  I buoi  di  rame,  ch’eratm  sotto  esso  : e lo 
posò  sopra’l  pavimento  di  pietra. 

18  Rimosse  eziandio  dalla  Casa  del  Signore 
la  Coperta  del  Sabato,  ch’era  stata  edificata 
nella  Casa  : e tolse  l’entrata  di  fuori  del  té,  per 
cagion  del  ré  degli  Assirii. 

IQ  Or,  quant’è  al  rimanente  de’fatti  d’ Achaz  ; 
queste  cose  non  tono  elle  scritte  nel  Libro  delle 
Croniche  degli  ré  di  Giuda  ’ 

SO  Ed  Achaz  giacque  co’  suoi  padri,  e fù 
sepmllito  co’  SUOI  padri,  nella  Città  di  David. 
Ed  Ezechia,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 
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L’ANNO  dodecimo  d’Arhaz,  ré  di  Giuda, 
Hosea,  figliuolo  d’Ela,  cominciò  a regnare  so 
pra  Israel,  in  Samaria  : « regTtò  nove  anni. 

8 E fece  quello  che  dispiace  al  Signore  : non 
però  come  gli  altri  ré  d'Israel,  chterano  stati 
davanti  a lui. 

3 SiUmaneser,  rè  degli  Assirii,  sali  contr’a 
lui  : ed  Hosea  gli  fù  fatto  soggetto,  e gli  pagava 
tributo. 

,4  Ma  il  ré  degli  Assirii  scoperse  una  con- 
giura  in  Hosea  : percioché  egli  avea  mandati 
ambasciadori  a So,  ré  d’Egitto  : e non  avea 
pagato  il  tributo  annuale  al  ré  degli  Assirii  : 
aonde  il  ré  degli  Assirii  lo  serrò,  e lo  mise  ne’ 
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ceppi  in  carcere. 

5 E’I  rè  degli  Assiri!  sali  per  futto’l  pi 

venne  in  Samaria,  e vi  tenne  l’assedio  tre  anni. 

0 L’anno  nono  d’Hosea,  il  ré  degli  Assirii 
prese  Sainaria,  e menò  grisraeliti  in  cattività 
in  Assiria:  e gli  fere  aoitare  in  Ilala,  ed  in 
Habor,  pretto  al  fiume  Gozan,  e nelle  città  di 
Media. 

7 Or  guetto  avvenne,  percioché  i figliuoli 
d'Israel  aveano  peccato  contr’al  Signore  Iddio 
loro,  il  qu^s  gli  avea  tratti  fuor  del  paese 
d Egitto,  disotto  alla  mano  di  Faraone,  rè 
d’Egitto:  ed  aveano  riveriti  altri  dii, 

8 Ed  erano  caminati  negli  statuti  delle  genti, 
le  quali  il  Signore  avea  scacciate  d’innanzi  a 
loro  : e negli  ttatuti  che  li  ré  d’Israel  aveano 
fatti. 

9 Ed  aveano  copertamente  fatte  cose  che  non 
erano  diritte  inverso’l  Signore  Iddio  loro,  e si 
aveano  edificati  degli  alti  luoghi  in  tutte  le  lor 
città,  dalle  torri  delle  guardie,  fino  alle  città 
forti. 

10  E s’aveano  rizzate  statue,  e'  boschi,  so- 
pra ogni  alto  colle,  e sotto  ogni  albero  verdeg- 
giante. 

11  E quivi  aveano  fatti  profumi  in  ogni  alto 
luogo,  come  le  genti  che’l  Signore  avea  tras- 
portato via  d’innanzi  a loro:  eli  aveano  fatte 
cose  malvage,  per  dispettare  il  Signore. 

18  Ed  aveano  servilo  agl’  idoli,  de’  quali  il 
Signore  avea  lor  detto.  Non  fare  ciò. 

13  E,  benché  il  Signore  avesse  protestato  ad 
Israel,  ed  a Giuda,  per  tutti  i suoi  profeti,  « 
per  tutti  i Vedenti,  dicendo.  Convertitevi  dalle 
vostre  vie  malvage,  ed  osservate  i miei  co- 
mandamenti,  ed  i miei  statuti,  seguendo  tutta 
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la  Legge,  la  iidale  io  lio  comandata  a’  padri 
vostri,  « la  quale  io  v’ho  mandata  per  li  pro- 
feti, miei  servitori  ; 

14  Kon  però  aveano  ubbidito;  anzi  aveano 
indurato  il  lor  collo,  come  i padri  loro,  che 
non  aveano  creduto  al  Signore  Iddio  loro. 

1d  E<1  aveano  sprezzati  i suoi  statuti,  e'I  suo 
patto,  il  quale  egli  avea  contratto  co'  lor  padri  : 
e le  piotestazioni  ch'egli  avea  fatte  a loro 
stessi:  ed  erano  caminati  dietro  alla  vanità, 
onde  s'erano  invaniti  : e dietro  alle  genti  eli’ 
erano  d'intorno  a loro,  delle  quali  il  Signore 
avea  lor  comandato,  che  non  facessero  come 
esse. 

16  Ed  aveano  lasciati  tutti  i comandamenti 
dei  Signore  Iddio  loro,  e s’aveano  fatti  due  vi- 
telli di  getto,  e de’  boschi:  ed  aveano  adorato 
tutto  l'esercito  del  cielo,  ed  aveano  servito  a 
Baal. 

17  Ed  aveano  fatti  passare  i lor  figliuoli,  e le 
lor  figliuole,  per  lo  fuoco  : ed  aveano  atteso  ad 
indovinamenti,  ed  ad  auguri  : e s’erano  ven- 
duti a far  ciò  che  dispiace  al  Signore,  [ler  di- 
■pettarlo. 

18  Perciò,  il  Signore  s’adirò  grandemente 
contr’  ad  Israel,  e gli  rimosse  dal  suo  cospetto, 
e non  vi  restò,  senoii  la  tribù  di  Giuda  sola. 

19  Ma  anche  Giuda  non  osservò  i comanda- 
menti  del  Signore  Iddio  suo  : anzi  caminò  ne- 

?:li  statuti  di  que’  d’Israel,  eh' essi  aveano 
atti. 

SO  Perciò,  il  Signore  sdegnò  tutta  la  pro- 
genie d’Israel,  e gfì  afflìsse,  e gli  diede  in,  ma- 
no di  predatori,  tiu  che  gli  ebbe  cacciati  via 
dal  suo  cospetto. 

SI  Perciochè,  dopo  ch'egli  ebbe  stracciato 
Israel  d’addosso  alia  casa  dì  David,  e ch’essi 
ebbero  costituito  rè  leroboara,  figliuolo  di  Me- 
baf,  leroboam  sviò  Israel  di  dietro  al  Signore, 
e gli  fbee  commettere  un  gran  peccato. 

SS  Ed  i figliuoli  d’Israel  camiiiarono  in  tutti 
i peccati  che  leroboam  avea  commessi,  e non 
se  ne  rivolsero. 

SS  Intanto  che’l  Signore  tolse  vìa  Israel  dal 
suo  Cospetto,  sicorae  n’avea  parlato  per  tutti  i 
profeti,  suoi  servitori  : ed  Israel  fò  menato  in 
cattività  d’in  su  la  sua  terra  in  Assiria,  ove  i 
Hata  infino  ad  oggi. 

84  E’I  ré  degli  Assiri!  fece  venir  genti  dì 
Babilonia,  e di  Cuta,  e d’Avva,  e d’ilamat,  e 
di  Sefarvtiim  : e U fece  abitare  nelle  città  dì 
Samaria,  io  luogo  de’  figliuoli  d’Israel.  Ed 
esse  possedettero  Samaria,  ed  abitarono  nelle 
città  d’essa. 

35  Orda  prima  che  cominciarono  ad  abitar 
quivi,  quelle  genti  non  riverivano  il  Signore  : 
laonde  il  Signore  mandò  contr’a  loro  de  leoni, 
i quali  uccidevano  molti  di  loro. 

S6  Ed  egli  fò  detto  al  ré  degli  Assiri!,  Le 
genti  che  tu  hai  tramutate,  e fatte  abitare  nelle 
città  di  Samaria,  non  sanno  le  leggi  dell’Iddio 
del  paese:  laonde  egli  ha  mandato  contr’a 
loro  de*  leoni,  che  l’ uccidono  : perciochè  non 
sanno  le  leggi  dell’Iddio  del  paese. 

S7  Allora  il  ré  degli  Assirii  comandò,  e 
disse.  Fatevi  andare  uno  de’  sacerdoti,  che  ne 
avete  menati  in  cattività;  e vadasi,  ed  abitisi 
léa  e quel  sacerdote  insegni  a quelli  che  v’an- 
dranno  le  leggi  nell’  Iddio  del  paese. 

88  Cosi  uno  de’  sacerdoti,  cli’erano  stati  me. 
nati  in  cattività  di  Samaria,  venne,  ed  abitò  in 
Betel,  ed  insegnò  a coloro  mqual  maniera  do- 
veano  riverire  il  Signore. 
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89  Nondimeno  ciascuna  di  quelle  genti  s! 
faceva  i suoi  dii,  e gli  misero  nelle  case  desìi 
alti  luoghi,  che  i Samaritani  aveano  fatti  ; cia- 
scuna nazione  gli  mite  nelle  sue  città,  dove 
abitava. 

30  Ed  i Babìlonii  fecero  Succot-benot,  e' 
Cutei  Nergal,  e gli  Ilamatei  Asima. 

31  E gli  Avvei  fecero  Nibhaz,  e Tartac  : ed 
i Sefarveì  bruciavano  i lor  figliuoli  col  fuoco 
ad  Adramnielec,  dii  di  Sefarvalm. 

38  Ed  anche  riverivano  il  Signore  : e sì  fece- 
ro de' sacerdoti  degli  alti  luoghi,  preti  di  qua 
e di  là  d’infra  loro,  i quali  tacevano  1 lor  sa- 
crifica nelle  case  degli  alti  luoghi. 

33  Essi  riverivano  il  Signore,  ed  insieme  ser- 
vivano a’  lor  dii.  secondo  la  maniera  delle 
^entì,  d’infra  le  quali  erano  stati  trasportati 

34  Tnfino  a questo  giorno  essi  fanno  secondo 
i lor  costumi  antichi  : essi  non  riveriscono  il 
Signore,  e non  fanno  né  secondo  i loro  statuti, 
e costumi  ; né  secondo  la  legge,  e’  comanda- 
menti che’  I Signore  ha  dati  a*  figliuoli  di  la- 
cob,  al  quale  pose  nome  Israel. 

35  Co’  quali  il  Signore  avea  fatto  patto,  eil 
a’  quali  avea  comandato,  e detto.  Non  riverite 
altri  dii,  e non  gli  adorate,  e non  servite,  né 
sacrificate  loro. 

36  Anzi  riverite  il  Signore,  il  quale  v’Iia 
tratti  fuor  del  paese  d’Egitto,  con  gran  forza, 
e con  braccio  steso:  esso  adorate,  ed  a lui  sa- 
crificate. 

.37  Ed  osservate  di  mettere  sempre  in  opera 
gli  statuti,  e gli  ordinamenti,  e la  Legge,  e' 
comandamenti,  ch’egli  v’ha  scritti  ; e non  rive- 
rite altri  dii. 

38  E non  dimenticate  il  patto  ch’io  ho  fatto 
con  voi  : e non  riverite  altri  dii. 

39  Ma  riverite  il  Signore  Iddio  vostro  : ed 
egli  vi  libererà  da  tutti  i vostri  nemici. 

40  Ma  essi  non  ubbidirono:  anzi  fecero  se- 
condu'l  lor  costume  antico. 

41  Cosi  quelle  genti  riverivano  il  Signore,  ed 
insieme  servivano  alle  loro  sculture.  I lor  fi- 
gliuoli anch’essì,  ed  i figliuoli  de’  lor  figliuoli, 
fanno,  infino  ad  oggi,  come  fecero  i lor  padri. 
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Or  l'anno  terzo  d’Hosea,  figliuolo  d’Ela,  ré 
d'israel,  Ezechia,  figliuolo  d’Achaz,  ré  di 
Giuda,  cominciò  a regnare. 

3 Egli  era  d'eta  di  venticinque  anni,  quando 
cominciò  a regnare  ; e regnò  ventinuve  anni  ìli 
Gerusalemme.  E’I  nome  di  sua  madre  era 
Abì,  figliuola  dì  Zacaria. 

3 Egli  fece  quello  che  piace  al  Signore,  in- 
teramente come  avea  fatto  David,  suo  padre. 

4 Egli  tolse  via  gli  alti  luoghi,  e spezzò  le 
statue,  e tagliò  i Boschi,  e stritolò  il  serpente 
di  rame,  che  Molsé  avea  fatto  : perciochè  in- 
fino a quel  tempo  i figliuoli  d’Israel  gli  foceva- 
no profumi  : e lo  chiamò  Nehustan, 

5 Egli  mise  la  sua  confidanza  nel  Signore 
Iddio  d’Israel  : e giammai,  né  davanti  né  dopo 
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lui,  non  v’è  stato  alcuno  pari  a lui,  fra  tutti 
rè  di  Giuda. 

6 E s’attenne  al  Signore,  e non  si  rivolse  in- 
dietro da  lui:  anzi  osservò  i comandamenti 
ch’egli  avea  dati  a Moisé. 

7 I.aonde  il  Signore  tu  con  lui  ; dovunque 
egli  andava,  prosperava.  Ed  egli  si  ribellò 
dal  rè  degli  Assirii,  e non  gli  fù  più  soggetto. 

8 Egli  percosse  i Filistei  fino  in  Gaza,  e’ 
confini  d’essa,  dalle  torri  delle  guardie,  tino 
alle  città  forti. 

Q Or  avenne  l’anno  quarto  del  rè  Ezechia, 
r/rera  il  settimo  d'ilusea,  figliuolo  d’Ela,  rè 
d’israel,  che  Salmaneser,  rè  degli  Assirii,  sali 
contr’a  Samaria,  e l'assediò. 

10  Ed  in  capo  di  tre  anni  fù  presa;  l’anno 
sesto  d’Ezechia,  cA'era  il  nono  d’Hosea,  rè 
d’israel,  Samaria  fù  presa. 

11  E’I  rè  degli  Assirii  menò  gl’israeliti  in 
cattività  in  Assiria.  e gli  fece  condurre  in 
llala,  ed  in  Habor,  presso  al  fiume  Uozan,  e 
nelle  città  di  Media. 

• 12  Perciochè  non  aveano  ubbidito  alla  voce 

del  Signore  Iddio  loro,  ed  aveano  trasgredito 
il  suo  [latto  ; tutto  quello  che  Mobè,  servitor 
di  Ilio,  avea  comandato  : essi  non  aveano 
ubbidito,  e non  l'aveano  messo  in  Oliera. 

13  Poi  l’anno  quartodecimo  del  rè  Fjtechia, 
Sennacherìb,  rè  degli  Assirii,  sali  contr’a  tutte 
le  città  forti  di  Giuda,  e le  prese. 

14  Ed  Ezechia,  ré  dì  Giud^  mandò  a dire  al 
rè  degli  Àssirii,  in  Lacbis,  lo  ho  fallito  : par- 
titi da  me,  ed  io  pagherò  quello  che  tu  m im- 
porrai. E*1  rè  degli  Assirii  impose  ad  Ezechia, 
rè  di  Giuda,  trecento  talenti  d'argento,  e trenta 
talenti  d’oro. 

15  Ed  Elzechia  diede  tutto  l’argento,  che  si 
trovò  nella  Casa  del  Signore,  e ne’  tesori  della 
casa  reale. 

16  In  quel  tempo  Ezechia  spiccò  dalle  reggi 
del  Tempio  del  Signore,  e dagli  stìpiti,  le 
piastre  d'oro,  con  le  quali  egli  stesso  gli  avea 
coperti  : e le  diede  al  rè  degli  Assidi. 

17  Poi  il  ré, degli  Assirii  mandò  al  rè  F.ze- 
cliia  da  Lachis  in  Gerusalemme,  Tartan,  e 
Rab-saris,  e Rab-sache,  con  un  grande  stuolo. 
È«1  essi  salirono,  e vennero  in  Gerusalemme. 
Ed,  essendo  arrivati,  si  fermarono  presso  dell’ 
acquidoccio  dello  stagno  disopra,  ch’è  nella 
strada  del  campo  del  purgator  di  panni. 

18  E gridarono  al  rè.  Allora  Eliachim,  fi- 
gliuolo d'ililchìa.  Mastro  del  palazzo  ; e 

na.  Segretario;  e loa,  figliuolo  d’Asaf,  Can- 
celliere, uscirono  a loro, 

19  E Rab-sache  disse  loro.  Dite  pure  ora  ad 
Ezechia,  Cosi  ha  detto  il  gran  rè,  il  rè  degli 
Assirii,  (duale  è questa  confidanza  che  tu  hai 
avuta  i 

20  Tu  hai  detto,  che’l  consiglio,  e la  forza 
iwr  la  guerra,  non  sosia  altro  che  parole  di 
labbra.  (Ira  dunque,  in  cui  ti  sei  tu  confidato, 
che  tu  ti  sei  ribellato  contr’a  me  ? 

21  Ecco,  ora  tu  ti  sei  confidato  in  quel  so- 
stegno di  canna  rotto,  nell’  Egitto  ; sopra’l 
quale  s’alcuno  s’appog^a,  esso  gli  entra  nella 
mano,  e la  fora:  tale  c Faraone,  rè  d’Egitto,  a 
tutti  quelli  che  sì  confidano  in  lui. 

22  E se  voi  mi  ilite,  'Noi  ci  confidiamo  nel 
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Signore  Iddio  nostro:  non  è egli  i cui 

alti  luoghi,  ed  altari,  E,zecbia  ha  tolti  via:  ed 
ha  detto  a Giuda,  ed  a Gerusalemme,  Voi 
adorerete  solo  dinanzi  a questo  Altare  in  Geru- 
salemme. 

23  Deh,  scommetti  ora  col  mio  signore,  rè 
degli  Assirii:  ed  io  ti  darò  domila  cavalli,  se 
tu  puoi  dare  altrettanti  uomini  che  gli  casal- 
chino. 

24  E come  faresti  tu  voltar  faccia  all'  uno 
ile’  ca|>itani  d’infra  i minimi  servitori  del  mio 
signore  f ina  tu  ti  sei  confidato  nell’  Egitto  per 
de  carri,  e della  gente  a cavallo. 

25  Ora,  sono  io  forse  salito  contr’a  t[uesto 
luogo,  per  guastarlo,  senza’l  Signore’  Il  -Si- 
gnore m’ha  detto.  Sali  contr’a  quel  [laese,  e 
guastalo. 

26  Allora  Eliachim,  figliuolo  d’ITilchia,  e 
Sebna,  e loa,  dissero  a Rab-sache,  Deh,  (i.irla 
a’  tuoi  servitori  in  lingua  -Siriaca  : [lerciochè 
noi  rinteudiamo  : e non  parlar  con  noi  in  lin- 
gua Giudaica,  udente  il  [lopolo  ch’è  sopra  le 
mura. 

27  Ma  Rab-sache  rispose  loro.  Il  mio  signore 
m’ha  egli  mandato  a dir  queste  parole  al  tuo 
signore,  od  a te  ^ non  m'ùa  egli  mandato  aquelU 
die  stanno  su  le  mura,  per  protestar  loro  che 
farà  lor  mangiare  il  loro  sterco,  e bere  la  loro 
urina,  insieme  con  voi  > 

28  Poi  Rab-sache  sì  rizzò  in  piè,  e gridò  ad 
alta  voce  in  lìngua  Giudaica,  e parlò,  e disse, 
Ascoltate  la  parola  del  gran  rè,  rè  degii 
Assirii. 

29  Cosi  ha  detto  il  rè,  Ezechia  non  v’ingan- 
ni : perciochè  egli  non  potrà  liberars'i  dalla 
mia  mano. 

30  £ non  vi  faccia  Ezechia  confidar  nel  Si- 
gnore : dicendo,  11  Signore  per  certo  ci  libere- 
rà, e questa  città  non  sarà  data  nelle  mani  del 
rè  de^  Assirii. 

31  Non  ascoltate  Ezechia  : perciochè  il  rè 
degli  Assirii  ha  detto  cosi.  Fate  pace  meco,  ed 
uscite  a me  : e ciascun  di  voi  mangi  della  sua 
vite,  e del  suo  fico  ; e bea  dell’  acqua  della  sua 
cisterna. 

32  Fin  ch’io  venga,  e vi  meni  in  un  jiaese 
simile  al  vostro  : paese  di  frumento,  e di  mo; 
sto:  paese,  di  pane,  e di  vigne:  paese  d’ulivi 
da  olio,  e di  mele:  e voi  viyerete,  e non  mor^ 
rete:  e non  ascoltate  F-zechia:  perciochè  egli 
v’inganna:  dicendo,  11  Signore  ci  libererà. 

33  Ila  pure  alcuno  degl’  iddi!  delle  genti 
liberato  il  suo  paese  dalie  mani  del  rè  degli 
Assirìi  ’ 

34  Dove  son  gl’iddii  d’IIamat,  e d’Arpad’ 
dove  gl'iddii  di  Sefarvaim,  d’IIena,  e d’Ivva? 
hanno  pure  essi  liberata  Samaria  dalla  mia 
mano? 

35  Gali  son  qua'  dii,  d'iiifi  a tutti  gl’iddii  dì 
ue’  paesi,  eh’  abbiano  liberato  il  lor  paese 
alla  mia  mano;  che’l  Signore  abbiada  liberar 

Gerusalemme  dalla  mia  mano? 

36  E’I  impolo  tacque,  e non  gli  r’ispose  nulla; 
perciochè  tale  era  il  comandamento  del  rè, 
Son  gli  rispondete  nulla. 

37  Ed  Eliachim,  figliuolo  d’Hilchia,  Mastro 
del  [Ktlazzo  : e Sebna,  Segretario  ; e loa,  figli- 
uolo d’Asaf,  Cancelliere,  vennero  al  ré  Eze- 
chia co’  vestimeuti  stracciali,  e gli  rapporta- 
rono le  parole  di  Rab-sache. 
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iti  QUANDO'L  rù  Ezechia  ebbe  intese  queJte 
cose,  stracciò  i suoi  vestimenti,  e si  copri  (l'un 
sacco,  ed  entrò  nella  Casa  del  Signore. 

2 E mandò  Eliachim,  Mastro  del  palazzo  ; e 
Sebna,  Segretario;  ed  i più  vecchi  de’  sacer- 
doti, coperti  di  sacchi,  al  profeta  Isaia,  tigli- 
uolo  d’Àmos. 

3 Ed  essi  gli  dissero.  Cosi  ha  detto  Ezechia, 
Quest’  i un  giorno  d’angoscia,  e di  rimprove- 
ro, e di  bestemmia:  percioché  i figliuoli  son 
venuti  tino  all’apritura  della  mattrice,  ma  non 
v'è  forza  da  partorire. 

4 f’orse  che’l  Signore  Iddio  tuo  avrà  intese 
tutte  le  p.ii'ole  di  Kab-sache,  il  quale  il  ré  de- 
gli Assini,  suo  signore,  ha  mandato,  per  ol- 
traggiar l'Iddio  vivente,  e per  fargli  rimpro- 
vero, con  le  parole  chc’l  Signore  iddio  tuo  ha 
udite;  perciò  mettiti  a fare  orazione  per  lo  ri- 
manente che  si  ritrova. 

5 I servitori  adunque  del  rè  Ezechia  vennero 
ad  Isaia. 

6 Ed  Isaia  disse  loro.  Dite  cosi  al  vostro  si- 
gnore, Cosi  ha  detto  il  Signore,  Non  temere 
per  le  parole  che  tu  hai  udite,  con  le  quali  i 
servitori  del  rè  degli  Assirii  m’hanno  oltrag- 
giato. 

7 Ecco,  io  di  presente  metterò  un  tale  spiri- 
to in  lui,  che,  intendendo  un  certo  grido,  egli 
ritornerà  al  suo  paese,  ed  io  lo  farò  cadere  per 
la  spada  nel  suo  paese. 

8 Or  Rab-saclie,  essendosene  ritornato,  ed 
andato  a trovare  il  rè  degli  Assirii,  die  com- 
batteva Libna:  ((lerciochè  egli  avea  inteso  eh’ 
egli  s'era  partito  di  Lacbis) 

9 Esso  ebbe  novelle  di  Tirhaca,  rè  d’Etio- 

eia,  che  dicevano.  Ecco,  egli  è uscito  per  darti 
attaglia.  Ed,  avendo  ciò  udito,  mandò  di 
nuovo  messi  ad  Ezecliia  : dicendo, 

10  Dite  cosi  ad  Ezechia,  rè  di  Giuda,  Il  tuo 
Dio  nel  <|ual  tu  ti  confidi,  non  t'inganni  : di- 
cendo, Gerusalemme  non  sarà  data  in  mano 
del  rè  degli  Assirii, 

11  l'.cco,  tu  hai  inteso  quello  che  li  rè  degli 
Assirii  hanno  fatto  a tutti  i paesi,  distruggen- 
dogli : e tu  scamperesti  P 
12  Gl’iddii  delle  genti,  che  i miei  padri  di- 
strussero, di  Gozaii,  e d’tiaran,  e di  Reset',  e 
de’  figliuolo  d’Eden,  che  sono  in  l'elasur, 
riiaunu  essi  liberate  > 

13  Dove  è il  lè  d’Hamat,  c’I  rè  d’Arpad,  e’I 
rè  della  città  di  .Sefarvaim  : d'IIena,  e d'Ivva  ? 

11  Quando  Ezechia  ebbe  ricevute  quelle  let- 
tere, per  mano  di  que’  messi,  e l’ebbe  lette, 
egli  sali  alla  Casa  del  Signore,  e le  spiegò  nel 
cospetto  del  Signoie, 

15  E fece  orazione  davanti  al  Signore,  e disse, 
O Signore  Iddio  d’Israel,  che  siedi  sopra  i 
Cherubini,  tu  solo  sei  l’Iddio  di  tutti  i regni 
della  terra:  tu  hai  fatto  il  cielo,  e la  terra. 

1(5  O -Signore,  inchina  il  tuo  orecchio,  ed 
odi  : o Signore,  apri  gli  occhi  tuoi,  e vedi  : ed 
ascolta  le  parole  di  Munacherib,  il  quale  ha 
mandato  questo,  per  oltraggiar  l’Iddio  vi- 
vente, 

,17  VJgrt  è vero.  Signore,  che  li  rè  degli  As- 
smi  hanno  distrutte  quelle  genti,  ed  i lor 
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18, Ed  hanno  gittati  nel  fuoco  gl’  iddìi  loro  ; 
percioché  essi  non  erano  dii,  maoi>eradi  mani 
u’uomim,  pietra,  e legno:  ireiciò  gli  hanno 
distrutti. 

19  Ma  ora,  o Signore  Iddio  nostro,  liberaci, 
ti  prego,  dalla  sua  mano:  acciochè  tutti  i 
regni  della  terra  conoscano  che  tu  solo  Signore 
-lei  Dio. 

,20  Allora  Isaia,  fìglinolo  d’Amos,  mandò  a 
dire  ad  Ezechia,  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio 
d’Israel,  lo  ho  esaudito  la  tua  orazione  intor- 
no a Senuacherib,  rè  degli  Assiri!. 

21  Quest’è  la  parola,  che’l  Signore  ha  pro- 
nunziata contr’a  lui  : X-a  vergine,  figliuola  di 
-Sion,  t’ha  sprezzato,  e t’ha  beffato  : e la  figli- 
uola di  Gerusalemme  ha  scossa  la  testa  dietro 
a te. 

22  Chi  hai  tu  schernito,  ed  oltraggiato?  e 
contr’a  cui  hai  tu  alzata  la  voce,  e levati  in 
alto  gli  occhi  tuoi  ? contr'al  Santo  d'Israel. 

23  Tu  hai,  per  li  tuoi  messi,  schernito  il  -Si- 
gnore : ed  hai  detto.  Con  la  moltitudine  de’ 
miei  carri,  io  son  salito  in  cima  de’  monti,  lino 
al  sommo  del  Libano  ; io  taglierò  i suoi  più 
alti  cedri,  ed  i suoi  più' scelti  abeti,  e pervertò 
fino  alla  stanza  che  e nella  sommità  d’esso,  al 
bosco  del  suo  Carmel. 

21  Io  ho  cavati  yozsi,  ed  ho  bevute  acque 
strane,  ed  ho  asciutti  con  le  piante  de’  miei 
piedi  tutti  i rivi  de’  luoghi  assediati. 

25  Non  hai  tu  inteso  che  già  da  lungo  tempo 
io  ho  fatto  questo,  e Tiro  formato  ali  antico? 
ed  ora  Tho  fatto  venire,  ed  è stato  |>erdisulare, 
e per  ridurre  in  mucchi  di  ruìne  le  città  forti. 

2(5  E gli  abitanti  d’esse,  scemi  di  forza,  sono 
stati  spaventati,  e contusi  : sono  stati  come 
Teiba  de’  campì,  e eome  la  verzura  dell’ erbet- 
ta, e come  l’erba  de’  tetti,  e te  biade  riarse  dal 
vento,  avanti  che  sieno  salite  in  ispiga. 

27  Ma  io  conosco  il  tuo  stare,  e’I  tuo  uscire, 
e’I  tuo  entrare:  e’I  tuo  furore  coutr’a  me. 

28  Percioché  tu  sei  infuriato  contr’a  me,  e’I 
tuo  strepito  è salito  a’  miei  orecchi  : (lercio  io 
ti  metterò  il  mio  radio  nelle  nare,  e’I  mio  freno 
nelle  mascelle  : e ti  farò  ritornare  indietro  (ler 
la  via  stessa  per  la  (|uale  sei  venuto. 

29  E questo,  o Ezechia,  ti  sarà  per  segno; 
Quest’  anno  si  mungerà  quello  che  sarà  nato 
de’  granelli  caduti  isella  ricolta  precedente;  e 
Tanno  seguente  altresì  si  mangerà  quello  che 
sarà  nato  da  sé  stesso  : ma  Tanno  terzo  voi  se- 
minerete, e ricoglierefe  : e pianterete  vigne,  e 
mangerete  del  frutto. 

30  E quello  che  sarà  restalo  della  casa  di 
Giuda,  e sarà  scampato,  continuerà  a far  ra- 
dici disotto,  ed  a portar  frutto  disopra. 

31  Percioché  di  Gerusalemme,  uscirà  un  ri- 
manente e del  monte  di  Sion  un  resìduo.  La 
gelosia  del  Signore  degli  eserciti  farà  questo. 

.32  Perciò,  il  Signore  ha  detto  cosi  intorno  al 
rè  degli  Assirii,  E^li  non  entrerà  in  questa 
città,  € non  vi  tirerà  dentro  alcuna  saetta,  e non 
verrà  all’  assalto  contr’  ad  essa  con  iscudi,  e 
non  farà  alcun  argine  conte’  ad  essa. 

33  Egli  se  ne  ritornerà  i>er  la  medesima  via. 
(>er  la  quale  è venuto,  e non  entrerà  in  questa 
città:  dice  il  Signore. 

3t  Kd  io  sarò  protettor  dì  questa  città,  per 
salvarla:  [ler  amor  di  me  stesso,  e di  Daud, 
mio  sersitore. 
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33  Or  quella  stessa  notte  avvenne  ch'un  An- 
Kelo  del  Signore  usci,  e iwrcosse  ceiitqtUnta- 
riiiquemiU  uomini  nel  campo  d^li  Aasirii  ; e, 
quando  si  furono  levati  la  mattina,  ecco,  non 
iireJtva  altro  cbe  corpi  morti, 

36  E Sennacherìb,  rè  degli  Assirii,  si  partì 
di  là,  e se  n'andò,  e ritorno  in  Ntnive,  e vi  di- 
morò. 

37  Ed  avvenne  che,  mentre  egli  adorava 
nella  casa  dì  Nisroc,  suo  dio,  Adrammelec,  e 
Sareser,  suoi  figliuoli,  lo  percossero  con  la 
^ada  : e poi  scamparono  nel  paese  d'Ararat, 
Ed  ^ar-liaddon,  suo  figliuolo,  regnò  iu  luogo 
suo. 


CAP.  XX. 

In  que' di  Ezechia  infermò  mortalmente.  E'I 
profeta  Isaia,  figliuolo  d'Amos,  venne  a lui.  e 
li  disse.  Cosi  ha  detto  il  Signore,  Dispuoni 
ella  tua  casa  : perciochè  tu  sei  morto,  e non 
viverai  più. 

5 Allora  Ettehia  voltò  la  faccia  verso  la  pa- 
rete, e fece  orazione  al  Signore  : dicendo, 

3 Deh,  Signore,  ricordati  ora  ch'io  son  carni- 
nato  nel  cospetto  tuo  in  verità,  e di  cuore  in- 
tiero ; ed  ho  fatto  quello  che  Vi  a grado.  Ed 
Ezechia  pianse  d'un  gran  pianto. 

4 Or  avvenne  che,  non  essendo  ancora  Isaia 
uscito  del  cortile  di  mezzo,  la  parola  del  Si- 
gnore gli  fù  iniiristata  : dicendo, 

3 Ritornatene,  e di  ad  Ezechia,  conduttor 
del  mio  popolo.  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio 
di  David,  tuo  padre.  Io  ho  udita  la  tua  ora- 
zione, io  ho  vedute  le  tue  lagrime  : ecco,  io  ti 
guarisco  : dì  qui  a tre  giorni  tu  salirai  alla 
Casa  del  Signore. 

6 Ed  aggiugnerò  quindici  anni  al  tempo 
della  tua  vita,  e libererò  te,  e questa  città,  dal- 
la mano  del  rè  degli  Assirii.  e sarò  protettor 
di  questa  città,  per  amor  di  me  stesso,  e di 
David,  mio  servitore. 

7 Poi  Isaia  disse.  Prendete  una  massa  di 
fichi  secchi.  Ed  essi  la  presero,  e la  mìsero 
sopra  l'uìcere.  Ed  egli  guari. 

8 Or  Ezechia  avea  detto  ad  Isaia,  Qual  segno 
mi  dai  che'i  Signore  mi  guarirà,  e ch'io  sa- 
lirò di  qui  a tre  giorni  alla  Casa  del  Signore  ’ 

9 Ed  Isaia  avea  detto.  Questo  sarà  il  segno 
che  tu  avrai  da  parte  del  Signore, ch'egli  adem- 
pierà la  parola  eh'  egli  ha  pronunziata.  Vuoi 
tu  che  l'ombra  vada  innanzi  dieci  gradi,  overo 
cbe  ritorni  dieci  gradi  indietro  ? 

10  Ed  Ezechia  disse,  Egli  i leggier  cosa  che 
l'ombra  dichini  per  dieci  gradi  : queeto  no  : 
anzi  ritorni  l’ombra  dieci  gradi  indietro. 

11  Allora  il  profeta  Isaia  gridò  al  Signore. 
E'/  Sirnore  fece  ritornar  l'ombra  indietro  per 
li  gradì,  per  li  quali  già  era  discesa  nell'  oro- 
logio d’Acbaz  : eioi,  per  dieci  gradì. 

12  In  quel  tempo  Berodac-baladan,  figliuolo 
di  Baladan,  rè  ai  Babilonia,  mandò  lettere,  e 
presenti,  ad  Ezechia;  perciochè  egli  avea  m- 
teso  ch’egli  era  stato  infermo. 

13  Ed  Ezechia  diede  orecchio  a quegli  am- 
basciisdorì,  e mostrò  loro  tutta  la  casa  delle  sue 
cose  preziose  : l’argento,  e l'oro,  e gli  aromati, 
e gli  oli  odorìferi  preziosi,  e la  casa  de'  tuoi 
vaseìlamenti,  e masserizie,  e tutto  quello  che 
si  ritrovava  ne’  suoi  tesori.  Non  vi  fv  cosa 
alcuna  in  casa,  ne'n  tutto'l  dominio  d'Ezechia, 
di'egli  non  mo*trasse  loro. 
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14  E’I  profeti  Isaia  venne  al  rè  Ezechia,  e 
gli  disse.  Che  hanno  detto  quegli  uomini'  ed 
onde  son  venuti  a te  ' Ed  Ezechia  disse,  Son 
venuti  di  lontan  paese,  dì  Babilonia. 

15  Ed  Itaia  disse.  Che  hanno  veduto  in 
casa  tua  ? Ed  Ezechia  disse.  Hanno  veduto 
lutto  quello  ch'à  in  casa  mia  ; non  v'è  cosa  al- 
cuna ne'  miei  tesori,  ch’io  non  ubbia  lor  mo- 
strata. 

16  Ed  Isaia  disse  ad  Ezechia,  Ascolta  la  pa- 
rola del  Signore. 

17  Ecco,  i giorni  vengono  che  tutto  quelle 
ch'è  in  casa  tua.  e quello  che  i tuoi  padri  han- 
no rauiidto  in  tesoro  fino  a questo  giorno,  sarà 
portato  in  Babilonia  ; non  ne  sarà  lasciato  dì 
resto  cosa  veruna:  dice  il  Signore. 

18  Ed  anche  si  prenderanno  de'  tuoi  figliuoli, 
usciti  di  te,  i quali  tu  avrai  generati  ; per  esse- 
re Eunuchi  nel  palazzo  del  rè  di  Babiinnin. 

19  Ed  Ezechia  disse  ad  Isaia,  I.a  parola  del 
Sìguore,  che  tu  hai  pronunziata,  i buona.  Poi 
disse.  Non  vi  sarà  egli  pur  pace,  e sicurtà,  a’ 
miei  di? 

CO  Or.  qiiant'è  al  rìmanen'e  de'  fatti  d'F.ze. 
chiù,  e tutta  la  sua  prodezza,  e come  egli  fece 
lo  stagno,  e l'acquidoccio,  e fece  venir  l'acqua 
nella  città;  queste  cose  non  sono  elle  scritte 
nei  Libro  delle  Croniche  degli  rè  di  (liuda  > 

CI  E4  Ezechia  giacque  co’  suol  padri  : e 
Manasse,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 
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JVIaNASSE  era  d'età  di  dodici  anni,  quando 
cominciò  a regnare  : e regnò  cinqaantacìnque 
anni  iu  Gerusalemme.  £'I  nome  dì  sua  madre 
era  Ilefsiba. 

C Ed  egli  fece  ciò  che  dispiace  al  Signore, 
secondo  l'abbominazioni  delle  genti,  che'l  Si- 
gnore avea  scacciate  d’innanzi  a'  figliuoli 
nlsrael. 

3 Ed  edificò  di  nuovo  gli  alti  luoghi,  eh’  Eze- 
cbia,  suo  padre,  avea  disfatti  : e rizzò  altari  a 
Baal,  e fece  un  bosco,  come  avea  fatto  Achab, 
rè  d'Israel  : ed  adorò  tutto  l'esercito  del  cielo, 
e gli  servi. 

4 Edificò  eziandio  degli  altari  nella  Casa  del 
Signore,  della  quale  il  Signore  avea  detto,  Io 
metterò  il  mio  Nome  in  Gerusalemme. 

.')  Ed  edificò  quegli  altari  a tutto  l’esercito 
del  cielo,  ne’  due  Cortili  della  Casa  del  Si- 
gnore. 

6 E fece  passare  il  suo  figliuolo  per  lo  fuoco, 
ed  attese  a pronostichi»  ed  ad  auguri  : ed  ordi- 
nò uno  spirito  di  Pitone,  e degl' indovini. 
Egli  fece  fino  allo  stremo  ciò  die  dispiace  al 
Signore,  per  dispettar/e. 

7 Mise  ancora  la  statua  del  bosco,  di'  egli 
avea  fatta,  nella  Casa,  della  quale  il  Signore 
avea  detto  a David,  ed  a Salomone,  suo  figli- 
uolo. Io  metterò  il  mio  Nome  in  perpetuo  in 
questa  Casa,  ed  in  Gerusalemme,  ch'io  ho 
eletta  d'ìnfra  tutte  le  tribù  d’Israel. 

8 E non  continuerò  più  di  far  vagare  il  p'iè 
d»'  Jitliuoli  d'Israel  fuor  di  questo  paese,  ch'io 
ho  Olito  a’  lor  padri  : pur  solamente  ch’osser- 
vino di  fere  secondo  tutto  quello  ch’io  ho  lor 
comandato;  e secondo  tutta  la  Legge,  che'l 
mio  servitore  .Moisè  ha  loro  data. 

9 Ma  essi  non  ubbidirono  : anzi  Manasse  gli 
fece  deviare,  per  far  peggio  che  le  genti,  che'l 
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Signore  avea  distrutte  d'innanzi  a’  figliuoli 
d'israel. 

10  E’I  Signore  parlò  per  li  profeti,  suoi  ser- 
vitori: dicendo, 

11  Percìoché  Manasse,  ri  di  Giuda,  ha  com- 
messe queste  abbominazioni,  facendo  peggio 
che  quanto  fecer  mai  gli  Amorrei,  che  furono 
dinanzi  a lui:  ed  ha  tatto  eziandio  peccare 
Giuda  co'  suoi  idoli. 

12  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Simore  Iddio  d’Is- 
rael.  Ecco,  io  fo  venire  un  male  sopra  Gerusa- 
lemtne,  e sopra  Giuda,  tale  che  chiunque  l'u- 
dirà. avrà  amendue  l'orecchie  intronate. 

13  E stenderò  sopra  Gerusalemme  il  regolo 
di  Samaria,  e la  livella  della  casa  d'Achab  : e 
fregherò  Gerusalemme,  come  si  frega  una  sco- 
della, la  quale  dopo  ch'à  fregata,  altri  la  rivol- 
ta sotto  sopra. 

14  Ed  abbandonerò  il  rimanente  della  mia 
ererlità,  e gli  darò  nelle  mani  de'  lor  nemici  ; e 
saranno  in  preda,  ed  in  rapina  a tutti  i lor  ne- 
mici. 

15  Perciochè  hanno  fatto  ciò  che  mi  dispiace, 
e m'hanno  dispettato,  dal  giorno  che  i padri 
loro  uscirono  fuor  d'Egitto  lino  al  di  d'oggi. 

16  Manasse,  oltr'a  ciò,  sparse  molto  sangue 
innocente,  tal  che  n’empiè  Gerusalemme,  da 
un  capo  all'altro:  oltr'al  peccato  suo,  col  quale 
egli  fece  jwccare  Giuda,  facendo  ciò  che  di- 
spiace al  Signore. 

17  Or,  quant’é  al  rimanente  de'  fatti  di  Ma- 
nasse,  e tutto  quello  ch’egli  fere,  e'I  suo  pec- 
cato ch’egli  commise:  queste  cose  non  tona 
elle  scritte  nel  Libro  delle  Croniche  degli  rè  di 
Giuda  I 

IB  E Manasse  giacque  co’  suoi  padri,  e fù 
seppellito  nell'  orto  della  sua  casa,  nell’  orto 
d Uzza.  Ed  Amon,  suo  figliuolo,  regnò  in 
luogo  suo. 

19  Amon  era  d’et.i  di  ventidue  anni,  quan- 
do cominciò  a regnare:  e regnò  due  anni  in 
Gerusalemme,  E1  nome  di  sua  madre  era 
Mesullemet,  figliuola  d'Harus,  da  lutba. 

20  Ed  egli  fece  ciò  che  dispiace  al  Signore, 
come  avea  fatto  Manasse,  suo  padre. 

21  E caminò  per  tutta  la  via.  nella  quale  era 
caminato  suo  padre,  e servi  agl'  idoli,  a quali 
avea  servito  suo  padre,  e gli  adorò. 

22  E lasciò  il  Signore,  l’Iddio  de’  suoi  padri, 
e non  caminò  per  la  vìa  del  Signore. 

23  Or  i servitori  del  ré  Amon  fecero  una  con- 
giura contr'a  lui,  e l'uccUero  in  casa  sua. 

24  E’I  ptmolo  del  paese  percosse  tutti  quelli 
ch'aveano  fatta  la  congiura  contr'al  rè  Amon  ; 
e costituì  rè  losia,  suo  figliuolo,  in  luogo  suo. 

25  Or,  quant'è  al  rimanente  de’  fatti  d'Amon, 
queste  cose  non  tono  elle  scritte  nel  Libro  delle 
Cronicbè  degli  ré  di  Giuda  > 

26  E'/  popolo  lo  seppellì  nella  sua  sepoltura, 
nell  orto  d Uzza.  E losia,  suo  figliuolo,  regnò 
in  luogo  suo. 


lemme.  E’I  nome  di  sua  madie  era  ledida, 
figliuola  d’Adaia,  da  Boscat, 

2 ^ egli  fece  quello  che  piace  al  Signore,  e 
caminò  in  tutte  le  vie  di  David,  suo  padre  : e 
non  se  ne  stornò  né  a destra,  nè  a sinistra, 

3 Or  l’anno  diciottesimo  del  rè  losia,  avven- 
ne che’l  ré  mandò  il  Segretario  Safaii,  ^lìuolo 
d'Asalia,  figliuolo  di  òfesullam,  nella  Casa  del 
Signore:  dicendo, 

4 Sali  ad  Hilohia,  sommo  Sacerdote,  e dig/i 
che  raccolga  la  somma  de'  danari  che  son  por- 
tati nella  Casa  del  Signore,  i quali  coloro,  che 
stanno  alla  guardia  della  soglia  dW/a  Caia, 
hanno  raccolti  dal  popolo. 

5 E sieno  dati  in  mano  a coloro  c’hanno  la 
cura  dell’  opera,  e son  costituiti  sopra  la  Casa 
del  Signore  : ed  essi  gli  dieno  a coloro  che  la- 
vorarlo all'opera,  che  s’ha  da  far  nella  Casa 
del  Signore,  per  ristorar  le  sue  rotture. 

6 A’  legnaiuoli,  ed  a’ fabbricatori,  ed  a’  mu- 
ratori: e ne  comperino  legnami,  e pietre  ta- 
gliate, per  ristorar  la  Casa. 

7 Tuttavolta  non  si  faceva  loro  render  con- 
fo de’  danari,  che  si  davano  loro  nelle  roani  : 
perciochè  essi  procedevano  lealmente. 

8 Or  il  sommo  Sacerdote  Hilchia  disse  al  Se- 
gretario Safan,  Io  ho  trovato  il  Libro  della 
Legge  nella  Casa  dal  Signore.  Ed  Hilchia 
diede  il  Libro  a Safan,  il  qual  lo  lesse. 

9 E’I  Segretario  Safan  venne  al  rè,  e gli  raiv 
portò  la  cosa,  e disse,  I tuoi  servitori  hanno 
raccolti  i danari  che  si  ritrovano  nella  Cas.i,  e 
gli  hanno  dati  in  mano  a coloro  c’hanno  la 
cura  dell'  opera,  e son  costituiti  sopra  la  Casa 
del  Signore. 

10  II  Segretario  Safan  rapportò  eziandìo  al 
ré,  che’l  Sacerdote  Hilchia  gli  avea  dato  un 
Libro,  Ed  egli  lo  lesse  in  presenza  del  rè. 

11  E,  quandu’l  rè  ebbe  udite  le  parole  de 
Libro  della  Legge,  stracciò  i suoi  vestimenti. 

12  Poi  comandò  al  Sacerdote  Hilchia,  ed  ad 
Ahicam,  figliuolo  dì  Safan  : ed  ad  Arlior,  fi- 
gliuolo di  Micaia:  ed  al  .Segretario  Safan  : ed 
ad  Asaia,  servitor  del  rè  : dicendo, 

13  Andate  domandate  il  Signore  per  me,  e 
per  lo  popolo,  e per  tutto  Giuda,  intorno  alle 
paroledi questo  Libro,  ch’é  stato  trovato:  per- 
cioché  grande  è l'ira  del  Signore,  ch’è  accesii 
contr’a  noi  : perciochè  i nostri  padri  non  han- 
no urihidito  alle  parole  di  questo  Libro,  per  far 
tutto  ciò  che  ci  è prescritto. 

14  E’I  Sacerdote  Hilchia,  ed  Ahicam,  ed  Ac- 
bor,  e Safan,  ed  A^a,  andarono  alla  profetes- 
sa Hulda,  moglie  di  Sallum, figliuolo  di  Ticva, 
figliuolo  d'Harhas,  guardiano  delle  veste,  la 
quale  abitava  in  Gerusalemme,  nel  secondo 
rieinto  della  eiilà:  e parlarono  con  lei. 

15  Ed  ella  disse  loro.  Cosi  ha  detto  il  Signo- 
re Iddio  d'israel.  Dite  all’uomo  elle  v'ha  man- 
dati a me  : 
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era  d'età  d’otfanni,  quando  cominciò 
a regnare  ; e regnò  trentun  anno  in  Gerusa- 
871 


16  Cosi  ha  detto  il  Signore,  Ecco,  io  fo  venir 
del  male  sopra  questo  luogo,  e sopra  i suoi 
abitatori  : tutte  le  parole  delLibro,  the’l  rè  di 
Giuda  ha  letto, 

17  Perciochè  essi  m'hanno  abbandonato,  ed 
hanno  fatto  profumi  ad  altri  dii,  per  provocar- 
mi con  tutte  l’opere  delle  lor  mani  : laonde  la 
mìa  ira  s’è  accesa  contr’a  questo  luogo,  e non 
si  spegnerà.  ^ 
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18  Me,  dite  cosi  al' ré  di  Giade,  che  v’ba 
mandati  per  domandare  il  Siraore.  Cosi  ha 
detto  il  Signore  Iddio  d’isreel,  Quaut’  é alle 
parole  che  tu  bai  udite  : 

ig  Perciochè  il  tuo  cuore  s’è  ammollito,  e 
tu  ti  sei  umiliato  per  timor  del  Signore,  quan- 
do tu  hai  inteso  ciò  ch'io  ho  pronunziato  con- 
tr’a  questo  luogo,  e contr'  a’  suoi  abitatori, 
che  sarebbero  m disolazione,  ed  in  mala- 
dizione:  ed  hai  stracciati  i tuoi  vestimenti,  ed 
hai  pianto  nel  mio  cospetto  ; io  altresì  ('ho 
esaudito:  dice  il  .Signore. 

20  Perciò,  ecco,  io  ti  ricogUerò  co'  tuoi  pa- 
dri, e tu  sarai  raccolto  nelle  tue  sepolture  in 
pace:  r gli  occhi  tuoi  non  vedranno  tutto’! 
male  ch'io  fo  venire  sopra  questo  luogo.  Ed 
essi  rupiwrtaroiio  la  cosa  al  rè. 
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TV  I.LOIIA  il  ni-  mwdo  a raunare  appre,sso  di 
se  tutti  gli  Anziani  di  Giuda,  e di  Gerusa- 
lemme. 

2 E'I  ré  sali  nella  Casa  del  Signore,  con  tutti 
gli  uomiui  princi|>ali  di  Giuda,  e tutti  gli  abi- 
tanti di  Gerusalemme,  ed  i sacerdoti,  ed  i pro- 
feti, e tulto’l  popolo,  dal  minore  al  maggiore  : 
ed  egli  le.sse,  in  lor  presenza,  tutte  le  parole 
del  Libro  del  Patto,  il  quale  era  stato  trovato 
nella  Casa  del  Signore. 

3 E'I  rè  stette  in  piò  sopra  la  pila,  e fece 
patto  davanti  al  Signore,  promettendo  di  cami- 
nare  dietro  al  Signore,  e d'osservare  i suoi  co- 
mandamenti, e le  sue  testimonianze,  ed  i suoi 
statuti,  con  tutto’l  cuore,  e con  tutta  l’anima: 
|)er  mettere  ad  effetto  le  parole  del  Patto  scritte 
m quel  Libro.  E tutto’ 1 popolo  se  ne  stette  a 
quel  Patto. 

4 E'I  rè  comandò  al  sommo  Sacerdote  1111- 
chia,  ed  a'  sacerdoti  del  secondo  ordine,  ed  a' 

uardiani  della  soglia,  (he  portassero  fuor  del 

empio  del  ^nore  tutti  gli  arredi  ch'erano 
stati  fatti  per  Baal,  e per  Io  bosco,  e |>er  tutto 
l’esercito  del  cielo.  1^1  egli  gli  bruciò  fuor  di 
Gerusalemme,  nelle  campagne  di  Chidron  ; e 
portò  la  polvere  d’essi  in  Betel. 

.5  B sterminò  i Camarì,  i quali  li  rè  di  Giu- 
da aveano  ordinati,  e’  quali  aveano  fatti  pro- 
fumi negli  alti  luoghi,  nelle  città  di  Giud.i,  e 
ne'  contorni  di  Gerusalemme  : sterminò  ezian- 
dio quelli  che  facevano  profumi  a Baal,  al 
sole,  alla  luna,  ed  a’  pianeti,  ed  a tutto  l'eser- 
cito del  cielo. 

6 l'ece  ancora  portar  via  il  bosco  fuor  della 
Casa  del  -Signore,  alla  Valle  di  Chidron,  tuor 
di  Gerusalemme  : e l'arse  in  essa,  e lo  ridusse 
in  polvere,  la  quale  egli  gittò  sopra  le  sepol- 
ture de’  figliuoli  del  po|>olo. 

7 Poi  disfece  le  case  de’  cinedi,  cb’eroao  nel- 
la Casa  del  Signore,  nelle  quali  le  donne  tesse- 
vano delle  casette  per  lo  bosco. 

8 Oltr’a  ciò,  fece  venire  tutti  i sacerdoti  dalle 
città  di  Giuda,  e contaminò  sii  alti  luoghi,  ne' 

?iiali  que'  sacerdoti  aveano  fatti  profumi,  da 
rhelia  tino  in  Keer-sel>a:  e disfece  gli  alti 
luoghi  delle  porte,  e (/nello  ancora  ch’era  all’ 
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entrata  delia  porta  di  losoéj  Cafàtano  della 
città,  ch'era  a man  sinistra  della  porta  della 
città. 

9 Or  que’  sacerdoti  degli  alti  luoghi  non  sa- 
livano piò  all’Altare  del  Signore,  in  Gerusa- 
lemme : ma  pur  mangiavano  de’  pani  azzimi, 
l>er  mezzo  i lor  fratelli. 

10  Contaminò  eziandio  Tofet,  ch’era  nella 
Valle  de’  figliuoli  d’ilinnom:  accìocliè  niuno 
vi  faces.se  più  (lassare  il  suo  figliuolo,  o la  sua 
figliuola,  (ler  lo  fuoco,  a Molec. 

11  Tolse  ancora  via  i cavalli,  che  li  rè  di 
Giuda  aveano  rizzati  al  sole,  dall’entrata  della 
Casa  del  Signore,  fino  alla  stanza  di  Netaii- 
roelec.  Eunuco,  la  quale  era  in  Parvarim  : e 
bruciò  col  fuoco  I carri  del  sole. 

12  II  rè  disfece  ancora  gli  altari  cli’eraua  s<»- 

Bra’l  tetto  della  sala  d’Achaz,  i quali  li  ré  di 
iudu  aveano  fatti  : disfece  [larimente  gli  al- 
tari, che  Manasse  avea  fatti  ne’  due  Cortili 
della  Casa  del  Signore:  e,  tolii/K  di  la,  gli 
stritolò,  e ne  gittò  la  polvere  nel  torrente  di 
Chidron. 

13  Olti’a  ciò,  il  rè  contaminò  gli  alti  luoghi, 
ch'eraiio  diriin)>etto  a Gerusalemme,  da  man 
destra  del  munte  della  corruzione,  i quali  Sa- 
lomone, rè  d'israel,  avea  edificati  ad  Astoret, 
abhuiniuazione  de’  Sidpnu  : ed  a Chemos,  ab. 
bomiuazione  de’ Moabiti;  ed  a Milcom,  ab- 
bomin:HZÌune  de’  figliuoli  d’Aiiimon. 

14  £ spezzò  le  statue,  e tagliò  i boschi,  ed 
empiè  (fossa  d’uomini  i luoghi  dove  quegli 
erano. 

15  Dirfece  eziandio  l'altare  ch’era  in  Betel, 
e l’alto  luogo  ch’avea  fatto  leroboam,  figliuoìo 
di  Neba^  (mi  quale  ezli  avea  fatto  peccare  Is- 
rael : egli  disfece  e l’altare,  e l’alto  luogo,  e lo 
ridusse  in  (lolvere  : ed  arse  il  bosco. 

16  Or  losia,  rivoltosi,  vide  le  sepolture  eh’ 
erano  quivi  nel  monte:  e mando  a torre  Tossa 
di  quelle  sepolture,  e Terse  sopra  quell'altare, 
e lo  contaminò  : secondo  la  parola  del  .Signore, 
la  quale  l’uomo  di  Dio  avea  predicata,  quan- 
do egli  annunziò  queste  cose, 

17  E’I  rè  disse,  Qnale  ^ quel  monumento  clT 
io  veggo  ? E la  gente  della  città  gli  disse,  L’ 
la  sepoltura  dell’ uomo  di  Dio,  che  venne  di 
Giuda,  ed  annunziò  queste  cose  che  tu  hai 
fatte,  rontr’alTaltare  di  Betel. 

18  Ed  egli  disse.  Lasciatela  stare,  niuno  mu- 
ova Tossa  (Tesso.  Cosi  furono  conserv:»te  Tos- 
sa (Tesso,  insieme  con  Tossa  del  profeta,  eh’ 
era  venuto  di  .Samaria. 

ig  losia  tolse  eziandio  vìa  tutte  le  case  degli 
alti  luoghi,  ch’eraao  nelle  città  di  Samaria,  le 
quali  li  rè  d’israel  aveano  fatte  par  dis|)ettare 
il  Signore  : e fece  loro  interamente  come  avea 
fatto  in  l^tet. 

20  E sacrificò  sopra  gli  altari  tutti  i sacer- 
doti degli  alt:  luoghi,  di’  erano  quivi  : ed  arse 
ossa  d'uomini  sopra  quelli.  Poi  se  ne  ritornò 
in  Gerusalemme. 

21  Allora  il  rè  comandò  a tutfo’l  popolo  : 
dicendo.  Fate  la  Pasqua  al  Signore  Iddio  vo- 
stro, secondo  ch’è  scritto  in  questo  Libro  del 
l’atto. 

22  Perciochè,  dal  tempo  de’  Giudici  ch’ave:i- 
iio  giudicato  Israel,  nè  in  tutto’l  teni[>o  degli 
rè  (Tlsrael,  e di  Giuda,  non  era  stata  celebrata 
tal  Pasqua: 

23  Uual  fù  quella,  che  fu  celebrata  al  Si- 
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ltaor«  in  Oemsal«-mm«,  Tamio  diciottesimo  del 
rè  losia. 

24  losia  tolse  eziandio  via  quelli  ch'ave.uio 
lo  snirito  di  Pitone,  e gl'indovini,  e le  statue, 
e gl'idoli  e tutte  rabbuin.tiaziuni  che  si  vede- 
vano nel  paese  di  Giuda,  ed  in  Gerusalemme  : 
per  mettere  ad  edètto  le  parole  della  Legge, 
scrit'e  nel  Libro  che'l  Sacerdote  llilchia  avea 
trovato  nella  (,'asa  del  .Signore. 

25  E davanti  a lui  non  v’era  stato  rè  alcuno 
pari  a lui.  che  si  fosse  convertito  al  Signore 
con  tutto'!  suo  cuore,  e con  tutta  l'anima  sua, 
e con  tutto’l  suo  maggior  potere,  secondo  tutta 
la  Legge  di  liloisè:  e doi>o  lui  non  u'è  surto 
alcuno  pari, 

Cti  Ma  pure  il  Signore  non  si  stolse  dall'  ar- 
dore della  sua  glande  ira:  irerciocbè  l'ira  sua 
era  acce.sa  contr'a  (iiuda,  i>er  tutti  i distretti, 
che  Manasse  gli  avea  fatti. 

27  Laonde  il  Signore  avea  detto,  Io  tonò 
via  dal  mio  cos|>etto  anche  Giuda,  come  ho 
tolto  Israel  : e rigitterò  questa  città  di  Geru- 
salemme ch'io  avea  eletta,  e questa  Casa  della 
quale  io  avea  detto.  Il  mio  Nome  sar.i  quivi. 

00  Or,  quant'è  al  rimanente  de'  fatti  di  losia, 
e tutto  quello  ch'egli  fece:  queste  cose  non 
tono  elle  scritte  nel  Libro  delle  Croniche  degli 
rè  di  Giuda  ? 

29  A’  suoi  dlj  Faraone  Nero,  rè  d'Egitto, 
.sali  coiitr'al  rè  degli  Assirij,  verso'l  fiume  Eu- 
frate : e'I  rè  losia  andò  incontro  a lui  : e 
Faraone  l'uccise  in  Meghiddo,  come  l'ebbe 
veduto, 

;10  Ed  i suoi  servitori  lo  misero  morto  sopra 
un  carro,  e lo  condussero  da  Meghiddo  in 
Gerusalemme,  e lo  seppellirono  nel  suo  sepol- 
cro. E'I  iiopolo  del  paese  prese  loacliaz,  fi^di- 
uolo  di  losia,  e l'iinse,  e lo  costituì  rè,  in  luogo 
di  suo  padre, 

31  loacliaz  era  d'età  di  ventitré  anni,  quando 
cominciò  a regnare  : e regnò  tre  mesi  in  Geru- 
salemme. E'I  nome  di  sua  madre  era  Ilamu- 
tal,  figliuola  di  leremia,  da  Libila. 

.32  Ed  egli  fece  ciò  che  dispiace  al  .Signore, 
interamente  come  aveano  fatto  i suoi  padri. 

33  E Faraone  Neco  rincarcerò  in  Itibla, 
nel  jiaese  d'ilamat,  acciorliè  non  regnasse  più 
in  Gerusalemme  ; ed  inqiose  al  paese  una  am- 
menda di  cento  talenti  d'argento,  e d'uu  ta- 
lento d'oro. 

3J  Poi  Faraone  Neco  costituì  rè  Eliacliim, 
figliuolo  di  losia,  in  lungo  di  losia,  suo  padre  : 
e gli  mutò  il  nome  in  loiachim  : e prese  loa- 
cliaz,  e se  iie  venne  in  Egitto,  dove  loacliaz 
mori. 

35  Or  loiachim  diede  nuell'  argento,  e quell' 
oro,  a Faraone:  ma  egli  tassò  il  paese,  per 
pagar  que'  danari,  secondo'l  comandamento 
di  Fanione  : egli  tncsse  quell'  argento,  e quell' 
oro,  da  ciascuno  del  po|>ulo  del  paese,  se- 
condo ch'egli  era  tassato,  i>er  darlo  a Faraone 
Neco. 

36  loiachim  tra  d'età  di  venticinque  anni, 
quando  cominciò  a regnare:  e regnò  undici 
anni  in  Gerusalemme.  E'I  nome  di  sua  madre 
tra  Zebudda,  figliuola  di  Pedala,  da  Ruma, 

37  Ed  egli  fece  ciò  che  dispiace  al  Signore, 
interamente  come  aveano  fatto  i suoi  padri. 


CAP.  .XXIV.  j 

A’  Di  d'esso,  Kebucadnesar,  rè  di  Babilonia, 
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sali,  e loiachim  gli  fù  soggetto  lo  spazio  di  tre 
anni  : poi  si  rivoltò,  e si  ribellò  da  lui. 

2 E'I  .Signoremandò  contr'a  lui  delle  schiera 
di  Caldei,  e delle  schiere  di  Siri  e delle  schiere 
di  Moabiti,  e delle  schiere  d'Ammoniti,  che 
lècero  delle  correrie,  Fxl  egli  le  mandò  cou- 
tr'a  Giuda,  |>er  guastarlo  : secondo  la  parola 
del  Signore,  ch'egli  avea  pronunziata  per  ti 
profeti,  suoi  servitori. 

3 Certo,  questo  avvenne  a Giuda,  secondo  la 
parola  del  .Signore,  |ier  torio  via  dal  suo  cos- 
)>etto,  per  cagion  de'  |ieccati  di  Manasse,  se 
condo  tutto  CIO  ch'egli  avea  fatto. 

4 Eri  anche  per  lo  sangue  innocente  ch'egli 
avea  sp.irso,  avendo  emoiuta  (ierusaleinnie  di 
sangue  innocente  : laonde  d .Signore  non  volle 
dare  alcun  perdono. 

5 Or,  quant'  è al  rimanente  de’  fatti  di  loia- 

chim,  e tutto  quello  ch'egli  fece  : queste  rose 
non  sono  elle  sr  rilte  nel  Libro  delle  Crouitha 
degli  rè  di  Giuda.' 

6 E loiachim  giacque  co' suoi  padri  : e loia- 

chin,  suo  figliuolo,  regni»  in  luo^o  suo. 

7 Or  il  rè  d'Egitto  non  continuò  più  d'us- 
cire del  suo  paese:  (>erciochè  il  lè  di  Labi- 
Ionia  avea  preso  tutto  quello  ch'era  stato  del 
rè  d'Egitto,  dal  fiume  d Egitto,  lino  al  fiume 
Eufrate, 

8 loiacliiii  era  d'erà  di  diciotto  anni, quando 
cominciò  a regnare  : e regnò  in  Gerusalemme 
tre  mesi.  E'I  nome  di  sua  maiire  era  Nehusta, 
figliuola  d'EInataii,  da  Gerusalemme. 

<J  Ed  egli  fere  ciò  che  dispiace  al  Signore,  in- 
teramente come  avea  fatto  suo  padre. 

10  In  quel  temilo  i servitori  del  rè  di  Babi- 
lonia salirono  contr'a  Gerusalemme, è l'assedio 
fù  posto  alla  citta. 

11  E Nebucadnesar,  rè  di  Babilonia,  venne 
i«  persona  contr'alla  città,  mentre  i suoi  servi- 
tori l'assediavano, 

12  E loiachin,  rè  di  Giuda,  usci  al  ré  di 
Babilonia,  con  sua  madre,  e'  suoi  servitori,  e' 
suoi  capitani,  e' suoi  principi,  e' suoi  Eunuchi. 
E'I  rèdi  Babilonia  lo  fece  prigione,  l'anno  ot- 
tavo del  suo  regno. 

13  E tr.isse  di  Gerusalemme  tutti  i tesori 
della  Casa  del  Signore,  ed  i tesori  della  ca.sa 
del  ré,  e S|>ezzò  tutti  i vasellanienti  d'oro,  che 
Salomone,  ré  d'isr.iel,  avea  fatti  nel  'l'em- 
pio del  Signore  : come  il  .Signore  n’avea  par- 
lato. 

1-1  E menò  in  cattività  tutta  Gerusalemme,  e 
tutti  i priucipi,  e tutti  gli  uomini  di  valore, 
i»  numero  dt  diecimila  prigioni,  insieme  con 
tutti  i legnaiuoli,  e terraiuoli  : non  vi  rimase 
se  non  il  popolo  povero  del  paese. 

15  Cosi  ne  menò  in  cattività  in  Babilonia 
loiachin,  e la  madre  del  rè,  e le  mogli  del  re, 
e suoi  Eunuchi,  e tutti  i più  [tossenti  del 
paese. 

16  Insieme  con  tutti  gli  uomini  di  valore, 
ch'erano  in  numero  di  settemila  : ed  i legnai- 
uoli, e terraiuoli,  ch'erano  mille:  tutti  uomini 
valenti,  e guerrieri  : t’I  ré  di  Babilonia  gli 
menu  in  cattività  in  Babiloni:i. 

17  EVI  rè  di  Babilonia  costituì  rè,  in  luogo 
di  loiachin,  Matfiinia,  zio  d'esso,  e gli  mutò 
il  nome  in  Sedechia, 

18  Sedechia  era  d'età  di  ventun'anno,  quan- 
do cominciò  a regnare:  e regnò  in  Gerusa- 
lemme undici  anni.  E'I  nome  di  sua  madre 

I r 


2 Iti:, 

rra  Ilanmtal,  figliuola  di  lerrmia,  da  Libna. 

19  Ed  egli  fece  quello  che  dispiace  al  Si- 
guore,  interamente  come  uvea  fatto  loiacliim. 

80  Percioclié  l’ira  def  Signore  venne  fino  all' 
estremo  contr'a  Gerusalemme,  e contr'a  Giuda  : 
fin  ch'egli  gli  ebbe  scacciati  dal  suo  cospetto. 
E Sedechia  si  ribellò  dal  ré  di  Babilonia. 


CAP.  XXV. 

LaON  de  l’anno  nono  del  suo  regno,  nel  de- 
cimo giorno  del  decimo  mese,  !N  ebucadnesar, 
fèdi  Babilonia,  venne  contr'a  Gerusalemme, 
con  tutto’l  suo  eserc  ito  : e pose  campo  contr' 
ad  essa  ; e fabbricarono  delle  bastie  contr'ad 
essa  d'ogn’intomo. 

2 E la  città  fò  assediata  fino  all'  anno  un- 
decimo  del  ré  Sedtcliia. 

3 11  nonó  giorno  del  guano  mese,  essendo  la 
fitme  grande  nella  città;  tal  che  non  v’era  lame 
per  lo  poiwlo  del  paese: 

4 Ed  essendo  stata  la  città  sforzata,  tutta  la 
gente  di  guerra  re  ne  fugg'i  di  notte,  per  la  via 
della  Porta  fra  le  due  mura,  che  riguardava 
verso  l’orto  del  ré,  essendo  i Caldei  sopra  la 
città,  d’ogn’intorno  ; t'I  re'  se  n’andò  traendo 
wne’!  diserto. 

5 E l’esercito  de’  Caldei  lo  perseguitò,  e rag- 
giunse nelle  campagne  di  lerico:  e tutto’l  suo 
esercito  si  disperse  d’ap)>resso  a lui. 

6 Ed  i Caldei  presero  il  rè,  e lo  menarono  al 
ré  di  Babilonia,  in  Kibla  : e guivi  fù  sentenziato. 

7 Ed  i suoi  figliuoli  furono  scannati  in  sua 
presenza:  e’/  ridi  Baiilonia  fece  abbacinar  gli 
CKchi  a Sedechia,  e lo  fece  legare  di  due  catene 
di  rain^  e fù  menato  in  Babilonia. 

8 Poi,  al  settimo  giorno  del  quinto  mese  dell’ 
anno  decimonoiio  cTi  Nebucadnesar,  ré  di  Ba- 
bilonia, Nehuzaradan,  Capitan  della  guardia, 
servitor  del  rè  di  Babilonia,  entrò  in  Gerusa- 
lemme. 

9 Ed  arse  la  Casa  del  .Signore,  e la  rasa  del 
ré,  e tutte  Valtre  case  di  Gerusalemme  : in 
somma,  egli  arse  col  fuoco  tutte  le  case  grandi. 

10  E tutto  l’esercito  de’  Caldei,  ch'era  col 
Capitan  della  guardia,  disfece  le  mura  di  Gè 
rusalemme  d’ogii’intoruo. 

11  Nebuzaradan,  Capitan  della  guardia,  me- 
nò in  cattività  il  rimanente  del  popolo  ch’era 
restato  nella  città,  insieme  con  quelli  cli’eraiiu 
andati  ad  arrendersi  al  ré  di  Babilonia,  e'I  rima- 
nente del  po|)olazzo. 

13  Ma  pure  il  Capitan  della  guardia  lasciò 
alcuni  de’  piò  misen  del  picse.  per  vignaiuoli, 
e lavoratori. 

13  Ed  i Caldei  misero  in  jiezzi  le  colonne  di 
rame,  ch'rrmio  nella  Casa  del  Signore,  ed  i ba- 
samenti. e'I  Mar  di  rame,  ch'era  nelle  Casa  del 
Si^oie  : e ne  imitarono  il  rame  in  Babilonia. 

14  Portarono  eziandio  via  le  caldaie,  e le  pa- 
lette, e le  forcelle,  e le  cazuole,  e tutti  gli  stru- 
menti di  rame,  co’  quali  si  faceva  il  servigio, 

13  II  Capitan  della  guardia  portò  eziandio 
via  i turiboli,  e’  bacini  ; quel  ch’era  d’oro  a 
parte,  e quel  ch’era  d’argento  a parte. 

16  Uuant’é  alle  due  colonne,  al  Mare,  ad  a’I 
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basamenti,  ie  quali  cose  Sahmione  avea  &ite 
l>er  la  Casa  del  Signore,  il  peso  del  rame  di 
tutti  que’  lavori  era  senza  fine. 

17  t'na  colonne  era  alta  diciotto  cubiti,  e so- 
pra essa  v'era  un  capitello  di  rame,  alto  tre 
cubiti  : e sopra’l  caiùtello  d’ogn'intomo  v'era 
ana  rete,  e delle  melegrane  ; lutto  era  di  rame: 
le  medesime  cose  erano  ancora  nell’  altra  co- 
lonna, insieme  con  la  tua  rete. 

18  II  Capitan  della  guardia  prese  ancora  Se 
laia,  primo  Sacerdote  : e Sofonia,  secondo  Sis> 
cerdote  ; ed  i tre  guardiani  della  soglia. 

19  Prese  eziandio,  e menò  via  dalla  città  un 
Eunuco,  ch’era  commessario  della  gente  di 
guerra  ; c cinque  uomini  de’  famigliari  del  ré, 
che  furono  ritrovati  nella  città  : ed  il  principale 
scrivano  di  guerra,  che  faceva  le  rassegne  de- 
gli eserciti  del  popolo  del  paese  : e sessanta 
uomini  principali  del  poimio  del  paese,  che 
furono  ritrovati  nella  città. 

SO  Nebuzaradan  adunque.  Capitan  della 
guanlia,  gli  prese,  e gli  condusse  al  rèdi  Babi- 
lonia, inliibla. 

31  E'I  ré  di  Babilonia  gli  percosse,  e gli  fece 
morire,  in  Uibla,  nel  paese  d'IIamat.  Cosi 
Giuda  fù  menato  via  dal  suo  paese  in  cattività. 

33  E,  quant'  é al  popolo,  che  restò  nel  paese 
di  Giuda,  il  quale  Neuuraduesar,  ré  di  Babi- 
lonia, ri  lasciò:  egli  costituì  sopra  loro  Ghe- 
dalia,  figliuolo  d’Ahicam,  figliuolo  di  Safan. 
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humet  Netofatita:  e laazania,  figliuolo  d’un 
Maacatita  : e la  lor  gente,  ebbero  inteso  che’t 
ré  di  Babilonia  avea  costituito  governatore 
Ghedalia,  vennero  a lui  in  Mispa,  con  la  lor 
gente. 

34  E Ghedalia  giurò  a loro,  ed  alla  lor  gente: 
e disse  loro.  Non  temiate  A'etter  soggetti  a’ 
Caldei  : dimorate  nel  paese,  e servite  al  ré  di 
Babilouìa,  e starete  bene. 

35  Ma  avvenne  ch’ai  settimo  mese,  Ismael, 
figliuolo  di  Netanìa,  figliuolo  d’Elìsama,  dei 
sangue  reale,  venne,  avendo  dieci  uomini  seco, 
e percossero  Ghedalia,  ed  egli  mori.  Pereottero 
eziandio  i Giudei,  ed  i Caldei,  cli’rrana  con 
lui  in  Mispa. 

36  E tutto’l  popolo,  dal  minore  al  maggiore, 
ed  i capitani  della  gente  di  guerra,  si  levarono, 
c se  ne  vennero  in  Egitto  : percioché  temevano 
de’  Caldei. 

37  Or  ranno  trentasettesimo  della  cattività 
di  loiachin,  rè  di  Giuda,  nel  ventisettesimo 
giorno  del  dodeciiuo  mese,  Kvilmerodac,  rè  di 
Babiloni:q  l'anno  stesso  ch’egli  cominciò  a 
regnare,  facendo  la  rass^na  della  sua  casa,  vi 
mise  loiachin,  ré  di  Giuda,  e lo  trasse  di 
prigione. 

38  E parlò  con  lui  benignamente,  ed  innalzò 
il  seggio  d’esso  sopra’l  seggio  degli  altri  ré, 
ch’arano  con  lui  in  Babilonia. 

39  £ gli  mutò  i suoi  vestimenti  di  prigione, 
ed  egli  mangiò  del  continuo  in  presenza  del  ré, 
tutto  I tempo  della  vita  sua. 

30  E del  contìnuo  gli  era  dato,  giorno  per 
giorno,  il  suo  piatto  da  parte  del  ré,  tutto’l 
temilo  della  vita  sua. 
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Adam,  S«t,  Enos  : 

S Chenan,  Mahaleel,  lered: 

3 Henoc,  Metusela,  I.emec  : 

4 Noe,  Sem,  Cam,  e lal'et. 

3 1 figliuoli  di  lafet /«rollo  Gemer,  e Majoir, 
e Madai,  e lavati,  e Tubai,  e Mesee,  e Tiras. 

Ò Ed  i figliuoli  di  Oomer furono  Aschenaz,  e 
Rifat,  e Togarma. 

7 Ed  i figliuoli  di  lavai!  Jurono  Elisa,  e 
Tarsis:  Cliittim.  e Dodaniin, 

8 Ed  i figHucU  di  Cam  furono  Cus,  e Mis- 
raim,  e Put,  e Canaau. 

?l  Ed  i figliuoli  di  Cus /«TOMO  Seba,  ed  Ha- 
a,  e Sabta,  e Kaema,  e Sabtera.  Ed  i figli- 
uoli di  Raema  furano  Seba,  e Dedan. 

10  Or  Cu»  generò  Nimrod.  Kssofù  il  pi  imo 
che  si  léce  potente  nella  terra. 

11  E Misraim  generò  i T.udei,  e gli  Anamei, 
e’  I-ehabei,  ed  i N aftuhei  ; 

18  Ed  i Patrusei,  ed  i Casluhei,  (da'  quali 
sono  usciti  i Filistei)  ed  i Caftorei. 

13  E Canaan  generò  Sidon,  suo  primogenito, 
edHet: 

11  Ed  i lebusei,  e gli  Amoirei,  ed  i Ghir- 
gasei  : 

13  Egl’Hiwei,  e gli  Archei,  edi  Sinei: 
l6  Ed  gli  Arvadei,  ed  i Semarei,  e gli  Ha- 
matei. 

17  I figliuoli  di  Sem  furono  Elam,  ed  Assur, 
ed  Arfacsad,  e Liid,  edAram,  ed  Us,  cd  tlul, 
e Gheter,  e .VIesec. 

18  Ed  Arfacsad  generò  Seia,  « SeU  generò 
Eber. 

19  Ed  ad  Eber  naruuero  due  figliuoli  : il 
nome  dell’  uno  fi  Peleg  ; percioctó  al  suo 
tempo  la  terra  fù  divisa  : e'I  nome  del  suo  fra- 
tello fi  loctiui. 

20  E lor-tan  generò  Almodad,  e Selcf,  cd 
Hasarmavet,  e lera  : 

81  Ed  iiailoram,  ed  Citai,  e Dicla  : 

22  Ed  EbaI,  ed  Abiniael,  e .Seba  : 

23  Ed  Olir,  ed  Havila,  e lobab.  Tutti  cos- 
toro /«rune  figliuoli  di  loctan. 

84  Sem,  Anacsad,  bela: 

25  Elier,  Peleg,  Meu  : 

2(5  Serug,  Nalior,  Tare: 

27  Abram  : eie  i Abraham. 

28  I figliuoli  d’Abritliain  furono  Isaac,  ed 
Ismael. 

29  Oneste  tono  le  lor  generazioni.  Il  primo- 
genito d'isinael /i  Nebàiot;  poi  eiie  (.'hedar, 
ed  Adbeei,  e Mibsam  ; 

30  E Misina,  e Duma,  e Massa,  ed  Hadad, 
e ’J'ema  : 

31  letor,  e Nafis,  e Chedma.  Questi/urimo 
i figliuoli  d’Ismael, 

38  Ut,  quant*  é a'  figliuoli  dì  Chetura,  con- 
cubina d'Abraliam,  essa  partorì  Ziniran,  e 
locsan,  e Medan,  e Madian,  ed  Isbuc,  e Sua. 
Ed  i figliuoli  di  loc&an /iiroRo  Seba,  e Dedan. 

33  Ed  i figliuoli  di  IVIadian  fur<mo  Eia,  ed 
Efei,  ed  Ilanuc,  ed  Abida,  ed  KIdaa.  'lutti 
questi /krimo  figliuoli  di  Chetura. 

31  Or,  Abraham  generò  Isaac.  Ed  i figliuoli 
d'Isaac /«rene  Esau,  ed  Israel. 
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33  I figliuoli  d’Esaii  furono  Elifaz,  e Reurl, 
e leus,  e lalam,  e Cora. 

3(5  1 figliuoli  d' Elifaz  furono  Teman,  ed 
Omar,  e tefi,  e Gatain,  e Chenaz,  e ì imna,  ed 
Amalec. 

37  I figliuoli  di  Heuel /«rafia  Nabat,  Zera, 
Samma,  e M izza. 

.38  Ed  i figliuoli  di  Seir/«r«iM  Ixitau.  e Sobal, 
e Silion,  ed  Ana,  e Dison,  eJ  E.scr,  e Dìsan. 

.39  Ed  i figliuoli  di  I»taii  furono  Hori,  ed 
Ilomaiii  : e la  sorella  ili  Lotaii  fi  1 imna. 

40  I figliuoli  di  .Solml  furono  Aliau,  e Mana- 
liat,  ed  Etwl,  e .Seti,  ed  (Inani,  lai  i figliuoli 
di  Sìbon  furano  Aia,  ed  Ana. 

41  li  figliuolo  d’Ana /il  Dison.  Ed  i figliuoli 
di  Dison  furono  Haiiiran,  ed  Esban,  ed  1 tran, 
e Cheran. 

42  1 figlinoli  d'Eser  furono  fiilbarn,  e Za». 
van,  « laar4in.  I figliuoli  di  Dìsan  furono 
Us.  ed  Aran. 

43  Or  questi  furano  li  rè,  die  regnarono  nel 
paese  d'Edoin,  avanti  die  legnasse  alcun  rè 
sopra  i figliuoli  d'Israel:  Bela,  figliuolo  di 
Beor  ; e'I  nome  della  sua  citta  era  Diiiliaba. 

44  J‘oi,  morto  Bela,  lobab,  figliuolo  dì  Zrra, 
da  Hosra,  regnò  in  luogo  suo. 

45  E,  morto  lobab,  Ilusam,  del  paese  del 
Teinanitì,  regnò  in  luogo  suo. 

4Ó  K,  motto  ilusam,  lladad,  figliuolo  di  Be- 
dad,  il  qual  percosse  i Madianiti  nel  terrilono 
di  Moab,  regnò  in  luogo  suo  : e'I  nome  della 
sua  città  era  AvìU 

47  Poi,  morto  Hadad.  Sanila,  da  Masreca, 
reauò  in  luogo  suo. 

48  E,  morto  S.imla,  Saul,  da  Rebobot  del 
Fiume,  regnò  in  luogo  suo. 

49  £,  morto  Saul,  Haai-hanau,  figliuolo  d'Ac- 
bo. , regnò  in  luogo  suo. 

50  E,  molto  Baal-lianan,  lliulad  regnò  in 
luogo  suo  : e'I  nome  della  sua  ritta  era  Pai  : 
e'I  nome  della  sua  moglie  era  Mehetabi«l.  fi- 
gliuolu  di  Aiatred,  figliuola  di  Me-zahab. 

51  l'oi,  morto  Hadad,  vi  furono  de'  duebi  in 
Edom:  il  duca  'iìinna,  il  duca  AIra,  il  duca 
letet: 

52  II  dura  Oholibama,  il  duca  Eia,  il  duca 
Pinoli  ; 

,53  11  duca  Clienaz,  il  duca  Teman,  il  duca 
Mihsar. 

54  11  duca  Magdiel,  il  dura  Iram.  UuestI 
furono  i <luchi  d'Eduui. 


CAP.  II. 

Q U ESTI /«rane  1 figliuoli  d'Israel,  Ruben. 
Simeon,  Levi,  e Giulia  : Issacar,  e Zàbulon  : 

2 Dall,  iosef,  e Benianiin:  Nettali,  Gad,  ed 
Aser. 

3 I figliuoli  di  (ì\udn  furono  Er,  ed  Onaii,  e 
Seia.  Quelli  tre  gli  nacquero  dalla  figliuola  di 
Sua,  Cananea.  Ur  Er,  primogenito  di  Giuda, 
dispiacque  al  Signore,  ed  egli  Io  fece  morire. 

4 E 'làinar,  sua  nuora,  gli  partoii  E'aras,  e 
Zara,  'Tutti  1 figliuoli  di  Giud»  furano  cinque. 

5 I figliuoli  di  Eares  furono  Hesmo,  »<1 
Haniul. 
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6 £(1  i figliuoli  (li  Zara  furoito  Ziuiri,  ed 
Etan,  ed  llemau,  e Calcol,  e Dara.  In  tutto 
cinque, 

7 E’I  figliuolo  di  Carmi  fù  Acar,  quel  che 
conturbò  Israel,  che  commise  misfatto  intorno 
all’interdetto. 

8 E’I  figliuolo  d’Etan/i  Azaria. 

9 Ed  i figliuoli  che  nacquero  ad  Hesron/u- 
Tono  lerameel,  e Ilam,  e C lielubai. 

10  E Ram  generò  Amminadab  : ed  Ammi- 
nadab  generò  Nahasson,  capo  de’  figliuoli  di 
Giuda. 

11  E Nahasson  generò  Salma:  e Salma  ge- 
nerò Booz. 

.12  E Booz  generò  Obed:  ed  Obed  generò 
Isai. 

13  Ed  Isai  generò  Eliab,  suo  primogenito, 
ed  Abinadab  il  secondo,  e Sima  il  terzo. 

14  Natauael  il  quatto,  Raddai  il  quinto. 

15  Osem  il  sesto,  David  il  settimo. 

16  E le  lor  sorelle,  Seruia,  ed  Abigail.  Ed  i 
figliuoli  di  Scruia/urenu  tre,  Abisai,  Ioab,  ed 
Asael. 

17  Ed  Abigail  partorì  Amasa,  il  cui  padre 
fu  leter  Ismaelita. 

18  Or  Caleb,  figliuolo  d’IIesron,  generò./fg/i- 
uoli  con  Azuba^  sua  moglie,  e con  leriót  : e 
questi  furono  i figliuoli  di  quella,  leser,  e So- 
bab  ed  Ardon. 

19  E,  morta  Azuba,  Caleb  prese  Efrat,  la 
quale  gli  partorì  Hur. 

20  Ed  Ifur  generò  Uri,  ed  Uri  generò  Bcsa- 
leel. 

21  Poi  Hesron  entrò  da  una  figliuola  di  Ma- 
cliir,  padre  di  Galaad,  e la  prese,  essendo  egli 
g'ià  d'età  tli  sessaut'anni  : ed  essa  gli  paitorl 
Segub. 

22  E Segub  generò  lair,  il  quale  ebbe  ven- 
titre  terre  nel  paese  di  Galaad. 

23  E prese  a’  Ghesurei.  ed  a’  Siri,  le  villate 
di  lair  : « Cbenat,  con  le  terre  del  suo  terri- 
torio, vke  tono  sessanta  terre.  Esse  furono  de’ 
figliuoli  di  Machir,  padre  di  Galaad. 

24  E,  dopo  che  fù  morto  Ilesron,  in  Caleb 
d’Efrata,  Abia,  moglie  d’Hesron,  gli  partorì 
Ashur,  padre  dì  Tecoa. 


38  Ed  Obed  generò  lehu,  e lehu  generò 
Azaria. 

•Sy  Ed  Azaria  generò  Ileles,  ed  Heles  generò 
Elusa. 

40  Ed  Elusa  generò  Sbmai,  e Sisma!  generò 
Sallum. 

41  E Sallum  generò  lecainia,  e Iec:unia 
generò  Elisama. 

42  Ed  i figliuoli  di  Caleb,  fratello  di  lera- 
meel, furono  Mesa,  suo  priniqgeuìto,  che  fù 
padre  di  Zif  : poi  i figliuoli  di  Maresa,  padre 
d’IIebron. 

43  Ed  i figliuoli  d’IIebrou  furono  Cora,  e 
Tappua,  e Rediem,  e Sema. 

44  E .Sema  generò  Raham,  padre  di  lor- 
cheam  : e Rechem  generò  Sammai. 

43  E’I  figliuolo  di  Sammai /à  Maon  : e Maon 
/à  padre  di  Bet-sur. 

46  Ed  Efa,  concubina  di  Caleb,  partorì 
Ilaran,  e Mosa,  e Gazez.  Ed  Ilaran  generò 
Gaaez. 

47  Ed  i figliuoli  di  lodai  furono  Reghem,  e 
lotam,  e Gliesan,  c Pelei,  ed  Efo,  e Saaf. 

48  E Maaca,  concubina  di  Caleb,  partorì 
Sebet,  e Tirbana. 

49  Ella  p.irtort  eziandìo  Saaf,  padre  di  Mad- 
man  : e Seva,  padre  di  Macbena,  e padre  di 
Gliiba:  e la  figliuola  dì  Caleb /ù  Acsa. 

50  Questi  furono  i figliuoli  di  Caleb,  figliuolo 
d’Hur,  primogenito  d'Efrat,  cioi,  Sobal,  padre 
di  Cliiriat-ieanm  : 

51  Salma,  padre  di  Bet-lehem  : Ilmef,  padre 
di  Bet-gader. 

.52  E Sobal,  padre  di  Chiriat-iearim,  ebbede' 
figliuoli  : cioh,  Roe,  padre  della  metà  di  Me- 
nuhot. 

53  E le  famiglie  di  Chiriat-iearim  fusona 
gl'Ittei,  e'Putei,  e’  Sumatei,  e’  Misraei  : di 
questi  sono  usciti  i 5>oreatei,  e gli  Estaolei. 

54  I figliuoli  di  Salma  furono  quei  di  Bet- 
lehem,  e’  Netofatiti  : quei  iTAtrot,  di  Bet- 
loab,  e della  meta  di  Menuhot,  ed  i Sorci. 

55  E le  famiglie  degli  Scribi,  eh’  abitavauo 
in  labes,  furono  i Tiratei,  i Simatei,  i Suca- 
tei.  Questi  sorso  i Chinei,  ch’erano  usciti 
d'Hamat,  padre  della  casa  di  Recab. 


25  Ed  i figliuoli  di  lerameel,  primogenito 
d’Hesron,  furono  Ram,  il  primogenito  : poi 
Bun^  ed  Oren,  ed  Osem,  ed  Aliia. 

26  Or  lerameel  ebbe  una  altra  moglie,  il  cui 
nome  era  Atar^  che  fù  madre  diOnam. 

27  Ed  i figliuoli  di  Ram,  primogenito  di 
lerameel,  furono  Ma.as,  e lamin,  ed  Echer. 

28  Ed  i figliuoli  d'Onan  furono  Sammai,  e 
lada.  Ed  i figliuoli  di  Sammai/areao  Nadab, 
ed  Abisur, 

20  E’I  nome  della  moglie  d’Abisur  fis  Abi- 
hail,  la  quale  gli  partorì  Abati,  e Molid. 

30  Ed  i figliuoli  di  Nadab /urona  Seled,  ed 
Appaiin.  E Seled  morì  senza  figliuoli. 

31  E’I  figliuolo  d’Appaim/à  Isi:  e'I  figliuolo 
d’Isi/à  Sesan  : e la  figliuola  di  Sesan  /«  Alai. 

.32  Cd  i figliuoli  di  lada,  fi  afelio  di  Sam- 
mai, furono  leter,  e lonatan:  e leter  morì 
senza  figliuoli. 

33  Ea  i figliuoli  di  lonatan  furono  Pelet.  e 
Zaza,  Questi  furono  i figliuoli  di  lerameel. 

34  Or  Sesan  non  ebbe  figliuoli  maschi,  ma 
una  figliuola  ; ed,  avendo  un  servo  Egìzio,  il 
cui  norne  era  larha. 

35  Oli  diede  la  sua  figliuola  per  moglie,  la 
quale  gli  partorì  Attai. 

3fi  Ed  Attai  generò  Natan,  e Natan  generò 

Zabad. 

37  E Zabad  generò  Efial,  ed  Elial  geneiò 

Ubed. 
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Or  questi  furono  i figliuoli  di  David,  cl>« 
gli  nacquero  in  llebron.  Il  primogenito  /A 
Amnon,  d'Ahinoam  Izieelita  : il  secondo, 
Daniel,  d’ Abigail  Carmelita, 

2 II  terzo,  Absalom,  figliuolo  di  Maaca,  figli- 
uola di  Talmai.  rè  di  Ghesur  : il  quarto,  Ado- 
nia, figliuolo  d'Hagghit. 

3 Ilquinto,.S»fatia,d’ Abitai  : il  sesto,  Itream, 
d’Egla,  sua  moglie. 

4 Questi  sei  gli  nacquero  in  llebron  : ove 
regnò  sett'anni,  e sei  me.si:  poi  regnò  trentatre 
anni  in  Gerusalemme. 

5 E <]uesfi  gli  nacquero  in  Gerusalemme, 
.Sima,  e Sobab,  e Natan,  e Salomone:  quattro 
di  Bstsua,  figliuola  d'Ammiel. 

6 Ed  Ibhar,  ed  disama,  ed  Elifelet. 

7 E Noga,  e Nefeg,  e lafia: 

8 Ed  Elisama,  ed  Eliada,  ed  Elifelet  : nove 
fa  tuiso. 

0 Tutti  questi  furono  figliuoli  di  David,  oltr* 
a'  figliuoli  delle  concubine:  e J'amar,  lot 
1 
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sorella. 

10  E’I  fisltuolo  di  Salomone  Roboain,  di 
cui  /è  fi^'liuolo  Abia,  dì  cui/«  figliuolo  Asa, 
di  cui/li  bffliuolo  losafat; 

11  Di  (ni  fi  figliuolo  loram,  di  cui  fi  fi- 
gliuolo Achazia,  ai  cui /il  figliuolo  Ioas  : 

IS  Di  cui  fi  hgliuolo  Amasia,  di  cui  fi  fi- 
gliuolo Azaria,  di  cui  fi  figliuolo  lotam  ; 

1.1  Di  cui  fu  figliuolo  Achaz,  di  cui  fi  fi- 
gliuolo Kzechla,  di  cui  fii  figliuolo  Manasse: 

14  Di  cui  fi  figliuolo  Amon,  di  cui  fi  fi- 
gliuolo losia. 

15  Ed  i figliuoli  di  losia  furono  lohanan  il 
primogenito,  Ioachirn  il  secondo,  Sedechia  il 
lerzo,^!>al!um  il  quarto. 

16  E’I  figliuolo  di  Ioachirn  fi  leconia,  di 
cui  fi  figliuolo  Sedechia. 

17  E’ingliuolodi  leconia prigiore/ùSealtie!. 

18  Di  cui  furono  frliuoli  Alalctiiram,  e Pe- 
dala, e Seneassar,  e Tecamia,  ed  Hosama,  e 
N edabia. 

19  Ed  i figliuoli  di  Pedaia  furono  Zernb- 
babel,  e Simi  ; ed  i figliuoli  di  Zerubbahel/«- 
rono  Mesullam,  ed  Hanania;  e Selomit,  lor 
sorella. 

80  Ed  i,figliuoli  ili  MfsuHam  furono  Hasuba, 
Ohel,  e iVercchia,  ed  llasadia,  e lusab  hesed  ; 
cinque  in  lutto, 

81  Ed  i figliuoli  di  Ilanania  furono  Pelatia, 
ed  Isaia  : i nglii  oli  di  Kefaia,  i figliuoli  d’Ar- 
nan,  i figliuoli  di  Ubadia,  ed  i figliuoli  di  Se- 
cania. 

22  E Semaia/à  figliuolo  di  Secania  : ed  i fi- 

fUuolì  di  .Semaia  furono  Hattus,  ed  Igheal,  e 
lari^  e Nearia,  e .Safat  : sei  in  lutto. 

23  Éd  i figliuoli  dì  N earia /Krimo  Elioenai, 
ed  Ezechia,  ed  Azricam  : tre  tn  tutto. 

84  Ed  i figliuoli  d'Klioenai  furono  Ilodaiva, 
ed  Eliasib,  e Pelaia,  ed  Accub,  e lohanan, 
e Delaia,  ed  Anani  : sette  in  tutto. 


CAP.  IV. 

I  Figliuoli  di  Giuda /«rimo  Fares,  ed  Hesrou, 
e Carmi,  ed  Ilur,  e Sohal. 

2 E Reaia,  figliuolo  di  Sobal,  generò  lahat; 
e lahat  generò  Ahumai,  e Labad.  Queste  con 
le  famiglie  de’  Soratri. 

3 E questi  furono  figliuoli  del  padre  d’Etam: 
cio>,  Izreel,  ed  Isma,  ed  Idbas:  e'I  nome  della 
lor  sorella  era  liaoelponi. 

4 E Penuel  fi  padre  di  Ghedor  : ed  Ezer, 
padre  d'IInsa.  Questi /«reno  i figliuoli  d'Hur, 
primogenito  d’Efrat,  padre  di  ISet-lehem. 

5 Ed  Ashur,  padrediTecoa,  ebbe  due  mogli, 
Helea,  e Naara. 

fi  E Naara  gli  partorì  Ahuzzam,  ed  Hefer, 
e Temeni,  ed  Ahastari.  Questi  furono  i fi- 
gliuoli di  Naara. 

7 Ed  i figliuoli  d’IIelea  furono  .Seret,  leso 
bar,  Etnan  : 

8 E Cos:  il  pialo  generò  Anuh,  e Sobeba,  e 
le  famiglie  d'Anarhel,  figliuolo  d'IIarum. 

9 E labes  fù  II  più  onórato  de’  suoi  fratelli: 
or  sua  madre  gli  pose  nome  labes;  (lercioché 
disse.  Io  l'ho  partorito  con  dolore. 

10  Or  labes  invocò  l'Iddìo  d'israel  : dicendo, 
Oh  M pur  mi  benedicessi,  ed  allargassi  i miei 
confini,  e fosse  la  tuo  mano  meco,  e facessi 
ch'io  non  fossi  afflitto  d'alcun  male  ! Ed  Iddio 
fece  avvenire  ciò  ch'egli  avea  chiesto. 

11  E Chelub,  fratello  di  Suha,  generò  Mehir, 
che  fi  padre  d'Eston. 

12  Ed  Eston  generò  la  famiglia  di  Nefa,  e 
Pasta,  e Tehinna,  i>adre  della  città  di  Nahas. 
Questi  furono  la  gente  di  Reca. 
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13  Ed  i figliuoli  di  Chenaz  furono  Otnlel,  e 
■Seraia.  Ed  i figliuoli  d’Otniel/«»en<)  Hatat; 

14  E Meonotai,  il  guaio  genero  Ofra  ; e Semla 
enerò  Ioab,  padre  di  coloro  ch'abitarono  nella 
'alle,  detta  de’  fabbri  : iierciochè  essi  erano 

fabbri. 

15  Éd  i figliuoli  di  Caleb,  figliuolo  di  Ic- 
funne, /«rene  Iru,  Eia,  e Naam.  E’I  figliuolo 
d’F.la  Và  Chenaz. 

ifi  Ed  i figliuoli  di  lehalleleel  furono  Zif,  e 
Zita  ; l'iria,  ed  Asareel. 

17  Ed  i figliuoli  d’I-^ra  furono  leter,  e 
Mered,  ed  F.fer,  e lalon;  e la  moglie  di 
Mered  partorì  .Miriam,  e Sammai,  ed  Isbà, 
padre  d Estemoa. 

18  E V altra  sua  moglie  Giudea  partorì  leied, 
padre  di  Ghedor  : ed  Heber,  padre  di  Soco  : 
e lecutiel,  padre  di  Zanca.  Ma  quegli  altri 
precedenti  furono  figliuoli  di  Bitia,  figliuola 
di  Faraone,  la  quale  Mered  avea  presa  per 
moglie. 

19  E gueiti  ultimi  furono  figliuoli  della 
moglie  Giudea,  la  quale  era  sorella  di  Naham, 
padre  de’  Garmei,  abitanti  in  Cheila  ; e de’ 
Maacatiti,  abimiiti  in  Estemoa. 

M Eli  i figliuoli  di  Simon  furono  Amnoii,  e 
Rinna;  Ben-hanaii,  e,  Tilon.  Ed  i figliuoli 
d'Isi/«ri>n«  Zolief,  e Ben-zohet. 

21  1 figliuoli  di  .Seia,  figliuolo  di  Giuda, /«- 
rono  Er,  padre  di  Inedia  : e T.ada.  padre  di 
Maiesa:  e le  famiglie  della  Cassa  a’Asbea,  la 
quale  esercitava  l’arte  del  bisso  : 

22  E lochim,  e que’  di  Cozeba,  e Ioas,  e 
Saraf,  i quali  signoreggiarono  sopra  Moab  ; 
e lasubì-leliem.  Ma  (luMte  cose  tono  antiche. 

23  Essi /ìirono  vasellai,  ed  uomini  che  sta. 
vano  ne’  giardini,  e ne'  parchi  : e dimorarono 
quivi  aiiresso  del  rè  per  fare  il  suo  lavoro. 

24  I figliuoli  di  Simeon  furono  Nemuel,  e la- 
mia ; larib,  Zera,  e Saul. 

M Di  cui/à  figliuolo  .Sajlum,  di  cui  fi  fi- 
gliuolo Mibùm,  di  cui/à  figliuolo  Misma. 

20  E’I  figliuolo  di  Misma  fi  llamuel  : di 
cui  fi  figliuolo  Zaccur,  di  cui  fi  figliuolo 
Sinu. 

27  E Simi  ebbe  sedici  figliuoli,  e sei  figliuole; 
ma  i suoi  fnitelli  non  ebbero  molti  figliuoli  ; 
tal  che  tutta  la  lor  nazione  non  niultipliciò  ai 
ixiri  de’  figliuoli  di  Giuda. 

28  Ed  abitarono  in  Beer-seba,  ed  in  Mola- 
da,  ed  in  Hasar-sual. 

^ Ed  in  Bilha,  ed  in  Esem,  ed  in  Tolad. 

30  Ed  in  Betuel,  ed  in  Horma,  ed  in  Siclag. 

31  Ed  io  Bet-marcabot,  ed  in  ilasar-susim, 
ed  in  Bet-birei,  ed  in  .Saamim,  Queste  furono 
le  lor  città,  mentre  regnò  David. 

E le  lor  t a.stella  furono  Etam,  ed  Ain  : 
Uimmon,  e Tocheu,  ed  Asan  : cinque  terre. 

33  Insieme  con  tutte  le  lor  viilate,  ch'erano 
intorno  a quelle  città,  fino  a Baal.  Queste  fu- 
rono le  loro  stanze,  come  essi  le  S[>artirono  frà 
loro  per  le  lor  nazioni. 

34  Or  Meaobab,  e lanilec,  e Iosa,  figliuolo 
d’ Amasia; 

M R loel,  e lehu,  figliuolo  di  losibia,  fi- 
gliuolo  di  Seraia,  figliuolo  d'Asiel  : 

30  Ed  Elioenai,  e laacoba,  e lesohaia,  ed 
Asaia,  ed  Adici  e lesimiel,  e Benaia  : 

.37  E Zìza,  figliuolo  ili  Sili,  figliuolo  d’Allon, 
figliuolo  di  ledala,  figliuolo  di  Simrì,  figliuolo 
di  Semaia. 

38  Costoro  furono  quelli  ch'erano  famosi, 
capi  nelle  lor  famiglie  : e le  rase  loro  paterne 
crebbero  in  grandissimo  numero. 

39  Là  onde  andarono  dall’  entrata  di  Ghedor, 
fino  alla  parte  Orientale  della  Valle,  per  cercar 
pascili  per  li  lor  bestiami. 
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40  E trovarono  de’.pa*cht_({ra»i.  e buoni. 


ed  un  paese  lar;^,  quieto,  e félire  : percioclié 
quelli  che  v'abitavuno  prima  erano  dt  diseen- 
aen/i  di  Cam.  . 

41  Costoro  adunque,  che  sono  stan_  descntti 
iwr  li  nomi  loro,  vennero  al  teniiK)  d’F.zediia, 
ré  di  eluda,  e percossero  le  tende  di  coloro,  e 

Sii  abitacoli  clie  vi  furono  ritrovati  ; e «li 
istrussero  a modo  dell’interdetto:  e rosi  ttm 
restati  tino  a questo  «ionio,  ed  abitarono  in 
luoio  loro  ; (lercioclie  quivi  (ratto  paschi  per 
le  lòr  «re«ge. 

42  CTltr^  CIÒ  cinquecento  uomini  d intra 
loro,  de’  figliuoli  di  Simeon,  avendo  iier  lor 
cani  Pelatia,  e Nearia,  e liefaia,  ed  Uzziel, 
figliuoli  d'Isi,  andarono  al  monte  di  Seir. 

4S  E percossero  il  remanente  degli  scarnici 
d'iufra  gli  Amalechiti  ; e sono  abitati  quivi 
infino  a questo  giorno. 

CAP.  V. 

Or  ««erti  furono  i figliuoli  di  Ruben,  primo- 
genito d’Isracl  : (perciochè  egli  era  il  wimo- 
genito  : ma,  dopo  ch’ebbe  contaminato  il  letto 
di  suo  padre,  la  sua  primoBenitura  fò  data  a’ 
figliuoli  di  losef,  figliuolo  d’ Israel  ; non  però 
per  tenere  il  luogo  della  primogenitura  nella 
geneaiogia, 

2  Perciochè  Giuda  et^  la  maggioranza  so- 
pra i suoi  fratelli  ; e di  lui  tono  usciti  i con- 
duttori : ma  il  diritto  deiU  primogenitura 
dato  a losef  . 

3  I figliuoli,  dieo  di  Ruben,  piiinogenito 
d’Israel, /«re»»  Hanoc,  e Pallu  : Hcsron, 
Carmi, 

4  II  «.  *«,-•  jr—  ^ 

figliuolo  Go«,  di  cui /è  figliuolo  Snni  ; 
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4 II  figliuolo  di  loel  /A  Semaia,  di  cui  /* 
ìgViuolo  Gog,  di  cui/è  figliuolo  Snni  : 

5 Di  cui/5  figliuolo  Mica,  di  cui /«  figliuolo 
Reaia,  di  cui /à  figliuolo  Baal  : 

6 Di  cui  fà  figliuolo  Beerà,  il  quale  1 illegat- 
pilueser,  rè  degli  Assirii,  ihenò  in  cattività. 

Bsso/A  capo  principale  de’ Rulieniti. 

7 E de’  suoi  fratelli,  i>cr  le  lor  famiglie, 
quando  la  lor  genealogia  fìi  composte  i>er  le 
lor  generazioni,  i capi/wr»»*>  leil,  e nacaria: 

6 E Bela,  figliuolo  d’Azaz.  figliuolo  di  .Sema, 
figliuolo  di  loel.  Esso  abitò  m Aroer,  fino 
a Nebo,  ed  a Baal-meon.  , , 

0 Dipoi  egli  abitò  verso  1 Levante,  dal  Fiu- 
me Eutrate,  fino  all’  entrate  del  diserto  : . |ier- 
cioché  i lor  bestiami  erano  moltiplicati  nel 
paese  di  Galaarl. 

10  Là  onde,  al  tempo  di  Saul,  fecero  guerra 
coiitr'agli  Ilagareni,  i quali  caddero  uccisi  per 
le  lor  mani  ; ed  essi  abitarono  nelle  loro 
istanze,  lungo  tutta  la  iraiit  Orientale  cl 
OaUuul* 

11  Ed  i óglìuoli  di  Gml  abitarono  dirimpet- 
to a loro,  nel  paese  dì  Hasan,  fino  a Salca. 

aC  loel /i^  il  capo  )>rincii>ale  in  lUsan  : e 
Safan,  il  secondo  : poi  laiiai,  poi  S^ifat. 

l.i  Ed  i lor  fratelli,  secondo  le  famiglie  ter 
paterne  fu^o^u}  ^licael,  e JMessullani,  e Seba, 
e lordi,  e lacan,  e Zia,  ed  làier  : sette, 

14  Questi  erano  figliuoli  d’Abihail,  figliuolo 
d’Huri,  figliuolo  di  laroa.  figliuolo  di  Galaarl, 
figliuolo  di  Micael,  figliuolo  di  lesisiu, figliuolo 
di  lado.  figliuolo  di  Biiz,. 

13  Ahi,  figliuolo  d'Ahdicl,  figliuolo  di  Goni, 
fà  il  capo  principale  delle  famiglie  lor  paterne. 

16  F-d  essi  abitarono  in  Galaad,  ed  in  Basan, 
e nelle  terre  del  tuo  territorio,  ecl  in  tutto’l 
contado  di  Saron,  fino  alle  sue  u.scite. 

17  La  genealogiadi  tutti  costoro  fà  composta 
per  le  lor  generazioni  al  tempo  di  lotain,  rè 
di  Giuda:  ed  al  tempo  di  leroboam.rè  d’ Israel. 

18  I figliuoli  di  Ruben,  e'Gaditi.  e la  mezza 
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tribù  di  Manasse,  in  numero  di  quarantaqaat; 
tromila  settecensessaata  d’infra  gli  aonsiiii 
prodi,  che  portevano  scudo  e spada,  e tiravMo 
l'arco,  ed  erano  ammaestrati  alla  guerra,  per 
uscir  fuori  in  battaglia  : 

19  Fecero  guerra  agli  Hagareni,  ed  a leUir, 
ed  a Naiìs,  ed  a Noaab. 

20  Fxl  ebbero  soccorso  contr'a  loro  : tal  che 
li  Magai  eiii,  e tutti  quelli  ch’era»»  con  loro 

furouo  dati  nelle  lor  mani  : perciochè  essi 
ridarono  a Dio  nella  battaglia,  ^ egli  gli 
esaudì  : perciochè  s’erano  confidati  in  lui. 

21  £ presero  i lor  bestiami,  in  numero  di  cin- 
quantamila camelli,  e dugencioquantamila 
pecore,  dumila  asmi,  e centomila  anime 
umane. 

22  Perciochè  molti  erano  caduti  uccisi  : 
perché  quella  battaglia  era  da  Dio  ; ed  essi 
abitarono  in  luogo  loro,  fiuo  al  temixi  della 
cattività. 

23  I figl'iioli  della  mezza  tribù  di  Manasse 
abitarono  andi'essi  in  quel  paese  : e moltipli- 
carono da  Basan  fino  a Baal-hermon,  ed  a 
òenir,  ed  alla  montagna  d'Hermon, 

21  E questi  furotio  i capi_  delle  lor  famiglie 
paterne:  Efer,  ed  Isi,  ed  Eliel,  ed  Azrief,  e 
teremia,  ed  llodavia,  e ladiel,  uomini  di 
valore,  e famosi,  capi  delle  lor  famiglie  pa- 
terne. 

2.3  Ma  essi  commisero  misfatto  contr’all’ 
Iddio  de'  lor  iradri,  e fornicarono  dietro 
agFiddii  de’  popoli  del  paese,  1 quali  il  Signore 
avea  distrutti  d innanzi  a loro. 

26  Laonde  l’Iddio  d’Israel  eccitò  lo  spirito 
i Poi,  rè  degli  Assiri;;  e lo  spirito  di  lilgat- 
pilneser,  rè  degli  As.sirij,  i qnali  ne  menarono 
in  cattività  i Rubeniti,  e'  Gaditi,  e la  mezza 
tribù  di  Manasse  : e irti  condussero  in  Hate, 
ed  in  Habor,  ed  in  Bara,  e presso  al  fiume 
Gozan,  dove  son  restati  fino  al  di  d'oggi. 


CAP.  VI. 

I  FIGLIUOLI  di  Levi/«r»»»  Gbenon,  Che- 
hat,  Merari. 

2 Ed  i figliuoli  di  Cliehat /ur»»»  Amram,  ed 
Isban  ed  Tlebron,  ed  Uzziel. 

3 Ed  i figliuoli  d’ Amram  furono  Aaron,  e 
Moisè,  e Mariq.  Ed  i figliuoli  d' Aaron /itr»iia 
Nadab,  ed  Abiliu,  ed  Eleazar,  ed  Itamar. 

4 Eleazar  generò  Finees,  c Finees  generò 
Abisua. 

5 Ed  Abisua  generò  Bucchi,  e Bacchi  ge- 
nerò Uzzi. 

6 Fai  Uzzi  generò  Zerahia,  e Zerahia  generò 
Meraiot. 

7 E Meraiot  generò  Amaria,  ed  Amaria 
generò  Ahitub. 

8 Fai  Ahitub  generò  Sadoc,  e Sadoc  generò 
Ahimaas. 

9 Ed  Ahimaas  generò  Azaria,  ed  Azaria 
generò  lohanan. 

10  E lohanan  generò  Azaria  : cA»  fù  quello 
che  fece  ufficio  di  .Sacerdote  nella  Casa,  che 
Salomone  avea  edificate  in  Gerusalemme. 

11  Ed  Azari.i  generò  Amaria,  ed  Amaria 
generò  Ahitub. 

12  &i  Ahitub  generò  Sadoc,  e Sadoc  generò 
Sallum. 

13  E Sallum  generò  Ililchia,  ed  Ililchia 
generò  Azaria. 

14  l'M  Azaria  generò  .Serate,  e Serate  gene- 
rò losadac. 

13  E losadac  andò  in  cattività,  quando’l 
Signore  fece  menare  in  cattività.  Giuda,  e 
Gerusalemme,  i»r  Nehucadnesar. 

l6  I figliuoli  <11  l.evi  adunque  furono  Gher- 
som,  Chehat,  e Merari. 
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17  Or  <iue.Ui  mnu  i uomi  de  lijiliuoli  di  Oher- 
sutn,  Litmi,  e SimS. 

18  £d  i fìgliuon  di  Chehat  furono  Aimam, 
ed  Uhtin  Iiebren,  ed  Uzziel. 

19  I fisliuoli  di  Mentri  fkrmo  Mahali,  e 
Musi.  £ queste  ton  le  famiglie  de’  Leviti,  se- 
condo i lor  padri. 

90  I Jigliuoti  di  Giiersom.  D'es.so/à figliuolo 
Libili,  di  cui/li  flgiiuolo  lahat,  dicui/ù  figli- 
uolo Ziinma: 

SI  Di  cui/d  figliuolo  Ioa,  di  cmi/ù  figliuolo 
Iddo,  di  CUI /il  figliuolo  Zero,  di  cui /a  figli- 
uola leotrai. 

22  I figliuoli  di  Chetiat.  D’esso /A  figliuolo 
Amminadab,  di  cui  fù  figliuolo  Core,  di  cui 
/«  fighuolo  Assir  ; 

23  Di  cui /A  figliuolo  Elcana,  di  cui /A  figli- 
uolo Ebiasaf,  di  cui /A  ^liuolo  y\ssir  : 

£4  Di  cui /A  figliuolo  Taliat,  di  cui /A  figli- 
nolo Urìel,  di  cui /A  figliuolo  Uzzia,  ai  cui /A 
figliuolo  Saul. 

25  £d  i figliuoli  d’Elcana/urimo  Amasai,  ed 
Ahimot,  fu  Elcana. 

Stì  I figliuoli  d’Elcana..  D’esso  /A  figliuolo 
Sofai.  di  cui  /A  figliuolo  '^’ahat  : 

27  Di  cui  /a  figliuolo  Uiab,  di  cui /A  figli- 
nolo leroham,  di  cui /A  figliuolo  Elcana. 

Ói  Ed  i figliuoli  di  Samuel  furono  Vasni  il 
primogenito,  ed  Abia. 

20  Di  Merari /A  figliuolo  Mahali^  di  cui /A 
figliuolo  Libni,  di  cui/A  figliuolo  Simi,  di  cui 
/•figliuolo  Uzza; 

30  Di  cui  /A  figliuolo  Sima,  di  cui/A  figli- 
uolo llaggliai,  di  cui /A  figliuolo  Asaia. 

SI  Or  costoro  son  quelli  die  David  costituì 
sopra  Tufficio  del  cauto  della  Casa  del  Signore, 
dopo  che  l’Arca  fVi  (rasata  in  luogo  fermo. 

^ Ed  essi  esercitarono  il  lor  luinisterio  nel 
canta,  davanti  al  Padiglione  del  Tabernacolo 
della  convenanza,  fiu  die  Salomone  ebbe  edifi- 
cata la  Casa  del  Signore  in  Oerusalcmme  ; 
ed  essi  attendevano  al  loro  ufficio,  secondo 
ch’era  loro  ordinato. 

33  Questi,  dico,  ioti  quelli  che  ministravano 

ciò  co’  lor  figliuoli.  D’infra  i figliuolo  de’ 

Chehatiti,  Ileman  cantore,  figliuolo  di  loel, 
figliuolo  di  Samuel,  . 

34  Figliuolo  d’Elcaiia,  figliuolo  di  leroham, 
figliuolo  d’Eliel,  figliuolo  di  Toa, 

35  Figliuolo  di  Suf,  figliuolo  d’Elcana,  fi- 
gliuolo di  Mfdiat,  figliuolo  d'Ainasai, 

SO  Figliuolo  d’Elcana,  figliuolo  di  loel,  fi- 
gliuolo d’ Azaria,  figliuolo  di  -Sefanìa, 

^ Figliuolo  di  'lahat,  figliuolo  d’ Assir,  fi- 
gliuolo d’Ebiaaaf,  figliuolo  di  Core, 

38  Figliuolo  d’isbar,  figliuolo  di  Chehat,  fi- 
gliuolo di  Levi,  figliuolo  d’Israel. 

39  Fui  v'era  Asaf,  fratello  d’esao  IJtman,  il 
quale  stava  alla  sua  destra.  Vr  Aoatera  figli- 
uolo di  Berechia,  figliuolo  di  Sima, 

40  Figliuolo  di  Micael,  figliuolo  di  Baaseia, 
figliuolo  di  Malchia, 

41  Figliuolo  d’Etni,  figliuolo  di  Zera,  figli- 
uole d'Adaia, 

42  Figliuolo  d’Etan,  figliuolo  di  Zimma,  fi- 
gliuolo di  Simi, 

43  Figliuolo  di  lahat,  figliuolo  di  Giiersom, 
figliuolo  di  Levi. 

44  Ed  i figliuoli  di  MerarL  lor  fratelli,  ttava- 
no  a man  sinistra  : cioh,  Etaii,  figliuolo  di 
Cfaisi,  figliuolo  d’Abdi,  figliuolo  di  Malluc, 

45  Figliuolo  d'ilasabia,  figliuolo  d’ Amasia, 
figliuolo  d’IIilchia, 

46  Figliuolo  d’Amsi,  figliuolo  di  Dani,  figli- 
jiolo  di  Scmer, 

47  IHgliuolu  di  Mali.sli,  figliuolo  di  Musi,  fi 
gliuoln  di  Merari,  figliuolo  di  Levi. 

48  E gli  a/ni  ■ -m:  • 


dinati  Iter  yur«  tuUo’l  seivigiodel  Tabernacolo 
della  Caso  di  Dio.  ' 

->9  Ma  Aaron,  ed  i suoi  figliuoli,  ardevano 
I racrifieij  e Coferte  sopì  a T Aitar  degli  olo- 
causti, e sO(>ra  l'Altar  de’  profumi  : secondo 
tutto  ciò  che  si  conveniva  fare  nel  Luogo  San- 
tissimo, e (ler  fare  purgamento  per  Israel  : se- 
coiido  tutto  ciò  che  Moisé,  servitor  di  Dio, 
uvea  comandato. 

50  Equesti/iiruno  i figliuoli  d’Aaron.  D’esso 
/A  figliuolo  Eleazar,  di  cui/A  figliuolo  Finees, 
di  cui/A  figliuolo  Abìsua. 

51  Di  cui  /A  figlinolo  Burchi,  di  cui  /A  fi- 
gliuolo Uzzi,  di  cui  /A  figliuolo  Zerahia. 

M Di  cui  /A  figliuolo  Meraiot,  di  cui  /A  fi- 
gliuolo Amaria, di  cui/A  figliuolo  Ahituh. 

53  Di  cui  /A  figliuolo  Sadoc,  di  cui  /A  figli- 
uolo Ahimaas, 

54  E queste /«cono  le  loro  abitazioni,  secon- 
do le  lor  Milioni,  nelle  lor  contrade.  Alla 
nazione  de’  Chehatiti,  d'infra  i figliuoli  d’ 
Aarom 

55  Fù  dato  (perciorhA  guttta  sorte  fù  per 
loro)  Ilebron,  nel  paese  di  Giuda,  insieme  col 
suo  contado  d’intorno. 

56  Ma  il  territorio,  e le  viilate  della  cittA, 
furono  date  a Caleb,  figliuolo  di  lefunne, 

57  Furono  adunque  date  a’  figliuoli  d’Aaron 
guaste  città  di  Giuda  rio>,  llebrou  cirri  dei 
rifugio  : e Libila,  col  suo  contado  : e lattir, 
ed  Estemoa,  co'  lor  contadi  : 

58  Ed  Ililen,  col  suo  contado  : e Debir,  col 
suo  contado  : 

59  Ed  Asan,  col  suo  contado  : e Bet-semes, 
colsup  contado. 

00  E,  della  tribù  di  Beniamin,  Gheba,  col 
suo  contado  : ed  Allemet,  col  suo  contado  ; 
.ed  Anatot,  col  suo  contado.  Tutte  le  lor  città 
uurono  tredici,  spartite  per  le  lor  nazioni, 
r 01  Ed  al  rimanente  de’  figliuoli  di  Chehat 
[furono  date  a sorte  dieci  città  delle  nazioni  di 
due  tribù,  e d’una  mezza  tribù,  cio^,  della 
metà  di  Manasse. 

62  Ed  a’  figliuoli  di  Ghersom,  spartiti  per  le 
lor  nazioni, /uronc  date  tredici  cittì,  della  tribù 
d’Issacar,  e della  tribù  d’Aser,  e della  tribù 
di  Neftali,  e delle  tribù  di  Manasse,  in  Basan. 

63  A’  figliuoli  di  Merari,  spartiti  iier  le  lor 
nazioni, /vrene  date  a sorte  dodici  cittì,  della 
tribù  di  Ruben,  e della  tribù  di  Gad,  e della 
tribù  di  Zàbulon. 

64  Cosi  i figliuoli  d'Israel  diedero  a’  lieviti 
quelle  città  co’  lor  contadi. 

65  E diedero  a sorte  ciucile  città,  che  sono 
state  nominate  per  li  nomi  hro,  delta  tribù  de’ 
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n^lìuoli  di  Giuda»  e della  tribù  de*  fìsliuolì 
di  Siineon,  e della  tribù  de’  figliuoli  efl  Beu- 
iamin.^ 

66  £.  quant’  è all’  altre  nazioni  de’  figliuoli 
di  Clienat,  le  città  della  lor  contrada  turoiio 
della  tilbii  d'Efraiiii. 

67  E fù  loro  dato,  nel  monte  d’Efraim,  Si- 
chem,  ch’era  delle  città  del  rifugio,  col  suo 
contado  : e Ghezer,  col  suo  contado  : 

6b  £ locmeam,  col  suo  contado:  eBet-horon, 
col  suo  contado  : 

69  Ed  Aialon,  col  suo  contado:  e Gat-rim- 
mon,  col  suo  contado. 

70  E,  della  mezza  tribù  di  Manasse,  Auer. 
col  suo  contado  : e Bilam,  col  suo  contado. 
Queste  città  furono  date  aii»  nazioni  del  rlnia- 
iiente  de  figliuoli  di  Chehat. 

71  A’  figliuoli  di  Ghersom  /A  dato  delle  na- 
zioni della  mezza  tribù  di  Manasse,  Golan  in 
Hasuii,  col  suo  contado  ; ed  Astarot,  col  suo 

ado. 


contai 

_ 72  É,  della  tribù  d'Issacar,  Chedes,  col  suo 

Leviti,  lor  fratelli,  furono  or- ! contado  ; c Dobrat,  col  suo  contado  : 
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73  E Ramot,  col  suo  contado  : ed  Anem,  col 
suo  contado. 

74  E,  della  tribù  d’Aser,  Masal,  col  suo  con- 
tado ; ed  Abdon,  col  suo  contado  ; 

75  Ed  Huccoc,  col  suo  contado  : e Iteliob, 
col  suo  contado. 

7G  £.  della  tribù  di  Nettali,  Chedes  in  Galilea, 
col  suo  contado:  edllammon,  col  suo  contado  : 
e Chiriatiam,  col  suo  contado. 

77  Al  rimanente  de’  figliuoli  di  Merari  fu 
iato  della  tribù  di  Zàbulon,  Kinimono,  col  suo 
contado  : e Taijor,  col  suo  contado. 

78  E,  di  là  dal  Giordano  di  lerico,  dall’Ori- 
eute  del  Giordano,  /à  lor  dato  della  tribù  di 
Ruben,  Beser  nel  diserto,  col  suo  contado:  e 
lasa,  col  suo  contado  : 

79  É Chedemot,  col  suo  contado  : e Mefaat, 
col  suo  contado. 

80  E,  della  tribù  di  Gad,  Ramot  in  Galaad, 

col  suo  contado:  e Mahanaim,  col  suo  con- 
tado : I 

81  Bd  Ilesbon,  col  suo  contado  : e lazer,  col 
suo  contado. 

CAP.  VII. 

Ed  i figliuoli  d’Issacar/wrono  quattro,  Tola, 
e Pua  : lasub,  e Simron. 

2 Ed  i figliuoli  di  Tola /«rena  Uzzi,  e Hefaia, 
e leriel,  e lamai,  ed  Ibsam,  e Samuel  : capi 
delle  lor  natioui  paterne  diteese  di  Tuia:  ed\ 
erano  uomini  di  valore  nelle  lor  generazioni. 
Il  numero  loro,  al  tempo  di  David,  fù  di  ven- 
tidumìla  seicento. 

3 £'l  figliuolo  d'Uzzi  fù  Izrahia:  ed  i figli- 
uoli d’Izraliia  furono  Micael,  ed  Obadia,  “ 
loel,  ed  Isia:  in  tutto  cinque  capi. 

4 Ed  aveano  con  loro,  per  le  lor  generazioni, 
e per  le  famiglie  lor  paterne,  delle  schiere  di 
gente,  in  numero  di  trentaseìmila  riomini  : per- 
ciochà  essi  aveano  molte  mogli,  e molti  fi- 
gliuoli. 

5 Ed  i lor  fratelli,  di  tutte  l’a/tre  nazioni  d'Is- 
sacar,  uomini  dì  gran  valoie,  annoverati  tutti 
insieme,  secondo  le  lor  generazioni,  furono 
ottantasettemila. 

6 1 figliuoli  di  Beniamin /«rimo  Bela,  e Be- 
cher,  e tediai  : tre  in  lutto. 

7 Ed  i figliuoli  di  Bela  furono  Esbon,  ed 
Uzzi,  ed  Uzziel,  « lerimot,  ed  Iri  : cinque 
capi  di  famiglie  paterne,  uomini  di  gran  va- 
lore. £,  quando  furono  annoverati  secondo  le 
lor  generazioni,  il  numero  loro  fH  di  ventidu- 
mila  Irentaquattro. 

8 Ed  i figliuoli  di  Becher  furono  Zemira,  e 
Ioas,  ed  Eliezer,  ed  Elioenai,  ed  Omri,  e lere- 
moted  Abia,  ed  Anatot,  ed  Alemet.  Tutti 
questi  furono  figliuoli  di  Becher. 

9 £a  essendo  annoverati  per  le  lor  genera- 
zioni, nazioni,  e capi  delle  famiglie  paterne, 
1/  numero  loro  fà  di  ventimila  dugento  uomini 
di  valore. 

10  E di  Tediaci  fù  figliuolo  l'.illian.  Ed  i 
figliuoli  di  Bilhan /urono  leus,  c.  Benjamin,  ed 
£hud,  e Clienaan,  e Zetau,  e Tarsis,  ed  Ahi- 
saliar, 

11  Tutti  questi /«rimo  figliuoli  di  lediael,  che 
furono  |>er  capi  di  famiglie  paterne,  uomini  di 
gran  valore,  in  numero  di  diciasettemila  du- 
gento «omini,  che  potevano  andare  alla  guerra, 

12  E Suppim,  ed  Hupuim,  furono  figliuoli 
d'ir  : ed  Ilusim/à  figliuolo  d'Alier. 

13  I figliuoli  di  NeBali  furono  Iaoel,eGuni, 
e leser,  e Sallum  : discendenti  di  Bilha. 

14  Di  Manasse /à  figliuolo  Asriel,  il  quale  la 
nuglie  di  Galaad  partorì  : (la  concubina  .Sira 
di  Manasse  avea  partorite  Mochir,  padre  di 
Gulaail. 

15  E Mochir  prese  per  moglie  la  sorella 
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d'Huppim,  e di  Suppim,  il  cui  nome  era 
Maaca)  il  nome  dell'  altro  fù  Selofad  : ^lofad 
ebbe  sol  figliuole  femmine. 

16  £ Maaca,  moglie  di  Machir,  partorì  un 
figliuolo,  al  quale  ella  pose  nome  Peres  : poi 
un  altro  suo  fratello,  al  quale  pose  nome  Seres  : 
i cui  figlinoli /«rono  Ulam,  e Recliein. 

17  E d’Ujain  /ù  figliuolo  Bedan.  Questi 
furono  i figliuoli  di  Galaad  figliuolo  di  Machir, 

figliuolo  di  Manasse. 

18  E MuIIecliet.  sua  sorella,  partorì  Isbod, 
ed  Abieze^  e Mala. 

19  Ed  i fmliuoli  di  -Seniidu  furono  Ahian,  e 
SecTiem,  e Eiclii,  ed  Aniam. 

20  E d’Efraim  fù  figliuolo  .Sutela,  di  cui/ù 

figliuolo  Bered,  ai  cui  fù  figliuolo  Tahad,  di 
cui  fù  figliuolo  Elada,  di  cui  fù  figliuolo 
X'ahat  :.  . . 

21  Di  cui/ù  figliuolo  Zabad,  di  cui  furono 
figliuolo  Sutela,  ed  Ezer,  ed  Elad.  Ma  que’ 
di  Gat,  natii  del  paese,  gli  uccisero:  perciocbà 
erano  scesi  per  predarei  lor  bestiami. 

22  Ecl  Efraini,  lor  padre,  ne  fece  cordoglio 
molti  giorni  : ed  i suoi  fratelli  vennero  a con- 
solarlo. 

23  Poi  egli  entrò  dalla  sua  moglie,  la  quale 
concepette,  e partiri  un  figliuolo:  ed  egli  chi- 
amò il  nome  d esso  Berla  : percioché  egli  era 
nato  nell'  afflizione,  c/i’era  avvenuta  alla  sua 
casa, 

24  E la  sua  figliuola  fù  Seera,  la  quale  edi- 
ficò Bet-horon  disopra,  e Bet-horon  disotto, 
ed  Uzzen-Seera. 

25  E d'esso  Tteria  fù  figliuolo  Refa.  di  ci» 
furono  figliuoli  Reset,  e Tela,  di  cui/ù  figli- 
uolo Tahan  : 

26  Di  cui  fù  figliuolo  Ladan,  di  cui/à  figli- 
uolo Aminihud,  di  cui/ù  figliuolo  Elisama: 

27  Di  cui  fù  figliuolo  Non,  di  cui  fù  figli- 
uolo  losue. 

28  E la  lor  possession,  e le  loro  abitazioni 
furono  Betel,  e le  terre  del  suo  territorio:  e 

dall’  (Jriente,  Naaraii  : e dall'Occidente,  Ghezer. 
e le  terre  del  suo  territorio  : e Sichein,  e le 
terre  del  suo  territorio  : ed  Aza,  e le  terre  del 
suo  territorio. 

29  E,  nella  contrada  de'  figliuoli  di  Manasse, 
Bet-sean,  e le  terre  del  suo  territorio  ; Tanac, 
e le  terre  del  suo  territorio  ; Meghiddo,  e te 
terre  del  suo  territorio  ; Dor,  e le  terre  del  suo 
territorio.  In  questi  luoghi  abitarono  i figliuoi 
di  losef,  figliuolo  d’Israel. 

30  I lighuuli  d’Aser  furono  Imna,  ed  Isua, 
ed  Isui,  e Berla,  e Sera,  lor  sorella. 

31  Ea  i figliuoli  di  Berla  furono  Heber,  e 
Maichiel,  chè/ù  padre  di  Birzavit 

32  Ed  lleber  generò  laflet,  e Somer,  ed 
tam,  c Sua,  lor  sorella. 

.33  Ed  i figliuolo  di  laflet  furono  Pasac,  e 
Bimhal,  ed  Asvat.  Questi  furono  i figliuoli  di 
laflet. 

34  Ed  i figliuoli  di  Semer/urono  Ahi,  c Ko- 
heg.i:  lehiihba,  ed  Aram. 

35  Ed  i figdiuoli  d'IIelem,  fratello  d'esso, 
furono  Sufà,  ed  Imna,  e Seles,  ed  Amai. 

30  1 figliuoli  di  Sofà  furono  Sua,  ed  Hame> 
fer,  e Sual,  e Beri,  ed  Imra: 

37  E Beser.  ed  Ilod,  e Sanmia,  e SiUa,  ed 
Itran,  e Beerà. 

.38  Ed  i flgliiioU  di  leter  furono  lefunne,  e 
Pispa,  ed  Ara. 

3Ù  Éd  i figliuoli  d’Ulla  furono  Ara,  ed  Han- 
niel,  e Risia. 

40  Tutti  costoro  furono  figliuoli  d’Aser,  capi 
di  famiglie  jiateme,  uomini  scelti,  e di  gran 
valore,  capi  de’ .principali.  Eil,  es-sendo  an- 
noverati per  le  lor  generazioni,  il  numero  loro. 
l>er  andare  alla  guerra  fù  di  venti.seimiJs 
uomini. 
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CAP.  Vili.  I 39  EU  ì figliuoli  d'EsM,  fratello  U’e5soi/«. 


Or  Beniamiii  generò  Bela,  suoj!g/i«o/o  pri- 
mogenito: ed  Asbel,  il  secondo;  ed  Ara,  i 

terzo; 

S  R Koha,  il  quarto;  e Rafa,  il  quinto. 

3 Ed  i figliuoli  di  Bela  furono  Addar,  < 
Obera,  ed  Aoihud  ; 

4 Ed  Abisua,  e Naman,  ed  Ahoa  : 

5 E Gheni,  e Sefufim,  ed  Huram. 

6 Orguesti  furono  i figliuoli  d*£hud,(iqual 
trono  capi  dì/amiglie  paterne  degli  abitanti  di 
Obeba,  i quali  furono  tramutati  in  Manahat) 

7 Naainan, ed  Ahia.e  Obera;  Uyual/À  colui 
che  gli  tramutò.  Egli  generò  eziandio  Uzza 
ed  Ahihud. 

8 Or  Saharaìm,  dopo  eh’  esso  ebbe  riman- 
dati coloro,  generò  de'  fgliuoli  nel  territorio  di 
Moab,  (or  flusim,  e Baara,  erano  sue  mogli> 

g Generò  ancora  d' Hodes,  sua  moglie,  lobab, 
ibia,  e Mesa,  e Malcam  : 
lo  £ leus,  e Sochia,  e Mirma.  Questi  furono 
i suoi  figliuoli,  calli  Ài  famiglie  paterne. 

11  E generò  d’Husim,  Abitub,  ed  Elpaal 
12  Ed  i figliuoli  d’ Elpaal  jfurono  Kber,  e Mi- 
sam,  e Semed,  (il  quale  edificò  Uno,  e Lod,  e 
le  terre  del  suo  territorio) 

13  E Beria,  e Seim^  i quali  furono  capì  di 
ftmtiglie  paterne  degli  abitanti  d’Aialon.  Essi 
misero  in  fuga  gli  abitauti  di  Gat. 

14  Ed  Alno,  e Sasac,  e leremot; 

13  £ Eebadia,  ed  Arad,  ed  Eder  : 

16  £ Micael,  ed  Ispa,  e lolla, /»roRo  figliuoli 
di  Beria: 

17  E Zebadia,  e Mesullam,  ed  Ilizcbì,  ed 
Heber  : 

18  Ed  Ismerai,  ed  Izlia,  e lobab  : furono 
figliuoli  d’Elpaal, 
ly  Ed  lachim,  e Zirri,  e Zabdi  : 

20  Ed  Elienaì,  e Silletai,  ed  Eliel: 

21  Ed  Aliala,  e Benda,  e Simrat, /«rono  figli- 
uoli di  Simi. 

22  Ed  Isiian,  ed  Eber,  ed  Eliel  : 

23  Ed  Abdon,  e Zici  i,  ed  Ilanan  : 

24  Ed  Hanania,  ed  Elam,  ed  Antotìa  : 

23  IM  Ifdeia,  e l’euiel,  furono  figliuoli  di 
Sasac. 

26  E Samserai,  e Seliaria,  ed  Atalia; 

27  E laaresia,  ed  Elia,  e Zicri,  furono  figli- 
uoli di  leroham. 

28  Questi /«rono  i capi  principali  delle  fami- 
glie paterne,  secondo  le  lur  generazioni  ; e 
questi  abitarono  in  Gerusalemme. 

29  Ed  in  Gabaou  abitò  il  padre  di  Gabaon  : 
il  nome  della  cui  moglie  era  Manca. 

30  E’I  suo  figlinolo  primogenito  fi  Abdon  : 
poi  ebbe  Sur,  e Cbis,  e Baal,  e Nadab, 

31  E Ghedo.-,  ed  Ahio,  e Zecher, 

'32  E Miclot,  U quale  generò  Simea.  Anche 
costoro  abitarono  dirimpetto  a’  lor  fratelli  in 
Gerusalemme,  insieme  co'  lor  fratelli. 

33  Or  Ner  generò  Cbis,  e Chis  generò  Saul, 
e Saul  generò  lonatan,  e Malciii-sua,  ed  Abi- 
nada^  ed  Esbaal, 

34  E'I  figliuolo  di  lonatan  /ti  Merib-baal  ; e 
Merib-baal  generò  Mica. 

35  Ed  i figliuoli  di  Mica  furono  Piton.  e 
Melec,  e Taarea,  ed  Achaz. 

36  Ed  Achaz  generò  Inadda,  e Ioadda  generò 
Alemet,ed  Azmavet,  e Zimri.  £ Zimri  generò 
Mosa. 

37  E Mosa  generò  Bina,  di  cui/ù  figliuolo 
Rata,  di  cuiyti  figliuolo  Elasa,  di  cui  fu  figli- 
uolo Asci. 

38  Ed  -Asel  ebbe  sei  figliuoli,  i cui  no  ni  son 
questi:  Azricam, e Bocru.ed  IsmiSel,  e Searia, 
ed  Obadia,  ed  llanaii.  Tutti  questi  furono 
figliuoli  d’Asel. 
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rimo  Ubimsuo  primogenito:  leus,  il  secondo: 
ed  Elifelet,  il  terzo. 

40  Ed  I bgliuuii  d’Ulain  furono  uomini  prodi 
e valenti,  i quali  tiravano  d'arco  ; ed  ebber 
molti  figliuoli,  e nepoti,  fino  a cencinquanta. 
Tutti  questi /«rono  de’ figliuoli  di  Beniamin. 


CAP.  IX. 

Cosi  tutti  gr  israeliti  furono  annoverati  per 
le  lor  generazioni  : ed  ecco,  sono  descritti  nel 
Libro  delli  rè  d' Israel.  Or,  doi>o  che  que’  di 
Giuda  turouo  stati  menati  iu  cattività  in  Babi- 
lonia, |»r  li  lor  misfatti; 

2 E che  i primieri  abitatori,  eh’  erano  altre 
volte  dimorati  nelle  lor  possessioni,  furono 
ritornati  nelle  lor  città:  Israeliti,  sacerdoti, 
lieviti,  e Netinei: 

3 I n Gerusalemme  abitarono  de  figliuoli  di 
Giuda,  e de'  figliuoli  di  Beniamin,  e de’  figli- 
uoli d Efraim,  e di  Manasse. 

4 Urai,  figliuolo  d’Aiuinihud,  figliuolo 
d (Jinri,  hgliuolo  d'Iinri,  figliuolo  di  Bani,  de’ 
figliuoli  di  Fares,  figliuolo  di  (liuda. 

5 E de*  Siloiiiti,  Asaia  il  primogenito,  ed  i 
SUOI  figliuoli. 

6 E de’  figliuoli  di  Zara,  Teuel,  e’ suoi  fra- 
telli, in  numero  di  seicenuovanta, 

•7  E de’  figliuoli  di  Beniamin, ^llu,  figliuolo 
di  Mesullam,  figliuolo  d’IIodavia,  figliuolo 
d Ilassenua: 

8 Ed  Ibiiea,  figliuolo  di  leroham  : ed  Eia 

figliuolo  A' Uzzi,  figliuolo  di  Micri  : e Mesul- 
jain,  hgliuolo  di  Sefatia,  figliuolo  di  Reuel. 
figliuolo  d’ibnia:  ’ 

9 Ed  i lor  fratelli,  tpartiii  per  le  lor  gene- 
razioni, tn  numero  di  noveceiicinquaiisei.  Tutti 
coloro  furono  capi  di  famiglie  paterno  della 
casa  de’  lor  padri. 


Casa  di  Dio. 

12  Ed  Adaia,  figliuolo  di  Icrcham,  figliuolo 
di  Pashur.  figlinoro  di  Malchia:  e Masm,  figli- 
uplo  d AdieJ,  figliuolo  di  lazera;  figliuolo  di 
Mesullam,  figliuolo  di  Mesilleinit,  figliuolo 
d Iimner. 

13  Co’  lor  fratelli,  capi  delle  lor  famiglie 
paterne  ; in  numero  di  millesettecensessanta  «o- 
mini  prodi,  e valenti  per  l’oiiera  del  servigio 
della  Casa  di  Dio. 

14  E de'  Ia;viti,  Semaia,  figliuolo  d'Hassub 
figliuolo  d’Azricam,  figliuolo  d'ilasabia.  de* 
hgliuoli  di  Meraii. 

15  E Bacbaccar,  ed  Heres,  c Galal,  e Mat- 

tanta,  figliuolo  di  Mica,  figliuolo  dì  Zicri 
hgliuolo  d'Asaf:  ’ 

le  Ed  obadim  figliuolo  di  Semaia.  figliuolo 
di  Gal.il,  figliuolo  di  ledutun  ; e Berediia, 
figliuolo  d Ash,  figliuolo  d’Elcana,  il  quale 
abitò  nelle  v diate  de  Netofatiti.  ^ 

17  E de’  Portinai,  Salluin,  e«l  Accub.  e Tal- 
mon,  ed  Aliiuiau,  co’  lor  fratelli,  de'  quali  fi 
capo  .Salluin  : q-o-ju 

infino  ad  ora  : ed  ha  la  guardia  della 
1 orto  del  ré  verso  Oriciife  : costoro /«nmo  l’or- 
tinai,  fra  le  st  hiere  de’  figliuoli  di  Izivi. 

..*,9  figliuolo  di  Core,  figliuolo 

dEbiasaf,  figliuolo  di  Core,  e’  suoi  fratelli 
(-•oriti,  della  Casa  paterna  d’esso,  nell  opera 
Qel  miiii.-terio  erano  stati  guardiani  <Klla 


toglÌA  del  Tabenikoolo  : come  i lor  p^ri,  nel 
campo  del  Signore,  tramo  utti  guardiani  dell 

*”^^Finees,  figliuolo  d’Eleaaar,  col  quale  il 
Signore  ere,  anticamente  era  stato  Conduttore 

Zacaria,  figliuolo  di  Mi^lemia, 
tra  slato  Portinaio  delP  entrata  del  Taberna- 
colo della  convenenza. 

22  Tutti  questi  tosto  quelli  che  furono  scelti 
per  Portinai  nelle  .soglie,  in  numero  di  ducente 
dodici.  Essi  furono  annoverati  per  le  lor 
K^Derazioui  nelle  lor  viilate.  ^ * 

Vedente  Samuel,  gli  aveano  stabiliti  nell’  ufficio 
loro/ 


1 CRONICHE,  X,  XI. 

SOSIO  Azricam,  e Boero,  ed  Ismael,  e Searia,  ed 
Obadia,  ed  Ilauan.  Questi  furono  i figliuoli 
d'Asel. 


23  E essi,  ed  i lor  figliuoli,  eroM  eonslttuiti 
sopra  le  iiorte  della  Casa  del  Signore,  della 
Casa  del  Taberaacolo,  per  far  la  guardia  a 
vicenda. 

24  I Portinai  erano  disposti  per  li  quattro 
venti,  dall’  Oriente,  dall’  Occidente,  dal  Setten- 
trione, e dal  Mezzroi. 

25  Ed  i lor  fratelli,  cA  erano  nelle  lor  villate, 

awano  da  venire  a dimorar  con  essi  per  sette 
giorni  di  tempo  in  tempo.  . 

26  Perciochè  que’  quattro  maggiori  Portinai 

Leviti  erano  del  continuo  in  ufficio,  ed  aveano 
la  cura  delle  camere,  e tesori  della  Casa  di 
Dio.  1,  ^ j. 

27  E giacevano  la  notte  intQrco  alla  Casa  di 
Dio  ; perciochè  la  guardia  ne  era  loro  iniposta, 
ed  aveano  il  carico  d’aprirla  ogni  mattina. 

28  Ed  alcuni  di  loro  aveano  la  cura  de  va- 
sellamenti  del  servigio  : perciechè  si  pollavano 
dentro  a conto,  e si  traevano  altresì  fuori  * 

20  Ed  altri  di  loro  erano  costituiti  sopra  1 al-\ 
tre  masserizie,  e sopra  tutti  gli  arredi  sacri,  e 
sopra'l  fior  della  farina,  e sopra  1 vino,  e sopra 
Polio,  e sopra  Pincenso.  e sopra  gli  ai  ornati. 

30  Ma  quelli  che  componevtuio  il  profumo 

I__lt al  Anlàiirvli 


CAP.  X. 

Or  i Filistei  combatterono  contr’  ad  Israel: 
e gl’  Israeliti  fuggirono  d’innanzi  a’  Filistei,  t 
caddero  morti  nel  monte  di  Ghilboa. 

2 Ed  i Filistei  persegui  tarono  di  presso  Saul, 
ed  i suoi  figliuoli  : e percossero  lonatan,  ed 
Abinadab,  e Maìchi-sua,  figliuoli  di  Saul. 

3 E io  sforzo  della  battaglia  si  voltò  conti  ’a 
Saul,  e gli  arcieri  lo  scontrarono  : ed  egli  ebbe 
gran  paura  degli  arcieri. 

4 Allora  Saul  disse  al  suo  scudiere.  Tra 
fuori  la  tua  spad^  e trafiggimi  con  essa  ; che 
talora  questi  incirconcisi  non  vengano,  • mi 
scherniscano,  Ma’l  suo  scudiere  non  volle 

\farlo,  perciochè  egli  temeva  forte.  Laonde 
Saul  prese  la  spada,  e si  lasciò  cadere  sopra 
essa. 

5 E lo  scudiere  di  Ssul,  veggeudo  eh’  egli 
era  motto,  si  lasciò  cadere  ancn  egli  soprala 
sua  spada,  e mori. 

6 Cosi  mori  Saul,  ed  i suoi  tre  figliuoli,  e 


toceva  in  su  la  tegghia.  ,- j , u 

32  E d’infra  i lor  fratelli,  figliuoli  de  Cheha,- 
fiti,  alcuni  aveano  la  cura  de  pani  disposti  per 
ordine  per  apparecchiargli  ogni  ^bato.. 

33  Altri  eziandio  erano  cantori,  C api  di/ami- 

rlie  paterne  de’  Leviti,  i quali  n^lle 

camere,  essenti  d'altra  cura  : perciochè  I ufficio 
loro  richiedeva  che  fossero  giorno  e notte  in 

Questi  furono  i capi  delle  famiglie  pa- 
terne de’  I>eviti,  capi  delle  lor  generazioni, 
Essi  abitarono  in  Gerusalemme. 

35  Or  in  Gabaon  abitò  leiel,  padre  di  Ga- 
baon  : e’I  nome  della  sua  moglie  era  Maaca. 

36  E’I  suo  figliuolo  primogenito  /A  Abdon 
poi  ebie  Sur,  e Chis,  e Baal  e Ner,  e N adab, 

.37  E Ghedor,  ed  Ahio,  e Zacaria.  e Miclot. 

38  E Miclot  generò  Simeam  : ed  essi  abita- 
rono dirimpeto  a’  lor  fratelli  in  Gerusalemme, 
co’  lor  fratelli.  . , 

.30  E Ner  generò  Chis,  e Chw  generò  Saul, 
e SauI  generò  lonatan,  e Malclu-sua,  ed  Abi- 
nadaK  ed  Esbaal. 

40  E’I  figliuolo  di  lonatan  fi  Meribbaal 
e Meribbaid  generò  Mica. 

41  Ed  i figliuoli  di  Mica /«rene  Piton,  e Me- 

lec,  e Tarea  ; , _ _ 

42  Ed  .iVchaz,  il  quale  generò  Tara;  e lara 

generò  Alemet,  ed  Azmavet,  e Zinui  ; e Zimri 
generò  Mosa.  . „ ^ . 

4,3  E Mosa  geneiò  Bina,  di  cui  /ù  figliuolo 
Refaia,  di  cui/i  figliuolo  Elasa,di  cui /è  figli- 


uolo Asel. 

44  Ed  Asci 


ebbe 


sci  figliuoli, 
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tutta  la  gente  di  casa  sua. 

7 £ tutti  gl’israeliti,  che  stavano  nella  Vaile, 
veggendo  che  gV Israeliti  erano  fuggiti,  e che 
.Saul,  ed  i suoi  figliuoli,  erano  morti,  abban- 
donarono le  lor  città,  e se  ne  fuggirono  ; ed  i 
Filistei  vennero,  ed  abitarono  in  esse. 

8 Or  il  giorno  appresso,  i Filistei  vennero 
per  ispogliar  gli  uccisi  : e trovarono  Saul,  ed  i 
suoi  figliuoli,  che  giacevano  sopra’l  monte  di 
Ghilboa. 

FEd  essi  Io  spogliarono,  e gli  tolsero  la  teste, 
anni  : e mandarono  nel  paese  de*  Filistei 
d’ogn’iiitorno  a portarne  le  novelle  ne’  templi 
de'  loro  idoli,  ed  al  popolo. 

10  E posero  ranni  di  Saul  nel  tempio  de’ 
loro  dii  : ed  appiccarono  il  suo  teschio  nel 
tempio  di  Dagon. 

11  Or  tutti  que’  di  labes  di  Oalaad,  avendo 
inteso  tutto  quello  che  i Filistei  aveano  fatto  a 
Saul  : 

12  Tutti  gli  uomini  di  valore  d’tsffra  loro  si 
levarono,  c tolsero  via  il  corpo  di  Saul,  ed  i 
corpi  de’  suoi  figliuoli,  e gli  portarono  in  labes, 
e seppellirono  le  loro  ossa  sotto  la  quercia  in 
labes,  e digiunarono  sette  giorni. 

13  Cosi  mori  Saul  per  lo  suo  mistetto  ch'eeli 
avea  commes-so  contr*  al  Signore,  non  avendo 
osservata  la  parola  del  Signore  : ed  anche, 
perchè  avea  ncercato  lo  spirito  di  Pitone,  per 
domandarlo. 

14  E non  avea  domandato  il  Signore,  Per- 
ciò egli  lo  fece  morire,  e trasportò  U reame  a 
David,  figliuolo  d’isai. 


E 


CAP.  XI. 


Tutto  Israel  s’adunò  appresso  di  David  in 
ITebron  : dicendo,  Ecco,  noi  eiamo  tue  ossa,  e 
tua  carne. 

2 Ed  anche  per  addietro,  eziandio  mentre 
Saul  era  rè,  tu  eri  quel  che  conducevi  Israel 
fuori  e dentro:  e’I  Signore  Iddio  tuo  t’ha 
detto.  Tu  pascerai  il  mio  popolo  Israel,  e sarai 
il  conduttore  del  mio  poixdo  Israel. 

3 Essendo  adunque  venuti  tutti  gli  Anziani 
d'israel  al  rè  in  Ilebron,  David  patteggiò 
quivi  con  loro,  in  presenza  del  Signore;  ed 
es-si  unsero  David  per  ré  sopra  Israel  ; secondo 
la  parola  del  Signore  pronsouiala  per  Sainuei. 

4 Poi  David  andò,  con  tutto  Israel,  in  G«ru- 
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salemme,  che  4 lebus  ; e <|uìyì  erano  i lebu- 
<ei,  ch'abitavano  in  quel  paese. 

5 E gli  abitanti  di  lebus  dieserò  a David, 
Tu  non  entrerai  qua  entro.  Ma  David 
prese  la  fortezza  di  Sion,  che  ì la  Città  di 
David. 

6 Or  David  avea  detto.  Chiunque  percolerà 
il  primo  i lebuseì,  sarà  Cajx>,  e Capihuio.  K 
Ioab,  lìsiiuolo  di  Serrìa,  sali  il  primo  : onde 
fù  fatto  Capo. 

7 E David  abitò  in  quella  fortezza  ; c per 
ciò  ella  tix  chiamata,  I.a  Città  di’David. 

8 Ed  egli  edificò  la  città  d'ogn'intonio,  dal 
terrapieno  fino  a tutto'l  riciiito  : e Ioab  rifece 
il  rimanente  della  città. 

y E David  andava  del  continuo  crescendo, 
eT Signore  degli  eserciti  era  con  lui. 

10  Or  questi  sono  i principali  de’  prodi  di 
David,  i quali  si  portarono  valorosamente  ap- 
presso di  lui  nel  suo  regno,  con  tutto  Israel, 
per  farlo  ré  : secondo  che'l  Signore  avea  pro- 
messo ad  Israel. 

11  E questo  é il  numero  de'  prodi  di  David  : 
lasobam,  figliuolo  d'Hacmoni,  Capo  de'  colon- 
nelli. Costui  mosse  la  sua  lancia  contr'a  tre- 
cento nomini,  e gli  uccise  ad  una  volta, 

IS  E,  dopo  lui,  era  Eleazar,  figliuolo  di 
Dodo,  Ahoiieo,  il  quale  era  di  que’  tre  prodi. 

13  Costui  si  trovò  con  David  in  Pas-dam- 
mini,  quando  i Filistei  s'eiano  quivi  adunati 
in  battaglia.  Ur  quivi  era  un  campo  pieuo 
d'orzo  ; ed  essendo  il  popolo  fuggito  d'innauzi 
a Filistei  : 

14  Essi  si  presentarono  alla  tanaglia  in 
mezzo  del  campo,  e lo  riscossero,  e percos- 
sero i Filistei:  e'I  Signore  diede  una  gran 
vittoria. 

15  Oltr’a  ciò,  questi  tre,  ch'erano  capi  sopra 
i trenta,  andarono  alla  rocca,  a David,  nella 
spelonca  d’Adullam,  essendo  il  cam|>o  de'  Fi- 
iUtei  posto  nella  Valle  de'  Rafei. 

lo  E David  era  allora  nella  fortezza,  ed  i 
Filistei  in  quel  temix>  aveauo  guemigioue  in 
Bet-lehem. 

17  E David  fù  mosso  da  de.siderio  : e disse, 
Chi  mi  darà  bere  dell'  acqua  della  cisterna  di 
Bet-lehem,  eh’  é alla  porta  ? 

. 18  E que’  tre  iienetrarono  nel  campo  de’  Fi- 
listei, ed  attinseio  dell'  acqua  della  cisterna  di 
Bet-lehem,  che  è alla  porta  : e la  portarono,  e 
la  presentarono  a David  : ma  egli  non  ne  voile 
bere,  anzi  la  sparse  al  Signore. 

ly  E dlsM,  Tolga  ciò  l’Iddio  mio  da  me, 
ch’io , faccia  questo:  berrei  io  il  sangue  di 
questi  uomini,  che  sono  andati  là  al  rischio 
della  lor  vita  I conciosiacosa  ch’abbiano  re- 
cata quest’  acqua  al  rischio  della  lor  vita  : e 
non  ne  volle  bere.  Queste  cose  fecero  que’tre 
uomini  prodi. 

ÌM  Abisai  anch'esso,  fratello  di  Ioab,  era  il 
principale  fr:i  altri  tre.  Esso  ancora  mosse 
la  sua  lancia  contr'a  trecento  uomini,  e gli 
uccise,  e fù  famoso  fra  que'  tre. 

21  Fra  quo’  tre  egli  era  più  illustre  che  i due 
altri,  e fù  lor  capo  ; ma  pur  non  arrivò  a quegli 
altri  tre. 

22  Voiv'era  Benaia,  figliuolo  di  loiada,  figli- 
uolo d’un  uomo  valoroso  : e lìenaia  avea  fatte 
di  gran  prodezze,  ed  era  da  Caitseel.  Egli  |)er- 
cosse  i due  Ariel  di  Moab:  scese  ancora,  e 
percosse  un  leone  in  mezzo  d'una  fòssa  al 
tempo  della  nes’e. 

2.7  Egli  percosse  ancora  un  nomo  F.gizio,  i7 
quale  era  uomo  di  gi-ande  statura,  cioè,  di  cin- 
que cubiti.  Or  quell’  <tvea  in  mano  una 


lancia  simile  ad  un  subbio  di  tessitore:  ma 
Benaia  scese  contr’a  Ini  con  un  bastone,  e gli 
strappò  la  lancia  di  mano,  e l'uccise  con  la 
sua  propia  lancia. 

24  Queste  cose  fece  Benaia,  figliuolo  di  loia, 
da:  e fu  famoso  fra  tre  prodi. 

25  Ecco,  egli  era  elevato  in  dignità  sopra  i 
b«nta  : ma  por  non  arrivò  a quegli  altri  tre. 
E David  Io  costituì  sopra  la  gente  ch’egli  avea 
d^coiitinuo  a suo  comando. 

_20  Poi  c’erano  gli  altri  prodi  degli  eserciti: 
«uè,  Asad,  fratello  di  Ioab  ; Elhanan,  figli  - 
uolo  di  Dodo,  da  Bet-lehem  : 

27  Saramot  Ilarodìta  : Heles  Pelonita  : 

28  Ira,  figliuolo  d’Icches,  Tecoita:  Abiezer, 
Aliatoti  ta: 

29  Sibbecai  II  usatila  : Hai  Ahohita: 

30  Maliarai  Netofatita  : lleied,  figliuolo  di 
Baana,  Mete  fatila  : 

■31  Itai,  figliuolo  di  Ribai,  da  GInbea  de  fi- 
gliuoli di  Beniamin  : Benaia  Piratonita  : 

32  Murai,  delle  Valli  di  Gaas  ; Abiel  Ar- 
batita  : 

33  Azmauet  Baharumita;  EliabaSaalbonita; 

34  II  Ghizonita,  de’  figliuoli  d'Hazem  : lo- 
natau.  figliuolo  di  Saghe,  Hararita: 

.35  Aliiam,  figliuolo  di  Bacar,  Hararita:  Eli- 
fal,  figliuolo  d’E’r: 

36  Hefer  Mecheratita  ; Ahia  Pelonita  ; 

37  Hesro  Camielita:  Maarai,  figliuolo  d’ 
I^bai  ; 

.38  loel,  fratello  di  Natan  ; Mibar,  figliuolo 
d’Hagrì  : 

39  Selce  Ammonita:  Naarai  Berotita,  scu- 
diere di  Ioab,  figliuolo  di  Servia  ; 

40  Ira  Itrita  : Gareb  Itrita. 

41  UriaHitteo:  Eabad,  figliuolo  d’ Alai  ; 

42  Adin^figliuojo  di  Siza,  Rubenita,  ch’era 
capo  de’  Rubenitì  : e r«  area  trenta  altri 
seco. 

43  Hanan,  figliuolo  di  Maaca:  losafat  Mit- 
nita: 

44  Uzzia  Asteratita  : Sama,  e leiel,  figliuolo 
d’Hotam^  Aroerita: 

45  Tediai,  figliuolo  di  Simri,  e loha,  suo  fra- 
tello, Tisita  : 

46  Eliel  Hammahavim,  e leribai,  e losavia, 
figliuoli  d’EInaam  : Itma  Moabita. 

47  Elici,  ed  Obed,  e laasicl,  da  Mesobaia. 


CAP.  XII. 

Oh  questi /uroiM  quelli  che  vennero  a David 
m Siclag,  mentre  era  ancoi'a  rattenuto  là 
per  tema  di  ^ul,  figliuolo  di  Chis;  i quali 
erano  fra  gli  uomini  prodi,  buoni  combat- 
tenti. 

2 Armati  d'arclii,  e tiratori  di  pietre  con  la 
frombola,  e di  saette  con  l’arco,  rosi  delia  mun 
sinistra,  comme  delia  destra.  De  rfratelli  di 
Saul,  di  Beniamin, 

3 Ahiezer,  Capo  ; e Ioas,  figliuoli  di  Semaa, 
da  Ghibea:  e leziel,  e Pelet,  figliuoli  d’Az- 
mavet  : e Beraca,  e lehu  Anatotita. 

4 Ed  Ismaia  Gabaonita,  il  più  valoroso  di 
trenta  : sopra  i quali  egli  avea  il  reggimento  : 
e leremia,  e lahazici,  e lohanan,  e lozabad 
Gheileratita  : 

5 Elusai,  e lercmot,  e Bealia,  e Semaria,  e 
Sefatia  Ilarufita  : 

6 Elcana,  ed  Issia,  ed  Azareel,  ed  Toezer,  e 


.u  jy 


lasobam.  Conti  : 

7 R loeU,  e Zebadia,  figliuoli  di  leroliHm, 
da  Ghedor. 

8 AIcumì  eziandio  de'  G aditi  s’nppaitaiono 
per  ridursi  appre^  a David,  nella  fortezza 
nel  diserto,  uomini  prodi  nell’ anni,»  guerrieri, 
armati  di  rotelle,  e di  scudi  : e parevwo  leoni 
in  faccia,  e cavriuoli  in  su  i monti,  in  ve* 
locitA. 

9 Kzerera  il  primo,  Obadia  il  secondo,  Eliab 
il  terzo  ; 

10  Mismanna  il  quarto  Teremia  il  quinto  : 

11  Attai  il  sesto,  lUiel  il  settimo  ; 

12  lohanan  l'ottavo,  Elaabad  il  nono  : 

l.t  leremia  il  decimo,  Macbaunai  rundecimo. 

14  Costoro,  d’infra  i lìgtiuoli  di  Gad,  j tirano 
capitani  dell’esercito  : il  minimo  comandava 
a cento  uomini,  il  maggiore  a mille. 

15  Questi  furono  quelli  che  passarono  il  Gior- 
dano al  primo  mese,  quando  è pieno  fin  sopra 
tutte  le  sue  rive  : e cacciarono  tutti  y«e/fi  che 
ttacano  tulle  valli,  verso  Oriente,  e verso  Oc- 
CKlente. 

16  Vennero  ancora  de’  figliuoli  di  Beniamìii, 
e di  Giuda,  a David,  nella  fortezza. 

17  E David  usci  loro  incontro,  e parlò  loro, 
e disse.  Se  voi  siete  venuti  a me  da  buoni 
amici,  per  soccorrermi,  l'animo  mio  sarà  in- 
verso voi,  per  essere  in  buona  unione  insieme: 
ma  re  riere  nenatri  per  tradirmi  a’  miei  nemici, 
quantunque  non  ci  sia  alcuna  violenza  nelle 
mie  mani  : l'iddio  de’  nostri  padri  lo  vegga,  e 
ne  faccia  la  punizione. 

18  Allora  lo  Spirito  invesb  Ainasai,  Capo 
dique'  capitani  : ed  egli  disu.  Noi  siamo  tuoi, 
o David,  e staremo  teco,  o figliuolo  d'isai. 
Pace,  pace  a te,  e pace  a quelli  che  ti  soccor- 
rono : conciosiacosaché  l'Iddio  tuo  ti  soc- 
corra. E David  gli  accolse,  e gli  costituì  fra’ 
c^itani  delle  rtte  schiere. 

19  Alcuni  ancora  di  Manasse  andarono  ad 
arrendersi  a David,  quando  egli  venne  co’  Fi- 
listei, Mr  combattere  contr'a  Saul.  Ma  Varid\ 
non  diede  loro  alcun  soccorso:  perciocliè  i 
Prìncipi  de  Filistei,  per  comun  consiglio,  lo 
rimandarono:  dicendo,  ^li  si  revoltera  a 
Saul,  suo  signore,  al  rischio  delle  nostre 
teste, 

20  Quando  egli  di  là  andò  in  Siclog,  Adna, 
e lozabad,  c lediucl,  e Micael,  e lozabad,  ed 
Elihu,  e Silletai,  d'infra  i Maiiassiti,  capi  di 
migliaia  di  Manasse,  aiidorono  ad  arrendersi 
a lui. 

21  Ed  essi  diedero  soccorso  a David  contr'a 
le  schiere  ch’aveano  fatta  quella  correrìa  : per- 
r.ioché  erano  tutti  uomini  valenti  1 onde  fui  0110 
fatti  capitaui  nell'  esercito. 

22  Perciochè  di  giorno  in  giorno  venivano 
genti  a David,  per  soccorreilo:  fiuo  a fare  un 
caiiiiMi  grande,  come  un  campo  di  Dio. 

23  Or  queste  sou  le  somme  delle  schiere  di 
quelli  che  vennero  a David  in  Ilebron,  in 
anni  per  la  guerra,  i>er  tr.-isportare  in  lui  il 
reame  di  Saul  : secondo  la  parola  del  Sig- 
nore. 

21  De'  figliuoli  di  Giuda,  che  portavano 
scudo  e lancia,  vennero  seimila  ottocento  in 
armi  per  la  guerra, 

S5  De'  figliuoli  di  Simeon.  valenti  e prodi 
per  la  guerra,  vennero  settemila  cento. 

26  De' figliuoli  di  I,evi,quattroii.ilaseicento. 

27  Insieme  con  loiada.  Conduttore  de  di- 
scendenti d’Aaron,  ed  uvea  seco  tremila  sette 
cento  uomini, 

28  E Sadoc,  giovane  prode  e valoroso,  con 
ventidue  de'  principali  della  casa  di  suo 

padre. 
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29  E de’  fi|rliuoli  di  Beniamin,  fratelli  di 
Saul,  sol  tremila perciochè  la  maggior  parta 
d’essi  fino  allora  tenea  la  jiarte  della  casa  di 
Saul. 

30  E de’  figliuoli  d’Efraim,  ventimila  otto- 
cento uomini  valorosi,  e famosi  nelle  lor  fa- 
miglie paterne. 

.31  E della  mezza  tribù  di  Manasse,  diciotto- 
mila,  i quali  furono  nominatamente  diputati 
lier  venire  a costituir  David  rè. 

_ 32  F.  de’  figliuoli  d’Issar  ar,  vennero  uomini 
intendenti  nella  conoscenza  de’  tempi,  per 
sajier  ciò  ch'Israel  avea  da  fare  : i lor  Capi 
erano  ducente,  e tutti  i lor  fratelli  si  reggevano 
per  loro  avvilo. 

33  Di  Zàbulon  vennero,  di  ruor  sincero, 
cinquantamila  uomini  guerrieri,  in  ordine  per 
la  gueira,  armati  di  tutte  armi,  ed  ammaes- 
trati a mettersi  in  ordinanza. 

34  E di  Neftali,  mille  capitani  avendo 
seco  treotasettemila  uomini,  con  scudo  e 
lancia. 

35  E de’Daniti,  ventottomila  seicento  in  or- 
dine per  la  guerra. 

36  E d'Aser,  quarantamila  uomini  guerrieri, 
ammaestrati  ad  ordinarsi  in  battaglia. 

.37  E di  quelli  di  Ih  dal  Òionlann,  de’  Ru- 
belliti, de'  Caditi,  e della  mezza  tribù  di  Ma- 
nasse,  cenventimila  uomini  armati  di  tutte 
armi  da  combattere. 

.38  Tutti  questi  uomini  di  guerra  vennero  in 
ordinanza,  di  cuore  intiero,  in  Ilebron,  per 
costituir  David  ré  sopra  tutto  Israel.  Tutto’I 
rimanente  d'Israel  ancora  era  d’uno  stesso 
animo  per  far  David  rè. 

39.  E quella  gente  stette  quivi  tre  giorni  con 
David,  mangiando,  e bevendo  : percioclié  i lor 
fratelli  aveano  loro  proveduto, 

40  Ed  anche  i lor  prossimi  parenti,  fin  da 
Is^ar  e Zàbulon,  e Nettali,  portavano  sopra 
asini,  e ropra  cameilì  ; e menavano  con  muli,  e 


ron  buoi,  pane,  ed  altra  vittuoglia  di  farina, 
fichi  secchi,  ed  uve  secche,  e vino,  ed  olio  : 
e menavano  oziando  buoi,  e pecore,  in  gran 
quantirà  : perciochè  v'era  allegrezza  in  Is- 
rael. 


CAP.  XIII. 

Poi  David  si  consigliò  con  tutti  i Condut- 
tori, capi  delle  migliaia,  n delle  centinaia. 

2 E disse  a tutta  la  raunanza  d'Israel,  Se  vi 
par  bene,  e se  ciò  procede  dal  Signore  Iddio 
nostro,  mandiamo  in  qua,  ed  in  bi,  agli  altri 
nostri  fratelli,  che  sono  per  tutte  le  contrade 
d'Isnwl,  appo  i quali  sono  i sacerdoti,  ed  i 
Leviti,  nelle  terre,  i cui  contadi  sono  loro 
assegnati  : a dir  loro,  che  si  rauniiio  appresso 
a noi. 

3 E riduciamo  appresso  di  noi  l'Arca  dell’ 
Iddio  iinstio  : peraodiè  noi  non  l’abbiamo  ri- 
cercala al  temixi  di  Saul. 

4 E tutta  la  raunanza  disse  che  .si  faces.se  cosi: 
perciochè  la  cosa  piacque  a tutto'!  popolo. 

5 David  adunque  adunò  tutto  Ismel,  da 
.Sihor  d'Egitto,  fino  all'  entrata  d'ilamut, 
I>er  condurre  l'Arca  di  Dio  da  Cbiriat-ieariiii. 

6 E David  sali  con  tutto  Israel,  verso  Baala, 
in  Cidi iat-iearini,  terra  di  Giuda,  per  tia.— 
tiortor  di  l.à  l'Arca  del  Signore  Iddio,  che 
siede  sopra  i Cherubini,  del  cui  nome  ella  è 
nouiiiiatiu 

7 E l’Arca  di  Dio  fù  posta  sojira  un  carro 
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nuovo  ptr  condurla  via  dalla  casa  d'Abiuadab. 
Ed  Uzza  ed  Ahio,  guidavano  il  carro. 

8 E David,  e tutto  Israel,  festeggiavano  a 
tutto  potere  davanti  a Dio,  con  cauti,  e con 
cetcre,  e con  salteri,  e con  tamburi,  e con  cem- 
bali, e con  trombe. 

Q Or,  quando  furono  giunti  mfino  all'  aia  di 
Cfiidon,  Uzza  stese  la  mano  i*r  rattcuer  l’Arca  ; 
percioclié  i buoi  l’aveano  smossa. 

10  E l'ira  del  .Signore  s’accese  contr'ad  1.1 zza, 
ed  egli  lo  percosse,  perchè  avea  stesa  la  inano 
sopra  l'Arca:  ed  egli  mori  quivi  davanti  a 
Dio. 

11  E David  s'attristò  che’l  Signore  avesse 
fatto  rottura  in  l'zza:  per  ciò  chiamo  quel 
luogo  Peres-Uzza;  il  qual  nome  dura  intiiio  ad 

12  E David  ebbe  in  quel  di  paura  di  Dio  : e 
disse.  Come  condurrei  io  apiiressodi  me  l'Arca 
di  Dio? 

Id  E David  non  ritrasse  l'Arca  appresso  di 
se  nella  Città  di  David  : ma  la  fece  ridurre 
dentro  alla  casa  d'Ubed-Edom  Ghitteo. 

14  E l’Arca  di  Dio  dimorò  in  casa  d'Obed- 
Edom,  con  la  famiglia  d'esso,  lo  spazio  di  tre 
mesi.  E’I  .Signore  lienedisse  la  casa  d’Obed- 
Edom,  e tutto  ciò  eh’  era  suo. 
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Or  Iliram,  ré  di  Tiro,  mandò  a David  am- 
basciadori,  e legname  di  cedro,  e muratori,  e 
legnaiuoli,  per  àificargli  una  casa. 

2 E David  liconobbe  che’l  Signore  l’avea 
stabilito  rè  sopra  Israel  : perciochè  il  suo'regno 
era  grandemente  innalzato,  (ler  amor  d' Israel, 
suo  populo. 

3 E David  prese  ancora  delle  mogli  in  Geru- 
salemme : e generò  ancora  figliuoli, e figliuole. 

4 E questi' ZOTW  i nomi  lie' Jìgliuoli  che  gli 
nacquero  iiitìeriisalemme  ; Sammua,  e Sobab, 
e N atan,  e Salomone  : 

5 Eli  Ibhar,  ed  Elisua,  ed  Elpelet: 

6 E Noga,  e Xefeg,  e lafia  : 

7 Ed  Elisama,  e Beelsada,  ed  Elifelet. 

8 Or,  quando  i l'ilistei  ebbero  inteso  che 
David  era  stato  unto  rè  sopra  tutto  Israel,  sali- 
rono tutti,  v>ei  cercare  David.  E David,  aven- 
do ciò  inte^^  usci  loro  incontro, 

O Ed  i Filistei  vennero,  e si  sparsero  per  la 
Valle  de'  Rafei. 

10  Allora  David  domandò  Iddio  : dicendo, 
.Salirò  io  conti  ’ a’  Filistei  ? e me  gli  darai  tu 
nelle  mani  ? E’I  .Signore  gli  disse.  Sali,  ed  io  te 
gli  darò  nelle  mani. 

11  Essi  adunque  salirono  in  P.aal-perasim.  e 
David  gli  percosse  quivi:  e disse.  Iddio  ha 
rotti  per  mia  mano  i miei  nimici,  a guisa  d’uiia 
innondazione  d’acqua:  perciò  quel  luogo  fù 
chiamato  Baal-perasim. 

12  Fai  I Filinei  lasciarono  quivi  i lordii  : e, 
per  comandamento  di  David,  furono  bruciati 
col  fuoco. 

1.3  Or  i Filistei  si  sparsero  un’  altra  volta  per 
quella  Valle. 

14  E David  domandò  di  nuovo  Iddio.  F.d 
Iddio  gli  disse,  Non  salir  dietro  a loro;  rivol- 
giti d’iurontr’a  loro,  e va  sopra  loro  diriheon- 
tro  a’  gelsi. 

15  FT,  quando  tu  udirai  un  ralip^to  sopra  le 
cime  de’  gelsi,  allora  esci  fuori  ih  battaglia; 
perciochè  Iddio  sarà  uscito  davanti  a te,  per 
percuotere  il  campo  de'  Filistei. 
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16  E David  fece  come  Iddio  gli  avea  coman. 
dato:  e’I  campo  de’  Filistei  fù  percosso  da 
Gabaon  fino  a Ohezer. 

17  E la  fama  di  David  si  sparse  |ier  tutti  i 
paesi  : e’i  Signore  mbe  spavento  di  lui  in  tutte 
le  genti. 


CAP.  XV. 


V-f  R David  si  fece  delle  case  nella  Città  di 
llavid  : ed  apparecchiò  un  luogo  per  l’Arca 
di  Dio,  e le  tese  un  Padiglione. 

2 Allora  David  disse.  E’  non  istà  ad  altri 
chea’  Eesóti  di  portar  l’Arca  di  Dio:  per- 
cioché  il  Signore  gli  haeletti  per  portar  l’Area 
di  Dio,  e jier  ministrargli  in  [lerpetuo. 

3 E David  adunò  tutto  Israel  in  Gerusa- 
lemme. iier  trasiiortar  l’Arca  del  Signore  al 
suo  luogo,  ch’egli  le  avea  apparecchiato. 

4 David  adunò  eziandio  i hgliuoli  d’Aaron, 
ed  i Leviti. 

5 De’  figliuoli  di  Chehat  Uriel  era  il  prin- 
cipale : ed  area  reco  centoventi  de’  suoi  fra- 
telli. 

6 De’  figliuoli  di  Merari  Asaia  era  il  prin- 
cipale : ed  avea  reco  ducentoventi  de’  suoi  fr.v 
telli. 

7 De’  figliuoli  di  Gherson  loel  era  il  prin- 
cipale: ed  urea  reco  centotrenta  de’  siyii  fra- 
telli. 

8 De’  tigliunii  d’Elisafan  .Semaia  era  il  prin- 
cipale :ed  area  reco  ducento  de’  suoi  fratelli, 

9 De’  figliuoli  d’Hebron  Eliel  era  il  princi- 
pale:  ed  avea  reco  ottanta  de’  suoi  fratelli. 

10  De'  tigliiioli  d’ Uzziel  Amminadab  era  il 
principale:  ed  avea  seco  cento  dodiri  de’  suo. 
fratelli. 

11  E David  chiamò  Sadoc,  ed  Ebiafgr,  Sacer- 
doti : ed  i Leviti,  L’riel,  Asaia,  e loel  ; Semaia, 
Eliel,  ed  Amminadab, 

12  E disse  loro.  Voi  siete  i capi  delle  fami- 
glie paterne  de’  lieviti  ; SanctitJcate  voi,  ed  i 
vostri  fratelli  : acciocliè  trasiHirtiate  l'Arca  del 
.Signore  Iddio  d’Israel  n\  luogo  ch’io  l'ho  appa 
lerliiato. 

13  Perciochè  voi  non  ci  fotte  la  prima  volta, 
il  Signore  Iddio  nostro  fece  una  rottura  fra 
noi  : iierciochè  noi  non  l’avevamo  ricercato  se- 
condo die  si  conveniva. 

14  I sacerdoti  adunque,  ed  i leviti,  si  santi- 
ficarono, irer  trasixirtar  l'Arca  del  Signore 
Iddio  d’ìsrael. 

13  Fri  i figliuoli  de’  leviti  portarono  l’Arca 
di  Dio  in  su  le  loro  spalle,  con  le  .stanghe 
ch’iiveano  addosso  : come  Moisè  avea  coaiaii- 
dato,  secondo  la  parola  del  signore. 

1C  E David  disse  a'priueipali  d’infra  i levili 
che  facessero  esser  quivi  presenti  i lor  fratelli 
Cantori,  con  istrumenti  musici,  salteri,  e cetcre, 
e cembali,  sonando,  ed  alzando  la  voce  con 
allegrezza, 

17  Ed  i Leviti  fecero  esser  quivi  presenti 
llemaii,  figliuolo  di  loel;  e,  d’iiifra  i fratelli 
d’esso,  Asafi  figliuolo  di  Berechia  : e,  d'infra  i 
figliuoli  di  Merei'i,  lor  fratelli,  F.tan,  figliuolo 
di  Cusaia. 

18  E,  con  loro,  i lor  fratelli,  del  secondo  or- 
din^  Zacarìa,  e Ben.  e laaziel,  e Semiraniot,  e 
lehiet.ed  Unni,  ed  Eliab,  e Benaia.e  Maaseia, 
e Mattitia,  ed  Elifelehu,  e Micneia,  ed  Obed- 
E^lom,  e leiel,  Portinai. 

19  Or  questi  Cantori,  Heman,  Asaf,  ed  Etan, 
sonavano  con  cembali  di  rame. 

20  E Zacaria,  c laaziel,  e Semiramot,  e le. 
.hiel,  ed  Unni,  eil  Eliab,  e Maaseia,  c Benaia. 
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sonavano  con  salteri  sopra  Alamot. 

CI  É Maltitia,  «I  SUifeUliu,  e Mimeia,  ed 
Obed-Edom,  e leiel,  ed  Abazia,  sonavano 
con  le  cetoie  sopra  Semiiiit,  per  li  canti  di 
vittoria. 

S2  E Chenania,  principale  fra’  Leviti,  into- 
nava : egli  prendeva  all’  intonare,  i>erciocli«i 
egli  era  uomo  intendente. 

2.1  E Berechia,  ed  Elcana,  erano  Portinai 
dell'  Arca. 

24  E .Sehania,  e losatat,  e Natanael,  ed 
Amassi,  e Zacaria,  e Benaia,  ed  Eliner, 
sacerdoti,  sonavano  con  le  trombe  davanti  all 
Arca  di  Dio  : ed  Obed-Edom,  e leliia,  erano 
Portinai  dèli'  Arca. 

25  Cosi  David,  e sii  Anziani  d’Israe),  ed  i 
Capi  Pelle  migliaia,  carninuvano  trasportando 
l’Arca  del  Patto  del  .Signore  dalla  casa  d’Obed- 
Edom,  con  allegntzza. 

26  E,  quando  Iddio  dava  alleggiamento  a' 
Toviti  ciie  portavano  l’Arca  del  Patto  del 
Signore,  si  sacriti  cavano  sette  giovendii,  e 
sette  montoni. 

27  E David  era  ammantato  d’nn  ammanto 
di  bisso  : e parimente  tutti  i Leviti  che  porta- 
vano l’Arca,  ed  i Cantori  : e Chenania,  Capo 
de’  Cantori  nell’  intonate  : e David  a\-ea  in- 
dosso un  Efod  di  lino, 

28  Cosi  tutto  Israel  conduceva  l’Arca  del 
Patto  del  Signore,  eoo  grida  d'aUegreasxt,  con 
Buon  (li  corni,  e con  tromtie,  e con  cembali, 
sonando  con  salteri,  e con  retere. 

Or,  quutdo  l’Arca  del  Patto  del  Signor.' 

iunse  alla  Citte  di  David,  Mirai,  fìglioola 

i Saul,  riguardb  dalla  finestra,  e vide  il  rè 
David,  che  saltava,  e festeggiava.  £d  ella  lo 
sprezzo  nel  suo  cuore. 
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OoSI  portarono  l'Arca  di  Dio,  e la  posarono 
io  mezzo  del  l’adiglione  che  David  le  avea 
teso  : poi  nft'erscro  olocausti,  e sacrilicii  da 
render  grazie,  davanti  a Dio. 

2 £.  quando  David  ebbe  finito  d’olTerir  gli 
olocausti,  ed  i sacrilicii  da  render  grazie,  bene- 
disse il  po|x>lo  nel  Nome  del  Signore. 

3 E sparti  a tutti  gl’israeliti,  cosi  agli  uo- 
mini. come  alle  donne,  una  focaccia  di  pane, 
ed  un  pezzo  di  carne,  ed  un  fiasco  Ji  vino  per 
uno. 

4 Ed  ordinb,  d’infra  i leviti,  aìtuni  ministri 
per  rammemorare,  e |ier  celebrare,  e per  lo- 
dare il  Signore  Iddio  d' Israel,  davanti  all' 
Arca  del  Signore. 

5 Asaf  era  il  Capo,  e Zucaria  il  secondo 
dopo  luì:  poi  erano  tehiel,  e Scmiramot,  r. 
lehiel,  e Alaltitìa.  ed  Eliab,  e Benaia,  ed 
Obed-Edom.  Or  lehiel  sonava  con  salteri,  e 
con  cetere  : ed  Asaf  con  cembali. 

6 E Benaia.  e lahaziel,  sacerdoti,  tonarano 
del  continuo  con  trombe,  davanti  all’  Arca 
del  Patto  di  Dio. 

7 Allora,  in  quello  stesso  giorno,  David 
diede  primieramente  questo  taitmi  in  mano  ad 
Asaf,  ed  a’  suoi  fratelli,  per  celebrare  il 
Signore. 

8 Celebrate  il  Si^ore,  predicate  il  suo 
Nome,  c fate  chiari  e conti  1 suoi  fatti  fra’ 
popoli. 

9 Cantate  a lui,  sala-«ggìaleg1i,  ragionate  dì 
tutte  le  sue  maraviglie. 

10  Gloriatevi  nel  Nome  della  sua  santità  : 
rallegrisi  il  cuor  di  coloro  die  cercano  il 
.‘■'ignore. 

11  Cercate  il  Sig^re.  e la  sua  foiaa:  rìter- 
cnte  del  continuo  la  sua  faccia. 

12  Kicord.-itc  le  sue  maraviglie  ch’egli  ha 
latte;  i suu  miracoli,  ed  i gindicii  della  .sua 

egli 


bocca; 

13  O progenie  d' Israele,  suo  servitore  : figli- 
uoli di  lacob,  suoi  eletti. 

14  Egli  i il  Signore  Iddio  nostro  : i suoi 
giudicii  tono  per  tutta  la  tei  ra, 

15  Hicordatevi  in  i>er()etuo  del  suo  patto,  ed 
in  mille  generazioni  della  parola  cA'  egli  ha 
comandata. 

16  Del  rtia  patto,  ch’ej(li  fece  con  Abrafa.si|s, 
e del  suo  giuramento  eh  egli  diede  ad  Isaac. 

17  II  quale  egli  confermò  a lacob,  |>er  is- 
tatuto  ; ed  ad  Israel,  per  patto  eterno. 

18  Dicendo,  Ioti  darò  il  paese  dì  Canaan, 
per  sorte  della  vostra  eredità. 

19  Quantunque  voi  siate  in  picciol  numero, 
ben  poca  gente,  e forestieri  in  esso. 

20  E,  mentre  essi  andavano  qua  e là  da  una 
gente  ad  una  altra,  e da  un  regno  ad  un  altro 
popolo  ; 

21  Non  permise  ch’alcuno  gli  oppressasse, 
anzi  gastigo  dellì  lè  per  amor  loro. 

22  Ditendo,  Non  toccate  i miei  Unti,  e non 
fate  male  a’  miei  profeti. 

23  Cantate  al  Signore,  » abitanti  di  tutta  la 
terra,  predicate  tuttodì  la  sua  salute. 

24  Raccontate  la  sua  gloria  fra  le  genti,  le 
sue  maraviglie  fra  tutti  1 popoli. 

25  Percìoché  il  Signore  e grande,  e degno 
di  gran  laude  : ed  è tremendo  sopra  tiitti 
grìddiì. 

26  Perciochè  tutti  gl’iddìi  de'  popoli  tono 
idoli  : ma  il  Signore  ha  fasti  i cieli. 

^ Maestà,  e magiiifìceuza,  tono  davanti  a 
lui  : forza,  e letìzia  tono  nel  luogo  dove  egli 
abita. 

28  O voi,  nazioni  de’  popoli,  residete  al 
Signore,  rendete  al  Signora  gloria,  e po. 
teliza. 

29  Rendete  ai  .Signore  la  gloria  doruta  al 
suo  Nome  ; recate  offerte,  e venite  davanti  a 
lui  ; adorate  il  Signore  nel  magnifico  Sau- 
tuario. 

30  ’l'remate,  o abitanti  di  tutte  la  terra,  per 
la  sua  inesciiza  : certo  il  mondo  saia  stabilito, 
senza  iiotere  esser  più  smosso. 

31  Kallegrinsi  i cieli,  e festeggi  la  terre,  e <1^ 
casi  fra  le  genti.  Il  Signore  regna. 

.32  Ki-uoni  il  maie,  e quello  cb’ìu  esso  sì 
contiene  : festeggino  le  campagne,  e tutto 
quello  ch'c  in  esse. 

33  Allora  gii  alberi  delle  selve  sciame- 
ranno d'allegrez^  iier  la  presenza  del  Sig- 
nore : perciochè  egli  viene  per  giudicar  la 
terra. 

34  Celebrate  il  Signore  : perciochè  egli  è 
buono,  perciochè  la  sua  benignite  i in  eterno. 

35  E dite.  Salvaci,  o Dio  della  nostra  sa- 
lute, raccoglici,  e riscuotici  dalle  nazioni? 
arciocliè  celeliriamo  il  Nome  della  tua  Smitite, 
e ci  gloriamo  nella  tua  laude. 

36  Benedetto  tia  il  Signore  Icklìo  d'israel  da 
un  secolo  all’  altro.  E tutto’l  popolo  disse 
Amen  : e lodò  il  Signore. 

37  David  adunque  lasciò  quivi,  davanti  all’ 
Arca  del  Patto  del  Signore,  Asaf,  ed  i suoi 
firatelli,  per  ministrar  del  continuo  davanti  all’ 
Arca  giorno  |>er  giorno  del  continuo. 

38  Itucii  ancora  Obed-Edom,  figliuolo  di 
ledutun,  ed  Uosa,  co’  lor  fratelli,  ns  numero 
di  sessantotto. 

39  I,atcii  eziandio  il  Sacerdote  Sadoc,  co' 
sacerdoti,  suoi  fratelli,  davanti  al  Taber- 
nacolo del  Signore,  nell’  alto  luogo  ch’ero  in 
Gabaon. 

40  Per  offerir  del  continuo,  sera  e raattina, 
olocausti  al  .Signore  sopra  t'Altar  degli  olo- 
causti : e ]>er /or  tutto  quello  ch’é  scritto  uellg 
Iz;gge  del  .Signore,  la, quale  egli  ha  data  ad 
Israel. 

41  E,  con  loro,  erano  lleman,  e ledutun,  e 
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gli  altri  ch’erano  stati  eletti,  e nominatamente 
ordinati  per  celebrare  il  Signore,  perciorM  la 
sua  benignità  è in  eterno. 


42  Urano,  iHeo,  con  loro  Heman,  e ledutun, 
con  trombe,  e con  cembali,  |>er  li  sonatori  ; e 
coir  altri  strumenti  della  musica  di  Dio.  Kd 
i figliuoli  di  ledutun  aveano  la  cura  deli;i 
Porta. 

4.1  Poi  tutto’l  ixrpolo  se  n'andò,  ciascuno  s 
casa  sua.  E David  se  ne  ritornò  per  benedire 
la  casa  sua. 


CAP.  XVII. 

Or  David  abitando  in  casa  sua,  disse  al  pro- 
feta Natan,  Ecco  io  abito  in  una  casa  di  ce* 
dro,  e l'Arca  del  Patto  del  Signore  i sotto  un 
padiglione. 

2 £ Natw  disse  a David,  Fa  tutto  quello 
che  tu  hai  iu cuore:  percioch4  Iddio  i teco. 

3 Ma  quella  stessa  notte  la  parola  del  Si 
gnore  fù  tnàiriztata  a Natan  : dicendo, 

4 Va,  e di  al  mio  servitore  David.  Cosi  ha 
detto  il  Signore,  'l'u  non  tarai  quel  che  m'edi- 
ficherai la  Casa,  per  abitarri  litntro. 

5 Conciosiacosach'io  non  sia  abitato  in  casa 
alcuna,  dal  di  ch'io  trassi  Israel  fuor  d' blgitto, 
fino  a questo  giorno  : anzi  sono  stato  di  taber- 
nacolo in  tabernacolo,  e di  padiglione  in  padi- 
glioni, 

6 Dovunque  io  son  caminato  con  tutto  Is- 
rael, ho  io  mai  parlato  ad  alcuno  de'  Giudici 
d'IsraeU  al  quale  io  abbia  comandato  di  pas- 
cere il  mio  ^polo  : dicendo,  Perchè  non  m'a. 
vete  voi  edificata  una  Casa  di  cedro  f 

7 Ora  dunq^ue,  cosi  dirai  al  mio  servitore 
David,  Cosi  u detto  il  Signor  degli  eserciti. 
Io  t'ho  preso  dalla  mandria,  di  dietro  alla 
greggia,  accioché  tu  sii  conduttore  del  mio 
popmo  Israel. 

8 E sono  stato  teco  dovunque  tu  sei  cami- 
nato, ed  ho  distrutti  tutti  i tuoi  nemici  d'ìn- 
nanzi  a te  ; e t'ho  acquistato  un  nome  pari  al 
nome  de’  più  grandi  die  tieno  in  terra, 

9 Ed  anche  constituirò  un  luogo  al  mio 
popolo  Israel,  e lo  pianterò,  ed  egli  abiterà 
in  casa  sua,  e non  sarà  più  agitato,  e gl’iniqui 
non  continueranno  più  di  consumarlo,  come 
da  prima. 

10  Eziandio  dal  tempo  ch'io  ordinai  de'Giu- 
dici  sopra'l  mio  popolo  Israel  : ed  io  abbas- 
serò tutti  i tuoi  nemici.  Oltr'a  ciò,  io  ti  di- 
chiaro che'I  Signore  t’edificherà  una  casa. 

11  E quando  iluoi  giorni  saranno  compiuti, 
per  andartene  co’  tuoi  padri,  io  farò  sorgere 
uno  della  tua  progenie  dopo  te,  il  qual  sarà  de’ 
tuoi  ^liuoli  : e stabilirò  il  suo  regno. 

12  uso  m'edifichen'i  una  Casa,  ed  io  renderò 
fermo  il  suo  trono  in  eterno. 

13  Io  gli  sarò  padre,  ed  egli  mi  sarà  figli- 
uolo, ed  io  non  ritraro  la  mia  benignità  da 
lui,  come  l’ho  ritratta  da  colui  ch’è  stato  da- 
s’anti  a te. 

14  Ed  io  lo  stabilirò  nella  mia  Casa,  e nel 
mio  Regno,  in  perpetuo;  e'I  suo  trono  sarà 
termo  in  eterno, 

15  Natan  parlò  a David  secondo  tutte  queste 
parole,  e secondo  tutta  questa  visione. 

16  Allora  il  rè  David  venne,  si  ix>se  a sedere 
davanti  al  Signore,  e disse.  Chi  tmio  io,  Sig- 
nore  Iddio?  e quale  >■  la  casa  mia,  che  tu 
m’abbi  fatto  pervenire  fino  a questo.' 

17  E pure  untili,  o Dio,  ciò  fé  paruto  poco  ; 
od  hai  parlato  della  casa  del  tuo  servitore  per 
un  lungo  temilo  a venire;  e m'hai  preveduto 
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di  questo  grado,  come  per  un  ordine  di  tue- 
cetnoHi  umana;  o Signore  Iddio. 

18  Che  .saprebbe  David  dirti  di  più,  intorno 
all’onore  cKe  tu  fai  al  tuo  servitore  r ma  tu 
conosci  il  tuo  servitore. 

19  Signore,  iier  amor  del  tuo  servitore,  e 
secomlo'l  tuo  cuore,  tu  hai  tatto  tutto  questo 
grande  affare  facendo  assapere  a!  tue  tenitori 
queste  gran  cose. 

20  Signore,  e’  non  v'è  alcuno  pari  a te,  e non 
V!  Dio  fuor  die  te:  secondo  tutto  ciò  ch'ab- 
biamo udito  con  le  nostre  oreocliie. 

21  E quale  è l'unica  gente  in  terra  pari  al 
tuo  iKipolo  Israel?  per  lo  quale  Iddio  è an. 
dato,  per  riscattarselo  iier  suo  popolo  ; per  ac- 
quistarti, 0 Dio,  fama  di  cose  grandi,  e tre- 
mende  : scacciando  le  nazioni  dinnanzi  al  tuo 
popolo,  che  tu  hai  riscosso  d’Egitto. 

22  E f hai  costituito  il  tuo  popolo  Israel  per 

lor  Di^'**  Signore,  ti  sei  fatto 

23  Ora  dunque,  o Signore,  sia  la  parola,  che 
tu  hai  promessa  al  tuo  servitore,  od  alla  sua 
ca^  ferma  in  i>er|)etuo  : ed  opera  come  tu 
hai  iKinato. 

24  Sia  quella  ferma,  accioché  sia  magni. 
Dcato  il  fuo  Nome  in  eterno:  e si  dica,  11 
Signor  degli  e^rciti,  l'Iddio  d’Isracl,  è Dio  ad 
Israel  : e na  la  casa  di  David,  tuo  servitore, 
stabile  davanti  a te. 

25  Imperochè,  tu,  Dio  mio,  hai  rivelato  ai 
tuo  sers'itore  che  tu  gli  edificherai  una  casa  : 
per  ciò,  il  tuo  servibile  s’è  disposto  a fare  ora- 
zione nel  tuo  cospetto. 

20  Ora  dunque,  Signore,  tu  sei  Dio,  ed  bai 
promesso  questo  bene  al  tuo  servitore. 

27  Ora  dunque,  poiché  fé  piaciuto  di  bene- 
dir  la  casa  del  tuo  servitore,  accioché  sia  da- 
vanti a te  in  perpetuo  : poiché,  dico,  tu.  Si- 
gnore, l'hai  benedetta,  sia  ella  benerletta  in 
eterno. 
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Or  , dopo  queste  cose,  David  percosse  i Fili- 
stei,  e g i abbassò;  e prese  a’  Filistei  Ga^  e le 
terre  del  suo  territorio. 

2 Egli  percosse  ancora  i Moabiti  : onde  i 
Moabiti  Furono  soggetti  di  David,  pagando 
tributo. 

3 David  olti''a  ciò  percosse  Hadarezer,  rè  di 

Hamat,  mentre  egli  andava  per 
istabilme  il  suo  dominio  sul  fiume  Eufrate. 

4 E David  gli  prese  mille  carri,  e settemila 
ca\~auen,  e ventimila  pedoni  : e tagliò  i garetti 
a caraJli  di  tutti  i carri  : salvo  di  cento  ch'egli 
riserbo., 

5 Or  i .Siri  di  Damasco  erano  venuti  al  soc- 
corso d’IIadarezer,  ré  di  ,Soba:  e David  per- 
cosse di  que’  Siri  ventiduemila  uomini. 

O Poi  David  pose  gutrnigiuni  nella  Siria 
Damascena  : ed  i Siri  divennero  soggetti  di 
David,  pagando  tributo.  E'I  Signore  salvava 
David  dovunque  egli  andava. 

7 E David  prese  gli  scudi  d’oro,  che  i servi- 
tori d Hadarezer  portavano:  e gli  portò  in 
Gerusalemme. 

8 David  prese  ancora  una  grandissima 
quantità  di  rame  da  Tibhat,  e da  Cun,  città 
d Hadarezer  : onde  Salomone  fece  il  Mar  di 
ram^  e le  colonne,  e’  vasellamenti  di  rame. 

9 Or  Tou,  ré  d'Hamat,  avendo  inteso  che 
David  avea  sconfitto  tutto  l'esercito  d'Hadare- 
zer,  ré  di  Soba  : 

li)  Mandò  il  suo  figlinolo  Hiwioram  al  ré 
David  |H'r  salutarlo,  e per  benedirlo,  di  ciò 


rii'e^li  avea  combattuto  conti’ad  lladare^r  e 
l’avea  sconfitto  ; perciodiè  Hadarezeravea  fatta 
guerra  allerta  a Tou.  Gli  mando  ancora  ogni 
torte  di  vasclloinenti  d’oro,  e d’argento,  e di 
rame.  , , 

11  11  rè  David  consecro  aurora  al  Signore 
atte'  tasellamenti,  insieme  con  l’argento,  e con 
l'oro,  ch’egli  avea  ixirtato  da  tutte  le  genti, 
d’Edom,  e da’  Moaìiiti,  e da’  figliuoli  d'Am- 
mon,  e da’  Filistei,  e d’Aiiialec. 

12  Oltr’a  ciò.  Abisai,  figliuolo  di  Seruia, 
sconfisse  gfldumei  nella  Valle  del  sale,  in  nu- 
mero di  diciottoinila. 

13  E mise  guemigioni  in  Idumea:  e tutti 
gridiimei  divennero  soggetti  di  David.  E’I 
Signore  salvava  David  dovunque  egli  andava. 

14  Cosi  David  regnò  sopra  tutto  Israel, 
facendo  ragione  c giustizia  a tutto’l  suo  ia>- 

Ioab,  figliuolo  di  Seruia,  era  Capo 
deU’esercito  : e Fosafat,  figliuolo  d’Ahilud,  era 
Cancelliere. 

16  E Sadoc,  figliuolo  d’Ahitub  ; ed  Abimelec, 
figliuolo  d’Ebiatar,  erano  Sacerdoti;  e Sausa 
era  Segretario. 

17  E Benaia,  figliuolo  di  loiada,  era  sopra  i 
Cberetei,  ed  i Peletei  : ed  i figliuoli  di  David 
erano  i primi  appresso  del  ré. 
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Or.  ilnpo  avvenne  che  Nahas, 

róde’ figliuoli  d’Ammon,  mori  : e 1 suo  figli- 
uolo regnò  in  luogo  suo. 

2  E David  disse.  Io  userò  benignità  inverso 
Ilanun,  figliuolo  di  Nahas  ; percioché  suo  padre 
usò  benignità  inverso  me.  E David  mandò 
ambasriadori,  per  cotvsolarlo  di  suo  padre. 
Ma,  quando  i sersùtoridi  David  furono  giunti 
nel  paese  de’'  figliuoli  d’Ammon,  ad  Ilanun, 
per  conciarlo  ; 
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e li  rè,  ch’erauo  venuti,  etano  da  parte  nella 
campagna. 

10  E Ioab,  veggendo  che  la  battaglia  era 
volta  contr’a  lui,  davanti  e dietro,  fece  una 
scelta  di  tutti  gli  uomini  scelti  d’Israel,  e gli 
ordinò  incontr’  a’  Siri. 

11  E diede  a condurre  il  rimanente  della 
gente  ad  Abisai,  suo  fratello,  c gli  ordinò  in 
battaglia  incontr’  a’figliuoli  d’Ainmon. 

12  E disse  ad  Abitai,  Se  i .Siri  mi  superano, 
soccorrimi:  se  altresì  i figliuoli  d’Ammou  ti 
superano,  io  ti  soccorrerò. 

13  Fortificati,  e i>ortiamci  valorosamente  per 
lo  nostro  po|>olo,  e jier  le  città  del  nostro  Dro  : 
e faccia  il  Signore  ciò  che  gli  parrà  bene. 

14  Allora  Ioab.  con  la  gente  eh’  egli  avea 
seco,  venne  a battaglia  contr’  a’  Siri  : ed  essi 
fuggirono  d’innanzi  a lui. 

1.3  Ed  i figliuoli  d’Ammon,  veggendo  che  i 
Siri  erano  fuggiti,  fuggirono  anch’essi  d’in- 
nanzi ad  Abisai  fratello  di  Ioab,  ed  entrarono 
nella  città.  E Ioab  se  ne  ritornò  in  Geru- 
salemme. 

16  Ed  i Siri,  s'eggendo  ch’erano  stati  scoji 
fitti  da  Israel,  mandarono  messi,  e fecero  ve- 
nire i .Siri  ch’erano  di  là  dal  Fiume  ; c Sofac, 
Capo  dell’  esercito  d’Hadarezer,  gli  condu- 
ceva. 

17  Ed  essendo  ciò  stato  rapportato  a David, 
egli  adunò  tutto  Israel,  e passò  il  Giordano,  e 
venne  a loro,  ed  ordinò  la  battaglia  contr’a 
loro.  E ciò  fatto,  i Siri  combatterono  con 
lui. 

18  Ma  i Siri  fuggirono  d’innanzi  ad  Israel  ; 
e David  uccise  la  gente  di  settemila  carri  de’ 
Siri,  e quarantamila  pedoni;  ed  ammazzò 
fac.  Capo  dell’  esercito. 

19  Ed  i soggetti  d’Hadarezer.  veggendo  eh’ 
erano  stati  sconfitti  da  Israel,  fecero  pace  con 
David,  e gli  furono  soggetti.  Ed  i' Siri  non 
vollero  piò  soccorrere  i tifinoli  d’Ammou, 


vestigare,  e per  sowertere,  e per  ispiare  il 

David, 


paese.  . 

4 Per  ciò  Ilanun  prese  1 servitori  di  Dayiil, 
e gli  fece  radere,  e tagliar  loro  i vestimenti,  a 
mezzo,  fino  alle  natiche  : e ctul  gli  rimandò. 

5 Fai  essi  se  n’andarono  ; e fecero  saper  la 
cosa  a David  per  uomini  a posta.  làl  egli 
mandò  loro  incontro  ; iierciochè  ciuegli  uomini 
erano  grandemente  confusi.  E’I  re  Tbec  lor 
dire.  Dimorate  in  lerico,  fin  che  la  barba  vi 
sia  ricresciuta:  poi  ve  ne  ritornerete. 

6 Or,  i figliuoli  d’Ammqn,  vegzendo  che, 

s’erano  renduti  abbominevoli  a David  ; Hanun, 
ed  i figliuoli  d’Ammon,  mandarono  mille  ta- 
lenti d'argento  per  snidar  carri,  é cavalieri 
di  Mesopotamia,  e della  Sina  di  Maaca,  e di 
Soba.  , 

7 E snidarono  trentadiimila  carri,  e 1 rè  di 
Maaca,  con  la  sua  gente:  i quali  vennero,  e 
s’accamparono  davanti  a Medeba.  I figliuoli 
d’Ainmon  s’adunarono  anch’essi  dalle  lor  città, 
e vennero  alla  guerra. 

8 E David,  avendo  ciò  inteso,  mandò  Ioab, 
con  tutto  l’esercito  della  gente  di  valore. 
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Or  avvenne  ch’ili  capo  dell’  anno,  al  tempo 
che  li  rè  sogliono  uscire  alla  guerra,  Ioab 
1 ondusse  fuori  l’esercito,  e guastò  il  paese  de’ 
figliuoli  d’Amiiion  : poi  venne,  e pose  l’as- 
sedio a Kahba:  ma  David  dimorò,  in  Geru- 
salemme : e Ioab  percosse  Rabba,  e la  disfece. 

2 E David  prese  la  corona  di  Malcan  d’in  su 
la  testa  d’esso:  e trovò  che  pesava  un  talento 
d’oro,  e velano  delle  pietre  preziose  : e fù  patta 
sopra'l  capo  di  David.  Egli  iie  portò  eziandio 
le  spoglie  della  città,  ch'erano  in  grandissima 
quantità. 

3 E trasse  fuori  il  popolo,  e lo  mise  in  pezzi 
con  seghe,  e con  trehbie  di  ferro,  e con  man- 
naie. E cosi  fece  David  a tutte  le  città  de’ 
figliuoli  d’Ammon.  Poi  se  ne  ritornò,  con 
tutto’l  popolo,  in  Gerusalemme. 

4 Dopo  queste  cose,  avvenne  che  si  mosse 
guerra  coiitr’  a’  Filistei,  in  Gliezer,  Allora 
Sibbecai  Hussatita  (lercosse  Sippai,,  eh'  era 
della  progenie  di  Rafa  : eil  1 Ftltttei  furono 
abbassati. 

5 Vi  fù  ancora  una  altra  guerra  contr’  a’ 
Filistei,  nella  quale  Elbanan,  ^lìuolo  di  lair. 
percosse  Lacbmi,  fratello  di  Goliat,  Ghitteo, 


9 Ed  i figliuoli  d’Ammon  uscirono,  ed  ordì-  l’asta  della  cui  lancia  era  come  un  subbio  di 
trono  la  battaglia  in  su  Ventrata  della  porta  tessitori. 
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fi  Vi  fù  ancora  un’  altra  Kuerra  in  Gat. 
dove  si  trovò  un  uomo  di  grande  statura,  il 
quale  aveva  sei  dita  in  ciasCTma  mano,  eri  in 
ciascun  pie  : s)  rh’ erano  in  tutto  ventiquattro  : 
ed  era  aneli  ecli  della  proitenie  di  Kafa. 

7 Ed  eali  scherni  Urael  : ma  lonatan,  figli- 
uolo di  Sìma,  fratello  di  Oavid,  lo  periaissc. 

H Questi  nacquero  in  Gat,  della  schiatta  di 
Itafa:  e furono  morti  per  mano  di  David,  e 
per  mauo  de'  suoi  servitori. 
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Or  Satan  si  levò  coutr’  ad  Israel,  ed  incitò 
David  ad  annoverare  Israel. 

2 E David  disse  a loah,  ed  a’Capi  del  po- 
polo, Andate,  .annoverate  Israel  da  Rcersena, 
fino  in  Dan  ; e rapportateniene  il  numero,  ac- 
ciocliè  io  lo  sappia, 

3 E Ioal>  disse.  Il  Signore  accresca  il  suo  po- 
l>olo  per  cento  cotanti  ; non  sono  essi  tutti,  o 
TÙ,  mio  signore,  servitori  del  mio  signore? 
perclul  cerca  il  mio  signore  que.ta  rosa  > per- 
chè sarebbe  questo  impttSato  a colpii  ad  Is- 
rael ? 

4 Ma  la  parola  del  rè  prevalse  a Ioab.  Ioab 
adunque  si  parti,  ed  andò  attorno  per  tutto 
Israel  ; poi  tornò  in  Gerusalemme. 

5 K diede  a David  la  somma  del  popolo  an- 
noverato : e di  tutto  Israel  v'erano  undici 
volte  centomila  uomini  che  potevano  trae  la 
spaila  : e di  Giuda,  quattrorenscttalitamila 
uomini,  che  potevano  trur  la  spada. 

6 Or  egli  non  annoverò  levi,  ne  Benìamin, 
fra  gli  altri:  perciochè  il  comandaineuto  del 
rè  gli  era  abbominevole. 

7 Or  que.da  cosa  dispiacque  a Dio:  laonde 
egli  percosse  Israel. 

8 E David  disse  a Dio,  Io  ho  gravemente 
peccato  d'aver  fatto  questa  rosa  : ma  ora  fa, 
ti  prego,  passar  via  l'iniquità  del  tuo  servitore  : 
perciò!  hè  io  ho  fatto  una  gran  follia. 

9 E'I  .Signore  parlò  a Gad,  Vedente  di  Da- 
vid : dicendo, 

10  Va,  e parla  a David  ; dicendo,  C osi  ha 
detto  il  .Sianole,  Io  ti  piO|>ongo  tre  rose:  e- 
leggiteue  una,  ed  io  te  fa  farò. 

11  Gali  adunque  venne  a David,  e gli  disse, 
Cajsl  ha  detto  il  Siguore,  Prenditij 

12  O la  fame  per  tre  anni:  o di  non  poter 
durare  davanti  a'tiioi  nemici  per  tie  mesi,  e 
elle  la  spada  de*  tuoi  nemici  t'aggiunga  : 
Orerò  che  la  spada  del  .Signore,  e la  pestilenza 
sia  per  tre  giorni  nel  p.aese;  e elio  TAiigelo 
del  .Signore  faccia  il  guasto  iwr  tutte  le  con- 
trade d’israel.  Ora  dunque,  vedi  ciò  ch'io  ho 
da  ris^ndere  a colui  che  m’ha  mandato. 

1.1  E David  risiiose  a Gad,  Io  son  grande- 
mente distretto  : deh,  ch'io  raggia  nelle  mani 
del  Signore  : coiiriosiacosachè  grandissime 
rimo  le  sue  compassioni  : e ch'io  non  raggia 
nelle  mani  degli  uomini. 

14  11  Signore  adunque  mandò  una  pestilenza 
in  Israel,  e morirono  settantamila  uomini 
d’israel. 

15  Or  Iddio  mandò  l'Angelo  in  Genis.alcmmc, 
per  farvi  il  guasto  : ma,  come  egli  era  per 
fure  il  guanto,  il  Signore  riguardò,  e si  penti 
del  male,  e disse  all’  Angelo  che  distruggeva. 
Basta,  ritrai  ora  la  tua  mano.  Or  l'Angelo 
dal  Signore  stava  in  piè  presso  dell’  aia  d'Ornau 
tebuseo. 

16  E David  alzò  gli  occhi,  e vide  l'Angelo 
del  Signore  che  stava  in  piè  fra  terra  e cielo, 
avendo  in  mano  la siiada  tratta,  vibrala contr'a 
Gerusalemme.  E David,  e tutti  gli  Anziani, 
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coperti  di  di  sarchi,  caddero  sopra  le  lor 
facce. 

17  E David  disse  a Dio,  Nou  sono  io  quel 
c’ho  comandalo  che  s’annoverasse  il  |K>polo  > 
Io  dunque  son  quel  c’ho  peccato,  ed  ho  del 
tutto  mal  fatto:  ma  queste  iierore  che  cosa 
hanno  fatto?  deh,  .Signore  Iddio  mio,  sia  la 
tua  mano  contr’a  me,  e contr'  alla  casa  di  mio 
padre  ; e non  sia  contr’al  tuo  i>o|a)lo.  per  per- 
cuoterlo di  piaga. 

18  Allora  l’Angelo  del  Signore  disse  a Gad, 
che  dicesse  a David  che  salis»  all’  aia  d'Òr- 
nan  lebiiseo,  i>er  rizzar  guizù  un  altare  al 
Signore. 

I<)  E David  sali  là,  seconilo  la  parola  di 
Gad.  ih'egli  avea  detta  a Nome  del  Signore. 

20  Or  Ornan,  trehliiando  del  grano,  s’era 
rivolto,  ed  avea  veduto  l’Angelo  : e s'era  nas- 
coso, co’  suoi  quattro  figliuoli. 

21  E,  quando  David  tu  giunto  ad  Ornan. 
Ornan  nguardò  : ed,  iiveniio  veduto  David, 
USCI  fuor  dell’  aia,  e s’inchino  à David  con  la 
faccia  verso  terra. 

22  E David  disse  ad  Oman,  Dammi  il  luogo 
di  quest’  aia,  acciorhè  io  v’edifichi  un  altare 
al  .‘^ignore  : dammelo,  per  lo  suo  giusto  prezzo  : 
acciochè  que.sta  piaga  sia  arrenlata  tTin  sul 
poiwlo. 

2:1  Eli  Oman  disse  a David,  Prenditele,  e 
faccia  il  ré.  mio  signore,  ciò  che  gli  piace, 
vedi,  io  li  dono  questo  buoi  per  olocausti,  e 
queste  trebbie  iier  legne,  e questo  grano,  i*r 
olferta  : io  li  dono  il  tutto. 

24  Ma  il  rè  David  dbse  ad  Ornan,  No  ; 
anzi  io  del  tutto  comprerò  guesU  cose  |ier 

?:iusto  prezzo:  vierciochè  io  non  voglio  presen- 
are  al  Signore  ciò  che  è tuo,  ne  offerire  olo- 
causto chho  abbia  avuto  in  dono. 

25  David  adunque  diede  ad  Ornan  per  quel 
luogo  il  peso  di  seicento  sicli  d’oro. 

S6  E David  edificò  quivi  un  altare  al  .Sig- 
nore, ed  offerse  olocausti,  e sacrificii  da  loiider 
grazie,  ed  invocò  il  Signore,  il  quale  gli  ris- 
pose dal  cielo,  col  fum  o ch'egli  mantiò  in  su 
l’altar  dell'  olocausto. 

27  E.  per  commandameiito  del  Signore,  l’.Aii- 
gelo  rimise  la  sua  spaila  nel  fmlero. 

2tl  In  quel  tem(>o,  David  veggendo  clie’l 
•Signore  jtli  ave.r  risposto  nell’  aia  d'Ornau  le- 
buseo,  VI  sacrificò. 

29  Or  il  rabernacolo  del  Signore,  che  Moisè 
avea  fatto  nel  diserto,  e l’Altare  degli  olo- 
causti,  era  in  quel  tempo  nell’  alto  luogo  in 
Gabaon. 

30  E David  non  potè  andare  davanti  a 
quello,  per  ricercare  iddio:  ^rctochè  egli  era 
spaventato  i>er  la  sitada  dell’  Angelo  del 
Signore. 


CAP.  XXII. 

David  A>tse,  Quest’  è la  Casa  del  Signore 
Iddio  : e questo  'e  il  luogo  deK  Altare  per  gli 
olocausti  ad  Israel. 

2 l’oi  comandò  che  s’adunassero  i forestieri 
cli’eraxii  nel  paese  d’Israrl:  ed  ordinò  gli 
scarpeltini,  per  tagliar  le  pietre  che  s’aveaiio 
da  tubare,  per  edificar  la  Casa  di  Dio. 

3 David  apparecchiò  ancora  del  ferro  in 
gran  quantità,  per  i chiodi,  i>er  gli  u.scii  delle 
porte,  e per  le  spranghe,  e i>erui  t e del  rame, 
in  tanta  quantità,  rhe’l  |>eso  u’era  senza  fine. 

4 £ lemiame  di  cedro  senza  numero  ; percio- 
ché  i Sidonii,  ed  i Tirll,  coiiducevano  le- 
gname dteedro  in  gran  quantità  a David. 

5 K David  dices'a,  Salomone,  mio  figliuolo, 

I V 
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i  fanciullo,  e tenero  : e U Casa,  che  si  dee 
editicare  al  Signore,  ha  da  essere  sommamente 
ina^nitica  in  fama,  ed  in  gloria,  ap|xi  tutti  i 
paesi  ; ora  dunque,  io  gliene  farò  gli  appa- 
recchi. Cosi  David,  davanti  alla  sua  morte, 
awarecchiò  le  matene  in  gran  quantità. 

0 E chiamò  Salomune,  suo  figliuolo,  e gli 
comandò  d'edificare  una  Casa  al  Signore  Iddio 
d' Israel. 

7 £ gli  disse.  Figliuol  mio,  io  avea  avuto  in 
cuore  d'edificare  una  Casa  al  Nome  del  Si- 
gnore Iddio  mio. 

8 Ma  la  ^rola  del  Signore  m'é  sopraggiun- 
ta : dicendo,  1 u hai  sparso  molto  sangue,  ed 
hai  fatte  di  gran  guerre  : tu  non  edificherai  la 
Casa  al  mio  Nome  : pcrcioché  tu  hai  sparso 
sangue  assai  in  terra  nel  min  cospetto, 

9 Ma  ecco,  e'  ti  nascerà  un  figliuolo,  il 

uale  sarà  uomo  di  pace  : ed  io  gli  darò  riposo 

a tutti  i suoi  nemici  d'ogn'iiitornu  : prrcioché, 

■toma  il  suo  nome  sarà  &lomone,  cosi  al  suo 
tempo  io  darò  pace,  e quiete,  ad  Israel. 

10  Esso  edificherà  una  Casa  al  mio  Nome: 
ed  egli  mi  sarà  figliuolo,  ed  io  gli  sarò  padre  ; 
-ed  io  sUdiilirò  il  trono  del  suo  regno  sopra  Is- 
rael in  perpetuo. 

11  Ora,  ngliuol  mio,  sia  il  Signore  teco,  e 
prospera,  ed  edifica  la  Casa  del  Signore  Iddio 
duo,  come  egli  t'ha  promesso. 

12  Sol  diati  il  Signore  senno,  e prudenza, 
quando  egli  ti  costituirà  sopra  Israel  : e tiò. 
per  osservar  la  Legge  del  Signore  Iddio  tuo, 

13  Allora  tu  prwpererai,  se  tu  osservi  di 
mettere  ad  effetto  gli  statuti,  e le  leggi,  che'l 
.Signore  ha  comandato  a Moisà  di  dar»  ad 
Israel.  Fortificati,  e prendi  animo  : non  te- 
mere, e non  isgomentarti. 

14  Or  ecco,  io,  nella  mia  povertà,  ho  ap- 

arecchiato  per  la  Casa  del  Signore  centoini'a 
enti  d'oro,  e millemila  talenti  d'argento: 
quant'  è al  rame,  ed  al  ferro,  il  peso  nt  è 
senza  fine:  percioché  ve  n'è  in  gran  q uantità : 
ho  eziandio  apparecchiato  legname,  e pietre  ; 
e tu  ve  ne  jiotrai  aggiugnere  ancora  piu. 

15  Tu  hai  eziandio  appresso  di  te  molti  la- 
voranti, scarpellini,  ed  artefici  di  pietre,  e di 
legname  ; ed  ogni  tori*  d'uomini  intendenti  in 
ogni  lavorio. 

16  L'oro,  l'argento,  il  rame,  e 1 ferro  i innu- 
merabile.  Or  mettiti  all’  opera,  e’I  Signore 
mHì  teco* 

17  David  comandò  ancora  a tutti  i Capi 
d'Israel  che  porgessero  aiuto  a Salomone,  suo 
figliuolo. 

18  E diti»  loro.  Il  Signore  Iddio  vostro  non 
t egli  con  voi,  e non  v'ha  egli  dato  riposo 
d'ogn'  intorno  f conciosiacosach'egli  m’unbia 
dati  nelle  mani  gli  abitanti  del  paue:  e'I 
paese  è stato  soggiogato  al  Signore,  ed  al  suo 
poixilo.  . . ,.  . . 

10  Ora  dunqìu  recate  i cuori,  e gli  animi 
vostri,  a ricercare  il  Signore  Iddio  vostro:  e 
mettetevi  ad  editicare  il  Santuario  del  Signore 
Iddio,  per  jiortar  l’Arca  del  Patto  del  Signore, 
ed  i sacri  arredi  di  Dio,  dentro  alla  casa  che 
si  dee  edificare  al  N ome  del  Signore. 

CAP.  XXIII. 

David  adunque,  etiendo  vecchio,  e sazio  di 
giorni,  costituì  Salomone,  suo  figliuolo,  ré 
sopra  Israel. 

2  £d  adunò  tutti  i Cupi  d'Israel,  ed  i sacer- 
doti, ed  i lieviti. 

3  Ed  i lieviti  furono  annoverati  dall’  età  di 
trentanni  in  su.  E’I  numero  d'essi,  annove- 
rati gli  uomini  a testa  a lesta,  fò  di  trentot- 

ago 


tornila. 

4 D’infra  essi  ventiquattromila  dottano  v» 
care  all'  opera  della  Casa  del  Signore  : e sei- 
mila doveano  esser  Giudici,  ed  Udiciali. 

5 E quattromila.  Portinai  : ed  altri  quattro- 
mila doveano  lodare  il  Signore  con  gli  stru- 
menti, ch’io  ho  fatti,  disse  David,  (ler  lodar/a. 

0 E David  gli  distribuì  in  ispartimenti,  se. 
coudo  i figliuoli  di  Levi,  Gherson,  C^heliaf,  e 
Merari. 

7 De'  Ghei^niti  furono  Ladan,  e Simi. 

8 I figliuoli  di  Ladan  furono  tre,  lehiel  il 
primo,  poi  Zetam,  poi  loel. 

9 I figliuoli  di  Simi/uraaa  tre,  Selomif,  ed 
llaziel,  ed  Ilaran.  Questi /ttraaa  i Capi  delle 
famiglte  paterne  de' I.adaniti. 

10  Ed  1 fi|diuoli  diSimi/areiK)  lahat,  e Zina, 
e lehus,  eBeria.  Questi/nruae  i figliuoli  di 
Simi,  in  numero  di  quattro. 

11  E lahat  era  il  primo,  e Ziza  il  secondo  ; 
ma  leus,  e Berla,  perché  non  multiplicarono 
in  figliuoli,  furono  messi  in  una  medesima 
descrizione,  come  una  medesima  casa  patema, 

12  I figliuoli  di  Chehat /urima  quattro;  Am- 
rara,  Ishar,  Ilebroii,  ed  Uzziel. 

13  I figliuoli  d’Amram  furono  Aaron,  e 
Mo'isé.  Ed  Aaron  fù  messo  da  parte,  insieme 
co’  suoi  figliuoli,  in  (lerpetuo,  {>er  santificar  la 
cose  Santissime,  per  far  profumi  davanti  al 
Signore,  per  ministrargli,  e per  benedire  nel 
nome  d esso,  in  periietuo. 

14  E.  quant'  é a Moisé,  uomo  di  Dio,  i 
suoi  figliuoli  furono  nominati  della  tribù  di 
Levi. 

15  I figliuoli  di  Moisé  furono  Ghersom.  ed 
Eliezer. 

16  De'  figliuoli  di  Ghersom  Sebuel  fis  il 
Capo. 

17  E de'  figliuoli  d'F.liezer  Rehahia  fh  il 
Capo  ; ed  Eliezer  non  eblie  altri  figliuoli  : ma 
i figliuoli  di  Rehabia  multiplicarono  somma- 
mente. 

18  De'  figliuoli  d'Ishar  Selo  r.it /é  il  Capo. 

19  I figliuoli  d’Hebron  furono  leria,  il  ori- 
mo  : Amaria,  il  secondo:  lahaziel,  il  teizo: 
e lecamam,  il  quarto. 

20  I figliuoli  a'VzzìeX  furono  Mica,  il  primo  : 
ed  Isia,  il  secondo. 

21  I figliuoli  di  Merari  furono  Mahalì,  e 
Musi.  I figliuoli  di  Mahali  furono  Eleazar,  e 
Chis. 

22  Ed  Pleazar  mori,  e non  ebbe  figliuoli, 
ma  sol  figliuole  : ed  i figliuoli  di  Chis,  lor  fra- 
telli, le  presero  ver  mogli. 

23  I figliuoli  di  Musi  furono  tre,  Mahali,  ea 
Eder,  e lereinot. 

24  Questi  furono  i figliuoli  di  Ijevi,  secondo 
le  lor  famiglie  paterne.  Capi  d'esse  nelle  lor 
descrizioni  : essendo  annoverati  per  nome,  a 
tMta  a testa,  quelli  che  facevano  l'opera  del 
servigio  della  Casa  del  Signore,  dall'  età  di 
vent'ànnì  in  su. 

25  (Percioché  David  disse.  Il  Signore  Iddio 
d'Israel  ha  dato  ri|K>so  al  suo  po|>olo,  ed  ha 
presa  la  sna  abbitazione  in  Gerusalemme  in 
perpetuo. 

2u  Ed  anche  i T-eviti  non  avranno  pii  da 
portare  il  Tabernacolo,  e tutti  i suoi  arredi 
per  lo  suo  servigio. 

27  Conciofossecosaché  negli  ultimi  registri 
di  David,  le  descrizioni  de' figliuoli  di  Ijevi 
fossero  fatte  dall'  età  di  vent'anni  in  su. 

28  Percioché  il  loro  ufficio  era  di  stare  ap- 
resso de’  discendenti  d'Aaron,  per  Io  servigio 

ella  Casa  del  Signore,  ne'  cortili,  e nelle 

camere  : e nel  tener  nette  tutte  le  cose  sacre,  c 
per  ogni  altra  miera  del  servigio  della  Casa 


di  Dio. 

29  E per  li  palli,  che  doveano  esser  posti 
i>er  ordine,  e per  lo  fior  della  farina  per  l'of- 
ferte,  e per  le  schiacciate  azzime,  e per  le  cose 
che  doveano  cuocersi  nella  padella,  ed  in  su  la 
tegghia:  e i>er  ogni  sane  dt  misure. 

30  E per  presentarsi  ogni  mattina,  per  cele- 
brare e lodare  il  Signore  : e cosi  ogni  sera. 

31  Ed  ogni  volta  die  s'aveano  da  oflerire 
olocausti  al  Signore,  ne'  Sabati,  nelle  ca- 
lendi,  nelle  feste  solenni  : in  ceno  numero,  se- 
condo cli’era  loro  ordinato  del  continuo,  da- 
vanti al  Signore, 

32  E per  osservar  ciò  che  si  dovea  fare  nel 
Tabernacolo  della  convenenza,  e nel  San- 
tuario, e per  lo  servigio  de’  figliuoli  d’Aaron, 
lor  fratelli,  per  lo  ministerio  della  Casa  del 
Signore. 
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T é rimanente  de’  figliuoli  di 

d’Amram  ri  /ik  Subael:  e 

u6  Ilirilllfìli  rii  KiiIiupI  IaHaìo 


CAP.  XXIV. 

Or  quant'è  a’  figliuoli  d’Aaron,  i loro  spar- 
nmenti  furono  questi.  I figliuoli  d’Aaron  fu 
tono  Nadab,  ed  Abihu,  Eleazar,  ed  Itamar. 

2 Ed  essendo  Nadab,  ed  Abihu,  morti  senza 
figliuoli  davanti  al  padre  loro.  Eleazar,  ed 
Itamar,  esercitarono  il. sacerdozio. 

3 Or  David  gli  distrlbui  secondo  gli  ordini 
loro  nel  lor  ministerio  : essendo  Sadoc  de’  figli- 
uoli d’Eleazar,  ed  Ahimelec  de'  figliuoli  d’Ita- 
mar. 

4 Ed  i figliuoli  d’Eleazar  si  trovarono  in  più 
gran  numero  di  capi  d’uomini,  che  i figliuoli 
d'Itamar,  quando  gli  spartimenti  furono  fatti. 
De  figliuoli  d’Eleazar  v'erano  sedici  capi 
di  famiglie  paterne,  e de’  figliuoli  d’Itamar 
otto. 

5 E gli  spartimenti  furono  fatti  a sorte,  gli 
uni  iier  mezzo  gli  altri  : peiciochè  anche  i 
Capi  del  Santuario,  e della  Casa  di  Dio,  erano 
de’  figliuoli  d'Eleazar,  e de’  figliuoli  d'ita- 
mar. 

6 E Semaia,  figliuolo  di  Natanael,  Scriba, 
della  snòu  di  Levi,  gli  descrisse  davanti  al 
re,  e davanti  a’  Capi  del  popolo,  ed  al  Sacer- 
dote Sadoc,  ed  ad  Ahimelec,  figliuolo  d'Ebiatar, 
ed  a'  Capi  de\le  famiglie  paterne  de’  sacerdoti, 
e de’  Leviti:  una  casa  paterna  si  prendeva  de’ 
descendetui  d’Eleazar,  ed  una  altra  congiunta- 
mente  di  que'  d’Itamar. 

7 La  prima  sorte  adunque  scadde  a loiarib  : 
la  seconda  a ledaia. 

8 1ji  terza  ad  Harim  : la  quarta  a Seorim. 

9 La  quinta  a Malchia  : la  sesta  a Mia- 
inin. 

10  La  settima  a Cos  : l’ottava  ad  Abia. 

11  I.a  nona  a lesua  : la  decima  a Secania. 

12  L'undecima  ad  Eliasib  : la  duodecima  a 
lachim. 

13  Latredecìma  adlluppa;  la  qusrtadecima 
a lesebeab. 

J4  La  quintadecima  a Bilga:  la  sestadecima 
ad  Iminer. 

15  La  diciasettesima  ad  Hezir  : la  diciotte- 
sima a Pisses. 

a Petahia:  la  ventesima 

ad  Ezechiel. 

17  La  ventunesima  a lachin  : laventiduesima 
a Uatnul. 

18  La  ventesimaterza  a Delaia:  la  venti- 
quatti  esima  a Maazia. 

19  Questi  /uT-onn  i loro  ordini  nel  lor  minis- 
xxTio,  secondo  t quali  aveano  da  venir  nella  Casa 
del  Signore,  secondo  ch’era  loro  ordinato,  sotto 
la  condotta  d’Aaron,  lor  padre:  come  il  Si- 
gnore Iddio  d’israel  gli  avea  comandato. 
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de’  figliuoli  di  Subael  ledeia. 

é a’  figliuoli  di  Rehabia,  Isia/d  il 

23  De'  Jigltuoli  tTUeiron  feria  era  il  primo, 
Amitrici  il  sev'oiuio,  IììIiììzìcI  il  terzo,  lecnnisiin 
Il  quarto. 

« 24  De’  figliuoli  d’Uzziel  fk  Capo  Mica:  de’ 
figliuoli  di  Mica  Sainir, 

tli  Mica /ù  Isia  : de’  figliuoli 
d Dia  Zacaria /ù  1/  Capo. 

20.1  tiglmoU  di  Meraii  furono  Maliali  e 
cLpo'  ■ * figliuoli  di  laazia  Beno  fu  il 

271  figliuoli  di  Merari,  per  laazia, /«irene 

Beno,  e Sobam,  e Zaccur,  ed  Ibri. 

r,.?*  Ki‘  1*'^  fi  Eleazar,  il  quale 

non  ebbe  tigliuoli. 

|/i^era”nèel  ^ 

_ M E de’  figliuoli  di  Musi/nronn  1 Capi  Ma- 
hall’  ed  Wer.  e lerimoL  Questi /«rom.  i figli- 
secondo  le  lor  case  paterne.* 

31  E tirarono  anch;^essi  le  sorti,  al  pari  de’ 
figliuoli  d Aaron,  lor  fratelli  : in  presenza  del 
re  Dwvid,  e di  Sadoc,  e d’Ahimelec.  e de’ 
Capi  delle /amig/ie  paterne  de’  sacerdoti,  e de’ 
Leviti  : le  principali  delle  case  paterne  essendo 
pareggiate  ad  altre  ptk  picciole  de’  lor  fratelli 


CAP.  X.VV. 


a — <^1  ' ui  quelli  cn  av 

^*"1  ‘^°i"  salteri,  e con 

‘‘fi; ‘‘«scrizione  fù  fatta  d'uomini 
**11  opera  del  lor  ministerio. 

-,2  I figliuoli  d Asat /urmm  Zacciir,  e losef  e 
Nctania’  ed  Asareela,  figliuoli  d’Asaf,  il  qual 
profetizzava  sotto  1 ré.  ^ 

3 I figliuoli  di  ledutuD  furono  Gliedalia,  e 
e MatUtia,  e Himi, 
sei  i«  <««».•  con  cetere,  sotto  la  condotta  di 

hp^™  ?;?’  profetizzava  in  cele- 

brare c legare  il  Signore. 

4.1  figliuoli  d lleiiian  furono  Buccina  Mat- 
Dnia,  Uzziel,  Sebuel,  e lerimot:  Hanania. 

^hitldalti,  Romamtiezer,  losbe- 
casa,  Mal  loti,  Holir,  e Mahaziot. 

risalti  /ur<iw»  fiffUuoli  d’IIeman.  Ve- 

dente  def  ré,  nelle  parole  di  Dio,  pertinenti 
ad  innalzare  il  corno,  Ed  Iddio  avea  dati 
uoU*'”  " «Juattordici  figliuoli,  e tre  figli- 

‘L  Putti  costoro,  sotto  la  condotta  de’  lor 
padri,  vacavano  alla  Musica  della  Casa  del 
oi^nore,^  con  cembali,  SAlterì,  e cetere,  per  lo 
mmistcno  della  Casa  di  Dìo:  ed  Asaf,  ledutun. 

• t*P^**’  sotto  la  condotta  del  ré. 

. 7 > 1 numero,  loro,  co*  lor  fratelli,  ammaeg 
trati  nella  Musica  del  Signore,  era  di  dugeii- 
wttatìtotto,  tutti  mastri  Cantori. 

I d.Lsi  tingono  le  sorti  delle  mute  delser- 
Ipar'àe'^i^^^p  V**  1^*"*^®*  grandi,  i mastri  al 

9 ^ la  prima  sorte  ^dde  per  Asaf,  a loset  : 
la  seconda  a Gliedalia,  ii  gaateg  co’  suoi  fra- 
telli, e ngliuoli,  faceva  il  numero  di  dodici. 

I 10  La  terza  a ^accur,  il  «jualty  co*  suoi  ligli- 
luoli,  e fratelli, /arera  il  numero  dé  dodici. 

U La  quarta' ad  Lsri,  il  guale,  co’  suoi  figli- 
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uoìi,  e tritelli,  faceva  il  numero  di  dodÌL-i. 

12  Iji  quinta  a Netania,  il  quale,  co’  suoi 
ligliuoli,  e fratelli, /aerea  il  numero  di  dodici. 

1.1  I.a  sesta  a Bucchia,  il  quale,  co'  suoi 
figliuoli,  e fratelli,  faceva  il  numero  di  dodici. 

14  La  settima  a lesareela,  il  quale,  co'  suoi 
figliuoli,  e fratelli,  faceva  il  numero  di  dodici. 

15  L’ottava  a«l  Isaia,  il  quale,  co’  suoi  figli- 
uoli, e fratelli, yaccra  il  nùmero  di  dodici. 

lé  La  nona  a Mattaiiia,  il  quale,  co'  suoi 
figliuoli,  e fratelli,  faceva  il  numeto  di  dodici. 

if  La  decima  a Siini,  il  quale,  co’  suoi  figli- 
uoli, e fratelli,  facevano  il  numero  di  dodici. 

18  L’undecima  ad  Azareel,  il  quale,  co’  suoi 
figliuoli,  e fratelli,  faceva  it  numero  di  dodici. 

lU  La  duodecima  ad  llasabia,  i/^na/c,  co’suoi 
figliuoli,  e fratelli, /accen  il  numero  di  dodici. 

SO  I-a  tredecima  a Subael,  il  quale,  co’  suoi 
figliuoli,  e fratelli, /aerea  il  numeio  di  dodici, 

21  La  quaitadecima  a Mattitia,  il  quale,  co’ 
suoi  figliuoli.e  fratelli,/aeeea  il  numero  di  Aoaici. 

22  Iji  quintadecima,  a leremot,  il  quale,  co’ 
suoifigliuoli.efratelli./areea  il  numero  di  AoAici. 

La  sestadecima  ad  Hanania,  il  quale,  co’ 
suoi  figliuoli.e  fratelli,/(*ee!a  ilnitmerqdiAoAici. 

24  lii  diciasettesima  a losbei  iis.i,  il  quale  ccf 
suoi  tigliuoli,e  fratelli,/aceea  il  numerodi  dodici. 

Sii  La  diciottcssima  ad  Hanaui,  il  quale,  co' 
suoi  l«liuoli,e  fratelli  Jaeera  il  numero  diAoAici, 

26  La  dicianovesima  a Malloti,  il  quale,  co’ 
suoi  figliuoli  e fratelli./aeera  i7 numero  rfidodici. 

CT  La.  ventesima  ad  Eliata,  il  quale,  co’  suoi 
figliuoli,  e fratelli,  faceva  il  numero  di  dodici. 

^ I.a  ventunesima  ad  Hotir.  il  quale,  co’ 
suoi  figliuoli,  e fratelli, yareca  il  numero  di  do- 
dici. , . . 

2IJ  La  ventiduesima  a Ghiddalti,  il  quale,  co’ 
SUOI  figliuoli,  e fratelli, /acci  a il  numero  di 
dodici, 

.%  La  ventesimaterza  a Mahaziot,  il  quale,  co’ 
suoi  figliuoli,  e fratelli,  faceva  il  numero  di  do- 
dici. 

31  La  ventiquattresima  a_  Bomainti-ezer,  il 
quale,  co’  SUOI  figliuoli,  e fratelli,  faceva  il 
numero  di  dodici. 

QCAP.  -\.\VI. 

UANT’  é agli  spartimenti  de’  Portinai,  d’in- 
fra  i Conti  vi  fù  Meselemia,  figliuolo  d’ Asaf. 

2 E Meselemia  ebbe  quelli  figlinoli:  Zacaria 
il  primogenito.  lediael  il  secondo,  Zebadia  il 
terzo,  latniel  il  quarto  : 

.1  Elam  il  quinto,  lohaiian  il  sesto,  Elioeuni 
il  settimo. 

4  Ed  Obed-Eilom  ebbe  questi  figliuoli;  .Se- 
maia  il  iH'imogeiiito,  lozabad  il  secondo,  Ioa 
il  terzo,  i5ai  ar  il  quarto,  Natanael  il  quinto: 

5  Ammiel  il  sesto,  Issacar  il  settimo,  Peulle- 
tai  l’ottavo:  jierciociié  Iddio  l’avea  benedetto. 

6  A vSemaia  ancora,  figliuolo  d'esso,  nac- 
quero figliuoli,  i quali  signoreggiarono  sopra 
la  casa  del  padre  loro  ; i>erciocliè  erano  uomini 
di  valore. 

7  I figliuoli  di  Semaia /iirown  Otni,  e Itefael, 
ed  Obeu,  e<l  Elzabad,  suoi  fratelli,  uomiui  di 
valore  ; ed  Elihu,  e Semachia. 

B Tutti  costoro  furono  de’  figliuoli  d'Obed- 
Edom,  co'  lor  figliuoli,  e lor  fratelli,  uomini 
di  valore,  e furti  per  lo  servigio,  in  numero  di 
ses-santadue.  usciti  d’Obed-Edom. 

9  Ed  i figliuoli  e fratelli  di  Meselemia/uianc 
diciottn,  uomini  di  valore. 

10  Ed  i figliuoli  d'Hosa,  de’  figliuoli  di  Me- 
rari, furono  Simri,  il  Capo  : (iierciocliè,  hench)' 
egli  non  fosse  il  primogenito,  pur  suo  padre  lo 
constitut  Capo) 

Il  Hilchia  il  secondo,  Tebalia  il  terzo,  Za- 
caria  il  quarto.  Tutti  i figliuoli  e fratelli 
d lluiafurono  tredici. 
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12  Era  costoro  si  fecero  gli  spaitimenti  de' 
Portinai,  (lerteste  d’uomini,  a mute  di  servigio, 
al  pari  de’  lor  fratelli,  per  servir  nella  Casa 
del  Signore. 

13  K trassero  le  sorti,  cosi  iier  li  piccioli, 
come  i>er  li  grandi,  secondo  le  lor  case  pa- 
terne, [ler  ciascuna  iiorta. 

H Eia  soite  per  la  porla  Orientale  scadde  a 
•Selemia.  E poi,  tiatte  di  nuovo  le  sorti,  la 
sorte  scadde  a Zacaria,  savio  consigliere,  figli- 
uolo d’esso,  per  la  patta  Settentrionale. 

15  Ad  Obed-Edom  scadde  la  sorte  per  la  porta 
•Meridionale  : ed  a’  suoi  figliuoli  scadde  il  luogo 
delle  collette. 

16  A Suppim,  ed  ad  Uosa,  scadde  la  sorte 
verso  Occidente,  insieme  con  la  porta  di  Salle- 
cliet,  nella  strada  della  salita.  Le  mute  erano 
uguali  runa  all’  altra. 

17  Verso  Oriente  v'erano  sei  Leviti  : e verso 
Aquilonequattro,  per  giorno  ; c verso’l  Mezzodi 
quattro  (ler  giorno  : e ne'liiogbi  delle  coliete  due 
per  uno. 

10  Oal  lato  di  Parbar,  verso  Occidente,  ve 
tt'era»«  quattro  in  su  la  strada,  r due  in  Parbar. 

fi)  Onesti  furono  gli  snartimenti  de’  Portinai 
fra  figliuoli  di  Core,  ed  i figliuoli  di  Menn  i. 

20  E,  quant’è  agli  altri  larviti,  Ahia  era 
sopra  i tesori  della  Casa  di  Dio,  e sopra  i tesori 
delle  cose  consecrate. 

21  lìuani’  è a’  figliuoli  di  Ladan,  eioh^  a figli- 
uoli de’  Ghersoniti,  discesi  di  laulaii,  vi  funma 
questi  Capi  delle  famiglie  paterne  di  Ladan 
Ghersonita,  cioè,  lehieli  ; 

22  Kd  i figliuoli  di  lehieli:  e Zetam,  e loel, 
suo  fratello,  1 g«af/  ebbeio  il  carico  de’  tesori 
della  Casa  del  Signore. 

23  Quant'  è agii  Amnuniti,  Ishariti,  Hebro- 
niti,  ed  Uzzieliti: 

24  Sebiiel,  figliuolo  di  Glicrsom,  figliuolo  di 
Moise,  era  soprantendente  sopra  i tesori. 

^ E,  quant'é  a’suoi  fratelli,  dal  lato  d’E- 
liezer,  di  cui/ii  figliuolo  Itehabia,  di  cui/ii  fi- 
gliuolo Isaia,  di  cui/à  figliuolo  loram,  di  cui 
fù  ftuliuolo  Zicri,  di  cuiyfi  figliuolo  Selomit; 

26  Uiiesto  Selomit,  e<l  i suoi  fratelli,  erano 
sopra  tutti  i tesori  delle  cose  sacre,  che’l  ré 
David,  ed  i C^spi  AcHe  famiglie  paterne,  d’infra 
i Capi  delle  migliaia,  e delle  centinaia,  ed  i 
Capitani  dell’  esercito,  aveapo  consecrate. 

27  Avendole  consecrate  delle  guerre,  e delle 
spoglie,  i>er  riparar  la  Casa  del  Signore. 

28  Insieme  con  tutto  quello  cbe’l  Vedente 
Samuel,  e .Saul,  figliuolo  dì  Chis,  ed  Abiier, 
figliuolo  di  Ner;  e Ioab,  figliuolo  di  Servia  ; 
aveano  cousecrato.  .Se  alcuno  consecrava  al- 
cuna cosa,  quello  era  messo  sotto  le  mani  di  Se- 
lomit, e de  suoi  fratelli. 

SQ  Uuaut’  è agli  Isliarìti,  Clienania.ed  i suoi 
figliuoli,  aveano  il  carico  dell’  opera  di  fuori, 
sopra  Israel,  come  Urticiali,  c Giudici. 

.io  Quant’  é agli  llebroiiiti,  ilasabia,  ed  i 
suoi  fratelli  uomini  dì  valore,  in  numero  di 
mille  settecento,  aveano  il  carico  del  reggi- 
mento d’israel  di  qua  dal  Giordano,  verso  t)c- 
cidente,  in  ogni  opera  del  Signore,  e nel  ser- 
vigio del  ré. 

.31  Quant’  é agli  altri  Hebroniti,  leria  fu  il 
Capo  delle  lor  generazioni,  divise  jier  famiglie 
paterne.  L’anno  quarantesimo  del  regno  di 
David  furono  ricercati,  e si  trovarono  Tra  essi  in 
lazcr  di  Galaad  degli  uomini  prodi,  e valorosi. 

32  Poi  velano  i fratelli  d’esso,  uomini  di  va- 
lore, Capi  A\ famiglie  oatenie,  1»  numero  di  Uu- 
mila sette  cento.  F.’Iré  David  gli  costituì  soprai 
Rubelliti,  e sopra  i Gaditi,  e sopra  la  mezza 
tribù  di  Manasse,  in  ogni  affare  di  Dio,  e del  ré. 
- CAI\  .XXVII. 

H,  quant’  è a’  figliuoli  d’israel,  secondo  le 
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lor  descrizioni  per  Capi  di  famiglie  vuilerne, 
e Capitani  di  migliaia,  e di  centinaia,  ed  i 
loro  Ufliciali  ; ogni  spartimento  di  coloro  che 
servivano  al  rè,  (secondo  tutto  l’ordine  degli 
siMirtimenti  ; de  quali  ciascuno  entrava  ed  us- 
civa ili  mese  in  mese,  (ler  tutti  i mesi  dell" 
anno)  era  di  ventiquattromila  uomini. 

2 lasotiam,  figliuolo  di  Xabdiel,  era  sopra’l 

primo  spartimento  i>er  lo  primo  mese  : e nel  suo 
spartimento  ventiquattromila  ìiomini. 

3 Jigli  era  il  Capo  sopra  tutti  i Capitani  del 
primo  mese  : ed  era  de'  figliuoli  di  Farea. 

4 E so|>ra  lo  spartimento  del  secondo  mese 
era  Dodai  Alioheo  : e nel  suo  spartimento, 
nel  quale  v'erano  ventiquattromila  uomini,  Mi- 
clot  era  il  Conduttore. 

5 II  Capo  del  terzo  esercito,  per  lo  terzo 

mese,  era  Bcnaia,  figliuolo  di  loiada,  princi- 
pale Ufficiale:  ed  egli  era  Capitano  in  capo; 
e nel  suo  spartimento  v'erano  ventiquattromila 
uomini,  . 

6 Questo  Benaia  era  uomo  prode  fra  i Tren- 
ta, ed  era  sopra  i Trenta  : ed  Ammiza- 
bad,  suo  figliuolo,  era  sopra  lo  spartimento 

7 II  quarto,  i»r  Io  quarto  mese,  era  Asael, 

fratello  di  loab;  e,  dopo  lui.  Zebadia,  suo  fi- 
gliuolo : e nel  suo  spartimento  v'erano  venti- 
quattromila uomini.  . 

8 li  quinto  capa),  per  lo  quinto  mese,  era 
•Samliut  Israliita  : e nel  suo  spartimento  v'era- 
HO  ventiqiiatroniila  uomini. 

Q II  sesto,  iier  lo  sesto  mese,  era  Ira  figli- 
uolo d’Iccbes,  Tecoita  ; e nel  suo  spartimento 
v'erano  ventiquattromila  UiOnini, 

10  11  settimo,  |rer  lo  settimo  mese,  era  Ileles 
Telonita,  de’  figliuoli  d’Efraim  ; e nel  suo 
spartimento  v'erano  ventiquattromila  uomini. 

11  Trottavo,  per  l'ottavo  mese,  era  Sibbo- 

cai  linsatita.  della  nazione  de’  Zarhiti  : e nel 
suo  spartimento  v'erano  ventiquattromila  uo- 
mini. . ... 

12  11  nono  per  lo  nono  mese,  era  Abiezer 

Anatotita,  de’  figliuoli  di  Beniamin  ; e nel 
suo  spartimento  v'erano  ventiquattromila  uo- 
mini. , . • AI 

13  II  decimo,  i>er  lo  decimo  mese,  era  Ma- 
Irarai 'Netofatita,  della  nazione  de’  Zarhiti  : e 
nel  suo  spartimento  v'erano  ventiquattromila 
uomini. 

14  T.’undecimo,  per  1 undecimo  mese,  era 

Benaia  l’iratonifa,  de’  figliuoli  d’Efraim:  e 
nel  suo  spartimento  v’erano  ventiquattromila 
uomini.  . . j ■ 

15  II  duodecimo,  per  lo  duodecimo  mese, 
era  lleldai  Netofatita,  della  progenie  d’Otniel  : 
e nel  suo  spartimento  v'erano  ventiquattromila 

uomini.  , , , j ■ 1 

16  Oltr’a  ciò  V erano  de  Conduttori  sopra  le 

tribù  d’israel:  Eliezer,  figliuolo  di  Zicri,  era 
Conduttore  de’  Rubelliti;  .Setatia,  figliuolo  di 
JVlaara,  de'  Simeoniti.  i i . t 

17  Hasabia,  figliuolo  di  Chemuel,  de  Leviti; 
Sa.loc,  degli  Aaroniti. 

18  l!lihu,  de’  fratelli  di /David  di  que  di 
Giuda  ; Orari,  figliuolo  di  Micael,  degl  Issa- 
lo ismaia,  figliuolo  d’Obadia.de  T^buloniti . 

lerimot,  figliuolo  d'Azriel.  de 

limiuolo  « Azazia^^  de  ngnuoli 
della 

aìtra 
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Questi  furono 
d'israel. 


CO  Hosea,  lÌKÌiuolo  . . 

d'Efraim:  loel,  figliuolo  di  Peilaia, 

tiiezza  tribù  ili  ManHSse.  ^ - . 

* 21  Iddo,  figlinolo  di  Zacjri».  dell  altre 
mezza  tribù  di  Manasw,  in  tmlftinl  ; laaziel 


figliuolo  d'Abncr,  de’ 

<22  Azareel,  figliuolo^ffi  Teroham,de  Daniti. 


i  Capi  priiiciiMili  delle  tribù 


23  E David  non  levò  il  numero  d'essi  dall’ 
età  di  venfamii  in  giù  : jiercior  liè  II  .Signore 
avea  detto  d’accrescere  Israel  come  le  stelle 
del  cielo. 

24  loab,  figliuolo  di  Senna,  averi  ben  co- 
minciato ad  annoverare  coi  ' il  popolo,  ma  non 
fini  : e per  questo  vi  fù  indegiiazione  contr’ad 
Lsrael  : là  onde  quella  descrizione  non  fù 
messa  fra  le  descrizioni  poste  ne’  registri  del 
rè  David. 

25  Ed  Azmavet,  figliuolo  d’Adiel,  era  sopra 
i tesori  del  rè  : e lonatan,  figliuolo  il’Uzzia, 
era  sopra  i tesori  della  campagna,  nelle  ritfir, 
nelle  viìlate,  e nelle  castella. 

2fi  Ed  Ezri,  figliuolo  di  Chelnb,  era  sopra 
quelli  che  lavoravano  nella  campagna  nel  la- 
voro della  terra. 

27  E .Simi  Ramatila  era  sopra  le  vigne  : e 
Zabdi  .Sifmita  era  .sopra  i cellieri  vh’erano  ne’ 
vignai,  e sopra  le  conserve  del  vino. 

28  E Baal-haiian  (Ihederita  era  sopra  gli 
ulivi,  e sopra  i fichi,  vWerano  nella  campagna  : 
e Ioas  era  sopra  i cellieri  dell’  olio. 

29  E Sitrai  Saronita  era  sopra  gli  armenti 
che  pascevano  in  Saron  ; e Safat,  figliuolo 
d’Adlai,  era  sopra  gli  armenti  che  pascevano 
nelle  valli. 

30  Ed  Ohil  Isnnielita  era  sopra  i camelli:  e 
ledeia  .Meronotita  era  sopra  I asine. 

.31  E laziz  Hagarenn  era  sopra  le  gregge  del 
minuto  lie.stiaine.  Tutti  rosto.ro  aveano  il  go- 
verno delle  faculta  tiel  rè  David. 

32  E lonatan,  zio  di  David,  uomo  intenden- 
te, e letterato,  era  consigliere  : e Ichiel,  fi- 
gliuolo d’ilacmoni,  era  co’  figliuolo  del  rè. 

.33  Ed  Ahitofel  era  consigliere  del  rè  : Pd 
Ilusai  Archita  era  fiunigliare  del  ré 

.34  E,  dopo  Ahitofel, /i  loiada,  figliuolo  dì 
Benaia  ; ed  Ebiatar  ; è lo;ib  era  Capo  dell’ 
esercito  del  rè. 


CAP.  XXVIII. 

Or  Davul  adunò  in  Gerusalemme,  lutti  i 
Ch\)Ì  dMsrael,  ì Capi  tlelle  tribù,  ed  i (-’apitani 
(ie;<li  spartimenti  che  servivano  al  rt':  ed  anche 
i Capi  delle  inigliaia,  e delle  cent»inaia.  e quelli 
ch’aveano  il  governo  di  tutte  le  faculta,  c del 
l)e.stiame  del  rè  : ed  i suoi  figliuoli.  , e gli  uo- 
mini della  sua  corte,  egli  uomnu  pi*odi,ed  ogni 
uomo  di  valore. 

2 E1  rè  David  si  levò  in  piè  : e disse.  A.-»- 
coltatcmi,  fratelli  miei,  e i>o|X)l  mio  ; lo  ave* 
in  cuore  d’edificare  una  Casa  di  riposo  all 
Arca  del  Patto  del  .Signore  : ed  allo  scimiielio 
de*  piedi  dei  nostro  Dio  ; ed  avea  fatto  1 aj)- 
parecchio  iier  ediftear/a. 

3 Ma  Iddio  m’ha  det  o.  Tu  non  edificherai 
Casa  al  mio  Nome  ; perciochè  tu  set  uomo  di 
guerre,  ed  hai  sparso  molto  sangue, 

4 Or,  rome.  il  Signore  Iddio  d’israel  m'ha 
eletto,  d’ infra  tutta  la  casa  di  mio  padre,  per 
esser  rè  sopra  Israel,  in  perpetuo  tconnosia 
cosadi’cgli  abbia  eletto  Giuda  per  conduttore, 
e iacasa  di  mio  padre, d’intra  la  casa  di  Giuda  : 
ed  ubbia  gradito  me,  d’iiifra  i figliuoli  di  mio 
padre,  per  costituii»!/  rè  sopra  tutto  Israel.) 

5 Cosi  d’infra  tutti  i miei  figliuoli  favendo- 
raene  il  Signore  dati  molti)  egli  ba  eletto  Sa- 
lomone. mio  figliuolo,  per  sedere  sopra  1 
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trono  del  rrgno  del  .Signore  so)>ra  Israel. 

ft  m'Iia  detto.  Il  tuo  figliuolo  Salomone 
etlifìchera  la  mia  Casa,  ed  ì miei  cortili  : per- 
cioché  io  me  l’ho  eletto  per  figliuolo,  ed  io  gli 
sarò  padre. 

7 £ stabilitò  il  suo  regno  in  perpetuo:  pur 
che  eeli  perseveri  fermamente  in  mettere  in 
o|>era'i  miei  comandamenti,  e le  mie  leggi, 
come  al  di  d'oggi. 

8 Ora  dunque,  davanti  agli  occhi  di  tutto 
Israel,  della  rauiianza  del  Signore;  ed  agli 
orecchi  de  l'Iddio  nostro;  io  vi  proietto  ch‘ 
osserviate,  e ricerchiate  tutti  i comandamenti 
del  Signoie  Iddio  vostro  : accioché  possediate 
questo  buon  paese,  e lo  lasciate  in  eredità  a' 
vostri  fìgliuon,  dopo  voi,  in  perpetuo. 

Q E tu,  Salomone,  figliuul  uno,  riconosci 
riddio  di  tuo  padre,  e servigli  di  cuore  intiero, 
e d’animo  volenteroso  : perciochò  il  Signore 
ricerca  tutti  i cuori,  e conosce  tutte  l'imagina- 
zioni  de’  pensieri  ; se  tu  lo  cerchi,  tu  le  tro- 
verai ; ma,  se  tu  l'abbandoni,  egli  ti  rigitterà 
in  (lerpetuo. 

10  Vedi  ora  che’l  Signore  t'ha  ellettq  Mr  edi- 
ficale una  Casa  per  Santuario:  fortificati,  e 
mettiti  all'  0|«ra. 

11  Allora  David  diede  a Salomone,  suo  fi- 
gliuolo, il  modello  del  Portico,  e delle  sue 
case,  e delle  sue  celle,  e delle  sue  sale,  e delle 
sue  camere  didentro,  e del  luogo  del  Propizia- 
torio. 

12  Ed  in  lommn,  il  modello  di  tutto  quello 
che  egli  avea  disegno  per  lo  Spirito  di  fare  ne' 
Cortili  della  Casa  del  Signore,  ed  in  tutte  le 
camere  d'intorno,  per  li  tesori  delia  Casa  di 
Dio,  e per  li  tesori  delle  cose  consacrate. 

13  E per  gli  spartimenti  de'  sacerdoti,  e de' 
Leviti  : e per  ogni  uso  del  servigio  della  Casa 
del  Signore  : e per  tutti  gli  arredi  del  servigio 
della  Casa  del  (signore. 

14  Gli  diede  ancora  dell’  oro,  secondo’l  peso 
dì  tutti  gli  arredi  di  ciascun  servigio,  che  dove- 
ano  esser  d'oro  : e delC  argento,  secondo'l  peso 
di  tutti  gli  arredi  di  ciascun  servigio,  che  dove- 
ano  esser  d’argento. 

15  E’I  peso  che  conveniva  per  li  Candcllieri 
d’oro,  e per  le  lor  lampane  d'oro,  secondo’l 
peso  dì  ciascun  Candelliere,  e dejle  sue  Imm 
pane  : e'/  peso  che  conveniva  per  li  candellieri 
d’argento,  secondo’l  peso  di  ciascun  caiidel- 
liere,  e delle  sue  lampane  : secondo’l  servigio 
di  ciascun  candelliere. 

16  E’I  peso  dell'  oro  che  conveniva  per  cias 
cuna  delle  Tavole  de’  pani,  che  doveano  de! 
continuo  esser  disposti  per  oidine:  e'I  peso 
dell’  argento  che  conveniva  (ler  le  tavole  d’ar- 
gento. 

17  F^  dell’  oro  puro,  per  le  forcelle,  e jier  li 
bacini,  e per  li  nappi  : e parimente  deW  oro  a 
certo  )>esu,  per  le  coppe  d oro,  secondo'l  peso 
di  ciascuno  d’esse  : e dell'  argento  a certo  peso 
per  le  coppe  d’argento,  secondo’l  peso  di  cias- 
cuna d'esse. 

18  Gli  diede  ancora  dell’  oro  affinato  a certo 
peso  per  l’Altar  de’  profumi  : e |>er  la  figura 
del  Carro,  e de’  Cherubini,  ch’aveauo  daspeiider 
l'ale,  e coprir  l'Arca  del  patto  del  Signore 
disopra. 

19  II  Signore,  ditte  David,  m'ha  dichiarato, 
per  is<  ritto  di  sua  mano,  che  in’é  stato  recato, 
tutte  qu-rste  cose,  tutti  i lavori  di  questo 
modello. 

20  Poi  disse  a Salomone,  suo  figliuolo.  Pren- 
di animo,  e fortificati,  e mettiti  all’  opera  : non 
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21  Eri  ecco  gli  spartimenti  de’  sacerdoti,  e 
de’  Leviti,  per  tutto’l  servigio  della  Casa  dì 
Dio:  eri  essi  saranno  teco  in  tutta  l'opera: 
olfr’a  tutti  quelli  che  volontariamente  s'impie 
gheranno,  secondo  la  loro  industria,  in 
sorte  di  servigio  : insieme  cu’  Capi,  e tutto' 
popolo,  ad  ogni  tuo  comando. 


abbi  compiuta  tutta  servigio  della 
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pi  il  ré  David  disse  a tutta  la  raunanza. 
Iddio  ha  eletto  un  solo  .Sidomoiie,  mie  figli- 
uolo, <7  quale  è ancora  giovane,  e tenero  : e 
pur  quest'  oliera  è grande  1 (lercioclié  questo 
^al^zo  non  e per  uu  uomo,  anzi  per  lo  Signore 

2 Puant'  é a me,  io  ho  fatto,  secondo  ogni 
mia  possibilità,  apparecchio  per  la  Casa  dell’ 
Iddio  mio,  d'oro,  per  le  cose  c'hanno  ad  esser 
d'oro  ; d’argento,  per  le  cose  c'hanno  ad  esser 
</■  argento  ; di  rame,  per  le  cose  e'harsno  ad  esser 
di  rame  ; di  ferro,  |ier  le  cose  c'hanno  ad  esser 
di  ferro  ; e di  legnarne,  (ler  le  cose  c'hanno  ad 
esser  di  legno  : di  pietre  onichinc,  e di  pietre 
da  incastonare,  e di  pietre  variate,  e di  pietre 
preziose  d'ogni  maniera,  e di  pietre  di  marmo 
in  gran  quautitii. 

3 Ed  anche,  per  l'affezion  ch'io  ho  alla  Casa 
dell’  Iddio  mio,  del  mio  tesoro  riiiosto  d’oro, 
e d'argento,  io  dono  per  la  Casa  dell’  Iddio 
mio.  di  soprapiù,  oltr’a  tutto  ciò  ch’io  ho  ap- 
parecchiato per  la  Casa  del  Santuario  : 

4 Tremila  talenti  d'oro,  d’oro  d’Ofir  : e 
settemila  talenti  d’argento  affinato,  per  copi  ir 
le  jiareti  delle  case, 

5 Per  far  rl’oro  ciò  che  deè  ester  d'oro  : e 
d'argento  ciò  che  dee  esser  d'argento  : e wr 
ogni  lavoro  che  si  dee  fare  dagli  artefici.  Ora 
chi  è colui,  che  volontariamente  si  disiHinga  a 
faie  oggi  offerta  al  Signore  ì 

6 Allora  i Capì  principali  delle /s/nìWìs  pa^ 
terne,  ed  i Capi  delle  tribù  d’Israel,  ed  i Capi 
delle  migliaia,  e delle  centinaia,  insieme  con 
quelli  clTaveano  il  governo  degli  affari  del  rè  ; 
offersero  volontariamente  : 

7 E diedero,  per  lo  servìgio  della  Casa  di 
Dio,  cinque  mila  talenti,  e diecimila  dramme 
d'oro  : e diecimila  talenti  d'argento,  e diciot- 
tomila  talenti  di  rame,  e centòinila  talenti  di 
ferro. 

8 E chiunque  ritrovò  appresso  di  se  delle 
pietre,  le  mise  nel  tesoro  deha  Casa  del  Signore, 
in  mano  di  lehiel  Ghirsonita. 

9 E’I  (loiiolo  si  rallegrò  di  ciò  che  coloro 
offerivano  volontariamente  : mrciochè  d’iin 
cuore  intiero  facevano  le  loro  offerte  volontarie 
al  Signore.  Il  ré  David  se  ne  rallegrò  anch’ 
egli  grandemente. 

10  Poi  David  benedisse  il  Signore  in  presen- 
za di  tutta  la  raunanza  : e disse.  Benedetto 
sii  tu,  o Signore  Iddio  d’Israel,  nostro  padre, 
da  un  secolo  all’altro, 

11  A te.  Signore,  appartiene  la  grandezza,  e 
la  potenza,  e la  gloria,  e Teternità,  e la  maestà  : 
perciochè  tutto  quello  ch'i  in  ciclo,  ed  in 
terra,  è tuo  : tuo.  Signore,  i il  regno  : e r«t 
sei  quel  che  t'innalzi  in  capo  sopra  ogni 
cosa. 

12  Le  ricchezze  ancora,  e la  gloria,  venrqifa 
date,  e tu  signoreggi  sopra  ogni  cosa  : ed  in 
man  tua  i forza,  e Utenza:  in  man  tua  ancora, 
è d’ingrandire,  e di  fortificar  chi  che  sia. 

13  Ora  dunque,  o Dio  nostro,  noi  ti  cele- 
briamo, e lodiamo  il  tuo  Nome  glorioso. 

14  Perciochè,  chi  tono  io,  e dii  è il  mio 
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popolo,  che  noi  abbiamo  il  potere  d'olfrìrtì 
volontariamente  cotanto  ì ma  il  tutto  viene  da 
te,  ed  avendolo  ricevuto  di  man  tua,  noi  te'l 
rendiamo. 

15  Perciochè  noi  siamo  forestieri,  ed  avveni- 
ticci nel  tuo  cospetto,  comt  furono  tutti  i nostri 
padri  : i nostri  giorni  sono  sopra  la  terra  come 
un'  ombra,  e non  v"e  speranza  alcuna. 

io  Signore  Iddio  nostro,  tutta  questa  abbon- 
danzi^  che  noi  abbiamo  appareccniata  per  edi- 
ficarti una  C.'asa  al  tuo  Nome  santo  viene  dalla 
tua  mano,  e'I  tutto  appartiene  u te. 

17  Ed  io,o  Dio  mio,  conoscendo  che  tu  provi 
i cuori,  e gradisci  la  dirittura,  ho,  nella  dirit- 
tura del  mio  cuore,  volontariamente  offerte 
tutte  queste  cose:  ed  oltr'a  ciò,  ho  veduto 
ora  con  allegrezza  il  tuo  po(iolo,  che  si  ritrova, 
farti  la  sua  offerta  volonianamente. 

18  O Signore  Iddio  d’Abraham,  d'Isaac,  e 
d’Israel,  nostri  padri,  mantieni  questo  in  |)er- 
petuo  nell’  imaginazione  de’  pensieri  del  cuor 
del  tuo  popolo,  ed  addirizza  il  cuor  loro  a te. 

19  Ed  a Salomone,  mio  figliuolo,  dà  un 
cuore  intiero,  per  osservare  i tuoi  comanda- 
menti,  le  tue  testimonianze,  ed  i tuoi  statuti,  c 
per  mettere  il  tutto  in  opera  : e per  edificare 
il  palazzi  del  quale  io  ho  fatto  l’apparecchio. 

éo  Poi  David  disse  a tutta  la  raunanza.  Or  be- 
nedite il  Signore  Iddio  vostro  E tutta  la  raunan- 
za benedisse  il  Signore  Iddio  de’  suoi  padri,  e 
s’incbinò,  ed  adoro  il  Signore  e fece  riverenza 
al  rè. 

81  E’I  giorno  seguente  sacrificò  sacrificii  al 
Signore,  e gU  offerse  olocausti,  mille  giovenchi. 


mille  montoni,  mille  agnelli,  insieme  con  le 
loro  offerte  da  spandere  : e de’  sacrificii  in 
gran  numero  per  tutto  Israel. 

82  E mangiarono,  e bevvero  in  Quel  di,  nel 
cospetto  dei  Signore,  con  grande  allegrezza  : e 
dinuovo  costituirono  ré  Salomone,  fimiuolo  di 
David,  e Punsero  al  Signore  per  conduttore,  e 
Sadoc  per  .Sacerdote. 

83  E Salomone  sedette  sopra’l  trono  del  Si- 
raore,  per  esser  ré,  in  luogo  di  David,  suo  pa- 
dre : e prosperò,  e tutto  Israel  gli  ubbidì. 

2t  E tutti  i Capi,  e gli  uomini  prodi  ; ed 
anche  tutti  i figliuoli  del  ré  David,  posero  la 
inano  sotto  al  ré  .Salomone. 

25  E’I  Signoie  ingrandì  sommamente  Saio- 
mone,  nel  cospetto  di  tutto  Israel,  e mise  in 
lui  una  maestà  reale,  la  cui  pari  non  era  stata 
in  alcun  ré  ch'avesse  regnato  davanti  a lui  so- 
pra Israel. 

S6  C0.SI  David,  figliuolo  d’Isai,  regnò  sopra 
tutto  Israel. 

.27  E’I  tempo  ch'egli  regnò  sopra  Israel  /A 
di  quaraut'anni.  In  llebron  egli  regnò  sett’an- 
ni,  ed  in  Gerusalemme  trentatre  aani. 

28  Poi  morì  in  buona  vecchiezza,  sazio  di 
giorni,  di  ricchezze,  e di  gloria,  E Salomone, 
suo  figliuolo,  regno  in  luogo  suo. 

29  Or,  quant’e  a’  fatti  del  ré  David,  primi, 
ed  ultimi  ; ecco,  sono  scritti  nel  Libro  di  Sa- 
muel Vedente,  e nel  Libro  del  profeta  Natan,  e 
nel  Librp  di  Gad  Vedente. 

30  Insieme  con  tutto’l  suo  regno,  e la  sua 
prodezza,  e’  tempi  che  passarono  sopra  lui,  e 
sopra  Israel,  e sopra  tutti  i regni  di  que’  paesi. 
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Or  Salomone,  figliuolo  di  David,  si  fortificò 
nel  suo  reame  : e"  Signore  Iddio  suo  fi  con 
lui,  e l’ingrandì  sommamente. 

2 E Salomone  parlò  a tutto  Israel,  a’  Capi 
delle  migliaia,  e delle  centinaia,  ed  a’  Giudici, 
ed  a tutti  i principali  di  tutto  Israel,  Capi  di 
famiglie  paterne. 

3 Ed  egli,  con  tutta  questa  raunanza,  andò 
ali'  alto  luogo  che  era  in  Gabaon  ; percioché 
Quivi  era  il  Tabernacolo  della  convenenza  di 
pio  ; il  qual  Moisé,  servitor  del  Signore,  avea 
fatto  nel  diserto. 

4 (Ma  David  avea  trasportata  l’Arca  dì  Dio, 
da  Ciiinat-iearim,  nel  /uogo  ch’egli  le  avea  ap- 
parecchiato : percioché  egli  le  avea  teso  un 
Tabernacolo  in  Gerusalemme. 

5 I.’Altar  di  rame,  che  Besalecl,  figliuolo 
d’Drì,  figliuolo  d'ilur,  avea  fatto,  era  eziandìo 

uivi  in  (iaiaon,  davanti  al  Tabernacolo  del 

ignore.  E Salomone,  e la  raunanza,  lo  ri- 
cercò 

6 E Salomone  offerse  quivi,  davanti  al  Si- 
gnore,  sopra  l’Altar  di  rame,  ch’ere  nel  Taber- 
nacolo della  convenenza,  mille  olocausti. 

7 111  quella  notte  Iddio  apparve  a Saio- 
mone,  e ^i  disse.  Chiedi  ciò  chùs  tu  vuoi  ch'io 
ti  dia. 

8 E Salomone  disse  a Dio,  Tu  hai  usata  gran 
benignità  inverso  David,  mio  padre,  avendomi 
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costituito  ré  in  luogo  suo. 

9 Ura,  o Signore  Iddio,  sia  verificata  la  tua 
parola,  che  tu  hai  detta  a David,  mio  padre  : 
percioché,  tu  m’hai  costituito  ré  sopra  un  po- 
polo, che  é in  gran  numero,  come  la  polvere 
della  terra. 

10  Dammi  ora  sapienza,  e scienza,  per  an- 
dare, e venir  davanti  a questo  popolo  : percio- 
ché, chi  potrebbe  giudicare  questo  tuo  gran 
popolo? 

11  Fzl  Iddio  disse  a Salomone,  Percioché  tu 
hai  avuto  questo  in  cuore,  e non  hai  chieste 
ricchezze,  né  facultà,  né  gloria,  né  la  vita  de’ 
tuoi  uimici  : né  anche  liai  chiesta  lunga  vita* 
anzi  hai  chiesta  sapienza,  e scienza,  i>er  poter 
giudicare  il  mìo  popolo,  sopra’l  quale  io 
t’ho  costituito  ré  : 

12  Sapienza,  e scienza  fé  data  : ed  anche  ti 
donerò  ricchezze,  e facultà,  e gloria  : la  cui 
pari  lì  ré  che  sono  stati  davanti  a te  non  hanno 
a\  uta,  e non  avranno  auelti  che  saranno  dopo 
tc. 

13  Poi  Salomone  se  ne  venne  in  Gerusa- 
lemme, dall’  alto  luogo  ch’rris  in  Gabaon, 
d’innanzi  al  Talieiuacolo  della  convenenza  ; • 
regnò  sopra  Israel. 

14  E .Salomone  adunò  carri,  e cavalieri:  ed 
ebbe  mille  quattrocento  carri,  e dodicimila  ca- 
valieri, i quali  egli  stanziò  per  le  città  dove 
teneva  i carri,  ed  appresso  del  lé  in  Geni. 

Isalemroe. 
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15  E’I  fò  lece  che  l'iirgeiito,  e l'oro,  erario  in 
Oerusalemme  iti  copia  come  le  pietre:  ed  i 
cedri  come  i sicomori,  che  san  |ier  la  cum- 
imgna. 

Itì  Or,  quant'  é alla  tratta  de'  cavalli,  e del 
Alo,  che  ^omone  avea  d'Egitto,  i fattori  del 
ré  prendevano  il  filo  a certo  prezzo. 

17  E com|)cravano,  e traevano  fuor  d’ Egitto 
due  coppie  di  cavalli,  iier  seicento  ricli  d’ar- 
gento: e ciascun  cavallo,  per  cencinquanta. 
E cosi  per  le  mani  di  que’ fattori  se  ne  traeva 
fuori,  per  tutti  li  ré  degl'IIittei.e  per  ti  ré  della 
Siria. 


CAP.  II. 

Or  Salomone,  avendo  diliberato  d'edificare 
una  Casa  al  Nome  del  Signore,  e la  sua  casa 
reale  : 

2 Annoverò  settantamila  uomini  da  portar 
pesi,  ed  ottantamila  da  tagliar  pietre  nel  monte  : 
e tremila  seicento  commessaci  sopra  essi. 

3 Poi  mando  a dire  ad  Hiiram.  ré  di  Tiro, 
Ja  inverso  me  come  tu  facesti  inverso  Pavid, 
mio  padre,  al  quale  tu  mandasti  cedri,  per 
edificarsi  una  rasa  |ier  abitars  i. 

4 Ecco  io  edifico  uua  Casa  al  Nome  del  Si- 
gnore Iddio  mio,  per  consecrargliele,  per  far 
profumi  d’aromati  davanti  a lui,  e |ier  presen- 
targli I pani  eke  kanno  da  esser  del  continuo 
disposti  per  ordine,  e per  offerirgli  olocausti 
della  mattina  e della  sera,  e de’  Sabati,  e delle 
calendi,  e delle  feste  solenni  del  .Signore  Idtiio 
nostro  : come  ciò  è imposto  in  perpetuo  ad 
Israel. 

5 Or  la  Casa,  ch’io  edifico,  > grande:  iier- 
ciochè,  l'Iddio  nostro  è grande  più  che  tutti 
gl’iddii. 

6 E chi  avrebbe  il  potere  d’edificargli  una 
Casa  ? conciosiacosacnè  i cieli,  e’  cieli  de' 
cieli,  non  lo  possano  comiirendere  ? e chi  sono 
io,  ch'io  gli  edifichi  una  Casa,  se  non  che  sia 
per  far  profumi  davanti  a lui? 

7 Ora  dunque,  mandami  un  uomo  inten- 
dente in  lavorale  in  oro.  ed  in  argento,  ed  in 
rame,  ed  in  ferro,  ed  in  porpora,  ed  in  i'car- 
latto,  ed  in  violato:  e che  sappia  lavorar  d'in- 
tagli: accioehè  sia  con  gli  nomini  imliistriosi 
ch’io  ho  appresso  di  me  in  Oiiida,  ed  in  (reru- 
salemme  : 1 quali  David,  mio  padre,  avea 
ordinati. 

8 Mandami  ancora  dal  Libano  del  legname 
di  cedro,  d'abete,  e d’Algummim;  iiercinché 
io  so  che  i tuoi  servitori  sanno  tagliar  il  le- 
gname del  I.ibano  : ed  ecco,  i miei  servitori 
saranno  co’  tuoi. 

9 Accioché  m’apparecchino  legname  in  gran 
uantità:  percioché  la  Casa,  ch’io  son  peredi- 
care,  ha  da  ««er  maravigliosamente  grande. 

10  Ed  ecco,  io  darò  n’tiiqi  servitori,  che  ta- 
lieranno  le  legne,  ventimila  Cori  di  grano 
attuto,  e ventimila  Cori  d’orzo,  e ventimila 

Bati  di  vino,  e ventimila  Hati  d’olio. 

11  Ed  llurain,  ré  di  l'iro,  rispose  per  lettere 
a Salomone,  e gli  mandò  a dire,  l’ercioché  il 
Signore  ama  il  suo  iropolo,  egli  t’Iia  costituito 
rè  sopra  lui. 

12  Huram  gli  mandh  ancora  a dire.  Bene- 
detto sia  il  Signore  Iddio  d’Israel,  il  quale  ha 
fatto  il  cielo,  e la  terra,  perché  ha  dato  al  ré 
David  un  figliuolo  savio,  prudente,  ed  inten- 
dente, che  ha  da  edificare  una  Casa  al  Sig- 
nore, ed  una  casa  reale  per  se. 

13  Ora  dunque,  io  ti  mando  iin  uomo  in- 
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diistriuso,  cd  intendente,  il  i/uale  è stato  d’IIu 
ram,  mio  padre. 

1 1 11  i/utsle  r figliuolo  d’una  donna  delle  fi. 
gliuole  di  Dan,  ma  suo  padre  era  Tirio  ; che 
sa  lavorare  iu  oro,  ed  in  argento,  in  rame,  in 
feirq,  in  pietre,  ed  in  legname  : ed  in  porixira, 
in  violato,  in  bisso,  ed  in  iscarlutto  : e fare 
qualunque  sorte  d'intaglio,  e di  disegno  di 
qualunque  cosa  gli  sia  proposta  : arciochè  sia 
CD’  i tuoi  maestri,  e con  que’  di  David,  tuo 
padre,  mio  signore. 

15  Ora  dunque,  mandi  il  mio  signore  a’  suoi 
servitoli  il  grano,  e l’orzo,  e l’olio,  e’I  vino, 
ch'egli  ha  detto. 

16  E noi  taglieremo  dal  Libano  del  legname 
quanto  avrai  bisognm  e te  lo  condurremo  per 
foderi  in  sul  inaie,  fino  a laf’o  : e di  là  tu  lo 
farai  trasportare  in  Gerusalemme. 

17  E Salomone  fece  la  rassegna  di  tutti  gli 
uomini  forestieri,  ch’eranu  nel  paese  d’Israel, 
dopo  la  descrizione,  che  David,  suo  padre,  ne 
avea  fatta:  c se  ne  trovò  cencinquaulatremila 
seicento. 

IB  De’  quali  egli  ordinò  settantamila  da  por- 
tar pesi,  ed  ottantamila  da  tagliar  pietre  nel 
monte  : e tremila  seicento,  per  esse  commessari 
da  far  sollecitamente  lavorar  la  gente. 


CAP.  III. 

Eì  Salomone  cominciò  ad  edificar  la  Casa  del 
Siraore  iu  Gerusalemme  iwl  monte  Moria, 
eh  era  stato  mostralo  a David,  suo  padre,  nel 
luogo  che  David  avea  apparecchiato:  ci'eé, 
nell’  aia  d’Ornan  lebuseo. 

2 Ed  egli  cominciò  ad  edificare  nel  secondo 
giorno  del  secondo  mese,  l’anno  quarto  del  suo 
regno, 

.1  Or  queste  sono  le  misure  delia  pianta  del  di- 
segno di  Salomone,  per  edificar  la  Casa  di  Dio: 
la  lunghezza  era  di  sessanta  cubiti  di  prima 
misura:  e hi  larghezza  di  venti. 

4 E’I  Portico,  ch’ero  in  capo  delia  lunghezza 
della  Casa,  in  fronte  della  larghezza  d’essa,  era 
di  venti  cubiti  : e l’altezza  era  di  centovenn  cu- 
biti : e ,'ialomone  lo  coperse  di  dentro  d’oro 
puro. 

5 E coperse  la  f^asa  grande  di  legno  d’abete  : 
e disopra  la  coperse  d’oro  puro^  e fece  fare 
sopra  elsa  delle  palme,  e dell’intraiciafure. 

o Coi>erse  anche  la  Casa  di  pietre  preziose 
per  ornamento:  e quell'  oro  era  oro  di  Par- 
vaim. 

7 Cosi  coperse  d’oro  l.i  Casa,  le  travi,  gli  sii. 
piti,  e le  pareti,  e gli  usci  d’essa:  e fece  intagliar 
ile'  Cherubini  sopra  le  pareti. 

8 Fece  eziandio  il  luogo  Santissimo,  la  cui 
lunchezza  era  di  venti  rubiti  : al  pari  della 
larabezza  della  Casa  : e la  largliezza  di  venti 
cubiti  : e lo  coperse  d’oro  fine,  eh'  ascendeva 
fino  alla  somma  di  seicento  talenti. 

9 .E’I  peso  de’  chiodi  ascendeva  a cinquanta 
sicli  d'oro.  Co|>erse  ezi,indio  d’oro  le  sale. 

10  Fece  ancora  nel  luogo  Santissimo  due 
Cherubini,  di  lavoro  di  statuario,  e furono 
co|ierti  d'oro. 

11  E l’ale  de’  Clierubini  aveano  venti  cubiti 

di  lunghezza:  una  dell'  ale  uvea  cinque  cubiti 
di  lunghetta,  e toccava  la  parete  della  Casa  : e 
Taltra  area  parimente  cinque  cubiti,  e toccava 
l'ala  dell’  altro  Cherubino.  ^ 

12  Cosi  anche  una  dell’  ale  dell’  cmre  Cheru 
bino  avea  cinque  cubiti,  e toccava  la  parete 
della  Casa:  e l’altra  avea  pariménte  cinque 
cubiti,  p giugneva  all’ala  dell  altro  Cherubino. 


2  CKONICHF,  IV.  V. 


13  I.'Hle  di  que&ti  clivrubiiii  si  spHiidt'Vìiiio 
per  venti  cubiti  : ed  essi  erano  in  pii,  e le  farce 
loro  erano  volte  vei'so'l  didentro  della  Casa. 

14  Fece  aurora  la  Cortina  di  violato,  e di 
porpora,  e di  scarlatto,  e di  bis.so:  e fere  far 
sopra  essa  de'  Cherubini, 

13  E,  per  metter  davanti  alla  Casa,  fere  due 
colonne,  eh' nveano  di  lunghezza  trentaringue 
rubiti  : ed  i capitelli,  ch’ernno  in  rima  di  cias- 
cuna d'esse,  erano  di  cinque  cubiti. 

16  Or,  come  egli  avea  fatte  delle  intralcia- 
ture  nell'  Oracolo,  coti  ancora  ne  mise  in  cima 
delle  colonne.  Fece  anche  cento  melegiane, 
le  quali  mise  fra  quelle  intralciato  re. 

17  E rizzò  le  colonne  davanti  al  Tempio: 
una  a mali  destra,  e l'altra  a sinistra  : e |>ose 
nume  a quella  ch'era  a man  destra  larhin:  ed 
a quella  ch'era  a sinistra  Boaz. 


CAP.  IV. 

F ECE  ancora  un  Aitar  di  rame,  di  lunghezza 
di  venti  cubiti,  e di  larghezza  di  venti  cubiti, 
e d'altezza  di  dieci  cubiti. 

2 Fece  ancora  il  Mar  di  getto,  ch’acca  (lieti 
rubiti  da  una  parte  dell'  orlo  all'altra:  ed  era 
tondo  d'ogu'intnriio,  ed  era  alto  cinque  culliti  : 
ed  un  filo  di  trenta  cubiti  lo  circondava  d'ogii' 
intorno. 

3 E disotto  di  queir  orlo  v'erano  delle  figure 
di  buoi  d'oj;n'intonio,  che  cirroiidavano  il 
Jlare  d’ogn'intorno.  dieci  i>er  ciascun  cubito  : 
veruno  due  ordini  di  tignre  di  questi  buoi,  get- 
tati insieme  col  Mare. 

4 ! tso  era  imsto  sopra  dodici  buoi,  de 'quali 
tre  erano  volti  verso  Settentrione,  tre  verso 
Occidente,  tre  verso  Mezzodì,  e tre  verso 
Oriente  : e'I  Mare  era  disopra  essi:  e tutte  le 
parti  didietro  di  qiic'  buoi  erano  volte  indentro. 

5 E la  spessezza  d'esso  eia  d'un  palmo,  e 
l'orlo  suo  era  fatto  a guisa  dell'  orlo  d’nna 
tazza,  a lior  ili  gig|io:  ed  essendo  pieno,  con- 
teneva tremila  tìati. 

6 Fece  ancora  dieci  Conche,  e ne  |io.sse  cin- 
que a man  destra,  e cingile  a sinistra,  |ier  ser- 
virsene a lavare  : vi  si  lavava  «ò  che  s'api>a- 
recchiava  i>er  gli  olocausti:  ma  il  .Mare  era 
jier  li  sacerdoti,  per  lavarsi. 

7 Fece  eziandio  ilieci  l'andellieri  d'oro,  se- 
condo l'ordine  loro:  e gli  ivise  nel  Tempio, 
cinque  a man  destra,  e cinque  a sinistra. 

8 Fece  anche  dieci  Tavole,  le  quali  pose  nel 
Tempio,  cinque  a man  destra,  e cinque  a sini- 
stra : tV(  e ancora  cento  bacini  d'oro. 

9 Fere  ancora  il  Cortile  de'  sacerdoti,  e'I 
Coltile  granile,  e gli  usci  de'  Cortili,  i quali 
coperse  di  rame. 

10  E irose  il  .Mare  dal  lato  destro,  verso  Ori- 
ente, dalla  parte  Meridionale, 

11  Ed  Iluram  fece  le  caldaie,  le  palette,  ed  i 
bacini:  e compili  di  fare  il  lavorio  che  facea  al 
rè  .Salomone  per  la  Casa  di  Dio. 

12  I.e  due  colonne,  ed  i due  vasi  de'  capi- 
telli. in  cima  delle  colonne:  e le  due  reti,  da 
coprire  i due  vasi  de'  capitelli ch'e/ffMO  in  cima 
delle  colonne. 

13  E le  quattrocento  melegraiie  per  le  due 
reti,  a due  ordini  di  nielegrane  per  ciascuna 
rete,  da  coprire  i due  vasi  de’  capitelli,  eWerana 
in  cima  dede  colonne. 

I l Fece  ancora  i Basamenti,  e le  Conche  per 
mettere  sopra  i Basamenti. 

15  11  Mare,  ch'era  unico;  eil  i dodici  buoi, 
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eh' erano  sotto  esso. 

16  Ed  Iluram,  suo  padre,  fece  al  rè  Saio- 
mone,  per  la  Casa  del  Signore,  In  caldaie,  e le 
palette,  e le  forcelle,  e tutte  Yaltre  masserizie 
pertenenti  a quelle,  di  rame  pulito. 

17  II  rè  fece  ijettar  queste  cose  nella  pianura 
del  Giordano,  in  terra  argillosa  fra  Succot  e 
Screda. 

18  E Salomone  fece  tutti  questi  arreiii  in 
grandissimo  numero  : conciofossecosaché  non 
si  potesse  rinvenire  il  i>eso  del  rame. 

19  Cosi  Salomone  fere  tutti  eli  arredi  perte- 
nenti alla  Casa  di  Ilio  : e fece  (Toro  fine  l’vlltar 
d’oro,  e le  Tavole,  sopra  le  quali  si  ponevano 
i pam  di  presenza. 

20  l'il  i CandeUieri.  con  le  lor  lainpnne,  per 
restare  accese  davanti  all’  Oracolo,  secondo 
che  era  ordinato, 

21  l'eee  anche  le  bocce,  e le  lampane,  c gli 
smoccolatoi,  d’oro,  c/i’era  oro  finissimo. 

22  lece  ancora  i rampini,  ed  i bacini,  e le 
coppe,  ed  i turiboli,  d’oro  fine.  Equant’é  alle 
porte  della  Casa,  gli  usci  didentro,  |ier  entrar 
nel  luogo  .Santissimo  ; e gli  usci  della  Casa,  per 
entrar  tifi  Tempio,  eraiso  d'oro. 


CAP.  V. 

Oli.  quando  tutto'l  lavoro,  che  Salomone 
faceva  fare  iier  la  Casa  del  Signore,  fù  com- 
pililo. Salomone  portò  le  cose  ronsecratc  <Ìa 
David,  suo  padre,  e Targento,  e Toro,  e tutti  i 
vasellanienti,  ne’  tesori  ueila  Casa  di  Dio. 

2 Allora  Salomone  adunò  in  Gerusalemme 
gli  Anziani  d'Israel,  e tutti  i Ca)>i  delle  tribù  : 
i principali  delie  famiglie  paterne  de’  figliuoli 
d’Israel.  per  trasportar  l’Arca  del  Patto  del 
Signore  dalla  Citta  di  Daviil,  che  é .Sion. 

3 E tutti  gli  uomini  principali  d’Israel  furono 
adunati  appresso  del  rè,  alla  festa  solenne,  che 
è al  settimo  mese. 

4 Quando  dunque  tutti  gli  Anziani  d’Israel 
furono  venuti,  i laiviti  levarono  l'Arca  in  su 
le  lor  spalle, 

6 E trasixirtarono  l’Arca,  e’I  Tabernacolo 
della  lonveiiPiiza.e  tutti  i sacri  arredi  ch'erano 
irei  l’aberiiacolo.  1 sacerdoti,  e’  Leviti,  tras- 
ixirtarono  queste  rose. 

(i  Or  il  rè  Salomoiie,  e tutta  la  raunanza  de- 
gl’Israeliti,  che  s’erano  adunati  appresso  di  lui, 
stavano  davanti  all’Arra,  sacrificando  pecore, 
e buoi,  ili  tanto  numero  che  non  si  potevano 
nè  coiitarenè  annoverare. 

7 Fxl  i sacenloti  portarono  l'Arca  del  Patto 
del  Signore  nel  suo  luogo,  nell’  Oracolo  della 
Casa,  nel  I.’iogo  santissimo,  sotto  all’  ale  de’ 
l^herubini. 

8 Ed  i Cherubini  spandevano  l’ale  sopral 
luogo  delTArca,  e coprivano  l'Arca,  e le  sue 
stanghe,  disopra. 

9 Ed  essi  tirarono  fuori  le  stanghe  per  tutta 
la  lor  lunghezza:  tal  che  i capi  d'esse  si  vede- 
vano fuor  ileU'Arra,  nella  parte  d'iniinnzi  dell’ 
Oracolo  : e non  si  videro  più  fuori  : e sono  re- 
state qiiivi  iufiiio  a questo  giorno. 

10  Dentro  all'Arca  non  v'era  nulla,  se  non  le 
due  favole,  che  Moisè  v’avea  messe  in  Iloreb, 
quando’!  .Signore  fece  patto  co’  figlinoli  d’Is- 
rael, dopo  che  furono  usciti  d’Egitto. 

11  Oravennne  che,  come  i sacerdoti  uscivano 
del  luogo  .Santo,  (coiiciofirssecosaclié  tutti  ^i 
sacerdoti  che  si  ritrovarono  si  fossero  santifi- 
cati, senza  osservare  gli  s|);ntiinenti. 
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13  Ed  i lieviti  cantori  d’infra  tutte  le  lor 
compagnie,  d’Asaf,  d’Heman,  e di  ledutun,  e’ 
lor  fratèlli,  e’  lor  figliuoli,  vestiti  di  bisso,  con 
cembali,  e con  salteri,  e con  cetere,  stessero 
in  pie,  dal  lato  Orientale  dell’  Altare  : e con 
loro  da  cenventi  sacerdoti,  che  sonavano  con 
le  trombe) 

13  Avvenne,  dico,  che,  come  quelli  che 
sonavano  con  le  trombe,  e quelli  che  cantavwo, 
facevano  unitamente  risonare  un  medesimo 
concento,  lodando,  e celebrando  il  Sianole: 
ed  alzavano  la  voce  con  le  trombe,  co’  cembali, 
e con  gli  aftri  strumenti  musici  ; e con  lodi  al 
Signore:  dicendo.  Ch'egli  ì buono,  e che  la 
sua  benignità  è in  eterno  : la  Casa  del  Signore 
fù  ripiena  della  nuvola  della  Casa  del  Signore. 

14  Tal  che  i sacerdoti  non  {Kitevano  stare  in 
piè  per  fare  il  servigio,  per  cagion  della  nu- 
vola : perciochè  la  gloria  del  Signore  avea 
riempiutala  Casa  di  Dio. 

CAP.  VI. 

AlI.ORA  .Salomone  disse.  Il  Signore  ba 
detto  ch'egli  abiterebbe  nella  caligine. 

S  Dunque  io  t'ho  edibcata  una  Casa  per  a- 
bitacolo,  ed  una  stanza  per  tua  abitazione  in 
(lerpetuo. 

3 Poi  il  rè  voltò  la  faccia,  e benedisse  tutta 
la  raunanza  d' Israel,  ch’era  in  piè. 

4 £ dbse.  Benedetto  sia  il  Signore  Iddio 
d’Israel,  il  quale  con  la  sua  bocca  parlò  a 
David,  mio  padre,  e con  le  sue  mani  ha  adem- 
piuto n'è  cA'eg/i  atra  pronunziato:  dicendo, 

5 Dal  giorno  ch’io  trassi  il  mio  iiopolo  fuor 
del  paese  d’Egitto,  io  non  ho  scelta  alcuna 
città  d'i  II  fra  tutte  le  tribù  d'Israel,  per  edifi- 
carvi una  Casa,  nella  quale  il  mio  Nome  di- 
morasse : e non  ho  eletto  uomo  alcuno  per 
esser  conduttore  sopra’l  mio  popolo  Israel. 

6 Ma  io  ho  scelta  Gerusalemme,  acclochè  il 
mio  Nome  dimori  quivi  : ed  ho  eletto  David, 
acciochè  egli  governi  il  mio  pojiolo  Israel. 

7 £ David,  mio  p dre,  ebbe  in  cuore  d’edi- 
ficare una  Casa  al  Nome  del  Signore  Iddio 
d'Israel. 

B Ma  il  Signore  disse  a David,  mio  padre, 
Quant’  è a quello  che  tu  hai  avuto  in  cuore, 
d'edificare  una  Casa  al  mio  Nome,  bene  hai 
fatto  d’averlo  avuto  in  cuore, 

9 Nondimeno,  tu  non  edificherai  essa  Casa; 
anzi  il  tuo  figliuolo,  ch'uscirà  de’  tuoi  lombi, 
sarà  quel  ch'edificherà  la  Casa  al  mio  Nome. 

10  II  Signore  adunque  ha  attenuta  la  sua 
parola,  ch'egli  avea  pronunziata  : ed  io  sono 
surto  io  luogo  di  David,  mio  padre,  e son  se- 
duto sopra’l  trono  d’Israel,  come  il  Signore  m 
avea  parlato  : ed  ho  edificata  questa  Casa  al 
Nome  del  .Signore  Iddio  d’Israel. 

11  £d  ho  posto  in  essa  l’Arca,  nella  quale  ) 
il  Patto  del  Signore,  ch'egli  ha  fatto  ca  figli- 
uoli d'Israel. 

12  Poi  Salomone  si  presentò  davanti  all' Altare 
del  Signore,  in  presenza  di  tutta  la  raunanza 
d'Israel,  e spiegò  le  palme  delle  sue  mani. 

13  Perciochè  Salomone  avea  fatto  un  i>er- 
golo  di  rame,  lungo  cinque  cubiti,  e largo  cin- 
que cubiti,  ed  alto  tre  rubiti  : e l’avea  posto 
in  mezzo  del  Cortile.  Egli  adunque  si  pre- 
sentò sopra  esso,  e si  mise  inginocchione  in 
presenza  di  tutta  la  raunanza  d'Israel,  e spiegò 
le  p:dme  delle  sue  mani  verso’l  cielo. 

14  E disse,  O .Signore  Iddio  d'Israel,  non  v'i 
alcun  dio  pan  a te,  nè  in  cielo,  nè  in  terra  : 
eh  osservi  il  piatto,  e la  benignità,  inverso  i 
tuoi  servitori,  che  eliminano  davanti  a te  con 
tutto  1 cuor  loro. 
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15  Che  hai  attenuto  a David,  mio  padre,  tuo 
servitore,  ciò  che  tu  gli  avevi  detto  : e do  cht 
tu  avevi  pronunziato  con  la  tua  bocca,  tu  l’hai 
adempiuto  con  la  tua  mano,  come  oggi  appare, 

16  Ura  dunque,  o Signore  iddio  d’Israel,  os> 
serva  al  tuo  servitore  David,  mio  padre,  ciò 
che  tu  gli  hai  promesso  : dicendo.  E’  non  ti 
verrà  giammai  meno,  nel  mio  cospetto,  uomo 
che  segga  sopra’l  trono  d’Israel  : purché  i 
tuoi  figliuoli  prendano  guardia  alla  via  loro, 
l>er  calumar  nella  mia  Legge,  come  tu  sei  ca- 
minato  nel  mio  cosi>etto. 

17  Ora  dunque,  o. Signore  Iddio  d’Israel,  sia 
verificata  la  tua  parola,  che  tu  hai  pronunzi- 
ata a David,  tuo  sers'itore. 

18  Ma  pur  veramente  abiterà  Iddio  con  gli 
uomini  in  su  la  terra  ? ecco,  ì cieli,  ed  i cicli 
de’  cieli,  non  ti  possono  comprendere  : quanto 
meno  questa  Casa,  la  quale  io  ho  edificata  : 

19  Ma  pure,  o .Signore  Iddio  mio,  riguarda 
alla  preghiera,  ed  alla  supplicazione  del  tuo 
servitore,  per  ascoltare  il  grido,  e l’orazione, 
la  quale  il  tuo  servitore  fa  nel  tuo  cospetto. 

20  Acciochè  gli  occhi  tuoi  sieno  apeiti  giorno 
e notte  verso  questa  Casa  ; verso’l  luogo,  nel 
quale  tu  hai  detto  di  mettere  il  tuo  Nome  : per 
esaudir  l'orazione  che’l  tuo  servitore  farà,  vol- 
gendosi verso  questo  luogo. 

21  Esaudisci  adunque  te  supplicazioni  del 
tuo  servitore,  e del  tuo  popolo  Israel;  quando 
tt  faranno  orazione,  volgendoti  verso  questo 
luogo  : esaudiscigli  dal  luogo  della  tua  .si  anza, 
dal  cielo:  ed  avendogli  esauditi,  perdona /ore. 

22  Quando  alcuno  avrà  iieccato  contr'al  tuo 
prossimo,  ed  esso  avrà  da  lui  chiesto  il  giura* 
mento,  per  farlo  giurare  : e’I  giuramento  sarà 
venuto  davanti  al  tuo  Altare  in  questa  Casa  • 

23  Porgi  l'orecchie  dal  cielo,  ed  opera,  e 
giudica  1 tuoi  servitori,  per  far  la  retribuzione 
al  colpevole,  e fargli  ritornare  in  su  hi  testa 
CIÒ  eh  egli  avrà  fatto  : e irer  assolvere  il  giusto, 
e rendergli  secondo  la  sua  giustizia. 

24  Equando’l  tuo  popolo  Israel  sarà  stato 
sconfitto  dal  nemico,  perchè  esso  avrà  peccato 
cpntr’a  te  : se  poi  egli  si  converte,  e dà  gloria 
al  tuo  Nome,  e ti  fa  orazione,  e supplicazione 
in  questa  Casa  : 

25  Porgi  l’orecchie  dal  cielo,  e perdona  al 
tuo  popolo  Israel  il  suo  peccato,  e riconducilo 
al  pae*e  che  tu  de.sti  a lui,  ed  a’  suoi  padri, 

20  Quando'l  cielo  sarà  serrato,  e non  vi  sarà 
pioggia;  perchè  avranno  peccato  contr’a  te: 
se  ti  fanno  orazione,  volgendoti  verso  questo 
luogo,  e danno  gloria  al  tuo  Nome,  e si  con- 
vertono da’  lor  peccati,  dopo  che  tu  gli  avrai 
afflitti  ; 

27 . Porgi  l’orecchie  dal  cielo,  e perdona  a’tuoi 
Mrvitori  ed  al  tuo  popolo  Israel,  il  lor  peccato: 
dojjo  che  tu  avrai  loro  insegnato  il  buon  cami- 
uo,  ^)er  lo  quale  hanno  da  caminare  : e manda 
la  pioggia  m su  la  tua  terra,  che  tu  hai  data 
al  tuo  |X)|>olo  per  eredità. 

28  Quando  vi  sarà  nel  paese  fame,  o pesti- 
lenza,  od  arsura,  o rubiggine,  o locuste,  o i.  a- 
chi  : overo,  quando  i nemici  del  tuo  popolo  lo 
strigneranno  nel  paese  della  sua  stanza  : avero, 
quando  vi  tarà  qualunque  piaga,  e qualunque 
infennità  ; 

29  A^lta  ogni  orazione,  ed  ogni  supplica- 
4tione  di  qualunque  uomo,  overo  di  tultoj  tuo 
popolo  Israel,  quando  ciascuno  avrà  conosciu- 
ta la  sua  piaga,  e la  sua  doglia,  ed  avrà  spie- 
gate le  palme  delle  sue  mani  verso  questa  Casa: 

30  Ascolta  dal  cielo,  stanza  della  tua  abita 
zione  : e perdona,  e rendi  a ciascuno  secondo 
ogni  sua  via,  secondo  che  tu  avrai  conosciuto 
il  suo  cuore  : (perciochè  tu  solo  conosci  il 
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cuore  de'  fìgliuoli  deiili  uomini) 

31  Accioclié  essi  ti  temano,  per  camiiiar  nelle 
tue  vie,  tutto'l  temi>o  che  viveranno  in  su  la 
terra,  che  tu  hai  ilata  a’  nostri  padri. 

32  Ascolta  eziandio  il  forestiere,  che  non 
sarà  del  tuo  |>opolo  Israel,  e sara  venuto  di 
lontan  paese,  per  cattion  del  tuo  gran  Nome, 
e della  tua  man  possente,  e del  tuo  braccio 
steso  : quando  sarà  venuto,  ed  avrà  fatta  ora- 
zione, volgendosi  verso  questa  Casa. 

33  Aicoltabi  dal  cielo,  dalla  stanza  della  tua 
abitazione  : e fa  secondo  tutto  quello  di 
che  quel  forestiere  t’avrà  invocato  : acciochè 
tutti  i popoli  della  terra  conoscano  il  tuo 
Nome,  per  temerti,  come  il  tuo  i>opolo  Israej, 
e per  conoscere  che  questa  Casa,  ch’io  ho  edi- 
tìcata,  si  chiama  del  tuo  Nome. 

34  Quando’l  tuo  (lopolo  sarà  uscito  in  guerra 
contr’a'  suoi  nemici,  irer  la  via  per  la  quale  tu 
l’avrai  mandato,  e t’avrà  fatta  ori^ione,  vol- 
gendosi verso  questa  città,  che  tu  hai  eletta  ; e 
verso  questa  Casa,  ch'io  ho  editicata  al  tuo 
N ome  : 

35  Esaudisci  dal  cielo  la  sua  orazione  e la 
sua  supplicazione,  e ditendi  la  lor  ragione, 

36  Quando  avranno  peccato  contr’a  te,  (con- 
ciosiacosachd  non  vi  sia  nìun  uomo  che  non 
pecchi)  e tu  ti  sarai  adirato  contr’a  loro,  e 
gli  avrai  messi  in  poter  del  nemico  : e quelli 
che  gli  avranno  presi  gli  avranno  menati  in 
cattivih'i,  in  alcun  paese,  lontano,  o vicino  : 

^ lie,  nel  paese,  nel  quale  saranno  stati 
menati  in  cattività,  si  ravveggono,  e si  con- 
vertono, e ti  supplicano  nel  paese  della  lor 
cattività;  dicendo,  Noi  abbiamo  peccato,  noi 
abbiamo  operato  iniquamente,  e siamo  col- 
pevoli. 

38  Se  sì  convertono  a te  contutto’l  cuor  loro, 
e con  tutta  ranima  loro,  nél  paese  della  lor 
cattività,  dove  saranno  stati  menati  prigioni  : e 
fanno  orazione,  volgendosi  verso’l  lor  paese, 
che  tu  hai  dato  a’  lor  padri  ; e verso  questa 
città,  che  tu  hai  eletta  ; e verso  questa  Casa, 
ch’io  ho  edificata  al  tuo  Nome  : 

39  Esaudisci  dal  cielo,  dalla  stanza  della  tua 
abitazione,  la  loro  orazione,  e le  lor  suiipli- 
cazioui  : e difendi  la  lor  ragione  : e perdona 
al  tuo  popolo  ch’avrà  peccato  contr’a  te. 

40  Ora,  o Dio  mio,  sieno,  ti  prego,  gli 
occhi  tuoi  aperti,  e le  tue  orecchie  attente  all’ 
orazione  fatta  in  questo  luogo. 

41  Ed  ora,  o Signore  Iddio,  levati  per  entrar 
nel  tuo  riposo,  tu,  e l’Arca  della  tua  forza  : o 
Signore  Iddio,  sieno  i tuoi  sacerdoti  vestiti  di 
vestimenti  di  salvezza,  e rallegritisi  i tuoi  santi 
del  bene, 

42  O Signore  Iddìo,  non  negare  al  tuo  Unto 
la  sua  ricliiesta  : ricordati  delle  benignità  pro- 
messe a David,  tuo  servitore. 


CAP.  VII. 

Or.  quando  Salomone  ebbe  finito  di  far  la 
sva  oi  azione,  il  fuoco  scese  dal  cielo,  e con- 
sumò l’olocausto,  e gli  altri  sacriflcii  : e la 
gloria  del  Signore  riempiè  la  Casa. 

2 Fai  i sacerdoti  non  jaitevaiio  entrar  dentro 
alla  Casa  dei  Signore  : iwrciochè  la  giuria  del 
Signore  avea  riempiuta  la  Casa  del  Signore. 

3' E tutti  i figliuoli  d’ Israel,  avendo  veduto 
scendere  il  fuoco,  e leggendo  la  gloria  del 
Signore  sopra  la  Casa,  si  prostesero  con  la 
faccia  verso  terra,  sopra’l  pavimento,  ed  adiv 
raroiio,  e si  misero  a celebrare  il  .Signore  : di- 
cendo, Ch’egli  i buono,  che  la  sua  benignità  è 
in  eterno. 
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4 E’I  rè,  e tutto’l  popolo,  sacrificarono  m- 
crilicii  nel  cospetto  del  Signore. 

5 E’I  rè  Salomone  fece  un  sacrificio  di  venti- 
ilumilabiini,  e di  cenveiilimila  pecore.  E cosi 
il  ré,  e tutto’l  popolo,  dedicarono  la  Casa  di 
Dìo. 

6 Ed  i sacerdoti  stavano  fntri  facendo  i loro 
ufficii  ; come  anche  i I.eviti  con  gli  .strumenti 
Illusici  del  Signore,  i quali  il  ré  David  avea 
fatti  |>er  celebrare  il  Signore  : dicendo.  Che  la 
sua  benignità  i in  eterno  : avendo  i salmi  di 
David  in  mano  ; i sacerdoti  ancora  sonavano 
con  le  trombe  dirini|>etto  a loro  ; e tutto  Israel 
stava  in  piè. 

7 E Salomone  consecrò  il  mezzo  del  Cortile, 
ch’era  davanti  alla  Casa  del  .Signore  : |>ercio- 
chè  oftèrse  quivi  gli  olocausti,  ed  i grassi  de* 
sacrificii  da  render  grazie  : perciochè  nell’ 
Aitar  di  rame,  che  Salomone  avea  fatto,  non 
potevano  caper  gli  olocausti,  e'Iolferte,  ed  i 
grassi. 

8 Ed  in  quel  tempo  Salomone  celebrò  la  fes- 
ta solenne  per  sette  giorni,  insieme  con  tutto 
Israel,  ch'era  una  grandissima  raunanza,  rac- 
colta dall’  entrar  d’IIamat  fino  al  torrente 
d’ Ejntto. 

9 E l’ottavo  giorno  appresso,  celebrarono  la 
solenne  raunanza  : perciochè  per  sette  giorni 
aveano  celebrata  la  Dedicazione  dell’  Altare,  e 
per  sette  altri  giorni  celebrarono  la  festa 
solenne. 

10  E nel  ventesimoterzo  giorno  del  settimo 
mese,  Salomone  rimandò  alle  sue  stanze  il  po- 
polo allegro,  e lieto  di  cuore,  per  lo  bene  che’l 
Signore  avea  fatto  a David,  ed  a Salomone,  ed 
al  suo  popolo  Israel. 

11  Or,  dopo  che  Salomone  ebbe  finita  la  Casa 
del  Signore,  e la  casa  reale  ; ed  ebbe  avuta 
prospera  riuscita  di  tutto  ciò  che  gli  venne  in 
cuore  di  far  nella  Casa  del  Signore,  e nella  sua 
casa  : 

12  II  Signore  gli  apparve  di  notte,  e gli  disse. 
Io  ho  esaudita  la  tua  orazione  e m’ho  eletto 
questo  luogo  pei  Casa  di  sacrificio. 

1.3  Se  io  serro  il  cielo,  tal  che  non  vi  sia  pi- 
oggia ; overo,  se  commando  alle  locuste  di 
mangiar  la  terra  : overo,  se  mando  la  pestilen- 
za fra’l  mio  popolo  : 

14  E’I  mio  popolo,  il  quale  è chiamato  del 
mio  Nome,  s’umilia,  e mi  fa  orazione,  e ri- 
cerca la  mia  faccia,  e si  converte  dalle  sue 
vie  malvage  ; io  C esaudirò  dal  cielo,  e gli 
perdonerò  i suoi  i>eccati,  e risanerò  il  suo 
paese. 

15  Ora  saranno  gli  occhi  miei  aperti,  e le 
mìe  orecchie  attente  all’  orazioni./a(r<  in  questo 
lungo. 

16  Ed  ora  io  ho  eletta  e santificata  questa 
Casa,  acciochè  il  mio  Nome  sia  quivi  in  per- 
petuo : e gli  occhi  miei,  e’I  mio  cuore  saranno 
del  continuo  là. 

17  E,  qiiant’è  a te,  se  tu  camini  nel  mio  cos 
petto,  come  è raminato  David,  tuo  p.adre,  per 
far  tutto  quello  ch’io  t’ho  comandato  : ed  os- 
servi i mìei  statuti,  e le  mie  leggi  ; 

18  lo  altresì  stabilirò  il  trono  del  tuo  reame, 
come  io  ho  patteggiato  con  David,  tuo  padre  ; 
dicendo.  Non  ti  verrà  giammai  meno  uomo  che 
signoreggi  soprti  Israel. 

19  .Ma,  se  voi  vi  rivolgete  indietro  ed  abban- 
donate i miei  stotuti,  ed  i miei  comandamenti, 
i tiuali  io  v’ho  proposti  ; ed  andate  a servire 
ad  altri  dii,  e gli  adorate  : 

20  Io  vi  divellerò  d’in  su  la  mia  terra,  ch’io 
v’ho  data,  e rigitterò  dal  mio  cospetto  questa 
Casa,  ch’io  ho  consecrata  al  nrio  Nome:  e la 
metterò  in  proverbio,  ed  in  favola  fra  tutti  i 
pojKili. 


j : , l-oo' 


S CRONICHE.  Viri.  IX. 


VI  F.  questa  Casa,  che  s;irà  statii  eccelsa,  sarà 
ili  istiipore  a tutti  coloro  che  passeranno  ap- 
presso d’essa  : ed  essi  diranno,  Perchè  ha  tatto 
il  Signore  cosi  a questo  paese,  ed  a questa  Casa  ? 

W Esi  dira,  Perciochè  hanno  abbandonato  il 
•Signore  Iddio  de'  lor  padri,  il  quale  gli  trasse 
fuor  del  paese  d'Faritto,  e si  sono  attenuti  ad 
altri  dii,  e gli  hanno  lulorati,  ed  hanno  lor 
servito  : [>er  ciO  egli  ha  tatto  venire  sopra  loro 
tutto  ([uesto  male. 

CAP.  Vili. 

Or  in  capo  de'  venfanni.  ne'quali  Saio- 
mone  avea  edificata  la  Casa  del  Signore,  e la 
sua  ; 

2 Salomone  riedificò  le  cittì  c’IIuram  gli 
avea  date,  e vi  fece  abitare  de’  figliuoli  d’is- 
rael. 

3 Poi  .Salomone  andò  in  llamat  di  Soba,  e 
Foce  u pò. 

4 Ed  edificò  Tadmor  nel  diserto,  insieme 
con  tutte  le  città  da  magazzini,  le  quali  egli 
edificò  in  llamat. 

5 Riedificò  anche  Bet-horon  disopra,  e Bet- 
Iioron  disotto:  cittì  forti  di  mura,  di  |xirte,  e 
di  sbarre. 

6 lUedifieò  amali  a Bnalat,  e tutte  le  città  de’ 

suoi  magazzini,  e tutte  le  cittì  dove  erano  i 
carri,  e quelle  dove  stavano  le  genti  a cavallo  : 
ed  in  tutto  ciò  ch’egli  ebbe  disiderio 

d’edificare  in  Gerusalemme,  e nel  Ubano,  ed 
in  tutto’l  paese  della  sua  signoria. 

7 E Salomone  fece  tributario  tutto’l  popolo 
eli  era  rimase  degl'llittei,  e degli  Amorrei,  e 
de’  Ferizzei,  e dcgrilivvei,  e de’  lebusei  : i 
quali  non  erano  d’Israel. 

8 ( W,  de’  figliuoli  di  coloro  ch’eraiio  rimasi 
dopo  loro  nel  paese,  i quali  i figliuoli  d’Israel 
non  aveano  distrutti  : e son  rimasi  tributari  in- 
fino a questo  giorno. 

9 Ma,  d’infra  i figliuoli  d’israel,  i quali  .‘^a. 
lomone  non  fece  servi,  per  lavorare  a’  suoi 
lavori,  (perciochè  essi  erano  uomini  di  guerra, 
e colouelli  de’  suoi  capitani,  e capi  de’  suoi 
carri,  e della  sua  cavalleria) 

10  Costoro  furono  capi  de’  comincsstiri  del 
rè  Salomone:  cioi,  dugencinquantu,  i quali 
aveano  il  reggimento  di  quella  gente. 

11  Or  Salomone  feci;  salire  la  figliuola  di 
Faraone  dalla  città  di  David,  nella  casa  eh’ 
egli  le  avea  edificata  : perciocho  disse.  La  mia 
moglie  non  abiterà  nella  casa  ili  David,  rè 
d'israel:  jierciocliè  i luoghi,  ne’quali  l’Arca 
del  .Signore  è entrata,  son  santi. 

12  Allora  .Salomone  offerse  olocausti  al  .Si- 
gnore, sopra  l’Alt.ir  del  .Signore,  il  quale  egli 
avea  edificato  davanti  al  Portico. 

13  F.gli  offeriva  eziandio  di  giorno  in  giorno 
ciò  che  SI  conveniva  offerire  secondo  I co- 
mandamento di  .Moisè,  ne’  Sabati,  e nelle  ca- 
leiidi,  e nelle  feste  solenni,  tre  volte  rHiino  : 
nella  festa  degli  .Azzimi,  e nella  festa  delle  Set- 
timane, e nella  fe-ta  de’  Tabernacoli. 

11  E costituì,  secondo  l'ordine  di  David,  suo 
padre,  i sacerdoti  nel  lor  miiirsterio,  secondo 
I loro  spartimeiiti  ; ed  i lieviti  ne’  loro  uffici, 
[ler  lodare  i/  Hignore,  e jier  ministrar  davanti 
a’  sacerdoti,  secondo  che  si  conveniva  fare  [ler 
ciascun  giorno  : ed  i Portinai,  secondo  i loro 
spartimenti  per  ciascuna  i»rta:  |>erciochè  tale 
era  stato  il  comandamento  di  David,  uomo  di 
Dio. 

15  E’  non  si  deviò  punto  dal  comandamento 
del  rè,  intorno  a’  sacerdoti,  ed  a’  Leviti,  nè  in- 
torno ad  alcuna  altra  cosa,  nè  intorno  a’tesori. 

16  Or,  Pappareerhio  di  tutta  l’opera  di  Saio- 


mone  era  già  fatto,  dal  giomo  che  la  Caea  del 
Signore  tu  fondato,  fin  che  fù  compiuta.  A' 
quando  la  Casa  del  .Signore  fù  finita  : 

17  Allora  Salomone  andò  in  Esion-gheber, 
ed  ili  Elot,  in  sul  lito  del  mare,  nel  paese 
d’Kziom. 

18  Ed  Ilurain  gli  mandò,  per  li  suoi  servi- 
tori, materie  da  far  navi,  e marinari  intendenti - 
i quali  andarono,  co’  servitori  di  Salomone,  in 
Olir,  e tolsero  di  là  trecem  inquanto  talenti 
d’oro,  e gli  condussero  al  rè  Salomone. 

CAP.  IX. 

Or  la  regina  di  .Seba,  avendo  intesa  la  fama 
di  Salomone,  venne  in  Gerusalemme,  con  gran- 
dissimo seguito,  e con  camelli  che  (lortuvano 
aromati,  e gran  quantità  d’oro,  e di  pietre  pre- 
ziose : per  far  prova  di  Salomone  con  enigme: 
e venne  a Salomone,  e parlò  con  lui  di  tutto 
quello  ch'avea  nel  cuore. 

2  E Salomone  le  dichiarò  tutte  le  cose  ch’ella 

Sro|iose  : e non  vi  fù  cosa  alcuna  occulta  a 
alomone,  ch’egli  non  le  dichiarasse. 

3  I.aonde  la  regina  di  .Seba,  veggendo  la 
sapienza  di  Salomone,  e la  casa  ch’egli  avea 
edifiiata: 

4  E le  vivande  della  sua  tavola,  e le  stanze 
de'  suoi  servitori,  e l’ordine  del  servìgio  de’ 
suoi  ministri,  ed  i lor  vestimenti  : ed  i suoi 
coppieri,  ed  i lor  ve-timenti  : e ciò  ch’egli  of- 
fenva  nella  Casa  del  Signore  ; svenne  tutta. 

5  E disse  al  rè.  Ciò  ch’io  avea  inteso  nel  mio 
paese  de’  fatti  tuoi,  è della  tua  sapienza,  era 
ben  la  verità. 

6  .Ma  io  non  credeva  ciò  che  se  ne  diceva, 
fin  che  non  son  venuta,  e che  gli  occhi  miei 
non  l’hanno  veduto.  Or  ecco,  non  m’era  stato 
rapjmrtata  la  metà  della  grandezza  della  tua 
sajiienza  : tu  sopravanzi  la  fama  ch'io  n’avea 
intesa. 

7  Beati  gli  uomini  tuoi,  e lieati  questi  tuoi 
.servitori^  che  stanno  del  continuo  davanti  alla 
tua  faccia,  ed  odono  la  tua  sapienza. 

8  Benedetto  sia  il  Signore  Iddìo  tuo,  il  quale 
t’ha  gradito,  per  metterti  sopra’l  suo  trono,  per 
esser  rè  nel  yome  del  Signore:  per  l'amore  che 
l'Iddio  tuo  porta  ad  Israel,  per  istobilirlo  in 
l^ierijetuo,  egli  t'ha  costituito  rè  sopra  esso,  per 
tar  ragione,  e giustìzia. 

9  Ed  ella  diede  al  rè  centoventi  talenti  d’oro, 
e grandissima  quantità  d’aromati,  e di  pietre 
preziose  : c mai  più  non  ti  videro  tali  aroniati, 
quali  la  regina  di  Seba  donò  al  rè  .Salomone. 

IO  (Oltr’a  ciò  i servitori  d’IIuram,  ed  i servi- 
tori di  Salomone, ch'aveaiio  portatod’OtìrdelP 
oro,  ixirtarono  anche  del  legno  d'Algumtnim, 
c delle  iiietre  preziose. 

Il  E’I  ré  ado|>erò  quel  legno  d’Algummim 
n’egli  anditi  rhe  condueevano  alla  Casa  del  Si- 
gnore, ed  alla  casa  reale  : ed  in  far  cetere,  e sal- 
teri, per  li  cantori.  Cotal  legno  non  era  mai 
[>er  addietro  stato  veduto  nel  paese  di  Giuda) 

12  11  rè  Salomone  altresì  diede  alla  regina  di 
•Seba  tutto  ciò  ch’ella  ebbe  a grado,  e che  gli 
chiese  : fuor  delle  rose  ch’ella  gli  avea  portate. 
Poi  ella  si  rimise  in  camino:  e co’  suoi  servi- 
tori se  n’aiKlO  al  suo  pae.se. 

13  Or  il  peso  dell  oro,  che  veniva  a Saio- 
mone  ogni  anno,  era  di  seicensessautaseì  talenti 
d’oro. 

Il  Oltr’a  quello  che  traeva  da’  gabellieri,  e 
ciò  che  gli  porbavano  i mercatanti,  "l'utti  lì  rè 
dell’  Arabia,  ed  i signori  del  paese,  portavano 
anch'essi  oro,  ed  argento,  a .Salomone. 

15  E’I  rè  .Salomone  fece  fare  ilugento  pavesi 
d’oro  battuto  : in  ciasriino  de'  quali  impiegò 
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sei^uto  tictì  d'oro  battuto. 

lo  E trecento  scudi  d’oro  battuto,  in  ciascuno 
ii«’  i/uali  impiegò  trecento  sicli  d’oro.  £ gli 
mise  nella  casa  del  bosco  del  l.ibuno. 

17  11  té  fece  oltr’a  ciò  un  gran  trono  d’avorio, 
il  quale  egli  coi>erse  d'oro  puro, 

10  E quel  tjuno  avea  sei  gradi,  ed  uno  scan- 
nello, attaccali  con  oro  al  trono:  e nel  luogo 
del  seggio  veruno  degli  appoggiatoi  <li  qua  e 
di  là:  e ilue  leoni  erano  posti  presso  di  quetjli 
amioguiatoi, 

19  V erano  eaiandio  dodici  leoni,  posti  quivi 
sopra  i sei  gradi,  di  qua  e di  là.  Niunotale 
fò  mai  fatto  in  alcun  regno. 

20  E tutti  i vasellamenti  della  credenza  del 
rè  Salomone  erano  d'oro  : parimente  tutti  i va- 
sellamenti  della  casa  del  bosco  del  Libano  erano 
d'oro  fine  : nulla  era  d'argento  : V argento  non 
era  in  alcuna  stima  id  temix)  di  Salomone, 

21  l’erciochè  il  ré  avea  delle  navi,  che  face- 
vano viaggi  in  Tarsis,  co'  servitori  d'iluiam  : 
in  tre  anni  una  volLi  quelle  navi  di  Tarsis  veni- 
vano, portando  oro,  ed  argento,  ed  avorio,  e 
scimmie,  e pappagalli. 

22  Cosi  il  ré  Salomone  fù,  in  ricchezze,  ed  in 
sapienza,  il  più  grande  d ogni  altro  ré  della 
terra. 

2J  E tutti  li  ré  della  terra  cercavano  di  veder 
Salomone,  |>er  intender  la  sapienza  d'esso,  la 
quale  Iddio  gli  uvea  messa  nel  cuore. 

24  F.  ciascun  d’essi  gli  |iortava  anno  per 
anno  il  suo  presente,  vasellainenti  d'argento,  e 
vascllamenti  d’oro,  e vestimenti  : armature,  ed 
arumati:  cavalli,  e muli. 

25  balumone  avea  eziandio  quattromila  stalle 
da  rcHcr  cavalli,  e cairi:  e doilicimila  cava- 
lieri, i quali  egli  stanziò  per  le  città  ordinate 
per  li  carri,  ed  aiipresso  di  se.  in  Gerusalemme. 

26  Ed  egli  siguoreggiava  sopra  tutti  li  ré. 
dal  l'iume  lino  al  paese  de’  Filistei,  e tino  al 
confine  d’Egitto. 

27  E'I  ré  fece  che  l’argento  era  in  moltitudine 
in  Gerusalemme  come  le  pietre  ; ed  i cedri 
come  i sicomori,  che  tou  |x;r  la  campagna. 

28  E si  traevano  d'Egitto,  e d'ogni  altro 
paese,  cavalli  per  Salunioue, 

I^Ùuant'é  al  rimanente  de’  fatti  di  Salomone, 
primi  ed  ultimi:  uueste  tose  non  sono  elle 
scritte  nel  Libro  del  profeta  Natan,  e nella 
profezia  d’.Aliia  .Silonita,  e nella  visione  del 
Vedente  ledo  intorno  a leroboam,  figliuolo  di 
Nebat.' 

30  Or  .Salomone  regnò  in  Gerusalemme  sopra 
tutto  Israel  quarant'anni, 

.31  Eoi  giacque  co’  suoi  padri, e fu  sepiiellito 
nella  Citta  di  Uavid,  suo  padre.  E Iloboam, 
suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 


t Al’. 

E Roboam  andò  in  .Sichem  : percioché  tutto 
Israel  era  venuto  in  .Sichem,  per  Lstabilirlo  ré. 

2 E quando  leioboant,  figliuolo  di  Nebat, 
cWera  in  Egitto,  ove  era  fuggito  d'innauzi  al 
ré  .Salomone,  ebbe  ciò  inteso,  egli  se  ne  ritornò 
d’Egitto. 

.3  Percioché  gf  hraeliti  l’aveano  mandato  a 
chiamare.  lerubuani  adunque,  e tutto  Israel, 
vennero,  e parlarono  a Hoboam  : dicendo, 

4  Tuo  padre  ci  ha  posto  aildo.sso  un  grave 
iogo:  ma  tu,  alleviaci  ora  dalla  dura  servitù 
i tuo  padre,  e d.d  suo  grave  giogo,  il  qmde 
egli  ci  ha  posto  addosso,  e noi  ti  suie.mo  sog- 
301 


getti. 

5 Ed  egli  disse  loro.  Di  qui  a tre  giorni  ri- 
tornate  a me.  Fi’l  pqimlo  se  n’andò. 

6 E’I  rè  Hoboam  si  consigliò  co’  vecchi,  che 
erano  stati  ministri  di  .Salomone,  suo  padre, 
mentre  era  in  vita  : dicendo.  Come  consigliate 
voi  i*he  si  riS{>onda  aqnc.sbi  po{Kilof 

7 Ed  e.ssi  gli  rUpo.sero;  dicendo.  Se  tu  ti 
mostri  benigno  inverso  questo  poiailo,  c gli 
compiaci,  e gli  dai  buone  parole,  essi  ti  sa- 
ranno soggetti  in  iwrpetuo. 

8 Ma  egli,  lasciato  il  consiglio  che  i vecchi 
gli  aveaiio  dato,  si  consiglio  co’  giovani,  eh' 
erano  stati  allevati  con  lui,  ed  erano  suoi  mi- 
nbtri  ordinari. 

9 I;  disse  loro,  Che  consigliate  voi  che  ris- 
pondiamo a questo  po|>olo,  il  qual  ni'ha  par- 
l.ito:  dicendo.  Alleviaci  dal  giogo  che  tuo 
padre  ha  posto  sopra  noi  ? 

10  Ed  i giovani,  rh'erano  stati  allevati  con 
lui,  gli  risi  Oserò;  dicendo,  Di  cosi  a questo 
poiHilo  che  t'ha  parlato  : dicendo,  Tuo  padie 
ci  ha  ixisto  addosso  un  grave  giogo:  rn.i  tu, 
alleviacene:  di  loro  cosi,  11  mio  picciol  dito  è 
più  grosso  che  i lombi  di  mio  padre. 

11  Ora  dunque,  mio  padre  v'ha  caricato  ad- 
do.sso  un  grave  giogo,  ma  io  lo  farò  vie  più 
grave:  iiiio  padre  v'Iia  gastigati  con  isferze, 
ma  io  l i gasttgherò  con  flagelli  pungenti. 

12  E’I  terzo  giorno  appresso,  leroboam,  e 
tutto’l  |>oixilo,  verniero  a Hoboam,  secondo 
che’l  ré  avea  parlato  : dicendo,  Hitornate  a me 
di  qni  a tie  giorni. 

13  E’I  rè  Itolioam  ris|K):*e  loro  aspramente,  e 
lasciò  il  consiglio  de'  vecchi. 

14  E parlo  loro  secondo'l  consiglio  de’  gio- 
vani: dicendo,  .Mio  padre  v'ha  |)osto  addosso 
un  grave  giogo  ma  10  lo  farò  vie  più  grave  : 
mio  padre  v’iia  gastigati  con  isferze,  ma  io  ti 
gastigJierò  con  flagelli  pungenti. 

15  11  ré  adunque  non  acconsenti  al  po|>olo  f 
percioché  questo  era  cagionato  dal  Signore  Id- 
dio, {ler  adempier  la  sua  parola,  la  quale  egli 
avea  pronunziata,  iier  zVliia  Silonita,  a leio- 
boam  figliuolo  di  Nebat. 

16  E.  quando  tutto'l  jiopolo  d’Israel  ehlie 
veduto  che'l  rè  non  avea  loro  acconsentito, 
rispose  al  ré  : dicendo,  Guai  parte  abbiamo 
1101  in  DaviiD  noi  non  ahhiamo  alcuna  ragione 
d'ri  edità  nel  figliuolo  d’Isai  ; o Israel,  t adasene 
ciascuno  alle  sue  stanze:  o David  provedi  ora 
alia  tua  casa.  Cosi  tutto  Israel  se  n'andò  alle 
sue  stanze. 

17  Ma,  quaut'è  a'  figliuoli  d'Israel  ch’abi- 
tavano nelle  citta  di  Giuda.  Hoboam  regnò 
sopra  loro. 

18  E’I  ré  Roboam  mandò  a’  figliuoli  d'Isr.iel 
Iladoram,  ch'era  sopra  i tributi  ; ma  essi  lo 
lapidarono,  onde  egli  inori.  Allora  il  ré  Ro- 
boam sali  prestamente  sopra  un  c.arro,  e se  ne 
fuggi  ili  Gerusalemme. 

!Q  Cosi  Israel  si  ribellò  dalla  casa  di  David, 
ed  i rimalo  coiì  lino  a questo  giorno. 


CAP,  Xl. 

Roboam  iitliinuue,  e55cndo  giunto  in  Ge* 
rusalemme,  raunó  fa  cjLsa  di  Giuda,  e di  Ben- 
iamin,  tn  numero  di  <Tntott<tntamila  UQinrni 
(li  guerra  scelti,  per  romhatfere  contr’ 
Isntel,  per  ridurre  il  reguo  sotto  l ubbidicnxAtiè 
Uoboanj. 

$ Ma  la  parola  del  Signore  fii  indirrittata  a 
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Semaìa,  uomo  di  Dìo  : dicendo, 

3 Di  a Roboam,  figliuolo  di  Salomone,  ré  di 
Giuda:  ed  a tutti  gl'israeliti,  cAe  smo  in 
Giuda,  ed  in  Reniamin  : 

4 Cosi  ha  detto  il  Signore,  Non  salite,  e non 
combattete  contr’  a’  vostri  fratèlli  : ritorna- 
tevene  ciascuno  a casa  sua;  perciocliè  questa 
cosa  é proceduta  da  me.  Kd  essi  ubbidirono 
alle  parole  del  Siraiore,  e se  ne  ritornai  ono, 
senza  andare  contr  a leroboam. 

5 E Kobo.im  abitò  in  Gerusale  rme,  ed  edi- 
ficò delle  citt,i  in  Giuda  t>er  fortezze. 

6 Fxl  edificò  Bet-lehem,  ed  Ktam,  e Tecoa  : 

7 E Ret-sur,  e Soco,  ed  Adiillain  : 

8 E Gat,  e Maresa,  c 7,if: 

9 Ed  Adoraim,  e larchis,  ed  Azeca; 

10  E Sora,  ed  Aialon,  ed  Hebron  : ch'erano 
città  forti  in  Giuda,  ed  in  Reniamin, 

11  Cosi  fortificò  queste  fortezze,  e vi  mise  de' 
capitani,  e de’  magazzini  di  vittuaglia,  e d'olio, 
e di  vino, 

12  Ed  in  (iascuna  città  mitt  degli  scudi,  e 
delle  lance:  e le  fortificò  grandemente.  Cosi 
Giuda,  e Reniamin^  furono  a lui. 

13  Or  i sacerdoti,  ed  i lieviti,  ch'eraKo  in 
tutto'/ tf' Israel,  si  ridussero  appresso  di 
lui  da  tutte  le.lor  contrade, 

14  Pcrcioché  i laiviti  lasciarono  i lor  con- 
tadi, e le  lor  possessioni,  ed  andarono  in  Giuda, 
ed  in  Gerusalemme  ; perciochè  leroboam,  ed  i 
suoi  figliuoli,  gli  scacciarono,  accioché  non 
esercitassero  più  il  sacerdozio  al  Signore. 

15  E lerotoam  si  costituì  de'  sacerdoti  per 
gli  alti  luoghi,  e per  li  demoni,  e per  li  vitelli 
ch’egli  fe.e. 

16  E,  doM  oue’  lieviti,  quelli  d’infra  tutte 
le  tribù  d’ Israel,  che  disgiosero  l'auimo  loro  a 
cercare  il  . Signore  Iddio  d’Israel,  vennero  in 
Gerusalemme,  per  sacrificare  al  Signore  Iddio 
de’  lor  padri. 

17  E fortificarono  il  reeno  di  Giuda,  e rin- 
forzarono Roboam,  figliuolo  di  Salomone,  per 
lo  spazio  di  tre  anni:  iiercioché  caminarono 
nella  \da  di  David,  e ai  Salomone,  lo  spazio 
di  tre  anni. 

18  Or  Roboam  si  prese  per  moglie  Mahaiat, 
figliuola  di  lerimot,  figliuolo  di  David  : eà 
Aìiihail,  figliuola  d’Eliim,  figliuolo  d'I.sai. 

19  La  quale  gli  partorì  questi  figliuoli,  dai, 
leus,  e Semaria,  e Zaham. 

20  E,  dopo  lei,  prese  Maaca,  figliuola  d’Ab- 
salom,  la  quale  gli  partorì  Abia,  ed  Aitai,  e 
Ziza,  e Selomit. 

21  E’ Roboam  amò  Maaca,  fìg'liuohi  d’Absa- 
lom,  sopra  tutte  le  sue  altre  mogli  e concubine  : 
conciotossecosach'egli  avesse  prese  diciotto 
mogli,  e sessanta  concubine  ; ouae  generò  vent- 
otto  ^liuoli.  e sessanta  figliuole. 

22  E Roboam  costituì  Abiu,  figliuolo  di 
Maaca,  per  Capo  della  sua  casa,  per  prinri)>e 
sopra  1 suoi  fratelli:  perciochè  iruendeia  di 
fSflo  rè. 

23  E prudentemente  s'avvisò  di  dispergere  di 
tutti  i suoi  figliuoli  per  tutte  le  contrade  di 
Giuda,  e di  Reniamin,  per  tutte  le  città  forti  ; 
ed  assegnò  loro  da  vivere  abbondantemente,  e 
procacciò  luca  molte  mogli. 


CAP.  XII, 

Or,  quando'I  regno  di  Roboam  fò  stabilito, 
e fortificato,  egli,  insieme  con  tutto  Israel, 
lasciò  la  legge  del  Signore. 

3oe 


2 Laonde  l'anno  quinto  del  ré  Roboam, 
Sisac,  rè  d'Egitto,  sali  contrìa  Gerusalemme 
tperciocliè  essi  aveano  misfatto  contr'al  Si- 
gnore) 

3 Con  mille  dugento  carri,  e con  sessanta- 
mila  cavalieri,  e popolo  senza  fine,  ch'era  ve- 
nuto con  lui  d'Egitto,  Libii,  Succhei,  ed 
Etiopi, 

4 E prese  le  città  forti  di  Giuda,  e venne  fino 
in  Gerusalemme. 

5 Allora  il  profeta  Semaia  venne  a Roboam, 
ed  a'  Capi  di  Giuda,  i quali  s'erano  raccolti 
in  Geru.salenime,  d’innanzi  a Sisac  : e disse 
loro.  Cosi  ha  detto  il  Signore,  Voi  m’avete  ab- 
bandonato, ed  io  altre»  v’ho  abbandonati  in 
mano  di  Sisac. 

6 Ed  i Capi  d’Israel,  e’I  rè,  s’umiliarono,  e 
dissero.  Il  Signore  è giusto. 

7 E’I  Signore  vide  che  s’erano  umiliati.  E 
la  parola  del  Signore  fù  indirizzata  a Semaia  ; 
dicendo.  Essi  si  sono  umiliati  : .io  non  gli  dis- 
truggerò, ma  fra  poco  darò  lóro  salvézza:  e 
l’ira  mia  non  si  verserà  sopra  Gerusalemme  per 
mano  di  Sisac. 

8 Nondimeno  essi  gli  sarranno  servi  : e cono- 
sceranno la  differenza  cà'»  v’i  tra’l  servirmi, 
e’I  servire  a’  regni  della  terra. 

9 Sisac  adunque,  rè  d'Egitto,  sali  contr’a 
Gerusalemme,  e prese  i tesori  della  Casa  del 
.Signore,  ed  i tesori  della  casa  del  rè  : egli  prese 
ogni  cosa:  prese  ancora  gli  scudi  d’oro  che 
Salomone  avea  fatti. 

10  E’I  rè  Roboam  fece  degli  scudi  di  rame, 
in  luogo  di  quelli  : e gli  rimise  in  man  de’  ca- 
pitani de'  sergenti,  cTie  facevano  la  guardia 
alla  porta  della  casa  reale. 

11  E quando’I  rè  entrava  nella  Casa  del  Si- 
gnore, i sergenti  venivano,  e gli  levavano  : e 
poi  gli  riportavano  nella  loggia  de’  sergenti. 

12  Cosi,  perchè  egli  s'umiliò,  l’ira  del  Si- 
gnore si  stolse  da  luì,  ed  egli  non  volle  fare  una 
intiera  distruzione  : ed  miche  certo  in  Giuda 
v'erano  di  buone  cose. 

13  II  rè  Roboam  adunque  si  fortificò  in  Ge- 
rusalemme, e regnò:  perciochè  egli  era  d’età 
di  quarantun  'anno,  quando  cominciò  a re- 
gnare, e regnò  dicìasette  anni  in  Gerusalemme  ; 
città,  la  quale  il  Signore  avea  eletta  d’infira 
tutte  le  tribù  d' Israel,  per  mettervi  il  suo 
Nome.  E'I  nome  di  sua  madre  era  Naama 
Ammonita. 

14  Ed  egli  fece  ciò  che  è male  : perciochè 
non  dispose  l'animo  suo  a ricercare  il  Signore. 

15  Or,  quant’  è a'  fatti  dì  Roboam,  pnmi  ed 
ultimi,  non  sono  eglino  scritti  nel  Libro  del  pro- 
feta Semaia,  e fra  le  genologie  d’Iddo  Vedente  ? 
come  ancora  le  guerre  che  furono  del  continuo 
fra  Roboam,  e leroboam? 

16  E Roboam  giacque  co’  suoi  padri,  e fù 
seppellito  nella  Città  dì  David  : ed  Abia,  suo 
figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 


CAP.  XIII. 

L’ANNO  diciottesimo  del  rè  leroboam,  Abia 
cominciò  a regnare  sopra  Giud  •. 

2 Egli  regnò  tre  anni  in  Gerusalemme.  E’I 
nome  dì  sua  madre  era  Micaia,  figliuola  d'U- 
riel,  da  Gliibea.  Or  vi  fù  guerra  fra  Abia,  e 
leroboam. 

3 Fai  Abia  venne  a battaglia  con  un  esercito 
di  quattrm  entomila  combattenti,  tutti  uomini 
scelti.  Fi  leroboam  oftìinò  la  battaglia  contr’a 
lui  con  ottocentomìla  combattenti,  tutti  uomini 
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scelti. 

4 Ed  Abia  si  levò  in  pié  disopra  al  monte  di 
Semaraim,  che  è nelle  montaane  d’Efraim:  e 
disse.  O leroboam,  e tutto  Israel,  ascoltatemi. 

5 Non  dovete  voi  sapere  clie'l  Signore  Iddio 
d'Israel  badalo  a David  il  regno  sopra  Israel, 
in  per|ietuo  ì a lui,  dico,  ed  a’  suoi  tigliuoli, 
per  patto  inviolabile’ 

6 Ma  leroboam,  ligliuolo  di  Nebat,  servo  di 
Salomone,  bgliuulo  di  David,  s'é  levato,  e s'é 
ribellato  coutr'  al  suo  signore. 

7 E certi  uomini  da  nulla,  e scellerati,  si 
sono  adunati  appresso  di  lui,  e si  sono  fortifi- 
cati contr’a  lioboani,  figliuolo  di  Salomone,  il 
quale  essendo  giovane,  e di  cuor  molle,  non 
ha  contrastato  loro  valorosamente, 

8 Ed  ora  voi  pensate  di  resistere  ostinata; 
mente  al  regno  del  Signore,  che  è fra  le  mani 
de'  figliuoli  di  David  : perciocliè  voi  siete  una 
gran  moltitudine,  ed  mete  con  voi  i vitelli 
d'oro,  che  leroboam  v'ha  fatti  per  dii. 

9 Non  avete  voi  scacciati  i sacerdoti  del  Si- 
gnore, i figliuoli  d' Aaron,  ed  i Leviti  : e non 
v'avete  voi  fatti  de'  sacerdoti  nella  maniera  de' 
popoli  de'  paesi  : chiunque  s'é  presentato  per 
coiisecrarsi  con  uu  giovenco,  e con  sette  mon- 
toni ’ e cosi  è divenuto  sacerdote  di  quelli  che 
non  ton  dii. 

10  Ma,  quant'  è a noi,  il  Signore  è l'Iddio 
nostro,  e noi  non  l'abbiamo  abbandonato  : ed 
■ sacerdoti,  che  ministrano  al  Signore,  tono  fi- 
gliuoli d'Aaron  ; ed  i Leviti  sono  impiegati  a 
questa  opera. 

11  Ed  ogni  mattina,  ed  ogni  sera,  ardono  gli 
olocausti  al  Signore,  co’  profumi  degli  aro- 
mati  : ed  ordinano  i pani  che  si  devono  ordinare 
sopra  la  Tavola  pura;  ed  ogni  sera  accendono 
il  Candelliere  d'oro  con  le  sue  lampane  : per- 
ciochè  noi  osserviamo  ciò  che'l  Signore  ha  or- 
dinato ; mai  voi  avete  abbandonato  il  Signore. 

12  Ed  erro.  Iddio  è con  noi  in  capo,  insieme 
co'  suoi  sacerdoti,  e con  le  trombe  di  .suono 
squillante,  |ier  sonar  con  esse  coiitr'a  voi.  Fi- 
gliuoli d'Israel,  non  combattete  roiitr'al  Si- 
gnore Iddio  de'  padri  vostri  : [lerciocliè  voi 
non  proS|M-rerete. 

1.1  In  quel  mezzo  leroboam  fece  volgere  un 
agguato,  perche  venisse  sopra  gue'  di  (iivda 
di  dietro:  tal  che  Giuda  nven  gF Israeliti  in 
fronte,  e raggu.ito  alle  spalle. 

14  E gue'  di  Giuda  si  rivoltarono,  e videro 
ch'erano  assaliti  da  fronte,  e dalle  spalle  : la- 
onde  gridarono  al  Signore,  ed  i sacerdoti  sona- 
rono con  le  trombe. 

15  lai  gente  di  Giuda  ancora  gittò  grida:  e 
come  gittavano  quelle  grida.  Iddio  sconfisse 
leroboam,  e tutto  Israel,  davanti  ad  Abia,  ed 
a Giuda. 

16  Lid  i figliuoli  d'Israel  fuggirono  d’innanzi 
a Giuda;  ed  Iddio  gli  diede  loro  nelle  mani. 

17  Ed  Abia,  e'I  suo  poiailo,  gli  percossero 
d'una  grande  sconfìtta  ; e caddero  uccisi  cinque- 
centomila  uomini  scelti  d'Israel. 

18  Cosi  i figliuoli  d'Israel  furono  in  quel 
tempo  abbassati,  ed  i figliuoli  di  Giuda  si  rin- 
forzarono ; perciochès’erano  appoggiati  sopra’l 
Signore  Iddio  de'  padri  loro. 

ig  Fd  Abia  perseguitò  leroboam,  e gli  prese 
alcune  città  ; Betel,  e le  terre  del  suo  terri- 
torio ; lesena,  e le  terre  del  suo  territorio  : ed 
Efrain,  e le  terre  del  suo  territorio. 

20  E leroboam  non  eblie  più  potere  alcuno 
al  tempo  d'Ahia  : ed  il  Signore  lo  i*rcosse,  ed 
egli  mori. 

21  Ed  Abia  si  fortificò,  e prese  quattordici 
mogli,  e generò  ventidue  figliuoli,  e sedici  fi- 
gliuole. 


22  Or,  quant'  é al  rimanente  de’  fatti  d’Abia, 
e de’  SUOI  portamenti,  e de’  suoi  fatti  ; guette 
cose  sona  scritte  nelle  memorie  del  profeta 
Iddo. 

CAP.  XIV. 

Ed  Abia  giacque  co’  suoi  padri,  e fù  seppe! 
lito  nella  Citta  di  David.  Ed  Asa,  suo  figli- 
uolo, regnò  in  lungo  suo.  Al  suo  tcmt>o  il 
paese  ebbe  riposo  lo  spazio  di  dieci  anni. 

2 Ed  Asa  fece  ciò  che  piace  ed  è grato  al  Si- 
gnore Iddio  suo. 

.1  E tolse  via  gli  altari,  e gli  alti  luoghi  degli 
stranieri,  e spezzò  le  statue,  e tagliò  i boschi. 

4 E comandò  a Giuda  di  ricercare  il  Signore 
Iddio  de’  suoi  padri,  e di  mettere  ad  eftetto  la 
sua  legge,  ed  i suoi  comandameuti. 

5 Tolse  eziandio  via  da  tutte  le  città  di  Giuda 
gli  alti  luoghi,  ed  i simulacri:  e’I  legno  ebbe 
riposo  mentre  egli  visse. 

6 Fai  egli  edificò  delle  città  di  tortezza  in 
Giuda;  |iercio<'hé  il  paese  era  in  riposo:  ed  in 
quel'temjro  non  vi  /à  alcuna  guerra  contr’a 
lui  : perciochè  il  Signore,^!  avea  dato  ri|>o.so. 

7 I.aonde  egli  disse  a Giuda,  Edifichiamo 
queste  città, ed  intorniamole  di  mura,  e di  torri, 
e di  porte,  e di  sbarre,  mentre  siamo  padrotii 
del  paese  ; perciochè  noi  abbiamo  ricercato  il 
.Signore  Iddio  nostro  : ed  avendolo  ricercato, 
egli  ci  ha  dato  riposo  d’ogn’  intorno.  Cosi  le 
edificarono,  e prosperarono. 

8 Or  Asa  avea  un  esercito  di  trecentomila 
uomini  di  Giuda,  che  (Xirtavajio  scudo,  e 
lancia  ; e di  dugeiilotrentamila  di  Beniamin, 
che  pollavano  scudo,  e tiravano  con  l'arco: 
tutti  uomini  di  valore. 

9 E Zera  Etiopo  usci  contr'a  loro  con  un 
esercito  di  mille  migliaia  d'uomini,  e di  tre- 
cento carri;  e venne  fino  in  Maresa. 

10  Ed  Asa  usci  incontr’a  lui  ; ed  essi  ordina- 
rono la  battaglia  nella  Valle  di  Sefata,  presso 
di  Maresa. 

11  Allora  Asa  gridò  al  Signore  Iddio  suo  : e 
disse,  O Signore,  ap|>o  te  non  v’h  alcuna  diffe- 
renza d’aiutare,  cosi  chi  non  ha  forze  alcune, 
come  chi  ne  ha  di  grandi:  soccorrici,  o Si- 
cuore  Iddio  nostro:  |ierciorhè  noi  ci  siamo  ap- 
(loggiati  sopra  te,  e nel  tuo  Nome  siamo  venuti 
contr'a  questa  moltitudine;  tu  tei  il  .Signore 
Iddio  nostro  : non  lasciare  che  l'uomo  prevalga 
contr'a  te. 

12  Ed  il  Signore  sconfisse  gli  F.tiopi  davanti 
ad  Asa,  e davanti  a Giuda:  e gli  Etiopi  fuggi- 
10110, 

13  Fd  Asa,  e la  gente  ch'era  con  lui,  gli  per- 
seguitarono fino  in  Glierar;  e morirono  tanti 
Etiopi  ch'essi  non  si  poterono  più  ristorare  : 
lierciochè  furono  rotti  dal  Signore,  e dal  suo 
esercito:  e ne  furono  portate  spoglie  in  gran- 
dissima  quantità. 

14  Percossero  anche  tutte  le  città  ch'erano 
d'intorno  a Gherar:  perciochè  lo  spavento  del 
Signore  era  sopra  loro  ; e preilarono  tutte 
quelle  città,  perciochè  v'era  denti o una  gran 
preda. 

15  Percossero  ancora  le  tende  delle  maiidie, 
e ne  menarono  iiecore,  e camelli,  in  gran  nu- 
mero. Poi  se  ne  tornarono  in  Gerusalemme. 


CAP.  XV. 

AlI.ORA  lo  Spirito  di  Dio  fù  sopra  Azaria, 
figliuolo  d'Oded.  , 

2 Ed  egli  usci  incoiitr'  ad  Asa,  e gli  di^. 
Ascoltatemi,  As^  e tutto  Giuda,  e Beniamm: 
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II  Signore  i nato  con  voi,  mentre  voi  'siete 
stati  con  lui  : e se  voi  lo  ricercate,  voi  lo  tro- 
verete : ma,  se  voi  l'abbandonate,  egli  v’al>- 
bandonera. 

3 Or  Israel  è stato  un  lungo  tem(>u  senza'l 
vero  Ilio,  e senza  sacerdote  ch’insegnasse,  e 
senza  I-egge. 

4 Ma  qtuiuìo,  essendo  distretto,  egli  s'é  con- 
vertito al  Signore  Iddio  d'Istael,  e l'ha  ricer- 
cato, egli  l'ha  trovato. 

5 Or  in  que'  teni|>i  non  vira  pace  alcuna 
per  coloro  ch'andavano  e che  venivano  : per- 
ciochè  turbamenti  erano  fra  tutti  gli  abitanti 
de'  paesi. 

6 Ed  una  nazione  era  conquisa  i\M'  altra 
nazione,  ed  uua  cìtt.t  dall’  altra  citt.i  : percio- 
chè  Iddio  gli  dibatteva  con  ogni  sorte  di  tri- 
bolazioni. 

7 Ma  voi,  confortatevi,  e le  vostre  mani  non 
diventino  rimesse  : irerciocliè  v'é  premio  i>er 
l'o|)eia  vostra. 

8 £,  quando  Asa  ebbe  udite  queste  parole, 
e la  profezia  del  profeta  Oded,  egli  si  fortificò, 
e tolse  via  l’abliominazioni  da  tutto'l  jiaese  di 
Oiuda,  e di  Keniamin,  e dalle  citta  ch'egli 
avea  prese  del  monte  d'Efr.iim  ; e rinovò 
l'Altar  del  .Signore,  ch’era  davanti  al  Portico 
del  Signore. 

q Poi  raunò  tutto  Giuda,  e Beniainin,  e que' 
d'Efraim,  e di  Manasse,  e di  Simeoii,  che  di- 
moravano con  loro  : perciochè  molti  s’erano 
rivolti  da  parte  sua,  veggendo  che’l  Siguore 
Iddio  suo  tra  con  lui. 

10  Essi  adunque  si  raiinaronu  in  Gerusa- 
lemme, nel  terzo  mese  dell'  anno  qiiintodeciino 
del  regno  d'Asa. 

11  Ed  in  quel  di  saci  iticarono  al  Signore, 
della  preda  cn’aveano  menata,  settecento  buoi, 
e settemila  (lecore. 

12  E convennero  in  questo  p.dto  di  ricercare 
il  Sigtsore  Iddio  de'  lor  padri,  con  tutto'l  cuor 
loro,  e con  tutta  l'anima  loro. 

13  E die  chiunque  non  ricercherebbe  il  .Si- 
gnore Iddio  d'Israel,  fosse  fatto  niorire,  picci- 
olo o grande  ch'egli  fosse,  uomo  o donna. 

14  E giurarono  al  Signore  con  gran  voce,  e 
grida  d'allegrezza  : con  trombe,  e corni.  _ 

•15  E tutto  Giuda  si  rallegro  di  quel  giura- 
mento : perciocliò  giuraiono  con  tutto'l  cuor 
loro,  e cercarono  il  Signore  con  tutta  la  loro 
affezione,  e lo  trovarono  : e’I  Signore  diede  loro 
riposo  d'ogn'  intorno. 

16  II  ré  Asa  rimosse  ancora  Maaca,  sua 
madre,  dal  governo:  perciochè  ella  ave.»  fatto 
un  idolo  per  un  bosco  : ed  Asa  S|>ezzo  l’idolo 
d'essa,  e lo  tritò,  e farse  nella  Valle  di  Chi- 
dron. 

17  Tuttavolta  gli  alti  luoghi  non  furono  tolti 
via  d’Israel  : ma  pure  il  cuor  d’Asa  fù  intiero 
tutto'l  tempo  della  sua  vita. 

18  E<1  egli  portò  nella  Gasa  di  Dio  le  cose 
che  suo  padre  avea  consecrate.  e f|uellc  ancora 
«ii'egli  stesso  avea  consecrate  ; argento,  ed 
oro,  e vasellaineiiti. 

' 19  £ non  vi  fò  guerra  alcuna  fino  all'  anno 
trentacinquesimo  de’l  rec'no  d'Asa. 


GAP.  XVI. 

VANNO  treiitesimosesto  <lel  regno  d'Asa. 

. Kaasa,  rè  d'Israel,  sali  contea  Giuda,  ed  edi- 
n:ò  Nama,  i>er  non  lasi  iar  i.é  uscire  né  entrare 
alcuno  ad  Asa,  rè  di  Giuda. 

2 I.aoiide  Asa  trasse  fuori  argento,  ed  oro, 
da’  tesori  della  Gasa  del  .Signore,  c della  casa 
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reale,  e lo  mandò  a Ilen-htidad,  rè  di  Siria,  il 
quale  abitava  in  Damasco  : dicendo, 

;<  .'siavi  lega  fra  me  e te,  come  i stata  fra  tuo 
padre  e mio  parire  : ecco,  io  ti  mando  oro,  ed 
argento  ; va.  rompi  la  lega  che  tu  hai  con 
Baasa,  ré  d'Israel,  acciocoé  egli  si  ritragga 
da  me. 

4 E Ben-hadad  acconsenti  al  ré  Asa,  e man- 
dò i capitani  de'  suoi  eserciti  contr’  alle  citt.i 
d'Israel  : e»l  essi  percossero  lon,  e Dan,  ed 
Abel-maini,  e tutte  le  citta  da  magazzim  di 
Nettali. 

5 E,  quando  Baasa  ebbe  ciò  inteso,  restò 
d'edificar  Rama,  e fece  cessare  il  suo  la- 
voro. 

6 Allora  il  ré  Asa  prese  tutto'/  popolo  di  Giu- 
da ; ed  essi  portarono  via  le  pietre,  e'I  le- 
gname di  Ruma,  la  quale  Baasa  edificava  : ed 
egli  ne  edificò  Ghibea,  e Mispa. 

7 Ed  in  quel  tempo  il  Vedente  llanani  ven- 
ne ad  Asa,  ré  di  Giuda,  e gli  disse,  Perciochè 
tu  ti  sei  ap|>oggiato  sopra'l  ré  di  fiiria,  e non 
ti  sei  apiHTggiato  sopra’l  Signore  Iddio  tuo, 
per  ciò  1'e.sercito  del  ré  di  Siria  fé  scampato 
dalle  mani. 

8 Gli  Etiopi,  ed  ì Libii,  non  erano  essi  un 
grande  esercito,  con  grandissimo  numero  di 
carri,  e di  cavalieri  ’ e imre,  wrchè  tu  f ap- 
poggiasti sopra'l  Signore,  egli  te  gli  diede 
nelle  mani. 

9 Conciosiacosaché  gli  occhi  <lel  Signore 
corrano  i>er  tutta  la  terra,  per  mostrarsi  |io- 
tente  in  favor  di  coloro  c’hanno  il  cuore  intiero 
inverso  lui  ; tu  hai  follemente  fatto  in  questa 
cosa;  perciochè  da  ora  innanzi  tu  avrai  sempre 
guerre. 

10, Ed  Asa  s’indegnò  contr’al  Vedente,  e lo 
fece  incarcerare  : perciochè  era  in  gran  cruccio 
contr’a  lui  per  ciò.  Asa  ancora  oppressò  in 
quel  tempo  alcuni  del  popolo. 

11  Or  ecco,  i fatti  d'Asa,  primi  ed  ultimi, 
sono  scritti  nel  Libro  degli  rè  di  Giulia,  e 
d'Israel. 

12  Fd  Asa,  l'anno  trentanovesimo  del  suo 
regnò,  iiifemiò  de’  piedi,  e la  sua  infermit.i /è 
strema,  e pure  ancora  nella  sua  infermici 
egli  non  ricercò  il  Signore,  anzi  i medici. 

13  Ed  Asa  giacque  co’  suoi  p.-»dri,  e mori 
raimu  quarantunesimo  del  suo  regno. 

14  E fù  sep|>ellito  nella  suii  sepoltura,  la 
quale  egli  s'avea  Cavata  nella  (atta  di  David'; 
e fù  |>osto  in  un  cataletto,  ch’egli  avea  empiuto 
d'aiomati,  e d'odori  comimsti  t>er  arte  di  pro- 
fumiere: e gliene  fù  arsa  una  grandissima 
quantità. 


CAP.  XVII. 

d losafat,  figliuolo  d'Assu  regnò  in  luogo 
suo,  e si  fortificò  conte’  ad  Isriiel. 

. 2 E pose  delle  schiere  di  gente  di  guerra  per 
tutte  le  citUi  folti  di  Giuda,  e misC  guernigioni 
nel  paese  di  Giud,»,  e nelle  citi.»  d’Efraim,  le 
quali  .Vsa,  suo  padre,  avea  prese, 

;l  L’I  Signore  fù  con  losafat:  perciochè  «gli 
camino  nelle  primiere  vie  di  David,  suo  padre, 
e non  ricercò  i Baali. 

4 Anzi  ricercò  l’Iddio  di  suo  padre,  e camì- 
nò  ne'  suoi  comandamenti,  e non  fece  corno 
Israel. 

5 Laonde  il  Signore  stabili  il  reame  nelle 

mani  d'cs.so  : e,  tutto  Giuda  gli  irortava  pre- 
senti : tal  ch'egli  ebbe  gran  ricchezze,  e 

gloria. 
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6 Ed  egli  elevo  il  cuor  suo  nelle  vie  del  Si- 
gnore ; tolse  ancom  via  di  Giuda  gli  alti  luo- 
ghi, ed  i boschi. 

7 E l’anno  terzo  del  suo  regno  egli  mandh. 
d’mfra  i suoi  principali  ufficiali,  Ben-hail,  ed 
Obadia,  e Zacaria,  e Natanael,  e Micaia; 

8 E,  con  loro,  questi  Leviti,  Semaia,  e Ne- 
tania,  e Zebadia,  ed  Asael,  e Semiramot,  e 
lonatan,  ed  Adonia,  e Tobia,  e ’l'ob-Adonia  : 
e,  con  loro,  Elisama,  e loram,  sacerdoti  : i>er 
ammaestrare  U popolo  nelle  cittÀ  di  Giuda. 

9 Ed  essi,  avendo  seco  ii  I.ibro  della  Legge 

del  .Signore,  andarono  ammaestrando  il  popolo 
di  Giuda  : e circuirono  tutte  le  cittì  di  Giuda, 
ainnuaestrando  il  popolo.  . . 

10  E lo  spavento  del  Signore  fu  sopra  tutti  i 
regni  de’  paesi  Merano  d’intorno  a Giuda  : 
onde  non  fecero  guerra  a losafat. 

11  Da’  filistei  ancora  gli  erano  portati  pre- 
senti, e tributo  d’argento  : gli  Arabi  gli  addu- 
cevano  eziandio  del  minuto  bestiame  : cioè, 
settemila  seicento  montoni,  e settemila  sette- 
cento becchi. 

12  E losafat  andò  crescendo  sommamente  ; 

ed  edificò  in  Giuda  castella,  e città  da  magaz- 
zini.   , 

13  Ed  eblie  di  gran  beni  nelle  citta  di  (nuda  : 

e degli  uomini  di  guerra,  prodi  e valenti,  in 
Gerusalemme.  . 

14  E questa  è la  descrizione  d essi,  secondo 
le  lor  case  paterne.  Di  Giuda,  i Capi  delle 
tiliglaia  furono  il  Capitano  Adna^  il  quale  avea 
sotto  di  se  treceiitomila  uomini  prodi  e va- 

15  "e,  dopo  lui,  il  Capitano  lolianan,  il  quale 
avea  sotto  di  se  dugentoltantamila  uomini. 

16  E,  dopo  lui.  Amasia,  figliuolo  di  Zicri 

il  quale  s’era  volontariamente  consecrato  a 
.Signore  : ed  avea  sptto  di  se  dugentomila  no- 
mini prodi  e valenti.  

17  E di  Beniamin,  Eliada,  uomo  prode  e 
valente  : il  quale  avea  sotto  di  se  dugentomila 
uomini,  arm.iti  d'archi,  e di  scudi. 

18  E,  dopo  lui,  lozabad,  il  quale  avea  sotto 
di  se  centottaiitamila  uomini  in  ordine  per  la 
guerra. 

10  Questi  erano  coloro  che  servivano  al  re; 
oltra  quelli  ch’egli  avea  i>osti  nelle  fortezze 
,per  tutto’/  patte  di  Giuda. 
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Or  losafat,  avendo  di  gran  ricchezze,  e glo- 
ria, s’ imparentò  con  Achab. 

2 Ed  in  capo  d'alquanti  anni  egli  andò  ad 
Achab  in  Samaria.  Ed  Achab  fece  ammazzar 
pecore,  e buoi,  in  grandissimo  numero,  iwr  lui. 
e i>er  la  gente  ch’era  con  lui  ; e lo'ndusse  ad 
andar  contr  a Ramot  di  Galaad. 

3 Ed  Achab,  rè  d'Israel,  disse  a losafat,  rè 
di  Giuda,  Andrai  tu  meco  cantra  Ramot  di 
Galaad’  Ed  egli  gli  disse.  Fa  conto  di  me 
come  di  te,  e della  mia  gente  come  della  tua  : 
noi  taremo  teco  in  questa  guerra. 

4 Poi  losafat  disse  al  re  d’Israel,  Deh,  do- 
manda oggi  la  parola  del  Signore.  . 

5 E’I  rè  d’Israel  adunò  i proteti,  in  numero 
di  quattrocento  uomini  : e disse  loro.  Andremo 
noi  alla  guerra  contr'a  Ramot  di  (>alaad,  o 
me  ne  rimarrò  io?  Ed  essi  dissero.  Va:  per 
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ciocliè  Iddio  la  darà  nelle  mani  del  rè. 

6 Ma  losafat  disse,  Non  evvi  qui  più  alcun 
profeta  del  Signore  il  quale  domandiamo  ? 

7 E’I  rè  d’Israel  disse  a losafat,  E v"e  bene 
ancora  un  uomo,  per  io  quale  jiotremmo  do- 
mandare il  Signore  : ma  io  l’odio  : pcrciocbè 
egli  non  mi  profetizza  giammai  in  bene,  ma 
sempre  in  male  ; egli  è Mica,  figliuolo  d’Imls. 
E losafat  disse.  Il  ré  non  dica  cosi. 

8 Allora  il  rè  d’Israel  chiamò  un  Eunuco,  e 
gli  disse.  Fa  prestamente  venire  Mica,  figli 
nolo  d’imla. 

9 Or  il  rè  d’Israel,  e losafat,  rè  di  Giuda, 
sedevano  ciascuno  sopra’l  suo  Mggio,  vestiti 
di  vestimenti  reali,  nell’  aia  ch'è  all’  entrata 
della  ixirta  di  Samaria  ; e tutti  i profeti  pro- 
fetizzavano in  presenza  loro. 

10  E Sedechia,  figliuolo  diChenaana,  s’avea 
fatte  delle  coma  di  ferro  : e disse,  Co.sl  ha 
detto  il  Signore,  Con  queste  corna  tu  cozzerai 
i Siri,  fin  che  tu  gli  abbi  distrutti, 

11  E tutti  que’  profeti  profetizzavano  in 
quella  stessa  maniera  : dicendo.  Sali  contr'a 
Ramot  di  Galaad,  e tu  prospererai  : e’i  Si- 
gnore la  darà  nelle  mani  del  re. 

12  Or  il  me.sso,  ch’era  andato  a chiamar  Mi- 
ca, gli  parlò  ; dicendo.  Ecco,  le  parole  de’ 
profeti,  come  d’una  medesima  bocca,  predicono 
del  bene  al  rè:  deh,  sia  dunque  il  tuo  parlar 
conforme  al  parlare  dell’  uno  d’essi,  e predici- 
gli  del  bene. 

13  Ma  Mica  disse.  Come  il  Signore  vive,  io 
dirò  ciò  che  l’Iddio  mio  m’avrà  detto. 

14  Egli  .adunque  venne  al  rè.  El  rè  gli  disse, 
Mica,  andremo  noi  alla  guerra  contr’a  Ramot 
di  Galaad,  o me  ue  rimarrò  io  ? Ed  egli  gli 
disse.  Andate  pure,  e voi  prospererete,  ed  essi 
vi  saranno  dati  nelle  mani. 

1,5  E’I  rè  gli  disse.  Fino  a quante  volte  tj 
scongiurerò  io,  che  tu  non  mi  dica  altro  che 
ia  verità  nel  Nome  del  Signore  ? 

16  Allora  egli  disse,  Io  vedeva  tutto  Israel 
sparso  su  jier  li  monti,  come  pecore  che  non 
hanno  pastore.  E’I  Signore  diceva.  Costoro  ton 
senza  signore  ; ritornisene  ciascuno  a casa  sua 
in  pace. 

17  E’I  rè  d’Israel  disse  a losafat,  non  ti  dissi 
io  ch’egli  non  mi  profetizzerebbe  bene  alcuno, 
anzi  del  male  ? 

18  E Mica  disse.  Perciò,  ascoltate  la  parola 
del  Signore.  Io  vedeva  il  Signore  assiso  sopra’l 
suo  trono,  e tutto  l’esercito  del  cielo,  che  gli 
stava  appresso  a destra,  ed  a sinistra. 

It)  E'I  Signore  diceva.  Chi  indurrà  Acha)>, 
ré  d’Israel,  acciochè  salga  contr’a  Ramot  di 
Galaad,  e vi  muoia  ? Poi  Mica  disse.  L'uno 
diceva  in  una  maniera,  e l’altro  in  un  altra. 

20  Allora  uno  spirito  usci  fuori,  e si  pre- 
sentò davanti  al  Signore,  e disse,  lo  ce  l'in- 
diirrò.  E’I  Signore  gli  disse.  Canne  ? 

21  Ed  egli  disse.  Io  uscirò  fuori,  t sarò 
spirito  di  menzogna  nella  bocca  èK  tutti  i suoi 
profeti.  E’f  Signore  disse,  SI.  tu  Piudurrai, 
ed  anche  ne  verrai  a capo  ; esci  pur  fuori,  e 
fa  cosi. 

22  Ora  dunque,  ecco,  il  Signore  ha  messo 
uno  spirito  di  menzogna  nella  bocca  di  questi 
tuoi  profeti  ; ma  il  Signore  ha  pronunzialo  del 
male  contr’a  te. 

23  Allora  .Sedechia,  figliuolo  di  Chenaana,  si 
fece  avanti,  e percosse  Òlica  in  su  la  guancia: 
e disse.  Per  qual  via  s’è  partito  lo  Spirito  del 
Signore  da  me,  per  parlar  tec.o  ? 
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U4  E Mica  disse,  Ecco,  tu'/  vedrai  al  giorno 
che  tu  te  n’entrerai  di  camera  in  camera,  ix:r 
appiattarti. 

25  E’I  rè  d’Israel  disM,  Pigliate  Mica,  e me- 

natelo ad  Amon,  Capitano  della  citta:  ed  a 
loas,  figliuolo  del  rè,  , i 

26  E dite  loro.  Cosi  ha  detto  il  rè,  Mettete.] 
costui  in  prigione,  e cibatelo  di  pane,  e d ac- 
qua, strettamente,  fin  ch’io  ritorni  in  pace. 

27  E Mica  disse.  Se  pur  tu  ritorni  in  pace, 
il  Signore  non  avrà  parlato  per  me.  Poi  disse, 
Voi  poiioli  tutti,  ascoltate. 

28  11  rè  d’Israel  adunque,  e losafaC  rè  di 
Giuda  salirono  conti-’a  Kamot  di  Galaad. 

20  E’I  rè  d' Israel  disse  a losafat.  Io  mi  tra- 
vedrò, e così  entrerò  nella  battaglia  : ma  tu, 
vestiti  delle  tue  vesti.  Il  rè  d'Israel  adunque 
si  travesti,  e cori  entrarono  nella  battaglia.  _ 

30  Or  il  rè  di  Siria  avea  comandato  a Capi- 

tani de'  suoi  carri,  che  non  combattessero  con- 
/r’a picciolo,  nè  contr’a  grande:  ma  contr  al 
ré  d'Israel  solo.  . , , ... 

31  Perciò,  quando  i capitani  de’  ca^i  ehber 
veduto  losafat,  dissero.  Egli  è il  rè  d Israel  : e 
si  voltarono  a lui,  per  combattere  conir  a Im  : 
ma  losafat  gridò,  e 1 Signore  Tauitò,  ed  Iddio 
indusse  coloro  a ritrarsi  da  lui. 

32  Quando  dunque  i Capitani  de  carri  ete 
ber  veduto  ch’egli  non  era  il  rè  d Israel,  si 
rivolsero  indietro  da  lui. 

33  Allora  qualcuno  tirò  con  1 arco  a caso,  e 
feri  il  rè  d’Israel  fra  le  falde,  e la  corizza:  la- 
onde egli  disse  alxMo  carrettiere.  Volta  la  mano, 
e menami  fuor  del  campo  ; perciochè  io  son 

34  Àia  la  battaglia  si  rinforzò  in  quel  di, 
onde  il  rè  d’Israel  si  rattenne  nel  carep  in- 
contr’  a’  Siri,  fino  alla  sera  : e nell  ora  del  tra- 
montar del  sole  mori. 
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E losafat,  rè  di  Giuda,  ritornò  sano  e salvo 
a casa  sua  in  Gerusalemme. 

2 Allora  il  Vedente  lehu,  figliuolo  d Hanam, 

§li  usci  incontro,  e gli  disse,  Si  conviene  egli 
ar  soccoiso  ad  un  empio?  ti  si  conviene  egli 
amar  quelli  ch’odiano  il  Signore  ? perciò  dun- 
q:  e v'ì  ira  contr’a  te  da  parte  del  Signore. 

3 Ma  pure  in  te  si  son  trovate  di  buone 
cose:  conciosiacosachè  tu  abbi  tolti  via  dal 
paese  i boschi  ; ed  abbi  disposto  il  cuor  tuo  a 
ricercare  Iddio. 

4 E losafat,  essendo  dinioratoo/j«o>i«o  trmpo 
in  Gerusalemme,  andò  dinuovo  attorno  fra  1 
popolo,  da  Beerseba  lino  al  morite  d Efrmm,  e 
gli  ridusse  al  Signore  Iddio  de*  lor  padri* 

5 E costituì  de’  Giudic  i nel  paese,  per  tutte 
le  citte  forti  di  Giuda,  di  citte  in  citte. 

6 E disse  a’  Giudici,  Riguardate  ciò  che  voi 
fate  : perciochè  voi  non  tenete  la  ragione  per 
un  uomo,  ma  per  1<>  Signore,  il  quale  e con  voi 
negli  affari  della  giustizia.  , , o- 

7 Ora  dunque,  sia  lo  spavento  del  Signore 


ira  voi  : prendete  guardia  al  dover  vostro,  e 
ttete/e  ad  effetto  : perciochè  appo’l  Signore 
dio  nostro  non  alcuna  iniquità  ue  n- 


sopra 
mettete/* 

Iddio  no«Mv  UV.U  - - ...«1 — 

guardo  alla  qualità  delle  liersone,  ne  prendi 
mento  di  presenti. 

8 Oltr’a  ciò  losafat  costituì  anche  in  Geru; 
salemme  alcuni  d’infra  i Leviti,  e d infra 
sacerdoti,  e d’inffa  i Capi  delle  famiglie  paterne 
d'Israel,  per  tener  la  ragione  del  SiMore,  e 
per  giudicar  le  liti  : e si  ricorreva  in  Gerusa- 
Jernin». 
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9 E comandò  loro  che  cosi  facessero  nel  ti- 
mor del  Signore,  con  lealtà,  e di  cuore  intiero. 

10  Ed  in  ogni  lite,  che  sarà  portata  davanti 
s oi  da’  vostri  fratelli,  ch’abitaao  nelle  lor 

città  per  giudicar  fra  omicidio  ed  omicidio,  fra 
legge  e comandamento,  e fra  statuti  ed  ordi- 
nazioni ; chiaritegli,  acciochè  non  si  rendano 
colpevoli  appo'l  Signore,  onde  vi  sia  ira  contr" 
a’  voi,  e contr’a’  vostri  fratelli  : fate  cosi,  ac- 
cioche  non  vi  rendiate  colpevoli. 

11  Or  ecco,  il  sommo  Sacerdote  Amaria  sarà 
presidente  fra  voi  in  ogni  affare  del  .Signore:  e 
Zebadia,  figliuolo  d’Ismael,  Conduttore  della 
Casa  di  Giuda,  in  ogni  affare  del  rè.  Voi 
ax>ete  ancora  a vostro  comando  gli  Ufficiali 
Leviti  : prendete  animo,  ed  adoperatevi,  e’I 
Signore  sarà  co’  buoni. 
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Off.  dopo  queste  cose,  avvenne  che  i figli- 
uoli di  Moab,  ed  i figliuoli  d’Ammon,  e con 
loro  altri  d’infra  eli  Ammoniti,  vennero  per 
far  guerra  contr’a  losafat. 

2 E vennero  de'  mesti,  che  rapportarono  la 
cosa  a losafat:  dicendo.  Una  gran  moltitudine 
di  gente  di  di  là  dal  mare,  e di  Siria,  viene  con- 
tr’a te  : ed  ecco,  essi  tono  in  IL'ifason-tamar, 
che  è Enghedi. 

3 Allora  losafat  ebbe  paura,  e si  dispose  a 
ricercare  il  Signore  : e fece  bandire  il  digiuno 
a tutto  Giuda. 

4 E que’  di  Giuda  si  raunarono  per  ricer- 
care aiuto  dal  Signore  : molti  eziandio  da  tutte 
le  città  di  Giuda  vennero  per  ricercare  il  Si- 
gnore. 

5 E losafat,  stando  in  piè  nella  raiinanza  di 
Giuda,  e di  Gerusalemme,  si  presentò  nella 
Casa  del  Signore,  davanti  al  Cortile  nuovo. 

6 E disse,  O Signore  Iddio  de’  nostri  padri, 
non  sei  tu  Dio  ne’  cieli,  e non  signoreggi  tu 
sopra  tutti  i regni  delle  nazioni  ? e non  hai  tu 
nella  tua  mano  forza,  e potenza,  tal  che  niuno 
ti  può  contrastare  ? 

7 Non  hai  tu,  o Dio  nostro,  scacciati  gli 

abitanti  di  questo  paese  d’innanzi  al  tuo  po- 
polo Israel  ? e non  hai  tu  dato  esso  peuse  in 
perpetuo  alla  progenie  d’Abiaham,  fl  qua  e 
■'amò  ? , . . „ . 

8 Laonde  essi  vi  sono  abitati,  e t hanno  in 

esso  edificato  un  Santuario  per  lo  tuo  Nome  : 
dicendo,  . , , , 

9 Quando  ci  soppraggiiignerà  alcun  male, 

spada  di  punizione,  o pestilenza,  o fame  : e noi 
ci  presenteremo  davanti  a questa  Casa,  e da- 
vanti al  tuo  cospetto,  (conciosiacosachè'l  tuo 
Nome  sia  in  queste  Casa)  e grideremo  a 
te  per  la  nostra  tribolazione  : esaudiscine,  e 
salvaci.  . . . 

10  Or  al  presente,  ecco,  i figliuoli  d Ammon, 
e di  Moab,  e que'  del  monte  di.Seir._nel  cui 
paese  tu  non  jiermettesti  ad  Israel  d’entrare, 
quando  veniva  fuor  del  paese  d’Egitto:  anzi 
se  ne  rivolse  indietro,  e non  gli  distrusse  : 

11  Ecco,  essi  ce  ne  fanno  la  retribuzione,  ve- 

nendo per  iscacciarci  dalla  tua  eredità,  la 
quale  tu  ci  hai  date  a possedere.  . . 

12  O Dio  nostro,  non  farai  tu  giudicio  di 
loro?  conciosiacosachè  non  ri  sia  forza  al- 
cuna in  noi,  per  dontr.-istare  a queste  gran 
moltitudine,  che  viene  contr’a  noi  : e noi  non 
sappiamo  ciò  che  aobbiam  fare  : ma  gli  occhi 
nostri  son  volti  a te. 

13  E tutti  que’  dì  Giuda  stavano  diritti  da- 
vanti al  Signore,  insieme  co’  lor  piccioli  fan- 
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ciulli,  coD  le  lor  mogli,  e co’  lor  figliuoli. 

14  Allora  lo  Spirito  del  Signore  fù  sopra  la- 
liaziel,  figliuolo  di  Zacaria, figliuolo  di  Benaia, 
figliuolo  dì  leiel^  figliuolo  di  Mattania,  Invita, 
d'^ìnfra  i figliuoli  d*Asaf  ; nel  mezzo  della  rau- 
nanza. 

15  Ed  egli  disse.  Voi  tutti,  uomini  di  Giuda, 
ed  abitanti  dì  Gerusalemme  ; e tu,  rè  losafat, 
attendete  : Cosi  vi  dire  il  Signore,  Voi,  non  te- 
miate, e non  vi  spaventate,  per  questa  gran 
moltitudine;  perciochè  questa  guerra  non  ap- 
partiene a voi,  anzi  a Dio. 

16  Domane  andate  contr'a  loro:  ecco,  essi 
moubmo  per  la  salita  di  Sis,  e voi  gli  trove- 
rete all’  estremità  del  torrente,  dirincontro  al 
diserto  di  leruel. 

17  Voi  non  avrete  a combattere  in  questo 
fatto  : presentatevi  pure,  e state  fermi  : e voi 
vedrete  ciò  clie'l  Signore  farà  inverso  voi  per 
vostra  salvazione  ; o Giuda,  e Gerusalemme, 
non  temiate,  e non  vi  spaventate  : domane  uscite 
incontr’a  loro,  e'I  Signore  earà  con  voi. 

18  Allora  losafat  s’inchinò  con  la  faccia 
verso  terra;  e tutto  Giuda,  e gli  abitanti  di 
Gerusalemme,  si  gittaroiio  giù  davanti  al  Si- 
gnore, per  adorarlo. 

IQ  Ed  i I-eviti,  d’infra  i Chehatiti,  e Coriti, 
si  levarono  per  lodare  il  Signore  Iddio  d’ Israel 
ad  altissima  voce. 

20  E la  mattina  seguente,  il  popolo  si  levò  a 
buon  ora,  ed  usci  fuori  verso'l  diselio  di  l'ecoa  : 
e,  mentre  usciva,  losafat  si  fermò,  e disse.  As- 
coltatemi, o Giuda,  e voi  abitanti  dì  Gerusa- 
lemme : credete  al  Signore  Iddio  vostro,  e voi 
sarete  assicurati  : credete  a’  profeti  d'esso,  e 
voi  prospererete. 

21  E,  tenuto  consìglio  col  popolo,  costituì 
de'  Cantori  che  cantassero  al  Signore,  e lodas- 
sero la  santa  sua  Maestà  : e,  caminando  di- 
nanzi alla  gente  di  guerra,  dicessero.  Cele- 
brate il  Signore  ; perciochè  la  sua  benignità  è 
in  eterno, 

22  E nel  medesimo  tempo  ch'essi  comincia- 
rono il  canto  di  trionfo,  e le  laudi,  il  Signore 
pose  agguati  fra'  figliuoli  d'Ainmon,  e'Moabiti, 
e que*^  del  monte  di  Seir,  i quali  venivano 
contr'a  Giuda;  ed  essi  si  percossero  gli  uni  gli 
altri. 

23  Ed  i figliuoli  d'Amraon,  e'  Moabiti,  si 

resentarono  in  battaglia  contr'aglì  abitanti 

el  monte  di  Seir.  per  distruggerg/i,  e [ler  dis- 

perderg/i  : e quando  ebbero  finito  con  gli  abi- 
tanti di  Seir,  s'aìutafoiio  gli  unì  gli  altri  a dis- 
farsi. 

24  Or,  quando  gue'  di  Giuda  furono  giunti 
fino  a Mispa,  che  riguarda  verso'l  diserto,  si 
voltarono  verso  quella  moltitudine;  ed  ecco, 
tutti  erano  corpi  morti,  che  giacevano  per  terra, 
e non  n'era  scampato  alcuno. 

25  Allora  losafat,  e la  sua  gente,  vennero 
per  predar  le  loro  spoglie:  e fra’  lor  corpi 
morti  trovarono  molte  ricchezze,  e cari  arredi  : 
e ne  predarono  tante,  che  non  bastavano  a 
portarle  ; e stettero  tre  giorni  a predar  le  spo- 
glie ; perciochè  erano  in  gran  quantità. 

26  Poi,  al  quarto  giorno,  s’adunarono  nella 
Valle,  della  di  Benedizione;  perciochè  quivi 
benedissero  il  .Signore  : per  questa  cagione 

uel  luogo  è stato  chiamato  Valle  di  bene- 

izìone  ìnfìiio  a questo  giorno. 

27  E tutta  la  gente  di  Giuda,  e di  Gerusa- 
lemme, e losafat  in  capo  d'essi,  sì  rimisero  in 
camino,  per  ritornarsene  in  Gerusalemme,  con 
allegrezza:  perciochè  il  Signore  avea  loio 
data  allegrezza  de’  lor  nemici. 
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28  £,  giunti  in  Gerusalemme,  entrai  ono  con 
salteri,  c con  cetere,  e con  trombe,  nella  Casa 
del  Signore. 

29  E lo  spavento  di  Dio  fù  sopra  tutti  i regni 
di  que’  paesi,  quando  intesero  che’l  Signore 
avea  comibattuto  contri  a’  nemici  d'Israel. 

30  E’I  regno  di  losafat  ebbe  quiete  ; e l'Iddio 
suo  gli  diè  riposo  d’ogn’  intorno. 

31  Cosi  losafat  regnò  sopra  Giuda.  Egli  era 
d'età  dì  trentacinque  anni,  quando  cominciò  a 
legnare,  e regnò  venticinque  anni  in  Gerusa- 
lemme. E'I  nome  di  sua  madre  era  Azuba, 
figliuola  di  Sillii. 

32  Ed  egli  caminò  nella  via  d’Asa,  suo  padre, 
e non  se  ne  rivolse,  facendo  ciò  che  piace  al 
Signore. 

.33  Nondimeno  gli  alti  luoghi  non  furono 
tolti  vìa:  non  avendo  il  po|KÌIo  ancora  addi- 
rizzato il  cuore  suo  aU’Iddio  de’  suoi  padri, 

34  Or,  quant’  è al  rimanente  de’  fatti  di 
losafat.  primi  ed  ultimi;  ecco,  sono  scritti  nel 
Libro  di  lehu,  figliuolo  d’Hananì,  il  quale  è 
.stato  inserito  nel  libro  delli  rè  d'Israel. 

.35  Or,  dopo  quelle  cose,  losafat,  rè  di 
Giuda,  fece  compagnia  con  Achazia,  rè  d’is- 
rael.  le  cui  opere  erano  empie, 

.36  E lo  prese  in  sua  compagnia,  per  far  navi, 
per  far  viaggi  in  Tarsis  : e fecero  le  navi  in 
Esionghelier. 

37  Allora  Eliezer,  figliuolo  di  Dodava,  da 
Maresa,  profetizzò  contr’a  Io.safat:  dicendo, 
Concìosiacosachè  tu  abbi  fatta  compagnia  con 
Achazia,  il  Signore  ha  dissipate  le  tue  oliere. 
E le  navi  furono  rotte,  e non  poterono  fare  il 
viaggio  in  Earsìs, 
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Poi  losafat  giacque  co’suol  padri,  e con 
essi  fù  seppellito  nella  Città  dì  David  : e lo- 
ram,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

2 Or  esso  avea  de’fratelli,  figliuoli  di  losafat. 
cieò,  Azaria,  e leliiel,  e Zacaria.  ed  Azaria,  « 
Micael,  e Sefatia.  Tutti  costoro  erano  figliuoli 
di  losafat,  rè  d’Israel. 

3 E’I  padre  loro  avea  lor  fatti  gran  doni  d’ar- 
gento, e d'oro,  e di  robe  preziose  : con  alcune 
città  forti  nel  paese  di  Giuda:  ma  avea  dato 
il  regno  a loram  : perciochè  egli  era  il  primo- 
genito, 

4 E loram,  essendo  salito  al  regno  di  suo 
padre,  si  fortificò,  ed  uccise  con  la  ^ada  tutti 
1 suoi  fratelli,  ed  anche  alcuni  de’  Capì  d'Is- 
rael. 

5 loram  era  d’età  di  trentadue  anni,  quando 
cominciò  a regnare,  e regnò  otto  anni  in  Geru- 
salemme. 

6 E caminò  per  la  via  degli  rè  d’Israel,  come 
faceva  la  casa  d’Achah:  perciochè  egli  avea 
per  moglie  la  figliuola  d Achab.  Cosi  fece 
quello  che  dispiace  al  Signore. 

7 Nondimeno  il  Signore  non  volle  distrug- 
gere la  casa  di  David,  per  amor  del  patto  eh’ 
egli  avea  fatto  con  David  ; e secondo  ch’egli 
avea  detto,  che  darebbe  a luì,  ed  a'  suoi  figli- 
uoli, in  iierpetuo,  una  lampaiia  accesa. 

8 Al  tempo  d'esso  gl’Idumei  si  ribellarono 
dall’  ubbidienza  di  Giuda,  e costituirono  sopra 
loro  un  rè. 

9 Perciò  loram  passò  f»  Idnmea,  co'  suoi 
capitani,  e con  tutti  i suoi  carri  : ed  avvenne 
che,  esseudosi  egli  mosto  di  notte,  percosse 
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che  l'aveano  intorniato,  ed  i capi- Idi  Gaiaad.  Ed  i Siri  ferirono  loi^. 


eridttmei 
uni  de'  cairi. 

10  Nondimeno  gl’Idumei  sono  perseverati! 
nella  lor  ritiellione  dall'  ubbidienza  di  Giuda|avea  ricevute 


intino  a questo  eiomo.  In  quell'  istesso  tempo 
Libila  si  ribello  dall'  ubbidienza  di  loram  : 
percioché  cidi  avea  abbandonato  il  Signore 
Iddio  de'  SUOI  padri, 

11  Eeli  fere  ancora  degli  alti  luoghi  ne' 
monti  di  Giuda,  e fece  fornicar  gli  aliitanti  di 
Gerusalemme,  e dietie  la  spianta  a Giuda, 

12  Allora  gli  venne  uno  scritto  da  parte  del 

grofeta  Islia,  di  questo  tenore:  Cosi  ha  debito  il 
ignore  Iddio  di  David,  tuo  padre,  l'ercioihé 
tu  non  sei  caininato  jier  le  vie  di  losafal,  tuo 
padre,  ne  i»er  le  vie  d A sa,  ré  di  Giuda: 

13  Anzi  sei  caininato  per  la  via  delll  rè  d'Is- 
rael,  ed  hai  fatto  fornicar  Giuda,  e gli  abi- 
tanti di  Geiusaleinme,  come  la  casa  d'Achab 
ha  fatto  fornicare  t frati  : ed  oltr'a  ciò,  hai 
uccisi  I tuoi  fratelli,  la  famiglia  di  tuo  padre, 
• ^uah  erano  migliori  di  te: 

11  Ec  o,  il  Signore  jiercoferà  d'una  gran 
piaga  il  tuo  [X)|Kdu.  e'  tuoi  figliuoli,  e le  tue 
mogli,  e tutti  i tuoi  beni,  . 

ló  É percolerà  la  tua  (lersona  di  grandi  in- 
fermità, d'infermità  d'inteiiora  : tal  ché  le  tue 
interior  usciranno  fuori  i>er  l’infermità, 
rf««rò  un  anno  tlopo  l'altro, 

16  11  Signore  adunque  eccitò  centra  loram 
lo  spinto  de'  Filistei,  e degli  Arabi,  che  ton 
presso  agli  Etiopi,  , , , , 

17  Ed  essi  salirono  contesa  Giuda,  eri  essendo 
entrati  dentro  a forza,  predarono  tutte  le  ric- 
chezze che  furono  ritrovate  nella  casa  del  rè  : 
ed  anche  ne  menarono  prigioni  i suoi  Hgliuoli, 
e le  sue  mogli  : talché  non  gli  resto  alcun  figli- 
uolo, se  non  Ioachaz,  il  piu  picciolo  de'  suoi 
figliuoli, 

18  E,  dopo  tutte  queste  cose,  il  Signore  lo 
percosse  iTuna  infermità  incurabile  nell’  in- 
teriora, 

ItJ  Ed  avvenne  che,p<WMra  un  anno  dopo  1 al- 
tro," al  tempo  che’l  tennine  de'  due  anni  spirava, 
l’interiora  gli  uscirono  fuori,  insieme  epu  l'in- 
fermità : ed  egli  mori  in  gravi  dolori  : e’ 1 suo 
popolo  non  arse  per  lui  alcuni  aromati,  come 
avea  fatto  per  li  suoi  padri, 

20  t^li  era  d'età  di  trentadue  ana>,  quando 
cominciò  a regnare,  e regnò  otto  anni  in  Geru- 
salemme, e se  n'andò  senza  esser  desiderato:  e 
fà  seppellito  nella  Città  di  David,  ma  non  già 
nelle  sepolture  degli  ré. 
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Jbi  Gli  abitanti  di  Gerusalemme  costituirono  re 
in  luogo  suo,  Achazia,  suo  figliuolo  minore  : 
percioché  quelle  schiere,  ch'erano  venute  in 
armi  con  gli  Arabi,  aveaiio  uccisi  tutti  i mag- 
giori, Cosi  regnò  Achazia,  figliuolo  di  loram, 
rèdi  Giuda, 

2 Achazia  era  d’età  di  quarantadue  anni, 
quando  cominciò  a regnare,  e regnò  un  anno 
in  Gerusalemme,  E’I  nome  di  sua  madre  tra 
Atalia,  figliuola  d'Orari, 

3 Anch'egli  caminò  nelle  vie  delia  casa  d’A 
chab  : percioché  sua  madre  gli  era  consigliera 
a far  male, 

4 Egli  adunque  fece  ciò  che  dispiace  al  Si 

f:nore,  come  la  casa  d'Achab  : percioché,  dopo 
a morte  di  suo  padre,  essi  furono  suoi  consi- 
glieri a sua  perdizione, 

5 Ed  anche,  seguitando  il  lor  consiglio,  andò 
con  loram,  figliuolo  d'Achab,  ré  d'Israei,  alla 
guerra  contr'  ad  Hazael,  ré  di  Siria,  in  Kamot 
»» 


6 Ed  egli  se  ne  ritornò,  per  farsi  medicare  in 
Izreel  : percioché  egli  avea  delle  ferite  ch’egli 
avea  ricevute  in  Rama,  mentre  egli  combat^ 
teva  con  Hazael,  ré  di  Siria,  Ed  Azaria,  figli- 
uolo di  loram,  ré  di  Giuda,  andò  a visitare 
loram,  figliuolo  d'Achab,  in  Izreel:  percioché 
egli  era  infermo, 

7 E ciò  ch’egli  venne  a loram,  procedette  da 
Dio  per  laruinad’Achazia  : percioché,  essendo 
venuto,  egli  usci,  con  loram,  contr’a  lehu,  fi- 
gliuolo di  Ninisi,  il  quale  il  Signore  avea  unto 
per  distruggere  la  casa  d'Achab, 

8 E,  quando  lehu  faceva  la  punizione  della 
casa  d'Achab,  trovò  i prilli  ipali  di  Giuda,  ed 
i figliuoli  de'  fratelli  d'Achazia,  i quali  servi- 
vano ad  Achazia:  e gli  uccise, 

9 E cercò  Achazia,  ed  egli  fù  preso,  essendo 
nascosto  in  .Samaria,  e fìi  menato  a lehu,  ed 
ucciso:  e iHii  fù  seppellito:  iwrcioché  fù  detto, 
Egli  e il  figliuolo  di  losaf.it,  il  quale  ricercò  il 
■Signore  con  tutto'l  suo  cuore,  E non  vi  Jù  al- 
cuiw  della  casa  d'Achazia  ch'avesse  il  jxitere 
di  farsi  ré, 

lU  Ed  Atalia,  madre  d’Achazia,  avendo  ve- 
duto che'l  suo  figliuolo  era  morto,  si  levò,  e 
distrusse  tutta  la  progenie  reale  della  casa  di 
Giuda, 

11  Ma  losabat,  figliuola  del  ré  loram,  prese 
Ioas,  figliuolo  d'Achazia,  e lo  tolse  furtiva- 
mente d'mfra  i figliuoli  del  ré,  che  s'uccide- 
vano: e lo  mise,  con  la  sua  balii,  nella  ca- 
mera de'  letti.  Cosi  losabat,  figliuola  del  ré 
loram,  moglie  del  .Sacerdote  loiada,  lo  nas- 
cose d'innanzi  ad  Atalia  : |>ercioché  era  sorella 
d'Achazia:  tal  che  Atalia  non  lo  fece  morire. 

12  Ed  egli  stette  con  loro  nascosto  nella  Casa 
di  Dio  lo  spazio  di  sei  anni:  ed  in  quel  mezzo 
tempo  Atalia  regnava  sopra’l  paese. 
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Ma  l’anno  settimo  loiada  si  fortificò,  e prese 
seco  questi  Capi  di  c-entinuia,  co’  quali  egli 
fece  lega  ; riné  Azaria,  figliuolo  di  lernham  ; 
ed  Ismael,  figliuolo  di  lohanan  : ed  Azaria, 
figliuolo  d'Ubeil  : e Maaseia,  figliuolo  d’Adaia: 
ed  Elisafat,  figliuolo  di  Zicri. 

2 Ed  essi  andarono  attorno  per  lo  ptttf*  di 
Giuda,  ed  adunarono,  da  tutte  le  cit^  di 
Giuda,  i larviti,  ed  i Capi  delle  famigli*  pa- 
terne a’ Israel  : e vennero  in  Gerusalemme. 

3 E tutta  quella  raunanza  fece  lega  col  ré, 
nella  Casa  di  Dio.  E loiada  dis«e  loro.  Ecco, 
il  figliuol  del  ré  regnerà,  come  il  Signore  ha 
promesso  a’  figliuoli  di  David. 

4 Questo  i quello  che  voi  farete:  I..a  terza 
parte  di  voi,  ciwe,  quelli  ch’entrano  in  settimwa, 
cosi  sacerdoti  come  Leviti,  fieno  per  portiuai 
alle  soglie  delle  Porte. 

5 E l’a/r»o  terza  parte  alla  casa  del  ré:  e 
l'altra  terza  parte  alta  porta  del  Fondamento  : 
e tutto’l  popolo  sia  ne’  Cortili  della  Casa  del 
Signore. 

6 E uiuno  entri  nella  Casa  del  Signore.  M 
non  i sacerdoti,  ed  i ministri  d’infra  i !^viti  : 
essi  entrino,  percioché  sono  santificati  ; ma 
tutto’l  iio|X)lo  ossei  VI  ciò  che’l  Signore  ha  co- 
mandato che  s’osservi. 

7 Ed  i Leviti  circondino  il  rè  d’ogn’  intomq- 
avendo  ciascuno  le  sue  arme  in  mano:  e sia 
fatto  morire  chiunque  entrerà  nella  Casa  : e 
siate  col  ré,  quando  egli  entrerà,  e quando 
uscirà  fuori. 

8 I Leviti  adunque,  e tutto  Giuda,  fecero 


interamente  secondo  che’l  Sacerdote  loiada 
avea  comandato,  e presero  ciascuno  la  sua 
gente  : cioèf  quelli  cli’eutrava.  o in  se-ttimana, 
e quelli  che  ne  uscivano  ; perciochè  il  Sacer- 
dote loiada  non  licensiò  gli  spartirnenti. 

9 E'I  Sacerdote  loiada  diede  a'  Ca,>i  di  cen- 
tinaia le  lance,  e gli  scudi,  ed  i pavesi,  eh  eraru 
Itati  del  rè  David,  cd  erano  nella  C,isa  di 
Dio. 

10  E fece  star  tutta  quella  gente,  ciascuno 
con  la  sua  amie  in  mano,  dal  lato  de-ti  o de  la 
Casa  tino  al  sinistro,  presso  dell’  Aitai  e,  e della 
Casa,  d'intorno  al  rè. 

11  Allora  il  figliuolo  del  rè  fù  menato  fuori, 

e fìi  ' *' 

rea/i, 

figliuoli,  l Uinciv/.  «.  > .-y  . , , 

12  tUl  AtaiU  adi  il  ro  uore  del  popolo,  de 


Cl  jK)sta  bopra  lui  la  benda,  e hÌi  oriwnieidi 
'i,  e fù  dicliiarato  rè.  K loiada.  ed  i suoi 
iuoli,  runscro,  e dispero.  Viva  il  rè.  ^ 
U tal  Atalia  udi  il  ro  nore  del  ^polo,  de 
sergenti,  c di  quelli  che  cantavano  laudi  J>r«^ 
del  rè  ; e venne  al  popolo  nella  Casa  del  Si- 


gnore. t 

13  £ liguardò,  ed  ecco,  il  ré  era  in  piè 
sopra*!  suo  pergole,  all*  entrata:  ed  i capitani, 
e’  trombettieri,  erano  appresso  del  rè,  con 
tutto’l  poix)lo  del  paese,  che  si  rallegrava,  e 
sonava  con  le  trombe  : parimente  i Canton. 
con  istruinenti  musici  ; ed  i mastri  del  canto 
di  laudi.  Allora  Atalia  si  stracciò  le  vesU,  e 
disse,  Congiura,  congiura.  .... 

I l E'I  Sacerdote  loiada  fece  uscir  fuori  i 
Cani  di  centinaia,  che  cuinandavano  a ouell 
esercito  : e disse  loro,  Menatela  fuor  degli  or- 
dilli  : e chi  le  andr.i  dietro,  sia  ucciso  con  la 
spada.  Perciochè  il  Sacerdote  avea  detto,  ^on 
fatela  morire  nella  Casa  del  Signore. 

l.g  Essi  adunque  le  tecero  far  largo:  e,  come 
ella  se  ne  veniva  nella  casa  del  rè,  [>cr  rentrata 
della  porta  de’  cavalli,  fù  quivi  uccisa. 

16  loiada  trattò  patto  fra  se,  e tutto  I 

po|>olo,  e’I  rè,  che  sarebbouo  popolo  del  Si- 
gnore. . 

17  E tutto’l  popolo  entrò  nel  tempio  di 

Baal,  e lo  disfece,  e spezzò  gli  altari,  e l'ima; 
gini  d’esso  : ed  uccise  Mattan,  sacerdote  di 
Baal,  davanti  agli  altari.  ^ , 

18  E loiada  dispose  gli  umci  della  Casa  del 

Signore  fra  le  mani  de’  sacerdoti  Leviti,  i 
quali  David  avea  costituiti,  jier  certi  yiarti- 
menti,  sopra  la  Casa  del  Signore,  per  ofterirt 
olocausti  al  Signore,  secondo  ch’è  scritto  nella 
Legge  di  : e ctò/à  fatto  con  aUegre.2Zit, 

e con  cantici,  secondo  la  disi>osizione  di 

David.  1, 

lU  Costituì  oltr’a  ciò  i Portinai  alle  porte 
della  Casa  del  Signore  : acciochè  muiio  im- 
mondo iier  qualunque  cosa  v’entrasse. 

20  Poi  prese  i Capi  delle  centinaia,  e gli  uo~ 

mtni  illustri,  e quelli  ch’aveaiio  il  reggimento 
del  iKipolo,  e tutto'l  popolo  del  paese  : e cou- 
dusse  il  rè  a biuiso,  tuor  della  Casa  del  Signore  : 
e,  passando  per  mezzo  la  Porta  alta,  venne  i o 
nella  casa  del  rè,  e fecero  sedere  il  rè  sopra  1 
trono  reale.  ...  . . 

21  E tutto’l  popolo  del  paeM  si  rallegro,  e 
la  città  fò  in  quiete,  dopo  eh  Atalia  fù  stata 
uccisa  con  la  spada. 


CAP.  xxrv. 

IoAS  tra  d’età  di  sette  anni,  quando  comin- 
ciò a regnare,  e regnò  qaarant’anni  in  Geru- 
salemme. E’I  nome  di  sua  madre  era  Sibia,  da 
Beerseba 
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2 E Toas  fece  quello  che  piace  al  Signore 
tutto'l  tempo  del  Sacerdote  loiada. 

3 E loiada  gli  prese  due  mogli  ; ed  egli 
generò  figliuoli,  e figliuole. 

4 Dopo  (questo  venne  in  cuore  a luas  di  ri- 
storare la  Casa  del  Signore. 

5 Perciò  allunò  i sacerdoti,  ed  i I.eviti:  e 
disse  loro  Amiate  |>ei  le  città  di  Giuda,  e 
raccogliete,  anno  per  anno,  da  lutto  Isiael, 
danari  iier  ristorar  la  Casa  dell’  Iddio  vostio  : 
c VOI  solle.  Hate  questo  altare.  Ma  i Leviti; 
non  lo  sollecitarono. 

6 E'I  ré  chiamo  loiada  sommo  Sacerdote,  e 
gli  disse.  Perchè  non  hai  tu  usata  diligenza, 
che  1 Izjviti  ixirtassero  da  Giuda,  e da  Geru- 
salemme, la  colta  di  Moisè,  sei  vitor  del  Si- 
gnore, e della  raunanza  d'israel,  per  lo  la 
bernacolo  della  1 estniiouiau/a  i 

7 (Conciofossecosaché  la  scellerata  APalia, 
ed  i suol  figliuoli,  avessero  fatte  delle  rotture 


nella  Ca-a  di  Dio;  ed  anche  avesseio  adoiie- 
rate  per  li  Baali  tutte  le  cose  cousecrate  della 
Casa  del  Signore) 

8 11  rè  adunque  comandò  che  si  facesse  una 
cassetta,  e che  quella  si  mettesse  alla  porta 
della  Casa  del  Signore,  difuori. 

9 Pqi  fù  fatta  una  grida  per  Giuda,  ed  in 
Gerusalemme,  che  si  portasse  al  Signore  la 
colta,  che  Moisè  servitor  di  Dio,  avea  fatta 
sopra  Israel  nel  diserto. 

10  E tutti  i Capi,  e tutto’l  popolo,  la  portava- 
no allegramente,  e la  gittavano  nella  cassetta, 
fin  die  fù  finita  l'opera. 

n Or,  quando  la  cassetta  si  portava,  per  le 
mani  de’ leviti,  a quelli  ch’erano  deputati  dal 
rè,  (il  che  si  faceta,  quando  vedevano  che 
v'erano  dentro  danari  assai)  il  Segretario  del 
rè,  ed  un  cominessario  del  sommo  Saceidote, 
venivano,  e votavano  la  cassetta  : poi  la  ripor- 
tavano, e la  rimettevano  nel  suo  luogo.  Cosi 
facevauo  ogni  giorno  : e raccoUeio  gran  quan- 
tità di  danari. 

12  E’I  rè,  e Ioaiada,  davano  que  danari  a 
quelli  ch’aveano  la  cui  a dell’  opera  che  si 
[faceia  per  lo  servigio  della  Casa  del  Signore  : 
ed  essi  ne  prezzolavano  scarpellini,  e legnai- 
uoli, i>er  rinovar  la  Casa  del  Signore:  ed 
anche  fabbri  di  ferro,  e di  rame,  per  ristorarla. 

13  Coloro  adunque,  cli’aveano  la  cura  dell’ 
Oliera,  s’adoperarono  : e l'oi>era  fù  ri.storata 

ler  le  lor  mani  ; ed  essi  rimisero  la  Casa  di 
l)io  nello  stato  suo,  e la  ru. forzarono. 

14  E,  quando  ebber  finito,  portarono  davanti 
al  rè  e davanti  i loiada,  il  rimanente  de’ 
danari:  ed  egli  gl’impieeo  in  aiiedi  per  la 
Ciisa  del  Signore  : in  arredi  iier  Jaie  il  servi, 
-'io,  e per  otìf rir  «cntfcii  : ed  ni  coppe,  ed 
altri  vassellamenti  d’oro,  e d'ai'geiito.  C,  nel 
tempo  di  loiada,  furono  ilei  continuo  onerti 
olocausti  nella  Casa  del  .'ignore. 

15  Or  loiada.  essendo  diventato  vecchio,  e 
sazio  di  giorni,  mori,  t gU  era  d'età-  di  cen- 
trenfaiiui,  quando  morì. 

16  E fù  sepiiellito  nella  Città  di  David,  con 
Il  rè  ; perciochè  egli  avea  fatto  bene  assai  in- 
verso Israel,  ed  inverso  Iddio,  e la  sua  Casa. 

17  E,  dopo  che  loiada  fù  morto,  i Capi  di 
Giuda  vennero  al  ré,  e si  prostesero  davanti 
a lui  : allora  egli  attese  a loro. 

18  Ed  essi  lasciarono  la  Casa  del  Signore 
Iddio  de’  lor  padri,  e servirono  a’  boschi,  ed 
agl’idoli  : laonde  vi  fù  indegnazione  contr  a 
Giuda,  e contrìa  Gerusalemme,  per  questa 

I 


3og 
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lor  colpa. 

J9  E,  benché  il  Signore  mandasse  loro  de’ 
profeti,  per  convertirgli  a se,  e ch’essi  protes- 
tassero loro,  non  però  prestarono  l'orecchio. 

20  E lo  .Spirito  di  Dio  investi  Zacaria,  fi- 
gliuolo del  Sacerdote  loiada.  Ed  egli,  stando 
in  pié  disopra  al  iwpolo,  disse  loro.  Cosi  ha 
detto  Iddio,  Perche  trasgredite  voi  i comasidii- 
nieiili  del  Signore?  voi  non  pros[>ereiele  : per- 
ciochè  voi  avete  abbandonato  il  Signoie,  egli 
altresi  v'abbandonerà. 

21  Ed  essi  fecero  congiura  contr’a  lui,  e lo 
lapidarono,  i>er  comandamento  del  ré,  nel 
Cortile  della  Casa  del  Signore. 

22  E'I  rè  Ioas  non  si  ricordò  della  benignità 
usata  da  loiada.  padre  d’esso,  inverso  lui: 
anzi  uccise  il  suo  figliuolo.  Or,  mentre  egli 
moriva,  ilisse,  11  Signore  lo  vegga,  e nt  rido- 
mandi conto. 

93  Ed  avvenne,  in  rapo  all’  anno,  che  l’eser- 
cito de’  Siri  sali  contr’a  Ioas  : e venne  in  Giu- 
da, ed  in  Gerusalemme  : e ammazzarono  d’in- 
fr.i'l  poixilo  tutti  i Capi  d’esso  : e mandarono 
tutte  le  spoglie  loro  al  rè  in  Damasco. 

21  E,  benché  l'esercito  de’  Siri  fosse  venuto 
con  poca  gente,  nondimeno  il  Sig^nore  diede 
loro  nelle  mani  un  esercito  grandissimo  : per- 
ciochè  aveano  abbandonato  il  Signore  Iddio 
de’  padri  loro  ; ed  i airi  eseguirono  i gìudicii 
sopra  Ioas. 

25  E,  quando  si  furorio  partiti  da  lui,  per 
ciochè  l’aveano  lasciato  in  gran  langori,  i suoi 
servitori  fecero  congiura  contr’a  lui.  per  cagion 
dell’  omicidio  de’  figliuoli  del  Sacerdote  loia- 
da,  e l'uccisero  in  sul  suo  letto.  Cosi  mori,  e 
fii  sep(>ellito  nella  Città  di  David,  ma  non  già 
nelle  se|x>lture  degli  ré. 

26  Or,  questi  ton  quelli  che  congiurarono 
contr’alui:  Zabad,  figliuolo  di  Simat,  rfonnu 
Ammonita;  e lozabad,  figliuolo  di  Simrii,  donna 
Moabita. 

27  Or,  quant’  è a’  figliuoli  d’esso,  ed  alla 
gran  colta  di  danari  che  fu  fatta  i»r  lui,  ed 
alla  fondazione  della  Casa  di  Dio  : ecco, 
queste  cose  sono  scritte  nella  storia  del  Libro 
degli  rè.  Ed  Amasia,  suo  figliuolo,  regnò  in 
luogo  suo. 
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Amasia,  essendo  d’età  di  venticinque  anni, 
cominciò  a regnare,  e regnò  yentinove  anni  in 
Gerusalemme.  E’I  nome  di  sua  madre  era 
Ioaddan,  da  Gerusalemme. 

2 Ed  egli  fere  ciò  che  piace  al  Signore,  non 
I>erò  di  cuore  intiero. 

3 Or,  come  egli  fò  l>en  fermo  nel  regno,  egli 
uccise  i suoi  servitori,  ch’aveano  percosso  il 
lè  suo  padre, 

4 Ma  non  fece  morire  i lor  figliuoli  : anzi 
fece  come  è scritto  nella  Ijegge,  nel  Libro 
di  Moisè  ; nel  quale  il  Signore  ha  comandato 
che  i padri  non  muoiano  per  li,  figliuoli,  nè  i 
figliuoli  per  II  pwiri  : anzi,  che  ciascuno  muoia 
per  lo  suo  propio  peccato. 

5 Poi  Amasia  adunò  gtto’  di  Giuda  : e di 
quelli  costituì  secondo  le  lor  famiglie  paterne. 
Capi  di  migliaia,  e Capi  di  centinaia,  per  tutto 
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Giuda,  e Beniamin  : e gli  annoverò  dall*  età 
di  venti  anni  in  su  : e trovò  ch’erano  trecen- 
tomila  uotnini  di  guerra  scelti,  che  portavano 
lancia  e scudo. 

6 Soldò  oltr’a  ciò  d’Israel  centomila  uomini 
di  valore,  con  cento  talenti  d'argento. 

7 Ma  un  uomo  di  Dio  venne  a lui  : dicendo, 

0 rè,  l’esercito  d’Israel  non  vada  teco  : (ser- 
ciochè  il  Signore  non  è con  Israel,  ne  con  tutti 

1 figliuoli  d’Efraim. 

8 Altrimenti,  va  pure,  e portati  valorosa- 
mente nella  battaglia:  Iddio  ti  farà  cadere 

davanti  al  nemico  : iierciochè  Iddio  ha  il  potere 
di  soccorrere,  e di  far  cadere. 

9 Ed  Amasia  disse  all’uomo  di  Dio,  E che 
dee  farsi  de’  cento  talenti,  ch’io  ho  dati  alle 
schiere  d’Israel  ? E l'uomo  di  Dio  disse.  Egli 
è nel  potere  del  Signore  di  darti  multo  più  di 
questo. 

10  Amasia  dunque  separò  le  schiere,  ch’era- 
no  venute  a lui  d'Efraim,  accioché  se  n’andas- 
sero al  luogo  loro;  laonde  j’adirarono  grave- 
mente contì’a  Giuda,  e se  ne  ritornarono  alle 
loro  stanze,  accesi  nell’  ira. 

11  Ed  Amasia  si  fortificò,  e condusse  la  sua 
gente  : ed  andò  alla  Valle  del  sale,  e percosso 
i figliuoli  di  Seir,  in  minierò  di  diecimila. 

12  I figliuoli  di  Giuda  presero  eziandio  pri- 
gioni diecimila  nomini  vivi,  e gli  menarono  in 
cima  di  Seia,  e gli  gittarono  a basso  dalla  rupe  ; 
e tutti  creparono. 

13  Ma  le  schiere,  Ch’Amasia  avea  rimandate, 
accioihè  non  andassero  con  lui  albi  guerra, 
scorsero  sopra  le  città  di  Giuda,  da  Samaria, 
lino  in  Bethoron  : e percossero  tremila  uomini 
di  quella,  e feceio  una  gran  preda. 

14  Ed  Amasia,  ritornando  dalla  sconfìtta 
degli  Idumei,  (jortóeriddij  de’  figliuoli  di  Seir, 
e se  gli  rizzo  per  dij,  e gli  adoro,  e fece  lor 
profumi. 

15  Laonde  l’iradel  Signore  s’accese  conir’ad 
Amasia  : ed  egli  gli  mandò  un  profeta,  a dir- 
gli. Perchè  hai  tu  ricercati  gl’iddij  d’un  po- 
|X)lo.  i quali  non  hanno  salvato  il  lor  propio 
{x>[x>lo  dalla  tua  mano  ? 

16  Ma  mentre  colui  parlava  al  ré,  egli  gli 
disse.  Sei  tu  stato  dato  al  rè  per  consigliere  ? 
■testa : perchè  saresti  ucciso  ? Il  profeta  dun- 
que resto  : ma  pur  disse.  Io  so  che’l  consiglio 
(li  Dio  è di  perclerti,  perchè  tu  bai  fatto  questo, 
e non  hai  ubbidito  al  n.io  consiglio. 

17  Or  Amasia,  rè  di  Giuda,  prese  consiglio, 
e mandò  a dire  a Ioas,  figliuolo  di  Ioacbaz,  fi- 
gliuolo di  lehu,  ré  d’Israel,  Vieni,  veggiamei 
l’un  l’altro  in  faccia. 

18  E Ioas,  rè  d’Israel,  mandò  a dire  ad  Ama- 
sia, rè  di  Giuda,  Uno  spino  del  Libano,  mandò 
già  a dire  al  cedro  del  Libano,  Dà  la  tua  fi- 
gliuola (ler  moglie  al  mio  figliuolo:  ma  le 
fiere  del  Libano,  passando,  calpestarono  lo 
spino. 

10  Tu  hai  detto.  Ecco,  io  ho  percossi  gl’Idu- 
mei  : e i>erò  il  tuo  cuore  t’ha  innalzato  j>er 
glorificarti  : rimantene  ora  in  casa  tua  : perché 
ti  rimescoleresti  in  un  male,  per  lo  quale 
raderesti  tu,  e Giuda  teco? 

20  Ma  Amasia  non  gli  diè  d’orecchio  : per- 
ciochè  quella  cosa  procederà  da  Dio,  per  dar 
que’  di  Giuda  in  man  de’  lor  nemici  : percio- 
Aè  aveano  ricercati  gl’iddii  d’Edom. 

21  Ioas  adunque,  ré  d’Israel,  sali  : ed  egli, 
ed  Amasia,  rè  di  Giuda,  si  videro  l’un  raltio 
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in  facciii,  in  Bet-semes,  città  di  Giuda. 

22  E Giuda  fù  sconfitto  da  Israel  : e ciascuno 
fuagi  alle  sue  stanze. 

23  E Ioas,  rèd’Israel,  prese  prigione  Amasia, 
rd  di  Giuda,  figliuolo  di  Ioas,  figliuolo  di 
toacliaz,  iu  Bet-seroes;  e lo  menò  in  Geru; 
.salemme;  e lece  una  rottura  nel  muro  di 
Gerusalemme,  dalla  Porta  d’Efraim  fino  alla 
Porta  del  Cantone,  io  spatio  di  quattrocento 
cubiti. 

24  E prese  tutto  l’oro,  e l’argento,  e tutti  i 
vasellamenti  che  si  trovarono  nella  Casa  di 
Dio,  appo  Ubed.edom  : e ne'  tesori  della  Casa 
del  rè  : prese  eziandio  stadichi  : poi  se  ne  ri- 
tornò in  Samaria. 

2fl  Ed  Amasia,  figliuolo  di  Ioas,  rè  di  Giuda, 
vi^>  quindici  anni  dopo  la  morte  di  Ioas,  fi- 
gliuolo di  loachaz  rè  d Israel. 

26  Òr  quant'  è al  rimanente  de’  fatti  d’Ama- 
sia,  primi  ed  ultimi  : ecco,  non  tono  eglino 
scritti  nel  Libro  degli  rè  di  Giuda,  e d’israel  ì 

27  Or,  dal  tempo  Ch’Amasia  si  fù  rivolto  dal 
Signore,  alcuni  fecero  una  congiura  contr’a  lui 
in  Gerusalemme,  ed  egli  se  ne  fuggi  in  Lachis  ; 
ma  essi  mandarono  dietro  a lui  in  Lachis,  e 
quivi  lo  fecero  morire. 

28  E di  là  fù  portato  sopra  cavalli,  e fù  sep- 
pellito nella  Città  di  Giuda,  co’  suoi  padri. 
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Allora  tutto’l  popolo  di  Giuda  prese 
Uzzia,  il  quale  era  d’età  di  sedici  anni,  e lo 
costituì  rè,  in  luogo  d’ Amasia,  suo  padre. 

2 Egli  edificò  Elot,  e la  racqutetò  a Giuda  ; 
dopo  che’l  rè  fù  giaciuto  co’  suoi  padri. 

3 Uzzia  era  d’età  di  sedici  anni,  quando 
cominciò  a regnare,  e regnò  rinquantadue  anni 
iu  Gerusalemme.  E’I  nome  di  sua  madre  era 
lecolia,  da  Gerusalemme. 

4 Ed  egli  fece  ciò  che  piace  al  Signore  ; in- 
teramente, come  avea  fatto  Amasia,  suo 
padre. 

5 E si  diede  a ricercare  Iddio,  mentre  visse 
Zacaria,  uomo  intendente  nelle  visioni  di  Dio  : 
e,  mentre  egli  ricercò  il  Signore,  Iddio  lo  fece 
prosperare. 

6 Ed  egli  usci,  e fece  guerra  co’  Filistei,  e 
fece  delle  rotture  nelle  mura  di  Gat,  e nelle 
mura  di  labne,  e nelle  mura  d’Asdod  : ed  edi- 
ficò delle  città  nel  paese  «PAsdod,  e degli  altri 
Filistei. 

7 Fxl  Iddio  gli  diede  aiuto  contr’a’  Filistei,  e 
contr’agli  Arabi  ch’abitavano  in  Gur-baal,  e 
contr’a’  Maoniti. 

8 Gli  Ammoniti  eziandio  davano  presenti  ad 
Uzzia:  e’I  suo  nome  andò  fino  m Egitto  : 
perciochè  egli  si  fece  sommamente  potente. 

y Uzzia  edificò  ancora  delle  torri  in  Gerusa- 
lemme, alla  Porta  del  cantone,  ed  alla  Porta 
della  Valle,  ed  al  cantone  : e le  foi+ificò. 

10  Edificò  ancora  delle  torri  nel  diserto,  e vi 
cavò  molti  pozzi  : perciochè  egli  avea  gran 
quantità  di  bestiame,  come  anche  nella  cam- 
pagna, e nella  pianura  : avea  eziandio  de’  la- 
voratori, e de’  vignaiuoli,  ne’  monti,  ed  in 
Carmel  : perciochè  egli  amava  l’agricoltura. 

11  Ed  Uzzia  avea  un  esercito  di  gente  di 
guerra,  ch’andava  alla  guerra  per  ischiere,  se- 
condo’l  numero  della  lor  rassemia,  fatta  per 
mano  di  leiel  Segretario,  e di  Maaseia  Com- 
messario, sotto  la  condotta  d’Itanania,  l’uno 
de’  Capitani  del  ré, 


12  Tutto’l  numero  de’  Capi  della  gente  di 
valore,  distinta  per  famiglie  paterne,  era  di 
domila  seicento. 

13  Ed  essi  aveano  sotto  la  lor  condotta  un 
esercito  di  trecensettemila  cinquecento  prodi  e 
valorosi  guerrieri,  per  soccorrere  il  rè  contr’al 
nemico. 

14  Ed  Uzzia  preparò  a tutto  quell’  eseicito 
scudi,  e lance,  ed  elmi,  e corazze,  ed  archi,  e 
frombole  a trar  pietre. 

15  Fece  oltr’a  ciò  in  Gerusalemme,  degl’in- 
gegni, d’arte  d’ingegniere,  per  mettergli  sopra 
le  torri,  e sopra  i cauti,  per  trar  saette,  e pietre 
grosse.  £ la  sua  fama  andò  lungi  ; perciochè 
egli  fù  maravigliosamente  soccorso,  fin  che  fù 
fortificato. 

^16  Ma,  quando  egli  fù  fortificato,  il  cuor  suo 
s’innalzò,  lino  a corrompersi  : e commise  mis- 
fatto contr’al  Signore  Iddio  suo,  ed  entrò  nel 
Tempio  del  Signore,  per  far  profumo  sopra 
l’Altar  de’  profumi. 

17  Ma  il  Sacerdote  Azaria  entrò  dietro  a lui 
avendo  seco  ottanta  sacerdoti  del  Signore,  uo  - 
mini  valenti. 

18  Ed  essi  s’opposero  al  rè  Uzzia,  e gli  dis- 
sero, Non  istà  a te,  o Uzzia,  il  far  profumo  al 
Signore  : anzi  a’  sacerdoti,  figliuoli  d’Aaron, 
che  son  consagrati  per  far  profumi  ; esci  fuor 
del  Santuario  : perciochè  tu  hai  misfatto,  e 
ciò  non  ti  tornerà  m gloria  da  parte  del  Signore 
Iddio. 

ly  Allora  Uzzia  s’adirò,  avendo  in  mano  il 
profumo  da  incensare  : ma  mentre  s'adirava 
contr’a'  s^erdoti,  la  lebbra  gli  nacque  in  su 
la  fronte,  in  presenza  de’  sacerdoti,  nella  Casa 
del  Signore,  d’in  su  l’Altar  de'  profumi. 

20  E’I  sommo  Sacerdote  Azaria,  e tutti  i sa- 
cerdoti, lo  riguardarono  : ed  ecco,  egli  era 
lebbroso  nella  fronte  : ad  essi  lo  fecero  pres- 
tamente uscir  di  là  : ed  egli  ancora  si  gittò  fuori 
per  uscire  : perciochè  il  Signore  l’àvea  per- 
cosso. 

21  E’I  rè  Uzzia  fù  lebbroso  fino  al  giorno 
della  sua  morte,  ed  abitò  cori  lebbroso  in  una 
casa  in  disparte  : perciochè  fù  separato  dalla 
Casa  del  Signore  : e lotain,  suo  figliuolo,  eia 
Mastro  del  palazzo  reale,  e rendeva  ragione 
al  popolo  del  paese. 

22  Or  quant'è  al  rimanente  de’  fatti  d’Uzzia, 
primi  ed  ultimi  ; il  profeta  I.saia,  figliuolo 
d’Amos,  gli  ha  descritti. 

23  Ed  Uzzia  giacque  co’  suoi  padri,  e fù 
seppellito  co’  suoi  padri  nel  campo  delle  sepol- 
ture degli  rè  : perciochè  fù  detto,  Egli  i leb- 
broso. E lotam,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo 
suo. 
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'FAM  era  d’età  di  venticinque  anni,  quando 
cominciò  a regnare,  e regno  sedici  anni  in 
Gerusalemme.  E’I  nome  di  sua  madre  era 
lerusa,  figliuola  di  Sadoc. 

2 Fai  e^i  fece  ciò  che  piace  al  Signore,  inte- 
ramente come  avea  fatto  Uzzia,  suo  padre: 
senon  che  non  entrò  nel  Tempio  dèi  Signore  : 
nondimeno  il  poixUo  era  ancora  corrotto. 

3 Egli  edificò'  la  Porta  alta  della  Casa  del 
Signore  : edificò  ancora  assai  nel  muro  d’Ofel. 

4 Etiificò  eziandio  delle  città  nelle  mon- 
tagne di  Giuda  : e delle  castella,  e delle  torri, 
ne  boschi. 

5 E combattè  contr’al  rè  de’  figliuoli  d’Ani- 
mon,  e vinse  gli  Ammoniti,  f.d  in  quell’ 
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anno  essi  sii  diedero  cento  talenti  d'argento,  e 
diecimila  Cori  di  erano,  ed  altrettanti  d’orzo  : 
cotanto  ancora  gli  pagarono  i ngliuoii  d Aro* 
mon  il  secondo,  eU  terzo  anno.  . 

6 lotam  adunque  si  fortifacò:  perciocht  egli 

uvea  addirizzatele  sue  vie  nel  cospetto  del  Si- 
gnore  Iddio  suo.  . j-  t . 

7 Or,  quant  è al  rimanente  de  fatti  di  Intani, 

e tutte  le  sue  battaglie,  e’  suoi  portamenti  : ecco, 
queste  cose  sono  scritte  nel  Libro  degli  rè  d Is- 
lael,  e diGiuda.  „ . , , 

8 JSgli  era  d età  di  venticinque  suini,  quando 

cominciò  a regnare,  e regnò  sedici  anni  in  Ge- 
rusalemme. . , . J • 

g Poi  lotam  giacque  co  suoi  padri,  e tu 
seppellito  nella  Città  di  David.  Kd  Achaz, 
suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 
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figliuolo  d’HadIai  ; si  levarono  contr'a  quelli 
che  venivano  dalla  guerra. 

13  E dissero  loro,  Voi  non  menerete  qua 
entro  questi  prigioni: 
pensate  faro  è per  re 

gnore,  accrescendo’! . . , . 

e delle  nostre  colpe  : conciosiacosachè  noi  sia- 
mo grandemente  colpevoli,  e si  sta  ira  accesa 
confr’ad  Israel. 

14  Allora  gli  uomini  di  guerra  rilasciarono 
i prigioni,  e la  preda,  in  presenza  de’  Capi,  e 
di  tutta  la  raunanza. 


vent’  anni,  quando 
e regnò  sedici  anni  in 


Achaz  era  d’età  di 

cominciò  a regnare  : e --p--- . , 

Gerusalemme  : e non  fece  ciò  die  piace  al  si- 
gnore, come  David,  suo  padre. 

2 Anzi  caminò  per  le  vie  degli  rè  d’Israel  : ed 
snelle  fece  delle  statue  di  getto  a’  Baali. 

3 Ed  incensò  nella  VaJle  del  figliuolo  d Hni- 
nom,  ed  arse  de’  suoi  figliuoli  col  fuoco,  se^ 

Suendo  Tal>l>oniÌDazioni  delle  genti,  le  qua h 
Signore  avea  scacciate  d’innauzi  a’  figliuoli 
d'israel.  ^ 

4  Egli  sacrificava  eziandio,  e fac^a  prò 
fumi  negli  alti  luoghi,  e sopra  i colli,  e sotto 
ogni  albero  verdeggiante.  j • 

5  Laonde  il  Signore  Iddio  suo  lo  diede  in 
man  del  rè  de’  Siri  : ed  essi  lo  sconfissero,  e 
presero  prigione  una  gran  moltitudine 
sua  eenre.  e la  menarono  in  Damasco.  EgU 
fù  eziandio  dato  in  niau  del  ré  d’Israel,  il  quale 
lo  sconfisse  d’una  grande  sconfitta, 

6  E Teca  figliuolo  di  Remai la.  uccue  m un 
giorno  cenventimila  Montini  di  Giuda,  tutti 
uomini  di  valore;  perciochè  aveano  abban- 
donato il  Signore  Iddio  de’  lor  padri. 

7  E Zicri,  nomo  possente  d Efraim,  uccise 
Maaseia,  hgliuolo  del  rè:  ed  Azricaro,  Mastro 
del  palazzo;  ed  Elcana,  la  seconda  persona 

dopo'l  rè.  ... 

8  Ed  i figliuoli  d’Israel  menarono  prigioni 
dugentomila  persone  de’  lor  fratelli,  tra  donne, 
fighuoli,  e figliuole:  ed  anche  fecero  sopra 
loro  una  gran  preda,  la  quale  conducevano  in 
Samaria.  , , , . 

0 Or  quivi  era  un  profeta  del  Signore,  il  cui 
nome  era  Oded  : ed  egli  usci  incontro  all 
esercito,  ch’entrava  in  Samaria  : e disse  loro. 

Ecco,  il  Signore  Iddio  de’  vostri  padri,  perchè 
era  adirato  contr'a  Giuda,  ve  gli  ha  dati  nelle 
mani  : e voi  ne  avete  uccisi  a furore  tanti,  che'! 
numero  arriva  infino  al  cielo. 

IO  E pure  ancora  al  presente  voi  diliberate 
di  sottòinettervi,  per  servi,  e per  serve,  i figli 
uoU  di  Giuda,  e di  Gerus.alemme,  Non  è eri. 
vero,  due  già  non  v’i  altro  in  voi,  se  non  colpe 
contr’al  Signore  Iddio  vostro? 

11  Ora  dunque,  ascoltatemi,  e riconducete 
I prigioni  ch’avete  presi  d'innra  i vostri  fra- 
telli : perciochè  c’i  ira  accesa  del  Signore  con- 
tr’a  voi, 

12  Allora  certi  uomini  principali,  de’  Capi 
de'  figliuoli  d’ Efraim  ; ctoi  Azaria,  figliuola^  _ 

Berechia,  figliuolo  di  Mesill&j JjiZECHIA 


di 


15  E quegli  uomini  suddetti  si  levarono,  e 
presero  i prigioni,  e vestirono  delle  spoglie 
tutti  gue'  di  loro  ch'erano  ignudi  : e,  doixi  aver- 
gli rivestiti,  e calzati,  diedero  loro  da  mangiare, 
e da  bere,  e gli  unsero  : e ricondussero  sopra 
degli  asini  quelli  d’infra  loro  che  non  si  potè- 
vano  reggere  : e gli  menarono  in  lerico,  Città 
delle  f^ne,  appresso  i lor  fratelli  : poi  se  ne 
ritornarono  in  Samaria. 

16  In  quel  tempo  il  rè  Achaz  mandò  agli  rè 
degli  Assirii  per  soccorso. 

17  Or  anche  glMdumei  erano  venuti,  ed 
aveano  percosso  Giuda,  e ne  aveauo  menati  de’ 
prigiqiii. 


...  Éd  anche  i Filistei  erano  scorsi  sopra  le 
città  della  pianura,  e della  parte  Meridionale 
di  Giuda,  ed  aveano  preso  Betscmes,  ed  Aia- 
lon,  e Ghederot,  e Soco,  e le  terre  del  suo  ter- 
ritorio : e Timna,  e le  terre  del  suo  territorio  : 
e Ghimzo,  e le  terre  del  suo  territorio  : ed  abi- 
tavano in  esse. 

19  Perciochè  il  Signore  avea  abbassato  Giuda, 

|er  cagion  d’Acliaz,  rè  d’Israel:  pere ipchè egli 
avea  cagionato  una  gran  licenza  in  Giuda,  ed 
avea  commesso  ogni  sorte  di  misfatti  contr'al 
.Signore)  , 

20  E Tillegat-pilncser,  rè  degli  Assirii,  venne 
a lui  : ma  egli  lo  mise  in  distretta,  e non  lo 
fortificò. 

21  Perciochè  Acliaz  prese  una  parte  de  tesori 
ilella  Casa  del  Signore,  e della  casa  del  rè,  e 
de*  principali  dei  popolo:  egli  diede  al  rè  de- 
gli Àssirii,  il  qual  però  non  gli  diede  alcuno 
aiuto. 

22  Ed  al  tempo  ch’egli  era  distretto,  egli  con- 
tinuava vie  piu  di  commetter  misfatti  contr’al 
Signore  : tale  era  il  rè  Achaz. 

Ì3  E sacrificò  agl’iddii  di  Damasco,  che 
. aveano  sconfitto.  E disM,  Poiché  criddii 
degli  rè  di  Siria  gli  aiutano,  io  sacrificherò  loro, 
acciochè  aiutino  ancora  me.  Ma  quelli  gli 
furono  cagione  di  far  traboccar  lui,  e tutto 

24  Éd  Achaz  raccolse  i vasellamenti  della 

Casa  di  Dio,  e gli  spezzò:  e serrò  le  porte 
della  Casa  del  Signore,  e si  fece  degli  altari 
per  tutti  i canti  di  Gerusalemme.  _ . 

25  E fece  degli  alti  luoghi  in  ogni  città  di 

Giuda,  per  far  profumi  ad  altri  dii  : ed  irritò 
il  Signore  Iddio  de’  suoi  padri.  .... 

26  Or,  quant’è  al  rimanente  de  fatti  d A- 
chaz.e  tutti  i suoi  portamenti, primi  ed  ultimi  : 
ecco,  queste  cose  sono  scritte  nel  Libro  degli  ré 
di  Giuda,  e d’Israel. 

27  Poi  Agliaz  giacque  co  suoi  padri,  e fu 
seppellito  in  Gerusalemme,  nella  Città  : ma 
11011  fù  messo  nelle  sepolture  degli  rè  d’Israel. 
Ed  Ezechia,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo 
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ai  lohanan:  Berechia',  figliuòlo  di’  KÌèririe3£iZECHIA  era  d’età  di  v 
mot;  Ezechia,  figliuolo  di  Sallum;  ed  Amasajqiiaiido  cominciò  a regnare 
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nove  anni  in  Gerusalemme.  E’I  nome  di  sua 
madre  era  Abia  fìeliuoladi  Zacaria. 

2 Ed  egli  fece  ciò  che  piace, al  Signore,  inte- 
ramente come  avea  fatto  David,  suo  padre. 

3 Nel  primo  anno  del  suo  regno,  nel  primo 
mese,  egli  aperse  le  porte  della  Casa  del  Si- 
gnore, e le  ristorò. 

- 4 E fece  venire  i sacerdoti,  ed  i Leviti,  e gli 
adunò  nella  piazza  Orientale. 

5 E disse  loro,  O Leviti,  ascoltatemi  ; santi- 
ticatevi  ora,  e santificate  la  Casa  del  Signore 
Iddio  de’  vostri  padri,  e traete  fuor  del  San- 
tuario le  cose  immonde. 

fi  Percioché  i nostri  padri  hanno  misfatto,  e 
fatto  ciò  che  dispiace  al  Signore  Iddio  nostro, 
e l'hanno  abbandonato,  edf  hanno  rivolte  le 
facce  loro  indietro  dal  Tabernacolo  del  Signore, 
e gli  hanno  volte  le  spalle. 

7 Ed  anche  hanno  serrate  le  porte  del  Por- 
tico^ ed  hanno  spente  le  lampane,  e non  hanno 
fatti  profumi,  ne  offerti  olocausti,  nel  Luogo 
santo,  all'Iddio  d’Israel. 

8 Laonde  l’indegnazione  del  Signore  è stata 
sopra  Giuda,  e sopra  Gerusalemme:  ed  egli 
gli  ha  dati  ad  essere  agitati,  disolati,  esufolati, 
come  voi  vedete  con  gli  occhi. 

9 Ed  ecco,  i nostri  padri  son  caduti  per  la 
spada:  ed  i nostri  figliuoli,  e le  nostre  figli- 
uole, e le  nostre  mogli,  tono  in  cattività  per 
questo. 

10  Ora,  io  ho  in  cuore  di  far  patto  col  Si- 
gnore Iddio  d' Israel,  accioché  l’ardor  della  sua 
ira  si  stomi  da  noi. 

11  Figliuoli  miei,  ora  non  errate  : percioché 
il  Signore  v’ha  eletti,  per  presentarvi  davanti  a 
lui  per  servirgli,  e per  essergli  ministri,  e per 
fargli  profumi. 

12  Allora  i Leviti  si  levarono  : eiot,  Mahat, 
figliuolo  d’Amasai  : e loel,  figliuolo  d’ Azaria, 
tlMnfra  i figliuoli  de’  Chehatiti.  £ d'infra  i 
figliuoli  di  Merari,  Chis,  figliuolo  d’ Abdi  : ed 
Azaria,  figliuolo  di  lehaleleel.  E d’infra  i 
Ghersoniti,  Ioa,  figliuolo  di  Zimma  : ed  Eden, 
figliuolo  di  Ioa. 

13  E d’infra  i figliuoli  d’Elisafan,  Simri,  e 
leiel  ; e d’infra  i figliuoli  d’Asaf,  Zacaria,  e 
Mattania. 

14  E d’infra  i figliuoli  d’IIeman,  lehiel,  e 
Simi  : e d’infra  i figliuoli  di  ledutun,  Semaia, 
ed  Uzziel. 

15  Ed  essi  adunarono  i lor  fratelli,  e si 
santificarono,  ed  entrarono,  secondo’l  coman- 
damento del  rè,  fatto  per  parole  del  Signore, 
per  nettare  la  Casa  del  Signore, 

16  Cosi  i sacerdoti  entrarono  dentro  alla 
Casa  del  Signore,  per  nettar/o  : e trassero 
fuori,  nel  Cortile  della  Casa  del  Signore,  tutte 
le  cose  immonde  che  trovarono  liel  Tempio 
del  Signore  : ed  i Leviti  /e  ricevevano  per  por- 
tar/e fuori  al  torrente  Chidron. 

17  E cominciarono  nel  primo  giorno  del 
primo  mese  a ^ntificare  : e nell'  ottavo  gior- 
no del  medesimo  mese  vennero  al  Portico 
del  Signore,  e santificarono  la  Casa  del  Si- 
gnore, per  lo  spazio  «Totto  giorni:  e nel  .sesto- 
decimo  giorno  del  medesimo  mese  ebbero 
finito. 

18  Poi  vennero  al  rè  Ezechia  dentro  in  casa, 
e gli  dissero.  Noi  abbiamo  nettata  tutta  la 
Casa  del  Signore,  e l’AItar  ilegli  olocausti, 
e tutti  i suoi  arredi  : e la  Tavola  dove  si  dis- 
pongono I pani,  con  tutti  i suoi  strumenti. 
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IQ  Abbiamo  eziandio  ordinati,  e santificati 
tutti  i vasellamenti,  che'l  rè  Acliaz  avea  pei 
suo  misfatto  rimossi,  mentre  regnava:  ed  ecco, 
sono  davanti  all’Altare  del  Signore. 

20  E’I  rè  Ezechia,  levatosi  la  mattina,  adunò 
i principali  della  città,  e sali  alla  Casa  del 
Signore. 

^ Ed  essi  fecero  addurre  sette  giovenchi, 
e sette  montoni,  e sette  agnelli,  e sette  becchi 
per  sacrificio  per  lo  peccato,  per  lo  regno,  e per 

10  Santuario,  e per  Giuda.  E’I  rè  disse  a*  fi- 
gliuoli d’Aaron,  sacerdoti,  ch’offerissero  quelli 
sopra  l’Altare  del  Signore. 

22  Essi  adunque  scannarono  que’  buoi  : ed 
i sacerdoti  ricevettero  il  sangue,  e lo  spar- 
sero sopra  l’Altare;  poi  scannarono  i mon- 
toni, e ne  sparsero  il  sangue  sopra  l’Altare. 
Scannarono  eziandio  gli  agnelli,  e ne  sparsero 

11  sangue  sopra  l’Altare. 

M Poi  fecero  accostare  i becchi  del  taeri- 
ficio  per  io  peccato,  davanti  al  rè,  e davanti 
alla  raunanza,  i quali  posarono  le  mani  sopra 
essi. 

24  Ed  i sacerdoti  gli  scannarono,  e sparsero 
il  lor  sangue  sopra  l’Altare,  come  sangue  di 
sacrificio  per  lo  peccato,  per  fare  il  purga- 
mento per  tutto  Israel.  Percioché  il  rè  avea 
detto  che  si  facesse  que.sto  olocausto,  e questo 
sacrificio  per  lo  peccato,  per  tutto  Israel. 

25  li  ri  ordinò  eziandio  de’  Leviti  della 
Casa  del  Signore,  con  cembali,  con  salteri,  e 
con  cetere,  secondo’l  comandamento  di  David, 
e di  ,Gad,  v'edente  del  rè  : e del  profeta  N atan  ; 
percioché  questo  comandamento  era  stato  dato 
dal  Signore  per  li  suoi  profeti. 

26  I Leviti  adunque  furono  qui  presenti  con 
gli  instrumenti  di  David;  ed  i sacerdoti  con 
le  trombe. 

27  Allora  Ezechia  comandò  che  s’offerisse 
I olocausto  sopra  l’Altare.  Ed  al  tempo  che 
si  cominciò  ad  offerir  l’olocausto,  cominciò 
ancora  il  canto  del  Signore,  e le  trombe,  e gli 
strumenti  di  David,  ré  d’Israel. 

28  E tutta  la  raunanza  adorava,  e si  can- 
tavano cantici,  e le  trombe  sonavano:  tutto 
ciò  fin  che  olocausto  fù  compiuto. 

20  E quando  si  fò  finito  d’offerir  r olocausto, 
il  ré,  e tutti  quelli  che  si  ritrovarono  con  lui, 
s inchinarono,  ed  adorarono, 

.30  Poi  il  rè  Ezechia,  ed  i principali,  dissero 
a’  Leviti  che  lodassero  il  .Signore,  con  le  pa- 
role di  David,  e del  Veilente  Asaf.  Fai  essi  lo 
lodarono  con  somma  letizia,  e s’inchinarono, 
ad  adorarono. 

31  Allora  Ezecliia  si  mosse  a dire,  ora,  voi 
VI  siete  consagrati  al  Signore:  accostatevi,  e 
presentate  i sacrificii,  e Fofferte  di  laudi,  nella 
Casa  del  Signore.  Cosi  la  raunanza  presentò 
sacriticji,  ea  offerte  di  laudi:  e clnunc^ue  fù 
di  cuor  volenteroso  offerse  olocausti. 

32  E’I  numero  de^li  olocausti,  che  la  rau» 
Danza  presentò,  fù  di  settanta  buoi,  di  cento 
montoni,  di_  du genio  agnelli:  tutto  ciò  in 
olocausto  al  Signore. 

33  E Valtre  bestie  consecrate  furono  seicento 
buoi,  € tiemila  montoni. 

34  Ma  i sacerdoti  erano  pochi,  tal  che  non 
poterono  scprtic^r  tutti  gli  olocausti:  e per 
CIÒ  1 laeviti.  lor  fnitclli,  aiutarono  loro,  fin 
che  l opera  fù  compiuta,  e fin  che  gli  altri  sa- 
cerdoti  si  fos^ro  santificati  : percioché  i In- 
viti furtmo  di  cuore  più  diritto,  per  santifi- 
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carsi,  che  i sacerdoti. 

35  Ed  anche  v'era  fina  numero  d'olocausti  : 
olir’ a’  grassi  de’  sacrificii  da  render  gi  azie,  ed 
all’  offerte  da  spandere  degli  olocausti.  E cosi 
il  servigio  della  Casa  del  Signore  fù  rista- 
bilito. 

36  Ed  Ezechia,  e tutto’l  poimlo,  si  rallegrò 
ch’iddio  avesse  così  disposto  il  poi>olo  : percio- 
ché  questa  cosa  fh  fatta  subitamente. 


CAP.  XXX. 

Poi  Ezechia  mandò  a dire  a tutto  Israel,  ed  a 
Giuda  : ed  anche  scrisse  lettere  ad  Efraim,  ed 
a Manasse,  che  venissero  alia  Casa  del  Signore 
in  Gerusalemme,  per  celebrar  la  Pasqua  al  Si- 
gnore Iddio  d’Israel. 

2 Or,  il  ré  ed  i suoi  principali  Uthciali,  e 
tutta  la  raunanaa,  aveano  preso  consiglio  in 
Gerusalemme,  di  celebrar  la  Pasqua  nel  se- 
condo mese. 

3 Conciofossecosaché  non  l’avessero  potu- 
ta celebrare  in  quel  tempo  : perciochè  i sacer- 
doti non  s’erano  santificati  in  numero  suffi- 
ciente. ed  anche  il  ixipolo  non  era  raunato  in 
Gerusalemme. 

4 E la  cosa  piacque  al  ré,  ed  a tutta  la 
raunanza. 

5 E statuirono  di  far  passare  un  bando  i>er 
tutto  Israel,  da  Beer-seba  fino  in  Dan,  che  si 
venisse  a celebrar  la  Pasqua  al  Signore  Iddio 
d’Israel,  in  Gerusalemme;  perciochè  per  farf- 
dietro  non  l’aveano  celebrata  con  quella  fre- 
quenza che  è scritta. 

6 l corrieri  adunque  andarono,  con  lettere 
da  parte  del  ré,  e de’  suoi  principali  Ctlìciali, 
per  tutto  Israel,  e Giuda  ; dicendo  ancora  a 
bocca,  secondo’l  comandamento  del  rè.  Figli- 
uoli d’Israel,  convertitevi  al  Signore  Iddio 
d’Abraham,  d'Isaac,  e d’Israel:  ed  egli  si  ri- 
volgerà verso’l  rimanente  di  voi,  che  siete 
scampati  dalle  mani  degli  rè  degli  Assirii. 

7 E non  siate  come  i vostri  padri,  e come  i 
vostri  fratelli,  c’hanno  misfatto  contr'id  Signore 
Iddio  de’  lor  padri  : laonde  egli  gli  ha  messi 
in  disolazione,  come  voi  vedete. 

8 Ora,  non  indurate  il  vostro  collo,  come 
hanno  /alto  i vostri  padri  : porgete  le  mani  al 
Signore,  e venite  al  suo  Santuario,  il  quale 
egli  ha  consecrato  in  perpetuo,  e servite  al  Si- 
gnore Iddio  vostro  : e l’ardor  della  sua  ira  si 
stornerà  da  voi. 

9 Perciochè,  se  voi  vi  convertite  al  Signore, 
i vostri  fratelli,  ed  i vostri  figliuoli,  troveranno 
pietà  appresso  quelli  che  gli  hanno  menati  in 
cattività;  eziandio  per  ritornare  in  questo 
paese  ; ^rciochè  il  Signore  Iddio  vostro  è 
pietoso,  e misericordioso,  e non  rivolgerà  la 
ma  faccia  indietro  da  voi,  se  voi  vi  convertite 
a lui. 

10  One’  corrieri  adunque  passarono  di  città 
ni  città,  nel  paese  d’ Efraim,  e di  Manasse,  e 
fino  in  Zaoulon  : ma  la  gente  si  faceva  beffe  di 
loro,  e gli  scherniva. 

11  Ihir  nondimeno  aiermi  uomini  d’Aser,  e 
di  Manasse,  e di  Zàbulon,  s’umiliarono  e 
vennero  in  Gerusalemme. 

12  La  mano  di  Dio  tà  eziandio  in  Giuda, 
per  dar  loro  un  medesimo  cuore,  per  far  ciò 
che’l  ré,  ed  i Principal',  aveano  comandato, 
per  parola  del  Signore. 

13  Cosi  si  rauiiò  in  Gerusalemme  un  gran 
[>opolu.  per  celebrar  la  festa  degli  Azzimi,  nel 
secoudu  mese  : e ri  /è  una  grandissima  rau- 
nanza. 


1 i Ed  essi  si  lev.irouo,  o tolsero  via  gli  altari 
eh'erano  in  Gerusalemme  ; tolsero  eziandio  via 
tutti  gli  altari  da  far  profumi,  e gli  gittarono 
nel  torrente  Cbidrou. 

,15  Poi  si  scannò  la  Pasqua  nel  quartodecimo 
giorno  del  secondo  mese.  Or  i sacerdoti,  ed  i 
Leyiti,  s’erauo  vergognati,  e s’erano  sanctifi- 
cati,  ed  aveano  addotti  olocausti  nella  Casa 
del  Signore. 

16  ,l.aonde  essi  si  presentarono  a.  fare  il  loro 
ufficio,  secondo  che  è loro  ordinato  per  la 
I-cgge  di  Moisé,  uomo  di  Dio  : i sacerdoti 
pendevano  il  sangue  ricevendolo  di  man  de’ 
Levili. 

17  Perciochè  molti  erano  nella  raunanza. 
i quali  non  s’erano  santificati  : e perciò  i 
Leviti  ebbero  la  cura  di  scannar  gli  agnelli 
della  Pasqua  per  tutti  coloro  che  non  erano 
netti,  )>er  santificar  quegli  agnelli  al  Signore. 

18  Perciochè  una  gran  parie  del  poi>olo, 
molti  d’Efraim,  e di  Manasse,  e d’Issacar,  e 
di  Zàbulon,  uon  s’erano  purificati  : anzi  man- 
giarono la  Pasqua  altrimenti  che  non  è scritto. 
Ma  Ezechia  pregò  per  loro  : dicendo, 

19  11  Signore,  che  è buono,  sia  placato  inver- 
so ciascuno  che  ha  disiiosto  il  cuor  suo  a 
ricercare  Iddio,  il  Signore  Iddio  de’  suoi  padri  ; 
benché  ciò  non  lia  flato  secondo  la  purità  del 
Santuario. 

20  E’I  Signore  esaudì  Ezechia,  e sanò  il 
popolo. 

21  Cosi  i figliuoli  d’Israel,  che  si  ritrovarono 
in  Gerusalemme,  celebrarono  la  festa  degli 
Azzimi  per  sette  giorni,  con  grande  allegrezza  : 
e cantando  i Leviti,  e’  sacerdoti,  laudi  per 
ciascun  giorno  al  Signore,  e sonando  con  gli 
strumenti  della  gloria  del  Signore. 

22  Ed  Ezechia  parlò  affettuosamente  a tutti 
i Leviti  ch’erano  bene  intendenti  nelle  cose  del 
servigio  del  Siguoie  : ed  essi  mangiarono  de’ 
sacraci/  della  testa,  sette  giorni,  sacrificando 
sacrifici!  da  render  grazie,  e celebrando  il  si- 
gnore Iddio  de’  lor  padri. 

23  E tutta  la  raunanza  prese  consiglio  di 
celebrare  altri  sette  giorni  : ed  essi  gli  cele- 
brarono con  allegrezza. 

24  Perciochè  Ezechia,  ré  di  Giuda,  presentò 
alla  raunanza  mille  giovenchi,  e seUemila  }>e- 
core  ; i principali  presentarono  anch’essi  alla 
raunanza  mille  giovenchi,  e diecimila  pecore  : 
e molti  sacerdoti  s’erano  santificati. 

25  E tutta  la  raunanza  di  Giuda  si  rallegrò  : 
come  anche  i sacerdoti,  ed  i Leviti,  e tutta  la 
raunanza  di  coloro  ch’erano  venuti  d’Israel  : 
e gli  avveniticci  ch’erano  venuti  dal  paese 
d’Israel,  ed  abitavano  in  Giuda. 

26  E vi  fù  grande  allegrezza  in  Gerusa- 
lemme ; iiercioché,  dal  tempo  di  Salomone,  fi- 
gliuolo Iti  David,  rè  d’Israel,  non  era  avvenuta 
cosa  tale  in  Gerusalemme, 

27  Poi  i sacerdoti  Leviti  si  levarono,  e bene- 
dissero il  popolo  : e la  lor  voce  fù  esaudita,  e 
la  loro  orazione  pervenne  fino  al  cielo,  fdl’ 
abitacolo  della  Santità  del  Signore, 


CAP.  xx.xr. 

Ok,  dopo  che  tutte  queste  cose  furono  com- 
piute, tutti  gl’israeliti,  che  si  ritrovarono 
quivi,  uscirono  (ler  le  città  di  Giuda,  e spez- 
zarono le  statue,  e tagliarono  i boschi,  e dis- 
fecero gli  alti  luoghi, e gli  altari  di  tutto  Giuda, 
e Beniamin  : 1/  medesimo  fecero  ancora  in 
Efraim,  ed  in  Manasse,  senza  lasciarne  alcuna 
cosadi  resto.  Poi  tutti  i figliuoli  d’Israel  ritor- 


r 314 


e CRONICHE  XXXfl. 


n&rono  ciascune  alla  sua  possessione  nelle  lur 
terre. 

S  Ezechia  ristabilì  ancora  gli  spartainenti  de’ 
sacerdoti,  e de’  Leviti,  secondo  gli  spartimeiiti 
che  n’erano  stati  fatti  : ciascuno  secondo’l  suo 
ministerio,  sacerdoti,  e Leviti  : per  offerire 
olocausti,  e sacritìcii  da  render  grazie  : per 
ministrare:  e per  celebrare  e cantar  laudi  : e 
per  istare  alle  porte  del  campo  del  Signore. 

3 Ordinò  eziandio  la  parte  che'l  tè  Jomireiie 
delle  sue  facultt  per  gh  olocausti  : per  gli  olo- 
causti della  mattina,  e della  sera  : e per  gli 
olocausti  de’  Sabati,  delle  Calendi,  e delle 
feste  solenni  : come  è scritto  nella  Legge  del 
Signore. 

4 £ disse  al  popolo,  agli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme, che  dessero  a'  sacerdoti,  ed  a’  Leviti, 
la  parte  loro  : accio  jhè  prendessero  animo  di 
far  ciò  che  la  Legge  del  Signore  comanda. 

5 £ quando  questo  comandamento  fu  divol- 

§ato,  i tìgliuoli  d’Israel  portarono  le  primizie 
el  trumento,  del  vino,  e dell’  olio,  e del  mole, 
e d'ogni  frutto  della  campagna,  in  gran  quan- 
tità : portarono  ancora  le  decime  d’ogni  cosa 
abbondantemente.  : 

6  1 tìgliuoli  d’Israel,  e di  Giuda,  abitavano! 
nelle  città  di  Giuda,  addussero  anch’essi  le 
decjme  del  grosso  e del  minuto  bestiame,  e le 
decime  delle  cose  sacre,  consecrate  al  Signore 
Iddìo  loro  : e le  misero  |ier  mucchi. 

7  Al  terzo  mese  cominciarono  ad  accumula- 
re que’  mucchi,  ed  al  settimo  mese  fìnìrono. 

8  Ed  Ezechia,  e’  principali,  vennero,  e vide- 
ro que’  mucchi,  e benedissero  il  Signore,  e’I 
suo  popolo  Israel. 

.9  Ld  Ezechia  domandò  i sacerdoti,  e’  Leviti, 
di  que’  mucchi. 

10  Ed  Azaria,  prìiicipal  Sacerdote,  della  fa- 
mìglia di  Sadoc,  gli  disse.  Da  che  .s’è  comin- 
ciato a jiortar  questa  oii'erta  alla  Casa  del  Si- 
gnore, noi  abbiamo  mangiato,  e siamo  stati 
saziati  : ed  anche  n’è  rimase  assai  : perciochè 
il  Signore  ha  benedetto  il  suo  popolo  : e 
uello  cli'è  avanzato,  è questa  grande  abbon- 
aiiza. 

11  Ed  Ezechia  comandò  che  mettessero  in 
ordine  i cellieri  e’  granai  nella  Casa  del  Si- 
gnore : ed  essi  gli  misero  in  ordine. 

IS  E vi  portarono  dentro  fedelmente  l’offerte, 
e le  decime,  e le  cose  consecrate  ; e Conania 
Levita  ebbe  la  sopraiitendenza  di  queste  cose: 
e Simi,  suo  fratello, /à  il  secondo. 

13  ,£  lehiel,  ed  A/azia,  e Nahat,  ed  Asael, 
e lerimot,  e lozabad,  ed  Eliel,  ed  Ismaciiìa,  e 
Mahat,  e Benaìa,  erano  cominessarì  sotto 
Conania,  e sotto  Simi,  suo  fratello  : i>er  ordine 
del  rè  Ezechia,  e d'Àzaria,  Conduttore  della 
Casa  di  Dio. 

11  E Core,  figliuolo  d’Inma,  Levita,  Por- 
tinaio verso  Oriente,  uvea  la  cura  delle  tose 
volontariamente  onerte  a Dio,  per  fornir 
l’offerte  elevate  del  Signore,  e le  cose  san- 
tìssime. 

15  E sotto  lui  erano  Eden,  e Miniamin,  e 
lesila,  e Semaia,  ed  Amaria,  e Secaiiìa  : nelle 
città  de’  sacerdoti,  procedenti  in  lealt.i,  per 
fornire  a’  lor  fratelli,  piccioli  e grandi,  secondo 
i loro  spartimenti. 

16  Cioè,  a tutti  coloro  ch’entravano  nella 
Casa  del  Signore,  secondo’l  lor  mini.sterio,  per 
le  lor  mute,  conforme  a’  loro  spartimenti,  la 
lor  poriione  giorno  per  giorno  : oltr’a’  maschi 
d’iufra  loro,  che  furono  annoverati  i>er  geno- 
logie,  dall’  età  dì  tre  anni  in  su. 

17  COr  la  descrizione  de’  sacerdoti,  e de’  Le- 
viti, per  le  lor  genologìe,  distinti  per  le  lor 
famiglie  paterne,  fè  fatta  dall’  età  di  venti 
anni  in  su,  per  li  loro  utlicii,  secondo  i loro 
313 


spaftimetiti) 

18  Ln  detta  porzione  fù  eziandio  data  a tutta 
U nioltitudine  di  tutte  le  lor  famiglie,  mogli, 
figliuoli,  e figlinole,  descritti  per  genologie, 
tpercioché  in  su  la  fede  di  coloro  essi  si  conse- 
Cravano  alle  cose  sante) 

W Parimente,  quant’  è a’sacerdoti,  figliuoli 
5 stacaiw  Ile’  campi  de’  contadi 

delle  lor  citta,  jn  ciascuna  citl,i  v'erano  degli 
uomini,  dìputatì  pernoine,  per  dar  le  porzioni 
a tutti  i maschi  d’infra  ì sacerdoti  : ed  insamma 
a chiunque  d’infra  i Leviti  era  annoverato  per 
le  lor  genologìe. 

SO  Cosi  fece  Ezechia  jier  tutto  Giuda  : e fece 
CIÒ  che  e buono,  e diritto,  e leale  davanti  al  Si- 
gnore Iddio  suo. 

21  E s’adoperò  con  tutto’l  cuor  suo  in  tutta 
1 Oliera  eh  egli  imprese  per  lo  servigio  della 
Casa  di  Dio  ; e nella  Legge,  e ne’  comanda- 
menti ; ricercando  l’Iddio  suo  : e prosperò. 
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PPO  queste  cose,  e questa  fedeltà,  Semia- 
chenb,  re  degli  Assirii,  venne,  ed  entrò  in 
Giuda,  e pose  campo  sopra  le  città  forti,  e 
deliberò  di  sforzarle,  per  ridurle  sotto  la  sua 
ubbidienza. 

' 2 Ed  tlzechia,  veduto  che  Sennacherib  era 
venuto,  e ch’egli  volgeva  la  faccia  contr'a  Ge- 
rusalemme, per  combatterla  : 

3 Si  consigliò  co’  suoi  principali  Ufficiali,  c 

uomini  di  valore,  di  turar  Tacque 
delle  fonti  che  erano  fuor  della  città.  Ed  essi 
gli  prestarono  aiuto. 

4 IM  un  gran  poimlo  s’adunò,  e turarono 
tutte  le  tonti,  ed  il  torrente  che  si  spande  per 
mezzo  la  contrada  : dicendo,  Perché  lì  rè  degli 
Assirii,  venendo,  troverebbero  essi  copia 
d acque  ? 

5 Egli  prese  eziandio  animo  di  ristorar  tutte 
le  niura  rotte,  e Talzò  fino  alle  torri  : e di  fuori 
ediheò  un  altro  muro.  Egli  fortificò  ancora 
Millo,  nella  Città  di  David  : c tèce  far  dardi, 
e .scudi,  in  gran  quantità. 

0 Eri  ordinò  capitani  di  guerra  sopra’l  po- 
polo, e gli  adunò  appresso  di  se  nella  piazza 
della  i>orta  della  città,  e gli  conforto  : di- 
cendo, 

7 Prendete  animo,  e fortificatevi  : non  te- 
riiiate,  e non  vi  spaventate,  iie"  lo  rè  degli 
Assirii,  ne  per  tutta  la  moltitudine  che  è con 
lui:  perciochè  con  noi  v'i  un  maggiore  che 
con  lui. 

8 Con  lui  1 il  braccio  della  carne  : ma  con 
noi  è il  Signore  Iddio  nostro,  jier  aiutarci,  e 
per  combatter  le  nostre  battaglie.  E’I  iiopolo 
si  rassicurò  in  su  le  parole  a’ Ezechia,  ré  di 
Giuda. 

9 Dopo  questo,  Sennacherib,  rè  degli  Assirii, 
essendo  sopra  Lachis,  con  tutte  le  forze  del 
suo  imperio,  mandò  i suoi  servitori  in  Geru- 
salemme, ad  Ezechia,  ré  di  Giuda,  ed  a tutti 
I Giudei  ch'erano  in  Gerusalemme:  per  dir 
loro. 

10  Cosi  ha  detto  Sennacherib,  rè  degli  Assirii, 
In  che  VI  confidate  voi,  per  dimorare  in  Geru 
salemme  nell’  assedio  ? 

11  Ezechia  non  vi  sodduce  egli,  per  ridurvi 
a morir  di  fame,  e di  sete  : dicendo.  Il  Si 
gnore  Iddio  nostro  ci  salverà  dalla  mano  del 
re  degli  Assiri!  ? 

12  Non  ha  esso  Ezechia  tolti  via  gli  alti 
luoghi,  c gli  altari  d'esso  Signore  : e detto  a 
Giuda,  ed  a Gerusalemme,  Adorate  solo  da 
vanti  ad  un  Altare,  e fate  sopra  esso  ardere  i 
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vostri  sacrifìcii  ? 

IS  Non  sapete  voi  quello  ch'io,  ed  i miei 
padri,  abhiam  fatto  a lutti  i popoli  de'  paesi  > 
gl’iddii  delle  genti  de’  paesi  hanno  eglino 
giammai  potuto  salvare  il  lor  paese  dalla  mia 
Ulano  ' 

14  Quale,  d'infra  tutti  gl'iddii  di  quelle  genti, 
che  i miei  padri  hanno  distrutte,  ha  potuto 
salvare  il  suo  popolo  dalla  mia  mano,  che 
l'iddio  vostro  ve  ne  possa  salvare  ? 

15  Ora  dunque  Ezechia  non  v'ingaimi,  e 
non  vi  soildura  in  (juesta  maniera  : e voi,  non 

Sii  prestate  fede  ; perciociié,  poichi  alcun  dio 
'alcuna  gente,  o regno,  non  ha  potuto  salvare 
il  suo  |X)|>oln  dalla  mia  mano,  né  dulia  mano 
de'  miei  padri,  quanto  mono  vi  salverà  l’Iddio 
vostro  dalla  mia  mano  > 
l6  E i servitori  d'esso  dissero  ancora  molte 
altre  cose  contr'al  Signore  Iddio,  e contr'ad 
Ezechia,  suo  servitore. 

17  ^nnacherii  scrisse  oltr'a  ciò  lettere  per 
ischemirc  il  Signore  Iddio  d'Israel,  e per  par- 
lar contr’a  lui  in  questa  maniera  : Siccome 
gl'iddii  delle  genti  de'  paesi  non  hanno  salvati 
1 lor  popoli  dalla  mia  mano,  cosi  anche  l'Iddio 
d’Ezechia  non  salverà  il  suo. 


fonte  alta  dell’  acque  di  Ghinon,  e condusse 

aueir  aravo  per  diritto  sotto  terra,  dall’  Ocol 
ente,  alla  città  di  David.  Ed  Ezechia  prò*", 
però  m tutte  le  sue  opere. 

.31  Ed  in  questo  stato,  ettendo  lui  con  gli 
ambascìadori  de’  principi  di  Babilonia,  i quali 
aveano  maudato  a lui  per  infonnarsi  del  mira- 
colo ch’era  avvenuto  in  terra  ; Iddio  lo  lasciò, 
per  far  prova  di  lui,  i>er  conoscer  tutto  rii 
ch’egli  aita  nel  cuor  suo. 

^ Or  quaiit'é  id  rimanente  de’  fatti  d’Eze- 
cliia.  e le  sue  pie  opere;  ecco,  queste  cote  sono 
scritte  nella  Visione  del  profeta  Isaia,  figli- 
uolo d'Amos,  e nel  Libro  degli  ré  di  Giuda,  j 
d'Israel. 

33  Poi  Ezechia  giacque  co’  suoi  padri,  a 
fu  seppellito  nel  piu  alto  delle  sepolture  de* 
fìglimSi  di  David.  E tutto  Giuda,  e gli 
abitanti  di  Gerusalemme,  gli  fecero  onore  alla 
sua  morte.  E Manasse,  suo  figliuolo,  regnò 
in  luogo  suo. 
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18  Otte’  tervitori  gridarono  ancora  ad  alta 
voce,  in  lingua  Giudaica,  al  popolo  di  Gerusa- 
lemme, ch’ero  in  su  le  mura,  per  ispaventarlo, 
a per  conturbarlo  : per  prendere  in  questa 
maniera  la  città. 

iq  E parlarono  deli'  Iddio  di  Gerusalemme, 
come  degl'iddii  de’  popoli  della  terra,  che  tono 
opera  di  mani  d’uomini. 

50  Allora  il  rè  Ezechia,  e'I  profeta  Isaia,  fi- 
gliuolo d'Amos,  fecero  orazione  per  questa 
cose,  e gridarono  verso'l  cielo. 

51  E'I  Signore  mandò  un  Aiu;elo,  il  quale, 
distrusse  ogni  valente  uonlo,  eif  ogni  Capo,  e 
Capitano  c\era  nel  campo  del  ré  degli  Assidi  : 
laonde  egli  se  ne  ritornò  svergolato  al  suo 
paese.  Ed,  essendo  entrato  nella  Casa  de’  suoi 
dii.  di  quelli,  ch’erano  usciti  delle  sue  inte- 
riora, l'uccissero  quivi  con  la  spada. 

tS  Cosi  il  Signore  salvò  Ezechia,  e gli  abi- 
tanti di  Gerusalemme,  dalla  mano  di  .Seimache- 
rib,  re  degli  Assil  li,  e dalla  mano  d’ogni  altro: 
e gli  sollevò  d’ogn  intorno. 

23  E molti  portavano  offerte  al  Signore  in 
Gerusalemme  : e cose  preziose  ad  Ezechia  ré 
di  Giuda.  E dopo  queste  rose,  egli  fù  innal- 
zato ai’presso  tutte  le  nazioni. 

24  In  que’  Hiomi,  Ezechia  infermò  fino  alla 
nvirte.  Ma  egli  fece  edizione  al  Signore  : ed 
esso  gli  parlò,  e gli  diede  un  segno. 

23  Jla  Ezechia  non  fù  riconoscente  del  bene- 
ficio ricevuto  ; percioché  il  suo  cuore  s'innalzò  : 
laonde  vi  fù  indegnazione  contr’a  lui,  e contr’a 
Giuda,  e contr’a  Gerusalemme. 

2fi  Ma  pure  Ezechia,  con  gli  abitanti  di  Ge- 
rusalemme, s’umiliò  di  ciò  che’l  suo  cuore 
s’era  innalzato:  e per  ciò,  l'indegnazione  del 
Signore  non  venne  sopra  loro  al  tempo  d’ Eze- 
chia, 

27  Ezechia  dunque  ebbe  grandbsime  richez 
ze,  e gloria  : e si  fece  de’  tesori  d'argento,  e 
d’oro,  e di  pietre  preziose,  e d’aromati,  e di 
scudi,  e d'ogni  sorte  di  cari  arredi. 

28  Fece  ancora  de'  magazzini  per  l’entrata 
del  grano,  e del  vino,  e dell’  olio  ; e delle  stalle, 
per  ogni  torte  di  grosso  bestiame  : e delle  man- 
dre  presso  di  quelle. 

sa  Si  fece  eziandio  delle  città  : ed  aeqMistò 
molto  bestiame,  minuto  e grosso  : percioché 
Iddio  gli  avea  date  grandissime  ricchezze. 

.30  dechia  fù  eziandio  quello  che  turò  la 
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Manasse  era  d’età  di  dodici  anni,  quando 
cominciò  a regnare,  e regnò  cinquuntucinque 
anni  in  Gerusalemme. 

2 E fece  ciò  che  dispiace  al  -Signore,  se- 
condo l'abbominazioni  delle  genti,  le  quali 
il  Signore  avea  scacciate  d'innanzi  a’  figliuoli 
d’Israel. 

3 E tornò  ad  edificare  gli  alti  luoghi,  i quali 
Ezecliia,  suo  parile,  avea  disf.itli  : e rizzò 
degli  altari  a’  Baali,  e fece  de’bosclii,  ed 
adorò  tutto  l’esercito  del  cielo,  e gli  servi. 

4 Edificò  ancora  degli  altari  nella  Casa  del 
Signore,  della  quale  il  Signore  avea  detto.  Il 
mio  Nome  sarà  m Gerusalemme  in  iierpetuo. 

3 ^ edificò  queg^li  altari  a tutto  l'esei-citu 
del  cielo,  ne’  due  Cortili  della  Casa  del  Si- 
gnore. 

6 Egli  fece  eziandio  passare  i suoi  figli- 

uoli per  lo  fuoco,  nella  Valle  del  figliuolo 
d'Ilinnom:  cd  uso  pronostichi,  ed  auguri, 
ed  incantesimi  : ed  ordinò  uno  spirito  di 

Pitone,  e degl’indovini.  Egli  fece  tino  al 
sommo  ciò  che  dispiace  al  Signore,  per  div 
penarlo, 

7 Egli  pose  eziandio  la  scultura  del  simula- 
cro, ch'egli  avea  fatto,  nella  Casa  di  Dio  ; 
delta  quale  Iddio  avea  detto  a David,  e<l  a 
.Salomone,  suo  figliuolo,  lo  metterò  il  inio 
Nome  in  per|>«tuo  in  questa  Casa,  ed  in  Geru- 
salemme, ch’io  ho  eletta  d’ìiifra  tutte  le  tribù 
d’Israel. 

8 E non  farò  più  movere  il  pié  d’Israel  d’in 
su  la  teiTa,  la  quale  io  ho  stabilita  a’  vostri 
padri  ; pur  solamente  rilessi  prendano  guar- 
dia di  far  tutto  quello  ch’io  ho  loro  comandato, 
secondo  tutta  la  Legge,  e gli  statuii,  e l'urdi- 
iiazioni  date  per  Moisé. 

9 Manasse  adunque  sviò  Giuda,  e gli  abi- 
tanti di  Gerusalemme,  per  far  male,  più  che  le 
genti  rlie’l  .Signore  avea  distrutte  d’innanzi  a’ 
figliuoli  d’Israel, 

10  E’I  Signore  parlò  a Man-vise,  ed  al  suo 
popolo  : ma  essi  non  porsero  l’orecchio. 

11  Laonde  il  Signore  fece  venire  contr’a 
loro  i Capi  dell’  esercito  del  ré  degli  Assirii  ; 
i quali  presero  Manasse  in  certi  greppi,  e lo 
legarono  con  due  catene  di  rame,  e lo  menarono 
iu  Babilonia. 

12  B,  quando  egli  fù  in  distretta,  supplicò  al 
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Signore  Iddio  suo,  e s'umiliò  grandemente 
(lavanti  all'Iddio  de'  suoi  padri. 

1.1  Ed  avendogli  fatta  orazione,  egli  fù  pla- 
cato inverso  lui,  ed  esaudì  la  sua  suppli- 
cazione, e lo  ricondusse  in  Gerusalemme  al 
suo  regno.  E Manasse  conobbe  che'l  Signore 
i Dio. 

11  E,  dopo  queste  cose,  Manasse  edificò  il 
rnuro  difuori  della  Cittì  di  David,  dall'  Oc- 
cidente verso  Ghihon,  nella  Valle,  fino  alla 
Porta  de'  fiesci,  e d'ogn'intorno  fino  ad  Ofel  : 
ed  alzò  grandemente  quel  muro:  e mise  de' 
capitani  di  guerra  per  tutte  le  città  forti  di 
Giuda. 

15  E tolse  via  dalla  Casa  del  Signore  gl'iddii 
degli  stranieri,  e'I  simulacro,  e tutti  gli  al- 
tari ch’eali  avea  edificati  nel  monte  della 
Casa  di  Dio,  ed  in  Gerusalemme  ; e gli  gitto 
fuor  della  citta. 

16  Poi  rifece  l’Altare  del  Signore,  e sacri- 
ficò sopra  esso  sacritìcii  da  render  grazie,  e di 
laude:  e comandò  a Giuda  di  servire  al  Si- 
gnore Iddio  d'Israel. 

17  Nondimeno  il  popolo  sacrificava  ancora 
negli  alti  luoghi  : ma  pure  al  Signore  Iddio 
suo. 

18  Or,  quant'è  al  rimanente  de'  fatti  di  Ma- 
nasse,  e Porazione  ch'egli  fece  all'  Iddio  suo, 
e le  parole  de’  Vedenti,  che  gli  parlarono  a 
nome  del  Signore  Iddio  d’Israel:  ecco,  (jneste 
cose  sono  scritte  nel  Libro  degli  ré  d’Israel. 

19  Ei  quant'è  alla  sua  orazione,  e come  Td- 
dio  fii  placato  inverso  lui  : c tutto'l  suo  pec- 
cato, e’t  suo  misfatto,  ed  i luoghi  ne’  quali 
egli  edificò  degli  alti  luoghi,  e rizzò  bosclii,  e 
sculture,  avanti  che  si  Tosse  umiliato:  ecco, 
queste  cose  sono  scritte  nel  Libro  d'ilozai. 

20  E Manasse  giacque  co’  suoi  padri,  e fù 
seppellito  in  casa  sua.  Ed  Amon,  suo  figli- 
uolo, regnò  in  luogo  suo. 

21  Amon  era  d’età  di  ventidue  anni,  quando 
cominciò  a regnare,  e regnò  due  anni  in  Geru- 
salemme. 

22  E fece  ciò  che  dispiace  al  Signore,  come 
Manasse,  suo  padre,  avea  fatto:  e sacrificò  e 
servì  a tutte  le  sculture,  che  Manasse,  suo 
padre,  avea  fatte. 

2.1  Ma  egli  non  s'umiliò  davanti  al  Signore, 
come  Manasse  suo  padre,  s’em  umiliato  : anzi 
esso  Amon  accrebbe  vie  più  le  culpe. 

24  Or  i suoi  servitori  fecero  una  congiura 
contr'a  lui,  e l’uccisero  in  casa  sua. 

25  E’I  popolo  del  paese  percosse  tutti  quelli 
ch'aveano  tatto  congiura  contr’al  rè  Amon  : 
e costituì  ré,  in  luogo  d’esso,  losia,  suo  figli- 
uolo. 
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loSIA  era  d’età  d'ott’anni,  quando  cominciò 
a regnare,  e regnò  trentun  anno  in  Gerusa- 
lemme. 

2 E fece  ciò  che  piace  al  Signore,  e caminò 
nelle  vie  di  David,  suo  padre,  e non  se  ne  ri- 
volse, ne  a destra,  ne  a sinistra. 

3 E l’anno  ottavo  del  suo  regno,  essendo  egli 
ancora  giovanetto,  cominciò  a ricercar  l’Iddio 
di  David,  suo  padre:  e l’anno  duodecimo  co- 
minciò a nettar  Giuda,  e Gerusalemme,  degli 
alti  luoghi,  e de’  boschi,  e delle  sculture,  e 
delle  statue  di  getto. 

4 Ed  in  presenza  sua  furono  disfatti  gli  al- 
tari de’  Baali  : ed  egli  troncò  i simulacri,  eh’ 
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erano  al  disopra  d’essi  : e sp^ò,  e tritò  1 boschi, 
e le  sculture,  e le  statue  di  getto,  e ue  sparse 
la  polvere  sopra  le  sepolture  di  coloro  ch’aveano 
loro  sacrificato. 

5 Ed  arse  Tossa  de’  sacerdoti  sopra  gli  altari 
loro  : e nettò  Gerusalemme,  e Giuda. 

6 Egli  fece  lo  stesso  ancora  nelle  città  di 
Manasse,  e d’Efraim,  e di  Simeon;  e tino  in 
Nettali  ; ne’  lor  luoghi  disolati  d’ogn’intorno. 

7 E disfece  gli  altari,  e spezzò  i boschi,  e le 
sculture,  fino  a stritolarle:  e troncò  tutti  i 
simulacri  in  tutto’l  paese  d’Israel:  poi  se  ne 
ritornò  in  Gerusalemme. 

8 E Tanno  diciottesimo  del  suo  regno,  dopo 
aver  nettato  il  paese,  e la  Casa,  mandò  Safan, 
figliuolo  d’Asalia:  e Maaseia,  Capitano  della 
città  : e loa,  figliuolo  di  loachaz.  Segretario  ; 
per  far  ristorar  la  Casa  del  Signore  iddio  suo. 

9 Essi  adunque  vennero  ad  Hilcliia,  sommo 
Sacerdote,  e furono  loro  dati  i danari,  ch’erano 
stati  portaci  nella  Casa  di  Dio  : i quali  i Leviti, 
guardiani  delle  soglie,  aveano  raccolti  da  Ma- 
nasse,  e da  Efraim,  e da  tutto’l  rimanente  d’Is- 
rael ; e da  tutto  Giuda,  e Beniamiu:  e poi 
erano  ritornati  in  Gerusalemme. 

10  Ed  essi  gli  diedero  in  mano  a coloro  eh’ 
avevano  la  cura  dell’  opera,  i quali  erano  cos- 
tituiti sopra  \-A  fabbrica  della  Casa  del  Signore  : 
e quelli  cITaveano  la  cura  dell’opera  che  si 
faceva  nella  Casa  del  Signore  davano  que’ 
danari,  per  racconciare,  e per  ristorar  la  Casa. 

11  E gli  davano  a’  fabbri,  ed  a’  muratori  : e 
per  comirerar  pietre  tagliate,  e legname  per  le 
travature,  e per  fare  i palchi  alle  case,  le  quali 
li  rè  di  Giuda  aveano  guaste. 

12  Or  quegli  uomini  s’adoperavano  fedel- 
mente in  quell’  opera:  e sopra  essi  erano  co.v 
tituiti  Irihat,  ed  Abdia,  l.eviti,  d’infra  i figli- 
uoli di  Merari:  e,  d’infra  i Chehatiti,  Zacaria, 
e Mesullam  : per  sollecitar  f opera.  'J’utti  i 
maestri  degli  strumenti  Musici  erano  eziandio 
Leviti. 

13  Come  ancora  quelli  che  comandavano  a 
quelli  che  iiortavano  i pesi:  ed  essi  as'eiuio  la 
cura  di  sollecitar  tutti  quelli  che  lavoravano 
all’opera  in  qualunque  servigio  : gli  Scrivani 
eziandio,  ed  i Commessari,  ed  i Portinai. 
erano  Leviti. 

14  Or,  mentre  traevano  fuori  i danari,  eh' 
erano  stati  imrtati  nella  Casa  del  Signore,  il 
Sacerdote  liilchia  trovò  il  Libro  della  Legge 
del  Signore  data  per  Moi-è. 

15  Ed  Hilchia  parlò  al  Segretario  .Safan,  e 
gli  disse.  Io  ho  trovato  il  Labro  della  I.egge 
nella  Casa  del  Signore.  Ed  liilchia  diede  il 
Libro  a .Safan. 

16  E Safan  portò  quel  Libro  al  re.  E,  dopo 
che  gli  ebbe  fatta  la  sua  relazione,  dicendo,  I 
tuoi  servitori  fanno  tutto  quello  clTé  loro  stato 
commesso. 

17  Ed  hanno  messi  insieme  i danari  che  si 
sono  trovati  nella  Casa  del  Signore,  e gli  hanno 
dati  in  mano  a’  Commessari,  ed  a quelli  che 
fanno  l’opera. 

18  11  segretario  Safan  rapp<>rtò  ancora,  e 
disse  al  rè,  che’l  .Sacerdote  Hilchia  gli  avea 
dato  un  Libro.  E Safan  vi  lesse  dentro  in 
presenza  del  rè. 

19  1%  come  il  ré  ebbe  udite  le  parole  della 
Legge,  stracciò  i suoi  vestimenti. 

20  Poi  comandò  ad  Hilchia,  ed  ad  Ahicam, 
figliuolo  di  Safan  : ed  ad  Abdon,  figliuolo  di 
Mica  : ed  al  Segretario  .Safan,  ed  ad  Asaia, 
servitor  del  rè  : dicendo, 

21  Andate,  do.nandate  il  Signore  _i>er  me. 
e per  lo  rimanente  d’Israel.  e di  Giuda,  in- 
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torno  alle  parole  di  questo  I.ibro.  ch’é  stato i 
ritrovato;  jierciochè  grande  è l'ira  del  Signore, 
la  quale  è versata  sopra  noi  : irerciochè  i nostri 
padri  non  hanno  osservata  la  parola  del  Si- 
guore,  Mr  f^ar  secondo  lutto  ciò  ch'é  scritto  in 
questo  Libro.  . . , . j 

22  Hìlchia  adunque,  e gli  uomini  del  rè,  an- 
darono dalla  profete.ssa  Hulda,  moglie  di  Sal- 
lum,  figliuolo  di  Tocliat,  figliuolo  d’Hasra, 
guardiano  delle  vesti,  la  quale  abitava  in  Ge- 
rusalemme, nel  secondo  ricinio:  e parlarono  a 
lei  in  quella  sentenza. 

23  Éd  ella  disse  loro,  Cosi  ha  detto  il  Si- 

gnore Iddio  d’israel.  Dite  all'uomo  che  v’ha 
mandati  a me:  . 

24  Cosi  ha  detto  il  Signore,  Ecco,  io  fo  venir 

del  male  sopra  questo  luogo,  e sopra  i suoi 
abitatori  : tutte  le  maladizioni  che  sono  scritte 
nel  Libro,  ch’è  stato  letto  in  presenza  del  rè 
di  Giuda.  j . j 

25  Perciochè  essi  m’hanno  abbandonato,  ed 

hanno  fatto  profumi  ad  altri  dii,  per  dispet- 
tarmi con  tutte  l’opere  delle  lor  mani  : laonde 
l’ira  mia  s’è  versata  sopra  questo  luogo,  e non 
si  spegnerà.  „ 

20  Ma  dite  cosi  al  rè  di  Giuda,  che  y Im 
mandati  per  domandare  il  Signore,  Cosi  ha 
detto  il  Signore  Iddio  d’israel,  Quantè  alle 
parole  che  tu  hai  udite  : 

27  Perciochè  il  tuo  cuore  s è ammollito,  e tu 
ti  sei  umiliato  per  timor  di  Dio,  quando  tu 
hai  inteso  ciò  ch’egli  a pronunziato  contr  a 
questo  luogo,  e contr’a’  suoi  abitaton  : e ti  sei 
umiliato  nel  mio  cospetto,  ed  hai  scacciati  i 
tuoi  vestimenti,  ed  hai  pianto  davanti  a me  : io 
altresì  t’ho  esaudito  : dice  il  Signore. 

28  Ecco,  io  ti  raccoglierò  co  tuoi  padri,  e 
sarai  raccolto  nelle  tue  sepolture  in  pace  : e 
gli  occhi  tuoi  non  vedranno  tutto’l  male  ch’io 
to  venire  sopra  questo  luogo,  e sopra  i suoi 
abitatori.  Ed  essi  rapportarono  la  cosa  ai  rè. 

29  Allora  il  rè  mandò  a launur  tutti  gli  An- 
ziani di  Giuda,  e di  Gerusalemme. 

30  Poi  sali  nella  Casa  del  Signore,  con  tutti 
gli  uomini  di  Giuda,  e con  gli  abitanti  di  Ge- 
rusalemme ; insieme  co’  sacerdoti,  e J.eviti,  e 
con  tutto’l  poirolo,  dal  maggiore  al  mmore. 
Ed  egli  lesse,  in  lor  presenza,  tutte  le  parole 
del  labro  del  Patto,  il  quale  era  stato  trovato 
nella  Casa  del  Signore. 

31  F.’l  rè  stette  in  piè  nel  luogo  suo  ordi- 
nario, e fece  patto  nel  cos(ieUo  del  Signore, 
promtttendo  di  caminare  dietro  al  Signore,  e 
d’osservare  i suoi  comandamenti,  e le  sue  tes- 
timonianze, ed  i suoi  statuti,  con  tutto’l  cuore, 
e con  tutta  l’anima  sua:  mettendo  ad  effetto  le 
parole  del  Patto,  scritte  in  quel  Libro. 

32  E fece  promettere  il  medesimo  a tutti 

quelli  che  furono  ritrovati  Su  Gerusalemme, 
ed  in  Beuiamin:  e gli  abitanti  di  Gerusalemme 
fecero  secoudo’l  Patto  di  Dio,  dell’Iddio  de’ 
padri  loro.  

33  E losia  tolse  via  tutte  1 abbommazioni  da 
tutte  le  contrade  de’  figliuoli  d’israel,  e sotto- 
pose tutti  quelli  che  si  ritrovarono  m Israel  a 
servire  al  Signore  Iddio  loro.  Tutto’l  tempo 
della  vita  di  losia,  essi  non  si  rivolsero  iiidie- 
tio  dal  Signore  Iddio  de’  lor  pac*ri. 
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eulemmr  : e quella  fù  scannata  nel  quaitode- 
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cimo  giorno  del  primo  mese. 

2 Ed  egli  costituì  i sacerdoti  ne’  loro  uflicii  : 

gli  confortò  al  servigio  della  Casa  del  Si- 
gnore. 

3 E disse  a’  Leviti,  ch’ammaestravano  tutto 
Israel,  ed  erano  ronsecrati  al  Signore,  Lasciate 
pur  l’.Arca  santa  nella  Casa,  la  quale  Saio- 
mone,  figliuolo  di  David,  rè  d’israel,  ha  edi- 
ficata: voi  non  avete  piti  a portar/a  iu  su  le 
spalle  ; ora  servite  al  Signore  Iddio  vostro,  ed 
al  suo  jiopolo  Israel. 

4 E disponetevi  per  le  case  vostre  paterne, 
secondo  i vostri  sp.irtimenti,  come  David,  rè 
d’israel  : e Salomone,  suo  figliuolo,  hanno  or- 
dinato per  iscritto. 

5 E state  nel  /«ego  santo,  per  ministrare  a’ 
vostri  fratelli  del  popolo,  divisi  per  case  pa- 
terne : ed  ad  una  parte  delle  case  paterne  de 
1-eviti. 

6 P.  scannate  la  Pàsqua:  e,  dopo  esservi  san- 
tificati, apparecchiatela  a’ vostri  fratelli:  ac- 
ciochè  la  tacciano  , secondo  la  parola  del  Si- 
gnore, data  i>er  Moisè. 

7 E losia  presentò  al  comun  popolo,  che  si 
trovò  guiviy  del  minuto  bestiame,  agnelli,  e 
capretti,  in  numero  di  trentamila,  tutti  per  la 
Pasqua:  e tremila  buoi:  i quali  erano  delle 
facultà  propie  del  rè. 

8 I suoi  principali  Ufficiali  fecero  auch'essi 
liberalmente  presenti  al  popolo,  a’  sacerdoti, 
ed  a’  I.eviti.  Ed  Hilchia,  e Zacaiia,  e lehiel, 
Conduttori  della  Casa  di  Dio,  donarono  a 
sacerdoti,  per  la  Pasqua,  dumila  seicento  tra 
agnelli  e capretti,  e trecento  buoi. 

9 E Conania;  e Semaia,  e Natanael,  suoi 
fratelli;  ed  Hasabia,  e leiel,  e lozabad.  Capi 
de’  Leviti,  presentarono  a’  Leviti,  per  la  Pas- 
qua, cinquemila  tra  agnelli  e capretti,  t cinque- 
cento buoi. 

10  Cosi,  essendo  il  servigio  apprestato,  i sacer- 

doti stettero  cacando  al  loro  ufficio  : ed  i Leviti, 
a’  loro  spartimeiiti,  secondo’l  comandamento 
del  rè.  . • , <• 

11  Poi  la  Pasqua  fìi  scannata:  ed  I sacerdoti, 
ricecendo  il  sangue  dalle  mani,  di  cqloro  cM 
scannavano,  lo  spandevano  ; ed  i Leviti  scorti- 
cavano gli  animali. 

12  E,  dandogli  al  comun  popolo,  divìso  per 
case  paterne,  levavano  l’olocausto,  per  otferir- 

10  al  signore,  secondo  cli’è  scritto  nel  Libro  di 
.Moisè.  Il  bimigliante  facevano  ancora  de’ 
buoi. 

13  E Poi  cossero  la  Pasqua  al  fuoco,  secondo 
:h’è  ordinato:  ma  cossero  Valtre  vitande  con- 
sagrate, in  caldaie,  ed  in  [lentole,  ed  in  pig- 
natte ; e le  mandarono  prestamente  a tutto  I 
comun  popolo. 

14  E poi  essi  apparecchiarono  per  s^  e per 

11  sacerdoti  : perciochè  i sacerdoti,  figliuoli 
d’Aaron,  furono  occupati  infino  alla  notte  in 
offerir  gii  olocausti,  ed  i grassi  : perciò,  i I.e- 
vifi  apparecchiarono  per  se,  e per  li  sacerdoti, 
figliuoli  d’Aaron. 

15  I Cantori  ancora,  figliuoli  d’Asaf,  stavano 
vacando  all’ufficio  loro:  secondo’l  comanda- 
mento di  David,  e d’Asaf,  e d’Ileinan,  e di 
leilutun  Vedente  del  rè  : ed  i Portinai  starano 
m ciascuna  porta  ; e non  accadde  loro  rimuo- 
versi dai  lor  ministerio  ; perciochè  i I.eviti,  lor 
fratelli,  apparecchiavano  loro. 

16  Cosi  tutto’l  .servigio  del  Signore  fò  in  quel 
di  ordinato,  \xr  far  la  Pasqua,  e per  offerir  gli 
olocausti  sopra  l’Altar  del  Signore,  seconuo'l 
comandamento  del  rè  losia. 
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17  Ed  i fiKliuoU  d’Israel,  che  si  ritrovarono, 
celebrarono  in  quel  tempo  la  Pasqua,  e la  festa 
degli  Azzimi,  per  sette  giorni. 

18  E giammai  non  era  stata  celebrata  in 
Israel  Pasqua  simile  a questa,  dal  tein[n)  del 
profeta  Samuel  : e niuno  degli  ré  d’Israel  celc- 
hrì»  giammai  Pasqua  tale,  qual  celebrò  losia, 
insieme  co’  sacerdoti,  e co’  Leviti,  e con  tutto 
Giuda,  ed  Israel,  che  si  ritrovo,  e con  gli  abi- 
tanti di  Gerusalemme. 

ly  Uuesta  Pasqua  tu  celebrata  l’anno  diciotte- 
simo del  regno  di  losia. 

a)  Dopo  tutte  queste  cose,  quando  losia 
ebbe  ristabilito  Lordine  della  Casa  del  Signore, 
Neco,  rè  d’I'gitto,  sali  per  far  guerra  in  Car- 
chemis,  in  fu  l’Kufrate:  e losia  gli  andò  in- 
contro. 

21  .Ma  Neeo  gli  mandò  messi,  a dirgli.  Che 
egli  fra  me  e te,  ré  di  Giuda?  io  non  tono 

oggi  taliio  contr’a  te,  anzi  contr’  alla  casa  che 
mi  fa  guerra  : ed  Iddio  «l’hadetto  che  m’aflfret- 
tassi  : resta  à'opporli  a Dio,  il  quale  è meco  : 
accioché  egli  non  ti  distrugga. 

22  Ma  losia  non  si  volle  storre  dal  tuo  pro- 
ponimento d’andare  contr’ ad  esso  : anzi  si  tra- 
vesti per  dargli  battaglia:  e non  attese  alle 
parole  di  Nero,  procedenti  dalla  bocca  di  Dio  : 
e venne  nella  campagna  di  Meghiddo,  per  dar- 
gli battaglia. 

23  Egli  arcieri  tirarono  al  ré  losia. 
disse  a’  suoi  servitori,  ’J'oglieteini  di  gi 
ciochè  io  soli  gravemente  ferito. 

24  Isd  i suoi  servitori  lo  tolsero  d’in  sul  carro, 
e lo  misero  sopru’l  suo  secondo  carro,  e lo  me- 
narono in  Gerusalemme  : ed  egli  mori,  e fù  sep- 
r^llito  nelle  sc|K>lture  de’  suoi  padri.  E tutto 
Giuda,  e Gerusalemme,  fecero  cordoglio  di 
losia. 

25  leremia  fece  anch'egli  de’  lamenti  sopra 
losia.  E tutti  ì cantatori,  e le  cantatrici,  hanno 
mentovato  losia  ne’  lor  lamenti,  fino  ad  oggi  : 
e gli  hanno  dati  a cantare  ad  Israel,  per  ista- 
tuto;  ed  ecco,  sono  scritti  nelle  Lamentazioni. 

26  Or,  quant’é  al  rimanente  de’  fatti  ili  losia, 
e le  sue  opere  pie,  secondo  quello  ch’é  scritto 
nella  T-egge  del  Signore  : 

27  Ed  i suoi  fatti,  primi  ed  ultimi:  ecco, 
queste  cote  sono  scritte  nel  Libro  degli  ré  d’Is- 
rael, e di  Giuda. 


CAP.  XXXVI. 

A.LLORA  il  jmpolo  del  p.tese  prese  loach.az, 
figliuolo  di  losia:  e lo  costituì  ré  in  Gerusa- 
lemme, in  luogo  di  suo  padre. 

2 loiachaz  era  d’età  di  ventitré  anni,  quando 
cominciò  a regnare,  e regnò  tre  mesi  in  Gerusa- 
lemme. 

3 E’I  rè  d’Egitto  lo  depose  in  Gerusalemme  : 
ed  impose  al  paese  una  ammenda  di  cento 
talenti  d’argento,  e d’un  talento  d’oro. 

4 E’i  ré  d’Egitto  costituì  rè  sopra  Giuda,  e 
Gerusalemme,  Eliachim,  fratello  di  Ioacliaz  : 
e gli  mutò  il  nome  in  loiachim.  Poi  Neco 
prese  loachaz,  fratello  d’esso,  e lo  menò  in 
Egitto. 

5 loiachim  era  d’età  di  venticinque  anni, 
quando  cominciò  a regnare,  e regnò  undici  anni 
in  Gerusalemme  : c fece  ciò  che  dispiace  al  Si- 
gnore Iddio  suo. 

6 E Mebiiradiiesar.ré  di  Babilonia,  sali  con- 
tr’a  lui,  e lo  legò  con  due  catene  di  rame,  (ler 
menarlo  in  Babilonia. 

7 Nebucadnesar  ne  portò  ancora  degli  arredi 
della  Casa  del  Signore,  in  Babilonia,  e gli  iiose 
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nel  suo  tempio  in  Babilonia. 

B Or,  <|uant’é  al  rimanente  de’  fatti  di  loia* 
chim,  e le  sue  abliominazioni  ch’egli  commise, 
e ciò  che  fù  trovato  in  lui  : ecco,  queste  case 
sono  scritte  nel  Libro  degli  ré  d’Israel,  e di 
Giuda  : e loiachim,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo 
suo. 

()  loiachim  era  d’età  d’ott’anni,  quando  co- 
minciò a regnare,  e regnò  tre  mesi  e dieci  giorni 
in  Gerusalemme  : e fece  ciò  che  dispiace  al  Si- 
gnore. 

10  Laonde,  in  caix) 'dell’anno,  il  rè  Nebucad. 
nesar  mandò  a farlo  menare  in  Babilonia,  in- 
sieme co’  più  cari  arredi  della  Casa  del  Signore  ; 
e costituì  rè  sopra  Giuda,  e Gerusalemme,  Se- 
dechia,  fratello  d’esso. 

11  Sedechìa  era  d’età  di  ventun’anno, quando 
cominciò  a regnare,  e regnò  undici  anni  in 
Gerusalemme. 

12  E fece  ciò  che  dispiace  al  .Signore  Iddio 
suo,  e non  s’umiliò  per  lo  profeta  leremia,  c/i* 
parlata  da  parte  della  bocca  del  Signore. 

13  Ed  anche  egli  si  ribello  dal  re  Nebucad- 
nesar, che  l’avea  fatto  giurare  per  lo  A'ome  di 
Dio  : ed  indurò  il  suo  collo,  e fermò  l’animo 
suo,  per  non  con vei  tirsi  al  Signore  Iddio  d’is- 
rael. 

14  Tutti  i Cani  de’  sacerdoti,  e’I  jk>(H)1o, 
commisero  anch'essi  molti  e molti  misfatti,  se- 
condo tutte  l’abbomiuazioiii  delle  genti  : e con- 
taminarono la  l'asa  del  Signore,  la  qu.de  egli 
avea  santificata  in  Gerusalemme, 

15  E’I  Signore  Iddio  de’  lor  padri  mandava 
ogni  mattina  ad  ammonirgli  |>er  li  suoi  messi  : 
(cdnciofossecosach’egli  risparmiasse  il  suo  tx>- 
polo,  e’I  suo  abitacolo) 

16  Ma  essi  si  betiavano  de’  messi  di  Dio,  e 
spr^zavano  le  parole  d’esso,  e scliemivano  i 
suoi  profeti  : taltìie  l’ira  del  Signore  s’infiammò 
in  tal  maniera  < ontr’al  suo  popolo,  che  non  ri 

[/é  più  rimedio  alcuno. 

17  Ed  egli  fece  salir  contr'a  loro  il  rè  de’ 
Caldei,  il  quale  uccise  i lor  giovani  con  la 
spada,  nella  Casa  del  lor  Santuario  : e non 
risparmiò  né  giovane,  nè  vergine,  nèveccliio, 
né  decrepito  : egli  gli  diede  tutti  in  man  di 
quello. 

IB  Ed  insieme  tutti  gli  arredi  della  Casa  di 
Dio.  piccioli  e grandi  : ed  i tesori  della  Casa 
del  Signore,  ed  i tesori  del  rè,  e de’  suoi  prin- 
cipi. Egli  fece  portar  tutto  ciò  in  Babilonia. 

19  Ed  i Caldei  ai-sero  la  Casa  di  Dio.  e dis- 
fecero le  mura  di  Gerusalemme,  e bruciarono 
col  fuoco  tutti  i suoi  palazzi,  e guastarono  tutti 
i suoi  più  cari  arredi. 

20  E / ri  de'  Caldei  menò  in  cattività  in  Babi- 
lonia quelli  ch’erano  scainp.ati  dalla  spada:  e 
furono  servi  a lui,  ed  a’ suoi  figliuoli:  fin  che’l 
regno  di  Persia  otteiite  lo’mperio. 

21  (Accioché  la  parola  del  Signore,  pronun- 
tiata  per  la  bocca  di  leremia,  s’adempiesse) 


E’I  rè 
g«i  : per- 


inentre  la  terra  si  compiaceva  ne’  suoi  Sàbbati  • 
tutto'l  tempo  ch’ella  resto  disolata,  ella  si  ri 
posò:  fin  caie  fossero  coinniuti  settant'anni. 

22  Or,  nell’anno  primo  di  Ciro,  rè  di  Persia, 
(accioché  s’adempiesse  la  parola  del  Signore, 
pronuniiata  per  la  bocca  di  leremia)  il  Signore 
eccito  lo  spirito  di  Ciro,  rè  di  Pei-sia:  ed  egli 
fece  midare  un  bando  jier  tutto’l  suo  leguo, 
eziandio  con  lettere  : dicendo, 

2.3  Cosi  ha  detto  Ciro,  ré  di  Persia  II  Signore 
Iddio  del  cielo  m’ha  dati  tutti  i regni  della  terra: 
egli  ancora  m’ha  imposto  edificargli  una  Casa 
in  Gerusalemme,  che  i in  Giudea.  Chi.d’infra 
voi.  è dell’  universo  suo  poi>olu?  il  .'signore 
Iddio  suo  sia  con  lui,  c ritornisene. 
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N ELL’  anno  primo  di  Ciro, 

Hcciochè  s'adempiesse  la 

prunvutiala  ver  la  bocca  di  1*™"]  • 

more  eccitò  fo  spinto  di  Ciro,  rè  <!'  • 

ed  egli  fece  andare  un  bando  per  tutto  l suo 

regno  eziandio  ^ìffnore 

2 Cosi  ha  detto  Ciro,  rè  di  Persia,  Il 

Iddio  del  cielo  m’ha  dati  tutti  i ^*“(1 

terra- eeli  ancora  m’ha  imposto  d edincargii 
una  Ci^a  n Gerusalemme,  che  è in  Giudea. 

3 c“  di  voi  i dell-  universo  suo.,k>mIo? 
riddio  suo  sia  con  lui,  e 

salemine,  ch’è  in  Giudea,  ed 

del  Signore  Iddio  d Israel,  che  è IMddio  eli 

eiila  in  Gerusalemme.  i . „ „„i; 

4 E se  v’è  alcuno,  in  qualunque  luogo  eg 
dimori,  che  sia  riinaso  indietro,  sowengangli 
le  genti  del  suo  luogo,  d oro,  e d argento,  e di 
ftculU,  e di  bestie  da  vettura:  con  qualche 
volontaria  offerta  i>tr  la  Casa  di  Dio,  eh  ahtla 

*"5*^  AÌÌorà*T'capi  delle  famiglie  paterne  di 
Giuda,  e di  Beniamin;  1 sawrdoti.  1 
Leviti  : insieme  con  tutti  quelli  de  ffu^'’ 
eccitò  io  spirito  per  ritornarsene,  per  nedihcar 
la  Casa  de^  Signore,  che  è in  Gerusalemme  ; si 

"'6E‘tùtuTC"?icini  d’ogn’intoriio  avvenne; 
ro  loro  di  vasellamenti  d’argento,  d'oro,  di 
facilità,  e di  bestie  da  vettura,  e di  cose  pre- 
ziose : oltr’a  tutto  quello  che  fu  voloiitaria- 

"’?"n  r/ciro  trasse  eziandio  fuori  gli  arredi 

della  Casa  del  Signore,  i quali 

avea  tratti  fuor  (fi  Gerusalemme,  e posti  nella 

*^l^clro,*rè  dì°Persia,  gli  trasse  fuori  per  le 
mani  di  Mitredat  tesoriere,  e gli  consegnò  a 
rnnto  a S^sba.ssar»  principe  di  Lmiaa,  . . 

"9  K qu«tó  cr«  il  contj  d’essi  : trenta  bacini 
d’oro  mille  bacini  d’argento,  ventinove  coltelli . 

10  'i'renta  coppe  d’oro,  e 
coppe  d’argento  seconde  ; e mille  altri  \ ascila 

*"ll‘Tutti  questi  vasellamenti,  con  altri  d’oro, 

e d’argento.  «r«««  1»  *r^‘‘Sttt"nèl 

quattrocento.  Sesbassar  gli  r portò  tutti,  nel 
medesimo  tempo  che  quell*  eh  erano  in  cath- 
vità  furono  ricondotti  di  Babilonia  in  Geru- 
salemme. 
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Or  questi  reni  gh  uomini  della  provincia, 
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che  ritornarono  dalla  cattività,  d’iiifra  la  mol- 
titudine, che  M ebucadnesar,  ré  di  Babilonia, 
avea  menata  in  cattività  in  Babilonia  : e ritor- 
narono in  Gerusalemme,  ed  in  Giudea,  cias- 
cuno alla  sua  città.  . , . , 

. 2 I quali  vennero  con  Zorobabel  lesua,  Ne- 
hemia,  Seraia,  Ueelaia,  Mardocheo,  Bilsan, 
Mispar,  Bigvaì,  Uehuni,  e Baana.  Il  numero 
degli  uomini  del  popolo  d’ Israel  /à  quatta. 

3 I figliuoli  di  Patos  furono  dumila  censet- 

tantadue.  . . 

4 I figliuoli  di  Sefatia  trecensettantadue. 

5 I figliuoli  d’Ara  settecensettanlacinque. 

6 I figliuoli  di  Pahat-Moab,  iiviti  ne’  figli- 
uoli di  lesua,  e di  Ioab,  dumila  ottocento  do- 

figliuoli  d’EJam  mille  dugent<x:inquanta- 
quattro. 

8 1 figliuoli  di  Zattu  uovecenquaranta- 
cinque. 

Ó I figliuoli  di  Zaccaisettecensessanta. 

10  I figliuoli  di  Bani  seicenquaranrtadue. 

11  l figliuoli  di  Bebai  seicenventitre. 

12  I figliuoli  d’Azgad  mille  diigenventiilue. 

13  I figliuoli  d’Adonicam  seicensessansei. 

14  I figliuoli  di  Bigvai  dumila  ciiiquansei. 

15  I figliuoli  d’Adin  quuttrocenemquanta- 

quattro.  „ , • 

16  I figliuoli  d’Ater,  per  Ezechia,  novant- 
otto. 

17  I figliuoli  di  Besai  trecenventitre. 

18  I figliuoli  di  lora  centodoJici. 

19  I figliuoli  d’Ilasuni  dugenventitre. 

2Ò  I figliuoli  di  Ghihbar  novantacinque. 

21  I figliuoli  di  Bet-leliem  ceiiventitre. 

22  Gli  uomini  di  Netofa  ciiiquaiisei. 

23  Gli  uomini  d’Anatot  cenventotto. 

24  Gli  uomini  irAzinavet  qiiarant^ue. 

25  Gli  uomini  di  Chiriat-armi,  di  Chefira,  e 

di  Beerot,  setteceuemarautatre. 

26  Gli  uomini  di  Riuna,  e di  Olieba,  seiceu 

' 27  Gli  uomini  di  Micmas  ceuventidue. 

28  Gli  uomini  di  Betel,  e d’Ai,  dugenven- 

29' I figliuoli  di  Nebo  cinquantadue. 

.30  I figliuoli  di  Magbis  cencinquanaei. 

31  I figliuoli  d’un  altro  Elain  mille  dugen- 

ciiiquantaquatio. 

32  I figliuoli  d’Harim  trecenvenh. 

33  I figliuoli  di  l/)d.  d’Hadid,  e d’Ono.  sette- 

cenventicinque. 

31  1 figliuoli  di  lerico  trecemiuarantacin- 

que.  . ... 

35  I figliuoli  di  Senaa  tremila  seicentreota. 
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De*  sacerdoti  : i figliuoli  di  ledaia,  della 
lamiglia  di  lesua,  novecensettantatre. 

37  1 figliuoli  d’Immet  mille  cinquantadue. 

38  I figliuoli  di  Pashur  mille  dugenquarau- 
sette. 

39  I figliuoli  d’Harim  mille  diciasette. 

40  De*  I/eviti  : i figliuoli  di  lesua,  e di 
Cadmici,  d'infra  i figliuoli  d'Hodavia,  settanta- 
quattro. 

41  De’  Cantori  : i figliuoli  d'Asaf,  cenven- 
totto. 

4S  De*  figliuoli  de’  Portinai  : I figliuoli  di 
Sallum,  i figliuoli  d'Ater,  i figliuoli  di  Tal* 
mou,  i figliuoli  d’Accub,  i figliuoli  d’IIatita, 
i figliuoli  di  Sofia!  : in  tutto  centrentanove. 

43  De’  Ketinei  : i figliuoli  di  Siha,  i figli- 
uoli d’Hasufa,  i figliuoli  di  Tafifiaot  : 

44  I figliuoli  di  Cheros,  i figliuoli  di  Siaha, 
i figliuoli  di  Padon  : 

45  I figliuoli  di  Lefiana  i figliuoli d'Hagafia 
i figliuoli  d’Accufi  : 

46  1 figliuoli  d’IIagafi,  i figliuoli  di  Samlai 
i figliuoli  d'IIanan  : 

47  I figliuoli  di  Ghiddel,  i figliuoli  di  Gallar 
4 figliuoli  di  Reaia  ; 

48  I figliuoli  di  Hesin,  i figliuoli  di  Necoda 
i figliuoli  di  Gazam  : 

49  1 figliuoli  d’Uzza,  i figliuoli  di 
fìguuoli  (ti  Besai  : 


ESDRA,  III, 


Pasca, 


M I figliuoli  d’Asna,  i figliuoli  di  Meuniro, 
figliuoli  di  Mefusim  : 

51  1 figliuoli  di  Bacfiuc,  i figliuoli  d’Hacusa, 
i figliuoli  d'Hartiur  ; 

K I figliuoli  di  Baslut,  i figliuoli  di  Meliida, 
i figliuoli  d'ilarsa  : 

53  I figliuoli  di  Barcos,  i figliuoli  di  Sisera, 
i figliuoli  di  'i'eiiia  ; 

51  I figliuoli  di  Nesia,  i figliuoli  d’iiatifa. 
53  De’  figliuoli  de’  servi  di  Salomone  : i fi- 

Sliuoli  di  Sotai,  i figliuoli  di  Soferet,  i figliuoli 
i Peruda; 

56  I figliuoli  di  laala,  i figliuoli  di  Darcon, 
1 figliuoli  di  Ghiddel  : 

57  I figliuoli  di  Sefatia,  i figliuoli  d’Ilattil,  i 
figliuoli  di  Pocheret-hassefiaim,  i figliuoli 
d’Ami. 

58  Tutti  i Netinei,  ed  i figliuoli  de'  servi  di 
Salomone  furono  trecennovantadue. 

59  Or  costoro  vennero  di  Tel-mela,  e di  Tel- 
harsa  : cioè,  C'herufi,  Addan  ed  Inimer,  e non 
poterono  dimostrar  la  casa  lor  paterna,  nè  la 
lor  progenie,  se  erano  d’Israel. 

6o  Come  anche  i figliuoli  di  Delaia,  i figli- 
uoli di  Tobia,  i figliuoli  di  Necoda,  in  numero 
di  seicencinquantudue. 

6l  E de'  figliuoli  de'  sacerdoti,  i figliuoli 
d’Abaia,  i figliuoli  di  Cos,  i figliuoli  di  Bar- 
zillai  : il  quale  prese  per  moglie  una  delle  fi- 

Sliuole  di  Barzillai  Galaadita,  e fù  nominato 
el  nome  loro. 

62  Costoro  cercarono  i lor  nomi  fra'  rasse- 
gati nelle  genologie:  ma  non  furono  trovati  : 
laonde  furono  appartati  dal  sacerdozio,  come 
persone  non  consecrate. 

63  Ed  Hattirsata  disse  loro,  clic  non  man- 
giassero delle  cose,  santissime,  fin  die  si  pre- 
sentasse un  Sacerdote  con  Urim,  e Tummim. 

64  Questa  raunanza,  tutta  insieme,  era  di 
quarantadumila  trerensessanta. 

65  Oltr’a  lor  servi,  e serve,  in  numero  di  set- 
temila trecentrentasette  : fra’  quali 
dugento  cantori,  e cantrici. 
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66  I lor  cavalli  erano  setter  entrenUsei,  i lor 
muli  dugenquarantacinque. 

67  I lor  camelli  quattrocentrentaciuque,  gli 
asini  seimila  settecenveuti. 

66  Ed  alcuni  d'infra  i Capi  delle  famiglie 

f ateme,  quando  furono  giunti  alla  Casa  de, 
ignore,  che  è in  Gerusalemme,  fecero  una 
offerta  volontaria  per  la  Casa  di  Dio,  per 
rimetterla  in  piè. 

69  E diedero  nel  tesoro  della  fabbrica,  se- 
condo’l  lor  potere,  sessantunmila  dramme 
d'oro,  e cinquemila  Mine  d'argento,  e cento 
robe  da  sacerdoti. 

70  Ed  i sacerdoti,  ed  i Leviti,  c que'  del 
popolo,  ed  i Cantori,  ed  i Portinai  ed  i 
Ketinei,  abitarono  nelle  lor  città  ; tutto  Israel 
eziandio  abitò  nelle  sue  città. 


CAP.  III. 

Qn,  quando  fu  giunto  il  settimo  mese,  i fi- 
gliuoli d'israel  abitando  nelle  lor  città,  il  po- 
llalo s’adunò  di  pari  consentimento  in  Geru- 
salemme. 

2 Allora  lesua,  figliuolo  di  losaduc,  si  levò 
su,  co'  sacerdoti,  suoi  fratelli  : e Zorobabel, 
figliuolo  di  Sealtiel,  co'  suoi  fratelli  ; e riedifi- 
carono l’Altare  deH'Iddio  d’Israel,  per  offerire 
sopra  esso  gli  olocausti  ; come  è scritto  nella 
Legge  di  Moisè,  uomo  di  Dio. 

3 E lizzarono  l’Altare  sopra  la  sua  pianta; 
perchè  aveano  spavento  de'  popoli  de'  paesi 
vicini  : ed  offersero  sopra  esso  olocausti  al 
Signore  : gli  olocausti  della  mattina,  e della 
sera. 

4 Celebrarono  eziandio  la  festa  de’  Taberna- 
coli, come  è scritto  : ed  offersero  olocausti  i>er 
ciascun  giorno  in  certo  numero,  secondo  che  è 
ordinato  giorno  per  giorno. 

. 5 E,  dopo  questo,  offersero  l'olocausto  con- 
tinuo, e quelli  delle  Calendi,  e di  tutte  le  feste 
solenni  del  Signore,  le  quali  sono  santificate  : 
e quelli  di  tutti  coloro  ch’offerivano  alcuna 
offerta  volontaria  al  Signore. 

6 Dal  primo  giorno  del  settimo  mese  co- 
minciarono ad  offerire  olocausti  al  Signore. 
Or  il  Tempio  del  Signore  non  era  ancora 
fondato. 

7 Ed  essi  diedero  danari  a scarpellini,  ed  a 
legnaiuoli  ; diedero  eziandio  vittuaglia,  e be- 
vanda, ed  olio,  a’  Sidonii,  ed  a’  Tirii,  per  portar 
legname  di  cedro  dal  Libano  al  mar  di  lafo: 
secondo  la  concessione  che  Ciro,  lé  di  Persia, 
avea  lor  fatta. 

8 K nell’  anno  secondo,  da  che  furono  giunti 
alla  Casa  di  Dio,  in  Gerusalemme,  nel  secon- 
do mese,  Zorobabel,  figliuolo  di  baltici  ; e 
lesua,  fiéliuolo  di  losadac  ; e’I  rimanente  de’ 
lòr  fratelli,  sacerdoti,  e Leviti  ; e tutti  quelli 
ch’erano  venuti  dalla  cattività  in  Gerusa- 
lemme, comiuriiu'oiio  a rifare  il  Tempio  ; e 
costituirono  de’  Leviti  dalP  età  di  venf'  anni 
in  su,  per  sollecitare  il  lavoro  della  Casà  del 
Signore. 

Q lesua  eziandio,  ed  i suoi  figliuoli,  e fra- 
teUi  ; e Cadiniel,  co’  suoi  figliuoli,  figliuoli  di 
Giuda:  di  pari  consentimento  erano  presenti, 
r'erane  Mr  sollecitar  quelli  che  lavoravano  all’opera 
Ideila  Casa  di  Dio  ; come  ancora  i figliuoli 
I V 
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d’Henadad,  ed  i lor  iigliitoli.  e fratelli. 

10  Or^comé  gli  edificatori  rondavano  il  Tem- 

pio del  Signore,  sì  fecero  star  ««ir»  presenti  i 
sacenloti,  vestiti  itBt  ior  vetti,  con  trombe  : ed 
i lieviti,  figliuoli  d’Asaf.con  cembali:  per  lo- 
dare il  Signore,  secondo  1 ordine  di  David,  ré 
d’israel.  . . , , . , 

11  E cantavano  a vicenda,  lodando,  e cele- 

brando il  Signore:  rficenrfo.  Ch’egli  i buono, 
ihe  la  sua  benignità  i in  eterno  sopra  Israel. 
E tutto’l  popolo  gittava  gran  grida,  lodando 
il  Signore,  perche  la  Casa  del  Signore  si 
fondava.  . . 

12  Ma  molti  de’  sacerdoti,  e de  Leviti,  e de’ 
Capi  delle  famiglit  paterne,  ch'$rtau>  vecchi, 
ed  aveano  veduta  la  primiera  Casa  in  pié, 
avendo  questa  Casa  davanti  agli  occhi,  pia- 
gnevano con , gran  grida,  mentre  molti  tUtri 
alzavano  la  VÀce  con  grida  d’allegrezza. 

13  E’I  popolo  non  poteva  discernere  la  voce 
delle  grida  d'allegrezza,  dalla  voce  del  pianto 
d l ixjpolo  : perciochè  il  popolo  gittava  gran 
giida,  e la  voce  ne  fù  udita  fin  da  lungi. 
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Ori  nemici  di  Giuda,  e di  Beuiamia,  a\en 
do  inteso  che  quelli  eli  erano  stati  incattivì  ^ 
riedificavano  il  Teiiipio  al  Signore  Iddio 

2 S’accostarono  a Zorobabel,  ed  a’  Capì  delle 

famiglie  paterne:  e dissero  loro  che 

noi  «-difichiamo  con  voi  : iierciochè  noi  diside- 
riamo  ricercar  l’Iddio  vostro,  come  '"oi-^  ed 
anche  noi  gli  sacrifichiamo  dal  temjio  d fc^ar; 
haddoii,  re  degli  Assirii,  il  qual  ci  ha  tatti 
venir  quii. 

3 Ma  Zorobabel,  e lesua,  e gli  altri  Capi 
deiié' famigli*  paterne  d’isriwl,  rispo^ro 

E noq  vi  si  conviene  d edificar  la  Casa  all 
Iddio  nostro  con  noi  : ma  noi  congiuntamente 
edificlieremo  la  Caga  al  Signore  Iddio  d Israel, 
siccome  Ciro,  ré  di  Persia,  ci  lia  comandato. 

4 E’I  popolo  del  paese  remleva  nmesse  le 

mani  del  l>oi>olo  di  Giuda,  e lo  spaventava  di 
fabbricare.  ... 

5 Oltr’a  cib  davano  iiensione  a certi  consi- 

glieri, contr’  a’  Giudei,  per  romiiere  il  lor  an- 
sici io  : e questo  durò',  tutto’l  tempo  di  Cno, 
re  di  Persia,  e fino  al  regno  di  Dario,  ro  di 
Persia.  . ... 

6 E,  sotto’l  regno  d’Assuero,  al  principio 
d’esso,  scrissero  una  accusa  coiitr’  agli;  abitanti 
di  Giuda,  e di  Gerusalemme. 

7 E imi,  al  tempo  d’Artaserse,  llnslam,  Mi- 
tredat,  Tabeel,  e gli  altri  suoi  collegi,  scrissero 
ad  Artaserse^  ré  ai  Persia  : e la  scrittura  e la 
lingua  della  lettera  era  Siriaca.  . 

8 Relium,  Presidente  del  consiglio  ; e Sim- 
sai.  Segretario,  scrissero  una  lettera  al  re  Arta- 
serse,  coiitr’a  Gerusalemme,  di  questo  tenore. 

9 Allora  Rehum,  Presidente_  del  consiglio  ; 
e Sùi^tai,  Segretario,  e gli  altri  lor  collegi:  i 
Dinei, e gli  Afarsatchei,  i Tarpelei,  gli  Afar- 
$ei,.gli  Archevei,  ì Babilonii,  i Susanchei,  i 
Dtliaveì,  gli  Elamiti  : 

10  E gli  altri  pope  i,  che’l  grande  e glorioso 
Osnapuar  avea  tramutati  dì  stanza,  e fatti  abi- 
tar nella  città  di  Samaria:  e gli  altri  di  di  là 
dal  Piume,  &c.  serissero  al  ri  Artaserte. 

11  (Questo  è il  tener  della  lettera  che  gli  man- 
daroiiq)  Al  rè  Artaserse  : I tuoi  servitori,  Rii 
uomini  di  qua  dui  I lume,  Afe. 

322 


ESDRA.  IV,  V. 

12  II  ré  sappia  che  i Giudei,  che  son  venuti 
d’appresso  a te  a noi,  son  giunti  in  Gerusa- 
lemme : * eh*  riedificano  quella  città  ribella, 
e malvagia  : e ritanno  interamente  le  mura, 
ed  hanno  già  racconci  i fondamenti. 

13  Ora  sappia  il  ré,  che  se  questa  città  é 
riedificata,  e se  le  sue  mura  son  rifatte,  essi 
non  pagheranno  più  tributo,  ne  taglia,  ne  ga- 
bella : e cosi  qttella  città  recherà  danno  all’ 
entrate  reali. 

14  Ora,  conciosìacosaché  noi  siamo  saUriati 
dal  Palazzo,  e non  sia  cosa  conveniente  a 
noi  il  vedere  che’l  ré  sia  schernito,  perciò 
abbiamo  mandato  a fare  assapere  la  cosa 
al  rè. 

15  Acciochè  cerchi  nel  Libro  delle  memorie 
de’  suoi  predeces.sori  : e tu  vi  troverai,  e co- 
noscerai die  questa  città  ì una  città  ribella,  c 
dannosa  agli  ré,  ed  alle  provincie  : e che  già 
ab  antico  vi  si  fanno  dentro  congiure  : per  la 
qual  cagione  fù  distrutta, 

16  Xoi  facciamo  assapere  al  ré,  che,  se  questa  - 
città  e riedificata,  e le  sue  mura  son  rifatte,  la 
parte  de’  tuoi  itati,  cA'i  di  qua  dal  Fiume,  non 
sarà  più  sua. 

17  II  rè  mandò  questa  risposta,  A Kehaln, 
Presidente  del  consiglio  ; ed  a Simsaì,  Segre- 
tario, ed  agli  altri  lor  collegi,  abitanti  in  Sa- 
maria : ed  a tutti  gli  altri  di  di  là  dal  Finme, 
Salute,  &c. 

18  1^  lettera  che  voi  ci  avete  mandata,  é 
stata  piegata,  * letta  in  presenza  mia. 

19  E,  per  mio  comandamento,  s’è  cercato,  e 
trovato  che  cotesta  città  già  ab  antico  si  solleva 
contr’  algi  ré  : e che  vi  si  fanno  ribellioni,  e 
congiure. 

20  E che  già  vi  furono  ré  potenti  in  Geru- 
salemme, i quali  signoreggiarono  in  tutto*/ 
paese  ch  i di  là  dal  Fiume  : e ch'erano  loro 
pagati  tributi,  taglie,  e gabelle. 

21  Or^  dunque  prò  vedete  di  f r cessare  quel- 
le genti,  acciochè  cotesta  città  non  si  rìedinchi, 
fin  che  da  me  sia  altrimcMi  ordinato. 

22  E guardatevi  di  far  fallo  in  questo  : 
perché  si  lascerebbe  crescere  il  male  in  detri- 
mento degli  ré } 

23  Allora,  tosto  che’l  tenor  delle  lettere  del  rè 
Artaserse  fù  letto  in  presenza  dì  Rehum,  e di 
Simsaì  Segretario,  e de’  lor  collegi  : essi  anda- 
rono prestamente  in  Gerusalemme  a’  Giudei, 

[e  gli  fecero  cessare  a mano  armata. 

24  In  quel  tempo  fù  tralasciata  l’opera  della 
Casa  di  Dio,  che  i iu  Gerusalemme,  e restò 
così  tralasciata  fino  all’  anno  secondo  del  regno 
Idi  Dario,  ré  di  Persia. 


CAP.  V. 

Allora  il  profeta  ITaggeo,  e Zacarla,  fi- 
gliuolo d’Iddo,  profeti,  ch  erano  mandatt  a’ 
Giudei  ch’eraiui  in  Giuda,  ed  in  Gerusa- 
lemme, profetizzarono  loro  a Nome  dell’Iddio 
d’israel. 

2 F.  Zorobabel,  figliuolo  di  .Sealtiel  ; e lesua, 
figliuolo  di  losadac  ; si  levarono,  e ricomin- 
ciarono ad  edificar  la  Casa  dì. Dio,  che  i in  Ge- 
rusalemme : e con  loro  erano  i profeti  di  Dio, 
i quali  gli  confortavano. 

3 In  quel  tempo  venne  a loro  Tattenai,  Oo- 
vernator  di  qua  dal  Fiume  ; e Setar-boznai,  od 
i lor  collegi  ; e dissero  loro  cosi.  Chi  v'ha 
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erdliiuto  (i'etlifirHr  questa  Casa,  e di  rifar 
queste  mura  ? 

4 Allora  uoi  rispondemmo  loro  sopra  oi6  : 
dicendo  loro  i nomi  di  quelli  cli’editicavaiio 
questo  edificio. 

5 Or,  pereiochi  l’oocliio  dell’  Iddio  loro  era 
sopra  «li  Anziani  de'  Giudei,  coloro  non  ali 
fecero  cessiire,  tìii  che  la  cosa  |jer\enne  a Da- 
rio ; ed  allora  riixirtiu'ono  lettere  sopra  ciò. 

6 Teiior  delle  lettere,  le  quali  Tattenai,  Go- 
yernator  di  qua  dal  Fiume  ; e Setar-lioziiai,  ed 
i suoi  collefe^i  Afanecliei,  cli’rrnuo  di  qua  dui 
Fiume,  mandarono  al  rè  Dario  : 

7 Ideile  quali  fili  inandurono  il  fatto.  E cosi 
era  scritto  iii  esse,  Al  rè  Dario  o^'iii  salute. 

8 II  rè  sappia  che  noi  siamo  andati  nella 
provincia  della  Giudea,  alla  Casa  del  i;raiKÌe 
Iddio,  la  quale  s’edifica  di  pietre  pulite  : e già 
i leKnami  son  posti  iu  su  le  pareti  : e questa 
Oliera  si  fa  in  fretta,  e s'avaitza  nelle  mani  di 
quella  gente. 

9 Avendo  eib  veduto,  abbiamo  domandato  a 
quegli  Anziani,  ed  abbiam  lor  detto  cosi.  Chi 
V ha  ordinato  d'edificar  questa  Casa,  e di  rifar 
queste  mura  i 

,10  Abbiamo  loro  eziandio  domandati  i nomi 
di  coloro,  per  fargliti  assapere  ; accioché  ti 
scrivessimo  i nomi  di  quelli  che  tono  i princi- 
pali tra  loro. 

11  Ed  essi  ci  hanno  data  questa  risposta: 
dicendo.  Noi  siamo  servitori  dell'  Iddio  del 
cielo,  e della  terra:  e riedi^cliiamo  la  Casa,  la 
quale  era  già  molti  anni  innanzi  stata  edifi- 
cata : la  quale  un  gran  rè  d' Israel  avea  già 
edificata,  e compiuta. 

12  Ma  dopo  che  i nostri  padri  ebbero  pro- 
vocato ad  ira  l’Iddio  del  cielo,  egli  gli  diede 
nelle  mani  di  Nebucadnejar,  re  di  Babilonia, 
Caldeo  ; il  qual  distrusse  questa  Casa,  e meno 
in  cattività  il  popolo  d'essa  in  Balliionia. 

1.1  Ma  l'anno  primo  di  Ciro,  rè  di  Babilonia, 
egli  ordinò  che  questa  Casa  di  Dio  tosse  ri- 
edificata. 

14  Ed  anche  il  rè  Ciro  trasse  fuor  del 
tempio  di  Babilonia  i vasellamenti  d’oro,  t 
d'argento,  della  Casa  di  Dio,  i quali  Nebu- 
cadnesar  avea  tratti  fuor  del  l'empio  ch’era  in 
Gerusalemme,  e portati  nel  tempio  di  Babi- 
lonia : e quelli  turon  dati  ad  uno,  nominato 
Sesbassar,  il  quale  Ciro  avea  costituito  Gover- 
natore. 

15  E Ciro  gli  disse.  Prendi  questi  vasella- 
iiienti,  e va,  e gli  riporta  al  Tempio  che  è in 
Gerusalemme  : e sia  la  Casa  di  Dio  riedificata 
nel  suo  luogo. 

1^5  Allora  questo  .Sesbassar  venne,  e pose  i 
fondamenti  della  Casa  di  Dio,  che  è in  Gerusa- 
lemme : e da  quel  tempo  infino  ad  ora,  ella 
s’edifica,  e non  è ancora  compiuta. 

17  Ora  dunque,  se  piace  al  rè,  ricerchisi 
costi  nella  casa  de'  tesori  del  rè,  che  è in  Babi- 
lonia, se  egli  è vero  che  da  Ciro  fosse  fatto 
comandamento  che  questa  Casa  di  Dio  fosse 
riedificata  in  Gerusalemme  : e mandici  il  rè 
la  sua  volontà  intorno  a ciò. 
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A.  LLOUA  il  rè  Dario  ordinò  che  si  ricer- 
casse nell'  arcliivio,  nel  luogo  dove  si  ripo- 


nevano i tesori  in  Babilonia. 

2 E fù  trovato  in  Ecbatana,  nel  palazzo  rea- 
le, ch'ero  nella  provincia  di  Media,  un  libro, 
nel  quale  era  scritto,  Memoria. 

.1  L'anno  primo  del  rè  Ciro,  il  rè  Ciro  ordi- 
nò, intorno  alla  Casa  di  Dio  in  Gerusalemme, 
di'essa  fosse  riedificata,  per  essere  un  luogo 
dove  si  sai  riticassero  sacrilìcii  : e che  i suoi 
fondamenti  /osterà  saldi,  e forti  : e che  la  sua 
altezza  /oste  di  sessanta  cubiti,  e la  sua  lun- 
ghezza parimente  di  sessanta  cubiti. 

4 E che  vi  fossero  tre  ordini  di  pietre  pulite, 
ed  un  ordine  di  travatura  nuova  : e che  la 
si>esa  fosse  fornita  dal  pal.izzu  del  rè. 

5 Ed  anche  che  gli  arredi  d'oro,  e d'argento, 
della  Casa  di  Dio,  i quali  Nebucadnesar  avea 
tratti  fuor  del  'Tempio  di  (^rusalemme.  e 
portati  in  Babilonia,  fossero  festitoiti.  e por- 
tati nel  luogo  loro,  nel  Tempio  di  Gerus.i. 
lemme  ; e fossero  ixisti  nella  Casa  di  Dio. 

6 Ora  tu,  'Tattenai,  Gover  natore  di  là  dal 
Fiume  ; e /K,  Setar-boznai  ; eroi,  lor  collegi 
Afarsechei,  che  liete  di  là  dal  Fiume,  ritraetevi 
di  là. 

7 lasciate  continuar  Tofiera  di  cotesta  Casa 
di  Dio.  Kieditichino  il  Governatore  de'  Giu- 
dei, e gli  Anziani  loro,  cotesta  Casa  di  Dio  nel 
suo  luogo. 

8 Ed  intorno  a ciò,  che  voi  avete  a fare  in- 
verso cotesti  Anziani  de’  Giudei,  irer  rieililìcar 
cotesta  Casa  di  Dio,  io  ordino,  che  dell'  en- 
trate del  rè,  che  A traggono  da’  tributi  di  di  là 
dal  Fiume,  le  spese  sieno  prontamente  fornite 
a quelle  genti:  accioché  non  si  facciano  res- 
tare. 

9 E che  sia  lor  dato  giorno  per  giorno,  senza 
aleni!  fallo,  ciò  che  sarà  necessario  : f uoi,  e 
montoni,  ed  agnelli,  per/ore  olocausti  all'Iddio 
del  cielo  : e grano,  sale,  vino,  ed  olio  : se- 
condo che  diranno  i sacerdoti  che  sono  in  Ge- 
rusalemme. 

10  Accioché  offeriscano  sacrificii  di  soave 
odore  all'  Iddio  del  rielo  : e preghino  per  la 
vita  del  rè,  e de'  suoi  figliuoli. 

11  Ed  anche  da  me  è fatto  un  decreto,  che, 
se  rdeuno  fa  altramente,  una  trave  sia  spiccata 
dalla  sua  casa,  e sia  rizzata,  e ch’egli  vi  sia 
fatto  morir  sopra  : e che  della  sua  ca.«a  sia 
fatta  una  laterina,  per  questa  cagione. 

10  E Dio,  c'ha  stanziato  quivi  il  suo  Nome, 
distrugga  ogni  rè,  e ix>|>olo,  die  metterà  la 
mano  per  mutar  questo,  e per  disfardi  nuovo 
cotesta  Gasa  ili  Dio,  che  c in  Gerusalemme. 
Io  Dario  ho  fatto  questo  decreto  ; sia,  senza 
indugio,  messo  rtd  esecuzione. 

13  Allora  'Tattenai,  Governatore  di  qua  dal 
Fiume,  e Setar-hoznai,  ed  i lor  collegi,  i»rcio- 
ché  il  rè  Dario  avea  lor  mandato  un  tal 
coinaudamento,  prontamente  l'eseguirono. 

14  E gli  Anziani  de'  Giudei  edificarono,  ed 
avanzaiono  Fopcra,  secondo  la  profezia  del 
profeta  llagueo;  e di  Zacaria,  figliuolo  d’Idda. 
rissi  adiiuqùe  edificarono,  e comniereno  l'edi- 
ficio per  comandamento  dell’  Iduio  d'israel,  e 
jrer  ordine  di  Ciro,  di  Dario,  e d’Artaserse,  rè 
di  Persia. 

15  E questa  Casa  fù  finità  al  terzo  giorno  del 
mese  d’Adar,  Tanno  sesto  del  regno  del  rè 
Dario. 

16  Ed  i figliuoli  d’israel,  i sacerdoti,  i leviti 
e gli  altri  d’infra  quelli  ch’erano  stati  in  catti- 
vità. celebrarono  la  Dedicazione  di  queste 
Ca.su  di  Dio,  con  allegrezza. 
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17  E-  l>er  la  Dedicasione  di  questa  Casa  di 
Dio,  otTersero  cento  giovenchi,  dugento  mon- 
toni, e quattrocento  agnelli:  e,  per  saci^ficio 
per  lo  (leccato  per  tutto  Israel,  dodici  becchi 
seroiido’l  numero  delle  tribù  d Israel, 

18  E costituirono  i sacerdoti  uelle  lor  mute, 
ed  i Leviti  ne’  loro  spartimenti,  yter  fare  il  ser 
viirin  di  Dio,  che  ahita  in  Oerusalemme  : se- 
condo che  é scritto  nel  Liliro  di  Moisé. 

lo  Poi  quelli  cn 'erano  stati  in  cattività  fecero 
la  Pasqua  al  quartodeciino  giorno  del  primo 
mese, 

SO  Percioclié  i sacerdoli,  ed  i Leviti,  s'erano 
purìticati  di  pari  consentimento,  C(t  erano  tutti 
netti  : e scaunarono  la  Pasqua  per  tutti  quelli 
ch'eraiio  stati  in  cattività,  e (ler  li  sacerdoti, 
lor  fratelli,  e |ier  se  stessi. 

21  Cosi  i figliuoli  d' Israel,  ch'erauo  ritor- 
nati dalla  catnvità,  e tutti  quelli  che  s'erano 
ridotti  a loro,  se|iaraiidosi  dalla  coutamiiia- 
aioiie  delle  genti  del  paese,  per  cercare  il  Si- 
giiuie  Iddio  d'Israel,  mangiarono  la  Pasqua. 

22  K celebrarono  la  festa  degli  Azzimi  per 
sette  giorni,  con  allegrezza  : iierciocliè  il  Si- 
gnore gli  avea  rallegrati,  avendo  rivolto  verso 
loro  il  cuore  del  ré  d Assiria,  jier  dar  loro 
aiuto,  e favore,  nell'  opera  della  Casa  di  Dio, 
dell'  Iddio  d'IsraeL 


Oi 
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_'R,  dopo  queste  cose,  sotto'l  regno  d'Arta- 
iKrse,  ré  ui  Persia,  Esdra,  hgliuolo  di  Seraia, 
figliuolo  d'Azaria,  ligliuolo  d'Ililchia  : 

5 l-'igliuolo  di  Salluin,  figliuolo  di  Sadoc, 
ngliuolo  d'Ahitub  : 

.1  l-'igliuolo  d' Amaria,  figliuolo  d'Azaria,  fi- 
glinolo di  Meraiot  ; 

4 l-'igliuolo  di  Zerahia,  figliuolo  d’Dzzi,  fi- 
gliuolo di  Burchi  ; 

b l-'igliuolo  d’Abisua,  fiziiuolo  di  Finees,  fi 
gliuolo  d'Eleazar,  figliuolo  d’ Aaron,  sommo 
Sacerdote  : 

6 Ksso  Esdra  ritornò  di  Babilonia,  (or  egli 
era  Scriba,  esercitato  nella  Iztgge  di  &Ioisé.  la 
quale  il  Signore  Iddio  d'Israel  avea  data)  e'I 
nè  gli  diede  tutto  ciò  ch'egli  domandò,  se- 
condo che  la  mano  del  Signore  Iddio  suo  era 
sopra  lui. 

7 E con  Ini  ritornarono  in  Gerusalemme  de 
figliuoli  d’Israel,  e de'  sacerdoti,  e de’  lieviti,  e 
de’  Cantori,  e de’  Portinai,  e de’  Netiuei: 
Panuo  settimo  del  rè  Ai-taserse. 

8 Ed  egli  arrivò  in  Gerusalemme  al  quinto 
mese  dell'  anno  settimo  del  ré. 

9 Percioché  al  primo  giorno  del  primo  mese 
fù  fermata  la  dipartiPa  di  Babilonia  : ed  al 
primo  giorno  del  quinto  mese  egli  arrivò  in 
Gerusalemme,  secondo  che  la  mano  del  Si- 
gnore, era  buona  sopra  lui. 

10  Conciofossecosaché  Esdra  as'esse  disposto 
il  cuor  suo,  per  ricercar  la  Legge  del  Signore, 
e per  eseguirla;  e per  insegnare  gli  statuti,  e 


le  leggi  in  Israel. 
11  Or  < 


- questo  è il  tenore  delle  lettere,  che’l  ré 
Artaserse  diede  ad  Esdra  sacerdote,  e Scriba  : 
Scriba  delle  parole  de’  comandamenti  del  Si- 
gnore, e de’  suoi  statuti  dati  ad  Israel. 

12  Artaxrse,  ré  degli  ré,  ad  Esdra  sacerdote. 
Scriba  della  l^gge  dell’Iddio  del  cielo,  com- 
piuta salute,  ore. 

é, stalo  fatto  un  decreto,  che  tutti 
ouelli  d infra  1 pru>olo  d'Israel,  e de'  .sacerdoti 
loro,  e de  Leviti,  che  nel  mio  ragno  si  dispor- 
ranno volontariamente  ad  andare  in  Cerusa- 
salemmt,  vadano  teco, 
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14  Perciocité  tu  sei  mandato  dal  e da 
suoi  sette  Consig  lieri,  |>er  infonnarti  in  Giudea 
ed  in  Gerusalemme,  intorno  alla  Legge  deir 
Iddio  tuo,  che  tu  hai  in  mano. 

15  E per  portar  l’argento,  e l’oro,  che’l  ré, 
ed  i suoi  Consiglieri  lianno  volontariamente 
otferto  all’  Iddio  d'Israel,  la  cui  abitazione  è 
in  Gerusalemme. 

16  E tutto  l'argento,  e l'oro,  che  tu  troverai 
in  tutta  la  provincia  di  Babilonia  ; insieme 
con  l’otferte  volontarie  del  popolo,  e de’  sacer- 
doti, le  quali  f.iraniio  per  la  Casa  dell’  Iddio 
loro,  che  è in  Gerusalemme, 

17  Accioché  con  que’  danari  tu  comperi 
prontamente  giovenchi,  montoni,  ed  agnelli  : 
insieme  con  le  loro  olterte  di  panatica,  e da 
s^udeie  : e che  tu  gli  otl'erisca  sopra  l'Altare 
della  Casa  del  vostro  Dio,  che  è in  Gerusa- 
lemme. 

18  E ilei  rimanente  dell'  oro,  e dell’  argento, 
fatene  ciò  che  parrà  a te,  ed  a’  tuoi  fratelli, 
secondo  la  volontà  del  vostro  Dio. 

19  E,  quaiit'  è agli  arredi,  che  ti  son  dati 
(ler  lo  servigio  della  Casa  dell'  Iddio  tuo, 
rimmettigli  nel  cospetto  dell'  Iddio  di  Geru- 
salemme. 

20  E l’altre  cose  necessarie  per  la  Casa  dell' 
Iddio  tuo.  le  quali  t’accaderà  fornire,  tu  le 
fornirai  della  Camera  del  ré. 

21  Ed  io  Artaserse  il  Ré,  ordino  a tutti  voi 
tesorieri  che  siete  di  là  dal  Fiume,  che  tutto 
quello  cfae'l  sacerdote  Esdra,  Scriba  della 
Legge  dell’  Iddio  del  cielo,  vi  chiederà,  sia 
incontanente  tutto. 

22  Fino  a cento  talenti  d’argento,  e fino  a 
cento  Cori  di  grano,  e fino  a cento  Bati  di 
vino,  e fino  a cento  Bati  d’olio  : e del  sale 
senza  all  una  prescritta  quantità, 

2.1  Tutto  ciò  che  é del  comandamento  dell' 
Iddio  del  cielo,  intorno  alla  sua  Casa,  sia 
prontamente  fatto  : |>erché  vi  sarebbe  celi  in- 
deenazione  contr’al  regno,  al  ré,  ed  a'  suoi 
figliuoli  i 

24  Vi  facciamo oltr'a  ciò  assapere,  che  niuno 
abbia  (lodestà  d'imporre  tributo,  taglii^  o ga- 
bella, ad  alcun  sacerdote,  o Invita,  o Cantore, 
o Portinaio,  o Metineo,  od  altro  ministro  di 
cotesta  Casa  ili  Dio. 

25  E tu,  F.sdra,  secondo  la  sapienza  dell’ 
Iddio  tuo,  che  tu  hai  in  mano,  costituisci  Ret- 
tori, e Giudici,  i quali  rendano  ragione  a tutto 
quel  popolo,  che  è di  là  dal  Fiume  ; eio^,  a 
tutti  coloro  c hanno  conoscenza  delle  leggi  dell’ 
Iddio  tuo  : ed  insegnate/;  a quelli  che  non  le 
sapranno. 

21)  E se  v’é  alcuno,  che  non  metta  in  opera 
la  Lei;ge  dell’  Iddio  tuo,  e la  legge  del  ré, 
siane  incontanente  fatta  giustizia,  d (ler  morte, 
o per  bando,  o per  ammenda  in  danari,  o i>er 
prigione. 

27  Benedetto  eia  il  Signore  Iddio  de’  nostri 
padri,  il  quale  ha  messo  una  tal  cosa  nel  cuor 
del  ré,  per  onorar  la  Casa  del  Signore,  die  è in 
Gerusalemme. 

28  Ed  ha  fatto  ch’io  ho  trovata  benignità 
appp'l  ré,  ed  appo  i suoi  Consiglieri,  ed  appo 
tutti  i suoi  latenti  principi.  Io  dunque, 
essendomi  fortificato,  secondo  che  la  mano  del 
Signore  Iddio  mio  era  sopra  me,  adunai  i Capi 
d’Israel,  accioché  ritornassero  meco. 


Or 
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questi  irono  i Capi  dalle /iimfg/t'o  paterne, 
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e quesU  i la  de&crìzìoae,  per  le  eenolo^ie,  di 
quelli  che  ritoniMrono  meco  di  Babiloiim,  al 
tempo  éel  reRuo  del  ré  Artaserse. 

2 De’  fìcliuoli  di  rinees,  Gliersoin.  De’  fi- 
cjiuoli  d’Itamur,  Daniel.  De'  tijjliuuii  di 
Daviii,  Ilattus. 

De’  tiijliuoli  di  Secaiiia,  il  quale  era  de’ 
lialiuoli  di  l’aro»,  Zacaria  : e,  con  lui,  facendo 
la  descrizione  della  geuologia  per  maschi,  cen- 
cinquantji /leriune, 

4 De’  figliuoli  di  Pahaf-Moab,  Elioenai, 
figliuolo  di  Zerahia;  e coii-lui  dugeuto  mas- 
clii. 

5 De’  figliuoli  di  Secania,  il  figliuolo  di 
lahaziel:  e con  lui  trecento  maschi. 

6 F.  de’  figliuoli  d’Adin,  Ebed,  figliuolo  di 
lonatan  : e con  lui  cinquanta  inasclii. 

7 E de’  figliuoli  d'F.lam,  Isaia,  figliuolo 
d’Atali'i:  e con  lui  settanta  maschi. 

8 E de'  figliuoli  di  Sefatia,  Zebadia,  figliuolo 
di  Micael  : e con  lui  ottanta  mast  hi. 

O De’  figliuoli  di  Ioab,  Obadia,  figliuolo  di 
leniel  : e con  lui  dugeiidiciotto  maschi. 

10  E de’  figliuoli  di  Selomit,  il  figliuolo  di 
lositia:  e con  lui  censessanta  maschi. 

11  E ile'  figliuoli  di  Bebai,  Zacaria,  figliuolo 
dì  Bebai  : e con  lui  ventotto  ma->chi. 

12  E de’  figliuoli  d'Azgad,  lolianan,  figli- 
uolo  di  Catau  : e con  lui  cendieci  maschi. 

13  E de’  figliuoli  d’Adonicam,  gli  ultimi, 
i cui  nomi  tvu  questi,  Elifelet,  leliiel,  e Se- 
maia  : e con  loro  sessanta  masr-lii. 

14  £ de’  figliuoli  di  Bigyai,  L'tai,  e Zabbud  : 
e con  loro  sessanta  mascìii. 

là  Ed  io  gli  adunai  presso  del  fiume  che 
corre  in  Aliava:  e quivi  stemmo  accampati  lo 
apaaio  di  tic  giorni.  Ed  avendo  fatta  la  ras- 
segna del  l'jopijlo,  e de’  sacerdoti,  non  vi  trovai 
alcuno  de'  figliuoli  di  Levi. 

16  Perciò,  mandai  Eliezer,  Ariel,  Semaia, 
F.Inataii,  larib,  EInatan,  Mataii,  Zacaria,  e 
Mesullam,  ch'erano  Cupi  : e loiarib,  ed  EIna- 
tan, dottori. 

17  E comandai  loro  cA’andasiero  ad  Iddo, 
Ca|)0  nel  luogo  detto  Casilia  ; ed  ordinai  loro 

? nello  cli'aveano  a dire  ad  Iddo,  ed  al  suo 
rateilo,  Netiiiei,  nel  luogo  di  Casifia,  r*r 
menarci  de’  ministri  per  la  Casa  dell’  Iddio 
nostro. 

IH  Fd  essi  ci  menarono,  secondo  che  la  mano 
dell’  Iddio  nostro  eret  buona  ^pra  noi,  un 
uomo  intendeiife,  de’  figliuoli  di  Mahali,  figli- 
uolo di  I-evi,  figliuolo  d'Isr^l  : rioè,  Sereuia, 
insieme  co’  suoi  figliuoli,  e fratelli,  in  numero 
di  diciotio  persone, 

19  Fd  Hasabia:  e,  con  lui,  Isaia,  d’infra  i 
figliuoli  di  Merari:  co’  suoi  fratelli,  e’  lor  fi- 
gliuoli : in  numera  di  venti  persone, 

20  E de’  Netinei,  i quali  David,  ed  i Capi 
del  popolo,  aveano  costituiti  al  tninisterio  de’ 
la-viti,  ilugenventi  Netinei,  che  furono  tutti 
nominati  per  li  nomi  loro, 

21  Ed  io  baudi  quivi  il  digiuno  plesso  del 
fiume  d'Aliava,  per  umiliarci  nel  cus|>etto  dell' 
Iddio  nostro,  jier  chiedergli  prospero  viaggio 
per  noi,  i>er  le  nostre  famìglie,  e |>er  tutte  le 
nostre  facultA. 

22  Perciochè  io  mi  vergognava  di  chiedere 
al  ré  gente  d’arme,  o cavalieri,  jier  difenderci 
da’nemici  per  lo  camino  : conciofossecosaché 
noi  avessimo  detto  al  rè,  T.a  mano  dell’  Iddio 
nostro  è in  bene  sopra  tutti  quelli  che  lo  uer- 
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Cimo  : ma  la  sua  potenza,  e la  sua  ira,  4 eon- 
tr’a  tutti  quelli  che  rabbaiidonano. 

23  Cosi  noi  digiunammo,  e facemmo  richi- 
esta all’Iddio  nostro  iutoriio  a ciò:  ed  egli  ci 
esaudì. 

24  Allora  io  misi  da  parte  dodici  de'  princi- 
pali sacerdoti,  con  berebia,  Hasabia,  e dieci 
de'  lor  fratelli. 

25  E iiesai  loro  l'argento,  e l'oro,  ed  i vasel- 
lamenti  : ch'era  l'offeita  ch'era  stala  fatta  per 
la  Casa  dell’  Iddio  nostro,  dal  ré,  da'  suoi 
Consiglieri,  e da'  suoi  principi,  e da  tutti  gl’ 
Israeliti  che  si  ritrovarono. 

C6  Io  adunque  )iesai  loro  in  inano  sei- 
cenciiiquaiita  talenti  d’argento:  e di  vasella- 
inenfi  d’argento,  cento  talenti  : e cento  talenti 
d'oro. 

27  Eventi  copile  A'oxet,  che  pesaiano  mille 
firaunne  : e due  vasi  d’oricalco  fine,  preziosi 
come  d'oro. 

28  Ed  io  dissi  loro.  Voi  siete  persone  sacre 
al  Signore:  questi  v.isellamenti  sono  ancli’essi 
cosa  sacra:  e quest'argento,  e quest'oro,  è nini 
offerta  volontaria  fatta  al  ^iguore  Iddio  de’ 
vostri  padri. 

2y  Guardateg/j  vigilantemente,  fin  che  voi 
gli  la-siate  in  presenza  de’  iirincipali  d'iiifra  i 
sacerdoti,  e Leviti  ; e de’  Capi  delle  famiglie 
paterne  d’ Israel,  in  Gerusalenune,  nelle  camere 
della  Casa  del  bignore. 

30  I sacerdoti  adunque,  ed  i Leviti,  ricevet- 
tero quell’  argento,  e quell’  oro,  e que'  vasel- 
lamenti,  a (leso,  (ler  ixirfar  tutto  do  in  Geru- 
salemme, nella  Casa  dell'Iddio  uosti'o. 

31  E noi  ci  partimmo  d'apnressq  al  fiume 
d'Aliava  al  duodecimo  giorno  del  primo  mese, 
i>er  andare  in  (terusalemme  : e la  mano  dell’ 
Iddìo  nostro  fu  sopra  noi  : ed  egli  ci  lilieiò 
dalle  mani  de’  nemici,  e degl'insidiatori,  per  lo 
camino. 

32  Fai  arrivammo  iu  Gerusiilemine  : e,  dopo 
che  fummo  quivi  «tati  tre  giorni  : 

33  Al  quarto  giorno  fù  iresato  quell'  argento, 
e quell’oro,  e que' vasellameiiti,  nella  Casa 
dell'Iddio  uostro,  nelle  mani  dì  Meremot,  figli- 
uolo  d'I'ria  Sacerdote,  col  quale  era  Eleazar, 
figliuolo  dì  Finees  : e con  loro  erano  lozabad, 
figliuolo  di  lesua  : e Noadia,  figliuolo  di  Biii- 
nui,  Levili. 

34  Tutti  ciò  fi.  loro  dato  a confo,  eri  a peso  : 
e'I  peso  di  tutto  fù  scritto  in  quello  stesse 
tempo. 

35  E quelli,  ch’erano  stati  in  cattività,  td 
erano  litomati,  offersero  per  olocausto  all’ Li- 
dio d’Israel,  dodici  giovenchi  )>er  tutto  Israel, 
novansei  niontoui,  settantasette  agnelli  ; e {lo- 
dici liecchi  per  lo  iieccato:  tutto  ciò  Ji  omertà 
in  olocausto  al  Signore. 

36  Poi  diedero  1 decreti  del  ré  a’  Satrapi  del 
ré,  ed  a’  Governatori  di  qua  dal  Fiume  : ed 
essi  presero  a favoreggiare  il  popolo,  e la  Casa 
di  Dio. 


CAP.  IX. 

Or,  quando  queste  cose  furono  finite,  i prin- 
cipali del  popolo  s’accostarono  a me  : dicendo, 
11  popolo  d Israel,  ed  i sacerdoti,  ed  i levili, 
non  SI  son  separati  da’  popoli  di  questi  paesi  : 
da’  Cananei,  dagl’IIittei,  da'  Ferizzei.  da  le-, 
busei,  dagli  Ammoniti,  da'  Moabiti,,  dagli 
Egizìi,  e dagli  Amorrei  : secondo  che  si  rome- 


nivmfmrt,  per  le  loro  abbominazìoni. 

2 Perciochè  hanno  prese  delle  lor  figliuole 
per  se,  e per  li  lor  figliuoli  : laonde  la  santa 
progenie  s'è  mescolate  co’  popoli  di  questi 
laesi  : ed  i principali  del  popolo,  ed  i rettori, 
aono  stati  i primi  a commetter  questo  mis- 
fatto. 

3 E,  quando  io  ebbi  intesa  questa  cosa,  iq 
stracciai  la  mia  vesta,  e’I  mio  mantello,  e mi 
strappai  i capelli  del  ca|X),  e della  barba  : e mi 
posi  a sedere  tutto  sconsolato. 

4 Allora  tutti  quelli  die  tremavano  alle  pa- 

role dell’  Iddio  d Israel  s’adunarono  appresso 
di  me.  per  Io  misfatto  di  coloro  ch’eraiio  stati 
incattivite:  ed  io  me  ne  stetti  ctul  a sedere 
tutto  sconsolato,  infìno  al  tempo  deli'  oDeita 
della  sera.  „ , . 

5 Ed  al  tempo  rfe/1’  offerta  della  sera,  io  mi 
levai  dalla  mia  afflizione:  ed  avendo  li. mia 
vesta,  e’I  mio  mantello,  stracciato,  io  m’ingi- 
nocchiai,  e spiegai  le  palme  delle  mie  mani  al 
Signore  Iddio  mio. 

0 E dissi,  O Dio  mio,  io  mi  vergogno,  e son 
confuso  d'alzare,  o Dio  mio,  la  f,tccia  a te  : 
perciochè  le  nostre  iniqiiite  sono  fin  disopra  al 
nostro  capo,  e le  nostre  colpe  son  cosi  grandi, 
ch’arriraHO  fino  al  cielo. 

7 Dal  tempo  de’  nostri  padri  iiifino  ad  oggi, 
noi  riamo  in  gran  colpa:  e per  le  nostre  ini- 
quità, noi,  i nostri  rè,  i nostri  sacerdoti,  .siamo 
stati  dati  nelle  mani  degli  rè  de]  paesi,  per 
etser  meeei  a Jìi  di  spada,  menati  iu  cattività, 
predati,  e svergognati  : come,  appare  al  di 

8*^' pure  ora.  di  subito  quasi  in  un  mo- 
mento, ci  è stata  fatta  grazia  daU'Iddio  nostro, 
per  far  che  ci  restasse  alcun  rimanente,  e iier 
darci  un  chiodo  nel  suo  santo  luogo  : accio- 
chè  l’Iddio  nostro  ci  rischiarasse  gli  occhi,  e 
ci  desse  un  iwco  di  ristoro  nella  nostra  servitù. 

Q Conciosiacosachè  noi  siamo  sers-i  : ma 
l’fddio  nostro  non  ci  ha  abbandonati  nellé 
nostra  servitù  : anzi  ha  fatto  ch’abbiamo  tro 
vate  benignità  appo  li  rè  di  Persia,  per  darci 
luaUhe  ristoro,  affili  di  rimettere  in  pie  la 
t aSM  dell'Iddio  nostro,  e ristorar  le  sue  ruine: 
e darci  un  chiuso  iu  Giuda,  ed  in  ficrusa- 
lemme.  . . 

10  Ma  ora,  o Dio  nostro,  che  diremo  noi 
dopo  queste  cose?  conciosiacosachè  noi  abbia- 
mo lasciati  i tuoi  comandamenti  : 

11  I quali  tu  desti  per  mano  de  tuoi  servi 

ori  profeti  : dicendo.  1!  paese,  nel  quale  voi 
entrate  i>er  iiossederlo,  è un  paese  immondo 
pei  l'immondizia  de’  popoli  di  que’  iwesi,  nelle 
loro  abbominazioni,  delle  quali  l'hanno  riem- 
piuto, da  un  capo  all’  altro,  con  le  lor  coii- 
temiuazioni.  , , , . c , 

12  Ora  dunque,  non  date  le  vostre  hgliuole 
a’  lor  figliuoli,  e non  prendete  le  lor  figliuole 
iier  li  vostri  figliuoli  : e non  procacciate  giam- 
mai in  iieriietuo  nè  la  pace,  iiè’l  lieu  loro  : ac- 
ciocliè  siate  f.irtilicati,  e mangiate  i beni  del 
paese,  e lasci.ite  quello  i>er  eredit.i  a vostri 
figliuoli  in  iiertietuo. 

1»  Or,  doixr  tutte  le  rose  che  ci  soii  soprag- 
giunte per  le  nostre  Oliere  malvage,  e per  le 
nostre  gran  collie';  (benché,  o Dio  nostro,  tu 
ti  sii  rattenuto  disotto  della  nostra  iniquità, 
ci  abbi  dato  un  tal  rimanente,  quale  à questo) 
14  Toiiieremino  noi  a rompere  i tuoi  conian- 
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siduo  : come  ti  vede  al  di  d’oggi  : eccoci  da- 
vanti a te  con  la  nosti-a  colpa  : perciochè  attri- 
menti  sarebbe  imiiossibile  di  durare  dasranti 
alla  tua  faccia  per  questo. 


CAP.  X. 

Off.  menti  e Esdra  faceva  orazione,  e confes- 
sione, piagnendo,  e prostrato  davanti  alla 
Casa  di  Dio:  una  grandissima  moltitudine 
d’israel,  d'uomini,  e di  donne,  e di  fanciulli, 
-s’aduuò  appresso  di  lui  : perciochè  il  popolo 
piagueva  d'un  gran  pianto. 

2 Allora  becania,  figliuolo  di  lehìel,  de’  6- 
gliuoli  d'Elaiii,  parlò  ad  Esdra,  e gli  disse. 
Noi  abbiam  misfatto  coiitr’  all’  Iddio  nostro, 
avendo  menate  donne  straniere,  d'iufra  i po- 
poli di  questo  paese:  ma  ora  v'è  pure  alcuna 
speranza  ad  Israel  intorno  a questo. 

3 Ora  dunque,  patteggiamo  con  l'Iddio 
nostro,  che  noi  rimanderemo  tutte  queste 
donne,  ed  i JifliuoH  nati  da  esse,  secondo’l 
consiglio  del  Signore,  e di  coloro  che  tremano 
al  coiiiHiulainento  dell'Iddio  nostro:  e siane 
fatto  secondo  la  I.egge. 

4 Levati;  i>erriocliè  quest)  affare  t’appartie- 
ne, e noi  taremo  teco  ; prendi  animo,  e metti  la 
mano  all'  opera. 

5 Allora  Ijdra  si  levò,  e fece  giurare  a’ 

friiicipali  de’  sacerdoti,  de'  leviti,  e di  tutto 
srael,  che  farebbono  secondo  quelle  parole. 
Ed  essi  h giurarono. 

t)  Poi  E^ra  si  levò  d’iiinanzi  alla  Casa  di 
Dio,  ed  amlò  nella  camera  di  lohanan,  figli- 
nolo d’Eliasib  : ed,  essendo  entrato  dentro,  non 
mangiò  pane,  ne  bevve  acqua  ; (lerciochè  egli 
faceva  cordoglio  jser  lo  misfatto  di  coloro  A’ 
erano  stati  in  cattività. 

7 Poi  fecero  andare  un  bando  per  Giuda,  a 
|)er  Gerusalemme,  che  tutti  quelli  ch'erono 
steli  ili  cattività  s'adunassero  in  Gerusalemme  : 
8 E che  chiunque  non  verrebbe  infra  tre 
giorni,  secondo'l  consiglio  preso  da’  princi- 
pali, e dagli  Anziani,  tutti  i suoi  beni  sareb- 
bero messi  aU'iuterdetto,  ed  egli  sarebbe  sepa- 
r.ito  d illa  raunanza  di  colorò  ch'erano  stati 
ili  cattività. 

()  Cosi  tutti  gli  uomini  di  Giuda,  e di  Benia- 
mm,  s'aduii:iroiio  in  Gerusalemme  infra’!  terzo 
giorno:  è ciò /è  il  ventesimo  giorno  del  nono 
mese  : e tuKo’l  popolo  si  fermò  nella  piazza 
della  Casa  di  Dio,  tremando  per  queste  cosa, 
e |>er  le  gran  piogge. 

Il)  lai  il  sacerdote  Esdiasi  levò,  e disse  loro. 
Voi  ;ivete  misfatto,  avendo  menate  mogli  stra- 
niere, |)er  accrescer  le  colpe  d’Israel. 

Il  Ora  dunque  fate  confessione  al  Signora 
Iddio  de’  vostri  padri,  e fate  la  sua  volontà,  e 
separatevi  da’  )>opoli  del  paese,  e dalle  donne 
straniere. 

12  K tutte  la  raunanza  rispose,  e disse  ad 
alta  voce.  Noi  siamo  obbligati  di  tare  come  tu 
hai  detto. 

l:i  Mail  po|)oIo  à in  gran  numero,  e'I  tempo 
è graiideineiite  piovoso,  e non  è possibile  di 
star  fuori  : e l'opera  non  è d'uno,  ne  di  due 
giorni  : iierciorbè  noi  siamo  molti  ch’abbiamo 
misfatto  In  questo. 

14  ()i  a,  trovinsi  insieme  i Capi  nostri,  Capt 
dì  tutta  la  niunaiiza;  e con  loro  sieno  gii  An- 
ziani, ed  i Giudici  di  ci:iscuna cittì:  e ch'ogni 
iionio,  d’infra  tutti  quelli  che  tono  nelle  nostre 
città,  che  ha  menata  moglie  straniera,  venga 
a’  tempi  assegmiti  : e con  loro  gli  Anziani,  e 
Giudici  di  ciascuna  città  : fin  ch^abbiamo  stor. 


dainenti,  ed  ad  imiiarenlarci  co’  [loiioli  dati  a 
queste  abbominazioni  ? non  t* adireresti  tu  con- 
tr'a  noi  fìuo  all'estremo,  tal  che  non  r>  tareiie 
pii  ne  rimanente,  ne  scampo  alcuno  ? 

15  Signore  Iddio  , d' Israel,  tu  tei  giusto  . 

conciosiacosachè  noi^gino  rimasi  alcun  re-|nato  da  noi  l'ardor  dell’  ira  dell’  Iddio  nostro 
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per  questa  cosa. 

13  Or  loiiutMii,  fìgliuulo  li'Asiiel  ; e laliazia, 
(ÌK^liuolodiTicvii,  furono  costituiti  sopra  questo 
anare  : c Mesullani,  e Sabt>etai,  Leviti,  aiuta- 
rono loro. 

16  E quelli  cli'erano  stati  in  cattivit.'i  fecero 
cosi.  E^l  Sacerdote  Esdra,  ed  i Capi  delle 
fltmigHe  paterne,  secondo  le  famiglie  lor  pa- 
terne, tutti  nominali  per  li  nomi  loro,  furono 
messi  da  parte  ; e se<tettero  al  primo  giorno 
del  decimo  mese,  per  prender  conoscenza  del 
fatto. 

17  Ed  eblìeio  finito,  con  tutti  quelli  di  avea- 
iio  menate  mogli  straniere  : infra’l  primo  Kiomo 
del  primo  mese. 

Itì  E fra’  figlinoli  de'  sacerdoti,  si  trovarono 
questi,  di’avèaiio  menate  mogli  straniere:  cioè, 
fra'  figliuoli  di  Iesu:i,  ligliiiolo  di  losadac,  e 
fra'  suoi  fratelli,  Maaseia,  ed  Eliezer,  e lanb 
e Ghedalia. 

19  Ed  essi  diedero  la  mano,  promeUtudo  di 
tnaiidar  via  le  lor  mogli  : e,  come  col|ievoli, 
offeuero  un  montone  iier  la  lor  colpa. 

CO  E de'  figliuoli  d'Immer,  llanani,  e Ze- 
(ladia. 

SI  E de’  figliuoli  d'Ilarim,  Maasein,  ed  Elia, 
e Semaia,  c leliiel,  ed  L'zzia. 

SS  E de'  figliuoli  di  Pasliur,  Elioeiiai,  Maa- 
scia,  Ismael,  Natanael,  lozabad,  ed  Elasa. 

C3  E de’  l.eviti,  lozabad,  Simi  e Clielaia,  (il 

anale  ancora  ti  chiamala  Chelita)  l’etaliia, 
iuda,  ed  Eliezer. 

(M  E de’  Cantori,  Eliasib.  E de’  Portinai, 
Salliim,  e Telem.  eil  Uri. 

Sò  E degl'israeliti:  de'  figliuoli  di  Faros, 
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Uamia,  ed  Izzia,  e Malrliia,  e Miainiu,  eil 
Eleazar,  e Maldiia,  e fienaia. 

C6  E de’  figliuoli  d'Elam,  Mattania,  e Zaca- 
ria,  e leliiel,  ed  Abdi,  e leremot,  ed  Elia. 

^ E de'  figlinoli  di  Zattu,  Elioeiiai,  ed 
Eliasib,  e Mattania,  e leremot,  e Zabad  ed 
Aziza. 

CH  É de'  figliuoli  di  fiebai,  lolianan,  lla- 
iiania,  Zabbai,  ed  Atlai. 

29  E de’  figliuoli  di  fiani,  Mesullam,  c Maj- 
luc,  ed  Adaia,  e lasub,  e Seal,  e Itamot. 

.30  E'  de  figliuoli  di  Pahat-Moab,  Adua,  e 
Chelal,  e fienaia,  e Maaseia,  e Mattania,  e 
fiesaleel,  e fiiiinui,  e Manasse. 

.31  E de'  figliuoli  d'Ilarim,  Eliezer,  Tssia, 
Malrliia,  .Semaia,  Simeon  : 

.32  fieniamin,  Malluc,  .Semaria. 

.33  De’  figliuoli  d'ilasum,  Mattenai,  Mat- 
tatta,  Zabad,  Elifelet,  leremai,  Manasse,  Simi. 

.31  De'  figliuoli  di  fiani.  Mandai,  Anir.im, 
ed  Del  : 

3.3  fienaia,  fiedia,  Cheluhu  : 

.36  Vania,  Meremot,  Eliasib: 

37  Mattania,  Mattenai,  e laasai  ; 

38  i’ani,  fiinnui,  .Simi; 

39  .Selemia,  Natan.  Adaia: 

40  Marlinadbai,  S:isai,  .Sarai  : 

41  Azareel,  Selemia,  Semaria  : 

42  .Sallimi,  Amaria,  e losef. 

4.3  E de'  figliuoli  di  N'ebo,  leiel,  Mattitia, 
Zabad,  Zebina,  laddau,  loel,  e fienaia. 

41  Tutti  costoro  aveano  prese  mogli  stranie, 
re  : e ve  ne  furono  di  quelle  cb’esiiosero  i lor 
figliuoli. 
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Il  Libro  di  NEHEMIA 


CAP.  I. 

Il  Libro  di  Neliemia,  figliuolo  d'Ha^lia. 
Egli  aweime  l'anno  ventesimo,  al  mese  di  Chis- 
leu,  che,  essendo  io  in  Susan,  stanza  reale  : 

« Arrivò  di  Giudea  Ilanani,  uno  de’  miei 
fratelli,  con  alcuni  altri  uomini  di  Giuda.  Ed 
io  domandai  loro  de'  Giudei,  ch'erano  scam- 
pati, e rimasi  della  cattività  : domandai  loro 
ancora  di  Gerusalemme. 

3 Ed  essi  mi  dissero.  Quelli  che  Mn_  rimasi 

della  cattività,  ton  là  nella  provincia,  in  gran 
miseria,  e vituperio  : e le  mura  di  Gerusa- 
lemme rtitano  rotte,  e le  sue  porte  arse  col 
fuoco.  ,,  , 

4 E quando  io  ebbi  intese  quelle  parole,  io 
mi  posi  a sedere,  e piansi,  e feci  cordoglio  per 
motti  giorni  : e digiunai,  e feci  orazione,  da- 
vanti all’  Iddio  del  cielo. 

5 E dissi.  Ahi,  Signore  Iddio  del  cielo. 

Iddio  grande,  e tremendo,  ch’osservi  il  patto, 
e la  l^nignità  a quelli  che  t'amano,  ed  osser- 
v.sno  i tuoi  comandamenti.  . 

6 Deh,  sia  l’orrechia  tua  attenta,  e nono  gli 
occhi  tuoi  aperti,  per  ascoltar  l’orazione  del 
tuo  servitore,  la  quale  io  fo  al  presente  da- 
vanti a te,  giorno  e notte,  per  li  figliuoli  d Is- 
rael, tuoi  servitori  : facendo  anche  coiifessione 
de'  peccati  de’  figliuoli  d’ Israel,  i quali  abbia- 
mo commessi  contr’a  te  : io  ancora,  e la  casa 
di  mio  padre,  abbiam  peccato.  . 

7 Noi  ci  siamo  del  tutto  corrotti  inverso  te, 

e non  abbiamo  osservati  i comandamenti,  gli 
statuti,  e le  leggi,  che  tu  desti  a Moisc,  tuo 
sers'itore.  ...  , , ^ 

8 Deh,  ricordati  della  parola  che  tu  ordi- 

nasti a Moisè,  tuo  servitore,  di  dire.  Voi  com- 
metterete misfatti,  ed  io  vi  dispergerò  fra 
■>opoli.  . 

9 Ma,  X»  allora  voi  vi  convertite  a me,  M 
osservate  i miei  comandamenti,  e gli  mettete  in 
•pera  : avvegnaché  voi  foste  stati  scacciati 
fino  all’  estremitii  del  cielo,  io  vi  raccoglierò  di 
là,  c vi  condurrò  al  luogo,  il  quale  io  avrò 
eletto  [wr  instanziarvi  il  mio  Nome. 

10  Or,  coloro  son  tuoi  servitori,  e tuo  popolo, 
il  quale  tu  hai  riscosso  con  la  tua  gran  forza, 
e con  la  tua  possente  loano. 

11  Ahi,  Signore  : deh,  sia  rorecchia  tua  at- 
tenta all’  orazione  del  tuo  servitore,  ed  all’  ora- 
zione degli  altri  tuoi  servitori,  i quali  hanno 
buona  volontà  di  temere  il  tuo  Nonse  : e fa,  ti 
l>rego,  oggi  prosperare  il  tuo  servitore,,  e fa 
ch'egli  trovi  pietà  appo  quest’  uomo.  Or  io  era 
coppiere  del  ré. 


CAP.  II. 

Ed  avvenne  l’anno  ventesimo  del  rè  Arta- 
serse,  nel  mese  di  Nisan,  che,  essendo  stato 
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portato  il  vino  davanti  a lui,  io  presi  il  vino, 
e lo  porsi  al  rè.  Or  io  non  soleva  esser  mesto 
nel  suo  cospetto. 

2 E’I  rè  mi  disse.  Perché  è la  tua  faccia 
meste,  non  essendo  tu  infenno  ? questo  non  ì 
altro,  senon  afflizione  di  cuore.  Ed  io  ebbi 
grandissima  paura. 

.3  E dissi  al  rè.  Possa  il  rè  . vivere  in  pet^ 
petuo  : come  non  sarebbe  la  mia  faccia  mesta, 
rimanendo  la  città,  che  i il  luogo  delle  sepolture 
de’  miei  padri,  distrutta,  e le  sue  porte  con- 
sumate dal  fuoco  ! 

4 E'I  rè  mi  disse.  Che  chiedi  tu  i Allora  io 
pregai  l'Iddio  del  cielo. 

5 E dissi  al  rè.  Se  cosi  piace  al  rè,  e se'l  tua 
servitore  t’è  in  grazia,  mandami  in  Giudea, 
nella  città  dove  sono  le  sepolture  de’  miei 
padri,  acciochè  io  la  riedifichi. 

6 E’I  rè  mi  diss^ed  anche  la  tua  moglie  che 
gli  sedeva  allato,  Qqanto  tempo  metterai  alla 
tua  andata,  e quando  ritornerai  ’ E,  qiiandu 
io  ebbi  detto  il  tempo  al  ré,  egli  ebbe  a grado 
di  darmi  licenza. 

7 Poi  dissi  al  rè.  Se  cosi  piace  al  rè,  sienmi 
date  lettere  a’  Governatori  di  là  dal  riume, 
acciochè  mi  lascino  passare,  fin  ch’io  sia  giun- 
to in  Giudea. 

8 Ed  anche  lettere  ad  Asaf,  , guardiano  de’ 
boschi  del  ré,  acciochè  mi  dia  legname  per 
fitbbrìcar  le  porte  del  palazzo  della  Casa  di 
Dio,  e per  le  mura  della  città,  e per  la  casa 
nella  quale  io  entrerò.  E’I  rè  mi  diede  tuelte 
lettere,  secondo  che  la  mano  di  Dio  era  buona 
sopra  me. 

o Ed  io  me  ne  venni  a’  Governatori  di  qua 
dal  Fiume,  e diedi  loro  le  lettere  del  rè  ; (or  il 
rè  avea  mandato  meco  capitani,  e cavalieri) 

10  Quando  Sanballat  Iloronite,  e Tobia  ser- 
vo Ammonita,  ebbero  udite  queste  cose,  ebbero 
gran  dispiacere  che  fo.sse  venuto  ^cuno  per 
procacciar  del  bene  a’  figliuoli  d’Israel. 

11  Poi  giunsi  in  Gerusalemme  : ed,  essendovi 
stato  tre  giorni  ; 

12  Mi  levai  di  notte,  con  alcuni  pochi  uomi- 
ni, e non  dichiarai  ad  alcuno  ciò  che  l'Iddio 
mio  mi  metteva  in  cuore  di  fare  a Gerusa- 
lemme : e non  avea  meco  alcuna  altra  bestia, 
che  quella  ch’io  cavalcava. 

13  lo  adunque  usci  di  notte  dalla  Porte  del- 
la Valle,  e passai  dirincontro  alla  Fontana  del 
dragone,  ed  alla  Porte  del  letame  : ed  andava 
considerando  le  mura  di  Gerusalemme,  coma 
erano  rotte,  e come  le  porte  d'essa  erano  con- 
sumate dal  fuoco. 

14  E di  là  io  passai  alla  porte  della  fontana, 
ed  all'  acquidoccio  del  rè  : e non  v'era  spazio 
per  la  mia  cavalcatura  da  passar  sotto  dì  me. 

15  E,  risalendo  per  lo  Torrente,  mentre  era 
ancora  notte,  io  andava  considerando  le  mura  : 
poi  rientrai  per  la  Porte  della  Valle,  e cosi 
me  ne  rivenni. 

16  Or  i magistrati  non  sapevano  ove  io  fossi 
andato,  né  ciò  ch’io  facessi  : ed  io  fino  allora 

.non  i’avea  dichiarato  nè  a’  Giudei,  né  a sacer- 
|doti,  né  agli  uomini  notabili,  nè  a’  magistrati. 
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né  agli  altri  ch’aveano  la  cura  dell'  opera. 

17  Allora  io  dissi  loro,  Voi  vedete  la  mise- 
ria nella  quale  noi  siamo,  come  Uerusalemme, 
é distru.ta,  e le  sue  porte  sono  bruciate  coi 
fuoco  : venite,  riedifìchiamu  le  mura  di  Geru- 
salemme, acciorliè  non  siamo  più  in  vitu- 
perio. 

18  Ed  io  dichiarai  loro  come  la  mano  dell' 
Iddio  mio  era  buono  sopra  me  : ed  anche  le 
parole  del  rè,  ch’egli  m'avea  dette.  £d  essi 
dissero.  Or  mettiamei  ad  editicare.  Cosi 
presero  animo  a far  bene. 

19  Ma,  Sanballat  Horonìta  ; e Tobia,  servo 
Ammonita:  e Ghesem  Arabo,  avendo  udito 
tuesto,  ci  rieRavano,  e ci  sprezzavano  : e di- 
cevano, Che  cosa  è questo  che  voi  fate  ’ vi 
volete  voi  ribellar  contr’al  rè  ? 

30  Ed  io  risi>osi,  e dissi  loro,  L’Iddio  del 
cielo  i quel  cAe  ci  fari  prostrare  : e noi, 
suoi  servitori,  ci  metteremo  ad  edificare  : ma 
voi  non  avete  |>arte,  ne  diritto,  ne  memoria 
alcuna  in  (ìerusalerame. 


13  Ed  ilanuii,  e gli  abitanti  di  /anoa,  risto- 
rarono la  Porta  della  Valle  : essi  la  fabbrica- 
rono, e posarono  le  sue  porte,  i suoi  serrami,  « 
le  sue  sbarre  : e’nsieme  mille  cubiti  del  muro, 
fì no  alla  Porta  del  letame. 

14  E Malchia,  Rcliuolo  di  Uecab,  Capitano 
della  contrada  di  Bet-cherem,  ristorò  la  Porta 
del  letame  : egli  la  fabbricò,  e posò  le  sue  porte, 
i suoi  serrami,  e le  sue  sbarre. 

15  E .Sallun,  figliuolo  di  Col-hoze,  Capitano 
della  contradadi  Mispa,  ristorò  la  Porta  della 
fonte  : egli  la  fabbricò,  e la  coperse,  e jiosò  le 
sue  porte,  i suoi  serrami,  e le  sue  sbarre  : 
e’nsieme  il  muro  dell’  acquidoccio  di  Seia, 
verso  l’orto  del  rè,  e fino  a’  gradi  che  scen- 
dono dalla  Città  di  David, 

16  Dopo  lui  Nehemia,  figliuolo  d’Azbuc, 
CapiUnu  della  met.'i  della  coùtrada  di  Bet-sur, 
ristorò  fin  dirimpetto  alle  sepolture  di  David, 
e fino  allo  stagno  f.itto  per  arte,  e tiuo  alla 
Casa  de’  prodi. 

17  Dopo  lui  ristorarono  i laiviti  ; 110110111, 
figliuolo  di  Bani  : ed  allato  a lui  ristorò  ilasa- 
bia,  Capibmo  della  metà  della  contrada  di 
Cheila,  lungo  la  sua  contrada. 
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JKd  Eliasib,  sommo  Sacerdote,  ed  i suoi  fra- 
telli sacerdoti,  si  levarono  su,  ed  edificarono 
la  Porta  delle  pecore  : essi  la  santificarono,  e 
jiosarono  le  sue  porte  : e la  santificarono,  tino 
alla  Torre  di  Cento,  e fino  alla  Torre  d’Ha- 
naiieel. 

3  Ed  allato  a lui  edificarono  gli  uomini  di 
lerico  : ed  allutu  a loro  edificò  Zaccur,  figli- 
uolo d’Iniri. 

3 Ed  i figliuoli  di  Seuaa  edificarono  la  Por- 
ta de'  pesci;  essi  le  fecero  i suoi  palchi,  e 
IKisaronu  le  sue  porte,  i suoi  serrami,  e le  sue 
sbarre. 

4 Ed  allato  a loro  ristorò  Meremot,  figliuo- 
lo d’Uria,  figliuolo  di  Cos  : ed  allato  a loro 
ristorò  Mesullani,  figliuolo  di  Berechia,  figli- 
uolo di  Mesezabeel  : ed  allato  a loro  ristorò 
Sadoc,  figliuolo  di  Baana. 

5 Ed  allato  a loro  ristorarono  1 Tecoiti  ; 
ma  i principali  d’infra  loro  non  sottomisero  il 
cullo  al  servigio  del  lor  Signore. 

6 E loiada,  figliuolo  di  Pasea;  e Mesullam, 
figliuolo  di  Besodia,  ristorarono  la  Porta  vec- 
chia. Essi  le  fecero  i suoi  palchi,  e posarono 
le  sue  (lorte,  i suoi  serrami,  e le  sue  sbarre. 

7 Ed  allato  a loro  ristorarono  Melatia  Ga- 
baonlta,  e ladon  Meronotita,  con  que’  di  Ga- 
baon,  e di  M ispa,  presso  ai  Seggio  del  Gover- 
natore di  qua  dal  Fiume. 

8 £d  allato  ad  esso  ristorò  Uzziel,  figliuolo 
d’Harhoia  ; con  gli  orafi  : ed  allato  a lui 
ristorò  Uanaiiia,  che  era  de'  piofumieri,  E 
Gerusalemme  fù  lasciata  come  era  fino  in  capo 
del  muro  largo. 

?Ed  allato  a coloro  ristorò  Befaia,  figliuolo 
lur,  t'apitano  della  metà  della  contrada  di 
Gerusalemme. 

lo  Ed  allato  a loro,  e dirimpetto  alla  sua 
casa,  ristorò  ledala,  figliuolo  d’ilaruinaf: 
ed  allato  a lui  ristorò  Hattus,  figliuolo  d’ila- 
sabneia. 

11  Malchia,  figliuolo  d’IIarim  ; ed  llassub, 
figliuolo  di  Paliàt-Moab,  ristorarono  un  dop- 
pio spazio,  ed  anche  la  Torre  de’  forni, 

13  Ed  allato  a loro  ristorò  Sallum,  figliuolo 
di  Lohes,  Capitano  dell’  altra  metà  della  con- 
trada di  Gerusalemme,  con  le  sue  figliuole. 
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18  Dopo  lui  ristorarono  i lor  fratelli  ; Bav. 
vai,  figliuolo  d’Ileiiadad.  Capitano  dell’  altra 
metà  della  contrada  di  Cheila. 

19  Fxl  allato  a lui  Ezer,  figliuolo  di  lesila, 
Capitano  di  Mispa,  ristoro  un  doppio  spazio, 
dirimiietto  alla  salita  dell’  armeria  del  Can- 
tone. 

30  Dopo  lui  Baruc,  figliuolo  di  /accai,  s’in- 
nanimò,  e ristorò  doppio  spazio  : dal  Cantone 
Ihio  all’  entrata  della  casa  d’filiasih,  sommo 
Sacerdote. 

31  Dopo  lui  Meremot,  figliuolo  d’Uria,  fi- 
gliuolo di  Cos,  ristorò  altresì  doppio  spazio, 
dall’  entrata  della  casa  d’Eliasib,  fino  all’  estre- 
mità d’essa. 

33  E,  dolio  lui,  ristorarono  i sacerdoti  eh’ 
abitavano  nella  pianura. 

23  Dopo  loro  ristorarono  Beniamin,  ed  Has- 
sub,  dirimpetto  alla  lor  casa.  Dopo  loro, 
Azaria,  figliuolo  di  Maaseia,  figliuolo  d’Aua- 
nia,  ristorò  presso  alla  sua  casa. 

34  Dopo  lui,  Binnui  figliuolo  d’Henadad, 
ristorò  doppio  spazio  : dalla  casa  d'Azaria  Iìimi 
alla  rivolta,  e fino  al  canto. 

35  Palai,  figliuolo  d’Uzai,  ristorò  dalla  ri- 
volta, e dalla'Torre  che  sporgeva  infuori  dall’ 
alta  casa  del  rè,  che  era  presso  al  cortile  della 
prigione.  Dopo  lui  rtrterà  Fedaia,  figliuolo  di 
Paros. 

S6  Ed  i Netinei,  ch’abitavano  in  Ofel,  risto- 
rarono fino  allato  della  Porta  dell’  acque,  verso 
Oriente,  e la  Torre  sporta  infuori. 

27  Dopo  loro,  i i'ecoiti  ristorarono  doppio 
spazio  : dallato  alla  Torre  grande  sporta  in- 
fuori, fino  al  muro  d’Ofel. 

28  I sacerdoti  ristorarono  d’appresso  alla 
Porta  de’  cavalli,  ciascuno  dirincontro  alla 
sua  casa. 

29  Dopo  loro,  Sadoc,  figliuolo  d'Imroer 
ristorò  dirincontro  alla  sua  casa  : e,  dopo  lui 
ristorò  Semaia,  figliuolo  di  Secania,  guardiano 
della  Porta  Orientale. 

30  Dopo  lui,  Hanania,  figliuolo  di  Selemia  ; 

ed  Ilanun,  sesto  ^liuolo  di  Salaf,  ristorarono 
doppio  spazio.  Dopo  loro,  Mesullam.  figli- 
uolo di  Berechia,  ristorò  dirincontro  alle  suo 
camere.  . 

.31  Dopo  lui,  Malchia,  figliuolo  d’un  orafo 
ristorò  fino  alla  casa  de’  Netinei,  e de  mer 
I 
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c«Uuti  d’aromati.  allato  alla  Porta  della  car- 
cere, e fino  all’  alta  sala  del  Cantone. 

.“tS  £,  fra  l'alta  sala  del  Cantone,  e la  Porta 
delle  pecore,  ristorarono  gli  orati,  ed  i merca- 
tanti d’aromati. 


CAP.  IV. 

C3r,  quando  Sanbaliat  udì  che  noi  edifìca- 
vamo  il  muro,  s’adirò,  e sdegnò  grandemente  : 
e si  fece  beffe  de’  Giudei. 

2 E disse  io  presenza  de’  suoi  fratelli,  e della 
gente  di  guerra  di  Samaria,  Che  fanno  cotesti 
scasati  Giudei flasceransi  fare?  permetterasti 
che  sacrifichino  ? vermetterasti  oggi  che  for-| 
iiiscHue  r<wera?  faranno  essi  risorgere  da'| 
mucchi  della  (lolvere  le  pietre  che  sono  state 
arsef 

3 E Tobia  Ammonita,  ch'era  presso  di  lui, 
disse,  As'veraaclié  edifichino,  noti  ci  vuole  i h‘ 
una  volpe  clic  salga,  per  rompere  il  lor  muro 
di  pietra. 

4 Ascolta,  o Dio  nostro,  come  noi  siamo  in 
isprezzo:  e fa  ritornare  il  lor  vituperio  in  sul 
capo  loro,  e mettigli  in  ìspreezo  in  un  paese  di 
cattiviti. 

5 E non  ricoprir  la  loro  iniquità,  e non  sia 
il  lor  peccato  cancellato  dal  tuo  cospetto  ; 
Mrciocnè  hanno  fatto  dis|>etto  a quelli  ct'’edi- 
ncavauo,  stan^  dirincontro  a loro. 

6 Noi  adunque  riedificammo  il  muro,  e tut- 
to’l  muro  fu  riparato  delle  sue  rotture  fìiio  alla 
metà  : e’I  popolo  uvea  grande  animo  a lavo- 
rare, 

7 Ma,  quando  Sanballat,  e Tobia,  e gli  Arabi, 
e gli  Ammoniti,  e gli  Asdodei,  ebliero  inteso 
che  le  mura  di  Gerusalemme  si  ristoravano,  e 
che  s'era  comìuciato  a turar  le  rotture;  n'eb- 
bero grande  sdegno. 

8 E tutti  insieme  congiurarono  di  venir  far 
guerra  a Gerusalemme,  e di  dare  sturbo  a Ne- 
nemia. 

9 Allora  noi  pregammo  l’Iddio  nostro,  e po- 
nenuno  guardie  giorno  e notte  contr’a  loro,  per 
guardarci  da  loro. 

in  Ed  i Giudei  dissero,  Quelli  che  portano  ì 
pesi  sono  stanchi,  e v'e  polvere  assai  ; * noi 
non  potremmo  lavorare  alla  fabbrica  del  muro. 

11  Or  i nostri  nemici  aveaiio  detto.  Faccia- 
mo (I  ch'essi  ncn  ne  sappiali  nulla,  e che  non 
ci  veggano  : fin  die  non  siamo  entrati  ]ier 
mezzo  loro  : allora  gli  uccideremo,  e faremo 
cessar  l'opera. 

12  Ma  1 Giudei,  che  dimoravano  fra  loro, 
venendo  a Hot,  ci  dissero  per  dieci  volle,  Gaar- 
dafevi  da  tutti  i luoghi,  per  li  quali  voi  andate 
e venite  a noi. 

13  Allora  io  disposi  il  ixipnlo,  secondo  le 
tue  famiglie^  con  le  sue  spade,  lance,  ed  archi, 
nel  fondu  di  que’  luoghi,  dietro  al  muro,  cd  in 
su  i greppi. 

14  dopo  ch’ebbi  c<wl  nroveduto,  mi  levai, 
e dissi  agii  uomini  notabili,  ed  a’  magistrati, 
ed  al  rimanente  del  popolo,  Non  temiate  di 
loro:  ricordatevi  del  Signore,  grande,  e tre- 
mendo ; e combattete  per  li  vostri  fratelli,  pei 
li  vostri  figliuoli,  e figliuole  ; e per  le  vostre 
moglL  e per  le  vostre  case. 

10  Or,  quando  i nostri  nemici  ebliero  inteso 
che  la  cota  ci  era  venuta  a notizia.  Iddio  dis- 
aiiiò  il  lor  consiglio:  e tutti  noi  litorimmmo 
alle  mura,  ciascuno  al  suo  lavoro. 

16  £ da  quel  di  innanzi,  la  metà,  de’  miei 
fanti  lavorava,  e l’altra  metà  stava  in  anni, 
con  lance,  scudi,  archi,  e corazze  : ed  i Capi 
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erano  dietro  ad  ogni  famiglia  di  Giuda, 

17  Una  parte  di  coloro  che  fabbricavano  ii 
muro,  e quelli  che  portavano  i pesi,  e quelli 
che  gli  caricavano,  con  una  delle  mani  lavo- 
ravano all’  opera,  e con  l’altra  tenevano  un’ 
arme. 

18  Ed  «na  altra  parte  di  coloro  che  fabbrica- 
vano Hveano  ciascuno  la  sua  spada  cinta  in  su 
le  reni:  e cosi  fabbricavano.  E’I  trombetta  era 
appresso  di  me. 

19  Ed  io  dissi  ^li  uomini  notabili,  ed  a’ 
magbtrati,  ed  al  rimanente  del  iiO|ioln,  Quest’ 
Oliera  à grande,  e di  gran  distesa:  e noi  siamo 
sparsi  in  sul  muro,  liiugi  l’un  dall’  altro. 

20  Dovunque  voi  udirete  il  suon  della  trom- 
ba, adunatevi  là  presso  ili  noi  : l’Iddio  nostro 
combatterà  |ier  noi, 

21  Cosi  noi  lavoravamo  all'  o|iera,  e la  metà 
della  gente  avea  le  lance  in  mano,  dallo  spun- 
tar dell’  alba  fino  all’  apparir  delle  stelle. 

22  In  quel  tempo  ancora  io  dissi  al  popolo. 
Ciascuno  dimori  la  notte  dentro  a Gerusa- 
lemme, col  suo  servitore  : e di  notte  servanci 
per  la  guardia,  e di  giorno  per  l’ojiera. 

23  Fai  io,  ed  i miei  fratelli,  ed  i miei  servi- 
tori, e le  guardie  che  mi  seguitavano,  non 
ispogliavamo  i nostri  vestimenti;  ciascuno  an- 
dava per  dell’  acqua  con  le  sue  armi. 


CAP.  V. 

Pu  vi  fi  un  gran  grido  del  popolo,  e delle 
lor  mogli,  confr'a  Giudei,  lor  fratelli. 

2 E y’erano  di  quelli  che  dicevano,  I nostri 
figliuoli,  e le  nostre  figliuole,  e noi,  siamo  in 
gran  numero  ; facciasi  adunque  che  riceviamo 
del  grano  da  mangiare,  per  vivere. 

3 Altri  v’erano  che  dicevano,  Noi  imiie- 
gnianio  i nostri  campi,  e le  nostre  vigne,  e le 
nostre  case:  facciasi  adunque  che  ricevuimo 
del  grano  in  questa  carestia. 

4 Altri  v’erano  che  dicevano.  Noi  abbiamo 
presi  in  prestanza,  sopra  i nostri  campi,  e 
sopra  le  nostre  vigne,  danari,  per  pagare  il 
triiiuto  del  ré. 

5 F^d  01  a,  benché  la  nostra  carne  sia  come  la 
carne  de'  nostri  fratelli,  cd  i nostri  figliuoli 
sieno  come  i lor  figliuoli:  ecco,  noi  siamo  in 
sul  punto  di  mettere  i nostri  figliuoli, e le  nostie 
figliuole,  i>*r  servi  : e già  .alcune  delle  nostre 
figliuole  sono  in  sers  itù  ; e noi  non  abbiamo 
alcun  modo  in  mano:  ed  i nostri  campi,  e le 
nostre  vigne  sono  in  man  <f  altri. 

6 £,  quando  io  ebbi  udito  il  grido  loro,  e 
queste  parole,  io  mi  crucciai  forte. 

7 Fzl.  avendo  preso  consiglio  fra  me  .stesso, 
sgridai  gli  nomini  notabili,  ed  i magistrati  ; e 
dissi  loro,  Kiscotete  voi  cori  i debiti,  ciascuno 
dal  suo  fratello  ’ Ed  io  adunai  contr’a  loro  la 
gran  Kaunanza. 

8 E ilissi  loro.  Noi  abbiamo,  in  quanto  é 
stato  in  noi,  riscattati  i nostri  fratelli  Giudei, 
ch’eraiio  stati  venduti  alle  venti,  e voi  ven 
dereste  ancora  i vostri  fratelli:  od  essi  si  ve» 
derebbero  a noi  ! Allora  essi  si  tacquero,  e noi 
sepper  die  dire. 

9 Ed  io  dissi.  Ciò  che  voi  fate  non  b buono 
non  dovete  voi  caminar  nel  timor  dell’  Iddio 
nostro,  |>ertcma  del  vituperio  delle  genti  nostre 
nemiche  ? 

10  Io  ancora,  ed  i miei  fratelli,  ed  i miei  ser- 
vitori, abbiamo  prestato  a costoro  danari,  e 
grano:  deh,  rimettiamo  loro  questo  debito. 

11  Dell,  rendete  loro  oggi  i lor  campi,  le  lor 
vigne,  i loro  uliveti,  e le  lor  case  : e rimettete 


KEllEMIA,  VI,  VII. 


Inro  la  centesima  de*  danarì,  del  grano,  del 
vino,  e deir  olio,  la  quale  voi  riscotete  da  loro. 

12  Ed  essi  dissero.  Noi  le  renderemo  loro,  e 
non  domanderemo  loro  nuUa  : noi  faremo  cosi 
come  tu  dici.  Allora  io  chiamai  i sacerdoti,  e 
gli  feci  giurare  che  farebbero  cosi. 

13  Ultr’a  ciò  io  scossi  il  grembo  della  mia 
vesta^  e dissi.  Cosi  scuota  Iddio  dalla  sua 
propia  casa,  e dalle  sue  facultà,  chiunque  non 
metterà  questa  paiola  ad  elfetto:  e cosi  sia 
scosso,  e voto.  K,  tutta  la  raunanza  disse. 
Cosi  sia.  E lodarono  il  Signore.  E'I  po|)olo 
fece  secondo  quella  parola. 

14  Eziandio  dal  di,  che’/  rè  m’ordinò  per 
esser  lor  Governatore  nel  paese  di  Giuda;  cioè, 
dall’  auno  ventesimo  del  rè  Artascrse,  fino 
all’  anno  trentaduesimo,  cAe  sm  dodici  anni, 
io,  ed  i miei  fratelli,  non  mangiammo  della 
provisione  assegnata  al  Goveniatore, 

15  Benché  i precedenti  Governatori,  eh 
erano  stati  davanti  a me,  avessero  gravato  il 
popolo,  ed  avessero  presa  quella  da  lui,  in 
pane,  ed  in  vino  ; e dipoi  in  quaranta  sicli 
a’argento;  e che  anche  i lor  servitori  avessero 
signoreggiato  sopra’l  popolo  : ma  io  non  feci 
cosh  per  lo  timor  di  Dio. 

lo  Ed  anche  io  ristorai  la  parte  mia  in  questo 
lavoro  delle  mura,  e non  acquistammo  alcuna 
possessione  ; e tutti  i miei  servitori  erano  quivi 
adunati  per  l'opera. 

17  Oltr’a  ciò  cencinquanta  uomini,  de’  Giu- 
dei, e de’  Magistrati  ; e quelli  che  venivano  a 
noi  dalle  genti  ch’erana  d intorno  a noi,  erano 
alla  mia  tavola. 

18  Or  quello  che  mi  s’apparecchiava  jier 
giorno  era  un  bue,  e sei  montoni  scelti  ; mi 
s’apparecchiava  ancora  dell’  uccellame  : e di 
dieci  in  dieci  giorni  queste  cose  s'apisarecchia- 
vano  con  ogni  torte  di  vini  copiosamente  ; e 
pur,  con  tutto  ciò;  io  non  domandai  la  pro- 
visione assegnata  al  Governatole;  i>erciochè 
quella  servitù  sarebbe  stata  grave  a qiie.sto 
popolo. 

19  Kieordati,  o Dio  mio,  di  me  in  Itene,  per 
tutto  quello  ch’io  ho  fatto  inverso  questo 
popolo. 

CAP.  VI. 

Or  quando  Sanbaliat,  e Tobia,  e Ghescm 
Arabo,  e gli  altri  nostri  nemici,  ebliero  inteso 
ch’io  avea  1 iedilicate  le  mura,  e che  non  v’era 
restata  alcuna  rottura,  (quantunque  lino  a 
quel  tempo  io  non  avessi  ixiste  le  reggi  alle 
porte) 

2 Sanbaliat,  e Ghesem,  mi  mandarono  a dire. 
Vieni  troviamei  insieme  in  alcuna  delle  ville 
della  Valle  d’Gno.  Or  essi  macchinavano  di 
farmi  del  male, 

3 Ed  io  mandai  loro  de’  messi,  per  dir  loro. 
Io  fo  una  grande  opera,  e non  posso  andarvi  ; 
perché  cesserebbe  l'opera,  tosto  ch’io  l’.ivrei 
lascii^,  e sarei  andato  da  voi  > 

4 Ed  essi  mi  mandarono  a dire  la  stessa  co.sa 
quattro  volte  : ed  io  feci  loro  la  medesima  ris- 
posta. 

5 E Sauballat  mi  mandò  il  suo  servitore  a 
dirmi  la  medesima  rosa  la  quinta  volta  : e 
servitore  avea  una  lettera  aperta  in  mano. 

6 Nella  quale  era  scritto,  E’  s’intende  fra 

aueste  genti.e  Gasmu  dice,  che  tu,  ed  i Giudei, 
iliberate  di  ribellarvi  ; e che  perciò  tu  riedi- 
fichi le  mura  : e,  secondo  ciò  che  se  ne  dice, 
tu  diventi  lor  ré. 

. 7 Ed  anche,  che  tu  hai  costituiti  de’  pro- 
feti, per  predicar  di  te  in  Gerusalemme  : di- 
cendo, i^v’i  un  ré  in  Giuda.  Or  queste  cose 
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perverranno  agli  orecchi  del  ré  : ora  dunque, 
vieni,  e prendiamo  consiglio  insieme. 

8 Ma  io  gli  mandai  a dire.  Queste  cose  che 
tu  dici  non  sono;  ma  tu  le  fingi  da  te  stesso. 

9 l’ercioché  essi  tutti  ci  spaventavano  ; di- 
cendo, Le  lor  mani  si  rallenteranno,  e lasce- 
ranno  l’opera,  s)  che  non  si  farà:  ora  dunque, 
0 Dio,  fortifica  le  mie  mani. 

10  Óltr’a  ciò,  essendo  io  entrato  in  casa  ili 
•Semaia,  figliuolo  di  Delaia,  figliuolo  di  Me- 
hetabed,  il  quale  era  rattenuto;  egli  mi  disse, 
Uiduciamei  insieme  nella  Casa  di  Dio,  dentro 
al  Tempio,  e seriamo  le  |xirte  del  Tempio  : per- 
cioché  coloro  vengono  per  ucciderti  ; e per 
questo  effetto  arriveranno  di  notte. 

,11  Ma  io  risposi,  L'n  uomo  par  mio  fug- 
girebbe egli  ? e qual  sarebbe  il  par  mio,  ch'en- 
trasse nel  l'empio,  per  salvar  la  sua  vita  ? lo 
non  i/’entrerò. 

12  Ed  io  riconobbi  ch’iddio  non  l’avea  man- 
dato ; percioché  avea  pronunziata  quella  pro- 
fezia coiitr’a  me  ; e che  Tobia,  e Sanballat,  gli 
davano  pensione, 

1.3  Accioché  fosse  foro  jiensionario,  per  fare 
ch’io  mi  spaveiita.ssi,  e facessi  cosi  come  egli 
diceva,  e commettessi  peccato  ; onde  avessero 
alcun  soggetto  di  spargere  alcuna  cattiva  fama, 
l>er  vitu|)èranni. 

14  Ricordati,  o Dio  mio,  di  Tobia,  e di  Saii- 
ballat,  secondo  quest’  oliere  di  ciascun  di  loro. 
lUcorditi  anche  della  profetessa  Noadia,  e de- 
gli altri  profeti  c’hanno  cercato  di  S|iaven- 
tarmi. 

15  Or  le  mura  furono  finite  al  venticinquesi- 
mo giorno  d’Elul,  nello  spazio  di  cinquaiita- 
due  giorni. 

16  E,  quando  tutti  i nostri  nemici  ebbero 
ciò  inte-so,  e tutte  le  nazioni  cU'erano  d’intorno 
a noi  l’ebber  veduto,  si  videro  grandemente 
scaduti  : e riconobbero  che  quest’  opera  era 
stata  fatta  dall’  Iddio  nostro. 

17  A que’  di  ancora  andavano  e venivano 
lettere  di  molti  notabili  di  Giuda  a Tobia,  e 
d’e.sso  a loro. 

18  l'ercioché  molti  in  Giuda  erano  in  giura- 
mento con  lui;  conciofossecosach'egli  fosse 
genero  di  Secania,  figliuolo  d’Ara:  e Iphauan, 
suo  figliuolo,  avea  presa  per  moglie  la  figliuola 
di  Mesullam,  figliuolo  di  BerecTiia. 

19  Ed  anche  111  presenza  mia  raccontavano 
le  sue  virtù,  e gli  palesavano  i miei  ragiona- 
menti. Tobia  mandava  lettere  per  ispaven- 
tarmi. 

CAP.  VII 

Or,  dopo  che  le  mura  furono  riedificate,  e 
cb’io  ebbi  posate  le  reggi,  c che  furono  costi- 
tuiti i Portinai,  i Cantori,  ed  i Iz;viti,  né'  loro 
uHìcii  ; 

2 lo  commisi  la  guardia  di  Gerusalemme  ad 
Ilanani,  mio  fratellu  ; ed  ad  Haiiania,  M.cstro 
del  piUazzo;  conciofos-sccosaché  verameute  culi 
fosse  uomo  leale,  c temesse  Iddio,  più  che 
molti  altri) 

3 E dissi  loro.  Non  apransi  le  porte  di  Ge- 
rusalemme, fin  che’l  sole  non  si  comìnci  a ris- 
caldare  : e mentre  quelli  avranuo  fatta  la  guar- 
dia saranno  ancora  quivi  presenti,  serrinsi  le 
porte,  ed  abbarratele  voi:  ed  oltr’a  ciò,  dis- 
jiongansi  le  guardie  degli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme, ciascuno  alla  sua  vicenda,  e ciascuno 
diriin|)ctto  alla  sua  casa. 

4 Or  la  città  era  ampia,  e grande,  e v’era 
poco  popolo  dentro,  e le  case  non  erano  riedifi- 
cate. 

5 E l’Iddio  mio  mi  mise  in  cuore  d adunar 
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gii  uomini  noUbiti,  i magistrati,  e 1 popolo, 
per  descriverg/»  secomlo  la  lor  (enologie,  ral 
lo  trovai  il  Libro  della  descrizione  di  quelli 
< h’erauo  ritornati  la  prima  volta  : ed  in  esso 
trovai  scritto  coti. 

6 Questi  s»H  que’  della  provincia,  che  ritor- 
narono dalla  cattività,  d infra  i prigioni,  che 
Kebucadnesar,  rè  di  Babilonia,  trasportò  ; ed 
i quali  se  ne  rivennero  in  Gerusalemme,  ed  in 
Giuda,  ciascuno  alla  sua  citb'i. 

7 I quali  vennero  con  Zorobabel,  lesua, 
Kehemia.  Azaria,  Raainia,  Nahamani,  Mardo- 
cheo, Bilsan,  Misperet,  Bigvai,  Nehum,  e 
Baana.  Il  numero  degli  uomini  del  popolo 
d' I srael,  era  giusto  ; 

B I figliuoli  di  Paros  erano  dumila  censet- 
tantadue. 

()  I figliuoli  di  Sefatia,  h'ecensettant.idue. 

10  1 figliuoli  d Ara,  seiceucinquantadue. 

11  I figliuoli  di  Pahat-Moab,  tihisi  ne’ fi- 
gliuoli di  lesua,  e di  Ioab,  dumila  ottoccndi- 
ciotto. 

12  I figliuoli  d'EIam,  mille  dugencinquanta- 
quattro. 

13  I figliuoli  di  Zattu,  ottoceuquarantacin- 
que. 

U I figliuoli  di  Zaccai,  settecensessanta. 
ló  I figliuoli  di  Binnui,  seicenquarautotto. 

16  I figliuoli  di  Bebai,  seicenventotto. 

17  I figliuoli  d'Azgad,  dumila  trecenventi- 
due, 

IH  1 figliuoli  d'Adonicam,  seicensessaii- 
sette. 

19  I figliuoli  di  Bigvai,  dumila  sessansette. 

20  I figliuoli  d'Ad'm,  seicencinquantucin- 
que. 

21  T figliuoli  d’Ater,  per  Ezechia,  novant- 
otto. 

22  I figliuoli  d'IIasum,  trecenveutotto. 

23  I figliuoli  di  Besai,  trecenventiquattro. 

24  I figliuoli  d’IIarif,  centododici. 

25  I figliuoli  di  Ghibon,  uovantacinque. 

26  Gli  uomini  di  Bet-lehem,  e di  Metofa, 
ceiitottantotto. 

27  Gli  uomini  d'Anatot,  cenventotto. 

28  Gli  uomini  di  Bet-azinavet,  quaranta- 
due. 

29  Gli  uomini  di  Chiriat-iearim,  di  Chefira, 
e di  Beerot,  settecenquarantatrc. 

30  Gli  uomini  di  Rama,  e di  Gheba,  seicen- 
veiituno. 

31  Gli  uomini  di  Micmas,  cenventidue. 

32  Gli  uomini  di  Betel,  e d’Ai,  cenventi- 
tre. 

33  Gli  uomini  dell’  altra  Nebo,  cinquantar 
due. 

.34  I figliuoli  d’un  altro  Elam,  mille  dugen- 
cinquantaquattro. 

35  I figliuoli  d'IIarim,  trecenventi. 

S6  I figliuoli  di  lerico,  trecenquarantacin- 
que. 

37  I figliuoli  di  Lod,  d’IIadid,  e d’Ono, 
settecenventuno. 

38  1 figliuoli  di  Senaa,  tremila  novecen- 
trenta. 
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39  De'  sacerdoti.  I figliuoli  di  ledala,  delta 
famiglia  di  lesua,  uovecensettantatre. 

40  I figliuoli  d'Immer,  mille  cinquanta- 
due. 

41  I figliuoli  di  Pashur,  mille  dugenquarai»- 
sette. 

42  I figliuoli  d’IIarim,  mille  diciasette. 

43  De’  Leviti.  I figliuoli  di  lesua,  e di  Cad- 
miel,  d’iufra  i figliuoli  d’ilodeva,  settanta- 
quattro. 

44  De’  Cantori.  I figliuoli  d’Asaf,  cenqua- 
rautotto. 

45  De’  Portinai.  I figliuoli  di  Sallum,  i fi* 

Sliuoli  d’Ater,  i figliuoli  di  Xidmon,  i figliuoli 
’Accub,  i figliuoli  d’Ilatita,  ed  i figliuoli  di 
Sohai,  ceiitreutotto. 

46  De’  Ketinei.  I figliuoli  di  Siha,  i figli- 
uoli d’IIasufa,  i figliuoli  di  Tubbuot  : 

47  I figliuoli  di  Cheros,  i figliuoli  di  Sia,  i 
figliuoli  di  Padon  : 

48  1 figliuoli  di  I.ebaaa,  i figliuoli  d’ilagab», 
i figliuoli  di  Salinai: 

49  ,1  figliuoli  d’Hauan,  i figliuoli  di  Ghiddel, 
i figliuoli  di  Gallar: 

50  I figliuoli  di  Keaia,  i figliuoli  di  Resili,  i 
figliuoli  di  Necoda  : 

SI  I figliuoli  di  Gazzain,  i figliuoli  d’Uzza, 
i figliuoli  di  Pasea  : 

52  I figliuoli  di  Besai,  i figliuoli  di  Meunim, 
i figliuoli  di  Nefisesiin  : 

53  I figliuoli  di  Bacbuc,  i figliuoli  d’IIacufa, 
i figliuoli  d’Ilarhur  : 

54  I figlinoli  di  Baslit,  i figliuoli  di  Mehida, 
i figliuoli  d'ilarsa  : 

55  I figliuoli  di  Barcos,  i figliuoli  di  Sisera, 
i figliuon  di  Tema: 

56  I figliuoli  <li  Nesia,  i figliuoli  d’IIatifa. 

57  De’  figliuoli  de’  servi  di  Salomone.  I fi- 
gliuoli di  Solai,  i figliuoli  di  Soferet,  i figli- 
uoli di  Perida: 

58  I figliuoli  di  laala,  i figliuoli  di  Darèoii, 
i figliuoli  di  Ghiddel  : 

^ I figliuoli  di  Sefatia,  i figliuoli  d’IIattil, 
i figliuoli  di  Pocheret-bussebaiin,  i figliuoli 
d’Amon. 

60  Tutti  i Netiiiei,  e’  figliuoli  de’  servi  di 
Salomone,  erano  trecennovantadue. 

61  Or  costoro,  cioè,  Cherub,  Addon,  ed  Im- 
mer,  i quali  vennero  di  Tel-niela,  e di  lei 
harsa,  non  poterono  dimostrar  la  casa  lor  pa- 
tema, nè  la  lor  progenie,  se  erano  Israeliti. 

62  Come  anche  i figliuoli  di  Delaia,  i figli- 
uoli di  Tobia,  i figliuoli  di  Necoda,  in  nnmero 
di  seicenquarantadue. 

6.3  F.  de’ sacerdoti,  i figliuoli  d’IIabaia,  i fi- 
gliuoli di  Cos,  i figliuoli  di  Barzillai:  il  quale 
prese  i>er  moglie  tina  delle  figliuole  di  Bar- 
zillai Galaadita,  e si  chiamò  dei  nome  loro. 

64  Costoro  cercarono  il  nome  loro  scritto  fra 
quelli  ch’erano  ilescritti  nelle  genologie,  ina 
non  furono  trovati  : laonde  furono  ap|>artati 
dal  sacerdozio,  come  iiersone  non  conse- 
crate. 

65  Fd  Hattirsata  disse  loro  che  non  mangiav 
sero  delle  cose  santissime,  fin  che  si  presen- 
tasse un  Sacerdote  con  Urim,  eTummim. 

66  Questa  raunanza,  tutta  insieme,  era  di 
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quwantaduinila  treceiuessanta. 

^ Oltr’  a’  lor  servi,  e serve.  chVrone  sette- 
mila trecentrentasette  : fra’  quali  f erano  ilu- 
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geiiquamutucinque  cantori,  e cantrici. 

6B  I lor  cavalli  eraru  settecentrentasei 
muli  dugenquaruntacinque. 

^ I camelli  quattrocentrentacinque  : 
asini,  seimila  setterenventi. 

70  Or  una  parte  de’  Capi  delle  famiglie  pa- 
terne fecero  doni  per  l’opera,  llattirsata  diede 
nel  tesoro  mille  dramme  d’oro,  cinquanta  ba- 
cini, e cinquecentrenta  robe  da  sacerdoti. 

71  Ed  alfri  de’  Capi  delle  famiglie  paterne 
diedero  nel  tesoro  della  fabbrica  ventimila 
dramme  d’oro,  e damila  dugento  Mine  d'ar- 
gento. 

72  E ciò.  che'l  rimanente  del  popolo  diede, 
fù  ventimila  dramme  d'oro,  e ìlumila  Mine 
d’argento,  e sessansette  robe  da  sacerdoti. 

73  Ed  i sacerdoti,  ed  i lieviti,  ed  i Portinai, 
ed  i Cantori,  e que’  del  ropolo,  ed  1 Netinei  ; 
ed  in  somma  tutto  Israel,  abitarono  nelle  lor 
città  : e’I  settimo  mese  essendo  giunto,  i tigli' 
uoli  d’Israel  erano  nelle  lor  città. 
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xi  LI-ORA  tutto’l  popolo  s’adunò  di  pari  con. 
sentimento  nella  piazza  che  è davanti  alla 
Porta  rleir  acque:  e dissero  ad  Esdra  Scriba, 
che  portasse  il  Libro  della  Legge  di  Moisè,  la 
quale  il  Signore  avea  data  ad  Israel. 

2 E nel  primo  giorno  del  settimo  mese,  il 
sacerdote  Esdra  i>ortò  la  Legge,  davanti  alla 
raunanza,  nella  quale  erano  uomini,  e donne  : 
tutti  quelli  ch’erano  in  età  di  conoscimento, 
per  ascoltare. 

3 Ed  egli  lesse  nel  Litro,  in  capo  della 
Piazza  che  i davanti  alla  Porta  dell’  acque, 
dallo  schiarir  del  giorno  fino  a mezzodì,  in 
presenza  degli  uomini,  delle  donne,  e di  coloro 
ch’erano  in  età  di  conoscimento  : e gli  orrecchi 
di  tutte’l  popolo  erano  intenti  al  Libro  della 
Legge. 

4 Ed  Esdra  Scriba,  stava  in  piè  sopra  un 
pergamo  di  legname,  ch’era  stato  fatto  per 
questo  : ed  appresso  a lui  a man  destra  sta- 
vano Mattitia,  e Sema,  ed  Anaia^  ed  Uria,  ed 
Hilchia,  e Maaseia  : e dalla  sinistra.  Pedala, 
e MisaeL  e Malchia,  ed  Hasum,  ed  Ilasbe- 
dana,  e Zacaria,  e Mesullam. 
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tutto’l  popolo  piagnesse,  udendo  le  parole  della 
Legge. 

,10  Poi  Nehemia  disse  loro.  Andate,  man- 
giate vivande  grasse,  e bevete,  vini  dolci,  e 
mandate  delle' )>orzioni  a quelli  che  non  hanno 
nulla  d’apparecchiato  : perciochè  questo  giorno 
è sacro  al  .Signor  nostro,  e non  vi  contristate  ; 
conèiosiacosachè  l’allegrezza  del  Signore  sia 
la  vostra  forza. 

11  Ed  i Leviti  facevano  far  silenzio  a tutto’l 
popolo  : dicendo.  Tacete  : rierciochè  questo 
giorno  i sacro  : e non  vi  contristate. 

12  E tuto'l  poixilo  se  n'andò  per  mangiare, 
e per  bere,  e per  mandar  messi  di  vivattde,  e 
per  far  gran  festa  ; perciochè  aveano  intese  le 
parole  cn’erano  loro  state  dichiarate. 

13  E nel  secondo  giorno  del  mese,  i Capi 
delle /amt'g/ie  paterne  di  tutto'l  popolo,  ed  i 
sacerdoti,  ed  i I-eviti,  s’adunarono  apjiresso 
d’Esdra  .Scriba,  per  essere  ammaestrati  nelle 
parole  della  I-zigge. 

14  E trovarono  scritto  nella  Legge,  che’l  .Si. 
gnore  avea  comandato  [ler  Moiiè,  che  i figli- 
uoli d’Israel  dimorassero  in  tabernacoli  nella 
festa  solenne,  al  settimo  mese. 

15  E che  questo  si  dovea  bandire.  Fecero 
adunque  andare  un  bando  i>er  tutte  le  città 
loro,  ed  in  Gerusalemme  ; dicendo,  Uscite 
fuori  al  monte,  e poitatene  rami  d'ulivo,  e 
A'altri  alberi  oliosi,  e di  mirto,  e di  palma,  e 
A'altri  alberi  folti,  per  far  tabernacoli,  come  è 
scritto. 

16  li  popolo  adunque  usci  fuori,  e portò  de' 
rami,  e si  fecero  de’  tabernacoli,  ciascuno 
sopra’l  suo  tetto,  e ne’  lor  cortili,  e ne’  Cortili 
della  Casa  di  Ilio,  e nella  piazza  della  Port.i 
dell’  acque,  e nella  piazza  della  Porta  d’E- 
fraim. 

17  E cosi  tutta  la  raunanza  di  coloro  eh’ 
erano  ritornati  dalla  cattività  fece  de’  taber- 
nacoli, e vi  dimorò  ; perciochè,  dal  tempo  di 
losue,  figliuolo  di  Nun,  infino  a quel  giorno, 
i figliuoli  d’Israel  non  aveano  fatto  nulla  di 
siniigliante  : e vi  fò  grandissima  allegrezza. 

18  Fyd  F-sdra  lesse  nel  Libro  della  Legge  di 
Dio  per  ciascun  giorno,  dal  primo  giorno  fino 
all’  ultimo;  e si  celebrò  la  festa  per  lo  spazio 
di  sette  giorni,  e nell’  ottavo  giorno  vifA  rau- 
nanza  solenne,  secondo  eh’  egli  è ordinato. 


tutto’l  poiiolo  Si  levò  in  piè. 

6 Poi  I^ra  benedisse  il  .Signore,  il  grande 
Iddio.  E tutto'l  iroi>olo  rispose.  Amen,  Amen, 
alzando  le  mani  ; poi  s’inchinarono,  ed  adora- 
rono il  Signore,  con  le  facce  verso  terra. 

7 E lesua,  Baui,  Serebia,  laroin.  Acculi, 
Sabbetai,  Hodia,  Maaseia,  Chelita,  Azaria, 
lozabad,  Ilanan,  Pelaia,  e gli  altri  laiviti,  di- 
chiaravano al  popolo  la  Ia:gge,  stando  il  po- 
polo nel  suo  luogo. 

8 E leggevano  nel  Libro  della  Legge  di  Dio 
distintamente,  e chiaramente  : e,  sponendoue 
il  sentimento,  davano  ad  intendere  ciò  che  si 
leggeva. 

9 Or  Nehemiau  che  è llattirsata,  e’I  sacer- 
dote Esdra,  .Scriba,  ed  i Leviti  ch’ammaestra- 
vano il  Mpolo,  dis.sero  a tutto’l  popolo.  Questo 

§iomo  e sacro  all’  Iddio  nostro  : non  fate  cor- 
oglio,  e non  piagnete  : conciofossecosaché 
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Ed  al 


ventiquattresimo  giorno  dell’  isteaso 
mese,  i figliuoli  d’Israel  s'^unarono  con  di- 
giuno, e con  sacchi,  e con  terra  sparsa  sopra 
loro. 

2 Eia  progenie  d’Israel  si  separò  da  tutti  gli 
stranieri  ; e si  presentarono,  e fecero  con- 
fession  de’  lor  peccati,  e dell’  iniquità  de’  lor 
padri. 

3 Ed,  es.sendosi  rizzati  in  piè  nel  luogo 
stesso  ove  ciascuno  si  ritrovava,  si  lesse  nel 
Libro  della  Legge  del  Signore  Iddìo  loro,  una 
quarta  parte  del  giorno:  ed  una  altra  quarto 
parte  fecero  confessione,  ed  adorarono  il  Si- 
gnore Iddio  loro. 

4 E lesua,  Bani.  Cadmiel,  Sebania,  Bunni, 

Serebia.  Bani,  e Chenaui,  si  levarono  in  pie 
sopra’l  palco  de’  leviti  ; e gridarono  ad  alta 
voce  al  Signore  Iddio  loro.  . ,, 

5 Ed  i Leviti,  lesua,  Cadmiel,  Bani.  Ila^b 
neia,  Serebia,  Hodia.  Sebania,  e Pctahia,  ois 
sero,  IvBvatevi,  benedite  il  Signore  Iddio  vostro 
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da  un  secolo  all'  altro  ; e benedicasi,  o Dio,  il 
Motne  tuo  glorioso,  ed  esaltato  sopra  ogni  be- 
nedizione, e laude. 

6 Tu  solo  fei  il  Signore  : fu  luii  fatti  i cieli, 
i cieli  de’  cicli,  e tuttó’l  loro  esercito  : la  ferra, 
e tutto  quello  che  i sopra  essa:  ; mari,  e tutto 
quello  riie  è in  essi  : e tu  vivifirr.  tutte  queste 
cose,  e l'esercito  del  cielo  t’adora. 

7 l'u  sei  il  Signore  Iddio,  che  eleggesti 
Abram,  e lo  traesti  fuori  d'Ur  de’C'aldei,  e gli 
l>oiiesti  nume  Abraham. 

8 E trovasti  il  cuor  suo  fedele  davanti  a te,  e 
facesti  patto  con  lui,  promettendogli  di  dare 
alla  sua  progenie  il  paese  de'  Cananei,  degl’ 
11  ittei  degli  Amorrei,  de'  Ferizzei,  d’  lebusei, 
e de'  Ghifgasei  : e tu  hai  messe  ad  effetto  le 
tue  parole  ; perciochè  tu  sei  giusto. 

9 E riguardasti  all’  afflizione  de’  nostri  padri 
in  Egitto,  ed  esaudisti  il  lor  grido  al  Mar 
rosso. 

10  E facesti  miracoli,  e prodigi  sopraFaraoue, 
e sopra  i suoi  servitori,  e sopra  tutto’l  popolo 
del  suo  paese  ; perciocliè  tu  conoscesti  ch’erano 
superbamente  proceduti  contr'a  loro  : e t’ac- 
quistasti un  tal  Nome  quale  e al  di  d'oggi. 

11  E fendesti  il  mare  davanti  a loro  : tal  che 
passarono  per  mezzo’l  mare  per  l'asciutto  : e 
gittasti  a fondo  coloro  che  gli  perseguitavano, 
come  una  pietra  in  acque  forti. 

12  E gli  conducesti  di  giorno  con  una  colon- 
na di  nuvola,  e di  notte  con  una  colonna  di 
fuoco  : iier  alluminargli  nella  via  £x;r  la  quale 
aveano  da  caminare. 

13  E scendesti  in  sul  monte  di  Sinai,  e parlas- 
ti con  loro  dal  cielo,  e desti  loro  ordinazioni 
diritte,  e leggi  veraci  : statuti,  e comandamenti 
buoni. 

14  Kd  insegnasti  loro  il  tuo  santo  Sabato,  e 
desti  loro  coniaiidaiiieuti,  statuti,  e Legge  ^r 
.Mohé,  tuo  servitole. 

15  E desti  loro  dal  cielo  del  pane  per  la 
fame  loro,  e facesti  loro  salire  dell’  acqua 
dalla  ru|ie  per  la  lor  sete  ; e dicesti  loro 
< li’eiitrassero  per  ixissedere  il  paese,  del  quale 
tu  avevi  alzata  la  mano  che  tu’l  daresti 
loro. 

16  Ma  essi,  e’  padri  nostri,  procedettero  su- 
iwrbamente,  ed  indurarono  il  lor  collo,  e non 
ubtudirono  a’  tuoi  comandamenti. 

17  E ricusarono  d'ubbidire,  e non  si  ricorda- 
rono delle  tue  maraviglie,  che  tu  avevi  operate 
inverso  loro  : ed  indurarono  il  lor  collo  : e 
nella  lor  ribellione  si  vollero  costituire  un 
Capo  per  ritornare  alla  lor  servitù.  Ma  tu, 
che  sei  l’Iddio  de|  (lerdoni,  pietoso,  misericor- 
dioso: lento  all’  ira,  e di  gran  benignità;  non 
gli  abbandonasti, 

18  Eziandio,  quando  essi  si  fecero  un  vi- 
tello di  getto  : e dissero,  Questo  è l'Iddio 
tuo,  che  t'ha  tratto  fuor  d'Egitto  : e ti  fecero  di 
gran  dispetti. 

19  Tu  pure,  per  le  tue  gran  misericordie,  non 
gli  abbandonasti  nel  diserto  : la  colonna  della 
nuvola  non  si  diparti  d’in  su  loro  di  giorno, 
per  condurgli  per  lo  camino  ; ne  la  colonna 
del  fuoco,  di  notte,  per  alluminargli  nella  via, 
per  la  quale  aveano  da  caminare. 

20  E desti  loro  il  tuo  buono  Spirito,  per  dar 
loro  intelletto  : e non  ritraesti  la  tua  Manna 
dalla  lor  bocca,  e desti  loro  dell’  aoiua  per  ia 
lor  sete. 

21  E gli  sostentasti  quarant'anni  nel  diseito, 
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e non  mancò  loro  nulla  ; i lor  vestimenti 
non  si  logorarono,  ed  i lor  piedi  non  ti  calte- 
rirono. 

22  E desti  loro  regni,  e popoli  : e gli  divi- 
desti per  contrade  : ed  essi  possedettero  il 
paese  di  Silion  : cioè,  il  paese  del  rè  d'Ilesbon  ; 
e’I  paese  d’Og,  rè  di  Basan. 

23  E multiplicasti  i lor  fgliuoli,  come  le 
stelle  del  cielo,  e gl'introducesti  nel  paese,  del 
(luale  tu  avevi  detto  a’  lor  padri,  ch'essi  u’en- 
trerebbono,  per  iKisseder/o. 

24  E cosi  i lor  figliuoli  v'entrarono,  e pos 
sedettero  quel  paese  : e tu  abbassasti  davanti 
a loro  i Cananei  abitanti  del  paese,  e gli  desti 
nelle  lor  mani,  insieme  con  li  rè  loro,  e co’ 
popoli  del  paese,  per  far  di  loro  a loi 
volontà. 

23  Tal  che  presero  delle  città  forti,  ed  un 
paese  grasso  : e possedettero  case  piene  d’ogiii 
bene,  pozzi  cavati,  vigne,  uliveri,  ed  alberi 
fruttiferi,  in  abbondanza  : e mangiarono,  e si 
saziarono,  e s'ingrassai ono,  e vissero  in  delizie 
per  li  tuoi  gran  beni. 

26  Ma,  essi  ti  provocarono  ad  ira, e si  ribella- 
rono contr’a  te,  e gittaronc  la  tua  Legge  dietro 
alle  spalle,  ed  uccisero  i tuoi  profeti,  che  pro- 
testavano loro,  per  convertirgli  a te  : e ti  fecero 
di  gran  dispetti. 

Laonde  tu  gli  desti  nelle  mani  de’  lor  ne- 
mici, i quali  gli  aulissero  : m^  al  tempo  della 
loro  afflizione,  avendo  essi  gridato  a te,  tu  gli 
esaudisti  dal  cielo:  e,  secondo  le  tue  gran 
misericordie,  desti  loro  de’  liberatori,  ì quali 
gli  liberarono  di  man  de’  lor  nemici. 

28  Ma,  quando  aveano  riposo,  tornavano  a 
far  male  nel  tuo  cospetto  : laonde  tu  gli  ab- 
bandonavi nelle  mani  de'  lor  nemici,  1 quali 
si  rendevano  lor  padroni  poi.  quando  torna- 
vano a gridare  a te,  tu  gli  esaudivi  dal  cielo  : 
e cosi,  secondo  le  tue  misericordie,  tu  gli  hai 
più  volte  salvati. 

29  Ed  hai  loro  protestato,  per  convertirgli 
alla  tua  Legge  : ma  essi  sono  superbamente 
proceduti,  e non  hanno  ubbidito  a’  tuoi  co- 
mandamenti,  ed  hanno  peccato  contr’alle  tue 
leggi,  pqr  le  quali,  chi  4e  metterà  ad  effetto 
viverà  : e sono  stati  restii  a porger  la  spal- 
la, ed  hanno  indurato  il  lor  collo,  e non 
hanno  ubbidito. 

.30  E,  benché  tu  indugiassi  inverso  loro  per 
molti  anni,  e protestassi  loro  per  lo  tuo  Spi- 
rito, per  lo  ministerio  de’  tuoi  profeti  ; non 
però  porsero  gli  orecchi  : laonde  tu  gli  desti 
uelle  mani  de’  popoli  de'  paesi. 

.31  E pure,  per  le  tue  gran  misericordie,  tu 
non  ne  hai  fatta  una  fnal  distruzione,  e nou 
gli  hai  abbandonati  ; perciochè  tu  tei  un  Dio 
pietoso,  e misericordioso. 

.32  Ora  dunque,  o Dio  nostro,  Dio  grande, 
forte,  e tremendo,  cli’osservi  il  patto,  e ia  be- 
nignità, non  sia  reputato  picciolo  appo  te 
tutto'!  travaglio  ch’è  avvenuto  a noi,  a'  nostri 
rè,  a’  nostri  principi,  a’  nostri  sacerdoti,  a’ 
nostri  profeti,  a’  nostri  padri,  ed  a tutto’l  tuo 
popolo  : dal  tempo  degli  rè  degli  Assirii,  fino 
ad  oggi. 

33  Or,  tu  tei  giusto  in  tutto,  quello  che  ci  è 
avvenuto  : perciochè  tu  hai  operato  fedel- 
mente : ma  noi  siamo  proceduti  empiamente. 

34  Nò  i nostri  rè,  nè  i nostri  principi,  nè  i 
nostri  .sacerdoti,  nè  i nostri  padri,  non  hanno 
messa  in  opera  la  tua  I.egge,  e non  hanno  at- 
teso a'  tuoi  comandamenti,  nè  alle  tue  testimo- 
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manze,  con  le  quali  tu  hai  loro  protestato. 

35  E non  t'iiamio  servito  nel  lor  regno,  e ne 
gran  beni  che  tu  avevi  loro  dati,  né  in  quell 
ampio  e grasso  paese,  che  tu  avevi  messo  in 
lor  (lotere  ; e non  si  son  coavertìti  dalle  loro 
opeje  inalvai:e. 

30  Kcco,  oggi  noi  siamo  servi  : ecco,  siamo 
servi  nel  paese  che  tu  desti  a’  nostri  padri,  pei 
mangiarne  i frutti,  ed  i tieni. 

31  Kd  e>so  produce  in  abbondanza  per  li  ré, 
che  tu  hai  costituiti  sopra  noi,  per  li  nostri 
(leccati,  ed  i quali  signoreggiano  sopra  i nostri 
corpi,  e sojira  le  nostre  be.-tie,  a lor  volontà  ; 
onde  noi  siamo  in  gran  distretta. 

38  Per  tutto  ciò  adunque  noi  facciamo  nu 
patto  stabile,  e lo  scrivianio  ; ed  i nostri 
Capi,  ed  i iiiistri  Leviti,  ed  i nostri  sacerdoti, 
hanno  cura  di  suggellarlo. 
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Or  quelli  ch’aveano  la  cura  A'apporre  i sug- 
gelli JuroHo  Nehemia,  Ilattirsata,  figliuolo 
d'ilacalia,  c Sedechia  : 

2 Seraia,  Azaria,  leremia  : 

.3  Pashur,  Amaria,  Malchia  : 

4 Hattus,  t^bania,  Malluc  : 

9 Ilarim,  Meremot,  Oliudia  : 

6 Daniel,  Ghiniieton,  liaruc  : 

7 Mesullain,  Abia,  Miamin: 

8 Maazia,  Bitgai,  e Seniaia.  Costoro  erano 
i sacerdoti. 

9 Ed  i I.eviti  furono  lesua,  figliuolo  d'Aza- 
nia  ; « Binuui,  de'  figliuoli  d'IIenadad  : e 
Cadmiel. 

10  Kd  i lor  fratelli,  .Sebania,  Hodia,  Chelita, 
Pelaia.  Ilaiian  : 

11  5iica,  Kehob,  llasabia.: 

12  Eaccur,  Serebia,  Sebania  : 

13  ilodia,  Bani,  Benino. 

14  I Capi  del  popolo  furono  Paros,  Pahat- 
fWoab,  Elam,  Zattu,  Bani  ; 

15  Buuni,  Azgad,  Bebai  ; 

16  Adonia,  Bigvai,  Adin  ; 

17  Ater,  Ezechia,  Azzur  : 

18  Hodia,  Ilasum,  Besai  ; 
ig  llarif,  Auatot,  Nebai  : 

20  Magpias,  Mesullain,  Ilezir  : 

2Ì  Mesezabeel,  Sadoc,  laddua  : 

22  Pelatia,  llanan,  Anaia: 

23  ilosea,  llanania,  llassub  : 

24  Lohes,  Piiha,  Sobec  : 

25  Hehum,  Hasabna,  Maascia  : 

S6  Ahia,  llanan,  Anan  : 

ZJ  Malluc,  Ilarim,  Baana. 

28  E’I  rimanente  del  popolo,  sacerdoti,  I.e- 
riti.  Portinai.  Cantori,  Netinei  ; e tutti  quelli 
(he  s'erano  separati  da’  popoli  de’  paesi,  i>er 
la  I«gg«  di  Ilio  : le  lor  mogli,  i lor  figliuoli, 
« le  lor  figliuole  ; tutti  quelli  ch’aveano  senno, 
e conoscimento  : 

Cg  S’attennero  a’  lor  fratelli,  i i>iù  notabili 
(l'uifra  loro:  e convennero  (>er  giuramento, 
ed  esecrazione,  di  caminar  nella  Legge  di  Ilio, 
la  quale  fù  data  per  Moisé,  servito!'  di  Dio  : 
e d osservare,  e di  mettere  in  0|>era  tutti  co- 
mandamenti  del  Signore  Iddio  nostro,  e le  sue 
leggi,  ed  i suoi  statuti. 

:HI  K che  noi  non  daremmo  le  nostre  figliuole 
a’  poijoli  del  paese,  e die  non  prenderemmo  le 
lor  figliuole  per  li  nostri  figliuoli. 

31  >’  che  noi  non  prenderemmo  nulla  in 
giorno  di  Sabato,  od  in  atlro  giorno  sacro,  il-a’ 
popoli  dal  paese  che  (Xirtano  merci,  ed  ogni 
sorte  ài  derrate  al  giorno  del  Sabato,  |>er  veti- 
iWrle  : e che  noi  lasceremmo  »«c«r /«  terra  ogni 
settimo  anno;  ed  in  quello  rilasi eremo  ogni 
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riscossa  di  dtdiiti. 

32  >loi  imponemmo  eziandio  a noi  stehd 
l>er  legge,  di  pagare  ogni  anno  la  terza  parte 
d’un  siclo  per  testa,  per  lo  servigio  della  Casa 
dell’  Iddio  nostro. 

33  Per  li  pani  che  si  doveano  disporre  per 
ordine,  e per  rotferta  continua,  e per  l’olo- 
causto  continuo  : e per  quelli  de'  Sabati,  delle 
Calendi,  e delle  feste  solenni  : e (ler  le  cose 
sante,  * per  li  sacrificij  per  lo  peccato,  per  fare 
il  purgiunento  de  peccati  per  Israel  : e per 
ogni  altra  cosa  che  si  conveniva  fare  nella 
Casa  dell’  Iddio  nostro. 

34  fsoi  tirammo  eziandio  le  sorti  fra  i sacer- 
doti, i Leviti,  e’I  rapolo,  per  l’ofierta  delle 
legne  : accioché  attempi  assegnati  anno  )>er 
anno,  |ier  le  case  nostre  paterne,  ne  fossero 
portate  alla  Casa  dell’  Iddio  nostro,  per  ardere 
sopra  l’ Aitar  del  Signore  Iddio  nostro  : come 
è scritto  nella  Legge. 

35  Noi  orttinammo  ancora  di  portare  ogni 
anno,  nella  Casa  del  Signore,  le  primizie  della 
nostra  terra,  e le  premizie  d’ogni  frutto  di 
qualunque^albero. 

>36  Ed  i "primogeniti  de’  nostri  figliuoli,  e 
delle  nostre  bestie  da  vettura  : secondo  che  è 
scritto  nella  Legge  : e di  menare  alla  Casa  del 
nostro  Iddio,  a’  sacerdoti  che  fanno  il  servigio 
nella  Casa  dell’  Iddio  nostro,  i primogeniti 
del  nostro  grosso  e minuto  bestiame, 

.37  Ed  anche  di  portar  le  primizie  della 
nostra  pasta,  e le  nostre  olTeite,  cosi  de’  frutti 
di  qualunque  albero,  come  dell’  olio,  e del 
vino,  a’  sacerdote  nelle  camere  della  Casa  dell’ 
Iddio  nostro  : e dì  parar  la  decima  della  rendita 
della  nostra  terra  a’  I,eviti  : e che  i Leviti  leve- 
rehbono  le  decime  in  tutte  le  citta  dove  noi 
lavoreremmo  la  terra, 

38  E che  un  sacerdote,  figliuolo  d’Aaroii, 
sarebbe  co’  Leviti,  quando  si  leverebbe  la  de- 
cima da’  Leviti  ; e che  i Leviti  porterebbono 
le  decime  delle  decime  nella  Casa  dell’  Iddio 
nostro,  nelle  camere,  nel  luogo  de’  magazzini. 

39  (Conciusiacosaché  i figliuoli  d’israel,  ed 
i figliuoli  di  Levi,  abbiano  da  portar  l'otlerte 
del  frumento,  e del  vino,  e tleU’  olio,  nelle 
camere,  ove  sono  gli  arredi  del  Santuario,  ed  i 
sacerdoti  che  fanno  il  servigio,  ed  i Portinai, 
ed  i Cantori)  e che  noi  non  abbandoneremmo 
la  Casa  dell’  Iddio  nostro. 

CAP.  XI. 

i principali  del  popolo  abitarono  in  Ge- 
rusalemme ; e’I  rimanente  del  popolo  tirò  le 
sorti,  per  trarre  delle  dieci  patti  del  popolo  una, 
ch’abitasse  in  Gerusalemme,  citta  santa:  e 
l’o/fre  nove,  nell’  altre  citfii. 

2 E’I  popolo  benedisse  tutti  coloro  che  volon 
tarianiente  si  presentarono  ad  abitare  in  Geru- 
salemme. 

_3  Or  costoro  sono  i principali  della  provin- 
cia, i quali  abitarono  in  Gerusalemme;  gli 
altri.  Israeliti,  sacerdoti,  lieviti.  Metilici,  e fi- 
gliuoli de’  servi  di  Salomone,  essendosi  ridotti 
ad  abitar  nelle  città  di  Giuda,  ciascuno  nella 
sua  possessione,  |>er  le  lor  citta, 

4 In  Gerusalemme  adunque  abitarono  de' 
figliuoli  di  Giuda,  e de’  figliuoli  di  Beniamin. 
De’  figliuoli  di  Giuda,  Ataia,  figliuolo  d’Uz- 
zia,  figliuolo  di  Zacaria,  figliuolo  d’Amaria, 
figliuolo  di  Sefatia,  figliuolo  di  Mahalaleel, 
d infra  i figliuoli  di  Fares. 

5 E Maaseia,  figliuolo  di  Baruc,  figliuolo 
diCol-hoze,  figliuolo  d'Hazaia,  figliuolo  d’Ada- 
ia,  figliuolo  di  loiarib,  figliuolo  di  Zacaria, 
figliuolo  di  Sileni, 

0 Tutti  i figliuoli  di  Fares,  ch'abitarono  in 
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Gerusalemme, /urioio  quattrocensessautotto  uo- 
mini di  valore. 

7 E,  d'inlVa  i figliuoli  di  Reniamiu,  etstoro. 
.Sallu,  figlinolo  di  Mesullam.  figliuolo  di  lo«d, 
fialiuolo'  (li  Pedala,  figliuolo  di  Colaia,  figli- 
uolo di  Maaseia,  figliuolo  d'Itiel,  figliuolo 
d’ Isaia. 

8 K,  dopo  luì.  Gabbai,  t Saliai  : in  tutto 
novecenventotto. 

9 E loel,  figliuolo  di  Zìcri,  ero  costituito 
sopra  loro  : e Giuda,  figliuolo  di  Seuua,  era 
la  seconda  persona  ordinata  sopra  la  citta. 

10  De’  sacerdoti,  ledaìa,  figliuolo  di  loiarib, 
lachin  : 

11  Seraia,  figliuolo  d'Hilchia,  figliuolo  di 
Mesullam,  figliuolo  di  Sadoc,  figliuolo  di 
Meraiot,  figliuolo  d'Ahitub,  Couduttore  della 
Casa  di  Dio. 

12  Co’  lor  fratelli,  che  facev-apo  l'omra  della 
Casa.  innumeroiTottocenventiiuie.  Ed  Adaia, 
figliuolo  di  leroham,  figliuolo  di  Pelalia,  figli- 
uolo d'Amsi,  figliuolo  di  Zacarìa,  figliuolo  di 
Pashur,  figliuole  di  Malrhia. 

n Co’  suoi  fratelli.  Capi  di  famiglit  pa- 
terne, il»  numero  di  dugenqnaraiitadue.  M 
Amassaì,  figliuolo  d’Azareel,  figliuolo  d’Azaì, 
figliuolo  di  Mcsillemot,  figliuolo  d'Immer. 

14  Co’  lor  fratelli,  uomini  (li  valon*,  in  nu- 
mero di  cenventotto.  E Zabdiel,  figliuolo  di 
Ghedolim,  era  costituito  sopra  loro. 

13  E de’  lieviti,  Semaia,  tigtraolo  d’IIassab, 
figliuolo  d’Azrìcam,  figliuolo  d’IIasabia,  figli- 
uolo dì  Buni. 

16  E Sahbetni,  e Tozabad,  d’infra  i Capi  de’ 
I-eviti,  erano  ordinati  sopra  l’opera  difuorì 
della  Casa  di  Dio, 

17  E M.attania,  figliuolo  di  Mira,  figliuolo 
di  Zabdi,  figliuolo  d’Asaf,  era  il  Capo  de'  Van 
(Oli.  il  (piale  intonava  le  laudi  nel  tempo 
dell’  orazione:  e Bacbuchia,  il  secondo  d’in- 
fra  i fratelli  di  quello:  ed  Alida,  figliuolo  dì 
Sammua,  figliuolo  dì  Galal,  figliuolo  di  le- 
dutun. 

18  Tutti  i Leviti,  eh'aiitarono  nella  città 
santa,  erano  dugentottantàquattro. 

IQ  E de’  Portin.ai,  Accun,  'Talmon,  co’  Ipr 
fraielli,  che  facevano  la  guardia  alle  porto  in 
numero  di  censettantadue. 

20  E’I  rimanente  degl’israeliti,  de’  sacerdoti, 
e de’  Leviti,  aiitò  per  tutte  le  città  di  Giuda, 
ciascuno  nella  sua  pcissessione. 

21  Ma  ì Netinei  aoìtarouo  in  Ofel  ; e Silia,  e 
Ghispa,  erano  sopra  i Netinci. 

22  E colui  ch’avea  la  soprantendenza  sopra 
i Leviti,  in  Gerusalemme,  era  Uzzi,  figliuolo 
di  Banì,  figliuolo  d’Hasabia,  figliuolo  dì  Mat- 
tania,  figliuolo  di  Mica.  i.d  i Cantori,  de’ 
figliuoli  d’Asaf  doveano  esser  del  continuo  pre- 
senti all’  opera  della  Casa  dì  Dio. 

23  Perciochè  v'era  per  lì  Cantori  ordine  dei 
ré,  e v'era  una  provisione  assegnata  per  loro, 
giorno  iier  giorno, 

24  E Petahia,  figliuolo  di  Mesezabeel,  de’  fi- 
gliuoli di  Zera,  figliuolo  di  Giuda,  tra  Com- 
messarìo  del  ré,  in  ogni  altare  del  rè  col 
po|)olo, 

23  Or  quant’  è alle  viilate,  co’  lor  contadi, 
quelli  ch'erano  de’  figlinoli  dì  Giuda  abitarono 
in  Chiriat-Arba,  e ne/le  terre  del  suo  territorio  : 
ed  in  Dibon,  e ne/le  terre  del  suo  territorio  : 
ed  in  lecabseel,  e nelle  sue  villate, 

26  Ed  in  lesua,  ed  in  .Molada,  ed  in  Bet- 
pelet  : 

27  Ed  in  Ilasar-sual,  ed  in  Beer-seba,  e ne’ 
luoghi  del  suo  tenitono. 

28  Ed  in  Siclag,  ed  in  Mecona,  e ne’  luoghi 
del  suo  territorio. 
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29  Ed  in  En-rimmon,  ed  in  Sorea,  ed  ia 
larmut  : 

30  7n  Zanoa,  »a  Adullam,  e nelle  lor  villatc: 
in  Laclds,  e nel  suo  contado  : iu  Azeca,  e ne* 
luoghi  del  suo  territorio.  E iiresero  le  loro 
stanze  da  Beer-seba  fino  alla  Valle  d’Iliu- 
nom. 

31  Kd  ì figliuoli  di  Beuìamin  abitarono  da 
Glieba,  in  Micmas,  in  Aia,  ed  i»  Betel,  e ne' 
luoghi  del  suo  territorio. 

32  In  Anatot,  in  Nob,  in  Ammia  : 

33  in  llasor,  in  Uama,  in  Ghittaìm  : 

3t  in  Hadid,  in  Selmim,  in  Ncbaliat  : 

35  In  Lod,  ed  in  Uno,  Valle  de’  fabbri. 

36  Ed  i Levili  furono  spartiti  fra  Giuda,  e 
Beuiamìn. 


CAP.  XII. 

Or  questi  tono  i sacerdoti,  e Leviti  cAe  sali- 
rono con  Zorobabel,  figliuolo  di  Sealtiel,  s 
con  lesua  : Seraia,  leremia,  Esdra  : 

2 Amaria,  Malluc,  Hattus: 

3 Serania,  Kelium,  Meremot  : 

4 Iddu,  Ghiunetoì,  Abia  : 

3 Miamin,  Maadia,  Bilga  ; 

6 Semaaia,  loiarib,  ledala  : 

7 .Sallu,  Amoc,  Hilchìa,  ledala.  Questi  era- 
no i Capi  de’  sacerdoti,  co’  lor  fratelli,  al 
tempo  di  lesua. 

8 ì-xl  i Inviti  erano  Iesu.-i,  Binnui,  Cadmiai, 
Serebia,  Giuda,  e Mattania:  il  quale,  co'  suoi 
fratelli,  avea  la  cura  di  cantar  le  landi. 

9 E Bacbuchia,  ed  Unni,  lor  fratelli,  erano 
contrapox/i  a loro  nelle  mute  del  lor  servigio. 

10  Or  lesua  generò  loiachim:  e loiacnim 
generò  Eliasib  : ed  Eliusih  generò  loiada  : 

11  E loiada  generò  louatan  : e lunatan  ge- 
nerò laddua. 

12  Ed,  al  tempo  di  loiachim,  i sacerdoti. 
Capi  delIe/a/nig7/>  paterne,  erano  questi  : per 
Seraia  Meraia,  per  leremia  Ilanania: 

13  Per  Esdra  Mesullam,  per  Amaria  Io- 
hanan  : 

14  Per  Melicu  lonatan,  per  Sebania  losef  : 

15  Per  Ilarim  Adna,  per  Meraiot  Ilelcai  : 

16  Per  Iddo  Zacarìa,  [ler  Ghinneton  Me- 
sullam : 

17  PerAbiaZicri;  per  Miniamin.eperMoa- 
dia.  Pillai  : 

18  Per  Bilga  Sammua,  per  Semaia  lonatan  : 

KJ  Per  loiarib  Matteiiai,  per  ledala  Uzzi: 

20  Per  Saltai  Gallai,  per  Amoc  Eber  : 

21  Per  llilcliia  Hasabia,  per  ledaìa  Ka- 
tanael. 

22  Quaut'è  a’  Leviti,  furono  descritti  per  lì 
Capi  delle  famiglie  paterne,  al  tempo  d’ Elìasih. 
di  loi  (da,  di  lohanan,  c di  Iadd(»a  : insieme 
co’  sacerdoti,  fino  al  regno  di  Dario  Persiano. 

23  I figliuoli  di  Izrvi  sono  descritti,  per  li 
Capi  delle  famiglie  paterne,  nel  Libro  delle 
Croniche,  fino  al  tempo  di  lohanan,  figliuolo 
d’Eliasib. 

24  Ed  ì Capi  de’  Leviti /arimo  Ilasabin,  Se- 
rebia, e lesua,  figliuoli  di  Cadmici  ; ed  ì lor 
fratelli,  appaiati  con  loro,  per  lodare,  e i<er 
celebrare  Iddio,  secondo  l'ordine  di  David, 
uomo  di  Dio  : l’una  muta  essendo  appaiata 
con  l'altra, 

23  Mattania,  Bacbuchia.  Obadìa,  Mesullam, 
Talmon,  Acciih,  facevano  la  guardia  alla  so 
glia  delle  porte,  in  qualità  di  Ihirtìnui. 

26  Costoro  furono  al  tempo  di  loiachim.  n- 
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gliuolo  di  lesua,  figliuolo  di  losadac  : ed  al 
tempo  del  Governatore  Nehemia,  e del  sacer- 
dote Esdra,  Scriba. 

fp  Or  nella  Dedicazione  delle  mura  di  Geru- 
salemme, si  ricercarono  i Leviti  da  tutti  i luoghi 
loro,  per  fargli  venire  in  Gerusalemme,  per  w 
la  Uedicaziiine  con  allegrezza,  con  laudi, 
cantici  : coti  cembali,  e salteri,  e cetere. 

28  E furono  adunati  i figliuoli  de’  Cantori, 
dalla  cosi  pianura  d’intonio  a Gerusalemme 
come  dalle  villate  de’  Nerofàtiti. 

20  E da  Bet-ghilgal,  e da’  contadi  di  Gheba, 
e d Azmavet  : perciochè  i Cantori  s’aveano 
edificate  delle  ville  d’intorno  a Gerusalemme. 

30  Ed  i sacerdoti,  e’  Leviti,  si  purificarono: 
ed  anche  purificarono  il  popolo,  e le  porte, 
le  mura. 

31  Poi  io  feci  salire  sopra’l  muro  i Capi  di 
Giuda,  ed  ordinai  due  grandi  schiere,  che  can- 
tavano le  laudi  di  Dio  : e l’una  di  quelle  pro- 
cessioni trasse  a mau  destra,  disopra’l  muro, 
verso  la  Porta  del  letame, 

32_  Ed  impresso  quelli  caminava  Hosaia,  eia 
meta  de’  Capi  di  Giuda. 

33  Ed  Azaria,  Esdra,  Mesullam: 

34  Giuda,  Beniamin,  Semaia,  e leremia. 

35  E,  de’  figliuoli  de’  sacerdoti,  con  le 
trombe,  Zacaria,  figliuolo  di  lonatan,  figli- 
uolo di  .Semaia,  figliuolo  di  Maltania,  figli- 
uolo di  Micaia,  figliuolo  di  Zaccur,  figliuolo 
d’Asaf  : 

.36  Co’  suoi  fratelli,  .Semaia,  Azareel,  Mila- 
lai,  Ghilalai,  Maai,  Kataiiael,  Giuda,  ed  Ha- 

3 ani,  con  gli  strumenti  musici  di  David,  uomo 
i Dio.  Ed  Esdra,  Scriba,  caminava  davanti 
a loro. 

p Éd  essendo  giunti  alla  Porta  della  fonte, 
salirono  al  diritto  davanti  a loro  a’  gradi  della 
l'ittà  di  David^^lier  la  salita  del  muro,  disopra 
alla  Casa  di  David:  e iiervennero  fino  alla 
Porta  dell’  acque,  verso  Oriente. 

.38  E la  seconda  schiera  di  quelli  che  canta- 
vano le  laudi  di  Dio  caminava  dal  lato  op 
ixisto,  ed  io  appresso  ad  essa,  con  l’altra  metà 
del  |X>polo,  sopra’l  muro,  disopra  alla  Torre 
de’  forni,  fino  al  muro  largo. 

.39  E disopra  alla  Porta  d’Efraim,  e disopra 
alla  Porta  vecchia,  ed  alla  Porta  de’  pesci,  ed 
alla  Torre  d’Hananeel,  ed  alla  Torre  di  Cento, 
fino  alla  Porta  delle  iiecore  : e quella  tchiera 
si  fermò  alla  Porta  della  carcere. 

40  Poi  quelle  due  schiere  di  quelli  che  can- 
tavano  le  laudi  di  Dio  si  fermarono  nella  Casa 
di  Dio  : ed  io  ancora,  con  la  metà  de’  magis- 
trati. 

41  Ed  i sacerdoti  Eliachim,  Maaseia,  Minia- 
min,  Micaia,  Elioenai,  Zacaria,  ed  Iianania« 
con  le  trombe. 

42  E Maaseia,  e Semaia,  ed  Eleazar,ed  Uzzi, 
e lohanau,  e Malchia,  ed  Elam,  ed  Ezer.  I 
Cantori  cantavano  anch’essi  ad  alta  voce  : ed 
Israhia  era  il  soprantendente. 

43  Ed  in  quel  giorno  il  popolo  sacrificò  di 
gran  sacrifici,  e si  rallegrò  : perciochè  Iddio 
gli  avea  data  gran  letizia:  le  donne  eziandio, 
ed  1 fanciulli,  si  rallegrarono  : talché  l’alle- 
grezza di  Gerusalemme  fu  udita  fin  da  lungi. 

44  In  quel  giorno  ancora  furono  costituiti 
uomini  sopra  le  camere  de’  magazzini  dell’  of- 
ferte, primizie,  e decime  ; per  raccogliere  in  esse, 
dal  contado  delle  città,  le  porzioni  assegnate 
Pf»:  la  Legge  a’  sacerdoti,  ed  a’ Leviti  : percio- 
c.ié  Giuda,  ebbe  una  grande  allegrezza  per 
eagion  de’  sacerdoti,  e de’  Leviti,  che  stavano 
al  loro  utticio. 

45  Ed  aveano  osservato  ciò  che  l’Iddio  loro 
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Sin*  comandato  d osservare,  e l’osservanza 
„C!ome  ancora  i Cantori. 
* ■ “condo  1 comandamento  di  David, 

< Mloinone,  suo  figliuolo. 

j Perciochè  anticamente,  al  tempo  di  Da- 
vid, e d As^,  erano  stati  costituiti  1 Capi  de’ 
Iddio"’  * ‘"“3>ca,  da  lodare,  e celebrare 

47  E però,  al  tempo  di  Zorobabel,  ed  al 
tempo  di  Nehemia,  tutto  Israel  dava  le  por- 
zioni assegnate  a’  Cantori,  ed  a’  Portinai 
giorno  per  giorno  : cosi  le  consacravano  a' 
i^iti,  ed  1 Leviti  le  consecravano  a’  figliuoli 


CAP.  XIII, 

In  quel  tempo  si  lesse  nel  Libro  di  Moisè  in 
a**®  : e fò  trovato  scritto  in  esso, 

‘ Moabiti,  non  debbono 
lljammai  in  perpetuo  entrar  nella  raunanza  di 

2 Perciochè  non  vennero  incontr’a’  figliuoli 

contr’a‘  ®‘*  =, «.prezzofarono 

° ? Balaam,  per  nialadirgli:  benché 

dL1o;teir^”neSe?°“'’*^'*“  ‘>“®““ 
cot|uVsr^ 

dds^,  essendo  parente  di  l'obia  ; 

6 Gli  avea  acconci^  una  gran  camera,  os’e 
anticamente  si  riponevano  Iblferte.  l’incènso 
ed  1 yasellamenti:  e le  decime  del  frumento! 
del  vi^.  e dell  olio,  ordinate  per  li  Leviti, 
l»r  li  Cantori,  e per  li  Portinai  : e le  porzioni 
che  M ne  levavano  per  li  sacerdoti. 

I 0 Or.  mentre  st  facevano  tutte  queste  cose,  io 
non  era  in  Gerusalemme:  perciochè  l’anno 
Itrentaduesimo  d Artaserse,  rè  di  Babilonia,  io 
^ ne  venni  al  rè.  Ma,  in  capo  d’un  anno,  io 
ottenni  licenza  dal  rè. 

I Jr.?.’  S.V*****®  Gerusalemme,  intesi  il  male 
eh  Eliasib  avea  fatto  intorno  a Tobia,  avendogli 
taccdncia  una  camera  ne’  Cortili  della  Casa  di 

I:..®  .dispiacque  grandemente  : ed 

ldelfa“S^a'3i  Tobl'a*  ““*®  ‘® 

9 E,  per  mio  comandamento,  quelle  camere 
furono  purificate:  poi  10  vi  riportai  dentro  i 
vasellamenti  deUa  Casa  di  Dio,  e rofferte  e 

incenso.  c 

10  Io  seppi  ancora  che  le  porzioni  de’  Leviti 
non  erano  /oro  state  date  : laonde  i Leviti,  ed  ì 
, Cantori,  che  facevano  il  servigio,  se  u’erano 

?*“SCuno  alla  sua  possessione, 
u.  li  ‘>2  '°“?esi  TO’  Magistrati  : e di.ssì /oro. 
Perché  s è egli  abbandonata  la  Casa  di  Dio  5 

‘ ® “didi- 

mi?»? tutto  Giuda  porto  le  decime  del  fiu- 
mento,  del  vino,  e dell’  olio,  ne’  magazzini. 

13  .Sopra  i quali  io  rostitul  soprastante  Se- 
lemia  sacerdi^,  e Sadqc  .Scriba  ; e d’in/ra  i 
Ini*'’  ^®daia  : e sotto  loro,  Ilanan,  figliuolo 
di  Zaccur,  figliuolo  di  Mattania:  perciochè 

'.eputati  nomini  leali  : e la  lor  cura  era 
Portioni  a’  lor  fratelli. 

14  O Dio  mio,  ricordati  di  me  per  questo  : e 
non  iscancellar  l'o(jere  pie  fatte  da  me  intorno 
alla  Casa  dell  Iddio  mio,  ed  intorno  alle  co*# 
che  VI  $1  deono  osservare. 

I 2 


NEIIEMIA,  XIII. 

15  In  qite*  giorni  io  vidi  da'  Giudei  cite  cui-  santificare  il  giorno  del  Sabato.  Kicord.Ui 
cavano  ne'  torcoU  in  giorno  di  Saltato  ; ed  altri  anche  di  questo,  o Dio  mio,  in  mio  favore  ; c 
che  portavano  de*  fasci  di  Hadt,  o le  aveano  perdonami,  secondo  la  graud«ua  della  tua  be- 
carìcate  sopra  asini:  ed  anche  vino,  uve,  e ufiroità. 

fichi,  e qualunque  altra  soma  : e portavano  33  In  que’  giorni  io  vidi  ancora  de’  Giudei, 
ror<  in  Gerusalemme  iu  gionw  di' Sabato,  ch’aveaiio  menate  mogli  Asdodee,  Ammonite, 
Ed  io  protestai  loro  nel  giorno  die  ti  vende-  e Moabite. 

vano  le  vìttuaglie,  che  non  dovtsttro  fià  farlo,  S4  E la  metà  de*  lor  figlinoli  parlava  Asdo- 

16  I Tirii  ancora,  che  dimoravano  in  Geru-  deo,  e non  sapeva  parlar  Giudaico:  anzi  par- 

s.ilemme,  adducevano  pesce,  ed  ogni  altra  der-  lai-ano  il  linguaggio  d'un  popolo,  e d'un  altro, 
rata  : e vendevano  fàeUt  cote  i figliuoli  di  25  Ed  io  contesi  con  loro,  e gli  maladissi,  e 
Giuda  in  giorno  di  Sabato,  e di  dentro  a Ge-  ne.  percossi  alcuni,  e divelsi  loro  i capelli  : poi  ' 
rosaicmmr.  ...  ^*>ci  giurare  per  lo  Nome  di  Dio,  die  non 

17  Laonde  io  contesi  con  gli  uomini  notabili  darebbono  le  lor  figliuole  a'  figliuoli  di  que’ 
di  Giuda,  e dissi  loro,  Quale  i questo  male  che  popoli,  e che  non  prenderebbono  delle  lor  figli- 
voi  fitte,  profanando  il  giorno  del  Sabato  ! uole.  né  per  li  lor  figliuoli,  nè  |ier  se  stessi. 

18  I vostri  padri  non  fecero  essi  cosi,  onde  26  Salomone,  ditti  io,  ri  d' Israel,  non  peccò 

l'Iddio  nostro  ha  fatto  venir  sopra  noi,  e sopra  egli  in  questo,  benché  fra  molte  nazioni  non  sia 
questa  città,  tutto  q^uesto  male  f e pure  anche  stato  ré  pari  a lui.  e ch'egli  fosse  amato  dall’ 
voi  accrescete  l’ira  clie  è accesa  coiitrad  Israel,  Iddio  suo,  e ch'iddio  l'avesse  costituito  ré  s<v 
profanando  il  Sabato  > pra  tutto  Israel  f e pur  le  donne  straniere  lò 

19  Perciò,  il  giorno  avanti  il  Sabato,  come  fecero  peccare. 

prima  roinbre  cadevano  sopra  le  porte  di  Ge-  27  Ed  acconsentiremo  noi  a voi  di  far  tutto 
rusalemme,  per  mio  comandamento  le  porte  questo  gran  male,  di  commetter  misfatto  con- 
ci ano  serrate  : ed  io  ordinai  che  non  s'apris;  tr'aU’Iddiq  nostro,  menando  mogli  straniere.’ 
sero,  fino  al  giorno  d'mipresso'l  Sabato  : e feci  28  Or  eziandio  uno  de’  figliuoli  di  toiada,  fi- 
atare alcuni  de'  miei  fanti  alle  porte,  accioché  gliuolo  d’Eliasib,  sommo  Sacerdote,  ara  genero 
non  entrasse  alcuna  soma  nel  giorno  del  di  Saubaliat  Iloronita:  laonde  io  lo  scacciai 
Sabato.  d’appresso  a me. 

20  Ed  i mereiai,  e coloro  che  vendevano  29  Kieordati  di  loro,  o Dio  mio;  conciosia- 

ogui  sorte  di  derrata,  stettero  la  notte  fuor  di  cosach’  abbiano  contaminato  il  sacenloaio,  e'I 
Gerusalenune,  uua  e due  volte.  patto  del  sacerdozio,  e de’  Leviti. 

'21  Ma  io  protestai  loro  rèe  aef/ereurre pili.'  30  lo  dunque  mi  nettai  da  ogni  pertona 
e dissi  toro,  Perclié  state  voi  la  notte  dirincon-  straniera  : e ristabilì  le  mute  de’  sacerdoti,  e 
tro  alle  mura  ? se  voi  toniate  a farlo,  io  vi  de’  Leviti,  ciascuno  secondu'l  suo  ufficio, 
rnetterò  la  mano  addosso.  Da  quel  tempo  In-  31  Fai  anche  ordinai  di  che  ti  conveniva 
nanzi  non  vennero  più  nel  giorno  del  Sabato,  fare  intorno  all’  offerta  delle  legne  a'  tempi 

22  Io  dissi  ancora  a’  leviti  che  si  purifì-  assegnati,  ed  intorno  alle  primizie.  Ricordau, 
cassero,  e venissero  a guardar  te  porte,  per  o Dw  mio,  di  me  in  beue. 
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CAP.  I, 

Or,  avvenne  al  tempo  d’A-ssnero,  ch’era 
quell  Assuero  che  regnava  dall’  India  fino  in 
Etiopia,  sopra  cenventìsette  provincie  : 

2 Che’n  quel  tempo  sedendo  il  rè  Assuero 
sopra'l  suo  trono  reale,  ch’era  in  Susan,  stanza 
reale  ; 

3 Vanno  terzo  del  suo  regno,  egli  fece  un 
convito  a tutti  i suoi  principi,  e servitori  ; 
atendo  davanti,  a se  l’esercito  ai  Persia,  e di 
Media,  i Baroni,  ed  i Governatori  delle  pro- 
vincie. 

4 Facendo  mostra  delle  ricchezze,  e della 
gloria  del  suo  l'egno,  e dell’  eccellenza,  e mag- 
nificenza della  sua  grandezza  ; t ciò,  per  molti 
giorni  ; cioò,  per  centottanta  giorni. 

5 Ed,  in  capo  di  que’  giorni,  il  rè  fece  un 
altro  convito,  per  sette  giorni,  nel  cortile  dell' 
orto  del  palazzo  reale,  a tutto’l  popolo  che  si 
ritrovò  in  Susan,  stanza  reale,  dal  maggiore  al 
minore. 

6 Quivi  erano  veli  bianchi,  e violati,  appesi, 
con  anelli  d’argento,  e funi  di  bisso,  e di  scar- 
latto, a colonne  di  marmo  : i letti  erano  d'oro, 
e d’argento,  sopra  un  lastrico  di  porfido,  e di 
marmo  bianco,  di  mischio,  e di  granito. 

7 £ si  presentava  a bere  in  vasellamanti 
d’oro,  i quali  si  mutavano  di  tempo  in  tempo  ; 
e v'era  del  vino  reale  in  abbondanza,  secondo’l 
potere  di  quel  ré. 

8 E’I  bere  era  secondo  questa  legge,  che 
ninno  costrigneva  a òcre  : perciochè  il  rè  avea 
imposto  a tutti  i suoi  mastri  di  casa,  che  cias- 
cuno facesse  a sua  volontà. 

I La  regina  Vasti  fece  anrh’essa  un  convito 
Ile  donne,  nella  casa  reale  del  ré  Assuero. 

10  Al  settimo  giorno,  il  rè  avendo  il  cuore 
allegro  di  vino,  disse  a Mehuman,  a iiizta,  ad 
Hamona,  a Bigta,  ad  Abagta,  a Zetar,  ed  a 
Carcas,  i sette  Eunuchi,  ch’erano  i ministri 
ordinari  del  rè  Assuero  ; 

11  Che  menassero  la  regina  Vasti  in  presenza 
del  rè,  con  la  corona  reale  ; per  mostrare  a’ 
popoli,  ed  a’  signori,  la  sua  bellezza  ; perciochè 
ella  era  bella  d aspetto. 

12  Ma  la  regina  Vasti  ricusò  di  venire  alla 
parola  dal  rè,  recatale  per  gli  Eunuchi  : la- 
onde il  rè  si  crucciò  forte,  e la  sua  ira  s’accese 
in  lui. 

13  E’I  ré  disse  a’ Savi,  ch’aveano  conoscenza 
de’  tempi,  (|>erciochè  cosi  erano  proposti  gli 
affari  del  rè  a tutti  coloro  ch’erano  intendenti 
delle  leggi,  e della  ragione. 

14  Ed  allora  erano  appresso  dr*lui  Carsena, 
Sciar,  Admata,  Ttrsis,  Meres,  Marsena,  e Me-| 

s.tg 


alfe 


muCj^,  sette  principali  signori  di  Persia,  e di 
Media,  i quali  vedevano  la  faccia  del  rè,  ed 
aveano  i primi  seggi  nel  regno) 

15  Che  concienti  egli  fare,  secondo  la  legge, 
alla  regina  Vasti,  perciochè  non  ha  fatto  il 
^mandamento  del  rè  Assuero,  recatole  per  gli 
Eunuchi  ? • 

16_  Allora  Memucan  disse  in  presenza  del  rè 
e de  pnncipi,  ^ regina  Vasti  non  ha  misfatto’ 
solo  coiitr  al  rè,  ma  eziandio  contr’a  tutti  i 
principi,  e contr’a  tutti  i popoli,  che  sono  in 
tutte  le  provincie  del  rè  Assuero. 

17  Perciochè  quello  che  la  regina  ha  fatto  si 
spàrgerà  ira  tutte  le  donne,  iier  far  loro  sprez- 
zare i lor  mariti  : quando  si  dirà,  Il  ré  Assuero 
avea  comandato  che  si  facesse  venire  la  regina 
Vasti  in  presenza  sua,  e pure  ella  non  ci  é ve- 
nuta. 

18  E fin  da  onesto  giorno  le  dame  di  Persia, 

e di  Media,  ch’avranno  intese  le  parole  della 
regina,  ardiranno  parlare  a’  principi  del  ré  • 
e n tara  troppo  grande  sprezzo,  ed  indegna- 
zione.  ® 

19  Se  cori  par  bene  al  ré,  sia  bandito  un  de- 
creto  reale  da  parte  sua,  e sia  scritto  fra  le 
leggi  di  Persia,  e di  Media,  tal  die  sia  irrevo- 
cabile  : Che  Vasti  non  verrà  pii  in  presenza 
del  rè  Assuero  : e che’l  rè  darii  la  dignibi  reale 


grande  : e tutte  le  donne  renderanno  onore  a’ 
lor  manti,  dal  maggiore  al  minore. 

la  cosa  piacque  al  rè,  ed  a’  principi- 
e 1 rè  fece  come  Memucau  avea  detto. 

22. E ne  inaudò  lettere  a tutte  le  sue  pro- 
vinole : a ciascuna  provincia,  secondo  la  sua 
maniera  di  scrivere:  ed  a ciascun  popolo, 
secondo  1 suo  linguaggio;  acciochè  ogni  uomo 
tosse  signore  in  case  sua,  e parlasse  secondo’l 
linguaggio  del  suo  (Xipolo. 


CAP.  IL 

Doto  queste  coso,  quando  l’ira  del  rè  As- 
suero fò  racquetata,  egli  si  ricordò  di  Vasti,  e 
di  quello  eh  Mia  avea  fatto,  e del  decreto  eh’ 
era  stato  fatto  contr’a  lei. 

2 Laonde  i servitori  del  ré,  che  gli  ministra- 
vano,  dissero,  Ccrchinsi  al  rè  delle  fanciulle 
vergini,  le  più  belle. 

3g;d  ordini  il  ré  de’  commessari  per  tutte  le 
prosnncie  del  suo  reame  : i quali  adunino  tutte 
le  ranciuUe  vergini,  le  più  belle,  in  Susan,  stan- 
za reale,  nell’  ostello  delle  femmine,  sotto  la 
cura  d’Hegfae,  Eunuco  del  ré,  guardiano  delle 


s_  jy  Gcogle 
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femmiuc  : e sieiio  !ur  date  le  co:<e  ridiieste  ad 
abbellirsi. 

4 E sia  la  govane,  che  piacerà  al  ré,  fatta 
regina,  in  luogo  di  \ asti.  E la  cosa  piacque 
al  ré,  ed  egii  fece  cosi. 

5 Or  v'era  io  Susan,  stanza  reale  un  uomo 
Giudeo,  il  cui  nome  era  Mardocheo,  tìgliuolo 
di  lair,  figliuolo  di  Simi,  tìgliuoio  di  Chis, 
Reniaminita  : 

6 II  quale  era  stato  menato  in  cattività  da 
Gerusalemme,  fra'  prigioni,  t!he  furono  menati 
in  cattività  con  leconia,  rè  di  Giuda,  il  quale 
Nebucadnesar,  rè  di  Babilonia,  avea  menato 
in  cattività. 

7 Ed  egli  allevava  Hadassa,  là  fualt  è Ester, 
fìgliuola  del  suo  zio  : |>erciocliè  ella  non  avea 
né  padre,  nè  madre:  e la  fanciulla  era  for- 
mosa, e bella  d'as|x:tto  : e.  do|M  la  morte  di 
suo  padre,  e di  sua  madre,  Mardocheo  se 
l'avea  presa  per  figliuola, 

8 E,  quando  la  parola  del  ré,  e'I  suo  decreto 
f&  inteso;  molte  fanciulle  essendo  raunate  in 
Susan,  stanza  reale,  sotto  la  cura  d'Hegai  ; 
Ester  fà  anch'essa  assunta  nella  ca.sa  del  ré, 
sotto  la  cura  d'ilegai,  guardiano  delle  fem- 
mine. 

0 E la  fanciulla  piacque  ad  Hegai,  ed  ac- 
quistò la  sua  grazia  : laonde  egli  prestamente 
le  diede  le  cose  che  si  richiedevano  per  abbel- 
lirsi, e’  suoi  alimenti  : le  diede  ancora  le  sette 
più  ragguardevoli  donzelle  della  casa  del  ré  . 
poi  la  tramutò,  insieme  con  le  sue  donzelle, 
nella  più  bella  parte  iteli'  ostello  delle  fem- 
mine. 

10  Or  Ester  non  dichiarò  il  suo  pojmio,  né'l 
suo  parentado  : |>ercioché  Mardocheo  te  uvea 
divietato  di  dichiararlo. 

11  E Mardocheo  pa^e^g  lava  ogni  dt  davanti 


baroni,  e seri  iteri  : t ini,  il  convito  detlt  natte 
d’ Ester  : e sgravò  le  provincie,  e fece  presenti 
sccoudo’l  poter  reale. 

19  Or,  mentre  le  vergini  s’adunavano  la 
seconda  volta,  Mardocheo  sedeva  alla  porta 
del  rè. 

20  Ester  non  dichiarò  il  suo  parentado,  né'l 
suo  |x>polo  ; secondo  che  Mardoclieo  le  avea 
divietato  : ed  ella  faceva  ciò  che  hiardocheo 
diceva,  come  quando  era  allevata  appresso 
di  lui. 

SI  In  que'  d'i,  sedendo  Mardocheo  alla  porta 
del  ré,  due  Eunuchi  del  ré,  d'iufra  i guardiani 
della  soglia,  Bigtan,  e Xeres,  per  alcuno 
sdegno,  cercavano  di  metter  la  mano  addosso 
al  ré  Assuero. 

22  II  che  essendo  venuto  a notizia  a Mardo- 
cliem  egli  lo  fece  assapere  alla  regina  Ester  : 
ed  Fàter  /a  disse  al  ré  da  parte  di  Mardo 
cheo. 

23  Ed  essendo  fatta  inquisizione  del  fatto,  fù 
trovato  cAe  cori  era;  laonde  amendue  furono 
appiccati  ad  un  legno  : e eii  fi  scritto  nel 
Libro  delle  Croniche,  in  presenza  del  ré. 


;emmiiie,  per  saper 
ciò  che  si  farebbe 


al  cortile  dell’  ostello  del 
se  Ester  stava  bene, 
di  lei. 

12  Or,  q^uando  veniva  la  volta  a ciascunu 
fanciulla  d'entrar  dal  ré  Assuero,  al  termine 
che  s'era  fatto  inverso  essa  ciò  ch'era  ordinato 
intorno  alle  femmine,  cwé,  di  dodici  mesi  : 
(conciofossecosaché  cosi  si  compiesse  il  tempo 
de'  loro  abbellimenti  : sei  mesi  con  olio  di  mirra, 
e sei  mesi  con  odori'  e con  altre  cose  da  abbel- 
lir femmine) 

13  Allora  la  fanciulla,  entrando  in  questo 
stato  dal  ré,  tutto  ciò  che  diceva  le  era  dato, 
per  portarlo  addosso,  dall'  ostello  delle  fem- 
mine fino  alla  casa  del  rè. 

14  Ella  entrava  la  sei'a,  e la  mattina  ritor- 
nava nel  secondo  ostello  delle  femmine,  sotto 
la  cura  di  Saasgaz,  Eunuco  del  ré,  guardiano 
delle  concubine  : ella  non  entrava  più  dal  ré, 
senon  che'l  ré  la  vole.sse,  e che  fosse  chiamata 
pér  nome. 

15  Cosi,  quando  fù  venuta  la  volta  ad  Ester, 
figliuola  d'Abihail,  zio  di  Mardocheo,  il  quale 
se  l'avea  presa  per  figliuola,  d'entrar  dal  rè. 
ella  non  chiese  nulla,  senon  ciò  c'ilegai.  Eu- 
nuco del  ré  guardiano  delle  femmine,  direbbe. 
Ed  Ester  acquistò  la  grazia  di  chiunque  la 
vide. 

16  Ester  adunque  fù  menata  al  ré  Assuero, 
nel  palazzo  reale  d'es.so,  al  decimo  mese,  che 
é il  mese  di  Tebet,  l'anno  settimo  del  regno 
d'esso. 

17  E’I  rè  amò  Ester  sopra  tutte  Valirt  fem- 
mine  : ed  ella  acquistò  la  sua  grazia,  e beue- 
voletica,  più  che  tutte  V altre  vergini  : laonde 
egli  le  pose  la  corona  reale  in  sul  capo,  e la 
costituì  regina  in  luogo  di  Vasti, 

, 18  E'!  ré  fere  un  gran  convito  a tutti  i suoi 
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Dopo  queste  cose,  il  ré  Assuero  ingrandì 
Ilaman.  figliuolo  d'Hammedata,  Agageo,  e 
l'inualzo,  e pose  il  suo  seggio  disopra  a tutti 
i principi  cti’erano  con  lui, 

2 E tutti  i servitori  del  ré,  ch'erano  alla 
porta  del  ré,  s'inchinavano,  ed  adoravano  Ila- 
man  : percioché  il  ré  avea  comandato  thè  ri 
[facettt  cari  inverso  lui.  Ma  Mardocheo  non 
s'inchinava,  e non  l'adorava. 

.3  Ed  i servitori  del  ré,  ch'erano  alla  porta 
del  ré,  dissero  a Mardoclieo,  Perclié  trapassi 
il  comandamento  del  ré. 

4 Or,  come  essi  gliel  dicessero  ogni  giorno, 
ed  egli. non  desse  loro  orecchie  ; essi/o  rappor- 
tarono ad  Haman,  per  vedere  se  le  parole  di 
Mardocheo  sarebbo  costanti  : wrcioché  egli 
avea  lor  dichiarato  ch'egli  era  Giudeo. 

5 Haman  adunque  vide  die  Mardoclieo  non 
/inchinava,  e non  l'adorava:  e fù  ripieno  di 
furore. 

6 Ma  egli  sdegnava  di  metter  la  mano  sopra 
Mardocheo  solo  : anzi,  perchè  gli  era  stato 
dichiarato  il  po]>olo  di  Mardoclieo,  cercava  di 
distruggere  tutti  i Giudei,  popolo  di  Mardo- 
cheo, ch’erano  in  tutto' I regno  d' Assuero. 

7 E nel  primo  mese,  ré*  é il  mese  di  Nisap, 
nell'  anno  duodecimo  del  rè  Assuero,  fù  tirata 
Pur,  cioè,  la  sorte,  davanti  ad  Haman,  per 
ciascun  giorno,  e per  ciascun  mese  : e la  sorte 
cadde  sul  duodecimo  mese  che  é il  mese 
d’Adar. 

B Ed  Haman  disse  al  ré  Assuero,  E'  v'é  un 
poiiolo,  sparso  e diviso  fra  gli  nitri  poimli,  in 
tutte  le  provincie  del  tuo  regno,  le  cui  leggi 
soli  differenti  da  i/iiW/r  rf'ogni  altro  popolo;  «1 
esso  non  osserva  le  leggi  del  ré  : tal  ihe  non  i 
spediente  al  ré  di  lasciarlo  ricere. 

9 Se  rosi  par  bene  al  ré,  scrivasi  cha  sia  dis- 
trutto ; ed  lo.paghsrò.  in  mano  di  coloro  che 
fanno  le  facende  del  ré,  diecimila  talenti  d'ar- 
geiilu,  |)er  imrtargli  ue'  te.sori  del  ri. 
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10  Allora  il  ré  si  trasse  il  .suo  anello  eli  ma- 
no, e lo  diede  ad  Ilaman,  figliuolo  d’ilamine- 
data,  Agageo,  nemico  de  Giudei. 

11  E’i  ré  disse  ad  Haman,  Quell'  argento  t'è 
rimesso  in  dono  : e imr  sia  fatto  a quel  popolo 
come  ti  parrà  bene. 

12  E nel  tredecimo  giorno  del  primo  mese, 
furono  chiamati  i Segretari  del  ré,  e furono 
scritte  lettere,  interamente  come  llaman  coman- 
dò, a'  Satrapi  del  rè,  ed  a’  Governatori  di 
ciascuna  provincia,  ed  a’  Principi  di  ciascun 
popolo  : a ciascuna  provincia,  secondo  la  sua 
maniera  di  scrivere:  ed  a ciascun  popolo,  se- 
condo’l  suo  linguaggio.  B quale  furono 
scritte  a nome  del  rè  Assuero,  e suggellate  con 
l’anello  del  ré. 

13  E furono  mandate,  per  man  de’  corrieri, 
a tutte  le  provincie  del  ré,  per  far  distruggere, 
uccidere,  e sterminare  tutti  i Giudei,  fanciulli, 
vecchi,  piccioli  figliuoli,  e femmine,  in  un 
medesimo  giorno  : cioè,  nel  tredecimo  giorno 
del  duodecimo  mese,  eh'è  il  mese  d’Àdar  : e 
per  predar  le  loro  spoglie. 

14  II  tenore  delle  lettere  era,  che  si  bandisse 
un  decreto  in  ciascuna  provincia,  r)  che  fosse 
palese  a tutti  i popoli  : accioclié  fosser  presti 
per  quel  giorno. 

15  I corrieri,  sollecitati  dal  comandamento 
del  rè,  si  misero  in  camino  : e’I  decreto  fù  ban- 
dito ili  Susan,  stanza  reale.  E’I  rè,  ed  Haman, 
sedevano  bevendo,  mentre  la  città  di  Susan 
era  in  gran  (lerplessità. 
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d’entrar  dal  rè,  |ier  domandargli  grazia,  e per 
fargli  richiesta  per  lo  suo  popolo. 

9 Ed  Hatac  se  ne  ritornò,  e rapportò  ad 
Ester  le  parole  di  Mardocheo. 

10  Ed  E^ter  disse  ad  Hatac,  e gli  comandò 
d'andare  a dire  a Mardocheo  : 

11  Tutti  i servitori  del  rè,  e’I  popolo  delle 
provincie  d’esso,  sanno,  che  chi  che  sia,  uomo 

0 donna,  entra  dal  rè,  nel  cortile  didentro, 
senza  esser  chiamato,  non  v’i  cA’una  legge  per 
lui,  ch’egli  aia  fatto  morire  ; salvo  colui,  verso 
cui  il  ré  stende  la  verga  d’oro  : quello  ha  la 
vita  salva  : or  io  non  sono  stata  chiamata,  per 
entrar  dal  rè,  già  son  trenta  giorni. 

12  E,  quando  le  parole  d’Ester  furono  rap- 
portate a Mardocheo, 

13  Egli  disse  che  si  rispondesse  ad  Ester,  Non 
imaginarti  nell’  animo  tuo  che  tu,  d’iufra  tutti 

1 Giudei,  scampi,  per  esser  nella  casa  del  rè. 

14  Perciochè,  se  pur  tu  ti  taci  in  questo  tem- 
po, alleggiamento  e scampo  surgerà  a’  Giudèi 
da  qualche  albo  luogo:  ma  tu,  e la  casa  di 
tuo  padre,  perirete  ; e chi  sa  se  tu  sei  perve- 
nuta ad  esser  regina  per  un  cotal  tempo  > 

15  Allora  Ester  comandò  che  si  rispondesse 
a Mardocheo  : 

16  Va,  aduna  tutti  i Giudei,  che  si  ritrovauo 
in  Susan  ; e digiunate  per  me,  e non  mangiate, 
nè  bevete  di  tre  di,  nè  di  giorno,  nè  di  notte  : io 
ancora,  insieme  con  le  ime  serventi,  digiunerò 
simigliantemente  : e poi  appresso  entrerò  dal 
rè,  benché  ciò  non  ria  secondo  la  legge  : e se 
pur  perisco,  perirò. 

17  Mardocheo  adunque  si  parti,  e fece  inte- 
ramente come  Ester  gli  avea  ordinato. 


Or  Mardoclieo,  avendo  saputo  tutto  quello 
che  s’era  fatto,  si  stracciò  i vestimenti,  e si 
vesti  d'un  sacco,  con  cenere:  ed  usci  fuori 
per  mezzo  la  città,  gridando  d’un  graiKÌe  ed 
amaro  grido. 

2  E venne  fin  davanti  alla  porta  del  rè  : per- 
ciochè non  era  lecito  d’entrar  dentro  alla  porta 
dei  ré  con  vestimento  di  sacco. 

.3  Parimente  in  ogni  provincia,  dovunque 
pervenne  la  parola  del  ré,  e’I  suo  decreto,  i 
Giudei  fecero  gran  cordoglio,  con  digiuno,  è 
con  pianto,  e con  lamenti  ; e molti  si  corica- 
vano in  su  sacelli,  ed  in  su  la  cenere. 

4 Or  le  serventi  d'Estcr,  ed  i suoi  Eunuchi, 
vennero,  e gliel  rapportarono  : e la  regina  ne 
fò  grandemente  dolènte  : e mandò  vestimenti 
per  far  rivestir  Mardocheo,  e per  torgli  d’ad- 
dosso  il  suo  sacco  : ma  egli  non  gli  accettò. 

5 Allora  Ester  chiamò  Hatac,  uno  degli  Eu- 
nuchi del  rè,  i quali  egli  avea  ordinati  per 
essere  al  servigio  d’essa  : e lo  mandò  a Mar- 
docheo, con  comandamento  di  sapere  che  cosa 
fosse,  e perchè. 

6 Hatac  adunque  usci  fuori  a Mardocheo, 
in  su  la  piazza  della  città,  ch’era  davanti  alla 
poita  del  rè. 

7 E Mardocheo  gli  dichiarò  tutto  quello  che 

Sii  era  avvenuto,  e quanta  fosse  la  somm.i  de' 
anari  c’Haman  avea  detto  di  pagare  al  tesoro 
del  rè,  contr’a’  Giudei,  accioené  fossero  dis- 
trutti. 

8  E gli  diede  la  copia  della  patente  del  de- 
creto, u quale  era  stato  bandito  in  Susan,  per 
distruggere  i Giudei  : acciochè  lo  mostr.isse  ad 
Ester,  e le  dichiarasse  il  fatto,  e le  ordinasse 
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L terzo  giorno  adunque,  Ester  si  vesti  alla 

reale  : e si  presentò  nel  cortile  didentro  del 
palazzo  del  ré,  dirimpetto  al  palazzo  del  ré  !: 
e’I  ré  sedeva  sopra’l  solio  reale,  nel  palazzo 
re:Ue,  diriiicuntro  alla  porta  del  palazzo. 

2 E,  come  il  rè  ebbe  veduta  la  regina  Ester, 
in  piè  nel  cortile,  ella  guadagnò  la  sua  grazia; 
e’I  lé  stese  verso  Ester  la  verga  d’oro,  ch’egli 
avea  in  .nano  ; ed  Ester  s’accostò,  e toccò  la 
cima  della  verga. 

3 E’I  ré  le  di^,  Che  hai,  o regina  Esterf'  e 
quale  ì la  tua  richiesta  > fosse  par  fino  alla  metà 
del  regno,  ti  sarà  data. 

4 Ed  Ester  disse.  Se  piace  ai  ré,  venga  oggi 
il  ré,  con  Haman,  al  convito  ch’io  gli  no  ap. 
perecchiato, 

5 E’I  rè  disse.  Fate  prestamente  venire  Ha- 
man, per  far  ciò  eh’ Ester  ha  detto.  11  rè  a- 
dunque  venne,  con  Haman,  al  convito  ch’Ester 
avea  apparecchiato. 

6 E’I  rè  disse  ad  Ester,  nel  convito  del  vino; 
Quale  i la  tua  richiesta  } e ti  sarà  conceduta  ; 
e quale  è la  tua  domauda  l fosse  pur  fino  alla 
metà  del  regno,  sarà  fatta. 

7 Ed  Ester  rispose,  e disse.  La  mia  richiesta! 
e domanda,  è, 

8 Che,  se  io  ho  trovata  grazia  appq'l  ré,  e se 
piace  al  ré  di  concederou'  la  mia  richiesta,  e di 
far  la  mia  domandaj  il  ré  venga,  con  Haman, 


ESTEH, 

Ad  un  titT9  conrito  ch’io  * <!««““'*! 

io  farò  tecondu  U pwola  aei  re.  . 

9  Kd  Haman  u»d  in  quel  di  * 

col  cuor  lieto.  Ma,  quando  vide  Mardocheo 
X tSrte  dèi  id.  ]1  qual  non  si  leva^, 
ne  si  imvevaperlui,  fònplono  di  furore  contr  a 

***Ìb  Ma  pur  si  rattenne,  e_  venne  in^^a  sua, 
e i far  venire  i suoi  amici,  e Zeres,  sua 

moglie. 


uoii  : ea  in  quaou  mvui  •» 
e come  egli  J’avea  innjdaato  sopra  i principi,  e 
sopra-i  servitori  del  re.  . „ 

12  Poi  soggiunse,  Eziandio  la  regina  Ester 
non  ha  fiSo  venir  col  rè,  al  convito  eh  ella  ha 
ftSo,  altri  che  me,  ed  auclie  per  domane  son 
da  lei  invitato  col  ré. 

13  Ma  tutto  questo  non  mi  contenta,  men^ 
io  veggo  quel  Giudeo  Mardocheo  sedere  alla 

***14*E  Zeres,  sua  moglie,  c tutti  i suoi  amici, 
eli  dissero.  Apprestisi  un  legno  alto  cinquanta 
cubiti  : e domattina  di  al  re  che  vi  s appicchi 
Mardocheo  : poi  va  col  rè  allegro  al  coniato. 
È ciò  piacque  ad  Hamaii  e fece  apprestare  il 
legno. 
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In  ouella  notte  avendo  il  rè  smanito  il  sonno, 
comudò  che  si  portasse  il  Libro  delle  memorie 
de’  Giornali  : e quelle  furono  lette  in  presenza 

*^*2  M ht  efsi  fò  trovato  scritto,  che  Mardo- 
cheo avea  rivelata. l'impsesa  di  Bigtena,  e ^ 
Xeres,  due  Eunuchi  del  lè,  de  ni^iam  della 
soglia,  i quali  cercavano  di  metter  la  mano  ad- 
dosso al  rè  Assuero.  , ■ a 

3 Adora  il  rè  disse,  In  quM  maniera  è 

Mftniochdo  onorato,  e per  que^? 

Ed  i famigli  èri  re,  elm  ^i  muiistravano,  dis- 
sero.  Non  è stato  fatto 

4 EH  ré  disse.  Chi  * nel  cortile  ? (or  Ileman 
era  «muto  nel  cortile  difuorì  del  pala^  del 
rè  per  dire  al  lè  che  comandasse  die  Mardo- 
clioTbsse  appiccato  al  legno  ch’egU  avea  ap- 
prestato per  lui) 

5 Ed  i famigU  del  rè  gli  dissero, 

man.  che  stà  aspettando  nel  cortile.  E 1 rè  disse. 
Far/ Ch’egli  entri. 

6 Haman  adunque  entrò,  e’I  rè  gli  dis^,  Che 
ri  nnverrehh*  egli  fare  ad  un  uonio  die  1 rè 
volesse  onorare  ? Bd  llaman  disse  fra  se 
stesso^  A cui  vorebhe  il  rè  fare  onore,  se  non 

7 Ed  Haman  disse  al  ré,  Se’I  rè  volesse  ono- 
8  Si  converrebbero  recare  i vestiiiienti  real.i, 

de’  quali  il  rè  si  veste  -,  e mettare  il  cavallo,  iL 
quale  u rè  cavalca  : e metter  la  benda  reale 
sopra  la  testa  d’esso. 

9 E que’  vestimenti,  e quel  cavallo,  si  con. 
verrebbero  dare  in  mano  d’un  persoiiaggiu 
d’infra  i principi  del  rè,  itiìrfro  1 baroni  ; e 
colui,  il  quale  il  rè  volesse  onorare  dovrebbe 
esser  vestito  di  gne'  ttttimenit,  e farsi  Cavalcar 
quel  cavallo  per  le  strade  della  città  : e si 
converrebbe  gridar  davanti  a lui.  Cosi  dee  farsi 
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colui,  Il  quale  il  rè  vuole  onorare. 

10  Allora  il  ré  disse  ad  Haman,  Prendi  piys^ 
tamente  i vestimenti,  e’I  cavallo,  come  tu  hai 
detto  : e fa  cosi  a Mardocheo,  quel  Giudeo,  che 
siede  alla  porta  del  ré  : non  tralasciar  nulla  di 
tutto  ciò  che  tu  hai  detto. 

11  Haman  adunque  prese  1 vestimenti  e 1 ca. 

vallo,  e vesti  Mardocheo,  e lo  fece  cavalcar 
per  le  strade  della  città  : e gridava  davanti  a 
lui.  Cosi  dee  farsi  a colui  che'l  tè  vuote 
onorare.  . , „ , , , , 

12  Poi  Mardocheo  ntomò  alla  porta  del  rè  ; 
ed  Haman  si  ritrasse  ratto  iu  casa  sua,  dolente, 

col  capo  coperto. 

13  Ed  Haman  raccontò  a Zeres,  sua  moglie, 
ed  a tutti  i suoi  amici,  tutto  ciò  che  gli  en 
avvenuto.  Ed  i suoi  savi,  e Zeres,  sua  moglie, 
gli  dissero.  Se  Mardocheo,  davanti  al  quale  tu 
sei  cominciato  a scadere,  i del  tegnaggin  de’ 
Giudei,  tu  non  potrai,  sopraffarlo  : anzi  del 
tutto  tu  caderal  davanti  a lui. 

14  Mentre  costoro  palavano  ancora  con  lui, 
giunsero  degli  Eunuchi  del  rè,  e ne  menarono 
prestamente  Haman  al  convita,  ch’Ester  avea 
apparecchiato. 
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Il  rè  adunque  venne,  con  Haman,  a convito 
con  la  regina  Ester. 

2 È’I  rè  disse  ad  Ester  ancora  m que^  se- 

condo giorno,  nel  convito  del  vino,  Quale  è la 
tua  ricnieste,  o regina  Ester  ? e ti  san»  conqe- 
duta  : e quale  i la  tua  domanda  ’ foste  pur  tino 
alta  metà  del  regno,  sarà  fatta.  . 

3 Allora  la  regina  Ester  rispose,  e disse,  ite  io 
ho  trovata  grazia  appo  te,  o ré,  e so  co«,  piace 
^ al  re,  siami  donata  la  mia  vite  alla  mia  nchiea- 
te,  ea  mio  popolo  alla  mia  domanda. 

4 Percioché  io,  e’I  mio  popolo,  siamo  stMi 
venduti  per  esser  distrutti,  uccisi,  e stennmati. 
Or,  ss  fossimo  stati  vendati  per  servi,  e per 
serve,  io  mi  sarei  teciute  : ma  ora  t»  tu  paria, 
Igerciochè  il  nemico  nem  rùtila  pnato  il  danno 

5 E’I  lè  Assuero  disse  alla  regina  Ester.  Cbi 

è,  ed  ove  è colui,  che  è stato  tonto  presuntuoso 
di  far  cotesto  > . « • 

6 Ed  Ester  disM.  L avversano,  ei  nemico,  i 
questo  malvagio  Uaroan.  Allora  Haman  fu 
spaventerò  per  la  presenza  del  rè,  e oeUa 


rcff  iDAs 

7 E’i  rè  si  levò  dal  convito  del  vino  tutto 
adirato,  * te  n'andò  nell’  otto  del  palazzo  : ma 
Haman  sì  fermò  per  far  richiesta  alla  remna 
Ester  per  la  sua  vite:  perclochè  v^eva  cte  1 
male  era  diterrainato  contr’a  lui  da  parte 

8 Poi  il  lè  ritornò  dalE  orto  del  palazzo  neh 

la  casa  del  convito  del  vino.  Or  Haman  s wn 
gittate  in  sul  letto,  sopra’l  quale  era  uter.  .E  l 
rè  disse.  Sforzerebbe  egli  pure  ancora  la  r^lM 
appresso  di  me  in  casa  ? .Come  quella  pet®'* 
fu  uscita  della  bocca  del  ré,  la  faccia  d Ha- 
man fù  coiierta.  . ..  ^ 

0 Ed  Harbona,  uno  degli  Eunuchi,  mmis- 
tri  ordinari  del  rè,  disse.  Ecco  ancora  il  legno, 
c'Haman  avea  apprestato  per  Mardf^hm,  il 
quale  diede  quel  buono  avviso  al  re,  e nt- 
saio  nella  casa  d’Haman,  alto  cinquanta  cubiti. 
iB’l  rè  disse,  Appiccatevelo  su. 

IO  Hsniau  adunque  fà  sppiceato  al  legno. 


ESTER,  Viri,  IX. 

ch'egli  avea  appraatato  per  RIardocheo.  E 
l'ira  del  ró  s'acquetò. 


CAP  Vili. 

JM  quello  stesso  giorno  il  ré  Assuero  donò 
la  regina  Ester  la  casa  d'Hamau,  nemico  de' 
Giudei.  E Mardocheo  venne  davanti  al  rè  : 

Percioclié  Ester  gli  uvea  dichiarato  ciò  ch'egli 
erm. 

2  E'I  rè  si  trasse  il  suo  anello,  il  quale  egli 
avea  tolto  ad  ilaman.e  lo  diede  a Mardocheo. 
Ed  Ester  costituì  Mardocheo  sopra  la  casa 
d'Haman. 

3  Poi  Ester  parlò  di  nuovo  in  presenza  del  rè, 
e gli  si  gittò  a'  piedi  ; e,  pi^nendo,  gli  suppli- 
cava di  far  che  la  malvagità  d’Ilamah  Agageo, 
e la  sua  macchinazione  contr'  a'  Giudei,  non 
avesse  effetto. 

4  E'I  rè  stese  la  verga  d'oro  verso  Ester.  Ed 
Ester  si  levò,  e si  tenne  in  piè  davanti  al  rè. 

5  E disse,  Se  cosi  piace  al  rè,  e se  io  ho  tro- 
vata grazia  appq  lui,  e se  la  cosa  gli  pare  con- 
venevole, e se  io  gli  sono  a grado  ; scrivasi 
Mr  rivocar  le  lettere  della  macchinazione 
a'Haman,  figliuol  d’IIammedata,  Agageo  ; le 
quali  egli  avea  scritte  per  distruggere  i Giudei, 
elle  rene  per  tutte  le  provincie  del  rè. 

6  Perciochè,  come  potrei  io  vivere,  veggen- 
do'l  male  ch’avverrebbe  al  mio  popolo  ? anzi, 
come  potrei  io  vivere,  vergendo  la  distruzione 
del  mio  parentado? 

7  E’I  lè  Assuero  disse  alla  regina  Ester,  ed 
a Mardocheo  Giudeo,  Ecco,  io  ho  donata  ad 
Ester  la  casa  d'Hamau,  ed  egli  è stato  appic- 
cato ai  legno  ; percioqliè  egli  avea  voluto  met- 
ter la  mano  sopra  i Giudei. 

8  Or  voi  scrivete  lettere  a’  Giudei,  nella  ma- 
niera che  vi  parrà  meglio,  a nome  del  rè  ; e 
suggellate/<  con  Tanello  del  rè  : perciochè 
quello  ch'é  scritto  a nome  del  rè,  ed  è suggel- 
lato col  suo  anello,  non  si  può  rivocare. 

9  Ed  in  queli’istesso  tempo,  al  ventesimoter- 
20  giamo  del  terzo  mf^  che  i il  mese  di  Sivan, 
furono  scritte  lettere,  interamente  come  ordinò 
Mardocheo^  a'  Giudei,  ed  a’  Satrapi,  ed  a' 
Governatori,  ed  a'  Principi  delle  provincie, 
ch’rreite  dall’  India  fino  in  Etiopia,  in  mimero 
di  cenventisette  provincie  ; a ciascuna  pro- 
vincia, secondo  la  sua  maniera  di  scrivere  ; ed 
a ciascun  popolo,  secondo'l  suo  linguagpo  ; 
ed  a’  Giudei,  secondo  la  lor  maniera  di  scri- 
vere, e secondo'l  lor  linguaggio. 

10  Mardocheo  adunque  scrisse  lettere  a nome 
del  rè  Assuero,  e le  suggellò  con  l'anello  del 
rè,  e le  mandò  per  corrieri  a cavallo,  che  ca- 
valcano dromedari,  muli  corsieri,  nati  di  ca- 
valle. 

11  Jl  cui  tenore  era,  Che’l  rè  conceiieva  a’ 
Giudei,  ch'ermw  in  ciascuna  città,  di  raunarsi, 
e di  stare  alla  difesa  della  lor  vita,  per  dis- 
truggere, per  uccidere,  e per  istermìnare  ogni 
moltitudine  di  gente  armata  di  qualunque 
popolo,  o provincia,  che  gli  assalisse  ; insieme 
co’  piccioli  figliuoli,  e le  mogli  : e per  predar 
le  loro  spoglie. 

12  E ciò  ni  un  medesimo  giorno,  iier  tutte  le 
provincie  del  rè  Assuero  : ctoi,  nel  tredecimo 
giamo  del  duodecimo  mese,  che  è il  mese 
d'Adar. 

13  In  quelle  lettere  si  conteneva  ancora,  che 
si  bandisse  un  decreto  per  ciascuna  provincia, 
ri  che  fotte  palese  a tutti  i popoli  ; Che  i 
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Giudei  Stessero  presti  per  quel  giorno,  per 
vendicarsi  de'  lor  nemici. 

14  Coti  i corrieri,  cavalcando  dromedari,  e 
muli  corsici  i,  si  misero  in  camino,  affrettati, 
e sollecitati  per  lo  comandamento  del  rè.  li 
decreto  fò  eziandio  bandito  in  Susan,  stanza 
reale. 

15  £ Mardocheo  usci  d’iunanzi  al  ré,  con  un 
vestimento  reale  di  color  violato,  e bianco  -,  e 
con  una  gran  corona  d’oro,  e con  un  ammanto 
di  bisso,  e di  scarlatto  : e la  città  di  Susan  ne 
giubilò,  e se  ne  rallegrò. 

16  E per  li  Giudèi  vi  fò  serenità,  ed  alle- 
grezza, e letizia,  ed  onore. 

17  Parimente,  in  ciascuna  provincia,  ed  in 
ciascuna  città,  dovunque  la  parola  del  rè,  e’I 
suo  decreto,  pervenne,  vi  fi  allegrezza,  e 
letizia  per  11  Giudei  : conviti,  e giorni  lieti  : 
e molti  d’infra  i popoli  della  terra  si  facevano 
Giudei  : perciochè  lo  spavento  de’  Giudei  era 
caduto  sopra  loro. 


CAP.  IX. 

IV  EL  duodecimo  mese  adunque,  cA<  è il  mese 
d’Adar,  nel  tredecimo  giorno  del  mese,  nel 
quale  scadeva  l’esecuzione  della  parola  del  rè, 
e del  suo  decreto  : nel  medesimo  giorno  che  t 
nemici  de’  Giudei  speravano  d'avergli  in  lor 
potere:  (ma  la  cosa  si  rivolse  in  contrario: 
conciofossecosaché  i Giudei  avessero  in  lor 
potere  i lor  nemici) 

2 I Giudei  si  raunarono  nelle  lor  città,  pet 

tutte  le  provincie  del  rè  Assuero,  per  metterle 
mani  addosso  a coloro  che  tenterebbero  di  fnr 
loro  reale  : e niuno  potè  loro  stare  affrontò  : 
perciochè  lo  spavento  de’  Giudei  era  caduto 
sopra  tutti  i popoli.  i 

3 E tutti  1 Principi  delle  provincie,  ed  i Sa- 
trapi, ed  i Governatori,  e coloro  che  facevano 
le  facende  del  rè,  favorivano  i Gindei  : per- 
ciochè lo  spavento  di  Mardocheo  era  caduto 
sopra  loro. 

4 Conciofiassecosachè  Mardocheo>brM  grande 
nella  casa  del  rè,  e la  sua  fama  si  spargesse 
per  tutte  le  provincie:  perchè  quell’  uomo 
Mardocheo  diventava  ognidì  vie  più  grande. 

5 I .Giudei  adunque  percossero  tutti  i lor 
nemici  mettendogli  a fil  di  ^ada,  e facendone 
uccisione,  e distruzione:  e fecero  inverso  lìor 
nemici  a lor  volontà. 

6 Ed  in  Susan,  stanza  reale,  i Giudei  ucci- 
sero, e distrussero  ciimuecento  uomini. 

7 Uccisero  ancora  Farsaiidata,  e Dalfon,  ed 
Aspata  : 

8 E Forata,  ed  Adalia,  ed  Aridata  : 

9 E Parmasta,  ed  Ansai,  ed  Aridai,  e Vaf- 
zata, 

10  Dieci  figliuoli  d'Hamau,  figliuolo  d'Ham. 
medata,  nemico  de’  Giudei  : ma  non  misero  le 
mani  alla  preda. 

11  In  quel  giorno,  il  numero  di  coloro  eh’ 
erano  stati  uccisi  m Susan,  stanza  reale,  fù 
rapportato  in  presenza  del  rè. 

12  E’I  rè  disse  alla  regina  Ester,  In  Susan 
stanza  reale,  i Giudei  hanno  uccisi,  e distrutti 
cinquecento  uomini,  ed  i dieci  figliuoli  d’Ha- 
man  : ch’avranno  essi  fatto  nell'  altre  provincie 
del  rè  ? ma  pure,  che  chiedi  tu  ancora  ? e ti 
sarà  ranceduto  : e che  domandi  tu  ancora  ? e 
sarà  latto. 

13  Ed  Ester  disse.  Se  cosi  piace  al  rè,  sia  an- 
cora domane  conceduto  a'  Giudei,  che  tono  in 
Susan,  di  fare  come  era  stato  ordinato  ch'oggi 
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si  facMM;  • sieno 
appiccati  al  levno. 

14  £’l  ré  ordinò  rhe  cosi  fosse  fatto;  e'I  de- 
creto tie  fò  bandito  in  Susan  ; ed  i dieci  figli- 
uoli d’Haman  furono  appiccati. 

15  Ed  i Giudei,  ch'crano  in  Susan,  s'aduna- 
rono ancora  nel  quartodecimo  giorno  del  mese 
d’Adar,  ed  uccisero  in  Susan  trecento  uomini  ; 
ma  non  misero  le  mani  alla  preda. 

16  Gli  altri  Giudei,  cli'erans  nelle  provincie 
del  ré,  s’adunarono  aiich'esai,  e stettero  alla 
difesa  della  lor  vita  : ed  ebbero  riposo  de'  lor 
nemici,  avendone  uccisi  Settuntacinquemila, 
senza  derò  metter  le  mani  alla  preda. 

17  Qutuo  attvtHne  al  tredeciino  giorno  del 
mese  d’Adar  : poi  al  quartodecimo  dell'  istesso 
mese  si  riposarono,  e celebrarono  quel  giorno, 
corno  giorno  di  conviti,  e di  letizia. 

18  Ala  1 Giudei,  ch'erano  in  Susan,  si  rauna- 
rouo  al  tredecimu,  ed  al  quartodecimo  di  quel 
mete:  poi  al  quiutodecimu  si  riposarono,  e 
celebrarono  quel  giorno,  forno  giorno  di  con- 
viti, e di  letizia. 

lù  Perciò,  i Giudei  delle  villate,  ch’abitano 
nelle  terre  non  murate,  celebrano  il  quarto- 
decimo  giorno  del  mese  d'Adar,con  allegrezza, 
e con  conviti,  e con  festa,  e con  mandar  messi 
di  vivande  gli  uni  agli  altri. 

20  E Mardocheo  scrisse  queste  cose,  e ne 
mandò  lettere  a tutti  i Giudei,  cbVraae  per 
tutte  le  proviucie  del  rè  Assuero,  presso 
lungi.  ' 

21  Ordinando  loro  per  istatuto  che  celebras. 
sero  il  quartodecimo  e'I  qiiintodecimo  giorno 
del  mese  d'Adar^  ogni  anno. 

2S  CKormru  i giorni,  ne'  quali  ì Giudei  ebber 
riposo  de’  lor  nemici  : e’I  mese  che  fCi  loro  con- 
vertito di  dolore  in  letizia,  e di  duolo  in  festa; 
accioché  gli  celebrassero,  come  giorni  di  con- 
viti, e d’allegrezza,  e da  mandarsi  messi  di 
vivande  gli  uni  agli  altri,  e doni  a’  bisognosi. 

23  Ed  1 Giudei  accettarono  ili  far  ciò  ch’ave- 
ano  cominciato,  e ciò  che  Mardocheo  avea 
loro  scritto. 

24  Percioché  Ilaman,  figtiuqlo  d’IIamme- 
data,  Agageo,  nemico  di  tutti  i Giudei,  avea 
fatta  una  roacchinazioiie  contr’  a'  Giudei,  per 
distruggergli  ; ed  avea  tirata  Pur,  oioé,  la  sorte, 
per  isconfiggergli,  e per  distruggergli. 

23  Ma,  dopo  ch’Ester  fé  venuta  in  presenza 
dal  ré,  «gli  ordinò  con  lettere,  che  la  scellerata 
macchinazione,  c’I-Iaman  avea  fatta  contr’  a’ 
Oiudai,  fosae  rivolta  in  sul  capo  di  lui  stesso  ; 
c ch’egli,  co*  suoi  figliuoli,  fosse  appiccato  al 
legno. 
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2b  Perciò  qu«'  giorni  furono  chiamati  Purim, 
dal  nome  di  Pur  ; iicrciò  ancora,  secqiido  tutte 
le  parole  di  quelle  lettere,  e secondo  quello 
ch'aveano  veduto  intorno  a ciò,  e quello  ch'era 
pervenuto  fino  a loro  ; 

27  I Giudei  costituirono,  e presero  sopra  se 
e sopra  la  lor  progenie,  e sopra  tutti  quelli  che 
s’aggiugnerebiiero  con  loro,  per  istatuto  im- 
mutabile, di  celebrar  que’  due  giorni,  secondo 
che  n'era  stato  scritto  ; e fn>,  al  tempo  loro, 
ogni  anno. 

2U  E che  la  memoria  di  que'  giorni  sarebbe 
celebrata,  e che  sarebtiero  solennizzati  in  ogni 
età,  in  ogni  famiglia,  provincia,  e città  ; e che 
que’  giorni  di  Purim  non  trapiuserebbero  mai, 
conca  osoor  ceteirati  fra'  Giudei  e che  la  lor 
memoria  non  verrebbe  mai  meno  appo  la  lor 
|M>sterità. 

29  E la  regina  Ester,  figliuola  d'Abihail,  in- 
sieme con  Alardocheo  Giudeo,  siris.-e,  con 
ogni  instanza^  l>er  la  seconda  volta,  por  con- 
fermar le  primo  lettere  intorno  a’  giorno  di 
Purim. 

30  E hlmdochoo  ne  mandò Ultore  a tutti  i 
Giudei,  per  le  cciiventisette  provincie  del 
regno  d'Assuero  ; con  parole  amorevoli,  e sili- 
ce re. 

31  Per  fermar  fotservanta  di  que'  giorni  di 
Purim  a'  lor  tempi  ; siccome  Mardoclieo 
Giudeo,  e la  regina  Ester,  aveauo  loro  ordi- 
nato : e come  eglino  st^i  aveano  preso  sopra 
se,  e sopra  la  lor  posterità  : insieme  co’  digiuni, 
e con  le  grida,  che  vi  si  deono  usare. 

_ 32  Cosi  il  comandamento  d’Ester  confermò 
l'osservanza  di  que’  giorni  di  Purim.  E ciò 
fu  scritto  nel  Libro. 


CAP.  X. 


Poi  il  rè  Assuero  impose  uu  tributo  alla 
terra,  ed  all'isole  del  mare. 

2 Or,  quant’  è a tutti  i fatti  della  sua  po- 
tenza. e forza  : ed  alla  dichiarazione  della 
grandezza  di  Mardocheo,  della  quale  quel  rè 
Pingrandi  ; queste  cose  non  sotto  elle  .scritte  nel 
Libro  delle  Croniche  degli  rè  di  Media,  e di 
Persia  > 

3 Percioché  Mardocheo  Giudeo  /è  la  se- 
conda peiwna  doiio'l  ré  Assuero;  e grand* 
appo  i Giudei,  e grato  alla  moltitudine  de’ 
suoi  fratelli,  procacciaudo  il  bene  del  suo  po- 
polo, e parlando  amorevolmente  a tutto'I  suo 
legnaggio. 
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Il  Libro  di  lOB, 


CAP.  T. 

V'ERA  nel  paese  d'Us  un  uomo,  il  cui  nome 
tra  lob  : e quell’  uomo  era  intiero,  e diritto, 
temeva  Iddio,  e si  ritraeva  dal  male. 

2 £ gli  erano  nati  sette  tigliuoli,  e tre  li 
gliuole. 

3 E'I  suo  bestiame  era  di  settemila  pecore, 
di  tremila  camelli,  e di  cinquecento  paia  di 
buoi,  e di  cinquecento  asine;  con  una  molto 

gran  famiglia.  E quell'  uomo  era  il  più  grande 
i tutti  gli  Orientali. 

4 Or  1 suoi  figliuoli  andavano,  e facevano 
conviti,  tn  casa  di  ciascun  di  toro,  al  suo  gior- 
no : e mandavano  a chiamar  le  lor  tre  sorelle, 
per  mangiare  e per  bere  con  loro. 

5 K,  quando  avcano  compiuta  la  volta  de 


lob  diceva,  I miei  figliuoli  avranno  forse  pec- 
cato, ed  avranno  parlato  male  di  Dio  ne*  cuori 
loro.  Cosi  faces’a  sempre  lob. 

6 Or  avvenne  un  di,  che  i figliuoli  di  Dio 
vennero  a presentarsi  dinanzi  al  Signore  : 
Satan  venne  anch’egli  per  mezzo  loro. 

. 7 E’I  Signore  dis^  a Satan,  Onde  vieni  ’ _ 
Satan  rispose  al  Signore,  e disse.  Da  aggirar  la 
terra,  e da  passeggiar  per  essa. 

8 E'I  Signore  disse  a Satan,  Hai  tu  posto 
mente  al  mio  servitore  lob  ? come  nella  terra 
non  v'ì  uomo  intiero,  e diritto,  e che  tema  Id- 
dio, e si  ritragga  dal  male,  come  esso  ? 

- 9 D Satan  rispose  al  Signore,  e disse,  lob 
teme  egli  Iddio  indarno  i 

10  Xon  hai  tu  intorniato,  come  d’un  riparo, 
lui,  e la  casa  sua  ed  ogni  cosa  sua  f tu  hai 
benedetta  l’opera  delle  sue  mani,  e'I  suo  bestia- 
me é sommamente  multìplicato  nella  terra. 

11  Ma  stendi  pur  ora  la  tua  mano,  e tocca 
tutte  le  cose  sue,  e vedrai  se  non  li  maladice 
in  faccia. 

. 12  E’I  Signore  disse  a Satan,  Ecco,  tutto 
quello  ch’eli  ha  t in  man  tua  ; sol  non  metter 
la  mano  sopra  lui.  E Satan  si  parti  dal  cos- 
petto del  Signore. 

13  Ed  avvenne  un  d),  mentre  i figliuoli,  e I 
figliuole  di  lob,  mangiavano,  e bièveano  del 
vino  in  casa  del  lor  fratei  maggiore  ; 

14  Ch’un  messo  venne  a lob,  e gli  disse, 
buoi  aravano,  e l’asine  pasturavano  allato 
essi. 

15  Ed  i Sabei  sono  scorsi,  e gli  hanno  rapiti, 
ed  hanno  messi  a fil  di  spada  i servitori  : ed 
io  tutto  solo  sono  scampato,  per  rappoitartelo. 

16  Mentre  costui  parlava  ancora,  ne  venne 
un  altro,  che  disse.  Il  fuoco  di  Dio  à caduto, 
dal  cielo,  e s’è  appreso  al  minuto  bestiame,  ed 
a’  servitori,  e gli  ha  consumati  : ed  io  tutto 
solo  sono  scampato,  per  rapportartelo. 

17  Mentre  costui  ràrlava  ancora,  ne  venne 
un  altro,  .che  disse.  De’  Caldei,  in  fi'e  schiere, 
sono  scorsi  sopra  i camelli,  e gii  hanno  rapiti, 
ed  hanno  messi  a fil  di  spada  i servitori  ; ed 
io  tutto  solo  sono  scampato,  jier  rapportartelo. 
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18  Mentre  costui  parlava,  ne  venne  un  altro, 
che  disse,  I tuoi  figliuoli,  e le  tue  figliuole, 
maialavano,  e beveano  del  vino  in  casa  del 
lor  fratei  maggiore. 

W Ed  ecco,  un  ^ran  vento  è venuto  di  di  iù 
dal  diserto,  il  quaie  ha  dato  ne’  quattro  canti 
della  casa,  ed  ella  è caduta  sopra  i giovani, 
onde  son  morti  ; ed  io  tutto  solo  sono  scam- 
pato, per  rapportartelo. 

20  Allora  lob  si  levò,  e stracciò  il  suo  man- 
tello, e si  tondé  il  capo,  e si  gittò  a terra,  ed 
adoro. 

21  E disse.  Io  sono  uscito  ignudo  del  ventre 
di  mia  madre,  ignudo  altresì  ritornerò  hi.  Il 
Signore  ha  dato,  il  Signore  ha  tolto  ; sia  iMoe- 
detto  il  Nome  del  Signore. 

32  In  tutto  ciò  lob  non  peccò,  e non  attribuì 
a Dìo  nulla  di  mal  fatto. 

I 

CAP,  II. 

Or  avvenne  un  di,  che  i figliuoli  di  Dio 
vennero  a presentarsi  davanti  al  Signore  : e 
Satan  venne  anch’egli  per  mezi^o  loro  a presen- 
tarsi davanti  al  Signore, 

2 E’I  Signore  disse  a Satan,  Onde  vieni  ? E 
Satan  rispose  al  Signore,  e disse.  Da  aggirar 
la  terra,  e da  passegiar  jier  essa, 

3 E’I  Signore  disse  a Satan,  Jlai  tu  iiosto 
mente  al  mio  servitore  lob  > come  nella  terra 
non  v'i  uomo  intiero,  e diritto,  che  tema  Iddio, 
e SI  ritragga  dal  male,  come  esso  ì ed  anche 
persevera  egli  nella  sua  integrità  ; benché  tu 
m abbi  incitato  contr'a  lui,  per  dbtruggerlo 
senza  cagione. 

4 E Satan  lisuose  al  Signore,  e disse.  Pelle 
per  pelle  : ma  1 uomo  darà  tutto  ciò  ch’egli 
ha  jier  la  sua  vita. 

5 -Ma  ora,  stendi  pur  la  mano,  e tocca  le  sue 
ossa,  e la  sua  carne  ; e vedrai  se  non  ti  mala- 
dice in  faccia. 

6 E'I  Signore  disse  a Satan,  Eccolo  in  mah 
tua  ; sol  guardati  di  toccar  la  sua  vita. 

7 E Satan,  partitosi  dal  cospetto  del  Signore, 
percosse  lob  d'iin  ulcere  maligna,  dalla  pianta 
del  pié  infìno  alla  sommità  del  capo. 

8 Ed  egli  si  prese  un  testo  per  grattarsi,  ed 
era  assiso  per  mezzo  le  ceneri. 

9.  E la  sua  moglie  gli  disse.  Ancora  perse- 
veri  tu  nella  tua  integrità  > benedici  Idclio.  e 
muori. 

*8lt  le  disse.  Tu  parli  come  una 
d infra  le  donne  stolte  ; si  avremmo  noi  rice- 
vuto da  Dio  il  bene,  e non  riceveremmo  il 
male  ? In  tutto  ciò  lob  non  peccò  con  le  sue 
labbra. 

. D pf  ^ amici  di  lob,  Elifaz  Temanita,  Rii- 
daa  Subita,  e Sofar  Naamatita,  avendo  udito 
tutto  questo  male  che  gli  era  sopraggiunto, 
se  ne  vennero,  ciascuno  dal  suo  luogo  : e st 
trovarono  insieme,  per  venire  a condolersi  con 
III,  ed  a consolarlo. 

12  E,  levati  gli  occhi  da  lungi,  no'l  rico- 
nobbero : ed  alzarono  la  voce,  e piansero  ; c 
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lOB, 

ciascuQ  di  loro  stracciò  il  suo  mantello,  e si 
sparsero  della  polvere  in  su  la  testa,  giUandela 
verso'l  cielo. 

13  E sedettero  con  lui  iu  terra  per  sette 
Idiomi,  e per  sette  notti  : e nìun»  gli  disse  lU- 
cuna  i>aroìa  : perciocliè  vedevano  che  la  do- 
glia era  molto  grande. 

CAP.  HI. 

I^OTO  questo  lob  apri  la  sua  bocca,  e mala- 
disse  il  suo  giorno. 

2 E prese  a dire, 

.3  Possa  perire  il  giorno  net  quale  io  nacqui, 
e la  notte  cnefò  dette,  Un  maschio  è nato. 

4 Quel  giorno  sia  tenebroso  : Iddio  non  ne 
abbia  cura  da  alto,  e non  risplenda  la  luce 
sopra  esso. 

5 Tenebre,  ed  ombra  di  morte  rendanlo  im- 
mondo : la  nuvola  dimori  sopra  esso  : yttrrrr 
cose  rendanlo  spaventevole,  quali  sono  i giorni 
più  acerbi. 

0 Caligine  ingombri  quella  notte  : non  ral- 
legrisi fra’  giorni  dell’  anno,  non  sia  annove- 
rata fra’  mesi. 

7 Ecco,  quella  notte  sia  solitaria,  non  fac- 
ciansi  in  essa  canti  alcuni. 

8 Maladicanla  coloro  che  maladicono  i gior- 
ni i quali  son  sempre  apparecchiati  a far  nuovi 
lamenti. 

9 Oscurinsi  le  stelle  del  suo  vespro  : aspetti 
la  luce,  ma  non  ne  venga  alcuna,  e non  vegga 
le  palpebre  dell*  alba. 

10  Perciochè  non  serrò  gli  usci  dei  ventre  di 
mia  madre,  e non  fece  si  che  gli  occhi  miei  non 
vedessero  raffanno. 

11  Perchè  non  mori  io  dalia  matrice  ? perchì 
non  trapassai  come  prima  usci  del  ventre  } 

12  Perchè  mi  furono  porte  le  ginoc'hia?  per- 
chè le  mammelle,  acciochè  io  poppassi  ! 

13  Couciosiacosach'ora  giacerei,  e mi  ripose- 
rei : io  dormirei,  e pezzo  Fa  sarei  in  riposo. 

14  Con  li  rè,  e con  li  consiglieri  della  terra, 

1 quali  edificavano  i luoghi  diserti. 

13  Overo  co’  princìpi,  ch’aveauo  dell’  oro, 
ed  empievano  le  lor  case  d’argento. 

16  Overo  anche  del  tutto  non  su«ì  stato, 
come  un  abortivo  nascosto,  come  il  tèto  che 
non  ha  veduta  la  luce. 

17  Quivi  cessano  gli  empi  di  travagliare  al- 
trus,  e quivi  si  riposano  gli  stanchi. 

18  Parimente  i prigioni  lianno  requie,  e non 
odono  più  la  voce  del  sollecitator  dell'  opere. 

19  Quivi  è il  picciolo,  e’I  grande  : e’I  servo 
franco  del  suo  signore. 

20  Perchè  dà  egli  la  luce  al  miserabile,  e 
la  vita  a coloro  che  sono  in  amaritudine 
d'animo } 

21 1 quali  aspettano  la  morte,  e pure  ella  non 
viene  : e la  ricercano  più  che  tesori  mucosti. 

22  E si  rallegrano,  fino  a fesbugianie  ; e 
gioiscono,  quando  hanno  trovato  il  sepolcro. 

23  Perchì  dà  egli  la  luce  all'uomo,  la  cui  via 

1 nascosta,  e'I  quale  Iddio  ha  assiepato  d’ogn 

intorno^  ....  . 

U CoDciosn^osachè,  avanti  eh  to^  fsrenaa  il 
mio  cibo,  il  mio  sospiro  venga,  e'  mtei  ruggiti 
si  versino  come  acqua. 

25  Perchè  ciò  di  ch’io  avea  spavento  in  e 
avvenuto,  e m’è  soppragiunto  quello  dì  che 
avea  paura. 

26  lo  non  ho  avuta  tranquillità,  uè  riposo, 
nè  quiete  ; ed  è venuto  il  turbamento. 

CAP.  IV. 

Eìu  Elifaz  Temauita  rispo»  : e disse, 

2 Se  noi  imprendiamo  dì  parlarti,  ti  sarà 
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egli  molesto  > ma  pur  chi  potrebbe  fùttenei  le 
parole  ì 

3 Ecco,  tu  correggevi  molti,  e rinforzavi  le 
mani  rimesse. 

4 I tuoi  ragionamenti  ridirizzavann  quelli 
che  vacillavano,  e tu  raffermavi  le  ginocchia 
che  piegavano. 

5 Ma  ora,  che'/  male  t’è  avvenuto,  tu  te 
n’affanni  : ora  ch'è  giunto  fino  a te,  tu  ne  sei 
smarrito. 

6 La  tua  pietà  non  è ella  stata  la  tua  spe- 
ranza, e rintegrità  delle  tue  vìe  la  tua  aspetta- 
zione ! 

7 Deh,  rammemorati,  quale  innocente  peri 
inai,  ed  ove  furono  gli  uomini  diritti  mai  di», 
trotti  ? 

8 Sicome  io  ho  veduto  che  quelli  ch’arano 
l’iniquità,  e seminano  la  perversità,  la  mietono. 

9 Essi  periscoup  |ier  l’alito  di , Dio,  e son 
consumati  dal  soffiar  delle  sue  nari. 

10  II  ruggito  del  leone,  e’I  grido  del  fier 
leone  son  riiattuti  ; ed  i denti  de'  leoncelli  sono 
stritolati. 

11  11  vecchio  leone  perisce  per  mancamento 
dì  preda,  ed  i figli  della  leonessa  sono  dissipati. 

12  Or  m’è  st^  di  nascoso  significata  una 
parola,  e l’orecchio  mio  n’ha  ritenuto  un  poco. 

13  Fra  l’imaginazioni  delle  visioni  notturne, 
quandu’l  più  profondo  sonno  cade  sopra  gh 
uomini. 

14  M’è  venuto  uno  spavento,  ed  un  tremito, 
che  ha  spaventate  tutte  quante  le  mie  ossa. 

15  Ed  uno  spirito  è passato  davanti  a me, 
che  m’ha  fatto  arricciare  i peli  della  mia  carne. 

16  Egli  s’è  fermato,  ed  io  non  ho  riconos- 
ciuto n suo  aspetto  ; una  sembianza  i stata 
davanti  agli  occhi  miei,  ed  io  ho  udita  una 
voce  sommessa,  che  diceva, 

17  L’uomo  sarebbe  egli  giustificato  da  Dio  ì 
l’uomo  sarebbe  egli  giudicato  puro  dal  suo 
fattore  ? 

18  Ecco,  egli  non  si  fida  ne’  suoi  servitori,  e 
scorge  della  temerità  ne’  suoi  Angeli. 

19  Quanto  più  in  coloro  ch’abitano  in  case  di 
fango,  il  cui  fondamento  i nella  polvere,  e che 
son  ridotti  in  polvere,  esposti  a’  vermi  l 

20  Dalla  mattina  alla  sera  sono  stritolati  : e 
periscono  In  perpetuo,  senza  eh’  alcuno  vt 
ponga  mente. 

21  L’eccellenza  ch’era  in  loro  non  si  diparte 
ella  ì muoiono,  ma  non  con  sapienza. 

f't  CAP.  V.  ... 

VJTRIDA  pure,  vi  sarà  egli  Jcuno  che  ti  rie- 
ponda  ? ed  a cui  d’infra  i santi  ti  rivolgerai  tu  ? 

2 Concioslacosacliè’l  cruccio  uccida  il  pazzo, 
e lo  sdegno  faccia  morir  lo  stolto. 

3 Io  ho  veduto  il  pazzo  che  si  radicava  : ma 
incontanente  ho  maladetto  il  suo  abity»lo. 

4 I suoi  figliuoli  son  lungi  dalla  salvena,  e 
sono  oppressati  nella  porta,  senza  ch’alcuno 
gli  riscuota. 

5 L’affamato  divora  la  ricolta  desso,  e la 
rapisce  di  mezzo  le  spine  ; ed  i ladroni  tran- 
gugiano le  sue  facoltà. 

O Perciochè  l’iniquità  non  ispunta  dalla  poU 
vere^e  la  perversità  non  germoglia  dalla  terr^ 

7 Benché  l’uoiiio  nasca  a perversità,  come  la 
faville  delle  brace  volano  in  alto, 

8 Ma,quant’è  a me,  io  ricercherei  pure  Iddio, 
ed  addirizzerei  il  mio  ragionamento  a Dio  : 

9 II  quale  fa  cose  si  grandi,  che  non  si  pos- 
sono investigare  ; e tante  cose  maravìgliose,  che 
non  si  possono  annoverare. 

10  Che  manda  la  pioggia  In  su  la  terra,  e 
l’acque  in  su  le  campagne. 

11  Cà’innalza  i bassi,  e fa  che  quelli  eh  erano 
in  duolo  sono  esaltati  per  salvazione. 

12  Che  disperde  i pensieri  degli  astuti,  e/a 
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tk*  le  lor  meni  non  possono  far  nulla  di  bene 
ordinato. 

13  Bsii  sopraprende  i savi  nella  loro  astuzia, 
e/«  che’l  consiglio  de’  pers'ersi  va  in  mina. 

14  Di  giorno  scontrano  tenebre,  ed  in  pien 
mezzodì  vanno  a tentone  come  di  notte. 

15  Ma  egli  salva  il  bisognoso  dalla  spada, 
dalia  gola  loro,  e dalla  mano  del  possente. 

16  C v’é,  qualche  speranza  per  lo  misero  : 
ma  l’iniquità  ha  la  bocca  turata, 

17  Ecco,  beato  i l’uomo,  il  quale  Iddio  gas- 
tiga  : e però  non  disdegnar  la  correzioii  dell' 
Onnipotente. 

18  Percioclté  egli  è quel  che  manda  la  do- 
glia, ed  altresì  h fascia  : egli  i quel  che  fa  la 
piaga,  e le  sue  mani  altresì  guariscono. 

19  In  sei  affllzzloni  egli  tilibererà,  ed  in  sette 
il  male  non  ti  toccherà. 

20  In  tempo  di  fame  egli  ti  riscoterà  dalla 
morte,  ed  in  tempo  di  jnierra  dalla  spada. 

21  Al  tempo  del  flagello  della  lingua  tu  sarai 
nascosto  ; e non  temerai  la  disolazione  quando 
verrà. 

92  Tu  riderai  del  guasto,  e della  carestia  : e 
non  temerai  delle  fiere  della  terra. 

23  Percioché  tu  avrai  patto  eziandio  con  le 
pietre  de’  rampi,  e le  fiere  della  campagna  ti 
saranno  rendute  pacifiche. 

24  £ tu  conoscerai  per  prova  che’l  tuo  padi- 
glione non  tarà  senon  pace  ; e governerai  la 
tua  casa,  e nulla  ti  vena  fallito. 

25  E riconoscerai  che  la  tua  progenie  sarà 
molta,  e che  i tuoi  discendenti  saranito  come 
l'erba  della  terra. 

2fi  Tu  entrerai  in  estrema  vecchiezza  nel  se- 
polcro, come  la  bica  delle  biade  è accumulata 
al  suo  temilo. 

27  Ecco  ciò  che  noi  ti  diciamo  : noi  l’abbiamo 
iiwestigato;  e gli  è cosi:  ascoltalo,  e ricono- 
scilo. 


co  inverso  colui  eh’  é tutto  strutto  : ma  esso  ha 
abbandonato  il  timor  dell’Omiipo^te. 

15  I miei  fratelli  m’hanno  tallito,  a guisa 
d’un  ruscello,  come  rapidi  torrenti  cAe  trapass- 
anno  via. 

16  I quali  sono  scuri  per  lo  ghiaccio,  e sopra 
cui  la  neve  s’ammonzicchia. 

17  Ma  poi,  al  tempo  clie  corrono,  vengono 
meno;  quando  sentono  il  caldo,  S|iariscouo 
dal  luogo  loro. 

18  I sentieri  del  corso  loro  si  contorcono, 
essi  si  riducono  a nulla,  e si  perdono. 

19  Le  schiere  de’  viandanti  di  Tema  gli  ri- 
guardavano, le  carovane  di  Seba  u’aveano 
presa  speranza. 

20  Ma  si  vergognano  d’esservisi  fidati  ; es- 
sendo giunti  fin  la,  sono  confusi. 

21  Percioché  oi  a voi  siete  venuti  a niente  : 
avete  veduta  la  mina,  ed  avete  avuto  iiaura. 

y’ho  io  detto,  Datemi,  e fate  presenti 
delle  vostre  faculta  per  me  : 

23  £ liberatemi  di  man  del  nemico,  e riscote- 
temi  di  man  de’  violenti  ‘ 

24  Insegnatemi,  ed  io  mi  tacerò:  ed  ammae- 
stratemi, se  pure  ho  errato  in  qualche  cosa. 

25  Quanto  sou  potenti  le  parole  di  dirittura  ’ 
e che  potrà  in  esse  riprendere  alcun  di  voi  ? 

20  .Stimate  voi  c/te  parlare  tia  convincere  > e 
che  1 ragionamenti  d'un  uomo,  c’ha  perduta 
ogni  spei-anza  tum  tiene  altro  che  vento  ‘ 

27  L pure  ancora  voi  vi  gittate  addosso  all’ 
orfano,  e cercate  di  far  traboccare  il  vostro 
amico. 

28  Ora  dunque  piacciavi  riguardare  a me,  e 
se  IO  mento  in  vostra  presenza. 

29  Deh,  ravvedetevi,  che  non  siavi  iniquità: 
da  capo,  il  dico,  ravvedetevi,  io  son  giusto  in 
questo  affare. 

‘M  Eyvi  egli  iniquità  nella  mia  lingua  > il 
mio  palato  non  sa  egli  discerner  le  cose  perverse' 


E CAP.  VI. 

lOB  rispose  : e disse, 

2  Fosse  pur  lo  sdegno  mio  ben  pcMto,  e 
fosse  parimente  la  mia  calamità  levata  in  una 
bilancia, 

3  l’erciochà  ora  sarebbe  trovata  piò  pesante 
che  la  rena  del  mare  : e però  le  mie  parole 
sono  tranghiottite. 

4  Perché  le  saette  dell’  Onnipotente  tono 
dentro  di  me,  e Io  spirito  mio  ne  bee  il  veleno  : 
gli  spaventi  di  Dio  sono  ordinati  in  battaglia 
coutra  me. 

5  L’asino  salvatico  ragghia  egli  presso  all’ 
erba  i il  bue  mugghia  egli  presso  alla  sua  pas- 
tura ! 

6  Una  cosa  insipida  si  mangia  ella  senza 
sale  ' evvi  sapore  nella  chiara  ch’é  intorno  al 
tuorlo  deir  uovo  > 

7  Le  cote  che  l’anima  mia  avrebbe  ricusate 
pur  di  toccare  sono  ora  i miei  dolorosi  cibi. 

8  Oh  venisse  pur  quel  ch’io  chieggio,  e con 
cedessemi  Iddio  quel  ch’io  aspetto. 

9  E piacesse  a Dio  di  tritarmi,  di  sciorre  la 
sua  mano,  e di  disfarmi. 

10  Quatta  sarebbe  pure  ancora  la  mia  con- 
solazione, benché  io  arda  di  dolore,  « ch’egli 
non  mi  risparmi  ; ch’io  non  ho  nascoste  le 
parole  del  .Santo. 

11  Quale  ò la  mia  forza,  per  isperare  ' e quale 
ì il  termine  che  m’é  posto,  per  prolungar 
reupettation  delV  anima  mia  ? 

12  La  mia  forza  ì ella  cortu  la  forza.delte 
pietre  ? la  mia  carne  è ella  di  rame  ? 

13  Non  ì egli  coti  ch’io  non  ho  piò  alcun 
ristoro  in  me  F e ch’ogni  modo  di  sussistere  é 
cacciato  loiitaii  da  me  ? 

14  Benignità  (fiM'rréàe  essere  tunra  dall’ ami- 
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ha  l’uomo  un  termine  della  sua  milizia 
in  su  la  terra  > e non  tono  i suoi  giorni  simili 
a quelli  d’un  mercennarìo' 

2 Come  il  servo  aspira  all’ombra,  e’I  meroen- 
nario  aspetta  il  premio  della  sua  opera  : 

3 Cosi  mi  sono  stati  dati  per  eredità  de’nrtesi 
molesti  ; e mi  seno  state  assegnate  per  parte 
mia  notti  penose. 

4 Se  mi  son  posto  a giacere,  dico.  Quando 
mi  leverò  ' quando  sarà  paasata  la  notte  > e mi 
stanco  di  dimenarmi  fino  all’  alba. 

5 La  mia  carne  é rivestita  di  vermini,  e di 
gromma  di  terra  : la  mia  pelle  si  schianta,  e si 
disfa. 

6 I miei  giorni  son  passati  via  piò  leggier- 
mente che  la  spola  del  testore,  e son  venuti 
meno  senza  speranaa. 

7 Kieordah  che  la  mia  vita  ò un  vento,  che 
1 occhio  mio  non  tornerò  «à  a vedere  il  bene. 

8 L’occhio  di  chi  mi  vede  non  mi  riguarderà 
pttt  : te  tu  rivolgi  gli  occhi  verso  me,  io  non  tarò 
piò. 

0 Coni*  la  nu  vola  si  dilegua,  e se  ue  va  via  ; cosi 
chi  scende  nel  sepolcro  non  ne  salirà  piò  fuori, 

10  Egli  non  ritornerà  piò  a casa  sua,  e’Ituogo 
suo  non  lo  riconoscerà  piò, 

fi  Io  al^sl  non  ratterrò  la  mia  bocca  : io 
parlerò  nell’  angoscia  del  mio  spirito,  io  mi  la- 
menterò nell  amaritudine  dell’  anima  mia. 

12  Sono  IO  un  mare,  od  una  balena,  che  tu 
mi  ponghi  guardia  attorno  ? 

13  Quando  io  dico.  La  mia  lettiera  mi  darà 
alleggiamento,  il  mio  letto  solleverà  parte  del 
mio  lamento  : 

14  Allora  tu.  mi  sgomenti  con  sogni,  e mi 
spaventi  con  visioni. 
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16  Tal  ch'io  nell'  auiiDO  sceglierei  innanzi 
d'essere  strangolato,  ed  innanMÌ  vorrei  la  morte 
che  le  mie  ossa. 

16  Io  son  tutto  strutto:  io  non  viverò  in 
perpetuo  : cessati  da  me  : conciosiacosaché  i 
miei  giorni  h<mì  tino  altro  che  vanità. 

17  Che  cosa  i l'uomo,  che  tu  ne  facci  si 
grande  stima,  e che  tu  ponghi  mente  ad  esso? 

ly  E che  tu  io  visiti  ogni  mattina,  ed  ad 
ogni  momento  l’esamini  > 

19  Fino  a quando  non  ti  rivolgerai  indietio 
da  me,  e non  mi  darai  alcuna  posa,  tanto  ch’io 
possa  inghiottir  la  mia  sai  iva 

SU  Io  ho  peccato  : cli’oiierei'ò  inverso  te, 

Guardian  degli  uomini  I [lerchè  m'hai  posto  per 
tuo  herzaglio,  e perchi  sono  io  grave  a me  stesso  > 

SI  E perché  non  perdoni  il  mio  misfatto,  e 
non  rimuovi  la  mia  iniquità  > conciosiai  osachè 
di  presente  giacerò  nella  polvere  ; e,  se  poi  tu 
mi  ricerchi,  10  non  sarò  pii, 

E CAP.  VUI. 

Bildad  Subita  risixise  : e disse, 

2 Infino  a quando  proferirai  tali  ragiona- 
menti, e saranno  le  parole  della  tua  bocca 
come  un  vento  impetuoso  i 


egli  altresì  gli  ha  dati  in  man  del  lor  misfatto. 

5 Ma,  quant’  é a te,  sa  tu  ricerchi  Iddio,  e 
chiedi  grazia  all’  Onnipotente  : 

6 Se  tu  rei  puro,  e cfiritto  ; certamente  egli 
sì  risveglierà  di  presente  in  favor  tuo,  e farà 
prosmrare  il  tuo  giusto  abitacolo, 

7 È la  tua  condizione  di  prima  sarà  stata 
pìccioU,  e l’ultima  diventerà  grandissima. 

8 Percioché  domanda  pur  1 età  primiere, 
dispuonti  ad  infomuirti  da'  padri  loro. 

9 Imperticlié,  quant'é  a noi  siamo  sol  da 
ieri  in  qua,  e , non  abbiamo  intendimento  : 
perchè  ì nostri  giorni  son  come  un  ombra  sopra 
la  terra. 

10  Kon  ìnsegnerannoti  ^ì,  t non  parleran 
noti,  e non  trarranno  essi  fuori  ragionamenti 
dal  cuor  loro  1 

11  11  giunco  surgerà  egli  senza  pantano 
l'erba  de*  prati  crescerà  ella  seuz'  acqua  • 

12  E pure,  mentre  ì ancora  verde,  e non  r 
ancora  segata,  si  secca  avanti  ogni  altri  erlia. 

13  Tali  son  le  vie  di  tutti  quelli  che  dimenti- 
cano Iddio,  e così  (lerìrà  la  speranza  dell' 
ipocri  to. 

14  La  cui  speranza  sarà  troncata,  e la  cui 
confidanza  tara  una  casa  di  ragnolo, 

16  Egli  s'appqggerà  in  su  la  casa  sua,  ma 
quella  non  istarà  ferma  ; egli  s’atterrà  ad  essa, 
ma  ella  non  istarà  in  piè. 

16  jlfa  l'uomo  intiero  è verdeggiante  al  sole, 
ed  i suoi  rami  si  spandono  fuori  in  sul  giar- 
dino nel  quale  egli  é piantato. 

17  Le  sue  radici  s'intralciano  presso  alla 
fonte,  egli  mira  la  casa  di  pietre. 

18  Alcuno  lo  mauder.i  egli  in  ruina,  divellen- 
dolo dal  luogo  suo,  r!  eh' esso  lo  rinegiu  : dicen- 
do, Io  non  ti  vidi  giammai? 

10  Beco,  tale  è 1 allegrezza  della  sua  via  : e 
dalla  polvere  ne  germoglieranuo  altri. 

20  Ecco,  Iddio  non  disdegna  l'viwiu  iutiero  : 
ma  altresì  non  presta  la  mauo  a'  maligni. 

21  Ancora  empierà  egii  la  tua  bocca  di  riso, 
e le  tue  labbra  di  mubilo. 

22  Quelli  che  t'oaiano  saranno  vestiti  di  ver- 

gogna; ma  il  tabernacolo  degli  empi  non  sarà 
più.  _ 

ri  CAP.  l.\. 

Xli  Inb  rispose  : t disse, 

2 Verameiile  io  so  ch'rg/i  « cosi  ; c come  si 
giustificherebbe  1 uomo  appo  Iddio  ? 

3 Se  Iddio  vuol  litigar  con  lui,  egli  non  gli 
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si  possa  sapere  come  egli  gli  abbia  rivolti  sotto- 
sopra nella  sua  ira. 

O Che  crolla  la  terra,  e la  smuove  dal  luogo 
suo  : e da  cui  le  colonne  d'essa  sono  scosse. 

7 Che  parla  al  sole,  ed  esso  non  si  leva  : eba 
tiene  suggellate  le  stelle. 

8 Che  distende  tutto  solo  i cieli,  e calca  la 
sommità  del  mare. 

0 Che  ha  fatto  i segni  del  Carro,  dell’  Orione, 
delle  Gallinelle,  e quelli  che  sono  in  fondo  all’ 
Austro. 

10  Che  fa,  cose  tanto  grandi,  che  non  si  pos- 
sono investigare  : e tante  cose  maravighose, 
che  non  si  possono  annoverare. 

11  Ecco,  egli  passerà  davanti  a me,  ed  io 
no’l  vedrò  : e ripasserà,  ed  io  non  io  scorgerò, 

12  Ecco,  egli  rapirà,  e chi  gli  tara  far  resti- 
tuzione ? Chi  gli  dirà,  Che  fai  ì 

13  Iddio  non  raffrena  l’ira  sua;  sotto  lui 
sono  atterrati  i bravi  campioni. 

14  Quanto  meno  gli  risponderei  io,  ed  userei 
parole  scelte  contr'a  lui  > 

15  Io,  che,  quantunque  fossi  giusto,  non  ris- 
ponderei, ansi  chiederei  grazia  al  mio  Giudice. 

16  Se  io  grido,  ed  egli  mi  risponde,  pur  non 
potrò  credere  cli'egli  abbia  ascoltata  la  miavoce. 

17  Conciosiacosacb'egli  m'abbia  conquiso 
con  un  turbo,  e in'abbia  date  di  innlte  batuture 
senza  cagione. 

18  Egli  non  mi  permette  pur  di  respirare  : 
perciodié  egli  mi  sazia  d’amaritudini. 

19  .Se  si  tratta  di  forza,  ecco,  egli  i potente  ; 
se  di  giudicio,  chi  ini  citerà  ’ 

20  Benché  io  sia  giusto,  la  mia  bocca  mi 
condannerà  : guantungue  10  ria  intiero,  ella 
mi  dicliiarera  perverso, 

21  lienchr  io  sia  intiero,  io  non  mi  rìronoa- 
cero  me  stesso,  io  aviò  a sdegno  la  vita  mia. 

,22  Egli  i tutt’  uno;  perciò  ho  detto.  Egli 
distrugge  ugualmente  l’uomo  intiero,  e l'empio. 

23  Se  è un  flagello,  egli  uccide  in  un  momen- 
to ; ma  egli  si  oefl'a  della  prova  degl' innocenti. 

24  La  terra  è data  in  mano  alt'  empio,  il  gueU 
cuopre  la  faccia  de’  giudici  d'essa.  Or,  se 
Iddio  non/a  questo,  chi  è egli  dungtiéf 

25  Ma  i miei  giorni  sono  stati  piò  leggieri 
ch’un  corriere,  son  fuggiti  via,  non  Itàimo 
goduto  il  bene. 

26  Son  ti-ascorsi  come  saette,  come  una 
aquila  che  vola  frettolosa  al  pasto. 

27  Se  io  dico.  Io  dimenticherò  il  mio  lamen- 
to, io  lascerò  il  mio  cruccio,  e mi  rinforzerò  : 

28  Io  souo  spaventato  di  tutti  i miei  tormenti, 
io  so  che  tu  non  mi  reputerai  innocente. 

29  lo  sarò  reo  : perché  adunque  m'aiTati- 
chereì  in  vano  ’ 

30  Quando  io  mi  fossi  lavato  cou  acque  di  ' 
neve,  e nettatomi  le  mani  col  sapone  ; 

31  Allora  pure  tu  mi  tufferesti  in  una  fos^ 
ed  i miei  vestimenti  m'avrebbuno  in  abbomiuio. 

32  l’erciochè,  egli  non  è un  uomo,  come/zw 
io,  jserchi  io  gli,  risponda,  e perche  noi  vegnùv- 
mo  insieme  a mudicio, 

.33  E’  non  v’è  ninno  che  possa  dar  sentenza 
fra  noi,  che  possa  metter  la  inano  sopra  amen- 
due  noi, 

34  Ma,  rimuova  egli  pur  la  sua  verga  d'ad- 
dosso  a me,  e uon  mi  conturbi  il  suo  spavento. 

35  Allora  io  parlerò,  e non  avrò  paura  diloi  ; 
licrcioché  in  questo  stato  io  non  sono  in  me 
stesso. 

¥ , CAB.  X. 

J-i’Anima  mia,  s'annoia  della  mia  vita  ; io  mi 
lascerò  scorrere  addosso  il  mio  lamento  : io 
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imrlert»  nell'  amaritudine  dell'  anima  mia. 

2 Io  dirò  a Dio,  >«'  on  condannarmi  : fammi 
asaapere  perché  tu  litichi  meco. 

3 Ti  pare  egli  ben  fatto  d’oppressare,  di 
adegnar  l'opera  delle  tue  mani,  e di  risplendere 
sopra'l  consiglio  degli  empi  ? 

4 Hai  tu  occhi  di  carne  ? vedi  tu  come  vede 
l'uomo? 

5 Smo  i tuoi  giorni  come  i giorni  dell’  uomo 
mortale?  mia  i tuoi  anni  come  l'età  umana? 

6 Che  tu  facci  inchiesta  della  mia  iniquità,  e 
prendi  informazione  del  mio  peccato  ? 

7 A te  s'appartiene  di  conoscere  ch'io  non 
sono  reo  : e non  c’è  niuno  che  riscuota  dalla 
tua  mano. 

8 Le  tue  mani  m'hanno  fonnato,  e composto  : 
e tu  mi  distruggi  tutto  quanto  d'ogn’inlorno. 

9 Deh,  ricordati  che  tu  m'hai  formato  come 
dell'  argilla:  e tu  mi  fai  ritornare  in  polvere. 

10  Non  m'hai  tu  colato  come  latte,  e fatto 
rappigliar  come  un  cacio  ? 

11  Tu  m'hai  vestito  di  )>elle,  e di  canie;  e 
m'hai  contesto  d'ossa.  e di  nervi. 

12  Th  m'Aai  data  la  vita,  ed  hai  usata  beni, 
gnit.à  inverso  me  : e la  tua  cura  ha  guardato  lo 
spirito  mio. 

13  E pur  tu  avevi  riposte  queste  cose  nel 
cuor  tuo.  Io  conosco  che  questo  era  api>o  te. 

14  Se  io  ho  peccato,  tu  m hai  notato,  e non 
m'hai  assolto  della  mia  iniquità. 

15  Se  io  sono  stato  reo,  guai  a me  : e se  son 
iusto,  non  però  alzo  il  capo,  etsendo  sazio 
’iimomiuia,  e veggendo  la  mia  afflizione. 

lo  E se  pur  i'alzo,  tu  mi  cacci  a guisa  di 
fiero  leone,  e tomi  a dimostrarti  maraviglioso 
contr’a  me. 

17  Tu  mi  produci  in  faccia  nuovi  testimoni 
tuoi  : tu  accresci  la  tua  indegnazioiie  contr'a 
me  : eserciti  a muta  tono  sopra  me. 

18  Perchè  dunque  m’hai  tratto  fuor  della 
matrice  ? io  ri  sarei  spirato,  e l'occhio  d'alcuno 
non  m’avrebbe  veduto. 

19  Io  sarei  stato  come  se  non  avessi  giam- 
mat  avuto  essere  : io  sarei  stato  portato  dal 
ventre  alla  sepoltura. 

SO  I miei  giorni  non  tona  eglino  poca  cosa? 
cessa  dunque,  e rimanti  da  me,  si  ch'io  mi 
rinforzi  un  poco. 

21  Avanti  ch’io  me  ne  vada  alla  terra  delle 
tenebre,  dell’  ombra  della  morte,  onde  mai  non 
tornerò. 

22  Alla  terra  d'oscurità  simile  a caligine  : 
d'ombra  di  morte,  ooe  non  i ordine  alcuno  : e 
la  quale,  ìuando  fa  chiaro,  'e  simile  a caligine. 


CAP.  XI. 

E Spfar  Naamatita  rispose  : e disse, 

2 Non  rìsponderebbesi  egli  ad  un  uomo  di 
tante  parole  ? ed  un  uomo  loquace  sarebbe  egli 
per  ciò  reputato  giusto  ? 

.3  Faranno  le  tue  dance  tacer  gli  uomini  ? ti  fa- 
rai tu  beffe,  senza  ch'alcuno  ti  Uccia  vergogna  ? 

4 Or  tu  hai  detto.  La  mia  maniera  di  vita  é 
pura,  ed  io  sono  stato  netto  davanti  agli  occhi 
tuoi. 

5 Ma,  volesse  pure  Iddio  parlare,  ed  aprir 
le  sue  labbra  teco. 

6 E dichiararti  i segreti  della  sapienza  : per- 
doché  cotto  doppi:  e tu  conosceresti  ch’Iudio 
ti  fa  portar  pena  minore  die  la  tua  iniquità 
non  merita  di  ragione. 

7 Potresti  tu  trovar  modod'investigarc  Iddio  ? 
potresti  tu  trovar  l'Onnipotente  in  perfezione  ? 

8 (inette  cose  tono  l'altezze  de’  cicli,  che  ci 
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faresti  ? lon  più  profonde  che  riiiferiio,  come 
/<  coiiosreresti  ? 

9 La  lor  distesa  i più  lunga  che  la  terra,  e 
la  ior  larghezza  ò più  grande  clie’l  mare. 

10  .Se  Iddio  sovverte,  overo  s'egli  serra,  e 
raccoglie,  chi  ne  lo  storrà  ? 

U Perdoché  egli  conosce  gli  uomini  vani  : e, 
veggendo  l'iniquità,  non  vi  porrebbe  egli  mente? 

12  Ma  l’uomo  à scemo  di  senno,  e temerario 
di  cuore  : e nasce  simile  ad  un  puledro  d'un 
asino  salvatico. 

13  .Se  tu  addirizzi  il  cuor  tuo,  e spieghi  le 
palme  delle  tue  mani  a lui. 

14  Se  riàiniquit'i  nella  tua  mano,  e tu  l'allon- 
tani Ha  te,  e non  lasci  dimorare  alcuna  perver- 
sità ne’  tuoi  tabernacoli. 

15  Allora  certamente  tu  alzerai  la  faccia  net- 
ta di  inaccliia,  e sarai  sLibilito,  e non  avrai 
paura  di  nulla. 

16  Percioché  tu  dimenticherai  gli  affanni,  t 
te  ne  ricorderai  come  d'acque  trascorse. 

17  E ti  si  leverà  1111  temi>o  più  chiaro  che'l 
mezzodì  : tu  rìsplenderai,  tu  sarai  simile  alla 
mattina. 

18  E sarai  in  sicurtà:  perdoché  vi  sarà  che 
sperare  : e pianterai  il  tuo  padiglione,  e giacerai 
sicuramente. 

19  E ti  coricherai,  e niuno  ti  spaventerà  : e 
molti  ti  supplicheranno, 

20  Ma  gli  occhi  degli  empi  verranno  meno, 
ed  ogni  rifugio  sarà  perduto  per  loro  : e la 
loro  unica  speranza  torà  di  render  lo  spirito. 


CAP.  XII. 

E lob  ripose  : e disse, 

2^81  veramente  voi  siete  ttut’aa  popolo,  e 
la  sapienza  morrà  con  voi. 

3 Anch’io,  ho  senno  come  voi  : io  non  sono 
da  men  di  voi  : ed  appo  cui  non  sono  cotali  cose  ? 

4 Io  son  quell’  uomo  ch'é  srbemito  dal  suo 
amico  : ma  un  tale  invoca  Iddio,  ed  egli  gli  ri- 
sponderà : l’uomo  giusto,  ed  intiero,  é schernito. 

5 Colui  che  sta  per  isdrucciolar  col  piè,  c.  per 
estimazion  di  chi  é felice,  un  tizzone  sprezzato. 

6 I tabernacoli  de’  ladroni  prosperano,  e v’ò 
ogni  sicurtà  per  quelli  che  dis|)ett:iiio  Iddio, 
nelle  cui  mani  egli  fa  cadere  ciò  che  disiderano. 

7 Eri  in  vero  domandane  pur  le  bestie,  ed 
esse  te  rinsegneraniio:  e gli  uccelli  del  cielo, 
ed  essi  te'/  dichiareranno. 

8 Overo,  ragionane  con  la  terra,  ed  essa  te 
Tìnsegnerà  : i pesci  del  mare  ezianoio  tei  rac- 
conteranno. 

9 Fra  tutte  queste  creature,  quale  è quella  che 
non  sappia  che  la  mano  del  .Signore  fa  questo  ? 

10  Nella  cui  mano  i l'anima  d’ogni  uomo 
vivente,  c lo  spirito  d'ogni  carne  umana. 

11  L’orecchio  non  prova  egli  le  parole,  come 
il  palato  assapora  le  vivande  ? 

12  Ne’  vecclii  è la  sapienza,  e nella  grand' 
età  i la  prudenza. 

13  Appo  lui  i la  sapienza,  e la  forza:  a lui 
apartiene  il  consiglio,  e l’intelligenza. 

14  Ecco,  so  egli  ruma,  la  cosa  non  può  esser 
riedificata  : se  serra  alcuno,  non  gli  può  es.stre 
aperto. 

13  Ecco,  se  egli  rattìene  Tacque,  elle  si  sec- 
cano : e re  le  lasci.n  scori  ere,  rivoltano  la  terra 
sottosopra. 

,16  Appo  lui  i forza,  e ragione  : a lui  appar- 
tiene chi  erra,  e chi  fa  errare. 

17  Egli  ne  mena  i consiglièri  spogliati,  e fa 
impazzare  i giudici. 

18  Egli  scioglie  il  legamis  degli  ré.  e stiigne 
la  ringhia  sopra  i lor  pttrpi  lombi. 
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19  Egli  ne  mena  i rettori  spogliati,  e sovverte 
i possenti. 

30  Egli  toglie  la  favella  agli  eloquenti,  e 
leva  il  senno  a'  verchi. 

31  Egli  spande  lo  sprezzo  sopra  i nobili,  e 
rallenta  la  cintura  de’  possenti. 

33  Egli  rivela  le  cose  profonde,  trtundoU 
fuor  delle  tenebre  ; e mette  fuori  alla  luce 
l'ombra  della  oiprte. 

33  Egli  accresce  le  nazioni,  ed  altresì  le 
distrugge:  egli  sparge  le  genti,  ed  altresì  le 
riduce  insieme. 

34  Egli  toglie  il  senno  a'  capi  de'  popoli 
della  terra,  e gli  fa  andar  vagando  per  luoghi 
diserti,  ove  non  ha  via  alcuna. 

33  Vanno  attentone  per  le  tenebre,  senza  luce 
alcuna;  ed  egli  gli  hi  andare  errando  come  un 
uomo  ebbro. 


CAP.  XIII. 

Ecco,  l'occhio  mio  ha  vedute  tutte  queste 
ette,  l’orecchio  mio  l’ha  udite,  e l’ha  intese. 

3 Quanto  sapete  voi,  so  anch’io  ; io  non  son 
da  men  di  voi. 

3 E pure  io  parlerò  all’  Onnipotente  ; io 
avrò  a grado  di  venire  a ragione  con  lui. 

4 Ala  certo,  quant’  è a voi,  voi  siete  rap- 
pezzatori  di  menzogna:  voi  siete  medici  da 
nulla  tutti  quauU. 

5 Oh,  tacesteyi  pur  del  tutto,  ciò  vi  sarebbe 
reputato  in  savìeaza. 

6 Deh,  ascoltate  la  difésa  della  mia  ragione, 
e<l  attendete  agii  argomenti  delle  mie  labbra. 

7 Convienvisi  in  favor  di  Dio  parlar  per- 
veraamente,  e per  rispetto  suo  parlar  frodo- 
lentemente  ? 

8 Convienvisi  aver  riguardo  alla  qualità 
sua  ? convienvisi  litigar  per  Iddio  ? 

9 SareUe  egli  ben  per  voi  ch’egli  v’esami- 
nasse ’ gabberestelo  voi  come  si  gabba  un  uomo  I 

10  E^i  del  certo  v’arguirà,  se  di  nascoso  avete 
riguardo  alla  qualità  delle  persone. 

U La  sua  altezza  non  vi  sgomenterà  ella  > 
lo  spavento  di  lui  non  vi  caderà  egli  addosso  ? 

13 1 vostri  detti  memorandi/on  simili  a cenere  ; 
ed  i vostri  sublimi  ragionamenti  a rauctdii  di 
fango. 

13  Tacetevi,  e lasciatemi  stare,  ed  io  par- 
lerò : e passimi  addosso  che  che  sia. 

14  Perché  mi  strappo  io  la  carne  co’  denti, 
e perchi  tengo  l’anima  mia  nella  palma  delta 
mia  mano  > 

15  Ecco,  uccidami  egli  pure  ; si  spererò  in  lui  : 
matuttaviadifenderòlemie  vie  nel  suo  cospetto. 

16  Ed  egli  stesso  mi  sarà  in  salvazione  : per- 
ciocbé  l’ipocrito  non  gli  verrà  davanti. 

17  Ascoltate  attentamente  il  mio  ragionamen- 
to : ed  entrivi  negli  orecchi  la  mia  dichiarazione. 

18  Ecco  ora,  quando  io  avrò  esposta  per  ordine 
la  mia  ragione,  io  so  che  sarò  trovato  giusto. 

19  Chi  é colui  che  voglia  litigar  meco  f con- 
ciosiacosachè  di  presente  mi  tacerò,  e spirerò. 

30  Sol  non  formi  due  cose,  ed  allora  lo  non 
mi  nasconderò  dal  tuo  cospetto. 

SI  Allontana  la  tua  mimo  d’addosso  a me,  e 
non  mi  spaventi  il  tuo  terrore. 

SS  E poi  chiama,  ed  io  risponderò:  overo, 
io  parlerò,  e tu  ris^ndirai. 

33  Quante  iniquità,  e peccati  ho  io  .>  mos- 
trami il  mio  misfottn,  e’I  mio  peccato. 

34  Perché  nascondi  la  tua  forcia,  e mi  re- 
puti tuo  nemiijo  r 

33  Strìtolenu  tu  una  fronde  sospìnta  i o per- 
seguiterai tu  della  stoppia  secca  > 

36  Che  tu  mi  sentenzi!  a pene  amare,  e mi 
330 
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facci  eredar  l'iniquità  della  mia  fanriulleaza. 

37  Emetti  i miei  piedi  ne’  ceppi,  e spii  tutti 
i mìei  sentieri,  t stampi  le  tue  pedate  in  su  le 
radici  de'  miei  piedi. 

38  Onde  costai  si  disfa  come  del  legno  intar- 
lato, come  un  vestimento  roso  dalle  tignuole. 

CAP.  .XV. 

L’UOMO  nato  di  donna  >1  di  breve  età,  e 
pieno  di  travwlì. 

3 Egli  esce  fuori  come  un  fiore,  e poi  è rici- 
so  : e fugge  come  l'ombra,  e non  iste  fermo. 

3 E pur  tu  aprì  gli  occhi  tuoi  sopra  un  tale, 
e mi  fai  s'enire  a gnidicio  tecn! 

4 Chi  può  trarre  una  cosa  monda  da  una 
immonda/  Ninno. 

3 Poiché  ì suoi  giorni  son  determinati,  e ehe'l 
numero  de’  suoi  mesi  i appo  te  : e che  tu  gli  hai 
posti  i suoi  termini,  i quali  egli  non  può  tra- 
passare : 

6 Rivolgiti  d’addosso  a lui,  si  ch’egli  abbia 
alcuna  |)Osa,  infino  a tanto  che  di  buona  voglia 
egli  fornisca  la  sua  giornate,  come  un  merceii- 
uario. 

7 Percìoché,  quantunque  un  albero  sia  taglia- 
to, pur  v'è  speranza  per  lui,  ch'egli  si  rìnoverà 
ancora,  e che  i suoi  rampolli  non  mancheranno. 

8 Benché  la  sua  radice  sia  invecchiata  nella 
terr^  e’I  suo  tronco  sia  morto  nella  polvere  ; 

9 Pur  nondimeno,  tosto  ch’egli  sentirà  l'ac- 
qua, rigermoglierà,  e produrrà  rami  come  una 
pianta  novella. 

10  Ma  l'uomo  muore,  e si  fiacca;  e quando 
l'uoino  é trapassato,  ove  h egli  / 

11  I.’acque  se  ne  vanno  via  dal  mare,  ed  i 
fiumi  si  seccano,  e s’asciugano. 

13  Cosi,  quando  l’uomo  giace  in  terra,  egli 
nonrisurge:  fin  che  non  vi  sieno  pii  cieli,  i 
morti  non  si  risveglieranno,  e non  si  aesteranno 
dal  sonno  loro. 

13  Oh,  nascondessimi  tu  pur  sotterra,  ed  oe- 
cultessimi,  fin  che  l’ira  tua  fosse  racquetata; 
e ponetsimi  alcun  termine,  dopo'/  quale  tu  ti 
ricordassi  di  me. 

14  Se  ruomo  muore,  può  egli  tornare  in 
vita/  asptterò  io  tutti  i giorni  del  tom|>o  de- 
terminato della  mia  vita,  fin  che  mi  venga  mu- 
tamento di  conditioneT 

13  E che  tu  mi  chiami,  e ch’io  ti  risponda,  e 
che  tu  disideri  l’opera  delle  tue  mani  f 

16  Percìoché  ora  to  conti  i miei  passi,  e non 
riserbi  nulla  a punir  del  mio  peccato. 

17  I miei  misfatti  son  suggellati  in  un  sac- 
chetto, tu  rimi  cucito  sopra  le  mie  iniquità. 

18  Ma  certo,  come  un  monte,  cadendo  sco- 
scende, ed  una  rupe  è divelta  dal  suo  luogo  ; 

19  E l'acque  rodono  le  pietre,  ed  i lor  dUuvi 
innondano  la  polvere  della  terra  : così  tu  fai 
perir  la  speranza  dell’  uomo. 

50  Tu  lo  soprafài  in  eterno,  ed  egli  se  ne  va: 
tu  gli  fai  mutar  faccia,  e lo  mandi  via. 

51  òls  poi  i suoi  figliuoli  sono  in  onore,  egli 
no'l  sa:  w altresì  sono  abbassati,  egli  non  vi 
puon  mente. 

33  La  sua  carne  si  duole  sol  di  lui,  e l’anima 
sua  fa  cordoglio  sol  di  lui. 

CAP.  XIV. 

Ed  Elifaz  Temanita  rispose  ; e disse, 

8 Dee  un  uomo  savio  pronunziare  opinioni 
vane,  ed  empiersi  il  ventre  di  vento  Orientale  ? 

3 VA  argomentar  con  parole  inutili,  e con  rte 
gionaroenti  onde  non  può  trarre  alcun  vantag- 
gio/ 

4 SI  certo,  tu  annulli  il  timor  A'  Ilio,  ed  im- 
pedisci l'orazione  che  dee  farti  davanti  a lui. 

1 


10l$.  XVI.  XVII. 


5 l’er<io,c)>é  la  tua  bocca  dimostia  la  tua  ini- 
quità, poiché  tu  hai  fcalto  il  parlar  de'  frodo- 
leiiti. 

6 I-a  tua  bocca  ti  rondauna,  e non  io  : e le 
tue  lal>bra  testiticano  cootr'a  te. 

7 Sei  tu  il  j>rimiero  uomo  che  sia  nato  tul 
mottJo/  o sei  tu  stato  formato  avanti  i colti  ? 

U Hai  tu  udito  il  segreto  di  Dio,  e ne  hai  tu 
sottratta  a te  la  sapienza  ? 

9 ('he  sai  tu,  che  noi  non  oppiamo  ? cÀe 
intendi  tu,  che  non  sia  appo  noi  i 

10  l'ra  noi  vi  eziandio  alcun  canuto,  alcun 
multo  vecchio,  piii  attempato  che  tuo  padre. 

11  Son  le  consolazioni  di  Dio  trop|X>  poca 
cosa  per  te  ’ hai  tu  alcuna  cosa  riposta  appo  te  '! 

li  Perché  ti  trasporta  il  cuor  tuo  I e (lerché 
ammiccano  gli  occhi  tuoi  > 

13  Che  tu  rivolga  il  tuo  sotho,  e proferisca 
della  tua  bocca  parole  contr'a  Dio. 

14  Che  cosa  è l’uomo,  ch'egli  sia  puro.’  e che 
cosa  i chi  é nato  di  donna,  ch'egli  sia  giusto  ’ 

15  Ecco,  egli  non  si  hda  ne’  suoi  Santi,  ed  i 
cieli  non  son  puri  nel  suo  cospetto. 

16  Quanto  più  Abominevole,  e puzzolente  ì 
l’uomo,  che  b«e  l'iniquità  come  acqua  ’ 

17  lo  ti  dichiarerò,  ascoltami  pure,  e ti  rac- 
conterò ciò  ch’io  ho  veduto, 

18  II  che  1 savi  hanno  narrato,  e non  l'hanno 
celato,  aetndolà  ricevuto  da’  padri  loro, 

19  A’  quali  soli  la  terra  fù  data,  e per  mezzo 
• cui  patti  non  passò  mai  straniero, 

20  L’empio  é tormentato  tutti  i giorni  della 
sua  vita  ; ed  al  violento  é riposto  un  piccioi 
numero  d’anni. 

21  Egli  ha  negli  orecchi  un  roinor  di  spaventi, 
in  tempo  di  pace  il  guastatore  gli  sopraggiugne. 

22  lg{li  non  si  fida  punto  di  potere  uscir 
delle  tenebre  : egli  sta  sempre  in  guato,  aspet- 
tando la  spada, 

23  Egli  va  tapinando  per  cercar  dove  sia 
del  pane:  egli  sa  che  ha  in  mano  tutto  presto 
il  giorno  delle  tenebre. 

24  Angoscia,  e tribolazione  lo  spaventano  : 
lo  soprafanno,  come  un  ré  apparecchiato  alla 
batta^ia. 

25  Parcioché  egli  lia  distesa  la  sua  mano 
contr'a  Dio,  e s'é  rinforzato  contr’all’  Omni- 
poUnte. 

2o  E gli  é corso  coutra  col  collo  fermo,  co' 
suoi  spessi  e rilevati  scudi. 

^ rercioché  egli  ha  coperto  il  suo  viso  di 
grasso,  ed  ha  fatte  delle  pieghe  sopra  i suoi 
fianchi. 

28  Ed  è abitato  in  città  disolate,  in  case  dis. 
abitate,  ch’erano  preste  ad  esser  ridotte  in 
monti  di  mine. 

29  Egli  non.arrirchirn,  e le  sue  facilità  non 
saranno  stabili,  e'I  suo  colmo  non  si  spanderà 
nella  terra. 

30  Egli  non  si  dipartirà  giammai  dalle  tene- 
bre, la  fiamma  seccherà  i suoi  rampolli,  ed  egli 
sara  Mitato  via  d^  mAìo  della  boera  di  Dio. 

31  Kon  confidisi  già  nella  vanità,  dalla  guaio 
i soddotto  : perciociié  egli  muterà  stato,  e sarà 
ridotto  al  niente. 

. 32  Questo  mutamento  si  compierà  fuor  del 
suo  tem|H>,  e’  suoi  rami  non  verdeggeranno. 

33  II  suo  agresto  sarà  rapito  collie  quel  d'una 
vigna,  e le  sue  gemme  saranno  sbattute  come 
quelle  d’un  ulivo. 

34  Percioché  la  rauuanza  de’  profani  sarà 
diserta,  e’I  fuoco  divorerà  i taoernacoli  di 
quelli  che  prendono  presenti. 

. 35  i <iuali  concepiscono  perversi^,  e parto- 
riscono iniquità,  e’I  cui  ventre  macchina  frauda. 

CAP.  .XVI. 

G lob  rispose  : e disse. 
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2 Io  ho  più  volte  udite  le  stesse  cose  : voi 
tutti  siete  consolatori  molesti. 

3 Finiranno  mai  le  parole  di  vento  ’ overo, 
di  che  ti  fai  forte,  che  tu  replichi  ancora  ’ 

4 Se  l’anima  vostra  fosse  nello  stato  dell’ 
anima  mia,  anch’io  potrei  parlar  come  voi, 
mettere  insieme  parole  contr'a  voi,  e scuotervi 
il  capo  contra. 

5 Ma  anzi  io  vi  conforterei  con  la  mia  bocchi, 
e la  consolazione  delle  mie  labbra  rallenterebbe 
il  vostro  dolore. 

6 Se  io  parlo,  il  mio  dolore  non  però  si  ral- 
lenta ; e,  se  io  resto  di  parlare,  quanto  se  ne 
partirà  egli  da  me  ’ 

L Certo,  egli  ora  m’ha  straccato  : e tu  m'hai, 
io,  diserta  tutta  la  mia  brigata. 

8 E m’hai  fatto  diventar  tutto  griiizo,  il  che 
é un  testimonio  del  mio  male  : la  mia  magrez- 
za si  leva  contr’a  me,  e mi  testifica  contra  in 
faccia. 

9 L’ira  sua  m’ha  lacerato,  ed  egli  procede 
contr’a  me  da  avversario  : egli  digrigna  i 
denti  contr'a  me  : il  mio  nemico  appunta  i 
suoi  occhi  in  me. 

lo  Hanno,  aperta  la  bocca  contr’a  me,  m’han- 
no battuto  in  su  le  guance  per  vitu|ierio,  si 
sono  adunati  insieme  contr’a  me. 

U IMio  m'ha  messo  in  poter  del  perverso,  e 
m’ha  fatto  cader  nelle  mani  degli  empi. 

12  Io  era  in  istato  tranouillo,  ed  egli  m'ha 
rotto:  e,  presomi  per  lo  collo,  m’ha  tritato,  e 
m’ha  rizzato  [icr  suo  berzaglio. 

13  I suoi  arcieri  m’hanno  intorniato:  egli 
mi  trafigge  le  reni,  e non  mi  risparmia  punto  : 
egli  ba  sparso  in  terra  il  mio  fele. 

14  ^Ii  mi  rompe  di  rottura  sopra  rottura, 
egli  mi  corre  addosso  come  un  possente  uomo. 

15  Io  ho  cucito  un  sacco  sopra  la  mia  pelle, 
ed  ho  lordato  il  mio  splendore  nella  |x>lveie. 

lo  La  mia  faccia  e sucida  di  piagnere,  e 
1 ómbra  della  morte  è in  su  le  mie  palpebre. 

17  Quantunque  non  vi  sia  violenza  nelle  rote 
mani,  e la  mia  orazione  eia  pura. 

18  0 terra,  non  nascondere  il  sangue  sparso  da 
me  : e,  se  coti  t,  il  mio  grido  non  abbia  luogo. 

, 19  I^iai^io  ora  ecco,  il  mìo  testimonio  i ne* 
cieli  : il  mio  testimonio  i ne’lupphi  sovrani. 

20  O miei  oratori,  o amici  miei,  l’occbio  mio 
stilla  a Dio. 

21  Oh  potesse  pur  l'uomo  piatire  con  Iddìo, 
come  un  uomo  col  suo  com|>agiw. 

22  Percioché  i miei  brevi  anni  se  ne  vanno 
fomiti  : ed  io  me  ne  vo  |>er  un  sentiero,  onde 
non  tornerò  più. 


CAP.  XVII. 

Il  mio  spirito  si  dissolve,  i miei  giorni  sono 
spenti,  I sepolcri  m’aspet/ano. 

2 Non  ho  io  appresso  di  me  degli  schei nitori  I 
e l’occhio  mio  non  passa  egli  tutta  la  notte  intor 
no  a’  ragionamenti  co’  quali  in'iuacerbiscono  ’ 

3 Deb,  metti  pegno,  dammi  sicurtà  per  piatir 
teco:  chi  tarà  colui  che  mi  toccherà  nella 
mano.’ 

4 Percioché,  guant'ì  a eottoro,  tu  bai  nascosto 
il  senno  al  cuor  loro,  e però  tu  non  gl’innalze- 
rai. 

0 Gli  occhi  de’  figliuoli  di  colui  che  pronun- 
zia sentenza  fra  amici  per  Insinga  saranno 
consumati. 

6 Egli  m’ha  posto  per  servir  di  proveibio  a’ 
popoli,  ed  io  sono  publicamente  menato  attorno 
in  sul  tamburo. 

7 £ l'occhio  mio  é tutto  raggrinzato  di  sde- 
gno. e tutte  le  mie  membra  son  siinili  ad  un 
ombra. 

8 Oli  uomini  diritti  stupiranno  di  questo,  « 
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l’iunoceute  se  ne  cominoVeri  per  cagion  dcU’j 
ipocrìto.  . . „ , 

0 Ma  pure  il  giusto  s atterrà  alla  sua  via,  e 
ccfiuich’é  puro  di  mani  vie  più  si  raflerineni. 

10  Or,  ravvedetevi  pure  voi  tutti,  e poi  veni- 
te non  troverò  io  alcun  savio  fra  yoi  ? , 

11  I miei  giorni  son  passati  via  : i miei  di- 
segni. i proponimenti  del  mio  cuore  son  rotti. 

12  ta  noto  m'è  cangiata  in  gionio,  la  luce  è 
di  presso  seguita  dalle  tenebre. 

13  Se  io  mi  trattengo  di  speranza,  d sepolcro 

sarà  la  mia  casa,  io  farò  il  mio  letto  nelle 
tenebre.  „ , 

14  Già  ho  gridato  allafoss.i.Tu  rei  mio  padre  ; 
ed  a’  vermini.  Voi  rieie  la  madre,  e la  sorella 

mia.  ...  ,11- 

15  Ed  ove  ^ ora  la  mia  speranza?  si,  la  mia 
speranza  ? chi  la  potrà  vedere  ? 


XX. 

4 Ma  pure,  tia  ceri  ceilamente  ch’io  abbia 
fallito,  il  mio  fallo  dimorerà  meco. 

5 .Se  pur  daddovero  v’innalzate  coutr’a  me, 
e volete  rimproverarmi  il  mio  vituperio  : 

6 Sapiate  ora  ch’iddio  m’ha  sovvertito,  e 


ch’egli  m ha  intorniato  della  sua  rete. 

Ecco,  io  grido  violenza,  e non  sono  esau- 


"16  Le  mie  speranze  scenderanno  nel  fondo 
del  sepolcro  : conciosiacosachè'l  riposo  di  tutti 
ugualmente  ria  nella  polvere. 


E CAP.  XVIII. 

Bildad  Subita  rispose  : e disse, 

2  Fino  a quando  non  metterete  fine  a’ragiona- 
menti  ’ intendete  prima,  e poi  parleremo  insieme. 

3  Perchó  siamo  noi  reputati  per  bestie  ? e 
perchè  ci  avete  voi  a schifo  ’ 

4  O tu,  che  laceri  ramma  tua  nel  tuo  cruc- 
cio, sarà  la  terra  abbandonata  iier  cagion  tua, 
e .saranno  le  rocce  trasportate  dal  luogo  loro  ? 

6  SI,  la  luce  degli  empi  sarà  spenta,  e niuna 
favilla  del  fuoco  foro  rilucerà. 

6 La  luce  sarà  oscurata  nel  lor  tabernacolo 
e la  lòr  lampana  sarà  spenta  intorno  a loro. 

7  1 lor  fieri  passi  saran  ristretti.  e’I  lor  pro- 
pio consiglio  gli  trabocherà  a basso. 

8  Perciochè  essi  si  gittcranno  nel  laccio  co 
piedi  loro,  e camineranno  sopra  la  rete. 

9  II  laccio  prenderà  loro  il  calcagno,  il  la- 
dronc  farà  loro  forza  e violenza. 

10  La  fune  sarà  loro  nascosta  in  terra,  e la 
trappola  in  sul  sentiero. 

Il  Spaventi  gli  conturberanno d osn’mtoriio 
e gli  faranno  fuggire  in  rotta. 

12  I.a  lor  forza  sarà  affamata,  e la  calamita 
sarà  loro  apparecchiata  allato. 

13  11  primogenito  della  morte  divorerà  le 
membra  della  lor  pelle:  divorerà  le  membra 

14*  I.a  lor  confidanza  sarà  divelta  dal  lor  ta- 
bernacolo : e ciò  gli  farà  caulinare  al  ré  degli 

**^15 'Abiteranno  ne’ lor  tabernacoli  che  non 
saranno  più  loro  : e’  si  spargerà  del  solfo  in  su 
le  loro  st.mze.  ... 

16  Disotto  le  lor  radici  si  seccheranno,  e di- 
sopra i lor  rami  saranno  tagliati. 

17  I-a  lor  memoria  perirà  d’in  su  la  terra,  e 
non  avranno  nome  alcuno  sopra  le  piazze. 

18  Saranno  spinti  dalla  luce  nelle  tenebre,  e 
saranno  cacciati  fuor  del  inondo.  , 

19  Non  avranno  figliuoli,  nè  nepoti  fra’l  lor 
popolo,  nè  alcuno  òhe  sopraviva  loro  nelle 
loro  abitazioni.  . . , , , 

20  La  posterità  stupirà  del  lor  giorno,  come 
gli  antenati  ne  avranno  avuto  orrore. 

21  Certo  tali  saranno  gli  abitacoli  de  per 
versi,  e tal  sarà  il  luogo  di  coloro  che  non 
cohoscono  Iddio. 

E CAP.  XIX. 

lob  rispose  : e disse, 

2 Infine  a quando  addoglierete  voi  l’enima 
mia,  e mi  triterete  con  parole  ? 

3 Già  dieci  volte  voi  m’avete  fatto  onta  : non 
vi  vergognate  voi  di  procedere  così  stranamente 
meco  * 
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dito  : io  sciamo,  e non  mi  si  fa  ragione. 

8 Égli  ha  abbarrata  la  mia  via,  si  ch'io  non 
posso  passare  : ed  ha  poste  le  tenebre  sopra  i 
miei  sentieri. 

0 Egli  m'ha  spogliato  della  mia  gloria,  e 
m'ha  tolta  la  corona  del  mio  capo. 

10  Egli  m’ha  disfatto  d’ogn’intonio,  si  ch'ir» 
me  ne  vo  via  : ed  ha  fatta  dileguar  la  mia 
speranza,  come  quella  d’un  albero. 

11  Ed  ha  accesa  la  sua  ira  contr'a  me,  e 
m’ha  reputato  per  trito  de’  suoi  nemici. 

12  Le  sue  saliere  son  venute'tutte  insieme, 
e s'hanno  spianata  la  via  contr’a  me,  e si  sono 
accampate  intorno  al  mio  tabernacolo. 

13  Égli  ha  allontanati  d’appresso  a me  i 
miei  fratelli  : i miei  conoscenti  si  son  del  tutto 
alienati  da  me. 

14  I miei  prossimi  se  ne  son  rimasi,  ed  i miei 
conoscenti  m'hanno  dimenticato. 

15  I miei  famigliari,  e le  miei  serventi,  mi 
tengono  per  istraniere  : io  paio  loro  un  fores- 
tiere. 

16  Io  chiamo  il  mio  servitore,  ed  egli  non  ri- 
sponde, quantunque  io  lo  preghi  di  miaborxia. 

17  II  mio  fiato  è divenuto  stranio  alla  mia 
moglie,  benché  io  la  supplichi  per  li  figliuoli 
del  mio  ventre. 

18  Fino  a’  piccioli  fanciulli  mi  disdegnano  : 
te  io  mi  levo,  sparlano  di  me,- 

19  Tutti  i miei  consiglieri  segreti  m’abbomi- 
natio:  e quelli  ch’io  amava  si  son  rivolti  cou- 
tr’a me. 

20  Le  mie  ossa  sono  attaccate  alla  mia  pelle, 
ed  alla  mia  carne  : e non  m’é  rimase  altro  di 
salvo  che  la  pelle  d’intorno  a miei  denti. 

21  Abbiate  pietà  di  me,  abbiate  pietà  di  me, 
o voi  amici  miei  ; perciochè  la  mano  del  Si- 
gnore m’ha  toccato. 

22  Perchè  mi  perseguitate  voi  come  Iddio,  e 
non  vi  saziate  della  nìia  carne? 

23  Oh,  fosser  pure  ora  scritti  i miei  ragio- 
namenti! oh,  fosser  pure  stampati  in  un  libro! 

24  Oh.  fossero  in  sempiterno  intagliati  con 
uno  scarpello  di  ferro,  e con  del  piombo,  sopra 
un  sasso! 

25  Or,  quant’è  a me,  io  so  che'l  mio  Reden- 
tor  vive,  e che  nell’  ultimo  giorno  egli  si  le- 
verà sopra  la  polvere. 

2Ò  E quantunque,  dopo  la  mia  pelle,  questo 
corpo  sia  roso,  pur  vedrò  con  la  carne  mia  Id- 
dio. 

27  II  quale  io  vedrò,  gli  occhi  miei  lo  ve- 
dranno, e non  un’  altro  : le  mie  reni  mi  si  con- 
suniano  in  seno. 

28  Anzi  dovreste  dire.  Perchè  lo  persegui- 
tiamo noi  ? poiché  la  radice  della  parola  si 
ritrova  in  me. 

^ Temiate  della  spada  : perciochè  il  sup- 
plitio  dell'  iniquità  è la  spada  : acciochè  sap- 
piate che  v'i  un  giudicio. 

E CAP.  XX. 

■Sofar  Naamatita  rispose:  e disse. 


2 Perciò  i miei  [lensamenti  m'incitano  a ris- 
pondere, e perciò  questa  mia  fretta  è in  me. 

3 Io  ho  udita  la  mia  vituperosa  riprensione  . 
ma  io  spirito  mio  mi  spigne  a rispondere  del 
mio  intendimento. 

1 Non  sai  tu  questo,  ch'è  stato  d'ogni  tempo, 
da  che  l’uomo  fu  posto  sopra  la  terra  ? 

5  Che’l  trionfo  degli  empi  è di  prossimo,  e 
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elw  la  letizia  dell’  ipocrito  i tal  per  un  ino 
mento’ 

6 Avvegnaché  la  sua  altezza  salisse  Auo  al 
ciel^e'l  suo  capo  giugnesse  iiitino  alle  nuvole: 

7 Pur  perirà  egli  in  iiei  jietuo,  come  lo  sterco 
suo:  quelli  che  l'avranno  veduto,  diranno. 
Ove  è egli  ì 

8 Egli  se  ne  volerà  via  come  un  sogno,  e non 
sarà /uà  ritrovato,  e si  dileguerà  come  uua 
Vision  notturna. 

? L’occhio  cke  l’avrà  veduto  no’/  vedrà  più 
suo  luogo  no'l  mirei  à più. 

10  1 suoi  figliuoli  procacceranno  il  favorite’ 
poveri,  e le  sue  mani  restituiranno  quel  ch'egli 
avrà  rapito  i>er  violenza. 

11  Le  sue  ossa  sarauno  ripiene  degli  eccessi 
della  sua  gioventù,  i quali  giaceranno  con  lui 
in  su  la  polvere. 

12  Se'l  male  gli  é stato  dolce  nella  bocca,  se 
egli  riia  nascosto  sotto  la  sua  lingua: 

1.7  He  l’Ira  riserbato,  e non  l’ha  giltato  fuori  : 
anzi  riia  ritenuto  in  mezzo  del  suo  (lalato  : 

14  II  suo  cibo  gli  si  cangerà  nelle  sue  viscere, 
e diverrà  veleno  d’aspido  nelle  sue  interiora. 

15  Egli  avrà  traneugiate  le  ricchezze,  ma 
egli  le  vomiterà  : Iddio  gliele  caccerà  fuor  del 
ventre. 

l6  Egli  avrà  succiato  il  veleno  dell’  as[>ido, 
la  lingua  della  vipera  l'uccidera, 

17  Egli  non  vedrà  i ruscelli,  i 5uini,  i tor- 
renti del  mele,  e del  burro. 

18  Egli  render.'i  di  che  cuh  fatica  avrà  act/uit- 
tato,  e non  l’inghiottirà  : p:iri  alla  potenza  i»a 
sarà  il  suo  mutamento,  e non  ne  goderà. 

19  l’ercioché  egli  lui  oppressalo  altrui^  egli 
luscera dietro  a se  de'  bisognosi:  itcrcioche  egli 
ha  rapila  la  casa  altrui,  egli  uou  edificlierà  la 
eutt. 

20  Pcrciocliè  egli  non  ha  m.d  sentito  riposo 
nel  suo  ventre,  non  potrà  salvar  nuHa  delle 
sue  più  rare  cose. 

21  Nulla  i^li  rimarrà  da  mangiare, e però  egli 
non  avià  piu  siieraiiza  ne'  suoi  beni. 

22  Quando  egli  sarà  ripieno  a sufficienza, 
allora  sarà  disti  etto  : tutte  le  mani  de’  miseri 
gli  verranno  conti  a. 

2.7  Quando  egli  sarà  per  empiersi  il  ventre. 
Iddio  gli  maitderà  addosso  1 ardor  della  sua 
ira,  e la  farà  piover  sopra  lui,  e sopra’l  suo 
cibo. 

24  Quando  celi  fuggirà  dall’  anni  di  ferro,  un 
arco  di  rame  lo  trafiggerà. 

25  Come  prima  la  saetta  .sarà  tratta  fuori, 
dopo  esse  uscita  del  suo  turcasso,  la  punta  gli 
passerà  |>er  mezzo’l  tele:  spaventi  gli  sarauno 
addosso. 

efi  Putte  le  tenebre  saran  nascoste  ne’  .suoi 
iiascoudimcnti  : uu  fuoco  non  soffiato  lo  divo- 
rerà : chi  sopraviverà  nel  suo  tabernacolo 
capiterà  male. 

27  1 cieli  scopriranno  la  sua  iniquità,  e la 
terra  si  leverà  contr’a  lui. 

28  lai  rendita  della  sua  casa  sarà  trasportata' 
ad  altri  ; opù  cosa  tua  scorrerà  via,  nel  giorno 
dell’  ira  d ^o.  . 

29  Quest'  è la  parte  atsegnata  da  Dio  all’ 
uomo  empio,  e l’eredit'i  ch'egli  riceve  da  Dio 
per  le  sue  parole. 


E 


CAP.  XXI. 
lob  rispose  ; e disse. 


2  Date  udienza  al  mio  ragionamento,  e ciò 
mi  sarà  iu  rece  delle  vostre  rniisolazioni. 

7 Comportatemi  ch’io  parli:  e,  poi  ch’avrò 
parlato,  beffatevi  pure. 

4 Qiiant’c  a me,  il  mio  I.amento  j’arfrfi/irsn 
egli  ad  un  uomo’  e iierché  uou  sarebbe  dis. 
• retto  lo  spirito  mio  ì 

!>  Riguardate  a me,  e stupite,  e mettetevi  la 
n.aiin  iii  su  Ih  bocca 
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6 Io  stesso,  me  ne  ricordo,  sono  tutto 

attonito,  e la.carne  mia  ne  prende  orrore. 

7 Perchè  vivoiiu  gli  empi  ’ perchè  invecchia- 
no, ed  anche  sono  torti,  e vigorosi  ? 

8 La  lor  progenie  è stabilita  nel  lor  cos|ietto, 
insieme  con  loro  : ed  i lor  di.sceudeiiti  son  da 
vanti  agli  occhi  loro. 

9 l.e  case  loro  mot  sono  se  non  pace,  senza 
spavento  : e la  verga  ili  Dio  non  è sopra  loro. 

lU  1 lor  tori  ainiiiontauo,  e non  fallano  : le 
lor  vacche  figliano,  e non  i, perdono. 

11  Essi  mandano  fuori  i lor  faiiciulletti,  come 
penne:  ed  i lor  lìgliuoli  vaiiuo  saltellaiido, 

12  Essi  alzano  la  voce  col  tamburo,  e con  la 
cetera:  e si  rallegrano  al  suon  dell’  organo, 

17  Logorano  la  loro  età  in  piacere,  e poi  in 
un  momento  scendono  nel  se(K)lcro. 

14  Quantunque  abbiano  detto  a Dio,  Dipar- 
titi da  noi  : iiei  ciochè  noi  non  preiidiam  pia- 
cere nella  coiioscenz.1  delle  tue  vie. 

15  Che  è l'Oimipotente,  che  noi  gli  serviamo  ? 
e che  profitto  faremo  se  lo  preghiamo’ 

10  Ecco,  il  ben  loro  non  è egli  nelle  lor  mani/ 
(sia  il  consiglio  degli  empi  lungi  da  me) 

17  Quante  volte  avviene  celi  che  la  lampana 
degli  empi  si.i  spenta,  c clic  la  lor  riiiiia  venga 
loro  addosso,  e che  Iddio  dia  loro  tormenti  nella 
sua  ira  i>er  lor  patte/ 

18  £ che  Siena  come  paglia  al  vento,  e come 

pula  che’l  turbo  invola?  . 

19  £ che  Iddio  riserbi  a’  lor  figlinoli  la  vio- 
lenza da  loro  usata  : o ch’egli  la  renda  a loro 
stessi,  e cli’essi  lo  sentano  / 

20,  £ che  gli  occhi  loro  veggano  la  lor  ruina, 
e eh  essi  lieaiio  dell’ira  dell’  Oimipolente  ’ 

21  Perciocliè  del  rimanente,  ijuale  attezioue 
avranno  essi  alle  lor  case,  da  che  il  numero  de* 
lor  mesi  sarà  stato  troncato  ' 

22  Pofrebliesi  insegnar  scienza  a Dio  ’ con- 
ciosiacosach’egli  sìa  quel  che  giudica  gli  ec- 
celsi. 

23  Colui  muore  nel  colmo  della  felicità,  in 
compiuta  pace,  e tranquillità. 

24  Le  sue  .secchie  son  piene  di  latte,  e le  sue 
ossa  sono  ablieverale  di  midolla. 

25. E costili  muore,  essendo  in  ainaritndìiie 
d'animo,  e non  avendo  giammai  niaiigi.ito  con 
diletto. 

26  Amendue  giacciono  nella  polvere,  ed  i 
vermini  gli  cuopronu. 

27  fa-co,  io  conosco  i vostri  pensamenti,  e>l  i 
malvagi  discorsi  che  voi  fatecontr'a  me  a torto. 

28  Perciodié  voi  direte.  Ove  è la  casa  del 
magnifico  / ed  ove  sane  i (ladiglioni  ove  aliìta- 
vano  gli  empi  / 

Non  VI  siete  voi  giammai  informati  da 
coloro  che  fanno  viaggi  ’ voi  non  disdirete  gi.i 
1 seguali  cli’essi  ne  danno. 

,W  Clie’l  malvagio  è riparato  al  giorno  della 
ruina,  quando  fire  .sono  sparse. 

71  Chi  gli  rappresenterà  lasiiavia  in  faccia  ’e 
chi  gli  tara  la  retrihiizìoiie  dì  ciò  cli'egli  ha  fatto  ’ 

.72  Poi  appresso  egli  è (sortato  ne’  sepolcri,  e 
non  attende  più  ad  altro  cli'alf avello. 

_;i.'t  1 cespi  della  valle  gli  son  dolci;  ed  egli 
SI  tira  dietro  tutti  gli  uomini,  si  come  davaiiti 
a lui  ne  sono  iti  imiumerabili. 

71  Come  dunque  mi  consolate  voi  vana- 
mente? conciosiacosaché  nelle  vostre  repliche 
VI  sta  sempre  della  prevaricazione. 


Ei 


CAP.  XXII. 


Eli  f;iz Temninta  rispose:  e disse, 

C L'uomo  piiòe;;li  f;ire alcun  profitto  a Dio* 
anzi  a se  stesso  fa  profitto  Tuénio  intendente, 

3 L'Oimipotente  riceve  egli  hIcuii  dilett«>,  se 

tu  sei  * od  ateuu  giiadaKiio,  se  tu  ca- 
mini in  interrita.*  . ..  . 

4 Ti  viene  egli  tero  a giudtcìo, 

1 fi  A 
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per  paura  ch’egU  abbia  di  te  » |lui,  ed  io  «arti  in  perpetuo  liberato  d.U  mio 

3 La  tua  malvagità  non  iella  grande?  e le  giudice, 
tue  ìniq  ulte  non  tmto  elle  senza  fine  ? 

^ ^ v . _ - - ■ a.  X.  a.^  • 


6 Conciosiacosachè  tu  abbi  preso  pegno  da| 
tuoi  fratelli  senza  cagione,  ed  abbi  spogliati 
gl’ignudi  de’  lei'  vestimenti. 

7 Tu  non  hai  pur  dato  ber  dell  acqua  allo 
Stanco,  ed  hai  rifiutato  il  pane  all'  atfamato. 

8 Ma  la  terra  i stata  per  l’iioin  iHisseute,  e 
l’uomo  di  risiietto  è abitato  in  essa. 

9 Tu  hai  rimandate  le  vedove  a voto,  e le 
braccia  degli  orfani  son  da  te  state  fiaccate. 

H)  Perciò  tu  hai  de’  lacci  d’intorno,  ed  uno 
spavento  disubito  t’ha  conturbato. 

11  Tu  hai  eziandio  delle  tenebre  d'iiitarno  »l 

che  tu  non  puoi  vedere  : ed  una  piena  d’acque 
t’ha  coperto.  . . 

12  Iddio  non  è egli  nell’  alto  de  cieli  ? ri- 
guarda il  so. i modelle  stelle,  come  sono  eccelse. 

13  E pur  tu  hai  detto.  Che  cosa  conosce 
Iddio  ? giudicherò  egli  i>er  mezzo  la  caligine  ? 

14  I.e  nuvole  gli  sono  un  nascondimento,  ed 

jli  non  vede  nulla,  e passeggia  t>er  lo  giro 
el  cielo.  ,, 

15  Hai  tu  posto  mente  al  camino  che  gli  uo- 
mini iniqui  hanno  tenuto  d’ogni  tempo? 

16  I Quali  sono  stati  ricisi  fuor  di  tempo,  e l 
cui  fondamento  i scorso  reme  un  fiume. 

17  I quali  dicevano  a Uio,  DipartiU  da  noi. 
E ch’avea  lor  fatto  l’Onnii>otente  ? 

18  Egli  avea  loro  rspiene  le  case  di  beni  : per 
cH),  sia  lungi  da  me  il  consiglio  degli  empi. 

ig  I giusti  vedranno  queste  cose,  e se  ne  ralle- 
greranno : e l’innocente  si  befterà  di  rploro. 

20  Se  la  nostra  sostanza  non  è state  distrutta, 
pure  ha  il  fuoco  consumato  il  lor  limanente. 

21  Deh,  accontati  con  Dio,  e rappacitìcati 
cm  lui  ; per  questo  mezzo  t’avverrò  il  bene. 

22  Deb,  ricevi  la  legge  dalla  sua  bocca,  e 
ripuoni  le  sue  parole  nel  cuor  tuo. 

23  .Se  tu  ti  converti  all'  Onnipotente,  se  tu  aU 
lontani  dal  tuo  tabernacolo  rinìqiiità,  tu  sarai 
ristabilito. 

24  E metterai  l’oro  in  su  la  polvere,  e F oro 
iTOfir  in  su  le  selci  de’  fiumi. 

25  E l’Onnipotente  sarà  il  tuo  oro,  e 1 tuo 

argento,  « le  tue  forze.  ...... 

26  Perciochè  allora  tu  prenderai  diletto  nell 
Onnipotente,  ed  alzerai  fa  tua  faccia  a Dio. 

27  Tu  gli  supplicherai,  cd  egli  t esaudirà, 

tu  gli  pagherai  i tuoi  voti.  , 

28  Quando  avrai  determmato  dt  fare  alcuna 
cosa,  ella  ti  riuscirò  sicuramente,  e la  luce  ri- 
fplenderà  sopra  le  tue  vie. 

29  Quando  quelle  saranno  abbassate,  allora 

dirai.  Esaltazione^:  ed  Iddio  salverà  l’uomo 
con  gli  occhi  chini.  . . 

30  Egli  lo  libererà,  quantunque  non  «a  inno- 
cente ; anzi  sarà  liberato  per  la  purità  delle  tue 
mani. 


E 


CAP.  XIII. 


lob  rispose:  e disi^ 

2 Ancora  oggi  il  mio  lamento  è ribellione  ; 
hetuhì  la  mia  piaga  sia  aggravate  sopra  i miei 
sosi»ri. 

3 Oh,  sapessi  io  pure  ove  trovare  Iddio  ! io 
andrei  infine  al  suo  treno. 

4 Io  sporrei  per  ordine  la  mia  ragione  nel 
suo  cospetto,  ed  empierei  la  mia  bocca  d’argo- 
menti. 

5 losaprel  le  parole  ch’egli  mi  risponderebbe, 
ed  intenderei  ciò  ch’egU  mi  direbbe. 

6 Contenderebbe  egli  meco  con  grandezza  di 
tbraa  ? rio  : anzl''egli  avrebbe  riguardo  a me. 

7 Ivi  rnoiro  diritto  verrebbe  a ragione  con 
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8 Ecco,  se  io  vo  innanzi,  egli  non  vi  ; se 
indietro,  io  noti  lo  scorgo. 

^ iU  a man  sinistra,  quando  egli  opera,  io 
nó'l  veggo  : se  a man  destr  >,  egli  si  nasconde, 
ed  io  non  posso  vederlo. 

10  Quando  egli  avrà  conosciute  la  mia  vi.<,  e 
m’avrà  esaminato,  io  uscirò  fuori  come  oro. 

11  11  mio  pié  s'é  attenuto  alle  suo  pedate  : le 
ho  guardate  la  sua  via,  e non  me  ne  soii  rivolto. 

12  Ed  anche  non  ho  rimosso  d' innanzi  a me 
il  comandamento  delle  sue  labtira  : io  ho  ri- 
poste apiK)  me  le  parole  della  sua  bocca,  più 
caramente  che  la  mia  provijioiie  ordinaria. 

1.3  Ma,  se  egli  è in  un  proponimento,  chi  ne  lo 
storrà?  se  Taiiima  sua  disidera  di  fare  una 
cosa,  egli  la  farà. 

14  Egli  certo  compiorà  ciò  ch'egli  ha  statuito 
di  me  : e molte  tali  cose  simo  appo  lui. 

15  Perciò  io  souo  smarrito  per  cagion  di  lui  : 
se  io  ci  penso,  io  ho  si>avento  di  lui. 

16  Certo  Iddio  m’ha  fatto  struggere  il  cuore, 
e rOnnipoteiite  m’ha  conturbato. 

17  Perché  non  sono  io  stato  troncato,  per 
non  veder  le  tenebre  ? t perchè  ha  egli  nascosto 
l’oscurità  d’innauzi  a me  ? 


CAP,  XXIV. 

P ERCHE  non  diressi  che  i tempi  sono  occul- 
tati dall’  Onnipotente,  e che  quelli  che  lo  co- 
noscono non  veggono  i suoi  giorni  ? 

2 Gli  empi  muovono  i termini,  rapiscono  le 
gregge,  e le  pasturano. 

3 Menano  via  l’asino  degli  orfani,  prendono 
in  pegno  il  bue  della  vedova. 

4 l'anno  torcere  i bisognosi  dalla  via,  i poveri 
della  terra  si  nascondono  tutti. 

5 Ecco,  son  simili  ad  asini  salvatichi  nel  di- 
serto : escono  al  lor  mestiere,  si  levano  la  matti- 
na per  oni/are  alla  preda:  la  campagna  è il  lor 
pane,  per  li  lor  fantini. 

6 Mietono  il  campo,e  vendemmiano  la  vigna, 
che  non  è loro. 

7 Fanno  passar  la  notte  agl'ignudi  senza  ves- 
timenti, si  che  non  hanno  con  che  coprirsi  al 
freddo. 

8 Son  bagnati  dall’  acque  che  traboccano  da’ 
monti  : e,  per  mancamento  di  ricetto,  abbrac- 
ciano i sassi. 

9 Rapiscono  l’orfano  dalla  poppa,  e prendo- 
no |)Mno  dal  povero. 

10  Fanno  andar  gl’ignudi  senza  vestimenti  : 
e quelli  che  portano  loro  le  manelle  delle  biade 
sonrono  fame. 

11  Quelli  che  spremono  loro  l olio  intra  i lor 

muri  e quelli  che  calcano  ne’torcoli  sofifrono 
sete.  , „ 

12  Gli  uomini  gemono  dalla  citta,  e ranima 
de'  feriti  a morte  sciama  : e pure  Iddio  non 
appuone  loro  alcun  fallo. 

13  Essi  son  di  quelli  che  sou  rìliellì  alla  luce, 
non  conoscono  le  sue  vie,  e uon  si  fermano  ne* 
suoi  sentieri. 

14  II  micidiale  si  leva  allo  schiarir  del  di, 
uccide  il  povero,  e’I  bisognoso  : e poi  la  notte 
opera  da  ladro. 

15  Parimente  l’occhio  dell’  adultero  osserva 
la  sera:  dicendo,  L’occhio  d'alenna  non  mi 
scorgerà  : e si  nasconde  la  fiiccia. 

16  Di  notte  sconficcano  le  case,  che  s’aveano 
segnate  di  giorno:  non  conoscono  la  luce. 

17  Percìochè  la  mattina  è ad  essi  tutti  ombra 


lOB,  XXV,...  XXVIII. 


di  morte  ; st  .aleuxogK  riconosce , /unno  spa- 
venti dell’  ombra  della  morte. 

i8  Fuggeno  leggiermente,  r«M«  in  su  racque; 
hi  lor  parte  £ maiadetta  nella  terra,  uon  riguar- 
dano alla  via  delle  vigne. 

lU  La  seccliezza,  e'I  caldo,  involairo  Tacque 
della  neve  : ri»!  il  se|>olcro  invola  quelli 
c'haniio  peccato. 

50  I.a  matrice  gli  dimentica,  ì vermini  son 
lor  dolci,  non  son  pid  ricordati  : anzi  i per- 
versi son  lotti  come  un  lerao. 

51  E,  lienclié  tormentino  la  sterile  rAe  non  par- 
torisce, e non  facciano  alcun  bene  alla  vedova: 

SS  £ traggano  giù  i posMnti  con  la  lor  forza  : 
e,  quando  si  levano,  altri  non  s’assicuri  della 
vita  ; 

S3  Pur  nondimeno  /dtfru  dà  loro  a che  iwtersi 
sicuramente  appoggiare,  e gli  occhi  suoi  tono 
sopra  le  lor  vie. 

SI  Per  un  poco  di  tempo  sono  innalzati,  poi 
non  >imo  |>ia:  sono  abbattuti,  e t-.apassano 
come  tutti  gli  altri,  e son  rk-isi  come  la  som- 
mità d'una  spiga. 

SS  Se  ora  egli  non  I cori,  chi  mi  dimentirà,  e 
metterà  al  niente  il  mio  ragionamento  t 

E CAP.  XXV. 

Rildad  Suliita  rispose  ; e disse, 

S  I.a  signoria,  e lo  spavento,  è con  lui  : egli 
fa  in  pace  ciò  che  gli  piace  ne'  suoi  cieli  altissimi. 

3  Le  sue  schiere  si  possono  elle  annoverare  ? 
e sopra  cui  non  si  leva  la  sua  luce  ì 
4 Ma,  come  sarà  giusto  l’uomo  appo  Iddio  ’ 
e come  sarà  puro  colui  cITé  nato  di  donna  1 
S Ecco,  fino  alla  Luna  non  sarà  pura,  e nc.'i 
ris)ilenderà  ; e le  stelle  non  saranno  pure  nel 
suo  cospetto. 

fì  Quanto  maxi  l’uomo,  eh»  ò un  verme,  e'I 
figliuol  dell’  «omo,  che  è un  vermicello? 

E CAP.  XXVI. 

lob  rispose  : e disse,  ^ 

2 O quanto  hai  tu  ieiu  aiutato  il  debole,  ed 
hai  salvato  il  braccio  fiacco  ! 

3 O Quanto  hai  tu  òen  consigliato  colui  die  è 
privo  di  sapienza,  e gli  hai  largamente  dimos- 
trata la  ragione  ! 

4  A cui  Bai  tu  tenuti  questi  ragionamenti  ? 
e lo  siàrito  di  cui  é uscito  di  te  ’ 

5  I giganti  sono  stati  formati  da  Dio,  e rii 
animali  ciré  stanno  ndT  acque  tono  Mali  for- 
mati sotto  esse. 

6  L'interno  è ignudo  davanti  a lui,  e non  v'ò 
copritura  alcuna  al  luogo  della  perdizione. 

7  Egli  distende  l'Aquilone  in  sul  voto,  egli 
tiene  sospesa  la  terra  m su  niente. 

8  Egli  serra  Tacque  nelle  sue  nuvole,  c non 
jierò  SI  schiantano  le  nubi  sotto  esse. 

9  F«li  tsvola  la  superficie  del  tuo  trono,  egli 
spande  la  sua  nuvola  sopra  esso. 

10  Fztli  ha  con  la  sesta  posto  un  certo  termi- 
ne intorno  all’  acque,  il  qual  durerò  infino  alla 
fine  della  luce,  e delle  tenebre. 

Il  Ije  colonne  de’  cieli  sono  scrollate,  ed  at 
(cmite,  quando  egli  le  sgrida. 

12  Egli  ha  fesso  il  mare  <t>n  la  sua  forza,  e 
col  suo  senno  ha  trafitto  Rahab. 

13  Egli  ha  col  suo  Spirito  adorni  i cieli  : la 
sua  mano  ha  formato  il  serpente  guizzante. 

14  Ecco,  queste  cose  «ut  solo  alcune  particelle 
delle  sue  vie  : e quanto  poco  è quel  che  noi 
ne  abbiamo  udito?  e chi  potrà  intendere  il 
tuono  delk  sue  potenze  > 

E CAP.  XXVII. 

lob  riprese  il  suo  ragionamento  : e disse, 

2 Come  Iddio,  cnc  m'ha  tolta  la  mia  ragione  : 
e TOuni  potente,  che  ha  data  amaritudine  all 

abima  mia,  vive  ; 

3 Mentre  il  mio  fiato  torà  in  me,  e Talito  di  giammai 
355  ' 


Dio  torà  nelle  mie  nan, 

4 Le  mie  labbra  giammai  non  parleranno 
perversHiiisnte,  e la  mia  lingua  giammai  non 
ragionerà  frodolentemente. 

5 Tolga  Iddio  die  giaaumai,  fin  ch’io  muoia, 
consenta  che  voi  abbiate  ragione  : io  uon  mi 
lascerò  toglier  la  mia  integrità. 

6 lo  ho  presa  in  roano  la  di/'eta  della  mia  giu- 
sti/ia,  io  uon  la  lascerò  : il  cuor  mio  uon  mi 
farà  vergogna  giammai  in  temilo  di  vita  mia. 

7 li  mio  nemico  sia  come  Tempio,  e chi  si 
leva  coiitr'a  me  come  il  iierverso. 

K Percioebé,  qual  tara  la  S|icranaa dell'  ipo- 
crite, quando,  do|io  ch'egli  avrà  ben  gu,idagna- 
tu,  iddio  gli  strapperà  fuori  l'anima  ? 

9 Iddio  ascolterà  egli  il  suo  giido,  quando 
tribolazione  gli  sarà  sopraggiunta  ? 

10  Prenderà  ^li  il  suo  diletto  nell'  Onnipo- 
tente ? invocherà  egli  Iddio  in  ogni  tenqio  i 

11  lo  v'ammaestrerò  intorno  alla  miuio  di 
Dio  : io  non  ti  celerò  U cote  die  tono  appo 
TUiiiii  potente. 

12  Ecco,  voi  tutti  avete  vedute  qnetle  cote;  e 
perchè  v'invanite  cosi  in  vanita  ? 

13  Questa  i la  porzione  dell’  uomo  empio, 
appo  Iddio  : e l’eredità  che  i violenti  ricevono 
dall’  Onnipotente. 

Il  Se  i suoi  figliuoli  muitiplicano,  eiòi  |>er 
la  spada  : ed  i suoi  discendenti  non  saranno 
satollati  di  pane. 

15  Quelli  che  gli  saranno  sopravivutì  saranno 
sepolti  nella  morte  stessa,  e le  sue  vedove  non 
ne  piagneranno. 

10  Avvegnaché  avesse  accumulato  dell’  ar- 
gento come  della  polvere,  e messi  iusieiae  de’ 
vestimenti  come  del  fango  ; 

17  Egli  gli  avrà  measi  insieme,  ma  il  ginstn 
ne  vestirà,  e l'innocente  spartirà  Targeuto. 

18  Egli  avrà  edificato,  ma  la  sua  casa  sarà 
come  la  tignuola,  e come  la  capanna  die  fa  il 
guardiano  de'  frutti. 

Atvegnachi  eia  Moto  ricco,  giaccni,  e non 
raccolto  : aprini  gli  occhi,  ma  non  vi  sarà 
nulla. 

20  Sjpaveuti  lo  coglieranno  come  acque,  il 
turbo  Tinvolerà  di  notte. 

21  11  vento  Orientale  lo  porteni  via,  ed  egli 
se  n’andrà;  e,  tenipestanoo,  lo  caccerà  dal 
luogo  suo. 

22  Iddio  adunque  gli  trahocciicrà  addosso 
quelle  cote,  e non  Io  nsparmierà  : egli  fuggirà 
senza  restare,  etttudo  perteguìto  dalia  mano 
d’esso. 

23  Ahri  si  batterà  a palme  sopra  lui,  e dot- 
cuna  suft'olerà  contr’a  fui  dal  suo  luogo. 

CAP.  XXVIII. 

0 ER'TO,  Taranto  ha  la  sua  miniera,  e Toro 
un  luogo  dote  c foiiduto. 

2 li  terrò  si  trae  dalla  polvere,  e la  pietra 
liquefatta  rende  del  rame. 

3,  l'uomo  ha  posto  Un  termine  alle  tenebre, 
ed  investiga  ogni  cosa  iiifino  al  fine  : le  pietre 
che  son  nelToscuribi  e uelT  ombra  della  morte. 

4 Ot»  i torrenti,  che’l  piè  avea  dimenticati, 
scoppiano  fuori,  ed  impediscono  che  nìuno  vi 
stia  appresso  : poi  scemano,  e se  ne  vanuo  per 
opera  tfegli  uomini. 

5 La  terra,  che  produce  il  pane,  disotto  è 
rivolta  sottosopra,  e pare  lutia  fuoco. 

6 Le  pietre  d’essa  tono  il  luogo  de'  zaffiri,  /e 
v’è  deila  |iulvere  d’oro. 

7 Niuuo  uccello  rapace  ne  sa  il  sentienr,  e 
t’occhio  dell'  avoltoio  non  riguardò  mai  là. 

8 1 leouciui  della  leoiiesoa  non  calcarono 
giammai  qua'  luoghi,  il  leOtie  non  vi  ixissò 
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Q Vuomù  mette  lai  mano  a’  macigni,  egli  ri- 
volta sotto  sopra  i monti  fin  dalla  radice. 

10  Egli  fa  de'  condotti  a’  rivi  per  mezzo  le 
rupi,  e l'occhio  suo  vede  ogni  cosa  preziosa. 

11  Egli  tura  i fiumi  che  non  gocciolino,  e 
trae  fuori  iii  luce  le  cose  nascoste. 

12  Ma  la  sapienza,  onde  si  trarrà  ella?  ed 
ove  è il  luogo  dell'  intelligenza? 

13  L'uomo  non  conosce  il  prezzo  d'essa,  ella 
non  si  trova  nella  terra  de'  viventi, 

14  L'abisso  dice,  Elia  non  è in  me  : e'I  mare 
dice,  Elia  non  4 appresso  di  me. 

15  E'  non  si  può  dare  oro  per  essa,  nè  può 
pesaisi  argento  per  lo  prezzo  suo. 

16  Ella  non  può  essere  apprezzata  ad  oro 
d'Ufir,  nè  ad  uniche  prezioso,  nè  a zaifiro. 

17  Xé  l'oro,  I e'I  diamante,  non  posson  pa- 
reggiarla di  prezzo  : ed  alcun  vasellamento 
d'oro  fine  iu>n  pud  darsi  in  iscambio  d'essa. 

18  /Ippo  tei  non  si  fa  menzione  di  coralli,  nè 
di  |ier(e  : la  valuta  della  sapienza  è maggiore 
che  quella  delle  gemme, 

19  li  topazio  d’Etiopia  non  la  può  pareggiar 
di  prezzo,  ella  non  può  essere  apprezzata  ad 
oro  puro. 

90  Onde  viene  adunque  la  sapienza?  e dove 
è il  luogo  dell'intelligenza  ? 

91  Conciosiacosach'ella  sia  nascosta  agli  oc- 
chi d'ogni  vivente,  ed  occulta  agli  uccelli  del 
cielo. 

22  It  luogo  della  perdizione,  e la  morte,  di- 
cono, Noi  abbiamo  con  gli  orecchi  solo  udita 
la  fama  fessa. 

^ Iddio  solo  intende  la  via  d'essa,  e conosce 
il  suo  luogo. 

24  Perciochè  egli  riguarda  fino  all'estremità 
della  terra,  egli  vede  sotto  tutti  i cieli. 

25  Quando  egli  dava  il  ]>eso  al  vento,  e pe- 
sava Tacque  a certa  misura  : 

26  Quando  egli  poneva  il  suo  ordine  alia 
pioggia,  e la  via  a'  lampi  de’  tuoni  : 

27  Allora  egli  la  vedeva,  e la  contava  : egli 
Tondinava,  ed  anche  l’investigava. 

28  Ma  egli  ha  detto  alTuomo,  Ecco,  il  timor 
del  Signore  è la  sapienza,  e’I  ritrarsi  dal  male 
è l'intelligenza. 

CAP.  XXIX. 

£)  lob  riprese  il  suo  ragionamento  : e disse, 

2 Oh  fossi  io  pure  come  a’  mesi  di  prima, 
come  al  tempo  che  Iddio  mi  guardava! 

3 Quando  egli  faceva  rilucere  la  sua  lam- 
pana  sopra’l  mio  capo,  e quando  io  caminava 
al  suo  lume,  per  mezzo  le  tenebre. 

4 Come  io  era  al  tempo  della  mia  giovanezza, 
mentre  il  consiglio  di  Dio  governava  il  mio 
tabernacolo. 

5 Mentre  l'Onnipotente  era  ancora  meco,  ed 
i miei  temigli  m'erano  d'intorno. 

6 Mentre  io  lavava  i miei  passi  nel  burro, 
c le  rocce  versavano  presso  di  me  de’  ruscelli 
d'olio. 

7 Quando  io  andava  fuori  alla  porta  per  la 
città.  0 mi  faceva  porre  il  mio  seggio  in  su  la 
piazza  ; 

8 I fanciulli,  veggendom',  si  nascondevano: 
ed  i vecchi  si  levavano,  e stavano  in  piè. 

9 1 principali  si  rattenevano  di  parlare,  e si 
mettevano  la  mano  in  su  la  bocca. 

10  La  voce  de'  rettori  era  celata,  e la  lor  lin- 
gua era  attaccata  al  lor  palato. 

11  L'orrecchio  che  m'udiva  mi  celebrava 
beato,  l’occhio  che  mi  vedeva  mi  rendeva  testi- 
monianza. 

12  Perciochè  io  liberava  il  povero  che  gri- 
dava, e Tortene  che  non  avea  chi  l’aiutasse. 

13  La  benedizione  di  chi  periva  veniva  sopra 


me,  ed  io  faceva  cantare  il  cuor  (iella  vedova. 

14  lo  mi  vestiva  di  giustizia,  ed  ella  altreti 
mi  rivestiva:  la  mia  dirittura  m'era  come  un 
ammanto,  e come  una  benda. 

15  Io  era  occhi  al  cieco,  e piedi  al  zoppo. 

Iti  lo  era  padre  a'  bisognosi,  ed  investigava 

la  causa  che  m’era  sconosciuta. 

17  E romireva  i mascellari  al  iierverso,  e gli 
faceva  giltar  la  preda  d'infra  i denti. 

18  Onde  io  diceva.  Io  morrò  uel  mio  nido,  e 
multipliclierò  i miei  giorni  come  la  rena. 

19  La  mia  radice  era  allerta  aiT  acque,  e la 
lugiada  era  tutta  la  notte  in  su  i miei  rami. 

iti  I-a  mia  gloria  si  rinovava  in  me,  e'I  mio 
arco  si  rinforzava  in  man  mia. 

21  Altri  m'ascoltava,  ed  aspettava  ch'io  avesti 
parlato  : e taceva  al  mio  consiglio. 

22  Dopo  ch’io  avea  parlato,  ni  uno  replicava, 
èd  i miei  ragionamenti  stillavano  sopra  loro. 

23  Essi  m aspettavano  come  la  pioggia,  ed 
aprivano  la  bocca,  come  dietro  alla  pioggia 
della  stagion  della  ricolta. 

24  .Sé  io  rideva  verso  loro,  essi  no’l  credeva- 
no, e non  facevano  scader  la  chiarezza  della 
mia  faccia. 

25  !ie  mi  piaceva  d'andar  con  loro,  io  sedeva 
in  capo,  ed  abitava  con  loro  come  un  rè  fra  le 
sue  schiere,  e come  una  persona  che  con-sola 
quelli  che  fanno  cordoglio. 


CAP.  XXX. 

JVIa  ora,  quelli  che  son  minori  d'età  di  me 
si  ridono  di  me,  i cui  padri  io  non  avrei  de- 
gnato metter  co’  cani  della  mia  greggia. 

2 Ed  anche,  che  m'avrebbe  giovata  la  forza 
delle  lor  mani?  la  vecchiezza  era  iwiduta  in 
loro. 

3 Di  bisogno,  c di  fame,  vivevano  in  disparte, 
e solitari  : fuggivano  in  luoghi  aridi,  tenebrosi, 
disolati,  e diserti. 

4 Coglievano  la  malva  (nesso  agli  al  buscelli, 
e le  radici  de’  giuebri,  per  iscaldarsi, 

5 Enino  scacciati  d infra  la  gente  : e'  si  gri- 
dava dietro  a loro,  come  dietro  ad  un  ladro. 

6 Dimoravano  ne’  dirupi  delle  valli,  nelle 
grotte  della  terra,  e delle  rocce. 

7 liuggivano  fra  gli  arbuscelìi,  s'adunavano 
sotto  a’  cardi. 

8 Krasso  gente  da  nulla, senza  nome,  più  vili 
che  la  terra  stessa. 

0 Ed  ora  io  son  la  lor  canzone,  e'I  soggetto 
de  lor  ragionamenti. 

10  Essi  m’abbominano,  s’allontanano  da  me, 
e non  si  ratteiigono  di  sputarmi  nel  viso. 

11  Perciochè  Iddio  ha  sciolto  it  mio  legame, 
e m'ha  afflitto:  laonde  essi  hanno  scosso  il 
freno,  per  non  riverir  pii  la  mia  faccia. 

12  1 giovanetti  si  levano  conti 'a  me  dallamon 
destra,  mi  spingono  i piedi,  e s'appianano  !• 
vie  contr’a  me,  per  traooccarmi  in  mina. 

13  Hanno  tagliato  il  mio  camino,  s’avanzano 
alla  mia  perdizione,  ninno  gli  aiuta. 

14  Sono  entrati  come  per  una  larga  rottura, 
si  son  rotolati  sotto  le  mine. 

15  Spaventi  si  son  volti  contr'a  me.  persa 
guitano  l’anima  mia  come  il  vento  : e la  mia 
salvezza  è passata  via  rome  una  nuvola. 

16  iU  ora  t'anima  mia  si  versa  sopra  me  : i 
giorni  dell'  afflizione  m'hanno  aggiunto. 

17  Di  notte  egli  mi  trafigge  Tossa  addosso, 
e le  mie  arterie  non  hanno  alcuna  posa. 

18  La  mia  vesta  è tutta  cangiata,  per  la 
quantità  della  marcia  delle  piaghe,  e delF  ulceri, 
e mi  strigne  come  ia  scollatura  del  mio  saio. 

19  Egli  m’ha  gittato  nel  f.mpo,  e paio  pol- 
vere. e c-enere. 
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SO  Io  grido  a te,  e tu  non  mi  rispondi  : io 
mi  presento  davanti  a te,  e tu  non  puoni  mente 
a me. 

21  Tu  ti  sei  mutato  in  crudele  inverso  me 
tu  mi  contrasti  con  la  for2a  delle  tue  mani. 

22  Tu  m'hai  levato  ad  alto,  tu  mi  fai  cavalcar 
sopra'l  vento,  e fai  struejjere  in  me  osni  virtù. 

23  Io  su  certamente  che  tu  mi  ridurrai  alld 
morte,  ed  alla  casa  assegnata  ad  ogni  vivente. 

24  Pur  non  istenderù  egli  la  mano  nell 
avello;  quelli  che  ci  son  dentro  gridano  essi 
quando  egli  dis’rugge  > 

25  Non  piagneva  in  per  cagion  di  colui  che 
menava  dura  vita'  l'anima  mia  non  s'addolo- 
rava ella  per  li  bisognosi  f 

26  Perchè  avendo  io  sperato  il  bene,  il  mal 
aia  venuto  ; ed,  avendo  aspettata  la  luce,  sia 
giunta  la  caligine. 

27  Ije  mìe  interiora  bollono,  e non  hanno  al 
cuna  posa  : i giorni  dell'  afflizione  m'hanno  in 
contrato. 

28  lo  vo  bruno  attorno,  non  già  del  sole  ; io 
rei  levo  in  pien  popolo,  e grido. 

29  Io  son  diventato  fratello  de'  dragoni,  e 
compagno  dell'ulule, 

31)  La  mia  pelle  mi  s'è  imbrunita  addosso,  e 
le  mie  ossa  son  calcinate  d'arsura. 

31  E la  mia  celerà  s'è  mutata  in  duolo,  e'I 
mio  organo  in  voce  di  pianto, 

ICAP.  .x.vxr. 

O avea  fatto  patto  con  gli  occhi  miei  : come 
dunque  avrei  io  mirata  la  vergine  f 
2 E pur  quale  è la  parte,  ch'iddio  m'ha 
mandata  da  alto  : e quale  è eredità,  che'l  Un- 
nipotente m'ha  data  da'  luoghi  sovrani  ’ 

3 Ijs  rtiina  non  è ella  per  lo  perverso,  e gli 
accidenti  strani  per  gli  ojieratori  d'iniquità  f 
’ 4 Non  vede  egli  le  mie  vief  e non  conta 
egli  tutti  ì miei  passi  ? 

5  Se  io  son  proceduto  con  falsità,  e se'l  mio 
piè  s'è  affrettato  alla  fraude: 

6  Pesimi  pure  Iddio  con  bilance  giuste,  e 
conoscerà  la  mia  integrità. 

7  Se  ì miei  passi  si  sono  stornati  dalia  </iViV/a 
▼ia,  e se'l  mìo  cuore  è ito  dietro  agli  occhi 
miei,  e se  alcuna  macchia  m'é  rimasa  attaccata 
alla  mano  : 

,6  .Semini  pure  io,  ed  un  altro  se'l  mangi,  e 
sìeno  diradicati  i miei  rampolli. 

9  Se'l  mìo  cuore  è stato  allettato  dietro  ad 
alcuna  donna,  e se  io  sono  stato  all'agguato 
all'  uscio  del  mio  prossimo. 

10  Macini  pur  la  mia  moglie  ad  un  altro,  e 
ehìnìnsi  altri  addosso  a lei, 

11  Perciochè  quello  è una  scelleratezza,  ed 
una  iniquità  da  giudici. 

12  Conciosìacosachè  quello  tarebie  stato  un 
fuoco,  che  m’avrebbe  consumato  fino  a perdi- 
zione, ed  avrebbe  diradicata  tutta  la  mìa  rendita. 

13  Se  io  ho  disdegnato  di  comparire  in  giu- 
dicio  col  mìo  servitore,  e con  la  mìa  servente, 
quando  hanno  litigato  mero. 

14  K che  farei  io,  quando  Iddio  sì  leverà  ? e 
quando  egli  ne  farà  inchiesta,  che  gli  risponde- 
rei { 

I3  Colui  che  m'ha  fatto  nel  ventre  non  ha 
egli  fatto  ancora  lui  ^ non  è egli  un  inedisimo 
che  ci  ha  formati  nella  matrice  ' 

16  .Se  io  ho  rifiutiito  a'  jxiveri  ciò  che  dìside- 
ravano,  ed  ho  fatto  venir  meno  gli  occhi  della 
vedova.  j 

' 17  E te  ho  mangiato  tutto  solo  il  mio  hocco-! 
ne,  e te  l'orfano  non  ne  h i eziandio  mangiato. 

IS  Cuncìòsiacosacliè  dalla  mìa  fanciullezza 
esso  sia  stato  allevato  meco,  come  appresso  un 
padre  ; ed  io  abbia  dal  ventre  dì  mia  madri 
avuto  cura  della  vedova, 

19  !se  ho  veduto  ch'alcun  |>erisse  per  manca 
mento  di  vestimento,  e che'l  bisognoso  nord 
avesse  nulla  da  coprirsi  ; 
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20  Se  le  sue  reni  non  m'baima  benedetto,  e 
se  egli  non  s'è  riscaldato  con  la  lana  delle  mie 
pecore. 

21  Se  io  ho  levata  la  mano  contr*  all'  orfano, 
perché  io  vedeva  chi  m'avrebbe  aiutato  nella 
porta  : 

K Caggiami  la  paletta  della  spalla,  e sia  il 
mio  braccio  rotto,  e divelto  dalla  tua  canna. 

2.3  Perciochè  io  avea  spavento  della  mina 
mandata  da  Dio,  e ch'io  non  potrei  durar  per 
la  sua  altezza. 

24  Se  ho  posto  l'oro  per  mia  speranza  : e se 
ho  detto  all  oro  fine.  Tu  tei  la  mia  confidanza. 

25  .Se  mi  son  rallegrato  perché  le  mie  facoltà 
Hotter  grandi,  e perchè  la  mia  mano  avesse  ac- 
'quistato  assai. 

26  Se  ho  riguardato  il  sole,  quando  risplen- 
deva ; e la  luna  facendo  il  suo  «orso,  chiara  e 
lucente. 

27  K se'l  mio  cuore  è stato  di  nascoso  sod- 
dotto,  e la  mia  bocca  ha  baciata  la  mia  mano. 

28  Onesto  ancora  i una  iniquità  da  giudici  : 
conciosiacosach'io  avrei  rinegato  Plddia  di- 
sopra. 

^ mi  son  rallegrato  della  calamità  del 
mio  nemico  : te  mi  son  commosso  d'allegresza, 
quando  male  gli  era  sopraggiunto. 

.30  Anzi  non  pure  ho  recato  il  mio  palalo  a 
peccare,  per  chieder  la  sua  morte  con  mala- 
dizione. 

31  Se  la  gente  del  mio  tabernacolo  non  ha 
detto.  Chi  ci  darà  della  sua  carne  ì noi  non  ce 
ne  potremmo  giammai  satollare. 

32  II  forestiere  non  è restato  la  notte  in  su  la 
straila  : io  ho  aperto  il  mio  uscio  al  viaiidate. 

33  Se  io  ho  coperto  il  mio  misfatto,  come 
fannvgli  uomini,  per  nasconder  la  mia  iniquità 
nel  mio  seno. 

34  Quantunque  io  potessi  spaventare  una 
gran  moltitudine;  pure  i più  vili  deliagente 
mi  facevano  paura,  ed  io  mi  taceva,  e non 
usciva  fuor  della  porta. 

35  Oh,  avessi  io  pur  chi  m'ascoltasse!  ecco, 
il  mio  disiderio  i che  l'Onnipotente  mi  ris- 
ponda, o che  colui  che  litiga  meco  mi  faccia 
una,  scritta. 

36  Se  io  non  la  porto  in  su  la  spalla,  e non 
me  la  lego  attorno  a guisa  di  bende. 

37  Io  gli  renderei  conto  dì  tutti  i miei  passi, 
io  m'accosterei  a lui  come  un  capitano. 

38  Se  la  mia  terra  grida  contr'a  me,  e se  pari- 
mente i suoi  solchi  piangono  ; 

Se  ho  maialati  i suoi  fouttì  senza  paga- 
mento, e se  ho  fatta  sosiiirar  l'anima  de'  suoi 
padroni  ; 

40  In  luogo  del  grano  nascami  il  trìbolo,  e'I 
loglio  in  luogo  delP  orzo. 

Qui  finiscono  i ragionamenti  di  lob. 

CAP.  XXXII. 

- essendo  que'  tre  uomini  restati  di  rispon- 
dere a lob,  (jercliè  gli  pareva  d’es-ser  giusto  : 

2 F.lihu,  figliuolo  di  Baracheel,  Buzita,  deUa 
nazione  di  llam,  s’accese  nell’  ira  contr'  a lob, 
l>ercliè  giustificava  se  stesso  anzi  ch’iddio. 

3 E contr'  a tre  amici  d’esso,  perciochè  non 
aveano  trovata  alcuna  replica,  e pure  avaano 
condannato  lub. 

4 Or  Elihu^  avea  aspettato  che  lob  avesse 
parlato  : perciochè  egli,  ed  i tuoi  amici,  erano 
i>iù  attempati  di  lui. 

5 Ma,  veggendo  che  non  v’era  replica  al- 
cuna nella  bocca  di  que'  tre  uomini,  egli  s’ac- 
cKse  nelP  ira. 

6 Ed  Ejìhu,  figliuolo  di  Baractieel,  Buzita. 
parlo,  e disse.  Io  rvn  giovane,  e voi  siete  molto 
attempati  ; per  ciò  io  ho  avuto  paura,  ed  ho 
temuto  di  dichiararvi  jl  mìo  parere. 

7 Io  diceva.  L'età  parlerà,  e la  moltitudine 
degli  anni  farà  conoscere  la  sapienza. 


Or  ( 
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8 Orto  io  spirito  i nacli  uomini,  ma  l'iiupi-  18  Per  iscampar  l'anima  sua  dalla  fossa,  e 
razione  deh’  Ooaipoteute  gli  fa  intendere.  far  che  la  sua  vita  non  passi  per  la  spada. 

9 1 maggiori  non  son  re»«pr«  savi,  ed  l vecchi  19  Ma  M/oro  a/rrerl  1 uomo  é gastigato  con 

itfAi  mtenuono  wvipre  la  dirittura.  dolori  sopra'l  suo  letto,  e tutte  le  sue  oesa  di 

U>  Perciò  io  ho  detto,  Ascoltatemi  : ed  io  grave  maìatia. 
ancora  dichiarerò  il  mio  parere.  SO  E la  sua  vita  gli  fh  abbominare  il  cibo,  e 

11  Ecco,  io  ho  aspettate  le  vostre  parole,  io  l’anima  sua  la  vivanda  disiderabile. 

ho  porto  l’orecchio  alle  vostre  considerazioni,  SI  La  sua  rame  è consumata,  tal  che  non  ap. 
fin  che  voi  aveste  ricercati  de'  ragionamenti,  perisce  più  : e le  sue  ossa,  ch€  prima  non  si 

12  Ma,  avendo  posto  metile  a voi,  ecco,  non  vedevano,  spuntano  fuori. 

v'r  alcun  di  voi  che  convinca  lob,  che  rispou-  .22  £ l'anima  sua  s'accosta  alla  fossa,  < la 
da  a'  suoi  ragionamenti.  vita  sua  a’  mali  mortali. 

l.‘i  Che  talora  non  diciate,  Noi  abbiamo  23  Ma,  se  allora  v'é  appresso  di  lui  alcun 
trovata  la  sapienza  : scaccilo  ora  Iddio,  e non  messo,  un  parlatore,  uno  d infra  mille,  per  di* 
un  uomo.  chiarare  all'  uomo  il  suo  dovere  : 

14  Or  egli  non  ha  ordinati  i mai  ragiona*  24  JiUio  gli  farà  grazia,  e dirà,  Biscuotilo, 

menti  contr’a  me  ; io  altresì  non  gli  risponderò  che  non  iscenda  afla  fossa:  io  no  trovato  i) 
secondo  le  vostre  i>acole.  riscatto. 

15  Essi  si  sono  sgomentati,  non  lianno  più  rìs*  2S  I.a  sua  carne  diventerà  morbida,  più  che 
posto,  le  parole  sono  state  loro  tolte  di  Mcea.  mm  è in  fanciullezza:  egli  ritornerà  a’  di  della 

16  lo  dunque  ho  aspettato;  ma,  perciochà  sua  giovanezza. 

non  parlano  pià,  perché  restano,  « non  rispon-  26  Egli  supplicherà  a Dio,  ed  egli  gli  sarà 
dono  più  : placato  : e g/i  farà  veder  la  sua  faccia  con 

17  Io  ancora  risponderò  per  la  parte  mia;  io  giubilo,  e renden't  all'  uomo  la  sua  giustizia, 

ancora  dicliiarerò  il  mio  parere.  27  Ed  esso  poi  si  volgerà  verso  gli  uomini  1 

18  Percioché  io  son  pieno  dì  parole,  lo  spiri*  e dirà.  Io  avea  peccato,  ed  avea  pervertita  la 

to  del  mio  ventre  mi  striglie.  dirittura  ; e ciò  non  m'ha  punto  giovato. 

19  Ecco,  il  mio  ventre  è come  un  viso  die  28  Così  Iddio  riscoterà  1 anima  sua, che  non 

non  ha  spiraglio,  e schianterebbesi  come  barili  passi  nella  fossa,  e la  vita  sua  vedrà  la  luce, 
nuovi.  29  Ecco  Iddio  opera  tutte  queste  cose  due  e 

20  Io  parlerò  adunque,  ed  avrò  alcuna  re-  tre  volte  inverso  l'uomo. 

spirazione:  k>  aprirò  le  mie  Iabbra,e  risponderò.  30  Per  ritrarre  l'anima  sua  dalla  fossa,  ac* 

21  Già  non  m’avvei»a  d'aver  riguardo  alla  ctociié  sia  alluminata  della  luce  de'  viveutì. 

qualità  della  persona  (Palcuno  : io  non  m'inh-  31  Attendi,  o lob,  ascoltami  : taci,  ed  k>  par* 
guerò  parlassio  ad  un  uomo.  lerò. 

22  Perciocitè  io  non  so  inhgnermi  : altrimen-  32  Se  tu  hai  alcuna  cosa  a dire,  rispondimi  : 
ti,  col  Ili  che  m’ha  fatto  di  subito  mi  terrebbe  via.  parla,  percioché  io  disidero  giustiticarti. 

33  Se  non,  ascoltami  tu  : taci,  ed  io  t’inse- 
CAP.  XXXllI.  guerò  la  sapienza. 

Ora  dufique,  lob,  ascolta,  ti  prego,  i niieil 

ragionamenti,  e porgi  gli  orecchi  a tutte  le  CAP.  XXXIV. 

mie  parole.  T? 

2 Ecco  ora  io  lio  aperta  la  mia  bocca,  la  mia  X-zD.EIihu  proseguì  a parlare  ; e disse, 

lingua  parla  nel  mio  palato,  . . 2 Voi  savi,  udite  i miei  ragionamenti  : e 

3 Le  mie  parole  saranno  secondo  la  dirittura  ìutemlenti,  porgetemi  l’orecniio. 

del  mio  cuore,  e le  mie  labbra  proferiranno  3 Percioché  l’orecchio  esamina  i ragiona, 
scienza  pura.  menti,  come  il  palato  assapora  ciò  che  sì  dee 

4 Lo  Spirito  di  Dio  m’ha  fatto,  e l’alito  dell'  mangiare. 

Onnipotente  m'ha  data  la  vita.  4 Proixmiamoci  la  dirittura,  giudichiamo  fra 

5 Se  tu  puoi,  rispondimi:  mettiti  in  ordine  noi  che  cosa  sia  bene. 

contr'a  me,  e presentati  pure.  .5  Couciosìarosaché  lob  abbia  detto.  Io  son 

6 Ecco,  10  sono  a Dio,  come  tu  ; ancli'io  sono  giusto  : Iddio  m'^  tolta  la  mia  ragione, 

stato  tratto  dal  fango.  6 Mentirei  io  intorno  alla  mia  ragione  ì la 

7 Ecco,  il  mio  spavento  non  ti  sgomenterà,  saetta,  con  la  quale  son  ferito,  i dolorosissima, 
e la  mìa  mano  non  ti  sarà  grave  addosso.  senza  che  vi  sia  misfatto  la  me. 

8 'l'u  liai  pur  detto,  udendolo  io,  ed  io  ho  7 Quale  ò l'uomo  simile  a lob,  cAe  bee  lo 

intesa  la  voce  delle  parole  : scherno  come  acqua  ? 

9 lo  son  puro,  senza  misfatto  : io  son  netto,  8 E c/m  camiua  in  compagnia  con  gli  opera- 

e non  v'i  iniquità  in  me.  tori  d'iniquità,  e va  con  gli  nomini  empi  ? 

10  Ecco,  egli  trova  dell’  ecrasìoni  contr’a  9 Percioché  egli  ha  detto,  L'uomo  non  fa 

me;  egli  mi  reputa  per  suo  nemico.  niun  protìtto  di  rendersi  grato  a Dio. 

11  Egli  ha  messi  i miei  piedi  ne'  ceppi,  egli  10  Perciò,  uomini  di  senno,  ascoltatemi  ; 

spia  timi  ì miei  sentieri.  tòlga  Iddio  che  vi  sia  empietà  in  Dio,  o per* 

12  Ecco,  in  questo  tu  non  sei  stato  giusto  : versità  nell’  Onnipotente. 

10  ti  risponderò:  itercioché  Iddio  é vie  mag-  11  Percioclié  egli  rende  all’ uomo  xecMirfa  l’o- 

gior  che  l’uomo.  pera  sua,  e fa  trovare  a ciascuno  secondo  la 

13  Perché  hai  tu  conteso  con  lui,  perché  sua  via. 

egli  non  dichiara  tutte  le  sue  ragioni  ? 12  Sì  veramente.  Iddio  non  0|<era  empiamen- 

14  J-'f/i  òten  vero,  che  talora  Iddio  parla  una  te,  e rOnnimteute  non  perverte  la  ragione, 

volta  : e due,  a chi  non  v’ha  atteso.  13  Chi  gU  ha  commesso  il  governo  della 

13  In  sogno,  in  vision  notturna,  quando'l  terrai  e chi  eli  ha  imposta  la  cura  del  mondo 
più  profondo  sonnorade  insù  gli  uomini,  quan-  tutto  intiero? 

do  essi  son  tutti  sonuocchiosi  sopra  i !or  Ietti.  14  Se  egli  ponesse  mente  all'  uomo,  egli  ri* 

16  Allora  egli  apre  loro  l’orecchio,  e suggella  trarrebbe  a se  il  suo  alito,  e’I  suo  sodio. 

11  lor  gasligo.  , , , 13  Ogni  carne  insieme  trapasserebbe,  e Tuo* 

17  l’er  islorre  1 uomo  dall’  opere  «e,  e per  mo  ritornerebbe  nella  polvere. 

far  che  la  superbia  dell'  uomo  non  apparisca  16  .Se  pur  tu  Mai  del  senno,  ascolta  questo  ; 
più.  porgi  l’orecchio  alla  voce  de' miei  ragionamenti. 
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17  Di  vera,  colui  ch'odia  U dirittura  signo*  0 Gli  oppressati  gridano  per  la  grandaaaa 

reggerebbe  egli  ? e condannerai  tu  colui  ch'è  delP  opprtssione,  e danno  alte  strida  per  la 
lommamente  giusto  ? violenza  de’  grandi. 

18  Direbbesi  egli  ad  un  ré,  Scelerato?  ed  a’j  10  Ma  niuiio  dice.  Ove  i Iddio,  mio  fattore, 

principi.  Empio?  il  quale  dà  materia  di  cantar  di  notte  > 

19  U«aR/o  mino  m colui  che  non  ha  riguardo!  11  II  qual  ci  ammaestra  sopra  le  bestie  delia 

alla  qualità  de'  principi,  ed  uppo  cui  non  è ri-  terra,  e ci  rende  savi  sopra  gli  uccelli  del  cielo, 
conosciuto  il  possente,  per  essere  antiposto  all  12  Quivi  adunque  gridano,  ed  egli  non  g/i 
povero;  perclie  essi  tutti  sona  opera  delle  sue  esaudisce,  per  la  su)>erbia  de’  malvagi, 
mani  ? 13  Certamente  Iduio  non  esaudisce  la  va 


, vanità, 

i muoiono  in  un  momento,  e di  mezza  e rOumpotente  non  la  riguarda, 
r'  un  popolo  è conquassato,  e perisce:  14  Quanto  meno  esaudirà  egli  te,  che  dici 

1-  A j igl,j  riguardi  .>  giudicaci  nel  suo  cos- 

petto, e poi  aspetta  o. 

13  Certo  ora  quello  che  l'ira  sua  t'ha  im|>osto 
di  gastigo  i come  nulla:  ed  egli  non  ha  preso 
conoscenza  della  moltitudiue  de’  tuoi  peccati 
molto  l’niian». 

16  lob  adunque  indarno  apre  la  sua  bocca, 
ed  accumula  parole  senza  conoscimento. 


20  Essi 

notte  tutt'  . , . 

e'I  potente  è tolto  via  senza  opera  di  mani. 

21  Percioché  gli  occhi  suoi  son  sopra  le  vie 
dell'  uomo,  ed  egli  vede  tutti  i passi  d'esso. 

22  Non  v'i  oscurità,  uè  ombra  di  morte  al- 
cuna, ove  si  possan  ntiscondere  gli  operatori 
d'ininuita. 

23  l’erciocbè  Iddio  non  bapià  riguardo  all' 
uomo,  quando  esso  è i>er  venire  in  giudicio 
davanti  a lui. 

24  Egli  bacca  i possenti  incomprensibil- 
mente, e ne  costituisce  altri  in  lungo  loro. 

23  Perciò,  conoscendo  egli  l'opere  loro,  nel 
girar  d’una  notte  son  fiaccati. 

26  Egli  gli  sbatte  come  empi,  in  luogo  di 
molti  spettatori. 

27  Percioché  si  son  rivolti  indietro  da  lui,  e 
non  hanno  considerate  tutte  le  sue  vie. 

Facendo  pervenire  infmo  a lui  il  grido  del 
povero,  e facendog  li  udire  lo  strido  degli  afflitti, 

29  Se  egli  rimanda  in  pace,  chi  condanner.i  ? 
e te  nasconde  la  sua  faccia,  chi  lo  riguarderà? 
osia  una  nazione  iutiera,  uu  uomo  solo, 

30  Acciochè  l'uomo  profano  non  regni  più, 
e che'l  popolo  non  sia  pii  tenuto  ne’  lacci, 

31  Certo  e’  ti  si  conveniva  indirisiare  a Dio 
che  dice,  lo  perdono,  io  non  distruggerò, 

32  Vicenda,  Se  v’i  alcuna  cosa  oltr'a  ciò  eh’ 
io  veggo,  mostra/ami  : se  io  ho  operato  per- 
versamente, io  non  continuerò  piò. 

33  Vorresti  tu  ch'egli  ti  facesse  la  retribu- 
zione di  ciò  ch'è  proceduto  da  te  ? Se  pur  tu  ri- 
fiuti rutto,  ed  eleggi  f altro,  non  farei  già  io  ' 
di  pure  ciò  che  tu  sai. 

34  Gli  uomini  di  senno  diranno  meco, 
l'uomo  savio  m’accousentirà  : 

33  Che  lob  non  parla  con  conoscimento,  e 
che  le  sue  parole  non  sono  con  intendimento. 

36  O paure  mio,  sia  pur  lob  provato  inlino 
all'ultimo,  per  ragion  dtdle  sue  repliche,  simili 
a quelle  degli  uomini  iniqui, 

37  Percioché  altrimenti  egli  aggiugiierà  mis- 
fatto  al  suo  peccato,  si  batterà  a palme  fra  noi, 
e multiplicherà  le  parole  sue  contea  Dio. 


CAP.  XXXV. 

Elihu  prosegui  il  suo  ragionamento  : e 

2 Mai  tu  stimato  che  ciò  convenga  alla  ra- 
gione, rfe//a  quale  tu  hai  detto.  La  mia  giustizia 
< da  Dio: 

3 Di  dire.  Che  mi  gioverà  ella  ? che  profitto 
ne  avrò  più  che  del  mio  peccato  ? 

4 lo  ti  risponderò,  ed  a'  tuoi  compagni  teco. 

5 Higuarua  i cieli,  e vedi  : e mira  le  nuvole, 
quanto  sono  più  alte  di  te. 

6 Se  tu  pecchi,  che  cosa  opererai  tu  contr’a 
lui  ? e re  i tuoi  misfatti  son  multiplicati,  che 
gli  farai  tu  ? 

7 Se  tu  sei  giusto,  che  rosa  gli  darai  ? overo 
die  pri-iulurà  egli  dalla  tua  mano  ? 

8 Come  la  tua  malvagità  può  nuocer  solo  ad 
uu  uomo  simile  a te,  casi  anche  la  tua  giustizia 
non  può  giovare  senou  ad  un  figliuol  d’uomo. 
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Ed  Elihu  prosegui  : e disse, 

.2  As|iettami  un  ixx  o,  ed  io  li  mostrerò  che 
PI  sono  ancora  altri  ragionamenti  i>er  Id>lio. 

3 lo  premierò  il  mio  discorso  da  lungi,  ed 
attribuirò  giustizia  al  mio  fattore. 

4 Percioché  di  vero  il  mio  parlare  non  è con 
menzogna  : tu  hai  appresso  di  te  uno  che  i iu- 
tiero nelle  me  npinioni. 

5 Ecco,  Iddio  è iKiteiite,  ma  non  però  dis- 
degna alcuna  : potente,  tua  di  forza  congiunta 
con  sapienza. 

6 Egli  non  lascia  viver  l’empio,  e fa  ragione 

agli  afflitti.  ^ 


sono  esaltati. 

a E se  pur  son  messi  ne’  ceppi,  e son  prigio- 
ni ne'  legami  dell'  afflizione: 

<>  Egli  dicliiara  loro  i lor  fatti,  e corno  i lor 
misfatti  sono  accresciuti. 

10  Overo,  apre  loro  l'orecchio,  per  far  laro 
ricevere  correzione  : e dice  loro  che  si  conver- 
tano dall'iiiiqnità. 

11  Se  ubbidiscono,  t gli  servono,  finiscono  i 
giorni  loro  in  beni,  e gfi  anni  loro  m diletti. 

12  Ma,  se  non  ubbidiscono,  passano  per  la 

pada,  e muoiono  per  mancamento  d'intendi- 
mento. 

13  Ma  i profani  di  cuore  accrescono  l'ira,  e 
non  gridano,  quando  egli  gli  inette  ne'  legami. 

14  7,a  lor  (lersona  morrà  in  giovanezza,  g la 
lor  vita  fra’  cinedi. 

13  Ma  egli  libera  gli  afflitti  nella  loro  afflizio- 
ne, ed  apre  loro  l'orecchio  nell'  oppressione. 

16  Ancora  te  avrebbe  egli  ritratto  dall’  af- 
flizinne.  e metto  in  luogo  largo,  fuor  d'ogni  di- 
stretta : e la  tua  mensa  tranquilla  saiebbe  ri- 
piena di  vivande  grasse. 

17  Ma  tu  sei  venuto  al  colmo  del  giudicio 
d'ut]  empio  ; il  giudicio,  e la  giustizia,  ti  teu- 
gono  preso. 

18  l'ercioclié  egli  i in  ini,  guarda  che  talora 
egli  non  t'atterri  con  battiture;  e che  niun  ri- 
scatto, lienclié  grande,  non  ti  possa  scampare. 

19  1- ara eglialcuna stima  delle  tue  ricchezze? 
egh  non/arà  Clima  dell'  oro.  né  di  tutta  la  tua 
gran  laitcnza. 

20  Pion  ansar  dietro  a quella  notte,  nella 
quale  i i>o|  oli  ]>eriscouo  a fondo. 

21  G uard  sti  elle  tu  non  ti  rivolga  alla  vanità  ; 
conciosiacosaché  per  l’afBUioue  tu  ahbl  eletto 
quello. 
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' 8Ì  Ec«:o,  Iddio  è eccelso  nella  .sua  -poten/ui  : 
(Ili  t il  dottore  convenevole  a lui  > 

23  Chi  gli  ha  ordinato  come  egli  dee  proce- 

dere? e chi  gli  imò  dire.  Tu  hai  ojierato  per- 
versamente f - „ , 

24  Ricordati  di  magnificar  1 oliere  sue,  le 
quali  gli  uomini  contemplano. 

25  Ogni  uomo  le  vede,  e gli  uomini  le  mi- 
rano da  lungi.  . 

26  Ecco,  Iddio  > grande,  e noi  no  / possiamo 
conoscere  ; e'I  numero  de’  suoi  anni  i intiiiitu. 

27  Perciochè  egli  rattiene  l'acque  che  non 
Istillino  : ed  alimi,  al  levar  delia  sua  nuvola, 
quelle  versano  la  pioggia. 

28  La  qual  le  nuvole  stillano,  e gocciolano 
in  su  gli  uomini  copiosamente. 

20  Oltra’  ciò  ixitra  alcvno  intender  le  distese 
delle  nubi,  ed  i rimbombanti  scoppi  del  suo 
tabernacolo  ? 

30  Ecco,  egli  spande  sopra  esso  la  sua  luce, 
e cuopre  le  radici  del  mare. 

31  Perciochè.  per  queste  cose  egli  giudica 

i  popoli,  ed  altretì  dona  il  cibo  abboiidevol- 
mente.  , j ,, 

32  Egli  nasconde  la  fiamma  nelle  palme  delle 
nu  mani.e  le  ordina  quello  che  dee  incontrare. 

33  Egli  le  dichiara  la  sua  volontà,  te  dee  in- 
tontrar  bestiame,  overo  anche  cader  soiira  al- 
cuna pianta. 

CAP.  X-XXVII. 

Il  cuortni  trema  eziandio  di  questo,  e sì  mu- 
ove dal  luogo  suo. 

2 Udite  pure  il  suo  tremendo  tuono,  e 1 mor- 
morar chVxce  della  sua  bocca.  , . 

3 Egli  lo  lancia  sotto  tutti  i cieli,  e la  sua 
fiamma  sopra  l’estremità  della  tcira. 

4 Dopo  la  quale  rugge  il  tuono  ; egli  tuona 
con  la  voce  della  sua  altezza,  e non  indugia 
quelle  cose,  dopo  che  la  sua  voce  è stata  udita. 

5 Iddio  tuona  maravigliosamente  con  la  sua 
voce  ; egli  fa  cose  tanto  grandi,  che  noi  non 
possiam  comprenderle. 

6 Perciochè  egli  dice  alla  neve.  Cadi  in  su 
la  terra  ; < parimente  al  nembo  della  pioggia, 
al  nembo  delle  sue  forti  piogge. 

7 Egli  rinchiude  ogni  uomo  in  <»sa,  eume  per 
riconoscer  tutti  i suoi  lavoratori. 

8 B le  fiere  ae  n'entrano  ne’  /or  nascondi- 
menti, e dimorano  ne’  lor  ricetti. 

Q La  tempesta  viene  dall’  Austro,  e’I  freddo 
dal  Settentrione. 

10  Iddio,  col  suo  soffio,  produce  il  ghiaccio, 
e fa  che  Tacque  che  si  diUondevano  diventano 
come  di  mehuio. 

11  Fgli  stanca  eziandio  le  nuvole  in  adac- 
quar la  terra,  e disperge  le  nubi  con  lasua  luce. 

12  Ed  esse  si  rivolgono  in  molti  giri,  secomlo 
gli  ordini  suoi  intorno  a ciò  eh  anno  a fare, 
secondo  tutto  quello  c’hegii  comanda  loro  di 
fare  in  su  la  faccia  del  mondo,  nella  terra. 

13  Facendole  venire,  o per  gastigo,  o per  la 
sua  terra,  o per  alcun  beneficio. 

14  Porgi  Toreirchio  a questo,  o lob:  fermati, 
• considera  le  maraviglie  di  Dio. 

U Sai  tu,  come  Iddio  dispuoiie  d’esse,  e 
teme  egli  fa  rispicnder  la  luce  della  sua  nuvola  r 

16  Intendi  tu  come  le  nuvole  son  bilanciate  r 
■aenotei  tu  le  maraviglie  di  colui  che  è perfetto 
in  ogni  scienza? 

17  Come  i tuoi  vestimenti  tott  caldi,  quando 
egli  acqueta  l’Austro  in  su  la  terra? 

18  Hai  tu  con  lui  distesi  i cieli,  i quali  fon 
sodi,  come  uno  specchio  di  metallo  ? 

19  In^naci  ciò  che  noi  gli  diremo  : poiché, 
' per  cagioD  delle  nottre  tenebre,  noi  non  pos- 


siamo iene  ordinare  t nottri  ragiotuttatiUi. 

20  (ìli  sarebbe  egli  rapiiortato  quando  io 
avessi  parlato  ? se  l i foste  alcuno  che  ne  par- 
lasse, certo  egli  sarebbe  abissato. 

21  Ecco  puie.  gli  uomini  non  iiosson  riguar- 
dare il  sole,  quando  egli  risplende  nel  cielo, 
do[H)  che'!  vento  è passato,  e I ha  spazzato. 

22  E che  dal  .Seltcnti  ione  6 veiiiita  la  dorata 
serenità  ; or  Iddio  ha  intorno  a sé  una  tremenda 
maestà. 

23  / gli  è l’Onnipotente,  noi  non  possiam 
trovarlo  ; egli  è grande  in  forza,  ed  in  giiidicio, 
ed  in  grandezza  di  giustizia:  egli  nou  oppressa 
alcuno, 

24  Perciò  gli  uomini  lo  temono  : alcuno 
uomo,  benché  savio  di  cuore,  no’/  può  vedere. 


CAP.  XXXVIII. 

Allora  ìI  signore  rispose  a Ioli  da  un 
turbo:  e disse, 

2 Chi  è costui,  che  oscura  il  consiglio  con 
ragionamenti  senza  scienza  ? 

.3  Deh,  cigniti  i lombi  come  un  valente 
uomo,  eq  io  ti  farò  delle  domande,  e tu  irise- 
gniuni. 

4 Ove  eri,  quando  io  fondava  la  terra  ? di- 
chiaralo, se  hai  conoscimento,  ed  intelletto. 

5 Chi  ha  dis|mste  le  misure  d’essa,  se  tu’/ 
sai?  overo,  chi  ha  steso  il  regolo  sopra e.isa? 

6 .Sopra  che  sono  state  affondate  le  sue  base  ? 
overo,  chi  pose  la  sua  pietra  angolare  ? 

7 Quando  le  stelle  della  mattina  cantavano 
tutte  insie.iie,  e tutti  i figliuoli  di  Dio  giubi- 
lavano, 

8 E chi  rinchiuse  il  mare  con  porte,  quando 
fii  tratto  fuori,  ed  usci  della  matrice  ? 

9 Quando  io  (losi  le  nuvole  |>er  suo  vesti- 
mento, e la  caligine  per  sue  fasce  ? 

10  E determinai  sopra  esso  il  mie  statuto,  e 
gli  posi  attorno  sbarre,  e porte. 

11  E dissi.  Tu  verrai  fin  qua,  e non  passerai 
più  inanzi  : e qui  si  fermerà  l’alterezza  delle 
tue  onde. 

12  Hai  tu,  da  che  tu  sei  in  vita,  comandato 
alla  mattina  ? ed  hai  tu  mostrato  aiTalba  il  suo 
luogo  ? 

13  Per  occupar  l’estremità  della  terra,  e far 
che  gli  empi  se  ne  dileguino  ? 

14  E far  che  la  terra  si  muti  in  diverte  forme, 
come  argilla  stampata  : e che  quelle  s’ap|>re- 
-.entino  alla  vista  come  un  vestimento  ? 

15  E che  la  luce  di  queste  cose  sia  divietata 
agli  empi,  e che’l  braccio  altiero  sia  rotto  > 

16  Sei  tu  entrato  infìno  a’  gorghi  del  mare,  e 
sei  tu  passeggiato  nel  fondo  delT  abisso  > 

17  Le  porte  della  morte  ti  sono  elle  scoperte, 
ed  hai  tu  vedute  le  porte  dell'  ombra  della 
morte? 

18  Hai  tu  compresa  la  larghezza  della  terra? 
dichiaralo,  se  tu  la  conosci  tutta. 

19  Quale  i la  via  del  luogo  ove  dimora  la  luce? 
ed  ove  è il  luogo  delle  tenebre  ? 

20  Perchè  tu  vada  a prendere  essa  luce,  e la 
meni  al  termine  del  suo  corto,  e cotioschi  i sen- 
tieri della  sua  casa  ? 

21  .Sì,  tu'l  sai  : |>erciochè  allora  nascesti,  e’I 
numero  de’  tuoi  giorni  è grande, 

22  Sei  tu  entrato  dentro  a’  tesori  della  neve 
ed  hai  tu  vedute  le  conserve  della  gragiiuola' 

23  La  quale  io  riserbo  per  lo  tempo  del  ne- 
mico,  |ier  lo  giorno  dell’  incontro,  e della  bat. 
taglia. 

24  Per  qual  via  scoppia  la  fiamma.  e’I  vento 
Orientile  si  spande  egli  in  su  la  terra? 

2.5  Chi  ha  fatti  de’  condotti  alla  piena  dell’ 
acque,  e delle  vie  a’  lampi  de'  tuoni? 
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Sfi  Per  far  piovere  in  su  la  terra,  ove  non  è SO  Perciocliè  I<ldio  l'ha  privo  di  senno,  e 
ninno  : ed  in  ivi  diserto,  net  quale  non  adita  non  l'ha  l'atto  parteciiie  d'intenilimento. 
noma  alcuno.  -I  Quando  eeli  si  solleva  in  alto,  egli  si  befTa 

S7  Per  Satollare  il  luogo  disolafo,  e diserto;  del  cavidio,  e di  colui  che  lo  cavalca, 
e i«r  farvi  grmiugliar  l'erba  pullulante.  SS  Hai  tu  data  la  forza  al  cavallo  i hai  tu  ad- 

& Im  pioggia  ha  ella  un  padre?  overo,  chi  orna  la  sua  gola  di  fremito  ? 
ha  generate  le  stille  della  rugiada  ? 33  Lo  spaventerai  tu  come  una  locusta  ? il 

90  Del  cui  ventre  è uscito  il  ghiaccio,  e chi  suo  maanilico  annitrire  è spaventevole, 
ha  generata  la  brina  del  cielo  ? 34  Kgli  raspa  nella  valle,  si  rallegra  della 

30  Chi  fa  che  l'acque  si  nascoudano.  e diven-  ma  forza,  esce  ad  incontrar  Tarmi. 

gaflo  come  una  pietra  ; e che  la  superficie  dell'  35  Katli  si  bella  della  paura,  e non  si  spa- 
abisso  si  rapprenda  ? venta,  e non  si  volge  indietro  per  la  spada. 

31  Puoi  tu  legare  le  delizie  delle  Gallinelle,  36  11  turcasso,  e la  folgorante  lancia,  e lo 

overo  scioglier  Tattrazzioni  dell'  Orione  ? spuntone,  gli  risuonano  aiidosso, 

.33  Puoi  tu  fare  uscire  i segni  Settentrionali  37  D'impazienza,  e di  stizza,  pare  ek'egli 
al  tempo  loro,  e condor  fuori  Arturo,  co’  suoi  voglia  trangugiar  la  terra  : e non  pud  credere 
figli?  che  Ma  il  suoi!  della  tromba. 

;t3  Conosci  tu  gli  ordini  costituiti  de’  cieli  ? 38  Come  prima  la  tromba  ha  sonato,  egli 

hai  tu  stabilito  il  K>r  reggimento  sopra  la  terra?  dice  Aha,  Alia:  da  lontano  annasa  la  battaglia, 
34  Puoi  tu,  alzando  la  tua  voce  alla  nuvola,  lo  schiamazzo  de'  capitani,  e le  grida, 
far  ch’una  piena  d'acqua  ti  cuopra?  39  Lo  snarviere  vola  egli,  spiega  egli  Tale 

3ó  Puoi  tu  mandare  i folgori,  sì  che  vadano,  sue  verso’l  .Mezzodì,  jier  lo  tuo  senno? 
e ti  dicano,  Eccoci  ? 30  L’aquila  si  leva  ella  ad  alto  per  lo  tuo 

36  Chi  ha  messa  la  sapienza  nell’  interior  comandamento?  e fai  tu  ch’ella  faccia  il  suo 

dell’  uomo  ? overo,  chi  ha  dato  il  senno  alla  nido  in  luoghi  elevati  ? 

mente  d’esso  ? 31  Ella  dimora  e si  ri|mra  nelle  rupi,  nelle 

^ Chi  annovera  le  nuvole  con  sapienza?  e punte  delle  rocce,  ed  in  luoghi  inaccessibili, 
chi  posa  i barili  del  cielo  : 33  Di  là  ella  spia  il  )>asto,  gli  occhi  suoi  mi- 

38  Dopo  die  la  polvere  é stata  stemperata,  rano  da  lontano, 
come  un  metallo  fonduto;  e le  zolle  si  son  ri-  -33  I suoi  aquilini  ancora  sorbiscono  il  san- 
giuiite?  gue,  e dove  sono  corpi  morti,  quivi  ella  si 

CAP.  XXXIX.  ritrova. 

A .34  Poi  il  Signore  parlò  a lob;  e disse, 

NDRAI  tu  a cacciar  preda  per  lo  teout  ? e 35  Colui  che  litiga  con  TOiinipotente  lo  cor. 
sattollerai  tu  la  brama  de' leoncelli  ? reggerà  egli?  colui  che  arguisce  Iddio  ris- 

2  Quando  s’appiattano  ne’  hr  ricetti,  e giac-  iioiida  a questo, 
ciono  nelle  hr  caverne,  stando  in  guato.  36  E lob  ris|>ose  aL.Signore:  e disse, 

3  Chi  apparecchia  al  corvo  il  suo  pasto,  _ 37.  Ecco,  io  sono  avvilito,  che  ti  risi>0',iderei 
quando  i suoi  figli  gridano  a Dio,  e vagano  io  ? io  metto  la  mia  mano  in  su  la  bocca, 
per  mancamento  di  cibo  ? 38  Io  ho  parlato  una  volta,  ma  non  repli- 

4  Sai  tu  il  tempo  che  le  camozze  delle  rocce  cherò  più  : anzi  due,  ma  non  contiiiueiò  più. 
figliano  ? hai  tu  osservato  quando  le  cerve 
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5  Annoveri  tu  i mesi  del  termine  del  lor  por-  -p 
tato,  e sai  tu  il  tempo  che  devono  figliare  ? JL’L  Signore  parlò  di  nuovo  a lob  dal  turbo  ; 

6  Elle  si  chinano,  fanno  scoppiar  fuori  il  lor  e disse, 
feto,  s’alleviano  delle  lor  doghe.  2 Cingiti  ora  i lombi,  come  un  valente  ao. 

7 I lor  figli  son  gagliardi,  crescono  per  le  bia  mo  ; io  ti  farò  delle  domande,  e tu  insegnami, 
de,  escono  fuori,  e non  ritornano  ptù  a quelle,  3 Annullerai  tu  pure  il  mio  giudicio,  e mi 
8 Chi  ne  ha  mandato  libero  l'asino  salvatico,  condannerai  tu  |ier  giustificarti  ? 
e chi  ha  sciolti  i suoi  legami  ? 4 Hai  tu  un  braccio  simile  a quel  di  Dio  ? o 

9  A cui  io  ho  ordinato  il  diserto  per  casa;  e tuoni  tu  con  la  voce  come  egli  ? 
per  abitazioni,  i lunghi  salsugginosi.  5 Adornati  pur  di  magnificenza,  e d’altezza  ; 

10  Egli  si  beffa  dello  strepito  della  città,  e-  e vestiti  di  maestà,  e di  gloria, 
gli  non  ode  gli  schiamazzi  del  sollecitator  dell’  6 Spandi  i furori  dell’  ira  tua,  e riguaixla 
opere.  ogni  altiero,  ed  abbassalo, 

1 1  I monti,  ch’egli  va  spiando,  tono  il  suo  pav  7 Uiguarda  ogni  altiero,  ed  atterralo  : e trita 
co,  ed  egli  va  ricercando  qualunque  verdura,  gli  empi,  e sprofondagli, 

13  il  liocorno  ti  vorrà  egli  servire?  si  ripa-  ' 8 Nascondigli  tutti  nella  polvere,  e tura  loro 
rerà  egli  presso  alla  tua  mangiatoia  ? la  faccia  in  grotte, 

13  Legherai  tu  il  liocorno  con  la  sua  fune,  9 Allora  anch'io  ti  darò  questa  lode,  che  la 
per  farlo  arare  al  solco  ? erpicherai  egli  le  valli  tua  destra  ti  può  salvare, 
dietro  a te?  10  Ecco  il  {.eufante,  il  qu.de  io  ho  fatto  teco; 

14  Ti  fiderai  tu  in  lui,  perchè  la  sua  forza  è egli  mangia  l'erba  come  il  bue. 
grande  ? e gli  rimetterai  tu  il  tuo  lavoro  ? 11  Ecco,  la  sua  forza  è ne'  lombi,  e la  sua 

15  Ti  fiderai  tu  in  lui  ch'egli  ti  renila  la  ri-  possa  nel  billico  del  suo  ventre. 
colta  della  tua  sementa,  e ch’egli  te  Taccolga  13  Egli  rizza  la  sua  coda  come  un  cedro,  ed 
nella  tua  aia  ? i nervi  de’  suoi  testicoli  sono  intralciati. 

16  L’ale  de’  paoni  sono  elle  vaghe  per  opera  13  l.e  sue  ossa  soìt  come  sbarre  di  rame,  come 
tua  ? Oli  ha  da  te  lo  struzzolo  le  lamiie,  e la  mazze  di  ferro. 

_ piuma?  11  Egli  è la  Principal  dell’ Oliere  di  Dio;  eoi 

17  i'at  IK  ch’egli  abbandoni  le  sue  uova  insù  colui  che  Th.<  tatto  pnoacrostargli  lusuaspada. 
la  terra,  e che  le  lasci  scaldare  in  su  la  polvere  ' l.i  Terchè  i monti  gli  producono  il  pasco, 
18  E che  dimentichi  che’l  piè  d'alruno  le  tutte  le  bestie  della  cainparaa  vi  scherzano. 

. schiaccerà,  overo  che  le  fiere  della  campagna  16  Egli  giace  sotto  gli  alberi  ombrosi,  in  ri- 
le  cali^terauno  ? cetti  di  canne,  e di  paludi. 

19  Egli  è spietato  inverso  i suoi  fieli,  come  17  Gli  alberi  ombrosi  lo  cuoprono  con  Tom- 
te  non  fotter  suoi  : indarno  > la  sua  fatica,  egli  bra  loro,  i salci  de’  torrenti  Tintomiano. 
i senza  tema.  18  Ecco,  egli  può  far  forza  ad  un  fiume,  tl 

36l 
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che  non  corra  : egli  si  5dadt  potersi  attriirre  il 
Giordano  nella  gola, 

ly  Preuderallo  alcuno  alla  sua  vista  ì forera- 
tli  egli  il  naso,  per  mtturvi  de'  lacci  ì 


CAP.  XLI. 

7 RARRAI  tu  fuori  il  Leviatan  con  Tamo,  o 
con  una  fune  che  tu  gli  avrai  calata  sotto  alla 
lingua  l 

Q Gli  metterai  tu  un  uncina  al  muso  ’ gli  fo- 
rerai tu  le  mascelle  con  una  spina’ 

■T  Userà  egli  molti  preghi  teco  ’ ti  parlerà  e- 
gli  con  lusinghe’ 

4 Patteggerà  egli  teco,  che  tu  lo  prenda  per 
servo  in  («rpetuo  .’ 

5 Scheraerai  tu  cou  lui.  come  con  un  uccel- 
lo ’ e lo  legherai  tu  con  un  Jilo,  per  darlo  alle 
tue  fanciulle  > 

6 I compagni  ne  faranno  essi  un  convito.’  lo 
spartiranno  essi  fra’  mercatanti  ’ 

7 Gli  empierai  tu  la  pelle  di  roncigli,  e la 
testa  di  radi  da  inescare  ? 

8 Puongli  pur  la  mano  addosso,  tu  non  ri- 
corderai mai  più  la  guerra. 

9 Ecco,  la  speranza  di  pigliar\o  è fallace  : 
anzi  ruomo  non  sarà  egli  atterrato,  sol  a 
vede  ilo’ 

10  Non  v’i  alcuno  così  feroce,  ch'ardisca 
risvegliarlo:  e chi  potrà  presentarsi  davanti  a 
me.’ 

11  Chi  m’ha  prevenuto  in  «farmi  cosa  alcuna, 
ed  io  gliele  renderò  .’  quello  che  i sotto  tutti  i 
cieli  è mio. 

12  Io  non  tacerò  le  membra  di  quello,  né  ciò 
ch’é  delle  sue  forze,  nè  la  grazia  della  sua  dis- 
posizione. 

1.1  Ciii  scoprirà  il  disopra  della  sua  coverta.’ 
chi  verrà  a lui  con  sue  doppie  redini  f 

14  Chi  aprirà  gli  usci  del  suo  muso  ì lo  spa- 
vento i d'intorno  a*  suoi  denti. 

15  I tuoi  forti  scudi  sono  una  cosa  superba  : 
soH  serrati  strettamente  come  con  un  suggello. 

16  L’uno  s’attiene  all’  altro,  tal  che  1 vento 
non  può  entrar  per  entro. 

17  Sono  attaccati  gli  uni  agli  altri,  ed  accop^ 
liiati  insieme,  e non  possono  spiccarsi  l’uu  dall’ 
altro, 

18  I suoi  starnuti  fanno  sfavillar  della  luce, 
ed  i suoi  occhi  son  simili  alle  palpebre  dell 
alba. 

19  Della  sua  gola  escono  fiaccole,  scuitille 
di  fuoco  ne  sprizzano. 

50  Delle  sue  nari  esce  un  fumo,  come  d’una 
pignatta  bollente,  o d’una  caldaia. , 

51  L’alito  suo  acceirde  i carboni,  e fiamma 
esce  della  sua  bocca. 

32  La  possa  alberga  nel  suo  collo,  e la  doglia 
tresca  davanti  a lui. 

23  Le  Dolile  della  sua  carne  son  compres,se, 
egli  ha  la  carne  addosso  soda,  e uou  tremola 
laiutu. 

24  II  cuor  suo  è sodo  come  uua  pietra,  e mas- 
siccio come  un  |iezzo  della  macina  disotto. 

23  I più  forti,  e valenti,  hanno  paura  di  lui, 
quando  egli  s’alza  : e si  purgano  de’  lor  pec- 
cati. rier  Io  gran  fracasso. 

26  Nè  la  spada,  uè  l’asta,  nè  lo  spuntone, 
nè  la  corazza,  di  chi  l’aggiuguerà,  non  potrà 
durare. 

27  tarli  reputa  il  ferro  iier  paglia,  e’I  rame 
per  leguo  iutarlato. 

28  La  saetta  uou  lo  farà  fuggire,  le  pietre 
«iella  frombola  si  mutano  inverso  lui  in  is- 
loppia. 


29  Gli  ordirai  son  da  lui  riputati  stoppia,  ed 
egli  si  beffa  del  vibinr  dello  spuntone. 

30  Egli  ha  sotto  di  sè  de’  testi  pungenti,  egli 
sterne  sotto  sè  degli  aguti  in  sul  pantano. 

31  ^li  fa  bollire  il  profondo  mare  come  una 
caldaia,  egli  rende  il  mare  simile  ad  una  com- 
po.sizione  d’ungueutaro, 

_ 32  Egli  fa  rilucere  dietro  a sè  un  sentiero,  « 
l’abisso  pare  cauuto. 

33  Non  v'i  alcuno  animale  in  su  la  terra, 
che  gli  possa  essere  assomigliato,  che  sia  stato 
fatto  per  esser  senza  paura. 

34  Egli  riguarda  ogni  cosa  eccelsa,  ei  è ré 
sopra  tutte  le  più  fiere  belve. 


CAP,  XLII. 

lob  rispose  al  Signore  : e disse, 

3  Io  so  che  tu  puoi  tutto;  e che  cosa  uiuna, 
che  tu  abbi  diliberata,  non  può  essere  impe- 
dita. 

3 Chi  è costui,  che  oscura  il  consiglio  senza 
scienza  .’  Perciò,  io  ho  dichiarata  la  tata  opi- 
nione, ma  io  non  intendeva  ciò  ch'io  diceva  ; so» 
cose  maravigliose  sopra  la  mia  capaciti  ed  io 
non  le  posso  comprendere. 

4 Deh,  ascolta,  ed  io  parlerò  ed  io  ti  fatò 
delle  domande,  e tu  insegnami. 

5 le  avea  con  gli  orecclii  udito  parlar  di  te: 
ma  ora  l'occhio  mio  t’ha  veduto. 

6 Perciò  io  riprovo  ciò  che  ho  detto,  e me  ne 
pento  in  su  la  polvere,  ed  in  su  la  cenere. 

7 Or,  do[)0  che’l  Signore  eblie  dette  queste 
cose  a lob,  egli  disse  uicora  ad  Elifaz  'i'ema- 
nita.  L’ira  mia  è accesa  coiitr’a  te.  e contr’a’ 
due  tuoi  compagni  : perciochè  voi  non  in’aveto 
parlato  dirittamente,  come  lob  mio  servitore. 

8 Ora  dunque,  pigliatevi  sette  giovenchi,  e 
sette  montoni,  ed  andate  al  mio  servitore  lob, 
ed  otferite  olocausto  |>er  voi  : e faccia  lob, 
mio  servitore,  orazione  per  voi:  iierciocba 
certamente  io  avrò  riguardo  a lui,  per  non 
farvi  portar  la  pena  della  vostra  stoltizia  : con- 
ciosiacosachè  voi  non  m’abbiate  parlato  dirit. 
tamente,  come  lob,  mio  servitore. 

9 Ed  Elifaz Temaiiita,  e Bildad,  Subita,  e 
Sofar  Naamatita,  andarono,  e fecero  come  il 
Sii^nore  avea  lor  detto.  É’I  Signore  esaudì 

10  E’I  Signore  trasse  lob  della  sua  cattività, 
dopo  ch’egli  ebbe  fatta  orazione  per  li  suoi  a- 
mici  ; e’I  Signore  accrebbe  a loD  al  doppio 
tutto  quello  ch'egli  avea  avuto  per  l’addietro, 

11  E tutti  i suoi  fratelli,  e tutte  le  sue  sorelle, 
e tutti  i suoi  conoscenti  di  prima,  vennero  alni, 
e mangiarono  con  lui  in  casa  su,i,,  e si  condol- 
sero con  lui,  e lo  consolarono  di  tutto’l  male 
che'l  Siguoie  avea  fatto  venir  sopra  lui  : e cias- 
cuno d’éssi  ^li  donò  uua  pezza  di  moneta,  ed 
un  monile  d oro, 

12  £'l  Signore  benedisse  lo  stato  ultimo  di 
lob,  più  che’l  primiero  : tal  ch’egli  ebbe  quat- 
tordicimila pecore.  e seimila  camelli,  e mille 
paia  di  buoi,  e mille  asine, 

13  Ed  ebbe  sette  figliuoli,  e tre  figliuole. 

14  E pose  nome  alla  prima  lemima,  ed  alla 
seconda  Chesia,  ed  alla  teVza  C'hei'eikhappuc. 

13  E non  si  trovaiono  in  lutto  quel  paese 
donne  alcune  belle  come  le  figliuole  di  Iqb:  e 
lor  padre  diede  loro  eredità  ]>er  mezzo  i lor 
fratelli, 

16  E.  dopo  queste  cose,  lob  visse  cenqua- 
raiit’  aiinh  e vide  i suoi  figliuoli,  ed  i figliuoli 
da’  suoi  figliuoli,  infine  alla  quarta  generazione. 

17  Poi  mori  vecchio,  e sazio  di  giorni. 


IL  LIBRO  DE  SALMI. 


„ SALMO  I. 

JjEATO  l’uomo  che  non  è caminato  nel 
consiglio  degli  empi^  e non  s’ è fermato 
nella  via  de’peccatori,  e non  è seduto  nella 
sedia  degli  schernitori. 

8  Anzi  il  cui  diletto  è nella  Legge  del 
Signore,  e mediai  in  essa  giorno  e notte. 

3 Egli  sarà  come  un'  albero  piantato 

presso  a ruscelli  d’acque,  il  qual  rende  i| 
suo  frutto  nella  sua  stagione,  e le  cui 
frondi_  non  appassano  : e tutto  quello 
ch’egli  farà,  prospererà.  _ 

4 Cosi  non  tarauno  già  gli  empi  ; anzi  ri- 
TMnn  come  pula  sospinta  dal  vento.  _ 

5 Perciò  gli  empi  non  istaranno  ritti  nel 

Siudicio,  né  i peccatori  nella  raunanza 
e’jgiusti.  , . 

6  Perciocché  il  Signore  conosce  la  via 
de’  giusti  : ma  la  via  degli  empi  perirà. 

SALMO  IL  • 

ir  ERCllÉ  tumultuano  le  genti,  e mor- 
morano i popoli  cose  vane? 

8 I re  della  terra  si  ritrovano,  ed  i prin- 
cipi consigliano  insieme,  contr  ai  Signore, 
e contr’alsuo  l'nto. 

3  Dicendo  : rompiamo  i lor  legami,  e get- 
tiam  via  da  noi  le  lor  funi. 

4  Colui  che  siede  ne’ cieli  nt  riderà:  il 
Signore  si  befferà  ili  loro. 

5  Allora  parlerà  loro  nella  sua  ira,  e li 
renderà  smai  riti  nel  suo  cruccio  acceso. 

6  E dirà:  pur  nondimeno  ho  io  conse- 
crato  il  mio  Re  sopra  Sioii,  monte  della 
mia  Santità. 

7  Io  spiegherò  il  decreto  : il  Signore 
m’  ha  detto:  tu  sei  il  mio  figliuolo  : oggi  io 
t'ho  generato. 

8  Chiedimi,  e J io  ti  darò  per  ere  lità  le 
genti,  ed  i conhni  della  terra  per  tua  pos- 
sessione. 

9  Tu  le  fiaccherai  con  una  verga  di  ferro, 
tu  le  triterai  come  un  testo  di  vasellaio. 
10  Ora  dunque,  o re,  si,tte  savi  : giudici 
della  terra,  ricevete  correzione. 

11  Servite  al  Signore  con  timore,  e gioite 
con  tremore. 

18  Baciate  ilfigUuoIo,  che  talora  egli  njii 
s’adiri,  e che  voi  non  periate  nella  vostra 
vis,  quando  l’ ira  sua  si  sarà  pure  un  poco 
accesa.  Beati  tutti  coloro  che  si  coufida- 
Do  in  lui. 

SALMO  III. 

Salmo  di  David,  composto  quando  egli  fug- 
gi per  cagion  a Absaloin,  suo  figliuola. 

OS  Sam.  15. 

Signore,  in  quanto  gran  minierò  sono 
i miei  nemici  ! molti  si  levano  contr’  a ine. 
8 Molti  dicono  dell' anima  mìa  : non  v"c 
salute  alcuna  apixi  iddio  per  lui.  Seia. 

3  Ma,  Signore,  tu  sei  uno  scudo  d'intoruo 
a me  ; tn  sei  la  miiv  gloria,  e quel  che  mi 
sollevi  il  capo. 

4  lo  ho  colla  mia  voce  gridato  al  Signore, 
ed  egli  m'ha  rìsi>osto  dal  Monte  della  sua 
Santità.  Seia. 

i  Io  mi  son  coricato,  ed  ho  dormito:  poi 
mi  son  risvegliato  : perciocctiè  il  Signore 
mi  sostiene. 

6 Io  non  temerei  di  migliaia  di  v>opolo, 

3uando  si  fossero  accampate  contr’ a me 
’oim’  intorno. 

7  Levati,  Signore;  salvami,  Dio  mio:  per- 
ciocché tu  hai  percossa  la  mascella  dì  tutti  i 
miei  nemici  : tu  hai  rotti  i denti  degli  empì. 
9 II  salvare  appartici  al  Signore  : la  tua 
benedizione  è sopra  ìi  tuo  popolo.  Seta. 
sCl 


SALMO  IV. 

Salmo  di  David,  daso  al  Capo  de’  Musici. 

Sin  su  Neghiuot. 

UANDO  io  grido,  rispondimi,  o Dio 
la  mia  giustizia  ; quiuiuo  io  sono  stato 
distretto,  tu  in’  hai  messo  in  largo  : abbi 
pietà  dì  me,  ed  esaudisci  la  mia  orazione. 

8  O uomini  principali,  infino  a quando 
sarà  la  mia  giuria  iu  vituperio?  tnjino  a 
gtusndo  amerete  vanità,  ed  andrete  dietro 
a menzogna  ? Seia. 

3 Or  sappiate,  ch’il  Signore  s’ha  eletto  un 
pietoso:  li  Signore  m’esaudirà,  quando  io 
griderò  a lui. 

4 Trem.ite.e  non  p^ate  : ragionate  nel 
cuor  vostro,  sopra  i vostri  letti,  e resta- 
te. Seia. 

5  Sacrificate  sacrìficii  di  giustizia,  e con- 
fidatevi nel  Signore. 

6  Molti  dicono  : chi  ci  farà  veder  del  be- 
ne ? O Signore,  alza  la  luce  del  tuo  volto 
sopra  noi. 

7  l'u  m’  hai  data  maggiore  allegrezza  nel 
cuore,  che  non  hanno  quelli  nel  tempo  cK  il 
lor  frumento.ed  il  lor  mosto  é moltiplicato. 
8 lo  mi  coricherò  in  pace,  ed  in  èo<'«  an- 
cora dormirò  : perciocclié  tu  solo,  Signore, 
mi  fai  abitare  sicuramente. 

SAL.MO  V. 

.Salmo  di  David,  dato  al  Capo  de'  Musici 
Q ili  SII  Negliiuot. 

rORGI  r orecchio  alle  mie  parole,  o 
Signore  : intendi  la  mia  meditazione. 

2  Re  mìo,  e Dio  mio,  attendi  alla  voce 
del  mio  grido:  perciocché  io  t'ìudrìzzo  la 
mia  orazione. 

3  Signore,  ascolta  da  mattina  lamia  vo- 
ce : da  mattina  io  U spiego  i miei  detti,  e sto 
iispettaiiilo. 

4  1‘erciocctié  tu  uoneei  un  Dio, che  pren. 
da  piacere  nell'  empietà:  il  malvagio  non 
può  dimorar  teco. 

5  Grillsensati  non  irossono  comparir  da- 
vanti aali  occhi  tuoi  : tu  odi  tutti  gli  ope- 
ratori d'iiiiquità. 

6  l'u  farai  perire  tutti  quelli,  che  parlano 
con  menzogna  ; il  .Signore  abbo.uina  l'uo- 
mo di  sangue  e dì  ffude. 

7  Ma  io,  per  la  grandezza  della  tua  beni- 
gnità, entrerò  nella  tua  Casa,  ed  adorerò 
verso  il  Tempio  della  tua  Santità,  nel  tuo 
timore. 

8  Signore,  guidami  per  la  tua  giustizia, 
per  cagiou  de' miei  insidiatori  : addrizza 
davanti  a me  la  tua  via. 

9  Perciocché  nella  bocca  loro  non  v' è 
drìttura  alcuna  : l’ interior  loro  non  i al- 
tro che  malizie  : la  lor  gola  è un  sepolcro 
aperto,  lusingano  colla  lor  lingua. 

10  Condaunalì,  o Dio  : scadano  da’  lor 
consigli:  scacciali  per  la  moltitudine  de' 
lor  misfatti  : |>ei'ciocché  sì  son  ribellati 
contr’  a te. 

1 1  E rallegrìnsi  tutti  quelli,  che  si  confi- 
dano in  te,  e cantino  in  eterno,  e sii  lor 
proUettore  : e fe-teggiuo  in  te  quelli, 
ch’amano  il  tuo  Nome, 
p Perciocché  tu,  Signore,  benedirai  il 
giusto  : tu  r intornierai  di  benivolenza, 
come  d’uno  scudo. 

SALMO  VI. 

Salmo  di  David,  dato  al  Capo  de’  Musici, 
Q in  \eghinot,  sopra  Seminit. 
pIONORE,  non  correggermi  nella  tua 
ira,  enou  gastigaruii  nel  tuo  cruccio. 

2 Abbipietàdiine,  oSigiiore  : perciocché 
I io  son  tutte  fiacco  : sanami  Signore  : per. 
I ciocché  le  iQM  ossa  son  tutte  smarrita. 
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3 L’ anima  mia  eziandio  é grandemente 
smarrita  ; e tu.  Signore,  intino  a quando' 

4 Rivolgiti,  o Signore  : riscuoti  i'anima 
mia:  sahraini,  per  amor  delia  tua  beni- 
Cnità. 

5 Perciocché  nella  morte  non  r k memo- 
ria di  te  : chi  ti  celebrerà  nel  sepolcro  ? 

6 Io  m'alTanno  ne'miei  sospiri  ; io  allago 
tutta  notte  il  mio  letto,  e bagno  la  mia 
lettiera  colle  mie  lagrime. 

7 L'occhio  mio  è consumato  di  fastidio: 
egli  é invecchiato  per  cagion  di  tutti  i 
miei  nemici. 

8 Ritraetevi  da  me,  roi  tutti  operatori 
d’iniquità  : perciocché  il  Signore  ha  udita 
la  voce  del  mio  pianto. 

9 11  Signore  ha  uditala  mia  supplicazio- 
ne: il  Signore  ha  accettata  la  mia  orazione. 

10  Tutti  i miei  nemici  sieno  confusi,  e 
grandemente  smarriti  : voltin  le  spalle,  e 
sieuo  svergognati  in  un  momento. 

SALMO  VII. 

Siggaion  di  David,  il  quale  egli  cantò  al 
Signore,  sopra  le  parole  di  Cus  Benjami- 
Q nita. 

Signor^  iddio  mio,  io  mi  confido  in 
te  : salvami  da  tutti  quelli,  che  mi  per- 
seguitano, e riscuotimi. 

2 Che  talora  U mio  ttemico  non  rapisca 
l'anima  mia,  come  un  leone  ;euoula  laceri, 
senza  che  et  ha  alcuno  che  mi  riscuota. 

3 Signore  Iddio  mio.  se  ho  fatto  questo, 
se  v’  é perversità  nelle  mie  mani  : 

4 Se  ho  renduto  mal  per  tene  a chi  viveva 
in  pace  meco:  io,  che  ho  riscosso  colui 
che  m'  era  nemico  senza  cagione  : 

5 Perseguiti  pure  il  nemico  l’anima  mia, 
e r aggi  u nga,  e cal  iiesti  la  vita  mia,  metteu- 
iola  per  terra  ; e stanzi  la  mia  gloria 
nella  polvere. 

6 Levati, Signore, nell’ ira  tua;  innalzati 
contr’a  furori  de’ miei  nemici,  e destati  in 
mio  favore:  tu  hai  ordinato  il  giudicio. 

7 E circonditi  la  raunanza  de’  popoli:  e 
torna  poi  in  luogo  elevato  di  sopra  ad  essa. 

8 li  Signore  giudicherai  popoli:  Signore, 
giudicami:  eiuiica  di  me  secóndo  la  mia 
giustizia,  e la  mia  integrità. 

9 Deh,  venga  meno  la  malvagità  de’mal- 
vagi,  e stabilisci  Vuomo  giusto  : concio- 
siacosBché  tnhi  l' Iddio  giusto,  che  provi 
i cuori,  e le  reni. 

10  li  mio  scudo  é in  Dio,  che  salva  quelli 
che  soli  diritti  di  cuore. 

11  iddio  c giusto  giudice,  ed  un  Dio  die 
s’  adira  ogni  giorno. 

12  Se  it  mio  nemico  non  si  converte,  cali 
aguzzerà  la  sua  spada  : già  ha  teso  1’  arcu 
suo,  e I'  ha  preparato. 

13  Egli  ha  apparecchiate  arpie  mortali  : 
egli  adopererà  le  sue  saette  contr’agli  ar- 
denti persecutori. 

14  Ecco,  il  mia  itcmicc  partorisce  iniqui- 
tà : egli  ha  conceputo  an'anno,  e partorirà 
inganno. 

lo  Egli  ha  cavata  una  fossa,  e 1’ ha  affon- 
data: ma  egli  stesso  é caduto  nella  fossa 
ch'egli  ha  fatta. 

16  11  travaglio  di’  egli  dà  altrui  eli  ritor- 
nerà sopra  la  testa,  e la  sua  violenza  gli 
scenderà  sopra  la  sommità  del  capo. 

17  Io  loderò  il  Signore,  secondo  la  sua 
giustizia;  e salmeggerò  il  Nome  del  Si- 
gnore Altissimo. 

SALMO  VITI. 

Salmo  di  David,  dato  al  Capo  de’  Musici, 

Q sopra  Ghittit. 

UANT’  é magnifico  il  Nome  tuo  per 
tutta  la  terra,  o Signore,  Signor  nostro, 
che  hai  postala  tua  Maestà  sopra  i cieli  ! 


2 Per  la  bocca  de’  piccoli  fanciulli,  e di 
quelliclie  imppano,  tu  hai  fomlata  la  tua 
glorili,  |«r  cagion  de'tuoi  nemici  : per  far 
restare  il  nemico,  ed  il  vendicatore. 

3 Quando  io  veggo  i tuoi  cieli  che  sono 
opera  delle  tue  dita:  la  luna,  e le  stelle 
che  tu  hai  disposte. 

4 Iodico;  che  cosa  é l’uomo,  che  tu  n'abbi 
memoria  ' e chs  cosa  è il  figliuolo  dell’  uo- 
mo, che  tu  ne  prenda  cura  ^ 

5 E che  tu  r abbi  fatto  pocco  minor  degli 
Angeli,  e l’abbi  coronato  di  gloria,  e d'o- 
nore ? 

6 E che  tu  facci  signoreggiare  sopra 
l’opere  delle  tue  mani,  c4  abbi  posto  ogni 
cosa  sotto  i suoi  piedi  l 

7 Pecore,  e buoi,  tutti  quanti  : ed  anche 
le  fiere  della  campagna. 

8 Gli  uccelli  del  cielo,ed  i pesci  del  mare 
che  guidano  per  i sentieri  del  mare. 

9 G Signore,  Signor  nostro,  quanto  é 
magnifico  il  Nome  tuo  in  tutta  la  terrai 

•SALMO  IX. 

Salmo  di  David,  dato  al  Capo  de’Musici, 

I sopra  Almutlabben, 

O celebrerò,  o -Signore,  con  tutt’ il  mio 
cuore:  io  narrerò  tutte  le  tue  maraviglie. 
2 Io  mi  rallegrerò, e festeggerò  in  te:  io 
salmeggerò  il  tuo  Nome,  o Altissimo. 

3  Perciocché  i miei  nemici  hanno  volte  le 
spalle,  son  caduti,  e periti  d'  innanzi  alla 
tua  faccia. 

4  Coiiciosiacosachè  tu  m’  abbi  fatta  ra- 
gione, e dritto:  tu  ti  sei  posto  a sedere  so- 
pra il  trono,  come  giusto  giudice. 

5  Tu  hai  sgridate  le  nazioni,  tu  hai  dis- 
trutto l'empio,  tu  hai  cancellato  il  lor 
nome  in  sempiterno. 

6  O nemico,  le  disolazioiiì  sono  ellefinite 
perdurare  in  perpetuo?  ed  hai  tu  disfatte 
le  città’  è pur  penta  la  mia  memoria  d’esse? 
7 Ma  il  Signore  siede  in  eterno;  egli  ha 
fermato  il  suo  trono  i>er  Jdr  giudicio. 

8 Ed  egli  giudicherà  il  mondo  in  giustizia, 
egli  renderà  giudicio  a’impoli  in  drìttura. 
9 Ed  il  Signore  sarà  un’  alto  ricetto  al 
misero:  un  alto  ricetto  a’  tempi,  ch'egli 
sarà  in  distretta. 

10  Laonde,  o Signore,  quelli  che  co- 
noscono il  Nome  tuo  si  confideranno  in 
te;  perciocché  tu  non  abbandoni  quelli, 
che  ti  cercano. 

11  Salmeggiate  al  Signore  che  abita  in 
Sion:  raccontate  fra’  popoli  i suoi  fatti. 
12  Perciucclié  egli  ridomanda  ragion  del 
sangue,  egli  se  ne  ricorda:  egli  non  di- 
mentica il  grido  de’ poveri  afiiitti. 

13  Abbi  pietàdi  me,  o Signore:  tu  che 
mi  tiri  in  alto  dalle  porte  della  morte, 
vedi  r afflizione  eh'  io  soffero  da  quelli 
che  m’  odiano. 

14  Acciocché  io  racconti  tutte  le  tue 
lodi  nelle  porte  della  figliuola  dì  .Sion,  e 
festeggi  della  tua  liberazione. 

13  Le  genti  sono  state  atioiidate  nella  tos- 
sa ch’avevano  fatta  : il  lor  pie  è stato  preso 
nelia  rete  ch’avevano  nascosta. 

16  11  -Signore  è stato  conosciuto  per  lo 
giuilicio,  cìr  egli  ha  fatto  : l’empio  è stalo 
allacciato  per  I' 0|>era  delle  sue  piopie 
mini-  lliggaiou;  Seia. 

17  Gli  empi.tutte  le  genti  cAcdimenticaiio 
Iddio,  andranno  in  volta  nell’  inferno. 

18  Perciocché  il  povero  non  sarà  dimen- 
ticato in  sempiterno  ; la  siieranza  de’  po- 
veri non  perirà  in  periwtuo. 

19  I-evati,  o Signore:  non  lasciar,  che 
l’uomo  si  rinforzi  : aleno  giudicate  le  gen- 
ti davanti  alla  tua  faccia. 

20  Signore,  metti  spavento  in  loro  : /a 
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cha  le  centi  conoscano,  che  noi  /orni  altro 
th*  uomini.  Seia. 

SALMO  .\. 

Vj  Sianore,  perché  te  ne  stai  lontano? 
fterchi  ti  nascondi  a’  tempi  che  siamo  in 
distretta  ? 

<2  L'empio  colla  sua  superbia  |>erseciie  il 
povero  atnitto:  ma  saranno  presi  nelle 
niacciiinazioni  c'  hanno  fatte. 

3 Perciocché  l'empio  si  gloria  He’ desi- 
deri dell’anima  sua:  e benedice  l'avaro, 
e dispetta  il  Signore. 

4 L’empio,  secondo  l’alterezza  del  suo 
volto,  non  si  cura  i/i  nulla;  tutti  i suoi 
pensieri  sono,  che  non  c'  è Dio. 

5 I,e  sue  vie  son  profane  in  ogni  tempo  : 
i tuoi  ciudirii  eli  sono  una  cosa  troppo 
alta.^cr  airr/i  davanti  asé  : egli  soffia con- 
tr'  a tutti  I suoi  nemici. 

6 Egli  dice  nel  suo  cuore  : io  non  sarò 
giammai  smosso  : celi  dice,  che  in  veruna 
età  non  carierà  in  alcun  male. 

7 lai  sua  bocca  è piena  d’esecrazione,  e 
di  frodi, e d' inganno  ; sotto  la  lingua  sua 
p’è  perversità,  ed  iniquità. 

8 Beli  sta  negli  agnati  per  le  ville  : egli 
uccide  l’innocente  in  luoghi  nascosti:  i 
suoi  orchi  spiano  il  povero. 

9 Egli  insidia  il  povero  nel  suo  nascondi- 
mento. come  il  leone  nella  sua  spilonca: 
egli  l' insidia  per  predarlo  : egli  preda  il 
povero,  traeiululo  nella  sua  rete. 

10  Egli  se  ne  sta  quatto,  e chino  : e molti 
poveri  raggiono  nelle  sue  forze. 

11  Egli  dice  nel  cuor  suo  : Lidio  l’ha  di- 
menticato ; egli  ha  nascosta  la  sua  faccia, 
egli  giammai  non  lo  vedrà. 

IQ  Levati,  Signore  : o Dio,  alza  latini 
mano  : non  dimenticare  i poveri  alllitti. 

13  Perché  l’empio  dispetta  egli  Iddio? 
perchè,  dice  egli  nel  cuor  suo,  che  tu  non»? 
ridomanderai  ragione  ? 

14  Tu  filai  pur  veduto:  perciocché  tu 
riguardi  l’oltraggio,  e'I  dispetto,  |>er  pren- 
dere il  fatto  in  lìiano  : il  iiovero  si  rimette 
in  te  : tu  sei  l’aiutator  dell’orfano. 

15  Fiacca  il  braccio  dell'empio:  e 

tu  ricerchi  l’empietà  del  malvagio,  non 
la  troverai  più. 

16  II  Signore  è re  in  sempiterno  : le  genti 
son  perite  dalla  sua  terra. 

17  O .Signore,  tu  esaudisci  il  desiderio 
degli  umili;  tu  raffermi  il  cuor  loro,  le 
tue  orecchie  sono  attente  a loro. 

18  Per  far  ragione  all’-orfano,  ed  al  po- 
vero: acciocché  I’  uomo  di  terra  non  con- 
tinui più  d’  usar  violenza. 

SALMO  XI. 

I  Salmodi  David, rfarn al  Capo  de’Mnsici. 

O mi  confido  nel  Signore  : come  dite 
voi  all’anima  mia;  fuggite  al  vostro 
monte,  come  un’  uccelletto? 

2  Certo,  ecco,  gli  empi  hanno  teso  l’ar- 
co, hanno  accoccate  le  lor  saette  sopra  la 
corda,  per  tirarle  conte’ a’ dritti  di  cuore 
in  luogo  scuro, 

3  Quando  i fondamenti  sono  minati,  che 
ha  fatto  il  giusto  ? 

4  II  Signore  é iielTempìo  della  sua  San- 
tità : il  trono  del  Signore  è ne’  cieli  : i suoi 
occhi  veggono,  le  sue  palpebre  esaminano 
i figliuoli  degli  uomini. 

5  II  Signore  esamina  il  giusto,  e 1’  anima 
siiaodia  colui,  che  ama  la  violenza, 
f)  Egli  farà  piovere  sopra  L'Ii  empi  brace, 
è fuoco,  e solfo  : e vento  teui|>estoso,  per 
la  porzione  del  lor  calice. 

7 Perciocché  il  Signore  i'  giusto  : egli  ama 
la  giustizia  : la  sua  faccia  riguarda  l’/«i«<i> 
dritto. 
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SALMO  XII. 

Salmo  di  David,  dato  al  t'apo  de’  Musici, 

S sopra  Scniinit. 

ALVA.  .Signore;  |>erciocchè  gli  nemi- 
ui  |)ii  sor.  venuti  meno,  eiL  i veraci  soa 
mancati  fra  i figliuoli  degli  uomini, 

2 Ciascuno  parla  con  menzogna  col  suo 
prossimo,  con  labbra  lusinghiere:  parla- 
no cim  un  cuor  doppio. 

4 II  Signore  ricida  tutte  le  labbra  lusighi- 
ere,  la  lingua  che  parla  ultieramente. 

4 Di'  coloro,  che  dicono  ; noi  sarem  padro 
ni  colle  nostre  lingue  le  nostre  labbra  sono 
appo  noi  ; chi  è signore  sopra  noi  > 

5 Perladisolazion  de' ixii'eri  affiitti.per 
le  strida  de'bisognosi,  ora  mi  leverò,  dice 
il  Signore:  io  metterò  in  salvo gne//! con- 
tr'a  cui  coloro  parlano  audacemente. 

6  I.e  parole  del  .Signore  son  parole  pure, 
argento  affinato  nel  fornello  di  terra,  pur- 
gato (ler  sette  volte. 

7  Tu,  Signore,  guarda  coloro:  preservali 
da  questa  generazione  in  |)erpetuo. 

8  Gliempi  vanno  attorno.quando  i piu  vili 
fra  i figliuoli  degli  uomini  sono  innalzati. 
SALMO  .\1II. 

r Salmo  di  David,<fa/g  al  Ca|iode  Musici. 
INFINO  a quando,  o .Signore,  midi» 
menticherai  tu  in  periietiio?  infino  a 
quando  nasconderai  la  tua  faccia  da  me? 
2 Iiifinn  a quando  non  farò  altro  tutto  dì 
che  consigliar  nell' animo  ed  aflannarmi 
nel  cuore  ? inlino  a quando  s' iunalzerà  il 
mio  nemico  sopra  me  ? 

.3  Riguarda,  risirondimi,  .Signore  Iddio 
mio  : allumina  gli  occhi  miei,  che  talora 
io  non  dorma  il  sonn  i della  morte. 

4 eh’  il  mio  nemico  non  dira:  Io  l’ho 
vinto  ; e che  i miei  nemici  non  festeggino, 
se  io  raggio. 

5 Or,  quant’  é a me,  io  mi  confido  nella 
tua  benignità,  il  mio  cuore  giubilerà  nella 
tua  liberazione  ; 

6  lo  canterò  al  .Signore,  perciocch’egli 
m'avrà  fatta  la  mia  retribuzione. 

SALMO  XIV. 

Salmo  di  David,  dato  al  Capo 
|-  de’ Musici. 

LiO  stolto  ha  detto  nel  suo  cuore;  non 
e’  è Dio.  Si  con  corrotti,  son  divenuti 
abbomiiievoli  nelle /oro  o|iere  : non  i>’ è 
alcuno  che  faccia  bene. 

2 11  Signore  ha  riguardato  dal  cielo  sopra 
i figlinoli  degli  iiomini.iier  veder  se  vi  fosse 
alcuno  eh’  avesse  intelletto,  che  cercasse 
Iddio 

.3  Tutti  son  guasti,  tutti  quanti  son  di- 
venuti puzzolenti  ; non  r’  è.  alcuno  che 
faccia  bene,  non  pure  uno. 

4 Tutti  questi  o|>eraturi  d' iniquità  che 
mangiano  il  mio  po|>ola,  come  se  mangias- 
sero del  pane,  e non  invocano  il  Signore, 
non  hanno  essi  alcuno  intendimento. 

5 Là  saranno  spaventati  di  grande  si>a ven- 
to; perciocché  Iddio  è colla  gente  giusta, 
fi  rate  voi  onta  al  consiglio,  del  povero 
afflitto,  perciocché  il  Signore  è la  sua  con* 
fidanza? 

7  Oh,  venga  pur  da  .Sion  la  salute  d’Is- 
rael!  quando  il  Signore  ritrarià di  cattività 
il  suo  iiopolo,  Israel  si  rallegrerà. 
SALMO  XV. 

O Salmo  di  David. 

.Signore,  chi  dimorerà  nel  tuo  Ta- 
bernacolo  ? chi  abiterà  nel  Monte  della 
tua  .'iintità?  r i. 

2 (,'olui  checaminaiu  integrità,  e ta  ciò 
che  è giusto,  e parla  il  vero  di  cuore  ; 

,3  Che  non  ilice  male  colla  sua  Jingua.e 
non  fa  male  alcuno  al  tuo  comi>afiK>. 
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t non  leva  alcun  vituperio  contr'  al  suo 
prossimo  ; 

4  Appo  cui  é sprezzato  chi  deve  esser  ri- 
provato.e  che  ouoraquelli  che  temono  il  Si- 
gnore; ha  giurato  alcuna  cosa, 

oencki  sia  ’asuo  daiiuo,  non  però  la  ritratta; 
j 11  Quale  non  dà  i suoi  danari  mi  usura,  « 
non  prende  presenti  contr’  all’  innocente  ; 
Chi  fa  queste  cose  non  sarà  giammai 
smosso. 

G. SALMO  XVI.  Jlictam  di  David. 

CARDAMI,  o Dio:  perciocché  io  mi 
confido  in  te. 

2  O anima  mia,  tu  hai  detto  al  Signore  : 
tu  sei  il  Signore  ; tu  non  hai  da  far  del  mio 
bene. 

3  Tutta  la  mia  affezione  è inverso  i santi 
che  sono  in  terra,  ed  tmirso  gli  uomini 
onorati. 

4  I tonnenti  di  coloro,  che  corrono  dietro 
ad  altri  dii  sarai!  moltiplicati:  io  non  farò  le 
loro  offerte  da  spandere.cAc  son  di  sangue  ; 
e non  ini  recherò  nelle  labbra  i nomi  loro. 

S  II  Signore  i la  porzione  della  mia 
parte,  ed  il  mio  calice  : tu,  Sigaore,  mantie- 
ni quello  che  m’  k scaduto  in  sorte. 

6  La  sorte  lu’è  scaduta  in /uug/ii  dilettevo- 
li: una  bella  ercditi'i  m'é  pur  toccata. 

7  Io  benedirò  il  Signore,  il  qual  mi  com 
sigila  : eziandio  le  notti  le  mie  reni 
m*  ammaestrali.'!. 

8  Io  ho  sempre  posto  il  Signore  davanti 
agli  occhi  miei:  perciocché  egli  i alla 

mia  destra,  io  non  sarò  giammai  smosso. 

9  Ter  ciò  il  mio  cuore  si  rallegra,  e la 
mia  lingua  festeggia;  anzi  pur  la  mia 
carne  abiterà  in  sicurtà, 
lo  i’erciocché  tu  non  lascerai  1'  anima 
mia  nel  sepolcro,  « non  permetterai,  ch’il 
tuo  .Santo  senta  la  corruzion  della  foS'ia. 

11  Tu  mi  mostrerai, il  seiitier  della  vita: 
siucieta  d'ogni  gioia  é col  tuo  volto;  ogni 
diletto  k nella  tua  destra  ili  sempiterno. 

O .SALMO  -WII.  Orazione  di  David. 

Signore,  ascolta  la  giustizia,  attendi 
ai  mio  grido,  porgi  l'orecchio  alla  mia  ora- 
zione, c/l'io  ti  fo  senza  labbradi  frode. 

3 Proceda  il  miogiudiciodallatua  presen- 
za: gli  occhi  tuoi  veggano  le  dritture. 

3 Tu  hai  provato  il  mio  cuore,  tu  l hai 
visitato  di  notte  : tu  m’ hai  messo  al  cimen- 
to, e non  hai  trovato  nulla  ; la  mia  bocca 
non  trapassa  il  mio  pensiero. 

4 Nell  opere  degli  uomini,  per  la  parola 
delle  tue  labbra,  io  mi  son  guardato  dalle 
vie  de’  violenti. 

5  Sostieni  i miei  passi  ne’  tuoi  sentieri, 
acciocclié  i miei  piedi  non  vacillino. 

6  Io  t’  invoco,  o Dio  : perciocché  tu 
ni’  esau  lisci  : inchina  a me  il  tuo  orec- 
chia ascolta  le  mie  parole. 

7  Dimostra  maravigliose  le  tue  benigni- 
ti o tu  che,  colla  tua  destra,  salvi  quelli 
die  si  confidano  in  te,  da  quelli  che  si  le- 
vano contr'  a loro. 

8  Guardami  come  la  pupilla  dell'occhio, 
nascondimi  sotto  Tonibra  delle  tue  ale. 
9 D' innanzi  agii  empi  che  mi  disertano: 
e d"  imanti  a’  miei  mortali  nemici  cAe  mi 
circondano. 

lU  Son  tutti  massicci  di  grasso,  parlano 
aitieramente  colla  lor  bocca. 

11  Ura  c'iiitorniano,i!'gHir<in«bci  alla  trac- 
cia: mirano  con  gli  occhi,  per  atterrarci. 
12  Somigliano  un  leone  che  brama  di  la- 
cerare : ed  un  leoncello,  che  dimora  in 
nascondimenti. 

1.3  Levati,  o Signore,  va  loro  incontro 
per  affrontarli  : abattili  ; riscuoti  1’  anima 
mia  dall’  empio  colla  tua  spada. 


14  O Signore,  riscuotila  enfia  tua  mano, 
dagli  uomini,  dagli  uomini  del  mondo,  la 
cui  parte  i in  Questa  vita,  ed  il  cui  ventre 
tu  empi  delle  tue  conserve  : onde  i lor  fi- 
gliuoli son  saziati,  e lasciano  il  lor  rima 
nenie  a’  lor  piccioli  fanciulli. 

13  Quant’é  a me,  per  giustizia  vedrò  la 
tua  faccia:  io  sarò  saziato  della tuaseiu- 
bianza,  quando  io  mi  risveglierò. 

SALMO  XVllI. 

Salmo  di  David,  servidor  del  Signore,  il 
qual  pronunziò  le  parole  di  questoCautico 
al  Signore,  nel  giorno  cIT  il  Signore  Tebbe 
riscosso  dalla  mano  di  tutti  i suoi  nemici,e 
dalla  mano  di  .Saul:  dato  alOapo  de’Musici. 

EàcLI  dunque  disse;  o Signore,  mia 
forza,  io  t’amerò  aifeltuosameiite. 

2 11  Signore  k la  mia  rocca,  e la  mia  for* 
tezza.ed  il  mio  liberatore;  ii  raioDio.lamla 
rupe  : io  spererò  in  lui  : il  mio  scudo,  ed  il 
corno  della  mia  salute,  il  mio  alto  ricetta. 

:ì  lo  invocai  ii  Signore,  a cui  si  deve  ogni 
lode  ; e fui  salvato  da’  miei  nemici. 

l Doglie  di  moi  te  m’avevano  circondato, 
e torrenti  di  scellerati  m’avevano  spa- 
ventato. 

,'i  Legami  di  sepolcro  m’avevano  intornia- 
to, lacci  di  morte  m’avevano  incontrato. 
()  Nella  mia  distretta  io  invocai  il  SU 
gnore.e  gridai  all’Iddio  mio  : eif  egli  udì  la 
mia  voce  dal  suo  Tempio,  ed  il  mio  grido 
pervemie  davanti  a lui  a’  suoi  oreccTii. 

J Allora  la  terra  fu  scossa.e  tremò;ed  i foiv- 
aiiienti  de’ monti  furono  smossi,  e scrol- 
l.iti  : perciocché  egli  era  acceso  nell'  ira. 

8 Un  fumo  gli  saliva  per  le  nari  ; ed  un 
fuoco  consumante  per  la  bocca,  da  lui 
procedevano  brace  accese. 

9  Ed  egli  abbassò  i cieli,  e discese,  e c’rm 
una  caligine  sotto  a’  suoi  piedi. 

10  E cavalcava  sopracherubini,  e volava: 
e l era  portato  a volo  sopra  l'ale  del  vento. 
11  Egli  aveva  poste  delle  tenebre  persuo 
nascondimento  : egli  aveva  d' iutorno  a se 
il  suo  padiglione, oscurità  d’acque,  nubi 
dell’  aria. 

12  Le  sue  nubi  si  dileguarono  per  lo 
splendore,  cAs  icappiara  davanti  a lui,  con 
gragnuola,  e brace  accese. 

13  Ed  il  Signore  tonò  nel  cielo,  e T Al- 
tissimo diede  fuori  la  sua  voce,  con  gra- 
gnuola, e brace  accese. 

14  Ed  avventò  le  sue  saette,  e disperse  co- 
loro : egli  lanciò  folgori,  e li  mise  lu  rotta, 
15  E,  per  lo  tuo  sgridare,  o Signore,  e 
per  lo  soffiar  del  vento  delle  tue  nari,  i 
canali  dell’ acque  apparvero,  ed  i fonda- 
menti del  mondo  furono  scoperti. 

Iti  Egli  da  alto  distese  la  mano,  e mi 
prese, «mi  trasse  fuor  di  grandi  acque. 

17  Egli  mi  riscosse  dal  mio  potente  ne- 
mico, e da  quelli  che  m'odiavano:  per- 

ciocché erano  più  forti  di  me. 

18  Essi  erano  venuti  incontr’  a me  nel 
giorno  della  mia  calamità:  ma  il  Signora 
fu  il  mio  sostegno.  , 

19  E mi  trasse  fuori  al  largo;  egli  mi  li- 
berò, perciocché  egli  mi  gradisce. 

‘.'0  II  Signore  m’ha  fatta  retribuzione  se- 
condo lamia  giustizia . egli  m’ Ita  reiiduto 
secondo  la  purità  delle  mie  mani. 

21  Perciocché  io  ho  osservate  le  vie  del 
.Signore,  e non  mi  sono  empiamente  rivolto 
dall’  Iddio  mio. 

‘.3  Perciocché  io  ho  tenute  davanti  me 
tutte  ie  sue  leggi,  e non  ho  rimossi  d’in- 
iianzi  a me  i suoi  statuti. 

23  E sono  stato  iutiero  inverso  lui,  e mi 
son  guard'.ito  dalla  mia  iniouità. 
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S4  Ed  il  Signore  m' lia  renduto  («condo 
la  mia  giustizia,  secondo  la  paritn  delle 
mie  mani  nel  suo  cospetto, 

25  Tu  ti  mostri  pietoso  inverso  l'uomo  pio, 
intiero  inverso  l'uomo  intiero. 
pi  l'u  ti  mostri  puro  col  puro,  e procedi 
r'it  osamente  col  perverso. 

27  Perciocché  tu  sei  quei  che  salvi  I» 
gente  afflitta,  e<l  abassi  gli  occhi  altieri. 

28  l’erciocché  tu  sei  quel  che  fai  risplen- 
dere la  mia  1. impana;  il  Signore  iddio  mìo 
allumina  le  mie  tenebre. 

29  Perciocché  per  la  tua  virtìi  io  rompo 
tutta  una  schiera  : e per  la  virtù  deU'ldaio 
mio  Salgo  sopra  il  muro. 

30  La  via  di  Dio  é intiera:  la  parola  del 
Signore  è purgata  col  fuoco  : egli  é lo  scu- 
do di  tutti  coloro  che  s|>erano  in  lui. 

31  Percioi'ché,  chi  è Dio.fuor  ch’il  .Signo- 
re'e  chi  è Rocca,  fuor  che  l'Iddio  nostro  > 

32  Iddio  t quel  che  mi  cinge  di  prodez- 
za, e c’  ha  appianata  la  mia  via. 

33  Egli  rende  i miei  piedi  simili  a quelli 
delle  cerve,  e mi  fa  star  ritto  sui  miei  alti 
luoghi. 

34  Egli  ammaestra  le  mie  mani  alla  bat- 
taglia, e colle  mie  braccia  un'  arco  di 
rame  c rotto. 

35  Tu  m'hai  ancora  dato  lo  scudo  della 
tua  salvezza,  e latuadestram'  ha  sostenu- 
to, e la  tua  benignità  m'  ha  accresciuto. 

.30  Tu  hai  allargati  i miei  passi  sotto  di 
me,  e le  mie  calcagna  non  son  vacillate. 

37  lo  ho  perseguitati  i miei  nemici,  e gli 
ho  aggiunti;  e non  me  ne  son  tornato  iuait- 
tro,  niiclié  non  gli  abbia  distrutti. 

38  lo  gli  ho  rotti,  e non  son  potuti  risur- 
gere:  mi  sou  raduti  sotto  i piedi. 

39  E tu  tn'  hai  cinto  di  prodezza  per  la 
guerra  ; erfhai  abbattuti  sotto  di  me  quelli 
che  si  levavano  contr’  a me. 

40  Ed  Imi  fatto  voltar  le  spalle  a'miei  ne- 
mici davanti  a me,  ed  io  ho  distrutti  quelli 
che  m' odiavano. 

41  Essi  gridarono,  ma  non  vi  jic  chi  li 
salvasse  : gridarono  al  .Signore,  ma  egli  non 
rispose  loro. 

42  Ed  io  gli  ho  tritati,  coire  polvere  es- 
posta al  vento:  io  gli  ho  spazzati  via,  come 
il  fango  delle  strade. 

43  i u m'  hai  scampato  dalle  brighe  del 
popolo,  tu  m'hai  coustituito  capo  di  na- 
zioni ; il  popolo  eh'  io  non  conosceva  m'  é 
stato  sottoposto. 

■14  Al  solo  udir  degli  orecchi  si  son  ridot- 
ti sotto  la  mia  ubbidieiua  : gli  stranieri  si 
sono  inlinti  inverso  me. 

45  Gli  stranieri  son  divenuti  fìacclii.ed 
hanno  tremato  di  paura,  rin  denlr'  a’  lor 
ripari. 

jn  Viva  il  Signore,  e benedetta  ala  la  mia 
Rocca,  e sia  esaltato  l' Iddio  della  mia 
salute. 

47  Iddio,  che  mi  dà  il  modo  di farmis  ven- 
dette, e clrr  mi  sottomette  i )>opoli. 

48  Che  mi  scampa  da'miei  nemici,  ed  an- 
che mi  solleva  da  quelli  che  m'  assaltano, 
* mi  riscuote  dall'  uomo  violento. 

49  Eer  ciò,  o Signore,  io  ti  celebrerò  fra 
le  genti,  e salmeggerò  al  tuo  Nome. 

50  11  quale  rende  magnifiche  le  vittorie 
del  suo  He,  ed  usa  beuiguità  inverso  Da- 
vid, suo  Unto,  ed  inverso  la  sua  progenie 
in  perpetuo. 

SALMO  XIX. 

I. Salmo diDavìd,^»/»  al  Capode'M usici. 

cieli  raccontano  la  gloria  di  Dio,  e la 
distesa  annunzia  l'opera  delle  sue  mani. 

2  .Dii  giorno  dietro  all'  altro  quelli  sgor- 
gano parole:  una  notte  dietro  all'altra 
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dichiarano  scienza. 

3 Non  hanno  favella,  né  parole  : la  lor  vo. 
ce  non  s'  o<ie. 

4 Ma  la  lor  linea  esce  fuori  per  tutta  la 
terra, e le  lor'parole  : vanno  iniiiin  all'estre 
mità  del  mondo  : iddio  ha  posto  in  essi  1111 
talieniacolo  al  sole. 

5 Kd  egli  esce  fuori,  come  uno  sixiso  <lal- 
la  sua  Camera  di  nozze  : egli  gioisce,  come 
un'  nomo  prode  a correr  1'  aringo. 

6 I.a  sua  uscita  é da  uira  estremità  de'cie- 
li.ed  il  suo  giro  arriva  inlìiioaira/tr/iestre- 
iiiità  ; e niente  é nascosto  al  suo  calore. 

7 Izt  Legge  del  Signore  é perfetta,  ella  ris- 
tora l'anima  : la  testimonianza  del  Signore 
é verace,  e rende  savio  il  semplice. 

8 Oli  statuti  del  Signore  son  dritti,  e ral- 
legrano il  cuore:  il  comandamento  del  Si- 
gnore é puro,  ed  allumina  gli  occhi. 

9 II  timor  del  Signore  é puro,  e dimora  in 
eterno  : i giudicii  del  Signoie  sou  verità, 
tutti  quanti  son  giusti. 

10  Sotto  più  desiderabili  ch'oro,  anzi  più 
che  gran  quantità  d’  oro  linissimo  : e più 
dolci  che  mele,  anzi  che  quello  che  stilla 
da’  favi. 

11  II  tuo  servidore  é eziandio  avvisato 
per  essi  ; v i gran  mercede  in  osservarli.  * 

12  Chi  conosce  i eitoi  errori?  purgami  di 
quelli  che  mi  'Oiio  occulti. 

13  Uattieni  eziandio  il  tuo  servidore  dalle 
superbie,  e/a,  che  non  signoreggino  lume; 
allora  io  sarò  intiero,  e purgato  di  gran 
misfatto. 

14  Sieiio  grate  nel  tuo  cospetto  le  parole 
della  mia  bocca,  e la  meditazione  del  cuor 
mio,o  Signore,  miaRocca,e  mioRedentore. 

SALMO  X.\. 

1  Salmodi  David,  d’ero  al  Ca(X)  de'Muski. 

L Signore  ti  risponda  nel  giorno  che  tu 
sarai  in  distretta:  leviti  ad  alto  in  salvo 
il  Nome  dell'  Iddio  di  Jacob. 

2  Manditi  soccorso  dal  Santuario,  e so- 
stengati da  .Sion. 

3  Ricordisi  di  tutte  le  tue  offerte,  e ridu- 
ca in  cenere  il  tuo  oloc.susto.  Seia. 

4  Diali  ciò  ehe  è secondo  il  cuor  tuo,  ed 
ailempisca  ogni  tuo  consiglio. 

5  Noi  canteremo  d'  allegrezza  per  la  tua 
vittoria,  ed  alzeremo  bandiere  nel  Nome 
dell'  Iddio  nostro.  Il  Signore  adempia 
tutte  le  tue  ilomaiide. 
ti  Ora  so,  di'  il  Signore  ha  salvato  il  suo 
l nto  : egli  gli  risponder, < dal  cielo  della 
sua  Santità  : la  vittorìa  della  sua  destra  é 
cou  gran  potenza. 

7 Oli  uniz>  fidano  in  curri,  e gli  altri  in 
cavalli:  ma  noi  ricorderemo  il  Nome  del 
Signore  iddio  nostro. 

8 Uuelli  sono  andati  in  giù,  e son  raduti  ; 
ma  noi  siamo  restati  in  pié,e  ci  siam  rizzati 
9 Salva,  Signore;  rispondaci  il  Re  nel 
giorno,  che  noi  grideremo. 

SALMO  XXI. 

Salmo  di  David,  dato  al  Capo  de' 
o Musici. 

OIGNORE,  il  Re,  si  rallegrerà  nella  tua 
forza:  e quanto  festeggeia  egli  grande 
mente  della  tua  vittoria  ! 

2  Tu  gli  hai  dato  il  desio  del  suo  cuore,  e 
non  $(•  hai  riliutato  quel  di'  egli  ha  pro- 
nunziato colle  sue  l-ahbra.  Seia. 

3  Perciocdié  tu  gli  sei  venuto  incontro 
con  benedizioni  di  beni  : tu  gli  hai  posta 
sopra  il  capo  una  corona  d'oro  finissimo. 

4  Egli  t'aveva  chiesta  vita,  e tu  gli  hai 
dato  lunghezza  di  giorni  in  perpetuo. 

5  Izt  sua  gloria  é grande  ^r  la  tua  vit- 
toria: tu  hai  messo  sopra  lui  maestà,  e 
inagiiificenza. 
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fi  Perciocché  tu  1’  hai  posto  in  beiiedi- 
sioni  ili  perpetuo  ; tu  1'  hai  rallrgrutu  di 
letizia  col  tuo  volto. 

7 Perciocché  il  Re  si  confida  nel  Signore, 
e nella  benignità  deirAItissimo,  egli  non 
sarà  giammai  smosso. 

8 La  tua  mano  troverà  tutti  i tuoi  ne- 
mici ; la  tua  destia  troverà  quelli  che 
t’odiano. 

9 Tu  li  renderai  simili  ad  un  forno  ar- 
dente, al  temix)  della  tua  ira  : il  Signore 

f u abisserà  nel  suo  cruccio  ed  il  tuocu 
i divorerà. 

10  Tu  farai  perire  il  frutto  loro  dalla  terra 
e la  lor  progenie  dai  figliuoli  degli  nomini. 
11  Perciocché  hanno  ordito  del  i»  decon- 
tr'a  te,  ed  hanno  divisata  una  malizia  del- 
ia guaJt  peri)  non  |>ot  ranno  venire  a capn. 

12  Perciocché  tu  li  metterai  iter  tuo  ber- 
saglio; tu  tirerai  dritto  colle  curde  de'tuoi 
archi  contr'  alla  lor  facci,. 

1.1  Innalzati,  Signore,  colla  tua  forza: 
noi  canteremo,  e salmeggere;no  la  tua 
potenza. 

SALMO  XXI r. 

Salmo  di  David,  dato  al  Capo  de'  Musici, 

D sopra  AielethaSsah.tr. 

IO  mio,  Dio  mio,  perchè  m'hai  lascia- 
to ? perchè  5/ni  lontan  dalla  mia  salute,  e 
dalle  parole  del  mio  ruggire  ' 

2  O pio  mio,  io  grido  di  giorno  e tu 
non  ris|>ondi  : di  notte  ancora,  e non  ho 
irosa  alcuna. 

.1  F,  our  tu  sei  il  Santo,  il  Permanente,  le 
lodi  d'  Israel. 

4  I nostri  padri  si  son  confidati  in  te  : si 
stm  confid.itiiH  te,  e tu  gli  h.ii  liberati. 

5  Gridarono  a te,  e furon  liberati  : in  te 
si  coiifipirono,  e non  furon  confusi. 

6  Ma  io  sono  un  verme,  e non  un’uomo  : 
il  vituperio  degli  uomini,  e lo  sprezzato 
fra  il  popolo. 

7  Chiunque  mi  vede,  si  beffa  di  me,  mi 
stende  il  labbro,  e .scuote  il  capo. 

8  Dicendo;  egli  si  rimette  nel  Signore; 
liberilo  dunque:  riscuotalo,  poi  ch'egli 
lo  gradisce. 

^ Certo,tu5«/  y«,7che  m'  hai  tratto  fuor 
oel  ventre  : tu  in'  hai  affidato  da  che  io 
era  alle  niamelle  di  mia  madre. 

10  lo  fui  gettato  sopra  te  dalla  matrice:tu 
il  mio  Ilio  fin  dal  ventre  di  mia  madre. 
11  Non  allontanarti  da  me  : i>erciocchè 
1’  ango-.cia  é vicina,  e non  v'  è alcuno  ette 
m*  aiuti. 

12  Graiidi  tori  m'hanno  circondato,  pos- 
senti tori  di  Basan  m'  hanno  intorniato. 

13  Hanno  aperta  la  lor  gola  contr'a  me, 
come  un  leon  rapace,  e ruggente. 

14  Io  mi  scolo  come  acqii.a,  e tutte  le  mie 
ossa  si  scommettono  : il  mio  cuore  é come 
cera,  e si  strugge  nel  mezzo  delle  mie  in- 
teriora. 

15  11  mio  vigore  è asciutto  come  un  testo, 
e la  mia  lingua  é attaccata  alla  mia  gola  : 
tu  m'hai  |x>sto  nella  polvere  della  morte. 
16  Perciocché  cani  m'hanno  circondato; 
UDO  stuolo  di  maligni  m'  ha  intorniato  ; 
essi  m’ Inuiiio  forate  le  mani,  ed  i piedi. 
17.  lo  po.sso  contar  tutte  le  mie  ossa: 
essi  mi  riguardano,  e mi  considerano. 

18  Si  spartiscono  fra  loro  i miei  vesti- 
menti,e  traiino  la  sorte  sopra  la  mia  vesta. 
19  Tu  dunque.  Signore,  non  allontanar- 
ti : tu  che  sei  la  mia  forza,  affrettati  di 
soccorrermi. 

2(>  Riscuoti  l'anima  mia  dalla  spada,  T 
unica  mia  dalla  branca  del  cane, 

21  SMvamidallagoladel  leone.ed esaudi- 
tcimi,liierandomi  dalle  corna  de'liocorni. 


22  Io  racconterò  il  tuo  Nome  a’miei  trat- 
telli  : io  ti  loderò  in  mezzo  dell.t  Rau- 
nanza. 

.3  P«i  che  temete  il  Signore,  lodatelo  : 
glorificatelo  tei,  tutta  la  generazion  d'is- 
lael,  . bbiate  timor  di  lui. 

24  Perciocché  egli  non  ha  sprezzata,  né 
disdeg.  ata  T affiiz.on  del  afflitto  : e non 
ha  nascosta  la  sua  faccia  da  lui  : e,  quan- 
do ha  gridato  a lui,  T ha  esaudito, 

25  Da  te  io  ho  rargomeiito  della  mia  lode 
in  grande  raunanza;  io  adempirò  i miei 
voti  in  presenza  di  quelli  che  ti  temono, 

26  1 mansueti  mangeranno,  e saranno  sa- 
ziati; que'clie  cercano  il  Sigiiore  lo  lode- 
ranno: il  vostro  cuore  viverà  in  (lerpetuo. 

27  Tutte  Testremitàdellaterra  neavran- 
no  memoria,e  si  couvei  tiranno  al  Signore, 
e tutte  le  nazioni  delle  genti  adoreranno 
nel  suo  cospetto. 

28  Perciocché  al  Signore  appartiene  il 
Regno,ed  egli  c y«e/,che  signoreggia  sopra 
le  genti. 

29  Tutti  i grassi  della  terra  mangeranno, 
ed  adoreranno  : parimente,Xtx\l\  qiielli.clie 
scendono  nella  polvere,  e che  non  possono 
mantenersi  in  vita,  s’inchineranno  davan- 
ti a lui. 

30  Lnlor  posterità  gli  servirà:  ella  sarà 
annoyerata  per  generazione  al  Signore. 

31  Essi  verranno,  ed  annunzieranno  la 
sua  giustizia  : eà  alla  gente,  c' ha  da  na- 
scere, ciò  eh’  egli  avn'i  o;>erato. 

1 SALMO  .'V.Vin.  Salmodi  David. 
Il  Signore  è il  mio  pastore:  nulla  mi 
mancherà. 

2 Egli  mi  fa  giacere  in  paschi  erbosi,  mi 
guida  lungo  T acque  chete. 

3 Egli  mi  ri.stora  T anima  ; egli  mi  con- 
duce per  i sentieri  di  giustizia,  |ier  umor 
del  suo  Nome. 

4 Avvegnaché  io  caminassi  nella  valle 
delTombra  della  morte, 10  non  temerei  ma- 
le alcuno;  |>erciocc.hè  tu  sei  meco  : la  tua 
bacchetta,  e la  tua  verga  mi  consolano. 

5 'Tu  apparecchi  davanti  a me  la  meusa, 
al  cos|>etto  de'miei  nemici  ; tu  ungi  il  mio 
capo  con  Oglio  ; la  mia  coppa  trabocca. 

6 Per  certo,  beni,  e benignità  m'  accom- 

pagneranno tutti  i giorni  della  mia  vita  ed 
IO  abiterò  nellat^asadelSignore  iter  lunghi 
giorni.  SAL.MOX-VIV. 

A Salmo  di  David, 

L Signore  appartiene  la  terra,  e tutto 
quello  che  è in  essa  ; il  mondo,  ed  i suoi 
abitanti. 

2 Perciocché  egli  T ha  fondata  sopra  i 
mari,  e Tha  fermala  sopra  i fiumi. 

3  Lhi  salirà  al  Monte  del  Signore.’  e chi 
starà  nel  luogo  suo  santo  ì 
4 L'  uomo  innocente  di  mani,  e puro  di 
cuore  : il  qual  non  eleva  l'animo  a vanità, 
e non  giura  con  frode. 

5 Un  tale  riceverà  benedizione  dal  Signo- 
re, e giustizia  dall'Iddio  della  sua  salute. 
6 'Tale  t la  generazione  di  quelli,  che  lo 
ricercano;  tale  è Jacob,  che  cerca  la  tua 
faccia,  0 Dio.  Sela. 

7  O porte,  alzate  i vostri  capi  : e voi,  porte 
eterne^  alzatevi  : il  Re  di  giuria  entrerà. 

8  C'hi  è questo  Re  di  gloria  £glt  è il 
Signore  forte,  e possente  : il  Signore  po- 
deroso in  battaglia. 

0 O porte,  alzatevi,  o porte  efome  : ed  il 
Re  di  gloria  entrerà, 
lu  Chi  é questo  Re  di  gloria’  I^li  è il  Si- 
gnor degli  eserciti:  esso  é ilRe  di  gloria. 
SALMO  XXV. 

Salmo  di  David. 

Signore,  io  levo  l’anima  mia  a te. 


o 


IL  LIBRO  DE’  SALMI, 
S Dio  mio,  io  mi  confido  in  te  : fn  eh'  io 
non  sia  confuso,  e che  i miei  nemici  non 
facciano  festa  di  me. 

3 Ed  anclie,  che  niuno  di  quelli,  die  s|)e- 
ranoin  te  sia  confuso  : sieu  confusi  quelli 
che  si  portano  dislealmeute  senza  caKione. 

4 Sii^uore,  fammi  conoscere  le  tue  vie, 
insegnami  i tuoi  sentieri. 

5 Invi.imi  nella  tua  verità,  ed  amma- 
estrami : perciocché  tu  sei  l'Iddio  della 
mia  salute  : io  t'attendo  tutto  di. 

6 Ricordati,  Signore,  delle  tue  benignità  : 
perciocché  sono  ab  eterno, 

7 Non  ridurti  a memoria  i peccati  della 
mia  giovanezza,  nè  i miei  misfatti  : se- 
condo la  tua  benignità,  o Signore,  per 
amore  della  tua  bontà,  ricordali  di  me. 

8 II  Signore  è buono,  e dritto  ; per  ciò 
egli  insegnerà  la  via  a’peccatori. 

9 Egli  invierà  i mansueti  nella drittura, 
ed  insegnerà  la  sua  via  agli  umili. 

10  Tutte  le  vie  del  .Signore  zoh  benignità, 
e verità,  inverso  quelli  che  guardano  il 
suo  patto,  e le  sue  testimonianze. 

11  O Signore,  per  amor  del  tuo  Nome, 
perdonami  la  mia  iniquità  : perciocché 
ella  è grande. 

12  Chi  è r uomo  che  tema  il  Signore  ? egli 
gl’  insegnerà  la  via  eh’  egli  deve  eleggere. 

13  L’anima  sua  dimorerà  per  mezzo  i 
beni,  e la  sua  progenie  crederà  la  terra. 

14  II  Signore  dà  aconoscere  il  suoconsi- 
glio,ed  il  suo  patto  a quelli  che  lo  temono. 

15  I miei  occhi  son  del  continuo  verso 
il  Signore  : perciocché  egli  trarrà  i miei 
piedi  della  rete. 

1()  Riguarda  a me,  ed  abbi  pietà  di 
me  : perciocché  io  son  solo,  ed  amitto, 

17  L’  angosce  del  mio  cuore  si  sono 
aumentate  : trammi  delle  mie  distrette. 

18  Vedi  la  mia  afilizione,  ed  il  mio  af- 
fanno ; e perdonami  tutti  i miei  peccati. 

19  Vedi  i miei  nemici  ; perciocché  son  mol- 
ti. e m’ odiano  d’ un'  odio  pieno  di  violenza. 

20  Guarda  Pauima  mia,  e riscuotimi  : 
/«  f*’ io  non  sia  confuso:  )>erciocché  io 
mi  confido  in  te. 

21  L’  iuteftrità,  e la  drittura  mi  guar- 
dino : perciocché  io  ho  sperato  in  te. 

22  O Dio.  riscuoti  Israel  da  tutte  le  sue 
tribolazioni. 

SALMO  x.wr. 

^ Snhno  di  David. 

IjIUDICAMI,  Signore:  perciocché  io 
son  caminato  nella  mia  integrità,  e mi  son 
confidato  nel  .Signore:  io  non  sarò  smosso. 

2 Provami. Signore, e siierimentami  : met- 
ti al  cimento  le  mie  reni,  ed  il  mio  cuore. 

3 Perciocché  io  /m  davanti  agii  occhi  la  tua 
benignità,  e son  caminato  nella  tua  verità. 

4 Io  non  son  seduto  con  pomiiii  bugiar- 
di, e non  sono  andato  co’dissimulati. 

5 lo  odio  la  raunanza  de' maligni,  e non 
son  seduco  con  gli  empi. 

fi  Io  lavo  le  mie  mani  nell’  innocenza,  e 
circuisco  il  tuo  Altare,  o Signore. 

7 Facendo  risonar  voce  di  lode,  e rac- 
contando tutte  le  tue  maraviglie. 

8 O Signore,  io  amo  l’abitacolo  della 
tua  Casa,  ed  il  luogo  del  Tabernacolo 
della  tua  gloria. 

9 Non  metter  Panima  mia  in  un  fascio 
co’  peccatori,  nè  la  mia  vita  con  gli  uo- 
mini di  sangue. 

10  Nelle  cui  mani  è scelleratezza,  e la 
cui  destra  è piena  di  presenti. 

11  Ma  io  caminerò  nella  mia  integrità  : 
riscuotimi,  ed  abbi  pietà  di  me. 

12  11  mio  piè  stà  fermo  e ritto  in  luogo  pia- 
no. Io  benedirò  il  .Sìlmioic  nelle  rauiianze. 

.3fi9 


XXVI,  XXVII.  XXVIII. 

SALMO  XXVII. 

Salmo  di  David. 

1 L Signore  è la  mia  luce, e la  mia  salute  ; 
di  chi  temerò  ? il  Signore  è la  forza  della 
mia  vita  ; di  chi  avrò  paura? 

2 Quando  i maligni,  miei  nemici,  ed  avver- 
sari, m’hanno  assalito  per  divorar  l.i  mia 
canie.eglino  stessi  son  traboccati,!:  caduti. 

3 Avvegnaché  rnit'  un  caini>o  s’  accam- 
passe contr’a  me,  il  mio  cuore  non  avrebbe 
però  paura:  benché  iinabattaglia  si  levasse 
contr'a  me,  io  avrei  contidanza  in  jjuesto. 

4 lo  ho  cliiesta  una  cosa  al  .Signore, 
quella  procacce rò  : eh’  io  dimori  nella 
Casa  del  Signore  tutti  i giorni  della  mia 
vita:  per  mirar  l.i  bellezza  del  Signore,  e 
visitare  il  suo  tempio. 

5 Perciocché  egli  ini  nasconderà  nel  suo 
rabernacolo,  nel  giorno  dell"  avversila  : 
egli  m’occulterà  nel  nascondimento  del 
suo  Padiglione:  egli  mi  leverii  ad  alto 
sopra  una  roccia. 

6 Anzi  pure  ora  il  mio  rapo  s' innalzerà 
sopra  i miei  nemici  che  smi  d’  intorno  a 
me  : ed  io  sacrificherò  nel  suo  Taberna- 
colo sacrificii  con  giubilo  : io  canterò,  e 
salmeggerò  al  Signore. 

7 .Signore,  ascolta  lamia  voce,  colta  i/nale 
io  grido:  ed  abbi  pietà  di  me, e rispondimi. 

8 II  mio  cuore  mi  dice  da  |iarte  tua  : 
cercate  la  mia  faccia,  oh  Signore. 

9 Non  nascondere  il  tuo  volto  dame,  non 
rigettare  in  ira  il  tuo  servidore  : tu  sei 
stato  il  mio  aiuto  : non  lascianni,  e non 
abbandonarmi,  o Dio  della  mia  , salute. 

10  Quantunque  mio  padre,  e mia  madre, 
m’avessero  abbandonato,  pure  il  Signore 
m'accoglierà. 

11  U Signore,  insegn,ami  la  tua  via,  e 

5uidami  per  un  sentiero  piano,  per  cagion 
e'  miei  nemici. 

12  Non  darmi,  alle  voglie  de’ miei  ne- 
mici : perciocché  falsi  testimoni,  ed  uo- 
mini eh’  audacemente  parlano  di  vio- 
lenza, son  surti  contr’  a me. 

1.3  Oh,  se  non  avessi  creduto  di  vedere  i 
beni  del  Signore  nella  terra  de’ viventi! 
14  Attendi  il  Signore,  fortificali  : ed  egli 
conforterà  il  tuo  cuore  : spera  pur  nel 
Signore, 

SALMO  XXVIII. 

Salmo  di  David. 

grido  a te,  Signore  : Rocca  mia,  non 
tacere,  senza  rispoudenni  : che  talora,  se 
tu  ti  taci,  io  non  sia  renduto  simile  a 
quelli  che  scendono  nella  fossa. 

2  Ascolta  la  voce  delle  mie  su|>plicazioni, 
mentre  io  levo  le  mani  verso  1’ Oracolo 
della  tua  Santità. 

3  Non  istrascinanni  con  gli  empi,c  con 
eli  operatori  d’ iniquità  : i quali  parlano 
di  pace  co’  lor  prossimi,  ma  hanno  della 
malizia  nel  cuore. 

4  Rendi  loro  secondo  le  loro  opere,  e 
secondo  la  malvagità  de’ lor  fatti:  rendi 
loro  secondo  l'opere  delle  lor  mani  : dà 
loro  la  lor  retribuzione. 

5  Perciocché  non  considerano  i fatti  del 
Signore,  né  l'  opere  delle  sue  mani  : egli 
li  distruggerà,  e non  gli  edificherà, 
fi  Benedetto  sta  il  Signore  : perciocché  egli 
ha  udita  la  voce  delle  mie  supplicazioni. 
7 11  Signore  c la  mia  forza,  ed  il  mio 
scudo  ; in  lui  s'è  confidato  il  mio  cuore, 
ed  io  sono  stato  soccorso  : onde  il  mio 
cuor  festeggia,  ed  io  lo  celebrerò  co’  miei 
cantici. 

8 II  Signore  i la  forza  del  suo  popolo, 
ed  é la  fortezza  delle  «alv, azioni  del  suo 
Unto.  j 2 B 


Io, 


IL  LIBRO  DE’  SALMI,  XXIX.  XXX.  XXXI.  XXXII. 


pSalva  il  tuo  popolo,  e benedici  la  tuaere- 
oità:  e nascili,  ed  innalaali  in  perpetuo. 
p^SALMOXXlX.  Salmo  di  David. 
AJATE  alSignore,o  figliuoli  de’  potenti; 
date  al  Signore  gloria,  e forza. 

2  Date  al  Signore  la  giuria  dovuta  al 
suo  Nome;  adorate  il  Signore  nel  ma- 
gnifico Santuario. 

.1  lai  voce  del  Signore  k sopra  Tacque  : 
T Iddio  di  gloria  tuona  : il  Signore  k so- 
pra le  grandi  acque. 

4 La  voce  del  Signore  è con  potenza  : 
la  voce  del  .Signore  è con  magnificenza. 

5 La  voce  del  .Signore  rompe  i cedri,  ed 
il  Signore  spezza  i cedri  del  Libano. 

fi  E li  fa  saltellar  com’un  vitello:  il  Libano 
stesso.e  Sirion.cnine  il  figlio  d’un  liocorno. 

7 La  voce  del  Signore  sparge,  a guisa  di 
schegge,  fiamme  di  fuoco. 

8 La  voce  del  Signore  fa  tremare;  il 
Signore  fa  tremare  il  diserto  di  Cades. 

9 La  voce  del  Signore  fa  partorir  le  cerve, 
e sfronda  le  selve  ; ma  intanto  ci.iscuno 
predica  la  sua  gloria  nel  suo  Tempio. 

Il)  Il  Signore  nel  diluvio  siede,  anzi  il 
Signore  siede  re  in  eterno. 

11  II  Signore  darà  forza  al  suo  popolo: 
il  Signore  benedirà  il  suo  popolo  in  pace. 
SALMO  XXX. 

Salmodi  Cantico  di  David,  sopra  la  De- 

Sdicazione  della  sua  casa. 

IGNOllE,  io  t’esalterò:  perciocché  tu 
m'hai  tratto  ad  alto,  e non  hai  rallegrati 
di  me  i miei  nemici. 

8  Signore  Iddio  min,  io  ho  gridato  a te, 
e tu  m'  hai  sanato. 

3  Signore,  tu  hai  fatta  salir  l'anima  mia 
fuor  del  sepolcro  : tu  m’hai  salvata  la  vita, 
acciocché  io  non  isceudessi  nella  fossa., 

4  Salmeggiate  al  Signore,  tei  suoi  santi  : 
e celebrate  la  memoria  della  sua  santità, 
fi  Perciocché  Tira  sua  dura  solo  un  mo- 
mento : ma  la  sua  benivolenza  dura  tutta 
una  vita  : la  sera  appo  noi  alberga  il 
pianto,  ma  la  mattina  t>’  è giubilo, 
fi  Quant'  è a me,  nella  mia  quiete,  io 
diceva  ; io  non  saro  giammai  smosso. 

8 Signore,  tu  avevi,  per  lo  tuo  favore, 
stanziata  la  fortezza  nel  mio  monte  : ma, 
tosto  che  tu  hai  nascosta  la  tua  faccia,  io 
sono  stato  smarrito. 

8 lo  ho  gridato  a te.  Signore,  ed  ho 
supplicato  al  Signore. 

9  DiVead>/.-che  utilità  avrai  nel  miosangue, 
s’  io  scendo  nella  fossa  1 la  polvere  « ce- 
lebrerà ella  'predicherà  ella  la  tua  verità? 
10  Ascolta, Signore, ed  abbi  pietà  dime: 
Signore,  siimi  aiuto. 

11  Tu  trai  mutato  il  mio  duolo  in  fes; 
ta  : tu  hai  sciolto  il  mio  ciliccio,  e m'hai 
cinto  d’ allegrezza. 

12  AccioccTié  )a  mio  gloria  ti  salmeggi, 
e non  si  taccia.  Signore  Iddio  mio,  io  ti 
celebrerò  in  eterno. 

SALMO  XXXI. 

^ Salmo  di  David,  dato  al  Capo  de'Musici. 
oIGNORE,  io  mi  son  confidato  in  te; 
fa  eh’  io  non  sia  giammai  confuso  : libe- 
rami per  la  tua  giustìzia. 

2  Inchina  a me  il  tuo  orecchio,  affretta- 
ti di  liheranni  : siimi  una  rocca  forte,  ed 
un  luogo  dì  fortezza,  per  salvarmi. 

3  Perciocché  tu  tei  la  mia  rocca,  e lami.i 
fortezza:  e,  per  amor  del  tuo  Nome,  gui- 
dami, e conducimi. 

4  T'rammi  fuor  della  rete, che  m’é  stata  tesa 
di  nascoso:  poiché  tu  sci  lamia  fortezza, 
fi  Io  rìmetto'l  mio  spirto  nelle  tue  mani:tu 
m’hai  riscattato,  o Signore  Iddiodi  veiità. 
* Io  odio  quelli  eh’  attendono  alle  vanita 
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di  menzogna;  ma  io  mi  confido  nel  Signore. 

7 lo  festeggerò^e  mi  rallegrerò  della  tua 
benignità;  perciocché  tu  avrai  veduta  la 
mia  afflizione,  ed  avrai  presa  conoscenza 
delle  triboliizioni  dell'anima  mia. 

8 E non  m’avrai  mes.so  in  man  del  nemico-, 
ed  avrai  fatti  star  ritti  imiei  piedi  al  largo. 

9 Abbi  mercè  di  me,  Signore  ; perciocché 
io  sono  in  distretta  : l’occhio  mio,  l’anima 
mia,  ed  il  ventre  mio,  son  consumati  di 
cordoglio. 

10  Perciocché  la  mia  vita  si  vien  meno 
di  noia,  ed  i mìei  anni  di  sospirare  : le 
mie  forze  sono  scadute  per  le  mie  pene, 
e le  mie  ossa  son  consumate. 

11  Percaaiou  di  tutti  i miei  nemici,  io 
sono  stato  in  gran  vituiierio  eziandio  a’ 
miei  vicini,  ed  in  ispavento  a’  miei  co- 
noscenti ; quelli  che  mi  veggono  fuori 
se  ne  fuggono  lontan  da  me. 

12  Io  son  stato  dimenticato  dal  cuore 
loro,  come  un  morto;  io  son  simile  ad  un 
vaso  perduto. 

13  Perciocché  io  ho  udito  il  vituperio 
di  molti:  spavento  è d’ogn’ intorno, men- 
tre prendono  insieme  consiglio  contr’  a 
me,  e macchinano  di  tonni  la  vita. 

14  -Ma  io,  o Signor^  mi  confido  in  te  : 

10  ho  detto  ; tu  sii  T Iddio  mio. 

Ifi  I miei  tempi  son  nella  tua  mano  : 
riscuotimi  dalla  mano  de’ miei  nemici,  e 
da  quelli  che  mi  perseguitano. 

16  Fa  risplendere  il  tuo  volto  sopra  il  tuo 
servidore  : salv.ani  per  la  tua  benignità. 

17  O Signore,  Ja  eh’  io  non  sia  confuso  ; 
perciocché  io  t’  invoco  : sieno  confusi 
gli  empi  : abbian  la  bocca  turata,  e tiene 
posti  nel  seimlcro. 

18  Ammutoliscano  le  labbra  bugiaide,  le 
quali  parlano  duramente  contr’ al  giusto, 
con  alterezza,  e con  ìsprezzo. 

19  Quanto  grandi  sono  ì tuoi  beni  che  tu 
hai  riposti  a quelli  che  ti  temono  : «che  tu 
fai  in  presenza  de’  figliuoli  degli  uomini  in- 
verso quelli,  che  si  confidano  in  te  ! 

20  Tu  li  nascondi,  nel  nascondimento 
della  tua  faccia,  dalle  su{>erbìe  degli  uo- 
mini : tu  gli  occulti  in  un  tabernacolo, 
lungi  dalle  brighe  delle  lingue. 

21  Benedetto  sia  il  .Signore  ; perciocché 
egli  ha  renduta  ammirabile  la  sua  be- 
nignità inverso  me,  co/«o  te  io  Josti  stato  in 
una  città  di  fortezza. 

22  Or,  quant’  è a me.  nel  mio  smarrimento, 
dissi  : io  son  rirìso  d’innanzi  al  tuo  cospet- 
to ; ma  pur  tu  hai  udita  la  voce  delle  mie 
supplicazioni,  quando  io  ho  gridato  a te. 

23  Amate  il  Signore,  rei  suoi  santi  tutti  : 

11  Signore  guarda  ì fedeli,  e rende  la  retri- 
liuzionc  a colmo  a quelli  che  procedono 
alteramente. 

21  Confortatevi,  voi  tutti  che  sperate  nel 
Signore:  ed  egli  fortificherà  il  vostro  cuore . 

SAL.MO  XXXII. 

Tj  Maschil  di  David. 

lJEy\  I O colui,  la  cui  trasgressione  è ri- 
messa, ed  il  cui  peccato  è coperto? 

2 Beato  1 uomo,  a cui  il  -Signore  non 
imputa  iniquità,  e nel  cui  spìrito  non  v’k 
frode  alcuna! 

3 Mentr’io  mi  son  taciuto,le  mie  ossa  si  so- 
no invecchiate,  nel  mio  ruggire  di  tutto  di. 

4 Perciocché  giorno  e notte  la  tua  mano 
era  aggravata  sopra  me,  Tumor  mio  era 
divenuto  simile  ad  arsure  di  state.  Seia. 

5 lo  t’ho  dichiarato  il  mìo  peccato,  non 
ho  coperta  la  mia  iniquità,  10  ho  detto  : 
io  confesserò  le  mìe  trasgressioni  al  Si- 
gnore : e tui  hai  rimessa  T iniquità  del 
mìo  peccato.  Seia. 
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6 Per  ciò  ojrni  uomo  pio  ti  farà  orazione 
nel  tempo  che  tu  puoi  esser  trovato  : nel 
tempo  ili  diluvio  di  grandi  aci|ue,  elle 
non  pur  i>erverramio  a lui. 

7 'iu  set  il  mio  riletto,  tu  mi  auarilerai 
di  distretta,  tu  mi  circonderai  di  canti 
di  lilierazione.  Sela. 

8 lo  voslio  ammaestrarti,  ed  insegnarti 
la  via,  perla  quale  devi  caulinare  : e con- 
sigliarti, attendai  l'occhio  sopra  te. 

9 Non  siate  come  il  cavallo,  nc  come  il 
mulo,  c/ic xeno  senza  intelletto  : la  cui  boc- 
ca conviene  frenar  con  morso,  e con  freno; 
ahrimeiite,  non  s’ accosterebliero  a te. 

10  Molti  dolori  ai'rerraann  airempio:  ma 
benignità  intornierà  colui  che  si  coiitrda 
nel  Signore. 

11  llallegratevi  nel  Signore,  e fate  festa, 
o giusti  : e giubilate,  voi  tutti  che  ùete 
dritti  di  cuore. 

a;  SAL.MO  XXXIII. 

V 01  giusti.giubilate  nel  Signore  ; la  lode 
è decevole  agli  m m-’ii  dritti. 

‘I  Celebrate  il  Signore  colla  reterà  ; sai- 
meggiategli  col  salterò,  e coi  decacordo. 

3 Cantategli  un  nuovo  cantico,  sonate 
maestrevolmente  con  giubilo. 

4 Perciocché  la  parola  del  Signore  è drit- 
ta, e tuUe  le  sue  opere  sm fatte  con  verità. 

5 lùgli  ama  la  giustizia,  e la  di ittura  ; la 
terra  è piena  della  bei. ignita  del  Signore. 

ti  I cieli  sono  stati  fatti  per  la  parola  del 
Signore,  e tutto  il  loro  esercito  per  lo  sof- 
fio della  sua  bocca. 

7 F.gli  ha  adunate  Tacque  del  mare  come 
in  un  mucchio:  egli  ha  riposti  gli  abissi 
come  in  tesori. 

8 Tutta  la  terra  tema  del  Signore:  abbiaii- 
ne  spavento  tutti  gli  abit.mli  del  mondo. 

9 Perciocché  egli  disse  la  parola,  e la 
cota  fu  ; egli  comandò,  e tu  cosa  surse. 

10  11  Signore  dissi|>a  il  consiglio  delle 
genti,  ed  annulla  i jiensieri  de'popoli. 

11  11  consiglio  del  Signore  dimora  in 
eterno,  i pensieri  del  suo  cuore  dimorano 
per  ogni  età. 

12  lle.ita  la  gente,  di  cui  il  .Signore  é 
l’ Iddio  : Acato  il  popolo,  il  gttale  egli  ha 
eletto  per  sua  eredipi. 

1.3  11  Signore  riguardadal  cielo,  egli  vede 
tutti  i tigliuoli  degli  uomini. 

14  F.gli  mira,  dalla  stanza  del  suo  seggio, 
tutti  gli  .abitanti  della  terra. 

15  Lg/i  é guel'  c'ha  formato  il  cuor  d'essi 
tutti,  che  considera  tutte  le  loro  oliere. 

16  II  re  non  è salvato  iier  grandezz.i 
d'esercito  : T nt  mo  prode  non  iscampa  ix:r 
grandezza  di  forza. 

17  II  cavallo  é osa  fallace  per  salvare,  e 
non  può  liberar  colla  grandezza  della  sua 
possa. 

18  Ecco,  T occhio  del  Signore  é inverso 
quelli  che  lo  temono;  inverso  quelli  che 
sperano  nella  sua  benignità, 

19  Per  riscuoter  l'anima  loro  dalla  morte, 
e ])cr  conservarli  in  vita  in  tempo  di  fame. 

20  I,’ anima  nostra  attende  il  Signore: 
egli  é il  nostro  aiuto,  wl  il  nostro  .scudo. 

21  Certo,  il  nostro  cuore  si  rallegrerà  in 
lui  ; perciocché  noi  ci  siam  conQuati  nel 
Nome  della  sua  Santità. 

22  I^  tua  benignità,  o Signore,  sia  sopra 
noi,  siccome  noi  abbiamo  .sperato  in  te. 

SALMO  .XXXIV. 

Salmo  di  David,  intorno  a ciò  che’  egli  si 
contrafece  d'  iivanti  ad  Abimelec  : onde 
esso  lo  cacciò  via,  ed  egli  se  n'andò. 

Ì1  Sam.  xxi.  1.3. 

O benedirò  il  Signore  in  ogni  tenqio:  la 
sua  lode  tara  sempre  nella  mia  lincea, 

371 


2_  L'anima  mia  si  glurietà  nel  Signore: 
gli  umili  Tudiiamio,  e si  rallegreninno. 

3 Magnificate  meco  il  Signore,  ed  esal- 
tiamo  tutti  insieme  il  suo  Nome. 

4 lo  ho  cercato  il  Siguore.ed  egli  m'ha  ris- 
posto, e m'  ha  liberato  da  tutti  i miei  spa- 
venti. 

5 Quelli  c'hanno  riguardato  a luì  sono 
stati  illuminati,  e le  lor  facce  non  sono 
state  svergognate. 

ò Questo  povero  afflitto  ha  gridato,  ed  il 
■Signore  I ha  esaudito,  e 1'  ha  salvato  da 
tutte  le  sue  distrette. 

_7  fili  Angeli  del  Signore  sono  accampati 
intorno  aquelli  che  lo  temono, e li  liberano. 

8 fi  usiate,  e vedete  quanto  il  Signore  è 
buono:  beatol'uomo  càt  spera  in  lui. 

9 Temete  il  Signore,ioi  suoi  Santi  : poiché 
nulla  manca  a quelli  che  Io  temono. 

10  I leoncelli  sofferono  necessità,  e fìune: 
ma  quelli  che  cercano  il  Signore  non 
hanno  niancamento  d’alcun  bene. 

11  Venite,  figliuoli,  ascoltatemi  ; io  v’in- 
segnero  il  timore  del  .Signore. 

1.  Quale  è 1 uomo  ch’abbia  voglia  di  vi- 
vere, eh  ami  lunghezza  di  giorni  per  veder 
del  bene  ? 

13  Guarda  la  tua  lingua  dal  male,  e le 
tue  labbra  da  parlar  frode. 

14  Ritratti  dal  male,  e fa  il  bene  ; cerca 
la  pace, e procacciala. 

15  Gli  occhi  del  Signore  sono  verso  i gius- 
ti, e le  sue  orecchie  sono  attente  al  grido 
loro. 

16  Igi  faccia  del  Signore  é contr’ a quelli 
che  fanno  male,  |ier  isterminar  la  lor  me- 
moria dalla  terra. 

17  /gó'xr»  gridano,  ed  il  Signore  g/i  esau- 
disce e h libera  ila  tutte  le  lor  distrette. 

IH  II  Signore  è presso  di  quelli  c’ hiinno 
il  cuor  rotto,  e s.alva  quelli  c’  hanno  lo 
spinto  contrito 

li)  .Molte  soli  Taftlizioni  del  giusto:  ma 
il  Signo.'e  lo  libererà  da  tutte. 

20  Egli  guarda  tutte  Fossa  d'esso,  e nin- 
no ne  può  esser  rotto. 

21  La  malv.agità  farà  morire  il  malv.igio, 
e quelli  eh  odiano  il  giusto  sarandi  rutti 

22  II  Signore  risc.atta  T anima  de’  suoi 
servidori,  e niuno  di  quelli  che  sperano 
in  lui,  sarà  distrutto. 

SAL.MO  XXXV. 

Salmo  di  David. 

Signore,  contendi  con  quelli  che 
contendono  meco  : guerreggia  con  quelli 
che  guerreggiano  meco. 

.2  Prendi  Io  scudo,  e la  targa;  e levati 
in  mio  aiuto. 

3 E trai  fuori  la  lancia,  e serra  il  passo 
aquelli  che  mi  perseguitano  ; di'  all' ani- 
ma  ima  : io  la  tua  salute. 

4 Sien  confusi,  e svergognati  quelli  che 
cercano  1'  anima  mia,  voltin  le  spalle,  e 
sieiio  svergognati  quelli  che  macchinano 
del  male  coutr’  a me. 

5 Sien  come  pula  al  vento,  e caccili 
l’Angelo  del  .Signore. 

6 Sia  la  via  loro  tutta  tenebre,  e sdruccio- 
li  : e perseguali  l'Angelo  del  Signore. 

7 Perciocché  senza  cagione  hanno  fatto 
una  tossa  n.ascosta,  yec  tendervi  la  lor  rete: 
senza  cagione  T hanno  cavata  all’  anima 
mia. 

8 Venga  loro  una  sproveduta  mina  e 
sieno  presi  colla  lor  prnpia  rete,  c'hanno 
tes;i  di  nascosto:  e caggiano  nella  mina 
che  m hanno  apparecchiata. 

9 .-Vllora_  T anima  mia  festeggerà  nel  Si- 
gnore, c si  rallegrerà  nella  ua  salute. 

10  Tutte  T ossa  mie  diranno  : o Signore 


o 
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chi  è pari  a te  che  riscuoti  il  povero  af- 
flitto da  chi  è più  forte  di  lui  : il  povero 
afflitto,  ed  il  bisognoso,  da  chi  lo  spoglia? 

11  Falsi  testimoni  si  levano:  midothau- 
dauo  coti  delle  quali  non  sò  nulla. 

12  Mi  rendono  male  per  bene  : rendono 
sconforto  all'  anima  mia. 

13  E pure  io,  quando  essi  erano  infermi, 
mi  vestiva  d’un  ciliccio.ed  aflliggeva  l'a- 
nima mia  col  digiuno,  e la  mia  orazione 
mi  ritornava  in  seno. 

14  Io  andava  attorno,  come  se  fotte  ttato 
per  un  mio  amico,  ov  ver  fratello  : io  anda- 
va chino,  e vestito  a bruno  come  uno  che 
faccia  cordoglio  di  sua  madre. 

15  Ma, Quando  io  son  zoppiccato,essi se 
ne  son  rallegrati,  e si  sono  adunati  insie- 
me ; gente  da  nulla  s’ ò adunata  contr*  a 
me,  senza  eh  io  lo  sapessi  : m'hanno  lace- 
rato, senza  mai  restare. 

lo  Insieme  con  profani  beffatori  giuco- 
lari  ; digrignando  i denti  contr’  a me. 

17  O Signore,  infiuo  a quando  vedrai 
guelfe  cote.'  ritrai  l’anima  mia  dalle  mine 
loro,  l’  unica  mia  dai  leoncelli. 

18  Io  ti  celebrerò  in  gran  rauiianza,  io 
ti  loderò  in  mezzo  d’un  gran  popolo. 

ly  Non  rallegrinsi  di  me  quelli  che  mi  son 
nemici  a torto:  non  ammicchino  con  gli 
occhi  quelli  che  in’  odiano  senza  cagione. 

20  Perciocché  non  parlano  tiammai  di 
pace  : anzi  macchinano  frodi  contr’  a’ 
pacifici  della  terra. 

21  Ed  allargano  la  lor  bocca  contr’ a me, 
e dicono  : Eja,  Eja  : l'occhio  nostro  ha 
pur  veduto  quello  che  detideraeamo, 

22  O Signore,  tu  hai  vedute  queste  cote  : 
non  tacere  : o Signore,  non  allontanarti 
da  me. 

23  Risvegliati,  e destati,  per /armi  ra- 
gione : Dio  mio,  e Signor  mio,  ritvegliati 
per  difendere  la  mia  causa.  _ 

24  O Signore  Iddio  min,  giudiemni  se; 
condo  la  tua  giustizia,  eja  ch’essi  non  si 
rallegrino  di  me. 

25  £ non  dicano  nel  cuor  loro  : ehi  ani- 

ma nostra  : e non  dicano  : noi  l’abbiamo 
trangugiato.  _ ... 

26  Sieno  svergognati,  e confusi  tutti 
quanti  quelli  che  si  rallegrano  del  mio 
male:  sieno  vestiti  di  vergogna.e  di  vitupe- 
rio,quelli  che  si  magnificano  contr’  a me. 

27  Cantino,  e rallegrinsi  quelli  c’hanno 
buona  affezione  alla  mia  giustizia,  e dica- 
no del  continuo  : magnificato  sia  il  Si- 
gnore che  vuole  la  pace  del  suo  servidore. 

28  Eia  mia  lingua  risonerà  la  tua  giusti- 
zia, e la  tua  laude,  tutto  di. 

SALMÒ  XXXVI. 

Salmo  di  David,  servidor  del  Signore, 

Kdato  al  Capo  de’Musici. 

misfatto  dell’  empio  mi  dice  dentro  al 
cuore,  eh' egli  non  no  timore  alcuno  di 
Dio  d’avanti  agli  occhi. 

2  Perciocché  egli  si  lusinga  appo  se  stes- 
so, per  venire  a capo  della  sua  iniquità 
che  e pur  da  odiare.  . . 

3  Le  parole  della  sua  bocca  tono  iniqui- 
tà, e frode  : egli  non  ha  piò  intelletto  da 
far  bene. 

4  ^li  divisa  iniquità  sopra  il  suo  letto  : 
egli  si  ferma  nella  via  che  non  c buona, 
egli  non  abborre  il  male.  ... 

5  O Signore,  la  tua  benignità,  arriva 
infino  al  cielo,  e la  tua  verità  infino  alle 
nuvole.  .... 

6  La  tua  giustizia  e simile  a monti  altissi- 
mi : i tuoi  giudicii  tono  un  grande  abisso  : 
o Signore,  tu  conservi  uomini,  e bestie. 

7  <3  Dio. quanto  preziosa  è la  tua  beni- 
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gnitàiperciò  i figliuoli  degli  uomini  si  ri- 
ducono sorto  l’ombra  delle  tue  ale. 

8 Son  saziati  del  grasso  della  tuaCasa  : tu 
gli  abbeveri  del  torrente  delle  tue  delizie. 

9 Perciocché  appo  te  è la  fonte  delia  vita: 
e per  la  tua  luce  noi  veggiam  la  luce. 

10  Stendi  la  tua  benignità  inverso  quelli 
che  ti  conoscono,  e la  tua  giustizia,  in- 
verso quelli  che  son  dritti  ili  cuore. 

11  Non  vengami  adosso  il  piè  del  superbo, 
e la  mano  degli  empi  non  mi  smuova. 

12  Ecco  là,  gli  operatori  d’ iniquità  son 
caduti:  sono  stati  sospinti,  e non  son 
potuti  risurgere. 

SALMI)  XXXVII.  Salmo  di  David. 
JN  ON  crucciarti  percagion  de’maligni  : 
non  portare  invidia  a quelli  eh’  operano 
lierversamente. 

2 Perciocché  saran  di  subito  ricisi  come  fi- 
eno, e s'appasseranno  come  erbetta  verde . 

3 Confidati  nel  Signore,  e fa  bene:  tu 
abiterai  nella  terra,  e ii  pastuterai  in 
confidanza. 

4 E prendi  il  tuo  diletto  nel  Signore,  ed 
egli  ti  darà  le  domande  del  tuo  cuore. 

5 Rimetti  la  tua  via  nel  S.guore  : e confi- 
dati in  lui,  ed  egli  farà  ciò  che  hitogna. 

6 E produrrà  fuori  la  tua  giustizia,  come 
la  luce  : e la  tuadrittura,  come  il  mezzodì. 

7 Attendi  il  Signore  in  silenzio  : non 
crucciarti  i>er  colui  che  prospera  nelle 
sua  via.per  l’uomo  ch’opera  scelleratezza, 

8 Rimanti  dell’  ira,  e lascia  il  cruccio  : 
non  isdegiiarti  si  veramente,  che  tu  ven- 
ga a far  male. 

9 Perciocché  1 m.iligni  saranno  stermi- 
nati : ma  coloro  che  siieraiio  nel  Signore 
possederanno  la  terra. 

10  Fra  breve  spazio  l’empio  non  tarà 
pili  : e,  se  tu  puoni  mente  al  suo  luogo 
egli  non  vi  tarà  più.. 

11  Ma  i mansueti  possederanno  la  terra, 
e gioiranno  in  gran  pace. 

12  L’empio  fa  delle  macchinazioni  contr’ 
al  giusto,  e digrignai  denti  contr’ a lui. 

13  11  Signore  si  riderà  di  lui  : percioeelsé 
egli  vede,  ch’il  suo  giorno  viene. 

1 1  Gli  empi  hanno  tratta  la  spada.ed  han- 
no teso  il  loro  arco,  per  abbattere  il  pove- 
ro afflitto,  ed  il  bisognoso,  per  ammazzar 
quelli  elle  caminano  drittamente. 

15  La  loro  spada  entrerà  Ipr  nel  cuore, 
e ali  archi  loro  saranno  rotti. 

16  Meglio  vaie  il  poco  del  giusto,  che  P 
abbondanza  di  molti  empi. 

17  Perciocché  le  braccia  degli  empi  saran- 
no rotte  : ma  il  Signore  .sostiene  i giusti. 

18  11  Signore  conosce  i giorni  degli  uommt 
intieri  : e la  loro  eredità  sarà  in  eterno. 

19  Essi  non  sarai!  confusi  nel  tempo  dell 

avversità:  e saranno  saziati  nel  tempo 
della  fame.  ■ • . . 

CO  Ma  gli  empi  periranno,  ed  i nemici  del 
Signore  saranno  consumati,  ed  andranno 
in  fumo,  come  grasso  d’agnelli. 

21  L’ empio  prende  in  prestanza,  e non 
rende:  ma  il  giusto  largisce,  e dona. 

22  Perciocché  i benedetti  dal  Signore 
erederanno  la  terra  : ma  i maladetti  da 
lui  saranno  sterminati.  . , . 

23  I passi  dell’uotno.la  cui  via  il  Signor 
gradisce,  son  da  lui  addrizzati. 

21  Se  cade,  non  é però  atterrato:  per- 
ciocché il  Signore  gli  sostiene  la  mano. 

25  Io  sono  stato  fanciullo,  e sono  ezian- 
dio divenuto  vecchio,  e non  ho  veduto  il 
giusto  abbandonato,  né  la  sua  progenie 
accattare  il  pane. 

26  Egli  tutto  di  dona,  e presta  : e la  sua 
progenie  ò in  benedizione. 
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ZI  Ritratti  dal  male,  e fa  il  bene,  e tu 
sarai  stanziato  in  eterno. 

£8  Perciocché  il  Signore  amaladrittura, 
e non  abbandonerà  i suoi  santi  : essi  sa- 
ranno conservati  in  eterno:  ma  la  proge- 
nie degli  empi  sarà  sterminata. 

S9  I giusti  crederanno  la  terra,  ed  abi- 
teranno in  perpetuo  sopra  essa. 

30  La  bocca  del  giusto  risuona  sapienza, 
e la  sua  lingua  pronunzia  drittura. 

31  La  Legge  dell’  Iddio  suo  i nel  suo 
cuore  : i suoi  passi  non  vacilleranno. 

32  L’empio  spia  il  giusto,  e cercad’ucci- 
derlo. 

33  II  Signore  non  glielo  lascerà  nelle 
mani,  e non  permetterà,  che  sia  condan- 
nato, quando  sarà  giudicato. 

34  Aspetta  il  Signore,  e guarda  la  sua 
via,  ed  egli  t’innalzerà,  acciocché  tu  ere- 
di la  terra:  quando  gli  empi  saranno 
stenninati,  tu  lo  vedrai. 

3.5  Io  ho  veduto  l’ empio  possente,  e che 
si  distendeva  come  un  verde  lauro. 

36  Maegliè  passato  via  : ed  ecco,egli  non 
tpià:  ed  io  l’ho  cercato.e  non  s’é  ritrovato. 

37  Guarda  l’ integriti,  e riguarda  alla 
drittura:  perciocché  v’  è mercede  per 
1’  uomo  di  pace. 

38  Ma  i trasgressori  saranno  distrutti 
tutti  quanti:  ogni  mercede  é ricisa  agli 
empi. 

30  Ma  la  salute  de’giusti  é dalSignore:  egli 
è la  lor  fortezza  nel  tempo  dell’  amizione. 
40  Ed  il  Signore  gli  aiuta,  e li  libera:  li 
Ubera  dagli  empi,  e li  salva:  perciocché 
hanno  sperato  in  luì. 

SALMO  XXXVIII. 

Q Salmo  di  David, da  rammemorare. 
signore,  non  correggermi  nella  tua 
indegnazione,  e non  gastigarmì  nel  tuo 
cruccio. 

2 Perciocché  le  tue  saette son  discese  in 
me, e la  tua  mano  mi  s’é  calata  addosso. 

3 Egli  non  v è nulla  di  sano  nella  mia 
carne,  per  cagion  della  tua  ira  : le  mìe 
ossa  non  hanno  requie  alcuna,  per  cagion 
dei  mio  peccato. 

4 Perciocché  le  mie  iniquità  trapassano 
il  mìo  capo  : sono  a guisa  di  grave  peso,  son 
pesanti  più  eh’  io  non  posso  portare. 

5 Le  mie  posteme  putono,  e colano,  per 
la  mia  follia. 

6 Io  son  tutto  travolto,  e piegato  : io  vò 
attorno  tutto  di  vestito  a bruno. 

7 Perciocché  i miei  tianchi  son  pieni  d’ 
infiammagìone,  e non  a'  ò nulla  dì  sano 
nella  mìa  carne. 

8 Io  son  tutto  fiacco,  e trito  : io  roggio 
per  lo  fremito  del  mio  cuore. 

9 Signore,  ogni  mìo  desiderio  é nel  tuo 
cospetto,  ed  1 miei  sospiri  non  ti  sono 
occulti. 

10  II  mio  cuore  é agitato,  la  mìa  forza 
mi  lascia  : la  luce  stessa  de  mìei  occhi 
non  é più  appo  me. 

11  1 mìei  amici,  ed  i miei  compagni  se 
ne  stanno  di  rincontro  alla  mìa  piaga:  ed 
i miei  prossimi  si  fenuauo  da  lungi. 

12  E questi  che  cercano  l'anima  mia  mi 
tendono  delle  reti  : e quelli  che  procac- 
ciano il  mio  male  parlano  di  malizie,  e 
ragionano  di  frodi  tutto  di. 

1.3  Ma  io,  come  se  fossi  sordo,  non  ascol- 
: e son  come  un  mutolo  che  non  apre 
ia  bocca. 

14  E son  come  un’uomo  che  non  ode,  e 
come  uno  che  non  ha  replica  alcuna  in 
bocca. 

15  Perciocché,  o Signore,  io  t’ aspetto,  tu 
risponderai,  o Signore  Iddio  mio. 
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16  Perciocché  io  ho  detto  : fa  che  non 
si  rallegrino  di  me  : quando  il  mio  pié 
vacilla,  essi  s' innalzano  contr’  a me. 

17  Mentre  son  tutto  presto  a cadere,  e la 
mia  doglia  é d’avaiitì  a me  del  contìnuo  : 

18  Mentre  io  dichiaro  la  mia  iniquità,  * 
sono  angosciato  per  lo  mio  peccato  : 

19  I miei  nemici  vivono,  e si  fortifica- 
no : e quelli  che  m’  odiano  a torto  s’ in- 
grandiscono. 

20  Uuelli,  dico,  che  mi  rendono  mal  per 
bene  : che  mi  sono  avversari,  in  iscambio 
di  ciò  che  ho  lor  procacciato  del  bene. 

21  Signore,  non  abbandonarmi:  Iddio 
mio,  non  allontanarti  da  me. 

22  Affrettati  al  mio  aiuto,  o Signore, 
mia  salute. 

SALMO  XXXIX. 

Salmo  dì  David,  dato  a Jedutun,  Capo 
r de’Musici. 

lo  aveva  detto:  io  prenderò  guardia  alle 
mie  vie,  ch’io  non  (lecchi  colla  mia  lingua: 
io  guarderò  la  mia  bocca  con  un  frenello, 
mentre  l’empio  sarà  davanti  a me. 

2 Io  sono  stato  mutolo,  e cheto  : ho  eti- 
attdio  taciuto  il  bene  : ma  la  mia  doglia 
s’é  innasprita. 

3 11  mio  cuore  s’  é riscaldato  dentro  di 
me  : un  fuoco  s’  é acceso,  mentre  io  rav- 
volgeva guerre  nell’animo  mio:  onde  io  ho 
parlato  colla  mia  lingua,  dicendo  : 

4 O Signore,  fammi  conoscere  il  mio 
fine,  e quale  é il  termine  de’ miei  di  : fa, 
eh'  io  sappia  quanto  io  ho  da  vivere  an- 
cora in  questo  mondo. 

5 Ecco.tu  hai  ridotti  ì miei  di  alla  misura 
d’un  palmo,  ed  il  tempo  della  mia  vita  é 
come  niente  appo  te  : certo,  ogni  uomo, 
quantunque  sia  in  )>ié,é  tutta  vanità:  Seia. 

6 Certoruomo  va  e viene  in  figura:  certo 
in  vano  si  travagliano  tutti,  ed  adunano 
de'beni,  senza  sapere  chi  gli  raccorrà. 

7 Ma  ora.  Signore,  che  as(>etto  io  ? la  mia 
speranza  é in  te. 

8 Liberami  da  tutti  i miei  misfatti  : non 
farmi  essere  il  vituperio  dello  stolto. 

9 Io  ammutolisco,  10  non  aprirò  la  bocca: 
perciocché  tn  hai  fatto  questo. 

10  'i’oglimi  d’  addosso  la  tua  piaga  : io 
mi  vengo  meno,  per  la  guerra  che  tu  mi 
fai  colla  tua  mano. 

1 1 Se  tu  castighi  alcuno  con  gastigamenti 
d’iniquità,  tu  fai  struggere  tutto  ciò  che 
v’  é di  bello  ed’  eccellente  in  luì, come  una 
tignuola  : certo,  ogni  uomp  é vanità. 

12  Signore,  ascolta  la  mia  orazione,  e 
porgi  l’orecchio  al  mio  grido^  e non  esser 
sordo  alle  mie  lagrime:  (lerciocché  iorim 
forestiere  appo  te,  ed  avveuticcio,  come 
tutti  i mìei  padri. 

13  Cessati  da  me.acciocchè  io  mi  rinforzi, 
innanzi  eh’  io  me  ne  vada,  e non  sia  più. 

SALMO  XL. 

T .Salmo  di  David,  dato  al  Capo  de’Musìcì. 
lo  ho  lungamente  e pazientemente  aspet- 
tato il  Signore,  ed  egli  s’ è inchinato  a me, 
ed  ha  ascoltato  il  mio  grido. 

2 Em’ha  tratto  fuor  d’una  fossa  ruinosa, 
d’  un  fango  pantanoso  : ed  ha  rizzati  1 
mìei  piedi  sopra  una  roccia,  ed  ha  ferma- 
ti i miei  passi. 

3 Ed  ha  messo  nella  mìa  bocca  un  nuovo 
cantico  per  lode  dell’Iddio  nostro  : molti 
vedranno  questo,  e temeranno,  e si  confi- 
deranno nel  Signore. 

4 Beato  1’  uomo  che  ha  posto  il  Signore 

per  sua  confidanza,  e non  riguarda  a’i>os- 
seiiti  superbi,  né  a quelli  che  si  rivolgono 
dietro  a menzogna,  ^ 

5 Signore  Iddio  mio,  tu  fai  grandi  le  tue 
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mftiavi(lie  : ed  i tuoi  peasierì  inverso  noi 
non  ponilo  per  alcuna  maniera  esserti  spie- 
gati per  ordine:  $e  io  imprendo  di  narrar/i, 
e di  parlarne,  son  tanti  eh'  io  non  posso 
annoverarli. 

6 Tu  non  prendi  piacere  in  sacrifìcio,  né 
in  offerta  : tu  lu'iiai  forate  l'oreccliie  : tu 
non  hai  chiesto  olocausto,  nè  sacrifìcio 
per  lo  peccato. 

7 Allora  io  ho  detto  ; eccomi  venuto  : 
egli  ó scritto  di  me  nel  volume  del  Libro. 

8 Dio  mio,  io  prendo  piacere  in  far  la  tua 
volontà,  e la  tua  Legge  è nel  mezzo  delle 
mie  interiora. 

9 Io  ho  predicata  la  tua  giustizia  in  gran 
rauiianza  : ecco,  io  non  ho  rattenute  le 
mie  labbra:  tu  lo  sai.  Signore. 

10  Io  non  ho  nascosta  la  tuagiustiziaden- 
tr’al  mio  cuore:  io  ho  narrata  la  tua  verità, 
e la  tua  salute  : io  non  ho  celata  la  tua  beni- 
gnità, né  la  tua  verità,  in  gran  raunanza. 

11  1 II,  Signore,  non  rattenere  inverso  me 
le  tue  compassioni  : guardinini  del  conti- 
nuo la  tua  lienigiiità,  e la  tua  verità. 

12  Perciocché  mali  innumerabili  m’ han- 
no circondato;  le  mie  iniquità  m’hanno 
giunto,  e pur  non  U posso  vedere:  sono 
in  maggior  numero  che  i capelli  del  mio 
c^o,  onde  il  cuor  mi  vien  meno. 

13  Piacciati,  Signore,  liberarmi  : Signore, 
affrettati  in  mio  aiuto. 

14  Quelli  che  cercano  1’  anima  mia,  per 
farla  perire,  siano  confusi,  e svergognati 
tutti  quanti  : quelli  che  prendono  p arere 
nel  mio  male,  voltin  le  spalle,  e sieno 
svergognati. 

15  Quelli  che  mi  dicono  : Eia,  Eia,  sieno 
distrutti,  per  ricompensa  del  vituperio 
che  mi  fanno, 

16  Kallegrinsi,  e gioiscano  in  te  tutti 
quelli  che  ti  cercano  : quelli  eh’  amano  la 
tua  salute  dicano  del  continuo  : magnifi- 
cato sia  il  Signore. 

17  Quant’  é a me  : io  son  povero,  e biso- 
gnoso : ma  pure  il  Signore  ha  cura  di  me  : 
tu  sei  il  mio  aiuto,  ed  il  mio  liberatore  : o 
Dio  mio  non  tardare. 

SAL.MO  XLI. 

TsSalmo di  David, Atro  alCapo  de'.Musici. 
DEATO  colui  che  si  porta  saviamente 
inverso  il  povero,  e misero  : -il  Signore  lo 
libererà  nel  giorno  delPavversità. 

2 II  Sigt.ore'  lo  guardenà,  e lo  manterrà 
in  vita  : egli  sarà  renduto  beato  in  terra  : e 
tu  non  lo  darai,  o Dio,  alla  voglia  de'suoi 
nemici. 

3 II  Signore  lo  sosterrà,  quando  sarà  nel 
letto  d' infermità  :quando  sarà  in  malattia, 
tu  gli  rivolterai  tutto  il  suo  letto. 

4 Io  ho  detto.  Signore,  abbi  pietà  di  me  : 
sana  P anima  mia  : perciocché  io  ho  jkic- 
cato  conte’  a te. 

5 I miei  nemici  tengono  di  malvagi  ragio- 
namenti di  me,  dicendo:  quando  morrà 
eglimai  ? e quando  sarà  perito  il  suo  nume’ 

o Ese  a/cwn  di  loro  viene  a vedermi,  parla 
con  meuzogna:il  suo  cuore  accoglie  iniqui- 
tà: equandoeiiWè  uscito  fuori,  ne  ragiona. 

7 Tutti  quelli  che  m’odiano  bisbigliano 
insieme  contr’a  me, pensano  del  male  di  me 

8 Dicendo:  alcun  maligno  male  gli  è at- 
taccato addosso  : egli  non  si  rileverà  g/ai«- 
mai  del  male  onde  egli  giace. 

9 F.ziandio  P uomo  col  quale  io  viveva 
in  buona  pace,  sul  quale  io  mi  confidava, 
che  mangiava  il  mio  pane,  ha  alzato  il 
calcagno  coutr'  a me. 

tO  Matu,Signoie.abbipletàdime,e  rile- 
vami : ed  io  l.iròloro  la  lor  retribuzione. 
11  Daquestocono3co,chctumi  gradisci: 
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eh’  il  mio  nemico  non  trionfa  di  me. 

, 12  Anzi  tu  m'  hai  sostenuto  nella  mia 
ìntegrità,e  m'hai  stabilito  nel  tuo  cospetto 
in  perpetuo. 

13  Benedetto  sia  il  Signote,  l’Iddio  d’ Is- 
rael, da  un  secolo  infmo  alP  altro  secolo. 
Amen,  iVroen. 

SAI.Mp  XLIl. 

Maschil  de’  figliuoli  di  Core,  dato  al  Capo 
f-ì  de’.Musici. 

^OME  il  cervo  agogna  i rivi  delPacque, 
cosi  Panima  mia  agogna  te,  o Dio. 

2 L’anima  mia  é assetata  di  Dio,  dell’Id- 
dio vivente.  Quando  verrò,  e comparirò 
io  nel  cospetto  di  Dio  ? 

3 Ije  mie  lagrime  sono  il  mio  cibo  giorno 
e notte,  mentre  m’  è detto  tutto  di  : dove 
é il  tuo  Dio  ! 

4 Tomi  verso  addosso  Panima  mia  guaiti 
mi  riduco  in  memoria  queste  cose  : eh’  io 
passava  in  ischiera,  e caminava  con  essa 
mfirio  alla  Casa  di  Dio,  con  voce  di  canto, 
e di  lode,  la  moltitudine  facendo  festa, 

5 Anima  mia,  perchè  t'abbatti,  e ti  com- 
muovi in  me?  aspetta  Iddio:  perciocché 
ancora  lo  celebrerò  : il  suo  aspetto  é com- 
piuta salvezza. 

6 O Dio  mio.  Panima  mia  s'abbatte  in  me: 
perciò  mi  ricordo  di  te  dal  paese  delUiorda- 
no,e  da'incnri  iT  llennon,  dal  monte  Misar. 

7 Un’a'iisso  chiama  V altro  abisso,  al  suon 
de'  tuoi  canali  : tutti  i tuoi  flutti,  e le  tue 
onde,  mi  son  passate  addosso. 

8 II  Signore  di  giorno  manderà  la  sua  beni- 
gnità, e di  notte  io  avrò  appo  me  suoi  can- 
tici erf  orazione  all’Iddio  della  mia  vita. 

9 io  dirò  a Dio,  mìa  Rocca  : perché  tn'hai 
tu  dimenticato  ? perchè  vò  io  attorno  ves- 
tito a bruno,  per  l'oppressiondel  nemico  ’ 

10  I mìei  nemici  mi  fanno  onta,  trafig- 
gendomi fino  all'  ossa,  mentre  mi  dicono 
tutto  di  : dove  é il  tuo  Dìo  ? 

1 1 Anima  mìa,perchè  t'abbatti,e  perclié  ti 
commuovi  in  me  ? aspetta  Iddio  : (lercioc- 
chè  ancora  lo  celebrerò  : egli  é laconmiu- 
ta  salvezza  della  mìa  faccia,  ed  il  mio  Dio. 

O SALMO  XLIII. 

Dìo,  fammi  ragione,e  dibatti  la  mìa  li- 
te : liberami  dalla  gente  spietata  : dall'uo- 
mo frodoicnte,  ed  iniquo. 

2 Perciocché  tu  tei  1 Iddìo  della  mia  for- 
tezza : iietchè  m’  hai  scacciato  ? perché 
vò  io  attorno  vestito  a bruno,  per  Poppres- 
sion  del  nemico? 

3 Manda  la  tua  luce,  e la  tua  verità:  gui- 
dinmi  esse,cd  introducanmì  al  Monte  della 
tua  Santità,  e ne'tuoi  tabernacoli. 

I Allora  verrò  all’Altare  di  Dio.allTddio 
dell'allegrezza,  del  mìo  giubilo:  e ti  cele- 
brerò colla  cetera,  o Dio,  Dio  mio. 

5 Perchè  fabbatti.anima  mia?  e perchè  ti 
commuovi  in  me  ? aspetta  Iddio  : iiercioc- 
chè  ancora  lo  celebrerò  : egli  è la  compiu- 
ta salvezza  della  mìa  faccia,  ed  il  mio  Dìo. 

.SALMO  XLlV.  . . , 

Maschil,  dato  al  Capo  de’  Musici  de  figli- 

Ouoli  di  Core. 

Dio,  noi  abbiamo  udite  colle  nostre 
orecchie,  i nostri  padri  ci  hanno  racconta- 
te P opere  che  tu  oiierasti  a'  di  loro,  a di 
antichi. 

C Tu.cc/latua  mano,  scacciasti  le  genti,  e 
piantasti  i nostri  padri:  tu  disersasti  le 
nazioni,  e propagginasti  i nostri  padri. 

3 Perciocché  essi  non  conquistaroiio  il 
paese  colla  loro  spada,  ed  il  braccio  loro 
non  lì  salvo  : anzi  la  tua  destra,  ed  ii  tuo 
braccio,c  la  luce  del  tuo  volto:  |>erciocché 
tu  li  gradivi. 

1 Tu,  oDio,  sei  Pistesso  mìo  Re:  ordina 
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le  salvazioni  .di  J acob. 

5 Per  te  noi  cozzeremo  i nostri  nemici  ; 
nel  tuo  nome  noi  calpesteremo  coloro  che 
si  levano  coutr’  a noi. 

6 Perciocclii  io  non  mi  confido  nel  mio 
arco,  e la  mia  spada  non  mi  salverà. 

7 Anzi  tu  ci  salverai  da’  nostri  nemici,  e 
renderai  confusi  quelli  che  ci  odiano. 

8 Noi  ci  glorieremo  tutto  di  in  Dio,  e ce- 
lebreremo il  tuo  Nome  in  peri>etuo.  .Seia. 

9 Epuretu  ci  liai  scacciati,  e ci  hai  sver- 
gognati, e non  esci  più  co'nostri  eserciti. 

10  Tu  ci  hai  fatte  voltar  le  spalle  dinanzi 
al  nemico,  e quelli  che  ci  odiano  ri  hanno 
predati. 

11  Tu  ci  hai  ridotti  ad  esser  come  (>ccore 
da  mangiare,  e ci  hai  dispersi  frale  genti. 

12  Tu  hai  venduto  il  tuo  popolo,  senza 
danari,  e non  hai  fatto  alcuno  avanzo 
de’  lor  prezzi. 

13  Tu  ci  hai  posti  in  vituperio  appresso 
i nostri  vicini,  in  beffa,  ed  in  ischerno  a 
gueili  che  ttamm  d'intorno  a noi. 

14  Tu  ci  hai  messi  ad  esser  proverbiati 
fra  le  genti,  ed  hai  fatto,  che  ci  é scosso  il 
capp  contea  fra  i popoli. 

15  11  mio  vituperio  è tutto  di  davanti  a 
me,  e la  vergogna  della  mia  faccia  m’ ha 
coarto. 

lo  Perla  voce  del  vituperatore,  e dell’ ol- 
traggiatore : per  cagion  del  nemico,  e del 
vendicatore. 

17  Tutto  q uesto  ci  è avvenuto, e non  però 
t’abbiam  dimenticato,  e non  ci  siam  por- 
tati dislealmente  contr’ai  tuo  patto. 

18  II  cuor  nostro  nons’é  rivolto  indietro, 
ed  i nostri  passi  non  si  sono  sviati  da'  tuoi 
sentieri. 

IO  Quantunque  tu  ci  abbi  tritati,  e mesci 
in  luogo  di  dragoni  ; e ci  abbi  coperti  d'om- 
bra di  morte. 

20  Se  noi  avessimo  dimenticato  il  Nome 
dell’  Iddio  nostro,  ed  avessimo  stese  le 
mani  ad  alcun  dìo  strano  : 

21  Iddio  non  ne  farebbe  egli  inchiesta  ; 
conciosiacosachè  egli  conosca  i segreti  del 
cuore. 

22  Anzi,percagion  tua  siamo  uccisi  tutto 
desiamo  reputati  come  pecore  da  macello. 

23  Risvegliati  : perché  dormì,  $ìgnore  ? 
destati,  non  iscacciarci  in  perpetuo. 

24  Perché  nascondi  la  tua  faccia  f perché 
dimentichi  la  nostra  afllizione,  e la  nostra 
oppressione  ? 

io  Conciosiacosachè  la  nostra  anima  sia 
abbassata  fin  nella  polvere,  ed  il  nostro 
ventre  sìa  attaccato  alla  terra. 

26  Levati  in  nostro  aiuto,  e riscuotici, 
per  amor  della  tua  benignità. 

SALMO  XLV. 

MaschiI,  Cantico  d’amori,  dato  al  Capo 
de’ Musici  de  figliuoli  di  Core,  sopra 

LSosannim, 

j mio  core  sgorga  un  buon  ragionamen- 
to : io  recito  al  Re  le  mie  opere,  la  mia  lin- 
gua roi'à  come  la  penna  d’un  veloce  scrit- 
tore. 


2 Tu  sei  più  bello,  tXC  alcuno  de’  figli- 
uoli degli  uomini  : grazia  è sparsa  sulle 
tue  labbra  : perciò  Iddio  t’ha  benedetto 


in  eterno. 

3 O prode,  cingiti  la  tua  spada  al  fianco, 
càcélatua  glona,  e la  tua  magnificenza. 

4 E prospera  nella  tua  gloria,  cav'alca 
sopra  la  parola  di  verità,  e dì  mansuetudi- 
ne, « di  giustizia;  e la  tua  destra  ti  farà 
vedere  opere  tremende. 

5 Le  tue  saette  sovo  agute  : i popoli  ra- 
deranno sotto  a te  ; esse  entreranno  nel 
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cuor  de’  nemici  del  Re. 

6 O Dio,  il  tuo  trono  è in  sempiterno  : lo 
scettro  del  tuo  regno  è uno  scettro  di 
drittiira. 

7 Tu  hai  amata  la  giustizia,  ed  Imi  odiata 
1 empietà  : perciò  Iddio,  l'Iddio  tuo,  t’  ha 
unto  d'ul|o  di  letizia  sopra  i tuoi  consorti. 

8 Tutti  i tuoi  vestimenti  ton  mirra,  aloe, 
e cassia.c/ie  spandono  il  loro  odore  da'|>alazzi 
d’avorio,  dal  luo^o  ove  t’é  dato  diletto. 

9 Tigliuole  di  re  sono  fra  i tuoi  onori  ; la 
Sposa  è alla  tua  man  destra,  adomata  d’oro 
d’Olir. 

10  Ascqlta,  fanciulla,  e riguarda, e porgi 
l’oreccliio  : e dimentica  il  tuo  popolo,  e la 
casa  di  tuo  padre. 

11  Ed  il  Re  porrà  amore  alla  tuabellez. 
za  : adoralo  adunque,  perciocché  egli  c 
il  tuo  Signore. 

12  E la  figliuola  di  Tiro,  erf  i ricchi  fra  ì 
popoli,  ti  supplicheranno  con  presenti. 

13  La  figliuola  del  Re  é tutta  gloriosa 
dentro.la  sua  vesta  é tutta  trapunta  d’oro. 

14  Ella  sarà  condotta  al  Re  in  veste  rica, 
mate,avendo  dietro  a sé  le  vergini  sue  com 
pagne  che  ti  saranno  eziandio  adotte,o  Re. 

15  Ti  saranno  condotte  con  letizia,  e con 
gioia:  eif  entreranno  nel  palazzo  del  Ile. 

lo  I tuoi  figlinoli  saranno  in  luogo 
de'tuoi  padri:  tu  li  costituirai  principi 
I»er  tutta  la  terra. 

17  Io  publìcherò  la  memoria  del  tuo 
Nome,  |ier  ogni  età  : perciò,  ti  celebreran- 
no i popoli  in  sempiterno. 

SAT.MO  XLVI. 

Cautico,da/o  al  Capode’Musici  de’  figliuo- 

Ili  di  Core,  sopra  Alamot. 

DDK)  è nostro  ricetto,  e forza,  ed  aiuto 
prontissimo  nelle  distrette. 

2  Terciò,  noi  non  temeremo,  quantunque 
la  terra  si  tramutasse  di  luogo,  ed  i monti 
smossi^errer  sospinti  in  mezzo  del  mare. 

3  L'  I acque  d' esso  romoreggiassero,  e 
s’ intorbidassero  : erf  i monti  fossero  scrol- 
lati dall'alterezza  il’esso.  Seia. 

4  11  fiume,  i ruscelli  di  Dio  rallegreranno 
la  sua  Città,  il  luogo  santo  degli  abitacoli 
dell’Altissimo. 

5  Iddio  è.  nel  mezzo  di  lei,  ella  non  sarà 
smossa  : Iddio  la  soccorrerà  allo  schiarir 
della  mattina. 

61^  genti  romoreggiarono,  i regni  si 
commossero,  ligli  diede  fuori  la  sua  voce, 
la  terra  i strusse. 

7.  IlSignordegliesercitiéconnoi:  l’Iddio 
di  lacob  è il  nostro  alto  ricetto.  .Seia. 

8 Venite,  mirate  i fatti  del  Signore  ; com3 
egli  ha  operate  cose  stupende  nella  terra. 

Q Egli  ha  fatte  restar  le  guerre  infinn 
all’estremità  della  terra  : egli  ha  rotti  gli 
archi,  e messe  in  i>ezzi  le  lance,  ed  arsi  i 
carri  col  fuoco. 

10  Restate,  e conoscete,  eh’  io  son  Dio  : 
io  sarò  esaltato  fra  le  genti,  io  sarò  esalta- 
to nella  terra. 

11  11. Signor  degli  eserciti  è con  noi  : l'Id- 
dio di  lacob  è il  nostro  alto  ricetto.  S^la. 

SALMO  XLVII. 

Salmo,  al  Capo  de’  Musici  de’  fìgliuo- 
■r>  li  di  Core. 

AjATTrETEVI  a palme,  o popoli  tutti  : 
giubilate  a Dio  con  voce  di  trionfo. 

2  Terciocché  il  Signore  é l’  Altissimo,  il 
Tremendo,  gran  Re  sopra  tutta  la  terra. 

3  Egli  ridurrà  i popoli  sotto  noi,  e le 
nazioni  sotto  i nostri  piedi. 

4  Egli  ri  ha  scelta  la  nostra  eredità,  la 
gloria  di  lacob,  il  quale  egli  ama.  Seia. 
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5 Iddio  é salito  con  giubilo,  il  Signore  é 
salito  con  suon  di  trombe. 

6 Salmeggiate  a Dio,  salmeggiate  : sal- 
meggiate al  Ke  nostro  salmeggiate. 

7 Perciocché  Iddio  é Ite  di  tutta  la  terra: 
salmeggiate  maestrevolmente. 

8 Iddfo  regna  sopra  le  genti  : Iddio  siede 
sopra  il  trono  della  sua  Santità. 

9 I principi  <le’()opoli, il  pojiolo  dell’Iddio 
if  Abraam.  si  son  raunanti  insieme  : i>er- 
ciocchè  a pio  i jipnrtengono  g\\  scudi  della 
terra:  egli  è grandemente  esaltato. 

.S.VLMO  .\LVI1I. 

r Cantico  di  Salmo  de'ligliuoli  di  Core. 
Il  Signore  é grande,  e multo  glorioso 
nella  Città  dell’  Iddio  nostro,  nel  monte 
della  sua  .Santità. 

2 II  .Monte  di  Sion,  il  fondo  verso  il  Set- 
tentrione, la  Città  del  gran  Re  è in  bella 
contrada,  é la  gioia  di  tutta  la  terra. 

3 Iddio  è riconosciuto  ne’  palazzi  d’  essa 
per  alta  fortezza. 

4 Perciocché  ecco,  i re  s’erano  adunati, 
ed  erano  tutti  insieme  piissati  oltre. 

5 Come  prima/aividdero,furono  attoniti, 
si  smarrirono,  s’all'rettarono  di  fuggire. 

6 Tremor  li  colse  quivi  : doglia,  come  di 
donna  che  partorisce. 

7 Furono  rotti  come  per  lo  vento  Orienta- 
le che  rompe  le  navi  di  Tarsis. 

8 Come  avevamo  udito,  cosi  abbiam  ve- 
duto nella  Città  del  .Signor  degli  eserciti, 
nella  Città  dell'  Iddio  nostro  ; Iddio  la 
stabilirà  in  perpetuo.  Seia. 

9 O Dio,noi  abbiamo  chetamente  aspetta- 
ta la  tua  benignità  cjentru  al  tuo  Tempio. 

10  O Dio.  quale  è il  tuo  Nome,  tale  é la 
tua  lode,  innno  all’  estremità  della  terra  : 
la  tua  destra  é piena  di  giustizia. 

11  11  monte  di  Sion  si  rallegrerà,  le  figli- 
uole di  luda  fcsteggeranuo,  per  i tuoi 
giudici!. 

12  Circuite  Sion,  ed  andate  attorno  a lei, 
contate  le  sue  torri. 

13  Ponete  mente  alle  bastie,  mirate  1’  al- 
tezza de’suoi  palazzi  : acciocché  lo  raccon- 
tiate all’età  a venire. 

14  Perciocché  questo  Dioc  il  nostro  Dio 
in  sempiterno  : egli  ci  guiderà  intino  alla 
morte. 

SALMO  XLIX.  Salmo,  dato  al  Capo 

U de' Musici  de’ figliuoli  di  Core. 

DITE  questo^  popoli  tutti  : porgete  gli 
orecchi,  voi  tutti  gli  abitanti  del  uiondo. 

2  E plebei  e nobili,  e ricchi  e bisognosi 
tutti  insieme. 

3  La  mia  bocca  proferirà  due  di  gran  sa- 
pienza : ed  il  ragionamento  del  mio  cuore 
sarà  di  cose  di  grande  intendimento. 

4  Io  inchinerò  il  mio  orecchio  alle  sen- 
tenze, io  spiegherò  sopra  la  cetera  i miei 
detti  notevoli. 

5  Perché  temerò  ne’giorni  dell’avversità, 
quando  l’ iniquità  che  m'  è alle  calcagna 
m’ intornierà. 

6  Vene  son  molti  che  si  confidano  ne’  lor 
beni,  e si  gloriano  della  grandezza  delle 
lor  ricchezze. 

7  N inno  però  può  riscuotere  il  sup  fratel- 
lo, nè  dare  a Dio  il  prezzo  del  suo  riscatto. 
8 Eli  il  riscatto  della  lor  propia  anima 
non  può  trovarsi,  ed  il  modo  ne  mancherà 
in  perpetuo. 

9 Per  fare,  che  continuino  di  vivere  in 
perpetuo,  e che  noti  veggano  la  fossa. 

10  Conciosiacosachè  veggano,  che  i savi 
muoiono.e  che  parimente  i pazzi.e  gli  stolti 
periscono,  e lasciano  i lor  beni  ad  altri. 

1 1  II  loro  intimo  pensiero  i , che  le  lor  case 
dimoreramu)  in  eterno,  e che  le  loro  abita- 
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zioni  dureranno  per  ogni  età  : impongono 

1 nomi  loro  a delle  tefre. 

12  E pur  r uomo  che  k in  onore  non  vi 
dimora  sempre  : anzi  è renduto  simile  alle 
lie.stie  che  periscono. 

13  Questa  lor  via  k loro  una  pazzia:  e 
pure  i lor  discendenti  si  compiacciono  a 
seguire  i lor pieceiti.  Seia. 

14  Saranno  [losti  sotterra,  come  pecore  : 
la  morte  li  pasturerà  : e gli  teomini  dritti 
signoreggeranno  .sopra  loro  in  quella  mat- 
tina : ed  il  sepolcro  consumerà  la  lor  bella 
apparenza,  che  sarei  portata  via  dal  suo 
abitacolo. 

15  Ma  Iddio  riscoterà  l’anima  mia  dal  se- 
polcro : perciocché  egli  m’accoglierà  a si. 

lo  Non  temere,  quando  alcuno  sarà  ar- 
ricchito, quando  la  gloria  della  sua  casa 
sarà  accresciuta. 

17  Perciocché,  quando  egli  morrà,  non 
torrà  seco  nulla;  la  sua  gloria  non  gli 
scenderà  dietro. 

18  Henchè  egli  abbia  benedetta  P anima 
sua  in  vita  suà  ; c tali  ti  lodino,  se  tu  ti 
dai  piacere,  e buon  tempo  : 

19  Quella  verrà  Ih  ove  è la  generazion 
de’  suoi  padri  : giammai  in  eterno  non  ve- 
dranno la  luce. _ 

20  I.’uomo  che  k in  istato  onorevole.e  non 
ha  intelletto,  è simile  alle  bestie  che  peii- 
■scono. 

T . SALMO  L.  Salmo  d’ Asaf. 

IL  Signore,  l’ Iddio  degl’  iddìi,  ha  parla- 
to, ed  ha  gridato  alla  terra  dal  sol  Levan- 
te, infiuo  al  Ponente. 

2 Iddio  é apparito  in  gloria  da  Sion,/>i<igo 
di  compita  bellezza. 

3 L’ Iddio  nostro  verrà,  e non  se  ne  starà 
cheto:egli  avrà  davanti  a sé  un  fuoco  divo- 
rante, e d’intorno  a sé  una  forte  tempesta. 

4 Egli  griderà  da  alto  al  cielo,  ed  alla 
terra,  per  giudicare  il  suo  popolo. 

5 £ dirà:  adunatemi  i miei  santi,  i quali 
han  fatto  meco  patto  con  sacrifìcio. 

6 E<1  i cieli  racconteranno  la  sua  giustizia: 
perciocché  egli  k Iddio  Giudice,  ^la. 

7 Ascolta,  popol  mio,  ed  io  parlerò  : <u- 
colta,  Israel,  ed  io  ti  farò  le  mie  protesta- 
zioni. lo  sono  Iddio,  l’Iddio  tuo. 

8 Io  noi  ti  riprenderò  per  ituoisacrifìcii, 
né  per  i tuoi  olocausti  che  mi  sono  conti- 
nuamente presentati. 

9 Io  npn  prenderò  giovenchi  dalla  tua 
casa,  uk  becchi  dalle  tue  mandre. 

10  Perciocché  mie  sono  tutte  le  bestie 
delle  Klve  : mio  k tutto  il  bestiame  che  k 
in  mille  monti. 

11  Io  conosco  tutti  gli  uccelli  de’monti,e  le 
bere  della  campagna  sono  a mio  comando. 

12  ^ io  avessi  fame,  io  non  te  lo  direi  : 
pergioccjiè  il  mondo,  e tutto  quello  eh’  è 
in  gsso,  k mio. 

13  Mangio  io  carne  di  tori,  o bevo  io  san- 
gue di  becchi  ? 

f.4  Sacrifìca  lode  a Dio,  e paga  all’Altis- 
mo  i tuoi  voti. 

15  Ed  invocami  nel  giorno  della  distretta, 
e io  te  ne  trarrò  fuori,e  turni  gloritìcherai. 
16  Ma  all’empio  Iddio  ha  detto  : che  hai 
tu  da  far  di  raccontare  i miei  statuti,  e di 
recarti  il  mio  patto  in  bocca  ? 

17  Conciosiacosachè  tu  odii  correzione,e 
getti  dietro  a te  le  mie  parole. 

18  Se  tu  vedi  un  ladro,  tu  prendi  piacere 
d’essere  in  sua  compagnia  ; e la  tua  parte 
k coll  gli  adulteri. 

19  Tu  metti  la  tua  bocca  al  male,  e la 
tua  lingua  congegna  frode. 

20  Tu  siedi,  e parli  contr’al  tuo  fratello,  * 
mgtti  biasmo  sopra  il  figliuol  di  tua  madre. 
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21  Tu  hai  fatta  queste  cose,  ed  io  mi  son 
taciuto  : e tu  hai  musato,  che  del  tutto  io 
era  simile  a te.  Io  t arguirò,  e te  /e  spie 
gherò  in  su  gli  occhi. 

22  Deh.  intendete  questo,  iwi  che  dimen- 
ticate Iddio  : che  talora  io  non  rapisca,  e 
non  vi  Ha  alcuno  che  riscuota. 

23  Chi  sacritica  lode  mi  glorifica,  e chi 
addrizza  la  tua  via,  io  gli  mostrero  la  sa- 
lute di  Dio. 

SALMO  I.I. 

Salmo  di  David,  dato  al  Capo  de'  Musici. 
Intorno  a ciò  eh’  il  profeta  N atan  venne 
a lui, dopo  ch'egli  fu  entrato  da  Batseba. 

Abbi  pietà  di  me,  o Dio,  secondo  la  tua 
benignità;  secondo  la  moltitudine  delle 
tue  compassioni  cancella  i miei  misfatti. 

2 Lavami  molto  e molto  della  mia  ini- 
quità, e nettami  del  mio  peccato. 

3 Perciocché  io  conosco  i miei  misfatti, 
ed  il  mio  peccato  é del  continuo  davanti 
a me. 

4 lo  ho  peccato  contr'  a te  solo,  ed  ho 
fatto  quello  che  ti  dispiace  ; acciocclié 
tu  sii  riconosciuto  giusto  nelle  tue  porole, 
«puro  ne' tuoi  giudicii. 

5 Ecco.io  sono  stato  formato  in  iniquità.e 
la  madre  mia  m’ha  concepii to  in  peccato. 

6 Ecco,  t è piaciuto  insegnarmi  verità 
nell’  interiore,  e sapienza  nel  di  dentro. 

7 l'urgami  con  isopo,  e sarò  netto  : lava- 
mi, e sarò  più  bianco^che  neve. 

tJ  Fammi  udire  gioia  ed  allegrezza:  fa 
che  Fossa  che  tu  hai  tritate,  festeggino". 

9 Nascondi  la  tua  faccia  da’miei  peccati 
e cancella  tutte  le  mie  iniquità. 

10  O Dio,  crea  in  me  un  cuor  puro,  e rino- 
vella dentro  di  me.  uno  spirito  dritto. 

11  Non  rigittanni  dall.i  tua  faccia,  e non 
togliermi  lo  Spirito  tuo  santo. 

12  Rendimi  l’allegrezza  della  tua  salute: 
e/a  che  lo  Spirito  volontario  mi  sostenga. 

1.3  Io  insegnerò  le  tue  vie  a’  trasgressori, 
ed  i peccatori  si  coiivertiranpo  a te. 

14  Liberami  dal  sangue,  o Dio,  Dio  della 
mia  salute  : lamia  lingua  canterà  con  giu- 
bilo la  tua  giustìzia. 

13  Signore,  aprimi  le  labbra,  e la  mia 
bocca  racconterà  la  tua  lode. 

iG  Perciocché  tu  non  prendi  piacere  in 
sacrificio:  .altrimente,  io  l’avrei  offerto: 
tu  non  gradisci  olocausto, 
ari  sacrificiidi  Diorouu  lo  spirito  rotto:o 
Dio, tu  non  isprezzi  il  cuor  rotto,e  contrito 

18  Fa  del  bene  a Sion  per  la  tua  benivo- 
lenza:  edifiea  le  mura  di  lerusalem. 

19  Allora  prenderai  piacere  in  sacrificii 
di  giustizia,  in  olocausti,  ed  in  offerte  da 
ardere  interamente:  allora  s’ offeriianno 
giovenchi  snl  tuo  Altare. 

SALMO  Lir. 

Maschil  di  David,  dato  al  Capo  de’Musìci. 
Intorno  a ciò  che  Doeg  Idumeo  era  ve- 
nuto a rapportare  a Saul,  che  David 
era  entrato  in  casad’Ahimelec. 
possente  uomo,  perché  ti  glorii  del  ma- 
le ? la  benignità  del  Signore  dura  sempre. 

2 La  tua  lii^ua  divisa  malizie:  ella  k come 
un  rasoio  affilato,  o tu,  o|>erator  d’inganni. 

3 Tu  hai  amato  il  male  più  eh’  il  bene,  la 
menzogna  più  ch’il  parlare  drittamente. 

4 Tu  hai  amate  tutte  le  parole  di  ruìiia, 
o lingua  frodolente, 

5 Iddìo  altresì  ti  distruggerà  in  eterno  : 
egli  t’atterrerà,  e ti  divellerà  dal  tuo  taber- 
nacolo, e ti  diradicherà  dalla  terra  de’ vi- 
venti. . Seia. 

0 Ed  i giusti  lo  vedranno,  e temeranno  : 
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e si  rideranno  di  lui,  dicendo 

7 Falco  F uomo  che  non  aveva  posto  Id- 
dio per  sua  fortezza:  anzi  si  confidava 
nella  grandezza  delle  sue  ricchezze,  e si 
fortificava  nella  sua  malizia. 

8 Ma  io  tarò  come  im’  ulivo  verdeggi- 
KPte  nella  Casa  di  .Dio:  io  mi  confido 
nella  benignità  di  Dio  in  sempiterno. 

^ io  ti  celebrerò  in  eterno  : 

perciocché  tu  avrai  operato  : e spererò 
nel  tuo  Nome,  perciocché  è buono,  ed  i 
presente  a’  tuoi  santi. 

SALMO  LUI. 

Maschil  di  David,  dato  al  Capo  de’Musi* 
T soP*"*  Mahalat. 

-LjO  stolto  ha  detto  nel  suo  cuore  : non 
r é Dio.  Si  son  corrotti,  e renduti  abbomi- 
nevoli  in  perversità  : non  v’  i niuno  che 
taccia  bene. 

2 Iddio  ha  riguardato  dal  cielo  sopra  i fi- 
gliuoli degli  uomini,  per  veder  se  vi  fosse 
alcuno  clr  avesse  intelletto  che  cercasse 
Iddio. 

3 Tutti  son  corrotti,  tutti  son  divenuti 
puzzolenti  : non  v’  t ninno  che  faccia  be- 
ne, non  pur  uno. 

4 Non  hanno  essi  alcun  intendimento 
questi  0|ieratori  d’ iniquità,  che  mangiano 
il  mio  popolo,  come  se  mangiassero  del 
pane, e non  invocano  Iddio? 

5 lA  saranno  spaventati  di  grande  spaven- 
to,orc però  non  sarà  cagion  di  spavento:per- 
ciocché  il  .Signore  dissipa  Fossa  di  coloro, 
che  s’accanipano  contr’a  te,o.S'ian,tu  gli  hai 
svergognati  ; perciocché  Iddìo  gli  sdegna. 

0 Oh,  vengano  pur  da  .Sion  le  salvazioni 
d.  Israel!  Quando  Iddio  trarrà  di  catti- 
vità il  suo  popolo,  lacob  festeggerà,  Israel 
SI  rallegrerà. 

. . SALMO  LIV. 

Maschil  di  Dayìd,<f<M»  al  Capo  de’  Musici, 
sopra  Neghinot.  Intorno  a ciò  che  i 
Zifei  vennero  adire  a Saul  : David  non 

Osi  nasconde  egli  appresso  di  noi  ? 

Dio,  salvami  per  lo  tuo  Nome,  e fam- 
mi ra^pne  perla  tua  potenza. 

2  0 Dio,  ascolta  la  mia  orazione,  porgi 
gli  orecchi  alle  parole  della  mia  bocca. 

3  Perciocché  degli  uomini  stranieri  si  son 
levati  contr’  a me  : e degli  uomini  violen- 
ti, i filali  non  pongono  Iddio  davanti  agli 
occhi  loro,  cercano  Fanima  mia.  ^^ela. 

4  Ecco, Iddio  è il  mio  aiutatore:  il  Signoi e 
è fra  quelli  che  sostengono  l’  anima  mia. 

5  Egli  renderà  il  male  a’  miei  nemici  : 
distruggili,  per  la  tua  verità. 

6  Io  ti  farò  sacrifìcio  d’  animo  volontero- 
so : Signore,  io  celebrerò  il  tuo  Nome,per- 
ciocché  è buono. 

7  Perciocché  esso  m’ha  tratto  fuor  d’ogni 
distretta,  l’occhio  mio  ha  veduto  ne’miei 
nemici  ciò  di’  io  ditiderava, 

SALMO  LV. 

Maschil  di  David,  dato  al  Capo  de’Musici, 

O sopra  Neghinot. 

Dio,dà  l’orecchio  alla  miaorazìone,e 
non  nasconderti  dalla  mia  supplicazione. 

2 Attendi  a me,  e rispondimi  ; io  mi  lagno 
nella  mia  orazione,  e romoreggio. 

.3  Per  lo  gridar  del  nemico,  |ier  Foppres- 
sion  dell’  empio  : perciocché  essi  mi  tra- 
boccano addosso  delle  cahiinità,  e mi  ne- 
micano con  ira. 

4 llmiocuoreè  angosciato  dentro  di  me, 
e spaventi  mortali  mi  son  caduti  addosso. 

3 Paura, e tremito  m’é  sopraggiunto;  e 
terrore  m’  ha  coperto. 
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6 Onde  io  ho  detto  : oh,  avessi  io  dell’ale, 
come  le  colombe  ! io  me  ne  volerei,  e mi 
riparerei  in  alcun  luogo. 

7 Ecco,  io  me  ne  fuggirei  lontano,  io  di- 
morerei nel  diserto.  Seia. 

8 Io  m’  affretterei  di  scampar  dal  vento 
imMtuoso,  e dal  turbo. 

9 Disperdili,  Signore  : dividi  le  lor  lin- 
gue ; ^rciocchè  io  ho  vedute  violenze  e 
risse  nella  citta. 

10  Essa  n’  è circondata  d' intorno  alle 
sue  mura,  giorno  e notte  : ed  in  mezzo  ad 
essa  v'  è iniquità,  ed  ingiuria. 

11  Dentro  d'essa  non  v’  é altro  che  mali- 
zie : frodi  ed  inganni  non  si  muovono 
dalle  sue  piazze. 

12  Percioccliè  non  ^ stato  un  mio  nemico 
che  m’ha  fatto  vituperio:altrimenti.io  l'av- 
rei comportato  : non  è stato  uno  elle  m'a- 
vesse in  o<lio  che  s’  è levato  rontr’  a me  : 
altrimeiile,  io  mi  sarei  nascosto  da  lui. 

1.3  Anzi,  tei  stato  tu  eh'  cri,  secondo  la 
mia  estimazione,  il  mio  conduttore,  ed  il 
min  famigliare. 

14  Che  commuiiicavamo  dolcemente  in- 
sieme i nostri  segreti,  ed  andavamo  di 
compagnia  nella  Casa  di  Dio. 

l.*»  Metta  loro  la  morte  la  mano  aildosso, 
scendano  sotterra  tutti  vivi  : jierciocchè 
nel  mezzo  di  loro,  nelle  lor  dimore,  non 
v'  il  altro  c'<e  malvagità. 

16  Quant’  è a me,  io  griderò  a Dio,  ed 
il  Signore  mi  salverà. 

17  La  sera,  la  mattina,  sul  mezzodì,  orerò 
e romoreggerò  : egli  udirà  la  mia  voce. 

18  Egli  riscoteràl  anima miadall’assalto, 
che  m’ è dato,e  la  metterà  in  pace  ; percioc- 
ché essi  sono  contr’  a me  in  gran  numero. 

19  Iddio  m’ udirà,  e gli  aboatterà:  egli, 
dico,  che  dimora  in  ogni  eternità  : Seta  : 
perciocché  giammai  non  si  mutano, e non 
temono  Iddio. 

20  Hanno  messa  la  mano  addosso  a quelli 
che  vivevano  in  buona  pace  con  loro, 
hanno  rotto  il  lor  patto. 

21  Le  lor  bocche  son  più  dolci  che  burro: 
ma  ne'  cuori  loro  v é guerra  : le  lor  parole 
son  più  morbide  eh’  olio,  ma  son  tante 
coltellate. 

22  Rimetti  nel  Signore  il  tuo  peso  ed 
egli  ti  sosterrà:  egli  non  permetterà 
giammai  eh’  il  giusto  raggia. 

23  Ma  tu,  o Dio,  farai  scender  coloro  nel 
pozzo  della  perdizione  : gli  uomini  di  sam 
gue,  e di  frode  non  compiranno  a mezzo  i 
giorni  loro:  ma  io  mi  conliderò  in  te. 

SALMO  LVI. 

Mietam  di  David,  intorno  a ciò  che  i Fi- 
listei lo  presero  in  Gat  : dato  al  Capo 

Ade’Musici,  su  lonatelemrehochim. 

BBI  pietà  dime.o  Dio;  perciocché  gli 
uomini  a gola  aiwrta  sono  dietro  a me  : i 
miei  icssalitori  mi  stringono  tuttodì. 

2  I miei  nemici  sono  dietro  a me  a gola 
aperta  tuttodì  : (lercioccbè  gran  numero 
di  gente  m’ assale  da  alto. 

3  Nel  giorno  eh’  io  temerò,  io  mi  confi- 
derò in  te. 

4  Coir  aiuto  di  Dio,  io  non  temerò  cosa 
che  mi  possa  far  la  rame. 

3  Tuttodì  fanno  dolorose  le  mie  parole: 
tutti  i lor  pensieri  son  contr’  a me  a male. 
6 Si  ratinano  insieme,  stanno  in  aggii  to, 
spiano  le  mie  pedate,  come  aspettanilo  rfi 
coglier  r anima  mia. 

7 In  vano  sarebbe  il  salvar  loro  la  vita  : 
o Dio,  trabocca  i poimli  nella  tua  ira. 

8  Tu  hai  contale  le  mie  fughe  ; riponi  le 
mie  lagrime  ne’  tuoi  barili  ; non  sono  elle 
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nel  tuo  registro  ? 

9  Allora  i miei  nemici  volteranno  le 
spalle,  nel  giorno  eh’  io  griderò:  questo 
so  io,  che  Iddio  é per  me. 
lOColl'aiu<0<fa'  Dio,io  loderò  \attia  parola. 

11  Io  mi  confido  in  Dio;  io  non  temerò 
cos.i,  che  mi  possa  far  1’  uomo. 

12  10  ho  sopra  me  i voti  eh’  io  t’  ho  fatti, 

0 Dio  io  ti  renderò  lodi. 

13  Coiiciosiacosaché  tu  abbi  riscossa  l’a- 
nima mia  dalla  morte  : non/iai  tu  guardati 

1 miei  piedi  di  mina,  acciocché  io  camini 
nel  cospetto  di  Dio  nella  luce  de’  viventi  ? 

SALMO  I.VII. 

Mietam  di  David,  intorno  a ciò  eh’  egli  se 
ne  fuggi  nella  spelonca/l’innanzi  aSaul: 

A dato  al  Capo  de’Musici,  sopra  Al-tashet. 

BBI  pietà  di  ine,o  Dio:  abbi  pietà  di  me: 
perciocché  l’anima  miasiconhdainte.ed 
IO  ho  la  mia  speranza  nell’ombra  delle  tue 
ale,  sin  che  sieno  passate  le  calamità. 

2  lo  griderò  all’  Iddio  altissimo:  a Dio 
che  dà  compimento  a’ fatti  mici. 

3  Egli  manderà  dal  cielo  a salvarmi  : 
egli  tenderà  confuso  colui  eh’  è dietro  a 
me  a gola  aperta.  Seia.  Iddio  manderà 
la  sua  benignità,  e la  sua  verità. 

4  L’anima  mia  é in  mezzo  a leoni;  giaccio 
fra  uomini  incendiari,  i cui  denti  eoa  lance, 
e saette  : la  cui  lingua  é spada  aguta. 

5  Innalzati,  o Dio, sopra  l cieli  ; innalxisi 
la  tua  gloria  sopra  tutta  la  terra. 

6  Essi  avevano  apparecchiata  una  rete 
a'miei  passi,  già  tiravano  a basso  l’anima 
mia;  avevano  cavata  unafossadavanti  a 
me  ; ma  essi  vi  son  caduti  dentro.  .Seia. 

7  11  mio  cuore  é disposto,  o Dio  ; il  mio 
cuore  é dÌ5|X)sto  : io  cantero, e salmeggerò. 
8 Gloria  mia  destali  ; destati  salterò,  e 
celerà;  io  mi  risveglierò  all’  alba. 

9 loti  celebrerò,  ò Signore,  fra  ipopoli: 
io  ti  salmeggerò  fra  le  nazioni. 

10  Perciocché  la  tua  benignità  é grande 
intìno  al  cielo,  e la  tua  verità  inhno  alle 
nuvole. 

11  Innalzati.o Dio. sopra  icieli  : innahiti 
1.1  tua  gloria  sopra  tutta  la  terra. 
.SALMO  LVIII. 

Mictiun  di  David,  al  rapo  de’  Musici 
sopra  Al-tasdet. 

I  vero, parlate  voi  giustamente;  giudi- 
cate voi  drittamente.o  figliuoli  d’uomini  ? 

2  Anzi  voi  fabbricate  peiversità  nel  cuor 
vostro:  voi  bilanciate  la  violenza  delle 
vostre  mani  in  terra. 

3  Questi  empi  sono  stati  alienati  fin  dalla 
matrice:  questi  parlatori  ili  menzogna  sono 
stati  sviati  fin  dal  ventre  della  madre. 

4  Hanno  del  veleno  simile  al  veleno  dal 
serpente  : sono  come  l'aspido  sordo  che  si 
tura  l’ orecchie. 

5  II  qual  non  ascolta  la  voce  degl’incanta- 
tqri,«é  di  chi  é saputo  in  fare  incantagioni. 
6 O Dio,  stritola  loro  i denti  nella  lor 
bocca:  o .Signore,  rompi  i mascellari 
de’  leoncelli. 

7 Struggansi  come  acque,  e vadansene 
via  ; tiri  Iddio  le  sue  saette,  ed  in  uno 
stante  sieno  ricisi. 

8  Trapassin,  come  una  lumaca  cAe  si  di- 
sfa: come  l’abortivo  d’ una  donna,  non 
veggano  il  sole. 

9  A.vanti  che  le  spine  vostre  sentano  di 
pruno,  come  prima  saran  viventi,  temjie- 
stile  1’  ardor  dell’  ira. 

10  II  giusto  ai  rallegrerà,  quando  avrà 
veduta  la  vendetta  : egli  bagnerà  i suoi 
piedi  nel  sangue  dell’  empio. 

11  £ ciascuno  dirà:  certo,  egli  v’é  fi  ulto 
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Delsiusto  : v’è  pur'uii  Dio  giudice  in  terra. 

. SAI.MO  LIX. 

Micttun  di  l>BVÌd,  intorno  a ciò  che  Saul 
mando  a guardar  larua  ca.sa,  per  ucci- 
derlo; dato  al  Capo  de’ Musici,  sopra 

DAl-tasliet. 

lOinio.  riscuotimi  da'  miei  nemici,  le- 
vami ad  alto  da  quelli  che  si  levano  con- 
tr’  a me. 

S  Riscuotimi  dagli  operatori  d'iniquità, 
e salvami  dagli  uomini  di  sangue. 

? Perciocché,  ecco,  han  posti  agguati 
all’anima  mia  ; uomini  possenti  si  son  rau- 
nati  contr'  a me  ; senza  c/is  vi  sia  in  me,  né 
misfatto,  nè  peccato,  o Signore. 

4  Benché  non  ri  sia  iniquità  in  mr,  pur 
corrono,  e s’  apparecchiano  : destati  per 
venire  ad  incontrarmi,  e vedi. 

5  Tu  dico,  Signore  Iddio  degli  eserciti. 
Iddio d’Israel,  risvegliati  p-  rsòsitartutte 
le  genti  : non  tàr  grazia  a tutti  quelli  che 
perliilameute  operano  iniquità.  Sela. 

6  La  sera  vanno  e vengono  : romoreggia- 
no  come  cani,  e circuiscono  la  città. 

7  Ecco, sgorgano  paru/e  colla  lor  bocca, 
hanno  de’ coltelli  nelle  lor  labbra;  per- 
ciocché dicono  : chi  ci  ode  ? 

8  Ma  tu.  Signore  ti  riderai  di  loro:  tu 
ti  befl'erai  di  tutte  le  genti. 

9  Mi  guarderò  dalla  lor  forza, riduceudomi 
a te  : cbé  tu,  o Dio,  sei  il  mio  aito  ricetto. 
10  L’  Iddio  mio  benigno  mi  verrà  ad  in- 
contrare : Iddio  ini  farà  veder  ne’  miei 
atmici  quello  c/l' io  desidero. 

11  Non  ucciderli  già:  che  talora  il  mio 
popolo  non  lo  dimentichi  : fagli,  per  la 
tua  potenza,  andar  vagando  : ed  abbattili, 
o Signore,  scudo  nostro. 

13  Per  lo  peccato  della  lor  bocca,  per  le 

Parole  delle  lor  labbra  : e sieno  colti  per 
orgoglio  loro,  e perciuché  tenpono  ragio- 
namenti d’esecrazioni,  e di  menzogne. 

13  Distruggi/l  nel  riu> furore  : distruggi/i, 
si  che  non  sieno  più  : e sappiano,  che  Id- 
dio signoreggia  in  lacob,  anzi  fino  all’es- 
tremita  della  terra.  Sela. 

14  Vadano  pure  e vengano  la  sera  : romo- 
reggiuo  come  cani,e  circuiscano  la  citta. 
l5  Andranno  tapinando  i>er  trovar  da 
mangiare;  avvegnaché  non  sieno  sazii, 
pur  p:isseranuo  coti  la  notte. 
l6  Ma  io  canterò  la  tua  potenza,e  la  matti- 
na loderò  ad  alta  voce  la  tua  benignità  ; 
perciocché  tu  mi  sei  stato  alto  ricetto,  e ri- 
fugio, nel  giorno  che  sono  stato  disi  retto. 
17  O mia  foiza,  io  ti  saimcggerò:  per- 
ciocché Iddioé  il  mio  alto  ricetto,  1'  Iddio 
mìo  benigno. 

SA  Lilio  LX. 

Mictam  di  David,  da  insegnare  : dato  al 
Capo  de'  Musici  sopra  Susauedut.  In- 
torno a ciò  eh’  egli  diede  il  guasto  alla 
Siria  di  Mesopotainia,  ed  alla  Siria  di 
Soba;  e che  loab,  ritornando,  sconfisse 
gl’  Idumei  nella  Valle  del  Sale,  in  nu- 

Omero  di  dodicimila- . 

Dio,  tu  cibai  scacciati,  tu  ci  hai  dissi- 
pati, tu  ti  sei  adirato  : e poi,  tu  ti  sei  ri- 
volto a noi. 

8 Tu  hai  scrollata  la  terra,  e I’  hai  schi- 
antata; ristora  le  sue  rotture  : i>errìocché 
é smossa. 

3  Tu  hai  fatte  sentire  al  tuo  |x>polo  cose 
dure  : tu  ci  hai  dato  bere  del  vino  di  stor- 
dimento. 

4  Ma  ora,  tu  hai  dato  a quelli  che  ti  te- 
mono una  bandiera,  per  alzarla  per  amor 
della  tua  verità.  Sela. 

3  Acciocché  la  tua  diletta  gente  sia  libera- 
la. Salvami  colla  tua  desti  a,  e risixnidirnì. 
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6 Iddìo  ha  parlato  per  la  sua  .Santità  : io 
trionferò  ; io  spartirò  Sichein,  e misurerò 
la  Valle  di  Succot. 

7 Mio  é Galaad,  e mìo  é Manasse,  ed  Ef- 
raini  é la  forza  del  mio  capo  ; luda  è il 
mio  1-eggìslatore. 

8 Moab  è la  caldaia  del  mio  lavatoio, 
io  getterò  le  mìe  scarpe  sopra  Exlom  : o 
Palestina,  fammi  dell’acclamazioni. 

9 Chi  nn  condurrà  nella  citta  della  for- 
tezza! chi  mi  menci  à bno  in  Edom  ì 

10  Non  sarai  desso  tu,  o Dìo,  che  ci  avevi 
scacciati,  e non  uscivi  più  fuori,  o Dio, 
co’  nostri  e.sercili  ? 

H Dacci  aiuto, perurcirdìdìstretta:  per- 
ciocché il  soccoiso  degli  uomini  é vanità. 
18  In  Dìo  noi  faremo  prodezze,  ed  egli 
calpesterà  i nostri  nemici. 

SA1..MO  L.X1. 

Salmo  di  David,  dato  al  Capo  de’  Musici 

O sopra  Neghinot. 

Dio,  ascolta  il  mio  grido, attendi  alla 
mìa  orazione. 

3 lo  grido  a te  daU’estremità  dellaterra, 
mentre  il  mìo  cuore  spasima:  conducimi 
la  rocca  che  è trop[>oaltada  salirvi  dame. 
3 Perciocché  tu  mi  sei  stato  un  ricetto, 
una  torre  di  fortezza  d’  innanzi  al  nemico. 
4 lo  ilimqrcro  nel  tuo  'i'abernacolo  per 
OTo/ri  secoli  : io  mi  ripaierònel  nascondi- 
mento delle  tue  ale.  .Siia. 

5  Perciocché  tu,  o Dio,  hai  esauditi  i 
miei  voti,  tu  m’hai  data  1 eredità  di  quelli 
che  temono  il  tuo  Nome. 

6  Aggiugni  giorni  sopra  giorni  al  re: 
riVne  gli  anni  suoi  a guisa  di  molte  età. 

7  Dimori  in  perpetuo  nelcosiiettodiDio: 
ordina  benignità,  e verità,  càe  lo  guardino. 
9 Cosi  salmeggerò  il  tuo  Nome  in  perpe- 
tuo, iier  adempire  ogni  giorno  i miei  voti. 
SALMO  LXII. 

Salmo  di  David,  dato  al  Capo  de'  Musici 

Lsotira  i figliuoli  di  ledutun. 

’AN  IMA  mìa  s'acqueta  in  Dio  solo, da 
luì  procede  la  mia  salute. 

3 Egli  solo  è la  mia  rocca,  e la  mia  sal- 
vezza, il  mio  allo  ricetto:  io  non  .sarò  gi- 
ammai grandemente  smosso. 

3 1 tifino  a quando  v’  avventerete  sopra 
un'uomo!  Poi  stessi  sarete  uccisi  tutti 
quanti  : e sarete  simili  ad  una  parete  chi- 
nata, e ad  un  muricciuol  sospinto. 

4  Essi  non  consigliano  d’ altro  che  di  so- 
spìgner  già  guest'  uomo  dalla  sua  altezza  : 
prendono  piacere  in  menzogna  : lienedì- 
cono  colla  lor  bocca,  ma  maladicono  nel 
loro  interiore.  .Sela. 

5  Anima  mia,  acquetati  in  Dio  solo  : per- 
ciocché l.c  mia  speranza  pende  da  lui. 

6  Egli  solo  è la  mia  rocca,  e la  mia  sal- 
vezza: egli  è il  mio  alto  ricetto,  io  non 
sarò  giammai  smo.sso. 

7  In  Dio  é la  mia  salvezza,  e giuria  : in 
Dio  é la  mia  forte  roccia,  il  mio  ricetto. 
8 Cunfulateviiii  lui, opoiKilo.ìn ogni  tem- 
po : spandete  i vostri  cuori  nel  suo  cosiK't- 
to:  Iddio  é la  nostra  speranza.  Sela. 

9 Gli  uomini  volgari  non  sono  altro  che 
Vanità,  ed  i nobili  altro  che  menzogna  ; .te 
fosser  messi  in  bilance,  tutti  insieme  sareb- 
bero piu  leggeri  clic  la  vanità  ste.ssa. 

10  Solivi  confiiinte  in  oppressione,  né  in 
rapina:  non  datevi  alla  vaiiilii  : .se  le  ri- 
chezze  abbondano,  non  ri  mettete  il  cuore. 

11  Iddio  ha  parlato  una  volta,  e due  volte 
ho  udito  l'i.ste-sso  ; cli'ugiii  forza  appartiene 
a Din. 

13  K di'  a le,  .Signore  appartiene  la  beni- 
gnità : |>ercicchè  tu  tenderai  la  retribu- 
zione a ci.istuno  secondo  le  sue  opere. 
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SALMO  LXIII. 

Salmo  di  David,  composto  quando  egli  era 

O nel  diserto  di  luda. 

Dio,  tu  sei  r Iddio  mio,  io  ti  cerco  : 
l’anima  mia  è assetata  di  te  : la  mia  carne 
ti  brama  in  terra  arida,  ed  asciutta  senz'ac- 
qua. 

2  Cosi  t’  ho  io  mirato  nel  Santuario,  ri- 
guardando la  tua  forza,  e la  tua  gloria. 

3  Perciocché  la  tua  benignità  è cosa  buona 
pià  che  la  vita,  le  mie  labbra  ti  loderanno. 

4  Cosi  ti  benedirò  in  vita  mia  : io  alzerò 
le  mie  mani  nel  tuo  Nome. 

5  L’anima  mia  è saziata  come  di  grasso, 
e di  midolla  ; e la  mia  bocca  ti  loderà  con 
labbra  giubilanti. 

6  Quando  io  mi  ricordo  di  te  sul  mio 
letto,  quando  io  medito  di  te  nelle  veg- 
ghie  della  notte. 

7  Perciocché  tu  mi  sei  stato  in  aiuto,  io 
giubilo  all’  ombra  delle  tue  ale. 

8  L’ anima  mia  é attaccata  dietro  a te  : 
la  tua  destra  mi  sostiene. 

9  Ma  quelli  che  cercano  1’  anima  mia, 
per  disertarla,  entreranno  nelle  più  basse 
parti  della  terra. 

10  Saranno  atterrati  per  la  spada,  saran- 
no la  parte  delle  volpi. 

11  Ma  il  re  si  rallegrerà  in  Dio  : chiun- 
que giura  per  lui,  si  glorierà;  perciocché 
la  bocca  di  quelli  che  parlano  falsamente 
sarà  turata. 

SALMO  LXIV. 

^Salmodi  David,</a/a  alCapo  de'Musici. 
O Dio,  ascolta  la  mia  voce,  mentre  io  fo 
la  mia  orazione  ; guarda  la  vita  mia  dallo 
spavento  del  nemico. 

2  N ascondimi  dal  consiglio  de'maligni,  e 
dalla  turba  degli  operatori  d’ iniquità. 

3  1 quali  hanno  aguzzata  la  lor  lingua 
come  una  spada  : ed  tniuogodi  saette,  han- 
no tratte  parole  amare. 

4  Per  saettar  1’  uomo  intiero  in  luoghi 
nascosti  : di  subito  improviso  lo  saettano, 
e non  hanno  timore  alcuno. 

5  Fermano  fra  loro  pensieri  malvagi  : 
divisano  di  tender  di  nascoso  lacci  ; dico- 
no: chi  li  vedrà? 

6  Investigano  malizie,  ricercano  tutto 
ciò  che  si  può  investigare,  e guanto  può 
r interior  dell’  uomo,  ed  un  cuor  cupo. 

7  Ma  Iddio  li  saetterà:  le  lor  ferite  sa- 
ranno come  di  saetta  subitanea. 

8  E le  lor  lingue  saranno  traboccate  so- 
pra loro:  chiunque  li  vedrà  fuggirà. 

9  E tutti  gli  uomini  temeranno,  e rac- 
conteranno 1’ opera  di  Dio,  e considere- 
ranno quello  di'  egli  avrà  fatto. 

10  II  giusto  si  rallegrerà  nel  Signore,  e 
spererà  in  lui  : e tutti  quelli  che  son  dritti 
di  cuore,  si  glorieranno. 

SALMO  LXV. 

Salmo  di  Cantico  di  David,  dato  al  Capo 

Ode’  Musici. 

Dio,  lode  t’a.spetta  in  Sion  : e quivi  ti 
saran  pagati  i voti. 

2  U tu  eh’  esaudisci  i preghi,  ogni  carne 
verrà  a te. 

3  Cose  inique  m’avevano  soprafatto  : ma 
tu  mirghi  le  nostre  trasgressioni. 

4  Beato  colui  che  tu  avrai  eletto, ed  avrai 
fatto  accostare  a te,  acciocché  abiti  ne'tiioi 
Cortili  ! noi  saremo  saziati  de’ beni  della 
tua  Casa,  delle  cose  sante  del  tuo  Tempio. 
5 O Dio  della  nostra  salute,  confidenza 
di  tutte  r estremità  le  più  lontane  della 
terra,  e del  mare,  rispondici,  per  la  tua 
giustizia,  in  maniere  tremende, 
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6 Esso,  colla  sua  potenza,  ferma  i monti, 
egli  é cinto  di  forza. 

7 Egli  acqueta  il  romorde’mari,  lo  strepi- 
to delle  sue  onde,  ed  il  tumulto  de’popoli. 

8 Onde  quelli  ch’abitano  nell’ estremità 
della  terra  temono  de'  tuoi  miracoli  : tu  fài 
giubilare  i luoghi , onde  esce  la  mattina, 
e la  sera. 

9 Tu  visiti  la  terra,  e l'abbeveri  : tu  l'ar- 
ncchisci  grandemente  : i ruscelli  di  Dio 
son  pieni  d’  acqua  : tu  aparecchi  agli  uo- 
mini il  lor  frumento,  dopo  che  tu  1’  hai 
cosi  preparata. 

10  Tu  adacqui  le  sue  porche,  tu  pareggi  i 
suoi  solchi,  tu  la  stempri  colle  stille  della 
tua pioggia,  tu  benedici  i suoi  germogli. 

11  Tu  coroni  de’  tuoi  beni  l’annata,  e le 
tue  orbite  stillano  grasso. 

12  Le  mandrie  del  diserto  stillano,  ed  i 
colli  son  cinti  di  gioia. 

13  Le  pianure  son  rivestite  di  gregge,  e 
le  valli  coperte  di  biade  : danno  vocid’al 
legrezza,  ed  anche  cantano. 

SALMO  LXVI. 

Cantico  di  Salmo,  dato  al  Capo  de’  Mu- 
■pv  sici. 

JJATE  voci  d’  allegrezza  a Dio,  voi  tutti 
gli  abitanti  del\&  terra. 

2 Salmeggiate  la  gloria  del  suo  Nome, 
tendete  la  sua  lode  gloriosa. 

3 Dite  a Dio,  o quanto  son  tremende  le 
tue  opere  ! per  la  grandezza  della  tua  for 
za,  i tuoi  nemici  ti  s’ infingono. 

4 Tutta  la  terra  t’adora, e ti  salmeggia; 
salmeggia  il  tuo  Nome.  Seia. 

5 Venite,  e vedete  i fatti  di  Dio  : egli  i 
tremendo  i«  opere,  sopra  i figliuoli  degli 
uomini. 

6 Egli  converti  già  il  mare  in  asciutto: 
il  suo  popolo  passò  il  fiume  a pié  ; quivi 
noi  ri  rallegrammo  in  lui. 

7 Egli,  colla  sua  potenza,  signoreggia  in 
eterno  ; i suoi  occhi  riguardano  le  genti  : 
i ribelli  non  s’  innalzeranno.  Seia. 

8 Voi  popoli,  benedite  il  nostro  Dio  : e 
fatte  risonare  il  suon  della  sua  lode. 

9 Egli  è quel  c’ha  rimessa  in  vita  l’anima 

nostra,  e non  ha  permesso  che  i nostri 
piedi  cadessero.  >■ 

10  Perciocché,  o Dio,  tu  ci  hai  provati  ; 
tu  ci  hai  posti  al  cimento,  come  si  piion 
1’  argento. 

11  Tu  ci  avevi  fatti  entrar  nella  rete:  tu 
avevi  posto  uno  strettoio  a’  nostri  lombi. 

12  Tu  avevi  fatto  cavalcar  gli  uomini 
sopra  il  nostro  capo  : eravamo  entrati 
nel  fuoco,  e nell’  acqua  : ma  tu  ci  hai 
tratti  fuori  in  luogo  di  rifrigerio. 

13  I9  entrerò  nella  tua  Casa  con  olo- 
causti, io  ti  pagherò  i miei  voti.  _ . 

14  1 quali  le  mie  labbra  han  proferiti,, e 
la  mia  bocca  ha  pronunziati,  mentre  io 
era  distretto. 

15  Io  t’  offrirò  olocausti  dj  grasse, 
con  profumo  di  montoni  : io  sacrificherò 
buoi,  e becchi.  Seia. 

16  Venite,  voi  tutti  che  temete  Iddio,  ed 
udite  : io  vi  racconterò  quello  eh’  egli  ha 
fatto  all’  anima  mia. 

17  Io  gridai  a lui  colla  mia  bocca,  ed 
egli  fu  esaltato  sotto  la  mia  lingua.. 

18  Se  io  avessi  mirato  ad  alcuna  iniquità 

nel  mio  cuore,  il  Signore  non  m’  avrebbe 
ascoltato.  , , 

19  Ma  certo  Iddio  m’  ha  ascoltato,  egli 
ha  atteso  alla  voce  della  mia  orazione. 

20  Benedetto  sia  Iddio  che  non  ha  riget- 
tata  la  mia  orazione,  né  ritratta  da  me  la 
sua  benignità. 


IL  LIBRO  DE’  SAI. 
SALMO  LXVII. 

Sttlmo  di  Cantico,  dato  al  Capo  de'Mufici, 
-r  sopra  Negliinot. 

Iddio  abbia  mercè  di  noi,  e ci  benedi- 
ca : Iddio  taccia  rispiendere  il  Mto  volto 
verso  noi.  Seia. 

2 Acciocché  la  tua  via  si  conosca  in  ter- 
ra, e la  tu.i  salute  tra  tutte  le  Kcnti. 

3 I popoli  ti  celebreranno,  o Dio  : i po- 
poli tutti  quanti  ti  celebreranno. 

4 Le  nazioni  si  rallegreranno,  e aiubile- 
ranuo:  chè  tu  giudiclierai  i popoli  retta 
mente,  e condurrai  le  nazioni  nella  terra. 
Seia. 

5 I popoli  ti  celebreranno,  o Dio  : i po- 
poli tutti  quanti  ti  celebreranno. 

6 La  terra  produrrà  il  suo  frutto  : Iddio, 
r Iddio  nostro  ci  benedirà. 

7 Iddio  ci  benedirà,  e tutte  1’  estremità 
della  terra  lo  temeranno. 

SAL.MO  LXVIII. 

Salmo  di  Cantico  di  David,  dato  al  Capo 
T de'  Musici. 

laEVlSI  Iddio,  ed  i suoi  nemici  saranno 
dispersi  : e quelli  che  l' odiano,  fugiti- 
ranno  d’  innanzi  al  suo  cospetto. 

2 Tu  li  dissiperai  come  si  dissipa  il  fumo: 
gli  empi  (lerirauuo  per  la  presenza  di  Dio, 
come  la  cera  è strutta  per  lo  fuoco. 

3 Ma  i giusti  si  rallegreraiuio,  e trionfe- 
ranno nel  cospetto  di  Dio,  e gioiranno 
con  letizia. 

4 Cantate  a Dio,salmeggia(e  il  suo  N ome, 
rilevate  le  strade  a colui  die  cavalca  per 
luoghi  diserti:  egli  si  chiama  per  nome, 
il  Signore  : e festeggiate  davanti  a lui. 

5 Égli  è il  padre  degli  orfani,  ed  il  giu- 
dice delle  vedove  : Iddio  lieti'  abitacolo 
della  sua  Santità. 

6 Iddio,  che  fa  abitare  in  famiglia  quelli 
eh’  erano  soli  : che  trae  fuori  quelli  eh’  e- 
rano  prigioni  ne’ceppi  : ma  fa  cha  i ribelli 
dimorano  in  terra  diseita. 

7 O Dio,  quando  uscisti  davanti  al  tuo 
popolo,  cdiiiinasti  per  lo  diserto:  Seia. 

8 La  terra  tremò,  i cieli  eziandio  g iccio- 
laroiio,per  la  presenza  di  Dio:  Sinai  stesso, 
perlapresenzadi  Dio,  dell'Iddio  dTsrael. 

9 O Dio,  tu  spandi  la  pioggia  delle  libe- 
ralità sopra  la  tua  eredità':  e,  quando  è 
travagliata,  tu  la  ristori. 

10  In  essa  dimora  il  tuo  stuolo  : o Dio, 
per  la  tua  bontà,  tu  f hai  apparecchiata 
l>er  i poveri  afflitti. 

11  II  Signore  ha  dato  materia  dì  parlare: 
quelle  c'Iianno  recate  le  buone  novelle, 
sono  state  una  grande  schiera. 

12  Fuggiti,  fuggiti  se  ne  sono  i re  degli 
eserciti  : e quelli  che  dimoravano  in  casa, 
hanno  spartite  le  spoglie. 

1.3  Se  voi  siete  giaciuti  fra  i focolari  sa- 
rete  come  l’ ale  d'  una  colomba,  coperta 
d’  argento,  le  cui  penne  son  gialle  d oro. 

14  Doi>o  che  l’Onuipoteute  ebbe  dispersi 
i re  in  quella,  ejdi  nevicò  in  Salinoli. 

15  O monte  di  Dio,  o monte  dì  Basan,  o 
monte  di  mW/i  gioghi,  o monte  di  Basan! 

lo  Perché  saltellate  voi,  o monti  di  molti 
gioghi  i iddio  desidera  questo  Monte  |>er 
sua  stanza:  anzi  il  Signore  abiterà  gitili 
in  perpetuo. 

17  La  cavalleria  di  Dio  cantina  a doppie 
decine  di  migliaia,  a doppie  migliaia  : il 
Signore  è fra  essi  : Sinai  e nel  Santuario. 

18  Tu  sei  salito  in  alto,  tu  ne  hai  menato 
in  cattivitii  numero  di  prigioni,tu  hai  presi 
doni  dagli  uominì.ezìandio  ribelli:  per  fare 
ora  una  ferma  dimora  : o Signore  Iddio. 

19  Benedetto  sia  il  Signore,  il  anale  ogni 
giorno  ci  colma  di  ieni;  egli  è l’ Iddio 
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della  nostra  salute.  Seia. 
éo  Iddio  è l’ Iddio  nostro,  per  salvarci: 
ed  al  Signore  iddio  appertengono  1’  uscite 
della  morte. 

21  Certo,  Iddio  trafiggerà  il  capo  de’suoi 
nemici,  la  sommità  del  capo  irsuto  di 
chi  camina  ne’  suoi  peccati. 

22  11  Signore  ha  detto  : Io  ti  trarrò  di 
Basan,  ti  trarrò  dal  fondo  del  mare. 

2:i  Acciocché  il  tuo  pié,«  la  lingua  de’tuoi 
cani  s'  artbndi  nel  sangue  de  nemici,  e 
del  capo  stesso. 

24  O Dio,  le  tue  andature  si  son  vedute: 
l'andature  dell’  Iddio,  e Re  mio,  nel  Luo- 
go santo. 

25  Cantori  andavano  innanzi,  c sonatori 
dietro,  e nel  mezzo  vergini, che  sonavano 
tamburi,  dicendo  : 

26  Benedite  Iddio  nelle  raunanze  : iene- 
dite  il  Signore,  ivi  che  siete  della  fonte 
d’ Israel. 

^ Ivi  era  il  picciolo  Beniamin  che  ha 
signoreggiato  sopra  essi  : i Lapi  di  Inda, 
colle  loro  schiere;  i Capi  di  Zabulop,  i 
Capi  di  Nettali. 

28  L’ Iddìo  tuo  ha  ordinata  la  tua  fortez- 
za : rinforza,  o Dio,  ciò  che  tu  hai  operato 
inverso  noi. 

29  Rinforzalo  dal  tuo  Tempio,  di  sopra  a 
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popoli,  che  si  stemouo  su  piastre  d’ar- 
gento : dissipa  ì popoli  che  si  dilettano  in 
guerre. 

31  Veirgano  gran  signori  d’Egitto:  accor- 
rano gli  Etiopi  a Dio,  colle  mani  piene. 

32  O regni  della  terra,  cantate  a Dio, 
salmeggiate  al  Signore  : .Seia. 

33  A colui  che  cavalca  sopra  i cieli 
de’  cieli  eterni  : ecco,  egli  tuona  potente- 
mente  colla  sua  voce. 

34  Date  gloria  a Dìo  : la  sua  magnificen- 
za è simra  Israel,  e la  sua  gloria  ne'cieli. 

35  O Dio, tu  sci  tremendo  da’tuoi  Santua- 
ri : l’Iddio  d’ Israel  è quel  che  dà  valore, 
e forze  al  popolo.  Benedetto  sia  Iddìo. 

SALMO  LXI.X. 

Salmo  di  David,  dato  al  Capo  de’  Musici, 

S sopra  Sasannim. 

ALV^AMI,  o Dio:  perciocché  1'  acque 
son  per  enute  intino  all*  anima. 

2  lo  sono  afl'ondato  in  un  profondo  pan- 
tano, ove  non  v'  è lu:  go  da  fermare  il  piè; 
io  son  giunto  alle  profondità  dell’  acqua, 
e la  corrente  m’ innonda. 

3  Io  sono  stanco  di  gridare,  io  ho  la  gola 
asciutta:  gli  occhi  mi  son  venuti  meno, 
aspettando  l’ Iddio  mio. 

4  Uuelli  che  m'odiano  senza  cagione  sono 
ìntnaggiornumero  chei  capelli  del  mio  ca- 
po : quelliche  mi  disertano,  «che  mi  sono 
nemici  a torto,  si  fortificano  : ecco  là,  lo  ho 
fenduto  ciò  che  non  aveva  rapito. 

5  U Dìo,  tu  conosci  la  mìa  follìa,  e le 
mie  colpe  non  ti  sono  occulte. 

6  Signo'  e.  Iddio  degli  eserciti,  quelli  che 
sperano  in  te  non  sieno  confusi  percagion 
di  me:  quelli  che  ti  cercano  non  sieno 
svergognati  per  me  : o Dio  d’ Israel. 

7  Perciocché  perl’amordi  te  io  sotlero  vi- 
tuperio, vergogna  m’ ha  coperta  la  tsccìa. 
8 lo  son  divenuto  strano  a’ mìei  fratelli, 
e forestiere  a’  figliuoli  di  mia  madre. 

9 Perciocché  lo  zelo  della  tua  Casa  m'ha 
roso  : ed  i vituperi  di  quelli  che  ti  fanno 
vituperio  mi  caggiono  addosso. 

10  lo  ho  pianto,  affliggendo  l’anima  mia 
coi  digiuno  : ma  ciò  m’ è tornato  in  grande 
obbrobrio. 
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11  Ancora  ho  fatto  d'un  sacco  il  mio  ve- 
stimento : ma  soli  loro  stato  in  proverbio. 

18  Uuejli  che  seggono  nella  porta  ragio- 
nano di  me,  e le  camtone  de*  bevitori  di 
cervogia  tu  parlano. 

1.1  Afa.  quant'  iS  a me,  o Signore,  la  mia 
orazione  t'iiuirizza  a te:  v'è  un  tempo  di  be- 
nivolcnza;  o Dio.pella  grandezza  (iella  tua 
benignità, e veritàdella  tua  salute,  rispon- 
dimi. 

14  Tirami  fuor  del  pantano,  eh’  io  non 
v’aflfondi.e  eh’  io  sia  riscosso  eia  chi  m'ha 
in  odio,  e dalle  profondità  dell’acque  : 

15  t hè  la  corrente  dell"  acque  nonm’  in- 
nondi, e eh’ il  gorgo  non  mi  tranghiotta,  e 
eh’  il  pozzo  non  turi  sopra  me  la  su, t bocca. 

16  Kisixmdimi.o  Signore  : perclui  latua 
benignità  è tiuona  : secondo  lagrandezza 
delle  tue  compassioni  riguarda  verso  me. 

17  I'.  non  nascondere  il  tuo  volto  dal  tuo 
servo:  perciocché  io  son  distretto, alTret- 
tati,  rispondimi. 

IR  Accostati  all'  anima  mia,  riscattala  : 
ri.sciiotimi,  per  cagion  de’ miei  nemici. 

19  l'u  conosci  il  vitii|>erio,  l’onta,  e la 
vergogna,  che  m’  é fatta:  tutti  i miei  ne- 
mici son  davanti  a te. 

80  II  vituperio  m'ha  lotto  il  cuore,  ed 
io  son  tutto  dolente  : ed  ho  aspettato, 
eh’  alcuno  si  condolesse  meco,  ma  non  »'  è 
stato  alcuno  : ed  ho  aspettati  (Ic’consolato- 
ri,  ma  non  ne  ho  trovati. 

81  Hanno  oltr’  a ciò  messo  del  veleno 
nella  mia  vivanda:  e.  nella  mia  sete, 
in’  hanno  dato  bere  dell’  aceto. 

28  Sia  la  lor  mensa  un  laccio  teso  davanti 
a loro,  e le  lor  prosperit  i sieno  toro  una 
trapimla. 

21  fili  occhi  loro  sieno  oscurati  si  che 
non  possano  vedere  : e fa  loro  del  conti- 
nuo vacillare  i lombi, 

84  Spandi  l' ira  tua  sppra  loro,  e colgali 
r ardor  del  tuo  cruccio. 

25  Sieno  disolati  i lor  palazzi,  ne'  lor 
tabernacoli  non  vi  sia  alcun’abitatore. 

2<ì  Perciocché  hanno  perseguitato  colui 
che  tu  hai  p<ercos.so,  e fatte  le  lor  favole 
del  dolore  di  coloro  che  tu  hai  teliti. 

87  Aggiugni  loro  iniquità  sopra  iniquità; 
né  alibiano  mai  entrata  alla  tua  giustizia. 
2R  Sieno  cancellati  dal  Libro  della  vita, 
e non  sieno  scritti  co’  giusti. 

29  ()r,quant’é  a me,  rea’ afflitto. addolor.a- 
to  : la  tua  salute,  o Dio,  mi  levi  all’  alto. 

.10  Io  loderò  il  Moine  di  Dio  con  cantici, 
e lo  mamiificherò  con  laude. 

31  E ciò  sarà  più  accettevole  al  Sign  ne, 
che  bue.cAe  giovenco  con  corna.ed  ungnie. 
38  I mansu'eti,  s-edendo  ciò,  si  rallegre- 
ranno : ed  il  cuor  vostro  viverà,  o voi  che 
cercate  Iddio. 

33  Perciocché  il  Signore  esaudisce  i bi- 
sognosi, e non  isprezza  i suoi  prigioni. 
3t  Lodinlo  i cieli,  e la  terra;  i mari,  e 
tutto  ciò,  di'  in  essi  guizza. 

35  Perciocché  Iddio  salverà  Sion,  ed  edi- 
ficherà le  città  di  .luda  : e coloro  vi  abite- 
r^no,  e possederanno  Sion  per  eredità. 
.Io  F.  la  procenie  de’ suoi  s.“rvidori  l' cre- 
derà, e quelli  eh’  amano  il  suo  Nome 
abiteranno  in  essa. 

SAL.MO  LXX  di  David, da rain- 

O memorare:  data  al  Capo  de’ Musici. 

Dio,  affrettati  di  libcranni  : o Signore, 
affrettati  in  mio  aiuto. 

8  Quelli  che  cercano  1’  anima  mia  sieno 
confusi,  e svergognati  : quelli  che  pren- 
dono piacere  nel  mio  male  voltin  le  spalle, 
e sieno  svergognati. 

3  Quelli  che  dicono;  Eia,  Eia,  voltin  le 
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spalle,  [>er  ricomiieusa  del  vituperio,  che 
lui  fanno. 

4 Kallegrinsi,  e ioiscano  in  te  quanti  ti 
cercano:  e quelli  ch’amano  la  tua  salute 
dicano  del  continuo:  magnificato  sialddio, 

5 Or,  quant'é  a me,  io  son  jxivero,  e bi- 
sognoso : o Dio,  affrettati  di  venire  a me  ; 
tu  sei  il  mio  aiuto,  ed  il  mio  liberatore  : 
o .Signore,  non  tardare. 

o , .SALMO  L-X-XI. 
oIGNOHE,  io  mi  son  confidato  in  le,Ja 
ch’io  non  sia  giammai  confuso. 

2 Riscuotimi,  liberami,  pella  tua  giusti- 
zia : china  a me  il  tuo  orecchio,  e salv-.aini. 

3 .Siimi  una  rocca  di  dimora,  nella  quale 
io  entri  sempre  : tu  hai  ordinata  la  mia 
salute  : ixirciocchè  tu  sei  la  mia  rupe,  e 
la  mia  fortezza. 

4 O Dio  mio,  liberami  dalla  man  dell’  em- 
pio, dalla  man  del  perverso,  e del  violento. 

5 Perciocché  tu  sci  la  mia  siieranza,  o 
■Signore  Iddio;  la  mia  confidanza  fin  dalla 
mia  fanciullezza. 

6 Tu  sei  stato  il  mio  sostegno  fin  dal  ven- 
tre di  mia  madre  ; fu  sei  quel  che  in’  hai 
tratto  fuor  dell’ interiora  d’essa:  per  te 
ho  avuto  del  continuo  di  che  lodarti. 

7 lo  sono  stato  a molti  come  un  mostro  : 
ma  tu  sei  il  mio  forte  ricetto. 

8 Sia  la  mia  bocca  ripiena  della  tua  lode, 
e della  tua  giuria  tutto  di. 

9 Non  rigettarmi  al  tempo  della  vec- 
chiezza : ora,  che  le  forze  mi  mancano, 
non  abbandonarmi. 

10  Perciocché  i miei  nemici  tengono  ra- 
gionamenti contr’a  me,  e quelli  che  spiano 
1’  anima  mia,  prendono  iasieme  consiglio, 

11  Dicendo;  Iddio  l’ha  abbandonato: 
perseguitate/e,  c prendetelo:  [rerciocchè 
non  r’  é alcuno,  che  lo  riscuota. 

18  O Dio,  non  allontanarti  da  me.  Dio 
mio,  afl'rctt.ati  in  mio  aiuto. 

11  Sieno  confusi, c vengano  meno  gli  av- 
versari dell’anima  mia  ; <iuelli  che  procac- 
ciano il  mio  male  sieno  coperti  d’  onta,  e 
di  vituperio. 

14  Ma  io  spererò  del  continuo,  e soprag- 
giugnerò  ancora  altre  lodi  a tutte  le  tue. 

15  La  mia  bocca  raccontenà  tutto  di  la 
tua  giustizia,  e la  tua  salute:  benché  io 
non  ne  sappia  il  gran  numero. 

16  Io  entrerò  nelle  pnxlezze  del  Signore 
Iddio,  io  ricorderò  la  giustizia  di  te  solo. 

17  O Dio,  tu  m’  hai  ammaestrato  dalla 
mia  fanciullezza:  ed  io  infino  ad  ora  ho 
annunziate  le  tue  maraviglie. 

10  Non  abbandonarmi  ancora,o  Dio,  fino 
alla  vecchiezza,  anzi  fitto  alla  canutezza  : 
fin  eh’  io  abbia  annunziato  il  tuo  braccio 
a questa  generazione,  e la  tua  potenza  a 
tutti  quelli  che  verranno  appresso. 

19  E la  tua  giustizia,  o Dio,  esaltandola 
sommamente  ; tierciocchè  tu  hai  fatte  cose 
grandi.  O Dio,  chi  è pari  a Je  ? 

20  Perciocché,  avemlomi  latte  sentir 
multe  tribolazioni,  e mali,  tu  m’  hai  di 
nuovo  renduta  la  vita,  e m’hai  di  nuovo 
tratto  fuor  dogli  abissi  della  teri-a. 

21  ’l’u  hai  accresciuta  la  mia  grandesza, 
e ti  sei  rivolto,  c m’ hai  consolato. 

22  Io  altresì,  collo  strumento  del  salterò, 
celebrerò  te,  « la  tua  verità,  o Dio  mio:  i i 
ti  salmeggerò  colla  cetera.oSantod’Israel. 

21  le  mie  labbra  piubilrranno,  quando 
io  ti  salmeggerò  : ed  insieme  l’anima  mia, 
la  quale  tu  hai  riscattata. 

84  I.a  mia  lingua  ancora  ragionerà  tutto 
didella  tua  giustizia:  che  sono  stati 
svergognati,  confusi  quelli  che  mi  pro- 
cacciavano male. 


IL  LIBRO  DE'  SALMI,  LXXU1...LXX1V 

O SALMO  LXXII.  Per  Salomone. 

Dio,  dà  i tuoi  eiudirii  al  Re,  e la  tu 
giustizia  al  tigliiiol  del  re. 

2 Fxl  egli  giudicherà  il  tuo  popolo  in  giu 
stizia,  ed  i tuoi  noveri  afflitti  in  drittura, 

S I monti  produrranno  pace  al  popolo 


ed  i coWi  saranno  pimi  di  giustizia. 

4 Egli  farà  ragione  a’  poveri  afflitti  fn 
il  popolo:  egli  salverà  i figliuoli  del  mi 
sero^  e fiaccherà  l'oppressore. 

5 lisi  ti  temeranno  per  ogni  età,  mentre 
dureranno  il  sole,  e la  luna. 

6 E scenderà  come  pioggia  serba  su  egata 
come  pioggia  minuta  ch’ailacqua  la  terra 

7 11  giusto  fiorirà  a' di  d’esso,  e ri  sarà 
abbondanza  di  pace,  fin  che  non  ri  sia 
più  luna. 

8 Edeglisignoreggeràda  un  mare  all’altro 
e dal  riumé  fino  all’estremità  della  terra. 

g Uuelli  ch’abitano  ne’ deserti,  s’ inchi- 
neranno davanti  a lui,  ed  i suoi  nemici 
lecciieranno  la  polvere. 

10  I re  di  Tarsis,  e dell’  isole  g/i  paghe 
ranno  tributo:  i re  d’ Etiopia, e' d’Arabia 
g/i  [lorteranno  doni. 

11  E tutti  i re  l’adoreranno,  tutte  le  n.a 
zioni  gli  serviranno. 

12  Perciocché  egli  libererà  il  bisognoso 
che  grida,  ed  il  povero  afflitto,  e colui  cì.e 
non  ha  alcuno  che  l’aiuti. 

13  Egli  avrà  compassione  del  misero.e  del 
bisognoso,  e salverà  le  persone  de'poveri. 

14  Egli  riscoterà  la  vita  loro  da  fraude, 
e da  violenza:  ed  il  s;mgue  loro  sarà  pre- 
zioso davanti  alni. 

15  {.iosl  egli  viverà,  ed  altri  gli  darà 
dell’oro  d’  Etiopia,  e pregherà  per  lui  del 
continuo,  e tutto  ai  lo  Inmedira. 

16  Essendo  srminata  in  terra,  sulla  som- 
mità de’  mouli,  pure  una  menata  ili  fru- 
mento, quello  eli  essa  produrrà  farà  romo- 
re  come  il  Libano  ; e gli  ahitanti  della 
città  fioriranno  come  l’erba  della  terra. 

17  II  suo  nome  durerà  in  eterno,sarà  per- 
petuato di  generazione  in  generazione, 
mentre  vi  sarà  sole  : e le  nazioni  saranno 
benedette  in  lui,  e,  lo  celebreranno  beato. 

13  Benedettoci  ilSiguore  Iddio, l'Iddio 
d’israel,  il  qual  solo  fa  maraviglie. 

19  Benedetto  sia  ancora  eternamente  il 
Nome  suo  glorioso,  e sia  tuttala  terra 
ripiena  della  sua  gloria.  Amen,  Amen. 

20  (Jui  buiscono  1’  orazioni  di  David, 
figliuolo  d’Isai. 

C SALMO  LXXIII.  Salmo  d’Asaf. 

ERTAMEN'TE  l’ Iddio  é buono  ad  Is- 
rael, a quelli  che  son  puri  di  cuore. 

2  Ur,  quant’  é a me,  quasi  che  incappa- 
rono 1 miei  piedi  : come  nulla  mancò,  che 
1 miei  passi  non  isdrucciolass''ro. 

3  Perciocché  io  portava  invidia  agl’ in- 
sensati,veggendo  la  pros|>erità  degli  empi. 

4  Perciorené  non  ri  tom>  alcuni  legami  al- 
la lormorte,  e la  lor  forza é prosperosa. 

5  Quaìida  gli  altri  uomini  rena  in  travagli, 
essi  non  ri  son  punto,  e non  ricevono  bat- 
titure col  rimanente  degli  uomini. 

6  berciò,  la  superbia  li  cinge  come  col- 
lana, la  violenza  gl’  involge  come  veste. 

7  Gli  occhi  escono  loro  fuori  per  lo  gras- 
so : avanzano  l'imaginazioni  del  cuor  loro. 

8  Son  dissoluti,  e per  malizia  ragionano 
d'oppressare  : parlano  da  alto. 

9  Mettono  la  lor  bocca  dentro  al  cielo,  e 
la  lor  lingua  passeggia  per  la  terra. 

10  Perciò,  il  popol  di  Dio  riviene  a ques- 
to, veggendo  che.  l’ acqua  gli  é spremuta  a 
bere  a pien  calice. 

11  £ dice:  Come  mh  essere,  c/f  Iddio 


sappia  e;ni  cosa,  e che  vi  sia  conoscimento 
nell’  Altissimo  ' 

l‘2  b>co,  costoro  sono  empi,  e pur  godo- 
no di  pace,  e tranquillità  in  fierpetuo,  eil 
acrescono  le  lor  facultà. 


13  Invano  dunque  in  vero  ho  nettato  il  mio 
core.e  lassate  le  niiemani  nell’innocenza. 

14  Poiché  sono  battuto  tuttodì,  ed  ogni 
mattina  il  mio  gastigamento  si  rinnova. 

15  Se  io  ilico:  io  ragionerò  così;  ecco, 

10  son  disleale  inverso  la  generazione 
de’_tuoi  figliuoli. 

ló  lo  ho  adunque  pensato  di  volere  in- 
tender questo.’  ma  la  cosa  m’  é parata 
molto  molesta. 

17  Inlino  attanto  che  sono  entrato  ne’San- 
tuari  di  Dio,  ed  ho  considerato  il  line 
di  coloro. 

18  Certo,  tu  li  metti  in  isdrucciuli,  tu 

11  trabocchi  in  ruine. 

19  Come  sono  eglino  stati  distrutti  in  un 
momento  > come  son  venuti  meno,  e sono 
stati  consumati  peccasi  spaventevoli  ? 

20  Son  come  un  r.ogno.dopo  che l'uom  s*  é 
destato  : o .Signore,  quanefo  tu  fi  risveglie- 
rai, tu  sprezzerai  la  lor  van.a  apparenza. 

21  Quando  il  mio  cuore  era  inacerbito, 
ed  io  era  punto  nelle  reni  ; 

22  lo  era  insensato,  e non  aveva  conosci- 
mento : io  era  inverso  te  simil.:  alle  bestie. 

23  Ma  pure  io  soiro  stato  del  continuo 
teco,  tu  ni’hui  preso  |>er  la  man  destra. 

24  Tu  mi  condurrai  per  lo  tuo  consiglio, 
e poi  mi  riceverai  i«  gloria. 

25  Chi  è per  me  in  cielo,. /'nor  che  te?  io 
non  voglio  altri  che  te  in  terra. 

2()  1-a  mia  carne  ed  il  mio  cuore  erano 
venuti  meno  : ma  Iddio  è la  rocca  del  mio 
cuore,  e la  mia  parte  in  eterno. 

27  Perciocché,  eCco,  quelli  che  s’allonta- 
nano  da  te  periranno  : tu  distruggerai 
ogni  uomo  che  fornicanrfo  si  svia  da  te. 

28  ,Ma,quant'é  ame,  egli  m’é  buono  d'ac- 
costarmi  a Dio  : io  ho  posta  nel  Signore 
Iddio  la  mia  confidanza,  per  raccontar 
tutte  P o(>ere  sue. 

fs.  SALMO  LXXIV.  Maschil  d’Asaf. 
vz  Dio  perché  ri  hai  scacciati  in  periietuo? 
perchè  fuma  P ir:i  tua  contr’  alla  greggia 
del  tuo  pasco  ? 

2 Ricordati  della  tua  rannanza. /a  yioi/e 
tu  acquistasti  anticamente  : della  tribù 
della  tua  ereditii  che  tu  ri.?cotesti  : del 
monte  di  Sion,  nel  quale  tu  abitasti. 

3 .Muovi  i u:issi  versole  ruine  perp:‘tue, 
verso  tutto  il  male  che  i nemici  lian  fatto 
nel  Luogo  santo. 

4 I tuoi  nemici  bau  ruggito  in  mezzo  del 
tuo  Tempio:  v’hanno  poste  le  loro  insegne 
per  segnali. 

5 Ciò  sarà  noto  : come  chi,  levando  uà 
alto  delle  scuri,  le  avventa  contr'  ad  un 
cesim  di  Icgne  : 

6 Cosi  ora  hanno  essi,  con  iscuri,  e mai- 
telli.  fracas.sati  tutti  quanti  gl’intagli  di 
luello. 

7 Hanno  messi  a fuoco  e fiamma  i tuoi 
Santuari,  hanno  profanato  il  Taliernacolo 
del  tuo  Nome,  gettandolo  per  terra. 

8 Hanno  detto  nel  cuor  loro:  l’redian 
'li  tutti  quanti  : hanno  arsi  tutti  i luoghi 
delle  rgimanze  di  Dio  interra. 

9 Noi  non  veggiam  più  i nostri  segni: 
non  v'  i più  profeta,  e non  abbiam  con  noi 

ih  uno  che  sappia  infìno  a quando. 

10  Infìno  a quando,  o Dio,  oltraggerà 
P avversario  ì il  nemico  dispetterà  egli  il 
tuo  Nome  in  perpetuo  .> 

11  Perché  ritiri  la  tua  mano,  e la  tua 


IL  LIBRO  DE’  SALMI.  LXXV,..LXXVIII. 


destra  > non  lasciar,  eh*  ella  ti  dimori  più 
dentro  al  seno. 

18  Qr’lddioeià  ab  antico  è il  mio  Re,  il 
quale  opera  salvazioni  in  mezzo  dellaterra. 

13  Tu.colla  tua  forza,  spartisti  il  mare,tu 
rompesti  le  teste  delle  balene  nell'arque. 

14  Tu  fiaccasti  i capi  del  Leviatan,  e li 
desti  Mr  pasto  al  popolo  de’diserti. 

13  '1  u facesti  scoppiar  fonti,  e torrenti  ; 
tu  seccasti  fiumi  grossi, 

16  ’l'uu  è il  giorno.tua  eziandio  i la  notte  ; 
tu  hai  ordinata  la  luna,  ed  il  sole. 

17  Tu  hai  posti  tutti  ì termini  della  terra: 
tu  hai  formata  la  state,  ed  il  verno. 

18  Ricordati  di  questo  ch'il  nemico  ha 
oltraggiato  il  Signore,  e eh’  il  popolo 
stolto  ha  dispettato  il  tuo  Nome. 

19  Non  dare  alle  fiere  la  vita  della  tua 
tòrtola  : non  dimenticare  in  |>erpctuo  la 
raunanza  de'  tuoi  poveri  afflitti. 

50  Riguarda  al  Pano:  perciocché  i luoghi 
tenebrosi  della  terra  son  ripieni  di  ricetti 
di  violenza, 

51  Non  ritornisene  il  misero  indietro 
svergognato  : fa  tl  che  il  povero  afflitto, 
ed  il  bisognoso  lodino  il  tuo  Nome. 

82  Levati,  o Dio,  dibatti  la  tua  lite,  ri- 
cordati dell'oltraggio  che  t'  ò fatto  tutto 
di  dallo  stolto. 

23  Non  dimenticarle  grida  de'tuoi  nemi- 
ci ; lo  strepito  di  quelli  che  si  levano 
contr'  a te  sale  del  continuo  al  cielo. 


SALMO  LXXV. 

Salmo  dì  Cantico  d'  Asaf,  dato  al  Capo 

Nde'Musici,  sopra  Altashet. , 

OI  ti  celebriamo,  noi  ti  celebriamo,  o 
Dio:  perciocché  il  tuo  Nome,  è vicino: 
I'  uom  racconta  le  tue  maraviglie. 

8 Quando  io  avrò  preso  il  Luogo  della 
Raunanza,  io  gìudìcnerò  drittamente. 

3 II  parse,e  tutti  i suoi  abitanti  si  strugge- 
vano: ma  io  ho  rizzate  le  sue  colonne.  .SeTa. 
4 Io  ho  detto  agl’  insensati  : non  siate  in- 
sensati ; edaglie  npi:  non  alzate  il  conio. 
5 Non  levate  il  vostro  corno  ad  alto,  e 
ngn  parlate  col  collo  indurato. 

6 Perciocché  né  di  Levante,  nè  di  Ponen- 
te, né  dal  diserto,  viene  l' esaltamento. 

7 Ma  Iddio  i quel,  che  giudica:  egli 
abbassa  l'uno,  ed  innalza  l'altro. 

8 Perciocché  il  .Signore  ha  in  mano  una 
coppa,  il  cui  vinoé  torbido:  ella  i pieuadi 
mistione,  ed  egli  nenie.ee:  certamente 
tutti  gli  empi  della  tetra  ne  succeranno 
e berranno  le  fecce. 

9 Or,  quant'è  a me,  io  predicherò  ?u«rr« 
cote  in  periietuo,  io  salmeggerò  aU’lddio 
di  Jacob, 

10  E mozzerò  tutte  le  corna  degli  empi:  e 
farò  che  le  corna  de'gìusti  saranno  alzate. 


SALMO  LXXVI. 

Salmo  di  Cantico  d’  Asaf,  dato  ai  Capo 
Y de’  Musici  sopra  Neghinot. 
Iddio  è conosciuto  in  luda:  ii  suo 
Nome  i grande  in  Israel. 

2 Ed  il  suo  Tabernacolo  é in  Salem,  e 
la  sua  stanza  in  .Sion. 

3 Quivi  ha  rotte  saette,  archi,  scudi,  e 
spade,  ed  arnesi  da  guerra.  Seia. 

4 Tu  tei  illustre,  magnifico  sopra  i monti 
di  rapina. 

5 1 magnanimi  sono  stati  spogliati,  han- 
no donnito  il  sonno  loro:  e ninno  dì  guegli 
uoinini  prodi  non  ha  saputo  trovar  le  sue 
mani. 

6 O Dio  di  Jacob,  c cani  e cavalli  sono 
stati  stupefatti  per  lo  tuo  sgridare. 

7 Tu  tzi  tremendo  : tu,  rfice;  echidurerù 
davanti  a te,  da  che  tu  t'  adiri  ì 
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8 Tu  bandisti  giudiciodai  cielo:  la  terra 
temette,  e stette  cheta. 

9 Quando  Iddio  si  levò  tieryargiudicio, 
per  salvar  tutti  i mansueti  della  terra. 
Seia. 

10  Certamente  l’ira  degli  uomini  t’ ac- 
quista lode:  tu  ti  cìngerai  del  rimanente 
dell'ire. 

1 1 l'ate  voti  al  Signore  Iddìo  vostro,  ed 
adempiteli  : tutti  quelli  che  rimo  d'intorno 
a luì  jiortìno  doni  al  Tremendo. 

12  Egli  vendemmia  lo  spirito  de'  princi- 
pi : egli  è tremendo  ai  re  della  terra. 

SALMO  L.XXVH. 

Salmo  d'Asat,  dato  al  Capo  de' Musici 
T de'ligliuoli  di  Jedutun. 

1-iA  mia  voce  s'inJrizza  a Dio,  ed  io  gri- 
do : la  mìa  voce  t' indrissa  a Dio,  accioc- 
ché egli  mi  porga  l'orecchio. 

2 Nel  giorno  della  mia  distretta, io  ho  cer- 
cato ilSignore.demie  mani  sono  state  spar- 
se qua  e là  di  notte,enon  hanno  avuta  posa 
alcuna  : 1’  anima  mi  ha  rifiutato  d'esser 
consolata. 

_3  lo  mi  ricordo  di  Dio,  e romoreggio: 
io  mi  lamento,  ed  il  mìo  spirito  é ango- 
sciato. Seia. 

4 Tu  hai  ritenuti  gli  occhi  miei  in  conti- 
nue vegghie  : io  son  tutto  attonito,  e non 
posso  parlare. 

5 lo  ri|>enso  a’  giorni  antichi,  agli  anni 
di  molti  secoli  addietro, 

6 lo  mi  ricordo  come  già  io  sonava  : io 
medito  nel  mio  cuore  di  notte,  e lo  spirito 
mio  va  investigando. 

7 II  Signore  mi  rigetterà  egli  in  perpetuo? 
e non  mi  gradirà  egli  giammai  più  ? 

8 E la  sua  benignità  venuta  meno  per 
sempre  mai  ? è la  tua  parola  mancata  per 
ogni  età? 

9 Iddio  ha  egli  dimenticato  d’  aver  pie- 
tà ? ha  egli  serrate  per  ira  le  sue  compas- 
sioni ? .^la. 

10  Io  ho  adunque  detto  : ciò  di'  io  sono 
fiacco  procede  da  ciò  che  la  deslradeU’AI- 
tissimo  é mutata. 

11  Io  mi  rammemoro  l’opere  del  .Signore: 
perciocché  io  mi  riduco  a memoria  le  tue 
maraviglie  antiche. 

12  E medito  tutti  i tuoi  fatti,  e ragiono 
delle  tue  operazioni. 

13  O Dio,  le  tue  vie  si  veggono  nel  Santu- 
ario : chi  è dio  grande,  come  Iddio  ? 

14  Tu  sei  l'Iddio,  che  fai  maraviglie  ; tu 
bar  fatta  conoscer  la  tua  forza  fra  i poiioli. 

15  Tu  hai  col  tuo  braccio  riscosso  il  tuo 
popolo:  i figliuoli  di  Jacob,p  di  Josef.  .Seia. 

lo  L’acque  ti  viddero,  o Dio  : l’ acque  ti 
viddero,  «furono  spaventate:  gli  abissi 
eziandio  tremarono. 

17  Le  nubi  versaroim  diluvi  d'  acque,  i 
cieli  tonarono,  i tuoi  strali  eziandio  an- 
darono attorno. 

18  II  Slum  de’tuoi  tuoni/i<  i>er  lo  giroife/ 
cielo,  i folgori  alluminarono  il  mondo  ; la 
terra  fu  smossa,  e tremò. 

19  lai  tua  via  fu  r>er  mezzo  il  mare,  ed  il 
tuo  sentiero  per  mezzo  le  grandi  acque  : e 
le  tue  pedate  non  furono  riconosciute. 

20  Tu  conducesti,  per  man  di  Moisé,  e 
d' Aaron,  il  tuo  popolo,  come  una  greggia. 

SALMO  LXXV  111. 

» MaschìI  d’  Asaf. 

ASCOLTA.o  popol  min,  lamia  dottrina: 
purgete  gli  orecchi  alle  parole  delia  mia 
liocc.a. 

2 Io  aprirò  la  mia  bocca  in  sentenze  : io 
sgorgherò  detti  notevoli  di  cote  aiiUche. 

3 Le  quali  noi  abbiamo  udito, c sappianug 
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• teq^UiiU  t nostripadrici  hannor;iccontate. 
4 Noi  non  h celeremo  a'  lor  l'tgliuoli, 
ella  Reneraaione  a venire  : noi  raccontere- 
mo le  lodi  del  .Sienore,  e la  sua  forza,  eie 
tue  maraviglie  eh'  egli  ha  fatte. 
ò Egli  ha  fermata  la  Utstiraonianza  in 
Jacoii,  ed  ha  posta  la  I>egge  in  Israel  : le 
quali  egli  comandò  a nostri  padri  di  fare 
sapere  a'  lor  tigliuoli. 

Ò Acciocché  H generazione  a venire,  i 
figliuoli  che  nascerebbero,  le  sapessero,  e 
st  mettessero  a nairarf*  a'ior  figliuoli. 

7 E ponessero  in  Uio  la  loro  speranza,  e 
non  dimenticassero  I'  opere  di  Dio,  ed 
osservassero  i suoi  comandamenti. 

6 E non  fossero  come  io  lor  padri,  gene- 
razione rìtrosa,e  ribella  ; generazione  che 
non  drizzò  il  cuor  suo,  il  cui  spirito  non 
fu  leale  inverso  Dio. 

9 1 figliuoli  d’Efiaim,  gente  di  guerra, 
nunti  arcieri,  voltarono  le  spalle  al  di 
della  battaglia. 

10  Non  avevano  osservato  il  patto  di 
Dio,  ed  avevano  ricusato  di  caminar  nella 
sua  Legge. 

11  Ed  avevano  dimenticate  le  sue  opere, 
e le  maraviglie  ch'egli  aveva  lor  fatte 
vedere. 

12  Egli  aveva  fatti  miracoli  in  presenza 
de' padri  loro,  nel  p.iese  d'Egitto,  nel 
tenitorio  di  Soan. 

13  Egli  aveva  fesso  il  mare,  e gli  aveva 
fatti  jiassare  per  mezzo  : ed  aveva  fermate 
1’  acque  come  un  mucchio. 

14  Egli  aveva  condotti  di  giorno  colla 
nuvola,  e tutta  notte  colla  luce  del  fuoco. 

15  Egli  aveva  schiantate  le  rupi  nel  di- 
serto, e gli  aveva  copiosamente  abbeve- 
rati, come  di  gorghi. 

16  Fzl  aveva  f.ittu  uscir  de'ruscelli  della 
roccia,  e colare  acque,  a guisa  di  fiumi. 

17.  Ma  essi  continuarono  di  piecrarcontr'a 
lui,  provocando  l'Altissimo  a sdegno  nel 
diserto. 

18  E tentarono  Iddio  nel  cuor  loro,  chie- 
dendo vivanda  a lor  voglia. 

19  E parlarono  contr’a  Ilio,  e dissero:  p>o- 
trebbe  Iddio  metterci  tavola  nel  diserto  ! 

90  Ecco,  egli  percosse  la  roccia,  e ne  co- 
larono acque,  e ne  traboccarono  torrenti  ; 
potrebbe  egli  eziandio  dar  del  pane,  ndap- 
parecchiarilella  carne  al  suo  popolo  ’ 

21  Perciò,  il  .Signore,  avendoli  uditi, 
l’adirò  fieramente:  ed  un  fuoco  s’ac- 
cese contr’  a Jacob,  ed  anche  l’ ira  gli 
montò  contr’  ad  Israel. 

22  Perciocché  non  avevano  creduto  in 
Dio,  e non  s’ erano  confidati  nella  sua 
salvazione. 

23  E pure  egli  aveva  comandato  alle  nu- 
vole di  sopra,  ed  aveva  aperte  le  porte  del 
cielo. 

24  Ed  aveva  fatto  piover  sopra  loro  la 
Manna  da  mangiare,  ed  aveva  lordato  del 
frumento  del  cielo. 

25  L'uomo  mangiò  del  pan  degli  Angeli  : 
egli  mandò  loro  della  vivanda  a sazietà. 

% Egli  fece  levar  nel  cielo  il  ventoOrien- 
tale,  e per  lasua  forza  addusse  l’Austro. 

27  E fece  piover  sopra  loro  della  carne, 
a guisa  di  polvere:  ed  uccelli,  a guisa 
della  rena  del  mare. 

28  Eli  fece  radere  in  mezzo  al  lor  campo, 
d’ intorno  a'  lor  padiglioni. 

*9  Ed  essi  mangiarono,  e furono  grande- 
mente satollati  : ed  IMo  fece  lor  venire 
ciò  che  desideravano. 

30  Essi  non  s’  erano  ancora  stolti  dalla 
lor  cupidigia  : arevana  ancora  il  cibo  loro 
nella  bocca: 
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31  Quando  l’ira  montò  a Uio  contr* a 
loro,  ed  uccise  i piò  gra  si  di  loro,  ed  ab- 
batte la  scelta  d'  Israel. 

.32  Contuttociò  peccarono  ancora,  e non 
credettero  alle  sue  maraviglie. 

33  Laonde  egli  consumò  i lor  giorni  in 
vanità,  e gli  anni  loro  in  ispaventi. 

.34  Quando  egli  gli  uccideva,  essi  lo  ri- 
cliiedevano,c  ricercavano  rf<  nuovo  Iddio. 

35  £ si  ricordavano  eh’  Iddio  era  la  lor 
Rocca,  e che  1’  Iddio  Altissimo  era  il  lor 
Redeniore. 

36  Ma  lo  lusingavano  colla  lor  bocca,  e 
gli  mentivano  colla  lor  lingua. 

37  Ed  il  cuor  loro  non  era  dritto  inverso 
lui,  e non  erano  leali  nel  suo  patto. 

.38  E pure  egli  eée épietoso,  purgò  la  loro 
iniquità,  e non  li  distrusse:  e più  e più 
volte  racqneto  l' ira  sua,  e non  commosse 
tutto  il  suo  cruccio. 

39  E si  ricordò,  ch’erano  carne  ; un  fiato 
che.  (lassa,  e non  ritorna. 

40  Quante  volte  lo  provocarono  essi  a 
sdegno  nel  diserto,  e lo  contristarono 
nella  solitudine  > 

41  E tornarono  a tentare  Iddio,  e limita- 
rono il  Santo  d’  Israel. 

42  Essi  non  s' erano  ricordati  della  sua 
mano  né  del  giorno  nel  quale  gli  aveva 
riscossi  dal  nemico, 

.43  (Come  egli  aveva  eseguiti  i suoi  segni 
in  Egitto,  ed  i suoi  miracoli  nel  tenitorio 
di  Soaii. 

44  Ed  aveva  cangiati  i fiumi,  ed  i rivi 
degli  Egizii  ili  sangue,  talchi  essi  non  ne 
(lotevano  bere. 

45  Fd  aveva  mandata  contr’  a loro  una 
mischia  <E  incetti,  che  li  mangiarono  : e 
rane,  che  li  distrussero. 

46  Ed  aveva  dati  i lor  frutti  a'  bruchi,  • 
le  lor.fatiche  alle  locuste. 

47  JCd  aveva  guastate  le  lor  vigne  colla 
gragniiola,e  i lor  sicomori  colla  tem(>esta. 

48  Ed  aveva  dati  alla  grandine  i lor  be- 
stiami, e le  lor  gregge  a*  folgori. 

49  Fd  aveva  mandato  so|ira  loro  l' ardor 
della  sua  ira,  iiidegnazione.  cruccio,  e di- 
stretta: una  mandata  d’angeli  maligni. 

5u  Ed  aveva  appianato  il  sentiero  alla 
sua  ira.  e non  aveva  scampata  1’  anima 
loro  dalla  morte,  ed  aveva  dato  il  lor  be- 
stiame alla  mortalità. 

.51  Ed  aveva  percossi  tutti  i primogeniti 
in  Egitto,  e le  primizie  della  forza  ne’ta- 
beniacoli  di  Cam. 

52  E ne  aveva  fatto  partire  il  suo  popolo, 
a guisa  di  pecore  : e l’ aveva  condotto  per 
lo  diMrto,  come  una  mandra. 

53  E l'aveva  guidato  siruramentc,  senza 
spavento  : ed  il  mare  aveva  coperti  i lor 
nemici, 

5i  Ed  egli  gli  aveva  introdotti  nella  con-  ' 
trada  della  sua.Santità:  nel  monte  che  là 
sua  destra  ha  conquistato. 

M Ed  aveva  scacciate  le  nazioni  d’innaa- 
zi  a loro,  e.  le  aveva  fatte  laro  scadere  in 
sorte  d’eredità,  ed  aveva  stanziate  le  tribù 
d‘  Israel  nelle  loro  stanze.,) 

56  Fai  avevano  tentato,  e provocato  a 
silegno  1’  Iddio  altissimo,  e non  avevano 
osservate  le  tue  te-timonianze. 

37  Anzi  s'erano  tratti  indietro,  e s’erano  ’ 
portati  dislealmente,  come  i lor  padri  : a 
s’ erano  rivolti  come  un’  arco  fiiirace. 

58  E r avevano  provocato  ad  iraco’loro' 
alti  luoghi,  e commosso  a gelosia  colle 
loro  sculture. 

59  Iddio  aveva  udite  i/nestt  cote,  e se 
n’  era  gravemente  ad  irato,  ed  aveva  grané 
demente  disdegnato  Israel.  2 C 


IL  UBRO  DE*  BAIMI.  LXXIX...LXXXI. 


60  Ed  aveva  abbandonato  ilTubernarolo 
di  Silo  ; il  Padiglione  di'  egli  aveva  pian- 
tato persua  starna  fra  gli  uomini. 

61  iai  aveva  abbandonata  la  sua  forza 
aJ  ester  menata  in  cutlivitA,  e la  sua  gloria 
in  man  del  nemico. 

6^  Ed  aveva  dato  il  suo  impolo  alla  sM- 
da,  e s'era  gravemente  adirato  coiitr’ alla 
sua  eredità. 

63  11  fuoco  aveva  consumati  i suoi  giova- 
ni, e le  sue  vergini  non  erano  state  lodate. 

64  1 suoi  sacerdoti  erano  caduti  per  la 
spada.e  le  due  vedove  non  avevano  pianto. 

Poi  il  Signore  si  risvegliò,  come  uno 
che  fosse  stato  addormentato:  come  un’wo- 
ma  prode  che  dà  gridi  dopo  il  vino. 

E percosse  i suoi  nemici  da  tergo,  e 
rnise  loro  addosso  un’  eterno  vituperio. 
^ Ed  avendo  riprovato  il  Tabernacolo 
di  .losef,  e non  avendo  eletta  la  tribù 
d’  Efraim  : 

6B  Egli  elesse  la  tribù  di  dada;  il  monte 
di  Sion,  il  quale  egli  ama. 

^ Ed  edincò  il  suo  Santuario,  a guisa 
di  paJatti  eccelsi  : come  la  terra  eh'  egli 
ha  fondata  in  perpetuo. 

70  Eli  elesse  David,  suo  servidore,  e lo 
prese  dalla  mandra  delle  iiecor.t. 

71  Di  dietro  Me  bestie  allattanti  egli  lo 
condusse  a pascer  Jacob,  suo  popolo  ; ed 
Israel,  sua  eredità. 

78  Ed  egli  li  pasturò,  secondo  l’ integrità 
del  suo  cuore  : e li  guidò,  secondo  il  gran 
senno  delle  sue  mani. 

SALMO  LXXIX. 

Salmo  d’Asaf. 

Dio,  le  nazioni  sono  entrate  nella  tua 
eredità,  hanno  contaminato  il  Tempio 
dalla  tua  Santità,lianno  ridotta  Jerusalem 
in  monti  dì  mine. 

8 Hanno  dati  i corpi  morti  de'tuoi  sersn- 
tori  agli  uccelli  del  cielo  per  cibo:  e la 
carne  de'  tuoi  santi  alle  fiere  della  terra. 

3 Hanno  sparso  il  sangue  loro  come  ac- 
qua intorno  a Jemsalem,  e non  a'  i stato 
alcuno  che  /i  sepellìsse. 

4 Noi  siamo  stati  in  vituperio  a'  nostri 
vicini  ; in  ischerno,  ed  in  derisione  a 
quelli  che  ttaiuto  d' intorno  a noi. 

5 Infino  a quando,  Smnore,  sarai  adira- 
to ? la  tua  gelosia  arderà  ella  come  un 
fuoco  in  perpetuo  ì 

0 Spandi  r ira  tua  sopra  le  genti  che 
non  ti  conoscono,  e sopra  i regni  che  non 
invocano  il  tuo  Nome. 

7  Perciocché  essi  hanno  divorato  Jacob, 
ed  hanno  disolata  la  sua  stanza, 

§ Non  ridurti  a memoria  coiitr’  a noi 
l'iniquità  de’passati  : atfrettati,  venganci 
incontro  le  tue  compassioni  : perciocché 
noi  siare  grandemente  mìseri. 

9 Soccorrici,  o Dio  della  nostra  salute, 
per  amor  della  gloria  del  tuo  Noine,e  libe- 
raci : e fa  il  purgamento  de’  nostri  pec- 
cati, per  amor  del  tuo  Nome. 

10  Perché  direbbono  le  genti  : ove  é l'Id- 
dio loro  sia  conosciuta  fra  le  genti, 

nel  nostro  cospetto,  la  vendetta  del  sangue 
sparso  de’  tuoi  servidori. 

11  Vengano  davanti  te  i gemiti  de' prigi- 
oni : secondo  la  grandezza  del  tuo  braccio, 
scanapaquelli  che  son condannati  a morte. 

18  £ rendi  a'  nostri  vicini  in  sencK  a sette 
dpppi,  il  vituperio  che  t'  hanno  fatto,  o 
Signore, , 

13  E noi,  tuo  popolo,  e greggia  dal  tuo 
pasco,  ti  celebreremo  in  perpetuo  : e rac- 
contf  remo  la  tua  lode  |ier  ogni  età. 


SALMO  LXXX.  Salmo  d’Asaf,  Atro  al 

OCapo  d’Musìci  sopra  Sosannim  edut. 

l’astore  d Israel,  che  guidi  Josef  come 
una  greggia,  porgi  gli  orecchi;  tu  che  siedi 
sopra  i Cherubini,  apparisci  in  gloria. 

8  Eccita  la  tua  (lotenza  davanti  ad  Efca- 
im,  ed  a llenìamm,  ed  a Manasse  : evieni 
a nostra  salute. 

3  0 Dio,  I istoraci  ; e fa  risplendere  il 
tuo  volto,  e noi  sarem  salvati. 

4  O Signore  Iddio  degli  eserciti,  infino  a 
quando  fumerai  tu  coutr  all'  orazione  del 
tuo  popolo  f 

S  Tu  gli  hai  cibati  di  pan  di  pianto,  e gli 
hai  abbeverati  di  lagrime  a larga  misura. 
6 Tu  ci  hai  (losti  in  contesa  co'nostri  vici- 
ni, ed  i nostri  nemici  si  fanno  beffe  di  stai. 

7  U Dio  degli  eserciti,  ristoraci  ; e fa  ri- 
. splendere  il  tuo  volto,  e noi  sarem  salvati. 
8 Tu  avevi  trasportata  d’  Egitto  una  vi- 
gna ; tu  avevi  cacciate  le  nazioni,  e l’avevi 
piantata. 

9  Tu  avevi  sgomberato  davanti  a lei  il 
tuo  luogo  ; ed  avevi  fatto  eh’  ella  aveva 
.messe  radici,  ed  aveva  empitala  terra. 

IO  1 monti  erano  coperti  della  sua  ombr^ 
ed  i suoi  tralci  erano  come  cedri  altissimi. 
11  Aveva  gettati  i suoi  rami  infino  al  ma- 
re, ed  i SUOI  rampolli  infino  al  Fiume. 

18  Perché  hai  tu  rotte  le  sue  chiusure,  si 
che  tutti  ì passanti  l’ han  vendemmiata  f 
13  1 cinghiali  l'hanno  guastata,  e le  fiere 
della  campagna  l’ hanno  pascolata. 

14  O Dio  degl'eserciti,  rìvolgiti.ti  prego; 
riguarda  dal  cielo,  e vedi,  e visita  questa 
vigna. 

15  E le  piante  che  la  tua  destra  aveva 
piantate,  e le  propaggini  che  tu  t’  avevi 
fortificate. 

10  Quella  ì arsa  col  fuoco,  ella  é rìcisa 
fin  dal  pìé  : quelle  periscono  per  lo  sgridar 
della  tua  faccia. 

17  •''ia  la  tua  mano  sopra  I’  uomo  della 
tua  destra,  sopra  il  figliuul  dell'  uumocée 
tu  t’  avevi  fortificato. 

18  E noi  non  ci  trarremo  indietro  da  te  : 
mantienci  in  vita,  e noi  invocheremo  il 
tuo  Nome, 

19. U Signore  Iddio  degli  eserciti,  risto- 
raci ; fa  risplendere  il  tuo  volto,  e noi 
sarem  salvati. 

SALMO  LXXXI.  Salmo  d’  Asaf,  dato 
al  Capo  de'  Musici  srmra  Ghittit. 
L-zANTATE  lietamente  a Dìo.nostra for- 
za : date  grida  d' allegrezza  all’  Iddio  di 
Jacob. 

8  Prendete  a salmeggiare,  ed  aggiugne- 
tevi  il  tamburo,  la  cetera  dilettevole,  col 
salterò. 

3 Sonate  colla  tromba  alle  calendi.  nella 
nuova  Lume  al  giorno  della  nostra  testa. 

4 Perciocché  questo  é uno  statuto  dato 
ad  Israel,  una  legge  dell’Iddio  di  Jacob. 

3 Egli  lo  constitulMr  una  testimonianza 
in  Josef,  dopo  ch'egli  fu  uscito  fuori 
contr'al  paese  d’  Egitto  ; allora  ci'  io  udii 
un  linguaggio  eh'  io  uon  intendeva, 
o Io  ho  ritratte,  d)c«  Iddio,  le  sue  spalle 
da’pesi  : le  sue  mani  si  son  dipartite  dalle 
corbe. 

7 O p pol  mio,  tu  gridasti  essendo  io  di- 
stretta.ed  io  te  ne  trassi  fuori:  io  ti  risposi, 
stando  nel  nascondimento  del  tuono  : io 
ti  provai  all’ acque  di  Meriba.  Scia. 

K Io  ti  ditti;  ascolta,  popol  mio,  ed  io 
ti  farò  le  mie  protestazioni  : oh  Israel,  at- 
tendessi tu  pure  a me  ! 

9  Non  siavi  frate  alcun  dio  strano,  a 
non  sdorare  alcun  dio  forestiere. 
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10  Io  samo  il  Signore  Iddio  tuo  die  t' ho 
tratto  fHior  del  paese  d’  Egitto  : allarga 
par  la  tua  bocca,  ed  io  l’empirò. 

11  Ma  il  mio  popolo  non  ha  atteso  all.i 
mia  voce, ed  Israel  nonm'lia  acconsentito. 

18  Onde  io  gli  ho  abbandonati  alla  du- 
reaza  del  cuor  loro,  aecioccAé  caminino 
secondo  i ior consigli. 

13  Oli.Hvesse  pure  ubbiditoli  mio  popolo, 
e fosse  Israel  caminuto  nelle  mie  vie  ! 

H Io  avrei  iu  uno  .stante  abbattuti  i lor 
nemici,  ed  avrei  rivolta  la  mia  mano 
contr’  a loro  avversari. 

15  Quelli  eh’  odiano  il  Signore  si  sarel>- 
bono  infinti  inverso  loro,  ed  il  tempo  loro 
sarebbe  difrato  in  perpetuo. 

16  Kd  IMia  gli  avrebbe  cibati  di  grascia 
di  frumento;  e dalla  roccia,  dies  eg/i,  io 
t’avrei  satollato  di  mele. 


SALMO  LXXXII. 

r Salmo  d’Asaf. 

IDDIO  è presente  nella  raunanza  di  Dio, 
egli  giudica  nel  mezzo  degl’  iddìi. 

8  Intinn  a quando  giudicherete  voi  in- 
mustamente,  ed  avrete  riguardo  alla  qua- 
litÀ  delle  persone  degli  empi  ' Seia. 

3 Fate  ragione  al  misero,  ed  all’  orfano  : 
fate  dritto  all’  afflitto,  ed  al  povero. 

4 Liberate  il  misero,  ed  il  bisognoso  ; 
riscotetelo  dalla  man  degli  empi. 

5 Essi  non  hanno  alcun  conoscimento, 
né  senno:  caniinano  in  tenebre;  tutti  i 
fondamenti  della  terra  sono  smos-i. 

6 Io  ho  detto  : voi  riera  dii,  e tutti  stele 
figliuoli  dell’Altissimo. 

7 Tuttavolta  voi  morrete  come  un’altro 
uomo,  e raderete  come  qualunque  altro 
de’  principi. 

8 Levati,  o Dio,  giudica  la  terra  : per- 
ciocché tu  devi  essere  il  possessore  di 
tutte  le  genti. 

SALMO  LXXXIII. 

OCanticodi  Salmo d'Asaf.  Sol.  xxx.l. 

Uio^  non  istarteiie  cheto,  non  tacere, 
e non  rqxisarti,  o Dio. 

S  Perciocché  ecco,  i tuoi  nemici  romo- 
reggiano, e quelli  che  t’odiano  alzano  il 
capo. 

3  llaiinopreso  un  cauto  consiglio  contr’al 
tuo  popolo,  e si  son  consigliati  contr’  a 
quelli  die  son  nascosti  appo  te. 

4  Hanno  detto;  venite,  e distruggiamoli, 
si  che  non  sieuo  piò  nazione,  e eh’  il 
nome  d’  Israel  non  sia  piò  ricordato, 

5  Perciocché  si  son  di  pari  consentimento 
consigliati  insieme,  ed  haiiiio  fatta  tega 
contr  a le. 

6  Le  tende  d’  Edom,  e gl’  Ismaeliti  : 1 
Moalfiti,  e eli  Hagareni. 

7  I Ghebaliti,  gli  Ammoniti,  e gli  Atna- 
lechiti:  i Filistei,  insieme  con  gli  abitanti 
di  Tiro. 

8  Gli  Assirii  eziandio  si  smi  congiunti 
con  loro:  sono  stati  il  braccio  de’ligliuoli 
di  Lot.  Seia. 

9  Fa  loro  come  r«  facesti  a Madian  ; come 
•Sisera.comeiT  Iabin,al  torrente  diChison. 
10  I guati  furono  sconfitti  in  Kndor,  e 
furono  per  letame  alla  terra. 

11  Fa  che  i lor  prìncipi  sieno  come  Oreb, 
e Zeeb  ; e tutti  i lor  signori  come  Zeba,  e 
Saìmunna, 

18  Perciocché  hanno  detto  : conquistia- 
moci gli  abitacoli  di  Dio. 

13  Dio  mio,  fagli  essere  come  una  palla, 
come  della  stoppia  al  vento. 
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14  Come  il  fuoco  brucia  un  bosco,  e come 
la  fiamma  divanijia  i monti  : 

15  Cosi  (lerseguitali  colla  tua  tempestai 
e conturbali  col  tuo  turl>o. 

16  Riiipi  le  lor  fiiccie  di  vituiierio,  e fa 
che  cerchino  il  tuo  Nome,  o Signore. 

17  Sieno  svergognati,  e conturbati  in 
perpetuo  : e sieuo  confusi,  e periscano. 

18  E conoscano  che  tu,il  cui  Nome  é il  Si 
gnore,  sei  il  solo  Altissimo  sopra  tutta  la 
terra. 

SALMO  LXXXIV. 

Salmo  de’  figliuoli  di  Core,  dato  a!  Capo 

Ode’M  usici,  sopra  Ghittit.  1 .r8.l . 

H quanto  sono  amabili  i tuoi  Taberna- 
coli, o Signore  degli  eserciti! 

2  I.’  anima  mia  brama  i Cortili  del  Si- 
gnore, e vien  meno;  ilmiocuore.e  lamia 
carne  sciamano  all’  Iddio  vivente. 

3  Anche  la  passera  si  trova  stanza,  e la 
rondinella  nido,  ove  posino  i lor  tigli 
presso  a’  tuoi  Altari,  o Signore  degli  eser- 
citi, Re  mio, e Dìo  mio. 

4  Ileati  coloro  che  abitano  nella  tua 
Casa,  e ti  lodano  del  continuo.  Seia. 

5  Beato  I’  uomo  c’  ha  forza  in  te,  e còlerò 
a cui  le  strade  sono  al  cuore. 

6  I quali,  passando  per  la  Valle  de’  gelsi, 
la  riducono  in  fonti,  ed  anche  in  pozze 
che  la  pioggia  empisce. 

7  Cainiiiano  di  valore  in  valore,  fin  che 
compariscano  davanti  a Dio  in  .Sion. 

8  ()  Signore  Iddio  degli  eserciti^  .ascolta 
la  mia  orazione-  porgi  l’orecchio,  o Dio 
di  lacoh.  Seia. 

9  O Dio,  scudo  nostro,  vedi,  e riguarda 
la  farcia  del  tuo  Unto. 

10  Perciocché  un  giorno  ne’ tuoi  Cortili 
Val  meglio  che  mille  altrme  ; io  eleggerei 
aiuti  d’essere  alla  sogliadellaCasa  delmio 
Dio  che  d’abitar  ne’tabemacol  i d’empietò. 
11  l’errìocché  il  Signore  Iddio  é sole,  e 
scudo;  il  .Signoie  darò  grazia,  e gloria; 
egli  non  divieterò  il  bene  a quelli  che 
camiiiano  in  integritò. 

12  U Signore  degli  eserciti,  beato  l’uomo 
che  si  coufiila  in  te. 


SALMO  LXXXV. 

Salmo  de'  figliuoli  di  Core,  dato  al  Capo 

Ode’ Musici. 

Signore,  tu  sei  stato  propizio  allatua 
terra,  tu  hai  ritratto  lacob  dì  catlivilò. 

8 Tu  hai  rimessa  al  tuo  popolo  la  sua 
iniquità,  tu  hai  coperti  tutti  iloriieccati. 
Seia. 

3 Tu  hai  acquetato  tutto  il  tuo  cruccio, 
tu  ri  sei  stolto  dall'ardor  ilella  tua  ira. 

4 Ristoraci,  o Dio  della  nostra  salute,  e 
fa  cessar  la  tua  iiidegnazione  contr’  a noi. 
5 Sarai  tu  in  [leriietuo  adirato  contr’ a 
noi!  farai  tu  durar  l’ira  tiiaperogni  età! 
6 Non  tornerai  tu' a darci  Invita,  ac- 
ciocché il  tuo  i>opolo  si  rallegri  in  te  ! 

7 O Signore,  mostraci  la  tua  benignità, 
e dacci  la  tua  salute. 

8 lo  ascolterò  ciò  che  dirà  il  Signore 
Iddio:  certo  egli  parlerò  di  pace  al  suo 
po|>olo,  ed  a’ suoi  santi:  e eh’ essi 
non  ritonierniino  piò  a follia, 

Q Certo,  la  sua  salute  é vicina  a quelli 
che  lo  temono  : lagloriaabiterò  nel  nostro 
paese. 

10  Benignità,  e verità,  s’ incontrermno 
insieme:  giustizia,  e pace,  si  baceranno. 
11  Verità  germoglierà  dalla  terra,  egiu- 
stizia  riguarderà  dal  cielo. 


IL  LIBRO  DE*  SALMI, 
le  II  signore  eziandio  darà  il  bene  : e 
la  nostra  terra  produrrà  il  suo  frutto. 

13  Egli  farà  caminar  davanti  a se  la  giu- 
stìzia, eia  metterà  nella  via de'suoi  passi, 

O SALMO  LXXX VI. Orazione  diDavìd. 

Signore,  iiicliina  l' orecchio  tuo,  e ri- 
spondimi : perciocché  io  $ono  afflitto,  e 
misero. 

2  Guarda  1'  anima  mia  : pcrciocclié  io  mi 
studio  a pietà  : o tu,  Dio  mio,  salva  ii 
tuo  servitore  che  si  confida  in  te. 

3  O Signore,  abbi  pietà  di  me:  perciocclié 
io  grido  a te  tutto  di. 

4  Kallegra  l' anima  del  tuo  servitore  ; 
percioccnè  io  levo  l' anima  mia  a te,  o 
Signore. 

5  Perciocché  tu,  Signore^  tti  buono,  e 
perdonatore,  e di  gran  benignità  inverso 
tutti  quelli  che  t' invocano. 

6  O Signore,  porgi  gli  orecchi  alla  mia 
orazione,  ed  attendi  al  grido  delle  mie 
supplicazioni. 

7  lo  t' invoco  nel  giorno  della  mìa  di- 
stretta, perciocché  tu  mi  risponderai. 

8  Non  v'é  ninno  pari  a te  fra  gl*  iddìi,  o 
Signore  : e non  vi  tinto  alcune  opere  pari 
alfe  tue. 

9  Tutte  le  genti,  le  quali  tu  hai  fatte,  ver- 
ranno, e<l  adoreranno  nei  tuo  cospetto,  o 
Signore:  e glorificheranno  il  tuo  Nome. 
10  Perciocché  tu  tei  grande,  e fiicitor  dì 
maraviglie  : tu  solo  tet  Dio. 

11  O mgnore,  insegnami  la  tua  via,  t/a 
eh'  io  camini  nella  tua  verità  : unisci  il  mio 
cuore  al  timor  del  tuo  Nome. 

12  Io  ti  celebrerò,  o Signore  I^io  mio. 
con  tutto  il  mio  cuore  ; e glorificherò  il 
tuo  Nome  in  perpetuo. 

13  Perciocché  la  tua  benignità  é grande 
sopra  me,  e tu  hai  riscossa  l' anima  mia 
dal  fondo  del  sepolcro. 

14  O Dio,  uomini  -uperbi  si  son  levati 
contr’  a me  : ed  una  raunanzadi  violenti, 
i quali  non  ti  pongono  davanti  agli  occhi 
loro,  cercano  r anima  mia. 

15  Ma  tu, Signore, /ri  l’ Iddio  misericor- 
dioso, e pietoso,  lento  all  ira,  e di  gran 
benignità,  e verità. 

lo  Volgi  la  tua  faccia  verso  me,  ed  abbi 
pietà  di  me  : dà  la  tua  forza  al  tuo  servi- 
tore,  e salva  il  figliuol  della  tua  servente. 

17  Opera  inverso  me  qualche  miracolo  in 
bene,  si  che  quelli  che  m’ odiano  lo  vegga- 
no,e sieno  confusi:  perciocché  tu.  Signore, 
m'avrai  aiutato,  e m’avrai  consolato. 

SA  Udo  LX.XXVII. 

•f  Satmo  di  Cantico  de'  figliuoli  di  Core. 
J-iA  fondazione  del  Signore  é ne’  monti 
santi.  . . 

2  II  Signore  ama  le  porte  di  Sion,  sopra 
tutte  le  stanze  di  lacob, 

3  O Città  di  Dìo,  cose  gloriose  son  dette 
dì  te.  Seia.  „ , . 

4 Io  mentoverò,  dice  il  Signore,  Rahab,  e 
Babilonia  fra  quelli,  che  mi  conoscono  : 
ecco,  i Filistei. ed  iTirii,  insieme  con  gli 
Rtimi/le’fiuili ti dird : costuié  natqquivi. 
5 £ SI  dirà  dì  Sion  ; questi  equegli  è nato 
in  essa  : e l'Altissimo  stesso  la  stabilirà. 

6  U Signore,  rassegnando  i popoli,  anno- 
vererà coloro,  dicendo:  un  tale  é nato  quivi. 
Seia. 

7  F.  cantori,  e sonatori,  e tutte  le  mie 
fonti  saranno  in  te. 

SALMO  LX.XXVIII. 

Maschil  d’ lleman  Ezrahìta  cécé  unCan^ 
tico  dì  Salmo,  dato  al  Capo  de’  Musici 
de'  figliuòli  di  Core,  per  cautar/c  sopra 

O Mah  alar. 

Signore  Iddio  della  mia  salute.ìo  grido 
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di  giorno,  e di  notte,  nel  tuo  cospetto. 

2 Venga  lamia  orazione  in  tua  presenza, 
inchina  il  tuo  orecchio  al  mio  grido, 

3 Perciocché  l’ anima  mia  é saziadi  mali, 
e lamia  vita  é giunta  infino  al  sepolcro. 

4 Io  son  reputato  del  numero  di  quelli 
che  scendono  nella  fossa  : io  son  sìmile  ad 
un’  uomo  che  non  hapiù  forza  alcuna. 

5 lo  tono  spacciato  fra  i morti,  come  gli 
uccisi  che  giacciono  nella  sepoltura, 
de’  quali  tu  non  ti  ricordi  più,  e che  son 
ricisi  dalla  tua  mano. 

6 Tu  m’  hai  [xisto  in  una  fossa  bassissi- 
ma, in  tenebre,  in  Inoghi  profondi. 

7 L’ira tuas’epoMtasoprame.etum’hai 
abbattuto  con  tutti  i tuoi  flutti.  Seia. 

8 Tu  liai  allontanati  da  me  i miei  cono- 
scenti, tu  m'hai  venduto  loro  grandemente 
abbominevole  : io  son  serrato,  e non  posso 
uscire. 

9 L’  occhio  mio  é doglioso  d’  afflizione  : 
o Signore,  io  grido  a te  tuttodì,  io  spiego 
a te  le  palme  delle  mie  mani. 

10  Opererai  tu  alcuna  maraviglia  inver- 
so i morti  ? i trapassati  risorgeranno  essi, 
per  celebrarti  ? Seia. 

11  La  tua  benignità  si  narrerà  ella  nel 
sepolcro,  e la  tua  verità  nel  luogo  della 
perdizione  ì 

12  Le  tue  maraviglie  si  conosceranno  elle 
nelle  tenebre  le  la  tua  giustizia  nella  terra 
dell’oblio? 

13  Or,  quant’é  a me,  o Signore,  io  grido 
a te  : la  mìa  orazione  ti  si  fa  incontro  la 
mattina. 

14  Perché  scacci,  o Signore,  l’anima  mia? 
pecchi  nascondi  il  tuo  volto  da  me  ? 

15  Io  ton  povero  afflìtto,  e vengo  meno 
dì  ruggire  : io  porto  i tuoi  spaventi,  e '-e 
sto  in  forse. 

16  Le  tue  ire  mi  son  passate  addosso,  i 
tuoi  terrori  m’ hanno  diserto. 

17  M’hanno  circondato  come  acque  tat- 
todljtuttì  quanti  m’ hanno  intorniato. 

18  Tu  hai  allontanati  da  me  amici,  e 
compagni  : i miei  conoscenti  ton  nateotti 
nelle  tenebre. 


SALMO  LXXXIX. 

- Maschil  d’ Etan  Ezrahìta. 

10  canterò  in  perpetuo  le  benignità  del 
Signore  : io  renderò  colla  mìa  bocca  nota 
la  tua  verità  per  ogni  età. 

2 Perciocché  io  ho  detto  : la  tua  benigni- 
tà sarà  stabile  in  eterno  : tu  hai  fermata 
la  tua  verità  ne’  cieli. 

3 Io  ho  fatto,  dice  ii  Sienore,  patto  col 
mìo  Eletto  : io  ho  giurato  a David,  mio 
servitore,  dicendo  : 

4 1 o fonderò  1 1 tua  progenie  in  eterno, 
ed  edificherò  il  tuo  trono  per  ogni  età. 
Seia. 

5 I cieli  parimente  celebreranno  le  tue 
maraviglie,  o Signore  : la  tua  verità  ezian- 
dio tara  celeirata  nella  raunanza  de’Santi. 

fl  Perciocché,  chi  é nel  cielo  che  pareggi 

11  Signore,  e che  possa  essere  assomigliato 
al  Signore,  fra  i figliuoli  de’  Possenti  ? 

J’  Iddio  è grandemente  spaventevole  nel 
onsigiio  de'Santi,  e tremendo  sopra  lutti 
quelli  che  ton  d' intorno  a lui. 

8  U Signore  Iddio  degli  eserciti^  chi  é 
potente  Signore,  come  tet  tu  ? tu  hai  oltr’a 
ciò  intorno  a te  la  tua  verità. 

9  Tu  signoreggi  sopra  1'  alterezza  del 
mare  : quando  le  sue  onde  s' innalzano, 
tu  l'acqueti. 
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10  Tu  luùfiArcatollahab,  a guisa  d’uomo 
ferito  a morte  : tu  hai,  col  tuo  possente 
twaccio,  dÌH>ersi  i tuoi  nemici. 

11  I cieli  «m  tuoi,  tua  eziandio  èia  terra: 
tu  hai  fondato  il  mondo,  e tutto  ciò  eh'  è 
in  esso. 

13  Tu  hai  creato  il  Settentrione,  ed  il 
Mezzodi  Tabor,  ed  Hermon,  trionfano  nei 
tuo  Nome. 

13  Tu  hai  un  braccio  forte,  la  tua  mano 
é potente,^  la  tua  destra  è esaltata, 

14  Giustizia,  e giudicioronla  ferma  base 
del  tao  trono  : benignità,  a verità  vanno 
davanti  alta  tua  faccia. 

15  Reato  il  popolo  che  s^  che  cosa  é il 
giubilare:  o Signore,  essi  caoiineranno 
alla  chiarezza  della  tua  faccia. 

16  Festeggeranno  tuttodì  nel  tuo  Nome, 
e s’ esalteranno  nella  tua  giustizia. 

17  Perché  tu  rei  la  gloria  della  lor  forza, 
e il  nostro  corno  é alzato  per  lotuo  favore. 

18  Perciocché  lo  scudo  nostro  é del  Si- 
gnore, ed  il  Re  nostro  é del  Santo  d'Israel. 

19  Tu  parlasti  già  in  visione  intorno  al 
tuo  Santo,  e dicesti  : io  ho  posto  l'  aiuto 
intorno  al  possente,  io  ho  innalzato  l’Elet- 
to fra  il  popolo. 

50  lo  ho  trovato  David,  mio  servitore  : 
e l' ho  unto  coll’olio  mio  santo. 

31  Col  quale  la  mia  mano  sarà  ferma:  il 
mìo  braccio  eziandio  lo  fortificherà. 

SS  11  nemico  non  l’ oppresserà,  ed  il  per- 
verso non  r affliggerà. 

SS  Anzi  io  fiaccherò  i suoi  nemici,  eac- 
cianduli  d’  innanzi  a lui  : e sconfiggerò 
quelli  che  l'odieranno. 

34  £ la  mia  verità,  e la  mia  benignità, 
taTmno  con  lui  : ed  il  suo  corno  sarà  al- 
aato  nel  mio  Nome. 

35  £ metterò  la  sna  mano  sopra  il  mare, 
eia  sua  destra  sopra  i fiumi. 

36  Egli  m’ ìnvocnerà,  rfirradff .-  turri  mio 
Padre,  il  mio  Dio,  c la  Rocca  della  mia 
salute. 

S7  Io  altresi  lo  constìtuirò  il  primogenito, 
il  piò  eccelso  dei  re  della  terra. 

38  Io  gli  osserverò  la  mia  benignità  in 
perpetuo,  ed  il  mio  patto  torà  leale  in- 
verso lui. 

S9  E renderò  la  sua  progenie  eterna,  ed 
il  suo  trono  simile  a’  giorni  del  cielo. 

30  Se  i suoi  figliuoli  abbandonano  la  mia 
Legge,  e non  caminano  ne' miei  ordina- 
menti : 

51  Se  violano  i miei  statuti,  e non  osser- 
vano i miei  comandamenti. 

SS  Io  visiterò  il  lor  misfatto  con  verga, 
• la  loro  iniquità  con  battiture. 

33  Afe  non  annullerò  la  mia  benignità 
inverso  iui,  e non  mentirò  contr  alla 
mia  verità. 

34  Io  non  violerò  il  mio  patto,  e non  mu- 
terò quello  ch'é  uscito  delle  mie  labbra. 

35  Io  ho  giurato  una  volta  per  la  mia 
Santità  : se  io  mento  a David  : 

36  Che  la  sua  progenie  sarà  in  eterno,  e 
eh'  il  suo  trono  tmrà  come  il  sole  nel  mio 
cospetto. 

37  Che  sarà  stabile  in  perpetue^  come  la 
luna:  ediriò  v'  é il  testimonio  fedele  nel 
cielo.  Seia. 

38  E pur  tu  l' hai  cacciato  lungi  da  tt,  e 
l’ hai  disdegnato  : tu  ti  sci  gravemente 
adirato  contr'  al  tuo  Unto. 

39  Tu  hai  annullato  H patto  fatto  col 
servitore,  tu  hai  contaminata  la  sua  benda 
reale,  gettandola  per  terra. 

40  'l'u  hai  rotte  tutte  le  sue  chiusure,  tu 
bai- messe  in  ruina  le  sue  fortezze. 

41  Tutti  i passanti  l' hanno  predato  : 


egli  é stato  in  vituperio  a’stioi  vicini. 

43  Tu  hai  alzata  la  destra  de’  suoi  aweiw 
sari,  tu  hai  rallegrati  tutti  i suoi  nemici 

43  Tu  hai  eziandio  rintuzzato  il  taglio 
della  sua  spada,  e non  I'  hai  fatto  star 
fenno  in  pie  nella  battaglia. 

44  Tu  r hai  spogliato  del  suo  splendore, 
ed  hai  traboccato  in  terra  il  suo  trono. 

45  Tu  hai  scorciati  ■ giorni  della  sua  gio- 
vanezza,tu  l'hai  coperto  di  vergo^na.Sela. 

40  Infino  a quando,  o .Signore,  ti  nascon- 
derai tu,  ed  arderà  l’ ira  tua  come  un 
fuoco,  in  perpetuo  f 

47  Kieoraan  Quanto  poco  tempo  io  ho  da 
vivere  nel  mondo  : perché  avresti  tu  creati 
in  vano  tutti  i figliuoli  degli  uomini  ' 

48  Chi  é 1’  uomo  eie  viva,  senza  veder 
mai  la  morte  ? che  scampi  la  sua  vita  di 
man  del  sepolcro  > Seia. 

49  Ove  sono,  o Signore,  le  toc  benignità 
antiche,  le  quali  tu  giurasti  a David  per 
la  tua  ventai 

5u  Ricordati,  o Signore,  del  vituperio 
fatto  a’  tuoi  servitori,  di  quello  eh’  io 
porto  in  seno  ; del  vituperio  fattoci  da  tutti 
1 grandi  popoli. 

31  Coociosiacosaché  i tuoi  nemici  abbia- 
no vituperate,  o Signore,  abbiano  vitu- 
perate le  vestigie  del  tuo  Unto. 

Si  Benedetto  eia  il  Signore  io  eterno. 
Amen,  Amen. 

SALMO  XC. 

O Orazione  di  Moisé,  uomo  di  Dio. 

Signore,  tu  ci  sei  stato  un’ abitacolo 
in  ogm  età. 

3  Avanti  che  i monti  fosser  nati,  e che 
tu  avessi  formata  la  terra,  ed  il  mondo  ; 
aam  ab  eterno  in  eterno  tu  sei  Dio. 

3 Tu  fai  ritornar  l' uomo  in  polvere,  e 
dici  : ritornate,  o figliuoli  degli  uomini. 

4  Perciocché  mille  anni  eone  appo  te 
come  il  giorno  d' ieri,  quando  é passato  : 
o come  una  vegghia  nella  notte. 

5  Tu  porti  via  gli  uenu'iu,  come  per  una 
piena  d’ acque  : essi  non  sono  altro  eh’  od 
sogno  : son  come  l’ erba  che  si  rinovelia 
la  mattina. 

6  La  mattina  ella  fiorisce,  e si  rinoveUa: 
e la  sera  é segata,  e si  ^eca. 

7  Perciocché  noi  veniam  meno  per  la  tua 
ira,e  siamo  conturbati  per  lo  tuo  cruccio. 
8 l'u  metti  davanti  a te  le  nostre  iniqui- 
tà,ei/ i nostri  perrari  occulti  alla  luce  della 
tua  faccia. 

9 Couciosiacosaché  tutti  i nostri  giorni 
dichiuino  per  la  tua  ira:  noi  abbiam  forniti 
gli  anni  nostri  coeìpresto  come  una  parola. 
10  I giorni  de'  nostri  anni,  in  alcuni  ium 
tono  che  settaat’  anni  : ed  in  altri,  se  ve  ue 
sono  di  maggiori  forze,  cA*  ottant’anni  : ed 
atuke  il  fiordi  quelli«o»éu/rro  ràz  trava- 
glio, e vanità:  perciocché  di  subito  i 
riciso,  e noi  ce  ne  voliam  vìa. 

11  Chi  conosce  la  forza  della  tua  ira,  e la 
tua  indegnazione,  secondo  che  devi  esser 
temuto? 

13  Insegnaci  adunque  a contare  mostri 
di  acciocché  acquistiamo  uncuorsavio- 
13  Rivolgiti,  Signore:  infino  a quando  le 
sii  rappacificato  inverto  i tuoi  servitori. 
14  Saziaci  ogni  mattina  della  tua  beni- 
gnità : acciocché  giubiliamo,  e ci  rallo- 
griamo  tutti  i di  nostri. 

15  Rallegraci,  al  par  de'  giorni  che  tu  ci 
hai  afflitti  : degli  anni  eh'  abbiamo  sentito 
il  male. 

l6  Apparisca  l’opera  tua  verso  ituoi  sei- 
vitori.e  ia  tua  gloria  verso  i lor  figliuoli. 
17  E sia  il  piacevole  sguardo  del  Signore 
Iddio  nostro  sopra  noi  : ed  addrizza  a 
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Sigmon,  sopra  noi  1’  opera  delle  nostre 
nani. 

^ SALMO  XCI. 

v>  U IdimoranelnascoDdimentodeirAltis- 

simo  alberga  aU’ombra  dell’  Onnipotente. 

3 Io  dirò  al  Signore  : tu  sei  il  mio  ricetto, 
e la  mia  fortezza:  mio  Pio,  in  cui  iiu 
confido. 

. SCertoegliti  riscoteràdal  laccio  dell'uc- 
cellatore, dalla  pmtilenza  mortifera. 

4 ^li  ti  farà  riparo  colle  sue  |>emie,  e 
tu  ti  ridurrai  in  salvo  sott’alle  sue  ale  ; 
la  sua  verità  li  sarà  scudo,  e targa. 

5 Tu  non  temerai  di  spavento  notturno, 
W di  Metta  volante  di  giorno. 

6 Afedi pcstjienzar^  vadaattornonelle 
tenebre  : ni  di  sterminio  eht  distrugga  in 
fien  mezzodì. 

7 Mille  te  xe  cederanno  al  lato  manico, e 
diecimila  al  destro  : e/mr  quello  non  t’ag- 
giugnerà. 

8 Sol  riguarderai  con  gli  ocelli,  e vedrai 
ia  retribuzion  degli  empi. 

9 Perciocché,  o Signore,  tu  sei  il  mio  ti- 
petto : tu  bai  costituito  1'  Altissimo  per 
tuo  abitacolo. 

10  Male  alcuno  non  t’  avverrà,  e piaga 
alcuna  non  s'accosterà  al  tuotabernacolo. 

11  Perciocché  e. li  comanderà  a'  suoi 
/Angeli  intorno  a te,  die  ti  guardino  in 
tutte  le  tue  vie. 

13  Essi  ti  leveranno  iir  palma  di  mano, 
ché  talora  il  tuo  pié  non  s' intoppi  in  al- 
cuna pietra. 

l.l  Tu  caminerai  .sopra  il  leone,  e sopra 
l'aspido;  tu  calcherai  il  leoncello,  ed  il 
dragone. 

14  Perciocché  egli  ha  posta  in  me  tutta 
la  sua  affezione,  dice  il  Signore,  io  lo  li- 
brerò: e lo  leverò  ad  alto,  perché  egli 
conosce  il  mio  Nome. 

US  Édlim'invocherà.ediogHrMModerò: 
io  sarò  con  lui,  quando  tari  in  distretta  : 
IO  lo  liscoterò,  e lo  glorificherò. 

16  Io  lo  sazierò  di  lunga  vita,  e gli  farò 
veder  la  mia  salute. 

SALMO  Xcil. 

Salmo  di  Cantico  per  lo  giorno  del  Sabato. 

Egli  ì uua  bella  cosa  di  celebrare  il 
Signore^  e di  salmeggiare  al  tuo  Nome, 
o Altissuno. 

3  Pi  predicare  per  ogni  mattina  la  tua 
benigniti  e la  tua  verità  tutte  le  notti  : 

3 Sul  decacordo,  e sul  salterò  : con  canto 
di  voce^  giunto  alla  cetera. 

4 Perciocché,  o Signore,  tu  m' hai  ralle- 
grato colle  tue  opere  : io  giubilo  ne'  fatti 
delle  tue  mani. 

5 Quanto  son  grandi,  o Signore,  le  tue 
opere?  i tuoi  pensamenti  son  grandemente 
profondi. 

fi  L' uomo  stolto  non  conosce,  ed  il  pazzo 
non  intende  questo  : 

7 Che  gli  empi  germogliano  come  1 erba, 
a che  tutti  gli  operatori  d'  iniquità  hon- 
scooo,  per  perire  in  eterno. 

8 Matu,oSignore  *«iT’Eccelsoin^rnq. 

9 Perciocché;  ecco,  i tuoi  nemici,  o Si 
guore  : perciocché,  ecco,  i tuoi  nemici 
perirannu:  e tutti  gli  operatori  d'iniqui- 
tà saranno  dissi|>ati. 

10  Ma  tu  alzeriù  il  mio  corno,  come  ^az/ 

fPun  liocorno  : io  sarò  unto  d' olio  ver 
degeiante.  . . ■ , . . . 

11  E l’  occhio  mio  riguarderà  i miei  ne- 
mici : e le  mie  orecchie  udiranno  ciò  eh'  io 
éeeiiero  de’ maligni  che  si  levano  contr’a 
me. 
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13  II  giusto  fiorirà  come  la  palma,  cre- 
scerà come  il  cedro  nel  Libano. 

13  Quelli  die  sarai!  piantati  nellaCasade 
Signore  fioriranno  ne’  Coitili  del  nostro 
Pio. 

14  Nell'estrema  vecchiezza  ancor  frutte- 
ranno, e sarannoprosperi,  e verdeggianti. 

15  Per  predicare  cn’  il  Signore,  la  mia 
Rocca,  é dritto:  e che  non  v' i alcuna 
iniquità  in  lui. 

T SALMO  xeni. 

IL. Signore  regna:  egli  é vestito  di  mae- 
stà ; il  .Signpre  è vestito, e cinto  di  forza-, 
il  mondo  eziandio  é stabilito,  e non  sarà 
giammai  smosso. 

3  li  tuo  trouo  é fermo  di  tutta eteniità  ; 
tu  sei  ab  eterno. 

3 I fiumi  Iranno alzato.o  Signore,  i fiumi 
hanno  alzato  il  lor  suono  : i fiumi  hanno 
alzate  le  loro  onde. 

4 ,Ua  il  .Signore  che  è di  sopra,  i più  po- 
tente, ch’il  suono  delle  grandi  acque, 
die  le  possenti  onde  del  mare. 

5 Le  tue  testimonianze  son  sommamente 
veraci,  o Signore:  la  santità  é bella  nella 
tua  Casa  in  perpetuo. 

O SALMO  XCIV. 

Signom  Iddio  delle  vendette^  o Pio 
delle  vendette,  apparisci  in  gloria. 

3 Innalzati,  o Giudice  della  terra:  rendi 
la  retribuzione  a* superbi. 

3 lafino  a quando,  o -Signore,  infino  a 
quando  trionferanno  gli  empi  ? 

4  Infine  a quando  sgorgheranno  parole 
dure?  infino  a aitando  s\  vanteranno  tutti 
gli  operatori  d iniquità  ? 

5  .Signore,  essi  tritano  il  tuo  popolo,  ed 
affliggono  tatua  ere  lità. 

6  Uccidono  la  vedova,  ed  il  forestiere  : 
ed  ammazzano  gli  orfani. 

7  E dicono  : il  Signore  non  ne  vede,  e 
l’Iddio  di  lacob  non  ne  intende  nulla. 

8  O voi  i piò  stolti  del  pofiolo,  intendete: 
e voi  pazzi,  quando  sarete  savi  ? 

9  Colui  c’  ha  piantata  P orecchia  non 
udirebbe  egli  ? colui  c’ha  formato  l’occhio 
non  riguanlerebbe  egli  ? 

M>  Colui  ebegastiga  le  genti,  ch'insegna 
il  conoscimento  agli  uomini,  non  correg» 
gerebbe  egli  ? 

11  11  Signore  conosce  i pensieri  degH 
uomini,  e sa,  che  son  vanità. 

13  Beato  l'uomo,  il  qual  tu  correggi.  Si- 
gnore, ed  ammaestri  per  la  tua  I/egge. 

13  Per  dargli  ri|>oso,/ié«raadiilada’giomi 
dell'  avversità,  mentre  é cavata  la  foasa 
all'  empio. 

14  Perciocché  il  Signore  non  lasoerà  il 
suo  popolo,  e non  abbandonerà  la  sua 
eredità. 

15  Perciocché  il  gìiidicio  ritoraerà  a 
giustizia,  e dietro  a Sui  taranito  tutti  quelli 
che  son  dritti  di  cuore. 
l6  Citi  si  leverà  per  me  contr'a'maligni  ? 
dii  si  presenterà  per  me  contr’  agli  ope- 
ratori d'iniquità? 

17  Se  il  Signore  non.fatte  stale  mio  aiuto, 
per  poco  r anima  miu  sarebbe  stata  stan- 
ziata nel  silenzio. 

18  Quando  io  ho  detto  : il  mio  pié  vacilla, 
la  tua  benignità,  o Signore,  m’ ha  so- 
stenuto. 

19  Quando  io  tono  stata  in  gran  pensieri 
dentro  di  me.  le  tue  consolazioni  hanno 
rallegrata  l'anima  mia. 

SU  li  seggio  delle  malizie  die  forma  ini- 
quità in  luogo  di  statuti,  potrebbe  rpU 
esserti  congiunto  ? 


\r  SALMO  XCV. 

V ENIT£,canti»molietamente  alSignore, 
giubiliamo  alla  Rocca  della  nostra  salute. 

2 Andiamogli  incontro  con  lodi,  giubi- 
lìamgli  con  salmi. 

3 Perciocché  il  Signore  è Dio  grande 
e Re  grande  sopra  tutti  gl’ iddìi. 

4 Pjerciocché  egli  tiene  in  mano  le  pitj- 
fondità  della  terra,  e l’ altezze  de'  monti 
tono  sue. 

5 Ad  a lui  appartiene  il  mare,  perchè 
egli  l'Ila  l'atto:  e l' asciutto,  p«rrA/le  sue 
mani  /' tiauno  formato. 

_6  Venite,  adoriamo,  ed  inchiniamoci: 
inginocchiamoci  davanti  al  Signore,  che 
ci  ha  fatti. 

7 Perciocché  egli  é il  nostro  Dio,  e noi 
etm^  il  popolo  del  suo  pasco,  e la  greggia 
della  sua  condotta.  Oggi,  se  udite  la  sua 
voce, 

8 Non  indurate  il  vostro  cuore,  come  in 
Meriba  ; come  ai  giorno  di  Massa,  nel 
diserto. 

9 Ove  i padri  vostri  mi  tentarono,  mi 
provarono,  ed  anche  viddero  le  mie  opere. 

10  Lo  spazio  di  quàrant’  anni  quel^  ge- 
nerézione  mi  fu  di  noia  ; onde  io  dissi  : 
costoro  tono  un  popolo  sviato  di  cuore, 
e non  conoscono  le  mìe  vìe. 

11  Perciò  giurai  nell’ira  mia:  se  entra- 
no giammai  nel  mìo  riposo. 

/-<  SALMO  XCVl. 

VyANTATE  al  Signore  un  nuovo  Canti- 
co : cantate,  o abitanti  di  tutta  la  terra 
al  Signore.  ' 

2 Cantate  al  Signore,  benedite  il  suo 
Nome,  predicate  di  giorno  in  giorno  la 
sua  salute. 

3 Raccontate  fra  le  genti  U sua  gloria, 

* le  sue  maraviglie  fra  tutti  i popoli. 

4 Perciocché  ilSignore é grande, e degno 
di  sovrana  lode  : egli  è tremendo  sopra 
tutti  gr  iddìi. 

5 Pemiocché  tutti  gl’  iddìi  de’  popoli 

idoli:  ma  il  Signore  ha  fatti  i cieli. 

0 MaesU,e  magnificenza  san  davanti  alni: 
forza,  e gloria  /«»  nel  suo  Santuario. 

7 Date  al  Signore,  o generazioni  de’  po- 
poli, date  al  Signore  gloria,  e forza. 

8 Date  al  Signore  la  gloria  dovuta  al  suo 
Nome:  portateglionérte, e venite  ne’suoi 
Cortili. 

9 Adorate  il  Signore  nel  magnifico  San- 
tuario: tremate,  6 abitanti  di  tutta  la 
terra  per  la  sua  presenza. 

10  Dite  fra  le  genti  : il  Signor  regna,  il 
mondo  sarà  pure  stabilito,  e iionsarApid 
smosso:  e i giudicherà i po^li  in  drittura. 

11  Rallegrinsi  i cieli  e gioisca  la  terra  : 
risuoni  il  mare,  e quello,  eh’ è in  eiso. 

ta  Festeggi  la  campagna,  e tutto  quello, 
ch’é  in  essa.  Allora  tutti  gli  alberi  delle 
selve  daranno  voci  d’ allegrezza  : 

13  Nel  cospetto  del  Signore  ; perciocché 
egli  viene,  egli  viene  per  giudicar  la  terra: 
•gli  giudicherà  il  mondo  in  giustìzia,  ed 
1 popoli  nella  sua  verità.  i 
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21  &SÌ  corrono  a schiere  contr’all’anima 
del  giusto,  e condannano  il  sangue  inno- 
cente. 

22  Ma  il  Signore  m’è  in  vece  d’alto  ri- 
cetto, e l’ Iddìo  mio  in  vece  di  rocca  di 
confidanza. 

23  Ed  egli  farà  lor  tornare  addo.sso  la  loro 
iniquità,  e li  distruggerà  per  la  lor  propia 
tnalizìa:  il  Signore  Iddio  nostro  li  di- 
struggerà. 


SALMO  XCV  li. 

L Signore  regna  : gioisca  la  terra,  ralle- 
grinsl  le  grandi  isole. 

2 Nuvola,  e caligine  ton  d’intomo  a luì  • 

fiustizia,  e giudicio  tona  il  fermo  sostegno 
el  suo  trono. 

3 Fuoco  yà  davanti  a lui,  e divampa  i 
suoi  nemici  d’ ogn’  intorno. 

4 1 suoi  folgori  alluminano  il  mondo,  la 
terra  T ha  valuto,  ed  ha  tremato. 

5 1 munti  si  struggono  come  cera  per  là 
presenza  del  .Signore,  |>er  la  presenza  del 
Signor  di  tuttala  terra. 

0 I_  cieli  predicano  la  sua  giustìzia,  • 
lutti  1 popoli  veggono  la  sua  gloria. 

7 lutti  quelli  che  servono  alle  sculture 
che  SI  gloriano  negl’  idoli  sien  confusi  : 
adoratelo,  dii  tutti. 

8 Sion  r ha  udito,  e se  «’è  rallegrata  : e 
le  figliuole  di  Inda  hanno  festeggiato  per 
1 tuoi  giudici!,  o Signore, 

9 l’erciocchè  tu  tet  il  Signore,  1’  Eccelso 
sopra  tutta  la  terra:  tu  sei  grandemente 
innalzato  sopra  tutti  gl’ iddìi. 

10  F'oi  eh’  amate  il  Signore,  odiate  il 
male  : egli  guarda  l’ anime  de  suoi  santi, 
* le  riscuote  di  man  degli  empi. 

11  Ijt  luce  é seminata  al  giusto,  el’alle- 
grezp  a quelli  che  son  dritti  di  cuore. 

12  Rallegrat  vi,  o giusti,  nel  Signore,  e 
celebrate  la  memoria  della  sua  Santità. 
.SALMO  XCVIII. 

Salmo. 

CANTATE  al  Signore  un  nuovo  Canti- 
co : perciocché  egli  ha  fatte  maraviglie  : 
la  sua  destra,  ed  il  braccio  della  suà  San- 
tità, gli  hanno  acquistala  salute. 

2 11  Signore  ha  fatta  conoscer  la  sua  sa- 
lute : egli  ha  manifestata  la  sua  giustizia 
nel  cospetto  delle  genti. 

3 ^li  s' é ricordato  della  suabenìgnìtà, 
e della  sua  verit.i, verso  la  casa  d’Israel  : 
tutte  r estremità  della  terra  hanno  veduta 
la  salute  del  nostro  Dio. 

4 O abitanti  di  tatX»  ìh  terra,  giubilate  al 
Signore:  risonate, cantate, e salmeggiate. 

5 Salmeggiate  al  Signore  colla  cetera, 
colla  cetera  giunta  alla  voce  di  canto. 

0 Date  voci  d’allegrezza  con  trombe,  e 
suon  di  corno,  nel  cospetto  del  Re,  del 
Signore. 

7 Rimbombi  ilmare,eciò  che  è in  esso; 
il  mondo,  ed  il  suoi  abitanti. 

8 Battantì  ( fiumi  a palme,  cantìn  d’alle- 
grezza tutti  1 monti  : 

9 Nel  cospetto  del  Signore  : perciocché 
egli  viene  per  giudicar  la  terra  egli  giu- 
dicherà il  mondo  in  giustizia,  ed  i popoli 
in  drittura. 

T SALMO  XCIX. 

IL  Signor  regna,  tremino  ì popoli:  colui 
che  siede  sopra  ì Cherubini,  regna  : la 
terra  tremi. 

2 11  Signore  é grande  in  Sion, ed  eccelso 
Sopra  tutti  i popoli, 

3 Essi  celebreranno,»  5/g7i(>rc,il  tuoNome 
grande,  e tremendo.  Esso  è santo. 

4 E la  forza  del  Re  ama  il  giudicio:  tu 
hai  stabilitala  drittura:  tu  hai  fatto  gìu- 
dicìo  e giustìzia  in  lacob. 

5 Esaltate  il  Signore  Iddio  nostro,  ed 
adorate  davanti  allo  scannello  de’  suol 
piedi.  Egli  è santo. 

0 Moisè,  eJ  Aaron,  furono  fra  i suoi 
sacerdoti  ; e Samuel  fra  quelli  eh’  invoca- 
rono il  suo  Nome:  essi  invocarono  il 
Signore,  ed  egli  rispose  loro. 

7 Egli  parlò  loro  dalla  colonna  dèlia  nu- 
vola : essi  altresì  osservarono  le  sne  testi- 
monianze, egli  statuti  eh'  egli  diede  loro. 
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8 O Sij^norc  Iddio  nostro,  tu  gli  esaudi- 
sti, tu  tòsti  loro  un  Dio  perdonatore  ; ma 
«/rrrrl  x'endicator  de' lor  fatti. 

9 Esaltate  il  Signore  Iddio  nostro,  ed 
adorate  nel  Monte  nella  sua  Santità  : |ier- 
ciocchà  il  Signore  Iddio  nostro  é santo. 

SALSIU  C.  Salmo  di  lode. 
r OI  t\iU.\  gli aóitanti  del\a  terra,  giubi- 
late al  Signore. 

2 .Servite  al  Signore  con  allegrezza, venite 
nel  suo  cospetto  con  canto. 

3 Riconoscete,  ch'il  Signore  à Iddio  : egli 
é quel  che  ci  ha  fatti, e non  noi  stessi  : n«i 
suo  popolo,  e greggia  del  suo  pasco. 

4 ^trate  nelle  sue  porte  con  ringrazia- 
mento, e ne’ suoi  Cortili  con  lode;  cele- 
bratelo, benedite  il  suo  Nome. 

3  Perciocché  il  Signore  é buono  : la  sua 
benignità  dura  in  eterno,  e la  sua  verità 
per  ogni  età. 

SALMO  CI. 

T Salmo  di  David. 

10  canteri)  un  Cantico  di  benignità,  e di 
giudicio  : io  te  salmeggerò,  o Signore. 

2 lo  comporrò  una  maestrevoi  canzone 
intorno  alla  via  intiera.  Quando  verr  ai 
a me?  io  caminerò  nell'  integrità  del  mio 
cuore  dentro  alla  mia  casa. 

3 Io  non  mi  proiKirrò  davanti  agli  occhi 
cosa  alcuna  scellerata  : io  odio  i fatti 
degli  sviati:  niuno  d’eui  mi  stara  appresso. 

4 11  cuor  perverso  si  dipartirà  da  me  : 
io  non  conoscerò  il  malvagio. 

5 Io  sterminerò,  chi  sparlerà  in  segreto 
contr’  al  suo  prossimo  : io  non  compor- 
terò l'uomo  con  gli  occhi  altieri,  e col 
cuor  gonfio. 

6 Io  avrò  l' occhio  a ciò  che  gli  uomini 
leali  della  terra  dimorino  meco  : chi  ca- 
ntina |>er  la  via  intiera  mi  servirà. 

7 Chi  usa  frode  nelle  sue  opere,  non  abite- 
rà dentro  alla  mia  casa  : chi  parla  menzo- 
gne, non  sarà  stabilito  davanti  agli  occhi 
miei. 

8 Ogni  mattina  io  distruggerò  tutti  gli 
empi  del  paese;  per isterminardalla  Città 
del  Signore  tutti  gli  operatori  d' iniquità. 

SALMO  Cll. 

Orazione  dell*  afflitto,  essendo  smgosciato, 
e spandendo  il  suo  lamento  davanti  a 
o Dio, 

oIONORE,  ascolta  la  mia  orazione,  e 
venga  il  mio  grido  infino  a te. 

2 Non  nasconder  la  tua  faccia  da  me  : 
nel  giorno  eh'  io  sono  in  distretta,  incliina 
a me  il  tuo  orecchio  : nel  giorno  eh'  io 
grido,  affrettati  di  rispondermi. 

3 Perciocché  i miei  giorni  son  venuti 
meno  come  fumo,  e le  mie  ossa  sono  arse 
come  un  tizzone. 

4 11  mio  cuore  é stato  perco_sso  come  er- 
ba, ed  é seccator  perciocché  io  ho  dimeii- 
ticato  di  mangiare  il  mio  pane. 

5 Le  mie  ossa  sono  attaccate  alla  mia 
carne,  per  la  voce  de' miei  gemiti. 

6 Io  son  divenuto  simile  al  pellicano  del 
diserto,  e son  come  il  gufò  delle  solitud  ini . 

7 Io  veggbio,  e son  come  il  passere  soli 
tarlo  sopra  il  tetto. 

8 I miei  nemici  mi  fanno  vituperio  tutto 
di  : quelli  che  sono  infuriati  contr'  a me, 
fanno  dell'  esecrazioni  di  me. 

9 Perciocché  io  ho  mangiata  la  cenere 
come  pane,  ed  ho  temperata  la  mia  bevan- 
da con  lagrime. 

10  Per  la  tua  indegnazione,  e per  lo  tuo 
cruccio  : perciocché,  avendomi  levato  ad 
alto,  tu  m’  hai  gettato  a basso. 

11  1 miei  giorni  son  come  l’ ombra  che 
dichina,ed  io  son  secco  come  erba. 
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12  Ma  tu.  Signore,  dimori  in  eterno,  c 
la  tua  memoria  é per  ogni  età. 

13  i'u  ti  leverai,  tu  avrai  compassione  di 
Sion;  perciocché  egli  i tempo  d' averne 
pietà:  |>erciocché  il  termine  é giunto. 

' 14  Imperocché  i tuoi  servitori  hanno 
affezione  alle  pietre  d'essa,  ed  hanno  pietà 
della  sua  polvere, 

15  E le  genti  temeranno  il  Nome  ilei  Si- 
gnore, e tutti  i re  della  terra  la  tua  gloria. 

16  Quando  ilSignore  avrà  i iedificata.Sion, 
guaiufeegli  sarà  apparito  nella  sua  gloria, 

17  Ed  avrà  volto  lo  sguardo  all'orazione 
de  disolati,  e non  avm  sprezzata  la  lor 
preghiera. 

18  Ciò  sarà  scritto  all'  età  a venire,  ed  il 
popolo  che  sarà  creato,  loderà  il  Signore. 

19  Perciocché  egli  avrà  riguardato  aaU’al- 
to  luogodella  sua  Santità:  perciocché  il  Si- 
gnore avrà  mirato  dal  cielo  verso  la  terra. 

20  Per  udire  i gemiti  de' prigioni,  per 
isciogliere  quelli  eh'  erano  condannati  a 
morte. 

21  Acciocché  si  narri  in  Sion  il  Noma 
del  Signore,  e la  sua  lode  in  lerusalem. 

22  Quando  i popoli,  ed  i regni,  saranno 
raunati  insieme,  per  servire  al  Signore. 

2.3  Egli  ha  fra  via  abbattute  le  mie  forze, 
egli  ha  scorciati  i miei  giorni, 

24  Io  dirò;  o Dio  mio,  non  farmi  tra- 
passare al  mezzo  de'  miei  di  ; i tuoi  anni 
durano  per  ogni  età. 

25  Tu  fondasti  già  la  terra,  ed  i cicli  som 
l’opera  delle  tue  mani, 

20  Queste  cose  periranno,  ma  tu  dimore- 
rai : ed  esse  invecchieranno  tutte,  come 
un  vestimento  : tu  le  muterai  come  una 
vesta,  e trapasseranno. 

27  Ma  tu  sei  sempre  l' istesso,  e gli  anni 
tuoi  non  finiranno  giammai. 

28  I figliuoli  de’tuoi  servitori  abiteranno, 
e la  progenie  loro  sarà  stabilita  nel  tuo 
cospetto. 

SALMO  CHI. 

T>  Salmo  dì  David. 

X3ENEDICI,  anima  mia,  ilSignore:  e 
tutte  le  mie  interiora  bmedito  il  Nome 
suo  santo. 

2 Benedici,  anima  mìa,  il  Signore,  e non 
dimenticar  tutti  i suoi  beneficii. 

3 Egli  i quel  che  li  perdona  tutte  le  tu* 
iniquità,  che  sana  tutte  le  tue  infermità. 

4 Che  riscuotedalla  fossa  la  tua  vita,  eh* 
ti  corona  di  benignità,  e di  compassioni, 

5 Che  sazia  di  beni  la  tua  bocca,  die  ti 
fa  ringiovenire  come  l' aquila. 

6 11  Signore  fa  giustizia,  e ragione,  a 
tutti  quelli  che  sono  appressati. 

7 Egli  ha  fatte  assapere  a MoUé  le  sue 
vie,  od  a'tigliuoli  d' Israel  le  sue  opere. 

8 11  Signore  é pietoso,  e clemente  : lento 
all'  ira, e di  grati  beumuità. 

9 Egli  non  contende  in  eterno,  e non 
serba  /’ ira  in  perpetuo. 

10  Egli  11011  ci  ha  fatto  secondo  i nostri 
peccati,  e non  ci  ha  renduto  la  retribu- 
zione leconilo  le  nostre  iniquità. 

11  Perciocché,  quanto  sono  alti  i cieli 
sopra  la  terra,  tanto  é grande,  la  sua  be- 
nignità inverso  quelli  elle  lo  temono. 

12  Quant'é  lontano  il  Levante  dal  Po- 
nente, tanto  ha  egli  allontanati  da  noi  i 
nostri  misfatti. 

13  Come  un  padre  é pietoso  inverso  i fi- 
gliiiqli,  cori  é il  Signore  pietoso  inverso 
quelli  che  lo  temono. 

14  Perciocché  egli  conosce  la  nostra  na 
tura,  egli  si  ricorda,  che  noi  siamo  polvere 

15  I giorni  dell'uomo  son  come  l'erb* 
egli  fiorisce  come  il  fior  del  campo. 
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16  II  fumU,  se  un  vento  gli  passa  sopra, 
non  è più,  «d  il  suo  luogo  non  lo  ricouu- 
sce  più. 

17  Ma  la  benignità  del  Simore  è di  secolo 
in  secolo  sopra  quelli  che  lo  temono  : e la 
sua  giustizia  sopra  i figliuoli  de’  figliuoli  : 

18  Di  quelli  ch’osservano  il  suo  patto, e 
che  si  ricordano  de’  suoi  comandamenti, 
per  metterli  in  opera. 

10  II  Signore  ha  stabilito  il  suo  trono 
ne’ cieli,  ed  il  suo  Regno  signoreggia  per 
tutto. 


81  1 leoncelli  rugghiano  dietro  allapr^ 
da,  e per  chiedere  a Dio  il  lor  pasto. 

88  Ma,  tosto  eh'  è levato  il  sole,  si  raccol- 
gono, e giacciono  ne’  lor  ricetti. 

83  Allora  l’uomo  esce  alla  sua  opera,  ed 
al  suo  lavoro,  infino  alla  sera. 

84  Quanto  grandi  sono, o Signore,  le  tue 
opere  ! tu  le  hai  tutte  fatte  con  sapienza  ; 
la  terra  é piena  de’ tuoi  beni. 

85  Ecco,  il  mar  grande,  ed  ampio  : quivi 
son  rettilisenza  numero,  animali  piccioli, 
e grandi. 


SO  Benedite  il  Signore,  voi  suoi  Angeli, 
possenti  di  forza;  chè  fate  ciò  ch’egli  dice, 
ubbidendo  alla  voce  della  sua  parola. 

81  Benedite  il  Signore,  coi  tutti  gli  eser- 
citi suoi  ; voi  suoi  ministri,  chi  fate  ciò 
che  gli  piace. 

SS  Benedite  il  Signore,  voi  tutte  1*  opere 
sue  in  tutti  i luoghi  della  sua  signoria. 
Anima  mia,  benedici  il  Signore. 


SALMO  CIV. 

Benedici,  anima  mìa,_il  Signore:  o 
Signore  Iddio  mio,  tu  sei  sommamente 
grande  : tu  sei  vestito  di  gloria,  e di  ma- 
gnificenza. 

8  Egli  s’ammanta  di  luce  come  d’una  ve- 
sta, egli  tende  il  cielo  come  una  cortina. 

3 Egli  la  i palclii  delle  sue  sale  nell’  ac- 
que,egli  pone  le  nuvole  per  suo  carro,  egli 
passeggia  sopra  1’  ale  del  vento. 

4 Egli  fa  i venti  suoi  Angeli, ed  il  fuoco 
divampante  suoi  ministri. 

5 Egli  ha  fondata  la  terra  ulte  sue  basi: 
giammai  in  perpetuo  non  sarà  smossa. 

6 Tu  l’aveviWii  coperta  dell’abisso,  come 
d’ una  vesta  ; l’ acque  s’ erano  fermate  so- 
pra i monti. 

7 Esse  fuggirono  per  lo  tuo  sgridare  s’af- 
^rettareno  per  la  voce  del  tuo  tuono. 

8 Erano  salite  sopra  i monti,  ma  disce- 
sero nelle  valli,  al  luogo  che  tu  hai  loro 
constituito. 

9 Tu  hai  loro  posto  un  termine,  il  qual 
non  trapasseranno,  < non  torneranno  a 
coprir  la  terra. 

10  Egli  è quel  che  manda  le  fonti  per  le 
valli,  onde  «decorrono  fra  i monti. 

11  Abbeverano  tutte  le  bestie  della  cam- 
pagna : gli  asini  salvatichi  spengono  la 
•or  sete  con  esse. 

18  Presso  a quelli  si  riparano  gli  uccelli 
del  cielo:  fanno  sentir  di  mezzo  alle 
frondi  le  lor  voci. 

13  Egli  adacqua  ì monti  dalle  sue  stanze 
sovrane  : la  terra  è saziata  del  frutto  delle 
sue  opere. 

14  Egli  fa  germogliar  l’erba  per  le  bestie, 
e l’erbaggio  per  lo  servigio  dell’  uomo, 
facendo  uscire  della  terra  il  pane. 

15  Egli  rallegra  il  cuor  dell’uomo  col  vi- 
no, gli  fa  rispTender  la  faccia  coll’olio,  e 
sostenta  il  cuor  dell’  uomo  col  pane. 

16  Gli  alberi  del  Signore  ne  son  saziati  : 
i cedri  del  Libano  di’  egli  ha  piantati  : 

17  Dove  gli  uccelli  s’ annidano  : gli  abeti 
thè  son  la  stanza  della  cicogna. 

18  Gli  alti  monti  sono  per  i cavriuoli,  le 
rocce  zone  il  ricetto  de’ connigli. 

19  Egli  ha  fatta  la  luna  per  le  stagioni  : 
il  sole  conosce  il  suo  occaso. 

80  Tu  mandi  le  tenebre,  ed  egli  si  fa 
notte,  nella  quale  tutte  le  nere  delle  selve 
vanno  attorno. 


86  Quivi  nuotano  le  navi, ed  il  T.eviatan 
che  tu  hai  formato  per  ischerzare  in  esso. 
^ Tutti  gli  animali  sperano  in  te,  che  tu 
dii  loro  illor  cibo  al  suo  tempo. 

88  & tu  /e  dai  loro,  lo  rìcolgono  : se  tu 
apri  la  tua  mano,  son  saziati  di  beni. 

^ òir  tu  nascondi  la  tua  faccia,  sono 
smarriti  : se  tu  ritiri  il  fiato  loro  trapas- 
sano, e ritornano  nella  lor  polvere. 

30  òi(  tu  rimandi  il  tuo  Spirito,  son  cre- 
ati, e tu  rinuovi  la  faccia  della  terra. 

31  Sia  la  gloria  del  Signore  in  eterno, 
rallegrisi  il  Signore  nelle  sue  opere. 

38  11  quale  se  riguarda  verso  la  terni, 
ella  trema  : se  tocca  i monti,  essi  fumano. 

33  Io  canterò  al  .Signore,  mentre  viverò  ; 
IO  salmeggerò  all’  Idd»  mio,  tanto  eh’  io 
durerò. 

34  11  mio  ragionamento  gli  sani  piace- 
vole, io  mi  rallegrerò  nel  Signore. 

35  v'engano  meno  i peccatori  della  terra, 
e gli  empi  non  sieno  più.  Anima  mia, 
benedici  il  Signore.  Alleluia. 


SALMO  CV. 

Celebrate  ì1  signore,  predicate  il 
suo  Nome,  fate  assapere  i suoi  fatti  fra  i 
popoli. 

8 Cantategli,  salmeggiategli,  ragionate 
di  tutte  le  sue  maraviglie. 

3 Gloriatevi  nel  Nome  della  sua  Santità, 
rallegrisi  il  cuor  di  coloro  che  cercano  il 
Signore. 

4 Cercate  il  Signore,  e la  sua  forza  : cer- 
cate del  continuo  la  sua  faccia. 

5 Ricordate  le  sue  maraviglie  ch’egli 
ha  fatte  : i suoi  miracoli,  ed  i giudici! 
della  sua  bocca. 

6 O voi,  progenie  d’  Abraam,  suo  servi- 
tore : figliuoli  di  lacob,  suoi  eletti. 

I Egli  è il  Signore  Iddìo  nostro  : i suoi 
giudicii  son  per  tutta  la  terra. 

8 Egli  si  ricorda  in  eterno  del  suo  patto, 
ed  in  mille  genenizioni  della  parola  cA'egli 
ha  comandata. 

9 Del  suoyatto  ch’egli  fece  con  Abraam; 
e del  suo  giuramento  ch'egli  fece  ad  Isaac. 

10  II  quale  egli  confermo  a lacob  i>er 
istatuto,  ed  ad  Israel  per  patto  eterno. 

II  Dicendo:  io  ti  darò  il  paese  di  Ca- 
naan, per  sorte  della  vostra  eredità. 

18  Quantunque  fosser  ben  ben  poca  gente, 
e forestieri  in  esso. 

13  E merure  essi  andavano  da  una  gente 
ad  una  altra,  da  un  regno  ad  un’  altro 
popolo  : 

H Egli  non  permise,  eh  alcuno  gli  0|>- 
pressasse  : anzi  gastigò  eziandio  dei  le 
per  amor  loro. 

15  Edisse;  non  toccate  imieì  Unti,  o non 
fate  alcun  male  a’miei  profeti.  . 

16  l’oi  eglichiamò  la  fama  sopra  la  terra, 
e ruppe  tutto  il  sostegno  del  pane. 
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17  Efli  aveva  mandato  dinanzi  a loro 
un' nomo;  tiui,  losef  cht  fu  venduto  per 
zervo. 

18  1 cui  piedi  furono  serrati  ne'  ceppi, 
la  cui  persona  fu  messa  ne'  ferri. 

19  La  parola  del  Signore  lo  tenne  al  ci- 
mento, sino  al  tem(X>  che  venne  ciò  ch'egli 
aveva  detto. 

?0  Allora  il  re  mandò  a farlo  sciorre,  il 
dominatordipopoli  moutfòa  largheggiarlo. 
SI  Kfli  lo  costituì  padrone  sopra  la  sua 
oasa,  e rettore  sopra  tutto  il  suo  stalo. 

SS  Per  tenere  a freno  i suoi  principi  a 
tuo  senno,  e per  dare  ammaestramento 
a’ suoi  .Anziani. 

SS  Poi  Israel  entrò  in  F.gitto,  e lacob  di- 
morò come  forestiere  nel  paese  di  Cam. 

54  ^ Idéio  fere  grandenieiite  moltipli- 
care il  suo  ixipolo,  e lo  I endé  più  possente 
che  i suoi  nemici. 

55  Egli  rivolse  il  cuor  loro  ad  odi  ire  il 
tuo  popolo, a macchinar  frode  contr’a'suoi 
servitori. 

Sb  Egli  mandò  Mnisé,  suo  servitore  : ed 
Aaron,  il  quale  egli  aveva  eletto. 

CT  Essi  eseguirono  fra  loro  i miracoli 
eh  egli  aveva  loro  detti, ed  i suoi  prodigi 
uella  terra  di  Cam. 

Sd  Egli  mandò  le  tenebre,  e fece  oscurar 
Varia;  ed  essi  non  furono  ribelli  alle  sue 
parole. 

S9  Egli  cangiò  Tacque  loro  iti  sangue, e 
fece  morire  il  lor  pesce. 

30  lai  terra  loro  produsse  rane  eh'  mra- 
rnnoJiH  nelle  camere  de'  lor  re. 

31  Alla  sua  parola  venne  una  mìschia 
d'iuietti,^  pidocchi  in  tutte  le  ter  contrada. 

3S  Egli  mutò  le  lor  piogge  in  gragiiuola, 
ed  in  fuoco  divampante,  nel  lor  paese. 

3.1  Ei>erco$se  le  lor  vigne,  ed  i lor  fichi  ; 
e fracassò  gli  alberi  della  lor  contrada. 

31  Alla  sua  parola  vennero  locuste,e  bru- 
chi senza  numero. 

35  Che  rosero  tutta  l'erba  nel  lor  paese, 
e mangiarono  il  frutto  della  lor  terra. 

30  l*oi  egli  (lercosse  ogni  primogenito  nel 
lor  paese,  le  primizie  d'ogni  lor  forza. 

37  E condusse  fuoii  Israel  cnnoro.econ 
argento  : e non  vi  fu  alcuno,  tVa  le  sue 
tribù  ehtfvtst  lìacco. 

38  Gli  Egizii  si  rallegrarono  della  lor 
partita  : perciocché  lo  spavento  d'essi  era 
caduto  sopra  loro. 

39  Egli  distese  la  nuvola,  jrer  coverta;  ed 
accese  un  fuoco,  per  allummar/i  di  notte. 

40  Alla  lor  richiesta  egli  addusse  delle 
quaglie^  e li  saziò  del  pan  del  cielo. 

41  l^li  aperse  la  roccia,  e ue  colarono 
acque  : rivi  corsero  }>er  i luoghi  aridi. 

4J  Perciocché  egli  si  ricordò  della  parola 
della  sua  Santità,  ifetia  ad  Abraam,  suo 
servitore. 

41  E trasse  fuori  il  suo  popolo  con  alle- 
grezza, ed  ì suoi  eletti  enn  giubilo. 

44  E diede  loro  i paesi  delle  genti,  ed 
essi  possedettero  le  t.iticlie  de'  popoli. 

45  Acciocché  ossers'assero  i suoi  statuii, 
a guardassero  le  sue  leggi.  Alleluia. 

SALMO  evi. 

Alleluia. 

laELEBRATE  il  Signore;  perciocché 
erti  i buono,  perciocché  la  sua  beniguità 
e lu  eterno. 

* Chi  potrà  raccontar  le  potenze  del  Si- 
gnore? rAi  |>oti'à  publicar  tutta  la  sua  loiie? 

3 Heatl  coloro  eh’ osservano  la  drittitra. 
chgfjinuo  ciò  ch'é  giusto  in  ogni  teni|>o. 

4 Ricordati  di  me,  o Signore,  secondo  la 
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tua  benivolenza  verso  il  tuo  popolo  : vi- 
sitami colla  tua  salute, 

5 Acciocché  io  vegga  il  bene  de' tuoi 
eletti,  e mi  rallegri  dell'allegrezza  delle 
tua  gente,*  mi  gìorìi  colla  tua  eredità. 

6 Noi,  ed  i nostri  padri  abbiain  (leccato, 
abbiain  ofKrato  iniquamente. 

7 I nostri  padri  in  Egitto  non  considera- 
rono le  tue  maraviglie,  non  si  ricordarono 
della  grandezza  delle  tue  lienignità  ; e si 
ribellarono  presso  al  mare,  nel  Mar  rosso. 

8 Ma  pure  iV  fH^Hore  li  salvò  )>er  l'amor 
del  suo  Nome,  per  far  pota  la  sua  potenza. 

9 , E, sgridò  il  Mar  rosso,  ed  esso  si  seccò  : 
e li  fece  caminar  (wr  gli  abissi,  come  ftr 
un  deserto. 

lU  E li  salvò  di  man  di  coloro  che  gli 
otiiavano,  e li  riscosse  di  man  del  nemico. 
1 1 E l'acque  co|>ersero  ì lor  nemici,e  non 
lu-  scam(>ò  pure  uno. 
li  Allora  credetrero  alle  sue  parole,  can- 
tarono la  sua  lode. 

11  Ma  presto  dimenticarono  le  sue  ©fiere, 
non  as|iettarono  il  suo  consiglio. 

14  E s'accesero  dì  cupidigia  nei  diserto, 
e tentarono  Iddio  nella  solitudine. 

15  Ed  egli  diede  loro  ciò  che  chiedevano: 
ma  mandò  la  magrezza  nelle  lor  iiersone. 

10  Oltr’  a ciò  furono  mossi  ir  invidia 
contr' a Moisé,  nel  camixi:  e contr'ad 
Aaron,  il  Santo  del  Signore. 

17  Ioilerras'a|ierse,etranKliiolf:  Datai), 
e coperse  il  seguito  d'  Abìram. 

18  Ed  il  fuoco  arse  la  lor  raunanza,  la 
fiamma  divam|>ò  gli  empi. 

19  Fecero  un  viulto  in  I loreb,  ed  adora- 
rono una  statua  di  getto. 

20  E mutarono  la  lor  gloria  in  una  so- 
miglianza di  bue,  che  mangia  l'erba. 

21  Dimenticarono  Iddio,  lor  Salvatore, 
il  quale  aveva  fatte  cose  grandi  in  Egitto. 

22  Cose  maravigliose  nel  paese  di  Caro, 
tremende  al  Mar  rosso. 

21  Onde  egli  disse  dì  sterminarli  ; se  noli 
che  Moisé,  suo  Eletto,  si  presentò  alla 
rottura  davanti  a luì,  per  istornar  l’ira 
sua  che  non  distruggesse. 

24  Disdegnarono  ancora  il  paese  deside- 
rabile, non  credettero  alla  sua  parola. 

25  E mormorarono  ne’  lor  tabernacoli, 
non  attesero  alla  voce  del  Signore. 

26  Onde  egli  alzò  lor  la  mano  che  li  fa- 
reblie  cader  nel  diserto, 

27  E che  fareblie  cader  la  lor  progenie 
fra  le  genti,  e che  li  dispergerebbe  per  i 
paesi. 

28  Oltr'aciò,si  congiunsero  con  Baalfieor, 
e mangiarono  de’ sacrilicii  de' morti. 

29  E dis[)ettarono  iMio  co’  lor  fatti,onde 
la  piaga  $ avs-entò  a loro. 

30  Nfa  l'ìnees  si  fece  avanti,  e fece  giudi- 
ciò  : e la  piaga  fu  arrestata. 

31  F.ciògli  fu  rifiutato  i>er giustizia, per 
ogni  età,  in  (lerpetuo. 

.12  Provocarono  ancora  1/ Signore  ad  ira 
pre.sso  air  acque  di  Meriba,  ed  avvenne 
dei  male  a Moisé  per  loro. 

.1.1  Perciocché  innasprirono  il  suo  spiri- 
to ; onde  egli  (>arlò  disavvedutamente 
colle  sue  lablira. 

.14  Essi  non  distrussero  i (>o(}oH  eh'  il 
Signore  aveva  lor  detto, 

.10  Anzi  si  mescolarono  fra  le  genti,  ed 
ìnm.irarono  le  loro  opere. 

.10  E servirono  a loro  idoli,  e quelli  furo- 
no loro  |>er  laccio. 

.17  E sacriiicaronn  i lor  figliuoli, e le  loi 
figliuole  a’ demoni. 

X E sparsero  it  sangue  innocente,  il 
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MuiC^e  de'lor  ftgliu<m,e  delle  lor  figliuole,  il 
1 quali  sacrificarono  agl’ idoli  di  Canaan 
ed  il  paese  fu  contaminato  di  sangue. 

39  Ed  essi  si  contaminarono  per  le  loro 
opere,  e fornicarono  per  i lor  fatti. 

40  Onde  l’ira  del  Signore  s’accese  contr'al 
suo  popolo,  ed  egli  abbominò  la  sua 
eredità: 

41  E li  diede  in  man  delle  geliti,  e quelli 
che  gii  odiavano  signoreggiarono  sopra 
loro. 

42  Ed  i lor  nemici  gli  oppressamno,  ed 
essi  furono  abbassati  sotto  alla  lor  mano. 

43  Egli  li  riscosse  molte  volte  ; ma  essi 
lo  dispettarono  co'  lor  consigli,  onde  furo- 
no abbattuti  per  la  loro  iniquità. 

44  E pure  egli  ha  riguardato,  quando 
jono  iloti  in  distretta  quando  ha  udito  il 
lor  grido. 

45  E s’  é ricordato  inverso  loro  del  suo 
patto,  e 3' è pentito,  secondo  la  grandezza 
delle  sue  benignità. 

46  Ed  ha  renauti  loro  pietosi  tutti  quelli 
che  gli  avevano  menati  in  cattività. 


glortame  nella  tra  lode. 

48  BenedettoaMilSignore  Iddio d’Israel 
di  secolo  in  secolo.  Or  dica  tatto  il  po- 
polo, Amen.  Alleluia. 

SALMO  CVII. 

Lx  ELEBRATE  il  Signore  ; perciocché  la 
sua  benignità  tfura  in  eterno. 

2 CmI  dicano  quelli  che  sono  stati  riscat- 
tati dal  Signore,  i quali  egli  ha  riscossi 
di  distretta. 

3 E gli  ha  raccolti  da'  averti  paesi,  dal 
Levante,  e dal  Ponente  : dal  Settentrione, 
e dal  Mare. 

4 Essi  andavano  errando  per  diserti,  per 
camini  di  solitudine,  non  trovavano  città 
abitata. 

5 Erono  affamati,  ed  assetati  : 1’  anima 
loro  spasimava  in  loro. 

6 Ma,  avendo  gridato  al  Signore,  mentre 
erano  in  distretta,  egli  gli  ha  tratti  fuor 
delle  loro  angosce. 

7 B gli  ha  condotti  per  dritto  camino, 
per  andare  in  città  abitata. 

S  Celebrino  adunque  appo  il  Signore  la 
sua  benigniti  e le  sue  maraviglie  api»  i 
figliuoli  degli  uomini. 

0 Perciocché  egli  ha  saziata  I’  anima 
assetata,  ed  ha  empita  di  beni  l'anima 
affamata. 

10  Coti  diamo  quelli  qhe  dimoravano  in 
tenebre,  ed  in  ombra  di  morte,  prigioni, 
ritenuti  in  afflizione,  e ne’ ferri. 

11  Perciocché  erano  stati  ribelli  alle  pa- 
role del  Signore,  ed  avevano  sprezzato  il 
consiglio  dell’Altissimo. 

12  Cnule  egli  ave  va  abbattuto  il  cuor  loro 
con  affanni,  rierano  caduti,  e non  v'  era 
alcuno  che  li  soccorresse. 

13  Ma,  avendo  gridato  al  Signore, mentre 
erano  in  distretta,  egli  gli  ha  salvati  dalle 
loro  angosce. 

14  £ gli  ha  tratti  fuor  delle  tenebre,  e 
dell’  ombra  della  molte  : ed  ha  rotti  i lor 
legami. 

15  Celebrino  adunque  appo  il  .Signore  la 
sua  benignità,  e le  sue  maraviglie  appo 
i figliuoli  degli  uomini. 

lo  Perciocché  egli  ha  rotte  le  porte  di 
rame, ed  ha  spezzate  le  sbarre  di  ferro. 

17  Coti  dicano  gli  stolti  rà' erano  afflitti 
per  li  lor  misfatti,  ne’  quali  camiuavano  ; 
• per  le  loro  iniquità. 

IB  Là  cui  anima  abbominava  ogni  cibo.ed 
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erano  giunti  fino  alle  porte  dellà  morte. 

19  Ma,avendo  gridato  al  Signore,  mentie 
erano  in  distretta,  egli  gli  ha  salvatidall* 
loro  angosce. 

20  l^li  ha  mandata  la  sua  parola,  e gli  ha 
•sanati.e  liberati  dalle  lor  malattie  mortali. 

21  Celebrino  adunque  appo  il  .Signore  la 
sua  benignità,  e le  sue  maraviglie  api»  ì 
figliuoli  degli  uomini. 

^ Esacrincbino  sacrifici!  di  lode,  e rac- 
contino le  sue  ojiere  con  giubilo. 

23  Coxl  dicano  quelli  cjie  scendono  nel 
mare  sopra  navi,  che  fanno  traffico  su 
per  le  grandi  acque. 

24  Essi  vigono  l’opere  del  Signore,  e le 
sue  maraviglie  nel  profondo  mare. 

25  Perciocché,  alla  sua  parola  egli  fa  le- 
vare il  vento  di  temjiestH,  il  quale  alza 
1’  onde  d’  esso. 

26  Salgono  al  cielo,  pei  scendono  agli 
abissi  ; l’anima  loro  si  strugge  di  male. 

27  Saltano,  e traballano  come  un'ebbro  : 
e perdono  tutto  il  lor  senno. 

28  Ma,  gridando  al  Signore  mentre  sono 
in  distretta,  egli  li  trae  fuor  delle  loro 
angosce. 

29  Egli  acqueta  la  tempesta,  c 1’  onde 
loro  SI  fermano, 

SO  Ed  essi  si  rallegrano,  die  sono  acque- 
tate : ed  egli  M conduce  al  porto  da  loro 
disiderato. 

31  Celebrino  adunque  appo  il  Signore  la 
sua  benignità,  e le  sue  maraviglie  appo  i 
figliuoli  degli  uomini. 

32  VA  esaltinlo  nella  raunanza  del  ppp<^ 
lo, e laudinio  nel  concistoro  degli  Anziani, 

33  Egli  riduoei  fiumi  in  diserto,  e le  vene 
dell’  acque  in  luoghi  aridi. 

34  La  terra  fertile  in  salsuggine  : per  la 
malvagità  de' suoi  abitanti. 

35  Egli  riduce  i di  ->erti  in  guazzi  d’acque, 
e la  terra  arrìda  in  vene  d acque. 

36  Efaquivi  abitar  gli  affamati,  iquali 
vi  fondano  città  da  abitare. 

37  E seminano  campi,  e piantano  vigne 
che  producono  rendita  di  frutto. 

% Ed  egli  li  benedice,  e moltiplicano 
grandemente:  ed  egli  non  iscema  i lor 
bestiami. 

39  Poi  vengono  al  meno^  e sono  abbassati 
per  distretta,  aer  avversità,  e per  affanni 

40  Egli  spande  lo  sprezzo  sopra  i nobili, 
e li  fa  andare  errando  jier  luoghi  diserti, 
ove  non  v’  è via  alcuna. 

41  Ed  innalza  il  bisognoso  dalla  miseria, 
e fa  che  le  famiglie  moitipiicano  a guisa  di 

^42 ^<5 li  uoDiiiu  dritti,veggeiido  cote, 

si  rallegrano  : ma  ogni  iniquità  si  tura  la 
bocca. 

43  Chi  é savio,?  osservi  queste  cose,  e 
consideri  le  benignità  del  Signore. 

SALMO  eviri. 

T Cantico  di  .Salmo  di  David. 

Il  mio  cuore  é disposto,  o Dio,  ed  anche 
la  mia  gloria  ; io  canterò,  e salmeggerò. 

2 Salterò,  e cetera,  destati  : io  mi  risve- 
glierò all’ alba. 

3 Io  ti  celebrerò  fra  i popoli,  o Signore, 
e tt  salmeggerò  fra  le  nazioni. 

4 Perciocclié  la  tua  benignici  è grande, 
di  sopra  il  cielo  ; e la  tua  verità  aqgiugue 
infino  alle  nuvole. 

5 Innalzati,  o Dio,  sopra  i cieli  : ed  in- 
n'ìixisi  la  tua  gloria  sopra  tutta  la  terra. 

6 Acciocché  i tuoi  diletti  sjeno  librati  : 
salvami  colla  tua  destra,  e risiiondimi.  , 

7 Iddio  ha  parlato  per  la  sua  Santità:  io 
trionferò,  io  spartirò  Sichem,  e misurerò 
la  Valle  di  Succot. 
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8 Mio  è Oalaad,  mio  è Manasse  : ed  Ef- 
raim  é la  forza  del  mio  capo  : loda  é il 
mio  LeRgislatore.  _ 

9 Moab  è la  caldaia  dei  mìo  lavatoio  ; io 
getterò  le  mie  scarpe  sopra  Edom:  io  trion- 
ferò della  Palestina  con  voci  d’  allegrezza. 

10  Chi  mi  condurrà  nella  città  delia  for- 
tezza i chi  mi  menerà  tino  in  Edom  ? 

11  Non  tarai  desso  tu,  o Dio  cAe  ci  avevi 
scacciati,  e non  uscivi  piti  fuori,  o Dio, 
co’  nostri  eserciti  ? 

13  Dacci  aiuto, per  tucir  di  distretta:  per- 
ciocché il  soccorso  degli  uomini  è vanità. 
1.1  Coll’  aiuto  di  Dio  noi  farem  prodezze, 
ed  egli  calpesterà  i nostri  nemici. 
SALMO  CIX. 

O Salmo  di  David,tfo<e  alCapo  de’Musicì, 
DIO  della  mia  laude,  non  tacere. 

3  Perciocché  la  bocca  dell’  empio,  e la 
bocca  di  frode,  si  sono  aperte  contr'a  me: 
hanno  parlato  meco  con  lingua  bugiarda. 
3 E m hanno  assediato  eoa  parole  d'odio, 
e m’ hanno  fatto  guerra  senza  cagione. 

4  In  vece  dell’  amore  c’  ho  loro  portato, 
mi  sono  stati  avversari  ed  io  ho  toro  reti- 
duta  preghiera. 

5  Essi  m’ hanno  renduto  mal  per  bene, 
ed  oilio  per  lo  mio  amore, 
ti  Costituisci  il  Maligno  sopra  lui,  c fa 
che  Satan  gli  stia  alla  destra. 

7 Quando  sarà  giudicato,  esca  condan- 
nato:e  la  sua  pregliìerajgfi  tomi  in  peccato. 
8 Sieno  i suoi  giorni  pochi  : un’  altro 
prenda  il  suo  ufficio. 

9  Sieno  i suoi  figliuoli  orfani,  e la  sua 
moglie  vedova. 

10  E vadano  i suoi  figliuoli  del  continuo 
vagando  : e mendichino,  ed  accattino, 
uscendo  fuor  de’  lor  ca.solarì. 

11  L’usuraio  gl’irretisca  tutto  ciò  ch’egli 
ha,  e rubbino  gli  strani  le  sue  fatiche. 

13  Non  siavi  alcuno  che  stenda  la  sua 
benignità  inverso  lui,  e non  s'i  sia  c’abbia 
pietà  de'  suoi  orfani. 

13  Sieno  distrutti  i suoi  discendenti,  sia 
cancellato  il  lor  nome  nella  seconda  gene- 
razione. 

14  Sia  ricordata  l’iniquità  de’ suoi  padri 
appo  il  Signore,  ed  il  peccato  di  sua  madre 
non  sìa  cancellato. 

19  Sieno gae'peccart  del  continuo  nel  co- 
spetto del  Signore,  e stermini  egli  dalla 
terra  la  memoria  a’ essi. 

16  Perciocché  egli  non  s’  è ricordato 
d'usar  benignità,  ed  ha  perseguitato  l’uo- 
mo povero.ed  afflitto,  e tribolato  di  cuore, 
per  ucciderlo. 

17  Poich’egli  ha  amata  la  maladizione, 
vengagli:  e eàenons’è  compiaciuto 
nella  benedizione,  allontanisi  ella  da  luì. 
18  E sia  vestito  di  maladizione,  come  del 
suo  manto,  ed  entri  quella  come  acqua 
nelle  sue  interiora,  e come  olio  nelle  sue 
ossa. 

19  Siagli  quella  a guisa  di  vestimento, 
del  quale  egli  sia  avvolto:  ed  a guisa  di 
cintura,  della  quale  sempre  sia  cinto. 

SO  Tal  sin,  da  parte  del  Signore,  la  ricom- 
pensa de’  mìei  avversari,  e di  quelli  che 
parlano  di  male  contr’  all’  anima  mia. 

31  Ma  tu,  o Signore  Iddio,  opera  inverso 
me,  per  amor  del  tuo  Nome  : liberami, 
perciocché  la  tua  benignità  è buona. 

SS.  Perciocché  io  sono  afflitto,  e povero  : 
ed  il  mio  cuore  é piagato  dentro  di  me. 

33  Io  me  ne  vo,  come  l’ombra  quando 
dichina:  io  sono  agitato  come  una  locusta. 
34  Ije  mie  ginocchia  vacillano  per  imiei 
digiuni,  e la  mia  carne  é dimagrata,  e non 
ha  più  grassezza  alcuna. 


£5  Ed  anche  son  loro  in  vituperio;  juande 
mi  veggono,  scuotono  la  testa. 

36  Aiutami,  Signore  Iddio  mio:  salvami 
secondo  la  tua  benignità, 

37  E sappiano  che  questo  è la  tua  mano, 
e che  tu.  Signore,  hai  fatto  questo. 

38  Ejsi  maladiranno,  e tu  iienediraì  : si 
sono  innalzati,  ma  saran  confusi,  ed  il  tuo 
servitore  si  rallegrerà. 

39  Sieno  i miei  avversari  vestiti  di  vitu- 
perio, ed  avvolti  della  lor  vergogna,  come 
d’  un  mantello. 

30  Io  celebrerò  altamente  il  Signore  colla 
mia  bocca,  e lo  loderò  in  mezzo  de’grandi. 

31  Perciocché  egli  sta  alla  destra  del 
povero  per  salvarlo  da  quelli  che  lo  con- 
dannano a morte. 

SALMO  ex. 

T Salmo  di  David. 

IL  Signore  ha  detto  al  mio  Signore:  siedi 
alla  mia  destra,  ìntino  attento  eh' io  abbia 
posti  i tuoi  nemici  per  iscaunello  de'  tuoi 
piedi. 

3 11  Signore  manderà  fuor  di  Sion  lo 
scettro  della  tua  potenza,  dicendo;  signo- 
reggia in  mezzo  de’  tuoi  nemici. 

3 11  tuo  popolo  sarà  tutto  volenteroso, 
nel  giorno  che  tu  rassepterai  il  tuo  eserci- 
to, nel  magnifico  Santuario  : la  rugiada 
della  tua  gioventù  ti  sarà  prodotta  dalla 
matrice  dell’  alba. 

4 11  Signore  ha  giurato,  e non  si  pentirà: 
tu  sei  ^cerdote  in  eterno,  secondo  l’ or- 
dine dì  Melchìsedec. 

9. 11  Signore  sarà  alla  tua  destra.  Questo 
mio  Signore  trafiggerà  i re  nel  giorno  della 
sua  ira. 

6 Egli  farà  giudicio  fra  le  genti,  egli 
empirà  ogni  cosa  di  corpi  morti,  egli  tra- 
fìggei'àil  cnixf  che  regna  sopra  molti  paesi. 

7 cigli  berià  del  torrente  tra  via,  e ^rciò 
alzerà  il  capo. 

SALMO  CXI. 

I Alleluia. 

O celebrerò  il  Signore  con  tutto  il  cuore, 
nel  consiglio,  e nella  raunanza  degli  uo- 
mini dritti. 

3 Grandi  son  l’opere  del  Signore.spiegate 
davanti  a tutti  quelli  che  si  dilettano  in 
esse. 

3 Le  sue  opere  son  gloria,  e magnificen- 
za : e la  sua  giustizia  dimora  in  eterno. 

4 1^1  i ha  rendute  memorabili  le  sue  mi^ 
raviglìe  : il  Signore  é grazioso,  e pietoso. 
9 I%lt  dà  da  vivere  a quelli  che  lo  temo- 
no, egli  si  ricorda  in  eterno  del  suo  patto. 
6 Egli  ha  dichiarata  al  suo  popolo  la 
potenza  delle  sue  opere,  dandogli  l’eredi- 
tà delle  genti. 

7 Le  opere  delle  sue  mani  san  verità,  e 
drittura:  tutti  i suoi  comandamenti  son 

8  Stabili  in  sempiterno,  fatti  con  verità, 
e con  drittura. 

li  ha  mandata  la  redenzione  al  suo 


Egli 
ipoio  : 


eterno  : il  suo  Nome  è santo,  e tremendo. 

io  II  principio  della  sapienza  é il  timor 
del  Signore  : ogni  uomo  che  mette  in  opera 
i suoi  comandamenti,  ha  buon  senno  : la 
sua  lode  dimora  in  penietiio. 

SALMO  CXIl. 

B Alleluia. 

EATO  r uomo  che  teme  il  Signore,  e 
si  diletta  sommamente  ne’  suoi  comanda- 
menti. 

3 La  sua  progenie  sarà  (sossente  in  terra: 
la  generazion  degli  uomini  dritti  sarà  be- 
nedetta. 

3 Facoltà,  e ricchezze  son  nella  sua  casa 
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e la  sua  giustiaia  dimora  in  pervetuo. 

4 La  luce  si  leva  nelle  tenebre  a quelli 
che  son  dritti.  Un  tmh  uvmo  è pietoso, 
misericordioso,  e giusto. 

5 L'uomo  dabbene  dona,  e presta,  e go- 
venia  i fatti  suoi  con  drìttura. 

6 Orto  egli  non  sarà  giammai  smosso  : 
il  giunto  sarà  in  memoria  perpetua. 

7 Egli  non  temerà  di  mal  grido:  il  suo 
cuore  è fermo,  egli  si  contidanel  Signore. 

8 II  suo  cuore  è bene  appoggiato,  egli 
non  avrà  paura  alcuna,  linclié  vegga 
ne’  suoi  nemici  ciò  eh'  égli  dtsiitra. 

9 Egli  ha  sparso,  egli  ha  donato  a'  biso- 

Rdosi:  la  sua  giustizia  dimora  in  perpetuo, 
suo  corno  sarà  alzato  in  gloria. 

10  L’ empio  to  vedrà,  e dispetterà  : egli 
digrignerà  i denti,  e si  struggerà  : il  desi* 
derio  degli  eropi^rirù. 

SALMO  CXIII. 

T Alleluia. 

J-iODATE,  servitori  del  Signore,  lodate 
il  Nome  del  Signore. 

2  Sia  benedetto  il  Nome  del  Signore,  da 
ora  in  eterno. 

3  II  Nome  del  Signore  é lodato  dal  Sol 
levante,  infnio  al  ponente. 

4  11  Signore  è eccelso  sopra  tutte  le  na- 
zioni. la  >ua  gloria é sopra  i cieli. 

5  Chi  è simile  al  Signore  Iddio  nostro 
il  quale  abita  ne'  luoghi  altissimi  ? 

6  Che  riguarda  a basso  in  cielo,  ed  in 
terra. 

7  Che  rileva  il  misero  dalla  polvere,  ed 
innalza  il  povero  dallo  sterco  ; 

8  Per  farlo  sedere  co’ principi,  co’ prin- 
cipi del  suo  popolo. 

9  Che  fa  abitare  in  famiglia  la  donna 
sterile./accnda/à  diventar  lieta  madre  di 
fìgliuoli.  Alleluia. 

A SALMO  eXIV. 

I^UANDO  Israel  usci  d’Egitto,  e la  casa 
lacob  dal  popolo  barbaro  ; 

2  luda  fu  consecrato  al  Signore,  Israel 
divenne  suo  dominio. 

3  11  mare  lo  vidde,  e fuggi  : il  lordano 
si  rivolse  a ritroso. 

4  I monti  saltarono  come  montoni,  i 
colli  come  agnelli. 

5  Che  avesti,  o mare,  che  tu  fuggisti  ? e 
tu  lordano,  che  ti  rivolgesti  a ritroso  ’ 

6  i’  voi  monti,  cAc  saltaste  come  montoni, 
c rei  colli  come  agnelli! 

7  Trema,  o terra,  per  la  presenza  del  Si- 
gnore: per  la  presenza  dell'Iddio  di  lacob. 
8 II  quale  mutò  la  roccia  in  guazz:)  d’ac- 
cua,  il  macigno  in  fonte  d’acqua. 

Vi  salmo  CXV. 

Iv  ON  a noi.  Signore,  non  a noi  : anzi  al 
tuo  Nome,  dà  gloria,  per  la  tua  benignità, 
e verità. 

8  Perché  direbbono  le  genti  : dove  e ora 
l’ Iddio  loro  ! 

S  Or  l’ Iddio  nostro  è pur  ne'  cieli,  e fa 
tutto  ciò,  che  gli  piace. 

4 Gl’  idoli  di  quelle  tono  oro.  ed  argen- 
to; opera  di  mani  d’  uomini. 

S Hanno  bocca,  e non  parlano  : hanno 
occhi,  e non  veggono. 

6  Hanno  orecchie, e non  odono:  hanno 
nasm  e non  odorano. 

7  Hanno  mani,  e non  toccano  : hanno 
piedi,  e non  caminano:  e non  rendono 
alcun  suono  della  lor  gola. 

8  Simili  ad  essi  siano  quelli  che  li  fanno, 
chiunque  si  confida  in  essi. 

9  O Israel,  confidati  nel  .Signore  : egli  é 
r aiuto,  e lo  scudo  di  quelli  che  ti  confi- 
dano in  lui. 

io  O Casa  d’ Aaron,  confidatevi  nel  Si- 
3flT 


gnore  : egli  é l’  aiuto,  e lo  scudo  diquelli 
eha  ti  confidano 

H O vot  che  temete  il  Signore,  confida- 
tevi in  lui:  egli  é 1’  aiuto,  e lo  scudo  di 
quelli  clu  si  confidano  in  lui. 

12  II  Signore  si  ricorda  di  noi:  egli  ci 
benedirà:  egli  benedirà  la  Casa  d’ Israel, 
egli  benedirà  la  Casa  d’ Aaron. 

1.3  i^li  benedirà  quelli  che  lo  temono, 
Iiiccioli  e grandi. 

14  11  Signore  v’accrescerà  le  tue  grasie, 
a voi,  ed  a’  vostri  figliuoli. 

15  Voi  siete  benedetti  dal  Signore  che  ha 
fatto  il  cielo,  e la  terra. 

16  Quant’  è al  cielo,  il  cielo  è per  lo  Si- 
gnore : ma  egli  badata  la  terra  a'  figliuoli 
degli  uomini. 

17  I morti  non  loderanno  già  il  Signore, 
nè  aleqn  di  quelli  che  scendono  nel /uege 
del  silenzio. 

, 18  Ma  noi  benediremo  il  Signore,  da  ora 
in  eterno.  Alleluia. 

T . . SALMO  CXVI. 

lo  amo  il  Signore  ; perciocché  egli  ascolta 

la  ini^  voce,  e le  mie  supplicazioni. 

8 Poich’  egli  ha  inchinato  a me  il  suo 
orecchio,  io  1’  invocherò  tutti  i giorni 
della  mia  vita. 

, 3 I legami  della  morte  m'avevano  colto  : 
io  aveva  scontrato  angoscia,  e cordoglio. 

4 .Ma  io  invocai  il  Nome  del  Signore, 
dicendo;  deh.  Signore,  libera  t’anima  mia. 

5 II  Signore  é pietoso,  e giusto  : ed  il 
nostro  pio  é misericordioso. 

' 6 II  Signore  guaida  i semplici:  io  era 
ridotto  in  misero  stato,  ed  egli  in'  ha 
salvato. 

7 Ritorna,  anima  mia.  al  tuo  riposo: 
perciocché  il  Signore  t'ha  fatta  la  tua 
retribuzione. 

8 Poiché, 0 Signore  cu  hai  ritratta  l’anima 
mia  da  morte,  gli  occhi  miei  da  lagrime,  i 
miei  piedi  da  caduta: 

9 lo  caminerò  nel  tuo  cospetto  nella 
terra  de’  viventi. 

10  lo  ho  creduto,  e però  certo  io  parlerò, 
lo  era  g^randeiiiente  afflitto. 

11  lo  diceva  nel  mio  smarrimento  : ogni 
uomoé  bugiardo. 

12  Che  renderò  io  al  Signore  ’ tutti  i suoi 
beneficìi  som  sopra  me. 

13  Io  prenderò  il  calice  delle  salvazioni, 
e predicherò  il  Nome  del  Signore. 

14  lo  i»gherò  i miei  voti  al  Signore,ora 
in  presenza  di  tutto  il  suo  popolo. 

15  La  morte  de’  santi  del  Signore  é pre- 
ziosa nel  suo  cospetto. 

16  Deh,  .Signore,  esaudiscimi  ; percioc- 
ché io  /ontuo  servitore:  ioni»  tuo  servi- 
tore, figliuolo  della  tua  servente:  tu  bai 
sciolti  I miei  legami. 

17  Io  ti  sacrificherò  sacrificio  di  lode,  e 
predicherò  il  Nome  del  Signore. 

18  lo  pagherò  i miei  voti  al  Signore,  ora 
in  presenza  di  tutto  il  suo  popolo  : 

19  Ne’  Cortili  della  Casa  del  Signore,  in 
mezzo  di  te,  o .lerusalem.  Alleluia. 

tvt  salmo  CXVII. 

iN  AZIONI  tutte,  lodate  il  Signore  : po- 
poli tutti,  celebratelo. 

2 Perciocché  W sua  benignità  é grandis- 
sima sopra  noi,  e la  sua  verità  é in  eterno. 
Alleluia. 

f-,  SALMO  CXVIII. 

I.->ELEBRArE  il  Signore:  perciocché 
egli  è buono,  iierciocclié  la  sua  benignità 
é in  eterno.  . 

2 Or  dica  Israel,  che  la  sua  benignità  é 
in  eterno. 

3 Or  dica  la  Cas.i  d' Aaron,  che  la  sua 


«Dignità  é ta  eteroo.  , . i o ioo»s«n»eru  ■ tuoi  ««« 

4 Or  dicanoqueUi  die  temono  il  Signore,  I donarmi  del  tutto. 

•he  la  sull  benignità  è in  eterno.  . I „ . ■ -it-  ■ 

5 Essendo  in  distretta,  io  invocai  il  -Si-  Q C ome  renderà  il  tanci 


lienignità  à in  eterno. 

4 ('  

che 

5 I 

gnore  : ed  il  Signore  mi  rispose,  e nu  tutte 
al  largo. 

6 11  .Signore  i per  me  : io  non  temerò 
ciò  che  mi  |>ossa  tar  l’  uomo. 

7 11  Signore  è per  me,  fra  quelli  che  ini 
soccorrono  : e però  io  vedrò  eib  eh'  io  ben- 
derò ne’ miei  nemici. 

8 Meglio  è sperar  nel  Signore,  che  con- 
fidarsi negli  uomini.  ' 

9 Meglio  è sperar  nel  Signore,  che  con- 
fidarsi ne'  principi. 

10  Naaioni  d’  ogni  parte  m'avevano  in- 
torniato : nel  Noine  del  Signore  i avvenuto 
c’n’  io  le  ho  sconfitte. 

11  M’avevano  circondato,  ed  anche  ac- 
cerchiato: nel  Nome  del  Signore  è avve- 
Huto  eh'  io  le  ho  sconfitte. 

12  M’  avevano  intorniato  come  api  : 
sono  state  spente  come  fuoco  di  spine:  nel 
Nome  del  Signore  i avvenuto  eh  io  le  ho 
sconfitte. 

IS  Tu  m’  avevi  fieramente  sospinto,  o 
nemico,  per  farmi  cadere  : ma  il  Signore 
ni'  ha  soccorso. 

14  11  Signore  è la  mia  forza,  ed  il  mio 
cantico  : e m'  è stato  in  salate. 

15  Voce  di  giubilo,  e di  vittoria,  i ne’  ta- 
bernacoli de'giusti  : la  destra  del  Signore 
fa  prodezze. 

lo  La  destradel  Signore  e innalzata  : la 
destra  del  Signore  fa  prodezze. 

17  lo  non  morr^  anzi  viverò,  e raccon- 
terò r opere  del  Sgnore. 

18  11  Signore  veramente  m hagastigato, 
ma  non  m’ ha  dato  alla  morte. 

19  Apritemi  le  porte  di  giustizia:  io  en- 
trerò per  esse,  e celebrerò  il  Signore. 

2U  Questa  è la  porta  del  Signore,  i giusti 
entreranno  iier  essa. 

21  lo  ti  celebrerò  : perciocclie  tu  m hai 
risposto,  e mi  sei  stato  in  salute. 

22  lai  pietra  cMe  gli  edificatori  avevano 
rigettau,ò  stata  posta  in  ca|x>  del  cantone. 

23  Ciò é proceduto  dal  Signore,  erfè  cosa 
inaravigliosa davanti  agli  occhi  nostri. 

24  Questo  è il  giorno  ch'il  Signore  ha  o pe- 
rato  : festeggiamo,  e rallegriamoci  in  esso. 

25  Deh, Signore, orasalva: dell, Signore, 

ora  prosi>era.  , . , . 

26  Benedetto  na  colai  che  viene  nel 
Nome  del  .Signore  : noi  vi  benediciamo 
dalla  Casa  del  Signore. 

27  11  Signore  è Iddio,  e ci  ha  fatta  appa- 
rire una  chiara  luce:  legate  con  funi  f ostia 
della  solennità  alle  corna  dell’  Altare. 

28  Tu  tei  il  mio  Dio,  io  ti  celebrerò  : fa 
tei  il  mio  Dio,  io  t’  esalterò. 

ffl  Celebrate  il  Signore  : iierciocchà  rg/i 
f buono,  perciocché  la  sua  benignità  è in 
eterno. 

SALMO  CXIX. 

■rj  ALEF. 

Ubati  coloro  die  sono  iutieri  di  via, 
caminano  nella  Ijegge  del  Signore. 

2 Beati  coloro  che  guardano  le  sue  testi- 
moDÌanze,clie  lo  cercano  con  tutto  il  core. 

3 I guati  eziandio  non  operano  iniquità: 
ansi  caminano  nelie  sue  vie. 

4 Tu  hai  ordinato,  che  i tuoi  comanda- 
menti sieno  strettamente  osservati. 

5 Oh  sieno  pure  addrizzate  le  mie  vie, 
per  osservare  i tuoi  statuti. 

6 Allora  io  non  sarò  svergognato.quando 
io  riguarderò  atutti  i tuoi  comandamenti, 

7 Io  ti  celebrerò  con  drittura  di  cuore, 
quando  io  avrò  imparate  le  leggi  della 
tua  giustìzia. 
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8 lo  osserverò  i tuoi  statuti  : non  abban- 


che 


^ fanciullo  la  sua  via 

fiuraf  prendendo  guardia  ad  erra  secoDiUi 
a tua  parola. 

lU  tot'  ho  ccraato  con  tutto  il  mio  cuore: 
non  lasciarmi  deviar  da’  tuoi  comauda- 
inenti. 

11  lo  ho  rì|)osta  la  tua  parola  nel  mio 
cuore,  acciocché  io  non  pecchi  contr’ate. 

12  1 II  tei  benedetto,  o Signore  : insegna- 
mi i tuoi  statuti. 

i3  Io  ho  colle  mie  labbra  raccontate 
tutte  le  leggi  della  tua  bocca. 

14  Io  gioisco  nella  via  delle  tue  testimoiii- 
,uizr,come  per  tutte  le  richezze  del  mondo. 
15  lo  ragiono  de'  tuoi. comandamenti,  e 
riguardo  a*  tuoi  sentieri, 
lo  lo  mi  diletto  ne'  tuoi  statuti,  io  non 
dimenticherò  le  tue  parole. 

UHIMEL. 

17  Fa  del  beue  al  tuo  servitore,  ed  io 
. iverò,  ed  osserverò  la  tua  parola. 

18  Apri  gli  occhi  miei,  ed  io  riguarderò 
le  maraviglie  della  tua  Ivegge. 

19  Io  ton  forestiere  in  terra  : non  nascon- 
dermi i tuoi  comandamenti. 

20  I.’  anima  mia  si  stritola  d’ anézione 
alle  tue  leggi  in  ogni  tempo. 

21  Tu  sgridi  i superbi  mal^etti 
deviano  da’  tuoi  comandamenti. 

22  Togli  d' addosso  a me  il  vituperio,  e 
lo  sprezzo  : perciocché  io  ho  guardate  le 
tue  testimonianze. 

23  Eziandio,  mentre  i principi  sedevano, 
e ragionavano  contr'a  me,  il  tuo  servitore 
ha  meditato  ne  tuoi  statuti. 

24  Ed  anche  le  tue  testimonianze  tono  i 
miei  diletti,  ed  i miei  consiglieri. 

DALEI. 

25  L’ anima  mia  è attaccata  allapolvere: 
vivificami  secondo  la  tua  parola. 
e6  Io  t’ho  narrate  le  mie  vie,  tu  m'hai 
risposto:  insegnami  i tuoi  statuti. 

27  Fammi  intender  la  via  de’  tuoi  co- 
mandamenti,  ed  io  ragionerò  delle  tue 
maraviglie. 

28  L’  anima  mia  stilla  di  cordoglio  : sol- 
levami secondo  le  tue  parole. 

29  Rimuovi  da  me  la  via  della  menzogna, 
e fammi  dono  della  tua  I«gge. 

30  lo  ho  scelta  la  via  della  verità,  io 
m’ ho  proposte  le  tue  leggi. 

31  Io  mi  son  tenuto  alle  tue  testimoni- 
anze.Signore,  né  lasciar  ch’io  sia  confuso. 
32  Correrò  nella  via  de’  tuoi  comanda- 
menti,  quando  m’avrai  allargato  il  cuore. 
HE. 

33  Insegnami,  Signore,  la  via  de' tuoi 
statuti,  ed  io  la  guarderò  injiuo  al  fine. 

34  Dammi  intelletto,  ed  io  guarderò  la 
tua  legge, e l osserverò  con  tutto  il  cuore. 
35  Conducimi  per  jo  sentiero  de’  tuoi 
comandamenti  : perciocché  io  mi  diletto 
in  esso. 

% luchina  il  mio  cuore  alle  tue  testimo- 
nianze, e non  a cupidìgia. 

.37  Storna  gli  occhi  miei  ché  non  riguar- 
dino a vanità  : vivificami  nelle  tue  vie. 

.38  Attieni  la  tua  parola  al  tuo  servitore, 
il  quale  è tutto  intento  al  tuo  timore. 

39  Rimuovi  da  me  il  mio  vitupero,  del 
quale  io  temo  : perciocclié  le  tue  leggi 
ton  buone. 

40  Ecco,  io  desidero  affettuosamente  i 
tuoi  comandamenti  : vivificami  nella  tua 
giustizia. 

VAV. 

41  Ed  awenganmi  le  tue  lieiiignitA,  o 
Signore  : e la  tua  salute,  secoudo  la  tua 
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salute,  secondo  la  tua  parola. 

42  Ed  io  risponderò  a colui  clic  mi  fa 
vituperio:  perciocché  io  mi  coulido  nella 
tua  parola. , 

43  F.  non  ritrarmi  del  tutto  dalla  bocca 
la  parola  della  verità:  perciocché  iosi>ero 
nelle  tue  lesKÌ- 

44  Ed  io  osserverò  la  tua  Legge  del  con. 
tiuucs  in  sempiterno. 

45  £ caminerò  al  largo:  perciocché  io 
ho  ricercati  i tuoi  coniandaineoti. 

4ti  £ parlerò  delle  tue  testimonianze  da- 
vanti ai  re^e  non  sarò  svergognato. 

47  £ mi  diletterò  ne'tuoi  comandamenti, 
i quali  io  amo. 

48  Ed  alzerò  le  palme  delle  mie  mani 
a'  tuoi  comandamenti,  i quali  io  amo  : e 
mediterò  ne'  tuoi  statuti. 

ZAIN. 

49  Ricordati  della  parola  ditta  al  tuo 
servitore,  sopra  la  quale  tu  m'  hai  fatto 
sperare. 

50  Questa  é la  mia  consolazione  nella  mia 
afltizione.che  latua  parola  m’ha  vivificato. 

51  I superbi  m’  hanno  grandemente 
scliernito  : ma  io  non  sono  stornato  dalla 
tua  Legge. 

52  Signore,  io  mi  son  ricordato  de'  tuoi 
giudicii  ah  antico  ; e mi  son  consolato. 

53  Tremito  m'occupa,  per  gli  empi  ch'ab- 
bandonano la  tua  IjBgge. 

51  1 tuoi  statuti  sono  stati  i miei  cantici 
nella  dimora  de’  miei  pellegrinaggi. 

55  O Signore,  di  notte  io  mi  son  ricordato 
del  tuoNome,ed  ho  osservata  la  tua  Legge. 

50  Questo  m'  è avvenuto,  perciocclie  io 
ho  guardati  i tuoi  comandamenti. 

HEf. 

57  11  Signore  é la  mia  paite  : io  ho  detto 
d'  osservar  le  tue  parole. 

56  Io  t’ ho  supplicato  con  tutto  il  cuore: 
abbi  pietà  di  me,  secondo  la  tua  parola. 

^ lo  ho  fatta  ragione  delle  mie  vie,  ed  ho 
rivolti  i miei  pieiit  alle  tue  testimoniauu. 
oO  Io  mi  sono  allretfoto,  e non  mi  sono  in- 
dugiato d' osservare  i tuoi  comaiidameuti. 

61  Schiere  d'empi  m' hanno  predato  : ma 
però  non  ho  dimenticata  la  tua  i.egge. 

62  lomi  levo  a piazza  notte,  per  celebrar- 
ti per  le  leggi  della  tua  giustizia.  . 

03  Io  so»  compagno  di  tutti  quelli  che  ti 
temono.ed  ossers’ano  i tuoi  comandamenti. 

64  Signore,  la  terra  é piena  della  tua  be- 
nignità: insegnami  i tuoi  statuti. 

TET. 

65  Signore,  tu  hai  usata  benefireiiza  in- 
verso il  tuo  servitore,  secondo  la  tua 
parola. 

66  Insegnami  buon  senno,  ed  intendi- 
mento : perciocché  io  credo  a’  tuoi  co- 
mandamenti. 

67  Avanti  eh'  io  fossi  afflitto,  io  andava 
errando;  ma  ora  osservo  la  tua  parola. 

6b  Tu  tei  buono,  e benefattore  : insegna- 
mi i tuoi  statuti. 

I superbi  hanno  acconciato  delle  bu- 
gie conir'  a me  : ma  io  con  tutto  il  cuore 
guarderò  i tuoi  comandamenti. 

70  II  cuor  loro  é condenso  come  grasso: 
ma  io  mi  diletto  nella  tua  Legge. 

71  Egfi  i nato  buon  per  me,  eh’  io  sono 
stato  afflitto,  acciocché  io  impari  i tuoi 
statuti. 

72  La  I.egge  della  tua  bocca  m' é migli- 
ore che  le  migliaia  d'oro,  e d' argento. 

lOD. 

73  Le  tue  mani  m’hanno  fatto,  e formato: 
dammi  intelletto,  ed  io  imparerò  i tuoi 
comiindamenti. 
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74  Quelli  che  ti  temono  mi  vedranno,  a 
si  rallegreranno  : perciocché  io  ho  sperato 
nella  tua  parola. 

75  O Signore,  io  so,  che  i tuoi  giudicii 
no»  tono  altro  che  giustizia  : e che  ciò  che. 
in’ hai  afflitto  è nato  fedeltà. 

76  Deh,  tia  la  tua  benignità  |ier  conso- 
larmi, secondo  la  tua  parola,  detta  al  tuo 
servitore. 

77  Avvengaumi  le  tue  misericordie,  ac- 
ciocché io  viva  : perciocché  la  tua  Legge 
è ogni  mio  diletto 

78  Sieuo  confusi  i sujierhi,  perciocché  a 
torto  mi  sovvertono  : ma  io  medito  ne’tuoi. 
comandamenti. 

79  Rivolgansi  a me  quelli  che  ti  temono, 
e quelli  che  conoscono  le  tue  testimo- 
nianze. 

80  Sia  il  mio  cuore  intiero  ne'  tuoi  sta- 
tuti, acciocché  io  non  sia  confuso. 

CAF. 

81  L’ anima  mia  vien  meno  dietro  alla 
tua  salute  : io  spero  nella  tua  parola. 

82  Gli  occhi  miei  vengono  meno  dietro 
alla  tua  parola,  dicendo  : quiuido  mi  con- 
solerai tu  f 

83  Ferciocché  io  son  divenuto  come 
un'otro  al  fumo:  e pur  non  ho  dimenticati 
1 tuoi  statuti. 

84  UiiantiA<»»<>iAi«Zfvr<  i giorni  del  tuo 
servitore?  quando  farai  giudicio  sopra 
quelli  che  mi  perseguitano  ? 

85  I superbi  m'hanno  cavate  delle  fosse  : 
il  che  non  è secondo  la  tua  Leggt. 

86  lutti  i tuoi  comandamenti  za»  verità: 
essi  ini  iierseguitano  a torto  ; soccorrimi. 

87  M' hanno  pressocché  distrutto,  ed  at- 
terrato : ma  io  non  ho  abbandonati  i tuoi 
comandamenti. 

88  Vivificami  secondo  la  tua  benignità, 
ed  io  osserverò  la  testimonianza  della  tua 
bocca. 

LA  MED. 

80  O Signore,  Ih  tua  parola  é in  eterno  ; 
ella  é stabile  ne’  cieli. 

1)0  La  tua  verità  é per  ogni  età  : tu  hai 
stabilita  la  terra,  ed  ella  sta  ferma. 

91  II  deh,  e la  terra  stanno  anch’  oggi 
fermi,  per  i tuoi  ordini  : perciocclié  ogni 
cosa  è al  tuo  servigio. 

Se  U tua  Legge  non  fotte  ttnta  ogni 
mio  diletto,  io  già  sarei  perito  nella  mia 
afflizione. 

9)  Giammai  non  dimenticherò  i tuoi 
comandamenti  : perciocché  per  essi  tu 
m'  hai  vivificato. 

91  lo  toa  tuo,  salvami:  perciocché  io  ho 
ricercati  i tuoi  comandamenti. 

95  Gli  empi  m' Iniuiio  atteso,  per  farmi 
jierire  : ma  io  ho  considerate  le  tue  testi- 
monianze. 

96  lo  ho  vedute,  che  tutte  le  cose  le  piò 
perfette  hanno  line:  ma  il  tuo  comanda- 
mento è d’una  grandissima  distesa, 

MEM. 

97  O quanto  amo  la  tua  Legge  ! ella  é la  - 
mia meditazione  di  tutti  i giorni. 

98  Per  i tuoi  comandamenti  tu  mi  rendi 
piò  savio  che  i miei  nemici  : jierciocché 
fuelii  in  perpetuo  tona  miei. 

99  Io  son  piò  intendente  che  tutti  i mici 
dottori  : , perciocché  le  tue  testimonianze 
ton  la  mia  meditazione, 

lU0,lo  son  piò  avveduto,  che  i vecchi: 
perciocché  io  no  guardati  i tuoi  comanda- 
menti. 

lui.  Io  ho  rattenuti  i miei  piedi  da  ogni 
sentier  malvagio,  acciocché  io  osservi  la 
tua  parola. 
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IGC  Io  non  mi  t>ono  stornato  dalle  tue 
legRÌ  : perciocché  tu  in’hai  «inmaesirato. 

103  Oli  quanto  son  dolci  le  tue  parole  al 
mio  palato!  ton  pià  dolci,  che  mele  alla 
mia  bocca. 

104  Io  SOI!  divenuto  avveduto  per  i tuoi 
comandamenti  : perciò,  odio  ogni  sentiero 
di  falsità. 

NUN. 

105  I.,a  tua  parola  è una  lampana  al  mio 
piè,  ed  un  lume  al  mio  sentiero. 

106  Io  ho  giurato, e l’atterrò,  d’osservar 
le  le^i  della  tua  giustizia. 

lOtTo  soli  sommamente  afllitto:oSignore, 
vivificami  secondo  la  tua  parola. 

108  Deh,  Signore,  gradisci  Tofterte  vo- 
lontarie della  mia  bocca,  ed  insegnami  le 
tue  leggi. 

109  Io  ho  r anima  mia  del  continuo  in 
palma  di  mano,  e pur  non  ho  dimenticata 
la  tua  Legge. 

110  Oli  empi  m'hanno  tesi  de'lacci,  e pur 
non  mi  sono  sviato  da’tuoi  comandamenti. 

ni  Le  tue  testimonianze  ran  la  mia  ere- 
dità in  perpetuo:  |ierciocchè  esse  ton  la 
letizia  del  mio  cuore. 

112  Io  ho  inchinato  il  mio  cuore  a met- 
tere io  opera  i tuoi  statuti,  in  perpetuo, 
intìno  al  fine. 

SAMEC. 

11.3  loodio  idiscorsi;maamolatuaTa!ggp. 

114  Tu  tei  il  mio  nascondimento,  eu  il 
mio  scudp  ; io  spero  nella  tua  parola. 

115  Ritrutevi  da  me,  maligni  : ed  io 
guarderò  i comandamenti  del  mio  Dio. 

_ 116  Sostienmi,  secondo  la  tua  parola,  ed 
io  viverò  : e non  rendermi  confuso  della 
mia  speranza. 

117  Confortami,  ed  io  sarò  salvato  : e 
riguarderò  del  continuo  a' tuoi  statuti. 

118  Tu  calpesti  tutti  quelli  che  si  sviano 
da’  tuoi  statuti  : perciocché  la  lor  frode 
é una  cosa  falsa. 

IIU  Tu  riduci  al  niente  tutti  gli  empi 
della  terra,  come  schiume  : perciò,  io  amo 
le  tue  testimonianze. 

120  La  mia  carne  si  raccapriccia  tutta 
per  .0  spavento  di  te,  ed  io  temo  de’  tuoi 
giudicii. 

AIN. 


121  Io  ho  fatto  ciò  che  é dritto,  e giusto: 
non  abbaiidonanni  a quelli  che  m’oppres- 
sano. 

122  Uà  sicurtà  per  lo  tuo  .servitore  inheuc, 
e non  latriar,  che  i superbi  m’oppressiuo. 

12.3  Gli  occhi  miei  vengono  meno  dietro 
alla  tua  salute,  ed  alla  parola  delia  tua 
giustizia. 

124  Opera  inverso  il  tuo  servitore  secon- 
do la  tua  benignità,  ed  insegnami  i tuoi 
statuti. 

125  Iqri»»tuo_servitore  : dammi  intellet- 
to, acciocché  io  possa  conoscere  le  tue 
testhnoniauze. 

126  Eg/i  è tempo  eh’  il  Signore  operi  : 
essi  hanno  annullata  la  tua  Iz:gge. 

127  Perciò,  io  ampi  tuoi  comandamenti 
più  che  oro,  anzi  più  che  oro  finissimo. 

128  Perciò,  approvo,  come  dritti,  tutti  i 
tuoi  comandamenti  intorno  ad  ogni  cosa, 
ed  odio  ogni  sentier  di  menzogna. 

T ■ 

129  1*  tue  testimonianze  ton  cose  mara- 
vigliose:perriò,raiiimamialehaguardate. 

130  La  dichiarazion  delle  tue  parole  al- 
lumina, e da  intelletto  a semplici. 

131. Io  ho  aperta  la  bocca,  ed  ho  ansato: 
perciocché  io  ho  bramati  i tuoi  comanda- 
menti. 

132  Riguaida  a me.  ed  abbi  pietà  di  me 
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secondo  eh’  é ragionevole  di  fare  inverso 
quelli  eh’  amano  il  tuo  Nume. 

133  Ferma  i miei  passi  nella  tua  parola, 
e iion/arrtarch’alcuiia  iniquità  signoreggi 
sopra  me. 

131.  Riscuotimi  dall' oppressione  degli 
uomini,  ed  io  osserverò  i tuoi  comanda- 
menti. 

1.3.Ì  Fa  rilucere  il  tuo  volto  sopra  il  tuo 
servitore,  ed  insegnami  i tuoi  statuti. 

136  Ruscelli  d’acque  mi  scendono  giù 
dagli  occhi  : perciocché  la  tua  Legge  non 
é osservata. 

SADE. 

137  O Signore,  tu  tei  giusto,  ed  i tuoi 
giudicii  t<m  dritti. 

138  Tu  hai  strettamente  comandata  la  gi- 
ustizia, e la  verità  delle  tuetestimonianze. 
.1.39  II  mio  zelo  mi  consuma:  perciocché 
1 miei  nemici  hanno  dimenticate  le  tue 
parole. 

140  La  tua  parola  è sommamente  purga- 
ta : e però  il  tuo  servitore  l’ ama. 

Ili  Io  xon  picciolo,  e sprezzato:  ma  pero 
non  ho  dimenticati  1 tuoi  comandamenti. 

142  La  tua  giustizia  é una  giustiziaeter- 
na, e la  tua  Legge  è verità. 

143  Tribulazioue,  e distretta  m’  hanno 
culto:  ma  i tuoi  comandam.;nti  tono  i 
miei  diletti. 

144  Le  tue  testimonianze  sono  una  giusti- 
zia eterna  : dammi  intelletto,  ed  io  viverò. 

COF. 

145  Io  ho  gridato  con  tutto  il  cuore  ; 
rispondimi,  Signore  : ed  io  guarderò  i 
tuoi  statuti. 

146  Io  t’  ho  invocato:  salvami,  ed  io 
osserverò  le  tue  testimonianze. 

Ifl  Io  mi  son  fatto  avanti  all’alba,  ed  ho 
gridato:  io  ho  sperato  nella  tua,  parola. 

148  Oli  occiii  miei  prevengono  le  vigilie 
della  notte,  (lermeditar  nella  tua  parola. 

149  Ascolta  la  mia  voce,  secondo  la  tua 
benignità  : o Signore,  vivificami,  secondo 
che  tu  hai  ordinato. 

150  Quelli  che  vanno  dietro  a scellera- 
tuza,e  -isono  allontanati  dalla  tua  Legge, 
si  sono  accostati  a me, 

151  O Signore,  tu  tei  vicino:  e tutti  i tuoi 
comandamenti  son  verità. 

152  Gran  tempo  é eh’  io  su  gueilo  delle 
tue  testimonianze  che  tu  le  hai  stabilite 
in  eterno. 

RF.S. 

153  Riguarda  alla  mia  afllizione,e  tram- 
mene  fuori  : perciocché  io  non  ho  dimen- 
ticata la  tua  Legge. 

151  Dibatti  la  mia  lite,  e riscuotimi  : 
vivificami,  secondo  la  tua  parola. 

155  La  salute  é lungi  dagli  empi:  per- 
cioc.’hé  non  ricercano  i statuti. 

156  Le  tue  misericordie  con  grandi.  Si- 
gnore : vivificami,  secondo  ciò  che  hai 
ordinato. 

1.57  I miei  persecutori, ed  i miei  nemici 
t-m  molti  : ma  io  uon  soii  deviato  dalle 
tue  testimonianze. 

158  io  ho  veduti  i disleali,  e ne  ho  sentita 
gran  noia:  perciocché  non  osservano  la 
tua  parola, 

159  Vedi  quanto  amo  i tuoi  comanda- 
menti  I Signore,  vivificami,  secondo  la  tua 
benignità, 

160  La  .-oinma  della  tua  p.arola  è verità  ; 
e tutte  le  leggi  della  tua  giustizia  tono  in 
eterno. 

, SIN. 

161  I principi  m’  hanno  perseguitato 
senza  cagione:  ma  il  mio  cuore  ha  spa- 
vento della  tua  parola. 
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l6s  lo  mi  rallegro  per  la  tua  parola, 
come  una  persona  ch'avesse  trovate  gran- 
di spoglie. 

rfit  lo  odio,  ed  abboniino  la  menzogna: 
ma  io  amo  la  tua  Legge. 

lOt  Io  ti  lodo  sette  volte  il  di,  per  i giu- 
dicii  della  tua  giustizia. 

165  Quelli  ch'amano  la  tua  Legge  godo- 
no di  molta  pace,  e non  i'  è alcuno  in- 
toppo  per  loro. 

Signore,  io  ho  sperato  nella  tua  sa- 
lute, ed  ho  messi  in  opera  i tuoi  com.tn- 
damenti. 

167  L’  anima  mìa  ha  osservate  le  tue 
testimonianze,  ed  io  le  ho  grandemente 
amate, 

16b  lo  ho  osservati  i tuoi  comandamenti, 
e le  tue  testimonianze  : perciocché  tutte 
le  mie  vie  son  nel  tuo  cospetto. 

TAV. 

Pervenga  il  mio  grido  a,  tuo  cospetto, 
o Signore  : dammi  iiitelletto,  seconilo  la 
tua  parola, 

170  Venga  la  mia  supplicazione  in  tua 
presenza:riscuotimi,secondo  latuaparola. 

171  Le  mie  labbra  sgorgheranno  lode, 
quando  tu  m'avrai  insegnati  i tuoi  statuti. 

172  1-a  mia  lingua  ragionerà  della  tua 
parola;  perciocché  tntti  i tuoi  comanda- 
menti ton  giustizia. 

173  Siami  in  aiuto  la  tua  mano;  percioc- 
ché io  ho  eletti  i tuoi  comandamenti. 

174  .Signore, io  ho  desiderata  la  tua  salute, 
e la  tua  Legge  è ogni  mìo  diletto. 

175  Viva  ranìmamia,  ed  ella  ti  loderà:  e 
soccorranmi  i tuoi  ordinamenti. 

176  lo  vo  errando,  come  una  pecori- 
smarrita  : cerca  il  tuo  servitore  : percioc- 
ché io  non  ho  dimenticati  ì tuoi  comanda- 
menti. 

SALMO  CXX. 
j Cantico  di  Maalot. 

lo  ho  gridato  al  Signore,  quando  sono 
stato  in  distretta,  ed  egli  m’  ha  risposto. 

2 O Signore,  riscuoti  I'  anima  mia  dalle 
labbra  bugiarde,  dalla  lingua  frodolente. 

3 Che  ti  darà,  e che  faggiugnerà  la 
lingua  frodolente  ’ 

4 £//a  i limile  a saette  agate,  tratte  da 
un’  uomo  prode  ; ovvero  anche  a brace  di 
gìnebro. 

5 Ahi  me,  cliè  soggiorno  in  Mesec,  e di- 
moro presso  alle  tende  di  Chedar  ! 

6 La  mia  persona  é ornai  assai  dimorata 
con  quelli  eh'  odiano  la  pace. 

7 Io  staio  nomo  di  |>are  ; ma,  quando  ne 
parlo,  essi  gridano  alla  guerra. 

.SALMO  ex XI. 

I Cantici)  di  .Maalot. 

O alzo  gli  occhi  a’mouti,  per  vedere  onde 
mi  verrà  aiuto. 

2 11  mio  aiuto  verrà  dal  Signore,  che  ha 
fatto  il  cielo,  e la  terra. 

.3  Egli  non  permetterli  eh’  il  tuo  pié  va- 
cilli: il  tuo  Guardiano  non  sonnecchia. 

4 Ecco,  il  (ìuardìano  d’ Israel  non  son- 
necchia, e non  dorme. 

5 11  Signore  è quel  che  ti  guarda  : il  Si- 

§iioreé  la  tua  ombra,  egli  e alla  tua  mau 
estra. 

6 Di  giorno  il  sole  non  ti  ferirà,  né  la 
luna  di  notte. 

7 II  Signore  ti  guarderà  d’ogni  male, 
egli  guarderà  l’ anima  tua. 

8 II  Signore  guarderà  la  tua  uscita, e la 
tua  entrata,  da  ora  e lino  in  eterno. 
SALMO  CXXII. 

j Cantico  di  Maalot,  di  David, 
lo  mi  son  rallegrato  di  ciò  che  m'è  slato  j 
detto  : andiamo  alla  (^asa  del  .Signore.  I 
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2  O Jerusalem,  i nostri  piedi  son  fermi 
nelle  tue  porte. 

.3  lerusalem,  che  sei  edificata  come  una 
città  che  è ben  congiunta  insieme. 

4 l-à  ove  salgono  le  tribù,  le  tribù  del 
Signore,  alla  I estimonianza  d’ Israel,  [ler 
celebrare  il  Nome  del  .Signore. 

5 Perciocché  <|iiiyi  son  posti  i seggi  per 
lo  gìiidìrio,  i seggi  della  Casa  di  David. 

0 Richiedete  la  pace  dì  lerusalem  : o le- 
rutalem,  prosperino  quelli  che  l’ amano. 

7 Pace  sia  nelle  tue  fortezze,  e tranquil- 
lità ne’  tuoi  palazzi. 

8 Per  amor  de'  miei  fratelli,  e de’ miei 
prossimi,  io  dirò  ora;  pace  ria  in  te. 

9 Per  amor  della  Casa  del  Signore  Iddìo 
nostro,  io  proraccerò  il  tuo  bene. 

SALMO  CX.XIII. 

J Cantico  di  Maalot. 

O alzo  gli  occhi  miei  a te  ch'abiti  ne’cieli. 
2 Ecco,  c.inie  i servi  dannagli  occhi  alla 
mano  de' lor  padroni;  come  la  .serva  *u 
gli  occhi  alla  mano  della  sua  padrona  ; 
cosi  noi  albiamo  gli  occhi  nostri  al  Signore 
Iddìo  nostro,  infino  attanto  ch’egli  abbia 
pietà  di  noi. 

3  Abbi  pietà  di  noi.  Signore  : abbi  pietà 
di  noi  ; perciocché  noi  siamo  molto  sazii 
di  disprezzo, 

4  L'anima  nostra  é grandemente  sazia 
dello  scherno  degli  uotsàni  agiati,  dello 
sprezzo  degli  altieri, 

SALMO  CXXIV. 

D Cantico  dì  Maalot,  di  David. 

ICA  pure  ora  Israel,  ^ non  eh' il  Si- 
gnore fu  per  noi  : 

2  Se  non  ch’il  .Signore  fu  per  noi,  quando 
gli  uomini  si  levarono  contr’  a noi  : 

3  Essi  ci  avrebbero  tranghiottiti  tutti  vi- 
vi,allorache  l' ira  loro  ardeva  contr’anoi. 
4 Allora  Tacque  ci  avrebbero  iniinndatì: 
il  torrente  sarebbe,  passato  sopra  P anima 
nostra. 

5  Allora  Tacque  gonfiate  sarebbero  pas- 
sate sopra  P anima  nostra. 

6  Benedetto  sia  il  Signore  che  non  ci  lia 
dati  in  preda  a lor  denti. 

7  L’  anima  nostra  è scampata  dal  laccio 
degli  uccellatori,  come  un  uccelletto  : il 
laccio  è stato  rotto,  e noi  siamo  scampati. 
8 11  nostro  aiuto  é nel  Nome  delSignore 
che  ha  fatto  il  cielo,  e la  terra. 

SALMO. CXXV. 

Q Cantico  di  Maalot. 

CELLI  che  si  confidavo  nel  Signore 
setn  come  il  monte  di  .Sion,  il  qnale  non  può 
essere  smosso.e  che  dimora  in  |>er|)etuo. 

2 Come  lerusalem  é intoniiata  di  monti, 
cosi  il  Signore  è d'  inkorno  al  suo  popolo, 
da  ora  in  eterno. 

3 Peri  iocchù  la  verga  d'empietà  non  ri- 
poserà in  perpetuo  sopra  la  sorte  de’giiisti; 
acciocché  talora  i giusti  iioii  mett.ano  le 
lor  mani  ad  alcuna  iniquità. 

4  O .Signore,  f.i  bene  a hnoni,  ed  a c|uelli 
che  son  dritti  ne’  lor  cuori. 

5  Ma.oiiant’è  a quelli  die  deviano  die- 
tro alle  loro  obliquit.i,  scaccili  il  Signore 
con  gli  operatori  d’  iniquità.  Pace  sia 
sopra  Israel. 

SALMO  ex XVI. 

Q Cantico  di  Maalot. 

UANDO  il  Signore  ritrasse  Sion  di 
cattività,  egli  ci  pareva  ili  sognare. 

2 Allora  fu  ripiena  la  nostra  bocca  di 
riso,  e la  nostra  lingua  di  giubilo  : allora 
fu  detto  fra  le  nazioni:  il  Signore  ha  fatte 
I cose  grandi  inverso  costoro. 

■ 3 II  Signore  ha  fatte  cose  grandi  inveii 

noi  : noi  siamo  stati  ripieni  di  letizia 
I 2 D 
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4 Signore,  tirsccidi  cattività:  il  cita  sarà 
come  cacati  rivi  in  terra  Meridionale. 

5 Quelli  che  seminano  con  lagrime,  mie- 
teranno con  canti. 

6 Ben  vanno  piagnendo,  mentre  portano 
la  semenza  comprata  a prezzo  : nw  certo 
torneranno  con  cantùportando  i lor  fasci. 

SALMO  CXXVIl. 
o Cantico  di  Maalot,  di  Salomone. 

OK  il  Signore  non  edibca  la  casa,  in  vano 
vi  s’affaticano  gli  edificatori  ; se  il  Signore 
non  guarda  la  città,  in  vano  veggniano 
le  guardie. 

S rÌDi  die  vi  levate  la  mattina  a buon'ora, 

< tardi  vi  posate,  é manciate  il  pane  di  do- 

Slie.in  vano  lo  fate:  in  luogo  di  ciò,  l^dio 
a il  sonno  a colui  eh*  egli  ama. 

3  Beco,  i figliuoli  sono  una  eredità  del  Si- 
gnore: il  fi  utto  del  ventre  è un  premio. 

4  Quali  ton  le  saette  in  man  d'un  valent' 
nomo,  tali  sono  i figliuoli  in  giovanezz.-. 
à Beato  1'  uomo, elle  ne  ha  ilsuo  turcasso 
pieno:  tali  non  saranno  confusi,  quando 
parleranno  co'  lor  nemici  nella  porta, 
SAL.MO  CXXVIIl. 

-|s  Cantico  di  Maalot. 

DEATO  chiunque  teme  il  Signore,  e ca- 
mma nelle  sue  vie. 

8 Perciocché  tu  mangerai  della  fatica 
delle  tue  mani  : tu  sarai  beato,  ed  egli  ti 
torà  bene. 

3  La  tua  moglie  sarà  dentro  della  tua 
casa  come  una  vigna  fruttifera:  i tuoi  fi- 
gliuoli tarstssno  d' intorno  alla  tua  tavola, 
come  piante  novelle  d'ulivi. 

4  Ecco,  certamente  cosi  sarà  benedetto 
l’ uomo  che  teme  il  Signore. 

5  II  Signore  ti  benedirà  di  Sion,  e tu  < e- 
drai  il  bene  di  Jerusalero  tutti  i giorni 
dàlia  tua  vita. 

6 B vedrai  i figliuoli  de'  tuoi  figliuoli. 
Pace  sia  aopra  Israel. 

SALMO  CXXtX. 
g-v  Cantico  di  Maalot. 

LJR  dica  Israel:  m’hanno  molte  volte 
assalito  dalla  mia  fanciullezza. 

8 M’  hanno  spesse  volte  assalito  dalla 
raiafanciullezza:  e/Tiure  ancora  nonhanno 
potuto  vincermi. 

i.  Degli  aratori  hanno  orato  sopra  il  mio 
dotto,  s>'  hanno  tirati  i lor  solchi. 

4 11  Signore  i giusto:  egli  ha  tagliatele 
funi  de^i  empi. 

5  Tutti  quelli  ch'odiano  Sion  sieno  con- 
fusi, e voltin  le  spalle. 

6  Sieno  come  1‘  erba  de'  tetti  che  si  secca 
avanti,  che  sia  tratta. 

7  Delia  quale  il  mietitore  non  empisce  la 
sua  mano,  nè  il  suo  grembo  colui,  die 
lega  le  manelle. 

8  Perla  quale  eziandio  i passanti  non  di- 
cono: la  benedizione  del  Signore  sia  sopra 
voi:  noi  vi  benediciamo  nel  Nome  del 
Signore. 

SALMO  CXXX, 
r;  Cantico  di  Maalot. 

►SIGNORE,  io  grido  a te  di  luoghi  pro- 
fondi. 

8 Signore, ascoi: a il  mio  grido:  sieno  le 
tue  orecchie  attente  alla  voce  delle  mie 
tuimiicazìoni. 

3 Shmore,  se  tu  puoni  mente  alle  iniqui- 
tà ehi  potrà  durare,  o Signore? 

A Ma  appo  te  v'  è perdono,  acrioerhè  tu 
sii  temuto. 

5 lo  ho  aspettato  il  Signore  : 1’  anima 
mia  f ha  aspettato,  ed  io  ho  s^ierato  iielbi 
tua  parola. 

6  1/ anima  mia  riguarda  al  Signore,  pià 
che  le  guardie  non  rt^Mrdano  alla  mattina. 
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stando  a guardar  vorrà  la  mattina, 

7 Aspetti  Israel  il  Signore  : pareiocché 
appo  il  Signore  i>’  i benignità,  e molta  re- 
denzione. 

8 Ed  egli  riscatterà  Israel  di  tutte  le  sue 
iniquità. 

SALMO  CXXXI. 

^ Cantico  di  Maalot,  di  David. 
•Signóre,  ìI  mio  cuore  non  é elevato, 
e gli  occhi  miei  non  sono  altierì,  e non 
caminano  in  cose  pià  grandi,  e pià  ardue 
eh'  a me  non  si  conviene. 

2 Se  nouhocompo  .ta,ed  acchetata  l’ani- 
ma mia.aguisa  di  fanciullo  liovel  lame  ole 
spoppato  appre'«o  sua  madre  : te  ranima 
mia  non  ì stata  in  me  a guisa  dì  fanciullo 
novellamente  spoppato. 

3 Israel  isperi  nelSignore  daoraiu  eterno. 

SALMO  CXXXII. 

Tj  Cantico  di  Maalot. 

Jn.ICORDA'TI,  Signore,  di  David,  e di 
tutte  le  sue  afflizioni. 

2 Come  egli  giurò  al  Signore,  e fece  voto 
al  Possente  di  .lacob,  dicendo: 

3 Se  io  entro  nel  l'abemacolo  della  mia 
casa,se  salgo  sopra  la  lettiera  del  mio  letto: 

4 Se  do  alcuii  sonno  agli  occhi  miei,  od 
alcun  sonnecchiar  alle  mie  palpebre  : 

5 Infino  attanto  eh'  io  abbia  trovato  ua 
luogo  al  Signore,  degli  abitacoli  al  Pos- 
sente di  Jacob. 

6 Ecco,  noi  abbiamo  udito,  cAe  f Area  era 
stata  nella  contrada  Efratea:  poi  la  tro- 
vammo ne'  campi  di  laar. 

7 Entriamo  negli  abitacoli  del  Signore  : 
adoriamo  allo  scannello  de' suoi  piedi. 

8 Levati,  Signore  : tu,  e l’Arca  della  tua 
forza,  per  entrar  nel  tuo  riposo. 

9 I tuoi  sacerdoti  sieno  rivestiti  di  giu- 
stizia, e giubilino  i tuoi  sauti. 

10  Per  amor  di  David,  tuo  servitore, 
non  negare  al  tuo  Unto  la  sua  richiesta. 

11  11  Signore  giurò  verità  a David  e non 
la  rivocherà,  dicendo  : io  metterò  sopra  il 
suo  trono  del  frutto  del  tuo  ventre. 

13  Se  i tuoi  figliuoli  osservano  il  mio 
patto,  e la  mia  testimonianza  eh'  io  inse- 
gnerò loro  ; etti,  ed  i lor  figliuoli  in  perpe- 
tuo, sederanno  sopra  il  tuo  trono. 

13  Perciocclié  il  Signore  ha  eletta  Sion, 
egli  rha  gradita  per  sua  stanza,  «ficeadu  .- 

14  Questo  è il  mio  riposo  in  perpetuo, 
qui  abiterò:  perciocché  questo  e il  luogo, 
c/t  io  ho  desiderato. 

15  io  benedirò  largamente  la  sua  vittua- 
glia,  io  sazierò  di  pane  i suoi  poveri. 

16  E vestirò  i suoi  sacerdoti  di  vesti  di 
liberazione,  ed  i suoi  santi  giubileranno  in 
gran  letìzia. 

17  Quivi  farò  gennogliare  un  corno  a 

David,  e terrò  accesa  una  lampanaalinio 
Unto.  . . 

18  lo  vestirò  i suo:  nemici  di  vergogna,  e 
la  sua  benda  reale  fiorirà  sopra  lui. 

SALMO  CXXXllI. 

17  Cantico  di  Maalot.  di  David.  , 
EjCCO.q^uant' é buono,  e quant'é  piace- 
vole che  fratelli  dimorino  insieme! 

8 Questo  è come  l’olio  eccellente,  che  i 
sparto  sopra  il  capo  d'Aarqn,  il  quale  gli 
scende  sopra  la  barba,  e poi  cola  lufino  al 
lembo  de' suoi  vestimenti. 

3 Cometa  rugiada d'Hermon.che scende 
sopra  i monti  di  Sion  : perciocché  il  Si- 
gnore ha  ordinata  quivi  la  benedizione,* 
la  vita  ili  eterno. 

SALMO  CXXXIV. 

17  Cantico  di  Maalot. 

JCiCCO,  benedite  il  Signore,  t«<  tutti  1 
servitori  del  Signore,  che  state  le  notti 


I signore  che  lia 
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nella  Caaa  del  Signore. 

S Alzate  le  vostre  mani  verso  il  Santua- 
rio, e benedite  il  Signore. 

3 Benedicati  da  Sion  il 
fatto  il  cielo,  e la  terra. 

SAL.MO  CXXXV. 

T Alleluia. 

J-iODATE  il  Nome  del  Signore  : lauda- 
teci^ wi  servitori  del  Signore, 

S Che  state  nella  Casa  del  Signore, 
ne’Cortili  della  Casa  del  nostro  Dai, 

3 Lodate  il  Signore  : percioccli4  il  Si 
gnore  è buono  ; salmeggiate  al  suo  Nome, 
perciocché  i amabile. 

4 Couciosiacosachd  il  Signore  s'  abbia 
eletto  Jacob,  ed  Israel,  per  suo  tesoro 
riposto. 

a Certo  io  conosco  ch'il  Signore  i grande, 
e di’  il  nostro  Signore  i maggiore  di  tutti 
gl’ iddi! . 

O II  Signore  fa  tutto  ciò  che  gli  piace  in 
cielo,  ed  in  terra  : ne’  mari,  ed  in  tutti  gli 
abissi. 

7 Egli  fa  salire  i vapori  dall’  estremità 
della  terra  : egli  fa  i lampi  per  la  pioggia  : 
egli  trae  fuori  il  vento  da’suoi  tesori. 

8 Egii  i quel  che  percosse  i primogeniti 
d’  Egitto,  cosi  degli  uomini,  come  degli 
animali; 

Q Che  mandò  segni,  e prodigi,  in  mezzo 
di  te,  o Egitto:  sopra  Faraone,  e sopra 
tutti  i SUOI  servitori; 

10  Che  percosse  nazioni  grandi,  ed  uc- 
cìse re  potenti. 

11  Sihon,  re  degli  Amorrei  : ed  Og,  re  dì 
Basan  : ed  i re  dì  tutti  i regni  di  Canaan. 

19  E diede  i lor  paesi  per  eredità  ; per 
eredità  ad  Israel,  suo  popolo. 

13  O Signore,  il  tuo  Nome  è in  eterno  : o 
Signore,  la  memoria  di  te  1 i>er  ogni  età. 

14  Quando  il  Signoie  avrà  fatti  i suoi 
giudìcii  sopra  il  suo  popolo^  egli  si  pentirà 
per  anisr  de’  suoi  servitori. 

15  Gl’ìdoli  delle  genti  tono  argento,  ed 
oro  : opera  dì  mani  d’  uomini. 

16  Hanno  bocca,  e non  parlano  : hanno 


occhi,  e non  veggono. 

17  Ilaniio  orecchi,  e non  orlono:  ed  anche 
non  hanno  bato  alcuno  nella  lor  bocca. 

18  Simili  ad  essi  sieno  quelli  die  lì  fanno, 
chiunque  in  essi  si  confida. 

19  Casa  d’Israel.benedite-il  SignoreiCasa 
d’ Aaron,  benedite  il  Signore. 

20  Casa  di  Levi,  benedite  il  Signore  : voi, 
che  temete  il  Signore,  beneditelo. 

21  Benedetto  na  da  Sion  il  Signore,  che 
abita  in  Jerusalem.  Alleluia. 

p.  SALMO  CXXXVI. 
vyELEBRATE  il  Signore:  perciocché 
•f‘*  * buono  : perciocché  la  sua  benignità 
è in  eterno. 

2 Celebrate  l’ Iddio  degl’ iddìi  : percioc- 
ché la  sua  lienlgnità  è in  eterno. 

3 Celebrate  il  Signore  de’ signori  : per- 
ciocché la  sua  benignità  è in  eterno. 

4 Celebrate  colui,  che  solo  fa  maraviglie 
grandi  : perciocché  la  sua  benignità  1 in 
eterno. 

5 Colui  che  ha  fatti  i cieli  con  intendi- 
mento : perciocché  la  sua  benignità  i in 
eterno. 

0 Colui  che  ha  distesa  la  terra  sopra  l’ao 
ime  : perché  la  sua  benignità  è in  eterno. 

7 Colui  che  ha  fatti  1 gran  luminari: 
perciocché  la  sua  benignità  è in  eterno. 

8 11  sole  per  avere  il  reggimento  del  gior- 
no:perciocché  lasua  benignità  é in  eterno. 

9 La  luna,  è le  stelle,  per  avere  i regga 
menti  della  notte  : perciocché  la  sua  be- 
nignità é in  eterno. 
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10  Colui  che  percosse  gli  Egicii  ne’ lor 
primogeniti:  perciocché  lasua  benignità 
e 111  eterno. 

11  £ trasse  fuori  Israel  del  mezzo  di  loro: 
perciocché  la  sua  benignità  è in  eterno. 

IS  Con  man  potente,  e con  braccio  steso: 
perocché  la  sua  benignità  è in  eterno. 

13  Colui  che  sparti  il  mar  rosso  in  due: 
perciocché  la  sua  benignità  i in  eterno. 

14  E fece  passare  Israel  per  lo  mezzo  d’es- 
perciocché  la  sua  benignità  è in  eterno. 

15  E traboccò  nel  mar  rosso  Faraone,  ed 
il  suo  esercito  : perciocché  la  sua  benigni- 
tà é 111  eterno. 

lo  Colui  che  condusse  il  suo  popolo  per 
lo  diserto  : perciocché  la  sua  benignità  é 
in  eterno. 

17  Colui  che  percos-e  re  grandi:  percioc- 
ché la  sua  benignità é in  eterno. 

18  Ed  uccise  re  potenti  ; perciocclié  la 
sua  lienìgnità  é in  eterno. 

19  Sihon^  re  degli  Amorrei  : perciocché 
la  sua  benignità  é in  eterno. 

80  Ed  Og,  re  di  Basan  : perciocché  la  sua 
beiiiguità  é in  eterno. 

81  £ diede  il  lor  paese  in  eredità  : per- 
ciocché la  sua  benignità  é in  eterno. 

22  In  eredità  ad  Israel,  suo  servitore  : 
perciocché  la  sua  beniguità  é in  eterno. 

93  11  quale,quando siamo  stati  abbassati, 
s é ricordato  di  noi  : perciocché  la  sua 
benignità  é in  eterno. 

84  E ci  ha  riscossi  da’  nostri  nemici  ; 
perciocché  la  sua  benignità  é in  eterno. 

85  II  quale  dà  il  cibo  ad  ogni  carne: 
perciocché  la  sua  benignità  è in  eterno. 

^ Celebrate  il  Signore  de’ cieli:  per- 
ciocché la  sua  benignità  è in  eterno. 

ET  SALMO  CXXXVI  I. 
^t^ENDO  presso  alle  fiumane  di  Babi- 
lonia, dove  noi  sedevamo,  ed  apche  pian 
gevamo,  ricordandoci  di  Sion  : 

8 Noi  avevamo  appese  le  nostre  cetera 
a’  salci,  in  mezzo  d' essa. 

3 l^uclié  quelli  che  ci  avevano  menati  in 
cattività  ci  richiedessero  quivi, che  cantav 
simo  : e quelli  che  ci  facevano  urlar  pian- 
gendo ri  richiedessero  cantoni  d’allegrezza, 
dicendo  : cantateci  delle  canzoni  di  Sion, 

4 Come  avremmo  noi  cantate  le  canzoni 
del  Signore  in  paese  di  stranieri  ì 

5.  Se  io  ti  dimentico,  o Jerusalem:  te  la 
mia  destra  li  dimentica  : 

6 Resti  attaccata  la  mia  lingua  al  mìo  pa- 
lato,se  io  non  mi  ricordo  di  te,se  non  metto 
Jerusalem  in  capo  d’cgni  mia  allegrezza. 

7 Ricordati,Signore,de’figliuoli  dnEdom, 
quali, nella  giomatadi  Jerusalem.diceva- 

110  : spianate,  spianate,  fino  a’  fondamenti. 

8 O figliuola  di  Babilonia  che  devi  esser 
distrutta,  beato  chi  ti  farà  la  retribuzione 
del  mate,  che  tu  ci  hai  fatto  ! 

9 Beato  chi  piglierà  i tuoi  piccioli  figli- 
uoli, e gli  sbatterà  al  sasso. 

SALMO  CXXXVIII. 
f Salmo  di  David. 

10  ti  celebrerò  con  tutto  ì|  mio  cuore: 
io  ti  salineggerò  davanti  agli  Angeli. 

8 lo  adorerò  verso  il  Tempio  della  tua 
Santità,  e celebrerò  il  tuo  Nome,  per  la 
tua  benignità,  e per  la  tua  verità  : percioc- 
ché tu  hai  magnificata  la  tua  parola,  sopra 
ni  tua  fama. 

. Nel  giorno  eh’ io  ho  gridato,  tu  m’hai 
accresciuto  di  forze  nell’  anima  mia. 

4 'lutti  i re  della  terra  ti  celebreranno, 
Siguore,  quando  avranno  udite  le  parole 
della  tua  bocca. 


IL  LIBRO  DJ?  SALMI 

5  lì  canteratmo  dell«  vie  del  Signore  : 
conciosiacosaché  grande  tia  la  gloria  del 
Signore. 

0 Perciocché  il  Signore  è eccelso,  e ri- 
guarda le  cose  basse  : ed  alto,  e conosce 
da  lungi.  .. 

7 Se  io  camino  in  nic2/!0  di  distretta,  tu 
mi  manterrai  in  vita,  tu  stenderai  la  ma- 
no sopra  la  faccia  de' mici  nemici,  e la  tua 
destra  mi  salverà. 

8 11  Signore  compirà  Caperà  ma  intorno 
a me:  o Signore,  la  tua  benignità  è iu 
eterno:  non  lasciar  l’opere  delle  tue  mani. 

SALMO  CX-XXl.X. 
rs  Salmo  di  David,  rfaia  al  Capo  de’Musici. 
Signore,  tu  m’  hai  investigato,  e tu 
mi  conosci.  , . 

2 Tu  conosci  il  mio  sedere,  ed  il  mio 
levare:  tu  intendi  da  lungi  il  mio  pensiero. 

3 Tu  aggiri  i miei  sentieri,  ed  il  mio 
ricetto  : e sei  usato  a tutte  le  mie  vie. 

4 Perciocché,  non  essendo  ancora  la  pa- 
rola sopra  la  mia  lingua,  ecco.  Signore, 
tu  sai  già  il  tutto. 

5 Tu  mi  strigni  dietro,  e davanti  ; e mi 

metti  la  mano  adosso.  . 

6 Ijittia  conoscenza  è tanto  maraviglio'-a 
eh’  io  non  posso  sottrarmene  ; e tanto  ec- 
celsa eh’  appo  lei  non  posso  nulla. 

7 Dove  me  ne'  andrò  d’  innanzi  al  tuo 
Spirito  > e dove  me  uè  fuggirò  dal  tuo 
cospetto  ? 

8 Se  io  salgo  in  cielo,  tu  vi  set  : e se  mi 

metto  a giacere  iie’  luoghi  bassi  sotterra 
eccoviti.  

0 Se  prendo  l’ale  dell  alba,  e vo  a dimo- 
rar nell’  estr.'mità  del  mare  : 

10  Anche  quivi  mi  condurrà  tatua  mano, 

eia  tua  destra  mi  prenderà.  . 

11  Ek  dico  : certo,  le  tenebre  m’appiatte. 
ranno,  la  notte  sarà  luce  d’ intorno  a me. 

12  Le  tenebre  stesse  non  p issono  oscu 

rarti  nulla:  anzi  la  notte  ti  risplende 
come  il  giorno:  le  tenebre,  e la  luce 
son  tutt’  lino.  , , 

13  Conciosiacosaché  tu  possegga  le  mie 
reni:  tu  m’hai  composto  nel  ventre  di 
mia  madre. 

14  Io  ti  celebrerò  : perciocché  io  sono 
stato  maravigliosameùte  formato  in  ma- 
niere stupende:  le  tue  opere  son  iiiaravi- 
gliose,  e r anima  mia  lo  sa  molto  bene. 

13  La  fabrica  delle  mie  ossa  non  ti  fu 
celata,  quando  io  fui  fatto  in  occulto,  e 
lavorato  nelle  basse  parti  della  terra. 

16  l tuoi  occhi  vidde.ro  la  massa  informe 
del  mio  corpo:  e tutte  que-te  cose  erano 
scritte  nel  tuo  libro,  nel  tempo  che  si  tor- 
mavano, quando  ninna  d'esse  era  ancora, 

17  Oh  quanto  mi  sono,  o Dìo,  preziosi 
tuoi  pensamenti  l quanto  son  gran-li  le 
somme  d’ essi ’. 

18  Se  io  lì  voglio  annoverare,  sono  in 
maggior  numero  che  l:i  rena:  quando  io 
mi  risveglio,  io  sano  ancora  leco.  ^ 

IO  Certó,o  Dio.  tu  ucciderai  l’empio:  per- 
ciò, uomini  di  sangue,  dipartitevi  da  me, 

20  Percioccliè  i tuoi  nemici  f hanno  no 
minato  a scelleratezza,  hanno  preso  in 
bacca  il  tuo  Nome  in  v.iuu. 

21  O Signore,  non  odio  io  quelli  die 
t’odiauo?  e uon  ni’accuoro  io  per  quelli 
che  si  levano  contr’  a te  ? 

22  Io  gli  odio  d'  un’odio  pcrfetlo,  io  gl 

ho  per  nemici.  . , 

23  O Dio,  investigami,  e conosci  il  mio 
cuore:  provami, e conosci  i miei  pensieri. 

24  F,  vedi  se  v'é  inmealcun.i  via  iniqua 
e guidami  |>er  la  via  del  moudo, 
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. CXXXIX...CXLII. 

SALMO  CXL. 

S.dmo  di  David,rfoW  alCapo  de’Musici. 

.Riscuotimi,  o signore,  dall’  uomo 

malvagio:  guardami  dall’  uomo  violento. 

2 I quali  macchinano  de’ mali  nel  cuore, 
tuttodì  muovono  guerre. 

3 Aguzzano  la  lor  lingua,  come  il  ser- 
liente:  veleno  d’ aspido  é sotto  alle  lor 
labbra.  Seia. 

4 Preservami,  o Signore,  dalle  mani 
dall’empio:  guardami  dall’uomo  violento; 
clié  hanno  macchinato  dì  far  cadere  i 
miei  piedi. 

5 I superbi  m’hanno  nascosto  un  laccio,* 
delle  funi:  m’naiiiio  teso  una  rete  sul  sen- 
tiero, m’hanno  poste  delle  trapixile.  Seia. 

6 Io  ho  detto  al  .Signore:  tu  rei  il  mio 
Dio  : o Signore,  porgi  l’orecchio  al  grido 
delle  mie  supplicazioni. 

7 O Signore  Iddio  che  rei  la  forza  deria 
miasalute.tu  hai  coperto  il  mio  capo  nel 
giorno  dell'  anni. 

8 O Signore,  non  concedere  agli  empi  ciò 
die  disiderano  : non  dar  compimento  a’ior 
disegni, -«(/e  s’innalzino.  Seia. 

9 fa  die  la  perversità  delle  labbra  di  colo- 
ro,che  iii’intornidiiocuopra  loro  la  testa. 

10  Caggiano  loro  addosso  carboni  accesi: 
trabocchili  Iddio  nel  fuoco,  in  fosse  pro- 
fonde, onda  non  possano  risorgere. 

11  Non  sia  l’uoino  maldicente  stòbilito 

in  terra:  il  male  cacci  P uomo  violento 
in  precipizi!.  , , - 

12  lo  so  ch’il  Signore  farà  ragione  all  ar- 
llitto,  e dritto  a’  poveri. 

1.3  tierto,  i giusti  celebreranno  il  tuo 
Nome,  gli  uomini  dritti  abiteranno  ap- 
presso alla  tua  faccia. 

SALMO  CXLI. 

O Salmo  di  David. 

SIGNORE,  io  l’invoco:  affrettati  dt 
rispondermi  : porgi  1’  orecchie  alla  mia 
voce,  mentre  io  grido  a te. 

2 La  mia  orazione  sia  addnzzata  al  tuo 
cospetto,  come  l’ incenso  ; ed  il  mio  alzar 
delle  mani  come  l’ offerta  della  sera.  . 

3 O Signore,  puoni  guardia  alla  rma 
bocca:  guarda  l’uscio  delle  mie  labbra. 

4 Non  la.sci*r  ch’il  mio  cuore  s inchini 
n cosa  alcuna  malvagia,  per  darmi  a com- 
mettere oliere  empie,  con  gli  uomini  ope- 
ratori d'  iniquità  : e,/a  eh’  io  non  mangi 
delle  lor  delizie.  ...  .l 

5 Pestimi  pure  il  giusto,  ciò  mt  sarà  be- 


loro  nelle  loro  avversila. 

6 I rettori  di  costoro  furono  abballinati 
dentro  alla  roccia,  e pure  udirono  le  mie 
parole,  eh’ erano  piacevoli. 

7 nostre  ossa  sono  sparse  sulla  bocca 
del  sepolcro,  come  quando  altri  spezza,  e 
schianta  legno  per  terra. 

8 l’eicio.-chè,  o Signore  Iddio,  gli  occhi 
miei  sono  interi  a te.  ed  io  s^ro  in  te, 
non  privar  di  riparo  1’  anima  mia. 

9 Guardami  dal  laccio  sàem’è  stato  tew, 
sfalle  trappole  degli  operatori  d’ iniquità. 

10  Caggiano  gli  empi  nelle  lor  reti  tutti 
quanti,  mentre  io  passerò  oltre. 

SALMO  CXLII. 

M.asdiil  di  David  ; orazione  eb'egii  fece, 
r quando  era  nella  spelonca, 
lo  grido  colla  mia  voce  al  Signore,  io 
supinico  al  Signore  colla  mia  voce. 


IL  UBRO  DE’SALML  CXUU...CXLV. 


5 lospandoUmiaorasioaedavantialui, 

io  racconto  davanti  a lui  U mia  tribo- 
lazione : • 

3 Mentre  lo  spirito  mio  spasima  in  me. 
Or  tu,  tiignore,  conosci  il  mio  sentiero. 
&si  in’  hanno  nascosto  un  laccio  sulla 
via,  per  la  quale  ho  da  cmninare, 

4 Io  riuuiirdo  a destra,  e miro:  e non 
v’è  alcuno  che  mi  riconosca  : ogni  rifugio 
é perduto  per  me,  non  v’è  alcuno  eh’  ab- 
bia cura  dell’anima  mia. 

3  0 Signore,  io  grido  a te,  io  dico:  tu 
ni  il  imo  ricetto,  la  mia  parte  nella  terra 
de’  viventi. 

6 Attendi  al  mio  gridare:  perciocché 
io  son  ridotto  in  molto  misero  stato  : ri- 
scuotimi da  quelli  che  mi  perseguitano  : 
perciocché  son  più  possenti  di  me. 

7 Tira  fuor  di  carcere  l’anima  mia,  ac- 
ciocché io  celebri  il  tuo  Nome:  i giusti 
m’  intornieranno,  quando  tu  m’  avrai 
fatta  la  mia  retribuzione, 

SALMO  CXLIII. 
o Salmo  di  David. 

oIGNORE,  ascolta  la  mia  orazione, 
porgi  r orecchio  alle  mie  supplicazioni  : 
per  la  tua  verità,  e per  la  tua  giustizia, 
risimndimi. 

2 K non  venire  a giudicio  col  tuo  servi- 
tore : perciocché  niun  vivente  sarà  tro- 
vato giusto  nel  tuo  cospetto. 

3 Perciocché  il  nemico  perseguita  l’ani- 
ma mia;  egli  ha  fiaccata,  ed  atterrata  la 
mia  vita:  egli  mi  fa  giacere  in  luoghi 
tenebrosi,  come  quelli  die  son  morti 
già  da  lungo  tempo. 

4 E lo  spirito  mio  spasima  iu  me,  il  mio 
cuore  é tutto  smarrito  dentro  di  me, 

5 Io  mi  rammemoro  i giorni  antichi, 
io  medito  tutti  i tuoi  fatti,  io  ragiono 
dell’  opere  delle  tue  mani. 

6 lo  spiego  a te  le  mie  mani:  l’anima 
mia  é intenta  a te,  come  terra  asciutta. 
Seia. 

7 Affrettati  di  rispondermi.  Signore  : lo 
spirito  mio  vieti  meno  : non  nasconder 
da  me  la  tua  faccia,  si  eh’  io  sia  renduto 
sìmile  a quelli  che  scendono  nella  fossa. 

8 Fammi  sentir  la  mattina  la  tua  benigni- 
tà, perciocché  io  mi  confido  in  te  : fammi 
conoscer  la  via  per  la  quale  ho  da  ramina- 
re,  perciocché  io  levo  l’anima  mia  a te. 
y Signore,  riscuotimi  da’ miei  nemici: 

io  mi  riduco  a te  Mr  nascondermi. 

10  Insegnami  a far  la  tua  volontà:  per- 
ciocché tu  tei  il  mio  Dio:  il  tuo  buono  Spi- 
rito mi  guidi  nella  terra  della  drittura. 

11  O signore,  vivificami,  per  .inior  del 
tuo  Nome  : tira  fuor  di  distretta  1’  anima 
mia,  per  la  tua  giustizia. 

12  E,  per  la  tua  benignità,  distruggi  i 
miei  nemici,  e fa  perir  tutti  quelli  eh  af- 
fliggono r anima  mia  : perciocché  io  sun 
tuo  servitore. 

SALMO  CXLIV. 

B Salmo  di  David. 

ENEDElTOr/rt  il  Signore,  mia  Rocca, 
il  quale  ammaestra  le  mie  mani  alla  bat- 
taglia, e le  miedita  alla  guerra. 

2  Egli  è la  min  benignit.à,  e la  mia  for- 
tezza: il  mio  alto  ricetto,  ed  il  mio  litie- 
ratore  : egli  è il  mio  scudo,  ed  io  mi  confi- 
do in  lui:  egli  i quel  ch'abbatte  i popoli 
sotto  me.  , 

3  O Signore,  che  cosa  é l’ uomo  che  tu 
n’abbi  curaf  che  cosa  i\\  fìgliuol  dell’uo- 
mo che  tu  ne  facci  conto  ’ 

4  L’uomo  è simile  a vanità  i suoi  giorni 
ton  come  r ombra  che  passa. 
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5  Signore,  abbassa  i tuoi  culi,  e scendi  : 
tocca  i monti,  e fa  rèe  fumino. 

O Vibra  il  folgore,  e dissipa  quellagente  ; 
avventa  |e  tue  saette, e mettili  in  rotta. 

7.  Stendi  le  tue  mani  da  alto,  e riscuoti- 
mi, e trammi  fuor  di  grandi  acque,  di 
man  degli  .stranieri: 

8 La  cui  bocca  parla  menzogna,  e la  cui 
destra  é destra  di  frode. 

9 p Dio,  io  ti  canterò  un  nuovo  Cantico: 
io  ti  Mimeggerò  sul  saltero,sul  decacordo. 

10  Tk,  che  dai  vittoria  ai  re  : che  riscuoti 
Davidduo  servitore  ,dallaspada  scellerata: 

11  Liberami,  e riscuotimi  dalla  mano 
degli  stranieri,  la  cui  bocca  parla  menzo- 
gna, e la  cui  destra  é destra  di  frode. 

12  Acciocché  i nostri  figliuoli  tiem  coma 
piante  novelle,  irae  allevate  nella  lor gio- 
vanezza : e le  nostre  figliuole  tiene  come  i 
cantoni  intagliati  dell’  edificio  d’  un 
palazzo. 

13  ,E  le  nostre  celle  piene,  e porgano 
ogni  swzie  di  beni;  e le  nostre  gregge 
moltiplichino  a migliaia,  ed  a decine  di 
migliaia  nelle  nostre  campagne. 

14  fùi  i nostri  buoi  tieno  grossi,  e pos- 
senti : e non  ri  Ha  per  le  nostre  piazze  né 
assalto,  né  uscita,  né  grido  alcuno. 

15  Beato  il  popolo,  che  è in  tale  stato  : 
beato  il  popolo,  di  cui  il  .Signore  è l’ Iddio. 

SALMO  CXLV. 

O Salmodi  lode,  di  David. 

DIO  mio.  Re  mio,  io  l’ esalterò,  e 
benedirò  il  tuo  Nome  in  sempiterno. 

2 Io  ti  benedirò  tuttodì,  e loderò  il  tuo 
Nome,  iu  sempiterno. 

3 11  Signore  é grande, e degno  di  somma 
lode  : e la  sua  grandezza  non  può  essere 
investigata. 

4  L'na  età  dopo  l’altra  pr&licherà  le 
Iodi  delle  tue  opere,  e gli  uomini  raccon- 
teranno le  tue  prodezze. 

5  Io  riuóonerò  della  magnificenza  della 
gloria  (Iella  tua  Maestà,  e delle  tue  ma- 
raviglie. 

6  E gli  nomini  diranno  la  potenza  delle 
tue  (jwre  tremende  : ed  io  narrerò  la  tua 
grandezza. 

7  Essi  sgorgheranno  la  ricordanza  della 
tua  gran  bontà,  e caiiterauuo  con  giubilo 
la  tua  giustizia. 

8  II  Signore  é grazioso,  e pietoso:  lento 
ali' ira.  e di  gran  benignità. 

9  11  .Signore  è buono  inverso  tutti.e  lente 
compassioni  ton  sopra  tutte  le  sue  opere. 
10  O .Signore,  tutte  le  tue  opere  ti  cele- 
breranno, ed  i tuoi  santi  ti  benediranno. 
11  Diranno  la  gloria  del  tuo  Regno,  e 
narreranno  la  tua  forza. 

12  Per  far  note  le  tue  prodezz^  e la 
magnifireoza  della  giuria  del  tuo  Regno 
a’  figliuoli  degli  uomini. 

13  il  tuo  Kegno  é un  regno  di  tutti  i 
secoli,  e la  tua  signoria  é per  ogni  età. 

11  11  .Signore  sostiene  tutti  quelli  checag* 
giono.  e rileva  tutti  quelli  che  dichinauo. 
15  Oli  occhi  di  tutti  s|ieraiio  in  te,  e tu 
dai  loro  il  lor  cibo  al  suo  tempii. 

16  Tu  apri  la  tua  mano,  e sazìi  di  beni- 
volenza  ogni  vivente. 

17  II  Signore  é giusto  in  tutte  le  sue  vie, 
e benigno  in  tutte  le  sue  0]>ere. 

18  II  Signore  é presso  di  tutti  quelli  che 
l’ invocano,  di  tutti  quelli  die  l'invocano 
in  verità. 

19  Egli  adempisce  il  desiderio  di  quelli 
che  lo  temono, ed  ode  il  lorgrido,e  li  ulva. 
20  II  Signore  guarda  tutti  quelli  che 
l’ amano,  e distruggerà  tutti  gli  empi. 
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21  La  mia  bocca  narrerà  la  lode  del  Si- 
gnore, ed  ogni  carne  benedirà  il  Nome 
della  sua  Santità  in  sempiterno. 

SALMO  CXLVI. 

Alleluia.  Anima  mìa, loda  ilSignore. 

2 Io  loderò  il  Signore,  mentre  viverò  ; io 
sal[n6gger6  al  mio  Dio,  mentre  durerò. 

3 Non  vi  confidate  in  principi,»*^  in  alcun 
fiffUuol  d*  uomo  che  non  ha  modo  di 
salvare. 

4 11  suo  fiato  uscirà,  ed  egli  se  ne_  ritor- 

nerà nella  sua  terra  : in  quel  di  penranno 
i suoi  disegni.  ^ 

6  Beato  colui,  che  ha  1 Iddio  di  lacob 
in  suo  aiuto,  la  cui  speranza  è nel  Signore 
Iddio  suo.  

6 11  quale  ha  fatto  il  cielo,  e la  terra  : il 

mare,  e tutto  ciò  eh’  è in  essi  : ch’osserva 
la  fede  in  eterno.  ... 

7 11  qual  fa  ragione  agli  oppressati,  e da 
del  cibo  ^li  affamati.  11  Signore  scioglie 
i prigioni. 

8 II  Signore  apre  g/i  occhi  a ciechi  : i 

Signore  rileva  quelli  che  son  chinati:  il 
Signore  ama  i giusti.  . . , 

Q 11  Signore  guarda  i forestieri,  egli  sol- 
leva r orfano,  e la  vedova  : e sovverte  la 
via  degli  empi.  j . 

10  11  Signore  regna  in  eterno,  ed  il  tuo 
Dio,  o Sion,  per  ogni  età.  Alleluia. 

SALMO  CXLVII. 

Lodate  ìI  signore  : mrciocchè  egli  è 
cosa  buona,  e dilettevole  di  salmeggiar 
r Iddio  nostro  : la  lode  è decevole. 

2 II  Signore  è quel  ch’edifica  lerusalem: 
egli  raccoglierà  i dispersi  d’ Israel. 

.1  Égli  ioiMlcbe  guarisce  quelli  c’hanno 
il  cuor  rotto,  e fascia  le  lor  doglie. 

4 Che  conta  il  numero  delle  stelle,  che 
le  chiama  tutte  per  i nomi  loro. 

5 11  nostro  Signore  è grande,  e di  gran 
forza  : la  sua  intelligenza  è infinita. 

0 II  Signore  solleva  i mansueti,  ed  ab- 
batte gli  empi  fino  a terra. 

7 Cantate  al  Signore  con  lode  : salmeg- 
giate colla  cetera  all’  Iddio  nostro. 

8 11  qual  cuopre  II  cielo  di  nuvole,  ^ 
apparecchia  la  pioggia  alla  terra,  e fa  che 

1 monti  producono  l’erba. 

9 Che  dà  la  sua  pastura  al  bestiame, 
a figli  de’  corvi,  che  gridano. 

lOngli  non  si  compiace  nella  forza 
del  cavallo  : egli  non  gradisce  le  gambe 
dell’uomo.  . . 

11  II  Signore  gradisce  quelli  che  lo  temo- 
no, quelU  che  sperano  nella  sua  benignità. 

12 lerusalem,  celebra  il  Signore:  Sion, 

13  Perciocché  egli  rinforzale  sba^  delle 

tue  porte  egli  benedice  i tuoi  figliuoli 
in  mezzo  di  te.  ... 

14  Égli  i 9«*l  che  mantiene  il  tuo  pae.se  m 
pace  che  tl  sazia  di  grascia  di  frumento. 

15  Che  manda  il  suo  dire  in  terra,  e la 
sua  parola  corre  velocìssimamente. 

16  Che  manda  la  neve  a guisa  di  lana, 
che  sparge  la  brina  a guisa  di  cenere. 

17  Che  ^ta  il  suo  ghiaccio  come  per 
pezzi;  e chi  potrà  durar  davanti  al  suo 

18  Egli  mandala  sua  parola^  fa  strug- 
gere quelle  cose  : egli  fa  somare  il  suo 
vento,  e 1’  acque  corrono. 

10  Egli  annunzia  le  sue  parole  a lacob  : 
l suoi  statuti,  e le  sue  leggi,  ad  Israel. 
4U6 


20  Egli  non  ha  fatto  cosi  a tutte  le  genti, 
esse  non  conoscono  le  ove  leggi . Alleluia. 

SALMO  CXLVIII 

r Alleluia. 

IjODATE  il  Signore  dal  cielo,  lodatelo 
ua’/tnigài  altissimi.  j 

2 Lodatelo  voi,  suoi  Angeli  tutti  : loda- 
telo voi  suoi  eserciti.  , , . , 

3 Lodatelo  sole,  e luna  : lodatelo  vot 

stelle  lucenti  tutte.  

4 LodaUlo  voi  cieli  de’cieli  : e voi  acque 
che  siete  di  sopra  al  cielo. 

5 Tutte  queste  cose  lodino  il  Nome  del 

Signore  : perciocché,  al  suo  comandamen- 
to furono  create.  ...  . 

6 Ed  egli  le  ha  stabilite,  per  sempre,  «rf 
in  perpetuo  : egli  ne  ha  fatto  uno  statuto, 
il  qual  non  trapasserà  giammai. 

7 Lodate  il  Signore  della  terra  : balene, 
ed  abissi  tutti. 

8 Fuoco,  e gragnuola  : neve,  e vapore.e 
vento  tempestoso  eh"  eseguisce  la  sua 

'g  Monti,  e colli  tutti  : alberi  fruttiferi,  e 
cedri  tutti.  , . . . 

10  Fiere,  e butte  domestiche  tutte  ; ret- 
tili, ed  uccelli  alati.  : 

1 1 Re  della  terra,  e popoli  tutti:  principi, 

e rettori  della  terra  tutti.  . . 

12  Giovani,  ed  anche  vergini  : vecchi,  o 

^w'^Lodino  il  Nome  del  Signore:  percioc- 
ché il  Nome  di  lui  solo  é innalzato:  la  sua 
Maestà  è sopra  la  terra,  e sma  il  cielo. 

14  Ed  ha  alzato  un  corno  al.  suo  popolo, 
il  che  è nuutria  di  lode  a tutti  i suo* 
a’  figliuoli  d’ Israel,  suo  impolo  prossimo. 

‘ ’leluia. 

SALMO  CXLIX. 

Cantate  ai  Signore^ùn  nuovoCantico: 
cantate  la  sua  lode  nella  raunanza 

'2  Rallegrisi  Israel  nel  suo  fetore:  fe- 
steerffino  i figliuoli  d\  Sion  nel  He 

3 lìxlmo  il  suo  Nome  sul  flauto  saUne^- 
ffingli  col  tamburo,  e colla  cetera. 

4 Perciocchi  il  Siffnore  gradisce  il  suo 

popolo  egli  glorificherà  i mansueti  per  Ih 
sua  salute.  , . ^ _ 

5 I s mti  festeijgeranno  con  gloria»  can- 
teranno sopra  i lor  letti.  ».  • • j* 

6 Avranno  nella  lor  gola  1 esaltazioni  di 

Dio,  e nelle  mani  spade  a due  t*^”-  . 

7 ^er  far  vendetta  fra  le  genti,  e gasti- 

™ c»  . <u 

xsi'jSm  io~ 

il  giudicio  scritto:  il  che  fard  gloria  a 
tutti  i suoi  santi.  Alleluia. 

SALMO  CL. 

_ Alleluia. 

Lodate  iddio  nei  suo  santuario  : lo- 
datelo nella  distesa  della  sua  8‘°''*‘*-  , 

2 IzxiaWlo  perlesue  profiezze  : lodatelo 

secondo  la  sua  somma  granfierà. 

3 Lodatelo  col  suon  della  tromba  . lau- 
datolo col  salterò,  c colla  cetera. 

4 Ixidatelo  col  tamburo,  e col  flauto  . lo- 
datelo coll’  arpicordo,  e.  coll  . 

5 Lodatelo  con  cembali  sonanti,  lodatelo 

con  cembali  squillanti. 

6 Ogni  cosa  cM  ha  fiato  laudi  il  Signora, 
Alleluia.  I 


11  Libro  de'  PROVERBI  di  SALOMONE 


t CAP.  I. 

1 PROVERBI  di  Salomone,  figliuolo  di  Da- 
vid, rt  d’Israel. 

S  Per  conoscere  sapìeuza,  ed  ammaestra- 
mento : per  intendere  i detti  di  senno. 

3 Per  ricevere  ammaestramento  di  buon  sen- 
no, di  giustizia,  di  ^iudicio,  e di  dirittura. 

4 Per  dare  avvedimento  a’  semplici,  « cono- 
scenza, ed  accorgimento  a'  fanciulli. 

5 li  savio  gH  udirà,  e ne  accresceri  la  rue 
scienza  : e iWfne  intendente  ne  acquisterà 
buoni  consigli,  e governo. 

6 Per  comprender  le  sentenze,  ed  i be’  motti  ; 
le  parole  de’  savi,  ed  i lor  detti  oscuri. 

7 II  timor  del  Signore  i il  capo  della  scienza  : 
ma  gli  stolti  sprezzano  la  sapienza,  e l’ammae- 
stmmento, 

8 Ascolta,  figliuol  mio,  l’ammaestramento 
di  tuo  padre  : e non  lasciar  l’insagnamento  di 
tua  madre. 

9 Percioché  saranno  un  fregio  grazioso  al 
tuo  capo,  e collane  al  tuo  collo. 

10  Iiglìuol  mio,  se  i peccatori  ti  vogliono 
soddurre,  non  acconsentir  loro. 

11  Se  dicono.  Vieni  con  noi,  pogniamo  ag- 
guati al  sangue,  insidiamo  di  nascoso  l'inno- 
cente impunitamente. 

1?  Tranghiottiangli  tutti  vivi,  come  il  sepol- 
cro : e tutti  intieri,  a guisa  di  quelli  che  scen- 
dono nella  fossa. 

13  Koi  troveremo  ogni  sorte  di  preziosi  beni, 
noi  empieremo  le  nostre  case  di  spoglie. 

14  Tu  trarrai  la  tua  sorte  con  noi  ; fra  noi 
non  vi  sarà  che  una  sola  borsa. 

15  Figliuol  mio,  non  inviarti  con  loro:  rat- 
tieni  il  tuo  piè  dal  lor  sentiero. 

16  Percioché  i lor  piedi  corrono  al  male,  e 
s’affrettano  a spandere  il  sangue. 

17  Percioché  ben  si  tende  impunitamente  la 
rete  dinanzi  ad  ogni  uccello. 

18  Ma  essi  pongono  agguati  al  lor  propio 
sangue,  ed  insidiano  nascosamente  l’anima  loro. 

19'Xali  sono  i sentieri  d’ogni  uomo  dato  all’ 
avarizia  : ella  coglie  l'anima  di  coloro  in  cui 
ella  si  trova. 

50  La  somma  Sapienza  grida  di  fuori,  ella 
fa  sentir  la  sua  voce  per  le  piazze. 

51  Ella  grida  in  capo  de’  luoghi  delle  turbe: 
ella  pronunzia  i suoi  ragionamenti  nell'  entrate 
delle  coite,  nella  città. 

SS  Dicendo,  Infino  a quando,  o scempi,  ame- 
rete la  scempietà  ? ed  fipino  a gvando  gli  scher- 
nitori prenderanno  piacere  in  ischemire,  ed  i 
pazzi  avranno  in  odio  la  scienza’ 

53  Convertitevi  alla  mia  riprensione  : ecco, 
io  vi  sgoi^berò  lo  Spirito  mio  : io  vi  farò  assa- 
pere  le  mie  parole. 

54  Percioché  io  ho  gridato,  e voi  avete  ricu- 
sato d'ascoltttre  : io  ho  distesa  la  mano,  e niuno 
ha  porto  attenzione. 

Sa  Kd  avete  lasciato  ogni  mio  consiglio,  e 
avete  gradita  la  mia  correzione  : 

SO  lo  altresì  riderò  della  vostra  calamità:  io 
mi  farò  beffe,  quando'l  vostro  spavento  sarà 
venuto. 

tf  Quando’l  vostro  avvento  sarà  venuto,  a 


guisa  di  mina  ; e la  vostra  calamità  sarà  giun- 
»,  a guisa  di  turbo  : quando  angoscia,  e di- 
stretta vi  sarà  sopraggiunta. 

88  Allora  essi  grideranno  a me,  ma  io  non 
risponderò  : mi  ricercheranno  sollecitamente, 
ma  non  mi  troveranno. 

S9  Percioché  hanno  odiata  la  scienza,  e non 
hanno  eletto  il  timor  del  Signore. 

30  E non  hanno  gradito  il  mio  consiglio,  ed 
hanno  disdegnata  ogni  mia  correzione. 

31  Perciò,  mungeranno  del  frutto  delle  lor 
vie,  e saranno  saziati  de'  lor  consigli. 
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verà  in  riposo,  fuor  di  spavento  di  male. 


CAP.  IL 

Figliuol  mio,  s«  tu  ricevi  l mìei  detti,  e 
ripuoni  appo  te  i miei  comandamenti  : 

S Rendendo  il  tuo  orecchio  attento  alla  sa- 
pienza : M tu  inchini  il  tuo  cuore  all'intendi- 
mento : 

3 E se  tu  chiami  la  prudenza,  e dai  fuori  la 
tua  voce  all’  intendimento  : 

4 Se  tu  lo  cerchi  come  l'argento,  e riiivestighi 
come  i tesori  : 

5 Allora  tu  intenderai  il  timor  del  Signore, 
e ^veraj  la  cqnoKcnza  di  Dio. 

0 Percioché  il  Signore  dà  la  sapienza  i dalla 
sua  bocca  procede  la  scienza,  e l’intendimento. 

7 Egli  riserba  la  ragione  a’  diritti  : egli  i lo 
scudo  di  quelli  che  caminano  in  integrità. 

8 Per  guardare  i sentieri  di  dirittura,  e cu- 
stodire la  via  de’  suoi  santi. 

9 Allora  tu  intenderai  giustizia,  giudicio,  e 
dirittura,  ed  ogni  buon  sentiero. 

10  Quando  la  sapienza  sarà  entrata  nel  cuor 
tuo,  e la  scienza  sarà  dilettevole  all’  anima  tua  : 

. 11  L’avvedimento  ti  preserverà,  la  prudenza 
ti  guarderà. 

13  Per  liberarti  dalla  via  malvagia,  dagli  uo- 
mini che  parlano  di  cose  perverse. 

13  I quali  lasciano  i sentieri  della  dirittura, 
per  caminaf  per  le  vie  delle  tenebre. 

14  I quali  si  rall^rano  di  far  male,  e festeg- 
giano nelle  perversità  di  malizia. 

15  I quali  son  torti  nelle  lor  vie,  e traviati 
ne’-lor  sentieri. 

16  Per  iscamparti  ancora  dalla  donna  stra- 
niera : dalla  forestiera,  crcparla  vezzosamente. 

17  La  quale  ha  abbaudonato  il  conduttor 
della  sua  giovanezza,  ed  ha  dimenticato  il 
patto  dei  suo  Dio. 

18  Conciosiacosaché  la  casa  d'essa  dichiui  alla 
morte,  ed  i suoi  sentieri  a’  giganti. 

19  Ninno  di  coloro  ch’entrano  da  essa  non 
ne  ritorna,  e non  riprende  i sentieri  delia  vita. 

SO  Acciocliè  ancora  tu  camini  per  la  via  de’ 
buoni,  ed  osservi  i sentieri  de’  giusti. 

81  Percioché  gli  uomini  diritti  abiteranno  la 
terra,  e gli  vomiiu  intieri  rimarranno  in  essa, 

83  Ma  gli  empi  saranno  sterminati  dalla  ter- 
ra, ed  i disleali  ne  saran  divelti. 


PROVERBI,  III...  V. 

CAP.  111.  I M Se  egli  fcberabee  gli  schernitori,  dà  ^tro- 

sk  grazie  agli  umili. 

Ss  I savi  possederanno  la  gloria:  ma  gU 
stolti  se  ne  portano  ignominia. 


X*  IGLIUOL  mio,  non  dimenticare  il  mio  in- 
segnamento ; e’i  cuor  tuo  guardi  i miei  coman- 
danrenti. 

2 Perchè  t’aggiugneranno  lunghezza  di  gior- 
ni, ed  anni  di  vita,  e prosperità, 

3 Benignità,  e verità  non  t'abbandoneranno: 
legagliti  in  su  la  gola,  scrivigli  in  su  la  tavola 
del  tuo  cuore. 

4 E tu  troverai  grazia,  e buon  senno,  appo 
Iddio,  ed  appo  gli  uomini. 

5 Confidati  nel  Signore  con  tutto'l  tuo  cuore, 
e non  apiioggìarti  in  su  la  tua  prudenza. 

6 Riconoscilo  in  tutte  le  tue  vie,  ed  egli  ad- 
dirizzerà i tuoi  sentieri. 

7 Non  reputarti  savio  appo  te  stesso  i temi  il 
Signore,  e ritratti  dal  male. 

U Ciò  sala  una  medicina  al  tuo  bellico,  ed  un 
inafhameuto  alle  tue  ossa. 

9 Onora  il  Signore  con  le  tue  facoltà,  e con 
le  primizie  d'ogni  tua  rendita. 

10  Ed  i tuoi  granai  saran  ripieni  di  beni  in 
ogni  abbondanza,  e le  tue  Una  traboccheranno 
di  mosto. 

11  Figliuol  mio,  non  disdegnar  la  correzion 
nel  Signore,  e non  ti  rincresca  il  suo  gastiga- 
mento. 

12  Percioché  il  Signore  gastiga  chi  egli  ama: 
anzi  come  un  padre  il  figliuolo  cA’egli  gra- 
disce. 

13  Beato  l’uomo  cÀt  ha  trovata  sapienza,  e 
l'uomo  che  ha  ottenuto  intendimento. 

14  Percioché  il  trafHco  d'essa  i migliore  ene  i 
tralTico  dell’  argento,  e la  sua  rendita  ì migUoT* 
che  l’oro. 

15  Ella  è più  preziosa  che  le  perle  : e tutto 
ciò  che  tu  hai  di  piò  caro  non  la  pareggia. 

16  Lungbaz»  di  giorni  A alla  sua  destra; 
ricchezza,  e gloria  alla  sua  sinistra. 

17  liC  sue  vie  ton  vie  dilettevoli,  e tutti  i 
suoi  sentieri  sono  pace. 

lU  Ella  ì un  albero  di  vita  a quelli  che  s’ap- 
pigliano ad  essa:  e beati  coloro  che  la  riten- 
gono. 

19  11  Signore  ha  fondata  la  terra  con  sapieU' 
za,  egli  ha  stabiliti  i cieli  con  iuteniUmcnto. 

20  nr  io  SUD  conoscimento  gli  abissi  furono 
fessi,  e l’aria  stilla  la  rugiada. 

21  Figliuol  mio,  non  dipartansi  giammai 
quésto  cM«  dagli  occhi  tuoi  : guarda  la  ragione, 
e l'avvedimento. 

22  E quelle  saranno  vita  all’  anima  tua,  e 
grazia  alla  tua  gola. 

23  Allora  caminerai  sicuramente  per  la  tua 
via,  e’I  tuo  piè  non  iucapiierà. 

24  Quando  tu  giacerai,  non  avrai  spavento  ; 
e,  qtsando  tu  ti  riposerai,  il  tuo  sonno  sarà 
dolce. 

25  Tu  uon  temerai  di  subito  spavento  ; né 
della  ruina  degli  empi,  quando  ella  avverrà. 

26  Percioché  il  Signore  sarà  al  tuo  fianco, 
guarderà  il  tuo  pié,  die  non  sia  preso. 

‘fi  Non  negare  il  bene  a quelli  a cui  è dovu- 
to, quando  é in  tuo  potere  di  far/a. 

2tt  Non  dire  al  tuo  prossimo.  Va,  e torna,  e 
domane  te’/  darò:  se  tu  fbai  ap|)0  te. 

29  Non  raacebinare  alcun  male  contr’al  tuo 
prossimo,  die  abita  in  sicurtà  feto. 

SO  Non  litigar  con  alcuno  senza  cagione 
s'egli  non  fba  fatto  alcun  torto. 

31  Non  portare  invidia  all’  uomo  violento,  e 
non  «leggere  alcuna  delle  sue  vie, 

32  Percioché  I’iwiim  perverso  é cosa  abborai- 
nevole  al  Signore:  ina  m/i  comusùcs  il  suo 
coiuiglìo  con  gli  Hviai'ni  diritti. 

U La  malaouioiir  del  Signore  ò nella  casa 
d^r  empio:  ma  egli  benedirà  la  stanza  de’ 
giusti. 
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CAP.  IV. 

FiOUUOLI,  ascoltate  rammaestramentocM 
padre  : e siate  attenti,  per  conoscer  la  pro- 
denza. 

2 Percioché  io  v’ho  data  buona  dottrina:  non 
lasciate  la  mia  legge. 

3 Percioché  io  ancora  sono  stato  figliuol  di 
mio  padre  : tenero,  ed  unico  appteseo  mia 
madre. 

4 Ed  esso  m’ammaestrava,  e mi  diceva.  Il 
tuo  cuore  ritenga  le  mìe  parole  : osserva  i miei 
comandamenti,  e tu  viverai. 

5 Acquista  sapiecu^  acquista  prudenza: 
non  dimenticare  i detti  della  mia  bocca,  a non 
rivolgertene  indietro. 

6 Non  abbandonar  la  safitnoa,  ed  ella  ti 
preserverà  : amala,  ed  ella  ti  guarderà. 

7 La  sapienza  è la  Principal  cosa  : acquista 
la  sapienza  : ed  al  prezzo  di  tutti  i tuoi  beni, 
acquista  la  prudenza. 

8 Esaltala,  ed  ella  t'innalzerà  : ella  ti  glorifi- 
cherà, quando  tu  l’avrai  abbracciata. 

9 Ella  ti  metterà  in  sul  capo  un  fregio  di 
grazia,  « ti  darà  pua  corona  d’ornamento. 

10  Ascolta,  figliuol  mio.  e ricevi  i miei  detti: 
ed  anni  di  vita  ti  saranno  muitiplicati. 

11  Io  t’ho  ammaestrato  nella  via  della  sapi» 
nza,  io  t’ho  inviato  ne’  sentieri  della  dirittura. 

12  Quando  tu  caminerai,  i tuoi  passi  non  sa. 
ran  ristretti  : e.  se  tu  com,  tu  nou  incapperai. 

13  Attienti  all’  ammaestramento,  non  lasciar» 
lo:  guardalo,  percioché  esso  é la  tua  vita. 

14  Non  entrar  nel  seiitier  degli  empi  : e non 
caminar  per  la  via  de’  malvagi. 

15  Schifala,  non  passar  per  essa  : stornatene, 
e passa  oltre. 

16  Percioché  essi  non  possono  dormire  se 
non  hanno  fatto  qualche  male:  e’I  sonno  s'in- 
voia  loro,  se  non  hanno  fatto  cacler  qualcuno. 

17  Coiiciosiaco-saché  mangiiK)  il  pane  dell’ 
emiiietà,  e beano  il  vino  delle  violenze. 

18  Ma  il  sentier  de’  giusti  é come  la  luce  che 
spunta,  la  quale  va  vie  piò  risplendendo,  fin 
che  sia  chiaro  giorno. 

19  La  via  degli  empi  ì come  una  caligine: 
essi  non  sanno  in  che  incappano. 

20  Figliuol  mio,  attendi  alle  mie  parole  : in» 
china  l'oreccliio  tuo  a’  miei  detti. 

21  Non  dipartansi  quelli  giasssmai  dagli  oc- 
chi tuoi  : guardagli  in  mezzo  del  tuo  cuore. 

22  Percioché  son  vita  a quelli  che  gli  trova- 
no, e sanità  a tutta  la  lor  carne. 

23  Sopra  ogni  guardile  guarda  il  tuo  cuore: 
percioché  da  esso  procede  la  vita. 

24  Rimuovi  da  tc  la  perversità  della  bocca, 
ed  allontana  da  te  la  perversità  delie  labbra. 

25  Gli  ocelli  tuoi  riguardino  diritto  davanti 
a te,  e le  tue  palpebre  dirizzino  la  lor  mira  di- 
nanzi a te. 

26  Livella  il  sentiero  de’  tuoi  piedi,  e sieoo 
addirizzate  tutte  le  tue  vie. 

27  Non  dichinar  né  a destra,  né  a sinistra: 
rimuovi  il  tuo  pié  dal  male. 


CAP.  V. 

F IGLIUOL  mio,  attendi  alla  mia  sapienza, 
inchina  il  tuo  orecchio  al  mio  intendimento. 

2 Accioché  tu  osservi  gli  avvedimenti,  e che 
le  tue  labbra  conservino  la  scienza. 


5 FCfCioebè  1»  labbra  della  Jtmnm  sdranicraj 
(tillano  favi  di  male,  e’I  tuo  pelato  è più  dolce 
che  oUo. 

4  Ma  il  fine  d’etsa  i amaro  come  assenzio, 
aftuto  come  una  spada  a due  taeli. 

1 1 suoi  piedi  scendono  alla  morte,  i suoi 
passi  fanno  capo  all’inferno. 

6 I suoi  seatterì  sono  vaganti,  senza  che  tu 
te  n'avvegga  : che  talora  tu  non  livelli  la  via 
della  vita. 

7 Ora  dunque,  figliuoli,  ascoltatemi,  e non 
vi  dipartite  da'  detti  della  mia  bocca. 

B Allontana  la  tua  via  da  essa,  e non  acco- 
starti all'  uscio  della  sua  casa. 

9 Che  talora  tu  non  dii  il  tuo  onore  agli  stra- 
nieri, e gli  anni  tuoi  al  crudele. 

10  Che  talora  i forestieri  non  ai  saziino  delle 
tue  tacultà  e che  le  tue  fatiche  no»  cadano  nella 
rasa  dello  strano. 

11  E cAe  rumm  ruggi  alle  fine,  quamio  la  tua 
rame,  e'I  tuo  corpo  saranno  consumati. 

12  K non  dichi.  Come  ebbi  io  in  odio  l'am- 
maestramento f e come  rigittò  il  mio  cuore  la 
correzione  ’ 

13  £ cerne  non  ascolLii  la  voce  di  quelli  che 
m'ammaestravano,  e non  inchinai  il  mio  orec- 
chio a quelli  che  m'insegnavano  ? 

14  Quasi  che  sono  stato  in  ogni  male,  in 
mezzo  della  nunanza,  e della  coiigregazinne. 

Ifi  Bei  dett*  acque  della  tua  cisterna,  e de' 
ruscelli  di  mezzo  della  tua  fonte. 

16  Bpandansi  le  tue  fonti  fuori,  ed  i ruscelli 
delle  tn*  acque  per  le  piazze. 

17  Sieno  <pult  acque  a te  solo,  ed  a uiuno 
strano  teco. 

18  Sia  l<^  tua  fonte  benedetta,  e rallegrati 
della  moglie  della  tua  giovanezza. 

19  Sie/i  elfa  una  cerva  amorosa,  ed  una  ca- 
vriuolB  graziosa  : inebbrinti  le  sue  mammelle 
in  ogni  tempo  : sii  del  continuo  iuvaghito  del 
suo  amore. 

80  Epetcbè,  figtiuol  mio,  t'invaghiresti  della 
straniera,  ed  aboracceresti  il  seno  della  fore- 
stiera ' 

81  Cpncioeiacosacbé  le  vie  dell'  uomo  ritno 
■lavanti  agjli  occhi  del  Signore,  e ch'egli  livelli 
tutti  i supi  sentieri. 

83  Le  iniquità  dell'  empio  lo  prenderanno, 
ed  egli  sarà  ritenuto  con  le  funi  del  suo  pec- 
cato. 

83  Egli  morrà  per  mancanieuto  di  correzio- 
ne, ed  andrà  errando  per  la  molta  sua  pazzia. 

CAP.  VI. 

F IGLiyOL  mio,  se  tu  bai  fatta  sicuita  al 
tuo  prossimo,  m tu  hai  toccata  la  mano  allo 
strano  : 

2 Tu  sei  allacciato  con  le  parole  della  tua 
bocca,  tu  sei  preso  con  le  parole  della  tua 
bocca. 

3 Ora  fa  questo,  figlìuol  mio,  e riscuotiti  : 
poi  che  tu  sei  caduto  In  man  del  tuo  prossimo, 
va,  gittati  a'  piedi  de' tuoi  amici,  e sollecitagli. 

4 Is'on  lasciar  dormire  gli  ocelli  tuoi,  né  «on- 
necchiar  le  tue  pal|)ebre. 

3 Riscuotiti,  come  un  cavriuolo  di  man  del 
cacciatore,  e come  un  uccello  di  mau  dell'  uc- 
cellatore. 

fl  Va,  pigro,  alla  formica:  riguarda  le  sue 
vie,  e diventa  savio. 

7 Conciosiacosach'ella  non  abbia  né  capi- 
tano, nè  magistrato,  nè  signore. 

8 ì'.  pure  ella  apparecchia  nella  state  il  suo 
cibo,  e fauna  nella  ricolta  il  suo  mangiare. 

9 Infino  a quando,  o pigro,  giacerai  > quan- 
do (i  desterai  dal  tuo  sonno  l 

10  iKinne&do  un  poco,  sonnecchiando  un 
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poco,  piegando  un  poco  le  braccia  par  rìpecaas  : 
11  La  tua  povertà  verrà  coma  im  viandantav 
e la  tua  necessità  come  uno  scudiere. 

18  L’uomo  scellerato,  l'uomo  da  nulla,  prò. 
cede  con  perversità  di  bocca. 

13  Egli  ammicca  con  gli  occhi,  parla  co' 
piedi,  accenna  con  le  dita. 

14  Egli  ha  delle  perversità  nel  suo  cuore, 
egli  macchina  del  male  in  ogni  tempo,  egli 
commette  contese. 

15  Perciò  in  un  momento  verrà  la  sua  ruina: 
egli  disubito  sarà  fiaccato,  senza  rimedio. 

lo  II  Signore  odia  queste  sei  cose  ; anzi  quetfe 
sette  ton  cosa  abbqminevole  all’  anima  sua. 

17  Gli  occhi  altieri,  la  lingua  bugiarda,  e le 
mani  che  spandono  il  sangue  innocente  ; 

18  li  cuore  che  divisa  pensieri  d’iniquità,  i 
piedi  che  s'atfrettano  per  correre  al  male  : 

19  II  falso  testimonio,  che  sbocca  menzogne, 
e colui  che  commette  contese  tra  fratelli, 

20  Figliuol  mio.  guarda  il  comandamento  di 
tuo  padre,  e non  [asciar  rinsegnamento  di  tua 
madre. 

81  Tieogli  del  continuo  legati  in  sul  tuo  cuo- 
re, cd  avvinti  in  su  la  tua  gola. 

88  Quando  tu  caminerai,  quello  ti  guiderà  : 
quando  tu  giacerai,  farà  la  guardia  intorno  a 
te  : e,  quando  tu  ti  risveglierai,  ragionerà  teco. 

83  Percioché  il  comandamento  i una  lam- 
pana,  e l’insegnamento  i una  luce,  e le  corre- 
zioni di  disciplina  ton  la  via  della  vita. 

24  Per  guardarti  dalla  femmina  malvagia, 
dalle  lusinghe  della  lingua  della  straniera. 

25  Non  invaghirti  nel  tuo  cuore  della  sua  bel- 
lezza, e non  prendati  ella  con  le  sue  pal[iebre. 

26  Percioché  perunadonna  meretriceriivraa 
fino  ad  un  pezzo  di  pane:  e la  donna  s’aga 
d’uomini  va  a caccia  dietro  aU’animc  preziose. 

27  Alcuno  prenderà  egli  del  fuoco  in  seno, 
senza  che  i suoi  vestimenti  ne  sieno  arsi  / 

28  Alcuno  caminerà  egli  sopra  le  brace, 
senza  bruciarsi  i piedi’ 

29  Goal  awieué  a chi  entra  dalla  moglie  del 
suo  prossimo  : chiunque  la  tocca  non  sarà  iiw 
Docente. 

30  £'  non  si  sprezza  il  ladro,  quando  egli 
ruba  per  saziarsi,  avendo  fame. 


scemo  di  senno:  chi  vuol  perder  Tanima  sua 
faccia  tal  cosa. 

33  Egli  troverà  ferite,  ed  ignominia:  e’I  suo 
vitupeno  iion  sarà  giammai  cancellato. 

34  Percioché  la  gelosia  i un  furgr  dell'uomo  ; 
ed  egli  non  risparmierà  nel  giorno  della  ven- 
detta. 

35  ^li  non  avrà  riguardo  ad  .ilcun  riscat- 
to: ed  avvegnaché  tu  multiplklii  i presentì, 
non  però  gli  accetterà. 

1?  CAP.  VII. 

riGLlUOL  .mio,  guarda  i miei  detti,  • ri* 

puoni  appo  te  i miei  comandamenti. 

2 Guarda  i miei  comandamenti,  e tu  vivere!  : 
|e  guarda  il  mio  insegnamento,  come  la  pupilla 
degli  occhi  tuoi. 

3 I.egaglitì  alle  dita,  scrivigli  in  su  la  lavo* 
la  del  tuo  cuore. 

4 DI  alla  sapienza.  Tu  tei  mia  sorella  : e chia- 
ma la  prudenza  tua  parente. 

5 Accioché  esse  ti  guardino  dalla  donna 
straniera,  dalla  forestiera  die  parla  vezzosz- 
niPiite. 

6 Percioché  io  riguardava  una  volta  per  la 
finestra  della  mia  casa,  per  li  miei  cancelli. 

7 E vidi  tra  gli  scempt  e scorsi  tra’  fanciulli, 
un  giovanetto,  scemo  ai  senno: 
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8 II  qual  passava  par  la  strada,  presso  al 
cantone cara  d'una  tal  donna;  e camina- 
va  traendo  alla  casa  d'essa  : 

9 In  su  la  sera,  in  sul  vespro  del  di,  in  su 
rimbrunire,  ed  oscurar  della  notte. 

10  Ed  ecco,  una  donna  gli  venne  incontro, 
in  assetto  da  meretrice,  e cauta  d’animo. 

11  Strepitosa,  e sviata:  i cui  piedi  non  si  fer- 
mavano in  casa. 

12  Essendo  ora  fuori,  or  per  le  piatze  : e 
stando  agli  agguati  presso  ad  ogni  cantone. 

13  Ed  essa  lo  prese,  e lo  baciò  : e sfacciata- 
mente gli  disse, 

14  Io  avea  sopra  me  il  voto  di  sacrifici!  da 
render  grazie  : oggi  ho  pagati  i miei  voti. 

15  Però  ti  sono  uscita  incontro,  per  cercarti, 
e t’ho  trovato. 

16  Io  ho  acconcio  il  mio  letto  con  capoletti 
di  lavoro  hgurato  a cordicelle  di^  d’Egitto. 

17  Io  ho  profumato  il  mio  letto  con  mirra, 
con  aloe,  e con  cinnamomo. 

18  Vieni,  inebbriamoci  d’amori  infino  alla 
mattina,  sollazzianci  in  amorosi  piaceri. 

19  Perciochè  il  marito  non  i in  casa  sua: 
egli  è andato  in  viaggio  lontano. 

30  I^li  ha  preso  m mano  un  sacchetto  di 
danari  : egli  ritornerà  a casa  sua  a nuova  luna. 

SI  Ella  lo  piegò  con  le  molte  sue  lusinghe,  e 
lo  sospinse  conia  dolcezza  delle  sue  labbra. 

33  rld  egli  andò  dietro  a lei  subitamente,  co- 
me il  bue  viene  al  macello  ; e come  i ceppi  to» 
per  gastigamento  dello  stolto. 

23  Come  l’uccello  s’affretta  al  laccio,  senza 
sapere  ched  contraila  vita  sua,  fin  che  la  saet- 
ta gli  tratigga  il  fegato. 

A Ora  dunque,  hgliuoli,  ascoltatemi,  ed  at- 
tendete a’  detti  della  mia  bocca. 

25  11  cuor  tuo  non  dichini  alle  vie  d’una  tal 
donna  : non  isviarti  ne’  suoi  sentieri. 

26  Perciochd  ella  ne  ha  fatti  cader  molti  uc- 
cisi : e pur  tutti  coloro  ch’ella  ha  morti  tran 
iwssenti. 

27  La  sua  casa  à la  via  dell’  inferno,  che 
scende  a più  interni  luoghi  della  morte. 


CAP.  Vili. 

La  Sapienza  non  grida  ella  ? e la  prudenza 
non  dà  ella  fuori  la  sua  voce  ? 

2 Ella  stà  in  piè  in  capo  de’  luoghi  elevati, 
in  su  la  via,’ ne’  crocicchi. 

3 Ella  grida  presso  alle  porte,  alta  bocca 
della  città,  all’  entrata  degli  usci  dtlle  cast. 

4 Dictndo,  Io  grido  a voi,  o uomini  principa- 
li ; e la  mia  voce  t'indiritxa  ancora  al  volgo. 

5 Semplici,  intendete  cht  cosa  ria  avvedi- 
mento: e voi  stolti,  intendete  che  cosa  ria  buon 
senno. 

6 Ascoltate  : perciochè  io  proporrò  cose  eccel- 
lenti, l’aprir  dette  mie  labbra  torà  di  cose  diritte. 

7 Coiiciosiacosacbè’l  mio  palato  r^mionerà 
di  verità:  ma  l’empietà  è ciò  che  le  mie  labbra 
abbominano. 

8 Tutti  i detti  della  mia  bocca  lon  con  giusti- 
zia: in  esssinonB’à  nulla  di  torto,  o di  perverso. 

9 Essi  tutti  toH  diritti  agl*  intendeuti,  e bene 
addirizzati  a coloro  c’hanno  trovata  la  scienza. 

10  Ricevete  il  mio  ammaestramento,  e non 
dell’  argento  : e scienza,  anzi  che  oro  eletto. 

11  Perciochè  la  sapienza  è migliore  che  le|)er- 
le,  e tutte  le  com  le  più  care  non  l’agguagliano. 

13  Io,  la  Sapienza,  aliito  nell' avvedimento,  e 
trovo  la  conoscenza  de’  buoni  avvisi. 

13  II  timor  del  Signore  è odiare  il  male  : io 
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odio  la  superbia,  e l’alterezza,  e la  via  della 
malvimità,  e la  bocca  perversa. 

14  A me  appartitnt  il  consiglio,  e la  buona 
ragione  : io  zon  la  prudenza  : a me  appartitnt 
la  forza. 

15  Per  me  reg;nano  li  ré,  ed  i rettori  fanno 
statuti  di  giustizia. 

16  Per  me  signoreggiano  i signori,  ed  i prin- 
cipi, t tutti  i giudici  della  terra. 

17  Io  amo  quelli  che  m’amano  : e quelli  che 
mi  cercano  mi  troveranno. 

18  Ricchezze,  e gloria,  ton  meco  : beni  per- 
manenti, e giustizia. 

19  il  mioTrutto  i migliore  che  oro,  anzi  che 
oro  finissimo  : e la  mia  rendita  migltoet  ch’ar- 
gento eletto. 

30  Io  camino  per  la  via  della  giustizia,  in 
mezzo  de’  sentieri  della  dirittura. 

21  Per  fare  eredare  il  vero  essere  a quelli  che 
m’amano,  ed  empiere  i lor  tesori. 

23  11  Signore  mi  |>ossedeva  al  principio  della 
sua  via,  avanti  le  sue  opere,  ab  eterno. 

33  Io  sono'stata  costituita  in  principato  ab 
eterno,  dal  principio,  avanti  che  la  terra  fosse. 

24  Avanti  che  fotttro  abissi,  nè  fonti,  nè  gor- 
ghi d’acque,  io  fui  prodotta. 

25  Io  fui  prodotta,  innanzi  che  i monti  fosser 
profondati,  avanti  i colli. 

26  Mentre  egli  non  avea  ancora  fatta  la  terra- 
né  le  campagne,  nè  la  sommità  del  terreno  del 
mondo. 

27  Quando  egli  ordinava  i cieli,  io  y'tra  .- 

uando  egli  disegnava  il  giro  sopra  la  .super. 

eie  deU’aDisso. 

28  Quando  egli  fermava  il  cielo  disopra, 
quando  egli  fortificava  le  fonti  dell’  abisso. 

29  Quando  egli  poneva  il  suo  termine  al  ma- 
re, tal  che  Tacque  non  possono  trapassare  il 
suo  comandamento  : quando  egli  poneva  i fon- 
damenti della  terra. 

30  Ed  era  appo  lui  come  un  allievo,  ed  era  le 
tnt  delizie  tuttodì  : io  mi  sollazzava  in  ogni 
tempo  nel  suo  cospetto, 

31  lo  mi  solazzo  nella  parte  abitata  della  sua 
terra,  ed  i miei  diletti  tono  co’  figliuoli  degli 
uomini. 

32  Ora  dunque,  figliuoli,,  ascoltatemi:  beali 
coloro  cà’osservano  le  mie  vie. 

33  Ascoltate  Tammaestramento,  e diventale 
savi,  e non  lo  schifate. 

34  Beato  l’uomo  che  m’ascolta,  per  vegghiiir 
tuttodì  presso  a’  miei  usci  ; per  istare  a guar- 
dia agli  stipiti  delle  mie  porte. 

35  Perciochè  chi  mi  trova  trova  la  vita,  ed 
ottiene  benivolenza  dal  Signore. 

36  Ma  chi  pecca  contr’a  me  fa  ingiuria  all’ 
anima  sua  : tutti  quelli  che  m’odiano  amano 
la  morte. 


CAP.  IX. 

La  somma  Sapienza  ha  edificata  la  sua  casa, 
ella  ha  tagliate  le  sue  colonne  in  numero  di 
sette. 

2 Ella  ha  ammazzati  i suoi  animali,  ha  tem- 
perato il  suo  vino,  ed  anche  ha  apparecchiata 
la  sua  mensa. 

3 Ella  ha  mandate  le  sue  serventi  a gridare 
d’in  SII  i pogginoli  degli  alti  luoghi  della  città: 

4 Chi  è scempio?  riducasi  quà.  Ed  a dire  a 
quelli  che  sono  scemi  di  senno  : 

5 Venite,  mangiate  del  mio  pane,  e bevete 
del  vino  cA’io  ho  temperato. 

6 Lasciate  le  scempietà,  e voi  vivereta  : e 
caroinate  per  la  via  della  prudenza. 
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7 Chi  corregge  Io  schernitore  n<  riceve  vKu' 
perio,  e chi  riprende  l’empio  k«  rietv*  macchia. 

8 Koa  riprànder  lo  schernitore,  che  talora 
egli  non  t’odii:  riprendi  il  savio,  ed  efli 
t’amerà. 

9 insegna  al  savio,  ed  egli  diventerà  piò 
savio:  ammaestra  il  giusto,  ed  egli  crescerà  in 
dottrina. 

,10  II  princìpio  della  sapìensa  è il  timor  del 
Signore  : e la  scienza  de’  santi  i la  prudenza. 

11  Percioché  per  me  ti  saranno  multiplicati 
i giorni,  e ti  saranno  ingiunti  anni  di  vita. 

12  Se  sei  savio,  sarai  savio  per  te:  se  altresì 
sei  schernitore,  tu  solo  ne  porterai  la  pena. 

13  La  donna  stolta,  strepitosa,  scempia,  e che 
non  Ira  alcuno  intendimento  : 

14  Siede  anch’essa  aU'entrata  della  sua  casa, 
in  seggio,  ne’  luoghi  elevati  della  città  : 

15  Per  gridare  a coloro  che  passano  per  la 
via.  che  vanno  a dirittura  a lor  camino  : 

16  Chi  è scempio  ? riducaci  qua.  E,  se  v’è  al- 
cuno scemo  di  senno,  gli  dice, 

17  L’acque  rubate  son  dolci,  e'I  pane  preso 
di  nascoso  è dilettevole. 

18  Ed  egli  non  sa  che  là  sono  i giganti,  e che 
quelli  ch’ella  ha  convitati  son  nel  fondo  dell’ 
inferno. 
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Le 


sentenze  di  Salomone. 

Il  6gIiaol  savio  rallegra  il  padre:  ma  il  figli- 
uolo stolto  1 il  cordoglio  di  sua  madre. 

S  I tesori  d’empietà  non  giovano  : ma  la  giu- 
stizia riscuote  da  morte. 

3 11  Signore  non  lascerà  aver  fame  all’  ani- 
ma del  giusto  : ma  egli  sovverte  la  sustanza  de. 
gli  empi. 

4 La  man  rimessa  fa  impoverire  : ma  la  ma- 
no  de*  diligenti  arricchisce. 

5 Chi  raccoglie  nella  state  i un  figliuolo  av- 
veduto : ma  chi  dorme  nella  ricolta  1 un  figli- 
uolo che  fa  vituperio. 

6 Benedizioni  sono  sopra’l  capo  del  giusto  : 
ma  la  violenza  coprirà  la  bocca  degli  empi. 

7 La  memoria  del  giusto  i in  benedizione  : 
ma  il  nome  degli  empi  marcirà. 

8 II  savio  di  cuore  riceve  i comandamenti 
ma  lo  stolto  di  labbra  andrà  in  precipìzio. 

9 Chi  camina  in  integrità  camina  in  sicurtà  ; 
ma  chi  perverte  le  sue  vie  sarà  fiaccalo. 

10  Chi  ammicca  con  l’occhio  reca  molestia 
ma  lo  stolto  di  labbra  andrà  in  precipizio. 

11  La  bocca  del  giusto  1 una  fonte  viva  : ma 
la  violenza  coprirà  la  bocca  degli  empì. 

12  L’odio  muove  contese  : ma  la  carità  ricuo- 
pre  ogni  misfatto. 

13  La  sapienza  si  trova  nelle  labbra  deli’ìn- 
tendente  : ma  il  bastone  1 per  lo  dosso  di  chi  è 
scemo  di  senno. 

14  I savi  ripongono  appo  loro  la  scienza:  ma 
la  bocca  dello  stolto  i una  mina  vicina. 

15  Le  fiKiultà  del  ricco  son  la  sua  forte  città  : 
ma  la  povertà  de’  bisognosi  i il  loro  spavento. 

16  L’opere  de’  giusti  sono  a vita:  ma  quello 
che  l’empio  produce  i a peccato. 

17  Chi  osserva  l’ammaestramento  i un  cami- 
no a vita  : ma  chi  lascia  la  correzione  fa  travi- 
are. 

IH  Chi  cuopre  l'odio  ì storno  di  labbra  bugiar- 
de : e chi  sbocca  infamia  i stolto. 

19  In  moltitudine  di  ^role  non  manca  mis- 


fatto: ma  chi  rattiene  le  sue  labbra  ì prudeute. 

20  La  lingua  del  giusto  i argento  eletto  : ma 
il  cuor  degù  empi  ì ben  poca  cosa. 

21  Le  labbra  del  giusto  pascono  molti:  ma 
gli  stolti  muoiono  per  mancamente  di  senno. 

22  La  benedizione  del  Signore  i quella  ch'ar- 
ricchisce; e la  fatica  non  le  sopraggiugne 
nulla. 

23  11  commettere  scelleratezza  i come  uno 
scherzare  allo  stolto  ; cosi  i la  sapienza  all’ 
uomo  d’intendimento. 

24  Egli  avverrà  all’  empio  ckt  ch'egli  teme  : 
ma  Iddio  darà  a’  giusti  ciò  che  disìderaiio. 

25  Come  il  turbo  passa  via  di  suMto,  cosi 
l’empio  non  è pii:  ma  il  giusto  i un  fonda- 
mento per|>etao. 

26  Uuale  à l’aceto  a’  denti,  e’I  fumo  agli  oc- 
chi, tale  i il  pigro  a quelli  che  lo  mandano. 

^ Il  timor  del  Signore  accresce  ì giorni  : ma 
gli  anni  degli  empi  saranno  scorciati. 

28  L'as|iettar  de’  giusti  è letizia:  ma  la  spe- 
ranza degli  empi  perirà. 

29  La  via  del  Sìgiiore  à una  fortezza  all'acino 
intiero  : ma  ella  i spavento  agli  operatori  d'ini- 
quità. 

30  II  giusto  non  sarà  giammai  in  eterno 
scrollato  : ma  gli  empi  non  abiteranno  la  terra. 

31  La  bocca  del  giusto  produce  sapienza: 
ma  la  lingua  perversa  sarà  troncata. 

32  Le  labbra  del  giusto  conoscono  ciò  che  4 
gradevole:  ma  la  bocca  dell'empio  non  i aisro 
thè  perversità. 


CAP.  XI. 

Le  bilance  false  sono  cosa  ahbominevole  al 
Signore  : ma  il  peso  giusto  gli  à cosa  grata. 

2 Venuta  la  superbia,  Siene  rignominia: 
ma  la  sapienza  4 con  gli  umili. 

3 L’integrità  degli  uomini  diritti  gli  condu- 
ce : ma  la  perversità  de’  disleali  gli  distrugge. 

4 Le  ricchezze  non  gioveranno  al  giorno 
dell'  indegnazione  : ma  la  giustizia  riscotera  da 
morte. 

5 La  giustizia  dell’  uomo  intiero  addirizza  la 
via  d’esso:  ma  l'empio  caderà  per  la  sua  em- 
pietà. 

6 lai  giustizia  degli  uomini  diritti  gli  risco- 
terà  ; ma  i disleali  saranno  presi  per  la  lor  pro- 
pia malìzia. 

7.  Quando  l'uomo  empio  muore,  la  sua  as|>et- 
tazione  perisce,  e la  speranza  eh'  egli  atea  con- 
cepuStt  delle  sue  forze  è perduta. 

8 11  giusto  è tratto  fuor  di  distretta:  ma 
l’empio  viene  in  luogo  suo. 

9 L’ipocrito  corrompe  il  suo  prossimo  con 
la  sua  bocca  ; ma  i giusti  ne  son  liberati  per 
conoscimento. 

10  La  cittì  festeggia  del  bene  de'  giusti  : ma 
v’I  giubilo,  quando  gli  empi  periscono. 

1 1 I.a  città  è innalzata  per  la  benedizione  de- 
gli uomini  diritti  : ma  è sovvertita  per  la  fiocca 
degli  empi. 

12  Chi  sprezza  il  suo  prossimo  4 privo  di 
senno  ; ma  l'uomo  prudente  tace. 

13  Colui  che  va  sparlando  palesa  il  segreto  : 
ma  chi  é leale  di  spirito  cela  la  cosa. 

14  li  popolo  cade  in  ruina  dove  non  son 
consigli:  ma  v’à  salute  in  moltitudine  di  con- 
siglieri. 

15  L’uomo  certamente  sofTerirà  del  male,  se 
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fa  sicurtà  jxr  )o  strano;  ma  chi  odia  i malle- 
vadori è sicuro. 

16  La  donna  irranosa  otterrà  gloria,  come 
i possenti  ottengono  ricchezze. 

17  L’uomo  benigno  fa  bene  a sé  stesso  : ma 
il  crudele  conturba  la  sua  propia  carne. 

18  L’empio  fa  una  opera  fallace  : ma  v'ì  un 
premio  sicuro  per  colui  che  semina  giustizia. 

19  Cosi  è la  giustizia  a vita,  come  chi  procac- 
cia il  male  lo  procaccia  alla  sua  morte. 

20  I perversi  di  cuore  sono  un  abbominio  al 
Signore;  ma  quelli  che  sono  intieri  di  via  som 
ciò  che  gli  è grato. 

21  11  malvagio  d’ora  in  ora  non  resterà  im- 
punito : ma  la  progenie  de’  giusti  scamperà. 

22  Una  donna  bella,  ma  scema  di  senno,  é 
un  monile  d'oro  nel  grifo  d’un  |x>rco. 

23  II  disiderio  de’  giusti  non  è altro  che  be- 
ne : aui  la  speranza  (fegli  empi  é indegnazione. 

24  Vè  tale  che  spande,  e pur  vie  pià  diventa 
ricco  : e tale  che  risparmia  oltr’al  diritto,  t pur 
ne  diventa  sempre  più  povero. 

25  I.a  persona  liberale  sarà  ingrassata:  e chi 
riga  diventerà  auclie  pioggia. 

26  II  popolo  maladirà  chi  serra  il  grano  : ma 
benedizione  sarà  sopra'l  capo  di  chi  lo  vende. 

27  Chi  cerca  il  bene  procaccia  benivolenza  : 
ma  il  male  avverrà  a dii  lo  cerca. 

28  Chi  si  confida  nelle  sue  ricchezze  caderà  : 
ma  i giusti  germoglieranno  a guisa  di  frondi. 

29  Chi  dissipa  la  sua  casa  possederà  del  ven- 
to : e lo  stolto  sarà  servo  a chi  é savio  di  cuore. 

30  II  frutto  del  giusto  è un  albero  di  vita;  e’I 
savio  prende  Taiiime. 

31  Ecco,  il  giusto  riceve  la  sua  retribuzione 
in  terra;  quanto  più  la  riceverà  l’empio,  «'1 
lioccatorei 
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ama  la  correzione  ama  la  scienza:  ma 
chi  odia  la  riprensione  ì insensato. 

2  L’uomo  da  bene  ottiene  benivolenza  dal 
Signore  : ma  egli  condannerà  l’uomo  malizioso. 

S L’uomo  non  sarà  stabilito  per  empietà,  e 
la  radice  de’  giusti  non  sarà  smossa. 

4 La  donna  di  valore  é la  corona  del  suo 
marito  ; ma  quella  che  reca  vituperio  gli  i 
come  un  tarlo  nell’  ossa. 

5 I iiensieri  de’ giusti  son  dirittura;  ma  i 
consigli  degli  empi  son  ffuude. 

G la!  parole  degli  empi  tendono  ad  insidiare 
al  sangue  ; ma  la  bocca  degli  uomini  diritti  gli 
riscoterà. 

7 In  un  voltar  degli  empi  essi  non  saranno 
pii;  ma  la  casa  de’  giusti  starà  in  pié. 

8 L’uomo  sarà  laudato  secondo’l  suo  senno  : 
ma  chi  é stravolto  d’animo  sarà  in  isprezzo. 

9 Meglio  à colui  del  quale  non  si  fa  stima,  e 
pure  ha  un  servitore  : che  colui  che  fa  il  borio- 
so, ed  ha  mancamento  di  pane. 

10  Uuomo  giusto  ha  cura  della  vita  della  sua 
bestia:  ma  le  viscere  degli  empi  son  crudeli, 

11  Chi  lavora  la  sua  terra  sarà  saziato  di  p:i- 
ne:  ma  dii  va  dietro  agli  uomiui  oziosi  àsce- 
mo  d’intelletto. 

12  L’empio  appetisce  la  rete  de’  malvagi:  ma 
la  radice  de’  giusti  mette  fuori. 

1.3  11  laccio  del  malvagio  à nejla  dislealtà 
delle  labbra  : ma  il  giusto  uscirà  di  distretta. 
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14  L’  nomo  sarà  saziato  di  beni  per  lo  frutto 
della  sua  bocca:  e Dio  renderà  all  uomo  la  re- 
tribuzione delTopere  delle  sue  mani. 

15  La  via  dello  stolto  à diritta  al  suo  parere; 
ma  chi  ascolta  cousiglio  è savio. 

16  II  cruccio  dello  stolto  é conosciuto  lo  stes- 
so giorno  ; ma  l’avveduto  cuopre  il  vituperio. 

17  Chi  parla  verità  rapporta  il  giusto  : ma  il 
falso  testimonio  rapporta  fraude. 

18  £’  v’é  tale  che  pronunzia  parole  simili  a 
coltellate  ; ma  la  lingua  de’  savi  i medicina. 

19  li  labbro  verace  sar;i  stabile  iu  perpetuo  : 
ma  la  lingua  bugiarda  sarà  sol  per  un  momen- 
to. 

20  Inganno  è nel  cuor  di  coloro  che  macchi- 
nano del  male:  ma  v’ì  allegrezza  per  quelli 
die  consigliano  pace. 

21  Ninna  molestia  avverrà  al  giusto  : ma  gii 
empi  saranno  ripieni  di  male. 

22  Le  labbra  bugiarde  rea  cosa  abbominevole 
al  Signore  : ma  coloro  ch’operano  in  verità  son 
graditi  da  hii, 

23  L’uomo  avveduto  cuonre  la  scienza  : ma 
il  cuor  degli  stolti  publica  la  follia. 

24  La  mano  de'  diligenti  signoieggerà  : ma 
la  pigra  sarà  tributaria. 

25  II  cordoglio  nei  cuor  dell’  uomo  l’abbatte: 
ma  la  buona  parola  Io  rallegra. 

26  II  giusto  abbonda  in  ieni  più  che’l  suo 
prossimo  : ma  la  via  degli  empi  gli  fa  andare 
errando. 

27  II  pigro  non  arrostisce  la  sua  cacciagio- 
ne : ma  1 beni  dell’  uomo  diligente  sono  pre- 
ziosi. 

26  Nella  via  della  giustizia  c’è  vita,  e net 
camino  de’  suoi  sentieri  n<m  v’à  morte. 
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Il  figliuol  savio  tueolta  raromaaatramento  di 
suo  padre  : ma  lo  schernitore  non  ascolta  ri- 
prensione. 

2 L’uomo  inangerà  del  ben  del  frutto  della 
sue  labbra:  ma  l’anima  degli  scellerati  mange- 
rà  de!  frutto  di  violenza. 

3 Chi  guarda  la  sua  bocca  preserva  l’anima 
sua:  ma  ruina  avverrà  adii  apre  disordinata- 
mente  le  sue  labbra. 

4 L’anima  del  pioto  appetisce,  e non  Ha  nul- 
la: ma  l'anima  de  diligenti  Sara  ingrassata. 

5 II  giunto  odia  la  parola  bugiarda;  ma  l'em- 
piorsi  rende  puzzolente,  ed  infame. 

6 La  giustizia  guarda  colui  che  é intiero  di 
via  : ma  l’empietà  sovverte  il  peccatore. 

J’  V’è  tale  che  si  fa  ricco,  e non  ha  nulla: 
e altresi  che  si  fa  povero,  ed  ha  di  grau 
facoltà. 

8 Le  ricchezze  dell’  uomo  sono  il  riscatto 
delia  sua  vita  : ma  il  povero  non  ode  alcuna 
minaccia. 

9 lai  luce  de’  giusti  sarà  lieta  : ma  la  lampa- 
na  degli  empi  sarà  spenta, 
in  l’er  orgoglio  non  si  produce  altro  che 
contese  : ma  la  sapienza  è con  quelli  che  si 
che  si  consigliauo. 

11  Le  ricchezze  procedenti  da  vanità  sceme- 
ranno; ma  chi  rauna  con  la  mano  U accre- 
scerà. 

12  La  s|ieranza  prolungata  fa  languire  il 
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coora  : tua  il  «lisktorio  adempiuto  ì un  albero 
di  vita.  . 

13  Citi  sprezza  la  Parola  andrà  in  perdizio- 
ne : ma  chi  riverisce  il  comandamento  riceverà 
ràtribuzioiie, 

14  X.  insegnamento  d'un  savio  i una  fonte  di 
vita,  per  ritrarsi  da'  lacci  della  morte. 

15  Buon  senno  reca  graaia  : ina  il  procedere 
de’ perfidi  è duro. 

lo  L’vomo  avveduto  fa  ogni  cCMa  con  cono- 
scimento : ma  il  p.izzo  spande  follia. 

..17  II  messo  malvagio  caderà  in  male  : ma 
l'ambasciador  fedele  reca  sanità. 

18  l’overtà,  ed  ignominia  miverrmnv  a chi 
schifa  la  correzione  : ma  chi  osnerva  la  ripren- 
sione sarà  onorato. 

19  11  disiderio  adempiuto  è cosa  soave  all’ 
anima  : ed  agli  stolti  è cosa  abbominevole  lo 
stornarsi  dal  male. 

50  Chi  va  co’  savi  diventerà  savio:  ma  il 
compagno  degli  stolti  diventerà  malvagio. 

51  11  male  perseguitai  peccatori:  ma  i^dfo 
renderà  il  bene  a’  giusti. 

SS  l.’uomo  da  bene  lascerà  la  ma  eredità  a’ 
figliuoli  de’  figliuoli  : ma  le  facultà  del  pecca- 
tore IOTI  riserhate  al  giusto. 

S3  li  rampo  lavorato  de'  poveri  produce  ab- 
bondanza di  cibo  : ma  v’è  tale  die  è consuma- 
to per  maiicamento  di  buon  governo. 

24  Chi  risparmia  la  sua  verga  odia  il  suo  fi- 
gliuolo ; ma  chi  Tama  gli  procura  correzione 
per  tempo. 

S5  II  giusto  mangerà  a sazietà  deli’  anima 
sua  ; mali  ventre  degli  empi  avrà  mancamento. 


CAP.  XIV, 


Le 


, donne  savie  edificano  le  lor  case:  ma  la 

stolta  la  soi'verte  con  le  sue  mani. 

2 Chi  ramina  nella  sua  dirittura  riverisce  il 
Signore  : ma  chi  è stravolto  nelle  sue  vie  lo 
sprezza. 

.3  Nella  bocca  dello  stolto  > la  bacchetta 
dell’ alterezza  : ma  le  labbra  de’  savi  gii  guar- 
dano. 

4 Dove  non  ton  buoi  il  granaio  i voto':  ma 
l’abbondanza  della  ricolta  I per  la  forza  del 
bue. 

5 n testimonio  verace  non  mente  : ma  il  fal- 
so testimonio  sbocca  bugie. 

6 Lo  schernitore  cerca  la  sapienza,  e non  la 
trora  punto:  ma  la  scienza  agevolmente  l’ac- 
guitta  AAWuomo  intendente. 

7 Vattene  via  d’innanzi  all’ nomo  stolto:  e 
i'innanti  a colui,  nel  quale  non  avrai  cono- 
sciute labbra  di  scienza. 

8 lai  sapienza  dell'  uomo  è di  considerar  la 
sua  vìa:  ma  la  follia  degli  stolti  i inganno. 

Q Gli  stolti  si  fanno  beffe  del  commetter  mìs- 
faito:  ma  fra  gli  uomini  diritti  i la  benivo- 
lenza. 

10  II  cuore  di  ciascuno  conosce  l'amaritudi- 
ne deli'  anima  sua  : ed  altresi  alcuno  strano 
non  è mescolato  nella  sua  allegrezza. 

11  \ji  casa  degli  empì  sarà  distrutta  ; mali 
tabernacolo  degli  uomini  diritti  fiorirà. 

12  V’è  tal  via  che  pare  diritta  all’uomo,  il 
fine  della  quale  ton  le  vie  della  morte. 

13  Come  di  troppo  ridere  duole  il  cuore,  cosi 
la  fine  dell’  allegiezza  è dolore. 

14  Chi  è sviato  di  cuore  sarà  saziato  delle 
tue  vìe:  e più  cb'esso  lo  sarà  l’uomo  da  bene 
delle  sue. 

13  I-O  scempio  'crede  ogni  cosa  : ma  l’avve- 
duto considera  i suoi  passi. 
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IC  11  savio  teme,  e si  ritnu  dal  male  : ma  lo 

stolto  trascorre,  e si  tien  sicuro. 

17  Chi  è pronto  all'  ira  commette  follìa  : a 
ruoino  malizioso  è odiato. 

18  Gli  scempi  erederanno  la  stoltizia:  ma  i 
prudenti  coroneranno  il  lor  capo  dì  scienza. 

19  1 malvagi  saranno  abbassati  davanti  a’ 
buoni  : e gli  empi  taranno  alle  porte  del  giu- 
sto. 

20  II  povero  è oiliatn,  eziandio  dal  suo  pros- 
simo : ma  molti  ton  gli  umici  del  ricco. 

21  Chi  sprezza  il  suo  prossimo  (lecca:  ma 
beato  chi  ha  pìeU  de'  poveri. 

22  Quelli  che  macchinano  del  male  non  sono 
eglino  traviati?  ma  benignità,  e verità  rara  ma- 
ta invarrò  coloro  che  pensano  del  bene. 

23  In  ogni  fatica  v'è  del  profitto:  ma  il  |>ar- 
lar  delle  labbra  torna  solo  in  inopia. 

21  Le  ricchezze  de'  savi  ton  la  lor  corona  : 
ma  la  follia  degli  stolti  i tempre  follia, 

25  II  testimonio  verace  libera  Ì'auìme  : ma 
il  falso  sbocca  bugie, 

26  Nel  timor  del  Signore  v'è  confidanza  for- 
tissima ; e vi  sarà  un  ricetto  (ler  li  figliuoli  di 
colui  rèe  teme  Iddio, 

27  11  timor  del  Signore  è una  fonte  di  vita, 
per  ritrarsi  da’  lacci  della  morte. 

28  La  maguitìcenza  del  rè  è nella  moltitu- 
dine del  (Kipoio:  ma  la  mina  del  priacì(ie  i 
nel  mancamento  della  gente. 

29  Chi  è lento  all’  ira  è di  gran  (irudenza; 
ma  chi  è pronto  al  cruccio  eccita  la  follia. 

30  II  cuor  sano  è la  vita  delle  carni  : ma  l'in- 
vidia i il  tarlo  dell' ossa. 

31  Chi  opiiressa  il  povero  fa  onta  a colui 
che  l'ba  fatto  : ma  chi  ha  pietà  del  bisognoso 
l'onora. 

32  L'empio  sarà  traboccato  per  la  sua  mal- 
vagità: ma  il  giusto  siiera  eziandio  nella  sua 
morte. 

33  lài  sapienza  ri[x>sa  nel  cuor  dell’  tuone 
intendente  : ed  è riconosciuta  in  mezzo  degli 
stolti, 

34  La  giustizia  innalza  la  nazione:  ma  il 
peccato  è il  vituperio  de’  (Xipoli. 

35  II  favor  del  rè  è verso'l  servitore  ìnieu- 
dente  : ma  la  sua  indegiiazìuiie  i contr’a  quello 
che  reca  vitu()erio. 


CAP.  XV. 


1-1 A risposta  dolce  acqueta  il  cruccio  : ma  la 
parola  molesta  fa  montar  l'ira. 

2 Inscienza  adorna  la  lìngua  de’ savi:  ma 
la  bocca  degli  stolti  sgorga  follia. 

3 Gli  occhi  del  Signore  tono  in  ogni  luogo, 
riguardando  i malvain,  ed  i buoni. 

4,La  medicina  della  lingua  è un  albero  di 
vita  : ma  la  sovvei  sioiic  ch'avviene  [>er  essa  è 
timiU  ad  un  fracasso  fatto  dal  vento. 

5 Lo  stolto  disdegna  la  correzion  di  suo  pa- 
dre: ii:a  chi  osserva  la  riprensione  diventerà 
avveduto. 

6 Nella  casa  del  giusto  vi  ton  dì  gran  facul- 
tà : ma  v'i  dissi(>azioue  nell’  entrate  dell’  em- 
pio. 

7 Le  labbra  de'  savi  spandono  scienza  : ma 
non  fa  già  coiè  il  cuor  degli  stolti. 

8 II  sacrificio  degli  em|ii  7 cosa  abbomìnr- 
vole  al  Signore  : ma  l’orazione  degli  vammi 
diritti  gli  è rosa  grata. 

9 La  via  dell’ empio  i cosa  abbomines’ole  al 
Signore  : ma  egli  ama  chi  procaccia  giustizia. 

10  La  correzione  i spiacevole  a chi  lascia  la 
diritta  via  : chi  odia  la  riprensione  morrà. 
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11  Uinfemo,  e'I  luogo  della  perdiaioDe,  sen 
davanti  al  Signore:  quanto  più  i cuori  de'  fi- 
gliuoli degli  uomini? 

12  Lo  scliemitore  non  ama  ch’altri  lo  ripren- 
da, 4 non  va  a'  savi. 

13  il  cuore  allegro  abbellisce  la  faccia  : ma 
per  lo  cordoglio  lo  spirito  é abbattuto. 

14  11  cuor  dell'  uomo  intendente  cerca  la 
scienza  : ma  la  bocca  degli  stolti  si  pasce  di 
follia. 

15  Tutti  i giorni  dell’  afflitto  son  cattivi  : ma 
chi  é allegro  di  cuore  ì com4  in  un  convito  per- 
petuo. 

16  Meglio  va/4  poco  col  timor  del  Signore, 
che  gran  tesoro  con  turbamento. 

17  Meglio  vaU  un  pasto  d’erbe,  ove  lia  amo- 
re ; che  di  bue  ingrassato,  ove  ria  odio. 

18  L’uomo  iracondo  muove  contese;  ma  chi 
è lento  all'ira  acqueta  le  risse. 

ig  La  via  del  pigro  4 come  una  siepe  di  spine: 
ma  la  via  degli  uomini  diritti  i elevata. 

SO  il  figliuol  savio  rallegra  il  padre:  ma 
luomo  stolto  sprezza  sua  madre. 

21  La  follia  è allegrezza  M'uomo  scemo  di 
senno  ; ma  Tuomo  intendente  camina  diritta- 
mente. 

22  I disegni  son  rendati  vani  dove  non  > con- 
siglio : ma  sono  stabili  dove  i moltitudine  di 
consiglieri. 

23  L'uomo  riceve  allegrezza  della  risposta 
della  sua  bocca:  e quant'  I buona  una  parola 
dotta  al  suo  tempo  ? 

24  La  via  della  vita  va  in  su  all’uomo  inten- 
dente, per  ritrarsi  dall’  inferno  cA<  è a basso. 

25  11  Signore  spianta  la  casa  de’  superbi  : ma 
stabilisce  il  confine  della  vedova. 

26  I pensieri  malvai  ton  cosa  abbominevole 
ai  Signore  : ma  i detti  eia  g/i  ton  piacevoli  tono 
i pun. 

27  Chi  è dato  a cupidigiadissipa  lasua  casa  : 
ma  chi  odia  ì presenti  viverà. 

28  11  cuor  del  giusto  meditarli  c'ha  da  ri- 
spondere : ma  la  nocca  degli  empi  sgorga  cose 
malvage. 

29  11  Signore  i lontan  dagli  empi  : ma  egli 
esaudisce  Torazione  de’  giusti. 

30  La  luce  degli  occhi  rallegra  il  cuore:  la 
buona  novella  ingrassa  Tossa.  , 

31  L’orecchio  ch’ascolta  la  riprensione  della 
vita  dimorerà  per  mezzo  i savi. 

.32  Chi  schifa  la  correzione  disdegna  l’anima 
sua:  ma  chi  ascolta  la  riprensione  acquista 
senno. 

33  II  timor  del  Signore  4 ammaestramento 
di  sapienza:  e Tumilltà  va  davanti  alla  gloria. 
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Lt,  disposizioni  dell’animo  /on  dell’uomo; 
ma  la  ris|x>sta  della  lingua  ì dal  Signore. 

2 Tutte  le  vie  dell'  uomo  gli  paiono  pure: 
ma  il  Signore  pesa  gli  spiriti. 

3 Rimetti  le  tue  opere  nel  Signore,  ed  i tuoi 
pensieri  saranno  stabiliti. 

4 li  Signore  ha  fatto  ogni  cosa  per  sé  stesso: 
eziandio  Tempio  per  lo  giorno  dei  male. 

5 Chiunque  é altiero  d'animo  i abbomine- 
vole al  Signore  ; d'ora  in  ora  egli  non  resterà 
impunito. 

6 L'iniquità  sarà  purgata  con  benignità,  e 
con  verità  : e per  lo  timor  del  Signore  Vuomo 
si  ritrae  dal  male. 

7 Uuamlo'l  Signore  gradisce  le  vie  dell’  uo- 
mo, pacifica  con  lui  eziandio  i suoi  nemici. 


8 Meglio  vale  poco  con  giustizia,  che  grandi 
entrate  senza  dirittura. 

9 11  cuor  dell’  uomo  dilibera  della  sua  via  : 
ma  il  Signore  dirizza  i suoi  passi. 

10  Indovinameuto  i nelle  labbra  del  ré;  la 
sua  bocca  non  falla  nel  giudicio. 

11  I.a  stadera,  e le  bilance  giuste,  eoa  del 
Signore:  tutti  i pesi  del  sacchetto  sen  sua 
opera. 

12  Operare  empiamente  4 abbominevole  alli 
rè  : perciochè  il  trono  sarà  stabilito  per  giu» 
stizia- 

13  Le  labbra  giuste  ton  quello  ebe  lì  ré  gra- 
discono, ed  essi  amano  chi  parla  dirittamente. 

14  L’ira  del  ré  ton  messi  di  morte  : ina  Tuo- 
mo savio  la  placherà. 

15  Nella  chiarezza  della  faccia  del  ré  v’è 
vita  : e la  sua  beoivulenza  i come  la  nuvola 
della  pioggia  della  stagion  della  ricolta. 

16  Uuant'é  egli  cosa  migliore  acquistar  sapi- 
enza che  oro  > e guani' i egli  cosa  più  eccellente 
acquistar  prudenza  ch’argento  ? 

17  La  strada  degli  uomini  diritti  i di  stor- 
narsi dal  male  ; chi  osserva  la  sua  via  guaida 
l'anima  sua. 

18  La  superbia  viene  davanti  alla  ruina,  e 
l’alterezza  dello  spirito  davanti  alla  caduta. 

19  Meglio  é essere  umile  di  spirito  co’  man- 
sueti,  che  spartir  le  spoglie  con  gli  altieri. 

20  Chi  é intendente  nella  Parola  troverà  be- 
ne: e beato  chi  si  confida  nel  Signore. 

21  II  savio  di  cuore  sarà  chiamato  intenden- 
te : e la  dolcezza  delle  labbra  aggiugnerà  dot- 
trina. 

22  II  senno  é una  fonte  di  vita  in  coloro  che 
ne  son  dotati  : ma  l'ammaestramento  d^li 
stolti  i stoltizia. 

23  11  cuor  deiraamo  savio  rende  avveduta  la 
sua  bocca,  ed  aggiugne  dottrina  alle  sue  lab- 
bra. 

24  I detti  soavi  tono  un  favo  di  mele,  dol- 
cezza all’anima,  e medicina  alTossa. 

25  V’é  tal  via  che  pare  diritta  all’  uomo,  il 
fine  della  quale  ton  le  vie  della  morte. 

26  L'anima  di  chi  s’aiTatìca  s'aiTatica  per  lui 
stesso  : perciochè  la  sua  bocca  lo  preme. 

SJ  L’uomo  scellerato  appareccb'ia  del  male, 
ed  in  su  le  sue  labbra  »'è  come  un  fuoco  ardente. 

28  L'uomo  perverso  commette  contese,  e chi 
va  sparlando  disunisce  il  conduttore. 

29  L’uomo  violento  sodduce  il  suo  compa- 
gno, e lo  conduce  per  una  viacAe  non  ì buona. 

30  Chi  chiude  gli  occhi  macchinando  per. 
versità,  dimena  le  labbra  quando  ha  compiuto 
il  male. 

31  La  canutezza  I una  corona  gloriosa  : ella 
si  troverà  nella  via  della  giusfizia. 

32  Meglio  vale  chi  é lento  all’ira,  clie'l  forte: 
e meglio  vale  chi  signoreggia  il  suo  cruccio, 
ohe  un  prenditor  di  citt'i. 

33  La  sorte  è gittata  nei  grembo:  ma  dal  Si- 
gnore procede  tutto'l  giudicio  d'essa. 
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Migliore  ì un  boccon  di  pan  secco,  con 
quiete,  che  una  casa  piena  d’animali  ammaz- 
zati, con  rissa. 

2 11  servitore  intendente  signoreggerà  sopra’l 
figliuolo  che  reca  vituperio,  e spartirà  l'eredità 
tra’  fratelli. 

3 T.a  coppella  ì per  Targento,  e'I  fornello 
per  Toro:  ma  il  Signore  prova  i cuori. 


C.O 


FHOVERBI, 

4 L’aomo  malifao  presto  gli  orecchi  alle 
ial>bra  inique,  e l’ingannatore  ascolta  la  lingua 
maliziosa. 

5 Chi  beffa  il  povero  to  onta  a colui  che  l’ha 
fatto  : chi  si  rallegra  della  calamità  altrui  non 
resterà  impunito. 

6 I figliuoli  de’  figliuoli  ton  la  corona  de’ 
vecchi,  ed  1 padri  ton  la  gloria  de’ figliuoli. 

7 II  parlar  magnifico  non  d decevole  all’uo- 
mo da  nulla  : quanto  meno  al  principe  il  lab- 
bro falso  > 

8 II  presente  ^,appo  chi  é dato  a ricever  pre- 
senti, una  gioia  graziosa  : dovunque  si  volge 
produce  effetto. 

9 Chi  cuopre  il  fallo  procaccia  amicizia  ; ma 
chi  lo  ridice  disunisce  il  conduttore. 

10  La  riprensione  scende  j>iA  aiantro  nell' 
uomo  intendente,  che  cento  percosse  date  allo 
stolto. 

11  li  malvagio  non  cerca  altro  che  ribellio- 
ne : ma  l’angelo  crudele  sarà  mandato  contr’a 
lui. 

12  Scontrisi  pure  in  un  uomo  una  orsa,  a cui 
sieno  stati  tolti  i suoi  figli,  anzi  che  un  pazzo 
nella  sua  pazzia. 

13  II  male  non  si  dipartirà  giammai  dalla 
casa  di  chi  rende  il  mai  per  lo  bene. 

14  Chi  comincia  la  contesa  à camt  dii  dà 
apritura  ali’  acque:  però,  avanti  che  si  venga 
alle  contumelie,  lascia  la  questione. 

15  Chi  assolvi  il  reo,  e chi  condanna-Al  giu- 
sto, tono  amendue  ugualmente  ahbominevolì 
al  Signore. 

16  A die  tervt  il  prezzo  in  mano  allo  stolto, 
da  comperar  sapienza,  poi  ch’egli  non  ha  al- 
cun senno  > 

17  L’amico  ama  in  ogni  tempo,  e’I  fratello 
nasce  per  l’alllizione, 

18  L’uomo  scemo  di  senno  tocca  la  mano,  e 
fa  sicurtà  al  suo  prossimo. 

19  Chi  ama  contesa  ama  misfatto  : chi  alza 
U sua  porta  cerca  mina. 

20  L'uomo  perverso  di  cuore  non  troverà  il 
bene  : e Vuomo  stravolto  nel  suo  parlare  cederà 
nel  male. 

21  <;iii  genera  un  pazzo  lo  genera  a suo  cor- 
doglio: en  padre  dello  stolto  non  si  rallegrerà. 

22  li  cuore  allegro  giova,  come  una  medici- 
na : ma  lo  spirito  afflitto  secca  Tossa, 

23  I.’empfo  prende  il  presente  dal  seno,  per 
per\-ertir  le  vie  del  giudicio. 

24  I.a  sapienza  à nel  cospetto  dell’  intenden- 
te : ma  gli  occhi  dello  stolto  riguardano  alle 
stremità  della  terra. 

25  11  figliuolo  stolto  è sdegno  a suo  padre, 
ed  amaritudine  a colei  che  Tha  partorito. 

26  Egli  non  à bene  di  condannale  il  giusto, 
non  pure  ad  ammenda,  ni  che  i principi  bat- 
tano alcuno  per  dirittura. 

27  Chi  rattieoe  i suoi  detti  i dotato  di  cono- 
scimento ; e chi  i di  spirito  riservato  » uomo 
intendente. 

28  Lo  stolto  stesso  é reputato  savio,  quando 
si  tace  : e prudente,  quando  tiene  le  labbra 
chiuse. 

CCAP.  XVIII. 

OLUI  che  si  separa  cerca  le  sue  cupidità, 
e schernisce  ogni  legge,  e ragione. 

2  Lo  stolto  non  si  diletta  nella  prudenza,  ma 
in  ciò  che’l  cuor  suo  si  manifesti. 

3  Quando  viene  un  empio,  viene  anche  lo 
sprezzo,  e’I  vituperio,  con  ignominia. 

4  Le  parole  della  bocca  dell’  uomo  eccel- 
lente tono  acque  profonde  : la  fonte  di  sapienza 
i un  torrente  che  sgorga. 

5  Egli  non  i bene  d’aver  riguardo  alla  qua- 
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litàdelT  empio,  per  far  torlo  al  giusto  nel  giu- 
dicio. 

6 Le  labbra  dello  stolto  entrano  in  contesa, 
e la  sua  bocca  chiama  le  percosse. 

7 La  bocca  dello  stolto  è la  sua  mina,  e le 
sue  labbra  tono  il  laccio  dell’  anima  sua. 

8 Le  parole  di  chi  va  bisbigliando  paiono 
lusinghevoli  ; ma  scendono  fin  nell’  interiora 
del  ventre. 

9 Chi  si  porta  rimessamente  nel  suo  lavoro, 
à fratello  dell  uomo  dissipatore. 

10  II  Nome  del  Signore  i una  forte  torre  : il 
giusto  vi  ricorrerà,  e sarà  in  salvo  in  luogo 
elevato. 

11  I beni  del  ricco  ton  la  sua  città  di  fortez- 
za, e come  un  alto  muro,  alla  sua  imaginazione. 

12  II  cuor  dell’  uomo  s'innanza  avanti  la 
ruina:  ma  l’umiltà  m davanti  alla  gloria. 

13  Chi  fa  risposta,  prima  ch’abbia  udito,  ciò 
gli  i pazzia,  e vituperio. 

14  Lo  spirito  dell’  uomo  sostiene  l’infermità 
d’esso  : ma  chi  solleverà  lo  spirito  afflitto  > 

15  II  cuor  delTttemo  intendente  acquista  sci- 
enza, e l’orecchio  de’ savi  cerca  conoscimento. 

16  11  presente  dell’  uomo  gli  fa  far  largo,  e 
lo  conduce  davanti  a’  grandi, 

17  Chi  è il  primo  a piatir  la  sua  causa  ha  ra- 
gione : ma  il  suo  compagno  viene  poi,  ed  esa- 
mina quello  ch'tgli  ha  detto. 

18  I.a  sorte  fa  cessar  le  liti,  e fa  gli  sparti- 
menti  fra’  potenti. 

19  li  fratello  offeso  àju'à  ineepurnaèile  ch’una 
forte  città  : e le  contese  tra' fratelli  ton  come  le 
sbarre  d’un  palazzo. 

20  II  ventre  deli’  uomo  sarà  saziato  del  frut- 
to della  sua  bocca:  egli  sarà  saziato  delia  ren- 
dita delle  sue  labbra. 

21  Morte,  e vita  tono  in  poter  della  lingua  : 
e chi  Tama  mangerà  del  frutto  d’essa. 

22  Chi  ha  trovata  moglie  ha  trovata  una 
buona  cosa,  ed  ha  ottenuto  favore  dal  Signore. 

23  II  povero  parla  supplichevolmente  : mai! 
ricco  risponde  duramente. 

24  Un  uomo  che  ha  degli  amici  dee  portarsi 
da  amico  : e v'é  tale  amico,  che  è più  congiun- 
to che  un  fratello. 
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IL  povero,  che  camina  nella  sua  integrità, 
vai  meglio  che’l  perverso  di  labbra,  il  quale  i 
stolto. 

2 Come  chi  è frettoloso  di  piedi,  incappa: 
COSI  non  vi  alcun  bene,  quando  Tauinia  é 
senza  conoscimento. 

3 La  stoltizia  dell’uomo  perverte  la  via  d’es- 
so : c pure  il  suo  cuore  disiietta  contr’al  Si- 
gnore. 

4 Le  ricchezze  aggiungono  amici  in  gran 
numero:  ma  il  misero  ò separato  dai  suo  in- 
timo amico. 

5 II  falso  testimonio  non  resterà  impunito,  e 
chi  sbocca  menzogne  non  iscamperà. 

6 Molti  riveriscono  il  principe  ; ma  ognuno 
ì amico  del  donatore. 

7 Tutti  i fratelli  dei  povero  Toiliano  : quanto 
piu  si  dilungheranno  i suoi  amici  da  lui  ’ egli 
procaccia,  ma  non  vi  sono  alcune  parole. 

8 Chi  acquista  senno  ama  l’anima  sua:  chi 
osserva  Tintendimeuto  troverà  del  bene. 

9 11  falso  testimonio  non  resterà  impunito, 
e chi  sbocca  menzogne  perirà. 

10  I diletti  non  SI  convengono  alio  stolto; 
quanto  meno  convitnei  al  servo  signorreggiar 
sopra  i principi  > 

11  II  senno  dell’  uomo  rallenta  l’ira  d’essq: 
e la  sua  gloria  ì di  passar  sopra  Tolfese. 

12  L'indegnazioiie  del  ré  è come  il  ruggito 


PROVERBI 

del  leourello  : ma  il  suo  favore  è come  la  ru-' 
giada  sopra  l’erba. 

13  II  hgliuolo  stolto  i una  graude  si  iagura 
a suo  padre  ; e le  risse  della  moglie  tono  uu 
gocciolar  coutiuuo. 

14  Cas^  e su^tanza  sono  TerediU  de’  padri  : 
ma  dal  Signore  vient  la  moglie  prudente. 

15  La  pigrizia  fa  cadere  ifurotoudu  sonno  : 
e la  persona  negligente  avrà  faine. 

16  dii  osserva  il  comandamento  guarda 
l’anima  sua:  ma  chi  trascura  le  sue  vie  morrà. 

17  dii  dona  al  povero  presta  al  Signore  ; ed 
egh  gli  farà  la  sua  retribuzione. 

18  Gastiga  il  tuo  figliuolo,  mentre  v'è  anco- 
ra della  speranza:  ma  non  imprender  già  d’uo 
ciderlo. 

19  Chi  è grandemente  iracondo  ne  porterà  la 
pena  : che  se  tu  io  scampi,  tu  lo  renderai  vie 
più  iracondo. 

50  Ascolta  consiglio,  e ricevi  collezione, 
acciochè  tu  diventi  savio  alla  line, 

51  Vi  tono  molti  |iensieri  nel  cuor  dell’uo. 
roo  : ma  il  consiglio  del  Signore  i quello  che 
sarà  stabile. 

SS  La  benignità  dell’  uomo  à la  sua  cupidi- 
gia: ma  meglio  vale  il  povero,  che  l’uomo  bu- 
giardo, 

53  11  timor  del  Signore  è a vita  : < chi  lo  tome 
passerà  la  notte  sazio,  t non  sarà  visitato  d’aU 
cun  male. 

54  II  pigro  nasconde  la  mano  nel  seno,  e non 
la  ritrae  fuori,  non  pure  per  recartela  alla 
bocca. 

55  Percuoti  lo  schernitore,  e’I  semplice  ne 
diventerà  avveduto  : e se  tu  correggi  l’uofno 
intendente,  egli  intenderà  la  scienza. 

56  II  figliuolo  che  fa  vergogna,  e vituperio, 
ruina  il  padre,  e scaccia  la  madre. 

57  Figliuol  mio,  ascoltando  l’ammaestramen- 
to, rimanti  di  deviale  da’  detti  di  scienza. 

,SB  II  testimonio  scellerato  schernisce  la  di- 
rittura, e la  bocca  degli  empi  trangugia  l’ini- 
quità. 

S9  I giudicii  sono  apparecchiati  agli  scher- 
nitori, e le  percosse  al  dosso  degli  stolti. 
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12  11  Signore  ha  fatte  amendue  queste  cose, 
e l'urrecchio  die  ode,  e l’nccliio  che  vede. 

13  Non  amare  il  sonno,  che  tu  non  im|x>ve- 
risca;  tieni  gli  occhi  aperti,  « sarai  saziato  di 
pane. 

14  Chi  compera  dice.  Egli  i cattivo;  egli  i 
cattivo  ; ma,  quando  se  Ji’à  andato,  allora  si 
vanta. 

15  V’é  dell’  oro,  e delle  perle  assai  : ma  le 
labbra  di  scienza  tono  un  vaso  prezioso. 

16  Prendi  pure  il  vestimento  di  chi  ha  fatta 
sicurtà  per  lo  strano:  prendi  pegno  da  lui  |>ei 
gli  stranieri. 

17  li  pane  acquistato  con  frauda  è soave  all' 
uomo  : ma  poi  la  sua  bocca  si  trova  piena  di 
chiaia, 

18  I disegni  sou  rendati  stabili  con  consiglio: 
fa  dunque  la  guerra  con  prudenti  diliberazioni. 

19  Chi  va  sparlando  palesa  il  segreto  : non 
rimescolarti  adunque  con  chi  è aflettante  di 
labbra. 

20  La  lampana  di  chi  maladice  suo  padre,  o 
sua  nukdre,  saià  spenta  nelle  più  oscure  tene- 
bre. 

21  L’eredita  acquistati  disubito  da  principio 
non  sarà  benedetta  alla  fine. 

22  Non  dire.  Io  renderò  il  male:  aspetta  il 
Signore,  ed  egli  ti  salverà. 

23  Doppio  iieso  i cosa  abbominevole  al  Si- 
gnore, e le  bilance  fallaci  non  ton  buone. 

24  I passi  dell’  uomo  tono  dal  Signore  : e 
come  intenderà  l’uomo  la  sua  via  ^ 

25  Divorar  le  cose  consagrate  ; e,  dopo  aver 
fatti  i voti,  domandarne,  i un  laccio'alPuomo. 

26  11  rè  savio  dissipa  gli  empi,  e rimena  U 
ruota  sopra  loro. 

27  L’anima  dell’  uomo  è una  lampana  del 
Signore,  ch'investiga  tutti  i segreti  nascondi- 
ménti del  ventre. 

28  Benignità,  e verità  guardano  il  rè:  ed  egli 
ferma  il  suo  trono  per  benignità. 

29  I.a  forza  de’  giovani  è la  lor  gloria;  e 
l’onor  de’,  vecchi  « la  canutezza. 

30  I lividori  delle  beatiture,  e le  percosse  che 
penetrano  adentio  nel  ventre,  tono  una  liscia- 
:ura  nel  malvagio. 
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Il  vino  i schernitore,  e la  cervogia  ì tumul- 
tuante : e chiunque  ne  è vago  non  è savio. 

2 11  terrore  del  rè  è come  il  ruggito  del  leon- 
cello : chi  lo  provoca  ad  indegnazione  pecca 
contr’a  sé  stesso. 

3 Egli  è gloria  aU’uomu  di  rimanersi  di  con- 
tesa: ma  chiunque  è stolto  si  fa  schernire. 

4 II  pigro  non  ara  per  cagion  del  frodilo  : e 
poi,  nella  ricolta,  va  accattando,  e non  trova 
nulla. 

5 li  consiglio  nel  cuor  dell'uomo  i unaac-, 
qua  profonda  : e l’uomo  intendente  l’attignerà.  ! 

6 II  più  degli  uomini  predicano  ciascuno  la 
sua  benignità:  ma  chi  troverà  un  uomo  ve- 
race ? 

. 7 I figliuoli  del  giusto,  che  camina  nella  sua 
integrità,  raranno  beati  uo|k)  lui, 

8 11  rè,  sedendo  sopra'l  trono  del  giudicio, 
oissipa  ogni  male  con  gli  occhi  suoi. 

. 9 Chi  può  dire,  lo  ho  purg.ato  il  mio  cuore, 
10  son  netto  del  mio  |>eccato  i 

10  Doppio  peso,  e doppio  staio,  tono  amen- 
due  cosa  abbominevole  al  Signore. 

11  Fin  da  fanciullo /’uiwtD  è riconosciuto  da’ 
suoi  atti,  se  egli  tari  puro,  e se  le  sue  opere 
taranno  diritte. 
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I L cuor  del  rè  è nella  mano  del  Signore,  co- 
me ruscelli  d’acque  : egli  lo  piega  a tutto  ciò 
che  gli  piace. 

2 Tutte  le  vie  dell’  uomo  gli  paiono  diritte; 
ma  il  Signore  pesa  i cuori. 

3 Far  giustizia,  e giudicio,  è cosa  più  gradita 
dal  Signoi  e,  che  sacrificio. 

4 Gli  occhi  altieri,  e’I  cuor  gonfio,  che  ton  la 
lampana  degli  einiù,  ton  peccato. 

5 I pensieri  deU'Homa  uiligente  proifncem)  di 
certo  abbondanza  : ma  l'uomo  disavveduto 
cade  senza  fallo  in  necessità. 

6 11  far  tesori  con  lingua  di  falsità  i una  cosa 
vana,  sospinta  in  qnà,  ed  in  là  : e t'appartiene 
a quelli  che  cercano  la  morte. 

7 II  predar  degli  empi  gli  trarrà  in  giù  . per- 
ciochè  buino  rifiutato  di  far  ciò  che  è diritto. 

8 La  via  stravolta  dell’uomo  è anche  strana: 
ma  l'opera  di  chi  è puro  è diritta. 

9 Meglio  è abitare  sopra  un  canto  d’un  tetto, 
che  ca»  una  moglie  rissosa  in  casa  comune. 

10  L’anima  dèli’  empio  dividerà  il  male  : il 
suo  amico  stesso  non  trova  pietà  appo  lui. 

11  Quando  lo  schernitore  è gastigato  sem- 
plice ne  diventa  savio:  e quando  s’ammonisce 
il  savio,  egli  apprende  scienza. 
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IS  II  giu&to  considera  la  casa  dell'  empio: 
ella  trabocca  l’empio  nel  male. 

13  Chi  tura  l’orecchio,  per  non  udire  il  grido 
del  misera,  griderà  anch’egli,  e non  sarà  esau- 
dito. 

14  II  presente  dato  di  nascoso  acqueta  l’ira, 
e'I  dono  ftorio  nel  seno  acqueta  il  forte  cruccio, 

15  11  tar  ciò  che  é diritto  i letizia  al  giusto  : 
ma  i uno  spavento  agli  operatori  d’iniquità. 

16  L’uomo,  che  devia  dai  camin  dei  buon 
senuo,  riposerà  in  compagnia  de’  Giganti. 

uomo  ch’ama  godere  sarà  bisognoso: 
chi  ama  il  vino,  e l'olio,  non  arricchirà. 

18  L'empio  sarà  per  riscatto  del  giusto  : e’I 
disleale  sarà  in  iscambio  degli  uomini  diritti. 

19  Meglio  ì abitare  in  terra  diserta,  che  con 
una  mo^ie  rissosa,  e stizzosa. 

£0  Nell’  abitacolo  del  savio  o'i  un  tesoro  di 
cose  ■'are,  e d'oli  preziosi  : ma  l’uomo  stolto 
dissipa  tutto  ciò. 

21  Chi  va  dietro  a giustizia,  e benignità,  tro- 
verà vita,  giustizia,  e gloria. 

22  II  savio  sale  nella  città  de’  valenti,  ed  ab- 
batte la  forza  d'essa. 

23  Chi  guarda  la  sua  bocca,  e la  sua  lingua, 
guarda  l’anima  sua  d’afflizioni. 

24  II  nome  del  superbo  pnesuutuoso  Scher- 
nitore : egli  fa  ogni  cosa  con  furor  di  superbia. 

25  II  disideriodel  pigro  l’uccide:  perciochè 
<e  sue  mani  rifiutano  di  lavorare. 

96  L'uomo  dato  a cupidigiaapi>etisce  tuttodì  : 
ma  il  giusto  dona,  e non  risparmia. 

27  irsacrifìcio  degli  empi  à cosa  abbomine- 
vole  : quanto  piò  se  l’offeriscono  con  scellera- 
tezza ^ 

28  II  testimonio  mendace  perirà:  ma  l’uomo 
ch’ascolta  parlerà  in  perpetuo. 

29  L’uomo  empio  si  rende  sfacciato  : ma 
l’uomo  diritto  addirizza  le  sue  vie. 

:K>  Non  v'i  sapienza,  nè  prudenza,  nè  con- 
siglio, incontr’al  Signore. 

31  II  cavallo  è apparecchiato  per  lo  giorno 
della  battaglia  : ma  il  salvare  appartiene  al  Si- 
gnore. 
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fama  è più  a pregiare  che  grandi  ricchez- 
ze : e la  buona  grazia  più  ch’argento,  e ch’oro. 

2 11  ricco.  e’I  povero  s'  scontrano  l'un  l’altro  : 
il  Signore  i quello  che  gli  ha  fatti  tutti. 

3 Ij'uomo  avveduto  vede  il  male,  e si  na- 
sconde : ma  gli  scempi  passano  oltre,  e ne  por- 
tano pena. 

4 II  premio  della  mansuetudine,  e del  timor 
del  Signore,  > ricchezze,  e gloria,  e vita. 

5 Spine,  e lacci,  ton  nella  via  tìelfuomo  per- 
verso: chi  guarda  raiiima  sua  sarà  lungi  da 
queste  cose. 

6 Ammaestra  il  fanciullo,  secondo  la  via  eh’ 
egli  ha  da  tenere:  egli  non  si  dipartirà  da  essa, 
non  pur  quando  sarà  diventato  vecchio. 

7 II  ricco  signoreggia  sopra  i poveri  : e chi 
prende  in  prestanza  « servo  del  prestatore. 

8 Chi  semina  iniquità  mieterà  vanità  : e la 
verga  della  sua  indegnazione  verrà  meno. 

9 L’uomo  che  i d’occhio  benigno  sarà  bene- 
detto: perciochè  egli  ha  dato  del  suo  pane  al 
ixjvero. 

10  Caccia  lo  schernitore,  e le  contese  usci- 
ranno fuori  : e le  liti  ed  i vituperi  cesseianno. 

11  Chi  ama  la  purità  del  cuore  avrà  il  ré  per 
amico,  per  la  grazia  delle  sue  labbra. 

12  Gli  occhi  del  Signore  guardano  Fuomo 
detato  di  conoscimento  ; ma  «gli  sovverte  i 
fatti  del  disleale. 


13  II  pigro  dice.  Il  leone  à fuori  : 10  sarei 
ucciso  (ler  le  campagne. 

14  La  bocca  delle  donne  straniere  è una  fossa 
profonda:  colui  contr’a  cui  il  .Signore  è iiide- 

! guato  vi  raderà  dentro. 

15  La  follia  i attaccata  al  cuor  del  fanciullo  : 
la  verga  della  correzione  la  dilungherà  da  lui. 

16  Chi  fa  torto  al  povero,  per  accrescere  il 
suo,  e chi  dona  al  ricco,  di  certo  raderà  io 
inopia. 

17  Inchina  il  tuo  orecchio,  ed  ascolta  le  pa- 
role de’  savi,  e reca  il  tuo  cuore  alla  dottrina, 

18  Perciochè  ti  sarà  cosa  soave,  se  tu  le 
guardi  nel  tuo  ventre,  e se  tutte  insieme  sono 
adattate  in  su  le  tue  labbra. 

19  lo  te  le  ho  pur  fatte  assapere,  acciocllè  la 
tua  conridaiiza  sia  nel  Signore. 

20  Non  t’ho  io  scritte  cose  eccellenti  in  coii^ 
sigli,  ed  in  dottrina  ! 

21  Per  farti  conoscere  la  certezza  delle  pa- 
role di  verità  : acciochè  tu  possa  rispondere 
parole  di  verità  a quelli  che  ti  manderanno. 

22  Non  predare  il  povero,  perchè  egli  è (io- 
vero  : e non  ojiiiressar  l’afflitto  nella  porla. 

23  Percioche  il  .Signore  difenderà  la  caus.i 
loro,  ed  involerà  l’anima  di  coloro  che  gli 
avranno  involati. 

24  Non  accompagnarti  con  l'uomo  collerico, 
e non  andar  con  l’uomo  iracondo. 

25  Che  talora  tu  non  impari  i suoi  costumi, 
e non  prendi  un  laccio  all'  anima  tua. 

26  Non  esser  di  quelli  che  iiercuotouo  nella 
palma  della  mano,  nè  di  quelli  che  fanno  si 
curtà  per  debiti. 

27  Per  qual  cagione,  se  tu  non  avc.ssi  da 
pagare,  ti  si  torrebbe  egli  il  letto  di  sotto.' 

ài  Non  rimuovere  il  termino  antico,  che  1 
tuoi  padri  hanno  (losto. 

29  Hai  tu  mai  veduto  un  uomo  s|ieditn  nelle 
sue  faccende'  un  tale  comparirà  nel  cosiietto 
delli  rè,  e non  comparirà  davanti  a gente 
bassa. 
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Quan  IKl  tu  sederai  a laida  con  alcun  si- 
gnore,  (rer  mangiar  con  lui,  considera  attenta- 
mente quello  « he  sarà  dinanzi  a te. 

2 Allrinienli,  se  tu  sei  ingordo,  tu  ti  mette- 
rai un  coltello  alla  gola. 

3 Non  :Hp])etir  le  sue  delizie:  (serciocliè  sono 
un  cibo  fallace. 

4 Non  affaticarti  per  arricchire:  rimanti 
della  tua  (irudenza. 

5 In  un  batter  d’occhio  le  ricchezze  non  sono 
pià:  (lerciochè  ad  un  tratto  si  fanno  dell’ale, 
e sono  come  una  aquila,  che  se  ne  vola  in  aria. 

6 Non  mangiare  il  pan  dell’  uomo  che  è 
d’occhio  maligno,  e non  apiietir  le  sue  delizie. 

7 Perciochè,  come  egli  è villano  nell’  anima 

sua,  cosi  egli  ti  dirà.  Mangia,  e bei:  inai! 
cuor  suo  non  sarà  teco.  i 

8 Tu  vomiterai  il  boccone  che  ne  avrai  man- 
gialo, ed  avrai  perduti  i tuoi  ragionamenti 
piacevoli. 

9 Non  parlare  in  presenza  dello  stolto:  per- 
ciochè egli  spezzerà  il  senno  de’  tuoi  ragiona- 
menti. 

10  Non  rimuovere  il  termine  antico:  e nop 
entrar  ne’  campi  degli  orfani. 

11  Perciochè  il  lor  riscotitore  è (xrtente  : egli 

difenderà  la  causa  loro  contr’a  te.  1 

12  Porgi  il  tuo  cuore  all’ammaestramento,  e 

le  tue  oiecchie  a’  detti  della  scienza.  r 

13  Non  risparmiar  la  correzione  al  fanrinllo; 
lienchè  tu  lo  batti  con  la  verga,  non pnò  inori  ,’t. 

I 2 E 
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14  Tu  lo  batterai  con  la  verga,  e libererai 
Tanima  sua  dall’  inferno. 

15  Kgliuol  mio,  se’l  tuo  cuore  è savio,  il 
mio  cuore  altresì  se  ne  rallegrerà. 

16  E le  mie  reni  gioiranno,  quando  le  tue 
labbra  parleranno  cose  diritte. 

17  II  cuor  tuo  non  porti  invidia  a’ peccato- 
ri : anzi  attienti  sempre  al  timor  del  Signore. 

18  Percioché,  se  v'é  premio,  la  tua  speranaa 
non  sarà  troncata. 

19  Ascolta,  figliuol  mio,  e sii  savio  : ed  ad 
dirizza  il  tuo  cuore  nella  <nn'<ra  via. 

20  Non  esser  de'  bevitori  di  vino,  nà  de’  ghi- 
otti mangiatori  di  carne. 

21  l’erciocl.é  Tebriaco,  e’I  ghiotto  impoveri- 
ranno : e'I  sonnecchiare  farà  vestire  stiacci. 

22  Ubbidisci  r tuo  padre,  il  qual  t'ba  gene- 
rato ; e non  isprczzar  tua  madre,  quando  sarà 
divenuta  vecchia. 

25  Gomiterà  verità,  e non  vender/e:  com- 
pera sapienza,  ammaestramento,  ed  iuteudi- 
mento . 

24  II  padre  del  giusto  gioirà  grandemente  : 
e chi  avrà  generato  un  savio,  ue  avrà  alle- 
grezza. 

SS  J-'a  che  tuo  padre,  e tua  madre  si  rallegri- 
no : e che  quella  che  t'ha  partorito  gioisca. 

26  Figliuol  mio,  recami  il  tuo  cuore,  e gli 
occhi  tuoi  guardino  le  mie  vie. 

27  i’erciuché  la  meietrice  i una  fossa  prò 
fonda,  c la  straniera  un  pozzo  stretto. 

28  Kd  anche  ella  sta  agli  agguati,  come  un 
ladrone  ; ed  accresce  iV  mtmtr»  it'  malfattori 
fra  „li  uomini. 

29  A cui  arvcngono  i guai  > a cui  i lui  ì a cui 
.e  contese^  a cui  1 rammarichi  ? a cui  le  batti- 
tiire  senza  cagione’  acuì  il  rossor  degli  occhi 

50  A quelli  che  si  fermauo  lungamente  ap- 
presso’! vino,  a quelli  che  vanno  cercando  da 
mescere. 

31  Non  riguardare  il  vino, quando  rosseggia, 
quando  sfavilla  iielfi  co)>|ia,  e camma  diritto. 

52  Kgli  morderà  alla  tane  come  il  serpente,  e 
pungerà  come  l’aspido. 

.55  AUura  gliocchi  tuoi  vedranno  cose  strane, 
e'I  tuo  cuore  pai  lei  à cose  stravolte. 

34  E tu  sarai  come  chi  giace  in  mezzo  al 
mare,  e come  chi  dorme  in  su  la  cima  dell' 
albero  della  nave. 

35  Altri  m'ha  battuto,  ed  io  non 
ne  ho  sentita  la  doglia  ; altri  m'ha  iiesto,  ed  io 
non  me  tie  sono  avveduto:  quundo  mi  risve- 
glierò < io  tornerò  t cercarlo  ancora. 


CAP.  XXIV. 

Non.  tartare  invidia  àgli  uomini  malvagi, 
e non  disiderar  d'esser  con  loro. 

2 Perciochè  il  cuor  loro  macchina  rapina,  e 
Je  lor  labbra  parUno  d'iniquità. 

3 La  casa  sarà  edificata  per  sapienza,  e sarà 
Stabilita  per  prudenza. 

4 E per  conoscimento  le  camere  saranno  ri- 
piene di  beni  preziosi,  e dilettevoli,  d'ogui  ma- 
niera. 

5 L'uomo  savio  ì forte,  e l'uomo  intendente 
i possente  di  forza. 

0 l’erciocbé  con  prudenti  consìgli  tn  farai  la 
guerra  ; e la  salute  ì posta  in  moltitudine  di 
consiglieri. 

7 Le  sapienze  stm  troppo  alte  per  lo  stolto  : 
!gìi  non  aprirà  la  bocca  nella 
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egli  non  aprirà  la  bocca  nella  porta. 

8 Citi  divisa  far  male  saia  chiamato  uomo 
malizioso. 

9 II  pensiero  dì  stoltizia à peccato  : elo  scher 
nitore  e l'abbominio  degli  uomini. 
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10  •$<>  tu  ti  rallenti  nel  giorno  delia  distretta, 
le  tue  forze  taratma  corte. 

11  Se  tu  ti  rattieoi  di  riscuoter  quelli  che  son 
tratti  alla  morte,  e quelli  che  stanno  inforso 
d’essere  uccisi  : 

12  Perché  tu  dica.  Ecco,  noi  non  sappiamo 
che  ciò  eia;  colui  che  pesa  i cuori  non  vi  por- 
rà egli  mente’  e’I  guardiano  dell’anima  tua 
non  lo  conoscerà  egli,  e non  renderà  egli  a 
ciascuno  secondo  le  sue  opere  ? 

15  Figliuol  mio,  mangia  pur  del  mele:  per- 
cioené  efii  1 buono  : e del  favo  del  mele,  che  i 
dolce  al  tuo  palato. 

14  Tal  eari  la  conoscenza  della  sapienza  all* 
anima  tua,  quando  tu  l’avrai  trovata:  e vi 
sarà  premio,  e la  tua  S|ieraaza  uun  sarà  tron- 
cata. 

15  O empio,  non  insidiar  rabitacolo  del  giu- 
sto, non  guastare  il  suo  ricetto. 

16  Perciochè  il  giusto  cade  sette  volle,  c si 
rileva:  ma  gli  empi  ruìiiano  nel  male. 

17  Nou  rallegiartì,  quaudo'l  tuo  nemico  sarà 
caduto:  e,  quando  egli  sarà  ruiiiato,  il  cuor 
tuo  non  ne  gioi.sca. 

18  Che  talora  il  Signore  no’/  vegga,  e che  di 
non  gli  dispiaccia,  e ch’egli  non  istorili  l'ira 
sua  d'addosso  a lui. 

19  Nou  adirarti  per  li  maligni  : non  portare 
invidia  agli  empi. 

20  Perciochè  non  vi  sarà  premio  alcuno  per 
lo  malvagio  : la  lampaua  degli  empi  saia 
siienta. 

21  Figliuol  mio,  temi  il  Signore,  e'I  rè  : non 
rimescolarti  co’  rapportatori. 

22  Perciochè  iu  un  momento  sorgerà  la  lor 
calamità:  c chi  conosce  la  ruina  procedente 
d'amendue  loro? 

Uupste  cose  ancora  son  per  li  savi. 

2:1  K'  non  i bene  d'aver  riguardo  alia  qualità 
delle  persone  in  giudicio. 

24  1 poppli  maladiraiino,  e la  nazioni  esecro, 
ranno  colui,  che  dice  all'empio.  Tu  sei  giusto. 

25  Ma  quelli  che  io  gastigaiio  saranno  grati  : 
e benediziou  di  bene  verrà  sopra  loro. 

26  Chi  ris|)oiide  parole  diritte  bacia  le  labbra. 

27  Ordina  le  tue  faceude  fuori^  e mettile  in 
assetto  ne’  tuoi  campi  : e poi  edibeherai  la  tua 
casa. 

28  Non  esser  testimonio  rontr'al  tuo  prossi- 
mo, senza  cagione  : e vorresti  tu  subornare  al- 
cuno con  le  tue  labbra  ’ 

2U  Non  dire.  Come  egli  ha.  fatto  a me,  cosi 
faro  a lui  : io  renderò  a costui  secòudu  1 opera 
sua. 

SO  Io  passai  già  presso  al  rampo  del  pigro, 
e presso  alla  vigna  deiruomo  scemo  di  senno. 

31  Ed  ecco,  etseendne  erano  tutti  montati  in 
ortiche,  i caldi  ne  aveaiio  copeito  il  disopra, 
la  lor  chiusura  di  pietre  era  ruinata, 

32  Fd  io,  riguardando  di,  vi  posi  mente  1 
veduto/n,  ne  presi  ammaesti  amento. 

33  Dormendo  un  poco,  sonnecctiiando  un 
poro,  piegando  un  piKO  la  mani  per  riposare: 

34  La  tua  povertà  verrà  come  un  viandante, 
e la  tua  inopia  come  uno  scudieie. 


CAP.  XXV, 

Queste  ancora  eon  sentenze  dì  Salomone, 
le  quali  gli  uomini  d’Ezechia,  ré  di  Giuda, 
estrassero. 

2 La  gloria  di  Dio  è dì  celar  la  rosa  : ma  la 
gloria  delli  rè  è d’investigar  la  cosa. 

3 L'altezza  del  cielo,  e la  profondità  deil« 


PROVERBI,  XXVI,  XXVII, 


teri  a,  e’I  cuor  delli  rè,  non  si  possono  Investi- 
gare. 

4 Togli  le  schiume  dell’  argento,  e ne  riusci- 
rà un  vaso  all’  oi^fo. 

5 Rimuovi  renipio  d’ìnuauzi  al  rè,  e'I  trono 
d’esso  sarà  stabilito  con  giustizia. 

6 Non  fare  il  vanagloiioso  in  presenza  del 
rè,  e non  istar  nel  luogo  de’  grandi. 

7 Perciochè  vai  meglio  che  ti  si  dica.  Sali 
quà,  che  se  tu  fossi  abbassato  davanti  al  prin- 
cipe che  gli  occhi  tuoi  hanno  veduto. 

8 Non  uscir  subitamente  alla  contesa  : che 
talora  alla  due  d’essa  tu  non  facci  qualche  co- 
sa, quaudo’l  tuo  prossimo  favrà  fatto  ver- 
gogna. 

Q Dibatti  la  tua  lite  col  tuo  prossimo,  ma  non 
palesare  il  segreto  d'un  altro. 

10  Che  talora  chi  t’ode  non  ti  vituperi,  e che 
la  tua  infamia  non  possa  esser  riparata. 

11  Lm  parola  detta  in  modi  convenevoli  i si- 
mile a pomi  d’oro  tra  figure  d’argento. 

12  II  savio  riprenditore,  ad  un  orecchio  ub- 
bidiente, i un  monile  d’oro,  ed  un  ornamento 
d’oro  finissimo, 

13  II  messo  fedele  è,  a quelli  che  lo  manda- 
no, come  il  fresco  della  neve  in  giorno  di  ri- 
colta : e ristora  l’anima  de’  suoi  padroni. 

14  L’uomo,  che  si  gloria  falsamente  di  libe- 
ralità,  è rimilt  alle  nuvole,  ed  al  vento  senza 
pioggia. 

15  11  principe  si  piega  con  sofferenza,  e la 
lingua  dolce  rompe  rossa. 

lo  Se  tu  trovi  del  mele,  inangianz  quanto  ti 
basta:  che  talora,  se  tu  ne  te  satolli,  tu  no’l 
vomiti  fuori. 

17  Metti  di  rado  il  piè  in  casa  del  tuo  prossi- 
mo : che  talora  egli  non  si  sazii  di  te,  e t’odii. 

18  Un  uomo,  che  dice  falsa  testimonianza 
coutr'al  suo  prossimo,  è come  un  martello,  una 
spada  ed  una  saetta  aguta. 

19  La  confidanza^  che  si  puone  nel  disleale, 
è,  in  giorno  d’afflizione,  un  dente  rotto,  ed  un 
pié  disfogato. 

20  Chi  canta  canzoni  presso  d’un  cuor  do- 
lente i come  chi  ti  toglie  la  vesta  faddosto  in 
giorno  di  freddo,  è come  l’aceto  sopra’l  nitro. 

21  Se  colui  che  t’odia  ha  faine,  dagli  mangiar 
del  pane  : e se  ha  sete,  dagli  ber  dell’acqua. 

S2  Perciochè  cori  tu  gli  metterai  delle  brace 
in  su  la  testa:  e’I  Signore  te  n<  farà  la  retribu- 
zione, 

23  11  vento  Settentrionale  dissipa  la  pioggia, 
e’I  ' viso  sdegnoso  la  lingua  che  tparla  di  na- 
scoso. 

24  Meglio  vale  abitare  sopra’l  canto  d'un  tet- 
to, che  con  una  moglie  rissosa  in  casa  comune. 

£5  Una  buona  novella  di  lontan  paese  i come 
acmia  fresca,  alla  persona  stanca,  ed  assetata. 

20  11  giusto,  che  vacilla  davanti  all'  empio, 
ì una  fonte  calpestata,  ed  una  vena  d’acque 
guasta. 

27  II  mangiar  troppo  mele  non  è bene,  e l’in- 
vestigar colui  che  i la  gloria  degli  «omini  è 
cosa  gloriosa. 

28  L’uomo,  il  cui  animo  non  ha  ritegno  al- 
cuno, i una  città  sfasciata,  senza  mura. 


3 La  sferza  al  cavallo,  e’I  capestro  all'asino, 
e'I  bastone  al  dosso  degli  stolti. 

4 Non  rispondere  allo  stolto  secondo  la  sua 
follia:  che  talora  anche  tu  non  gli  sii  aggua- 
gliato. 

3 Rispondi  allo  stolto,  come  si  conviene  alla 
sua  follia:  che  talora  non  gli  paia  d'esser 
savio. 

6 Chi  XI  taglia  i piedi  uè  hee  l’ ingiuria  : co- 
si avviene  a chi  manda  a far  de’  messi  per  uno 
stolto. 

7 II  zoppo  zoppica  delle  sue  due  gambe: 
cosi /a  la  sentenza  nella  bocca  degli  stolti. 

8 Chi  dà  gloria  allo  stolto  /n  come  cAi  git- 
laite  una  pietra  preziosa  in  una  mora  di  sassi. 

9 I.a  semenza  nella  bocca  degli  stolti  è come 
una  spina,  che  sia  caduta  in  mano  ad  un 
ebbro, 

10  I grandi  tormentano  ognuno,  e prezzo- 
lano stolti,  e salariano  passanti. 

11  Come  il  cane  ritorna  al  suo  vomito,  coti 

10  stolto  reitera  la  sua  follia. 

12  Hai  tu  veduto  un  uomo  che  si  reputi 
savio?  s’è maggiore  speranza  d’uno  stolto  che 
di  lui. 

13  II  pigro  dice.  Il  leopardo  i in  su  la  strada. 

11  leone  è per  le  campagne. 

14  Come  l’uscio  si  volge  sopra  i suoi  arpioni, 
cosi  XI  polge  il  pigro  sopra’l  suo  letto. 

15  II  pigro  nasconde  la  mano  nel  seno  : egli 
dura  fatica  a trarla  fuori  per  recartela  alla 
bocca. 

16  Al  pigro  pare  d’esser  savio,  pià  che  sette 
che  danno  risposte  di  prudenza. 

17  Colui  che,  passando,  trascorre  in  ira  per 
una  quistione  che  non  gli  tocca,  ì come  chi  af- 
ferra un  cane  per  gli  orecchi. 

18  Quale  i colui  che,  infignendosi  di  scher- 
zare, avventa  ra^i,  saette,  e cose  mortifere  : 

19  Tale  4 colui,  rà’iuganna  il  suo  prossimo, 
e ilice,  Non  ischerzo  io  l 

20  li  fuoco  si  spegne,  quando  mancano  fogne  ; 
cosi  le  contese  s’acquetano,  quando  non  vi  toH 
rapportatori. 

21  li  carbone  è per/ar  brace,  e le  fogne  per 
far  fuoco  : e l’uomo  rissoso  per  accender  con. 
tese. 

22  Le  parole  del  rapportatore  paiono  lusin- 
ghevoli ; ma  scendono  nn  denti  o al  ventre. 

23  Le  labbra  ardenti,  e’I  cuor  malvagio,  ton 
come  schiuma  d’argento  impiastrata  sopra  un 
testo. 

24  Chi  odia  s’infigne  nel  suo  parlare,  ma  co- 
va la  frauda  nel  suo  interiore. 

25  Quando  egli  parlerà  d’una  voce  graziosa, 
non  iidartici  : perciochè  egli  ha  sette  scellera- 
tezze nel  cuore. 

26  L’odio  si  cuopre  con  inganno  : ma  la  sua 
malignità  sarà  palesata  in  piena  raiinanza. 

27  Chi  cava  una  fossa  caderà  in  essa  : e se 
alcuno  rotola  una  pietra  ad  ulto,  ella  gli  tor- 
nerà addosso. 

28  La  lìngua  bugiarda  odia  quelli  ch’ella  ha 
fiaccati,  e la  bocca  lusinghiera  produce  ruinx. 


CAP.  XXVII. 


CAP.  XXVI. 
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JME  la  neve  non  ti  contiene  alla  state, 
nè  la  pioggia  al  tempo  della  ricolta,  cosi  la 
gloria  non  si  conviene  allo  stolto. 

2 Come  il  passero  vaga,  eia  rondinella  vola; 
cosi  la  maladizione  data  senza  cagione  iioii 
avverrà. 
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Non  gloriarti  del  giorno  di  domane:  peiv 
ciochè  tu  non  sai  ciò  che’l  giorno  partorirà. 

2 Lauditi  lo  strano,  e non  la  tua  propia  boc- 
ca : lo  straniere,  e non  le  tue  p.'opie  labbra. 

3 Le  pietre  xon  pesanti,  e la  rena  i grave  ; 
ma  l'ira  dello  stolto  i piò  |>«saute  cìramciidut 
quelle  cose. 


I 


PROVERBI.  XXVIII.  XXIX. 


4 La  collera  ) una  cosa  crudele,  e l'ira  una 
cosa  strabocchevole  : e chi  potri  durar  davanti 
alia  gelosia  ’ 

5 Meglio  vale  rìprension  palese,  eh’  amore 
occulto. 

6 I^e  ferite  di  chi  ama  ton  leali  : ma  i baci 
di  chi  odia  tan  simulati. 

7 La  persona  satolla  calca  il  favo  del  mele  : 
ma  alla  persona  affamata  ugni  cosa  amara  ì 
dolce. 

8 Quale  ì ruccelletto,  che  va  ramingo  fuor 
del  suo  nido,  tale  i l'uomo  che  va  vagando 
fuor  del  suo  luogo. 

9 L'olio  odorifero,  e’I  profumo,  rallegrano  il 
cuore  : cosi  fa  la  dolcezza  dell’  amico  dell’ 
uomo  per  consiglio  cordiale. 

10  Non  lasciare  il  tuo  amico,  nè  l’amico  di 
tuo  padre  : e non  entrare  in  casa  del  tuo  fra- 
tello nei  giorno  della  tua  calamità:  meglio 

un  vicino  presso,  che  un  fratello  lontano. 

11  Kigliuol  mio,  sii  savio,  e rallegra  il  mio 
cuore  ; ed  io  avrò  che  rispondere  a colui  che 
mi  farà  vituperio. 

12  ISuomo  avveduto,  veggendo  il  mule,  si 
nasconde:  ma  gli  scempi  passano  oltre,  e ne 
portano  la  pena. 

13  Prendi  pure  il  vestimento  di  chi  ha  fatta 
sicurtà  per  Io  strano  ; e prendi  pegno  da  lui 
per  la  straniera. 

14  Chi  benedice  il  suo  prossimo  ad  alta  voce, 
levandosi  la  inattiua  a buon  ora,  eiò  gli  sarà 
reputato  in  maladizione. 

15  Un  gocciolar  continuo,  in  giorno  di  gran 
pioggia,  ed  una  donna  rissosa,  e tutt’uno. 

10  Chi  vuole  tenerla  serrata  publica  di  voler 
serrar  del  vento,  e dell’  olio  nella  sua  man  de- 
stra. 

17  II  ferro  si  pulisce  col  ferro  : cosi  l’uomo 
pulisce  la  faccia  del  suo  prossimo. 

18  Chi  guarda  il  tico  ne  mangia  il  ffutto: 
cosi  chi  guarda  il  suo  signore  sarà  onorato. 

19  Come  l’acqua  rappreeenta  la  faccia  alla 
faccia:  cosi  iLcuor  dell’  uomo  rappresenta 
fuoma  all’uomo. 

20  11  sepolcro,  e'I  luogo  della  perdizione, 
non  son  giammai  satolli  : cosi  anche  giammai 
non  si  saziano  gli  occhi  deil'  uomo. 

21  1.8  coppella  è per  l’argento,  e’I  fornello 
per  l’oro:  ma  l’uomo  i provato  per  la  bocca 
che  lo  loda. 

22  Avvegnaché  tu  pestassi  Io  stolto  in  un 
mortaio,  col  pestello,  per  m^ezzo  del  grano  in- 
franto, la  sua  follia  non  si  dipartirebbe  però  da 
lui. 

23  Abbi  diligentemente  cura  delle  tue  peco- 
re, metti  il  cuor  tuo  alle  mandre. 

24  Perciochè  i tesori  non  durano  in  perpe- 
tuo : e la  corona  1 ella  per  ogni  età  i 

25  11  fieno  nasce,  e l’erbaggio  spunta,  e Per- 
he  de’  monti  son  raccolte. 

26  Gli  agnelli  em  per  lo  tuo  vestire,  ed  i bec- 
chi tono  il  prezzo  d’un  campo, 

27  E l’abbondanza  del  latte  delle  capre  è per 
tuo  cibo,  * per  cibo  di  casa  tua,  e per  lo  vitto 
delle  tue  serventi. 


CAP.  X.XVIII. 

Gli  empi  fuggono,  senza  che  alcuno  gli  per- 
seguiti; ma  i giusti  stanno  sicari,  come  un 
leoncello. 

2 Cotne  il  paese,  per  li  suoi  misfatti,  cangia 
spesso  di  princii»  : cosi,  per  amor  degli  uo- 
mini savi,  ed  intendenti,  il  principe  vive  lun- 
gamente. 

3 L’uomo  povero,  ch’oppressa  i miseri,  ì co- 
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me  una  pioggia  strabocchevole,  che  fa  che  non 
v’é  del  pane, 

4 Coloro  che  lasciano  la  Legge  laudano  gli 
empi  : ma  coloro  che  la  guardano  fanno  loro 
la  guerra. 

5 Gli  uomini  dati  al  male  non  inten-luno  la 
dirittura;  ma  queili  che  cercano  il  Signore  in- 
tendono ogni  co- a. 

6 Meglio  vale  il  povero  che  camina nella  sua 
integrità,  che’t  (lerverso  che  camina  (>er  due 
vie,  oencbè  egli  sia  ricco. 

7 Chi  guarda  la  Legge  i fìgliuolo  intendente  : 
ma  chi  e compagno  de’  ghiottoni  fa  vergogna 
a suo  padre. 

8 Chi  accresce  i suoi  beni  con  usura,  e con  in- 
teresse, gli  aduna  per  colui  che  dona  a’  poveri. 

9 Chi  rivolge  indietro  l’orecchio,  per  non 
udir  la  Legge,  la  sua  orazione  altresì  sarà  in 
abbominio. 

10  Chi  travia  gli  uomini  diritti  per  via  catti- 
va, cederà  egli  stesso  nella  sua  fossa:  ma  gli 
uomini  intieri  erederanno  il  bene. 

11  II  ricco  si  reputa  savio:  ma  il  povero  in- 
tendente l’esamina. 

12  Quando  i giusti  trionfano,  la  gloria  i 
grande  : ma  quando  gli  empi  surgono,  gli  uo- 
mini son  ricercati. 

13  Chi  cuopre  i suoi  misfatti  non  prospere 
rà  ; ma  chi  gli  contessa,  e gli  lascia,  otterrà 
misericordia. 

14  Beato  l’uomo  che  si  spaventa  del  continuo  : 
ma  chi  indura  il  suo  cuore  caderà  nel  male. 

15  Un  signore  empio,  che  tigtioreggia  sopra 
un  popolo  povero,  i un  leon  ruggente,  ed  un 
orso  affamato. 

16  I n rettore  privo  d’ogni  prudenza  fa  an 
che  molte  storsioni  : ma  quel  ch’odia  Tavarizia 
prolungherà  i tuoi  giorni. 

17  L'uomo  che  fa  violenza  nel  sangue  alle 
persone  fuggirà  fino  alla  fossa,  e niuuo  lo  po- 
trà sostenere. 

18  Chi  camina  in  integrità  sarà  salvo;  ma  il 
perverso  che  camina  per  due  vie  caderà  in  uu 
tratto. 

19  Chi  lavora  la  sua  terra  sarà  saziato  ik 
pane  : ma  chi  va  dietro  agli  uomini  da  nuila 
sarà  saziato  di  povertà. 

20  L’uomo  leale  avrà  molte  benedizioni  : ma 
chi  s’affretta  d’arricchire  non  sarà  tenuto  in- 
nocente. 

21  I gli  non  i bene  d’aver  riguardo  alla  qua- 
lità delle  jiersone  ; e per  un  boccon  di  pane 
l’uomo  commette  misfatto. 

22  Chi  s’uff retta  d’arriccliii  e è uomo  d’occhio 
maligno,  e non  sa  che  povertà  gli  avverrà. 

23  Chi  riprende  alcuno  ne  avrà  in  fine  mag- 
gior grazia,  che  chi  lo  lusinga  con  la  lingua. 

24  Chi  I uba  suo  padre,  e sua  madre,  e dice. 
Non  r’è  misfatto  alcuno;  è compagno  del  la- 
drone. 

25  Chi  ha  l’animo  gonfio  muove  contese;  ma 
cliisi  confida  nel  Signore  sarà  ingrassato. 

w Clii  si  confida  nel  suo  cuore  è stolto  : ma 
chi  camina  in  sapienza  scamperà. 

27  Chi  dona  al  povero  non  avrà  alcun  bi- 
sogno : ma  chi  nasconde  gli  occhi  da  etto  avrà 
molte  maladizioni. 

28  Quando  egli  empi  surgono,  gli  uomini  si 
nascondono:  ma,  quando  periscono,  i giusti 
multiplicano. 


CAP.  XXIX. 

L’UOMO,  il  quale  essendospesso  ripreso,  in- 
dura il  suo  collo,  di  subito  sarà  fiaccato,  senza 
rimedio. 
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2 Quando  i giusti  sono  aggranditi,  il  popolo 
si  rallegra  : ma,  quando  gli  empi  signoreggia- 
no, il  po()olo  geme. 

3 L'uomo  ch'ama  sapienza  rallegra  suo  pa- 
dre ; ma  il  compagno  delle  meretrici  dissipa  i 
tuoi  beni. 

4 II  rè  mantiene  il  paese  con  dirittura;  ma 
chi  è dato  a'  presenti  lo  distrugge. 

5 L'uomo  che  lusinga  il  suo  prossimo  tende 
una  rete  davanti  a'  pa»si  d'esso. 

6 Nel  misfatto  dell'  uomo  malvagio  v'è  un 
laccio  ; ma  il  giusto  cautgr.i  e si  rallegrerà. 

7 II  giusto  prende  conoscenza  della  causa 
de'  miseri  ; ma  l'empio  non  intende  alcun  cono- 
scimento. 

8 Gli  uomini  schernitori  allacciano  la  citta; 
ma  i savi  stornano  l'ira. 

9 L'uomo  savio,  che  litiga  con  un  uomo 
stolto,  or  s'adira,  or  ride,  e non  ha  alcuna  re- 
quie. 

10  Gli  uomini  di  sangue  odiano  l’uomo  intie- 
ro; ma  gli  uomini  diritti  hanno  cura  della  vita 
d'esso. 

11  Lo  stolto  sfoga  tutta  la  sua  ira;  ma  il 
savio  la  racqueta,  e la  raltient  indietro. 

12  Tutti  i ministri  del  principe,  ch'attende  a 
parole  di  menzogna,  tono  empi. 

13  11  povero,  e l'usuraio,  si  scontrano  l'un 
l'altro  : il  Signore  ì quello  ch'allumina  gli  oc- 
chi d'ameudue. 

14  11  trono  del  ré.  che  fa  ragione  a'  miseri  in 
veritiL  sarà  stabilito  in  perpetuo. 

15  La  verga,  e la  correzione,  danno  sapien- 
za : ma  il  fanciullo  lasciato  in  abbandono  fa 
vergogna  a sua  madre. 

lo  Quando  gli  empi  crescono,  cresce  il  mis- 
fatto; ma  i giusti  vedranno  lamina  di  quelli. 

17  Gastiga  il  tuo  figliuolo,  e tu  ne  sarai  in 
riposo,  ed  egli  darà  di  gran  diletti  all'anima 
tua. 

18  Quando  non  t'i  visione,  il  popolo  è dissi- 
pato; ma  beato  chi  guarda  la  Legge. 

lo  II  servo  non  si  corregge  con  parole;  ben- 
ché intenda,  non  però  ris|H>nderà. 

20  Hai  tu  mai  veduto  un  uomo  precipitoso 
nel  suo  parlare  ì c'è  maggiore  speranza  d'uno 
stolto  che  di  lui. 

21  Se  alcuno  alleva  dilicatamente  da  fanciul- 
lo il  suo  servo,  quello  sarà  figliuolo  alla  hiie. 

22  L'uomo  iracondo  muove  contese,  e l'uo- 
mo collerico  commeUe  molti  misfatti. 

23  L'alterezza  dell'  uomo  l'abbassa;  ma  chi 
é umile  di  spirito  otterrà  gloria. 

24  Chi  partisce  col  ladro  odia  l'anima  sua  ; 
egli  udirà  l'esecrazione,  e non  però  manifesterà 
1/ fatto. 

25  Izs  spavento  dell'  uomo  gli  mette  un  lac- 
cio; maini  si  conlida  nel  Signore  sarà  levato 
ad  alto  in  salvo. 

26  .Molti  cercano  la  faccia  dì  colui  che  signo- 
reggia : ma  dal  Signore  procede  il  giudicio  di 
ciaMuno. 

27  L'uomo  inìquo  è l'abbominio  de’  giusti; 
e l'uomo  che  camma  dirittameuteè  l'abbomiuio 
dell'  empio, 

CAP.  XXX. 

liE  parole  d’Agur,  figliuolo  di  lache  ; il  ser- 
mone profetico,  che  quell'uonio  pronunziò  ad 
Itiel  ; ad  Itiel,  ed  ad  L'cal. 

2 Certo  io  ton  trop|JO  idiota,  per  esser  gran 
personaggio  : e non  ho  pur  l’iutendìmento  d’un 
uomo  volgare. 

3 £ non  ho  imparata  sapienza  ; ma  io  so  la 
scienza  de'  Santi. 

4 Chi  é salito  in  cielo,  e u'é  disceso'  chi  ha 
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raccolto  il  vento  nelle  sue  pugna'  chi  ha  ser- 
rate Tacque  nella  sua  vesta  ^ chi  ha  |>osti  tutti 
i coiilìni  della  tetra'  quale  è il  suo  nome,  o 
quale  è il  nome  del  suo  figliuolo,  se  tu'/  sai  ' 

5 Ugni  parola  di  Uio  r purgata  col  fuoco  : 
egli  è scudo  a coloro  che  sperano  in  lui. 

6 Non  aggiugnere  alle  sue  parole  ; che  talora 
egli  non  t'arguisca,  e che  tu  non  sii  trovato 
bugiardo. 

7 Io  t'ho  chieste  due  cose,  o Dio;  non  rìfìu- 
tar/eiiii,  avanti  ch'io  muoia. 

8 Allontana  da  me  vanità,  e parole  di  bugia; 
non  mandarmi  povertà,  né  ricchezze  : cibami 
del  mio  pane  cotidìano. 

9 Che  talora  io  non  mi  satolli,  e ti  rinei^hi, 
e dica.  Chi  è il  Signore.'  Che  talora  altresì  io 
non  impoverisca,  e rubi,  ed  usi  indegnamente 
il  Nome  dell'  Iddio  mio. 

10  Non  dir  male  del  servo  appo’l  suo  pa- 
drone; che  talora  egli  non  ti  maladica,  e tu  ti 
renda  colpevole. 

11  /''è  una  generazione  d’uomini  che  mala- 
dice  suo  padre,  e non  lienedice  sua  madre. 

12  y’i  una  generazione  d’uomini  che  si  re- 
puta netta,  e non  è lavata  della  sua  lordura. 

13  fi  una  generazione  d'uomini  c’ha  gli  oc- 
chi grandemente  elevati,  e le  paljiebre  alzate. 

14  y’i  una  generazione  d’uomini  i cui  denti 
tono  spade,  ed  i mascellari  coltelli,  |rer  divorare 
i poveri  d'in  su  la  terra,  ed  i bisognosi  d'infra 
gli  uomini. 

15  La  mignatta  ha  due  figliuole,  che  dicono. 
Apporta,  apporta.  Queste  tre  cose  non  si  sa- 
ziano giammai  ; ansi  gueit»  quattro  non  dicono 
giammai.  Basta. 

16  11  sepolcro,  la  matrice  sterile,  la  terra  thè 
non  si  sazia  giammai  d’acqu.i,  e'I  fuoco,  che 
giammai  non  dice.  Basta. 

17  I corvi  del  torrente  trarranno,  ed  i figli 
deli'  aquila  mangeranno  gli  occhi  di  chi  betta 
suo  padre,  e sprezza  d'ubbidii  e a sua  madre. 

18  Queste  cose  mi  sono  occulte;  ami,  io  non 
conosco  queste  quattro. 

19  La  traccia  dell'  aquila  nell’  aria,  la  trac- 
cia del  ser|)cnte  sopra'l  sasso,  la  traccia  della 
nave  in  mezzo  del  mare,  la  traccia  dell’  uo- 
mo nella  giovane, 

20  Tale  è il  procedere  della  donna  adultera; 
ella  mangia,  e si  frega  la  bocca,  e dice.  Io  non 
ho  commessa  alcuna  inìquit'i. 

21  Ter  tre  cose  la  terra  trema  ; anzi  per  quat- 
tro, cA'ella  non  può  comportare. 

22  Per  lo  servo,  quando  regna  ; e per  l'uomo 
stolto,  quando  è satollo  di  pane. 

23  Ter  Indonna  odiosa,  quando  sì  marita  ; e 
per  la  serva,  quando  è erede  della  sua  padrona. 

24  Queste  quattro  cose  san  delle  piu  piccole 
della  terra,  e pur  ton  savie,  e multo  avvedute. 

25  I.e  foimithe,  che  tono  un  popolo  senza 
forze  ; e pure  apparecchiano  di  st.de  il  lor  cibo. 

26  I conigli,  cà«  tono  un  poiiolo  senza  poten- 
za; e pur  fanno  1 lor  licetti  nelle  rocce. 

27  Iz!  locuste,  che  non  hanno  ré  ; e pure 
escono  fuori  tutte  a stormo,  divise  perìschiere. 

28  11  ramarro,  che  s'aggrappa  con  le  roani, 
ed  è ne'  palazzi  delli  ré. 

29  Queste  tre  cose  hanno  un  bel  passo  ; anzi 
queste  Quattro  hanno  una  bella  andatura. 

.30  11  leone,  la  più  forte  delle  bestie,  che  non 
si  volge  indietro  per  tema  d'alcuuo, 

.31  II  gallo  compresso  di  fianchi,  e’I  becco, 
e'I  ré,  appresso  al  quale  niuno  può  levare  il 
capo. 

32  Se  tu  hai  fatto  qualche  follìa,  innalzan- 
doti ; overo,  se  bai  divisato  alcun  male,  mettiti 
la  mano  in  su  la  bocca, 

33  Tercio'  hé,  come  chi  rimena  il  latte  ue  ft 
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uscir  del  burro  : e chi  strigo*  il  naso,  nt  fa  14  Ella  é come  le  navi  de’  mercatanti,  ella 

uscir  del  sangue  : cosi  suicora  chi  preme  l’ira  fa  venire  il  suo  pane  da  lungi. 

tu  fa  uscir  contesa.  1^  Ella  si  leva,  mentre  i ancora  notte,  e dà 

H cibo  alla  sua  famiglia,  ed  ordina  alle  sue 


CAP.  XXXI. 

Le  parole  del  rè  Lemuel  : il  sermone  profeti- 
co, col  quale  sua  madre  l'ammaestrò. 

2 Che.  iigliuol  min  ? che,  fìglinol  del  ventre 
mio  > e che,  figliuolo  de’  miei  voti  ì 
5 Non  dar  la  tua  fonia  alle  donne,  nè  i tuoi 
costumi  a di  che  i per  distrugger  li  rò. 

4 E'  non  ri  cottviene  alli  ré,  o Lemuel  : e*  non 


serventi  il  lor  lavoro. 

16  Ella  considera  un  campo,  e l’acquista: 
ella  pianta  una  vigna  del  frutto  delle  sue  mani. 

17  Ella  si  cinge  i lombi  di  forza,  e fortifica 
le  sue  braccia. 

18  Perciochè  il  suo  traffico  è buono,  ella  b 
gusta:  la  sua  lampaiia  non  si  spegne  di  notte. 

19,  Ella  mette  la  mano  al  fuso,  e le  sue  pai 
me  impugnano  la  conocchia. 

SO  Ella  allarga  la  mano  all’  aRlitto,  e porge 
le  mani  al  bisognoso. 

81  Ella  non  teme  della  neve  per  la  sua  fìimi- 
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si  convicna  alli  rè  d’esser  bevitori  di  vino,  nè  glia:  perciochè  tutta  la  sua  famiglia  è vestita 
a’  principi  iTesser  ievitori  di  cervogia.  a doppio. 

5 Che  talora  esilino,  avendo  bevuto,  non  di-  88  Ella  si  fa  de’  capoletti  t fin  lino,  e porno- 
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nientichiuo  gli  statuti,  e non  pervertano  il  di*  ra,  ttmo  il  suo  vestire. 


ritto  di  qualunque  povero  afflitto. 
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Kl  11  suo  manto  è conosciuto  nelle  porte. 


6 Date  la  cervogia  al  miserabile,  e’I  vino  a {quando  egli  siede  con  gli  Àiiziani  del  paese. 


quelli  che  sono  in  amaritudine  d’animo.  xt  i-.ua  in  ue  ven,  C gii  venne  : e aeue  cin- 

7 Acdoehi  beano,  e dimentichino  la  lor  mi-  ture,  !»  quali  ella  da  a’  mercatanti, 
irla,  e non  si  ricordino  più  de’  lor  travagli.  85  Ella  è vestita  di  gloria,  e d’onore:  e rìde 


a fa  de’ veli,  e gii  vende  : e delle  cin- 


seria,  e non  si  ricordino  più  de’  lor  travagli.  85  Ella  è vestita  d 

8 Apri  la  tua  bocca  per  io  mutolo,  per  man-  del  giorno  a venire. 

tenere  la  ragion  di  tutti  quelli  che  sono  in  peri-  86  Ella  apre  la  bo. 
colo  di  perire.  della  benignità  i so[ 

9 Apri  la  tua  bocca  : giudica  giustamente  : 87  Ella  considera 

fa  diritto  al  povero,  ed  al  bisognoso.  casa,  e non  tnangia 

10  Chi  troverà  una  donna  di  valore?  il  prez-  38  I suoi  figliuoli 


86  Ella  apre  la  bocca  con  sapienza,  e la  legge 
della  benignità  i sopra  la  sua  lingua. 

87  Ella  considera  gli  andamenti  della  sua 
casa,  e non  mangia  il  pan  di  pigrizia. 

38  I suoi  figliuoli  si  levano,  e la  predicano 
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za  d’essa  avanza  di  gran  lunga  quello  delie  beata  ; il  suo  marito  aneh'egli,  e la  lauda, 
perle.  89  Dicendo,  Molte  donne  si  son  portate  va- 

li li  cuor  del  marito  si  fida  in  lei;  ed  egli  lorosameiite ; ma  tu  le  sopravanzi  tutte, 
non  avrà  giammai  mancamento  di  veste.  .SO  La  grazia  i cosa  fallace,  e la  bellezza  i 

18  Ella  gli  fa  del  bene,  e non  del  male,  tut-  cosa  vana  : ma  la  donna  c'ha  il  timor  del  Si- 

Ruta  vìfa  r>K«  ceii>4  l/>#4ofca 


to’l  tempo  della  sua  vita. 

13  Ella  cerca  della  lana,  e del  lino,  e lavora 
delle  sue  mani  con  diletto. 
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gnore  sarà  quella  che  sarà  lodata. 

31  Datele  del  frutto  delle  sue  mani,  e iaudiu. 
la  le  sue  opere  nelle  porte. 
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II  Libro  deir  ECCLESIASTE, 


I CAP.  I. 

X.iE  parole  del  Predicatore,  fi|[liuolo  di  David, 
rd  in  Gerusalemme. 

S  Vanità  delle  vanità:  dice  il  Predicatore 
vanità  delie  vanitli  : ogni  cosa  i vanità. 

S  Che  profitto  ha  l'uomo  di  tutta  la  sua  fati 
ca,  nella  quale  egli  s'atfatica  sotto'l  sole  ì 

4 Cna  età  va  via,  ed  una  altra  età  viene  : e 
a terra  resta  in  perpetuo. 

5 1 1 tole  si  leva  anch'esso,  e poi  tramonta  : 
ed,  ansando,  trae  verso'l  luogo  suo,  ove  egli  si 
dee  levare. 

6 II  vento  trae  verso’l  Mezzodì,  e poi  gira 
verso'l  Settentrione:  egli  va  sempre  girando,  e 
■ itorna  a’  suoi  giri. 

7 Tutti  i fiumi  corrono  nel  mare,  e’I  mare 
non  s’empie  : i fiumi  ritornano  sempre  a cor- 
rere al  luogo  dove  sogliono  con  ere. 

8 Ogni  cosa  s’alTatica  piìs  che  l’uomo  non 
può  dire  : roc  chio  non  si  sazia  giammai  di 
vedere,  e l’orecchio  non  si  riempie  d’udire. 

9 Quello  che  é stato  è lo  stesso  che  Mrà,  e 
quello  elle  é stato  fatto  è lo  stesso  che  si  farà  : 
e non  v i nulla  di  nuovo  sotto'!  sole. 

10  Evvi  cosa  alcuna,  della  quale  altri  possa 
dire.  Vedi  questo,  egli  ì nuovo  ? già  é stato  ne' 
secoli,  che  sono  stati  av.inti  noi. 

11  Kon  v'I  alcuna  memoria  delle  cose  che 
sono  state  innanzi:  cosi  ancora  non  vi  sarà 
memoria  delle  cose  che  saranno  net  tempo  a 
venire,  fra  coloro  che  verranno  appresso. 

12  Io,  il  Predicatore,  sono  stato  rè  sopra  Is- 
rael, in  Gerusalemme. 

13  Ed  Ito  recato  il  mio  cuore  a ricercare,  ed 
ad  investigare,  con  sapienza,  tutto  ciò  che  si 
fa  sotto'l  cnelo  : il  che  é una  occupazione  mo- 
lesta, la  qrsate  Iddio  ha, data  a’  figliuoli  degli 
nomini,  per  occuparvisi. 

14  lo  ho  vedute  tutte  le  cose  che  si  fanno  sot- 
to’l  sole  : ed  ecco,  tutto  ciò  i vanità,  e tormen- 
to di  spirito. 

19  Le  cose  torte  non  si  possono  dirizzare,  ed 
i difetti  non  si  possono  annoverare. 

10  Io  parlava  nel  cuor  mio  : dicendo,  Ecco, 
io  mi  sono  aggrandito,  ed  accresciuto  in  sapi- 
enza, piò  che  tutti  quelli  che  sono  stati  innan- 
r.i  a ine  sopra  Gerusalemme  : e'I  cuor  mio  ha 
veduta  molta  sapienza,  e scienza. 

17  Ed  ho  recato  il  mio  cuore,  a conoscere  la 
sapienza  : ed  anche  a conoscere  le  pazzie,  e la 
stoltizia:  eJ  ho  riconosciuto  che  questo  ancora 
è un  tormento  di  spirito. 

18  Perciochè,  dove  è molta  sapienza,  v'i 
molta  molestia  : e chi  cccresce  la  scienza  ac- 
cresce il  dolore. 

CAP.  ir. 

Io  ho  detto  nei  cuor  mìo.  Va  ora.  io  ti  pro\  e- 
rò  con  allegrezza,  e tu  goderai  del  bene  : ma 
ecco,  questo  ancora  i vanità. 

S Io  ho  d^tto  al  ri->o.  7’u  tei  insensato  : ed 
all'  allegrezza,  Clie  cosa  i quel  che  tu  fai  > 

3 lo  ho  nel  mio  cuore  ricercato  il  modo  dì 
passar  dolcemente  la  vita  mia  in  continui  con- 
viti : e,  reggendo  il  mio  cuore  con  sauiensa, 
d'attenermi  a stoltizia  : fin  che  vedessi  cne  cosa 
fosse  bene  a’  figliuoli  degli  uomini  di  fare  sot- 
to’I cielo,  tutti  i giorni  della  vita  loro. 

4 Io  ho  fatte  dell’opere  magnifiche  : io  m'ho 
edificate  delle  case:  io  m’ho  piantate  delle 
vifne. 

5 Io  m’ho  fatti  degli  orti,  e de’  giardini  : ed 
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ho  piantati  In  essi  degli  alberi  fruttiferi  d’ogni 
maniera. 

6 Io  m’ho  fatte  delle  pescine  d’acqua,  per 
adacquar  con  esse  il  bosco  ove  crescono  gli 
alberi. 

7 Io  ho  acquistati  de’  servi,  e delle  serve,  ed 
ho  avuti  de’  servi  nati  ed  allevati  in  casa  : ho 
eziandio  avuto  molto  grosso,  e minuto  bestia- 
me, piò  che  tutti  quelli  che  sono  stati  innanzi 
a me  in  Gerusalemme. 

8 Io  m'hu  eziandio  adunato  dell’argpnto,  e 
deli’  oro,  e delle  cose  le  piò  care  delli  rè,  e 
delle  provincie  : ìom’do  acquistato  de’  cantori, 
e delle  centrici  : ed  ho  avuto  delle  delizie  de- 
gli uomini  d'ogm  ouniera.'  musica  semplice,  e 
musica  di  concerto. 

9 E mi  sono  aggrandito,  ed  accresciuto,  piò 
che  tutti  quelli  che  sono  stati  innanzi  a me  in 
Gerusalemme  : la  mia  sapienza  eziandio  m’è 
restata. 

10  E non  ho  sottratto  agli  occhi  miei  cosa  al- 
cuna ch’abbiano  chiesto  : « non  ho  divietato  il 
mio  cuore  da  niuna  allegrezza:  anzi  il  mio 
cuore  s'è  rallegrato  d'ogni  mia  fatica  : e questo 
è stato  quello  che  m'é  tocco  in  (ratte  d’ogni 
mìa  fatica, 

11  Ma,  avendo  considerate  tutte  le  mie  opere, 
che  le  mie  mani  aveano  fatte;  e la  fatica  ch'io 
avea  durata  a (urie;  ecco,  tutto  ciò  era  vanità, 
e tormento  di  spirito  : e non  vi  di  ciò  profitto 
alcuno  sotto'l  sole. 

12  I.aionde  mi  son  rivolto  a vedere  la  sapien- 
za, e le  follie,  e la  stoltizia:  (lercioché,  che 
cosa  za»  gli  alni  uomini,  (ler  )>oter  seguitare  il 
ré'  essi  fanno  ciò  c’hanno  gik/arto, 

13  Ed  ho  veduto  che  la  sa|>ier.zaè  piò  eccel- 
lente che  la  stoltìzia  : siccome  la  luce  è piò  ec- 
cellente che  le  tenebre. 

14  II  savio  ha  i suoi  occhi  nel  capo,  e Io 
stolto  ramina  in  tenebre;  ma  pure  eziandio  ho 
conosciuto  ch'un  medesimo  avvenimento  av. 
viene  ad  essi  tutti, 

19  Lnionde  ho  detto  nei  cuor  mio.  Egli  avver- 
rà anche  a me  il  medesimo  avvenimento  che 
allo  stolto:  che  mi  gioverà  egli  adunque  allora 
d'essere  stato  piò  savia  > (wreiò,  ho  detto  nel 
cuor  mio,  che  ciò  ancora  è vanità. 

16  Perciochè  non  vi  sari  giammai  pii  me- 
moiia  del  savio,  come  né  anche  dello  stolto: 
conciosiucosacliè  ne’  giorni  vegnenti  ogni  cosa 
sarà  già  dimenticata.  K come  muore  il  savio 
come  lo  stolto  ? 

_ 17  Perciò  ho  odiata  questa  vita:  ìmperorbè 
l'opeie  che  si  fanno  sotto'l  sole  mi  son  dispia- 
ciute : perché  ogni  cosa  ì vanità,  e tormento 
di  spirito.  I 

18  Ilo  eziandio  odiata  ogni  mia  fatica,  ch’io 
ho  durata  sotto'l  sole,  la  quale  u lasceró  a co- 
lui che  sarà  du^io  me. 

19  E cl.'  sa  s egli  sarà  savio,  o stolto?  e (nire 
egli  sarà  sigiinre  d'ogni  mia  fat  ca,  intorno  alla 
quale  mi  sarò  atf  ticato,  ed  avi 6 ado|>er:ita  la 
mia  sapienza  so.to'l  sole.  Anche  questo  è 
vanità. 

20  Perciò,  mi  son  rivolto  a far  (lerdere  al 
mio  cuore  la  S(>eranza  d'ogni  fatica,  intorno 
alla  quale  io  mi  sono  affaticato  solto'l  sole. 

21  Percioclié  v’é  tale  uomo,  la  cui  fatica 
sarà  stala  con  sapienza,  con  conoscimento,  e 
con  dirittura  ; il  quale  pur  la  lascia  {>er  parte 
a chi  non  s’è  affaticato  intorno.  Ancne  questo 
i vanità,  e gran  molestia. 

22  Perciochè,  che  cosa  ha  un  tale  uomo  di 
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tutta  la  !>ua  fatica,  e del  tormento  del  suo  spiri- 
to, con  ch’egli  s’alTatica  sotto'l  sole  ì 
23  Conciosiacosaché  tutti  i suoi  giorni  non 
sitno  alno  cA« dolori,  e le  sue  occupazioni  al- 
tro cAt  molestia:  anche  non  pur  ili  rotte  i 
cuor  suo  non  riposa.  Questo  ancora  è v.mità 


V. 


2t  Non  r egli  cosa  buona  nell’  uomo,  ch'ogl 
mangi,  e bea,  e faccia  goder  di  beni  ranima 
sua,  con  la  sua  fatica  > Anche  questo  ho  vedu- 
to esser  dada  man  di  Dio, 

2i  d’erciochè,  chi  mangerebbe,  e chi  gode' 
rebbe,  se  io  no'l  facessi  >) 

Sd  Conciosiacosaché  Iddio  flia  all'  uomo  che 
gli  é grato  sapienza,  conoscimento,  ed  alle- 
grezza; ed  al  peccatore,  egli  dà  occupazione 
n’adunare,  e d’ammassare,  per  dare  a colui 
che  è grato  a Dio.  Questo  ancora  è vanità, 
tormento  di  spirito. 

OCAP.  III. 

GNI  cosa  ha  la  sua  stagione,  ed  ogni  azio- 
ne sotto’l  cielo  ha  il  SHO  tempo. 

2  Ki  tempo  di  nascere,  e tempo  di  morire; 
temiK)  di  piantare,  e tempo  di  divellere  ciò  che 
é piantato, 

3  Temilo  d’uccidere,  e tempo  di  sanare  : tem- 
po di  distruggere,  e tempo  d'edibcare. 

4  Temi>o  dì  piagnere,  e temilo  di  ridere 
temilo  di  far  cordoglio,  e tempo  di  saltare. 

5  Tempo  di  spargere  le  pietre,  e tem|Mi  di 
raccorle  ; tempo  d’abbracciare,  e tempo  d'ai 
lont^arsi  dagli  abbracciamenti. 

6  Tempo  di  procacciare,  e tempo  di  perdere  ; 
tempo  di  guardare,  e tempo  di  gittar  via. 

7  Tempo  di  stracciare,  e tempo  di  cucire 
tempo  di  tacere,  e tempo  di  parlare. 

8  Tempo  d’amare,  e tempo  d’odiare  : tempo 
di  guerra,  e tempo  di  pace. 

Ò Che  profitto  ha  chi  fa  alcuna  cosa,  di  quello 
intorno  a che  egli  s'affatica? 

13  Io  ho  veduta  questa  occupazione,  che  Id. 
dio  ha  data  a’  figliuoli  degli  uomini,  acciochè 
s’occupino  in  essa. 

11  Egli  ha  fatta  ogni  cosa  bella  nella  sua 
stagione:  ha  eziandio  posto  il  mondo  nel  cuor 
degli  uomini 
giammai  rivenir 
ca|io  al  fine. 

12  Io  ho  conosciuto  che  fra  essi  non  v'A  altro 
bene,  che  di  rallegrarsi,  e di  far  bene  in  vita  sua. 

13  Ed  anche,  ch’ogni  uomo  mangi,  e bea;  e, 
con  ogni  sua  fatica,  goda  del  bene,  é dono  di 
Dio. 

1 1 lobo  conosciuto  che  tutto  quello  ch’iddio 
fa  è in  perpetuo  : a ciò  niente  si  può  aggiu- 
gnere,  e niente  se  ne  può  diminuire:  e Dio  il 
fa,  acciochè  gli  uomini  lo  temano. 

15  Ciò  ch’l  stato  era  già  prima,  e ciò  che  ha 
d.i  essere  già  é stato  : ed  Iddio  ricerca  quello 
che  é passato. 

l6  Avendo  oltr’a  ciò  veduto  sotto’l  sole,  che. 
nel  luogo  del  giudicio  v'i  l’empietà,  che  nel 
lungo  della  giustizia  v'i  l'empietà; 

if  Io  ho  detto  nel  mio  cuore.  Iddio  giudi- 
cherà il  giusto,  e Tempio  : percioché  i>er  qual 
si  voglia  cosa  v'i  un  tempo,  ed  ad  ogni  opera 
soprastà  un  Quivi. 

18  Io  ho  detto  nel  mio  cuore,  intorno  alla 
condizìon  de’  figliuoli  degli  uomini,  ch'egli  ta- 
Tehhe  da  ditiderare  che  Iddio  gli  chiarisse,  e 
ch’essì  vedessero  die  da  loro  stessi  non  sono 
altro  che  bestie. 

19  Percioché  ciò  che  avviene  a’  figliuoli  degli 
uomini  è ciò  che  avviene  alle  bestie:  c’è  un 
medesimo  avvcnimmite  per  essi  tutti:  come 
muore  l’uno,  cosi  muore  l’altro  : e tutti  hanno  un 
medesimo  fiato  ; e Tuotiio  non  ha  vantaggio  al- 
cuno  sopra  le  bestie  ; percioché  tutti  sono  vaniti 
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■ senza  che  però  l'uomo  possa 
nir  Topere  eh  Iddio  ha  fatte,  da 


20  'Tutti  vanno  in  un  medesimo  luogo:  tatti 
sono  stati  fatti  di  polvere,  e tutti  ritornano  in 
IKilvere. 

21  C3ii  sa  che  lo  spirito  de’ figliuoli  degli  uo. 
mini  salga  in  alto,  e quel  delle  TCstie  scenda  ■ 
basso  sotterra  ? 

22  Io  ho  dunque  veduto  che  non  v’i  altro 
bene,  se  non  che'l  uomo  si  rallegri  nelle  sue 
opere  : conciosiacosaché  questo  sia  la  sua  par- 
te : percioché,  chi  lo  rimenerà,  per  veder  quel- 
lo che  sarà  do|io  lui? 

MCAP.  IV. 

A di  nuovo  io  ho  vedute  tutte  Topnressio- 
ni  che  si  fanno  sotto’l  sole  : ed  ecco  le  lagrime 
degli  oppressati,  i quali  non  hanno  alcun  con- 
solatore, né  forza  da  potere  scampar  dalle  mani 
de’  loro  oppressatori  : non  hanno,  dico,  alcun 
consolatore. 

2  Onde  io  ptegio  i morti,  che  già  son  morti; 
più  che  i viventi,  che  sono  in  vita  fino  ad  ora. 

3  Anzi  più  felice,  che  gli  uni,  e che  gli  altri, 
giudico  colui,  che  fino  aa  ora  non  é stato  : il 
qual  nou  ha  vedute  l’o|>ere  malvage  che  si  fan- 
no sotto’l  sole. 

4  Oltr’a  ciò,  ho  veduto  ch’ili  ogni  fatica,  ed 
ben  fatta,  l’uomo  é invidiato  dal 


Ciò  ancora  è vanità,  e tormen- 
e mangia  la  sua 


in  ogni  opera 
suo  prossimo, 
to  di  spirito. 

5 Lo  stolto  piega  le  mani 
carne  : dicendo, 

6 Meglio  è una  menata  con  ri|>oso,  che  amen- 
due  i pugni  pieni  con  travaglio,  e rcn  tormento 
di  spirito. 

7 Ma  di  nuovo  ho  veduta  una  altra  vanità 
sotto’l  sole. 

8 V’é  tale,  che  è solo,  e non  ha  alcun  secon- 
do ; ed  anche  non  ha  figliuolo,  né  fratello  : e 
pure  egli  s’affatica  senza  fine,  ed  anche  Tocchio 
suo  non  é giammai  sazio  di  ricchezze  : e non 
penta,  Ter  chi  m’affatico,  e privo  la  mia  per- 
sona di  bene  ? Questo  ancora  è vanità,  ed  un 
mal  affare. 

,9  Due  vaglìono,  meglio  ch’un  solo:  concio- 
siacosach’essi  abbiano  un  buon  premio  della 
lor  fatica. 

10  Percioché,  se  l’uno  cade,  l’altro  rileva  il 
suo  compagno  ; ma  guai  a chi  é solo  ; percio- 
ché. se  cade,  non  v'e  alcun  secondo  per  rile- 
varlo. 

11  Oltr’a  ciò,  se  due  dormono  insieme,  si  ri- 
scalderanno : ma  un  solo,  come  potrà  egli  ri- 
scaldarsi  ? 

12  E se  alcuno  fa  forza  all’  uno,  i due  gli  re- 
sisteranno: anche  il  cordone  a tre  fili  non  si 
rompe  prestamente. 

13  Meglio  vale  il  fiinciullo  povero,  e savio  ; 
che’l  ré  vecchio,  e stolto,  il  qual  non  sa  più 
essere  ammonito. 

14  Percioché  tale  esce  di  carcere,  per  regna- 
re  : tale  altresì,  che  é nato  nel  suo  reame,  di- 
venta povero. 

15  Io  ho  velluto  che  tutti  i viventi  sotto’l 
sole  vanno  col  fanciullo,  che  è la  seconda  per- 
sona c’ha  da  succedere  al  ré. 

16  Tutto’l  popolo  senza  fine  va  con  lui:  come 
aveano  fatto  tutti  coloro  ch’erano  stati  davanti 
a loro:  quelli  eziandio,  che  verranno  appresso, 
non  si  rallegreranno  di  lui.  Certo,  questo  an- 
cora è vanità,  e tormento  di  spirito. 

GCAP.  V. 

UARDA  il  tuo  pié,  quando  tu  andrai  nella 
Casa  di  Dio  : ed  appressati  per  ascoltare,  anzi 
che  per  dar  quello  che  danno  gli  stolti,  ci'cè,  sa- 
crificio : percioché  essi,  facendo  male,  non 
però  se  n’avveggono, 

2 Non  esser  precipitoso  nel  tuo  parlare,  e’I 
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tuo  cuore  non  s’afTretti  dì  proferire  alcuna  paro- 
la nel  corpetto  di  Dio:  ^rcioché  Iddìo  i nel 
cielo,  e tu  «I  in  terra  : però  sieno  le  tue  parole 
poche. 

3 l'ercioché  dalla  moltitudine  dell’  occupa- 
a'toni  procede  il  so^no,  e dalla  moltitudine  delle 
parole  procede  la  voce  stolta. 

4 Quando  avrai  votato  a Dio  alcun  voto,  non 
indugiar  l'adempierlo  : percioché  gli  stolti 
non  j'/i  son  punto  grati:  adempì  ciò  ch'avrai 
votato. 

5 Meglio  i che  tu  non  voti,  che  se  tu  voti,  e 
non  adempì. 

6 Non  recar  la  tua  bocca  a far  peccar  la  tua 

rirsona  : e non  dire  davanti  all'  Angelo,  che 
stato  errore:  perché  s’adirerebbe  Iddio  i>er  la 
tua  voce,  e dissiperebbe  l'oi^ra  delle  tue  mani 
7 Certo,  in  moltitudine  dì  sogni  ri  sono  an- 
cora delle  vanità  assai  : cosi  ancora  r«  ne  son 
molte  in  molte  parole:  ma  tu,  temi  Iddio. 

B Se  tu  vedi  nella  provincia  l’oppression  del 
povero,  e la  ruberia  del  giudicio,  e della  giu- 
stizia: non  maravigliarti  di  questa  cosa:  per- 
cìoche  r’è  uno  Eccelso  disopra  all’  eccelso,  che 
vi  prende  guardia:  anzi  ri  sono  degli  eccelsi 
sopra  essi  tutti, 

9  Or  Interra  ì la  più  profittevole  di  tutte  V al- 
tre cose  : il  rè  stesso  ì sotto|>o5to  al  campo. 

10  Chi  ama  l’argento  non  è saziato  con  l’ar- 
gento : e chi  ama  i gran  tesori  è senza  rendita. 
Anche  questo  è vanità. 

11  Dove  son  multi  beni,  sono  anche  molti 
mangiatori  d’essi  : e che  prò  ne  toma  al  padro- 
ne d’essi,  salvo  la  vista  degli  occhi  > 

12  II  sonno  del  lavoratore  è dolce,  poco  o 
assai  ch'egli  mangi  : ma  la  sazietà  del  ricco  non 
lo  lascia  dormire. 

1.3  V’é  una  mala  doglia,  la  quale  io  ho  vedu- 
ta sotto’l  sole  : cioì  che  vt  son  delle  ricchezze, 
cifcservate  a’  lor  padroni  i>er  lor  male. 

14  Ed  esse  ricchezze  periscono  per  mal  af- 
fare : si  che,  se'l  padrone  d'esse  ha  generato  un 
figliuolo,  non  gliene  rimane  nulla  in  mano. 

15  Vn  tale  se  ne  torna  ignudo,  come  è uscito 
del  ventre  di  sua  madre  ; andandosene  come  è 
venuto:  e non  prende  nulla  della  sua  fatica, 
ch’egli  se  ne  porti  via  nella  mano. 

16  Anche  questo  è una  mala  doglia:  concio- 
siacosach'egli  se  ne  vada  come  emi  è venuto  : 
e che  profitto  ha  egli  d’essersi  aflàticato  per  del 
vento  ' 

17  Ed  anche  tutti  i giorni  della  sua  vita  egli 
avrà  mangiato  in  tenebre,  con  molta  tristezza, 
e doglia,  e cruccio. 

18  Ecco  ciò  ch’io  ho  veduto,  ch’egli  è una 
buona  e bella  cosa  che  l’uomo  mangi,  e bea,  e 
oda  del  bene  con  tutta  la  sua  fatica,  ch’egli 
ura  sotto’l  sole,  tutti  i giorni  delia  sua  vita,  i 
quali  Iddio  gli  ha  dati  : perchè  questo  i la  sua 
parte. 

19  Ed  anche,  quando  Iddio,  avendo  date  a 
chi  che  sia  ricchezze,  e facoltà,  gli  dà  ancora 
il  potere  di  mangiarne,  e di  prendeine  la  sua 
parte,  e di  rallegrarsi  della  sua  fatica,  ciò  è un 
dono  di  Dio. 

20  Perciochè  un  tale  non  si  ricorderà  molto 
de’  giorni  della  sua  vita:  concìosiacosachè  Id- 
dio gli  risponda  per  l’allegrezza  del  suo  cuoie. 

CAP.  VI. 

V’E'  un  male,  ch’io  ho  veduto  sotto’l  sole,  ed 
è frequente  fra  gli  uomini. 

2  Cioi,  che  v'i  tal  uomo;  a cui  Iddìo  ha  date 
ricchezze,  e facoltà,  e gloria:  talché  nulla  man- 
ca aH'anima  sua,  di  tutto  ciò  ch’egli  può  disi- 
derare  : e pure  Iddio  non  gli  dà  il  potere  di 
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mangiarne  : anzi  uno  strano  le  mangia.  Questo 
è vanità,  ed  una  mala  doglia. 

3 Avvegnaché  alcuno  generi  cerAo  figliuoli , 
e viva  niolti  anni  ; talché  il  tempo  della  sua 
vita  sia  grande;  se  l'anima  sua  non  è saziata 
di  bene,  e se  non  ha  pur  sepoltura  : io  dico  che 
la  condizione  d’un  abortivo  è migliore  che  la 
sua. 

4 Perciochè  quell’  abortivo  è venuto  in  vano, 
e se  iie  va  nelle  tenebre,  e’I  suo  nome  è coperto 
di  tenebre. 

5 Ed  avvegnaché  non  abbia  veduto  il  sole, 
nè  avuto  alcun  conoscimento,  pure  ha  più  ri- 
poso chè  queir  altro. 

6 11  quale,  benché  egli  vivesse  damila  anni, 
se  non  gode  del  bene,  che  rantaggio  n'ha  egli} 
non  vanno  essi  tutti  in  un  medesimo  liiogo? 

7 Tutta  la  fatica  dell’  uomo  é per  la  sua  boc- 
ca ; e pur  l’anima  sua  non  è giammai  sazia. 

8 Ppeiochè,  qual  vantaggio  ha  ilsavio sopra 
lo  stolto?  qual  rantaggio  ha  il  povero  inten- 
dente ? Di  caminare  davanti  a'  viventi. 

9 Meglio  i il  veder  con  gli  occhi,  che  andar 
vagando  quà  e là  con  l’anima.  Anche  questo 
è vanità,  e tonnento  di  spirito. 

10  Già  fù  pos'o  nome  alC  nomo  ciò  ch’egli  è; 
ed  egli  è noto  ch’esso  nome  fi  Adam  : ed  egli 
non  può  litigar  con  colui  che  è più  forte  di  lui. 

11  Quando  vi  sono  cose  assai,  esse  accresco- 
no la  vanità  : e che  vantaggio  « ha  l’uomo  ? 

12  Perciochè,  chi  sa  qual  cosa  sia  buona  all’ 
uomo  in  questa  vita,  tutti  i giorni  della  vita 
della  sua  vanità,  i quali  egli  passa  come  un 
ombra?  imiierochè,  chi  dichiarerà  all’ uomo 
ciò  che  sarà  dopo  lui  sotto’l  sole? 

CAP.  VII. 

La  buona  fama  vai  meglio  che’l  buono  olio 
odorifero,  e’I  giorno  delia  morte  meglio  che’l 
giorno  della  natività. 

2 Meglio  vale  andare  in  una  casa  di  duolo, 
che  andare  in  una  casa  di  convito;  perciochè 
quello  è il  fine  d'ogni  uomo:  e chi  vive  vi  puon 
mente. 

3 Meglio  vale  la  tristezza  che’l  riso:  percio- 
chè il  cuore  migliora  per  la  mestizia  del  volto. 

4 II  cuor  de’  savi  è nella  casa  del  duolo,  e’I 
cuor  degli  stolti  è nella  casa  dell’allegrezza. 

_ 5 Meglio  vale  udir  lo  sgridar  del  savio,  che 
s’alciino  ode  il  cantar  de’  pazzi. 

6 Perciochè,  quale  è il  remore  delle  spine 
sotto  la  caldaia,  tale  è il  ridere  dello  stolto. 
Anche  questo  è vanità. 

7 Certo  l'oppressione  fa  impazzare  il  savio, 
e’I  presente  fa  perdere  il  senno. 

^8  Meglio  ea/e  il  fin  della  cosa,  che’l  prìncipk) 
d’essa:  meglio  vale  chi  è di  spirito  paziente, 
che  chi  è di  spirito  altiero. 

_ 9 Non  esser  subito  iieH’animo  tuo  ad  adirar- 
ti : perciochè  l’ira  riposa  nel  seno  degli  stolti. 

10  Non  dire.  Che  vuol  dire  che  i giorni  dì 
prima  sono  stati  migliori  di  questi?  perciochè 
tu  non  domanderesti  di  ciò  per  sapienza. 

11  I.a  sapienza  è buona  con  eredità  : e quelli 
che  veggono  ij  sole  hanno  del  vantaggio. 

12  Perciochè  la  sapienza  i all’  ombra,  ed  i 
danari  sono  all’  ombra  : ma  la  scienza  della  sa- 
pienza ha  questo  vantaggio,  c/i’ella  fa  vivere 
quelli  che  ne  son  dotati. 

13  Kigiiarda  l’opere  di  Dio  ; perciochè,  chi 
potrà  ridirizzare  ciò  ch’egli  avrà  travolto  ? 

14  Nel  giorno  del  bene  st:r  in  allegrezza  : e 
nel  giorno  dell’avversità,  puonvi  mente:  an- 
cora ha  tutto  Iddio  l’uno  coiitraposto  all’  altro, 
per  questa  cagione,  che  l’uomo  non  troverà 
nulla  dopo  sé. 
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15  Io  ho  veduto  tutto  questo  a'  giorni  della 
mia  vanita.  V’è  tal  giusto,  che  perisce  per  la 
sua  giustizia  : e v'é  tale  empio,  che  prulunga 
la  ma  vita  con  la  sua  malvagità. 

16  Non  esser  troppo  giusto,  e non  farti  savio 
oltre  misura  : perchè  ti  diserteresti  > 

17  Non  esser  troppo  empio,  né  stolto  : per- 
chè morresti  fuor  nel  tuo  tempo  ’ 

lU  Egli  ì bene  che  tu  t'atteiighi  ad  una  cosa, 
si  però  che  tu  non  allenti  la  mano  dall’  altra  : 
percioclié,  chi  teme  Iddio  esce  d’ogni  cosa. 

19  La  sapienza  rinforza  il  savio,  piò  che  dieci 
rettoi  i non  fanno  la  città  nella  quale  sono. 

50  Certo  non  v'i  ninno  uomo  giusto  in  ter- 
ra, il  quale  faccia  bene,  e non  pecchi. 

51  Tu  altresi  non  por  mente  a tutte  le  parole 
cVall'i  dirà;  anzi  non  pure  ascoltare  il  tuo 
servo  che  ti  maladice. 

55  Percìochó  il  tuo  cuore  sa  che  tu  ancora  ne 
hai  maledetti  altri,  eziandio  piò  volte. 

53  Io  ho  provate  tutte  queste  cose  per  sapien- 
za: onJt  ho  detto,  lo  son  savio  : ma  la  sapien- 
za è lungi  da  me. 

54  Chi  troverà  una  cosa,  che  è cotanto  lonta- 
na, ed  i profondissima  ì 

Ì5  Io  mi  sono  aggirato  con  l’anima  mio,  per 
conoscere,  per  investigare,  e per  ricercar  sa- 
pienza, e come  si  dee  ben  giudicar  delle  cose  : 
e per  conoscere  l’empietà  della  stoltizia,  e la 
follia  delle  pazzie. 

56  Ed  ho  trovato  una  cosa  più  amara  che  la 
molte:  eioi,  quella  donna  che  non  è altro  che 
reti,  e’I  cui  cuore  non  à altro  che  giacchi,  « le 
cui  mani  ton  tanti  lacci  : l’uomo  gradevole  a 
Dio  scamperà  da  essa;  ma  il  peccatore  sarà 
preso  da  lei. 

57  Vedi,  io  ho  trovato  questo,  dice  il  Predi- 
catore, cercando  ogni  cosa  ad  una  ad  uua,  per 
trovare  come  si  dee  ben  giudicar  delle  cose. 

88  II  die  ancora  cerca  l’anima  mia,  e non 
l'ho  trovato:  (àen  ho  trovato  un  uomo  fra 
mille:  ma,  fra  altrettante  donne,  non  ne  ho 
trovata  pure  una) 

39  Sol  ecco  ciò  ch’io  ho  trovato  : Che  Iddio 
ha  fatto  l’uomo  diritto;  ma  gli  «omini  hanno 
ricercati  molti  discorsi. 

CAP.  Vili. 

Chi  ì come  il  savio  1 e chi  conosce  la  dichia- 
razione delle  cossi  La  sapienza  dell’  uomo  gli 
risciiiara  il  volto,  e la  durezza  della  sua  taccia 
ne  é mutata. 

S  Io  t'ammonifco,  che  tu  osservi  il  comanda- 
mento del  rè  : eziandio  per  cagion  del  giura- 
mento fatto  nel  Kome  di  Dio. 

Non  alTreltarli  di  partirti  dal  suo  cospetto  ; 
ed  anche  non  presentarti  a lui  con  qualche  cosa 
malvagia  : perciocl;é  egli  farà  tutto  quello  che 
gli  piacerà. 

4 Perciochè  la  parola  del  rè  i con  imperio: 
e chi  gli  dirà.  Che  fai  ì 

5 Chi  osserva  il  comandamento  non  proverà 
alcun  malvagio  accidente;  e’I  cuor  dell’uomo 
savio  conosce  il  tempo,  e’I  buon  modo  che  si 
dee  tenere. 

6 Cnnciosiacosachè  a qual  si  voglia  affare 
vi  sia  temilo,  e modo  ; perciochè  gran  mali 
soprastanno  all’uomo. 

7 Perchè  egli  non  sa  quello  ch’avverrà:  im- 
perochè,  chi  gli  dichiarerà  come  le  cose  saranno  ? 

8 Ninno  uomo  ha  iiotere  sopra’l  vento,  per 
rattenere  il  vento  : e non  v’è  potere  alcuno  con- 
tr’al  giorno  della  morte,  e nella  battaglia  non 
v'i  licenzia  ; cosi  l’empietà  non  lascerà  scam- 
par quelli  ne’  quali  ella  si  trova. 

9 Io  ho  veduto  tutto  questo  : e,  ponendo 
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mente  a tutte  le  cose  che  si  fanno  sotto’l  sole. 
ho  veduto  che  vi  tal  tempo,  che  l’uomo  signo- 
reggia sopra  l’uomo,  a danno  d’esso. 

lU  Ed  allora  ho  veduto,  che  gli  empi  che 
prima  erano  si^olti,  venivano  : e quelli,  che 
s'erano  portati  in  dirittura,  se  n’andavano  dai 
luogo  (tei  Santo,  ed  erano  dimenticati  nella 
città.  Anche  questo  è vanità. 

11  Perciochè  la  sentenza  non  è prontamente 
data  contr’all’opere  malvage,  pero  il  cuor  de’ 
figliuoli  degli  uomini  é pieno  dentro  di  loro  di 
voglia  di  mal  fare. 

IS  Conciosiacosacliè’l  peccatore  faccia  nule 
cento  volte;  e pur  la  pena  ali  è prolungata  : 
ma  pure  ancora  so  io  che  bene  sarà  a coloro 
che  temono  Iddio,  perché  riveriscono  la  sua 
faccia. 

1.1  £ che  bene  non  sarà  all’  empio,  e ch’egli 
non  prolungherà  i suoi  giorni,  che  te  n'andran- 
no come  l’ombra:  perciochè  egli  non  riverisce 
la  faccia  di  Dio. 

14  V’è  una  vanità,  che  avviene  sopra  la  ter- 
ra : cioi,  che  vi  son  de’  giusti,  a’  quali  avviene 
secondo  l’opera  degli  empi  : e vi  son  degli  em- 
pi, a’  quali  avviene  secondo  l’opera  de’  giusti. 
Io  ho  detto,  che  anche  questo  è vanità. 

15  Perciò,  io  ho  lodata  l’allegrezza  ; concio- 
siacosachè  l’uomo  non  abbia  altro  bene  sotto'l 
sole,  se  non  di  mangiare,  e di  bere,  e di  gioire  : 
e questo  è quello  clpegli,  con  la  sua  fatica,  ha 
in  presto  a’  di  della  sua  vita,  die  Iddio  gli  ha 
dati  sotto’l  sole. 

16  Quando  io  ho  recato  il  cuor  mio  a cono- 
scer la  sapienza,  ed  a veder  gli  atl'ari  elle  si 
fanno  sopra  la  terra:  (perciochè  nè  giorno  né 
notte  esso  mio  cuore  non  vede  tonno  degli  oc- 
chi suoi) 

17  Io  ho  veduto,  guant'i  a tutte  l’opere  di 
Dio,  che  l’uomo  non  può  rivenir  l’opere  che  si 
fanno  sotto’l  sole:  intorno  alle  quali  egli  s’afta- 
tica,  cercandole,  e non  le  trova:  ed,  avvegna- 
cliè  il  savio  dica  d’aver  conoscimento  uou 
però  le  può  trovare-. 


CAP.  IX. 

PeRCIOCIIE'  io  m’ho  recate  tutte  queste 
cose  al  cuore,  eziandio  per  chiarir  tutto  que- 
sto: come  i giusti,  ed  1 savi,  e<l  i fatti  loro, 
essendo  della  man  di  Dio, gli  uomini  non  cono- 
scono nè  l’amore,  nè  l’odio  : tutto  è davanti  a 
ioro. 

8 Tutte  le  cose  avvengono  simiglìantemente  a 
tutti:  un  medesimo  avvenimento  avviene  al 
giusto,  ed  aU’empio:  al  buono  e puro,  ed  al!' 
immondo  : a chi  .sacrifica,  ed  a chi  non  sacri- 
fica: quale  è il  buono,  tale  r il  peccatore  : tal 
chi  giura,  qual  chi  teme  di  giurare. 

3 Quest'r  uua  cosa  molesta,  fra  tutte  quelle 
che  si  fanno  sotto’l  sole,  che  uii  medesimo  av- 
veniinento  avviene  a tutti;  ed  anche,  che  men- 
tre i figliuoli  degli  uomini  sono  in  vita,  il  cucr 
loro  è pien  di  male,  ed  hamio  delle  follie  al 
cuore;  e,  dopo  ciò,  vanno  a’  molti. 

4 Perciochè,  chi  è eletto?  \ 'è  qu:dche  spe- 
ranza in  tutti  quelli  che  sono  in  vita  : roncio- 
siacosHchè  la  condizione  d'uii  caii  vivo  sia  mi- 
glioie  che  quella  d'uii  leone  morto. 

5 Perriocliè  i viventi  sanno  che  morranno  : 
ma  i morti  non  sanno  nulla,  e non  v’è  piò  al- 
cun premio  per  loro:  perciochè  la  lor  memoria 
è dimznticata. 

6 Già  e'I  loro  amore,  e'I  loro  odio,  e la  loro 
invidia  è perita  ; e non  hanno  giammai  piò 
parte  alcuna  in  tutto  quello  die  si  fa  sotto’l 
sole. 
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7 Va,  mangia  il  tuo  pane  allegramente  ; e 
bei  il  tno  vino  di  more  lieto  : se  pure  Iddio 
gradbce  le  tue  opere. 

8 Sieno  io  ogni  tempo  i tuoi  vestimenti  bian- 
clii,  e Totio  oaoriftTo  non  venga  meno  in  sul 
tuo  rapo. 

9 Oodi  della  vita,  con  la  moglie  che  tn  ami, 
tutti  i giorni  della  vita  della  tua  vanità  ; i quali 
Iridio  t'ha  dati  sotto'l  sole  tutto’!  tempo  della 
tua  vanità;  petrioubé  questa  k la  tua  parte 
nella  tua  vita,  t'I  frutto  della  tua  fatica,  che  tu 
duri  sotto'l  sole. 

10  Fa  a tuo  potere  tutto  quello  ch'avrai  mo- 
do di  fàre:  percioché  sotterra,  ove  tu  vai,  non 
v’é  né  opera,  nè  ragione,  né  conoscimento,  né 
sapienza  alcuna. 

11  Ili  nuovo,  io  ho  veduto  sotto'l  sole,  clie'l 
correre  non  é in  poter  de’  leggieri,  ne’l  far  la 
guerra  in  poter  de'  prodi,  né  Taver  rie!  pane  in 
poter  de’  savi,  né  Factinistar  ricchezze  tn  poter 
de'  prudenti,  né  d’ettere  in  grazia  in  poter  de; 
g l'intendenti  : conciosiacosacbè  ad  essi  tutti 
avvengano  tempi,  e casi. 

IS  l%rcioché l’uomo  non  pur  conosce  il  suo 
tempo.  Come  i pesci,  che  son  presi  con  la 
mala  rete  ; e come  gli  uccelli,  cne  son  colti 
col  laccio  ; cosi  sono  allacciati  ■ figliuoli  degli 
uomini,  al  tempo  dell’  avversiUi,  quando  cade 
loro  di  subito  addosso. 

13  Pure  ancora  ho  veduta  questa  sapienza 
sotto’l  sole,  che  m'é  paruta  grande. 

14  f^era  una  picciola  città,  con  pochi  uomi- 
ni déntro  : ed  un  gran  ré  venne  contT*  ad  essa, 
e l'intorniò,  e fece  di  gran  bastie  contr’ad  essa. 

15  £’n  essa  si  trovò  un  povero  uomo  savio, 
il  qual  liberò  la  città  con  la  sua  sapienza  ; 
benché  niuno  si  ricordasse  di  quel  povero 


uomo. 

16  Allora  io  dissi.  Meglio  vai  sapienza  che 
forza  : benché  la  sapienza  del  povero  sia  sprez- 
zata, e che  le  sue  parole  non  sieno  ascoltate. 

17  Le  parole  de  savi  deono  esser  piò  quieta- 
mente ascoltate,  che  le  grida  d’un  signore,  fra 
gli  stolti. 

IB  La  sapienza  vai  meglio  die  gli  strumenti 
bellici  : ma  un  solo  peccatore  fa  perire  un 
gran  bene. 


Le 
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mosche  morte  fanno  putire,  e ribollir 

l’olio  odorifero  del  profumiere  : cori  un  poco 
di  stoltizia  guaita  il  pregio  della  sapienza,  e 
della  gloria. 

2 L uomo  savio  ha  il  suo  cuore  alla  sua  de- 
stra, e lo  slolto  l'ha  alla  sua  sinistra. 

3 Lo  stolto,  eziandio  mentre  egli  camina  per 
la  via,  é scemo  di  senno  ; e dice  a tutti  cé'egli 
é stolto. 

4 Se'l  principe  monta  in  ira  contr’a  te,  non 
lasdar  però  il  tuo  luogo  : percioché  la  dolcezza 
fa  perdonar  di  gran  ràccati. 

5 Vè  un  male,  cA  'io  ho  veduto  sotto’l  sole, 
simile  all’  errore  die  procede  dal  principe. 

6 Cioè,  che  la  stoltizia  é posta  in  grandi  al- 
tezze, ed  i ricchi  seggono  in  luoghi  bassi. 

7 Io  ho  veduti  i servi  a cavallo,  ed  i ricchi 
raminare  a pié  come  servi. 

8 Chi  cava  la  fossa  cederà  in  essa  ; e chi 
rompe  la  chiusura  il  serpente  lo  morderà. 

9 Chi  rimuove  le  pietre  ne  sarà  offeso:  chi 
spezza  delle  legne  ne  sarà  in  pericolo. 

10  Se  il  ferro  rintuzzato^  del  quale  non  si  sia 
arrotato  il  taglio,  pur  rinforza  gli  eserciti  ; 
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11  fìe’l  serpente  morde,  non  essendo  incanta- 
to, niente  meglio  vale  il  maldicente. 

12  Le  parole  della  bocca  del  savio  non  tono 
altro  eie  grazia;  ma  le  labbra  dello  stolto  lo 
distruggono. 

13  II  principio  delle  parole  della  sua  bocca! 
stoltizia,  e'I  fine  del  suo  parlare  i mala  pazzia. 

14  Benché  lo  stolto  multiplidii  le  parole, 
l’uomo  pur  non  sa  ciò  che  ha  da  essere  : e chi 
gli  dichiarerà  ciò  che  sarà  dopo  luif 

15  La  fatica  degli  stolti  gii  stanca  : percioché 
non  sanno  la  via  per  andare  alla  citta. 

16  Guai  a te,  o paese,  il  cui  ré  ! fanciullo, 
ed  i cui  principi  mangiano rfa/la  mattina. 

17  Beato  te,  paese,  il  cui  ré  l di  legnaggì» 
nobile,  ed  i cui  prìncipi  mangiano  a tempo  con 
venevole,  per  ristoro,  e non  per  ebbrezza. 

18  Per  la  pigrizia  d’ambe  le  mani  il  solaio 
scade,  e perle  mani  spenzolate  gocciola  in  casa. 

19  I conviti  si  fanno  per  gioire,  e’I  vino  ralle- 
gra i viventi  ; ed  i danari  rispondono  a tutto. 

20  Non  dir  male  del  ré,  non  pur  nel  tuo  pen- 
siero: e non  dir  male  del  ricco  nella  camera 
dove  tu  giaci:  percioché  alcun  uccello  del  cielo 
potrebbe  portarne  la  voce,  ed  alcuno  animale 
alato  rapportarne  le  parole. 


CAP.  XI, 


Gir  TA  il  tuo  pane  sopra  l’acque  : percioché 
tu  lo  ritroverai  lungo  tempo  appresso. 

2 Fanne  parte  a sette,  anzi  ad  otto  : percio- 
ché tu  non  sai  qual  male  avverràsopra  la  terra. 

,3  Quando  le  nuvole  son  piene,  versano  la 
pioggia  in  su  la  terra:  e quando  ralbero  cade, 
o verso’l  Mezzodi,  o verso’l  Settentrione,  ove 
egli  cade  quivi  resta. 

4 Chi  puon  mente  al  vento  non  seminerà,  e 
chi  riguarda  alle  nuvole  noq  mieterà. 

5 Come  tu  non  sai  qual  età  la  via  del  vento, 
ni  come  ti  formino  Tossa  dentro  al  ventre  della 
donna  gravida  : cosi  tu  non  conosci  Topere  di 
Dio,  il  qual  fa  tutte  questo  cose. 

6 fiemma  la  mattina  la  tua  semenza, e la  sera 
non  lasciar  posar  le  tue  mani  : percioché  tu 
non  sai  ciò  che  riuscirà  meglio,  questo,  o quel- 
lo: o se  l’uno  e l’altro  sarà  ugualmente  buono. 

7 Ben  i la  luce  cosa  dolce,  e'I  vedere  il  sole 
cosa  piacevole  agli  occhi. 

8 Ma  pure,  se  l’uomo,  vivendo  molti  anni 
sempre  in  allegrezza,  si  ricorda  che  i giorni 
delle  tenebre  saranno  molti,  tutto  qnello  che 
gli  sarà  avvenuto  tari  vanità. 


CAP.  XII. 

Rai  .T.EGRATI  pure,  o giovane,  nella  tua 
fanciullezza  : e tengati  lieto  il  cuor  tuo  a’ di 
della  tua  giovanezza,  e camina  nelle  vie  del 
cuortuo,  e secondo  lo  sguardo  degli  occhi  tuoi  : 
ma  sajipi  che  per  tutte  queste  cose  Iddio  ti 
farà  venire  in  giudicio. 

2 E togli  dal  cuor  tuo  la  tristizia  e rimuovi 
il  cordoglio  dalla  tua  carne  : )>erciuché  la  fan- 
ciullezza, e la  giovanezza  tono  una  cosa  vana. 

3 Ma  ricordati  del  tuo  Creatore  a’  di  dalla 
tua  giovanezza  : avanti  che  sieno  venuti  i cat- 
tivi giorni  ; e giunti  gli  anni,  de’  quali  tu  dirai, 
Io  non  v’ho  alcun  diletto. 

„ 4 Avanti  che’l  sole,  e la  luce,  e la  luna,  e le 

certo  la  sapienza  ! cosa  eccellente,  per  addiriz-  stelle,  sieno  oscurate:  e che  le  nuvole  ritornino 
zar  le  cote.  ldo[>o  la  ftkoggia. 
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5 Allora  che  le  ('uardie  della  casa  tremeran- 
no, ed  i pO'Tseiiti  si  iiieaheranuo,  e le  macina- 
trici cesseranno,  perche  saranno  diminuite  : e 
quelli  che  riguardano  per  le  tiuestre  saranno 
oscurati. 

6 Ixl  i due  usci  d'in  su  la  piazza  saranno 
serrati,  con  abbassamento  del  suoii  della  ma- 
cina : e l’Homo  si  leverà  al  suoli  dell’  uccelletto, 
e tutte  le  cantatrici  saranno  abbassate, 

7 Ed  anche  f uomo  temerà  de'  luoghi  elevati, 
ed  avrà  spaventi,  camitiattdo  per  la  strada  ; e’I 
mandorlo  fiorirà,  e la  locusta  s’aggraverà,  e 
l’ap^ietito  scaderà  : perciochii  l’uoinu  se  ne  va 
alla  sua  casa  cerpetua  : e quelli  che  fanno  cor- 
doglio gli  andranno  d'iiitoi  no  i>er  le  strade. 

8 Avanti  che  la  fune  d’argento  si  rompa,  e la 
secchia  d’oro  si  spezzi,  e'I  vaso  si  fiacchi  in  su 
la  fonte,  e la  ruota  vada  io  pezzi  sopra  la 
cisterna. 

9 E la  polvere  ritorni  in  terra,  come  era  pri-\ 
ma  : e lo  spinto  ritorni  a Dio,  che  l'ha  dato. 


I  10  Vanità  delle  vanità,  dice  il  Predicatore 
ogni  rosa  i vanità. 

11  l’ià  il  Predicatore  è stato  savio,  piii  ha  in- 
segnata scienza  al  popolo,  e glieF  ha  fatta  in- 
tendere, ed  ha  investigate,  e composte  molte 
sentenze. 

12  li  Predicatore  ha  cercato,  per  trovar  cose 
approvate  : e ciò  che  è scritto  t dirittura,  paro- 
le di  verità. 

13  Le  parole  de’  savi  xon  come  gii  steccati,  e 
come  i pali  piantati  de'  mandriani  che  stabbia- 
no : e sono  state  date  da  uno  stesso  Pastore. 

14  Perciò  tigliuol  mio,  guardati  da  giuUo  chg 
è oltre  ad  esse  : non  v’i  line  alcuno  al  far  molti 
libri  : e molto  studiare  i fatica  alla  carne. 

15  La  conclusione  del  ragionamento,  ogni 
cosa  udita,  è.  Temi  Iddio,  ed  osserva  i suoi 
comandamenti:  perchè  questo  i il  tutto  dell' 
uomo. 

16  Perciochè  Iddio  farà  venire  ogni  opera, 
buona  e malvagia,  al  giudicio,  ch’egli  farà 
d’ogui  cosa  occulta. 


Il  Libro  dtl  CANTICO  de’  CANTICI. 


CAP,  I. 

1 T.  Cantico  de'  cantici  di  Salomone. 

2 Bacimi  egli  de’  baci  della  sua  bocca  ; per- 
ciochè i tuoi  amori  stm  migliori  che’l  vino. 

3 Per  l'odor  de' tuoi  preziosi  oli  od«r//«ri,  (il 
tuo  Mome  è un  olio  odorifero  sparso)  t'amano 
le  fanciulle. 

4 Tirami,  noi  correremo  dietro  a te:  il  Rè 
m'ha  introdotta  nelle  sue  camere:  noi  gioire- 
mo, e ci  rallegreremo  in  te  : noi  ricorderemo  i 
tuoi  amori,  anzi  che'l  vino  : gli  uomini  diritti 
t'amano. 

5 O figliuole  di  Gerusalemme,  io  son  bruna, 
ma  bella  : come  le  tende  di  Chedar,  come  i 
padiglioni  di  Salomone. 

6 Kon  riguardate  ch’io  son  bruna;  perciochè 
il  sole  m'ha  tocca  co’  suoi  raggi  ; i figliuoli  di 
mia  madre  si  sono  adirati  contr’a  me  : m’han- 
no posta  guardiana  delle  vigne  ; io  non  ho 
guaraata  la  mia  vigna,  che  è mia. 

7 U tu,  il  qual  l'anima  mia  ama,  dichiarami 
ove  tu  pasturi  la  greggia,  ed  ove  tu  la  fai  po- 
sare in  sul  mezzodi  : perciochè,  iierche  sarei  io 
come  una  doma  velata  presso  alle  mandre  de' 
tuoi  compagni  > 

8 .Se  tu  iio’l  sai,  o la  più  bella  d'infra  le  fem- 
mine, esci  seguendo  la  traccia  delle  pecore;  e 
pastura  le  tue  caprette  presso  alle  tende  de' 
pastori. 

9 Amica  mia,  io  t’assomiglio  alle  cavalle, 
che  inno  a’  carri  di  l'araone. 

10  Le  tue  guance  son  belle  ne’  lor  fregi,  e’I 
tuo  collo  ne'  tuoi  monili. 

11  Noi  ti  faremo  de' fregi  d'oro,  con  punti 
d'argento. 

12  Mentre  il  Rè  i nel  suo  convito,  il  mio 
nardo  ha  renduto  il  suo  odore. 

13  II  mìo  amico  m'è  un  sacchetto  di  mirra  : 
egli  passerà  la  notte  fra  le  mie  mammelle. 

14  11  mio  amico  m'à  un  grappolo  di  Cipro, 
nelle  vigne  d'En-ghedi, 

15  Eccoti  bella,  amica  mia,  eccoti  bella:  ì 
tuoi  occhi  tomigliano  quelli  He  colombi, 

16  Eccoti  bello,  amico  mio,  ed  anche  piace- 
vole: il  nostro  letto  eziandio  i verdeggiante. 
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17  Le  travi  delle  nostre  rase  eon  di  cedri,  i 
nostri  palchi  son  di  cipressi. 

CAP.  II. 

lo  son  la  rosa  di  .Saron,  il  giglio  delle  valli. 

2 Quale  è il  giglio  fra  le  spine,  tale  è l’amica 
mia  fra  le  fanciulle. 

3 Quale  è il  melo  fra  gli  alberi  d’un  bosco, 
tale  è il  mio  amico  fra'  giovani  : io  ho  disidera- 
to  (Tessere  alT  ombra  sua,  e mi  vi  son  po.sta  a 
sedere  : e'I  suo  frutto  i stato  dolce  al  mio  palato. 

4 Egli  m'ha  condotta  nella  casa  del  convito, 
e l'insegna  ch'egli  m'alza  i Amore, 

5 Confortatemi  con  fiaschi,  fatemi  un  letto  di 
pomi , peiciochè  io  languisco  d'amore. 

6 Sia  la  sua  man  sinistra  sott'  al  mio  capo, 
ed  abbraccimi  la  sua  destra. 

7 Io  vi  scongiuro,  o figliuole  di  Gerusalem- 
me, per  le  cavriuole,  e per  le  cerve  della  cam- 

f lagna,  che  voi  non  isvegliate  l'ainorinio,  e non 
e rompiate  il  sonno,  fin  che  non  le  piaccia. 

8 L'ero  la  voce  del  mio  umico:  ecco,  egli 
ora  viene  saltando  su  per  li  monti,  saltellando 
su  per  li  colli. 

9 L’amico  mio  è simile  ad  un  cavriuolo, 
od  ad  un  cerbiatto  : ecco  ora  stà  dietro  alla 
nostra  parete,  egli  riguarda  per  le  finestre,  egli 
si  mostra  per  li  cancelli. 

10  11  mio  amico  m'ha  fatto  motto,  e m’ha 
detto.  Levati,  amica  mia,  bella  mia,  e vientene. 

IL  Perciochè  ceco,  il  verno  è passato,  il  tem- 
po delle  gran  piogge  è mutato,  rd è andato  vìa. 

12  1 fiori  SI  veggono  nella  terra,  il  tempo 
del  cantare  è giunto,  e s’ode  la  voce  della  tor- 
tola nella  nostra  contrada. 

13  11  fico  ha  messi  i suoi  ficucri,  e le  viti 
fiorite  rendono  odore  ; levati,  amica  mìa,  bella 
mìa,  e vientene. 

14  U colomba  mia,  che  stai  nelle, fessure  delle 
rocce,  ne’  nascondimenti  de’  balzi,  fammi  ve- 
dere il  tuo  aspetto,  fammi  udir  la  tua  voce; 
^rcìochè  la  tua  voce  è soave,  e'I  tuo  aspetto  i 

15  Pigliateci  le  volpi,  le  picciole  volpi,  che 
guastano  le  vigne,  le  nostre  vigne  fiorite. 
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16  11  mio  amico  r mio,  ed  io  ivn  sua:  di  lui 
che  pastura  la  trtfgia  fra'  {ììkIì- 

17  Ritomateoe,  amico  mio,  a guisa  di  cavri- 
uolo, o di  cerbiatto,  sopra  i monti  di  Beter, 
fin  elle  spiri  taura  del  giorno,  e che  l'ombre  se 
ne  fuggano. 
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Io 


ho  cercato  nel  mio  letto,  nelle  notti,  colui 
che  l'anima  mia  ama  : io  l’ho  cercato,  e non 
l'ho  trovato. 

« Or  mi  leverò,  ed  andrò  attorno  per  la  città, 
per  le  strade, e [ler  le  piazze:  io  cercherò  colui 
che  Tanima  mia  ama  ; io  t'ho  cercato,  ma  non 
Tho  trovato. 

3 Le  guardie,  che  vanno  attorno  alla  città, 
m'hanno  trovata  : ed  io  ho  dello  loro.  Avete  voi 
punto  veduto  colui  che  l'unima  piia  ama’ 

4 Di  poco  gli  avea  passati,  ed  10  trovai  colui 
che  l'anima  mia  ama  : io  lo  presi,  e iio'l  lasce- 
rò,  fin  ch'io  non  l'abbia  menato  in  casa  di  mia 
madre,  e nella  camera  di  quella  che  m'ha  par- 
torita. 

5 Io  vi  scongiuro,  figlinole  di  Gerusalemme, 
per  le  casTÌuole,  e per  le  cerve  della  campa- 
gna,  che  voi  non  isvegliate  l'amor  mio,  e non 
le  rompiate  il  sonno,  fin  che  le  piaccia. 

6 Chi  £*  costei,  che  sale  dal  diserto,  simile 
a colonne  di  fumo,  profumata  di  mirra,  e d'in- 
censo, e d'ogni  polvere  di  profumiere  > 

7 Ecco’l  letto  di  Salomone,  intorno  al  quale 
lon  sessant'  uomini  valenti,  de'  prodi  d' Israel. 

8 Essi  tutti  maneggiano  la  spada,  e sono  am- 
maestrati nell’ arme:  ciascuno  ha  la  sua  spada 
al  fianco,  per  li  spaventi  notturni. 

. 9 11  rt  Salomone  s’ha  f.itta  una  lettiera  di 
legno  del  Libano. 

10  Egli  ha  fatte  le  sue  colonne  d’argento,  il 
suo  capezzale  d’oro,  il  suo  cielo  di  porpora, 
e’I  mezzo  d'essa  figurato  a lavoro  di  musaico 
deW  effigie  di  colei  ch’egli  ama  fra  le  figliuole 
di  Gerusalemme. 

11  Tigliuole  di  Sion,  uscite  fuori,  e vedete  il 
ré  Salomone,  con  la  corona,  della  quale  sua 
madre  l’ha  coronato  nel  giorno  delle  suesi>on- 
salizie,  e nel  giorno  dell’  allegrezza  del  suo 
cuore. 
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Eccoti  beila,  amica  mia,  eccoti  bella  : i 
tuoi  occhi,  per  entro  la  tua  chiom.a,  somiglia- 
no que’  de’ colombi:  i tuoi  capelli  son  come 
una  mandra  di  capre  lisce  del  monte  di  Galaad, 

2 I tuoi  denti  ton  come  una  mandra  di  pecore 
tutte  uguali,  che  salgono  fuor  del  lavatoio,  ed 
hanno  tutte  due  gemelli,  senza  che  ve  ne  eia  al- 
cuna senza  figlio. 

3 I-e  tue  labbra  somigliano  un  filo  tinto  in 
iscarlatto,  e'I  tuo  parlare  k grazioso:  la  tua 
tempia,  per  entro  la  tua  chioma,  pare  un  pez- 
zo di  melagrana. 

4 II  tuo  collo  somiglia  la  Torre  di  David, 
edificata  per  gli  esercizii  dell'  armi,  alla  quale 
sono  appiccati  mille  scudi,  tutte  le  targhe  de' 
prodi. 

5 Le  tue  due  mammelle  ton  come  due  cavrio- 
lettì  gemelli,  che  pasturano  fra’  gigli. 

6 Fin  che  spiri  Tauro  del  giorno,  e che  l’om- 
bre  se  ne  fuggano,  io  me  n’andrò  al  monte 
della  mirra,  ed  al  colle  dell’  incenso. 

7 Tu  tei  tutta  tiella,  amica  mia,  è non  v'è 
difetto  alcuno  in  te. 

8 Igieni  meco  dal  'Libano,  o S|iosa,  vieni 
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meco  dal  Libano  : riguarda  dalla  sommità 
d'Amana,  dalla  sommità  di  Senir,  e d'Her- 
mon,  da’  ricetti  de’  leoni,  da’  monti  de’  pardi. 

tj  Tu  m’hai  involato  il  cuore,  oSposa,  sorella 
mia:  tu  m’hai  involato  il  cuore  con  uno  de’ 
tuoi  occhi,  con  uno  de'  monili  del  tuo  collo. 

' 10  (Juaiito  son  belli  i tuoi  amori,  o S|X>sa, 
sorella  mia?  quanto  son  migliori  i tuoi  amori 
che’l  vino?  e l'odor  de’ tuoi  oli  odoriferi  piò 
eccellenti  che  tutti  gli  aromati  f 

11  O S|iosa,  le  tue  labhra  stillano  favi  di  me- 
le: mele,  e latte  à sott’ alla  tua  lingua:  e l'odor 
de'  tuoi  vestimenti  icome  l’odor  del  Libano. 

12  O S|>osa,  sorella  mia,  tu  >ei  un  orto  ser- 
ralo, una  fonte  chiusa,  una  fontana  suggellata. 

13  ìje  tue  piante  novelle  tono  un  giardino  di 
inclagruni,  e d'altri  alberi  di  frutti  deliziosi  ; di 
piante  di  cipro,  e di  nardo. 

Il  Di  nardo,  edi  gruogo:  di  canna  odorosa, 
e di  cinnamomo,  e d’ogni  albero  d’incenso:  di 
mirra,  e d'aloe,  e d’ogni  piò  eccellente  aro- 
mato. 

15  O fonte  degli  orti,  o pozzo  d'acque  vive, 
o ruscelli  correnti  già  dal  Libano  ! 

16  l.evati.  Aquilone,  e vieni.  Austro’  spira 
l>er  l’orto  mio,  e fa  che  i suoi  aromati  stillino  : 
venga  l'amico  mio  nel  suo  orto,  e mangi  il 
frutto  delle  sue  delizie. 


CAP.  V. 

O SPOSA,  sorella  mia,  io  son  venuto  nell’ 
orto  mio  : io  ho  colta  la  mia  mirra,  e’  miei 
aromati  : io  ho  mangiato  il  mio  favo,  e'I  mio 
mele  : io  ho  bevuto  il  mio  vino,  e'I  mio  latte  : 
amici,  mangiate,  bevete,  ed  inebbriatevi  d'a- 
mori, 

2 Io  dormiva,  ma’l  mio  cuor  vegghiava:  ed 
io  udì  la  voce  del  mio  amico,  il  quale,  picchi- 
ando, diceva.  Aprimi,  sorella  mia,  amica  mia, 
colomba  mia,  compiuta  mia:  perciochè  il  mio 
caiH)  è pieno  di  rugiada,  e le  mie  chiome  delle 
stille  della  notte, 

3 Ed  io  ritpoti,  lobo  spogliata  la  mia  gonna, 
come  la  rivestirei?  io  maio  lavati  i piedi,  co- 
me gli  brutterei  ? 

4 L’amico  mio  mise  la  mano  per  lo  buco 
dcir  uscio,  e le  mie  interiora  si  commossero 
per  amor  di  lui. 

5 Io  mi  levai,  per  aprire  al  mio  amico  : e le 
mie  mani  stillarono  mirra,  e le  mie  dita  mirra 
schietta  sopra  la  coda  della  serratura. 

6 Io  a(>ersi  all’  amico  mio  : ma  l'amico  mio 
già  s'era  ritratto,  ed  era  passato  oltre  : io  era 
fuor  di  me,  quando  egli  parlava  : io  lo  cercai, 
ma  non  lo  trovai  : io  Io  chiamai,  ma  egli  non 
mi  rispose. 

7 la:  guardie,  che  vanno  attorno  alla  città, 
mi  trovarono,  mi  batterono,  mi  ferirono  : le 
guardie  delle  mura  mi  levarono  il  mio  velo 
d’addosso. 

8 Io  vi  scongiuro,  figliuole  di  Gerusalemme, 
se  trovate  il  mio  amico,  che  gli  rapporterete  ? 
Eapporlalegli  ch’io  languisco  d'amore, 

0 Che  è il  tuo  amp-o,  più  ch'tm  altro  amico, 
o la  più  bella  d’ìiifra  le  femmine?  che  h il  tuo 
amico,  più  ch’un  altro  amico,  che  tu  ci  hai 
cosi  scongiurate  ? 

10  II  mio  amico  b bianco,  e vermiglio,  [wr- 
tando  la  bandiera  fra  diecimila. 

11  II  suo  capo  à oro  finissimo,  le  sue  chiome 
tono  cresire,  brune  come  un  corvo. 

12  I suoi  occhi  paiono  colombe,  presso  a ru- 
scelli d'acque  : e sono  come  lavati  in  latte, 
(losti  come  dentro  i castoni  <f  un  anello. 
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13  Le  sue  guance  ton  simili  ad  uiin  aia  d'a- 
romati,  a bussoli  d’odori  : le  sue  labbra  paiuuo 
gigli,  * stillano  mirra  schietta. 

14  Le  sue  mani  paiono  anelli  d'oro,  ne'  quali 
sono  incastonati  berilli  : il  suo  venite  i avorio 
pulito,  coperto  di  zatTiri. 

13  Le  sue  gambe  ion  coma  colonne  di  mar- 
mo, fondate  sopra  piedistalli  d'oro  fine  : il  suo 
aspetto  t simile  al  Libano,  eccellente  come 
cedri. 

l6  11  suo  palato  i tutto  dolcezze,  ed  egli 
tutto  amorevolezze.  Tale  è l’amor  mio,  tale 
l’amico  mio,  o figliuole  di  Gerusalemme. 
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Ove  é andato  il  tuo  amico,  o la  più  bella 
d’infra  le  femmine  ’ dove  s’é  volto  l’amico  tuo, 
e noi  lo  cercheremo  teco  ì 

2 II  mio  amico  é disceso  nel  suo  orto,  all’ 
aie  degli  aromati,  per  pasturar  /a  tua  greggia 
negli  orti,  e Mr  coglier  gigli. 

3 Io  ton  dell’  amico  mio:  e rainico  mio,  che 
pastura  la  tua  greggia  fra’  gigli,  è mio. 

4 Amica  mia,  tu  tei  bella  come  ’I  irsa,  vaga 
come  Gerusalemme,  tremenda  come  campi  a 
bandiere  spiegate. 

5 Rivolgi  gli  occhi  tuoi  che  non  mi  riguar- 
dino fiso  : pcrciochè  essi  mi  fan  brillare  : i 
tuoi  capelli  ton  come  una  mandra  di  capre 
lisce  di  Galaad. 

6 I tuoi  denti  ton  simili  ad  una  mandra  di 
pecore,  che  salgono  fuor  del  lavatoio,  le  quali 
hanno  tutte  due  gemelli,  e fra  esse  mm  ve  n’è 
alcun  senza  figlio. 

7 La  tua  tempia,  per  entro  la  tua  chioma,  è 
sìmile  ad  un  pezzo  di  melagrana. 

8 Vi  SOI)  sessanta  regine,  ed  ottanta  concubi- 
ne, e fanciulle  senza  numero. 

9 Ma  la  colomba  mia,  la  compiuta  mia,  i 
unica  : ella  I unica  a sua  madre,  e singolare  a 
quella  che  l’ha  paitorita  ; le  fanciulle  l'hanno 
veduta,  e l’hanno  celebrata  beata:  le  regine  al- 
tresì, e le  concubine,  e l’hanno  laudata, 

10  Chi  i costei,  eh  apparisce  simile  all’  alba, 
bella  come  la  luna,  pura  come  il  sole,  tremen- 
da come  campi  a bandiere  spiegate  ’ 

U Io  son  discesa  al  giardino  delle  noci,  per 
veder  le  piante  verdeggianti  della  valle,  |>er 
veder  se  le  viti  mettevano  le  lor  gemme,  ed  i 
melagrani  le  lor  bocce. 

12  lo  non  mi  sono  avveduta che’l  mìo  diside- 
lio  m'iia  reuduta  simile  a’ carri  d’Amminadib. 

13  Ritorna,  ritom^  o Sutlamita;  ritorna, 
che  noi  ti  miriamo.  Che  piirerete  nella  Sulla, 
inita  ì Come  una  danza  a due  schiere. 
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chioma  del  tuo  capo  paro  della  porpora  reale, 
attaccata  a’  palchi. 

6 Guanto  sei  bella,  e quanto  sei  piacevole,  o 
umor  mio,  fra  tutte  le  delizie  ! 

7 Questa  tua  statura  è sìmile  ad  una  palma, 
e le  tue  mammelle  a grappoli  d’aia. 

8 lo  ho  detto.  Io  salirò  sopra  la  palma,  e 
m’appiglierò  a’  suoi  rami:  e le  tue  mammelle 
saranno  ora  come  grappoli  di  vite,  e l'odor  del 
tuo  naso  come  quel  de'  pomi. 

9 E’I  tuo  palato  torà  come  il  buon  vino,  che 
cainina  dirittamente  al  mio  amico,  e fa  parlai 
le  labbra  de’  dormenti. 

10  Io  ton  del  mio  amico,  e’I  suo  dbiderio  ì 
verso  me. 

11  Vieni,  amico  mio,  usciamo  a’  campi,  pas- 
siam  la  notte  nelle  ville. 

18  Leviamoci  la  mattina,  por  andare  alle 
vigne:  veggiamo  se  la  vite  i fiorita,  se  l’agre- 
sto si  scuopre,  tt  i melagrani  hanno  messe  le 
lor  bocce:  quivi  ti  darò  i miei  amori. 

13  Le  mandragole  rendono  odore,  ed  in  su 
gli  usci  nostri  vi 
nuove,  e ' 
co  mio. 
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FIGLIUOLA  di  Priuri|>e,  quanto  son 
belli  i tuoi  piedi  nel  lor  calzamento  ! le  giun- 
ture delle  tue  cosce  ton  come  monili,  di  lavoro 
di  mani  d’artefice. 

S  11  tuo  bellico  i una  tazza  ritonda,  uella 
quale  non  manca  giammai  beveraggio  : il  tuo 
ventre  i un  mucchio  di  grano,  intorniato  di 
gigli. 

3 Le  tue  due  mammelle  paiono  due  cavrio- 
letti  gemelli. 

4 li  tuo  collo  pare  una  torre  d’avono  : t gli 
occhi  tuoi  le  pescine  cko  tono  in  llesbou,  pres- 
so alla  porta  di  Bat-rabbim:  la  tua  faccia  pare 
la  Torte  del  Libano,  che  liguarda  verso  Da- 
masco, 

3 II  tuo  rapo  sopra  te  pare  un  C'armel,  e la 
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nostri  vi  ton  delizie  d’ogni  sorte,  e 
I vecchie,  le  quali  io  t’ho  ri  (toste,  ami- 
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fossi  tu  pur  come  un  mio  fratello,  che 
ha  (xippate  le  mammelle  di  mia  madie!  tro- 
vandoti io  fuori,  ti  barerei,  e pur  non  ne  sarei 
sprezzata. 

2 Io  te  ne  menerei,  e ti  condurrei  in  casa  di 
mìa  madre  : tu  m’ammaestreresti,  ed  io  ti  darei 
bere  del  vino  aromatico,  del  mosto  del  mio  me- 
lagnino. 

3 .Sia  la  sua  man  sinistra  solfai  mio  cs|k>, 
ed  abbraccimi  la  sua  destra. 

4 Io  vi  scongiuro,  figliuole  di  Gerusalemme, 
che  non  destiate  l'anior  mio,  e non  le  rom|>iate 
il  sonno,  fin  che  non  le  piaccia. 

3 Chi  L‘  costei,  che  sale  dal  diserto,  che  s’ap- 
poggia vezzosamente  S0|>ra’l  suo  amico’  Io 
l’ho  svegliato  sotto  un  melo,  dove  tua  madre 
c'ha  partorito,  là  dove  quella  che  fha  paitori- 
to  s’é  sgravidata  di  te. 

6 Mettimi  come  un  suggello  in  sul  tqo  cuo- 
re, come  un  suggello  in  sul  tuo  braccio  : (>er 
ciocbè  l’amore  ! forte  come  la  morte,  la  gelosia 
i dura  come  rinferno  : le  sue  brace  ton  brace 
dì  fuoco,  fiamma  grandissima. 

7 Molte  acque  non  (lotrebbero  spegnere 

auesf  amore,  né  fiumi  innondarlo:  se  alcunu 
esse  tutta  la  sustanza  di  casa  sua  per  quest’ 
amore,  non  se  ne  farebbe  stima  alcuna. 

8  Noi  abbiamo  una  piccìola  sorella,  laquale 
non  ha  ancora  mammelle:  che  faremo  noi  alla 
nostra  sorella,  quando  si  terrà  ragiunainentu 
di  lei  ? 

9  Se  ella  ! un  muro,  noi  v’edificlicremo  sopra 
un  jralazzo  d’argento:  e se  ! un  uscio,  noi  la 
rinlorzcremo  di  tavole  di  cedro. 

10  lo  tono  un  muro,  e le  mìe  mammelle  tono 
come  torri  : allora  sono  stata  nel  suo  cos|>etto 
come  quella  c’ha  trovata  pace. 

Il  Salomone  avea  una  vigna  in  Uaul-hamon, 
ed  egli  la  diede  a de’  guanfìanì,  con  patti  che 
ciascun  di  loro  gli  (mrtasse  mille  tich  d’argeis- 
to  per  lo  frutto  d'essa. 

18  La  mia  vigna,  che  ! mia,  i davanti  a me. 
Siena  i mille  tic/i  tuoi,  o Salomone  : ed  abbian- 
ne  ì guardiani  del  frutto  d’essa  dugento. 

13  O tu  che  dimori  ne’  giardini,  i Cum(>aguì 
attendono  alla  tua  voce  ; ramme/e  uilìre, 

14  Riduciti  (irestamente,  o amico  mio,  a 
guisa  di  cavriuolo,  o di  cerbiatto,  sopra  i inoiv 
ti  degli  aromati. 
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ìA  visione  <!' Isaia,  figliuolo  d’Amos,  la 
quale  egli  vkle  intorno  a Giuda,  ed  a Gerusa- 
lemme ; a’  di  d'Uzzia,  di  lotam,  d'Achaz,  e 
d’£zechin,  ré  di  Giuda. 

5 Ascoltate,  cieli  ; e tu,  terra  porgi  gli  orec- 
chi: perciochi  il  Signore  ha  parlato:  dictndo, 
lo  ho  allevati  de'  figliuoli,  e gli  ho  cresciuti  : 
ma  essi  si  son  ribellati  contr’a  me. 

3 li  bue  conosce  il  mio  |>osscssore,  e l'asino 
la  mangiatoia  dei  suo  padrone  : ma  Israel  non 
ha  conscimentn,  il  mio  popolo  non  ha  intel- 
letto. 

4 Guai  alla  nazione  peccatrice,  al  popolo 
carico  d'iniquità,  alla  schiatta  de'  maligni,  a' 
figliuoli  perduti  : hanno  abbandonato  il  Signo- 
re, hanno  disi>ettato  il  Santo  d'Israel,  si  sono 
alienati,  e rivolti  indietro. 

-5  A che  sareste  ancora  percossi  ’ voi  aggiu- 
gnereste  rivolta  a rivolta:  ogni  cai>o  è infermo, 
ed  ogni  cuore  > languido. 

6 Dalla  pianta  del  piè  infìno  alla  testa  non 
r'i  sanità  alcuna  in  esso:  tutto  è ferita,  e livi- 
dore, e piaga  colante:  l*  quali  non  sono  state 
rasciugate,  nè  fasciate,  nè  allenite  con  un- 
guento 

7 II  vostro  paese  è disolato,  le  vostre  città 
sono  arse  col  fuoco  : 1 forestieri  divorano  il 
vostro  paese,  in  presenza  vostrti  : e queste  di- 
solazione  i come  una  sovversione  fatta  da 
strani. 

8 £ la  figliuola  di  Sion  resta  come  un  frasca- 
to in  una  vigna,  conime  una  capanna  in  un 
cocomeraio,  come  una  città  assediata. 

9 Se't  Signor  degli  eserciti  non  ci  avesse  la- 
sciato alcun  piccini  rimanente,  noi  saremmo 
stati  come  Sodoma,  saremmo  stati  simili  a 
Gomorra. 

10  Ascoltate,  rettori  di  Sodoma,  la  parola 
del  Signore:  pooolo  di  Gomorra,  porgete  l'o- 
recchìe  alla  Legge  dell'Iddio  nostro. 

11  Che  ho  io  da  far  della  moltitudine  de' 
vostri  sacniirli'  dice  il  Signore  : io  son  satollo 
d'olocausti  di  montoni,  e di  grasso  di  bestie 
grasse:  e'I sangue  de' gios'enchi,  e degli  agnelli, 
e de’  becchi,  non  m'è  a grado. 

12  Quando  voi  venite  per  comparir  nel  mio 
cospetto,  chi  ha  richiesto  questo  di  man  vo- 
stra, che  voi  calchiate  i miei  coiiili  >. 

1.3  Non  continuate  jiiit  di  portare  offerte  da 
nulla  : i profiin  i mi  son  cosa  abboniinevole  : 
quant'é  alle  caleiidi,  a'  sabati,  al  bandir  rau- 
nanze,  io  non  posso  portare  iniquità,  e festa 
solenne  ituiemi. 

14  L'anima  mia  odia  le  vostre  calendi,  e le 
vostre  solennità:  mi  son  di  giavezza,  io  sono 
Stanco  di  portar/e. 

15  Perciò,  quando  voi  spiegherete  le  palme 
delle  mani,  io  na.sconderò  gli  occhi  miei  da 
voi:  eziandìo,  quando  multiplicherete  l’orazi- 
onì,  io  non  l'esaudirò  : le  vostre  mani  son  piene 
di  sangue. 

16  Lavatevi,  nettatevi,  rimovete  la  malvagità 
dell'  opere  vostre  d'innanzi  agli  occhi  miei,  re- 
state di  far  male. 

17  Imparate  a far  bene,  cercate  la  dirittura, 
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ridirizzate  l'oppressato,  fate  ragione  all'  orfa* 
no,  mantenete  il  diritto  della  vedova. 

18  Venite  pure  ora,  dice  il  Signore,  e liti- 
ghiamo insieme.  Quando  i vostri  peccati  fos- 
sero come  lo  scarlatto,  saranno  imbiancati  co- 
me la  neve  : quando  fosser  rossi  come  la  grana, 
diventeranno  come  la  lana. 

IQ  Se  voi  volete  ubbidire,  mangerete  i beni 
della  terra. 

20  Ma  se  ricusate,  e siete  ribelli,  s.irete  con- 
sumati dalla  spada:  percioché  la  bocca  del 
Signore  ha  parlato. 

21  Come  e la  Città  fedele  divenuta  meretri- 
ce? ella  era  piena  di  dirittura:  giustizia  dimo- 
rava in  essa:  ma  ora  son  tutti  micidiali. 

22  11  tuo  argento  è divenuto  schiuma  : la  tua 
bevanda  è mescolata  con  acqua. 

2.3  I tuoi  prìncipi  son  ribelli,  e compagni  di 
ladri  : essi  tutti  amano  i presenti,  e procacciano 
le  ricompense  : non  fanno  ragione  all'  orfano,  e 
la  causa  della  vedova  non  viene  davanti  a loro. 

24  Perciò,  il  Signore,  Signor  degli  eserciti, 
il  Possente  d'Israel,  dice^  Oh,  io  m’appagherò 
pur  sopra  i miei  nemici,  e mi  vendicherò  de’ 
miei  avversari. 

25  Poi  rimetterò  la  mano  sopra  te,  e ti  pur- 
gherò delle  tue  schiume,  come  nel  ceneraccio  ; 
e rimoverò  tutto’l  tuo  stagno. 

26  E ristabilirò  i tuoi  rettori,  come  erano  da 
principio:  ed  i tuoi  consiglieri,  come  erano  al 
cominciamento  : dopo  questo  tu  sarai  chiama- 
ta, Città  dì  giustizia.  Città  fedele. 

27  Sion  sarà  riscattata  pergiudicio,  e quelli 
che  vi  ritorneranno  per  giustizia. 

28  Ma  i ribelli,  ed  ì peccatori  saranno  tutti 
quanti  fiaccati,  e quelli  ch'abbandonano  il  Si- 
gnore saranno  consumati. 

29  Percioché  voi  sarete  svergognati  per  la 
quèrce  ch'avete  amate,  e confusi  per  li  giardini 
ch’avete  scelti. 

30  Percioché  voi  sarete  come  una  quercia  di 
cui  son  cascate  le  foglie,  e come  un  giardino 
senza  acqua. 

31  Ed  il  forte  diventerà  stoppa,  e l'opra  sua 
favilla:  ed  amendue  saranno  arsi  insieme,  t 
non  vi  sarà  niuno  che  spenga  il  fuoco. 


CAP.  II. 

La  parola,  ch’Isai^  figliuolo  d'Amos,  ebbe 
in  visione,  intorno  a Giuda,  ed  a Gerusalemme. 

2 Or  avverrà  negli  ultimi  giorni,  che'l  Monte 
della  Casa  del  Signore  sarà  fermato  nel  sommo 
de’  monti,  e sarò  alzato  sopra  i colli  : e tutte 
le  genti  concorreranno  ad  esso. 

I 3 E molti  popoli  andranno,  e diranno.  Ve- 
nite, sagliamo  al  Monte  del  Signore,  alla  Casa 
dell'  Iddio  di  lacob  ; ed  egli  ci  ammaestrerà 
intorno  alle  sue  vie,  e noi  camiueremo  ne' 
suoi  sentieri:  percioché  la  Legge  uscirà  di 
Sion,  e la  Parola  del  Signore  dì  Gerusalemme. 

4 Ed  egli  farà  giudicii  fra  le  genti,  e gasti- 
gamenti  sopra  molti  p0|u>li:  ed  essi  delle  loro 
spade  fabbricheranno  zappe,  e delie  lor  lance 
falci;  una  nazione  non  alzerà  pià  la  spada 
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coDtr’allWtra  naziooe,  e non  impareranno  più 
la  guerra.  ,, 

5 O casa  di  lacob,  venite,  e caminiamo  nella 

luce  del  Signore.  , . j . -i 

6 Perciocliè  tu.  Signore,  hai  abbandonato  il 
tuo  popolo,  la  casa  di  lacob:  perchè  soii  pieni 
d'Oriente,  e sofi  pronosticatori  come  i Filistei, 
ed  hanno  applauso  a'  ngliuoli  de’  forestieri. 

7 Ed  il  lor  paese  s’è  riempiuto  d argento,  e 

d’oro  : tal  che  hanno  tesori  Miiza  fine  ; il  lor 
paese  s’è  eziaiulio  riempiuto  di  cavalli,  ed  han- 
no  carri  senza  fine.  • . j ,• 

8 Oltr’a  ciò.  il  lor  paese  s’è  riempiuto  d idoli  : 
hanno  adorata  l’opera  delle  lor  mani,  ciò  che 
le  lor  dita  hanno  fatto. 

9 E la  gente  vile  s’è  inchinata,  e parimente 

gli  uomini  onorati  si  son  bussati:  perciò  io  non 
perdona  loro.  , 

10  Entra  nella  roccia,  e nasconditi  nella  pol- 
vere, per  lo  spavento  del  Signore,  e per  la  gloria 
della  sua  altezza. 

11  Gli  occhi  altieri  dell’  uomo  saranno  abbas- 
sati, e l'altezza  degli  uomini  sarà  depressa  : e I 
Signore  solo  sarà  esaltato  in  quel  giorno. 

12  Perciochè  v'i  un  giorno  del  Signore  degli 
eserciti  contr’ad  ogni  superbo,  ed  altiero;  e 
contr’a  chiunque  s’innalza:  ed  egli  sarà  abbas- 

13  E contr’a  tutti  i cedri  alti,  ed  elevati  del 
Libano,  e contr'a  tutte  le  querce  di  Dasan.  _ 

14  E contr'a  tutti  gli  alti  monti,  e coiitr  a 

tutti  i colli  elevati.  , 

15  E contr’ad  ogni  torre  eccelsa,  e contr  ad 

ogni  muro  forte,  . . , , 

16  E contr’a  tutte  le  navi  di  Tarsis,  e contr  a 
tutti  i be’  disegni. 

17  E l’altezza  degli  uomini  sara  depressa,  e 
la  sublimità  degli  uomini  sarà  abbassata  : ed  il 
Signore  solo  sarà  esaltato  in  quel  giorno. 

18  Ed  egli  sterminerà  del  tutto  gl’idoli. 

19  E gli  uomini  entreranno  nelle  spilonche 
delle  rocce,  e nelle  grotte  della  terra,  per  lo 
spavento  del  Signore,  e per  la  gloria  della  sua 
altezza,  quando  egli  si  leverà  per  fiaccar  la 
terra. 

20  In  quel  giorno  l’uomo  gittera  alle  talpe, 

ed  a’  vipistrelli,  gl’idoli  del  suo  argento,  e g| 
idoli  del  suo  oro,  i quali  altri  gli  avrà  fatti, 
per  adorargli.  . ,,  ,, 

21  Entrando  nelle  buche  delle  rocce,  e nelle 
caverne  de'  sassi,  per  lo  spavent  i del  Signore, 
e per  la  gloria  della  sua  altezza,  quando  egli  si 
leverà  per  fiaccar  la  terra. 

22  Rimanetevi  di  fidarvi  neW  uomo,  il  cui 
alito  è nelle  nare  : perciochè,  di  quanto  pregio, 
e valore  è egli  ? 
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perbirà  coutr’al  vecchio,  e’I  vile  contr' all’ ono- 
revole. 

6 Se  alcuno  prende  un  suo  fratello,  della 
casa  di  suo  padre,  dicendo.  Tu  hai  una  vesta, 
sii  nostro  principe,  e eia  questa  mina  sott’alU 
tua  mano. 

7 Egli  giurerà  in  quel  giorno:  dicendo,  lo 
non  sarò  signore  : ed  in  casa  mia  non  ve  nè 
pane  nè  vestimento  : non  mi  costituite  princiiie 
del  popolo. 

8 Perciochè  Gerusalemme  è traboccata,  e 
Giuda  è caduto  ; perché  la  lingua,  e l’opere 
loro  tono  contr’al  Signore,  ;ier  provocare  ad  ira 
gli  occhi  della  sua  gloria. 

9 Ciò  che  si  riconosce  loro  nella  faccia  testi- 
fica contr’a  loro:  ed  essi  publicano  il  lor  pec- 
cato come  Sodoma,  e non  lo  celano.  Guai  all’ 
anime  loro  : [lerciocliè  fanno  male  a sé  stessi. 

10  Dite  al  giusto,  che  gli  avverrà  bene  : per- 
ciochè  I giusti  mangerauno  il  frutto  delle  loro 
opere. 

11  Guai  all'empio  : mule  f li  avverrà  ; percio- 
chè gli  sarà  fatta  la  retribuzione  delle  sue 
mani. 

12  Gli  oppressatori  del  mio  popolo  sono  fan- 
ciulli, e donne  lo  signoreggiano.  Fopol  mio, 
quelli  che  li  predicano  beato  ti  fanno  traviare, 
e fanno  andare  in  perdizione  la  via  de’  tuoi 
sentieri. 

1.3  II  .Signore  comparisce,  per  contendere  ; e 
si  presenta,  (ler  giudicare  i popoli. 

14  II  Signore  verrà  in  giiidicio  contr’ agli 
Anziani  del  suo  poirolo.  e contr’  a’  Principi 
d’e.sso:  voi  siete  pur  quelli  ch’avete  guasta  la 
vigna:  la  preda  del  povero  è nelle  vostre  case. 

15  Perchè  tritate  il  mio  popolo,  e pestate  le 
facce  de’  poveri  ? dice  il  Signore,  il  Signor  de- 
gli eserciti, 

16  Oltr’a  ciò,  il  Signore  ha  detto,  Perciochè 
le  figliuole  di  Sion  si  sono  innalzate,  e son  ca- 
minate  a gola  stesa,  ed  ammiccando  con  gli 
occhi  ; e son  caminate  carolando,  ed  hanno 
fatto  tintinno  co’  lor  piedi  : 

17  11  Signore  pelerà  la  sommità  del  capo  del- 
le figliuole  di  Sion,  e’I  Signore  scoprirà  le  lor 
vergogne. 

18  In  quel  giorno  il  Signore  torrà  via  1 orna- 
mento delle  pianelle,  i calzamenti  fatti  ad  oc- 
chietti, e le  lunette. 

19  ise  collane,  ed  i monili,  e le  maniglie. 

20  I fregi,  ed  i legaccioli  da  gamb:^  e le 
bende,  ed  1 bossoli  d’odori,  e gli  orecchini. 

21  Gli  anelli,  ed  i monili  pendenti  in  sul 
naso. 

22  Ije  robe  da  festa,  ed  i mantelletti,  ed  i 
veli,  e gli  spinetti, 

23  Gli  specchi,  ed  i zendadi,  e le  mitrie,  e le 
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PeRCTOCHE  , ecco,  il  Signore,  il  Signor 
degli  eserciti,  toglie  via  di  Gerusalemme,  e di 
Giuda,  ogni  sostegno,  ed  appoggio  : ogni  so- 
stegno di  pane,  ed  ogni  sostegno  d acqua. 

2 II  forte,  e’I  guerriere  : il  giudice,  e’I  pro- 
feta: e rindovino,  e l’anziano. 

3 II  capitano  di  cinquantina,  e l’uomo  d’au- 
torità : e'I  consigliere,  e l’artehce  industrioso, 
e l'uomo  intendente  nelle  parole  segrete. 

4 Ed  io  farò,  che  de’  giovanetti  saranno  lor 
principi,  e die  de’  fanciulli  gli  signoregge- 
ranno. 

5 E’I  popolo  sarà  oppressalo  l’un  dall’  altro, 
e ciascuno  dal  suo  iirossimo  : il  fanciullo  su- 
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gonne. 

21  Ed  avverrà  che,  in  luogo  di  buono  odore, 
vi  sani  marcia  ; ed  io  luogo  di  cintura,  squar- 
ciatura:  ed  in  luogo  d’increspatura  di  capelli, 
calvezza:  ed  in  luogo  di  fascia  da  jietto,  cinto 
di  sacco  : ed  in  luogo  di  bellezza,  arsura. 

25  I tuoi  uomini  caderanno  (>er  la  spada,  ed 
i tuoi  uomini  prodi  nella  battaglia. 

26  E le  jxjrte  di  Gerusalemme  si  lamente- 
ranno, e faranno  cordoglio  : ed  ella,  dopo 
essere  stata  votata,  giacerà  per  terra. 


CAP.  IV. 

Ed  in  quel  giorno  selle  donne  prenderanno 
un  uomo  : dicendo.  Noi  mangereino  il  nostro 
pane,  e ci  vestiremo  de’  nostri  vestimenti  : sol 
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che  siamo  cliiamate  del  tuo  nome  : togli  via  il 
nostro  vituperio. 

2 In  quel  giorno  il  Germoglio  del  Signore 
aara  ad  onore,  e<l  a gloria  : e'I  frutto  della  terra 
ad  altezza,  ed  a magnificenza  a que*  d’ Israel, 
che  saranno  scampati. 

3 IW  avverrà,  die  chi  sarà  restato  in  Sion, 
« riinaso  in  Gerusalemme,  sarà  chiamato  santo  : 
e che  chiunque  è scritto  a vita  torà  in  Gerusa- 
lemme. 

4 Quando'l  Signore  avrà  lavate  le  brutture 
delle  figliuole  di  Sion,  ed  avrà  nettato  il  san- 
gue di  Gerusalemme  del  mezzo  d’essa,  in  ispi- 
rilo di  giudicio,  ed  in  ispirilo  d'ardore. 

5 E’I  Signore  creerà  sopra  ogni  stanza  del 
monte  di  Sion,  e sopra  le  sue  raunanze,  di 
giorno,  una  nuvola  con  fumo  ; e di  notte,  uno 
splendore  di  fuoco  liainnieggiante  ; percioché 
VI  sarà  una  coverta  sopra  tutta  la  gloria. 

6 E vi  sarà  una  Tenda  per  ombra  di  giorno, 
per  ripararsi  dal  caldo;  iier  ricetto,  e nascon- 
dimento dal  nembo,  e dalla  pioggia. 


CAP,  V. 

Oh  io  canterb  all’  amico  mio  il  Caotico  del 
mio  amico,  intorno  alla  sua  vigna.  Il  mio 
amico  avea  una  vigna,  in  un  /n<>ge  grasso,  co- 
me un  corno  d’olio, 

2 E le  fece  attorno  una  chiusura,  e ne  tolse 
via  le  pietre,  e la  piantò  di  viti  eccellenti,  ed 
edificò  una  torre  in  mezzo  d’e.ssa,  ed  anche  vi 
fabbricò  un  torcolo  : or  egli  aspettava  ch’ella 
facesse  dell’  uve,  ed  ha  fatte  delle  lambrusche. 

3 Ora  dunque,  abitanti  di  Gerusalemme,  ed 
uomini  di  Giuda,  giudicate  fra  me,  e la  mia 
vigna. 

4 Che  si  dovea  piò  fare  alla  mia  vigna,  ch’io 
non  v’abbia  fatto  ? Perchè  ho  io  aspettato  che 
facesse  dell’  uve.  ed  ha  fatte  delle  lambrusche  > 

5 Ora  dunque,  io  vi  farò  assapere  ciò  ch’io 
son  per  fare  alla  mia  vigna.  Io  torrò  via  la 
sua  siepe,  e sarà  pascolata  : io  romperò  la  sua 
chiusura,  e sarà  cal|iestata. 

6 E la  ridurrò  in  diserto:  non  sarà  potata, 
né  zappata  : e le  vepri,  ed  i pruni  ri  monte- 
ranno; divieterò  ancora  alle  nuvole,  che  non 
■spandano  pioggia  sopra  essa. 

7 Certo,  la  vigna  del  Signore  degli  eserciti  è 
la  casa  d’Israel,  e gli  uomini  di  Giuda  son  le 

iante  delle  sue  delizie  ; egli  ne  ha  asfiettata 

irittura,  ed  ecco  lebbra  : giustizia,  ed  ecco 
grido. 

8 Guai  a coloro,  che  congiungono  casa  a 
casa,  ed  accozzano  campo  a cam|K>,  lin  che  non 
ZI  sia  pii  luogo,  e che  voi  soli  siate  stanziati 
in  mezzo  della  terra. 

9 II  Signor  degli  eserciti  m'ha  desto  all’ orec- 
chio, Se  le  case  magnifiche  non  son  ridotte  in 
disolaziouc;  e le  grandi,  c belle,  ad  esser  dis- 
abitate. 

10  tjuando  dieci  hifolche  di  vigna  faranno 
solo  un  nato,  e la  sementa  d’un  llomer  farà 
toh'  un  Efa. 

11  Guai  a coloro  che  ai  levano  la  mattina  a 
buon  ora,  per  andar  dietro  alla  cervogia:  e la 
sera  dimorano  lungamente  a bere,  j!a  che'ì  vino 
gli  riscaldi. 

12  E ne’  cui  conviti  v’é  la  reterà,  e’I  salterò  : 
il  tamburo,  e’I  flauto,  col  vino:  e non  rìguar- 
dano  all’  ojiera  del  Signore,  e non  veggono  i 
fatti  delle  sue  mani, 

13  Perciò,  il  mio  poiiolo  è menato  in  cattivi- 
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tà,  perché  non  ha  conoscimento  : e la  sua  no> 
biltà  si  muor  di  fame,  e’I  suo  pupolazzo  é arido 
di  sete. 

14  Perciò,  il  sepolcro  s’é  allargatu,  ed  ha 
apeita  la  sua  gola  smisuratamente;  e la  nobiltà 
di  Gerusalemme.  e’I  suo  popolazzo,  e la  sua 
turba,  e coloro  che’n  essa  festeggiano,  vi  scen- 
deranno. 

15  E la  gente  vile  sarà  depressa,  e parimente 
gli  uomini  onorati  saranno  abbattuti,  e gli  oc- 
chi ilegli  altieri  saranno  abbassati. 

IG  E’I  Signor  degli  eserciti  sarà  esaltalo  per 
giudicio,  e l’Iddio  Santo  sarà  santificato  per 
giustizia. 

17  E gii  agnelli  pastureranno  presso  alle  lor 
mandre  : ed  i pellegrini  mangeranno  i luoghi 
diserti  delle  bestie  grasse. 

18  Guai  a coloro  che  tii-ano  l’iniquità  cou 
funi  di  vanità,  ed  il  peccato  come  con  corda 
di  carro. 

Il)  I quali  dicono.  Affrettisi  pure,  e solleciti 
l’oliera  sua,  accioché  noi  la  veggiamo  ; ed  ac- 
costisi, e venga  pure  il  consìglio  del  Santo  d’Is- 
rael, accioché  noi  lo  conosciamo, 

20  Guai  a coloro  che  dicono  del  male  bene, 
e del  bene  male  : ì quali  fanno  delle  tenebre 
luce,  e della  luce  tenebre:  i quali  fanno  dell’ 
amaro  il  dolce,  c del  dolce  l'amaro. 

21  Guai  a coloro  che  sì  reputano  savi,  e che 
sono  intendenti  appo  loro  stessi. 

22  Guai  a coloro  che  son  valenti  a bere  il 
vino,  c prodi  a mescer  la  cervogia. 

23  A coloro  che  giustificano  l’empio  per  pre- 
senti,  e tolgono  a giusti  la  lui  ragione. 

21  Perciò,  sicome  la  fiamma  del  fuoco  divo- 
ra la  stoppia,  e la  vampa  consuma  la  paglia  t 
c<m)  la  lor  radice  sarà  come  una  cosa  marcia, 
ed  i lor  germogli  se  n’andran  vìa  (oine  la  pol- 
vere : percioché  hanno  sprezzata  la  l.egge  del 
.Signor  degli  eserciti,  ed  hanno  disdegnata  la 
parola  del  Santo  d’Israel, 

25  Perciò,  l’ira  del  .Signore  s’é  accesa  con- 
tr’al  suo  |X))>olo  : ed  egli  ha  stesa  la  sua  inauo 
contr’ad  esso,  e l'ha  percosso  : ed  i monti  no 
hanno  tremato  : ed  i lor  corpi  morti  sono  stati 
a guisa  di  letame  in  mezzo  delle  strade.  Per 
tutto  ciò  l’ira  del  Signore  non  s'é  racquetata; 
ma  la  sua  mano  é ancora  stesa. 

26  Ed  egli  alzerà  la  bandiera  alle  nazioni 
lontane,  e fischierà  loro  dall’  estremità  della 
terra  : ed  ecco,  prestamente,  e leggermente  ver- 
ranno. 

27  Fra  esse  non  zi  sarà  alcuno  stanco,  né 
fiacco  : non  saranno  sonnocchiosi,  uè  addor- 
mentati : e la  cintura  de’  lombi  loro  non  sarà 
sciolta,  né  la  coreggia  delle  scari>e  rotta. 

28  I.e  lor  saette  saranno  agule,  e tutti  i loro 
archi  tesi  : l’iingliie  «le'lor  cavalli  saranno  re- 
putate come  selci,  e le  ruote  de'  lor  carri  come 
un  turbo. 

29  Avranno  un  ruggito  simile  a quel  del 
leone,  e rugghieranno  come  leoncelli  : freme 
ranno,  e daranno  di  pìglio  alla  preda,  e la 
rapiranno,  senza  ch’alcuuo  la  riscuota. 

30  Ed  in  quel  giorno  fremeranno  contr’al 
popolo,  come  freme  il  mare  : ed  egli  guarderà 
verso  la  terra,  ed  eccotcnebie,  e distretta,  che 
si  rinorellerà  col  di  : e nel  cielo  d'essa  farà 
scuro. 


CAP.  VI. 

IVl  EI.L’  anno  che  mori  il  ré  Uzzia,  io  vidi  il 
Signore,  che  sedeva  sopra  un  allo  ed  elevalo 
I 2 F 
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troao:  e'I  lembo  itila  sua  vuta  riempieva  il 
Tempio. 

0 1 Serafini  stavano  disopra  ad  esso;  e cia- 
scuno d'essi  avea  sei  ale  : con  due  copriva  la 
sua  faccia,  e con  due  copriva  i suoi  piedi,  e 
con  due  volava. 

•S  E l'uno  gridava  all’  altro,  e diceva.  Santo, 
Santo,  Santo  r il  Signor  dej{li  eserciti  : tutta  la 
terra  é piena  della  sua  gloria. 

4 Egli  stipiti  delle  soglie  furono  scrollati  per 
la  voce  (li  colui  che  gridava,  e la  Casa  fd  ri- 
piena di  fumo. 

5 Ed  io  dissi.  Ahi  lasso  me:  perciochè  io  sou 
diserto:  conciosiacosach’io «a  uomo  immondo 
di  labbra,  ed  abiti  in  meazo  d'un  iKipolo  im- 
mondo di  labbra;  e pur  gli  occhi  miei  hanno 
veduto  il  Ilè,  il  Signor  degli  eserciti. 

(5  U uno  de'  Serafini  volò  a me,  avello  in 
mano  un  carbone  acceso,  il  quale  egli  avea 
preso  con  le  molle  d'in  su  l'Altare. 

7 E l’accostò  alla  mia  bocca  ; e disse.  Ecco, 
questo  ha  toccate  le  tue  labbra:  or  sarà  la  tua 
iniquità  rimossa,  e'I  tuo  peccato  purgato. 

8 Poi  io  udì  la  voce  del  Signore,  che  diceva, 
Chi  manderò  > e chi  andrà  per  noi  > Ed  io  dissi, 
Eccomi,  manda  me. 

9 Ed  egli  disse.  Va,  e di  a questo  poiiolo. 
Ascoltate  pure,  ma  non  intendiate;  e riguar- 
dare pure,  ma  non  conosciate. 

10  Ingrassa  il  cuor  di  questo  popolo,  ed  ag- 
gravagli l’orecchie,  e turagli  gli  occhi;  accio- 
ché  non  vegga  de’  suoi  occhi,  e non  oda  delle 
sue  oreci  bie,  e non  intenda  col  suo  cuore  : e 
ch'egli  non  si  converta,  e che  IMi>  non  lo  gua- 

io  dissi,  lutino  a quando.  Signore  ? lai 
egli  disse,  Ein  che  le  città  sieno  state  desolate, 
senza  abitatore  : e che  le  rase  fieno  senza  uo- 
mini : che  la  terra  sia  ridotta  in  diserto,  e de- 
solaziiine. 

13  E che'l  Signore  abbia  dilungali  gli  uomi- 
ni, e che  la  solitudine  sia  stata  lungo  tempo  in 
mezzo  della  terra. 

13  Ma  pure  ancora  vi  resterà  in  essa  una  de- 
cima parte;  ma  quella  di  nuovo  sarà  consu- 
mala. Come  i roveri,  e le  querce,  che  sono  in 
Sallechet,  hanno  fermo  piè  in  loro  stessi,  ciul 
il  seme  santo  sarà  la  sussistenza  di  quella. 


CAP.  VII. 

Or  avvenne  a’  di  d'Achaz,  figliuolo  di  lo- 
tam,  figlinolo  d'Uzzia,  lè  di  Giuda:  che  Kesin, 
ré  (li  Siria;  e Peca,  figliuolo  di  llemalia,  re 
d'Israel;  salirono  a mano  armata  coutr’a  Ge- 
I usaleinme  ; ma  non  poterono^ espugnarla. 

2 Or  ciò  fu  rapiiòrtato  alla  Casa  di  David  : 
dicendo.  La  .Siiia  s’è  riposata  sopra  Efraim. 
E’I  cuor  d'Achaz,  e del  suo  popolo,  fu  com- 
moaso,  come  gli  alberi  d’un  bciaco  si  muovono 
per  lo  vento.  , , . _ . 

:l  Allora  il  .Signore  disse  ad  Isaia,  Esci  ora 
incontro  ad  Ai  haz,  tu,  e Seariasub,  tuo  figli- 
uolo, al  capo  del  condotto  della  pescina  alta, 
verso  la  strada  del  campo  del  puigatur  di 
panni. 

4 E digli.  Prendi  guardia  che  tu  te  ne  stii 
queto:  non  temere,  e non  avviliscasi  il  cuor 
tuo  ]>er  queste  due  code  di  tizzoni  fumanti  : 
per  l'aidente  ira  di  Resin,  e della  Siria;  e del 
figliuolo  di  Kemalia. 

5 Perciochè  la  Siria,  Efraim,  e'I  figliuolo  di 
Kemalia,  barino  preso  un  consiglio  di  male 
con^'a  te  : dicendo, 
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6 Sagliamo  conti' alla  Giudea,  e dividianila 
parti,  e spartìanla  fra  noi;  e costitiiiamo  ré  in 
mezzo  d'essa  il  tigliuolo  di  Tabeul. 

7 Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Questo  non 
avrà  effetto,  e non  Sara. 

8 Perciochè  Damasco  è il  capo  della  Siria,  e 
Kesin  è il  capo  di  Damasco  : ed,  infra  i sessan- 
tacinque  anni,  Efraim  sarà  fiaccato,  si  che  non 
sarà  PIÙ  popolo. 

0 E .Samaria  è il  capo  d’Efrnim,  ed  il  figli- 
uolo di  Kemalia  il  capo  di  Samaria.  Non  cre- 
dete voi,  perchè  non  siete  accertati  > 

lU  Ed  il  Signore  continuò  di  parlare  ad 
Achaz  : dicendo, 

11  Domandati  un  segno  al  Signore  Iddio  tuo: 
domandala  da  alto,  o da  basso. 

12  Ed  Acbiiz  disse,  lo  non  lo  domanderò,  e 
non  tenterò  il  Signore. 

13  Ed  Jiaia  disse.  Ascoltate  ora,  casa  di 
David  : Etri  egli  troppo  poca  cosa  di  trava- 
gliar gli  uomini,  che  anche  travagliate  l'Iddio 
mio  ? 

14  Perciò,  il  Signore  stesso  vi  dar.'t  un  segno. 
Fz;co,  la  Vergine  concepirà,  e partorirà  un  Fi- 
gliuolo : e tu  chiamerai  il  Suo  nome  Imma- 
nuel. 

13  Egli  mangerà  burro,  e mele,  fin  ch'egli 
sappia  riprovare  il  male,  ed  eleggere  il  bene. 

Ì6  Perciochè,  avanti  che  que-.tu  fimciullo 
sappia  riprovare  il  male,  ed  eleggere  il  bene  ; 
la  terra  che  tu  abbomini  sarà  abbandonata 
dalla  presenza  de’  suoi  due  rè. 

17  II  .Signore  farà  veiiiie  sopra  te,  e sopra’I 
tuo  popolo,  e sopra  la  rasa  di  tuo  padre,  de’ 
giorni,  quali  nou  son  giammai  venuti,  dal  gior- 
no (;li' Efraim  si  diparti  da  Giuda  ; cioè,  il  rè 
degli  Assirii. 

18  Ed  avveri à,  che  in  quel  giorno  il  Signore 
fischierà  alle  mosche,  che  sono  all'  estremità  de’ 
fiumi  d'Egitto  ; ed  all’  api,  che  son  nel  p.aese 
(l’Assiria. 

IQ  E quelle  verranno,  e si  riposeranno  tutte 
nelle  valli  diserte,  e nelle  caverne  delle  rocce, 
e sopra  ogni  spino,  e sopra  ogni  arbuscello. 

20  In  quel  giorno  il  Signore  raderà,  col 
rasoio  tolto  a prezzo,  che  è di  là  dal  Fiume  : 
cioè,  col  rè  d’Assiria,  il  capo,  ed  i ireli  de* 
piedi  ; ed  anche  la  barba  tutta  interamente. 

21  Ed  avverrà  in  quel  giorno,  che,  se  alcuno 
avrà  Salvata  una  vitella,  e due  pecore; 

22  Per  Tabbondanza  del  latte  che  faranno, 
egli  mangerà  del  burro;  perciochè  chi  sarà  re- 
stato in  mezzo  della  teira,  mangerà  burro,  e 
mele. 

23  Fai  avverrà  in  quel  giorno,  eh’  ogni  luogo, 
dove  .saranno  state  mille  viti,  del  prezzo  di 
mille  sicli  d’argento,  sarà  ridotto  in  vepri,  ed 
in  pruni. 

21  Vi  s’entierà  dentro  con  saette,  e con  arco: 
perciochè  tutta  la  terra  non  sarà  altro  che  ve- 
pri,  e pruni. 

25  Ed  in  tutti  i monti,  che  solevano  arron- 
carsi  col  roncone,  non  verrà  timore  alcuno  di 
vepri,  nè  di  pruni  : ra.i  saranno  jier  mandarvi 
a pascere  i buoi,  e per  e.sser  calcati  dalle 
pecore. 


CAP.  Vili. 

Ei)  il  Signore  mi  disse,  Prenditi  un  gran 
ruotulo,  c scrivi  sopra  esso  con  ùtile  d'uomo, 
Egli  s' affretterà  di  spogliare,  egli  solleciterà  di 
pred.oe. 

2 Fd  in  presi  per  iesUmonio  di  età  de’  testi- 
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moni  fedeli  t' cioè,  il  Sacerdote  Uria;  e Zara 
ria,  tigliuoio  di  leberechia. 

.3  Ultr’a  ciò,  essendomi  accontato  alla  pro- 
fetessa, ed  ella  avendo  conceputo,  e poi  parto- 
rito un  figliuolo  ; il  Signore  ini  disse,  Puongli 
nome,  Maher  shI:,I,  Mas  bai;. 

4 Percioché,  avanti  che’l  fanciullo  sappia 
gridare.  Padre  mio;  e.  Madre  mia;  le  ric- 
chezze di  Damasco,  e le  spoglie  di  Samaria 
saranno  portate  via,  davanti  al  rè  d' Assiria. 

5 Kd  il  Signore  continuò  ancora  di  parlarmi  : 
dicendo, 

6 Perrioché  questo  popolo  ha  sprezzate  Tac- 
que di  Siloe,  »e  corrono  <)uetamente;  e s’è 
rallegrato  di  Kesin,  edel  fìgliuolodi  Kemalia; 

7 Perciò,  ecco  altresi  il  Signore  fa  salire  so- 
pra loro  Tacque  del  Fiume,  forti,  e grandi: 
cioè,  il  rè  d’Assiria,  e tutta  la  sua  gloria:  ed 
esso  salirà  sopra  tutti  i lor  ruscelli,  e passerà 
sopra  tutte  le  lor  rive. 

11  T.  spignerà  innanzi  tino  in  Giuda,  • /'in- 
nonderà, e travalicherà  ei  arriverà  inlino  al 
collo  : e Tale  d’  esso  si  stenderanno  per  tutta 
quanta  la  larghezza  della  tua  terra,  o Imma- 
nuel. 

9 Fate  pur  lega  tra  voi.  o popoli,'  si  sarete 
fiaccati  : voi  tutti,  che  siete  di  lontani  paesi, 
porgete  gli  orecchi  : apparecchiatevi  pure,  si 
sarete  fiaccati  : apparecchiatevi  pure,  si  sarete 
fiaccati. 

10  Prendete  pur  consiglio,  si  sarà  ridotto  al 
niente  : dite  pur  la  parola,  si  non  avrà  effetto  : 
perciochè  Iddio  è con  noi. 

11  Perciochè,  cosi  m’ha  detto  il  Signore,  con 
fortezza  di  mano  : e m’ha  ammaestrato  a non 
andar  per  la  via  di  questo  popolo:  dicendo, 

12  Kon  dite  Lega,  di  tutto  ciò  che  questo 
|H))>olo  dice  Lega  : e non  temiate  ciò  ch’egli 
teme,  e non  vi  spaventate. 

1.1  Santificate  il  Signor  degli  eserciti  : e tia 
egli  il  vostro  timore,  e’I  vostro  spavento. 

14  Ed  egli  sarà  per  Santuario:  ma  altresì  per 
pietra  d'ihtopiro,  e per  sasso  d’incappamento 
alle  due  case  d'Israel  ; per  laccio,  e per  rete 
agli  abitanti  di  Gerusalemme. 

15  E molti  d'essi  trabocct  eranno,  e caderau- 
no,  e saranno  rotti  ; e saranno  allacciati,  e 
presi. 

16  Serra  la  testimonianza,  suggella  la  Legge 
fra'  miei  disce(X)li. 

17  Io  dunque  aspetterò  il  Signore,  il  quale 
nasconde  la  sua  faccia  dalla  casa  di  lacob;  e 
spererò  in  lui. 

18  Ecco  me.  e questi  piccioli  fanciulli,  i 
uali  il  Signore  m’na  dati  |>er  segni,  e per  pro- 
igi  in  Israel  : questo  procede  dal  Signore  degli 

eserciti,  il  quale  abita  nel  monte  di  Sion. 

19  E se  vi  si  dice.  Domandate  gli  spiriti  ili 
Pitone,  e gl'indovini,  i quali  bisbigliano,  e 
mormorano;  rispondete.  Il  jiopolo  non  doman- 
derebbe egli  l'Iddio  suo  f aìutreiie  egli  a’ morti 
per  li  viventi  ! 

20  Alla  Legge,  ed  alla  Testimonianza  ; se  al- 
cuno non  parla  secondo  questa  parola,  certo 
non  e’è  in  lui  alcuna  auiora. 

21  Ed  egli  andrà  attorno  per  lo  paese,  aggra- 
vato, ed  affamato  : ed,  avendo  fame,  disfietto- 
rà,  e maladirà  il  suo  rè,  e'I  suo  dio;  e riguar- 
derà ad  alto. 

22  Poi  rivolgerà  lo  sguardo  verso  la  terra, 
ed  ecco  distretta,  ed  oscurità,  e tenebre  d’ango- 
scia: ed  egli  Sara  sospinto  nella  caligine. 

23  Perciochè  colei  che  sarà  afflitta  non  sarà 
ravvolta  in  tenebre,  come  al  tempo  che  quel 
p;  liniero  scorse  leggermente  il  paese  di  Zàbu- 
lon, c'I  paese  di  Nettali;  e che  colui  cITè  ve- 
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auto  appresso  ha  iqtgravato  i'/  paese  verso'l 
mare,  di  là  dal  Giordano:  e la  Galilea  de' 
Gentili. 


CAP.  IX. 

Il  popolo  che  caminava  nelle  tenebre  ha  ve- 
duta una  gran  luce  : la  luce  è risplenduta  a 
quelli  ch’abitavauo  nella  terra  dell'  ombra  del- 
la morte. 

2 Tu  hai  multiplicata  la  nazione,  tu  gli  hai 
accresciuta  l'allegrezza  : essi  si  son  rallegrati 
nel  tuo  cospetto,  come  l’uomo  si  rallegra  nella 
ricolta,  come  altri  festeggia  quando  si  sparti- 
scono le  spoglie. 

3 Perciochè  tu  hai  spezzato  il  giogo,  del 
quale  egli  era  caricato:  e la  verga,  con  la 

auale  gli  erano  battute  le  spalle  ; «'I  bastone 
i chi  lo  tiranneggiava:  come  al  giorno  di 
Madian. 

4 Conciosiacosach’ogni  sacchegg lamento  di 
saccheggiatori  sia  con  istrepito,  e tumulto  . ed 
i vestimenti  sono  voltolati  nel  sangue  : |x>i  sono 
arsi,  e divengono  pastura  del  fuoco. 

5 Perciochè  il  Fanciullo  ci  è nato,  il  Figli- 
uolo ci  è stato  dato  : e l'imperio  è stato  posto 
sopra  le  sue  spalle  : e’I  suo  Nome  !-arà  chia- 
mato TAmrairahile,  il  Consigliere,  l’iddio  tòr- 
te, il  Padre  dell’  eternità,  il  Principe  della 
pace. 

6 Vi  sarà  senza  fine  accrescimento  d'imperio, 
e di  pace,  sopra’l  trono  di  David,  e sopra*!  suo 
Kegno  : per  istabilii  lo,  e per  fermarlo  in  giu- 
dicio,  ed  in  giustizia,  da  ora  tino  in  eterno. 
La  gelosia  del  Signore  degli  eserciti  fara 
questo. 

7 II  Signore  ha  mandata  una  parola  contr’a 
lacob,  ed  ella  raderà  sopra  Israel. 

8 E tutto' I popolo  la  saprà;  Efraim,  e gli 
abitanti  di  Samaria  : i quali  dicono  con  super- 
bia, e con  grandigia  di  cuore; 

9 1 mattoni  son  caduti,  ma  noi  edificheremo 
di  pietre  pulite  : i sicomori  sono  stati  tagliati, 
ma  noi  gli  muteremo  in  cedri. 

10  Quando  adunque  il  Signore  avià  innalzati 
i nemici  di  Kesin  sopra  lui,  farà  miche  muo- 
vere alla  mescolata  i nemici  d’Isr.iej, 

11  I Siri  dall’  Oriente,  i Filistei  dall’  Occi- 
dente ; ed  essi  divoreranno  Israel  a piena  boc- 
ca. Per  tutto  ciò  la  sua  ira  non  si  racqueterà  : 
anzi  la  sua  mauo  sarà  ancora  stesa. 

10  E,  perclii  il  popolo  non  si  sarà  convertito 
a colui  che  lo  percuote,  e nou  avrà  ricercato  il 
Signore  degli  eserciti  : 

13  II  Signore  ricideràiu  uii  medesimo  giorno 
da  Israel  il  capo,  e lu  coda  ; il  ramo,  e'I  giunco. 

14  L’Anziano,  e l'uomo  d'autorità,  sono  il 
capo  ; e'I  profeta  clTiiisegna  ineuzogiia  è la 
coda. 

15  £ quelli  che  predicano  beato  questo  po- 
polo saranno  sodduttori,  e quelli  d'iiifra  esso 
che  si  persuadono  d'esser  beati  saranno  di- 
strutti. 

l6  Perciò,  il  Signore  non  prenderà  alcun  di- 
letto ne’  giovani  d'esso,  e non  avrà  pietà  de’ 
suoi  orfani,  né  delle  sue  vedove:  (lerchè  tutti 
son  profani,  e maligni  : ed  ogni  bocca  parla 
cose  vituperose.  Per  tutto  ciò  Tira  sua  non  si 
racqueterà  : anzi  la  sua  mano  sarà  ancora 
stesa, 

17  Perciochè  l’empietà  arderà  come  un  fuoco, 
divorerà  le  vepri,  ed  i pruni,  e s'accemleià  ne 
gli  alberi  più  folti  del  bosco,  e quelli  se  n'au 
dranno  a viluppi,  come  s'idza  il  fumo. 
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18  Per  rindeiniazione  del  Sienore  degn  eser- 
citi la  terra  scurerà,  ed  il  popolo  sarà  come 
l'està  del  fuoco  : l'uorao  non  risparmierà  il  suo 
fratello. 

ly  Anzi  strapperà  a destra,  e pure  avrafame  : 
e divorerà  a sinistra,  e pur  non  sarà  saziato  : 
cia-scuno  mangerà  la  carne  del  suo  braccio. 

CO  Slanasse  divorerà  Efraiin,  ed  Efraim  Ma- 
nasse  ; benché  sieno  insieme  contr’a  Giuda. 
Per  tutto  ciò  l'ira  sua  non  si  racqueterà  : anzi 
la  sua  mano  sarà  ancora  stesa. 


CAP.  .X. 

Guai  a quelli  che  fanno  decreti  iniqui,  e 
dettano  Pingiuria,  la  quale  eglino  stessi  hanno 
innanzi  scritta. 

C Per  fare  scadere  i miseri  dal  giudicio,  e 
per  rapire  il  diritto  a’  poveri  del  mio  popolo  : 
actiocnè  le  vedove  sieno  le  loro  spoglie,  e per 
predar  gli  orfani. 

.3  E che  farete  voi  al  giorno  della  visitazio- 
ne, e nella  desolazione  che  verrà  da  lontano  ? 
a chi  rifuggirete  per  aiuto’  ed  ove  lascerete  la 
vostra  giuria  ’ 

4 Che  farete  coi,  se  non  che  fli  tini  si  chine- 
ranno sotto  i prigioni,  e gii  altri  caderanno 
sotto  gli  uccisi.  Per  tutto  ciò  la  sua  ira  non 
si  racqueterà  : anzi  la  sua  mano  sarà  ancora 
stesa. 

5 Guai  ad  Assur,  verga  della  mia  ira,  il  cui 
bastone  c'hanno  in  mano,  è la  mia  indegna- 
zione. 

6 lo  lo  manderò  contr'alla  gente  profana,  e 
gli  darò  tommessione  contr’al  popolo  del  mio 
cruccio  : per  ispogliar  spoglie,  per  predar  pre- 
da, e per  render  quello  calcato,  come  il  fango 
delle  strade. 

7 Ma  egli  non  penserà  già  cosi,  e’I  suo  cuore 

non  istimerà  già  cosi  : anzi  penserà  nel  cuor 
suo  di  distruggere,  e di  sterminar  genti  non 
poche.  ... 

8 Perciocliè  dirà,  I miei  principi  non  sono 
eglino  rè  tutti  quanti  ? 

9 Non  i Caino  come  Carchemis  ? non  è Ila- 
mat  come  Arpad?  non  i Samaria  come  Da- 
masco ? 

10  Siccome  la  mia  mano  ha  ritrovati  i regni 
degl’idoli,  le  cui  sculture  erano  in  maggior 
numero,  e di  più  calore,  che  quelle  di  Gerusa- 
lemme, e di  Samaria; 

11  Non  farei  io  a Gerusalemme,  ed  a suoi 
idoli,  come  ho  fatto  a Samaria,  ed  a’  suoi  idoli 

12  Egli  avverrà  dunque,  quando’l  Signore 
avrà  < ompiuta  tutta  l'opera  sua  nel  monte  di 
Sion,  ed  in  Gerusalemme  ; ch’io  farò,  dice  egli, 
la  punizione  del  frutto  della  grandigia  del 
cuor  del  rè  degli  Assirii,  e della  gloria  dell' 
alterezza  degli  occhi  suoi. 

1.3  Perciochè  egli  avrà  detto.  Io  ho  fatte 
queste  cose  irer  la  forza  delle  mie  mani,  e per 
la  mia  sapienza  : conciosiacosach'io  sia  inten- 
dente : ed  ho  rimossi  i confini  de’  popoli,  ed 
ho  predati  i lor  tesori  : e,  come  possente,  ho 
posti  giù  quelli  ch’erano  a sedere  sopra  tioni. 

14  E la  mia  mano  ha  ritrovate,  come  un  ni- 
do. le  ricchezze  de’  po[K>li  : e,  come  si  raccol- 
gono l’uova  lasciate,  cosi  ho  raccolta  tutta  la 
terra  : e non  v'è  stato  alcuno,  ch’abbia  mossa 
l'ala,  od  aperto’l  becco,  e pigolato, 
l,")  Glorierassi  la  scure  coutr’a  colui  che  ta- 
glia con  essa  ’ magnificherassi  la  sega  contr'a 
colui  che  la  mena  ? come  se  la  verga  movesse 
quelli  che  l'alzano,  e come  se'l  bastone  s'ele- 
vasse da  si,  quasi  come  non  foste  legno. 


16  Perciò,  il  Signore,  il  Signor  degli  eserciti, 
manderà  la  magrezza  ne'  grassi  d'esso:  casotto 
la  sua  gloria  accenderà  un  incendio,  sìmile  ad 
un  incendio  di  fuoco. 

17  E la  luce  d'israelsarà  come  un  fuoco,  ed 
il  suo  Santo  come  una  fiamma  : ed  arderà,  e 
divorerà  le  vepri,  ed  i pruni  d’esso,  in  un 
giorno, 

18  Ed  anche  consumerà  la  gloria  del  suo 
bosco,  e’I  suo  Carmel  : consumerà  ogni  cosa, 
dall’  anima  infino  alla  carue  : e sarà  di  lui, 
come  quando  il  banderaro  è messo  in  rotta. 

10  K/l  rimanente  degli  alberi  del  suo  bosco 
Sara  in  picciol  numero,  ed  un  fanciullo  potrà 
mettenic  il  conto  in  iscritto. 

20  Ed  avverrà,  ch’in  quel  giorno  il  rimanente 
d'Israel,  e quelli  della  casa  di  lacob  che  saran- 
no scampati,  non  'continueranno  più  d’api>ug- 
giarsi  sopra  colui  che  gli  percoteva  : anzi  s’ap- 
poggerauno  sopra’l  Signore,  il  Santo  d'Israel, 
m veritit. 

21  11  rimanente  si  convertirà  ; il  rimanente 
di  lacob  si  coswertirà  all'  Iddìo  forte. 

22  Perciochè,  avvegnaché  il  tuo  popolo,  p 
Israel,  fosse,  come  la  rena  del  mare  ; il  sol  ri- 
manente d'esso  si  convertirà  : il  consumamen- 
to  determinato  farà  innondare  la  giustizia. 

23  Perciochè  il  Signore  Iddio  degli  eserciti 
manda  ad  esecuzione  una  sentenza  finale,  ed 
una  ditcrminazione  in  mezzo  di  tutta  la  terra. 

24  Perciò,  il  Signore  Iddio  degli  eserciti  ha 
detto  cosi,  Poppi  mio,  che  abiti  in  Sion,  non 
temer  dell’  Assirio  : egli  ti  percolerà  con  la 
verga,  ed  alzerà  il  suo  bastone  sopra  te,  nella 
medesima  maniera  che  Falsi  l’Egitto. 

25  Perciochè  fra  qui  e ben  ix)co  tempo  rin- 
degnazioue  sarà  venuta  meno  ; e la  mìa  ira 
sarà  alla  distruzione  di  quelli. 

26  Ed  il  .Signore  degli  eserciti  ecciterà  con- 
tr’a lui  un  flagello,  qual/à  la  piaga  di  Madian, 
alla  Pietra  d’Oreb  : e la  sua  verjga  sarà  sopra'l 
mare,  ed  egli  l’alzerà  nella  medesima  maniera 
ch'egli  Falsi  in  Egitto. 

27  Ed  avverrà  in  quel  giorno  che’l  sito  in- 
caiico  sarà  rimo.sso  d’in  su  la  tua  spalla,  e’I 
suo  giogo  d’in  sul  tuo  collo  : ed  il  giogo  sarà 
rotto  per  cagìon  dell'  Unzione. 

28  Egli  è venuto  in  Aiat,  egli  è passato  in 
Migron,  ha  riposti  in  Micmas  1 suoi  arnesi. 

29  Hanno  passato  il  passo:  Ghebaèxra/o  un 
alloggiamento,  dorè  sono  alloggiati:  Rama  ha 
tremato,  Ghibea  di  Saul  è fuggita, 

30  Strilla  con  la  tua  voce,  o figliuola  di  Gal- 
lim  : e tu,  povera  Aiiatot,  riguarda  attenta- 
mente verso  Lais. 

31  Madmeiia  s’è  messa  in  fuga,  gli  abitanti 
di  Ghebim  si  son  salvati  in  fretta. 

32  Egli  .si  feniierà  ancora  quel  giorno  in 

N ob  : e moverà  la  sua  mano  cOTifr’al  nionte 
della  figliuola  di  Sion,  e contr'al  colle  di  Ge- 
rusalemme. . . 

33  Ecco,  il  Signore,  il  Signor  degli  eserciti, 
troncherà  i rami  con  violenza,  ed  i più  elevati 
saran  ricisì,  e gli  eccelsi  saranno  abbassati-  , 

34  Ed  egli  taglierà  dal  piè  col  ferro  i più 
folti  alberi  del  bosco,  e’I  Libano  raderà  per 
la  matto  iTun  Possente. 


CAP.  XI. 

Eìu  uscirà  un  rampollo  del  tronco  d’Isai,  ed 
una  pianterella  spunterà  dalle  sue  radici. 

2 E la  Spirito  del  Signore  riposerà  sopra  esso  ; 
lo  Spirito  di  sapienza.e d’intendimento:  lo  SpL 
rito  di  consiglio,  c di  fortezza;  lo  Spirito  di 
conoscimento,  e di  timor  del  Signore, 
l 
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3 E'I  suo  odorare  torà  nel  timor  del  Signore  : 
ed  egli  non  giudirherA  secondo  la  veduta  de’ 
suoi  occhi,  e non  renderà  ragione  secondo 
l'udita  de’  suoi  orecchi, 

4 Anzi  giudicherà  i poveri  in  giustizia,  e 
renderà  ragione  in  dirittura  a’  mansueti  della 
(erra  : e percoterà  la  terra  con  la  verga  della 
sua  bocca,  ed  ucciderà  l'Empio  col  (iato  delle 
sue  iahbra. 

5 E la  giustizia  sarà  la  cintura  de’ suoi  lom- 
bi, e la  verità  la  cintura  de’  suoi  banchi. 

6 Ed  il  lupo  dimorerà  con  l’ugnello,  e'I  par- 
do giacerà  col  capretto  ; ed  il  vitello,  e’I  leon- 
cello, e la  bestia  ingrassata  ttarnnno  insieme  : 
ed  un  piccol  fanciullo  gli  guiderà. 

7 E la  vac(  a,  e l'orsa  pasceranno  insieme  : 
ed  i lor  figli  giaceranno  insieme  : e'I  leone  mau- 
gerà  lo  strame  come'l  bue. 

8 E'I  bambip  di  poppasi  trastullerà  sopra  la 
buca  dell'  aspido,  e lo  spoppato  stenderà  la 
mano  sopra  la  tana  del  basilisco. 

g Queste  Sente,  in  tutto’l  Monte  della  mia 
santità,  non  faranno  danno,  nà  guasto  : percio- 
chè  la  terra  sarà  ripiena  della  conoscenza  del 
Signore,  a guisa  che  Tacque  cuoprono  il  mare. 

10  Ed  avverrà  che,  in  quel  giorno,  ie  genti 
ricercheranno  la  radice  d'Isai,  che  sarà  rizzata 
per  bandiera  de’  popoli  : e'I  suo  riposo  sarà 
tutta  gloria. 

11  Oltr’a  ciò,  avverrà  in  quel  giorno,  che’l 
Signore  metterà  di  nuovo  la  mano  per  la  se- 
conda volta  a racquistare  il  rimanente  del  suo 
popolo,  che  sarà  rimaso  d'Assur,  e d’Egitto, 
e di  i’atros,  e di  Cus,  e d’Elam,  e di  Sinar,  e 
d’Hamat,  e dell'  Isole  del  mare. 

IS  Ed  alzerà  la  bandiera  alle  nazioni,  ed  adu- 
nerà gli  scacciati  d’israel,  ed  accoglierà  le  di- 
spersioni di  Giuda,  da'  quattro  canti  della 
terra. 

13  E la  gelosìa  d’Efraim  sarà  tolta  via,  ed  i 
nemici  di  Giuda  saran  distrutti  : Efraim  non 
avrà  più  gelosia  a Giuda,  e Giuda  non  saià 
più  nemico  d’Efraim. 

14  Anzi  congiuntamente  voleranno  addosso 
a’  Filistei,  verso  Occidente  ; » prederanno  in- 
sieme i figliuoli  d'Oriente  : metteranno  la  mano 
sopra  Edom,  e sopra  Moab  ; ed  i figliuoli 
d'Ammon  ubbidiranno  loro. 

15  Ed  il  Signore  seccherà  la  lingua  del  mar 
d'Egitto,  e scolerà  la  sua  mano  sopra'l  Fiume, 
nella  forza  del  suo  Spirito  : e lo  percoterà  iie 
suoi  sette  rami,  e farà  che  vi  si  camiiierà  con 
le  scarpe. 

16  Vi  sarà  eziandio  una  strada,  per  Io  rima- 
nente del  suo  popolo,  che  sarà  rimaso  d’Assur  ; 
siccome  ve  ne  tù  una  per  Israel,  nel  giorno 
ch’egli  sali  fuor  del  paese  d'Egitto. 


CAP.  XII. 


E TU  dirai  in  quel  giorno.  Io  ti  celebrerò,  o 
Signore  : percioché  tu  sei  stato  adirato  contr’a 
me  : ma  Tira  tua  s'è  racquetata,  e tu  m'hai  con- 
solato. 

2 Ecco,  Iddìo  ì la  mia  salute  ; io  avrò  confi- 
danza, e non  sarò  spaventato  : percioché  il  Si- 
gnore Iddio  i la  mia  forza,  e’I  mio  cantico  : c 
m’é  stato  in  salute. 

3 E voi  attignerete,  con  allegrezza.  Tacque 
dalle  fonti  della  salute. 

4 E direte  in  quel  giorno.  Celebrate  il  Si- 
gnore, predicate  il  suo  Nome,  fate  noti  i suoi 
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fatti  fra’ popoli,  rammemorate  che’l  suo  Nome 
è eccelso. 

5 Salmeggiate  il  Signore  : percioché  egli  ha 
fatte  cote  eccelse  : questo  è conusciuto  iier  tutta 
la  ferra. 

6 Abitatrice  di  Sion,  strilla  d'allegrezza,  e 
canta:  percioché  il  Santo  d' Israel  i grande  in 
mezzo  di  te. 


CAP.  XIII. 


I.  carico  di  Babilonia,  il  quale  Isaia,  figli- 
uolo d’Ainos,  vide. 

2 Levate  la  bandiera  sopra  un  alto  niniite, 
alzate  la  voce  a coloro,  scotete  la  mano,  e dite 
ch’entrino  nelle  porte  de’  principi, 

3 Io  ho  data  commessione  a’  miei  diputati  f 
ed  anche,  per  eseguire  Tira  mia,  ho  chiamati  i 
miei  uomini  prodi,  gli  uomini  trionfanti  della 
mia  altezza. 

4 K’é  un  remore  di  moltitudine  sopra  i mon- 
ti, simile  a quello  iT un  gran  popolo;  v'ù  un 
remore  risonante  de’  regni  delle  nazioni  adu- 
nate ; il  Signore  degli  eserciti  ra.sscgna  Tese*- 
cito  della  gente  di  guerra. 

5 II  Signore,  e gli  strumenti  della  sua  inde- 
gnazione, vengono  di  lontan  paese,  dall’  estre- 
mità  del  cielo  ; per  distruggere  tutta  la  terra, 

6 Urlate  : percioché  il  giorno  del  Signore  é 
vicino  ; egli  verrà  come  un  guastamento  fatte 
dall’  Onni|X)teute, 

7 Perciò,  tutte  le  mani  diventeranno  fiacche, 
ed  ogni  cuor  d'uomo  si  struggerà. 

8 Ed  essi  saranno  smarriti:  tormenti,  e do- 
glie  gli  coglieranno  : sentiranno  dolori,  come 
la  donna  che  partorisce  ; saranno  tutti  sbigot- 
titi, riguardandoti  L'un  l'altro  : le  lor  Iacee  la- 
ranno  come  facce  divampate  dalle  fiamme. 

9 Ecco,  il  giorno  del  Signore  viene,  giorno 
crudele,  e d’indegnazione,  e d’ira  accesa:  per 
metter  la  terra  in  desolazione,  e (ler  distrugger 
da  essa  i suoi  peccatori. 

10  Percioclié  !e  stelle  de’  cieli,  e gli  astri  di 
quelli  non  faranno  lucere  la  lor  luce  : il  sole 
scurera.  quando  si  leverà  ; e la  luna  non  fara 
risplemler  la  sua  luce, 

11  1^  io,  dice  il  Signore,  punirò  il  mondo 
della  tua  malvagità,  e gli  empi  della  loro  ini- 
quità : e farò  cessar  Talterezza  de’  superbi,  ed 
abbatterò  l'orgoglio  de'  violenti, 

12  Io  farò  ciTun  uomo  sarà  più  pregiato  clT 
oro  fine,  ed  una  persona  più  ch’oro  d'Olir. 

1,3  Perciò,  io  crollerò  il  cielo,  e la  terra  tre- 
merà, e sarà  tmossa  dal  suo  luogo  ^ jier  Tinde- 
gnazione  del  Signore  degli  eserciti,  e per  lo 
giorno  dell’  ardor  dell’  ira  sua. 

14  Ed  essi  saranno  come  un  cavriuolo  cac- 
ciato, e come  pecore  che  niuno  accoglie:  cia- 
scuno si  volterà  verso’l  suo  popolo,  e ciascuno 
fuggirà  ai  suo  p.aese. 

15  Chiunque  sarà  trovato  sarà  trafitto,  e 
chiunque  si  sarà  aggiunto  con  loro  caderà  per 
la  yrada. 

lo  Fxl  i lor  fanciulletti  saranno  schiacciati 
davanti  agli  occhi  loro  : le  lor  case  saranno 
rubate,  e le  lor  mogli  violate. 

17  Ecco,  io  eccito  contr'a  loro  i Medi,  i quali 
non  faranno  stima  alcuna  dell'  argento,  e non 
vorranno  oro. 

18  E con  gli  archi  loro  atterreranno  i fanci- 
ulli, e non  avranno  pietà  del  frutto  del  ventre  : 
e l’occhio  loro  non  rispannierà  i tiglioletti. 

19  E Babilonia,  la  gloria  de’  regni,  la  magni- 
ficenza della  superbia  de’  Caldei,  sarà  rorivr- 
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«V«,  come  Iddio  sovverta  Sodome,  e Gomorra. 

50  Klla  non  sarà  giammai  jnd  in  |>ié,  né  sarà 
abitata  alcuna  età  ; nè  pur  vi  pianteranno 
gli  Arabi  i lor  padiglioni,  nè  vi  stabbieranno 
I pastori. 

51  Ma  quivi  giaceranno  le  fiere  ile’  diserti  : e 
le  lor  case  saranno  piene  di  gran  serireiiti,  e 
l'uliile  vi  abiteranno,  e vi  salteranno  i demoni. 

SS  Ed  i gufi  canteranno  nelle  lor  case  grandi, 
e'  dragoni  ne'  lor  palazzi  di  diletto.  Or  il  tem- 
po d'esina  viene,  ed  i vicino,  cd  i suoi  giorni 
non  saranno  prolungati. 


CAI*.  XIV. 

I^ERCIOCHE’  il  Signore  avra  pietà  di  la- 
cob,  ed  eleggerà  ancora  Israel,  e gli  farà  ri|>o- 
sar  sopra  la  lor  terra  ; e gli  stranieri  s'aggiu- 
gneramio  con  loro,  e s’accompagnerauuo  con 
la  casa  di  lacob. 

S  Ed  i ixipoli  gli  prenderanno,  e gli  condur- 
ranno al  luogo  loro;  e la  casa  d'Israel  gli  pos- 
sederà nella  terra  del  Signore,  per  servi,  e [ler 
serve  ; e terranno  in  cattività  quelli  che  gli 
ai-eano  tenuti  in  cattività,  e signoreggeranno 
sopra  i loro  oppressatori. 

3 Fd  avverrà  che,  nel  giorno  che'l  .Signore 
t’avrà  dato  riposo  del  tuo  affanno,  del  tuo 
commovimento,  e della  dura  servitù,  nella 
quale  altri  t'avrà  fatto  servire  : 

4 Tu  proverbierai  così  it  ré  di  Babilonia,  e 
dirai.  Come  è restato  l’esattore'  com4  è cessato 
il  tributo  ì 

5 II  Signore  lia  rotto  il  bastone  d’egli  empi, 
1,1  verga  de’  dominatori. 

6 Colui,  che  con  furore  percoteva  i popoli 
ili  percosse  che  nou  si  potevano  schifare,  il 
qual  signoreggiava  le  genti  con  ira,  ora  è |ier- 
segiiito,  senza  che  possa  difendersi. 

7 Tutta  la  teiTa  è in  riposo,  e quieta  : g/i  uo- 
mini fanno  risonar  grida  d’allegrezza, 

K Gli  abeti  ancora,  ed  i cedri  del  Libano,  si 
son  rallegrati  di  te  : dicendo.  Da  che  tu  sei  stato 
atterrato,  iiiuno  è salito  contr’a  noi,  per  tagli- 
arci. 

9 L’inferno  disotto  s’é  commosso  i>er  te,  per 
andarti  incontro  alla  tqa  venuta:  egli  ha  fatti 
muovere  i giganti,  tutti  i principi  della  terra, 
|ier  te  ; egli  ha  fatti  levare  d’in  su  i lor  troni 
tutti  li  ré  delle  nazioni. 

10  Essi  tutti  ti  faranno  motto,  e diranno. 
Anche  tu  sei  stato  fiaccato  come  noi,  e sei  di- 
venuto simile  a noi. 

11  I.a  tua  alterezza  è stata  posta  giù  nell’  in- 
ferno, al  suon  de’  tuoi  salteri  : e s’è  fatto  sotto 
te  un  letto  di  vernini,  ed  i lombrici  son  la  tua 


17  II  quale  ha  ridotto  il  mondo  come  in  uà 
diserto,  ed  ha  distrutte  la  .sue  città,  < non  ha 
sciolti  1 suoi  prigioni,  per  rimandargli  a casa? 

18  Tutti  quanti  li  rè  delle  genti  giacciono  in 
gloria,  ciascuno  in  casa  sua. 

19  Ma  tu  sei  stato  gittate  via  dalia  tua  sepol- 
tura, come  un  rampollo  abbominevole  ; coma 
veste  d'uccisi,  trafitti  dalla  spada,  die  scendo- 
no alle  pietre  della  fossa  ; come  un  corpo  mor- 
to calpestato. 

SO  Tu  non  sarai  aggiunto  con  coloro  nella 
seiHiltura:  peiciochè  tu  hai  guasta  la  tua  terra, 
tu  hai  ucciso  il  tuo  popolo  : la  progenie  de* 
malfattori  non  sarà  nominata  in  (lertietuo, 

21  Preparate  l'uccisione  a’  suoi  figliuoli,  per 
l'iniquità  de’  lor  padri:  accioché  non  si  levino, 
e non  posseggano  la  terra,  e non  empiano  di 
città  la  superficie  del  mondo, 

22  lo  mi  leverò  contr'a  loro,  dice  il  Signore 
degli  eserciti  : e sterminerò  a Babilonia  nome, 
e rimanente  ; figliuolo,  e nipote;  dice  il  Si- 
gnore. 

23  E la  ridurrò  in  possessione  di  civette,  ed 
ili  paludi  d’acque;  e la  spazzerò  con  iscope  di 
distruzione;  dice  il  Signore  degli  eserciti, 

24  11  .Signore  degli  eserciti  lia  giurato:  di- 
cendo, Se  egli  non  avviene  così,  come  io  ho 
lieusato  ; e re  la  cosa  non  è messa  ad  effetto, 
secondu'l  consiglio  ch’io  ho  preso. 

25  C/te  è,  di  romper  l’Assirio  nella  mia  terra, 
e di  calcarlo  sopra  i miei  monti  : tal  che  il  suo 
giogo  sia  rimosso  da  essi,  e’I  suo  incarico  d’in 
su  le  loro  spalle. 

26  Uuest’  i il  consiglio  preso  contr’a  tutta  la 
terra  ; e quest’  è la  mano  stesa  contr’a  tutte  le 
genti. 

27  Percioebé  il  Signore  degli  eserciti  ne  ha 
pre.so  il  consiglio:  e chi  raiiuuliereblie'  e la 
sua  inano  è quella  che  é stesa;  e chi  la  farebbe 
rivolgere  ? 

28  Questo  carico  fù  rivelata  nell'  anno  che 
morì  il  rè  Achaz. 

29  Non  rallegrarti,  o Palestina  tutta,  di  ciò 
che  la  verga  di  colui  che  ti  batteva  è stala  rot- 
ta : perciuchè  della  radice  della  seriie  uscirà 
un  basilisco  : e’I  suo  frutto  sarà  un  seri>ente 
ardente,  e volante. 

.30  Eli  i primogeniti  de’  poveri  pastureranno, 
ed  i hi.-ognosi  giaceranno  in  sicurtà  : ma  io 
farò  morir  di  fame  la  tua  radice,  e colui  ucci- 
derà  il  tuo  rimanente. 

31  l.'rla,  o porta  : giida,  o città:  struggiti,  o 
Palestina  tutta  ; irerciochè  viene  un  fumo  dal 
Srtte.itrione  ; e iiiuno  re  ne  starà  in  dis;>arte  a’ 
tempi  ordinati  d’e.sso. 

.32  li  che  risponderassi  agli  ambasciadori  del- 
le ii;izioiii  ' Che’l  Signore  ha  fondata  Sion,  e 
che  in  essa  i iioveri  afflitti  del  suo  popolo  si 
riducouo  in  salvo. 


coverta. 

12  Come  sei  caduto  dal  cielo,  o stella  mattu- 
tina, figliuol  dell’aurora?  cerne  sei  stato  riciso, 
ed  abbattuto  in  terra?  come  sei  caduto  sopra 
le  genti,  tutto  spossato? 

13  E pur  tu  dicevi  nel  cuor  tuo.  Io  salirò 
in  cielo,  io  innalzerò  il  mio  trono  sopra  le 
stelle  di  Dio,  e sederò  nel  Monte  della  Itau- 
nanza,  iie’  lati  diverso’l  ^ttentrione, 

14  Io  salirò  sopra  i luoghi  eccelsi  delle  nu- 
vole, io  mi  farò  somigliante  all’  Altissimo. 

1.3  Pur  sei  stato  calato  nell’  inferno,  nel  fon- 
do della  fossa, 

16  Quelli  che  ti  veiirauno  ti  riguarderanno, 
e ti  consideranno  : dicendo,  K costui  quell’ 
jonio,  che  hicea  tiemar  la  terra,  che  scrollava 
i regni  ? 
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CAP.  XV. 


Il  carico  di  Moab.  Certo,  Ar  di  Moab  è 
stato  saccheggiato,  e distrutto  di  notte  ; certo 
di  notte  è stato  saccheggiato,  e distrutto  Cbir 
di  .'Moab. 

2 Egli  è salito  al  tempio,  e Dibon  « salito 
agli  alti  luoghi,  per  piagnere  : Moab  urlerà  per 
Nebo,  e |>er  Medba  : tutte  le  teste  d’esso  sa 
ranno  pelate,  ed  ogni  barba  sarà  rasa. 

3 Essi  si  ciugerauno  di  sacchi  per  le  sua 
strade  ; tutti  quanti  urleranno  sopra  i suoi  tetti, 
e nelle  sue  piazze,  struggendosi  in  pianto. 

4 Ilesboii,  ed  Eleale,  hanno  gridato  : la  lor 
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voce  4 stata  udita  intinn  a lahas  ; perciò,  la 
ente  di  iriierni  di  Moab  ha  fatto  un  gran  gri- 
are,  raiiiina  loro  s'é  rammaricata, 
ò II  cuor  mio  sciama  |ier  Moab  ; i suoi  fug- 
genti M tu  toH  fuggiti  intìno  a Soar,  coma  una 
giovenca  di  tre  anni  : perciocbò  si  salirà  per  la 
salita  di  Luhit  con  pianto,  e si  leverà  un  grido 
di  fracasso  nella  via  d’iluronaim. 

6 Percioché  Tacque  di  Nimrim  saranno  ri- 
dutle  in  luoghi  diserti:  e l’erba  si  seccherà,  e 
l’erbaggio  mancherà,  e non  vi  sarà  pii  alcuna 
verdura. 

7 Perciò,  quello  ch’egli  avrà  riserbato,  e ciò 
ch'avranno  riposto,  sarà  |K>rtato  nella  V'alle 
degli  Arabi. 

8 Perciochtì  le  grida  hanno  circondati  i con- 
tini di  Moab,  il  suo  urlo  è andato  infino  ad 
Kglaim,  il  suo  urlo  i andato  inlino  a Brer-elim. 

9 E Tacque  di  Dimon  sono  state  ripiene  di 
sangue  : mrcioché  io  aggiugnerò  mali  sopra 
mah  a Dimon  : io  manderi  il  leone  conlr’a 
quelli  che  saranno  scampati  di  Moab,  e con- 
tr’al  rimanente  del  paese. 


CAP.  -\VI. 

Man  DATE  l’agnello  di  colui  che  domina 
nel  paese,  da  Seia,  che  ì verso’l  diserto,  al 
monte  delia  figliuola  di  -Sion. 

2 Ed  egli  avvenà,  che  le  figliuole  di  Moab 
saranno  a’  guadi  dell’ Arnon,  come  un  uccello 
ramingo,  come  una  nidiata  scacciata. 

:t  Prendi  un  consiglio,  o Moni,  fa  un  decre- 
to : fa  che  la  tua  ombra,  in  pien  mezzodi,  sia 
come  la  notte  : nascondi  quelli  che  sono  scac- 
ciati, non  palesare  i fuggitivi. 

4 Uue’  del  iliio  popolo,  che  sono  scacciati, 
dimorino  appresso  di  le  : o Moab.  sii  loro  un 
nascondimento  dal  guastatore:  percioché  colui 
ch’usava  storsioni  verrà  meno,  e’I  guastamento 
finirà,  e coloro  die  calpestavano  gli  alni  sa- 
ranno consumati  d’in  su  la  terra. 

5 E’I  trono  sarà  stabilito  in  benignità  ; e so- 
ra quello  sederà  stabilmente,  nel  'l'abemacolo 

i David,  uno,  che  giudicherà,  e ricercherà  la 

ragione,  e sarà  pronto  a far  giustizia. 

f)  Noi  abbiamo  intesa  la  superbia  dì  Moab, 
grandemente  superbo  : il  suo  orgoglio,  e la 
sua  alterezza,  e la  sua  ìndegnazione  : le  sue 
menzogne  non  saranno  cosa  ferma. 

7 Perciò,  l’un  Moabita  urlerà  all’  altro:  tutti 
quanti  urleranno  : voi  gemerete  [ler  li  fond.s- 
menti  di  t'hir-hareset,  essendo  voi  stessi  feriti. 

8 Percioché  le  campagne  d’Hesbon,  « le  vi- 
gne  di  Sibma,  li^nguiscono  : i padroni  delle 
nazioni  hanno  tritate  le  viti  eccellenti  d’essa, 
la  quali  ari  ivavano  infino  a lazer,  e scorrevano 
quà  e là  per  lo  diserto  : » le  sue  propaggini,  che 
M spandevano,  e passavano  di  la  dal  inare. 

9 Perciò,  io  piagnerò  le  vigne  di  Sibma  del 
pianto  di  lazer:  o Ilesbon,  ed  Eleale,  io  ti  ri. 
gherò  delle  mie  lagrime  : percioché  le  grida 
d’allegrezza  perii  tuoi  frutti  di  state,  e per  la 
tua  ricolta,  son  venute  meno. 

in  E la  letizia,  e la  festa  é tolta  via  dal  cam- 
po fertile  ; e non  si  canta,  né  si  giubila  pii 
nelle  vigne;  il  pigiatore  non  pigia il  vino 
ne’  tini  : io  ho  fatte  cessare,  dice  il  òigncre,  le 
grida  da  imianimare. 

11  Perciò,  le  mie  viscere  romoreggeranno  a 
guisa  di  celerà,  per  cagion  di  Moab  : e le  mie 
interiora,  per  cagion  di  Chir-heres. 

12  Ed  avverrà  che,  quantunque  Moab  si  pre- 
senti, ( e'Bffaticbi  sopra'l  tuo  alto  luogo,  e 
venga  al  suo  santuario,  |>erfarc  orazione;  pur 
non  potrà  arantar  nulla. 

I.i9 


U Quest’  i la  parola  clie’l  Signore  ha  detta 
contr'a  Moab,  ab  antico. 

14  Ed  ora  il  Signore  ha  parlatto  : dicendo, 
Infra  tre  anni,  quale  é il  termine  degli  anni 
d’un  servitore  tolta  a prezzo,  la  gloria  di  Moab 
sarà  avvilita,  insieme  con  tutta  la  tua  gran 
moltitudine  di  popolo  ; e’I  rimanente  sarà  in 
poco  numero,  picciolo,  e non  grande. 


CAP.  XVII. 

L carico  di  Damasco,  Ecco,  Damasco  é tol- 
to vìa,  e ridotto  a non  esser  più  città  ; e sarà 
un  monte  di  ruine. 

2 Le  città  d’Aroer  saranno  abbandonate;  sa- 
ranno per  le  mandre,  le  quali  oi  giaceranno  ; 
e non  vi  sarà  alcuno  che  le  spaventi, 

.3  E le  fortezze  verranno  meno  in  Efraim; 
e’I  regno  in  Dàhiasco,  e nel  rimanente  della 
Siria:  saranno  come  la  gloria  de’ figliuoli  d'Is- 
rael  : dice  il  .Signore  degli  eserciti. 

4 Ed  avverrà  in  quel  giorno  che  la  gloria  di 
lacob  sarà  scemata,  e la  grassezza  della  sua 
carne  dimagrerà. 

5 Ed  avverrà  loro,  come  quando  il  mietitore 
raccoglie  le  biade,  e col  suo  braccio  miete  le 
spighe:  avverrà,  dico,  come  quamto  si  raccol- 
gono le  spighe  a una  a una  nella  Valle  de’ 
Ratei. 

6 E pur  vi  resteranno  In  esso  alcuni  grap- 
poli ; come  quando  si  scuote  l’ulivo,  restano 
due  o tre  ulive  nella  cima  delle  vette,  «quattro 
o cinque  ne’  rami  madornali:  dice  il  Signore 
Iddio  d’Israel. 

7 In  quel  giorno  l’uomo  riguarderà  a colui 
che  Tha  fatto,  e gli  occhi  suoi  guarderanno 
verso’l  Santo  d’Israel. 

8 E non  riguarderà  pii  verso  gli  altari. 
Oliera  delle  sue  mani  : e non  guarderà  a quello 
che  le  sue  dita  avranno  fatto,  uè  a’  boschi,  né 
a’  simulacri. 

9 In  quel  giorno,  le  sue  città  forti  saranno 
come  rami,  e vette  abbandonate:  |>ercioclié  sa- 
ranno abbandonate  dalla  presenza  de'  figliuoli 
d’Israel  : e vi  sarà  desolazione. 

lU  Percioché  tu  hai  dimenticato  l’Iddio  della 
tua  salute,  e non  ti  sei  ricordato  della  Rocca 
della  tua  fortezza  : perciò,  pianterai  piante 
bellissime,  e porrai  magliuoli  forestieri. 

11  Di  giorno  farai  crescer  quel  ch’avrai  pian- 
tato, e la  mattina  farai  germogliarquel  ch'arrat 
|)osto  : ma  i rami  ne  saranno  scossi  al  giorno 
del  fìaccamento,  e della  doglia  incurabile. 

12  Guai  alla  turba  de’  gran  popoli,  t quali 
romoreggiauo  come  i mari  : ed  alla  turba  riso- 
nante delle  nazioni,  che  risuouaiio  a guisa  d’ac- 
que grosse. 

13  Le  nazioni  risuonano  a guisa  dì  grandi 
acque  ; ma  Iddio  le  sgriderà,  e fuggiranno  lon- 
tano, e saramiu  perseguite  come  la  pula  de* 
monti  dinanzi  al  vento,  e come  una  palla  di- 
nanzi al  turbo, 

14  Al  tempo  della  sera  ecco  turbamento,  ed 
iuuaiizi  alla  mattina  non  saranno  più,  Uuest’é 
la  p:irte  di  quelli  die  ci  predano,  e la  sorte  di 
quelli  che  ci  rubano. 


CAP.  -XVIII. 

Guai  al  paese  che  fa  ombra  con  l’ale,  che  ì 
di  là  da’ fiumi  d’Etiopia. 

2 Che  manda  messi  (ler  lo  mare,  ed  in  vaselli 
di  giunchi  sopra  Tacque:  dieaàdo.  Andate, 
messi  Usgieri,  alla  gente  di  lunga  statura,  « 


ISAIA,  XIX,  XX. 


Uipelata:  <il  popolo  spaventevole,  ci»  > P>ù 
oltre  di  quella:  alla  gente  sparsa  qui  e la,  e 
calpestata  : la  cui  terra  i fiumi  predano. 

3 yoi  tutti  gli  abitatori  del  inondo,  e »o»  gli 
abitanti  della  terra,  quando  si  leverà  la  ban^ 
diera  sopra  i monti,  riguardate  : e,  quando  si 
soneià  la  tromba,  ascoltate.  ... 

4 Perciochè,  cosi  m’ha  detto  il  Signore,  lo 
me  ne  starò  cheto,  e riguarderò,  dimorando 
nella  mia  stiiiza  : a guisa  d'uu  ca|or  chiaro 
più  che’l  sole  : come  una  nuvola  rugiadosa  nel 
calor  della  ricolta. 

5 Perciochè,  avanti  la  mietitura,  dopo  che 
la  l ite  avrà  tìiiitn  di  metter  le  gemme,  e che’l 
fiore  sarò  divenuto  agresto  che  s’andrà  matu- 
rando, Iddio  taglierà  i magliuoli  con  falci,  e 
terrà  via  i tralci,  e gli  ridderà. 

6 Saranno  tutti  quanti  lasciati  in  abbandono 
agli  uccelli  de'  monti,  ed  alle  bestie  della  terra: 
e gli  uccelli  passeranno  la  state  sopra  essi,  ed 
ogni  bestia  della  terra  vi  passerà  il  verno. 

7 lu  quel  tempo  sarà  portato  presente  al  Si- 
gnor degli  eserciti  da  parte  de!  popolo  di  lunga 
statura,  e diiielato:  e da  parte  del  popolo  spa- 
ventevole, che  i più  oltre  di  quello:  e della 
gente  sparsa  quà  e là,  e calpestata  : la  cui  terra 
i fiumi  predano;  al  luogo  del  Nome  del  Si- 
gnore degli  eserciti,  al  monte  di  Sion. 


CAP.  .XIX. 

Il  carico  d’Egitto.  Ecco.il  Signore,  caval- 
cando una  nuvola  leggiera,  entrerà  in  Egitto  : 
e gl’idoli  d'Iigitto  fuggiranno  d’innanzi  a lui, 
ed  il  cuor  degl’  Egizii  si  struggerà  in  mezzo  di 
loro.  ,, 

2 Eli  io  farò,  dice  il  Signore,  venire  alla  mi- 
schia Egizii  contr’ad  Egizii  : e ciascuno  com- 
batterà contr’al  suo  fratello,  e ciascuno  contr’al 
suo  prossimo  : città  contr’a  città,  regno  contr’a 
regno. 

3 E lo  spirito  dell’  Egitto  verrà  meno  nel 
mezzo  d'esso  : ed  io  dissiperò  il  lor  consiglio  ; 
ed  essi  domanderanno  gl’idoli,  ed  i magi,  e gli 
spiriti  di  Pitone,  e gl’indovini. 

4 Ed  io  metterò  gli  Egizii  in  mano  d un  si- 
gnore duro,  ed  un  rè  violento  signoreggerà  so- 
pra loro  . dice  il  Signore,  il  Signor  degl’fcser- 
citi. 

5 E l’acque  del  mare  mancheranno,  ed  il 
fiume  sarà  seccato,  ed  asciutto.  ... 

6 Ed  i fiumi  si  titrarranno,  ed  i rivi  del  forte 
paese  scemeranno,  e si  seccheranno  : le  canne, 
ed  i giunchi  s’appasseranno. 

7 Le  praterie,  che  sono  presso  al  fiume,  in 
su  la  bocca  del  fiume,  e tutti  i seminati  del 
fiume  si  seccheranno,  e saranno  dissipati,  e non 
saranno  pii. 

8 Ed  i pescatori  si  lamenteranno,  e tutti  quel- 

li che  gittano  l’amo  nel  rivo  piagneranno,  e co- 
loro che  stendono  la  rete  sopra  1 acque  langui- 
ranno. . ~ ■ 

9 E quelli  che  fanno  lavori  di  lino  finissimo, 
e che  tessono  le  fine  tele  bianche,  saranno  con- 
fusi. 

10  E gli  argini  d’Egitto,  di  tutti  coloro  che 
fanno  chiusure  per  vivai,  saranno  rotti. 

11  Certo,  i principi  di  Soan  son  pazzi  : i più 
savi  d’infra  i consiglieri  di  Faraone  tono  un 
consiglio  insensato  : come  dite  voi  a Faraone, 
Io  con  figliuolo  di  savi  : io  son  figliuolo  di  ré 
antichi? 

12  Dove  sono  ora  i tuoi  savi  ? dichiarinti 
ora,  e sappiano  qual  consiglio  il  Signor  degli 
eserciti  ha  preso  contr'all’ Egitto. 
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13  I principi  di  Soan  sono  impazzati,  i prin- 
cipi di  Nof  sono  stati  soddoUi,  ed  i Capi  delle 
tribù  d’Egitto  l'Iianno  traviato. 

14  11  .Signore  ha  mesciuto  in  mezzo  d’esso 
uno  spirito  di  stordimento,  ed  essi  "nanno  fatto 
errar  f’Egitto  io  tutte  le  sue  opere;  come  l’e 
briaco  va  errando  nel  suo  vomito. 

15  E niuna  opera,  che  faccia  il  capo  o la 
coda,  il  ramo  o’I  giunco,  gioverà  all’  Egitto. 

16  In  quel  giorno  gli  Egizii  saranno  come 
donne:  e tremeranno,  e saranno  spaventati  per 
lo  scuoter  della  mano  del  Signore  degli  eserciti, 
la  quale  egli  scoterà  sopra  loro. 

17  E la  terra  di  Giuda  sarà  in  ispavento  all’ 
Egitto:  chiunque  si  ricorderà  d'essa  si  spa- 
venterà in  sé  stesso,  per  lo  cpnsiglio  del  Sigiioi 
degli  eserciti,  il  quale  egli  ha  preso  coiitr'a 
quello, 

18  In  cmel  giorno  vi  saranno  cinque  città  nel 
paese  d'Egitto,  che  parleranno  il  linguaggio 
di  Canaan,  e giureranno  al  Signore  degli  eser- 
citi : una  di  quelle  sarà  chiamata  Città  del  sole. 

10  In  quel  giorno  vi  sarà,  in  mezzo  del  paese 
d’Egitto,  un  Altare  consecrato  al  Signore  ; ed 
un  piliere  rizzato  al  Signore,  presso  al  sno 
confine, 

20  E quello  sarà  per  segnale,  e pei  testimo- 
nianza al  Signore  degli  eserciti,  nel  paese  d’E- 
gitto. Quando  g/i  Igitii  grideranno  al  Signo- 
re per  li  loro  oppressatori,  egli  manderà  loro 
un  Salvatore,  ed  un  Grande,  che  gli  riscoterà. 

21  Ed  il  Signore  sarà  conosciuto  all’  Egitto  ; 
ed  in  quel  giorno  gli  Egizii  conosceranno  il 
Signore  ; e faranno  il  servigio  dì  sacriticii,  e 
d’offerte  : e faranno  voti  al  Signore,  e gli  adem 
pieranno. 

22  Cosi  il  Signore  piercoterà  gli  Egizii  : e, 
do|X>  avergli  percossi,  gli  guarirà  : ed  essi  si 
convertiranno  al  Signore,  ed  egli  sarà  placato 
inverso  loro,  e gli  sanerà. 

23  In  quel  giorno  vi  sarà  una  strada  d’ Egitto 
in  Assiria  : e rAssirio  verrà  in  Egitto,  è l’Egìzio 
in  Assiria  ; e gli  Egizii  con  gli  Assirii  servi 
ranno  al  Signore. 

2-S  In  quel  giorno  Israel  sarà  il  terzo  con 
l’Egizio,  e con  l’Assirio  : ri  sarà  benedizione 
in  mezzo  della  teira. 

25  Perciochè  il  Signore  degli  eserciti  gli  be- 
nedirà : dicendo.  Benedetto  sia  Egitto,  mio 

fopolo;  ed  Assur,  opere  delle  mie  mani:  ed 
srael,  mia  eredità. 


CAP.  XX.V 

Nell’  anno  che  Tartan,  mandato  da  Sar- 

f;on,  ré  degli  Assirii,  venne  coiitr’ad  Asdod,  e 
a combattè,  e la  prese. 

2  In  quel  tempo  il  Signore  parlò  per  Isaia, 
figliuolo  d’Amos  : dicendo.  Va,  e sciogli  il 
sacco  d’in  su  i tuoi  lombi,  e tratti  le  scarpe  da’ 
piedi.  Ed  egli  fece  cosi,  caminando  nudo,  e 
scalzo. 

3  Ed  il  Signore  disse.  Siccome  Isaia,  mio  ser- 
vitore, è caminato  nudo,  e scalzo  ; il  che  è un 
segno  e prodigio  di  tre  anni,  sopra  l’Egitto,  e 
sopra  l’Etiopia  : 

4  Cosi  il  rè  d’Assìria  ne  menerà  gli  Egizii 
prigioni,  e gli  Etiopi  in  cattività  ; fanciulli  e 
vecchi,  nudi  e scalzi,  e con  le  natiche  scoperte, 
per  vituperio  all’  Egitto. 

5  E saranno  spaventati,  e confusi,  iier  l’F.tio- 
pia,  alla  quale  riguardavano:  e |ier  l’Egitto 
ch’era  la  lor  gloria. 
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6  1-^  in  quel  j{ionio  vii  ahitatori  di  questo 
i'siese  diserto  diranno,  £cco.  cosi  i ticvenuto  a 
colui,  a cui  noi  riguardavamo,  dove  noi  erava- 
rjo  fuv){iti  per  soccorso,  per  esser  liberati  dal 
rè  degli  Assiri!  ; e come  scamperemmo  noi  i 


CAP.  XXI. 

Il  carico  del  disello  del  mare.  Colui  viene 
dal  diario,  dal  paese  spaventevole,  a guisa  di 
turbini,  cAe  passano  nel  paese  del  Mezzodì. 

2 Una  dura  visione  m’i!  stata  annunziata.  Il 
disleale  Aa  trovalo  uu  disleale  ; il  guastatore  èa 
rrai>a(n  un  guastatore.  Sali.  Elani:  Media,  as- 
sedia ; io  ho  fatto  cessare  ogni  gemito. 

3 Perciò  i miei  lombi  soli  pieni  di  doglia; 
dolori  m'hanno  colto,  simili  a’  dolori  della 
donna  che  partorisce  : io  mi  sono  scontorto. 

* per  ciò  che  no  udito  : e mi  sono  smarrito,  per 
ciò  che  ho  veduto. 

4 II  mio  cuore  è smarrito,  orrore  m'ha  con- 
turbato, il  vespro  de’  miei  diletti  m’è  stato  can- 
giato in  ispavento, 

5 Mentre  la  tavola  sarà  apparecchiata,  e le 
guardie  staranno  alla  veletta,  e si  mangerà.  e 
si  berrà  ; levatevi.  Capitani,  ugnete  lo  scuuu. 

6 Perciochè  cosi  m’ha  detto  il  .Signore,  Va, 
inetti  uno  alla  veletta,  ed  aimunzii  ciò  ch'egli 
vedrà. 

7 l'-d  egli  vide  carri,  coppie  di  cavalieri,  car- 
ri tirati  da  asini,  e carri  tirati  da  camelli  : e 
considerò  tutto  ciò  molto  attentamente. 

8 E gridò,  come  un  leone,  Io  sto.  Signore, 
del  continuo  nella  veletta  di  giorno,  e sto  in 
piè  nella  mia  guardia  tutte  le  notti. 

9 Eri  ecco,  son  venuti  carri  d'uomini,  coppie 
di  cavalieri.  Ed  egli  risimse,  e disse.  Caduta, 
raduta  è Babilonia,  e tutte  le  sculture  de’ suoi 
dii  sono  state  sprezzate,  e gittate  a terra. 

10  Ella  i ciò  ch'io  ho  adunato  nella  mia  aia, 
per  trebbiarlo.  Io  v’ho  annunziato  ciò  ch’io 
no  udito  dal  Signore  degli  eserciti,  dall’  Iddio 
d’Israel. 

11  II  carico  di  Duma.  E’  si  grida  a me  di 
Seir,  Guardia  che  Aai  tu  veduto  dopo  la  notte  ^ 
Guardia,  che  Aai  tu  veduto  dopo  la  notte  > 

12  La  guardia  ha  detto.  La  mattina  è venuta, 
e )>oi  anche  la  notte  ; se  voi  ne  domandate,  do- 
mandate pure,  ritornate,  venite. 

1.1  il  carico  contr’aU’Àrahia.  Voi  passerete 
la  notte  nelle  selve  d’Arabia,  o carovane  di 
Dedanei. 

14  E’  s’è  portato  dell’  acqua  incontr’agli  as- 
setati: gli  abitanti  del  paese  di  Tema  son  ve- 
nuti col  lor  nane  incontr  a’  fuggenti. 

15  Perciocné  son  fuggiti  d’innanzi  alle  spade, 
il’innanzi  alla  spada  tratta,  d’innanzi  all'arco 
teso,  e d’innanzi  allo  sforzo  della  battaglia. 

16  Perciochè  il  Signore  m’ha  detto  cosi.  In- 
fra un  anno,  quale  è il  termine  dea\ì  anni  d’un 
servitore  tolto  a prezzo,  tutta  la  gloria  di  Che- 
dar  verrà  meno. 

17  E’I  rimanente  del  numero  de’  forti  arcieri 
de’  figliuoli  di  Chedar  sarà  poco  : perciochè  il 
Signore  Iddio  d’Israel  ha  parlato. 


CAP.  XXII. 

Il  carico  della  Valle  della  visione.  Che  hai 
ora,  che  tu  sei  -tutta  salita  sopra  i tetti  > 

2  O città  piena  di  strepiti,  città  romoreggi- 
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ante,  città  trionfante  ! i tuoi  uccisi  non  sono 
stati  uccisi  con  la  spada,  e non  son  morti  in 
guerra. 

3  I tuoi  capitani  se  ne  son  fuggiti  tutti  quan- 
ti, sono  stati  fatti  prigioni  dagli  arcieri:  quelli 
de’  tuoi  che  sono  stati  ritrovati  sono  stati  fatti 

firigioui  tutti  quanti,  bencA'e  fossero  fuggiti 
ontano, 

4  Perciò,  io  ho  detto.  Ritraetevi  da  me,  ed 
io  piagnerò  amaramente  : non  vi  studiate  di 
consolarmi  intorno  al  guastameuto  della  figli- 
uola del  mio  popolo. 

5  Perciochè  quett'  i il  giorno  del  fiaccamen- 
fo,  e del  caljiestamento,  e della  jierplessita,  da 
parte  del  .Signore  Iddio  degli  eserciti,  nella 
Valle  della  visione  ; ed  egli  diroccher.\  le  mura, 
e le  grida  andrantut  intino  al  monte. 

6  Kxl  Elam  s’è  messo  indosso  il  turcasso,  so" 
pra  i carri  degli  uomini  ni  tono  de’  cavalieri,  e 
Chir  ha  scoiierto  lo  scudo. 

7  E<i  è avvenuto  che  le  tue  scelte  valli  sono 
state  piene  di  carri,  e di  cavalieri  : hanno  posto 
campo  in  su  la  [loiia. 

8  E la  coverta  di  Giuda  è stata  rimossa,  e tu 
hai  in  quel  giorno  riguardato  all’  armi  della 
casa  del  bosco. 

9  E voi  avete  proveduto  alle  rotture  della 
Città  di  David,  perciochè  erano  grandi  : ed 
avete  raccolte  Tacque  della  pescina  disotto. 

lo  Eri  avete  annoverate  le  case  di  Gerusa- 
lemme, ed  avete  diroccate  delle  case  per  forti- 
ficar le  mura, 

11  Kd  avete  fatto  fra  le  due  mura  un  raccol- 
to dell’  acque  della  pescina  vecchia  : ma  non 
avete  riguardato  a colui  c’ha  fatto  questo,  e 
non  avete  rivolti  gli  occhi  a colui  che  ab  anti- 
co Tha  formato. 

12  Kzl  il  Signore  Iddio  degli  eserciti  ha  chia- 
mato in  quel  giorno  a pianto,  ed  a cordoglio; 
a trarsi  i ca|>elli,  ed  a cignersi  di  sacco. 

1.1  Ed  ecco  allegrezza,  e letizia;  ammazzar 
buoi,  e scannar  pecore  ; mangiar  carni,  e ber 
vino  : dicendo.  Mangiamo,  e beviamo  : jiercio- 
chè  domane  morremo. 

14  E ciò  è pervenuto  agli  orecchi  di  me,  cAe 
tono  il  Signore  degli  eserciti.  Se  mai  è fatto 
per  voi  purgamento  di  questa  iniquità,  fin 
che  muoiale  ; dice  il  Signore  iddio  degli 
eserciti. 

15  C osi  ha  detto  il  Signore  Iddio  degli  eser- 
citi, Va,  entra  da  questo  tesoriere,  da  Sebna, 
Mastro  del  palazzo. 

16  E digli.  Che  hai  da  far  qui  ? e chi  è qui 
de’  tuoi,  che  tu  ti  tagli  qui  una  seimltura  ? (or 
egli  tagliava  il  suo  se|>ulcro  in  un  luogo  rile- 
valo, e si  disegnava  un  ostello  nella  roccia) 

17  Ecco,  o uomo,  il  Signore  ti  caccera  lon- 
tano, e ti  turerà  affatto  il  volto. 

18  Egli  ti  voltolerà  sottosopra,  come  una 
palla  per  terra  larga,  e spazioso  : quivi  morrai, 
e quivi  taranno  i carri  della  tua  gloria  : o vitu- 
perio della  casa  del  tuo  signore. 

19  Ed  io  ti  sospìgnerò  giù  dal  tuo  grado,  e 
ti  sovvertirò  dal  tuo  stato. 

20  Ed  avverrà  in  quel  giorno,  ch’io  chiamerò 
Eliachim,  mio  servitore,  figliuolo  d’ililchia. 

21  E lo  vestirò  della  tua  vesta,  e lo  fortifiche- 
rò con  la  tua  cintura,  e gli  darò  in  mano  la 
tua  podestà  : ed  egli  sarà  per  padre  agU  abi- 
tanti di  Gerusalemme,  ed  alla  casa  di  Giuda. 

22  E metterò  la  chiave  della  casa  di  David 
sopra  la  sua  spalla  : ed  egli  aprirà,  e ninno 
serrerà  ; e serrerà,  e ninno  aprirà. 

23  £ lo  ficcherò,  come  un  chiodo,  in  un  lu<^ 
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go  fermo:  ed  kU  sarà  perirono  di  gloria  aliai 
casa  di  suo  padre.  , . j i 

24  Ed  e s appenderà  a quel  rnioao  tutta  la 
gloria  della  casa  di  suo  padre,  ramtwlli,  e pi- 
antoni ; tutti  gli  arredi  de'  piccoli,  da  yasella- 
menti  delie  coppe  fino  a tutti  i vasellanienti 

delle  guastade.  , 

2  ) In  quel  giorno,  dice  il  Signore  degli  eser- 
citi, sarà  tolto  il  chiodo,  il  quale  erasUto  fitto 
in  luogo  fermo  : e sarà  riciso,  e cadera  ; ed  il 
carico  che  riposava  sopra  esso  andrà  in  ruma  : 
ptrciochè  il  Signore  ha  parlato. 


CAP.  XXllI. 

Il  carico  di  Tiro.  Urlate,  navi  di  Tarsisi 
perciochè  ella  é guasta,  per  modo  che  non  vi 
sarà  più  casa,  e non  vi  si  verrà  più.  Questo  é 
apparito  loro  dal  paese  di  Cliittim.  . 

2 Tacete  abitanti  dell'  Isola.  I mercatanti  di 
Sidon,  quelli  che  fanno  viaggi  in  sul  mare,  ti 

rieinptevano.  . j i x-  i 

3 E la  sua  entrata  era  la  sementa  del  isilo  ; 
la  ricolta  del  Fiume,  portata  sopra  grandi  ac- 
que : ed  ella  era  il  mercato  delle  nazioni. 

4 Sii  confusa,  Sidon  ; perciochè  il  mare,  la 

fortezza  dei  mare,  ha  detto  cosi.  Io  non  parto- 
risco, nè  genero,  nè  cresco  pià  giovani  : non 
allevo  pii  vergini.  ■ 

5 Quando'l  grido  «e  tara  pervenuto  Agli  ^Egi- 

ziì,  saranno  addolorati,  secondo  ciò  eh  udi- 
ranno di  Tiro.  _ , , , 1 11. 

6 Passate  in  Tarsis,  urlate,  abitanti  dell 

7 L'  questa  la  vostra  città  trionfante,  la  cui 

antichità  è fin  dal  tempo  antico  > i suoi  piedi 
la  porteranno  a dimorar  come  stremerà  in  lon- 
tan  paese.  . 

8 Chi  ha  preso  questo  consiglio  contr  a Tiro, 

la  coronata,  i cui  mercatanti  erano  principi, 
ed  i cui  negozianti  erano  i più  onorati  della 
tetra  ? ....... 

0 11  Signore  degli  eserciti  ha  pre.«o  questo 
consiglio,  per  abbatter  vituperosamente  ralle; 
rezza  d’ogni  uobilti,  per  avvilire  i più  onorati 
della  terra. 

10  Passa  fuor  del  tuo  paese,  come  un  rivo,  o 
figliuola  di  Tarsis  : non  vè  più  cintura. 

11  II  Signore  ha  stesa  la  sua  mano  sopra’l 

mare,  egli  ha  fatti  tremare  i regni:  egli  ha 
dato  comandamento  contr’  a’  Cananei,  che  si 
distruggano  le  fortezze  di  quella.  . 

12  Ed  ha  detto.  Tu  non  continuerai  più  di 
trionfare,  o vergine,  figliuola  di  Sidon,  che  hai 
da  essere  oppressala  : levati,  passa  in  C'hittim  : 
ancora  quivi  non  avrai  riposo, 

13  Ecco'l  paese  de’  Caldei  : questo  popolo 
non  era  ancora,  quando  Assur  fondò  quello 
5>er  coloro  che  dimoravano  ne’  diMrti  : essi 
aveano  rizzate  le  sue  torri,  aveano  alzaU  i suoi 
palazzi  : e pure  egli  è stato  messo  in  ruiiia. 

14  Urlate,  navi  di  Tarsis  ; perciochè  la  vo- 
stra fortezza  è stata  guasta. 

15  Ed  in  quel  giorno  avverrà  che  Pipo  sara 
dimenticata  per  settant’  anni,  secondo  i giorni 
d’un  rè  : mn,  in  capo  di  settant’  anni  Tiro  avra 
in  bocca  come  una  canzon  di  meretrice. 

16  Prendi  la  celerà,  va  attorno  alla  città,  o 
meretrice  dimenticata  : suona  pur  bene,  canta 
pur  forte,  acciochè  altri  si  ricordi  di  te. 

17  Ed,  in  capo  di  settant’ anni,  avverrà  che’l 
Signore  visiterà  Tiro,  ed  ella  ritornerà  al  suo 

uadagno  : e puttaneggerà  con  tutti  i regni 
ei  mondo,  sopra  la  faccia  della  terra. 
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18  Ma,  alla  tSaz  il  suo  traffico,  e'I  suo  gua- 
dagno sarà  consecrato  al  Signore  : egli  non 
.sarà  riposto,  né  serrato)  anzi  l.i  sua mei catan- 
zia  Sara  per  quelli  eh’ abitano  nel  costretto  del 
[.Signore,  i»r  mangiare  a sazietà,  e per  esser  co- 
l>erti  di  vestimenti  durabili. 


CAP.  X.MIV, 

hiCCO,  il  signore  vota  il  paese,  e lo  dise^  '. 
e ne  guasta  la  faccia,  e ne  disperge  gli  abita- 
tori. 

2 E’I  sacerdote  sarà  come  il  popolo,  il  pa- 

drone come  il  servo,  la  padrona  come  la  serva, 
chi  compera  come  chi  vende,  chi  presta  come 
chi  prende  in  presto,  chi  dà  ad  usura  come  chi 
prende  ad  usura.  ...... 

3 II  paese  sarà  del  tutto  votato,  e del  tutto 

pinato  : perciochè  il  Signore  ha  pronunziata 
questa  parola.  . 

4 lai  terra  fa  cordoglio,  ed  e scaduta  : il 
inondo  langue,  ed  è scaduto  : i più  eccelsi  del 
po|)oln  del  paese  languiscono. 

5 E la  terra  è stata  contaminata  sotto  i suoi 

abitatori  : (lerciochè  hanno  trasgredite  le  leggi, 
haiiiio  mutati  gli  statuti,  hanno  rotto  il  patto 
eterno.  , 

6 Perciò,  Tesecrazione  ha  divorato  il  paese, 
e gli  abitanti  d’esso  sono  stati  desolati  : perciò, 
sono  stali  arsi  gli  abitanti  del  paese,  e pochi 
uomini  ne  son  rimasi. 

7 II  mosto  fa  cordoglio,  la  vigna  langue  : 
tutti  quelli  ch’erano  di  cuore  allegro  gemono. 

8 L’allegrezza  de;  tamburi  è cessata,  lo  stre- 
pito de’  festeggianti  è venuto  meno,  la  letizia 
della  celerà  e restata. 

9 E’  non  si  berrà  più  vino  con  canti,  la  cer- 
vogia sarà  amara  a quelli  che  la  berranno, 

10  la  città  è ruinata,  e ridotta  in  solitudine: 
ogni  casa  è serrata,  si  che  non  vi  s'entia  più. 

1 1 U’è  grido  per  le  piazze,  (ler  mancamento 
del  vino  : ogni  allegrezza  è scurata,  la  gioia 
del  paese  è andata  in  cattività. 

12  Nella  città  rum  è rimaso  altro  che  la  de- 
.solazione  ; e le  porte  sono  rotte,  e minate. 

13  Perciochè  avverrà  in  mezzo  del  paese, 
fra’  popoli,  come  quando  si  scuotono  gli  ulivi  : 
come,  finita  la  vendemmia,  si  racimola. 

14  Quelli  che  saran  così  rimasi  alzeranno  la 
lor  voce,  e cauteranuo  d’allegrezza:  e strille- 
ranno fin  dal  mare,  per  l’altezza  del  Signore. 

15  Perciò,  glorificate  il  Signore  nel  paese  de- 
gli  (Irei,  il  Nome  deh  Signore  Iddio  d’Israel 
nell' Isole  del  mare. 

16  Noi  ahbiamo  uditi  cantici  dalP  estremità 
della  terra,  che  dicevano.  Gloria  al  giusto.  Ed 
io  ho  detto.  Ahi  lasso  me,  ahi  lasso  me,  guai  a 
me:  i disleali  |irocedouo  dislealmente:  anzi 
prò  edouo  dislealmente,  della  dislealtà  de’  più 
disleali. 

17  Lo  spavento,  la  fossa,  e'I  laccio,  ti  sopra- 
staniio,  o abitante  del  paese. 

18  Ed  avverrà,  che  chi  fuggirà  per  lo  grido 
dello  spavento  raderà  nella  fossa  : e chi  salirà 
fuor  di  mezzo  della  fossa  sarà  preso  col  laccio  : 
(serciochè  le  cateratte  da  alto  saranno  a|ierte, 
ed  i fondamenti  della  terra  tremeranno. 

IQ  lai  terra  si  schianterà  tutta,  la  terra  si 
disfarà  tutta,  la  terra  tremerà  tutta. 

20  La  terra  vaciilerii  tutta  come  un  ebbro,  e 
sarà  mossa  dal  suo  luogo  come  una  capanna  : 
e’I  suo  misfatto  s’aggraverà  sopra  lei  ; ed  ella 
cadarà,  e non  risurgerà  più. 


ISAIA.  XXV...  xxvir. 


SI  Ed  ia  quel  gioruo  evverrn  clie'l  Siniore 
fari,  ne’  luoghi  sovrani,  punuione sopra  l’eser- 
cito de’  luo^i  sovrani  : e,  sopra  la  terra,  puai- 
n'ane  delti  re  della  terra. 

SS  K saranno  adunati  insieme,  come  s’aduna- 
no i prigioni  in  una  tossa  : e saranno  rinchiusi 
in  un  serraglio:  e,  dopo  un  lungo  tempo,  sa- 
ranno visitati. 

23  K la  luna  si  vergognerà,  e't  sole  sarà  con- 
fuso, quaudo’l  Signore  degli  eserciti  regnerà 
nel  monte  di  Sion,  ed  in  Gerusalemme  : e ri 
rari  gloria  davanti  agli  Anziani  d’essa. 


CAP.  .\XV, 

Signore,  tu  sei  il  mio  dìo,  io  t’esalterò  : 
io  celebrerò  il  tuo  Nome;  jierciochè  tu  hai 
fatte  cose  maravigliose  : i /noi  consigli, pmi  da 
lungo  temilo,  lon  verità,  e fermezza. 

S  Perciochè  tu  hai  ridotte  le  città  in  ni  occhi, 
le  citta  forti  in  mine,  le  citta  in  castelli  di  stra- 
nieri : giammai  pià  non  saranno  rieiiiticate. 

3 Perciò,  (lojioli  possenti  ti  gloriticheranno  : 
città  di  nazioni  forti  ti  temeranno. 

4 Perciochè  tu  sei  stato  fortezza  al  povero, 
fortezza  al  bisognoso,  nella  sua  distretta  ; ricet- 
to dall’  innondazioue,  ombra  contr’  all'  arsura  ; 
perciochè  l'ira  de'  violenti  è come  una  innou- 
dazione,  che  percuote  un  muro. 

5 Tu  abbasserai  il  tumulto  degli  stranieri, 
come  un  ardore  in  luogo  arido  : come  un  ar- 
dore, con  l'ombra  d'uiia  nuvola  : il  canto  de’ 
violenti  sarà  umiliato. 

6 Ed  il  .Signore  degli  eserciti  fat  a a tutti  i 
popoli,  in  questo  monte,  un  convito  di  vivande 
grasse,  un  convito  d'ottimi  vini  : di  vivande 
grasse,  piene  di  midolla  ; d’ottimi  e tinissinii 
vini. 

7 E dissi|>erà  in  questo  monte  il  disopra  del- 
la coverta,  che  é posta  sopra  tutti  i popoli  e’I 
velame  che  è steso  sopra  tutte  le  nazioni. 

8 Egli  abisserà  la  morte  in  eterno  : e'I  Signo- 
re Iddìo  asciugherà  le  lagrime  d'in  su  ogni 
faccia,  e torrà  via  l’onta  del  suo  popolo  d’in  su 
tutta  la  terra  : perciochè  il  Siimore  ha  parlato. 

9 E si  dirà  in  quel  giorno,  E<  co,  questo  i il 
nostro  Dio  : noi  l'abbiamo  aspettato,  egli  ci  sal- 
verà ; questo  i il  Signore  : noi  l’aboiamo  atte- 
so : noi  trionferemo,  e ci  rallegreremo  nella  sua 
salute. 

10  Perciochè  la  mano  del  .Signore  riposerà 
sopra  questo  monte  : e Moab  sarà  trebbiato 
sotto  luì,  come  si  trebbia  l.t  paglia  per /arne 
del  letame. 

11  Pài  egli  stenderà  le  sue  mani  in  mezzo 
d'esso,  come  chi  nuota  stende  le  mani  per  no. 
tare;  ed  abbasserà  la  sua  alterezza,  co'  colpi 
rovesci  delle  sue  mani. 

12  Kd  abbasserà,  abbatterà,  gitter.i  a terra, 
fin  nella  polvere,  la  foltezza  delle  tue  alte  mu- 
ra, o Moni. 


CAP.  X.VVI. 

In  quel  giorno  si  canterà  questo  cantico  nel 

?aese  di  Giuda,  Noi  abbiamo  una  città  forte  : 
ddro  o'ha  |>osta  salute,  per  muro,  e per  riparo, 
2 Aprite  le  porte,  ed  entri  la  gente  giusta, 
ch'osserva  ogni  lealtà. 

3 Queto  i un  pensiero  fermo  ; tu  le  manter- 
rai la  pace,  la  pace  : perciochè  si  contida  in  te, 
4 Confidatevi  nel  .Signore  in  iierpetuo  : |>er- 
cioché  nel  Signore  Iddio  è la  Rocca  eterna. 

5 Perciochè  egli  ha  abbassati  quelli  ch’alii- 
tavano  in  luoghi  alti,  in  città  elevata  ; egli  ha 
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abbattuta  quella  eitti,  egli  l'ha  abbattuta  fino 
in  terra,  e l'ha  messa  fin  nella  polvere. 

,6  11  pie  la  calpesterà,  i piedi  de’  )>uverì,  le 
piante  de’  miseri. 

7 II  camino  del  giusto  i tutto  piano  : tu  ad- 
dirizzi, e livelli  il  sentiero  del  giusto. 

8 Noi  t'abbiamo  as|>ettato,  o Signore,  ezian- 
dio nella  via  de'  tuoi  giudicii  ; il  disideriodell' 
anima  tloitra  è stato  intento  attuo  Nome,  ed 
alla  tua  ricordanza- 

9 f*'  notte  io  t'ho  disiderato  nell'  anima  mia  : 
eziandio  in  sul  far  del  giorno  t'ho  ricercato 
con  lo  spirito  mio,  che  è dentro  di  me  ; (lercio- 
ché,  secondo  che  i tuoi  giudicii  tono  in  terra, 
gli  abitanti  del  mondo  imparano  giustizia. 

10  •Se  si  fa  grazia  all'  empio,  egli  non  impara 
t>erò  giustizia;  anti  ojrera  perversamente  nella 
terra  della  dirittura,  e non  riguarda  all' altezza 
del  .Signore. 

11  <)  Signore,  la  tua  mano  è eccelsa,  ed  essi 
no'l  veggono  : ma  lo  vedranno,  e saranno  con- 
fusi : la  gelosia  per  io  tuo  |>opolo,  anzi  il  fuoco 
apparecchiato  a’  tuoi  nemici,  gli  divorerà. 

IC  O Signore,  dispnonci  la  pace  : perciochè 
eziandio  tu  sei  quello  c'hai  fatti  tutti  i tatti 
nostri. 

13  O Signore  Iddio  nostro,  altri  signori  che 
te  ci  hanno  signoreggiati  : ma  per  te  solo  noi 
ricordiamo  il  tuo  Nome. 

14  Quilli  son  morti,  non  torneranno  più  a 
vita;  SUI!  trapassati,  non  risusciteranno  più  ; 
perciò  tu  gli  hai  visitati,  e gli  hai  sterminati, 
od  hai  fatta  [lerire  ogni  lor  memoria. 

15  O Signore,  tu  hai  aggiunti  mali  sopra  mali 
alla  tua  gente  ; tu  le  hai  aggiunti  mali  sopra 
mali  : tu  sei  stato  glorificato,  tu  l’hai  dilungata 
a tutte  l’estremibi  della  terra. 

16  O Signore,  guanda  tono  stdti  in  distretta, 
si  son  ricordati  di  te  ; hanno  sparso  un  busso 
lamento,  tneitrrz  il  tuo  gastimento  i stato  sopì  a 
loro. 

17  Come  la  donna  gravida,  quando  s’avvicina 
al  parto,  si  duole,  e grida  ne’  suoi  dolori  ; cosi 
siamo  stati  noi,  per  cagion  di  te,  o Signore. 

18  Noi  abbiamo  conceputo,  ed  abbiamo  sen- 
titi dolori  di  parto  ; ma  non  abbiamo  fatto  altro 
che  come  s’avessimo  partorito  del  vento  : noi 
non  abbiamo  operata  salute  alcuna  alla  terra, 
e gli  abitatori  del  mondo  non  son  caduti. 

19  I tuoi  morti  torneranno  a vita,  il  mio 
corpo  morto  anch'esso,  e risusciteranno.  Risve- 
gliatevi, e giubilate,  voi  ch’abitate  nella  polve- 
re: iierciochè,  quale  i la  rugiada  all'  erbe,  tal 
sarà  la  tua  rugiada,  e la  terra  gitterà  fuori  i 
trapassati, 

20  Va  i>opol  mio,  entra  nelle  tue  camerette, 
e serra  il  tuo  usi  io  dietro  a te  : nasconditi,  co- 
me jier  un  piccioi  moineuto  di  rem]io,  fin  che 
sia  passata  1 indegnazioiie. 

21  Perciochè,  ecco,  il  .Signore  esce  del  suo 
luogo,  per  far  punizione  dell’  iniquità  degli 
abitanti  della  terra  contr’a  lui  ; e la  terra  ri- 
velerà il  suo  sangue,  e non  coprirà  più  i suoi 
uccisi. 


CAP.  -X-WII. 

In  quel  giorno  il  .Signore  farà  punizione,  con 
la  sua  dura,  grande,  e folte  spada,  di  Leviatan, 
serjiente  guizzante  : e di  Leviatan,  serpente  tor- 
to : ed  ucciderà  la  balena  che  i nel  mare. 

2 In  quel  giorno,  cantate  della  vigna  del  vin 
vermiglio. 

3 Io,  il  Signore,  la  guardo  : io  Padacquerò 
ad  ogni  momento  : in  lo  guarderò  giorno  e 
notte,  acciochè  ninno  la  danneggi. 

4 Ninna  ira  i in  me.  Chi  metterà  in  batta- 
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ISAIA, 

glia  contr'a  mè  vepri,  a pruni  ^ Io  gli  calche 
rò.  e gli  abbrncerò  tutti  quanti. 

5 Arresterebbe  alemo  la  mia  forza  ì faccia 
pur  pace  meco,  faccia  pur  pace  meco. 

6 S»'  giorni  a venire  lacob  metterà  radice, 
Israel  fiorirà,  e gennoglieià  : ed  empieranno 
di  frutto  la  faccia  del  mondo, 

7 T.'ha  egli  percosso  secondo  le  percosse  di 
quelli  ch’egli  |>ercuote  > è egli  stato  ucciso  se- 
condo l'uccisione  di  quelli  (di’egli  uccide' 

8 Tu  contenderai  con  lei  con  misura,  quan- 
do tu  la  manderai  via  : egli  fha  cacciata  col 
suo  vento  imi>etuoso,  nel  giorno  del  vento  Ori- 
entale. 

y In  questo  modo  adunque  sarà  purgata 
l’iniquità  di  lacob,  e questo  larà  tutto’l  frutto  : 
eioi,  che’l  suo  peccato  sarà  tolto  via,  quando 
egli  avrà  ridotte  tutte  le  pietre  degli  altari  co- 
me pietre  di  calcina  stritolate  : ed  i boschi,  e 
le  statue,  non  saranno  pii  in  pié. 

10  Perciochà  le  città  forti  saranno  solitarie,  e 
le  case  saranno  abbandonate,  e lasciate  come 
un  diserto  ; ivi  pasturerà  il  vitello,  ed  ivi  gia- 
cerà, e mungerà  interamente  i rami  che  vi  sa- 
ranno. 

11  Quando  i rami,  che  vi  saranno,  saranno 
secchi,  saranno  rotti,  e le  donne  verranno,  e 
gli  arderanno  : conriosiacosachè  questo  popolo 
non  sia  un  popolo  d'intendimento  : perciò,  co- 
lpi che  l’ha  fatto  non  ne  avrà  pietà,  e colui  che 
l'ha  formato  non  ne  avrà  mercé. 

18  In  quel  giorno  adunque  avverrà  che’l  Si- 
gnore scolerà  dal  letto  del  Fiume,  fino  al  Tor- 
rente d’ Egitto  ; e voi,  figliuoli  d’Israel,  sarete 
raccolti  ad  uno  ad  uno. 

13  Ma  in  quel  giorno  avverrà  che  si  sonerà 
con  una  gran  tromba,  e quelli  ch'erano  stati 
perduti  nel  pae.se  d’Assiria,  e quelli  ch’erano 
stati  scacciati  nel  paese  d'Egitto,  verranno,  ed 
ailoreranno  il  Signore,  nel  Monte  santo,  in 
tierusalemme. 


CAP,  XXVIII. 

Quat  alla  corona  della  superbia  degli  ebria- 
chi  d’Efraim  : la  gloria  della  cui  magnificenza 
è un  fiore  che  s'appassa  : i quali  aòilatio  nel 
sommo  delle  valli  grasse,  e .sono  stoiditi  di 
vino. 

2 F.CC0,  il  Signore  ha  appo  sé  un  nomo  forte, 
e |)Otente,  eie  sari  come  un  nembo  di  gra- 
gnuola,  reme  un  turbo  fracassante;  egli  atter- 
rerà ogni  casa  con  la  mano,  a guisa  d’una  pie- 
na di  grandi  acque  traboccanti. 

3 La  corona  della  su(>erbia,  gli  ebriachi  d'E- 
fraim,  saranno  calpestati  co’  piedi. 

4 E la  gloria  della  magnificenza  di  colui 
ch’oiira  nel  sommo  delle  valli  grasse  sarà  come 
un  fiore  che  s’appassa  : come  un  frutto  prima- 
ticcio, avanti  la  state,  il  qual  tosto  che  alcuno 
ha  veduto,  lo  trangugia,  come  prima  l’ha  in 
mano. 

5 In  quel  giorno  il  Signore  degli  eserciti  sa- 
rà |ier  corona  di  gloria,  e per  benda  di  magni- 
ficenza, al  rimanente  del  suo  popolo. 

6 E sarà  per  ispirilo  di  giudicio  a colui  che 
siede  sopra’l  seggio  de!  giudicio  : e per  forza  a 
quelli  che  fanno  nella  battaglia  voltar  le  spalle 
o’  nimiri  fino  alla  porta. 

7 Or  anche  costoro  si  sono  invaghiti  del 
vino,  e sono  traviati  nella  cervogia:  il  sacer- 
dote, e’I  profeta  si  sono  invaghiti  della  cervo- 
gia, sono  stati  perduti  per  lo  vino,  e traviati 
per  la  cervogia  ; hanno  errato  nella  visione,  si 
sono  intoppati  nel  giudicio. 
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XXVIII. 

8 Percioclté  tutte  le  tavole  son  piene  di  vo- 
mito, e di  lordure  ; non  v'ì  pii  luogo  netta. 

9 A cui  s’insegnerebbe  la  scienza,  ed  a cui 
si  farebbe  intender  la  dottrina  ' costoro  son 
come  b.imbini  spoppati,  svezzati  dalle  mam- 
melle. 

10  ^rciochè  bisogna  dar  loro  insegnamento 
dopo  insegnamento,  insegnamento  dopo  inse- 
gnamento ; linea  doF>o  linea,  linea  dopo  linea  : 
un  poco  qui,  un  poco  là. 

11  Conciosiacosachè  Iddio  parli  a questo  po- 
polo con  labbra  balbettanti,  ed  in  lingua  stra- 
niera. 

12  Perciochè  egli  avea  lor  detto.  Questo  i il 
riposo:  date  riposo  allo  stanco:  questa  è la 
quiete  ; ma  essi  non  hanno  voluto  ascoltare. 

' 13  La  parola  del  .Signore  adunque  sarà  loro 
a guisa  d'insegnamento  dopo  insegnamento, 
d’insegnamento  doi>o  insegnamento;  di  linea 
dopo  linea,  di  linea  doiio  line.)  : un  poco  qui, 
un  poco  là  ; accioché  vadano,  e cagliano  a ri- 
troso, e sieno  fiaccati,  e sieno  airacciati,  e 
presi. 

14  Perciò,  a.scoItate  la  parola  del  Signore, 
uomini  schernitori,  che  signoreggiate  questo 
t>oix)lo,  che  i in  Gerusalemme. 

15  Perciochè  s-oi  avete  detto.  Noi  abbiam 
fatto  patto  con  la  morte,  ed  abbiam  fatta  lega 
col  sepolcro  : quando  il  flagello  innondante 
passera,  egli  non  giugnerà  infino  a noi  : con- 
ciosiacosachè noi  abbiam  posta  la  menzogna 
per  nostro  ricetto,  e ci  siam  nascosti  nella  fal- 
sità. 

16  Perciò,  cosi  ha  detto  il  .Signore  Iddio,  Ec- 
co, io  son  qtui  che  ho  posta  in  Sion  una  pietra, 
una  pietra  a prova,  pietra  di  cantone  preziosa, 
un  fondamento  ben  fondato  ; chi  crederà  non 
si  smarrirà. 

17  E metterò  il  giudicio  al  regolo,  e la  giu- 
stizia al  livello  ; e la  gragnuola  spazzerà  via  il 
ricetto  di  menzogna,  e l'acque  ne  innonderan- 
no il  nascondimento. 

18  Ed  il  vostro  patto  con  la  morte  sarà  an- 
nullato, e la  vostra  lega  col  sepolcro  non  sarà 
ferma;  quando’l  flagello  innondante  passerà, 
voi  ne  sarete  calpestati. 

19  Da  che  passerà,  egli  vi  porteri»  via  ; per- 
ciochè passera  mattina  dopo  mattina,  di  gior- 
no, e di  notte  : e’I  .sentirne  il  grido  non  pro- 
durrà altro  che  commovimento. 

20  Perciochè  il  letto  sarà  troppo  corto,  da 
potervisi  distender  dentro  : e la  coverta  troppo 
■Stretta,  per  avvilupparsene. 

21  Perciochè  il  .Signore  si  leverà,  come  nel 
Monte  di  Perasim,  «si  commoverà  come  nella 
Valle  di  Gabaon,  per  far  la  sua  0|>era,  la  sua 
Oliera  strana;  e per  eseguire  la  sua  operazione, 
la  sua  0|>erazione  straordinaria. 

22  Ora  dunque,  non  vi  fate  liefiTe  : che  talora 
i vostri  legami  non  sieno  rinforzati  : perciochè 
io  ho  udito  da  parte  del  .Signore  Iddio  degli 
eserciti  una  sentenza  finale,  ed  una  ditermina- 
zioue  contr’a  tutto’l  paese. 

2.3  Porgete  l’oreccnie,  ed  ascoltate  la  mia 
voce  : state  attenti,  ed  ascoltate  il  mio  ragio- 
namento. 

24  L’aratore  ara  egli  ogni  giorno  p«r  semi- 
nare ’ non  rompe,  e non  erpica  egli  la  sua 
terra  ? 

25  Quando  ne  ha  appianato  il  disopra  non  ci 
sparge  egli  la  veccia,  e non  vi  semina  egli  il 
cornino,  e non  vi  puone  egli  il  frumento  a cer- 
ta misura,  e l’orzo  a certi  segni,  e la  spelta  nel 
suo  propio  spazio  ? 

26  E riddio  suo  l’ammaestra,  e gl'insegna 
l’ortline  che  dee  guardare. 

27  Conciosiacosachè  non  si  trebbi  la  veccia 
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con  la  trebbia,  e non  si  ravvolga  la  ruota  del 
carro  sopra’l  cornino  : anzi  si  scuote  la  veccia 
con  la  bacchetta,  e'I  cornino  con  la  mazza. 

^ Ma  il  frumento  è trebbiato:  percioché  a/- 
trimerui  ^li  non  lo  batterebbe  giammai  a ba- 
stanza. Cosi  lo  trebbia  con  le  ruote  del  suo 
carro,  ma  non  lo  frange  già  co’  denti  del  suo 
rastrello. 

29  Questo  altresi  procede  dal  Signore  degli 
eserciti,  il  quale  é maravigtioso  in  consìglio,  e 
grande  in  sapienza. 


CAP.  XXIX. 

Guai  ad  Ariel,  ad  Ariel  : alla  città,  i/ove  ri- 
sedette David  : aggiugnete  anno  ad  anno,  scan- 
nìnsi  i sacriticii  delle  feste. 

2 Cd  io  metterò  Ariel  in  distretta  : e la  città 
non  sarà  altro  che  tristizia,  e cordoglio  : e mi 
sarà  come  Ariel. 

3 Ed  io  mi  porrò  a campo  contr’a  te  a tondo, 
e t’assedierò  con  editici,  e rizzerò  contr’a  te 
delle  fortezze,  e de’  ripari. 

4 E tu  sarai  abbassata,  tu  parlerai  da  terra, 
e’I  tuo  parlare,  venendo  dalla  polvere,  sar.i 
sommesso  : e la  tua  voce,  procedente  dalla  terra, 
sarà  come  quella  iTuiio  spirito  di  Pitone,  e’I 
tuo  parlare  bisbiglierà  dalla  polvere, 

5 E la  moltitudine  de’  tuoi  stranieri  sarà  co- 
me polvere  minuta,  e’I  gran  numero  de’  bravi 
guerrieri  come  pula  che  trapassa  e quella  non 
sarà  se  non  per  un  pìccioi  momento. 

6 Ella  Sara  visitata  dal  Signore  degli  eserciti, 
con  tuono,  con  tremuoto,  e con  gran  romore  : 
con  turbo,  e con  temiresta,  e con  fiamma  di 
fuoco  divorante. 

7 E la  moltitudine  di  tutte  le  genti  che  guer- 
reggeranno  contr’ad  Ariel,  e tutti  quelli  che 
combatteranno  la  città,  e le  sue  fortezze  ; e 
quelli  che  l’assedierauno,  saranno  come  un 
sogno  d’una  vision  notturna. 

8 Ed  avverrà  che,  come  chi  ha  fame  si  sogna 
che  ecco  mangia:  ma,  quando  è risvegliato, 
l’anima  sua  è vota  : e,  come  chi  ha  sete  si  so- 
gna che  ecco  bee  : ma,  quando  ù desto,  ecco, 
egli  è stanco,  e l’anima  sua  é assetata  : cosi  sa- 
rà la  moltitudine  di  tutte  le  penti,  che  guerreg- 
geranno  contr’al  monte  di  Sion. 

9 Fermatevi,  e vi  maravigliate  ; sciamate,  e 

f 'ridate  ; essi  sono  ebbri,  e non  di  vino  ; vacil- 
ano,  e non  di  cervogia. 

lo  Percioché  il  Signore  ha  versato  sopra  voi 
uno  spirito  di  profondo  sonno,  e v’ha  chiusi 
gli  occhi,  ed  ha  appannati  gli  occhi  de'  profeti, 
e de’  Vedenti,  vostri  Capi. 

_1 1 E la  visione,  intorno  a qual  si  voglia  cosa, 
vi  sarà  come  le  parole  di  lettere  suggellate,  le 
quali  fossero  date  ad  uno  che  sapesse  leggere  : 
dicendog/i.  Deh,  leggi  questo:  il  quale  dicesse, 
Uon  l'Osso  : perchè  é suggellato. 

12  Overo,  come  se  si  dessero  lettere  ad  uno 
che  non  sapesse  leggere,  dicendogli.  Deh.  leg- 
gi questo  : il  quale  dicesse.  Io  non  so  leggere. 

1.1  Oltr’a  ciò  il  Signore  ha  detto,  Percioché 
questo  jropolo,  accostandosi,  m’onora  con  la 
sua  bocca,  e con  le  sue  labbra,  e’I  suo  cuore  è 
lungi  da  me  : e’I  timore,  del  quale  egli  mi  teme, 
è un  comandamento  degli  uomini,  che  é stato 
loro  insegnato. 

14  Perciò,  ecco,  io  continuerò  di  fare  inverso 
questo  popolo  maraviglie  grandi,  e stupende  : 
e la  sapienza  de’  suoi  savi  perirà,  e l’intendi- 
mento de’  suoi  intendenti  si  nasconderà, 

15  Guai  a quelli  che  si  nascondono  profon- 
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demente  dal  Signore,  per  prender  segreti  con 
sipli:  e le  cui  opere  son  nelle  tenebre:  e che 
dicono.  Chi  ci  vede,  e chi  ci  scorge  ? 

16  I vostri  ravvolgimenti  sarebbero  essi  re- 
putati come  l’argilla  del  vasellaio  ? L’opera  di- 
rebbe ella  del  suo  fattore.  Egli  non  m’ha  fatta? 
E la  cosa  formala  direbbe  ella  del  suo  forma- 
tore, Egli  non  rha  intesa  ? 

17  Kon  sarà  il  Libano  fra  ben  poco  tempo 
mutato  in  Carmel,  e Carmel  reputato  come 
una  selva  ? 

18  Ed  in  quel  giorno  i sordi  udiranno  le  pa- 
role delle  lettere,  e gli  occhi  de’  ciechi  vedran- 
no, essendo  liberati  di  caligine,  e di  tenebre. 

19  Ed  i mansueti  avranno  allegrezza  sopra 
allegrezza,  nel  signore:  ed  i iwveri  d’ìnfragli 
uoiiiiiii  gioiranno  nel  Santo  d'israel 

20  Percioché  il  violento  sarà  mancato,  e non 
vi  sarà  più  schernitore,  e saranno  stati  distrutti 
tutti  quelli  che  si  studiano  ad  iniquità. 

21  I quali  fanno  peccar  gli  uomini  in  parole, 
e tendono  lacci  a chi  gli  riprende  nella  jioita, 
e traboccano  il  giusto  in  confusione. 

22  Perciò,  il  Signore,  che  ha  riscattato  Abra- 
ham, dice  cosi  della  casa  di  lacob,  Ura  lacob 
non  sarà  piu  confuso,  e la  sua  faccia  non  im- 
pallidìrà  pià. 

2.'J  Quando  pur  vedrà  in  mezzo  di  sé  i suoi 
figliuoli.  Oliera  delle  mi»  mani,  1 quali  santifi- 
cheranno il  mio  Nome:  santificheranno  il  San- 
to di  lacob,  e temeranno  l'iddìu  d’israel. 

24  E quelli  ch’erano  traviati  di  spirito  com- 
prenderanno l’intendimento,  ed  ì mormoratori 
impareranno  la  dottrina. 


CAP.  XXX. 

Guai  a’  figliuoli  ribelli,  dice  il  Signore  : i 
quali  prendono  consiglio,  e non  da  me:  e fan- 
no dell’  imprese,  e non  dallo  Spirito  mio  : per 
sopraggiugner  peccato  a [leccato. 

2 I quali  si  mettono  in  camino,  pcriscendere 
in  Egitto,  senza  averne  domandata  la  mia  boc- 
ca : per  fortificarsi  della  forza  di  Faraone,  e 
l>er  ridursi  in  salvo  all'  ombra  dell’  Egitto. 

3 Or  la  forza  di  Faraone  vi  sarà  in  vergogna. 
e’I  ridurvi  all’  ombra  d’Egitto  in  ignominia. 

4 Quando  i principi  d’esso  saranno  stati  in 
Soan,  ed  i suoi  ambasciadori  saranno  venuti 
in  ilanes  : 

5 Tutti  saranno  confusi  per  lo  popolo  che 
non  gioverà  lor  nulla,  e non  sarà  d'aiuto,  né  di 
giovamento  alcuno  : anzi  di  vergogna,  ed  an- 
che d’ignominia. 

6 11  carico  delle  bestie  del  Mezzodi.  Essi 
porteranno  in  sul  dosso  degli  àsinelli  le  lor 
ricchezze,  e sopra  la  gobba  de’  camelli  i lor 
tesori,  nel  paese  di  distretta,  e d’angoscia  : a 

f ucili,  da’  quali  viene  il  leone,  e’I  leopardo  : 
a vipera,  e'i  serpente  ardente,  e volante:  ad 
un  po|iolo  che  non  gioverà  nulla. 

7 E gli  Egizii  gli  soccorreranno  in  vano,  ed 
a voto  : per  questo  io  ho  gridato  intorno  a ciò. 
Il  vero  Kahab  sarebbe  dì  starsene  essi  quieti. 

8 Ora  vieni,  scrivi  questo  davanti  a loro  -so- 
pra una  tavola,  e descrivilo  in  un  libro,  accio- 
chè. resti  nel-tempo  a venire,  in  (lerpetuo. 

9 Percioché  questo  i un  popolo  ribello,  ton 
figliuoli  bugiardi  ; figliuoli,  che  non  hanno  vo- 
luto ascoltar  la  Legge  del  Signore. 

lo  I quali  hanno  detto  a’  Vedenti,  Non  veg- 
giate  : ed  a quelli  c’hanno  delle  visioni.  Non 


ci  veegiale  visioni  dirilte  : parlateci  cose  pia- 
cevoli, vedete  dell’ illusioni. 

Il  Ritraetevi  ilalla  via,  stornatevi  dal  sentie- 
ro, fate  cessare  il  Santo  dMsrael  dal  nostro  co* 

^*12  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Santo  d’ Israel, 
Perciochè  voi  avete  rigittata  questa  parola,  e 
vi  siete  confidati  in  oppressione,  ed  in  modi 
distorti  ; e vi  siete  appoggiati  Kipni  ciò  ; 

I:I  Perciò,  questa  iniquità  vi  sara  come  una 
rottura  cadente,  come  un  ventre  in  un  alto  mu- 
ro, la  cui  ruiua  viene  disunito,  in  un  ino- 
mento. 

14  K7  Signore  la  romperà  come  si  rompe  un 
testo  di  vasellaio,  che  si  trita  senza  risparmiar- 
lo.  tanto  che  fra’l  rottame  d’esso  non  si  trova 
alcun  testoliiio  da  prender  del  fuoco  dal  foco- 
lare, nè  da  at  ignere  dell’  acqua  dalla  rossa. 

15  Perciochè,  cosi  avea  detto  d Signore  Id- 
dio, il  Santo  d’Israel.  Voi  aareU  salvati  ™r 
quiete,  e riposo:  la  vostra  forza  Sara  in  quiete 
ed  in  confidanza  : ma  voi  non  avete  voluto. 

16  Anzi  avete  detto,  Nò  : ma  fuggiremo  ^ 
pra  cavalli:  perciò,  voi  fuggirete:  e cavalche- 
remo  sonni  cavalcature  veloci  : perciò,  veloci 
altreti  saranno  quelli  che  vi  perseguiranno. 

17  Un  migliaio  fuggirà  alla  minaccia  d un 

solo:  alla  minaccia  di  cinque  voi  fuggirete 
tutti:  iin  che  restiate  come  un  albero  di  nave 
sopra  Ih  sommità  d’un  monte,  e come  una  an- 
tenna sopra  un  colle.  . __  v 

18  E però  il  Signore  indugcra  ad  aver  merce 

di  voi  : e però  altresì  egli  sarà  esaltato,  aven- 
do pietà  di  voi  : perciocné  il  Signore  è j Iddio 
ilei  giudicio.  Beati  tutti  coloro  che  1 atten- 
dono. . . . c* 

IO  Perciochè  il  popolo  dimorerà  m Sion,  m 
Gerusalemme  : tu  non  piagnerai  più:  per  «r- 
to  egli  ti  farà  grazia,  udendo  la  voce  del  tuo 
grido  : tosto  ch’egli  t’avi'à  udito,  egli  ti  rispon- 

d(TÙ.  , . , , ji  1- 

EU  Signore  vi  darà  ben  del  pane  di  un 
stretta,  e dell’  acqua  d’oppressione  : ma  i tuoi 
dottori  non  si  dilegueranno  più  ’ 
ocrid  vedranno  del  continuo  i tuoi  dottori. 

ci  E le  tue  orecv’hie  udiranno  dietro  a te  una 
parola  che  dirà.  Quest’  è la  via:  cauiinate  per 
essa,  o che  andiate  a destra,  o che  andiate  a 
sinistra.  , j n i 

2C  E voi  contaminerete  la  coverta  delle  scul- 
ture del  vostro  argento,  e l’ammanto  delle  sta- 
tue di  getto  del  vostro  oro  : tu  le  gitierai  via 
come  un  panno  mestruato  : tu  dirai  loro.  Esci 
fuori.  . . . , • 

23  E7  Signore  dara  la  pioggia,  che  si  con- 
viene alla  tua  semenza  che  tu  avrai  seminati 
in  terra  : e darà  il  pane  del  frutto  della  terra, 
il  qual  sarà  dovizioso,  e gra.sso:  in  quel  gionio 
il  tuo  bestiame  pasturerà  in  paschi  spaziosi. 

24  Ed  i buoi,  e g)i  asinelli.  che  lavorano  la 

terra  inangeraniio,  in  luogo  di  profenda,  pura 
biada,  la  quale  sarà  sventolata  col  vaglio,  e 
con  la  ventola.  . j, 

25  Evi  saranno  de’  nvi,  e de  condotti  d ac- 
que opra  ogni  alto  monte,  e sopra  ogni  colle 
elevato,  nel  giorno  della  grande  uccisione, 
quando  le  torri  caderanno. 

F,  la  luce  della  luna  sarà  come  la  luce  de! 
sole,  e la  luce  del  sole  sarà  sette  volte  maggio- 
re. come  sarebbe  la  luce  di  sette  giorni  insieme  : 
nel  giorno  che'l  Signore  avrà  fasciata  la  rottura 
del  suo  popolo,  e risanata  la  ferita  della  sua 
percossa. 

07  Ecco,  il  Nome  del  Signore  viene  da  lon- 
tano, la  sua  ira  è ardente,  e’I  suo  carico  è pe- 
sante ; le  sue  labbra  son  piene  d’indegiiazionc, 
e la  sua  lingua  è come  un  fuoco  divorante. 
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28  Ed  il  suo  Spirito  i come  un  torrente  tra- 
boccato, ch’arriva  infino  a inezzo’l  collo,  per 
isliatler  le  genti  l’uno  sbattimento  tale,  che  sieno 
ridotte  a nulla:  ed  è come  un  freno  nelle  ma- 
scelle  de’  popoli,  che  gli  fa  andar  fuor  di  via. 

20  Voi  avrete  in  bocca  un  cantico,  come  nella 
notte  che  si  santifica  la  solennità:  e letizia  al 
cuore,  come  clii  camina  con  Hauti,  i>er  venire 
al  Monte  del  Signore,  alla  Rocca  d Israel. 

30  Ed  il  Signore  farà  udire  la  maestic  della 
isuavoce:  e mostrerà  come  egli  colpisce  col 
suo  braccio  nell’  indegnazione  della  sua  ira,  _e 
con  fiamma  di  fuoco  divorante  : con  iscoppi, 
con  nemlm.  e con  pietre  dì  gragnuola. 

31  Perciochè  Assur,  che  soleva  percuoter  col 
bastone,  sarà  fiaccato  dalla  voce  del  Signore. 

38  Ed  ogni  passaggio  della  verga  ferma,  U 
■ quale  il  Signore  fara  riposar  sopra  lui,  sarà 
Urequentato  con  tamburi,  e con  cetere  : doiMi 
^ch’egli  avrà  combattuto  contria  loro  con  batta- 
glie di  mano  alzata. 

.33  Perciochè  Tofet  è già  apparecchiato,  egli 
è preparato  eziandio  per  lo  rè  : egli  rha  latto 
profondo,  e largo  : la  sua  stipa  e fuoco,  ® gran 
quantitità  di  legne  : il  fiato  del  Signore  sarà 
come  un  torrente  di  solfo  che  i accenderà. 


CAP.  XXXI. 

Guai  a coloro  che  scendono  in  Egitto  per 
soccorso,  e s’appoggiano  sopra  cavalli,  e si 
confidano  in  carri;  perché  son  molti;  ed  in 
I cavalieri,  perchè  sono  in  grandissimo  numero: 

[e  non  riguardano  al  Sunto  d’israel,  e non  cer- 
cano il  Signore. 

2 E pure  anch’egli  è savio,  ed  ha  fatto  venire 
il  male,  e non  ha  rivocate  le  sue  parole,  e s’è 
levato  contr’ulla  casa  de’  maligni,  e contrai 
soccorso  degli  operatori  d’iniquità, 

3 Ma  gli  Egizii  eono  uomini,  e non  Dio  • ^ 

I lor  cavalli  fon  carne,  e non  ispirilo.  E’I  Si- 
gnore stenderà  la  sua  mano  : onde  1 aiutatore 
traboccherà,  e l’aiutato  raderà:  e tutti  insieme 
saranno  consumati. 

4 Ma,  così  ni’ha  detto  il  Signore,  Siccome  il 
leone,  ed  il  leoncello  freme  sopra  la  preda  : e, 
benché  si  rauni  a grida  una  moltitudine  ni 
pastori  contr’a  lui.  non  però  si  spaventa  w le 
lor  grida,  e non  si  raumilia  per  lo  strepito  loro  : 
cosi  scenderà  il  Signore  degli  eserciti,  per 
gueireggiare  per  lo  monte  di  Sion,  e per  lo 
colle  d’essa. 

5 Come  gli  uccelli,  volando,  cuopnmo  i lor 
[figli  ; cosi  il  Signore  ilegli  eserciti  farà  riparo 

a Gerusalemme  : facendo/*  riparo,  e riscoten- 
do/a  -■  passando,  e salvaiido/«. 

6 Convertitevi  a colui,  dal  quale  i figliuoli 
d’israel  si  sono  iirofondameute  rivolti. 

7 Perciochè  in  quel  giorno  ciascuno  avrà  a 
schifo  gl'idoli  del  suo  argento,  e gl’idoli  del 
suo  oro,  i quali  le  vostre  mani  v hanno  fatti  a 
peccato. 

8 Ed  Assur  raderà  per  la  spada,  non  d'iia 
uomo  : e’I  coltello,  non  d’uiia  persona  umana, 
lo  divorerà:  ed  egli  se  ne  fuggirà  d innaiizi 
alla  spada,  ed  i suoi  giovani  saranno  disfatti. 

paura, 
per  la 

in  Sion. 

e la  fornace  in  Oerusalwiune. 
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CAP.  .XXXI I. 

Ecco,  un  Ré  regner.1  in  giustizia  : e i|iiant' 
é a’  principi,  signoreggeranno  in  dirittura. 

S  E quell'  uomo  sarà  come  un  ricetto  dal 
vento,  e come  un  nascondimento  dal  nembo  : 
come  rivi  d'acque  in  luogo  arido,  come  l'om- 
bra d'una  gran  roccia  in  terra  asciutta. 

3 E gli  occhi  di  quelli  che  veggono  non  sa- 
ranno più  abbagliati,  e l'orecchie  di  quelli  che 
odono  staranno  attente. 

4 Ed  il  cuore  degl'  inconsiderati  intenderà 
scienza,  e la  lingua  de'  balbettanti  parlerà 
5i>«ditamente,  e nettamente. 

5 Lo  stolto  non  sarà  più  chiamato  principe, 
e l'avaro  non  saià;>iil  detto  magnilico. 

6 Perciochè  ruoiiio  da  nulla  parla  scellera- 
tezza, e'I  suo  cuore  oliera  iniquità,  usando 
ipocrisia,  e pronunziando  parole  di  disviarnen- 
to  contr'al  Signore  ; per  render  vota  l'anima 
deU'alTamato,  e far  mancar  da  bere  all'assetato. 

7 E gli  strumenti  dell'  avaro  sono  malvagi, 
ti  egli  prende  scellerati  consigli  j>er  distrug- 
gere i ixjveri,  con  parole  di  falsità:  eziandio 
quando'l  bisognoso  parla  dirittamente. 

B Ma  il  principe  prende  consigli  da  principe, 
e si  leva  per  far  cose  degne  di  principe. 

9 Donne  agitate,  levatevi,  udite  la  mia  voce  : 
fanciulle,  che  vivete  sicure,  porgete  gli  orecchi 
al  mio  ragionamento. 

10  Un  anno  dopo  l'altro  voi  sarete  in  gran 
turbamento,  o roi,  che  vivete  sicure;  |>ercìoché 
sarà  mancata  la  vendemmia,  la  ricolta  non  ver- 
rà più. 

HO  donne  agitate,  abbiate  ■spavento:  tre- 
mate, rei  che  vivete  sicure:  s|iogliatevi  ignude, 
e cingetevi  di  socchi  sopra  i lombi. 

12  l’ercotendovi  le  mammelle,  per  li  be'  cam- 
pi, per  le  vigne  fruttifere. 

13  Spine,  e pruni  cresceranno  sopra  la  terra 
del  mio  popolo  ; anzi  sopra  ogni  casa  di  di- 
letto, esopea  la  città  trìontaiite. 

14  Perciochè  i palazzi  saranno  abbandonati, 
la  città  piena  di  popolo  sarà  lasciata  : i castelli, 
e le  fortezze  saranno  ridotte  in  pei'iietuo  in  ca^ 
venie,  in  sollazzo  d'asini  salvatichi,  in  paschi 
di  gregge. 

1.3  Fili  che  lo  Spirito  sia  sparso  sopra  noi  da 
alto,  e che'l  diserto  divenga  un  Caimel,  e Car- 
inel  sia  reputato  per  una  selva. 

16  Allora  il  giudicio  abiterà  nel  disei to,  e la 
giustizia  dimorerà  in  Carmel. 

17  E la  pace  sarà  l'effetto  'della  giustizia  ; e 
ciò  che  la  giustizia  opererà  sarà  riposo,  e si- 
curtà in  perpetuo. 

18  F.'l  mio  popolo  abiterà  in  una  stanza  di 
pace,  cd  in  taliernacoli  sicurissimi,  e»l  in  luo- 
ghi tranquilli  di  riposo. 

19  Ma  egli  grandinerà,  con  caduta  della  sel- 
va : e la  città  sarà  abbassata  ben  basso. 

20  Beali  voi.  che  seminate  sopra  ogni  acqua, 
e vi  mandate  il  piè  del  bue,  e ucll'  asino. 


CAP,  x.xxni. 

Guai  a te  che  predi,  e non  sei  stato  preda- 
to : ed  a te,  o disleale,  che  non  sei  sfato  trat- 
tato dislealmente  : quando  avrai  finito  di  pre- 
dare, sarai  predato:  quando  sarai  cessato  d'o- 
perar dislealmente,  sarai  trattato  dislealmente. 
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2 O .Signore,  abbi  pietà  di  noi:  noi  t'abbìa- 
mu  aspettato:  sii  il  braccio  di  costoro  )ier  ogni 
mattina  : ed  anche  la  nostra  salute  al  tempo 
della  distretta, 

3 I popoli  se  ne  son  fuggiti  |>er  lo  suon  dello 
strepito  ; le  genti  sono  state,  disperse  per  lo  tuo 
innalzamento. 

4 E la  vostra  preda  sarà  raccolta  come  si  rac- 
colgono i bruchi  ; egli  scorrerà  iier  mezzo  loro, 
come  scorrono  le  locuste. 

5 11  Signore  è innalzato  ; perciochè  egli  abita 
un  luogo  eccelso:  egli  empiei à.Siou  di  giu- 
dicio, e di  giu-tizia. 

6 E la  fermezza  de'  tuoi  tempi,  e la  forza 
delle  tue  liberazioni  sarà  sapienza,  e scienza: 
il  timor  del  .Signore  sarà  il  suo  tesoro. 

7 Ecco,  i loro  araldi  hanno  gridato  di  fuori  ; 
i messi  delia  pace  hanno  pianto  amaramente. 

8 Le  strade  son  diserte,  i viandanti  son  ces- 
sati. 1-^li  ha  rotto'l  patto,  ha  disdegnate  le 
città,  non  ha  fatta  alcuna  stima  degli  uomini. 

9 La  terra  fa  cordoglio,  e languisce  : il  Li- 
bano è confuso,  e tagliato  : .Sardo  è divenuto 
come  un  diserto  : e Basan,  e Carmel,  sono  sfati 
scossi. 

10  Ora  mi  leverò,  dirà  il  Signore  ; ora  m'in- 
nalzerò, ora  sarò  esaltato. 

11  Voi  concepirete  della  pula,  e partorirete 
della  stoppia  : la  vostra  ira  sarà  un  fuoco  che 
vi  divoreni. 

12  Ed  i iiopoli  saranno  come  fornaci  da  cal- 
cina : saranno  arsi  col  fuoco  come  spine  tagli- 
ate. 

13  Ascoltate,  lontani,  ciò  ch'io  ho  fatto  : e 
voi  vicini,  conoscete  la  mia  forza. 

14,1  peccatori  saranno  spaventati  in  Sion, 
tremito  occufierà  gl'ipocriti  : e diranno.  Chi  di 
noi  dimorerà  col  fuoco  divorante  ? chi  dipoi 
dimorerà  con  gli  ardori  eterni  ì 

15  Colui  che  camina  in  ogni  giustizia,  e p.sr- 
la  cose  diritte  ; che  disdegna  il  guadagno  di 
storsioni  ; che  scuote  le  sue  mani,  per  non  pren- 
der presenti:  che  tura  gli  orecchi,  i>er  non 
udire  omicidii  ; e chiude  gli  occhi,  (>er  non 
vedere  il  male. 

16  Fziso  abiterà  in  luogo  ei  celsi  : le  fortezze 
delle  riKce  saranno  il  suo  aito  ricetto  : il  suo 
pane  gli  sarà  dato,  la  sua  acqua  non  fallirà. 

17  Oli  occhi  tuoi  mireranno  il  rè  nella  sua 
bellezza,  vedranno  la  terra  lontana. 

18  11  tuo  cuore  mediterà  lo  spavento,  c dirai. 
Dove  è il  Commessario  delle  rassegne  > liove  è 
il  pagatore  i dove  è colui  che  tiene  i registri 
delle  torri  ? 

10  Ma  tu  non  vedrai  il  popolo  fiero,  popolo 
di  lingu.iegio  oscuro,  che  non  s'intende  ; di 
lingua  balbettante,  che  non  si  comprende. 

20  Riguarila  Sion,  città  delle  nostre  feste  so- 
lenni ; gli  orchi  tuoi  veggano  Gerusalemme, 
stanza  tranquilla,  tabernacolo  che  non  sarà 
giammai  trasportato  altrove,  i cui  pinoli  giam- 
mai non  saranno  rimossi,  nè  rotta  alcuna  delle 
sue  funi. 

21  Anzi  quivi  sarà  il  Signore  magnifico  in- 
verso noi  ; quello  sarà  un  luogo  di  fiumi,  di 
rivi  larghi,  al  quale  non  potrà  giugnernave  da 
remo,  né  grosso  navilio  passarvi. 

22  Perciochè  il  Signore  è il  nostro  Giudice, 
il  Signore  è il  nostro  {..eggislatorc,  il  Signore  i 
il  nostro  Kè  : egli  ci  salverà, 

23  I.e  tue  coide  son  rallentate  : esse  non  po- 
tranno tener  fermamente  diritto  l'albero  della 
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lor  nave,  nè  spiegar  la  vela  : allora  sarà  spar- 
tita la  pred.-i  dì  grandi  spoglie  ; i zoppi  t/etfi 
prederanno  la  pieda. 

24  E gli  abitanti  non  diranno  più.  Io  sono 
infermo;  il  popolo  ch’abiterà  in  quella  sarà  u» 
popolo,  al  quale  l'iniquità  sarà  i>erdonata. 


CAP.  XXXIV. 

Accostatevi,  nazioni,  per  ascoltare:  e 
voi  popoli,  siate  attenti:  ascolti  la  terra,  e ciò 
che  è in  essa  : il  mondo,  e tutto  ciò  che  in  esso 
è proilotto. 

2 l’ercioché  r’è  indegnazione  del  Signore  so- 
pra tutte  la  nazioni,  ed  ira  ardente  sopra  tutti 
1 loro  eserciti  : egli  le  ha  condannate  a stermi- 
nio, egli  le  ha  date  ad  uccisione. 

3 Ed  i loro  uccìsi  saranno  giftati  via,  e la 
puzza  de’  lor  corpi  morti  salirà,  ed  i monti  si 
struggeranno,  essendo  stemperati  nel  lor  san- 
gue. 

4 E tutto  l’esercito  del  cielo  si  dissolverà,  ed 
i cieli  si  ri  (negheranno,  come  un  libro  ; e tutto 
l’esercito  loro  cascherà,  come  casca  una  foglia 
di  vite,  e come  cascano  U foghe  dal  fico. 

5 Perciochè  la  mia  spada  è inebbriata  nel 

cielo  : ecco,  scenderà  in  giudicio  sopra  Edom, 
e sopra’l  popolo,  ch’io  ho  destinato  ad  ister- 
minio.  . 

6 La  spada  del  Signore  è piena  di  sangue,  è 
ingrassata  di  grasso  ; di  sangue  d’agnelli,  e di 
becchi  ; di  grasso  d’arnioni  di  montoni  : per- 
ciochè il  Signore  fa  un  sacrificio  in  Bosra,  ed 
una  grande  uccisione  nel  paese  d’Edom. 

7 Ed  i liocorni  andranno  a basso  con  loro, 
ed  i giovenchi,  insieme  co’  tori  ; e’I  lor  paese 
sarà  inebbriato  di  sangue,  e la  lor  polvere  sarà 
ingrassata  di  grasso. 

8 Percioche  vi  un  giorno  di  vendetta  appo  1 

.Signore  un  anno  di  retribuzioni,  per  mantener 
la  causa  di  Sion.  . . 

9 Ed  i torrenti  di  quella  saranno  convertiti 
in  pece,  e la  sua  polvere  in  solfo,  e la  sua  terra 
sarà  cangiata  In  pece  ardente. 

10  Non  sarà  giammai  spenta,  nè  giorno  nè 
notte  ; il  suo  fumo  salirà  in  perpetuo  : sarà 
disolata  (ler  ogni  età  : non  vi  sarà  ninno  che 
{lassi  per  essa  in  alcun  secolo. 

11  E’I  fiellirano,  e la  civetta  la  possederanno  ; 
e la  nottola,  e’I  corvo  : e'I  Signore  stenderà  so- 
pra essa  il  regolo  della  disolazione,  e’I  livello 
del  disertamento. 

12  1 1 regno  chiamerà  i nobili  d essa,  e non 
ve  ne  sarà  quivi  più  alcuno,  e tutti  i suoi  prin- 
cipi saranno  mancati. 

13  Le  spine  cresceranno  ne’  suoi  palazzi  ; e 
l’ortica,  e'i  cardo,  nelle  sue  fortezze  ; ed  essa 
sarà  un  ricetto  di  dragoni,  un  cortile  d’ulule. 

HE  quivi  si  scontreraiiiio  le  fiere  de’  diserti 
co’  gufi  : ed  un  demonio  gridei'à  all  altro  : 
quivi  eziandio  si  {loserà  il  frosone,  e si  troverà 
luogo  di  ri[>oso.  . , , 

15  Quivi  s’anniderà  la  civetta,  e partorirà  le 
sue  uova,  e le  farà  spicciare,  covandole  all 
ombra  di  quella:  quivi  eziandio  si  rauncranno 
gli  avoltoi  l’un  con  l’altro. 

16  Ricercate  nel  libro  del  Signore,  e leggete: 
pure  un  di  quelli  non  vi  mancherà,  e rimo 
non  troverà  fallar  l’altro  : i»rciocl:è  la  bocca 
desso  à quella  che  Tha  comandato,  e’I  suo  spi- 
rito i quel  che  gli  ha  raunati. 

17  Ed  egli  stesso  ha  loro  tratta  la  sorte,  e la 
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sua  mano  ha  loro  spartita  quella  terra  col  re- 
golo ; essi  la  possederanno  m {icrpetuo,  ed  abi- 
teranno in  essa  per  ogni  età. 


CAP,  XXXV. 

1 1,  diserto,  e’I  luogo  asciutto  si  rallegreranno 
di  queste  cose:  e la  solitudine  festeggeià,  e fiori- 
rà come  una  rosa. 

2 Fiorirà  largamente,  e festeggerà,  eziandio 
con  giubilo,  e grida  d’allegrezza:  la  glqria  del 
Libano,  la  magnificenza  di  C’armel,  e di  .Saron, 
le  sarà  data:  que'  luoghi  vedranno  la  gloria  del 
Signore,  la  niagnifìrenza  del  nostro  Dio. 

3 Confortate  le  mani  fiacche,  e fortificate  le 

ginocchia  vacillanti.  . 

4 Dite  a quelli  che  sono  smarriti  d animo. 
Confortatevi,  nou  temiate  : ecco  l’Iddio  vostro  ; 
la  vendetta  verrà,  la  retribuzion  di  Dio  : egli 
stesso  verrà,  e vi  salverà. 

5 Allora  saranno  a[ierti  gli  occhi  de’  ciechi, 
e l’orecchie  de’  sordi  saranno  disserrate. 

6 Allora  il  zoppo  salterà  come  un  cervo,  e 
la  lingua  del  mutolo  canterà;  perciochè  acque 
scoppieranno  nel  diserto,  e torrenti  nella  soli- 
tudine. 

7 E'I  luogo  arido  diventerà  uno  stagno,  e la 
terra  asciutta  vene  d’acque:  nel  ricetto  de’ dra- 
goni sarà  la  mandra  di  quella  ; il  cortile  deff 
ulule  diventerà  un  luogo  ila  canne,  e giunchi. 

8 E quivi  sarà  una  strada,  ed  una  via,  che 
sarà  chiamata  La  via  santa  : gl’iii.Tnondi  non 
vi  passeranno  : anzi  ella  sarà  per  coloro  : i vi» 
andanti,  e gli  stolti  non  andranno  pià  errando. 

9 Ivi  non  sarà  leone,  ed  alcuna  delle  fiere 
rapaci  nou  vi  salirà,  niuna  vi  se  ne  troverà  : e 
quelli  che  saranno  stati  riscattati  camineranno 
per  essa, 

10  E quelli  che  dal  Signore  saranno  stati  ri- 
scattati ritomerjinno,  e verranno  in  Sion  con 
canto  ; ed  allegrezza  eterna  sarà  sopra’l  capo 
loro  otterranno  gioia,  e letizia  : e’I  dolore,  ed 
i gemiti,  fuggiranno. 


CAP.  XXXVI. 

Or  , avvenne  l’anno  quaitodecimq  de.  rè 
Ezechia,  che  Sennacherib,  rè  d’Assiria,  salt 
contr’a  tutte  le  città  forti  di  Giuda,  e le  prese. 

2 Poi  il  rè  d’Assiria  mandò  Rabsachc,  da 
Lachis  in  Gerusalemme,  al  rè  F.zechia,  con  un 
grande  stuolo.  Ed  esso  si  fermò  (iresso  dell’ 
acquidoccio  dello  stagno  disopra,  nella  strada 
del  campo  del  purgator  di  panni. 

3 Ed  Eliachim,  figliuolo  d'IIilcliia,  Masti-n 
del  palazzo;  e Selma,  Segretario  ; e Ioa,  figli- 
uolo d’Asaf,  Cancelliere,  uscirono  fuori  a lui. 

4 E Habsache  disse  loro.  Or  dite  ad  Eizechia, 
Cosi  ha  detto  il  gran  rè,  il  rè  d'Assiria,  Quale 
i questa  confidanza,  che  tu  hai  avuta? 

5 Io  ho  detto,  dici  tu,  che’l  consiglio,  e la 
forza  per  la  guerra,  non  sono  altro  che  (larole 
di  labbra;  or  pure,  in  cui  ti  sei  confidato,  che 
tu  ti  sei  ribellato  contr’a  me  ? 

6 Ecco,  tu  ti  sei  confidato  in  quel  sostegno 
di  canna  rotto,  sopra’l  quale  s’alcun  s’ap{x>g- 
gìa,  esso  gli  entra  nella  mano,  e la  fora:  tale 
e Faraone,  rè  d’Egitto,  a tutti  coloro  che  si 
confidano  in  luì. 

7 E se  pur  tu  mi  dici.  Noi  ci  confidiamo  nel 
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Signore  Idilio  nostro;  non  è egli  quello,  del 
quale  lizechia  ha  tolti  via  gli  alti  luoghi,  e gli 
altari  : ed  ha  detto  a Giuda,  ed  a Gerusalem- 
me, Adorate  dinanzi  a questo  Altare  > 

8 Deh,  scommetti  ora  cui  mio  signore,  ré 
d’Assiria,  ed  io  ti  darò  domila  cavmli,  se  tu 
potrai  dare  altrettanti  uomini  che  gli  caval- 
chino. 

9 E come  faresti  tu  voltar  faccia  all'  uno  de' 
capitani  d'infra  i minimi  servitori  del  mio  si- 

§nore?  ma  tu  ti  sei  confidato  nell'  Egitto,  per 
e'  carri,  e per  della*gente  a cavallo. 

10  Ora,  sono  io  forse  salito  contr’a  questo 
paese  per  guastarlo,  senza’l  Signore’  11  Signo- 
re m'ha  detto.  Sali  coutr’a  quel  paese,  e gua- 
stalo. 

11  Allora  Eliachim,  e Sebna,  e Ioa,  dissero 
a Rabsache,  Deh,  parla  a'  tuoi  servitori  in  lin- 
gua Siriaca  : percioché  noi  l'intendiamo  : e non 
parlarci  in  lingua  Giudaica,  udente  il  po^solo, 
che  è sopra  le  mura. 

IS  Ma  Rabsache  disse.  Il  mio  signore  m'ha 
egli  mandato  a dir  queste  parole  al  tuo  signo- 
re. od  a te?  non  m'ha  egli  mandato  a coloro  che 
stanno  in  sul  muro,  per  protestar  loro  che  man- 
geranno  il  loro  sterco,  e berranno  la  loro  urina, 
insieme  con  voi  ? 

13  Poi  Rabsache  si  rizzò  in  piè,  e gridò  ad 
alta  voce,  in  lingua  Giudaica  ; e disse.  Ascol- 
tate le  parole  del  gran  rè,  del  ré  d'Assiria. 

14  Cosi  ha  detto  il  ré,  Ezechia  non  v'ingan- 
ni : percioché  egli  non  potrà  liberarvi. 

15  E non  facciavi  Ezechia  confidar  nel  Si- 
gnore: dicendo,  11  Signore  per  certo  ci  libere- 
rà ; questa  città  non  Sara  data  nelle  mani  dei 
ré  d' Assiria. 

l6  Non  ascoltate  Ezechia:  percioché  cosi  ha 
detto  il  ré  d’Assiria,  Fate  pace  meco,  ed  uscite 
a me  : e ciascun  di  voi  mangi  della  sua  vite,  e 
del  suo  fico  ; e bea  dell’  acqua  della  sua  cister- 
na. 

, 17  Fin  ch'io  venga,  e vi  meni  in  un  paese 
simile  al  vostro  : in  un  paese  di  frumento,  e di 
mosto  ; in  un  paese  di  pane,  e di  vigne. 

18  Guardatevi  ch'Ezechia  non  vi  sodduca  : 
dicendo,  il  Signore  ci  libererà.  Ha  alcuno 
degl’  iddii  delle  genti  potuto  liberare  il  suo 
paese  dalla  mano  del  ré  d' Assiria  ? 

19  Dove  ton  gl’iddii  d'IIamat,  e d'Arpad  ? 
dove  gl'iddìi  di  Sefarvaim?  ed  hanno  pure 
essi  liberata  Samaria  di  man  mìa  ? 

20, Quali  son  que’  dij,  fra  tutti  gl’iddii  di  que’ 
paesi,  ch'abbiano  liberato  II  lor  paese  di  man 
mia  ; che’l  Signore  abbia  da  liberare  Gerusa- 
lemme di  man  mia  ? 

21  Ed  il  popolo  tacque,  e non  gli  rispose  nul- 
la  : percioché  tale  era  il  comandamento  del  ré. 
Non  gli  rispondete  nulla. 

22  Ed  Eliachim,  figliuolo  d'Hilchia,  Mastro 
del  palazzo:  e Sebna,  Segretario  ; e Ioa.  figli- 
uolo d’Asaf,  Cancelliere,  vennero  ad  Ezechia, 
con  le  veste  stracciate,  e gli  rapportarono  le 
parole  di  Rabsache. 


2 E mandò  Eliachim,  Mastro  del  palazzo  ; e 
Sebna,  Segretario  ; ed  i più  vecchi  de’  sacer- 
doti, coperti  di  succhi,  al  profeta  Isaia,  figli- 
uolo d’Amos. 

3 Ekl  essi  gli  dissero,  Cosi  ha  detto  Ezechia, 
Questo  i un  giorno  d’angoscia,  di  rimprove- 
ro, e di  bestemmia:  percioché  i figliuoli  son 
venuti  fino  all’  apritura  della  matrice,  ma  non 
zi’é  forza  da  partorire. 

4 Forse  che’l  Signore  Iddio  tuo  avrà  intese 
le  parole  di  Rabsache,  il  quale  il  rè  d'Assirìa, 
suo  signore,  ha  mandato,  per  oltraggiar  l'Iddìo 
vivente,  e |)er  fargli  rimprovero,  con  le  parole 
che’l  Signore  Iddio  tuo  ha  udite  : perciò  mettiti 
a tare  orazione  per  lo  rimanente  del  popolo  che 
SI  ritrova. 

5 Cosi  i servitori  del  rè  Ezechia  vennero  ad 
Isaia, 

6 Ed  Isaia  disse  loro.  Dite  cosi  al  vostro  si- 
gnore, Cosi  ha  detto  il  Signore,  Non  temere 
per  le  parole  che  tu  hai  udite,  con  le  quali  i 
servitori  del  rè  degli  Assìrìì  m'hanno  oltrag- 
giato. 

7 l^to,  io  di  presente  metterò  un  tale  spiri- 
to in  lui,  che,  avendo  inteso  un  certo  grido,  egli 
ritornerà  al  suo  paese,  ed  io  lo  farò  cader  per 
la  spada  nel  suo  paese. 

8 Or  essendosene  Rabsache  ritornato,  ed  an- 
dato a trovare  il  ré  d'Assìria,  che  combatte- 
va Libila  : (percioché  egli  avea  inteso  ch’egli 
s’era  partito  di  Lachis) 

9 Esso  ebbe  novelle  di  Tirhaca,  rè  d'Etio- 
ia.  che  dicevano.  Egli  è uscibi  fuori  perdarti 
attaglia.  Ed,  avendo  ciò  udito,  mandò  messi 

ad  Ezechia:  dicendo, 

10  Dite  cosi  ad  F.zerhia,  ré  di  Giuda,  Il  tuo 
Dio,  nel  qual  tu  ti  confidi,  non  t'inganni  : di- 
cendo, Gerusalemme  non  sarà  data  nelle  mani 
del  rè  d’Assiria. 

11  Ecco,  tu  hai  inteso  quello  che  li  ré  degli 
Assiri!  hanno  fatto  a tutti  gli  ttltri  paesi,  di- 
struggendogli : e tu  scamperesti  ? 

12  Gl’iddii  delle  genti,  che  i miei  padri  di- 
strus^ro,  cioè  di  Gozan,  d’Haran,  di  Resef,  e 
de’  figliuolo  d’Edeii,  che  tono  in  Telasar, 
l’hanuu  essi  liberate  ? 

13  Dove  è il  lé  d’IIamat,  e’I  rè  d’Arpad,  e’I 
rè  della  città  di  Sefarvaim  : d’Hena,  e d’Ivva  ? 

It  Quando  Ezechia  ebbe  ricevute  quelle  let- 
tere, per  mano  di  que’ me.ssi,  e l’ebbe  lette; 
sali  alla  Casa  del  Signore,  e le  spiegò  davanti 
al  Signore. 

15  Ed  Ezechia  fece  orazione  al  Siguore  : di- 
cendo, 

16  p Signore  degli  eserciti.  Iddio  d’Israel, 
che  siedi  sopra  i Cherubini,  tu  solo  sei  l’Iddio 
di  tutti  ì regni  della  terra:  tu  bai  fatto  il  cielo, 
e la  terra. 

17  O Signore,  inchina  il  tuo  orecchio,  ed 
odi:  o Siguore.  apri  i tuoi  ocelli^  e vedi  : ed 
ascolta  tutte  le  parole  di  Sennacherib,  ch’egli  ha 
mandato  o dire,  jier  oltraggiar  l’Iddio  vivente. 

18  ligli  è vero.  Signore,  che  li  rè  degli  As- 
sirii hanno  distrutti  tutti  que’  paesi,  e le  lor 
terre. 

19  Ed  hanno  gittati  nel  fuoco  gl’  iddìi  loro  : 
percioché  non  erano  dii  : anzi  opera  di  mani 
d’iiomiiii  ; pietra,  e legno  : onde  gli  hanno  di- 
strutti. 


CAP.  XXXVII. 

JE  QUANDO’L  rè  Ezechia  ebbe  intese  queste  I 20  Ma  ora,  o Signore  Iddio  nostro,  liberaci 
cose  stracciò  le  sue  vest^  e si  coprì  d’un  sacco,]  dalia  sua  mano:  acciochè  tutti  i regnidella 
ed  entrò  nella  Casa  del  Signore.  I terra  conoscano  che  tu  solo  tei  il  Signore. 
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Cl  Allora  Isaia,  fieliuolo  il' Amos,  mandò  a 
aire  ad  Ezechia,  (^os)  ha  detto  il  Signore  Iddio 
irUrael,  tìiiant’ é a ciò,  di  die  tu  m'hai  fatta 
iirazioue  intorno  a Sennarherib,  rè  degli  As- 
sirii. 

22  Questa  è ia  parola,  clie’l  Signore  ha  pr^ 
iiunziata  coutr’a  fui:  La  vergine^  hgliuola  di 
Sion,  t'ha  sprezzato,  e t’ha  oeftato  : la  figli- 
uola di  Gerusalemme  ha  scossa  la  testa  dietro 
a te. 

23  Chi  hai  tu  schernito,  ed  oltraggiato  ? e 
contr’a  chi  hai  tu  alzata  la  voce,  e fevati  in 
alto  gli  occhi  tuoi  ? contr'al  Santo  d'Israel. 

24  Tu  hai,  schernito  il  Signore  : per  li  tuoi 
servitori:  ed  hai  detto,  Con  la  moltitudine  de’ 
miei  carri,  io  son  salilo  in  cima  de’  monti,,  fino 
al  sommo  del  Libano  : io  taglierò  i suoi  più 
alti  cedri,  ed  i suoi  più  scelti  abeti,  e perverrò 
fino  all' ulto  della  sua  cima,  al  bosco  del  suo 
Carmel. 

25  Io  ho  cavati  e n’ho  bevute  racnue  ; 

ed  lio  asciutti  con  le  niaute  de’  miei  piedi  tutti 
i rivi  de’  luoghi  assediati. 

26  Non  hai  tu  inteso  che  giù  da  lungo  tempo 
io  ho  fatto  questo,  e l'ho  formato  ab  antico  ? 
ed  ora  l’ho  fatto  venire,  ed  è stato  i>er  disolare, 
e per  ridurre  in  mucchi  di  ruine  le  città  forti. 

27  r,  gli  abitanti  d’esse,  scemi  di  forza,  sono 
stati  spaventati,  e confusi:  sono  stati  come 
l’erba  ue’  campi,  e come  la  verzura  dell’erbet- 
ta, e come  il  fien  de’  tetti,  e come  le  biade  riarse 
avanti  che  sieno  salite  in  ispiga. 

28  Ma  io  conosco  il  tuo  stare,  e’I  tuo  uscire, 
e'I  tuo  andare:  e’I  tuo  furore  coiitr’a  me. 

29  l’erciochè  tu  sei  infuriato  contr’a  me,  e’I 
tuo  romoreggiare  è salito  a’  miei  orecchi  : io 
ti  metterò  il  mio  raffio  nelle  nari.e’l  mio  freno 
nelle  mascelle  : e ti  farò  ritornare  indietro  per 
la  via  stessa,  per  la  quale  sei  venuto. 

30  E questo,  o Htcchia,  te  ne  torà  il  segno  : 
Quest’  anno  si  mungerà  quel  che  sarà  nato 
de’  granelli  caduti  nella  ricolta  precedente  : e 
l’anno  seguente  quello  che  sarà  nato  da  sé  stes- 
so : ma  l’anno  terzo  voi  seminerete,  e mietere- 
te ; e pianterete  vigne,  e mungerete  del  frutto 
loro. 

31  £ quello  che  sarà  restato  della  rasa  di 
Giuda,  e sarà  scampato,  continuerà  a far  ra- 
dici disotto,  ed  a portar  frutto  disopra. 

32  Percioché  di  Gerusalemme,  uscirà  un  ri- 
manente, e dei  monte  di  Sion  un  residuo.  La 
gelosia  del  Signore  degli  eserciti  farà  questo. 

33  Perciò,  il  Signore  ha  detto  cosi  intorno  al 
rè  degli  Assirii,  Egli  non  entrerà  in  questa 
città,  e non  vi  tirerà  dentro  alcuna  saetta,  e non 
verrà  all’  assalto  contr’  ad  essa  con  iscudi,  e 
non  farà  alcun  argine  contr’  ad  essa. 

34  Egli  se  ne  ritornerà  per  la  medesima  via, 
per  la  quale  è venuto,  e non  entrerà  in  questa 
città  : dice  il  Signore. 

35  Ed  io  sarò  protettor  di  questa  città,  per 
salvarla:  per  amor  di  me  stesso,  e di  David, 
mio  servitore. 

36  Or  un  Angelo  del  Signore  usci,  e per- 
cosse centottantacinquemila  uomini  nel  campo 
degli  Assirii  ; e,  t/uando  si  furono  levati  la 
mattina,  ecco,  non  si  vedeva  altro  che  corpi 
ino-ii. 

37  E Sennacherib,  rè  degli  Assirii,  si  parti, 
e se  n’andò,  e ritornò  in  Nini  ve,  e vi  dimorò. 

38  Ed  avvenne  che,  mentre  egli  adorava 
nella  casa  di  Nisroc,  suo  dio  ; Adrammelec,  e 
Sareser,  suoi  figliuoli,  lo  percossero  con  la 
^ada,  e poi  scamparono  nel  paese  d’Ararat. 
Ed  Esar-tiaddon,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo 
suo. 


CAP.  XXXVIII. 

N quel  tempo  Ezechia  infermò  a morte.  E’I 
profeta  Isaia,  figliuolo  d’Amos,  venne  a lui.  e 
li  disse.  Il  Signore,  ha  detto  cosi,  Dispuoni 
Iella  tua  casa  : percioché  tu  sei  morto,  e non 
viverai  pii. 

2 Allora  Esechia  voltò  la  faccia  verso  la  pa 
rete,  e fece  orazione  al  Signore. 

3 E disse.  Deh,  Signore,  ricordati  ora  ch’io 
son  caminato  nel  tuo  cospetto  in  verità,  e di 
cuore  iutiero  : ed  ho  fatfo  quello  che  t’è  a 
grado.  Ed  Ezechia  pianse  d'un  gran  pianto. 

4 Allora  la  parola  del  Signore  gli  fìi  indiris- 
tata  ad  Isaia  ' dicendo, 

5 Va,  e di  ad  F,zechia,  Cosi  ha  detto  il  .Si- 
gnore Iddio  di  David,  tuo  padre,  lo  ho  udita 
la  tua  omzioue,  io  ho  vedute  le  tue  lagrime  : 
ecco,  io  aggiugnerò  quindici  anni  al  tempo 
della  tua  vita. 

6 E libererò  te,  e questa  città,  dalla  mano 
del  rè  degli  Assirii:  e sarò  protettore  di  questa 
città. 

7 E questo  ti  sarà,  da  parte  del  Signore,  il 
segno  ch’egli  adempierà  questa  parola,  ch'egli 
ha  pronunziata. 

8 Ecco,  dice  il  Signore,  io  di  presente  farò 
ritornar  l’ombra  dell  orologio,  la  quale  è già 
discesa  neH’oroloaio  dal  sole  d’Achaz,  indietro 
di  dieci  gradi.  E’I  sole  ritornò  indietro  di 
dieci  gradi,  per  li  gradi,  per  li  quali  già  era 
disceso. 

9 Ql/ES'i'è  quel  che  scrisse  Ezechia,  rè  di 
Giuda,  dopo  che  fù  stato  infermo,  e fù  guarito 
della  sua  infermità. 

10  Io  diceva  allora  che  i miei  giorni  erano 
ririsi.  Io  me  ne  vo  alle  porte  del  sepolcro:  io 
son  privato  del  rimanente  de'  miei  anni, 

11  Io  diceva.  Io  non  vedrò  pii  il  Signore, 
il  Signore,  nella  terra  de’  viventi  : io  non  ri- 
guarderò più  alcun  uomo  con  gli  abitanti  del 
mondo. 

12  La  mia  età  è passata,  ella  è andata  via, 
toltami  come  la  tenda  d’un  pastore  : io  ho  ts; 
gliatii  la  mia  vita,  a guisa  d’un  tessitore  : egli 
m’ha  tagliato,  mentre  io  era  sol  mezzo  tessuto  : 
dalla  mattina  alla  sera  tu  avrai  fatto  fin  di  me. 

13  Io  faceva  conto  che  infia  la  mattina  egli 
m’avrebbe  fiaccate  tutte  Tossa,  come  un  leone  : 
dalla  mattina  alla  sera,  tu  avrai  fatto  liii  di  me. 

14  Io  garriva  come  la  gru,  o la  rondine  : io 
gemeva  come  la  colomba  : i miei  occhi  erano 
scemati,  riguardando  ad  alto  : io  diceva,  O Si- 
gnore, e’  mi  si  fa  forza,  dà  sicurtà  per  me. 

15  Che  dirò  io?  conciosiacosach’egli  m’abbia 
parlato,  ed  egli  stesso  abbia  operato  : io  me 
n’andrò  pian  piano  tutti  gli  anni  della  miavita, 
passando  l’amaritudine  delT  anima  mia. 

16  O Signore,  altri  vivono  oltr’a  questo  nu- 
mero (Tanni:  ma  in  tutti  questi,  ne’ quali  è ter- 
minata la  vita  del  mio  spirito,  tu  mi  manterrai 
in  sanila,  ed  in  vita, 

17  Ecco,  in  tempo  di  pace,  m’è  giunta  amari- 
tudine amarissima  ; ma  tu  hai  amata  l’anima 
mia,  per  trarla  fuor  della  fossa  della  cor. 
ruzioiie  : percioché  tu  hai  gittati  dietro  alle  tue 
spalle  tutti  i miei  peccati. 

18  l’erci(x:hè  il  sepolcro  non  ti  celebrerà,  la 
morte  non  ti  lauderà  : quelli  che  scendono  nel- 
la fossa  non  ìspereranno  nella  tua  verità. 

19  I viventi,  i viventi,  saraii  quelli  che  ti 
celebreranno,  come  io/o  al  di  d’oggi  : il  padre 
farà  assapere  a'  figliuoli  la  tua  verità. 

20  II  Signore  mi  salverà,  e noi  soneremo  i 
miei  cantici,  tutto’l  tempo  della  vita  nostra, 
nella  Casa  del  Signore. 
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. 31  Or  Isaia  uvea  detto,  Figlisi  una  massa  di 
fichi  secchi,  e facciasene  un  impiastro  sopra 
l’ulcere,  ed  egli  guarirà. 

SS  Ed  Ezechia  avea  detto,  Quale  i il  segno, 
ch'io  salirò  alla  Casa  del  Signore  t 


CAP.  XXXIX. 


In  ouel  tempii  Merodac-baladan  figliuolo  di 
Baladan,  ré  di  Babilonia,  mandò  lettere,  e pre- 
senti ad  Ezechia  : percioclié  avea  inteso  ch'era 
stato  infermo,  e ch'era  guarito. 

S Ed  Ezechia  si  rallegrò  di  loro,  e mostrò 
loro  la  casa  delle  sue  cose  preziose,  l'argento, 
e l’oro,  e gli  aromati,  e gli  oli  odorifèn,  e la 
casa  di  tutti  i suoi  arredi,  e tutto  quello  che  si 
ritrovava  ne’  suoi  tesori  ; non  vi  fù  cosa  alcuna 
in  casa,  overo  in  tulto’l  dominio  d'l'',zechia, 
ch’egli  non  mostrasse  loro, 

3 £’l  profeta  Isaia  venne  al  rè  Ezechia,  egli 
disse.  C'hanno  detto  quegli  uomini^  e donde 
soli  venuti  a te  ’ Ed  EzecTiia  disse,  ,Son  venuti 
a me  di  paese  lontano,  di  Uabilonia. 

4 Ed  Imia  dise,  G'Iianno  veduto  in  casa  tua  ' 
Ed  Ezechia  disse.  Hanno  veduto  tutto  quello 
che  é in  casa  mia:  non  v’é  nulla  ne’  miei  tesori, 
ch’io  non  abbia  lor  mostrato. 

3  Ed  Isaia  disse  ad  Ezechia,  Ascolta  la  pa- 
rola del  Signore  degli  eserciti. 

C Ecco,  1 giorni  vengono,  che  tutto  quello 
che  k in  casa  tua,  e quello  che  i tuoi  padri 
hanno  cannato  in  tesoro  infiiio  a questo  giorno, 
sarà  portato  in  Babìlcnia:  non  ne  sarà  lasciato 
di  resto  cosa  veruna:  dice  il  Signore. 

7 Ed  anche  si  prenderanno  de’  tuoi  figliuoli, 
i quali  saranno  usciti  di  te,  i quali  tu  avrai 
generati  : e saranno  Eunuchi  nel  palazzo  del 
ré  di  Babilonia. 

8 Ed  Ezechia  disse  ad  Isaia,  La  parola  del 
Signore,  che  tu  hai  pronunziata,  i buona.  Poi 
disse.  Non  vi  sarà  egli  pur  pace,  e sicurtà,  a' 
miei  di  ? 


CAP.  XL. 

Consolate,  consolate  il  mio  popolo  : dirà 
il  vostro  Dio. 

S  Parlate  al  cuore  di  Gerusalemme,  e predi- 
catele che’l  suo  termine  è compiuto,  che  la  sua 
iniquità  è qiiitata  : perchè  ella  ha  ricevuto 
dalla  mano  del  Signore  U gattigo  di  tutti  i suoi 
peccati  al  doppio. 

3 y'i  una  voce  d'uno  che  grid.s.  Acconciate 
nel  diserto  la  via  del  Signore,  addirizzate  jier 
la  solitudine  la  strada  all’  Iddio  nostro. 

4 Ogni  valle  sia  alzata  ; ed  ogni  monte,  e 
colle  sia  abbassato  : e sieno  i luoghi  distorti  ri- 
dirizzati, ed  i luoghi  erti  ridotti  in  pianura. 

5 E la  gloria  del  Signore  si  manifesterà,  ed 
ogni  carne  la  vedrà  ; perciochè  la  bocca  dei  Si- 
gnore ha  parlato, 

0 y'i  una  voce  che  dice.  Grida.  Ed  è stato 
detto.  Che  griderò  ? Grida,  che  ogni  carne  i 
fieno,  e che  tutto'l  bene  ch’ella  fa  i come  un 
fiore  della  campagna. 

7 11  tien  si  secca,  il  fior  s’app.assa,  quando 

10  spirito  del  Signore  vi  sottia  coiltra;  in  verità 

11  popolo  no*  c altro  che  fieno. 

R 11  fien  si  secca,  il  fior  s’appassa:  ma  la  pa- 
rola di  Dio  dimora  in  eterno. 
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9 O Sion,  die  rechi  le  buone  novelle,  sali  so- 
pra un  alto  monte  ; O Gerusalemme,  che  -re- 
chi le  buone  novelle,  alza  di  forza  la  tua  voce  : 
alzala,  non  temere  : di  alle  città  di  Giuda,  Ec- 
co ridillo  vostro. 

10  Ecco,  Il  Signore  Iddio  verrà  contr’al 
forte,  e'I  suo  braccio  lo  signoreggerà  : ecco,  la 
sua  meicede  i con  lui,  e la  sua  òpera  i dinan- 
zi alla  sua  faccia, 

11  Egli  pasturerà  la  sua  greggia,  a guisa  di 
pastore  : egli  s’accoglierà  gli  agnelli  in  braccio, 
e gli  torrà  in  seno  : egli  condurrà  pian  piano 
le  pregne. 

18  Chi  ha  misurate  Tacque  col  pugno,  e chi 
ha  fatto'l  conto  dello  spatio  del  cielo  con  la 
spanna,  ed  ha  compresa  la  polvere  della  terra 
in  una  misura,  ed  ha  pesati  I monti  con  la 
stadera,  ed  i colli  con  la  bilancia  ? 

13  Chi  ha  addirizzato  lo  -Spìrito  del  Signore 
o chi  ì stato  suo  consigliere,  e chi  gli  ha  in- 
segnata alcuna  cosa  ! 

,14  Con  chi  s'É  egli  consigliato,  e chi  Tlia  av- 
visato, o chi  Tha  ammaestrato  nel  sentier  del 
giudicio  ì e chi  gli  ha  insegiiat;i  scienza,  o mo- 
strata la  via  degl'  intendimenti  ' 

13  Ecco,  le  genti  sono  come  una  gocciola 
della  secchia,  e son  reputate  come  la  (lolvere 
minuta  delle  bilance:  ecco,  egli  può  traspor- 
tar risole  di  luogo  in  luogo,  rome  polvere  mi- 
nuta. 

Iti  E'I  Libano  non  basterebbe  per  lo  fuoco,  e 
le  bestie  che  sono  in  quello  non  basterebbero 
per  Tolocausto, 

17  Tutte  le  genti  sono  come  un  niente  nel  suo 
cos|>ftto:  son  da  lui  reputate  men  di  nulla,  e 
l>er  una  vanità. 

IR  Ed  a cui  assomigliereste  Iddio,  e qual 
sembianza  gli  adattereste  > 

19  II  fabbro  fonde  la  scultura,  e l'orafo  vi 
distende  su  Toro,  da  coprirla  ; e le  fonde  de’ 
cancelli  d'argento. 

20  Colui  che  fa  [lovera  offeita  sceglie  un  le- 
gno càc  non  intarli  : egli  si  cerca  un  artefice 
industrioso,  per  formargli  una  scultura  che 
non  si  muove. 

Si  Non  avete  voi  alcun  conoscimento  T non 
ascoltate  voi  ì la  cosa  non  v'è  ella  stata  dichia- 
rata fin  ilal  principio  ? non  intendete  voi  come 
la  terra  è stata  fondata  l 

22  L'gft  4 iuel  che  siede  $0|>i  a'I  globo  della 
terra,  ed  « cui  gli  abitanti  d’essa  sono  come 
locuste:  che  stende  i cieli  come  una  tela,  e gli 
tende  come  una  tenda  da  abitare. 

0.3  Che  riduce  i principi  a niente,  e fa  die  i 
rettori  della  terra  son  come  una  cosa  vana. 

21  Come  se  non  fossero  pure  stati  piantati, 
nè  pur  seminati,  o che'l  lor  ceppo  non  fosse 
pure  stato  raiticato  in  terra  : sol  che  soffi  con- 
tr'a  loro,  si  seccano,  e’I  turbo  gli  poita  vi'd 
come  stoppia. 

33  A cui  dunque  m’assomigliereste  ? od  a 
CNt  sarei  io  agguagliato?  dice  il  Santo. 

26  I-evate  ad  alto  gli  occhi  vostri,  e vedete  ; 
Chi  ha  create  quelle  cose  ? Chi  fa  uscire  l’eser- 
cito loro  a conto  ? chi  le  chiama  tutte  iier  no- 
me, per  la  grandezza  della  sua  forza,  e percio- 
ché  egli  è potente  in  virtù  ; senza  che  ne  man- 
chi pure  una? 

27  Perchè  diresti,  o larob  ; e pecchi,  o Is- 
rael,  parleresti  cos\.  La  mia  via  è occulta  al 
Signore,  e la  mia  ragione  non  viene  più  da- 
vanti all’  Iddio  mio? 

28  Non  sai  tu,  non  hai  tu  udito?  il  Signore 
> l'Iddio  eterno,  che  ha  creale  l’estremità  della 
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terra  : egli  non  si  stanca,  e non  s affatica  ; il 
suo  intendimento  è infinito. 

2g  Egli  dii  forza  allo  stanco,  ed  accresce  il 
vigore  a chi  è senza  forze. 

30  I giovani  si  stancano,  e s’affaticano  ; ed  i 
pili  scelti  giovani  traboccano,  e caggiono. 

31  Ma  quelli  che  sperano  nel  Signore  acqui- 
stano dei  continuo  nuove  forze  : salgono  con 
l'ale,  come  l'aquile  : corrono,  e non  s’affatica- 
no  : camiuano,  e non  si  stancano. 


CAP.  XLI. 

Isole,  fatemi  silenzio  : e rinforzinsi  le  na- 
zioni ; accostinsi,  ed  allora  parlino  : veguiamo 
insieme  a giudicio. 

2 Chi  ha  eccitata  la  giustizia  dall’  Oriente  ? 
chi  l'ha  chiamata,  perchè  lo  seguiti  a jjaaso  a 
passo  ì chi  mette  davanti  a sè  le  genti,  e signo- 
reggia li  rè,  e rende  le  spade  loro  come  pol- 
vere, ed  i loro  archi  come  stoppia  agitata  > 

3 Egli  gli  persegue,  e passa  oltre  pacifica- 
mente, per  una  strada,  per  la  quale  non  è ve- 
nuto co'  suoi  piedi. 

4 Chi  ha  operato,  e fatto  questo?  Colui,  che 
fin  dal  principio  chiama  le  generazioni  : io,  il 
Signore,  che  tono  il  primiero,  ed  anche  son  con 
gli  ultimi  : io  son  desso. 

5 L’Isole  hanno  veduto,  ed  hanno  temuto: 
l'estremità  della  terra  hanno  tremato,  si  sono 
appressate,  e son  venute. 

O Ciascuno  aiuta  il  suo  prossimo  : e dice  al 
suo  fratello.  Fa  animo. 

7 11  fabbro  conforta  l’orafo  : colui  che  tocca 
Topeta  col  martello  conforta  colui  che  colpisce 
su  l'incudine  : tuno  dice.  Quest’  i buono  per 
esser  saldato  : t altro  ferma  il  lavoro  con  chiodi, 
acciochè  non  si  smuova. 

8 Ma  tu,  Israel,  mio  servitore:  e <«,  lacob, 
ch'io  ho  eletto  : progenie  d'Abraham  mio  ami- 
co. 

9 (Conciosiacosach’io  t'abbia  preso  dall’  estre- 
mità della  terra,  e t’abbia  chiamato  d'infra  i 
maggiori  d'essa,  e t'abbia  detto.  Tu  sei  mio 
servitore  : io  t’ho  eletto,  e non  t’ho  riprovato) 

10  Non  temere,  perciochè  io  tono  teco  : non 
ismarrirti,  perciochè  io  sono  il  tuo  Dio;  io  t'ho 
fortificato,  anzi  aiutato,  anzi  sostenuto  con  la 
destra  della  mia  giustizia. 

11  Ecco,  tutti  quelli  che  sono  attizzati  con- 
tr’a  te,  saranno  svergognati,  e confusi  : i tuoi 
avversari  saranno  ridotti  a nulla,  e periranno. 

12  Tu  cercherai  quelli  che  contendono  teco, 
e non  gli  troverai  : quelli  che  ti  fanno  guerra 
saranno  ridotti  a nulla,  e consumati. 

13  Perciochè  io  sono  il  Signore  Iddio  tuo, 
che  ti  tengo  perla  man  destra:  che  ti  dico. 
Non  temere,  io  t'aiuto. 

14  Non  temere,  o verme  di  lacob,  uomini 
d'Israel  : io  t’aiuto,  dice  il  Signore  : ed  il  tuo 
Redentore  c il  Santo  d'Israel. 

15  Ecco,  io  ti  farò  essere  come  una  trebbia, 
come  una  erpice  a denti  nuova  : tu  trebbierai  i 
monti,  e g/i  triterai  -,  e renderai  i colli  simili  a 
della  buia. 

.16  Tu  gli  sventolerai,  ed  il  vento  gli  porterà 
via,  e’I  turbo  gli  dispergerà  : ma  tu  giubilerai 
nel  Signore,  tu  ti  glorierai  nel  Santo  d’Israel. 

17  Quant’  è a’  poveri,  e bisognosi,  che  cer- 
cano dell’  acque,  e non  ne  trovano  alcune  ; la 
cui  lingua  spasima  di  sete;  io,  il  Signore,  gli 
esaudirò;  to,  l'Iddio  d'Israel,  non  gli  abban- 
donerò. 


18  Io  farò  surgere  de’  fiumi  sopra  i luoghi 
eccelsi,  e delle  fonti  in  mezzo  delle  campagne: 
io  ridurrò  il  diserto  in  istagno  d’acque,  e la 
terra  asciutta  in  rampolli  d’acque, 

19  Io  metterò  nel  diserto  il  cedro,  F albero 
Sitta,  e'I  mirto,  e l'ulivo  : io  metterò  nella  soli- 
tudine l'abete,  l’olmo,  e’I  busso  insieme. 

20  Acciochè  tutti  insieme  veggano,  e cono- 
scano, e considerino,  ed  intendano,  che  la  ma- 
no del  Siraore  ha  fatto  questo,  e che'l  Sauto 
d’Israel  I ha  creato. 

21  Producete  la  vostra  lite,  dirà  il  Signore  ; 
recate  le  ragioni,  delle  quali  voi  vi  fortificate, 
dirà  il  Rè  di  lacob. 

22  Facciano  pure  accostare  • lor  dij,  ed  an- 
nunziinci  essi  le  cose  ch’avverraiiuo  : annun- 
ziate quali  saranno  le  primiere,  e noi  vi  por- 
rem  mente,  e conosceremo  le  cose  che  segui- 
ranno dopo  quelle:  overo  anche,  fateci  inten- 
dere quelle  che  verranno  appresso. 

23  Annunziate  le  cose  ch’avverranno  ne’ 
tempi  appresso,  e noi  conosceremo  che  siete 
dii  : overo  anche  fate  qualche  bene,  o qualche 
male  : e noi  lo  mireremo  con  diletto,  e lo  ve- 
dremo tutti  insieme. 

24  Ecco,  voi  siete  di  mente,  e l’opera  vostra 
è di  nulla  : chi  vi  elegge  è abbominazinne. 

25  Io  ho  suscitato  colui  dall’  Aquilone,  ed 
egli  verrà:  egli  predicherà  il  mio  Nome  dal 
sol  levante  : egli  calpesterà  i potentati  come 
fango,  ed  a guisa  che’l  vasellaio  calca  l'argilla. 

26  Chi  ha  annunziate  queste  cote  da  prin- 
cipio, e noi  lo  riconosceremo  P ed  ab  antico,  e 
noi  lo  pronunzieremo  giusto  ? Ma  certo  non 
v"e  stato  alcuno  che  f abbia  dichiarate,  nè  che 
rabbia  pur  fatte  intendere  : ed  anche  non 
alcuno  che  n’abbia  uditi  i vostri  r^iouamenti. 

27  II  primiero  verrà  a Sion;  dicendo.  Ecco, 
ecco  quelle  cose  ; ed  io  manderò  a Gerusa- 
lemme un  messo  di  buone  novelle, 

^ Or  io  ho  riguardato,  e non  v'i  alcuno  ; 
eziandio  fra  coloro,  e non  v'i  alcuno  che  dia 
consiglio  : il  quale,  quando  io  lo  domando,  dia 
alcuna  risposa. 

29  ficco,  essi  tutti  son  vanità  : l'opere  loro 
son  nulla  ; le  loro  statue  di  getto  ton  vento,  • 
cosa  vana. 


CAP.  XLII. 


EcCO’L  mio  Servitore,  io  lo  sosterrò  : il  mio 
Eletto,  in  cui  l’anima  mia  s’è  compiaciuta  ; io 
ho  messo  il  mio  Spirito  sopra  lui,  egli  recherà 
fuori  giudicio  alle  genti. 

2 F.gli  non  griderà  ; e non  alzerà,  nè  farà 
udir  la  sua  voce  per  le  piazze. 

3 Egli  non  triterà  la  canna  rotta,  e non  ispe- 
gnerà  il  lucignolo  fumante  : egli  proferirà  giu- 
dicio  secondò  verità. 

4 Egli  stesso  non  sarà  oscurato,  e non  sarà 
rotto,  fin  che  abbia  messo  il  giudicio  nella  ter- 
ra: e risole  aspetteranno  la  sua  I-egge. 

5 Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  c'ha  creati 
i cieli,  e gli  ha  distesi  : c’ha  appianata  la  terra, 
e le  cose  ch'ella  produce  : che  dà  l'alito  al  po- 
polo c/i’è  sopra  essa,  e lo  spirito  a quelli  che 
caminano  in  essa. 

6 Io,  il  Signore,  t'ho  chiamato  in  giustizia, 
e ti  prenderò  per  la  mano,  e ti  guarderò,  e ti 
i costituirò  per  patto  del  popolo,  per  luce  delle 

genti. 

I 7 Pel  aprii  e gli  occhi  de’  ciechi,  per  trarre 
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di  carcere  i prisioni,  « quelli  che  giacciono 
nelle  tenebre  dulia  casa  della  prigione. 

8 Io  sono  il  Signore,  questo  è il  Nome:  ed 
io  non  darò  la  mia  glona  ad  alcun  altro,  né  la 
mia  laude  alle  sculture. 

9 Ecco,  le  prime  cose  son  venute,  ed  io  n’an- 
nUDzio  delie  nuove  ; io  ve  U fo  intendere,  avanti 
che  sieno  prodotte. 

10  Cantate  al  .Signore  un  nuovo  cantico:  caso- 
tato  la  sua  laude  nn  dall’  estremità  della  terra  : 
(l^uelli  che  scendono  nel  mare,  e tutto  quello 
ch’é  dentro  osso  : risole,  e gli  abitanti  d esse. 

11  II  diserto,  e le  sue  città,  elevino  la  lor 
voce:  e le  villate  ancora  dote  dimora  Chedar: 
cantino  quelli  eh'  abitano  nelle  rocce,  dieno 
voci  d'allegrezza  dalla  sommità  de'  monti. 

18  Dieno  gloria  al  Signore,  ed  annunziino 
la  sua  laude  nell’  Isole. 

13  II  Signore  uscirà  fuori,  a guisa  d'uomo 
prode  : egli  desterà  la  sua  gelosia,  come  un 
guerriero:  egli  griderà,  anzi  scoppierà:  egli 
si  renderà  vittorioso  sopra  i suoi  nemici. 

14  Io  mi  son  taciuto  già  da  lungo  tempo,  me 
ne  sono  stato  cheto,  e mi  son  rattenuto  : ma  ora 
griderò,  come  la  donna  che  è sopra  parto:  di- 
struggerò, ed  abbisserò  insieme. 

15  Io  diserterò  l monti,  ed  i colli  : io  secche- 
rò tutta  l’erba  loro  : e ridurrò  i fiumi  in  isole, 
ed  asciugherò  gli  stagni. 

16  E tarò  caminare  i ciechi  per  una  via  cAe 
non  conoscono:  io  gli  condurrò  per  sentieri  i 
guali  non  sanno  : io  convertirò  le  tenebre  di- 
nanzi a loro  in  luce,  ed  i luoghi  distorti  in 
eamin  diritto.  Queste  cose  farò  loro,  e non  gli 
abbandonerò. 

17  Volgano  pur  le  spalle,  e sieno  confusi  di 
gran  contusione  quelli  che  si  confidano  nelle 
sculture:  quelli.che  dicono  alle  statue  di  getto, 
Voi  siete  i nostri  dii. 

18  O sordi,  ascoltate:  e voi  ciechi,  riguar- 
date per  vedere. 

19  Chi  é cieco,  se  non  il  mio  servitore  ? e 
sordo,  come  il  messo  cA’io  ho  mandato  ? chi  r 
cieco,  come  il  compiuto  ? anzi,  chi  i cieco,  co- 
me il  servitor  del  .Signore } 

20  Tu  vedi  molte  cose,  ma  non  puoui  mente 
a nulla  : egli  apre  gli  orecchi,  ma  non  ascolta. 

21  II  Signore  già  si  compiaceva  in  lui,  per 
amor  della  sua  giustizia  : egli  magnificava,  e 
rendeva  illustre  la  Legge. 

28  Ma  ora  egli  è un  popolo  rubato,  e preda- 
to : tutti  quanti  son  legati  belle  grotte,  e son 
nascosti  nelle  prigioni:  sono  in  preda,  e non 
v'i  ninno  che  gli  riscuqta  : son  rubati,  e non  o'i 
niuno  che  dica,  Kendi. 

23  Chi  di  voi  porgerà  gli  orecchi  a questo  ? 
ehi  di  voi  attenderà,  ed  ascolterà  per  l’avve- 

o*™  ■ 

24  Chi  ha  dato  lacob  in  preda,  ed  Israel  a 
rubatori?  non  i gli  stato  il  Signore,  contr'al 
quale  noi  abbiamo  peccato,  e nelle  cui  vie  essi 
non  son  voluti  caminare,  ed  alla  cui  Legge 
non  hanno  ubbidito? 


CAP.  XLIII. 

Ma  ora,  cosi  ha  detto  il  Signore,  tuo  Crea- 
tore, o lacob  ; e tuo  formatore,  o Israel,  Non 
temere:  perciochè  io  t’ho  riscattato,  io  t'ho 
chiamato  per  lo  tuo  nome  ; tu  sei  mio. 
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2 Quando  tu  passerai  per  Tacque,  io  sari 
teco;  e quando  passerai  |)er  li  fiumi,  non  t’affo- 
gheranno : quando  caminerai  per  lo  fuoco,  non 
sarai  arso,  e la  fiamma  non  ti  divamperà. 

3 Perciochè  io  sono  il  Signore  Iddio  tuo,  il 
Santo  d’Israel,  tuo  Salvatore  : io  ho  dato  l E- 

f itto  per  tuo  riscatto;  « l’Etiopia,  e Seba,  in 
uogo  tuo. 

4  Conciosiacosachè  tu  mi  sii  stato  caro,  e 
pregiato  ; ed  io  t’abbia  amato  : io  ho  dati  degli 
uomini  per  te,  e de’  popoli  per  l’anima  tua. 

5  Non  temere:  perciochè  io  son  teco:  io  fa- 
rò venir  la  tua  progenie  di  Levante,  e ti  racco- 
glierò di  Ponente. 

6  Io  dirò  al  Settentrione,  Dà:  ed  al  Mezzo- 
dì, Non  divietare  : adduci  i miei  figliuoli  di 
lontano,  e le  mie  figliuole  dall’  estremità  delia 
terra. 

7  Tutti  quelli  che  si  chiamano  del  mio  Nome 
ed  i quali  io  ho  creati  alla  mia  gloria,  ho  tor- 
matì,  anzi  fatti. 

8  'Traendo  fuori  il  popolo  ch’è  cieco,  benché 
abbia  degli  occhi  : e quelli  che  sono  sordi, 
benché  abbiano  degli  orecchi. 

Q Sieno  tutte  le  genti  rannate  insieme,  e rac 
colti  i popoli  : chi,  d'infraloro,  ha  annunziato 
questo  f e i hi  ci  ha  fatte  intender  le  cose  di 
prima  / producano  i lor  testimoni,  e sieno  giu- 
stificati : overo,  ascoltino  eglino  stessi,  e dica- 
no, Quest’  i la  verità. 

10  Voi,  insieme  col  mio  Servitore,  il  quale 
io  ho  eletto,  mi  n>/«  testimoni,  dice  il  .Signore  : 
acciochè  sappiate,  e mi  crediate,  ed  intendiate,' 
ch’io  son  desso  : avanti  me  non  fù  formato  al- 
cun dio,  e dopo  me  non  ne  sarà  alcuno. 

Il  Io,  io  sono  il  Signore,  e fuor  di  me  non 
v’è  alcun  Salvatore. 

12  Io  ho  annunziato,  e salvato,  e fatto  in- 
tendere : e fra  voi  non  o'i  stalo  alcun  dio  stra- 
no : e voi  mi  siete  testimoni,  dice  il  Signore  : 
ed  io  tono  Iddio, 

13  Eziandio  da  che  il  giorno  fù,  già  era  io 
d’esso  : e non  o'I  niuno  che  possa  liberare  dalla 
mia  mano.  Se  io  opero,  chi  potrà  impedir 
t opera  mia  ? 

14  Cosi  ha  detto  il  Signore,  vostro  Reden- 
tore, il  Santo  d’Israel.  Per  amor  di  voi  io  ho 
mandato  contr’a  Babilonia,  e gli  ho  fatti  tutti 
scendere  in  fuga  : e’I  grido  de  Caldei  è stato 
nelle  navi. 

15  Io  sono  il  Signore,  il  vostro  Santo,  il 
Creatore  d’Israel,  il  vostro  Rè. 

16  Cosi  ha  detto  il  Signore,  il  qual  già  fere 
una  via  nel  mare,  ed  un  sentiero  nell’  acque 
impetuose. 

17  II  quale  fece  uscire  carrL  e cavalli,  eser- 
cito, e sforzo  : tutti  quanti  furono  atterrali, 
senza  poter  rilevarsi  : furono  estinti,  furono 
spenti  come  un  lucignolo. 

18  Non  ricordate  le  cose  di  prima,  e non  ista- 
te  a mirare  le  cose  antiche. 

19  Ecco,  io  fo  una  cosa  nuova,  ora  sarà  pro- 
dotta : non  la  riconoscerete  voi  > Io  metterò 
ancora  una  via  nel  diserto,  e de’  fiumi  nella 
solitudine, 

20  Le  fiere  della  campagna,  i dragoni,  e Tulu- 
le  mi  glorificheranno  : perciochè  io  avrò  messe 
dell’  acque  nel  diserto,  e de’  fiumi  nella  soli- 
tudine, per  dar  bere  al  mio  popolo,  al  mio 
eletto. 

21  II  popolo,  ch’io  m’ho  formato,  racconterà 
la  mia  laude. 

22  Ma,  quant’é  a te,  o lacob,  tu  non  m’hai 
invocato  : ti  sei  tu  pure  affaticato  per  me,  o 
Israel  ? 

23  Tu  non  m’hai  presentate  le  pecore  de’ 
tuoi  olocausti  e non  m’hai  onorato  co’  tuoi 
I 
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s%C4  iricii  ; io  non  t'ho  tenuto  in  servitù  intorno 
ad.otferte,  nè  faticato  intorno  ad  iurenso. 

24  Tu  non  m'lui  com(xrata  con  danari  can- 
na odorosa,  e non  in'ltai  inebbriato  col  uraaso 
de’ tuoi  sacrihcii;  anzi  tu  hai  tenuto  me  in 
servitù  co'  tuoi  |>ecrati,  e m'hai  faticato  con  le 
tue  iniquità. 

25  lo,  io  son  quel  che  cancello  i tuoi  mis- 
fatti, Iter  amor  di  me  stesso:  e non  ricorderò 
più  I tuoi  (leccati. 

26  Kiducimi  a memoria,  litichiamo  insieme  : 
narra  tu  le  me  ragioni,  accioclié  tu  ti  giusti- 
fichi. 

27  II  tuo  primo  padre  ha  raccato,  ed  i tuoi 
oratori  hanno  commesso  misfatto  contr'a  me. 

28  Perciò,  io  tratterò  come  profani  i prin- 
cipi del  Santuario,  e metterò  lacob  in  ister- 
minio,  ed  Israel  in  obbrobri. 


CAP.  XLIV. 

Ora  dunque  ascolta,  Tacob,  mio  sers'itore  : 
e tu,  Israel,  cA'io  ho  eletto. 

2 Cosi  ha  detto  il  Signore,  tuo  fattore,  e tuo 
fonnatore  fin  dal  veutie,  il  vuoi  t'aiuta.  Non 
temere,  o lacob,  mio  servitore  : e (u.  lesurun, 
cA'io  ho  eletto. 

3 Percioché  io  sjiandeio  dell’  acque  sopra 
l'assetato,  e de’  rivi  sopra  la  terra  asciutta  ; io 
s[ianderò  il  mio  Spìrito  sopra  la  tua  progenie, 
« la  mia  benedizione  sopra  quelli  ch’usciranno 
di  te. 

4 £d  essi  germoglieranno  fra  l'erba,  come 
salci  presso  a’  rivi  dell'  acque. 

5 L'uno  dirà.  Io  so»  del  Signore  : e l’altro  si 
nominerà  del  nome  di  lacob:  e l'altro  si  sotto- 
scriverà di  sua  mano  «lei  Signore,  e sì  sopra- 
nomìnerà  del  nome  d'Isiael. 

6 Cosi  ha  detto  il  Signore,  il  Hè  d’Israel,  e 
suo  Redentore,  il  Signore  degli  eserciti,  lo 
tono  il  primiero,  ed  io  som  l'ultimo;  e non  v’è 
dio  alcuno  fuor  che  me. 

7 £ chi  é come  me,  ch'abbia  chiamato,  e 
dichiarato,  ed  ordinato  quello,  da  che  io  stabili 
il  (muoio  antico  ì aununziiuu  loro  gue’  dij  le 
cose  future,  e quelle  ch'avverranno. 

, R Non  vi  spaventate,  e non  vi  smarrito  : non 
t'ho  io  fatte  intendere,  e dichiarate  queste  cose 
ab  antico  i e voi  me  ne  siete  testimoni  : evvì 
alcun  dio,  fuorché  me'  non  v’i  alcuna  o/lrh 
Rocca,  io  non  ne  conosco  alcuna. 

<f  Gli  artefici  delle  sculture  son  lutti  quanti 
vanità  : ed  i lor  cari  idoli  non  giovano  nulla  : 
ed  essi  som  testimoni  a sé  stessi  che  quelli  non 
veggono,  e non  conoscono  ; accioché  sieuo 
confasi. 

10  Chi  ha  formato  un  diò?  e chi  ha  fonduta 
una  scultura  ' Ella  non  gioverà  nulla. 

11  I-x-co,  tutti  i com(>agni  d’un  tale  uomo 
saranno  confusi,  e’nsieiue  gli  artefici,  rhe  5011 
fra  gli  uomini:  aduninsi  (uire,  e presentinsi 
tutti  quanti  : si  saranno  tutti  insieme  S(>aven- 
tatì,  e confusi. 

12  II  terraiuolo  adopera  la  lima,  e lo  scar- 
pello: e lavora  col  carbone,  e forma  la  srultu- 
ra  co’  martelli:  ed  auclie,  mentre  la  lavora  con 
la  forza  del  suo  braccio,  ha  fame,  e le  forze 
gli  mancano  : egli  non  bee  acqua,  e sì  stanca. 

13  II  legnaiuolo  sende  il  regolo,  disegna  la 
scultura  con  la  sinopia,  la  lavora  con  asce,  e 
la  disegna  con  la  sesta,  e la  fa  alla  somiglianza 
umana,  secondo  la  gloria  dell’  uomo,  accioché 
dimori  in  casa. 

11  Tagliando  de’  cedri,  egli  prende  un  elee. 


ed  una  quercia,  e gli  lascia  fortificar  fra  gli 
alberi  d’uua  selva  : egli  pianta  un  frassino  sul- 
valico,  il  qual  la  pioggia  fa  crescere. 

15  £ quegli  alteri  servono  all’  uomo  (ler  bru- 
ciare : ed  egli  ne  prende  una  parte,  e se  ne 
scalda  : ed  anche  ne  accende  eel  fuoco,  e ite 
cuoce  del  (rane  ; ed  anche  ne  fa  un  dio,  e 
l’adora  : ne  fa  una  scultura,  e le  s’inchina. 

16  Egli  ne  avrà  bruciata  la  metà  al  fuoco, 
col  mezzo  dell’  altra  metà  e('lì  avrà  maugiata 
della  carne,  ed  avrà  arrostitol’arrosto,  e sì  sarà 
saziato  : ed  anche,  do()o  essersi  scaldato,  dirà. 
Eia.  io  mi  sono  scaldato  : io  ho  veduto  il  fuoco. 

17  Poi  ìni(>ìega  il  rimanente  invilire  un  dio, 
in  una  sua  scultura,  alla  quale  egli  s’inchina, 
e fadora,  e gli  fa  orazione,  e dice.  Liberami  : 
(lercioché  tu  sei  il  mio  dio. 

18  Essi  non  hanno  coniHciroeuto,  né  intendi- 
mento alcuno  : (lerciuché  i loro  occhi  sono  in- 
crostati, (ler  non  vedere  ; ed  i lor  cuori,  {ler 
non  intendere, 

19  £ non  sì  recano  la  cosa  al  cuore,  e non 
tanno  conoscimento,  nè  intendimento  alcuno, 
(jer  dire.  Io  ho  arsa  col  fuoco  la  metà  di  que- 
sto, ed  anche  ho  cotto  del  (tane  su  le  brace 
d'esso  : io  »«  ho  arrostita  della  carne,  e Tho 
mangiata  : farei  io  del  rimanente  d’esso  una 
cosa  abbominevole  i m’inchinerei  io  davanti  ad 
un  tionco  di  legno  1 

20  Essi  si  pascono  di  cenere,  il  cuorst^dotto 
gli  travia  ; e nou  rinfrancano  mai  l'anima 
loro,  e nou  dicono.  Questo  ch'io  ho  nella  mia 
destr^  non  i egli  una  cosa  falsa  f 

21  Ricordati  di  queste  cose,  o lacob,  ed  Is- 
rael : perciodiè  tu  sei  mio  servitore:  io  t'hp 
formato,  tu  sei  mìo  servitore  : Israel,  non  di- 
incuticannì. 

22  Io  ho  cancellati  i tuoi  misfatti,  a guisa 

d'una  nuvola:  ed  i tuoi  1 ' ' 

nube  : convertiti  a me, 
tato. 

2.'i  Cantate,  o cieli  : (lerciochè  il  Signore  ha 
operato  : giubilate,  luoghi  bassi  della  terra  : 
risonate  grida  d'allegrezza,  monti,  selve,  e tutti 
gli  alberi  che  sono  in  esse:  percioché  il  Signore 
ha  riscattato  lacob,  e s’é  reuduto  glorioso  in 
Israel. 

24  Cosi  ha  detto  il  Signore,  tuo  Redentore, 
e tuo  formatore  fin  dal  ventre.  Io  tono  il  Si- 
gnore, c'ho  fatto  ogni  cosa,  c'ho  distesi  i cieli 
solo,  ed  ho  ap(>ianata  la  terra,  senza  ch’alcuno 
sta  stato  meco. 

25  Cli' annullo  i segni  de'  bugiardi,  e fo  ÌDV- 
pazzar  gl'indovini  : che  fo  andare  a ritroso  i 
savi,  e rendo  stolto  il  lor  conoscimento. 

26  Che  confermo  la  parola  del  mio  servitore, 
ed  adempio  il  consiglio  de'  miei  Angeli  : che 
dico  a Geiusalemme,  Tu  sarai  abitata:  ed 
alle  città  di  Giuda,  v’’oi  sarete  riedificate:  ed 
io  ridirizzerò  le  sue  ruine. 

27  Che  dico  al  profondo  mare.  Seccati  : e che 
asciugherò  i suoi  fiumi, 

28  Che  dico  a Ciro,  Mio  pastore  : e/e  ch’egli 
adempierà  tutta  la  mia  volontà:  (>er  dìie  a 
Gerusalemme,  Tu  sarai  riedificata:  ed  al  Tem- 
pio, Tu  sarai  di  nuovo  fondato. 


i g iiftjidSàSe  c* 

noi  (reccati,  a giusa  d'una 
e,  [lerciochè  io  t’ho  riscat- 


CAP.  XLV. 

Cosi’  ha  detto  il  Signore  a, Ciro,  suo  Unto, 
e'I  quale  io  ho  (ireso,  dice  egli,  (rer  la  man  de- 
stra, (>er  atterrar  davanti  a lui  le  genti,  e Ki(v 
gliere  i lombi  delli  ré  : [ter  aprir  gli  usci  di- 
uanzi  a lui.  e far  che  le  porte  non  gli  sieno 
serrate. 


I 


S  To  andrò  dinanzi  a te,  e dirizzerò  le  vie  di- 
storte : io  romperò  le  porte  di  rame,  e sytezze- 
rò  le  sbarre  di  ferro. 

3 E ti  darò  i tesori  riposti  in  luoghi  tenebro- 
si, e le  cose  nascoste  in  luoghi  segreti  ; accio- 
chè  tu  conosca  ch’io  sono  il  Signore,  l’Iddio 
d’Israel,  che  t'iio  chiamato  v>er  lo  tuo  nome. 

4 Per  amor  di  lacob,  mio  sers-itore  ; e d’Is- 
rael, mio  eletto  : anzi  t’ho  chiamato  per  lo  tuo 
nome,  e t’ho  sopranominato,  benché  tu  non  mi 
conoscessi. 

5 Io  sono  il  Signore,  e non  re  n’è  alcun  altro  : 
non  r’é  dio  alcuno  fuor  che  me  : io  t’ho  cinto, 
benché  tu  non  mi  conoscessi, 

6 Acciochè  si  conosca  dal  sol  levante,  e dal 
ponente,  che  non  v'i  alcun  dio  fuor  che  me.  Io 
tono  il  Signore,  e non  ve  n'è  alcun  altro. 

7 Che  formo  la  luce,  e creo  le  tenebre  : che 
fo  la  pace,  e creo  il  male.  Io  sono  il  Signore, 
che  fo  tutte  queste  cose. 

8 Cieli,  gocciolate  da  alto,  e stillino  le  nuvole 
la  giustizia:  aprasi  la  terra,  e fruttino  la  sa- 
lute, e la  giustizia  : faccia/e  quella  germogliare 
insieme,  lo,  il  Signore,  ho  creato  questo. 

9 Guai  a chi  contende  col  suo  formatore  : 
contertda  il  testo  co'  testi  di  terra:  l'argilla  dirà 
ella  al  suo  formatore.  Che  fai  ? non  v i alcuna 
opera  di  mani  nel  tuo  lavoro. 

10  Guai  a chi  dire  al  padre.  Che  generi  i ed 
alla  donna.  Che  partorisci  ? 

11  Cosi  ha  detto  il  .Signore,  il  .Santo  d’Israel, 
e suo  formatore.  Domandatemi  dello  cose  asTie- 
nire  : ordinatemi  di  ch'io  ho  da  fare  iutorno  a’ 
miei  figliuoli,  ed  all’  Oliera  delle  mie  mani. 

13  Io  ho  fatta  la  terra,  ed  ho  creati  gli  uo- 
mini che  sono  sopra  essa  : le  mie  mani  hanno 
distesi  i cieli,  ed  io  ho  dati  gli  ordini  a tntto’l 
loro  esercito. 

13  Io  ho  suscitato  quell’  uomo  in  giustizia, 
ed  addirizzerò  tutte  le  sue  imprese:  egli  riedi- 
ficherà la  mia  città,  e rimanderà  il  mio  (ropolo, 
che  sarà  stato  in  cattività, senza  prezzo,  e senza 
presente;  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti. 

14  Cosi  ha  detto  il  Signore,  La  fatica  dell’ 
Egitto,  e’I  traffico  degli  Etiopi,  e de’  Sabei, 
uomini  di  grande  statura,  passeranno  a te,  e 
saranno  tuoi,  o Oerusalemnie  : gtte'  popoli  ca- 
inineranno  dietro  a te,  pa-sseranno  co’  ceppi,  e 
s'inchineranno  dinanzi  a te:  ti  supplicheranno, 
dicendo.  Certo  in  te  i Iddio  ; e fuor  d'iddio, 
non  v’i  alcun  altro  dio, 

15  Veramente  tu  sei  l’Iddìo,  che  ti  nascondi, 
l’Iddio  d’Israel,  il  Salvatore. 

16  Essi  tutti  sono  stati  confusi,  c svergogna- 
ti : gli  artefici  degl’  idoli  se  ne  sono  andati 
tutti  quanti  con  vituperio. 

17  Ma  Israel  é stato  salvato  dal  Signore 
d]una  salute  eterna:  voi  Israeliti  non  sarete 
giammai  in  eterno  confusi,  né  svergognati. 

18  Percioché^  cosi  ha  detto  il  Signore,  che 
ha  creati  i cieli  ; l'Iddio,  che  ha  formata  la 
terra,  e l’ha  fatta,  e l’ha  stabilita,  « non  l’ha 
creata  per  restar  vacua,  ansi  l’ha  lorm.ita  per 
essere  abitata  : Io  sono  il  .Signore,  e non  re  n'i 
alcun  altro, 

19  Io  non  ho  parlato  di  nascoso,  nè  in  luogo 
tenebroso  della  terra  ; io  non  ho  detto  alla 
progenie  di  lacob  in  vano.  Cercatemi  : io  sona 
il  Sig:nore  che  parlo  in  giustìzia,  ed  annunzio 
cose  diritte. 

30  Adunatevi,  e venite:  accostatevi  tulli 
quanti  voi  che  siete  scampati  d'infra  le  genti. 

455' 


, XLVI. 

Quelli  che  portano  il  legno,  della  loro  scultura, 
e fanno  orazione  ad  un  dio  che  non  può  sal- 
vare, non  hanno  conoscimento  alcuno. 

SI  Annunziate  loro,  e fategli  appressare,  ed 
anche  prendano  consiglio  insieme  ; Chi  ha  fatto 
intender  questo  ab  antico,  chi  l’ha  annunziato 
già  da  lungo  tempo  ? non  sono  desso  io  il  Si- 
gnore, fuor  del  quale  uon  v'i  alcun  altro  dio? 
l’Iddio  giusto,  e Salvatore  : fuor  di  me  non  te 
n'i  alcun  altro. 

33  Uiguardate  a me,  rei  tutti  1 termini  della 
terra,  e siate  saivati  ; perciochè  io  sono  Iddio, 
e non  ve  n'i  alcun  altro. 

33  Io  ho  giurato  per  me  ste.sso,  una  parola  é 
uscita  della  mia  bocca,  in  giustizia,  e non  sarà 
rivocata  : Ch'ogni  giiioccuio  si  piegherà  da- 
vanti a me,  ed  ogni  lingua  giurerà  per  me, 

34  E’  si  dirà  di  me.  Veramente  nel  Signore  è 
ogni  giustizia,  c forza:  tutti  quelli  che  sono 
accesi  d’ira  contr’a  luì  verranno  a luì,  e saran- 
no confusi, 

35  Tutta  la  progenie  d' Israel  sarà  giustificata 
nel  Signore,  e si  glorierà  in  lui. 


CAP.  XLVI. 

Bel  é andato  giù,  Nebo  è caduto  boccone  : 
i loro  ìilolì  sono  stati  posti  sopra  bestie,  e so- 
pra giumenti  : i vostri  somieri  sono  stati  cari- 
cati d’una  soma,  fino  a stanchezza. 

3 Essi  son  Caduti  boccone,  e sono  andati  giù 
tutti  quanti  ; non  hanno  potuto  salvar  quella 
.soma;  c le  lor  persone  ste.sse  sono  andate  in 
cattività. 

3 Ascoltalemi  o casa  di  lacob  : e voi,  tutlo’l 
rimanente  della  casa  d’Israel  : de’  quali  io  mi 
son  caricalo  fin  dal  ventre,  e gli  ho  portati  fin 
dalla  matrice. 

4 Ed  anche  infino  alla  vostra  vecchiezza  sarò 
lo  stesso  : e t i porterò  fino  alla  vostra  canutez- 
za : io  v’ho  fatti,  ed  altresì  vi  porterò  : io  stesso 
mi  caricherò  di  voi,  e vi  salverò. 

5 A cui  m’assomigliereste  ? cd  a cui  m’ag- 
guagliereste ? a cui  mi  pareggereste,  ]>eressere 
par  suo  ? 

6 Coloro  c’hanno  tratto  dell’  oro  di  borsa,  ed 
hanno  pesato  dell’  «nrgento  alla  stadera:  c’han- 
no prezzolato  un  orafo,  il  quale  ne  ha  fatto  un 
dio  ; poi  gli  s’inchinano,  ed  anche  /'adorano. 

7 IjO  levano  in  ispalla,  lo  portano  : poi  lo 
posano  nel  suo  luogo,  ove  egli  stà  fermo,  senza 
muoversi  : benché  gridino  a lui,  non  |>erò  ri- 
sixinde,  e non  gli  salva  dalla  lor  distretta, 

8 Ricordatevi  di  questo,  e fondatevi  bene  : 
trasgressori,  recateve/a  al  cuore. 

9 Ricordatevi  delle  co.se  di  prima,  che  furono 
già  ab  antico  : perciochè  io  sono  Iddio,  e non 
v'i  alcuu  altro  Dio,  e uiuno  i pari  a me. 

10  Ch’annunzio  da  principio  la  fine,  ed  ah 
antico  le  cose  che  non  sono  ancora  fatte  : che 
dico,  11  mio  consiglio  sarà  stabile,  ed  io  mette- 
rò ad  effetto  tutta  la  mia  volontri. 

11  Che  chiamo  dal  Ia;vante  un  uccello,  e da 
terra  lontana  l’uomo  del  rnio  consit'lio  ; io  ho 
parlalo,  ed  altresì  farò  venire  ciòcà’io  ho  detto: 
IO  ho  formata  la  cosa,  ed  altresì  la  farò. 

13  Ascoltatemi,  voi  indurati  di  cuore,  che 
siete  lontani  dì  giustizia. 

13  Io  ho  fatta  appressar  la  mìa  giustizia,  ella 
non  s’allontanerà  ; e la  mia  salute  i)on  larderà  ; 

I 


io  metterò  la  salute  in  Sion,  e farò  vederi  la 
lina  Kloria  ad  Israel. 

CAP.  XLVII. 

Scendi,  e siedi  sopra  la  polvere,  vergine, 
ngliuola  di  Babilonia:  siedi  in  terra:  non  zie 
piò  trono,  9 figliuola  de’  Caldei  : certo,  tu  non 
S'.’.'?*'*"*®*'***  P'^  d’esser  chiamata.  Morbida,  e 
dilicata. 

2 Metti  la  mano  alle  macine,  c macina  la 
farina:  scuopri  la  tua  chioma,  scalcati,  scuo 
priti  la  coscia,  passa  i fiumi. 

3 le  tue  vergogne  saranno  scoperte,  ed  an 
che  la  tua  turpitudine  sarà  veduta  : io  pren 
derò  vendetta,  e non  ti  verrò  incontro  da 
uomo. 

4 11  Nome  del  nostro  Redentore  i il  Signore 
degli  eserciti,  il  Santo  d’Israel. 

5 Siedi  W ita,  ed  entra  nelle  tenebre,  figliuo- 
la de  Caldei  : perciochè  tu  non  sarai  più  chia- 
Diata,  La  Signora  de’  regni. 

0 Io  m'adirai  gravemente  contr’al  mio  po- 
polo, IO  profanai  la  mia  eredità,  e gli  diedi  in 
man  tua  : tu  non  usasti  alcuna  misericordia 
inverso  loro,  tu  aggravasti  grandemente  il  tuo 
giogo  sopra'l  vecchio. 

7 E dicesti.  Io  sarò  Signora  in  perpetuo  : fin 
la,  che  giammai  non  ti  mettesti  ques^  cose  in 
cuore,  tu  non  ti  ricordasti  di  ciò  ch’uvverrebli 
alla  fine, 

8 Ora  dunque,  ascolta  questo,  o deliziosa, 
eh  abiti  in  sicurtà,  che  dici  nel  cuor  tuo.  Io 

v’i  altri  che  me  : io  non  sede- 
rò vedova,  e non  saprò  che  cosa  sia  l’essere  or- 
bata di  figliuoli;  ascolta  questo  : 

9 Quesfe  due  cose  t’avverranno  in  un  mo- 
mento,  in  un  medesimo  giorno  ; orbezza  di  fi- 

Sliuoli,  e vedovità  : ti  verranno  appieno  sd- 
osso, con  tutta  la  moltitudine  delle  tue  malìe, 
con  tutta  la  gran  forza  delle  tue  incantagioni. 

IO  E pur  tu  ti  sei  confidata  nella  tua  malizia: 
ed  hai  detto.  Non  v’i  niuno  che  mi  vegga  : la 
^a  sapienza,  e la  tua  scienza  t'bauuo  soddotta, 
E tu  hai  detto  nel  tuo  cuore.  Io  «in  desso,  e non 
V i altri  che  me. 

11  Perciò,  un  male  ti  verrà  addosso,  del 
quale  tu  non  saprai  il  primo  nascimento  : e ti 
cadera  addosso  una  ruma^  la  quale  tu  non  po- 
trai storaare  : e ti  sopraggiugnerà  di  subito  una 
desolazione,  della  quale  tu  non  t'avvedrai. 

12  Stà  ora  in  pié  con  le  tue  incantagioni,  e 
con  la  moltitudine  delle  tue  malìe,  intorno  alle 
quali  tu  ti  sei  affaticata  fin  dalla  tua  fanciul- 
lezza : torse  potrai  far  qualche  giovamento, 
forse  ti  fortificìierai. 

l'I  ti  sei  stancata  nella  moltitudine  de’ 
consigli  : ora  dunque  presentìnsi  gli  astrologhi 
che  contemplano  le  stelle,  e di  mese  in  mese 
tanno  de  pronostichi  : e sai  vìnti  da’  mali  che 
ti  sopragiugneraniio. 

Il  Ecco,  soli  divenuti  come  stoppia,  il  fuoco 
gli  ha  arsi,  non  hanno  potuto  scampar  le  lor 
persone  dalla  fianuna  : non  ne  rimarrà  alcuna 
biacia  da  scaldarsi,  né  alcun  fuoco  per  seder- 
vi davanti. 

15  1 ali  ti  sono  state  le  cose,  intorno  alle 
quali  m ti  sei  affaticata.  Quani’  i a’  tuoi  mer- 
calanti,  co  guau  Su  hai  mercatanSato  fin  dalla 
tua  fanciullezza,  son  fuggiti  chi  qua,  chi  là, 
ciascuno  alle  sue  parti  : non  vi  niuno  che  ti 
Salvi. 
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CAP.  XLVIII. 

Ascoltate  questo,  o casa  di  lacob 
*56  ’ 


che 


siete  nominati  del  nome  d’Israel,  e siete  usciti 
dell  acque  di  Giuda:  che  giurate  per  lo  Nome 
.del  Siguore,  e mentovate  1 Iddio  d' Israel  : àen- 
ceè  non  in  verità,  né  ingiustizia. 

2 Perciochè  essi  si  nominano  della  città  san- 
te, s appoggiano  sopra  l’Iddio  d’Israel,  il  cui 
Nome  è,  fi  Signore  degli  eserciti. 

3 Io  annunziai  già  ab  antico  le  cose  di  pri- 
ma, e quelle  uscirono  della  mia  bocca,  ed  io  le 
feci  intendere:  poi  di  subito  le  ho  fatte,  e sono 
avvenute. 

4 Perciochè  io  so  che  tu  tei  indurato,  e che’l 
Iteo  collo  è un  nerbo  di  ferro,  e che  la  tua 
fronte  è di  rame. 

5 Perciò  t’annunziai  quelle  cose  già  antica- 
mente : io  te  le  feci  intendere,  avanti  che  fosse- 
ro avvenute  : che  talora  tu  non  dicessi.  Il  mio 
idolo  le  ha  fatte:  e la  mia  scultura,  e la  mia 
statua  di  getto  le  ha  ordinate. 

b Tu  hai  udite  tutte  queste  cose,  considerale: 
e non  rannunzìereste  voi  ? da  ora  io  t’ho  fatte 
intendere  cose  nuove,  e riserbate,  le  quali  tu 
non  sapevi. 

7 Ora  sono  state  create,  e non  ab  antico,  né 
avanti  questo  giorno  : e tu  non  ne  avevi  udito 
nulla  : che  talora  tu  non  dica.  Ecco,  io  le  sa- 
l>eva. 

8 Tu  non  fhai  né  udite,  nè  sapute  : ed  anche 
in  alcun  tempo  non  fé  stato  aiierto  l'orecchio  : 
perciochè  io  sapeva  che  del  tutto  tu  ti  porte- 
resti dislealmente,  e che  tu  sei  chiamato,  Pre- 
varicator  fin  dal  ventre. 

9 Per  amor  del  mio  Nome,  io  rallenterò  la 
mia  ira  : e per  amor  zte/la  mìa  laude,  io  mi  rat- 
terrò  inverso  te,  per  non  distruggerti. 

10  Ecco,  io  t'ho  posto  al  cimento,  ma  non 
Ria,  come  l’argento  ; io  f ho  affinato  nel  fornello 
dell  afflizione. 

11  Per  amor  di  me  stesso,  per  amor  di  me 
stesso,  IO  farò  questa  : perciochè,  come  sarebbe 
profanato  il  mio  Nome  ? Ed  io  non  darò  la 
mia  gloria  ad  alcun  altro. 

12  Ascoltami,  o lacob  : e tu,  o Israel,  che  sei 
chiamato  da  me  : Io  son  desso  : io  tono  il  pri- 
mo, io  rene  anche  l’ultimo. 

13  I.a  mia  mano  ha  eziandio  fondata  la  terra, 
e la  mia  destra  ha  misurati  ì cieli  col  palmo  : 
quando  io  gli  chiamo,  tutti  quanti  compari- 
scono. 

,14  Voi  tutti,  adunatevi,  ed  ascoltate:  Chi, 
J infra  coloro,  ha  annunziate  queste  cose?  li 
Signore  ha  amato  colui  : egli  metterà  ad  esecu- 
zione la  sua  volontà  conte  a Babilonia,  e’I  suo 
braccio  sopra  i Caldei. 

• P®i’*®Io.  «d  anche  l’ho  chiamato  : 

IO  1 ho  fatto  venire,  e le  sue  imprese  son  pro- 
sperate. 

l6  -Accostatevi  a me,  ed  ascoltate  questo:  dal 
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per  la  via  per  la  quale  tu  dei  caminare. 

18  Oh  avessi  tu  pure  atteso  a’  miei  coman- 
damenti ! la  tua  pace  sarebbe  stata  come  un 
fiume,  e la  tua  giustìzia  come  fonde  del  mare. 

19  E la  tua  progenie  sarebbe  stata  come  la 
rena,  e quelli  che  sarebbero  usciti  delle  tue  in- 
teriora come  la  ghiaia  di  quello  : il  suo  nome 
non  sarebbe  stato  sterminato,  né  spento  dal 
mio  cospetto. 

^ Uscite  di  Babilonia,  fuggitevene  da’  Cal- 
dei, con  voce  di  giubilo  : annunziate,  bandite 
questo  : datene  fuori  voce  fino  alle  stremità 
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della  terra;  dite,  IlSIgnore  hn  risrattato  lacob, 
suo  servitore. 

SI  Ed  essi  non  hanno  avuto  sete,  mentre  egli 
gli  ha  condotti  per  li  diserti  : egli  ha  fatto  loro 
stillar  dell’acqua  dalla  roccia:  egli  ha  fesso  il 
sasso,  e n'é  colata  dell’  acqua. 

SS  Non  v’i  alcuna  pace  per  gli  empi,  ha 
detto  il  Signore. 


CAP.  XLIX. 

Ascoltatemi,  isole  -,  e state  attenti,  o 
irapoli  lontani.  Il  Signore  m'ha  chiamato  in- 
tin  dal  ventre,  egli  ha  mentovato  il  mio  nome 
infili  dall’  interiora  di  mia  madre. 

S  Ed  ha  renduta  la  mia  bocca  simile  ad  una 
spada  aguta  : egli  m'ha  nascoso  aU'ombra  della 
sua  mano,  e m’na  fatto  essere  a guisa  di  saetta 
forbita  : egli  m'ha  riposto  nel  suo  turcasso, 

3 E m'ha  detto.  Tu  sei  il  mio  servitore  : Is- 
rael i quello  nel  quale  io  mi  glorificherò  in  te, 

4 Ed  io  ho  detto.  Io  mi  sono  affaticato  a vo- 
to ; in  vano,  ed  indarno  ho  consumata  la  mia 
forza  : ma  pur  certo  la  mìa  ragione  è appo'l 
Signore,  e l'opera  mia  appo  l'Iddio  mio. 

5 Ora  dunque,  avendomi  detto  il  Signore, 
che  m'ha  formato  iufin  dal  ventre,  accioché  gli 
si»  servitore,  ch’io  gli  riconduca  lacob  : benché 
Israel  non  si  raccolga,  pur  sarò  glorificato  ai>- 
po’l  Signore,  e l'Iddio  mio  sarà  la  mia  forza. 

6 Ed  egli  m’ha  detto.  Egli  é leggìer  cosa  che 
tu  mi  sii  servitore,  per  ridirizzare  le  tribù  di 
lacob,  e per  ricondurre  i riserbati  d’israel  : 
perciò,  io  t’ho  dato  per  luce  delle  genti,  per 
esser  la  mìa  salute  infino  all’  estremità  della 
terra. 

7 Cosi  ha  detto  il  Signore,  il  Redentore  d'Is- 
rael,  il  suo  Santo,  a colui  ch’é  sprezzato  della 
persona,  ed  abbominevole  alla  nazione  : al  ser- 
vo di  quelli  che  signoreggiano  : Li  rè  li  ve- 
dranno, e si  leveranno  : i principi  ancora,  e 
s’inchineranno:  per  cagion  del  Signore,  ch’é 
fedele  : del  Santo  d'Israel,  che  t’ha  eletto. 

8 Cosi  ha  detto  il  Signore,  Io  t'ho  esaudito 
nel  tempo  della  benìvoTcnza,  e t'ho  aiutato  nel 

Siorno  delia  salute  : anche  ti  guarderò,  e ti 
arò  per  patto  del  popolo,  per  ristabilir  la  ter- 
ra, per  far  possedere  l’eredità  disolate. 

9  Per  dire  a’  prigioni.  Uscite  : ed  a quelli 
che  ton  nelle  tenebre.  Mostratevi.  Essi  pasture- 
ranno in  su  le  vìe,  e'ì  lor  pasco  sarà  sopra  ogni 
luogo  elevato. 

10  Non  avranno  fame,  né  sete:  e l'arsura, 
e'I  sole,  non  g:li  percolerà:  percioché  colui  che 
ha  misericordia  di  loro  gli  condurrà,  e gli 
menerà  alle  fonti  dell’  acque. 

11  Fai  io  ridurrò  tutti  i miei  monti  in  cami- 
ni, e le  mìe  strade  saranno  rilevate. 

12  Ecco,  gli  uni  verranno  da  lontano  : ed 
ecco,  gli  altri  verranno  dal  Settentrione,  e dall' 
Occidente  ; e gli  altri  dal  paese  de'  Sìneì. 

13  Giubilate,  o cieli  : eru  terra,  festeggia:  e 
voi  monti,  risonate  grida  d’allegrezza:  percio- 
ché il  Signore  ha  consolato  il  suo  popolo,  ed 
ha  avuto  pietà  de’  suoi  poveri  afflitti. 

14  Or  Sion  ha  detto,  lì  Signore  m’ha  abban- 
donata,  e’I  Signore  m’ha  dimenticata. 

15  Dimenticherà  la  donna  il  suo  figliolìno 
che  poppa,  per  non  aver  pietà  del  fìgliuol  del 
suo  ventre  > Ma,  avvegnaché  /e  madri  dimen- 
ticassero i lor  figliuoli,  non  però  ti  dimentiche- 
rò io 


l6  Ecco,  io  t’ho  scolpita  soprale  palme  delle  per  udire  come  1 dotti 
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mani,  le  tue  mura  son  del  contìnuo  nel  mìo  co- 
spetto. 

17  I tuoi  figliuoli  verranno  in  fretta,  equelli 
che  ti  distruggevano  e disertavano,  usciranno 
fuor  di  te. 

18  Alza  d’ogn’  intorno  i tuoi  occhi,  e vedi  : 
tutti  costoro  sì  son  raunati,  son  venuti  a te. 
Come  io  vivo,  dice  il  Signore,  tu  fi  rivestirai 
dì  costoro  come  d’un  ornamento,  e te  ne  fie- 
geraì  a guisa  di  sposa. 

19  Percioché  le  tue  mine,  ed  i tuoi  luoghi 
diserti,  e'I  tuo  paese  distrutto,  anzi  tu  stessa, 
sarai  allora  troppo  stretta  per  gli  abitatori  : e 
quelli  che  ti  divoravano  si  dilungheranno. 

20  Ancora  ti  diranno  i figliuoli  che  tu  avrai, 
do|)0  che  sarai  stata  orbata  degli  altri.  Questo 
luogo  i troppo  stretto  per  me  : fattimi  in  là, 
ch'io  possa  abitare. 

21  E tu  dirai  nel  cuor  tuo.  Chi  m’ha  gene- 
rati costoro!  conciosìacosach’ìo  fossi  rimasa 
orbata  di  figliuoli,  e sola  ; in  cattività,  ed  in 
esìlio  : e chi  m’ha  allevati  costoro!  ecco,  io  era 
rimasa  tutta  sola,  e costoro  dove  erano  ! 

22  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddìo,  Ecco,  io 
leverò  la  mia  mano  alle  genti,  ed  alzerò  la  mia 
bandiera  a’  popoli  ; ed  essi  ti  porteranno  ì tuoi 
fglìiiolì  in  braccio,  e le  tue  figliuole  saranno 
portate  in  ìspalla. 

23  E li  ré  saranno  i tuoi  balli  ; e le  princi- 
pesse, lor  >nog/i,  le  tue  balie:  essi  s’inchine- 
ranno a te,  bastando  la  faccia  a terra,  e lecche- 
ranno la  polvere  de’  tuoi  piedi  : e tu  conosce- 
rai ch’io  sono  il  Signore,  e che  quelli  che 
sperano  in  me  non  saranno  giammai  confusi. 

24  La  preda  sarebbe  ella  tolta  all’ticmc  prode  ! 
ed  i prigioni  preti  giustamente  possono  eglino 
esser  riscossi  ! 

25  Concìosìacosaché  cosi  abbia  detto  il  Si- 
gnore, Fiziandio  i prigioni  delfucmo  prode  gli 
saran  tolti,  e la  preda  del  possente  sarà  riscos- 
sa: ed  io  contenderò  con  quelli  che  contendono 
teco,  e salverò  i tuoi  figliuoli. 

26  E farò  che  i tuoi  oppressatori  mangeranno 
la  lor  propia  carne,  e s’inebbrieranuo  del  lor 
pi'opio  sangue,  a guisa  di  mosto;  ed  ogni  carne 
saprà  ch’io  sono  il  Signore,  tuo  Salvatore,  e tuo 
Redentore  ; il  Possente  di  lacob. 


CAP.  L. 

Cosi'  ha  detto  il  Signore,  Dove  é la  lettera 
del  divorzio  di  vostra  madre,  per  la  quale  io 
l’abbia  mandata  vìa!  overo,  chi  i colui  de’ 
miei  creditori,  a cui  io  v’abbia  venduti  ! Ecco, 
voi  siete  stati  venduti  per  le  vostre  iniquità,  e 
la  madre  vostra  é stata  mandata  via  per  lì  vo- 
stri misfatti. 

2 Perchè,  essendo  io  venuto,  non  s’é  trovato 
alcuno!  ed,  avendo  io  chiamato,  nìuno  ha  ri- 
sposto ! E'  forse  la  mia  mano  per  alcuna  ma- 
niera accorciata,  da  non  poter  riscuotere  ! o 
non  v'i  egli  in  me  forza  alcuna,  da  poter  libe- 
rare ! ecco,  col  mio  sgridare  io  secco  il  mare, 
io  riduco  i fiumi  in  diserto,  ri  che'\  pesce  loro 
diventa  puzzolente,  per  mancamento  d’acqua, 
essendo  morto  ni  sete. 

3 lo  rivesto  i cieli  di  caligine,  e metto  un 
ci  liccio  per  lor  coverta. 

4 II  Signore  Iddio  m'ha  data  la  lingua  de’ 
dotti,  per  saper  parlare  opportunamente  allo 
stanco  : egli  mi  desta  ogni  mattina  l’orecchio. 
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SII  Signore  Iddio, ra'ba «perto  l'orecchio, 
ed  io  non  sono  stato  ribello,  i.on  mi  son  tratto 
indietro. 

6 Io  ho  iKirto  il  mio  cor|X>  a’  (lercotitori,  e 
le  mie  guance  a quelli  che  mi  strappavano  i 
capelli:  io  non  ho  nascosta  la  mia  faccia  dall’ 
onte,  nò  dallo  sputo. 

7 Ma  il  Signore  Iddio  é stato  in  mio  aiuto  : 
perciò,  non  sono  stato  confuso;  (>ercio,  ho  ren- 
diita  la  mia  faccia  simile  ad  un  macigno,  e so 
che  non  sarò  svergognato. 

t)  Colui  che  mi  giustifica  è prossimo  : chi 
contenderà  mero  r presentiamoci  pure  amen- 
due  insieme:  chi  ì mio  avversario?  accostisi 
pure  a me. 

9 Ecco,  il  Signore  Iddio  è in  mio  aiuto,  chi 
mi  condannerà?  ecco,  tutti  coloro  saran  logo- 
rali come  un  vestimento,  la  tignuola  gli  ro- 
derà. 

10  Chi  i colui,  d'infra  voi,  che  tema  il  Si- 
gnore, ciu  ascolti  la  voce  del  suo  servitore  ? 
Benché  camini  in  tenebre,  e non  abbia  chiarez- 
za alcuna,  pur  confidisi  nel  Nome  del  Signore, 
ed  appoggisi  sopra  l’Iddio  suo. 

11  Ecco,  voi  tutti  ch’accendete  del  fuoco,  e 
v’attorniate  di  faville,  caminate  alla  luce  del 
vostro  fuoco,  ed  alle  faville  cA’avete  accese. 
Questo  v’é  avvenuto  dalla  mia  mano,  voi  gia- 
cerete in  tormento. 


CAP.  U. 

Ascoltatemi,  voi  che  procacciate  la  giu- 
stizia, che  cercate  il  Signore.  Iliguardate  alla 
roccia  onde  siete  stati  tegliati,  ed  alla  buca 
della  cava  onde  siete  stati  cavati. 

2 Riguardate  ad  Abraham,  vostro  padre  : ed 
a Sara,  cke  v’ha  partoriti  : percìochò  io  lo  chi- 
amai solo,  e lo  benedissi,  e lo  inultiplicai. 

3 Percioché  il  Signore  consolerà  Sion,  egli 
consolerà  tutte  le  sue  ruine,  e renderà  il  suo  di- 
serto simile  ad  Eden,  e la  sua  solitudine  simile 
al  giardino  del  Signore  : in  essa  si  troverà 
gioia,  ed  allegrezza  : laude,  e voce  di  canto. 

4 Attendi  a me,  popol  mio  ; e lu,  mia  nazio- 
ne, porgimi  gli  orecchi  : percioché  la  Legge 
procederà  da  me,  ed  io  assetterò  il  mio  giu- 
dicio,  per  luce  de’  poiioli. 

5 La  mia  giustizia  è vicina,  la  mia  salute  é 
uscita  fumi,  e le  mie  braccia  giudicheranno  i 
popoli  : risole  m’aspettei  aiino,  e spereranno 
nef  mio  braccio. 

6 Alzate  gli  occhi  vostri  al  cielo,  e riguar- 
diite  in  terra  a basso  : iiercioché  i cieli  sì  dis- 
solveranno a guisa  di  fumo,  e la  terra  sarà  lo- 
gorata come  un  vestimento,  ed  i suoi  abitanti 
sini il iiieiitr  morranno  : ma  la  mìa  salute  saràj 
in  eterno,  e la  mia  giustizia  non  iscaderà. 

7 Ascoltatemi,  do<  clie conoscete  la  giustizia: 
« tu,  o po|)olo,  nel  cui  cuore  i la  mia  I>egge. 
Non  temiate  dell’  onte  degli  uomiui,  e non  vi 
sgomentate  per  li  loro  oltraggi. 

8 Percioché,  la  tignuola  gli  roderà  come  un 
vestimento,  e la  tarma  gli  inangerà  come  lana: 
ma  la  mia  giustizia  sarà  in  eterno,  e la  mia 
salute  per  ogni  età. 

9 Q braccio  del  Signore,  risvegli.iti,  risve- 
gliati ; rivestiti  di  forza,  risvegliati  come  a’ 
giorni  antichi,  come  nell'  età  de’  secoli  postati: 
non  sei  tu  quel  che  tagliasti  a pezzi  Rahab,  c/s 
uccidesti  il  dragone  ? 

10  Non  sei  tu  quel  che  seccasti  il  mare.  Tac- 
que del  grande  abisso?  che  riducesti  le  pro- 
fondità del  mare  in  un  ramino,  acciothé  i ri- 
scattati passassero  ? 

11  Quelli  adunque  che  dal  Signore  saranno 
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stati  riscattali  ritorneranno,  e verranno  in  Sion 
con  canto:  ed  allegrezza  eterna  tori  sopra’l 
capo  loro  : otterranno  gioia,  e letizia  : il  do- 
lore, e’I  gemito  fuggiranno. 

12  Io,  IO  roH  quel  che  vi  consolo:  chi  tei  tu 
che  temi  dell’  uomo  eie  morrà,  e del  figliuot 
dell'  uomo  cike  diverrà  simile  a fieno  ? 

13  Ed  hai  dimenticato  il  Signore  che  t'ha 
fatta,  che  ha  distesi  i cieli,  e fondata  la  terra: 
ed  hai  del  contìnuo,  tutto  di,  avuto  paura 
dell’  indegnazìone  di  colui  che  li  strigneva. 
quando  egli  s'aiiparecchiava  per  distruggere  : 
ora,  dove  é Tiiiuegnazione  di  colui  che  ti  stii- 
gneva  ? 

14  Colui  ch'é  stato  menato  in  cattività  s’af- 
fretta di  sciogliersi,  acciocliè  non  muoia  nella 
fossa,  e che  non  gli  manchi  il  pane. 

15  Or  io  tetto  il  Signore  Iddio  tuo,  che  muo- 
vo il  mare,  e fo  eie  Te  sue  onde  romoreggiano  : 
il  cui  Nome  i,  11  .Signor  degli  eserciti. 

16  Ed  ho  messe  le  mie  parole  nella  tua  boc- 
ca, e t’ho  coperto  con  l’ombra  della  mia  mauo, 
per  piantare  i cieli,  e per  fondar  la  terrai,  e per 
dire  a Sion,  Tu  tei  il  mìopoiiolo. 

17  Risvegliati,  risvegliati  ; levati,  o Gerusa- 
lemme. che  hai  bevuta  dalla  mano  del  .Signore 
la  coppa  della  sua  iudegnazione  : tu  hai  bevuta, 
ami  succiata  la  feccia  della  coppa  di  stordi- 
mento. 

18  Infra  tutti  i figliuoli  ei'ella  lia  partoriti, 
non  vi  alcuno  che  la  guidi  : né,  fra  tutti  ì fi- 
gliuoli eie  ha  allevati,  alcuno  che  la  prenda 
per  la  mano. 

19  Queste  due  cose  ti  sono  avvenute  : chi  se 

ne  conduole  teco  ? guastamento,  e ruina  : spada, 
e fame  : chi  ti  consolerei  io 

20  I tuoi  figliuoli  son  venuti  meno,  son  gia- 
ciuti in  capo  d’ognì  strada  : come  un  bue  sel- 
vatico cA«  i ne’  lacci:  pieni  dell’  iudegnazione 
del  Signore,  dello  sgridar  dell’  Iddio  tuo. 

21  Perciò,  ascolta  ora  questo,  o tu  afllitta, 
ed  ebbra,  e uoii  di  vino. 

22  Cosi  ha  detto  il  tuo  .Signore  ; il  Signore,  e 
l’Iddio  tuo,  eie  difende  la  causa  del  suo  popo- 
lo: Ecco,  io  t'ho  tolta  di  mano  la  copp.i  di 
stordimento,  la  feccia  della  coppa  della  mia  in- 
degnazione : tu  non  ne  berrai  piò  per  Tin- 
nanzi. 

23  Ed  io  la  metteiò  in  mano  a quelli  che  t’af- 
fliggono, c’hanno  detto  all'  anima  tua.  Inchi- 
nati, e noi  ti  pas.seremo  aidosto:  laonde  tu  hai 
posto  il  tuo  corpo  come  terra,  e come  una 
strada  a'  passanti. 


CAP.  Lll. 

[Risvegliati,  risvegliati:  rivestiti  delia 
tua  gloria,  o Sion  : rivestiti  de’  vestimenti  della 
tua  magnificenza,  o Gerusalemme,  Città  santa  : 
l>ercioclié  Tiiiciirunciso,  e Titiimondo,  non  en- 
treranno piò  in  te  |ier  Tinnanzì. 

2 .Scuotiti  la  imlvcre  d’addosso:  levati,  ed 
icssettati,  u Gerusalemme  : scìn;jliti  i legami 
che  hai  ili  collo,  o figliuola  di  Sion,  che  sei  in 
cattività. 

3 Percioché,  cosi  ha  detto  il  Signore,  Voi 
siete  stati  venduti  senza  prezzo,  e sarete  altresì 
riscattati  senza  danari. 

4 Percioché,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio 
Il  mio  popolo  discese  anticamente  in  Egitto, 
per  dimorarvi  : ma  Assur  Tha  opplessato  per 
nulla. 

5 Ed  ora.  i he  ho  io  a far  qui,  dice  il  Sic  nere 
l>«rché  il  mio  po[>oIo  sia  stato  menato  via  |ic< 
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nulla?  qOelli  die  lo  signoreggiano /u  fanno  ui- 
lai'e,  dice  il  Signore;  e'I  mio  Nome  ilei  con 
tinuo,  tuttodì,  è bestemmiato. 

6 Perciò,  il  mio  popolo  conoscerà  il  mio 
Nome:  perciò,  egli  conoscerà  in  quel  giorno 
ch’io  sou  quel  che  parlo  : crcoiiii. 

7 O quanto  son  belli  sopra  questi  monti  i 
piedi  di  colui  che  porla  le  buone  novelle,  di’ 
annunzia  la  pace  : di  colui  che  (Hirtale  novelle 
del  bene,  rn’aiinunzia  la  salute,  che  dice  a 
Sion,  il  tuo  Dio  regna  ! 

6 c’è  un  grido  delle  tue  guardie,  c’hanno 
alzata  la  voce,  c’hanno  tutte  insieme  dati  gridi 
d’allegrezza:  percioché  hanno  veduto  con  gli 
occhi  che'l  Signore  ha  ricondotta  Sion. 

0 Risonate,  giubilate,  mine  di  Gerusalemme, 
tutte  quante  : (lerciochc  il  Signore  ha  consolato 
il  suo  pojiolo,  ha  riscattata  Gerusalemme, 

10  II  Signore  ha  tratto  fuori  il  braccio  della 
sua  santità,  alla  vista  di  tutte  le  genti  : e tutte 
l’estremità  della  terra  hanno  veduta  la  salute 
del  nostro  Dìo. 

11  Dipartitevi,  dipartitevi,  uscite  di  là,  non 
toccate  cosa  alcuna  immonda  ; uscite  del  mezzo 
di  quella  ; purificatevi,  voi  che  (lurtate  i vasi 
del  Signore. 

le  Percioché  voi  non  uscirete  in  fretta,  e non 
caminerete  in  fuga  ; im|>eroché  il  .Signore  an- 
drà dinanzi  a voi,  e l’Iddio  d’Israel  sarà  la  vo- 
stra retroguardia. 

IS  Ecco,  il  mio  Servitore  prosiwrerri,  egli 
sarà  grandemente  innalzato,  esaltato,  e renduto 
eccelso, 

14  Siccome  molti  sono  stati  stupefatti  di  te, 
cosi  l’aspetto  d’esso  sarà  sformato,  in  maniera 
che  non  somiglierà  pià  un  uomo:  e'I  suo  sem- 
biante, in  maniera  ch'egli  non  somiglierà  più 
uno  d'infra  i figliuoli  degH  uomini. 

IH  Parimente  ancora  egli  cos|iergerà  molte 
genti  : li  ré  si  tureranno  la  bocca  sopra  lui  : 
percioché  vedranno  ciò  che  non  era  giammai 
stato  loro  raccontato,  ed  intenderanno  ciò  che' 
giammai  non  aveano  udito. 


CAP.  LUI, 

Ohi  ha  creduto  alla  nostra  predicazione? 
ed  a cui  é stato  rivelato  il  braccio  del  Signore  ? 

2 Or  egli  é salito,  a guisa  di  rampollo,  di- 
nanzi a lui  : ed  a guisa  di  radice  da  terra  ari- 
da: non  v'i  stata  in  luì  forma,  né  bellezza  al- 
cuna:  e noi  l'abbiamo  veduto,  e non  v’era  rosa 
alcuna  ragguardevole,  )>erché  io  dìsiderassimo. 

3 Eglt  e stato  sprezzato,  fino  a non  esser  più 
tenuto  nel  numero  degli  uomini  ; è stato  uomo 
di  dolori,  ed  es|>eito  in  langori  : è stato  come 
uno  dal  quale  ciascuno  nasconde  la  faccia:  è 
stata  sprezzato,  tal  che  noi  non  n'abbiamo  fatta 
alcuna  stima, 

4 Veramente  egli  ha  (tortati  i nostri  langori, 
e s’é  caricato  delle  nostre  duglie  : ma  noi  ab- 
biamo stimato  ch’egli  fosse  (lercosso,  battuto 
da  Dio,  ed  abbattuto, 

5 Ma  egli  é stato  ferito  per  li  nostri  misfatti, 
e fiaccato  (>er  le  nostre  iniquità  : il  gastiga- 
tnento  della  nostra  pace  i stato  sopra  lui;  e 
per  li  suoi  lividori  noi  abbiamo  ricevuta  gua- 
rigione. 

0 Noi  tutti  eravamo  erranti,  come  (reco re  ; 
ciascun  dì  noi  s’era  volto  alla  sua  via:  ma  il 
Signore  ha  fatta  avvenirsi  in  lui  riuiquità  di 
tutti  noi. 

7 Egli  é stato  oppressalo,  ed  anche  afilìtto  : 
e nur  non  ha  a[)erta  la  bocca  : é stato  menato 
all’  ucc'isione,  come  un  agnello  ; ed  è stato  co- 
me una  pecora  niutula  davanti  a quelli  che  la 
tosano,  e non  ha  a(>erta  la  bocca. 
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8  Egli  è stato  assunto  fuor  di  distretta,  e di 
giiidicio  : e chi  (lotrà  narrar  la  sua  età,  dopo 
ch'egli  sarà  stato  riciso  d>dla  terra  de’  viventi  : 
e,  che  (>er  lì  misfatti  del  mio  po|>olo,  egli  sarà 
stato  Carico  di  (lìaghe  ? 

()  Dr  la  sua  svi>oltura  era  stata  ordinata  co' 
malfattori  : nur  egli  è stato  col  ricco  nella  sua 
morte;  la  qvale  egli  ha  sofferta,  senza  ch’egli 
avesse  commessa  alcuna  violenza,  e che  ri 
fosse  alcuna  frode  nella  sua  bocca. 

10  Ma  il  Signore  l'ha  voluto  fiaccare,  e l'ha 
addogliato.  Do()o  d e l'anima  sua  si  sarà  (ro- 
sta |>er  sacrificio  (ter  la  colpa,  egli  vedrà  (>ro- 
genie,  |>rolungher.i  i giorni,  e 1 beneplacito  del 
Signore  prospererà  nella  sua  mano. 

11  Egli  vedrà  il  frutto  della  f.itica  dell’anima 
sua,  r ne  sarà  saziato:  il  mio  Servitor  giusto 
ne  giustificherà  molti  (erta  sua  conoscenza, 
cd  egli  stesso  si  caricherà  delle  loro  iniquità. 

IS  Perciò,  io  gli  darò  (larte  fra’  grandi,  ed 
egli  partirà  le  s(>oglie  co’  (sotenti  : (rercioché 
avrà  es[)Osta  l'auima  sua  alla  morte,  e sarà 
stato  annoverato  co’  trasgressori,  cd  avrà  (X>r- 
tato  il  peccato  di  molti,  e sarà  interceduto  (>er 
li  trasgressori, 

CAP.  LIV. 

Gii  ’EILA,  o sterile,  che  non  partorivi;  fa 
risonar  grida  djillegrezza,  e strilla,  o tu,  che 
non  avevi  dolori  di  (larto:  [rercioché  i figliuoli 
della  disolata  saranno  in  maggior  numero  che 
quelli  della  maritata  : ha  detto  il  Signore. 

2 Allarga  il  luogo  del  tuo  padiglione,  e .sìeno 
tesi  i teli  de’  tuoi  tabernacoli  : non  divietar/e.' 
allunga  le  tue  corde,  e ferma  i tuoi  piuoli, 

3 Percioché  tu  multi  plicherai,  traboccando 
a destra,  ed  a sinistra  : e la  tua  progenie  |X)s- 
sederà  U genti,  e renderà  abitate  le  città  di- 
serte. 

4 Non  temere,  (>crcioché  tu  non  sarai  con- 
fusa: e non  vergognaiiì,  (rercioché  tu  non 
sargi  adontata  : aiizi  dimenticherai  la  vergo- 
gna della  tua  fanciullezza,  e non  ti  ricorderai 
più  del  vitu|)crio  della  tua  vedovìtà. 

5 l’ercioché  il  tuo  marito  è quel  che  t’ha  fat- 
ta: il  suo  Nome  i.  Il  Signore  degli  eserciti; 
ed  il  tuo  Redentore  i il  Santo  d’Israel,  il  gualt 
sarà  chiamato  l’Iddio  di  tutta  la  terra. 

6 Percioché  il  Signore  t'ha  chiamata,  come 
una  donna  abbandonata,  e tribolata  di  spìrito  : 
e come  una  moglie  s(>osata  in  giovanezza,  che 
sia  stata  mandata  vìa  : ha  detto  il  tuo  Dio. 

7 Io  t’ho  lasciata  (>er  un  piccìol  momento, 
ma  ti  raccoglierò  per  grandi  misericordie. 

8 lo  ho  nascosa  la  mia  faccia  da  te  (ler  un 
momento,  nello  stante  dell’  indevnazione  : ma 
ho  avuta  pietà  di  te  per  benignità  eterna  : ha 
detto  il  Signore,  tuo  Redentore. 

9 Percioché  questo  mi  sarà  come  Tacque  di 
Noè  ; conciosiacosaché,  come  io  giurai  che 
Tacque  di  Noè  non  passerebbero  (liu  sopra  la 
terra,  cosi  abbia  giurato  che  non  m’adirerò  più 
contr’a  te,  e non  ti  sgriderò  più. 

10  Avvegnaché  i monti  si  dipartissero  dal 
luogo  loro,  ed  i colli  si  smovessero:  pur  non  si 
dijiartiià  la  mìa  benignità  da  te,  e'I  (ratto  della 
mia  pace  non  sarà  smosso  : ha  detto  il  Signore, 
c’ha  pietà  di  te. 

11  O afthtta,  tem(iestata,  sconsolata  : ecco,  io 
poserò  le  tue  pietre  sopra  marmo  fino,  e ti  fon- 
derò so|>ra  zaifiri. 

12  E farò  le  tue  finestre  dì  rubini,  e le  tue 
(loiie  di  |>ìetre  di  carbonchi,  e tutto’l  tuo  ri- 
cinto  di  pietre  preziose. 

13  E tutti  i tuoi  figliuoli  saransso  insegnati 
dal  Signore,  e la  pace  del  tuoi  figliuoli  sarà 
grande. 
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14  Tu  sarai  stabilita  in  giustizia,  tu  sarai 
lontana  d’oppressione,  si  che  non  /a  temerai; 
e di  ruina,  si  ch’ella  non  s'accosterà  a te. 

15  Ecco,  ben  si  faranno  delle  raunate,  ma 
non  da  parte  mia  : chi  si  ruunen'i  coiitr'a  te. 
re»«idoti  addosso,  cederà. 

16  Ecco,  io  ho  creato  il  fabbro  che  soflia  il 
carbone  nel  fuoco,  e che  trae  fuori  lo  sti  umen- 
to,  per  fare  il  suo  lavoro  ; ed  io  ancora  ho 
creato  il  guastatore,  per  distruggere. 

17  Niuna  arme,  fabbricata  contr’a  te,  pro- 
spererà : e tu  condannerai  ogni  lingua  cAe  si 
leverà  contr’a  te  in  giudicio.  Quest’  i l’eredità 
de’  servitori  del  Signore,  e la  lor  giustizia  da 
parte  mia  : dice  il  Signore. 


CAP.  LV. 

O f'OI  tutti  che  siete  assetati,  venite  all’ ac- 
que : e rot  che  non  avete  alcuni  danari,  venite, 
comperate,  e mangiate:  venite,  dico,  compe- 
rate, senza  danari,  e senza  prezzo,  vino,  e latte. 

2 Perchè  spendete  danari  in  ciò  che  non  è 
pane,  e la  vostra  fatica  in  ciò  che  non  può 
saziare  > ascoltatemi  pure,  e voi  màngerete  dei 
buono,  e l’anima  vosra  goderà  del  grasso. 

3 Inchinate  il  vostro  orecchio,  e venite  a me  : 
ascoltate,  e l’anima  vostra  viverà  : ed  io  farò 
con  voi  un  patto  eterno,  tecondo  le  benignità 
stabili,  promessi  a David. 

4 Ecco,  io  rho  dato  per  testimonio  delle  na- 
zioni per  conduttore,  e comandatore  a popoli. 

5 Ecco,  tu  chiamerai  la  gente  che  tu  non  co- 
noscevi, e la  nazione  che  non  ti  conosceva  cor- 
rerà a te  : per  ragion  del  Signore  Iddio  tuo,  e 
del  Santo  d’Israel  : percioché  egli  t’avrà  glori- 
ticato. 

6 Cercate  il  Signore,  mentre  egli  si  trova: 
invocatelo,  mentre  egli  è vicino, 

7 Lasci  l’empio  la  sua  via,  e l’uomo  iniquo  i 
suoi  pensieri  : e convertasi  al  Signore,  ed  egli 
avrà  pietà  di  lui:  ed  all’  Iddio  nostro,  percio- 
chè  egli  è gran  perdonatore. 

8 Percioché  i miei  pensieri  non  sono  i vostri 
pensieri,  né  le  mie  vie  le  vostre  vie:  dice  il 
Signore. 

9 Conciosiacosaché,  quanto  i cieli  son  più 
alti  che  la  terra,  tanto  sieno  più  alte  le  mie  vie 
che  le  vostre  vie,  ed  i miei  pensieri  che  i vo- 
stri pensieri. 

10  Percioché,  siccome  la  pioggia,  e la  neve, 
scende  dal  cielo,  e non  vi  ritorna  ; anzi  sciac- 
qua la  terra,  e la  fa  produrre,  e germogliare  : 
tal  ch’ella  dà  sementa  da  seminare,  e pane  da 
mangiare  ; 

11  Cosi  sarà  la  mia  parola,  che  sarà  uscita 
della  mia  bocca  : ella  non  ritornerà  a me  a vo- 
to : anzi  opererà  ciò  ch’io  avrò  voluto,  e pro- 
spererà in  ciò  perchè  l’avrò  mandata. 

12  Percioché  voi  uscirete  con  allegrezza  e 
sarete  condotti  in  pace  : i monti,  ed  1 colli  ri- 
soneranno grida  d’allegrezza  davanti  a voi  ; e 
tutti  gli  alberi  della  campagna  si  batteranno  a 
palme. 

13  In  luogo  dello  spino  crescerà  l’abete,  in 
•uogq  dell’  ortica  crescerà  il  mirto  : e ciò  sarà 
al  Signore  in  fama,  in  segno  eterno,  eie  non 
verrà  giammai  meno. 
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Cosi' 


_ _ ha  detto  il  Signore,  Osservate  quel 
ch’é  diritto,  e fate  quel  ch’é  giusto  : percioché 
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la  mia  salute  é vicina  a venire,  e la  mia  giu- 
stizia ad  esser  rivelata. 

2 Beato  l’uomo  che  farà  questo,  e’I  figliuol 
dell’uomo  càe  vi  s’atterrà:  ch’osserverà  il  Sa- 
bato, per  non  profanarlo:  e guarderà  la  sua 
mano,  per  non  fare  alcun  mate. 

3 E non  dica  il  figliuol  del  forestiere,  che  si 
sarà  aggiunto  al  Signore,  Il  Signore  m’ha  del 
tutto  separato  dal  suo  poràlo  : e non  dica  l’eu- 
nuco, Ecco,  io  sono  un  albero  secco. 

4 Percioché,  cosi  ha  detto  il  Signore  intorno 
agli  eunuchi.  Quelli  ch’osserveranno  i miei 
Sabati,  ed  eleggeranno  di  far  ciò  che  mi  piace, 
e s’atterranno  al  mio  patto  : 

5 Io  darò  loro,  nella  mia  Casa,  e dentro  delle 
mie  mura,  un  luogo,  ed  un  nome,  migliore  che 
di  figliuoli,  e di  figliuole  : io  darò  loro  un 
nome  eterno,  il  quale  giammai  non  sarà  ster- 
minato. 

6 E,  quant’é  a’  figliuoli  del  forestiere,  che  si 
saranno  aggiunti  al  Signore,  per  servirgli,  e 
per  amare  il  Nome  del  Signore,  per  essergli 
servitori  ; tutti  quelli  ch’osserveranno  il  Sabato, 
per  non  profanarlo  ; e che  s’atterrauno  al  mio 
patto  : 

7 Io  gli  condurrò  al  Monte  della  mia  santità, 
e gli  rallegrerò  nella  mia  Casa  d’orazione  : gli 
olocausti  loro,  ed  i sacrifici  loro  mi  saranno  a 
grado  in  sul  mio  Altare  : percioché  la  mia 
Casa  sarà  chiamata  Casa  d’orazione  per  tutti  i 
poixili. 

8 II  Signore  Iddio,  che  raccoglie  gli  scacciati 
d’Israel,  dice.  Ancora  ne  acco^iero  degli  altri 
a lui,  oltr’a  quelli  de’  suoi  che  saranno  già 
raccolti. 

Q Venite  per  mangiare,  voi  tutte  le  bestie 
della  campagna,  tutte  le  nere  delle  selve. 

10  Tutte  le  sue  guardie  roti  cieche,  non  hanno 
alcun  conoscimento  : essi  tutti  sono  cani  muto- 
li,  non  sanno  abbaiare:  vaneggiano,  giacciono, 
amano  il  sonnecchiare. 

11  E questi  cani  ingordi  non  sanno  che  cosa 
sia  Tesser  satollo,  e questi  pastori  non  sanno  * 
che  cosa  sia  intendimento  : ciascun  di  loro  s'é 
volto  alla  sua  via,  ciascuno  alla  sua  cupidigia, 
dal  canto  suo. 

12  Venite,  dicono,  io  recherò  del  vino,  e noi 
c’inebbrieremo  di  cervogia  : e’I  giorno  di  do- 
mane sarà  come  questo,  ansi  vie  più  grande. 


CAP.  LVII. 

Il  giusto  muore,  e non  o'i  alcuno  che  ri  pon- 
ga mente  : e gli  uomini  da  bene  son  raccolti, 
senza  ch’alcuno  consideri  che’l  giusto  é rac- 
colto d’innanzi  al  male. 

2 Chi  camina  nella  sua  dirittura  se  n’andrà 
in  pace,  si  riposeranno  sopra  i lor  letti. 

3 Ma  voi,  figliuoli  dell’  incantatrice,  proge- 
nie adultera,  eie  non  fui  altro  che  fornicare 
accostatevi  quà. 

4 Sopra  cui  vi  sollazzate  voi  ? sopra  cui  al- 
largate la  bocca,  ed  allungate  la  lingua  ’ non 
siete  voi  figliuoli  di  misfatto,  progenie  di  fai 
sità  > 

5 yoi,  che  vi  riscaldate  dietro  alle  querce, 
sott’  ogni  albero  verdeggiante  : che  scannate  i 
figliuoli  nelle  valli,  sotto  alle  caverne  delle 
rocce. 

6 La  tua  parte  i nelle  pietre  pulite  de’  tor- 
renti : quelle,  quelle  son  la  tua  sorte  : a quelle 
eziandio  hai  sparse  offerte  da  spandere,  e pre- 
Mntate  oblazioni  : con  tutte  queste  cose  potrei 
io  esser  rappacificato  > 

7 Tu  hai  posto  il  tuo  letto  sopra  i monti  alti. 
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ed  elevati  : e sei  eziandio  salita  I.V,  per  sacrifi- 
car sacrificii. 

8  Ed  hai  messa  la  tua  ricordanza  dietro  all' 
usi  io,  e dietro  allo  stipite  : couciosiacosaché 
tu  ti  sii  scoperta,  sviandoti  da  me:  e sii  salit.i, 
ed  abbi  allargato  il  tuo  letto,  ed  abbi  fatto  pat- 
to con  alcnni  di  coloro:  tu  hai  amata  la  lor 
giacitura,  tu  hai  spiato  il  luogo. 

g Ed  hai  portati  al  Ré  presenti  d’oli  odori- 
feri, con  gran  Quantità  delle  tue  composizioni 
aromatiche  : ed  hai  mandati  i tuoi  ambiiscia- 
duri  fino  in  paese  lontano,  e ti  sei  abbassata 
fino  all’  inferno. 

lU  Tu  ti  sei  affaticata  nella  lunghezza  del  tuo 
camino:  tu  non  hai  detto.  La  cosa  è dis|>erata: 
tu  hai  ritrovata  la  vita  della  tua  mano,  per  ciò 
tu  non  ti  sei  stancata, 

11  E di  cui  hai  tu  avuto  paura’  chi  bai  tu 
temuto  ’ conciosiacosaché  tu  abbi  mentito,  e 
non  ti  sii  ricordata  di  me,  e non  te  ne  sii  cu- 
rata ’ non  mi  sono  io  taciuto,  anzi  già  da  lun- 
go tempo,  e pur  tu  non  m’hai  temuto  ’ 

13  lo  dichiarerò  la  tua  giustizia,  e le  tue 
opere,  che  non  ti  gioveranno  nulla. 

1.1  Uuando  tu  griderai,  liberinti  quelli  che  tu 
aduni  : ma  il  vento  gli  porterà  via  tutti  quanti, 
un  soffio  gli  terrà  via  : ma  chi  spera  in  me  pos- 
sederà la  terra,  ed  crederà  il  Monte  della  mia 
santità. 

14  Ed  e'  si  dirà.  Rilevate,  rilevate  le  strade, 
acconciatele:  togliete  via  gl’intoppi  dal  cumi- 
no del  mio  popolo. 

15  Percioché,  cosi  ha  detto  rAlto,  e l’Eccel- 
so, ch’abita  l’eternità,  e’I  cui  Nome  e,  Il  Santo: 
Io  abito  in  luogo  alto,  e santo:  e col  contrito, 
ed  umile  di  spirito  [per  vivificar  lo  spirito  de- 
gli umili,  e pjer  vivificare  il  cuor  de’  contriti. 

16  Conciosiacosach’io  non  contenda  in  mr- 
petuo,  e non  m’adiri  in  eterno  : percioché  altri- 
menti ogni  spirito,  e l’anime  cà’io  ho  fatte,  ver- 
rebber  meno  per  la  mia  presenza. 

17  Io  sono  stato  adirato  per  l’iniquità  della 
sua  cupidigia,  e l’ho  percosso:  io  mi  son  na- 
scoso, e sono  stato  indegnato  : ma  pur  guel  ri- 
bello é andato  per  la  via  del  suo  cuore. 

18  lo  ho  vedute  le  sue  vie,  e pur  lo  guarirò, 
e lo  licondurrò,  e restituito  consolazioni  a lui, 
ed  a quelli  d’infra  lui  che  fanno  cordoglio. 

19  lo  creo  ciò  ch’è  proferito  con  le  labbra  : 
pace,  pace  al  lontano,  ed  al  vicino,  dice  il  Si- 
gnore ed  io  lo  guarirò. 

20  Non  v'è  niuna  pace  per  gli  empi  : ha  detto 
l’Iddio  mio. 


5 11  digiune  cA’io  approvo,  e'I  giorno  che 
l’uoma  dee  affliggere  ranima  .sua  é egli  tale  ' 
nominerai  tu  questo  digiuno,  e giorno  accette- 
vole al  .Signore,  che  l’iiom  chini  il  ca|X>  come 
un  giunco,  e si  corichi  nel  ciliccio,  e nella 
cenere  ? 

6 Non  i questo  il  digiuno  cA'io  approvo,  che 
si  sciolgano  i legami  d'empietà,  che  si  sleghino 
i fisci  del  giugo,  e che  si  lascino  andar  franchi 
quelli  che  son  fiaccati,  e che  voi  rompiate  ogni 
giogo? 

7 E che  tu  rompi  il  tuo  pane  a chi  ha  fame, 
e che  tu  raccolga  in  casa  i (loveri  erranti  : che, 
quando  tu  vedi  alcuno  ignudo,  tu  lo  cuopri, 
e non  ti  nascondi  dalla  tua  carne  ? 

8 Allora  la  tua  luce  spunterà  fuori  come 
l’alba,  e’I  tuo  ristoro  germoglieià  subitamente  : 
e la  tua  giustizia  andrà  davanti  a te,  e la  gloria 
del  Signore  sarà  la  tua  retroguardia, 

9 Allora  tu  invocherai,  e’I  Signore  ti  rispon- 
derà : e dirà.  Eccomi,  Se  tu  togli  del  mezzo 
(li  te  il  giogo,  l’alzare  il  dito,  e’I  parlare  ini- 
quità; 

10  Ed  apri  l’anima  tua  a colui  che  ha  fame, 
e SHzii  la  iiersona  afflitta;  la  tua  luce  si  leverà 
nelle  tenebre,  e la  tua  oscurità  sarà  come  il 
mezzodì, 

11  Ed  il  Signore  ti  condurrà  del  continuo,  c 
sazierà  l’anima  tua  nell’  arsure,  ed  empierà  di 
midolla  le  tue  ossa  : e tu  sarai  come  un  orto 
adacquato,  e come  una  fonte  d’acqua,  la  cui 
acqua  non  fallisce. 

12  E quelli  ch'usciranno  di  te  riedificheranno 
i luoghi  già  ab  antico  disei  ti  ; tu  ridirizzerai  i 
fondamenti  di  molte  età  addietro  ; e sarai  chia- 
mato, Kistorator  delle  ruine,  Kacconcìator  de' 
sentieri,  da  potere  abitare. 

1.1  Se  tu  ritrai  il  tuo  pié.  per  non  far  le  tue 
volontà  nel  Sabato,  nel  mio  giorno  santo  : e se 
tu  chiami  il  Sabato,  Delizie  ; e quello  ch’é 
santo  al  Signore,  Onorevole  : e re  tu  l’onori 
senza  operar  secondo  le  tue  vie,  senza  ritrovar 
le  tue  volontà,  e senta  dir  parola. 

It  Allora  tu  prenderai  i tuoi  diletti  nel  Si- 
gnore, ed  io  ti  farò  cavalcare  sopra  gli  alti 
luoghi  della  terra  ; e ti  darò  mangiare  l’eredità 
di  facob,  tuo  padre  : percioché  la  bocca  del 
Signore  ha  parlato. 


CAP.  LI.X. 


CAP.  LVIII. 

Ori  DA  con  la  gola,  non  rattenerti  ; alza  la 
tua  voce  a guisa  di  tromba,  e dichiara  al  mio 
popolo  i suoi  misfatti,  ed  alla  casa  di  lacob  i 
suoi  peccati. 

2 Ken  mi  cercano  ogni  giorno,  e prendono 
piacere  di  saper  le  mie  vie  : a guisa  di  gente 
che  s’adoperi  a giustizia,  e non  abbia  Usciata 
la  Legge  dell’  Iddio  suo  : mi  domandano  de’ 
giudicii  di  giustizia,  prendono  piacere  d’acco. 
starsi  a Dio. 

3 Poi  dicono.  Perchè  abbiamo  digiunato,  c 
tu  non  r'bai  avuto  riguardo?  percAr  abbiamo 
afflitte  l’anime  nostre,  e tu  non  n'hai  posto 
mente  .'  Ecco,  nel  giorno  del  vostro  digiuno, 
voi  trovate  dei  diletto,  e riscotete  tutte  le  vostre 
rendite. 

4 Ecco,  voi  digiunate  a liti,  ed  a contese  ; e 
per  percuotere  empiamente  col  pugno  ; non 
digiunate  più  come  fate  oggi,  se  voi  volete  che 
la  vostra  voce  sia  esaudita  da  alto. 
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Ecco,  la  mano  del  Signore  non  è raccorciata, 
per  non  poter  salvare  : e la  sua  orecchia  non  è 
aggravata,  per  non  potere  udire. 

2 Ma  le  vostre  iniquità  son  quelle  c’hamio 
fatta  separazione  tra  voi,  e l’idiiio  vostro  : ed 
i vostri  peccati  hanno  fatta  nasconder  la  sua 
farcia  da  voi,  per  non  ascoltare. 

3 Conciosiacosaché  le  vostre  mani  sieno  con- 
taminate di  sangue,  e le  vostre  dita  d'iniquità  : 
e le  vostre  labbra  hanno  proferita  falsità,  la 
vostra  lingua  ha  ragionata  perversità. 

4 Non  v'è  ninno  che  gridi  per  la  giustizia, 
né  che  litighi  (ler  la  verità  : si  confidano  in 
cose  di  nulla,  e parlano  falsità:  concepiscono 
perversità,  e partoriscono  iniquità. 

5 Fauno  spicciare  uova  d’aspido,  e tessono 
tele  di  ragnoli  : chi  avrà  mangiato  delle  loro 
uova  ne  morrà:  e,  schiacciandosene  alcuno, 
iie  scoppierà  una  vipera. 

6 ìje  lor  tele  non  saranno  da  vestimenti,  ed 
■ eglino  stessi  non  si  copriranno  del  lor  lavoro  : 

illor  lavoro  è lavoro  d'iniquità,  e vi  sono  opere 
Idi  violenza  nelle  lor  mani. 
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7 I lor  pieili  corrono  ni  male,  e s’ affrettino 
ir  awiare  a spiiiulere  il  sangue  innocente:  i 

or  pensieri  son  pensieri  d'inii|uit.'i:  nelle  loro 
strade  v'i  guastamento,  e riilna, 

8 Kon  conoscono  il  camino  della  pare,  e 
nelle  lor  vie  non  t>'è  alcuna  dirittura  : s’hanno 
distorti  i lor  sentieri  : chiunque  cainina  per 
essi  non  sa  che  cosa  sia  pace. 

9 Perciò,  il  gìudicio  s é allontanato  da  noi, 
e fa  giustuia  non  ci  ha  aggiunti:  noi  abbiamo 
as()ettata  luce,  ed  ecco  tenebre  : splendore,  ed 
ecco,  caminiamo  in  caligine. 

10  Noi  siamo  andati  brancolando  intorno 
alla  parete,  come  ciechi  : siamo  andati  branco- 
lando, come  quelli  che  non  hanno  occhi  : noi 
ci  siamo  intoppati  nel  mezzodì,  come  in  sul 
vespro  : noi  starno  siati  in  luoglii  enni,  e soli- 
tari, come  morti. 

11  fs'oi  tutti  fremiamo  come  orsi,  e gemiamo 
continuamente  come  colombe:  abbiamo  aspet- 
tato il  giudicio,  e non  re  u'ì  punto  : la  salute, 
ed  ella  si  dilunga  da  noi. 

IC  Percioebé  i nostri  misfatti  son  multipli- 
rati dinanzi  a te,  ed  i nostri  |>eccati  testitìcano 
routr'a  noi  : conciosiacosachè  i nostri  misfatti 
Steno  appo  noi,  e noi  conosciamo  le  nostre  ini- 
quità. 

1.3  Che  sono,  prevaricare,  e mentire  contr'al 
.Signore,  e trarsi  indietro  dall'  Iddio  nostro: 
parlar  d'oppressione,  e di  rivolta  : coucepere, 
e ragionar  col  cuore  parole  di  falsità. 

14  Perciò,  il  giudicio  s'è  tratto  indietro,  e la 
giustizia  s’è  fermata  lontano  : perciochè  la  ve- 
nta è caduta  nella  piazza,  e la  dirittura  non  è 
[lotuta  entrare. 

15  E la  verità  è mancata,  e chi  si  ritrae  dal 
male  é stato  in  preda.  Or  il  Signore  ha  veduto 
questo,  e gli  é dispiaciuto  che  non  v'era  dirit- 
tura alcuna. 

16  veduto  che  non  v'era,  uomo  alcuno,  e 
m.iravigliafosi  che  non  v'era  alcuno  che  s’in- 
ter|ionesse,  il  suo  briicciogli  ha  ojierata  salute, 
e la  sua  giustizia  l'ha  sostenuto, 

17  E s é vestito  di  giustìzia  a guisa  di  coraz- 
za, e l'elmo  della  salute  i stalo  sopra'l  suo 
ca(w)  : e,  per  vestimento,  egli  s'é  vestito  degli 
abiti  di  vendetta,  e s'é  ammantato  dì  gelosìa  a 
guisa  d’ammanto. 

18  Come  per  far  retribuzioni,  come  per  ren- 
dere ira  a'  suoi  nemici,  retribuzione  a’  suoi 
avversari  : per  render  la  ricompensa  all’  Isole. 

19  laioude  il  fìome  del  Signore  sarà  temuto 
dal  Ponente,  e la  sua  gloria  dal  I,evante  : per- 
ciochè il  nemico  verrà  a guisa  di  fiume;  ma 

10  Spìrito  dei  Signore  leverà  lo  stendardo  con- 
ti'a  lui. 

CO  Ed  il  Redentore  verrà  a Sion,  ed  a quelli 
di  lacob  che  sì  convertiranno  da’  misfatti  ; dice 

11  Signore. 

31  E,  quant'  è a me,  dice  il  Signore,  Questo 
sarà  il  mio  patto  cé'io  fari  con  loro.  Il  mio 
f-pirito  che  i sopra  te,  e le  mie  parole  ch’io  Ito 
Messe  nella  tua  bocca,  non  si  partiranno  giam- 
aiai  dalla  tua  bocca,  né  dalla  bocca  della  tua 
progenie,  né  dalla  bocca  ilella  progenie  della 
lui  progenie  ; da  ora  fino  in  eterno  : ha  detto 
il  Signore. 


CAP.  LX. 


LiEVATI,  sii  allomìnata:  perciochè  la  tua 
luce  é venuta,  e la  gloria  del  siguore  s’é  lavata 
sopra  te. 

3  Perciochè  ecco,  le  tenebre  copriranno  la 
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terra,  e la  caligine  eojnità  i popoli  ; ma  il  Si- 
gnore si  leverà  sopra  te,  e la  sua  gloria  appa- 
rirà .sopra  te. 

3 E le  genti  caniineranno  alla  tua  luce,  e li 
rè  .allo  splendor  del/a  luce  del  tuo  levare. 

4 Alza  gli  orchi  tuoi  d’ogn’ intorno,  e vedi: 
tutti  costoro  si  son  raunati,  son  venuti  a te  : i 
tuoi  figliuoli  verrannoda  lontano,  e le  tue  figli- 
uole saranno  portate  sopra  i fianchi  dalle  lor 
balie. 

5 Allora  tu  riguarderai,  e sarai  alluminata  : 
e’I  tuo  cuore  sbigottirà,  e s'allargherà  : percio- 
chè la  piena  del  mare  sarà  rivolta  a te,  la  mol- 
titudine delle  nazioni  verrà  a te. 

fi  Stuoli  di  camelli  ti  copriranno,  dromedari 
di  Madian,  e d’Efa:  quelli  di  Sena  verranno 
tutti  quanti,  (lorteranno  oro,  ed  incenso  ; e 
predi'-heranno  le  laudi  del  .Signore. 

7 Tutte  le  gregge  di  Chedar  si  rauneranno 
appresso  di  te,  i montoni  di  Nebaiot  saranno 
al  tuo  servigio:  saranno  offerti  sopra’l  mio  Al- 
tare a grado,  ed  io  glorificherò  la  Casa  della 
mia  gloria, 

8 Chi  son  costoro  che  volano  come  nuvole,  e 
come  colombi  a’  loro  sixirtelli  ' 

9 Perciochè  l'Isole  m’aspetteranno,  e le  navi 
di  Tarsis  imprima:  |>er  ricondurre  i tuoi  figli- 
uoli di  lontano,  e’nsieme  con  loro  il  loro  ar- 
gento, e'I  loro  oro,  al  Nome  del  Signore  Iddio 
tuo,  ed  al  Sunto  d'Israel,  quando  egli  t'avra 
glorificata. 

10  Ed  i figliuoli  degli  stranieri  edificheranno 
le  tue  mura,  ed  I loro  ré  ti  serviranno  ; iierrio- 
cliè,  avendoti  percossa  nella  mia  indegnazione. 
io  avrò  pietà  di  te  nella  mìa  benivolenza. 

11  Le  tue  porte  ancora  saranno  del  continuo 
allerte  ;*  non  saranno  serrate  né  giorno,  né  not- 
te : accioché  la  moltitudine  delle  genti  sia  in- 
trodotta a te,  e che  li  ré  loro  li  sieno  menati. 

13  Perciochè  la  gente,  e’I  regno  che  non  ti 
serviranno,  periranno  : tali  genti  saranno  del 
tutto  distrutte. 

13  l.a  gloria  del  Libano  verrà  a te  : l'abet& 
e'I  busso,  e’I  pino  insieme  ; per  adornare  il 
luogo  del  mio  Siintuariq,  e<l  affin  ch’io  renda 
glorioso  il  luogo  de'  miei  piedi. 

14  Ed  i figliuoli  di  quelli  che  t'afHiegevano 
verr:inno  a te,  chinandosi  : e tutti  quelli  che  ti 
dis|iettavuno  si  prostemeranno  alle  piante  de’ 
tuoi  piedi  ; e tu  sarai  nominata,  lai  Città  del 
Signore,  Sion  del  Santo  d'Israel. 

15  In  vece  dì  ciò  che  tu  sei  stata  abbando- 
nata, ed  odiata;  e che  non  v'era  alcuno  che 
passasse  per  metto  di  le,  io  ti  costituirò  in  al- 
tezza etenia,  ed  in  gioia  per  ogni  età. 

16  E tu  surcerai  il  latte  delle  genti,  e popp^ 
rai  le  mammelle  dell!  ré  : e conoscerai  ch’io,  il 
-Signore,  sono  il  tuo  .Salvatore,  e che'l  Possente 
di  lacob  è il  tuo  Redentore. 

17  Io  farò  venir  dell’  oro  in  luogo  del  rame, 
e dell’  argento  in  luogo  del  ferro,  e del  rame  in 
luogo  delle  legne,  e del  ferro  in  luogo  delle 
pietre:  e ti  costituirò  [ter prefetti  la  pace,  e per 
esaltori  la  giustizia. 

18  E’  non  s’udirà  piò  violer.za  nella  tua  ter- 
ra ; nè  guasto,  nè  fracasso  ne’  tuoi  confini  : e 
chiamerai  le  tue  mura  Salute,  e le  tue  porte 
Ijiude. 

19  Tu  non  avrai  pià  il  sole  per  la  luce  del 
giorno,  e lo  splendor  della  luna  non  t'allumi- 
nerà più  : ma  il  Signore  ti  sarà  per  luce  eter- 
na, e l’Iddio  tuo  ti  sarà  per  gloria. 

^ Il  tuo  sole  non  tramonterà  pià,  e la  tua 
luna  non  iscemerài»'».'  i^rcioché  il  Signore  ti 
sarà  per  luce  eterna,  ed  i giorni  del  tuo  liuolu 
tiniranno. 
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SI  E q'je’  del  tuo  popolo  taranno  giusti  tutti 
quanti  : erederanuo  la  terra  in  perpetuo  : ^ 
rampolli  ch'io  avrò  piantati,  l'opera  delle  mie 
mani,  saranno  per  glorificar  me  stesso. 

Vi  II  picciolo  diventerà  un  migliaio,  ed  il 
minimo  una  nazion  possente,  lo,  il  Signore, 
metterò  prestamente  ad  elmetto  questa  vosa  al 
suo  tempo. 


CAP.  LXI. 

Lo  Spirito  del  Signore  Iddio  « sopra  me: 
lerriocnè  il  Sieuore  m’Iia  unto,  per  annunziar 
Je  buone  novelle  a’  mansueti  ; in  Ita  mandato, 
per  fasciar  quelli  c'hanno  il  cuor  rotto,  per 
bandii  libertà  a quelli  che  sono  in  cattività,  ed 
apritura  di  carcere  a'  prigioni. 

2 Per  publicar  l’anno  della  benivolenza  del 
Signore,  e'I  giorno  della  vendetta  del  nostro 
Dio  ; per  coruolar  tutti  quelli  che  fanno  cor- 
doglio. 

3 Per  proporre  a quelli  di  Sion  che  fanno! 
cordoglio,  che  sarà  lor  dato  una  corona  di 

f:loria  in  luogo  di  cenere,  olio  d'allegrezza  in 
uogo  di  duolo,  ammanto  di  laude  in  luogo  di 
^into  angustiato:  e che  saranno  chiamati. 
Querce  di  giustizia;  piante  che’l  Signore  ha 
piantate,  per  glorificar  sé  stesso. 

4  E riedificheranno  i luoghi  desolati  già  da 
lungo  tem|X>,  « ridii  izzeranno  le  rulne  antiche, 
e rinoverauno  le  città  desolate,  ed  i diserta- 
menti  di  molte  età  addietro. 

S  Egli  stranieri  staranno  in  piè,  e pasture- 
ranno Te  vostre  gregge  ; ed  i figliuoli  de’  fore- 
stieri saranno  i vostri  agricultori,  ed  i vostri 
vinaiuoli. 

0  E voi  sarete  chiamali^  Sacerdoti  del  Signo- 
re, e sarete  nominati  Ministri  dell’  Iddio  no- 
stro : voi  mnngerete  le  facultà  delle  genti,  e vi 
farete  magnifici  della  lor  gloria. 

7 In  luogo  della  vostra  confusione  doppia,  e 
di  ciò  che  si  vociferava  l'ignominia  esser  la 
parte  di  costoro  : perciò  crederanno  il  doppio 

L eterna, 
l’amo  la  di- 
rapina  con  l'olocausto  : e 
darò  loro  il  lor  premio  in  verità,  e farò  con 
loro  un  patto  eterno. 

9  E la  lor  progenie  sarà  riconosciuta  fra  le 
genti,  ed  i lor  discendenti  in  mezzo  de’  popoli  ; 
tutti  quelli  che  gli  vedranno  riconosceranno 
che  quelli  stai  la  progenie  che’i  Signore  ha 
benedetta. 

10  Io  mi  rallegrerò  di  grande  allegrezza  nel 
Signore,  l’anima  mia  testeggerà  nell’  Iddio 
mio  : perciochè  egli  m’ha  vestita  di  vestimenti 
di  salute,  m’ha  ammantata  dell’  ammanto  di 
giustizia:  a guisa  di  sposo  adorno  di  corona. 


pane  oi  costoro  : perciò  ereueranno 
nel  lor  paese,  ed  avranno  a'Iegrezza  e 
8 Perciochè  io  sono  il  Signore,  ch’a 
rittura,  ed  odio  la  rapina  con  l'oloi 


ed  a guisa  di  sposa  acconcia  co’  suoi  corredi. 

11  Perciochè,  siccome  la  terra  produce  il  su 
germoglio,  e come  un  orto  fa  germinar  le  cose 
che  vi  son  seminate:  cosi  il  Signore  Iddio fan'i 
germogliar  la  giustizia,  e la  laude,  nel  cospetto 
di  tutte  le  genti. 


CAP.  LXII. 

Per  amor  di  Sion  io  non  mi  tacerò,  e per 
amor  di  Gerusalemme  io  non  istarò  cheto  : fin 
che  la  sua  giustizia  esca  fuori  come  uno  splen- 
dore, e la  sua  salute  lampeggi  come  una  tace. 

2 Alloia  le  genti  vedranno  la  tua  giustizia, 
e tutti  li  rè  la  tua  gloria:  e sarai  chiamatad’mi 
nome  nuovo,  che  la  bocca  del  Sigimi  e avrà 
uumìuato. 
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.3  E sarai  una  corona  dì  gloria  nella  mano 
del  Signore,  ed  una  benda  reale  nella  palma 
del  tuo  Dio. 

4 Tu  non  sarai  piò  chiamata.  Abbandonata, 
e la  tua  terra  non  sarà  piò  nominata.  Deso- 
lata: anzi  sarai  chiamata.  Il  mio  diletto  è in 
essa  ; e la  tua  terra.  Maritata  ; iiercioché  il 
Signore  prenderà  diletto  in  te,  e la  tua  terra 
avra  uff  marito. 

i  Imperochè,  siccome  il  giovane  sposa  la 
vergine,  così  i tuoi  figliuoli  ti  sposeranno:  e, 
come  uno  sposo  si  rallegra  della  sua  sposa, 
così  l'Iddio  tuo  si  rallegrerà  di  te. 

6 O Gerusalemme,  io  ho  costituite  delle 
guardie  sopra  le  tue  mura  ; quelle  non  si  tace- 
ranno giammai,  nè  giurilo,  nè  notte.  O voi 
che  ricordate  il  Signore,  non  abbiate  mai  posa. 

7 E non  gli  date  mai  posa,  iiifin  che  abbia 
stabilita,  e rimessa  Gerusalemme  in  laude  nella 
terra. 

8 11  Signore  ha  giurato  per  la  sua  destra,  e 
per  lo  braccio  della  sua  forza.  Se  io  do  piò  il 
tuo  frumento  a'  tuoi  nemici,  per  mangiarlo  : 
e se  i figliuoli  degli  stranieri  beono  più  il  tuo 
mosto,  intorno  al  quale  tu  ti  sei  affaticata. 

9 Ma  quelli  ch’avranno  ricolto  il  frumento 

10  mungeranno,  e lauderanno  il  Signore  ; « 
quelli  ch'avranno  vendemmiato  il  mosto  lo 
berranno  ne’  cortili  del  mio  Santuario. 

10  Passate,  passate  per  le  {iurte  : acconciate 

11  camino  del  popolo  : rilevate,  rilevate  la  stra- 
da, toglietene  le  pietre,  alzate  la  bandiera  a’ 
popoli. 

11  Ecco,  il  -Signore  ha  bandito  iiuesto  infino 
all'  estremità  della  terra.  Dite  alla  figliuola  di 
Sion,  Ecco,  colui  ch’i  la  tua  salute  viene:  ecco, 
la  sua  mercede  i con  lui,  e la  sua  opera  ì da- 
vanti a lui. 

12  E quelli  saranno  chiamati,  Popol  santo, 
Kiscatt.iti  del  Signore  : e tu  sarai  chiamata, 
Uicercata,  Città  non  abbandonata. 


CAP.  LXIII. 

Chi  i costui,  che  viene  d’Edom,  di  Bosra, 
co'  vestimenti  macchiati  ? costui,  ch’è  magni- 
fico nel  suo  ammanto,  che  cainina  nella  gran- 
dezza della  sua  forza  ? lo  son  desso,  che  parlo 
in  giustizia,  e son  grande  per  salvare. 

2 Perchè  v’i  del  rosso  nel  tuo  ammanto,  e 
perchì  sono  i tuoi  vestimenti  come  di  chi  calca 
nel  torcolo  ? 

3 Io  ho  calcato  il  tino  tutto  solo,  e ninno 
d’infra  i popoli  ì stato  meco:  ed  io  gli  ho  cal- 
cati nel  mio  cruccio,  e gli  ho  calpestati  nella 
mia  ira  : ed  è sprizzato  del  lor  sangue  sopra 
i miei  vestimenti,  ed  io  ho  bruttati  tutti  i miei 
abiti. 

4 Perciochè  il  giorno  della  veniletta  i nel 
mio  cuore,  e l’anno  de’ miei  riscattati  è venuto. 

5 Ed  io  ho  riguardato,  e non  v'i  stato  alcu- 
no che  m’aiutasse  : «1  ho  considerato  con  ma- 
raviglia, e non  v’è  stato  alcuno  che  mi  soste- 
nesse : ma  il  mio  braccio  m’ha  operata  salute, 
e la  mia  ira  è stata  quella  che  m'ha  sostenuto. 

6 Ed  io  ho  calcati  i popoli  nel  mio  cruccio, 
e gli  ho  inebbriati  nella  mia  ira,  ed  ho  sparso 
il  lor  sangue  a terra. 

7 Io  rammemorerò  le  benignità  del  Signore, 
ì le  sue  laudi,  secondo  tutti  i beneficii  ch'egli 
ci  ha  fatti,  e secondo'ì  gran  bene  ch’egli  ha  fatto 
alla  casa  d’Israel,  secondo  le  sue  compa-ssionv 
e secondo  la  gnindezza  delle  sue  benignità. 

8 tir  egli  uvea  detto.  Veramente  essi  son  mio 
popolo,  figliuoli  che  non  traligneranno  : e fìi 
loro  salvatore. 
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9 In  tutte  le  lor  distrette,  egli  stesso  /ù  in 
distretta  : e l’Angelo  della  sua  taccia  gli  salvò: 
l>er  lo  suo  amore,  e per  la  sua  clemenza,  egli 
gli  riscatto,  e gli  levò  in  ispalla,  e gli  portò  in 
ogni  tempo. 

10  Ma  essi  furono  ribelli,  e contristarono  lo 
Spirito  della  sua  santità  : onde  egli  si  converti 
loro  in  nemico,  egli  stesso  combatte  coiitr’  a loro, 

11  £ pure  egli  si  ricordò  de'  giorni  antichi, 
di  Moisè,  e del  suo  popolo,  ma  ora,  dove  e 
colui  che  gli  trasse  fuor  del  mare,  co'  pastori 
della  sua  greggia?  dove  i colui  che  metteva 
il  suo  Spinto  santo  in  mezzo  di  loro  > 

12  II  quale  faceva  caminare  il  braccio  della 
sua  gloria  alla  destra  di  Moisè’  il  quale  fen- 
dette Tacque  davanti  a loro,  per  acquistarsi  un 
nome  eterno  > 

13  II  quale  gli  condusse  per  gli  abissi,  ove, 
come  un  cavallo  per  un  diserto,  non  s’intop- 
parono 

14  Lo  Spirito  del  Signore  gli  condusse  piana- 
mente, a guisa  di  bestia  che  scende  in  una  val- 
le : cosi  conducesti  il  tuo  |X>|X}lo,  per  acqui- 
starti un  nome  glorioso. 

15  Riguarda  dal  cielo,  dalla  stanza  della  tua 
santità,  e della  tua  gloria,  e vedi  : dove  i la  tua 
gelosia,  la  tua  forza,  e'I  commovimento  delle 
tue  interiora,  e delle  tue  compassioni  ’ Elle  si 
son  ristrette  inverso  me, 

16  Cello,  tu  sei  nostro  padre,  benché  Abra- 
ham non  ci  conosca,  e che  Israel  non  ci  ri- 
conosca : tu,  Signore,  sei  nostro  padre,  ed  il 
tuo  Nome  ab  eterno  e,  Hedeiitor  nostro. 

17  Perchè,  o Signore,  ci  hai  traviati  dalle 
tue  vie,  ed  Imi  indurato  il  cuor  nostro,  |>ernun 
temerti  ’ Rivolgiti,  per  amor  de’  tuoi  servi- 
tori, delle  tribù  della  tua  erediti. 

18  11  |K>|X)ln  della  tua  santità  è stato  per  |>oco 
tempo  in  (xsssessione  : i nostri  nemici  hanno 
calpestato  il  tuo  Santuario. 

19  Noi  siamo  stati  come  sopra  i quali 

tu  non  hai  giammai  signoreggiato,  e sopra  i 
quali  il  tuo  Nome  non  è invocato. 

CAP.  L.XIV. 

Oh  , fendessi  tu  pure  i cieli,  e scendessi,  si 
che  i monti  colassero  per  la  tua  presenza  ! 

2 A guisa  cbe’l  fuoco  divampa  le  cose  che  si 
fondono,  e fa  bollir  l’acqua  : per  far  conoscere 
il  tuo  Nome  a’  tuoi  nemici  : onde  le  genti  tre- 
massero per  la  tua  presenza. 

3 Cluando  tu  facesti  le  cose  tremende,  e/ie 
noi  non  aspettavamo,  tu  discendesti,  ed  i monti 
colarono  |>er  la  tua  presenza. 

4 E giammai  non  s’è  udito,  nè  inteso  con 
gli  orecchi;  ed  occhio  non  h&  fiammat  veduto 
altro  Dio,  fuor  che  te,  cA’abbia  fatte  eotaii  cose 
a quelli  che  sperano  in  lui. 

5 'Tu  ti  facevi  incontro  a chi  si  rallegrava,  ed 
operava  giustamente  : essi  si  ricorderanno  di 
te  nelle  tue  vie  : ecco,  tu  ti  .sei  gravemente 
adirato,  avendo  noi  peccato  : noi  ci  ricordere- 
mods  te  in  perpetuo  in  quelle,  e saremo  salvati, 

6 E noi  siamo  stati  tutti  quanti  cpme  una 
cosa  immonda,  e tutte  le  nostre  giustizie  rvHu 
state  come  un  |>aiino  lordato  : laonde  siamo 
tutti  quanti  scaduti  come  una  foglia,  e le 
nostre  iniquità  ci  hanno  portati  via  come  il 
vento. 

7 E non  v'i  stato  alcuno  ch’abbia  invocato 
il  tuo  Nome,  che  si  sia  ileslato  per  utteneisi  a 
te  : i>ercioehè  tu  hai  nascosa  la  tua  faccia  da 
noi,  e ci  hai  strutti  per  meno  delle  nostre  pro- 
pie iniquità. 

. K Ma  ora,  o Signore,  tu  tei  nostro  Padre  : 
noi  Homo  l’argilla,  e tu  sei  il  nostro  formatore  ; 
e noi  tutti  liamo  l’oliera  della  tua  mano, 
let 


9 O Signore,  non  essere  adirato  fino  all' 
estremo,  e non  ricordarti  in  perpetuo  dell’  ini- 
quità : ecco,  riguarda,  ti  prego  : noi  tutti  tim- 
nu>  tuo  popolo. 

10  Le  città  della  tua  santità  son  divenute  un 
diserto,  .Sion  è divenuta  un  diserto,  Gerusa- 
lemme un  luogo  disolato. 

11  1x1  Citsit  della  nostra  santità,  e della  no- 
stra gloria,  dove  già  ti  lodarono  i nostri  padri,  è 
stata  arsa  col  fuoco  : e tutte  le  cose  nostre  piò 
care  sono  state  guaste. 

12  O Signore,  ti  ratterrai  tu  sopra  queste 
cose  ’ tacerai  tu,  e ci  atiliggerai  tu  infino  ali’ 
estremo .’ 

CAP.  LXV. 

U sono  stato  ricercato  da  quelli  che  non  do- 
mandavano di  me,  io  sono  stato  trovato  da 
quelli  che  non  mi  cercavano  : io  ho  detto  alla 
gente  che  non  si  chiamava  del  mio  Nome,  In- 
corni, Eccomi. 

2 Io  ho  ste.se  tutto  di  le  mani  ad  un  popola 
ribello,  il  qual  camina  per  una  via  che  non  è 
buona,  dietro  a’  suoi  pensieri. 

3 Ad  un  popolo,  che  del  continuo  mi  di- 
spetta in  faccia,  che  sacritica  ne’  giardini,  e fa 
profumi  sopra  i mattoni. 

4 11  qual  dimora  fra’  sepolcri,  e passa  le 
notti  ne'  luoghi  appartati  : che  mangia  carne 
di  iiorco,  e su’  cui  vaselli  v’i  del  brodo  di  cose 
abbominevoli. 

5 Che  dice.  Fatti  in  là,  non  accostarti  a me  : 
perciochè  io  son  più  santo  di  te.  Tali  roiui  un 
fumo  al  mio  naso,  un  tùoco  ardente  tuttodì. 

6 i^.co,  tutto  questo  è scritto  net  mio  cospe^ 
to  : io  non  mi  tacerò,  ma  su  farò  la  retri- 
buzione ; ne  farò  loro  la  retribuzione  in  seno. 

7 Le  vostre  iniqiiibi,  e l’iniquità  de’  vostri 
padii,  c’bauiio  farti  profumi  sopra  i monti,  e 
m’hanno  villaneggiato  sopra  i colli,  tosi  tutte 
insieme  : ha  detto  il  Signore  : perciò,  io  mi- 
surerò loro  in  seno  il  pagamento  di  ciò  c’han- 
no fatto  fin  dal  principio. 

8 Cosi  ha  detto  il  Signore,  Siccome,  quando 
si  trova  del  mosto  ne’  grappoli,  si  dice.  Non 
guastar  la  vigsia:  perciochè  v’i  della  beu«- 
dizioiic  : cosi  taro  in  per  amor  de’  miei  servi- 
tori, per  non  guastare  ogni  cosa. 

9 I'.  farò  uscire  di  lacob  una  progenie,  e di 
Giuda  de’  possessori  de’  miei  monti  : eri  i miei 
eletti  iMissederamio  la  terra,  ed  i miei  servitori 
abiteriiino  in  essa, 

10  E Saron  .sara  per  mondra  del  minuto  be- 
stiame, e la  valle  d Aror  per  mandra  del  gito, 
so  ; per  lo  mio  popolo  che  m’avrà  cercato. 

11  Ma,  quant*  è a voi  ch’abbandonate  il 
Signore,  che  dimenticate  il  Monte  della  mia 
santità,  ch’apiMi  sechiate  la  men.sa  al  piasuta 
Gad,  e fate  a piena  coppa  offerte  da  spandere 
a Meni  : 

12  Io  vi  darò  a conto  alla  spada,  e voi  tutti 
sarete  messi  giù  per  essere  scannati  : perciochè 
io  ho  chiamato,  e voi  non  avete  risposto  : io 
ho  parlato,  e voi  non  avete  ascoltato  : anzi 
avete  fatto  ciò  che  mi  dispiace,  ed  avete  eletto 
ciò  che  non  m’aggrada. 

13  Perciò,  COSI  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Ec- 
cm  i miei  servitori  mangerauno,  e voi  sarete 
affamati  : ecco,  i miei  servitori  berranno,  e voi 
sarete  a.ssetati  : ecco,  i miei  servitori  si  rall^ 
greranno,  e voi  sarete  confusi. 

14  Ecco,  i ndei  servitori  giubileranno  di  le- 
tizia di  cuore,  e voi  striderete  di  cordoglio,  ed 
urlerete  di  rottura  di  spinto. 

15  £ làscerete  il  rostro  nome  a’  miei  eletti, 

per  KiTiV  d’esecrazione  : ed  il  Signore  Iddio 
rucciderà;  ma  egli  nomiitarà  I suol  servi- 
tori d’un  altro  nome.  . - .x 
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Ifi  Colui  che  si  benedirù  nella  terra  si  bene- 
dirà nell’  Iddio  di  verità  : e colui  che  giurerà 
nella  teiT^iurerà  per  l’Iddio  di  verità;  per- 
cioché  rafflizioni  di  prima  saranno  dimenti- 
cate, e saranno  nascose  dagli  occhi  miei, 

17  Percioché,  ecco,  io  creo  nuovi  cieli,  e 
nuova  terra:  e le  cose  di  prima  non  saranno 
jnà  rammemorate,  e non  verranno  pià  alla 
mente. 

18  Anzi  rallegratevi,  e festeggiate  in  per- 
petuo, per  le  cose  eh’  io  son  per  creare  : per- 
cioche  ecco,  io  creerò  Gerusalemme  per  user 
tutta  gioia,  ed  il  suo  poi>olo  ptr  etier  tutto  le- 
tizia. 

10  Ed  io  festeggerò  di  Gerusalemme,  e mi 
rallegrerò  del  mio  popolo  : ed  in  quella  non 
s’udira  più  voce  dì  pianto,  nè  voce  di  strido. 

20  Non  vi  sarà  piu  da  indi  innanzi  bambino 
dì  pochi  giorni,  nè  vecchio  che  non  compia  la 
sua  età  : (lerciochè  chi  morrà  d’età  di  « enf 
anni  larà  ancora  fanciullo,  e’I  malfatlore  d'età 
di  cent'  anni  sarà  maladetto. 

SI  Ed  edìticheranno  delle  case,  e c'abiteran- 
no: e pianteranno  delle  vigne,  e ne  mangeran- 
no  il  frutto. 

22  E non  avverrà  più  ch’essì  edifichino  ticlle 
tate,  e ch’altri  c’abìti  dentro  : ch'essi  piantino, 
e ch’altri  mangi  U frutto  : perciocliè  i giorni 
del  mio  popolo  eeraaito  come  i giorni  degli  al- 
beri, ed  I miei  eletti  faranno  invecchiar  l’opera 
delle  lor  mani, 

23  Non  s’alfatìcheranno  pii  in  vano,  e non 
genereranno  pii  a turbamento  : percioché  sa- 
ranno la  progenie  de'  benedetti  del  Signore,  ed 
avranno  seco  quelli  che  saranno  usciti  di  loro. 

24  Ed  avverrà  che,  avanti  ch’abbiano  grida- 
to, io  risponderò  : mentre  parleranno  ancora, 
io  g/i  avrò  esauditi. 

&  Il  lupo,  e l'anello  pastureranno  insieme, 
e'I  leone  mangerà  lo  strame  come  il  bue,  ed  il 
cibo  della  serpe  tari  la  polvere  : guaste  hettie, 
in  tutto’l  Monte  della  mia  santità,  non  faranno 
danno,  nè  guasto  ; ha  detto  il  Signore. 

CAP.  LXVI. 

CzOSI  ha  detto  il  Signore,  Il  cielo  è il  mio 
trono,  e la  terra  i lo  scannello  de’  miei  piedi  : 
dove  i la  C.asa  che  voi  m'editirhereste  i e dove 
è il  luogo  del  mìo  riposo' 

2 E la  mìa  mano  ha  fatte  tutte  queste  cose, 
onde  tutte  séno  state  prodotte  : dice  il  Signore  : 
a chi  dunque  riguarderò  io  / all’  afflitto,  ed  al 
contrito  di  spinto,  ed  a colui  che  trema  alla 
mia  parola. 

5 Chi  scanna  un  bue  tn'i  come  se  uccidesse 
un  uomo  : chi  sacrifica  una  pecora  m’è  corsie  te 
tagliasse  il  collo  ad  un  cane:  chi  olferisce  of- 
ferta m'i  come  t'offeriste  sangue  di  porco  : chi 
fa  profumo  d’incenso  per  ricordanza  m'k  come , 
te  benedicesse  un  idolo.  Come  essi  hanno 
scelte  le  lor  vie,  e l’anima  loro  ha  preso  diletto 
nelle  loro  abboniinazioni  ; 

4 Io  altresì  sceglierò  ì lor  modi  di  fare,  e farò 
venir  sopra  loto  le  cose  ch'essi  temono  : percio- 
chè,  io  ho  gridato,  e non  vi  tlato  alcuno  che 
rispondesse  : io  ho  parlato,  ed  essi  non  hanno 
ascoltato  : anzi  hanno  fatto  quello  che  mi  dis- 
piace, ed  hanno  scelto  ciò  che  non  m'aggrada. 

6 Ascoltate  la  porola  del  Signore,  voi  che 
tremate  alla  sua  parola.  I vostri  fratelli  che 
v’odiano,  e vi  scacciano  per  cagion  del  mio 
Nome,  hanno  detto,  Apparisca  pur  glorioso  il 
Signore.  Certo  egli  apparirà  in  vostra  letizia, 
ed  essi  saranno  confusi. 

6 un  suono  di  strepito  ch'esce  della  città, 
un  romore  ch'esce  del  Tempio  : ch'i  la  voce 
del  Signore,  che  rende  la  retribuzione  a’  suoi 
nemici. 
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7 Quella  ha  partorito  innanzi  che  sentisse  le 
doglie  del  parto  : innanzi  che  le  venissero  ì do- 
lori, s’è  sgravidata  d’un  figliuol  maschio. 

8 Chi  udì  mai  una  cotal  cosa?  chi  vide  mai 
cose  simili?  potrebbe  un  paese  esser  partorito 
in  un  giorno  ? o potrebbe  una  nazione  nascere 
ad  una  volta?  che  Sion  abbia  sentite  le  doglie 
del  parto,  ed  abbia  partoriti  ì suoi  figliuoli, 
come  prima  ba  sentiti  i dolori  del  parto. 

9 lo,  che  fo  paitorire,  non  potrei  io  gene- 
rare? dice  il  Signore  : io,  chefo  generare,  sarei 
io  sterile?  dice  l'Iddio  tuo. 

10  Rallegratevi  con  Gerusalemme,  e festeg- 
giate in  essa,  voi  tutti  che  famate  : gioite  con 
lei  d'una  gran  gioia,  voi  tutti  che  facevate  cor- 
doglio di  Tei. 

11  Accìochè  poppiate,  e siate  saziati  della 
mammella  delle  sue  consolazioni  : acciochè, 
niugiiiate,  e godiate  dello  splendor  della  sua 
gloria, 

12  Percioché,  così  ha  detto  il  Signore,  Ecco, 
io  rivolgo  verso  lei  la  pace,  a gui,a  di  fiume  : 
e la  gloria  delle  genti,  a guisa  di  torrente  tra- 
boccato : e voi  la  succerete,  e sarete  portati  so- 
pra  i fianchi,  e sarete  sollazzati  sopra  le  giuoc- 
chia. 

13  Io  vi  consolerò,  a guisa  d'un  fanciullo 
che  sua  madre  consola  : e voi  sarete  consolati 
in  Gerusalemme. 

11  E voi  vedrete,  e’I  vostro  cuore  si  ralle- 
grerà,  e le  vostre  ossa  germoglieranno  come 
erba  : e la  mano  del  Signore  verso  i suoi  servi- 
tori  sarà  conosciuta  : ma  egli  s’adirerà  contr’a’ 
suoi  nemici. 

13  Percioché  ecco,  il  Signore  verrà  con  fuo- 
co, ed  i suoi  carri  verranno  a guisa  di  turbo  : 
|ier  rendere  l’ira  sua  con  ìndegnazìone,  e la  sua 
minaccia  con  fiamme  dì  fuoco. 

16  Percioché  il  Signore  farà  giudicio  con 
fuoco,  e con  la  sua  spada,  sopra  ogni  carne  ; e 
gli  uccisi  dal  Signore  saranno  in  gran  numero. 

17  Quelli  che  si  santificano,  e si  purificano 
ne'  giardini,  dietro  ad  Abad,  nel  mezzo  : che 
mangiano  carne  di  porco,  e cose  ahbomiuevoli, 
e topi,  saranno  consumati  tutti  quanti  : dice  il 
Signore, 

18  Or.  quant'  è a me,  essendo  tali  le  loro  ope- 
re, ed  i loi  pensieii,  il  tempo  viene  ch'io  rac- 
coglierò tutte  le  genti,  e lingue:  ed  esse  ver- 
ranno, e vedranno  la  mìa  giuria. 

19  L metterò  in  coloro  un  segnale,  e man- 
derò quelli  d'ìnfra  loro,  che  saranno  scampati, 
alle  genti,  in  Tarsis,  in  Pul,  ed  in  Lud,  dove 
tirano  dell’  arco  -,  in  Tubai,  ed  in  lavali,  ed 
o/l’ Isole  lontane,  che  non  hanno  udita  la  mia 
fama,  e non  hanno  veduta  la  mia  gloria  : e 
quelli  annunzieranno  la  mia  gloria  fra  le  genti. 

CO  Ed  addiirraiico  tutti  i vostri  fratelli,  d'in- 
fra  tutte  le  genti,  per  offerta  al  Signore,  sopra 
cavalli,  in  carri,  in  lettighe,  sopra  muli,  e so- 
pra dromedari;  al  Monte  della  mia  santità,  in 
Gerusalemme  : ha  Petto  il  Signore  : sicome  i 
figliuoli  d'israel  portano  l'offèrta  in  uu  vaso 
netto  alla  Casa  del  Signore. 

21  Ed  anche  ne  prenderò  d'infia  loro  pe< 
sacerdoti,  e 1-eviti  : ha  detto  il  Signore. 

22  Percioché,  siccome  i nuovi  cieli,  e la  nuo- 
va terra,  ch’io  farò,  saranno  stabili  nel  mio  co- 
spetto  ; dice  il  Signore  ; così  ancora  sarà  sta- 
bile la  vostra  progenie,  e’I  vostro  nome. 

23  i'xl  avverrà,  che  da  calendi  a calendi,  e da 
Sabato  a Sabato,  ogni  carne  verrà  per  adorar 
nel  mio  cospetto:  ha  detto  il  Sigiioie. 

24  Ed  USCII mino,  e vedranno  i corpi  morti  de- 

gli uomini  che  saranno  proceduti  uisle.dmente 
meco  ; percioché  il  venne  loro  non  morrà,  e’I 
fuoco  loro  non  sarà  spente  : e saranno  in  abbo. 
minio  ad  ogni  rame.  2 II 
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CAP.  I. 

Le  parole  di  Uremia,  figliuolo  d’Hilchia, 
d'iofra  i sacerdoti,  cA«  inoravano  in  Anatot, 
nella  contrada  di  Beuiamin, 

8  Al  9uale  fCi  inéirituum  la  parola  del  Signo- 
re, a'  di  di  losia,  figliuolo  d'Atnon,  rè  di  Giu- 
da. nell'  anno  tredecimo  del  suo, regno. 

3 E fù  ancora  mppristo  a’  di  di  loiachim,  fi-j 
gliuolo  di  losia.  ré  di  Giuda  : ìufino  al  fine] 
dell'  anno  undecimo  di  Sedecliia,  figliuolo  dii 
losia.  rè  di  Giuda;  fin  die  Gerusalemme  fùl 
menata  in  cattività  : ektfA  nel  quinto  mese. 

4 1.B  parola  del  Signore  aduuq  ue  mi  fù  tn- 
éirittata;  dicendo, 

^ lo  t'Iio  conosciuto,  avanti  che  ti  formassi 
nel  ventre:  ed.  avanti  che  tu  uscissi  della  ma- 
trice, io  t’ho  consecrato,  io  t’ho  costituito  pro- 
feta alle  genti. 

t>  Ed  io  risposi.  Ahi,  Signore  Iddio:  ecco, 
io  non  so  parlare  : pcrctocbé  io  len  fanciullo. 

7 M il  Signore  mi  disse.  Non  dire.  Io  ton 
fanciullo  : perciochè  tu  andrai  dovunque  io  ti 
manderò,  e dirai  tutte  le  cose  ch’io  ti  coman- 
derò. 

8 Non  temer  di  loro  : conciosiacosacb’io  ha 
teco  per  liberarti  : dice  il  Signore. 

9 E'I  Signore  distese  la  sua  mano,  e mi  toccò 
la  bocca.  Poi  il  Siguore  mi  disse.  Ecco,  io  ho 
messe  le  mie  parole  nella  tua  bocca. 

10  Vedi,  io  t’ho  oggi  costituito  sopra  le  gen- 
ti, e sopra  i regni  ; ^r  divellere,  per  diroccare, 
per  disperdere,  e per  distruggere;  ad  aìtrth 
per  edificare,  e per  piantare. 

11  Poi  la  parola  del  Signore  mi  fù  iudin'txa- 
la:  dicendo.  Che  vedi.  Uremia’  Ed  io  dissi, 
lo  veggo  una  verga  di  mandorlo. 

18  Ed  il  Siguore  mi  disse.  Bene  hai  veduto  : 
concioeiacosi^’io  sia  vigilaute  ed  intento  a 
mandare  ad  esecuaione  la  mia  parola. 

13  Poi  la  parola  del  Siguore  mi  fù  indirix- 
xatm  la  seeonoa  volta  : dicendo.  Che  vedi Ed 
io  dissi,  lo  veggo  una  pignatta  che  bolle,  la 
cui  bocca  è aoA«  verso’l  Settentrione. 

14  Ed  il  Signore  mi  disse.  Dal  Settentrione 
traboccherà  il  male  sopra  tutti  gli  abitanti  del 
paese. 

13  Perciochè,  ecco,  io  chiamo  tutte  le  nazio- 
ni de’  regni  del  Settentrione,  dire  il  Signore  : 
e verranno,  e porranno  ciascuna  il  suo  seggio 
reale  all’  eutrata  delle  porte  di  Gerusalemme, 
•d  appresso  tutte  le  sue  mura  d’ogn’i ritorno, 
ed  appresso  tutte  le  città  di  Giuda. 

16  Ed  io  pronunzierò  i miei  giudirii  coutr’a 
loro,  per  tutta  la  lor  malvagità,  per  la  quale 
m’hanno  abbandonato,  ed  hanno  fatti  prntumi 
ad  altri  dii,  ed  hanno  adorate  l'opere  delle  lor 
mani. 

17  Tu  aduimue,  cingiti  1 lombi,  e levati,  e 
di  toro  tutto  ciò  ch’io  ti  comanderò  : non  avere 
spKvento  di  loro  : che  talora  io  non  ti  fiacclii 
nel  lor  cospetto. 

lU  K.  quant'è  a me,  ecco,  io  t'Iio  oggi  [Xisto 
com4  una  città  di  fortezza,  e come  una  colon- 
na «Il  ferro,  e come  mura  di  rame,  contr'a  tut- 
to'Ljiliese;  coqtr’allì  rè  di  Giuda,  a*  suoi  prin- 


cipi, a’  suoi  sacerdoti,  ed  al  popolo  del  paese. 

19  Ed  essi  combatteranno  contr’a  te,  ma  non 
ti  vinceranno  ; perciochè  io  ron  teco,  per  libe- 
rarti : dice  il  Signore. 


CAP.  II. 

La  parola  del  Signore  mi  fù  ancora  imdiht- 
xaia:  dicendo, 

8 Va,  e grida  agli  orecchi  di  Gerusalemme  : 
dicendo.  Cosi  ha  detto  il  Signore,  Io  mi  ricor- 
do di  te,  della  benignità  cn'io  usai  isivario  u 
nella  tua  giovanezza:  dell’amore  ch'io  ti  por~ 
tata  nel  tempo  delle  tue  sponsalizie,  quando  hi 
caminavi  dietro  a me  per  lo  diserto,  per  terra 
non  seminata. 

3 Israel  era  una  cosa  santa  al  Signore,  le  pri- 
mizie della  sua  rendita  : tutti  quelli  che  lo  di- 
voravano erano  colpevoli,  male  ne  avveniva 
loro  : dice  il  Signore. 

4 Ascoltate  la  parola  del  Signore,  casa  di 
lacob  : e voi  tutte  le  famiglie  della  casa  d'is- 
rael, 

5 Cosi  ha  detto  il  Sig^nore,  Quale  iniquità 
hanno  trovata  i vostri  padri  in  me,  che  si  sono 
allontanati  da  me,  e sono  andati  dietro  alla 
vanità,  e son  divenuti  vani  ’ 

6 E non  hanno  detto.  Dove  è il  Signe  re,  che 
ci  ha  tratti  fuor  del  paese  d’Egitto  ? che  ci  ha 
condotti  per  lo  diserto  : per  un  paese  di  soli- 
tudine, e di  sepolcri  : per  un  paese  d'aridità,  e 
d'ombra  di  morte  : per  un  paese,  per  lo  quale 
non  passò  mai,  ed  ove  non  abitò  mai  alcuno? 

7 Or  io  v’ho  menati  in  un  paese  di  Carme!, 
per  mangiar  del  suo  frutto,  e de’  suoi  beni  : ma 
voi,  essendovi  entrati,  avete  contaminata  la 
ni  i a terra,  ed  avete  renduta  abbomioevole  la 
mia  eredità. 

I 8 1 sacerdoti  non  hanno  detto,  Dove  è il  Ss- 
gnnre  ’ e quelli  che  trattano  la  Legge  non 
m’hanno  conosciuto,  ed  i pastori  hanno  con»- 
messo  misfatto  contr’a  me:  ed  i profeti  hanno 
profetizzato  per  Baal,  e sono  andati  dietro  a 
cose  che  non  giovano  nulla. 

9 Perciò,  io  contenderò  ancora  con  voi  ; dice 
il  Signore  ; e contenderò  co’  figliuoli  de*  v«>- 
stri  figliuoli. 

10  Perciochè,  passate  nell’  Isole  di  Chitfim, 
e riguardate:  mandate  in  Chedar,  e considerata 
bene,  e vedete  se  avvenne  mai  una  colai  cosa; 

11  Evvi  gente  alcuna  ch’abbia  mutati  i suoi 
dìi,  i quali  mrò  non  lon  dii?  ma  il  mio  popolo 
ha  mutata  la  sua  gloria  in  ciò  che  non  giova 
nulla. 

18  Cieli,  siate  attoniti  di  questo,  ed  abbiate** 
orrore  ; siateae  grandemente  disolati  : dica  il 
Signore. 

13  Perciochè  il  mio  pofiolo  ha  fatti  due  mali  ; 
hanno  abbandonato  me,  fonte  d’acqua  viva, 
per  cavarsi  delle  cisterne,  cisterne  rotta,  che 
non  ritengono  l'acqua. 

14  Israel  ^ ef/i  servo  ’ è egli  uno  tehiavo  nato 
in  casa  > perchè  dunque  è egli  in  preda  ’ 

13  1 leoncelli  hanno  ruggito,  ed  hanno  messe 
le  lor  grida  coiitr’a  lui,  ed  hanno  ridotto  il  suo 
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iwew  io  dwotaxioDe;  le  sue  cittA  sono  stute 
arse,  sei^  ch’ricuoo  v'abiti  pii, 

, 16  Eziandio  i lìijjiuuli  di  Not',  e di  TahafneSi 
ti  fiacclieranao  la  sommità  del  capo. 

17  Non  sei  tu  quella  che  fai  questo  a te  stes 
sa,  abbandonando  il  Signore  Iddio  tuo,  nel 
tempo  ch’egli  ti  conduce  per  lo  camino  ^ 

18  Ed  ora,  che  hai  tu  a fa're  per  lo  camino 
(l'Egitto,  per  bere  dell’  a(X]ue  di  Sibor  > overo, 
die  hai  tu  a fare  per  lo  camiu  d’ Assiria,  i>er 
bere  dell’  acque  del  Fiume  ì 

19  La  tua  malvaKÌt.i  ti  gastigherà,  ed  i tuoi 
sviiunepU  ti  coudanneraniio  : e tu  saprai,  e ve 
drai  ch’egli  i una  mala  ed  amara  cosa,  che  tu 
abbi  lasciato  il  Signore  Iddio  tuo,  e cbe  lo  spa- 
vento di  me  non  ria  in  te  : dice  il  Signore  Iddio 
dedi  eserciti. 

&)  Percioché  io  già  ab  antico  avea  spezzato 
u tuo  giogo,  erotti  i tuoi  legami;  tu  hai  detto, 
lo  non  sarò  mai  più  serva  : percioché  tu  scor 
ri  puttaneggiando  sopra  ogm  alto  colle,  e sotti 
ogni  albero  verdeggiante. 

21  Or  t’avea  io  piantata  di  viti  nobili,  d’una 
generazion  vera  tutta  quanta:  e come  mi  ti 
sei  mutata  iu  tralci  tralignanti  di  vite  strana? 

22  Avvegnaché  tu  ti  lavi  col  nitao,  ed  usi 
attorno  a te  assai  erba  di  purgatori  di  panni  : 
pure  è la  tua  iniquità  suggellata  nel  mio  co- 
spetto : dice  il  Signore  Iddio. 

, 23  Come  diresti,  lo  non  mi  son  contaminata? 

10  non  sono  andata  dietro  a'  Baali?  Itiguarda 

11  tuo  procedere  nella  valle,  riconosci  quello 
che  tu  hai  fatto,  o dromedacia  leggiera,  che 
incoivi  le  tue  vie. 

24  Asina  salvatica.  avvezza  a Mar  nel  diser- 
to, che  sorbisce  il  vento  a sua  voglia;  chi  )>o- 
trebbe  stornare  una  sua  opportunità?  ninno  di 
quelli  che  la  cercano  si  stancherà  per  trovarla; 
la  troveranno  pel  suo  mese. 

25  Uattieni  il  tuo  pié,  che  non  sia  scalzo  ; 
la  tua  gola,  che  non  abbia  sete.  Ma  tu  hai 
detto.  Non  v’é  rimedio,  no  ; percioché  io  amo 
gli  stranieri,  ed  andrò  dietro  a loro. 

26  Comcé  confuso  il  ladro,  quando  é colto  ; 
cosi  sarà  confusa  la  casa  d’Israel,  essi,  i loro 

i lor  principi,  i lor  sacerdoti,  ed  i lor  prò- 

27  Che_  dicono  al  legno.  Tu  tei  mio  padre  : 
ed  alla  pietra.  Tu  ci  hai  generati.  Coticiosia- 
cosacbè  m’abbiano  volte  le  spalle,  e non  la 
faccia:  e pure,  al  tempo  della  loro  avversità, 
dicono.  Levati,  e salvaci. 

28  Ma,  dove  tono  i tuoi  dii,  che  tu  t’hai 
fatti  ? levinsi,  se  pur  ti  potranno  salvare  al  gior- 
no della  tua  avversila:  percioché,  o Giuda, 
tu  hai  avuti  tanti  dii.  quante  città, 

29  Perché  contendereste  meco?  voi  tutti  vi 
siete  portati  dislealmeiite  inverso  me:  dice  il 
Signore. 

30  Indarno  ho  percossi  i vostri  figliuoli  ; 
non  hanno  ricevuta  correzione  : la  vostra  S|>.ida 
ha  divorati  i vostri  profeti,  a guisa  d'un  leone 
guastatore. 

31  O generazione,  consider-ite  voi  stessi  la 
parola  del  Signore  : sono  io  stato  ad  Israel  un 
diserto?  tona  io  Malo  una  terra  caÌq;inosa? 

Perché  ha  detto  il  mio  popolo.  Noi  siamo  si- 
gnori : non  verremo  piu  a te  ? 

32  I-a  vergine  dimenticherà  ella  i suoi  orna- 
menti. 0 la  sposa  i suoi  fregi  ? ma  il  mio  popo- 
lo m’ha  dimenticato,  già  da  giorni  innuroera- 
bili. 

33  Perché  ti  rendi  coi)  vezzosa  nel  tuo  pro- 
cedere, pM  procacciare  amore  ? laonde  tu  bai 
insegnati  i tuoi  costumi,  eziandio  alle  malvage 
femmine  ? 

31  Oltr'a  ciò,  ne'  tuoi  lembi  s’é  trovato  il 
sangue  dette  persone  de*  poveri  innocenti,  i 
«fi 


quali  tu  non  avevi  colti  sconficcawie  ; anzi  àh 
hai  tu-citi  per  tutte  queste  cose. 

35  E pur  tu  dici,  Certo,  io  s(mo  innocente  : 
1 ira  sua  s’é  pure  stornata  da  me.  Ecco,  io 
contenderò  teco  per  ciò  die  tu  hai  detto.  Io 
non  ho  )>eccato. 

36  Perché  trascorri  cotanto  or  qua,  or  là, 
mut,indo  il  tuo  camino  ? tu  sarai  confusa  d’E- 
gitto, c(>nie  sei  stata  confusa  d’Aasur. 

37  Eziandio  d’appresso  a costui  uscirai  con 
le  mani  in  sul  ca^  : percioché  il  Signore  ri- 
prova le  tue  conodanze,  e tu  non  prospereiai 
in  esse. 

CAP.  III. 

VoGLIAM  dire  che,  se  un  marito  manda 
via  la  sua  moglie  : ed  ella,  partitasi  d’appresso 
a lui,  si  marita  ad  un  altro,  ftial  primo  ritorni 
più  a lei  ? quella  terra,  ove  nh  ti  farekìe,  non 
sarebbe  ella  del  tutto  contaminata  ? Ora,  tu 
hai  fornicato  con  molti  amanti  : ma  pure,  ri- 
torna a me  : dire  il  Signore. 

2 Alza  gli  occhi  tuoi  verso  i luoghi  elevati, 
e riguarda  dove  tu  non  sii  stata  viziata  ? tu  se- 
devi in  su  le  vie  alla  posta  di  quelli,  a guisa 
d’Arabo  nel  diserto  ; e cori  hai  contaminato  il 
paese  per  le  tue  fornicazioni,  e per  la  tua  mal- 
vagità. 

3 Laonde  le  piogge  sono  state  divietate,  e 
non  v’é  stata  pioggia  dell’ ultima  stagione:  c 
tu  hai  avuta  una  fronte  di  meretrice,  tu  hai  ri- 
cusato di  vereogiiarti. 

4 Non  grk&rai  tu  oramai  a me.  Padre  mio, 
tu  tei  il  coiiduttor  della  mia  giovanezza  ? 

5 Ritiene  egli  l'ira  ma  in  per|>etuo?  la  guar- 
da egli  seiiipremai  ? Erro,  tu  hai  parlato,  ma 
hai  fatti  tanti  mali,  quanti  hai  potuto. 

6 il  Signore  mi  disse  ancora  al  tempo  del  ré 
losia.  Hai  tu  veduto  quel  che  la  sviata  Israel 
ha  fatto  ? come  ella  é andata  sopra  ogni  alto 
monte,  e sotto  ogni  albero  veraieggiaide,  e 
quivi  ha  fornicato  ? 

7 E pure,  dopo  ch’ebbe  fatte  tutte  queste 
cose,  io  le  dissi,  C onvertiti  a me  : ma  ella  non 
si  converti  : e eiù  vide  la  disleale  Giuda,  sua 
sorella. 

8 Ed  io  ho  veduto  che,  con  tutto  che,  aven- 
do la  sviata  Israel  commesso  adulterio,  io 
l’avessi  mandata  via,  e te  avessi  dato  il  libello 
del  suo  ripudio  ; la  disleale  Giuda,  stiasorella, 
non  ha  però  temuto  ; anzi  é andata,  ed  ha  for- 
nicato anch'ella. 

9 E,  per  la  lubricità  delle  sue  fomirazkinj, 
è avvenuto  che’l  paese  é stato  contaminato  : 
ed  ella  ha  commesso  adulteri»  con  la  pietra,  a 
col  legno. 

E pure  anche,  con  tutto  ciò,  la  disleale 


10 


l'é  conwtr- 
cou  meli- 


Giuda,  sorella  di  queir  altra,  non  s' 
tita  a me  con  tutto'l  cuor  suo  : anzi 
zuuna:  dice  il  Signore. 

11  E’I  Signore  mi  disse.  La  sviata  Israel  s’é 
mostrata  più  giusta  che  la  disleale  Giuda. 

12  Va,  e grilla  queste  parole  verso  Aquilone  : 
e di.  Convertiti,  o sviata  Israel  ; dice  il  Signo- 
re : ed  io  non  farò  cadere  l'ira  mia  addosso  a 
voi  ; percioché  io  ioti  benigno  ; dice  il  Signore  ; 
io  non  guardo  Pira  mia  in  perpMuo. 

13  Sol  riconosci  la  tua  miciuiti  : conciosia- 
cosachè  tu  abbi  commesso  misfatto  contr’al  Si- 
gnore Iddio  tuo,  e ti  sii  prostituita  agli  stn» 
nieri  sott’  ogni  albero  verdeggianta,  a non  abu' 
biate  atteso  alla  mia  voce;  dice  il  Stgtiorei 

14  Convertitevi,  figliuoli  ribelli  ; dire  il  Si 
gnore:  percioché  io  v’ho  sposati  ; ed  ancora  vi 
prendere,  uno  d’una  città,  e (hte  d’usa  fstSi- 
glia,  e vi  condurrò  in  Sios. 

1 
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15  E vi  darò  de  pastori  secondo'l  mio  cuore.lstruggitore  delle  genti  è partito  : egli  é uscito 
5:  --I ijjji  SU0  luogo,  per  mettere  il  tuo  DBese  in  de- 
solazione, € per  far  che  le  tue.cim.  sieiio  rui- 


che  vi  pasrerannodi  scienza,  e d'infendiinento 

16  Ed  avverrà  che,  quando  sarete  multipli- 
cati,  ed  accresciuti  nella  terra;  in  quel  tem|W. 
dice  il  Signore,  non  si  dirà  più,  L’Arca  del 
patto  del  Signore:  ed  essa  non  verrà  più  a 
mente,  e non  ne  sarà  più  memoria,  e non  sani 
più  ricercata,  e non  sarà  più  rifatta. 

17  la  quel  tempo  (ierusalemme  sarà  cluama- 
ta.  Il  trono  del  Signore:  e tutte  je  genti  s'ac- 
cogl'ieranno  a lei,  al  Nome  del  Signore  in  (>e- 
rusalenime:  e non  andranno  più  dietro  alla 
durezza  del  lor  cuore  malvagio. 

18  In  que'  giorni,  la  casa  di  Giuda  andrà 

alla  casa  d' Israel,  e se  ne  verranno  insieme  dal 
paese  (l’Aquilone,  nel  paese  ch'io  ho  dato  in 
eredità  a’  vostri  padri.  , . , , 

10  Ma  io  ho  detto.  Come  ti  riporrò  10  fra 


rivoliMrai  indietro  da  me.  , , 

20  Certo,  siccome  una  moglie  è disleale  al 
suo  consorte,  lasciandolo  ; cosi  voi,  o casa 
d'israel,  siete  stati  disleali  inverso  me:  dice  il 
Signore. 

21  Una  voce  é stata  udita  sopra  i luoghi  ele- 
vati, un  pianto  di  supplicazioni  de’  ngliuqli 
d’israel:  perchè  hanno  pervertita  la  lor  via, 
ei  lianno  dimenticato  il  Signore  Iddio  loro. 

22  Convertitevi,  fìgUuoU  ribelli,  ed  io  guari 
rò  le  vostre  ribellioni.  Ecco,  noi  regniamo  a 
te,  perciochè  tu  sei  il  Signore  Iddio  nostro. 

23  Certo,  in  vano  e' aspetta  la  salute  da’  colli, 
Al/la  moltitudine  de’  monti  : certo,  nel  Sienore 
Iddio  nostro  ì posta  la  salate  d'israel. 

24  E quella  cosa  vergognpsa  ha  consumata 
la  sustanza  de’ padri  nostri,  fin  dalla  nostra 
fancinllezaa;  le  lor  pecore,  i lor  buoi,  i lor  fi- 
gliuoli, e le  lor  figliuole. 

25  Voi  giacciamo  nella  nostra  vergogna,  e 
la  nostra  (gnominia  ci  cuopre  : perciochè  noi, 
ed  i nostri  padri,  abbiamo  peccato  coctr’al  Si- 
gnore Iddio  nostro,  dalla  nostra  fanciullezza 
inlino  a questo  giorno:  e non  abbiamo  ascol' 
tota  la  voce  del  Signore  Iddio  nostro. 


>c.  CAP.  TV. 

O ISRAEL,  se  tu  ti  convert.i,  dice  il  Signo- 
re. convertiti  a me.  E,  se  tu  togli  dal  mio  co- 
spetto le  tue  abbominazioui,  e non  vai  più  va- 
gando. , .. 

2 E giuri.  Il  Signore  vive,  veracemente,  di- 
rittamente, e giustamente:  allora,  le  genti  fi 
benediranno  in  te,  ed  in  te  si  glorieranno. 

3 Perciochè,  cosi  ha  detto  il  Signore  a qiie 
<H  Gduda,  e di  Gerusalemme,  Aratevi  il  cami>o 
novale,  e non  seminate  fra  le  spine. 

A-Uomìni  di  Giuda,  ed  gitanti  di  Gerusa- 
lemme, circuncidetevi  al  Signore,  e togliete  i 
prepuzi!  del  vostro  cuore  : che  talora  I ira  mia 
non  esca  a guisa  di  fuoco,  e non  arda,  e non 
ri  sia  alcuno  che  la  spenga;  per  la  malvagità 
de’  vostri  fatti. 

5 Annunziate  in  Giuda,  e bandite  in  Geru- 
salemme : e dite,  .Sonate  la  tromba jier  lo  paese, 
gridate,  raunate  il  popolo,  e dite,  Hicoglietevi, 
ed  entriamo  nelle  città  forti. 

6 Alzate  la  bandiera  verso  Sion,  fuggite  di 
forza,  qOD  restate  : perciochè  io  fo  venire  d’ A- 
npllone  una  calamità,  ed  una  gran  mina. 

7 II  laoae  è saiito^^r  del  suo  ricetto  e’I  di- 


nate,  per  modo  die  ninno  abiti  ptù  tu  esse. 

8 l’erciò,  cingetevi  di  lacchi,  fate  cordoglio, 

ed  uri, ite:  imperochè  l’ardor  dell'  ira  del  Si- 
gnore non  s’é  stornato  da  noi,  

9 Ed  avverrà  in  quel  giorno,  dice  il  Signore, 

che’l  cuor  del  ré,  e de’  principi,  verrà  meno  : 
ed  i sacerdoti  saranno  stuiielati,  ed  i profeti 
attoniti.  . , . 

10  Ed  io  ho  detto,  Ahi,  Signore  Iddio:  hai 
tu  pure  ingauuato  <;^uesto  popolo,  e Gerusa- 
lemme: dicendo.  Voi  avrete  pace:  e pur  la 
spada  è giunta  mfino  all’  anima. 

11  In  quel  temi»  si  dira  a questo  po|>olo, 
ed  a Gerusalemme,  Un  vento  secco,  guai  soffia 
••e’  luoghi  elevati,  soffia  nel  diserto,  traendo 

erso  la  figliuola  del  mio  popolo;  il  gitale  non 
è da  sventolare,  nè  da  nettare. 

12  Un  vento,  più  forte  che  tali  venti,  verrà 

da  patte  mia:  ora  anch’io  pronunzierò  loro  i 
»ii>i  giudicii.  . . ...  , , 

13  Ecco,  colui  salini  a guisa  di  nuvole,  ed 
i suoi  carri  saranno  come  un  turbo  : i suoi  ca- 
valli saranno  più  leggieri  die  aquile.  Guai  a 
noi,  perciochè  siamo  diserti. 

14  O Gerusalemme,  lava  il  cuor  tuo  di  mal- 
vagità, acciochè  tu  sii  salvata:  iufino  a quan- 
do albergherai  tu  dentro  di  te  i pensieri  deiU 
tua  iniquità’ 

15  Conciosiacosachè  pi  sta  una  voce,  che  an- 
nunzia che  l’iiiiquilà  ì maggiore  c\w  in  Dan: 
e bandisce  ch'ella  i più  grave  che  nel  monte 
d’Efiaim. 

16  Avvertite  le  genti  : eccp,  adunate  a grida 
cocti’a  Gerusalemme  degli  assediatori,  che 
vengano  di  lontan  paese,  e inondino  fuori  le 
lor  grida  conlr’alle  città  di  Giuda. 

17  Essi  si  son  posti  contr’a  Gerusalemme 
d’ogn’ intorno,  a guisa  delle  guardie  de’ cam- 
pi: perciochè  ella  m’è  stata  ribella;  dice  il 
Signore. 

18  li  tuo  procedere,  ed  i tuoi  fatti,  rhaniw 
fatte  queste  cose  ; questa  tua  malvagità  ha  fatto 
che  t'e  avvenuta  amaritudine,  e eh  ella  t’è  gi- 
unta iufino  al  cuore, 

19  Ahi  le  mie  interiora,  le  mie  intenora  : io 
sento  un  gran  dolore:  ahi  il  chiuso  del  mio 
cuore  : il  mio  cuore  romoreggia  in  me  : io  non 
posso  racchetarmi  : perciochè,  o anima  mia,  tu 
bai  udito  il  suon  della  tromba,  lo  stormo  della 
guerra. 

20  Una  ruina  è chiamata  dietro  all  altra  na- 
na : conciosiacosachè  tutto’l  paese  sia  guasto  : le 
mie  tende  sono  state  di  subito  guaste,  ed  i miei 
teli  in  un  momento. 

21  lutino  a quando  vedrò  la  bandiera,  ed 
udirò  il  suon  della  tromba? 

22  Questo  i,  perciochè  il  mio  popolo  ì stolto, 
e non  mi  conoscono:  sono  figliuoli  pazzi,  e 
non  hanno  alcuno  intendimento  : ben  sono 
cauti  a far  male,  ma  non  hanno  alcun  cono- 
scimento da  far  bene. 

23  lo  ho  riguardata  la  terra:  ed  ecco,  era 
u UH  <g]sa  tutta  guasta  e diserta:  ho  anche  rt- 
guardati  i cieli,  e la  lor  luce  non  era  più. 

24  Ho  riguardati  i monti  : ed  ecco,  trema- 
vano, e tutti  i colli  erano  scrollati. 

25  Io  ho  riguardato  : ed  ecco,  gli  uomini  non 
erano  viiT:  ed  anche  tutti  gli  uccelli  de’cieli  s’e- 
rane  dileguati. 

26  lo  ho  riguardato  : ed  ecco,  Cannel  era  uu 
diserto,  e tum  le  sue  città  erano  distrutte  dal 
Signoie,  per  l’ardor  della  sua  ira. 

I 27  Perciochè,  cosi  ha  detto  il  Signore,  ’J'uMo’l 
|l<aese  sarà  disolato,  ma  non  farò  ancora  fine 
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28  Per  tanto  la  terra  farà  cordoglio,  ed  i cieli 
disopra  scoieranno:  percioché  io  ho  pronun- 
aiata,  io  ho  pensata  la  cosa,  e non  me  ne  i>en- 
tirò,  né  storrh.  _ , . 

20  Tutte  le  città  se  ne  fuggono,  per  lo  strepito 
de’  cavalieri,  e de’ saetti  tori  : entrano  in  iorcAi 
folti,  e salgono  sopra  le  rocce  : ogni  citta  t ab- 
bandonata, e niuno  v’abita  pii., 

30  E tu.  o distrutta,  che  farai  ? benché  tu  ti 
vesti  di  scarlatto,  e t’ adorni  di  tregi  d’oro,  e ti 
stiri  sii  occhi  col  liscio,  in  vano  t abhellisci  : 
sii  amanti  fhaunoa  schifo. cercano  l’anima tua. 

31  Percioché  io  ho  udito  un  gndo.  come  di 
donna  che  partorisce  : una  distretta,  come  di 
donna  che  e sopra  parto  del  suo  primogenito  : 
il  grido  della  figliuola  di  Sion.  ch9  sospira  an- 
sando,  ed  allarga  le  palme. delle  sue  mani  : 
dicendo^  Ahi  lassa  me  : percioché  1 umma  mi 
vien  meno  per  gli  ucciditori. 


CAP.  V. 

Andate  attorno  perlestrade  di  Gerusalem- 
me, e riguardate  ora,  e riconoscete,  e cercate  pel- 
le sue  piazze,  se  trovate  un  solo  uomo  : m v é 
alcuno  che  operi  dirittamente,  che  cerchi  la 
lealtà  ; ed  io  le  perdonerò. 

2 E se  pur  dicono.  Il  Signor  vive  : certo  giu- 
rano falsamente.  . 

3 O Signore,  non  sono  gli  occhi  tuoi  volti 

verso  la  lealtà?  to  gli  hai  percossi,  e non  é lor 
doluto  : tu  gli  hai  consumati,  ed  hanno  ricu- 
sato di  ricever  correzione  ; hanno  indurata  la 
nccia  loro,  più  ch’un  sasso  ; hanno  riuutato 
di  convertirsi.  , . 

4 Or  io  diceva.  Questi  sono  solo  i miseri: 
SODO  insensati  : percioché  non  conoscono  la  via 
del  Signore,  la  Legge  dell’ Iddio  loro. 

5 Io  me  n’andrò'  a’  grandi,  e parlerò  con  lo- 
ro : percioché  essi  conoscono  la  via  del  Signore, 
la  l.egge  deH’IddioJoro  : ma  essi  tutti  quanti 
hanno  spezzato  il  giogo,  hanno  rotti  i legami. 

6 Perciò,  il  leone  della  selva  gli  ha  percossi, 
il  lupo  del  vespro  gli  ha  diserh,  il  pardo  stà  in 
guato  presso  alle  lor  città  : chiunque  ne  nscira 
sarà  lacerato  : percioché  i lor  misfatti  sono 
moltiplicati,  le  lor  rebellioni  si  son  rinforzate. 

7 Come  U i>erdonerei  io  questo  ? i tuoi  figli- 
uoli m’hanno  lasciato,  ed  hanno  giurato  per 
tsuellì  che  non  stmo  dii  : ed  avendogli  io  sa- 
tollati, hanno  commesso  adulterio,  e si  sono 
adunati  a schiere  in  casa  della  meretrice. 

8 Quando  si  levano  la  mattina,  reno  cerne  ca- 
valli ben  pasciuti  : ciascun  di  loro  ringhia 
dietro  alla  moglie  del  suo  prossimo. 

Q Non  farei  io  punizione  di  queste  cose  ? dice 
il  Ijignore  : e non  vendicherebbesi  l’anima  mia 
d’una  colai  gente? 

JO  Salite  su  le  sue  mura,  e gujwtate,  e non 
fate  fine:  togliete  via  1 suoi  ripari  : percioché 
non  sono  del  Signore.  , 

11  Conciosiacosaché  la  casad  Israel,  e la  ca- 
sa di  Giuda,  si  sieno  portate  del  tutto  disleal- 
mente inverso  me  : dice  il  Signore. 

12  Hanno  rinegato  il  Signore,  ed  hanno  det. 
to.  Egli  non  é : e male  alcuno  non  et  verrà  ad- 
dosso ; e non  vedremo  spada,  né  fame. 

13  Ed  i profeti  andranno  al  vento,  e non  c’é 
oracolo  alcuno  in  loro  x così  sarà  lor  fatto* 

14  Per  tanto,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio 
degli  eserciti,  Percioché  voi  avete  proferite 
guasta  pMtola,  ecco  iq^arò  che  le  mie  parole 
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saranno  nella  tua  bocca  come  un  fuoco,,  c 

3iiesto  popolo  sarà  come  legne,  e quel  fuoco  lo 
ivorera, 

15  O casa  d’Israel,  ecco,  io  fo  venir  sopra 
voi,  dice  il  Signore,  una  gente  di  lontano  : ella 
è una  gente  poderosa,  una  gente  antica:  una 
gente,  della  quale  tu  non  saprai  la  lingua,  e 
noli  intenderai  quel  che  dirà, 

16  11  suo  turcasso  sarà  come  un  sepolcro 
aperto,  essi  tutti  saranno  uomini  di  valore. 

17  Ed  ella  mangerà  la  tua  ricotta,  e’I  tuo 
pane,  che  i tuoi  figliuoli,  e le  tue  figliuole  do-' 
veano  mangiare  : mangerà  le  tue  pecore,  ed  l 
tuoi  buoi:  mangerà  i frutti  del\e  tue  vigne,  e 
de'  tuoi  fichi  : e con  la  spada  ridurrà  allo  stre- 
mo le  città  forti,  nelle  quali  tu  ti  confidi. 

18  E pure  anche  in  que’  giorni,  dice  il 
Signore,  non  farò  fine  con  voi. 

1^  Ed  avverrà  che  voi  direte.  Perché  ci  ha 
il  Signore  Iddio  nostro  fatte  tutte  queste  cose  ? 
Allora  tu  di  loro,  .Siccome  voi  m’avete  lasciato, 
ed  avete  servito  a dii  stranieri  nel  vostro  paese  ; 
cosi  servirete  a stranieri  in  paese  non  vostro. 

20  Annunziate  questo  nella  casa  di  lacob,  e 
banditelo  in  Giuda:  dicendo, 

21  Ascoltate  ora  questo,  o popolo  stolto,  e 
che  non  ha  senno  : che  ha  occhi,  e non  vede  ; 
orecchi,  e non  ode. 

22  Non  mi  temerete  voi?  dice  il  Signore: 
non  avrete  voi  spavento  di  me,  che  ho.  (>er  i* 
statuto  iierpetuo,  posta  la  rena  per  termine  del 
mare,  il  quale  egli  non  trapasserà  : e beneh> 
le  sue  onde  si  commuovano,  non  però  verranno, 
al  disopra:  e,  benchi  romoreggino,  non  però  lo 
trapasseranno. 

23  Ma  questo  popolo  ha  un  cuor  ritroso,  q 
ribello  : si  sono  stornati,  e se  ne  sono  iti, 

24  E non  hanno  detto  nel  cuor  loro  .Deh, 
temiano  il  Signore  Iddio  nostro,  che  dà  la 
pioggia  della  prima  e dell’  ultima  stagione,  al 
suo  tempo  : che  ci  conserva  le  settimane  ordì, 
nate  per  in  mietitura. 

25  Le  vostre  iniquità  hanno  stornale  queste‘ 
cose,  ed  i vostri  peccati  v’hanno  divietato'!! 
bene. 

S6  Percioché  fra’l  mio  popolo  si  son  trovati 
degli  empi,  che  stanno  a guato,  a guisa  che 
gli  uccellatori  se  ne  stanno  cheti  ; e rizzano 
trappole  da  prendere  uomini. 

27  Come  la  gabbia  è piena  d’uccèlli,  cosi  1« 
rase  loro  son  piene  d’inganno  : perciò,  sono 
aggranditi,  ed  arricchiti.  i 

28  Son  divenuti  grassi,  e lìsci  : e pure  ancora 
hanno  passati  di  muli  accidenti  : non  fanno  ra- 
gione alcuna,  non  pure  all’  orfano,  e pur  pro- 
sperano: e non  fanno  diritto  a’  poveri.  ‘ 

,29  Non  farei  io  punizione  di  queste  cose  ? 
dire  il  Signore  : non  veudicherebbesi  l’ anima 
mia  d'uiia  colai  gente  ? 

30  Cosa  stupenda,  e brutta  é avvenuta  nella 
terra. 

31  I profeti  hanno  profetizzato  con  men- 
zogna : ed  i sacerdoti  hanno  signoreggiato,  ap- 
poggiandosi sopra  le  mani  d’essi  : e*!  mio  po- 
polo l'ha  amato  cosi.  Or,  che  farete  voi  alla* 
fine  ? 


CAP,  VI. 

F UGGITEdi  forza,  figliuoli  di  B«uiamiii,del 
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mezzo  di  Geroulemtne  ; e sonate  la  (romba  io 
Tecoa,  ed  alzate  il  aignal  del  fuoco  sopra  Bet- 
cherem  ; percioché  una  calamità,  e gran  ruina, 
é apparita  dal  Settentrione. 

S  lo  avea  fatta  la  fìeiiuola  di  Sion  simile  ad 
una  donna  beila,  e dilicata. 

3 De’  pastori  verranno  rontr’a  lei  con  le  lor 
mandre  : tenderanno  d'ogn'  intorno  contr'a  lei 
i loT  padiglioni  : ciascuno  pasturerà  dal  lato 
sao. 

4 Preparate  la  battaglia  contr'a  lei,  lev'atevi, 
• sagliamo  in  pien  mezzodì.  Guai  a noi,  per- 
ciocbé  il  giorno  é dicliinato,  e l'ombre  del  ves- 
pro si  sono  allungate. 

5 Levatevi,  e sagliamo  di  notte,  e guastiamo 
i suoi  palazzi. 

6 t’ercioché,  cosi  ha  detto  il  Signore  degli 
eserciti.  Tagliale  degli  alberi,  e fate  degli  ar- 
gini contr’a  Gerusalemme:  questa  à la  città, 
eht  ha  da  esser  visitata  : elle  non  i altro  ch’op- 
pressione dentro  di  sé. 

7 Come  la  fonte  del  pozzo  sgorga  le  sue  ac- 
que, cosi  quella  sgorga  la  sua  malvagità:  vio- 
lenza, e guasto  si  sentono  in  lei  : vi  del  conti- 
nuo davanti  alla  mia  faccia  doglia,  e percossa. 

8 Correggiti,  o Gerusalemme  : che  talora  l’a- 
nimo mio  non  si  divella  da  te  ; che  talora  io 
non  ti  riduca  in  diserto,  in  terra  disabitata. 

9 Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti.  Il  ri- 
manente d’Israel  Sara  del  tutto  racimolato, 
comme  una  vigna  : rimetti,  a guisa  di  vendem- 
miatore, tu  mano  a’  canestri. 

10  A chi  parlerò,  a chi  protesterò,  che  ascolti  ? 
ecco,  l’orecchio  loro  i incircunciso,  e non  pos- 
sono attendere  : ecco,  la  parola  del  Signore  é 
loro  in  vituperio,  non  si  dilettano  in  essa. 

11  Per  tanto  io  son  pieno  dell’  ira  del  Signo- 
re, io  stento  a ritenerM io  la  spanderò  sopra 
i piccioli  fanciulli  per  le  piazze,  e parimente 
sopra  leraunanze  de  giovani:  percioché  anche 
tutti,  uomini,  e donne,  vecchi,  e decrepiti  sa- 
ranno presi, 

IS  'Ele  lor  case  saranno  trasportate  a stra- 
nieri, e'nsiemei  campi,  e le  mogli  : percioché  io 
stenoerò  la  mia  mano  sopra  gli  abitanti  del 
paese  : dice  il  Signore. 

13  Conciosiacoasch’essi  tutti,  dal  maggiore 
al  minoie,  sìeiio  dati  all’  avarizia:  tutti,  e 
profeti,  e sacerdoti,  commettono  falsità. 

14  Ed  hanno  curata  alla  leggiera  la  rottura 
della  figliuola  del  mio  popolo  : dicendo.  Pace, 
pare  : benclié  non  tu'  na  alcuna  pare. 

15  Sonsi  eglino  vergognati,  iierché  hanno 
fatta  una  cosa  abbominevole  i non  hanno  avuta 
vergogna  alcuna,  né  si  sono  saputi  vergognare  : 
perciò,  raderanno  fra’  morti,  nel  giorno  eh'  io 

Sii  visiterò,  < trabocchcranuo  : ha  detto  il 
igiiore. 

16  II  Signore  avea  detto  cosi.  Fermatevi  in 
su  le  vie,  é riguardate  : e domandate  de*  teiv 
tieri  antichi,  per  taper  quale  i la  buona  strada, 
e cuminate  per  essa  ; e voi  troverete  riposo  all’ 
anima  vostra.  Ma  essi  hanno  detto,  Koi  non 
vi  camineremo. 

17  Ultr’  a ciò.  io  avea  costituite  sopra  voi 
delle  guardie,  eh»  tlictutro.  Attendete  al  suon 
della  tromba.  Ma  essi  hanno  detto,  oi  non 
s’attenderemo. 

18  Perciò,  o genti,  ascoltate  : e tu,  o rauuan- 
za,  conosci  ciò  che  i in  loro. 

IO  Ascolta,  o terra.  Ecco,  io  fo  venire  un 
male  sppra  questo  popolo,  il  frutto  de’  lor 
pensieri  : Mrciochè  non  hanno  atteso  alle  mie 
parole,  ed  hanno  rigittata  la  mìa  Legge. 

20  A die  offerirmi  l’incenso  che  vien  di  Se- 
ba,  e la  buona  canna  odorosa  che  vien  di  lontan 
pa^  > i vostri  olocausti  non  mi  tono  a grado, 
ed  i vostri  sacrificii  non  mi  son  piacevoli. 
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21  Per  tento,  cosi  ha  detto  il  Signoni,  Ecco, 
io  metterò  a questo  poralo  degl  intoppi,  ae’ 
quali  s’intopperanno,  padri,  e figliuoli  insieme  : 
vicini,  ed  amici,  |ieriranno. 

22  Cosi  ha  detto  il  Signore,  Ecco,  un  popolo 
viene  dal  paese  di  .Settentrione  : ed  una  gran 
gente  si  muove  dal  fondo  della  terra. 

2:i  Impugneranno  l’arco,  e lo  scudo:  essi 
tono  una  reme  crudele,  e non  avranno  pietà 
alcuna:  la  lor  voce  romoreggerà  cojne  il 
mare,  e cavalcheranno  sopra  cavalli  : ciatnm 
di  loro  sarà  in  ordine,  comme  un  uomo  prode, 
per  combattere  contr’a  te,  o figliuola  di  Sioo. 

24  Come  prima  ne  avremo  sentito  il  grido, 
le  nostre  mani  diverrauno  fiacche  : distrette  ci 
coglierà,  e doglia,  come  di  dounache  partorisce. 

25  Non  Uscite  a’  campi,  e uoii  andate  ,per  li 
camini  : percioché  la  spada  del  nemico,  lo 
spavento  e d’ogn’ intorno. 

26  Figliuola  del  mio  popolo,  cingiti  d’un 
sacco,  e voltolati  nella  cenere  ; fa  cordoglio, 
come  per  un  figliuolo  unico,  ed  uu  lameutu 
amarissimo  : percioché  il  guastatore  verrà  di 
subito  sopra  noi. 

^ Io  t ho  posto  per  riparo,  e fortezza,  nel 
mio  popolo  : e tu  conoscerai,  e proverai  la  lor 
via. 

28  Essi  tutfi  ton  ribelli  ritrosissimi,  vanno 
sparlando  : /a»  rame,  e ferro  : tuttisou  corrotfi. 

29  li  mantice  é arso,  il  piombo  é consumato 
dal  fuoco:  indarno  pur  souo  stati  posti  al  ci- 
mento : i mali  ptfò  non  ne  souo  stati  separati. 

30  Saranno  cìiianiati  argento  riprovato  : per- 
cioché il  Signore  gli  ha  riprovati. 


CAP.  VII. 

parola,  che  fà  dal  Signore  mdtnefeta  a 
Uremia  : dicendo, 

2 Fermati  alla  Forte  della  Casa  del  Signore, 
e quivi  predicaquasta  parola  : e di.  Uomini  di 
Giuda  tutti  quanti,  ch’entrate  per  queste  porte, 
per  adorare  il  Siguore,  ascoltate  la  parola  del 
Signore. 

.3  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti.  l'Id- 
dio d’israel.  Ammendate  le  vostre  vie,  c le  vo- 
stre Oliere  : ed  io  vi  farò  abitare  in  questo 
luogo, 

4 N'on  vi  fidate  insù  parole  fallaci  : dicendo. 
Questo  é il  Tempio  del  Signore,  il  Tempio  dei 
Signore,  il  'l'empio  del  Signore. 

5 Anzi  del  tutto  ammendato  le  vostre  vie,  e 
le  vostre  opere.  Se  pur  fate  diritto  giudicio 
fra  l’uomo,  e’I  suo  prossimo  : 

6 h non  oppressale  il  forestiere,  né  l’orfano, 
né  la  vedova  : e non  ispandete  sangue  inno- 
cente in  questo  luogo:  e nou  andate  dielto  ad 
altri  dii,  a danno  vostro. 

7 Io  altresì  farò  ch’abiterete  per  ogni  secolo 
in  questo  luogo,  nel  paese  ch’io  ho  dato  a’ 
vostri  |>adri, 

8 Ecco,  voi  vi  confidate  in  su  parole  fallaci, 
che  non  iiossono  recare  alcun  giovamento. 

9 Uuhando,  uccidendo,  commettendo  adul- 
terio, e giurando  falsamente,  e facendo  profumi 
a Baal,  ed  andando  dietro  ad  altri  dii,  i quali 
voi  non  avete  conosciuti  : 

U)  Verreste  voi  pure  ancora,  e vi  presentere- 
ste nel  pilo  cos|ietto  in  questa  Casa,  che  si 
chiama  del  mio  Nome  : e direste.  Noi  siamo 
stati  liberati  iter  far  tutte  queste  cose  nbbomi- 
nevoli  ? 

11  E‘,  a vostro  parere,  questa  Casa,  che  si 
chiama  del  mio  Nome,  divenuta  una  apilonca 
di  ladroni  ? ecco,  io  altresì  fho  veduto  ; dice 
u Signore. 
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K Ma,  andate  pum  ora  al  mio  luofo,  che /a 
in  Silo,  dove  io  da  prima  stenziai  il  mio  Nume  ; 
e rifuardate  quel  cliUo  gli  ho  fatto,  per  la  mal- 
eaeità  del  mio  popolo  Israel. 

M Ora  altresì,  percioché  voi  avete  fatte 
tutte  queste  cose  ; dice  il  Signore  ;,e,  beuclié  io 
v’abbia  chiamali,  I 


non  però  avete  ris|a)sto  : 

14  lo  farò  a questa  Casa,  che  si  chiama  del 
mio  Nume,  nella  quale  voi  vi  contidate  ; ed  al 
luogo,  ch'io  ho  dato  a voi,  ed  a'  vostri  padri  ; 
come  già  feci  a Silo. 

15  E vi  svaccerò  dal  mio  cospetto,  come  ho 
■cacciati  i vostri  fratelli,  tuttala  progenie  d'E- 
fniim. 

1()  K tu,  non  pregar  per  questo  popolo,  e non 
prendere  a gridare,  od  a fare  orazione  per 
loro  : e non  intercedere  appo  me:  iierciodié  io 
non  t’esaudirò, 

17  Non  vedi  tu  quel  che  fanno  nelle  citte  di 
Giuda,  e nelle  piazze  di  Gerusalemme  > 

IB  1 figliuolo  rivolgono  le  legue,  ed  i padri 
accendono  il  fuoco,  e le  donne  intridono  la 
|>asta,  per  far  focacce  alla  regina  del  cielo,  e 
per  fare  offerte  da  spandere  al  altri  dii,  perdi- 
spcttarmi. 

19  Fauno  essi  dispetto  a me  ’ dice  il  Signore  ; 
anzi  non  jànMO  *sn  dispetto  a loro  stessi,  alla 
confusion  delle  lor  propie  facce  > 

SO  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Ec- 
co, la  mia  ira,  e'I  mio  cruccio  svà  versato  so- 

era  questo  luogo,  sopra  gli  uomini,  e sopra  le 
(stìe,  e sopra  gli  alberi  della  campagna,  e so- 
pra i frutti  della  terra:  ed  arderà,  e non  si 
spegnerà. 

21  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti,  l’Id- 
dio d’isravi,  Aggiugnete  pure  i vostri  olocau- 
sti a’  vostri  sacnhcii;  e mangiate  della  carne. 

22  Percioclià  io  non  parlai  a’  vostri  padri,  nè 
diedi  lor  comandamento,  quando  gli  trassi  fuor 
del  paeM  d’Egitto,  intorno  ad  olocausti,  ed  a 
sacrificii. 

23  Anzi  comandai  loro  questo  : cioè.  Ascol- 
tate la  mìa  voce,  ed  io  vi  sarò  Dio,  e voi  mi 
sarete  popolo  ; e caininate  in  tutte  le  vie  ch’io 
vi  comando  : accìochè  bene  v’avvenga. 

24  Ma  essi  non  hanno  ascoltato,  e non  hanno 
inctiinato  il  loro  orecchio:  ma  son  caminati 
secondo  i cousigli,  e la  durezza  del  cuor  lor 
malvagio  : e sono  andati  indietro,  e non  innanzi. 

25  Dal  di  che  i vostri  padri  uscirono  del 
paese  d'Egitto,  ìniìno  a questo  giorno,  io  v’ho 
mandati  tutti  i miei  servitori  profeti,  mandan- 
dogli ogni  giorno,  fin  dalla  maltiua. 

26  Ma  essi  non  m’hanno  ascoltato,  e non 
hanno  iuchinato  il  loro  orecchio  : anzi  hanno 
indurato  il  lor  collo,  hanno  fatto  ireggio  che  i 
padri  loro. 

27  Pronunzia  loro  adunque  tutte  queste  pa- 
role: ma  essi  non  Pascolteraniiq  : grida  pur 
loro  : ma  non  ti  risponderanno. 

28  £ perciò  tu  dirai  loro.  Questa  ì la  gente, 
che  non  ha  ascoltata  la  voce  del  Signore  Iddio 
suo,  e non  ha  ricevuta  correzione  : la  verità  è 
penta,  ed  è venuta  meno  nella  bocca  loro. 

29  Tonditi  la  chioma,  o Gerusalemme,  e gittela 
via  : prendi  a far  lamento  sopra  i luoghi  ele- 
vati : percioché  il  Signore  ha  riprovala,  ed  ab- 
bandonata la  generazione  dei  suo  cruccio, 

30  Percioché  i figliuoli  di  Giuda  hanno  fatto 
quel  che  mi  dispiace  : dire  il  Signore  ; hanno 
messe  le  loro  abbomioazioni  nella  Cosa,  la 
quale  si  chiama  del  mio  Nome,  |ier  contami- 
narla. 

31  £d  hanno  edifir^ati  gli  alti  luoghi  di  To- 


figUiuOp  d’ljj|u»qn«  : 

- figliuoli,  e.  le  iocfi- 


lEREMlA.  Vili. 

fet,  che  è nella  Valle  del  . 

per  ardere  al  fuoco  i lor  I _ , - 

glìuole  : cosa,  cli'iq  non  comandai  giamsnai,  e 
che  non  m'entrò  giammai  in  cuore. 

32  Per  tento,  ecco,  i giorni  vengono,  dice  il 
Signore,  che  quella  min  si  chiamerà  più  Tofet, 
né  Valle  del  figliuolo  d'ilinnom  : ma  Valle 
tl'uccisione  ; ed  i morti  si  sepiiellirauno  in  Xc- 
fet,  fin  che  non  ri  rerri  più  luogo. 

33  Ed  i corpi  morti  di  questo  popolo  saranno 
per  cibo  agli  uccelli  del  cielo,  ed  alle  bestie 
della  terra  : e non  ri  sarà  chi  le  spaventi. 

34  Farò  etiandio  cessare  nelle  citte  di  Giuda 
e nelle  piazze  di  Gerusalemme,  la  voce  d'alle 
grezza,  e la  voce  di  gioia  : la  voce  dello  sposo, 
e la  voce  della  sposa  ; (rercicKhé  il  paese  sarà 
in  desolazione. 


CAI',  vai. 

In  quel  tempo,  dice  il  Signore,  saramiu  tratte 
fuor  de'  lor  sepolcri  Tossa  delti  ré  di  Giuda,  e 
l’ossa  de’  suoi  prìncipi,  e Tossa  de’  sacerdoti,  e 
Tossa  de'  profeti,  e Tossa  degli  abitanti  di  Ge- 
rusalemme. 

2 E saranno  sparse  al  sole,  ed  alla  luna,  ed 
a tutto  Tesercito  del  cielo  : le  quali  cose  essi 
hanno  amate,  ed  hanno  lor  servito,  e sono  loro 
andati  dietro,  e l'hanno  ricercate,  e Thanno 
adorate  : gaz/P  ossa  non  saranno  raccolte,  né 
seppellite  : saranno  come  letame  in  su  la  faccia 
della  terra. 

3 E la  morte  sarà  più  dìsiderabile  che  la  vite, 
a tutto'!  rimanente  di  coloro  che  saranno  avan- 
zati ili  questa  nazion  malvagia  : in  tutti  i luo- 
ghi ove  ne  saranno  rimasi  alcuni  di  resto,  ne' 
quali  io  gli  avrò  scacciati  ; dice  il  Signore  degli 
eserciti, 

4 Di  loro  ancora.  Cosi  ha  detto  il  Siraore, 
Se  alcun  cade,  non  si  rileva  egli  ’ se  si  disvia, 
non  ritorno  egli  al  diritto  camino  f 

5 Perché  s'e  questo  popolo  di  Gerusalemme 
sviato  d'uno  sviamento  pertinace  ì Si  sono  at- 
tenuti all'  inganno,  hanno  ricusato  di  couver- 
tiraì. 

6 Io  SODO  stato  attento,  ed  ho  ascoltato  ; non 
parlano  dirittamente,  non  v'i  alcuno  che  si 
penta  del  suo  male  : dicendo,  Che  cosa  ho 
ratto  i ciascun  di  loro  s’é  volto  al  suo  corso,  a 
guisa  di  cavallo  che  trascorre  alla  battaglia. 

7 Anche  la  cicogna  nel  cielo  conosce  le  sue 
stagioni  : e la  tortola,  e la  gru,  e la  rondine, 
osservano  il  tempo  della  lor  venuta  : ma  il  mio 
popolo  non  ha  conosciuto  il  giudicìo  del  Sig- 
nore, 

8 Come  potete  dire,  Noi  siamo  savi,  e la 
Legge  del  Signore  é con  noi  ? ecco  pure  il  falso 
stile  degli  Scribi  s'é  adoperato  a falsità. 

Q I savi  sono  stati  confusi,  sono  stati  spaven- 
tati, e presi  : ecco,  hauoo  rigittata  la  parola  del 
Signore  : e qual  sapienza  sarehhe  in  loro  l 

10  Perciò,  io  darò  le  lor  mogli  ad  altri,  ed  t 
lor  poderi  ad  alsri  possessori  : percioché  tutti, 
dal  maggiore  al  minore,  sono  dati  ali’  avarizia  : 
tutti,  profeti,  e sacerdoti,  commettono  falsità! 

11  Ed  hanno  curate  la  rottura  della  figlinola 
del  mio  popolo  alla  l^giera  : dicendo.  Pace, 
pace  ; benené  non  pi  eia  alcuna  pace. 

12  Sensi  eglino  vergognati,  perché  hanno 
fatta  una  cosa  abbominevole  1 non  hanno  avuta 
vergogna  alcuna,  e non  son  sapnti  vergognarsi  : 
perciò  raderanno  firagli  uccisi,  nel  tempo  della 


lEUEMlA,  IX. 
ha  detto  il 


lof  vbiUnioM,  * traboccheratmo  ; 

Sinore. 

13  Io  gli  ronsumerò  affatto  ; dice  il  Signore  : 
non  v’ipii  uva  nella  vite,  né  fichi  nel  fico  : le 
foglie  stesse  si  sono  appassnte  : ed  anche  ciò 
ch^io  <iarò  loro  sarà  loro  tolto. 

14  Perchè  re  ne  stiamo  ? ricoglietevi,  ed  en- 
trìamo  nelle  città  forti, ed  ivi  stiamocene  cheti  : 
perrioché  il  Signore  Iddio  nostro  ci  fa  star 
cheti,  e ci  abbevera  d'acqua  di  tosco  : ]>ercio- 
ché  abbiamo  peccato  conti ’al  Sienore. 

15  E’  SI  stà  aspettando  pace,  ma  non  v’ò  bene 
alcuno  : il  tempo  della  guarigione,  ed  ecco  tur- 
bamento, 

l(i  II  fremito  de'  suoi  cavalli  é stato  udito  da 
Dan  : tutta  la  terra  ha  tremato  {ler  lo  suono 
dell’  annitrir  de’  suoi  destrieri  : son  venuti,  ed 
hanno  divorato  il  paese,  e tutto  ciò  che  é in 
esso  : le  città,  ed  i loro  abitanti. 

17  Perciochè,  ecco,  io  mando  contr’a  voi  de’ 
serpenti,  degli  aspidi,  contr’  a’  quali  non  p’è 
alcuna  incantagione  ; e vi  morderanno  ; dice 
il  Signore, 

18  O mio  conforto  nel  cordoglio,  il  mio  cuore 
langue  in  me. 

19  Ecco  la  voce  del  grido  della  figliuola  del 
mio  popolo,  da  lontan  paese.  Non  i il  Si- 
gnore in  Sion  ? non  p’e  il  ré  d'essa  > Perché 
m%anno  essi  disputato  con  le  loro  sculture, 
con  vanità  di  stranieri  ì 

50  Iai  ricolta  é passata,  la  state  é finita,  e noi 
non  siamo  stati  salvati. 

51  lo  son  tutto  rotto  per  la  rottura  della  -fi- 
gliuola del  mio  popolo  : io  ne  vo  vestito  a bru- 
no, stupore  m'ha  occupato. 

23  Non  v’i  egli  alcun  balsamo  in  Galaad  f 
non  v’é  «li  alcun  medico  i perchè  dunque  non 
é stata  risaldata  la  piaga  della  figliuola  del  mio 
popolo  t 
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Oh  fosse  pur  la  mia  testa  acqua,  e l’occhio 
mio  una  fonte  di  lagrime  ! io  piagnerei  giorno 
e notte  gli  uccisi  della  figliuola  del  mio  po- 
polo. 

2 Oh  avessi  io  pure  un  alherghetto  da  vian- 
danti nel  diserto!  io  lascerei  il  mio  popolo,  e 
me  n’andrei  via  da  loro  ; perciochè  essi  tutti 
tono  adulteri,  una  raunanza  di  disleuli- 

3 E scoccano  falsità  dalla  lor  lingua,  cA<  i 
l’arco  loro  : e non  si  fortificano  in  verità  nella 
terra  ; anzi  procedono  di  male  in  male,  e non 
mi  conoscono  : dice  il  Signore. 

4 Guardatevi  ciascuno  dal  suo  compagno,  e 
non  vi  fidate  in  alcun  fratello  ; perrioché  ogni 
fratello  non  fa  altro  ch’usar  frodi,  ed  ogni  com- 
pagno va  sparlando. 

5 Ed  ogni  uomo  gabba  il  suo  compagno,  e 
non  parlano  verità  ; hanno  ammaestrata  la  lor 
lingua  a parlar  menzogna,  si  stancano  a far 
male. 

6 La  tua  dimora  è in  mezzo  di  frodi  : per 
frode  ricosano  di  conoscermi  : dice  il  Signore. 

7 Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi, Ecco,  io  gli  metterò  al  cimento,  ed  alla 
prova  : perciochè,  come  farei  aitrimtnti,  per 
amor  della  figliuola  del  mio  popolo  f 

8 T-a  lìngua  loro  t una  saetta  tratta,  parla 
frode  ; ciascuno,  con  la  sua  bocca,  parla  di 
pace  co’  suoi  prossimi  : ma  nel  loro  intcriore 
pongono  insidie, 

9 Kon  farei  io  punizione  di  loro  i>cr  queste 
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cose  ! dice  il  Signore  : non  vendìcfaerebbesi  l'a- 
nima mia  d’una  cotal  gente  > 

10  Io  prenderò  a far  pianto,  e rammarichio 
per  questi  monti,  e lamento  per  le  mandre  del 
diserto  : perciochè  sono  arse,  e non  vi  passa 
pii  alcuno,  e non  n s’ode  pii  la  voce  del  be- 
stiame : e gli  uccelli  del  cielo,  e le  bestie  se  ne 
son  fuggite,  e sono  andate  via. 

11  Ed  io  ridurrò  Gerusalemme  in  monti  di' 
ruiiu,  in  ricetto  di  dragoni  ; e metterò  le  città 
di  Giuda  in  disolazione,  senza  che  alcuooabiti 
pii  in  tue. 

12  Chi  è l’uomo  savio  ’ si  ponga  mente  a 
questo:  e rèi  è colui,  al  quale  la  bocca  del 
Signore  abbia  parlato  ! si  annunziilo.  Perché 
è penta  la  terra,  ed  è stata  disolata  come  un 
diserto,  senza  ch’alcuno  vi  passi  pii  f 

13  11  Signore  ha  detto,  Perciochè  hanno  la- 
sciata la  mia  Legge,  ch’io  avea  lor  proposta:  e 
non  hanno  ascoltata  la  mia  voce,  e non  son  ca- 
minati  secondo  quella. 

14  Anzi  sono  andati  dietro  alla  durezza  del 
cuor  loro,  e dietro  a’  Baali  : il  che  i lor  padri 
insegnarono  loro. 

15  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi, l’Iddio  d’Israel,  Ecco,  io  ciberò  questo  p» 
|iolo  d’assenzio,  e rabbevererò  d’acqua  di 
tosco. 

16  E gli  dispergerò  fra  genti,  legnali  ne  essi, 
nè  i lor  padri,  non  hanno  conosciute  : e man- 
derò dietro  a loro  la  spada,  fin  ch’io  gli  abbia 
consumati. 

, 17  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti.  Con- 
siderate, e chiamate  delle  lamentatrici,  e fate 
che  vengano  : e mandate  per  delle  più  avve- 
dute, che  vengano. 

18  Ed  affrettmsi.  e prendano  a fare  un  ram- 
marichio di  noi  : e struggansi  i nostri  occhi  iu 
lagrime,  e le  nostre  palpebre  stillino  acqua. 

19  Perciochè  una  voce  di  lamento  à stata 
udita  da  Sion  : Come  siamo  stati  distrutti  i noi 
siamo  grandemente  confusi  : perciochè  atibiamo 
lasciato  il  paese,  e le  nostre  stanze  ci  hanno 
scacciati. 

20  Perciochè,  o donne,  ascoltate  la  parola 
del  Signore  ; e riceva  il  vostro  orecchio  la  pa- 
rola della  sua  borra  : ed  insegnate  de’  ramma- 
richi alle  vostre  figliuole,  e de’  lamenti,  ciascu- 
na alla  SUB  compagna. 

21  Perciochè  la  morte  è salita  per  le  nostre 
finestre,  è entrata  ne’  uosti  i palazzi,  per  ister- 
minare  i piccioli  fanciulli  d’in  su  le  strade,  ed 
i giovani  d’in  su  le  piazze. 

22  Parla:  Cosi  ha  detto  il  Signore,  I corpi 
morti  degli  uomini  ancora  giaceranno  come  I» 
tame  su  per  la  campagna,  e come  una  manella 
di  spighe,  lataiata  indietro  dal  mietitore,  la 
quale  niuno  raccoglie. 

23  Cosi  ha  detto  il  Signore,  Il  savio  non  si 

§lorìi  della  sua  saviezza,  e’I  forte  non  si  glorìi 
ella  sua  fòrza,  e’I  ricco  non  si  glorii  delle  sue 
ricchezze. 

24  Ma,  chi  si  gloria  gloriìsi  di  questo,  ch’egli 
ha  intendimento,  e conosce  me;  perciocliè  io 
sono  il  Signore,  che  fo  benignità,  gìudicio,  e 
giustizia  in  terra  : perciochè  queste  cose  gra. 
disco:  dice  il  Signore. 

25  Ecco,  i giorni  vengono,  dice  il  Signore, 
ch’io  farò  punizione  d’ogni  circunciso  che  ha 
il  prepuzio. 

C6  D’Egitto,  e di  Giuda,  e d’Fduni,  e de’  fi- 
gliuoli d'Ammon,  e di  Moab,  e di  tutti  quelli 
che  si  tendono  i canti  dz//e  tempie,  i quali  abi- 
tano nel  diserto  - perciochè  tutte  queste  genti 
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toooincircnncise:  tutta  la  casa  d’Isracl  ancora 
4 incircuncisa  di  cuore. 


CAP.  X. 


d’ Israel,  ascoltate  la  parola  che'l  Si- 
gnore v'ha  pronunziata. 

i  Così  ha  detto  il  Siiraore,  Non  imparate  a 
teguilare  i costumi  delle  genti,  e non  abbiate 
paura  de’  segni  del  cielo,  perchè  le  genti  ne 
hanno  paura, 

S Perciochè  gli  statuti  de’  popolo  sono  va- 
aitò:  conciosiacosaché  si  tagli  un  albero  dal 
bosco,  per  fanti  un  lavoro  di  mani  d’artetice 
con  l’ascia. 

4 Quello  s’adorna  con  oro,  e con  argento  ; e 
si  tastar  saldo  con  chiodi,  e con  martelli,  accio-] 
cbé  non  sia  mosso, 

5 Sono  tratti  diritti,  a guisa  di  palma,  e non 
parlano  : conviene  )>ortargli  attorno,  perchè 
non  possono  camiuare  : non  temiate  di  loro  : 
percioch4  non  possono  far  danno  alcuno,  ed 
altresì  in  lor  potere  non  è di  fare  alcun  bene, 

6 Non  b'ì  niuno  pari  a te,  o Signore;  tu  sei 
grande,  e’I  tuo  Nome  è grande  in  forza. 

T Chi  non  ti  temerebbe,  o Ké  delle  genti  ? 
conciosiacosaché  questo  ti  si  convenga  : per- 
cioché,  fra  tutti  i savi  delle  genti,  ed  in  tutti  i 
regni  loro,  non  v'i  alcuno  pari  a te. 

8 E tutti  insieme  sono  insensati,  e pazzi  : il 
legno  è un  ammaestramento  di  vanità. 

9 L’argento,  che  si  distenile  col  martello,  è 
addotto  di  Tarsis,  e l’oro  d'Ufaz  : reno  opera 
di  fabbro,  e lavorio  di  mani  d’orafo  : il  lor  ve- 
stimento é giacinto,  e porpora  : essi  tutti  tono 
lavoro  d’uooitni  industriosi. 

10  Ma  il  .Signore  i il  vero  Pio  : egli  i l’Iddio 
vivente  e’I  He  eterno  : la  terra  trema  per  la 
sua  ii^  e le  genti  non  possono  sostenere  il  suo 
crncelo. 

11  Così  direte  loro,  Gl’iddii,  che  non  hanno 
fatto  il  cielo,  e la  terra,  periscano  d’in  su  la 
terra,  e disotto  al  cielo. 

12  Colui,  c’ha  fatta  la  terra  con  la  sua  po- 
tenza, c’ha  stabilito  il  mondo  con  la  sua  sa- 
pienza, ed  ha  distesi  i cieli  col  suo  intendi- 
mento : 

1.1  Tosto  ch’egli  dà  fuori  la  tua  voce,  r’i  un 
romor  d’acque  nel  cielo  : egli  fa  salir  vapori 
dall’estremità  della  terra,  e fa  i lampi  per  la 
pioggia,  e trae  il  vento  fuor  de’  suoi  tesori, 

14  Ogni  uomo  è insensato  per  scienza  : ogni 
orafo  è renduto  infame  jier  le  sculture  : per- 
CKKhé  le  sue  statue  di  getto  tono  una  falsità,  e 
non  v'i  alcuno  spirito  io  loro. 

15  Sono  vanità,  lavoro  d’inganni  : periranno 
nel  tempo  della  lor  visitazione. 

16  Colui  che  i la  parte  di  lacob  non  è come 

3ueste  cose  : perciochè  e^li  i il  formator 

'ogni  cosa,  ed  Israel  è la  tribù  della  sua  ere- 
dita  : il  suo  Nome  ì,  11  Signor  degli  eserciti. 

17  U abitatrice  della  fortezza,  raccogli  la  tua 
mercatanzia,  per  portarla  fuor  del  paese. 

18  Perciochè,  così  ha  detto  il  Signore,  Ecco, 
questa  volta  pitterò  via,  come  con  una  frombo- 
la, gli  abitanti  del  paese,  e gli  aietteiò  in  di- 
stretta, accioché  trovino  ciò  c’haiino  meritato. 

19  Ahi  lasso  me,  dirà  il  paese,  per  cagion  del 
mio  fiaccamento  ! la  mia  piaga  è dolorosa  ; e 
pure  io  avea  detto.  Questa  e una  doglia,  che 
ben  potrò  sotièrire. 

20  Le  mie  tende  son  guaste,  e tutte  le  mie 
corde  son  rotte  ; 1 miei  hgltuoii  sono  usciti  fuor 
di  me,  e non  sono  piit  : non  v'ì  più  alcuno  che 

473 


tenda  il  mio  padiglione,  né  che  rizzi  i miei 
teli. 

21  Perciochè  i pastori  son  divenuti  insensati, 
e non  hanno  ricercato  il  Signore  : per  ciò  non 
son  prosperati,  e tutte  le  lor  mandre  sono  state 
dissipate, 

22  Ecco,  una  voce  di  grido  viene,  con  gran 
commovimento,  dal  paese  di  Settentrione,  per 
ridurre  le  città  di  Giuda  in  desolazione,  in  ri- 
cetti di  dragoni. 

21  U Signore,  io  conosco  che  la  via  dell’ 
uomo  non  è in  suo  potere  : e che  non  ì in  poter 
dell’  uomo  che  camina  d’addirizzare  i suoi 
passi. 

24  O Signore,  gastigami,  ma  pur  moderata- 
mente  ; non  nell'  ira  tua,  che  talora  tu  non  mi 
farcia  venir  meno. 

25  .Spandi  la  tua  ira  sopra  le  genti  che  non  ti 
conoscono,  e sopra  le  nazioni  che  non  invo- 
cano il  tuo  Nome;  perciochè  hanno  divorato 
lacob  ; anzi  l’hanno  divorato,  e consumato  ; ed 
hanno  disolata  la  sua  statua. 


CAP,  XI. 

La  parola,  che  fù  dal  Signore  indirixxata  a 
leremia  ; dicendo, 

2 Ascoltatele  parole  di  questo  patto,  e par- 
late agli  uomini  di  Giuda,  ed  agli  abitanti  di 
Gerusalemme, 

3 E tu  di  loro.  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio 
d’israel.  Maledetto  l’uomo,  che  non  ascolterà 
le  parole  di  questo  patto. 

4 11  quale  IO  comandai  a’  padri  vostri  d’os- 
servare. quando  gii  trassi  fuor  del  paese  d’E. 
gitto,  della  fornace  di  ferro  ; dicendo.  Ascol- 
tate la  mia  voce,  e fate  queste  cose,  secondo 
tutto  quello  ch’io  vi  comando  ; e voi  mi  sarete 
pojxilo,  ed  io  vi  sarò  Dio. 

5 Accioché  io  metta  ad  efletto  il  giuramento 
ch’io  feci  a’  vostri  padri,  di  dar  loro  un  paese 
stillante  latte,  e mele  ; come  ti  vede  al  dì  d’oggi. 
Ed  io  risposi,  e dissi.  Amen,  Signore. 

6 Appresso  il  Signore  mi  disse.  Predica  tutte 
queste  parole  nelle  città  di  Giuda,  e nelle 
piazze  di  Gerusalemme;  dicendo.  Ascoltate  le 
parole  di  questo  patto,  e mettetele  ad  etl'etto. 

7 (lonciosiacosach’io  abbia  latte  di  gran  pro- 
testazioni a’  vostri  padri,  dal  dì  ch’io  gli 
trassi  tuor  del  paese  d’Egitto,  infìno  a questo 
giorno  ; protestando  loro  ogni  giorno  6n  dalla 
mattina,  e dicendo,  Ascoltate  la  mia  voce. 

8 àia  essi  non  /'hanno  ascoltata,  c non  han- 
no porto  l’orecchio  loro,  e son  caminati  ciascu- 
no secondo  la  durezza  del  cuor  suo  malvagio  : 
laonde  io  ho  fatte  venire  sopra  loro  tutte  le 
parole  dì  questo  patto,  il  quale  io  avea /or  co- 
mandato d'osservare;  ma  non  /'hanno  osser 
vato. 

9 Poi  il  Signore  mi  disse,  £’  si  trova  una  con- 
giura fra  gli  uomini  di  Giuda,  e fra  gli  abitanti 
di  Gerusalemme. 

10  Son  tornati  alle  iniquità  de’  lor  padri  an- 
tichi, i quali  ricusHiono  d’ascoltar  le  mie 
parole  ; e sono  anch’  essi  andat.  dietio  ad  altri 
dii,  per  servirgli  ; la  casa  d’israel,  e lacasadi 
Giuda,  hanno  rotto  il  mio  patto,  ch’io  avea 
fatto  co’  lor  padri. 

11  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore,  Ecco,  io 
fo  venire  sopra  loro  un  male,  del  quale  non  po- 
tranno uscire;  e grideranno  a me,  ma  io  non 
gli  ascolterò, 

12  Allora  le  città  di  Giuda,  e gli  abitanti  di 
Gerusalemme,  andranno,  e grideranno  agl’  id- 
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dii,  a’<|D«U  iÌMiBO  profMni:  ma  «mi  non  rii 
salverauDO  in  modo  alcuno,  nel  tempo  della 
loro  avversità. 

13  Perciocbé,  o Giuda,  tu  hai  avuti  tanti  dii, 
guanto  è il  numero  delle  tue  città  : e voi  avete 
rizzati  tanti  altari  alla  cosa  vergognosa,  quanto 
i il  numero  delle  strade  di  Gerusalemme: 
altari,  da  far  profumi  a Baal. 

14  Tu  adunque  non  pregar  per  questo  pepo, 
lo,  e non  prendere  a gridare,  né  a fare  orasion 
per  loro  : perciochè  io  non  gft  CMudirò,  quando 
grideranno  a me  per  la  loro  awersité. 

U Che  ha  da  far  pié  il  mio  raro  amico  nella 
mia  Casa,  poiché  i maggiori  l’impiegano  a sceU 
leratezza  ì Or  le  carni  sacre  trapasseranno  via 
da  te  : perciocbé  allora  che  tu  eammetti  il  tuo 
male,  tu  festeggi, 

16  11  Signore  avea  chiamato  il  tuo  nome. 
Ulivo  verdeggiante,  bello  in  vaghi  frutti  ; ma, 
al  suono  d'un  grande  stormo,  egli  ha  acceso 
d’intorno  a quello  un  fuoco,  ed  i suoi  rami 
sono  stati  consumati. 

17  B’I  Signor  degli  eserciti,  che  t’avea  pian- 
tata, ha  pronunziato  contr’a  te  del  male  : per 
la  malvagità  della  casa  d’Israel,  e della  casa 
di  Giuda,  c’hanno  commessa  per  dispettarmi, 
facendo  profumi  a Baal. 

IR  Or  il  Signore  m’ha  fatti  conoscere  i lor 
fatti,  ed  io  gli  ho  conosciuti  : allora.  Signore, 
tu  me  gli  hai  mostrati. 

19  td  io  tono  stato  come  un  agnello,  ed  un 
bue.  cée  si  mena  al  macello  : ed  io  non  sapeva 
che  facessero  delle  macchinazioni  contr’a  me  : 
dicendo.  Attossichiamo  il  suo  cibo,  e stemii- 
nianlo  dalla  terra  de’  viventi,  e non  sia  il  suo 
nome  più  ricordato. 

20  Ma,  o Signor  degli  eserciti,  giusto  giudice, 
che  provi  le  reni,  e'I  cuore, /a  ch’io  vegga  la 
tua  vendetta  sopra  loro  : perciocbé  io  ti  dichiaro 
la  mia  ragione. 

81  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Sìnorc  intorno  a 
que’  d’Anatot,  che  cercano  l'anima  tua  : di- 
cendo, Non  profetizzar  nel  Nome  del  Signore, 
che  tu  non  muoia  per  le  nostre  mani. 

82  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi, Ecco,  >0  ne  furò  punizione  sopra  loro:  i 
giovani  morranno  perla  spada  : ed  i lor  Bgliuoli, 
e le  lor  figliuole  morranno  di  fame. 

83  E non  resterà  di  loro  alcun  rimanente  : 
perciocbé  io  farò  venire  del  male  sopra  que’ 
d’Anatot,  Panno  della  lor  visitazione. 


CAP.  XII. 

Signore,  se  iolUigo  teco,  tursi  pur  giusto: 
nondimeno  io  ri  proporrò  le  mie  ragioni.  Per- 
ché prospera  la  via  degli  empi  ì gerc/ii  sono  a 
loro  agio  tutti  quelli  che  procedono  disleal- 
mente i 

2 Tu  gli  hai  piantati,  ed  hanno  messa  radice  ; 
s’avanzano,  e fruttano  : tu  tei  presso  della  lor 
bocca,  ma  lontano  dalle  lor  reni. 

3 Ma,  o Signore,  tu  mi  conosci,  tu  mi  vedi, 
ed  hai  provato  guai  sia  il  mio  cuore  inverso 
te  : strascinagli,  a guisa  di  pecore,  al  macello 
e preparagli  per  lo  giorno  dell’  uccisione. 

4 Infino  a quando  farà  cordoglio  il  paese,  e 
seceberassi  l’erba  di  tutta  la  campagna,  per  la 
malvagità  degli  abitanti  di  quello’  le  laatie, 
e gli  u^llison  venuti  meno  : perciocbé  lianno 
detto,  Iddto  non  vede  il  nostro  fine. 

5 Se,  correi^o  co’  pedoni,  essi  t’hanno  stan- 
co ; come  ti  rimescolerai  co’  cavalli  : e,  te  hai 
sol  fidanza  in  terra  di  pace,  come  farai,  quando’l 
Giordano  sarà  gonfio  ’ 

0 Perciocbé,  eziandio  i tuoi  fratelli,  e qua’ 
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della  casa  di  tuo  p^re.  si  sono  poOéti  dislaal- 
mente  teco  : ed  essi  ancora  hanno  a grida  rau- 
nata  la  moltitudine  dietro  a te  ; non  fidarti  di 
loro,  quando  ti  daranno  buone  parole. 

7 lo  ho  lasciata  la  mia  Casa,  10  ho  abbando. 
nata  la  mia  eredità.  ù>  ho  dato  ramurdell’  ani- 
ma mia  nelle  mani  de’  suoi  nemici. 

8 lai  mia  eredità  m’é  stata  come  un  leone 
rei  bosco,  ha  data  fuori  la  sua  voce  contr’z 
me  : per  ciò  l’ho  odiala. 

9 La  mia  eredità  m’é  stata  come  un  uccello 
vaiolato  : o uccelli,  venite  contr’a  lei  d’ogn'iu- 
torno  : andate,  raunatevi,  voi  tutte  le  fiere  della 
campagna,  venite  per  mangiare. 

10  Molti  pastori  hanno  guasta  la  mìa  vigna, 
hanno  calpestata  la  mia  iiossessione,  hanno  ri- 
dotta la  mìa  cara  possessione  in  un  diserto  di 
disolazione. 

11  E’  stata  ridotta  in  disolazione  : e,  tutta 
disolata,  ha  fatto  cordoglio  appo  ine  : tutta  la 
terra  é disolata,  perciochè  non  p’é  alcuno  che 
ponga  mente  a quatte  cote. 

12  Ue’  guastatori  sou  venuti  sopra  tutti  i 
luoghi  elevati  nel  diserto  : perciochè  la  spada 
del  Signore  divorerà  da  una  estremità  del  paese 
infino  all’  altra  : non  r’é  pace  alcuna  per  veruna 
carne. 

13  Hanno  seminato  del  frumento,  ed  hanno 
ricolte  delle  spine  : si  sono  affannati,  e non 
hanno  fatto  alcun  profitto  : voi  sarete  confusi 
delle  vostre  rendite,  per  l’ardente  ira  del  Si- 
gnore. 

14  Cosi  ha  detto  il  Signore  contr’a  tutti'i  suoi 
malvagi  vicini,  die  toccano  l’eredità,  la  quale 
egli  ha  data  a possedere  ad  Israel,  suo  popolo  ; 
Ecco,  io  gli  divellerò  d’in  sul  lor  paese,  e di- 
vellerò la  casa  di  Giuda  del  mezzo  di  loro. 

15  Ed  avverrà  che,  dopo  ch’io  gli  avrò  di- 
velti. avrò  di  nuovo  pietà  dì  loro  : e gli  ricon- 
durrò. ciascuno  alla  sua  eredità,  e ciascuno 

sua  terra* 

lo  VA  avverà  che,  se  pure  imparano  le  vie 
del  mio  popolo,  per  giurar  per  lo  mio  !Nome; 
dicendo,  11  Signor  vive  : siccome  hanno  inse- 
gnato al  mìo  popolo  di  giurare  per  Baal  : sa- 
ranno edificati  in  mezzo  del  mio  popolo. 

17  Ma,  se  non  ubbidiscono,  io  divellerò  una 
colai  gente,  divellendo/a,  ed  intiama  dtstruaaeo- 
dols  : dice  il  òigoore. 


CAP.  XIII. 

Cost  m’ha  detto  il  Signore.  Va,  e oompegati 
una  cintura  lina,  e mettilati  in  su  1 lombi,  e non 
metterla  nell’  acqua. 

2 Io  dunque  comperai  quella  cintuj'a,  se- 
condo la  parola  del  Signore;  e me  la  misi  in  su 
ì lombi. 

3 E la  parola  del  Signore  mi  fù  indiriszata 
la  seconda  volta  : dicendo, 

4 Prendi  la  cintura  che  tu  hai  comperata,  la 

?uale  tu  hai  in  su  i lombi  : e levati,  e va  aH’ 
iufrate,  e nascondila  quivi  in  una  buca  d’un 
sasso. 

.5  Ed  io  andai,  e la  nascosi  presso  all’  Cufrate  ; 
siccome  il  Signore  m’avea  comandato. 

6  E.  dopo  molti  giorni,  avvenne  che'l  Signo- 
re mi  disse,  I.evati,  va  all’  Eufrate,  e togli  di 
là  la  cintura,  ch'io  t'avea  comandato  di  na- 
scondervi. 

7  Ed  io  andai  all'  Eufrate,  e cavai,  e tolsi  la 
cintura  dal  luogo  dove  io  l’avea  nascosta  : ed 
ecco,  la  cintura  era  guasta,  e non  era  più  buona 
a nulla. 

8  E la  parola  del  Signore  mi  fù  indiringetta 
dicendo. 


I 


IRREMIA.'XIV. 


g Cosi  liA  iistto  il  Signore,  Cosi  guasterò  la 
mattni&osiisa  di  Giuda,  la  gran  magniScenza 
oi  (^rusatemme  : 

10  Di  questo  i>opolo  malvagio,  die  ricusa 
d’ascoltar  le  mie  parole,  che  camioa  nella  du- 
rezza del  cuor  suo,  e va  dietro  ad  altri  dii,  per 
servirgli,  e per  adorargli;  e quella  diveutera 
come  questa  ciuturu,  che  non  è più  buona  a 
nulla. 

11  Percioché,  siccome  la  cintura  è apposta  ii, 
su  i lombi  dell'  uomo  ; cosi  io  ra'avea  con- 
giunta tutta  la  casa  d'Isracl.  e tutta  la  casa  di 
Giuda  : dice  il  Signore  : accioclié  fosse  mio 
popolo,  a fama,  ed  a laude,  ed  a gloria  : ma 
essi  non  hanno  ubbidito. 

18  Di  loro  adunciue  questa  parola,  Cosi  ha 
detto  il  Signore,  Tiddio  d'Israel,  Ogni  barile 
sarà  ripieno  di  vino.  Ed  essi  ti  diranno.  Non 
sappiamo  noi  bene,  ch'ogni  barile  sarà  ripieno 
di  vino  f 

13  E tu  dirai  loro,  Co^  ha  detto  il  Signore, 
Ecco,  io  empierò  d'ebbrezaa  tutti  gli  abitatori 
di  questo  i>ae-e,  eli  rè  étl  legnaggto  A\  David, 
che  seggono  sopra'l  suo  trono:  ed  i sacerdoti, 
ed  I profeti,  e tutti  gli  abitanti  di  Gerusalemme, 

14  E gli  sbatterò  l'uno  contr'air  altro  : padri, 
e figliuoli  insieme:  dice  il  Signore;  io  non  ri- 
sparmierò, e non  |>erdonerò,  e non  avrò  pietà, 
per  non  distruggergli. 

15  Ascoltate,  e porgete  l'orecchio  ; Non  su- 
perbite ; percioché  il  Signore  ha  itariato. 

16  Date  gloria  al  Signore  Iddio  vostro,  a- 
vaoti  ch'egn  faccia  venir  le  tenebre,  ed  avanti 
che  i vostri  piedi  s'intoppino  sopra  i monti  d'i,- 
scurità,  e che  voi  aspettiate  la  luce,  e ch'egli 
l'abhia  cangiata  in  ombra  di  morte,  e mutata 
in  oscurità. 

17  Che  se  voi  non  ascoltate  questo,  l'anima 
mia  piagnerà  in  segreto,  per  \ovottro  orgoglio  : 
e l’occhio  mìo  non  resterà  di  lagrìmare,  e si 
struggerà  in  lagrime  : percioché  la  greggia  del 
Signore  é menata  in  cattività. 

18  Di  al  ré,  ed  alla  regina.  Umiliatevi,  e se- 
dete m una:  percioché  il  vostro  principato,  la 
corona  della  vostra  gloria,  é caduta  a basso. 

19  liB  città  del  Mezzodì  sono  serrate,  e non 
b'ì  alcuno  che  l'apra  ; tutto  Giuda  é menato  in 
cattività,  egli  é menato  in  una  intiera  cattività, 

20  Alzate  gli  orchi  vostri,  e vedete  quelli  che 
vengono  di  .‘^ttentrione  : dove  i la  mandra  eht 
t'era  stata  data,  la  greggia  della  tua  gloria  ’ 

81  Che  dirai,  quando  egli  farà  punizion  di 
te  f conciosiarosachò  tu  stessa  abbi  loro  inse- 
gnato ad  esser  tuoi  princri>i  in  capo:  non  ti 
striznerunno  dolori,  a guisa  di  donna  che  par- 
torire ? 

28  Cile  se  pur  dici  nel  cuor  tuo,  Perchè  mi 
sono  avvenute  tfiieste  rose  ’ Per  fa  grandezza 
della  tua  iniquità  i tuoi  lembi  souo  stati  rim- 
boccati, le  tue  calcagua  sono  state  calterìte. 

83  Potrebbe  il  Moro  mutar  la  sua  |ielle,  o'I 
pardo  le  sue  inarrhie  f (lotreste  altresì  voi, 
assuefatti  a far  mule,  far  bene  i 

84  lo  dunque  gli  dispergerò  come  stoppia, 
che  é traportata  via  al  logiar  del  veuto  del  di- 
serto. 

25  Quest'  ì la  tua  sorte,  la  parte  delle  tue  mi- 
sure, da  paite  mia:  dice  il  .Signore  : percio- 
ebé  tu  m'Iiai  dimenticato,  e ti  sei  confidata  in 
menzogna. 

25  I.Aonde  io  altresì  ti  rimboccherò  i tuoi 
lembi  in  sul  viso,  e'I  tuo  vituperio  apparirà. 

^ 1 tuoi  adulterii,  e’I  tuo  ringhiare,  e l'infa- 
mia del  tuo  puttaueggiare  è nata  sopra  i colli, 
per  li  campi  : io  ho  vedute  le  tue  abboinina- 
475 


zioni.  Guai  a te,  Oemsuìamme  : non  ti  net- 
terai tu  mai?  dopo  quando  ancora  t 
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J_aA  parola  del  Signore,  che  fù  indirittata  a 
Uremia  intorno  al  fatto  della  secchezza. 

8  La  Giudea  fa  cordoglio,  e le  sue  (torte  lan- 
guiscono : giacciono  per  terra  in  abito  lugubre  : 
n grido  di  Gerusalemme  é salito, 

3 Ed  i più  onorati  d’infra  loro  hanno  man- 
data per  aeir  acqua  la  lor  picriola  gente  : ed 
essa,  venuta  alle  fosse,  non  ha  trovata  acqua 
alcuna  : se  ne  son  tornati  co'  vasi  voti,  hanno 
avuta  vergogna,  e souo  stati  confusi,  ed  hanno 
coperto  il  ca|X)  loro. 

4 Conciosiacosaché  la  terra  sia  stata  trita, 
percioché  non  v’é  stata  alcuna  pioggia  nel 
paese  : i lavoratori  sono  stati  confiisi,  ea  hanno 
coi>erto  il  ca(X>  loro. 

5 Ed  anche  la  cerva,  per  li  campi,  avendo 
figliato,  ha  abbandonati!  tuoi  ceriiatti:  [ler- 
ciochè  non  v’era  alcuna  erba. 

6 E gli  asini  salvatichi  si  son  fermati  sopra  i 
luoghi  elevati,  ed  hanno  sorbito  il  vento,  come 
dragoni  ; gli  occhi  loro  son  venuti  meno  ; r>er- 
cioché  non  v’era  erba  alcuna. 

7 O Signore,  se  te  nostre  iniquità  rendono 
testimonianza  contr’a  noi,  0|>era  per  amor  del 
tuo  Nome  : percioché  le  nostre  ribellioni  son 
multiplicate,  noi  abbiamo  peccato  contr’a  te. 

8 O sireranza  d’Israel,  suo  Salvatore  in  temfio 
di  distretta,  perché  saresti  nel  paese  a guisa  di 
forestiere  ; e come  un  viandante,  e^  si  riduce 
in  un  albergo,  (ler  passarvi  la  notte  f 

9 Perché  saresti  come  un  uomo  smarrito, 
come  un  uomo  prode  cAe  non  può  salvare  ? Or, 
Signore,  tu  tei  pur  nel  mezzo  di  noi,  e’I  tuo 
Nome  é invocato  sopra  noi  : non  abbandonarci. 

10  Cosi  Ila  detto  il  Signore  a questo  popolo, 
Cosi  hanno  preso  diletto  d’andar  vagando,  e 
non  hanno  rattenuti  i lor  piedi  : perciò  il  Si- 
gnore non  gli  gradisce  : ora  ricorderà  la  loro 
iniquità,  e farà  (lunizion  de'  lor  peccati. 

11  Poi  il  Signore  mi  disse,  Non  pregare  in 
bene  per  questo  popolo. 

, 12  Quando  digiuneranno,  io  non  ascolterò  il 
grido  loro  ; e quando  offeriranno  olocausto, 
ed  offerta,  io  non  avrò  a grado  : anzi  gli  con- 
sumerò (ler  la  spada,  e (ler  la  fame,  e per  la 
(reste. 

13  M io  dissi.  Ahi,  Signore  Iddio  : ecco,  i 
profeti  dicono  loro,  Voi  non  vedrete  la  spada, 
e fame  non  v’avverrà  : anzi  vi  darò  ferma  pace 
in  questo  luogo, 

14  Ed  il  Signore  mi  disse,  Que’  profeti  pro- 
fetizzano nienzogna  nel  Nome  mio  ; io  non  gli 
ho  mandati,  c non  ho  data  loro  coinmessione, e 
non  ho  lor  parlato:  essi  vi  profetizzano  visioni 
di  menzogna:  ed  indovinamento,  e vanità,  e 
l'ingaiino  del  cuor  loro. 

15  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore  intorno  a 
que'  profeti,  che  (irofelizzaiio  nel  mio  Nome, 
qu.intunque  io  non  gli  abbia  mandati  : e ilieo- 
110,  E'  non  vi  sarà  ne  spada,  né  fame  in  questo 
paese.  Que’  profeti  saranno  consumati  per  la 
3(iada,  e (rer  la  fame. 

Iti  E’I  (K)()olo,  al  quale  hanno  profetizzato, 
sar,v  gittate  su  (scr  le  strade  di  Gerusalemme, 
(ler  la  fame,  e [>er  la  S(iada  ; e non  vi  tarà  al- 
cuno che  seppellisca  né  loro,  né  le  lor  mogli, 
né’  ìor  figliuoli,  né  le  lor  figliuole  ; ed  io  s(iau- 
derò  so(>ra  loro  la  lor  malvagità. 

17  1)1  loro  adunque  questa  parola.  Struggan- 
si  gli  occhi  miei  in  lagrime  giorno  « notte,  e 
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non  abbiano  alcuna  posa  : percioché  la  vergine, 
tigliuola  del  mio  popolo,  è stata  fiaccata  d’un 
gran  fiaccamento,  d'uua  percossa  molto  dolo- 
rosa. 

18  Se  io  esco  fuori  a’  campi,  ecco  gli  uccisi 
con  la  spada:  se  entro  nella  città,  ecco  quelli 
che  languiscono  di  fame  : percioché,  eziandio 
i profeti,  ed  i sacerdoti,  sono  andati  vagando 
per  lo  paese,  e non  sanno  q\ul  che  ti  facciano. 

19  Avresti  tu  pur  riprovato  Giuda?  ed 
avrebbe  l'anima  tua  Sion  in  abbominazione  ? 
Perché  ci  hai  percossi,  senza  ch’abbiamo  potuto 
aver  guarigione  ? e’  s’aspetta  pace,  e non  v'i 
alcun  bene  : e’I  tempo  della  guarigione,  ed 
ecco  turbamento. 

50  O Signore,  noi  riconosciamo  la  nostra  mal- 
vagità, l’iniquità  de’  nostri  padri:  percioché 
noi  abbiamo  jieccato  conti  ’a  le. 

51  Per  amor  del  tuo  Nome,  non  disdegnare, 
non  mettere  in  vitu|ierio  il  trono  della  tua  glo- 
ria: ricordati  del  tuo  patto  con  noi,  non  an- 
nullarlo, 

23  Evvi,  fra  le  vanità  delle  genti,  alcuno  che 
faccia  piovere  ? i cieli  danno  essi  le  piogge  ? 
Non  tei  desso  tu,  o Signore  Iddio  nostro  ? jier- 
ciò,  noi  spereremo  in  te,  percioché  tu  hai  fatte 
tutte  queste  cose. 


CAP,  XV. 

P 01  il  Signore  mi  disse.  Avvegnaché  Moisé, 
e Samuel,  si  presentassero  davanti  alla  mia  fac- 
cia, l'anima  mia  non  sarebbe  iierò  inverso 
questo  popolo  : mandag/i  fuori  della  mia  pre- 
senza, ed  escansene  fuori. 

3 Che  se  pur  ti  dicono.  Dove  usciremo  ? di 
loro.  Cosi  ha  detto  il  Signore, Chi  èccndannure 
alla  mortalità,  esca  alla  moitalità  : chi  alla 
spada,  esca  alla  spada  : chi  alla  fame,  esca  alla 
fame  : chi  alla  cattività,  esca  alla  cattività, 

3 Kd  io  costituirò  sopra  loro  quattro  genera- 
zioni ; dice  il  Signore  ; la  spada,  per  uccidere  ; 
i cani,  per  istrascinare  ; gli  uccelli  del  cielo,  e 
le  bestie  della  terra,  per  divorare,  e per  distrug- 


in  presto,  ed  essi  altresì  non  m’hanno  prestato 
nulla:  e pur  tutti  quanti  mi  maladicono. 

11  II  Signore  ha  detto,  Se’l  tuo  sol  rimanente 
non  ì riserbato  per  lo  bene  : se  io  non  fo  clie'l 
nemico  si  scontri  in  te  nel  tempo  dell’  avversi- 
tà, e nel  tempo  della  distretta. 

12  Potrebbesi  rompere  il  ferro,  il  ferro  d’A- 
quilone,  e’I  rame  ? 

1.3  lo  darò  senza  prezzo  in  preda  le  tue  fa- 
cultà,  ed  i tuoi  tesori,  in  tutti  i tuoi  confini  : e 
do  per  tutti  i tuoi  (leccati. 

14  E farò  passare  i tuoi  nemici  per  un  paese 
che  tu  non  sai  : percioché  un  fuoco  s’è  acceso 
nella  mia  ira,  il  quale  s’apprendeià  sopra  voi.- 
, 15  O Signore,  tu’/  sai  : ricordati  di  me,  e vi- 
sitami, e vendicami  de’  miei  persecutori  : noa 
rapirmi,  mentre  tu  sei  lento  all’  ira  : conosci 
eh  ip  sofl'ero  virupeiio  per  te. 

lo  Tosto  che  le  tue  parole  sono  state  ritrovate 
da  me,  io  le  ho  mangiate  ; e la  tua  parola  m’é 
stata  in  gioia,  ed  in  allegrezza  del  mio  cuore: 
percioché  il  tuo  Nome  è invocato  sopra  me,  o 
Signore  Iddio  degli  eserciti. 

17  Io  non  son  seduto  nel  consiglio  degli 
schernitori,  per  far  festa,  ed  allegrezza  : io  son 
seduto  tutto  solo,  per  cagion  della  tua  mano: 
percioché  tu  m’hai  empiuto  d'indegnazione, 

18  Perchè  é stato  il  mio  dolore  perpetuo,  e 
la  mia  piagadisperata  ? (lerché  ha  ella  ricusato 
d'esser  guarita  ? mi  saresti  tu  pure  come  una 
cosa  fallace,  come  acque  che  non  son  perenni  > 

19  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore,  Se  tu  tl 
converti,  io  ti  ristorerò,  e tu  starai  davanti  a 
me  : e se  tu  separi  il  prezioso  dal  vile,  tu  sarai 
come  la  mia  bocca  : convertansi  eglino  a te; 
ma  tu,  non  convertirti  a loro. 

20  Ed  io  ti  farò  essere  a questo  popolo  a gui- 
sa d’un  muro  fortissimo  di  rame  : ed  essi  com- 
batteranno contr’a  te,  ma  non  ti  vinceranno  : 
irercioché  io  son  teco,  per  salvarti,  e per  ri- 
scuoterti : dice  il  Signore. 

SI  E ti  trarrò  di  man  de’  maligni.e  ti  riscote, 
rò  di  man  de’  violenti. 


gore. 

4 E farò  che  saranno  agitati  per  tutti  1 regni 
della  terra:  per  cagion  di  Manasse,  figliuolo 
d’Ezechia,  ré  di  Giuda  ; per  quello  ch’egli  ha 
fatto  in  Gerusalemme. 

5 Percioché.  o Gerusalemme,  chi  avrebbe 
pietà  di  te  ? chi  si  condorrebtie  teco  ? o chi  si  ri- 
volgerebbe  per  domaiidarri  del  tuo  bene  stare  ? 

6 Tu  m’hai  abbandonato,  dice  u Signore,  e te 
ne  sei  ita  indietro  : io  altresì  stenderò  la  mano 
sopra  te,  e ti  distruggerò  : io  sono  stanco  di 
jieiitirmi. 

7 Benché  io  gli  abbia  sventolati  con  la  ven- 
tola nelle  porte  del  paese,  ed  ubbia  diserto,  e 
distrutto  il  mio  ixipolo,  non  però  si  son  con- 
vertiti dalle  lor  vie. 

U T.e  sue  vedove  sono  state  da  me  multipli- 
cate.  più  che  la  rena  de’  mari  : io  ho  loro  ad- 
dotto 111  (lieii  mezzodì  un  guastatore  contr’alla 
madre  de’  giovani  : io  ho  fatto  disubito  cader 
sopra  lei  turbamento,  e spaventi. 

9 Quella  ch’avea  partoriti  sette  figliuoli  è di- 
venuta fiacca,  l’anima  sua  ha  ansato,  il  suo 
sole  è tramontato,  mentre  ero  ancora  giorno  : é 
stata  confusa,  e svergognata  : ancora  darò  il 
lor  rimanente  alla  spada,  all’  arbitrio  de’  lor 
nemici  : dice  il  Signore. 

10  Ahi  lasso  me.  madre  mia!  percioché  tu 
m’hai  partorito  per  estere  uomo  di  lite,  e di 
contesa  a tutto’l  paese  : io  non  ho  lor  dato  nulla 


CAP.  XVI. 

P 01  la  parola  del  Signore  mi  fù  indiriziata  : 
dicendo, 

3 Non  prenderti  moglie,  e non  aver  figliuoli, 

né  figliuole,  in  questo  luogo,  , 

.3  Percioché,  cosi  ha  detto  il  Signore  intorno 
a’  figliuoli,  ed  alle  figliuole,  che  nasceranno  in 
questo  luogo:  ed  alle  madri  che  gli  avranno 
partoriti,  ed  a’  padri  che  gli  avranno  generati 
in  questo  paese  : 

4 Morranno  di  morti  dolorose  ; non  se  ne  fa- 
rà COI  doglio,  e non  saranno  sepiiellitì  : saran- 
no per  letame  in  su  la  faccia  della  terra,  e sa- 
ranno cousumati  per  la  spada,  e per  la  fame  : 
ed  i lor  corpi  morti  saranno  per  pasto  agli 
uccelli  del  cielo,  ed  alle  bestie  della  terra. 

5 Percioché,  cosi  ha  detto  il  Signore.  Non 
entrare  in  alcuna  rasa  di  convito  funerale,  e 
non  andar  per  far  cordoglio,  e non  condolerti 
con  loro  : percioché  io  ho  ritratta  la  mia  pace 
da  questo  po|x>lo,  dice  il  Signore,  e la  mia  be- 
nigniti, e le  mie  compassioni. 

6 E grandi,  e piccioli,  morranno  in  questo 
paese,  senza  esser  seppelliti . e non  si  farà  cordo- 
glio per  loro,  e ninno  si  farà  tagliature  addosso, 
né  si  raderà  per  loro. 

7 E non  si  spartiià  loro  paae  per  lo  duoio 
per  consolargli  drì  morto  i e non  sì  darà  loro, 
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btre  la  coppa  delle  consolazioni  per  padre,  né 
per  madre  d'alcuno. 

8 Parimente  non  entrare  in  alcuna  casa  di 
convito,  per  seder  con  loro,  per  mangiare,  e per 
bere. 

9 Percioché,  cosi  ha  detto  il  Signore  degli 
eserciti,  l'Iddio  d'Israel,  Ecco,  io  fo  cessare  in 

auesto  luogo,  davanti  agli  occhi  vostri,  ed  a’ 
I vostri,  la  voce  di  gioia,  e la  voce  d'allegrezza: 
ta  voce  dello  sposo,  e la  voce  della  sposa. 

10  Or  avverrà,  quando  tu  avrai  annunziate 
tutte  queste  parole  a questo  popolo,  ch’essi  ti 
diranno.  Perchè  ha  il  Signore  pronunziato  con- 
tr’a  noi  tutto  questo  gran  male  t e quale  ila 
nostra  iniquità,  e quale  i il  nostro  peccato,  che 
BOI  abbiamo  commesso  contr'al  Signore  Iddio 
nostro  > 

11  E tu  dirai  loro,  Percioché!  vostri  padri 
m’hanno  lasciato,  dice  il  Signore  : e sono  iti 
dietro  ad  altri  dii,  e gli  hanno  serviti,  ed  ado- 
rati : ed  hanno  abbandonato  me,  e non  hanno 
osservata  la  mìa  I-egge, 

12  E voi  avete  fatto  vie  peggio  che  i vostri 
padri:  ed  ecco,  ciascun  di  voi  va  dietro  alla 
durezza  del  cuor  suo  malvagio,  per  non  ascol- 
tarmi. 

13  Perciò,  io  vi  raccerò  fuor  di  questo  paese, 
in  un  paese  che  né  voi,  né  i vostri  padn,  non 
avete  conosciuto  ; e quivi  servirete  giorno  e 
notte  ad  altri  dii  : percioché  io  non  vi  farò 
grazia. 

14  Afa  pure,  ecco,  i giorni  vengono,  dice  il 
Signore,  che  non  si  dirà  più.  Il  Signor  vive,  il 
quale  ha  tratti  i figliuoli  d’Israel  fuor  del 
^ese  d'Egitto. 

15  Ma.  Il  Signor  vìve,  che  ha  tratti  ì figliuoli 
d'Israel  fuor  del  paese  di  Settentrione,  e di 
tutti  gli  a/trì  paesi,  ne’  quali  egli  gli  avea  scac- 
ciati ; ed  io  gli  ricondurrò  alla  lor  terra,  ch’io 
diedi  a’  padn  loro. 

16  Ecco,  io  mando  a grandi  pescatori,  die 
gli  perchino  ; dice  il  Signore  : e,  dopo  ciò,  a 
grandi  cacciatori  che  gli  caccino  sopra  ogni 
monte,  e sopra  ogni  colle,  e nelle  buche  de’ 
lassi. 

17  Percioclié  gli  occhi  mìei  tono  sopra  tutte 
le  lor  vie  : quelle  non  son  nascoste  dal  mio 
cospetto,  e la  loro  iniquità  non  é occulta  d’ìn- 
nanzi  agli  occhi  miei. 

18  'Ed  imprima  renderò  loro  al  doppio  la  re- 
trìbuzione  della  loro  iniqnità,  e del  lor  pecca- 
to: percioché  hanno  contaminato  il  mio  paese, 
eJ  hanno  empiuta  la  mia  eredità  delle  carogne 
delle  lor  cose  esecrabili,  e delle  loro  abbomina- 
zioni. 

19  O Signore,  mia  forza,  a mia  fortezza,  e 
mio  rifugio  nel  giorno  della  distretta,  le  geiifi 
verranno  a te  dall’  estremità  della  terra:  e di- 
ranno, Veramente  i padri  nostri  hanno  posse- 
duta falsità,  vanità,  e tose  nelle  quali  non  era 
alcun  giovamento. 

20  Farebbesi  l’uomo  degl’iddiì  ì i quali  però 
non  son  dii, 

21  Per  tanto,  ecco,  io  farò  lor  conoscere 
questa  volta,  io  farò  lor  conoscere  lamia  mauo, 
e la  mìa  forza  : e sapranno  che’l  mio  Nome  i. 

Il  Signore. 

CAP.  XVII. 

I L peccato  di  Giuda  é scritto  con  uno  stile  di 
ferro,  con  una  punta  di  diamanti;  : egli  é scol- 
pHo  in  su  la  tavola  del  lor  cuore,  e uelie  corna 
de’  vostri  altari. 

f i7  ricordarti  i»'  loro  altari,  e de'  lor  boschi, 
presso  agii  alberi  verdeggianti  sopra  gli  alti 


colli,  1 loro  come  il  ricordarsi  de’  lor  propl 
figliuoli. 

3 O montanaro,  teendi  nella  campagna  : io 
darò  in  preda  le  tue  facultà,  e tutti  i tuoi  te- 
sori : i tuoi  alti  luoghi  ton  pieni  di  peccato  in 
tutti  i tuoi  contini. 

4 E tu,  e lineili  che  tono  fra  te,  lascerete  vacar 
la  vostra,  eredità,  la  quale,  io  v’avea  data  et- 
tendone  cacciati  fuori  ■ ed  io  ti  farò  servire  a’ 
tuoi  nemici,  nel  paese  che  tu  non  conosci  : per- 
ciorlié  voi  avete  acceso  iin  fuoco  nella  mia  ira, 
i/  quale  àrderà  in  |wr|>etuo. 

5 Cosi  ha  detto  il  .Signore.  Maladetto  tia 
l'uomo  che  si  confida  nell’  uomo,  e inette  la 
carne  per  suo  braccio,  e’I  cui  cuore  si  ritrae  dal 
Signore. 

6 Egli  sarà  come  un  tamerice  in  una  piag- 
gia; e,  quaiido’l  lien  verrà,  egli  no'l  vedrà  : ed 
abiterà  nei  diserto,  in  luoghi  aridi,  in  terra  di 
salsuggiiie,  e disabitata. 

7 Benedettu  tia  l'uomo  che  si  confida  nel  Si- 
gnore, e la  cui  confidanza  è il  Signore. 

8 Egli  sarà  come  un  albero  piantato  presso 
all’  acque,  e che  stende  le  sue  radici  lungo  un 
ruscello;  e,  quaiidu  viene  Tarsura,  egli  non  la 
sente  : anzi  le  sue  frondi  verdeggiano:  e nell’ 
anno  della  secchezza  non  se  n'atfaniia,  e non 
resta  di  far  fruito. 

9 11  cuor  detr  uomo  é frodolente  sopra  ogni 
altra  cosa,  ed  insanabile  : ( hi  lo  conoscerà  ì 

10  lo,  il  Signore,  che  investigo  i cuori,  eh» 
provo  le  reni  ; e ciò,  per  rendere  ciascuno  la 
retribuzione  secondo  le  sue  vie.secoiido'l  frutto 
de'  suoi  fatti. 

11  Chi  acquista  delle  ricchezze,  e non  diritta- 
mente,  é come  In  |wrnice,  cAz  cova  Cuoca  che 
non  ha  fatte:  egli  le  luseerà  al  mezzo  de'  suoi 
di,  ed  alla  fine  sarà  trovato  stolto. 

12  II  luogo  dei  nostro  Santuario  i un  trono 
di  gloria,  un  luogo  eccelso  fin  dal  principio, 

13  O Signore,  S|>eranza  d'Israel,  tutti  quell, 
che  ti  lasciano  saranno  confusi  ; e quelli  che 
si  rivoltino  indietro  da  me  saranno  scritti  nella 
terra:  percioché  hanno  abbandonata  la  fonte 
dell'  acque  vive,  il  Signore. 

14  Sanami,  .Signore,  ed  io  sarò  sanato  ; sal- 
vami, ed  io  sarò  salvato  : percioché  tu  tei  la 
mia  laude. 

15  Ecco,  costoro  mi  dicono.  Dove  é la  parola 
del  Signore’  venga  pure  ora, 

16  Or,  quant’  é a me,  io  non  ho  fatta  mag- 
giore ìnstanza  dietro  a te,  die  ti  convenga  ad 
un  pastore  : e non  lio  disiderato  il  giorno  del 
male  insanabile  : tu’/  sai  ; ciò  che  é uscito  delle 
mie  labbra  é stato  nel  tuo  cospetto. 

17  Non  essermi  in  ìspaveuto  ; tu  tei  la  mia 
s|>eranza,  e rifugio,  nel  giorno  dell’  avversità. 

18  Sieno  confusi  i miei  persecutori,  e non  io  : 
sieiio  spaventati,  e non  io  ; fa  venire  sopra  loro 
il  giorno  dei  alale,  e rompigli  di  doppia  rottura, 

ig  Cosi  m’ha  netto  il  Signore.  Va,  e fermati 
alla  Porta  de’  figliuoli  del  pqpolo,  per  la  quale 
entr,<no  ed  escono  li  rè  di  Giuda  ; ed  a tutte  le 
porte  di  Gerusalemme. 

20  E di  loro.  Ascoltate  la  parola  del  Signore, 
ré  di  Giuda,  e tutto  Giuda  : e voi  tutti  gli  abi- 
tanti di  Gerusalemme,  ch'entrate  per  queste 
porte. 

21  Cosi  ha  detto  il  Signore,  Guardatevi,  so- 
pra l’anime  vostre,  di  portare  alcun  carico,  né 
di  far/e  passare  per  le  porte  di  Gerusalemme, 
nel  giorno  del  Sabato  : 

22  E non  traete  fuor  delle  vostre  case  alcun 
carico,  né  fate  o|iera  alcuna  nel  giorno  del  Sa 
bato  : ma  santificate  il  giorno  del  Sabato,  comi 
io  comandai  a'  padri  vostri. 
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33  Ma  «sai  non  ascoltarono,  e non  porsero  il 
loro  orecchio  : anzi  indurarono  il  lor  rollo  per 
non  ascoltare,  e per  non  ricever  correzione. 

S4  Ed  avverrà,  se  pur  m’asroltate,  dice  il  Si- 
gnore, per  non  fare  entrare  alcun  carico  per  ie 
porte  di  questa  città  nel  giorno  del  Sabato,  e 
per  sanctilicare  il  giorno  del  Sabato,  per  non 
fare  in  esso  alcun  lavoro  : 

25  Che  li  ré,  ed  i principi,  che  seggono  so- 
pra’l  trono  di  David,  montati  sopra  carri,  e 
cavalli  : li  ré,  dico,  ed  i lor  principi,  gli  uomi- 
ni di  Giuda,  e gli  abitanti  di  Gerusalemme  ; 
entreranno  per  le  porte  di  questa  città  ; e 
questa  città  sarà  abitata  in  pert>etuo, 

03  E si  verrà  dalle  città  di  Giuda,  e da' 
luoghi  circonvicini  di  Gerusalemme,  e dal 
paese  di  Beniamin,  e dal  piano,  e dal  monte,  e 
dalla  parte  Meridionale,  portando  olocausti,  e 
sacrificii,  ed  otferte,  ed  incenso  : portando  an- 
cora offerte  da  render  grazie,  alla  Casa  del 
Signore. 

27  Ma,  se  non  m'ascoltate,  per  sanctificare  il 
giorno  del  Sabato,  e per  non  portare  alcun  ca- 
rico, e per  non  entrare  con  etto  per  le  porte  di 
Gerusalemme,  nel  giorno  del  .Sabato  ; io  ac- 
cenderò un  fuoco  nelle  sue  porte,  il  quale  con- 
sumerà i palazzi  di  Gerusalemme,  e non  si 
spegnerà. 


CAP.  XVIII. 

La  paroli^  che  fò  dal  Signore  indiritista  a 
leremia:  dicendo, 

2 Levati,  c scendi  in  ca.sa  d’un,  vasellaio: 
e quivi  ti  farò  intender  le  mìe  parole. 

3 Io  adunque  scesi  in  casa  d'un  vasellaio  : 
ed  ecco,  egli  mceva  il  me  lavorio  insù  la  ruota, 

4 IVI  vasello  ch’egli  faceva  si  guastò,  come 
l’argilla  tuoi  futularti  in  man  del  vasel- 
laio: ed  egli  da  capo  ne  fece  un  altro  vasello, 
come  a lui  vasellaio  parve  ben  di  fare. 

5 Allora  la  parola  del  Signore  mi  fu  indirit- 
uua  : dicendo, 

6 Non  posso  io  fare  a voi,  o casa  d’Israel, 
come  ha  fatto  questo  vasellaio  f dice  il  Signore: 
ecco,  sicome  l'argilla  ì in  man  del  vasellaio, 
cosi  voi,  o casa  d’Israel,  siete  in  man  mia. 

7 In  uno  stante  io  parlerò  contr'  ad  una  na- 
zione, o conte’  ad  un  regno,  per  divellere,  per 
diroccare,  e per  distruggere. 

8 Ma,  se  quella  nazione,  contr’  alla  quale  io 
avrò  parlato,  si  converte  dalla  sua  malvagità  ; 
io  altresì  mi  pentirò  del  male,  ch’io  avea  pen- 
sato di  farle. 

9 In  uno  stante  parimente,  parlerò  in  favore 
d’una  nazione,  o d’un  regno,  per  piantare,  e 
per  edificare. 

10  Ma,  se  quel  regno,  o nazione , fa  quei  che  mi 
dispiace,  non  ascoltando  la  mia  voce  : io  al- 
tresì mi  pentirò  del  bene  ch’io  avea  detto  di 
fargli. 

11  Ora  dunque,  parla  pure  agli  uomini  di 
Giuda,  ed  agli  abitanti  di  Gerusalemme:  di- 
cendo, Cosi  ha  detto  il  Signore,  Ecco,  io  formo 
conti’  voi  del  male,  e penso  de’  |>eiisìeri  con- 
tr’a  voi:  convertasi  ora  ciascun  di  voi  dalla 
sua  via  malvagia,  ed  ammendate  le  vostre  vie, 
ed  i vostri  fatti. 

12  Ed  essi  dissero.  Non  v’è  rimedio  : percio- 
chè  noi  andremo  dietro  a’  nostri  pensieri,  e 
faremo  ciascuno  secondo  la  durezza  del  cucr 
suo  malv^io, 

13  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore,  Dell,  do- 
mandate fra  le  genti,  chi  ha  mai  udite  colali 
cose  ? la  vergine  d’Israel  ha  fatto  una  cosa 
molto  brutta. 

14  Lascerebbesi  per  lo  sasso  d’un  carirpo  il 
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nevoso  Libano  ? abbandonerebbenl  l’acqise 
pellegrine,  fresche,  e correnti  ? 
a 15  Conciosiacosaché’l  mio  popolo  m'abbia 
dimenticato  ed  abbia  fatti  profumi  a ciò  ehe  nm 
i che  vanità;  e sìa  stato  fatto  iritopparsi  nelle 
sue  vie,  eh'eirano  sentieri  antichi,  per  camìnar 
per  li  sentieri  d’un  camino  non  appianato. 

16  Per  mettere  il  lor  paese  in  diwlazìone,  ed 
in  zutfolo,  in  perpetuo  : onde  chiunque  pas- 
serà per  esso  stupirà,  e scolerà  la  testa. 

17  lo  gli  dismrgerò  dinanzi  al  mmico,  a 
guisa  di  vento  Orientale  : io  mostrerò  loro  la 
coppa;  e non  la  faccia,  nel  giorno  della  lor  c*. 
lamità. 

18  Ed  essi  hanno  detto.  Venite,  e facoiarno 
delle  macchinazioni  contr’a  leremia  : perno. 
cliè  la  Legge  non  verrà  giammai  meno  dai  S». 
cerdote,  né’l  consiglio  dal  savio,  nè  la  parola 
dal  profeta  : venite,  e percoliamolo  con  fa  lin- 
gua, e non  attendiamo  a tutte  le  sue  parole. 

19  O Signore,  attendi  a me,  ed  ascolta  la  voce 

di  quelli  che  contendono  meco.  . . 

20  Deesi  render  mal  jier  bene  ? conriosiaM>- 
sach’essi  abbiano  cavata  una  fossa  all’  anima 
mia.  Ricordati  ch’io  mi  son  presentato  di- 
nanzi a te,  per  parlare  in  favor  loro,  per  istor- 
nar  l’ira  tua  da  loro. 

21  Perciò,  abbandona  i lor  figliuoli  alla 
fame,  e fagli  cadere  per  la  spada  ; e sieno  le  lor 
mogli  orbate  di  figliuoli,  e vedove  : e siano  i loro 
uomini  uccisi,  e morti  ; e sieno  i lor  giovani 
percossi  dalla  spada  nella  battaglia. 

22  Sieno  udite  le  strida  dalle  case  loro, 
quando  in  uno  stante  tu  avrù  fatte  venite  s<v 
pra  loro  delle  schiere  ; percioché  hanno  cavate 
una  fossa,  per  prendermi  : ed  hanno  di  na- 
scoso tesi  de'  lacci  a’  mìei  piedi. 

23  Ma  tu,  o Signore,  conosci  tutto’l  lor  con- 
siglio contr’a  me  che  è di  farnii  morire  : non 
fare  il  purgamento  della  loro  iniquità,  e non 
iscancellare  il  lor  peccato  dal  tuo  cospetto  : 
anzi  sieno  traboccati  divanti  a te  : opera  con- 
tr’a loro  nel  tempo  della  tua  ira. 


CAP.  XIX. 

Il  Signore  ha  detto  cosi.  Va,  insieme  con  al- 
cuni degli  Anziani  del  popolo,  e dogli  An- 
ziani de*  sacerdoti  ; e compera  un  boccale  di 
vasellaio. 

2 Ed  esci  alla  Valle  del  figliuoli  d’Hinnoro, 
che  é all’  entrata  della  Porta  de’  vasellai  : e 
quivi  grida  le  parole  ch’io  ti  dirò. 

3 E di.  Ascoltate  la  parola  del  Signore,  coi 
rè  di  Giuda,  ed  abitanti  di  Gerusalemme.  Cosi 
ha  detto  il  Signor  degli  eserciti,  l’Iddio  d’Iv 
rael.  Ecco,  io  fo  venire  sopra  questo  luogo  un 
male,  il  quale  chiunque  udirà  avrà  gli  orecchi 
intronati. 

4 Percioché  m’hanno  lasciato,  ed  hanno  prò- 
fanato  questo  luogo,  ed  hanno  in  esso  fatti  prò. 
fumi  ad  altri  dii,  i quali  nè  essi,  nè  i lor  padri, 
nè  li  rè  di  Giuda,  non  hanno  conosciuti  : ed 
hanno  empiuto  questo  luogo  dì  sangue  d’in- 
nocenti. 

5 Exl  hanno  edificati  degli  alti  luoghi  a Baal, 
per  bruciar  col  fuoco  i lor  figliuoli  in  olocausto 
a Baal  : il  che  io  non  comandai,  e non  ne  par- 
lai giammai,  e non  m’entrò  giammai  in  cuore. 

6 Perciò,  ecco,  i giorni  vengono,  dice  il  Si- 
gnore, che  questo  luogo  non  sarà  prò  chiamate 
i'ofet,  nè  Valle  del  figliuolo  d’IIinnem  ; ma 
Valle  d'uccisione. 

7 Ed  io  metterò  al  niente  ilconsiglio  di  Giu- 
da, e di  Gerusalemme,  in  questo  luogo:  e gli 
farò  cader  per  la  spada  dinanzi  a’  lor  nemici, 
e gli  darò  in  man  di  quelli  che  cercano  l’anima 
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loro:  e darò  i lor  corpi  morti  per  pasto  agli 
uccelli  dei  cielo,  ed  alle  bestie  della  terra. 

8 E metterò  questa  città  in  desolaaionì,  ed  in 
soflolo  : chiunque  passerà  presso  d’essa  stu- 
pirà, e zuffolerà,  per  tutte  le  sue  piaghe. 

9 E farò  che  manderanno  la  carne  de’  lor  fi- 
gliuoli, e la  carne  delle  lor  figliuole  : e ciascu- 
no mangeni  la  carne  del  suo  compagno,  nell’ 
assedio,  e nella  distretta,  della  quale  i lor  ne- 
mici, e quelli  che  cercano  l'anima  loro,  gli 
strigneranno, 

10  Poi  spezza’  il  boccale  in  presenza  di  que- 
gli uomini,  che  saranno  andati  teco. 

11  E di  loro,  ('osi  ha  detto  il  Eignore  degli 
eserciti.  Cosi  romperò  questo  popolo,  e questa 
citt.i,  come  si  spezza  un  vasello  di  vasellaio,  il 
quale  non  si  può  prò  risaldare  : e saranno  sep- 
pelliti in  Tofet,  fin  che  non  ri  ita prò  luogo  da 
seppellire, 

IS  Cosi  farò  a questo  luogo,  dice  il  Signore, 
ed  a’  suoi  abitanti  ; e ciò,  |>er  render  questa 
città  simile  a Tolet. 

l.t  R le  case  di  Gerusalemme,  e le  case  delli 
ré  di  òiuda,  saranno  immonde  come  il  luogo 
di  Tofet  : tutte  le  case,  sopra  i cui  tetti  hanno 
fatti  profumi  a tutto  l'esercito  del  cielo,  ed 
offerte  da  spandere  ad  altri  dii. 

14  Poi  lereinia  se  ne  venne  di  Tofet,  dove  il 
Signore  l'avea  mandato  per  profetizzare  : e si 
fermò  nel  Cortile  della  Casa  del  Signore  : e 
disse  a tulto'l  popolo  : 

15  Cosi  ha  detto  il  Signore  degli  eserciti, 
l'Iddio  d’Israel,  Ecco,  io  fo  venire  sopra  questa 
città,  e sopra  tutta  le  terre  d'esss^  tutto'!  male 
ch’io  ho  pronunziato  contr'a  lei  ; perciocliè 
hanno  induralo  il  lor  collo,  per  non  ascoltar  le 
mie  parole. 
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Or  Fashur,  figliuolo  d’Immer,  sacerdote, 
che  era  Soprantendente,  e Conduttore  nella 
Casa  del  Signore,  udì  leremia,  che  profetizzava 
queste  Paride.  ^ ^ 

2 E Pashur  percosse  il  profeta  leremia,  e lo 
mise  nella  protta,  che  era  nella  Porta  alta  di 
Benìamin,  la  quale  conduceva  alla  Casa  del 
Signore. 

3 E’I  giorno  seguente  Pashur  trasse  leremia 
Idor  della  carcere.  E leremia  gli  disse.  Il  Si- 
piOTt  ti  nomina,  non  Pasiiur,  ma  Magor-mìs- 
sabib. 

4 Perciochè,  cosi  ha  detto  il  Signore.  Ecco, 

10  ti  metterò  in  ispas’ento  a te  stesso,  ed  a tutti 
i tuoi  amici  : ed  essi  caderanno  |ier  la  spada 
de’  lor  nemici,  ed  i tuoi  occhi  lo  vedranno  : e 
darò  tutto  Giuda  in  man  del  rè  di  Babilonia, 

11  quale  gli  menerà  in  cattività  in  Babilonia,  e 
gli  percoterà  con  la  spada. 

5 E darò  tutte  le  ricchezze  di  questa  città,  e 
tutto’l  suo  puadagnq,  e tutte  le  sue  cose  pre- 
ziose ; e’nsieme  tutti  i tesori  delli  rè  di  Giuda, 
in  man  de'  lor  nemici,  i quali  gli  prederanno, 
e gli  rapiranno,  e gli  porteranno  via  in  Babi- 
lonia. 

6 E tu,  Pasiiur,  e tutti  quelli  ch’abitano  in 
casa  tua.  andrete  in  cattività  ; e tu  entrerai  in 
Babilonia,  e quivi  morrai,  e quivi  sarai  sep- 
pellito; tu.  e tutti  i tuoi  amici,  a’  quali  tu  hai 
profetizzato  falsamente. 

7 O Signore,  tu  m’allcttasti,  ed  io  mi  lasciai 
alW^e:  tu.  mi  facesti  forza,  e mi  vincesti: 
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tutto  di  sono  in  derisione,  ciascnno  si  béfiTa  d 
me. 

8 Perciochè;  da  che  io  parlo,  sciamo,  egrido 
violenza  ed  assassinamento  : imperoché  la  pa- 
rola del  Signoie  m’é  stata  io  obbrobrio,  ed  in 
ischerno  tuttodì. 

9 Laonde  io  dissi.  Io  non  Io  mentoverò  più, 
e non  parlerò  piò  nel  suo  Nome:  (ma  v’e 
stato  nel  mio  cuore  come  un  fuoco  ardente, 
rinchiuso  nelle  mie  ossa  : e mi  sono  stancato 
per  ritener/v,  e non  ho  potuto.) 

10  l’erciocliè  io  ho  udito  come  molti  m’han- 
no infamato  : spavento  i d'ogn’intomo  : raj^ 
portate,  e noi  rapporteremo.  Tutti  quelli 
co’quali  io  stava  in  buona  pace  m'hanno  spiato, 
se  io  incappava  punto  : ed  hanno  detto.  Forse 
si  lascerà  egli  cogliere  per  inganno,  e noi  ver- 
remo a capo  di  lui. 

11  Ma  il  Signore  ì meco,  come  un  uomo  pro- 
de, e terribile  : perciò  quelli  che  mi  persegui- 
tano caderanno,  e non  avranno  la  vittoria  : 
saranno  grandemente  confusi,  perciochè  non 
prospereranno  : ctò  sarà  loro  una  ignominia 
eterna,  che  giammai  non  sarà  dimenticata. 

12  Dunque,  o Signordeglì  eserciti,  che  provi 
il  giusto,  che  vedi  le  rem,  e’I  cuore,/a  ch’io 
vegga  la  vendetta  che  tu  prenderai  di  loro  ; 
perciochè  io  t'ho  spiegata  la  mia  ragioDe. 

13  Cantate  al  Signore,  laudate  il  Signore; 
perciochè  egli  ha  riscossa  l’anima  del  povero 
dalla  mano  de’  malfattori. 

14  Maladetto  ria  il  giorno  ch’io  nacqui  : il 
giorno  che  mia  madre  mi  partorì  non  sia  be- 
nedetto. 

15  Maladetto  ria  l'uomo  che  tu  portò  la  no- 
vella a mio  padre  : dicendo.  Un  figliuol  ma- 
schio t’è  nato  ; e lo  rallegrò  grandemente. 

,l6  E sia  quell’  uomo  come  quelle  città  che'l 
Signore  ha  sovvertite,  senza  essersene  mai  pen- 
tito : ed  oda  il  grido  la  mattiua,  e lo  stormo  in 
sul  mezzodì. 

17  Conciosiacosacliè  /lùfiii  non  m’abbia  fatto 
morire  fin  dalla  matrice,  e non  abbia  fatto  che 
mia  madre  fosse  il  mio  sepolcro,  e che  la  sua 
matrice /u4M  in  perpetuo  gravida. 

18  Perchè  sono  io  uscito  della  matrice,  per 
veder  travaglio,  e tormento,  e per  finire  i miei 
giorni  in  vituperio  ? 


CAP.  XXI. 

TìA  parola,  che  fù  dal  Signore  indirixaata  a 
leremia,  quando'l  ré  Sedechia  mandò  a lui 
Pashur,  figliuolo  di  Malchia  : e Sefania,  figli- 
uolo di  Maaseia,  sacerdote  : dicendo, 

2 Deh,  domanda  per  noi  il  Signore  ; perciò 
chè  Nebiicadresar,  ré  di  Babilonia,  guerreggia 
contr'a  noi  : forse  il  Signore  opererà  inverso 
noi  secondo  tutte  le  sue  maraviglie,  e farà 
ch’egli  si  l atrami  ila  i oi. 

3 E leremia  disse  loro.  Cosi  direte  a Sede- 
chia : 

4 11  Signore  Iddio  d'Israel  ha  detto  cosi.  Ec- 
co, io  fo  rivolgere  indietro  gli  strumenti  bel- 
lici, che  son  nelle  vostre  mani,  co'quali  voi 
combatte  le  contr'l  rè  di  Babilonia,  e contr’a 
Caldei,  che  v’assediano  di  fuori  delle  mura  ; e 
gli  raccoglierò  in  mezzo  di  questa  città. 

5 Ed  io  stesso  combatterò  contr’a  voi  con 
man  distesa,  e con  possente  braccio  ; in  ira,  ed 
in  cruccio,  ed  in  grande  indegnazione. 

(>  E percolerò  gli  abitanti  di  questa  città,  gli 
uomini,  e gli  animali:  e morranno  di  gran 
niurtalità. 
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7 E pòi  appresso,  dice  il  Signore,  io  darò  Se- 
dechia,  re  di  Giuda,  ed  i suoi  servitpn,  e I po- 
polo. e quelli  che  saranno  scampati  in  questa 
città  dalla  mortalità,  e dalla  spada,  e da  la 
fame,  io  man  di  Nebucadresar,  re  di  Babilo- 
nia : ed  in  man  de'  lor  nemici,  e di  quelli  che 
cercano  l’anima  loro  : ed  egli  gli  percolerà, 
tnfttendogU  a fi!  di  spada:  egli  non  perdonerà 
loro,  e non  gli  risparmierà,  e non  ne  avra  pietà. 

8 Ed  a questo  ^x>polo  di.  Cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore, Ecco,  io  VI  propongo  la  via  della  vita, 
e la  via  della  morte. 

9 Coloro  che  dimoreranno  in  questa  città 
morranno  di  spada,  o di  fame,  di  pestilenza  : 
ma  quelli  ch’andranno  ad  arrendersi  a Caldei, 
i quali  v’assediano,  vireranno,  e l'anima  loro 


sarà  loro  per  isiwglia. 

10  Perciochè  io  ho  volta  la  mia  faccia  contr  a 

Euesta  città,  in  male,  e non  in  bene  ; dice  il 
ignore:  ella  sarà  messa  in  man  del  rè  di  Ba- 
bilonia, ed  egli  Tarderà  col  fuocò. 

il  Ka  alla  casa  del  ré  di  Giuda  di,  Ascoltate 
la  parola  del  Signore. 

la  O casa  di  David,  cosi  ha  detto  il  Signore, 
Da  mattina  fate  ragione,  e riscotete  di  man 
dell’  oppressore  colui  a cui  è tolto  »/  suo  ; che 
talora  Tira  mia  non  esca  a guisa  di  fuoco,  ed 
arda,  senza  ch’alcuno  la  possa  spegnere  : pei 
la  malvagità  de’  vostri  fatti.  , , 

l.'i  Eccomi  a te,  o abitatrice  della  Valle,  del- 
la Rocca  del  piano  : dico  il  Signore  : a voi  che 
dite.  Chi  potrebbe  scender  sopra  noi,  e chi  po- 
trebbe entrar  neile  nostre  stanze  ? 

14  Ed  io  farò  punzione  di  voi  secondo  1 frut- 
to de’ vostri  IVtti  : dice  il  Signore:  ed  accen- 
derò un  fuoco  nella  selva  di  quella,  il  quale 
consumerà  tutto  ciò  che  è d'intorno  a lei. 


CAP.  XXII. 

Cosi  ha  detto  il  Signore,  Scendi  nella  casa 
del  rè  di  Giuda,  e pronunzia  quivi  questa 
parola.  . . , , j- 

2 E di.  Ascolta  la  parola  del  Siftnore.p  rè  di 

Giuda,  che  siedi  sopra’l  trono  di  David  : tu, 
ed  i tuoi  servitori.  e'I  tuo  popolo  ch’entrate  per 
queste  porte.  „ .... 

3 Cosi  ha  detto  il  Signore,  Fate  giudicio,  e 
giustizia  : e riscotete  di  man  deli’  oppressore 
colui  a cui  è tolto  i7  suo:  e non  fate  torto  al 
forestiere,  nè  all’  orfano,  nè  alla  vedova:  non 
fate  violenza,  e non  ispandete  sangue  inno- 
cente in  questo  luogo. 

4 Perciochè.  se  pur  mettete  ad  effetto  questa 
parola,  il  rè  M tegìuiggio  di  David,  che  seg- 
gono sopra’l  suo  trono,  entreranno  per  le  porte 
di  questa  Casa,  montati  sopra  carri,  e sopra  ca- 
valli ; essi,  ed  i lor  servitori,  e’I  lor  poi>olp. 

5 Ma,  se  voi  non  ascoltate  queste  parole,  io 
giuro  per  me  stesso,  dice  il  Signore,  che  questa 
Casa  sarà  messa  in  desolazione. 

6 Perciochè,  cosi  ha  detto  il  Signore  intorno 
alla  casa  del  rè  di  Giuda,  Tu  mi  sei  stata  come 
Galaad,  come  la  sommità  del  Libano  : se  io 
non  ti  riduco  in  diserto,  tn  città  disabitate. 

7 Io  ordinerò  contr’a  te  de’  guastatori,  ch'a- 
vranno ciascuno  le  sue  armi  : e taglieranno  la 
scelta  de'  tuoi  cedri,  egli  gitteranno  nel  fuoco. 

8 E molte  genti  passeranno  presso  di  questa] 
città,  e diranno  l'uno  all’  altro.  Perchè  ha  il 
Signore  fatto  cosi  a cotesta  gran  città’ 

9 E si  dirà,  Perciochè  hanno  lasciato  il  patto 
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del  Signore  Iddio  loro,  ed  hanno  adorati  altri 
dii,  ed  hanno  lor  servito. 

10  Non  piagnete  per  lo  morto,  e non  ve  ne 
condolete:  piagnete  pur  per  quel  che  se  ne  va 
via:  perciochè  egli  non  ritornerà  più,  e non 
vedràpiù  il  suo  natio  paese. 

11  Perciochè  il  Signore  ha  detto  cosi  di  Sal- 
lum,  figliuolo  di  losia,  ré  di  Giuda,  che  ha 
regnato  in  luogo  di  losia^  suo  padre,  ed  è 
uscito  di  questo  luogo;  Egli  non  vi  ritorueià 
più. 

12  Anzi  morrà  nel  luogo  dove  è stato  menato 
1 cattività;  e non  vedrà  più  questo  paese. 

13  Guai  a colui  ch’edifica  la  sua  casa,  e non 
con  giustizia,  e le  sue  sale,  e non  con  dirittura: 
che  si  serve  del  suo  prossimo  per  nulla,  e non 


gli  dà  il  )>agamento  dell'  opera  sua. 

14  Che  dice.  Io  m’edificherò  una  casa  grande, 
e delle  sale  spaziose:  e taglia  a quelle  delle 
finestre  larghe,  e la  fa  tavolata  di  cedri,  e la 
dipigne  di  minio. 

15  Regneresti  tu  pure,  che  tu  ti  rimesco.i 
cori  co’  cedi!  > non  mangiò,  e non  l»vve  tuo 
padre,  facendo  ciò  ch’è  diritto,  e giusto  ? ad 
allora  bene  gli  avrenne. 

16  Egli  fece  ragione  al  povero,  ed  al  bisogno- 
so : ed  allora  bene  gli  avvenne  : non  è ciò  co- 
noscermi ' dice  il  Signore. 

17  Ma  tu  non  hai  gli  occhi,  nè'l  cuore,  se 

non  alla  tua  avarizia,  ed  a spandere  il  sangue 
innocente,  ed  ad  oppressione,  ed  a storsioue, 
per  furia.  , . 

18  Perciò,  il  Signore  ha  detto  cosi  di  loia- 
chim,  figliuolo  di  losia,  rè  di  Giuda,  E’  non  se 
ne  farà  cordoglio,  rficenrfo.  Ahi  fratei  mio  ! 
Ahi  sorella  ! E’  non  se  ne  farà  altresi  cordoglio, 
dicendo.  Ahi  Signore!  ed.  Ahi  sua  maestà  I 

19  Egli  sarà  seppellito  della  sepoltura  d un 
asino,  essendo  strascinato,  e gittato  via  lungi 
dalle  iiorte  di  Gerusalemme, 

CO  Sali  pure  in  sul  Libano,  e grida  : e clà 
fuori  la  tua  voce  in  Basan,  e grida  a quellt  che 
sono  di  là  : perciochè  tutti  i tuoi  amanti  sono 
stati  rotti. 

CI  lo  t’ho  parlato  nelle  tue  prosperità  ; ma 
tu  hai  detto.  Io  non  ascolterò  : questa  è stata 
la  tua  usanza  fin  dalla  tua  fanciullezza,  che  tu 
non  hai  giammai  ascoltata  la  mia  voce. 

22  11  vento  si  pascerà  di  tutti  i tuoi  ;iastori, 
ed  i tuoi  amanti  andranno  in  cattività:  allo^ 
sarai  pure  svergognata,  e confusa,  per  tutta  la 
tua  malvagità. 

C3  Tu  dimori  nel  Libano,  tu  t’annidi  sopra  i 
cedri  : o quanto  sarai  graziosa,  quando  ti  ver- 
ranno le  doglie  del  parto;  i dolori,  come  di 
donna  che  partotisce. 

24  Come  io  vivo,  dice  il  Signore,  avvegnaché 
tu.  Conia,  figliuolo  di  loiachim,  rè  di  Giuda, 
fossi  un  suggello  nella  mia  man  destra,  pur  te 
ne  divellerò. 

C5  E ti  darò  in  man  di  quelli  che  cercano 
l’anima  tua.  ed  in  man  di  quelli  de’  quali  tu 
hai  spavento,  ed  in  man  di  Nebucadresar,  ré 
di  Babilonia,  ed  in  man  de’  Caldei. 

C6  E caccerò  te,  e tua  madre  che  t’ha  parto- 
rito, in  un  paese  strano,  dove  non  siete  nati  : e 
quivi  morrete. 

C7  E,  quant’  è al  paese,  al  quale  essi  hanno 
l’animo  intento,  per  tornarvi,  non  vi  torne- 
ranno. 

28  E'  questo  uomo  Conia  un  idolo  sprezza- 
to, e rotto  in  pezzi  ’ i egli  un  vaso  del  quale 
non  si  fa  stima  alcuna  ’ perchè  dunque  sono 
stati  cacciati  egli,  e la  sua  progenie  ; e gittati 
in  un  paese,  che  non  conoscono’ 
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20  O pa«e,  o paese,  o paese,  ascolu  la  pa- 
iola del  Signore. 

30  Cosi  na  detto  il  Signore,  Scrivete  pure  che 
quest'  uomo  tarà  privo  di  tigliuoli,  « earà 
apmo  che  non  prociierer.i  a’  suoi  di  ; e che 
muDO  della  sua  progenie  prospererà,  sedendo 
wpral  trono  di  David,  e signoreggiando  per 
1 innanzi  sopra  Giuda. 


Guai 


pano 

gnore 
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a’  paMori,  che  dispeidoiio,  e dissi- 
gre^ia  nel  mio  pasco  : dice  il  Si- 

2 Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  d’ Is- 
rael a'  pastori  che  pascono  il  mio  iiopolo.  Voi 
avete  dissipate  le  mie  pecore,  e l'avete  scac- 
ciate, e non  ne  avete  avuta  cura  : ecco,  io  farò 
punizibne  sopra  voi  della  malvagità  de’  vostri 
fatti  : dice  il  Signore. 

3 Ed  io  raccoglierò  il  rimanente  delle  mie 
pecore,  da  tutti  i paesi  ne’  quali  io  le  avrò 
scacciate  ; e le  faiò  tornare  alle  lor  maiidre  : e 
frutteranno,  e multiplicheranno. 

4 Ed  io  costituirò  sopra  loro  de’  pastori  che 
le  pasturei'anno  : ed  esse  non  avranno  più 
paura,  nè  spavento,  e non  ne  mancherà  alcu- 
na ; dice  il  Signore. 

5 Ecco,  i giorni  vengono,  dice  il  Signore, 
ch’io  farò  sorgere  a David  nn  Germoglio  giu- 
sto; il  uuale  regnerà  da  re.  e prospererà,  c 
ntrà  giudicio,  e giustizia  nella  terra. 

6 A’ suoi  di  Giuda  sarà  salvato,  cd  Israel 
abiterà  in  sicurtà  : e questo  jarà  il  suo  Nome, 
del  quale  sarà  chiamato.  Il  Signore  nostra  giu- 
stizia. 

7 Perciò,  ecc0|,  i giorni  vengono,  dice  il  Si- 
gnore, che  non  si  dira  più.  Il  Signore  vive,  che 
ha  tratti  i Ogiiuoli  d'Israel  fuor  del  paese  d'E- 
gitto. 

8 Ma,  II  Signore  vive,  che  ha  tratta,  e con- 
dotta la  progenie  della  casa  d'Israel  fuor  del 
paese  di  Settentrione,  e di  tutti  i paesi  dove  io 
egli  avea  scacciati  : ed  essi  abiteranno  nella 
lor  terra. 

9 II  mio  cuore  è rotto  dentro  di  me  per  ra- 
gion de’  profeti  : tutte  le  mie  ossa  ««  sono 
scrollate  ; io  sono  come  un  uomo  ebbro,  e 
come  una  iiersona  soprafatta  dal  vino:  (ler 
cagion  del  Signore,  e per  cacion  delle  parole 
della  sua  Santità. 

10  l’erciochè  il  paese  è pieno  d'adulteri  : 
percioché  il  paese  fa  curduglio  v>er  l'esecra- 
zioni  : ì paschi  del  liiserto  ne  sono  tutti  secchi  : 
il  corso  di  costoro  è malvagio,  e la  lor  forza 
non  è diritta. 

11  Percioché  e profeti,  e sacerdoti  sono  pro- 
fani: e nell^  mia  Casa  stessa  ho  trovata  la  lor 
malvagità  : dice  il  Signore. 

IS  Perciò,  la  lor  via  sara  come  sdiuccioli  in 
tenebie:  saranno  sospinti,  e caderanno  in  esse  : 
percioché  io  farò  venire  sopra  loro  del  male, 
l’anno  della  lor  visit;izione  : dice  il  Signore. 

13  Ben  avea  io  vedute  cose  sconvenevoli  iic’ 
profeti  di  Samaria:  profetizzavano  per  Baal, 
e traviavano  il  mio  poiiolo  Israel. 

.14  .Ma  io  ho  vedute  cose  nefande  ne’  profeti 
di  Gerusalemme,  commettere  adulteri,  e pro- 
ceilere  in  falsità  ; ed  hanno  confortate  le  mani 
de’  malfattori,  acciochè  niun  di  loro  si  con- 
verta dalla  sua  malvagità  ; essi  tutti  mi  sono 
stati  come  Sodoma,  e gli  abitanti  di  quella 
tome  Gomorra. 

là.  Perciò,  il  Signore  degli  eserciti  ha  detto 
cosi  di  que'  profeti,  Ea;cn,  io  gli  eilierò  d'as- 
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sensio,  e darò  lor  liere  acque  di  tosco:  per- 
cioché  da’  profeti  di  Gerusalemme  é uscita  la 
profanità  per  tutto’l  paese. 

Ifi  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti.  Non 
asioltate  le  parole  de’  profeti  che  vi  profetiz- 
zano : essi  VI  fanno  vaneggiare  : propongono 
le  visioni  del  cuor  loro,  che  non  uno  meite 
della  bocca  del  .Signore. 

17  Non  restano  di  dire  a quelli  che  mi  di- 
spettaiio.  Il  .Signore  ha  detto,  Voi  avrete  pace; 
ed  a tutti  coloro  che  cnmiiiano  secondo  la  du- 
rezza del  cuor  loro.  Male  alcuno  non  venà 
sopra  VOI. 

18  Percioché,  chi  è stato  presente  nel  segreto 
consiglio  del  Signore’  e chi  ha  veduta,  ed  in- 
t«a  la  sua  parola.’  chi  ha  (xirta  l’oriecchia 
alla  sua  parola,  e fila  udita  '< 

19  Ecco'l  turbo  del  Signore,  l'iiaè  uscita,  H 
turbo  soprastà,  raderà  sopra'l  ca;>o  degii  empi, 

B’ira  del  Signore  non  si  rsequeterà,  tiii 
eh  egli  non  abbia  eseguili  e messi  ad  effetto  i 
(leiisieri  del  ciior  suo:  alla  6n  de' gionii  voi 
intenderete  molto  bene  la  cosa. 

21  Io  non  ho  mandati  que’  profeti,  e son 
corsi  : io  non  ho  lor  parlato,  ed  hanno  pro- 
fetizzato. 

22  Se  fossero  .stati  presenti  nel  mio  segreto 
consiglio,  avrebbero  fatte  intendere  le  mie  pa- 
role al  mio  popolo,  e gli  avrebbero  stornati 
dalla  lor  cattiva  via,  e dalla  malvagità  de’  loi 
fatti. 

21  io  Dio  da  presso,  dice  il  Signore,  e 
non  Dio  da  lungi  ’ 

24  l’otrebbesi  nascondere  alcuno  in  M/i  na- 
scondimenti ch’io  no’l  vedessi  ? dice  il  Signore  : 
non  riempio  io  il  ciclo,  e la  terra .’  dice  il  Si- 
gnore. 

^ lo  ho  udito  quel  c’hanno  detto  que’  pro- 
feti, che  profetizzano  menzogna  nel  Nome  mio . 
dicendo,  lo  ho  avuto  un  sogno,  io  ho  avuto 
un  sogno. 

. 26  Iiitìuo  a quando?  é giietla  cuore  de’  pio- 
frti  che  profetizzano  menzogna,  e ton  profeti 
dell’  inganno  del  cuor  loro  ’ 

27  Che  pensano  di  far  dimenticare  il  mio 
Nome  al  mio  popolo.  ;>er  li  lor  sogni,  i quali 
raccontano  l’uno  all’  altro,  siccome  i p:idri 
loro  dimenticarono  il  mio  Nome  per  Baal. 

28  II  profeta,  appo  cui  è un  sogno,  racconti 
quel  sogno  : e quello,  appo  cui  è la  mia  pa- 
iola. propouga  la  mia  parola  in  verità  : che  ha 
da  tar  la  paglia  col  frumento  ? dice  il  Signore. 

29  Non  / la  mia  parola  come  un  fuoco?  dice 
il  Signore  : e come  un  maitello,  che  .spezza  il 
sasso  ' 

.30  Perciò,  eccomi  contr’a  que’  profeti,  dire 
il  Signore,  che  rubano  le  mie  parole  ciascuno 
al  suo  compagno. 

31  Eccomi  contr’a  que’  profeti,  dice  il  .Si- 
gnore, rlig  prendono  la  lor  lingua,  e dicono, 
Egli  dice. 

32  Eccomi  contr’a  quelli  che  profetizzano 
sogni  falsi,  dice  il  .Signore,  e gli  raccontano,  e 
traviano  il  mio  popolo  per  le  lor  bugie,  e per 
la  lor  temerità  : benché  io  non  gli  abbia  man- 
dati, e non  abbia  data  loro  alcuna  comines- 
sione  : e non  recheranno  alcun  giovamento  a 
questo  po|)olo  : dice  il  Signore. 

33  .Se  questo  popolo,  od  alcun  profeta,  o sa 
cerdote,  ti  domanda  : dicendo,  Quale  / il  carico 
del  Signore  ? di  loro.  Che  carico  ? lo  v’abbaii- 
donerò:  dice  il  Signore. 

34  E,  se  alcun  profeta,  o sacerdote,  o'I  po- 

polo dice,  Il  carico  del  Signore  ; io  farò  puni- 
zione sopr.T  queir  uomo,  e sopra  la  su.l 
casa.  n I 
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35  Dite  cosi,  ciascuno  al  suo  prossimo,. e ci- 

ascuno al  suo  fratello.  Che  ha  risposto  il  Si- 
gnore ? e.  Che  ha  detto  il  Signore  ì , e- 

36  E non  mentovate  più  il  carico  del  Si- 

gnore : perciochè  la  parola  di  ciascuno  sara  il 
suo  carico:  poscia  che  voi  pervertite  le  parole 
dell’  Iddio  vivente,  del  Signor  degli  eserciti. 
Iddio  nostro.  . 

37  Di  cosi  al  profeta.  Che  t’ha  risposto  il  Si- 
gnore ? e.  Che  t'ha  egli  detto  ? 

38  E pure  ancora  direte,  Il  carico  del  Si- 
gnore ? Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore,  Per- 
ciochè voi  avete  detta  questa  parola.  Il  carico 
del  Signore:  benché  io  v’avessi  mandato  a 
dire.  Non  dite  pii.  Il  carico  del  Signore  : 

.30  Perciò,  ecco,  io  vi  dimenticherò  affatto, 
ed  abbandonerò  voi,  e questa  città,  ch’io  diedi 
a voi,  ed  a’  vostri  padri,  cacciandovi  dal  mio 
cospetto. 

40  E vi  metterò  addosso  una  infamia  eterna, 
ed  un  vituperio  perpetuo,  che  non  sara  giam- 
mai dimenticato. 


CAP.  XXIV. 


Ie 

che 


Signore  mi  fece  vedere  una  visione,  dopo 
cne  Netiucailresar,  rè  di  Babilonia,  ebbe  me- 
nato di  Gerusalemme  in  cattività  leconia,  nglp 
uolodi  loiachim.  rè  di  Giuda:  ed  i 
di  Giuda,  ed  i fabbri,  ed  i ferraiuoli  : e gli 
ebbe  condotti  in  Babilonia,  ^co  dunque  due 
canestri  di  fichi,  posti  davanti  al  lem  pio  del 

^ o L’uno  de'  canestri  era  di  fichi  molto  buoni, 
quali  sono  i fichi  primaticci:  e l’idtro  canestro 
era  di  fichi  molto  cattivi,  che  non  si  potevano 
mangiare,  per  la  ior  cattività,  . 

’i  Kd  il  Signore  mi  disse.  Che  vedi,  Icremia? 
Fai  io  dissi.  De’  fichi  : de’  quali  gli  uni,  che 
son  buoni,  sono  ottimi  : c gli  altri  ch$  son  cat- 
tivi, ton  pessimi:  si  che  non  si  possono  maii 
giare  per  la /or  cattività.  • rv  • j-  • . 

4 Eia  parola  del  Signore  mi  fù  indiruxaSa  : 

^ 5*Coslì  ha  detto  il  Signore  Iddio  d’Israel, 
Come  questi  fichi  sono  buoni,  cosi  riconoscerò 
in  bene  quelli  di  Giuda  che  sono  stati  menati 
in  cattività,  i quali  io  ho  mandati  fuor  di 
questo  luogo,  nel  paese  de  Caldei.  ^ 

6 E volgerò  rocchio  mio  verso  loro  in  bene 
e gli  ricondurrò  in  questo  paese:  eg  ledih- 
cherò,  e non  gli  distruggerò  ptà:  c gli  pian- 
terò,  e non  gli  divellerò  più, 

7 E darò  loro  un  cuore  per  conoscermi, 
ch'io  sono  il  Signore  : essi  mi  saranno  popolo, 
ed  io  sarò  loro  lìio:  perciochè  si  convertiranno 
a me  di  tuMo'l  lor  cuore. 

8 E,  come  quegli  atiri  fichi  sono  tanto  cat- 
tivi, che  non  se  ne  può  mangiare,  i>er  I»/»'' 
cattività;  cosi  altresì  ha  detto  il  Signore,  T.ale 
ren<ierò  èedechìa.  di  Giuda,  ed  i suoi  prin- 
ci  pi.  e’I  rimanente  di  que’  di  Gerusalemme,  che 
saranno  restati  in  questo  paese,  o che  si  sa- 
ranno ridotti  ad  abitare  nel  paese  d Egitto, 

9 E farò  che  saranno  agitati,  e mal  trattati, 
per  tutti  i regni  della  terra  : e che  saranno  in 
vituperio,  ed  in  proverbio,  ed  in  tavola,  ed  in 
maladigione,  in  tutti  i luoghi,  dove  gli  avrò 
cacciati. 

10  E manderò  conti'  a loro  la  spada,  e la 
fame,  e la  i>estilenza  ; fin  ch’io  gli  abbia  con- 
sumati d'in  su  la  terra  ch’io  ave.i  dati  loro,  ed 
a lor  padri. 


CAP.  -XXV. 

La  parola  che  fù  in  dirixtata  a leremia,  in- 
torno a tutto'l  popolo  di  Giuda,  nell’  anno 
quarto  di  loiachim,  figliuolo  di  losia,  ré  di 
Giuda;  che  era  il  primo  anno  di  Nebucadresar, 
rè  di  Babilonia. 

2 La  quale  il  profeta  leremia  pronunziò  a 
tutto’l  popolo  di  Giuda,  ed  a tutti  gli  abitanti 
di  Gerusalemme  : dicendo. 

3 Dall’  anno  tredecimo  di  losia,  figliuolo 
d’Atixon,  rè  di  Giuda,  infino  a questo  giorno  ; 
già  per  lo  spazio  di  ventitré  anni,  la  parola 
del  Signore  in’é  stata  indirixtalaf  ed  io  ho  par- 
lato a voi  del  continuo,  per  ogni  mattina  : ma 
voi  non  avete  ascoltato. 

4 II  Signore  v’ha  eziandio  mandati  tutti  gli 
altri  SUOI  servitori  profeti,  del  continuo,  f>er 
ogni  mattina  : (ma  voi  non  avete  ubbidito,  né 
porto  l'oi  ecchio  vostro  per  ascoltare) 

5 Dicendo,  Deh,  convertasi  ciascun  di  voi 
dalla  sua  cattiva  via,  e dalla  malvagità  de’ 
suoi  fatti  : e voi  abiterete  per  ogni  secolo  in  su 
I l terra  che'l  Signore  ha  data  a voi,  ed  a’  vostri 
padri. 

6 E non  andate  dietro  ad  altri  dii,  per  ser- 
virgli,  ed  adorargli;  e non  mi  dispettate  [5er 
l'opere  delle  vostre  mani  : ed  io  non  vi  farò 
male  alcuno. 

7 Ma  voi  non  m’avete  ubbidito,  dice  il  Si- 
gnore : per  dispettarnii  con  l’opere  delle  vostre 
mani,  a danno  vostro. 

8 Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi, Clonciosiacosachè  voi  non  abbiate  ubbi- 
dito alle  mie  parole  : 

9 Ecco,  io  manderò  per  tutte  le  nazioni  di 
Settentrione,  dice  il  Signore:  e per  Nebuca- 
dresar, rè  di  Babilonia,  mio  servitore  : e le 
farò  venire  contr’a  questo  paese,  e conir’ a’  suoi 
abitanti,  e contr’a  tutte  queste  genti  d’intorno  ; 
e le  distruggerò,  e le  metterò  in  desolazione,  ed 
in  ziilfoio,  ed  in  disertamenti  eterni. 

10  E farò  venir  meno  fra  loro  la  voce  di 
gioia,  e la  voce  d’allegrezza  : la  voce  dello 
sposo,  e la  voce  della  sposa  : il  remore  delle 
macine,  e’I  lume  delle  lampane. 

11  E tutto  questo  paese  sarà  ridotto  in  di- 
serto, ed  in  disolazione:  e queste  genti  servi- 
ranno  al  rè  di  Babilonia  settant'  anni. 

12  E quando  i settant’  anni  saranno  com- 
piuti, io  farò  punizione  sopra’l  ré  di  Babilonia, 
e sopra  quella  gente,  dice  il  Signore,  della  loro 
iniquità  : ed  anche  sopra’l  paese  de’  Caldei  ; e 
lo  ndurrò  io  disolazioni  perpetue. 

13  E farò  venire  sopra  quel  paese  tutte  le 
cose  ch’io  ho  pronunziate  contr’  ad  esso  ; tutto 
ciò  che  è scritto  in  questo  libro,  ciò  che  lere- 
mia ha  profetizzato  contr’a  tutte  le  genti. 

14  Perciochè  anche  genti  grandi,  e rè  pos- 
senti gli  ridurranno  in  servitù  : ed  io  renderò 
loro  la  retribuzione  secondo  i fatti  loro,  e se- 
condo l’opere  delle  lor  mani. 

15  Perciochè  il  Signore  Iddio  d’Israel  m'ha 
detto  cosi.  Prendi  di  man  mia  questa  coppa 
del  vino  dell’  ira  ; e danne  bere  a tutte  le  gen- 
ti, alle  quali  io  ti  mando. 

lé  Esse  ne  berranno,  e ne  saranno  stord.te, 
e smanieranno,  per  la  spada  ch’io  mando  fra 

loto- 

17  Io  adunque  presi  la  coppa  di  man  del 
Signore,  e.  ne  diedi  bere  a tutte  le  genti,  alle 
quali  il  Signore  mi  mandava. 

18  A Gerusalemme,  ed  alle  città  di  Giuda, 
ed  a’  suoi  rè,  ed  a’  suoi  principi  : per  metter- 
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jtli  in  istu|wre,  in  desolazione,  in  zuffolo,  ed 
■Il  maladizione  ; come  tono  ni  di  d’oj{i;i. 

19  A Faraone,  rè  d’Egitto,  ed  a’  suoi  servi, 
ton,  ed  a’  suoi  principi,  ed  a tutto’l  suo  pò- 
polo. 

30  Ed  a tutto’l  popolo  mischiato,  ed  a tutti  li 
ré  del  paese  d’Us,  ed  a tutti  li  ré  del  paese  de’ 
Filistei  ; ed  ad  .Ascalon,  ed  a Gaza,  ed  ad 
Eiron,  ed  al  rimanente  d’Asdod. 

31  Ad  E<iom,  ed  a Moab,  ed  a’  figliuoli 
d'Ammon. 

33  Ed  a tutti  li  ré  di  Tiro,  ed  a tutti  li  ré  di 
Sìdon,  ed  allì  rè  dell’  isole  oltre  mare. 

S-d  A Dedan,  ed  a Tema,  ed  a Buz,  ed  a tut- 
ti quelli  che  si  radono  i cauti  delle  tempie. 

St  Ed  a tutti  li  ré  dell]  Arabia,  ed  a tutti  li 
ré  del  popol  mischiato,  i quali  abitano  nel  di- 
serto. 

35  Ed  a tutti  li  ré  di  Ziinri,  ed  a tutti  li  ré 
d’Elain,  ed  a tutti  li  rè  di  Media. 

S6  Ed  a tutti  li  ré  di  Settentrione,  vicini,  o 
lontani,  dall’  uno  all’  altro  : ed  a tutti  i regni 
della  terra  che  tono  sopra  la  faccia  d’essa  ; il 
ré  di  Sesac  ne  berrà  anch’egli  dopo  loro. 

37  DI  loro  adunque.  Cosi  ha  detto  il  Signore 
degli  eserciti,  l’Iduio  d’Israel,  Bevete,  ed  ineb- 
briatevi.  e vomitate,  e lasciatevi  cadere,  senza 
poter  rilevarvi,  per  la  spada  ch’io  mando  fra 
voi. 

38  E se  pur  ricusano  di  prender  di  man  tua 
la  coppa,  per  bere,  di  loro.  Cosi  ha  detto  il 
Signor  degli  eserciti.  Pur  ne  berrete. 

39  Percioché,  ecco,  io  comincio  dalla  città 
che  si  chiama  del  mio  Nome,  a far  del  male: 
e sareste  voi  pure  esenti?  voi  non  ne  sarete 
esenti  : imperoché  io  chiamo  la  spada  sopra 
tutti  gli  abitanti  della  terra:  dice  il  Signor 
degli  eserciti, 

30  Tu  adunque  profetizza  loro  tutte  queste 
parole  : e di  loro.  Il  Siziiore  ruggirà  da  alto,  e 
darà  fuori  la  sua  voce  dall’  abitacolo  della  sua 
Santità  : egli  ruggirà  Heramente  contr’  alla 
sua  stanza  : un  gran  grido,  come  di  quelli  che 
calcano  la  vendemmia,  risoneià  a tutti  gli  abi- 
tatori della  terra. 

31  T-o  stormo  ne  é andato  infino  all'  estre- 
mità della  terra  : percioché  il  Signore  ha  lite 
coiitr’alle  genti,  egli  verrà  a eiudicio  con  ogni 
carne:  egli  darà  gli  empi  alla  spada:  dice  il 
Signore. 

;J3  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti. 
Ecco,  il  male  passerà  da  una  gente  all’  altra, 
ed  un  gran  turbo  si  leverà  dal  fondu  della 
terra. 

33  Ed  in  quel  giorno  gli  uccisi  dej  Signore 
saranno  da  una  estremità  della  terra  iufino  all’ 
altra  estremità  : non  se  ne  farà  cordoglio,  e 
non  saranno  raccolti,  iié  sepivelliti  : saranno 
per  letame  sopra  la  faccia  della  terra. 

3t  Urlate,  pastori  : e gridate,  e voltolatevi 
nellapolvere,  voi  i principali  della  greggia;  per- 
cioché  il  vostro  termine,  iier  essere  sciumati  ; 
e’I  termine  delle  vostre  dissipazioni,  é com- 
piuto : e voi  caderete  a guisa  d’un  vaso  pre- 
zioso. 

33  Ed  ogni  rifugio  verrà  meno  a’  pastoia,  ed 
ogni  scampo  a’  principali  della  greggia. 

.36  una  voce  di  grido  de’  pastori,  ed  un 
urlo  de’  principali  della  greggia  : iiercioché  il 
Signore  guasta  il  lor  pasco. 

37  Elemaiidie  pacifiche  saranno  distrutte, 
per  l'ardor  dell’  ira  del  Signore. 

38  Egli  ha  abbandon.ito  il  suo  tabernacolo, 
a guisa  d’un  leoncello  ch’abbandonasse  1/ noi 
ricetto  : percioché  il  lor  paese  è stato  messo  in 
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desolazione  per  lo  furor  dello  sforzatore,  e per 
l’ardor  dell’  ira  d’esso. 


CAP.  XXVI. 

N EL  principio  del  regno  di  loiachim,  figli-, 
uolo  di  ìosia,  ré  di  Giuda,  questa  parola  mi  fà 
dal  Signore  indirizzala  : dicendo, 

3 Cod  tu  detto  il  -Signore,  Presentati  nel 
Cortile  della  Casa  del  Signore,  e pronunzia  a 
tutte  le  citta  di  Giuda,  che  vengono  per  adorar 
nella  Casa  del  Signore,  tutte  le  parole,  ch’io 
t’ho  comandato  di  dir  loro:  non  sottrarne 
nulla. 

3 Forse  ubbidiranno,  e si  convertiranno  cia- 
scuno dalla  sua  via  malvagia  : ed  io  altresì  mi 
pentirò  del  male,  che  penso  di  far  loro  per  la 
malvagiti  de’  lor  fatti. 

•1  DI  loro  adunque.  Cosi  ha  detto  il  Signore, 
-Se  voi  non  m’ubbidite,  per  caminar  nella  mia 
Legge,  la  quale  io  v’ho  proposta  : 

5 Per  ascoltar  le  parole  de’  miei  servitori 
profeti,  i quali  io  vi  mando  : a’  quali,  benché 
IO  gli  abbia  mandati  del  continuo  per  ogni 
m.attina,  voi  non  avete  però  ubbidito  : 

6 Io  renderò  questa  Casa  simile  a Silo,  e 
metterò  questa  città  in  maUdizioiie  appresso 
tutte  le  genti  della  terra, 

7 Or  i sacerdoti,  ed  i profeti,  e tutto’l  popo- 
lo, udirono  leremia,  pronunziando  queste  pa- 
role nella  Casa  del  -Signore. 

8 Laonde,  do(io  che  leremia  ebbe  fornito  di 
pronunziare  tutto  ciò  che’l  Signore  gli  ave:i 
comandato  di  <lire  a tutto’l  (lopolo  ; i sacer- 
doti. i profeti,  e lutto’l  popolo  lo  presero,  di- 
cendo, Del  tutto  tu  morrai, 

9 Perché  hai  tu  profetizzato  in  Nome  del 
Signore,  dicendo,  GuestaCasa  sarà  come  Silo  ; 
e questa  città  sarà  diserta,  sejiza  abitatori  ? E 
tuttii’l  jiopolo  s’adunò  appresso  di  leremia 
iiellu  Casa  del  Signore. 

10  Ed  i principi  di  Giuda,  avendo  intese 
q^ueste  cose,  salirono  dalla  Casa  del  rè,  alla 
Casa  del  Signore  ; e sedettero  all’  entrata  della 
Porta  nuova  della  Casa  ilei  Signore. 

11  Ed  i sacerdoti,  ed  i profeti  parlarono  a’ 
principi  di  Giuda,  ed  a tutto’l  popolo  ; dicen- 
do, Quest’  uomo  dee  esser  giudicato  a morte  : 
[lercioché  ha  profetizzato  contr’a  questa  città, 
come  voi  avete  udito  co’  vostri  propi  orecchi. 

13  E leremia  parlò  a tutti  i principi,  ed  a’ 
tutto’l  popolo:  dicendo.  Il  Signore  m’ha  man- 
dato per  profetizzare,  contr’a  questa  Casa,  e 
contr’a  questa  città,  tutte  le  parole  che  voi 
avete  udite. 

13  Ora  dunque,  ammendate  le  vostre  vie, 
ed  i vostri  fatti,  ed  ubbiiiite  alla  voce  del  Si- 
gnore Iddio  vostro  : c’I  Signore  si  pentirà  del 
male  ch’egli  ha  pronunziato  coutr’a  voi. 

14  E,  quant'é  a me,  eccomi  nelle  vostre 
mani  ; fatemi  secondo  che  vi  parrà  bene,  e 
diritto. 

15  Ma  pur  sappiate  per  certo  che,  se  voi  mi 
fate  morire,  voi  mettete  del  sangue  innocente 
addosso  a voi,  ed  a questa  città,  ed  a suoi 
abitanti  ; percioché  in  verità  il  Signore  m’ha 
mandato  a voi,  per  pronunziare  a’  vostri  orec- 
dii  tutte  queste  parole. 

16  Allora  i principi,  e tutto’l  popolo,  dissero 
a’  sacerdoti,  ed  a’  profeti.  Non  c’è  cagioii  di 
condannare  quest’  uomo  a niorte:  couciosia- 
cosnch’egli  ci  abbia  parlato  iu  Nome  del  Si- 
gnore  Iddio  nostro. 
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17  Ed  alcuni  idegU  Anaiani  del  paese  si  le- 
varono, e parlarono  a tutta  la  raonaiiza  del 
|K>|>olo  ; dicendo, 

18  Michea  Morastita  profetizzò  a’  di  d'Eze- 
chia,  ré  di  Giuda  ; e parlò  a tutto'l  pn)>olo  di 
Giuda:  dicendo.  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti,  Sion  ìhtA  arata  come  un  campo,  e Ge- 
rusalemme sarà  ridotta  in  monti  rfi  ruine,  e la 
montagna  del  Tempio  in  poggi  di  boschi. 

19  Ezecltia,  rè  di  Giuda,  e tutto  Giuda,  Io 
fecero  eglino  |>er  ciò  morire  ? anzi  non  temette 
egli  il  Signore,  e non  supplicò  egli  al  Signore' 
laonde  il  Signore  si  penti  del  male  ch’egli  avea 
pronunziato  contr’a  loro.  Noi  dunque  facci- 
amo un  gran  male  contr’alTanime  nostre. 

20  Ben  vi  fft  anche  un  altro  uomo,  che  pro- 
fetizzò in  Nome  del  Signore,  cioè,  Uria,  tigli- 
uolo  di  Semaia,  da  Chiriat-iearim  ; il  quale 
profetizzò  contr’a  questi  città,  e contr’a  questo 
paese,  secondo  tutte  le  parole  di  leremia, 

21  Ed  il  rè  loiachim,  e tutti  i suoi  uomini  di 
valore,  e tutti  i principi,  udirono  le  parole 
d’esso  : e’I  rè  procacciò  di  farlo  morire  : ma 
Uria  l’intese,  e temette,  e se  ne  foggi,  ed  entrò 
in  Egitto. 

22  Ma  il  rè  Ioachim  mandò  degli  uomini  in 
Egitto:  cioè,  EInatan,  figliuolo  d’Acbor:ed 
altri  personaggi  con  lui. 

23  Ed  essi  trassero  Uria  fuor  d’Egitto,  e lo 
condussero  al  rè  loiachim  : ed  egli  lo  percosse 
con  la  spada,  e fece  gittare  il  suo  corpo  morto 
fra  le  sejrolture  del  cornuti  popolo. 

24  Ma  la  mano  d’Ahìcam,  figliuolo  di  Sa- 
fan,  fu  con  leremia,  accioché  non  fosse  messo 
in  man  del  poixrlo,  per  farlo  morire. 
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jN ET,  principio  del  refoo  di  loiachim,  figli- 
nolo di  losia,  rè  di  Giuda,  questa  parola  tù 
dal  Signore  indirizzata  a leremia:  dicendo, 

2 Cosi  m’ha  detto  il  Signore,  Fatti  de’  lega- 
mi, e de’  gioghi  : e mettiti  gli  uni  in  sul  collo. 

3 E manda  gli  altri  al  rè  d’Edom,  ed  al  rè 
di  Moab,  ed  al  rè  de’  figliuoli  d’Ammon,  ed  al 
rè  di  'Tiro,  ed  al  rè  diSidou:  per  gli  ambasci- 
adori  che  verranno  in  Gerusalemme,  a Sede- 
chia,  rè  di  Giuda. 

4 Fai  ingiugiii  loro  che  dicano  a’  lor  signori, 
('osi  ha  detto  il  Signore  degli  eserciti,  l’Iddio 
d’israel.  Dite  cosi  a’  vostri  signori  : 

5 lo  ho  fatta  la  terra,  gli  uomini,  e le  bestie 
che  tono  sopra  la  faccia  della  terra,  con  la  mia 
gran  potenza,  e col  mio  braccio  disteso  : e do 
quella  a cui  mi  piace. 

6 Ed  ora  io  ho  dati  tutti  questi  paesi  in  man 
ili  Nebucadnesar,  lè  di  Babilonia,  mio  servi- 
tore : e gli  ho  flato  eziandio  tino  alle  bestie 
della  campagna,  accioché  gli  servano. 

7 F.  tutte  le  nazioni  serviranno  a lai,  ed  al 
suo  figliuolo,  ed  al  figliuolo  del  suo  figliuolo: 
fin  che  venga  ancora  il  tempo  del  suo  paese  : 
ed  allora  nazioni  possenti,  e rè  grandi,  ridur- 
ranno ancora  lui  in  servitù. 

li  E se  alcuna  gente,  o regno,  non  vuole  ser- 
virgli, cioè,  a Nebucadnesar,  rè  di  Babilonia  : 
e non  vuole  sottoporre  il  cinlo  al  giogo  del  re 
di  Babilonia  ; io  farò  punizione  di  quella 
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gente,  dice  il  Signore,  con  la  spada,  e con  la 
fame,  e con  la  pestilenza:  fin  ch’io  gli  abbia 
consumati  |>er  mano  d’esSO. 

9 Voi  adunque  non  ascoltate  i vostri  profeti, 
nè  i vostri  indovini,  nè  i vostri  sognatori,  nè  i 
vostri  pronosticatori,  nè  i vostri  incantatori, 
che  vi  dicono.  Voi  non  servirete  al  ré  di  Ba- 
bilonia. 

10  Perciochè  essi  vi  profetizzano  menzogna, 
per  dilungarvi  d’in  su  la  vostra  terra;  ed  ac- 
ciochè  io  vi  scacci,  e periate. 

11  Ma  la  gente,  che  sottoporrà  il  collo  al 
giogo  del  rè  di  Babilonia,  e gli  servirà,  io  la 
lascerò  sopra  la  sua  terra  : dice  il  Signore  ; ed 
ella  la  lavorerà,  ed  abiterà  in  essa. 

12  Io  parlai  ancora  a Sedechia,  rè  di  Giuda, 
secondo  tutte  quelle  parole:  dicendo,  Sotto- 

fiunete  il  vostro  collo  al  giogo  del  rè  di  Babi- 
onia  : e servite  a lui,  ed  al  suo  popolo  : e voi 
viverete. 

1.1  Perchè  morreste,  tu,  ed  i tuo  popolo,  per 
la  spada,  per  la  fame,  e per  la  pestilenza' 
come  il  Signore  ha  pronunziato  contr’  alla 
gente  che  non  servirà  al  ré  di  Babilonia. 

14  E non  ascoltate  la  parole  de’  profeti  che 
vi  dicono,  V'oi  non  servirete  al  rè  di  Babilonia  : 
perciochè  essi  vi  profetizzano  menzogna. 

15  Conciosiacosach’io  non  gli  abbia  man- 
dati : dice  il  Signore:  ma  profetizzino  in  Nome 
mio  falsamente  : accioché  io  vi  scacci,  e pe- 
riate, voi,  ed  i profeti  che  vi  profetizzano. 

16  Io  parlai  eziandio  a’  sacerdoti,  ed  a tutto 
questo  popolo  : dicendo,  Co.sl  ha  detto  il  Si- 
gnore, Non  attendete  alle  parole  de’  vostri 
profeti  che  vi  profetizzano  : dicemlo.  Ecco, 
ora  prestamente  saranno  riportati  di  Babilonia 
gli  arredi  della  Casa  del  Signore  : perciochè 
essi  vi  profetizzano  menzogna. 

17  Non  gli  ascoltate:  servite  al  rè  di  Babi- 
lonia, e voi  viverete  : perchè  sarebbe  questa 
città  messa  in  desolazione  ' 

18  Che  se  pure  eglino  tono  profeti,  e se  la 
parola  del  .Signore  e appo  loro,  intercedano 
ora  appo’l  Signore  degli  eserciti,  che  quegli 
arredi  che  son  rimasi  nella  Casa  del  Signore,  e 
nella  Casa  del  rè  di  Giuda,  ed  in  Gerusa- 
lemme, non  vadano  in  Babilonia. 

10  Perciochè  il  Signore  degli  eserciti  ha  detto 
cosi  delle  Colonne,  del  Mare,  e de’  Basamenti, 
e del  rim.mente  degli  arredi,  che  son  restati  in 
questa  città  ; 

2i)  I quali  Nebucadnesar,  rè  di  Babilonia- 
non  prese,  quando  menò  in  cattività  lecuuia, 
figliuolo  di  loiachim,  rè  di  Giuda,  di  Geru- 
salemme in  Babilonia,  insieme  con  tutti  i no- 
bili di  Giuda,  e di  Gcrus.demme. 

21  Co--l,  dico,  ha  detto  il  Signore  degli  eser- 
citi, l’Iddio  d’israel,  degli  arredi,  che  son  ri- 
masi nella  Casa  del  Signore,  e nella  Casa  del 
rè  di  Giuda,  ed  in  Gerusalemme. 

22  Saranno  portati  in  Babilonia,  e quivi  re- 
steranno, lutino  al  giorno  ch’io  gli  visiterò  : 
dice  il  Signore  : poi  gli  trarrò  di  là,  e gli  farò 
riportare  in  questo  luogo. 


CAP.  XXVIII. 

Or  avvenne  in  quello  stesso  anno,  nel  prin- 
cipio del  regno  di  .Sedechia,  rè  di  Giuda  ; nell' 
anno  quarto,  nel  quinto  mese  ; c’Hanania,  fi- 


gliuolo  (i’Azzur,  profeta,  che  tra  da  Gabaoii, 
mi  parlò  nella  Casa  del  Sij'uore,  nel  cosiietto 
de  sacerdoti,  e di  tutto’l  |w|KiI<>  ; dicendo. 

e Cosi  ha  detto  il  .Signor  deali  eserciti.  l’Id- 
dio d Israel,  lo  ho  rotto  il  giogo  del  ré  di  Ba- 
bilonia. 

3 Infra  lo  spazio  di  due  anni  io  farò  riixir- 
tare  in  questo  luogo  tutti  gli  arredi  della  Casa 
del  Signore,  che  Nebncadnesar,  ré  di  Habi- 
loni^  ha  tolti  di  questo  luogo,  eci  ha  |K>rtati  in 
Babilonia. 

4 Fai  io  ricondurrò,  dice  il  Signore,  in  ciiie- 
sto  luogo  leconia,  figliuolo  di  loiacluni,  re  di 
Giuda,  e tutti  que’  di  Giuda  che  sono  stati 
menati  in  cattività,  e son  venuti  in  Babilonia  • 
liercioché  io  romperò  il  giogo  del  lé  di  Babi- 
loiiia. 

5 U il  profeta  leremia  rispose  al  profeta 
llanania,  nel  cosi>etto  de’  sacerdoti,  e nel  co- 
yietto  di  tutto’l  popolo,  ch'era  presente  nella 
Casa  del  Signore  ; 

6 E disse.  Amen;  cosi  faccia  il  Signore:  il 
Signore  metta  ad  effetto  le  tue  parole,  che  tu 
hai  profetiazate,  facendo  tornar  ili  Babilonia 
in  questo  luogo  gli  arredi  della  Casa  del  Si- 
gnore, e tutti  quelli  che  sono  stati  menati  in' 
cattiv  Ita, 

7 Ma  pure,  ascolta  ora  questa  parola,  la 
quale  io  pronunzio  in  presenza  tua,  ed  in  pre- 
senza di  tutto'l  popolo. 

8 I profeti  che  sono  stati  davanti  a me,  e da- 
vanti a te,  ab  antico,  hanno  profetizzano  coii- 
tr  a molti  paesi,  c contr’a  gran  regni,  di  guerra, 
e di  taine,  e di  |>estilenza. 

SJ  Quando  la  parola  del  profeta,  ch’avrà  pro- 
fetizzato di  pace,  sarà  avvenuta,  egli  sarà  rico- 
nosciuto esstre  il  profeta  che’l  Signore  avrà 
mandato  iu  verità. 

10  Ma  il  profeta  llanania  pre.se  il  giogo  d'hi 
sul  collo  del  profeta  leieinia,  e lo  ruppe. 

11  Ed  llanania  parlò  nel  cospetto  di  tutto'l 
popolo  : dicendo.  Cosi  Ila  detto  il  Signore,  In 
questo  modo  romperò,  iufra  lo  spazio  di  due 
anni,  il  giogo  di  Nebucudnesar,  rè  di  Bahilo- 
uia,  d’ili  sul  collo  di  tutte  le  nazioni.  il 
profeta  leremia  se  n’andò  a suo  camino. 

18  E la  parola  del  Signore  fù  inéiriizatà  a 
leremia,  dopo  che’l  profeta  llanania  ebbe  rotto 
il  giogo  d’iii  sul  collo  del  profeta  leremia  : 
dicendo, 

13  Va,  e parla  a<l  llanania;  dicendo.  Cosi 
ha  detto  il  Signore,  ’l’u  hai  rotti  i gioghi  di 
legno  : ma  fattene,  iii  luogo  di  quelli,  degli 
altri  di  ferro. 

14  Percioché,  cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti,  l’Iddio  d'Israel,  lo  ho  messo  un  giogo 
di  terrò  in  sul  rollo  dì  tutte  queste  nazioni  : 
acciocliè  servano  a Nabucadnesar,  ré  di  Ila- 
bilonia;  egli  serviranno:  gli  ho  eziandio  dato 
fino  alle  fiere  della  campagna. 

15  Poi  il  profeta  leremia  disse  al  profeta 
llanania,  Ifeh  ascolta,  o llanania:  li  Signore 
non  t'ha  mauilato,  e tu  hai  fatto  confidar  que- 
sto ja>|)oIu  in  menzogna. 

. lo  Perciò,  cosi  ha  detto  il  IJignore,  Ecco,  io 
ti  scaccio  d’ili  su  la  faccia  della  terra  : quest’ 
anno  tu  morrai  ; perchè  tu  hai  parlato  di  ri- 
bellione contr’al  Signore. 

17  E’I  profeta  llanania  moil  quello  stesso 
auuo,  nel  settimo  mese. 


CAP.  .\X1.X.  • 

Oli  queste /imo  le  parole  delle  lettere,  che’l 
profeta  leremia  mandò  di  Cierusalennne  al  ri- 
inaiiente  degli  Anziani  di  quelli  ch’erano 
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stati  inenati  in  cattività,  ed  a’  sacerdoti,  ed  a 
profeti,  ed  a tutto'l  poimlo,  che  N' abucaduesur 
avea  menato  in  cattività  di  Gerusalemme  in 
Babilonia. 

2 (Do|x)  che’l  rè  leconia  fò  uscito  di  Geru- 
-salemme,  insieme  con  la  regina,  e con  gli  Eu- 
iiuchi,  e co’  princìpi  di  Giuda,  e di  Gerusa- 
lemme; e co'  fabbri,  e ferraiuoli) 

3 Per  Elasa,  figliuolo  di  .Safan  : e perGhe- 
inaria,  figliuolo  irililcliia;  (i  quali  f^dechia, 
rè  di  Giuda,  mandava  in  Babilonia,  a Nebu- 
cadnesar,  ré  di  Babilonia) 

1..^.  *’■*  il  Signor  degli  eserciti, 

I Iddio  (I  Israel,  a tutti  quelli  che  sono  stati 
niellati  in  cattività,  i quali  io  tio  fatti  menare 
m cattività  di  Gerusalemme  in  Babilonia. 

5 Ijlilìrate  delle  case,  ed  abitate  in  esse:  e 
piantate  de’  giardini,  e mangiatene  il  frutto. 

f)  Prendete  mogli,  e generate  ligO inoli,  e fi- 
gliuole : piemlete  eziandio  mogli  per  li  vostri 
tiglaioh,  e date  a marito  le  vostre  tìgliuole,  e 
|iai  turèscano  figiìnqli,  e figliuole  ; c multipli- 
i:ate  quivi,  e non  diinìnuite. 

,7  E procacciate  la  pace  delta  citbi,  dove  io 
V ho  fatti  andare  in  cattività  ; e pregate  il  .Si- 
gnore iier  essa:  percioché  nella  pace  d’essa 
voi  avrete  |>acc. 

8 Conciosiacosaché’l  Signor  degli  eserciti, 
l'Iddìo  d’Israel,  abbia  detto  cosi,  Non  soddu- 
calivi  i vostri  |>rofeti,  che  smu>  fra  voi,  nè  i 
vostri  indovini  : e non  attendete  a’  vostri  sogni, 
che  voi  sognate. 

Q Percioché  quelli  vi  profetizzano  falsameli- 
te  in  Nome  mio  ; io  non  gli  ho  mandati  : dice 
il  .Signore. 

10  Imperocliè,  cosi  ha  detto  il  Signore,  Qiiaii- 
do  I settant’ anni  di  Babilonia  saranno  com- 
piuti, io  vi  visiterò,  e metterò  ad  effetto  inver- 
so VOI  Ih  mia  buona  parola,  jier  ricondurvi  in 
questo  luogo. 

n Percioché  io  ^ l lieosieri  ch’io  penso  in- 
torno a voi  : ilice  il  .Signore  : cht  sotio  (a;nsieri 
di  pace,  e non  a male,  [lerdarsù  uscita,  e si)e- 
ranza. 

12  E voi  m’invocherete,  ed  andrete,  e mi  fa- 
rete orazione,  ed  io  v’esaudirò. 

13  K voi  mi  cercherete,  e mi  troverete,  quan- 
do m avrete  ricercato  di  tutto’l  vostro  cuore. 

14  Ed  io  mi  renderò  inverso  voi  agevole  a 
trovare;  dire  il  Signore:  e vi  ritrarrò  della 
vostra  cattività;  e vi  raccoglierò  d’iofra  tutte 
le  genti,  e di  tutti  i luoghi,  dove  v’avrò  cac- 
ciati : dice  il  Signore  : c vi  ricondurrò  nel 
luogo,  onde  v’Iio  fatti  andare  in  cattiviti. 

15  Percioché  voi  avete  detto.  Il  Signore  ci 
ha  .Suscitati  de’  (irufeti  in  Babilonia: 

1()  Hamiiate  che'l  Signore  ha  detto  cosi  del  ré 
che  siede  sopra'l  trono  di  David  ; c del  popolo 
che  abita  in  questa  città,  t de'  vostri  ìfratelli 
che  non  sono  stati  inenati  in  cattività  con 
voi. 

17  ('osi,  diro.  Ila  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi, Ecco,  io  mando  tonfr|a  loro  la  spada,  la 
fame,  e la  {lestilenza;  e gli  farò  essere  come 
belli  marci,  che  non  si  possono  mangiare,  per 
la  lor  cattività. 

18  E gli  perseguirò  con  la  spada,  con  la 
fame,  e con  la  jiestilenza:  c farò  che  saranno 
agitati  |ier  tulli  i regni  della  terra  ; c saranno 
in  eseeiazione,  ed  in  istiiiiore,  ed  in  zuffolo, 
ed  ih  vituiK-i'io  fra  tutte  le  genti,  dove  gli  avrò 
scaeeiati. 
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10  Perciochè  non  hanno  ubbidito  alle  mie 
parole,  dico  il  Signore,  ch’io  ho  lor  mandate  a 
dire  per  li  miei  servitori  profeti,  del  continuo 
per  ogni  mattina  : ma  essi  non  hanno  ascol- 
tato : dice  il  Signore. 

20  Voi  dunque  tutti  che  siete  in  cattività,  i 
quali  io  ho  mandati  di  Gerusalemme  in  Babi- 
lonia : ascoltate  la  parola  del  Signore. 

21  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti,  rii): 
dio  d’israel,  intorno  ad  Achab,  hgliuolo  di 
Colaia  ; ed  intorno  a Sedechia,  fìgliuolo  di 
Maaseia:  che  vi  profetizz.ino  in  Nome  tnio 
faUiti;  Ecco,  io  do  costoro  in  man  di  Nebu- 
cadiiesar,  rè  di  Babilonia:  ed  egli  gli  tara 
morire  davanti  egli  occhi  vostii. 

22  E di  loro  si  prenderà  una  forma  di  mala- 
dUione  fra  tutti  quelli  di  Giuda  che  sono  in 
cattiviti»  in  Babilonia  : dicendo.  Il  Signore  ti 
renda  simile  a Sedechia,  ed  ad  Achab,  i quali 
il  rè  di  Babilonia  ha  arrostiti  al  fuoco. 

2;l  Perciorhè  hanno  fatte  delle  cose  nefande 
in  Israel,  ed  hanno  commesso  adulterio  con  le 
mogli  de’  lor  prossimi,  «1  hanno  parlato  in 
Nome  mio  falsamente  ; il  che  io  non  avea  lor 
comaiiilato  : ed  io  xono  quel  che  ne  son  sape- 
vole,  e testimonio  : dice  il  Signore. 

24  Parla  eziandio  a Semaia  Nehelamita  : di- 
cendo, 

25  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti,  1 Id- 
dio d'Israel,  Perciochè  tu  hai  mandate  in 
nome  tuo  lettere  a tuttp’l  popolo  che  è in  Ge- 
rusalemme ; ed  a Sofonia,  figliuolo  di  Maaseia, 
Sacerdote  ; ed  a tutti  i sacerdoti  : dicendo, 

26  11  Signore  t’ha  costituito  Sacerdote,  in 
luogo  del  Sacerdote  loiada  : acciochè  voi 
siate  Soprantendenti  della  Casa  del  Signore  : 
avettda  podestà  sopra  ogni  uomo  forsennato,  e 
che  fa  il  profeta  per  metterlo  in  carcere,  e ne 

*^*27  Ora  dunque,  perchè  non  hai  tu  sgridato 
leremia  d’Aiiatot,  che  fa  il  profeta  fra  voi  ? 

2a  Perciochè  egli  ci  ha  mandato  a dire  in 
Babilonia,  La  cosa  andrà  in  lungo  ; edificate 
pur  delle  case,  ed  abitate  in  esse  .*  piantate  de 

giardini,  e mangiatene  il  frutto. 

CQ  (Or  il  Sacerdote  Sofonia  avea  lette  queste 
lettere  in  presenza  del  iirofeta  leremia)  _ 

30  La  parola  del  Signore  è stata  tndsrtetata 
a leremia  : dicendo, 

31  Manda  a dir  cosi  a tutti  quelli  che  sono 
in  cattività.  Il  Signore  ha  detto  cosi  intorno  a 
Semaia  Nehelamita;  Perciochè  Semaia  v ha 
profetizzato,  benché  io  non  l’abbia  mandato  ; 
e v’ha  fatti  confidare  in  menzogna  : 

32  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  : Ecco,  io 
farò  punizione  di  Semaia  Nehelamita,  e ilella 

progenie  I non  vi  snrà  alcuno  oe  suoi  di* 
scendenfi  che  abiti  in  mezzo  di  questo  popolo  : 
e ttk  egli,  ni  alcuno  della  sua  progente,  non 
vedrà  il  bene  ch’io  farò  a mio  popolo  ; dice 
il  Signore  ; perciochè  egli  ha  parlato  di  ribel- 
lione contr’  al  Signore. 

CAP.  XXX. 

La  parola,  che  fi  dal  Signore  indiriztata  a 
leremia:  dicendo.  , 

2 Cos'  ha  detto  il  Signore,  1 Iddio  d Israel, 

Scriviti  in  un  libro  tutte  le  parole  eh  io  t ho 
dette.  . . j-  1 

3 Perciochè.  ecco,  i giorni  vengono,  dice  il 
Signore,  ch’io  rittarrò  «li  cattiviti»  il  mio  po- 
polo, Israel,  e Giuda  : ha  detto  il  Signore:  e 
gli  riconilurrò  nel  paese,  ch’io  diedi  a padri 

oro  : ed  essi  lo  posseileranno. 
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4 Or  queste  tono  le  parole,  che’l  Signore  ha 
pronunziate  intorno  ad  Israel,  ed  a Giuda. 

5 Perciochè  il  Signore  ha  detto  cosi.  Noi 
abbiamo  udito  un  grido  di  terrore  : spavento, 
e ninna  pace. 

6 Dell  domandate,  e vedete  se  un  maschio 
partorisce  : iierchè  dunque  ho  io  veduto  ogni 
uomo  con  le  mani  in  su  i lombi,  come  una 
domi.»  che  partorisce  ? e pereiii  soli  tutte  le 
facce  cangiate,  e divenute  pallide  i 

7 Ohimè  lasso  ! quant  è pur  granile  quel  gi- 
orno ! non  ne  fà  giammai  alcun  pari  ; egli  è il 
temilo  della  distretta  a lacob  : ma  pure  egli  ne 
sarà  salvato. 


8 Ed  av»'errà  in  quel  giorno,  dice  il  Signore 
degli  eserciti,  ch’io  siiezzerò  il  giogo  di  cplui 
d’in  sul  tuo  collo,  e romperò  i tuoi  leg;«mi  : e 
gli  stranieri  non  ti  terranno  più  in  servitù. 

d Anzi  serviranno  al  Signore  Iddio  loro,  ed 
a David,  lor  rè  ch’io  susciterò  loro. 

10  Tu  adunque,  o lacob,  mio  servitore,  non 
temere,  «lice  il  Signore;  e non  ispaveiitarti,  o 
Israel  : |>erciochè,  ecco,  io  ti  salverò  di  lontan 
paese,  e la  tua  progenie  dal  paese  della  sua 
cattività:  e lacob  ritornerà,  e sarà  in  tiposo,  e 
tranquillità  ; e non  ri  sarà  alcuno  che  lo  si>a- 
veuti. 

11  Perciochè  io  tono  teco,  dice  il  Signore,  per 
salvarti  : c farò  una  finale  esecuzione  sopra 
tutte  le  genti,  dove  t’avrò  disperso  : ma  sopra 
te  non  farò  una  finale  esecuzione:  anzi  ti  ga- 
stigherò  moderatamente  ; ma  pur  non  ti  lascerò 
dei  tutto  impunito. 

12  Perciochè,  cosi  ha  detto  il  Signore,  Il  tuo 
fiaciameiito  è senza  rimedio,  la  tua  piaga  è 
dolorosa. 

13  Non  r’è  alcuna  che  prenda  in  mano  la 
tua  causa,  per  guarir  la  tua  piaga:  tu  non  hai 
alcuni  medicamenti  per  risaldarra. 

14  Tutti  i tuoi  amanti  t’Iiauno  dimenticata, 
non  ti  ricercano  ; perciochè  io  t’ho  iiercossa 
d’una  battitura  da  nemico,  d’un  gastigamento 
da  crudele:  per  la  grandezza  della  tua  ini- 
quità, perchè  1 tuoi  peccati  sono  accresciuti. 

15  Perchè  gridi  per  io  tuo  liaccamento  ? la 
tua  doglia  è insanabile.  Io  t’ho  fatte  queste 
cose  per  la  grandezza  della  tiia  iniquità,  per- 
chè i tuoi  peccati  sono  accresciuti. 

16  Ma  pure,  tutti  quelli  che  ti  divorano  sa- 

ranno uivorati,  e tutti  i tuoi  nemici  andranno 
in  cattività,  e quelli  che  ti  spogliano  saranno 
s|x>gliuti,  e daiò  in  preda  tutti  quelli  che  ti 
predano.  , 

17  Perciochè  io  risaldero  la  tua  piaga,  e ti 
guarirò  delle  tue  ferite  : dice  il  Signore  : per- 
ciochè t’hanno  chiamata.  Scacciata,  Sion  che 
iiiuiio  ricerca. 

18  Cosi  ha  detto  il  Signore,  Ecco,  io  ritrarrò 
di  cattiviti»  i tabernacoli  di  lacob,  ed  avrò 
pietà  de’  suoi  abitacoli  : e la  città  sarà  riedi- 
ficata in  sul  suo  colmo,  e’I  Tempio  sarà  |>osto 
secondo  i suoi  ordini. 

ig  E di  quelli  uscirà  laude,  e voce  d’uomini 
festeggianti  ; ed  io  gli  farò  moltiplicare,  e non 
iscemeranuo  : e gli  accrescerò,  e non  diminui- 
ranno. 

20  Ed  i suoi  figliuoli  saranno  come  antica- 

mente, e la  sua  raunanza  sarà  stabilita  dinanzi 
a me  : e farò  punizione  di  tutti  quelli  che  l’op- 
pressaiio,  . 

21  E colui  ch’avrà  autorità  sopra  lui  sara  di 
lui  stesso,  e colui  che  signoreggerà  sopra  lui 
uscirà  del  mezzo  di  lui  : ed  io  lo  lari»  acco- 
stare, ed  egli  verrà  a me  : perciochè,  chi  è 
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colui  che  pieghi  dolcemeute  il  cuor  suo,  per 
accostarsi  a me  ? dice  il  Signore. 

22  E voi  mi  sarete  popolo,  ed  io  vi  sarò 
Dio. 

23  Ecco  il  turbo  del  Signore,  l'ira  é uscita 
fuori,  la  temiiesta  s'accoglie  ; cadcrà  sopra’I 
capo  degli  empi. 

24  L'ardor  dell’  ira  del  Signore  non  si  rac- 
queteià.  fin  ch'egli  non  abbia  eseguiti  e messi 
ad  effetto  i pensieri  del  cuor  suo  : alla  fin  de' 
giorni  voi  intenderete  la  cosa. 
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In  quel  tempo,  dice  il  Signore,  io  s.trò  Dio  a 
tutte  le  famiglie  d'israel,  ed  essi  mi  saranno 
popolo. 

2 Cosi  ha  detto  il  Signore,  Il  popolo  scam- 
pato dalla  spada  trovò  grazia  nel  diserto,  al- 
lora ch'io  andava  per  dar  riposo  ad  Israel. 

3 Anticamente  avvenne  che'l  Signore  m'ap- 
pariva. Anzi  io  t'ho  amata  d'un  amore  eter- 
no : perciò  anche  ho  usata  continua  benignità 
inverso  te. 

4 Ancora  t'edificherò,  e sarai  edificata,  o 
Vergine  d'israel  : ancora  sarai  adorna  de'  tuoi 
tamburi,  ed  uscirai  con  danze  d'uomini  sollaz- 
zanti. 

5 Ancora  pianterai  delle  vigne  ne'  monti 
di  Samaria:  e quelli  che  l’avranno  piantatene 
corranno  il  frutto  i>er  uso  lor  comune. 

6 Perciochè  v'é  un  giorno,  nel  quale  le 
guardie  grideranno  nel  monte  d’Efiaim,  l.eva- 
Cevi,  e sagliamo  in  Sion,  al  Signore  Iddio 
nostro. 

7 Perciochè.  cosi  ha  detto  il  Signore,  Fate 
grida  d’allegrezza  per  lacob,  e strillate  in  capo 
delle  genti  : risonate,  cantate  laudi,  e dite,  U 
Signore,  salva  il  tuo  popolo,  il  rimanente  d’Is- 
rael. 

i]  Ecco,  io  gli  adduco  dal  paese  di  Setten- 
trione, e gli  raccolgo  dal  fondo  della  terra: 
fra  loro  saranno  ciechi,  e zoppi  : donne  gra- 
vide, e donne  di  parto,  tutti  insieme  : ritor- 
neranno quà  in  gran  raunanza. 

9 Saranno  andati  con  pianto  ; ma  io  gli  farò 
ritornare  con  supplicazioni,  e gli  condurrò  a' 
torrenti  d'acque,  per  una  strada  diritta,  nella 
quale  non  s'intopperanno  : perciochè  io  son 
padre  ad  Israel,  ed  F^raim  è il  mio  primo- 
genito. 

10  CO  genti,  ascoltate  la  parola  del  Signore, 
ed  anuunziate/n  fra  risole  lontane:  e dite. 
Colui  c’ha  sparso  Israel  lo  raccoglierà,  e lo 
guarderà  come  un  pastore  la  sua  mandra. 

11  Perciochè  il  Signore  ha  riscattato  lacob, 
e l'ha  riscosso  di  man  d'un  più  forte  di  lui) 

12  E verranno,  e daranno  grida  d'allegrezza 
nella  sommità  di  Sion,  ed  accorreranno  a’  beni 
del  Signore,  al  frumento,  ed  al  mosco,  ed  all' 
olio,  ed  a’  frutti  del  minuto  e del  grosso  be- 
stiame : e l’anima  loro  sarà  come  un  orto  in- 
affiato : e non  saranno  più  in  continui  dolori. 

13  Allora  la  vergine  si  rallegrerà  nel  ballo  ; 
ed  i giovani,  ed  i vecchi  tutti  insieme  : ed  io 
cangerò  il  lor  cordoglio  in  letizia,  e gli  ralle- 
grero,  e gli  consolerò  del  lor  dolore. 

14  Fd  inebbrierò  l’anima  de'  sacerdoti  di 
grasso,  e’I  mio  popolo  Sara  saziato  de'  miei 
Deni  : dice  il  Signore. 

15  Cosi  ha  detto  il  Signore,  Una  voce  è 
stata  udita  in  Rama,  un  lamento,  un  pianto 
amarissimo:  Rachel  piagne  i suoi  figliuoli,  ha 
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rifiutato  d'esser  consolata  de'  suoi  figliuoli, 
lierciochè  non  sono  pii. 

IG  Cosi  ha  detto  il  Signore,  Ritieni  la  tua 
voce  di  piagnere,  ed  i tuoi  occhi  di  lagrimare  : 
perciochè  v'é  premio  per  la  tua  opera,  dice  il 
signore  : ed  essi  ritorneranno  dal  paese  del 
nemico. 

17  R v’é  ancora  S|)eranza  per  te  alla  fine  ; 
dice  il  Signore  : ed  i tuoi  figliuoli  ritorneranno 
a'  lor  confini. 

18  lo  ho  pure  udito  Efraiin  che  si  ramma- 
ricava : dicendo.  Tu  ni’hai  gastigato,  ed  i sono 
'tato  gastigato,  come  un  toro  non  ammaestra- 
to : convertimi,  ed  io  mi  convertirò:  concio- 
siacosachè  tu  sii  il  Signore  Iddio  mio. 

19  Perciochè,  dopo  che  sarò  stato  conver- 
tito, io  mi  pentirò  : e,  dopo  che  sarò  stato  am- 
maestrato a riconoscermi,  mi  percoterò  in  su 
l.v  coscia,  lo  sono  confuso,  ed  anche  sver- 
gognato : perciochè  io  porto  il  vituperio  della 
mia  giovanezza. 

20  C costui  Efraiin,  mio  figliuolo  caro  ? è 
costui  il  fanciullo  delle  mie  delizie  ? da  che  io 
parlai  contr’a  lui,  io  mi  son  pure  anche  sem- 
pre ricordato  di  lui  : jierciò,  le  mie  interiora 
son  commosse  per  lui  : io  del  tutto  ne  avrò 
pietà  ; dice  il  Signore. 

21  Rizzati  de’  pili,  puonti  de’  monti  di  pie- 
tre per  inse^ie,  puon  mente  alla  strada,  al  ca- 
mino c’hai  fatto  : ritornatene,  Virgine  d'israel  ; 
ritorna  a queste  tue  città. 

22  Infino  a quando  andrai  aggirandoti,  fi- 
gliuola ribella?  conciosiacosacliè’l  Signore  ab- 
bia creata  una  cosa  nuova  nella  terra  : La  fem- 
mina intornia  l'uomo. 

23  Cosi  ha  detto  il  Siguor  degli  eserciti,  l'Id- 
dio d'israel.  Ancora  sarà  detta  questa  parola 
nel  paese  di  Giuda,  e nelle  sua  città,  quando 
io  gli  avrò  ritratti  di  cattività:  Il  Signore  ti 
benedica,  o abitacolo  di  giustizia,  o monte  di 
santità. 

24  Ed  ili  esso  abiteranno  gue’  di  Giuda,  e 
gue'  di  tutte  le  sue  città  insieme:  i lavoratori, 
e quelli  che  vanno  quà  e là  con  le  lor  Diandre. 

25  Perciochè  io  avrò  inebbriata  l'anima  as- 
setata, e stanca  : ed  avrò  saziata  ogni  anima 
laimuente. 

20  Per  questo  io  mi  sono  svegliato,  ed  ho  ri- 
guardato : e'I  mio  sonno  m’è  stato  dolce. 

27  l:lcco,  i giorni  vengono,  dice  il  Signore, 
ch'io  seminerò  la  casa  d'israel,  e la  casa  di 
Giuda,  di  semenza  d’uomini,  e di  semenza 
d'animali. 

28  Ed  avverrà  che,  sicome  io  ho  vigilato 
sopra  loro,  per  divellere,  e per  diroccare,  e per 
distruggere,  e per  disperdere,  e per  danneg- 
giare : cosi  vigilerò  sopra  loro,  per  edificare,  e 
per  piantare  : dice  il  Signore. 

29  In  que’  giorni  non  si  dirà  più,  I padri 
hanno  mangiato  l'agresto,  ed  i denti  de'  figli- 
uoli nc  sono  allegati. 

30  Ma  ognuno  morrà  |ier  la  sua  iniquità: 
chiunque  mungerà  l’ugresto  i denti  gli  s'alle- 
gheranno. 

31  Ecco,  i giorni  vengono,  dice  il  Signore, 
ch’io  farò  un  nuovo  patto  con  la  casa  d'israel, 
e con  la  casa  di  Giuda. 

32  Non  già.  qual  /à  il  patto  ch’io  feci  co’ 
padri  loro,  quando  10  gli  presi  per  la  mano, 
per  trarcli  fuor  del  paese  d'Egitto:  il  qual 
mio  patto  essi  hanno  rotto  : onde  io  gli  ho 
avuti  a schifo:  dice  il  Signore. 

33  Perciochè,  questo  è il  patto,  ch’io  farò  con 
la  casa  d'israel,  dopo  que'  giorni,  dice  il  Si- 
gnore : lo  metterò  la  mia  l^gge  nel  loro  in 
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teriore,  e la.  scriverò  sopra'l  lor  cuore  : ed  io 
sarò  lor  Dio,  ed  essi  mi  saranno  popolo. 

34  E non  insegneranno  pid  ciascuno  il  suo 
compagno,  e'I  suo  fratello  ; dicendo.  Conoscete 
il  Signore:  perciochè  essi  tutti,  dal  minore  in- 
fino  ai  maggiore  dì  loro,  mi  conosceranno  : 
dice  il  Signore  : imperoche  io  perdonerò  /ora 
la  loro  iniquit.1,  e non  mi  ricorderò  piCi  del  lor 
peccato. 

35  Cosi  ha  detto  il  Signore,  che  ha  dato  il 
sole,  per  la  luce  del  di  ; e gli  ordini  della  luna, 
e delle  stelle,  per  la  luce  della  notte  : che  com- 
muove il  mare,  onde  le  sue  onde  romoreg- 
gìano  : il  cui  Nome  i.  Il  Signor  degli  eserciti. 

.‘i6  Se  quegli  ordini  sono  giammai  da  me 
cangiati,  dice  il  Signore  : anche  potrà  la  pro- 
genie d' Israel  cessare  d’esser  nazione  davanti 
a me  in  (lerpetuo. 

37  Cosi  ha  detto  il  Signore,  Se  i cieli  diso- 
pra si  possono  misurare,  ed  ì fondamenti  della 
terra  disotto  si  possono  scandagliare  ; io  al- 
tresì riproverò  tutta  l.i  progenie  d’israel,  per 
tutte  ie  cose  che  hanno  fatte  ; dice  il  Signore. 

38  Ecco,  i giorni  vengono,  dice  il  Signore, 
che  questa  citti'i  sarà  riedincata  al  Signore, 
dalla  Torre  d'ilananeel,  ìnlìno  alla  Porta  del 
cantone. 

39  E la  funicella  da  misurare  sarà  ancora 
tratta  lungo’l  colle  di  Careb,  e girerà  verso 
Goa. 

40  E tutta  la  Valle  de’  corpi  morti,  o delle 
ceneri:  e tutti  i campi  ìnGiio  al  torrente  Chi- 
dron,  e</  inhno  al  canto  della  Porta  de’  ca- 
valli, verso  Oriente,  rara  luogo  sacro  al  Si- 
gnore : essa  non  sarà  giammai  più  dii'occata, 
nè  distrutta. 
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parola,  che  fà  dal  Signore  indirizzala  a 
leremia,  nell’  anno  decimo  di  Sedechìa,  rè  di 
Giuda,  che  fù  l’anno  diciottesimo  di  Ncbu- 
cadresar. 

2 Ed  allora  l’esercito  del  ró  di  Babilonia  as- 
sediava Gerusalemme  : e’I  profeta  leremia  era 
rinchiuso  nel  cortile  della  prigione,  che  era 
nella  casa  del  ré  di  Giuda. 

3 Perciochè  Sedechia,  ré  di  Giuda,  l’avea 
rinchiuso:  dicendo.  Perchè  profetizzi  tu,  di- 
cendo, Cosi  ha  iletto  il  Signore,  laico,  io  do 
questa  città  in  man  del  rè  di  Babilonia,  ed 
egli  la  prenderà  > 

4 E Sedechia,  rè  dì  Giuda,  non  iscamperà 
dalla  man  de’  Càddei  : anzi  |>er  ceito  sarà  dato 
in  man  del  ré  di  Babilonia:  ed  egli  parlerà  a 
lui  a bocca  a bocca,  e lo  vedrà  a faccia  a 
taccia. 

5 E menerà  Sedechia  in  Babilonia,  ed  egli 
resterà  quivi,  fin  ch’io  Io  visiti  : dice  il  Si- 
gnore. ^ voi  combattete  co’  Caldei,  non  pro- 
S|iererete. 

Ci  lereinia  adunque  disse,  T.a  parola  del  Si- 
gnore m’è  stata  indirizzata  ; dicendo, 

7 Ecco  Hanameel,  ftglìuolo  dì  Sallum,  tuo 
zio,  viene  a te,  per  dirti,  Comirera  il  mio  cam- 
po, che  è in  Anatot:  perciochè  tu  hai  per  ton- 
sanguin  ità  la  ragion  del  riscatto,  per  coni  pe- 
rario. 

8 Ed  Hanameel,  figliuolo  del  mìo  zìo,  venne 
a me,  secondo  la  parola  del  Signore,  nel  cor- 
tile della  prigione  : e mi  disse.  Deh,  compera 
il  mio  campo,  che  ì in  Anatot,  nel  territorio  di 
Beuiamin  : perciochè  a te  appartiene  il  diritto 
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dell’  eredità,  e la  ragion  del  riscatto:  com- 
peralo adunque.  Ed  10  conobbi  che  ciò  era 
parola  del  Signore. 

9 Ed  io  comperai  quel  campo,  che  era  in  A- 
natot,  da  llanameel,  figliuolo  del  mio  zìo  : e 
gli  pesai  i danari  : cioè,  diciasette  sicli  d’ar- 
gento. 

10  Ed  io  ne  feci  la  scritta,  e la  suggellai,  e 
ne  presi  testimoni,  e pesai  1 danari  nelle  bi- 
lance. 

11  Poi  presi  la  scritta  della  compera,  quella 
ch’era  suggellata,  con  la  legge,  e gli  statuti  : e 
l’aperta. 

12  E diedi  la  scritta  della  compera  a Baruc, 
fìgluolo  di  Neria,  figliuolo  di  Maseìa,  in  pre- 
senza d'IIanameel,  mìo  cugino  : ed  in  presenza 
de’  testimoni  ch'aveano  sottoscritto  nella  scrii, 
ta  della  compera  : alla  vista  di  tutti  i Giudei, 
che  sedevano  nel  cortile  della  prigione. 

13  Poi  comandai  a Baruc,  in  lor  presenza  : 
dicendo, 

14  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti,  l’Id- 
dio d’israel.  Prendi  queste  scritte,  questa  scrit- 
ta di  comiwra,  cosi  quella  che  è suggellata, 
come  quest’  altra  che  è aperta  : e mettile  den- 
tro un  vaso  di  terra,  acciochè  durino  lungo 
tempo, 

15  Perciochè.  cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti,  l’Iddio  d'Israel,  Ancora  si  compere- 
ranno case,  e campi,  e vigne,  in  questo  paese. 

16  E,  dopo  cli’ebbi  data  la  scritta  della  com 
pera  a Baruc,  figliuolo  di  >'erìa,  io  feci  ora- 
zione al  Signore  ; dicendo, 

17  Ahi  Signore  Iddìo,  ecco,  tu  hai  fatto  il 
cielo,  e la  terra,  con  la  tua  gran  forza,  e col 
tuo  braccio  steso  : niente  t’è  difficile. 

18  Tu  sei  quel  ch’usi  henigiiita  in  mille  ge- 
nerazioni, e fai  la  retrìbuzion  deil’  iuiquiht  de’ 
padri  nel  seno  de’  lor  figliuoli,  dopo  loro  : 
Iddio  grande,  potente,  il  cui  Nome  è,  il  Signor 
degli  eserciti. 

19  Grande  in  consiglio,  e potente  in  onere  : 
i cui  occhi  sono  aperti  sopra  tutte  le  vie  de’  fi- 
gliuoli degli  uomini,  per  rendere  ad  ognuno 
secondo  le  sue  vie,  e secondo’l  frutto  de*  suoi 
fatti. 

20  Che  hai,  ìnfino  al  dì  d’oggi  fatti  miraco- 
li, e prodìgi,  nel  paese  d’Egitto,  ed  in  Israel,  e 
fra  tutti  gli  uomini  : e fhai  acquistato  un 
Nonie^  quale  è oggidì. 

21  £ traesti  il  tuo  popolo  Israel  fuor  del 
paese  d’Egitto,  con  miracoli,  e prodigi,  e man 
forte,  e braccio  steso  : e con  grande  spavento. 

22  E desti  loro  questo  paese,  il  quale  tu 
avevi  giurato  a’  padri  loro  di  dar  loro:  paese 
stillante  latte,  e mele. 

23  Nel  quale  essendo  entrati,  l’hanno  posse- 
duto : ma  non  hanno  ubbidito  alla  tua  voce,  e 
non  300  cantinati  nella  tua  Legge  : non  hanno 
fatto  tutte  le  cose  che  tu  avevi  lor  comandate 
di  fare  : laonde  tu  hai  lor  fatto  avvenire  tutto 
questo  male. 

24  Ecco,  gli  argini  son  giunti  fino  alla  città, 
iier  prenderla  : e la  città  è tlata  in  mali  de’ 
Caldei  che  la  combattono,  per  cagion  della 
spada,  e della  fame,  e della  pestilenza  : e 
quello  che  tu  hai  detto  è avvenuto  : ed  ecco, 
tu’/  vedi. 

25  E pure,  o Signore  Iddio,  tu  m’hai  detto. 
Comperati  quel  campo  per  danari,  e prendine 
testimom  : avvegnaché  la  città  sia  data  in  man 
de’  Caldei. 

26  Ma  la  parola  del  Signore  fù  indirizzata  a 
leremia  : dicendo, 

27  Ecco,  io  sono  il  Signore,  l’Iddio  d’oani 
carne  : einmi  cosa  alcuna  difficile  > 
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28  Perciò,  il  Rigoore  ha  detto  cosi.  Ecco,  io 
(lo  (luesta  cìttÀ  in  man  de*  Caldei,  ed  in  nian 
di  Nebucadresar,  ré  di  Babilonia  ; ed  ejfli  la 
vreuderà. 

29  Ed  i Caldei,  che  combattono  contr’a  que- 
sta città,  ^'entreranno  dentro,  e vi  metteranno 
il  fuoco,  e l'arderanno,  insieme  con  le  case, 
sopra  i cui  tetti  hanno  fatti  profumi  a Baal, 
ed  offerte  da  spandere  ad  altri  dii,  per  dispet- 
tarmi. 

30  Perciochè  i figliuoli  d'Israel,  ed  i figliuoli 
di  Giuda,  non  hanno,  fin  dalla  Inr  f.mciul- 
leaz^  fatto  altro  che  (luel  che  mi  dispiace; 
perciochè  i figliuoli  d'Israel  non  fanno  altro 
che  dispettarmi  con  l'opere  delle  lor  mani  : 
dice  il  Signore. 

SI  Conciosiacosaché  questa  città  mi  sia  sem- 
prt  stata  da  provocar  l'ira  mia,  e'I  mio  cruccio, 
dai  di  che  fù  edificata,  intìno  a questo  pioriiu  ; 
accioché  io  la  tolga  via  dal  mio  cospetto. 

32  Per  tutta  la  malvagità  de'  figliuoli  d'Is- 
rael.  e de'  figliuoli  di  (iiuda,  la  (luale  hanno 
adoperata  per  disjieltarmi,  essi,  i lor  rè,  i lor 
orincipi,  i lor  sacerdoti,  ed  i lor  profeti,  e gli 
uomini  di  Giuda,  e gli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme. 

33  E in'hanno  volte  le  spalle,  e non  la  fac- 
cia : e,  benché  in  gli  abbia  ammaestrati  del 
continuo  per  ogni  mattina,  non  |>erò  hanno 
ubbidito,  i^r  ricever  corrcaioiie, 

34  Ed  hanno  messe  le  loro  abbominazioni 
nella  Casa  che  si  chiama  del  mio  Nome,  j>er 
contaminai  la. 

35  Ed  hanno  edificati  gli  alti  luoghi  di  Baal, 
che  $on  nella  Valle  del  tigliuolo  d'Hinuom, 
per  far  passare  i lor  figliuoli,  e le  lor  figliuole, 
par  lo  fuoco  a Molec  : il  che  io  non  comandai 
lor  giammai  : e non  ni’eutrò  giammai  in  cuore, 
che  facessero  questa  cosa  abbominevule,  per 
far  pectgire  Giuda. 

36  Ma  nondimeno  ora,  cosi  ha  detto  il  Si- 

nore,  l'iddio  d'Israel,  lutorno  a questa  città, 

ella  quale  voi  dite.  Ella  è data  in  man  del  re 

di  Babilonia,  per  la  spada,  e per  la  fame,  e per 
la  pestilenza. 

^ Ecco,  io  gli  adunerò  da  tutti  i paesi,  dove 
gli  avrò  scacciati  nella  mia  ira,  nel  mio  cruc- 
cio, e nella  mia  grande  indegnazione  : e gli 
faro  ritornare  iu  questo  luogo,  e gli  farò  abi- 
tare ili  sicurtà, 

38  E mi  saranno  popolo,  ed  io  sarò  loro 
Dio. 

3Q  E darò  loro  uno  stesso  cuore,  ed  una 
steua  via,  per  temermi  iu  perpetuo  : in  ben 
loro,  e de'  loi  tigliuoli  dopo  loro. 

40  E farò  con  loro  un  patto  eterno,  ch'io  non 
mi  ritrarrò  giammai  iiiiTietro  da  loro,  per  non 
far  loro  bene  : e metterò  il  mio  timor  nel  cuor 
loro,  accioché  non  si  dipartano  da  me. 

41  E mi  rallegrerò  di  loro,  facendo  loro  be- 
ne : e gli  pianterò  in  questo  paese  stahilmimte, 
di  tutto’l  mio  cuore,  e di  tutta  l'anima  mia. 

42  Perciochè,  (msl  ha  detto  il  Signore,  Sic- 
come io  ho  fatto  venire  sopra  questo  popolo 
tutto  questo  grau  male  ; cosi  farò  venire  sojira 
loro  tutto'l  beue  ch’io  prometto  loro. 

43  E si  competeranno  ancora  de'  rampi  in 
questo  paese,  del  quale  voi  dite.  Egli  é diserto, 
e non  tré  pia  uomo,  nè  bestia  : egli  è dato  in 
man  de'  Caldei. 

44  Si  compereranno  ancora  de  campi  tier 
danari,  e se  ne  faranno  scritte,  e si  suggelle- 
ranno, se  ne  .prenderanno  testimoni,  nel  paese 
di  Beniamin,  c ne’  luoghi  circonvicini  di  Ge- 
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rusalemme,  e nelle  città  <11  Giuda  ; e nelle 
citt.1  del  monte,  e nelle  città  del  piano,  e nelle 
città  del  Mezzodì  : perciochè  io  gli  ritrarrò  di 
cattività:  dice  il  Signore. 


CAP.  XX.XIII. 

Eì  lai  parola  del  Signore  fù  indiritioia  la  se- 
conda volta  a lereuiia,  mentre  egli  era  au 
cura  rinchiuso  nel  cortile  della  prigione  ; 
di(  elido, 

2 Così  ha  detto  il  .Signuie,  che  f.i  questa  co- 
sa : il  Signore,  che  la  forma,  |>er  istabilirla  . il 
cui  Nome  i,  Il  Signore. 

3 Grida  a me,  ed  iu  ti  risiiouderò,  e ti  dichia- 
rerò cose  grandi,  e risei  bate,  che  tu  non  sai. 

4 Perciochè,  così  lia  detto  il  Signore  Iddio 
d'Israel,  delle  case  di  quelita  citta,  e delle  case 
del  ré  di  Giud.i,  che  sono  state  diroccate  iier  li 
terrapieni,  e per  le  machine  : 

5 Ije  quali  sono  state  impiegate  per  combat- 
tere co’  Caldei,  e per  empierle  di  corpi  morti 
d'uomini  : (lercioché  io  gli  ho  )>ercossi  nella 
mia  ira,  e nel  mio  cruccio  : e pi-rché  io  ho 
nascosta  la  mia  faccia  da  questa  citta,  per  tutta 
la  lor  malvagità. 

6 Ecco,  io  ristorerò,  e rifarò  questa  ei/rà,  e 
riparerò  queste  cast,  e farò  loro  apparire  ab- 
boudaiiza  di  pace,  e di  stabilita. 

7 E ritrarrò  di  cattività  Giuda,  ed  Israel,  e 
gli  liediticherò  come  erano  prima. 

tl  K gli  purgherò  di  tutta  la  loro  iniquità, 
per  la  quale  hanno  recato  contr’a  me  : e per- 
donerò loro  tutte  le  loro  iniquità,  per  le  quali 
hanno  iieccato  contr’a  me  ; e |ier  le  quali  han- 
no misfatto  cuiitr'a  me. 

9 E quitta  città  mi  sarà  in  nome  di  gioia,  in 
laude,  ed  in  gloria  appresso  tutte  le  nazioni 
della  terra,  che  udiranno  tutto’l  bene  ch'io  farò 
loro  : e saranno  spaventate,  e fremerumio  |>er 
tutto’l  bene,  e per  tutta  la  pace,  della  quale  io 
la  farò  godere. 

10  Così  ha  detto  il  Signore,  In  questo  luogo, 
del  quale  voi  dite.  Kajli  è diserto,  e non  r’e  pii 
nè  uomo,  nè  bestia:  nelle  citta  di  Giuda,  e 
nelle  piazze  di  Gerusalemme,  che  sono  <leso- 
late,  senza  che  ri  sia  pià  nè  uomo,  uè  abi- 
tante, nè  bestia  : ancora  sarà  udita 

11  Voce  di  gioia,  e voce  d'allegrezza  : voce 
di  sposo,  e voce  di  sposa:  voce  di  piirsone  che 
diranno.  Celebrate  il  Signore  degli  eserciti  : 

rciocbè  il  Signore  i buono  : perciochè  la  sua 
nignità  i in  eterno  : (lorteianno  offerte  di 
laude  alla  Casa  del  Signore  ; jierciochè  io 
trarrò  di  cattività  il  paese,  « la  rimetterò  nello 
stato  ch'era  prima  : ha  detto  il  Signore. 

12  Così  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti.  In 
questo  luogo,  che  è diserto,  e dove  non  vi  tono 
pià  né  uomini,  nè  bestie;  ed  in  tutte  le  sue 
città,  vi  saranno  ancora  mandre  dì  pastori, 
che  vi  faranno  posar  le  gregge. 

13  Nelle  città  del  monte,  e nelle  città  del 
ubino,  e nelle  città  del  Mezzodì,  e nel  paese  di 
Beniamin,  e ne'  luoghi  circonvicini  ui  Geru- 
salemme, e nelle  città  dì  Giuda,  le  pecore  pas- 
seranno ancora  sotto  la  mano  di  colui  che  le 
conta  : ha  detto  il  Signore. 

14  Ecco,  i giorni  vengono,  dice  il  Signore, 
ch'io  metterò  ad  etlètto  la  buona  parola,  ch'io 
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ho  pronunziata  alla  cwa  d' Israel,  ed  alla  casa 
di  Giuda. 

15  In  que’  giorni,  ed  in  quel  tempo,  io  farò 
germogliare  a David  il  Germoglio  di  giustizia, 
u quale  farà  giudicio,  e giustizia,  nella  terra. 

16  In  que*  giorni  Giuda  sarà  salvato,  e Ge- 
rusalemme abiterà  in  sicurtà:  e questo  i u 
nome,  del  guale.ella  si  chiamerà.  Il  Signore  e 

a nostra  giustizia. 

17  Perciochè,  cosi  ha  detto  il  Signore,  Giam- 
mai non  verrà  meno  a David,  uomo  che  segga 
sopm’l  trono  della  casa  d'Israel. 

18  Ed  a’  sacerdoti  Leviti  non  verrà  giammai 
meno  nel  mio  cospetto,  uomo  ch’otferisca  olo- 
causto, e che  faccia  profumo  d’olferta,  e che 
faccia  sacrificio  tutti  i giorni. 

19  La  parola  del  Signore  fù  ancora  indiriz- 
tata  a leremia  ; dicendo, 

<?0  Cosi  ha  detto  il  Signore,  Se  voi  potete  an- 
nullare il  mio  patto  intorno  al  giorno,  e I mio 
patto  intorno  alla  notte  ; si  che’l  giorno,  e la 
notte,  non  sieno  pià  al  tempo  loro  ; 

21  E’  si  potrà  altresi  annullare  il  mio  patto 
con  David,  mio  servitore,  si  ch’egli  non  abbia 
pià  figliuolo,  che  regni  sopra’l  suo  trono  : e 
co'  sacerdoti  Leviti,  miei  ministri. 

92  Perciochè,  come  l’esercito  del  cielo  non 
si  può  annoverare,  e la  rena  del  mare  non  s| 
può  misurare  : cosi  accrescerò  la  progenie  di 
David,  mio  servitore,  ed  i Leviti  che  fanno  il 
servigio. 

25  parola  del  Signore  fò  ancora  izulirii- 
tata  a leremia  : dicendo, 

24  Non  hai  tu  posto  mente  a ciò  che  questo 
popolo  ha  pronunziato  : dicendo,  11  Signore 
na  riprovate  le  due  nazioni,  ch'egli  avea  elette  ? 
Laonde  sprezzano  il  mio  (mpolo,  come  se  non 
dovesse  mai  piò  esser  nazione  nel  lor  cospetto. 

25  Cosi  ha  detto  il  Signore,  Se  io  non  ho  sta- 
bilito il  mio  patto  intorno  al  giorno,  ed  alla 
notte  ; e gli  statuti  del  cielo,  e della  terra  : 

26  Io  altresì  riproverò  la  progenie  di  lacob, 
e di  David,  mio  servitore  : per  non  prender 
piò  del  suo  legnaggio  persone  che  signoreg- 
gino sopra  la  progenie  d’Abraham,  d Isaac,  e 
di  lacob  : perciochè  io  gli  ritrarrò  di  cattività, 
ed  avrò  pietà  di  loro. 


CAP.  XXXIV. 


La  parola,  che  fò  dal  Signore  indirizzata  a 
leremia,  allora  che  Nebucndresar,  rè  di  Ba- 
bilonia. e tutto’l  suo  esercito,  e tutti  i regni 
della  terra,  sottoposti  al  suo  iinperio  : e tutti 
i popoli,  combattevano  contr’a  Gerusalemme, 
e.  conlr’atutte  le  sue  città:  dicendo, 

2 Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  d’Israel,  Va. 
e parla  a Sedechia.  rè  di  Giuda  : e digli.  Cosi 
ha  detto  il  Signore,  Ecco,  io  do  questo  citta 
in  man  del  re  di  Babilonia,  ed  egli  Tarderà 
col  fuoco. 

3 E tu  non  iscamperai  dalla  sua  mano  : per- 
ciochè per  certo  s irai  preso,  e sarai  dato  in 
man  sua,  e vedrai  il  ré  di  Babilonia  a faccia  a 
faccia,  ed  egli  ti  parlerà  a bocca  a bocca,  e tu 
verrai  in  Babilonia. 

4 Ma  pure,  o Sedechia,  rè  di  Giuda,  ascolta 
la  parola  del  Signore  : 11  Signore  ha  detto  cosi 
di  te.  Tu  non  morrai  per  la  spada. 
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5 Tu  morrai  in  pace,  e ti  saranno  arsi  aro- 
moti,  come  s’è  fatto  a’  tuoi  padri,  li  rè  prece, 
denti,  che  sono  stati  avanti  te  : e si  fara  cor- 
doglio di  te,  ificeiuèi,  Ahi  Signore  ! perciochè 
io  ho  pronunziata  la  parola  : dice  il  Signore. 

6 Ed  io  profeta  leremia  pronunziò  a Sede- 
chia, rè  di  Giuda,  tutte  queste  parole,  in  Ge- 
rusalemme. 

7 Or  l’esercito  del  rè  di  Babilonia,  combat 
teva  coiitr'a  Gerusalemme,  e coiitr’a  tutte  je 
cittì  di  Giuda,  ch'erano  rimase  : cioè,  contr’a 
Lachis,  ed  Azeca  : perciochè  quelle  tale  ch'e- 
rano cittì  forti,  erano  rimase  d infra  le  città. 

8 La  parola,  che  fù  dal  Signore  indirizzata  a 
leremia,  dopo  che’l  rè  Sedechia  ebbe  fatto  pat- 
to con  tutto'l  popolo  ch'era  in  Gerusalemme, 
di  bandir  loro  libertà. 

9 Per  fare  che  ciascuno  rimandasse  in  liber- 
tà il  suo  servo,  e la  sua  serva.  Ebreo,  ed  Ebrea  : 
acciocliè  iiiuuo  tenesse  piìt  in  servitù  alcun 
suo  fratello  Giudeo. 

10  Or  tutti  i principi,  e tutto’l  popolo  che 
s’eraiio  convenuti  in  questo  patto,  di  riman- 
dare in  liberti  ciascuno  il  suo  servo,  e la  sua 
serva,  per  non  tenergli  piò  in  servitù;  ubbi- 
dirono, e gli  rimandarono. 

11  Ma  poi  appresso  fecero  di  nuovo  tornare 
i servi,  e le  serve,  che  aveano  rimandati  in  li- 
bertà : e gli  sforzarono  ad  etter  loro  servi,  e 
serve. 

12  Laonde  la  parola  del  Signore  fò  dal  Si- 
gnore indirizzata  a leremia  : dicendo, 

13  Cosi  ha  detto  il  Signore.  l'Iddio  d'Israel, 

10  feci  patto  co’  padri  vostri,  quando  gli  trassi 
fuor  del  paese  d’Egitto,  della  casa  di  servitù  : 
dicendo, 

14  Al  termine  di  sette  anni  rimandi  ciascun 
di  voi  il  suo  fratello  Ebreo,  che  si  sarà  ven- 
duto a te  ; servati  sei  ..nni,  poi  rimandalo  in 
libertà  d’appresso  a te  : ma  i vostri  padri  non 
m’hanno  ubnidito,  e non  hanno  inchinato  il 
loro  orecchio. 

15  Or  voi  v'eravate  oggi  convertiti,  ed  ave- 
vate fatto  ciò  che  mi  piace,  in  bandir  libertà 
ciascuno  ai  suo  prossimo  ; ed  avevate  fatto 
patto  nel  mio  cospetto,  nella  Casa  che  sì  chi- 
ama del  mio  Nome, 

16  Ma  voi  vi  siete  rivolli,  ed  avete  profanato 

11  mio  Nome,  e ciascun  di  voi  ha  fatto  ritor- 
nare il  suo  servo,  e la  sua  serva,  che  voi  ave- 
vate rimandati  in  libertà,  a lor  volontà:  egli 
avete  sfoizati  ad  esservi  servi,  e serve. 

17  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore,  Voi  non 
m’avete  ubbidito,  per  bandir  liberti  ciascuno 
al  suo  fratello,  e ciascuno  al  suo  prossimo  : 
ecco,  io  vi  bandisco  liberti,  dice  il  Signore, 
alla  spada,  alla  pestilenza,  ed  alla  fame  : e 
farò  che  sarete  agitati  per  tutti  i regni  della 
terra. 

18  E darò  gli  uomini  c'hanno  trasgredito  il 
mio  patto,  e non  hanno  messe  ad  elfelto  te  pa- 
role del  patto  ch'aveano  fatto  nel  mio  cospetto, 
passando  in  mezzo  delle  parti  del  vitello  ch'a- 
veano tagliato  in  due. 

ly  Cioè,  i principi  di  Giuda,  ed  i prìncipi  di 
Gerusalemme,  e gli  Eunuchi,  ed  i sacerdoti,  e 
tutto'l  ixipulo  del  paese,  che  son  passati  in 
mezzo  delle  parti  del  vitello. 

20  Gli  darò,  dico,  in  man  de  lor  nemici,  ed 
in  man  di  quelli  che  cercano  l’anima  loro  : ed 
i lor  corpi  morti  saranno  per  pasto  agli  uccelli 
Idei  cielo,  ed  alle  bestie  della  terra. 

I 21  Darò  eziandio  Sedechia,  rè  di  Giuda,  ed 
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i  suoi  priocipi,  in  man  de'  lor  nemici,  ed  in 
man  di  quelli  che  cercano  l'anima  loro,  ed  in 
man  deli'  esercito  del  rè  di  [labiionia,  che  s'è 
tra  ritratto  da  s'ui. 

22  Kcro,  io  do  loro  comandamento,  dice  il 
Si;noie:  e tli  farò  ritornare  a questa  città,  ed 
essi  la  combatteranno,  e la  prenderanno,  e l'ar- 
deraiino  col  fuoco  : io  metterò  eziandio  in  de- 
solazione le  città  di  (iiuda  si  che  ninno  abi- 
terà in  tilt. 


CAP.  XXXV. 


La  parola,  che  fCi  dal  .Signore  iudiriitata  a 
leremia,  nel  tempo  di  loiachim,  tigliuolo  di 
losia,  ri  di  Giuda  : dicendo, 

2 Va  alla  casa  de'  Kecabiti,  e parla  loro,  e 
menagli  nella  Casa  del  Siiinore,  in  una  delle 
camere:  e presenta  loro  del  vino  a bere. 

3 Io  adunque  presi  laazania,  Hgliuolo  di  le- 
remia,  figliuolo  d'IIabassinia  ; ed  i suoi  fra- 
telli, e tutti  i suoi  figliuoli,  e tutta  la  famiglia 
de’  Kecabiti. 

4 E gli  menai  nella  Casa  del  Signore,  nella 
ramerà  de'  fìghuoli  d’Haiian,  figliuolo  u'igda- 
lii,  uomo  di  Dio  ; la  quale  era  appresso  della 
camera  de’  Capi,  disopra  della  camera  di  Maa- 
seia,  figlinolo  di  Sallum,  guardiano  della  so- 
glia. 

3 Ed  io  misi  davanti  a'  figliuoli  della  casa 
de'  Kecabiti  de’  nappi  pieni  di  vino,  e delle 
coppe  : e dissi  loro.  Bevete  del  vino. 

fi  .Ma  essi  dissero.  Noi  non  berremo  vino  : 
percioché  lonadab,  figliuolo  di  Kecab,  nostro 
padre,  ce  l'ha  divietato  : dicendo,  Non  bevete 
giammai  in  iierpetuo  vino,  nè  voi,  nè  i vostri 
llgliuoli. 

7 E non  edificate  alcuna  casa,  e non  semi- 
nate alcuna  semenza,  e non  piantate  vigne,  e 
non  ne  abbiate  alcuna  : anzi  abitate  tutti  i 
ginmi  della  vita  vostra  in  tende  : acciochè 
viviate  per  lunghi  giorni  sopra  la  terra,  nella 
quale  voi  siete  forestieri. 

8 E noi  abbiamo  ubbidito  alla  voce  di  lo- 
uadab,  figliuolo  di  Kecab,  nostro  padre,  in 
tutto  ciò  ch'egli  ci  ha  comandato,  per  non  ber 
duo  tutti  i giorni  della  vita  nostra,  nè  noi,  né 
le  nostre  mogli,  nè  i nostri  figliuoli,  nè  le  nostre 
fghuole. 

9 E per  non  edificar  case  da  abitarvi,  < per 
non  aver  nè  vigna,  nè  campo,  uè  sementa  al- 
cuna. 

.10  E siamo  abitati  in  tende,  ed  abbiamo  ub- 
bidito, e fatto  secondo  tutto  ciò  die  lonadab, 
PPStro  padre,  ci  avea  comandato, 

11  Or  é avvenuto  che,  quando  Nebucadre- 
snr.  ré  di  Babilonia,  è salito  contr’  al  paese, 
noi  abbiamo  detto.  Venite,  ed  entriamo  in  Ge- 
ruulemme,  per  treampar  d’iiinanzi  all’  esercito 
né  Caldei,  e d'innanzi  all’  esercito  di  Siria  : e 
cosi  siamo  dimorati  in  Gerusalemme. 

12  E la  parola  del  Signore  fù  indirittala  a 
Icremia:  dicendo. 


voi  con ezione,  per  ubbidire  alle  mie  parole  I 
dice  il  Signore. 

.14  le  parole  di  lonadab,  figliuolo  di  Recali, 
>1  quale  comandò  a’  suoi  figliuoli,  che  non  be- 
ve^ro  vino,  sono  st-ite  messe  ad  effetto  : tal 
ch'nsi  non  hanno  bevuto  vino  infìno  al  di 
d wgi  ; anzi  hanno  ubbidito  al  comandamento 
ucl  padre  loro  : ed  io  v’ho  parlato  del  con- 
tinuo,  per  ogni  mattina  ; e voi  m'avete  ubbi- 
dito. 


15  K v'Iio  mandati,  del  cuntmuo,  per  ogni 
mattina,  tutti  i mei  servitori  profeti,  [ler  diin. 
Deh,  convertasi  ciascun  di  voi  dalla  sua  via 
malvagia,  ed  ammendate  i vostri  fatti,  e non 
andate  dietro  ad  altri  dii,  per  servirgli  : e voi 
abitcrcle  nella  teria  ch'io  no  data  a voi,  «d  a' 
padri  vostri  ; ma  voi  non  avete  [Xirlo  i’orec- 
chio,  e non  m’avete  ubbidito. 

1()  Percioché  i figlinoli  ili  lonadab,  figliuolo 
di  Kecab,  hanno  nie-so  ad  efletio  il  com.iiida- 
mcnto  che  diede  loro  il  lor  padre  ; e questo 
po|iolo  non  ha  ubbidito  a me  : 

17  Perciò,  il  Signore,  l'Iddio  degli  eserciti, 
l'Iddio  d’ Israel,  Tu  detto  cosi.  Ecco,  io  fo  ve- 
nire sopra  Giuda,  e sopra  tutti  gli  aiutanti  di 
Gerusalemme,  lutto’l  male,  c’ho  pronunzi.ito 
coiitr'a  loro  : |>erciochè  io  ho  lor  parlato,  e non 
hanno  ascoltato:  io  ho  lor  gridato,  e non  han- 
no ris^msto. 

Itt  Ed  alla  casa  de'  Kecabiti  leiemia  disse. 
Cosi  ha  detto  il  .Signor  degli  eserciti,  l’Iddio 
d' Israel,  l’ercioché  voi  avete  ubbidito  al  co- 
mandamento di  lonadab,  vo.stro  padre,  ed 
avete  Osservali  tutti  i suoi  ordini,  ed  avete 
fatto  secondo  tutto  quello  ch'egli  v'avea  co- 
mandato. 

ISl  l’crciò,  cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi, l'Iddio  d'Israel,  Giammai  in  perjietuo 
non  verrà  meno  a lonadab,  figliuolo  di  Ite- 
cab,  uomo  che  stia  davanti  alla  mia  faccia. 
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(3  R avvenne,  nell'  anno  quarto  di  loiachim, 
figliuolo  di  losia,  ré  di  Giuda,  che  questa  p^ 
rota  fù  indirittala  dal  .Signore  a lereinia  : di- 
cendo, . 

2 Prenditi  un  ruotulo  da  scrivere,  e scrivi  in 
esso  tutte  le  parole,  ch’io  t'ho  dette  conti’  ad 
Israel,  e contr'a  Giuda,  e contr’a  tutte  ì'alire 
genti  : dal  giorno  ch'io  cominciai  a parlaiti  ; 
cioè,  da'  giorni  di  losia,  infinn  a questo  giorno. 

.'i  Forse  ascolterà  la  casa  di  Giuda  tutto'! 
male  ch’io  |>enso  di  farle  : |>er  convertirsi  cia- 
scuno dalla  sua  via  malvagia:  ed  io  perdonerò 
loro  la  loro  iniquità,  e'I  lor  peccato. 

4 lereinia  adunque  chiamò  Baine,  figliuolo 
di  Neria.  E Baruc  scrisse  nel  mutolo  da  scri- 
vere, di  bocca  di  leremia,  tutte  le  parole  del 
Signore,  ch'egli  gli  avea  dette. 

a Poi  leiemia  comandò  a Baruc  ; dicendo, 
[o  ton  rattenuto,  io  non  i>osso  entrare  nella 
Cas.i  del  -Signore. 

6 Ma  tu  entravi,  e leggi  in  presenza  del  po- 
polo, nel  ruotolo  che  tu  hai  scritto  di  mia 
bocca,  le  parole  del  Signore,  nella  Casa  del 
Signore,  nel  giorno  del  digiuno.  1-eggile  an- 
cora in  presenza  di  tutti  que'  di  Giuda  che  sa- 
ranno venuti  dalle  lor  citta. 

7 Forse  la  lor  supplicazione  caderà  nel  co- 
spetto del  Signore,  e si  convertiranno,  ciascu- 
no dalla  sua  via  malvai'ia;  |ierciochè  l'ira,  e'I 
cruccio,  clie'l  Signore  ha  pronunziato  contr’a 
questo  po|>oln,  è grande. 

U Baruc  adunque,  figliuolo  di  Neria,  fece 
secondo  tutto  ciò  che’l  profeta  leremia  gli  avea 
comandato,  leggendo  nel  libio  le  parole  del 
Signore,  nella  Casa  del  Signori. 

Ò (Or  nell'  anno  quinto  di  loiachim,  figliuo- 
lo di  losia,  rè  di  Giuda,  nel  nono  mese,  tuno'l 
po|>olo  ch’era  in  Gerusalemme,  e tutto’l  impolo 
ch’era  venuto  dalle  città  di  Giuda  in  Gerusa- 
lemme, bandirono  il  digiuno  nel  cospetto  del 
Signore) 

IO  Bai  ne,  dico,  lesse  nel  libro  le  parole  di 
leiemia,  nella  Casa  del  Sigiinic,  nella  camera 
di  Ghemaria,  ii^'liuolo  di  Safun,  Senba,  iic! 
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30  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Sifjnore  intorno  a 
loiacliiin,  rè  di  tììtida  ; egli  non  avrà  alcuno, 
che  segga  sopra  il  trono  di  David  ; ed  il  suo 
cor|)o  morto  giacerà  esposto  al  caldo  di  giorno, 
ed  al  gelo  di  notte. 

31  Dd  io  farò  punizione  sopra  lui,  e sopra  la 
sua  progenie,  e sopra  i suoi  servitori,  della 
loro  miquitii  ; e faro  venire  sopra  loro,  e sopra 
vii  ahitanti  dì  Gerusalemme,  e sopra  gli  uomini 
ili  Giuda,  tutt'  il  male,  ch'io  ho  loro  pronun- 
ziato, e cAe  non  hauno  ascoltato. 

3fì  leremìa  adunque  ))resc  un’  altro  ruotolo, 
e lo  diede  a llaruc,  figliuolo  di  Neria,  Scriba  : 
ed  egli  vi  scrisse,  di  bocca  di  lereniia,  tutte  le 
parole  del  libro,  che  loiachiin,  rè  di  Giuda, 
aveva  brucciato  al  fuoco:  idle  quali  furono 
ancora  aggiunte  molte  soinigliauti  parole. 
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cortile  di  sopra,  nell’  entrata  della  Porta  nuova  Iqiiesto  paese,  e farà,  che  non  vi  saranno  piià 
della  Casa  del  Signore,  in  presenza  di  tutt’  il|uè  uomini,  nè  bestie  ^ 
l>oi>olo. 

11  E Michea,  figliuolo  di  Gheniaria,  figli- 
uolo di  Safan,  udì  tutte  le  parole  del  Signore, 
lette  fuor  del  libro. 

12  E scese  nella  Casa  del  rè,  nella  c amera 
del  Segretario:  ed  ecco,  quivi  sedevano  tutti  i 
priuciui:  Elisama  Segretario,  e Delaia,  figli- 
uolo di  Semaia:  ed  Ematan,  figliuolo  d’Acbor; 
e Gliemaria,  figliuolo  di  .Safan:  e Sedcchia, 
figliuolo  d'ilanania  ; e tutti  gli  altri  principi. 

13  E Michea  rapportò  loro  tutte  le  parole, 
ch'egli  aveva  udite,  mentre  Barite  leggeva  nei 
libro,  in  presenza  del  iiopolo. 

14  Allora  tutti  i princìpi  mandarono  ludi, 
figliuolo  di  Metania,  figliuolo  di  Selemia,  figli- 
uolo di  Cusì,  a Baruc,  per  dirgli:  prendi  in 
mano  il  ruotolo,  nel  quale  tu  hai  letto  in  pre- 
senza del  popolo,  e vieni.  E Baruc,  figliuolo 
di  Neria,  prese  il  ruotolo  in  mano,  e se  ne 
venne  a loro. 

15  Ed  essi  gli  dissero  : deh  siedi,  eleggicelo. 

E Baruc  lo  lesse  loro. 

16  E,  quando  ebbero  intese  tutte  quelle  pa- 
role, sbigottirono,  rignurdandusi  1'  un  I'  altro. 

Poi  dissero  a Baruc  : noi  non  mancheremo  di 
rap[>ortar  tutte  queste  parole  al  rè. 

17  A i>presso  domandai ono  Baruc,  dicendo: 
dell,  dichiaraci  come  tu  hai  scritte  tutte  queste 
parole  di  bocca  di  leremia, 

18  E Baruc  disse  loro  : egli  ini  dettava  di 
sua  bocca  tutte  queste  parole,  ed  io  le  scriveva 
con  inchiostro  nel  libro. 

ly  Allora  i principi  dissero  a Baruc  : và. 
nasconditi  tu,  e leremia  : e ninno  sappia  dove 
voi  siate. 

20  Ed  essi  vennero  al  rè,  dentro  al  cortile,  e 
ri|Kisero  il  ruotolo  nella  camera  d' Elisama 
.Segretario  : e rapportarono  al  rè  tutte  quelle 
parole. 

21  Ed  il  rè  mandò  ludi,  i«r  recare  il  ruo- 
tulo.  Ed  egli  lo  recò  dalla  camera  d'Elisama 
.‘Segretario.  E ludi  lo  lesse  in  presenza  del  ré, 
ed  in  presenza  di  tutti  i principi,  ch’erano  in 
piè  d'intorno  al  rè. 

22  Or’  il  rè  serleva  nella  casa  del  verno,  nel 
nono  mese  : e dinanzi  a lui  v'era  un  focolare 
acceso. 

2;i  E,  quando  ludi  ne  ebbe  lette  tré  o quat- 
tro facce,  il  rè  lo  tagliò  col  coltellino  del  .Se- 
gretario, e lo  gettò  nel  fuoco,  ch’era  nel  foco- 
lare, fin  che  tult’  il  ruotolo  tù  consumato  sul 
fuoco,  ch'era  sul  focolaie. 

24  E nè  il  rè,  nè  alcun  ile’  suoi  servitori,  che 
udirono  tutte  quelle  parole,  si  spaventarono 
ne  stracciarono  i lor  vestimenti. 

25  E.  benché  Elnatan,  e Delaia,  e Ghemaria, 

• I . __  :i  _A  _i I 


intercedessero  ap()0  il  rè,  che  non  bruciasse  il 
libro,  egli  non  gli  ascoltò. 

26  Anzi  il  rè  comandò  a lerameel,  figliuolo 
d’ilaminelec  ; ed  a Seraia,  figliuolo  d’Àzriel  : 
ed  a Selemia,  figliuolo  d’Abdeel,  di  prender  lo 
Scriba  Baruc,  ed  il  profeta  leremia.  Ma  il 
Signore  li  nascose, 

27  £ la  parola  del  Signore  fù  indtrttsata  a 
leremia,  dopo  ch’il  rè  ebbe  bruciato  il  ruotolo, 
e le  parole,  che  Baruc  aveva  scritte  ili  bocca 
di  leremia,  dicendo: 

2U  Torna  a prenderti  un’  altro  ruotolo,  e 
scrivi  in  quello  tutte  le  parole  di  prima,  ch’e- 
rano nel  primo  ruotolo,  che  loiachiin,  lè  di 
Giuda,  ha  bruciato. 

2q  E di  a loiacliiin,  rè  di  Giuda  : cosi  ha 
detto  il  Signore:  tu  hai  brucciato  quel  ruo- 
tolo,  dicendo  : (lerchè  hai  scritto  in  esso,  ch’il 
rè  di  Babilonia  per  certo  verrà,  e guasterà 
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Oli’  il  rè  Serlechia,  figliuolo  di  losia,  regnò 
luogo  di  Conia,  figliuolo  di  loiachim:  es- 
sendo stato  constituitò  lè  nel  paese  di  Giuda, 
da  Nebucadresar,  rè  di  Babilonia, 

J E né  egli,  nè  i siioi  servitori,  nè  il  iwiiolo 
del  paese,  non  ubbidirono  alle  parole  del  Si- 
gnore. ch’egli  aveva  pronunziate  i>er  lo  pro- 
feta leremia. 

3 Or’  il  rè  Sedechia  mandò  lucal,  figliuolo 
di  .Selemia  : e .Sefania,  figliuolo  di  Maaseia, 
sacerdote;  al  profeta  leremia,  irer  dirgli  : deh, 
fà  orazione  |>er  noi  al  Signore  Iddio  nostro. 

4 Or’  leremia  andava  e veniva  per  mezzo  il 
po|Kilo,  e non  era  ancora  stato  messo  in  pri- 
gione. 

5 E r esercito  di  Faraone  era  uscito  d’Egit- 
to : laonde  ì Caldei,  ch'assediavano  Gerusa- 
lemme. intesone  il  grido,  s’erano  dipartiti 
d'appresso  a Gerusalemme. 

6 E la  parola  del  Signore  fà  indirizzata  al 
profeta  leremìa,  dicendo  : 

7 Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  d'Israel  ; 
dite  cosi  al  rè  di  Giuda,  che  v’ha  mandati  à 
me,  per  domandarmi  : ecco,  l'esercito  di  Fa- 
raone, ch'era  uscito  a vostro  soccorso,  è ritor- 
nato nel  suo  paese,  in  Egitto. 

8 Ed  i Caldei  torneranno,  e combatteranno 
contr’  a questa  cittii,  e la  prenderanno,  e Tar- 
deranno col  fuoco. 

9 Cosi  ha  detto  il  .Signore  : non  v’ingannate 
voi  stessi,  dicendo  : per  certo  i Caldei  si  dipar- 
tiranno da  noi  : perciocliè  essi  non  se  uè  dipar- 
tiranno. 

10  Anzi,  avvegnaché  voi  aveste  sconfìtto 
tutto  l’esercito  de’  Caldei,  che  combattono  con 
voi,  e che  non  ne  fossero  rimasi,  se  non  aUnni 
pochi,  pur  sì  leverebbero  quelli,  ciascuno  nella 
sua  tenda,  e brucerebbero  questa  città  col 
fuoco. 

11  Or’  avvenne  che,  quando  l’esercito  de' 
Caldei  si  fà  dipartito  d’appresso  a Ueriisa- 
leinme,  per  cagion  dell’  esercito  di  Faraone  : 

12  leremia  usciva  di  Gerusalemme,  i>er  an- 
darsene nel  paese  di  Beuiamin,  per  istuggire 
di  là  |>er  mezzo  il  impelo. 

13  Ma,  quando  fà  alla  Porta  di  Beuiamin, 
quivi  era  un  Capitano  della  guardia,  il  cui 
nome  era  Ireia,  fijiliuolo  d'Ilaiiaiiia;  il  quale 


prese  il  profèta  leremia,  tliceiulo  : tu  vai  ari 
arrenderti  a’  Caldei. 

1+  E leremia  ilisse  : ctì  è falso  : io  non  vò  ad 
arrendermi  a’  Caldei.  Ma  colui  non  l'ascoltò 
aaai,  io  prese,  e lo  menò  a’  principi. 
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y>  Fai  i principi  s'adirarono  gravemente  con 
tr  a leremia,  e lo  percossero,  c lo  misero  in 
prigione,  in  casa  di  tonatali  Scriba  ; percioclié 
avevano  di  quella  fatta  una  carcere. 

16  Quando  leremia  fò  entrato  nella  fossa,  e 
nelle  grotte,  vi  dimorò  molti  giorni. 

17  Poi  il  ré  .Sedecliia  mandò  a farlo  trarre  di 
/«.•  ed  il  ré  lo  domandò  in  casa  sua  di  nascoso, 
e disse  : evvi  alcun  parola  da  parte  del  Si 
gnore  > E leremia  disse,  ri,  ve  n’e.  Poi  disse 
tu  sarai  dato  in  man  del  ré  di  Babilonia. 

18  Olir’  a ciò,  leremia  disse  al  rè  .Sedecliia  : 
die  peccato  ho  io  commesso  contr’  a te,  o con- 
te’ a tuoi  servitori,  o contr’  a questo  popolo 
che  VOI  m’avete  messo  in  prigione? 

19  E dove  sona  ora  i vostri  profeti,  che  vi 
protetizzavano,  dicendo;  il  ré  di  Babilonia 
non  verrà  sopra  voi,  né  sopra  questo  paese? 

20  Or’  al  presente,  ascolta,  ti  prego,  oh  ré 
mio  signore:  deh.  caggia  la  mia  supplica- 
zione nel  tuo  cospetto:  non  farmi  ritorna! 
nella  casa  di  luuataii  Scriba,  ch’io  non  v' 
muoia. 

21  Ed  il  rè  Sedechia  comandò,  che  leremia 
fosse  rinchiuso  nella  corte  della  prigione  e 
che  gli  fosse  dato  un  pezzo  di  pane  per  giorno 
dalla  piazza  de’  tornai  : U che  fù  fatto  fin  che’ 
tutt’  il  pane  fù  venuto  meno  nella  citta.  ’Cosi 
leremia  stette  nella  corte  della  prigione. 
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.Sefatia,  figliuolo  di  Mattan  : e Gheda- 
lia,  hgliuulo  di  Pashur;  e lucal,  ligliiiolo  di 
.Selemia  : e Pashur,  figliuolo  di  Malachi  ; udi- 
rono le  inirole,  ihe  leremia  pronunziava  a 
tutt’  il  popolo,  dicendo: 

2 Cosi  lia  detto  il  Signore  ; quelli  che  dimo- 
reranno in  questa  città  morranno  di  spada,  di 
fame,  e di  pestilenza:  ma  chi  se  n’uscirà  a’ 
Caldei  vivera  ; e l'anima  sua  gli  sarà  [ler  isiio- 
glia,  ed  egli  viverà. 

3 Cosi  ha  detto  il  .Signore  : questa  città  sarà 
per  ceito  data  in  man  dell’  esercito  del  ré  di 
Bahilonia,  ed  esso  la  prenderà. 

4 Ed  i principi  dissero  al  rè  : deh,  facciasi 
morir  ouest’  nomo;  perciochè  egli  rende  ri- 
messe le  mani  della  gente  di  guerra,  che  è 
restata  in  questa  città;  e le  mani  di  tutt'  il 
popolo  ; tenendo  loro  cotali  ragionamenti  ; 
voiiciosiacosaclié  quest’  uomo  non  procacci 
punto  la  prosperità  di  questo  poixdo  anzi  il 
male. 

5 Ed  il  rè  Sedechia  disse:  eccolo  in  man 
vostra  ; perciochè  il  rè  non  può  uulla  contr’  a 
voi. 

6 Essi  adunque  presero  leremia,  e lo  getta- 
rono nella  fossa  dì  Malchia,  figlinolo  d’Ilam- 
nielec,  circra  nella  corte  della  prigione;  e ve 
lo  calarono  con  delie  funi.  Or  nella  fossa  non 
cera  acqua,  ma  del  pantano:  e leremia  af- 
fondò nel  pantano. 

7 Ma  F.bed-melec,  Etiope,  Eunuco,  era  nella 
Casa  del  rè,  avendo  udito  ch’avevano  messo 
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leremia  nella  fossa  : for,  il  ré  sedeva  tsUata 
nella  Porta  di  Ikmamin) 

« ii’uscì  della  Casa  del  ré,  e parlò  al  ré. 
difcmm  : 


9 <)h  rè.  mio  signore,  male  hanno  fatto 
quegli  uomini  in  tutto  ciò.  c’hanno  fatto  al 
proteta  leremia,  avendolo  gettato  nella  fossa  : 
or  assat  sarebbe  egli  morto  di  fune  là  dove 
era  : corjciosiacosaché  non  pi  sia  più  pane  al- 
cuno nella  città. 

10  Ed  il  rè  comandò  ad  Rbed-melec  Etioiro, 
dicendo  : prendi  teco  di  qui  trenta  uomini,  e 

''profeta  leremia  fuor  della  fossa,  avanti 
eh  egli  muoia. 

11  Ed  Ebed.melec  prese  quegli  uomini  seco, 
ed  entro  nel  a Gasa  del  rè,  di  sotto  alla  teso- 
reria, e ne  tolse  de  vecchi  stracci,  e de  vecchi 
panni  logon,  e gli  calò  a leremia  con  delle 
funi,  nella  fossa. 

12  Ed  Ehed-melec  Etiopo  disse  a leremia: 
neh,  mettiti  questi  vecchi  stracci,  e panni  lo- 
gon, sotto  1 ascelle,  di  sotto  alle  funi.  E lere- 
iniH  lece  cosi. 

13  Fai  essi  trassero  leremia  con  quelle  funi, 
e lo  fecero  salir  fuor  della  fossa.  E leremia 
uiinoro  nella  corte  della  pritjioiie. 

14  Poi  il  ré  Sedechia  mandò  a far  venire  a 

Il  entrata  principale 

(Iella  Casa  del  Signoie,  Ed  il  ré  disse  a lere- 
mia  : io  ti  domando  una  cosa,  non  celarmi 
nulla. 

^ disse  a Sedechia:  quando  io 

te  1 avrò  dichiarata  non  mi  farai  tu  pur  ino- 
rirer  se  altresì  io  ti  dò  alcun  cousulio,  tu  non 
ni  ascolterai. 

16  VA  il  ré  sSedechia  giurò  in  segreto  a lere- 
miH,  dicendo:  come  il  Signore,  che  ci  ha  fatta 
quest  anima,  vive,  Ìo  ììoìì  ti  farò  morire,  e non 
li  darò  in  mano  di  questi  uomini,  che  cercano 
1 anima  tua. 

j leremia  disse  a Sedechia:  cosi  ha 

detto  il  Signore,  1 Iddio  degli  eserciti,  Tiddio 
“.‘srael.  se  ijur  tu  esci  fuori  a’ Capitani  del 
re  (li  babilonia,  rauima  tua  vivera,  e questa 
ptta  non  sarà  arsa  col  fuoco  : e viverai  tu  e 
la  casa  tua. 

Capitani  del  ré  dt 
Eh bilqma,  questa  città  sarà  data  in  man  de’ 
Caldei,  che  1 ’arderanno  col  fuoco,  e tu  non 
iscam|>erai  dalle  lor  mani. 

. Kd  il  ré  Sedechia  dis.se  a Teremia:  io  sono 
perplessità  ixr  que’  ludei,  che  si  son 
iivolti  a parte  de’  Caldei,  ch’io  non  sia  dato  in 
man  loro,  e che  non  mi  sclieniiscano. 

CO  E leremia  disse:  tu  non  vi  sarai  dato. 
Ueh,  ascolta  la  voce  del  Signore,  in  ciò.  ch’io 
ti  dico  : ed  egli  ti  sarà  bene,  e l'anima  tua  vi- 
ve r.i, 

,9^.  d’uscire,  quest’  é quello, 

eli  li  Signore  m’ha  fatto  vedere. 

^co,  tutte  le  donne,  eh*  erano  rimase 
V‘'^^.del  ré  di  (?iuda,  erano  tratte  fuori 
a Capitani  (lei  ré  di  Babilonia,  ed  esse  dice- 
vano: i tu()i  confidenti  t'hamio  persuaso  e 
vinto  : i tuoi  piedi  sono  stati  fitti  nel  fango,  ed 
eisi  SI  son  tratti  addietro. 

C3  Cosi  saranno  menate  tutte  le  tue  motrli. 
ed  i tuoi  figliuoli,  a*  Caldei  : e tu  stesso  non 
i^campcrai  dalle  lor  mani  : anzi  salai  preso,  e 
dato  m del  re  di  Babilonia:  e farai,  che 
que.sta  Casa  sarà  arsa  col  fuoco. 

*24  E Sedechia  tfisse  a leremia:  nìuno sappia 
di  queste  parole,  e tu  non  morrai. 

C5  E.  se  pure  1 principi,  avendo  udito,  ch’io 
ho  panato  tcco,  vengono  ti  te,  e ti  dicono  : (ieh. 
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dicliiaraci  quel,  che  tu  hai  detto  al  rè,  non  ce- 
larcelo, e noi  non  ti  faremo  morire  : e che  t ha 
detto  il  ré!  , , 

C6  DI  loro  : io  ho  supplicato  umilmente  al 
rè,  che  non  mi  facesse  ritornar  nella  casa  di 
lonatan,  i>«r  morir  quivi. 

27  Tutti  i principi  adunque  vennero  a lere- 
mia,  e Io  domandarono  ; ed  egli  rispose  loro 
secondo  tutte  le  parole,  ch'il  re  gU  aveva  co- 
mandate. Ed  essi  lo  lasciarono  in  pace  : per- 
ciocliè  la  cosa  non  fù  divolgata. 

28  E leremia  dimorò  nella  corte  della  prh 
«ione,  intino  al  giorno,  clié  Gerusalemme  tu 
presa;  ed  egli  v’€ru  allora,  che  Gerus.ilemme 
l'ù  presa. 
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dalia,  figliuolo  d’Ahicam.  figliuolo  di  S^an, 
per  condurlo  fuori  in  casa  tua.  jMa  egli  di- 
morò per  mezzo  il  popolo. 

15  Or  la  parola  del  Signore  era  stata  ituUrit- 
tata  a leremia,  mentre  egli  era  rinchiuso  nella 
corte  della  prigione,  dicendo  : 

16  Va.  e parla  ad  Ebed-melec  Etiope,  dicen- 
do : cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti,  1 Id- 
dio d' Israel,  ecco,  io  to  venne  le  mie  parole 
coutr’  a questa  città,  in  male,  e non  in  bene  : 
ed  in  quel  giorno  esse  avverranno  nella  tua 
presenza. 

17  Ma  in  quel  giorno  io  ti  libererò,  dice  il 
Signore:  e tu  non  sarai  dato  in  man  degli 
uomini,  de'  quali  tu  temi. 

18  Percioché  io  ti  scamperò  di  certo,  e tu 
non  caderai  per  la  spada  ; e 1 anima  tua  ti 
sarà  per  ispogìia  : conciosiacosachè  tu  su  con- 
fidato in  me  : dice  il  Signore. 


N ELL’  anno  nono  di  Sedechia,  rè  di  Giuda, 
nel  decimo  mese,  Nebucadresar,  rè  di  Babi- 
lonia, venne,  con  tutt'  il  suo  esercito,  sopra 
Gerusalemme,  e l’assediò. 

2  Nell’  anno  undecimo  di  .Sedechia,  nel 

3uarto  mese,  nel  nono  giorno  del  mese,  « Cat 
ei  penetrarono  dentro  alla  città. 

3  E tutti  i Capitani  del  rè  di  Babilonia  v’en- 
trarono,  c si  fenuarono  alla  Porta  di  mezzo  i 
riof,  Nergal-sareser,  Samgar-nebu,  Sarsechim, 
Kab-saris.  Nergal-sareser,  Rab-mag  ; e tutti 
gli  altri  Capitani  del  rè  di  Babilonia. 

4  E quando  Sedechia,  rè  di  Giuda,  e tutta 
la  gente  di  guerra,  gli  ebber  veduti,  se  ne  tug- 
rìrono,  ed  uscirono  di  notte  della  città,  traendo 
verso  l’orto  del  rè,  jier  la  Porta  fra  le  due  mu- 
ra: ed  il  ri  usci  traendo  verso  il  diserto. 

5  Ma  1’  esercito  de’  Caldei  li  perseguitò,  e 
raggiunse  Sedechia  nelle  campagne  di  Urico  : 
e lo  presero,  e lo  menarono  a Nebucadrcsar, 
rèdi  Babilonia,  in  Ribla,  nel  paese  d’ II  amai  : 
e gtiivi  egli  gli  pronunziò  la  sua  sentenza. 

(5  Ed  il  rè  di  Babilonia  fece  scannare  i figli- 
uoli di  Sedechia  in  Ribla,  in  sua  piesenza  : 
fece  eziandio  scannare  tutti  i nobili  di  Giuda. 

7 Poi  ùce  abbacinar  gli  occhi  a Sedechia,  e 
Io  fece  legar  di  due  catene  di  rame,  per  me- 
narlo in  Babilonia. 

8 Ed  i Caldei  arsero  col  fuoco  la  Casa  del 
rè,  e le  case  del  poiiolo,  e disfecero  le  mura  di 
Gerusalemme. 

g E Nebuzaradan,  Capitano  delle  guardie, 
menò  in  cattività  in  Babilonia  il  rimanente  del 
popolo,  ch’era  restato  nella  città  ; e quelli,  che 
s’erano  andati  ad  arrendere  a lui  ; e tutto  tal- 
tro  popolo,  ch’era  restato, 

10  Ma  Nebuzaradan,  Ca'pitapo  delle  guardie, 
lasciò  nel  paese  di  Giuda  i piò  poveri  fra  il 
popolo,  i quali  non  avevano  nulla;  e diede 
loro  in  quel  giorno  vigne,  e campi. 

11  Or  Nebucadresar,  rè  di  Babilonia  aveva 
data  commessione  a Nebuzaradan,  Capitano 
delle  guardie,  intorno  a leremia,  dicendo  : 

12  Prendilo,  ed  abbi  cura  di  lui,  e non  fargli 
alcun  male:  anzi  fà  inverso  lui  come  egli  ti 
dirà. 

13  Nebuzaradan  adunque.  Capitano  delle 
guardie,  e Nebusazbau,  Rabsaris,  Nergal-sare- 
ser, Rab-mag,  e tutti  gli  altri  Capitani  del  rè 
di  Babilonia  : 

11  Mandarono  a far  trarre  leremia  fuor 
della  corte  della  prigione,  e lo  diedero  a Ghe- 
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La  parola,  che  fi  dal  Signore  indiritiata  a 
leremia,  dopo  che  Nebuzaradan,  C^anitano 
delle  guardie,  l’ebbe  rimandato  da  Rama, 
quando  lo  prese.  Or’  egli  era  legalo  di  catene 
in  mezzo  della  moltitudine  di  que’  di  Gerusa- 
lemme, e di  Giuda,  ch’erano  menati  in  catti- 
vità in  Babilonia. 

2 11  Capitano  delle  guardie  adunque  prese 
leremia,  e gli  disse  ; il  Signore  Iddio  tuo  aveva 
pronunziato  questo  male  contr’  a questo  luogo. 

3 Ed  il  Signore  altresì  l’ha  fatto  venire,  ed 

ha  fatto  secondo,  ch’egli  aveva  parlato  ; per- 
ciochè  voi  avete  peccato  contr’  al  Signore,  e 
non  avete  ubbidito  alla  sua  voce  : laonde  que- 
sto v’è  avvenuto.  ' 

4 Or’  al  presente,  ecco,  io  ti  sciolgo  oggi 
dalle  catene,  che  tu  hai  sulle  mani  : se  piace  di 
venir  meco  in  Babilonia,  vieni,  ed  io  avrò  cura 
di  te  ; ma,  se  non  t’aggrada  di  venir  meco  in 
Babilonia,  rimantene  : ecco,  tutto  il  pae»  è al 
tuo  comando  : va  dove  ti  pan  , e piacerà. 

5 E,  prrcioc/iè  Ghedalia,  figliuolo  d’Ahicain, 
figliuolo  di  Safan,  il  quale  il  rè  di  Babilonia 
ha  costituito  sopra  le  città  di  Giuda,  non  ritor- 
nerà ancora,  ritorna  tu  a lui,  e dimora  con  lui 
in  mezzo  del  popolo  : overo,  và  dovunque  ti 
piacerà.  Ed  il  Capitano  delle  guardie  gli 
diede  provisione  per  lo  viaggio,  ed  un  pre- 
sente : e l’accommiatò. 

6 leremia  adunque  venne  a Ghedalia,  figli- 
uolo d’Ahicam,  in  Mispa  : e dimorò  con  lui 
in  mezzo  del  popolo,  ch’era  restato  nel  paese. 

7 Or  tutti  i Capi  della  gente  di  guerra,  che 
erano  (ler  la  campagna,  colla  lor  gente,  aven- 
do inteso,  ch’il  rè  di  Babilonia  aveva  costi- 
tuito Ghedalia,  figliuolo  d’Ahicam,  sopra  il 
paese  ; e che  gli  aveva  dati  in  governo  uomini, 
c donne,  e piccioli  fanciulli  : e questi,  de’  piò 
poveri  del  paese,  fra  quelli  che  non  erano  stati 
menati  in  cattività  in  Babilonia  : 

8 Vennero  a Ghedalia,  in  Mispa  : eioi,  Is- 
mael. figliuolo  di  Netania:  e lohauan,  e lona- 
tan, figliuoli  di  Carta  : e -Seraia,  figliuolo  di 
ranhumet  : ed  i figliuoli  d’Efai  Netufalita:  e 
lezania,  figliuolo  d’un  Maacatita,  colla  lor 
gente. 
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9 £ Gbedaliah,  figliuolo  d’Ahicam,  figliuolo 
di  Safan,  giurò  loro,  cd  alla  lor  gente,  dicendo  : 
non  temiate  di  servire  a*  Caldei  : abitate  nel 
paese,  e servite  al  ré  di  Babilonia,  e sarò  ben 
per  voi. 

10  E,  quant'  è a me,  ecco,  io  dimoro  in 
Mispa,  per  presentarmi  davanti  a’  Caldei,  che 
verranno  a noi  : ma  voi  ricogliete  il  vino,  i 
frutti  della  state,  e l'olio:  e riponeteli  ne’  vo- 
stri vaselli,  eil  abitate  nelle  vostre  città,  che 
avete  occupate, 

11  Parimente  ancora  tutti  i Giudei,  cfaVrona 
in  Moab,  e fra  i figliuoli  d’Ammon,  ed  in 
Edom;  e quelli,  ch'eiano  in  qualunque  a//ra 
paese,  avendo  inteso,  ch’il  re  di  Babilonia 
aveva  lasciato  qualche  rimanente  a Giuda,  e 
che  aveva  costituito  soin  a essi  Ghedalia,  figli- 
uolo d’Ahicuin,  figliuolo  di  Saf.in  : 

13  .Se  ne  ritornarono  da  tutti  i luoghi,  dove 
erano  stati  dispersi,  e vennero  nel  paese  di 
Giuda,  a Ghedalia,  in  Mispa:  e ricolsero 
vino,  e frutti  della  state,  in  molto  grande  ab- 
bondanza. 

1.1  Ur  lohanan,  fizlinolo  di  Cerea,  e tutti  i 
Capi  della  gente  di  guerra,  ch'eraao  per  la 
campagna,  vennero  a Ghedalia,  in  Mispa  : 

14  K gli  dissero  : sai  tu  bene,  che  Baalis,  ré 
de'  figliuoli  d’Ammon.  ha  mandato  Ismael, 
figliuolo  di  Nelania,  |>er  percuoterti  a morte 
Ma  Ghedalia,  figliuolo  d'Ahicum,  non  credette 
loro. 

15  Oltr’  a ciò  lohanan,  figliuolo  di  Carea, 
parlò  di  segreto  a Ghedalia,  in  Mispa,  dicendo  : 
deh,  lascia  ch'io  vada,  e percuota  Umacl,  figli- 
uolo di  Netania,  e niuuo  lo  risaprà;  perché  ti 
percolerebbe  egli  a morte,  laonde  tutti  i Giudei, 
che  si  son  raccolti  appresso  di  te  sarebbero 
dispersi,  ed  il  rimanente  di  Giuda  perirebbe’ 

16  E Ghedalia^  figliuolo  d'Ahicam,  disse  a 
lohanan,  figliuolo  di  Carea.  non  farlo  : per- 
tioché  tu  parli  falsamente  contr'  ad  Ismael. 
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Or’  avvenne  nel  settimo  mese,  eh’ Ismael, 
figliuolo  di  Netania,  figliuolo  d’Klisama,  del 
sangue  reale  ; ed  alcuni  grandi  della  corte  del 
ré,  e dieci  uomini  con  lui,  vennero  a Ghedalia, 
figliuolo  d'Ahicam,  in  Mispa:  e quivi  in 
Mispa  mangiarono  insieme. 

2 Poi  Ismael,  figliuolo  di  Netania,  si  levò, 
insieme  co'  dieci  uomini,  ch'erano  con  lui,  e 
percossero  colla  spada  Ghedalia,  figliuolo  d’A- 
bicam,  figliuolo  di  Safau.  Cosi  lo  fece  morire: 
lui,  ch’il  ré  di  Babilonia  aveva  costituito  sopra 
il  paese. 

3 Ismael  uccise  ancora  gli  uomini  di  guerra, 
fra  tutti  i Giudei,  ch'erano  con  Gliedalia  in 
Mispa  : ed  i Caldei,  che  si  ritrovarono  quivi. 

4 Ed  il  giorno  appresso,  ch’egli  ebbe  ucciso 
Ghedalia,  avanti  che  se  ne  sa|se>se  nulla: 

5 Avvenne,  ch’alcuni  uomini  di  Sichem,  di 
•Silo,  e di  Samaria,  in  numero  d’ottant’  uomini, 
venivano,  avendo  le  barbe  rase,  ed  i vestimenti 
stracciati,  e delle  tagliature  sul  corpo  : ed  ave- 
vano in  mano  otferte,  ed  incenso,  da  presentar 
nella  Casa  del  Signore. 

6 Ed  Ismael,  figliuolo  di  Netania,  usci  di 
Mispa  in  conir’  a loro,  e caminava  piagnendo  : 
e,  quando  gli  ebbe  scontrati,  disse  loro  : venite 
a Ghedalia,  figliuolo  d'Ahicam. 

7 Ma,  quando  furono  entrati  in  mezzo  della 
città,  Ismael,  figliuolo  di  Netania,  accom; 
pagnato  dagli  uomini,  ch’egli  aveva  seco,  gli 
«cannò,  e li  gettò  in  mezzo  della  fossa. 
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8 Or  fra  quelli  si  trovarono  dieci  uomini, 
che  dissero  ad  Ismael  : non  ucciderci  : |>ercio- 
ché  noi  abbiamo  sulla  campagna  delle  segrete 
conserve  di  grano,  e d’orzo,  e d’olio,  e di 
Miele.  Ed  egli  si  ritenne,  e non  gli  uccise  fra  i 
lor  tratelli. 

9 Or  la  fossa,  nella  quale  Ismael  gettò  tutti  i 
corpi  morti  degli  uomini,  ch’egli  uccise  del 
seguilo  di  Ghedalia,  era  quella,  ch’il  ré  Asa 
aveva  fatta  per  tema  di  Baasa,  ré  d’ Israel; 
Ismael,  figliuolo  di  Netania,  la  riempi  d’uc- 
cisi. 

10  Poi  appresso,  Ismael  ne  menò  via  pri- 
gione tutt’  il  rimanente  del  (lopolo,  ch’ero  in 
Mispa:  le  figliuole  del  ré.  e tutt’ il  po|>oÌo 
retato  in  Mispa;  il  quale  Nehuzaradan, 
( apitan  delle  guardie,  aveva  dato  in  governo  a 
Ghedalia,  figliuolo  d'Ahicam:  Ismael,  figli- 
uolo di  Netinia,  li  menava  via  prigioni,  e se 
n andava  per  passare  a’  figliuoli  d’Ammon. 

11  Ma  lohanan,  figliuolo  di  Carea,  e tutti  i 
Capi  della  gente  di  guerra,  ch’rrono  con  lui, 
avendo  udito  tutt’  il  male,  ch’Ismael,  figliuolo 
di  Netania,  aveva  fatto  : 

12  Presero  tutta  la  lor  gente,  ed  andarono 
per  combattere  contr’  ad  Ismael,  figliuolo  di 
Netania;  e lo  trovarono  presso  alle  grandi 
acque,  che  sono  in  Gabaon. 

13  E,  quando  tutt’  il  popolo,  ch’era  con 
Ismael,  vidde  lohanan,  figliuolo  di  Carea;  e 
tutti  i Capi  della  gente  di  guerra,  ch’erano  con 
luì,  si  rallegrò. 

,14  E tutt’  il  poixilo,  ch’Ismael  menava  pri- 
gione da  Mispa,  si  rivoltò,  e se  ne  ritornò  a 
lohanan,  figliuolo  di  Carea. 

13  àia  Ismael,  figliuolo  di  Netania,  scampò 
con  otto  uomini,  d’innanzi  a lohanan  : e se 
n andò  a’  figliuoli  d’Ammon. 

16  Poi  lohanan,  figliuolo  di  Carea,  e tutti  i 
Capitani  della  gente  dì  guerra,  ch’erano  con 
lui,  presero  tutt'  il  rimanente  del  |>opolo,  che 
avevano  riscosso  da  Ismael,  figliuolo  di  Neta- 
nia, ed  il  quale  egli  ne  menava  via  da  Mispa, 
dopo  aver  percosso  Ghedalia,  figliuolo  d’Ahi- 
cain  : uomini,  gente  di  guerra,  e donne,  e fan- 
ciulli, ed  Eunuchi  : e gli  ricondussero  da  Ga- 
baon. 

17  Ed  andarono,  e dimorarono  in  Ghei  ut- 
Chimham,  che  é vicìn  di  Betlehem,  con  inten- 
zione d’aiidarsene,  e d’entrare  in  Egitto  ; 

18  D’ìnnanzi  a’  Caldei  : conciofossecosaché 
temessero  di  loro  : percioché  Ismael,  figliuolo 
di  Netania,  aveva  percosso  Ghedalia,  figliuolo 
dAhicam;  il  quale  il  rè  di  Babilonia  aveva 
costituito  sopra  il  paese. 
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E TlTTn  ì Capi  della  gente  di  guerra,  e lolia- 
nan,  figliuolo  di  Carea  ; e lezanìa,  figliuolo 
d’Osaia,  e tutto  il  popolo,  dal  minore  id  mag- 
giore, s’ucciderono. 

2 E missero  al  profeta  leremia:  deh.  Gaggia 
la  nostra  supplicazione  nel  tuo  cospetto,  e fa 
orazione  al  Signore  Iddio  tuo  per  noi,  per 
tutto  questo  rimanente  : percioché  di  molti  sia- 
mo rimasi  pochi,  come  i tuoi  occhi  ci  veggono. 

.3  Accioclié  il  Signore  Iddio  tuo  ci  diGiiari 
la  via.  tx'r  la  quale  abbiamo  da  camiiiare  ; ciò 
ch’abbiamo  a tare. 

4 Ed  il  (irofeta  leremia  disse  loro:  ho  in- 
teso; ecco,  io  farò  orazione  al  .Signore  Iddio 
vostro,  come  avete  detto:  ed  io  vi  rap|>orterò 
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fatto  ciò,  ch’il  Sianore  v’avrà  risposto  io  non 
V4  ne  celerò  nulla. 

5 Ed  essi  dissero  a leremia  : il  Signore  sia 
l>ei'  testimonio  verace,  e fedele  tra  noi,  se  noi 
non  facciamo  secondo  tutto  c_iò,_  eh  il  Signore 
Iddio  tuo  t’avrà  mandato  a dirci. 

6 O bene,  o mal,  che  eia,  noi  ubbidiremo 
alla  voce  del  Signore  Iddio  nostro,  al  quale 
noi  ti  mandiamo  : acciochè  bene  n’avvenga, 
quando  avremo  ubbidito  alla  voce  del  Signore 
Iddio  nostro. 

7 Ed  avvenne,  in  capo  di  dieci  giorni,  che 
la  parola  del  Signore  fù  indiritxata  a leremia. 

8 Ed  egli  chiamò  lohanan,  figliuolo  di  Ce- 
rea, e tutti  i Capi  della  gente  di  guerra,  che- 
rana  con  lui  ; e tutt’  il  i>opolo,  da  minore  al 
maggiore. 

0 E disse  loro  : cosi  ha  detto  il  Signore, 
l’Iddio  d’israel,  al  quale  voi  m’avete  mandato, 
per  presentargli  la  vostra  supplicazione  : 

10  Se  pur  voi  dimorate  in  questo  paese,  io 
v’edificherò,  e non  t i distruggerò  : io  vi  pian- 
terò, e non  ri  divellerò:  perciocliè  io  mi  pento 
del  male,  che  v’ho  fatto, 

11  Non  temiate  del  rè  di  Babilonia,  di  cui 
voi  avete  paura:  non  temiate  di  lui,  dice  il 
Signore  : perciochè  io  sono  con  voi,  per  sal- 
varvi, e per  liberarvi  dalla  sua  mano, 

18  E vi  farò  trovar  misericordia,  ed  egli  avrà 
pietà  di  voi,  e vi  rimetterà  nel  vostro  paese. 

13  Ma,  se  voi  dite  ; noi  non  dimoreremo  in 
questo  paese:  non  ubbidlendo  aila  voce  del 
Signore  Iddio  vostro. 

14  Dicendo  : no  : anzi  entreremo  nel  paese 
d’Egitto,  acciochè  non  veggiamo  la  guerra,  e 
non  udiamo  il  suon  della  tromba,  e non  sone- 
riamo fame,  per  mancamento  di  pane  ; e quivi 
abiteremo. 

15  Ascoltate  ora  sopra  ciò  la  parola  del  Si- 
gnore, oh  rimanente  di  Giuda.  Cosi  ha  detto 
n Signor  degli  eserciti,  l’Iddio  d’israel  : se  pur 
voi  rivolgete  la  faccia  per  entrare  in  Egitto,  e 
s’entrate  per  dimorarvi  : 

16  Egli  avverrà,  che  la  spada,  della  quale 
temete,  v’aggiugnerà  là  nel  paese  d Egitto:  e 
parimente  la  fame,  della  quale  voi  avete  paura, 
vi  starà  attaccata  dietro  là  in  Egitto  : e quivi 
morrete. 

17  E tutti  gli  uomini,  che  avranno  volta  la 
faccia  per  entrare  in  Egitto,  per  dimorarvi,  vi 
morranno  di  spada,  di  fame,  e di  |aatilenza  : 
ni  uno  di  loro  scamperà,  o si  saivera  dal  male» 
ch’io  fo  venire  sopra  loro. 

10  Perciochè,  cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti,  l’Iddio  d’israel:  siccome  la. mia  ira, 
ed  il  mio  ci  uccio,  s’è  versato  sopra  gli  abitanti 
di  Gerusalemme,  cosi  si  verserà,  la  mia  ira 
sopra  voi,  quando  sarete  entrati  in  Kzitto  : e 
sarete  in  esecrazione,  ed  in  istui>ore,  ed  in  ni;i- 
ladizione,  ed  in  vitmierio  : e giammai  piu  non 
vedrete  questo  luogo. 

IQ  Oh  rimanente  di  Giuda,  il  Signore  parla 
a voi  ; non  entrate  in  Egitto  : sapiuate  pure 
ch’io  ve  lo  protesto  oggi. 

80  Conciosiacosachè  voi  m’abbiate  ingannato 
coiitr'  alle  vostre  propie  anirne,  quando  m a- 
vete  mandato  al  .Signoie  Iddio  vostiu,  dicen* 
do  : fa  orazione  al  Signore  Iddio  nostro  per 
noi  ; e,  secondo  tutto  ciò.  ch’il  Signore  Iddio 
nostro  dirà,  fanne  la  relazione,  e noi  lo  met- 
teremo ad  eifetto. 

81  Eli  oggi  io  ve  filo  dichiarato  : ma  voi 
non  avete  ubbidito  alla  voce  del  Signore  Iddio 
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vostro  : né  a cosa  alcuna,  ch’egli  abbia  man. 
dato  a dirvi. 

88  Ora  dunque,  sappiate  pure,  che  voi  mor- 
rete  di  spada,  di  fame,  e di  pestilenza:  nel 
luogo  dove  vi  piace  d’entrare,  per  dimorarvi. 


CAP.  XLIII. 

Or’  avvenne  che,  quando  leremia  ebbe  h- 
nito  di  pronunziare  a tutt*  il  j>oik>Io  tutte  le 
parole  del  Signore  Iddio  loro,  le  quali  ii  Si- 
gnore Iddio  loro  mandava  a dir  loro  per  lui  i 
cioè,  tutte  quelle  parole  : 

8 Azaria,  figliuolo  d’Osaia,  e loliaiian,.  figli* 
uolo  di  Carea  ; e tutti  gli  uomini  su^rbi,  dis- 
sero a leremia;  tu  parli  falsamente  : il  Signore 
Iddio  nostro  non  t'ha  mandato,  per  dire  : non 
entrate  in  Egitto,  per  dimorarvi.  _ 

3 Anzi  Baruc,  figliuolo  di  Neria,  t’incita 

coulr’a  noi,  per  darci  in  man  de  Caldei,  per 
farci  morire,  o per  farci  menare  m cattivila  in 
Babilonia.  . . 

4 Cosi  lohanaii,  figliuolo  di  Carea,  e tutti  i 

Capi  della  gente  di  guerra,  e tutt  il  i>oi>olo. 
non  ubbidirono  alla  voce  del  Signore,  per  di- 
morar nel  paese  di  Giuda.  . 

5 E lohanan,  figliuolo  di  Carea  ; e tutti  i 
Capi  della  gente  tfi  guerra,  presero  tutt^  il  ri- 
manente  di  Oiudaj  e quelli,  che  se  n erano 
tornati  da  tutte  le  nazioni,  dove  erano  stati 
dispersi,  i>er  dimorar  nel  paese  di  Giuda. 

6 Gli  uomini,  le  donne,  i fanciulli,  e le  figli- 
uole del  rè:  e tutte  le  persone,  che  Nebuza- 
radan.  Capitano  delle  guardie,  aveva  lasciate 
con  Ghedalia,  figliuolo  d’Athicam  figliuolo  di 
di  .Safan  : ed  ancTie  il  protela  leremia,  e Ba- 
ruc, figliuolo  di  Neria. 

7 E se  ne  vennero  nel  paese  d’ Eigitto  : per- 
ciochè  non  ubbidirono  alla  voce  del  Signore  ; 
ed  arrivarono  fino  a Tafnes. 

8 E la  parola  del.  Signore  fù  indirittata  a 
leremia  in  Xatnes,  dicendo  : 

0 Prendi  in  man  tua  delle  pietre  grosse,  e 
nascondile  nella  malta,  nella  fornice  da  mat- 
toni, ch'è  all’  entrata  della  casa  di  Faraone  in 
Tafnes  ; alla  vista  d’alcuui  uomini  Giudei. 

10  E di  loro:  cosi  ha  detto  il  Signore  degli 
eserciti,  l’Iddio  d’israel  : ecco,  i()  mando  a 
venire  Nebucadnesar,  rè  di  Bibilonia,  mio 
servitore  : e porrò  il  suo  trono  sopra  queste 
pietre,  ch’io  tip  fatte  nascondere  : ed  egU  ten- 
derà il  suo  padiglione  reale  sopra  esse. 

11  E verrà,  e percolerà  il  paese  d’Egitto, 
mettendo  a morte,  chi  è condannato  a molte  ; e 
mestando  in  cattività,  chi  è ci^atmato  a catti- 
vità ; e percotastdo  colla  spada,  chi  e condan- 
nato alla  spa^. 

12  1-àl  io  accenderò  il  fuoco  nelle  case  deal 
iddìi  d’Egitto  : ed  esso  le  àrderà,  e mencia 
quelli  in  cattività;  e s’avviliippera  del  i>aese 
d’Egitto,  a guisa  ch’il  pastoie  s’avviluppa  del 
suo  tabarro  ; ed  uscirà  di  la  in  pace. 

13  Egli  roni|)erà  eziandio  in  fiezzi  le  statue 

del  Xemiiio  del  sole,  che  è nel  l>ae«  d : 

e hi  uceià  col  fuoco  le  case  degl  iddìi  d ia 
gitto. 


CAP.  XLIV. 

IjA  paiola,  che  fù  indirittata  a leremia,  per 
rapportarla  a tutti  i Giudei,  che  dimoravano 


nel  paese  d’ Egitto,  in  MigdoI,  ed  in  Tafiies,  ed 
in  Not,  e nel  paese  di  Patros  ; dicendo, 

e Cosi  Ila  detto  il  .Signor  degli  eserciti,  Tld- 
dio  d'isracl  ; voi  avete  veiiuto  tutt’  il  nule, 
ch’io  Ijo  fatto  venire  sopra  Uerusalemine,  e 
sopra  tutte  le  citta  di  Giuda  : ed  ecco,  oggi 
son  desolate,  e non  v'è  alcuno,  ch'abiti  in  eu<. 

3 Per  la  lor  malvagità,  che  usarono  per 
dìspettarmi  : andando  a far  profumi,  ed  a ser- 
vire ^ altri  dii,  i quali  nè  essi,  nè  voi,  nè  i 
vostri  padri  non  avevate  conosciuti. 

,4  E,  benché  io  vi  mandassi  tutti  i miei  ser- 
vitori profeti,  del  continuo  |>er  ogni  ni.ittiua, 
dicendo  ; deh,  non  fate  questa  cosa  abbonii- 
nevole,  ch’io  odio  : 

5 Non  i>erfi  ubbidirono,  nè  inchinarono  il 
loto  orecchio,  jier  istornarsi  dalla  lor  iiialvagità  ; 
per  non  far  profumi  ad  altri  dii. 

6 Laonde  il  mio  crnccio,  e la  mia  ira  s’è 
versata,  ed  ha  divampate  le  citta  di  Giuda,  e 
le  piazze  di  Gerusalemme  : e sono  state  di- 
serte, e desolate,  come  appare  al  di  d’oggi. 

7 M ora,  cosi  ha  detto  il  Signore,  l’Iddio 
degli  eserciti,  l’Iddio  d’Israel  : perchè  fate  voi 


?'atrto  gran  male  contr"  all’  anime  vostre,  iier 
arvi  distruggere  del  mezzo  di  Giuda,  uomini, 
e donne,  e fanciulli,  e bambini  di  (loppa  : e 
non  lasciarvi  alcun  rimanente' 

8 Dispiettandomi  coll’  opere  delle  vostre 
mani,  facendo  profumi  ad  altri  dii,  nel  paese 
d’Egitto,  dove  siete  venuti  per  dimorarvi  ; ac- 
ciochè  siate  stenniuati,  e siate  in  nialadizione, 
ed  in  vituperio,  ap(io  tutte  le  nazioni  dell 
terra  ? 

9 Avete  voi  dimenticati  i misfatti  de’  vostri 
padri,  ed  i misfatti  dei  ré  di  Giuda,  ed  ì mis 
ratti  (Ielle  lor  mogli,  ed  i vostri  propi  misfatti, 
ed  i misfatti  delle  vostre  mogli,  c’hanno  com- 
messi nel  paese  di  Giuda,  e nelle  piazze  di 
Gerusalemme 
10  Essi  non  sono  stati  domi  iiifino  al  di  d’oc- 
gi,e  non  hanno  teniuto,e  non  son  caminati  nella 
mia  Ijegge,  e ne’  miei  statuti,  ch’io  avea  pro- 
(losti  a voi,  ed  a’  vostri  padri. 

11  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi, l’Iddio  d’Israel,  Ecco,  io  metto  la  mia 
faccia  contr’a  voi  in  male,  e (ler  distruggere 
tutto  Giuda. 

12  Ed  io  torrò  via  quelli  che  son  rimasi  di 
Giuda,  i quali  hanno  volta  la  faccia  per  en- 
trar nel  paese  d’Egitto,  (ler  dimorarvi  ; e .sa- 
ranno tutti  consumati  : caderanno  nel  paese 
d’Egitto  : saranno  consumati  per  la  spada,  e 
per  la  fame,  dal  minore  al  maggiore  ; mor- 
ranno (ler  la  spada,  e per  la  fame  ; e saranno 
in  esecrazione,  in  istupore,  ed  in  maladizione, 
ed  in  vituperio. 

13  Ed  io  farò  punizione  di  quelli  ch’abitano 
nel  paese  d'Egitto,  sicome  ho  fatta  punizione 
di  Gerusalemme,  (>er  la  spada,  (ler  la  fame,  e 
per  la  pestilenza. 

14  E non  vi  sar.'i  alcuno  del  rimanente  di 
Giuda,  di  quelli  che  sono  entrati  nel  paese 
d’Egitto  per  dimorarvi,  che  si  salvi,  o che 
scampi  per  ritornar  nel  paese  di  Giuda,  dove 
hanno  l'animo  intento  a ritornar  per  abitarvi  ; 
perciixihé  non  vi  ritorneranno,  da  alcuni  in- 
fuori che  scam(>eranno, 

15  Or  tutti  gli  uomini,  che  sui>ev.sno  che  le 
lor  mogli  facevano  profumi  ad  altri  dii  ; e pa- 
rimente tutte  le  donne  quivi  [rresenti,  in  gran 
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raunanza  ; e tutto’l  i)0(iolo  che  dimorava  nel 
(laese  d Egitto,  in  l’atros;  risposero  a leremia: 
dicendo, 

16  Quaut’  è alla  (>arolu  die  tu  ci  hai  detta  a 
Nome  del  Signore,  noi  non  t’ubbidiremo. 

17  Anzi  del  tutto  metteremo  ad  effetto  tutte 
le  l'arole  che  spno  uscite  della  nostra  bocca 
(ler  far  (rrotumi,  ed  offerte  da  spandere  alla 
regina  del  cielo  : come  e noi,  eii  i nostri  i>adri, 
ed  1 nostri  ré.  ed  i nostri  principi,  abbiamo 
tatto  per  lo  passato,  nelle  citta  di  Giude,  e nelle 
piazze  (Il  Gerusalemme  : e siamo  stati  saziati 
di  pane,  e slamo  stati  bene,  e non  abbiam  sen- 
tito alcun  male. 

18  I-à  dove,  dà  che  siamo  restati  di  far  pro- 

lumi, ed  oflerte  da  spandere  alla  regina  del 
cielo,  abbiamo  avuto  mancamento  d’ogm 
cosa,  e siamo  stati  consumati  per  la  spada  e 
(rer  la  lame.  • . » 

19  E,  quando  noi  facevano  profumi,  ed  of- 
lerte (la  siiandere  alla  regina  del  cielo,  face- 
vamole  noi  delle  focacce,  per  servirla  nella 
maniera  degli  idoli,  e dell’  offerte  da  spandere 
senza  r automa  de'  nostri  principali  ' 

20, E leremia  rispose  a tutto’l  popolo,  agli 
iipmini,  ed  alle  donne,  ed  a tutto’l  impolo  che 
gh  avea  fatta  quella  risposta  : dicendo. 


quella  ris (rosta  : dicendo, 

21  Non  s’é  il  Signore  ricordato  de’  profumi 
che  VOI  facevate  nelle  citta  di  Giuda,  e nelle 
piazze  di  Gerusalemme,  voi,  ed  i vostri  padri  ; 
1 vostri  ré,  ed  1 vostri  princi(>i,  e’I  (mpolodeì 
paese  ! ciò  non  gli  é egli  salito  al  cuore  f 

22  E 1 -Signore  nou  Tha  più  piotuto  compor- 
tare : (.er  la  malvagità  de’  vostri  fatti,  e per 

I abbomiuazioni  che  voi  avete  commesse  ; ondo 

II  vostro  paese  è stato  messo  in  desolazione,  ed 
"•  istupore,  ed  in  maladizione,  senza  che  vi 
abiti  pia  alcuno  : come  si  vede  al  di  d’oggi. 

23  Perciochè  voi  avete  fatti  que'  profumi  ed 
avete  peccato  contr’al  Signore,  e non  avete 
ubbidito  alla  voce  del  Signore,  e non  siete  ca- 
ni luati  nella  sua  ^gge,  e ne’  suoi  statuti,  e 
nelle  sue  testimonnuize  : (jerciò  v’é  avvenuta 
questo  male,  qual  si  vede  al  di  d’oggi. 

24  Poi  leremia  disse  a tutto'l  (lopolo,  ed  a 
tutte  le  donne,  O voi  tutti  uomini  di  Giuda 
che  Siete  nel  (laesc  d’Egitto,  ascoltate  la  parola 
del  -Signore. 

,.25  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti,  l’Id 
dio  d Israel,  \ 01,  e le  vostre  mogli,  avete  pro- 
nunziato con  la  bocca  ciò  che  anche  avete 
messo  ad  effetto  con  le  vostre  mani  : dicendo. 
Noi  adempieremo  pure  i nostri  voti  ch’abbia- 
mo falli,  [ler  lar  iirofumi  alla  regina  del  cielo, 
e per  falle  ollerte  da  spandere.  Voi  avela 
adunque  adem(>iuti,  e messi  ad  effetto  i vostri 
voti. 

26  Perciò,  ascoltate  la  (larola  del  Signore, 
VOI  tutti  uomini  di  Giuda,  che  dimorate  nel 
paese  d’Egitto  : Ecco,  io  ho  giurato  (wr  lo  mio 
gran  Nome,  ha  detto  il  Signore,  che’l  mio 
Nome  non  sarà  più  nominato  («r  la  bocca 
d alcun  Giudeo,  che  dica  in  tutto’l  paese  d’E- 
gitto, Il  Signore  Iddio  vive. 

27  Ecco,  io  vegghio  contr’a  loro  in  male,  e 
non  in  bene  : e tutti  gli  uomini  di  Giuda,  che 
sono  nel  paese  d’Elgitto,  saranno  consumati 
pr  la  S|>ada,  e per  la  fame  : fin  che  sieuo  del 
tutto  venuti  meno. 

,28  E quelli  che  raranuo  scampati  dalla  s(iada 
ritoimerannodal  (laese d'Egitto  nel  paese  di  Giu- 
da, in  ben  picciol  numero:  e tutto’l  rimaneiite 
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di  Giuda,  cbeé  entrato  in  Egitto  per  dimora  rvi, 
conoscerà  la  cui  parola  sarà  ferma,  la  mia,  o 
la  loro. 

29  E questo  vi  sarà  il  segno,  dice  il  Signore, 
ch’io  farò  punizione  di  voi  in  questo  luogo: 
acciochà  sappiate  che  le  mie  parole  saranno 
del  tutto  messe  ad  effetto  coutr'a  voi  in  male. 

30  Cosi  ha  detto  il  Signore,  Ecco,  io  do  Fa- 
raone Ol'ra,  ré  d’Egitto,  in  man  de’ suoi  nemi- 
ci, ed  in  man  di  quelli  che  cercano  l'anima  sua; 
siccome  ho  dato  Sedechia,  ré  di  Giuda,  in  inan 
di  Nebucadresar,  ré  di  Babilonia,  suo  nemico, 
e che  cercava  l’anima  sua. 


CAI’.  -VI.V, 

La  parola  che’l  profeta  Uremia  pronunziò  a 
Baruc,  tigliuolo  di  Neria,  quando  scriveva 
quelle  parole  nel  libro,  di  bocca  di  Uremia, 
Panno  quarto  di  loiachim,  figliuolo  di  losia, 
ré  di  Giuda:  dicendo, 

2 Cosi  ha  detto  il  Signore,  l'Iddio  d’Israel,  a 
te,  o Baruc. 

3 Tu  hai  detto.  Ahi  lasso  me  ! percioché  il 
Signore  ha  sopraggiunta  tristizia  al  mio  dolore  : 
io  m’affanno  ne’  miei  sospiri,  e non  trovo  alcun 
riposo. 

4 Digli  cosi  tu.  Cosi  ha  detto  il  Signore, 
Ecco,  IO  distruggo  ciò  ch’io  avea  edihcato,  e 
divello  quello  cn’io  avea  piantato  ; cioè,  tutto 
questo  paese. 

5 E tu  ti  cercheresti  delle  grandezze!  Non 
cercar/*  percioché  ecco,  io  fo  venir  del  male 
sopra  ogni  carne  : dice  il  Signore  : ma  io  ti 
darò  l’anima  tua  per  ispoglia,  ili  tutti  i luoghi 
ove  tu  andrai. 


CAP.  XLVI. 

La  parola  del  Signore,  che  fà  indirixxata  al 
profeta  Uremia,  contr’alle  nazioni. 

2 Quant’  é all’  Egitto,  coiitr’  all’  esercito  di 
Faraone  Neco,  ré  d’Egitto,  ch’era  sopra'l 
fiume  Eufrate,  in  Carchemis  : il  quale  Nebu- 
cadresar, ré  di  Babilonia,  sconfisse,  l’anno 
quarto  di  loiachim,  figliuolo  di  losia,  ré  di 
Giuda. 

3 Apparecchiate  lo  scudo,  e la  targa  ; e ve- 
nite alla  battaglia. 

4 Giugnete  1 cavalli  a'  carri;  e voi,  cava- 
lieri. montate  a cavallo,  e presentatevi  con  gli 
elmi  : forbite  le  lance,  mettetevi  indosso  le  co- 
razze. 

6  Perchè  veggo  io  costoro  spaventati,  e messi 
in  volta/  i loro  uomini  prodi  sono  stati  rotti,  e 
si  soli  messi  in  fuga,  senza  rivolgersi  indietro  : 
spavento  é d’ogu’  intorno  : dice  il  Signore. 

6 II  leggìer  non  fugga,  e’I  prode  non  iscampi  : 
verso'l  Settentrione,  presso  alla  ripa  del  fiume 
Eufrate,  sono  traboccati,  e raduti. 

7 Chi  i costui  che  s’alza  a guisa  di  rìs'o,  e le 
cui  acque  si  commuovono  come  i tìumi/ 

8 Questo  i l'Egitto,  eh»  s'é  alzato  a guisa  di 
rivo,,  e le  c«i  acque  si  sono  commosse  come  i 
fiumi  : ed  ha  detto.  Io  salirò,  io  coprirò  la 
terra,  io  distruggerò  le  citt^,  e quelli  che  abi 
tano  in  esse. 

9 Salite,  cavalli  : e smaniate, carri  : ed  escano 
fuori  gli  uomini  di  valore  : gi«’  di  Ciis,  e qui’ 
di  l’ut,  che  jiortano  scudi  ; e que’  di  Lud,  che 
trattano,  e tendono  archi. 

408 


10  E questo  giorno  é al  Signore  Iddio  degli 
eserciti  un  giorno  di  vendette,  da  vendicarsi 
de  suoi  nemici  ; e la  spada  divorerà,  e sarà  sa- 
ziata, ed  inebbriata  del  sangue  loro  : percioché 
il  Signore  Iddio  degli  eserciti  fa  un  sacrifìcio 
nel  paese  di  Settentrione,  presso  al  fiume  Eu- 
frate. 


verg 

me 

Iier  te. 

12  Le  genti  hanno  udita  la  tua  ignominia,  e’I 
tuo  grido  ha  riempiuta  la  terra:  percioché  il 
prode  é traboccato  sopra’l  prode,  ainendue  son 
caduti  insieme. 

13  La  parola  che’l  Signore  pronunziò  al  pro- 

feta leremia,  intorno  alla  venuta  di  Nebucad- 
resar, ré  di  Babilonia,  per  percuotere  il  paese 
-*’l^itto.  . 

14  Annunziate  in  Egitto,  e bandite  in  Mig- 
dol,  e publicate  in  Nof,  ed  in  Tafues  : dite. 
Presentati  alta  òattaelia,  e preparati:  percio- 
chè  la  spada  ha  già  divorati  1 tuoi  luoghi  cir- 
convicini, 

15  Perché  sono  stati  atterrati  i tuoi  possenti 
non  son  {Xituti  star  saldi,  percioché  il  Signore 
gli  ha  sospinti. 

16  Egli  nc  ha  traboccati  molti,  ed  anche  l’uno 
é caduto  sopra  l’altro  : ed  hanno  detto.  Or  su, 
ritorniamo  al  nostro  popolo,  ed  al  nostro  natio 
paese,  d’iniianzi  alla  spada  di  quel  disertatore. 

IT.Hanuo  quivi  gridato.  Faraone,  ré  d'Egitto, 
i minato  ; egli  ha  lasciata  passare  la  stagione. 

18  Come  io  vivo,  dice  il  llé,  il  cui  nome  è II 
Signore  degli  eserciti,  colui  verrà,  a guisa  che 
fabor  é fra’  monti,  e Carmel  in  sul  mare. 

19  Fatti  degli  arnesi  da  cattività,  o figliuola 
abitatrice  d’Egitto  : percioché  Nof  sar.i  mesta 
in  desolazione,  e sarà  arsa,  e non  vi  abiterà  pià 
alcuno, 

20  Egitto  i una  bellissima  giovenca  : ma  dal 
Settentrione  viene,  viene  lo  scannamento. 

21  E,  benché,  la  gente  ch’egli  avea  a suo  sot- 
do,  fosse  dentro  d’esso  come  vitelli  di  stia  ; pur 
si  son  messi  in  volta  anch’essi,  son  fuggiti  tutti 
quanti,  non  si  sono  fermi  : percioché  il  giorno 
della  lor  calamità  é sopraggiuiito  loro  ; il 
tempo  della  lor  visitazione. 

22  I.a  voce  d'esso  uscirà,  a guisa  di  quella 
della  serpe:  percioché  coloro camineraiinu  con 
poderoso  esercito,  e verranno  contr’a  lui  con 
■scuri,  come  tagliatori  di  legne. 

23  Taglieranno  il  suo  bosco,  dice  il  Signore, 
il  cui  conto  non  poteva  rinvenirsi  ; percioché 
essi  saranno  in  maggior  numero  che  locuste, 
anzi  saranno  innuinerabili. 

24  La  figliuola  d’Egitto  è svergoguata,  é 
data  in  man  del  |>opolo  di  .Settentrione. 

25  II  Signor  degli  eserciti,  l'Iddio  d’Israel, 
ha  detto,  E<  co,  io  fo  punizione  della  moltitu- 
diue  di  No, e di  Faiaone,  e dell’  Egitto,  e de’ 
suoi  dii,  e de’  suoi  ré  : di  Faraone,  e di  quelli 
che  si  confidano  in  lui. 

26  Egli  darò  in  man  di  quelli  che  cercano 
l'anima  loro,  ed  in  man  di  Nebucadresar,  rè  di 
Babilonia,  ed  in  man  de’  suoi  servitori  : ma. 
dopo  questò,  F Egitto  sarà  abitato,  come  a’  di 
di  prima:  dice  irsignore. 

27  E tu,  o lacob,  mio  servitore,  non  temere  : 
e tu,  o Israel,  non  ispas-entaiii  : |>ercioché, 
ecco,  io  ti  salverò  di  lontan  paese,  e la  tua  prò- 
genie  dal  paese  della  sua  cattività  : c lacob  se 
ne  ritornei  à,e  sarà  in  riposo,  ed  in  tranquillità, 
e non  ri  sarà  alcuno  che  to  spaventi. 

28  Tu,  lacob,  mio  servitore,  non  temere  : dice 
il  Signore  : percioché  io  sosta  teco  : percioché 
ben  Tarò  una  finale  esecuzione  sopra  le  genti. 


iove  (avrò  scaccialo  : ma  sopra  te  non  farò 
vaa  finale  esecuzione  : anzi  ti  gasticherò  mo- 
deratamente ; ma  pur  uou  ti  lasuero'  del  tutto 
impunito. 
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CAP.  XLVir. 

La  parola  del  Signore,  che  fh  indirizzata  al 
proteta  leremia  contrV  Filistei,  avanti  che 
Feraone  percotesse  Gaza. 

J Cosi  ha  detto  il  Signore,  Ecco,  dell’  acque 
salgono  di  Settentrione,  e sono  come  un  tor- 
rente che  trabocca  : ed  innonderanno  la  terra. 
« tutto  quello  ch’é  in  essa  : le  città,  ed  i loro 
abitanti  ; e gli  uomini  grideranno,  e tutti  gl 
abitatori  del  paese,  urleranno. 

3 Per  lo  stre[)ito  del  cal|>estio  dell’  unghie 
de  desUieri  d’esso,  per  lo  rumore  de’  suoi  l arri, 
per  lo  rraca'so  delle  sue  ruote  : i padri  non  si 
»n  rivolti  a'  figliuoli,  per  la  fiacchezz.i  delle 
wr  mani. 

4 Per  cagion  del  giorno  che  viene,  per  gua 
star  tutti  i Filistei,  i>er  isterminare  a 'l'iro.  ed 
a Sidon,  ogni  rimanente  d’aiuto  ; perciochè  il 
Signore  diserterà  i P'ilistei,  il  rimanente  deli’ 
Isola  di  Caftor. 

5 Raditura  di  capo  é avvenuta  a Gaza,  Asca- 
lonè  perita, CI)/  rimanente  della  lor  valle.  In- 
nno  a quando  ti  farai  tu  delle  tagliature  ad- 
dosso I 

6 Ahi  spada  del  Signore;  infiiio  a quando 
non  ti  riposerai  > ricogliti  nel  tuo  fodero,  rii)o- 
sati,  e resta. 

7 Come  ti  riposeresti  > conciosiacosachà’l  Si. 
tnore  le  abbia  data  commessione,  e l'ubbia  a.s- 
wraata  là,  contr’ad  Ascalon,  e conte’  al  lite 
del  mare. 
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CAP.  XLVIII. 


.l/ANT  è a ^\Ioab,  cosi  ha  detto  il  .Signore 
degli  eserciti,  l’Iddio  d'Israel  ; Guai  a Sebo: 
perciotlié  è stata  guasta:  Chiriataim  é stata 
contusa,  e presa  : la  Uocca  è stata  confusa,  e 
spaventata. 

.2  Non  u’é  più  vanto  per  Moab  in  Ilesbon  : 
«staio  macchinato  coiitr’a  quella  del  male  : 
lureada.  Venite,  e di.sti  ugiriaiila,  che  non  sia 
pii  nazione  ; anche  tu,  Madmen,  perirai  : lu 
spada  tj  (lerseguiterà. 

3 Una  voce  di  grido  i /Vne  d'IIoronaini  : rate 
•I  guado,  e di  grap  rotta. 

4 .Mqahè  rotto,  i suoi  piccioli  figUuoli  hanno 
dati  di  gl  all  gridi. 

5 Perciochc  un  continuo  pianto  sale  per  la 
•alita  di  Luliit  : imperocliè  hanno  udiri  i ne- 
Bici,  un  grido  di  rotta,  nella  discesa  d’IIoio- 
nairn. 

6 Fuggite,  scampate  le  vostre  persone,  e sieuo 
come  un  tamerice  nel  diserto. 

7 Percioché,  perchè  tu  ti  sei  conlìduta  nelle 
tue  opere,  e ne'  tuoi  te^ri,  tu  ancora  sarai 
Pmsa;eChcmos  andrà  iu  cattività,  co’  suoi 
sacercloti,  e co’  suoi  principi. 

.8  E’I  guastatore  entrerà  in  tutte  le  città,  e 
«luna  città  scamiierà  ; e la  valle  perirà,  e la 
Waiiura  sarà  distrutta  : perciodiè  il  Siguore 
1 ba  detto. 

.9  Date  dell’  ale  a Moab,  cli'egli  se  ne  voli 
via  ratto  : le  sue  città  saranno  meste  in  desola- 
tone, senza  che  vi  abiti ^l'ù  alcuno. 

10  Maladetto  j/a  colui  che  fara  l’opera  del 
S|snore  rimessamente,  e maladetto  tia  colui  c he 
divieterà  la  sua  sp.ida  di  spandere  il  sangue. 

11  Moab  è stato  in  tranquillità  fin  dalla  sua 
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fanciuUczsu,  e s’é  riposato  sopra  la  sua  feccia, 
e non  è stato  m/ii  truvstsato.  e non  é andato  iti 
luUività:  |>erciò  il  .suo  •u«|H>re  gli  ^ restato»  c’I 
suo  odore  non  s’é  mutato. 

12  Perciò,  ecco,  i giorni  vengono,  dici  it  Si* 
gnore,  eh  iu  gli  niaiuferò  de'trainutaloii.ehe  lo 
tramuteranno  di  stan/.a,  e voteiuuno  i suoi  va* 
selli,  e spezzeranuo  i suoi  barili. 

13  E Moab  sarà  confuso  di  Chemos»  come  la 
casa  d Israel  é stata  confusa  di  Betel,  lor  cou- 
lid«tiiza. 

14  Come  dite  voi.  Noi  siamo  forti,  ed  uomU 
ni  <li  valore  j>er  la  guerra  ? 

Ij  Moabé  diseito^  e le  sue  città  sono  ()eiitc, 
eia  scelta  de’  suoi  giovanié  scesaall  uccisione: 
dice  il  Uè,  il  CUI  Nome  è,  Il  .'signor  degli 
eserciti. 

IC  I.a  Calamiti  di  Moab  è presta  a venire, 
e I suo  male  s atìretta  molto. 

17  Condoletevi  con  lui,  vt>i  suoi  circonvicini 
1'*’*  ,lutti,  che  conoscete  il  suo  nome, 
dite,  Come  e stato  rotto  lo  scettro  di  fortezza, 
la  ver^a  di  gloria  ? 

IB  O tigliuola  abitatrice  di  Oìbon,  scendi 

di  gloria,  e siedi  iu  luoao  arido  : per- 
ciocue  il  guastatore  di  Moab  è salito  contr'a  te, 
egli  ha  disfatte  le  tue  fortezze. 

19  O abitatrice  d’Aroer,  fermati  in  su  la  «.tra* 
da,  e riguarda;  domanda  colui  clic  tugge,  e 
colei  che  scampa;  di.  Che  cosa  è avvenuto  ^ 

^ Moab  è confuso,  j>erciochè  è .stato  rutto: 
urlate,  e gridate  : annunziate  insù  rAriion  che 
Moab  è stato  guasto. 

* ^iudìcio  è venuto  sopra  la  con- 

trada della  Pianura,sopra  llolon,  esopra  lasa, 
e sopra  Mefaat: 

22  E sopra  Uibon,  e sopra  Nebo,  c sopra 
Betdiblataim  : 

23  E sopra  Chiriataim,  e sopra  P.et-2anuil,  e 
sopra  Het>meon  : 


24  E sopra  Cheriot,  e .sopra  Bosra.  esopra 
itte  le  città  del  paese  di  à^lOab,  lontane,  e vi- 
cine. 

25  11  corno  di  ÌVfoab  è stato  troncato,  e*I  suo 
braccio  e stato  rotto  : dice  il  Signore. 

20  iimebbijatelu;  j>erciochè  egli  s’é  innalza- 
to contr'al  Siginole:  e dil»attasi  Moab  nel  suo 
vomito,  e sìa  111  derisione  ancire;:li. 

27  l»rael  non  t‘è  egli  stato  in  derisione  > è 
egli  for»e  stato  ritrovato  fra’  ladri,  che,  cani 
volta  che  tu  parli  di  lui.  tutti  commuovi  tutto  ? 

28  Izusciate  le  città,  td  abitate  nella  Hocca, 
sihitidori  d»  Moab  : e siate  come  una  colomoa 
c7te  s annida  nel  didentro  della  foce  d’una 
grotta. 

29  Noi  alibi.imo  intesa  U superliia  di  Moni», 
grandemente  suj>erljo  : il  suo  orgoglio,  la  sua 
suiKirbia,  e la  sua  alterezza,  e rinnalzamento 
del  suo  cuore, 

^ 30  Io  ho  conosciuto,  dice  il  Signore,  il  suo 
turore:  ma  non  satà  cosa  ferina:  le  sue  men- 
zogne non  produranno  nulla  di  stabile. 

31  l’erciò,  io  urlerò  per  ragion  di  Moab* 
darò  di  craii  gridi  per  cagion  di  tutto  quanto 
Moab  : e*  si  gemerà  |»er  que’  di  Cbir-lieres. 

32  lo  vi  plagnerìi,  o vigne  di  Sibnia,  del 
pianto  di  liizer  : le  tue  propaugtni  p:tssavano 
di  la  dal  naire,  ed  arrivavano  iidìno  al  mare  di 
lazer  : il  guastatore  s è avventato  sopra  i tuoi 
trutti  di  state,  e sopra  lu  tua  vendemmia. 

33  E la  letizi;!,  e la  festa  è tolta  dal  cam|x; 
fertile,  e dal  paese  di  iMoab  : ed  io  ho  fatto 
venir  meno  il  vino  ne’  lini  : non  si  pigerà  yià 
con  giìdada  ìnnanimare  : legridanoii  saranno 
più  grida  da  Ìnnanimare. 

3t  per  lo  grido  d'I  lesbon,  rAc  è prrmia'a  in- 
tino ad  l'ieale,  hanno  me.ssi  1 lor  gridi  intino  a 
lahas,  i da  Soar  infìnoad  lloronuim,  come  una 
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Jioveoca  di  (re  anni  : (Mrcioché  anclie  Tacque 
i Nimriin  sono  state  ridotte  in  luoghi  diserti. 
35  Ed  io  farò  venir  meno  a Moab,  dice  il  Si- 
gnore^ ogni  uomo  ch'oAerìsca  sacrificio  nell’ 
alto  luogo,  e che  faccia  profumi  a'  suoi  dii. 

36  Per  tanto,  il  mio  cuore  romoreggerà  per 
Moab,  a guisa  di  flauti  : il  mio  cuore  romo. 
reggerà  per  la  gente  di  Chir-heres,  a guisa  cTi 
flauti  : perciò  ancora  il  loro  avanzo,  cITaveano 
fatto,  perirà, 

37  Perriuché  ogni  testa  sarà  pelata,  ed  ogni 
burba  sarà  rasa  ; sopra  tutte  le  mani  is  saranno 
delle  tagliature,  e de’  sacelli  sopra  i lombi. 

■3U  Sopra  tutti  i tetti  di  .Moab,  e nelle  sue 
piazze,  non  ri  sarà  altro  che  cordoglio:  per- 
cioché  io  ho  rotto  Moab,  come  un  vaso  del 
quale  non  si  fa  stima  alcuna:  dice  il  Signore. 

.3t)  Urleranno,  dicendo,  Moab  come  è egli 
stato  messo  in  rotia  ‘ come  ha  egli  volte  le 
spalle?  egli  è stato  confuso,  ed  é stato  in  deri- 
sione, ed  in  ispavento,  a tutti  quelli  che  sono 
d’intorno  a lui. 

lo  Perciorhé,  cosi  ha  detto  il  Signore,  Ecco, 
co/ni  volerà  come  igra  aquila,  e spiegherà  le 
sue  ale  contr'a  Moab. 

41  Cdierioth  é stata  presa,  e le  fortezze  sono 
state  occupate  : ed  in  quel  giorno  il  cuor  degli 
uomini  prodi  Moab  sarà  come  il  cuore  d'una 
donna,  che  è nella  distretta  del  parto. 

4S  E Moab  sarà  distrutto,  tal  che  non  sarà 
piu  popolo  : perciochè  egli  s’è  innalzato  con- 
tra’l  Signore. 

43  .Spavento,  fossa,  e laccio,  ti  soprastanno,  o 
abitatore  di  Moab  : dice  il  Signore. 

. 44  Chi  fuggirà  per  lo  spavento  raderà  nella 
tossa,  e chi  salirà  fuordella  fossa  sarà  preso  col 
laccio  : perciochè  io  farò  venire  sopra  lui,  so- 

§ra  Moab,  Tanno  della  lor  visitazione  : dire  il 
ignore. 

45  Quelli  che  fuggivano  si  son  fermati  all’ 
ombra  d’ilesbon,  perchè  le  forze  son  lor  man- 
cate : ma  un  fuoco  è uscito  d'IIesbon,  ed  una 
fiamma  dì  mezzo  delta  città  di  Sihon,  che  ha 
cot.sumati  i principi  di  Moab,  e la  sommità 
del  callo  degli  uomini  di  tumulto. 

46  Guai  a te,  .Moab:  il  popolo  di  Chenios  è 
jierito  : perciochè  i tuoi  figliuoli  sono  andati 
in  cattività,  e le  tue  figliuole  in  servitù. 

. 47  Ma  pure  ancora  io  ritrarrò  Moab  di  cat- 
tività  negli  ultimi  giorni  : dice  il  Signore.  Fino 
a qui  è il  giudicio  di  Moab. 


CAP.  XLIX. 

QuA'NT  è a’  figliuoli  d’Ammon,  cosi  ha 
detto  il  Signore,  Israel  non  ha  egli  alcuni  figli- 
uoli? non  ba  egli  alcuno  erede?  perchè  s’è 
Malcam  messo  in  possesso  di  Gad,  e s’è  il  suo 
popolo  stanziato  nelle  città  d'esso  ? 

C Perciò,  ecco,  i giorni  vengono,  dice  il  Si- 

Spore,  ch’io  faro  udire  in  Kabba  de’  figliuoli 
’Ammon  lo  stormo  dì  guerra,  ed  ella  sarà  ri- 
dotta in  un  monte  di  ruine  : e le  cittii  del  suo 
territorio  saranno  arse  col  fuoco  : ed  Israel 
Mssederà  quelli  che  Taveano  posseduto:  ha 
detto  il  Signore. 

3 Urla,  o Ilesbon  : perciochè  Ai  è guasta  : o 
citta  del  territorio  di  Kabba,  gridate,  cingetevi 
di  sacelli,  fate  Cordoglio,  ed  andate  attorno 
lungo  le  chiusure  ; perciochè  Malcam  andrà  in 
cattività,  insieme  co’  suoi  sacerdoti,  ed  i suoi 
principi. 

4 Perchè  ti  glori!  delle  valli  ? la  tua  valle  s'è 
500 


lEKEMlA,  XLIX. 

scolata,  o figliuola  ribella,  che  ti  confidavi  n«, 
tuoi  tesori  : che  dicevi.  Chi  verrà  contr’a  me  ? 

3 Ecco,  io  fo  venire  sopra  te  d’ogn’  intorno 
di  te  lo  spavento  : dice  il  Signore  Iddìo  degli 
eserciti  : e voi  sarete  scacciati,  chìq^uà,  chi  là  : 
e non  vi  farà  alcuno  che  raccolga  gii  erranti. 

6 Ma  pure,  dopo  queste  cose,  io  ritrarrò  di 
cattività  ì figliuoli  d’Amrhon  ; dice  il  Signore. 

7 Uuant’  è ad  Edom,  il  .Signor  degli  eserciti 
ha  detto  così.  Non  r’è  egli  più  sapienza  alcuna 
in  Temali?  il  consiglio  é egli  venuto  meno 
agTiiitendentì  ? la  lor  sapienza  è ella  marcita  ? 

8 Fuggite,  o abitanti  di  Dedan  : banno  volte 
le  spalle,  e si  sono  riparati  in  luoghi  segreti,  e 
profondi,  per  dimorarvi  : perciochè  io  ho  fat'a 
venire  .sopra  Esau  la  sua  ruina,  il  tenii'o  nel 
finale  io  voglio  visitarlo. 

9 Se  ti  fossersopraggiunti  de’  vendemmiatori, 
non  t’avrebbero  essi  lasciati  alcuni  grapfioli? 
se  de’  ladri  fosser  venuti  contr’a  le  di  notte, 
uon  avrebbero  essi  predato  quanto  fosse  lor 
bastato  ? 

lU  Ma  io  ha  frugato  Esau,  io  ho  scoperti  i 
suoi  nascondimenti,  ed  egli  non  s’è  potuto  oc- 
cultare : la  sua  progenie,  ed  i suoi  fratelli,  ed 
i suoi  vicini,  son  diserti,  ^ egli  non  è pii. 

11  I-ascia  I tuoi  orfani,  io  gli  nudriro  : e eoo- 
fidinsi  le  tue  vedove  in  me. 

12  Perciochè,  così  ha  detto  il  Signore,  Ecco, 
coloro  a’  quali  non  s’apparteneva  dì  ber  della 
coppa,  ne  hanno  pur  bevuto;  e tu  sarestìoe 
pure  esente  ? tu  non  ne  sarai  esente,  anzi  del 
tutto  ne  berrai. 

13  Concìosiacosach’io  abbia  giurato  per  me 
stesso,  dice  il  Signore,  che  llosra  sarà  metta  in 
desolazione,  in  vituperio,  in  diseitamento,  ed 
iu  maladizione  : e che  tutte  le  sue  città  saranno 
ridotte  in  diserti  in  perpetuo. 

14  Io  ho  udito  un  grido  da  parte  del  Signore, 
ed  un  messo  è stato  mandato  fra  le  genti,  per 
dire.  Adunatevi,  e venite  contr’ad  essa,  e leva- 
tevi per  venire  a battaglia. 

15  Perciochè,  ecco,  10  t’ho  fatto  picciolo  fra 
le  nazioni,  sprezzato  fra  gli  uomini, 

16  La  tua  fierezza,  e la  superbia  del  cuor  tuo 
t’h.snno  ingannato  ; o tu,  che  abiti  nelle  fessnre 
delle  rocce,  che  occupi  la  sommiti  degli  alti 
colli  : avvegnaché  tu  avessi  elevato  il  tuo  nido 
a guisa  dell’  aquila,  pur  ti  gitterò  giù  di  là  : 
dice  il  Signore, 

17  Ed  Edom  sarà  messo  in  desolazione  ; 
chiunque  passerà  presso  d’esso  sarà  attonito,  e 
suHòlerà.  |ier  tutte  le  sue  piaghe. 

18  Siccome  Sodoma,  e Gomorra,  e le  città 
lor  vicine,  furono  sovvertite  ; ha  detto  il  Si 
gnore  : cori  non  abiter.i  pii  quivi  alcun  uomo, 
e iiìun  figliuol  d’uomo  vi  dimorerà. 

19  Ecco,  colui  salirà  come  un  leone,  più  vio- 
lentemente che  la  piena  del  Giordano,  contr’alT 
abitacolo  forte  : perciochè  io  lo  farò  muovere, 
e lo  farò  correre  sopra  Tldumea  : e chi  è va- 
lente uomo  scelto,  ed  io  lo  rassegnerò  contr'a 
lei  ? jiercioché,  chi  i pari  a me  ? e chi  mi  sfide- 
rà ? e chi  è il  pastore,  che  possa  star  fermo  di- 
nanzi a me  ? 

*0  Perciò,  ascoltate  il  configlio  del  Signore, 
ch’egli  ha  preso  contr’  all’  Idumea  : ed  i pen- 
sieri ch’egli  ha  divisati  contr’agli  abitatori  dì 
Teinan:  Se  i pii  piccioli  della  greggia  non  gli 
strascinano  : se  la  lor  mandra  non  è diserta  in- 
sieme con  loro. 

21  La  terra  ha  tremato  per  Io  suon  della  lor 
caduta  ; il  suono  n’i  andato  fino  al  mar  rosso  : 
il  grida  d’essa  è stato  fuiri  udito. 

22  Ecco,  colui  salirà,  e volerà  come  una 
anuila.  e spiegherà  le  sue  ale  cuiitr’a  Boera  : 
e’I  cuor  degli  nomini  prodi  d’Edom  in  q^el 
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fiaroo  Mfà  coma  il  cuore  d’una  donna  che  i 
nella  dùtretta  dei 

23  Quant’  è a Damasco,  llamat,  ed  Arpad, 
looo  confuse  : si  strosKOOO,  perciocliè  hanno 
udita  una  inala  novella  : v’i  spavento  nella  ma- 
rini: ella  non  può  racquetarsi. 

24  Damasco  e fiacca,  s'é  messa  in  volta  per 
faggire,  e tremito  flia  colta  : distretta,  e dolori 
l'taDuo occupata, come  ladonuache  |>artorisce. 

23  Come  non  è stata  risparmiata  la  citta  fa- 
mosa, la  citta  della  mia  alleffrezaa  f 

26  I suoi  giovani  adunque  caderanno  nelle 
Mie  piaaze,  e tutta  la  gente  di  guerra  in  quel 
{ionio  sarà  distrutta  ; dice  il  Signore  degli 
CNfCIti. 

27  Ed  io  accenderò  un  fuoco  nelle  mura  di 
Damasco,  che  consumerà  i palaazi  di  Ben- 
hsdad. 

2H  Quant'  è a Chedar,  ed  a’  regni  d'IIasor,  ■ 
osali  Nehucadresar,  ròdi  Babilonia,  percosse  : 
il  iugitore  ha  detto  cosi.  Levatevi,  salite  contr'a 
Cheoar,  e guastate  gii  Urientali. 

29  Essi  se  ne  torranno  via  le  lor  tende,  e le 
lor gregge:  se  ne  porteran  via  i torteli,  e tutti 
i loro  arnesi,  e ne  meneranno  i lor  camelli  ; e 
d'ogu'intomo  daranno  contr'a  loro  gridi  di 
spavento. 

30  Fuggite^  dileguatevi  ben  lungi  : riduce- 
tevi in  luoghi  segreti,  e nrofomlì,  per  dimorar- 
n,  0 imitanti  d'ilasor  ; dice  il  Signore  : percio- 
cbé  Nebucad tesar,  ré  di  Babilonia,  ha  preso 
un  coiuiglio  contr’a  voi,  ed  ha  divisato  con- 
tr'a voi  un  pensiero. 

31  Levatevi,  salite  contr*alla  naaione  pacifì- 
ra,  che  abita  in  sicurtà:  dice  il  Signore:  ella 
non  ha  né  porte,  né  sbarre  : abitano  lu  disparte. 

32  Ed  i lor  cafhelti  saranno  in  preda,  e la 
nultitudine  del  lor  bestiame  in  ruberia  : ed  io 
dupergerò  a tutti  i venti  quelli  che  si  radono  i 
canti  ielit  ttmpit  ■*  e farò  venire  la  lor  cala- 
mità da  ogni  lor  lato  : dice  il  Signore. 

33  Ed  flasor  diverrà  un  ricetto  di  dragoni, 
un  luogo  diserto  in  iierpetuo:  uomo  alcuno 
non  vi  abiterà,  e niun  figliuolo  d’uomo  vi  di- 
morerà. 

34  la  parola  del  Signore,  che  fù  indirittata' 
m OTofeta  leremia  contr'ad  Elam,  nel  principio 
del  regno  di  Sedecliia,  rè  di  Giuda  : dicendo. 

. 35 Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti,  Ecco, 
IO  rompo  l’arco  d’Elam,  cké  e la  lor  pnucipal 
forza, 

36  £ farò  venire  contr’agli  Elamiti  i quattro 
wnti,  dalle  quattro  estremità  del  cielo  : e gli 
dispergerò  a tutti  questi  venti  : e non  vi  sarà 
naaione  alcuna,  alla  quale  non  pervengano  de- 
gli scacciati  d'Elam. 

37  M io  spaurirò  gli  Elamiti  dinanzi  a’  lor 
nemici,  e dinanzi  a quelli  che  cercano  l'anima 
loro  : e farò  venir  sopra  loro  del  male,  l’ardor 
«Ila  mia  ira  : dice  il  Signore  : e manderò 
dietro  a loro  la  spada,  fin  ch'io  gli  abbia  con- 
sumati. 

38  E metterò  il  mio  trono  in  Elam,  e ne  farò 
perire,  ré,  e princìpi  : dice  il  Signore. 

.39  Ma  pure  negli  ultimi  tempi  avverrà  ch'io 
ntrarrò  gii  Elamiti  di  cattività  : dice  il  Signore. 


CAP.  L. 

La  parola  che'l  Signore  pronunziò  contr’a 
nabi Ionia,  contr'al  paese  de'  Caldei,  per  lo 
profeta  leremia. 

iOl 


2 Aiuiunzìate  fra  le  genti,  e bandite,  ed  alza 
te  la  bandiera  : bauditr/u,  no'/  celate  : dite.  Ba- 
bilonia é stata  presa.  Bel  è confuso,  .Merudac 
é rotto  in  (lezzi . le  sue  imagini  sono  confuse, 
i suoi  idoli  sono  rotti  m |i«zzi. 

.3  Perciochc  una  nazione  è s.zlita  contr'a  lei 
dal  Settentrione,  la  quale  metterà  il  paese  di 
quella  in  desolazione,  e non  vi  sarà  pia  alcuno 
ch’abiti  in  lei  : uomini,  e bestie  si  son  dileguati, 
se  ne  sono  andati  via. 

4 In  que'  giorni,  ed  in  quel  tempo,  dice  il 
Signore,  i figliuoli  d'Israel,  ed  i figliuoli  di 
Giuda  verranno  tutti  insieme,  ed  andranno 
piagnendo,  e ricercheranno  il  Signore  Iddio 
loro. 

5 Domanderaouo  di  Sion,  per  la  via  avran- 
no volte  là  le  facce  : diranno.  Venite,  e congiu- 
gnetevi al  Signore  |ier  un  patto  eterno,  che 
giammai  non  si  dimentichi. 

6 II  mio  popolo  è stato  a guita  di  pecore 
smarrite  : ì lor  pastori  le  Inumo  fatte  andare 
erranilo,  le  hanno  traviate  su  (ler  li  monti  : 
sono  andate  di  monte  in  colle,  hanno  dimenti- 
cata la  ior  mandra. 

7 Tutti  coloro  che  Tlianno  ti  ovate  Thanno 
divorate  : ed  i lor  nemici  hanno  detto.  Noi  non 
saremo  colpevoli  di  misfatto:  conciosiacosa- 
ch'abbìano  peccato  contr’al  Signore,  abitacolo 
di  giustizia:  e contr'ni  Signore,  speranza  de' 
lor  padri. 

8 ruggite  del  mezzo  di  Babilonia,  e<l  uscite 
del  paese  de'  Caldei  : e siate  come  becchi  di- 
nanzi alla  greggia. 

0 Percioché,  ecco,  io  eccito,  e fo  levare  con- 
tr'a Babilonia  una  raunanza  di  grandi  nazioni 
dei  paese  di  Settentrione  : ed  esse  ordineranno 
la  battaglia  contr’a  lei,  e sarà  presa  : le  lot 
saette  saranno  come  d'un  valente  ed  intendente 
saettatore,  che  non  ritorna  a voto. 

10  E la  Caldea  sarà  in  preda  : tuRì  quelli 
che  lu  prederanno  saranno  saziati  ; dice  il  Si- 
gnore. 

11  Percioché  voi  vi  siete  rallegrati,  percioché 
voi  avete  trionfato,  rubando  la  mia  eredità  : 
|)erciochè  voi  avete  ruzzato  a guisa  di  vitella 
che  pastura  fra  TerbeRa  tenera,  ed  avete  anni- 
trito come  destrieri. 

12  La  madre  vostra  é grandemente  confusa  : 
quella  che  v'ha  partoriti  é svergognata  : ecco 
ì l’ultima  delle  nazioni,  un  diserto,  un  luoge 
arido,  ed  una  solitudine. 

1.3  Per  Tìndegnazione  del  Signore  ella  non 
Sara  pii  abitata,  anzi  sarà  tutta  disolata  ; chiun- 
que passerà  presso  di  Babilonia  sarà  attonito, 
e sunolern,  per  tutte  le  sue  piaghe. 

14  Ordinate  forra/ra  contr'a  Babilonia  d'ognì 
intorno,  o wi  arcieri  tutti:  saettate  contr'a  lei, 
non  risparmiate  le  saette:  percioché  ella  ha 
(leccato  contr'al  Signore. 

15  Date  di  gran  gridi  contr’a  lei  d’ogn'  in- 
torno : ella  porge  le  mani  : i suoi  foudaineiiti 
caggiono,  e le  sue  mura  son  diroccate  : (x;r- 
cìocnè  questa é la  vendetta  del  Signore:  pren- 
dete vendetta  di  lei  : fatele  siccome  ella  ha  fatto, 

16  Sterminate  dì  Babilonia  il  seminatore,  e 
colui  che  tratta  la  falce  nel  tempio  della  mieti- 
tura : ritorni  ciascuno  al  suo  [ropolo,  e fug- 
gaseiie  ciascuno  al  suo  paese,  d'iuuanzi  alla 
spada  dello  sforzatore. 

17  Israel  è stato  una  iiecorella  smarrita,  i 
leoni  Thanuo  cacciata:  il  primo  che  la  divorò 
fù  il  ré  d'Assìria:  ma  quest'  ultimo,  eiob,  Ne- 
bucadresar,  rè  di  Babilonia,  le  ha  tritate  l'ossa. 

18  Per  ciò,  il  Signor  degli  eserciti  : l'Iddio 
d’Israel,  ha  detto  cosi.  Ecco,  io  farò  puniziont 
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del  lé  di  Babiloni»,  e del  suo  paese,  siccome 
ho  fatta  punizione  del  ré  d’Assiria. 

19  F,  ricondurrò  Israel  alla  sua  inantira, 
ed  egli  pasturerà  in  Carmel,  ed  in  llasan  ; e 
l'anima  sua  sarà  saziata  nel  monte  d'Efraim, 
e di  Galaad, 

SO  In  que'  giorni,  ed  in  9uel  tem|>o,  dice  il 
Signore,  si  cercherà  l'iniquità  d'Israel,  ma  non 
farà  più:  ed  i peccati  di  Giuda,  ma  non  si  ri 
troveranno  più  : (lercioclié  io  (>erdonerò  a 
quelli  cii’avrò  lasciati  di  resto. 

21  Sali  contr'al  paese  di  Merataiin,  e ( ontr’a- 
gli  abitanti  di  Fecod  ; diserta,  e distruggi  ogni 
cosa  dietro  a loro  ; dice  il  Signore  : e fa  secondo 
tutto  ciò  ch'io  t'Iio  comandato. 

22  ^''c  un  grido  di  guerra  nel  paese,  ed  una 
gran  rotta, 

2.3  Come  è stato  mozzato,  e rutto  il  maitello 
di  tutta  la  tetra?  come  é stata  Babilonia  ri- 
dotta in  desolazione  frale  genti? 

24  lo  l’ho  incapestrata,  b Babilonia,  e tu  sei 
stata  presa,  senza  che  tu  l'abbia  saputo  ; tu  sei 
stata  trovata,  ed  anche  colta:  perciochè  tu  hai 
combattuto  co!  Signore. 

2.3  II  .Signore  ha  aperta  la  sua  armeria,  ed  ha 
tratte  fuori  l'armi dellasuaimlegnazioue  ; per- 
ciociiè  questa  à un  opera,  che'l  Signore  Id- 
dio degli  eserciti  inolg  eseguire  nel  paese  de’ 
Caldei. 

26  Venite  contr’a  lei  dall'  estreoìilà  del  man- 
do aprite  le  sue  aie;  calcatela  come  delle  ma- 
nelle  di  biade,  e distruggetela  : non  restile  alcun 
rimanente. 

27  Ammazzate  con  la  spada  tutti  i suoi  gio- 
venchi, scendano  al  macello  : guai  a loro  : per- 
ciochb  il  giorno  loro  e venuto,  il  tempo  nella 
ior  visitazioue. 

28  y'b  una  voce  di  genti  che  fuggono,  e 
scampano  dal  paese  di  Babilonia,  (wr  annun- 
ziare in  .Sion  la  vendetta  del  Signore  Iddio 
nostro,  la  vendetta  del  suo  l'empio. 

29  Uaunate  a grida  gran  numero  di  genti 
contr'a  Babilonia:  voi  lutti  che  tirale  tlell' 
arco,  accampatevi  contr'a  lei  d'ogn'intomn  : 
Jiiuno  ne  scampi  : rendetele  la  retribuzion  delle 
sue  opere  : secondo  tutto  ciò  ch’ella  ha  fatto, 
fatele  altresì  : perciochè  ella  è superbita  con- 
tr’al  .Signore,  contr’al  Santo  d'Israel. 

30  Perciò,  i «uoi  piovani  caderanno  nelle  sue 
piazze,  e tutti  i suoi  guerrieri  saranno  distrutti 
in  quel  giorno  : dice  il  .Signore. 

.31  Eccomiti,  o superba,  dice  il  Signore  Iddio 
degli  eserciti  : perciochè  lituo  giorno  è venuto, 
il  tempo  ch’io  ti  visiterò. 

.32  E la  su|ierhia  traboccherà,  e caderà,  e non 
ri  sarà  alcuno  che  la  rilevi  : ed  io  arrenderò 
un  fuoco  nelle  sue  città,  che  consumerà  tutti  i 
suoi  luoghi  circonvicini. 

M Cosi  ha  detto  il  .Signor  degli  eserciti,  I fi. 
gliuoli  d'Israel,  ed  i figliuoli  di  Giuda,  sono 
tutti  quanti  oppressati  : tutti  quelli  che  gli 
hanno  menati  prigioni  gli  ritengono,  liaiino  ri- 
cusato di  lasciargli  andare. 

.34  II  Ior  Kedentore  i forte,  il  suo  Xome  i. 
Il  Signor  degli  eserciti  : egli  eli  certo  dibatterà 
la  Ior  querela,  per  commuovere  la  terra,  e (>ei 
mettere  in  turbamento  gli  abitatori  di  Babilo- 
nia. 

.35  La  spada  ^prairè  a’  Caldei,  dice  il  Si- 
gnore ed  agli  abitatori  di  Babilonia,  ed  a’  suoi 
principi,  ed  a’  suoi  savi. 

:i6  La  spada  soprturè  a’  bugiardi  indovini 
d essa,  a »«  smanieranno  : la  spada  sopraarè 
agli  uomini  prodi  d'essa,  e ne  saranno  spaven- 
tati. 


.fi  Tài  spada  sopraxrà  a’  suoi  cavalli,  ed  a’ 
uoi  carri,  ed  a tuttoMjmimlo  mischiato,  che  è 


in  mezzo  d’essa,  e diverranno  eeau  donne  : la 
spada  soprarrd  a’  suoi  tesori,  e saranno  pre- 
dati. 

.38  Disecranieiito  sopraUn  alle  sue  acque,  e 
saranno  asciutte:  (lerciochè  ella  è un  paese  di 
sculture,  ed  essi  sono  insensati  intorno  agl’ 
idoli, 

X)  Perciò,  le  fiere  de’  diserti  avranno  ta  etra 
la  loro  stanza,  insieme  co’  gufi  : e l’uhile  vi  di- 
nioreraiino  : e non  sarà  giammai  più  abitata; 
e giammai,  per  ninna  età,  non  vi  si  dimorerà 
più. 

40  Siccome  Iddio,  sovverti  .Sodoma,  e Go- 
morra, e le  c/'/ri  Ior  vicine  : dice  il  Signore: 
ros)  non  abiterà  piè  quivi  uomo  alcuno,  e niun 
figliuol  d’uomo  vi  dimorerà  più. 

41  Fxeo,  un  |K>|>olo  viene  di  Settentrione,  ed 
una  gran  nazione  : e rè  iwssenti  si  muovono 
<lal  fondo  della  terra. 

42  Impugneranno  l'arco,  e la  lancia:  sono 
crudeli,  senza  pietà  : la  voce  loro  roreoreggerà 
come  il  mare,  e cavalcheranno  sopra  cavalli  : 
saranno  in  ordine,  a guisa  d'uomini  prodi,  per 
la  battaglia,  contr’a  te,  o figliuola  di  Babilo- 
nia. 

4.3  II  rè  di  Babilonia  ne  ha  udito  il  grido,  e 
le  sue  mani  ne  soli  divenute  fiacche  : angoscia 
l'ha  occupato  : dolore,  come  di  donna  che  par- 
torisce. 

44  Ecco,  colui  salirà  à guisa  di  leone,  più 
violentemente  che  la  piena  del  Giordano,  con- 
tr'all’  abitacolo  forte  perciochè  io  lo  farò  cor- 
rere sopra  essa  : e chi  è valent’  uomo  scelto,  ed 
io  lo  rassegnerò  contr’  ad  essa  ? perciochè,  chi 
i )>ari  a me  ? e chi  mi  sfiderà  ? e chi  è il  pastore 
che  possa  star  fermo  davaiitia  me  ? 

4.3  Perciò,  ascoltate  il  consTglto  del  Signore, 
ch'egli  ha  preso  contr’a  Babilonia  : ed  i pen- 
sieri ch'egli  ha  divisati  contr’al  paese  de'  Cal- 
dei : Se  I più  piccioli  della  greggia  non  gli 
strascinano  : se  la  Ior  mandra  non  e diserta  m- 
.ieme  con  loro. 

46  lài  terra  ha  tremato  per  lo  romore  della 
presa  di  Babilonia,  e'I  grido  se  n’é  udito  fra  le 
genti. 
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C/O.Sl  ha  detto  il  Signore,  Ecco,  io  fo  levare 
contr’a  Babilonia,  e contr’a  quelli  ch'abitano 
nel  cuor  de’  miei  nemici,  un  vento  disertante. 

2 E manderò  contr’a  Babilonia  degli  svento- 
latori,  che  la  sventoleranno,  e voteranno  il  suo 
paese:  perciochè,  nel  giorno  della  calamità, 
saranno  sopra  lei  d’ogiv  intorno. 

3 Tenda  l'arciero  l’arco  contr'a  chi  tende 
l'arco,  e contr'a  colui  che  si  rizza  nella  sua 
1 iirazza  : e non  risparmiate  i giovani  d'essa, 
distiuggete  tutto’l  suo  esercito. 

4 E ciiiJgiano  uccisi  nel  paese  de’ Caldei,  c 
trafitti  nelle  piazze  di  Babilonia. 

5 Perciochè  Israel,  e Giuda,  non  4 lasciate 
vedovo  dall'  Idilio  suo,  dal  .Signor  degli  eser- 
citi dal  Santo  if  Israel:  benché  il  lor  paese  sia 
pieno  di  misfatti. 

6 Fuggite  di  mezzo  di  Babilonia,  e scampi 
ciascun  di  voi  l'anima  sua  : non /are  .<1  che  pe 
rìate  nell’  iniquità  d'essa:  perciochè  questo  4 
il  tempo  della  vendetta  del  Siguore,  egli  le 
rende  la  sua  retribuzione. 

7 Babilonia  4 stata  una  coppa  d’oro  nella 
man  del  Signore,  che  ha  inebbriata  tutta  la 
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terra  : le  mdH  hanno  bevuto  del  suo  vino  ; e 
fcd  son  divenute  forsennate. 

R Babilonia  é caduta  di  sul'ito,  ed  é stata 
rotta  in  pezzi  : urlate  sopra  lei,  prendete  del 
balsamo  per  la  sua  doglia,  forse  guarirà. 

g Noi  abbiamo  medicata  Babilonia,  ma  non 
é guarita  : lasciatela,  ed  andiamocene  ciascu- 
no al  suo  paese  : perciochè  il  suo  giudicio  è 
arrivato  infìno  al  cielo,  e s’è  alzato  intino  alle 
nuvole. 

10  II  Signore  ha  prodotte  le  nostre  ragioni  : 
venite,  e raccontiamo  in  Sion  l’opera  del  Si- 
gnore Iddio  nostro. 

11  Forbite  le  saette,  imbracciate  le  tarahe  : il 
Signore  ha  eccitato  lo  spirito  delli  rè  di  Media  : 
perciochÉ  il  suo  pensiero  è contr'a  Babilonia, 
per  distruggerla  : conciosiacosaché  questa  jia 
la  vendetta  del  Signore,  la  vendetta  del  suo 
Tempio. 

12  Alzate  pur  la  bandiera  sopra  le  mura  di 
Babilonia,  rinforzate  la  guemigione,  ponete  le 
guardie,  ordinate  gli  agguati  : perciocbé  il  Si- 
gnore ha  presa  una  diliberazione,  ed  anche  ha 
eseguito  ciò  ch’egli  ha  detto  contr’  agli  abitanti 
Babilonia. 

13  O <«,  che  abiti  sopra  grandi  acque,  ab- 
bondante in  tesori,  il  tuo  fine  è venuto,  il  col- 
mo della  tua  avarizia, 

14  11  Signore  degli  eserciti  ha  giurato  per  sé 
stesso  ; dicendo,  Se  io  non  ti  riempio  d’uomini, 
come  di  bruchi  : e se  essi  non  danno  grida  da 
innanimare  contr’a  te. 

15  Egli  è Tuel  c’ha  fatta  la  terra  con  la  sua 
forza,  c’ha  stabilito  il  mondo  con  la  sua  sa- 
pienza, ed  ha  distesi  i cieli  col  suo  intendi- 
mento. 

16  Tosto  ch’egli  di.  fuori  la  sua  voce,  v'ì  uri 
romore  d’acque  nel  cielo  : egli  fa  salir  vapori 
dall’  estremiti  della  terra,  e fa  lampi  i«r  la 
pioggia,  e trae  il  vento  fuor  de’  suoi  tesori. 

17  Ogni  uomo  è insensato  i>er  scienza  : ogni 
orafi)  é penduto  infame  per  le  sculture  : per- 
ciochè le  sue  statue  di  getto  tono  una  falhta,  e 
non  v'ì  alcuno  spirito  in  loro. 

18  Sono  vaniti,  lavpro  d’inganno  : periranno 
nel  tempo  della  lor  visitazione. 

19  Cd/nt  che  i la  parte  di  lacob  non  i come 

3ueste  cose  ; perciochè  egli  è il  formatore 
'ogni  cosa,  ed  erro  ì la  tribù  della  sua  erediti 
Il  Nome  suo  i.  Il  Signor  degli  eserciti. 

20  Tu  mi  tei  tinto  iin  martello,  e strumenti 
di  guerra  : e con  te  ho  fiaccate  le  nazioni,  e 
con  te  ho  distrutti  i regni. 

21  E con  te  ho  fiaccati  i cavalli,  e quelli  che 
gli  cavalcavano  ; e con  te  ho  fiaccati  i carri,  e 
quelli  ch’erano  montati  sopra. 

22  E con  te  ho  fiaccati  gli  uomin»,  e le,  don- 
ne: e con  te  ho  fiaccati  i vecchi,  e fanciulli  : 
e con  te  ho  fiaccati  i giovani,  e le  vergini, 

23  E con  te  ho  fiaccati  i pastori,  e le  lor  maii- 
dre  : e con  te  ho  fiaccati  i lavoratori,  ed  i lor 
buoi  accoppiati  : e con  te  ho  fiaccati  i duci,  ed 
i satrapi. 

24  Ma  io  farò  a Babilonia,  ed  a tutti  gli  abi- 
tatori di  Caldea,  la  retribuzione  di  tutta  la  lor 
malvagità,  c’hanno  usata  inverso  Sion  ; nel 
vostro  cospetto  : dice  il  Signore, 

25  Eccomiti,  o monte  distruttore,  dice  il  Si- 
gnore, che  distruggi  tutta  la  terra  : e stenderò 
la  mia  mano  contr’  a te,  e ti  rotolerò  già  dalle 
rocce,  e ti  ridurrò  in  un  monte  d’incendio. 

a E non  »i  torrà  da  te  nè  pietra  da  cantone, 
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né  pietra  da  fondamenti:  perciochè  tu  sarai 
desolazioni  periietue  : dice  il  Signore. 

27  Alzate  la  bandiera  nella  terra,  sonate  la 
tromba  fra  le  genti,  mettete  in  ordine  le  na- 
zioni contr’a  lei,  rauiiate  a grida  contr’  a lei  i 
regni  d’Ararat,  di  .Minai,  e d’Aschenaz  : co- 
stituite contr’a  lei  un  Capitano,  fate  salir  ca- 
valli, a guisa  di  bruchi  pilosi. 

28  Mettete  in  ordine  le  genti  contr’a  lei,  li  ré 
di  Media,  i suoi  duci,  e tutti  i suoi  principi,  e 
tutto’!  paese  del  suo  imperio. 

^ E tremi  la  terra,  e sia  angosciata  : perciò^ 
che  tutti  i pensieri  del  Signore  saranno  messi 
ad  effetto  contr’aBabilonia,  per  ridurre  il  paese 
di  Babilonia  in  diserto,  senza  che  ninno  v ubiti 
più. 

30  Gli  uomini  prodi  di  Babilonia  si  son  ri- 
masi di  combattere,  si  son  ritenuti  nelle  for; 
tezze  : la  lor  forza  è venuta  meno,  sono  stati 
come  donne  ; le  abitazioni  di  quella  sono  state 
arse,  le  sue  sbarre  sono  state  rotte. 

31  Un  corriere  correrà  incontro  all’ a/rru  cor- 
riere, ed  un  messo  incontr’all’ a/rro  messo  ; iier 
rapportare  al  rè  di  Babilonia  che  lusua  città 
è presa  da  un  capo. 

32  E che  i guadi  sono  stati  occupati,  e che 
le  giuncaie  sono  state  arse  col  fuoco,  e che  gli 
uomini  di  guerra  sono  stati  spaventati. 

.33  Perciochè  il  Signor  deali  eserciti,  l’Iddio 
d’Israel,  ha  detto  cosi,  lai  figliuola  di  Babilo- 
nia i come  una  aia  ; egli  i tempo  di  trebbiarla  : 
fra  qui  a poco  le  verrà  il  tempo  della  mieti- 
tura. 

SI  Nebucadresar,  ré  di  Babilonia,  m’ha  di- 
vorata. m’ha  tritata,  m’ha  ridotta  ad  eiter  come 
un  vaso  voto,  m’ha  inghiottita  come  un  dra- 
gone, ha  empiuto  il  suo  ventre  delle  mie  deli- 
zie, m'ha  scacciata. 

35  La  violenza  che  m’è  stata  fatta,  e la  mia 
carne,  è ^|>ra  Babilonia;  dirà  l’abitatrice  di 
.Sion  ; ed  il  mio  sangue  è sopra  gli  abitatori  di 
Caldea  ; dira  Gerusalemme. 

.36  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore,  Ecco,  io 
dibatterò  la  tua  querela,  e farò  ia  tua  vendet- 
ta : ed  asciugherò  il  mar  di  quella,  e disec- 
cherò la  sua  tonte. 

:fj  £ Babilonia  sarà  ridotta  in  monti  di 
mine,  in  ricetto  di  dragoni,  in  istnpore,  ed  in 
sufiòlo,  senza  che  e’abiti  pii  alcuno. 

.38  Essi  ruggeranno  tutti  insieme  come  leon- 
celli, fremeranno  come  leoncini  di  leonesse. 

.39  Io  farò  che  i lor  conviti  si  riscalderanno 
nel  modo  usato,  e gli  faro  iuuebbriare,  acciochè 
facciano  gran  festa,  e donnapo  un  eterno  son- 
no, senza  risvegliarsi  mai  : dice  il  Signore. 

40  lo  gli  farò  scendere  al  macello,  come 
agnelli,  come  montoni,  c becchi. 

41  Come  è stata  presa  Sesac,  ed  è stata  occu- 
pata colei  ch’era  il  vanto  di  tutta  la  terra  .’ 
come  è stata  ridotta  Babilonia  in  istu|>ure  fra 
le  genti  i 

42  II  mare  è salito  sopra  Babilonia,  ella  é 
stata  coperta  con  la  moltitudine  delle  sue 
onde. 

41  Le  sue  citta  sono  state  ridotte  in  disola- 
zione,  in  paese  arido,  ed  in  diserto  : in  terra 
tale,  che  in  quelle  non  abiterà  gi  imriMi  hìciino, 
e per  quelle  non  passerà  giammai  alcun  figli- 
uolo d’uomo. 

44  Ed  io  farò  punizione  di  Bel  in  Babilonia, 
e gli  trarrò  dalla  gola  ciò  ch’egli  ha  trangu- 
giato: e le  nazioni  non  accorreranno  piò  a 
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.ui;  le  mura  di  Batiilouie  ezialidio  raderanno. 

43  O popol  mio,  uscite  di  mezzo  di  quella,  e 
scampi  ciascun  di  voi  la  sua  persona,  d innanzi 
all’  ardor  dell’  ira  del  Signore. 

46  E guardatevi  che  talora  il  vostro  more 
non  s’avvilisca,  e che  voi  non  siate  spaventati 
per  le  novelle  che  s'uiliianno  nel  paese: 
quando  novelle  verranno  un  anno,  e dopo 
quello  ntrre  novelle  un  altro  anno  : _e  l i rnrò 
violenza  nel  paese,  dominatore  contr'a  domi- 
natore. 

47  Ecco  dunque,  i giorni  vengono  th  io  farò 
punizione  delle  sculture  di  Babilonia,  e tuttn'l 
]>aese  d'essa  sarà  confuso,  e tutti  i suoi  uccisi 
caderanno  in  mezzo  d’essa. 

4«  E’  cieli,  e la  terra,  e tutto  ciò  ch  i in  essi, 
giubileranno  di  Babilonia  ; perciocbi  di  Set- 
tentrione le  saranno  venuti  i distruttori  : dice 
il  Signore. 

^ Siccome  Babilonia  « stata  per  far  cadere 
gli  uccisi  d’ Israel  : cosi  caderanno  a Babilonia 
gli  uccisi  di  tutta  la  terra. 

50  O voi,  che  siete  scampati  dalla  spada,  an- 
date. non  restate  : ricordatevi  da  lungi  del  Si- 
gnore, e Gerusalemme  vi  venga  al  cuore. 

51  Noi  siamo  confusi  : perciochè  abbiamo 
udito  vituperio  : ignominia  ci  ha  coperta  la 
faccia:  perciochè  gli  stranieri  son  venuti  con- 
ir’ a’  luoghi  santi  della  Casa  del  Signore. 

55  Perciò,  ecco,  i giorni  vengono,  dice  il  Si; 
gnore,  ch’io  farò  punizione  delle  sculture  di 
quella,  e per  tutto’l  suo  paese  gemeranno  uo- 
mini feriti  a morte. 

53  Avvegnaché  Babilonia  fosse  salita  in  cie- 
lo, ed  avesse  fortificati  i luoghi  altissimi  per 
sua  fortezza  ; pur  le  verranno  i distruttori  da 
parte  mia  : dice  il  Signore. 

54  S'intende  una  voce  di  strido  da  Babilo- 
nia. ed  una  gran  rotta  dal  paese  de  Caldei. 

55  Perciochè  il  Signore  distrugge  Babilonia, 
e fa  perir  d’essa  il  suo  grande  strepito  : e Tonde 
di  coloro  romoreggeranno,  lo  stormo  delle  lor 
grida  risonerà  a guisa  di  grandi  acque. 

56  Perciochè  sopra  lei,  sopra  Babilonia,  è 
venuto  il  distruttore,  e gli  ttommi  valorosi  d'essa 
sono  stati  presi,  i loro  archi  sono  stati  spezzati  : 
perciochè  il  Signore  è l’Iddio  delle  retribu- 
zioni, egli  non  manca  di  rendere  il  giusto  paga- 
mento, 

SI  Ed  io  inebbrierò  i principi  di  quella,  ed  i 
suoi  savi  : i suoi  duci,  ed  i suoi  satrapi,  ed  i 
suoi  uomini  prodi  ; si  che  dormiranno  un  son- 
no perpetuo,  e non  si  risveglieranno  giammai 
ilice  il  Rè,  il  cui  Nome  è.  Il  Signor  degli 
eseiciti. 

58  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti.  Le 
larghe  mura  di  Babilonia  saranno  spianate  in- 
fine al  suolo,  e le  sue  alte  porte  saranno  arse 
col  fuoco  : ed  i popoli  avranno  lavorato,  e si 
saranno  stancati  in  vano  ; e le  nazioni,  per  lo 
fuoco. 

59  La  parola,  della  quale  il  profeta  leremia 
diede  commessione  a Seraia,  figliuolo  dì  Nerìa, 
figliuolo  di  Maseia,  quando  egli  andò  da  parte 
di  Sedechia,  rè  di  Giuda,  in  Babilonia,  Tanno 
quarto  del  regno  d’esso.  Or  Seraia  era  il  gran 
Cameriere. 

60  leremia  adunque  scrisse  in  un  libro  tutto ’l 
male,  ch'era  per  avvenire  a Babilonia  : cioi, 
tutte  queste  parole,  scrìtte  contr’a  Babilonia. 

ni  Poi,  leremia  disse  a Seraia,  Quando  tu 
sarai  arrivato  in  Babilonia,  e favrai  veduta, 
leggi  tutte  queste  parole. 

65  E di,  O Signore,  tu  hai  parlato  contr’a 
questo  luogo,  che  tu  lo  distruggeresti,  si  che 
non  vi  dimorerebbe  più  nè  uomo,  nè  bestia  : 
.■KH 


anzi  che  sarebbe  ridotto  m desolazioni  perpo- 
tue, 

0.3  E,  quando  tu  avrai  fornito  di  legger 
questo  libro,  lega  una  pietra  sopra  esso,  e git- 
talo  ìli  mezzo  dell’  Eufrate. 

64  E di.  Cosi  sarà  affondata  Babilonia,  e non 
t hiirgerò  giammai  : per  lo  male,  ch’io  fo  venire 
sopra  lei  ; onde  ogni  forza  m.'iiicherà  loro. 

riii  qui  sono  le  parole  di  leremia. 


CAP.  LII. 


OEDECHIA  era  d’età  di  ventun  anno, 
quando  cominciò  a regnare,  e regnò  in  Geni 
salerame  undici  anni.  E’I  no  ne  di  sua  madre 
era  Ilamutal,  figliuola  di  leremia  da  libna. 

5 Ed  egli  fece  quel  che  dispiace  al  Signore, 
del  tutto  come  loiachim  avea  fatto, 

.3  Perciochè  Tira  del  Signore  s’accrebbe  vie 
più  contr’a  Gerusalemme,  e contr’a  Giuda,  fin 
là,  che  gli  scacciò  dal  suo  cospetto,  E Sede- 
chia sì  ribellò  contrai  rè  di  Babilonia. 

4 I,aonde  Tanno  nono  rtel  suo  regno,  nel  de- 
cimo giorno  del  decimo  mese,  Nebucadresar, 
ré  di  Babilonia,  venne  sopra  Gerusalemme, 
con  tutto’l  suo  esercito,  e vi  si  pose  a camfio,  • 
fabbricò  delle  bastìe  contr’ad  essa,  intorno  in- 
torno. 

5 E la  città  fù  assediata  iiifino  all’  anno  un- 
decime del  rè  .Sedechia. 

6 Nel  nono  giorno  del  quarto  mese,  essendo 
la  fame  grave  della  città,  tal  che  non  v’era  pii 
pane  per  lo  popolo  del  paese  : 

7 Ed  essendo  i Caldei  penetrati  dentro  alla 
città,  tutta  la  gente  di  guerra  se  ne  fuggi,  ed 
usci  di  notte  della  città,  per  la  via  della  Porta 
d'infra  le  due  mura,  che  era  rulla  verso  Torto 
del  rè  ; essendo  i Caldei  sopra  la  città  d’opn’in- 
torno  : e se  n’audavano  traendo  verso  1 di- 
serto. 

8 Ma  l’esercito  de'  Caldei  perseguitò  il  rè,  * 
raggiunse  Sedechia  nelle  campagne  di  lerìco  : 
e tutto’l  suo  esercito  si  disperse  d’appresso  • 
lui. 

9 Ed  i Caldei  presero  il  rè,  e lo  menarono 
al’rè  di  Babilonia,  in  Rihla,  nel  paese  d’Ha- 
mat  : ed  egli  gli  pronunziò  la  sua  sentenza. 

10  E’I  rè  di  Babilonia  fece  scannare  i figli- 
uoli di  Sedechia,  davanti  a’  suoi  occhi  : fece 
eziandìo  scannare  tutti  i prìncipi  di  Giuda,  in 
Bibla. 

11  E fece  abbacinar  gli  occhi  a Sedechìi^  e lo 
fece  legar  di  due  catene  di  rame  : e'I  rè  di  Ba- 
bilonia lo  menò  in  Babilonia,  e lo  mise  in  pri- 
gione. ove  stette  ìnfino  al  giorno  della  sua 
morte. 

15  £ nel  decimo  gicmodel  niiinto  illeso,  nell’ 
mino  diciaiiovesimodel  rè  Nebucaxlresar,  rè  di 
Babilonì.a,  Nebuzaradan,  Capitano  delle  yuan 
die,  ministro  ordinario  di  casa  del  rè  di  Babi- 
lonia, essendo  entrato  ili  Gerusalemme. 

13  Arse  la  Casa  del  Signore,  e la  Casa  del 
rè,  e tutte  le  case  di  Gerusalemme  : in  somma, 
arse  col  fuoco  tutte  le  case  grandi, 

1 4 E tutto  l’esercito  de’  Caldei,  che  era  col 
Capitano  delle  guardie,  disfece  tutte  le  mura 
di  Gerusalemme  d’ogn’intomo. 

15  E Nebuzaradan,  Capitano  delle  guardi*, 
meiiò  in  cattività  de’  più  poveri  del  po^lo,  e’i 
rimanente  del  popolo  eh  era  restato  netia  città. 
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r quelli  cb'eraDO  andati  ad  arrenderei  al  ré  di 
Bahilouia,  e'I  rimanente  del  |imiOla>'zu. 

lo  Ma  pur  Nebuaaradan,  Capitano  delle 
guardie,  las<  ìó  alruiii  de'  piu  poveri  del  pa«>e, 
per  esser  vignaiuoli,  e lavoratori. 

17  Ed  i Caldei  si>ezzaruno  le  colonne  di  ra- 
me, ch'e/aau  nella  Casa  del  Signore  ; ed  i ba- 
samenti ; e'I  Mar  di  rame,  che  era  nella  Casa 
del  Signore  : e ne  portarono  tutto’l  rame  in 
Babilonia. 

Iti  Nc  portarono  eziandio  le  caldaie,  e le  pa- 
lette, e le  forcelle,  ed  i bacini,  e le  coppe  : e 
tutti  gli  arredi  di  rame,  co'  quali  si  faceva  il 
servigio. 

19  II  Cairitano  delle  guardie  ire  portò  ezian- 
dio i vasi,  ed  i turiboli,  ed  i bacini,  ed  i calde- 
rotti, ed  i candellieri,  e le  tazze,  ed  i nappi  : 
ciò  eKera  d'oro  a parte,  e ciò  ch'era  d'argento 
a parte. 

?0  Quant'  é alle  due  colonne,  al  Mare,  ed  a' 
dodici  buoi  di  rame  che  v' erano  sotto,  a guisa 
di  basamenti,  le  quali  rose  il  rè  Salomone  avea 
fatte  per  la  Casa  del  Signore,  il  peso  del  rame 
di  tutte  que'  lavori  era  senza  fìne. 

21  Or,  quant'è  alle  colonne.  Tana  d’esse  era 
alta  diciotto  cubiti,  ed  un  filo  di  dodici  cubiti 
la  circondava  : e la  sua  spessezza  era  di  quat- 
tro dita,  ed  era  vota. 

22  E sopra  essa  v'eta  un  capitello  di  rame,  e 
l'altezza  del  capitelln  era  di  cinque  cubiti  : 
v'era  ancora  sopra'l  capitello  d'ogn’  intorno 
una  rete,  e delle  mclegrane  ; il  tutto  di  rame  : 
le  medesime  cose  erano  ancora  neil’  altra  co- 
lonna insieme  con  le  melegraue. 

23  E le  melegrane,  per  ciascun  lato,  erano 
Dovantasei  : tutte  le  melegrane  »>pra  la  rete 
d'orai  intorno  erano  ta  Miunere  di  cento. 

24  Oltr'a  ciò,  il  Capitano  delle  guardie  prese 
Seraia,  primo  sarcraote  : e Sofonia,  secondo 
sacerdote  : ed  i tre  guardiani  della  soglia. 

25  Prese  eziandio,  e ne  menò  dalla  città  un 


Eunuco,  eh'  era  Commessario  della  gente  di 
guerra:  e sette  uomini  de’  fainigUari  del  rè, 
che  furono  trovati  nella  città:  eM  piincipale 
Segretario  di  guerra,  il  quale  faceva  le  rassegne 
del  popolo  del  |)eese  : e sessanta  uomini  del 
liopolo  del  paese,  che  si  trovarono  dentro  alla 
città. 

2(3  Nebuzaradan  adunque.  Capitano  delle 
guardie,  gli  prese,  e gli  menò  al  rè  di  Babilo- 
nia, in  Kibla. 

27  E'I  ré  di  Babilonia  gli  percosse,  e gli  fere 
morire  in  Ribla,  nel  paese  d’Hainat.  Cosi 
Giuda fù  menato  incattività fuor dellasna terra. 
■ 28  Questo  4 il  l'òpolo,  che  Nebuesdresar  m» 
nò  in  cattività  : l'anno  settimo  de!  suo  regno  m 
menò  tremila  ventitré  Giudei. 

29  L’anno  diciottesimo  del  suo  regno,  menò 
in  cattività,  di  Gemsalemme,  ottocentreiita- 
due  anime. 

_30  L'anno  ventesimoterzo  di  Nebucadresar, 
IS'ebuzaradan,  Capitanodelle guardie,  menò  in 
cattivi^  sedecenuuarantaciuque  anime  di 
Giudei.  Tutte  l'anime  furono  quattromila 
seicento. 

31  Or  l’anno  trentasettesimo  della  cattività 
di  loiachin,  ré  di  Giuda,  nel  venticinquesimo 

lame  del  duodecimo  mese,  Kvilmerodàc,  rè 
i Babilonia,  nell'  istesso  Rimo  ch'egli  comin- 
ciò a regnare,  facendo  la  rassegna  della  sua 
rasa,  vi  mise  loiachin.  ré  di  Giuda,  e lo  trasse 
fuor  di  prigione. 

32  E parlo  benignamente  con  lui,  ed  innalzò 
il  suo  seggio  sopra’l  seggio  degli  a/tri  rè, 
cli’erone  con  lui  in  Babilonia. 

33  E gli  mutò  i suoi  vestimenti  di  prigione, 
ed  egli  mangiò  del  continuo  in  presenza  del  ré, 
tutto'l  tempo  della  vita  sua. 

31  E del  continuo  gli  era  dato,  giorno  per 
giorno,  il  suo  piatto,  da  natte  del  ré  di  Babilo- 
lonia,  tutto'l  temilo  della  vita  sua,  intioo  al 
giorno  della  sua  morte. 


II  Libro  delle  LAMENTAZIONI  di  lEREMlA. 


CAP.  I. 

OoME  siede  solitaria,  ed  é divenuta  simile 
ad  una  vendeva,  la  città  piena  di  popolo? 
come  è divenuta  tributaria  quella,  ch'era  gran- 
de fra  le  genti,  signora  fra  le  provincie? 

2 Ella  piagne  continuamente  di  notte,  e le 
sue  lagrime  son  sopra  le  sue  guance:  ella  non 
ha  alcuno,  fra  tutti  i suoi  amanti,  che  la  con- 
soli ; tutti  i suoi  intimi  umici  si  son  portati 
disicaimente  inverso  lei,  le  son  divenuti  nemici. 

3 Zai  nazione  di  Giuda  è andata  fuor  del  suo 
paese,  per  l'aftlizione,  e per  la  gravezza  della 
serviti!  : ella  dimora  fra  le  genti,  non  trova  ri- 
poso: tutti  i suoi  persecutori  l'hanno  aggiunta 
fra  gli  stretti, 

4 Le  strade  di  Sion  fanno  cordoglio  : perciò- 
ché  non  viene  piti  alcuno  alle  feste  solenni  : 
tutte  le  sue  porte  son  diserte,  i suoi  sacerdoti 
sospirano,  le  sue  vergini  sono  addolorate,  ed 
essa  è in  amaritudine. 

6  I suoi  nemici  sono  stati  posti  in  capo,  i 

xa 


suoi  avversari  son  prosperati  : percioché  il  Si- 
gnore l’ha  afflitta,  per  la  moltitudine  de’  suoi 
misfatti:  i suoi  piccioli  fanciulli  sono  iti  in 
cattività  davanti  al  nemico. 

(3  E tutta  la  gloria  della  figliuola  di  Sion  é 
uscita  fuor  di  Tei  : i suoi  princìpi  sono  stati 
come  cervi  che  non  trovano  pastura  : e son  ca- 
miiiati  tutti  spossati  daviuiti  al  persecutore. 

7 Gerusalemme,  a’  di  della  sua  afflizione,  e 
de*  suoi  esilii,  s'è  ricordata  di  tutte  le  sue  care 
cose,  ch'erano  state  ab  antico:  allora  che'l  suo 
popolo  cadeva  per  la  mano  del  nemico,  senza 
ch'alcuiio  la  soccorresse  : i nemici  l'Iianiio  ve- 
duta, e si  son  beffati  delle  sue  vacazioni. 

8 Gerusalemme  ha  commesso  peccato,  e però 
è stata  in  ischerno  ; tutti  quelli  che  l'onoravano 
l’hanno  avuta  a vile  : percioché  hanno  vedute 
le  sue  vergogne  : anch’essa  ne  ha  sospirato,  u 
s'é  rivolta  iiìdietro. 

?I.a  sua  lorduia  ne'  suoi  lembi  ; noa 

ricordata  del  suo  fine  : é nraravigliosamente 
scaduta;  non  ha  alcuno  che  la  consoli:  Si- 


LAMENTAZIONI.  II. 


Snore,  li^arda  alla  mia  afflizione  ; perciorhd 
lì  nemico  s'è  innalzato. 

10  II  nemico  ha  stesa  la  mano  sopra  tutte  le 
care  cose  d’essa;  perciochè  ella  ha  vedute  en- 
tiarle  genti  nel  suo  Santuario,  delle  quali  tu 
avevi  comandato,  Non  entrino  nella  tua  rau- 
lianza. 

11  Tutto’l  popolo  d'essa  geme,  cercando  del 
pane  : hanno  date  le  lor  cose  piu  preziose  per 
del  cibo,  da  ristorarsi  Tauima  : Signore,  vedi, 
e riguarda  : pvrcioche  io  sono  avvilita. 

12  U viandanti  tutti,  questo  non  vi  tacca  egli 
punto?  riguardate,  e vedete,  se  v'è  doglia  pari 
alla  mia  duglia,  ch'è  stata  fatta  a me,  che'f  Si- 
gnore ha  afflitta  nel  giorno  dell'  ardor  della 
sua  ira. 

13  Egli  ha  da  alto  mandato  un  fuoco  nelle 
mie  ossa,  il  quale  s'è  appreso  in  esse  : egli  ha 
tesa  una  rete  a miei  piedi,  egli  m’ha  fatta  ca- 
dere a rovescio  : egli  m'ha  renduta  desolata,  e 
dolorosa  tutto  di. 

14  II  giogo  de’  miei  misfatti  è stato  aggrava- 
to dalla  sua  mano  : quelli  sono  stati  attorti,  e 
mi  sono  stati  posti  in  sul  rollo  : egli  ha  fatta 
traboccar  la  mia  fòrza  ; il  Signore  m'ha  messa 
nelle  mani  di  tali,  che  non  posso  rilevarmi. 

1>  Il  Signore  ha  atterrati  tutti  i miei  possenti 
uomini  in  mezzo  di  me  : egli  ha  bandito  con- 
tt'a  me  un  termine  assegnato,  per  rom|>ere  i 
miei  giovani  ; il  Signore  ha  calcato  il  tino  alla 
vergine,  figliuola  di  Giuda. 

16  l’er  queste  cose  piango  : l’occhio,  l'occhio 
mio  si  strugge  in  acqua  : iierciochè  orni  con- 
solatore,, che  mi  ristori  l'anima,  s'è  dilungato 
da  me  : i miei  figliuoli  son  diserti  : (lerciochè  il 
nemico  è stato  v ittorioso. 

17  Sion  distribuisce  il  pane  a sé  stessa  con  le 
tue  propie  mani  : non  ha  ninno  che.  la  con- 
ili : il  Signore  ha  data  rommessione  contr'a 
Jacob  : i suoi  nemici  ton  d’intorno  a In,  : Ge- 
rusalemme è in  mezzo  d'essi  come  una  donna 
mestruata. 

18  II  Signore  é giusto  ; perciochè  io  sono 
stata  ribella  alla  sua  bocca.  Deh,  ascoltate,  e 
vedete  la  mia  doglia  ; o popoli  tutti,  le  mie 
vergini,  ed  i miei  giovani,  sono  andati  in  catti- 
vità. 

19  Io  ho  chiamati  i miei  amanti,  ma  essi 
m'hanno  ingannata  : i miei  sacerdoti,  ed  imiei 
Anziani  sono  spirati  nella  città;  perciochè 
s hanno  cercato  del  cibo,  per  rbtorar  l'anima 
loro. 

20  Signore,  riguarda  ; perciochè  io  son  di- 
stretta ; le  mie  interiora  si  conturbano  : il  mio 
cuore  si  riversa  dentro  di  me  ; perciochè  in 
vero  io  sono  stata  libella  ; la  spada  ha  dipopo- 
latn  di  fuori,  e dentro  n<>n  v'è  stato  altro  che 
morte. 

21  Altri  m'ode  sospirare  ; io  non  ho  alcuno 
che  mi  consoli  ; i miei  nemici  hanno  udito  il 
mio  male,  e se  ne  son  raliegiati  ; perciochè  tu 
/'hai  fatto  ; quando  tu  avrai  fatto  venire  il 
giorno  cke  tu  hai  publicato,  saranno  simili  a 
me. 

22  Tutta  la  lor  malvagità  venga  nel  tuo  co- 
spetto, e fa  loro  come  hai  fatto  a me  per  tutti 
i miei  misfatti  ; perciochè  i miei  sospiri  son 
molti,  e’I  mìo  cuore  è addolorato. 


CAP.  II. 


(^OME  ha  il  Signore  involta,  comed’una  nu- 
vola, nella  sua  ira,  la^^liuola  di  Sion  ? come 


ha  gittata  a basso  di  cielo  in  terra  la  gloria 
d'Isntel;  e non  s'è  ricordato,  nel  giorno  del 
suo  cruccio,  dello  scannello  de’  suoi  piedi  ? 

2 II  Signore  ha  distrutte  tutte  le  stanze  dì 
lacob,  senza  risparmiar/e  ; egli  ha  diroccate, 
nella  sua  indegnazioue,  le  fortezze  della  figli- 
uola di  Giiid^  e le  ha  abbattute  in  terra  ; egli 
ha  profanato  il  regno,  ed  ì suoi  principi. 

3 Egli  ha  troncato,  nell’  ardor  dell’  ira, 
totto'l  corno  d’Israel  : egli  h i ritratta  indietro 
la  sua  destra  d'iniianzi  al  nemico  ; e s'è  ap- 
reso a lacob,  come  il  fuoco  d'uua  fiamma,  ed 
a divorato  d'ogn'  intorno. 

4 Egli  ha  teso  il  suo  arco,  come  un  nemico, 
la  sua  destra  s'è  presentata  a battaglia,  a guisa 
d'avversario  ; ed  ha  uccisi  tutti  i più  cari  all’ 
occhio  ; egli  ha  sparsa  la  sua  ira,  a guisa  di 
fuoco,  sopra’l  tabernacolo  della  figliuola  di 
Sion. 

5 11  Signore  è stato  come  un  nemico;  egli 
ha  distrutto  Israel:  egli  ha  distrutti  tutti  i suoi 
palazzi,  ha  guaste  le  sue  fortezze,  ed  ha  multi- 
plicato  nella  figliuola  di  Giuda  tristizia,  e 
duolo. 

6 Ed  ha  tolto  via  con  violenza  il  suo  taber- 
nacolo, come  la  capanna  i un  orto  : egli  ha 
guasto  il  luogo  della  sua  raunanza:  il  Signore 
ha  fatta  dimenticare  in  Sion  festa  solenne,  e 
Sabato  ; ed  ha  rigittato,  nell’  indegnazion  della 
sua  ira.  rè,  e sacerdote. 

7 11  .Signore  ha  gittato  via  il  suo  Altare,  ha 
distrutto  il  suo  Santuario,  ha  messe  in  man  de’ 
nemici  le  mura  de’  palazzi  di  Gerusalemme  : 
essi  hanno  messe  grida  nella  Casa  del  Signore, 
come  si  soleva  fare  a'  di  delle  solennità. 

R 11  Signore  ha  pensato  di  guastar  le  mura 
della  figliuola  di  Sion,  egli  ha  steso  il  regolo, 
e non  ha  rimossa  la  sua  mano  da  dissipare  : ed 
ha  distrutti  ripari,  e mura  : tutte  quante  lan- 
guiscono. 

Q Le  porte  d’essa  sono  affondate  in  terra  : 
egìi  Ila  disfatte,  e spezzate  le  sue  sbarre  : il  suo 
lè,  ed  i suoi  principi,  reno  fra  le  genti;  la 
Legge  non  è più,  i profeti  d’essa  eziandio  non 
hanno  trovata  alcuna  visione  da  parte  del 
Signore. 

10  Gli  Anziani  della  figliuola  di  Sion  seggo- 
no in  terra,  e tacciono  : s’hanno  messa  della 
polvere  sopra’l  capo,  si  son  cinti  di  sacchi  : le 
vergini  di  Gerusalemme  bussano  il  capo  in 
terra. 

11  Gli  occhi  mi  si  son  consumati  di  lagri- 
mare,  le  mie  interiora  si  son  conturbate,  il  mio 
fegato  s’è  versato  in  terra,  per  lo  fiaccamento 
della  figliuola  del  mìo  popolo  : quando  i fan- 
ciudi,  ed  i bambini  di  poppa  spasimavano  per 
le  piazze  della  città. 

12  E dicevano  alle  madri  loro.  Dove  v’ì  del 
frumento,  e del  vino  ? e svenivano,  come  un 
ferito  per  le  strade  della  città,  e ramina  toro  si 
versava  nel  seno  delle  madri  loro. 

13  Con  che  ti  scongiurerò?  a che  t’asso- 
miglierò, figliuola  di  Gerusalemme  ? a che 
t'agguagìiero,  per  consolarti,  vergine,  figliuola 
di  Sion  : concinsiacosachè’l  tuo  fiaccamento  sia 
grande  come  il  mare  : chi  ti  medicherà  ? 

14  I tuoi  profeti  t'hanno  vedute  risiane  di 
vanità,  e di  cose  scempie  : e non  hanno  sco- 
perta la  tua  iniquità,  per  ritraiti  di  cattività,  e 
t'hanno  veduti  carichi  di  vanità,  e travia- 
menti. 

16  Ogni  viandante  s’è  battuto  a palme  per 
te  : ha  suffolato,  ed  ha  scosso  il  capo  contr’alìa 
figliuola  di  Gerusalemme  : dicendo,  £*  questa, 
quella  città,  che  diceva  esser  compiuta  in  bel 
lezza,  la  gioia  di  tutta  la  terra  ‘ 

Ib  l utti  • tuo:  nemici  hanno  aperta  U lor 


r^MENT AZIONI,  MI. 

bocca  contr’a  te  : hanno  suffblato,  e difrijinHti  81  Questo  mi  torno  alta  mente,  per  ciò  ape- 
i denti  : hanno  detto.  Noi  F abbiamo  inKniot-  rorò  anfora. 

tita  ; questo  ì pur  quel  giorno  che  noi  as|ietta-  SS  Cioi,  che  ciò  che  non  siamo  stati  del  tiit- 
vamo,  noi  /’abbiam  trovato,  noi  Tabbiam  to  consumati,  $on  le  beniciiità  del  Signore: 
seduto.  percioché  le  sue  misericordie  non  son  venute 

17  II  Signore  ha  firtto  ciò  ch'egli  avea  divi-  meno. 

iato:  egli  ha  adempiuta  la  sua  paroì.a,  ch’egli  83  Si  rinnovano  ogni  mattina  : la  tua  lealL'i 
avea  ordinata  già  anticamente:  egli  ha  di-  è grande. 

itnitto,  senza  risrarmiare  : ed  ha  rallegrato  di  84  11  Signore  i la  mia  parte  : ha  detto  l’aiii- 

te  il  nemico,  ed  ha  innalzato  il  corno  de'  tuoi  ma  mia:  perciò  spererò  in  lui. 

avversari.  85  11  Signore  ^ buono  a quelli  che  l'aspettano, 

18  II  cuor  loro  ha  gridalo  al  Signore.  O mu-  all'  anima  eJke  lo  ricerca. 

ro  della  tìgliuola  di  Sion,  spandi  lagrime  S6  Buona  cosa  è d'aspettare  in  silenzio  la  sa- 
giomo  e uotte,  a guisa  di  torrente  : non  darti  Iute  del  .Signore. 

posa  alcuna  : la  pupilla  dell'  occhio  tuo  non  87  Buona  cosa  i all' uomo  di  portare  il  giogo 
resti.  neH.i  sua  giovanezza. 

19  J:^v.'iti.  grida  di  notte,  al  principio  delle  88  Egli  se  ne  sederà  solitario,  ed  in  silenzio  ; 
vegghie  delle  guardie:  spandi  il  cuor  tuo,  percioctià /dvtie  gli  avrà  |>osto  addosso  il  suo 
come  acqua,  davanti  alla  taccia  del  Signore  : carico, 

aua  le  tue  mani  a lui,  per  l’anima  de'  tuoi  8(|  Egli  metterà  la  sua  bocca  nella  polvere, 
piccioli  fanciulli,  che  spasimano  di  fame,  ad  per  provare  se  forse  v'i  qualche  speranza, 
ogni  capo  di  strada.  .30  Egli  porgerà  la  guancia  a chi  lo  percuote  : 

,20  Vedi,  .Signore,  e riguarda  a cui  tu  hai  egli  sarà  saziato  di  vituperio, 
giammai  fatto  cosi  : conviensi  che  le  donne  31  Percioché  il  Signore  non  rigida  in  perpe 
mangino  il  lor  frutto,  i bambini  ch'esse  alle-  tuo. 

vano'  conviensi  che  nel  .Santuario  del  Signore  -38  Anzi,  se  affligge,  ha  altresì  compassione, 
sieno  uccisi  sperduti,  e profeti?  secondo  la  moltitudine  delle  sue  benignità. 

21  Fanciulli,  e vecchi,  son  giaciuti  per  terra  33  l’ercioché  egli  non  affligge,  e non  addolo- 
nni  le  strade  ; le  mie  vergini,  ed  i miei  gio-  ra  i figliuoli  degli  uomini,  di  suo  animo. 

vani  son  caduti  per  la  spada:  tu  hai  ucciso  31  Mentre  altri  trita  sotto  i suoi  piedi  tutti  i 
nel  giorno  della  tua  ira,  tu  hai  ammazzato,  tu  prigioni  della  terra  : 

non  hai  risparmiato.  35  Mentre  altri  pervertisce  la  ragion  dell" 

22  Tu  hai  chiamati,  d’ogn'intorno,  i miei  uonio  nel  cospetto  dell'  Altissimo  : 

spaventi,  come  ad  un  giorno  di  solennità  : e,  -36  Mentre  altri  fa  torto  all'uomo  nella  sua 
nel  giorno  dell’  ira  del  Signore,  niuno  s’è  sai-  lite  : il  Signore  uo'l  vede  egli  ? 
vate,  uè  è scampato  ; il  mio  nemico  ha  consu-  .37  Chi  i colui  ch'abbia  detto  qualche  cosa,  e 
mali  quelli  ch'io  avea  allevati,  e cresciuti.  quella  sia  avvenuta,  che’l  Signore  non  l’abbia 

comandata  : 

ICAP.  Ili  38  Non  procedono  i mali,  ed  i beni,  dalla 

0 son  l’uomo,  che  ha  veduta  afflizione,  per  bocca  dell’  Altissimo? 
la  verga  deir  indegnazione  del  Signore.  .39  Perché  si  rammarica  l’uomo  vivente’ 

2  Egli  m’ha  condotto,  e fatto  caininar  nelle  perché  si  rammarica  l’uoino  della  pena  del  suo 
tenebre,  e non  nella  luce.  peccato  ? 

3  Certo,  egli  mi  ritorna  addosso,  e rivolge  la  4U  Esaminiamo  le  nostre  vie,  e ricerchiamo- 
sua  mano  contr'  a me  tiitlodi.  le,  e convertiamoci  al  Signore. 

4  Egli  ha  fatta  invecchiar  lamia-carne,  e la  41  Alziamo  i nostri  cuori,  e le  palme  delle 
mia  Mite  : egli  m’ha  tiaccate  Possa.  mani,  a Dio  ne’  cieli  : dicendo, 

5  Egli  ha  fatti  degli  edilìcii  contr’a  me,  e 48  Noi  abbiam  misfatto,  e siamo  stati  ribelli  : 
M'ha  mtoniiato  di  tosco,  e d’aft'anno.  e tu  non  hai  (jerdonato. 

6  Egli  m’ha  fatto  dimorare  in  luoghi  tene-  43  Tu  ci  hai  coperti  d’ira,  e ci  hai  persegui- 
brosì,  a guisa  di  quelli  che  son  morti  già  da  tati  : tu  hai  ucciso,  e non  hai  risparmiato, 
luogo  tempo.  44  Tu  hai  distesa  una  nuvola  intorno  a te, 

7  Egli  m’ha  assiepato  d’ogn'  intorno,  si  che  acciuché  l’orazione  non  passasse, 
non  posso  uscire  : egli  ha  aggravati  i miei  45  Tu  ci  hai  fatti  essere  siiazzature,  ed  abbo- 
ceppi.  minio,  per  mezzo  i popoli. 

8  Eziandio  quando  grido,  e sciamo,  egli  46  Tutti  i nostri  nemici  hanno  aperta  la  boc- 
schiude  la  mia  orazione.  ca  conti  ’a  noi. 

9  Egli  ha  chiuse  le  mie  vie  di  pietre  conce  a 47  Noi  siamo  incorsi  in  ispavento,  ed  in  fos- 
scar|>ello,  ha  rinvolti  i miei  sentieri.  sa:  in  desolazione,  ed  in  fiaccamento, 

lo  Egli  m’é  stato  un  orso  all’  agguato,  un  48  I.’occhio  mio  cola  in  rivi  d’acque,  per  lo 
leone  ne’  svot  nascondimenti.  fiaccamento  della  figliuola  del  mio  popolo, 

11  E^U  ha  traviate  le  mie  vie,  m’ha  tagliato  49  L’occhio  mio  stilla,  senza  posa,  e non  ha 
a pezzi,  m’ha  fenduto  di.solato.  alcuna  requie. 

18  Egli  ha  teso  l'arco  suo,  e m’ha  posto  come  50  Fin  che’l  Signore  non  riguarda,  e uou 
un  berzaglio  incontr’  alle  saette.  vede  dal  cielo. 

13  Egli  m’ha  fitti  nelle  reni  gli  strali  del  suo  51  L’occhio  mio  affanna  l’anima  mia,  i>er 
turcasso.  tutte  le  figliuole  della  mia  città. 

14  Io  sono  in  derisione  a tutti  i popoli,  e ton  52  Quelli  che  senza  cagione  mi  sou  nemici 
la  lor  canzone  tutto  d'i.  , m’haniio  cacciato  del  continuo,  come  un  uc- 

15  Egli  m’ha  saziato  d’amaritudini,  m’ha  in-  celletto. 
ebbriato  d’assenzio.  53  Hanno  troncatala  vita  mia, e t hanno  mes- 

l€  Egli  m’ha  stritolati  i denti  con  della  ghia-  ta  nella  fossa:  ed  hanno  gittate  delle  pietra 
la,  m’ha  voltolato  nella  cenere.  sopra  me. 

17  E tu  hai  allontanata  l’anima  mia  dalla  51  L’acque  m’hanno  innondato  fin  sopra’l 
pace,  ed  io  ho  dimenticato  il  bene.  capo  : io  ho  detto.  Io  son  riciso, 

18  Ed  ho  detto,  11  Signore  ha  tatto  perire  la  55  Io  ho  invocato  il  tuo  Nome,  o Signore, 
mia  forza,  e la  mia  speranza.  dalla  fossa  de’  luoghi  hassissimi. 

10  Ricordati  della  mia  afflizione,  e del  mio  56  Tu  hai  uditala  mia  voce  : non  nascondere 
esifio  : del  tosco,  e dell’  assenzio.  il  tuo  orecchio  al  mio  sospiro,  ed  al  rnio  grido. 

80  L’anima  mia  se  n«  ricorda  del  continuo,  57  Tutti  sei  accostato  al  giorno  ch’io  t'iio  uj- 
e le  ne  abbatte  in  me.  vocato  : tu  hai  detto.  Non  temere. 

50'  I 
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58  O Signore,  tu  hai  dibattute  le  querele  dell’t  16  La  faccia  del  Signore  gli  ha  dfe>|>ersi,  egli 
tu  hai  riscossa  la  vita  mia.  j - . . 


anima  mia 

59  O Signore,  tu  vedi  il  torto  che  in 'è  fatto  : 
giudica  la  mia  causa. 

60  Tu  vedi  tutte  le  lor  vendette,  tutti  i lor 
pensieri  contr'a  me. 

(51  Tu  odi,  Signore,  i loro  obbrobri,  tutte  le 
lor  macchinazioni  contr'a  me. 

63  La  parole  di  quelli  che  mi  si  levano  in- 
contro, ed  i ragionamenti  che  tengono  contr'a 
me  tuttodì. 

63  Riguarda,  quando  si  seggono,  e quando 
si  levano,  io  xan  la  lor  canzone. 

64  O Signore,  rendi  loro  la  retribuzione,  se- 
condo l'opere  delle  lor  mani. 

65  Dà  loro  ingombramento  di  cuore,  la  tua 
maladizione, 

66  Perseguigli  in  ira,  e disperdigli  di  sotto 
al  cielo  del  Signore. 

CAP.  IV. 

^OME  è oscurato  l'oro,  ed  ha  mutato  colore 
il  buon  oro  fine,  e sono  le  pietre  del  Santuario 
state  sparse  in  capo  d'ogni  strada  t 

2 Come  sono  i nobili  figliuoli  di  Sion,  pre- 
giati al  pari  dell'  attimo  oro,  stati  reputati 
come  vaselli  di  terra,  lavoro  di  man  di  vasel- 
laio ! 

3 fi  tono  anche  de'  gran  pesci  marini  che 
porgono  le  poppe,  < lattano  i lor  figli  ; ma  la 
uglmola  del  mio  popolo  è divenuta  crudele 
come  gli  struzzoli  nel  diserto. 

4 La  lingua  del  bambino  di  poppa  s'è  attac- 
cata al  suo  palato  per  la  sete  : i fanciulli  han- 
no chiesto  del  pane,  e non  v'era  alcuno  che  ne 
distribuisse  loro. 

5 Quelli  che  mangiavano  cibi  dilicati  son 
periti  per  le  strade  ; quelli  cb'erano  stati  alle- 
vali sopra  lo  scarlatto  hanno  abbracciato  il 
letame. 

6 E la  pena  dell’  iniquità  della  figliuola  del 
mio  popolo  è stata  maggiore  che  la  pena  del 
peccato  di  Sodoma,  che  fù  sovvertita  come  in 
un  momento,  e nella  quale  le  forze  non  diven- 
nero fiacche. 

7 I Nazirci  d'essa  erano  pii  puri  che  neve, 
pii  candidi  che  latte,  vermigli  del  corpo  pii 
che  gemme,  puliti  come  zattiri, 

8 II  loro  sguardo  è divenuto  fosco  pii  che 
la  nerezza  slessa  : non  si  son  riconosciuti  |>er 
le  piazza  : la  lor  pelle  s'é  attaccata  alle  loro 
ossa,é  seccata,  è divenuta  come  legno. 

9 rii  felici  sono  stati  gli  uccisi  con  la  spada, 
che  quelli  che  son  morti  di  fame:  percioclié, 
essendo  trafitti,  il  sangue  loro  c colato,  e non 
hanno  pià  avuto  iisogno  della  rendita  del 
campo. 

10  Le  mani  delle  pietose  donne  hanno  cotti 
i lor  figliuoli  ; quelli  sono  loro  stati  per  cibo, 
nella  ruina  della  figliuola  del  mio  popolo. 

11  II  -Signore  ha  adempiuta  la  sua  ira,  ha 
sparso  Taritor  del  suo  cruccio,  ed  ha  acceso  un 
fuoco  in  -Sion,  che  ha  consumati  i fondamenti 
d’essa. 

12  I.i  ré  della  terra,  e tutti  gli  abitatori  del 
mondo,  non  avrebbero  mai  creduto  ch’entrasse 
nemico,  ne'  avversario  dentro  alle  polle  di  Ge- 
rusalemme. 

13  Quest  t avvenuto  per  li  peccati  de’  profeti 
d’essa,  per  l'iniquità  de’  suoi  sacerdoti,  che 
spandevano  nel  mezzo  d'essa  il  sangue  de' 
giusti. 

14  1 ciechi  sono  andati  vagando  per  le  stra- 
de, ai  son  contaminati  di  sangue,  l’hanno 
toccato  co'  lor  vestimenti,  senza  potere  schifarlo. 

15  E’  si  gridava  loro.  Traetevi  addietro  ciò  à 
immondo  : traetevi  addietro,  no’l  toccate  : e 
pur  se  ne  volavano  vìa,  ed  andavano  errando. 
K'  s’é  detto  fra  le  genti.  Essi  uou  potramio  più 
dimorar  nel  lor  paese. 

soe 


non  continuerà  più  di  riguardargli  ; 
'no  avuto  alcun  rispetto  ’ ■- 


- - non  hais- 

suceidoti,  né  pieU 

de’  vecchi. 

17  Mei. tre  siamo  durati,  i nostri  occhi  si  soi 

consumati  dietro  al  nostro  soccorso,  che  noni 
stato  altro  che  '.  noi  abbiain  riguardato 

nella  nostra  veletta  ad  una  gente  che  non  potea 
salvare. 

18  Ci  hanno  cacciati,  seguendo  i nostri  passi, 
si  che  non  siam  fKituti  andar  per  le  nostre  cam- 
pagne : il  nostro  fine  s'é  avvicinato,  i nostri  dt 
son  compiuti  : perciochè  il  nostro  fine  é venuto. 

19  Quelli  che  ci  hanno  perseguiti  sono  stati 
più  leggieri  che  l'aquile  del  cielo  : ci  son  corsi 
dietro  in  su  i monti,  ci  hanno  posti  agguati  nel 
diserto. 

20  La  respirazione  delle  nostre  nari,  l'Unto 
dei  Signore,  di  cui  noi  dicevamo,  Noi  vivere- 
mo  alla  sua  ombra  fra  le  genti  ; è stato  pieso 
nelle  lor  trappole. 

21  Gioisci  pule,  e rallegrati,  figliuola  d'E* 
dom  ; tu,  ch'abiti  nel  paese  d'Us  : sopra  te  an- 
cora passera  la  coppa  : tu  ne  sarai  iuebbriata, 
e ti  scoprirai. 

C2  Im  pena  della  tua  iniquità  é finita,  figli- 
uola di -Sion  egli  non  ti  faià  più  menare  io 
cattività  : egli  farà  punizione  della  tua  iniqui- 
tà, figliuola  d'Edoro  ; egli  scoprirà  i tuoi  pec- 
cati. 

RCAP.  V. 

ICORDATI,  Signore,  di  quello  che  ci  é 
avvenuto  ; riguardo,  e vedi  il  nostro  vitu|>erio, 
2 La  nostra  eredità  è stata  trasportata  agli 
stranici  i,  e le  nostre  rase  a'  forestieri. 

3  Noi  siamo  divenuti  orfani,  senza  padre  : 
e le  nostie  madri  come  donne  vedove. 

4  Noi  abbiamo  bevuta  la  nostra  acqua  per 
danari,  la  nostre  legue  ci  sono  state  vendute  e 
prezzo. 

5  N oi  abbiamo  sofferta  persecuzione  sopra'l 
nostro  collo  : noi  ci  siamo  affannati,  e non 
abbiamo  avuto  alcun  riimso. 

6  Noi  abbiamo  porta  la  mano  agli  Egizii, 
ed  agli  Assirii,  |>er  saziarci  di  pane. 

ÌI  nostri  pailri  hanno  iieccato,  e non  sono 
noi  abbiamo  portate  le  loro  iniquità. 

8  De'  servi  ci  hanno  signoreggiati  ; non  l'ò 
stato  alcuno  che  ri  abbia  riscossi  di  man  loro. 

9  Noi  abbiamo  addotta  la  nostra  vittuaglia  a 
rischio  della  nostra  vita,  per  la  spada  del  di 
serto. 

lo  La  nostra  pelle  é divenuta  bruna  come  un 
forno,  |)er  l’arsure  della  fame, 

11  t,e  donne  sono  state  sforzate  in  Sion,  e le 
vergini  nelle  città  di  (ìiuda. 

12  I principi  sono  stati  impiccati  per  man  di 
coloro  : non  s'é  avuta  riverenza  alle  facce  de' 
vecchi. 

13  I giovani  hanno  portata  la  macinatura,  ed 
i fanciulli  son  caduti  |ier  le  legue. 

14  I vecchi  son  restati  di  ritrovarti  alle  porte, 
ed  i giovani  ti  tono  rinuMi  de’  lor  moni. 

15  La  gioia  del  nostro  cuore  é cessata,  i no- 
stri balli  sono  stati  cangiati  in  duolo. 

l6  La  corona  del  nostro  capo  é caduta  : guai 
ora  a noi  : perciochè  abbiamo  peccato. 

17  Per  questo  il  cuor  nostro  e languido  i per 
queste  cose  gli  occU  nostri  sono  scurati. 

18  Per  lo  monte  <fì  Sion,  che  é diserto,  il  che 
le  volpi  vi  passeggiano. 

10  l'u.  Signore,  dimori  in  eterno  : il  tuo  tro- 
no e stabile  per  ogni  eLi. 

20  Perchè  ci  dimenticheresti  in  perpetuo  ? 
perchò  ci  abbandoneresti  |>er  lungo  tempo  i 
21  O Signore,  convertici  a te,  • noi  saremo 
convertiti  ; rinnova  i nostri  giorni,  come  erano 
anticamente. 

M Perciochè,  ci  hai  tu  del  tutto  riprovati? 
sei  tu  adirato  contr’a  noi  fino  alt’  estremo  i 
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CAP.  I. 

Ok  avvenne,  nell’  anno  trentesimo,  nel  <juin- 

10  del  quarto  mese,  che,  essendo  k>  so- 
pra! fiume  Cliehar,  fra  quelli  cb'eraiio  stati 
Difnati  :n  cattività,  i cieli  furono  aperti,  ed  io 
vidi  delie  visioni  di  Dio. 

2 Nel  quinto  gionio  di  quel  mese  di  quell' 
inno,  eh  era  il  quinto  della  cattività  del  rè 
loiadiiu  : 

.3  La  parola  del  Signore  fii  d’una  maniera 
niiitolare  ìndirixzata  ad  Kaechiel,  tiuliuolo  di 
Buzi,  Sacerdote  ; nel  paese  de' Caltuji.  in  sul 
fiume  tliebar  ; e la  mano  del  Signore  fù  quivi 
sopra  lui. 

4 Io  adunque  vidi  : ed  ecco  un  vento  tem- 
pestoso, che  veniva  dal  Settentrione,  ed  una 
grossa  nuvola,  ed  un  fuoco  avviluppato,  in- 
torno al  quale  v'era  uno  splendore  : e di  mezao 
di  quel  fuoco  a/>/>ar<ui  come  la  sembianza  di 
“fi  rMe  scintillante. 

5 Di  mezzo  di  quello  ancora  appariva  la 
sembianza  di  quattro  animali  : c tale  era  la  lor 
•firaa:  aveauo  sembianza  d’uomini. 

0 M aveauo  ciascuno  quattro  facce,  e quat- 
tro all.  ^ 

I ^ ^ I°r  piedi  erano  diritti,  e la  pianta  de' 
lor  piedi  era  come  la  yiianta  del  pie  d’un  vi- 
tello : ed  erano  sfavillanti,  quale  è il  colore  del 
rameforbito. 

8 Ed  aveano  delle  mani  d'uomo  disotto  alle 
loro  all.  ne’  quattro  lor  lati  : e tutti  e quattro 
eveano  le  lor  facce,  e le  loro  ali, 

9 Le  loro  ali  s’accompagnavano  l’una  l’al- 
tra: essi  non  si  volgevano  caminando:  ciascu- 
no caniinava  diritto  davanti  a sè. 

10  Or,  quant’  è alla  sembianza  delle  lor  fac- 
tutti  e quattro  aveauo  una  faccia  d’uomo, 

?d  fin»  faccia  di  leone,  a destra  : parimente 
tutti  e quattro  aveano  una  faccia  di  bue,  ed 
fina  faccia  d’aquila,  a sinistra. 

11  E le  lor  facce,  e le  loro  ali,  erano  divise 
OBopra:  ciascuno  avea  due  ali  che  s’accom- 
pagDavano  Luna  l’altia,  e due  altre  che  copri- 
vano i^lor  corpi. 

12  E ciascuno  d’essi  caminava  diritto  da- 
vanti  a sé  : caiiiinavano  dovunque  lo  Spirito 
SI  moveva  : mentre  caminavano,  non  si  volge- 
vano oui  e là, 

..13  E quant’  è alla  sembianza  degli  animali, 

11  loro  aspetto  somigliava  delle  biace  di  fuoco  : 
ardevano  in  vista,  come  fiaccole  ; quel  fuoco 
andava  attorno  per  mezzo  gli  aiiimalr,  e dava 
fino  splendore,  e del  fuoco  usciva  un  folgore. 

14  E gli  animali  correvano,  e ritornavano, 
r®me  un  folgore  in  vista. 

15  E,  come  io  ebbi  veduti  gli  animali,  ecco 
ruota  in  terra,  presso  a cia.scuno  animale, 

“fili*  quattro  lor  facce. 

Io  L’aspetto  delle  mote,  e’I  lor  lavoro,  era 
simile  al  color  d'un  grisolito  : e tutte  e quat- 
tro aveano  una  medesima  sembianza  : e’I  loro 
PPvtto,  e 1 lor  lavoro  era,  come  se  una  ruota 
•fi®!*  stata  in  mezzo  d'una  altra  ruota. 

17  Quando  si  movevano,  si  movavano  tutte 
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e quattro,  ciascuna  dal  suo  lato  : elle  non  si 
volgevano  qua  e là,  movendosi. 

18  E,  quant' è a lor  cerchi,  erano  alti  siw- 
ventevolmente  : e tutti  e quattro  erano  pieni 
d’occhi  d’ogn’  inlorno. 

19  E.  quando  gli  animali  caminavano,  le 
ruote  si  movevano  allato  a loro  : e,  quando  gli 
animali  s'alzavano  da  terra,  le  ruote  pari 
mente  s’alzavano. 

20  Dovunque  lo  .Spirito  si  moveva,  si  move- 
vaiio  anch  esse  ; e le  ruote  s’alzavano  allato  a 
quelli  ; perciocht  lo  Spinto  degli  animali  era 
nelle  ruote. 

21  Quando  quelli  caminavano,  le  ruote  al- 
Iresì  si  movevano  : quando  quelli  si  fermavano, 
le  mote  altresì  si  fermavano  : e quando  s'alza, 
vano  da  terra,  le  ruote  altresi  s’alzavano  da 
terra,  allato  ad  essi  ; percioché  lo  Spirito  degli 
ammali  era  nelle  ruote. 

22  E la  sembianza  di  ciò  ch'era  disopra  alle 
te.de  degli  animali  zra  <Tuiia  distesa  del  cielo. 
Slmile  a cristallo  hi  vista,  molto  spaventevole  ; 
ed  era  distesa  disopra  alle  lor  teste. 

23  E sotto  alla  distesa  erano  le  loro  ali  di- 
ritU-,  runa  diriiicontro  all’  altra  : ciascuno  ne 
avea  due  a/tr«  che  gli  coprivano  il  corpo. 

24_  Ed  io  udì  il  suono  delle  loro  ali,  mentre 
caminavano  : ed  era  simile  al  suono  di  grandi 
acque,  alla  voce  dell’  Onnipotente  ; la  voce 
della  lor  favella  era  come  il  romor  d’un  cam- 
tx)  : quando  si  fermavano,  bussavano  le  loro 
all, 

25  E quando  sì  fermavano,  e bassavano  le 
loro  ali,  v'era  una  voce,  che  veniva  dqn  su  la 
distesa,  cli’er»  sopra  le  lor  teste. 

26  E disopra  alla  distesa,  ch'era  sopra  le  lor 
teste,  v'era  la  sembianza  d un  trono,  simile  in 
vista  ad  una  pietra  di  zaffiro  : ed  in  su  la  sem- 
bianza del  tiono  v'era  una  sembianza  come 
della  tigura  d’un  uomo  che  sedeva  sopra  ^>0, 

27  i’oi  vidi  come  un  color  di  rame  scintil- 
lante, siniile  in  vista  a fuoco,  indentro  dì  quel- 
la semhianxa  di  trono,  d’ogii*  intorno  ; aalla 
semhi.iuza  de’  lombi  di  quell’  uomo  in  su  ; pa- 
nmente,  dalla  sembianza  de’  suoi  lombi  in  giù, 
vidi  come  una  appaieiizu  di  fuoco,  intorno  al 
quale  v era  uno  Sjilendure. 

28  L’aspetto  di  quello  splendore  d’ogn’  in- 
torno era  simile  all’  asiaitto  dell’  Arco,  che  è 
nella  nuvola  iu  giorno  di  pioggia.  Questo  fà 
l aspetto  della  somiglianza  della  gloria  del  Si- 
gnore ; la  quale  come  io  ebbi  veduta,  caddi 
sopra  la  mia  faccia,  ed  udì  la  voce  d’uno  che 
parlava. 


CAP.  II. 

Ed  egli  mi  disse,  Figliuol  d’uomo,  rizzati  in 
piè,  ed  io  parlerò  teco. 

2 E,  quando  egli  m’ebbe  parlato.  Io  Spirito 
entrò  in  me,  e mi  rizzò  in  piè.  Isd  io  udì  co- 
lui che  parlava  a me. 

3 II  qual  ini  disse.  Figliuol  d'uomo,  io  ti 
mando  a’  figliuoli  d’Israel.  a nazioni  ribelle, 
che  si  son  {[ibellate  contr’a  me  ; essi,  ed  i lor 
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padri,  hanno  misfatto  contr’a  me,  infìno  a 
questo  stesso  giorno. 

4 Anzi  ti  mandò  a figliuoli  di  fronte  dura,  e 
di  cuore  ostinato  ; acciochè  tu  dica  loro,  Cosi 
ha  detto  il  Signore  Iddio. 

5 E,  che  che  sia,  o che  t’ascoltino,  o che  se 
ne  rimangano,  irerciochè  sono  una  casa  ribel- 
la ; sV  sapranno  che  vi  sarà  stato  un  profeta  in 
mezzo  di  loro. 

6 E tu,  fìgliuol  d'uomo,  non  temer  di  toro, 
né  delle  lor  parole  : perciochè  tu  hai  appresso 
di  te  degli  uomini  ritrosi,  e delie  spine  : e tu 
abiti  per  mezzo  di  scorpioni  ; non  temer  delle 
lor  parole,  e non  isgomentarti  della  lor  pre- 
senza : perciochè  sono  una  casa  ribella, 

7 E pronunzia  loro  le  mie  parole,  che  che 
sia,  o che  t'ascoltino,  o che  se  ne  rimangano  ; 
p^ciochè  son  ribelli. 

'8  Ma  tu,  fìgUuol  d'uomo,  ascolta  ciò  ch’io  ti 
dico:  non  esser  ribello,  come  questa  casa  ri- 
bella : apri  la  bocca,  e mangia  ciò  rli'io  ti 
do. 

9 Ed  io  riguardai,  ed  ecco  una  mano,  ch’era 
mandata  a me:  ed  ecco,  in  essa  v'era  il  ruotolo 
d'un  libro. 

10  E quella  lo  spiegò  in  mia  presenza  : ed 
esso  era  scritto  dentro,  e di  fuori  ; ed  in  esso 
erano  scritti  lamenti,  e rammarichi,  e guai. 


CAP.  III. 

jP OI  colui  mi  disse^  Figliuol  d’uomo,  man- 

f;ia  ciò  che  tu  troverai  : mangia  questo  ruoto- 
o : poi  va,  e parta  alla  casa  d’Israel, 

2 Ed  io  apersi  la  mia  bocca,  ed  egli  mi  fece 
mangiar  quel  ruotolo. 

3 E mi  disse,  Figliuol  d’uomo,  pasci  il  tuo 
ventre,  ed  empi  le  tue  interiora  di  questo  ruo- 
tolo ch’io  ti  do.  Ed  io  lo  mangiai,  ed  esso 
mi  fCi  dolce  in  bocca,  come  mele. 

4 Poi  egli  mi  disse,  Figliuol  d’uomo,  vat- 
tene alla  casa  d’Isruel,  e parla  loro  con  le  mie 
parole. 

5 Conciosiarosaché  tu  non  sii  mandato  ad 
un  popolo  di  favella  sconosciuta,  nè  di  lingua 
non  intelligibile  : auzi  alla  casa  d’Israel. 

6 Non  a molti  popoli  di  favella  sconosciuta, 
nè  di  lingua  non  intelligibile,  le  cui  parole  tu 
non  intenda.  Se  io  t'avessi  mandato  a tali  pe- 
poli,  non  t’ascolterebbero  essi  i 
7 Ma  la  casa  d'Israel  non  vorrà  ascoltarti  : 
perciochè  non  pur  me  vogliono  ascoltare  : per- 
chè tutta  la  casa  d'Israel  t di  dura  fronte,  e di 
cuore  ostinato. 

8 Ecco,  io  induro  la  tua  farcia  contr’  alla  lor 
faccia,  e la  tua  fronte  contr’  alla  lor  fronte. 

9 Io  rendo  la  tua  fronte  simile  ad  un  dia- 
mante, più  dura  ch'uua  selce  : non  temergli,  e 
non  avere  spavento  di  loro;  perciochè  sono 
una  casa  riliella. 

lo  Poi  mi  disse,  Figliuol  d’uomo,  rirevi  nel 
cuor  tuo  tutte  le  mie  parole,  ch’io  ti  dirò  : ed 
ascolta/e  con  le  tue  orecchie. 

Il  E vattene  a’  figliuoli  del  tuo  popolo,  che 
tono  in  cattività,  e parla  loro,  e di  loro.  Cosi 
Ha  detto  il  Signore  Iddio  : che  che  sia,  o che 
ascoltino,  o che  se  ne  rimangano. 

12  E lo  Spirito  mi  levò  ad  alto,  ed  io  udì 
dietro  a me  una  vec^  con  un  grande  scrolla- 
mento,  eh»  diceva.  Benedetta  lia  la  giuria  del 
Signore  dal  suo  luogo, 

13  lo  udì  eziandio  il  suono  dell’  ali  degli 
animali,  che  battevano  l'una  all’  altra;  e’I 
SU' 
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suono  delle  ruote  allato  a quelle,  e'I  romot 
d’un  grande  scrollamento. 

14  1/)  Spirito  adunque  mi  levò,  e mi  prese: 
ed  in  andai,  essendo  tutto  in  amaiitudine,  p^ 
lo  sdegno  del  mio  spirito  : e la  mano  del  Si- 
gnore TÙ  forte  sopra  me. 

15  E venni  a quelli  ch’erano  in  cattività  in 
Tel  abib,  che  dimoravano  presso  al  fiume  Che- 
bar  : e mi  posi  a sedere  dove  essi  sedevano  ; e 
dimorai  quivi  sette  giorni,  nel  mezzo  di  loro, 
tutto  attonito,  e desolalo. 

16  Ed,  in  capo  di  sette  giorni,  la  parola  del 
Signore  mi  fù  indi' issata  : dicendo, 

17  Figliuol  d’uomo,  io  t’ho  costituito  guar- 
dia alla  casa  d’Israel  : ascolta  dunque  la  mia 
parola,  ch'esce  della  mia  bocca,  ed  ammoni- 
scigli da  parte  mia. 

18  Qua’ndo  io  avrò  detto  all’  empio.  Per 
certo  tu  morrai  : se  tu  non  l’animonisci,  e non 
fli  parli,  )>er  avvertirlo  che  si  ritragga  dalla 
sua  via  malvagia,  per  far  ch’egli  viva  ; esso 
empio  morrà  i>er  la  sua  iniquità  ; ma  io  rido- 
manderò il  suo  sangue  dalla  tua  mano. 

19  Ma,  quando  tu  avrai  ammonito  l’empio, 
s’egli  non  si  converte  dalla  sua  empietà,  e 
dalia  via  sua  malvagia  ; egli  morrà  per  la  sua 
iniquità,  ma  tu  avrai  scampata  l’anima  tua. 

20  Parimente,  se  avviene  che’l  giusto  si  stor- 
ni dalla  sua  giustizia,  e commetta  iniquità  ; e 
ch’io  gli  ponga  innanzi  alcun  intoppo,  e ch’e- 
gli muoia  ; egli  morra  nel  suo  peccato  : (ler- 
ciochè  tu  non  l’avrai  ammonito  : e le  sue 
opere  giuste,  ch’egli  avrà  fatte,  non  saranno 
pii,  ricordate:  ma  io  ridomanderò  il  suo 
sangue  dalla  tua  mano. 

21  Ma,  quando  tu  avrai  ammonito  il  giusto, 
ch’egli  non  pecchi,  se  egli  non  pecca,  per  certo 
egli  viverà:  perciochè  sarà  stato  ammonito  : e 
tu  avrai  scampata  l’anima  tua, 

22  Poi  la  mano  del  Signore  fù  quivi  sopra 
me  : ed  egli  mi  disse.  Levati,  esci  alia  cam- 
pagna, e quivi  io  parlerò  teco. 

23  Ed  io  mi  levai,  ed  usci  alla  campagna  : 
ed  ecco,  quivi  era  renna  la  gloria  del  Signora 
simile  alla  gloria  ch’io  avea  veduta  in  sul 
fiume  Chebar  : ed  io  caddi  sopra  la  mia  faccia. 

24  £ lo  Spirito  entrò  in  me,  e mi  rizzò  in 
piè,  e parlò  mero  : e mi  disse.  Entra  in  rasa 
tua,  e rinchiuditi  dentro. 

25  E quant’è  a te,  figliuol  d’uomo,  ecco,  ti 
son  messe  delle  funi  addosso,  e tu  sarai  legato 
con  esse,  e non  uscirai  fra  loro. 

26  Kd  io  farò  che  la  tua  lingua  starà  attac- 
rata  al  tuo  palato,  e sarai  mutolo,  e nou  sarai 
loro  uomo  rìpreuditore  ; perciochè  sono  una 
casa  ribella. 

27  Ma,  quando  io  ti  parlerò,  t’aprirò  la  boc- 
ca : e tu  dirai  loro.  Cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio;  Cbi  ascolta  ascolti:  che  se  ne  limane 
se  ne  rimanga  : irerciocbè  sono  una  casa  ri- 
bella. 


CAP.  IV. 

Eì  TU,  figliuol  d’uomo,  prenditi  un  mattone, 
e mettiloti  davanti,  e disegna  sopra  esso  oua 
città,  cioi,  Gerusalemme. 

2 È puonvi  l’assedio,  e fabbrica  delle  bastie 
contr’ad  essa,  e fa  contr’a  lei  un  argine,  e pu- 
onvi campo,  e dispuoiii  cuiitr’a  lei  d'ogn’  in- 
torno de’  trabocchi. 

3 Prenditi  eziandio  una  piastra  di  ferro,  e 
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paonla  p«r  muro  di  ferro  fra  te,  e U città  : 
ferma  la  tua  faccia  coutr'ad  es5a,  e sia  asse- 
diata, e tu  assediala.  Questo  è un  segno  alla 
casa  d'israel. 


dell'  assedio  ; poi  prendiue  una  altra  terza 
parte,  < percuotifa  con  la  spada  d'intorno  alla 
città;  e sparai  V altra  terza  parte  al  vento  : ed 
io  sguainerò  la  spada  dietro  a loro. 


4 Poi  giaci  sopra'l  tuo  lato  sinistro,  e metti 
sopra  esso  l'iniquità  della  casa  d'israel:  tu 
liorterai  la  loro  iniquità  per  tanto  numero  di 
giorni,  quanti  tu  giacerai  sopra  quello. 

5 Ed  io  t’ordino  gli  anni  della  loro  iniquità, 
secondo'l  numero  de'  giorni  che  tu  giacerai 
cori.-  che  taranno  trecennovanta  giorni  ; e cosi 
porterai  l’iniquità  della  casa  d'israel. 

6 E,  quando  tu  avrai  compiuti  questi  giur- 
ai, giaci  di  nuovo  sopra'l  tuo  lato  destro,  e 
porta  l'iniquità  della  rasa  di  Giuda  per  qua- 
ranta giorni:  io  t’ordino  un  giorno  i>er  un 
anno. 

7 E ferma  la  tua  faccia  all’  assedio  di  Ge- 
rusalemme, e sbracciati,  e profetizza  coiitr’  ad 


.1  Ma  pure  prendiue  mi  piccini  numero,  e le- 
galo a'  lembi  della  tua  vetta, 

4 E di  questo  prendine  ancora  una  parte,  e 
^ttula  in  mezzo  del  fuoco,  ed  ardila  col  fuoco. 
Di  quella  uscirà  un  fuoco  coiitr'a  tutta  la  casa 
d'israel. 

H Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Questa 
Gerusalemme  : io  l'as-ea  posta  in  mezzo  delle 
nazioni,  e v'erano  diversi  paesi  d'intorno  a lei, 

6  Ma  ella  ha  trasgredite  le  miei  leggi,  per 
darti  all’  empietà,  più  che  le  nazioni  : ed  ha 
trasgrediti  i miei  statuti,  più  che  ì paesi  ch'c- 
rano  d'intorno  a lei  : perciochè  hanno  rigittate 
le  mie  leggi,  e non  son  caminati  ue’  miei  sta- 
tuti. 


essa. 

8 Ed  ecco,  io  tl  metto  delle  funi  addosso,  e 
tu  non  potrai  voltarti  da  un  lato  in  su  l’altro, 
fin  che  tu  non  abbi  compiuti  i giorni  del  tuo 
assedio. 

9 Prenditi  eziandio  del  frumento,  e dell' 
orzo,  e delle  fas'e,  e delle  lenti,  e del  miglio,  e 
della  veccia  ; e metti  quelle  cose  in  un  s’asello, 
e fattene  del  pane,  e di  quello  mangia  tutti  i 
giorni  che  tu  giacerai  sopra'l  tuo  lato  -,  cio^, 
trecennovanta  giorni. 

10  E sia  il  tuo  cibo  che  tu  roangerai  di  peso 
diventi  sicli  per  giorno:  mangialo  di  tempo 
in  tempo. 

11  Bei  eziandio  l'acqua  a misura,  la  sesta 
parte  d’un  Hin  per  giorno  : bei  di  tem|>o  iu 
tempo. 

12  E mangia  una  focaccia  d'orzo,  die  sia 
cotta  con  isterco  d’uomo  : cuccila  in  lor  pre- 
senza. 

13  E’I  Signore  disse.  Cosi  mangerauno  i fi- 
gliuoli d'israel  il  pan  loro  contaminato,  fra  le 
genti  dove  io  gli  scaccerò. 

14  Ed  io  dissi.  Ahi,  Signore  Iddio  ! ecco,  la 
mia  persona  non  é stata  contaminata,  e non  ho 
mai,  dalla  mia  fanciullezza  infino  ad  ora,  man- 
giato carne  di  bestia  morta  da  sé,  nò  lacerata 
dalie  fiere:  e non  m'é  giammai  entrata  nella 
botta  alcuna  carne  abborainevole. 

15  Ed  egli  mi  disse.  Vedi,  io  ti  do  sterco  di 
bue,  in  luogo  di  sterco  d'uomo  : cuoci  con 
esso  il  tuo  pane. 

16  Poi  mi  disse,  Figliuol  d'uomo,  ecco,  io 
’ompo  il  sosU-guo  del  pane  in  Gerusalemme  : 
td  essi  mangeranno  il  pane  a p^o,  e con  an- 
goscia : e berranno  l'acqua  a misura,  e con 
nmairimento. 

17  Acciochè  pane  ed  acqua  manchino  loro; 
e sieno  smarriti,  riguardandosi  l’un  l’altro,  e si 
struggano  per  la  loro  iniquità. 


CAP.  V, 

FiGLIUOl.  d’uomo,  prenditi  eziandio  un 
coltello  tagliente,  prenditi  un  rasoio  di  bar- 
biere ; e falloti  passare  sopra’l  capo,  c sopra  la 
barba  : |K>i  pigliati  delle  bilance  da  pesare,  e 
spartisci  i peli. 

2 Ardine  la  terza  parte  col  fuoco,  in  mezzo 
della  città,  mentre  si  compieranno  i giorni 
311 


7 Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Per- 
cioché  voi  avete  sopravanzate  le  genti  cWcrnno 
d’intorno  a s'oi,  e non  siete  caminati  ne’  miei 
statuti,  e non  avete  messe  ad  effetto  le  mie 
leggi  : anzi  non  pure  avete  fatto  secondo  l’u- 
saiize  delle  genti  ch'crano  d'iutorno  a voi  : 

8 Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Ec- 
comi altresì  coutr'a  te;  ed  io  eseguirò  i miei 
giudici!  in  mezzo  di  te,  nel  cospetto  delle 
genti. 

9 E farò  in  te  ciò  che  mai  non  ho  fatto,  e 
non  farò  giammai  più  : per  cagiou  di  tutte  le 
tue  ahbomiuazioiii. 

10  Perciò,  i padri  mangeranno  i lor  figliuoli 
in  mezzo  di  te,  ed  i figlinoli  mangeranno  i lor 
padri  ; ed  io  eseguirò  i miei  giudicii  in  te,  e 
dispergerò  tutto'!  tuo  rimanente  a tutti  i venti. 

11  Per  tanto,  come  io  vivo,  dice  il  Signore 
Iddio,  perché  tu  hai  contaminato  il  mio  San- 
tuario con  tutti  i tuoi  fatti  esecrabili,  e cou 
tutte  le  tue  ahbominazioni  ; in  altresì  ti  raderò, 
e'I  mìo  occhio  non  perdonerà,  ed  io  ancora 
non  risparmierò. 

12  Una  terza  parte  di  te  morrà  di  pestilenza, 
e sarà  consumata  di  fame,  nel  mezzo  di  te  ; ed 
una  altra  terza  parte  caderà  per  la  spada  d’iii- 
turno  a te:  ed  io  dispergerò  a tutti  i venti 
l’altra  terza  parte,  e sguainerò  la  spada  dietro 
a loro. 

13  E’I  mio  cruccio  s’adempierà,  ed  io  acque- 
terò l’ira  mia  sopra  loro,  e m’appagherò:  ed 
essi  conosceranno  ch'io,  il  Signore,  ho  parlato 
nella  mia  gelosia,  quaudo  avrò  adempiuta  l'ira 
mia  sopra  loro. 

14  Ed  io  ti  metterò  in  diserto,  ed  in  vitupe- 
rio, fra  le  genti  che  ton  d'intorno  a te,  alla 
vista  d'ogni  passante. 

15  E'I  Ino  vituperio,  ed  obbrobrio,  sarà  in 
ammaestramento,  cd  in  istupore  alle  genti,  die 
<en  d'intorno  a te  ; quaudo  io  avrò  eseguili  i 
miei  giudicii  sopra  te,  con  ira,  con  cruccio,  e 
con  gastigamenti  d'indegnazione.  Io,  il  Si- 
gnore, ho  )>arlato. 

16  Quando  avrò  tratte  sopra  loro  le  male 
saette  della  fame,  che  saranno  mortali  : le 
quali  io  trarrò  per  distruggervi  : ed  avrò  ag, 
gravata  sopra  voi  la  fame,  e v’avrò  rotto  f 
sostegno  del  pane. 

1*  Fai  avrò  mandata  contr'a  voi  la  fame,  e le 
bestie  nocive,  che  ti  dipopoleranno  ; c quando 
la  pestilenza,  e'I  sangue  saranno  passati  per 
mezzo  di  te  ; ed  io  avrò  fatta  venire  sopra  te 
la  spada.  Io,  il  Signore,  ho  parlato. 
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CAP.  VI. 

Poi  la  parola  del  Signore  mi  fù  indirittata  : 
dicendo, 

2 Figliuol  d'uomo,  volgi  la  tua  faccia  verao 
1 monti  d'israel,  e profetizza  contr  ad  essi. 

.1  E dì.  Monti  d'israel,  ascoltate  la  parola 
del  Siunore  Iddio.  Così  ha  detto  il.  Signore 
Iddio  a’  monti,  ed  a’  colli  ; alle  pendici,  ed  alle 
valli  : Eccomi,  io  fb  venire  sopra  voi  la  spada, 
e distruggerò  i vostri  alti  luogni. 

4 Ed  i vostri  altari  saranno  desolati, 
vostri  simulacri  saranno  spezzati.:  , ed  . abbat- 
terò i vostri  uccisi  davanti  a'  vostri  idoli. 

f,  E metterò  i corpi  morti  de'  figliuoli  d'is- 
rael davanti  a’  loro  idoli  : e.  disjiergerò  le  vostre 
ossa  intorno  a'  vostri  altari. 

6 In  tutte  le  vostre  abitazioni  le  citti  saran- 
no diserte,  e gli  alti  luoghi  disolati  ; accioclié 
sieno  diserti,  e disolati  i vostri  altari  : e c.lie 
vostri  idoli  sieno  spezzati,  e non  sieno  piu:  e 
che  le  vostre  statue  sieno  troncate,  e che  i 
vostri  lavori  sieno  sterminali. 

7 E gli  uccisi  raderanno  nel  mezzo  di  voi; 
voi  conoscerete  ch’io  suno  il  Signore. 

8 Ma  pure  io  vi  lascerò  alcun  rimanente, 
quando  tino  parte  di  voi,  che  sarà  scampata 
dalla  spada,  sarà  fra  le  genti  : quando  voi  sa- 
rete stati  disiiersi  per  li  paesi. 

u E quelli  d'infra  voi  che  saranno  scampati 
si  ricorderanno  di  me  fra  le  genti,  dove  sarau- 
no  st.iti  menati  in  cattività  : come  io  sono  stato 
tribolato  col  cuor  loro  fornicatore,  che  s è stor- 
nato da  mere  co’  loro  occhi,  che  fornicano 
dietro  a’  loro  idoli:  e s’accoreranno  appo  loro 
stessi,  iwr  li  mali  c^hauno  commessi  in  tutte  le 
loro  .abbomiiiazioni. 

10  E conosceranno  ch’io  sorto  il  Signore,  t 
che  non  indarno  ho  parlato  di  far  loro  questo 
male. 

11  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Battiti  a 
palme,  e scalpita  la  terra  co’  piedi  : e di.  Ahi 
tasso!  per  tutte  le  scellerate  abboniiiiazioni 
della  casa  d’israel  : percìochè  caderanno  per 
la  spada,  e per  la  fame,  e per  la  (leste. 

12  Chi  sarà  lontano  morrà  di  peste,  e chi 
sar.\  vicino  caderà  per  la  spada  j e chi  sarà 
riniaso,  e sarà  assediato,  morrà  di  lame  : ed  io 
adempierò  la  mia  ira  sopra  loro. 

13  E voi  conoscerete  ch’io  reno  il  .Signore, 
quando  i loro  uccisi  saranno  in  mezzo  de’  loro 
idoli  intorno  a’  loro  altari,  sopra  ogni  alto 
colle,  sopra  tutte  le  sommità  de’  monti,  e sotto 
ogni  albero  verdeggiarite,  e sotto  ogni  quercia 
folta  : che  sono  i luoghi  dove  hanno  fatti  soavi 
odori  a tutti  i loro  idoli. 

14  Fai  io  stenderò  la  mia  mano  sopra  loro,  e 
renderò  il  paese  desolato,. ^e  diserto,  pm^che 
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tr’a  te  la  mia  ira,  e ti  giudicherò  secondo  !• 
tue  vie,  e ti  metterò  addosso  tutte  le  tue  abbo 
minazioni. 

4 E l’occhio  mio  non  ti  iicrdonerà,  ed  io  noii 
ti  risparmierò  : anzi  ti  metterò  lo  tue  vie  ad- 
dosso, e le  tue  abbominazioni  saranno  nel 
mezzo  (li  te  : e voi  conoscerete  ch’io  sotto  il 
Signore. 

5 Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Ecco  un 
mal^  un  male  viene. 

6 La  fine  viene,  la  fine  viene  : ella  s’è  de 
stata  coiitr’a  te.  ecco  viene. 

7 Quel  mattutino  t’è  sopraggiunto,  o abita- 

tor  del  paese:  il  tempo  è venuto,  il  giorno 
della  rotta  è vicino,  che  non  sarà  una  echo  di 
monti.  , , , 

8 Ora  fra  breve  spazio  io  spanderò  la  mia 
ira  sopra  te,  ed  adempierò  il  mio  cruccio  in  te, 
e ti  giudicherò  secondo  le  tue  vie,  e ti  metterò 
addosso  tutte  le  tue  abbominazioni. 

9 E l’occhio  mio  non  perdonerà,  ed  io  non 
risparmierò  : io  ti  darò  la  pena  secondo  le  tue 
vie,  e le  tue  abbominazioni  saranno  nel  mezzo 
di  te  : e voi  conoscerete  ch’io,  il  Signore,  son 
quel  che  percuoto. 

10  Ecco  il  giorno,  ecco  è venuto  : quel  mat- 
tutino è uscito  : la  verga  è fiorita,  la  superbiu 
è germogliata. 

11  La  violenza  è cresciuta  in  verga  d ern- 
pietà  : non  pià  d'essi,  non  più  della  lor  molti- 
tudine, non  più  della  lor  turba  ; e noa  facciasi 
alcun  lamento  di  loro. 

12  II  tempo  è venuto,  il  giorno  é giunto  : rlii 
compera  non  si  rallegri,  chi  vende  non  si 
dolga  : percìochè  »’è  ardor  d’ira  contr’a  tutta 
la  moltitudine  d’easa. 

13  Percìochè  chi  vende  non  ritornerà  a ciò 
ch’egli  avrà  venduto,  benché  sia  ancora  in 
vita  : percìochè  la  visione  contr’a  tutta  la  mol- 
titudine d'essa  non  sarà  rivocata  : e uìuno  si 
potrà  fortificare  per  la  sua  iniquità,  per  salvar 
la  vita  sua. 

14  Hanno  sonato  con  la  tromba,  ed  hanno 
apparecchiato  ogni  cosa  : ma  non  v’r  stato  al- 
cuno che  sia  andato  alla  battaglia  : percìochè 


l’ardor  della  mia  ira  è contr’a  tutta  la  moltitu- 
dine d’essa. 

15  La  spada  i di  fuori  ; e la  peste,  e la  fame 
dentro:  chi  sarà  fuori  a’  campi  morrà  per  la 
spada,  e chi  sarà  nella  città,  la  fame,  e la  peste 
lo  divoreranno. 

16  E quelli  d’infra  loro  che  saranno  scampati 
si  -.zlveramio,  e saranno  su  per  li  monti  come 
la  colombe  delle  valli  ; gemendo  tutti,  ciascu- 
no per  la  sua  iniquit.ì. 

17  Tutte  le  mani  diverranno  fiacche,  e tutte 
le  ginocchia  andranno  in  acqua, 

18  Ed  essi  si  cingeranno  di  sacrili,  c spaven- 
to gli  coprirà  : e !•!  sarà  vep'Ogua  sopra  ogni 
faccia,  e calvezza  sopra  tutte,  le  lor  teste. 


non  è Ù cliserto  di  verso  Hibla,  in  tutte  le  loro 
abitazioni:  e conosceranno  ch’io  sono  il  Si- 
gnore. 


CAP.  VII. 

IjA  parola  del  Signore  mi  fò  ancora  tiuòm- 
tata  : dicendo, 

2 Figliuol  d’uomo,  cosi  ha  netto  il  Signore 
Iddio  alla  terra  d’israel,  La  fine,  la  fine  viene 
«opra  i quattro  canti  del  paese. 

3 Ora  ti  soprarrd  la  fine,  ed  io  manderò  con 
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9  Oitteranno  il  loro  argento  per  le  stiadu, 
loro  oro  sarà  come  una  immondizia:  il  loro 
argento,  nè’l  loro  oro  non  potrà  liberargli,  nel 
giorno  deirindegnazione  del  Signore  : essi  non 
ue  sazieranno  le  lor  persone,  e non  n’empie- 
ranno le  loro  interiora  : perciochè  quelli  sono 
stati  l'intoppo  della  loro  iniquità, 

20  Ed  esso  ha  impiegata  la  gloria  del  suo 
ornamento  a superbia,  e n’hanno  fatte  dell* 
imagini  delle  loro  abbominazioni,  le  lor  cose 
esecrabili  : perciò,  farò  che  quelle  cose  saran- 
no loro  come  una  immondizia. 

21  E le  darò  in  preda  in  man  degli  strauieri, 
e per  ispoglìe  agli  empi  della  terra,  i quali  le 
contaniineraimo. 

22  Ed  io  rivolgerò  la  mìa  faccia  indietro  da 
loro;  e coloro  profaneranno  il  mio  luogo  uà- 


EZECHIEU  Vili.  IX. 
K(»tD  : e ladroDÌ  entreranno  in  essa,  e la  pro- 
faneranno. 

SS  Fa  una  chiusura:  percioché  il  paese  é 
pieno  di  giudìcio  di  sangue,  e la  città  é piena 
di  violenaa. 

Si  Ed  io  farò  venire  i più  malvagi  delle 
genti  : ed  essi  possederanno  le  case  loro  : e farò 
venir  meno  la  superbia  de'  potenti,  ed  i lor 
luoghi  sacri  saranno  profanati. 

SS  La  distruzione  viene  : cercheranno  la  pace, 
ma  non  fie  tari  alcuna. 

50  Calamità  verrà  sopra  calam.tà,  e vi  sarà 
romore  sopra  roniore  ; ed  essi  ricercheranno 
qualche  visione  dal  profeta;  e non  vi  sarà 
più  Legge  nel  sacerdote,  né  consiglio  negli 
Anziani. 

51  11  rè  farà  cordoglio,  ed  i principi  si  vesti- 
ranno desolazione,  e le  mani  del  popolo  del 
paese  saranno  conturbate  : io  opererò  inverso 
loro  sfondo  la  lor  via.  e gli  giudicherò  de* 
giudicii  che  si  convengono  loro  : e conosceraU' 
no  ch'io  tim»  il  bignore. 


18  Ed  qglt  mi  duse,  Figliuol  d'uomo,  hai  tu 
veduto  CIO  che  gli  Anziani  della  casa  d'israel 
fimno  m tenebre,  ciascuno  nella  sua  cappella 
d imagini  > percioché  dicono,  Il  Signore  non 
CI  vede  : il  Signore  ha  abbandonato  li  paese. 

13  l’oi  mi  disse.  Tu  vedrai  ancora  di  nuovo 
a/trt  grandi  aMiominazloui,  che  costoro  com- 
mettono. 

14  Ed  egli  mi  menò  all'  entrata  della  Porta 
della  Casa  del  Signore,  che  1 verso'!  Setten- 
trione: ed  ecco,  quivi  sedevano  delle  donne 
che  piagnevano  Tammuz. 

15  Ed  egli  mi  disse,  Figliuol  d'uomo,  hai  tu 
v^uto  ' anchor  di  nuovo  vedrai  abbomina- 
zioni  maggiori  di  queste. 

Ifi  Ed  egli  mi  meno  nel  Cortile  di  dentro 
della  Casa  del  Signore  : ed  ecco,  all’  entrata 

del  Temnio  df>l  .Sii/nor».  fìru*l  l>nH‘ 


del  Tempio  del  Signore,  fira’l  Portico,  e ì’Al- 
tare,  intorno  a venticinque  uomini,  ch'aveano 
le  spalle  vpite  alla  Casa  del  Signore,  e le  facce 
verso  l'Oriente  ; ed  adoravano  il  sole,  verso 
1 Oriente. 


CAP.  Vili. 

P OI  avvenne  nell’  anno  sesto,  nel  quinto  giur. 
no  del  sesto  mese,  che,  sedendo  io  in  casa  mia, 
e sedendo  gli  Anziani  di  Giuda  in  mia  pre- 
senza, la  inailo  del  Signore  Iddio  cadde  quivi 
sopra  me. 

2 Ed  io  riguardai,  ed  ecco  la  sembianza  d'uà 
nomo  simile  ih  vista  al  fuoco:  dall'  apparenza 
de’  Ipmbi  d'esso  in  giù,  v'era  fuoco;  e da’ 
lombi  in  su.  vtra  come  l’appareuza  d'un 
grande  splendore,  simile  al  colore  di  fin  rame 
scinti  Haute. 

3 Ed  egli  stese  una  sembianza  di  mano,  e mi 
prese  per  la  chioma  della  mia  testa  ; e lo  Spi- 
rito mi  levò  fra  cielo  e terra,  e mi  menò  in 
Gerusalemme,  in  visioni  di  Dio,  all'  entrata 
della  Porta  di  dentro,  che  guarda  veiso'l  ^t- 
tentrìone,  dove  era  la  cappella  dell'  idolo  di 
gelosia,  che  provoca  a gelosia. 

4 Ed  ecco,  quivi  era  la  gloria  dell'  Iddio 
d’israel:  simile  alla  visione  ch'io  avea  veduta 
nella  campagna. 

5 Ed  egli  mi  disse,  Figliuol  d'uomo,  It  ra 
ora  gli  occhi  tuoi  verso’l  Settentrione.  Ed  io 
levai  gli  occhi  miei  verso'l  Settentrione  ; ed 
ecco,  dal  Settentrione,  alla  Porta  dell'  Altare, 
all’  entrata,  era  quell'  idolo  di  gelosia. 

6 Ed  egli  mi  disse,  Figliuol  iTuomo,  vedi  tu 
ciò  che  costoro  fanno f le  grandi  abbomina- 
zioDÌ  che  la  casa  d'israel  commette  qui;  ac- 
cioché  io  mi  dilunghi  dal  mio  Santuario  ’ ma 
pur  di  nuovo  vedrai  ancora  altre  grandi  ab- 
Doininazioui. 

7 Ed  egli  mi  condusse  all’  entrata  del  Cnr- 
tile  ; ed  io  riguardai,  ed  ecco  un  buco  nella 
parete. 

8 Ed  egli  mi  disse,  Figliuol  d'uomo,  fa  ora 
on  foro  in  questa  parete.  Eil  io  feci  un  foro 
nella  (sarete  : ed  ecco  un  uscio. 

9 Ed  egli  mi  disse.  Entra,  e vedi  le  scellerate 
abbominazioui  ch'essi  ponimettono  qui. 

10  lo  dunque  entrai,  e riguardai;  ed  ecco 
delle  figure  di  rettili,  e d’animali,  d'ogni  S|>e- 
zie:  cosa  abbominevole  ; e tutti  gl'idoli  della 
casa  d’israel,  ritratti  in  su  la  parete  attorno 
attorno. 

11  E settanta  uomini  degli  Anziani  della 
casa  d'israel,  con  laazania,  Bgliuolo  di  Safan, 
che  era  in  pié  per  mezzo  loro,  stavano  diritti 
davanti  a quelli,  avendo  ciascuno  il  suo  turi- 
bolo  in  mano,  onde  saliva  una  folta  nuvola 
di  profumo 
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17  Fai  egli  ini  disse.  Hai  tu  veduto,  figliuol 
d'ucHno'  E'  egli  cosa  leggiera  alla  casa  di 
Giuda  d’aver  connnesse  l'abboininazioni  c'han- 
no conimes>e  qui,  c'hanno  ancora  ripieno  il 
paese  di  violenza,  e si  son  volti  a dis(>ettarmi  ’ 
ma  ecco,  essi  si  cacciano  il  ramo  nel  volto  a 
loro  stessi. 

IB  Io  adunque  altresì  opererò  in  ira:  Toc- 
chiù  mio  non  perdonerà,  ed  io  non  risparmie- 
rò : benché  gridino  ad  alta  voce  a'  miei  orec  • 
chi,  io  non  gli  ascolterò. 


CAP.  IX. 

Poi  egli  gridò  ad  alta  voce,  udente  me  : di- 
cendo, Accostatevi  voi,  ch'avete  commessiooe 
contr'  alla  città,  avendo  ciascuno  le  sue  armi 
da  distruggere  in  mano. 

2 Ed  ecco  sei  uomini,  che  venivano  di  ver 
so  la  Porta  alta,  die  riguarda  verso’l  Setten- 
trione, avendo  ciascuno  in  mano  la  sue  armi 
da  dissipare  ; e nel  mezzo  di  loro  v’era  un 
uomo  vestito  di  panni  lini,  il  quale  avea  un 
calamaio  di  scrivano  in  su  i lombi  : ed  essi 
entrarono,  e si  fermarono  presso  all'  Altare  di 
rame. 

3 E la  gloria  dell'  Iddio  d'israel  s'elevò  d'in 
su  i Cherubini,  so(ira  i quali  era  ; e trarre 
verso  la  soglia  della  Casa.  £’l  Signore  gridò 
all’  uomo  ch'era  vestito  di  (lanni  lini,  cliitvea 
il  calamaio  di  scrivano  in  su  i lombi. 

4 E gli  disse,  Passa  (ler  mezzo  la  città,  per 
mezzo  Gerusalemme,  e fa  un  segno  sopra  la 
fronte  degli  uomini  che  gemono,  e sospirano 
(ler  tutte  Tabbominazioni  che  si  commettono 
nel  mezzo  di  lei. 

5 Ed  egli  altri  disse,  udente  me.  Passate  die- 
tro a lui  (ler  la  città,  e percotete  : il  vostro 
occhio  non  (lerdoiii,  e non  ris|iarmiate. 

6 l^ccidite  ad  isterminio  vecchi,  e giovani,  e 
vergini,  e piccioli  fanciulli,  e donne  : ma  non 
v’accostate  ad  alcuno,  sopra  cui  sia  il  segno  ; 
e cominciate  dal  mio  Santuario.  Essi  adunque 
cominciarono  da  ^egli  uomini  Anziani,  cn'« 
rauo  davanti  alla  Casa. 

7 Ed  egli  disse  loro.  Contaminate  la  Casa, 
ed  empiete  d’uccisi  i Cortili.  Poi  ditte  Uro, 
Uscite.  Ed  essi  uscirono,  ed  andavano  per- 
colendo  per  la  città. 

8 E,  come  essi  andavano  (lercoteodo,  io  ri- 
masi fuivi  re/o,  e caddi  so(>ra  la  mia  faccia,  e 
gridai  ; e dissi,  Oimé  lasso.  Signore  Iddio  ! 
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diitrugri  tu  tutto’l  rimaneate  d’Israel,  span- 
dendo ui  tua  ira  sopra  Gerusalemme  > 

Q Ed  esii  mi  rispose.  L’iniquità  della  casa 
d'Israel,  e di  Giuda,  i oltre  modo  grande  ; e'I 
pa^  4 pieno  di  sangue,  e la  città  é piena  di 
sviamento:  perciocbe  hanno  detto.  Il  Signore 
ha  abbandonato  il  paese,  e'I  Signore  non  vede 
uuUa. 

l!t  Perciò,  l'occhio  mio  non  perdonerà,  ed  io 
non  risparmierò  : io  renderò  loro  la  lor  via  in 
sul  capo. 

11  M ecco^  r uomo  ch'era  vestito  di  panni 
lini,  ch'avea  il  calamaio  sopra  ì lombi,  fece  iV 
nu>  rapporto  : dicendo.  Io  ho  fatto  secondo 
che  tu  mi  comandasti. 


CAP.  X. 

01  riguardai,  ed  etto,  sopra  la  distesa  ch'<- 
yt  sopra'l  capo  de’  Cherubini,  a’era  come  una 
pietra  di  zamro,  simigliante  in  vista  ad  un 
trono,  ■/  fua/e  appariva  sopra  loro. 

2 E co/mì  ch$  sedeva  sopra'l  trono  disse  all’ 
uomo  ch’era  vestito  di  panni  lini,  . Entra  per 
mezao  le  ruote,  di  sotto  a’  Cherubini  ; ed  em- 
piti le  pugna  di  brace  di  fuoco,  d’infra  i Che- 
rubini, e spargi/e  sopra  la  città.  Ed  egli  c’en- 
trò nel  mio  cospetto. 

3 Ed  i Cherubini  erano  fermi  dal  lato  destro 
della  Casa,  quando  quell’  uomo  entrò  là;  e la 
nuvola  riempìé  il  Cortile  di  dentro. 

4 Poi  la  gloria  del  Signore  si  levò  d'iu  su  i 
Cherubini,  traendo  verso  la  soglia  della  Casa: 
e la  Casa  fò  ripiena  della  nuvola:  e’I  Cortile 
fù  ripieno  dello  splendor  della  gloria  del  Si- 
gnore. 

5 E'I  suono  dell’  ali  de’  Cherubini  s’udiva 
fino  al  Cortile  di  fuori,  simile  alla  voce  dell' 
Iddio  ounipotente,  quando  egli  parli. 

6 Or,  quando  colui  ebbe  comandato  all’ 
uomo  vestito  dì  panni  lini,  dicendo.  Prendi 
del  fuoco  di  mezao  delle  ruote,^  d’infra  i Che- 
rubini ; egli  venne,  e sì  fermo  presso  ad  una 
delle  ruote. 

7 £ l’uno  de'  Cherubini  distese  la  sua  mano, 
d’infra  i Cherubini,  verso’l  fuoco,  ch’era  per 
ineazo  i Cherubini  : e ne  prese,  e lo  di^de  nelle 
pugna  dì  colui  ch'eia  vestito  di  panni  lini  : il 
quiile  lo  pigliò,  ed  usci  fuori. 

8 Or  ne*  Cherubini  appariva  una  figura 
d’una  man  d’uomo,  sotto  alle  loro  ali. 

g Ed  io  riguardai,  ed  ecco  quattro  ruote  al- 
lato a'  Cherubini,  ciascuna  ruota  allato  a cia- 
scun Cherubino  : e le  ruote  risomigliavano  in 
vista  al  color  della  pietra  del  grisonto. 

10  E,  quaijt’  è alla  lor  sembianza,  tutte  e 
quattro  erano  d'una  medesima  sembianza  : 
come  se  una  ruota  fosse  stata  in  mezzo  d'una 
altra  ruota. 

11  Quando  si  movevano,  sì  movevano  tutte 
• quattro,  ciascuna  dal  lato  suo  : e,  movendosi, 
non  si  volgevano  fuà  e là  : anzi  là  dove  si 
volgeva  il  Capo,  esse  si  volgevano  dietro  a lui  : 
movendosi,  uon  si  volgevano  guà  e là. 

12  K’era  eziandio  tutta  la  carne  de’  Clteru- 
Uni,  ad  i lor  dossi,  e la  lor  mani,  e le  loro  ali  : 
e quant’  è alle  ruote,  le  lor  quattro  ruote  erotto 
piene  d'occhi  d’ogn’intorno. 

'13  E fu  gridato  alle  ruote,  udente  me,  O 
ruote. 

14  E ciascun  Chentàino  avea  quattro  facce  : 
la  prima  faccia  era  faccia  di  Cherubino  ; la 
seconda,  faccia  d’uomo,  la  terza,  faccia  di 
'Mona,  c la  quarta,  faccia  d'aquila. 

15  Ed  i Cherubini  s'alaaroiiu.  Questi  erano 
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i medesimi  animali,  ch’io  avea  vadati  preiM 
al  fiume  Chehar. 

1(5  E,  quando  i Cherubini  caminavano,  le 
ruote  ancora  si  movevano  allato  a loro  : e, 
quando  i Cherubini  alzavano  le  loro  ali,  par 
elevarsi  da  terra,  le  ruoto  ancora  non  si  rivol- 
gevano d’appresso  a loro. 

17  Quando  quelli  si  fermavano,  le  ruote  aA 
tresì  si  fermavano  : quando  essi  s'alzavano,  le 
ruote  s’alzavano  insieme  con  loro  : perciochè 

10  Spirito  degli  animali  era  in  esse. 

18  Poi  la  gloria  del  Signore  si  parti  d'in  su 
la  soglia  della  Casa,  stando  sopra  i Cìieru- 
bini. 

10  Ed  i Clierubiui,  uscendo  fuori,  alzarono 
le  loro  ali,  e s’elevarono  da  terra  nel  mio  co- 
spetto: e le  ruote  s' elevarono  parìinente  con 
loro:  e quelli  si  fermarono  alP  entrata  della 
Porta  Orientale  della  Casa  del  Signore  : e la 
gloria  dell’  Iddio  d’Israel  era  al  disopra  di 
loro. 

20  Questi  erano  gli  stessi  animali,  ch’io  avea 
veduti  sotto  l'Iddio  d'Israel,  presso  al  fiume 
Chehar  : ed  io  riconobbi  ch'zroav  Cherubini. 

21  Ciascun  di  loro  avea  quattro  facce,  e 
quattro  ali:  ed  aveano  sotto  alle  loro  ali  una 
sembianza  di  mani  d'uomo. 

22  R,  quant’  è alla  sembianza  delle  lor  facce, 
erano  le  medesime,  ch’io  uvea  vedute  presso  al 

11  urne  Chehar:  erano  i medesimi  aspetti  di 
quelli,  anzi  i Cheruiini  erano  gli  stessi  : cia- 
scuno caminava  diritto  davanti  a sé. 


CAP.  XI. 

*pi  lo  Spirito  m’elerò,  e mi  menò  alla  Porta 
Orientale  delta  Casa  del  Signore,  che  riguarda 
verso’l  Levante  : ed  ecco,  all’  entrata  della 


2 E colui  pii  disse,  Figìiuol,  d’uomo,  questi 
son  gli  uomini,  che  divisano  inìquit'i,  e ebe 
tengono  consìgli  di  male  in  questa  citta, 

3 Che  dicono.  La  cosa  non  i ancor  vicina  : 
edifichiamo  delle  case  : questa  città  i la  pignat- 
ta, e noi  saremo  la  carne. 

4 Perciò,  profetizza  contr’a  loro  ; profetizza, 
o tìgliuol  d’uomo. 

9  £ lo  Spirito  del  Signore  cadde  sopra  me,  e 
mi  disse.  Di,  Cosi  ha  detto  il  Signore,  O casa 
d'Israel,  voi  avete  detto  cosi,  ed  io  conosco  la 
CO'  e che  vi  salgono  nello  spirito. 

ti  Voi  avete  muliiplicati  i vostri  uccisi  in 

auesta  città,  ed  avete  ripiene  le  sue  strade 
'uccisi. 

7 Per  tanto,  rosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  I 
vpstri  uccisi,  che  voi  avete  fatti  essere  iu  mezzo 
di  lei,  sou  la  carne,  ed  ella  i la  pignatta  : ma 

auant'  è a voi,  io  vi  trarrò  fuori  del  mezzo 
'essa. 

8 Voi  avete  avuto  timore  della  spada  : ed  io 
farò  venir  sopra  voi  la  spada  : dice  il  Signore 
Iddio. 

Q £ vi  trarrò  fuori  del  mezzo  d'essa,  e vi 
darò  in  man  di  stranieri,  e farò  giudicii  sopra 
voi. 

10  Voi  caderete  per  la  spada,  io  vi  giudi- 
cherò a’  confini  d’Israel  : e voi  conoscerete 
ch’io  seno  il  Signore. 

11  Questa  cistà  non  vi  sarà  per  pignatta,  né 
voi  sarete  nel  mezzo  d’essa  a guisa  di  carne  : 
io  vi  giudicherò  a’  confini  d'Israel. 

12  E voi  conoscerete  ch'io  sono  il  Signore, 
ne’  cui  statuti  voi  non  siete  r.-unìnati,  e le  cui 


E;!ECIII£L.  XII. 


leggi  DOn  avete  osservate  : ansi  avete  fatto  se- 
condo l'usanze  delle  genti  che  len  d'intorno 
a voi. 

IS  Or  avvenne  che,  mentre  io  profetizzava. 
Pelatìa,  hgliuoio  di  Denaia,  mori  ; ed  io  mi 
giitai  in  terra,  sopra  la  mia  faccia,  e gridai  ad 
alta  voce  : e dissi,  Oimé  lasso.  Signore  Iddio  : 
(hi  tu  una  fìnal  distruzione  del  rimanente 
d’Israel ? 

14  G la  parola  del  Signore  mi  fù  inttirittata  : 
dicendo, 

15  Figliuol  d’uomo,  I tuoi  fratelli,  i tuoi 
(rateili,  gli  nomini  del  tuo  parentado,  e tutta 
quanta  la  casa  d’Israel, roit  9ur//i  a’ quali  gli 
abitanti  di  Gerusalemme  hanno  detto.  Anda- 
tevene lontano  d’appresso  al  .Signore  : a noi  è 
dato  il  paese  in  eredità. 

16  Perciò,  di.  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Benché  io  gli  abbia  diinngati  fra  le  genti,  e gli 
abbia  dispari  fra  i paesi;  si  sarò  loro  per 
Santuario,  ne’  paesi  dove  saranno  pervenuti  : 
t ti«,per  un  breve  spazio  di  tempo. 

IT  Per  tanto,  di.  Cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio,  Io  vi  raccoglierò  d’infra  i popoli,  e vi 
numerò  da’  paesi  dove  siete  stati  dispersi,  e 
vi  darò  la  terra  d’Israel. 

IR  Ed  essi  verranno  in  quella,  e ne  torranno 
ria  tutte  le  sue  cose  esecrabili,  e tutte  le  sue 
abbominazioni, 

19  Ed  io  darò  loro  un  medesimo  cuore,  e 
metterò  un  nuovo  spirito  dentro  di  loro,  e 
torrò  via  dalla  lor  carne  il  cuor  di  pietra,  e 
darò  loro  un  cuor  di  carne. 

50  Accioché  caminino  ne’  miei  statuti,  ed 
osservino  le  mie  leggi,  e le  mettano  ad  effetto  : 
t mi  saranno  popolo,  ed  io  sarò  loro  Dio. 

51  Ma,  quanv  é a quelli,  il  cui  cuore  va  se- 
guendo l’smetto  c’hanno  alle  lor  cose  esecrabili 
ed  alle  loro  abbominazioni  ; io  renderò  loro  la 
Mr  via  in  sul  capo  : dice  il  Signore  Iddio. 

’ SS  Dopo  questo,  i Clierubioi  alzarono  le  loro 
ali  : le  ruote  altresi  t'aitarono  allato  a loro  ; e 
la  gloria  dell’  iddio  d'Israel  tra  disopra  a loro. 

^ E la  gloria  del  Signore  s'elevò  d’in  sul 
mezzo  della  città,  e si  fermò  sopra’l  monte,  che 
1 dall’  Oriente  della  città. 

24  Poi  lo  .Spirito  m'elevò,  e mi  menò  in  Cal- 
dea, a quelli  ch’erano  in  cattività,  in  visione, 
in  ispìrito  di  Dio  ; e la  visione,  ch’io  avea  ve- 
dete, disparve  da  me. 

25  Ed  IO  raccontai  a quelli  ch’erano  in  cat- 
tività tutte  le  parole  del  Signore,  ch’egli  m’a- 
m dette  in  visione, 

,P'-' 
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tiA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora  iudirit- 
tata:  dicendo, 

S Figlinol  d'uomo,  tu  abiti  in  mezzo  d’una 
casa  ribella,  che  ha  occhi  da  vedere,  e non  ve- 
va  ; orecchi  da  udire,  e non  ode  : percìoché  l 
una  casa  ribella. 

3 Dunque  tu,  fìgliuol  d'uomo,  fatti  degli 
arnesi  d’un  uomo  clu  vada  in  paese  strano; 
mettiti  ili  viaggio  di  giorno,  nel  lor  cospetto  : e 
dipartiti  dal  tuo  luogo,  per  andari  in  un  altro, 
ini  lor  cospetto  : forse  vi  porranno  mente  : 
percioebé  sono  una  casa  ribella. 

4 Metti  dunque  fuori  di  giorno,  nel  lor  co- 
spetto,  i tuoi  agnesi,  simili  a quelli  d’un  uomo 
cne  vada  in  paese  strano  ; e poi  la  sera  esci 
fuori  in  lor  presenza,  come  altri  esce,  andando 
ih' paese  strano. 

5 Fatti  un  foro  nella  parete,  nel  lor  cospetto, 
e per  quello  porta  fuori  qne'  tuoi  arneti. 

C Portagli  in  su  le  s^lle,  nel  lor  cospetto  ; 


portag/i  fuori  m su  Pimbroalr  deNa  uMIs; 
cuopriti  la  faccia,  che  tu  non  vegga  la  terra  • 
perciochè  io  t’ho  iiosto  per  segno  alia  rasa 
d Israel. 

7 Fxl  io  feci  cosi,  come  m’era  stato  roinan- 
dato  ; di  giorno  trassi  fuori  i miei  arnesi,  simili 
a quelli  d'un  uomo  che  vada  in  paese  strano  : 
ed  in  su  la  sera  mi  feci  un  foro  nella  parete 
con  la  mano  : ed  in  su  rimbninir  della  notte 
trassi  fuori  quegli  arneti,  e gli  portai  in  su  le 
spalle,  nel  lor  cospetto. 

. 8_E  la  mattina  la  parola  del  Signore  mi  fò 
indirittaia  ; dicendo, 

9 Figliuol  d'uomo,  la  casa  d’Israel,  quella 
casa  rinella,  non  t'ha  ella  detto.  Che  cosa  fai  ? 

10  DI  loro.  Cosi  ha  detto  il  Signore  Ifidio, 
Questo  carico  riguarda  al  Principe  che  ì in 
Gerusalemme,  eu  a tutta  la  casa  u’Israel,  che 
é in  mezzo  d'essi. 

11  Di,  lo  vi  tono  per  segno  : siccome  io  ho 
fatto,  cosi  sarà  lor  fatto  : andranno  in  paese 
strano  _iu  cattività. 

IS  E’I  Princi|ie,  che  1 in  mezzo  dì  loro,  por- 
tera  I ittoi  enuri  sopra  le  spalle,  in  su  rimbru- 
nir della  notte,  e se  n’uscirà:  taranuo  un  foro 
nel  muro  per  portar  fuori  |ier  esso  1 /ore  ar- 
neri  .•  egli  si  coprirà  la  faccia,  accioché  non 
vegga  la  terra  con  gli  occhi. 

13  Ma  io  stenderò  la  mia  rete  sopra  luì,  ed 
egli  sarà  preso  ne’  miei  lacci  ; e lo  farò  venire 
in  Babilonia,  nel  paese  de’  Caldei  ; ed  egli  non 
la  vedrà,  e pur  vi  morrà. 

14  Ed  io  dis|iergerò  a tutti  i venti  tutti  quelli 
che  gli  saranno  d’intorno,  il  suo  soccorso,  e 
tutte  le  sue  schiere  : e sguainerò  la  spada 
dietro  a loro. 

15  E conosceranno  ch’io  tono  11  Signore, 

auando  io  gli  avrò  dispersi  fra  le  nazioni,  e 
issipati  fra  i paesi. 

16,  Ma  lascerò  d’infra  loro  alcuni  pochi  uo- 
mini, restati  della  spada,  della  fame,  e della 
pestilenza;  accioché  raccontino  tutte  le  loro 
abbominazioni,  fra  le  nazioni  dove  perverran- 
no ; e conosceranno  ch’io  tono  il  Signore.  , 
17  La  parola  del  Signore  mi  fi  ancora  in- 
dirtitala  : dicendo, 

18  Figliuol  d’uomo,  mangia  il  tuo  pane  con 
tremore,  e bei  la  tua  acqua  con  ispavento,  e 
con  ansietà. 

19  E di  al  popolo  del  paese.  Il  Signore  Iddio 
ha  detto  cosi  intorno  a quelli  che  abitano  in 
Gerusalemme,  nella  terra  d'Israel;  Alange- 
ranuo  il  lor  pane  con  ansietà,  e berranno  la 
loro  acqua  con  ismarrimento  ; percioclié  il 
paese  d’essa  sarà  dìsolato,  e tpogliato  di  tutto 
ciò  che  v’é,  per  la  violenza  di  tutti  quelli  che 
vi  abitano. 

SO  K le  città  abitate  saranno  diserte,  e’I  paese 
sarà  dìsolato  ; e voi  conoscerete  ch’io  tono  il 
Signore. 

SI  La  parola  del  Signore  mi  fò  ancora  «z- 
dtrtxtaia  : dicendo, 

SS  Fìgliuol  d’uomo,  che  proverbio  i questo, 
che  VOI  usate  intorno  al  paese  d’Israel;  dicen- 
do, I giorni  saranno  prolungati,  ed  ogni  vi- 
sione é iierita  .> 

2,3  Per  tento,  di  loro.  Cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio,  Io  farò  cnsare  questo  proverbio,  e non 
s’userà  più  in  Israel.  Anzi  di  loro,  l giorni  e 
la  parola  d’ogni  visione,  son  viciui. 

24  Perciochè  per  l'innanzi  non  vi  suri  più 
visione  alcuna  di  vanità,  ne  alcuna  indovi- 
uamento  di  lusinghe,  io  mezzo  della  casa  d'I»- 
rael.  - 1 

I 
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55  IVHCMché,  io,  H Siftiora,  avendo  pai  lato, 
la  cosa  ch’avrò  detta  sarà  messa  ad  effetto  : nob 
sarà  piò  prolungata  : anzi,  x«  a’  di  vostri  io 
pronunzio  alcuna  parola,  u casa  ribella,  a’  di 
vstfi  altresì  la  metterò  ad  effetto  : dice  il  Si- 
rnoie  Iddio. 

56  La  parola  del  .Signore  mi  l'ò  ancora  indi- 
ri  tttua  ; dicendo, 

2f  Figliuol  d'uomo,  ecco,  la  casa  d'Xsrael 
dice.  La  visione,  che  costai  vede,  i per  lunghi 
giorni  a venite  : ed  egli  profetizza  di  cere  di 
tempi  lontani. 

98  Perciò,  di  loro.  Cosi  ha  detto  il  Sìgnoie 
Iddio,  Ninna  mia  parola  sarà  piò  proluMata: 
la  parola  ch’io  avio  detta  sarà  messa  ad  efretto  : 
dice  il  Signore  Iddio. 
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La  parola  del  Signore  mi  fò  ancora  indirin- 
tata  : dicendo, 

2 Figliuol  d’  nomo,  profetizza  contr’a’  pro- 
feti d’Israel,  che  profetizzano;  e di  a'  profeti 
eha  profelistaHO  di  lor  senno.  Ascoltate  la  pa- 
rola del  Signore. 

.1  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Guai  a'  pro- 
feti stolti,  che  vanno  dietro  al  loro  spirito,  e 
dietro  a cose  che  non  hanno  vedute. 

4 O Israel,  i tuoi  profeti  sono  stati  come 
volpi  ne’  diserti. 

5 Voi  non  sieti  saliti  alle  rotture,  e non  ave- 
te fatto  alcun  riparo  davanti  alia  casa  d'Israel, 
per  presentarsi  a battaglia  nel  giorno  del  Si- 
re. 

Hanno  vedute  ririeni  di  vanità,  ed  indovi- 
namenti  di  menzogna  : isti  tou  gufili  che  di- 
cono, 11  Signore  dice  : benché  il  Signore  non 
gli  abbia  mandati:  ed  Inumo  data  speranza, 
che  la  parola  sarebbe  adempiuta. 

7 Non  avete  s’oi  vedute  visioni  di  vanità,  e 
pronunziati  ìndovinamentì  di  menzogna!  E 
pur  dite.  Il  Signore  dice  : benché  io  non  abbia 
parlato. 

8 Per  tanto,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Perciochè  voi  avete  proposta  vanità,  ed  avete 
vedute  pitimt  di  falsità  : perciò,  eccomi  cou- 
tr’a  voi  : dice  il  .Signore  Iddio. 

9 £ la  mia  mano  sarà  contr’a  q,ue*  profeti, 
che  veggono  ':MÌa*u  di  vanità,  ed  indovinano 
menzogna  : non  saranno  piò  nel  consiglio  del 
mio  popolo,  e non  saranno  scritti  nella  ras- 
segna della  casa  d’Israel  ; e non  verranno  nella 
terra  d’Israel  : e voi  conoscerete  ch'io  smio  il 
Signore  Iddio. 

10  Perciochè,  e per  tanto  che  essi  hanno  tra- 
viato il  mio  )>opoio:  dicendo.  Pace;  benché 
non  VI  fosu  alcuna  p.ice  : e che  quello  edili- 
caudo  la  parete,  ecco,  questi  Thanno  smaltata 
di  smalto  mal  tegnente. 

11  U)  a quelli  che  smaltano  di  smalto  mal 
tegnente,  che  la  parete  raderà:  verrà  una  piog- 
gia strabocchevole,  e voi,  o pietre  di  grossa 
gragnuola,  cederete;  ed  un  vento  tempestoso 
la  schianterà. 

12  Ed  ecco,  mando  la  parete  sarà  caduta, 
non  saravvi  egli  detto.  Dove  ì lo  smallo,  col 
quale  voi  Tavete  smaltata  ? 

13  Peiciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Io 
farò  scoppiare  un  vento  temiiestoso  nella  mia 
ira  ; e raderà  una  pioggia  staibocchevole«  nel 
mio  cruccio;  e pietra  di  grossa  gragnuola, 
nella  mia  indeguazione  - per  dis|>erdere  inte- 
ramente. 

14  Ed  io  disfarò  la  parete,  che  voi  avete 
smaltata  di  smallo  mal  tegnente,  e l’abbatterò 
a terra,  ed  i suoi  fondamenti  saranno  scopeti  : 
ed  ella  raderà,  e voi  sarete  consumati  in  mezzo 
d’essa  : e conoscerete  ch'io  sono  il  Signore, 


15  Ed  io  adempierò  la  mia  ira  sopra  la  pa- 
rete,  e sopra  quelli  che  la  smaltano  di  smalto 
mal  tegnente  ; ed  io  vi  dirò.  La  parete  non  è 
pid:  quelli  ancora  che  rhanuo  smaltata  non 
sono  piò, 

16  Cioè,  i profeti  d' Israel,  che  profetizzano  a 
Gerusalemme,  e le  veggono  visioni  di  pace, 
benché  non  v>  sia  alcuna  pace  : dice  il  Signore 
Iddio. 

17  Oltr’  a ciò,  tu,  ^liuol  d'uomo,  s'olgi  la 
tua  faccia  contr’alle  figliuole  del  tuo  po()ulo. 
che  profetizzano  di  lor  propio  senno:  e pro- 
fetizza contr'a  loro, 

18  E di.  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Guai  a quelle  che  cuciono  de’  piumacciuoli 
a tutte  l'ascelle;  e die  fanno  de  veli  sopra’l 
capo  delle  persone  d'ogni  statura,  per  caccierà 
all  anime  : caccereste  voi  all’  anime  del  mio 
popolo,  e salvereste  le  vostre  propie  anime  ! 

19  £ mi  profanereste  voi  inverso’l  mio  popo- 
lo, per  delle  menate  d’orzo,  e delle  fette  di 
pane  : facendo  morir  l’auime  che  non  deono 
morire,  e facendo  viver  Tauiuie  che  non  deono 
vivere  ; mentendo  al  mio  popolo,  ch’ascolta  lu 
menzogna  ! 

20  l’erciò,  rosi  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Eccomi  contr'a’  vostri  piumacciuoli,  dove  voi 
cacciate  all’  anime,  come  ad  uccelli  ; e glistrac- 
cerò  d'in  su  le  vostre  braccia  : e lasrerò  andar 
i’anime,  alle  quali  voi  cacciate,  come  ad  uc- 
celli. 

21  Straccerò  (larimente  i vostri  veli,  e libe- 
rerò il  mio  popolo  dalle  vostre  mani,  ed  egli 
non  sarà  piò  nelle  vostre  inani,  per  eeser 
vostra  caccia:  e voi  conoscerete  ch’io  sona  il 
Signore. 

22  Perciochè  voi  avete  falsamente  contri- 
stato il  cuor  del  giusto,  il  quale  io  non  avea 
contristato  : ed  avete  fortificate  fe  mani  dell’ 
empio,  acciochè  non  si  convertisse  dalla  sua 
via  malvagia,  p^  far  ch’egli  vivesse. 

23  Perciò,  voi  non  vedrete  piò  vinoni  di  va- 
nii^ e non  indovinerete  piò  indovinainenti  : 
ed  io  libererò  il  mio  popolo  dalle  vostre  mani, 
e voi  conoscerete  ch’io  tono  il  Signore. 

CAP.  XIV. 

Or  alcuni  uomini  degli  Anziani  d'IsrzeI 
vennero  a me.  e sedettero  davanti  a me. 

2 E la  parola  del  Signore  mi  fò  indiritxmta  .- 
dicendo, 

.t  Figliuol  d’uomo,  questi  uomini  hanno  riz- 
zati i loro  idoli  nel  lor  cuore,  ed  hanno  posto 
l’intoppo  della  loro  iniquità  davanti  alla  lor 
faccia  : sarei  io  in  vero  ricercato  da  loro  > 

4 Perciò,  parla  loro,  e di  loro.  Cosi  ba  detto 
il  Signore  Iddio,  Quando  chi  che  sia  della  casa 
d'Israel  avrà  rizzati  i suoi  idoli  nei  suo  cuore, 
ed  avrà  po^o  davanti  alla  sua  faccia  l’intoppo 
della  sua  iiiiquit.i  : e,  dopo  questo,  verrà  al 
profeta  ; io,  il  Signore,  mi  recherò  a rispon- 
dergli iier  questo  stesso;  cioè,  iier  la  moltitu- 
dine de  SUOI  idoli. 

5 Acciochè  la  casa  d’Israel  sia  presa  per  lo 
suo  propio  cuore  ; conciosiacosacnè  si  sieno 
tutti  alienati  da  me  per  li  loro  idoli. 

6 Perciò,  di  alla  casa  d'Israel,  Cosi  ba  detto 
il  Signore  Iddio,  Convertitevi,  e ritraetevi  da' 
vostri  idoli  ; e stornate  le  vostre  facce  da  tutte 
le  vostre  abbominazioni. 

7 Perciochè,  se  alcuno  della  casa  d'Israel,  o 
de  forestieri  che  dimorano  in  Israel,  si  separa 
di  dietro  a me,  e rizza  i suoi  idoli  nel  suo  cu- 
ore, e mette  l’intoppo  della  sua  iniquità  'da- 
vanti alla  sua  faccia  ; e,  dopo  questo,  viena  al 
piofeta,  per  doniandanni  per  luli'  io,  il  Si. 
gtiore,  mi  recherò  a rispondergli  i>cr  me  stesso. 


8 E volgerò  Ih  mÌH  faccia  contr'a  quell*  uomo, 
e lo  porrò  in  segno,  ed  in  proverbio  : e lo  ster- 
minerò di  mezzo'l  mio  |>opolo  : e voi  cono- 
scerete ch’io  ruao  il  Signore. 

9 £,  se'l  |>roreta  è sorldotto.  e dice  alcuna 
parola;  in,  il  Signore,  avrò  soddotto  quel  pro- 
feta, e stenderò  la  mia  mano  sopra  lui,  e lo  di- 
struggerò di  mezzo’l  poi>olo  d'Israel, 

10  M nmetulue  porteranno  la  peum  deU»  loro 
iniquità  ; la  dtlT  iniquità  del  profeta  sarà 
{Xtn  a quella  di  colui  che  domanda. 

11  Accioché  la  casa  d'Israel  non  si  svii  piò 
di  dietro  a me  ; « ch'essi  non  si  contaminino  più 
in  tutti  i lor  misfatti,  e che  ini  sieno  popolo,  e 
ch’io  sia  loro  Dio  ; dice  il  Signore  Iddio. 

IS  Iji  parola  del  Signore  mi  fò  ancora  indi- 
riftatn  : dicendo, 

13  Figlino!  d’uomo,  S’egli  avviene  ch’un 
paese  fiecchi  contr’a  me,  commettendo  misfatto, 
e ch’io  stenda  la  inano  sopra  esso,  e gli  rompa 
il  sostegno  del  pane,  e mandi  contr’ud  esso  la 
fame,  e ne  stermini  uomini,  e bestie  : 

14  Quando  questi  tre  uomini,  N’oé,  Daniel,  c 
loh,  fossero  in  mezzo  di  quello,  essi  libere, 
rebbero  sol  le  lor  persone  per  la  lor  giustizia  : 
dice  il  Signore  Iddio. 

15  S’egfi  avviene  ch’io  faccia  passar  le  bestie 
nocive  per  Ìo  paese,  e ch’esse  lo  dipopolino, 
onde  sia  desolato,  senza  die  ri  passi  alcuno, 
per  ragion  delle  bestie  ; 

16  Quando  questi  tre  uomini  for/gre  in  mezao 
di  quello  : corno  io  vivo,  dice  il  Signore  Iddio, 
non  libererebbero  né  figliuoli,  né  figliuole  : 
eglino  soli  sarebbero  liberati,  e'I  paese  sarebbe 
disolato, 

17  Overo,  s’egli  avviene  ch’io  faccia  venire  la 
spada  sopra  quel  paese;  e dica.  Spada,  passa 
iier  quel  paese  : e ch’io  ne  stermini  uomini,  e 
bestie. 

18  Quando  questi  tre  uomini /erxere  in  mezzo 
di  quello  ; come  io  vivo,  dice  il  Signore  Iddìo, 
essi  non  libererebbero  ne  figliuoli,  né  figliuole  : 
anzi  eglino  soli  sarebbero  liberati. 

ig  Overo,  s’egli  avviene  cli’io  mandi  la  perti- 
leuza  contra  quel  paese,  e spanda  la  mia  ira 
sopra  esSO  con  sangue,  per  istenniiianie  uomi- 
ni, e bestie  : 

CO  Quando  Noè,  Daniel,e  ^ob, fossero  m mez- 
zo di  quello  ; ci>m«  io  vivo,  dice  il  Signore 
Iddio,  non  libererebbero  né  figliuolo,  nè  fi- 
gliuola : eglino  soli  libererebbero  le  lor  persone 
per  la  lor  giustizia. 

CI  Perciodié,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Quauto  meno,  r«  io  maialo  i miei  quattro  gravi 
giudicii.  la  spada,  e la  fame,  e le  bestie  nocive, 
e la  pestiieiua.  tutti  iusieme  contr'a  Gerusa- 
lemme, per  btenniiiarne  uomini,  e iiestie. 

CC  Pur  nondimeno,  ecco,  alcuni  laKlii  re- 
steranno in  essa;  < scainiieraimo  figliuoli,  e 
figliuole,  che  saranno  condotti  fuori;  ecco, 
esitino  fuori  per  venire  a voi,  e voi  vedrete  la 
lor  via,  ed  i lor  fatti  : e sarete  r.ircoiisolati  del 
male  ch'io  avrò  fatto  venire  sopra  essa,  in  tutto 
ciò  ch’io  avrò  fatto  venire  sopra  essa. 

?:i  Etl  essi  vi  racconsoleranno,  quando  avrete 
voluta  la  lor  via,  ed  i lor  fatti  : e conoscerete 
che  non  senza  cagione  io  avrò  fatto  tutto  ciò 
ch’avj'o  fatto  in  essa  : dice  il  Signore  Iddìo. 


CAP.  XV. 
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saiii:  dicendo, 
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S Fifliuol  d’amno,  ebe  com  ì il  lecn»  della 
vite,  più  che  qualunque  altro  legno  T che  cosa 
i CIÒ  cb’é  stalo  tralcio,  fra  gU  alberi  <Ìelìa 
selva  * 

3 Può  egli  prendersene  alcun  legno  da  farue 
qualche  lavorio  > può  egli  pur  preuderseue  uu 
cavigliuolo,  da  appiccarvi  su  qualunque  ar- 
nese? 

4 Ecco,  dopo  che  sarà  stato  posto  nel  fuoco, 
per  esser  consumato,  e che’l  fuoco  ne  avrà  con- 
sumati i due  capì,  e che’l  mezzo  ne  sarà  inar- 
sicciato, varrà  egli  piò  nulla  da  farne  alcun 
lavorio  ? 

5 Ecco,  mentre  é intiero,  non  se  ne  può  fare 
alcun  lavorio:  quanto  meno  potrassene  piò 
fare  alcun  lavorio,  dopo  che'l  fuoco  l’avrà  con- 
sumato, e ch’egli  sarà  inarsiccìatn  < 

0 i’erciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Quale  i,  fra  le  legiie  del  bosco,  il  legno  della 
vite,  il  quale  io  ho  ordinato  per  pastura  del 
fuoco  : tali  renderò  gli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme. 

7 E volgerò  la  mìa  faccia  contr’a  loro  ; 
quando  saranno  usciti  d’un  fuoco,  un  altro 
fuoco  gli  consumerà  : e voi  conoscerete  ch’io 
sona  il  Signore,  quando  avrò  volta  la  mia 
faccia  conVa  loro. 

8 E renderò  ìi  paese  disolato  ; 
hanno  commesso  misfatto  ; dice 


Iddio. 


rrcioché 
Signore 


CAP.  XVI. 

liA  parola  del  Signore  mi  fò  ancora  iudirie- 
sata  : dicendo, 

C Figliuol  d'uomo,  dichiara  a Gerusalemme 
le  sue  abbominazìoiil. 

3 E di.  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iildio  a Ge- 
rusalemme, La  tua  origine,  e la  tua  iia/lone  ? 
del  paese  de’  Cananei  ; tuo  padre  era  Amorreo, 
e tua  madre  Hittea. 

4 E,  quant’  è al  tuo  nascimento,  nel  giorno 
che  tu  nascesti,  il  beitico  non  ti  fò  tagliato,  e 
non  fosti  lavata  con  acqua,  per  esser  nettata  : 
non  fosti  pnnto  fregata  con  sale,  nè  fasciata  di 
fasce. 

5 L’occhio  d'alcnsio  non  ebbe  pietà  di  te,  per 
farti  alcuna  dì  queste  cose,  avendo  compassion 
dì  te  ; anzi  tu  fosti  gittata  sopra  la  faccia  della 
campagna,  per  lo  sdegno  in  che  altri  avea  la 
tua  persona,  nel  giorno  che  tu  nascesti, 

6 Kd  ìo  passai  presso  di  te,  e ti  vidi  (he  tu 
giacevi  nel  tuo  sangue  : e ti  dissi.  Vivi  nel 
tuo  sangue  ; e da  ca|io  ti  dissi.  Vivi  nel  tuo 
sangue. 

7 lo  ti  feci  crescere  a decine  di  migliaia,  co- 
me i germogli  della  campagna  : e tu  multipli- 
casti,  e divenisti  grande,  e pervenisti  a somma 
bellezza:  le  poppe. ti  $t  formarono.  e’I  irei  ti 
narcine  ; ma  tu  eri  ignuda,  e scoperta 

H ràl  io  passai  presso  dì  te,  e ti  vidi  ; ed 
erro,  la  tua  età  era  età  d'amori  : ed  io  stesi  il 
lembo  della  mia  vesta  sopra  te,  e riropersì  la 
tua  nudità  ; e ti  giurai,  ed  entrai  (eco  iu  patto  : 
dire  il  Signore  Iddio;  e tu  divenisti  mia. 

9 Fxl  io  ti  lavai  con  acqua,  e tuffandoti  He/f 
aci/tta,  ti  tolti  il  tuo  sangue  d’addosso,  e t'uusi 
con  olio. 

10  E ti  vesti  di  ricami,  e ti  calzai  di  pelle  di 
tasso,  e ti  cinsi  di  fin  lino,  e ti  ro|>ersi  di  seta. 

11  K t'adoniaì  d’nrnamenti,  e ti  misi  delle 
manìglie  nelle  mani,  ed  un  rollare  al  rollo. 

I?  'Ti  misi  eziando  un  monile  in  sul  naso,  e 
degli  orecchini  agli  orecclii,  ed  una  corona  di 
glnria  in  capo, 

13  Cosi  fosti  adorna  d’oro,  e d'argtntO’:  e'I 
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tuo  vestrc/4  li»Oi  * ^ ricami  : tu  tnan* 

gÌHsti  Aurdi  farina,  e mele,  ed  olio  : e dive- 
nisti sommamente  bella,  e prosperasti  fino  a 
regnare.  ‘ 

14  E la  famedi  te  si  sparse  fra  le  genti,  |>er 
la  tua  bellezza  : perciocW  era  compiuta,  per 
la  mia  gloria,  cli’io  uvea  messa  in  te:  dice  il 
Signore  Iddio. 

15  Ma  tu  ti  sei  confidata  nella  tua  bellezza, 
ed  hai  puttaneggiato  per  la  tua  fama  : ed  hai 
sparse  le  tue  fornicazioni  ^ ogni  passante:  in 
lui  era  di  far  ciò  che  gli  piaceva. 

16  Ed  hai  presi  de'  tuoi  v^timenti,  e te  n'hai 
fatti  degli  alti  luoghi  variati,  ed  hai  puttaneg- 
giato sopra  essi  : n>r«,  le  cui  simili  non  avver- 
ranno, e non  saranno  giammai  più. 

17  Ed  hai  presi  gli  ornamenti  della  tua  gloria. 
fatti  del  mio  oro,  e del  mio  argento,  ch'io 
t'avea  dato,  e te  ne  hai  fatte  dell  imagiui  di 
maschi,  ed  hai  puttaneggiato  con  esse. 

18  Tu  hai  eziandio  presi  i vestimenti  de'  tuoi 
ricami,  ed  hai  coperte  quelle  c«h  essi  ; ed  hai 
loro  presentato  il  mio  olio,  e’I  mio  profumo. 

19  Parimente  hai  loro  presentato,  in  ^or  soa- 
ve, il  mio  |>ane,  ch'io  t'avea  dato  : e'I  fior  della 
farina,  e l'olio.  e'I  mele  con  che  io  ti  cibava  : e 
ciò  è stato  : dice  il  Signore  Iddio. 

co  Oltr'a  ciò,  tu  hai  presi  i tuoi  figliuoli,  e le 
tuoi  figliuole,  che  tu  m' avevi  partoriti,  e gli 
hai  sacrificati  a quelle  per  esser  consumati. 
Sra  egli  poca  cosa  delle  tue  fornicazioni  : 

CI  Che  tu  abbi  ancora  scannati  i miei  figliuo- 
li, e gli  abbi  dati  a quelle,  facendogli  passare 
per  lo  fuoco  T 

CC  E,  con  tutte  le  tue  abbominazioni,  c forni- 
cazioni tu  non  ti  sei  ricordata  del  tempo  della 
tua  fanciullezza,  quando  eri  ignuda,  e scoperta, 
e giacevi  nel  tuo  sangue. 

C3  Or,  dopilo  tutta  la  tua  malvagità,  (guai, 
guai  a te,  dice  il  Signore  Iddio.) 

t}4  Tu  hai  eziandio  edificalo  un  bordello,  e ti 
hai  fatto  un  alto  luogo  in  ogni  piazza  publica. 

S5  In  ogni  capo  di  strada,  tu  hai  edificato  un 
tuo  alto  luogo,  ed  hai  renduta  abbominevole  la 
tua  bellezza,  ed  hai  allargate  le  gambe  ad  ogni 
passante,  ed  hai  multiplicate  le  tue  fornica- 
zioni. 

C6  Ed  hai  puttaneggiato  co’  figliuoli  d'Egitto, 
tuoi  vicini,  molto  membruti  : ed  hai  multipli- 
cete  le  tue  fornicazioni,  per  dispettarmi, 

S7  1-aonde,  ecco,  io  ho  stesa  la  mia  mano  so- 
pra (e,  ed  ho  diminuita  la  tua  provisione  ordi- 
naria, e t'ho  abbandonata  alla  voglia  delle  fi- 

f'iiuole  de’  l'ilisteì,  che  t'h.iiino  in  odio,  ed 
lamio  vergogna  del  tuo  scellerato  procedere, 

38  Tu  hai  eziandio  puttaneggiato  co'  figliuoli 
d'Assur,  perciochè  non  eri  ancora  sazia  : tu 
hai  puttaneggiato  con  loro,  e pure  ancora  non 
ti  sei  saziata. 

39  Ed  hai  mnltiplirate  le  tue  fornicazioni  nel 
paese  di  Canaan,  fino  In  Caldea  ; e pure  an- 
cora, con  tutto  CIÒ,  non  ti  sei  saziata. 

.10  Quant'  è nato  il  tuo  cuor  fiacco,  dice  il 
Signore  iddio,  facendo  tutte  queste  cose,  che 
tono  opere  d'una  baldanzosa  meretrice  > 

SI  Edificando  il  tuo  bordello  in  capo  d'ogni 
strada,  e facendo  i tuoi  alti  luoghi  in  ogni 

fiiazza  publica.  Or  tu  non  sei  stata  come  Tai- 
re meretrici,  inquanto  tu  hai  sprezzato  il  gua- 
dagno. 

.12  O donna  adultera,  che  ricevi  gli  stranieri 
ili  luogo  del  tuo  marito  ! 


33  E’  si  dà  premio  a tutte  Valtre  meretrici  ; 
ma  tu  hai  dati  i tuoi  premi  a tutti  i tuoi  aman- 
ti, ed  hai  loro  fatti  de’  presenti,  acciochè  ve- 
nissero a te  d'ogiTintorno,  per  le  tue  fornica- 
zioni. 

31  Edé  avvenuto  in  te,  nelle  tue  fornicazioni, 
tutto’l  contrario  dell’  altre  donne:  inquanto 
niuno  t’è  stato  dietro,  per  fornicare:  ed  anche 
ino  uanto  tu  hai  dato  premio,  e premio  non  è 
stato  dato  a te  ; e ceri  sei  stata  al  contrario  delC 
altre, 

35  Perciò,  o meretrice,  ascolta  la  parola  del 
Signore. 

36  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Perciochè 
le  tue  lordure  sono  state  sparse  ; e,  che  nelle 
tue  fornicazioni,  la  tua  nudità  è stata  scoperta 
a’ tuoi  .imanCi,  ed  a tutti  gl'idoli  delle  tue  ab- 
bominazioni : ed  anche,  per  cagion  del  sangue 
de'  tuoi  figliuoli,  che  tu  bai  dati  a quelli. 

.17  Perciò,  ecco,  io  adunerò  tutti  i tuoi  aman- 
ti, co'  quali  hai  presi  i tuoi  diletti  : e tutti 
q^uelli  che  tu  hai  amati,  insieme  con  tutti  quelli 
elle  hai  avuti  in  odio:  e gli  raccoglierò  ifogn* 
intornò  contr'ate,  e scoprirò  loro  la  tua  nudità, 
ed  essi  vedranno  tutte  le  tue  vergogne. 

.18  E ti  giudicherò  de'  giudicii  dell’  adultere, 
e di  quelle  che  spandono  il  sangue:  e ti  pu- 
nirò ai  pena  capitale,  in  ira,  ed  in  gelosia. 

39  E ti  darò  nelle  lor  mani,  ed  essi  disfa; 
ranno  il  tuo  bordello,  e distruggeranno  i tuoi 
alti  luoghi,  e ti  spoglieranno  de*  tuoi  vestimen- 
ti, e ne  porteranno  via  gli  ornamenti  della  tua 
gloria,  e ti  lasceranno  ignuda,  e scoperta. 

40  E faranno  venire  contr’a  te  una  gran  rau; 
nanza  di  gente,  e ti  lapideranno  con  pietre,  e ti 
trafiggeranno  con  le  loro  spade. 

41  Ed  arderanno  le  tue  case  col  fuoco.'ed  esc; 
guiraiino  giudicii  sopra  te,  nel  cospetto  dì 
molte  donne  : ed  io  ti  farò  rimanere  di  putta- 
ueggiare,  ed  auclie  non  darai  piò  premi  di  for- 
nicazione. 

43  Ed  io  acqueterò  la  mia  ira  sopra  te,  e la 
mia  gelosia  si  rimoverà  da  te,  ed  io  mi  posero 
e non  m'adirerò  piò. 

43  Perciochè  tu  non  ti  sei  ricordata  de'  gior- 
ni della  tua  fanciullezza,  e m'hai  provocato  ad 
ira  con  tutte  queste  cose:  ecco,  io  altresì  ti 
renderò  il  tuo  procedere  in  sul  capo  : dice  il 
Signore  Iddio.  Ed  anche,  con  tutte  queste  ab- 
bomiuazioni,  tu  non  hai  commessa  scellera- 
tezza. 

44  Ecco,  tutti  quelli  ch’usano  diproverbiare 
proverbieranno  di  te  : dicendo.  Qual  fù  la 
madre,  tale  ò la  sua  figliuola. 

45  Tu  sei  figliuola  di  tua  madre,  che  ebbe  a 
sdegno  il  suo  marito,  ed  i suoi  figliuoli  : e sei 
sorella  delle  tue  sorelle,  c’hanuo  avuti  a sdegno 
i lor  mariti,  ed  i lor  figliuoli  : la  madre  vostra 
fù  Ilittea,  e 1 vostro  padre  Amorreo. 

46  Or  la  tua  sorella  maggiore  è Samaria,  con 
le  sue  terre,  la  quale  è posta  alla  tua  man  si- 
nistra : e la  tua  soiella  miiMire,  che  è posta 
alla  tua  destra,  ò Sodoma,  con  le  sue  terre. 

47  Ed  anche  non  sei  caminata  nelle  lor  vie, 
e non  hai  fatto  secondo  le  loro  abbominazioni, 
comere  ciò  fosse  stata  picciola  e leggier  cosa  : 
anzi  ti  sei  corrotta  in  tutte  le  tue  vie,  piò 
ch’esse. 
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48  Ohm  io  vivo,  dice  il  Sigoore  Iddio,  So- 
doma, tua  iiorella,  e le  sue  terre,  non  fecero 
quanto  hai  fatto  tu.  e le  tue  terre. 

49  Ecco,  questa  fi\  l’iniquità  di  Sodoma,  tua 
sorella,  con  le  sue  terre  : ella  ebbe  gran  gloria, 
id  abbondanza  di  pane,  ed  agio  di  riposo  : euj 
ella  non  diede  alcun  conforto  al  povero,  ed  al 
bisognoso. 

50  Ed  esse  superbirono,  e commi^ro  abbo- 
minazione  nel  mio  cospetto  : laonde  io  le  tolsi 
via,  come  vidi  che  dovea  farsi. 

51  E,  quant’  é a Samaria,  ella  non  ha  peccato 
a metà  quanto  tu  : e tu  hai  multiplicate  le  tue 
abbominazioni,  più  che  l’una,  e l’alti'a  : ed  hai 
giustilitate  le  tue  sorelle  con  tutte  l'.abbomina- 
zioni  c’hai  commesse, 

52  Tu,  c’hai  giudicate  amendue  le  tue  so 
relle,  porta  anche  tu  il  tuo  vitungrio,  per  li 
tuoi  peccati,  per  li  quali  ti  sei  renduta  più  ab- 
bominevole  di  loro  ; elle  son  più  giuste  di  te  : 
ed  anche  tu,  sii  svergognata,  e porta  il  tuo  vi- 
tuperio, poiché  tu  giustifichi  le  tue  sorelle. 

53  mai  io  le  ritiro  di  cattività,  cioè.  So- 
doma, e le  sue  terre  : e Samaria,  e le  sue 
terre  ; ritrarrò  te  altresì  fra  loro  dalla  cattività 
deUe  tue  attiviti. 

54  Accioché,  consolandole,  tu  porti  il  tuo 
vituperio,  e sii  svergognata  per  tutto  ciò  c’hai 
fatto. 

55  E,  tuastda  le  tue  sorelle.  Sodoma,  e le  sue 
terre  ; e Samaria,  e le  sue  terre  ; ritorneranno 
al  lor  primiero  stato  ; allora  eziandio  tu,  e le 
tuejerre,  ritornerete  al  vostro  primiero  stato. 

5QOr  Sodoma,  tua  sorella,  npn  é stata  men- 
tovata dalla  bocca  tua,  nel  giorno  delle  tue 
magnificenze  ; , , ^ 

Avanti  che  la  tua  malvagità  fosse  pale- 
sala, come  fà  nel  tempo  del  vitu  perio  eie  ti  fù 
fatto  dalle  figliuole  di  Siria,  e di  tutti  i suoi 
luoghi  circonvicini  ; < dalle  figliuole  de'  Fili- 
staL  ette  ti  predarono  d’ogn’intoruo. 

Sa  Tu  porti  addosso  la  tua  scelleratezza,  e le 
tue  aUsòminazioui  : dice  il  Signore. 

50  Percioché,  cosi  ha  detto  d Signore  Iddio, 
Io  altresì  farò  Inverso  te,  come  tu  hai  fatto  : 
conciosiacosaché  tu  abbi  sprezzato  il  giura- 
ménto, per  rompere  il  patto. 

00  Ma  pure,  io  mi  ricorderò  del  mio  patto, 
ch'io Jeci  teco  ne*  giorni  della  tua  fanciullezza: 
e ti  fermerò  un  patto  eterno. 

61  Allora  tu  ti  ricorderai  delle  tue  vie,  « sa- 
rai confusa,  quando  riceverai  le  tue  sorelle 
maggiori,  insieme  con  le  minori  di  te,  le  quali 
io  il  darò  per  figliuole  ; ma  non  già  secoiido’l 
tuo  patto. 

62  Ed  io  fermerò  li  mio  patto  teco,  e tu  co- 
noscerai ch’io  tono  il  .Signore, 

63  Accioché  tu  ti  ricordi  di  qvette  cose,  ed 
abbi  vergogna,  e non  apri  più  la  bocca,  per  lo 
tuo  vituperio  : dopo  ch'io  mi  sarò  placato  in- 
verso te,  di  tutto  ciò  che  tu  avrai  fatto:  dice  il 
Signore  Iddio. 


CAP.  XVII. 

• r- 

La  parola  del  Signore  mi  fù  ancora  indiris- 
lata  ; dicendo. 

8 FigUuol  d’upmo,  propuoni  unenimma,  ed 
nna  pkrabola  alla  casa  d’Israel. 

3 E di.  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Una 
grande  aquila,  con grandi  ali,  e lunghe  penne, 
piena  di  piuma  variata,  venne  al  Libano,  e nt 
prese  la  vetta  d’un  cedro. 
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4 Ella  spiccò  la  sommità  de'  tuoi  ramiucelli 
teneri,  e gli  trasportò  in  un  paese  di  traffico,  e 
gli  pose  in  una  città  di  mercatanti. 

5 E prese  della  stirpe  del  paese,  e la  pose  in 
un  campo  da  semente  : « la  portò  presso  a’ 
grandi  acque,  e la  pose  a finta  di  magliuolo. 

6 E quella  germogliò,  e divenne  vite  prò- 


fece  de*  tralci,  e mise  de’  rami  madornali, 

7 Or  vi  fù  un  altra  grande  aquila  con  gran- 
di ali,  e con  molte  penne  : ed  ecco,  quella  vite 
voltò  le  sue  radici  ad  essa,  e stese  verso  lei  i 
suoi  tralci,  accioché  la  rigasse  co’  rigagnoli 
delie  sue  piante. 

8 Quella  era  piantate  in  un  buon  terreno, 
presso  a grandi  acque,  per  metter  pampani,  e 
portar  frutto,  < divenire  una  vite  magninca. 

9 DI,  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Prospe- 
rerebbe ella  ! queir  aquila  non  divellerà  ella  le 
sue  radici } e non  ridderà  ella  il  suo  frutto,  si 
che  si  secchi  f e non  si  seccheranno  tutte  le 
cime,  ed  i pampani  ch’ella  ha  messi  ^ e non 
ìfarè  tUa  ciò  con  grande  sforzo,  e con  molto 

popolo,  per  torta  via  fin  dalle  radici  ì 

10  Or,  eccola  piantate  : prospererà  ella  però  > 
non  si  seccherà  ella  del  tutto,  come  prima  il 
vento  Orientale  l’avrà  tocca  ? ella  si  seccherà 
sopra  i rigagnoli  che  l’avran  fatta  germogliare. 

11  Poi  la  parola  del  Signore  mi  fù  indirti, 
lata  : dicendo, 

12  DI  ora  a questa  casa  ribella.  Non  cono- 
scete voi.  che  XI  voflion  dire  queste  cose  { Di, 
Ecco,  il  ré  di  Babilonia  venne  in  Gerusalem- 
me, e prese  il  ré,  ed  i priucipi  d’essa  : e gli 
fece  venire  appresso  di  se  in  Babilonia. 

13  E prese  uno  del  sangue  reale,  e fece  patto 
con  lui,  e lo  feoe  giurare,  e prese  i possenti  del 
paese. 

14  Accioché  il  reame  fosse  basso,  e non  s’ele- 
vasse : e servasse  il  patto  fatto  con  lui,  arcio- 
ché  restasse  in  pié. 

15  Ma  colui  s’é  ribellato  contr'a  lui,  inandan- 
tio  i suoi  ambasciadori  in  Egitto,  accioché  gli 
fosser  dati  cavalli,  e gran  gente.  Colui  che  fa 
cotali  cose  prospererebbe  egli  ì scamperebbe 
egli  ? avendo  rotto  il  patto,  scamperebbe  egli 
pure  ? 

16  Come  io  vivo,  dice  il  Signore  Iddio,  egli 
morrà  in  mezzo  di  Babilonia  .luogo  del  ré  che 
l’avea  constituito  ré,  ed  appresso  di  lui  ; il  cui 
giuramento  egli  ha  sprezzato,  e'I  cui  patto  egli 
ha  rotto. 

17  E Faraone,  con  grande  esercito,  e con 
gran  gente  rannata, -non  farà  nulla  cou  lui,  in 
guerra  : dopo  che  colui  avrà  fatti  degli  argini, 
ed  avrà  edificate  delle  bastie,  per  distruggere 
molte  anime. 

18  Poi  eh’  egli  ha  sprezzato  il  giuramento 
fatto  con  esecrazione,  rompendo  il  patto  : ed 
ecco,  dopo  aver  data  la  mano,  pure  ha  fatte 
tutte  queste  cose  ; egli  non  iscaraperi. 

19  Perciò,  cosi  ha  detto  it  Signore  Iddio, 
Come  io  vivo,  io  gli  renderò  in  suf  capo  il  mio 
giuramento  ch'egli  ha  sprezzato,  e'I  mio  patto 
ch’egli  ha  rotto, 

20  Ed  io  stenderò  la  mia  rete  sopra  lui,  «I 
egli  sarà  preso  ne’ miei  lacci,  eq  io  lé  tarò 
venire  in  Babilonia,  e quivi  verrò  in  giudicto 
con  lui,  del  misfatto  ch'egli  ha  commesso  con- 
tr’a  me. 
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SI  E tutti  quelli  delle  sue  schiere,  che  fugei- 
ranoo,  cadenumo  per  la  spada;  e quelli  che 
rimarranno  saranno  dispersi  ad  OKni  vento  : < 
voi  conoscerete  ch’io,  il  Signore,  ho  parlato. 

28  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddìo,  Pur  pren- 
derò una  delle  vette  di  quell'  alto  cedro,  e U 
porrò;  io  spiccherò  un  tenero  ranmsctUo  dalla 
cima  de’  suoi  rami,  e lo  pianterò  sopra  un  ulto 
ed  elevato  monte. 

23  Io  lo  pianterò  nell’  alto  monte  d’ Israel, 
ed  egli  alierà  ì mai  rami,  e porterà  frutto,  e 
diverrà  cedro  eccellente  ; e sotto  esso,  all’  om> 
óra  da’  suoi  rami,  si  ripareranno  gli  uccelli 
d’ogni  speaie. 

24  E tutti  gli  alberi  della  campagna  conosce- 
ranno ch’io  seno  il  Signore,  eh'  abbasso  gli  al- 
beri alti,  ed  innalzo  gli  alberi  bassi  : che  disec- 
co gli  alberi  verdi,  e fu  germogliare  gli  alberi 
secchi.  Io,  il  Signore,  ho  parlato,  ed  altresi 
metterò  la  cosa  ad  eftetto. 


CAP,  XVIII. 

La  pai'ola  del  Signore  mi  fò  ancora  iadirie- 
talo  : dicendo, 

2 Che  volete  dir  voi,  ch’usate  questo  prover- 
bio ii^roo  alla  terra  d’israsi  ; dicendo,  1 ra- 
dri  hanno  mangiato  l’agresto,  ed  i denti  de  h- 
gliuoli  tu  sono  allegati? 

3 Come  io  vivo,  dice  il  Signore  Iddio,  voi 
non  avrete  piò  cagione  d’usar  questo  proverbio 
in  Israel. 

4 Ecco,  tutte  l’aoime  son  mie  ; siccome  l'ani- 
ma del  padre,  cosi  ancora  l’anima  del  figliuolo, 
é mia;  l’anima  ch’avrà  peccato  quella  morrà, 

5 Ma  l’uomo,  che  sara  giusto,  e farà  giudi- 
ciò,  e giustizia  : 

6 E che  non  avrà  mangiato  sopra  i monti,  e 
non  avrà  levati  gli  occhi  agl’  idoli  della  casa 
d' Israel,  e non  avi  à contaminata  la  moglie  del 
suo  prossimo,  e non  si  sarà  accoeUto  a donna 
mestruata  : 

7 E non  avrà  oppressato  alcuno,  ed  avrà  ren- 
duto  il  pegno  al  debitore,  e non  avrà  fatta  nt- 
pioa,  ea  avrà  dato  del  suo  pane  a colui  c’ha 
rame,  ed  avrà  ricoperto  di  vestimento  l'i- 
gnudo ; 

8 £ non  avrà  prestato  ad  usura,  e non  avra 
preso  vantaggio,  ed  avrà  ritratta  la  man  sua 
d’iniquità,  ed  avrà  fatto  leal  giudicio  tra  un 
uomo  e l’altro  : 

9 £ sarà  camioato  ne’  miei  statuti,  ed  avrà 
osservate  le  mie  leggi,  per  ftire  pi>ere  di  lealtà, 
e di  verità  ; un  tale  i giusto  : di  certo  egli  vi- 
verà;  dice  il  Signore  Iddio. 

lU  Ma,  se  egli  genera  iin  figliuolo,  che  tia  la- 
drone, che  spanda  il  sangue,  o faccia  qualche 
cosa  siniigliante  all'una  di  quelle; 

HE  non  faccia  tutte  le  cose  suddette . anzi, 
e mangi  sopra  i monti,  e contamini  la  moglie 
del  suo  pixissimo  ; 

12  Ed  oppressi  il  povero,  e'I  bisognoso,  e ftiC; 
eia  rapine,  e non  rendail  (legno,  e levi  gli  cuurhi 
agl’idoli,  e eonunetta  abbominaatone  ; 

13  £ presti  ad  usura,  e prenda  vantaggio  ; 
viverà  egli  ? egli  non  viveià  : egli  ha  fatte  tutte 
queste  cose  abbominevoli  ; egli  di  certo  sarà 
fatto  morire  : il  suo  sangue  sarà  sopra  lui. 

14  Ma  ecco,  sa  egli  genera  un  figliuolo,  il 

3uale,  avendo  veduti  tutti  1 peccati  di  suo  pa- 
re, oii’egli  avrà  commessi,  vi  ponga  mente,  e 
non  faccia  cotali  cose. 

15  £ non  mangi  sopra  i munti,  e non  levi 
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gli  occhi  Bgl'idoli  della  casa  d’Israel;  « non 
contamini  la  moglie  del  suo  prossimu; 

16  E non  oppressi  alcuno,  e non  prenda 
pegno,  e non  faccia  rapine,  e dia  del  suo  paue 
a colui  c'ha  fame,  e ricuupra  di  vestimento 
l’ignudo  ; 

17  £ ritragga  la  sua  mano  dal  povero,  « non 
prenda  nè  usura,  nè  vantaggio,  e matta  ad  ef. 
tetto  le  mie  leggi, «camini  ne’  miei  statuti  ; esso 
non  morrà  per  l’iniquità  di  suo  padre  ; di 
certo  egli  viverà. 

18  Quant'  è a suo  padre,  perchè  avrà  usate 
oppressioni,  rd  ,rvrà  fatta  rapina  al  suo  fratello, 
ed  avrà  fatto  ciò  che  non  t bene  in  mezzo  de* 
suoi  po|)«li  ; ecco,  egli  morrà  i>cr  la  sua  ini- 
quità. 

19  E te  pur  dite.  Perchè  non  porta  quel  fi- 
gliuolo l'iniquità  del  padre  ? Perciochè  quel  fi- 
gliuolo ha  fatto  giudicio,  e giustizia  ; ed  ha  os- 
servati tutti  i miei  statuii,  e gli  ha  messi  ad 
eifetto  : dì  certo  egli  viverà. 

20  La  persona  ch'avrà  peccato,  quella  morrà: 
il  figliuolo  non  porterà  rìniquità  del  padre, 
ne'l  padre  l’iniquità  del  figliuolo:  la  giustizia 
del  giusto  sarà  sopra  lui,  e l'empietà  dell’  eia. 
pio  aliretì  sarà  sopra  lui. 

21  E,  quando  l'empio  si  ritrarrà  da  tutti  i 
suoi  peccati,  ch'egli  avrà  commessi  ^ ed  osser- 
verà tutti  i miei  statuti  ; e farà  giudicio,  e giu- 
stizia : egli  di  certo  viverà,  egli  nou  morrà. 

88  Tutti  I suoi  misfatti^  cl?  egli  avrà  com- 
messi. non  gli  saranno  piò  rammemorati  ; egli 
vivere,  per  la  giustizia  eh’  egli  avrà  operata. 

23  Mi  diletto  io  per  alcuna  maniera  nella 
morte  dell’  empio  ? dice  il  Signore  Iddio  : non 
viverà  egli,  se  si  converte  dalle  sue  vie  ? 

24  Se  altresì  il  giusto  si  ritrae  dalla  sua  giu- 
stizia, e commette  iniquità,  « fa  secondo  tutte 
l’abbominazioni  che  l’empio  commette,  viverà 
egli  ? tutte  le  sue  giustizie,  eh’  egli  avrà  ope- 
rate, non  saranno  piti  ricordate  ; egli  morrà  per 
lo  suo  misfatto,  eh'  egli  avrà  commesso  ; e per 
lo  suo  peccato,  eh’  e^i  avrà  fatto. 

25  £ direte  voi.  La  via  del  Signore  oon  à 
bene  addirizzata  ? Ascoltate  o^oca-sad’lsreel, 
Nou  è la  mia  vìa  bene  addirizzata  ? anzi,  non 
Ton  le  vostre  vìa  quelle  che  non  sou  bene  addi- 
rizzate ? 

26  Quamlo'l  giusto  si  ritrarrà  dalla  sua  giu- 
stizia, e commetterà  iniquitiu  egli  morrà  per 
queste  cose:  egli  morrà  per  finiquità,  eh’ egli 
avrà  commessa. 

27  Quando  altresì  l’empio  si  ritrarrà  dalla 
sua  empietà,  eh’  egli  avra  commessa  ; e farà 
giudicio,  e giustizia;  egli  farà  vivere  l’auima 
sua. 

28  Se  dunque  egli  prende  guardia,  e si  ritrae 
da  tutti  i SUOI  misfatti,  eh'  egli  avrà  commessi  ; 
di  certo  viverà,  egli  non  morrà. 

29  E pur  la  casa  d'Israel  dice,  T.a  via  del  Si- 
giioie  non  è bene  addirizzata,  O casa  d'Israel, 
non  son  le  mie  vie  bene  addirizzate  ‘ ami,  non 
-Tu»  le  vostre  vie  quelle  che  nou  sono  bene  addi* 
rizzate  ? 

3U  Perciò,  o casa  d'Israel,  io  vi  giudicherò, 
ciascuno  secondo  le  sue  vie  : dice  il  .Signore  Id- 
dio. C onvertitevi,  e ritraetevi  da  tutti  i vostri 
misfalti  ; e l'iniquità  non  vi  sara  in  intoppo. 

31  Oittate  via  d’aildosso  a vui  tutti  i vostri 
misfatti,  ch'avete  commessi  : fatevi  un  cuor 
nuovo, ed  uno  spìrito  nuovo:  e percliè,  mor- 
reste voi,  o casa  d’Israel? 

32  Conciosiarosach'iu  nnn  mi  diletti  nella 
morte  di  chi  muore;  dice  il  Signore  Iddio. 
Convertitevi  adunque,  e voi  viveiete. 


0 


principi 


Il  tu,  pieiMli  a far  lanmmto  de' 
il'lsiael. 

2 E di,  Quale  era  tua  madre?  una  leonesja  : 
ella  era  giaciuta  fra’  leoni,  ella  avea  allevati  i 
• noi  leoncini  in  mezzo  de’  leoncelli. 

3 Or  ella  avea  allevato  uno  de’  suoi  leoncini, 
(h«  divenne  leoncello,  ed  imparo  a rapir  la 
preda,  e divorava  gli  uomini. 

4 E le  nazioni,  nditone  il  grido,  vennero  con- 
tr’a  lui  : ed  egli  fù  preso  nella  lor  fossa  : e lo 
menarono  incatenato  nel  paese  d'Egitto. 

5 Eli  ella,  quando  vide  che  s’era  asiai  trat- 
tenuta asi»eltando,  e che  la  sua  speranza  era 
perduta,  prese  un  altra  de’  suoi  leoncini,  e ne 
fece  uiiltoncello. 

6 Ed  egli,  essendo  divenuto  leoncello,  an- 
dava a veniva  fra'  leoni,  ed  imparò  a rapir  la 
preda,  e divorava  gli  uomini. 

7 Ed  ebbe  sol  cura  de’  suoi  palazzi,  e disertò 
le  lor  città:  e'I  paese,  e tutto  ciò  che  è in  esso 
fù  desolato  per  la  voce  del  suo  ruggire. 

8 E le  nazioni  delle  provincie  d’ogn’intorno 
gli  diedero  addosso  e tesero  rontr’a  lui  la  lor 
rete,  ed  egli  fù  preso  nella  lor  fossa. 

0 Poi  lo  misero  incatenato  in  una  gabbia,  e 
lo  condussero  al  ré  di_  Babilonia:  e fo  misero 
in  certe  fortezze,  accioclié  la  sua  voce  non 
s’udisse  più  ne'  monti  d’ Israel. 

10  La  madre  tua,  quando  tu  ti  fosti  taciuto, 

divcHue  come  una  vite  piantata  presso  all 
acque:  divenne  fruttifera,  e fronzuta,  i>er  la 
copia  dell'  acqua.  - • j- 

11  Ed  eblie  deile  verghe  forti,  da  scettri  di 

signori  : e divenne  alla  di  ceppo,  sopra  gli  al- 
beri folti,  fra'  quali  ella  era:  e tu  ragguari  e- 
vole  per  la  sua  alteieza,  per  1 abbundauza  de 
suoi  tralci.  . 

12  -Ma  è stata  sterpata  con  ira,  tì  stata  gittata 
io  terra,  e'I  vento  orientale  lia  seccato  il  suo 
frutto  : le  sue  verghe  forti  sono  state  rotte,  e 
son  seccate:  ii  fuoco  le  ha  consumate. 

l;l  Ed  ora,  ella  è piautata  uel  diserto,  in  ter- 
ra secca,  eil  arida. 

14  E d'una  verga  de  suoi  rami  è uscito  un 
fuoco  c’ha  consumato  il  frutto  d’essa,  e non 
v’è  piit  in  lei  verga  forte,  scettro  da  signoreg- 
giare. Quest’è  un  lamento,  e sarà  per  la- 
mento. 


RZRCIIIEL.  XIX.  XX. 

lor  la  mano  : dicendo,  lo  tono  il  Signore  Iddio 
CAP.  XI. X.  I vostro.  , , . , , 

o In  quel  medesimo  giorno  levai  lor  la  ma- 
no, ch’io  gli  trarrei  fuor  del  paese  d’Egitto, 
per  introdurgli  nel  paese  ch'io  avea  loro  sco- 
perto : ch'è  un  faett  stillante  latte,  e mele  ; la 
gloria  di  tutti  i paesi. 

7 E dissi  loro.  Gittate  via  ciasenno  l'ahbo- 
minazioni  de’  suoi  occhi,  e non  vi  contaminate 
negl'  idoli  d’Egitto.  Io  tono  il  Signore  Iddio 
vostro. 

8 Ma  essi  si  ribellarono  contr’  a me,  e non 
vollero  ascoltarmi  : non  gittarono  via  ciascune 
l’abbominazioni  de'  suoi  occhi,  e non  lascia- 
rono gridoli  d’Egitto  : laonde  io  dissi  di  vo- 
lere spander  sopra  loro  l'ira  mia,  e d'adem- 
piere il  mio  cruccio  sopra  loro,  in  mezzo  del 
paese  d'Egitto. 

9 Pur  nondimeno,  per  lo  mio  Nome,  accio- 
chè  non  fosse  profanato  nel  cospetto  delle  na- 
zioni, fra  le  quali  essi  erano,  nella  cui  presenza 
io  m'era  dato  loro  a conoscere  ; io  o[>erai  per 
trargli  fuor  del  paese  d’Egitto. 

10  Io  adunque  gli  trassi  fuor  del  paese  d'E- 
gitto,^ gli  condussi  uel  diserto. 

11  E diedi  loro  i miei  statuti,  e feci  loro  assa- 
lire le  mie  leggi  : per  le  quali  ruomu  che  le 
metterà  ad  effetto  viverà. 

12  Olir'  a ciò,  ordinai  loro  i miei  Sabati,  |ier 
essere  un  segno  fra  me,  e loro  : accioché  cono- 
scessero ch’io  sono  il  Signore,  che  gli  santifico. 

13  Ma  la  casa  d’ Israel  si  ribellò  contr'a  me 
nel  diserto  : non  camiuarono  iie'  miei  statuti,  e 
rigittaroQO  le  mie  leggi,  per  le  quali  l’uomo 
elle  le  metterà  ad  effetto  viverà  : e profanarono 
grandemente  i miei  Sabati  : laonde  io  dissi  di 
volere  spander  l'ira  mia  sopra  loro  nel  diserto, 
per  consumargli. 

U Pur  nondimeno,  io  operai,  per  lo  mio 
Nome;  accioché  non  fosse  profwato  nel  co- 
3|ietto  delle  genti,  davanti  a'  cui  occhi  io  gli 
avea  tratti  fuori. 

15  E,  benché  io  levassi  lor  la  mano  nel  di- 
serto, ch’io  non  gl’introdurrei  nel  |>a«se  ch’io 
lio  lor  dato  : paese  stillante  latte,  e mele  ; la 
gloria  di  tutti  l intesi. 

16  Perciochè  aveano  rigittate  le  mìe  leggi, 
« non  erano  eaminati  ne’  miei  statuti,  ed  avea- 
no profanati  i miei  Sabati  : coiiciofosaecosa- 
ché'l  cuor  loro  andasse  dietro  a'  loro  idoli. 

17  Pur  nondimeno,  l’occhio  mio  gli  rispar- 
miò, per  non  distruggergli  ; e non  ne  feci  un 
liliale  sterminio  nel  diserto. 

18  E dissi  a’  lor  figliuoli,  nel  diserto,  Non 
caminate  negli  statuti  de'  vostri  padri,  e non 
osservate  i lor  costumi,  e non  vi  contaminate 
Ile'  loro  idoli. 

19  Io  sono  il  Signore  Iddio  vostro  : carni- 
nate  ne’  miei  statuti,  ed  osservate  le  mie  leggi, 
e mettetele  ad  effetto. 

20  E santificate  i miei  Sabati^  e sieno  quelli 
per  un  segno  fra  me  e voi  : accioché  couosuiate 
ch'io  sosto  il  Signore  Iddio  vostro. 

21  .Ma  i figliuoli  ancora  si  ribellarono  ron- 
tr’a me  ; non  camiuarono  ne'  miei  statuti,  e 
non  osservarono  le  mie  leggi,  per  metterle  ad 
effetto,  per  le  quali  l’uomo  che  le  metterà  ad 
eftetto  viverà  : profanarono  i miei  Sabati:  la- 
onde io  dissi  di  volere  spander  sopra  loro  la 
mia  ira,  e d’adempiere  al  mio  cruccio  sopra 
loro  nel  d'iseiio. 

22  Pur  nondimeno,  io  ritrassi  la  mia  mano, 
ed  operai,  per  l'amor  del  mio  Nome  : 


CAP.  XX. 

Or  avvenne  nell’  anno  settimo,  nel  decimo 
giorno  del  quinto  mese,  ch’alcuni  degli  Anzi- 
ani  d’Urael  vennero  i>er  domandare  il  Signore, 
e si  posero  a sedere  davanti  a ine.  . . 

2 E la  parola  del  Signore  mi  fu  indtrntata. 

diceudo*  !•  a • * i«T 

3 Fighuol  d’uomo,  parla  agli  Anziani  d Is- 
rael, e loro,  Cosi  ha  detto  il  Sijjnore  Iddio, 
Venite  voi  per  domandanni?  come  io  vivo, 
dire  il  Signore  Iddio,  io  non  son  ncercato  da 

'*4  Non  gli  giudicherai  tu,  figliuol  d’uomo, 
non  gli  giudicherai  tu  ? dichiara  loro  l abbo- 
minazìoni  de’  lor  padri,  « 1 1* 

5 E di  loro,  , Cori  ha  deffo,'* 

Nel  giorno  cl  " ■ - ' - 

alla  progenie 
loro  a conoscere 

5il 


?h’torie»iS  eiraa=  pròSnatò- pel  c<«,H:tto  delle 

ie  della  SU  «vea  tratti 

oscere  nel  paese  d’Egitto:  e levali  fuori.  ^ 
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23  Ma  altresì  levai  lor  la  mano  nel  diserto, 
ch'io  gli  dispergerei  fra  le  genti,  e gli  svento- 
lerei fra’  paesi. 

24  Percioeliè  non  misero  ad  effetto  le  mie 
leggi,  e rigittarono  i miei  statuti,  e profanarono 
i miei  Sabati,  ed  i loro  occhi  furono  dietro 
agl’  idoli  de’  lor  padri. 

25  Ed  io  altresì  diedi  loro  statuti  non  buoni, 
e leggi  pei  le  quali  non  viverebbero. 

26  K gli  contaminai  ne’  lor  doni,  ed  offerte, 
in  ciò  che  fecero  passar  per /« /K<ifo  tutto  ciò 
ch’api  e la  matrice  : acciochè  io  gli  mettessi  m 
desolazione,  affin  i:he  conoscessero  ch’io  sotto 
il  Signoie, 

27  Perciò,  tigliuol  d’uomo,  parla  alla  casa 

d’ Israel,  e di  loro.  Cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio,  in  ciò  ancora  m’hanno  oltraggiato  _ i 
padri  vostri,  commettendo  misfatto  contr’a 
me.  ' 

28  Cioi’,  che,  dopo  ch’io  gli  ebbi  introdotti 
nel  paese,  del  quale  io  avea  levata  la  mano, 
ch’io  lo  darei  loro,  hanno  riguardato  ad  ogni 
alto  colle,  ed  ad  ogni  albero  tolto  : e quivi 
hanno  sacrificati  i lor  sacrificii,  e quivi  liauiiq 
presentata  l’irritazione  delle  loro  offerte,  e quivi 
hanno  iresti  gli  odori  lor  soavi,  e quivi  hanno 
sparse  le  loro  offerte  da  spandere. 

29  Ed  io  dissi  loro,  Che  cosa  è l’alto  luogo, 
dove  voi  andate  ? egli  è pur  stato  tempro  chia- 
mato Alto  luogo,  fino  a questo  giorno. 

.30  Per  tanto,  di  alla  casa  d’Israel,  Cosi  ha 
detto  il  Signore  Iddìo,  Mentre  voi  vi  contami- 
nate nella  via  de  vostri  padri,  e puttaueggiate 
dietro  alle  loro  abbominazioni  : 

31  E vi  contaminate  in  tutti  i vostri  idoli, 
iufino  al  di  d’oggi,  offerendo  le  vostre  offerte, 
* facendo  passare  i vostri  figliuoli  per  lo  fuo- 
co : sarei  io  di  vero  ricercato  da  voi,  o casa 
d’Israel  ? come  io  vivo,  dice  il  Signore  Iddio, 

10  non  son  ricercato  da  voi. 

.32  E ciò  che  v’imaginate  nel  vostro  spirito 
non  avverrà  per  modo  alcuno  : inquanto  dite, 
Noi  saremo  come  le  genti,  come  le  nazioni  de 
paesi,  servendo  al  legno,  ed  alla  pietra. 

.3.3  Come  io  vivo,  dice  il  Signore  Iddio,  io 
regnerò  sopra  voi  con  man  forte,  e con  braccio 
steso,  e con  ira  sparsa. 

34  E vi  trarrò  fuori  d’infra  i popoli,  e vi 
raccoglierò  da’  paesi,  dove  sarete  stati  di- 
spersi, con  man  forte,  e con  braccio  steso,  e 
con  ira  sparsa. 

35  E vi  condurrò  nel  diserto  de’  [topolL  e 
quivi  verrò  a giudicio  con  voi  a faccia  a fac- 
cia. 

.36  Siccome  io  venni  a giudicio  co’  padri 
vostri  nel  diserto  del  paese  d’Egitto,  cosi  verrò 
a giudicio  con  voi  : dice  il  Signore  Iddio. 

37  E vi  farò  passar  sotto  la  verga,  e vi  met- 
terò ne'  legami  del  patto. 

.18  E metterò  da  parte,  d’infra  voi,  i ribelli, 
e quelli  che  si  rivoltano  da  me:  io  gli  trarrò 
fuor  del  paese  delle  lor  dimore,  ma  pur  non 
entreranno  nel  paese  d’Israel:  e voi  conosce- 
rete ch’io  sotto  il  Signore. 

39  ^’oi  dunque,  o casa  d’Israel,  cosi  ha  detto 

11  Signore  Iddio,  Andate,  servite  ciascuno  a’ 
vostri  idoli:  si,  poscia  che  voi  non  mi  volete 
ascoltare  : e non  profanate  piò  il  mio  santo 
Nome  con  le  vostre  offerte,  e co’  vostri  idoli. 

40  Percìochó  nel  mìo  Monte  santo,  nell’  alto 
monte  d’Israel,  dice  il  Signore  Iddio,  quivi  mi 
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servirà  tutta  quanta  la  casa  d’ Israel,  eke  sarà 
nella  terra  : quivi  gli  gradirò,  e quivi  richie- 
derò ie  vostie  offerte,  e le  primizie  de’  vostri 
doni,  con  tutte  le  vostre  cose  consagrate, 

41  lo  vi  gradirò  co’  vostri  soavi  odori,  dopo 
che  v’avrò  tratti  fuori  d’iiifra  i popoli,  e v’avro 
raccolti  da'  paesi,  dove  sarete  stati  dispersi: 
e mi  sautificherò  in  voi  nel  cospetto  delle  iia- 
zioiii. 

42  E voi  conoscerete  ch’io  sotto  il  Signore, 
quando  v’avrò  condotti  nella  terra  d’Iarael, 
nel  paese  del  quale  io  levai  la  mano,  ch'io  lo 
darei  a vostri  padri. 

4.3  E quivi  voi  vi  ricorderete  delle  vostre  vie, 
e di  tutti  i vostri  fatti,  per  li  quali  vi  siete 
contaminati:  e v’accorerete  appo  voi  stessi  pei 
tutti  i mali  cli’avete  commessi, 

44  E conoscerete  ch'io  sono  il  Signore,  quan- 
do avrò  operato  inverso  voi,  per  l'amor  del 
mio  Nome:  non  secondo  le_  vostre  yie  mal- 
vage, nè  secondo  i vostri  fatti  corrotti  : o casa 
d’fsrael:  dice  il  Signore  Iddio. 


CAP.  XXI. 


La  parola  del  Signore  mi  fù  ancora  iudirts- 
tata;  dicendo, 

2 Figlìuol  d’nomo,  volgi  la  tua  faccia  ver- 
so la  parte  Australe,  e stilla  contr’al  Mezzodì, 
e protetizza  coutr’  alla  selva  del  campo  Me- 
ridionale. 

3 E di  alla  selva  del  Mezzodì,  Ascolta  la  pa- 
rola del  Signore.  Cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio,  Ecco,  io  accendo  in  te  un  fuoco,  die 
consumerà  m te  ogni  albero  verde,  ed  ogni 
albero  secco  : la  fiamma, del  suo  incendio  non 
si  spegnerà,  ed  ogni  faccia  ne  sarà  divampata, 
dal  AlezzoJi  fino  al  Settentrione. 

4 Ed  ogni  carne  vedrà  ch’io,  il  Signore,  avrò 
acceso  quello  : egli  non  sì  spegnerà. 

5 Ed  io  dissi.  Ahi  lasso  me,  Signore  Iddio! 
costoro  dicono  di  me,  Omosi  storno  non  e egli 
un  dicitor  di  parabole  f 

0 E la  parola  del  Signore  mi  fìl  ittdii  izsata  : 
dicendo, 

7 Eigliuol  d’uomo,  volgi  la  tua  faccia  ver- 
so Geriisalemine,  e stilla  contr’a’  luoghi  santi, 
e profetizza  contr'alla  terra  d’Xsrael. 

8 E di  alla  terra  d’Israel,  Cosi  ha  detto  il 
.Signore,  Eccomi  contr’a  te  : io  trarrò  la  mia 
spada  dal  SUO  fodero,  e distruggerò  di  te  il 
giusto,  e l’empio. 

9 Perciochè  io  ho  duermittato  di  distruggere 
di  te  il  giusto,  e l’empio,  iiercìò  sarà  tratta  la 
mia  spada  fuor  dei  suo  fodero  contr’  ad  ogni 
carne,  dal  Mezzodì  fino  al  Settentrione. 

10  Ed  ogni  carne  conoscerli  ch’io,  il  Signore, 
avrò  tratta  la  mia  spitoa  fuor  del  suo  fodero; 
ella  non  vi  .sarà  più  rimessa. 

11  Olir’  a ciò,  tu,  figliuol  d’uomo,  «ospira: 
sospira  con  rottura  di  lombi,  e con  amaritu- 
dine, nel  cospetto  loro. 

12  E,  quando  ti  diranno.  Perchè  sospiri  ? di, 
Per  lo  grido  : perciochè  la  cosa  viene  : ed  ogni 
cuore  SI  struggerà,  ed  ogni  mano  diverrà  ri- 
messa, ed  ogni  spirito  si  verrà  meno,  e tutte  le 
ginocchia  si  dissolveranno  in  acqua-:  ecco,  la 
cosa  viene,  e sarà  messa  ad  effetto  : dice  il  Si- 
gnore Iddio, 
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IS  Poi  1.1  parola  del  Signore  mi  fù  indirix- 
tmta  : dicendo, 

1-4  Figliuol  d'uomo,  profetizza,  e di.  Cosi  ha 
detto  il  Signore,  DI,  La  spada,  la  spada  é 
aguzzata,  ed  anche  ó forbita. 

15  E'  aguzzata,  per  fare  una  grande  ucci- 
sione ;_è  forbita,  accioché  folgori:  ci  potrem- 
mo noi  rallegrare,  o tribù  del  mio  figliuolo, 
die  sprezzi  ugni  legno  > 

16  E'I  Signore  l'ha  data  a forbire,  per  im- 
pugnarla : e una  spada  aguzzata,  e foi  bita,  per 
darla  in  mano  d'un  ucciditore. 

.17  Grida,  ed  urla,  o figliuol  d'uomo:  per- 
cioché  ella  è contra'l  mio  popolo:  ella  4 con- 
tr’a  tutti  i. principi  d’Israel  : il  mio  popolo  non 
è a/<ro  ch'uomini  atterrati  per  la  spada:  |ier- 
ció,  percuotiti  in  su  la  coscia. 

18  Se  fosse  solo  una  prova,  che  sarebbe  egli  ? 
non  sarebbe  pure  ancora  i/  mio  popolo  una 
tribù  sprezzante  ? dice  il  Signore  Iddio. 

ig  Tu  adunque,  figliuol  d'uomo,  profetizza, 
e battiti  a paline  : la  spada  sarà  raddoppiata 
fino  a tre  volte  : essa  e la  spada  degli  uccisi  ; 
la' spada  del  grande  ucciso,  che  penetrerà  fin 
dentro  alle  lor  camerette. 


32  Io  la  riverserò,  la  riverserò,  la  riverserò  : 
ed  ella  non  sarà  più  dessa,  fin  che  venga  colui 
a cui  appartiene  il  giudicio  : ed  io  gliele  darò. 

33  E tu.  figliuol  d'uomo,  profetizza,  e di. 
ha  detto  il  Signore  Iddio,  intorno  a’  li- 

gliuoli  d'Ammoii,  ed  intorno  al  lor  vituiierio. 
Di  adunque.  La  spada,  la  spada  é sguainata  - 
ella  è forbita  per  ammazzare,  [icr  consumare, 
per  folgorare. 

34  Mentre  ti  si  veggono  visioni  di  vanità, 
mentre  ti  s'indovina  menzogna,  mettendoti 
sopra'l  collo  degli  empi  uccisi,  il  cui  giorno 
é venuto,  nel  tempo  del  colmo  dell’  iuiquiti. 

.'io  Uimetterebbesi  quella  spada  nel  suo  fo- 
dero? io  ti  giudicherò  nel  luogo  stesso  ove  sei 
stata  creata,  nei  tuo  natio  paese. 

36  E spanderò  sopra  te  il  mio  cruccio  : io 
soffierò  nel  fuoco  della  mia  indegnazione  coii- 
tr'a  te,  e ti  darò  in  man  d'uomini  insensati, 
artefici  di  distruzione. 

37  Tu  sarai  per  pastura  del  fuoco  : il  tuo 
sangue  sarà  in  mezzo  del  paese:  tu  non  sarai 
pti  ricordata:  percìoché  io,  il  Signore,  ho 
parlato. 


20  Io  ho  posto  lo  spavento  della  spada  sopra 
tutte  le  lor  porte,  per  far  ch’cgni  cuor  si  strug. 
ga,  e per  nuiltiplicar  le  mine  : ahi  lasso  me  ! 
ella  é apparecchiata  per  folgorare,  è aguzzata 
per  ammazzare. 

.21  O spada,  giugni  a snau  destra,  colpisci  a 
sinistra,  dovunque  la  tua  faccia  sarà  dirizzata. 

22  lo  altra!  mi  batterò  a palme,  ed  acque- 
terò la  mia  ira.  Io,  il  Signore,  ho  parlato. 

23  La  parola  del  Signore  mi  fil  ancora  indi- 
rsxeata:  dicendo, 

24  Or  tu,  figliuol  d’uomo,  fatti  due  vie, 
dalle  quali  venga  la  spada  del  rè  di  Babilonia  : 
escano  amendue  d’una  stessa  terra  : ed  appi- 
ana un  certo  spazio:  appianalo  in  capo  d’una 
strada  di  città. 

23  Fa  una  via,  per  la  quale  la  spada  venga 
contr’a  Kabba  de’  figliuoli  d’Ammon  : ed  una 
altra,  per  la  quale  venga  in  Giuda,  contr’a  Ge- 
rusalemme, città  forte, 

. 26  Percioché  il  rè  di  Babilonia  s’è  fermato 
in  una  forca  di  strada,  in  un  capo  di  due  vie, 

Et  prendere  aueurio  : egli  ha  sparse  le  saette, 
domandati  gl’  idoli,  ba  riguardato  nel  fe- 
gato. 

27  L’augurio  è stato,  ch'egli  si  volgeste  dalla 
man  destra,  verso  Oerusalemme,  per  rizzar 
contr’  ad  essa  de’  trabocchi,  per  aprir  la  bocca 
con  uccisione,  per  alzar  la  voce  con  istormo, 
per  rizzar  trabocchi  contr’alle  porte,  per  fare 
argini,  per  edificar  bastie. 

28  Ma  ciò  è parato  uno  augurio  vano  a 
quelli  ch’aveano  loro  fatti  moltt  giuramenti  : 
ma  ora  egli  rammemorerà  loro  l’iniquità,  ac- 
cioché sieno  presi. 

29  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddìo, 
Percioché  voi  riducete  a memoria  la  vostra 
iniquità,^  palesapdosi  i vostri  misfatti,  e mo- 
strandosi I vostri  peccati  in  tutti  i vostri  fatti  : 
percioché,  dico,  voi  la  riducete  a memoria,  voi 
sarete  presi  ss.  fona  di  inano. 
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La  parola  del  Signore  mi  fù  ancora  indii  is- 
sata : dicendo, 

2  E tu.  figliuol  d’uomo,  non  giudicherai  tu, 
non  giudicherai  tu  la  città  di  sangue,  e non 
le  farai  tu  conoscere  tutte  le  sue  abboiniua- 
ziom  > 


3 DI  adunque.  Cosi  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio, Il  tempo  della  città  che  spande  fl  sangue 
dentro  di  sé,  e che  fa  degl’  idoli  contr’a  sé 
stessa,  i*r  contaminarsi,  viene. 

4 Tu  ti  sei  randuta  colpevole  per  lo  tuo  san- 
gue, che  tu  hai  sparso:  e ti  sei  contaminata 
per  li  tuoi  idoli,  che  tu  hai  fatti  ; ed  hai  fatti 
avvicinare  1 tuoi  giorni,  e sei  giunta  al/a  fine 
de  tuoi  anni  : perciò,  t’ho  messa  in  vitupèrio 
appo  le  nazioni,  ed  in  derisione  appo  tutti  i 
paesi. 

5 I paesi  che  son  vicini,  e quelli  che  son 
lontani  di  tn,  si  faranno  beffe  di  te  ; o tu,  con- 
taminata di  fama,  grande  in  mina. 

6 Ecco,  i principi  d’Israel,  dentro  di  te,  si  so- 
no dati  ad  ispandere  il  sangue,  ciascuno  secon- 
do 1 sno  iMitere. 

7 Sé  sprezzato  in  te  padre,  e madre:  s’é 
usata  storsione  contra’l  forestiere  in  mezzo  di 
te  : s è oppressato  in  te  l’orfano,  e la  vedova. 

8 Tu  hai  sprezzate  le  mie  cose  sante,  ed  hai 
profanati  i miei  Sabati, 


9.  Uomini  spai  latori, . e calonniutori  sono 
sUti  in  mezzo  di  te,  (ler  ispandere  il  sangue:  • 
s é mangialo  in  te  sopra  i monti  : si  son  com- 
messe scelleratezze  in  mezzo  di  te. 

10  Le  vergogne  del  padre  si  sono  scoperte  io 
te  : s è sforzata  in  te  la  donna  mestruata. 

11  L’uno  ha  commessa  abbominazione  con 
la  moglie  del  suo  prossimo:  l’altro  ha  conta- 
minata la  sua  nuora  con  scelleratezza:  e l’altro 
ha  violata  la  sua  sorella,  figliuola  di  suo  pa- 
dre, dentro  di  te. 


30  E tu,  empio  profano,  principe  d’Israel,  il 
cui  giorno  è venuto,  nel  tempo  del  colmo  dell' 
iaiquità  : 

31  Cosi  Ira  detto  il  Signore  Iddio,  Togli  co- 
testa  benda  reale,  e leva  via  colesta  corona: 
ella  non  sarà  pia  dessa  : io  innalzerò  colui  che 
è basso,  ed  abbasserò  colui  che  é innalzato. 
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12  Si  SOI)  presi  presenti  in  te,  per  ispaudeie 
il  sangue  : tu  hai  presa  usura,  e vantaggio  ; ed 
bai  ti  odati  i tuoi  prossimi  con  oppressione,  e 
m’hai  dimenticato  : dice  il  Signore  Iddio. 

13  Laonde  ecco,  io  mi  son  battuto  a palme, 
per  la  tua  avarizia,  che  hai  usata  ; e per  lo  tuo 
sangue,  cb’é  stato  in  mezzo  di  te. 
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U Potrà  il  cuor  tuo  e-^er  fermo,  ole  tue  ma-  9 Figliuol  d’oomo,  vermno  due  donne.  6- 
ni  e»*ei  forti  al  tempo  cl/io  opererò  contr’a  gliuole  d una  merlesima  madre, 
te^  lo  i Signore,  ho  parlato,  Vd  altresì  ope-  .3  I.e  quali  fornicarono  m Uitto  nella  lor 
leih  > ' giovanezza  : quivi  furono  premute  le  lor  mam- 

15  F ti  dispergerò  fra  le  nazioni,  io  ti  sven-  inelle,  e quivi  furono  compresse  le  popi»  della 
tolerò'per  li  paesi,  e farò  venir  meno  in  te  la  lor  virginità.^ 
tua  immondizia. 

16  E I 

spetto  d 

^'?‘?°/i"o»rola  del  Signore  mi  fò  ancora  inrfi-, Gerusalemme.  . .... 

ritLIf-  dicendo  " 5 Ed  Ohola  ha  fornicato,  nceiendo  altri  in 

IB  Figliuol  d’uomo,  la  casa  d’Israel  m’è  di-  luogo  mio,  ,e  s’è  innamorata  de  suo»  amauU, 
enuta  schiuma  : tutti  quanti  ton  rame,^  e dejfli  Assirii,  «w»  yiciui . 


or  virginua.  , , 

4 Or  i nomi  loro  ttmo  Oiiola,  la  niHi^ffiore  : 
E'tn'sTaT'profanata  dentro  di  te.  nel  co- 'ed  Oholiba,  sua.  sorelUt;  ma  es^  div^iuero 
0 delle  nazioni  : e conoscerai  ch’io  «>»i>  il,m»e,  e mi  partorirono  figliuoli,  e figlinole  , «il 
O ueiie  ua^io  , . d'OlioKi,  Samarla  ; e d Olioliba, 


venuta  , . - ,, 

stagno»  e ferro,  e ^)lombo,  in  mezzo  d un  lor» 
nello:  son  divenuti  schiuma  d’iirgento. 

10  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Perciochè  voi  tutti  siete  divenuti  semine, 
uerò,  ecco,  io  vi  i-auno  in  mezzo  di  Gerusa- 
lemme. 


6 V'estiti  di  giacinto,  principi,  e satrapi,  .gio- 
vani vaghi  tutti  quanti,  ivivalieri  montati  so- 
pra cavalli. 

7 E s'è  abbandonata  a fornicar  con  loro, 
clierano  tutti  la  scelta  de'  figliuoli  d'Assur:  e 
s’e  contaminata  con  tutti  gl'idoli  di  coloro,  de’ 


ìa  Come  si  rauna  l'argento,  el  rame,  e l'quali  ella  s’er.i  innamorata.  . , . , 

rro  e'I  piombo,  e lo  stagno,  in  mezzo  d un  8 E,  con  tutto  ciò,  ella  non  ha  lasciate  le  sui 
irne'llo,  i>er  somarvi  su  il  fuoco,  per  fonder;  fornicazioni  d’Egitto  : perciochè g/»  Egiui  era 
...if. .....i  nnllu  mìa  ira.  e . u'.„riiitì  con  lei  nella  sua  filovaiiezza.  eii 


iìl  di 
SUH 


ferro. 

fornello,  ,.v.  .w.. ......  — t'  '■j  ■ ' '.r  — ^ . 

quelle  cose  ; cosi  it  raccorrò  nella  mia  ira,  e -no  giaciuti  con  lei  nella  sua  giovanezza,  eii 
iielmiocruccio,  e ni  porrò  guici.e  vi  struggerò. laveano  compresse  le  mammelle  della  sua  vir- 
91  Cosi  vi  rauuerò,  e solfierò  sopra  voi  nel' gioita,  ed  areano  sparse  le  lor  tornicazii.Jli 
fuoco  della  mia  ìndegnazione  : e voi  sarete 
strutti  in  mezzo  di  quella. 

22  Come  l’arganto  si  strugge  nel  fornello, 

cosi  sarete  strutti,  in  mezzo  di  quella  : e voi 
conoscerete  ch'io,  il  Signore,  avrò  versata  1 ira 
mia  sopra  voi.  . . 

23  La  parola  del  Signore  mi  fa  ancora  inrfi- 

risiara;  dicendo,  

24  Figliuol  d’uomo,  dille,  In  tei  un  paese 
che  non  sei  stato  nettato,  che  non  stato  j 
bagnato  d'alcuna  pioggia  nel  giorno  del  cruc- 

25  V'ì  una  cospirazione  de’  suoi  profeti  iu 
mezzo  di  lei  : hanno  divorate  Fallirne  come  un 
leone  ruggente,  che  rapisce  la  preda  ; hanno 
tolte  le  facultà,  e le  cose  preziose  : hanno  nini- 
tiplicate  le  vedove  in  mezzo  d’essa. 

^ l suoi  sacerdoti  hanno  violata  la  mia 
Legge,  ed  hanno  profanate  le  mie  cose  sante  ; 
non  lianno  posta  differenza  tra  la  cosa  santa, 
e la  profana  : e non  hanno  insegnato  a dit^mer 
tra  la  cosa  monda,  e Fimmonda  : e s hanno 
turati  gli  occhi,  per  non  prender  guardia  a 
miei  Sabati,  ed  io  sono  stato  profanato  nel 
mezzo  di  loro.  ...  ., 

27  l suoi  principi  tono  ttalt  dentro  a essa 

come  Inpi  die  rapiscono  la  preda,  spandendo 
il  sangue,  e distruggendo  Faunne,  per  saziar 
la  loro  avarizia.  - . , 

28  Ed  i suol  profeti  hanno  fatto  loro  uno 
smalto  mal  tegnente  : hanno  avute  visioni  di 
vanità,  ed  liaiiuo  loro  indovinata  menzogna  : 
dicendo.  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : ben- 
ché il  Signore  non  avesse  parlato. 

29  II  popolo  del  paese  ha  ratte  delle  stor- 
sìoni,  e rapine,  ed  hanno  fatta  violenza  al  p<> 
vero  ed  al  bisognoso:  Iranno  oppressalo  il 
forestiere,  senza  che  gli  ti  tia  fatta  ragione. 

9U  Ed  io  ho  cercato  d’infra  loro  alcuno  che 
facesse  alcun  riparo,  e die  si  presentasse  da- 
vanti a me  alla  rottura,  per  lo  paese,  acciodiè 
io  non  lo  disertassi  ; ma  non  ne  lio  trovato  ai- 


sopra  lei. 

9 Perciò,  io  l’ho  data  iu  man  de’  suoi  amanti, 
in  man  de’  figliuoli  d’Assur,  de’  quali  ella 
s'era  innamorata. 

10  Essi  hanno  scoperte  le  sue  vergogne,  han- 
no presi  i suoi  figliuoli,  e le  sue  figliuole,  ed 
hanno  uccisa  lei  con  la  spada  : ed  ella  è stat.i 
famosa  fra  le  donne,  ed  essi  hanno  eseguiti 
giiidicii  sopra  lei. 

11  E la  sua  sorella  Oholiba  ha  veduto  ciò, 
e s’è  corrotta  ne*  suoi  iniianioramenti  l'iò  >li 
lei  : e nelle  sue  fumicazioni,  più  che  la 
sorella  nelle  sue. 

12  Ella  s’è  innamorata  de’  figliuoli  d’Assur, 
suoi  vicini,  principi,  e satrapi,  vestiti  perletta- 
mente,  cavalieri  montati  sopra  cavalli,  giovani 
vaghi  tutti  quanti. 

13  Ed  io  ho  veduto  ch’ella  s'era  contami- 
nata, cli’amendue  seguivano  un  medesimo  pro- 
cedere. 

14  Anzi,  che  questa  ha  sopraggiunto  alle 
fornicazioni  delf  altra  ; iierciochè,  avendo  ve- 
duti degli  uomini  ritratti  in  su  la  parete,  delle 
imagini  di  Caldei,  dipinte  di  minio:- 

15  Cinte  di  cinture  sopra  i lor  lombi,  con 
delle  tiare  tinte  iu  sul  ca|x>,  d’aspetto  di  capi- 
tani tutte  quante,  di  sembianza  di  figliuoli  di 
Babilonia,  del  paese  de'  Caldei,  lor  terra  na- 
tia : 

16  Ella  se  n’é  innamorata,  per  lo  sguardo 
degli  occhi  suoi,  ed  ha  loro  mandati  auitmacia»- 
dori  nel  paese  de’  Caldei. 

17  Ed  1 figliuoli  di  Babilonia  son  venuti  con 
lei  a giaciatura  amorosa,  e l'hanno  contami- 
nata con  la  lor  fornicazione,  ed  ella  s’è  con 
taminata  con  loro,  e poi  Fanimo  suo  s’è  stolto 
da  loro. 

18  Ella  adunque  ha  publlcate  le  sue  forni- 
cazioni, ed  ha  scoperte  le  sue  vergogne  ; laonde 
Fanimo  mio  s’è  stolto  da  lei,  siccome  s'era 
stolto  dalla  sua  sorella. 

19  E pure  anche  ella  ha  accreeciute  le  sue 
fornicaaioni,  ricordandosi  de’  giorni  della  sua 


31  Perciò,  io  spanderò  sopra '.oro  l’ira  mia  :!  giovanezza,  quando  fornicava  nel  paese  d’B- 
io  gli  consumerò  col  fuoco  della  inia  iodegna-|  gitto. 

zinne  : io  renderò  loro  U lor  via  in  sul  capo;  gò  E s’è  innamorata  degli  Egitii,  più  che  Io 
dice  il  Signore  Iddio.  lor  concubine  stesse  : perciochè  la  lor  carne  a 

carne  d’asini,  e’I  lor  flusso  è flusso  di  cavalli, 
CAP.  XAIII.  21  Cosi  tu  sei  tornata  alla  scelleratezza  della 

-r  tua  fanciullezza,  quando  le  tue  mainmelle  fu- 

1-iA  parola  del  Signore  mi  fù  ancora  indtrit-  raiio  compresse  dagli  Egizi!  ; per  ragion  <MU 
Mata:  dicendo,  poppe  della  tua  fauciullezza. 
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'EZBCniRU  XXIV. 

Perciò,  OhoUba,  cod  ba  detto  il  Siguore 
Iddio,  Ecco,  io  eccito  contr’a  te  i tuoi  amenti 
da'  quali  l’animo  tuo  s’é  stolto  : e gli  farò  ve- 
niie  sopra  te  d'ogn'  intonio. 

53  Cioi,  i figliuoli  di  Babilonia,  e tutti  i Cal- 
dei : 9U«’  di  Pecod,  di  Soa,  di  Coa,  e tutti  i 
figliuoli  d’Assur  con  loro,  giovani  vaghi,  prin- 
cipi^ e satrapi,  tutti  quanti  ; capitani,  ed  un- 
aitm  famosi,  montati  sopra  cavalli  tutti  quanti. 

54  E verranno  contr'a  te  con  carri,  c<m  car- 
lette,  e con  ruote,  e con  gran  rannata  di  genti  : 
porranno  contr'a  te  d'ogn'  intorno  scudi,  e 
targhe,  ed  elmi  : ed  io  metterò  in  lor  potere  il 
far  giudicio,  ed  essi  ti  giudicheranno  de'  lor 
giudicii. 

25  Ed  io  eseguirò  la  mia  gelosia  contr'a  te. 


ed  essi  opereranno  inverso  te  con  ira  ; ti  taglie- 
ranno il  naso,  e gli  orecchi  : e ciò  che  di  te 
sarà  rimaso  caderà  |>er  la  spada  ; prenderanno 
I tuoi  figliuoli,  e le  tue  figliuole:  e'I  tuo  rima- 
nente sarà  consumato  per  lo  fuoco. 

26  E ti  spoglieranno  de'  tuoi  vestimenti,  e 
rapiranno  gli  ornamenti  della  tua  magnificen- 
za. 

27  Ed  io  farò  venir  meno  in  te  la  tua  scelle- 
ratezza, e la  tua  fornicazione  nel  paese  d'E- 
gitto : e tu  non  leverai  pid  gli  occhi  a loro,  e 
non  ricorderai  più  l'Egitto. 

28  Perciochè,  co.si  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Ecco,  io  ti  do  in  man  di  coloro  che  tu  odii  : in 
inau  di  coloro  da’  quali  l'animo  tuo  s'é  stol- 
to. 

29  Ed  essi  procederanno  teco  con  odio,  e ra- 

S iranno  tutti  i tuoi  beni,  e ti  lasceranno  ignu- 
a,  e scoperta  : e sarà  palesata  la  turpitudine 
delle  tue  romicazioni,  e la  tua  scelleratezza,  ed 
i tuoi  puttanesimi. 

.10  lo  ti  farò  queste  cose,  perciochè  tu  hai 
puttaueggiato  dinro  alle  genti  : perciochè  tu 
ti  sci  contaminata  co’  loro  idoli, 

.11  Tu  sei  caminata  nella  via  della  tua  so- 
rella : io  altresi  ti  darò  in  mano  la  sua  coppa. 

32  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Tu  berrai 
.a  coppa  profonda,  e larga,  della  tua  sorella  : 
tu  sarai  lu  derbione,  ea  in  ischeriio  : lutila 
coppa  torà  di  gran  capacita. 

33  Tu  sarai  ripiena  d’ebbrezza,  e d’affanno, 
per  la  coppa  della  desolazione,  e del  diserta- 
mento  : per  la  coppa  di  Samaria,  tua  sorella. 

3i  E tu  la  berrai,  e la  succerai,  e ne  spez- 
zerai i testi,  e ti  strapperai  le  mammelle  : jier- 
ciochè  io  ho  parlato  : dice  il  Signore  Iddio. 

35  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Perciochè  tu  m'hai  dimenticato,  e m'hai  gittate 
dietro  alle  spalle,  tu  altresì  porta  la  tua  scelle- 
ratezza, e le  tue  fornicazioni. 

SG  Poi  il  Signore  mi  disse,  Figliuql  d'uomo, 
non  giudicherai  tu  Oboi»,  ed  Oholiba  ? or  di- 
chiara loro  le  loi'o  abbommazioni. 

37  Perciochè  hanno  commesso  adulterio,  e 
c'è  del  sangue  nelle  lor  inani,  ed  hanno  com- 
messo adulterio  co’  loro  idoli  : ed  anche  hanno 
fatti  passar  ptr  lo  fuoco  i loi  figliuoli,  i quali 
m’aveano  partoriti,  per  consumargli. 

38  Ancora  questo  m'hanno  fatto:  In  quel 
medesimo  gioruo  hanno  contaminato  il  mio 
Santuario,  ed  hanno  profanati  i miei  Sabati. 

39  E,  dopo  avere  scannati  i lor  figliuoli  a' 
loro  idoli,  sono  venute  in  quel  medesimo  gior- 
no nel  mio  Santuario,  per  profanarlo  ; ed  ecco, 
cosi  hanno  fatto  dentro  della  mia  Casa. 

40  Ed  oltr*  a ciò,  hanno  mandato  ad  uomi- 
ni, vegnenti  di  lontano  : i quali,  tosto  che'l 
£25 


messo  è stato  loro  mandato,  son  venuti  t ed 
alla  tiuiUa  loio,  tu  ti  sei  lavata,  tu  ti  sei  liscia- 
to il  V iso,  e ti  sei  adorna  d'ornamenti. 

41  E ti  sei  posta  a sedere  sopra  un  letto  ma- 
gnifico, davanti  al  quale  era  una  tavol.i  appa- 
recchiata : e sopra  quella  tu  hai  |x>sti  i miei 
profumi,  ed  i miei  oli  odoriferi. 

42  Ed  in  essa  v'i  Uato  uno  strepito  di  molti- 
tudine sollazzante:  ed  oltr’  a que’  personaggi, 
sono  stati  introdotti  della  turba  del  )>opolazzo, 
de'  Sabel  del  diserto  : i quali  hanno  poste  delle 
maniglie  in  su  le  mani  di  quelle,  ed  una  co- 
rona di  gloria  sopra  le  lor  teste. 

43  Ed  io  ho  detto  di  quella,  invecchiata  in 
adulterii.  Ora  fornicheranno  essi  con  lei  a suo 
modo. 

44  Altri  dunque  è venuto  a lei,  come  si  viene 
ad  una  meretrice  ; cosi  son  venuti  coloro  ad 
Ohola,  ed  ad  Oholiba,  donne  scellerate. 

45  Perciò,  gli  uomini  giusti  le  giudiche- 
ranno, come  SI  giudicano  l'adultere,  e quelle 
che  spandono  il  sangue  : conciosiacosacli’esse 
tiene  adultere,  ed  abbiano  del  sangue  nelle  lor 
mani. 

46  Perciochè^  cosi  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio, Io  fo  venire  contr’a  loro  una  gran  ranna- 
ta di  genti,  e le  metterò  in  turbamento,  ed  in 
preda. 

47  E quella  rauiiata  le  lapiderà  con  pietre,  e 
le  taglierà  a [lezzi  con  le  sue  spade  ; ucciderà 
i lor  figliuoli,  e le  lor  figliuole,  e brucerà  le  lor 
case  col  fuoco. 

48  Ed  io  farò  cessar  la  scelleratezza  nel 
paese  : e tutte  le  donne  saranno  ammaestrate 
a non  fare  secondo  le  vostre  scelleratezze. 

49  E coloro  vi  metteranno  la  vostra  scellera- 
tezza addosso  : e voi  porterete  i peccati  de’  vo- 
stri idoli,  c conoscerete  ch’io  tono  il  Signore 
Iddio. 


CAP.  XXIV. 

Or  nell'  anno  nono,  nel  decimo  mese,  nel 
decimo  giorno  del  mese  ; la  parola  del  Signore 
mi  fù  iiìdiritiata  : dicendo, 

2 Figliuol  d'uomo,  scriviti  il  nome  di  que- 
sto giorno,  di  quest’  istesso  giorno;  il  rè  di 
Babilonia  s'è  posto  sopra  Gerusalemme  quest' 
istesso  giorno. 

3 E propuoni  una  parabola  a questa  casa  ri- 
bella : s di  loro.  Cosi  ha  detto  il  .‘Signore  Iddio. 
Puoni  la  pignatta  ai  fuoco:  puon/atà,  ed  anche 
versavi  dentro  dell'  acqua. 

4 Raccogli  i suoi  pezzi  di  carne  dentro  d'ei- 
sa:  ogni  buon  pezzo,  coscia,  e spalla;  empi/a 
della  scelta  delP  ossa. 

5 Prendi  delle  migliori  bestie  della  greggia, 
ed  anche  dispuoni  l'essa  nel  fondo  d'essa;  falla 
bollire  a gran  bollori,  e sieno  anche  le  sue  ossa 
cotte  dentro  d’essa. 

6 Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Guai  alla  città  di  sangue,  alla  pignatta,  c’ha 
dentro  di  sé  la  sua  bruttura,  la  cui  bruttura 
non  è uscita  fuori  : votala  a pezzo  a iiczzo  ; 
non  traggasi  la  sorte  sopra  essa. 

7 Conciosiacosachè’l  suo  sangue  ria  ttalo  in 
mezzo  di  lei  ; essa  l’ha  i<osto  sopra  un  sasso 
liscio,  non  l'ha  sparso  in  terra,  per  coprirlo  di 
polvere. 

8 Io  allretì,  montando  io  ira,  per  far  vendet- 
ta, metterò  il  suo  sangue  sopra  un  sasso  liscio, 
acciochè  non  sia  coperto. 


EZECHIEI*  XXV. 


?i  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Tddo,  Guai 
a città  di  sangue  : anch'io  farò  una  grande 
stipa  : 

10  Mettendovi  legne  assai,  accendendo  il 
fuoco,  e facendo  consumar  la  carne,  e riduceu- 
do/a  ad  esser  come  una  composizione  d'odori  : 
talché  anche  Tossa  saranno  arse. 

Il  Poi  facendola  star  vota  sopra  le  sue  brace, 
acciochè  si  riscaldi,  e sia  bruciato  il  suo  rame, 
e che  la  sua  bruttura  sia  strutta  in  mezzo 
d'essa,  e che  la  sua  schiuma  sia  consumata, 

12  Ella  s'é  affaticata  intorno  a cose  vane,  e 
la  sua  grossa  schiuma  non  é uscita  fuor  di  lei  : 
la  sua  schiuma  non  i uscita  per  lo  fuoco. 

13  y'è  scelleratezza  nella  tua  immondizia  : 
perciochè  io  t'avea  nettata,  e tu  non  sei  stata 
netta  ; tu  non  sarai  più  nettata  della  tua  im- 
mondizia, hn  ch'io  abbia  acquetata  Tira  mia 
sopra  te. 

14  Io,  il  Signore,  ho  parlato  : la  cosa  avverrà, 
ed  io  Teseguirò:  io  non  la  rivocherò,  e non 
risparmierò,  e non  mi  pentirò.  Coloro  ti  giu- 
dicheranno secondo  le  tue  vie,  e secondo  i tuoi 
fatti  ; dice  il  Signore  Iddio. 

15  I.a  parola  del  Signore  mi  fù  ancora  in- 
dirixtata  : dicendo, 

16  Figliuol  d'uomo.  Ecco,  io  ti  tolgo  il  disio 
de'  tuoi  occhi,  per  una  piaga:  e tu,  non  farne 
cordoglio,  e non  piagnerne,  e non  ispandeme 
lagrime. 

17  Rimanti  di  sospirare,  non  far  duolo  di 
morto  : legati  la  tua  tiara  in  sul  capo^  e mettiti 
e tue  scarpe  ne’  piedi,  e non  velarti  il  labbro 
disopra,  e non  mangiare  il  pan  delle  persone 
afflitte. 

18  Io  parlai  adunq^ue  la  mattina  al  popolo, 
e la  sera  la  mia  moglie  mori  : e la  mattina  ee- 
guense  feci  come  m’era  stato  comandato. 

19  E'I  popolo  mi  disse.  Non  ci  dichiarerai 
tu  ciò  che  ci  significano  queste  cose  che  tu 
fai  ? 

20  Ed  io  risposi  loro,  La  parola  del  Signore 
m'é  stata  indirixtata  : dicendo, 

21  DI  alia  casa  d’Israel,  Cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio,  Ecco,  io  profano  il  mio  Santuario, 
la  magnificenza  della  vostra  forza  : il  disio  de- 
gli occhi  vostri,  e la  tenerezza  dell'  anime  vo. 
stre,  ed  i vostri  figliuoli,  e le  vostre  figliuole, 
che  voi  avete  lasciate,  caderauno  per  la  spada. 

22  E voi  farete  come  ho  fatto  io  : voi  non  vi 
velerete  il  labbro  disopra,  e non  mungerete  il 
pan  delle  persone  afflitte. 

23  Ed  avrete  le  vostre  tiare  in  su  la  testa,  e 
le  vostre  scarpe  ne'  piedi  : non  faiete  cordo- 

f;lio,  e non  piagnerete  : ma  vi  struggerete  per 
e vostre  iniquità,  e gemerete  l'un  con  Taltro, 
24  Ed  Ezechiel  vi  sarà  per  segno  ; voi  farete 
del  tutto  come  egli  ha  fatto  : quando  ciò  sarà 
avvenuto,  voi  conoscerete  ch’io  sono  il  Signore 
Iddio. 

25  E,  quant'  é a te,  fmliuol  d’uomo,  nel  mor- 
no  ch’io  terrò  , loro  la  lor  forza,  la  gioia  della 
lor  gloria,  il  disio  degli  occhi  loro,  e Tiuteuto 
dell' anime  loro,  i lor  figliuoli,  e le  lor  figli- 
uole : 

26  In  quel  giorno,  colui  che  sarà  scampato 
non  verrà  egli  a te,  per  fartene  saper  le  no- 
velle ? 

27  In  quel  giorno  la  bocca  tua  ti  sarà  aper- 
ta, per  parlar  con  colui  che  sarà  scampato,  e 
tu  parlerai,  e non  sarai  più  mutolo  ; e sarai 
loro  per  segno:  ed  essi  conosceranno  ch’io 
tono  li  Signore. 

Sta 


CAP.  XXV. 

La  parola  del  Signore  mi  fù  ancora  indirù- 
xata  : dicendo, 

2 Figliuol  d’uomo,  volgi  la  tua  farcia  verso 
i figliuoli  d’Ammon,  e profetizza  contr’a  loro. 

3 E di  a’  figliuoli  d'Ammon,  Ascoltate  la  ^ 
rola  del  Signore  iddio  : Cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio,  Perciochè  tu  hai  detto.  Eia,  con- 
tr'  al  mio  Santuario,  [wrcliè  era  profanato  : e 
contr’ alla  terra  d’Israel,  perchè  era  disolata: 
e contr’  alla  casa  di  Giuda,  perchè  andavano 
in  cattività. 

4 Perciò,  ecco,  io  ti  do  in  eredità  a’  figli- 
uoli d’Oriente,  ad  essi  porranno  i lor  castelli 
in  te,  e rizzeranno  in  te  i lor  padiglioni:  essi 
mangeranno  i tuoi  frutti,  c berranno  il  tuo 
latte. 

5 Ed  io  ridurrò  Ilabba  in  albergo  di  camelli» 
e'f  luogo  de'  figliuoli  d’Ammon  in  mandra  di 
pecore  ; e voi  conoscerete  ch'io  tono  il  Si- 
gnore. 

6 Imperochè,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Perciochè  tu  ti  sei  battuta  a palme,  ed  li.n 
sitai pitata  la  terra  co’  piedi  ; ed  oltr’a  tutto’ I 
tuo  sprezzo,  tu  ti  sei  rallegrata  nell'  animo  |ier 

10  paese  d’Israel  : 

7 Per  questo,  ecco,  io  stendo  la  mia  mano 
sopra  te,  e ti  darò  in  preda  alle  nazioni,  e ti 
sterminerò  d'infra  i popoli,  e ti  farò  (lerire 
d'infra  i paesi:  io  ti  distruggerò,  e tu  conOb 
scerai  ch'io  sono  il  Signore. 

8 Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Perciochè 
.Moab,  e .Seir,  hanno  detto,  Ecco,  la  casa  di 
Giuda  i come  tutte  Valtre  nazioni  : 

9 Perciò,  ecco,  io  aprirò  il  lato  di  Moab, 
dal  canto  delle  città  : dal  canto  delle  sue  città, 
che  sono  all’  estremità  del  suo  paese;  il  bel 
paese  di  13et  iesimot,  di  Baal-meun,  e di  Clii- 
riataim  : 

10  A’  figliuoli  d'Orieute  : oltr’  al  paese  de’ 
figliuoli  cl'Ammoo,  il  quale  io  ho  lor  dato  in 
eredità;  acciochè  i figliuoli  d’Ammon  non 
sieno  più  mentovati  fra  le  nazioni. 

11  E farò  giudicii  sopra  Moab,  ed  essi  co- 
nosceranno ch’io  sono  il  Signore. 

12  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Perciò 
cITEdom  ha  fatto,  prendendo  vendetta  della 
casa  di  Giuda  ; peicliè  si  son  rendati  colpevoli, 
vendicandosi  di  loro: 

13  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Io 
stenderò  la  mia  mano  sopra  Edom,  e ne  ster- 
minerò uomini,  e bestie;  e lo  ridurrò  in  di- 
serto, fin  da  Teman  ; e caderanno  per  la  spada 
bno  a Dedan. 

14  E farò  la  mia  vendetta  sopra  Edom,  per 
man  del  mio  popolo  Israel  : ed  essi  opereranno 
contr’  ad  Edom  secondo  la  mia  ira,  e secon- 
do’l  mio  cruccio:  ed  essi  conosceranno  la  mia 
vendetta:  dice  il  Signore  Iddio, 

15  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Perciochè 
i Filistei  son  proceduti  con  vendetta,  ed  hanno 
presa  vendetta  per  isprezzo  con  dilette,  per 
distruggere  per  inimicizia  antica  : 

16  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Ecco,  io  stendo  la  mia  mano  sopra  i Filistei,  e 
sterminerò  i Cheretei,  e distruggerò  il  rima- 
nente del  lito  del  mare. 

17  E farò  sopra  loro  gran  vendette,  con 
gastighi  d ira  : ed  essi  conosceranno  ch’io  tono 

11  Signore,  quando  avrò  eseguite  le  mie  ven- 
dette sopra  loro. 

l 
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CAP.  XXVI. 

El>  Hvvanne  nell’  anno  undecimo,  nel  primo 
fieno  del  mese,  che  la  parola  del  Signore  mi 
fh  dicendo, 

i Figliuol  d'uomo,  Percioclié  Tiro  ha  detto 
di  Gerusalemme,  Eia;  gtieUa  ch'era  la  porta 
de'  popoli  è ruiua^,  ella  è rivolta  a me;  io 
m'enipierò,  ella  è diserta. 

3 Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Eccomi  contr’a  te,  o Tiro  ; e farò  s:dir  con- 
tr'a  te  molte  genti,  come  il  mare  fa  salir  le  sue 
onde. 

4 E quelle  guasteranno  le  mura  di  Tiro,  e 
diroccheranno  le  sue  torri  ; ed  io  ne  raschierò 
la  polvere,  e la  renderò  simile  ad  un  sasso 
ignudo. 

5 Ella  sarà  in  mezzo  del  mare  un  luogo  da 
stendervi  le  reti  da  pescare  : percioché  io  ho 
parlato  : dire  il  Signore  Iddio  ; e sarà  in  pre- 
da alle  genti. 

6 E le  sue  città,  che  tono  in  terra  ferma,  sa- 
ranno messe  a hi  di  spada  : e conosceranno 
ch'io  sona  il  Signore. 

7 Percioché,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Ecco,  io  fo  venire  di  Settentrione,  contr'a  Tiro, 
Nebucadresar,  ré  di  Babilonia,  rè  delli  ré  ; 
con  cavalli,  e con  carri,  e con  cavalieri,  e con 
rannata  di  gente,  e molto  popolo. 

8 Egli  metterà  a fil  di  spada  le  tue  città,  che 
limo  in  terra  ferma  : e lizzerà  contr'a  te  delle 
bastìe,  e farà  contr'a  te  degli  argini,  e leverà 
contr'a  te  lo  scudo. 

0 E piircoterà  le  tue  mura  co’  suoi  trabocchi, 
e diroccherà  le  tue  torri  co’  suoi  picconi. 

10  Cotanto  sarà  grande  la  moltitudine  de’ 
suoi  cavalli,  che  lalor  polvere  ti  coprirà:  per 

10  strepito  de’  cavalieri,  e delle  ruote,  e de’ 
carri,  le  tue  mura  tremeranno,  quando  egli 
entrerà  dentro  alle  tue  porte,  come  s’entra  in 
una  città  sforzata. 

11  Egli  calcherà  tutte  le  tue  strade  con  l’un- 
ghie  de’  suoi  cavalli,  ucciderà  il  tuo  popolo 
con  la  spada,  e le  statue  della  tua  gloria  cade- 
raniio  a terra. 

12  Ed  essi  prederanno  le  tue  facultà,  e rube- 
ranno le  tue  mercatanzie,  e disfaranno  le  tue 
mura,  e distruggeranno  le  tue  belle  case,  e git- 
teraoDO  in  mezzo  dell’  acque  le  tue  pietre,  e'I 
tuo  legname,  e la  tua  polvere. 

13  Ed  io  farò  cessar  lo  strepito  delle  tue  can- 
zoni,  e’I  suon  delle  tue  cetere  non  sarà  piò 
udito. 

14  Ed  io  ti  renderò  simile  ad  un  sasso  ignu- 
do ; tu  sarai  un  luogo  da  stender  le  reti  da 
pescare,  tu  non  sarai  piu  riedilirata  : percio- 
chè  io,  il  Signore,  ho  parlato  : dice  il  Signore 
Iddio. 

15  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  a Tiro,  L’I- 
sole  non  tremeranno  esse  per  lo  romor  della 
tua  caduta,  quando  i feriti  gemeranno,  quan- 
do Puccisione  si  farà  in  mezzo  di  te  ì 

16  Tutti  i principi  del  mare  scenderanno 
an^’essi  d’in  su  i lor  troni,  e torranuo  via  i 
loro  ammanti,  e spoglieranno  i lor  vestimenti 
di  ricami  : si  vestiranno  di  spaventi,  sederanno 
sopra  la  terra,  e tremeranno  ad  ogni  momento, 
e saranno  attoniti  di  te. 

17  E prenderanno  a fare  un  lamento  di  te,  e 

11  diranno.  Come  sei  perita,  tu,  ch’eri  abitata 

da  gente  di  marina  : città  famosa,  ch’eri  forte 
in  mare  : tu,  ed  i tuoi  abitanti,  ì quali  si  face- 
vano temere  a tutti  quelli  che  dimoravano 
in  te  ? . . , • 

18  Ora  risole  saranno  spaventate  nel  giorno 
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della  tua  caduta,  e risole  che  een  nel  mare 
saranno  conturbate  per  la  tua  uscita. 

19  l’erciochè,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Quando  io  t’avrò  reiiduta  città  diserta,  come 
ean  le  città  disabitate  : quando  avrò  fatto  tra- 
boccar sopra  te  l’abisso,  e le  graudi  acque  t'a- 
vranno co()erta  : 

20  E t’avrò  fatta  scendere,  con  quelli  che 
scendono  nella  fossa,  al  pO|>olo  antico  : e t'a- 
vrò stanziata  nelle  piu  basse  parti  della  terra, 
ne’  luoghi  disolati  ah  antico,  con  quelli  che 
scendono  nella  fossa,  accioché  tu  non  sii  mai 
pià  abitata  : allora  rimetterò  la  gloria  nella  ter- 
ra de’  viventi. 

21  Io  farò  che  tu  non  sarai  altro  che  spa- 
venti, e tu  non  sarai  più  : e sarai  cercata,  ma 
non  sarai  giammai  più  in  perpetuo  trovata: 
dice  il  Signore  Iddio. 


CAP.  XXVII. 

La  parola  del  Signore  mi  fù  ancora  indiri» 
tara:  dicendo, 

2 E tu,  figliuol  d’uomo,  prendi  a far  lamen- 
to di  Tiro. 

3 E dì  a Tirò,  ch’é  posta  all’  entrate  del  ma- 
re, che  niercatanta  co'  popoli  in  molte  isole  : 
Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  O Tiro,  tu  hai 
detto,  lo  san  compiuta  in  bellezza. 

4 1 tuoi  confini  erano  nel  cuor  del  mare  : i 
tuoi  edificatori  t'aveano  fatta  compiutamente 
’oella. 

5 Fabbricavano  tutte  le  tue  navi  di  tavole 
d’abeti  di  Senir  : prendevano  de’  cedri  del  Li- 
banc^  per  farti  degti  albei  i di  nave. 

6 Facevano  i tuoi  remi  di  querce  di  Basan  : 
facevano  i tuoi  tavolati  d'avorio,  e di  legno  di 
busso,  ch'era  portato  dall’  Isole  di  Cliittiin. 

.7  11  fin  lino  d'Egitto,  lavoralo  a ricami,  era 
ciò  che  tu  spiegavi  in  luogo  di  vela:  il  giacin- 
to, e la  porpora,  venuta  dall'  Isola  iTi'Uisa, 
erano  il  tuo  padiglione. 

8 Gli  abitanti  di  Sidon,  e d’Arvad,  erano 
tuoi  vogatori  : i tuoi  savi,  o Tiro,  erano  in  te  : 
erano  i tuoi  nocchieri. 

9 Gli  anziani  di  GhebaI,  ed  i suoi  savi,  era- 
no in  te,  riparando  le  tue  navi  sdrucite  ; tutte 
le  navi  del  mare,  ed  i lor  marinai,  erano  in  te, 
l>er  trathcar  teco. 

10  Qu<’  di  Persia,  e di  Lud,  e di  Put,  erano 
tuoi  soldati,  iie’  tuoi  eserciti  : appiccavano  in 
te  Io  scudo,  e l’elmo  : essi  ti  rendevano  magni- 
fica. 

11  1 figliuoli  d’Arvad,  e’I  tuo  esercito,  erano 
sopra  le  tue  mura,  attorno  attorno  : ed  i Gam- 
madei  erano  nelle  tue  torri,  appiccavano  le  lor 
targhe  alle  tue  mura  d’ogn’  intorno:  essi  ag- 
giugnevaiio  perfezione  alla  tua  bellezza. 

12  La  gente  di  Tai'sis  mercatava  teco,  con 
ricchezze  d'ogiii  maniera  in  abbondanza  : fre- 
quentavano Te  tue  fiere,  con  argento,  ferro, 
stagnm  e piombo. 

13  Que'  di  lavan,  di  Tubai,  e di  Mesec,  era- 
no tuoi  mercatanti  : frequentavano  i tuoi  mef 
cati  con  anime  umane,  e vasellameuti  di  ra- 
me. 

14  Qk«’  dc/la  casa  di  Togarma  frequenta- 
vauo  le  tue  fiere  con  cavalli,  e cavalcatori,  e 
muli. 

15  I figliuoli  di  Dedan  erano  tuoi  mercatan- 
ti : molte  isole  passavaru  per  lo  traftico  delle 
tue  mani  : ti  pagavano  presenti  di  denti  d'avo- 
rio, e d'ebano. 

ID  La  Siria  trafficava  teco  della  moltitudine 
de’  tuoi  lavori  ; frequentava  le  tue  fiere. 
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con  ismeraldi,  e porpora,  e ricami,  e bisso,  « 
coralli,  e rubini. 

17  Que’  di  Giuda,  e del  paese  d’ Israel,  erano 
tuoi  mercatanti:  frequentavano  i tuoi  mercati, 
con  urani  di  Miunit,  e Fanmig,  e mele,  ed  olio, 
e balsamo. 

18  Damasco  faceva  traffico  teco  della  molti- 
tudine de’  tuoi  iavorij,  con  robbe  d’ogui  ma- 
niera in  abbondanza:  con  vino  d'ilelbon,  e 
con  lana  candida. 

19  Dan  ancora,  e’I  vagabondo  lavan,  fre^ 
queiitavano  le  tue  fiere  : « faceva^  che  ne 
tuoi  mercati  v’era  ferro  forbito,  cassia,  e canna 
odorosa. 

20  Que'  di  Dedan  erano  tuoi  mercatanti,  in 
panni  nobili,  da  cavalli,  e da  carri. 

21  Gli  Arabi,  e tutti  i principi  di  Cliedar,  ne- 

f [Oziavano  teco  : tacevano  teco  traffico  d’aguel- 
I,  e di  montoni,  e di  becchi. 

22  I mercatanti  di  Seba,  e di  Raema,  traffi- 
cavano teco  : frequentavano  le  tue  fiere  con 
aromàti  isquisiti,  e con  pietre  preziose  d'ogni 
maniera,  e con  oro. 

2.1  Que'  d'IIarau,  di  Canne,  e d’Eden,  mer- 
catanti di  Seba  ; e gue'  d’Assiria,  e di  ChiUnad, 
trafficavano  teco. 

24  Essi  negoziavano  teco  in  grosso,  di  balle  di 
giacinto,  e di  ricami,  e di  casse  di  s'estimenti 
preziosi,  legate  di  corde,  e fatte  di  legno  di 
cedro, 

25  Jje  navi  di  Tarsia  erano  le  tue  carovane, 
ne'  tuoi  mercati  : e tu  sei  stata  ripiena,  e 
grandemente  glorificata  nel  cuor  de'  mari. 

26  I tuoi  vogatori  t’hanno  condotta  io  alto 
mare  : il  vento  Orientale  t’ha  rotta  nel  cuor 
del  mare. 

27  I-e  tue  ricchezze,  e le  tue  fiere,  e’I  tuo 
traffico  : i tuoi  marinai,  ed  i tuoi  nocchieri, 
quelli  che  riparavano  le  tue  navi  sdrucite,  ed  i 
tuoi  fattori,  e tutta  la  tua  gente  di  guerra,  ch’e- 
ro in  te  : insieme  con  tutto’l  poimlo,  ch’ero  in 
mezzo  di  te,  caderanno  nel  cuor  del  mare,  nel 
giorno  della  tua  mina. 

28  Alla  voce  del  grido  de’  tuoi  nocchieri,  le 
barche  tremeranno. 

29  E tutti  quelli  che  trattano  il  remo,  i ma- 
rinai, e tutti  I nocchieri  del  mare,  smonteranno 
(Ulle  lor  navi,  e si  fermeranno  in  terra. 

30  E faranno  sentir  la  lor  voce  sopra  te.  e 
grideranno  amaramente,  e si  gitteranno  della 
polvere  in  sul  capo,  e si  voltoleranno  nella 
cenere. 

31  E per  te  si  diirelerauno,  e si  cigneranno 
di  sacchi,  e piagneranno  per  te  con  amaritu- 
dine d’animo,  con  amaro  cordoglio. 

32  E prenderanno  a far  lamento  di  te  nelle 
lor  doglianze  : e diranno  di  te  ne’  lor  ramma- 
rìcbii.  Chi  era  come  liro?  chi  era  pari  a quel- 
la ch'è  stata  distrutta  in  mezzo  del  mare  > 

33  Air  uscir  delle  tue  fiere  per  mare,  tu 
saziavi  molti  popoli  : tu  arricchivi  li  ré  della 
terra  per  l’abbondanza  delle  tue  ricchezze,  e 
del  tuo  couiinercio. 

34  Nel  tempo  che  tu  sei  stata  rotta  dal  mare, 
nelle  profondità  dell’  acque,  la  tua  mercatau- 
sia,  e tutlo’l  tuo  popolo,  son  caduti  in  mezzo 
di  te. 

35  Tutti  gli  abitanti  dell'  isole  sono  stati  at- 
toniti di  te,  ed  i loro  rè  n’hanno  avuto  orrore, 
e ne  sono  stati  conturbati  in  faccia. 

Stf  1 mercatanti  fra’  poix>li  hanno  zuffolato 
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sopra  te  ; tu  sei  divenuta  leUia  sp.aventi,  e tu 
non  sarai  mai  più  in  perpetuo. 


CAP,  XXVIII. 

LìA  parola  del  Signore  mi  fù  ancora  indirix- 
tata  : dicendo, 

2 Figliuol  d’uomo,  di  al  principe  di  Tiro, 
Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Percioché  il  tuo 
cuore  s’é  innalzato,  e tu  hai  detto.  Io  ron  Dio  : 
-io  seggo  nel  seggio  di  Dio,  nel  cuor  del  mare  : 
e pur  tu  sei  uomo,  e non  Dio  : ed  hai  fatto  il 
cuor  tuo  simile  al  cuor  di  Dio. 

3 Ecco,  tu  sei  pid  savio  che  Daniel,  niun 
segreto  fé  nascosto. 

4 Tu  bai  acquistate  gran  facultà  |>er  la  tua 
sapienza,  e per  lo  tuo  intendimento  : ed  bai 
adunato  oro,  ed  argento,  ne’  tuoi  tesori. 

5 Per  la  grandezza  della  tua  sapienza,  con 
la  tua  mercataiizia,  tu  hai  accresciute  le  tue 
facultà  : e’I  cuor  tuo  s’è  innalzato  per  le  tue 
f.icultà. 

6 Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Per- 
ciochè  tu  hai  fatto’l  cuor  tuo  simile  al  cuor  di 
Dio  : 

7 Perciò,  ecco,  io  fo  venir  sopra  te  degli 
stranieri,  i più  fieri  d’infra  le  nazioni  : ed  essi 
sguaineranno  le  loro  spade  contr*  alla  bellezza 
della  tua  sapienza,  e contamineranno  il  tuo 
splendore. 

8 Ti  faranno  scender  nella  fossa,  e tu  morrai 
delle  morti  degli  uccisi,  nel  cuor  del  mare. 

9 Dirai  tu  pure.  Io  son  Dio,  dinanzi  a colui 
che  f ucciderà  ' ma  tu  sarai  pure  uomo,  e non 
Dio,  nella  mano  di  colui  che  ti  ferirà  a morte. 

10  Tu  morrai  delle  morti  degl’  incircuncisi, 
per  mau  di  stranieri  : percioché  io  ho  parlato  : 
dice  il  Signore  Iddio. 

11  La  parola  del  Signore  mi  fà  ancora  indi- 
rissosa:  dicendo, 

12  Figliuol  d’uomo,  prendi  a far  lamento  so- 
pra’l  re  di  Tiro:  e digli.  Cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio,  Tu  eri  al  sommo,  pieno  di  sapien- 
za, e perfetto  in  bellezza. 

13  Tu  eri  in  Eden,  giardin  di  Dio  : tu  eri 
coperto  di  pietre  preziose,  di  rubini,  di  topazi, 
di  diamanti,  di  grisoliti,  di  pietre  onichiue,  di 
diaspri,  di  zaffiri,  di  smeraldi,  e di  carbonchi  -, 
e d’oro:  l’arte  de’  tuoi  tamburi,  e de’  tuoi 
flauti  era  appo  te:  quella  fù  ordinata  nel  gior- 
no che  tu  fosti  creato. 

14  Tu  eri  un  Cherubino  unto,  protettore  : ed 
io  favea  stabilito  : tu  eri  nel  Monte  santo  di 
Dio,  tu  caminavi  per  mezzo  le  pietre  di  fuoco. 

15  Tu  sei  stato  compiuto  nelle  tue  faccende, 
dal  giorno  che  tu  fosti  creato,  fin  ohe  s’é  tro- 
vata iniquiti  in  te. 

16  Nella  moltitudine  del  tuo  traffico,  il  di- 
dentro di  te  é stato  ripieno  di  violenza,  e tn 
hai  peccato  : perciò,  10  altrui  t'ho  scacciato, 
come  profano,  dal  Monte  di  Dio  ; e f ho  di- 
strutto, o Cherubino  protettore,  di  mezzo  delle 
pietre  di  fuoco. 

17  11  tuo  cuore  s’é  innalzato  per  la  tua  bel- 
lezza;  tu  hai  corrotta  la  tua  sapienza  per  lo 
tuo  splendore  : io  f ho  gittato  a terra,  io  t’ho 
esposto  alla  vista  delli  ré,  accioché  ti  riguar- 
dino. 

18  Tu  hai  profanati  i tuoi  santuari,  per  la 
moltitudine  della  tua  iniquità,  nella  dislealtà 
della  tua  mercatanzia  : laonde  10  ho  fatto  uscir 
del  mezzo  di  te  un  fuoco,  il  qual  f ha  divur.ito  : 


EZECniEL, 

é t'ho  ridotto  in  cenere  sopra  la  terra,  nel  co- 
spetto di  tutti  quelli  che  ti  vegeoiio. 

19  Tutti  coloro,  d'infra  i popoli,  che  ti  co- 
noscono, sono  stati  attoniti  ui  te  : tu  mm  sei 
Fià  altro  che  spaventi  ; giammai  in  eterno  tu 
non  sarai  pii. 

20  La  parola  del  Signore  mi  fh  ancora  indi- 
Ttitata  : dicendo, 

21  Figliuul  d'iiomo,  volgi  la  tua  faccia  verso 
Sidon,  e profetizza  coiitr'ad  essa. 

22  E di.  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Ec- 
comi contr’a  te  Sidon:  e sarò  glorilìcato  in 
mezzo  di  te:  e si  conoscerà  ch'io  sono  il  Si- 
gnore, quando  avrò  eseguiti  t miri  giudicii 
contr'ad  essa,  e sarò  stato  santihcato  in  essa. 

2.1  E manderò  in  lei  la  jiestilenza,  e'I  sangue 
nelle  sue  strade  : e gli  uccisi  raderanno  in 
mezzo  d'essa,  per  la  spada,  che  sarà  sopra  lei 
d’ogn'intorno  : e si  conoscerà  ch'io  sono  il  Si- 
gnore. 

21  E<l  essa  non  sarà  piò  alla  casa  d'Israel 
uno  stecco  pungente,  nè  una  spina  dolorosa, 
piò  che  tutti  gli  altri  lor  vicini,  che  gli  ruba- 
no: e si  conoscerà  ch'io  sono  il  Signore  Iddio. 

29  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Quando  io 
avrò  raccolti  que'  delht  casa  d'Israel,  d'iufra  i 
popoli  fra'  quali  saranno  st:iti  dis^rsi,  io  sarò 
santificato  in  loro  nel  costretto  delle  genti,  ed 
esd  abiteranno  nel  lor  paese,  ch'io  he  dato  a 
lacob,  mio  servo. 

C6  Ed  abiteranno  in  esso  in  sicurtà,  ed  edifi- 
cheranno case,  e pianteranno  vigne,  ed  abite- 
ranno sicuramente  : dopo  ch’io  avrò  eseguiti  1 
miei  giudicii  sopra  tutti  quelli  che  gli  hanno 
rubati  d'ogn'intomo  : e conosceranno  ch'io 
tono  il  Signore  Iddio  loro. 


CAP.  X-XI.Y. 

Nell’  anno  decimo,  nel  dodecimo  giorno 
dèli  mese,  la  parola  del  Signore  mi  fò  tndirii- 
tata:  dicendo, 

2 Figliaol  d’uomo,  volgi  la  tua  faccia  con- 
br’a  Faraone,  rè  d’Egitto,  e . profetizza  contr'a 
lui,  e contr'a  tutto  rEgitto. 

3 Parla,  e di.  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Eccomi  scura  te.  Faraone,  rè  d'Egitto,  gran 
dragone,  che  giaci  in  mezzo  de’ tuoi  numi: 
che  Imi  detto,  11  mio  fiume  i mio:  ed  io  mi 
M>n  fatto  me  stesso. 

4 E ti  metterò  de'  graffi  nelle  mascelle,  e 
f<uò  che'l  (lesce  de’  tuoi  fiumi  s’attaccherà  alle 
tue  scaglie,  e ti  trarrò  fuor  di  mezzo  de'  tuoi 
fiumi,  e tutto’l  pesce  de’  tuoi  fiumi  resterà  at- 
taccato alle  tue  scaglie. 

5 £ t’esporrò  in  abbandono  nel  diserto,  te,  e 
tutto’l  pesce  de’  tuoi  fiumi  : tu  caderai  sopra 
la  campagna,  tu  non  sarai  nè  raccolto,  nè  ri- 
cercato : IO  t ho  dato  per  pasto  alle  fiere  della 
terra,  ed  agli  uccelli  del  ciclo, 

6 E tutti  gli  abifatori  d'Egitto  conosceranno 
ch’io  sona  il  Signore  : perciochc  sono  stati  un 
sostegno  di  canna  alla  casa  d'Israel. 

7 Quando  essi  t'hanno  preso  in  mano,  tu  ti 
SCI  rotto,  ed  hai  toro  fondo  tiitto'l  costato  : e, 
quando  si  sono  appoggiati  sopra  te,  tu  ti  sei 
spezzato,  e gli  hai  tutti  lasciati  star  ritti  sopra 
i lombi. 

8 Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Ecco,  io  fo  venir  sopra  te  la  spada,  e distrug- 
gerò di  te  uomini,  e bestie. 
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9 E’I  paese  d’Egitto  sarà  ridotto  in  disola, 
zione,  ed  in  diserto  : e si  conoscerà  cli'io  sono 
il  .Signore  : percioché  egli  ha  detto,  11  fiume  i 
mio,  ed  io  / ho  fatto. 

10  Perciò,  eccomi  contr’a  te,  e contr’al  tuo 
fiume:  e ridurrò  il  paese  d'Egitto  in  diserto 
di  solitudine,  e di  disolazione,  dalla  Torre  di 
Seveiie.  fino  al  confine  d’Etiopia. 

11  Alcun  piè,  nè  d'uomo,  uè  di  bestia,  non 
passera  per  esso  : e resterà  quaraut'  anni  senza 
essere  abitato, 

12.  E ridurrò  il  paese  d’Egitto  in  desolazione, 
fra  1 paesi  desolati  : e le  sue  città  saranno  di- 
strutte, fra  le  città  diserte,  lo  spazio  di  qua- 
rant  anni  : ed  io  dispergerò  gli  Egizii  fra  le 
genti,  e gli  sventolerò  fra  i paesi. 

1.3  Percioché,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio 
In  capo  di  quaraut’ anni,  io  raccoglierò  gli 
Egizii  d infra  1 popoH,  dove  saranno  stati  di- 
spersi. 

.14  E ritrarrò  di  cattività  gli  Egizii,  e gli 
ricondurrò  nel  paese  di  Patros,  nel  paese  lor 
natio  : e quivt  saranno  un  regno  basso. 

15  Esso  sarà  basso,  piò  ch’alcuno  altro  re- 
gno ; e non  s eleverà  piò  sopra  le  genti  ; io  gli 
taiò  piccioli,  acciocliè  non  signoreggino  piè 
sopra  le  nazioni. 

Iti  Effgieto  non  sarà  piò  alla  casa  d'Israel 
per  confidanza,  (>er  far  che  sia  ricordata  l’ini- 
Quità,  commessa  in  ciò  cb’esso  ha  riguardato 
dietro  a loro;  e conosceraiiuo  ch’io  sono  il 
Signore  Iddio. 

^ Or  avvenne  nell'  anno  ventisettesimo,  nel 
pninp  giorno  del  primo  mese,  che  la  parola 
del  Signore  mi  fò  tndiristata  ; dicendo, 

.18  Figliuol  d’uomo,  Nebucadresar.  rèdi  B.i- 
bilonia,  ha  adoperato  il  suo  esercito  in  grave 
servitù  contr’a  Tiro  : ogni  testa  n'i  stata  di- 
pelata, ed  ogni  spalla  scorticata:  e nè  egli, 
ne  1 suo  esercito,  non  hanno  avuto  alcun  pre- 
mio per  Tiro,  della  servitù,  nella  quale  si  sono 
adoperati  contr'ad  essa. 

19  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Ec- 
co,  IO  dono  a hebucadresar,  rè  di  Babilonia 
il  paese  d’Egitto  ; ed  egli  ne  menerà  via  il  ih/. 
l»lo,  e ne  spoglierà  le  spoglie,  e ne  pieJn.a  U 
preda  : e ciò  sara  il  premio  del  suo  «Kercito. 

a»  lo  gli  ho  dato  il  paese  d'Egitto  per  pre- 
mio  doli  op6rd  neìlci  quali;  s’é  adii^craro 
contro  ad  essa  : conciosiacoi^aché  abbiano  ope- 
rato  per  me  : dice  il  Signore  Iddio. 

21  In  quel  giorno,  io  farò  rigermogliarc  il 
corno  della  casa  d’Israel,  ed  a te  darò  aiàituia 
di  bocca  in  mezzo  di  loro:  e ronosceranuo 
eh  10  tono  il  Signore. 


CAP.  XXX. 

I  ìA  parola  del  Signore  mi  fò  ancora  tiidiriz- 
tata;  dicendo, 

2 Figliuol  d’uomo,  profetizza,  e di.  Cosi  ha 
detto  li  Signore  Iddio,  Urlate,  « dire.  Ohimè 
lasso,  qual  giorno  ^ questo  ? 

3 l^erciocné  vicino  è il  giorno,  vicino  i il 
giorno  del  Signore:  sarà  un  giorno  nuvoloao, 
il  tempo  delle  nazioni. 

4 E la  spada  verrà  sopra  l’Egitto,  e vi  sarà 

spavento  in  Etiopia,  quando  gli  uccisi  cade* 
ranno  in  Egitto,  e quando  si  menerà  via  la  sua 
moltitudine,  c quando  i suoi  fondamenti  si 
diofaranno.  2 >I 
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5 Cus,  e Put,  e Lud,  e tatto’l  popolo  mi- 
schiate e Cub,  e que'  del  paese  del  patto,  cade- 
ranno  con  loro  per  la  spada. 

6 Cosi  ha  detto  il  Signore,  Quelli  che  sosten- 
gono l’Egitto  caderanno,  e l'alterezza  della  sua 
forza  saia  abbattuta  : caderanno  in  e^  per  la 
spada,  fin  dalla  'forre  di  Sevene:  dice  il  Si- 
gnore Iddio, 

7 E saranno  desolati  fra'  paesi  desolati,  e le 
città  d’ Egitto  saranno  fra  le  città  diserte. 

8 E conosceranno  cli’io  temo  il  Signore, 
quando  avrò  messo'l  fuoco  in  Egitto,  e quando 
tutti  i suoi  aiutatori  saranno  stati  rotti, 

9 In  quel  giorno,  partiranno  de’  messi  dalla 
mia  presenza  sopra  navi,  per  spaventar  l’Etio- 

>ia,  cke  te  ne  Uà  in  sicurtà  : e vi  sarà  fra 
oro  spavento,  come  nel  giorno  d’Egitto  : per- 
ciochè,  ecco,  la  cosa  viene. 

10  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Io  farò  ve; 
iiir  meno  la  moltitudine  d’Egitto,  per  man  di 
Nebucadresar,  rè  di  Babilonia. 

11  Egli,  e'I  suo  popolo  con  lui,  tono  i più] 
fieri  delle  genti,  saranno  condotti  a guastare  il 
paese,  e sguaineranno  le  loro  spade  sopra  gli 
l^izii,  ed  empieranno  d'uccisi  il  paese. 

12  Ed  io  ridurrò  i fiumi  in  luogo  arido,  e 
venderò  il  paese  in  man  di  genti  malvage  ; e di- 
struggerò il  paese,  e tutto  quel  che  è in  esso, 
per  man  di  stranieri.  Io,  il  Signore,  ho  par- 
lato. 

13  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Io  distrng- 
erò  ancora  gl’idoli,  e tarò  venir  meno  i falsi 
ii  di  Nof,  e non  vi  sarà  piò  principe  che  tia 

del  paese  d’Egitto  ; e metterò  spavento  nel 
paese  d’Egitto. 

14  E diserterò  Fatros,  e metterò  il  fuoco  in 
Soan,  e farò  giudici!  in  No. 

15  E spanderò  la  mia  ira  sopra  Sin,  fortezza 
d’^itto  : e sterminerò  la  moltitudine  di  No. 

16  E metterò  il  fuoco  in  Egitto  : Sin  sarà  in 
gran  travaglio,  e No  sarà  smantellata,  e Nof 
non  torà  altro  cA’angosce  tuttodì. 

17  I giovani  d’Aven,  e di  Fibeset,  caderanno 
per  la  spada,  ed  esse  andranno  in  cattività, 

18  E’I  giorno  scurerà  in  Tafnes,  quando  io 
romperò  quivi  le  sbarre  d’Egitto  : e l’alterezza 
della  sua  forza  verrà  meno  in  essa  : una  nuvola 
la  coprii:  e,  quant’  è alle  sue  città,  andranno 
in  cattività. 

19  Ed  io  farò  gìudicii  sopra  l’F.gitto,  ed  essi 
conosceranno  eh  io  tono  il  Signore. 

CO  Or  nell’  anno  undecimo,  nel  Mttimo  gior- 
no del  primo  mese,  la  parola  del  Signore  mi  fò 
indiriitata  ; dicendo, 

Q1  Figliuol  d’uomo,  io  ho  rotto  il  braccio  di 
Faraone,  rè  d’Egitto  : ed  ecco,  non  è stato  cu- 
rato, applicandoci  de’  medicamenti,  e ponen- 
doci delle  fasce,  per  fasciarlo,  e per  fortificarlo, 
|ier  poter  tenere  in  mano  la  spada. 

22  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Ec- 
comi contr’a  Faraone,  rè  d’Egitto,  e gli  rom- 
però le  braccia,  cosi  quel  ch’e  ancora  saldo, 
come  quel  che  già  è rotto;  e gli  farò  cader  la 
spada  di  mano. 

23  E dispergerò  gli  Egizi!  fra  le  nazioni,  e gli 
sventolerò  per  li  paesi. 

24  E fortificherò  le  braccia  del  rè  di  Babi- 
lonia, e gli  metterò  la  mia  spada  in  mano  ; e 
romperò  le  braccia  di  Faraone,  ed  egli  gelerà 
davanti  a lui,  de’  gemiti  d’uu  uomo  lento  a 
morte. 

25  Cosi  fortificherò  le  braccia  del  ré  di  Babi- 
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Ionia,  e le  braccia  di  Faraone  caderanno  : e si 
conoscerà  ch’io  tono  il  Signore,  quando  avrò 
data  la  mia  spada  in  man  del  rè  di  Babilonia, 
ed  egli  l’avrà  stesa  contr’al  paese  d’Egitto.  _ 

26  £ dispergerò  gli  ^izii  fra  le  nazioni,  e 
gli  sventolerò  per  li  paesi  ; e conosceranno  eh  io 
tono  il  Signore. 


CAP.  XXXI. 


Avvenne  eziandio  nell’  anno  undecimo, 
nel  primo  giorno  del  terzo  mese,  che  la  parola 
del  Signore  mi  fò  indiritxata  : dicendo, 

2 Figliuol  d’uomo,  di  a Faraone,  rè  d’Egitto, 
ed  alla  sua  moltitudine,  A chi  sei  tu  simile 
nella  tua  grandezza  i 

3 Ecco  l’ Assirio  ; egli  era  un  cedro  nel  Li- 
bano, bello  di  frondi,  ed  ombroso  di  rami,  ed 
alto  di  tronco  : e la  sua  cima  era  fra  rami 
folti. 

4 L’acque  l’aveano  fatto  crescere,  l’abisso 
l’avea  fatto  divenire  alto  ; esso,  co’  suoi  fiumi, 
andava  d’intorno  alla  sua  pianta,  e rimandava 
i suoi  condotti  a tutti  gli  alberi  della  cam- 
pagna. 

5 Perciò,  la  sua  altezza  s’era  elevata  sopra 
tutti  gli  alberi  della  campagna,  ed  i suoi  rami 
erano  multiplicati,  edi  suoi  ramuscelli  s’erano 
allungati,  per  la  copia  dell’  acque,  che  F accano 
adacquato,  mentre  metteva. 

6 Tutti  gli  uccelli  del  cielo  s’annidavano  ne’ 
suoi  rami,  e tutte  le  bestie  della  campagna  fi- 
gliavano sotto  a’  suoi  ramuscelli  ; e tutte  le 
gran  nazioni  dimoravano  all'  ombra  sua. 

7 Egli  era  adunque  bello  nella  sua  grandezza, 
nella  lunghezza  de’  suoi  rami  : perciochè  la 
sua  radice  era  presso  a grandi  acque, 

8 I cedri  non  gli  facevano  ombra  nel  giardìn 
di  Dio  : gli  abeti  non  erano  simili  pure  a’  suoi 
rami,  ed  i platani  non  erano  pur  come  i suoi 
ramuscelli  : niun  albero,  nel  giardin  del  Si- 
gnore, lo  pareggiava  di  bellezza. 

9 Io  l’avea  fatto  bello  nella  moltitudine  de’ 
suoi  rami  : e tutti  gli  alberi  d’Edeu,  ch'erano 
nel  giardin  di  Dio.l’invidiavano. 

10  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Per- 
ciochè  tu  ti  sei  elevato  in  altezza  : e ch’esso  ha 
messe  le  sue  vette  di  mezzo  i rami  folti,  e che’l 
suo  cuore  s’è  elevato  nella  sua  altezza  : 

11  Io  l’ho  dato  in  man  del  piò  forte  delle  na- 
zioni, per  far  di  lui  ad  ogni  tuo  volere,  e l'bo 
scacciato  per  la  sua  empietà. 

12  E stranieri,  i piò  fieri  delle  nazioni  l’han- 
no tagliato,  e l’hanno  lasciato  in  abbandono  : i 
suoi  rami  son  caduti  su  i>er  li  monti,  e per  tutte 
le  valli  : ed  i suoi  ramuscelli  sono  stati  rotti  per 
tutte  le  pendici  della  terra  ; e tutti  i popoli 
della  terra  sono  scesi  dall’  ombra  sua,  e l’Iian- 
no  lasciato. 

13  Tutti  gli  uccelli  del  cielo  albergano  sopra 
le  sue  ruiiie,  e tutte  le  fiera  della  campagna  so- 
no sopra  i suoi  ramuscelli. 

14  Acciochè  iiiun  albero,  inafiiato  d’acqne, 
non  s’elevi  nella  sua  altezza,  e non  innalzi  la 
sua  cima  d’infra  i rami  folti  ; e che  le  lor 
querce,  anzi  tutti  gii  alteri  che  beono  Tacque, 
non  si  rizzino  nélm  loro  altezza  : conciosiaco- 
sachè  tutti  quanti  sieno  dati  alla  morte,  e tiene 
gittati  nelle  piò  basse  patii  della  terra,  per 
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mezzo*!  comuii  deiili  uomini,  con  quelli  che 
scendono  nella  fossa. 

15  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddi<^  Nel  giorno 
cli’eBli  srese  nell’  inferno,  io  m feci  far  cqi- 
doglio  ; io  copersi  l'abisso  sopra  lui,  e ritenni  i 
suoi  tiuini,  e le  grandi  acque  furono  airestate  ; 
ed  io  feci  imbrunire  il  Libano  per  lui,  e tutti 
li  alberi  della  campagna  si  venner  meno  per 
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Ì6  Io  scrollai  le  nazioni  per  lo  suon  delia  sua 
mina,  quando  lo  feci  sceuder  nell*  inferno,  con 
quelli  che  scendono  nella  fossa  : e tutti  gli  al* 
Mrì  d*  Eden,  la  scelta,  e*  più  beili  alteri  del 
Libano,  tutti  quelli  eh  erano  abbeverati  d'ac- 
qua, furono  racconsolati  nelle  più  basse  parti 
della  terra. 

17  Anch’essi  sono  scesi  con  lui  nell'  inferno, 
a quelli  clie  sono  stati  uccisi  con  la  spada  : il 
suo  braccio  eziandio,  alia  cui  ombra  dimora- 
vano fra  le  genti,  v’i  Metto. 

18  A CUI,  d'infra  gli  alberi  d'Eden,  sei  tu  si- 
mile, in  pari  gloria,  e grandezza  > ma  pur  sa* 
rai  tratto  giù  con  gli  altri  alberi  d'Eden,  nelle 
più  basse  parti  della  terra  : tu  giacerai  per 
mezzo  gi'incircuncisi,  con  quelli  che  sono  stati 
uccisi  con  la  spada.  Questo  i Faraone,  e tutta 
la  sua  moltitudine  ; dice  il  Signore  Iddio. 
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Avvenne  eziandio  neir  anno  duodecimo, 
nel  duodecimo  mese,  nel  primo  gturiM  del  mese, 
che  ia  parola  del  Signore  mi  fù  ittdiritxala  ■ 
dicendo, 

2 Figliuol  d'uomo,  prendi  a fare  un  lamento 
di  Faraone,  rd  d'Egitto  : e digli,  Tu  sei  stato 
simile  ad  un  leourello  fra  le  nazioni,  e come 
un  dragone  ne’  mari,  ed  uscivi  fuori  per  li 
tuoi  fumi,  ed  intorbidavi  l'acque  co’  tuoi 
piedi,  e calpestavi  i lor  fiumi. 

3 Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Io  altresì 
stenderò  la  mia  rete  sopra  te,  con  raunata  di 
molti  popoli,  i quali  ti  trarranno  fuori  col  mio 
giacchio. 

4 E ti  lascerò  sopra  la  terra,  e ti  gitterò  sopra 
la  faccia  delia  campagna  ; e farò  albergar  sopra 
te  tutti  gli  uccelli  del  cielo,  e sazierò  di  te  le 
fiere  di  tutta  la  terra. 

5 E metterò  la  tua  carne  su  per  li  monti,  ed 
empierò  le  valli  della  tua  strage. 

6 Ed  abbevererò  del  tuo  sangue  la  terre  nel- 
la quale  tu  nuoti,  fin  sopra  i monti:  ed  ì letti 
de’  fiumi  saranno  ripieni  di  te. 

7 li,  quando  t'avro  spento,  io  coprirò  il  cie- 
lo, e fain  imbrunir  le  stelle  loro  : io  coprirò  il 
sol  di  nuvoli,  e la  luna  non  farà  rispleudere  il 
suo  lume. 

U lo  farò  scurare  sopra  te  tutti  i luminari 
della  luce  nel  cielo,  e manderò  tenebre  sopra'l 
tuo  paese  : dice  il  Signore  Iddio. 

y £ farò  che'l  cuor  di  molti  popoli  si  sdegne- 
rà, quando  avrò  fatto  pervenire  i7  grrVo  aelidi] 
tua  ruiiia  fra  le  genti,  in  paesi  che  tu  non  co- 
nosci. 

10  E farò  che  molti  popoli  saranno  attoniti  di 
te,  e che  i loro  ré  avranno  orrore  per  cagion 
di  te;  quando  io  vibrerò  la  mia  spada  nel  lor 
cospetto  : e ciascun  d'essi  sarà  spaventato  ad 
ogui  momento  nell’  animo  suo,  nel  giorno 
della  tua  caduta. 

11  Percioché,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
La  spada  del  ri  di  Babilonia  ti  sopraggiu- 
gnerà. 


12  lo  furò  cader  la  tua  moltitudine  per  le  spiu 
de  d'iuum'Hi  (lossentì,  cMe  tm  tutti  quanti  i più 
fieri  delle  nazioni  : ed  essi  guasteranno  la  ma- 
gnificenza d’Egitto,  e tutta  la  sua  moltitudine 
sarà  distrutta. 

13  Ed  io  farò  perire  tutto’l  suo  bestiame  d'in 
su  le  grandi  acque  : e niun  pié d’uomo,  nè  un. 
ghia  di  bestia,  le  intorbiderà  più. 

14  Allora  farò  che  l'acque  loro  si  poseranno, 
e che  i lor  fiumi  correranno  a guisa  d'olio: 
dice  il  Signore  Iddio. 

15  Quando  avrò  ridotto  il  paese  d'Egitto  in 
desolazione,  e'I  paese  sarà  diserto,  t volo  di 
tutto  ciò  eh  é in  esso  : quando  avrò  in  eaao  per- 
cossi tutti  i suoi  abitatori  : e si  conoscerà  ch'io 
tono  il  Signore. 

16  Questo  i un  lamento,  il  quale  si  farà  : le 
figliuole  delle  nazioni  lo  faranno  : lo  faranno 
intorno  all’  Egitto,  ed  a tutta  la  sua  moltitu- 
dine : dice  il  .Signore  Iddio. 

17  Avvenne  eziandio  nell’  anno  duodecimo, 
nel  quintodecimo  giorno  del  mese,  che 
la  parola  del  Signore  mi  fù  indirizzata  : di- 
cendm 

18  Figliuol  d'uomo,  Inluona  una  canzon  fu- 
nebre sopra  la  moltitudine  d’Egitto,  ed  ac- 
compagna il  suo  mortorio  con  le  figliuole  di 
nazioni  illustri,  nelle  più  basse  parti  della 
terra,  con  quelli  che  scendono  nella  fossa. 

19  Più  grazioso  di  chi  sei  tu  ì scendi,  e sii 
posto  a giacere  con  gi'incircuncisi. 

20  Essi  caderanno  per  mezzo  gli  uccisi  con 
la  spada  ; la  spada  è stata  data  in  mano  ; stra- 
scinatela, con  tutta  la  sua  moltitudine. 

21  I capi  de’  prodi,  coloro  che  gli  aveano 
dato  soccorso,  che  sono  scesi,  « giacciono  in* 
circoncisi,  uccisi  con  la  spada,  parleranno 
con  lui  di  mezzp'l  sepolcro  : dicendo, 

22  Ivi  e l' Assirio,  e tutta  la  sua  raunata  : le 
sue  sepolture  tono  d'intorno  a lui  ; essi  tutti 
tono  uccisi,  i quali  son  caduti  jier  la  spa- 
da. 

23  Ferciochè  le  sepolture  d’esso  sono  state 

riste  nel  fondo  della  fossa,  e la  sua  raunata 
stata  potta  d'intorno  alla  sua  sepoltura  : essi 
tutti  tono  uccisi,  caduti  per  la  spada  : perciò* 
ché  aveano  dato  spavento  nella  terra  de'  vi- 
venti. 

24  Ivi  i l’Elamita,  e tutta  la  sua  moltitudine, 
d’intorno  alla  sua  sepoltura;  essi  tutti  tono 
uccisi,  caduti  per  la  spada,  i quali  sono  scesi 
incircuncisi  nelle  più  basse  parti  della  terra  : 
perciochi  aveano  dato  spavento  di  loro  nella 
terra  de’  viventi  : e per  ciò  hanno  portata  la 
loro  ignominia,  con  quelli  che  scendono  nella 
fossa. 

2,^  E'  stato  posto  un  letto,  per  mezzo  gli  uc- 
cisi, a lui,  ed  a tutta  la  sua  moltitudine  ; le  sue 
sepolture  ton  d'intorno  a lui  ; essi  tutti  tono  in- 
circuncìsi,  uccisi  con  la  spada  ; perciochd  era 
stato  dato  spavento  di  loro  nella  temi  de’  vi- 
venti : e perciò  hanno  portato  il  lor  vituperio, 
con  quelli  che  scendono  nella  fossa:  e sono 
stati  TOsti  per  mezzo  gli  uccisi. 

26  Ivi,  i Mesecb,  e Tubai,  e tutta  la  sua  mol- 
titudine : le  sue  sepolture  tono  d'intorno  a lui  : 
essi  tutti  tono  incircuncisi,  uccisi  con  la  spada  : 
perciochè  aveano  dato  spavento  di  loro  nella 
terra  de’  viventi.  _ 

27  E non  giacciono  con  gli  uomini  prodi,  ca- 
duti d'infra  grincircuncisl,  ì quali  sono  scesi 
nell’  inferno  con  le  loro  armi  ; e le  cui  spade 
sono  state  poste  sotto  alle  lor  teste,  e la  cU  i 
iniquità  è stata  sopra  le  loro  ossa  : perciochà 
lo  spavento  degli  uomini  prodi  i nella  terra  de’ 
viventi. 

26  Cosi  ancora  tu  sarai  fiaccato  per  mezzo 
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f:I'  incireuiicisi,  • giacerai  con  gli  uccisi  con  salverà,  qualora  egli  avrà  misfatto  : ed  ttUrtA 
a spada,  l'empio  non  cadérti  per  la  sua  empietà,  nel 

89  Ivi  i Rdom,  i suoi  rà,  e tutti  i suoi  duchi  : giorno  ch’egli  si  sarà  convertito  dalla  sua  em- 
i quali,  con  tinta  la  lor  forza,  sono  stati  posti  pietà  : come  per  essa  il  giusto  non  potrà  vivere, 
fra  gli  uccisi  con  la  spada  : essi  giacciono  fra  nel  giorno  ch'egli  avrà  peccato. 

?[I'incircuncisi,  e con  quelli  che  sono  scesi  nella  13  Quando  io  avrò  detto  al  giusto,  ch'egli  di 
ossa.  certo  viverà  : se  egli,  contidatosi  nella  sua 

.10  Ivi  tono  tutti  i principi  del  Settentrione,  e giustizia,  commette  iniquità  : tutte  le  sue  giu> 
tutti  i Sidonii,  i quali  sono  scesi  con  gli  uccisi,  stizie  non  saraiinu  licordate  : anzi  egli  morrà 
con  tutto'l  loro  s|Mvento,  confusi  della  lor  per  la  sua  iniquità,  ch'egli  avrà  commessa, 
forza  : e giacciono  incircuncisi,  con  gli  uccisi  14  Quando  altresi  avrò  detto  all’  emiao.  Di 
con  la  spada;  ed  hanno  portata  la  loro  igno-  certo  tu  morrai:  se  egli  si  converte  dal  suo 
minia,  con  quelli  che  sono  scesi  mila  fossa.  |>eccato,  e fa  giudicio,  e giustizia  : 

.11  faraone  gli  vedrà,  e si  racconsolerà  di  15  E rende  il  )>egno,  e restituisce  ciò  ch'egli 
tutta  la  sua  moltitudine  ; Faraone,  dica,  e tut-  ha  rapito,  e camma  negli  statuti  della  vita,  per 
to’l  suo  esercito,  che  sono  stati  uccisi  con  la  non  commettere  iniquità:  di  certo  egli  vis’erà- 
•pada:  dice  il  Signore  Iddio.  non  morrà. 

32  Perciocbé  io  ho  dato  spavento  di  me  nella  l6  Tutti  i suoi  (seccati,  ch'egli  avrà  commessi, 
terra  de'  viventi:  e Faraone,  con  tutta  la  sua  non  gli  saranno  ricordati:  e'gli  ha  fatto  giudi* 
moltitudine,  sarà  (>osto  a giacere  per  mezzo  ciò.  e giustizia  : egli  viverà  di  certo, 
gl'incircuncisi,  con  gli  uccisi  con  la  spada  : 17  Or  i figliuoli  del  tuo  uoralo  hanno  detto, 

dice  il  Signore  Iddio.  Tji  via  del  .Signore  non  è bene  addirizzata  : 

sna  la  lor  propia  via  è quella  che  non  é bene 
addirizzata. 

CAP.  XXXIII.  18  Quando'l  giusto  si  ritrarrà  dalla  sua  giu* 

Istizia,  e commetterà  iniquità,  egli  morrà  per 
jA  parola  del  Signore  mi  fà  ancora  indiriz-  queste  cose. 

M<ii dicendo,  19  Quando  altresì  l'empio  si  ritrarrà  dalla 

2  Figliuol  d'uomo,  parla  a’  figliuoli  del  tuo  sua  empietà,  e farà  giudicio,  e giustizia,  egli 
po|Xilo,  e di  loro.  Quando  io  farò  venire  la  viverà  (ler  queste  cose. 

spada  sopra  un  paese,  e'I  popolo  del  paese  SO  E voi  avete  detto,  T,a  via  del  Sigmore  non 
prenderà  un  uomo  d'infra  loro,  e se  lo  (lorrà  à bene  addirizzata  ! O rasa  d'Israel,  io  vi  giu* 
per  veletta.  dicherò,  ciascuno  secondo  le  sue  vie. 

3  Ed  e.sso,  veggendo  venir  la  spada  sopra' I SI  Ur  avvenne  che,  nell'  anno  duoilecimo 
paese,  avrà  sonato  con  la  tromba,  ed  avrà  av.  della  nostra  cattività,  nel  quinto  gionui  del  de- 
visato  il  (>0|)olo.  cimo  mese,  venne  a me  mio,  cli’era  sraiii|>a(o 

4  Se  alcuno,  avendo  udito  il  suon  della  trom-  di  Genisale.mme  : dicendo.  La  città  é stata 
ha,  non  si  guarda  ; e la  spada,  essendo  iriunta,  (lercossa. 

io  coglie:  il  suo  sangue  sarà  sopral  suo  SS  E la  sera  avanti  la  venuta  di  colui  ch'era 
capo.  scampato,  la  mano  del  Signore  era  stata  so()ra 

^ 5 Egli  ha  udito  il  suon  della  tromba,  e non  me  : ed  egli  m'avea  aperta  la  bocca,  finche  co* 
s'é  guardato:  il  suo  sangue  sarà  sopra  lui  : lui  venne  a me  la  mattina:  e cosila  mia  bocca 
se  SI  fosse  guardato,  avrebbe  scampata  la  vita  fà  aperta,  e non  fui  piò  mutolo, 
sua.  S3  E la  parola  del  Signore  mi  fà  tndiritzara  .- 

6  Ma,  se  la  veletta  vede  venir  la  spada,  e dicendo, 
non  suoua  con  la  tromba,  e'I  |X>(>oIo  non  è S4Figliiiold'uomo,gliabitaloridique’luo- 
stato  avvisato  ; e la  spada  viene,  e coglie  alcu-  ghi  diseiti,  uel  paese  d'Israel,  dicono,  Abra* 
na  (lersona  d'infra  esso  : ben  sarà  quella  stata  liam  era  solo,  e pur  (jossedette  il  paese:  e noi 
colta  per  la  sua  iniquità,  ma  io  ridomanderò  il  riamo  molti  : il  (>aese  ci  è dato  in  eredità, 
suo  sangue  alla  veletta.  25  Perciò,  di  loro,  Cosi  ha  detto  il  Signore 

7  Cosi,  figliuol  d'uomo,  io  l'ho  costituito  Iddio,  Voi  mangiate  la  carne  col  sangue,  e le- 

veletta alla  casa  d'Israel  : ascolta  adunque  la  vate  gli  occhi  verso  i vostri  idoli,  e spandete  il 
parola  dalla  mia  bocca,  ed  ammoniscigli  da  v.inzue;  e possedereste  voi  il  iiaese  ’ 
parte  mia.  Cd  \'oi  vi  mantenete  in  su  la  vostra  spada- 

8  Quando  io  avrò  detto  all  empio.  Empio,  di  voi  fate  cose  abbominevoli,  e contaminate  cia- 
ceito  tu  morrai:  e tu  non  avrai  pai  lato,  per  scuno  la  moglie  del  suo  prossimo:  e (rossede* 

ammonir  l'empio  che  ti  ritragga  dalla  sua  rrste  voi  il  paese  > 

iria:  esso  empio  morrà  i>er  la  sua  iniquità  : 27  DI  loro  cosi.  Cosi  ha  detto  il  Signore  Id- 

tna  io  ridoinunaerò  il  suo  sangue  dalla  tua  dio.  Come  io  vivo,  quelli  che  tono  in  que'  luo- 
inano.  ....  ghi  diserti  caderanno  [ler  la  S|>ada  ; ed  io  darò 

9  Ma,  se  tu  ammonisci  l'empio  ch'egli  si  con-  coloro  che  tono  |ier  li  campi  alle  fiere,  accioché 
verta  dalla  sua  via,  ed  egli  non  se  ne  converte  : gli  divorino:  e quelli  die  rem  nelle  fortezze,  e 
egli  morrà  per  la  sua  iniquità,  ina  tu  avrai  nelle  spilonche.  morranno  di  pestilenza, 
scampata  l’anima  tua.  28  E metterò  il  p:iese  in  disolazione,  ed  in 

lo  Or,  figliuol  d'uomo,  di  ancora  alla  casa  diserto  : e l'alterezza  della  sua  forza  vena  me- 
d’Israel,  Voi  avete  parlato  cosi  : dicendo,  I co-  no  ; ed  i monti  d'Israel  saranno  diserti,  senza 
stri  peccati,  ed  i nostri  misfatti  tono  sopra  noi  ; die  vi  passi  piA  alcuno. 

e noi  ci  siamo  strutti  (ler  essi  : e come  potremo  29  £d  essi  coiiosvcraiiuo  ch'io  tono  il  Signore, 
noi  vivere  ì quando  avrò  messo  il  paese  in  disolazione,  eil 

11  DI  loro.  Come  io  vivo,  dire  il  Signore  Id-  in  diserto  : per  tutte  le  loro  abbominazioui. 
dio,  io  non  (irendo  diletto  nella  morte  dell'  c'hauno  commesse, 

empio:  »azi  prendo  diletto  che  l'empio  si  con-  IO  Or,  quaiit'  è a <e,  tigiiuol  d'uomo,  i tì- 
verta  dalia  sua  via,  e die  viva:  couveititevi,  gliuoli  del  luo  |io|iutu  f.iveil.uio  di  te,  presso 
converUtevi  dalle  vostre  vie  malvage;  eperché  alle  (i.iicti,  ed  in  su  gli  usci  delle  case  : c puri 
” j.'''***  ^ - . lano  l'un  cou  l'aliro,  ciascuno  col  suo  fratello  ; 

12  rigliuold  uomo  di  ancoraa' figliuoli  del  dicendo.  Deb,  venite,  ed  udite  quale  i la  pò* 
tuo  po|iolo.  La  giustizia  del  giusto  non  lo  rola  ch’è  proceduta  dal  Signore. 


31  E vengono  a te.  come  per  maniera  di  rau- 
nanza  di  po^to  : e’I  mio  popolo  siede  davanti 
a te,  ed  ascolta  le  tue  parole,  ma  non  le  mette 
ad  affetto  : perciochè  egli  ne  fa  de'  ragioni^ 
menti  d’amori  nella  sua  bocca  : ma  il  cuor  suo 
va  dietro  alla  sua  avaj'izia. 

32  Ed  ecco,  tu  sei  loro  a guisa  d'unacanzon 
d'amori,  <T uno  ch'ahiia  bella  voce,  e suoni 
bene  ; ed  essi  ascoltano  le  tue  parole,  ma  uon 
le  mettono  punto  ad  effetto, 

,33  Ma.  quando  la  cosa  sarà  avvenuta,  (ecco 
viene)  essi  conosceranno  che  v'è  stato  un  pro- 
feta in  mezzo  di  loro. 
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La  parola  del  Signore  mi  fà  ancora  indiristss- 
ta  : dicendo, 

2 Fi^liuol  d'uomo,  profetizza  conte'  a'  pa- 
stori d Israel  : profetizza,  e di  a que’  pastori  : 
Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio.  Guai  a' pastori 
d’ Israel,  che  si  sono  pasciuti  loro  stessi  : noni 
la  greggia,  quella  che  i pastori  debbono  pa- 
scere ? 

3 Voi  mangiate  il  grasso,  e vi  vestite  della 
lana  ; voi  ammazzate  la  pecora  grassa,  voi  non 
pascete  la  greggia. 

4 Voi  non  avete  confortate  l’infcrme,  e non 
avete  medicate  le  malate,  e non  avete  fasciate 
le  fiaccate,  e non  avete  ricondotte  le  smarrite,  e 
uon  avete  ricercate  le  |>erdute  : e le  avete  si- 
gnoreggiate per  forza,  e con  asprezza. 

5 ^ elle  sono  state  disperse,  per  mancamen- 
to di  pastore,  e sono  state  per  pasto  a tutte  le 
fiere  della  campagna,  e sono  state  dissipate. 

6 Le  mie  pecore  sono  ite  errando  per  tutti  i 
monti,  e per  ogni  alto  colle  : e sono  state  di- 
sjxrse  sopra  tutta  la  faccia  della  terra,  e non 
r i stato  alcuno  che  >ie  domandasse,  o che  le 
ricercasse. 

7 Perciò,  pastori,  ascoltate  la  parola  del  Si- 
gnore. 

8 Come  io  vivo,  dice  il  Signore  Iddio,  l'e/arà 
questo:  perciochè  le  mie  pecore  sono  state  in 
preda,  e )>er  i>asto  ad  ogni  fiera  della  cam- 
pagna, per  mancamento  di  pastore  ; ed  i miei 
pastori  non  hanno  ricercate  le  mie  [lecore, 
anzi  i pastori  si  son  pasciuti  loro  stessi,  e non 
hanno  pasciute  le  mie  iiecore  : 

y Pei  ciò,  pastóri,  ascoltate  la  parola  del  Si- 
gnore. 

10  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Eccomi  a 

aue'  pastori  : ed  io  ridomanderò  le  mie  pecore 
alle  lor  mani,  e gli  farò  rimanersi  di  pascer 
la  greggia,  vd  i pastori  non  pasceranno  più 
loro  stessi  : anzi  io  riscoterò  le  mìe  pecore 
dalla  lor  bocca,  e non  saranno  più  loro  per 
pasto, 

11  Perciochè,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Eccomi  : e ridomanderò  le  mie  pecore,  e le 
ricercherò. 

12  Siccome  il  pastore  ricerca  la  sua  mandra, 
qualora  egli  è in  mezzo  delle  sue  pecore  di- 
sperse; cod  ricercherò  le  mie  [lecore,  c le  risco- 
terò da  tutti  i luoghi,  dove  sono  state  disperse 
nel  giorno  di  nuvola,  e di  calìgine. 

13  E le  ritrarrò  d'infra  i popoli,  e le  rac- 
coglierò da’  paesi,  e le  ricondurrò  nella  lor 
terra,  e le  pascerò  sopra  i monti  d' Israel,  nelle 
pendici,  ed  in  tutte  le  dìmoranze  del  paese. 

14  lo  le  pasturerò  in  buoni  paschi,  e la  lor 
mandra  sarà  negli  alti  monti  d'Israel  : quivi 
giaceranno  in  buona  mandra,  e pastureranno! 
m paschi  grassi,  ne’  monti  d'Urael.  I 
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Io  stesso  pascerò  le  mie  pecore,  e le  farò 
posare:  dice  il  Signore  Iddio. 

16  Io  ricercherò  la  perduta,  e ricondurrò  la 
smarrita,  e fasceiò  la  tìatcata.e  conforterò  l'in- 
ferma:  ma  distruggerò  la  grassa,  e la  forte:  io 
le  pasturerò  con  giudicio. 

17  E,  quant'  è a voi,  pecore  mie,  cosi  ha  det- 
to il  Signore  Iddio,  Ecco,  io  giudicherò  fra 
pecora  e pecora,  fra  montoni  e becchi. 

18  Evvi  egli  troppo  poca  cosa,  che  pasturiate 
in  buoni  paschi  ; che  voi  calpestate  co'  piedi 
il  rimanente  della  vostra  pastura/  e che 
beviate  acque  chiare,  che  voi  intorbidate  co' 
piedi  quelle  die  restano  l 

19  Onde  le  mie  pecore  si  pascono  di  ciò 
ch'avete  calpestato  co’  piedi,  e beono  ciò  ch’a- 
vete intorbidato  co'  piedi. 

20  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Eccomi  ; e giudicherò  fra  la  pecora  grassa,  e 
la  magra. 

21  Perciochè  voi  avete  sospinte  col  fianco,  e 
con  la  spalla;  e con  le  corna  avete  cozzate 
tutte  rinrerroe,  tanto  che  le  avete  dis|>erse,  e 
cacciate  fuori. 

22  Io  salverò  le  mie  pecore,  e non  saranno 
più  in  preda;  e giudicnerò  tra  pecora  e peco- 
ra. 

23  E susciterò  sopra  loro  un  Pastore,  die  le 
pasturerà  ; cioè,  David,  mio  servitore  : egli  le 
pasturerà,  e sarà  loro  per  pastore. 

24  Ed  io,  il  Signore,  sarò  loro  Dìo  : e David, 
mio  servitore,  sarà  Principe  in  mezzo  d'esse. 
Io,  il  Signore,  ho  parlato. 

25  E furò  con  loro  un  patto  di  pace,  e farò 
venir  meno  nel  paese  le  bestie  nocive  : ed  esse 
dimoreranno  sicuramente  nel  diserto,  e dormi- 
ranno nelle  selve. 

26  E farò  ch'esse,  e tutti  i luoghi  d'intorno 
al  mio  Colle,  non  sarauiio  altro  che  benedi- 
zione  ; e farò  scender  la  pioggia  al  suo  tempo  : 
e quelle  piogge  saranno  piogge  di  benedi- 
zioni. 

27  E gli  alberi  della  campagna  pixxlurranno 
i lor  frutti,  e la  terra  darà  la  sua  rendita  : e 
quelle  saranno  in  sicurtà  sopra  la  lor  terra  : e 
conosceranno  ch'io  sono  il  Signore,  quando 
avrò  rotte  le  sbarre  del  lor  giogo,  e le  avrt 
riscosse  dalla  man  di  coloro  cnele  tenevano  in 
servitù. 

28  E non  saranno  più  in  preda  alle  genti,  e 
le  fiere  della  campagna  non  le  divoreranno 
più,  : anzi  abiteranno  in  sicurt.i,  e non  vi  sarà 
alcuno  che  le  spaventi. 

2g  Ed  io  farò  loro  surgere  una  pianta,  per  esser 
loro  in  nome,  e fama:  e non  saranno  più  con- 
suinate  |>er  fame  nella  terra,  e non  porteranno 
più  il  vituperio  delle  genti, 

30  E conosceranno  cli’io.  il  Signore  Iddio 
loro  sono  con  loro  : e ch'esse,  cio'r,  la  casa 
d'Israel,  zuMu  il  mio  poixilo  : dite  il  Signore 
Iddio. 

31  Or  voi,  greggia  mia,  pecore  del  mio 
pasco,  siete  uomini,' ed  io  son  l'Iddio  vostro  : 
ilice  il  Signore  Iddio. 


CAP.  XXXV. 

La  parola  del  Signore  mi  fù  ancora  indi- 
rissata  : dicendo, 
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S  Figliuol  d’uomo,  volgi  la  tua  faccia 
verso’l  monte  di  Seir,  e profetizza  contr'  ad 
euo. 

S  £ digli,  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Eccomi  a te,  o monte  di  Seir  : e stenderò  la 
mia  mano  sopra  te,  e ti  ridurrò  in  disolazione, 
ed  in  diserto. 

4 Io  metterò  le  tue  città  in  diserto,  e tu 
sarai  desolato,  e conoscerai  ch’io  tono  il  Si- 
gnore. 

5 Perciochò  tu  hai  avuta  nimicizia  antica, 
ed  bai  atterrati  i fìgliuoli  d’Israel  mr  la  spada, 
nel  tempo  della  lor  calamità,  nel  tempo  del 
colmo  deli’  iniquità. 

6 Perciò,  corno  io  vivo,  dice  il  Siraore 
Iddio,’  io  ti  metterò  tutto  in  sangue,  e’I  san- 
gue ti  Mrseguiterà  : se  tu  non  hai  avuto 
in  odio  li  sangue,  il  sangue  altresì  ti  persegui- 
terà, 

7 E metterò  il  monte  di  Seir  in  desolazione, 
ed  in  diserto  ; e farò  che  non  vi  sarà  piò  chi 
vada,  né  chi  venga. 

8 Ed  empierò  i suoi  monti  de’  suoi  uccisi  : 
gli  uccisi  con  la  spada  cederanno  sopra  i 
tuoi  colli,  nelle  tue  valli,  e per  tutte  le  tue 
pendici, 

9 Io  ti  ridurrò  io  diserti  eterni,  e le  tue  città 
non  saranno  giammai  pià  ristorate:  e voi 
conoscerete  ch'io  tono  il  Signore. 

10  Percioché  tu  hai  detto.  Quelle  due  nazio- 
ni, e que’  due  paesi  saranno  miei:  e noi  le 
poss^eremo  : benché  il  Signore  sia  stato 
quivi. 

11  Perciò,  corno  io  vivo,  dice  il  Signore 
Iddio,  io  opererò  secondo  ia  tua  ira,  e se- 
condo la  tua  gelosia,  onde  hai  prodotti  gli 
effetti,  per  lo  grande  odio  tuo  contr'a  loro  : 
« sarò  conosciuto  fra  loro,  quando  t’avrò  giu- 
dicato, 

12  E tu  conoscerai  ch'io,  il  Signore,  ho  uditi 
tutti  i tuoi  oltraggi,  che  tu  hai  detti  contr'a' 
monti  d' Israel  : dicendo.  Eglino  son  diserti,  ci 
son  dati  per  divorarg/i. 

13  E che  altresì  ho  udito  corno  voi  vi  siete 
magnificati  contr'a  me  con  la  vostra  bocca, 
ed  avete  multiplicate  te  vostre  parole  contr'a 
me. 

14  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Quando 
tutta  la  terra  si  rallegrerà,  io  ti  ridurrò  in  diso- 
lazione. 

15  Siccome  tu  ti  sei  rallegrato  iter  l'eredità 
della  casa  d’Israel,  perciò  cli’era  diserta;  cosi 
gncora  io  opererò  inverso  te  : tu  sarai  desolato, 
o monte  di  Mir  : anzi  Edom  tutto  quanto  : e 
si  conoscerà  ch’io  tono  il  Signore. 


CAP.  XXXVI. 

C TU,  figliuol  d’uomo,  profetizza  a’  monti 
d*lsraet  : e di.  Monti  d'Israel,  ascoltate  la  pa- 
rola del  Signore, 

2 Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Percioché 
il  nemico  hq  detto  di  voi.  Eia:  i colli  eterni 
son  divenuti  nostra  possessione. 

3 Perciò,  profetizza,  e di.  Cosi  ha  detto  il 
Signore  Iddio,  Percioché  voi  siete  stati  distrut- 
ti, e tranghiottiti  d'ogn'iutomo,  per  divenire 
possessione  dell*  altre  genti  : e siete  passati  per 
le  labbra  di  maldicenza,  e per  l'infamia  de' 
popoli. 

4 Perciò,  o monti  d'Israel,  ascoltate  la  paro- 
la del  Signore  Iddio  : Cosi  da  detto  il  Signore 
Iddio  a’  monti,  ed  a’  colli  : alle  pendici,  ed 


alle  valli  : a’  luoghi  disolati,  ridotti  in  diseiti  ; 
ed  alle  città  abbandonate,  che  sono  state  in 
preda,  ed  in  beffa  all’  altre  genti,  che  ton 
d’ogn’intorno. 

5 Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Se 

10  non  ho  parlato  nel  fuoco  della  mia  ge- 
losia contr’  altre  genti,  e contr’  a tutta  quante 
l’Idumea,  le  quali  hanno  fatto  del  mio  paese 
la  lor  posseuione,  con  allegrezza  di  tutto’l 
cuore,  0 con  isprezzo  dell’  animo,  per  iscac- 
ciama  gli  aiitatori,  acciocki  ella  fotte  in 
preda. 

6 Perciò,  profetizza  alla  terra  d'Israel  ; e di 
a’  monti,  ed  a’  colli  ; alle  pendici,  ed  alle  valli. 
Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Ecco,  io  ho 
parlato  nella  mia  gelosia,  e nella  mia  ira. 
Percioché  voi  avete  portato  il  vituperio  delle 
genti  ; 

7 Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Io 
ho  alzata  la  mano.  Se  le  genti,  che  ton  d'intor- 
no a voi,  non  portano  il  lor  vituperio. 

8 Ma  voi,  o monti  d'Israel,  gitterete  i vostri 
rami,  e porterete  il  vostro  frutto  al  mio  popolo 
Israel  : percioché  egli  é vicino  a venire. 

9 Percioché,  eccomi  a voi,  e mi  rivolgerò  a 
VOI,  e sarete  lavorati,  e seminati. 

10  Ed  io  farò  multiplicare  in  voi  gli  uomini, 
la  casa  d’Israel  tutta  quanta:  e le  città  sa- 
ranno abitate,  ed  i luoghi  diserti  saranno  edifi- 
cati. 

11  £ farò  multiplicare  in  voi  uomini,  ed  ani- 
mali : ed  essi  multiplicheranno,  e frutteranno  : 
e farò  che  sarete  abitati,  come  a’  di  vostri 
antichi  : e rt  farò  del  bene,  più  che  ne'  vostri 
primi  tempi  ; e voi  conoscerete  ch'io  tono  il 
Signore. 

,12  £ farò  caminar  sopra  voi  degli  uomini, 
cioè,  il  mio  popolo  Israel;  i quali  vi  possede- 
ranno, e voi  sarete  loro  per  eredità  : e voi  non 
gli  farete  più  morire. 

13  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Percioché 
si  dice  di  voi.  Tu  tei  un  patto  che  divora  gli 
uomini,  e tu  hai  tempro  fatte  morire  le  tue 
genti. 

14  Perciò,  tu  non  divorerai  più  gli  uomini, 
e non  farai  più  morire  le  tue  genti  : dice  il  Si- 
gnore Iddio. 

15  £ non  ti  farò  più  'udire  Tonte  delle  na- 
zioni, e tu  non  ^rterai  più  il  vituperio  de’ 
popoli,  e non  farai  più  morir  le  tue  genti  : 
dice  il  Signore  Iddio. 

16  La  parola  del  Signore  mi  fù  ancora  tn- 
dirixtata  ; dicendo, 

17  Figliuol  d’uomo,  que’  della  casa  d’Israel, 
dimorando  nella  lor  terra,  Thanno  contaminata 
col  lor  procedere,  e co’  lor  fatti  : il  lor  proce- 
dere é stato  nel  mio  cospetto,  come  la  lordura 
della  donna  mestruata. 

18  Laonde  io  ho  sparsa  la  mia  ira  sopra  loro 
per  lo  sangue  ch’aveano  sparso  sopra  la  terra  ; 
e percioché  Taveano  contaminata  co'  loro  ido- 
li. 

19  E gli  ho  dispersi  fra  le  genti,  e sono  stati 
sventolati  fra’  paesi:  io  gli  ho  giudicati  se- 
condo’l  lor  procedere,  e secondo  i lor  fatti. 

20  Ma,  essendo  giunti  fra  le  genti,  dove  .soa 
venuti.  Hanno  protanato  il  mio  Nome  santo: 
essendo  detto  di  loro.  Costoro  tono  il  popolo 
di  Dio,  e sono  usciti  del  suo  paese. 

21  Ed  io  ho  avuto  riguardo  al  mio  santo 
Nome,  il  quale  la  casa  d’Israel  ha  profanato 
fra  le  nazioni,  dove  son  venuti. 

22  Perciò,  di  alla  casa  d'Israel,  Cosi  ha  detto 

11  Signore  Iddio,  lo  opero,  hoii  per  cagion  di 
voi,  o casa  d'Israel  : anzi,  per  amor  del  mio 
santo  Nome,  il  quale  voi  avete  profanato  fra  le 
genti,  dove  siete  venuti. 
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43  E saDctificherò  il  mio  gran  Nome,  cli’é 
stato  profanato  fra  le  genti,  il  guai  voi  avete 
profanato  in  mezzo  d’esse  : e le  genti  conosce- 
ranno ch'io  tono  il  Signore;  d|ce  il  Signore 
Iddio  ; quando  io  mi  sarò  sanctiticato  in  voi, 
nel  cospetto  loro, 

84  E vi  ritrarrò  d'infra  le  genti,  e vi  racco- 
glierò da  tutti  i paesi,  e vi  ricondurrò  nella 
vostra  terra. 

85  E spanderò  sopra  voi  dell’  acque  nette,  e 
sarete  nettati  : io  vi  netterò,  di  tutte  le  vostre 
brutture,  e di  tutti  i vostri  idoli. 

86  E vi  darò  un  cuor  nuovo,  e metterò  uno 
spirito  nuovo  dentro  di  voi  : e rimoverò  il  cuor 
di  pietra  dalla  vostra  carne,  e vi  darò  un  cuor 
di  carne. 

87  E metterò  il  mio  Spinto  dentro  di  voi,  e 
farò  die  caminerete  ne’  miei  statuti,  e ch’os- 
serverete, e metterete  ad  effetto  le  mie  leggi, 

88  E voi  abiteiete  nel  paese,  ch’io  ho  dato  a’ 
vostri  padri  ; e mi  sarete  popolo,  ed  io  vi  sarò 
Dio. 

^ E vi  salverò  di  tutte  le  vostre  brutture  : e 
chiamerò  il  frumento,  e lo  farò  multiplicare  ; 
e non  manderò  più  sopra  voi  la  fame. 

30  Ed  accrescerò  i frutti  degli  alberi,  e la 
rendita  de’  campi  ; accioché  non  riceviate  più 
vituperio  fra  le  genti,  per  la  fame. 

31  E voi  vi  ricorderete  delle  vostre  vie  mal- 
vage ( e de’  vostri  fatti,  che  non  tono  itati 
buoni  : e v'accorerete  appo  voi  stessi,  per  le 
vostre  iniqui^,  e per  le  vostre  abbominazioni. 

32  Egli  non  e per  amor  di  voi  ch’io  opero  ; 
dice  il  Signore  Iddio:  siavi  pur  noto;  vergo- 

uatevi,  e siate  confusi  delle  vostre  vie,  o casa 

'Israel. 

33  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio^Nel  giorno 
ch’io  vi  netterò  di  tutte  le  vostre  iniquità,  io 
farò  che  le  città  granilo  abitate,  e che  i luoghi 
diserti  saranno  riedificati. 

34  É la  terra  desolata  sarà  lavorata,  in  luogo 
ch’ella  era  tutta  diserta,  alla  vista  d’ogni  pas- 
sante, 

35  E si  dirà.  Questa  terra,  ch’era  desolata,  é 
divenuta  simile  al  giardino  d’Eden  : e queste 
città,  ch’erano  distratte,  diserte,  e ruiuate,  ora 
son  murate,  ed  abitate. 

36  E le  nazione,  che  saranno  rimase  d'intor- 
no a voi  conosceranno  ch’io,  il  Signore,  avrò 
riedificati  i luoghi  ruinati,  e piantata  la  terra 
diserta.  Io,  il  Signore,  ho  parlato,  ed  altresì 
metterò  la  cosa  ad  effetto. 

37  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Ancora 
sarò  io  richiesto  dalla  casa  d’Israel.  di  far  loro 
questo  : eioi,  di  fargli  multiplicar  d’uomini,  a 
guisa  di  iiecore. 

38  A guisa  delle  gregge  delle  iettie  conse- 
cratc,  a guisa  delle  gregge  di  Gerusalemme, 
nelle  sue  feste  solenni  : così  saranno  le  città 
diserte  piene  di  gregge  d’uomini  : e si  conosce- 
rà ch'io  tono  il  Signore. 
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mano  del  Signore  fù  sopra  me,  e’I  Signore 
mi  menò  fuori  in  ispirilo,  e mi  posò  in  mezzo 
d’una  campagna,  la  quale  era  piena  d’ossa. 

3  E mi  fece  passar  presso  d’esse,  attorno 
attorno  : ed  ecco,  erano  in  grandissimo  nu- 
mero sopra  la  campagna:  ed  ecco,  erano  molto 
secche, 

3 E mi  disse,  Frgliuol  d’uomo,  Potrebbono 

3uest’  ossa  rivivere  ? Ed  io  dissi.  Signore  Id- 
io,  tu’l  sai. 

4  Ed  egli  mi  disse.  Profetizza  sopra  queste 
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ossa  ; e dì  loro.  Ossa  secche,  ascoltate  la  pa- 
rola del  Signore. 

5 Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  a quest’  os- 
sa, Ecco,  io  fo  entrare  in  voi  lo  spirito,  e voi 
rivivere  te. 

6 E metterò  sopra  voi  de’  nervi,  e farò  venir 
sopra  voi  della  carne,  e vi  ricoprirò  di  pelle  : 
poi  metterò  lo  spirito  in  voi,  e riviverete  : e 
conoscerete  ch’io  tono  il  Signore. 

7 Ed  io  profetizzai,  come  m’tra  stato  coman- 
dato : e,  come  io  profetizzava,  si  fece  un  suono  : 
ed  ecco  un  tremuoto  : e Tossa  s’accostarono 
ciascun  osso  al  suo. 

8 Ed  io  riguardai  : ed  ecco,  sopra  quelle 
vennero  de’  nervi,  e della  carne,  e furono  ri- 
co|>erte  disopra  di  pelle  : ma  non  v'era  ancora 
spirito  alcuno  in  loro. 

9 E’/  Signore  mi  disse.  Profetizza  allo  Spi- 
rito: profetizza,  figliuol  d’uomo,  e dì  allo  Spi- 
rito, Così  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Vieni,  o 
Spirito,  da’  quattro  venti,  e soffia  in  onesti 
uccisi,  accioché  rivivano. 

10  Ed  io  profetizzai,  come  egli  m’avea  co- 
mandato : e lo  spirito  entrò  in  essi,  e ritorna- 
rono in  vita,  e si  rizzarono  in  pié,  ed  erano  un 
grandissimo  esercito. 

11  Ed  egli  mi  disse,  Figliuol  d’uomo,  queste 
ossa  son  tutta  la  casa  iT Israel  ; ecco,  essi  di- 
cono, Le  nostre  ossa  son  secche,  e la  nostra 
si>eranza  è perita  : e,  quaut’  é a noi,  siamo 
sterminati. 

12  Perciò,  profetizza,  e dì  loro.  Così  ha  detto 
il  Signore  iddio.  Ecco,  io  apro  i vostri  se|>ol- 
cri,  e vi  trarrò  fuor  delle  vostre  sepolture  : o 
popol  mio  : e vi  ricondurrò  nel  paese  d’Israel. 

13  E voi  conoscerete  ch’io  tono  il  Signore, 
quando  avrò  aperti  i vostri  sepolcri,  e v’avrò 
tratti  fuor  delle  vostre  sepolture  : o popol  mio. 

14  E metterò  lo  Spirito  mio  in  voi,  e voi  ri- 
tornerete in  vita  : e vi  poserò  sopra  la  vostra 
terra  : e voi  conoscerete  ch’io,  il  Signore,  ho 
parlato,  e ch’altresì  ho  messa  la  cosa  ad  effetto  ; 
dice  il  Signore. 

15  Poi  la  parola  del  Signore  mi  fù  indirit- 
tata  ; dicendo, 

16. Figliuol  d’uomo,  prenditi  ancora  un  pez- 
zo di  l^no,  e scrivi  sopra  esso.  Per  Giuda,  e 
per  li  pgtiuoli  d’Israel,  suoi  congiunti.  Poi 
prenditi  un  altro  pezzo  di  legno,  e scrivi  sopra 
esso.  Per  losef.  lo  legno  d’Efruim,  e di  tutta 
la  casa  d’Israel,  suoi  congiunti. 

17  Poi  accostagli  l’uno  all’  altro,  come  te  non 
fottero  ch’un  sof  pezzo  di  legno:  e sieno  così 
congiunti  nella  tua  mano. 

18  E,  «quando  i figliuoli  del  tuo  popolo  ti  di- 
ranno, Non  ci  dicliiarerai  tu  che  cosa  vuoi 
dire  per  queste  cose  > 

19  Dì  loro.  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Ecco,  io  prendo  il  pezzo  di  legno  di  losef,  che 
4 in  mano  d’Efraim  ; e quel  delle  tribù  d’Is- 
rael, sue  congiunte  : e lo  metterò  sopra  questo, 
dot,  sopra’l  pezzo  di  legno  di  Giuda  : e ne 
farò  un  n.edesimo  pezzo  di  legno,  e saranno 
una  stesa  cosa  nella  mia  mano. 

20  Tieni  adunque  que’  due  pezzi  di  legno, 
sopra  i quali  avrai  scritto,  nella  tua  mano,  nel 
lor  cospetto. 

21  E dì  loro.  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Ecco,  IO  ritrarrò  i tigiiuoli  d’Israel  di  mezzo 
delle  genti,  dove  sono  andati  ; e gli  raccoglierò 
d’ognlntomo,  e gli  ricondurrò  nella  lor  terra. 

28  E ne  farò  una  medesima  nazione,  nella 
terra,  ne’  monti  d'Israel  : ed  un  solo  Ké  sarà 
lor  rè  a tutti:  e non  saranno  più  due  nazioni, 
e non  saranno  più  divbi  in  due  regni. 
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S3  E non  si  coaUreineranoo  più  co’  loro 
idoli,  nè  con  le  loro  abbominazioni.  nè  con 
tutti  i lor  misfatti;  ed  io  gli  salverò  di  tutte  le 
loro  abitazioni,  nelle  quali  hanno  peccato:  e 
eli  netterò,  e mi  saranno  popolo,  ed  io  sarò 
loro  Dio.  „ . , , , 

24  E’I  mio  servitore  David  sara  rè  sopra 
loro,  ed  essi  tutti  avranno  un  medesimo  Pa- 
store; e caminerauno  nelle  mie  leggi,  ed  osser- 
veranno i miei  statuti,  e gli  metteranno  in 
opera* 

25  Ed  abiteranno  nei  paese  ch’io  ho  dato  a 
lacnb,  mio  servitore;  nel  quale  i padri  vostri' 
abitarono  : ed  abiteranno  in  quello,  essi,  ed  i 
lor  figliuoli,  ed  i figliuoli  de’  lor  figliuoli,  in 
15erpetuo  : e'I  mio  servitore  David  sarà  lor 
princiiie  in  eterno. 

26  Ed  io  farò  con  loro  un  patto  di  pace  : vi 
sani  un  patto  eterno  con  loro:  e gli  stanzierò, 
e gli  accrescerò,  e metterò  il  mio  Santuario  in 
mezzo  di  loro  in  perpetuo. 

27  E’I  mio  Tabernacolo  sarà  appresso  di  lo- 

ro : ed  io  sarò  loro  Dio,  ed  essi  mi  saranno 
popolo.  , 

2B  E le  genti  conosceranno  eh  10  sono  il  Si- 
gnore, che  santifico  Israel,  quando'l  mio  San- 
tuario sarà  in  mezzo  di  loro  in  perpetuo. 


da  ; rimettendo  la_  tua  mano  sopra  i luoghi 
diserti,  di  nturso  abitati  : e sopra'l  popolo  rac- 
colto dalle  genti,  che  s’adoMrerà  intorno  al 
bestiame,  ed  alle  sue  facoltà:  ed  abiterà  nel 
billico  del  paese. 

13  Seba,  e Dedan,  ed  i mercatanti  di  Tarsis, 
e tutti  i suoi  leoncelli,  ti  diranno.  Sei  tu  venuto 
l>er  ispogliare  spoglie?  hai  tu  fatta  la  tua  rau- 
nata  per  predar  preda,  per  portarne  via  argen- 
to, ed  oro  ; per  rapir  bestiame,  e facultà;  per 
ispogliar  molte  spoglie  ? 

1 1 Perciò,  figliuuT  d’uomo,  profetizza,  e di  a 
Gog,  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  In  quel 
giorno,  quaiido'l  mio  popolo  Israel  abiterà  in 
sicurtà,  no’l  saprai  tu  ? 

^ 15  E tu  verrai  dal  tuo  luogo,  dal  fondo  del 
Settentrione:  tu,  e molti  po|)oU  teco,  tutti 
montati  sopra  cavalli,  gran  rannata,  e grosso 
esercito. 

16  E salirai  contr'al  mio  po|)olo  Israel,  a 
guisa  di  nuvola,  per  coprir  la  terra:  tu  sarai 
in  su  la  fine  de’  giorni,  ed  io  ti  farò  venire  so- 
pra la  mia  terra,  acciochè  le  genti  ini  cono- 
scano, quando  io  mi  sarò  santificato  in  te,  nel 
cos [letto  loro,  o Gog. 

17  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Non  sei  tu 
quello,  del  quale  io  parlai  a'  temili  antichi, 
per  li  profeti  d'Isr&el,  miei  servitori,  i quali 
profetizzarono  in  que’  tempi,  per  risolti  anni, 
ch’io  ti  farei  venire  contr'a  loro  ? 
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r'oi  la  parola  del  Signore  mi  fù  indirixtata  : 
dicendo, 

2 Figliiiol  d’uomo,  volgi  la  tua  faccia  verso 
Gog,  verso'l  paese  di  -Magog,  principe,  e capo 
di  Sfesec,  e di  ’Tubal  : e profetizza  contr  a lui. 

3 E di.  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Ecc^ 

mi  a te  o Gog,  principe,  e capo  di  Mesec,  e di 
Tubai.  ..  , 

4 E ti  farò  tornare  indietro,  e ti  metterò  de 
graffi  nelle  mascelle,  e ti  trarrò  fuori,  con  tut- 
to’l  tuo  esercito,  cavalli,  e cavalieri,  tutti  quan- 
ti perfettamente  ben  vestiti,^  gran  rannata  di 
popolo,  con  targhe,  e scudi,  i quali  trattano  le 
spade  tutti  quanti. 

5 £ con  loro  la  gente  di  Persia,  di  Cus,  e di 
Put,  tutti  cots  iscudi,  ed  elmi. 

6 Gomer,  e tutte  ie  sue  schiere  : la  casa  d 
’i’ogarma,  dal  fondo  del  Settentrione,  insieme 
con  tutte  le  sue  schiere  : molti  impoli  teco, 

7 Mettiti  in  ordine,  ed  apparecchiati,  tu,  e 
tutta  la  tua  gente,  che  s’è  raunata  appresso  di 
te:  e sii  loro  per  sc.lvaguardia. 

0  Tu  sarai  visitato  dopo  molti  giorni  : in  su 
la  fin  degli  anni  tu  verrai  nel  paese  del  popolo 
riscosso  dalla  spada,  e raccolto  da  molti  po- 
poli. ne’  monti  d’israel,  i quali  erano  stati  ri- 
dotti in  diserto  perpetuo  : allora  che  tl  popolo 
di  quel  paese,  essendo  stato  ritratto  d intra  l 
popoli,  abiterò  tutto  in  sicurtà. 

9 E sal’irai,  e verrai  a guisa  di  ruinosa  tem- 
pesta: tu  sarai  a guisa  dì  nuvola,  da  coprir  la 
terrai  tu,  e tutte  le  tue  scdiiere,  e molti  popoli 
tecOe 

10  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddìo,  Egli  av- 
verrà in  quel  giorno,  che  molle  cose  ti  saliran- 
no nel  cuore,  * penserai  un  malvagio  pen- 
siero. 

11  E dirai.  Io  salirò  contr’al  paese  delle  vii- 
late: io  verrò  sopra  la  gente  quieta,  che  abita 
in  sicurtà:  (eglino  abitano  tutti  in  luoghi  senza 
mura,  e non  hanno  nè  sbarre,  nè  porte) 

12  Per  ispogliare  spoglie,  e per  predar  pre- 
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18  Ma  egli  awerrà  in  quel  giorno,  nel  gior- 
no che  Gog  sarò  venuto  sopra*!  paese  d’israel, 
dice  il  Signore  Iddio,  che  l'ira  mi  salirà  nelle 
nari. 

19  Ed  io  ho  parlato  nella  mìa  gelosia,  nel 

fuoco  della  mia  indeguazione  : in  quel 

giorno  non  v'i  un  gran  tremuoto  nel  paese 
d Israel. 

20  Ed  i pesci  del  mare,  e gli  uccelli  del  cielo, 
e le  fiere  della  campagna,  ed  ogni  rettile  che 
va  serpendo  sopra  la  terra,  ed  ogni  uomo  che 
e sopra  la  terra,  tremeranno  per  la  mia  pi» 
senza:  ed  i monti  saranno  diroccati,  ed  i balzi 
caderanno,  ed  ogni  muro  minerà  a terra. 

21  Ed  io  chiamerò  la  sp^a  contr'a  luì,  per 
tutti  i miei  monti  ; dice  il  Signore  Iddìo  : la 
S|)iida  di  ciascun  di  loro  sarà  contr’al  suo  fra- 
tello. 

22  E verrò  a giudicìo  con  lui  con  pestilenza, 
e con  sangue  : e farò  piover  sopra  lui,  e sopì  a 
le  sue  schiere,  e sopra  ì molti  popoli  che  r«- 
ranno  con  luì,  una  pioggia  stralwccìievole, 
pietre  di  gragnuola,  fuoco,  e solfo. 

23  Ed  io  mi  magnificherò,  e mi  santificherò, 
e sarò  conosciuto  nel  cosjietln  di  molte  genti: 
e conosceranno  ch'io  sono  il  Signore. 


CAP.  X-XXIX. 


1  U adunque,  figliuol  d’uomo,  profetizza  con- 
tr a Gog:  e di.  Cosi  ha  detto  il  signore  Iddio, 
Eccomi  a te,  o Gog,  prìncipe,  e capo  di  Mesec, 
e di  Tubai, 

2 E ti  farò  tornare  indietro,  e ti  farò  andar* 
errando,  dopo  che  t’avrò  tratto  dal  fondo  del 
Settentrione,  e t’avrò  fatto  venire  sopra  i monti 
d Israel. 

3 E scoterò  l’arco  tuo  dalla  tua  man  sinistra, 
c farò  cader  le  tue  saette  dalla  tua  destra. 

4 Tu  cadcrai  sopra  i monti  d’Israel,  tu,  e 
tutte  le  tue  schiere,  ed  i po|X>li  che  saranno 
teco  ; io  t'Iio  dato  per  jiaito  agli  uccelli,  ed 
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uli  uccelletti  d'ogni  spezie,  ad  alle  fiere  della! laonde  io  avea  nascosta  la  mia  faccia  da  loto, 
^ e i^li  avea  dati  in  man  de’  lor  nemici  : ed  erano 

tutti  caduti  |>er  la  S|>ada. 


' 5 Tu  sarai  atterrato  su  i^r  la  campagna  ; 
ptrciochè  io  ho  pHrluto:  dice  il  Signore  Id- 
dii.  , . »• 

6 Ed  io  manderò  un  fuoco  in  alasog,  e so- 
pra quelli  ch’abitano  nell’  Isole  in  sicurtà  : e 
conosceranno  ch'io  tono  il  Signore. 

7 E farò  clie’l  mio  N’ome  santo  sara  cono- 
sciuto in  mezzo  del  mio  popolo  Israel,  e non 
lascerò  più  profanare  il  mio  santo  Nome  : e le 
genti  conosceranno  ch’io  tono  il  Signore,  il 
Santo  iu  Israel. 

8 Ecco,  fa  Citta  è avvenuta,  ed  e stata  fatta  ; 

dice  il  Signore  Iddio:  questo  « quel  giorno, 
del  quale  io  ho  parlato. 

9 E gli  abitanti  delle  citta  d Israel  usciran- 
DO  fuori  s ed  acceD<ler«inno  un  fuoco»  ed  arde- 
ranno armi,  e targhe,  e scudi,  ed  archi,  c sa- 
ette, e dardi  maneschi,  e lance:  c con  quelle 
terranno  il  fuoco  acceso  lo  spazio  di  sett  aum. 

10  E non  rechemnao  legue  dalla  campagna, 
e non  ne  taglieranno  ne*  bO’ichi  : anzi  faranno 
fuoco  di  queir  armi:,  e spogUerauno  que  i 
che  gli  aveano  spogliali,  e prederanno  quelli 
che  gli  aveano  predaU  : dice  il  Signore  Iddio. 

11  Ed  avverrà  in  quel  giorno,  ch*io  darò 

quivi  in  Tsrael  un  luogo  da  sepoltura  a G<«  : 
eio^  la  Valle  de*  viandanti,  dal  Levante  del 
mare  : ed  ella  sarà  turata  a’  viandanti  : e auivi 
sarà  seppellito  Gog,  e tutta  la  sua  moltitudine  : 
e quel  luogo  si  chiamerà,  I<a  \allc  della  mol- 
titudine di  Gog.  ,,,  , ..  ... 

VZ  E que*  della  casa  d Israel  gh  seppelliran- 
no per  sette  mesi,  per  nettare  il  paese. 

1.3  Ètutto‘1  popolo  del  paese  gli  wppeUira: 
e onesto  sarà  loro  per  faina,  nel  giorno  eh  io 
mi  sarò  glorificato:  dice  il  Signore  Iddio, 

14  E metteranno  da  parte  degli  uomini,  i 
quali  del  continuo  andranno  anorno  lo 
paese,  e seppelliranno,  insieme  co  viandanti, 
quelli  che  saranno  rimasi  su  la  taccia  della 
terra,  per  nettarla  : in  capo  tli  sette  mesi  ne  ri- 
cercìieraiino  ancora.  . 

15  E chiunque  passera  per  lo  paese,  e vedrà 
un  osso  d*uomo,  rizzerj\  presso  d esso  un  se- 
«naie,  fin  che  i sotterratori  1 abbiano  Mpijel- 
lito  nella  Valle  della  moltitudine  di  Goe. 

16  Ed  anche  il  nome  della  citta  tara  liamo- 
na  : e cod  netteranno  il  paese. 

17  Oltr’a  ciò,  figUuol  d;uoino,  cosi  ha  detto 


il  Signore  IdJio,  DI  agli  uccelli  d ogni  ma- 
niera, ed  a tutte  le  fiere  della  campagna.  Adu- 
natevi, e venite:  raccoglietevi  d ognintorno 
ali’  uccisione  ch’io  vi  to  : alla  grande  ucci- 
sione ch’io  fo  sopra  i monti  d Israel  : e voi 
mainerete  della  carne,  e berrete  del  sangue. 

18  Mungerete  carne  d «omini  prodi,  e ber- 
rete  sangue  di  principi  della  terra:  tutti  mon- 
toni. agnelli,  e becchi  ; giovenchi,  òeiti»  grasse 

di  Basan.  , , • . i 

ig  K maugerete  del  grasso  a s^ieta,  e ber- 
rete del  sangue  fino  ad  ebbrezza,  della  iiua  uc- 
cisione, ch’io  v*ho  faUa.  ■ * i 

20  E sarete  saziati,  sopra  la  mia  tavola,  d. 

cavalli  di  henie  da  carri,  d uarnmi  prcwi,  ' 
d’uomini  di  guerra  d’ogm  mamera;  dice 
signore  Iddio.  . . . . , 

21  Eli  io  metterò  la  mia  gloria  fra  le  genti,  e 
tutte  le  nazioni  vedranno  il  mio  giudicip,  eh  io 
avrò  eseguito  : e la  mia  mano  eh  io  avrò  messa 

da' quel  giorno  innanzi,  la  rasad’Israel 
conoscèrà  ch’io  fono  il  Signore  Iddio  loro. 

E le  genti  conosceranno  che  la  casa  d Is- 
rael era  stata  menata  in  cattività  per  la  sua 
iniquità  : perciochè  avea  misfatto  contr  a me: 
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24  Io  avea  0(ierato  inverso  loro  secondo  la 
lor  coutamiiiaziuue,  e secondo  i lor  misfatti  : 
ed  avea  nascosUt  la  mia  face  ia  da  loro. 

l’erciò.  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Ora  ritrarrò  lacob  di  cattività,  ed  avrò  piet.i 
di  tutta  la  casa  d’israel,  e sarò  geloso  del  mio 
santo  Nome. 

26  Doi»  ch’avranno  portatoli  lor  vituperio, 
e la  pena  ili  tutti  i lor  misfatti,  ch’aveano  com- 
messi  contr’a  me,  mentre  dimoravano  sopra  la 
lor  terra  in  sicurtà,  senza  ch’alcuno  gli  spa- 
ventasse, 

27  Quando  io  gli  ricondurrò  d’infra  i popoli, 
e gli  raccoglierò  da’  paesi  de’  lor  nemici,  e mi 
santificherò  in  loro,  nel  cospetto  di  molte 
genti. 

28  E conosceranno  ch’io  tono  il  Signore  Id- 
dio loro,  quando,  dopo  avergli  fatti  menare  in 
cattività  fra  le  genti,  gli  avrò  poi  raccolti  nella 
lor  terra,  senza  averne  quivi  lasciato  alcuu  di 
resto. 

29  E non  nasconderò  più  la  mia  faccia  da 
loro  : perciò  hè  avrò  sparso  il  mio  Spirito  so- 
pra la  casa  d’israel  : dice  il  Siguoi-e  Iddio. 


CAP.  XL. 

Nell’  anno  venticinquesimo  della  nostra 
cattività,  nel  principio  dell’  anno,  nel  decimo 
giorno  del  mese,  nell’  anno  quartodecimo  da 
che  la  città  fù  |iercossa  : in  quell’  istesso  giorno 
la  mano  del  Signore  fù  sopra  ine,  ed  egli  mi 
menò  là. 

2 Egli  mi  menò  nel  paese  d’Israei,  in  visioni 
di  Dio  : e mi  (losò  sopra  un  monte  altissimo, 
sopra’l  quale,  dal  Mezzodì,  v'era  come  un  edi- 
fìcio di  città. 

3 E,  come  egli  m’ebbe  menato  là,  ecco  un 
uomo,  il  cui  sembiante  pareva  di  rame,  ed 
avea  in  mano  un  fìl  di  lino,  ed  una  canna  da 
misurare  : ed  egli  stava  in  pié  in  su  la  Porta. 

4 K queir  uomo  parlò  a me:  dicendo,  Fi- 
gliuol  d’uomo,  riguarda  cou  gli  occhi,  ed 
ascolta  con  l’orecchie,  e puon  mente  a tutte  le 
cose  ch’io  ti  mostro  : perciochè  tu  sei  stato 
menato  quà,  per  fartele  vedere  : fa  assapere 
alla  casa  d’israel  tutte  le  cose  che  tu  vedi. 

5 Or  ecco  un  muro  di  fuori  della  Casa  d’o- 
gn’intomo.  E quell’  uomo,  avendo  iu  mano 
una  canna  da  misurare,  di  sei  cubiti,  e d’im 
palmo,  misurò  la  larghexza  di  quell’  edificio, 
ed  era  d’uua  canna  : e l’altezza,  ed  era  pari- 
mente d’uiia  canna. 


6 Poi  venne  ad  una  porta  che  guardava  ver- 
so’l  Levante,  e sali  i>er  li  gradi  d’essa,  e mi- 
surò l’un  degli  stipiti  della  porta,  ed  era  d’una 
canna  di  larghezza;  noi  l’altro,  ed  era  pari- 
mente d’una  canna  di  larghezza. 

7 Poi  misurò  le  logge,  e ciascuna  d'ette  era 
d’una  canna  di  lunghezza,  e d’una  canna  di 
larghezza:  e fra  l’una  loggia  e l’altra  v'era  lo 
fnaria  iti  cinaue  cubiti  : poi  misurò  il  limitar 
della  )>orta  d'appresso  al  (tortale  della  Ca:a  di 
dentro,  ed  era  d’uua  canna. 

8 Poi  egli  misurò  il  portale  della  porta  di 
dentro,  ed  era  d’una  canna. 

0 Poi  misurò  ancora  il  portale  della  porta, 
I 
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ti  era  d'otto  cubiti  : e le  sue  fronti,  ed  erano 
di  due  cubiti:  e l'autiporto  della  porta  era  iu- 
dentro. 

10  £ le  logge  della  porta,  verso'l  Levante, 
erano  tre  di  ^uà,  e tre  di  là  : tutte  e tre  erano 
d'una  medesima  misura:  parimente  d’una 
stessa  misura  erano  le  fronti  di  quà,  e di  la. 

11  Poi  egli  misurò  la  largheaza  del  vano  del- 
la porta,  ed  era  di  dieci  cubiti  : e la  lunghezza 
della  porta,  ed  era  di  tredici  cubiti. 

12  L v'era  una  chiusura  davanti  alle  logge, 
d'un  cubito  : e paritnenlt  una  chiusura  iTun 
cubito  dall'  altro  lato  : ed  ogni  loggia  avea  sei 
cubiti  di  quà,  e sei  di  là. 

l:l  Poi  egli  misurò  la  porta,  dal  tetto  d'una 
delle  logge  a quel  dell'  altra  opposta  ; e v’era 
la  larghezza  di  venticinque  cubiti  : gli  usci  di 
quelle  estendo  l'uno  diriiicoutro  all’  altro. 

14  Poi  impiegò  in  pilastrate  sessanta  cubiti: 
e la  porta  d'ogn'intnrno  era  al  pari  d’una  delle 
pilastrate  del  Cortile. 

15  E dalla  facciata  anteriore  della  porta, 
tino  alia  facciata  del  portale  della  porta  di 
dentro,  v’erano  cinquanta  cubiti. 

16  E v’erano  delle  finestre  fatte  a cancelli 
nelle  logge,  e ne’  loro  archi  di  dentro  della 
porU  d'ugii'intorno  : e cosi  era  in  tutti  i coni- 
dori  delle  porte  : v’erano  delle  finestre  indentro, 
d'ogn’intorno  ; e delle  palme  alle  fronti. 

17  Poi  egli  mi  menò  nel  Cortile  di  fuori:  ed 
ecco  delle  camere,  ed  un  lastrico  lavorato 
d'ogn'intorno  del  Cortile  : disopra  a quel  la- 
strico v’erano  trenta  camere. 

18  E quel  lastiico,  ch’era  allato  alle  porte,  al 
pari  della  lunghezza  d'esse,  era  il  suolo  da  basso. 

10  Poi  egli  misurò  uno  spazio,  dalla  facciata 
della  porta  disotto,  fiuo  alla  facciata  di  fuori 
del  Cortile  di  dentro,  di  larghezza  di  cento 
cubiti,  verso  l'Oriente,  e verso'l  Settentrione. 

20  Egli  misurò  eziandio  la  porta  del  Cortile 
difuori,  la  quale  riguardava  verso'l  Setten- 
trione, per  la  sua  lunghezza,  e per  la  sua  lar- 
ghezza. 

21  K le  sue  logge,  eh'erano  tre  di  quà,,  e tre 
ili  là:  egli  misurò  eziandio  le  sue  fronti,  e le 
sue  pilastrate  : ed  esse  erano  della  medesima 
misura  di  quelle  della  prima  porta  : misurò  eii- 
audio  la  lunghezza  di  questa  porta,  ed'eia  di 
cinquanta  cubiti  : e la  sua  larghezza,  ed  era  di 
venticinque  cubiti. 

22  Misurò  eziandio  le  sue  finestre,  ed  i suoi 
archi,  e le  sue  palme  : ed  erano  secondo  la  mi- 
sura della  porta  che  riguardava  verso'l  Le- 
vante, e si  saliva  ad  essa  per  sette  scaglioni  : e 
gli  archi  di  quella  porta  erano  in  faccia  a quelli 
scaglioni, 

23  £ la  porta  del  Cortile  di  dentro  era  dirin- 
contro all'  altra  porta  del  Settentrione,  come 
dal  lato  del  Levante  : ed  egli  misurò  da  porta 
a porta,  e v’erano  cento  cubiti. 

24  Poi  egli  mi  menò  verso'l  Mezzodì  ; ed 
ecco  una  porta,  che  riguardava  verso'l  Mez. 
zodl:  ed  egli  misurò  le  fronti,  e le  pilastrate 
d’essa:  ed  erano  secondo  le  misure precei/enri. 

25  £ v’erano  delle  finestre  in  essa,  e ne'  suoi 
archi  d'ogn’intorno,  simili  a quelle  finestre ;>re. 
cedetsti  : la  lunghezza  d’essa  porta  era  di  cin- 
quanta cubiti,  e la  larghezza  di  venticinque 
cubiti. 

26  Ed  i suoi  gradi  erano  di  sette  scaglioni, 
ed  i suoi  archi  erano  in  faccia  a quelli  : ella 
avea  eziandio  delle  palme  alle  sue  fronti,  una 
di  quà,  ed  una  altra  di  là  di  ciascuna  d'esse. 

27  K’era  eziandio  una  porta  nel  Cortile  dì 
dentro,  che  riguardava  verso’l  Mezzodì  : ed 
egli  misurò  da  porta  a iiorta,  dal  lato  del  Mez- 
zodì, e v'trano  cento  cubiti. 
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28  Poi  egli  mi  menò  al  Cortile  di  dentro,  per 
la  ppr^  Meridionale  : ed  egli  misurò  la  porta 
Meridionale,  ed  tra  secondo  le  misure  prtet- 
denti. 

29  E le  sue  logge,  e le  sue  fronti,  e le  sue  pi- 
lastre,  erano  secondo  quelle  misure  precedenti: 
e v’erano  in  essa,  e ne'  suoi  archi,  delle  finestre 
d'ogn'intorno:  la  lunghezza  fetta  porta  era  di 
cinquanta  cubiti,  e la  larghezza  di  venticinque 
cubiti. 

30  E le  pilastrate  d'ogn’intorno  trasso  di 
venticinque  cubiti  dì  lunghezza,  e di  cinque 
cubiti  di  larghezza. 

31  Ed  i suoi  archi  riguardavano  verso'l  Cor- 
tile difuori,  e v’erano  delle  paline  alle  sue 
fronti  : ed  i suoi  gradi  erano  d otto  scaglioni. 

32  Poi  egli  mi  menò  nel  Cortile  di  dentro, 
dal  Levante,  e misurò  la  porta  : ed  essa  era  se- 
condo le  misure  precedenti, 

33  E le  sue  logge,  e le  sue  fronti,  e le  sue  pi- 
lastrate, erano  secondo  quelle  misure  prece- 
denti : e v’erano  in  essa,  e nelle  sue  pilastrate, 
d'ogn'intorno,  delle  finestre  : la  lunghezza  fet. 
sa  porta  era  di  cinquanta  cubiti,  e la  larghezza 
di  venticinque  cubiti. 

34  Ed  i suoi  archi  riguardavano  verso'l  Cor- 
tile di  fuori  : e v’erano  delle  palme  alle  sue 
fronti,  di  quà  e dì  là:  ed  i suoi  gradi  erano 
d'otto  scaglioni. 

35  Poi  egli  mi  menò  alla  porta  Settentrio- 
nale, e la  misurò  secondo  quelle  misure  pre- 
cedevi. 

36  Insieme  con  le  sue  logge,  e le  sue  fronti, 
e le  sue  pilastrate:  e v'erano  delle  finestre 
d’ogni  intorno  : la  lunghezza  fessa  porta  era 
di  cinquanta  cubiti,  e la  largezza  di  cinquan- 
ta cubiti. 

37  E le  sue  fronti  riguardavano  verso’l  Cor- 
tile di  fuori  : e v’erano  delle  p.tlme  alle  sue 
fronti  di  quà  e di  là  : ed  i suoi  gradi  erano 
d'otto  scaglioni. 

38  E fra  le  pilastrate  di  quelle  porte  v'trano 
delle  logge,  co’  loro  usci  : quivi  si  lavavano 
gli  olocausti, 

39  E presso  al  portale  dell*  una  di  quelle 
porte  v’ et  arto  due  tavole  da  un  lato,  e due  dall’ 
altro,  da  scannar  sopra  esse  gli  olocausti,  ed  i 
sacrificii  per  lo  peccato,  e per  la  colpa. 

40  E parimente  dall’  uno  de’  lati  dì  fuori 
della  soglia  dell’  entrata  dell'  altra  porta,  cioè 
delia  Settentrionale,  v’erano  due  tavole:  e dall* 
altro  latro  del  portale  d'essa  porta,  due  altra 
tavole. 

41  Coti  v’erano  quattro  tavole  di  quà,  e quat- 
tro di  là,  a’  lati  di  ciatertna  porta  : eh’erano  in 
tutto  otto  tavole,  sopra  le  quali  si  scannavano 
i sacri^cii. 

42  E le  quattro  tavole,  eh’ erano  per  gli  olo- 
causti, erano  dì  pietra  pulita:  la  lunghezza  di 
ciatertna  era  d’un  cubito  e mezzo,  e la  lar- 
ghezza d'un  cubito  e mezzo,  e l'altezza  d'un 
cubito:  e sopra  quelle  si  riponevano  gli  stru- 
menti, co’  quali  si  scannavano  gli  olocausti, 
ed  i sacrificii. 

43  Velano  eziandìo  degli  arpioni  d’un  pal- 
mo, messi  per  ordine  d'ogn'intorno  delta  Ca- 
sa : e sopra  le  tavole  ti  metteva  la  carne  dell* 
ofterte. 

44  E di  fuori  della  porta  di  dentro  v’erano  le 
camere  de’  Cantori,  nel  Cortile  di  dentro,  le 
quali  erano  allato  alla  porta  ^ttentrìonale  : e 
le  lor  facce  erarto  verso'l  Mezzodì,  f'a  n’era 
una  allato  della  porta  Orientale,  traendo  ver- 
so’l Settentrione. 

45  E queir  uomo  mi  parlò  : dicendo.  Questa 
camera,  che  riguarda  verso'l  Mezzodì,  i jier  li 
sacerdoti  che  fanno  l'ullicio  della  Casa. 
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46  E quell’  aitra  camera,  che  riguarda  ver- 
lo’l  Settentrione,  è per  li  sacerdoti  che  fanno 
l'afficio  dell'  Altare.  Essi  sono  i ììrIìuoIì  di 
Sadoc,  i quali,  d'infra  i figliuoli  di  I,evi,  s'ac- 
costano al  Signore,  Mr  fare  il  suo  servigio. 

47  Pio  misurò  il  Cortile,  ed  era  di  cento  cu- 
biti di  lunghezza,  e di  cento  di  larghezza^  qua- 
dro ; e l’Altare  era  a diritto  davanti  alla 
Casa, 

48  Poi  egli  mi  menò  al  Portico  della  Casa^  e 
misurò  gli  stipiti  del  Poitico,  ed  erano  di  cin- 
que cubiti  di  quà,  e di  cinque  di  là:  poi  la 
larghezza  della  porta,  ed  era  di  tre  cubiti  di 
qua,  e di  tre  di  la. 

49  La  lunghezza  del  Portico  era  di  venti  cu- 
biti, e la  larghezza  d’undici  cubiti oltr’  allo 
spazio  de’  gradi,  per  li  quali  si  saliva  ad  esso  : 
e le  Colonne  erano  presso  degli  stipiti,  l'una  di 
quà,  l’altra  di  là. 


CAP.  XLI. 


1  01  egli  mi  menò  nel  Tempio,  e misurò  gli 
stìpiti,  rd  erano  di  sei  cubiti  di  larghezza  di 
qua,  e di  sei  cubiti  di  larghezza  di  là  : quanta 
era  la  larghezza  del  Tabernacolo. 

2 E la  larghezza  della  porta  era  di  sei  cubiti, 
e le  spalle  della  porta  erano  di  cinque  cubiti  di 
quà,  e di  cinque  cubiti  dì  là.  Poi  egli  misurò 
la  lunghezza  del  Tempio,  ed  era  di  quaranta 
cubiti  ; e la  larghezza,  ed  era  di  venti  cubiti. 

3 Poi  entrò  nella  piarte  interiore,  e misurò  lo 
stipite  della  porta,  ed  era  di  due  cubiti  : e poi 
la  porta,  ed  era  di  sei  cubiti  : ed  oltr’  alla  lar- 
ghezza della  porta  v'erano  sette  cubiti. 

, 4 Poi  misurò  la  lunghezza  di  questa  parte 
interiore,  ed  era  di  venti  cubiti  : e la  larghezza, 
ed  era  di  venti  cobiti,  in  faccia  al  Tempio.  Poi 
egli  disse.  Questo  à il  Luogo  santissimo. 

5 Poi  egli  misurò  il  muro  della  Casa,  ed  era 
dì  sei  cubiti  ; e la  larghezza  di  ciascuna  pila, 
edera  di  quattro  cobiti,  d’ogn’  intorno  della 
Casa. 

6 E queste  pile,  aceottando  nna  pila  con 
l’altra,  erano  di  trentatre  piedi  : e v'erano  delle 
ritratte  nelle  pareti  di  dentro  delle  pile  d’ogn’ 
intorno,  per  servir  di  sostegni  alle  travi,  ed  ac- 
cioché  le  travi  non  s'attenessero  al  muro  della 
Casa. 

7 Or  v'era  in  quelle  pile  uno  spazio,  per  lo 
quale  si  saliva  sopra  a giro;  percioche  si  sali- 
va per  una  scala  a lumaca  nella  Casa  d’ogn’ 
intorno  ; e per  ciò  v'era  quello  tfatio  nella  Ca- 
sa fino  in  cima:  e cosi  dal  solaio  da  basso  si 
saliva  al  sommo,  per  quel  di  mezzo. 

8 E,  riguardando  l’altezza  della  Casa  d’ogni 
intorno,  io  vidi  che  le  fondamenta  delle  pile 
erano  d’una  canna  intiera  : eioì,  di  sei  gran 
cubiti, 

9 La  larghezza  del  muro,  eh'  era  alle  pile  in- 
fuori, era  dì  cinque  cubiti  : come  anche  ciò 
ch’era  stato  lasciato  di  voto  fra  le  pile  della 
Casa. 

10  Or  fra  le  camere  v'era  uno  spazio  di  vea 
ti  cubiti  di  larghezza,  d’ogn’  intorno  della 
Casa. 

11  E sfera  una  porta  in  ciascuna  pila,  per  en- 
trare in  quello  tpaxio  ch’era  stato  lasciato  vo- 
to : una  porta,  dico,  verso'l  Settentrione  ; ed 
uan.altra  porta  verso’l  Mezzodì  : e la  larghezza 
dello  spazio  lasciato  voto  era  di  cinque  cubiti 
d’ogn’  intorno. 

12  E l’edificio,  ch'era  allato  al  Corpo  del 
Tempio  dall’  un  lato,  e dall'  altro,  traendo 
verso  l’Occidente  avea  settanta  cubiti  nella  sua 
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larghezza;  e’I  muro  dell’  edificio  avea  cinque 
cubiti  di  larghezza  d’ogn’  intorno  ; e novanta 
cubiti  di  lunghezza. 

13  Poi  egli  misurò  la  Casa,  ed  era  di  lunghez- 
za di  cento  cubiti;  il  Corpo  del  Tempio, ì’edi- 
ticio,  ed  ì suoi  muri,  tutto  insieme  era  di  lun- 
ghezza di  cento  cubiti. 

14  E la  piazza  davanti  alla  Casa,  ed  al  Corpo 
del  Tempio,  dall’  Oriente,  era  di  cento  cubiti. 

15  Poi  egli  misurò  la  lunghezza  dell' edificio 

ch'era  dirìmp^o  al  Corpo  del  Tempio,  nella 
parte  di  dietro  d'esso,  co  suoi  portici  di  qu.i  e 
di  là:  ed  era  di  cento  cubiti.  Così  egli  misurò 
il  Tempio  di  dentro,  e le  pilastrate  del  Cor- 
tile:  , 

16  Gli  stipiti,  e le  finestre  fatte  a cancelli,  ed 
i portici  d'intorno,  da’  lor  tre  lati,  opposti  a 
palchi  del  Tempio,  i quali  erano  coperti  di  le- 
gname d’ogn'  intorno.  Or  il  terrazzo  arrivava 
tino  alle  finestre,  e le  finestre  erano  coperte. 

17  Dal  disopra  della  porta  fino  alla  Casa,  di 
dentro,  e di  fuori,  ed  in  somma  per  tutto'l  muro 
d’intorno,  di  dentro  e di  fuori,  a misure  upiali. 

18  E v'era  un  lavoro  di  Cherubini,  e di  pal- 
me : ed  una  palma  era  fra  un  Cherubino  e 
l’altro  : e ciascuno  Cherubino  avea  due  facce. 

10  E la  faccia  dell’  uomo  era  volta  verso  una 
panna,  da  un  lato  : e la  faccia  del  leoncello  era 
volta  verso  una  altra  palma,  dall'  altro  lato. 
Questo  lavoro  era  per  tutta  la  Casa  attorno 
attorno.  _ 

20  Da  terra  fin  disopra  alla  porta,  v erano 
de’ Cherubini,  e delle  palme  lavorate.  Erari 
erano  le  pareti  del  Tempio. 

21  Gli  stipiti,  e’I  limitar  della  porta  del  feni- 
pio,  erano  quadri  : e la  faccia  del  Santuario  era 
del  medesimo  asfietto  che  quella  del  tempio, 

22  L’Altare  era  di  legno,  di  tre  cubiti  d aU 
tezza,  e dì  due  cubiti  di  lunghezza,:  ed  avea  i 
suoi  cantoni  ; e la  sua  tavola,  ed  i suoi  lato 
erano  di  legno.  E queir  uomo  mi  disse,  Quest 

la  mensa,  ch’à  davanti  al  Signore. 

23  Or  il  l'empio,  e'I  Santuario,  aveano  due 
reggi  agli  usci  loro. 

24  E quelle  due  reggi  erano  di  due  pezzi,  che 
si  ripiegavano  : e così  ciascuna  regge  era  di 
due  pezzi. 

25  E sopra  gli  usci  del  Tempio  0 era  un  lavo- 
ro di  Cherubini,  e di  palme,  simile  al,  lavoro 
delle  pareti  : e v'era  una  travatura  di  legno 
nella  tacciata  del  Portico  di  fuori. 

26  V'erano  eziandio  delle  fintótre  fatte  a can- 
celli, e delle  palme  di  quà  e di  là,  alle  spalle 
del  Portico,  come  alle  pile  della  Casa,  ed  alle 
travature. 


CAP.  XLII. 


r qi  queir  uomo  mi  menò  fuori  al  Cortile  di 
fuori,  per  la  via  che  traeva  verso’l  Settentrio- 
ne : e mi  condusse  nelle  camere,  ch’erone  di- 
rimpetto al  Corpo  del  Tempio,  e dell’  Edificio, 
verso’i  Settentrione. 

2 In  fronte  alta  lunghezza  di  cento  cubiti 
della  porta  Settentrionale,  ed  alla  larghezza  di 
cinquanta  cubiti, 

3 Dirimpetto  a’  venti  cuiiti  del  Cortile  di 
dentro,  ed  al  Lastrico,  eh’  era  nel  Cortile  di 
fuori  ; un  s>ortico  riscontrandoti  con  i’altro  da 
tre  partì. 

4 E davanti  alle  camere  c’era  un  corridoio, 
largo  dieci  cubiti,  ritratto  in  dentro  d’un  cu- 
bito : e gli  usci  delle  camere  erano  verso'l  Set- 
tentrione. 
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5 Or  le  camere  del  solaio  più  alto  etano  rac-  veniva  di  verso'l  Levante  : e la  sua  voce  eia 
cordate  : perdoché  i pilastri  di  quello  erano  simile  al  suun  di  grandi  acque  : e Interra  ri- 
più  piccioVi  che  que'  degli  altri  : rioè,  c he  que’  splendeva  della  sua  gloria. 

del  solaio  basso,  e del  mezzano  dell’ edihcin.  . 3 E la  visione  ch'io  vidi  era  nell' asfietto  si- 

6 Perciochè  quelle  camere  erano  a tre  solai,  inigliante  alla  visione  ch'io  vidi,  quando  venni 
e quelle  non  aveano  colonne,  come  quelle  de’  per  distrugger  la  città  : e le  sembiauze  erano  le 
Cortili  : e jiercih,  quell’  alto  solaio  era  raccor-  medesime  con  quelle  ch’io  avea  vedute  presso 
ciato  più  che'l  basso  e’ I mezzano  da  terra.  al  fiume  Chebar  : ed  io  caddi  sopra  la  mia 

7 E la  chiusura,  ch'era  in  fuori,  davanti  alle  faccia. 

emmere,  traendo  verso’l  Cortile  di  fuori,  tliriii-  4 E la  gloria  del  Signore  entrò  nella  Casa, 
contro  alle  camere,  era  di  cinquanta  cubiti  di  Mr  la  via  delia  Porta  che  riguardava  rei  so'l 
lunghezza.  Levante. 

8 Perciochè  la  lunghezza  delle  camere,  che  5 E lo  Spìrito  m’elevò,  e mi  menò  nel  Cortile 
erano  nel  Cortile  di  fuori,  era  dì  cinquanta  di  dentro  : ed  ecco,  la  Casa  era  ripiena  della 
cubiti.  Eli  ecco,  davanti  al  Tempio  r'era  uno  gloria  del  Signore. 

spazio  di  cento  cubiti.  6 Ed  io  udì  unii,  che  parlava  a me  dalla  Ca- 

H E disotto  a quelle  camere  c’era  una  entrata  sa:  ed  un  uomo  fù  quivi  in  piè  appresso  di 
lato  d’Urìente,  entrando  in  esse  dal  Cortile  me. 
di  fuori.  7 E mi  disse,  Fìglìuoi  d’uomo,  ecco’  1 luogo 

lo  Nella  larghezza  dei  prociuto  del  Cortile,  del  mio  trono,  e'I  luogo  delle  piante  de’  miei 
traendo  verso  l’Oriente,  dirimpetto  al  t'orpo  piedi,  dove  io  abiterò  fra’  figliuoli  d'israel  in 
del  Tempio,  ed  all’  Edificio,  v'erauo  delle  ca-  per|>etuo  : e la  casa  d’israel  non  contaminerà 
mere.  più  il  mio  santo  Nome,  nè  essi,  né  i lor  rè,  con 

11  E c'era  un  corridoio  davanti  a quelle,  di  le  lor  fornic^ioni,  e con  le  càrogue  de’  lor  rè, 
simil  forma  come  quello  delle  camere  ch’eranu  e co'  loro  alti  luoghi. 

verso’l  Settentrione;  esscerancd’uiiamedesima  & Come  hanno  fatto,  <\a9.oAo  hanno  postala 
lungliezza,  e d'una  medesima  largliezza  ;,ed  lor  soglia  presso  della  mìa  soglia,  e'I  loro  sti- 
aveauo  tutte  le  medesime  uscite,  ed  i medesimi  pite  presso  del  mio  stipite  ; tal  che  v'era  sol  la 
ordini,  e le  medesime  porte.  ^ parete  fra  me  e loro  : e cosi  hanno  cuiitaiuinato 

12  E quali  erano  \e  porte  delle  camere  eh'  il  mio  Nome  santo,  con  le  loro  abbominazioui, 
erano  verso'l  Mezzodi,  tale  era  altreiì  la  porta  c’hanno  commesse  : onde  io  gli  lio  consumati 
ch'era  in  fondo  al  corridoio,  che  faceva  ca|>o  nella  mia  ira. 

alla chiusuradel  parapetto.cA’era  dall' Oriente,  9 Ora  allontaneranno  da  me  le  lor  furnica- 
quaiido  s’entrava  in  esse.  zioui,  e le  carogne  de’  lor  rè:  ed  io  abiterò  in 

13  E quelC  uomo  mi  disse.  T.e  camere  Setten-  mezzo  di  loro  in  perpetuo, 
trionali,  « le  camere  Meriaionalì,  rèe  rana  di-  10 'l'u,  figliuol  d’uomo,  dichiara  alla  rasa 
rimpetto  al  Corpo  del  Tempio,  son  le  camere  d'israel  i7  ifirrgaa  questa  Casa  : esìenocou. 
sauté,  dove  i sacerdoti  che  s’ accostano  al  Sì-  fusi  delle  loro  iniquità  : poi  misuriuo  la  pianta 
gnore  cleono  mangiar  le  cose  santissime  : quivi  tf  erta. 

eziandio  deono  riporre  le  cose  santissime,  e 11  £,  quando  si  saranno  vergognati  di  tutto 
l'oH'erte  di  panatica,  ed  i sacriticii  per  lo  pec-  quello  c'naimo  fatto,  fa  loro  assapere  la  fonna 
rato,  e per  la  colpa:  perciochè  quel  luogo  i dì  questa  Casa,  e la  sua  disposizione,  e le  sue 
santo.  uscite,  e le  sue  entrate,  e tutte  te  sue  figure,  e 

14  Quando  i sacerdoti  saranno  entrati  nel  tutti  i suoi  ordini,  e tutte  le  sue  forme,  e tutte 
I.uogn  santo,  non  usciranno  di  quello  nel  Cor-  le  sue  regole  : e disegnale  davanti  agii  occhi 
tiledifuoii:  anzi  poseranno  quivi  i lor  vesti-  loro:  accicK  bè  osservino  tutta  la  sua  fonna,  e 
menti,  co’  quali  fanno  il  servigio;  e vestiranno  tutti  i suoi  ordini,  e gli  mettano  iu  opera, 
altri  vestimenti  : ed  allora  potranno  venire  nei  12  Quest’  « i'ordiue  della  Casa.  Sopra  la 
Cortile  del  popolo.  sommità  del  monte,  tutto'l  suo  riciutu  d'ogu’ in- 

15  Poi  queir  uomo,  avemio  finito  di  misurar  tomo  tarà  uu  /aaga  santissimo.  Ecco,  quest'  è 
la  Casa  di  dentix),  mi  menò  fuori  per  la  via  l'ordine  della  Casa. 

della  porta  che  guardava  verso  Oriente  : e mi-  13  E queste  zon  le  misure  dell'  Altare,  a cu- 
surò  il  riciuto  d’ogii’ intorno.  hiti,  de’ quali  ciascuno  è d'un  cubito,  e d’un 

l6  Egli  misurò  il  lato  Orientale  con  la  canna  palmo.  Il  tuo  seno  era  d’uii  cubito,  ed  altresì 
da  misurare;  e r’erano_  cinquecento  canne,  d’uii  cubito  di  larghezza:  e’I  riciiito,  ch'ara 
alla  canna  da  misurare,  d'ogn’  intorno.  sopra  l'orlo  di  quello  d'ogii’  iutorno,  era  d’uua 

17  l'oi  misurò  il  lato  Settentriouale  : e v'era-  spanna  : e quello  era  il  suolo  dell’  Altare. 
no  cinquecento  canne,  alla  canna  da  misurare,  14  Or  dal  seno,  ch'era  in  terra,  fino  alia  spor- 
d'ogn'  intorno.  ..  ..  tatura  da  basso,  v'erauo  due  cubiti:  equeila 

18  Poi  misurò  il  luto  Meridionale  : e y' erano  eporlatura  area  un  cubito  di  larghezza  : e dalla 
cinquecento  canne,  alla  canna  da  misurare,  più  picciola  sportatura,  fino  alla  maggiore, 
d'ogn’  intorno.  , v'erana  quattro  cubiti  : e la  larghezza  della 

19  J‘oi  egli  si  rivolse  verso'l  lato  Occidentale,  maf  gioie  era  d’un  cubito. 

< lo  misurò  ; ed  era  di  ciuqueceuto  canne,  alla  15  E l’Hareel  era  aito  quattro  cubiti  : e dall’ 
canoa  da  misurare.  Ariel  iu  su  v'erano  le  quattro  corna. 

20  Egli  misurò  la  Casa  da’  quattro  venti  ; ed  16  E i’Ariel  area  di  lunghezza  dodici  eniiti, 
ella  avea  un  muro  d’ogn’  intorno,  di  lunghezza  ed  altrettanti  di  larghezza:  ed  era  quadro  per 
di  cinquecento  ruèirt,  e di  larghezza  di  cin-  ogni  verso. 

. uueceiito  cuèiti  ; per  separare  il  luogo  santo  17  E la  spqrtatura  avea  di  luugbezza  quat- 
dal  profano.  tordici  cubiti,  ed  altrettanti  di  larghezza,  da 

tutti  e quattro  ì suoi  lati  ; a l'orlo,  ch'era  d’iii- 
torno  a questa  parte  delt  Altare,  era  d’un 
mezzo  cubito  : e’I  seuo,  ch'era  presso  all'  altra, 
era  d’un  cubito  d'ogn’  iutorno  : ed  i suoi  gradi 
che  nguar-  erano  volti  verso'l  l-evante. 

18  E queir  nomo  mi  di‘se,  Figliuol  iruonio, 
1 Israel,  che  co.si  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Questi  tou  gii  or- 
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P 01  egli  mi  condusse  alla  Porta, 
dava  verso  i Levante. 

2 Ed  ecco  la  gloria  dell’  Iddio  i 
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dini  d«Il*  Altare,  nel  «iorno  die  «ari  fatto,  per 
offerire  sopra  esso  gli  olocausti,  e per  ispan 
dere  sonra  esso  il  sangue. 

19  Fai  allora  tu  darai  a’  sacerdoti  Troviti,  che 
son  della  progenie  di  Sadoc.i  quali  s’accostano 
a me,  dice  il  Signore  Iddio,  per  ministrarmi, 
un  giovenco,  per  sacrificio  per  l>  peccato. 

50  E prenderai  del  sangue  d’esso,  e ne  mette- 
rai sopra  le  ciuattro  corna  dell’  Altare,  ed  a’ 
quattro  canti  della  sportatnra,  e sopra  l'orlo, 
attorno  attorno.  Cosi  netterai  l'Altare,  e farai 
purgamento  per  esso. 

51  Poi  prenderai  il  giovenco  del  lucri/fci'd  per 

10  peccalo,  e quello  sari  arso  in  un  luogo  della 
Casa  appartato,  fuori  del  Luogo  santo, 

tS  E I secondo  giorno  tu  offerirai,  per  sacri- 
ficio per  lo  peccato,  un  becco,  seiua  difetto  : e 
con  esso  si  fai^  il  purgamento  iwr  l'Altare, 
come  si  sarà  fatto  col  giovenco. 

33  Quando  tu  avrai  tinitodi  far  quel  purga- 
mento, tu  offerirai  un  giovenco  ilelF  armento, 
senza  difetto;  ed  un  montone  della  gieggia, 
senza  difetto, 

SI  E tu  gli  offerirai  davanti  al  Signore,  ed  i 
sacerdoti  gitteranno  <K1  sale  sopra,  e gli  offeri- 
ranno in  olocausto  al  Signore. 

35  Fer  lo  spazio  di  sette  giorni,  tu  sacrifiche- 
rai un  becco  per  giorno,  per  lo  peccato  ; ed  1 
sacerdoti  sacrificheranno  un  giovenco  dell’  ar- 
mento, ed  un  montone  della  greggia,  senza  di- 
fetto. 

S6  Per  lo  spazio  di  sette  giorni  essi  faranno 

11  purgamento  per  l'Altare,  e lo  purificheranno  : 
ed  essi  si  consagreranno  nel  lor  miiiisterio. 

37  E,  compiuti  que’  giorni,  dall’  ottavo  gior- 
no innanzi,  quando  i sacerdoti  sacrificheranno 
•opra  l’Altare  i vostri  olocausti,  ed  i vostri  sa- 
cnficii  da  render  grazie,  io  vi  gradirò  ; dice  il 
Signore  Iddio. 
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Poti 


' egli  mi  ricondusae  verso  la  Poiia  di  fuori 
del  luogo  santo,  la  quale  riguardava  verso’l 
Levante  : ed  essa  era  chiusa, 

3 E’I  Signore  mi  disse.  Questa  porta  sarà 
chiusa,  e non  s’aprirà,  e niuno  enfrgrà  per  essa  : 
percioebé  il  Signore  Iddio  d'Israel  è entrato 
per  essa  : jierciò  restenà  chiusa, 

3 Ella  ^ per  lo  Principe  : il  Princii>e  sederà 
io  essa  per  mangiar  davanti  ai  Signore  ; egli 
entrerà  per  la  via  del  portale  di  questa  porta, 
e per  la  via  di  quello  stesso  se  n’uscirà. 

4 Ed  egli  mi  menò,  per  la  viadella  Porta  Set- 
tentrionale, davanti  alla  Casa:  ed  io  riguar- 
dai : ed  ecco,  la  gloria  ilei  Signore  avea  ripiena 
la  Casa  del  Signore  ; ed  io  caddi  sopra  la  mia 
faccia. 

,5  E'I  Signore  mi  disse,  Figliuol  d’uomo,  con- 
sidera col  cuore  e riguarda  con  gli  occhi,  ed 
ascolta  con  gli  orecchi,  tutte  le  cose  ch'io  ti  di- 
co, intorno  a tutti  gli  ordini  della  Casa  del  Si- 
gnore, ed  a tutte  le  regole  d'essa  ; considera 
ancora  l’entrate  della  Casa,  per  tutte  l'uscite 
del  Santuario. 

6 E di  a quella  rihella.  alla  casa  d'Israel, 
Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio.  Bastinvi  tutte  le 
vostre  abbominazìoni,  o casa  d'Israel. 

_7  Allora  ch’avete  introdotti  gli  stranieri,  in- 
circuncisi  di  cuore,  ed  incircuncisi  di  carne, 
per  esser  nel  mio  Santuario,  per  profanar  la 
mìa  Casa:  ed  avete  offerti  i miei  cibi,  grasso, 
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e sangue,  mentre  quelli  violavano  il  mio  patto 
in  tutte  le  vostre  aubominazioni. 

8 E non  avete  osservata  rosser\*anza  della 
mie  cose  sante  : anzi  avete  constituiti,  a’  vostro 
senno,  persone,  per  guardie  delle  mie  osser- 
vanze, nel  mio  Santuario. 

9 Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Niun  fi- 
gliuolo di  straniere,  incirruniso  di  cuore,  ed 
mcirctinciso  di  rame,  d'infra  tutti  i figliuoli 
degli  stranieri,  che  sono  nel  mezzo  de’  figliuoli 
d’Israel,  entrerà  nel  mio  .Santuario. 

10  Ma  i sacerdoti  Iz’viti,  che  si  sono  allonta- 
nati d.t  me,  quando  Israel  s’è  sviato  ; e che  si 
SODO  sviati  da  me,  dietro  a’  loro  idoli;  porte- 
ranno la  loro  iniquità. 

11  E saranno  ro/  ministri  nel  mio  Santuario, 
constituiti  alla  guardia  delle  iwrte  della  Casa, 
e tacendo  i sersùgi  della  Casa:  essi  scanneranno 
gli  olocausti,  ed  i sacrificii  al  popolo,  e saranno 
in  pié  duvauti  a luì,  per  servirgli. 

13  Perciochè  hanno  loro  servito  davanti  a’ 
loro  idoli  ; e sono  stati  alla  casad'Isniel  iier  in- 
toppo d’iniguifii  ; perciò,  io  ho  alzata  lamia 
mano  contr  a loro,  dice  il  Signore  Iddio,  che 
porteranno  la  loro  iniquità. 

13  E non  s’accosteranno  piA  a me,  per  eserci- 
tarmi il  sacerdozio,  né  per  accostarsi  ad  alcuna 
delle  mie  co:^  sante  : cioi,  alle  mie  eo  e san- 
tissime : anzi  porteranno  la  loro  ignominia,  e 
la  pena  dell'  anboniinazioni  c’hanno  commesse. 

14  F.  gli  porrò  per  guardiani  della  Casa,  e per 
fare  ogni  servigio  d'essa,  e tutto  ciò  die  vi  si 
dee  fare. 

15  Ma.  quant'  è a'  sacerdoti  I.evitì,  figliuoli 
di  Sadoc,  1 quali  hanno  osservata  l'osservanza 
del  mìo  Santuario,  quando  i figliuoli  d'Israel 
si  sono  sviati  da  me  ; essi  s'accosteranno  a me, 
per  ministrarmi  : e staranno  in  piè  davanti  a 
me,  per  offerirmi  grasso,  e sangue  : dice  il  Si- 
gnore Iddio. 

16  Essi  entreranno  nel  mio  Santuario,  ed  essi 
i':« costeranno  alla  mia  mensa,  per  ministrar- 
mi : ed  osserveranno  ciò  ch'io  ho  comandato 
che  s'osservi. 

17  Or,  quando  entreranno  nelle  porte  del 
Cortile  di  dentro,  sieiio  vestiti  di  panni  lini  .•  e 
non  abbiano  addosso  lana  alcuna,  quando  mi- 
nisteranno  nelle  porte  del  Cortile  di  dentro,  e 
più  innanzi. 

18  Abbiano  in  capo  delle  tiare  line,  e delle 
calze  line  sopra  i lor  lombi  : non  cingansi  dove 
SI  suda. 


menti  : acciocliè  non  santifìcliino  il  (lopolo  co’ 
lor  vestimenti. 

30  E non  radansì  il  capo,  nè  nudrichino  la 
chioitfa  : tondansi  schiettamente  il  ca(x>. 

31  E niuno  sacerdote  bea  vino,  quando  en- 
trerà nel  Cortile  dì  dentro. 

33  E non  prendansi  per  moglie  alcuna  ve- 
dova, nè  ripudiata:  anzi  una  vergine  della 
progenie  della  casa  d’Israel  : overo  una  vedova, 
die  sia  vedova  d’un  sacerdote. 

3.3  Ed  ammaestrino  il  mio  popolo  a discer- 
nere  tra  U cosa  santa  e la  profana,  e dichiarin- 
g‘i  la  differensa  che  v'i  tra  la  cosa  monda  a 
rtinmonda. 

84  E soprastieno  alle  lìti,  per  giudicare  : die- 
no  giudicio  secondo  le  mie  leggi  : ed  osservino 
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I*  mie  leggi,  e<l  i miei  statuti,  in  tutte  le  mie 
solennità  : e santifichino  i miei  Sabati. 

25  E non  entri  alcun  sacerdote  dove  sia  un 
morto,  per  contaminarsi  : pur  si  potrA  conta- 
minare per  padre,  e per  madre,  e per  figliuolo, 
e per  figliuola,  e per  fratello,  e per  sorella,  che 
non  abbia  avuto  marito. 

26  E,  dopo  ch'egli  sarà  stato  nettato,  contin- 
glisi  sette  giorno, 

27  E nel  giorno  ch’egli  entrerà  nel  luogo 
Santo,  nel  Cortile  di  dentro,  per  ministrar  nel 
luogo  Santo,  offerisca  il  suo  sacrificio  per  lo 
peccato  : dice  il  Signore  Iddio. 

28  E queste  cose  saranno  loro  per  loro  eredi- 
tà : io  sono  la  loro  eredità  : e voi  non  darete  lo- 
ro alcuna  possessione  in  Israel  : io  son  la  lor 
possessione. 

29  Essi  manderanno  l’ofiFerte  di  panatica,  ed 
i sacrifica  perla  peccato,  e per  la  colpa:  paii- 
mente,  ogni  interdetto  in  Israel  sarà  loro. 

30  E le  primizie  di  tutti  i primi  frutti  d'ogni 
cosa;  e tutte  l'offerte  elevate  di  qualunque 
cosa,  d'infra  tutte  le  vostre  offerte,  saranno  de' 
sacerdoti  ; parimente  voi  darete  al  sacerdote  le 

{irimizie  delle  vostre  paste,  per  far  riposar  la 
lenedizione  sopra  le  case  vostre, 

31  Non  mangino  i sacerdoti  alcun  carname 
fl'uccello,  o di,bestie,  morta  da  sé,  o lacerata 
dalle  fiere. 


CAP.  XLV. 

Or  .quando  voi  spartirete  a sorte  il  paese 
per  eredità,  offerite,  per  offerta  al  Signore,  una 
porzione  consacrata  del  paese,  di  lunghezza  di 
venticinquemila  cubiti,  e di  larghezza  di  die- 
cimila. Ciucilo  spazio  sarà  santo,  per  tutti  ’ 
suoi  confini,  d'ogn'  intorno. 

2 U'esso  prendansi  per  lo  Luogo  santo  cin- 
quecento cubiti  per  lunfo,  ed  altrettanti  per 
Mrro,  in  quadro  d’ogn’  intorno;  e cinquanta 
cubiti  per  le  pertinenze  di  fuori  d’ogn’  in- 
torno. 

3 Misura  adunque  uno  spasio  di  questa  mi- 
sura, cioè,  di  lunghezza  di  venticinquemila 
rubiti,  c di  larghezza  di  diecimila  : ed  in  quello 
spatio  sarà  il  Santuario,  il  Luogo  santissi- 
mo, 

4 Esso  ì una  portione  sanctificata  del  paese  ; 
essa  sarà  per  li  sacerdoti,  ministri  del  Santua- 
rio che  s’accostano  al  Si^oie,  per  ministrar- 
gli: sarà  loro  un  luogo  da  case  : oltr’  al  Luogo 
santo  per  lo  Santuario, 

• 5 Poi  misura  un  altro  spatio  di  venticinqiie- 
mila  cubili  di  lunghezza,  e di  diecimila  di  lar- 

§hezza  ; quello  sarà  per  li  Leviti,  ministri 
ella  Casa,  per  lor  possessione,  con  venti  ca- 
mere. 

6 Poi  ordinate,  per  la  possession  della  città, 
cinquemila  cubiti  in  larghezza,  e venticinque- 
mila  in  lunghez^  allato  all’  offerta  santa  ; e 
quello  spatio  sarà  per  tutta  la  casa  d' Israel. 

7 Poi  assegnate  la  parte  al  Principe,  di  qua  e 
di  là  della  santa  offerta,  e della  possession 
della  città,  allato  alla  santa  offerta,  ed  alla  pos- 
sessioii  della  città,  dall'  Uccidente,  e fino  all’ 
estremità  Occidentale  ; e dall*  Oriente,  fino 
all'  estremità  Orientale  : e la  lunghezza  sia 
uguale  ad  una  di  quelle  parti,  dall’  estremità 
Occidentale  fino  all’  Orientale, 

8 Egli  “''rà  quello  del  paese  i>er  sua  posses- 
sìone  in  Israel  : ed  i miei  principi  non  op- 
presseranno  più  il  mio  impelo  : e lasceranno 
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il  rimanente  del  paese  alla  casad’Israel,  pei  te 
lor  tribù.  . . 

9 Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Bastivi, 
principi  d'Israel  : togliete  via  la  violenza,  a la 
rapina:  e fate  giustizia,  e giudicio;  levate  la 
vostre  storsioni  d'addosso  al  mio  popolo  : dice 
il  Signore  Iddio, 

10  Abbiate  bilance  giuste,  ed  Efa  giusto,  e 
Bat  giusto. 

11  Sia  l’Efa,  e’I  Bat,  d'una  medesima  misu- 

ra, prendendo  il  Bat  per  la  decima  parte  d’ua 
Homer  : e l’Efa  similmente  per  la  decima  parto 
d'un  Homer:  sia  la  misura  dell'  uno  e dell 
altro  a ragion  dell’  Homer.  ... 

12  E sia  il  siclo  di  venti  oboli  : « siavi  la 
Mina  di  venti  sicli,  di  venticinque  sicli,  * di 
quindici  sicli. 

13  Quest'  i l'offerta,  che  voi  offerirete  : la  se- 
sta parte  d'un  Efa,  dell’  Homer  del  frumento  : 
voi  darete  parimente  la  sesta  parte  d’un  Efa, 
dell’  Homer  dell'  orzo. 

14  E lo  statuto  dell'  olio,  (il  ,Bat  é la  misura 
dell’olio)  i,che  si  dia  la  decima  parte  d’un 
Bat,  per  Coro,  cA«  ì l'Homerdi  dieci  Boti: 
conciosiacosachè  l’Homer  sia  di  dieci  Bati. 

15  E del  minuto  bestiame  io  statuto  i che  si 
dia  di  dugento  bestie  una  de’  luoghi  grassi 
d’Israel  : e quest’  offerta  sarà  per  rotferte  di 
panatica,  e per  gli  olocausti,  e |^r  li  sacrifici! 
da  render  grazie,  per  far  purgamento  per  essi  : 
dice  il  Signore  Iddio. 

16  Tutto’l  popolo  del  paese  sarà  tenuto  a 
quell’  offerbi,  la  quale  egli  darà  al  Principe 
che  sarà  in  Israel, 

17  Ed  al  Principe  s’apparterrà  di  fornire  gli 
olocausti,  e l'offerte  di  panatica,  e P offerte  oa 
spandere,  nelle  feste  solenni,  e nelle  Calendi,  e 
ne’  Sabati  : in  tutte  le  solennità  della  casa  d’Is- 
rael : egli  fornii  à i sacrifica  per  lo  peccato. , e 
l’offerte  di  panatica  e gli  olocausti,  ed  i sacri- 
fidi  da  render  grazie,  per  far  purgamento  per 
la  casa  d' Israel, 

18  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Nel  primo 
mese,  nel  primo  giorno  del  mese,  prendi  un 
giovenco  senza  difetto,  e purifica  il  Santuario, 
sacrificando  questo  giovenca  per  lo  peccato. 

19  E prenda  il  Sacerdote  del  sangue  di  questo 
sacrificio  per  lo  peccato,  e mettalo  sopra  gli  sti- 
piti della  Casa,  e sopra  i quattro  canti  delle 
sportature  dell’  Altare,  e sopra  gli  stipiti  della 
imita  del  Cortile  di  dentro. 

20  Fa  il  simigliante  nel  settimo  giorno  del 
medesimo  mese,  per  colui  ch'avrà  peccato  per 
errore,  e per  lo  sciempio:  e cori  purgherete  la 
Casa, 

21  Nel  primo  mare,  nel  quarto  decimo  giorno 
del  mese,  siavi  la  Pasqua:  sia  una  festa  so- 
lenne di  sette  giorni,  ne'  quali  mangiasi  pani 
azzimi. 

22  Ed  in  quel  giorno  sacrifichi  il  Principe, 
per  se,  e iier  tutto’l  po|xilo  del  paese,  uu  gio- 
venco |»er  sacrificio  per  lo  [leccato. 

23  E ne’  sette  giunii  della  festa,  sacrifichi, 
per  olocausto  al  bignore,  sette  giovenchi,  e 
sette  montoni,  senza  difetto,  per  ciascuno  di 
que'  sette  giorni  : e,  per  sacrificio  per  lo  |iecca> 
to,  un  becco  per  giorno. 

24  Offerisca  eziandio,  per  offerta  di  panatica, 
un  Efa  di  fior  di  farina,  per  giovenco  : e pari- 
mente un  Efa  per  montone,  ed  un  Hin  d olio 
per  Efa. 

25  Nel  settimo  mese,  nel  quinto  decimo  gior- 
no del,  mese,  nella  festa  soleniie,  offerisca  le 
meilesime  cose  per  sette  giorni,  il  medesimo  sa- 
crificio per  lo  iieccato,  il  medesimo  olocausto, 
la  medesima  offerta  di  panatica,  e'I  niedeaiino 
olio. 
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OoSI'  ha  detto  il  Signore  Iddio,  La  porta 
del  Cortile  di  dentro,  la  quale  riguarda  verso'l 
Levante,  sia  chiusa  i sei  giorni  di  lavoro  : ma 
aprasi  nel  giorno  del  Sabato  : aprasi  pari- 
mente nel  giorno  delle  Caleudi. 

2 Ed  entriri  il  principe  per  la  via  del  poi^ 
tale  della  porta  di  fuori,  e fermisi  allo  stipite 
della  porta,  mentre  i sacerdoti  olTeriranno  ri 
suo  olocausto,  ed  i suoi  sacrifìcii  da  render 
gsazie  ; ed  adori  sopra  la  soglia  della  porto, 
iwi  escasene  fuori  : e non  serrisi  la  porto  in- 
tino alla  sera. 

3 Ed  adori  il  popolo  del  paese  davanti  al  Si- 
gnore, all’  entrata  di  quella  porto,  ne’  Sabati, 
e nelle  Calendi. 

4 Or  l’olocausto,  che’l  Principe  offerirà  al 
Signore,  nel  giorno  del  Sabato,  tia  di  sei  agnelli 
senaa  difetto,  e d’un  montone  senza  difetto. 

5 E l’offerta  di  panatica  tia  d’un  Efa  di  fior 
di  farina,  per  lo  montone;  e,  per  gli  agnelli, 
quanto  egli  vorrà  donare:  e d’un  llin  d'olio 
per  Efk. 

6 E nel  giorno  delle  Calendi_  sia  il  suo  olo- 
causto d’un  giovenco  senza  difetto:  e di  sei 
agnelli,  e d’uu  montone,  senza  difetto. 

7 Ed  offerisca,  per  offerta  di  panatica,  un 
Era  di  fior  di  farina,  per  lo  giovenco:  ed  un 
Efa  per  lo  montone:  e per  gli  agnelli,  quanto 
gli  verrà  a mano  ; ed  un  Hin  d’olio  per  Efa. 

8 E.  quando’ l Principe  entrerà  rul  Tempio, 
entri  per  la  via  del  portale  di  quella  porta,  e 
per  quella  stessa  via  esca  fuori. 

9 Ma,  quando’l  popolo  del  paese  verrà  da- 
vanti al  Signore  nelle  feste  solenni,  chi  sarà 
entrato  per  la  via  della  porto  Settentrionale 
per  adorare,  esca  per  la  via  della  porta  Meri- 
dionale: e chi  sarà  entrato  per  la  via  della 
l'Orto  Meridionale,  esca  per  la  via  della  porta 
Settentrionale:  non  ritorni  i>er  la  via  della 
porta,  per  la  quale  sarà  entrato  : anzi  esca  per 
quella  che  i dirincontro. 

10  E,  quant’  è al  Principe,  entri  con  loro, 
quando  quello  entrerà  : ed  esca,  quando  quello 
uscirà. 

11  E nelle  feste,  e nelle  solennità,  sia  l’offerto 
di  panatica  d’un  Efa  di  fior  di  farina  per  gio- 
venco, e parimente  d’un  Efa  per  montone  ; e 
di  quanto  il  Principe  vorrà  dare,  per  gli  agnel- 
li : e d’un  Hin  d’olio  per  Efa. 

12  E,  quando’l  Principe  farà  una  offerta  vo- 
lontaria, olocausto,  o sacrifìcii  da  render  gra- 
zie, per  offerta  volontaria  al  Signore  ; apraglisi 
allora  la  porto  che  riguarda  verso’l  Levante,  e 
faccia  il  suo  olocausto,  ed  i suoi  sacrilicii  da 
render  grazie,  siccome  egli  suol  fare  nel  giorno 
del  Sabato  : poi  esca  fuori  : e,  dopo  ch’egli 
sarà  uscito,  serrisi  la  porta. 

13  Or  tu  sacrificherai  ogni  giorno  al  Signore 
in  olocausto  un  agnello  d un  anno,  senza  difet- 
to: sacrificalo  ogni  mattina. 

1 1 Offerisci  parimente  ogni  mattina  con  esso, 
per  offerta  di  panatica,  la  sesta  parte  d’un  Efa 
di  fior  di  farina,  e la  terza  d’un  Hin  d'olio,  t>er 
istemperare  il  fior  di  farina.  Quest’  è la  con- 
tinua offerta  di  panatica,  che  ti  dee  presentare 
al  Signore,  per  istatuti  perpetui, 

15  Offeriscasi  adunque  quell’  agnello,  equell’ 
offerta  di  panatica,  e quell’  olio,  ogni  mattina, 
per  olocadsto  continuo. 

16  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Quaodo’l 
Principe  avrà  fatto  alcun  dono  ad  alcuno  de’ 
tuoi  figliuoli,  quello  i sua  eredità:  quei  dono 


appartenga  a’  suoi  fi|;liuoli  ; quell’  ì lor  pos- 
sessione, per  ragion  d eredità. 

17  Ma,  quando  avrà  fatto  un  dono  della  sua 
eredit  I ad  uno  de’  suoi  servitori,  sia  quel  dono 
suo  fino  all’  anno  della  liberto:  poi  ritorni  a| 
Principe  ; ma  la  sua  eredità  appartiene  a’  suoi 
figliuoli  : sia  loro. 

18  E’I  Priiiciiie  non  prenda  nulla  dell’  eredi 
tà  del  impolo,  i>er  dispodestarlo  con  oppres- 
sione della  sua  possessione  ; «gli  lascerà  eredità 
a’  suoi  figliuoli  della  sua  propia  possessione, 
accioclié  alcuno  del  mio  po|x)Ìo  non  sia  di- 
sperso, essendo  scacciato  ciascuno  dalla  sua 
|X)ssessione. 

19  Poi  egli  mi  menò,  per  l’entrata  ch’era  al- 
lato alla  porta,  nelle  camere  sante,  ch'erano  per 
li  sacerdoti,  le  quali  riguardavano  verso’l  Set- 
tentrione : ed  ecco,  quivi  era  un  certo  luogo, 
nel  fondo,  verso’l  Ponente. 

20  Ed  egli  mi  disse.  Quest'  ’e  il  luogo,  dove  i 
sacerdoti  coveranno  le  carni  de'  sacriitcìi  per  la 
colpa,  e per  lo  peccato:  e dove  coceranno  l'of- 
ferte di  panatica,  per  non  pòrtar/e  fuori,  al 
Cortile  di  fuori  : onde  il  popolo  sia  santificato. 

21  Poi  egli  mi  menò  fuori,  al  Cortile  di  fuo- 
ri, e mi  fece  passare  a’  quattro  canti  del  Cor. 
tile  : ed  ecco  un  cortile  iu  un  canto  del  cor- 
tile ; ed  un  altro  cortile  in  un  altro  canto  del 
Cortile. 

22  A’  quattro  canti  del  Cortile  v’ erano  de’ 
cortili,  co'  lor  fumaiuoli,  di  quaranta  cuiiti  di 
lunghezza,  e di  trenta  di  larghezza:  tutti  e 
quattro  erano  d’una  medesima  misura,  ed  erst- 
Ho  a’  canti. 

23  Ed  in  tutti  e quattro  v'era  un  ordine  di 
volte  d’intorno  : e disotto  a quelle  volte  p’erano 
i focolari  disposti  d’ogii’intorno. 

24  Ed  egli  mi  disse.  Queste  ton  le  cucine,  do- 
ve i ministri  della  Casa  coceranno  i sacrificii 
del  popolo. 
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Poi  egli  mi  rìmenò  all’ entrata  della  Casa  ; 
ed  ecco,  dell’  acque  uscivano  disotto  alla  soglia 
della  Casa,  verso'l  Levante:  percioché  la  Casa 
era  verso’l  Levante  ; e quell’  acqiie  scende- 
vano disotto,  dal  lato  destro  della  Casa,  dalla 
parte  Meridionale  dell’  Altare. 

2 Poi  egli  mi  menò  fuori,  per  la  via  della 
porta  Settentrionale,  e mi  fece  girare  per  la  via 
difuori,  traemio  verso’l  Levante  : ed  ecco, 
quell’  acque  sorgevano  dal  lato  destro. 

3 Quando  quell’  uomo  usci  verso’l  Levante, 
egli  avea  in  inano  una  curdicella  ; e misurò 
mille  cubiti,  e mi  fece  valicar  quell’  acque:  ed 
esse  mi  giugnevano  solo  alle  calcagna, 

4 Poi  misurò  altri  mille  cuiiti,  e mi  fece  va- 
licar quell’  acque:  ed  esse  mi  giugnevano  fino 
alle  ginocchia  ; poi  misurò  altri  mille  cuiiti,  e 
mi  fece  valicar  quell’  acque  : ed  ette  mi  giugiie- 
vano  fino  a’  lombi. 

5 Poi  misurò  altri  mille  cuiiti,  e queir  acque 
erano  un  torrente,  il  quale  io  non  poteva  vali- 
care co’  piedi  : percioché  Tacque  erano  cre- 
sciute tanto,  ch’eratio  acque  che  conveniva  pas- 
sare a nuoto  : un  torrente,  che  non  si  poteva 
guadare. 

6 Allora  egli  mi  disse.  Hai  tu  veduto,  figli- 
uol  d’uomo  >.  Poi  mi  menò  piis  innanzi,  e mi 
fece  ritornare  alla  riva  del  torrente. 

7 E,  quando  vi  fui  tornato,  ecco  un  gran- 
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dissìmn  numero  d’alberi  in  sa  la  riva  del  tor- 
rente di  qua,  e di  là. 

8 Ed  eeli  mi  disse.  Quest'  acque  hanno  il 
lor  corso  verso’l  contine  Orientale  del  paese,  e 
scendono  nella  pianura,  ed  entrano  n^  mare  . 
e,  quando  saranno  nel  mare,  l acque  a esso  sa- 
ranno rendute  sane. 

n Kd  avverrà  ch’oqni  animai  rettile  viven- 
te, dovunque  verranno  que’  due  torrenti,  vi- 
verà;  e'I  i>esce  vi  sarà  in  grandissima  copia: 
quando  quest'  acque  saranno  venute  la,  l aisre 
saranno  remlnte  sane  ; ed  ogni  animale  vivera, 
dove  quel  torrente  sarà  venuto. 

10  Avverrà  parimente  che  presso  d’esso  nwre 
staranno  pescatoi  i : da  En-ghedi  huo  ad  bn- 
eglaim,  sarà  un  luogo  da  stendervi  reti  da 
pescare:  il  pesce  di  que'  luoghi  sara,  secondo 
le  sue  spezie,  in  grandissimo  numero,  come  il 
pesce  del  mar  grande. 

U Le  paludi  d’esso,  ed  i suoi  lagumi  non 
saranno  renduti  sani  : saranno  abbandonati  a 
salsuggiiie.  . 

12  E presso  al  torrente,  in  su  la  riva  d esso, 
di  qua,  e di  là,  cresceranno  alberi  fruttiferi 
d'ogni  maniera  ; le  cui  frondi  non  sappasse- 
ranno,  e’I  cui  fruUo  non  verrà  giammai  meno  : 
a’  lor  mesi  produrranno  i lor  frutti  prirnaticci 
perciochè  l’acque  di  quello  usciranno  del  bau 
tuario  : e’I  frutto  loro  sarà  jier  cibo,  e le  lor 
Uondi  per  medicaroeiito, 
i:i  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Questi 
timo  i confiui  del  pae.se,  il  quale  voi  spartirete 
per  eredita  alle  dodici  tribù  d Israel,  avendone 
losef  due  parti. 

11  E tutti,  l’uno  al  par  dell’  altro,  possede- 
rete quel  paese,  del  quale  io  alzai  la  mano, 
ch'io  lo  durci  padri  vosti'ì  i cd  €sso  paese  vi 
scader.!  i>er  eredità. 

16  Questi  sosso  adunque  i confini  del  paese 
Dal  lato  Settentrionale,  dal  mar  grande,  tiaen 
do  verso  Hetlon,  fin  che  si  giugne  in  Sedad  : 
l6  lliimat,  r.erota,  Sibraim,  che  à fra  i con 
fini  di  Damasco,  ed  i confini  d llamat:  Haser- 


imi  (Il  . j,,i 

héttticon«  che  c <a  conniii  d Hauran* 

17  Cosi  i confini  saranno  dal  mare, 
enon,  confine  di  Damasco,  e lungo  l Setten- 
trione, onde  il  confine  sarà  llamat.  E questo 
sarà  il  lato  Settentrionale. 

18  E'I  lato  Orientale  sarà  d’infra  Hauran,  e 
Damasco  : e passerà  fra  Galaad,  c 1 paese  d Is- 
rael lungo’l  Oiordatio,  Misurate  dal  colio  ne 
fino  al  mare  Orientale.  E questo  sarà  il  lato 
Orientale. 

10  E’I  lato  Meridionale,  di  verso  l’Austro, 
sarà  da  Tamar  lino  all’  acque  delle  contese  di 
Cades,  lungo’l  Torrente  him  al  mar  grande. 
E questo  sarà  il  lato  Meridionale,  di  verso 
l’Austro.  . , , j 

«O  E’I  lato  Occidentale  sarà  il  mar  grande, 
dal  confine  del  paese,  fin  diriiicoiitro  all’  entra- 
ta d’Hamat.  E questo  sarà  il  lato  Occiden- 
tale. 

21  Ea’oì  spartirete  fra  voi  questo  paese,  se- 
condo le  tribù  d’Israel. 

22  Or  dividetelo  in  eredità  fra  voi,  «I  i fo- 
restieri che  dimoreranno  nel  mezzo  di  voi,  i 
quali  avranno  generati  figliuoli  nel  mezzo  di 
voi:  esienvi  quelli  come  i nata  d infra  i hcli- 
uoli  d’Israel  : ed  entrino  con  voi  in  parte  dell 
eredità,  fra  le  tribù  d’Israel. 

23  Date  al  forestiere  la  sua  eredità,  nella 
tribù,  nella  quale  egli  dimorerà  : dice  il  Si- 
gnore Iddio. 
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Or  questi  sono  i nomi  delle  tribù.  Dall* 
estremità  di  verso’l  Setteiitrioiie,  lungo  la  via 
d’iletlon,  fino  all’  entrata  d llamat,  llasar- 
enan,  confine  di  Damasco,  verso  I Settentrione, 
allato  ad  llamat,  vi  sarà  uwa  parte  per  Dan:  e 
d’essa  saranno  restremita  Orientale,  e 1 Occi- 
dentale. 1 ,1,  . -,1 

Ed  allato  al  confine  di  Dan.  dall’  estremità 
Orientale  tino  all’  Occidentale,  vi  sarà  una 
\parte  per  thiyVT.  . . 

3 Ed  allato  al  confine  d’Aser,  dall'  estremità 
Orientale,  vi  sarà  una  parte  per_  Neltali. 

4 Ed  allato  al  confine  di  Nertali,  dall  estre- 
mità Orientale  tino  all’  OccideiiUle,  vi  tara 
una  p<ir/«  per  Manasse. 

5 Eli  allato  al  couline  di  Manasse,  dall  estre- 

mità Orientale  liiip  all’  Occidentale,  pi  sara 
una  parte  per  Efraim.  . . . 

è Ed  allato  al  confine  d Efraim,  dall  estrev 
mità  Orientale  fino  all’  Occidentale,  ri  sarà 
una  parte  per  Ruben. 

7 Ed  allato  al  confine  di  Ruben,  dall’  estre- 
mità Oiientale  lino  all’  OccidenUde.  ti  sarà 
una  parte  per  Giuda. 

8 Eli  allato  al  confine  di  Giuda,  dall’  estre- 
mità OrienUle  fino  airOccidentale.  vi  saia  la 
parte  che  voi  otieriri-te  per  offerta,  di  vciiti- 
ciuqueinil:i  cubiti  di  larghezza,  e di  lunghezza , 
uguale  all’  una  dell'  altre  parti,  dall’  estremità 
Orientale  fino  all’  Occidentale  : e’I  Santuario 
sarà  nel  mezzo  d’eosa. 

0 La  parte,  che  voi  offerirete  al  Signore,  sa- 
rà di  veiiticinquemita  cubiti  di  lunghezza,  e di 
diecimila  di  larghezza. 

10  E la  p.irte  dell’  offerta  santa  sarà  ircr  co- 
storo : ciei,  per  li  sacerdoti  : ed  avrà  dal  Set- 
tentrione venticinquemila  cubiti  di  lunghezza, 
e dall'  Occidente  diecimila  di  larghezza  : e pa- 
rimente diecimila  di  larghexta  dall’  Oriente.  * 
venticinquemila  di  luiigliezza  dal  Mezzodì . e l 
S.iutuario  del  Signore  sara  nel  mezzo  d’essa. 

11  JJla  sarà  per  li  sacerdoti  consagrati,  d’in- 
fra i figliuoli  di  .Sadoc,  i quali  liaimo  osservalo 
ciò  ch'io  ho  comandato,  « non  si  spno  sviati, 
come  gli  altri  Leviti,  quando  i figliuoli  d'U- 
rael  sì  sono  sviati. 

12  E quella  sarà  loro  una  offerta  levata  dell 
offerta  del  paese,  una  cosa  santissima:  ella 
sarà  allato  al  confili  de’  Izjviti. 

1 5  E fa  parte  de’  Leviti  sarà  allato  al  confin 
de’  sacerdoti,  di  lunghezza  di  venticiuquemiU 
cubiti,  e di  larghezza  diecimila:  tutta  la  lun- 
ghezza sarà  di  venticinquemila  cubiti,  e la  lar- 
ghezza di  diecimila, 

I l Ed  essi  non  i>of  ranno  venderne  nulla  : ed 
anche  aim  potranno  né  scambiare,  nè  traspor- 
tare ad  altri  queste  primizie  del  paese:  per- 
ciochè sono  cosa  sacra  al  Signore. 

15  Ed  i cinquemila  cubili,  che  saranno  di 
resto  nella  larghezza,  sopra  venticinquemila  di 
lunghezza,  saranno  un  luogo  non  consagrato, 
per  la  Città,  cosi  iiei  l’abitazione,  come  iier  h 
contorni  d*€ssa.‘  e la  CittÀ  sarà  nel  mezzo  di 
quello. 

16  E queste  saranno  le  misure  della  Citt  ì ; 
dal  lato  Settentrionale,  ella  avra  quattromil* 
cinquecento  cubiti:  e dal  lato  Meridionale, 
quattromila  cinquecento  : e dal  lato  Oiientale, 
quattromila  ciiiquereiito,  e dal  lato  Occiden- 
tale, quattromila  cinquecento. 

17  E la  città  avrà  un  contorno  eli  iltigencin- 
quanta  cubiti  dal^ Settentrione,  e di  dugenem- 
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soaoU  dal  Mezzod\,  e di  dugenci  nq  uanta  dall'  miti  Orientale  fino  all’  Occidentale,  ri  rari  nna 
Oriente,  e di  dugencinquanta  dall’  Occidente,  parti  per  Zàbulon. 

18  E,  quant’ é allo  spazio  che  sari  di  resto  S7  Ed  allato  al  confine  di  Zàbulon,  dall’  e- 
nella  lunghezza,  allato  all’  ofierta  santa  dei  stremiti  Orientale  fino  all’  Occidentale,  rt 
r*ut,eke  sarà  di  diecimila  cubiti  vei;^  l'Ori.  sarà  aaa,  parta  par  Oad. 

ente,  e di  diecimila  verso  l’Occidente,  allato  88  Ed  a’  confini  di  Gad,  dal  Iato  Australe, 
sHresi  all’  offerta  santa  ^ l’entrata  d’esso  sari  verso’l  Mezzodi,  sari  il  confine  del  poeta,  uà 
per  lo  nutrimento  de’  ministri  della  Città.  Tamar  fino  all’  acque  delle  contese  di  CMes, 

19  Or  i ministri  della  Città  saranno  presi  al  lungo’l  Torrente,  fino  al  mar  grande, 
servigio  d’essa  d’iiifra  tutte  le  tribù  d’ Israel.  80  Quest’  i il  paese,  che  voi  spartirete  in  ere- 

% Tutta  la  parte  offerta  sarà  di  venticinque,  dita  alle  tribù  d'Israel,  dal  ditta  Torrente  : e 
mila  CHÒiti,  sopra  altri  venticinquemila  : voi  queste  tono  le  lor  parti  ; dice  il  Signore  Iddio, 
àverete  la  quarta  parte  di  quest’  offerta  santa,  30  Or  queste  ton  l’uscite  della  Città.  Dal 
per  la  possession  della  Citta.  lato  Settentrionale  vi  tarantu  quattromila  elu- 

si E ciò  che  sarà  di  resto,  di  qui  e di  là  della  quecento  euiiti  di  misura, 
santa  oflferta,  e della  possession  della  Città,  31  E le  porte  della  città  saranno  nominale, 
dirinrontro  a que’  venticinquemila  cuòili  dell’  de’  nomi  delle  tribù  d’Israel  : ri  taranno  tre 
offerta,  fino  al  contine  Orientale  del  patta  ; e iiorte  verso’l  Settentrione  : una  detta.  Porta  di 
dall'  Occidente,  diriucontro  a’  venticinque-  Kuben  ; una  a/rra  darla.  Porta  di  Giuda  : una 
mila  raii/i,  fino  al  confine  Occidentale  del  altra  detta.  Porta  di  Levi, 
pure,  allato  all’  altra  parti  ; tarà  per  lo  Prìn  38  E dal  lato  verso'l  I.evante  pi  taranno 
ripe  ; e l’offerta  santa,  e’I  Santuario  della  Casa,  quattromila  cinquecento  cubiti,  e tre  porte; 
leraaiu)  nel  mezzo  di  quello  spazio.  una  detta  Porta  di  losef;  una  altra,  detta 

SS  E tib  che  tarà  della  possessione  de’  Le-  Porta  di  Beniamin  : una  altra,  detta  Porta  di 
viti,  e della  possessione  della  Cittii,  sarà  nel  Dan. 

mezzodì  ciò  ch'apparterrà  al  Principe:  ciò  33  E dal  Iato  verso’l  Mezzodì  ri  taranno 
rtz  rara  fra'l  confine  di  Giuda,  e quel  di  Be.  quattromila  cinquecento  cubiti  di  misura,  e 
nizmin,  sarà  del  Principe.  tre  porte  ; una  detta.  Porta  di  Simeon  ; una 

83  E,  quant’  è all’  altre  tribù,  ri  tarà  una  altra,  detta  Porta  d'issacar;  una  altra,  detta 
farti  mr  Beniamin,  dall’  estremità  Orientale  Porta  di  Zàbulon. 

fino  all’  Occidentale.  34  E dal  lato  verso’l  Ponente  ri  taranno 

84  Ed  allato  al  confine  di  Beniamin,  dall’  quattromila  cinquecento  cubiti,  con  lor  tte 

estiemità  Orientale  fino  all’  Occidentale,  ri  porte  : una  detta.  Porta  di  Gad  : una  altra, 
ter*  una  parta  per  Simeon.  detta  Porta  d’Aser  : una  altra  detta,  .Porta  di 

85  Ed  allato  ai  confine  di  Simeon,  dall’  estre-  Nettali. 

mità  Orientale  fino  all’  Occidentale,  vi  tarà  35  I.J1  Città  girerà  diciottomila  cubiti,  e da 
aoa;vr/«  Mr  Issacar.  quel  giorno  iniiansi  il  nome  della  Città  torà, 

86  Ed  allato  al  confine  d’Issacar,  dall’  estre-  Il  Signore  a quivi. 
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Nell’  anno  terzo  del  regno  di  loiacliim,  rè 
di  Giuda,  Nebucaduesar,  rèdi  Habilouia,  ven- 
ne contr'a  Gerusalemme,  e l'assediò. 

9  E’I  Signore  diede  in  man  sua  (oiachim,  ré 
di  Giuda  ; ed  una  piarle  degli  arredi  della  Casa 
di  Dio  : ed  egli  gli  condusse  nel  paese  di  Si- 
iiear,  nella  casa  de’  suoi  dii  ; e jiortò  quegli 
arredi  nella  casa  del  tesoro  de’  suoi  dii. 

3 E'I  rè  disse  ad  Aspeuaz,  Capo  de  suoi  Eu- 
nuchi, che,  d’infra  i figliuoli  d’israel,  e del 
Wngsie  reale,  e de'  principi, 

4 Ne  menasse  de' fanciulli,  in  cui  non  fosti 
alcun  difetto,  belli  d'aspetto,  ed  intendenti  in 
ogni  sapienza,  e saputi  in  iscieuza,  e dotati 
d'avvedimento,  e di  conoscimento,  e prodi 
della  persona;  per  istare  nel  palazzo  del  re  : e 
che  s’insegnassero  loro  le  lettere,  e la  lingua 
de’  Caldei. 

5 E’I  ré  assegnò  loro  una  certa  provisione 
per  giorno,  delle  vivande  reali,  e del  vino  del 
suo  bere  : ed  ordini  ancora,  che  s’allevassero  lo 
spazio  di  tre  anni  : in  capo  de'  quali  stessero 
davanti  al  rè. 

6 Or  fra  essi  furono,  de’  hgliuoli  di  Giuda, 
Daniel,  Hanania,  Misael,  ed  Azaria. 

7 Ma  il  Capo  degli  Eunuchi  pose  loro  lUtri 
nomi  : a Daniel  pose  nome  Beltsasar  : ed  ad 
Hanania.  Sadrac  : ed  a Misael,  Mesac  : ed  ad 
Azaria,  Àbed-uego. 

8 Or  Daniel  si  mise  in  cuore  di  non  conta- 
minarsi con  le  vivande  del  rè,  nè  col  vino  del 
suo  bere  : e richiese  il  Capo  degli  Eunuchi  che 
gli  fotti  ptrmitio  di  non  contaminarsi. 

9 Ed  Iddio  fece  trovare  a Daniel  grazia,  e 
pietà  appresso'l  Capo  degli  Eunuchi, 

10  Ma  il  Capo  degli  Eunuchi  disse  a Daniel, 

10  temo  il  rè,  mio  signore,  il  quale  ha  ordinato 

11  vostro  cibo,  e le  vostre  bevande  : imperochè, 
perchè  s’egli  vedesse  le  vostre  facce  più  triste 
di  quelle  degli  altri  fanciulli,  pari  vostri,  vur- 
reste  voi  rendermi  colpevole  di  l'allo  capitale 
inverso’ 1 rè  ? 

11  Ma  Daniel  disse  al  Melsar,  il  quale  il 
Capo  degli  l'.unichi  avea  costituito  sopra  Da- 
niel, Hanania,  Misael,  ed  Azaria, 

12  Deh,  fa  prova  de’  tuoi  servitori  lo  spazio 
dì  dieci  giorni  ; e sienci  dati  de’  legumi  da 
mangiare,  e dell’  acqua  da  bere. 

13  E poi  sieno  riguardale  in  presenza  tua  le 
nostre  facce,  e quelle  de'  faiinulli  che  man- 
giano delle  vivande  reali  : ed  allora  fa  co’  tuoi 
servitori,  come  tu  avviserai. 

14  Ed  egli  acconsenti  loro,  e fece  prova  d’essi 
per  dieci  giorni. 

15  Ed  in  capo  de’  dieci  giorni,  le  lor  facce 
apparvero  più  belle,  e più  piene  di  carne,  che 
quelle  di  tutti  gli  altrt  fanciulli  che  mangia- 
vano le  vivande  reali. 

16  laionde  il  Melsar  da  quel  di  innanti  pren- 
deva le  lor  vivande,  e'I  vino  del  lor  bere  : e 
dava  loro  de'  legumi. 

17  Ed  Iddio  (Tono  a tutti  e quattro  que’  fan- 
ciulli conosciineuto,  ed  intendimento  in  ogni 
letteratura,  e sapienza  : e rendette  Daniel  in- 
tendente iu  ugni  visione,  ed  in  sogni, 
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18  Ed  in  capo  del  tempo,  che'l  rè  avea  detto 
che  qvi’  fancsuiU  gli  fusser  menati,  il  Capo 
degli  Eunuchi  gli  meuò  nel  cospetto  di  Nebu- 
cadnesar, 

19  E’I  rè  parlò  con  loro  : ma  fra  essi  tutti 
non  si  trovò  alcuno  simile  a Daniel,  ad  Ha- 
nania, a Misael,  ed  ad  Azaria  : ed  essi  stettero 
nella  jhresenza  del  rè. 

50  Éd  in  ogni  attàre  di  sapienza,  e d'inten- 
dimento, del  quale  il  ré  gli  domandasse,  gli 
trovò  sopravanzar  per  dieci  volte  tutti  i magi, 
i gli  aslrologi,  ch'vronoiu  tutto’l  suo  regno. 

51  E Daniel  fù  in  itlato  tino  all’  anno  primo 
del  rè  Ciro. 


CAP.  II. 

Or  Nebucadnesar,  nell’  anno  secondo  del 
suo  regno,  sognò  de’  sogni,  e'I  suo  spirito  ne 
fù  sbigottito,  e"  suo  sonno  fù  rotto. 

3  E’I  rè  disse  che  si  chiamassero  i magi,  e gli 
astrologi,  e gl’incantatori,  ed  i Caldei,  per  di- 
chiarare al  ró  1 suoi  sogni.  . Ed  essi  vennero,  e 
si  presentarono  davanti  al  rè. 

3 E'I  rè  disse  loro,  lo  ho  sognato  un  sogno, 
e’I  mio  spirito  è sbigottito,  disiderando  pure  di 
sapere  il  sogno. 

4 Ed  i Caldei  dissero  al  rè,  in  lingua  Sirìaca, 
O ré,  possi  tu  vivere  in  perpetuo;  d\  il  sogno 
a’  tuoi  servitori,  e noi  ne  dichiareremo  la'nter- 
pretazioue. 

5 II  rè  rispose,  e disse  a’  Caldei,  La  co-a 
m’è  fuggita  ai  mente  ; se  voi  non  mi  fate  assa- 
pere  il  sogno,  e la  sua  interpretazione,  sarete 
squartati,  e le  vostre  case  saranno  ridotte  in 
latrine. 

6 Ma,  se  voi  mi  dichiarate  il  sogno,  e la  sua 
interpretazione,  riceverete  da  me  doni,  pre- 
senti, e grandi  onori  : dichiaretemi  adunque  il 
sogno,  e la  sua  interpretazione. 

7 Essi  risposero  per  la  seconda  volta,  e dis- 
sero, Il  ré  dica  il  sogno  a’  suoi  servitori,  e noi 
ne  dichiareremo  la’nterpretazione. 

8 II  rè  rispose,  e disse,  lo  conosco  per  fer- 
mo, che  voi  volete  guadagnar  temilo  : percio- 
chè  avete  veduto  che  la  cosa  m'e  fuggita  di 
mente. 

9 Che  se  voi  non  mi  dichiarate  il  sogno,  v’é 
una  sola  sentenza  per  voi.  Or  voi  v’eravate 
preparati  a dire  in  mia  presenza  alcuna  cosa 
falsa,  e perversa,  (in  che'l  tem|io  fosse  mutato  : 
lierciò,  ditemi  il  sogno,  ed  io  conoscerò  che  voi 
me  ne  dichiarerete  la’nterpretazioiie, 

10  1 Caldei  risposero  in  presenza  del  rè,  e 
dissero.  Non  v’è  uomo  alcuno  sopra  la  terra, 
'che  possa  dichiarare  al  rè  ciò  ch'egli  richiede  ; 
perciò  anche  alcun  ré,  né  grande,  né  signore, 
non  domandò  mai  culai  cmsa  ad  alcun  mago, 
astrologo,  o Caldeo, 

11  E la  rosa  che’l  rè  richiede  è tanto  ardua, 
che  non  v'è  alcuno  altro  che  la  possa  dichia- 
rare al  rè,  se  non  gl’iddii,  la  cui  abitazione  non 
è con  la  carne. 

12  Perciò,  il  rè  s’adirò,  e si  crucciò  grava- 
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incute,  e comandò  che  tutti  i Savi  di  Babilonia)  SI  Ti 
fossero  fatti  morire.  statua. 


SI  Tu,  o ré,  riguardavi,  ed  ecco  una  grande 
statua.  Questa  statua  grande^  e’I  cui  splendore 


13  E’I  decreto  usci  fuori,  ed  i Savi  erano  eccellente,  era  in  pié  dinncontro  a te  : e’I 

uccisi  : e si  cercò  Daniel,  ed  i suoi  compagni,  aspetto  tra  spaventevole. 


per  fargli  morire. 


32  II  capo  di  questa  statua  era  d'oro  6ne  : il 


14  Allora  Daniel  istolse  Vesecutione  del  Pe^o.,  « le  sue  braccia,  d'argento:  il  suo 

creto,  e della  sentenza,  commessa  ad  Arioc,  ® le  sue  cosce,  di  rame. 

Capitan  delle  guardie  del  ré,  che  era  uscito  . 33  sue  gambe,  di  ferro:  ed  i suoi  piedi, 
per  uccidere  i Savi  di  Babilonia.  in  parte  di  ferro,  in  parte  d'argilla. 

£ feM  motto  ad  Arioc,  Ufficiale  del  rè,  e 34  Tu  stavi  riguardando,  fin  che  fi  tagliata 
gli  disse.  Quale  è la  cagione,  che'l  rè  ha  dato  una  pietra,  senza  opera  di  mani,  la  quaf  per 
nn  decreto  ranto  affrettato?  Allora  Arioc  fece  cosse  la  statua  in  su  i piedi,  cti’erano  di  ferro 
assapere  il  fatto  a Daniel.  e d'argilla  : e gli  tritò. 

16  E Daniel  enffò  dal  rè,  e lo  richiese  che  gli  35  Allora  furono  insieme  tritati  il  ferro  l'ar 

desse  tempo,  e eh  egli  dichiarerebbe  la’nterpre-  gilla,  il  rame,  l'argento,  e l'oro:  e divennero 
tazione  d«f  regno  al  rè.  come  la  pula  dell’ aie  di  state,  e'I  vento  gli 

17  Allora  Daniel  andò  a casa  sua,  e fece  as-  PCttò  via,  e non  si  trovò  luogo  alcuno  per  Ìo- 

saper  la  cosa  ad  Hauania,  a Misael,  ed  ad  •'o  : e la  pietra  ch'avea  percossa  la  statua  di 
Azaria,  suoi  compagni.  venne  un  gran  monte,  ed  empiè  tutta  la  terra. 

18  Ed  essi  chiesero  misericordia  all'  Iddio  36  Quest’  i il  sogno  : ora  ne  diremo  la’iiter 

«I  cielo,  intorno  a questo  segreta  : accioclié  prefazione  davanti  al  ré. 

Daniel,  ed  1 SUOI  compagni,  non  fossero  messi  sr  Tu  u ré  ».  il  rA  .i.ii:  ■ • 

a morte  con  gli  altri  Savi  di  Babilonia.  chè  l’Id’d?n  (lpYVi»ln  *;°“ciosiacosa 

.«All  -7  . fi  • 1 • ......  . * del  cielo  labbia  dato  regno,  po 

19  Allora  il  segreto  fù  rivelato  a Daniel,  in  teuza,  e forza,  e gloria. 

Vision  notturna.  In  quello  stante  Daniel  bene-  «ora  ..... 

disse  l'Iddio  dei  ciclo.  dimorano  1 figliuoli  degli 


lui  s*appartiene  la  sapienza,  e la  potenza. 


fatto  Signore  sopra  essi  tutti.  Tu  sei  quel  capo 
<1  oro*  ^ 


rii®nuo^e*fi“i?,“‘e“d‘  gl ‘'stlllfreV  ISIÌ  b^o^d^lTuo*?  e*“^f1nc“l?e 

dà  la  sapienza  a’  savi,  eU  conoscimento  a quelli  ch'k  Quel  del  r;i*ine 

che  son  dotati  d'intendimento.  ^ tutta  fa  terra  ' ^ ^ si«noreggerà  sopra 

egU  ?oùos‘?eTul!cTi%X^tenlLrl‘*e‘1at^^^  r " «S"»-  duro  come 

conciosiacosaclié’l  ferrò  triti,  e fiacchi 

o.  j ; . . , . • 11-  **  fero  trita  tutte  quelle 

23  O Dio  de  miei  padri,  io  ti  rendo  gloria,  cose,  quello  triterà,  e romperà  gusto  ^ 

e laude,  che  tu  m’hai  data  sapienza,  e forza  : € ai  p a • ..u  *4  u • 

m’hai  ora  dichiarato  quel  cne  noi  t’abbiamo  « u lor  in  r ^*^*7 

domandato,  avendoci  fatto  assapere  ciò  che’l  f..  oarte  *“  *1'  ,Y“'****“0' 

rè  richiede.  V*  •?“"®  “}  'erro,  cii  significa  cAe'l  regno  sarà 

oiu*«r>-i  ixiA-  I 1 ‘^■'^■sd-ediinchechevisaràinessodelladu- 
21  Pertanto’ Daniel  entrò  da  Arme,  al  quale  rezza  del  ferro:  conciosiaoosaché  tu  Sibi  ve- 
il  rè  avea  data  comi^ssione  di  far  morire  i duto  il  ferro  mescolato  con  l'argilla  di  vasel- 
Savi  di  Babilonia  : ed  andò,  e gli  disse  cosi,  laio.  * ” “*** 

Non  far  morire  i Savi  di  Babilonia:  menami  .«  v z . .u  i z-,  i , • 

davanti  al  ré,  ed  io  gli  dichiarerò  la'iiterpre-  ® j?  Pi^iera- 

tazioiie  «giro,  P’‘r'' 


w Al  rè  prese  a dire  a Daniel,  il  cui  nome  . c — • — . ■ •>- 

era  Beltsasar,  Mi  puoi  tu  dichiarare  il  sogno,  ferro  non  può  mescolarsi  con 

ch’io  Ilo  veduto,  e la  sua  interpretazione?  ‘ argina.  ^ 

27  Daniel  risi>ose  davanti  al  rè,  e disse.  Il  . di  questi  r^  l'Iddio,  del  cielo 

segreto  che’l  rè  domanda,  nè  Savi,  nè  astrologi,  ‘ ® surgere  un  iMgno,  il  quale  giammai  in 
nè  magi,  nè  indovini,  non  possono  dichiararlo  eterno  non  sarà  distrutto  : e quel  Regno  non 
al  rè.  lasciato  ad  un  altro  popolo  : esso  triterà. 

■»»_  -r^’^  _i_  _ _? i . t « mnvii  morii  liiftì  . mf.  j • 


significa  che  coloro  si  mescoleranno  per  wme 
umano,  ma  non  potranno  unirsi  l’un  con  Tal- 


28  Ma  v’è  un  Dio  in  cielo,  che  rivela  i se-  ? consumerà  tutti  que  regni  ; ma  esso  durerà 
greti,  ed  ha  fatto  assapere  al  rè  Nebucadnesar  «terno. 

duello  che  dee  avvenire  nella  hne  de’  tempi.  43  Conciosiacosaché  tu  abbi  veduto  che  dal 
Il  tuo  sogno,  e le  visioni  del  tuo  capo,  in  sul  monte  è stata  tagliata  una  pietra,  senza  oi>era 
tuo  letto,  erano  queste  : di  mani,  la  quale  ha  tritato  il  ferro,  il  rame 

29  O rè,  de*  pensieri  ti  son  saliti  sopra’l  tuo  Inrgeuto.  e l’oro.  Il  grande  Iddio 

letto,  che  cosa  avverebbe  da  questo  tempo  in-  * ® wito  assapere  al  ré  ciò  eh  avverrà  da  questo 
Danzi  : e colui  che  rcvela  i segreti  t’ha  fatto  jempo  innauzi  : e 1 wgno  è verace,  e la  sua  in- 
assapere  ciò  che  dee  avvenire,  terpretazione  e fedele. 

30  Or,  quaiit'  è » me,  questo  segreto  m’è  sta-  46  Allora  11  rè  Nebuc^nesar  cadde  sopra  la 

to  rivelato,  non  jier  sapienza,  che  sia  in  me  *d  adoro  Daniel:  e 

sopra  tutti  i viventi  : ma  accioché  la’nterpre-  B"  &otterissero  offerte,  e profumi 
fazione  ne  sia  dichiarata  al  ré,  e che  tu  intenda  47  E’I  rè  fece  motto  a Daniel,  c gli  disse 
i pensieri  del  cuor  tuo.  Di  vero  il  vostro  Dio  è l’Iddio  dcgnddii,  .'I 
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Signore  delli  ré.  e'I  Rivelatore  de*  Mgreti  : 
poiché  tu  hai  potato  rivelar  questo  segreto. 

4a  Allora  il  ré  aggrandì  Daniel,  e gli  donò 
molti  gran  presenti  : e lo  costituì  rettore  sopra 
tutta  la  provincia  di  Babilonia  e Capo  de’ 
Magistrati,  sopra  tutti  i Savi  di  Babilonia. 

49  £d  alla  richiesta  di  Daniel,  il  ré  costituì 
sopra  gli  ailari  della  provincia  di  Babilonia, 
Sadrac,  Mesac,  ed  Abcd-nego  : ma  Daniel  sta- 
M alia  porta  del  ré. 


CAP.  III. 

Il  rè  Nebucadnesar  fece  una  statua  d'oro, 
d'altezza  di  sessanta  cubiti,  e di  larghezza  di 
sei  cubiti  : t la  rizzò  nella  pianura  di  Dura, 
nella  provincia  di  Babilonia. 

2 E'I  ré  Nebucadnesar  mandò  a raunare  i 
Satrapi,  i magistrati,  ed  i duchi  : i giudici,  1 
tesorieri,  i senatori,  i presidenti,  e tutti  i ret- 
tori delle  provinole  : per  venire  alla  dedicazion 
della  statua,  che'l  ré  Nebucadnesar  avea  riz- 
zata. 

3 Allora  furono  raunati  i Satrapi,  i magi- 
strati, ed  i duchi  : i giudici,  i tesorieri,  i sena- 
tori, i presidenti,  e tutti  i rettori  delle  provin- 
cie,  alla  dedicazion  della  statua,  che'l  ré  Ne- 
bucadnesar avea  rizzata.  Ed  essi  erano  in 
pié  dinanzi  alla  statua,  che  Nebucadnesar  avea 
rizzata. 

4 Ed  un  banditore  gridò  di  forza  : dicendo, 
O popoli,  nazioni,  e lingue,  a voi  si  dice, 

5 Che  nell’  ora,  ohe  voi  udirete  il  suon  del 
corno,  del  flauto,  della  cetera,  dell'  arpicordo, 
del  salterio,  della  zampogna,  e d’ogiii  spezie 
di  strumenti  di  musica  ; vi  gittiate  in  terra,  ed 
adoriate  la  statua  d’oro,  che’l  ré  Nebucadnesar 
ha  rizzata. 

6 E chiunque  non  si  gitterà  in  terra,  e non 
fadorerà,  in  quella  stessa  ora  sarà  gittate  nel 
mezzo  d'una  fornace  di  fuoco  ardente. 

7 Per  la  qual  cosa,  tutti  i popoli,  nazioni,  e 
lingue,  in  quello  stante  ch'ebbero  udito  il  suon 
del  corno,  del  flauto,  della  cetera,  dell'  arpi- 
cordo, del  salterio,  e d’ogni  spezie  di  strumenti 
di  musica,  si  gittarono  in  terra,  ed  adorarono 
la  statua  d’oro,  che'l  ré  Nebucadnesar  avea 
rizzata. 

8 Perciò,  in  quel  punto  alcuni  uomini  Cal- 
dei si  fecero  avanti,  ed  accusarono  i Giu- 
dei. 

9 E fecero  motto  al  ré  Nebucadnesar,  e gli 
dissero,  U ré,  possi  tu  vivere  in  perpetuo. 

10  Tu,  o ré  hai  fatto  un  decreto,  ch'ugni  uo- 
mo ch'avrà  udite  il  suon  del  corno,  del  flauto, 
della  cetera,  dell'  arpicordo,  del  salterio,  della 
sampogn^  e d’ogni  spezie  di  strumenti  di  mu- 
sica, SI  gitti  m terra,  ed  adori  la  statua  d'oro. 

11  E che  chiunque  non  si  gitterà  in  terra,  e 
non  l'adorerà,  sia  gittate  nel  mezzo  d'una  for- 
nace di  fuoco  ardente. 

12  Or  vi  son  degli  uomini  Giudei,  che  tu  hai 
costituiti  sopra  Ai  affari  della  provincia  di 
Babilonia  : dai,  Sadrac,  Mesac,  ed  Abed-nego  : 
questi  uomini  non  fanno  conto  di  te,  o ré  : non 
servono  a’  tuoi  dii,  e non  adorano  la  statua 
d'oro  che  tu  hai  rizzata. 


Abed-nego.  In  quello  stante  quegli  uomini 
furono  menati  alla  presenza  del  ré. 


14  £ Nebucadnesar  fece  lor  motto,  e disse 
loro.  E'  gli  vero,  Sadrac,  Mesac,  ed  Abed- 
nego,  che  voi  non  servite  a’  miei  dii,  e non 
adorate  la  statua  d’oro  che  io  ho  rizzata  ? 

15  Ora,  non  siete  voi  presti,  qualora  udirete 
il  suon  del  flauto,  della  cetera,  dall’  arpicordo, 
del  salterio,  della  sampogna,  e d'ognt  spezie 
di  strumenti  di  musica,  a gittarvi  in  terra,  ed 
adorar  la  statua  ch'io  ho  fatta  ? Che  se  non 
l’adorate,  in  quell’  istessa  ora  sarete  gittati  nel 
mezzo  d'una  fornace  di  fuoco  ardente  : e quale 
i quel  dio,  che  vi  riscuota  di  man  mia  > 

16  Sadrac,  Mesac,  ed  Abed-nego,  risposero- 
e dissero  al  ré,  O Nebucadnesar,  noi  non  ab- 
biamo bisogno  di  darti  risposta  intorno  a que- 
sto. 

17  Ecco,  l'Iddio  nostro,  al  qual  serviamo,  é 
potente  per  liberarci  : ora,  liberici  egli  dalla 
fornace  del  fuoco  ardente,  e dalla  tua  mano, 
o rè  : 

18  O no  ; sappi  pure,  o ré,  che  noi  non  ser- 
viremo a’  tuoi  dii,  e che  non  adoreremo  la 
statua  d’oro  che  tu  hai  rizzata. 

19  Allora  Nebucadnesar  fà  ripieno  d'ira,  e'I 
sembiante  della  sua  faccia  s'alterò  contr’a  Sa. 
drac,  Mesac,  ed  Abed-nego  : e prese  a dire 
che  s’accendesse  la  fornace  sette  volte  più  dell’ 
usato. 

20  Poi  comandò  a certi  uomini,  de’  più  pos- 
senti del  suo  esercito,  di  legare  Sadrac,  Mesac, 
ed  Abed-nego,  per  gittarg/i  nella  fornace  del 
fuoco  ardente. 

21  Allora  furono  legati  quegli  uomini,  con 
le  lor  giubbe,  lor  calze,  lor  tiare,  e rutti  i lor 
vestimenti  : a furono  gittati  nel  mezzo  della 
fornace  del  fuoco  ardente, 

22  £,  perciochè  la  parola  del  rè  affrettavi^  e 
la  fornace  era  sommamente  accesa,  le  faville 
del  fuoco  uccisero  quegli  uomini,  che  p'aveano 
gittati  dentro  Sadrac,  Mesac,  ed  Abed-nego. 

23  E que'  tre  uomini,  Sadrac,  Mesac,  ed 
Abed-uego,  caddero  legati  nel  mezzo  della  for- 
nace del  fuoco  ardente. 

21  Allora  il  rè  Nebucadnesar  isbigotti,  e si 
levò  prestamente:  e fece  motto  a’  suoi  con- 
siglieri. e disse  loro.  Non  abbiamo  noi  gittati 
tre  uomini  legati  nel  mezzo  della  fornace  del 
fuoco  ardente  i Essi  risjiosero,  e dissero  al  ré. 
Egli  i vero,  o ré. 

25  Ed  egli  rispose,  e disse.  Ecco,  io  veggo 
quattro  uomini  sciolti,  i quali  caniinano  nel 
mezzo  del  fuoco,  e non  v’é  nulla  di  guasto  in 
loro  : e l'aspetto  del  quarto  è somigliante  ad 
un  tigliuol  di  Dio. 

26  Allora  Nebucadnesar  s’accostò  alla  bocca 
della  fornace  del  fuoco  ardente  ; e prese  a dire, 
Sadrac,  Mesac,  ed  Abed-nego^  servitori  dell’ 
Iddio  altissimo,  u.scite,  e venite.  Allora  Sa- 
drac, Mesac,  ed  Abed-uego,  uscirono  del  mez- 
zo del  fuoco. 

27  Ed  i Satrapi,  i magistrati,  i duchi,  ed  i 
consiglieri  del  ré,  s'adunarono,  * riguardavano 
quegli  uomini,  sopra  i cui  corpi  il  fuoco  non 
aveà  avuto  alcun  potere  ; tal  che  non  pure  un 
capello  del  lor  capo  era  stato  arso,  e le  lor 
giubbe  non  erano  mutate,  e l’odor  del  fuoco 
non  era  penetrato  in  loro. 

28  £ Nebucadnesar  prese  a dira.  Benedettene 
l’Iddio  di  Sadrac^  di  Mesac,  e d’ Abed-nego  : 
il  quale  ha  mandato  il  suo  Angelo,  ed  ha  li- 
berati i suoi  servitori,  che  si  son  rzinfldati  in 
lui,  ed  hanno  trapalato  il  comandamento  dei 
ré,  ed  hanno  esposti  i lor  corpi,  per  non  ser- 
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vire,  né  adorare  alcun  altto  dio,  che’l  lor 
Dio. 

89  Perciò,  da  me  é fatto  un  decreto,  che  chi- 
unque, di  qual  popolo,  nazione,  o lingua  egli 
si  sia,  proferirà  bestemmia  contr'  all’  Iddio  di 
Sadrac,  di  Mesac,  e d’ Abed-nego,  sio  quartato, 
e la  sua  casa  ridotta  in  latrina  ; conciosiacosa- 
ché  non  vi  sia  alcuno  altro  dio,  che  possa  libe- 
rare in  questa  maniera. 

30  Allora  il  ré  avanzò  Sadrac,  Mesac,  ed 
Abed-nego,  nella  provincia  di  Babilonia. 


CAP.  IV. 

Il  rè  Nebucadnesar,  a tutti  i popoli,  nazioni, 
e lingue,  ch’abitano  in  tutta  la  terra.  La  vo- 
stra pace  sìa  accresciuta. 

8  R’  m’é  paruto  bene  di  dichiarare  i sesni. 
ed  i miracoli,  che  l’Iddio  altissimo  ha  fatti 
verso  me. 

3 O quanto  son  grandi  i suoi  semi  ! e quan- 
to roa  potenti  i suoi  miracoli  ! il  suo  Regno 
i un  regno  eterno,  e la  sua  signoria  i per  ogni 
età. 

4 Io,  Nebuc^nesar,  era  quieto  in  casa  mia. 
e fioriva  nel  mio  palazzo. 

5 Io  vidi  un  sogno  che  mi  spaventò  e l’i; 
maginazioni  ch'eòii  in  sul  mio  letto,  e le  visioni 
del  mio  capo,  mi  conturbarono. 

6 E da  me  fò  fatto  un  comandamento,  che 
tutti  i Savi  di  Babilonia  fossero  menali  davanti 
a me,  per  dichiararmi  la’nterpretazione  del 
sogno. 

7 Allora  vennero  ì magi,  gli  astrologi,  i Cal- 
dei, e gl’indovini  : ed  io  dissi  loro  il  sogno  : 
ma  non  me  ne  poterono  dichiarare  l'interpre- 
tazione. 

8 Ma  all’  ultimo  venne  in  mia  presenza  Da- 
niel, il  cui  nome  ì Beltsasar,  secondo’l  nome 
del  mio  dio;  ed  in  cui  i lo  spirito  degl'iddii 
santi  : ed  io  raccontai  il  sogno  davanti  a lui. 

9 Dicendo,  O Beltsasar,  Capo  de’msgi;  com 
ciosiacosach’io  sappia  che  lo  spìrito  degl|iddiì 
santi  è in  te,  e che  niun  segreto  fé  difficile  ; 
di  le  visioni  del  mìo  sogno,  ch’io  ho  veduto  : 
cioè,  la  sua  interpretazione. 

10  Or  le  visioni  del  mio  capo  in  sul  mio  let- 
to, ro/i.  Io  riguardava,  ed, ecco  un  al- 
bero, in  mezzo  della  terra,  la  cui  altezza  era 
grande. 

11  Quell’  albero  era  grande,  e forte,  e la  sua 
cima  giugneva  al  cielo,  e’  suoi  rami  si  stende- 
vano fino  all’  estremità  della  terra. 

18  I suoi  rami  erano  belli,  e’I  suo  frutto  era 
copioso,  e v'era  in  quello  da  mangiar  per  tut- 
ti : le  bestie  de’  campi  si  riparavano  all  ombra 
sotto  ad  esso,  e gli  uccelli  del  cielo  alberga- 
vano ne’  SUOI  rami,  e d’esso  era  nudrita  ogni 
carne. 

13  Io  riguardava  nelle  visioni  del  mio  capo, 
in  sul  mio  ietto:  ed  ecco  un  Vegghiante,  e 
Santo,  discese  dal  cielo, 

14  E gridò  di  forza,  e disse  cosi.  Tagliate 
l’albero,  e troncate  i suoi  rami  : scotete  le  sue 
ffondi,  e spargete  il  suo  frutto  : dilegninsi  le 
bestie  disotto  ad  esso,  e gli  uccelli  da  suoi 
rami. 

15  Ma  pure,  lasciate  in  terra  il  ceppo  delle 
sue  radici,  e na  legato  di  legami  di  terrò,  e di 
rame,  fra  l’erba  della  campagna  : e sia  bagna- 
to della  rugiada  del  cielo,  e la  sua  parte  rio 
con  le  bestie,  nell’  erba  della  terra. 
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16  Sta  il  suo  ctiure  mutato,  e’n  luogo  di  cuor 
d’uomo  siagli  dato  cuor  di  bestia  ; e sette  sta- 
gioni passino  sopra  lui. 

17  La  cosa  ì diterminata  per  la  sentenza  de’ 
Vegghianti,  e la  diliberazione  è stata  con- 
chiusa per  la  parola  de'  .Santi  : acciocbé  i vi- 
venti conoscano  che  l’Altissimo  signoreggia 
sopra’l  regno  degli  uomini,  e ch'egli  lo  da  a 
CUI  gli  piace,  e costituisce  sopra  esso  riufìmo 
d’inira  gli  uomini. 

18  Questo  è il  sogno,  ch’io,  ré  Kebucadnesar, 
ho  veduto.  Or  tu,  Beltsasar,  dinna  la’iiterpre- 
tazìone  : conciosiacosaché  fra  tutti  i Savi  del 
mìo  regno  niuoo  me  ne  possa  dichiarare  la'n- 
terpretazione  : ma  tu  puoi  farlo.-  perciochè  lo 
spirito  degl’iddii  santi  i in  te. 

19  Allora  Daniel,  il  cui  nome  i Beltsasar 
restò  stupefatto  Io  spazio  d’un  ora,  ed  i suoi 
pensieri  lo  spaventavano.  Ma  il  ré  gli  fece 
motto,  e disse,  O Beltsasar,  non  turbiti  il  so- 
gno, né  la  sua  interpretazione.  Beltsasar  ri- 
spose, e disse.  Signor  mio,  avvenga  il  sogno  a’ 
tuoi  nemici,  e la  sua  interpretazione  ir  tuoi 
avversari. 

80  L’albero  che  tu  hai  veduto,  il  quale  era 
grande,  e forte,  e la  cui  cima  giugneva  fino 
al  cielo,  ed  i cui  rami  ti  ttendevano  per  tutta 
la  terra. 

,81  £ le  cui  frondì  erano  belle,  e’I  frutto  co- 
pioso ; e nel  quale  v'era  da  mangiar  per  tutti  : 
sotto’l  quale  dimoravano  le  bestie  della  cam- 
pagna, e ne’  cui  rami  albergavano  gli  uccelli 
del  cielo  : 

88  Set  tu  stesso,  o ré,  che  sei  divenuto 
grande,  e forte,  e la  cui  grandezza  é cresciuta, 
ed  e giunta  al  cielo,  e la  cui  signoria  i parve- 
nttrolino  all’  estremità  della  terra. 

83  E,  quanf  é a quello  che’l  ré  ha  veduto 
un  Vegghiante,  e Santo,  che  scendeva  dal  cie- 
lo, e diceva,  ragliate  l’albero,  e guastatelo  : 
ma  pure,  lasciate  il  ceppo  delle  sue  radici  in 
terra,  legato  con  legami  di  ferro,  e di  rame,  fra 
l’erba  della  campagna  : e sìa  bagnato  della 
rugiada  del  cielo,  e sia  la  sua  paite  con  le 
bestie  della  campagna  : fin  che  sette  stagioni 
sieno  passate  sopra  lui  ; 

84  Questa,  o ri,  ne  ì la’nterpretazione,  e 
questo  è il  decreto  dell’  Altissimo,  che  dee  es- 
sere eseguito  sopra’l  mio  signore. 

85  Tu  sarai  scacciato  d’inffa  gli  uomini,  e 
la  tua  dimora  sarà  con  le  bestie  della  cam- 
pagna, e pascerai  l’erba  come  i buoi,  e sarai 
bagnato  della  rugiada  del  cielo,  e sette  stagioni 
passeranno  sopra  te,  iiifino  attanto  che  tu  ri- 
conosca che  VAItissimo  signoreggia  sopra’l 
regno  degli  uomini,  e ch’egli  lo  dà  a cui  gli 
piace. 

S6  E ciò  ch’é  stato  detto,  che  si  lasciasse  il 
ceppo  delle  radici  dell’  albero,  significa  cfie'l 
tuo  regno  ti  sarà  ristabilito,  da  che  avi-ai  rico- 
nosciuto che’l  cielo  signoreggia. 

87  Perciò,  o rè,  gradisci  il  mio  consiglio,  e 
riscatta  i tuoi  peccati  per  giustizia,  e le  tue 
iniquità  con  misericordia  inverso  gli  afllitti: 
ecco,  ciò  sarà  un  rimedio  a’  tuoi  falR. 

88  Tutte  queste  cose  avvennero  al  ré  Nebu- 
cadnesar. 

89  In  capo  di  dodici  mesi  egli  passeggiava 
sopra’l  palazzo  reale  di  Babilonia. 

30  £’l  rè  prese  a dire,  Non  è questa  la  gran 
Babilonia,  ch’io  ho  edificata  per  istanza  reale, 
e per  gloria  della  mia  magnificenza,  con  la 
forza  della  mìa  potenza  f 

31  II  rè  avfiu  ancora  la  parola  in  bocca. 
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Quando  una  voce  discese  dal  cielo.  E’  ti  sì 
dice,  o rè  Nebucadnesar,  Il  regno  tè  tono. 

32  E sarai  scacciato  d’infra  gli  uomini,  e U 

tua  dimora  td^à  con  1«  bestie  uelia  campa^na^ 
a pascerai  l*erba  come  i buoi,  c sette  stagioni 
passeranno  sopra  te  : infino  attanto_  che  tu  ri- 
conosca che  l'Altissimo  signoreggia  soprai 
regno  degli  uomini,  e eh  e^i  lo  da  a cui  gli 
piace.  ,, 

33  In  Quella  stessa  ora  fi  adempiuta  quella 
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parola  sopra  Nebucadnesar:  ed  egli  fu  scac- 
ciato d’infra  gli  uomini,  e mangiò  1 erba  come 
i buoi,  e’I  suo  corpo  fù  bagnato  «Isella  rugiada 
del  cielo  : tanto  che’l  pelo  gli  crebbe,  come  le 
penne  all’ aquile;  e Tunghie,  come  agli  uc- 
celli. ...TU  J 

34  Ma,  in  capo  di  quel  tempo,  io  Nehucad 
nesar  levai  gli  occhi  al  cielo,  e 1 mio  conosci- 
rilento  ritornò  in  me,  e benedissi_  1 Altissimo  : 
e laudai,  e glorificai  colui  che  vive  m eterno, 
la  cui  podestA  è una  podestà  eterna,  e i cui 
Regno  i per  ogni  generazione. 

.35  Ed  ■-=*- 

sono 

come  „..  r- 

f[li  abitetori  ueua  «Uin.  = • - -i-: 

o percuota  in  su  la  mano,  e gli  dica,  Che 
cosa  fai.  . ... 

36  In  quel  tempo  il  mio  conoscimento  tornò 
in  me  ; e,  con  la  gloria  del  mio  regno,  mi  fò 
restituita  la  mia  niaeste,  e l mio  splendore;,  ed 
i miei  consiglieri,  ed  i miei  principi  mi  ricer- 
carono : ed  IO  fui  ristabilito  nel  mio  regno,  e 
fù  aggiunta  maggior  grandezza. 

37  Al  presente  io  Nebucadnesar  laudo,  esal- 
to. e glorifico  il  Rè  del  cielo,  tutte  le  cui  opere 
tim  verità,  e le  vie  giudicio:  el  quale  può 
abbassar  quelli  che  procedono  con  superbia- 
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Il  rè  Belsasar  fece  un  gran  convito  a mille 
de’  suoi  grandi,  e bevea  del  vino  m presenza 
di  que’  mille.  . 

2 E Belsasar,  avendo  assaporato  il  vino,  co- 
mandò che  fossero  portati  i vasi  d oro,  e d ar- 
ge^o,  che  Nebucadnesar,  suo  padre,  avea 
fratti  fuor  del  Tempio,  eh  era  in  Gerusalemme . 
acciochè  il  rè.  ed  i suoi  grandi  ; le  sue  mogli, 
e le  sue  concubine,  vi  bevessero  dentro. 

3 Allora  furono  portati  i vasi  d oro,  eli 
no  stati  Uattl  fuor  del  Tempio  dell» 

Sismore.  c\i*érd  in  O^nisalernme.  K»  1 rè,  --  . 
sio? glandi;  le  sue  mogli,  e le  sue  concubine, 
vi  bevvero  dentro.  . 

4 E«i  beveano  del  vino,  e lauday^o  gl  id- 

dìi d'oro,  e d’argento,  di  rame,  di  ferro,  di 
legno,  e <11  pietra.  ,. 

5 In  aueir  istessa  ora  uscirono  delle  dita  di 

man  d’uomo,  le  quali  scrivevano  dirincontr<) 
al  candelliere,  in  su  lo  smalto  della  parete  del 
paW^o  reale  : e’I  rè  vide  quel  pezzo  di  mano 
che  scriveva.  , , - , , j,  • .j, 

6 Allora  U color  della  faccia  del  rè  si  mutò, 
ed  isuoi  pensieri  lo  spaventarono.  *<1  > cmti 
de’  suoi  lombi  si  sciol^ro.  e le  sue  ginocchia 
s’urtarono  l’un  contrall  altro#  ^ 

7 £*l  rè  gridò  di  foraa  che  si  faccswr  venire 
gl  astrolo^,  i Caliiei..  e d’indovini.  L l rè 
preee  a dire  a’  Savi  <ii  Banloma,  Chmnque 
leggerà  questa  scrittum.  e me  ne  dichiarerà 


la’nterpretazione,  sarà  vestito  di  porpora,  • 
porterà  una  collana  d’oro  in  collo,  e sara  il 
terzo  signore  nel  regno.  . , . , 

8 Allora  entrarono  tutti  i Savi  del  re  : ma 
non  poterono  leggere  quella  scrittura,  ne  di- 
chiararne al  rè  la’iiterpretazioiie. 

g Allora  il  rè  Belsasar  fù  granclemente  spa- 
ventato, e’I  color  della  sua  taccia  si  mutò  m 
lui  : i suoi  grandi  ancora  furono  smarriti. 

10  La  regina,  alle  parole  del  rè,_e  de*  suoi 
grandi,  entrò  nel  luogo  del  convito, _ e reco 
motto  ai  ri,  e gli  disse,  O rè,  possi  tu  vivere  in 
perpetuo:  I tuoi  pensieri  non  ti  spavenUuo, 
e’I  colore  della  tua  taccia  non  si  muti. 

11  V’è  un  uomo  nel  tuo  regno,  in  cui  i lo 
spirito  degl’iddìi  santi:  ed  at  tempo  di  tuo 
padre,  si  trovò  in  lui  illuminazione,  ed  inten- 
dimento, e sapienza,  pari  alla  sapienza  d^ 
gl’iddii:  e’I  rè  Nebucaelnesar.  tuo  pa<lre,o 

lo  costituì  Capo  de’  magi,  degli  astrologi,  de 
Caldei,  e degl  indovini. 

12  Conciofossecosachè’n  lui,  ch'e  Daniel,  a 
cui  il  ré  avea  posto  nome  Beltsasar,  fo^  stato 
trovato  uno  spirito  eccellente,  e conoscimento, 
ed  intendimento,  per  interpretar  sogni,  e per 
dichiarar  detti  oscuri,  e per  isciogliere  eiiim- 
mì.  Ora  chiamisi  Daniel,  ed  egli  dichiarerà 
la’nterpretazione. 

13  Allora  Daniel  fù  menato  davanti  al  rè. 
£”1  rè  fece  motto  a Daniel,  e gli  disse.  Set  tu 
quel  Daniel,  che  è de’  Giudei  che  sono  in  cata 
.Uvità,  i quali  il  rè,  mio  padre,  condusse  di 
I Giudea  >, 

14  Io  ho  inteso  dir  di  te,  che  lo  spirito  de- 
gl’iddii  santi  i in  te,  e che  s’è  trovata  in  te 
niuminazione,  ed  intendimento,  e sapienza  eo 
celiente. 

15  Or  al  presente  i Savi,  e gli  Mtrologi,  sono 
stati  menati  davanti  a me,  affin  di  leggere  que- 
ste scrittura,  e dichiaranni  la  sua  interpreta- 
ZÌOD6  j ma  non  possono  dichianir  la  nterpro* 
tazlone  della  cosa. 

16  Ma  io  ho  udito .*>  di  te.  che  tu  puoi  dare 
interpretazioni,  e sciogliere  enimmi*  Ora,  se 
itu  puoi  legger  questa  scrittura,  e dichiarar- 
mene  la’nterpretazione,  tu  sarai  vestito  di 
porpora,  e porterai  una  collana  d oro  in  collo, 
e sarai  in  terzo  signore  nel  regno. 

17  Allora  Daniel  rispose,  e disse  in  presenza 
del  rè,  Tienti  i tuoi  doni,  e dà  ad  un  altro  i 
tuoi  presenti:  pur  nondimeno  io  leggerò  1» 
scrittura  al  rè,  e gliene  dichiarerò  la  uterpre- 
Itazione. 

18  O tu  rè,  l’Iddio  altissimo  avea  dato  regno 
e grandezza,  e gloria,  e magnificenza,  a Nebu- 
cadnesar, tuo  padre. 

19  E,  per  la  grandezza,  ch’egli  gli  avea  data, 
tutti  i popoli,  nazioni,  e lingue,  tremavano,  e 
itemevano  della  sua  presenza:  egli  uccideva 
'chi  egli  voleva,  ed  altresì  lasciava  in  vita  chi 
egli  voleva  : egli  innalzava  chi  gli  piaceva,  ed 
altresì  abbassava  chi  gli  piaceva. 

20  Ma,  quando’l  cuor  suo  s’innalzò,  e’I  sui) 
spirito  s’indurò,  per  superbire,  là  tratto  giù  dal 
suo  trono  reale,  e la  sua  gloria  gli  fù  tolta. 

21  E fù  scacciato  d’infra  gli  uomini,  e’I  cuor 
suo  fù  renduto  simile  a quel  delle  bestie,  e la 
sua  dimora /à  con  gli  asini  salvatichi  : e^l 
pascette  l’erba  come  i buoi,  e’I  suo  corpo  fu 
bagnato  ilella  rugiada  del  cielo,  fin  che  ric<)- 
DObbe  che  l’Iddio  altissimo  signoreggia  sopra  l 
regno  degli  uomini,  e ch’egli  stabilisce  sopra 
quello  chi  gli  piace. 


DANIEL,  VI. 


9S  Or  tu,  BaUasar,  suo  figliuolo,  non  hai 
«miliato  il  tuo  cuore  : con  tutto  che  tu  sapessi 
tutto  ciò. 

SS  Anzi  ti  sei  innalzato  contr'al  Signore  del 
cielo,  e sono  stati  |x>rtati  davanti  a te  i vasi 
della  sua  Casa,  ed  in  quelli  avete  bevuto,  tu, 
ed  i tuoi  grandi,  e le  tue  mogli,  e le  tue  concu- 
bine : e tu  hai  laudati  gl'iddìi  d'argento,  d'oro, 
di  rame,  di  ferro,  di  legno,  e di  pietra  : i quali 
non  veggono,  e non  odono,  e non  hanno  cono- 
scimento alcuno  : e non  hai  glorificato  Iddio, 
nella  cui  mano  è l'anima  tua,  ed  a cui  appar- 
ttngono  tutte  le  tue  vie. 

Ù Allora  da  parte  sua  é stato  mandato  quel 
pezzo  di  mano,  ed  è stata  disegnata  quella 
scrittura. 

25  Or  guest'  > la  scrittura  ch'é  stata  diseg- 
nata. MENE.  MENE,  TECIIEU  UPHAR- 
SIN. 

26  Questa  ì l’interpretazione  delle  parole: 
MENE:  Iddio  ha  fatta  ragione  del  tuo  regno, 
e l'ha  saldata. 

27  TECIIEL;  tu  sei  stato  pesato  alle  bilance, 
• sei  stato  trovato  mancante. 

28  PERES  : il  tuo  regno  è messo  io  pezzi, 
ed  é dato  a’  Medi,  ed  a’  Persiani. 

29  Allora,  per  comandamento  di  Belsasar, 
Daniel  fù  vestito  di  porpora,  e portò  in  collo 
nna  collana  d’oro  ; e per  bando  publico  egli 
fò  dichiarato  il  terzo  signore  nel  regno. 

30  In  quella  stessa  notte  Belsasar,  ré  de’  Cal- 
dei, fò  ucciso. 

31  E Dario  Medo  ricevette  il  regno,  enmdo 
«l’età  d’intorno  a sessantadue  anni. 


CAP.  VI. 

E’PIACQUE  a Dario  di  costituire  sopra’l 
regno  cenventi  Satrapi  ; i quali  fossero  per 
tutto’l  regno. 

2 E sopra  essi  tre  presidenti,  de  quali  Da- 
niel tra  f’uno,  a’  quali  que'  Satrapi  rendessero 
ragione  accioché  il  ré  non  sofferisse  danno. 

3 Or  quel  personaggio  Daniel  sopravanzava 
gli  aitri  presidenti,  e Satrapi  : perciochè  in  luì 
era  uno  spìrito  eccellente  : onde  il  ré  pensava 
di  costituirlo  sopra  tutto’l  regno. 

4 Perciò,  i presidenti,  ed  i Satrapi,  cercavano 
il  modo  di  trovar  qualche  cagione  contr’a  Da- 
niel, intorno  agli  affari  del  regno  : ma  non  i<o- 
tevano  trovare  alcuna  cagione,  nè  misfatto  : 
perciochè  egli  era  fedele,  e non  si  trovava  in 
lui  alcun  fallo,  né  misfatto. 

5 Allora  quegli  uomini  dissero.  Noi  non 
possiamo  trovar  cagione  alcuna  contr'a  questo 
Daniel,  se  non  la  troviamo  contr'a  lui  intorno 
alla  Legge  del  suo  Dìo. 

6 Allora  que’  presidenti,  e Satrapi,  si  canna- 
rono appresso  del  rè,  e gli  dissero  cosi.  Rè  Da- 
rio,  possi  tu  vivere  in  perpetuo, 

7 "Tutti  i presidenti  del  regno,  i magistrati,  ed 
i Satrapi,  i consiglieri,  ed  i duchi,  hanno  preso 
consìglio  di  formare  uno  statuto  reale,  e fare 
uno  stretto  divieto,  che  chiunque  farà  richiesta 
alcuna  a qualunque  dio,  od  uomo,  fra  qui  e 
trénta  giorni,  salvo  che  a te,  o ré,  sia  gittato 
nella  fossa  de’  leoni. 

8 Ora,  o rè,  fa  il  divieto,  e scnvmz  lettere 
patenti,  che  non  si  possano  mutare  : quali  tori 
le  leggi  di  Media,  e di  Persia,  che  sono  irrevo- 
cabili. 

9 11  rè  Dario  adunque  scrisse  le  lettere  pa- 
tenti, e'I  divieto. 

10  Or  Daniel,  quando  seppe  che  le  lettere 


erano  scritte,  entrò  in  casa  sua  : e,  lasciando  le 
finestre  della  sua  sala  aperte  verso  Gerusa- 
lemme, a tre  tempi  del  giorno  si  poneva  ingi- 
nocchipni.e  faceva  orazione,  e rendeva  grazie 
davanti  al  suo  Dio  : perciochè  «eri  era  uso  di 
fare  jier  addietro. 

11  Alloraqiiegli  uomini  si  raunarono.  e tro- 
varono Daniel  orando,  e supplicando  davanti 
al  suo  Dio. 

12  Ed  in  quello  stante  vennero  al  ré,  e dis- 
sero in  sua  presenza,  intorno  al  divieto  reale. 
Non  hai  tu  scritto  il  divieto,  che  chiunque  farà 
alcuna  richiesta  a qualunque  dio,  od  uomo,  di 
qui  a trenta  giorni,  salvo  ch'a  te,  o ré,  sia  git- 
tato nella  fossa  de’  leoni  f 11  ré  rispose,  e disse, 
La  cosa  i ferma,  nella  maniera  delle  leggi  di 
Media,  e di  Persia,  che  sono  irrevocabili.' 

13  Allora  essi  risposero,  e dissero  in  pre- 
senza del  ré,  Daniel,  che  i di  q^uelli  che  sono 
stati  menati  in  cattività  di  Giudea,  non  ha 
fatto  conto  alcuno  di  te, o ré,  nè  del  divieto  che 
tu  hai  scritto  : anzi  a tre  tempi  del  giorno  fa  le 
sue  orazioni. 

14  Allora,  come  il  rè  ebbe  intesa  la  cosa,ne 
fà  molto  dolente,  e pose  cura  di  liberar  Da- 
niel : e fino  al  tramontar  del  sole,  fece  suo  sfor- 
zo, per  iscampailo. 

15  In  quel  punto  quegli  uomini  si  raunarono 
appresso  del  ré,  e gli  dissero.  Sappi,  o rè,  che  i 
Medi,  ed  i Persiani  hanno  una  legjge,  che  alcun 
divieto,  o statuto,  che'l  rè  abbia  fermato,  non 
si  possa  mutare. 

16  Allora  il  ré  comandò  che  si  menasse  Da- 
niel, e che  si  gittasse  nella  fossa  de’  leoni,  E’I 
ré  fece  motto  a Daniel,  e gli  disse.  L’iddio  tuo, 
al  qual  tu  servi  con  perseveranza,  sarà  quello 
che  ti  libererà. 

17  E fu  portata  una  pietra,  che  fà  posta  so- 
pra la  bocca  della  fossa:  e’I  ré  la  suggellò  col 
suo  anello,  e con  l’anello  de’  suoi  grandi  : ac- 
ciochè  non  si  mutasse  nulla  intorno  a Da- 
niel, 

18  Allora  il  rè  andò  al  suo  palazzo,  e passò 
la  notte  senza  cena,  e non  si  fece  apparecchiar 
la  mens^  e perdette  il  sonno. 

19  Poi  il  ifi  si  levò  la  mattina  a buon  ora,  in 
su  lo  schiarir  del  di  ; ed  andò  in  fretta  alla 
fossa  de’  leoni. 

20  E,  come  fh  presso  della  fossa,  chiamò  Da- 
niel con  voce  dolorosa.  £’ì  ré  prese  a dire  a 
Daniel,  Daniel,  servitore  dell’  Iddio  vivente, 
il  tuo  Dio,  al  qual  tu  servi  con  perseverenza, 
avrebbe  egli  pur  potuto  scamparti  da’  leoni  > 

21  Allora  Daniel  parlò  al  re;  dicettdo,  O ré, 
possi  tu  vivere  in  perpetuo. 

22  L’Iddio  mio  ha  mandato  il  suo  Angelo,  il 
quale  ha  turata  la  bocca  de’  leoni,  tal  clie  non 
m’hanno  guasto  : perciochè,  io  sono  stato  tro- 
vato innocente  nel  suo  cospetto  : ed  anche  in- 
verso te,  o rè,  non  ho  commesso  alcun  mis- 
fatto. 

23  Allora  il  rè  si  rallegrò  molti  di  luì,  e co- 
mandò che  Daniel  fosse  tratto  fuor  della  fossa  : 
e Daniel  fò  tratto  fuor  della  fossa,  e non  si  tro- 
vò in  lui  lesione  alcuna:  perciochè  egli  s'era 
confidato  nel  suo  Dio. 

24  E,  per  comandamento  del  ré,  furono 
menati  quegli  uomini  ch’aveano  accusato  Da- 
niel, e furono  gittati  nella  fossa  de’  leoni,  essi, 
i lor  fìgliupli,  e le  lor  mogli  ; e non  erano  an- 
cora giunti  ai  fondo  della  fossa,  che  i leoni 
furono  loro  addosso,  e fiaccarono  loro  tutta 
Tossa. 

25  Allora  il  rè  Dario  scrisse  a tutti  i popoli, 
nazioni,  e lingue,  ch’abitano  per  tutta  la  terra, 
lettere  detC  irifratcritto  tenore  : La  vostra  paca 
sia  accresciuta. 

I 


S0  Da  parte  mia  è fatto  un  decreto,  Clie'u 
tutto  lo'mperio  del  mio  regno  si  riverisca,  e 
tema  l’Iddio  di  Daniel  : perrioché  egli  i Tld- 
dio  vivente,  e die  dimora  in  eterno  ; e'I  suo 
Regno  i <M  Ttfvp  che  non  sarà  giammai  di 
strutto,  e la  sua  signoria  durerà  insmo  al  line. 

27  Egli  riscuote,  e libera  : e fa  segni,  e mi- 
racoli in  cielo,  ed  in  terra  : «g/t  è quel  c'ha  ri- 
scosso Daniel  dalle  branclie  de'  leoni. 

28  Or  questo  j^rsonagrie  Daniel  prosperò 
nel  regno  di  Dario,  e nel  regno  di  Ciro  Per- 
siano. 


DANIEL.  VII,  Vili. 


CAP.  VII. 

N ELL’  anno  primo  di  Belsasar,  rè  di  Babi- 
lonia, Daniel  vide  un  sogno,  e delle  visioni  del 
suo  capo,  sopra'l  suo  letto.  Allora  egli  scrisse 
il  sogno,  e dichiarò  la  somma  delle  cose. 

2 Daniel  adunque  prese  a dire.  Io  riguardava 
nella  mia  visione,  di  notte  : ed  ecco,  t quattro 
venti  del  cielo  salivano  impetuosamente  in  sul 
mar  grande. 

3 E quattro  gran  bestie  salivano  fuor  del 
mar^  differenti  l'una  dall'  altra. 

4 La  prima  era  simile  ad  un  leone,  ed  avea 
deir  ale  d’aquila  ; io  stava  riguardando,  fin 
che  le  furono  divelle  l'ale,  e fù  fatta  levar  da 
terra,  e die  si  rizzò  in  piò,  a guisa  d'uomo  ; e 
le  fù  dato  cuor  d’uomo. 

5 Poi,  ecco,  una  altra  secondo  bestia,  simi 
gliante  ad  un  orso,  la  quale  si  levò  da  un  lato, 
ed  avea  tre  costole  in  bocca,  fra’  suoi  denti.  £ 
le  fù  detto  cosi.  Levati,  mangia  molta  carne. 

0 Poi.  io  riguardava,  ed  eccone  una  altra, 
simigliante  ad  un  pardo,  la  quale  avea  quattro 
ale  d’uccello  in  sul  dosso  : e quella  bestia  avea 
quattro  teste,  e le  fù  data  la  signoria. 

7 Appresso,  io  riguardava  nelle  visioni  di 
notte  ; ed  ecco  una  quarta  bestia,  spaventevole 
terribile,  e molto  forte,  la  quale  avea  di  gran 
denti  di  ferro  : ella  mangiava,  e tritava,  e cal- 
pestava il  rimanente  co  piedi  : ed  era  diffe- 
rente da  tutte  le  bestie,  ch’ermno  elafe  davanti  a 
lei,  ed  avea  dieci  coma. 

8 Io  poneva  mente  a queste  coma,  ed  ecco 
un  altro  corno  picciolo  saliva  fra  quelle,  e tre 
delle  prime  coma  furono  divelle  d’innanzi  a 
quello  : ed  ecco,  quel  corno  avea  degli  occhi 
simiglianti  agli  occhi  d’un  uomo,  ed  una  bocca 
che  proferiva  cose  grandi. 

9 lo  stava  riguaraando,  6n  che  i troni  furo- 
no porti,  e che  l’Antico  de'  giorni  si  pose  a se- 
dere : il  suo  vestimento  era  candido  come  neve, 
ed  i capelli  del  suo  capo  erano  simili  a lana 
netta,  <1  suo  trono  era  a guiea  di  scintille  di 
fuoco,  e le  mote  d'esso  simili  a fuoco  ardente. 

10  Un  fiume  di  fuoco  traeva,  ed  usciva  dalla 
sua  presenza:  mille  migliaia  gli  ministravano, 
e diecimila  decine  di  migliaia  stavano  davanti 
a lui  : il  giudicio  si  tenne,  ed  i Libri  furono 
aperti. 

11  Allora  io  riguardai,  per  la  voce  delle 
grandi  parole,  che  quel  corno  proferiva  ; e ri- 
guardai, fin  che  la  bestia  fù  uccisa,  e'I  suo 
corpo  fù  distrutto,  e fù  dato  ad  essere  arso  col 
fuoco. 

,12  Ia  signoria  fù  eziandio  tolta  all’  altre  be- 
stie, e fù  loro  dato  prolungamento  di  vita,  fino 
ad  un  tempo,  e termine  costituito. 

13  lo  riguardava  nelle  visioni  notturne  : ed 
ecco,  con  le  nuvole  del  cielo  veniva  uno,  simile 
hgliuol  d’uomo  : ed  egli  pervenne  fino 
all’  Antico  de’  giorni,  e fù  fatto  accostar  da- 
vanti a lui. 
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14  Ed  esso  gli  diede  signoria,  e gloria,  e re- 
gno : e tutti  i popoli,  nazioni,  e lingue,  deoiio 
servirgli  : la  sua  rtgnoria  ì una  signoria  eterna, 
la  qual  non  trapasserà  fiammai  : e'I  suo  regnò 
ì un  regno,  che  non  sara  giammai  distrutto. 

13  Quant’  é a me  Daniel,  lo  spirito  mi  venne 
meno  in  mezzo  del  corpo,  e le  visioni  del  mio 
capo  mi  conturbarono. 

16  E m’accostai  ad  uno  de’  circostanti,  e gli 
domandai  la  verità  intorno  a tutte  queste  cose  : 
ed  egli  me  la  disse,  e mi  dichiarò  la’nterpreta- 
zione  delle  cose  ; dicendo, 

17  Quede  quattro  gran  bestie  eignificano 
quattro  ré,  cAe  surgeranno  dalla  terra. 

18  E poi  i santi  dell’  Altissimo  riceveranno 
il  regno,  e lo  possederanno  iu  perpetuo,  ed  in 
sempiterno. , 

19  Allora  io  disiderai  di  sapere  la  verità  in- 
torno alla  quarta  bestia,  ch’era  differente  da 
tutte  r altre,  ed  era  molto  terribile  : i cui  denti 
erano  di  ferro,  e l’unghie  di  rame  : che  man- 
giava, tritava,  e calpestava  il  rimanente  co’ 
pieili, 

20  Ed  intorno  alle  dieci  coma  ch’ella  avea  iu 
capo  : ed  intorno  a quell’  ultimo,  che  saliva,  e 
d’innanzi  al  quale  tre  erano  cadute  : ed  intorno 
a ciò  che  quel  corno  avea  degli  occhi,  ed  una 
bocca,  che  proferiva  cose  grandi  ; e che  l’a- 
spetto d'esso  era  maggiore  ai  quello  de’  suoi 
compagni. 

21  lo  avea  riguardato,  e quel  corno  faceva 
guerra  co’  santi,  e gli  vinceva. 

22  fin  che  l’Antico  de’  giorni  venne,  e’I  giu 
di  ciò  fu  dato  a’  santi  dell’  Altissimo  : e venne  il 
tempo,  che  i santi  doveano  possedere  il  Kegno. 

23  L colui  mi  disse  cosi.  La  quarta  bestia 
ttgn^ca  un  quarto  regno  cke  sara  in  terra,  il 
quaf  sarà  differente  da  tutti  quegli  altri  regni, 
e divorerà  tutta  la  terra,  e la  calpesterà,  e la 
triterà. 

24  E le  dieci  coma  eignificano  dieci  ré,  eke 
surgeranno  di  quel  regno  : ed  un  altro  sorgerà 
dopo  loro,  il  qual  sarà  differente  da’  precedenti, 
ed  abbatterà  tre  ré. 

29  E proferirà  parole  contr’  all’  Altissimo,  a 
distruggerà  i santi  dell’  Altissimo  : e penserà 
di  mutare  i tempi,  e la  Legge  : ed  1 santi  gli 
saranno  dati  nelle  mani  tino  ad  un  tempo,  più 
te^i,  e la  metà  d’un  tempo. 

W Poi  si  terrà  il  giudicio,  e la  sua  signoria 
gli  sarà  tolta:  ed  egli  sarà  sterminato,  e di- 
strutto fino  all’  estremo. 

27  E’I  regno,  e la  signoria,  e la  grandezza 
de’  regni,  eoe  sono  sotto  tutti  i cieli,  sarà  data 
al  popolo  de’  santi  dell’  Altissimo  : il  Kegno 
d esso  torà  un  regno  eterno,  e tutti  gl’imper‘ 
gli  serviranntK  ed  ubbidiranno. 

28  Qui  i la  fine  delle  parole.  Quant’  é a me 
Daniel,  i miei  pensieri  mi  spaventarono  forte, 
e’I  color  del  mio  volto  fù  mutato  in  me  : e con- 
servai la  cosa  nel  mio  cuore 


CAP.  Vili. 

Nelu  anno  terzo  del  regno  del  ré  Belsasai, 
una  visione  apparve  a me  Daniel,  dopo  quella 
che  m’era  apparita  al  principio. 

2 Io  adunque  riguardava  iu  visione  : (or  lu 
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3 Ed  alzai  gli  occhi,  c riguardai  : ed  ecco 
un  muiituue  stava^in  pié  dirincontro  al  fiume. 
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U quale  avea  due  come,  e.  quelle  due  coma 
tTMno  alte  : ma  Tuno  tra  più  alto  dell  altro* 
e'I  più  alto  saliva  rultimo. 

4 lo  vidi  che  quel  montoue  cozzava  \ erse 

l'Occidente,  versoci  Settentrione,  e verso’l  Mez- 
sodi  : e ninna  bestia  poteva  durar  davanti  a 
lui  : e non  v'tra  alcuno  che  riscolesse  di  nian 
sua,  e faceva  ciò  che  gli  piaceva,  e divenne 
grande.  ...  , 

5 Ed  io  posi  mente,  ed  ecco  un  becco  veniva 
d’Uccidente,  sopra  la  faccia  di  tutta  la  terra,  e 
non  toccava  punto  la  terra:  e questo  becco 
avea  un  corno  ritorto  in  mezzo  degli  occhi. 

6 Ed  esso  venne  fino  al  montone  ch'avea 
quelle  due  coma,  il  quale  io  avea  veduto  stare 
in  piè.  dirincontro  al  hume  : e corse  sopra  lui 
nel  furor  della  sua  forza. 

7 Eid  io  vidi  che,  essendo  presso  del  mon- 
tone, egli  infellonì  contr’a  lui,  e cozzò  il  mon- 
tone, e fiaccò  le  sue  due  corna,  e non  vi  fù 
forza  nel  montone  da  durar  davanti  a lui  : 
laonde  lo  gittò  per  terra,  e lo  calpestò  : e non 
vi  fù  chi  scampasse  il  montone  di  man  sua. 

8 E’I  becco  divenne  sommamente  grande  : 
ma,  come  egli  ai  fù  fortificato,  quel  gran  corno 
fù  rotto  : ed,  in  luogo  di  quello,  sursero  quat 
tro  altre  coma  ritorte,  verso  i quattro  venti 
del  cielo. 

g £ deir  uno  d'essi  usci  un  piccol  corno, 
il  quale  divenne  molto  grande  verso’l  Mezzo- 
dì. e verso'l  Levante,  e verso'l  paeie  iella  bel- 
Je2za« 

10  E divenne  grande  fino  all’  esercito  del 
cielo,  ed  abbatté  in  terra  una  parte  di  quel 
esercito,  e delle  stelle,  e le  calpestò. 

11  Anzi  ti  fece  grande  fino  al  Capo  dell’ 
esercito  : e da  quel  corno  fù  tolto  via  il  tacrifi- 
cio  continuo,  e fù  gittata  a basso  la  stanza  del 
Santuario  d’esso. 

12  E l’esercito  fù  esposto  a misfatto  contr’al 
taeri/ieio  continuo  ; ed  egli  gittò  la  verità  in 
terra,  ed  operò,  e prosperò. 

13  Ed  io  udì  un  Santo,  die  parlava . ed  un 
altro  ^nto  disse  a quel  tale  che  parlava.  Fino 
a quando  durerà  la  visione  intorno  al  tervigio 
continuo,  ed  al  misfatto  disertante  ? i^^no  a 
quando  saranno  il  Santuario,  e l’esercito,  espo- 
sti ad  esser  calpestati  ^ 

14  Ed  egli  mi  disse.  Fino  a domila  trecento 

giorni  di  sera  e mattina  : poi  il  Santuario  sarà 
giustificato.  ... 

15  Or,  quando  io  Daniel  ebbi  veduta  la  vi- 

sione, ne  richiesi  lo’ntendimento  : ed  ecco,  da- 
vanti a me  stava  come  la  sembianza  d un 
uomo.  , , 

16  Ed  io  udì  la  voce  d un  uomo,  nel  mezzo 
d’Ulai,  il  qual  gridò,  e disse, Gabriel,  dichiara 
a costui  la  visione. 

17  Ed  esso  venne  presso  del  luogo  dove  io 
stava  : e,  quando  fù  venuto,  io  fui  spaven^fo, 
e caddi  sopra  la  mia  faccia  : ed  egli  mi  disse. 
Intendi,  figliuol  d’uomo  : perciochè  questa  vi- 
sione è per  lo  tempo  della  fine. 

18  E,  mentre  egli  parlava  a me,  m addor- 
mentai profondamente,  con  la  faccia  in  terra  : 
ma  egli  mi  toccò,  e mi  fece  rizzare  in  piè,  nel 
luogo  dove  io  stava. 

19  E disse.  Ecco,  io  ti  farò  assapere  ciò  che 
avverrà,  alla  fine  dell’  indeguazione  : iierciochè 
vi  torà  una  fine  al  tempo  ordinato. 

20  II  montone  con  due  corna,  che  tu  hai  ve- 
duto, signiJUa  li  rè  di  Media,  e di  Persia. 

21  E’I  becco  irsuto  r«g«i/!ca  il  rè  di  lavan  : 
e’I  gran  corno,  ch’ero  in  mezzo  de’  suoi  occhi, 
è il  primo  rè, 

22  E ciò  che  quello  è stato  rotto,  e quattro 
sou  surti  in  luogo  d’esso,  signijica  che  quattro 
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regni  surgeranno  della  mederima  nazione,  ma 
non  mà  con  medesima  possanza  di  quello. 

23  Ed  alla  fine  del  lor  regno,  quando  gli 
scellerati  saranno  venuti  al  colmo,  surgera  un 
rè  audace,  e sfacciato,  ed  intendente  in  sotti- 
gliezze. 

24  E la  sua  potenza  si  fortificherà,  ma  non 
già  per  la  sua  forza  : ed  egli  far.i  di  strane 
ruine,  e prospererà,  ed  opererà  ; e distruggerà 
i possenti,  e’I  popolo  de’  sanii. 

25  E,  per  lo  suo  senno,  la  fraiide  prospererà 
in  man  sua:  ed  egli  si  uiagnificherà  nel  cuor 
suo,  ed  in  pace  ne  distruggerà  molti  : e s’ele- 
vera  contr’al  Princi|je  de  principi:  ma  sara 
rotto  senza  opera  di  mani, 

26  E la  visione  de’  giorni  di  sera  e mattina, 
ch’é  stata  detta,  è verità  : or  tu,  serra  la  vi- 
sione; perciochè  i di  cote,  che  avverranno  di 
qui  a molto  tempo. 

27  Ed  io  Daniel  fui  tutto  disfatto,  e languido, 
per  molti  giorni  : poi  mi  levai,  e feci  gli  affari 
del  ré  ; ed  io  stupiva  della  visione  : ma  niuiio 
se  n’avvide. 


CAP.  IX. 


JM  ELL’  anno  primo  di  Dario,  figliuol  d’As- 
suero,  della  progenie  di  Media,  il  quale  era 
stato  costituito  rè  sojira’l  regno  de’  Caldei  : 

2 Nell’  anno  primo  d’esso,  io  Daniel,  aven- 
do inteso  per  li  libri,  che’l  numero  degli  anni, 
de’  quali  il  Signore  avea  (rarlato  al  profeta  le- 
remia,  ne’  quali  si  doveano  compiere  le  deso- 
solazioni  di  Gerusalemme,  era  di  settant  anni  : 

3 Volsi  la  mia  faccia  verso’l  Signore  Iddio, 
con  digiuno,  con  sacco,  e con  cenere,  per  dis- 
pormi ad  orazione,  e supplicazione. 

4 E feci  orazione,  e confessione  al  Signore 
Iddio  mio;  e dissi.  Ahi  Signore,  Iddio  grande, 
e tremendo,  ch’osservi  il  patto,  e la  benigniti 
a quelli  che  t’amano,  ed  osservano  i tuoi  coman- 
damenti, 

5 Noi  abbiamo  peccato,  ed  abbiamo  operato 
iniquamente,  ed  empiamente  : e siamo  stati  ri- 
belli, e ci  siam  rivolti  da’  tuoi  comandamenti, 
e dalle  tue  leggi. 

6 E non  abbiamo  ubbidito  a’  profeti,  tuoi 
servitori,  i quali  hanno,  in  Nome  tuo,  parlato 
a’  nostri  rè,  a’  nostri  principi,  ed  a’  nostri  pa- 
dri, ed  a tutto’!  popolo  del  paese, 

7 A te  appartiene  la  giustizia,  o Signore  ; ed 
a noi  la  confusioii  di  faccia,  come  appare  al  di 
d’oggi  : agli  uomini  di  Giuda,  agli  abitanti  dì 
Gerusalemme,  ed  a tutto  Israel,  vicini,  e lon- 
tani, in  tutti  i paesi  dove  tu  gli  hai  scacciati, 
per  lo  misfatto  loro,  c’hanno  commesso  contr’a 
te. 

8 O Signore,  a noi  appartiene  la  confusion 
di  faccia,  a’  nostri  ré,  a’  nostri  prìncipi,  ed  a’ 
nostri  piùlri  : conciosiacosach'abbiamo  peccato 
contr’a  te.  „ 

9 Al  Signore  Iddio  nostro  appartengono  le 
misericoraie,  ed  i perdoni  : perciochè  noi  ci 
siam  ribellati  contr'a  luì. 

10  E non  abbiamo  ubbidito  alla  voce  del  Si- 

f;uore  Iddio  nostro,  per  camìnar  nelle  sue 
eggi,  ch’egli  ci  ha  proposte  per  li  profeti,  suoi 
servitori. 

11  E tutto  Israel  ha  trasgredita  la  tua  Legge, 
e s’è  tratto  indietro,  per  non  ascoltar  la  tua 
voce  ; laonde  è stata  versata  sopra  noi  l’eso- 
I 


orazione,  e'I  giuramento,  scritto  nella  I«gge  di 
Moisi,  seivitor  di  Dio  : percioché  noi  abbiam 
peccato  contr’a  lui, 

12  Ed  egli  ha  messe  ad  effetto  le  sue  parole, 
ch’egli  avea  pronunziate  contr’a  noi.  e contr 
a'  nostri  rettori,  che  ci  hanno  retti  : facendo 
venir  sopra  noi  un  mal  grande  ; tal  che  giam- 
mai, sotto  tutti  i cieli,  non  avvenne  cosa  simile 
a quello  ch’é  avvenuto  in  CJerusalemme. 

13  Tutto  questo  male  è venuto  soprano!,  se- 
condo quello  ch’è  scritto  nella  Legge  di  Moisé  : 
e pur  noi  non  abbiamo  supplicato  al  Signore 
Iddio  nostro,  convertendoci  dalle  nostre  ini- 
quità, ed  attendendo  alla  tua  verità. 

14  E’I  Signore  ha  vegghiato  sopra  questo 
male,  e l’ha  fatto  venir  sopra  noi  : percioché 
il  Signore  Iddio  nostro  è giusto  in  tutte  le  sue 
Oliere  ch’egli  ha  fatte:  conciosiacosachè  noi 
non  abbiamo  ubbidito  alla  sua  voce. 

15  Ora  dunque,  o Signore  Iddio  nostro,  che 

traesti  il  tuo  popolo  fuor  del  paese  d’Egitto, 
con  man  forte  ; e t’acquistasti  un  nome,  qual 
é al  di  d’oggi  : noi  abbiam  peccato,  noi  abbia- 
mo operato  empiamente.  . . 

16  Signore,  secondo  tutte  le  tue  giustizie, 
racquetisi,  ti  prego,  l’ira  tua,  e’I  tuo  cru^ 
ciò,  inverso  Gerusalemme,  tua  Città  ; inverso  ì 
Monte  tuo  santo;  conciosiacosachè,  per  li 
nostri  peccati,  e per  l’iniquità  de’  nostri  padri, 
Gerusalemme,  e’I  tuo  poixilo,  sieno  in  vitupe- 
rio appo  tutti  quelli  che  sono  d’intorno  a noi. 

, 17  Ed  ora,  ascolta,  o Dio  nostro,  l’prazione 
del  tuo  servitore,  e le  sue  supplicazioni  : e,  per 
amor  del  Signore,  fa  risplendere  il  tuo  volto 
sopra’l  tuo  Santuario,  eh  é dìsolato, 

18  Inchina,  o Dio  mio,  il  tuo  orecchio,  ed 
ascolta  : apri  gli  occhi,  e vedi  le  nostre  disola- 
zioni,  e la  città  che  si  chiama  del  tuo  Nome: 
peri:iocliè  noi  non  presentiamo  le  nostre  sup- 
plicazioni nel  tuo  cospetto,  fondali  sopra  le 
nostre  giustizie,  anzi  sopra  le  tue  grandi  mi- 
sericordie. 

19  Signore,  esaudisci  : Signore,  perdona  : 
Signore,  attendi  : ed  opera,  senza  indugio,  per 
amor  di  te  stesso,  o Dio  mio  : percioché  la  tua 
città,  e'I  tuo  popolo,  si  chiamano  del  tuo 
N ome. 

20  Or,  mentre  io  parlava  ancora,  e faceva 
orazione,  e confessione  del  mio  peccato,  e del 
leccato  del  mio  popolo  Israel  ; e presentava 
a mia  supplicazione  davanti  al  Signore  Iddio 

mio,  per  lo  Monte  santo  dell'  Iddio  mio  : 

21  Alenire  io  parlava  ancora,  orando,  quell’ 
uomo  Gabriel,  u quale  io  avea  veduto  in  vi- 
sione al  principio,  volò  ratto,  e mi  toccò,  in- 
torno al  tempo  dell’  oB'erta  della  sera. 

22  Ed  egli  m’insegnò,  e parlò  meco,  e disse, 
Daniel,  io  sono  ora  uscito  per  darti  ammaestra- 
mento, ed  intendimento. 

23  Fin  dal  cominciamento  delle  tue  suppli- 
cazioni, la  parola  é uscita  : ed  io  son  venuto 
I>er  aniiunziar/afi  : percioché  tu  sei  uomo  gra- 
dito : ora  dunque,  puou  mente  alla  paiola,  ed 
intendi  la  visione. 

24  Vi  sono  settanta  settimane  ditermiiiate  so- 
pra’l tuo  popolo,  e sopra  la  tua  santa  Città, 
per  tenninare  il  misfatto,  e l’er  far  venir  meno 
1 (leccati,  e per  far  purgamento  )ier  l’iniquità, 
e per  addurre  la  giustizia  eterna,  e per  suggel- 
lar la  visione,  ed  i profeti  : e per  ugnare  il 
Santo  de’  santi. 

25  Sappi  adunque,  ed  intendi,  che  da  che 
sarà  uscita  la  parola,  che  Gerusalemme  sia  rie- 
dificata, iiilino  al  Messia,  Capo  dell'  esercito, 
vi  saranno  sette  settimane,  ed  altre  sessantadue 
settimane,  nelle  quali  saranno  di  nuovo  edi&- 
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cate  le  piazze,  e ie  mura,  ed  i fossi  : e di,  in 
tempi  angosciosi. 

26  £,  dopo  quelle  sessantadue  settimane, 
essendo  sterminato  il  Messia,  senza  che  gli 
resti  pia  nulla;  il  popolo  del  Capo  dell’  eser- 
cito a venire  distruggerà  la  Città,  e’I  Santua- 
rio : e la  fine  d’essa  sarà  con  innondazione  ; e 
vi  saranno  disolazioui  diterminate  inlino  al  fine 
della  guerra. 

27  Ed  esso  confermerà  il  patto  a molti  in 
una  settimana  : e nella  metà  della  settim:ina 
farà  cessare  il  sacrifìcio,  e l’offerta  : poi  verrà 
il  disertatore  sopra  l’ale  ahbominevoli  : e,  fino 
alla  finale  e diterminata  perdizione,  queir 
intumdasione  sarà  versata  sopra' 1 popolo  diso- 
lato. 


CAP.  X. 


Nell’  anno  terzo  di  Ciro,  ré  di  Persia,  fù 
rivelata  una  parola  a Daniel,  il  cui  nome  si 
chiamava  Beltsasar  ; e la  parola  é verità,  e 
l’esercito  era  grande.  Ed  egli  comprese  la  pa- 
rola, ed  ebbe  intelligenza  della  visione. 

2 In  quel  tempo  10  Daniel  feci  cordoglio  lo 
spazio  di  tre  settimane. 

3 Io  non  mangiai  cibo  di  diletto,  e non  m’en- 
trò in  bocca  carne,  né  vino  : e non  m’unsi 
punto  ; fin  che  fù  compiuto  il  termine  di  trè 
settimane. 

4 E nel  ventesimoquarto  giorno  del  primo 
mese,  essendo  io  in  su  La  ripa  del  gran  hume, 
cA’é  Iliddechel  : 

5 Alzai  gli  occhi,  e riguardai  : ed  ecco  un 
uomo  vestito  di  panni  lini,  avendo  sopra  i 
lombi  una  cintura  di  fino  oro  d’Ufaz. 

6 E'I  suo  corpo  simigliava  un  grisolito,  e la 
sua  faccia  era  come  l’aspetto  del  folgore  : ed  i 
suoi  occhi  erano  simili  a torchi  accesi  : e le  sue 
braccia,  ed  i suoi  piedi,  simigliavano  in  vista 
del  rame  forbito,  e’I  suono  delle  sue  parole 
pareva  il  romore  d’una  moltitudine. 

7 Ed  io  Daniel  solo  vidi  la  vistone,  e gli  uo- 
mini ch’errfno  meco  non  la  videro  : anzi  gran 
terrore  cadde  sopra  loro,  e fuggirono  per  ua- 
scoudersi. 

8 Ed  io  rimasi  solo,  e vidi,  quella  gran  vi- 
sione,  e non  restò  in  me  forza  alcuna,  e'I  mio 
bel  colore  tù  mutato  in  ismorto,  e non  ritenni 
alcun  vigore. 

9 Ed  io  udi  la  voce  delle  parole  di  colui  : e, 
quando  ebbi  udita  la  voce  delle  sue  parole, 
m’addormentai  profondamente  sopra  la  mia 
faccia,  col  viso  in  terra. 

10  Ed  ecco,  una  mano  mi  toccò,  e mi  fece 
muovere,  e stare  soi>ra  le  ginocchia,  e sopra  le 
palme  delle  mani. 

11  E mi  disse,  O Daniel,  uomo  gradito,  in- 
tendi le  parole  ch'io  ti  ragiono,  e rizzati  in  piè 
nel  luogo  dove  stai  : percioché  ora  sono  stato 
mandato  a te.  E,  quando  egli  m’eblie  detta 
quella  parola,  io  mi  rizzai  in  pié  tutto  tre- 
mante. 

12  Ed  egli  mi  disse.  Non  temere,  o Daniel: 
(lercioché,  dal  primo  di  che  tu  recasti  il  cuor 
tuo  ad  intendere,  ed  ad  aifiiggerti  nel  co-iietto 
dell’  Iddio  tuo,  le  tue  parole  furono  esaudite, 
ed  io  snn  venuto  per  le  tue  parole. 

13  Ma  il  Princii*  del  regno  di  Persia  m’ha 
contrastato  veutun  giorno  : ina  ecco,  Micael, 
l’uno  de’  tirimi  l’riiici|ii,  é venuto  per  aiutar- 
mi. lo  dunque  son  rimaso  quivi  apiuesso  li 
rè  di  Persia. 

14  Ed  ora  son  venuto,  per  farti  intendere  ciò 
eh  avverrà  al  tuo  popolo  nella  fin  de’  giorni  : 
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perciochi  »V  ancor»  visione  per  que’  giorni. 

15  E,  mentre  egli  parlava  mero  in  questa 
maniera,  io  misi  la  mia  faccia  in  terra,  eii  am- 
mutolì. 

16  Ed  ecco  una,  cli'avea  la  sembianza  d’un 
figliuol  d'uomo,  mi  toccò  in  su  le  labbra:  al- 
lora io  apersi  la  mia  bocca,  e parlai,  e dissi  a 
colui  che  era  in  pié  davanti  a ine,  Signor  mio, 
le  mie  giunture  son  tutte  svolte  in  me  in  questa 
visione,  e non  ho  ritenuto  alcun  vigore. 

17  E.  come  {Hitrebbe  il  servitore  di  cotesto 
mio  Signore  parlar  con  cotesto  mio  Signore  ? 
conciosiacosacbé  fino  ad  ora  non  sia  restato  fer- 
mo in  me  alcun  vigore,  e non  sia  rimaso  in  me 
alcun  fiato. 

IB  Allora  di  nuovo  una  sembianza,  come 
d’un  uomo,  mi  tocco,  e mi  fortificò. 

19  E disse.  Non  temere,  uomo  gradito  : abbi 

fiace,  fortificati,  e confortati.  E.  come  egli  par- 
ava meco,  io  mi  fortificai,  e dissi,  l’arli  il  mìo 
Signore  : percìoclié  tu  m'hai  fortificato, 

^ E colui  disse.  Sui  tu  perch'io  son  venuto 
8 te Or  di  presente  io  ritornerò  per  guerreg- 
giar col  Principe  di  Persia  ; poi  uscirò,  ed 
ecco,  il  Principe  dì  lavan  verrà. 

21  Ma  pure  io  to  dichiarerò  ciò  cli’é  stampa* 
to  nella  .Scritturo  della  verità  : or  non  v'i  ninno 
che  sì  porti  valorosamente  meco  in  queste  cose, 
se  non  Micael,  vostro  Principe. 


CAP.  XI. 

Or  io,  nell’  anno  primo  di  Dario  Mede,  so- 
no stato  presente  per  confortarlo,  e per  fortifi- 
carlo. 

8  Ed  ora,  io  ti  dichiarerò  cose  vere  : ecco,  vi 
saranno  ancora  tre  ré  in  Persia:  poi  il  quarto 
acquisterà  di  gran  richezze  scmra  tutti  gli  al- 
tri ; e,  come  egìi  si  sarà  fortificato  nelle  sue 
ricchezze,  egli  farà  muover  tutti  coutr'ai  regno 
di  lavan. 

3 Poi  sorgerà  nn  ré  possente,  e valoroso  : il 
quale  possederà  un  grande  imperio,  e tara  ciò 
ch'egli  vorrà. 

4 Ma,  tosto  ch’egli  sarà  surto,  il  suo  regno 
sarà  rotto,  e -sarà  diviso  per  li  quattro  venti  del 
cielo,  e non  alla  sua  progenie  : e quello  non 
torà  pari  all’  imperio  ch’esso  avrà  posseduto; 
perciochè  il  suo  regno  sarà  stirpato,  e sarà 
d'altri,  oltr’  a coloro. 

5 E'I  ré  del  Mezzodì  si  fortificherà,  ed  un 
altro,  de’  capitani  d’esso  : costui  si  fortificherà 
sopra  guelP  altro,  e regnerà,  e'I  suo  imperio 
lari  grande. 

6 Ed.  in  capo  d’alcuni  anni,  si  congiugne- 
ranno insieme,  e la  figliuola  del  ré  del  Mezzo- 
dì verrà  al  ré  del  Settentrione,  per  far  loro  ac- 
cordi : ma  ella  non  potrà  nittener  la  forza  del 
braccio  : e né  colui,  nc’l  suo  braccio,  non  po- 
trà durare  ; e colei,  insieme  con  quelli  che 
l’avranno  condotta,  e’I  figliuolo  d'essa,  e chi 
terrà  la  parte  sua,  saranno  dati  a morte  in  que’ 
tempi. 

7 Ma  d’un  rampollo  delle  radici  d’essa  sur- 
gerà una,  nel\o  stato  di  colui,  il  qii.nl  verrà  con 
esercito,  e verrà  contr’  alle  fortezze  del  ré  del 
Settentrione,  e farà  di  gran  fatti  contr’  ad  esse, 
e se  n’ìmpadronì'.à. 

8 Ed  anche  menerà  in  cattività  in  Egitto  ì 
lor  dii,  co’  lor  principi,  e co’  lor  preziosi  arre- 
di d'oro,  e d’argento  : ed  egli  durerà  per  al- 
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quanti  anni,  senza  tema  del  ré  del  Settentri- 
one, 

9 E’I  ré  del  Mezzodì  verrà  nel  suo  regno,  e 
se  ne  ritornerà  al  suo  paese. 

10  l’oi  i figliuoli  di  colui  entreranno  in  guer- 
ra, ed  adiiiieraniio  una  moltitudine  di  grandi 
eserciti  : e V uno  d'etti  verrà  ili  subito,  ed  iu- 
nonder.'i,  e passerà  oltre  : |>oi  ritornerà  ancora, 
e darà  battaglia,  e pcnerrà  fino  alla  fortezza  del 
rè  del  .Mezzodì. 

11  E'I  ré  del  Mezzixli,  inasprito,  uscirà  fuo- 
ri, e combatterà  con  luì,  cioè,  col  rè  del  .Setteii- 
trione  : il  qual  leverà  una  gran  moltitudine  : 
ma  quella  moltitudine  sarà  data  in  man  del  li 
de!  Mesiod), 

10  E,  dopo  ch'egli  avrà  disfatta  quella  mol- 
titudine. il  cuor  suo  s'innalzerà  : onde,  benché 
abbia  abbattute  delle  decine  di  migliaia,  non 
però  sarà  fortificato. 

13  E’I  ré  del  Settentrione  leverà  di  nuovo 
una  moltitudine  maggiore  della  primiera  : ed 
in  capo  di  qualche  tem|>o,  ed  anni,  egli  verrà 
con  grosso  esercito,  e con  grande  apparecchio, 

14  Ed  in  que’  tempi  molti  si  leveranno  con- 
tro al  ré  del  Mezzodì  : e degli  uomini  ladroni 
d’infra'l  tuo  popolo  s'eleveranno,  per  adempier 
la  visione  ; e cederanno. 

15  E'I  ré  del  Settentrione  verrà,  e farà  degli 
argini,  e prenderà  le  città  delle  fortezze  : e le 
braccia  del  Mezzodì,  e la  scelta  del  suo  popolo 
non  potranno  durare,  e non  vi  sari  forza  alcd- 
na  da  resistere. 

, 16  E colui  che  sarà  venuto  contr'  ad  esso  farà 
ciò  che  gli  piacerà  ; e non  vi  sarà  alcuno  che 
gli  possa  state  alfronte  : poi  egli  sì  fermerà  nel 
paese  della  bellezza,  il  quale  sarà  consumalo 
per  man  sua. 

17  Poi  egli  imprenderà  di  venire  con  le  forze 
di  tutto’l  suo  regno,  offerendo  condizioni  d’ac- 
cordo, onde  egli  verrà  a capo  : e darà  a quell’ 
altro  una  figliuola  per  moglie,  corrompendo- 
la : ma  ella  non  sarà  costante,  e non  terrà  per 
luì, 

18  Poi  egli  volgerà  la  faccia  all’  isole,  e ne 
prenderà  molte  : ma  un  Capitano  fan»  cessaro 
il  vituperio  fattogli  da  colui  : ed  oltr’  a ciò, 
renderà  a lui  stesso  il  suo  vituperio. 

19  Poi  egli  volgerà  la  faccia  alle  fortezze  del 
suo  paese  : e ti  aboccheia.  e caderA,  c sarà  rut- 
to, e non  sarà  più  tiuvatu, 

20  Poi  surgerà  nello  stato  d'esso,  con  maestà 
reale,  uno  che  manderà  attorno  esattori  : ma 
fra  alquanti  di  sarà  rotto,  non  ìu  ira,  né  in 
guerra. 

21  Appresso,  surgerà  nel  suo  stato  uno  sprez- 
zato, al  qual  non  sarà  imposta  la  gloria  reale  ; 
ma  egli  verrà  quetamente,  ed  occuperà  il  regno 
per  lusinghe. 

20  E le  braccia  del  paese  innondato  saranno 
innondate  da  lui,  e saranno  rotte  : come  anche 
il  Capo  del  patto. 

23  E,  dopo  l’accordo  fatto  con  quell’  altro, 
egli  procederà  con  frode  : e salirà,  e si  fortifi- 
cherà con  |H>ca  gente. 

24  Egli  entrerà  nel  riiroso,  e ne’ luoghi  grassi 
della  provincia:  e farà  cose,  che  i juoi  padri, 
nè  i padri  de'  suoi  pailri,  non  avranno  mai 
fatte  : egli  spargerà  alla  sua  gente  preda,  spo- 
glie, e ricchezze  : e farà  dell’  imprese  contr’ 
alle  fortezze  ; e ciò,  fino  ad  un  tempo. 

25  Poi  egli  moverà  le  sue  forze,  e'I  cuor  5110, 
contr’  al  re  del  Mezzodì,  con  grande  esercito  : 
e'I  ré  del  Mezzodì  verrà  a battaglia,  con  grande 
c potentissimo  esercito  : ma  non  potrà  durare  : 
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pcrcioché  si  faranno  delle  'nacchinazioni  con- 
tr’a  lui. 

E quelli  che  mangeranno  il  suo  piatto  lo 
romperanno  : e l'esercito  di  colui  innonderà  il 
paese,  >!  molti  caderanno  uccisi. 

27  E’I  cuore  di  que’  due  rè  sarà  vallo  ad  of- 
fender tunT altro,  ed  in  una  medesima  tavola 
parleranno  insieme  con  menzogna  : ma  ciò  non 
riuscirà  bene  : percioctié  vi  sarà  ancora  una 
fine,  al  tempo  ditenninato. 

S8  E colui  se  ne  ritornerà  al  suo  paese  con 
gran  riccliezze  : e’I  suo  cuore  sarà  contr’al 
Patto  santo  : ed  egli  farà  di  gran  cose  : e poi  se 
ne  ritornerà  al  suo  paese. 

29  Al  tempo  diterminato,  egli  verrà  di  nuo- 
vo contr'al  paese  del  Mezzodi  : ma  la  cosa  non 
riuscirà  questa  ultima  volta  come  la  prima. 

30  Everranno  contr’a  lui  delle  navi  di  Chit- 
tim,  ed  egli  ne  sarà  contristato,  e se  ne  ritorne- 
rà, ed  indegnerà  coutr’  al  Patto  santo,  e farà 
di  gran  cose  : poi  ritomeni,  e porgerà  l’orecchie 
a quelli  ch’avranno  abbandonato  il  Patto 
santo. 

31  E le  braccia  terranno  la  parte  sua,  e pro- 
faneranno il  Santuario  della  fortezza,  e tor. 
ranno  via  il  sacrificio  continuo,  e vi  mette- 
ranno l'abbominazione  disertante. 

32  E per  lusinghe  egli  indurrà  a contaminarsi 

anelli  ch'avranno  misfatto  contr’al  Patto  : ma 
popolo  di  quelli  che  conoscono  l’Iddio  loro 
si  Fortificherà,  e si  porterà  valorosamente. 

33  E grintendenti  d’infra’l  popolo  ne  am- 
maestreranno molti  ; e caderanno  per  la  spada, 
e per  le  fiamme  : ed  andranno  in  cattività,  e 
saranno  in  preda,  per  malti  giorni. 

34  Ma,  mentre  caderanno  così,  saranno  soc- 
corsi d’un  poco  di  soccorso  : e molti  s'aggiu- 
gneranno  con  loro  con  be'  sembianti  infinti. 

35  Di  quegl’  intendenti  adunque  ne  cade- 
ranno  nlctini,  acciochè  fra  loro  ve  ne  sietu  di 
quelli  che  sieoo  posti  al  cimento,  e purgati,  ed 
imbiancati,  fino  al  tempo  della  fine  : perciochè 
ci  sarà  ancor  A una  fine  al  tempo  diterminato. 
36  Questo  rè  adunque  farà  ciò  che  gli  piace; 
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sia  venuta  meno':  conciosiacosachè  una  diter- 
minaziune  ne  sia  stata  fatta. 

37  Ed  egli  non  si  curerà  degl’  iddi!  de’  suoi 
padri,  nè  d’amor  di  donne,  ne  di  dio  alcuno  ; 
perciochè  egli  si  magnificherà  sopra  ogni  cosa. 

38  Ed  egli  onorerà  un  dio  delle  fortezze  so- 
pra’l  suo  seggio  : egli  onorerà,  con  oro,  e con 
argento,  e con  gemme!  e con  cose  preziose,  un 
dio,  il  quale  i suoi  padri  non  avranno  cono- 
sciuto. 

30  Ed  egli  verrà  a capo  de’  luoghi  muniti 
delle  foltezze,  con  quell’  iddio  strano  : egli  ac- 
crescerà d'onore  quelli  ch'egli  riconoscerà,  e 
gli  farà  signoreggiar  sopra  molti,  e spartirà  la 
terra  i>er  prezzo. 

40  Or  in  sul  tempo  della  fine,  il  rè  del  Mez- 
zodì cozzerà  con  lui  : e’I  rè  del  Settentrione  gli 
verrà  addosso,  a guisa  di  turbo,  con  carri,  e 
con  cavalieri,  e con  molto  navilio  : ed  entrerà 
ne’  paesi  d’esso,  ed  innonderà,  e passerà  a 
traverso.  / 

41  Ed  entrerà  nel  paese  della  bellezza,  e mol 
ti  paesi  ruiiieranuo  : e questi  scamperanno 
dalla  sua  mano,  Edom,  Moab,  e la  priucipal 
parte  de’  figliuoli  d’Ainmon. 
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42  Cosi  egli  metterà  la  mano  sopra  molli 
paesi,  e’I  paese  d’Egitto  non  iscamperà. 

43  E si  farà  padrone  de’  tesori  d’oro,  ecEar; 

fento,  e di  tutte  le  cose  preziose  d’Egitto  : ed  i 
.ibii,  e gli  Etiopi  saranno  al  suo  seguito. 

44  Ma  ramori  dal  Levante,  e dal  Settentrione 
lo  turberanno  : ed  egli  uscirà  con  grande  ira, 
per  distruggere,  e per  disperder  molti. 

45  E pianterà  le  tende  del  suo  padiglione 
reale  fra  i mari,  presso  del  santo  Monte  di  bel- 
lezza : poi,  come  sarà  pervenuto  al  suo  fine, 
non  vi  sarà  alcuno  che  l’aiuti. 
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Qr  in  quel  tempo  si  leverà  Micael.quel  gran 
Principe,  che  stà  per  li  figliuoli  del  tuo  pupo 
lo  ; e vi  sarà  un  tempo  di  distretta,  qual  non 
fà  giammai,  da  che  questo  popolo  è stato  nar 
zione,  fino  a quel  tempo  : ed  in  quel  tempo 
d’infra’l  tuo  popolo  sarà  salvato  chiunque  si 
troverà  scritto  nel  Libro. 

2 E la  moltitudine  di  quelli  che  dormono 
nella  polvere  della  terra  si  risveglierà  : gli  uni 
a vita  eterna,  e gli  altri  a vituperi,  ed  ad  infa- 
mia eterna, 

3 E gl’intendenti  risplenderanno  come  lo 
splendor  della  distesa  : e quelli  ch’avranno 
giustificati  molti  risplenderanno  come  le  stelle 
in  sempiterno. 

4 Or  tu,  Daniel,  serra  queste  parole,  e sug- 
gella questo  Libro,  infìno  al  tempo  della  fine  : 
allora  molti  andranno  attorno,  e la  conoscenza 
sarà  accresciuta. 

5 Poi  io  Daniel  riguardai  : ed  ecco,  altri 
due,  che  stavano  ritti  in  piè  : l’uno  di  quà  so- 
pra runa  delle  ripe  del  fiume  ; l’altro  di  là,  so- 
pra l’altrn. 

6 E l'uno  d'essi  disse  all’  uomo  vestito  di 

panni  lini,  il  quale  era  sopra  Tacque  del  fiume. 
Quando  sarà  infine  il  compimento  di  queste 
maraviglie  ? .... 

7 Ed  io  udì  l’uomo  vestito  di  panni  Imi, 

ch'era  sopra  Tacque  del  fiume  : il  quale,  levata 
la  man  destra,  e la  sinistra,  al  cielo,  giurò  per 
colui  che  vive  in  eterno,  che  tutte  queste  cose 
sarebbero  compiute,  infra  un  tempo,  de’  tempi, 
e la  metà  if  un  tempo  : ed  allora  che  colui 
avrebbe  finito  di  dissipar  le  forze  del  popolo 
santo.  . . 

8 Ed  io  udì  ben  ciò,  ma  non  /o’ntesi,  E dissi. 
Signor  mio,  qual  sarà  la  fine  di  queste  cose  I 

9 Ed  egli  mi  disse.  Va,  Daniel  : perciochè 
queste  parole  rvn  nascoste,  e suggellate,  infino 
al  tempo  della  fine. 

10  Molti  saranno  purificati,  ed  imbiancati,  e 
posti  al  cimento  : ma  gli  empi  opereranno  em- 
piamente : e ninno  degli  empi  intenderà  queste 
cose  ; ma  gTintendenti  le  intenderanno. 

11  Or,  dal  tempo  che  sarà  stato  tolto  il  sacri- 
ficio continuo,  e sarà  stata  posta  Tabbomina- 
zione  disertante,  ri  saranno  mille  dugeiinovao- 
ta  giorni. 

12  Reato  chi  aspetterà  pazientemente,  e giu- 
gnerà  a mille  trecentrentacinque  giorni. 

I 13  Ma,  quant’  è a te,  vattene  al  tuo  fine  : or 
tu  avrai  riposo,  e dimorerai  nella  tua  condi- 
zione fino  alla  line  de'  tuoi  di. 
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La  parola  del  Sisnore,  che  fìi  indirizzata  ad 
liosea,  tieliuolo  di  Beeri,  a di  d'Uzzia,  di 
lotam,  d’Achaz,  d’ Ezechia,  ri  di  Giuda  : ed  a’ 
di  di  leroboam,  figliuolo  di  Ioas,  ré  d’israel. 

2 Nel  principio,  9uando'l  Signore  parlo  per 
Ilosea,  il  Signore  disse  ad  Ilusea,  Va,  prenditi 
per  moglie  una,  meretrice,  e genera  de'  figli- 
uoli di  fornicazione  : perciocliè  il  paese  for- 
nica senza  fine,  sviandosi  dal  Signore. 

3 Ed  egli  andò,  e prese  Gomer.  figliuola  di 
Diblaim  : ed  ella  concepette,  e gli  partorì  un 
figliuolo. 

4 Ed  il  Signore  gli  disse,  Puongli  nome  Iz- 
reel:  perciochè  tra  uul  a poco  tempo  farò 
punizione  del  sangue  a’Izreel,  sopra  la  casa  di 
lebu  : e farò  venir  meno  il  regno  della  casa 
d’israel. 

5 Ed  in  quel  giorno  avverrà  eh  io  romperò 
l’arco  d'Israel  nella  Valle  d'izreel. 

6 Poi  ella  concepette  aucora,  e partorì  una 

figliuola.  E'/ 5«gn»r«  disse  ad  Hosea,  Puoule 
nome  Ia>-ruhama  : perciochè  io  uou  continue- 
rò più  di  far  misericordia  alla  rasa  d'Israel, 
ma  gli  torrò  del  tutto  via.  . 

7 Ma  farò  misericordia  alla  casa  di  Giuda,  e 
gli  salverò  per  lo  Signore  Iddio  loro  : e non 
gli  salverò  per  arco,  ne  per  ispada,  né  per  bat- 
taglia. nè  per  cavalli,  né  per  cavalieri. 

§ Poi  ella  Msoppò  Lo-ruhama,  e concepette, 
e partorì  un  figliuolo. 

9 E'/  Signore  disse  ad  Ilosea,  Puongli  nome, 
Izsammi  : perciochè  voi  non  siete  mio  popolo, 
ed  io  altresì  non  sarò  vostro.  , , , 

10  Pur  nondimeno  il  numero  de  figliuoli 

d'Israel  sarà  come  la  rena  del  mare,  che  non 
si  può  né  misurare,  nè  annoverare:  ed  avver- 
rà che,  in  luogo  che  sarà,  loro  stato  deUo,  Voi 
non  siete  mio  popolo;  si  dira  loro.  Piglinoli 
dell’  Iddio  vivente.  , . - 

11  Ed  i figliuoli  di  Giuda,  ed  i figliuoli  d Is- 
rael, si  rauneranno  insieme,  e si  costituiranno 
un  Capo,  e saliranno  dalla  terra  : perciochè  il 
giorno  d’izreel  sarà  grande. 


CAP.  II. 

Dite  a’  vostri  fratelli,  Ammi  ; ed  alle  vostre 
sorelle,  Ruhama. 

2 Contendete  con  la  madre  vostra,  conten- 
dete ; dicendole  ch’ella  non  i fià  mia  moglie,  e 
ch’io  non  sono  pià  suo  manto  : e che  tmga  le 
sue  fornicazioni  dalla  sua  faccia,  ed  i suoi 
adulterii  d’infra  le  sue  mammelle. 

3 Che  talora  io  non  la  spogli  tutta  nuda,  e 
non  la  inetta  nello  stato  ch'ei  a nel  giorno  che 
nacque  : e non  la  renda  simile  ad  un  diserto, 
e non  la  riduca  ad  essere  come  una  terra  arida, 
e non  la  faccia  morir  di  sete.  , 

4 E non  abbia  pietà  de’  suoi  figliuoli  : per- 
ciochè son  figliuoli  di  fornicazioni. 

5 Conciosiacosaché  la  madre  loro  abbia  for- 
nicato : quella  che  gli  ha  partoriti  è stata  sver- 
gognata ; perciochè  ha  detto.  Io  andrò  dietro 
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a’  miei  amanti,  che  mi  danno  il  mio  pane,  e la 
mia  acqua;  la  mia  lana,  e'I  mio  lino:  il  mio 
olio,  e le  mie  bevande, 

6 Perciò,  ecco,  io  assieperò  la  sua  via  di 
spine,  e le  faro  una  chiusura  attorno-,  ed  ella 
non  ritros'erà  i suoi  sentieri. 

7 Ed  andrà  dietro  a’  suoi  amanti,  ma  non 
gli  aggiujpierà:  e gli  ricercherà,  ma  non  gli 
trover,!  : laonde  dirà.  Io  andrò,  e ritornerò  al 
mio  primiero  marito  : isercioché  allora  io  stava 
meglio  ch’ai  presente, 

B Or  ella  non  ha  riconosciuto  ch'io  le  avea 
dato  il  frumento,  e'i  mosto,  e l’olio  ; e ch’io  le 
avea  accresciuto  l’argento,  e l'oro,  il  quale  essi 
hanno  impiegato  intorno  a Baal. 

9 Perciò,  IO  ripiglierò  il  mio  frumento  nel 
suo  tempo,  e’I  mio  mosto  nella  sua  stagione  ; e 
riscotero  la  mia  lana,  e’I  mio  lino,  ch'esano  (>er 
coprir  le  sue  vergogne. 

10  Ed  ora  io  scoprirò  le  sue  vergogne,  alla 
vista  de’ suoi  amanti:  e ninno  la  riscoterà  di 
inan  mia. 

11  E farò  venir  meno  tutte  le  sue  letizie,  le 
sue  feste,  le  sue  calendi,  ed  i suoi  Sabati,  e 
tutte  le  sue  solennità, 

12  E diserterò  le  sue  viti,  ed  i suoi  fichi  ; 
de’  quali  ella  diceva.  Queste  cose  tono  il  mio 
premio,  che  i miei  amanti  m’hanno  donato  : ed 

10  gli  ridurrò  in  bosco,  e le  fiere  della  cam- 
pagna gli  mangeranno. 

13  E farò  punizione  sopra  lei  de’-  giorni  de’ 
Baali,  ne’  quali  ella  ha  fatti  loro  profumi,  e 
s’è  adorna  de’  suoi  (lendenti,  e monili,  ed  è 
andata  dietro  a’  suoi  amanti,  e m'ha  dimenti 
cato  ; dice  il  Signore, 

14  Perciò,  ecco,  io  l’attrarrò,  e la  fatò  carni 
nare  Mr  lo  diserto,  e la  racconsolerò. 

ló  E le  darò  le  sue  vigne,  da  quel  luogo;  e 
la  Valle  d’Acor,  per  entrata  di  S|>eranza:  ed 
ella  canterà  quivi,  come  a’  di  della  sua  fanciul- 
lezza, e come  quando  sali  fuor  del  paese  d'E- 
gitto, 

16  Ed  in  quel  giorno  avverrà,  dice  il  Signore, 
che  tu  mi  chiamerai.  Marito  mio:  e non  mi 
chiamerai  più,  Baal  mio, 

17  Ed  io  torrò  via  dalla  sua  bocca  i Baali, 
e quelli  non  saranno  più  ricordati  per  li  nomi 
loro. 

IB  Ed  in  quel  tempo  farò  ch’avranno  patto 
con  le  fiere  della  campagna,  e con  gli  uccelli 
del  cielo,  e co’  rettili  della  terra:  e romperò 
archi,  e spade,  e strumenti  di  guerra;  e farò 
che  verranno  meno  nel  paese  : e gli  farò  gia- 
cere in  sicurtà. 

19  Ed  io  ti  sposerò  in  eterno:  e ti  sposerò  in 
giustizia,  ed  in  giudicio.ed  in  benigniti!,  ed  in 
compassioni, 

20  Anzi  ti  sposerò  in  verità  : e tu  conoscerai 

11  Signore. 

21  Ed  avverrà  in  quel  giorno,  ch’io  rispon- 
derò, dice  il  Signore,  risponderò  al  cielo,  ed 
esso  risponderà  alla  terra. 

22  E la  terra  risponderà  al  frumento,  ed  al 
mosto,  ed  all’  olio  ; e queste  cose  risponderanno 
ad  Izreel, 

23  Ed  io  me  la  seminerò  nella  terra,  ed  avrò 


HOSEA, 

pietà  di  Lo-niliama  : e dirò  a I/)-ammi,  Tu  tei 
mio  popolo:  ed  egli  mi  dirà,  Dio  mio. 

PCAP.  III. 

OI  il  Signore  mi  disse,  Va  ancora,  ed  ama 
una  donna,  la  quale  essendo  amaU  dal  tuo 
marito,  sia  adultera:  secondo  che’l  Signore 
ama  i Hgliuoli  d’Israel,  ed  essi  riguardano  ad 
altri  dii,  ed  amano  i fiaschi  del  vino. 

2  Io  adunque  m’acquistai  quella  donna  per 
quindici  sicli  d'argento,  e per  un  Homered  un 
Lelec  d'orzo.  . 

3  Poi  le  dissi.  Rìmantimi  così  per  rnolti 
giorni  ; non  fornicale,  e non  maritarti  ad  al- 
cuno ; ed  io  altresì  aspetterò  dietro  a te. 

4  Perciochè  i figliuoli ’d’lsrael  se  ne  staran- 
no molti  giorni  senza  rè,  e senza  priiiciije  : 
senza  sacrificio,  e senza  statua  : senza  £fod,  e 
senz.a  idoli.  , ,, 

5  Poi,  i figliuoli  dTsrael  ricercheranno  di 
nuovo  il  Signore  Iddio  loro  ; e Dav'id,  lor  re  ; 
e con  timore  si  ridurranno  al  Signore,  ed  alla 
sua  bontà,  nella  fine  di  giorni. 

. CAP.  IV.  , .. 

Ascoltate  la  parola  dei  signore,  figliuoli 
d' Israel  : perciochè  il  Signore  ha  una  lite  con 
gli  abitanti  del  paese  : perchè  non  v i nè  venta, 
uè  benignità,  ne  conoscenza  alcuna  di  Dio  nel 
paese.  . .. 

i Non  fanno  altro  che  spergiurare,  e menti- 
re, ed  uccidere,  e furare,  e commettere  adul- 
terio : sono  straboccati,  un  sangue  tocca  1 al- 
txo. 

3  Perciò,  il  paese  farà  cordoglio,  e chiunque 
abita  in  esso  languirà,  insieme  con  le  bestie 
della  campigna,  e con  gli  uccelli  del  cielo  : ed 
anche  i pesci  elei  mare  morranpo._ 

4  Pur  nondimeno  ninno  litighi,  e ninno  ri- 
prenda: coiiciosiacosachè'l  tuo  popolo  somi- 
gli quelli  che  contendono  col  Sacerdote, 

5  Perciò,  tu  cederai  di  giorno,  ed  anche  il 
profeta  cederà  di  notte  : ed  io  distruggerò  tua 
madre.  , ,, 

6  II  mio  popolo  pensee  per_  mancamento  di 
conoscenza;  perciochè  tu  hai  sdegnata  la  co- 
noscenza, io  altresì  ti  sdegnerò,  acciochè  tu 
non  m'eserciti  il  sacerdozio  : e,  perciochè  tu 
hai  dimenticata  la  Legge  dell’  Iddio  tuo,  le 
altresì  dimenticherò  i tuoi  figliuoli. 

7  Al  pari  che  son  cresciuti,  hanno  peccato 
contr’a  ine:  io  muterò  la  lor  gloria  in  vitu- 
ptrio. 

8  .Mangiano  1 peccati  del  mio  ppMlo,  ed 
hanno  l'animo  intento  alla  sua  iniquità. 

O Perciò,  il  sacerdote  sai  à come  il  impelo  ; 
ecf  io  farò  punizione  sopra  lui  delle  sue  vie,  e 
gli  renderò  la  retribuzione  de'  suoi  fatti. 

lo  E mangeranno,  ma  non  si  sazieranno: 
fornicheranno,  ma  non  moltiplicheranno:  per- 
ciochè hanno  lasciato  il  servigio  del  Signore. 

II  La  fornicazione,  e’I  vino,  e’I  mosto,  tol- 
gono il  senno. 

12  II  mio  popolo  domanda  il  suo  legno,  e 1 
suo  bastone  gli  dà  avviso  : perciochè  lo  spirito 
aelle  fornicazioni  fa  traviare  : ed  essi  fornica- 
no, sottraendosi  dall’  Iddio  loro. 

13  Sacrificano  sopra  le  sommità  de  monti, 
e fanno  profumi  sopra  i colli,  sotto  le  querce, 
ed  i pioppi,  e gli  olmi:  (lerciochè  la  loro  om- 
bra è bella  : (lerciò,  le  vostre  figliuole  forniche- 
ranno, e le  vostre  nuore  commetteranno  adul- 
terio. 

14  Io  non  farò  punizione  delle  vostre  figli- 
uole, quando  avranno  fornicato:  nè  delle  vo- 
stre nuore,  quando  avTanno  commesso  adul- 
terio ; perciochè  essi  si  separano  con  le  mere- 
5^ 


[II,...  VI, 

trici,  e sacrificano  con  1*  puttane  : Miciò,  i> 
popolo  che  non  ha  intendimento  caderà. 

15  O Israel,  se  tu  fornichi.  Giuda  alt^iu)  non 
rendasi  colpevole;  e non  venite  in  Ghilgal.c 
non  salite  in  Bet-aven  ; e non  giurale,  11  Si- 
gnor vive. 

16  Perciochè  Israel  è divenuto  ritroso,  a 
guisa  di  giovenca  ritrosa  : ora  gli  pasturerà 
U Signore,  a guisa  d’agnello  in  luogo  spazio^. 

17  Efraim  è congiunto  con  gl'idoli,  lascialo. 

18  La  lor  bevanda  s'è  rivolta,  hanno  forni- 
cato senza  fine  : amano  il  Porgete  : i rettori  di 
questa  naxione  sono  vituperosi, 

19  11  vento  se  la  legherà  nell’  ale,  ed  essi  sa- 
ranno svergognati  de'  lor  sacrifici!. 

A CAP.  V. 

Ascoltate  questo,  o sacerdoti  : e siate 
attenti,  o casa  d'Israel  : e porgete  l’orecchio,  o 
casa  del  ré  : coiiciosmcosach’a  voi  appartenfa 
il  giudicio  : perciochè  voi  siete  stati  un  laccio 
in  Mispa,  ed  una  rete  tesa  sopra  Tabor. 

2 Ed  essi  hanno  di  nascoso  scannati  quelli 
che  si  stornano  dalla  strada  maestra:  ma  io 
tarò  correzione  ad  essi  tutti. 

3 Io  conosco  Efraim,  ed  Israel  non  m'é 
nascosto  : conciosiacosacbè  ora,  o Efraim,  tu 
abbi  fornicato,  ed  Israel  si  sia  contaminato. 

4 Essi  non  dispongono  le  loro  opere  a con- 
vertirsi all’  Iddio  loro:  perciochè  lo  spirito 
delle  fornicazioni  ì dentro  di  loro,  e non  cono- 
scono il  Signore. 

5 E la  superbia  d’Israel  testimonia  contr’a 
lui  in  faccia  : laonde  Israel,  ed  Efraim,  cade- 
ranno  per  la  loro  iniquità:  Giuda  ancora  ca- 
darà  con  loro. 

6 Andranno  con  le  lor  pecore,  e co’  lor 
buoi,  a cercare  il  Signore  : ma  non  lo  trove- 
ranno : egli  s’è  sottratto  da  loro. 

7 Essi  si  son  dislealmente  portati  inverso’l 
Signore  : conciosiacosacb’abbiano  generati  fi- 
gliuoli bastardi  : ora  gli  divorerà  un  mese, 
con  le  lor  possessioni. 

8 Sonate  col  corno  in  Ghibe^  e con  la  trom- 
ba in  Rama  : sonate  a stormo  in  Bet-aven,  die- 
tro a te,  o Beniamin. 

9 Efraim  sarà  messo  in  desolazione,  nel  gior- 
no del  gastigamento  : io  ho  fatto  assapere  una 
cosa  certa  fra  le  tribù  d’Israel. 

10  I principi  di  Giuda  son  simili  a quelli 
che  muovono  i termini  : io  spanderò  la  mia 
indegnazione  sopra  loro,  a guisa  d'acqua. 

11  Efraim  è oppressalo,  egli  è fiaccato  pet 
giudicio  : perciochè  volontariamente  è ito  di» 
tro  al  comandamento. 

12  Perciò,  io  sarò  ad  Efraim  come  una  ti 
gnuola,  e come  un  tarlo  alla  casa  di  Giuda. 

13  Or  Efraim,  avendo  veduta  la  sua  infer- 
mità, e Giuda  la  sua  piaga,  Efraim  è andato 
ad  Assur,  e Giìida  ha  mandato  ad  un  ré,  cAe 
difendesse  la  sua  causa:  ma  egli  non  potrà  ri- 
sanarvi, e non  vi  guarirà  della  vostra  piaga. 

14  Perciochè  io  sarò  come  un  leone  ad  E- 
fraim,  e come  un  leoncello  alla  casa  di  Giuda  : 
io,  io  rapirò,  e me  n’andrò  : io  porterò  via,  e 
non  ci  sarà  alcuno  che  riscuota. 

15  Io  me  n’andrò,  e me  ne  ritornerò  al  mio 
luogo,  fin  che  si  riconoscano  colpevoli,  e cer- 
chino la  mia  faccia.  Quando  saranno  in  di- 
stretta, mi  ricercheranno. 


VCAP.  VI. 

ENIFE,  e convertianci  al  Signore:  per- 
ciochè egli  ha  lacerato,  ed  altre^  ri  risane- 
rà: egli  ha  percosso,  ed  altresì  ci  fascera  le 
piaghe. 


VII. . . . IX. 


IIOSEA, 

9  lufra  due  giorni  egli  ci  avrà  rimessi  in 
vita:  nel  terzo  giorno  egli  ci  avrà  risuscitati,  e 
noi  vivereino  nel  suo  cospetto. 

3 E,  conoscendo  il  Signore,  proseguiremo  a 
conoscerlo  ancora  : la  sua  uscita  tara  stabil- 
mente ordinata,  come  qiuHa  tIelV  alba:  ed 
egli  verrà  a noi  come  la  pioggia,  come  la  pi- 
oggia della  stagiou  della  ricolta,  c/ir  iuatlìa  la 
teira, 

4 Che  ti  farò,  o F.fraim  ? che  ti  farò,  o Giu- 
da? conciusiacosachò  la  vostra  pietà  ria  slmile 
ad  una  nuvola  mattutina;  ed  alla  rugiada,  la 
qual  viene  la  mattina,  t poi  se  ne  va  via, 

5 Perciò,  io  g/i  ho  asciati  |>tr  li  profeti  ; gli 
ho  uccisi  iwr  le  parole  della  mia  bocca  : ed  i 
tuoi  giudici!,  o lirael,  li  foiui  itali  pronunziati 
al  levai  del  sole. 

6 l'ercioché  io  gradisco  benignità,  e non 
saci  iticio  ; e'I  conoscere  Iddio,  anzi  che  olo- 
causti. 

7 Ma  essi  hanno  trasgredito  il  patto,  come 
Adam  : ecco  là,  si  son  portati  disleahneute  in- 
verso me. 

8 Galaad  è una  citt.'i  d'operatori  d'iniquità  : 
è segnata  di  sangue. 

9 E,  come  gli  scherani  aspettano  gli  uomi- 
ni, cosi  la  compagnia  de'  sacerdoti  uccide  It 
ftrtone  in  su  la  strada,  verso  Sichem  : percio- 
chè  hanno  commesso  scelleratezze. 

10  Io  ho  veduto  nella  casa  d'Israel  una  cosa 
orribile:  ivi  ^ la  fornicazione  d'Kfraim,  Israel 
s'è  contaminato. 

11  Ancora  porrà  Giuda  delle  piante  in  te, 
quando  io  ritrarrò  di  cattività  il  mio  popolo. 

CAP.  VII. 

io  ho  medicato  Israel,  l’iniquità 
d'Efraim,  e le  malvagità  di  .Samaria,  si  sono 
scoperte  ; percioché  tanno  il  mestiere  della 
falsità  ; e'I  ladro  entra,  e lo  scherano  spoglia 
di  fuori. 

2 E non  hanno  detto  nel  cuor  loro,  ch'io 
serbo  la  memoria  di  tutta  la  lor  malvagitii: 
ora  gl’intorniano  i lor  fatti:  quelli  sono  nel 
mio  cos|>etto. 

3 Essi  rallegrano  il  ré  con  la  lor  malvagità, 
ed  i principi  con  le  lor  falsità. 

4 Essi  tutti  commettono  adulterio:  tono  co- 
me un  forno  scaldato  dal  fornaio,  quando  é 
restato  di  destare,  dopo  che  la  pasta  é stata  in- 
trìsa, tin  che  sia  levitata. 

5 T4ei  giorno  del  nostro  ré,  ì principi  T'han- 
no soprafatto  con  barili  di  vino  : egli  ha  stesa 
la  sua  mano  co’  giullari. 

6 Quando  recano  il  cuor  loro,  thè  è simile 
ad  un  forno,  alle  loro  insidie;  il  lor  fornaio 
dorme  tutta  la  notte,  t la  mattina  il  forno  é ac- 
ceso come  fuoco  di  vampa. 

7 Tutti  quanti  son  riscaldati  come  un  for- 
no, e divorano  i lor  rettori  : tutti  i lor  ré  son 
caduti  : non  v'i  fra  loro  alcuno  che  gridi  a me. 

8 Efraim  si  rimescola  co.'  popoli  : Efraim  é 
una  focaccia  che  non  é voltata. 

9 Stranieri  hanno  divorata  la  sua  forza,  ed 
egli  non  v'ha  jiosto  mente  : ed  anche  egli  é 
faldelìato  di  capelli  bi:inchi,  ed  egli  non  l'ha 
riconosciuto. 

10  Perciò,  la  superbia  d’Israel  testimonierà 
coiitr’a  lui  in  faccia:  conciosiacosaché  non  si 
sieno  convertiti  al  .Signore  Iddio  loro,  e non 
l’abbiano  cercato  per  tutto  ciò. 

11  Ed  Efraim  è stato  come  una  colomba  sci- 
empia, senza  senno:  hanno  chiamato  l’Egitto, 
sono  andati  in  Assiria. 

12  Quando  v’andranno,  io  spanderò  la  mia 
rete  sopra  loro  : io  gli  trarrò  giù  come  uccelli 
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del  cielo  : io  gli  gustiglierò,  secondo  cb’é  stato 
predicato  alla  lor  rauiiaiiza. 

13  Guai  a loro  : perciix-hé  si  sono  deviati  da 
me  : guastamento  avverrà  loro,  percioché  liaiv- 
no  misfatto  coiitr’a  me  ; ed  io  gli  ho  riscossi, 
ma  essi  m'hanno  parlato  con  menzogne. 

14  E non  hanno  gridato  a me  cui  cuor  loro  : 
anzi  hanno  urlato  sopra  i lor  letti  ; si  son  rau- 
iiati  per  lo  frumento,  e per  lo  mosto  : si  .son 
rivolti  coiitr’a  me. 

15  Quando  io  gli  ho  gastigati,  ho  fortificate 
le  lor  braccia  : ma  essi  hanno  macchiuato  del 
male  contr’a  me. 

16  l’jsi  si  rivolgono,  non  all’  Altissimo  : sono 
stati  come  un  arco  fallace  ; i lor  principi  cade- 
raimo  iier  la  spada,  per  lo  furoi  della  lor  lin- 
gua. Ciò  rara  il  loro  scherno  nel  paese  d'E- 
gitto. 

CAP.  Vili. 

Mettiti  una  tromba  al  palato.  Colui 
viene  contr’  alla  Casa  del  Signoie,  come  una 
aquila:  percioché  hamiu  tiasgieditu  il  mio 
patto,  ed  naimo  misfatto  conti'  alla  mia  Legge. 

2 Israel  griderà  a me.  Tu  tei  l’Iddio  mio, 
noi  t'abbiamo  conosciuto. 

3 Israel  ha  allontanato  da  ti  il  bene:  il  ne- 
mico lo  perseguirà. 

4 Hanno  cuiistituiti  delli  ré,  non  da  parte 
mia:  e criati  de’  principi  senza  mia  saputa: 
s’hamio,  del  loro  argento,  e del  loiu  oro,  fatti 
degl'idoli  : accioché  sieno  sleriniiiati. 

5 O Samaria,  il  tuo  vitello  t’ha  .scacciata:  la 
mia  ira  é accesa  conti’u  loro:  fino  a quando 
non  potraiuio  esser  nettati  ? 

6 Certo  quel  vitello  i anch'tsso  d’Israel:  un 
fabbro  riia  fatto,  e non  è Dio  : il  vitello  di  Sa- 
maria saia  ridotto  in  scintille. 

7 Percioché  hamio  seminato  del  vento,  mie- 
teranno un  turbo  : non  avranno  biade:  i ger- 
mogli non  faranno  farina:  se  pur  ne  faranno, 
gli  stranieri  la  traugugeranno. 

0 Israel  é divorato:  ora  sono  fra  le  nazioni, 
come  un  vaso  di  cui  non  si  fa  alcuna  stima. 

9 Percioché  essi  soii  saliti  ad  Assur,  c/te  è 
un  asino  salvatico,  che  .se  ne  stà  in  dispaile  da 
per  sé  : Efraim  ha  dato  presenti  ad  amanti. 

10  Ora  altresì,  iwrcioclié  hanno  d.ito  pre- 
senti ad  amanti  tra  le  genti,  io  rauiiero  (|iiegli 
amanti:  e di  V’oca  cosa  sì  saranno  doluti  per 
la  gravezza  del  Uè  de’  priucipì, 

11  Percioché  Efraim  ha  multiplicuti  gli  al- 
tari per  peccare,  egli  ha  avuti  altari  da  peccare. 

12  lo  gli  avea  scritte  le  cose  graudi  della 
mia  Legge  : ma  sono  state  reputate  come  cosa 
strana. 

13  Quant’  é a’  sacriheii  delle  mie  olTerte,  sa. 
criticano  della  carne,  e la  mangiano:  il  Sì- 

iiore  non  gli  gradisce:  ora  si  ricorderà  egli 

ella  loro  iniquità,  e farà  punizione  de’  lor 
peccati  : essi  ritorneranno  in  ]^itto. 

14  Or  Israel  ha  diinenticatoiT  suo  fattore,  ed 
ha  edificati  de  teuipli  : e Giuda  ha  f.itte  multe 
città  forti:  ma  io  manderò  fuoco  nelle  città 
dell’  uno,  ed  esso  consumerà  i templi  dell' 
altro. 

CAP.  I.X. 

Non  rallegrarti,  o Israel,  per  fest^glar  co- 
me gli  alili  popoli:  percioché  tu  hai  fornicato, 
lasciando  l'Iddio  tuo  : tu  bai  amato  il  prez.zo 
delle  fornicazioni,  sopra  tutte  l’aie  del  fru- 
mento. 

2 L’aia,  e’I  tino,  non  gli  pasceranno  : e'I  nio- 
sto  fallirà  loro. 

3 Non  abiteranno  nel  paese  del  Signore  : 


anzi  Efraim  tornerà  in  Egitto,  e mangeranno 
riài  immondi  in  Assiria. 

4 Le  loro  offerte  da  spandere  di  vino  non 
SOD  fatte  da  loro  al  Signore  : ed  i lor  sacriticii 
non  gli  son  grati:  tono  loro  come  cibo  di  cor- 
doglio: chiunque  ne  mangia  si  contamina: 
perciochè  il  lor  cibo  i per  le  lor  persone,  esso 
non  entrerà  nella  Casa  del  Signore. 

5 Che  farete  voi  a'  dì  delle  solennit'i,  ed  a’ 
giorni  dulie  feste  del  Signóre  ? 

6 Conciosiacosaché,  ecco,  se  ne  sieno  an- 
dati via,  per  lo  guasto:  Egitto  gli  accoglierà, 
Mof  gli  seppellirà:  l’ortiche  crederanno  i 
luoghi  di  diletto,  comperati  de'  lor  danari:  le 
spine  cresceranno  ne'  lor  tabernacoli. 

7 I giorni  della  visitazione  son  venuti,  i gi- 
orni della  retribuzione  son  venuti  : Israel  lo 
conoscerà:  i profeti  tono  stolti,  gli  uomini  di 
spirazioue  ton  forsennati:  |)er  la  grandezza 
della  tua  iniquità,  l’odio  altresì  sarà  grande, 

8 Le  guardie  d' Efraim  sono  con  riddio  mio  : 
i profeti  tono  un  laccio  d'uccellatore  sopra 
tutte  le  vie  d'esso  : essi  sono  la  cagione  JelF 
odio  coutr’  alla  Casa  dell*  Iddio  loro. 

9 Essi  si  son  profondamente  corrotti,  come 
a’ dì  di  Ghibea:  Iddio  si  ricorderà  della  loro 
iniquità,  farà  punizione  de'  lor  peccati. 

Il)  Io  trovai  Israel,  come  dell’  uve  nel  diser- 
to : io  rfguardai  i vostri  padri,  come  i frutti 
primaticci  nel  fico,  nel  suo  principio.  Essi 
entrarono  da  Baalpeor,  e si  separarono  dietro  a 
quella  cosa  vergognosa,  e divennero  abbomi- 
voli,  come  ciò  ch'amavano. 

11  La  gloria  d' Efraim  se  ne  volerà  via  come 
un  uccello,  dal  nascimento,  dal  ventre,  e dalla 
concezione. 

12  Che  se  pure  allevano  i lor  figliuoli,  io  gli 
priverò  (Tetn,  togliendogli  d’iufra  gli  uomini  : 
perciochè,  guai  pure  a loro,  quando  io  mi  sarò 
ritratto  da  loro. 

13  Efraim,  mentre  io  l’ho  riguardato,  i nato 
simile  a Tiro,  piantato  in  una  stanza  piacevole  : 
ma  Efraim  menerà  fuori  i suoi  figliuoli  all’ 
ucciditore, 

14  O Signore,  dà  loro  : che  darai  ? dà  loro  una 
matrice  sperdente,  e delle  mammelle  asciutte. 

15  Tutta  la  lor  malvagità  i in  Ohilgal  : quivi 
certo  gli  ho  avuti  in  odio  : per  la  malizia  de’ 
lor  fatti,  io  gli  scaccerò  dalla  mia  Casa  : io  non 
continuerò  piò  d’amargli  : tutti  i lor  principi 
sou  ribelli. 

16  Efraim  è stato  percosso,  la  lor  radice  è 
seccata,  non  faranno  più  frutto  : avvegnaché 
generino,  io  farò  morire  i cari  frutti  del  lor 
ventre. 

17  L'Iddio  mio  gli  sdegnerà,  perciochè  non 

f;li  hanno  ubbidito  ; e saranno  vagabondi  fra 
e genti. 

CAP.  X. 

IsRAEL.i  stato  una  vigna  diserta  : pur  non- 
dimeno egli  ha  ancora  portato  del  frutto  : ma, 
al  pari  che’l  suo  frutto  ha  abbondato,  egli  ha 
fatti  molti  altari  : al  pan  che  la  sua  terra  ha 
ben  risposto,  egli  ha  adorne  le  statue. 

S  Iddio  ha  diviso  il  lor  cuore  : ora  saranno 
desolati:  egli  abbatterà  i loro  altari,  guasterà 
le  loro  statue. 

3  Perciochè  ora  diranno,  Noi  non  abbiamo 
alcun  ré,  perchè  non  abbiamo  temuto  il  Si- 
gnore : ed  anche,  che  ci  farebbe  un  rè  i 
4 Hanno  proferite  delle  parole,  giurando  fal- 
samente tacendo  patto:  perciò,  il  giudicio  ger- 
moglierà come  tosco  sopra  i solchi  de’  campi. 

5 Gli  abitanti  di  Samaria  saranno  spaventati 
per  le  vitelle  di  Bet-aven  : perciochè  il  popolo 
500 
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del  vitello  farà  cordoglio  d’esso  : ed  i suoi  Ca 
mari,  che  solevano  festeggiar  d’esso,  faranno 
cordoglio  della  sua  gloria:  perciochè  si  sarà 
dipartita  da  lui. 

0 Ed  egli  stesso  sarà  portato  in  Assiria,  per 
presente  al  ré  protettore  : Efraim  riceverà  ver- 


ghila, ed  Israel  sarà  confuso  del  suo  consiglio. 

f II  rè  di  Samaria  perirà,  come  un  sonaglio 
in  su  l’acqua. 

8 E gli  aiti  luoghi  d’Aven,  che  tono  il  pec- 
cato d Israel,  saranno  distrutti  : spine,  e tri- 
boli cresceranno  sopra  i loro  altari  : ed  essi 
diranno  a’  monti,  Copriteci  : ed  a’  colli.  Cade- 
teci addosso. 

9 O Israel,  tu  hai  peccato  da’  giorni  di  Ghi- 
bea:  là  si  presentarono  >a  àa<rag/<a,  la  quale 

}ii  gli  colse  in  Ghibea,  co’  figliuoli  d’iniquità, 

10  lo  gli  gastigherò  secondo'l  mio  disiderio  : 
ed  i popoli  saranno  raunati  contr’a  loro,  quan- 
do saranno  gastigati  a’  lor  due  tennini. 

11  Or  Efraim  à una  giovenca  ammaestrata, 
eh  'ama  di  trebbiare  : ma  io  passerò  sopra  la 
bellezza  del  suo  collo  : io  farò  tirar  la  carretta 
ad  Efraim,  Giuda  arer^  lacob  erpicherà. 

13  Fatevi  sementa  di  giustizia,  e mieterete 
ricolta  di  benignità  : aratevi  il  campo  novale  : 
egli  i pur  tempo  di  cercare  il  Signore,  fin  ch’e- 
gli venga,  e vi  faccia  piovere  giustizia. 

13  Voi  avete  arata  empietà,  ed  avete  mie- 
tuta iniquità,  voi  avete  mangiato  il  frutto  di 
menzogna  : conciosiacosaché  tu  ti  sii  confidato 
nelle  tue  vie,  nella  moltitudine  de'  tuoi  uomini 
prodi. 

14  Perciò,  si  leverà  uno  stormo  contr’a’  tuoi 
popoli,  e tutte  le  tue  fortezze  saranno  distrutte: 
sicome  Salman  ha  distratto  Bet-arbel,  nel 
giorno  della  battaglia:  la  madre  sarà  schiac- 
ciata sopra  i figliuoli. 

15  Così  vi  farà  Betel,  per  cagion  della  mal 
vagita  della  vostra  malizia  : U rè  d’Israel  pe- 
rirà del  tutto  all’  alba. 

CAP.  XI. 

Quando  Israel  era  fanciullo,  io  l’amai,  e 
chiamai  il  mio  figliuolo  fuor  d’Egitto. 

S Al  p^rì  che  sono  stati  chiamati,  se  ne  sono 
iti  d’iniianzi  a quelli  che  gli  chiamavano  : han- 
no sacrificato  a'  Baali,  ed  hanno  fatti  profumi 
alle  sculture. 

3 Ed  io  ho  insegnato  ad  Efraim  a caminare, 
prendendolo  per  le  braccia  : ma  essi  non  han- 
no conosciuto  ch’io  gli  ho  sanati. 

4 Io  gli  ho  tratti  con  corde  umane,  con  funi 
d’amorevolezza:  e sono  loro  stato  a guisa  di 
chi  levasse  loro  il  giogo  d’in  su  le  mascelle,  ed 
ho  loro  porto  da  mangiare. 

5 Egli  non  ritornerà  nel  paese  d’Egitto,  anzi 
l’Assirio  sarà  suo  ré  : perciochè  hanno  ricusato 
di  convertirsi. 

6 E la  spada  si  fermerà  sopra  le  sue  citta,  a 
consumerà  le  sue  sbarre,  e le  divorerà,  per  ca- 
gion de’  lor  consigli. 

7 Or  il  mio  popolo  resta  sospeso  dietro  al 
mio  ritorno  : ed  egli  è richiamato  all’  AltUsii.io  : 
ma  non  v’è  ninno,  di  quanti  sono,  che  s'erga. 

8 O Efraim,  come  ti  darò  ; o Israel,  come  ti 
metterò  in  man  de'  tuoi  nemici  ? come  ti  ren- 
derò simile  ad  Adma,  e ti  ridurrò  nello  stato  di 
Seboim  ' il  mio  cuore  si  rivolta  sottosopra  in 
me,  tutte  le  mie  compassioni  si  commuovono. 

9 Io  non  eseguirò  l'ardor  della  mia  ira,  io 
non  tornerò  a distruggere  Efraim:  |>erciochè 
io  sono  Dio,  e non  uomo  : io  sano  il  Santo  in 
mezzo  di  te  : io  non  versò  mà  contr’alla  città. 

10  Andranno  dietro  al  Signore,  •/  q%utl  rug 


eirà  come  un  leone  : quando  egli  ruggirà, 
gliuoli  accorreranno  con  timore  dal  mare. 

11  Accorreranno  con  timore  d'Egitto,  come 
uccelletti  ; e dal  paese  d' Assiria,  come  colom- 
be : ed  io  gli  farò  abitare  nelle  lor  case  : dire 
il  Signore. 
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CAP.  XII. 


Efkaim  m’ha  intorniato  di  menzogna,  e la 
casa  d'Urael  di  frauda  ; ma  Giuda  signoreggia 
ancora,  congiunto  con  Dio:  ed  i fedele,  con 
giuicio  co'  santi. 

2 Efraim  si  pasce  di  vento,  e va  dietro  al 
vento  Urientale:  tuttodì  multiulica  menzogna, 
e rapina:  e fanno  patto  con  PAssirio,  etf  oli 
odoriferi  sou  portiti  in  Egitto. 

3 II  .Signore  ha  bene  anche  lite  con  Giuda: 
ma  egli  farà  punizione  sopra  lacob,  secondo  le 
Sne  vie  : egli  gli  renderà  la  retribuzione  secon- 
do le  sue  opere. 

4 Nel  ventre  egli  prese  il  calcagno  del  suo 
fratello,  e con  la  sua  forza  fò  vincitore,  lottan- 
do con  Iddio. 

5 Egli  fù  vincitore,  lottando  con  l’Angelo,  e 
prevalse:  egli  pianse,  e gli  supplicò:  lo  trovò 
in  Betel,  e ^uivi  egli  parlò  con  noi. 

6 Or  il  Signore  è I Iddio  degli  eserciti  : la 
sua  ricordanza  à,  il  Sigiiore. 

7 Tu  adunque,  convertiti  all’  Iddio  tuo:  os- 
serva benignità,  e dirittura:  e spera  sempre 
nell'Iddio  tuo. 

8 i'/raim  à un  Cananeo,  egli  ha  in  mano  bi- 
lance false,  egli  ama  far  torto. 

‘ 9 Ed  Etraim  ha  detto.  Io  son  pure  arricchi- 
to : io  m’ho  acquistate  delle  facuità  : tutti  i 
miei  acquisti  non  in'haiino  cagionata  iniquità, 
che  sia  peccato, 

10  Pur  nondimeno  io  tono  il  Signore  Iddio 
tuo,  fin  dal  paese  d'Egitto:  ancora  ti  farò  abi- 
tare in  tabernacoli,  come  a’  di  della  festa  so- 
lenne. 

11  E parlerò  a’  profeti,  e multiiilicherò  le  vi- 
sioni, e proporro  parabole  per  li  profeti. 

12  Certo,  Galaad  è tutto  iniquità  ; non  sotto 
altro  che  vanità:  sacrificano  buoi  in  Ghilgal: 
ed  anche  i loro  altari  son  conte  mucchi  di  pie- 
tre Sii  per  li  solchi  de’  campi. 

l.'l  Or  lacob  se  ne  fuggi  nella  contrada  di 
Siria,  ed  Israel  servi  |>er  una  moglie,  e per  una 
moglie  fù  guardiano  di  greggia. 

14  Ed  il  Signore,  per  lo  Profeta,  trasse  Israel 
fuor  d’Egitto,  ed  Israel  fu  guardato  [ler  lo 
l’roteta. 

13  Efraim  ha  provocato  il  suo  Signore  ad 

a «iili  <vli  ...4. 4.-^. 


ira  acerbissima  : iierciò,  egli  gli  lascerà  addoìh 
I gli  renderà  il  suo  vitu|ierio. 


so  il  suo  sangue,  e ; 


CAP.  XIII. 

Quando  Efraim  parlava,  si  tremava  : egli 
s’era  innalzato  in  Israel  : ma  egli  s’è  renduto 
colpevole  intorno  a Baal,  ed  ù morto. 

2 Ed  ora  continuano  di  peccare,  e si  fanno 
delle  statue  di  getto  del  loro  argento  : e degl’i- 
doli, con  la  loro  industria,  i quali  ton  tutti 
quanti  lavoro  d’artefici.  Essi  dicono  loro.  Gli 
uomini  che  sacrificano  bacino  i vitelli, 

3 Perciò,  saranno  come  una  nuvola  mattu- 
tina, e come  la  rugiada  che  cade  la  mattina,  e 
poi  se  ne  va  via:  come  pula  portata  via  dall’ 
aia  da  un  turbo,  e come  fumo  c/t  esce  dal  fu- 
maiuolo. 

4 Or  io  sotto  il  Signore  Iddio  tuo,  fin  dal 
paese  d’Egitto  : e tu  non  dei  riconoscere  altro 

3Gl 


Dio  che  me  : e nou  n’«  Salvatore  alcuno  fuor 
che  me. 

. 5 lo  ti  conobbi  nel  diserto,  in  terra  aridls- 
siina. 

6 Secondo  cA’è  stato  il  lor  pasco,  cosi  si  son 
: si  sou  sHtollati,  e*l  lor  cuore  s’é  in« 
nalzato  : ^rdò  m’hanuo  «iimcntìcato. 

. 7 I-aonde  io  son  loro  stato  come  un  leone  : 

10  ho  spiati  in  su  la  strada,  a iruisa  di  pardo.’ 

I fi  no  incontrati,  a ;fuisa  d’iina  orsa 

|ch  abbia  >^rduti  i suoi  orsacchi  : etl  ho  loro 
ilacerato  il  chiuso  del  cuore:  e quivi  eli  ho 
divorati  a gui^a  di  leone,  o dW/r«  fiera  della 
cainpa^iu,  che  gli  avesse  squarciati. 

tu  sei  stato  |>erduto:  ma  il  tuo 

aiuto  c 111  me. 

le ^ '',‘>'0, ré?  salviti  egli  in  tutte 

|le  tue  ritta,  dvvet  egli^  ed  i tuoi  rettori.de* 
quali  tu  dicesti.  Dammi  un  ré,  e de*  principi  * 

11  Io  t ho  dato  un  ré  nella  mia  ira,  e Io  ter- 
rò nella  mu  iiideg nazione. 

12  L iniquità  d Etruim  i legata  in  un  fascio, 

11  suo  peccato  è riposto. 

1.1  Dolori,  come  di  donna  che  partorisce,  gli 
verranno  : egli  è qn  figliuolo  non  savio  : per- 
cioclic  allnmentt  egli  non  si  fiirmerebbe  tanto 
tempo  nell  apritura  della  matrice» 

..r*i  II?"  sepolcro,  io  gli  risco- 

lerei dalla  morte  ; liove  sareiòero,  o morte  le 
tue  pedileiize  ? dove  sarebbe,  o sepolcro,  il  tuo 
stcmimio.f  il  pentirsi  sarebbe  nascosto  dagli 
occhi  miei.  "“b» 

r ««li  sarà  multiplicato  fra’  tuoi 

fratelli,  il  vento  Orientale,  vento  del  Signore, 
che  sale  dal  diserto,  verrà:  e la  vena  d’esso 
sar.i  asciutU,  e la  sua  fonte  sarà  as.seccata: 
esso  prederà  il  te^ro  di  tutti  i cari  arredi. 

Io  Sainaria  sarà  dtóolata,  [lercioclié  s’è  ribel- 
suo:  caderanno  iier  la 
spada:  I lor  uiccoh  fanciulli  saranno  schiac- 
ciati, e le  lor  donne  gravide  saranno  fesse. 

CAP.  XIV. 

Israel,  convertiti  ai  Signore  Iddio  tuo  : con- 
ciosiacosaché  tu  sii  caduto  (ler  la  tua  iniquità. 

2 1 rendete  con  voi  delle  parole,  e converti- 
• .‘*'•«8''-  A'osli  ‘uKa  riniquità. 


» ’ "'"-e"’  -losl*  fotta  1 iniquità, 

e ricevi  il  l^ne:  e noi  tt  renderemo  de'  gio- 
venchi, con  le  nostre  labbra.  * 

3 Assur  non  ci  salverà,  noi  non  cavalcheremo 
piè  sopra  cavalli  : e non  diremo  piò  all’  opera 
delle  nostre  mani.  Dio  nostro:  conciosiac??^ 
che  1 orfano  ottenga  misericordia  appo  te. 

4 Io  guarirò  la  Icir  ribellione,  io  gli  amerò  di 

&da‘fo‘ro.= 

3 Io  sarò  come  la  rugiada  ad  Israel:  egli 

‘ ® «•‘ter*  le  sue  radici 

come  gh  alberi  rfWLibano. 

0 1 suoi  rampolli  si  spanderanno,  e la  sua 
bellezza  Sara  come  quella  dell’  ulivo,  e renderà 
odore  come  il  Libano. 

I 7 Kitoriieranno,  e sederanno  all’  ombra  d’es- 
so: gemioglieraiino  come  il  frumento,  e tìori- 
I ranno  conie  la  vite:  la  ricordanza  d’esso  sarà 
come  il  vino  del  Libano. 

li  ? X®  '‘“i  con  gl’iUo- 

Il . Io  r esaudirò,  e lo  riguarderò  : io  gii  sarò 

fuHo  frutti*®  '-«rtleegiaiite  : pei  me  si  troverà 

/•A?  Pin'iirf ^ a queste  cose; 
rAi  e intendente  ? le  riconosca  : coiiciosiacosa- 
ché  le  vie  del  Signore  «e>i<»  diritte,  ed  i giusti 
ramineranno  m esse  : ma  i trasgressori  vi  ca« 
deraimo. 

I 2 0 


11  Libro  dd  Profeta  lOEL 


CAP.  I. 

liA  parola  del  Sitcnore,  la  quale  fi\  indirit- 
tata  a loel,  ììkIìuoIo  di  Petuel. 

8 Udite  questo,  o vecchi  : e voi,  tutti  gli  abi- 
tanti del  paese,  porgete  l’oreccliio.  Avvenne, 
egli  mai  a'  «li  vostri,  o mai  a’  di  de’  p.idri  vo- 
stri, una  cotal  cosa  ! , , . ^ 

3 Raccontatela  a’  vostri  hglmplt  e raccon- 
tini»  i vostri  figliuoli  a’  lor  figliuoli,  ed  i lor 


ruca.  _ 
locusta, 

bruco.  . ... 

5 Destatevi,  ebriachi.  e piacete  ; e voi  bevi- 
tori di  vino  tuta,  urlate,  per  lo  mosto  : percio- 
clié  egli  v'è  del  tutto  tolto  di  bocca. 

6 Perciochè  è salita  contr’al  mio  paese  una 

nazione  possente,  ed  innumerabile  : i suoi  denti 
sim  denti  di  leone,  ed  ha  de’  mascellari  di  fiero 
leone.  ..... 

7 Ha  diserte  le  mie  viti,  e scorsati  i miei 
fichi  : gli  ha  del  tutto  spogliati,  e lasciati  in  a^ 
bandono  : i lor  rami  son  divenuti  tutti  bianchi. 

8 Lamentati,  come  una  vergine  cinta  d un 
sacco  per  lo  marito  della  sua  fanciullezza. 

O L’offerta  di  panatica,  e da  spandere,  è del 
tutto  mancata  nella  Casa  del  Signore  : i sacer- 
doti, ministri  del  Signore,  fanno  cordoglio, 

10  I campi  son  guasti,  la  terra  fa  cordoglio  : 

rirciocbé  il  frumento  è stato  guasto,  il  mosto 
seccato,  l’olio  é venuto  meno. 

U Lavoratori,  siate  confusi  ; urlate,  vignai- 
uoli, per  lo  frumento,  e per  l’orzo  : perciochè 
la  licolta  de’  campi  è pente. 

13  La  vite  é seccata,  e’I  fico  langue  : il  mela- 
grano, ed  anche  la  palma,  e’I  melo,  e tutti  gli 
«/eri  alberi  della  campagna  son  secchi  : certo  la 
letizia  d seccate  d’infra  i figliuoli  degli  uomini. 

18  Ciogalevi  di  tavchi.  e piagnete,  o sacer- 
doti: Urlate,  ministri  dell’  Altere  : vraite,  p.as- 
sale  la  notte  in  secchi,  ministn  dell  Iddio  mio  : 
perciochd  l’offerte  di  panatica,  e da  spimdere 
è divietate  dalla  Casa  dell’  Iddio  vostro. 

14  Santificate  il  digiuno,  b^dite  la  solenne 
raunanza,  rannate  gli  Anziani,  e tutti  gli  abi- 
teati  del  paese,  nella  Casa  del  Signore  Iddio 
vostro  ; e gridate  al  Signore.  . 

IS  Ahi  1BS.SO  rorriSit  giorno  ! perciochè  il 
giorno  del  Signore  ì vicino,  e verrà  come  un 
guasto /a»«  dall’  Onnipotente. 

16  Non  è il  cibo  del  tutto  riciso  d’innanzi 
agli  occhi  nostri  ? la  letizia,  e la  gioia  non  ì 
ellm  rieiso  dalla  Casa  dell’  Iddio  nostro  ? 

17  Le  granella  son  marcite,  sotto  alle  lor 
zolle  : le  «mnserve  son  diserte,  i granai  son  di- 
strutti : perciochè  il  frumento  è perito  per  la 
siccità.  . . . , L , 

18  Quanto  hanno  sospirato  le  bestie  ? t qvmt- 
$0  sono  state  perplesse  le  mandre  de’  buoi,  per- 
ciochè  non  v't  alcun  pasco  per  loro  ? anche  le 
gregge  delle  pecore  sono  state  desolate. 

10  O Signore,  io  grido  a te:  perciochè  il  fuo- 
co  na  consumati  i paschi  del  diserto,  e la  fiam. 
ma  ha  divampati  tutti  gli  alberi  della  cam- 


SO  Anche  le  bestie  della  campn^à  hanno 
agognato  dietro  a te:  perciochè  i rivi  dell’ 
acque  son  seccati,  e'I  fuoco  ha  consumati  i 
paschi  del  diserto. 


^ CAP.  11. 

Donate  con  la  tromba  in  Sion,  e date  di 
gran  gridi  nel  monte  mio  santo  : siciio  com- 
mossi tutti  gli  abitanti  del  paese:  |ierci<x-bè 
il  giorno  del  Signore  viene,  perciochè  egli  t 
presso. 

3 Giorno  di  tenebre,  e di  caligine  ; giorno  di 
nuvola,  e di  folta  oscurità,  che  si  spande  su  per 
li  monti,  come  l'alba  : un  grande,  e possente 
popolo  vitno,  il  cui  simile  non  fù  giammai,  nè 
sarà  dopo  lui  in  alcuna  età. 

3 Davanti  a lui  un  fuoco  divora,  e dietro  a 
lui  una  fiamma  divampa:  la  terra  è davanti  a 
lui  come  il  giardino  d’ Eden,  e dietro  a lui  i uu 
diserto  di  desolazione  : ed  anclie  egli  non  la- 
.scia  nulla  di  resto. 

4 II  suo  aspetto  i come  l’aspetto  de'  cavalli, 
e corrouo  come  cavalieri. 

5 Saltano  su  per  le  cime  de’  monti,  facendo 
strepito  come  carri;  come  fiamma  di  fuoco, 
che  arde  della  stoppia  ; come  uu  gran  popolo 
aimareccliiato  alla  battaglia. 

O I popoli  saranno  angosciati  veggendolo, 
ogni  faccia  ne  diverrà  fosca  come  una  pignatte. 

7 Correranno  come  nomini  prodi,  saliraniio 
sopra  le  mura  come  uomini  di  guerra  ; e ca- 
mineranno  ciascuno  nell’  ordine  suo,  e non 
torceranno  i lor  sentieri. 

8 £ l’uno  non  incalcerà  l’altro,  ciascuno  ca- 
minerà  per  la  sua  strada,  e s'avventerauuo  per 
mezzo  le  spade,  t non  saranno  feriti. 

9 Andranno  attorno  per  la  città,  correranno 
sopra  le  mura,  saliranuo  nelle  case,  entreranno 
per  le  finestre,  come  uu  ladro. 

10  I-a  terra  tremerà  davanti  a loro,  il  cielo 
ne  sarà  scrollato;  il  sole,  e la  luna  ne  saranno 
oscurati,  e le  stelle  sottrarramio  il  loro  splen- 
«loie. 

11  E’I  Signore  darà  fuori  la  sua  voce  in  capo 
al  suo  esercito  : perciochè  il  suo  campo  earà 
grandissimo  : perciocliè  l’esecutor  della  sua  pa. 
rola  sarà  possente;  perciochè  il  giorno  del  Si- 
gnore sarà  grande,  e grandemente  spavente- 
vole : e chi  lo  potrà  sostenere  ? 

13  Ma  pure  anche,  dice  il  Signore,  ora  con- 
vertitevi a me  di  tutto’l  cuor  vostro,  e con  di- 
giuno, e con  pianto,  e con  cordoglio. 

13  E stracciate  i vostri  cuori,  e non  i vostri 
vestimenti  : e convertitevi  al  Signore  Iddio  vo- 
stro : perciochè  egli  i misericonTioso,  e pietoso  ; 
lento  all’  ira,  e di  gran  benignità,  e si  pente 
del  male. 

14  Chi  sa  se  egli  .si  rivolgerà,  e si  pentirà,  4 
lascerà  dietro  a quello  qualche  benedizione, 
qualche  offerta  di  panatica,  e da  spandere,  da 
l/are  al  Signore  Iddio  vostro  ? 

15  Sonate  la  tromba  in  Sion,  santificate  il 
digiuno,  bandite  la  solenne  raunanza. 

16  Adunate  il  popolo,  santificate  la  raunan- 
za,  congregateli  vecchi,  accogliete  i piccioli  faa- 


lOEL,  HI. 


ciulli,  e quelli  che  lattano  ancora  le  mammelle 
esca  lo  sposo  della  sua  camera,  e la  S|)osa  del 
suo  letto  di  nozze, 

17  l’ian/jano  i sacerdoti,  ministri  del  Signore, 
tra’l  Portico,  e l'Altare:  e dicano.  Perdona, 
Signore,  al  tuo  |>0|)olo  ; e non  esporre  la  tua 
eredita  a vitu|ierio,  facendo  che  le  genti  la 
gnorei{gino  : perché  si  direbbe  egli  fra’  |io|>oli. 
Dove  e l'Iddio  loro? 

18  Or  é il  Signore  ingelosito  per  lo  suo  paese, 
ed  ha  avuto  compassione  del  suo  pO|H>lo. 

19  E'I  Signore  ha  risposto,  ed  ha  detto  al  suo 
l>opoIo,  Ecco,  io  vi  mando  del  frumento,  del 
mosto,  e dell  olio:  e voi  ne  sarete  saziati: 
non  V esporrò  più  a vitU)>erio  fra  le  genti, 

80  Eli  allontanerò  da  voi  il  Setteul rionale,  e 
lo  sospignerò  in  un  paese  arido,  e diserto  : la 
i>arte  dinanzi  d'esso  verso'l  mare  Orientale,  e 
quella  di  dietro  verso'l  mare  Occidentale  : e la 
puzza  d'esso  salirà,  e rinfezione  ne  monterà, 
dopo  ch’egli  avrà  fatte  cose  grandi. 

81  Non  temere,  o terra  : festeggia,  e ralle- 
grati  : percioché  il  Signore  ha  fatte  cose  grandi. 

88  Non  temiate,  bestie  della  campagna;  |>er- 
cioché  i p^chi  del  diserto  hanno  germogliato, 
e gli  alberi  hanno  i>ortato  il  lor  frutto:  il  fico, 
e la  vite  hanno  prodotta  la  lor  virtù. 

83  E voi,  figliuoli  di  Sion,  festeggiate,  e ral- 
legratevi nel  Signore  Iddio  vostro  ; iiercioché 
egli  v’ha  dati  la  pioggia  giustamente,  e v'ha 
fatta  scender  la  pioggia  della  prima,  e dell’ 
ultima  stagione,  nel  primo  mese. 

84  E l’ale  saranno  ripiene  di  frumento  : ed  i 
tini  trabcKcheranno  di  mosto,  e d’olio. 

85  Ed  io  vi  ristorerò,  dell’  annate  che  la  lo- 
ia 


Valle  di  losafat  : e verrò  quivi  • 
giudirio  con  esse,  per  lo  mio  popolo,  e per 
Israel,  mia  eredità  : il  quale  essi  hanno  disper- 
*0  fra  le  genti,  ed  hanno  spartito  il  mio  paese. 

3 lui  hanno  tratta  la  sorte  sopra’l  mio  po- 
polo, ed  hanno  dato  un  fanciullo  per  una  me- 
retrice, e venduta  una  fanciulla  i>er  del  vino 
c hanno  bevuto. 

4 Ed  anche,  che  mi  tiete  voi,  o Tiro,  e Sidon, 
e tutte  le  contrade  della  Palestina  >.  mi  fareste 
VOI  pagamento  f mi  ricom|>ensereste  voi?  tosto 
e prestamente,  io  vi  renderò  la  vostra  letribu- 
zione  in  sul  capo. 

5 Percioché  voi  avete  predato  il  mio  oro,  e’» 
mio  argento  : ed  avete  portite  dentro  i vostri 
templi  il  meglio  e’I  piu  bello  delle  mie  cose 


custa.  il  bruco,  il  grillo,  e la  ruca,  quel  mio 
grolle  esercito,  eli  io  avea  mandato  contr'a 
voi,  avranno  mangiate. 

8t3  E voi  maugerere  abbondantemente,  e sa- 
rete saziati;  e lauderete  il  Nume  del  Signore 
Iddio  vostro,  il  quale  avrào|>erato  maraviglio- 
samente inverso  voi  : e’I  mio  |x>j>ulu  non  sara 
giammai  pi\L  confuso. 

37  E voi  conoscerete  ch’io  n»ie  in  mezzo 
d’Israel:  e ch’io /«»<>  il  Signore  Iddio  vostro, 
e die  uou  ve  n’é  alcun  altro  : e’I  mio  popolo 
non  sarà  giammai  più.  confuso. 

88  Fd  avverà^  dopo  queste  cose,  ch’io  span- 
derò il  .mio  Spirito  sopra  ogni  carne,  ed  ( vo- 
stri figliuoli,  e le  vostre  figliuole,  profetizze- 
zerauuo  ; i vostri  vecchi  sogneranno  de’  sogni, 
i vostri  giovani  vedranno  delle  visioni. 

£ld  in  que’  giorni  spanderò  il  mio  Spirito 
eziandio  sopra  i servi,  e le  serve. 

30  E farò  prodigi  in  ciein,  ed  in  terra  : san 
gue,  e fuoco,  e colonne  di  fumo. 

31  11  sole  Sara  mutato  in  tenebre,  e la  luna 

diventerà  sanguigna:  avanti  che  venga  il 

grande  e spaventevole  giorno  del  Signore. 

38  Ma  egli  avverrà,  die  chiunque  invocherà 
il  Nome  del  Signore  sarà  salvato  : percioché 
nel  monte  di  Sion,  ed  in  Gerusalemme,  vi  sarà 
salvezza  : come  ha  detto  il  Signore  : e fra  i ri' 
masi,  che’l  Signore  avrà  chiamati. 


CAP.  HI. 

PeRCIOCIIE',  ecco,  in  que’ giorni,  ed  in 
quel  temilo,  quando  avrò  tratto  Giuda,  e Ge- 
rusalemme, di  cattività  ; 

8  lo  raunerò  tutte  le  nazioni,  e le  farò  sceu- 

5(53 


e 

son 


preziose. 

a ^ venduti  i Bglluoli  di  Giuda,  ed  i 

ngliuoli  di  Gerusalemme,  a’  figliuoli  de’ Greci  • 
(ler  dilungargli  dalla  lor  contrada. 

7 Ecco,  io  gli  farò  muovere  dal  luogo,  «love 
saranno  andari,  dopo  cAi  voi  gli  avrete  venduti  • 
e VI  renderò  la  vostra  retribuzione  in  sul  caix)' 

8 E venderò!  vostri  figliuoli,  e le  vostre  fi- 
g mole.  III  man  de’  figliuoli  di  Giuda  : e«l  essi 
gli  venderanno  a’  Sabei,  per  esser  condotti  ad 
una  nazion  lontana:  percioché  il  Signore  ha 
parlato, 

9 Bainlite  questo  fra  le  genti,  dinunziate  la 
guerra,  tate  muover  gli  uomìhì  prodi  ; acco> 
btinsit  e salgHUO  tutti  eli  uomini  di  i^uerra. 

10  Fabbricate  spade  delle  vostre  zappe, 
Uiice  delle  vostre  talci  : dica  il  fiacco,  lo  s. 
torte. 

11  Adunatevi,  evenite,  o nazioni  tutte,  d’o. 
pi  intorno,  ed  accoglietevi  insieme  ; o Signore 
ta  QUIVI  scendere  i tuoi  prodi. 

18  .Muovansi,  e salgano  le  nazioni  alla  Valle 
di  losafat:  percioché  quivi  sederò  per  giuili- 
car  tutte  le  nazioni  d’ogii’intoruo. 

,13  Mettete  la  falce  nette  biade;  iiercicK-hè  la 
ricolta  é matura  : venite,  scendete  ; iiercioché 
Il  torcolq  é pieno,  1 tini  traboccano  : concio- 
siucosaché  la  lor  malvagibi  sia  grainle 

14  Turbe,  turbe,  alla  Valle  del  giudicio  fi- 
nale: wrcioché.il  giorn<)  del  Signore,  nella 
Valle  del  giudicio  finale,  e vicino. 

15  11  sole,  e la  luna,  sono  oscurati,  e le  stelle 
hanno  sottratto  il  loro  splendore. 

lO.E’l  Signore  rugpirà  da  Sion,  e manderà 
fuori  la  sua  voce  da  Gerusalemme:  e’I  cielo  e 
la  terra  treinerauno:  ma  il  Signore  sarà  tiii 
ricetto  al  suo  popolo,  ed  una  tortezza  a’  figli- 
noli  d Israel. 

r '■?'  coitoscerete  ch’io  tono  il  Signore 
Iddio  ^stro,  eh  abito  in  Sion,  monte  mio  san- 
to: e Gerusalemme  sarà  tutta  santità,  e gli 
stranieri  non  pieranno  più  per  essa. 

18  Ed  ajvverr.'i  in  quel  giorno,  che  i monti 
stillerMimo  mosto,  td  i colli  sì  struj^gerunuo  in 
iHttc,  6 per  tutti  i rivi  di  cori'cr«iiiuo 

acque  : ed  una  fonte  UKirà  deila  Casa  del  Si- 
tenore,  ed  adacquerà  la  Valle  di  Sittiin, 

10  Egitto  s^à  messo  iu  desolazione,  ed 
Edom  Sara  ridotto  lu  diserto  di  disohuione  : 
per  la  vioieiizayar/fl  a*  figliuoli  di  Giuda  : pcr- 
ciocné  hanno  spai'so*!  sangue  innocente  nel  ior 
paese. 

CO  àMa  Giuda  sarÀ  stanziato  in  eterno  e Oe- 
rusalemme  per  ogni  età. 

Cl  Ed  io  netterò  \\  lor  sangue,  i7 guaÌ€  io  UOO 
avea  nettato  : e l^Siguore  abiterà  in  Sion. 


Il  Libro  del  Profeta  AMOS 


CAP.  I.  ! 

Le  parole  d'Amos,  che  era  de’  mandriali  di 
Tecoa  : le  quali  gli  furono  rivelate  in  visione 
intorno  ad  Israel,  a’  dì  d|UMÌa.  rè  di  Giuda: 
ed  a’  di  di  lereboatn,. figliuolo  di  Ioas,  rè  d Is- 
rael : due  anni  avanti  il  tremuoto. 

8 Egli  disse  adunque,  11  higiiore  ruggirà  da 
Sion,  e darà  fuori  la  sua  voce  da  Gerusalem- 
me : ed  i paschi  de’  pastori  faranno  cordoglio, 
e la  sommità  di  Camiel  si  seccherà.  . 

3 Cosi  ha  detto  il  Signore,  Per  tre  misfatti 
di  Damasco,  nè  per  quattro,  io  non  gli  ren- 
derò la  sua  retribuzione  : ma,  perciochè  hanno 
tritato  Galaad  con  trebbio  di  ferro. 

4 E manderò  un  fuoco  nella  casa  d llazael, 
il  quale  consumerà  i palazzi  di  Ben-hadad- 

5 Ed  io  romperò  le  sbarre  di  Dantesco  e 
sterminerò  di  Bicat-aveu  gli  abitanti,  e della 
casa  d’Edeu  colui  che  tiene  lo  scettro  : e 1 po- 
polo di  Siria  andrà  in  cattività  in  Chir:  ha 
detto  il  Signore. 

6 Cosi  ha  detto  il  Signore,  Per  tre  misfatti 

di  Gaza,  nè  per  quattro,  io  non  le  renderò  la 
sua  retribuzione  : ma,  perciochè  hanno  tratto 
il  mio  popolo  in  cattività  iutiera,  mettendo/a  in 
man  d^Edom.  _ ,,  ,, 

7 E manderò  un  fuoco  nelle  mura  di  Gaza, 
il  quale  consumerà  i suoi  palazzi.  _ 

8 E sterminerò  d’Asdod  gli  abitanti,  e d A- 
schelon  colui  che  tiene  lo  scettro  : poi  rivol- 1 
lerò  la  mia  mano  sopra  Ecron,  e’I  ninanente 
de’  Filistei  perirà  : ha  detto  il  Signore  Iddio. 

O Cosi  ha  detto  il  Signore,  Per  tre  misfatti  di 
Tuo,  uè  per  quattro,  io  non  gli  renderò  la  sua 
retrinuzìone  : ma,  perciochè  hanno  mesw  u 
mio  popolo  in  man  d IWoin,  in  cattività  lulieia: 
e non  si  sou  ricordati  del  patto  ti'ateriio. 

10  E manderò  uu  fuoco  nelle  mura  di  Tiro, 
il  quale  consumerà  i suoi  palazzi. 

11  Cosi  ha  detto  il  Signore,  Per  tre  rnisfatti 
d’Edom,  nè  i>er  quatUo,  io  non  gli  renderò  la 
sua  retribuzione:  ma,  jieicioclie  egli  ha  |>er- 
seguito  coll  la  spada  il  suo  tratello,  ed  ha  vio- 
late le  sue  compassioni  : e la  sua  ira  lacera 
perpetuamente,  ed  egli  serba  la  sua  indegua- 
zioiie  senza  fine. 

12  E manderò  ud  fuoco  in  Temali,  il  quale 
consumerà  i palazzi  di  Bosra. 

13  Cosi  ha  detto  il  Signore,  Per  tre  rnisfatti 
de’  figliuoli  d'Ainmon,  uè  per  quattro,  io  non 
renderò  loro  la  lor  retribuzione  : wni,  iiercio- 
chè  hanno  fesse  le  donne  gravide  di  Galaad, 
per  allargare  i lor  contini. 

14  Ed  accenderò  un  fuoco  nelle  mura  di' 

Rabba,  il  quale  consumerà  i supi  palazzi,  con 
istormo  nel  giorno  della  battaglia,  e con  turbo 
nel  gionio  della  tempesta.  . , ■ 

15  E Malcam  andrà  lu  cattività,  con  tutti  i 
suoi  principi  : ha  detto  il  Signore. 

CAP.  II. 

OoSP  ha  detto  il  Signore,  Per  tre  misfatti  di 
Moab,  nè  per  quattr^^io  non  gli  renderò  la 


sua  retribuzione  : ma,  perciochè  ha  arse  Possa 
del  rè  d’Edom,  fino  a calcinarle. 

2 E manderò  uu  fuoco  in  Moab,  il  quale 
consumerà  i palazzi  di  Cheriot:  e Moab  morrà 
con  fracasso,  con  istormo,  e con  suon  di  tromba. 

3 Ed  io  sterminerò  del  mezzo  di  quella  il 

rettore,  ed  ucciderò  con  lui  i principi  d'essa  : 
ha  detto  il  Signore.  . 

4 Cosi  ha  detto  il  Signore.  Per  tre  misfatti 
di  Giuda,  nè  per  quattro,  io  non  gli  renderò 
la  sua  retribuzione  : ma,  perciochè  hanno  sprez- 


zata la  Legge  del  Signore,  e 
vati  i suoi  statuti  ; e le  lor 


non  hanno  osser- 

menzogne,  dietro 

alle  quali  audarono  già  i lor  padri,  gli  hanno 
traviati  : . 

5 E manderò  un  fuoco  in  Giuda,  il  quale 
consumerà  1 palazzi  di  Gerusalemme. 

6 Cosi  ha  detto  il  Signore,  Per  tre  misfatti 
d’Israei,  uè  per  quattro,  io  non  gli  renderò  la 
sua  retribuzione  : ma,  jKrcioche  hanno  ven- 
duto il  giusto  per  danari  ; e'I  bisognoso,  per 
un  paio  di  scarpe, 

7 Essi,  ch’ansano  sopra  la  polvere  della  ter- 

ra, dietro  al  capo  de’  poveri  : e (lervertono  la 
via  degli  umili  : ed  un  uomo,  e suo  padre, 
vanno  ametaiiie  ad  una  stessa  fanciulla,  per 
profanare  il  N ome  mio  santo.  _ . 

U E si  coricano  sopra  i vestimenti  tolti  in 
pegno,  presso  ad  ogni  altare:  e beono  il  vino 
dell’  ammeiule,  nelle  case  de'  loro  iddii. 

9 Or  io  distrussi  già  d’innaiizi  a loro  gli 
Amorrei,  eh 'erano  alti  come  cedri,  e forti 
come  querce  : e distrussi  il  lor  fruito  disopra, 
e le  lor  radici  disotto. 

10  Fai  io  vi  trassi  fuor  del  iviese  d'Egitto,  e 
vi  condussi  per  lo  diserto,  lo  spazio  di  qua- 


dice  il  Signore. 

12  Ma  voi  avete  dato  bere  del  vino  a’  Nazi- 
rei,  ed  avete  fatto  divieto  :i’  profeti  : dicendo. 
Non  profetizzate. 

13  Ecco,  io  vi  striglierò  ne’  vostri  luoghi, 
come  si  striglie  un  carro,  pieno  di  fasci  di 
biade. 

14  Ed  ogni  modo  di  fuggire  verrà  meno  al 
veloce,  e’I  Torte  non  potrà  rinforzar  le  sue  fòr- 
ze, ué’l  prode  scampar  la  sua  vita. 

15  E chi  tratta  l’arco  non  potrà  star  fermo, 
nè’l  leggier  dì  piedi  scampare,  nè  chi  cavalca 
cavallo  salvar  la  vita  sua. 

16  E’I  piò  animoso  d’ìnfra  gli  uomini  prodi 
se  ne  fuggirà  nudo,  in  quel  giorno:  dice  il  Si- 
gnore. 

CAP.  III. 

Figliuoli  d’Israel,  udite  questa  parola, 
che’l  Signore  ha  pronunziata  contr’a  voi  ; con- 
tr’a  tutta  la  nazione  ch’io  trassi  fuor  del  paese 
d’Egitto:  dicendo, 

2 Voi  soli  ho  conosciuti  d’infra  tutte  le  na- 
zioni della  terra  : perciò,  farò  punizione  sopra 
voi  di  tutte  le  vostre  iuiquità. 
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3 Due  c»mineranno  essi  insieme,  se  prima 
non  si  son  convenuti  i'un  con  l'sltru  ì 

4 li  ieone  ruegir»  egli  net  bosco,  senza  cli'e- 
gli  abbia  alcuna  predai  il  leoncello  darà  egli 
fuori  ia  sua  voce  dal  suo  ricetto,  senza  cTie 
prenda  nulla  ? 

5 L'uccello  raderà  egli  nel  laccio  in  terra, 
se  non  gli  i stato  tota  alcuna  rete  ' il  laccio 
sarà  egli  levato  da  terra,  senza  aver  preso 
nulla  i 

6 La  tromba  sonerà  ella  nella  città,  senza 
che’l  popolo  accorra  tutto  spaventato  ? sarawi 
alcun  male  nella  città,  clie'f  Signore  non  l’al>- 
bia  fatto  > 

7 Percioché  il  Signore  Iildio  non  fa  nulla, 
ch'egli  non  abbia  rivelato  il  suo  segretto  a* 
proleti,  suoi  sers'itori. 

H Se’l  leone  rugge,  chi  non  temerà  ? te’l  Si- 
gnore Iddio  Ita  parlato,  chi  uon  profetizzerà? 

9 Bandite  sopra  i palazzi  d'Asdod.  e sopra  i 
castelli  del  pa^  d’Kgitto  ; e dite,  Uaunatevi 
sopra  i monti  di  Samaria,  e vedete  i gran  di- 
sordini cÀe  sono  in  mezzo  d'essa  ; c gli  oppres- 
sati cha  soH  dentro  d'essa. 

10  Essi  non  sanno  opciar  dirittamente  : dice  il 
Signore  : «mi,  che  fanno  tesoro  di  violenza,  e 
di  rapina,  ne’  lor  palazzi. 

11  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio, 

Eeco'\  nemico  : egli  è d'intorno  al  paese,  e 
trarrà  già  da  te  la  tua  forza,  ed  i tuoi  palazzi 
saranno  predati. 

12  Cosi  ila  detto  il  Simore,  Come  il  pastore 
riscuote  dalla  bocca  del  leone  due  garetti,  od 
un  pezzo  d’orecchio  : cosi  scam|>eranuo  i ti- 
gliuoli  d’Israel,  ch'abitano  in  Samaria,  in  un 
canto  di  letto,  o nelle  cortine  d'una  lettiera. 

13  Ascoltate,  e protestate  contr'alla  casa  di 
iacob  : dice  il  Signore  Iddio,  l'Iddio  degli 
eserciti  : 

14  Che,  nel  giorno  ch'io  farò  punizione  sopra 
Israel  de'  suoi  misfatti,  farò  ancora  punizione 
sopra  gli  altari  di  Betel  : e le  corna  dell’  altare 
saranno  mozzate,  e caderanno  in  terra. 

15  E percoterò  le  case  del  verno,  insieme 
con  le  case  della  state  : e le  case  d'avorio  sa- 
ranno distrutte,  e le  case  grandi  iieriranuo; 
dice  il  Signore. 


CAP.  IV. 

Ascoltate  questa  parola,  vacche  di  Ba- 
san, che  siete  nella  montagna  di  Samaria 
ch’oppressate  i miseri,  che  fiaccate  i poveri, 
che  elite  a’  vostri  signori.  Recate,  acciocliè 
beviamo.  , 

2 li  Signore  Iddio  ha  giurato  pei  la  sua  san- 
tità. che  ecco,  i giorni  vi  vengono  addosso, 
ch'egli  vi  trarrà  tuori  con  uncini,  e'I  vostro 
rimanente  con  ami  da  iiescare. 

3 E voi  uscirete  jier  le  rotture,  ciascuna  di- 

rincontro  a sé  : e lascerete  in  abbandono  i pa- 
lazzi ; dice  il  Signore.  „ . ■ 

4 Venite  pure  in  Betel,  e commettete  mis- 
fatto : moltiplicate  i vostri  misfatti  iu  Ghilgal, 
ed  adducete  ogni  mattina  i vostri  sacrilicii,  < 
le  vostre  decime  a’  tre  giorni. 

5 E fate  ardere  per  profumo  del  pane  levi- 
tato, per  offerta  di  laude  : e bandite  a grida 
l’offerte  volontarie:  poiché  cosi  amate  di  fare, 
o tigliuoli  d’Israel  : dice  il  Signore  Iddio. 

6 E,  benché  io  v’abbia  data  nettezza  di  denti 
in  tutte  le  vostre  città,  e mancamento  di  pane 
in  tutti  i luoghi  vostri  ; non  però  vi  siete  con- 
vertiti a me  : dice  il  Sitmore. 
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7 E,  benché  io  v'abbia  divietata  la  pioggia, 
tre  mesi  intieri  avanti  la  mietitura  : ed  abbia 
fatto  piovere  sopra  una  città,  e non  sopra  l'al- 
tra : ed  uii  rain|K>  sia  stato  adacquato  di  piog. 
già,  ed  uii  altro,  sopra'l  quale  non  é piovuto, 
sia  seccalo, 

8 E due,  e tre  città  si  sieiio  mosse  verso  una 
città,  per  ber  dell'  acqua, e non  si  sieno  saziate  : 
non  però  vi  siete  convertili  a me  : dice  il  bi- 
guore. 

9 Io  v'ho  percossi  d'arsura,  e di  rubiggiiie  : 
le  ruclie  liauiio  mangiata  la  mollitudiiie  de'  vo- 
stri giardini,  e delle  vostre  vigne,  e de'  vostri 
ticlii,  e de'  vostri  ulivi  : e pur  voi  iiou  vi  siete 
convertiti  a me  : dice  il  Signore. 

10  lo  ho  mandata  fra  voi  la  pestilenza,  nella 
via  d' fritto  : io  ho  uccisi  con  la  spada  i vostri 
giovani,  oltr'  alla  presa  de  vostri  cavalli  : ed 
ho  fatto  salire  il  puzzo  de'  vostri  eserciti,  fino 
alle  vostre  nari  : e pur  voi  non  vi  siete  conver- 
titi a me  : dice  il  Signore. 

IX  Io  v’ho  sovvertiti,  come  Iddio  sovverti 
Sodoma,  e Gomorra  : e siete  stati  come  un  tiz- 
zone salvata  da  un  incendio  : e pur  voi  non  vi 
siete  convertiti  a me  : dice  il  Signore. 

X2  Perciò,  io  ti  farò  cosi,  o Israel  : «,  percio._ 
che  io  ti  tarò  questo,  preparati  allo  scontro' 
dell’  Iddio  tuo,  o Israel. 

13  Percioché,  ecco  colui  c'ha  formati  i monti, 
e che  crea  il  vento,  e che  dichiara  all'  uomo 
qual  sia  il  suo  pensiero  : che  fa  dell’  alba  oscu- 
rità, e che  camma  sopra  gli  alti  luoghi  della 
terra  ; il  cui  Moine  r,  Il  Siguore  Iddio  degli 
eserciti. 


CAP.  V. 


Ascoltate  questa  parola,  11  lamento  eh  io 
prendo  a far  di  voi  : o casa  d'Xsrael. 

2 La  vergine  d'Israel  é caduta,  ella  non  ri- 
surgerà  piò  : è abbandonata  sopra  la  sua  terra, 
non  v'è  uiuiio  che  la  rilevi. 

3 Percioché,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Nella  città,  onde  ue  uscivano  mille,  ne  teste- 
ranno sai  cento  : ed  in  quella,  onde  ne  usci- 
vano cento,  ue  resteraiiuo  sai  dieci,  alla  rasa 
d’Israel. 

4 Percioché,  cosi  ha  detto  il  Signore  alla  ca- 
sa d’Israel,  Cercatemi,  e voi  viverete. 

5 E non  cercate  Betel,  e non  entrate  in  Ghil- 

gal,  e nou  passate  in  Beer-seba  : percioché 
ihilgal  del  tutto  sarà  menato  in  cattività,  e 
Betel  sarà  ridotta  al  niente. 

6 Cercate  il  Signore,  a voi  viverete  : che  tal- 
ora  egli  non  s'avventi  sopra  la  casa  di  losef,  a 
guisa  di  fuoco,  e non  ia  consumi  ; senza  che 
Betel  abbia  chi  spenga  ii  fuoco. 

7 f'oi,  che  mutate  il  giudicio  in  assenzio, 
fasciate  in  terra  la  giustizia  : „ „ 

8 Cercate  colui  c'ha  tatto  le  Gallinelle,  e 
l'Orione  ; e che  muta  l'ombra  della  morte  in 
mattutino,  e fa  scurai  e il  giorno  come  la  notte  : 
che  chiama  l' acque  del  mare,  e le  spande  sopra 
la  faccia  della  ferra:  il  cui  Nome  é,  11  Siguore  : 
9 Che  rinforza  il  guastatore  sopra'l  forte,  tal 
clie'l  guastatore  occupa  la  fortezza. 

10  Essi  odiano  nella  porta  chi  gli  riprende, 
ed  abbominaiio  chi  parla  con  integrità. 

li  Laonde,  percioché  voi  aggravate  il  pove- 
ro, e prendete  da  lui  la  soma  del  frumento; 
voi  avete  edificate  delle  case  di  pietre  pulifc. 
.ma  non  abiterete  in  esse:  voi  avete  piantate. 
Ideile  vigne  belle,  ma  non  ne  berrete  il  vino. 


AMOS, 

Vt  FerctocM  io  conosco  > vostri  misfatti,  che 
tm  molti  ; ed  i vostri  peccati,  eh*  ton  giavi  : 
oppressatori  del  giusto,  prenditori  di  taglia,  e 
sovvertitori  della  ragion*  de’  poveri  nella  irarta. 

13  Perciò,  Vuomo  prudente  in  quel  tempo 
tacerà  : perciochè  sarà  un  cattivo  tempo. , 

14  Cercate  il  bene,  e non  il  male;  acciocbò 
viviate:  e’I  Signore  Iddio  degli  eserciti  sarà 
con  voi,  come  avete  detto. 

13  Odiate  il  male,  ed  amate  il  bene,  e sta- 
bilite il  giudicio  nella  porta  : forse  avrà  il  Si- 
gnore Iddio  d'Israel  pietà  del  rimanente  di 

16  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  de- 

f[li  eserciti,  il  Signore,  y»  sari  pianto  in  tutte 
e piazze  : e si  dirà  in  tutte  le  strade.  Ahi  las- 
so T Ahi  lasso  ! e si  chiameranno  i lavoratori  al 
duolo,  ed  id  lamento  quelli  che  sono  intendenti 
in  lamenti  lugubi  i. 

17  In  tutte  le  vigne  ancora  la . rara  pianto  : 
perciochè  io  passerò  nel  mezzo  di  te  ; ha  detto 
u Signore.  . ^ , 

18  Guai  a VOI,  che  disiderate  il  giorno  del 
Signore:  perche  disidtrale  cosi  il  giorno  del 
■Signore  ! esso  sarà  giorno  di  tenebre,  e non  di 

. j,.  ■ j 

lU  Come  se  un  nomo  fuggisse  d innanzi  ad 
fili  leone,  ed  un  orso  lo  scontrasse  : overo,  en- 
trasse in  casa,  ed  appoggiasse  la  mano  alta 
parete,  ed  una  serpe  lo  mordesse.  , 

30  II  giorno  dei  Signore  non  sarà  egli  te- 
nebre, e non  luce  ì e caligine,  senza  alcuno 
splendore  i , 

SI  Io  odio,  io  sdegno  le  vostre  feste  : e non 
odorerò  pii  le  vostre  solenni  raunanze. 

SS  che  se  m’offerite  olocausti,  e le  vostre  of- 
ferte, io  non  /<  gradirò  : e non  riguarderò  a’ 
sacrifìcii  da  render  grazie,  fasti  delle  vostre 
bestie  gras.se.  . , „ . 

SS  Idglimi  d’appresso  lo  strepito  delle  tue 
canzoni,  e fa  ch'io  non  oda  il  concento  de’ 
tuoi  salteri. 

24  Anzi  corra  il  giudicio,  a guisa  d acque  ; 
e la  giustizia,  a guisa  di  r^ido  torrente. 

25  O casa  d’Israel,  m’oiferiste  voi  sacrìncii, 
ed  offerte,  nel  diserto,  per  lo  spazio  di  qua- 
rant’  anni  ? ... 

So  Anzi  voi  portaste  il  tabeniacolo  del  vo- 
stro Melec,  e laf^ie  delle  vostre  im^ìni  ; la 
stella  de’  vostri  dii,  che  voi  v’avevate  fatti. 

27  Perciò,  io  vi  farò  andare  in  cattività  dì 
là  da  Damasco  : ha  detto  il  Signore,  il  cui 
Nome  è l’Iddio  degli  esercitL 

CAP.  VI. 

CtuaI  a quelli  che  sono  agiati  in  Sion,  e che 
se  ne  stanno  sicuri  nel  monte  di  Samari^  luo- 
ghi famosi  per  capi  di  nazioni  ; a’  quali  va  la 
casa  d’Israel,  „ . , 

2 Passate  m Calne,  e vedete  ; e di,  là  andate 
in  Hamat  la  grande  : poi  scendete  in  Gat  de’ 
Filistei:  non  valevano  que’  rzgni  meglio  di 
questi  f non  tremo  i lo,  contini  maggiori  de’ 
vostri  ? ...  , . 

3 Fet,  eh’  allontanate  il  giorno  malvagio,  e 
fate  accostare  il  seggio  della  violenza. 

4 Che  giacete  sopra  letti  d’avorio,  e lussu- 
riate sopra  le  voslse  lecere  : e mangiate  gli 
agnelli  della  greggia,  ed  i vitelli  di  mezzo 
della  stia.  . 

9 Che  fate  concento  al  suon  del  salterio, 
che  vi  divisate  degli  strumenti  musici,  come 
David.  . 

6 Che  bevete  il  vino  ì.n  baciai,  e v’ungete  de' 
più  eccellenti  olì  odoriferi  : e non  sentite  al- 
cuna doglia  della  rottu^di  losef. 


VI,  VII. 

7 Perirò,  ora  andranno  in  cattività,  incaio 
di  quelli  ch’andranno  in  cattività:  ed  i con 
viti  de’  lussiiriantì  cesseranno. 

8 II  Signore  Iddio  ha  giurato  per  raiiinm 
sua,  dice  il  Signore  Iddio  degli  eserciti,  lo  ab- 
bomino  l’alterezza  di  lacob,  ed  odio  i suoi  pa- 
lazzi : o darò  in  man  del  nemico  la  città,  e tutto 
ciò  che  v’è  dentro. 

9 Ed  avverrà  che,  se  pur  dieci  uomini  ri- 
mangono in  una  casa,  morranno. 

10  E lo  zio,  o’I  cugin  loro  gli  terrà,  e gli 
brucerà,  per  trarre  rossa  fuor  della  casa  : e 
dirà  a colui  che  sarà  in  fondo  della  casa,  Evii 
ancora  alcuno  teco  ? Ed  esso  dirà.  Ninno. 
E colui  gli  dirà.  Taci:  perciochè  egli  non  è 
tempo  di  ricordare  il  Nome  del  Signore. 

11  Perciochè,  ecco,  il  Signore  dà  commes- 
sione  dì  percuotere  le  case  grandi  di  mine,  e 
le  case  picciole  di  rotture. 

12  I cavalli  rom|>eranno  essi  le  zolle  su  per 
le  rocce  ì od  arerarHri  co’  buoi  ì conciosia- 
cosachè  voi  abbiate  cangiato  il  giudicio  in  ve- 
leno, e’I  frutto  della  giustizia  in  assenzio. 

13  Firn',  che  vi  rallegrate  dì  cose  da  nulla  : 
che  dite.  Non  abbiamo  noi  acquistate  delle 
coma  con  la  nostra  forza  ! 

14  Perciochè,  ecco,  io  fo  surgere  contr’a  voi. 
o casa  d’Israel,  una  nazione  che  v’oppresserà 
dall’  entrata  d'Hamat,  fino  al  Torrente  del  di- 
serto ; dice  il  Signore  Iddìo  degPi  eserciti. 

CAP.  VII. 

.L  Signore  Iddìo  mi  fece  vedere  una  cotal 
visione.  Ecco,  egli  formava  delle  locuste,  io 
sul  princìpio  dello  spuntar  del  guaime  : ed 
ecco  del  guaime,  dopo  le  segature  del  rè. 

2 E,  come  quelle  finivano  di  mangiar  l’erba 
della  terra,  io  dissi.  Deh.  Signore  Iddio,  i<er- 
dona.:  quale  i lacob,  eh  egli  |>ossa  risurgere  ' 
couciosiacosach’egli  sia  già  tanto  piccolo. 

3 II  Signore  si  penti  di  ciò.  Questo  non  av- 
verrà : disse  il  Signore. 

4 Pei  il  Signore  Iddio  mi  fece  vedere  una 
cotal  visione.  Ecco,  il  Signore  baudiva  di 
voler  contendere  col  fuoco  : o'I  fuoco  consumò 
il  grande  abisso  : consumò  anche  una  parte  del 
\paese. 

5 Ed  io  dissi.  Deh,  Signore  Iddio,  resta: 
quale  i lacob,  ch’egli  possa  risurgere  : concio- 
siacosach’egli  sia  già  tanto  piccolo. 

6 II  Signore  si  penti  di  ciò.  Ancora  questo 
non  avverrà  : disse  il  Signore. 

7 Poi  mIì  mi  fece  vedere  una  cotal  visione. 
Ecco,  il  Signore  stava  sopra  un  muro,  fatto 
all’  archipenzolo  : ed  avea  in  mano  un  archi- 
penzolo. 

8 E’I  Signore  mi  disse.  Che  vedi,  Amos  l Ed 
io  dissi.  Un  archipenzolo,  E’I  Signore  disse. 
Ecco,  io  pongo  l’archi  penzolo  per  mezzo’ I mio 
popolo  Israel:  io  non  gliele  passerò  più. 

9 £ gli  alti  luoghi  dTsaac  saranno  distratti, 
ed  i santuari  d’Israel  saranno  diserti  : ed  io  mi 
leverò  con  la  spada  contr’alla  casa  di  leroboam. 

10  Allora  Amasia,  sacerdote  dì  Betel,  man- 
dò a dire  a leroboam,  rè  d’Israel,  Amos  ha 
fatte  congiura  contr'a  te,  in  mezzo  della  casa 
d’Israel:  il  paese  non  potrà  portare  tutte  le 
sue  parole. 

11  Perciochè,  cosi  ha  dette  Amos,  leroboam 
morrà  per  la  spada,  ed  Israel  sara  del  tutto 
menate  in  cattività  d’in  su  la  sua  terra. 

12  Poi  Amasia  disse  ad  Amos.  Vedente,  va, 
fuggitene  nel  paese  di  Giuda  : e quivi  mangia 
del  pane,  e quivi  profetizza. 

13  E non  ptefetizzar  più  in  Betel  : i>erciocbè 
è il  santuario  del  rè,  ed  una  stanze  reale. 


14  Ma  Amos  risposa  e disse  ad  Amasia,  Io 
Doa  era  profeta,  uè  figlluol  di  profeta;  anzi 
tra  mandriale,  M andava  cogliendo  de’  sico- 
mori. 

15  E'I  Signore  mi  prese  di  dietro  alla  greg- 
gia, e mi  disse.  Va,  profetizza  al  mio  po|>olo 
Israel. 

lO  Ora  dunque,  ascolta  la  parola  del  Signore, 
Tu  dici.  Non  profetizzar  coutr*ad  Israel,  e non 
istillar  sopra  la  casa  d’Isaac. 

17  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore,,  La  tua 
moglie  fornicherà  nella  città,  ed  i tuoi  figliuoli, 
« le  tue  figliuole  cederanno  per  la  spada  : e la 
tua  terra  sarà  spartita  con  la  cordicella,  e tu 
morrai  in  terra  immonda,  ed  Israel  sarà  del 
tutto  menato  in  cattività,  d’in  su  la  sua  terra. 

CAP.  Vili. 

Il  Signore  Iddio  mi  fece  vedere  una  cotal 
vuioiu.  Ecco  un  canestro  di  frutti  di  state. 

2 Ed  egli  mi  disse.  Che  vedi,  Amos’  Ed  io 
dissi.  Un  canestro  di  frutti  di  state.  E’I  Si- 
gnore mi  disse.  Lo  statuito  tiiie  è giunto  al 
mio  popolo  Israel  : io  non  gliele  passerò  più. 

3 Ed  in  quel  giorno  i canti  del  piazzo  sa- 
ranno urli  : dice  il  Signore  Iddio  : ri  tarò  gran 
numero  di  corpi  morti  : in  ogni  luogo  t'tidirà, 
Gitta  via,  « taci. 

4 Ascoltate  questo,  voi,  che  tranghiottite  il 
bisogiioso,  e fate  venir  meno  i poveri  del  paese. 

5 Dicendo,  Uuando  saranno  passate  le  ca- 
leiidi,  e noi  venderemo  la  vittuaglia  ’ e'I  Saba- 
to, e noi  apriremo  i gratini  del  frumento } 
(scemando  l'P.fii,  ed  accrescendo  il  siclo,  e fal- 
sando le  bilance,  per  ingannare. 

6 Comperando  i poveri  per  danari,  e’I  bi- 
sognoso per  un  paio  di  scarpe)  e noi  vendere- 
mo le  venature  del  frOmento  ’ 

7 II  Signore  ha  giurato  perla  gloria  di  lacob. 
Se  mai  in  perpetuo  io  dimentico  tutte  le  loro 
opere. 

8 La  terra  non  sarà  ella  commossa  per  que- 
sto ’ ogni  suo  abitatore  non  ne  far.i  egli  cor- 
doglio ì e non  salirà  ella  tutta  come  un  fiume  > 
« non  ne  sarà  ella  portata  via,  e sommersa, 
come  per  lo  fiume  d’Egitto’ 

9 Ed  avverrà  iu  quel  giorno,  dice  il  Signore 
Iddio,  ch’io  farò  tramontare  il  sole  nel  mezzo- 
dì, e spanderò  le  tenebre  sopra  la  terra  in  gi- 
orno chiaro. 

10  E cangerò  le  vostre  feste  in  duolo,  e tutti 
i vostri  canti  in  lamento  : e farò  che  si  porrà 
il  sacco  sopra  tutti  1 lombi,  e ch’ogni  testa  sarà 
rasa  : e metterò  <7  Mete  io  cordoglio,  quale  i 
quel  che  si  fa  per  lo. rgfiuo/a  unico:  e la  sua 
fine  tari  come  un  giórno  amaro. 

11  Ecco,  i giorni  vengono,  dice  il  Signore 
Iddio,  cli'io  manderò  la  fame  nel  paese  : non 
la  fame  di  pane,  né  la  sete  d’acqua  ; anzi  d'u 
dire  le  parole  del  Signore. 

12  Ea  essi  si  moveranno  da  un  mare  all’  al- 
tro, e dal  Settentrione  fino  all’  Oriente:  an- 
dranno attorno,  cercando  la  parola  del  Si- 
gnor^ e non  ia  troveranno 

13  In  quel  giorno  le  belle  vergini,  ed  i gio- 
vani verranno  meno  di  sete. 

14  I quali  giurano  per  lo  misfatto  di  Sama- 
ria: e dicono.  Come  l’Iddio  tuo  vive,  o Dan: 
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e.  Come  vive  il  rito  di  Deerseba  : « cadérunnn, 
e non  risurgeranno  mai  più. 


CAP.  I.X. 

Io  vidi  il  Signore,  rhe  stava  in  pié  sopra  l'Al- 
tare. Ed  egli  disse.  Percuoti  li  frontispicio, 
e sieno  scrollati  gii  stipiti  : trafiggi  il  capo  ad 
essi  tutti  quanti  : perciochè  io  ucciderò  con 
la  spada  if  lor  rimanente  : niuu  di  loro  potrà 
salvarsi  con  la  fuga,  né  scampare. 

2 Avvegnaché  cavassero  ne'  luoghi  più  bassi 
sotterra,  la  mia  mano  gli  prenderà  di  là  : ed, 
avvegnaché  salissero  in  cielo,  io  gli  trarrò  giù 
di  là. 

3 Ed,  avvegnaché  si  nascondessero  in  su  la 
sommità  di  Carmel,  io  sl’investigherò,  e gli 
torrò  di  là  ; ed.  avvegnaché  s’occultassero  dal 
mio  cospetto  nel  fondo  del  mare,  di  là  coman- 
derò al  serpente  che  gli  morda. 

4 .E,  se  vanno  in  cattività  davanti  a’  lor  ne- 
mici, di  là  darò  commessioue  alla  spada  che 
gli  uccida  : e metterò  l’occliio  mio  sopra  loro 
in  male,  e non  in  bene. 

5 Or  il  Signore  Iddio  degli  eserciti  i quel 
che,  vMddo  tocca  la  terra,  ella  si  strugge,  e 
tutti  gli  abitanti  d’essa  fanno  cordoglio  ; ed 
essa  sale  tutta,  come  un  fiume  ; ed  è sommersa, 
come  per  Io  fiume  d'Egitto. 

6 Ch’edifica  ne’  cieli  le  sue  saie,  e che  ha 
fondata  la  sua  fabbrica  sopra  la  terra:  che 
chiama  Tacque  del  mare,  e le  spande  sopra  la 
faccia  della  terra  : il  cui  Nome  t,  il  Signore. 

7 Non  mi  siete  voi,  o figliuoli  d’ Israel,  come 
i figliuoli  degli  Etiopi  ’ dice  il  Signore:  cerne 
io  trassi  Israel  fuor  dei  paese  d’Egitto,  non  ho 
io  altresì  tratti  i Filistei  di  Caftor,  ed  i Siri  di 
Chir? 

8 Ecco,  gii  occhi  del  Signore  Iddio  tono 
sopra’l  regno  peccatore,  ed  io  lo  distruggerò 
d’in  su  la  feccia  della  terra  : salvo  che  io  iiou 
distruggerò  del  tutto  la  casa  di  lacob:  dice  il 
Signore. 

9 Perciochè,  ecco,  per  lo  mio  comandamen- 
to farò  che  la  casa  d'israel  sarà  agitata  fra  tutta 
le  genti,  sicome  il  grano  è dimenato  nel  vaglio, 

10  Tutti 
morranno  i 

non  ci  giugnerà,  é non  c’incontrerà. 

11  In  quel  giorno  io  ridirizzerò  il  taberna- 
colo in  David,  che  sarà  stato  abbattuto  : e ri- 
parerò le  lor  rotture,  e ridirizzerò  le  Ìor  ruiiie, 
e riedificherò  quello,  come  era  a’  di  antichi. 

12  Accioclié  quelli  che  si  chiamano  del  mio 
Nome  posseggano  il  rimanente  d’Edora,  e tutta 
le  nazioni  : dice  il  Signore,  che  fa  questo. 

13  Ecco,  i giorni  vengono,  dice  il  Signore, 
che  l’aratore  giugnerà  il  mietitore,  e'I  calcator 
dell’  uve  il  seminatore  : ed  i monti  stilleranno 
mostc^e  tutti  i colli  si  struggeranno. 

14  Ed  io  ritrarrò  di  cattività  il  mio  poitolo 
Israel,  ed  essi  riedificheranno  le  città  disolate, 
e vi  abiteranno;  e pianteranno  delle  vigne,  u 
ne  berranno  il  vino:  e lavoreranno  de*^ giar- 
dini, e ne  mangeranno  il  ffutto. 

15  Ed  io  gli  pianterò  iu  su  la  lor  terra,  e non 
saranno  più  divelti  d’in  su  la  lor  terra,  clTio 
ho  loro  data  : ha  detto  il  Signore  Iddio  tuo. 


La  Profezia  (fABDlA 


La  visione  d'AUliit.  Cosi  li:i  iletto  il  Si- 
gnore Iddio  ad  Edom.  Noi  abitiamo  udito 
un  grido  da  parte  del  Signore,  eil  un  amba- 
sciadore  è stato  mandato  Ira  le  genti  : dueudo. 
Movetevi,  e levianri  runtr'a  lei  in  battaglia. 

8 Ecco,  io  t'Iu)  fatto  picciolo  fra  le  genti  : tu 
tei  grandemente  sprezzato. 

3 La  su|ierbia  del  cuor  tuo  t'Iia  ingannato,  e 
tu  ch'abiti  nelle  fessure  delle  rocce,  che  sou 
l'alta  tua  stanza  : che  diri  nel  cuor  tuo.  Chi  mi 
trarrà  giù  in  terra? 

4 Avvegnaché  tu  avessi  innalzato  il  tuo  nido, 
come  l'aquila,  e l'avessi  |>osto  fra  le  stelle; 
pur  ti  trarrò  giù  di  l.'i  : dire  il  Signore, 

5 Se  quelli  che  son  venuti  a te  fosser  ladri, 
o ladroni  notturni,  come  saresti  stato  distrutto  ? 
non  avrebbero  essi  rubato  quanto  fosse  lor  ba- 
stato ? se  de'  vendemmiatori  fosser  venuti  a te, 
non  t'avrebbero  essi  lasciati  alcuni  grapi>oli? 

6 Come  sono  stati  investigati,  e ricercati  i 
nascondimenti  d'Esau  ? 

7 Tutti  i tuoi  collegati  t'hanno  accompa- 
gnato fino  a'  confini  : quelli  co'  quali  tu  vivevi 
in  buona  pace  t'hanno  ingannato,  e t'hanno 
vinto;  hanno  messo  il  tuo  iiaiie  |>er  una  trai>- 
|X)la  sotto  di  te:  non  r'i  in  lui  alcuno  inteiuii- 
mento. 

H In  quel  giorno,  dice  il  Signore,  non  farò 
io  irerir  d'Euom  i savi,  e del  monte  d'Esau 
lo'iitemlimento? 

y I tuoi  uomini  prodi  saranno  eziandio  spa- 
ventati, o Temali  : accioché  sia  sterminato  ogni 
uomo  d<d  monte  d'Esau,  |>er  uccisione. 

10  Per  la  violenza /nr/ir  al  tuo  fratello  larob, 
vergogna  ti  coprirà,  e sarai  sterminato  in  |ier- 
lietiio. 

11  Nel  giorno,  che  tu  te  ne  stavi  dirìncontro  ; 
nel  giorno,  che  gli  stranieri  menavano  in  catti- 
vità il  suo  esercito,  eil  i forestieri  entravano 
dentro  alle  sue  porte,  e traevano  le  sorti  sopra 
Oerusaleinme  ; anche  tu  eri  come  l'un  ili  loro. 

18  Or  non  istare  a riguardare,  nel  giorno  del  : 
tuo  fratello,  nel  giorno  ch'egli  è condotto  in' 


terra  strana  : e non  rallegrarti  de'  figliuoli  di 
Giuda,  nel  giorno  che  |>eriscono:  e non  allar- 
gar la  bocca,  nel  giorno  della  lor  distretta. 

13  Non  entrar  nella  |X>rta  ilei  min  |x>|>olo, 
nel  giorno  della  lor  calamita:  e non  i->tare  an- 
cora tu  a riguardare  il  suo  male,  nel  giorno 
■ Iella  sua  calamità  : e non  metter  le  mani  sopra 
i suoi  lieni,  nel  giorno  della  sua  calamita. 

14  E non  ìstartene  in  su  le  forche  delle 
strade,  |>er  ammazzare  quelli  d'esso  che  si  sal- 
vano: e non  mettere  in  man  de'  nemici  quelli 
d'esso  che  scampano,  nel  ginriioilella  distretta. 

13  Perciochè  il  giorno  del  Signore  contr'a 
tutte  le  nazioni  é vicino;  come  tu  hai  fatto, 
cosi  sarà  fatto  a te:  latita  retribuzione  ti  ritor- 
nerà in  sul  ca|>o. 

Ifi  Perciochè,  siccome  voi  avete  bevuto  in 
sul  monte  mio  santo,  rosi  berranno  tutte  le 
nazioni  continuamente:  anzi  berninno,  ed  in- 
ghiottiranno, e saranno  come  se  non  fossero 
state. 

17  Ma,  nel  monte  di  Sion  vi  sarà  qualche 
scarnito,  e quello  sarà  santo:  e la  casa  di  la- 
rob |M)ssederà  le  sue  possessioni. 

IH  E la  casa  di  larob  sarà  un  fuoco,  e la 
rasa  di  losef  una  fiamma:  e la  rasa  d'Esau 
sarà  come  stoppia  : essi  s'apprenderaniio  in 
loro,  e gli  consumeranuo:  e la  casa  d'Esau 
non  avra  alcuno  che  resti  in  vita:  perciochè 
il  Signore  ha  parlato. 

19  E itosseueranuii  la  parie  Meridionale,  col 
monte  d Esau  : e'I  piano,  col  paese  de'  filistei  ; 
posseiieranno  ancora  il  territorio  d'Efraim,  e'I 
truritoriodi  Samaria:  e lieniamiii,  con  Galaad. 

80  E questo  esercito  de'  figliuoli  d'Israel, 
che  è stato  menato  in  rattivit,!.  ivssederà  quello 
ch'era  ile'  Cananei,  fino  in  Saretita  : e qiie'  di 
Cienisalemme,  che  sono  stati  menati  in  cattivi 
ta.  che  sono  in  Sesarad,  |tossederanno  le  città 
del  Mezzodì. 

81  E de'  lilieratoii  saliranno  nel  monte  di 
: Sion,  Iter  giudicare  il  monte  d'Es:tu  : e'I  Itegiio 
' sar.i  del  Signore. 


11  Libro  del  Profeta  IONA. 


CAP.  I. 

La  parola  del  Signore  fù  iudirixiala  a Iona, 
figliuolo  d'Amittai  : dicendo, 

8 Levati,  va  in  Ninivr,  la  gran  città,  e pre- 
dica contr'  ad  essa:  iterciochè  la  lor  malvagità 
é salita  nel  mio  cospetto. 

3 Ma  Iona  si  levò,  per  fuggirsene  in  'l'arsìs, 
dal  cospetto  del  Signore  : ascese  in  lafo,  ove 
trovò  una  nave,  ch'andava  in  Tarsis  : ed  egli, 
pagato  il  nolo,  v’entrò,  per  andarseite  con  la 

Sente  della  nata  in  Tarsis,  d'innanzi  al  cos|tetto 
el  Signore. . 

4 Ma  il  Signore  lanciò  un  gran  vento  nel 
mare,  e vi  fù  una  gran  temitesta  in  mare,  tal- 
ché la  nave  si  credette  roni|tere. 

3 Ed  i marinai  temettero,  e gridarono  cia- 

asa 


SCUDO  al  suo  dio,  e gittarono  gli  arredi  rh'«r«. 
no  nella  nave  in  mare,  iter  aileviarseite.  Ur 
Iona  era  st  eso  nel  fondo  della  nave,  e giaceva, 
ed  era  profondamente  adilornirntato. 

0 E'I  niicchieio  s'accostò  a lui,  e gli  ilisse. 
Che  fai  tu,  dorinitorc  ? levati,  grida  all'  Iddio 
tuo  ; forse  Iddio  si  darà  peitsier  di  noi,  e non 
|te  riremo, 

7 Poi  dissero  Tuno  all'  allio.  Venite,  e tiria- 
mo  le  sorti,  e sappiamo  chi  é cagione  che  que- 
sto male  ci  è atTeuu/o,  'l'rassero  adunque  le 
sorti,  e la  sorte  cadde  sopra  Iona. 

B Allora  essi  gli  dissero.  Deh,  dichiaraci  chi 
è cagione  che  questo  male  ci  é anenuto:  quaie 
i il  tuo  mestiere  i ed  onde  vieni quale  é n tuo 
Itaese  ? e d|  qual  popolo  sei  i 

9 Ed  egli  disse  loro,  Io  sono  Ebreo,  e terno 
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II  signore  Iddio  del  cielo,  c'ha  fatto  il  mare,  e 
l’asciutto. 

10  E quegli  uomini  temettero  dì  gran  timo- 
re: e gli  dissero.  C’hai  tu  fatto  Conciofosse- 
cosaché quegli  uomini  sapessero  ch'egli  se  ne 
fuggiva  dal  cosiietto  del  Signore  ; perciochè 
egli  favea  loro  dichiarato. 

1 1 Ed  essi  gli  dissero.  Che  ti  faremo,  accio- 
ché  il  mare  s’acqueti,  l.LSciandoci  in  rijioso  > 
conciofossecosaché  la  tempesta  del  mare  an- 
dasse vie  più  crescendo. 

12  Ed  egli  disse  loro.  Prendetemi,  e gittatemi 
nel  mare,  e’I  mare  s’acqueterà,  htsciandovi  in 
riposo  : (lerciocliè  io  conosco  che  per  ragion 
mia  questa  gran  tempesta  v’é  sopraggiunta, 

13  E quegli  uomini  a forza  di  remi  di  stu- 
diavano d’ammainare  a terra  : ma  non  poteva- 
no : perciochè  la  tempesta  del  mare  nudava 
vie  più  crescendo  contr’a  loro. 

14  Allora  gridarono  al  Signore,  e dissero. 
Ahi  Signore:  deh,  non /ar  che  (leriamo  iter  la 
vita  di  quest’ uomo  : e nou  metterci  addosso 
il  sangue  innocente  : conciosiacosachè  tu,  .Si- 
gnore^ abbi  0|>erato  come  fé  piaciuto. 

15  E presero  loua,  e lo  gitt.irono  in  mare; 
e'I  mare  si  fermò,  cessando  dal  suo  cruccio. 

16  E quegli  uomini  temettero  di  gran  timo- 
re il  Signore  : e sacriticarono  sacrincii  al  Si- 
gnore, « votarono  voti. 
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una  grandissima  città,  di  tre  giornate  di  l a- 
mino. 

4 E loua,  cominciò  ad  andar  per  la  città  il 
c.-iin i no  d'u Ila  gioì  nata,  e piedico,  c disse.  In- 
fra quaranta  giorni  Ninive  sarà  sovvertita. 

5 Fai  i Niniviti  credettero  a Dio,  e bandiro- 
no il  digiuno,  e si  vestirono  di  sacelli,  dal 
maggiore  lino  al  minor  di  loro. 

O Anzi,  essendo  quella  parola  pervenuta  al 
ré  di  Niiiive,  cg|i  si  levò  su  dal  suo  trono,  e si 
tolse  d’addosso  il  suo  ammanto,  c si  coiwr^e 
d un  Sacco,  e si  pose  a sedeie  ni  su  la  tenere. 

7 E fece  andare  una  grida,  e dire  in  Nimve, 
l er  decreto  del  ré,  e de'  suoi  grandi,  vi  si  fa 
assaperc,  che  nè  uomo,  né  bestia,  ne  minuto 
né  grosso  bestiame,  non  iissaggi  nulla;  e non 
pasturi,  e iipii  tica  acqua. 

8 E che  si  cuopraiio  di  sacchi  gli  uomini,  e 
le  bestie  : e che  si  gridi  di  forza  a Dio  ; e ciie 
cn^cuiio  si  converta  dalla  sua  via  malv.tgia,  e 
dalla  violenza  ch'è  nelle  sue  mani. 

9 t:hi  sa  se  Iddio  si  rivolgerà,  e si  |>cutirà, 
e SI  storrà  dall’  ardor  della  sua  ira  ; si  che  noi 
non  periamo  ? 

10  Ed  Iddio  vide  le  loro  opere  : come  s’era- 
no  convertiti  dalla  lor  via  malvagia:  ed  egli 
si  iseutl  del  male,  ch'egli  avea  detto  di  far  loio, 
e non  lo  fece. 


CAP.  II. 

0 R il  Signore  avea  preparato  un  gran  (lesce, 
per  inghiottir  loua:  e Iona  fù  nell’  interiora 
del  pesce  tre  giorni,  e tre  notti. 

2 E Iona  fece  orazione  al  Signore  Iddio  suo, 
dentro  all’  interiora  del  pesce. 

3 E disse,  Io  Imi  gridato  al  Signore  dalla  mia 
distretta,  ed  egli  ro’h.a  risposto  : io  ho  sciamalo 
dal  ventre  del  sepolcro,  e tu  hai  udita  la  mia 
voce. 

4 Tu  m’hai  gittato  al  fondo,  nel  cuor  del 
mare  ; e la  corrente  m’ha  circondato:  tutti  i 
tuoi  flutti,  e le  tue  onde,  ini  son  (lassate  addosso. 

5 Ed  io  ho  detto.  Io  sono  cacciato  d'iunanzi 
agli  occhi  tuoi:  ma  (iure  io  vedrò  ancora  il 
'l'empio  della  tua  santità. 

6 L,’acque  m’hanno  iutorniato  infino  all'  ani- 
ma, Patusso  m'ha  circondato,  l’aliga  mi  s'é 
avvìnchiata  intorno  al  capo. 

7 lo  son  dicesso  fiuo  alle  radici  de’  monti  ; 
le  sbarre  della  terra  san  sopra  me  in  |ier(ietuo  : 
ma  tu  hai  tratta  fuor  della  fossa  la  vita  mia, 
o Signore  Iddio  mio. 

8 Quaudo  l’anima  mia  si  veniva  meno  in 
me,  io  ho  ricordato  il-Signore  : e la  mia  ora- 
zione é pervenuta  a te,  nel  Tempio  della  tua 
santità. 

Q Quelli  ch'osservano  le  vanità  di  menzogna 
abliandonano  la  lor  (lietà. 

10  Ma  io,  con  voce  di  laude,  ti  sacrificherò  : 
io  adempierò  i voli  c’ho  fatti:  il  salvare  ap- 
parsiene  al  Signore. 

11  E’I  Signore  disse  al  pesce,  che  sgorgasse 
Iona  iu  su  l’asciutto  : e cosi  fece. 


CAP.  III. 


E T-A  parola  del  Signore  fù  indiriszata  a] 
lom^  la  seconda  volta  : dicendo, 

2 Levati,  va  in  'Ninive,  la  gran  città,  e pre- 
dicale la  (iredicazione  ch'io  ti  dichiaio. 

3 E Iona  si  levò,  e se  n'andò  in  Ninive,  se- 
condo la  parola  del  Signore.  Or  Ninive  era 

sCg 


CAP.  IV. 

Ma  ci'ù  dispiacque  forte  a Iona,  eil  egli  se 
ne  sdegnò. 

,2  E fece  orazione  al  Signore,  e disse.  Ahi 
Signore:  non  i questo  ciò  ch'io  diceva,  mentre 
era  ancora  nel  mio  paese  1 (^rciò,  anticipai  di 
fuggirmene  in  'Tarsis;  coiiciofoasecosachào  sa- 
(lessi  che  tu  sei  un  Dio  misericordioso,  e pie- 
toso, lento  all’  ira,  e di  gran  benignità  ; e che 
(lenti  del  mate. 

3 Dra  dunque.  Signore,  togli  da  me,  ti  pre- 
go, I anima  mia  : perciochè  meglio  i |>er  me  di 
morire  che  di  vivere. 

4 Ma  il  Signore  gli  disse.  E’  egli  ben  fatto 
di  sdegnarti  in  quesSa  maniera  / 

i E lolla  usci  della  città,  e si  (xise  a sedere 
dal  Levante  della  città:  e si  fece  quivi  un  fra- 
scato, e sedette  sotto  esso  all’  onilira,  fin  che 
vedesse  ciò  ch’avverrebbe  nella  città. 

.6  E’I  Signore  Iddio  preparò  una  pianta  di 
ricino,  e la  fece  salire  disopra  a loua,  per  far- 
gli ombra  sopra’l  ca|>o,  [ler  trarlo  della  sua 
noia.  L Iona  si  rallegrò  di  grande  allegrezza 
[ler  quel  ricino. 

7 Ma  il  giorno  seguente,  all’  ap(>arir  dell’ 
alba.  Iddio  pre[Xirò  un  verme,  il  qual  (lercosse 
li  ricino,  ed  esso  si  seccò. 

8 E,  quando*!  sole  fù  levato.  Iddio  pre()ai'ò 
un  vento  Orientale  sottile  ; e’I  sole  feri  siqira’l 
capo  di  loua,  ed  egli  si  veniva  meno  : e ri- 
chiese fra  sé  stesso  di  morire  ; e disse.  Meglio 
è (ier_me  di  morire  che  di  vivere. 

9 Ed  Iddio  disse  a Iona,  E'  egli  ben  fatto,  di 
sdegnarti  in  qttessa  maniera  (>er  lo  ricino  ? lai 
egli  di^,  Ò'J,  egli  é ben  fatto,  d'essermi  sde 
guato  hno  alla  morte, 

10  E'I  Si(inqre  g/j  ilisse.  Tu  hai  voluto  ri- 
sparmiare il  ricino,  intorno  al  qua.e  tu  non  li 
sei  atlaticato,  e’I  quale  tu  non  hai  cresciuto: 
che  é nato  in  una  notte,  ed  in  una  notte  altresì 
é (lento. 

.11  E non  risparmierei  io  Ninive,  quella  gr.m 
città,  nella  quale  sono  olir’  a dodici  decine  di 
migliaia  di  creature  umane,  che  non  sanno  di’ 
scernere  fra  la  lor  inali  desTa,  e la  sinistra  ; e 
multe  bestie  f 
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LCAP.  I.  I 

A parola  del  Signore,  che  fù  indirittata  a 
Michea  Morastita,  a'  di  di  lotam,  d'Achaz,  e 
d'Ezechia,  ré  di  Giuda;  la  quale  gli  fì>  rive- 
lata in  visione,  contr’a  Samaria,  e contr’a  Ge- 
rusalemme. 

2  O popoli  tutti,  ascoltate  : sii  attenta,  o ter- 
ra, con  tutto  ciò  cli’è  in  te  : e’I  Signore  Iddio 
sarà  testimonio  contr’  a voi  : il  Signore,  dico, 
dal  Tempio  della  sua  santità. 

3  Perciochè,  ecco,  il  Signore  esce  del  suo 
luogo,  e scenderà,  e cumulerà  sopra  gli  alti 
luoghi  della  terra, 

4  Ed  i monti  si  struggeranno  sotto  lui,  e le 
valli  si  schianteranno  : come  la  cera  si  strugge 
al  fuoco,  come  l'acque  si  spandono  per  una 
pendice, 

5  Tutto  questo  avverrà  per  lo  misfatto  di  la- 
cob,  e per  li  peccati  della  casa  dTsrael.  Quale 
é il  misfatto  di  lacob } non  è »li  Samaria  ’ E 
Tua/i  sono  gli  alti  luoghi  di  Giuda  ì non  tono 
eglino  Gerusalemme  ? 

C Perciò,  io  ridurrò  Samaria  In  un  luogo 
disolatu  di  campagna  da  piantar  vigne  : e ver- 
serò le  sue  pietre  nella  valle,  e scoprirò  i suoi 
fondamenti, 

7  E tutte  le  sue  sculture  saranno  tritate,  e 
tutti  i suoi  premi  di  fomicaaioni  saranno  arsi 
col  fuoco,  ed  io  metterò  iu  disolazione  tutti  i 
suoi  idoli:  perciochè  ella  ha  adunate  gue/te 
cote  di  preeco  di  meretrice,  torneranno  altre» 
ad  esser  preczo  di  meretrice. 

8  Perciò,  io  lamenterò,  ed  urlerò  ; io  andrò 
spogliato, e nudo;  io  forò  un  lamento, gritànufo 
come  i dragoni  : ed  un  cordoglio,  urlando  come 
l’ulule. 

9  Perciochè  le  piaghe  d’essa  tono  insanabili  : 
perciochè  son  pers'enute  lino  a Giuda,  son  gi- 
unte fino  alla  porta  del  mio  popolo,  lino  a Ge- 
rusalemme. 

10  Non  l'annunziate  in  Gat,  non  piagnete 
punto:  voltolati  nella  polvere  nella  casa  d'Affa. 

11  Passatene,  o abitatrice  di  Sahr,  con  le 
vergogne  nude  : l'abìtatrice  di  Saanaii  non  è 
uscita  ; la  C4isa  di  BeMiaesel  à piena  di  lamen- 
to : egli  ha  tolta  da  voi  la  sua  difesa. 

12  Perciochè  l’abitatrice  di  Marot  è dolente 
per  li  tuoi  beni  : perciochè  il  male  è sceso  da 
parte  del  Signore,  lino  alla  porta  di  Gerusa- 
lemme. 

13  Metti  i corsieri  al  carro,  o abitatrice  di 
Lachis  : ella  è stata  il  principio  di  peccato  alla 
figliuola  di  Sion  ; conciosiacosach’in  te  si  sieno 
trovati  i misfatti  d’Israel. 

14  Perciò,  manda  pur  presenti  a 5Ior«et- 
Gat:  le  case  d'Aczib  saranno  fallaci  alli  rè 
d'Israel. 

15  Ancora  t’addurrò  un  erede,  o abitatrice 
di  Maresa:  egli  perverrà  lino  ad  Adullam.^ao 
alla  gloria  d'Israel. 

l6  Dipelati,  e tosati,  per  li  figliuoli  delle  tue 
delizie:  allarga  la  tua  calvezza,  come  una 
aquila;  perciochè  quelli  sono  stati  menati  via 
da  te  in  cattività. 

GCAP.  II. 

UAI  a ouelli  che  divisano  iniquità,  c mac- 
chinano del  nvtle  sopra  i lor  letti,  e Io  met- 
tono ad  elietto  allo  schiarir  della  mattina  : per- 
ciochè  ne  hanno  il  |>otere  in  mano, 

2  Disiderano  «le’  campi,  c gli  rapiscono  : rfi- 
tiderano  delle  case,  e le  tolgono  : ed  oppres- 
sano  l'uomo,  e la  sua  casa  ; e la  persona,  e la 
sua  eredità. 

3  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore,  Ecco,  io 
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diviso  del  male  contr’  a questa  nazione,  dal 
quale  voi  non  potrete  ritrarre  il  collo  : e non 
caminerete  pià  alteramente  : perciochè  sarà  un 
tem^  malvagio. 

4 In  quel  giorno  gli  uni  prenderanno  a far 
di  voi  un  proverbio,  e gli  altri  un  lamento  la- 
mentevole : e diranno.  Noi  siamo  del  tutto 
guasti  : egli  ha  trasportata  ad  altri  la  parte  del 
mio  popolo:  come  m'avrebbe  egli  tolte,  ed 
avrebbe  spartite  le  mie  possessioni,  per  resti 
tuir/t’ini  ? 

5 Perciò,  tu  non  avrai  alcuno  che  tiri  la  cor- 
dicella, per  far  delle  parti  a sorte,  nella  rau- 
nanza  del  Signore. 

6 Non  istillate:  pure  stilleranno:  non  istil- 
leranno a costoro,  e non  riceveranno  vitu^rio. 

7 E questo  da  dirsi,  o casa  di  lacob?  è lo 
Spirito  «lei  Signore  raccorciato  ? son  «jueste  le 
sue  opere  ? non  son  le  mie  parole  buone  in- 
verso chi  camina  dirittamente  ? 

8 Oltr'a  ciò,  per  addietro  il  mio  popolo  si 
levava  contr'al  nemico  : ma  ara,  voi,  stando 
agli  agguati  contr’  a'  vestimenti,  spogliate  del 
loro  ammanto  ì passanti  che  se  ne  stanno  in 
sicurtà,  essendo  in  riposo  della  guerra, 

0 Voi  scacciate  le  douue  del  mio  popolo  fuor 
delle  case  delle  lor  delizie,  voi  togliete  in  per- 
petuo la  mia  gloria  d’iii  su  i lor  piccioli  fi- 
gliuoli. 

10  Levatevi,  e caminate  : perciochè  questo 
non  è il  luogo  de!  riposo  : conciosiacosacbè  sia 
contaminato,  egli  ci  dissiperà,  ed  anche  d’una 
dissipazione  violenta. 

11  Se  v'è  alcuno  che  proceda  per  ispirazioni, 
e menta  falsamente,  dicendo.  Io  ti  stillerò  dt 
vino,  e di  cervogia  : colui  è lo  stillatore  di 
questo  popolo. 

12  Per  certo,  io  ti  raccoglierò,  o lacob,  tutto 
quanto  : per  certo  io  rannerò  il  rimanente  d'Is- 
rael: io  lo  metterò  insieme,  come  pecore  di 
Bosra,  come  una  greggia  in  mezzo  della  sua 
maudra:  vi  sarà  una  gran  calca  per  la  molti- 
tudine degli  uomini. 

13  Lo  sforzatore  salirà  davanti  a loro  : essi 
sforzeranno  gli  ostacoli,  e passeranno;  tfoit* 
ranno  la  porta,  ed  usciranno  per  essa  : e'I  lol 
Rè  passerà  davanti  a loro,  e’I  Signore  sarà  in 
capo  d'essi. 

OCAP.  111. 

R io  ho  detto.  Deh,  ascoltate.  Capi  di  la- 
cob,  e voi  conduttori  della  casa  d'Israel  : Non 
vi  ^appartiene  egli  di  conoscer  la  dirittura  ? 

2  Essi  odiano  il  bene,  ed  amano  il  male  : 
scorticano  il  mio  popolo,  e gli  strap{>ano  la 
carne  d’in  su  Tossa. 

3  E ciò  che  mangiano  è la  carne  del  mio 
popolo,  e gli  traggono  la  pelle  d’addosso,  e gli 
baccano  Tossa:  e tagliano  quella  a (rezzi,  come 
per  metterla  in  una  pignatta;  ed  a guisa  di 
carne,  che  ti  mette  in  mezzo  d'una  [rentola. 

4  Allora  grideranno  al  Signote,  ma  egli  non 
ris(X>nderà  loro  : anzi,  in  quel  tem(>o  egli  na- 
sconderà la  sua  faccia  da  loro,  secondo  c’han- 
no malvagiamente  operato. 

5  Cosi  ha  detto  il  Signore  contr’a’  profeti, 
che  traviano  il  mio  (lopolo  : che.  (tredicando 
pace,  mordono  co’  lor  denti  : e se  alcuno  non 
«là  loro  nulla  in  bocca,  bandiscono  contr'a  lui 
la  gueiTa. 

n Perciò,  e'  vi  ti  farà  notte,  e non  vedrete, 
pii  alcuna  visione  ; « vi  si  farà  scuro,  e iiou 
(xttrete  pii  indovinare  : e’I  sole  tramonterà  a 
questi  (irofeti,  e’I  giorno  scurerà  loro. 

7 Ed  i vedenti  saranno  svergognati,  e gl'io 


do  vini  confusi  : e tutti  quanti  sì  veleranno  il 
labbro  distra  : percincne  non  rt  tarà  risposta 
alcana  di  Dio. 


8  Ma,  quanf  é a me,  io  son  ripieno  di  forza, 
per  lo  Spirito  del  Signore  ; c di  dirittura,  e ili 
prodezza,  per  dichiarare  a lacob  il  suo  mis- 
fatto, ed  ad  Israel  il  suo  peccato. 

Q Deb,  udite  questo.  Capi  delta  casa  di  la- 
con,  e rettori  delta  casa  d’israel,  che  abbouii- 
nate  la  ragione,  e pervertite  ogni  dirittura. 

10  Che  edificate  Sion  di  sangue,  e Gerusa- 
lemme d’iniquità. 

11  I Capi  d’essa  giudicano  per  presentì,  ed  ì 
suoi  sacerdoti  insegnano  per  prezzo,  ed  ì suoi 
profeti  indovinano  per  danari  : e pure  ancora 
s’appoggiauo  in  sul  Signore:  dicendo,  Non  i 
il  Signore  nel  mezzo  di  noi  ì male  alcuno  non 
ci  sopmggiugnerà. 

12  Perciò,  per  cagion  vostra  Sion  sarà  arata 
conta  un  cam^,  e Gerusalemme  sarà  ridotta  in 
mucchi  di  ruine,  e’I  monte  del  Tempio  in  alti 
luoghi  di  selva. 


CAP.  IV. 

egli  avverrà  negli  ultimi  tempi,  che’l 
Monte  della  Casa  del  Signore  sarà  fermato  in 
su  la  sommità  de’  monti,  e sarà  alzato  sopra  ì 
colli:  ed  i popoli  accorreranno  ad  esso. 

2 K molte  genti  andranno,  e diranno,  V'eni- 
te,  e sagliamo  al  Monte  del  Signore,  ed  alla 
Casa  dell’  Iddio  di  lacob:  ed  egli  ci  ammae- 
strerà nelle  sue  vie,  e noi  camìneremo  ne'  suoi 
sentieri:  perciochè  la  I-eage  uscirà  dì  Sion,  e 
la  parola  del  Signore  di  Gerusalemme. 

3 Ed  egli  farà  giudicio  fra  molti  po|x>li,  e 
gastighera  nazioni  possenti,  tin  ben  lontano  : e 
quelle  delle  loro  spade  fabbricheranno  zappe, 
e delle  lor  lance  falci  ; l’una  nazione  non  le- 
verà più  la  spada  contr’  all’  altra,  e non  impa- 
reranno più  la  guerra. 

4 Anzi  sederanno  ciascuno  sott’  alla  sua  vite, 
e sott’  al  suo  fico  : e non  vi  sarà  alcuno  che  gli 
spaventi  : perciochè  la  bocca  del  Signore  degli 
eserciti  ha  parlato. 

5 Poi  che  tutti  i popoli  caminano  ciascuno 
nel  nome  dell’  iddio  suo,  noi  ancora  camine- 
remo  nel  Nome  del  Signore  Iddio  nostro,  in 
sempiterno, 

6 In  quel  giorno,  dice  il  Signore,  io  racco- 
glierò le  pecore  zoppe,  e ricetterò  le  scacciate, 
e quelle  ch’io  avea  afflitte. 

7 E farò  che  le  zoppe  saranno  per  un  riser- 
bo, e che  le  dilungate  diverranno  una  possente 
nazione:  e’I  Signore  regnerà  sopra  loro  nel 
monte  di  Sion  ; da  quell’  ora  fino  in  sempi- 
terno. 

8 £tu,  Torre  della  mandra.  Rocca  della  fi- 
gliuola di  Sion,  quelle  verranno  a te  : verrà 
parimente  a te  la  dominazione  antica,  il  regno 
della  figliuola  di  Gerusalemme. 

g Ora,  perchè  dai  tu  di  gran  gridi?  s’èeglì 
alcun  re  iu  te  ? i tuoi  consiglieri  sono  eglino 
periti,  che  dolore  f ha  colta,  come  la  donna  che 
partorisce  ? 

10  Senti  pur  doglie,  e premiti,  figliuola  di 
Sion,  come  la  donna  che  partorisce  : (lerciochè 
ora  uscirai  della  città,  ed  abiterai  per  li  campì, 
e perverrai  fino  in  Babilonia  ; ma  quivi  sarai 
riscossa,  quivi  ti  riscatterà  il  Signore  di  man 
de’  tuoi  nemici. 
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11  Or  al  presente  molte  nazioni  si  son  ran- 
nate contr’  a te,  le  quali  dicono,  Sìa  profana, 
ta  : e vegga  l'occhio  nostro  in  Sion  ciò  che  di- 
sidera, 

12  Ma  esse  non  conoscono  i pensieri  del  Si- 
gnore, e non  intendono  il  suo  consiglio  : con- 
ciosiacosacb'egli  le  abbia  raccolte  a guisa  di 
manelle  nell’  aia. 

13  Levati,  e trebbia,  figliuola  dì  .Sion:  per- 
ciochè  io  renderò  di  ferro  il  tuo  corno,  e di 
rame  le  tue  unghie,  e tu  stritolerai  molti  po- 
poli: ed  io  cousagrerò,  a guisa  d’interdetto,  il 
[or  guadagno  al  Signore,  e le  lor  facultà  al  Si- 
gnore di  tutta  la  terra. 


CAP.  V. 

R A UN  ATI  ora  a schiere,  figliuola  di  sche- 
rani : l’assedio  è stato  |>osto  coiitr’a  noi  : il  ret- 
tore d’israel  è stato  percosso  con  una  bacchetta 
in  su  la  guancia. 

2 Ma  di  te,  o Betleliem  Efrata,  benché  tu  sii 
il  minimo  de’  migliai  di  Giuda,  ni'uscirà  colui 
che  sarà  il  Signore  iu  Israel  i le  cui  uscite  tona 
ab  antico,  da'^ tempi  eterni. 

3 Perciò,  egli  gli  darà  in  man  de'  lor  nemici, 
fino  al  tempo  che  colei  che  ha  da  partorire  ab- 
bia partorito  ; allora  il  rimanente  de’  suoi  fra- 
telli ritornerà  a’  figliuoli  d’israel. 

4 E colui  starà  ritto,  e gli  pasturerà  nella  for- 
za del  Signore,  nell’  altezza  del  Nome  del  Si- 
gnore Iddio  suo;  ed  essi  giiuieraimo : percio- 
chè ora  egli  si  farà  grande  fino  agli  estremi 
termini  della  terra. 

5 E costui  sarà  la  pace  : quando  l’Assirìo  en- 
trerà nel  nostro  paese,  e quando  metterà  il  piè 
ne’  nostri  palazzi,  noi  ordineremo  contr’a  lui 
sette  pastori,  ed  otto  principi  d'infra'l  comun 
degli  uomini. 

0 Ed  essi  diserteranno  il  paese  degli  Assirii 

Oli  la  spada,  e’I  paese  di  Nìmrod  con  le  sue 
propie  coltella:  ed  egli  ci  riscoterà  dagli  Assi- 
rii,  quando  saranno  entrati  nel  nostro  paese, 
ed  avranno  messo  il  piè  ne’  nostri  confini. 

7 E’I  rimanente  di  lacob  sarà,  in  mezzo  di 
multi  popoli,  come  la  rugiada  mandata  dal  .Si- 
gnore, come  pioggia  minuta  sopra  l'erba,  che 
non  aspetta  1 uomo,  e non  ispera  ne’  figliuoli 
degli  uomini. 

B II  rimanente  di  lacob  sarà  eziandio,  fra  le 
genti,  in  mezzo  dì  molti  popoli,  come  un  leone 
fra’l  bestiame  delle  selve:  come  un  leoncello 
fra  le  maudre  delle  pecore:  il  quale,  se  passa 
tu  etlcun  luogo,  ciili'esta,  e lacera  : e non  v'i  al- 
cuno che  possa  riscuotere. 

9 lai  tua  mano  sarà  alzata  sopra  i tuoi  av- 
versari, e tutti  i tuoi  nemici  saranno  stermi- 
nati. 

10  Ed  avverrà  iu  quel  giorno,  dice  il  Signo- 
re, ch’io  distruggerò  i tuoi  cavalli  del  mezzo 
di  te,  e farò  perire  i tuoi  carri. 

11  E distruggerò  le  città  del  tuo  paese,  e 
manderò  in  mina  tutte  le  tue  fortezze. 

12  Sterminerò  eziandio  di  man  tua  gl’incante- 
simi, e tu  non  avrai  pià  alcuni  pronostica- 
tori. 

13  E distruggerò  del  mezzo  di  te  le  tue  scul- 
ture, e le  tue  statue;  e tu  non  adorerai  più 
l’o|iera  delle  tue  mani. 

14  E stirperò  ì tuoi  boschi  del  mezzo  di  te,  e 
disfarò  le  tue  città, 

15  E farò  vendetta,  con  ira,  e con  cruccio 
sopra  le  genti  che  non  avranno  ascoltato. 
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CAP.  VI. 

Deh,  ascoltate  ciò  che  dice  il  Signore.  la- 
vati, litiga  appo  i monti,  ed  odano  i colli  la 
tua  voce. 

2 Udite,  o monti,  e voi  saldi  fondamenti  del- 
la terra,  la  lite  del  Signore  : percioché  il  Signore 
ha  una  lite  col  suo  po|x)lo,  e vuol  contendere 
con  Israel. 

3 O )>opol  mio.  che  t’ho  io  fatto?  ed  in  che 
t'ho  io  travagliata?  testimonia  purcontr’a  me. 

4 Conciosiacosacb'io  t’abbia  tratto  fuor  del 
paese  d' Egitto,  e riscosso  della  casa  di  ser- 
vitù; ed  abbia  mandati  davanti  a te  IVloisé, 
Aaron,  e Maria. 

a Deh,  popol  mio,  ricordati  qual  consiglio 
prese  Ualac,  ré  di  Moab  : e qual  ris|>09ta  gli 
diede  Balaam,  figliuolo  di  Beor:  ctò  che 

t'awenm,  da  Sittim  lino  in  Ghilgal  : acciocbé 
tu  riconosca  le  giustizie  del  Signore, 

6 Con  che  verrò  io  davanti  al  Signore  ? con 
che  m'mchinerò  io  all’  Iddìo  altissimo  ? gli 
verrò  io  davanti  con  olocausti,  con  vitelli  d’un 
anno  ? 

7 II  Signore  avrà  egli  a grado  le  migliaia 
de’  montoni,  le  decine  delle  migliaia  deUe  te- 
itit  delle  valli  grasse  ? darò  io  il  mio  primo- 
genito per  lo  mio  misfatto  ? il  frutto  del  mio 
ventre  per  lo  peccato  dell’  anima  mia  ? 

8 O uomo,  egli  t’ha  dichiarato  ciò  ch’^  buo- 
no  : e che  richiede  il  Signore  da  te,  se  non  che 
tu  facci  ciò  die  è diritto,  ed  ami  benignìU,  e 
camini  in  umiltà  col  tuo  Dio  ? 

9 ].a  voce  del  Signore  grida  alla  città,  (or 
il  tuo  Nome  vede  il  diritto,  e la  ragione)  Ascol- 
tate la  verga,  e colui  che  Pha  fatta  venire. 

10  Non  vi  sono  eglino  ancora  nella  casa  dell’ 
empio  de’  tesori  d'empietà,  e l’iifa  scarso,  che 
i cosa  abbomiuevule  ? 

11  Sarei  io  innocente,  avendo  bilance  fabe.ed 
un  sacchetto  di  pesi  ingannevoli  ? 

12  Perciodiò  i ricchi  d'essa  son  rUiieni  di 
violenza,  ed  i suoi  abitanti  ragionano  falsità,  e 
la  lor  lingua  non  ì altro  che  frauda  nella  [or 
bocca. 

13  Perciò,  io  altresì  ti  renderò  dolente,  [ler- 
cotendoti,  e dìsolaiidoti  per  li  tuoi  peccati. 

14  Tu  iiiangerai.  e non  sarai  saziato  : e’i  tuo 
abbassamento  torà  dentro  di  te  : tu  darai  di 
piglio,  ma  non  salverai  : e ciò  che  tu  avrai  sai- 
varo io  lo  darò  alla  spada. 

13  Tu  seminerai,  e non  mieterai  ; tu  pesterai 
l’ulive,  e non  t’ungerai  dell’  olio:  e’I  mosto,  e 
non  berrai  il  vino. 

l6  Ultr'a  ciò,  gli  statuti  d'Omri,  e tutte  l’ir- 
pere  della  casa  d’Acliab,  sono  state  osservate: 
e voi  siete  caminati  ne’  lor  consigli  : acciocbé 
io  vi  inetta  in  disolazione,  e gli  abitanti  di  Oe- 
rusalemine  in  zud'olo  : ed  acciocbé  voi  por- 
tiate il  vituperio  del  mio  popolo. 


CAP.  VII. 

Ahi  bisso  me!  percioché  io  son  divenuto 
come  quando  ti  ton  fatte  le  rìcolte  de’  frutti 
della  state;  come  quando  s’é  racimolato  dopo 
la  veiideinmia  : nou  v"e  più  grapi>olo  da  man. 
giare  : l’anima  mia  ha  disideruto  un  frutto  pri- 
maticcio. 
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2 L’uomo  pio  è venuto  meno  in  terra,  e non 
v’ì  più  alcun  uomo  diritto  fra  gli  uomini:  tutti 
quanti  insidiano  al  sangue,  ognuno  caccia  con 
la  rete  al  suo  fratello. 

3 Ambe  le  mani  tono  intente  a far  male  a più 
potere  : il  princi|>e  chiede,  e'I  giudice  giudica 
per  ricomiiensa,  e’I  grande  pronunzia  la  per- 
versità dell’  anima  sua,  ed  essi  la’ntrecciano. 

4 li  miglior  di  loro  é come  una  spina,  il  pii 
diritto  e piggiore  che  una  siepe:  il  giorno  delie 
tue  guardie,  la  tua  punizione  è venuta:  ora 
sarà  la  lor  perplessità. 

5 Non  credete  al  famigliare  amico,  non  vi 
confidate  nel  conduttore;  guarda  gli  usci  della 
tua  bocca  da  colei  che  ti  giace  in  seno. 

6 Percioché  il  figliuolo  villaneggia  il  padre, 
la  figliuola  si  leva  contr’  alla  madre,  e la  nuo- 
ra coutr’  alla  suocera  : i famìglìari  di  ciascuno 
tono  i suoi  nemici. 

7 Ma  io  staiò  alla  veletta,  riguardando  al  Si- 
gnore: io  aspetterò  l’Iddio  della  mia  salute  : 
l’Iddio  mio  m'esaudirà, 

H Non  rallegrarti  di  me,  nemica  mia:  se  son 
caduta,  io  mi  rileverò:  se  seggo  nelle  tenebre, 
il  Signore  mi  tari  luce. 

9 lo  porterò  l’indegnazìone  del  Signore  : per- 
cioché io  ho  peccato  contr’  a luì,  fin  ch’egli 
dibatta  la  mia  lite,  e mi  faccia  ragione,  e mi 
tragga  fuori  alla  luce  ; fin  ch’io  vegga  la  sua 
giustizia. 

10  Allora  la  mia  nemica  lo  vedrà,  e vergogna 
la  coprirà  : etto,  che  mi  diceva,  Dove  i il  Sì- 

f'nore  Iddio  tuo  ? gli  occhi  miei  vedranno  in 
eì  nò  che  ditiderano  : ora  sarà  ridotta  ad  esser 
calpestata,  come  il  fango  delle  strade, 

11  Nel  giorno  stesso,  che  le  tue  chiusure  sa- 
ranno riedificate,  l’editto  s’allontanerà. 

12  In  quel  temjio  si  verrà  a te  fin  dall’  Assi- 
ria,  e dalle  città  del  paese  della  fortezza  ; e dal 
paese  della  fortezza  tino  al  Fiume,  e da  un 
mare  fino  all’  altro,  e da  un  monte  tino  all’  al- 
tro. 

13  Ma  pure  il  paese  sarà  messo  in  disolazione, 
iier  cagion  de’  suoi  abitanti,  per  lo  frutto  de' 
■or  fatti. 

14  Pastura  il  tuo  popolo  con  la  tua  verga  ; 
la  greggia  della  tua  eredità,  che  se  ne  stanno 
solitane  nelle  selve  : in  mezzo  di  Curmel  : pa- 
sturino in  Basan,  eu  in  Galaad,  come  a’  di  an- 
tichi, 

15  Io  le  farò  veder  cose  maravigliose,  come 
a*  di  che  tu  uscisti  del  paese  d’Egitto. 

16  Le  genti  vedranno  quette  cote,  e saranno 
svergognate  di  tutta  la  lor  potenza  : si  mette- 
ranno la  mano  in  su  la  bocca,  le  loro  orecchie 
saranno  assordate. 

17  Leccheranno  la  polvere,  come  la  biscia, 
come  i rettili  della  terra  : tremeruniio  da’  lor 
ricetti,  ( si  verranno  ad  arrendere  al  higiiore 
Iddio  nostro,  con  ispavento  ; e temeranno  di 
te. 

18  Chi  1 l’Iddio  pari  a te,  che  {lerdoni  l’ini- 

auiti,  e passi  disopra  al  misfatto  del  rimanente 
ella  tua  eredità  ? egli  non  ritiene  in  i>erpetuo 
l’ira  sua  : iiercioclié  egli  prende  piacere  in  be- 
nignità. 

19  Egli  avrà  dì  nuovo  pietà  di  noi,  egli  met- 
terà le  nostre  iniquità  sotto  i piedi,  e gitterà  nel 
fondo  del  mare  tutti  i nostri  peccati. 

20  Tu  atterrai  a lacob  la  verità,  ed  ad  Anm- 
ham  la  benignità,  la  quale  tu  giurasti  a’  nostri 
(ladri  già  anticamente. 


11  Libro  dd  Profeta  NAHUM 


I CAP.  I. 

II  carice  (li  Kinive  : il  libro  della  visione  di 
Nahum  Elcflseo. 

2 II  Sigoore  è un  Dio  geloso,  e vendicatore: 
il  Signore  i vendicatore,  e che  sa  adirarsi  : il 
Sirnore  è vendicatore  a’  suoi  avversari,  e serba 
Fifa  a’  suoi  nemici. 

3 II  Signore  è lento  all’  ira,  e grande  in  for- 
za,  e non  tiene  punto  il  colpevole  per  innocente  ; 
il  caminar  del  Signore  è con  turbo,  e con  tem- 
pesta; e le  nuvole  sana  la  jiolvere  de"  suoi  piedi. 

4 Egli  sgrida  il  mare,  e lo  fa  seccate  ; eii 
asciuga  tutti  i fiami  : Basan,  e Carmel,  ne  lan- 
su i sonno  : »<  languisce  parimente  il  fior  (lei 
Libano. 

5 Egli  fa  tremare  i monti,  e struggere  i colli  : 
e la  terra,  e'I  mondo,  e tutti  i suoi  imitanti,  son 
divampati  dalla  sua  presenza, 

6 Chi  durerà  davanti  alla  sua  indegnazione  ’ 
e chi  stani  fermo  nell’  ardor  della  sua  ira  f il 
suo  cruccio  si  spande  come  fuoco,  ed  egli  fa 
scoscendere  le  rocce. 

7 II  Signore  i buono:  egli  ì per  fortezza  in 
tempo  di  distretta:  ed  egli  conosce  quelli  che 
sperano  in  lui. 

8 Ma  egli  farà  una  final  distruzione  del  luo- 
go di  quella,  con  inuondazioiie  che  non  potrà 
esser  sostenuta:  e tenebre  perseguiranno  i suoi 
nemici. 

9 Che  dilibererete  voi  contr’al  Signore?  egli 
farà  una  final  dbtruzioue:  la  distretta  non  sur- 
gerà a due  riprese. 

10  PerciiKlié,  mentre  saranno  intralciati  cosese 
spine,  e gli  ebbriachi  s'iuebbrieranno,  saranno 
consumati  come  una  stipa  di  stoppia  secca. 

11  Di  te  è uscito  uno  che  ha  divisato  del 
male  contr’al  Signore,  un  consigliere  scellerato. 

12  Cosi  ha  detto  il  Signore,  Quando  saranno 
pervenuti  al  colmo,  come  già  saranno  grandi  ; 
(msi  saranno  segati,  e trapasseranno.  Or  io 
t'ho  afflitta,  ma  non  t’affliggerò  più. 

13  Anzi  ora  spezzerò  il  suo  giogo  d’addosso 
a te,  e romperò  i tuoi  legami. 

14  Sia,  contr’  a te  il  Signore  ha  ordinato  che 
non  si  faccia  più  sementa  del  tuo  nome:  io 
sterminerò  della  casa  de’  tuoi  dii  le  sculture,  e 
le  statue  di  getto  : io  farò  di  ijuella  il  tuo  se- 
polcro, dopo  che  sarai  sbito  messo  in  isprezzo. 

15  t>;co  sopra  i monti  i piedi  del  messo  del- 
le buone  novelle,  di  colui  cn’imnuuzia  la  pace  : 
celebra  pure,  o Giudea,  le  tue  feste  ; attempi 
i tuoi  voti:  (lerrioché  gli  scellerati  non  passe- 
ranno più  iier  le  : tutti  soii  distrutti. 

T CAP.  II. 

Il  dissipatore  i salito  contr’  a te,  a Ninire : 
guarda  pur  ben  la  fortezza,  considera  le  vie, 
rinforzati  i lombi,  fortifica  grandemente  la  sua 
forza. 

2 Percioché  il  Signore  ha  restituita  a lacob 
la  tua  gloria,  (male  è la  gloiia  d’ Israel  : con- 
ciosiacosaché  de’  vendemmiatori  gli  abbiano 
vendemmiati,  ed  abbiano  guasti  i lor  tralci. 

3 Gli  scudi  degli  uomini  prodi  dì  colui  san 
tinti  di  rosso,  i suoi  uomini  di  guerra  son  ve- 
stiti di  scarlatto  : nel  giorno  ch'egli  ordinerà  la 
battaglia,  i curri  li  moveranno  con  fuoco  di 
faci,  e gli  abeti  saranno  scossi. 

4 I carri  smanieranno  per  le  strade,  e faran- 
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no  un  grande  scalpiccio  per  le  piazze;  gli 
aspetti  di  coloro  saranno  simili  a torchi  ao 
cesi,»essi  scorreranno  come  folgori. 

5  Egli  chiamerà  per  nome  i suoi  bravi  guer- 
rieri, essi  s’intopperanno  caminando,  correran- 
no in  fretta  al  muro  d'essa,  e la  coverta  sarà 
apparecchiata. 

U Le  cateratte  de’  fiumi  saranno  aperte,  ed  i 
palazzi  scoscenderanno. 

7 E le  dame  del  serraglio  saran  menate  in 
cattività,  e tratto  fuori  : e le  lor  serventi  l’ac- 
compagtieranno  con  voci,  simili  a (luelle  delle 
colombe,  picchiandosi  i (ietti  come  tamburi. 

8 Or  Ninive  i stata,  dal  tem[X>  che  è i»  esse- 
re, comme  un  vivaio  d’acque  : ora  fuggoiio 
essi  : fermatevi,  fermatevi  ; ma  niuno  si  rivolge. 

9 Predate  l’argento,  predate  l’oro  ; v'i  appa- 
recchio senza  fine  : predate  la  gloria  degli  ar- 
redi preziosi  d’ogni  sorte, 

10  Ella  è votata,  e siiogliata,  e desolata  ; ed 
ogni  cuore  è strutto,  e tutte  le  ginocchia  si  bat- 
tono, e r'i  doglia  in  tutti  i lombi,  e le  facce  di 
tutti  son  divenute  fosche  come  una  pignatta. 

11  Dove  4 il  ricetto  de’  leoni,  e quel  ch’era 
il  (lasco  de’  leoncelli,  dove  andava  il  leone,  il 
fiero  leone,.  «'1  leoncello,  senza  eh’ alcuno  gli 
s(>as’entasse  ? 

12  Qui'n'  rapiva  il  leone  (>er  lì  suoi  leoncelli 
a bastanza,  e strangolava  (ler  le  sue  leonesse  : 
ed  empieva  le  sue  grotte  di  preda,  ed  i suoi 
ricetti  di  rapina, 

13  Eccomiti,  dice  il  Signor  degli  eserciti,  ed 
arderò,  e ridurrò  in  fumo  i tuoi  carri,  e la  S(ia- 
da  divorerà  i tuoi  leoncelli  ; e sterminerò  dalla 
terra  la  tua  preda,  e la  voce  de’  tuoi  messi  non 
sarà  più  udita. 

GCAP.  Ili 

UAI  alla  città  di  sangue,  cb’4  tutta  piena 
di  menzogna,  « di  storsione  : dalla  quale  il 
predare  non  si  diparte  giammai. 

2  Suoi!  di  sferza,  e fracasso  di  ruote,  e caval- 
li scalpitanti,  e carri  saltellanti. 

3  Cavalieri  balzanti,  fiammeggior  di  spade, 
e folgorar  di  lance,  e moltitudine  d'uccisi,  e 
gran  numero  di  corpi  morti,  e cadaveri  senza 
line:  l'uom  s’intoppen  ne’  lor  corpi  morti. 

4  Per  la  moltitudine  delle  fornicazioni  della 
graziosa  meretrice,  maestra  d’incantesimi  ; che 
fa  mercatanzia  delle  genti  [ler  le  sue  fornica- 
zioni, e delle  nazioni  (}er  li  suoi  incantesimi. 

5  Eccomiti,  dire  il  Signore  degli  eserciti  : e 
ti  rimboccherò  i tuoi  lembi  in  su  la  faccia,  e 
farò  vedere  alle  genti  le  tue  vergogne,  ed  a’ 
l egni  la  tua  tur(iitudine. 

8 E ti  gitterò  addosso  cose  abbominevoli,  e 
ti  villaneggerò,  e ti  ridurrò  ad  esser  come  dello 
sterco. 

7 E tutti  quelli  che  ti  vedranno  fuggiranno 
lungi  da  te  ; e diranno,  Ninive  é stata  guasta  : 
chi  si  condorrà  seco  ? onde  ti  cercherei  de’  con- 
solatori ? 

8 Vali  tu  meglio  di  No,  piena  di  [x>(K)1o, 
situata  fra’  rivi,  intorniata  d acque,  il  cui  an- 
timuro  era  il  mare,  e le  cui  mura  surgevano 
dal  mare  ? 

9 Cus,  ed  Egitto,  ed  altri  popoli  senza  fine, 
erano  la  sua  forza:  que’  di  Put,  ed  i Libii  era- 
no in  tuo  aiuto,  o is’o, 
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10  E pure  ella  é slata  transportata,  è andata 
in  cattività:  c pure  i suoi  niccioli  t'anciulli  sono 
stati  schiacciati  in  ca|>o  u’ogni  strada,  e si  son 
tratte  le  sorti  sopra  i suoi  |i«isoiia){gi  ouorati, 
e tuUi  i suoi  grandi  sono  stati  incatenati,  e 
messi  ne’  ceppi. 

11  Anche  tu  sarai  inelibiiata,  e ti  nasconde- 
rai : anche  tu  cercherai  qualche  luogo  torte, 
da  salvarti  dal  nemico. 

12  Tutte  le  tue  forteaae  saranno  come  fichi,  e 
frutti  primaticci:  i quali,  essendo  scossi,  cag- 
giono  m bocca  di  chi  gii  vuol  mangiare. 

13  Ecco,  il  tuo  popolo  sarà  come  hinte  don- 
ne, dentro  di  te  : le  porte  del  tuo  paese  saran- 
no tutte  allerte  a’  tuoi  nemici  : il  fuoco  con- 
sumer.à  le  tue  sbarre, 

14  Attigniti  pur  dell’  acqua  per  l assedio, 
fortifica  le  tue  fortezze,  entra  nella  malta,  ed 
intridi  l’argilla:  rifa  la  fornace  da  m:ittoni. 

ló  Quivi  ti  consumerà  il  fuoco,  la  spada  ti 
distruggerà  : il  fuoco  ti  consumerà,  a guisa  di 


bruci  : adunati  pure  in  gran  numero,  a guisa 
di  bruci  : adunati  pure  in  gran  numero,  a gui- 
sa di  locuste. 

16  l'u  hai  multiplicati  i tuoi  mercatanti  so- 
pra’/ numero  delie  stelle  del  cielo:  il  bruco  à 
scorso,  e poi  se  n'à  volato  via. 

17  I tuoi  coronati  son  come  locuste,  ed  i tuoi 
capitani  son  come  le  maggiori  locuste,  che  s’ac- 
campono  nelle  chiusure,  in  tempo  di  fredda: 
e,  quando’l  sole  é levato,  si  dileguano,  e non  si 
riconosce  più  il  lor  luogo,  dove  erano. 

18  O rè  d’Assur,  i tuoi  pastori  sono  addor- 
mentati : i tuoi  bravi  guerrieri  si  son  ritratti  in 
casa  loro  : fi  tuo  popolo  è disperso  su  |ier  li 
monti,  e non  v'i  alcuno  che  lo  raccolga. 

19  La  tua  rottura  non  si  può  risaldare  in 
modo  alcuno:  la  tua  piaga  e dolorosa:  tutti 
quelli  ch’udiranno  il  grido  di  te  si  batteranno 
a palme  di  te  : perciocnè,  sopra  cui  non  è del 
continuo  passata  la  tua  malvagità  > 


11  Libro  del  Profeta  HABACUC. 


CAP.  7, 

I L carico,  che’l  profeta  Ilabacuc  vide. 

2 Infino  a quando,  o Signore,  griderò  io,  e 
tu  non  m’esaudirai  f infno  a Quando  sciamerò  a 
te.  Violenza,  e tu  non  salverai  ? 

3 Perché  mi  fai  tu  veder  l’iniquità,  e mi  fai 
allettatore  della  jierversita?  e perche  v è davanti 
a me  rapina,  e violenza!  e v'é  chi  muove  lite, 
e contesa  > 

4 Perciò,  la  Legge  è indebolita,  e 1 gludicio 
non  esce  giammai  fuori  : perciocnè  l’empio  in- 
tornia il  giusto  ; jierciò  esce  il  giudicio  tutto 
storto. 

5 Vedete  fra  le  genti,  e riguardate,  e mara- 
vigliatevi, e siate  stuiiefatti  : perciochè  io  fo 
una  opera  a’  di  vostri,  la  Quale  voi  non  crede- 
rete, quando  sarà  raccontata. 

6 Perciochè  ecco,  io  fo  muovere  i Caldei, 
quell’  aspra  e furiosa  nazione,  che  camina  per 
tutta  la  larghezza  della  terra,  per  impodestarsi 
di  stanze  che  non  son  sue. 

?’  Ella  è fiera,  e spaventevole:  la  sua  ragione, 
a sua  altezza  procede  da  lei  stessa. 

8  Ed  i suoi  cavalli  saranno  piò  leggieri  che 
pardi,  e più  rapaci  che  lupi  in  sul  vespro:  ed 
suoi  cavalieri  si  spanderanno:  e,  venendo  di 
lontano,  voleranno  a guisa  d’aquila  che  s’af- 
fretta  al  pasto, 

9  Ella  verrà  tutta  per  rapire  : lo  scontro  del- 
le lor  facce  raro  come  un  vento  Orientale:  ed 
ella  accoglierà  prigioni  a guisa  di  rena. 

IO  £ si  farà  bette  delli  rè,  ed  i principi  le  sa- 
ranno in  dirisioiie  : si  riderà  d’ogui  fortezza,  e 
fara  de’  tcrrati,  e la  prenderà. 

U Ma,  allora  il  vento  si  muterà,  ed  essa  tra- 
passerà, e sarà  distrutta.  Questa  sarà  la  forza 
che  le  sarà  data  dal  suo  dio. 

12  Non  sei  tu  ab  eterno,  o Signore  Iddio 
mio.  Santo  mio  f noi  non  morremo.  O SÌTOO*e, 
tu  l'hai  posta  per  far  giudicio  ; e tu,  o Rocca, 
l’hai  fondata  per  gastigare. 

13  Tu  hai  gli  occhi  troppo  puri  per  vedere  il 
male,  e non  puoi  riguardar  l'iniquità  : perchè 
dunque  riguardi  i disleali  > peschi  taci,  mentre 
l'empio  truiigliiottisce  colui  che  è più  giusto  di 
luU 

14  £ perchi  hai  renduti  gli  uomini  simili  a’ 
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pesci  del  mare,  a’  rettili  che  non  hanno  signore  ' 

15  Egli  gli  ha  tutti  tratti  fuori  con  l’amo, 
egli  gli  ha  accolti  nei  suo  giacchio,  egli  ha 
raunaU  nella  sua  rete  : perciò,  egli  si  rallegra, 
e trionfa. 

16  Perciò,  sacrifica  al  suo  giacchio,  e fa  pro- 
fumo alta  sua  rete  ; perciochè  |ier  essi  la  sua 
parte  i grassa,  e la  sua  vivanda  opima. 

17  Voterà  egli  perciò  il  suo  giacchio,  e non 
resterà  egli  giammai  d'uccider  le  genti  del  con- 
tinuo ì 

CAP.  n. 

lo  me  ne  stava  nella  mia  veletta,  e mi  teneva 
in  piè  nella  fortezza,  e considerava,  per  veder 
ciò  che’/  Signore  mi  direbbe,  e ciò  ch’io  potrei 
rispondere  a quello  che  mi  sarebbe  opposto. 

2 E’I  Signore  mi  rispose,  e disse,  ^rivi  la 
visione,  e distendi/a  chiaramente  sopra  delle 
tavole,  acciochè  si  i>ossa  leggere  speditamente. 

3 Perciochè  v'i  ancora  visione  fino  ad  un 
certo  tempo,  c’/  Signore  parlerà  ancora  delie 
cose  ch'avverranno  alla  fine,  e non  mentirà  : se 
tarda,  aspettalo  : percioche  egli  per  certo  ver- 
rà, e non  iudugerà. 

4 Ecco,  ramina  di  colui  che  si  sottrae  non  é 
diritta  in  lui:  ma  il  giusto  viverà  per  la  sua 
fede. 

5 E.  quanto  più  ingannerà  il  vino  ì L’uomo 
superbo  non  sussisterà  la  casa  sua.-  perciochè 
egli  ha  allargata  l’anima  sua,  a guisa  del  se- 
polcro : ed  è stato  come  la  morte,  e non  s’è  sa- 
ziato, ed  ha  accolte  a sè  tutte  le  genti,  ed  Imi 
raunati  a sè  tutti  i popoli. 

6 Tutti  questi  popoli  non  prenderanno  essi  a 
proverbiarlo,  ed  a motteggiarlo,  ed  a dire.  Guai 
a chi  accumula  età  che  non  i suo  ì infino  a 

?|uando  s’ammasserà  egli  addosso  delio  spesso 
angof 

7  Non  si  leveranno  eglino  di  subito  di  quelli 
che  ti  morderanno  { e non  si  desteranno  eglino 
di  quelli  che  ti  scrolleranno,  ed  a cui  tu  saoai 
in  preda  l 

8  Perciochè  tu  hai  spelliate  motte  genti, 
tutto’l  rimanente  de’  popoli  ti  spoglierà:  per  li 
micidi  degli  uomini,  e per  la  violenza /arra  alla 
terra,  alle  città,  ed  a tutti  i Ipro  abitanti. 
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9 Oaai  A colui  che  4 acceso  di  matvairia  cu- 
pidigia per  la  sua  casa,  per  mettere  il  suo  nido 
In  luoKO  alto,  |ier  Ucampardal  male. 

10  Tu  hai  preso  un  consiglio  cht  tari  di  con- 
fusione alla  tua  casa,  di  tagliare  a pezzi  molti 
popoli  ; ed  hai  peccato  contr’  all’  anima  tua. 

11  Percioché  la  pietra  griderà  dalla  parete, 
e'I  mattone  testimonierà  di  ciò  d'infra'l  le- 
gnamo. 

13  Guai  a colui  eh’  edifica  la  città  con  san- 
gue, « che  la  fonda  con  iniquità. 

13  Ecco,  putito  non  procede  egli  dal  Signore 
degli  eserciti,  che  i popoli  si  sieno  faticati  per 
lo  fuoco,  e le  nazioni  si  sieno  stancate  intorno 
ad  Kn  Uàoro  che  dovea  etser  ridotto  al  niente  ! 

14  Conciosiacosaché  la  terra  abbia  da  esser 
ripiena  della  gloria  del  Siraore,  sit  come  Tac- 
que cuoprono  il  fonda  del  mure  : accioché 
quella  sia  riconosciuta. 

15  Guai  a colui  che  dà  bere  a’  suoi  compa- 
gni, che  reca  loro  alla  tocca  i suoi  baschi,  ed 
anche  gl’inebbria,  per  riguardar  le  lor  ver- 
gogne. 

\6  Tu  sarai  saziato  di  vituperio,  e spogliato 
di  gloria  ; bei  ancora  tu,  e scuopri  le  tue  ver- 
gogne : la  coppa  della  destra  del  Signore  si 
rivolgerà  a te,  e ci  sarà  vomito  vituperoso  so- 
pra’/ teggw  delia  tua  gloria. 

17  Perciochò  la  violenza  usata  contr'  al  Li- 
bano ti  coprirà,  e’I  guasto  fatto  dalle  bestie  le 
spaventerà;  per  cagion  del  sangue  degli  uomi- 
ni, e della  violenza  usata  contr'^alla  terra,  alle 
città,  ed  a tutti  i loro  abitanti. 

18  Che  giova  la  scultura,  perchè'l  suo  forma- 
tore la  scolpisca  i che  gioia  la  statua  di  getto, 
e'I  dottor  di  menzogna,  perchè  Turtelice  si  con- 
fidi nel  suo  lavoro,  facendo  degl’  idoli  mutoli  ’ 

19  Guai  a colui  che  dice  al  legno,  lUsve- 
gliati  : ed  alla  pietra  mutola.  Destati  : potrebbe 
quella  insegnar  cosa  alcuna  ? Ecco,  ella  é co- 
perta d’oro,  e d’argento  : e non  c'è  dentro  di 
lei  spirito  alcuno. 

30  Ma  il  Signore  è nel  Tempio  della  sua  san- 
tità : fa  silenzio  per  la  sua  presenza,  o terra 
tutta. 


IIABACUC,  ni. 


CAP.  III. 

L'ORAZIONE  del  profeta  Habacuc,  sopra 
Sighionot. 

3  O Signore,  io  ho  udito  ciò  che  tu  m’hai  | 


monte  di  Paran  ; Seia:  la  sua  gloria  coperse  1 
cieli,  e la  terra  fà  ripiena  della  sua  laude. 

4 Eli  egli  avea  intorno  a ti  uno  splendore  si- 
mile al  sole,  e de’  raggi  a’  suoi  lati  : e quivi 
era  il  n-ascondimeiito  della  sua  gloria. 

5 Davanti  a lui  camiiiava  fa  pestilenza,  e 
carboncelli  uscivano  dietro  a lui. 

0 K^li  si  fermò,  e misurò  la  terra  ; egli  ri- 
guardo, e rendette  le  genti  fiacche  ; ed  i monti 
eterni  tu/-ono  scoscesi,  ed  i colli  antichi  furono 
abbassati  : Taudature  eterne  ton  sue. 

7 lo  ho  veduto  che  le  tende  di  Cusan,  i pa- 
diglioni del  paese  di  Madian,  tremarono  dVf- 
fanno. 

8 11  .Signoi-e  s’era  egli  adirato  contr'a’  fiumi  » 
era  il  tuo  cruccio  contr’  alle  fiumare'  era  la 
tua  indegnaziune  contr’  al  mare  .'quando  tu 
cavalcavi  sopra  i tuoi  cavalli,  i tuoi  carri  era- 
no salvazione. 

9 11  tuo  arco  fit  tratto  fuori,  il  tuo  parlare 
era  esecrazioni,  e dai  di  : Seia  : tu  fendesti  la 
terra  in  fiumi. 

10  I monti  ti  videro,  e tremarono  : una  piena 
d acque  passò  : l’abisso  diede  la  sua  voce,  egli 
levò  in  alto  le  sue  mani. 

11  11  sole,  e la  luna,  si  fermarono  nel /ore 
abitacolo  : e si  caminò  alta  luce  delle  tue  sa- 
ette, allo  splendor  del  folgorar  della  tua  lancia. 

13  Tu  caininasti  sopra  la  terra  con  indegna- 
zione,  tu  trebbiasti  le  genti  con  ira. 

. 13  Tu  uscisti  fuori  in  salute  del  tuo  popolo 
m salute  tua  col  tuo  Unto:  tu  trafiggesti  il 
capo  della  casa  dell’  empio,  spianando/a  da 
cima  a fondo.  Seia. 

14  Tu  trafiggesti,  co’  suoi  dardi  stessi,  il  ca- 
po delle  villaie  d’esso  : essi  venivano  a guisa 
di  turbo,  per  dissiparmi  : il  lor  trionfo  era 
come  di  genti  apparecchiate  a divorare  il  po- 
vero di  nascoso. 

15  Tu  caminasti  co'  tuoi  cavalli  sopra’l  mare 
sopra’l  mucchio  delle  grandi  acque. 

lo  Or  io  ho  udito,  e’I  mìo  ventre  s’é  com- 
mosso, le  mie  labbra  hanno  tremato  a quella 
voce,  un  tarlo  m’è  entrato  nell’  ossa,  io  son 
tutto  spaventato  in  me  stesso  : come  avrei  10 
riposo  nel  giorno  della  distretta,  quando  colui 
che  darà  il  guasto  al  popolo  salirà  contr’a  lui? 

17  Percioché  il  fico  non  germoglierà,  e non 
PI  sarà  frutto  alcuno  nelle  viti  ; la  rendita  dell’ 
ulivo  fallirà,  ed  i campi  non  produrranno  cibo  • 
le  gregge  verranno  meno  nelle  mandre,  e noii 
PI  saranno  pii  buoi  nelle  stalle. 

18  Ma  pure,  io  trionferò  nel  .Signore,  io  fé- 

n»>n'  TrtflÌA  rtfkiln  tnis.  «alttfza 


fatto  udife:  signore,  timore  m’ha  occupato  : steggerò  nell’  Iddio  della  mia  salute. 

ani,  in|  19  11  Signore  Iddìo  mio  è la  mia  fi 

: nell*  derà  ì miei  piedi  tiiiiili  a que’  delle 
I condurrà  sopra  1 miei  alti  luoghi. 


conserva  viva  Toperatuaìn  mezzo  degli  anni 
mezzo  degli  anni  che  tu  ri  hai  uotibcati  ' ~ 
ira,  ricordati  d’aver  pietà. 


3 iddio  venne  già  di  Ternani  e’I  Santo,  del  Capo  de’  Musici,  sopra  NegbinoL 


forza,  e ren- 
cerve,  e mi 
Dato  al 


11  Libro  del  Profeta  SOFONIA. 


CAP.  I. 

La  parola  del  Sinore.  che  fò  indirittata  a 
Sofonia,  figliuolo  di  Cusi,  figliuolo  di  Gheda- 
lia,  figlinolo  d’Amaria,  figliuolo  d’ Ezechia: 
a’  di  di  losia,  figliuolo  d’Amon,  rè  di  Giuda. 

S Io  farò  del  tutto  perire  ogni  cosa  d'in  suJ 
la  faccia  della  terra  : dice  il  Signore.  ~ 

3 Io  farò  perir  gli  uomini,  e gli  animali  : io 
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farò  perir  gli  uccelli  del  cielo,  ed  i pesci  del 
mare  : e gl’intoppi,  insieme  con  gli  empi  ; e 
sterminerò  gli  uomini  d’in  su  la  faccia  della 
terra:  dice  il  Signore, 

4 E stenderò  la  mia  mano  sopiti  Giuda,  e 
sopra  tutti  gli  abitanti  di  Gerusalemme  : e 
sterminerò  di  questo  luogo  il  rimanente  de’ 
ilaali,  il  nome  de’  Camari,  insieme  co’  sacer- 
doti. 

I 


5 E quelli  parimente  che  adorano  l’esercito 

del  cielo  sopra  i tetti  : e quelli  ancora  ch’ado- 
rano il  Si«nore.  e gli  giurano:  e quelli  che 
giurano  per  Malcani.  . ^ j i o- 

6 E quelli  che  si  ritraggono  indietro  dal  Si- 
gnore, e quelli  che  non  cercano  il  Signore,  e 
non  lo  ridiieggonq. 

7 Silenzio,  per  la  presenza  del  Signore  Id- 
dio: couciosiacosache’l  giorno  del  Signore  «a 
vicino  ; perciochè  il  Signore  ha  apparecchiato 
un  sacrificio,  egli  ha  ordinati  i suoi  convitati. 

8 Ed  avvarrà,  nel  giorno  del  sacrificio  del 
Signore,  ch’io  farò  punizione  de’  principi,  e 
de^  figliuoli  del  rè,  e di  tutti  quelli  che  si  ve- 
stono di  vestimenti  strani. 

Ó In  quel  giorno  ancora  farò  punizione  di 
tutti  coloro  che  saltano  sopra  la  soglia:  che 
riempiono  le  case  de’  lor  signori  di  rapina,  e 
di  fraude.  , 

10  Eli  in  quel  giorno,  dice  il  Signore,  vi  sara 

una  voce  di  grido  verso  la  Porta  de’  ijesci,  ed 
un  urlo  verso  la  seconda  Porla,  ed  un  gran 
fracasso  verso  i colli.  . . . ... 

11  Urlate,  abitanti  del  Mortaio  : perciochè 

tufto’l  popolo  de’  mercatanti  è perno,  tutti  i 
imitatori  di  danari  sono  sterminati.  . . 

1*2  Ed  avverrà  in  quel  tempo,  eh  io  invKti- 
gheiò  Gerusalemme  con  delle  lucerne,  e farò 
punizione  degli  uomini  che  si  son  rappresi  so- 
pra le  lor  fecce  ; che  dicono  nel  cuor  loro,  11 
Signore  non  fa  nè  ben  nè  male. 

13  E le  lor  facoltà  saranno  in  preda,  e le  lor 

case  in  desolazione  ; ed  avranno  edihcate  delle 
case,  e non  p’abiterannp  ; e piantate  delle  vigne, 
e non  ne  berranno  il  vino.  ... 

14  11  gran  giorno  del  Signore  i vicino:  egli 
ì vicino,  e s’affretta  molto:  la  voce  del  giorno 
del  Signore  sarà  di  persone  che  grideranno 
amaramente,  I Capitani  sono  già  là. 

15  Quel  giorno  sarà  giorno  d indegnazione  : 
giorno  di  distretta,  e d’angoscia  : giorno  di  tu^ 
multo,  e di  fracsisso:  giorno  di  tenebre,  e di 
calisfiuc  : giorno  di  nebbia,  e di  tolt;t  oscuntii: 

l(i  Giorno  di  tromba,  e di  stormo,  sopra  le 
citlà  forti,  e sopra  gli  alti  cantoni. 

17  Ed  io  metterò  gli  uomini  in  distretta, 
cainineranno  come  ciechi  : percioche  lianno 
peccato  contr’al  Signore:  e’I  lor  sangue  sara 
sparso  come  t>olvere,  e la  lor  carne  come  stei 
clii. 

18  Nè’l  loro  argento,  nel  loro  oro,  non  gli 
potrà  scampare  nel  giorno  dell’  indegnazione 
del  Signore:  e tutto’l  paese  sara  consumato  per 
lo  fuoco  della  sua  gelosia  : perciochè  egli  fura 
una  liliale,  ed  anche  affrettata  distruzione  di 
tutti  gii  abitanti  del  paese. 

CAP.  II. 

Adunatevi  come  delia  stoppia:  aduna- 
tevi, o nazione  rincrescevole.  ... 

2 .Avanti  che’l  decreto  partorisca,  e 1 giorno 
sia  passato  a guisa  di  pula:  avanti  che  venga 
sopra  voi  l’ardor  dell'  ira  del  Signore  : avanti 
che  venga  sopra  voi  il  giorno  dell  ira  del  Si- 

3 Voi,  tutti  i mansueti  del  paese,  che  fate 
ciò  ch'egli  ordina,  cercata  il  Signore  : cercate 
giustizia,  procacciate  mansuetudine  : forse  sa- 
rete nascosi  nel  giorno  dell’  ira  del  Signore. 

4 Perciochè  Gaza  sarà  abbandonata,  ed 

Asclicloii  sarà  messa  in  desolazione  : Asdod 
sarà  scacciata  in  pien  mezzodi,  ed  Ecrou  sarà 
diradicato.  ,,  . . 

5 Guai  a quelli  eh  abitano  nella  contrada^ 
della  marina,  alla  nazion  de’  Cheretei  : la  pa 
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rola  del  Signore  ì conir’  a voi,  o Cananei,  o 
paese  de’  Filistei  : ed  io  ti  distruggerò,  tal  eh* 
in  te  non  abiterà  piii  alcuno. 

6 E la  contrada  della  marina  sarà  tutta  raan- 
dre,  e capanne  di  pastori,  e stabbi  di  gregge, 

7 E quella  contrada  sarà  |ier  lo  rimanente 
della  Casa  di  Giuda  : essi  pastureranno  in  que* 
luoghi  : la  sera  giaceranno  nelle  case  d'Asche- 
lon  : perciochè  il  Signore  Iddio  loro  gli  visi- 
terà, e gli  ritrarrà  di  cattività. 

8 Io  ho  udito  il  vituperio  di  Moab,  e gli  ol- 
traggi de’  figliuoli  d'Ammon,  i quali  hanno 
fatto  vituiierio  al  mio  popolo,  e si  sono  ingran- 
diti sopra  i lor  contini. 

9 Perciò,  come  io  vivo,  dice  il  Signor  degli 
eserciti,  l’Iddio  d’isriel,  Moab  sarà  come  So- 
doma, ed  i ffgliuoli  d’Ammon  còme  Gomorra  : 
un  luogo  abbandonato  alle  lappole,  ed 


salina,  ed  un  diserto  in  perpetuo  : il  rimanente 
del  mio  popolo  gli  prederà,  e’I  resto  della  mia 
nazione  gli  t>ossederà. 

10  Questo  avverrà  loro  per  la  loro  alterezza  : 
perciochè  hanno  fatto  vituperio  al  popolo  del 
Signor  degli  eserciti,  e si  sono  elevati  contr’a 
lui. 

11  11  Signore  sarà  terribile  contr’a  loro:  per- 
ciochè egU  farà  venir  meno  tutti  gl’iddii  della 
terra  : e ciascuno  dal  suo  luogo  l' adorerà,  tutte 
risole  delle  genti. 

12  Anche  voi  Etiopi  sarete  uccisi  con  la  mia 
spada. 

13  Egli  stenderà  eziandio  la  sua  mano  so- 
pra’l  Settentrione,  e distruggerà  Assur,  e met. 
terà  Ninive  in  desolazione:  in  luogo  arido 
come  un  diserto. 

14  E le  gregge,  tutte  le  bestie  delle  genti  gia- 
ceranno nel  mezzo  di  lei  : e’I  pellicano,  e la 
civetta  albergheranno  ne’  frontispicii  de’  lor 
portali  : canteranno  con  la  lor  voce  sopra  la 
linestre:  desolazione  sarà  nelle  soglie:  percio- 
chè quella  sarà  spogliata  de’  suoi  cedri. 

15  Tal  sarà  la  città  trionfante,  ch’abitava  in 
sicurtà,  che  diceva  nel  cuor  suo.  Io  son  desso, 
e non  v'i  altri  che  me.  Come  è ella  stata  ri- 
dotta in  desolazione,  in  ricetto  di  bestie  ì chi- 
un<|ue  passerà  presso  d’essa  zulTolerà,  e mo- 
verà la  inano. 


CAP.  III. 

CtUAI  alla  ribella,  e contaminata;  alla  città 
d’oppressione. 

2 Ella  non  ha  ascoltata  la  voce,  noti  ha  rice- 
vuta correzione,  non  s’è  confidata  nel  Signore, 
non  s’è  accostata  al  suo  Dio. 

3 I suoi  piincipi  son  dentro  di  lei  leoni  mg- 
genti:  i suoi  rettori  son  lupi  della  sera,  eoe 
non  hanno  la  mattina  rotto  alcun  osso. 

4 I suoi  profeti  son  temerari,  uomini  dis- 
lealissimi : i suoi  sacerdoti  hanno  contaminata 
le  cose  sante,  hanno  fatta  violenza  alla  Legge. 

5 11  Signore  giusto  è nel  mezzo  di  lei  : egli 
non  fa  alcuna  iniquità:  ogni  mattina  egli  reca 
fuori  alla  luce  il  suo  giudicio,  egli  non  man- 
ca: ma  il  perverso  non  sa  vergognarsi. 

6 Io  ho  sterminate  le  genti,  le  lor  fortezze 
sono  state  distrutte  : io  ho  diserte  le  loro  strade, 
tal  che  non  yi  passa  più  alcuno  ; le  lor  citta 
sono  state  disolate,  tal  che  non  v’i  piA  alcuno, 
non  v’è  viè  abitatore. 

7 Io  diceva.  Tu  mi  temerai  pure,  tu  riceverai 
pur  correzione:  e la  sua  stanza  non  sar.'i  di- 

trutta,  con  tutta  la  punizione  ch’io  ho  fatta 

li  lei  : ma  essi  si  son  levati  da  mattina,  hanno 

irrotte  tutte  le  loro  oliere. 
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8  'IVittavolU,  aspettatemi,  dice  il  Sigoore, 
ocl  giorno  ch'io  mi  leverò  per  ispogliare  : con- 
ciosiacosachè’l  mio  decreto  rie  (Tadunai-  le 

tenti,  di  raccogliere  i i^ni,  per  ispander  sopra 
>ro  la  mia  indegnazione,  tutto  l'ardor  della 
mia  ira  : peicioclié  tutta  la  terra  sarà  consu- 
mata per  lo  fuoco  della  mia  gelosia. 

9  Fercioché  allora  muterò  /«  lakbra  de’  po- 
poli in  labbra  pur^  accioché  tutti  quanti  invo- 
chino il  Nome  del  signore,  « lo  servano  di  pari 
consenlimento. 

10  Di  là  da’  fiume  d’Etiopia  i miei  suppli- 
canti, la  moltitudine  de’  miei  dispersi,  porte- 
ranno le  mie  offerte. 

11  In  quel  giorno  tu  non  sarai  confusa  per 
tutte  le  tue  opere,  con  le  quali  hai  misfatto 
contr’  a me:  ^rcioché  allora  io  torrò  del  mez- 
zo di  te  i tuoi  superbi  trionfanti,  e tu  non  su- 
perbirai più  per  lo  Monte  mio  santo. 

12  £ lascerò  di  resto  dentro  di  te  un  popolo 
amile,  e povero,  il  quale  spererà  nel  Nome  del 
Signore. 

13  II  rimanente  d’Israel  non  commetterà  ini- 
quità, e non  proferirà  menzogna,  e non  si  tro- 
verà nella  lor  bocca  lingua  frodolente  : percio- 
cbé  pastureranno,  e giaceranno,  e non  vi  sarà 
aicnno  che  fU  spaventi. 


14  Giubila,  figliuola  di  Sion  : dà  voci  d’ali» 
grezza,  o Israel  : rallegrati,  e festeggia  di  tut- 
lo’l  cuor  tuo,  figliuola  di  Gerusalemme. 

15  11  Signore  ha  rimossi  i tuoi  giudicii,  ha 
sgombrati  i tuoi  nemici:  il  Ré  d’Israel,  il  Si- 
gnore, ì dentro  di  te,  tu  non  vedrai  più  il  male. 

10  In  quel  giorno  si  dirà  a Gerusalemme, 
Non  temere:  Sion,  non  sieno  le  tue  mani  ri- 
messe. 

17  II  Signore  Iddio  tuo,  ch€  i dentro  di  te,  il 
Possente,  ti  salverà:  egli  gioirà  di  te  di  grange 
allegrezza;  egli  s'acqueterà  nel  suo  unioie,  egli 
festeggerà  di  te  con  grida  d’allegrezza, 

18  lo  raccoglierò  quelli  che,  essendo  dilun- 
gali da  te.  erano  attristati  |ier  le  solennità,  di 
ciò  in  luogo  d’offerte,  non  v'era  se  non  ob> 
brobbrio, 

19  Ecco,  in  quel  tempo  io  fiaccherò  tutti 
quelli  che  t’avranno  afflitta:  e salverò  le  zopi>e, 
e raccoglierò  le  scacciate  : e le  porrò  in  laude, 
ed  in  fama,  in  tutti  i paesi  dove  saranno  state 
in  vituperio. 

20  In  quel  tempo  io  vi  ricondurrò,  ed  in 
quello  stesso  temilo  vi  raccoglierò  : nerciochà 
io  vi  metterò  in  fiuna,  ed  in  laude,  fia  tutti  i 
popoli  della  terra  : quando  io  v’avrò  tratti  di 
cattavità,  davanti  agli  occhi  vostri  : ha  detto  il 
Signore. 


Il  Libro  del  Profeta  HAGGEO. 


CAP.  I, 

Nell’  anno  secondo  del  rè  Dario,  nel  sesto 
mese,  nel  primo  giorno  del  mese,  la  parola  del 
Signore  fù  indiriMtalm,  per  lo  profeta  Haggeo, 
a Zorobabel,  figliuolo  di  Sealtiel,  Governatore 
di  Giuda:  ed  a losua,  figliuolo  di  losadac, 
sommo  Sacerdote  : dicendo, 

2 Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti.  Que- 
sto popolo  ha  detto,  Iitempo  non  é ancora  ve- 
nuto : il  tempo  che  la  Casa  del  Signore  ha  da 
esser  riedificata. 

3 E perciò  la  parola  del  Signore  fù  rivtlata 
per  lo  profeta  Ilaggeo  : dicendo, 

4 É egli  ben  tempo  per  voi  d’abitar  nelle 
vostre  case  intavolate,  mentie  questa  Casa  re- 
sta diserta  ' 

5 Ora  dunque,  cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti,  Ponete  mente  alle  vie  vostre. 

6 Voi  avete  seminato  assai,  ed  avete  riposto 
poco  : avete  mangiato,  e non  vi  siete  potuti 
saziare:  avete  bevuto,  e non  vi  siete  potuti 
inebbriare  : siete  stati  vestiti,  e niuno  s’é  potuto 
riscaldare  : e colui  che  s'é  messo  a servir  per 
prezzo,  l'ha  fatto  per  mettere  il  tuo  talario  in 
un  sacco  forato. 

7 Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti.  Po- 
nete mente  alle  vie  vostre. 

8 Salite  al  monte,  ad  adducetene  del  legna- 
me, ed  edificate  questa  Casa  : ed  io  mi  com- 
piacerò in  essa,  e mi  glorificherò  : ha  detto  il 
Signore. 

0 Voi  avete  riguardato  ad  assai,  ed  ecco,  ciò 
s’é  ridotto  a poco  ; ed  avete  menato  in  casa,  ed 
io  ho  soffiato  sopra.  Perché  > dice  il  Signor 
degli  eserciti.  Per  la  mia  Casa,  che  è diserta  : 
là  dove  ciascun  di  voi  corre  per  la  sua  cara. 

10  Perciò,  il  cielo  é stato  serrato  sopra  voi, 
per  non  dar  rugiada  : la  terra  eziandio  ha  ri- 
stretta la  sua  rendita, 

11  Ed  io  ho  chiamata  la  secchezza  sopra  la 
terra,  e sopra  i monti,  e sopra’l  frumento,  e so- 
pra’l  mosto,  e sopra  l’olio,  e sopra  lutto  cih 
thè  la  terra  produce  : e sopra  gli  uomini,  e sdhj 
pra  le  bestie,  e sopra  tutta  la  fatica  delle  mani, 
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12  Or  Zorobabel,  figliuolo  di  Sealtiel;  e lo- 
sua, figliuolo  di  losadac,  sommo  Sacerdote  ; e 
tutto’l  rimanente  del  popolo,  ubbidirono  alla 
voce  del  Signore  Iddio  loro,  ed  alle  parole  del 

f>rofeta  Haggeo,  secondo  che’l  Signore  Iddio 
oro  l’avea  mandato  : e'I  popolo  temette  del 
Signore. 

13  Ed  Haggeo,  messo  del  Signore,  disse  al 
popolo,  per  commessiou  del  Signore,  Io  ttm 
con  VOI  : dice  il  Signore. 

14  II  Signore  adunque  destò  lo  spirito  di  Zo- 
robabel, figliuolo  di  Sealtiel,  Governatore  di 
Giuda  ; e lo  spirito  di  losua,  figliuolo  di  losa- 
dac, sommo  Sacerdote;  e lo  spirito  di  tutto’l 
rimanente  del  popolo  : e vennero,  e lavorarono 
intorno  alla  Casa  del  Signor  degli  eserciti,  loro 
Dio. 

15  do  fu  nel  ventesimoquaito  giorno  del  se- 
sto mese,  nell’  anno  secondo  del  re  Dario 


CAP.  II. 

Nel  settimo  mese,  nel  ventesimoprimo  gior- 
no del  mese,  la  parola  del  Signore  fù  rivelata 
per  io  profeta  Haggeo  : dicendo, 

2 Parla  ora  a Zorobabel,  figliuolo  di  Seal- 
tiel, Governatore  dì  Gìud^  ed  a losua,  figli- 
uolo di  losadac,  sommo  Sacerdote  ; ed  al  ri- 
manente del  popolo  : dicendo, 

3 Chi  di  voi  e rimaso,  ch'abbia  veduta  que- 
sta Casa  nella  sua  primiera  gloria?  e qual  la 
vedete  voi  al  presente  ? non  i essa,  appo  quel- 
la, come  nulla  agli  occhi  vostri  ? 

4 Ma  pure,  fortificati  ora,  o Zorobabel  : dice 
il  Signore  : fortificati  parimente,  o losua,  figli- 
uolo di  losadac,  sommo  Sacerdote:  fortifica- 
tevi ancora  voi,  o poppi  tutto  del  paese  : dice 
il  Signore;  e mettetevi  all’  opera:  perciocbè 
io  tono  con  voi  : dice  il  Signor  degli  berciti. 

5 Secondo  la  parola  ch’io  patteggiai  con  voi, 
quando  usciste  d’Egitto  : e’I  mìo  Spìrito  dimo- 
rerà nel  mezzo  di  voi  : non  temiate. 

6 Percioché,  cosi  ha  detto  il  Signore  degli 
eserciti.  Ancora  una  volta,  fra  poro,  io  scrol- 
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lerb  il  ei«Io,  « la  terra  ; e'I  mare,  « l'asci- 
utto. 

7 Scrollerò  ancora  tutte  le  centi,  a la  scelta 
di  tutte  le  nazioni  verrà  ; ed  io  empierò  questa 
Casa  di  gloria  : ha  detto  il  Signor  degli  eserciti. 

8 L’argento  i mio,  e l’oro  i mio  : dice  il  Si- 
gnor de^i  eserciti. 

9 Maggiore  torà  la  gloria  di  questa  seconda 
Casa,  che  la  gloria  della  primiera  ; ha  detto  il 
Signor  degli  eserciti  : ed  io  metterò  la  pace  in 
questo  luogo  ; dice  il  Signor  degli  eserciti. 

10  Nel  ventesimoquarto  giurilo  del  nono 

nell’  anno  secondo  di  Dario,  la  parola 
iel  Signore  fi\  rivelata  per  lo  profeta  Haggeo  : 
dicendo, 

11  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti.  Do- 
manda ora  i sacerdoti,  intorno  alla  Legge  : 
dicendo, 

18  Se  un  uomo  porta  della  carne  consecrata 
nel  lembo  del  suo  vestimento,  e tocca  col  suo 
lembo  del  pane,  o della  polta,  o del  vino,  o 
dell’  olio,  o qualunque  eutra  vivanda;  sarà 
tMella  santificata  ì Ed  I sacerdoti  risposero,  e 
dissero.  No. 

13  Poi  Haggeo  disse.  Se  alcuno,  essendo  im- 
mondo per  un  morto,  tocca  qualunque  di  que- 
ste cose,  non  sarà  ella  immonda  ì Ed  i sacer. 
doti  risposero,  e dissero.  Si,  ella  sarà  immonda. 

14  Ed  Haggeo  rispose,  e disse.  Cosi  è questo 
popolo,  e cosi  è questa  nazione,  nel  mio  co- 
spetto : dice  il  Signore  : e cosi  è ogni  opera 
delle  lor  mani  : anzi  quello  stesso  ch’offeriscono 
quivi  è immondo. 

15  Or  al  presente,  ponete  mente,  come,  da 


questo  giorno  addietro,  avanti  che  fosse  posta 
pietra  sopra  pietra  nel  Tempio  del  Signore  : 

16  Da  che  le  cose  sono  andate  cosi,  altri  A 
venuto  ad  un  mucchio  di  vanti  miiure,  e ve  ne 
sono  state  tei  dieci  : altri  è venuto  al  tino  per 
attìgnere  cinquanta  barili,  e ve  ne  sono  stati 
toi  venti. 

17  Io  v’ho  percossi  d'arsura,  e di  rubigine,  e 
di  graguuola,  in  tutte  l'oiiere  delle  vostre  mani  : 
ma  VOI  non  vi  siete  curali  di  convertirvi  a me: 
dice  il  Signore. 

18  pra  considerate.  Avanti  questo  giorno, 
ràr  ^ il  ventesimoquarto  del  nono  mete:  con- 
siderate dal  giorno,  che'l  Tempio  del  Signore 
è Stato  fondato. 

19  y'era  egli  piò  grano  ne’  granai?  fino  alla 
vite,  ed  al  fico,  ed  al  inelagnmo,  ed  all'  ulivo, 
nulla  ha  portato  : ma  da  questo  giorno  innanzi 
io  ri  benedirò. 

80  E la  parola  del  Signore  fà  indirittata  la 
seconda  volta  ad  Haggeo,  nel  ventesimoquarto 
giorno  del  mese  ; dicendo, 

81  Parla  aZorobabel,  Governatore  di  Giuda  : 
dicendo.  Io  scrollerò  il  cielo,  e la  terre. 

98  E sovvertirò  il  trono  de'  regni,  e distrug- 
gerò la  forza  de’  reami  delle  genti:  e sovver- 
tirò i carri,  e quelli  che  saranno  montati  sopra  : 
ed  ì cavalli,  ed  i lor  cavalieri,  saranno  abbat- 
tuti, ciascuno  per  la  spada  del  suo  fratello. 

8.1  In  quel  giorno,  dice  il  Signor  degli  eser- 
citi, io  ti  prenderò,  o Zorobabel,  figliuolo  di 
Sealtiel,  mio  servitore  : dice  il  Signore  ; e ti 
metterò  come  un  suggello  : perciochè  io  t’ho 
eletto  : dice  il  Signore  degli  eserciti. 


11  Libro  del  Profeta  ZACARIA. 


CAP.  I. 

ELL’  ottavo  mese,  nell’  anno  secondo  di 
Dario,  la  parola  del  Signore  fù  indirittata  al 
profeta  Zacaria,  figliuolo  di  Berecbìa,  figliuolo 
d'Iddo  : diceudo, 

8  11  Sigimre  è stato  gravemente  adirato  con- 
tr’  a’  vostri  padri. 

3 Ma  tu,  di  loro.  Cosi  ha  detto  il  Signore  de- 
gti  eserciti.  Convertitevi  a me,  dice  il  Signoi  e 
degli  eserciti,  ed  io  mi  rivolgerò  a voi  ; ha  detto 
il  Signore  degli  eserciti. 

4 Non  siate  come  i vostri  padri,  a’  quali  ì 
profeti  de’  tempi  passati  gridavano  : dicendo. 
Cosi  ha  detto  il  Signore  degli  eserciti.  Deh, 
couveititevi  dalle  vostre  vie  malvage,  e dalle 
vostre  malvage  opere  : ma  essi  non  m'ubbidi- 
rono, e non  mi  porsero  l'orecchie  : dice  il  Si- 
gnore. 

5 l vostri  padri  dove  sono  eglino?  e que’ 
profeti  potavano  essi  vivere  in  perpetuo  ? 

0 Le  mie  parole,  ed  i miei  statuti,  de’  quali 
io  avea  data  comniessione  a’  profeti,  miei  ser- 
vitori, non  aggiunsero  esse  pure  i padri  vostri  ? 
laonde  essi  si  son  convertiti,  ed  ìianno  detto, 
Come  il  Signore  degli  eserciti  avea  pensato  di 
farci,  secondo  le  noetre  vie,  e secondo  le  nostre 
opere,  cosi  ha  egli  operato  inverso  noi. 

7 N el  ventesimoquarto  giorno  dell’  undeci- 
mo  mese,  rMe  è il  mese  di  Sebat,  nell’  anno  se- 
condo di  Darii^  la  parola  del  Signore  fò  iiufi- 
rittata  al  profeta  Zacaria,  figliuolo  di  Bere- 
chia,  figliuolo  d'Iddo  : dicendo, 

S lo  ho  avuta  di  notte  una  visione,  ed  ecco 
un  uomo,  montato  sopra  un  cavai  sauro,  il 
Sta 


quale  se  ne  stava  fra  delle  mortine,  ch’orano  in 
un  luogo  basso  : a dietro  a lui  v'erano  de’  ca- 
valli sauri,  e de’  vaiolati,  e de’  bianchi. 

9 Ed  io  ditsL  Che  voglion  dire  queste  cose. 
Signor  mio  ? £ l'Angelo,  che  parlava  meco, 
mi  disse.  Io  ti  mostrerò  che  vogliono  dire  que- 
ste cose. 

10  E l’uomo,  che  stava  fra  le  mortine,  ri- 
spose, e disse.  Costoro  ton  quelli  che’l  Signore 
ha  mandati,  ^r  andare  attorno  per  la  terra. 

11  E quelli  fecero  motto  all’Angelo  del  Si- 
gnore, che  stava  fra  le  moriiue:  e dissero.  Noi 
siamo  andati  attorno  per  la  terra:  ed  ecco, 
tutta  la  terra  si  riposa,  e gode  di  quiete. 

18  E l’Angelo  del  .Signore  si  fece  a dire,  O 
Signore  degli  eserciti,  iiilino  a quando  non 
avrai  tu  pietà  di  Gerusalemme,  e delle  città  di 
Giuda,  contr’  alle  quali  tu  sei  stato  gravemente 
adirato,  lo  spazio  di  questi  settant'  anni  ? 

13  E’I  Signore  rispose  all’  Angelo,  che  par- 
lava meco,  buone  parole,  parole  di  consola- 
zione. 

14  E l’Angelo,  che  parlava  meco,  mi  disse. 
Grida,  dicendo.  Cosi  ha  detto  il  Signore  degli 
eserciti.  Io  sono  ingelosito  di  gran  gelosia  per 
Gerusalemme,  e per  Sion. 

15  E sono  adirato  di  grande  ira  contr’  alle 
nazioni  che  godono  d’agio,  e di  quiete  ; per- 
cioché  io  era  un  poco  adirato,  ma  esse  hanno 
aiutato  al  male. 

Io  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore,  Io  mi 
son  rivolto  verso  Gerusalemme  in  compassione  : 

' . mia  Casa  sarà  in  essa  riedificata  : dice  il 

gnor  degli  eserciti  ; e’I  regolo  sarà  distesa 
sopra  Gerusalemme. 
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17  Grida  ancora,  dicando.  Coti  ha  detto  il 
Siftnor  dfRii  eserciti.  Ancora  trahoccliei anno 
di  beni  le  mie  città  : e'I  SiROOre  conanlerà  an- 
cora Sion,  ed  elet;i{crà  ancora  Gerusalemme. 

18  Poi  io  alzai  gli  ocelli,  e riguardai,  «d  ecco 
quattro  corna. 

19  Ed  io  dissi  all’  Angelo  che  parlava  meco, 
Che  vogliun  dire  queste  curna  ? Ed  egli  disse. 
Queste  i<m  le  corna,  c’Iianno  dissipato  Giuda, 
Israel,  e Gerusalemme. 

CO  Poi  il  Signore  mi  fece  vedere  quattro 
fabbri. 

2)  Ed  io  dissi.  Che  vengono  a far  costoro  ì 
Ed  egli  risjMse,  e disse.  Quelle  len  le  corna, 
c’hanno  dissipato  Giuda,  secondo  che  niuno 
ha  alzato  il  cupo;  ma  costoro  sou  venuti  (icr 
dar  loro  lo  spavento  : per  abbatter  le  corna 
delle  genti,  c’hanno  alzato  il  corno  coutr’  al 
paese  dì  Giuda  per  dissiparlo. 

CAP.  II. 

jPoi  io  alzai  gli  occhi,  e riguardai:  ed  ecco 
un  uomo,  cb'avea  in  mano  una  cordicella  da 
misurare. 

2 Rd  io  gli  dissi.  Dove  vail  Ed  egli  mi 
disse.  Io  ce  a misurar  Gerusalemme,  per  veder 
qual  ria  la  sua  larghezza,  e qual  la  sua  lun- 
ghezza. 

3 Kd  ecco,  l’Angelo,  che  parlava  racco,  usci  ; 
ed  un  altro  Angelo  gli  usci  incontro. 

4 Ed  egli  gli  disse.  Corri,  parla  a quel  gio- 
vane. dicendo.  Gerusalemme  sarà  abitata  i>er 
villate  ; per  la  moltitudine  degli  uomini,  e delle 
bestie,  che  taranno  in  mezzo  di  lei. 

li  Ed  io  le  sarò,  dice  il  biguore,  un  muro  di 
fuoco  d'intorno  : e sarò  l>er  gloria  in  mezzo  di  lei. 

6 Uh,  oh,  fuggite  dal  paese  dì  Settentrione, 
dice  il  Signore;  [lerciocliè  io  v’ho  sparsi  per  li 
quattro  venti  del  cielo  : dice  il  Signore. 

7 Oh,  Sion,  scampa  : tu,  ch’abiti  con  la  fi- 
gliuola dì  Babilonia. 

B Percioché,  cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti.  Dietro  alla  gloria.  Egli  m'ha  mau- 
dato  contraile  genti  che  v'hanno  spogliati  : 
perriocliò  dii  vi  tocca  tocca  la  pupilla  dell’ 
occhio  suo. 

9 Percioché,  ecco,  io  levo  la  mano  contr’a 
loro,  ed  esse  saranno  in  preda  a’  lor  servi  ; e 
voi  conoscerete  che'l  Signor  degli  eserciti  ui'ha 
mandato, 

10  Giubila,  e rallegrati,  figliuola  di  Sion  : 
percioché  ecco,  io  vengo,  ed  abiterò  in  mezzo 
di  te:  dice  il  Signore. 

11  E molte  nazioni  s’aggìugneranno  al  Si- 
gnore in  quel  giorno,  e mi  saranno  |)cr  popolo: 
ed  io  abiterò  in  mezzo  dì  te,  e tu  conoscerai 
che’l  Signor  degli  eserciti  m'ha  mandato  a te. 

12  E'I  Signore  possederà  Giuda,  (ler  sua 

e arte,  nella  terra  santa:  ed  eleggerà  ancora 
terusalemme. 

13  Silenzio,  ogni  carne,  per  la  presenza  del 
Signore  : percioché  egli  s'é  destato  dalla  stanza 
della  sua  santità. 

CAP.  III. 

Poi  il  Signore  mi  fece  vedere  Tosua,  sommo 
Sacerdote,  che  stava  ritto  in  pié  davanti  all' 
Angelo  del  Signore  : e Satan  stava  alla  sua 
(tetra,  per  essergli  contea,  come  parte  avversa. 

2  E'I  Signore  disse  a Satan,  Sgriditi  il  .Sl- 
tnore,  o Satan  : sgriditi  il  Signore,  che  ha  elet- 
m Gerusalemme  : non  i costui  un  tizzone 
Kamp.'ito  dal  fuoco  ’ 

3  Or  losua  era  vestito  di  vestimenti  sozzi,  e 
stava  ritto  in  pié  davanti  all'  Angelo. 

379 


ZACARIA,  II, . . . IV. 


4 E f Angele  pi«sc  a dira  in  qiwsto  maniera 

a quelli  che  stavano  ritti  davanti  a lui.  Toglie, 
tegli  d’addosso  qua’  vestimenti  soai.  Poi  gli 
disse.  Vedi,  io  ho  rimossa  d'addosso  a te  la  tua 
iniquità,  e t'ho  vestilo  di  vestimenti  nuovi. 

3 Ito  parimente  detto,  Mettaglisi  una  tiara 
netta  in  sul  capo.  Coloro  adunque  gli  mìsero 
una  tiara  uett.t  in  sul  capo,  e lo  vestirono  di 
vestimenti  nuovi.  Or  l'Angelo  del  Signore  sta- 
va in  pie. 

6 E l'Angelo  del  Signore  protestò  a losua  : 
dicendo, 

7 Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti,  Se  tu 
camini  nelle  mie  vie,  ed  osservi  ciò  ch’io  ho 
ordinato  die  s'osservi  ; tu  giudicherai  la  mia 
Casa,  e guarderai  i miei  Cortili  : ed  io  ti  darò 
di  cammure  fra  costoro  clic  sou  qu\  presentì. 

B Ur  ascolta,  losua,  sommo  Sacerdote:  tu, 
ed  i tuoi  compagni,  che  seggono  nel  tuo  co- 
s|>etto  ; perciodie  voi  siete  uomini  di  prodigio  : 
percìudiÉ  ecco,  io  adduco  il  mio  Servitore,  Il 
ciermoglio. 

9 Percioché,  ecco  la  pietra,  ch’io  ho  posta 
davanti  a losua  : sopra  queir  una  pietra  ri  tono 
sette  occhi  : ecco,  io  scolpisco  la  scultura  d’es- 
sa  : dice  il  Signor  degli  eserciti;  e tonò  via 
l’iniquità  di  questo  paese  in  uu  gionio. 

10  111  quei  giorno,  dice  il  Signoi  degli  eser- 
citi, voi  chiamerete  ciascuno  il  suo  compagno 
sotto  alla  vite,  e sotto  al  tico. 


CAP.  IV. 

t'^OI  l’Angelo  che  parlava  meco  ritornò,  c im 
desto,  a guisa  d'uomo  cb'é  destato  dal  suo 
sonno. 

2 Ed  egli  mi  disse.  Che  vedi  > EH.  io  dissi. 
Io  ho  riguardato,  ed  ecco  un  Candelliere  tutto 
d'oro,  disopra  al  quale  v'é  un  bacino,  e sopra’l 
Candelliere  ri  eono  sette  sue  lauipaDc:  a n 
tono  sette  colatoi,  per  le  lampane,  che  touo  io 
cima  del  Cmidelliere. 

3 fi  tono  ancora  due  ulivi  disopra  ad  esso: 
l'uno  dalla  destra  d(d  bacino,  e l'altro  dalla 
sinistra. 

4 Ed  io  feci  motto  all’  Angelo  che  parlava 
meco,  e gli  dissi,  CIm  coglion  dire  queste  cose. 
Signor  mio  { 

6 E l'Angelo  che  parlava  meco  rispose,  e mi 
disse.  Non  sai  tu  che  coglion  dire  queste  cosa? 
Ed  io  dis^i,  N'o,  Signor  mio. 

6 Ed  egli  rispose,  e mi  disse  in  questa  ma- 
niera, Quest'  i la  parola  del  Signore  a Zoro- 
babel  : Non  per  escrcito^  nè  per  forza  : ma  per 
lo  mio  Spirito:  ha  detto  il  Siguor  degli  eserciti. 

7 Chi  tei  tu,  o gran  monte,  davanti  a Zoro- 
babel  ì tu  tarai  ridutto  in  piapo  : e la  pietra 
del  capo  sarà  tratta  fuori,  con  rimbombanti  ac- 
clamazioni. Grazia,  grazia  ad  essa. 

B Poi  la  parola  dtl  Signore  mi  fò  l'iufin'ssa- 
ta  : dicendo, 

9 I.e  mani  di  Zorobabel  hanno  fondata  que- 
sta Casa,  a le  sue  mani  altresì  la  compieranno  : 
e tu  conoscerai  che'l  Signor  degli  eserciti  m'ba 
maiid.tto  a voi. 

10  Percioché,  chi  é colui  c’ha  sprezzato  il 
giorno  delle  picciole  cotef  Pur  si  rallegre- 
ranno: e que  sette,  che  ton  gli  occhi  del  Si 
gnore,  che  vanno  attorno  per  tutta  la  terra, 
riguarderanno  la  pietra  del  piombino  in  mano 
di  Zorobabel. 

11  Ed  io  risposi,  e gli  dissi.  Che  coglion  dire 
questi  due  ulivi,  che  tono  dalla  destra,  e dalla 
sinistra  del  Candelliere  ì 

12  E presi  di  nuovo  a dirgli.  Che  coglion 
dire  questi  due  ramuscclli  d’ulivo,  che  tono  al* 
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l»to  a’  due  doccioni  d'oro,  che  versano  in  già 
loro  ? 

13  Ed  egli  mi  disse,  Kon  sai  tu  che  voglion 
dirt  queste  cose  f Ed  io  dissi.  No,  Signor  mio. 

14  ^ egli  disse.  Questi  ramutetUi  tono  i due 
figliuoli  cieli'  olio,  che  stanno  ritti  appresso'l 
Signor  di  tutta  la  terra. 


CAP.  V. 

jP OI  alzai  di  nuovo  gli  occhi,  e riguardai  : ed 
ecco  un  ruotolo  volante. 

e E F.-ìngelu  mi  disse.  Che  vedi  ? Ed  io 
dissi.  Io  veggo  un  ruotolo  volante,  la  cui  lun- 
ghezza i di  venti  cubiti,  e la  larghezza  di  dieci 
cubiti. 

3 Ed  egli  mi  disse.  Quest’  ì l’esecrazione, 
ch'é  uscita  fuori  sopra  la  faccia  di  tutta  la 
terra  : percìoché  da  un  late,  ogni  ladro  è stato 
riciso,  secondo  quella:  e dall’  altro,  ogni 
uomo  che  giura  faliomente  è stato  riciso,  se- 
condo quella. 

4 Io  Pho  messa  fuori,  dice  il  Signor  degli 
eserciti,  ed  é venuta  contr’alla  casa  del  ladro, 
e contr'alla  casa  di  chi  giura  per  lo  mio  Nome 
falsamente  ; ed  è dimorata  in  mezzo  della  sua 
casa,  e l’ha  consumata,  insieme  col  suo  le- 
gname, e le  sue  pietre. 

5 Poi  l’Angelo  che  parlava  meco  usci,  e mi 
disse.  Deh,  alza  gli  occhi,  e riguarda:  che  cosa 
i questa  ch’esce  fuori  ? 

0 Ed  io  dissi.  Che  cosa  è f Ed  egli  disse. 
Quest’  i un  moggio,  ch’esce.  Poi  disse.  Quest' 
> l’occhio  loro,  e>i«  va  per  tutta  la  terra. 

7 Ed  ecco,  una  massa  di  piombo  fù  portata  ; 
ed  ecco  una  donna,  che  sedeva  in  mezzo  del 


moggio. 


8 Ed  egli  disse.  Quest’  ì l’empietà.  Ed  egli 
la  gittò  in  mezzo  del  moggio  : poi  gittò  la  mas- 
sa del  piombo  in  su  la  bocca  d'esso. 

9 Poi,  io  alzai  gli  occhi,  e riguardai  : ed  ec- 
co, due  donne  uscivano,  le  quali  aveano  il 
vento  nelle  loro  ale  : ed  aveano  dell’  ale  somi- 

Slianti  all'  ale  d’una  cicogna  : ed  esse  levarono 
moggio  fra  cielo,  e terra. 

10  £d  io  dissi  all’  Angelo  che  parlava  meco, 
Dove  portano  esse  il  moggio  ? 

11  Ed  egli  mi  disse.  Nel  paese  di  Sinear,  per 
edificargli  quivi  una  Casa:  e quivi  sarà  stan- 
ziato, e posato  sopra  la  sua  base. 


CAP.  VI. 

P OI  alzai  di  nuovo  gli  occhi,  e riguardai  : ed 
ecco  quattro  carri,  ch’uscivano  d'infra  due 
monti  : e que'  monti  erano  monti  di  rame. 

2 Nel  primo  carro  v'erano  cavalli  sauri,  e nel 
secondo  carro  cavalli  morelli. 

3 £ nel  terzo  carro  cavalli  bianchi,  e nel 
quarto  carro  cavalli  sauri,  faldellati  di  bianco. 

4 Ed  io  presi  a dire  all’  Angelo  che  parlava 
meco.  Che  vnrUon  dire  queste  cose.  Signor  mio  > 

5 E l’Angelo  rispose,  e mi  disse.  Questi  sano 
i quattri  spiriti  del  cielo,  ch’escono  dalla  pre- 
senza del  Signoie  di  tutta  la  terra,  dove  stanno. 

6 11  carro,  nel  qual  sono  i cavalli  morelli, 
esce  verso’l  paese  del  Settentrione  : ed  i bianchi 
escono  dietro  a loro  : ma  i faldellati  di  bianco 
escono  verso’l  paese  del  Mezzodì. 

7 Poi  uscirono  i sauri,  e richiesero  d’andare 
scorrere  per  la  terra.  Ed  egli  disse  loro.  An- 
date, scorrete  per  la  tetra.  Essi  adunque 
scorsero  per  la  terra. 

8 Poi  egli  mi  chiamò,  e mi  parlò;  dicendo. 
Vedi,  quelli  ah’escono  verso'l  paese  del  Setten- 
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trione  hanno  acquetata  l’ira  mia  nel  paese  de) 
Settentrione. 

9 Poi  la  parola  del  Signore  mi  fà  indsrius- 
Sa  : dicendo, 

10  Prendi,  d’infra  quelli  che  sono  stati  in 
cattività,  da  lleldai,  da  Tobia,  e da  ledala; 
vieni  anche  in  quell’  istesso  giorno,  ed  entra  in 
casa  di  losia,,  ngliuolo  di  Sefania,  i quali  son 
venuti  di  Babilonia. 

11  Prendi,  dico,  da  loro  dell’  argento,  e dell’ 
oro,  e fanne  delle  corone  ; e metti/*  sopra’l 
capo  di  losua,  figliuolo  di  losadac,  sommo 
Sacerdote. 

12  B parla  a lui  : dicendo.  Cosi  ha  detto  fi 
Signor  degli  eserciti.  Ecco  un  uomo,  il  cui 
nome  i,  U 

sotto  di  sé,  e 

13  Ed  egli  sarà  quel  ch’edificherà  il  Tempio 
del  Signore,  e porterà  la  gloria:  e sederà,  e 


: t,  n Germoglio:  ed  egli  germoglierà 
di  sé,  ed  edificherà  il  Tempio  del  Signore. 
Ed  egli  sarà  quel  ch’edificherà  il  Tempio 
iignore,  e porterà  la  gloria:  e sederà,  e 
Isiguoreggerà  sopra’l  suo  trono,  ed  insieme  siirà 
[Sacerdote  sopra’l  suo  seggio  : e consiglio  dì 
pace  sarà  fra  questi  due. 

14  E,  quanr  i alle  corone,  sleno  per  Helem, 
e per  Tobia,  e per  ledaia  : e per  Hen,  figliuolo 
di  Sefania  ; per  ricordanza  nel  Tempio  del 
Signore. 

13  E que’  che  son  lontani  verranno,  ed  edi- 
ficheranno nel  Tempio  del  Signore  : e voi  co- 
noscerete che’l  Signor  degli  eserciti  m’ha  man- 
dato a voi  ; e quesSo  avverrà,  se  pure  ascoltate 
la  voce  del  Signore  Iddio  vostro. 

CAP.  VII. 

P OI  avvenne,  nell’  anno  quarto  del  rè  Dario, 
che  la  parola  del  Signore  fù  indiristaSa  a Za- 
caria,  nel  quarto  giorno  del  nono  mese,  cioè,  di 
Chisleu  : 

2 Quando  que'  del\n  Casa  di  Dio  ebbero  man- 
dati Sareser,  e Reghem  melec,  e’  lor  principali, 
pei  far  supplicazione  nel  cospetto  da  Signore. 

3 E per  dire  a’  sacerdoti  della  Casa  del  Si- 
gnore degli  eserciti,  ed  a’  profeti,  in  questa 
maniera.  Piagnerò  io  nel  quinto  mese,  separan- 
domi, come  ho  fatto  già  per  tanti  anni  ! 

4 E la  parola  del  Signore  mi  fù  indirissata: 
dicendo, 

5 Piu’Ia  a tutto’l  popolo  del  paese,  ed  a’  sa- 
cerdoti : dicendo.  Quando  voi  avete  digiunato, 
e pianto,  nel  quinto,  e nel  settimo  mese,  lo  spa- 
zio di  settant’  anni,  avete  voi  pur  digiunato  a 
me  f 

6 E,  quando  voi  mangiate,  e quando  bevete, 
non  siete  voi  quelli  che  mangiate,  e che  be- 
vete? 

7 Non  son  queste  le  parole  che’l  Signore  ha 
fatte  predicare  per  li  profèti  de’  tempi  passati, 
mentre  Gerusalemme  era  abitata,  e tranquilla, 
insieme  con  le  sue  città  d’intorno  ; ed  era  pa- 
rimente abitata  la  parte  Meridionale,  e la  pia- 
nura? 

8 Poi  la  parola  del  Signore  fù  indirittasa  a 
Zacaria  ; dicendo, 

9 Cosi  disse  già  il  Signor  degli  eserciti,  Fate 
fedel  giudicio,  ed  usate  benignità,  e pie»,  cia- 
scuno inverso'l  suo  fratello. 

10  E non  oppressale  la  vedova,  né  l’orfano, 
ué’l  forestiere,  né’l  povero  : e non  macchinata 
nel  vostro  cuore  male  alcuno  l’uno  coatr*  all’ 
altro. 

11  Ma  essi  ricusarono  d’attendere,  e porsero 
una  spalla  ritrosa,  ed  aggravarono  le  loro  orec- 
chie, mr  non  ascoltare. 

12  E rendettero  il  cuor  loro  simile  ad  un 
diamante,  per  non  ascoltar  la  Legge,  né  le  pa- 
role che  il  Signor  degli  eserciti  mandava  a dir 
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fer«  per  lo  suo  Spirito,  per  lo  ministerìo  de' 
profèti  de’  tempi  passati  : laonde  v'é  stato 
grande  iiidegnazione  da  parte  del  Signor  degli 
eserciti. 

13  Ed  é avvenuto  che,  come  quando  egii 
chiamava,  essi  non  ascoltarono  : cosi,  quando 
hanno  gridato,  io  non  gli  ho  ascoltati  ; ha  detto 
il  Signor  degli  eserciti. 

14  Ed  io  gli  ho  dissipati  fra  tutte  le  genti,  le 
quali  essi  non  conoscevano  : e’I  paese  è stato 
aisolato  dietro  a loro,  senza  ch’alcuno  andasse, 
a venisse  pià  per  esso  ; ed  essi  hanno  messo'l 
paese  dilettissimo  in  disolazione. 

CAP.  Vili. 

LiA  parola  del  Sigmor  degli  eserciti  tni  fh  an- 
cora $ndÌTÌuata  : dicendo, 

S  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti.  Io 
sono  ingelosito  di  gran  gelosia  per  amor  di 
Sion,  e sono  stato  geloso  per  essa  con  grande  ira. 

3 Cosi  ha  detto  il  Signore,  Io  son  ritornato 
in  Sion,  ed  abiterò  in  mezzo  di  Gerusalemme  : 
c Gerusalemme  sarà  chiamata,  Città  di  verità, 
e Monte  del  Signore  degli  eserciti.  Monte  santo. 

4 Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti.  An- 
cora vi  saranno  de’  vecchi,  e delle  vecchie,  che 
sederanno  nelle  piazze  di  Gerusidemme  : e cia- 
scuno avrà  in  mano  il  suo  bastone,  per  la 
grande  età. 

5 E le  piazze  della  città  saranno  ripiene  di 
fanciulli,  e di  fanciulle,  che  si  sollazzeranno 
per  le  piazze  d’essa. 

6 Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti.  Se 
ciò. pare  roaraviglioso  al  rimanente  di  questo 
popolo  in  que’  gioniì,  sarà  egli  jperò  impossi. 
DÌle  appo  me  f dice  il  Signor  degli  eserciti. 

7 Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti.  Ecco, 
io  salvo  il  mio  popolo  dal  paese  del  Levante, 
e dal  paese  del  Ponente. 

8 E gli  condurrò,  ed  abiteranno  in  mezzo 
di  Gerusalemme,  e mi  saranno  popolo  : ed  io 
sarò  loro  Dio,  in  verità,  ed  in  giustizia. 

9 Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti,  Sieno 
le  vostre  mani  rinforzate,  o voi,  ch’udite  que- 
ste parole  in  questi  tempi,  dalla  bocca  de’  pro- 
ieti,  che  tono  tiati  nel  giorno  che  la  Casa  del 
Signor  degli  eserciti,  il  Tempio,  è stata  fondata, 
per  esser  rìediftcata. 

10  Perciochè,  avanti  questi  giorni,  non  y’era 
alcun  premio  ni  per  uomini,  né  per  bestie  : e 
non  v’ora  alcuna  pace  a chi  andava,  e veniva, 
per  cagion  del  nemico  : ed  io  mandava  tutti 
gli  uomini  l’uno  contr’  all’  altro. 

11  Ma  ora,  io  non  tarò  al  rimanente  di  que- 
sto popolo,  come  tono  ttato  ne'  tempi  addietro 
dice  il  Signor  degli  eserciti. 

12  Perciocbé  vt  torà  sementa  di  pace  : la  vite 
porterà  il  suo  frutto,  e la  terra  produrrà  la  sua 
rendita,  ed  i cieli  daranno  ia  lor  rugiada  : ed 
io  farò  eredar  tutte  queste  cose  al  rimanente 
di  questo  popolo. 

13  Ed  avverrà  che,  come  voi,  o casa  di  Giu- 
da, e casa  d’Israel,  siete  stati  in  maladizione 
fra  le  genti  ; cosi  vi  salverò,  e sarete  in  bene- 
dizione : n<  n temiate,  sieno  le  vostre  mani  rin- 
forzate. 

14  Perciochè,  cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti,  Sicome  io  pensai  d’affliggervi,  quando 
1 vostri  padri  mi  provocarono  ad  indegnazione, 
ba  detto  il  Signor  degli  eserciti,  c non  me  ne 
son  pentito  : 

15  Cosi  in  contrario  in  questi  tempi  ho  pen- 
sato di  far  del  bene  a Gerusalemme,  ed  alla 
casa  di  Giuda  : non  temiate. 

16  Queste  ton  le  cose  ch’avete  a fare  : Par- 
late in  verità,  ciascuno  col  suo  compagno  : fate 
giudicio  di  verità,  e di  pace,  nelle  vostre  |>orte. 
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17  E non  macchinate  nel  vostro  cuore  male 
alcuno  l’uno  contP  all'  altro,  e non  amate  il 
giuramento  falso  : perciochè  tutte  queste  cose 
ton  quelle  ch’io  odio. 

18  Poi  la  parola  del  Signor  degli  eserciti  mi 
fù  indiritxala  : dicendo, 

19  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti.  Il 
digiuno  del  quarto,  e’I  digiuno  del  quinto,  e'I 
digiuno  del  settimo,  e’I  digiuno  dèi  decimo 
moto,  sarà  convertilo  alla  casa  di  Giuda  in  le- 
tizia, ed  allegrezza,  ed  in  buone  feste  ; amate 
dunque  la  verità,  e la  pace. 

20  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti.  An- 
cora avverrà  che  popoli,  ed  abitanti  di  molte 
città,  verranno. 

21  E che  gli  abitanti  d’una  città  andranno 
all’  altra  : dicendo,  Andiam  pure  a far  suppli- 
cazione al  Signore,  ed  a ricercare  il  Signor  de- 
gli eserciti  ; anch’io  v’andrò. 

22  £ gran  popoli,  e possenti  nazioni,  ver- 
ranno, per  cercare  il  Signor  degli  eserciti  in 
Gerusalemme,  e per  far  supplicazioue  al  Si- 
gnore. 

23  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti.  In 
que’  tempi  avverrà  che  dieci  uomini,  di  tutte 
le  lingue  delie  genti,  prenderanno  un  uomo 
Giudeo  per  lo  lembo  della  sua  vetta  : dicendo. 
Noi  andremo  con  voi  : perciochè  abbiamo 
udito  ch’iddio  ì con  voi. 


CAP.  IX. 

Il  carico  della  parola  del  Signore  contr' al 
paese  d’Hadrac  : e eoutr'a  Damasco,  luogo  del 
suo  riposo  : jierciocliè  al  Signore  appartiene 
l'occhio  degli  uomini,  e di  tutte  le  tribù  d’Is- 
rael, 

2 E quello  eaiaudio  porrà  i termini  ad  Ha- 
mat,  ed  a Tiro,  ed  a Sidon  : benché  guelle  città 
sieno  grandemente  savie. 

3 E che  Tiro  s’abbia  edificata  una  fortezza, 
ed  ubbia  ammassato  dell’  argento,  a guisa  del 
fango  delle  strade. 

4 Ecco,  il  Signore  la  scaccerà,  e percolerà  i 
suoi  ripari,  e eli  gitterà  nel  mare,  ed  ella  sarà 
consumata  col  fuoco. 

5 Ascbalon  lo  vedrà,  e temerà  : Gaza  anch’el- 
la, e sentirà  gran  doglia  ; come  anche  Ecron  : 
perciochè  quella  a cui  ella  riguardava  sarà 
confusa  ; e’I  rè  perirà  di  Gaza,  ed  Aschelon 
non  sarà  pià  abitata. 

6 E de’  bastardi  abiteranno  in  Asdod,  ed  io 
distruggerò  l’alterezza  de’  Filistei. 

7 £ torrò  il  lor  sangue  dalla  lor  borea,  e la 
loro  abbominazioni  d'infra  i lor  denti  : e ciò 
che  sarà  rimase  apparterrà  anch’esso  all’  Iddio 
nostro,  e sarà  come  un  Capo  in  Giuda  : ma 
Ecron  tarà  come  il  lebuseo. 

8 Ed  io  m’accamperò  intorno  alla  mìa  Casa, 

fer  difenderla  da  esercito,  da  chi  va  e viene  ; e 
esattore  non  passerà  più  a loro:  perciochè 
ora  io  l’ho  riguardata  con  gli  occhi  mici. 

9  Festeggia  grandemente,  o figliuola  di  Sion  ; 
giubila,  figliuola  di  Gerusalemme.  Ecco,  il 
tuo  Kè,  giusto,  e Salvatole,  umile,  e montato 
sopra  un  asino,  anzi  sopra  un  puledro  d’infra 
['asine,  verrà  a te. 

10  Ed  io  sterminerò  d’Efraim  i carri,  e di 
Gerusalemme  i cavalli  ; e g^li  archi  di  guerra 
saranno  distrutti  : e qnel  Ri  parlerà  di  pace 
alle  nazioni  : e la  sua  signorìa rarè  da  un  mare 
all'  altro,  e dal  Fiume  fino  agli  estremi  termini 
della  terra. 

11  Quant’  è a te,  ancora,  0 Sion,  per  lo  san- 
gue del  tuo  patto,  io  ho  messi  in  libertà  i tuoi 
prigioni  fuor  della  fossa,  ove  non  era  acqua 
alcuna. 

12  Kitornate  alla  fortezza,  o prigioni  di  spc- 
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ranza  : ancor»  oegi  t’anannzio  ch'io  ti  ren- 
derò dt'  beni  al  doppio. 

13  Percioché  io  m'ho  teso  Giud^  come  un 
arco  : io  ho  impupato  Efraini  a piena  mano, 
ed  ho  destati  i tuoi  figliuoli,  o Sion,  contr'  a 
tuoi  figliuoli,  o [avan  : e t'ho  renduta  simile 
alla  spada  d'un  uomo  prode. 

14  E’ I Signore  apparirà  disopra  a loro,  e le 
sue  saette  aaranuo  tratte,  a guisa  di  folgori  ; eM 
Signore  Iddio  sonerà  con  la  tromba,  e cami- 
iierà  co’  turbini  dell’  Austro. 

15  11  Signor  degli  eserciti  sarà  lor  protet- 
tore : ed  essi  mangeranno,  e ribatteranno  le 
pietre  delle  frombole;  e berranno,  e romorei(- 
geranno,  come  per  lo  vino  : e saranno  ripieni, 
come  il  bacino,  come  i canti  dell'  Altare. 

16  £'l  Signore  Iddio  loro  gli  salverà  in  quel 
giorno,  come  la  greggia  del  suo  popolo:  per- 
cioclié  pietre  coronate  saranno  rizzate  per  in. 
segne  sopra  la  sua  terra. 

17  Percioché  quanta  sarà  la  sua  bontà  ’ e 
quanta  la  sua  bellezza?  il  frumento  fura  cre- 
scere e fiorire  i giovani.  e’I  mosto  le  fanciulle. 
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Domandate  al  Signore  la  pioggia  nel 
temilo  della  stagion  della  ricolta:  il  Signore 
manderà  lampi,  e darà  loro  nembi  di  pioggia, 
ed  a ciascuno  dell’  erba  nel  suo  campo. 

2 Conciosiacosaciié  gl'idoli  abbiano  detta 
menzogna,  e gl'indovini  abbiano  vedute  cisioui 
di  falsità,  ed  i sognatori  abbiano  detto  vanità, 
ed  abbiano  date  vane  consolazioni  : perciò,  il 
popolo  se  n'é  andato  qua  e là,  a guisa  di  peco- 
re, ed  è stato  oppressato  : percioché  non  v'era 
alcun  pastore, 

3 Iji  mia  ira  s'è  accesa  rontr’a  que'  pastori, 
ed  io  ho  fatta  punizione  sopra  i becchi.  Dopo 
clie’l  Signor  degli  eserciti  ha  visitata  la  sua 
mandra,  l:i  casa  di  Giuda,  egli  gli  ha  fatti  es- 
sere come  il  suo  cavallo  di  gloria,  nella  guerra. 

4 Da  lui  ì il  cantone,  da  lui  il  chiodo,  da  lui 
l’arco  della  gueira:  da  lui  parimente  procede 
ogni  esattore. 

5 £ saranno  simili  ad  uomini  prodi,  caliie- 
stanti  nella  battaglia  i nemici,  come  il  fango 
delle  strade  : e combatteranno,  percioché  il 
Signore  torà  con  loro;  e quelli  che  saranno 
montati  sopra  cavalli  saranno  confusi. 

6 £d  io  fortificherò  la  casa  di  Giuda,  e sal- 
verò la  casa  di  losef:  e gli  ricondurrò  in  casa 
loro  ; percioché  io  avrò  pietà  di  loro  : e sa- 
ranno, come  se  io  non  gli  avessi  mai  scacciati 
lontano:  percioché  io  tono  il  Signore  Iddio 
loro,  e gli  esaudirò. 

7 £ que  d’Efraim  saranno  come  un  turno 
prode,  e’I  cuor  loro  si  rallegrerà,  come  per  lo 
vino:  ed  i lor  figliuoli  lo  vedranno,  e si  ralle- 
greranno : il  cuor  loro  festeggerà  nel  Signore, 

8 lo  fischierò  loro,  e gli  raccoglierò,  quando 
gli  avrò  riscattati  : e luultiplicheranno,  coma 
già  multiplicaroiio. 

_9.£,  doi>o  ch’io  gli  avrò  seminati  fra'  popoli, 
si  ricorderanno  di  me  in  paesi  lontani  : e vivc- 
raniio  co'  lor  figliuoli,  e se  ne  ritorneranno. 

10  Ed  io  gli  ricondurrò  dal  paese  d’Egitto,  e 
gli  raccoglierò  d’ Assiria  : e gli  menerò  nel 
paese  <li  Galaad,  e nel  Libano  : a quello  non 
basterà  loro. 

11  Ed  egli  passer.i  per  lo  stretto  del  mare,  e 
percotcrà  ronde  nel  mare,  e tutte  le  profondità 
del  Fiume  saranno  seccate  : e l'alterezza  d’As- 
sur  sarà  abbattuta,  e lo  scettro  d'Egitto  sarà 
tolto  via. 

l8.Ed  io  gli.fortificherò  nel  Signore,  ed  essi 
camineranno  nel  suo  Nome:  dicà  il  Signore. 
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-ZS.PRI,  o Libano,  le  tue  porte,  e'I  fuoco  con- 
sumerà 1 tuoi  cedri. 

8 Urlale,  abeti  : |>ercioché  i cedri  son  caduti 
e gli  aiieri  nobili  sono  stati  guasti  : urlate, 
querce  di  Basan  : percioché  la  selva  chiusa c 
stata  abbattuta. 

3 V'ì  un  grido  d'urlo  de'  pastori,  percioché 
la  lor  gloria  é stata  guasta  : vi  un  grido  di 
ruggito  de’  leoncelli,  percioché  l'altezza  del 
Giordano  é stata  guasta. 

4 Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  mio.  Pastu- 
ra le  pecore  esposte  aa  uccisione. 

5 I cui  comi>eratori  l'uccidono,  e non  ne  son 
tenuti  colpevoli  : ed  i cui  venditori  dicono. 
Benedetto  tia  il  Signore  : io  son  pure  arric- 
chito : ed  i cui  pastori  non  le  risparmiano  punto. 

O Percioché  io  non  risparmierò  più  gli  ahi- 
tanti  del  paese  : dice  il  Signore  : anzi  ecco,  io 
farò  cader  gli  uomini  nelle  mani  l’un  dell’ 
altro,  e nelle  mani  del  lor  ré  : ed  essi  metteran- 
no il  paese  in  conquasso,  ed  io  non  gli  risco- 
terò  dalle  lor  mani. 

7 Io  adunque  pastui-ai  le  pecore  estioste  ad 
uccisione,  son  veramente  le  più  povere 
della  greggia:  e mi  presi  due  verghe:  all’  una 
posi  nome  Piacevolezza,  ed  all’  altra  posi  nome 
Dissipatori  : e pasturai  la  greggia. 

8 Ed  io  sterminai  tre  pastori  in  un  mesa: 
ma  l’anima  mia  s'accorò  per  essi,  ed  anclie  l'a- 
nima  loro  m’ebbe  a sdegno. 

9 Ed  io  dissi.  Io  non  vi  pastureròpié  -'  quella 
che  muore  muoia,  quella  che  iierisce  perisca, 
e quelle  che  rimangono  mangino  la  carne  l’uiia 
dell'  altra. 

10  Ed  io  presi  la  mia  verga,  dettet  Piacevo- 
lezza, e la  siiezzai  : annullando  il  mio  patto, 
ch’io  avea  fatto  con  tutti  i ixipoli, 

11  E quello  fù  annullato  in  quel  giorno,  ed 
I poveri  d'iufra  la  greggia  che  m'osservano  co- 
nobbero che  CIÒ  era  parola  del  Signore. 

18  £d  k)  dissi  loro.  Se  cosi  vi  piace,  datemi 
il  mio  premio  : se  no,  rimanetevene.  Ed  essi 
mi  pesarono  trenta  steli  d'argento  per  lo  mio 
premio. 

,13  E’I  Signoie  mi  diase,  Gittagli  via,  percài 
netto  doSt  ad  un  vasellaio:  guest'  ì il  prezzo 
onorevole,  nel  quale  io  sono  stato  da  loro  ap- 
prezzato. Io  presi  adunque  i trenta  ticli  d’ar- 
gento, e gli  gittai  nella  Casa  del  Signore,  Per 
esser  detti  ad  un  vasellaio. 

14  Poi  ruppi  la  mia  seconda  verga,  dettei 
Dissipatori  : rompendo  la  fratellanza  fra  Giu- 
da, ed  Israel. 

15  E'I  Signore  mi  disse.  Prenditi  ancoragli 
ariosi  d un  pazzo  pastore. 

lo  Percioché,  ecco,  io  farò  surgere  nel  paese 
un  postare,  il  qual  non  avrà  cura  delle  pecore 
che  periranno:  egli  non  cercherà  le  disi>ersc,  e 
non  risanerà  le  fiaccate,  e non  sostenterà  quelle 
che  stanno  ancora  in  plé  : anzi  mangerà  le 
delle  grasse,  e schianterà  loro  l'unghie, 

17  Guai  al  pastore  da  nulla,  ch’abbandona 
la  greggia  : la  spada  soprastà  al  suo  braccio, 
ed  al  suo  occhio  destro  : il  suo  braccio  si  sec- 
cherà  del  tutto,  e’I  suo  occhio  destro  sarà  del 
tutto  oscurato. 

Tr  a ..  XII. 

1 L c^ico  della  parola  del  Signore  intorno  ad 
Israel.  Il  Signore,  che  ha  stesi  i cieli,  ed  ha 
fondata  la  terra  ; e che  forma  lo  spirito  delE 
uomo  dentro  d'esso  ; dice, 

8 Ec<o,  io  farò  che  Gerusalemme  sarà  una 
coppa  di  stordimento  a tutti  i t>opoli  d’iiitor- 
lUO:  eziandio,  quando  avranno  posto  l'ass^hi 
“ facendo  guerra  contr’a  Giuda. 

3 Ed  avverrà  in  quel  giorno  ch’io  farò  che 


OeruMlemnw  sarà  nn«  pietra  pesante  a tutti  i 
MpoU  : tutti  coloro  che  se  la  caricheranno  ad- 
aosM  saranno  del  tutto  lacerati.  E tutte  le 
nasioni  della  terra  si  rauneriuino  contr'a  lei. 

4 Afa  in  quel  giorno,  dice  il  Signore,  io  per- 
coterò  tutti  i cavalli  di  smarrimento,  ed  i lor 
cavalcatori  di  smania  : ed  aprirò  i miei  occhi 
sopra  la  casa  di  Giuda,  e percolerò  di  cechità 
tutti  i cavalli  de' Mpoli. 

5 Ed  i Capi  di  Giuda  diranno  nel  cuor  loro. 
Oh  sieumi  fortificati  gli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme, nel  Signor  degli  eserciti,  lor  Dio. 

6 In  quel  giorno  tarò  che  i Capi  di  Giuda 
saranno  come  un  focolare  fra  delle  legiie,  e 
come  una  fiaccola  accesa  fra  delle  inanelle  di 
biade  : e consumeranno  a destra,  ed  a sinistra, 
tutti  1 popoli  d'intorno:  e Gerusalemme  sarà 
ancora  abitata  net  luogo  suo,  in  Gerusalemme. 

.7  E’I  Signore  salverà  imprima  i tabernacoli 
di  Giuda  : accioché  la  gloria  della  casa  di  Da- 
vid, o la  gloria  degli  abitanti  di  Gerusalemme, 
non  s’innalzi  sopra  Giuda. 

8 In  quel  giorno  il  Signore  sarà  protettore 
degli  abitanti  di  Gerusalemme:  e colui  d’infra 
loro  che  vacillerà  sarà  in  quel  giorno  simile  a 
David  : e la  casa  di  David  farà  come  un  dio, 
come  un  Angelo  del  Signore,  davanti  a loro. 

Q V./Ì  in  nii*l  iri<-\rrss\  g'K'in 
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fatto  andar  dietro  al  bestiame  fin  dalla  mia 
giqvimeaza. 

0 E ali  si  dirà,  Che  vogliett  dir»  quelle  fe- 
‘il’*  *“  mezzo  delle  mani  ? Ed  egli 

dirà,  &>n  quelle  che  mi  sono  state  date  nella 
casa  de’  miei  amici. 

. ,7 ,9  spada,  ^,stati  contr’a!  mio  Pastore,  con- 
tr  all  uomo  cà  t mio  prossimo  : dice  il  Signor 
degli  eserciti  : percuoti  il  Pastore,  e le  pecore 
saranno  disperse  : ma  pure  io  volgerò  la  mia 
mano  sopra  i piccoli. 

8 Ed  avverrà  in  tutta  la  terra,  dice  il  Signore, 
che  le  due  parti  ne  saranno  sterminate,  t mor- 
ranno : e la  terza  dimorerà  tal  di  resto  in  essa. 

9 Ed  ancora  metterò  quella  terza  nel  fuoco, 
e nel  cimento,  come  si  mette  rargentu  : e gli 
proverò,  come  si  prova  l'oro  : essi  invocheran- 
no  il  4nio  N ome,  ed  io  risponderò  loi-o  : io 


?l  Ed  avverrà  in  quel  giorno  ch’io  cercherò 
te  le  nazioni  che  verranno  conU'’a  (^rusa- 
lemme,  per  distrugger/s. 

10  E spanderò  sojóra  la  casa  di  David,  e so- 
prà  gli  abitanti  di  Gerusalemme,  lo  Spirito  di 
grazia^  e '■ — ' — --  - ' 


di  supplicazioni  : 

me  eh  avranno  trafitto  ; e ne  faranno  cordoglio. 


e riguarderanno 


simile  al  cordoglio  eh»  si  fa  per  lo  figliuolo 
unico  : e ne  saranno  in  amaritudine,  come  |ier 
on  primogenito. 

11  In  quel  giorno  vi  sarà  un  gran  cordoglio 
in  Gerusalemme,  quale  è il  cordoglio  d’IIadad- 
riromqn,  nella  campagna  di  Meghiddou. 

12  E’I  paese  farà  cordoglio,  ciascuna  nazione 
a paiie  : la  nazione  della  casa  dì  David  a par- 
te, e le  lor  mogli  a parte  : la  nazione  delia  casa 
di  Natan  a parte,  e le  lor  mogli  a parte. 

13  La  nazione  della  casa  di  Levi  a parte,  e 
le  lor  mogli  a parte  : la'nazione  della  casa  di 
Simi  a parte,  e le.  lor  mogli  a parte. 

14  Tutte  le  nazioni  rimase  ciascuna  a parte, 
« le  lor  mogli  a parte 
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In  q^nel  giorno  vi  sarà  una  fonte  aperta  alla 
casa  di  David,  ed  agli  abitanti  di  Gerusalem- 
me, Mr  lo  peccato,  e per  l'immondizia. 

2 Ed  avverrà  in  quel  giorno,  dice  il  Signor 
degli  eserciti,  ch’io  sterminerò  i nomi  degl'ì- 
doli dal  paese,  ed  essi  non  saranno  più  ricor- 
dati : ed  ancora  ton  ò via  dal  paese  i profeti,  e 
lo  spirito  immondo. 

3 Ed  avverrà  che,  quando  alcuno  profetiz- 
zerà ancora,  suo  padre,  e sua  madre,  che  l’a- 
vranno generato,  gli  diranno.  Tu  non  vìverai: 
conciosiacosaché  tu  abbi  proferita  menzogna 
nel  Nome  del  Signore  : e suo  padre,  e sua  ma- 
dre, che  l'avranno  generato,  lo  trafiggeranno, 
mentre  egli  profetizzerà. 

4 Ed  avverrà  in  quel  giorno,  che  i profeti 
saranno  confusi,  ciascuno  della  visione  ch'egli 
avrà  proposta,  quando  egli  profetizzava;  e 
non  SI  vestiranno  più  d’ammanto  velloso,  per 
mentire. 

3 E ciateuH  di  loro  dirà.  Io  non  fon  profeta, 
io  fon  Uvorator  di  terra  : perciocbè  altri  m'hal 
5B3 


popolo  : e ciascun  di  loro 
dira.  Il  Signore  à l'Iddio  mio. 
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Ecco,  un  giorno  viene,  , mannaro  dal  Si- 
gnore, nel  quale  le  tue  spoglie  saranno  spartite 
nel  rmzzo  di  te,  o Gerusatemme, 

2 M io  adunerò  tutte  le  nazioni  contr'a  Ge- 
rusalemme in  battaglia,  e la  citta  sarà  presa,  e 
le  case  sarimuo  predate,  e le  donne  sforzate  : e 
la  metà  della  citta  andrà  in  cattività  : ma  il  ri- 
manente del  popolo  non  sarà  sterminato  dalla 
città. 

3 Poi  il  Signore  uscirà,  e combatterà  contro 
alle  nazioni,  come  nel  giorno  ch’egli  combattè, 
nel  giorno  della  battagUa. 

4 EU  I suoi  piedi  si  fermeranno  in  quel  gior- 

5 sopra  I monte  degli  Ulivi,  che  è diriucontro 
a Gerusalemme  dal  Levante  : e’I  monte  degli 
Ulivi  sarà  fesso  per  la  metà,  dal  Levante  al 
Ponente  ; o vt  n farà  una  grandissima  valle  : e 
la  metà  del  monte  si  ritrarrà  verso’l  Settentri- 
one, e 1 altra  sua  metà  verso’l  Mezzodì. 

5 E voi  fuggirete  nella  valle  de’  miei  mon- 
ti:  irercioclié  la  Valle  di  que’ monti  giugnerà 
hno  ad  Asai  : e fuggirete  come  fuggiste  per  lo 
tremuoto  a di  d’iTzzia,  rè  di  Giuda:  e’I  Si- 
gnore  Iddio  mio  verrà,  o tutti  i santi  saranno 
tero. 

6 Ed  avverrà  in  quel  giorno  che  la  luce  non 
Sara  serenità,  e caligine. 

7 E vi  Sara  un  giorno  unico,  eàe  è conoscili- 
to  al  Signore,  cA»  non  sarà  composto  di  giorno, 
e al  notte  : ed  al  tempo  della  sera  vi  sarà 
luce. 

.8  Ed  in  quel  giorno  avverrà  che  dell’  acque 
vive  usciranno  di  Gerusalemme:  la  metà  delle 
quali  trarrà  verso’l  mare  Orientale,  e Vaitra 
mete  verso’l  mare  Occidentale  : o gnollo  dure- 
ranno state,  e verno. 

9 E’I  Signore  sarà  Rè  sopra  tutta  la  terra. 
In  q.ucl  giorno  non  vi  sarà  altri  che’l  Signore, 
e l Nome  del  Signore. 

10 'rutto’l  paese  sarà  mutato  in  una  ptanora, 
da  Gheba  fino  a Kimmon,  cAi  è dal  Mezzodì 
“i  ® Oerusaìemmg  sarà  esaltata, 

ed  abituU  nel  luogo  suo,  dalla  Porta  di  Benia- 
ram  fino  al  luogo  della  prima  Porta,  4 fino  alU 
Porta  d^e  canloiu:  e da/la  Torre  dTiunaneet 
fino  H lorc9u  del  ré. 

11  E si  abiterà  in  essa,  e non  vi  sarà  più  di- 
struzione a modo  d'interdetto  ; e Gerusalemma 
Sara  abitata  in  sicurtà. 

12  E ques^  sarà  la  piaga,  della  quale  il  Si- 
gnoro percotera  tutti  i po^li  oh'avrauno  guer* 
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reggiato  contr’a  Oanisalemme.  Egli  farà 
strugnre  la  carne  d’ognun  di  loro,  stando  lui 
in  pie:  i suoi  occhi  eziandio  si  struggeranno 
ne’  lor  buchi,  e la  sua  lingua  gli  si  struggerà 
nella  bocca. 

13  Ed  avverrà,  in  quel  giorno,  che'l  fracasso 
del  Signore  sarà  grande  fra  loro  : e ciascun  di 
loro  prenderà  la  mano  del  suo  compagno,  e 
metterà  la  mano  sopra  la  mano  del  suo  com- 
pagno, 

14  Giuda  eziandio  guerreggerà  contr'a  Ge- 
rusalemme : e le  riccheize  di  tutte  le  nazioni 
saranno  rannate  d'ogn'intorno,  oro,  ed  argento, 
e vestimenti,  in  grandissima  quantità. 

15  La  piaga  ancora  de’  cavalli,  de’  muli,  de’ 
camelli,  e degli  asini,  e di  tutte  le  bestie,  che 
saranno  in  quelle  osti,  tarà  come  quella. 

16  Ed  avverrà  che  tutti  quelli  che  saranno 
rimasi  di  tutte  le  nazioni,  che  saranno  venute 
contr’  a Gerusalemme,  saliranno  d’anno  in  an- 
no, per  adorare  il  Ré,  il  Signore  degli  eserciti  ; 
e per  celebrar  la  festa  de’  Tabernacoli. 

17  Ed  avverrà  che,  se  alcuni  delle  nazioni 


della  terra  non  salgono  in  Gerusalemme,  per 
adorare  il  Ré,  il  Signor  degli  eserciti,  e’  non 
caderà  sopra  loro  alcuna  pioggia. 

18  E se  la  nazione  d’Egitto  non  vi  sale,  a 
non  vi  viene,  eziandio  sopra  loro  non  eadirà 
alcuna  pioggia  : vi  sarà  la  piaga,  della  quale  U 
Signore  percolerà  le  nazioni  che  non  saranno 
sante  per  celebrar  la  festa  de’  Tabernacoli. 

19  Tal  sarà  la  pumtiona  dal  peccato  d’Egitto, 
e la  punitiona  del  peccato  di  tutte  le  nazioni, 
che  non  saliranno  per  celebrar  la  festa  de’  Ta- 
bernacoli. 

50  In  quel  giorno  vi  sarà  sopra  le  borchie 
de’  cavalli,  SANTITÀ'  AL  SIGNORE:  e le 
caldaie  nella  Casa  del  Signore  saranno  come  i 
bacini  davanti  all’  Altare. 

51  Ed  ogni  caldaia,  iu  Gerusalemme,  ed  in 
Giuda,  Sara  consagrata  al  Signor  degli  eserciti  : 
e tutti  quelli  che  sacrificheranno  verranno,  e 
prenderanno  di  quelle  caldaie,  e coceranno  in 
esse:  e non  vi  sara  più  Cananeo  alcuno  nella 
Casa  del  Signor  degli  eserciti,  in  quel  gi- 
orno. 


Il  Libro  del  Profeta  MALACHIA. 


T CAP.  I. 

XL  carico  della  parola  del  Signore,  indirit- 
Mata  ad  Israel  per  Malachia. 

S  Io  v’ho  amati  : ha  detto  il  Signore.  E voi 
avete  detto.  In  che  ci  hai  amati  i Non  era 
Esau  fratello  di  lacob  i dice  il  Signore.  Or  io 
ho  amato  lacob. 

3 Ed  ho  odiato  Esau,  ed  ho  messi  i suoi 
monti  in  disolazione,  ed  Ao  abbandonata  la  sua 
etedità  a’  dragoni  del  diserto. 

4 Se  pure  Edom  dice,  Noi  siamo  impoveriti  = 
ma  torneremo  ad  edificare  i luoghi  diserti  : 
cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti.  Essi  edifi- 
cheranno, ma  io  distruggerò  : e saranno  chia- 
mati, Contrada  d'empietà  : e.  Popolo,  contr’al 
puale  il  Signore  é ìudegnato  in  perpetuo. 

5 E gli  occhi  vostri  lo  vedranno,  e voi  direte. 
Il  Signore  sia  magnificato  dalla  contrada  d’is- 
rael. 

6 11  figliuolo  dee  onorare  il  padre,  e’I  servi- 
tore il  suo  signore  : se  dunque  io  ton  Padre, 
ove  é il  mio  onore  1 e se  ton  Signore,  ove  i il 
mio  timore  ? ha  detto  il  Signor  degl  i eserciti  a 
voi,  o sacerdoti,  che  sprezzate  il  mio  Nome. 
E pur  dite.  In  che  abbiamo  noi  sprezzato  il  tuo 
Nome  ? 

7 Voi  offerite  in  sul  mio  Altare  del  cibo  con- 
taminato. E pur  dite.  In  che  t’abbiamo  noi 
contaminato  l In  ciò,  che  voi  dite.  La  mensa 
del  Signore  è spregevole. 

8 £,  quando  addqcete  un  animai  cieco,  per 
sacrificarle,  non  e’é  male  alcuno  : parimente, 
quando  adducete  un  animai  zoppo,  od  infer- 
mo, non  v'i  male  alcuno:  presentalo  pure  al 
tuo  Governatore:  te  ne  sapià  egli  grado,  o gli 
sarai  tu  accettevole  l ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti. 

9 Ora  dunq^ue,  supplicate  pure  a Dio,  ch’e- 

Sli  abbia  pietà  di  noi  : questo  essendo  proce- 
uto  dalle  vostre  mani,  sarebbegli  alcun  di  voi 
accettevole  ì ha  detto  il  Signor  degli  eserciti. 

10  Chi  b eziandio  d’infra  voi  colui  che  serri 
le  portei  E pur  voi  non  accendete  il  fuoco 
si^ra’l  mio  Altare  per  nulla.  Io  non  vi  gra- 
disco : ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  ; c non 
accetterò  alcuna  offerta  dalle  vostre  mani. 
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11  Ma,  dal  sol  levante  fino  al  ponente,  il  mio 
Nome  larà  grande  fra  le  genti  : ed  in  ogni 
luogo  s’offerirà  al  mio  Nome  profumo,  ed  of- 
ferta pura  : percioché  il  mio  Nome  rara  grande 
fra  le  genti  ; ha  detto  il  Signor  degli  eserciti. 

18  Ma,  quant’é  a voi,  voi  lo  profanate  : di- 
cendo, La  mensa  del  Signore  é contaminata: 
e,  quant’  é alla  sua  rendita,  il  suo  cibo  i spre- 
gevole. 

13  Voi  avete  eziandio  detto.  Ecco,  quanta 
fatica  ! E pure  a lui  avete  dato  l'affanno  : ha 
detto  il  Signor  degli  eserciti  : mentre  adducete 
animali  rapiti,  e zoppi,  ed  infermi  : e gli  addu- 
cete per  offerta  : gli  ^adirei  io  dalla  vostra 
manol  ha  detto  il  Signore, 

14  Ór  maladetto  na  il  frodolente,  il  quale, 
avendo  nella  sua  mandra  un  maschio,  vota,  e 
sacrifica  al  Signore  un  animai  difettuoso  ; con- 
ciosiacosach’io  ria  il  gran  Ré  ; ha  detto  il  Si- 

?:nor  degli  eserciti  ; e'I  mio  Nome  ria  tremendo 
ra  le  genti. 

OCAP.  II. 

RA  dunque,  o sacerdoti,  a voi  t'indiritta 
questo  comandamento. 

8 Se  voi  non  ubbidite,  e non  vi  mettete  in 
cuore  di  dar  gloria  al  mio  Nome  ; ha  detto  il 
Signor  degli  eserciti  ; io  manderò  contr’a  voi 
la  inaladizione,  e maledirò  le  vostre  benedi- 
zioni : ed  anche,  già  le  ho  maladette  : percio- 
ché voi  non  ri  mettete  fuetto  in  cuore. 

3  Ecco,  io  sgriderò  le  vostre  semente,  e ver- 
serò dello  sterco  sopra  le  vostre  facce,  lo  sterco 
delle  vostre  feste  : e sarete  portati  via  nel  luogo 
di  quello. 

4  E voi  conoscerete  ch’io  v’avea  mandato 
questo  comandamento,  accìoché  il  mio  patto 
fosse  con  Levi  : ha  detto  il  Signor  degli  eserciti. 

5  II  mio  patto  fù  già  con  lui,  con  vita,  e pa- 
ce : e gli  diedi  quelle  cose,  per  lo  timore  del 
quale  egli  mi  temette:  e perciocAi  egli  ebbe 
spavento  del  mio  Nome. 

6  La  Izgrge  della  verità  fu  nella  sua  becca,  e 
non  si  trovò  alcuna  iniquità  nelle  sue  labbra: 
egli  caminò  meco  in  pace,  ed  in  dirittura  : e 
converti  molti  dall’  iniquità. 

/T  ,Conciosiacosaché  le  labbra  del  sacerdote 
abbiano  a conservar  la  scienza,  e s’abbia  da 
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cercar  la  Lene  dalla  sua  bocca:  perciocbd 
egli  t rAngelo  del  Signor  degli  eserciti. 

8 Ma  VOI  vi  siete  stornati  dalla  via,  voi  ne 
avete  fatti  intopparsi  molti  nella  Legge,  voi 
avete  violato  il  patto  di  Levi  : ha  detto  il  Si- 
gnor degli  eserciti. 

9 Laonde  altresì  v ho  rendati  vili,  ed  abietti 
appo  tutto'l  popolo  : siccome  voi  non  osservate 
le  mie  vie,  ed  avete  riguardo  alla  qualità  delie 
persone  nella  Legge. 

10  Non  abbiamo  noi  tutti  uno  stesso  Padre  ? 
non  ci  ha  uno  stesso  Dio  creati  > perclié  usa 
dislealtà  l’uno  inverso  l'altro,  violando  il  patto 
de’  nostri  padri  ì 

11  Giuda  ha  usata  dislealtà  : ed  abbomma- 
zione  é stata  commessa  in  Israel,  ed  in  Geru- 
salemme : conciosiacosachè  Giuda  abbia  pro- 
fanata la  santità  del  Signore  che  fha  amato,  ed 
abbia  sposate  delle  figliuole  di  dii  strauieri. 

12  II  Signore  sterminerà  da’  tabernacoli  di 
Giuda,  al?  uomo  ch’avrà  ciò  fatto,  colui  che 
vegghia,  e colui  che  canta,  e colui  che  presen- 
ta oHerte  al  Signor  degli  eserciti. 

13  £d  in  secondo  luogo  voi  fate  questo.  Voi 
coprite  di  lagrime,  di  pianto,  e di  strida,  l’ Ai- 
tar del  Signore  : tal  ch'egli  non  riguarda  più 
all’  offerte,  e non  riceve  pià  dalle  vostre  mani 
cosa  alcuna  a grado. 

14  E pur  dite,  Perchi  I Percìoché  il  Signore 
è stato  testimonio  fra  te,  e la  moglie  della  tua 
giovanezza,  inverso  la  quale  tu  usi  dislealtà: 
benché  ella  na  tua  consorte,  e la  moglie  del 
tuo  patto. 

15  Or  non  fece  egli  un  Mo  turno  r e pure 
egli  avea  abbondanza  di  spirito  : e che  imo/ 
Are,  queir  un  loiof  Egli  cercava  una  pro- 
genie di  Dio.  Guardatevi  adunque  sopra  lo 
spirito  vostro,  che  nitat  di  voi  usi  dislealtà  in- 
verso la  moglie  della  sua  giovanezza. 

16  Che  se  pur  fodia,  rimandi/a  y ha  detto  il 
Signore  Iddio  d’Israel  ; e cuopra  la  viulenza 
col  suo  vestimento  ; ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti.  Guardatevi  adunque  sopra  lo  spinto 
vostro  che  non  usiate  dislealtà. 

17  Voi  avete  travagliato  il  Signore  con  le 
vostre  parole  : e pur  dite,  lu  che  /'abbiamo 
travagliato  ? In  ciò  che  voi  dite.  Chiunque  fa 
male  piace  al  Signore,  ed  egli  prende  diletto  in 
uili  : overo,  ove  « l’Iddio  del  giudicio  i 

CAP.  III. 

£ìcCO,  io  mando  il  mio  Angelo,  ed.  egli  a& 
concerà  la  via  davanti  a me  : e subito  il  Si- 
gnore, il  qual  voi  cercate  ; e l’Angelo  del  Pat- 
to, il  qual  voi  disiderste,  verrà  nel  suo  Tempio  ; 
ecco,  egli  viene  : ha  detto  il  Signor  degli  eser- 

2*E  chi  sosterrà  il  giorno  della  sua  venuta? 
e chi  durerà,  quando  egli  appanrà?  percipché 
egli  è come  il  fuoco  di  chi  ronde  • mttaUt,  e 
come  l’erba  de’  purgatori  di  panni. 

3 Ed  egli  sederà,  struggendo,  e purgando 
l’argento  : e netterà  i figliuoli  di  Levi,  e gli 
affinerà  a guisa  dell’  oro,  e dell’  argento  : ed 
essi  ofl'eriranno  al  Signore  offerte  in  giustizia. 

4 E l’offerta  di  Giuda,  e di  Gerusalemme, 
sarà  piacevole  al  Signore,  come  a’  di  antichi, 
e come  negli  anni  di  prima. 

5 Ed  io  m’accosterò  a voi  in  giudicio  ; e sarò 
testimonio  pronto  contr’  agl’  incantatori,  e con- 
tr’agli  adulteri,  e contr’  a quelli  che  giurano 
falsamente,  e contr’a  quelli  che  fraudano  il 
mercennario  della  sua  mercede  ; ed  oppressane 
U vedova,  e l’orfàno  ; e pervertono  il  diritto 
dèi  forestiere,  e non  mi  temono:  ha  detto  il 
Signor  degli  eserciti. 

O Perciochà  io  tono  il  Signore  cAo  non  mi 
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muto,  voi  figliuoli  dì  lacob,  nou  siete  stati 
consumati. 

7 Fin  dal  tempo  de’  vostri  padri,  voi  vi  siete 
storaati  da’  miei  statuti,  e non  flt  avete  osser- 
vati. Convertitevi  a me,  ed  io  mi  rivolgerò  a 
voi  : ha  detto  il  Signor  degli  eserciti.  £ pur 
voi  dite.  In  che  ci  convertiremo  ? 

8 L’uomo  dee  ^li  rubare  Iddio,  che  voi  mi 
rubate  ? £ pur  dite.  In  che  t’abbiamo  noi  ru- 
bato? Nelle  decime,  e nell’ offerte. 

.9  Voi  larote  malaaetti  di  maladizione,  per- 
cioché  mi  rubate  : o nazione  tutta  quanta. 

10  Portate  tutte  le  decime  nelle  conserve,  e 
siavi  del  cibo  nella  mia  Casa:  e fin  da  ora 
provatemi  in  questo  ; ha  detto  il  Signor  degli  . 
eserciti  \ se  io  non  v’apro  le  cateratte  del  cielo, 
e non  vi  verso  tanta  benedizione  che  nou  le 
basterete. 

U Io  sgriderò  oltr’  a ciò,  per  amor  vostro, 

/*  Aottiè  divoranti,  ed  esse  non  guasteranno  ptà 
i frutti  della  terra,  e le  vostre  viti  non  isperde- 
ranno  più  ne’  campi  : ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti. 

12  E tutte  le  genti  vi  predicheranno  beati  : 
percioché  voi  sarete  un  paese  di  diletto  : ha 
detto  il  Signor  degli  eserciti. 

13  Voi  avete  usate  parole  dure  contr’a  me  : 
ha.detto  il  Signore.  E pur  dite.  Che  abbiamo 
noi  detto  contr’a  te  ? 

14  Voi  avete  detto.  In  vano  si  serve  a Dio  : 
e ch'abbiamo  noi  guadagnato,  mentre  abbiamo 
osservato  ciò  ch’egli  ha  comandato  che  s’osser- 
vi, e mentre  siamo  caminati  tettiti  a bruno, 
per  lo  Signor  degli  eserciti  ? 

.15  Ora  dunque  noi  reputiamo  beati  i super- 
bi : benché  operino  empiamente,  pur  sono  edi- 
ficati ; benché  tentino  il  Signore,  pur  sono 
scampati. 

16  Allora  coloro  che  temono  il  Signore  han- 
no parlato  l’uno  all’  alti-o,  e’I  Signore  é stato 
attento,  e Tha  udito,  ed  un  libro  di  memoria 
è stato  scritto  nel  suo  cospetto,  per  coloro  che 
temono  il  Signore,  e che  posano  al  suo  Nome. 

17. E quelli  mi  saranno,  ha  detto  il  Signor 
degli  ^rciti,  nel  giorno  ch’io  opererò,  un  te- 
soro riposto  ; ed  io  gli  risparmierò,  come  un 
uomo  risparmia  il  suo  figliuolo  che  io  serve. 

18  E,  se  pur  voi  vi  convertite,  voi  vedrete 
qual  d^'ereuta  s’é  tra’i  giusto,  e l’empio  ; tra 
colui  che  serve  Iddio,  e colui  clic  non  lo  serve. 


CAP.  IV. 

PeKCIOCHE'  ecco,  quel  giorno  viene,  ar- 
dente come  un  forno  ; e tutti  i superbi,  e chi- 
unque opera  empiamente,  saranno  cofiie  stop- 
pia: e’I  giorno  che  viene  gli  divamperà;  ha 
detto  il  Signor  degli  eserciti  : tal  che  non  ia- 
scerà  loro  né  radice,  né  ramo. 

2 Ma  a voi,  che  temete  il  mio  Nome,  si  le- 
verà il  Sole  della  giustìzia,  e guarigione  torà 
nelle  sue  ale:  e voi  uscirete,  e saltellerete  a 
guisa  di  vitelli  di  stia. 

3 E calpesterete  gli  empi  : percioché  saranno 
tome  cenere  sotto  la  pianta  de’  vostri  piedi,  nel 
giorno  ch'io  opererò;  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti. 

4 Kieordatevi  della  Legge  di  Moisé,  mio  ser- 
vitore; al  quale  io  ordinai  in  Horeb  statuti,  e 
leggi,  per  tutto  Israel. 

5 Ecco,  io  vi  mando  il  profeta  Elia,  avanti 
che  venga  quel  grande  e spaventevole  giorno 
del  Signore. 

6 Ed  egli  convertirà  il  cuor  de’  padri  a’  fi- 
gliuoli, e'I  cuor  de’  figliuoli  a’  lor  padri  : che 
talora  io  non  venga,  e non  percuota  la  terra  di 
sterminio  a modo  d interdetto. 
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SAN  MATTE  O. 


r ( AP.  ì. 

J^IBKO  drila  generazione  di  Ciesù  ('risto, 
figliuolo  di  David,  ligliuolu  d’  Abraham. 

2  Abraham  genero  Isaac,  ed  Isaac  generò 
latob:  c lacob  genero  Giulia,  ed  i suoi 
fratelli  ; 

.t  K Giuda  generò  Kares,  e Zara,  di  Ta- 
mar ; e l'ares  generò  Esroni  ; ed  F.srom  ge- 
nerò Aram  ; 

4 Ed  Aram  cenerò  Aminadab  : ed  Amina- 
dab  generò  N aasson  : e -N  aasscm  generò 
Salmon  : 

5 E Salmiiu  generò  Booz,  di  Rahah;  e 
Booz  genero  Obed,  di  Rut:  ed  Obed  grnero 
lesse  : 

6 E lesse  generò  il  re  David  ; e’I  re  David 

?enerò  Salomone,  di  quella  r A'  era  naia  d’ 
Iria  : 

7-  E Salomone  cenerò  Kolioam  ; e Roboam 
generò  Abia:  ed  Abia  generò  Asa  ; 

8  Ed  Asa  generò  losafat  : e losafat  gene- 
rò loram  : e lorain  genero  llozia  : 

9  Ed  Ilozia  generò  loatam;  e toatam  ge- 
nerò Achaz;  ed  Achaz  generò  Ezechia  : 

10  Ed  Ezechia  genero  Manasse  : e Manasse 
generò  Amon  : ed  Ammi  generò  losia  : 

11  E losia  generò  lecoiiia,  ed  i suoi  fra- 
telli, rAe  furano  al  tempo  i/e/la  cattiviti  di 
Babilonia. 

12  £,  do|io  la  cattività  di  Piabilonia,  le- 
ronia  generò  Salaliel  : e Salatici  generò  Zo- 
robabel  : 

13  E Zorohabel  generò  Abìud  ; ed  Abiiid 
generò  Eliachim:  ed  Eliachim  geneiò  Azor: 
14  Ed  Azor  generò  Sadoc  : e Sadoc  gene- 
rò Acbim  : ed  Acbim  generò  Kliud  : 

15  Ed  Kliud  generò  Eleazar  ; ed  F.leazar 
generò  Ma4tau  : e Maltan  generò  lacob: 

16  Ed  lacob  generò  losef,  marito  di  Ma- 
ria ; della  quale  è nato  Gesù,  che  è nomina- 
to Cristo.  » 

17  Cosi  tutte  le  generazioni,  da  Abiaham 
fino  a David,  son  quattoidici  ceiieta/ioni  : 
e da  David  fino  alla  cattività  di  l'alnlonia, 
altresì  quattordici  ; c dalla  cattività  di  Ba- 
bilonia fino  a Cristo,  altresi  quattordici. 

18  Or  la  natività  di  Gesù  Cristo  avvenne 
in  questo  modo.  Maria,  sua  madre,  essen- 
do stata  sposata  a losef,  avanti  che  fossero 
venuti  a stare  insieme,  si  trovò  gravida; 
il  che  era  dello  Spirito  santo. 

19  F-  losef,  suo  marito,  essendo  unmo  gi- 
usto, e non  volendola  publicaniente  inta- 
mare,  voleva  occultamente  lasciarla. 

20  Ma,  avendo  queste  cose  nell'  animo, 
ecco,  un  Angelo  del  Signore  gli  apparve  in 
sogno;  dicenoo,  losef,  tigiìuol  di  David, 
non  temere  di  ricever  Maria,  tua  moglie; 

gerciochè  ciò  eh’  in  essa  é generato  é dello 
pirìto  santo. 

21  Fxl  ella  partorirà  un  figliuolo,  e tu  gli 
ponai  nome  Gesù:  perciochè  egli  salverà 
il  suo  popolo  da’  lor  peccati. 

22  Or  tutto  ciò  avvenne,  actiochè  s'adem- 
piesse quello  cb’  era  stato  detto  dal  Signore, 
per  lo  profeta  ; dicendo, 

2.3  Ecco,  la  Vergine  sarà  gravida,  e par- 
torir.i  un  figliuolo,  il  qual  sarà  chiamato 
Emmanuel;  il  che,  interpretato,  vuol  dire, 
Dio  con  noi. 


24  losel,  destatosi  dal  sonno,  fece  se- 
condo che  1'  Angelo  ilei  Signore  eli  avea 
comandato:  e ricevette  la  sua  moglie. 

25  Ma  egli  non  la  conobbe,  fili  eh’  ebbe 
partorito  il  suo  fìgliuol  primogenito.  Fd 
ella  gli  pose  nome  GESÙ. 


CAP.  II. 

0 K,  essendo  Gesù  nato  in  Rrtleem  di  Gin- 
dea,  a’  di  del  re  F>o<1e,  ecco,  de’  Magi  d’ 
Oriente  arrivarono  in  (jeru.salrmme. 

2 Dicendo,  Dove  é il  Re  de’  Giudei,  che 
é nato  ? conciosiiK-osacb*  noi  abbiamo  ve- 
duta la  sua  stella  in  Oiicnle  ; c siamo  ve- 
nuti per  adorarlo. 

3 E’I  le  Erode,  odilo  i/uestc,  (o  turbalo: 
e tutta  Geriisalenime  con  lui. 

4 Ed  egli,  rauiiaii  lutti  i piiiicipali  saccr 
doti,  e gli  Scribi  «tei  po|M>lo,  s’mforinu  da 
loro  dove  il  t risto  dovea  nascere. 

5 Ed  essi  gli  doserò.  In  Ketleeni  di  Giu- 
dea : percioemé  ccrsl  é scritto  per  lo  profeta  : 

6 K.  tu,  Bctlceni,  terra  di  (iiiida,  non  sei 
punto  la  minima  tra’  Capi  ili  (linda;  |ier- 
cioché  di  le  uscirà  un  Capo,  il  qual  pascerà 
il  mio  no]Miio  Israel. 

7 Allora  F'.rode,  chiamati  di  nascoso  i Ma- 
gi, domandò  loro  del  teni|x>  appunto,  che  la 
stella  era  apparita. 

8 E,  mandandogli  in  Betlecm,  disse  loro. 
Andate,  e domandate  diligentemente  del  fan- 
ciulliuo;  e,  quando  1’  acerete  trovato,  rap. 
portatelomi,  accioché  ancora  io  venga,  e l’ 
adori. 

9 FM  essi,  udito  il  re,  andarono  ; ed  ecco, 
la  stella,  c’  aveano  veduta  in  Urirnte,  anda- 
va diiiauzi  a luro  : fiiichò.  giunta  di  sopra  al 
luogo  dove  era  il  fanciullino,  vi  si  fermò. 

10  Ed  es.si,  velluta  la  stella,  si  rallegrarono 
di  giaiidissima  allegrezza. 

11  F'd,  entrati  nella  casa,  trovarono  il 
fanciullino,  con  Maria,  sua  madre:  e,  git- 
tatisi  in  iena,  adorarono  quello;  ed,  aperti 

1 lor  tesori,  gli  otTerirono  doni,  oro,  incenso, 
e mirra. 

12  Fai,  avendo  avuta  una  rivelazinn  divi- 
na  in  sogno,  di  non  tornare  ad  F.rode,  per 
una  altra  strada  si  ridussero  nel  lor  paese. 

13  Or,  dopo  che  si  furono  dipaniti,  ecco, 
un  Angelo  del  .Signore  apinrvu  in  sogno  a 
losef;  dicendo,  fieslati,  e prendi  il  fanci- 
ullino, e sua  madre,  e fuggi  in  F'gillo,  e 
sta  quivi,  fin  ch’io  te’l  dica  : (lerciochA 
Flrode  cercherà  il  fanciullino,  per  farlo 
morire. 

14  F^gli  adunque,  destatosi,  prese  il  fan- 
ciuliino,  e sua  madre,  di  notte,  e si  riliassc 
in  Egitto. 

15  E stette  quivi  fino  alla  morte  d'F'rode; 
acciochè  s’adempiesse  quello  che  fu  detto 
dal  Signore  per  lo  profeta  : dicendo.  Io  ho 
chiamalo  il  mio  Figliuolo  fuor  d’Egitto. 

16  Allora  Erode,  veggendosi  befìàto  da 
Magi,  s'adirò  gravemente,  mandò  a tare  uc- 
cidere tutti  i tanciulli  eh  erano  io  Betleem, 
ed  in  tutti  i suoi  confini,  d'età  da  due  auni 
m giù  ; secundo’l  tempo,  del  miale  egli  siero 
diligentemente  informato  da'  Magi. 

I . "B 
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17  AUor»  t'adempii  quello  che  fu  detto 
cal  profeta  Uremia:  dicendo, 

18  Un  grido  é stato  udito  in  Rama,  un 
lamento,  un  pianto,  ed  un  gran  rammari- 
chio: Rachel  piagne  i suoi  fijtliuoli,  e non  i 
voluta  esser  consolata,  perciochi  non  sono 
pià. 

19  Or,  dopo  eh’  Erode  fu  morto,  ecco, 
un  Angelo  del  Signore  apparve  in  sogno  a 
losef,  in  Egitto  : 

_ sa  Dicendo,  Deshtti,  e prendi  il  fanciul- 
lino,  e sua  madre  e vattene  nel  paese  d'Is- 
rael  : percioche  coloro  che  cercavano  la  vi- 
ta del  fanciullino  sono  morti, 

SI  Ed  egli,  destatosi,  prese  il  fanciullino, 
• tua  madre,  e venne  nel  paese  d'Israel. 

SS  Ma,  avendo  udito  di'  Archelao  regna- 
va in  Giudea,  in  luogo  d' Erode,  suo  paure; 
temette  d’  andar  là  : ed,  avendo  avuta  uni 
rivelazion  divina  in  sogno,  si  ritrasse  nelle 
parti  della  Galilea. 

S3  Ed,  essendo  venuto  là,  abitò  in  una 
città,  detta  Nazaret:  acciochè  s’adempiesse 
quello  che  fu  detto  da’  profeti,  ch'egli  sa- 
rebbe chiamato  Nazareo, 


CAP.  HI. 

o R in  que’  giorni  venne  Giovanni  Battis- 
ta, predicando  nel  diserto  della  Giudea. 

8 E dicendo.  Ravvedetevi  : percioclià  il 
Regno  de’  deli  è vicino. 

3 Percioché  questo  Giovanili  è cuel  del 
qual  fu  parlato  dal  profeta  Isaia:  dicendo. 
Fi  una  voce  d’uno  che  grida  nel  diserto, 
Acconciate  la  via  deliiiguore,  addriaaate  1 
suoi  sentieri. 

4 Or  esso  Giovanni  avea  il  suo  vestimento 
di  pel  di  camello,  ed  una  cintura  di  cuoio 
intorno  a’  lombi  : e’I  suo  cibo  erano  locuste, 
e mel  salvatico. 

5 Allora  Gerusalemme,  e tutta  la  Giudea, 
e tutta  la  contrada  d’intorno  al  Giordano, 
uscirono  a lui. 

6 Ed  erano  battezzati  da  lui  nel  Giorda. 
no.  confessando  i lor  peccati. 

7 Ur  egli,  veggendo  molti  de’  Farisei,  e 
de'  Sadducei,  venire  al  suo  battesimo,  disse 
loro.  Progenie  di  vipere,  chi  v'ha  mostrato 
di  fuggir  dall’  ira  a venire  ì 

8 Fate  adunque  frutti  degni  della  peni- 
tenza. 

0 E non  pensate  di  dir  fra  voi  stessi,  Noi 
abbiano  Aliraliam  per  padre;  perciochò 
io  vi  dico,  che  Iddio  può.  eziandio  di  queste 
pietre,  far  sorgere  de'  tigliuoli  ad  Abraham. 

10  Ur  già  è ancora  posta  la  scure  alla  ra- 
dice degli  alberi:  ogni  albero  adunque  che 
non  fa  buon  frutto,  sarà  di  presente  taglia- 
to, e gittato  nel  fuoco. 

11  Ben  vi  battezzo  io  con  acqua,  a peni- 
tenza : ina  colui  che  viene  dietro  a me  e piò 
forte  di  me,  le  cui  suole  io  non  son  degno 
di  portare:  ^li  vi  battezzeià  con  lo  Spirito 
santo,  e col  fuoco 

19  Egli  ha  la  sua  ventola  in  mano,  e mon- 
rlerà  interamente  l’aia  sua:  e raccoglierà  il 
suo  grano  nel  granaio,  ma  arderà  la  paglia 
col  fuoco  inestinguibile. 

13  Adora  venne  Gesù  di  Galilea  al  Gior- 
dano a Giovanni,  per  esser  da  lui  battez- 
zato. 

14  Ma  Giovanni  lodiviet.iva  forte:  dicen- 
do,  lo  ho  bisogno  d’esser  battezzato  da  te, 
e tu  vieni  a me  I 

15  E Geeà,  rispondendo,  gli  disse,  Lziscia 
al  presento  fiercioohà  cosi  ci  conviene 
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adempiere  ogni  giustizia.  Allora  egli  le 
lasciò. 

16  E Gesù,  tosto  che  fu  battezzato,  sali 
fuor  dell’  acqua;  ed  ecco,  i cieli  gli  s’aper 
sero:  ed  egli  vide  lo  Spirito  di  Dio  scen- 
dere in  somiplianza  di  colomba,  e venir  so- 
pra esso, 

17  Ed  ecco  una  voce  dal  cielo,  che  disse. 
Questo  è il  mio  diletto  Figliuolo,  nel  quale 
io  prendo  il  mio  compiacimento. 


CAP.  IV. 

A.LLORA  Gesù  fu  condotto  dallo  Spirito 
nel  diserto,  per  esser  tentato  dal  diavolo. 

2 E,  dopo  eh’  ebbe  digiunato  quaranta 
giorni,  e quaranta  notti,  alla  fine  ebbe  fame. 

3 E’I  Tentatore,  accostatcglisi,  disse.  Se 
pur  tu  sei  Figliuol  di  Dio,  di  che  queste 
pietre  diveugano  pani. 

‘l  Ma  egli,  rispondendo, disse.  Egli  é scrit- 
to, L’uomo  non  vive  di  pan  solo,  ma  d’ogni 
parola  che  procede  dalla  bocca  di  Dio. 

5 Allora  il  diavolo  lo  transportò  nella 
santa  cittì,  e Io  pose  sopra  1’  orlo  del  tette 
del  Tempio. 

.6  E gli  disse.  Se  pur  sei  Figliuol  di  Dio, 
gittati  giù  : percioché  eglié  scritto,  Egli  da- 
rà ordine  a’  suoi  Anzeli  intorno  a te:  ed 
essi  ti  torranno  nelle  lor  mani  ; che  talora 
tu  non  t'intoppi  del  pié  in  alcuna  pietra. 

7 Gesù  gli  disse.  Egli  è altresì  scritto, 
Non  tentare  i|  Signore  Iddio  tuo. 

8 Di  nuovo  il  diavolo  lo  transportò  sopra 
un  monte  altissimo,  e gli  mostrò  tutti  i 
regni  del  mondo,  e la  lor  gloria. 

9 Fall  disse,  lo  ti  darò  tutte  queste  cose, 
se,  gitfandoti  i«  terra,  tu  m’adori. 

I 10  Allora  Gesù  gli  disse.  Va, Satana:  con- 
ciosiacosach’egli  sia  scritto,  Adora  il  Si- 
guore  Iddio  tuo,  e servi  a lui  solo. 

U Allora  il  diavolo  lo  lasciò:  ed  ecco, 
degli  Angeli  vennero  a lui,  e gli  ministra- 
vano. 

12  Or  Gesù,  avendo  udito cheGiovanni  era 
stato  messo  in  prigione.si  ritrasse  in  Galilea. 

13_  E,  lasciato  Nazaret,  venne  ad  abitare 
lin  Ca|>e.iiaum,  città  posta  in  su  la  riva  del 
[mare  a’  confini  di  Zàbulon,  e di  Nettali. 

14  Acciochè  s’adempiesse  quello  che  fu 
dello  del  profeta  Isaia:  dicenrlo, 

15  11  paese  di  Zàbulon,  e di  Nettali,  tra- 
endo verso’l  mare:  contrada  d’oltra'l  Gi- 

ordano, la  Galilea  de’  Gentili  : 

16  11  popolo  che  giaceva  in  tenebre,  ha 
veduta  una  gran  luce  ; ed  a coloro,  che  gi- 
acevano nella  contrada  e nell’ombra  della 
mort^s’è  levata  la  luce. 

17  Da  quel  tempo  Gesù  cominciò  a predi- 
care, ed  a'dire.  Ravvedetevi:  percioché  il 
Regno  de’  cieli  é vicino. 

18  Or  Gesù,  passeggiando  lungo  ! mare 
della  Galilea,  vide  due  fiatelli.  Simon,  detto 
l’ietro  ; ed  Andrea,  suo  fratello.  1 quali  git- 
tavano  la  rete  nsl  mare:  percioché  etano 
pescatori. 

19  E disse  loro.  Venite  dietro  a me,  ed  io 
vi  t.irò  pescatori  d’uomini. 

CO  Ed  essi,  lasciate  prontamente  le  reti, 
lo  seguitarono. 

21  Ed  egli,  passalo  più  oltre,  vide  due  al- 
tri fratelli,  lacopu,  il  flgtnot  di  Zebedeoj  • 
Giovanni,  suo  fratello,  in  una  navicella, 
con  Zebedeo,  lor  padre  : i quali  racconcia- 
vano le  lor  reti:  e gli  chiamò. 

22  Ed  essi,  lasciata  prestamente  la  oavt 
cella,  e’I  padre  loro,  lo  seguitarono. 


M E G«ab  aitava  attorno  per  tutta  la  Ga- 
Wlea,  insegnando  nelle  lor  sinagoghe,  e pre- 
dicando I Evangelo  del  IWno,  e sanando 
ogni  malattia,  ed  ogni  infermità  fia'l  pc 
polo. 

24  E la  sua  fama  andò  per  tutta  la  Siria: 
c gli  erano  presentati  tutti  quelli  che  sta- 
vano male  tenuti  di  varie  iiifennhà.  e do- 
lori  ; gl  indemoniati,  ed  i lunatici,  ed  i pa- 
ralitici ; ed  exll  gli  sanava. 

25  E molte  turbe  lo  seguitarono  di  Gali- 

Gecapoli,  e di  Gerusalemme,  e del- 
la Giudea,  e d’oltre  il  Giordano. 
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Ed 
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egli,  veggendo  le  turbe,  sali  sopra'l 

monte  : e.  i>ostosi  a sedere,  i suoi  discepo 
li  s accostarono  alni. 

2 ^ Égli,  aperta  la  bocca,  gli  ammaestra- 
va: dicendo, 

3 Beati  i poveri  in  ispirito  : perciocliè  il 
Regno  de  cieli  è loro. 

_4  Beati  coloro  che  fanno  cordoglio  : per- 
ciocM  saranno  consolati. 

5 Beati  i mansueti  : percioché  essi  erede 
ranno  la  terra. 

foloro  che  sono  affamati,  ed  asse- 
tati  di  giustizia  : percioché  saranno  saziati. 
.7  Beati  1 misericordiosi:  peiciochè  mise- 
ricordia sarà  lor  fatta. 

8 Beati  i puri  di  cuore  : percioché  vedran- 
no Iddio. 

9 Beati  ì pacifici  : percioché  saranno  chia- 
mati tigliuoli  d'iddio. 

,10  Beati  coloro  che  son  perseguiti  perca- 
gione  di  giustizia  : percioché  il  Keguu  de’ 
cieli  é lqro. 

11  Voi  sarete  beati,  quando  eli  u:>mini  v’ 
avranno  vituperati,  perseguiti  ; e,  menten- 
do, avranno  detto  contr’a  voi  ogni  mala  pa- 
rola per  cagion  mia. 

12  Rallegratevi,  e giubilate  : percioché  il 
vostro  pre.iiio  r grande  ne’  cieli:  coiiciosia- 
cosaché  cosi  abbiano  perseguiti  i profeti  che 
sono  stati  innanzi  a voi. 

.13  Voi  siete  il  sai  della  terra  : or,  se  il  sale 
diviene  insipido,  con  che  salerassi  egli  > non 
vai  piu  a nulla,  se  uoii  ad  esser  grittatu  via, 
ad  esser  calpestato  dagli  uomini, 

14  Voi  siete  la  luce  del  mondo;  la  città  po- 
»ta  sopra  un  monte  non  può  esser  nascosta. 

15  Parimente,  non  s'accende  la  lampaiia, 
e si  mette  sotto  1 moggio  : anzi  si  mette  so- 
pra 1 caudellieru,  ed  ella  luce  a tutti  coloro 
che  sono  in  casa, 

16  Cosi  risplenda  la  vo.stra  luce  nel  cos- 
petto degli  uonxini:  accioclié  veggano  le 
vostre  buone  opere,  e glorìtichino'iT  Padre 
vostro,  che  è ne’cieli, 

17  Non  pensate  ch’io  sia  venuro  per  an- 
”',lar  la  Legge,  od  i profeti  : io  non  son  ve- 
lo per  annullargli,  anzi  per  adempiergli. 


mul 

nuto 


18  Percioché,  io  vi  dico  in  verità,  che,  tin- 
che sia  passato  il  cielo,  e la  terra,  non  pure 
un  iota,  od  una  punta  della  Legge  trapas- 
serà, ch’ogni  cosa  non  sia  fitta. 

19.  Chi  adunane  avrà  rotto  uno  di  questi 
miuiini  comandamenti,  ed  avrà  cosi  inseg- 
naU  gli  uomini,  sarà  chiamato  il  minimo 
nel  Regno  de’  cieli  : ma  colui  che  gli  met- 
ter! acTenetto,  e grìnsegnerà,  sarà  cliiama- 
to  grande  nel  Regno  de’  cicli. 
fit>  Psrciochi  io  vi  dico  «ha  se  la  vostra 
3 I 


giustizia  non  abbonda  pi*  che  quella  dagli 
.Scribi,  e de  l arisei,  voi  non  entrerete  pun- 
to nel  Kegno  de’  cieli. 

21  Voi  avete  udito  che  fu  detto  agli  anti- 
chi. Non  uccidere  : e chiunque  uccìderà  sarà 
sotlOMsto  al  Giudicio. 

22  Ala  io  vi  dico,  elle  chiunque  s’adira  al 
’V^”****'**^  *******  cagione,  sarà  sottoposto 
al  Giudicio;  e chi  gli  avià  detto  Rata,  Sa- 
ra sottoposto  al  Concistoro;  echi  gli  avrà 
detto  Pazzo,  sarà  sottoposto  alla  Geenna 
del  fuoco. 

23  Se  dunque  tu  offeriscila  tua  offerta 
jopra  I Altare,  e quivi  ti  rico  ti  che'l  tuo 
fratello  ha  qualche  cosa  coiitr’a  te: 

24  Lascia  quivi  la  tua  iitferta  dinanzi  all’ 

e va,  e riconciliati  prima  col  tuo  fra- 
tello: <_d  allora  v:eni,ed  otleiisri  la  tua  offerta 

25  Fa  presto  amichevole  acioido  col  tuo 
avversarlo,  mentre  sei  tra  via  con  lui  tal- 
ora  il  /Mo  avvesario  non  ti  dia  in  man  del 
guidice,  e 1 giudice  ti  dia  in  man  del  ser- 
gente, e sii  cacciato  in  prigione. 

26  loti  dico  in  verità,  che  tu  non  uscirai  ir.< 
là,  niicliè  tu  abbi  pagalo  l'ultimo  quattrino 

Voi  avete  udito  che  fu  detto  agli  antl 
chi.  Non  commettere  adulteiio. 

28  Ma  io  vi  dico,  che  chiunque  riguardo 
una  donna,  per  ap|>elirla,  già  ha  commesse 
adulterio  con  lei  nel  suo  cuore. 

2U  Or.  se  l'occhio  tuo  destro  ti  fa  iutop- 
pare,  cavalo,  e gittalo  via  da  te  ; percioch! 
egli  vai  meglio  |)cr  te  ch'un  de'  tuoi  mem- 
bri pciisca,  che  non  che  tutto'l  tuo  corpo 
sia  gittato  nella  geenna. 

.30  E,  se  la  tua  man  destra  ti  fa  intoppare 
mozzala,  e gittula  via  da  te:  percioché  egl. 
vai  meglio  per  te  ch'un  de’  tuoi  membri 
perisca,  che  noij  che  tutto'l  tuo  corpo  sia 
gittato  nella  geenna. 

31  Uregli  fu  detto, Che.  chiunque  ripudie- 
rà la  sua  moglie,  le  dia  scritta  del  divorzio. 

,32  .Ala  IO  vi  dico.  Che  chiunque  avrà  man- 
data  via  la  sua  moglie,  salvo  cìie  per  cagioii 
di  fornicazione,  la  fa  esser  adultera  ; e chi- 
unque avrà  Sfiosata  colei  ch’è  mandata  via 
commette  adulterio. 

3.3  Oltr’a  ciò,  voi  avete  udito  che  fu  detto 
agli  antichi.  Non  ispergiurarti  : anzi  attie- 
ni a!  tsignoie  le  cose  c’avrai  giurate. 

.34  .Ma  io  vi  dico.  Del  tutto  non  ginrate: 
né  per  lo  cielo,  percioché  é il  trono  di  Dio. 

M .\è  per  la  terra,  percioché  é lo  scan- 
nello de  suoi  piedi  : né  per  Gerusalemme, 
percioché  é la  citta  del  gran  Re. 

.36  Non  giurare  eziandio  per  lo  tuo  capo- 
constosiacosaclié  tu  non  possi  fare  un  cai 
pello  bianco,  o nero. 

37  Anzi,  sia  il  vostro  parlare  SI.  si  : No 
no:  m«  ciò  che  é di  soverchio,  sopra  queste 
parole^  procede  dal  Maligno. 

38  Voi  avete  udito  che  fu  detto.  Occhio 
per  occhio,  e dente  per  dente, 

39  Ma  io  vi  ilico.  Non  contrastate  ai  ma- 
le : anzi,  se  alcuno  ti  percuote  in  su  ia  gu 
ancia  destra,  rivolgigli  ancor  l’altra. 

40  E,  se  alcuno  vuol  contender  teco,  • 
torti  la  tonica,  lasciagli  eziandio  il  mantello. 

41  E,  se  alcuno  t'angaria  un  miglio,  van. 
ne  seco  due. 

42  Dà  a chi  ti  chiede,  e non  rifiutar  la  do- 
manda di  chi  vuole  prendère  alcuna  cosa  in 
prestanza  da  te. 

43  Voi  avete  udito  ch’egli  fu  detto,  Ama 
il  tuo  prossimo,  ed  odia  il  tuo  nimico. 
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44  Ma  io  vi  dico,  Amate  i vostri  nimici, 
benedite  coloro  che  vi  matadicono,  fate  bene 
a coloro  che  v’odiano,  e predate  per  coloro 
che  vi  fanno  torto,  e vi  perseguitano. 

45  Accioché  siate  figliuoli  del  l’adre  vos- 
tro, che  è ne’  rieli:  conciosiacosach  egli 
faccia  levare  il  suo  sole  sopra  i buoni,  e so- 
pra i malvagi  ; e piovere  sopra  i giusti,  e 
sopra  gringiiisti. 

4fi  Percioché,  se  voi  amale  coloro  che  v 
mirano,  che  premio  ue  avrete?  non  fanno 
ancora  i publicaui  io  stesso? 

47  E,  se  fate  accoglienza  solo  a vostri 
amici,  che  fate  di  singolare?  non  fanno  an- 
cora i publicaui  il  simigliante  ? 

48  Voi  adunque  siate  iwrfetti, come  è per- 
fetto il  Padre  vostro,  che  è ne’  cieli. 

CA  P.  \ I, 

IjUARDATEVl  di  far  la  vostra  limosina 
nel  cospetto  degli  uomini,  |>er  esser  da  loro 
riguardati:  altrimenti,  voi  non  ne  avrete 
premio  appo’l  Padre  vostro,  che  e ne'  cieli. 

2 Quando  adunque  tu  farai  limosina,  non 
far  sonar  la  tromba  dinanzi  a te,  come  fan- 
no gl’ipocriti  nelle  sinagoghe,  e nelle  piazze, 
per  essere  onorati  dagli  uomini  : io  vi  ilico 
in  verità,  che  ricevono  il  premio  loro. 

3 Ma,  quando  tu  fai  limosina,  non  sappia 
la  tua  sinistra  quello  che  fa  la  destra. 

4 Accioché  la  tua  limosina  si  faccia  in 
segreto:  e’I  Padre  tuo.  che  riguarda  in  se- 
greto, te  ne  renderà  la  retribuzione  in  palese. 

5 e!,  quando  tu  farai  orazione,  non  esser 
come  gl’ipocriti  : percioché  essi  amano  di 
fare  orazione  stando  ritti  in  piè,  nelle  sina- 
goghe, e ne’  ranti  delle  piazze,  per  esser  ve- 
duti dagli  uomini:  io  vi  dico  in  verità,  che 
ricevono  il  lor  premio. 

6 Ma  tu,  quando  farai  orazione,  entra 
nella  tua  cameretta,  e serra  il  tuo  uscio,  e 
fa  orazione  al  Padre  tuo,  che  è in  segreto: 
e’I  Padre  tuo  che  riguarda  in  segreto,  li 
renderà  la  tua  retrihiizionc  in  p;dese. 

7 Or,  quando  farete  orazione,  non  usate 
soverchie  dicerie,  come  i pagani  : jierciochè 
^nsano  d'essere  esauditi  per  la  moltitudine 
delle  lor  parole. 

8 Non  gli  rasjomigliate  .adunque  : perciò^ 
chè  il  Padre  vostro  sa  le  cose  di  .che  voi 
avete,  bisogno,  innanzi  che  gliele  chieggiate. 

g Voi  adunque  orate  in  questa  maniera  ; 
Padre  nostro,  che  sei  ne’  cieli,  sia  santifica- 
to il  tuo  Nome. 

10  li  tuo  Regno  venga:  La  tua  volontà 
sia  fatta  in  len  a come  in  cielo. 

11  Dacci  oggi  il  nostro  pane  colidiano. 

12  E rimettici  i nostri  debiti,  come  noi 
ancora  gli  rimettiamo  a’  nostri  debitori. 

13  E non  indurci  in  tentazione,  ma  libera- 
Ùdal  Maligno-  percioché  tuo  è il  regno,  e la 
potenza,  e la  gloria,  in  sempiterno.  Amen. 

14  Percioché,  se  voi  rimettate  agli  nomi 
ni  i lor  falli,  il  vostro  Padre  celeste  rimet- 
terà ancora  a voi  « vostri. 

15  Ma,  so  voi  non  rimettete  agli  uomini 
i lor  falli,  il  Padre  vostro  altresì  non  vi  ri 
metterà  i vostri. 

16  Or.  quando  digiunerete,  non  siate  mes- 
ti d’aspetto,  come  gl’  ipocriti:  percioché 
essi  si  sfoimaiio  le  facce,  accioi'lie  apparìs. 
ca  uli  uomini  che  digiunano  : io  vi  dico  in 
verim,  che  ricevono  il  lor  premio. 

17  Ma  tu,  quando  digiuoì,  ugniti  il  ca|>o 
e lavati  la  faccia. 

18  Accioi'hè  non  apparisca  agli  uomini 
che  tu  digiuni,  ma  al  Padre  tuo  il  qu  >Ic  é 
ia  segreto  ; e’I  Padre  tuo,  che  riguarda  in  se< 
graCo,Ur«Dderà  la  tua  retribuzione  in  palese 


19  Non  vi  fate  tesori  in  terra,  ove  la  ti- 

5 nuota  e la  ruggine  guastano  ; e dovo  i la- 
ri sconficcano,  e rubano. 

20  Aozi,  fatevi  tesori  in  cielo,  ove  ne  ti- 
gnola ne  ruggine  guasta;  ed  ove  i ladri  non 
sconficcano,  e non  rubano. 

21  Percinclié,  dove  è il  vostro  tesoro, 
quivi  ezianiiio  sarà  il  vostro  cuore. 

'.’2  La  lampana  del  corpo  è l’occhio  : se 
luiique  l’ot'chio  tuo  é puro,  tutlo’I  tuo 
corpo  sarà  alluminato. 

2.4  Ma,  se  l’occhio  tuo  é viziato,  tutto’l 
tuo  corpo  sarà  tenebroso:  se  dunque  il  lu- 
me ch'i  in  te  è tenebre,  qu.iute  aaiaiino  le 
tenebre  stesse  ? 

24  Niuno  può  servire  a due  signori:  percio- 
chè,  o iie  odierà  l'  uno,  ed  amerà  l’  altro:  ove- 
ro,  s’atterrà  all’  uno,  e sprezzerà  l’altro:  voi 
non  potete  servire  a Dio,  ed  a Mammona. 

'.5  Perciò,  io  vi  dico.  Non  siate  con  an- 
sietà solleciti  per  U vita  vostra,  die  uiaii- 
gerete,  o clic  berrete  : nè  per  lo  vostro  cor- 
po, di  che  vi  vestirete:  non  èia  vita  piò  che 
1 nutrimento,  e ’l  corpo  |>iCi  che  ’l  vestirei 
26  Riguardate  agli  uccelli  del  cielo  : come 
non  seminano,  e non  mietono,  e non  accol- 
goDo  in  granai  : e pure  il  Padre  vostro  ce- 
leste gli  nudrisce  : non  siete  voi  da  molta 
piò  di  loro  ? 

27  E chi  è colui  di  voi,  che  con  la  sua 
lollecitudine  possa  aggiungere  alla  sua 
statura  pure  un  cubito: 

28  Ed  intorno  al  vestire,  perché  siete  con 
ansietà  solleciti  ? avvisate  come  crescono  i 
gigli  della  campagna  : essi  non  faticano,  e 
non  filano. 

29  E pure  io  vi  dico,  che  Salomone  stesso, 
con  tutta  la  sua  gloria,  non  fu  vestito  al 
pari  dell’  un  di  loro. 

30  Or  se  Iddio  riveste  in  questa  maniera 
'erba  de’  campi,  che  oggi  è,  e domane  é 
gittata  nel  forno  ; non  vestirà  egli  molto 
più  voi,  o uomini  di  poca  fede  ? 

.31  Non  siate  adunque  eoa  ansietà  solle- 
citi ; dicendo.  Che  mangeretno,  o che  berre- 
mo, o di  che  saremo  vestiti  ? 

32  (Conriosiacosachè  i pagani  sieno  quelli 
che  pror.accinr>  tutte  queste  cose)  percioché 
il  Padre  vostro  celeste  sa  che  voi  avete  bi- 
ogno  di  tutte  queste  cose, 

33  Anzi,  cercate  imprima  il  Regno  di  Dio, 
e la  sua  giustizia:  e tutte  queste  cose  vi 
saranno  sopraggiunte. 

34  Non  siate  adunque  con  ansietà  solle- 
citi del  giorno  di  domane  : percioché  il  gior- 
no di  domane  sarà  sollecito  delle  cose  sue  : 
basta  a ciascun  giorno  il  suo  male. 
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OK  giudicate,  accioché  non  siate  giudi- 
cati. 

2 Percioché,  di  qual  giudicio  voi  giudi- 
cherete sarete  giudicati  : e della  misura  che 
voi  misurerete  sarà  altresì  misurato  a voi 
3 E,  che  guardi  tu  il  fuscello  eh’  è nell’ 
occhio  del  tuo  fratello,  e non  avvisi  la  trave 
11’  è nell’  occhio  tuo? 

4 Ovvero,  come  dici  al  tuo  fratello.  Itas- 
ela che  io  ti  tragga  dell’  occliio  il  fuscello, 
ed  ecco  la  trave  nell’  occhio  tuo? 

5 Ipocnta,  tra’  prima  dell’  occhio  tuo 
la  trave,  e poi  avviserai  di  trarre  dell’  oc- 
chio del  tuo  fratello  il  fuscello. 

6 N on  date  ciò  eh’  é santo  a’  cani,  e non 
gittate  le  vostre  perle  dinanzi  a'  porci  : che 
tal  ora  non  le  calpestino  co’  piedi;  e,  ri- 
voltisi, non  vi  lacerino. 

7 Chiedete,  e vi  sarà  dato  : cercate,  e tro- 
verete : picdiiate,  e vi  sm  à aperto. 
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8 Percioclii,  chiabque  chiede  ricevere  chi 
zecca  trova,  e sarà  aperto  a chi  picchia. 

9 Evvi  eKli  alcun  uomo  fra  voi,  il  quale, 
se  ’l  suo  figliuolo  gli  chiede  del  pane,  gli 
dia  una  pietra  ! 

10  Ovvero  anche,  se  gli  chiede  un  pesco, 
gli  iiorga  un  serpente' 

11  Se  dunque  voi,  che  siete  malvagi,  sa 
pete  dar  buoni  doni  a’  vostri  figliuoli  ; quan- 
to maggiormente  il  Padre  vostro,  di'  è ne’ 
cieli^  darà  egli  cose  buone  a coloro  che  lo 
richiederanno' 

12  Tutte  le  cose  adunque,  che  voi  volete 
che  gli  uomini  vi  facciano,  fatele  altresì  voi 
a loro  : perciochè  questa  è la  I.egge,  ed  i 
Profeti. 

13  Entrate  per  la  porta  stretta,  perciochè 
larga  è la  porta,  e spaziosa  la  via,  che  mena 
alla  perdizione:  e molti  son  coloro  eh’  en- 
trano per  essa, 

14  Quant*  è stretta  la  porta,  ed  angusti 
la  via  ebe  mena  alla  vita  ' e pochi  son  co- 
loro che  la  trovano. 

15  Or,  guardatevi  da'  falsi  profeti,  i qua- 
li vengono  a voi  in  abito  di  pecore  ; ma 
dentro  son  lupi  rapaci. 

16  Voi  gli  riconoscerete  da’  frutti  loro; 
colgonsi  uve  dalle  spine,  o fichi  da’  triboli  ' 

17  Cosi,  ogni  buono  altiero  fa  buoni  frutti: 
ma  r albero  malvagio  fa  frutti  -attivi. 

1»  L’  allieto  buoiio  non  può  far  frutti  cat- 
tisri,  nè  r alt  ero  malvagio  far  frutti  b oni. 

19  Ogni  albero  che  non  fa  buon  frutto  è 
tagliato,  e gitt.ito  nel  fuoco. 

20  Voi  adunque  gli  riconoscerete  da’  lor 
frutti. 

21  Non  chiunque  mi  dice.  Signore,  Sig- 
nore, entrerà  nel  Regno _ de*  cieli  ; ma  chi 
fa  la  volontà  del  Padre  mio,  eh’  è ne’  cieli. 

22  -Molti  mi  diranno  in  quel  giorno.  Sig- 
nore, Signore,  non  abbiamo  noi  profetizzato 
in  Nome  tuo,  ed  in  Nome  tuo  cacciati  de- 
moni, e fatte  in  Nome  tuo  molte  potenti 
operazioni  : 

23  Ma  io  allora  protesterò  loro.  Io  non 
vi  conobbi  giaiiim  n : dipartitevi  da  me,  voi 
tutti  operatori  d’  iniquità. 

21  Perciò,  io  assomiglio  chiunque  ode 
queste  mie  parole,  e le  mette  ad  filetto,  ad 
un  uomo  avveduto,  il  quale  ha  edificata  la 
sua  casa  sopra  la  roccia. 

25  E,  quando  è caduta  la  pioggia,  e son 
venuti  i torrenti,  ed  i venti  hanno  sufhato. 
e Si  sono  avventati  a quella  cas,a,  ella  non  è 
però  caduta  : perciochè  era  fondata  sopra  la 
roccia. 

26  Ma,  chiunque  ode  queste  parole,  e non 
le  mette  ad  effetto,  sarà  assomigliato  ad  un 
uomo  pazzo,  il  quale  ha  edibcata  la  sua  ca- 
sa sopra  la  rena. 

27  1^,  quando  la  pioggia  è caduta,  e son 
venuti  i torrenti,  eu  i venti  hanno  soffiato, 
e si  sono  avventati  a quella  casa,  ella  è ca- 
dota,  e la  sua  mina  è stata  grande. 

28  Or,  quando  Gesò  ebbe  forniti  questi 
ragionamenti,  le  turbe  stupivano  della  sua 
dottrina. 

29  PerciocI  è egli  P ammaestrava,  come 
avendo  autorità,  e non  come  gli  Scribi. 
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Or  , quando  egli  fu  sceso  dal  monte,  mol- 
te turm  io  seguitarono, 

5 I 


2 Ed  ecco,  un  lebbroso  venne,  e I’  adorò  ; 
dicendo.  Signore,  se  tu  vuoi,  tu  puoi  net- 
tarmi. 

3 K Oesò  distesa  la  mano.  Io  toccò  : dicen- 
do, .Si,  io  il  voglio,  sii  netto.  Ed  in  quello 
stante  la  lebbra  d'  esso  fu  nett.ita. 

4 E Gesò  gli  dis-e,  Gu.<rda  die  tu  no  ’l 
dica  ad  alcuno:  ma  va,  mo-trati  al  .Sacer- 
dote, ed  odeiisci  1’  olferta  che  .Moisé  ordi- 
nò; in  testimonianza  a loro. 

5 Ur,  quando  egli  fu  entrato  in  Caper- 
iiaum,  un  Centurione  venne  a lui,  pregan- 
dolo : 

6 E dicendo,  Signore,  il  mio  famiglio  gi- 
ace in  casa  paralitico,  gravemente  tormen- 
tato. 

7 E Gesù  gli  disse.  Io  verrò,  e lo  sanerò. 

8 E ’l  Ceni  urlone,  rispondendo,  disse. 
Signore,  io  non  son  degno  che  tu  entri  sot- 
to al  niio  tetto,  ma  solamente  di  la  parola, 
e ’l  mio  famiglio  sarà  guarito. 

9 Perciochè  io  sono  uomo,  sottn^rr»  alla 
fiodestà  aitrui,  ed  ho  sotto  di  me  de'  solda- 
ti: e ^urv,  se  dico  all'  uno,  l a,  egli  va;  e 
/cali’  altro.  Vieni,  egli  viene:  e se  dico  al 
mio  servitore.  Fa  questo,  egli  lo  fa. 

10  E Gesù,  avendo  udite  queste  cose,  si 
maravigliò  ; e disse  a coloro  che  lo  seguita- 
vano, lo  vi  dico  in  verità,  che  non  pure  in 
Israel  ho  trovata  cotanta  fede. 

11  Or  io  vi  dico,  che  molti  verranno  di 
I-evante,  e di  Ponente:  e sederanno  a tavo- 
la con  Abraham,  con  Isaac,  e con  lacob, 
nel  Regno  de’ cieli. 

12  Fai  I figliuoli  del  Regno  saranno  gitta- 
ti  nelle  tenebre  di  fuori.  Univi  sarà  il  pian- 
to. e lo  stridor  de’  denti. 

13  E Gesù  disse  al  Centurione,  Va;  e 
come  Imi  creduto,  siati  fatto.  E ’l  suo  fa 
miglio  fu  guarito  in  quello  stante. 

14  Poi  Gesù,  entrato  nella  casa  di  Pietro 
vide  la  suocera  d’  esiO  che  giaceva  in  lette 
con  la  fetibre. 

15  Eli  egli  le  toccò  la  mano  : e la  felibre 
la  lasciò,  ed  ella  si  levò,  cgministrava  loro. 

|6  Or,  fattosi  sera,  gli  furono  presentati 
molti  indemoniati  ; ed  egli,  con  la  parola, 
cacciò  fuori  gli  spiriti,  f sanò  tutti  i malati. 

17  Acciocliè  s'  adempiesse  ciò  che  fu  det- 
to dal  profeta  Isaia:  dicendo,  Egli  ha  presa 
sopra  sè  le  nostre  infermità,  ed  ha  portata 
le  nostre  malattie. 

18  Or  Gesù,  veggendo  d’ intorno  asè  mol- 
te turbe,  comandò  che  si  passasse  all’ altra 
riva 

19  Allora  uno  Scriba,  accostatosi,  gli  disse, 
.Maestro,  io  ti  seguirò,  dovunque  tu  andrai. 

CO  E Gesù  gli  disse,  I-e  volfii  hanno  della 
tane,  e gli  uccelli  del  cielo  de’  nidi;  ma  il 
Figliuol  dell’  uomo  non  ha  pur  dove  posi 
il  capo. 

21  Poi  un  altro,  eh'  era  de’  suoi  discepo- 
li, gli  disse,  Signore,  permettimi  che  prima 
io  vada,  e sepi>ellisca  mio  padre. 

22  Ma  Gesù  gli  disse.  Seguitami,  e lascia 
i morti  seppellire  i lor  morti. 

23  Ed  essendo  egli  entrato  nella  navi- 
cella, i suoi  discepoli  lo  seguitarono. 

24  Ed  ecco,  avvenne  in  mare  un  gran  roo- 
vimento,  talché  la  navicella  era  coperta 
dall*  onde  : or  egli  dormiva. 

, 25  1x1  i suoi  discepoli,  accostatisi,  lo  sveg- 
liarono : dicendo.  Signore,  salvaci,  noi  po- 
ri anim 

20  Ed  egli  disse  loro.  Perchè  avete  voi 
paura,  o utisnim  di  poca  fede  ' F.,  destatosi, 
sgridò  i venti,  e ’l  mare;  c si  fece  fiau 
bonaccia. 


37  £ I»  gente  et  maravigliò  : dicendo. 
Quale  uemv  è costui,  ciie  eziandio  il  mare, 
ed  i venti  gli  ubbidiscono? 

88  K,  quando  egli  fu  giunto  all’  altra  ri- 
va, nella  contrada  de’ Gberulieseni.  gli  si 
fecero  incontro  due  indemoniati,  usciti  de’ 
monumenti,  fieri  oltre  modo,  tal  che  niuno 
poteva  passar  per  quella  via. 

29  Ed  ecco,  gridarono,  dicendo.  Che  v e 

tra  noi  e te,  o Ge>ò,  l'igliuol  di  Dio?  -ei 
tu  venuto  qiin,  per  tormentarci  innanzi  il 
tempo?  . 

30  Ur  lungi  da  essi  v’  era  una  greggia  di 
molti  porci,  che  pasceva. 

31  Ed  i demoni  lo  pregavano  : dicendo, 
■Se  tu  ci  cacci,  perincttici  d'  andare  in  quel- 
la greggia  di  porci. 

32  M egli  disse  loro,  Andate.  Ed  essi, 
usciti,  se  II’  andarono  in  quella  greggia  di 
porci  si  gittò  |>er  lo  precipizio  nel  mare,  e 
quelli  moi  irono  nell’  acque. 

33  E coloro  che  g/i  pasturavano  fuggiro- 
no: ed,  andati  nella  città,  rapportarono 
tutte  queste  cose,  ed  anche  il  tatto  degl’ 
indemoniati. 

31  Ed  ecco,  tutta  la  città  usci  incontro  a 
Cesò  : ed,  avendolo  veduto,  lo  pregarono 
che  si  dipartisse  da’  lor  confini. 

CAP.  IX. 

Ed  egli,  entrato  nella  navicella,  passò  all 
altra  riva,  e venne  nella  sua  citta.  , 

2 Eri  ecco,  gli  fu  presentato  un  paralitico, 
che  giaceva  in  letto.'  E Gesù,  veduta  la 
fede  Toro,  disse  al  paralitico,  Eigliuqlo,  sta 
di  buon  cuore,  i tuoi  iieccati  ti  son  rimessi. 

3 Ed  ecco,  alcuni  degli  Scribi  dicevano 
fra  sé  stessi.  Costui  bestemmia. 

4 E Gesù,  veduti  i lor  pensieri,  disse.  Per 
chè  pensate  voi  cose  malvage  ne’  vostri 
cuori? 

5 Perciochè,  quale  i più  agevole,  dire, 

I tuoi  (leccati  ti  son  rimessi;  ov ver  dire. 
Levati,  e ramina?  , , 

0 O , acciorhè  voi  sappiate  che  1 Fii'liuol 
dell’  uomo  ha  autorità  in  terra  di  rimettere 
i (leccati,  lu,  levati,  (disse  egli  alloia  al 
paraiilicu)  togli  il  tuo  Ietto,  e vatte-ie  a 
casa  tua. 

7 Ed  egli,  levatosi,  se  n andò  a casa  sua. 

8 E le  turbe,  veduto  ciò,  si  maravigliaro- 
no, e glorificarono  Iddio,  eh’ avea  data  co 
tal  podestà  agli  uomttii. 

9 l’oi  Gesù,  (lassando  oltre,  vide  un  uo- 
mo, che  sedeva  al  banco  della  galielha,  chi;i- 
m«to  .Matteo  ; ed  egli  gli  disse.  Seguitami. 
Ed  egli,  levatosi,  lo  seguitò. 

10  Ed  avvenne  che.  es-eniloGesù  a tavo- 
la in  casa,  eci  o,  molti  (lublicani,  e (lecca- 
tori, vennero,  e si  misero  a tavola  con  Ge- 
sù, e co'  suoi  disce[)oli. 

11  Ed  1 Farisei,  veggendo  ciò  dissero  a 
discepoli  d’  esso,  l’eichè  mangia  il  vostro 
ni  estro  co’  (luhiicani,  e co'  (leccatori  ? 

12  E Gesù,  avendog/i  uditi,  di»se  loro. 
Coloro  elle  stanno  bene  non  hanno  bisogno 
di  medico,  ma  i malati. 

Et, Or  andate,  ed  im|iarate  che  cosa  é.  lo 
voglio  misericordia,  e non  sacrificio  : per- 
ciochò  io  limi  soli  venuto  per  chiamare  a 
penitenza  i giusti,  anzi  i (leccatori. 

11  Alloia  s’  accostarono  a lui  1 discepoli 
di  Giovanni  : dicendo,  Perchè  noi,  ed  i Fa- 
risei. digiuniamo  noi  spesso,  ed  i tuoi  dis- 
cepoli non  digiunano? 

13  E C^sù  disse  loro,  Que’  della  camera 
•Ielle  noaae  possono  eglino  far  ^ordoglio 
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mentre  lo  sposo  è con  loro?  ma  verrànnò  i 
giorni,  che  lo  sposo  sarà  loro  tolto,  ed  al- 
lora digiuneranno. 

10  Or  niuno  mette  un  pezzo  di  panno 
rozzo  in  un  vestimento  vecchio;  perciochè 
quel  suo  ripieno  porta  via  del  vestimento, 
t la  rottura  se  ne  fa  piggiore. 

17  Parimente,  non  si  mette  vin  nuovo  in 
barili  vecchi;  altrimenti,  i barili  si  rompono, 
e ’l  vino  si  spande,  ed  i barili  si  (rerdono: 
ma  si  mette  il  vin  nuovo  in  barili  nuovi,  ed 
amendue  si  conservano. 

18  Mentre  egli  ragionava  loroqueste  cose. 


ecco,  uno  de’  l'ani  della  linago^a  venne,  e 
gli  3’  inchinò,  dicendo.  La  mia  figliuola  è 
pur  ora  tra|>assata:  ma  vieni,  e metti  la 
mano  sopra  lei,  ed  ella  viverà. 

19  E Gesù,  levatosi.  Io  seguitò,  insieme 
co’  suo  discepoli. 

20  Fd  ecco,  una  donna,  inferma  di  flusso 
dì  sangue  già  da  dodici  anni,  s’  accostò  di 
dietro,  e toccò  ’l  lembo  della  sua  vesta 

21  Peiciochè  ella  diceva  fra  sè  stessa,  Se 
sol  tocco  la  sua  vesta,  sarò  liberata. 

22  E Gesò,  rivoltosi,  e vendutala,  le  disse, 
Sta  di  buon  cuore,  figliuola  ; la  tua  fede  t' 
ha  salvata.  E da  quell’  ora  la  donna  fu  li- 
berata. 

23  E,  quando  Gesù  fu  venuto  in  casa  del 
Capo  della  tinagoga,  ed  ebba  veduti  ì sona- 
toli, e la  moltitudine  che  romoreggiava  : 

24, Disse  loro.  Ritraetevi:  perciochè  la 
fanciulla  non  è morta,  ma  dorme.  Ed  essi 
si  ridevano  dì  luì. 

25  Ma,  quando  la  moltitudine  fa  me.ssa 
fuori,  egli  entrò,  e prese  la  fanciulla  i>er  la 
mano,  ed  ella  si  de.tò. 

2()  E la  fama  di  ciò  andò  per  tutto  quel 
paese. 

27  E,  partendosi  Gesù  di  là,  due  ciechi  lo 
seguitarono  : gridando,  e dicendo,  abbi  pietà 
di  noi,  Figliuolo  di  David. 

28  E,  quando  egli  fu  venuto  in  casa,  que’ 
cieclii  s’  accostarono  a luì.  E Gesù  disse 
loro.  Credete  voi  eh’  io  possa  far  cotesto? 
Essi  gli  ris(>osero,  SI  certo,  .Signore. 

29  Allora  egli  toccò  gli  occhi  loro  : dicen- 
do, .Siavi  fatto  secondo  la  vostra  fede. 

30  E gli  occhi  loro  furono  afierti  : e Gesù 
fece  loro  un  severo  divieto;  dicendo, Guar- 
d.ite  che  niun  lo  sap(>ia, 

31  Ma  essi,  uss'iti  fuori,  publicarono  la 
fama  d’  esso  per  tutto  quel  (>aese. 

32  Or.  come  que’  ciecni  uscivano,  ecco,  gli 
fu  (ireseiitato  un  uomo  mutolo,  indemoniato. 

33  I’.,  quando ’l  demonio  fu  cacciato  fuo- 
ri, il  mutulu  parlm  e le  turbe  si  maravigli- 
avallo  ; dicendo.  Giammai  non  si  vide  co 
tal  cosa  in  Israel. 

31  Ma  i Farisei  dicevano.  Egli  caccia  i 
demoni  per  lo  principe  de’  dentoni. 

.35  E Gesù  andava  attorno  per  tutte  !• 
città,  b per  le  castella,  insegnando  nelle  lor 
sinagoghe,  e predicando  r Evangelo  del 
Regno,  e sanando  ogni  malattia,  ed  ogni 
infermità,  fra'l  popolo. 

36  E,  vpggendo  le  turbe,  n’  ebbe  compao 
sloiie  ; (lerciurliè  erano  stanchi,  r dispersi, 
a guisa  di  pecore  che  non  hanno  pastore. 

.37  Allora  egli  disse  a’ suoi  discer>oli.  Ben 
i la  ricolta  grande,  ma  (snelli  sana  gli  operaL 

.38  Pregate  adunque  il  Signor  deUa  r.K'olta, 
di'  egli  spinga  degli  operai  nella  sua  ricolta. 

CAP.  X. 

Poi  , chiamati  a sè  i suoi  dodici  discepoli. 
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diede  lor  podestà  sopra  gli  spiriti  immondi, 
da  cacciargli  fuori,  e da  sanare  qualunque 
malattia,  e qualunque  infermità. 

£ Or  i nomi  de'  dodici  Apostoli  son  ques- 
ti : il  primo  è Simon,  detto  Pietro;  ed  An- 
drea, suo  fratello:  Iacopo  di  Zebedeo;  e 
Giovanni,  suo  fratello: 

3 Filippo,  e Bartolommeo:  Toma, e Matteo 
il  publicano'  Iacopo  d’  Alfeo;  e Lebbeo, 
cluamato  per  sopranome  Taddeo  : 

4 Simon  Cananita;  e Giuda  Iscariot,  quel 
che  poi  ancora  lo  tradì. 

5 Questi  dodici  mandò  Cesò,  dando  loro 
questi  ordini.  Non  andate  a’  Gentili,  e non 
entrate  in  alcuna  citta  de’  Samaritani. 

6 Ma  andate  piò  tosto  alle  pecore  perdute 
della  casa  d'  Israel. 

7 Ed  andate,  e predicate  : dicendo.  Il 
Regno  de’  cieli  è vicino. 

U Sanate  gl’  infermi,  nettate  i lebbrosi, 
suscitate  i morti,  cacciate  i demoni  : in  do- 
no r avete  ricevuto,  in  dono  datelo. 

Q Non  fate  provision  d’  oro,  né  d'  argen- 
to, nè  di  monete  nelle  vostre  cinture. 

,10  Né  di  ^caper  lo  viaggio,  nè  di  due  to- 
niche, nè  di  scar^,  né  di  bastone;  perciochè 
l’ operaio  è degno  del  suo  nutrimento. 

11  Or  in  qualunque  città,  o castello,  voi 
sarete  entrati,  ricercate  chi  in  quello  e de- 
gno : e quivi  dimorate  finché  partiate. 

12  E.  quando  entrerete  nella  casa,  saluta- 
tela : dicendo.  Pace  sia  a questa  casa. 

1.3  E,  se  quella  è degna,  venga  la  pace 
vostra  sopra  essa  : ma,  se  non  e degna,  la 
vostra  pace  ritorni  a voi. 

14  E,  se  alcuno  non  vi  riceve,  e non  ascolta 
te  vostre  parole,  uscendo  di  quella  casa,  o di 
quella  città,  scotete  la  polvere  de’  vostri 
piedi. 

15  Io  vi  dico  in  verità,  che  gus'  del  paese 
di  Sodoma,  e di  Gomorra,  saranno  piu  tol- 
lerabilmente trattati  net  giorno  del  giudicio, 
che  quella  città. 

16  Ecco,  io  vi  mando  come  pecore  in  mez- 
so  de’ lupi:  siate  dunque  prudenti  come 
serpenti,  e semplici  come  colombe. 

17  Or  guardatevi  dagli  uomini  : perciochè 
essi  vi  metteranno  in  man  de’  Concistori, 
ed  essi  vi  sferzeranno  nelle  lor  sinagoghe. 

18  Ed  anche  sarete  menati  davanti  a’  ret- 
tori, davanti  alti  re,  pei  cagioii  mia:  in  tes- 
timonianza a loro,  ed  a’  Gentili, 

19  Ma  quando  essi  vi  metteranno  nelle 
lor  mani,  non  siate  in  sollecitudine  come,  o 
che  parlerete  : perciochè  in  quella  stessa 
ora  vi  sarà  dato  ciò  c'  avrete  a parlare. 

£0  Conciosiacosacbè  non  siate  voi  quelli 
che  parlate  : ma  lo  Spirito  del  Padre  vostro 
è quel  che  parla  in  voi. 

21  Or  il  fratello  darà  il  fratello  alla  mor- 
te, e ’l  padre  il  figliuolo;  ed  i figliuoli  si 
leveranno  contP  a lor  padri,  e madri,  e gli 
faran  morire. 

22  E sarete  odiati  da  tutti  |>er  lo  mio 
Nome  : ma  chi  avrà  sostenuto  fino  al  fine 
sarà  salvato. 

23  Or,  quando  vi  perseguiranno  in  una 
città,  fuggite  in  una  altr.i  : perciochè  io  vi 
dico  in  verità,  che  non  avrete  finito  <fi  cir- 
cuire le  città  d’  Israel,  che  ’l  Figli  uul  dell' 
uomo  non  sia  venuto. 

24  II  discepolo  non  è da  pià  che  'I  maes- 
tio,  nè  ’l  servidore  da  piò  che  ’l  suo  signore. 

25  Basta  al  discepolo  d’ esser  come  il  suo 
maestro,  ed  al  servidore  d’  esser  come  il  suo 
signore  : se  hanno  chiamato  il  Padron  della 
casa  Beelzebub,  quanto  pià  chiameranno 
tosi  i suoi  famigliaci. 
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26  Non  gli  temiate  adunque  : conciotia- 
cosaché  niente  sia  nascosto,  che  non  abbia 
ad  essere  scoperto  ; nè  d’  occulto,  che  non 
abbia  a venire  a notizia. 

27  Quello  eh’  io  vi  dico  nelle  tenebre,  di- 
telo voi  nella  luce  : e ciò  eh’  udite  detto  all’ 
orecchio,  predicatelo  sopra  i tetti, 

28  E non  temiate  di  coloro  eh’  uccidono 
il  corpo,  ma  non  iiossono  uccider  I’  anima  ; 
ma  temete  pià  tosto  colui  che  può  far  pe- 
rire 1’  anima,  e ’l  corpo  nella  geenna. 

29  Hue  passeri  non  si  vendono  eglino 
solo  iin  quattrino^  pur  nondimeno  1’  un  d' 
essi  non  può  cadere  in  terra,  senza  ’l  volere 
del  Padre  vostro. 

.'10  Ma,  quaiit'  è a voi,  eziandio  i capelli 
del  vostro  capo  son  tutti  annoverati. 

31  Non  temiate  adunque  ; voi  siete  da  pià 
di  molti  passeri. 

32  Ugni  uomo  adunque  che  m'avrà  rico- 
nosciuto davanti  agli  uomini,  io  altresì  lo  ri- 
conoscerò davanti  al  Padre  mio,che  è ne’ 
cieli. 

.33  .Ma  chiunque  m’  avrà  rinegato  davanti 
agli  uomini,  io  altresì  lo  rinegheiò  davanti 
al  Padre  mio,  che  è ne’  cieli. 

34  Non  pensate  eh’  io  sia  venuto  a met- 
ter pace  in  terra  : io  non  son  venuto  a met- 
tervi la  pace,  anzi  la  spada. 

35  Perciochè  io  son  venuto  a mettere  in 
discordia  il  figliuolo  contr’ al  padre,  e la 
figliuola  controallamadre,  e la  nuora  contr’ 
alla  suocera. 

.36  Ed  i uimici  dell’  uomo  saranno  i suoi 
famigliati  stessi. 

37  Chi  ama  padre,  o madre,  pià  che  me, 
non  è degno  di  me:  e chi  ama  figliuola,  o 
figliuola,  pià  che  me,  non  è degno  di  me. 

38  E chi  non  prende  la  sua  croce,  e non 
viene  dietro  a me,  non  è degno  di  me. 

.39  Chi  avrà  trovata  la  vita  sua  la  {lar- 
derà ; e chi  avrà  perduta  la  vita  sua,  (ler 
cagion  mia,  la  troverà. 

•10  Chi  vi  riceve,  riceve  me,  e chi  riceve 
me  riceve  colui  che  m’  ha  mand.ato. 

41  Chi  riceve  un  profeta,  in  nome  di  profe- 
ta, riceverà  premio  di  profeta:  e chi  riceve  un 
giusto,  in  nome  di  giusto,  riceverà  premio  di 
giusto. 

42  E chiunque  avrà  dato  bere  solo  un  bic- 
chier d’ acfua  fredda  ad  lindi  questi  piccio- 
li, in  nome  di  discejiolo,  io  vi  dico  in  verità, 
eh’  egli  non  perderà  punto  il  suo  premio. 

CAP.  XI. 

ù,  DOPO  che  Gesà  ebbe  finito  di  dar  man- 
damenti a’  suoi  dodici  discepoli,  egli  si  pal- 
lidi là,  {>er  insegnare,  e (>er  predicar  nelle 
lor  città. 

2 Or  Giovanni,  avendo  nella  prigione 
udite  r opere  di  Gesà  mandò  due  de'  suoi 
discepoli,  a dirgli  ; 

3 Sei  tu  colui  c’  ha  da  venire,  o pur  ne 
as.petteremo  noi  un  altrui 

"4  E Gesà,  rispondendo,  disse  loro.  Anda- 
te, e ra(ipoitHte  a Giovanni  le  cose  che  voi 
udite,  e vedete. 

5 I cicchi  ricoverano  la  vista,  ed  i zoppi 
raminano  : i lebbrosi  son  mondati,  ed  i sor- 
di  odono,  i molti  son  risuscitati, e I’ Evan- 
gelio è annunziato  a'  poveri. 

6 E beato,  è colui  che  non  si  sarà  scan- 
dalezzato  di  me. 

17  Or,  come  essi  se  n*  andavano,  Gesà  pre- 
se a dire  alle  turbe,  intorno  a Giovanni,  Che 
andaste  voi  a veder  nel  diserto?  una  canna 
dimenata  dal  vento  ? 

8 Ma  pure,  che  andaste  a vedere?  nn 


Domo  vestito  di  vestimenti  morbidi  ? ecco, 
coloro  che  nortnno  vestimevti  morbidi  sou 
nelle  case  dei  re. 

p Ma  pure,  che  andaste  a vedere  ? un  pro- 
leta?  si  certo,  vi  dico,  e più  che  profeta. 

10  Perciochè  costui  è quel  di  cui  é scrit- 
to, Ecco,  io  mando  il  mio  Aiixelo  davanti 
alla  tua  ^cia,  il  quale  acconcerà  il  tuo  ca- 
mino dinanzi  a te.  ^ 

11  lo  vi  dico  in  verità,  che,  fra  quelli  che 
son  nati  di  donn^  non  surse  giammai  alcu- 
no rnaggiore  di  Giovanni  Battista:  ma  il 
minimo  nel  Regno  de’ cieli  è maggior  di  lui. 

12  Ur,  da'  giorni  di  Giovanni  Battista 
tnfìno  ad  ora,  il  Regno  de’  cieli  è sforzato, 
ed  i violenti  Io  rapiscono. 

13  Conciosiacosaclié  tutti  i profeti, e Ial,eg- 
ge,  abbiano  profetizzato  intino  a Giovanni. 

14  E,  se  VOI  lo  volete  accettare,  egli  è Elia, 
che  dovea  venire. 

15  Chi  ha  orecchie  per  udire  oda. 

lo  Or  adii  assomiglierò  io  questa  genera- 
zione > Ella  è sìmile  a’  fanciulli,  che  seggano 
nelle  piazze,  e gridano  a’  lor  compagni. 

17  E dicono.  Noi  v' abbiamo  sonato,  e voi 
non  avete  ballato  ; v’  abbiamo  cantate  la- 
mentevoli canzoni,  e voi  non  avete  fatto 
cordt^lio. 

IR  Cunciosiacosaché  Giovanni  sìa  venuto, 
non  mangiando,  nè  bevendo  : ed  essi  dice- 
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vano.  Egli  ha  il  demonio. 

,19  11  Figliuol  deir  uomo  è venuto,  man- 
giando, e bevendo  : ed  essi  dicono.  Ecco  un 


mangiatore,  e bevitor  di  vino  ; amico  de’ 
piiblicani,  e de’  peccatori  : ma  la  Sapienza 
e stata  giustificata  da’  suoi  figliuoli. 

20  Allora  egli  prese  a rimproverare  alle 
città,  nelle  quali  la  maggior  parte  delle  sue 
potenti  operazioni  erano  state  fatte,  eh’  elle 
non  s’  erano  ravvedute:  dicendo, 

21  Guai  a te,  Choraziii:  Guai  a te,  Bet- 
saida  : perciochè,  se  in  Tiro,  e Sidon  fossero 
state  fatte  le  i>otenti  oiierazioni,  che  sono 
state  fatte  in  voi,  si  sarebbero  già  antica- 
mente pentite,  con  sacco,  e cenere. 

22  Ma  pure  io  vi  dico,  che  Tiro,  e Sidon, 
saranno  |>iù  tollerabilmente  trattate  nel  di 
del  giudicio,  che  voi. 

23  E tu,  o Capernaiim,  che  sei  stata  in- 
nalzata infino  al  cielo,  sarai  abbassata  fin 
nello  ’nferno:  perciochè,  se  in  Sodoma  fos- 
sero state  fatte  le  potenti  operazioni,  che 
sono  state  fatte  in  te,  ella  sarebbe  durata 
iutino  al  di  d’  oggi. 

24  Ma  pure  io  vi  dico,  che  ’l  paese  di  So- 
doma sarà  più  tollerabilmeiite  trattato  nel 
giorno  del  giudicio,  che  tu. 

25  In  quel  tempo  Gesù  prese  adire,  loti 
rendo  gloria  e lode,  o Padre,  .Signor  del 
cielo,  e della  terra,  che  tu  hai  nascoste 
queste  cose  a'  savi,  ed  intendenti,  e le  hai 
rivelate  a'  piccioli  fanciulli, 

2t)  .Si  certo,  o Padre:  (lerciochè  cosi  t’  è 
piaciuto. 

27  Ogni  cosa  ni’  è stata  data  in  mano  dal 
Pad  re  mio,  c niuno  conosce  il  Figliuolo,  se- 
non  il  Padre  : parimente,  niuno  conosce  il 
Padre,  seiion  il  Figliuolo,  e colui,  a cui  il 
Figliuolo  avrà  voluto  rivelarlo. 

2R  Venite  a me,  voi  tutti  che  siete  trav.v 
gliath  ed  aggravati  : ed  io  v’  alleggerò. 

29  Togliete  sopra  voi  il  mio  giogo,  ed  impa- 
rate da  me  eh’  io  son  mansueto,  ed  umil  di  cu. 
ore  : e voi  troverete  riposo  alP  anime  vostre. 

30  Perciochè  il  mio  giogo  i dolce,  e ’l  mio 
carico  è leggiere. 
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XN  quel  tempo  Ge^ù  camiuava^in  giorno 


di  .Sabato  per  li  seminati:  or  i suoi  diK^ 
poli  ebber  fame,  e presero  a sveller  delle 
spighe  ; ed  a mangiarle. 

2 _Ed  i Farisei,  veduto  ciò,  gli  dissero.  Ec- 
co, i tuoi  discepoli  fanno  quello  che  non  i 
lecito  di  fare  hi  giorno  di  Sabato. 

3 .Ma  egli  disse  loro.  Non  avete  voi  letto 
ciò  che  fece  David,  quando  ebbe  fame  egli, 
e coloro  eh’  erano  con  lui  ! 

4 Come  egli  entrò  nella  Casa  di  Dio,  e 
in.angiò  i pani  di  presentagione  i quali  non 
gli  era  lecito  di  mangiare,  nè  a coloro  eh’ 
erano  con  lui:  anzi  a’  sacerdoti  soli? 

5 Ovvero,  non  avete  voi  letto  nella  Legge, 
die  nel  Tempio  i sacerdoti  ne’  giorni  del 
Sabato  violano  il  Sabato,  e pur  uon  ne  son 
colpi-voli  ? 

6 Or  io  vi  dico,  che  qui  v'  i alcuno  mag 
gior  del  Tempio. 

7 Or,  se  voi  sapeste  che  cosa  è,  Io  voglio 
misericordia,  e uon  sacrificio  ; voi  non  av- 
reste condannati  gl’  innocenti. 

U Perciochè  il  Figliuol  dell' uomo  è Sig- 
nore eziandio  del  Sabato. 

9 Poi,  partitosi  di  là,  venne  nella  lor  si- 
nagoga. 

10  FM  ecco,  yuiii  era  un  uomo,  c’  avea  la 
man  secca.  Ed  essi  fecero  una  domanda  a 
Gesù^  dicendo,  E egli  lecito  di  guarire  alcuno 
in  giorno  di  Sabato  ( acciochè  1’  accusas- 
sero. 

11  Ed  egli  disse  loro.  Chi  è l’  uomo  fra 
voi,  il  quale  avendo  una  pecora,  se  quella 
cade  in  giorno  di  Sabato  in  una  fossa,  non 
la  prenda,  e non  la  rilevi? 

12  Ur,  da  quanto  più  è un  uomo,  che  una 
pecora?  Egli  è dunque  lecito  di  far  beue  in 
giorno  di  Sabato. 

13  Allora  egli  disse  a quell’  uomo,  Dis- 
tendi la  tua  mano.  Ed  egli  la  distese,  e fu 
reudiita  sana  come  I'  altra. 

il  Ma  i Farisei,  usciti  fuori, presero  con- 
siglio contr’  a lui,  come  Io  farebber  morire. 

15  .Ma  Ge.sù,  conoscendo  ciò,  si  ritrasse 
di  là:  e molte  turbe  lo  seguitarono,  ed  egli 
gli  guari  tutti 

Ib  F,  divietò  loro  severaraeute,  che  no  ’l 
palesassero. 

17  Acriorliè  s’  adempiesse  ciò  che  fu  deb- 
to  dal  profeta  Isaia  ; dicendo, 

18  Ecco  ’l  mio  Servidore,  il  quale  io  ho 
eletto  : 1’  amato  mio,  in  cui  r anima  mia  ha 
preso  il  suo  compiacimento:  io  metterò  lo 
Spirito  mìo  sopra  lui,  ed  egli  annunzierà 
giudicio  alle  Genti. 

19  Egli  non  contenderà,  e non  griderà  : e 
niuno  udirà  la  sua  voce  per  le  piazze. 

20  Egli  non  triterà  la  canna  rotta,  e non 
ispegnerà  il  lucignol  fumante  : line  ubbia 
messo  fuori  il  giudicio  in  vittoria, 

21  Eie  Genti  speleranno  nel  .suo  Nome. 

22  Allora  gli  fu  presentanto  un  indemonia- 
to, cieco,  e mutolo;  ed  egli  lo  sanò  ; t.il  die 
colui  die  prima  era  cieco,  e mutolo,  parla- 
va, e vedeva. 

23  E tutte  !.■  turbe  stupivano,  e dicevano, 
Non  è costui  il  Cristo,  il  Figliuol  di  David  ? 

24  Ma  i Farisei,  udendo  ciò,  dicevano. 
Costui  non  caccia  1 demoni,  senon  per  Beel- 
zebub,  princi|>e  de'  demoni. 

25  F. Gesù,  conoscendo  i lor  pensieri,  disse 
loro.  Ugni  regno,  diviso  in  sè  stesso  in  parti 
contrarie,  è diserto:  parimente,  ogni  città, 
o casa,  divini  in  sè  stessa  in  parti  contra- 
rie, non  può  durare. 

26  Or,  se  Satana  caccia  Satana,  egli  e di- 
vi a in  sè  stessa  in  parti  contrarie  : come 
adunque  può  durare  il  suo  regno? 
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Vf  E,  se  io  caccio  i demoni  per  Beelze. 
bub,  per  cui  gli  cacciano  i vostri  figliuoli? 
l’er  ciò,  essi  saranno  i vostri  giudici. 

S8  Ma,  se  io  caccio  i demoni  per  Io  Spiri- 
to di  Dio,  ii  Kegno  di  Dio  è pur  pervenuto 
a voi. 

29  Ovvero,  come  può  alcuno  entrar  nella 
casa  d’  un  possente  uomo,  e rapirgli  le  sue 
masserizie,  se  prima  non  ha  legato  quel 
possente  uomo  ? allora  veramente  gli  pre- 
derò la  casa. 

30  Chi  non  è meco  è coutr'  a me,  e chi 
non  raccoglie  me  sparge, 

SI  Per  CIÒ,  io  vi  dico.  Ogni  peccato 
bestemia  sarà  rimessa  agli  uomini  : ma  la 
bestemmia  conte'  allo  Spirito  non  sarà  lor 
rimessa. 

33  Rd  a chiunoue  avrà  detta  alcuna  pa- 
rola conte’  al  T'igliuol  dell'  uomo,  sarà  per- 
donato: ma  a iiiuno,  che  F abbia  detta  conti  ’ 
allo  Spirito  santo,  sarà  perdonato,  nè  in 
questo  secolo,  nè  nel  futuro. 

33  Fate  T albero  buono,  e 'I  suo  frutto 
farà  buono  : o fate  T albero  malvagio,  e 'I 
suo  frutto  rarà  malvagio  ; conciosiacosuchè 
dal  frutto  si  conosca  T albero. 

34  Progenie  di  vipere,  come  potete  parlar 
cose  buone,  essendo  malvagi  ’ conciosiaco- 
sachè  la  bocca  parli  di  ciò  che  soprabbun- 
da  nel  cuore.' 

35  L’  uomo  buono,  dal  buon  tesoro  del 
cuore,  reca  fuori  cose  buone  : ma  I'  uomo 
malvagio,  dal  malvagio  tesoro  dtl  cuori. 
reca  fuori  cose  malvage. 

36  Or  io  vi  dico  che  gli  uomini  renderan- 
no ragione  nel  giorno  del  giudicio,  eziandio 
d’ ogni  oziosa  parola  eh’  avranno  detta.  ' 

W Perciochè,  perle  tue  parole  sarai  giu- 
stificato, ed  altrtsl  per  le  tue  parole  sarai 
condannato. 

38  Allora  alcuni  degli  Scribi,  e Farisei 
g/i  fecero  motto  ; dicendo,  .Maestro,  noi  vor- 
remmo veder  da  te  qualche  segno. 

30  Ma  egli,  rispondendo,  disse  loro,  Ta 
malvagia  ed  adultera  generazione  richiede 
un  segno  : ma  niun  segno  le  sarà  dato,  se- 
non  il  segno  del  profeta  Iona. 

40  Perciochè,  siccome  Iona  fu  tre  giorni, 
e tre  notti,  nel  ventre  della  balena  ; cosi  sa- 
rà il  Figliuol  dell’  uomo  tre  giorni,  e tre 
notti,  nel  cuor  della  terra. 

41  I Niniviti  risorgeranno  nel  giudicio 
con  questa  generazione,  e la  condauneran. 
no  ; perciochè  essi  si  ravvidero  alla  predi- 
cazion  di  Iona  : ed  ecco,  qui  è uno  che  e. 
piò  che  Iona. 

49  la  Reina  del  Mezzodi  risusciterà  nel 

giudicio  con  questa  generazione,  e la  cou- 
annerà  : perciochè  ella  venne  dagli  estre- 
mi termini  della  terra,  per  udir  la  sapien- 
sa  di  Salomone:  ed  ecco,  qui  è uno  eie  i 
più  che  Salomone. 

43  Or.  quando  lo  spirito  immondo  è usci- 
to d’  un  uomo,  cgfi  va  attorno  per  luo- 
ghi aridi,  cercando  riposo,  e nou  lo  trova 
44  Allora  dice.  Io  me  ne  tornerò  a casa 
mia,  onde  sono  uscito  : e se,  quando  egli 
vi  viene,  la  trova  vota,  spazzata,  ed  adorna: 
45  Allora  va,  e prende  .seco  sett’  altri 
spiriti,  piggiori  di  lui  : i quali  entrano,  ed 
abitano  quivi:  e 1’  ultima  condizione  di 
quell’  uomo  diviene  piggiore  della  prima. 
Cosi  anche  avverrà  a questa  malvagia  ge-j 
nerazione.  j 


46  Or,  mentre  egli  parlava  ancora  alle 
turbe,  ecco,  sua  madre,  ed  i suoi  fratelli, 
fermatisi  di  fuori,  cercavano  di  parlargli. 

47  Ed  alcuno  gli  disse,  Ecco,  tua  maiire, 
ed  I tuoi  fratelli,  sono  là  fuori,  cercando  di 
parlarti. 

48  Ma  egli,  rispondendo,  disse  a colui 
che  gli  avea  ciò  detto,  Chi  e mìa  madre,  e 
chi  sono  i miei  fratelli? 

49  E,  distesa  la  mano  verso  i suoi  disce- 
poli, disse.  Ecco  la  madre  mia,  ed  i miei 
fratelli, 

50  Perciochè,  chiunque  avrà  fatta  la  vo- 
lontà del  Padre  mio,  che  è ne’  cieli,  esso  è 
mio  fratello,  sorella,  e madre. 
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Or  in  quel  giorno  stesso.  Cesò,  uscito  di 
casa,  sì  pose  a sedere  presso  del  mare. 

3 E molte  turbe  si  raunarono  appresso  di 
lui  : tal  di'  egli,  entnito  in  una  navicella, 
si  pose  a sedere  : e tutta  la  moltitudine  sta. 
va  in  piè  in  su  la  riva. 

3 Ed  egli  ragionava  loro  molte  cose,  in 
parabole  : dicendo.  Ecco,  un  seminatore 
usci  fuori  a seminare. 

4 E,  mentre  egli  seminava,  una  parte  del- 
la sementa  cadde  lungo  la  strada  : e gli  uc- 
celli vennero,  e la  mangiarono  tutta. 

5 Ed  una  altra  cadde  in  luoghi  pietrosi, 
ove  non  avea  molta  terra:  e subito  nacque: 
perciochè  non  avea  profondo  terreno. 

6 .Ma,  essendo  levato  'I  sole,  fu  riarsa:  e, 
perciochè  non  avea  radice,  sì  seccò. 

7 Ed  una  altra  cadde  sopra  le  spine  : e le 
spine  crebbero,  e T atfogaruno. 

8 Ed  una  altra  cadde  in  buona  terra,  e 
portò  frutto,  qual  grand  cento,  qual  sessan- 
ta, qual  trenta. 

9 Chi  ha  orecchie  da  udire,  oda. 

10  Allora  i discepoli,  accostatisi,  gli  dis- 
sero, Perchè  parli  foro  in  parabole  ? 

11  Fd  egli,  rispondendo,  disse  loro,  Per- 

iochè  a voi  è (lato  di  conoscere  i misteri 

del  Regno  de’  cieli  : ma  a loro  non  è dato. 

12  Perciochè,  a chiunque  ha  sarà  dato, 
ed  egli  soprabbonderà  : ma,  a chiunque  non 
ha.  eziandio  quel  eh’  egli  ha  gli  sarà  tolto. 

13  Perciò,  parlo  io  loro  in  parabole,  per- 
chè veggendo  non  veggono,  udendo  non 
odono,  e non  intendono, 

14  E s’  adempie  in  loro  la  profezia  d’ 
Isaia,  che  dice.  Bene  udirete,  ma  non  inten- 
derete : ben  riguarderete,  ma  non  vedrete. 

15  Perciochè  il  cuor  di  questo  popolo  è 
ingrassato,  ed  odono  gravemente  con  gli 
orecchi, echiudono  gli  occhi:  acciochè  non 
veggano  con  gli  occhi,  e non  odano  con  gli 
orecchi,  e non  intendano  col  cuore,  e non 
si  convertano,  ed  k)  non  gli  sani. 

16  Ma,  beati  gli  occhi  vostri,  perchè  ve 
gotto . e le  vostre  orecchie,  perchè  odono. 

17  Perciochè,  io  vi  dico  in  verità,  che 
molti  profeti,  e giusti,  hanno  disiderato  di 
veder  le  cose  che  voi  vedete,  e non  F hanno 
vedute:  e d’  udir  le  cose  che  voi  udite,  e 
non  F hanno  udite. 

18  Voi  dunque  intendete  la  parabola  del 
seminatore. 

19  Quando  alcuno  ode  la  parola  del  Reg- 
no, e non  la  ’ntende,  il  Maligno  viene,  « 
rapisce  ciò  eh’  era  stato  seminato  nel  cuor 


9 


SAN  MATTEO,  XIV. 

d'  esso.  Un  tale  è la  seminata  40  Siccome  adunque  si  colgono  le  sUzanie, 

lungo  la  strada.  , e si  bruciano  col  fuoco  ; cosi  ancora  avverrà 

40  E colui  che  è seminato  m luoghi  pie-  nella  liii  del  inondo, 
trosi  è colui  eh’  ode  la  parola,  e subito  con  41  11  Figliuol  dell'  uomo  manderà  i suoi 
allegn^a  la  riceve.  Angeli,  ed  essi  raccoglieranno  dal  suo  Res- 

si Ma  non  ha  radice  in  se,  anzi  è solo  a no  tutti  gli  scandali,  e gli  operatori  d'  ini- 
tempo  : ed,  avvendo  tribolazione,  o perse-  quità, 

cuaione  per  la  parola,  incontaiienu  é scan-  42  K eli  gittcranno  nella  fornace  del 
dalezzato.  fuoco.  Ivi  sarà  il  pianto,  e lo  stridor  de’ 

SS  E colui  che  i seminato  fra  le  spine  é denti, 
colui  eh’  ode  la  parola:  ma  la  sollecitudine  43  Allora  i giusti  risplenderaniio  come  il 
di  questo  secolo,  e lo ’ngaiino  delie  ricchez-  sole,  nel  Regno  del  Padre  loro.  Chi  ha 
ze,  aitbgano  la  parola  ; ed  essa  diviene  in-  orecchie  da  udire,  oda. 
fruttuosa.  44  Di  nuovo,  il  Regno  de’ cieli  è simile  ad 

23  Ma  colui  che  è seminato  nella  buona  un  te.soro  nascosto  in  un  campo,  il  quale 

terra  è colui  eh'  ode  la  parola,  e la  ’ntende  : un  uomo,  avendolo  trovato,  nasronoe  ; e 
il  quale  ancora  frutta,  e fa.qual  cento.qua!  |>er  1'  allegrezza  che  n’  ha,  va,  e vende  tut- 
sessanta,  qual  trenta.  to  ciò  eh’  egli  hi^  e compera  quel  rampo. 

24  Egli  propose  loro  una  altra  parabola;  45  Di  nuovo,  il  Regno  de’  cieli  i simile  ad 
dicendo.  11  Regno  de’  cieli  è simile  ad  un  un  uomo  mercatante,  il  qual  va  cercando  di 
uomo  che  seminò  buona  semenza  nel  sno  belle  perle. 

campo.  46  £,  trovata  una  perla  di  gran  prezzo, 

25  Ma,  mentre  gli  uomini  dormivano,  va,  e vende  tutto  ciò  di’  egli  ha,  e la  com- 
veiine  il  suo  nimico,  e seminò  delle  zizzanie  pera. 

per  mezzo  ’l  grano,  e se  n’  andò.  47  Di  nuovo,  il  Regno  de’  cieli  è simile  ad 

20  E,  quando  1’  erba  fu  nata,  ed  ebbe  fat-  una  rete  gittata  in  mare,  la  qual  raccoglie  d’ 
to  frutto,  allora  apparvero  eziandio  le  zìz-  ogui  maniera  <fi  coso. 

zanie.  . 48  E,  quando  è piena,  i pescatori  la  trag- 

27  Ed  i servidori  del  padron  di  casa  ven-  gono  fuori  in  sul  lito  : e,  po  tisi  a sedere, 
nero  a lui,  e gli  dissero.  Signore,  non  hai  raccolgono  le  cose  buone  ue’  /or  vasi,  e 
tu  seminata  buona  semenza  nel  tuo  campo  > gittano  via  ciò  che  non  vai  nulla. 

onde  avviene  adunque  che  vi  son  delle  ziz-  4Q  Cosi  avverrà  nella  fin  del  mondo  ; gli 
zanie  f Angeli  usciranno,  e metteranno  da  parte  i 

28  ,Ed  egli  disse  loro.  Un  uomo  nimico  malvagi  d’  infra  i giusti. 

ha  ciò  fatto.  Ed  i servidori  gli  dissero,  50  Egli  gitteranno  nella  fornace  del  fuo- 
Vuoi  dunque  che  andiamo,  e le  cogliamo.^  co.  Ivfsarà  il  piantu.e  lo  stridor  de’ denti. 

SO  Ma  egli  disse.  No:  che  talora,  cogli-  51  Cesò  disse  loro,  avete  voi  intese  tutte 
endo  le  zizzanie,  non  diradichiate  insieme  queste  cose  l Essi  gli  dissero.  Si,  Signore.  , 
con  esse  il  grano.  52  Ed  egli  disse  loro.  Perciò,  ogni  Scri- 

30  Lasciate  crescere  amendue  insieme,  ba,  ammaestrato  per  lo  Regno  de’  cieli,  i 
infìno  alla  mietitura;  e,  nel  tempo  della  simile  ad  un  padron  di  casa,  il  qual  trae 
mietitura,  io  dirò  a’  mietitori.  Cogliete  pri-  fuor  del  suo  tesoro  cose  vecchie,  e nuosre. 
ma  le  zizzanie,  e legatele  in  fasci,  per  bru-  53  Ur,  quando  Gesù  ebbe  finite  queste  pa- 
cìarle:  ma  accogliete  il  grano  nel  mio  gra-  rabole,  si  diparti  di  là. 

naio.  54  Ed,  essendo  venuto  nella  sua  patria, 

31  Egli  propose  loro  una  altra  parabola  ; gl’  insegnava  nella  lor  sinagoga  tal  eh' 

dicendo,  li  Regno  ne’  cieli  è simile  ad  un  essi  stupivano,  e dicevano.  Onde  virtù  a 
granel  di  senape,  il  quale  un  uomo  prende,  costui  cotesta  sapienza,  e coteste  potenti 
e lo  semina  nel  suo  campo.  operazioni  ? 

32  Esso  4 bene  il  piò  picciolo  di  tutti  ì 55  Non  è costui  il  hgliuol  del  fabbro  di  le- 
semi: ma,  quando  é cresciuto,  è la  maggi-  gnaine  ! sua  madre  iiou  si  chiama  ella  Miu 
ore  di  tutte  I'  erbe,  e diviene  albero  ; tal  che  ria  > ed  i suoi  fratelli,  Iacopo,  e Jose,  e Si- 
gli uccelli  del  cielo  vengono,  e si  riparano  mon,  c Giuda' 

ne’  suoi  rami.  56  E non  son  le  sue  sorelle  tutte  apprev 

33  Egli  disse  loro  una  altra  parabola  : Il  so  di  noi'  onde  vsnfono  dunque  a costui 
Regno  de’  cieli  è simile  al  levito,  il  quale  tutte  queste co-ie ? 

uua  donna  prende,  e lo  ripuone  dentro  tre  57  Ed  erano  scaudalezzati  di  lui,  EGesò 
staia  di  farina,  fluchè  tutta  sia  levitata,  disse  loro,  Niiin  profeta  è sprezzato,  senon 

34  Tutte  queste  cose  ragionò  Gesù  in  pa-  nella  sua  patria,  ed  in  casa  sua. 

rabule  alle  turbe  : e non  parlava  loro  senza  5b  Ed  egli  non  fece  quivi  molto  potenti 
parabola.  operazioni,  per  la  loro  incredulità. 

.35  Accioché  s’  adempiesse  ciò  che  fu  det- 
to dal  pi  ofeta.  Io  aprirò  la  mia  bocca  in  pa-  T CAP,  XI.V- 

rabole:  io  sgorgherò  cose  occulte  fin  dalla  IN  quel  tempo.  Erode  il  Tetrarca  udì  la 

fondazion  del  mondo,  fama  di  Gesù'. 

36  Allora  Gesù,  licenziate  le  turbe,  venne  2 E disse  ai  suoi  servidori.  Costui  ù Gio- 
in  casa:  ed  i suoi  discepoli  gli  s’  accosta-  vanni  Battista  : eglié  risuscitato  da’  morti: 
cono;  dicendo.  Dichiaraci  la  parabola  delle  e però,  le  potenze  operano  in  Ini. 
zizzanie  del  rampo.  3 Perciochè  Krorle  avea  preso  Giovanni, 

^ Ed  egli,  rispondendo,  disse  loro,  Co-  l’  avea  messo  ne’  legami,  a 1’  avea  incarce- 
lui  che  semina  la  buona  semenza  è il  Ei-  rato,  per  Erodiada,  moglie  di  Eilippo,  suo 
gliiiol  dell’  uomo.  fratello. 

38  £ ’l  campo  è il  mondo,  e la  buona  se-  4 Perciochè  Giovanni  gli  diceva.  E’  non 
menza  sono  i tigliuoli  del  Regno,  e le  ziz.  t’  è lecito  d’  averla. 

wno.i  ngliuoli  del  Maligno.  5 E,  volendolo  far  morire,  pur  temette  il 

SU  E l nimico  che  l ha  seminate  è il  di.  popolo:  perciochè  osai  lo  taneauo  per  pro- 
avolp,  la  raietswra  è U fin  del  mondo,  ed  i KtaT 

mietitori  son  gli  Ani^i.  ^ g Or,  celebrandoai  il  giorno  della  mUvUÌ 


i)'  Erode,  l«  figliuola  d*  Erodiada  avea 
ballato  lot  in  mezzo,  ed  era  piaciuta  ad 
Erode. 

7 Onde  egli  le  promise,  cou  giuramento, 
di  darle  tutto  ciò  eh!  ella  chiederebl«. 

.8  Fd  ella,  indotta  prima  da  sua  madre, 
disse.  Dammi  qui  in  un  piatto  la  testa  di 
Giovanni  BatiUta. 

9 £ '1  re  se  n'  attristò:  ma  pure,  per  li 
giuramenti,  e per  rispetto  di  coloro  eh’ 
erano  con  lui  a tavola,  comandò  che  U fosse 
data. 

10  E mandò  a far  decapitar  Giovanni 
^ìattista  in  prigione. 

11  E la  sua  testa  fu  portata  in  un  piatto, 
e data  alla  fanciulla  : ed  ella  la  portò  a sua 
madre. 

le  Ed  i discepoli  d’  esso  vennero,  e tolse- 
ro il  corpo,  e lo  seppellirono:  poi  vennero, 
e rapportarono  il  fatto  a Oesò. 

13  E Gesù,  udito  ciò,  si  ritrasse  di  là  so- 
pra una  navicella,  in  un  luogo  diserto,  in 
disparte.  E le  turbe,  uditolo,  lo  seguitaro- 
no a più,  dalle  città. 

14  £ Gesù,  essendo  smontato  dalla  naii- 
eella,  vide  una  gran  moltitudine,  e fu  mosso 
a compassione  inverso  loro,  e sanò  gl’  infer- 
mi d’  infià  loro. 

15  E,  facendosi  sera,  i suoi  discepoli  gii  s’ 
accostarono,  dicendo.  Questo  luogo  è di- 
serto, e r ora  è già  passata  : licenzia  le 
turbe,  acciorhè  vadano  per  le  castella,  e si 
comperino  da  mangiare. 

16  Ma  Gesù  disse  loro.  Non  è loro  biso- 
gno d’  andarsene  : date  lor  voi  da  mangiare. 

17  Ed  essi  gli  dissero.  Noi  non  abbiamo 
qni  senon  cinque  pani,  e due  pesci. 

18  Eli  egli  disse,  Uecateglimi  quà, 

19  E comandò  che  le  turbe  si  coricassero 
sopra  I’  erba:  poi  prese  i cinque  pani  ed  i 
due  pesci  : e,  levati  gli  occhi  al  cielo,  fece 
la  benedizione:  e,  rotti  i pani,  gli  diede  a’ 
discepoli,  ed  i discepoli  alle  turbe, 

50  E tutti  mangiarono,  e furono  saziati  : 
poi  • ditctpoli  levarono  1 avanzo  de  pezzi, 
« ti<  nt  furono  dodici  corbelli  pieni. 

51  Or  coloro  c’  aveano  mangiato  erano 
intorno  a cinquemila  uomini,  olir’  alle 
donne,  ed  i fanciulli. 

SS  Incontanente  appresso,  Gesù  costrinse 
ì suoi  discepoli  a montare  in  sulla  navicella, 
ed  a passare  innanzi  a lui  all’  altra  riva, 
mentre  egli  licenziava  le  turbe. 

53  Ed  egli,  dopo  aver  licenziate  le  turbe, 
sali  in  sul  monte  in  disparte,  perorare.  E, 
fattosi  sera,  era  quivi  tutto  solo. 

54  K la  navicella  era  già  in  mezzo  del 
mare,  travagliata  dall’  onde  : perciochè  il 
vento  era  contrario. 

55  E nella  quarta  vigilia  dellanotte,  Gesù 
se  n'  andò  a loro,  camlnando  sopra  I’  mare. 

Stì  Ed  i discepoli,  veggeudolo  caminare 
sopra  ’l  mare,  si  turbarono:  dicendo.  Egli 
à una  fantasima.  E di  paura,  gridarono. 

37  Ma  subito  Gesù  parlò  loro:  dicendo. 
Rassicuratevi  : sono  io,  non  temiate. 

58  £ Pietro,  rispondendogli,  disse.  Si- 
gnore, se  sei  tu,  comanda  ch‘  io  venga  a te 
sopra  l’  acque. 

59  Ed  egli  disse,  V’ieni.  E Pietro,  smon- 
tato della  navicella,  camiiiava  sopra  l’  ac- 
que, per  venire  a Gesù. 

30  Ma,  veggendo  il  vento  forte,  ebbe  pau- 
ra; e,  cominciando  a sommergersi,  gridò: 
dicendo.  Signore,  salvami. 

31  Ed  incontanente  Gesù  di.stese  la  mano, 
e lo  prese  : e gli  disse,  O uomo  di  poca  fede, 
percnd  hai  dubitato? 
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33  Poi,  quando  furono  entrati  nella  ntvV 
cella,  il  vento  s'  acquetò. 

33  £ coloro  rh’  erano  nella  navicella,  ven- 
ne ro,  e r addarono:  dicendo.  Veramente 
tu  sei  Figliuol  di  Dio. 

34  Poi,  essendo  passati  all’  altra  liva, ven- 
nero nella  contralta  di  Gennesaret. 

35  F^  gli  uomini  di  quel  luogo,  avendolo 
riconosciuto,  mandarono  a farlo  attapere 
per  tutta  quella  contrada  circonvicina:  e 
gli  presentarono  tutti  i malati. 

30  Fi  lo  pregavano,  che  potessero  sol  toc; 
care  il  lembo  dalla  sua  vesta;, e tutti  quelli 
che  tu  toccarono  furono  sanati. 

A CAP.  XV. 

Allora  gii  scribi,  ed  i Farisei  di  Ge- 
rus-ilemme  vennero  a Gesù  : dicendo, 

2 Peicbù  trasgrediscono  i tuoi  discepoli 
la  tradizion  degli  Anziani  ? conciosiacosa- 
chè  non  si  lavino  le  mani,  quando  prendo- 
no cibo. 

3 Ma  egli,  rispondendo,  disse  loro,  E 
voi,  perché  trasgredite  il  comandamento  di 
Diojwr  la  vostra  tradizione? 

4 Conciocosaciiè  Iddio  abbia  comandato 
in  questa  maniera,  onora  padre,  e madre  ; 
e.  Chi  malaiiice  padre,  o madre,  muoia  di 
morte. 

5 Ma  voi  dite,  Chiunque  avrà  detto  al  pa- 
dre, od  alla  madre.  Tutto  ciò,  di  che  tu  po- 
tresti esser  da  me  sovvenuto,  sia  offerta  ; 

6 Non  possa  più  onorar  suo  padre,  e sua 
madre.  Ed  avete  anullato  il  comandamen- 
to di  Dio  con  la  vostra  tradizione. 

7 Ipocriti,  ben  di  voi  profetizzò  Isaia > 
dicendo, 

8 Questo  popolo  s’  accosta  a me  con  la 
bocca,  e ni’  onora  con  le  labbra:  ma  il  cuor 
loro  ù lungi  da  me. 

9 Ma  invano  lu’onorano,  insegnando  dot- 
trine, che  ton  comandamenti  d'  uomini. 

10  Poi,  chiamata  a sé  la  moltitudine,  le 
disse.  Ascoltate,  ed  intendete. 

11  Non  ciò  eh’  entra  nella  bocca  conta- 
mina I'  uomo  : ma  ben  lo  contamina  ciò  eh’ 
esce  della  bocca. 

12  Allora  i suoi  discepoli,  accostatisi,  gli 
dissero,  Sai  tu  che  i F’arisei,  udito  questo 
ragionamento,  sono  stati  scaiidalezzati  f 

13  Ed  egli,  ris(>ondeiiilo,  disse,  Ogni  pian- 

ta che  ’l  padre  mio  celeste  non  ha  piantata 
sarà  diradicata.  . . 

14  Lasciategli:  son guide cieclie di  ciechi  ; 
Or,  se  un  cieco  guida  un  altro  cieco,  amen- 
due  caderanno  nella  fossa. 

15  E Pietro,  rispondendo,  gli  disse.  Di 
chiaraci  quella  parabola. 

16  E Gesù,  disse.  Siete  voi  eziandio  ancor 
privi  d’ intelletto  ? 

17  Non  intendete  voi  ancora  che  tutto  ciò 
eh’  entra  nella  bocca  se  ne  va  nel  ventre,  e 
poi  é gitlato  fuori  nella  latrina? 

18  Ma,  le  cose  eh’  escono  della  bocca  pro- 
cedono dal  cuore,  ed  esse  contaminano  l 
uomo. 

19  Conciosiacosaché  dal  cuore  procedano 
pensieri  malvagi,  iiucidi,  adulteri,  fornica- 
zioni, furti,  false  testimonianze,  maldicenze. 

SO  Queste  son  le  cose  che  conteminano  1’ 
uomo  : ma  il  mangiare  con  mani  non  lavate 
iiou  contamina  1’  uomo. 

31  Poi  Gesù,  partitosi  di  là,  si  ritrasse  nelle 
parti  di  Tiro,  e di  Sidoii. 

83  Ed  ecco,  una  donna  Cananea,  uscita 
di  que’  confini,  gli  gridò  : dicendo,  abbi  pie- 
tà di  me,  o Signore,  figliuol  di  David  : la 
mia  figliuola  è malamente  tomientata  da* 
demonio.  ' 
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83  Ma  etili  doq  le  rwpondeve  nulla.  Ed 
> suoi  discepoli,  accostatisi,  lo  prettavaiio: 
dicendo.  Liceuziala,  perciocbè  ella  grida 
dietro  a noi. 

84  Ma  egli,  rispondendo,  disse.  Io  non  sou 
mandato,  senon  alle  pecore  perdute  della 
casa  d'  Israel. 

25  Ed  ella  venne,  e ' adorò:  dicendo.  Si- 
gnore, aiut.imi. 

S6  Ala  egli,  rispondendo,  disse^  Egli  non 
è onesto  prendere  il  pan  de'  ligliuoli,  e git- 
tarlo  a'  cagnuoli. 

27  Ed  ella  disse.  Ben  dici.  Signore:  cpn- 
ciosiucosuchè  anche  i cagniuoli  mangino 
delle  miche  che  caggiouo  dalla  tavola  de' 
lor  padroni, 

88  Allora  Gesìl,  ris(>oiidendu,  le  disse,  O 
donna,  grande  è la  tua  tede  : siati  fatto  come 
tu  vuoi,  E da  quell'  ora,  la  sua  figliuola 
fu  sanata. 

89  E Gesù,  partendo  di  là,  venne  presso 
al  inar  della  Galilea:  e,  salito so|>ia '1  mon- 
te, si  pose  quivi  a sedere. 

30  E molte  turbe  s’  accostarono  a lui,  le 

uali  aveano  con  loro  de'  zoppi,  de’  ciechi, 

e'  mutoli,  de' monchi,  ed  altri  molti:  e 

gli  gittarono  a’  piedi  di  Gesù  : ed  egli  gli 
sano. 

31  Talché  le  turbe  si  maravigliavano,  veg- 
gendo  i mutoli  parlare,  i monelli  esser  sant, 
I zoppi  caminare,  ed  i ciechi  vedere:  e glo- 
rificarono r Iddio  d'  Israel. 

.38  E Gesù,  chiamati  a sé  i suoi  discepoli, 
disse,  lo  ho  gran  pietà  della  moltitudine  : 
percioché  già  tre  giorni  continui  dimora 
appresso  di  ine,  e non  ha  che  mangiare  : e 
pure  io  non  voglio  licenziargli  digiuni,  che 
talora  non  veng.ino  meno  tra  via. 

33  Ed  i sui  discepoli  gli  dissero.  Onde 
avremmo  in  uno  luogo  diserto  tanti  pani, 
che  hastassere  a saziare  una  cotanta  mol- 
titudine 

34  E Gesù  disse  loro.  Quanti  pani  avete? 
Ed  essi  dissero.  Sette,  ed  alcuni  pochi  [>e- 
scatti. 

3ó  Ed  egli  comandò  alle  turbe  che  si  met- 
tessero a sedere  in  terra. 

36  t’oi  prese  i sette  pani,  ed  i pesci:  e, 
rendute  grazie,  gli  rupiie,  egli  diede  a’  suoi 
discepoli  : ed  i disceiioli  alla  moltitudine. 

37  Etutti  »<  iiiangìaronu,  e furono  sazia- 
ti: poi,  levarono  1'  avanzo  de’  pezzi,  e ve  tu 
fu  sette  panieri  pieni, 

38  Or  colora  c’  aveano  mangiato  erano 

?|ualtromila  uomini  : oltre  alle  donne,  e’ 
anciulli. 

39  Poi,  licenziate  le  turbe,  egli  montò  nel- 
la navicella,  e venne  ne’  contini  di  Magdala. 
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Ed  aceastatisi  a lui  i Farisei,  e’  Sadducei. 
tentando/«,  lo  richiesero  di  mostrar  loro  un 
segno  dal  cielo, 

8  Ma  egli,  rispondendo, disse  loro.  Quan- 
do si  fa  sera,  voi  dite.  Farà  tempo  sereno; 
percioché  il  del  rosseggia. 

3  E la  mattina  dite.  Oggi  tarà  tempesta  : 

fercioclié  il  cielo  tutto  mesto  rosseggia. 

pocritì,  ben  sapate  diseemere  I’  aspetto  del 
eie  lo, e non  potete  rfiicemera  i segni  de’  tempi! 

4  La  gente  malvagia,  ed  adultera,  richie- 
da un  segno  : ma  segno  alcuno  non  le  sarà 
dato,  senon  il  segno  del  profeta  Iena.  K, 
iasciatigU,  se  n'  andò. 

5  E,  quando  I suoi  discepoli  furono  giun- 
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ti  all'  altra  riva,  ecco,  aveano  'dinieuficato 
di  prender  del  pane, 

6 E Gesù  disse  loro.  Vedete  gu.irdatevi 
dal  lievito  de’  Farisei,  e de'  Sadiiucei. 

7 Ed  essi  ragionavano  fra  loro,  dicendo. 
Noi  non  abbiamo  preso  del  pane. 

8 £ Gesù,  conosciuto  ciò,  disse  toro.  Per- 
ché questionate  fra  voi,  o ttomini  di  poca 
fede,  di  ciò  che  non  avete  preso  del  pane  > 

9 Aucor.i  siete  voi  senza  intelletto,  e non 
vi  ricordate  de’  cinque  pani  de’  cinquemi- 
la Hvmini  ; e quanti  corbelli  ne  levaste? 

10  Ne  de’  sette  pani  de’  quattromila  uomi- 
ni, e quanti  panieri  ne  levaste? 

11  Come  non  intendete,  voi  che  non  del 
pane  vi  dissi  che  vi  guardaste  dal  lievito 
de’  Farisei,  e de’  Sadducei  ? 

18  Allora  intesero  eh’  egli  non  avea  detto 
che  si  guardassero  dal  lievito  del  pane,  ma 
della  (lottrina  de’  Farisei,  e de’  Sadducei. 

13  Poi  Gesù,  e.ssendo  venuto  nelle  patti 
di  Cesarea  di  Filipi><>.  domando  i .suoi  dis. 
cepoli.  Chi  dicono  gli  uomini  eh'  io.  Figli- 
noi  dell’  uomo,  sono  ? 

14  Ed  essi  dissero.  Alcuni,  Giovanni  Bat- 
tista: altri,  Elia:  altri,  leremia,  od  un  de' 
profeti. 

15  Ed  egli  disse  loro,  K voi,  chi  dite  eh’ 
io  sono  ? 

16  E Simon  Pietro,  rispondendo,  disse 
Tu  sei  il-Cristo,il  Fìgliuol  dell’Iddio  vivente. 

17  E Gesù,  rispondendo,  gli  disse.  Tu  sei 
beato,  o Simon,  tigliiiol  di  Iona;  conciosia- 
cosHclié  la  carne  e '1  sangue  non  t’  abbia 
rivelato  ourxrit .' ma  il  Padre  mio,  eh’  è ne* 
cieli. 

18  Fxl  io  altresì  ti  dico,  clic  tu  sei  Pietro, 
e sopra  questa  pietra  io  edillcherò  la  mia 
Chiesa  : e le  porte  dell’  inferno  non  la  po- 
tranno vincere. 

19  Ed  ioti  darò  le  chiavi  del  Regno  de* 
cieli  : e tutto  ciò  c’  avrai  legato  in  terra  sa- 
rà legato  ne’  cieli,  e tutto  ciò  eh’  avrai  sci- 
olto in  terra  sarà  sciolto  ne’  cieli. 

80  Allora  egli  divietò  a’  suoi  discepoli, 
che  non  dicessero  ad  alcuno  eh’  egli  tosse 
Gesù,  il  Cristo. 

81  Da  queir  ora  Gesù  cominciò  a dichia- 
rare a’  suoi  disrr.|K>li,  che  gli  conveniva  an- 
dare in  (ierusalemme,  e sofferir  molle  cose 
dagli  Anziani,  e dà’  principali  sacerdoti,  e 
dagli  Scribi  : ed  e-ser  ucciso,  e risuscitar 
nei  terzo  giorno. 

88  E Pietro,  trattolo  da  parte,  rnniìnciò  a 
riprenderlo:  dicendo,  .signore,  tolga  ciò  Id- 
dio: questo  ivin  t’  avverrà  punto.' 

83  Ma  egli,  rivoltosi,  disse  a Pietro,  Vat- 
tene indietro  da  me.  Satana:  tu  mi  sei  in 
iscamlalo:  percioché  tu  non  h'si  il  senso 
alle  cose  di  Dio.  ma  alle  cose  degli  aiaiiini. 

84  Allora  Gesù  disse  a suoi  discepoli,  ^ 
alcuno  vuol  venire  dietro  a me,  rinunzii  a 
sé  stesso,  e tolga  la  sua  croce,  e seguitimi. 

85  Percioché,  chi  avrà  voluta  salvar  la 
vita  sua  la  perderà  : ma  chi  avrà  perduta  la 
vita  sua,  per  amor  di  me,  la  troverà. 

S6  Percioché,  che  giova  egli  all'uomo,  se 
guadagna  tutto  ’l  mondo,  e fa  perdita  dell’ 
anima  sua?  ovvero,  che  darà  1'  uomo  io  is- 
cambio  dell’  anima  sua? 

87  Percioché  il  Figliuol  dell'  uomo  verrà 
nella  gloria  del  Padre  suo,  co*  suoi  Angeli  : 
ed  allora  egli  renderà  la  retribuzione  a cias- 
cuno secondo  i suoi  fatti. 

88  Io  vi  dico  in  verit^  eh’  alcuni  di  colo- 
ro che  ton  qui  presenti  non  gusteranno  l.i 
morte,  che  non  abbiano  veduta  il  Fifliuol 
dell’  uomo  venir  nel  suo  Regno 
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SEI  nomi  apprano,  Gesù  prese  seco 
Pietro,  e Iacopo,  e Oiovaimi,  tuo  fratello; 
e gli  condusse  sopra  un  alto  monte,  in  dis- 
parte. 

5 K fu  trasfigurato  in  lor  presenza:  e la 
sua  taccia  risplendé  come  il  sole,  ed  i suoi 
vestimenti  divennero  candidi  come  la  luce. 

.S  lùl  ecco,  apparvero  loro  Moisè,  ed 
Elia,  die  ragionavano  con  lui. 

4 E Pietro  fere  motto  a Gesù,  e gli  disse. 
Signore,  egli  è bene  die  noi  stiamo  qui  : 
se  tu  vuoi,  facciamo  qui  tre  tatemacoli: 
uuo  a te,  UDO  a Moìsé,  ed  uno  ad  Elia. 

ò .Mentre  egli  parlava  ancora,  ecco,  una 
nuvola  lucida  gli  adombrò:  ed  ecco,  una 
voce  leniu  dalla  nuvola:  dicendo.  Quest' é 
il  mio  diletto  Kigiiiiolo,  in  cui  lio  pre-o  il 
mio  conipi.icimento  : ascoltatelo. 

6 Ed  i discepoli,  udito  ciò,  caddero  sopra 
le  lor  facce,  e temettero  graiidenieiite. 

7 .Ma  Gesò,  accostatosi,  gli  toccò,  e disse, 
I.evates'1,  e non  temiate. 

8 fid  essi,  i\lzati  gli  occhi,  «od  videro  al- 
cuno. scDon  Gesù  tutto  solo. 

9 Poi,  mentre  scendevano  dal  monte.Gesù 
diede  loro  ^nsete  comandaineiito  : Non  dite 
la  visione  ad  alcuno,  fiiichd  '1  Kigliuol  del- 
1’  nomo  sia  risuscitato  da’  morti. 

10  Kd  i .suoi  discepoli  lo  domandarono: 
dicendo.  Come  adunque  dicono  gli  Scribi 
che  cniivien  che  prima  venga  Elia^ 

11  E Gesù,  rispondendo,  disse  loro,  Elia 
veramente  dee  prima  venire,  e ristabilire 
ogni  cosa. 

12  Ma  io  vi  dico,  eh’  Elia  è giù  venuto, 
ed  essi  non  P hanno  riconosciuto,  ansi  lian- 
uo  fatto  inverso  lui  ciò  c'  liaiino  volato  : 
cosi  ancora  il  Eigliuol  dell’  uomo  sofierirà 
da  loro. 

13  Allora  i discepoli  intesero  eh'  egli  avea 
loro  detto  ciò  di  Giovanni  Battista. 

14  E,  quali  lo  furono  venuti  alla  moltitu- 
dine, un  uomo  gli  s'  accostò,  inginocchian- 
dosi davanti  a lui. 

15  E dicendo,  Signore,  alibi  pietà  del  mio 
figliuolo  : percioclié  egli  è lunatico,  e mala- 
mente tormentato  : concioiiacosaclii  spesso 
Gaggia  nel  fuoco,  e spesso  nell’  acqua. 

16  Ed  io  P Ilo  presentato  a'  tuoi  discepoli, 
ma  essi  non  1’  hanno  potuto  guarire. 

17  E Gesù,  rispondendo,  disse.  Ahi.  ge 
nerazione  ii.creuuia,  e perversa:  iutino  a 
quando  mai  vi  comporterò adduceteiomi 
qua. 

18  E Gesù  sgridò  il  demonio,  ed  egli  usci 
fuor  di  lui  : e da  quell’  ora  il  fanciullo  fu 
guarito. 

ip  Allora,  i discepoli,  accostatisi  a Gesù 
in  dispai  te,  dissero.  Perché  non  abbiamo 
noi  potuto  cacciarlo^ 

80  E Gesù  disse  loro,  Per  la  vostra  incre- 
dulità: percioché  io  vi  dico  in  verità,  che, 
se  avete  di  fede  quant*  é un  graiiel  di  se- 
nape, voi  direte  a questo  monte,  Paua  di 
qui  là,  ed  esSO  vi  passerà:  e niente  vi  sarà 
impossibile. 

81  Or  questa  generazion  ii  demmi  nan 
esce  fuori,  senou  per  orazione,  e per  digiu- 
no. 

23  Or,  mentre  essi  conversavano  nella 
Galilea.  Gesù  disse  loro,  Egli  avverrà  che 
il  Eigliuol  dell'  uomo  sarà  dato  nelle  mani 
d - gli  uoiniui. 

23  Eld  essi  l'  uccideranno:  ma  nel  terzo 
giorno  egli  risusciterà.  EUl  essi  ne  furono 
grandemente  contristati.  . 

13  * 


XVII,  XVIII. 

24  E.  quando  furono  venuti  in  Capema- 
uni.  coloro  che  ricoglieaiio  le  dùlramme 
vennero  a Pietro,  e dissero.  Il  vostro  Mae- 
stro non  paga  egli  le  didiaminei 

8ó  E^li  disse,  bi.  E,,  quando  egli  fu  en 
irato  in  casa,  (>csù  lo  prevenne  : dicendo 
C'iie  ti  pare,  Simon?  da  cui  prendono  li  re 
della  terra  1 tributi,  o ’l  censo?  da'  figliuo- 
li loro,  o dagli  stranieri? 

26  Pietro  gli  disse.  Dagli  stranieri.  Gesù 
gli  disse,  Uniique  i figliuoli  son  franchi. 

27  Ma,  accioché  noi  non  gli  .scaiidalezzìa- 
1110,  vattene  al  mare,  e gitta  I’  amo;  e logli 
il  primo  pesce  che  salirà  fuori,  ed  aprigli 
la  gola,  e tu  vi  troverai  imo  statere  : pren- 
dilo, e dallo  loro,  per  te,  e per  me. 

CAP.  XVIII. 

In  quell’  ora  i discepoli  vennero  a Gesù  ; 
dicendo.  Deli,  chi  é il  maggiore  nel  Regno 
de’  cieli. 

,2  E Gesù,  chiamato  a sé  un  pìrciol  fan- 
ciullo, lo  pose  nel  mezzo  di  loro. 

3 E disse,  lo  vi  dico  in  s’Crità,  che  se  non 
siete  mutati,  e uon  divenite  come  i piccoli 
fanciulli,  VOI  non  entrerete  punto  nel  Regno 
de'  cieli. 

4 Ogni  uomo  adunque,  che  si  sarà  abbas- 
sato. come  questo  piccol  fanciullo,  é il  mag- 
giore nel  Regno  de’  cieli, 

d E chiunque  riceve  un  tal  piccol  fan- 
ciullo, nel  Ninne  mio,  riceve  me. 

6 Ma  chi  avrà  scaniialezzato  un  di  questi 
piccioli  che  credono  in  me,  meglio  (ler  lui 
sarebbe  die  gli  fosse  appiccata  una  macina 
da  asino  al  collo,  e che  fosse  sommerso  nel 
fondo  del  mare. 

7 Guai  al  mondo  per  gli  scandali;  per- 
ciodiè,  bene  é necessario  che  scandali  av- 
vengano : ma  nondimeno,  guai  a quell'  uo- 
mo per  cui  lo  scandalo  avviene. 

8 Or,  se  la  tua  mano,  o ’l  tuo  pié,  ti  fa  in 
toppare,  mozzagli  e gittag/i  via  da  te  ; m» 
glio  è per  te  d*  entrar  nella  vita  zoppo,  o 
monco,  che,  avendo  due  mani,  e due  piedi, 
esser  gillato  nel  fuoco  eterno, 

9 Parimente,  se  l’  occhio  tuo  ti  fa  intO|v 
pare,  cavalo,  e gittalo  via  da  te  : meglio  é 
per  te  d’  entrar  nella  vita,  avendo  un  oc, 
cliio  solo,  che,  avendone  due,  esser  gittato 
nella  geenna  del  fuoco. 

10  Guardate  che  non  isprezziate  alcuno 
di  questi  piccioli:  perciucliè  io  vi  dico,  che 
gli  Angeli  loro  veggono  del  continuo  ne’ 
cieli  la  faccia  del  Padre  mio,  che  é ne’ cieli. 

11  Conciosiacosaclié  ’l  Eigliuol  dell’  uomo 
sia  venuto  per  salvar  ciò  eh’  era  perito. 

12  Che  vi  pare  egli  ? Se  un  uomo  ha  cento 
pecore,  ed  una  d'  esse  si  smarrisce,  non  la- 
scei  à egli  le  novantanove,  e non  andrà  egli 
su  jier  li  monti  cercando  la  smarrita? 

13  E,  «e  pure  avviene  eli’  egli  la  trovi,  io 
vi  dirai  in  verità,  eh’  egli  più  si  rallegra  di 
quella,  che  delle  novantanove  che  noe  s’ 
erano  smarrite. 

14  Cosi,  la  volontà  del  Padre  vostro  eh’ è 
ne’  cieli  e,  che  non  pur  un  di  questi  pic- 
cioli perisca. 

15  Or,  se  ’l  tuo  fratello  ha  peccato  contr’  a 

te,  va,  e riprendilo  fra  te  e lui  solo;  se 
egli  t’  ascolta,  tu  hai  guadagnato  il  tuo  fra- 
tellq.  , 

16  Ma,  se  non  t’  ascolta,  prendi  teco  an- 
cora uno,  o due  : accioclié  ogni  parola  sia 
confermata  per  la  bocca  di  due  o di  tre  tes- 
■'moni. 

17  £,  a'  egli  disdegna  d' iscoltargu,  dillo 
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bUs  Chiesii  ; e,  se  disdegna  eziandio  d'  as- 
coltar la  Chiesa,  siati  come  il  pagano,  o ’i 
puhlicano. 

18  Io  iri  dico  in  verità,  che  tutte  le  cose 
che  voi  avrete  legate  sopra  la  terra  saranno 
legate  nei  cielo,  e tutte  le  cose  c’  avrete 
sciolte  sopra  la  terra  saranno  sciolte  nel 
cielo. 

19  Oltr’  a ciò,  io  vi  dico  che,  se  due  di 
voi  consentono  sopra  la  terra,  intorno  a 
qualunque  cosa  chiederanno,  quella  sarà 
lor  fatta  dal  Padre  imo,  che  k ne  cieli. 

SO  Percioché,  dovunque  due  o tre  son 
ratinali  nel  Nome  mio,  quivi  sono  io  nel 
mezzo  di  loro. 

21  Allora  Pietro,  accostatoglisi,  disse. 
Signore,  quante  volte,  peccando  il  mio  fra- 
tello contr'  a me,  gli  perdonerò  io.'  tino  a 
sette  volte  ì 

SS  G sù  gli  disse.  Io  non  ti  dico  fino  a 
sette  volte,  ma  fino  a settanta  volte  sette. 

23  Perciò,  il  Regno  de’  cieli  è assomi- 
gliato ad.  un  re,  il  qual  volle  far  ragione 
co’  suoi  servidori. 

24  Ed,  avendo  cominciato  a far  ragione, 
gli  fu  presentato,  uno  cA’  er»  debitore  di 
diecimila  talenti. 

25  E,  non  avendo  egli  da  pagare,  il  suo 
signore  comandò  eh’  egli,  e la  sua  moglie, 
ed  i suoi  figliuoli,  etutto  quanto  avea,  fosse 
venduto,  e che  ’l  deiito  fosse  pagato. 

,S6  Laonde  il  servidore,  gittalosi  interra, 
si  prostese  davanti  a lui:  dicendo, Signore, 
abbi  pazienza  inverso  me,  ed  io  ti  pagherò 
tutto. 

27  R '1  signor  di  quel  servidore,  mosso 
da  compassione,  lo  lasciò  andare,  e gli  ri- 
mise il  debito. 

28  Ma  quel  servidore,  uscito  fuori,  trovò 
uno  de’  suoi  conservi,  il  qual  gli  dovea 
cento  denari:  ed  egli  lo  pre.se,  e lo  strango- 
lava: dicendo,  Pagami  ciò  che  tu  mi  dei. 

,29, Laonde  il  suo  conservo,  gittatoglìsi  a’ 
piedi,  lo  pregava  : dicendo,  abbi  pazienza 
inverso  me.  ed  ioti  pagherò  tutto. 

50  Ma  egli  non  volle  : anzi  andò,  e lo  cac- 
ciò in  prigione,  lìnrii’  avesse  pagato  il  de- 
bito. 

51  Or  i suoi  conservi,  veduto  ’l  fatto,  ne 
furonograndemente  contristati,  e vennero  al 
lor  signore,  e gli  dichiaiarono  tutto  ’l  fatto. 

32  Allora  il  suo  signore  lo  chiamò  a sè^  e 
gli  disse.  Malvagio  servidore,  io  ti  rimisi 
tutto  quel  debito,  percioché  tu  me  ne  pre- 
gasti. 

SS  Non  ti  si  conveniva  egli  altresì  aver 
pietà  del  ino  conservo,  siccome  io  ancora 
avea  avuto  pietà  di  te' 

S4  E ’l  suo  signore,  adiratosi.  Io  diede  in 
man  de'  sergenti,  da  martoriarlo,  intino  a 
tanto  eh’  egli  avesse  pagato  tutto  ciò  che 
gli  era  dovuto. 

35  Cosi  ancora  vi  farà  il  vostro  Patire  ce- 
leste, se  voi  non  rimettete  di  cuore  ognuno 
al  suo  fratello  i suoi  falli. 

T7  CAP.  XIX. 

QUANDO  Gesù  ebbe  finiti  questi  ra- 
gionamenti, si  diparti  di  Galilea,  e venne 
ne’  confini  della  Giudea,  lungo  ’l  Giordano 

2 E .molte  turbe  lo  seguitarono  : ed  egli 
gli  sanò  quivi. 

3 Ed  i Farisei  s’  accostarono  a lui,  ten- 
tandolo, e dicendogli,  E egli  lecito  all’  uomo 
di  mandar  via  la  sua  moglie  per  qualunque 
cagione  ? 

4 M egli,  rispondendo,  disse  loro.  Non 
avete  voi  letto,  che  colui,  che  da  principio 


fece  agm'  catm,  fece  gli  uomini  maschio,  e 
femmina  ' 

5 Sdisse,  Perciò,  1’  uomo  lascerà  il  padre, 
e la  madre,  e si  congiugnerà  con  sua  mo- 
glie, ed  i due  diverranno  una  stessa  caine . 

6 Talcliè,  non  sono  più  due,  anzi  una 
stessa  carne  : ciò  dunque,  che  Iddio  ha  con- 
giunto, I’  uomo  no  ’l  separi. 

7 Essi  gli  dissero.  Perché  dunque  coman- 
dò Moisé  che  si  desse  la  scritta  del  divorzio, 
e che  coti  si  mandasse  via  ia  ntogiief 

8 Egli  disse  loro.  Ben  vi  permise  Moisé, 
per  la  durezza  de’  vostri  cuori,  di  mandai 
via  le  vostre  mogli;  ma  da  principio  non 
era  cosi. 

9 Ur  io  vi  dico,  che  chiunque  manda  via 
sua  moglie,  salvoché  per  cagion  di  forni- 
cazione, e ne  sposa  un'  altra,  commette 
adulterio  ; ed  altresì  chi  sposa  colei  che  é 
mandata  via  commette  adulterio. 

10  1 suoi  discepoli  gli  dissero.  Se  cosi  stà 
P affare  dell’  uomo  con  la  moglie,  non  é is- 
pediente  maritarsi. 

11  Ma  egli  disse  loro.  Non  tutti  son  ca- 

tiaci  di  questa  cosa  che  voi  dite;  ma  tol  co- 
oro a cui  é dato. 

12  Percioché  vi  sondagli  eunuchi,  i quali 
son  nati  cosi  dal  ventre  dalla  n.udre:  e vi 
son  degli  eunuchi,  i quali  sono  stati  fatti 
eunuchi  dagli  uomini  : e vi  son  degli  eunu- 
chi, I quali  si  son  fatti  eunuclri  loro  stessi 
|ier  lo  Regno  de’  cieli.  Chi  può  esser  ca- 
pace di  guette  cote,  sialo. 

,13  Allora  gli  furono  presentati  de’  pic- 
cioli fanciulPi,  accioché  imponesse  lor  le 
mani,  ed  orasse  : ma  i discepoli  sgridavano 
coloro  eh*  gli  prtttntatmo. 

14  Ma  Gesù  disse,  Lasi  iate  que’  piccoli 
fanciulli,  e non  gli  divietate  di  venire  a me  : 
percioché  di  tali  é il  Regno  de’  cieli. 

15  FA,  imposte  lor  le  mani,  si  parti  di  là. 
16  Ed  ecco,  un  certo,  accostatosi,  gli  disse. 
Maestro  buono,  che  bene  farò,  per  aver  la 
vita  eterna  ? 

17  Ed  egli  gli  disse.  Perché  mi  chiami 
buono  f niuno  e buono,  seuon  un  solo,  cioè. 
Iddio.  Or,  se  tu  vuoi  entrar  nella  vita,  os- 
serva i comandamenti. 

18  Colui  gli  disse.  Quali  1 E Gesù  disse. 
Questi:  Non  uccidere,N un  commettere  adiB- 
terio.  Non  furare.  Non  dir  falsa  testimoni- 
anza ; 

19  Onora  tuo  padre,  e tua  madre  : ed. 
Ama  il  tuo  prossimo  come  te  stesso. 

20  Quel  giovane  gli  disse.  Tutte  queste 
cose  ho  osservate  fin  dalla  mia  giovanezza  : 
che  mi  manca  egli  ancora' 

21  Gesù  gli  disse.  Se  tu  vuoi  esser  perfet- 
to, va,  vendi  ciò  che  tu  hai,  e donalo  a’  po- 
veri, e tu  aviai  un  tesoro  nel  cielo  : poi 
vieni,  e seguitami. 

22  Ma  il  giovane,  udita  quella  parola,  se 
n’andò  contristato:  percioché  egli  uvea 
molte  ricchezze. 

23  E Gesù  disse  a*  suoi  discepoli.  Io  vi 
dico  in  verità,  eh’  un  ricco  malagevolmente 
entrerà  nel  Regno  ile’  cieli. 

24  E da  callo  vi  dico.  Egli  è pii'i  agevole 
eh'  un  camello  passi  per  la  cruna  d'  un  ago, 
che  non  eh’  un  ricco  entri  nel  Regno  di 
Dio. 

25  Ed  i suoi  discepoli,  udito  ciò,  sbigot- 
tirono forte  : dicendo.  Chi  adunque  -può 
esser  salvato  ' 

26  E Gesù,  riguardatigli,  disse  loro.  Ques- 
to è impossibile  appo  gli  uomini  ; ma  appo 
Iddio  ogni  cosa  é possìbile. 

27  Allora  Pietro,  rispondendo,  gli  diaec^ 
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Ecco,  noi  abbiamo  abbandonato  ogni  cosa, 
e t’  abbiamo  seguitato  : che  ne  avremo  dun- 
que  ? 

38  R Gesb  disse  loro.  Io  vi  dico  in  verità, 
che,  nella  nuova  creazione,  uuando  ’l  Fi- 
gliuoldeir  uomo  sederà  soprani  trono  della 
sua  gloria,  voi  ancora  che  m'  avete  segui- 
tato sederete  sopra  dodici  troni,  giudican- 
do le  dodici  tribà  d'  Israel, 

3y  E chiunque  avrà  abbandonato  casa, 
o fratelli,  o sorelle,  o padre,  o madre,  o mo- 
glie, o figliuoli,  o possessioni,  per  lo  mio 
Nome;  ne  riceverà  cento  cotanti,  ed  crede- 
rà la  vita  eterna, 

..SO  Ma  molti  primi  saranno  ultimi,  e mol- 
li ultimi  taranm  primi. 


PeRCIOCIIE,  il  Regno  de’  cieli  è simile 
ad  un  padron  di  casa,  il  quale  in  sul  far 
del  di  usci  fuori,  per  condurre  a piezzo  de’ 
lavoratori,  per  mandargli  nella  sua  vigna. 

2  E,  convenutosi  co’  lavoratori  in  uu  de- 
naro al  di,  gli  mandò  nella  sua  vigna. 

.1  Poi,  uscito  intorno  alle  tre  ore,  ne  vide 
altri  che  stavano  in  sulla  piazza,  scioperati. 

4 Ed  egli  disse  loro,  Andate  voi  ancora 
nella  vigna,  ed  io  vi  darò  ciò  che  sarà  ra- 
gionevole. 

5 Ed  essi  andarono.  Poi,  uscito  ancora 
intorno  alle  sei,  ed  alle  nove  ore,  fece  il  si- 
muliante. 

0 Or,  uscita  ancora  intorno  alle  undici 
ore,  ne  trovò  degli  altri  che  se  ne  stavano 
scioperati;  ed  egli  disse  loro,  Perchè  ve  ne 
state  qui  tutto  ’I  di  scioperato 

7 Essi  gli  dissero,  Perciochè  niuno  ci  ha 
condotti  a prezzo. . Egli  disse  loro.  Andate 
voi  ancora  nella  vigna,  e riceverete  ciò  che 
sarà  ragionevole. 

8 Poi,  fattosi  sera,  il  padron  delia  vigna 
disse  al  suo  fattore,  Chiama  i lavaratori,  e 
paga  loro  il  premio,  cominciando  dagli  ul- 
timi fino  a’  primi. 

Allora  que’  dell’  undici  ore  vennero,  e 
ricevettero  un  denaro  per  uno. 

10  Poi  vennero  i primi,  i quali  pensava- 
no  di  ricever  pià  : ma  ricevettero  anch’  essi 
un  denaro  per  uno. 

11  E,  ricevulo/e,  mormoravano  conte’  al 
padron  dì  casa. 

12  Dicendo,  Questi  ultimi  hanno  lavorato 
eoi  • una  ora,  e tu  gli  hai  fatti  pari  a noi,  c' 
abbiam  portata  la  gravezza  del  di,  e 1'  ar- 
sura. 

13  Ma  egli,  rispondendo,  disse  all’  un  di 
loro.  Amico,  io  non  ti  fo  alcun  torto;  non 
ti  convenisti  tu  meco  in  un  denaro? 

14  Prendi  ciò  che  t' appartiene,  e vattene  : 
ma  io  V05IÌ0  dare  a quest’  ultimo  quanto  a 
te. 

15  Non  m’  è egli  lecito  di  far  ciò  eh’  io 
voglio  del  mio  ? r occhio  tuo  è egli  maligno 
perciocliè  io  son  buono  ì 

16  Co.sl,  gli  ultimi  saranno  primi,  ed  i 
primi  ultimi:  perciochè  molti  son  chiamati, 
ma  pochi  eletti. 

17  .Poi  Cesò,,  salendo  in  Gerusalemme, 
tratti  da  parte  i suoi  dodici  discepoli  nel 
camino,  disse  loro, 

18  Ecco,  noi  sagliamo  in  Gerusalemme, 
e ’l  Figliuol  dell’  uomo  sarà  dato  in  man 
de'  principali  sacerdoti,  e degli  Scribi:  ed 
essi  lo  condanneranno  a morte. 

19  E lo  meleranno  nelle  mani  de’  Gen- 
tili, da  schermilo,  e flagellarlo,  e erneilìg- 
gcrlo  : ma  egli  risusciterà  nel  terzo  giorno. 


20  Allora  la  madre  de'  figliuoli  di  Zebe- 
deo  s’  accostò  a lui,  coi  suoi  figliuoli,  ad«>- 
randolo,  e chiedendogli  qualche  cosa. 

21  Eri  egli  le  disse.  Che  vuoi?  Ella  gli 
disse,  Urdiiia  che  questi  miei  due  ligliuoli 
seggano,  1’  uno  alla  tua  destra,  1’  altro  alla 
sinistra,  nel  tuo  Regno. 

22  E Cesò,  rispondendo,  disse.  Voi  non 
sapete  ciò  che  vi  dileggiate  : potete  voi  bere 
il  calice  che  io  lierrò,  ed  esser  battezzati 
del  battesimo  del  quale  io  sarò  battezzato  ì 
Essi  gli  dissero,  hi  |>ossiamo. 

23  Ed  egli  disse  loro,  Voi  certo  berrete 
il  mio  calice,  e sarete  battezzati  del  b.itte- 
simo  del  quale  io  saròbattezz  ilo:  ma,  quant* 
è al  sedere  alia  mia  destra,  od  alla  siuistra, 
non  istà  a me  il  darlo  : ma  sarà  dolo  a co- 
loro acni  è preparato  dal  Padre  mio. 

24  E gli  altri  dieci,  avendo  ciò  udito,  fu- 
rono indegnati  di  que’  due  fratelli. 

25  E Gvsà,  chi.imatigli  a sé,  disse.  Voi 
s.ipete  che  i principi  delle  genti  le  signoreg- 
giano, e che  i grandi  usano  podestà  sopra 
esse. 

2ti  Ma  non  sarà  cosi  fra  voi:  anzi  chiun- 
que fra  voi  vorrà  divenir  grande  sia  vostro 
ministro. 

27  E chiunque  fra  voi  vorrà  esser  primo 
sia  vostro  servidore. 

28  Siccome  il  Figliuol  dell’  uomo  non  è ve- 
nuto per  esser  servito,  anzi  per  servire,  e 
per  dar  1’  anima  su  i per  piezzo  di  riscatto 
per  molti. 

29  Ur  uscendo  essi  di  letico,  gran  molti, 
tuoine  lo  seguitò. 

30  Ed  ecco,  due  ciechi,  che  sedevano 
presso  della  via,  avendo  udito  che  Gesù  pas- 
sava, gridarono  : dicendo  abbi  pietà  di  noi. 
Signore,  Figliuol  di  David. 

31  Ma  la  moltitudine  gli  sgridava,  accio. 
chè  tacessero:  ma  essi  vieppiù  gridavano: 
dicendo,  abbi  pietà  di  noi,  Signore,  Figli- 
uolo di  David. 

32  £ Gesù,  fermatosi,  gli  chiamò,  e disse. 
Che  volete  eh’  io  vi  faccia? 

33  Essi  gli  dissero.  Signore,  che  gli  occhi 
□ostri  sieno  aperti. 

31  £ Gesù,  mosso  a pietà,  toccò  gli  occhi 
loro:  ed  incontanente  gli  occhi  loro  rìco- 
veraibno  la  vista,  ed  essi  lo  seguitarono. 


CAP.  XXI. 

Eì  QUANDO  furono  vicin  di  Gerusalemme, 
e furono  venuti  in  Bet-fage,  presso  al  monte 
degli  Ulivi,  Gesù  mandò  due  discepoli. 

2 Dicendo  loro,  Amiate  nel  castello  eh’  h 
dirimpetto  a voi:  e subito  troverete  una 
asina  legata,  ed  un  puledro  con  essa:  scio- 
gliettgli,  e menateglimi. 

3 E,  se  alcuno  vi  dice  nulla,  dite  che  ’l  Si- 
gnore ne  ha  bisogno  ; e subito  gli  manderà. 

4 Or  tutto  ciò  tu  fatto,  acciochè  s*  adem- 
pie s*e  ciò  che  fu  detto  dal  profeta  : dicendo, 

5 Dite  alla  figliuola  di  Sion,  Ecco,  il  tuo 
Re  viene  a te,  mansueto,  e montato  sopra 
un  asino,  ed  un  puledro,  tiglio  d'  una  asma 
che  porta  il  giogo. 

6 l'.d  i discepoli  andarono,  e fecero  come 
Gesù  avea  loro  imposto. 

7 E menarono  1’  asina,  e ’l  puledro  : e mi- 
sero  sopra  quelli  le  lor  veste  : e Ceeà  montò 
sopra  ’l  puledro. 

8 Ed  una  grandissima  moltitudine  distesa 
le  sue  veste  nella  via:  ed  altri  tagliavano 
de’  rami  dagli  alberi,  e gli  distendevano 
nella  vUu 
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9 £ le  torbe  th*  andavano  davanti,  e die 
venivano  dietro,  cridavano,  dicendo.  Usali; 
Da  al  Ì!i)(iiaolo  di  David  ; Benedetto  colui 
che  viene  nel  Nome  del  Sijfnore  : Osanna, 
ne'  luoirlii  altissimi. 

10  Ed,  essendo  egli  entrato  in  Oerusatem- 
me,  tutta  la  città  fu  commosa  ; dicendo, 
Chi  è costui  ì 

11  E le  turbe  dicevano.  Costui  è Gesù  il 
Profeta  che  è da  Nazaret  di  Galilea. 

18  E Gesù  entrò  nel  Tempio  di  Dio.  e 
cacciò  fuori  tutti  coloro  che  vendevano  e 
comperavano  nel  Tempio  ; e riversò  le  ta- 
vole de.  cambiatori,  e le  sedie  di  coloro  che 
vendevano  i colombi. 

13  E disse  loro.  Egli  è scritto,  La  mia 
Casa  sarà  chiamata  Casa  d'or.saione  : ma 
voi  u'avete  fatta  una  spilonca  di  ladroni. 

11  Allora  vennero  a lui  de’ ciechi,  e de’ 
zoppi,  nel  J enipio;  ed  egli  gli  sanò. 

U.  Ma  i uriiicipali  sacerdoti,  e gli  Scribi, 
vedute  le  maraviglie  ch’egli  avea  fatte,  ed  i 
fanciulli  che  gridavano  nel  Tempio,  Usanna 
al  Figliuolo  di  David  ; furono  indegiiali. 

16  E gli  dissero.  Odi  tu  ciò  che  co.storo 
dicono  > E (lesù  disse  loro.  SI.  Non  avete 
voi  mai  letto.  Dalla  bocca  de’fanciuUi,  e di 
que’  die  poppano,  tu  hai  stabilita  la  tua 
laude  t 

17  il,  lasciatigili,  usci  della  città  verso 
Betania;  e quivi  albergò. 

18  E la  mattina,  ritornando  nella  città, 
ebbe  fame. 

10  E,  veggendo  un  fico  in  sul  la  strada, 
andò  ad  esso  : ma  non  vi  trovò  nulla,  se  non 
delle  foglie.  Ed  egli  gli  disse.  Giammai 

giù  in  eterno  non  nasca  fùtto  alcuno  da  te. 

I  subito  il  fico  si  seccò. 

80  Ed  i discepoli,  veduto  ciò,  si  maravi- 
gliarono ; dicendo.  Come  s’è  di  subito  sec- 
cato il  fico  ? 

81  £ Gesù,  rispondendo,  disse  loro.  Io  vi 
dico  in  verità,  che,  se  avete  fede,  e non 
dubitate,  non  sol  farete  la  cosa  del  fico  ; ma 
ancora,  se  dite  a questo  monte.  Togliti  di 
là,  e gittati  nel  mare,  sarà  fatto. 

88  E tutte  le  cose,  le  quali  con  orazione 
richiederete,  credendo,  voi  le  riceverete. 

83  Poi,  quando  egli  fu  venuto  nel  Tem 
pio,  i principali  sacerdoti,  e gli  Anziani  del 
popolo,  s’accostarono  a lui,  mentre  egli  in- 
segnava : dicendo  : Di  quale  autontà  fai  tu 
queste  cose  > e chi  l’ha  data  cotesta  auto- 
rità? 

84  E Gesù,  rispondendo,  diise  loro,  An- 
cora io  vi  domanderò  una  cosa,  la  qual  se 
voi  mi  dite,  io  altresì  vi  dirò  di  quale  au 
torità  io  fa  queste  co»e. 

85  11  Battesimo  di  Giovanni  ondeera  egli? 
dal  cielo,  o dagli  uomini?  Ed  essi  ragiona- 
vano tra  loro  : dlci>ndo,  .Se  diciamo  ch’era 
dal  cielo,  egli  ci  dirà.  Perchè  dunque  non 
gli  credeste  ? 

86  Se  altresì  diciamo  ch'era  dagli  uomini, 
noi  temiamo  la  moltitudine  : perciocliè  tutti 
temono  Giovanni  per  profeta. 

2f  E risposero  a Gesù,  e dissero.  Noi  non 
sappiamo.  F.fli  altresì  disse  loto.  Ed  io 
ancora  non  vi  dirò  di  quale  autorità  io  fo 
queste  cose. 

88  Or,  die  vi  pare  egli  ? Un  uomo  avea 
due  figliuoli  : e,  venuto  al  primo,  disse 
Figliuolo,  va,  lavora  oggi  nella  mia  vigna. 
^ .Ma  egli,  ris|>ondeiidu,  disse.  Non  vo- 

Silo:  pur  nondimeno,  poi  appresso,  ravve 
utosi  r’andò. 

30  Poi,  venuto  ai  secondo,  gli  disse  il 
timigliante.  Ed  egli,  rispoiid  nrfo.  disse, 
IO  1 
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SI  farò  signore  : e pur  non  a’aodò. 

31  Qual  de’  due  fece  il  voler  dei  padre  ? 
Essi  gli  dissero.  Il  primo.  Gesù  disse  loro, 
lo  vi  dico  in  verità,  che  i publicani,  e le 
meretrici  vanno  innanzi  a voi  nel  Regno  de’ 
cieli. 

32  Perciorliè  Giovanni  à venuto  a voi, 
per  la  via  della  giustizia,  e voi  non  gli  avete 
creduto:  ma  i publicani,  e le  meretrici  gli 
hanno  creduto  : e pur  voi,  veduto  ciò,  non 
vi  siete  poi  appresso  ravveduti,  per  creder- 
gli. 

33  Udite  una  altra  parabola.  Vera  un  pa- 
dre di  famiglia,  il  qual  piantò  una  vigna,  e 
le  fece  una  sie|>e  attorno,  e cavò  in  essa  un 
luogo  a calcar  la  vemlemmia,  e v’edificò 
una  torre:  poi  allogò  quella  a certi  lavora- 
tori, e se  n'andò  in  viaggio. 

3(  Or,  quando  venne  il  tempo  de’  frutti 
egli  mando  i suoi  servidori  a’  lavoratori, 
per  ricevere  i frutti  di  quella. 

.35  Ma  i lavoratori,  presi  que’  servidoii, 
ne  batterono  l’uno,  e ne  uccisero  l’altro,  e 
ne  lapidarono  l’altro. 

.36  Da  capo  egli  mandò  degli  altri  servi 
tori,  in  maggior  numero  che  i primi  : e 
quelli  fecero  loro  il  simigliante. 

37  Ultimamente,  egli  mandò  loro  il  suo 
figliuolo  : dicendo.  Avranno  riverenza  al 
mio  figliuolo. 

.38  Ma  ì lavoratori,  veduto’l  figliuolo,  di^ 
sero  fra  loro.  Costui  é l'erede  : venite,  uc- 
cidianlo,  ed  occupiamo  la  sua  eredità. 

39  E,  presolo,  lo  cacciarono  fuor  della 
vigna,  e Vuccisero, 

40  Quando  adunque  il  padron  della  vigna 
sarà  venuto,  che  farà  egli  a que’  lavoratori? 

41  E.SSÌ  gli  dissero.  Egli  gli  farà  perir  ma- 
lamente, quegli  scellerati  : ed  allogherà  la 
vigna  ad  altri  lavoratori,  i quali  gli  rende- 
ranno i frutti  a’  suoi  tempi. 

42  Gesù  disse  loro.  Non  avete  voi  mai 
letto  nelle  Scritture,  La  pietra  che  gli  edifi- 
catori hanno  riprovata  e divenuta  il  capo 
del  cantone  : ciò  à stato  fatto  dal  Signore, 
ed  è cosa  maravigiiosa  negli  occhi  nostri  ? 

43  Per  ciò,  io  VI  dico,  che’l  Regno  di  Dio 
vi  sarà  tolto,  e sarà  dato  ad  una  gente  che 
farà  i frutti  d’esso. 

44  E chi  caderà  sopra  questa  pietra  sarà 
tritato,  ed  ella  fiaccherà  colui  sopra  cui 
ella  caderà. 

45  Fd  i principali  sacerdoti,  ed  i Farisei, 
udite  le  sue  parabole,  s’avvidero  ch’egli 
diceva  di  loro. 

46  E cercavano  di  pigliarlo  : ma  temet- 
tero le  turbe  : percioclié  quelle  lo  tenevano 
per  profeta. 


CAP.  XXII. 

E GESÙ,  messosi  a parlare,  da  capo  ragio- 
nò loro  in  parabole  : dicendo, 

2 11  Regno  de’  cieli  è simile  ad  un  re,  il 
qual  fece  le  nozze  al  suo  figliuolo. 

3 E mandò  i suoi  servitori  a chiamar  gl’ 
invitati  alle  nozze  : ma  essi  non  vollero  ve- 
nire. 

4 Di  puovo  mandò  altri  servitori  ; dicon- 
do,  Dite  agl’invitati.  Ecco,  i lu  apparec- 
chiato il  mio  desinare  ; i miei  giovenchi,  ed 
i miei  animali  ingrassati  sono  ammazzati, 
ed  ogni  cosa  é apparecchiata:  venite  alle 
nozze. 

5 Ma  essi,  non  curandnienc,  se  n'anda 
rono,  chi  qlìa  sua  jxissessìoiie,  chi  alla  sua 
mercatanzia. 

6 E gli  altri,  presi  i suoi  servitori,  gli 
oltraggi  irono,  ed  uccisero. 
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. T £ quel  re^  adito  cit>,  s'adirò  : e maadò 
I suoi  eserciti,  e distrusse  que'inicidUli,  ed 
arse  la  lor  città. 

8 Allora  egli  disse  a’suoi  servitori.  Ben 
son  le  nozze  apparecchiate,  ma  i convitati 
non  n’erano  degni. 

9 Andate  adunaue  in  su  i capi  delle  stra- 
de, e chiamate  alle  nozze  chiunque  trove- 
rete. 

10  E que’  servitori,  usciti  in  su  le  strade, 
rauDarODO  tutti  coloro  che  trovarono,  cat- 
tivi, e buoni  : e’/  luofo  deiìe  nozze  fu  ri- 
pieno di  persone  ch’ersino  a tavola. 

11  Or  il  re, entrato  per  veder  que’  ch’era- 
no  a tavola,  vide  quivi  un  uomo  che  non 
era  vestito  <li  vestimento  da  nozze. 

14  E gli  disse.  Amico,  come  sei  entrato 
quà,  senza  aver  vestimento  da  nozze  > E 
colui  ebbe  la  bocca  chiusa. 

13  Allora  il  re  disse  a’servitori,  Legate- 
gli le  mani,  e’piedi,  e toglietelo,  e gittatelo 
nelle  tenebre  di  fuori.  Ivi  sarà  il  pianto, 
lo  stridor  de’  denti. 


14  Percioché  molti  son  chiamati,  ma  po- 
chi eletti. 

15  Allora  i Farisei  andarono,  e tenncr 
consìglio  come  Tirrìtirebbero  in  parole. 

16  E gli  mandarono  i lor  discepoli,  con 
gli  Erodiani,  a dirgli.  Maestro,  noi  sap- 
piamo che  tu  sei  verace,  e che  insegni  la 
via  di  Dio  in  verità,  e che  non  ti  cun  d’al- 
cuno  : iiercioché  tu  non  riguardi  alla  qua- 
lità delle  persone  degli  nomini. 

17  Dicci  dunque.  Che  ti  pare  egli  ’ I 
egli  lecito  di  dare  il  censo  a Cesare,  o no  > 

18  E Gesù,  riconosciuta  la  lor  malizia, 
disse.  Perchè  mi  tentate,  o ipocriti  ? 

19  Mostratemi  la  moneta  del  censo.  Ed 
essi  gli  porsero  un  denaro. 

SO  Ed  egli  disse  loro.  Di  cui  è questa  fi- 
gura,  e questa  soprascritta  ’ 

21  Essi  gli  dissero.  Di  Cesare.  Allora 
egli  disse  loro.  Rendete  dunque  a Cesare  le 
cose  ch’appartengono  a Cesare,  ed  a Dio  le 
cote  cli’apparteugouo  a Dìo. 

84  Ed  essi,  udito  ciò,  si  maravigliarono: 
e,  lasciatolo,  se  ii’andarono. 

83  In  queir  istesso  giorno  vennero  a lui 
i Sadducei,  i quali  dicono  che  non  v'è  risur- 
rezione : e lo  domandarono  : 

44  Dicendo,  Maestro  ; Moisé  Ita  detto.  Se 
alcuno  muore  senza  fìgliuoli,  sposi  il  suo 
fratello  per  ragion  d'amuìtà  la  moglie  d'es- 
so, e susciti  progenie  al  suo  fratello, 

25  Or  appo  noi  v'crano  sette  fratelli  ; e’I 
primo,  avendo  sposata  moglie,  mori,  e,  non 
avendo  progenie,  lasciò  la  sua  moglie  al 
suo  fratello, 

_26  Sìmigliantemente  ancora  il  secondo, 
e'I  terzo,  fino  a tutti  e sette. 

27  Or,  dopo  tutti,  morì  anche  la  donna. 

Nella  risurrezione  adunque,  di  cui 
d’infrà  i sette  sarà  ella  moglie  ? couciosìa- 
cosaclié  tutti  l’abbiano  avuta. 

29  Ma  Gesù,  rispondendo,  disse  loro.  Voi 
errate,  non  intendendo  le  Scritture,  nò  la 
potenza  di  Dio. 

30  Percioché  nella  risurrezione  non  si 
prendono,  né  si  danno  mogli  : ana  g/i  uo- 
mini son  nel  cielo  come  Angeli  di  Dìo. 

31  E,  quant’  è alla  rìsurrezion  de’  morti, 
non  avete  voi  letto  ciò  che  vi  fu  detto  da 
Dìo  : quando  disse, 

34  Io  son  l’Iddìo  d'Abraham,  e l’Iddio 
d’Isaac,  e L’Iddio  di  lacob  ? Iddio  non  è 
l’Iddio  de’  morti,  ma  de’  viventi. 

33  E le  turbe,  udite  queste  cose,  stupiva- 
no della  sua  dottrina. 
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31  Edilarisei,  udito  eh’ egli  avea  chiosa 
la  liocca  a Sadducei,  si  raunarono  insienw, 

35  Ed  un  dottor  della  I-egge  lo  domandò, 
telandolo  : e dicendo, 

30  Maestro,  quale  è il  maggior  comanda- 
mento della  Legge  i 

3J  E Gesù  gli  disse.  Ama  il  Signore  Iddio 
tuo  con  tutto'l  tuo  cuore,  e con  tutta  l’ani- 
ma tua,  e con  tutta  la  mente  tua. 

38  Quest’  è il  primo,  e’I  gran  comanda- 
mento, 

39  E’I  secondo,  simile  ad  esso,  è.  Ama  il 
tuo  prossimo  come  te  stesso. 

40  Da  questi  due  comandamenti  dìpen 
dono  tutta  la  Legge,  ed  i Profeti. 

41  Ed  essendo  1 Farisei  raunati,  Gesù  gli 
domandò  : 

42  Dicendo,  Che  vi  pare  egli  del  Cristo  ? 
di  cui  è egli  bgliuolo?  Esse  gli  dicono.  Di 
David. 

43  Egli  disse  loro,  come  adunque  David 
lo  chiama  egli  in  ispirito  Signore  ? dicen- 
do, 

44  n Signore  ha  detto  al  mio  Signore,  Sie- 
di alla  mia  destra,  sin  ch’io  abbia  posti  i 
tuoi  nìmici por  iscannello  de’ tuoi  piedi? 

45  Se  dunque  David  lo  chiama  Signore, 
come  è egli  suo  figliuolo  i 

,40  E niuno  poteva  rispondergli  nulla  : 
niuno  eziandio  ardi  piò,  da  quel  di  innan- 
zi, fargli  alcuna  domanda. 

CAP.  XXIII. 

Allora  Gesù  parlò  alle  turbe,  ed  a’  suoi 
discepoli  : 

4  Dicendo,  Gli  .Scribi,  ed  i Farisei,  seg- 
gono sopra  la  sedia  di  .Moisé. 

3 Osservate  adunque,  e fate  tutte  le  cose 
che  vi  diranno  che  osserviate  : ma  non  fate 
secondo  l’opere  loro  : couciosìacosaché  di- 
cane ma  non  facciano. 

4 Percioché  legano  pesi  gravi,  ed  impor- 
tabili, e gli  mettono  sopra  le  spalle  degli 
uomini  : ma  essi  non  gli  vogliono  pur  muo- 
vere col  dito, 

5 E fanno  tutte  le  loro  opere  per  esser 
riguardati  dagli  uomini  : ed  allargano  le 
lor  filatterie,  ed  allungano  le  fimbne  delle 
lor  veste. 

6 Ed  amano  i primi  luoghi  a tavola  ne' 
conviti,  ed  i primi  seggi  nelle  raunanze  : 

7 E le  salutazioni  nelle  piazze;  e d’esser 
chiamati  dagli  uomini,  Rabbi,  Rabbi. 

8 Ma  voi,  non  siate  chiamati.  Maestro  : 
pei-ciochè  un  solo  e il  vostro  Dottore,  cioè. 
Cristo  : e voi  tutti  siete  fratelli. 

9 E non  chiamate  alcuno  sopra  la  terra, 
vostro  Padre  : percioché  un  solo  è vostro 
Padr^  cioè,  quel  ch’è  ne’  cieli. 

10  E non  siate  chiamati  Dottori  : percio- 
ché un  solo  è il  vostro  Dottore,  cioè.  Cristo. 

1 1 E’I  maggior  di  voi  sìa  vostro  ministro. 

14  Or  chiunque  si  sarà  innalzato  sarà  ab- 
bassato, e chiunque  si  sarà  abbassato  sarà 
innalzato. 

13  Or,  guai  a voi,  Scribi,  e Farisei,  ipo- 
criti : percioché  voi  serrate  il  Regno  de’ 
cieli  davanti  agli  uomini  : conciosiacosaché 
voi  non  entriate,  né  lasciate  entrar  coloro 
ch’erano  per  entrare. 

14  Guai  a voi,  Scribi,  e Farisei,  ipocriti  : 
percioché  voi  divorate  le  case  delle  vedove: 
e CIÒ,  sotto  specie  di  far  lunghe  orazioni  : 
perciò,  voi  riceverete  maggior  condanna- 
zione. 

15  Guai  a voi.  Scribi,  e Farisei,  ipocriti: 
percioché  voi  circuite  il  mare,  e la  terra 
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per  fare  un  proselito  : e,  quando  e}iU  è 
fatto,  voi  lo  fate  tigliuol  della  geenna  il 
doppio  pili  di  voi. 

10  Ciuai  a voi,  guide  rieclie  ; che  dite. 
Se  alcuno  ha  giurato  per  lo  Tempio,  non  é 
nulla:  ma,  se  Tia  giurato  per  l’oro  del  Tem 
pio,  è obbligato. 

17  Stolti,  e ciechi;  percioché,  quale  è 
maggiore.  Toro,  o'I  Tempio  che  saiitibca 
Toro  ì 

18  Parimente,  se  alcuno  ha  giurato  per 
TAitar^  non  è nulla  : ma,  se  na  giurato 
per  l'oHerta  che  è sopra  esso,  è obbligato. 

19  Stolti,  e ciechi:  percioch^,  quale  è 
maggiore,  Tofferta,  o TÀltare  che  sautitica 
l’onerta  ? 

.20  Colui  adunque  die  giura  per  l'Altare 
giura  per  esso,  e per  tutte  le  cose  die  soit 
sopra  esso. 

21  E chi  giura  per  lo  Tempio  giura  per 
•sso.  e per  colui  che  l’abita. 

22  E chi  jriura  per  lo  cielo  giura  per  lo 
trono  di  Dio,  e i>er  colui  che  siede  sopra 
esso. 

2.1  Guai  a voi.  Scribi,  e Farisei,  ipocriti; 
perciochè  voi  dicimate  la  menta,  e Vaneto. 
eT  cornino  ; e lasciate  le  cose  pit'i  gravi  delia 
Legge  ; il  gìudicio,  e la  misericordia,  e la 
fede;  e’  si  conveniva  far  queste  cose,  e non 
lasciar  qtieir  altre. 

24  Guide  cieche  che  colate  la  zanzara,  ed 
inghiottite  il  camello. 

25  Guai  a voi.  Scribi,  c Farisei,  ipocriti  : 
perciochè  voi  nettate  il  di  fuori  della  coppa, 
e del  piatto  ; ma  dentro  quelli  son  pieni  di 
rapina,  e d'iutemperauza. 

vS  Fariseo  cieco,  netta  prima  il  di  dentro 
della  coppa,  e del  piatto  : accioclié  il  di  fuori 
ancora  sia  netto, 

27  Guai  a voi.  Scribi,  e Farisei,  ipocriti: 
perciochè  voi  siete  simili  a’  sepolcri  scial- 
bati, i quali  di  fuori  appaiono  belli,  ma  den- 
tro son  pieni  d’ossami  di  morti,  e d'ogni 
bruttura. 

28  Cosi  ancora  voi  apparite  giusti  di  fuori 
agli  uomini  : ma  dentro,  siete  pieni  d'ipo- 
crisiiu  e d’iniquità. 

29  Guai  a voi.  Scribi,  e Farisei,  ipocriti  : 
perciochè  voi  edificate  i sepolcri  de'  pro- 
feti, ed  adornate  i monumenti  de'  giusti. 

30  E dite.  Se  noi  fossimo  stati  a'  di  de’ 
padri  nostri,  non  saremmo  già  stati  tor 
compagni  nell' uccision'de'  proTeti. 

31  Talché  voi  testimoniate  contr’  a voi 
stessi,  che  siete  figliuoli  di  coloro  ch'ucci- 
sero i profeti. 

32  Voi  ancora,  empiete  pur  la  misura  de' 
vostri  padri. 

33  Serpenti,  progenie  di  vipere,  come 
fuggirete  dal  giudicio  della  geenna  r 

34  Perciò,  ecco,  io  vi  mando  de’  Profeti, 
e de’  Savi,  e degli  Scribi;  e di  loro  ue  ucci- 
derete, e crocihggerete  alenili,  altri  ne  fla- 
gellerete nelle  vostre  raunanze,  e gli  perse- 
guirete di  città  in  città. 

35  Acciocliè  vi  venga  addosso  tutto’l  san- 
gue giusto  sparso  in  terra,  dal  sangue  del 
giusto  Abel,  iufino  al  sangue  di  Zacaria, 
ngtiuol  di  Barachìa,  il  qual  voi  uccideste 
fra'l  Tempio,  e l'Altare. 

36  lo  VI  dico  in  verità,  che  tutte  queste 
cose  verranno  sopra  questa  generazione. 

Gerusalemme,  Gerusalemme,  ch’uc- 
cidi i profeti,  e lapidi  coloro  die  ti  son 
mandati  : quante  volte  ho  voluto  raccogli- 
ere i tuoi  figliuoli,  nella  maniera  che  la 
gallina  raccoglie  i suoi  pulcini  sotto  Pale  ; 
• voi  non  avete  voluto  > 
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.38  Ecco,  la  vostra  Casa  v'è  1 asciata  di- 
serta. 

39  Perciodié  io  vi  dico,  die  da  ora  in- 
nanzi voi  non  mi  vedrete,  finché  diciate, 
Benedetto  colui  die  viene  nel  Nome  del 
Signore. 

„ CAP.  XXIV. 

Ci  GESLT,  essendo  uscito,  se  n'audavafuoi 
del  Teinpio  : ed  i discepoli  gli  s’accosta- 
rono. per  mostrargli  gli  edifici  del  Tempio 

2 .Ma  Gesù  disse  loro,  Non  vedete  voi 
tutte  queste  cose?  lo  vi  dico  in  verità.  cb« 
non  sarà  qui  lasciata  pietra  sopra  pietra 
die  non  sia  diroccata. 

3 Poi, essendo  egli  postosi  a sedere  sopra’l 
monte  degli  Ulivi,  1 discepoli  gli  s’accos- 
tarono da  patte  : dicendo,  llicci,  quando 
avverranno  queste  cose?  e qual  sarà  il  se- 
gno della  toa  venuta,  e delia  fin  del  mondo  ? 

4 E Gesù,  rispondendo,  disse  loro.  Guar- 
datevi che  nino  vi  sedduca. 

5 Perciochè  molti  verranno  sotto'l  mio 
Nome:  dicendo.  Io  sono  il  Cristo:  e ue 
sedduraiino  molti. 

6 Ur  voi  udirete  guerre,  e romon  di  guer- 
re : guardatevi,  non  vi  turbate:  perciocbè 
conviene  che  tutte  queste  cose  avvengano  : 
ma  nuli  sarà  ancor  la  line. 

7 Perciodiè  una  gente  si  leverà  coutr’all’ 
altra,  ed  un  regno  coiitr’all’altro  : e vi  sa- 
ranno pestilenze,  e fami,  e treinnoti  in  ogni 
luogo. 

_8  Ma  tutte  queste  cose  saranno  sol  prin- 
cipio di  dolori. 

9 Allora  vi  metteranno  nelle  mani  alsrui, 
per  essere  afflitti,  e v’uccideranno;  e sarete 
odiati  da  tutte  ie  genti  per  lo  mio  Noma. 

10  iùl  allora  molti  si  scaiidalezzeraiino. 
e si  tr^iranno,  ed  odieranno  l’un  l’altro. 

1 1 E molti  falsi  proteti  surgeranuo,  e ue 
seddurranno  molti. 

12  E perciò  che  l'iniquità  sarà  moltipb- 
cnta,  la  cariUdi  molli  si  raffredderà. 

13  Ma,  chi  sarà  perseverato  ìnfino  al  ime 
sarà  salvato. 

14  E questo  Evangelo  del  regno  sarà  pre- 
dic:«to  in  tutto'l  mondo,  in  testiinouinnzn  a 
tutte  le  genti  : ed  allora  verrà  la  fine. 

15  Quando  adunque  arerete  vedute  Peb- 
bominazion  della  desolazione,  della  quale 
ha  parlato  il  profeta  Daniel,  posta  nel  Luogo 
santo;  (chi  legge  pongavi  mente) 

16  Allora  coloro  che  saranno  nella  Giu- 
dea  fuggansene  sopra  i monti. 

17  Chi  torà  sopra’l  tetto  della  case  non 
iscenda,  per  toglier  cosa  alcuna  di  casa  sua. 

18  E chi  sarà  nella  campagna  non  tomi 
addietro,  per  toglier  la  sua  vesta. 

19  Or  guai  alle  gravide,  ed  a quelle  che 
latteranno  in  que’  di. 

20  E pregate  che  la  vostra  fuga  non  sia 
di  verno,  nè  in  giamo  di  iiabato. 

21  Perciochè  allora  vi  sarà  grande  affli- 
zione, qual  non  fu  giammai,  da  principio 
del  mondo  infino  ad  ora  : ea  anche  giam- 
mai pià  non  sarà. 

22  E,  se  que’  giorni  non  fossero  abbre- 
viati, niuna  carne  scamperebbe:  ma,  per 
gli  eletti  que’  giorni  saranno  abbreviati. 

23  Allora,  se  alcuno  vi  dice.  Ecco,  il 
Cristo  è qui,  o ià,  no’l  crediate. 

24  Perciochè  falsi  Cristi,  e falsi  pro4eti 
surgeranno,  e faranno  gran  segni,  e mira- 
coll  ; talché  seddurrebbero,  te  fossa  possi- 
bii^  eziandio  gli  eletti. 

25  Ecco,  io  ve  T ho  predetto, 

96  Se  dunque  vi  dicono.  Ecco,  egli  è nel 
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«ItMrto,  non  v'andate  ; ecco,  egli  i nelle 
camerette  segrete,  noV  crediate. 

97  Percioché,  siccome  H lampo  esce  di  Le- 
vante, ed  apparisce  tino  in  Ponente  : tale  an- 
cora sarà  la  venuta  del  pigliuol  deU’uomo. 

55  Percioché  dovunque  sarà  il  carname 
quivi  s’accoglieranno  1 aquile. 

9Q  Or,  subito  dopo  l'amizion  di  que*  gior- 
ni, il  sole  scurerà,  e la  luna  non  darà  il  suo 
splendore,  e le  stelle  caderanno  dal  cielo,  e 
le  potenze  de’  cieli  saranno  scrollate. 

90  Ed  allora  apparirà  il  segno  del  Figli- 
uol  dell’  uomo,  nel  cielo r allora  ancora 
tutte  le  nazioni  della  terra  faranno  cordo- 
glio, e vedranno  il  Figliuol  dell’  uomo  ve> 
nir  sopra  le  nuvole  del  cielo,  con  potenza, 
e gran  gloria. 

31  Ea  egli  manderà  i suoi  Angeli,  con 
tromba,  e gran  grido  : ed  essi  raccoglie- 
ranno I suoi  eletti  da’  quattro  venti,  dall’ 
un  de’  capi  del  cielo  infino  all’  altro. 

3S  Ur,  imparate  dal  6co  questa  similitu- 
dine. Quando  già  i suoi  rami  sono  in  suc- 
chio, e le  fronde  germogliano,  voi  sapete 
che  la  state  i vicina. 

33  Cosi  ancora  voi,  quando  avrete  vedute 
tutte  queste  cose,  sappiate  eh’  egli  è vicino, 
in  sulla  porta. 

34  lo  vi  dico  in  verità,  ohe  quest’ età  non 
passerà,  finché  tolte  queste  cose  non  sieno 
avvenute. 

35  II  cielo  e la  terra  trapasseranno,  ma  le 
mie  parole  non  trapasseranno. 

56  Ma,  qnant’  é aquel  giorno, ed  aquell’ 
ora,  ninno  /a  sa,  non  pur  gli  AngeU  de' 
cidi  ! ma  il  mio  Padre  solo. 

37  Or,  come  erano  i giorni  di  Noè,  cosi  an- 
cora sarà  lavenata  del  Figliuol  dell’  uomo. 

38  Percioché,  siccome  gii  uomini  erano,  a' 
di  che  furono  avanti  il  luluvio,  niangiaiido, 
e bevendo;  prendendo  e dando  mogli,  sino 
al  giorno,  die  Noè  entrò  nell’  Arca, 

& E non  s’avvidero  di  utUia,  hnahé  venne 
il  (Tiluvio,  e gii  portò  tutti  via:  co.sl  ancora 
sarà  la  venuta  del  Figliuol  dell’  uomo. 

40  Allora  due  saranno  nella  campagna: 
l’uno  sarà  preso,  e l’altro  lasciato. 

41  Due  dotau  macineranno  nel  mulino: 
l’una  sarà  preso,  e l’altra  lasciata. 

48  Vegghiate  adunque  : percioché  voi  non 
sapete  a quale  ora  il  vostra  Signore  verrà. 

43  Ma  sappiate  ciò,  che  se’l  iiadre  di  fa- 
miglia sapesse  a qual  vigilia  della  notte  il 
ladro  dee  venire,  egli  veggliierebbe,  e non 
lascerebbe  sconhecar  la  sua  casa. 

44  Per  ciò,  voi  ancora  siate  presti  : per- 
cìoché,  nell’ora  che  non  pensate,  il  Figliuol 
dell’  uomo  verrà. 

45  Quale  é pur  quel  servitor  leale,  ed  av- 
veduto, il  quale  il  suo  signore  abbia  costi- 
tuito sopra  i suoi  famigliari,  |ici'  dar  loro 
il  outrimeoto  al  suo  tempo  ? 

46  Beato  quel  sei  vitore,  il  quale  il  suo  si- 
gnore, quando  egli  verrà,  troverà  facendo 
cesi. 

47  Io  vi  dico  in  verità,  eh’  egli  lo  costi- 
tuirà sopra  tutti  i suoi  beni. 

48  Ma,  se  quel  servidore,  eteando  malva- 
gio, dice  nel  cuor  suo.  Il  mio  signore  mette 
indugio  a venire  : 

49  li  prende  a battere  i suoi  conservi,  ed 
a mangiare  ed  a bere  con  gli  ubbriachi  : 

50  li  signor  di  quel  servitore  verrà,  nel 
giorno  ch'egli  non  Faspetta  nell'  ora  ch'egli 
non  sa. 

51  E lo  ridderà,  e metterà  la  sua  parte 
con  gl’  ipocriti.  Ivi  sarà  il  pianto,  e Io 
tteidor  de*  denti. 

IO  > 
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.Allora  II  Regno  de’  cieli  sarà  skaile  • 
dieci  vergini  ; le  quali,  prese  le  lor  lampast. 
uscirono  fuori  incootr’  aUo  sposo. 

2 Or  cinque  d’esse  erano  avvedute,  e cin 
que  pazze. 

3 Le  pazze,  preudeiido  le  lor  lampone,  non 
aveano  preso  seco  dell’  olio. 

4 Ma  ravvedute  aveano,  insieme  con  le  Im 
lampane,  preso  seco  dell'  olio  ne'  lor  vasi. 

5 Or  tai'daiiilo  lo  sposo,  tutte  divenuero 
sonnaccliiose,  e s’addoiTnentarono. 

^6  En  in  sulla  mezzanotte  si  fece  un  grido. 
Ecco,  lo  sposo  viene,  uscitali  incontro. 

7 Allora  tutte  quelle  vergini  si  destarono, 
ed  acconciarono  le  lor  lampane, 

8 E le  pazze  dissero  all’  avvedute.  Dateci 
dell'  olio  vostro  : percioché  le  nostre  lam- 
pane  si  spengono. 

9 Ma  ravvedute  risposero,  e dissero,  Non 
faremo;  che  talora  non  ve  ne  sia  assai  per 
noi,  e per  voi  : andate  piò  tosto  a coloro 
che  lo  vendono,  e ne  comperi. 

10  Or,  mentre  quelle  andavano  a compe- 
rarne, vanne  lo  sposo  : e quelle  eh’  srano 
apparecchiate  eutrarono  cou  lui  nelle  n«s- 
ze  : e la  porta  fu  serrata. 

11  Poi  appresso,  veonsro  anche  {'altre 
vergini  : dicendo,  Siguoce.  ^nore,  aprici. 

12  Ma  egli,  rispondeudo.  disse,  lo  vi  dico 
in  verità,  ch’io  uon  vi  conosco. 

13  Vegghiate  adunque  : concìosiacosaclié 
non  sappiate  ué’l  giorno,  uè  l’ora  che’  I 
Figliuol  dell’  uomo  verrà. 

14  Percioclié  egli  è come  un  uomo,  U 
quale,  andando  fuori  in  viaggio,  chiamò  i 
suoi  servitori,  e diede  loro  in  mano  i vuoi 
beni. 

15  Ed  all'  uno  diede  cinque  talenti,  ed 
ali'altro  due,  ed  all'altro  uno  ; a ciascuno 
secondo  la  sua  capacità  : e subito  si  parti. 

16  Or  colui  c’avea  ricevuti  i cinque  ta- 
lenti andò,  e trafficò  con  essi,  e ne  guada- 
gnò altri  cinque. 

17  Pariineute  ancora  colui  c'attem  rieeunta 
i due  ne  guadagnò  altri  due. 

18  Ma  colui  elle  n’avea  ricevuto  uno  an- 
dò, e fece  una  buca  in  terra,  e nascose! 
danari  del  suo  signore. 

19  Ur,  lungo  tein|X}  appresso,  venne  U 
signore  di  que’  servitori,  e fece  ragion  con 
loro. 

20  E colui  c’avea  ricevuti  i cinque  talenti 
venne,  e ne  presentò  altri  cinque  : dicenm, 
.Signore,  tu  mi  desti  in  mano  cinque  talenti  : 
ecco,  sopra  quelli  n’Iio  guadagnati  altri  oiia- 
que. 

21  E’I  suo  signore  gli  disse.  Bene  stà, 
buono,  e fedel  servitore  : tu  sei  stato  leale 
in  poca  cosa:  io  ti  costituirò  sopra  moRc 
cose  : enti  a nella  gioia  del  tuo  signore. 

22  Poi,  venne  anche  colui  c’avea  rirevnU 
i due  talenti,  e disse.  Signore,  tu  mi  detti 

10  inano  due  talenti  : ecco,  sopra  quelli  ue 
ho  guadagnati  altri  due. 

23  II  suo  signore  gli  disse.  Bene  stò.buouo 
e fedel  servitore  : tu  sei  .stato  leale  lu  |wca 
cosa  : io  ti  costituirò  sopra  molte  cose  : 
entra  nella  gioia  del  tuo  signore. 

24  Poi,  venne  ancora  colui  c’avea  rice- 
vuto l'un  talento,  e disse.  Signore,  io  cq- 
uosceva  che  tu  sei  uomo  aspro,  che  mìoU 
ove  non  hai  seminato,  e ricogli  ove  non 
hai  sparso. 

25  Laonde  io  temetti,  ad  andai,  q nascosi 

11  tuo  talento  in  terra  : ecco,  tu  hai  il  tuo. 

26  E’I  suo  signore,  rispundendo.  glldisse, 
Malvagio,  e negligente  servitore,  1^  sapevi 
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ch’io  mieto  ove  noo  ho  seminato,  e ricolgo 
ove  non  ho  sparso. 

87  Perciò,  e'  ti  si  conveniva  mettere  i miei 
danari  in  man  di  banchieri  ; e,  quando  io 
sarei  venuto,  avrei  riscosso  il  mio  con  frutto. 

28  Toglieteli  adunane  il  talento,  c datelo 
a colui  c’ha  i dieci  talenti. 

29  CPerciochè,  a chiunque  ha,  sarà  dato, 
ed  egli  soprabbonderà;  ma  dii  non  ha, 
eziandio  quel  ch'egli  ha,  gli  sarà  tolto) 

.W  Ecacciate  il  servitor  disutile  nelle  tene- 
bre difuori.  Ivi  sarà  il  pianto,  e lo  stridor 
de’  denti. 

SI  Or,  quando’l  Figliuol  dell'  uomo  sarà 
venuto  nella  sua  gloria,  con  tutti  i santi 
Angeli,  allora  egli  sederà  sopra'l  trono  della 
sua  gloria. 

38  £ tutte  le  genti  saranno  rannate  da- 
vanti a lui,  ed  egli  separerà  gli  uomini  gli 
uni  dagli  altri,  come  il  pastore  separa  le 
pecore  da’  capretti. 

33  £ mettem  le  pecore  dalla  sua  destra, 
ed  i capretti  dalla  sinistra. 

34  Allora  il  re  dirà  a coloro  che  tarmnno 
alla  sua  destra,  Venite,  benedetti  del  Padre 
mio  : eredate  il  Regno  che  v’è  stato  prepa- 
rato fin  dalla  fondazion  del  mondo. 

35  Perciochè  io  ebbi  fame,  e voi  mi  deste 
mangiare  : io  ebbi  sete,  e voi  mi  deste  bere  : 
io  forestiere,  e voi  m’accoglieste. 

30  Ze/iii  ignudo,  e voi  mi  rivestiste  : io 
fui  infermo,  e voi  mi  visitaste  : io  fui  in 
prigione,  e voi  veniste  a me. 

37  Allora  i giusti  gli  risponderanno  : di- 
cendo, Signoi e,  quando  t'abbiamo  noi  ve- 
duto aver  fame,  e t’ abbiamo  dato  mangia- 
re? ovvero,  aver  sete,  e ('abbiamo  dato 
bere  > 

38  B,  quando  t’abbiam  veduto  forestiere, 
e ('abbiamo  accolto  ? od  ignudo,  e (’abbiam 
rivestito  ! 

39  E,  quando  t’abbiam  veduto  infermo, 
od  in  prigione,  e siam  venuti  a te. 

40  E/1  Re,  rispondendo,  dirà  loro.  Io  vi 
dico  in  verità,  che,  in  quanto  Tavete  fatto 
ad  uno  di  questi  miei  minimi  fratelli,  voi 
l’avete  fatto  a me. 

41  Allora  egli  dirà  ancora  a coloro  che 
saranno  a sinistra.  Andate  via  da  me,  mala- 
decti,  nei  fuoco  eterno,  ch’é  preparato  al 
diavolo,  ed  a*  suoi  angeli, 

42  Perciochè  io  ebbi  fame,  e voi  non  mi 
deste  mangiare  : ebbi  sete,  e uOn  mi  deste 
bere. 

43  Io  fui  forestiere,  e non  m’  accoglieste  : 
ignudo,  e non  mi  rivestiste  ; infermo,  ed  in 
prigione,  e non  mi  visitaste, 

. 44  Allora  quelli  ancora  gli  risponderan- 
no : dicendo.  Signore,  quando  t’abbiam  ve- 
duto aver  fame,  o sete  ; od  esser  forestiere, 
od  ignudo,  od  infermo,  od  in  prigione;  e 
non  t’abbiam  sovvenuto  ? 

45  Allora  egli  risponderà  loro:  dicendo. 
Io  vi  dico  in  verità,  cne,  in  quanto  non 
I'  avete  fatto  ad  uno  di  questi  minimi,  nè 
anche  I’  avete  fatto  a me. 

46  E questi  andranno  alle  pene  eterne, 
ed  i giusti  nella  vita  eterna. 

CAP.  XXVI. 

D avvenne  che,  quando  Gesà  ebbe  finiti 
tutti  questi  ragionamenti,  disse  a'  suoi  di- 
scepoli : 

2 Voi  sapete  che  fra  due  giorni  è la  Pas- 
qua ; e’I  Irgliuol  dell’  uomo  sarà  dato  in 
mali  M Magistrato,  per  esser  crocifisso. 

3 Allora  si  raunarono  i principali  sacer- 
doti, e gli  Scribi,  e gli  Anziani  del  popolo, 
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nella  corte  del  sommo  Sacerdote,  detto 
Caiafa. 

4 E presero  insieme  consiglio  di  pigliar 
Gesà  con  inganno,  e di  farlo  morire. 

5 Ma  dicevano,  Non  eonvien  Jarlo  nel  la 
festa:  acciocliè  non  si  faccia  tumulto  fra'l 
pcmolo. 

o Or,  essendo  Gesà  in  Betania,  in  casa  di 
Simone  lebbroso  : 

7 Era  venuta  a lui  una  donna,  avendo  un 
alberello  d’olio  odorifero  di  gran  prezzo* 
ed  ella  l’avea  sparso  sopra'l  capo  di  Cristo, 
mentre  era  a tavola. 

8 Ed  i suoi  discepoli,  avendo  ciò  veduto, 
furono  indignati  : dicendo,  A che /ar  questa 
perdita? 

9 Conciosiacosachè  quest'  olio  si  potesse 
vendere  un  gran  frszxo,  e quello  darsi  a' 
poveri, 

10  Ma  Gesà,  conosciuto  ciò,  disse  loro. 
Perchè  date  voi  noia  a questa  donna  ’ con- 
ciosiacosachè  ella  abbia  fatta  una  buona 
opera  inverso  me  ? 

11  Perciochè  sempre  avrete  i poveri  con 
voi  : ma  me  non  avrete  sempre. 

12  Conciosiacosachè  costei,  versando  que- 
st’ olio  sopra  ’l  mio  corpo,  l'abbia  fatto  per 
imbalsimarmi. 

13  Io  vi  dico  in  verità,  che  dovunque 
sarà  predicato  quest’  Evangelo,  in  tutto  ’i 
mondo,  si  racconterà  eziandio  ciò  che  cos- 
tei ha  fatto,  in  memoria  di  lei. 

14  Allora  uno  de'  dodici,  detto  Giuda  Isca- 
rìot,  andò  a’  principali  sacerdoti. 

15  E disse  loro.  Che  mi  volete  dare,  ed  io 
ve  lo  darò  nelle  mani  ? Ed  essi  gli  pesarono 
trenta  tieli  d’ argento. 

16  E da  queir  ora  egli  cercava  opportu 
nità  di  tradirlo. 

17  Or  nel  primo  giorno  degli  Azzimi,  i 
discepoli  vennero  a Gesà,  dicendogli.  Ove 
vuoi  che  noi  t'apparecchiamo  da  mangiar 
la  Pasqua  ? 

18  Ed  egli  disse.  Andate  nella  città  ad  un 
tale  : e ditegli,  il  Maestro  dice.  Il  mio  tem- 
po è vicino  : io  farò  la  Pasqua  in  casa  tua, 
co'  miei  discepoli. 

19  Ed  i discepoli  fecero  come  Gesà  avea 
loro  ordinato  : ed  apparecchiarono  la  Pas- 
qua. 

20  E,  usuando  fu  sera,  egli  si  mise  a tavo- 
la co’  dodici. 

21  E,  mentre  mangiavano,  disse,  Io  vi 
dico  in  verità,  eh’  un  di  voi  ini  tradirà. 

22  Ed  essendone  eglino  grandemente  at- 
tristati, ciascun  di  loro  prese  a dirgli. 
Sono  io  desso.  Signore  ? 

23  Ed  egli,  rispondendo,  disse.  Colui  eh’  in- 
tigne  con  la  mano  meco  nel  piatto  mi  tradirà. 

24  11  Figliuol  dell’  uomo  certo  se  ne  va, 
secondo  eh’  è scritto  di  lui  ; ma,  gu%i  a 
queir  uomo,  per  lo  quale  il  Figliuol  dell’ 
uomo  è tradito  ; meglio  sarebbe  stato  per 
lui  di  non  esser  mai  nato. 

25  E Giuda  che  lo  tradiva  prese  a dire. 
Maestro,  sono  io  desso  ? Egli  gii  disse.  Tu 
l' Ila!  detto. 

81)  Or,  mentre  mangiavano,  Gesà,  preso 
il  pane,  e fatta  la  benedizione,  lo  ruppe,  e 
/a  diede  a’ discepoli:  e disse,  Preudete- 

roaiigiate  : quest’  è il  mio  corpo. 

27  Poi,  preso’l  calice,  e rendute  le  grazie, 
io  diede  loro  ; dicendo.  Bevetene  tutti. 

28  Perciochè  quest’  è il  mio  sangue,  eà’  è 
U sangm  del  nuovo  patto,  il  quale  è sparso 
per  molti,  in  rimession  de’  peccati. 

29  Or  io  vi  dico,  che  da  ora  io  non  berrò 
più  di  questo  frutto  della  vigne,  fino  a quei 
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ViorDo  eh’  io  lo  berrò  naoro  con  voi  net 
Hei;no  del  Padre  mio. 

30  ^ dopo  eh’  ebt>ero  cantato  l’ inno,  se 
n’uscirono  al  monte  degli  Ulivi. 

31  Allora  (ìesà  disse  loro.  Voi  tutti  sarete 
scandalezzati  in  ine  questa  notte  ; percioché 
egli  è scritto,  lo  percolerò  il  Pastore,  e le 
pecore  della  greggia  saranno  disperse. 

SS  Ma,  dopo  cTi’io  sarò  risuscitato,  andrò 
dinanai  a voi  in  Oalilea. 

33  Ma  Pietro,  rispondendo,  gli  disse,  Av- 
vegnaché tutti  sieno  scandalezzati  in  te,  io 
non  sarò  giammai  scandalezzato. 

34  Gesù  gli  disse.  Io  ti  dico  in  verità,  che 
questa  stessa  notte,  innanzi  che  ’l  gallo  can- 
ti. tu  mi  rinegherai  tre  volte. 

35  Pietro  gli  disse,  Benché  mi  convenisse 
morir  teco,  lion  però  ti  rinegherò.  Il  simi- 
gliante  dissero  eziandio  tutti  i discepoli. 

36  Allora  Orni  venne  con  loro  in  una 
villa,  detta  Ghet-semane:  e disse  a’ disce- 
poli, Sedete  qui,  finch'  io  sia  andato  là,  ed 
abbia  orato. 

.37  E,  Dieso  seco  Pietro,  ed  i due  figliuoli 
di  Zebedeo,  cominciò  ad  esser  contristato, 
e gravemente  angosciato. 

38  Allora  egli  disse  loro,  L’  anima  mia  é 
occupata  di  tristizia  intino  alla  morte  : di- 
morate qui,  e vegghiate  meco. 

39  Ed,  andata  un  poco  innanzi,  si  gittò 
sopra  la  sua  faccia,  orando,  e dicendo.  Pa- 
dre mio,  se  egli  é ^ssibile,  trapassi  da  me 
questo  calice  ; ma  pure,  non  come  io  voglio, 
ma  come  tu  vuoi. 

40  Por  venne  a'  discepoli,  e gli  trovò  che 
dormivano  : e disse  a Pietro,  Cosi  non  ave- 
te potuto  vegghiar  pure  una  ora  meco } 

41  Vegghiate,  ed  orate,  che  non  entriate 
in  tentazione  : iicrcioche  lo  spirito  è pronto, 
ma  la  carne  è debole. 

42  Di  nuovo  la  seconda  volta,  egli  andò,  ed 
ofò^  dicendo,  Padre  mio,  se  egli  non  é pos 
sihile  che  questo  calice  trapassi  da  me,  ch’io 
no’l  l>ea,  la  tua  volontà  sia  fatta. 

43  Poi,  essendo  dinuovo  venuto,  gli  trovò 
che  dormivano  ; pereicché  i loro  occhi  era- 
no aggravati. 

44  K,  lasciatigli,  andò  di  nuovo,  ed  orò  la 
terza  volta,  dicendo  la  medesime  parole. 

45  Allora  egli  venne  a suoi  discepoli^  e 
disse  loro,  Dormite  pure  da  ora  innanzi,  e 
riposatevi;  ecco,  l’ora  é giunta, e'I  Figliuol 
dell'  uomo  é dato  nelle  mani  de  peccatori. 

46  I.evRtevt  andiamo;  ecco,  colui  che  mi 
tradisce  é vicino. 

47  K,  mentre  egli  parlava  ancoia,  ecco. 
Giuda,  uno  de’  dodici,  venne,  e con  lui  un 

5 rande  stuolo,  con  isiiade,  ed  aste,  mandato 
a*  principali  sacerdoti,  e dagli  Anziani 
del  po|)olo. 

48  Or  colui  che  Io  tradiva  avea  loro  dato 
Un  segnale  ; dicendo,  (.'olui,  il  quale  io 
avrò  baciato,  é desso  : pigliatelo. 

4<J  Ed  in  quello  stante,accostatosi  a Gesù, 
gli  diss^  Bene  stii.  Maestro  ; e baciollo. 

50  E Gesù  gli  disse,  Amico,  a che  far  sei 
tu  qui  ’ Allora  coloro,  accostatisi  a Gesù, 
gli  posero  le  mani  addosso,  e lo  presero. 

51  Ed  ecco,  un  di  coloro  eh*  erano  con 
Gesù,  distesa  la  mano,  trasse  fuori  la  sua 
spada,  e percosse  il  servitor  del  sommo  Sa- 
cerdote, e gli  spiccò  1’  orecchio. 

52  Allora  Gesù  gli  disse,  Kipiioni  la  tua 
spada  nel  suo  luogo;  perciochè  tutti  coloro 
G*  avranno  presa  la  s|>a<la  periranno  per  la 
spada. 

53  Pensi  tu  forse  rii’  io  non  potessi  ora 
pregare  il  Padre  mio,  il  qual  di  presenti  mi 
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manderebbe  più  di  dodici  legioni  d’Aogell  > 
5l  Come  dunque  sarebbero  adempiute  le 
Scritture,  le  quali  dicono  die  convien  die 
cosi  avvenga  P 

55  In  quella  stessa  ora  Orsù  disse  alle 
turbe.  Voi  siete  usciti  con  ispade,  e con  as- 
te, come  concr'  ad  un  ladrone,  per  prender- 
mi ; io  tutto  di  sedeva  appresso  di  voi,  in- 
segnando nel  Tempio  : e voi  non  m’  avete 
preso. 

56  Ma  tutto  ciò  é avvenuto,  accioché  le 
Scritture  de’ profeti  fossero  adempiute.  Al- 
lora tutti  i discepoli,  lasciatolo,  sene  fuggi- 
rono. 

57  Or  coloro,  c’  aveano  preso  Gesù  lo  me 
narono  aCaiafa,  sommo  Sacerdote;  ove  gli 
Scribi,  e gli  Anziani,  erano  raunati. 

58  E Pietro  lo  seguitava  da  lungi  infino 
alla  corte  del  sommo  Sacerdote  ; ecl,  entrato 
dentro,  si  pose  a seder  co’  sergenti,  per  ve- 
der la  fine. 

59  Or  uirincipali  sacerdoti,  e gli  Anziani, 

! tutto’l  Concistoro,  cercavano  qualche  falsa 
te  tiraonianza  contr’a  Gesù,  per  farlo  morire. 

60  Ma  non  ne  trovavano  alenila  : ezian- 
dio, dopo  che  molti  falsi  testimoni  si  fùrono 
fatti  avanti,  non  ne  trovavano  prrò  alcuna  ; 
ma,  alla  fine  vennero  due  falsi  testimoni: 

61  I quali  dissero.  Costui  ha  detto,  lo 
posso  disfare  il  Tempio  dì  Dio,  ed  infrà 
tre  giorni  riedificarlo. 

62  Allora  il  sommo  Sacerdote,  levatosi, 
gii  disse,  Non  rispondi  tu  nulla?  che  testi- 
moniano costoro  contr’  a te  l 

63  Ma  Gesù  taceva.  K ’l  sommo  Sacerdote 
replicò,  e gli  disse.  Io  ti  scongiuro  per 
1'  Iddio  vivente,  che  tu  ci  dica  se  tu  sei  il 
Cristo,  il  Figliuol  di  Dìo. 

64  Gesù  gli  disse.  Tu  l’hai  detto.  Anzi  io 
vi  dico,  che  da  ora  innanzi  voi  vedrete  il 
Figliuol  deir  uomo  sedere  alla  destra  della 
Potenza,  e venir  sopra  la  nuvole  del  cielo. 

65  Allora  il  sommo  Sacerdote  stracciò  i 
suoi  vestimenti  ; dicendo.  I^li  ha  bestem- 
miato : c’  abbiamo  noi  piu  bisogno  di  testi- 
moni ? Ecco,  ora  voi  avete  udite  la  sua  bes- 
temmia. 

66  Che  vi  pare  egli  ? Ed  essi,  rispondendo, 
dis.sero,  Egli  è reo  di  morte. 

67  Allora  gli  sputarono  nel  viso,  e gli 
diedero  delle  guanciate  ; ed  altri  gli  diedero 
delle  bacchettate. 

6B  Dicendo,  O Cristo,  indovinaci  chi 
t’  ha  percosso. 

69  Or  Pietro  sedeva  di  fuori  nella  corte  ; 
ed  una  faiitìcella  s’  accostò  a lui  : dicendo. 
Anche  tu  eri  con  Gesù  il  Galileo. 

70  Ma  egli  lo  negò  davanti  .3  tutti  : dicen- 
do, Io  non  so  ciò  che  tu  ti  dici. 

71  E,  cojne  egli  fu  uscito  fuori  all’  anti- 
porto, un'  altra  lo  vide  ; e disse  a coloro 
eh’  erano  quivi,  Anche  costui  era  con  Gesù 
il  Nazarco. 

72  Ma  egli  di  nuovo  Io  negò,  con  giura- 
mento: dicendo.  Io  non  conosco  quell’  uomo, 

73  E,  poco  appresso,  quelli  eli’ erano  pre- 
senti, accostatisi,  dissero  a Pietro,  Di  vero 
anclie  tu  sei,  dì  quelli:  perciochè  la  tua  fa- 
vella ti  fa  manifesto. 

74  Allora  egli  cominciò  a maladìrsì,  ed  a 
giurare:  dicendo,  lo  non  conosco  queli'uo 
mo.  Kd  in  quello  stante  il  gallo  cantò. 

,75  Allora  Pietro  si  ricordò  della  parola 
di  Gesù,  il  quale  gli  avea  detto,  Innanzi 
che  ’l  gallo  canti,  tu  mi  rinegherai  tre  vol- 
te. Ed  egli  usci  e.  pianse  amaramente. 

n CAP.  XXVII. 

rOI,  venuta  la  mattina,  tutti  i principali 


SAN  MATTEO.  XXVII. 


laccrdoti,  e gli  Ansiimi  del  popolo,  tennero 
consiglio  contr’  a Gesù,  per  farlo  morire. 

S E,  legatolo,  lo  menarono,  e misero  nel- 
le mani  di  Ponzio  Filato,  Governatore. 

3 Allora  Giuda,  che  1’  avea  tradito,  veg- 

Sendo  di'  era  stato  condannalo,  si  pen- 

, _e  tornò  i trenta  rìdi  d’ argento  a'  princi- 
pali sacerdoti,  ed  agli  Anziani. 

4 Dicendo,  Io  ho  peccato,  tradendo  il 
sangue  innocente.  Ma  essi  dissero.  Che 
tocca  questo  a noi  ? pensavi  tu. 

5 Ed  egli,  gittali  i rìdi  d’  argento  nel 
Tempio,  si  ritrasse,  e se  n’  andò,  e si  stran- 
golò. 

O Ed  i principali  sacerdoti  presero  que’ 
danari  e dissero.  £’  non  è lecito  di  metter- 
gli nel  tesoro  del  Tempio  : conciosiacosaciié 
sieno  prezzo  di  sangue. 

7 £,  preso  consiglio,  comperarono  di  quel- 
li il  campo  del  vasellaio,  per  luogo  di  se- 
poltura agli  stranieri. 

8 Perciò,  quel  campo  è stato,  infioo  al  di 
d’  oggi,  chiamato.  Campo  di  sangue. 

9 Allora  s' adempiè  ciò  che  fu  detto  dal 
profeta  : dicendo.  Ed  io  presi  i trenta  rìdi 
d’argento,,  il  prezzo  di  colui  che  è stato  ap- 
prezzato,^ il  quale  hanno  apprezzato  d’infra 
■ figliuoli  d’ Israel. 

10  Egli  diedi,  per  comptran  il  campo  del 
vasellaio,  secondo  che  t Signore  m’avea 
ordinato. 

U Or  Gesù  comparve  davanti  al  Gover- 
natore: e'I  Governatore  lo  domandò,  di- 
cendr>.  Sei  tu  il  Re  de'  Giudei  ì E Gesù  gli 
disse.  Tu  '1  dici. 

13  Ed,  essendo  egli  accusato  da' principali 
sacerdoti,  e dagli  Anziani,  non  risjmse  nulla. 

13  Allora  Filato  gli  disse,  Non  odi  tu 
quante  cose  testimoniano  contr’  a te  ? 

14  Ma  egli  non  gli  rispose  a nulla  ; tal- 
ché ’l  Governatore  si  maravigliava  grande- 
mente. 

, 13  Or  il  Governatore  soleva  ogni  festa 
liberare  un  prigione  alla  moltitudine,  quale 
ella  voleva. 

l6  Ed  allora  aveano  un  prigione  segna- 
lato, detto  Barabba. 

17  Essendo  essi  adunque  raunati.  Pilato 
disse  loro,  Qual  volete  eh’ io  vi  libei i.  Bar- 
abba, over  Gesù,  detto  Cristo  ì 
18  Perciochè  egli  saliera  che  gliele  ave- 
ano  messo  nelle  mani  ,^r  invidia. 

19  COr,  sedendo  egli  in  sul  tribunale,  la 
sua  moglie  gli  mandò  a dire,  Non  aver  da 
far  nulla  con  quel  giu.sto  : perciochè  io  ho 
sofferto  oggi  molto  per  lui  in  sogno) 

,SO  Ma  1 principali  sacerdoti,  e gli  Anzia- 
ni, persuasero  alle  turbe  che  chiedessero 
Barabba  e che  facessero  morir  Gesù. 

SI  E’I  Governatore,  replicando, disse  loro, 
Qual  de’  due  volete  eli’  io  vi  liberi  ’ Ed 
essi  dissero.  Barabba. 

83  Pilato  disse  loro,  Che  farò  dunque  di 
Gesù  detto  Cristo  i 1 otti  gli  dissero,  Sìa 
crocifisso. 

23  E ’l  Governatore  disse,  Ma  pure  ctie 
male  ha  egli  fatto?  Ed  esse  vieppiù  grida- 
vano: dicendo.  Sia  crocifìsso. 

24  E Pilato,  veggentlo  che  non  profittava 
nulla,  anzi,  che  si  sollevava  un  tumulto, 
prese  deli*  acqua,  e si  lavò  le  mani  nel  cos- 
petto della  moltitudine  : dicendo,  lo  sono 
innocente  del  sangue  di  questo  giusto: 
pensateci  voi. 

tutto  ’l  popolo,  rispondendo,  disse, 
li  suo  sangue  sopra  noi,  e sopra  i nostri 
figliuoli. 

S6  Allora  egli  liberò  loro  Barabba  : e. 
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dopo  aver  flagellato  Gesù,  lo  diede  ferw 
neiìe  mani,  acciochè  fosse  crocifisso, 

87  Allora  i soldati  del  Governatore,  aven- 
do tratto  Gesù  dentro  al  Pretorio,  raima- 
rono  attorno  a lui  tutta  la  schiera. 

28  E,  spogliatolo,  gli  misero  attorno  un 
saio  di  scarlatto, 

29  E,  contesta  una  corona  di  spine,  gliele 
misero  sopra ’l  capo  ; ed  una  canna  nella 
man  destra  : ed,  inginocchiatiglisi  davanti, 
lo  beffavano:  dicendo,  Bene  stiì,  oRade' 
Giudei. 

30  Poi,  sputatogli  addosso,  presero  la 
cann^  e gliene  percotevano  il  capo. 

31  £,  dopo  che  l’ ebbero  schernito,  lo  spo 
gliarono  di  quel  saio,  e lo  rivestirono  de’ 
suoi  vestimenti  ; poi  lo  menarono  a croci- 
figgere. 

33  Or,  uscendo,  trovarono  un  Cireneo, 
chiamato  per  nome  Simon  il  quale  angaria- 
rono a portar  la  croce  di  Gesù. 

33  E,  venuti  nel  luogo,  detto  Golgota, 
che  vuol  dire.  Il  luogo  del  Teschio  : 

34  Gli  diedero  bere  dell’  aceto  mescolato 
con  fele  : ma  egli,  avendolo  gustato,  non 
volle  berne. 

35  Poi,  avendolo  crocifisso,  spartirono  i 
suoi  vestimenti,  tirando  la  sorte:  acciochè 
fosse  adempiuto  ciò  che  fu  detto  dal  profeta. 
Hanno  spartiti  fra  loro  i miei  vestimenti, 
ed  hanno  tratta  la  sorte  sopra  la  mia  vesta. 

30  £,  postisi  a sedere,  lo  guardavano 
quivi. 

37  Gli  posero  ancora,  disopra  al  capo,  il 
maleficio  che  gli  era  a ppoato,  scritto  inqu4~ 
sta  nunitra  CUSTITI  E GksU,  IL  RE 
DE’  GIUDEI. 

38  Allora  furono  crocifissi  con  lui  due 
ladroni,  l’uno  a destra,  l’altro  a sinistra. 

39  E coloro  che  passavano  ivi  presso, 
lo’ngiuriavano,  scolendo  il  capo: 

40  E dicendo.  Tu,  che  disfai  il  Tempio, 
ed  in  tre  giorni  lo  riedifichi,  salva  te  stesso: 
se  sei  l'igTiuol  di  Dio,  scendi  giù  di  croce. 

41  Simigliantemente  ancora  i principali 
sacerdoti,  cmi  gli  Scribi,  e gli  Anziani,  e 
Farisei,  facendosi  beffe,  dicevano, 

42  Egli  ha  salvati  gli  altri,  < non  può  sal- 
var sè  stesso  : se  egli  è il  Re  d’Israel,  scen- 
da ora  giù  di  croce,  e noi  crederemo  in  lui. 

43  E^i  s’è  confidato  in  Dio  : liberillo  ora, 
se  pur  Io  gradisce:  conciosiacosachè  egli 
abbia  detto.  Io  son  Figliuol  di  Dio. 

44  Lo  stesso  gli  rimproveravano  ancora  i 
ladroni,  rh’ erano  stati  crocifissi  con  lui. 

45  Ur,  dalle  sei  ore  si  fecero  tenebre  so- 
pra tutta  la  terra,  inaino  alle  nove. 

46  Ed  intorno  alle  nove,  Gesù  gridò  con 
gran  voce  : dicendo,  Eli,  Eli,  lamina  sabac- 
tani  ì cioè,  Dio  mio,  Dio  mio,  perchè  m'hai 
lasciato l 

47  Ed  alcuni  di  coloro  eh’  erano  ivi  pre- 
senti, udito  dò,  dicevano,  costui  chiama 
Elia. 

48  Ed  in  quello  stante  un  di  loro  corse,  e 
prese  una  spugna,  e l’empiè  d’aceto:  e, 
messala  intorno  ad  una  canna,  gli  diè  bere. 

49  E gii  altri  dicevano.  Lascia,  veggiamo 
se  Elia  verrà  a salvarlo. 

50  E Gesù,  avendo  di  nuovo  gridato  con 
gran  voce,  rendè  lo  spirito. 

51  Ed  ecco,  la  Cortina  del  Tempio  si  fen- 
dè in  due,  da  cima  a fondo:  e la  terra  tra- 
mò, e Ie_  pietre  si  scliiantarono. 

53  Fxl  i monumenti  furono  aperti  : e molti 
corpi  de'  santi,  che  dormivano,  risuscita- 
rono. 

53  E quelli,  essendo  usciti  da’  monumenti 
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dopo  la  risarrezion  di  Ge»&,  entrarono  nella  cielo,  renne,  e rotolò  la  pietra  dall’  apritura 
«anU  città,  ed  apparvero  a molti.  del  t^cro,  e si  pose  a sedere  sopra  essa. 

Or  U Centurione,  e coloro  eh’  erano  3 ET  suo  aspetto  ei  a come  un  folgore,  e’I 
con  lui,  guardando  Gesà,  veduto  ’l  tremu-  suo  vestimento  era  bianco  come  neve, 
oto,  c 16  cose  avvenute,  temettero  grande-  4 E,  per  timor  d*esso  le  guardie  trema* 
mente:  dicendo,  Veramente  costui  era  Fi-  reno, e divenne^  come  morti, 
rliuol  di  Dio  5 Ma  1 Angelo  fece  motto  alle  donne,  e 


dando  da  lontano.  Te  quali  aveano  s'eguitato  so  che  cercate  GesÀ,  il  quale  é stato  croci- 
Gesù  da  Galilea.  mitustrandoKli.  , , • . . i-  a • 

56  Fra  le  quali  era  Mari*  Maddalena,  e 6 l>gli  non  è qui  : perciocìiè  egli  è nsus- 

Maria  madre  di  Jacopo,  e di  Jose  : e la  ma-  citato,  come  egli  avea  detto  : venite,  vedete 
dre  de*  figliuoli  di  Zebedeo.  d luogo  dove  il  Signore  giaceva, 

57  Poi,  in  sulla  sera,  venne  un  uomo  rie-  ,7  Fd  andate  prestarnente,  c <lite  a suoi 
co  d*  Arimatca,  ekiaméUo  per  nome  Josef,  discepoli  eh  egli  è risuscitato  <1*  morti  : 
il  Quale  era  stato  anch’egli  discepolo  di  ed  ecco,  eg  i va  innanzi  a voi  in  Galilea: 

quivi  lo  vedrete  : ecco,  io  ve  s ho  d»*tto. 

ae  Costui,  venne  a Pilato,  e chiese  il  cor-  8 Esse  adunque  uscirono  prrsUinenle  del 
PO  di  Gesù.  Allora  Pilato  comandò  che  ’l  monumento,  con  spavento,  ed  allegrezza 
corpo  eli  fosse  Fenduto.  grande  : e corsero  a rapportar  la  cosa  a dis- 

30  E Josef,  preso ’l  corpo,  lo’nvolse  in  un  cepolid  esso  , ■ , 

lenzuolo  netto.  9 ecco,  Gesù  venne  loro  incontro  ; di- 

6o  E lo  pose  nel  suo  monumento  nuovo,  cendo.  Bene  stiate.  Ed  esse,  accostatesi 
il  quale  egli  avea  fatto  tagliar  nella  roccia  : gli  pre^ro  i piedi,  e l plorarono.  , 
od,  avendo  rotolata  una  gran  pietra  in  su  10  Allora  Gesù  disse  loro.  Non  temiate: 
Tapritura  del  monumento,  se  n'andò.  , andate,  raPMrtate  a miei  fratelli,  che  va- 


1 apritura  del  monumento,  se  n anuo.  ..“'f 

61  Or  Maria  Maddalena,  e l'altra  Maria,  dauo  m Gàalea,  e che  quivi  mi  vedranno,, 
erano  quivi,  sedendo  di  rincontro  J sepol-  j If  ^ m^tre  esse  andavano,,  ecco,  alconi 
rm  ^ della  Guardia  vennero  nella  città  e reppor- 

6é  E’I  giorno  seguente,  eh’  era  il  giorno  tarano  a’  principali  sacerdoti  tutte  le  cose 
d'appresso  la  Preparazione,  i principali  sa-  eh  erano  avvenute.  . . 

cerdoti,  ed  i Farisei  si  raunarono  appresso  18  Ed  essi,  raunatisi  con  gli  Anziani,  pre- 
- — sero  consiglio  di  dar  buoua  somma  di  da- 


di Pilato.  . , consiglio 

te  Dicendo,  Signore,  e ci  ricorda  che  nan  a soldati 


quel  sedduttore,'  mentre  vivea  ancora,  13  Dicendo,  Dite,  I suoi  discepoli  son  ve- 
disse  Io  risusciterò  infrà  tre  giorni.  nuli  di  notte,  e T hanno  rubato,  mentre  noi 

64  Ordina  adunque  che ’l  sepolcro  sia  si-  dormi^vamo.  . u - , . 


curamente  guardato,  fino  al  terzo  giorno  : ^ 14  E.  se  pur  questo  viene  all’  orecchie  del 
che  talora  i suoi  discepoli  non  vengano  di  Governatore,  noi  1 appagheremo  con  pa- 
notte.  e no’I  rubino,  e dicano  al  pomio,  role,  e vi  metteremo  fuor  di  pena. 

Egli  è risuscitato  da’  morti  : onde  Tultimo  15  Ed  essi,  presi  i danari,  fe^ro  come 
Iranno  sia  piggiore  del  primiero.  . erano  stati  ammMUrati  e que  dire  4 stato 

te  Ma  Pilato  dfase  loro.  Voi  avete  la  divulgato  fra’ Giudei,  Infino.al  di  iT  oggi. 
Oimrdia:  andate,  assicurate/®  come  Tin-  ^l6,Ma  gl>  «“dici  disiali  andato  in 
tenSicé  Galilea,  nel  monte  ove  Gesù  avea  loro  or- 


iSanno  sia  piggiore  del  primiero.  . erano  stati  ammM«rali  e que  dire  e stato 
te  Ma  Pilato  dfase  loro.  Voi  avete  la  divulgato  fra’ Giudei,  Infino.al  di  iT  oggi. 
Otmrdia:  andate,  assicurate/®  come  Tin-  ^l6,Ma  gl>  «“dici  distali  andato  in 
tendrte?  Galilea,  nel  monte  ove  Gesù  avea  loro  or- 

66  Essi  adunque,  andati,  assicurarono  il  dinato.  . . , „ . , 

sellerò,  suggellando  la  pietra,  oltre  la  17.  E.  vedutolo,  l’adorarono:  ma  pure  al- 
lu^Lrdia  cuni  dubitarono. 

sxuiHuia.  ^ £ Gesù,  accostatosi,  parlò  loro  : dicen- 

do, Ogni  podestà  m’é  data  in  cielo,  ed  in 

PAP  VYVTTT  terra. 

AJvviii..  ig  Andate  adunque,  ^ ammaestrate  tutti 

Or.  finita  la  settimana,  quando ’l  primo  i popoli,  battezzandogli  nel  Nome  drl  Pa- 


ci®rn®  della  settimana  cominciava  a schia-  dre,  e del  Figliuolo,  e dello  hpirito  santo, 
rire:  Maria  Meddalena,  e l’altra  Maria,  80  Insegnando  loro  d’osservare  tutte  le 
vennero  a vedere  il  sepolcro..  cose  eh’  io.  v’  ho  comandate,  O.r  ecco,  io 


3 Ed  ecco,  si  fece  un  gran  tremuoto  : petw  son  con  voi  ogni  tempo,  infino  alta  fin  del 
etocbà  un  Angelo  del  Signore,  sceso  dal  mondo.  Amen. 
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CAP.  I. 

Il  principio  dell’  EvaDgelo  di  Gesù  Cris-| 
to,  Figliuol  di  Dio. 

3 Secondo  ch’egli  è scritto  ne’  profeti, 
Ecco,  io  mando  il  mio  Angelo  davanti  alla 
tua  faccia,  il  qual  preparerà  la  tua  via  di- 
nanzì  a te. 

3 y'è  una  voce  d’uno  che  grida  nel  diser- 
ro, Acconciate  la  via  del  Signore,  addiriz- 
zate i suoi  sentieri. 

4 Giovanni  battezzava  nel  diserto,  e pre- 
dicava il  battesimo  della  penitenza,  in  ri- 
mession  de’  peccati. 

5 E tutto’l  paese  della  Giudea,  e que*  di 
Gerusalemme,  uscivano  a lui,  ed  erano  tutti 
battezzati  da  lui  nel  hume  Jordano,  confes- 
sando i lor  peccati. 

6 Or  Giovanni  era  vestito  di  peli  di  ca- 
mello, etl  avea  una  cintura  di  cuoio  intorno 
a’ lombi;  e mangiava  locuste,  e mel  salva- 
tico. 

7 E predicava:  dicendo.  Dietro  a me 
viene  colui  ch’é  più  forte  di  me,  di  cui  io 
non  son  degno,  chinandomi,  di  sciogliere 
il  correagiuol  delle  scarpe. 

_8  lo  v’ho  battezzati  con  acqua:  ma  esso 
vi  battezzerà  con  lo  Spirito  santo. 

9 Ed  avvenne  in  que’  giorni,  che  Gesù 
venne  di  Nazaret  di  Galilea,  e fu  battezzato 
da  Giovanili,  nel  Jordano. 

10  £ subito,  come  egli  saliva  fuor  dell’ 
acqua,  vide  fendersi  i cieli, e lo  Spirito  scen- 
der s^ra  esso,  in  somiglianza  di  colomba. 

11  £ venne  una  voce  dal  cielo:  dècerti. 
Tu  sei  il  mio  diletto  Figliuolo,  nel  quale  io 
ho  preso  ’l  mio  compiacimento. 

12  E,  tosto  appresso,  lo  Spirito  lo  sospin- 
se nel  diserto. 

13  E fu  quivi  nel  diserto  quaranta  giorni, 
tentato  da  .Satana  : e stava  con  le  nere,  e 
gli  Angeli  gli  ministravano, 

14  Or,  dopo  che  Giovanni  fu  messo  in  pri- 
gìoue,  Gesù  venne  in  Galilea,  predicando 
TEvangelo  del  Uegno  di  Dio, 

1,5  E dicendo.  Il  tempo  è compiuto,  e’I 
Regno  di  Dio  è vicino  ; ravvedetevi,  e cre- 
dete all’  Evangelo, 

16  Or,  passeggiando  lungo ’l  mar  della 
Galilea,  egli  vide  Simon,  ed  Andrea,  fra- 
tello d’esso  .Simon,  che  gittavano  la  lor 
rete  in  mare  ; peicioché  erano  pescatori. 

IJ  E Gesù  disse  loro.  Venite  dietro  a me, 
ed  IO  vi  furò  esser  pescatori  d’  uomini. 

18  Ed  essi,  lasciate  prestamente  le  lor 
reti,  lo  seguitarono. 

.19  Eoi,  passando  un  poco  più  oltre  di  là, 
vide  Jacopo  di  Zebedeo,  e Giovanni,  suo 
fratello,  i quali  racconciavano  le  lor  reti 
nella  navicella. 

20  E subito  gli  chiamò.  Ed  essi,  lasciato 
Zebedeo,  lor  padre,  nella  navicella,  con  gli 
Olierai,  se  n andarono  dietro  a lui. 

21  Ed  entrarono  in  Cupernaum  subito,  in 
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giorno  di  Sabato,  egli  entrò  nella  sinagoga, 
ed  insegnava. 

22  E g/i  utmini  stupivano  della  sua  dot- 
trina : percioché  egli  gh  ammaestrava  coma 
avendo  autorità,  e non  come  gli  Scribi. 

23  Or,  nella  lor  sinagoga  v era  un  uomo 
posMduto  da  uno  spirito  immondo,  il  qual 
diede  un  grido  : 

24  Dicendo,  Ahi,  che  v'  e fra  te,  e noi,  o 
Gesù  Nazareno  1 sei  tu  venuto  per  mandar- 
ci in  perdizione  ì io  so  chi  tu  sei,  il  Santo 
di  Dio. 

25  Ma  Gesù  lo  sgridò  : dicendo.  Ammu- 
tolisci, ed  esci  fuor  di  luì. 

26  E lo  spirito  immondo,  strappatolo,  e 
gridando  con  gran  voce,  usci  fuor  di  lui. 

27  E tutti  sbigottirono:  tal  che  doman- 
davano fra  loro,  che  cosa  è questa  ì quale  i 
questa  nuova  dottrinai  concìosiacoeach’ 
egli  con  autorità  comandi  eziandio  agli 
spiriti  immondi,  ed  essi  gli  ubbidiscano. 

28  E la  sua  fama  andò  subito  per  tutta  la 
contrada  circonvicina  della  Galilea. 

29  E tosto  appresso,  essendo  usciti  della 
sinagoga,  vennero,  con  Jacopo,  e Giovanni, 
in  casa  di  .Simon,  e d’Andrea. 

30  Or  la  suocera  dì  Simon  giaceva  in  let- 
to, con  la  febbre  : ed  essi  subito  gliene  par- 
larono. 

31  Ed  egli,  accostatosi,  la  prese  per  la 
mano,  e la  sollevò  : e subito  la  febtire  la 
lasciò,  ed  ella  ministrava  loro. 

32  roi,  fattosi  sera,  quaudo’l  sole  andava 
sotto,  gli  menarono  tutti  coloro  che  stavanu 
male,  e gl’  indemoniati. 

33  E tutta  la  città  era  rannata  all’uscio. 

34  Ed  egli  ne  guari  molti  che  stavano 
male  di  diverse  malattie,  e cacciò  nioUi  de- 
moni : e non  permetteva  a’  demoni  di  par- 
lare : percioché  sapevano  chi  egli  era. 

35  Poi,  la  mattina,  essendo  ancor  molto 
notte,  Gesù  si  levò,  e se  u’  andò  in  luogo  di- 
serto, e ^uivi  orava. 

36  E Simon,  e gli  a/rri  eh’  erano  con  lui, 
gli  andarono  dietro. 

.37  E,  trovatolo,  gli  dissero.  Tutti  ti  cer- 
cano. 

38  Ed  egli  disse  loro.  Andiamo  alle  cas- 
tella vicine,  accìochè  iopiedichi  ancora  là: 
conciosìacosaché  per  ciò  io  sìa  uscito. 

.39  Ed  egli  andava  preilicando  nelle  lor 
sinagoghe,  per  tuttala  Galilea,  e cacciando 
i demoni. 

40  Ed  un  lebbroso  venne  a luì,  pregan- 
dolo, ed  inginoccliiandusi  davanti  a'lui,  e 
dicendoseli.  Se  tu  vuoi,  tu  puoi  mondarmi. 

41  E Gesù,  mosso  a pietà,  distese  la  ma- 
no, e lo  toccò,  e gli  disse.  Si  io  il  voglio  ; 
sii  mondato. 

42  E,  come  egli  ebbe  detto  gnerto,  subito 
la  lebbra  si  para  da  luì,  e fu  mondato, 

43  E Gerii,  avendogli  fatti  severi  divieti 
lo  mandò  prestamente  via. 

44  E gli  disse.  Guarda  che  tu  no  ’l  dica 
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ad  alcuno  : anzi  va,  moitrati  al  Sacerdote, 
ed  offerùci  per  la  tua  puri6cazione  le  cose 
che  Mots^  ha  ordinate,  in  testimonianza  a 
loro. 

45  Ma  egli,  essendo  uscito,  cominciò  : a 
predicare,  ed  a divolgar  graudemente  la 
cosa:  talché  Gens  non  poteva  più  palese- 
mente entrar  nella  città  : ansi  se  ne  stava 
di  fuori  in  luoghi  diserti  : ed’ogni  luogo  si 
veniva  a lui. 

CAP.  ir. 

ìtiD  giorni  appresso,  egli  entrò 

di  nuovo  in  Capemaura  : e s'intese  eh'  egli 
ara  in  casa. 

i E subito  si  raunò  gran  numero  di  gen- 
te ; talché  non  pure  i contorni  della  porta 
gli  potevano  più  contenere  : ed  egli  annun- 
ziava  loro  la  Parola. 

3 Allora  vennero  a lui  aJcutii  che  mena 
vano  un  paralitico,  jiortato  da  quattro. 

4 E,  non  potendosi  accostare  a lui,  per  la 
calca,  scopectero  il  tetto  deUa  cas»  dove 
era  Gesti:  e,  foratolo,  calarono  il  letticel- 
lo,  in  sul  quale  giaceva  il  paralitico. 

5 E Gesù,  veduta  la  lor  fede,  disse  al  pa- 
ralitico, Figliuolo,  i tuoi  peccati  ti  son  ri- 
messi. 

6 Or  alcuni  d' infrà  gli  Scribi  sedevano 
quivi,  e ragionavano  ne  lor  cuori  : dieenév, 

7 Perché  pronunzia  costui  bestemmie  in 
questa  maniera  ? chi  può  rimettere  i pec- 
cati, senon  un  solo  Dio  > 

8 E (iesù,  avendo  subito  conosciuto,  per 
lo  suo  Spirito,  che  ragionavano  cosi  fra  sé 
stessi,  disse  loro.  Perchè  ragionate  voi  co- 
teste  cose  ne'  vostri  cuori  ? 

9 Quale  é piò  agevole,  dire  al  paralitico, 
I tuoi  peccati  ti  son  rimessi  : ovver  dire. 
Levati,  e togli  il  tuo  letticello,  e Camina  ? 

10  Or,  accioché  voi  sappiate  che’l  Figliuol 
dell'  uomo  ha  podestà  di  rimettere  i (leccati 
in  terra  : 

11  lo  ti  dico,  fdisse  egli  al  paralitico)  Le- 
vati, e togli  il  tuo  letticello,  e vattene  a 
casa  tua. 

18  Ed  egli  prestamente  si  levò  : e,  cari- 
catosi addosso  il  suo  letticello,  usd  in  pre- 
senza di  tutti  : talché  tutti  stupivano,  e glo- 
rificavano Iddio:  dicendo.  Giammai  non 
vedemrno  cotal  cosa. 

13  Poi  appresso  Gesà  usci  di  nuovo  lun- 
go'I  mare:  e tutta  la  moltitudine  veniva  a 
lui,  ed  egli  gli  ammaestrava. 

14  E,  passando,  vide  levi,  il  fi^iuoìA'tW- 
feo,  che  sedeva  al  hauco  della  cimella  Ed 
egli  gli  disse.  Seguitami.  Ed  egli,  leva- 
tosi, lo  seguitò. 

15  Ed  avvenne  che,  mentre  Gesù  era  a 
tavola  in  casa  d'esso,  molti  (lublicani,  e 
Iieccatori  erano  aneli’ essi  a tiivola  con  lui, 
e co’  suoi  disceiHili  : percioché  erano  molti, 
e l’aveano  seguitato. 

16  E gli  Scribi,  e<l  i Farisei,  vedutolo 
mangiar  co’  publicani,  e peccatori,  dissero 
a’  suoi  disce|)oli.  Che  vuol  dire  eh’  egli 
mangia  e bee  co’  publicani,  e co’  pecca- 
tori ? 

17  E Gesù,  udito  ciò,  disse  loro,  I sani 
non  hanno  bisogno  di  medico,  ma  i malati; 
io  non  son  venuto  per  chiamare  i giusti, 
anzi  i peccatori,  a penitenza. 

18  Or  i discepoli  di  Giovanni,  e que’  de’ 
Farisei,  digiunavano.  E ijucìli  vennero  a 
Gesù,  e gli  dissero.  Perchè  digiunano  i 
discepoli  di  Giovanni  e qiie’  de'  Farisei,  ed 
i tuoi  discepoli  non  digiunano  > 
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10  E Gesù  disse  loro,  Que’  della  camera 
delle  nozze  possono  eglino  digiunare,  men- 
tre lo  sposo  é con  loro  i quanto  tem|>o  han- 
no seco  lo  sposo  non  (tossono  digiunare. 

50  Ma  verranno  i giorni,  che  lo  S(h>so  sarà 
loro  tolto,  ed  allora  in  que’  giorni  digiune- 
ranno. 

51  Ninno  eziandio  cuce  una  giunta  di 
panno  rozzo  sopra  un  vestimento  vecchio  : 
altrimenti,  quei  suo  nuovo  ri[>ìeiio  toglie 
del  vecchio,  e la  rottura  si  fa  piggiore. 

C8  Parimente,  ninno  inette  viu  nuovo  in 
barili  vecchi  : altrimenti,  il  vin  nuovo  rom- 
i barili.  e’I  vino  si  spande,  ed  i barili 
si  (lerdonb  ; anzi  convieiisi  mettere  il  vin 
nuovo  in  barili  nuovi 

83  Ed  avvenne,  in  un  giorno  di  Sabato, 
ch’egli  caminava  per  li  seminati  : ed  i suoi 
dUee()oli  pre.ero  a sveller  delle  spighe, 
caminando. 

24  Ed  i Farisei  gli  dissero.  Vedi:  perchè 
fanno  essi  ciò  che  non  é lecito  in  giorno  di 
Sabato  i 

tS  Ed  egli  disse  loro,  Non  avete  voi  mai 
letto  ciò  che  fece  David,  quando  ebbe  bi- 
sogno, ed  ebbe  fame,  egli,  e coloro cVrraiio 
con  lui  ? 

S6  Come  egli  entrò  nellaCasa  di  Dio,  sot- 
to’l  sommo  Sacerdote  Abiatar,  e mangiò  i 
pani  di  presentazione,  i qu.di  non  è lecito 
di  mangiare,  senon  a’ sacerdoti  : e ne  diede 
ancora  a coloro  eh’  erano  con  lui  ? 

87  Poi  disse  loro,  il  Sabato  è fatto  per 
r uomo,  e non  l’  nomo  per  lo  Sabato. 

S8  Dunque  il  Figliuol  dell’  uomo  é Si- 
gnore eziandio  del  Sabato. 


CAP.  II.’. 

Poi  egli  entrò  di  nuovo  nella  sinagoga; 
e quivi  era  un  uomo,  c’avea  la  man  secca. 

I Ed  essi  l'osservavano,  se  Io  sanerebbe 
in  giorno  di  Sabato:  accioché  l’accusas- 
sero. 

3 Ed  egli  disse  all’uomo  c’avea  la  man 
secca.  Levati  l.i  dei  mezzo. 

4 Poi  disse  loro,  E egli  lecito  di  far  bene, 
o male,  di  salvare  una  (lersona,  o d’  ucci- 

lerla,  in  giorno  di  Sabato  ! Ma  essi  tace- 
vano, 

5 Allora,  avendogli  guardati  attorno  con 
indegnazione,  contristato  per  l'induramento 
del  cuor  loro,  disse  a quell'  uomo.  Distendi 
la  tua  mano.  Fai  egli  la  distese.  E la  sua 
mano  fu  restituita  sana  coa.e  1’  altra, 

fi  E<l  i Farisei,  essendo  usciti  tennero  su- 
bito consiglio  con  gli  Erodiaiii  cuntr'a  lui, 
come  lo  farebber  morire. 

7 Ma  Gesù,  co’  suoi  disce(>oli,  si  ritrasse 
hI  mare  : e gran  moltitudine  lo  seguitò,  da 
Galilea,  e da  Giudea  : 

8 E da  Gerusalemme,  e da  Idumea,  e di 
di  là  dal  Jordauo  : parimente,  una  gran 
moltitudine  da’  contorni  di  Tiro,  e di  Sidon, 
avendo  udite  le  gran  cose  di'  egli  faceva, 
venne  a lui. 

9 Ed  egli  disse  a’  suoi  disce(X)li,  che  vi 
fosse  sempre  una  navicella  apirresso  di  lui, 
per  la  moltitudine  ; che  tal  ora  non  l'afl'ol- 
lasse. 

10  Percioché  egli  ne  uvea  guariti  molti  : 
talché  tutti  coloro  c’  aveanò  qualche  fia- 
gello  s’avventavano  a lui,  (>er  toccarlo. 

II  Egli  spiriti  immondi,  quando  lo  ve- 
devano, si  gittavano  davanti  a lui,  e gri. 
davano  ; dicendo.  Tu  sei  il  Figliuol  di  Dio, 
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IS  Ma  tuli  gli  sgriiiava  forte,  accioché 
no'l  maninttassero. 

13  Poi  egli  montò  in  sul  monte,  e chiamò 
a sé  coloro  ch'egli  volle:  ed  essi  andarono 
a tui. 

14  Ed  egli  ne  ordinò  dodici,  per  esser  con 
lui,  e per  mandargli  e predicare. 

15  E per  aver  la  podestà  di  sanar  1'  in- 
fermità, e di  cacciare  i demoni. 

16  II  primo /u  Simon,  al  quale  ancora 
pose  nome  Pietro. 

17  Poi  Iacopo,  ^g/nnddi  Zebedeo  ; e Gio- 
vanni, fratello  di  Iacopo:  a’  quali  pose 

nome,  Boanerges:  die  vuol  dire,  Piglinoli 
di  tuono. 

18  Ed  Andrea,eFilippo,e  Bartolommeo,e 
Matteo,  e Toma,  e Iacopo,  figHtiol  d'Alfeo  ; 
e Taddeo,  e Simon  Cananeo. 

ig  £ Giuda  iseariot,  il  quale  anche  lo 
tradì. 

50  Poi  vennero  in  casa.  Ed  uua  molti- 
tudine si  raunò  di  nuovo  : talché  non  pote- 
vano pur  prender  cibo. 

51  Or  i suoi,  udite  qntit*  rorr.  uscirono 
per  pigliarlo  : percioché  dicevano.  Egli  è 
fuor  di  sé. 

SS  Ma  gli  Scribi,  eh*  erano  discesi  di  Ge- 
rusalemme, dicevano.  Egli  ha  Beelaebub  : 
e,  per  lo  principe  de’ demoni,  caccia  de- 
moni. 

SS  Ma  egli,  chiamatigli  a sé,  disse  loro 
in  similitudine.  Come  può  Satana  cacciar 
Satana  f 

S4  E,  Se  un  regno  é diviso  io  parti  con- 
trari^ egli  non  può  durare. 

85  E,  se  una  casa  è divisa  in  parti  con- 
trarie, ella  non  può  durare. 

8(>  Cosi,  se  Satana  si  leva  contr*  a sé  stes- 
so, ed  é diviso  in  parti  contrarie,  egli  non 
può  durare,  anzi  vieii  meno. 

57  Ninno  può  entrar  nella  casa  d'un  pos- 
sente uomo,  e rapirgli  le  sue  masserizie,  se 
prima  non  1’  ha  legato  : allora  veramente 
gli  prederà  la  casa. 

58  Io  vi  dico  in  verità,  che  a*  figliuoli  de- 
gli uomini  sarà  rimesso  qualunque,  bestem- 
mia avranno  detta. 

Sg  Ma,  chiunque  avrà  bestemmiato  con* 
tr’  allo  Spirito  santo,  giammai  in  eterno 
non  n’avrà  remissione  ; anzi  sarà  sottopos- 
to ad  eterno  giudicio. 

30  Or  egli  diceva  questo,  percioché  diceva- 
no, ^li  ha  lo  spirito  immondo. 

31  I suoi  fratelli  adunque,  e sua  madre, 
vennero  : e,  fermatisi  di  fuori,  mandarono 
a chiamarlo. 

3S  Or  la  moltitudine  sedeva  d’  intorno  a 
lui:  e gli  disse,  Ecco,^tua  madre,  ed  i tuoi 
fratelli,  son  là  di  fuori,  e ti  cercano. 

33  Ma  egli  rispose  loro:  dicendo.  Chi  é 
mia  madre,  ochi  tono  i miei  fratelli  i 

34  E,  guardati  in  giro  coloro  che  gli  se- 
devano d' intorno,  disse.  Ecco  mia  madre, 
ed  i miei  fratelli. 

35  Percioché  chiunque  avrà  fatta  la  vo- 
lontà di  Dio,  esso  é mio  fratello,  e mia  so- 
rella, e mia  madre. 

.p  CAP.  IV. 

ir  OI  prese  di  nuovo  ad  insegnare,  presso 
al  mare  : ed  nna  gran  moltitudine  si  raunò 
alni:  taich' egli,  montato  nella  navicella, 
sedeva  in  està  nel  mare  : e tutta  la  moltitu- 
dine ara  in. terra,  presso  del  mare. 

8  Fai  egli  insegnava  loro  molte  cose  in 
parabole,  e diceva  loro  nella  sua  dottrina. 

3  Udite.  Ecco,  un  seminatore  usci  a se- 
minare. 
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4 Ed  avvenne  elsa,  mentre  egli  seminava, 
una  parte  cadde  lungo  la  via,  e gli  uccelli 
del  cielo  vennero,  e la  mangiarono. 

5 Ed  una  altra  cadde  in  luoghi  pietrosi, 
ove  non  avea  molta  terra:  e subito  nacque, 
percioché  non  avea  terreno  profondo. 

0 Ma,  quando  ’l  sole  fu  levato,  fu  riarsa  : 
e,  percioché  non  avea  radice,  si  seccò, 

7 Ed  una  altra  cadde  fra  le  spine,  e le 
spine  crebliero,  e 1’  affogarono,  e non  fece 
frutto. 

8 Ed  una  altra  cadde  in  buona  terra,  e 
portò  frutto,  il  quale  montò,  e crebbe  : e 
portò,  l’ un  trenta,  1'  altro  sessanta,  e l'altro 
cento. 

9 Poi  egli  disse.  Chi  ha  orecchie  da  udi< 
re,  oda. 

10  Or,  quando  egli  fu  in  disparte,  coloro 
che  lo  seguitavano,  co’  dodici,  lo  doman» 
darono  d^la  parabola. 

11  Ed  egli  disse  loro,  A voi  é dato  di  co- 
noscere il  mistcrio  del  Regno  di  Dio  : ma  a 
coloro  che  son  di  fuori  tutte  queste  cose  si 
propongono  per  parabole. 

12  Accioché  riguardino  bene,  ma  non 
veggano  ; ed  odano  bene,  ma  non  intenda- 
no . che  talora  non  si  convertano,  ed  i pec- 
cati non  sieno  lor  rimessi. 

13  Poi  disse  loro.  Non  intendete  voi  que- 
sta parabola  ì e come  intenderete  tutte 
1’  altre  parabole  ? 

14  11  seminatore  h colui  che  semina  la 
Parola. 

15  Or  questi  son  coloro  che  ricevono  la 
semenza  lungo  la  strada:  eioi,  coloro  ne' 
quali  la  parola  é seminata  : e,  dopo  che 
I hanno  udita,  subito  viene  Satana,  e toglie 
via  la  parola  seminata  ne’  lor  cuon. 

16  E simigliantemeiite  questi  son  coloro 
che  ricevono  la  semenza  in  luoghi  pietrosi: 
cioi,  coloro  i quali,  quando  hanno  udita  la 
parola,  prestamente  la  ricevono  con  alle- 
grezza. 

17  Ma  non  hanno  in  sé  radice,  anzi  son 
solo  a tempo:  e poi,  avvenendo  tribola- 
zione. o perseenzione,  per  la  parola,  subito 
sono  scandalezzati. 

18  E questi  son  coloro  idie  ricevono  la 
semenza  fra  le  spine  : cioè,  coloro  eh’  odono 
la  parola. 

lU  Ma  le  sollecitudini  di  questo  secolo,  e 
Io  ’nganno  delle  ricchezze,  e le  capidità 
dell'  altre  cose,  entrate,  affogano  la  parola, 
onde  diviene  infruttuosa. 

CO  Ma  questi  sou  coloro  c’  hanno  ricevuta 
la  semenza  in  buona  terra  : ciW,  coloro  i 
quali  odono  la  parola,  e la  ricevono,  e |x>r« 
tano  frutto,  l’ un  trenta,  e l' altro  sessanta, 
e 1’  altro  cento. 

SI  Disse  loro  ancora,  E la  lamp.iDa  reca- 
ta accioché  si  ponga  sotto  ’l  moggio,  o sot- 
to ’l  letto  ì non  è ella  rtceua,  accioché  ùa 
posta  sopra  ’|  candelliere  ì 

22  Conciosiacosaché  nulla  sia  occulto, 
che  uoD  sia  manifestato  : ed  anche  nulla  é 
restato  occulto  per  lo  passato  : ma  é conve- 
nuto che  fosse  palesato. 

83  Se  alcuno  ha  orecchi  da  udire,  oda. 

34  Disse  loro  ancora.  Ponete  mente  a ciò 
che  voi  udita.  Di  qual  misura  misurate,  vi 
sarà  misurato  : ed  a voi  eh’  udite  sarà  so- 
praggiunto. 

25  Percioché,  a chiunque  ha  sarà  dato  : 
ma  chi  non  ha,  eziando  quel  eh'  egli  ha  gli 
sarà  tolto. 

26  Oltr’a  ciò  disse,  il  Regno  di  Dio  é come 
se  un  uomo  avesse  gittata  la  semenza  in 
terra. 
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97  EdomtisM,  • si  levssM  di  gloroo,  . 
di  uotts  : ed  intmnte  la  tsmenza  eeminglias- 
as,  e crescosM  nella  maniera  cm’  egli  non 
sa. 

Conci9siaoosachi  la  terra  da  sé  stessa 
produca  prima  erba,  poi  spiga,  poi  grano 
compiuto  nella  spiga. 

8()  E,  quando  ’l  frutto  é maturo,  colui 
subito  vi  mette  la  falce  : perciochè  la  mie- 
titura é venuta. 

30  Diceva  ancora,  A che  assomiglieremo 
il  Regno  di  Dio  ) o con  qual  simuiUidine 
lo  rappresenteremo  > 

31  Egli  i simile  ad  un  grane!  di  senape,  il 


<{uale,  quando  é seminato  in  terra,  è il  più 
Eccolo  di  tutti  i semi  che  /<ns  sopra  la  terra. 

39  Ma,  dopo  che  é stato  seminato,  cresce, 
• si  fa  la  maggior  di  tutte  l’erbe,  e fa  rami 

Srandi  : talché  gli  uccelli  del  cielo  posson 
pararsi  sotto  l'ombra  sua. 

33  E per  molte  tali  parabole  proponeva 
loro  la  Parola,  seconda  che  potevano  udire. 

34  £ non  parlava  loro  senza  similitudine  : 
ma,  in  disparte,  egli  dichiarava  ogni  cosa 
n'  suoi  discepoli. 

35  Or  in  <iueir  istesso  giorno,  fottosi  sera, 
disse  loro,  Passiamo  alr  altra  riva. 

36  Ed  itfMe«fh>/i,  licenziata  la  moltitudine, 
lo  raccolsero,  cosi  come  egli  era,  nella  navi- 
cella. Or  v’  erano  dell'  altre  navicelle  con 
lui. 

37  Ed  un  gran  turbo  di  vento  si  levò,  e 
cacciava  Tonde  dentro  alla  navicella,  tal- 
ché quella  giù  s’empieva. 

% Or  egU  era  nella  fioppa,  dormendo 
sopra  un  guanciale.  Ed  essi  lo  destarono, 
e pi  dissero.  Maestro,  non  ti  curi  tu  che 
noi  periamo? 

39  Ed  egli,  destatosi,  sgridò  '1  vento,  e 
disse  al  mare.  Taci,  e stà  cheto.  E'I  vento 
s’ acquetò,  e si  fece  gran  bonaccia. 

40  Poi  disse  loro.  Perché  siete  voi  cosi 
timidi  i come  non  avete  voi  fede  i 
41  Ed  essi  temettero  di  gran  timore:  e 
dicevano  gli  uni  agli  altri,  Chi  é pur  cos- 
ini, che’l  vento  e’I  mare  gli  ubbidiscono  ì 


CAP.  V. 

E Giunsero  alT  altra  riva  del  mare,  nella 
contrada  de’  Gadareni, 

9 E,  come  Gesù  fu  uscito  della  navicella, 
subito  gli  venne  incontro  da’  monumenti 
un  uomo  posseduto  da  uno  spirito  immon- 
do. 

3 II  quale  avea  la  tua  dimora  fra’  monu- 
menti : e ninno  poteva  tenerlo  attaccato, 
non  pur  con  catena. 

4 Perciochè  spesso  era  stato  attaccato  con 
ceppi,  e con  catene  : e le  catene  erano  da 
Itti  state  rotte,  e i ceppi  spezzati  : e niuno 
poteva  domarlo. 

6 E del  continuo,  notte  e giorno,  fra’  mo- 
numenti, e su  per  li  monti,  andava  gridan- 
do, e picchiandosi  con  pietre. 

0 Or,  quando  egli  ebbe  veduto  Gesù  da 
lungi,  corse  e T adorò. 

7^  dato  un  gran  grido,  disse,  Che  r e 
fra  me  e te,  Gesù,  Figliuol  dell’  Iddio  al- 
tissimo?  IO  ti  scongiuro  jier  Dio,  che  tu 
non  mi  tormenti. 

8 Perciochè  egli  gli  diceva.  Spirito  im- 
mondo, esci  di  quest’  uomo. 

9 E GetA  gli  domandò.  Quale  é il  tuo 
nome  ? Ed  esso  rispose  : dicendo,  Io  ho  no- 
me Legione:  perciochè  siam  molti. 
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10  Ed  esso  Io  pregava  molto  che  non  gli 
mandasse  fuor  di  quella  contrada. 

11  Or  quivi  presso  al  monte  era  una  gran 
greggia  di  porci  che  pasceva. 

19  E tutti  qiie'  demoni  lo  pregavano;  di- 
cendo, .Mandaci  in  que'  porci,  acciochè  en- 
triamo in  essi. 

13  E Gesù  prontamente  Io  permise  loro  : 
laonde  quegli  spiriti  immondi,  usciti,  en- 
trarono ne'  porci  : e quella  greggia  si  gittò 
per  lo  precipizio  nel  mare,  (or  erano  intorno 
a dumilaled  affogarono  nel  mare. 

14  E coloro  die  pasturavano  i jiord  fug- 
girono, e rapportarono  la  caia  nella  città, 

per 


e per  li  campi  : e la  genia  usci  fuori, 
veder  ciò  ch’era  avvenuto. 

15  E venne  a Gesù,  e vide  T indemoniato 
che  sedev^  ed  era  vestito  : e colui  c’ avea 
avuta  la  Legione  essere  in  buon  senno: 
e temette. 

16  E coloro  c’aveano  veduta  la  cota  rac- 
contarono loro  come  era  avvenuto  all’  in- 
demoniato ; e'I  fatto  de’  porci. 

17  Ed  essi  presero  a pregarlo  che  se  n’an- 
dasse da’  lor  contini. 

18  E,  come  egli  fu  entrato  nella  navicella, 
colui  ch’era  staio  indemoniato  Io  pregava 
di  potere  star  con  lui. 

.19  Ma  Gesù  non  gliel  permise  : anzi  gli 
disse,  Va  a casa  tua  a'  tuoi,  e racconta  loro 
quanto  gran  cose  il  Signore  t’  ha  fatte,  e 
come  egli  ha  avuta  pietà  di  te. 

20  Ed  egli  andò,  e prese  a predicare  in 
Decapoli  quanto  gran  cose  Gesù  gli  avea 
fatte.  E tutti  si  maravigliavano. 

91  Ed,  essendo  Gesù  dì  nuovo  passato  all’ 
altra  riva,  in  sulla  navicella,  una  gran 
moltitudine  si  raunò  appresso  di  lui  : ed 
egli  se  ne  stava  presso  del  mare. 

99  Ed  ecco,  un  de’  Capi  della  sinagoga, 
chiamato  per  nome  .ìairo,  venne  : e vedu- 
tolo, gli  SI  gittò  a’  piedi. 

93  E io  pipava  molto  instanteinente  : di- 
cendo, La  mia  figliolina  è allo  stremo  : deh 
vieni,  e metti  le  mani  sopra  lei,  acciochè 
sia  salvata,  ed  ella  viverù. 

94  Ed  egli  se  n’  andò  con  lui  ; e gran 
moltitudine  lo  seguitava,  e T affollava. 

95  Ur  una  donna,  c’avea  un  flusso  di  san- 
gue |dà  da  dodici  anni  : 

96  Ed  avea  sofferte  molte  cose  da  molti 
medici,  ed  avea  speso  tutto ’l  suo,  senza  al- 
cun giovamento,  anzi  più  tosto  era  piggio- 
rata  : 

97. Avendo  udito  parlar  di  Gesù,  venne 
di  dietro,  nella  turba,  e toccò  ’l  suo  vesti- 
mento. 

98  (Perciochè  diceva,  Se  sol  tocco  i suoi 
vestimenti,  sarò  salvai 

99  Ed  in  quello  stante  il  flusso  del  suo 
sangue  si  stagnò  : ed  ella  s’ avvide  nel  tue 
corpo  ch'ella  era  guarita  di  quel  flagello. 

Su  E subito  Gesù  conoscendo  in  sé  stesso 
la  virtù  ch’era  proceduta  da  lui,  rivoltosi 
nella  turba,  disse.  Chi  nT  ha  toccati  i vesti- 
menti > 

31  Ed  i suoi  discepoli  gli  dissero.  Tu  vedi 
la  turba  che  t’aft'olla,  e dici,  Chi  m’ha  toc 
cato  ? 

.32  Ma  egli  guardava  pure  attorno,  per 
vetler  colei  c’  avea  ciò  fatto. 

33  E la  donna,  paurosa,  e cremante,  salan- 
do ciò  eh’ era  stato  fatto  in  lei,  venne,  e gli 
ti  gittò  a' piedi,  e gli  disse  tutta  la  verità. 

31  Ma  egli  le  disse.  Figliuola,  la  tua  fede 
t’ha  salvata  ; vattene  in  pace,  e sii  guarita 
del  tuo  flagello, 

35  Mentre  e^li  parlava  ancora,  vennero 
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alcuni  di  casa  del  Capo  della  sinagOfra  ; di- 
cendo. I.H  tua  figliuola  é morta  ; perchè  dai 
piè, molestia  al  Maestro' 

36  Ma  subito  Gesè,  udito  ciò  che  si  dice- 
va, disse  al  Capo  della  sinagoga,  Non  te- 
mere, credi  solamente. 

37  H non  permise  di'  alcuno  lo  seguitasse, 
senon  l’ietro,  e Jacopo,  e Giovanni,  frate! 
di  Jacopo. 

38  E venne  in  casa  del  Capo  della  sina- 
goga, e vide  quivi  un  grande  strepito,  genti 
che  piagnevano,  e facevano  un  grande  ur- 
lare. 

39  Ed,  entrato  dentro,  disse  loro.  Perché 
fate  tanto  rumore,  e tanti  pianti  1 la  fan- 
ciulla non  è morta,  ma  dorme. 

40  Ed  essi  si  ridevano  di  lui.  Ma  egli, 
messi  fuori  tutti,  prese  seco  il  padre,  e la 
madre  della  fanciulla  e coloro  eh’  erano  con 
lui  ed  entrò  là  dove  la  fanciulla  giaceva. 

41  E,  presa  la  fanciulla  per  la  mano,  le 
disse,  1 alita  cumi  : il  che,  interpretato, 
vuol  dire.  Fanciulla,  (io  te  ’l  dico)  levati. 

42  E subito  la  fanciullina  si  levò,  e cami- 
nava:  perciochè  era  rf" età  di  dodici  anni. 
Ed  essi  sbigottirono  di  grande  sbigotti- 
mento. 

43  Ed  egli  comandò  loro  molto  stretta- 
mente,  che  ninno  lo  sapesse:  cd  ordinò  che 
si  desse  mangiare  alla  fanciulla. 


CAP.  VI. 

PoT,  egli  si  parti  di  là,  e venne  nella  sua 
patria  ed  i suoi  discepoli  lo  seguitarono. 

2 £.  venuto  il  Sabato,  egli  si  mise  ad  in- 
segnar nella  sinagoga:  e molti,  udendolo, 
sbigottivano  : dicendo,  Unde  ha  costui 
queste  cose  ' e quale  è questa  sapienza  che 
gli  è data  ' ed  onde  t che  cotali  potenti 
operazioni  son  fatte  |ier  man  sua.' 

3 Non  è costui  quel  fabbro  di  legname, 
ligliuol  di  Maria,  fratcl  di  Jacopo,  di  Jose, 
di  Giuda,  e di  Simon  i e non  son  le  sue  so- 
relle qui  appresso  di  noi  ' Ed  erano  scan- 
dalezzali  in  lui. 

4 Ma  Gesù  disse  loro,  Niun  profeta  è dis- 
onorato, senon  nella  sua  patria,  e fra’  suoi 
parenti,  ed  in  casa  sua. 

5 E non  potè  quivi  fare  alcuna  potente 
operazione  : salvo  che.  poste  le  mani  sopra 
alcuni  pochi  infermi,  gli  sanò. 

6 E si  maravigliava  della  loro  incredu- 
lità: ed  andava  attorno  per  le  castella,  in- 
segnando. 

7 Ld  egli  chiamò  a sè  i dodici  e prese  a 
mandargli  a due  a due  : c diede  loro  po- 
destà sopra  gli  spiriti  immondi. 

B E comandò  loro  che  non  prendessero 
nulla  per  lo  viaggio,  senon  solo  un  basto- 
ne : non  tasca,  non  pane,  non  moneta  nelle 
lor  cinture. 

9 E che  fossero  col  calzati  di  suole,  e non 
IKii  tasserò  due  toniche  indosso. 

10  Disse  loro  ancora.  Dovunque  sarete 
entrati  in  alcuna  casa,  dimorate  in  quella, 
fiiicliè  usciate  di  9uel  luogo. 

11  E,  se  ideuni  non  vi  ricevono,  e non 
v’  ascoltano  ; partitevi  di  là,  e scotete  la 
jiolvere  disotto  a’  vostri  piedi,  in  testimo- 
nianza contr’  a loro.  Io  vi  dico  in  verità, 
che  .Sodoma,  e Gomorra  saranno  più  tnlle- 
rabihiiente  trattate  nel  giorno  del  giudicio, 
che  quella  città. 

12  Essi  adunque,  partitisi,  predicavano 
che  gli  uiìniiai  si  ravvedessero. 

13  E cacciavano  molti  demoni,  ed  ugne- 
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vano  d’  olio  molti  infermi,  sanavano. 

14  Ur  il  re  Erode  udì  parlar  di  (Je$à,  per- 
ciocliè  il  suo  nome  era  divenuto  chiaro  : a 
diceva.  Quel  Giovanni  che  battezzava  é 
risuscitato  da'  morti  : e (lercìò  le  potenza 
operano  in  lui. 

15  Altri  dicevano.  Egli  è Elia  : ed  altri. 
Egli  è un  profeta,  pari  ad  uno  de’  profeti. 

16  Ma  Erode,  udite  quelle  cote  disse,  Kgli 
è quel  Giovanni,  ch'io  ho  decapitato  : esso 
è resuscitato  da  morti. 

17  Perciochè  esso  Erode  avea  mandato  a 
prender  Giovanni,  e l’ avea  messo  ne’  lega- 
mi in  prigione,  per  Erodiada,  moglie  di 
Filippo,  suo  fratello  : perciochè  egli  V avea 
sposata. 

18  Imperochè  Giovanni  diceva  ad  Erode, 
E,  non  Fé  lecito  d'aver  la  moglie  del  tuo 
fratello. 

19  Ed  Erodiada  gliene  avea  mal  talento, 
t volentieri  l' avrebbe  fatto  morire,  ma  non 
poteva. 

20  Perciochè  Erode  temeva  Giovanni, 
conoscendolo  giusto,  e santo  ; e l’osser- 
vava : ed,  avendolo  udito,  faceva  molte 
cose  : e volentier  1’  udiva. 

21  Or,  venuto  un  giorno  opportuno,  eh’ 
Erode,  nel  giorno  della  sua  natività,  faceva 
un  convito  a’  suoi  grandi,  e capitani,  ed  a' 
principali  della  Galilea: 

22  Ila  figliuola  d'essa  Erodiada  entrò,  e 
ballò,  e piacque  ad  Erode,  ed  a coloro  eh’ 
erano  con  lui  a tavola.  E ’l  re  disse  alla 
fanciulla,  Domandami  tutto  ciò  che  vorrai, 
ed  io  te  ’l  donerò. 

23  E le  giurò,  dicendo.  Io  ti  donerò  tutto 
ciò  che  mi  chiederai,  fino  alla  metà  del  mio 
regno. 

24  Ed  essa  nscl.  e disse  a sua  madre.  Che 
chiederò  ' Ed  ella  disse.  La  testa  di  Gi<^ 
vanni  Eattista. 

25  E subito  rientrò  frettolosamente  al  re, 
e gli  fece  la  domanda:  dicendo.  Io  disidero 
che  di  presente  tu  mi  dii  in  un  piatto  la 
testa  di  Giovanni  Battista. 

26  E,  benché  il  re  se  n’attristasse  grande- 
mente, pur  nondimeno  per  li  giuramenti,  e 
l>er  rispetto  di  coloro  eh’ erano  con  lui  a 
tavola,  non  gliel  volle  disdire. 

27  E subito,  mandato  un  sergente,  co- 
mandò che  fosse  recata  la  testa  d’esso. 

,28  E quello  andò,  e lo  decapitò  in  pri- 
gione : e portò  la  spa  testa  in  un  piatto: 
e la  diede  alla  fanciulla,  e la  fanciulla  la 
diede  a sua  madre. 

29  Ed  i discepoli  d’esso,  udito  ciò,  ven- 
nero, e tolsero  il  sub  corpo  morto,  e Io  po- 
sero in  un  monumento. 

30  Or  gli  Apostoli  s’accolsero  appresso  di 
Gesù,  e gli  rapportarono  ogni  cosa,  tutto 
ciò  c’  aveano  fatto,  e insegnato. 

31  Ed  egli  disse  loro,  Venite  voi  in  dis- 
parte, in  qualche  luogo  solitario,  e riposa- 
tevi un  poco:  r.onciofossecosaciiè  coloro 
eh'  andavano  e venivano  fossero  in  numero: 
talché  quelli  non  aveano  pure  agio  di  man- 
giare. 

32  E se  n’  andarono  in  sulla  navicella  io 
un  luogo  solitario,  in  disparte. 

33  E la  moltitudine  gli  vide  partire,  e 
molti  lo  riconobbero  : ed  accorsero  là  a pié 
da  tutte  le  città,  e giunsero  avanti  loro,  e 
s’accolsero  appresso  di  lui. 

34  E Gesù,  smontato,  vide  una  gran  mol- 
titudine, e si  mosse  a compassione  inverso 
loro  ; perciochè  erano  come  pecore  die 
non  hanno  pastore  : e si  mise  ad  insegnar 
loro  molte  cose. 
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36  Ed,  essendo  già  tardi,  i suoi  disc«|)oli 
vennero  a iui,  e gii  dissero,  Questo  luogo 
è diserto,  e già  è tardi. 

36  Licenzia  questa  gente,  acciociiè  vada- 
no per  le  viilate, e perle  castella  d’intorno, 
e SI  comperino  del  pane:  perciochè  non 
hanno  nulla  da  mangiare. 

37  Ma  egli,  rispondendo,  disse  loro.  Date 
lor  voi  mangiare.  Ed  essi  gli  dissero.  An- 
dremmo noi  a comperar  |>er  dugento  de- 
nari di  pane,  e daremmo  lor  mangiare  ? 

38  Ed  egli  disse  loro.  Quanti  pani  avete  i 
andate,  e vedete.  Ed  essi  risaputolo,  dis- 
sero, Cinque,  e due  pesci. 

39  Ed  egli  comandò  loro  che  gli  facesser 
tutti  coricar  sopra  l'erba  verde,  per  brigate. 

40  Ed  essi  si  coricarono  per  cerchi,  a cen- 
to, ed  a cinquanta,  per  cerchio. 

41  Poi  prese  i cinque  pani,  ed  i due  pesci, 
e levò  gli  occhi  al  cielo,  e fece  la  benedi- 
sione  ; poi  rupiie  in  pani,  e gli  diede  a' suoi 
discepoli,  accioché  gli  mettessero  davanti 
a loro  : egli  sparti  eziandio  i due  pesci  a 
tutti. 

42  E tutti  mangiarono,  e furono  saziati. 

43  Ed  I ditcepoli  levarono  de’  pezzi  de' 
pani  dodici  corbelli  pieni,  ed  anche  qualche 
rimanente  de’  pesci. 

44  Or  coloro  c’  aveano  mangiato  di  que’ 
pani  erano  cinquemila  uomini. 

45  È tosto  appresso  egli  costrinse  i suoi 
discepoli  a montar  nella  navicella,  ed  a 
trarre  innanzi  a lui  all’  altra  liva,  verso 
Betsaidà,  mentre  egli  licenziava  la  moltitu- 
dine. 

46  Poi,  quando  l’ ebbe  accommiatata,  se 
n'andò  in  sul  monte,  per  orare. 

47  E,  fattosi  aerarla  navicella  era  in  mez- 
zo del  mare,  ed  agii  era  in  terra  tutto  solo. 

48  E vide  i discepoli  che  travagliavano 
nel  vogare  : perciochè  il  vento  era  lor  con- 
trario: ed,  intorno  alla  quarta  vigilia  della 
notte,  egli  venne  a loro,  caminanuo  sopra ’l 
mare  ; e voleva  passare  oltre  a loro, 

49  Ma  essi,  vedutolo  caminar  sopra  ’i 
mare,  pensarono  che  fosse  un  fantasima,  e 
sciamarono. 

50  Perciochè  tutti  lo  videro,  e furono 
turbati  ; ma  egli  tosto  parlò  con  loro,  e dis- 
se, State  di  buon  cuore,  sono  io  non  temi- 
ate. 

31  E montò  a loro  nella  navicella,  e ’i 
vento  s’acquetò:  ed  essi  vieppiù  sbigotti- 
rono in  loro  stessi,  e si  maravigliarono. 

52  Perciochè  non  aveano  posto  mente  al 
fatto  de’  pani  : perciochè  il  cuor  loro  era 
stupido. 

33  E,  passati  all’  altra  riva,  vennero  nella 
contrada  di  Gennesaret,  e presero  terra. 

54  E,  quando  furono  sinontati  dalla  navi- 
cella, subito  la  gente  lo  riconobbe. 

55  E,  discorrendo  per  tutta  quella  con- 

trada circonvicina,  prese  a portare  attorno 
in  letticelli  i malati,  là  dove  udiva  eh’  egli 
fosse.  ,, 

50  E dovunque  egli  entrava,  in  castella, 
p io  città,  o in  viilate  la  gente  metteva  gl 
infeniii  nelle  piazze,  e lo  pregava  che  sol 
potessero  toccare  il  lembo  della  sua  vesta  : 
e tutti  quelli  che  lo  toccavano  erano  gua- 
riti. 

CAP.  VII. 

Allora  sì  raunarono  .appresso  di  lui  i 
Farisei,  ed  alcuni  degli  Scribi,  eh’  erano 
venuti  di  Gerusalemme. 

2  £.  veduti  alcuni  de’  discepoli  d' esso 
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prender  cibo  con  le  mani  contaminate,  cioè, 
non  lavate,  ne  fecero  querel.i. 

3 Perciochè  i Farisei,  anzi  tutti  i Giudei 
uun  mangiano,  che  non  ubbi.ino  lavate  le 
mani  tino  al  cubito,  tenendo  la  tradizion 
degli  Anziani. 

4 Eli  anche,  vanendo  d’  in  sulla  piazza, 
non  mangiano,  che  non  abbiano  lavato  tut- 
ta 'I  carpa.  Vi  sono  eziandio  molte  altre 
cose,  c’  hanno  ricevute  da  osservare.  Uva- 
menti  di  coppe,  d’orciuoli,  di  vaselUmeuti 
di  rame,  e di  lettiere. 

5 Poi  i l’arisei,  e gli  .Scribi,  lo  domanda- 
rono : dicendo.  Perchè  non  procedono  i tuoi 
discepoli  secondo  la  tradizione  degli  An- 
ziani : anzi,  {>reuduno  cibo  senza  lavarsi 
le  mani.' 

6 Ma  egli,  rispondendo,  disse  loro.  Rene 
di  voi  ipocriti  profetizzò  Isaia  : siccome  è 
scritto,  Queato  popolo  m’  onora  con  le  lab- 
bra, ma  il  cuor  loro  è lungi  da  me. 

7 Ma  invano  m’ onorano,  insegnando  dot- 
trine, che  ton  comandamenti  d’  uomini. 

8 Conciosiacosachè,  avendo  lasciato  il 
comandamento  di  Dio,  voi  legniate  la  tra- 
dizione degli  uomini,  i lavamenti  degli 
orciuoli,  e delle  coppe  : e facciate  assai  altre 
simili  cose. 

9 Disse  loro  ancora,  bene  annullate  voi 
il  comandamento  di  Dio,  accioché  osser- 
viate la  vosta  tradizione. 

10  Conciosiacosachè  Moisè  abbia  detto. 
Onora  tuo  padre,  e tua  madre  : e.  Citi  mala* 
dice  padre,  o madre,  muoia  di  morte. 

11  Ma  voi  dite.  Se  un  uomo  dice  a suo 
padre,  od  a su  madre.  Tutto  ciò,  onde  tu 
potresti  esser  sovvenuto  da  me,  eia  Corban  ; 
civè,  offerta. 

12  E non  lo  lasciate  piò  far  cosa  alcuna 
a suo  padre,  od  a sua  madre. 

13  Annullando  la  parola  di  Dio  con  la 
vostra  tradizione,  la  quale  voi  avete  ordi- 
nata. E fate  assai  cose  simili. 

14  Poi,  chiamata  a sè  tutta  la  moltitu- 
dine, le  disse.  Ascoltatemi  tutti,  ed  inten- 
dete. 

15  Non  v’è  nulla  di  fuor  dell’  uomo,  che, 
entrando  in  lui,  possa  contaminarlo  : ma  le 
cose  eh’  escono  di  lui  soli  quelle  che  lo 
contaminano. 

16  Se  alcuno  ha  orecchie  da  udire,  oda. 

17  Poi,  quando  egli  fu  entrato  in  casa, 
lasciando  la  moltitudine,  i suoi  discepoli  lo 
domandarono  intorno  alla  parabola. 

18  Ed  egli  disse  loro.  Siete  voi  ancora 
COSI  privi  d’intelletto'  non  intendete  voi 
che  tutto  ciò  che  di  fuori  entra  nell’  uomo 
non  può  contaminarlo? 

19  Conciosiacosachè  non  gli  entri  nel 
cuore,  anzi  nel  ventre  ; e poi  se  ne  vada 
nella  latrina,  purgando  tutte  le  vivande. 

20  Ma,  diceva  egli,  ciò  eh’  esce  dell’ 
uomo  è quel  che  lo  contamina, 

21  Conciosiacosachè  di  dentro,  cioè,  dal 
cuore  degli  uomini,  procedano  pensieri 
malvagi,  adulteri,  fornicazioni,  niicidi. 

22  Furti,  cupidige,  malizie,  fraudi,  las- 
civie, occhio  maligno,  bestemmia,  allei  ezza, 
stoltizia, 

23  Tutte  queste  rose  malvage  escono  di 
dentro  1'  uomo,  e lo  contaminano. 
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S4  Poi  appresso,  levatosi,  di  là,  se  o'  sudò 
a’  confini  di  Tiro,  e di  Sidon  ; ed,  entrato 
nell’  albergo,  non  voleva  eh'  alcuno  lo  sa- 
pesse ; ma  non  potè  esser  nascosto. 

Si  Perciocliè  una  donna,  la  mi  tìglioletta 
uvea  uno  spirito  immondo,  udito  parlar  di 
Gesù,  venne,  e eli  si  gittò  a*  piedi. 

‘.6  (Or  quella  donna  era  Greca  Sirofenice 
di  nazione!  e lo  pregava  die  cacciasse  il 
demonio  fuor  della  sua  figliuola. 

SJ  Ma  Gesù  le  disse,  lascia  che  prima! 
figliuoli  sieno  saziati  : percioché  non  è ones- 
to prendere  il  pan  de'  tigliuoii,  e gittarfu 
a’  cagiiuoli. 

^ so  Ala  ella  rispose,  e eli  disse.  Ben  dici, 
■Signore  : conciosiacosachè  anche  i cagnuoli, 
di  sotto  alla  tavola,  mangino  delle  miche  de' 
figliuoli. 

20  Ed  egli  disse.  Per  cotesta  parola,  va, 
il  demonio  è uscito  della  tua  ligtiuola. 

30  Eli  ella,  andata  in  casa  sua,  trovò  il 
demonio  essere  uscito,  e la  figliuola  cori- 
cala sopra  ’l  letto. 

_3I  Poi  Gerii,  partitosi  di  nuovo  da'  confi, 
ni  di  Tiro,  e di  Sidon,  venne  presso  al  mar 
della  Galilea,  per  mezzo  i confini  di  Deca- 
poli. 

^ E gli  fu  menato  un  sordo  scilinguato  ; 
e fu  pregato  che  mettesse  la  mano  sopra  lui. 

.3.3  Ed  egli,  trattolo  da  parte  d’iiifrà  la  mol- 
titudine gli  mise  le  dita  nelle  orecchie;  ed 
avendo  sputato,  gli  toccò  lingua. 

34  l’oi,  levati  gli  occhi  al  cielo  sospirò  : e 
gli  dis->e,  Ktiatii  ; che  vuol  diiu,  Apriti. 

3ó  E subito  I'  orecchie  di  colui  furono 
aperte,  e gli  si  sciolse  il  scilinguagnolo,  e 
parlava  bene. 

.36  E Gerii  ordinò  loro,  che  no  ’l  dices- 
sero ad  alcuno  : ma,  piò  lo  divietava  loro, 
piò  lo  predicavano. 

37,  E stupivano  sopra  modo;  dicendo. 
Egli  ha  fatto  ogni  cosa  bene  : egli  fa  udire 
i sordi,  e parlare  i mutoli. 

CAP.  Vili. 

que’  giorni,  e -sendo  la  moltitudine  gran- 
dissima, e non  avendo  da  mangiare,  Gesù, 
chiamati  a sé  i suoi  discei>oli,  disse  loro, 

2 Io  ho  pietà  di  questa  moltitudine  ; per- 
ciochè  già  tre  giorni  continui  dimora  ap- 
presso di  me,  e non  ha  da  mangiare. 

3 E,  se  io  gli  rimando  digiuni  a rasa  ver- 
ranno meno  tra  via:  percioché  alcuni  di 
loro  son  venuti  di  lontano. 

4 Ed  i suoi  disce|>oli  gli  risposero.  Onde 
jiotrebbe  alcuno  sazi.ir  costoro  di  pane  qui 
in  luogo  diserto  ? 

5 Eli  egli  domandò  loro.  Quanti  pani 
avete  ? Ivi  essi  dis.sero,  .Sette. 

6 F.d  egli  ordinò  alla  moltitudine,  die.  si 
corica-se  in  terra:  e,  presi  i sette  pani,  r 
rendale  grazie,  g/i  rup^,  e gft  diede  a’ suoi 
discepoli,  accioché  gli  ponessero  dinanzi  alla 
imiltitudine  : ed  essi  gliele  posero  dinanzi. 

7 Aveano  ancora  alcuni  pochi  |>escetti  : 
ed,  avendo  fatta  la  benediaione,  comandò 
pone  quegli  ancora  dinanzi  a loro. 

8 Eli  essi  mangiarono,  e furono  saziati  : 
ed  > ditcefoli  levarono  degli  avanzi  de'  pezzi 
sette  panieri. 

9 (Or  que’  c’  aveano  mangiato  erano  in- 
torno a (Quattromila)  Poi  gli  licenziò, 

10  Ed  in  quello  s^nte  egli  entrò  nella 
navicella  co  suoi  discepoli,  e venne  nelle 
parti  di  Dalmaiiuta. 

11  Ed  i l'aiisei  uscirono,  e si  misero  a 
disputar  con  lui,  chiedendogli  un  seguo  dal 
ciclo,  tentandolo. 


12  ,Ma  egli,  dopo  avei  sospirato  net  ano 
spirito,  disse,  Perclié  questa  generazione 
chiede  ella  un  segno  > lo  vi  dico  in  verità, 
eh’  alcun  segno  non  sarà  dato  a questa 
generazione, 

13  E,  lasciatigli,  montò  dinuovo  nella 
navicella,  e passo  all’  altra  riva. 

14  Or  ■ ducgpoU  aveano  dimenticato  di 
prender  dei  pane,  e non  aveano  seco  nella 
navicella  sciion  un  pane  solo. 

15  Ed  egli  dava  loro  de’  precetti  : dioaiK 
dei.  Vedete,  guardatevi  dal  lievito  (le’  Fari 
sei,  e dal  lievito  d'  Erode. 

16  Ed  essi  disputavano  fra  loro  : dicendo- 
Noi  non  abbiamo  pane, 

17  E Gesù,  conosciuto  ciò,  disse  loro.  Per- 
chè disputate  fra  voi,  per  ciò  che  non  avete 
pane  > Siete  voi  ancora  senza  conoscimento 
e senza  intendimento  > avete  voi  ancora  il 
vostro  cuore  stupido  I 

18  Avendo  occhi,  non  vedete  voi  ? ed 
avendo  orecchie,  non  udite  voi  ? e non  ave- 
te memoria  alcuna  f 

19  Quando  io  distribuii  que’  cinque  pani 
fra  que’  cinquemila  Haauai,  quanti  corMli 
pieni  di  pezzi  ne  levaste  > Essi  dissero.  Do- 
dici. 

' 20  E, quando d/r/riàuii  que*  sette  jntai  fra 
que’quattroniila>u»ismt,quanti  panieri  pieni 
(li  pezzi  ne’  levaste’  Ed  essi  dissero,  bette, 

21  Ed  egli  disse  loro.  Come  iimqu»  non 
avete  voi  intelletto.’ 

22  Poi  venne  in  Betsaìdà  ; e gli  fu  menato 
un  cieco,  e fu  pregato  che  lo  toccase. 

23  Ed  egli,  preso  il  cieco  perla  mano,  lo 
menò  fuor  del  castello:  e,  sputatogli  negli 
occhi,  e poste  le  mani  sopra  lui,  gli  doman- 
dò se  vedeva  cosa  alcuna. 

24  Ed  esso,  levati  gli  occhi  in  su,  disse. 
Io  veggo  caminar  gli  uomini,  che  paiono 
alberi. 

25  Poi  di  nuovo  mise  le  sue  inani  sopra 
gli  occhi  d’esso,  e lo  fece  riguardare  in  sa: 
ed  egli  ricoverò  la  viltà,  e vedeva  tutti  chia- 
ramente. 

26  E Oetà  lo  rimandò  a casa  sua  : dioes- 
do.  Non  entrar  nel  castello,  e non  dirio  ad 
alcuno  nel  castello. 

27  Poi  Gesù,  co’  suoi  discepoli,  se  n'andò 
nelle  castella  di  Cesarea  di  Vilippo  ; e per 
lo  camino  domandò  i suoi  discepoli  : dicen- 
do loro.  Che  dicono  gli  uomini  ch’io  sonof 

28  Ed  essi  risposero,  zl/eiiNi\  cAe  tu  iti 
Giovanni  Battista;  ed  altri,  Elia:  ed  altri, 
uno  de’  profeti. 

29  P-d  egli  disse  loro,  Evoi,  chi  dite  ch'io 
sono?  E l’ielro,  rispondendo,  gli  disse.  Tu 
sei  il  Cristo. 

30  Ed  egli  divietò  loro  severamente  che 
a niuiio  (licessero  nò  di  lui. 

.31  Poi  prese  ad  insegnar  loro,  che  con- 
veniva clie’l  Figliiiol  dell’  uomo  sofferisce 
molte  cose,  e fosse  riprovato  dagli  Anziani, 
e da’ principali  sacerdoti,  e dagli  .Scribi;  e 
fosse  ucciso,  ed  in  capo  di  tre  giorni  risu- 
scitasse. 

32  E ragionava  queste  cose  apertamente. 

E Pietro,  trattolo  da  parte,  cominciò  a ri- 
prenderlo. 

33  Ma  egli,  rivoltqsi,  e riguardando  tsuoi 
discepoli,  sgridò,  Pietro  : dicendo.  Vattene 
indietro  da  me.  Satana  : conciosiacosaclié 
tu  non  abbia  il  senso  alle  cose  di  Dio,  ma 
alle  cose  degli  uomini. 

34  Echiamata  asé  la  mohìtodine,  im'siioi 
discepoli,  disse  loro,  Chiunque  vuol  venii 

(dietro  a me,  riuunzii  a sè  stesso,  e tolga  la 
sua  croce,  e seguitimi. 
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.U  PtrciocM,  chiunque  evrn  voluto  ^hI- 
var  la  vita  sua  la  peiiierà  : ma,  dii  avrA 
iieniuta  la  vita  sua,  |ier  amor  di  me,  e del- 
1'  Kyangalo,  esso  la  salverà. 

3t)  l’erciocliA,  che  jfioverà  egli  all'  uomo, 
se  guadagna  tutto ’l  niundo,  e fa  perdita 
dell'  anima  sua  ? 

ST  Ovvero,  che  darà  1’  uomo  in  iscambio 
deli’  anima  sua’ 

38  Percioché,  se  alcuno  ha  vergogna  di 
me,  e delle  mie  parole,  fra  questa  genrra- 
aione  adultera,  e laccatrice  ; il  Fi^liuol 
dell'  uomo  altresi  avrà  vergogna  di  lui, 
quando  sarà  venuto  nella  gloria  del  Padre 
suo,  co'  santi  Angeli. 

CAP.  IX. 

OlTR’A  ciò  disse  loro,  lo  vi  dico  in 
verità  eh'  alcuni  di  coloro  che  son  qui  pre- 
senti non  gusteranno  la  morte,  che  non  ab- 
biano veduto  il  Regno  di  Dio,  venuto  con 
potenza. 

2 K,  sei  giorni  accesso,  Gesù  prese  seco 
Pietro,  e Jaco|io,eGiovanni, e gli  condusse* 
soli,  in  disparte,  sopra  un  alto  monte  : e fu 
trasfigurato  in  lor  presenza. 

3 E i suoi  vestimenti  divennero  risplen- 
denti, e grandemente  candidi,  come  neve  : 
quali  niun  purgator  di  panni  potrebbe  im- 
biancar sopra  la  terra. 

ii4  Ed  Ella  apparve  loro,  con  Moisé  : e<l 
essi  ragionavano  con  Gesù. 

5 E Pietro  fece  motto  a Gesù,  e gli  disse. 
Maestro,  egli  ó bene  che  noi  stiamo  qui  ; 
faccianvi  adunque  tre  taliemacoli,  uno  a 
te,,  uno  a .Moisé,  ed  uno  ad  Elia. 

6 Percioché  egli  non  sapeva  ciò  eh'  egli 
si  dicesse  : perchè  erano  spaventati. 

7 E venne  una  nuvola,  che  gli  adombrò  : 
e dalla  nuvola  venne  una  voce,  che  disse, 
Uuest’è  il  mio  diletto  Figiiuoloiascoltatelo. 

H Ed  in  quello  stante,  guardando  essi 
attorno,  non  videro  più  alcuno,  se  non  Gesù 
tutto  solo,  con  loro. 

g Or,  come  scendevano  dal  monte.  Gerii 
divietò  loro  che  non  raccontassero  ad  alcu- 
no le  cose  c'  aveano  vedute,  se  non  quan- 
do'I  Figliuol  dell'uomo  sarebbe  risuscitato 
da'  morti. 

10  Ed  essi  ritennero  quella  parola  in  loro 
stessi,  domandando  fra  loro  che  cosa  fosse 
quel  risuscitar  da'  morti. 

11  Poi  lo  domandarono:  dicendo.  Per- 
chè dicono  gli  -Scribi,  che  convien  che  pri- 
ma venga  làia  ’ 

12  Ed  egli,  rispondendo,  disse  loro,  Elia 
veramente  dee  venir  prima,  e ristabilire 
ogni  cosa  ; e,  siccome  egli  è scritto  del  Fi- 
giiuol  dell'  uomo,  conviene  che  patisca  molte 
cose,  e sia  annichilato. 

13  Ma  io  vi  dico  eh'  Elia  è venuto,  e gli 
hanno  fatto  tutto  ciò  c'  anno  voluto:  si 
come  era  scritto  di  lui. 

11  Poi,  venuto  a'  discepoli,  vide  una  gran 
moltitudine  d'  intorno  a loro  ; e degli  Scri- 
bi, che  quistionavano  con  loro. 

13  E subito  tutta  la  moltitudine,  veduto- 
lo, sbigottì’  ed  accorrendo  lo  salutò. 

16  Fai  egli  domandò  gli  &rìbi,  Chè  quis- 
tìoiiate  fra  voi 

17  Ed  uno  della  moltitudine,  risponden- 
do, d isse.  Maestro,  io  t'  avea  menato  il  mio 
figliuolo,  c'  ha  uno  spirito  mutolo. 

18  E,  dovunque  esso  lo  prende,  lo  dirom 

: ed  allora  egli  schiuma,  e stride  de'  den- 
ti, e divien  secco  : or  io  avea  detto  a’  tuoi 
discepoli  che  lo  cacciassero,  ma  non  hanno 
potuto. 
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19  Ed  egli,  rispondendogli,  disse,  Ogene. 
raaione  incrednl)^  in  fino  a quando  ornai 
sarò  con  voi  i in  tino  a quando  ornai  vi  com- 
porterò ’ menatelomi. 

20  Ed  essi  gliel  menarono:  e,  q^uando 
egli  1'  ebbe  veduto,  subito  lo  spinto  lo 
strappò  : e 7 figliuei  cadde  in  terra,  e si  ro- 
tolava schiumaudo. 

21  E Grxd  domandò  il  padre  d'esso.  Quan- 
to tem|K>  è elle  questo  gli  è avvenuto  ’ Ed 
egli  disse.  Dalla  sua  fanciullezza. 

22  E spesse  volte  P ha  gittate  nel  fuoco, 
e nell’  acqua,  per  farlo  (lerire  : ma,  se  tu  ri 
puoi  nulla,  abbi  pietà  di  noi,  ed  aiutaci. 

23  E Gesù  gli  disse.  Se  tu  puoi  credere, 
ogni  cosa  è possibile  a chi  creile. 

24  E sub:to  il  padre  del  fanciullo,  scia- 
mando con  lagrime,  disse,  lo  credo.  Si- 
gnore: sovvieni  alla  mia  incredulità. 

23  E Gesù,  reggendo  che  la  moltitudine 
concorreva  a calca,  sgrido  lo  spirito  im- 
mondo: dicendogli.  Spirito  mutolo,  e sor- 
do, esci  fuor  di  lui,  (10  te  'I  comando)  e 
gi^mai  più  non  entrare  in  lui. 

20  E'/  demenio,  gridando,  e strappandolo 
forte,  usci  fuori:  e' //<inriu//<> divenne  come 
morto  : tal  che  molti  (licevano.  Egli  è morto. 

27  -Ma  Gesù,  presolo  per  la  mano,  lo 
levò,  ed  egli  si  rizzò  in  piè. 

28  E,  quando  Getù  fu  entrato  in  casa,  i 
suoi  discejioli  lo  doiiiaiidarotio  in  disparte. 
Perchè  non  ahhiamo  noi  potuto  cacciarlo  ’ 

29  Ed  egli  disse  loro.  Questa  generazion 
éi  demani  non  esce  per  alcun  altro  modo, 
che  per  orazione,  e jier  liigiuiio. 

30  Poi,  essendosi  partiti  di  là  passarono 
per  lalìalilea:  ed  egli  non  voleva  eh' al- 
cuno lo  sa|iesse. 

31  Percioché  egli  ammaestiava  i suoi  di- 
scepoli, e diceva  Toro,  Il  Figliuol  dell'uomo 
sarà  tosto  dato  nelle  mani  degli  uomini,  ed 
essi  l’ uccideranno  : ma,  dopo  che  sarà  stato 
ucciso,  risusciterà  nel  terzo  giorno. 

32  .Ma  essi  non  intendevano  questo  ra- 
gionamenio,  e temevano  di  domandarlo. 

33  Poi  venne  in  Caperuaum  : e,  quando 
egli  fu  ili  casa,  domandò  loro.  Di  cVie  dis- 
putavate fra  voi  per  lo  camino  ’ 

34,  Ed  essi  tacquero:  percioché  per  lo 
camino  aveano  fra  loro  disputato  chi  ifi  foro 
dovesse  essere  il  maggiore. 

33  Ed  egli,  postosi  a sedere,  chiamò  i 
dodici,  e disse  loro,  Se  alcuno  vuole  esseie 
il  pi  imo,  sia  P ultimo  di  tutti,  e ’l  servitor 
di  tutti. 

36  E,  preso  un  piccol  fanciullo,  lo  pose 
in  mezzo  di  loro  : poi,  recatolosi  in  brac- 
cio, disse  loro, 

37  Chiunque  riceve  uno  di  tali  piccoli 
fanciulli,  nel  mio  Nome,  riceve  me:  e 
chiunque  mi  riceve,  non  riceve  me,  ma 
colui  che  m'ha  mandato. 

38  Allora  Giovanni  gli  fece  motto,  dicen- 
do, Maestro,  noi  abbiamo  veduto  uno,  che 
cacciava  i demoni  nel  Nome  tuo,  il  qu  ,| 
non  ci  seguita  : e,  percioché  egli  non  et  se- 
guita, r/ie/c  abbiamo  divietato. 

39  Ma  Gesù  disse.  Non  gliel  divietate: 
conciosiacosHché  ninno  possa  far  potente 
operazione  nel  Nome  mio,  e tosto  appresso 
dir  mal  di  me. 

40  l'trciocliè,  chi  non  è contr’  a noi  4 
per  noi. 

41  linperoché,  chiunque  v'avrà  dato  liera 
pure  un  bicchier  d'acqua,  nel  Nome  mio, 
pcrcioclié  siete  di  Cristo;  io  vi  dico  in 
verità,  di'  egli  non  perderà  punto  il  suo 
premio. 
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4?  K chiunque  avrn  scandalezzato  uno  dij  in  camino,  un  certo  corse  a lui  ; ed  inginoc* 


questi  piccioli  che  credono  in  me,  meglio 
pei  lui  sarebbe  che  gli,  fosse  messa  intorno 
al  collo  una  pietra  di  macina,  e di'  egli 
fosse  giltato  iu  mare. 

43  Òr,  se  la  tua  mano  ti  fa  intoppare, 
mozzala  ; meglio  è per  te  entrar  monco 
nella  vita,  che  avendo  due  mani,  andar 
nella  geenna,  nel  fuoco  inestinguibile 
4t  Ove  il  verme  loro  non  inuoi  e,  e '1  fuoco 
non  si  spegne. 

45  1^,  se  *1  tuo  piè  ti  fa  intoppare,  mozza- 
lo: meglio  è per  te  entrar  zoppo  nella  vita, 
che,  avendo  due  piedi,  esser  giltato  nella 
geenna,  nel  fuoco  inestinguibile: 

46  Óve  il  verme  loro  non  muore,  e'I  fuoco 
non  si  spegne. 

47  l'arimente,  se  I'  occhio  tuo  ti  fa  intop- 
pare, cavalo  : meglio  è per  te  entrar  con  un 
occhio  solo  nella  vita,  che  avendone  due, 
esser  gittato  uella  geenua  del  fuoco  : 

4U  Ove  il  verme  loro  non  muore.e  ’l  fuoco 
non  si  spegue. 

4t)  Terciochè  ognuno  dee  esser  salato  con 
fuoco,  ed  ogni  sacrifìcio  dee  esser  salato  con 
sale. 

50  11  sale  e buono  : ma,  se  ’l  sale  diviene 
insipido,  con  che  lo  condirete? 

51  Abbiate  del  sale  in  voi  stessi,  e state 
in  pace  gli  uni  con  gli  altri. 

^ CAP.  X. 

rOl,  levatosi  di  h\,  venne  ne'  confini  della 
Giudea,  lungo ’l  Giordano  : e di  nuovo  si 
raunarono  appresso  di  lui  delle  turbe  : ~ 
di  nuovo  rammaestrava,  come  era  usato, 

2 Rd  i Faiisei  accostatisi,  lo  domandaro- 
no, tentandolo,  F.  egli  lecito  al  marito  di 
mardar  via  la  moglie  ? 

3 Ed  egli,  rispondendo  disse  loro,  Che  vi 
comandò  Moisè  ? 

4 Ed  essi  dissero,  Moisè  permise  di  scri- 
vere la  sciitta  del  divorzio,  e di  mandar 
via  la  moglie. 

5 E Gesù,  rispondendo,  disse  loro.  Egli 
vi  scrisse  quel  comaudainentu  per  la  durez- 
za del  vostro  cuore. 

6 Ma,  dal  principio  della  creazione.  Iddio 
fece  i^li  uomini  maschio,  e femmina. 

7 E disse.  Perciò  1’  uomo  lascerà  suo  pa- 
dre, e sua  madre,  e si  congiugnerà  con  la 
sua  moglie. 

8 Ed  1 due  diverranno  una  .stessa  carne  : 
talché  non  son  più  due,  ma  una  stessa  carne. 

9 Ciò  adunque,  eh'  Iddio  ha  congiunto, 
r uomo  no  '1  separi. 

10  Ed  in  casa  i suoi  discepoli  lo  doraan- 
daron  di  nuovo  intorno  a quello  stesso. 

,11  Ed  egli  disse  loro.  Chiunque  manda 
via  la  sua  moglie,  e ne  sposa  un’  altra, 
commette  adulterio  conir’  ad  essa. 

12,  Parimente,  .se  la  moglie  lascia  il  suo 
marito,  e si  inalila  ad  un  altro,  commette 
adulterio. 

13  Allora  gli  furono  presentati  de’ pic- 
coli fanciulli,  acLÌuclié  gli  toccasse  : ma  i 
disceiroli  sgridavano  coloro  che  gti  presen- 
tavano. 

14  E Gesù,  veduto  db,  s’ indegnò  e disse 
loro.  Lasciate  i piccoli  fanciulli  venire  a 
me,  e non  eli  divietate  : (lerciochè  di  ta.i  è 
il  Regno  di  Dio. 

15  Io  vi  elido  in  verità,  che  chiunque  i.oii 
avrà  ricevuto  il  Regno  di  Dio,  come  pic.ol 
fanciullo,  non  entrerà  in  esso. 

16  E,  recatiglisi  in  braccio,  ed  imposte 
lor  le  mani,  gli  benedisse 

17  Or  come  egli  usciva  fuori,  fcr  meueni 
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chiatosi  davanti  a lui,  lo  domandò.  Maestro 
buono,  che  f.irò  [ler  eredar  la  vita  eterna  } 

18  E Gesù  gli  disse.  Perchè  mi  chiami 
buono  ? ninno  i buono,  se  non  un  solo,  doè 
Iddio, 

19  'fu  sai  i comandamenti,  non  commet- 
tere adulterio.  Non  uccidere.  Non  furare. 
Non  dir  falsa  testimonianza.  Non  far  danno 
ad  alcuno,  Unora  tuo  padre,  e tua  madre. 

20  Ed  egli,  rispondendo,  gli  disse.  Maes- 
tro, tutte  queste  cose  ho  osservate  fìu  dalla 
mia  mo vanezza. 

21  E Gesù,  riguardatolo  in  viso,  l’amò  ; 
e gli  disse.  Una  cosa  ti  manca:  va,  vendi 
tuttociò  che  tu  hai,  e dallo  a’  iroveri  ; e tu 
avrai  un  tesoro  nel  cielo  : poi  vieni  ; e tol- 
ta la  tua  croce,  seguitami. 

22  Ma  egli,  attristato  di  quella  parola,  se 
n’  andò  dolente  : perciochè  avea  di  gran 
beni. 

23  E Gesù,  riguardatosi  attorno,  disse 
a’  suoi  discepoli.  Quanto  malagevolmente 
coloro  c’  hanno  delle  ricche''ze  entreranno 
nel  Regno  di  Dio  ! 

24  Ed  i discejioli  sbigottirono  per  le  sue 

f iarde.  E Gesù  da  capo  replicò,  e disse 
oro.  Figliuoli,  quanto  malagevoi  cosa  è, 
che  coloro  che  si  confidano  nelle  ricchezze 
entrino  nel  Regno  di  Dio! 

25  Egli  é più  agevole  eh’  un  camello  passi 
per  la  cruna  d'un  ago,  che  non  che  un  ricco 
entri  nel  Regno  di  Dio. 

26  Ed  essi  vieppiù  stupivano  : dicendo 
fra  loro,_  Chi  può  adunque  esser  salvato? 

27.EGesù,  riguardatigli  disse.  Appo  gli 
uomini  k iinposibile,  ma  non  appo  Iddio  : 
perciochè  ogni  cosa  e possibile  appo  Iddio. 

,28  E Pietro  prese  a dirgli.  Ecco  noi  ab- 
biamo lasciato  ogni  cosa,  e l’  abbiamo  se- 
guitato, 

29  E Gesù,  rispondendo,  disse.  Io  vi  dico 
in  verità,  che  non  v’è  alcuno  c’  abbia  las- 
ciata casa,  o fratelli,  o .sorelle,  o padre,  o 
madre,  o moglie,  o figliuoli,  o irosscssiuni, 
per  amor  di  me,  e della  Evangelo, 

30  C’ora,  iu  questo  tem|io,  non  ne  riceva 
cento  cotanti,  case,  e fratelli,  e sorelle,  e 
madre,  e ligliuoli,  e possessioni,  con  perse- 
cuzioni : e nel  secolo  a venire,  la  vita  eter- 
na. 

.31  Ma,  molti  primi  saranno  ultimi,  e molli 
ultimi  earanno  primi, 

32  Or  essi  erano  per  camino,  salendo  in 
Gerusalemme  : e Gesù  andava  innanzi  a 
loro,  ed  essi  erano  spaventati,  e lo  segui- 
tavano con  timore.  Ed  egli,  tratti  di  nuovo 
da  parte  i dodici,  prese  a dir  loro  le  cose 
che  gli  avverrebbero. 

33  Dicendo  Ecco,  noi  sagliamo  in  Geru- 
salemme e’I  Figliuol  dell’  uomo  sarà  dato 
nelle  mani  de’  principali  sacerdoti,  e degli 
Scribi  : ed  essi  lo  condanneranno  a morte, 
e lo  metteranno  nelle  mani  de’  Gentili  : 

34  I quali  lo  scherniranno,  e lo  flagelle- 
ranno e gli  sputeranno  addosso,  e l’uccide- 
ranno : ma  nel  terzo  giorno  egli  risusciterà. 

35  E Jacopo,  e Giovanni,  figliuoli  di  Eebe- 
deo,  s’accosurono  a lui  : dicendo,  Maestro, 
noi  disideriamo  che  tu  ci  facci  ciò  che  chi- 
ederemo. 

.36  Fai  egli  disse  loro.  Che  volete  eh’  io  vi 
taccia  ? 

.37  Ed  essi  gli  dissero.  Concedici  che. 
nella  tua  gloria,  noi  saggiamo,  l'uno  alla 
tua  destra,  I’  altro  alla  tua  sinistra. 

38  E Gesù  disse  lorn.  Voi  non  saMte  ciò 
che  vi  chieggiate  ; potete  voi  bere  il  calice 
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il  quale  io  berrò,  ed  esser  battezzati  del 
battesinio  del  quale  io  sarò  batteezato  ? £d 
essi  ^i  dissero.  Si  possiamo. 

39  E Gesò  disse  loro,  Voi  certo  berrete  il 
calice  eh'  io  berrò,  e sarete  battezzati  del 
battesimo  del  quale  io  sarò  battezzato. 

40  Ma,  quant’  è ai  sedermi  a destra,  ad  a 
sinistra,  non  istà  a me  il  darlo  : ma  tard 
tato  a coloro  a cui  è preparato. 

41  E gli  altri  dieci,  udito  ciò,  presero  ad 
indegnarsi  di  Jacopo,  e di  Giovanni, 

4S  Ma  Gesù,  chiamatigli  a sù,  disse  loro, 
Voi  sapete  che  coloro  che  si  reputano  prin- 
cipi delle  genti  le  signoreggiano,  e che  1 lor 
grandi  usano  podestà  sopra  esse. 

43  Ma  non  sarà  rosi  fra  voi  : anzi  chiun 
qite  vorrà  divenir  grande  fra  voi  sia  vostro 
ministro. 

44  £ chiunque  fra  voi  vorrà  essere  il 
primo,  sia  servitor  di  tutti. 

45  (.onciosiacosaché  anche  il  Figliuol 
dell’  uomo  non  sia  venuto  per  esser  servito  : 
anzi  per  servire,  e per  dar  1'  anima  sua  per 
prez^  di  riscatto  per  molli. 

4o  Poi  vennero  in  Jerico:  e,  come  egli 
usciva  di  Jerico,  co’  suoi  discepoli,  e gran 
moltitudine,  «n  certo  figliuol  di  Timeo,  Bar- 
(Imeo  il  cieco,  sedeva  presso  della  strada,' 
mendicando. 

47  Ed,  avendo  udito  che  eohuche  pattava 
era  Gesù  il  Nazareno,  prese  a gridare  : ed 
a dire,  Gesù,  Figliuol  di  David,  abbi  pietà 
dì  me. 

48  E molti  lo  sgridavano,  acciocbè  taces- 
se : ma  egli  yieppiù  gridava,  Figliuol  di 
David,  abbi  pietà  di  me. 

49  E Gesù,  fermatosi,  disse  che  si  chia- 
masse. Chiamarono  adunque  il  cieco  : di- 
cendogli, Stà  di  buon  cuore,  levati,  egli  ti 
chiama. 

50  Ed  egli,  gittatasi  d'  addosso  la  sua 
vesta,  si  levò,  e venne  a Gesù. 

51  E Gesù  gli  fece  motto,  e disse.  Che 
vuoi  tu  eh’  io  ti  faccia  ? E ’l  cieco  gli  disse. 
Rabbonì,  eh’  io  ricoveri  la  vista. 

Si  É Gesù  gli  disse,  \’a,  la  tua  fede  t’  ha 
salvato.  Ed  in  quello  stante  egli  ricoverò 
la  vista,  e seguitò  Gesù  per  la  via. 


CAP.  XI. 

£ QUANDO  furono  giunti  vicln  di  Geru 
salemme,  in  Uetfagé,  e Betauia,  presso  a| 
monte  degli  Ulivi,  Geni  mandò  due  de’  suoi 
discepoli. 

2 E disse  loro.  Andate  nel  castello  eh’  t 
dirimpetto  a voi  ; e subito,  come  entrerete 
là,  troverete  un  puledro  d atinn  attaccato, 
sopra  ’l  quale  non  montò  mai  alcuno  : scio- 
glietelo, e menatelo. 

3 £ se  alcuno  vi  dice.  Perchè  fate  questo  ? 
dite.  Il  Signore  ue  Ìia  bisogno.  E subito  lo 
manderà  qua. 

4 Essi  adunque  andarono,  e trovarono  il 
puledro  attaccato  di  fuori  ad  una  porta, 
presso  ad  un  capo  di  strada  ; e lo  sciolsero. 

5 Ed  alcuni  di  coloro  eh’  erano  quivi 
presenti  dissero  loro,  Clie  fate  voi  in  iscio- 
giiere  il  puledro  ? 

6 Ed  essi  dissero  loro  come  Gesù  avea  or- 
dinato. Ed  essi  gli  lasciarono  andare.  . 

7 Ed  ess!  menarono  il  puledro  a Gesù,  e 
gittarono  sopra  quello  le  lor  veste  : ed  egli 
montò  sopra  esso. 

8 E molti  distendevano  le  lor  veste  nella 
via,  ed  altri  t.igliav.mo  de’  rami  dagli  al- 
beri, e gli  distendevano  nella  via. 
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9 E coloro  eh' andavano  davanti,  « coloro 
die  venivano  dietro,  gridavamo,  dicendo, 
Osanna  : Benedetto  tia  colui  che  viene  nei 
Nome  del  Signore. 

10  Benedetto  tia  il  Regno  di  David,  nos- 
tro padre,  il  qual  viene  nel  Nome  del  Si- 
gnore. Osanna  ne’  luoghi  altissimi. 

11  E Gesù,  entrato  in  Gerusalemme,  ven- 
ue  nel  Tempio  : ed  avendo  riguaidsito  ogni 
cos'4  attorno  attorno,  e.ssendo  già  1’  ora  tar- 
da, usci  verso  Betanìa.  co’  dodici. 

14  E ’l  giorno  seguente,  quando  furono 
usciti  di  Betania.  egli  ebbe  fame. 

13  & v^uto  ili  lontano  un  fico  c’  avea 
delle  foglie,  andò  a vedere  se  vi  troverebbe 
cosa  alcuna  : ma,  venuto  a quello,  unii  vi 
trovò  nulla,  se  non  delie  foglie  : perciocliè 
non  era  la  stagion  de’  fichi. 

14  E Gesù  prese  a dire  al  fico,  Niuiio 
mangi  mai  piu  in  pepetuo  frutto  di  te.  Ed 
i SUOI  discepoli  1’  udirono. 

15  E vennero  in  Gerusalemme.  E Gesù, 
entrato  nel  Tempio,  prese  a cacciar  fuori 
coloro  che  comperavano,  e che  vendevano 
Del,Tempio  : e riversò  le  tavole  de'  cainliia. 
tori,  e le  sedie  di  coloro  che  vendevano  i 
colombi. 

10  E non  permetteva  eh’  alcuno  portasse 
alcun  vasello  per  lo  Tempio. 

17  Ed  insegnavmdicendoloro, Non  degli 
scritto.  La  mia  Casa  sarà  chiamala  Casa 
d’  orazione,  per  tutte  le  genti?  ma  voi 
n'avete  fatta  una  spilonca  da  ladroni. 

18  Or  gli  Scribi,  ed  i principali  sacerdoti 
udirono  quitte  cote^  e cercavano  il  modo  di 
farlo  morire  : conciofossecosaché  lo  temes- 
sero : perciochè  tutta  la  moltitudine  era  ra- 
pita in  ammirazione  della  sua  dottrina. 

19  E,  quando  fu  sera.  Geni  se  n’  usci 
fuor  della  città. 

20  £ la  mattina  rrguenfe,  come  essi  passa- 
vano presso  del  fico,  lo  videro  secreto  fin 
dalle  radici. 

21  E Pietro,  ricordatosi,  gli  disse,  Maey 
tro,  ecco,  il  fico  che  tu  inaiadicesti  è sec- 
cato. 

22  E Gesù,  rispondendo,  disse  loro,  ab 
biate  la  fede  di  Dio. 

23  Perciochè  io  vi  dico  in  verità,  che  dii 
avrà  detto  a questo  monte.  Togliti  di  là,  e 
gittati  nel  mare  ; e non  avrà  dubitato  nel 
cuor  suo,  aiui  avrà  creduto  che  ciò  eh’  egli 
dice  avverrà;  ciò  eh’  egli  avrà  detto  gli 
sarà  fatto. 

24  Perciò  io  vi  dico.  Tutte  le  cose  che  voi 
domanderete  pregando,  crediate  che  le  ri- 
ceverete  ; e voi  1'  otterrete. 

25  E,  quando  vi  presenterete  per  fare 
orazione,  se  avete  qualclie  cosa  contr’  ad 
alcuno,  rimettetegliele  : acciocliè  il  Padre 
vostro  eh’  è ne’  cieli  vi  rimetta  aneli’  egli  1 
vostri  falli. 

26  Ma,  se  voi  non  perdonate,  il  Paiiie 
vostro  eh'  è ne’  cieli  non  vi  perdonerà  i 
vostri  falli. 

27  Poi  vennero  di  nuovo  in  Gerusalem- 
me : e,  mentre  egli  passeggiava  per  lo  J'em- 
pio,  i principali  sacerdodi,  e gli  Scribi,  e 
gli  Anziani,  vennero  a lui. 

28  E gli  dissero,  Di  quale  autorità  fai 
queste  rose  ? e dii  t' lia  data  cotesta  autO' 
ntà  da  far  queste  cose  ? 

29  E Gesù,  rispoiidendo,  disse  loro,  Aii- 
ch’  io  vi  domanderò,  una  cosa  : risiionde- 
temi  adunque,  cd  io  vi  dirò  di  quale  auto- 
rità io  fo  queste  cose. 

.30  II  Battesimo  di  Giovanni  era  egli  dal 
cielo,  o dagli  uomini?  rispondetemi. 

I • n 
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31  N essi  ragionavano  tra  loro  : dicendo, 
Se  dicìaitio,  dal  cielo,  egli  dirà,  Perché  duii 
que  non  gli  credeste  { 

X Ma,  se  diciamo.  Dagli  uomini,  noi  te- 
miamo il  |K>iralu  : (percioclié  tutti  tenevano 
che  Giovanni  era  veramente  proteta) 

33  Per  ciò,  rispondendo,  dissero  a Gesù 
Noi  non  sappiamo.  E Gesù,  rispondendo, 
dis.se  loro,  lo  ancora  non  vi  diro  di  quale 
autorità  io  fo  queste  cose. 

P CAP.  .\n. 

r 01  egli  prese  a dir  loro  in  parabole.  Un 
uomo  i>iautò  un  vigna,  e le  fece  attorno 
una  siepe,  e cavò  in  essa  un  luogo  da  cal- 
car la  vendemmia,  e v’  edificò  una  torre  ; e 
1 allogò  a certi  lavoratori:  e poi  se  n'andò 
in  viaggio. 

2 K,  nella  stagion  mandò  a que 

lavoratori  un  servitore,'  i>er  ricever  da  loro 
del  frutto  della  vigna. 

3 Ma  essi,  presolo,  lo  batterono,  e lo  ri- 
mandarono voto. 

4 £d  egli  di  nuovo  vi  mandò  un  altro  ser- 
vitore : ma  esti  tratte  anche  a lui  delle  pie- 
tre lo  ferirono  nel  capo,  e lo  rimandarono 
vituperato. 

5 Ed  egli  da  rapo  ne  mandò  un  altro,  e 
quello  uccisero;  poi  molti  altri,  de’ quali 
alcuni  batterono,  alcuni  uccisero. 

6 Per  ciò,  avendo  ancora  un  suo  diletto 
figliuolo,  mandò  loro  anche  quello  in  ulti- 
mo; dicendo,  avranno  riverenza  al  mio  fi- 
gliuolo. 

7 Ma  que'  lavoratori  dissero  tra  loro. 
Costui  è recede,  venite,  uccidiamio,  e l’ere- 
dità sarà  nostra. 

8 E,  presolo,  I’  uccisero,  e lo  gittarono 
fuor  della  vigna. 

9 Che  faràdun<iue  il  padron  della  vigna’ 
Egli  verrà,  e distruggerà  que’  lavoratori,  e 
darà  la  vigna  ad  altri. 

10  Non  avete  ancora  letta  questa  Scrit- 
tura, La  pietra,  che  gli  edificatori  hanno 
riprovata,  é divenuta  il  capo  del  cantone. 

11  Ciò  é stalo  fatto  dal  Siguore,  ed  é cosa 
maravigliosa  negli  occhi  nostri  ’ 

12  Ed  essi  cercavano  di  pigliarlo  : perciò- 
ché  s’avvidero  ch'egli  avea  detta  quella 
parabola  coutr’  a loro:  ma  temettero  la 
moltitudine  ; e,  lasciatolo,  se  ii’  andarono. 

13  Poi  gli  mandarono  alcuni  de’Parisei, 
e degli  Erodisni,  accioché  l’ irritassero  in 
parole. 

14  Ed  es.si.  venuti,  gli  «Ussero,  Maestro, 
noi  sappiamo  che  tu  sei  verace,  e che  tu 
non  ti  curi  d’ alcuno  : percioché  tu  non  hai 
riguardo  alla  qualità  delle  Mesone  degli 
uomini,  ma  insegui  la  via  di  Dio  in  verità. 
E egli  lecito  di  dare  il  censo  a Cesare,  o 
no  r dobbiamlo  dare,  o do  ì 

15  Ma  egli,  conosciuta  la  loro  ipocrisia, 
disse  loro.  Perché  mi  tentate  ì portatemi 
un  ilenaro,  ch’io  il  vegga, 

16  Ed  essi  gliel  portarono.  Ed  egli  disse 
loro,  di  cui  i «luesta  figura,  e questa  sopra- 
scritta^  Ed  assi  gli  dissero.  Di  Cesure. 

17  E Gesù,  rispoudeudo,  disse  loro,  Ken- 
dete  a Cesare  le  cose  di  Cesare,  ed  a Dio  le 
cose  di  Dio.  Ed  e.ssi  si  maravigliarono  di 
lui. 

18  Poi  vennero  a lui  de' Nadilucei,  i quali 
dicono  che  non  v’  è risurrezione  ; e lo  do- 
roandarono  ; dicemio, 

ly  Maestro,  Moisé  « i ha  scritto,  che,  se ’l 
fratello  d’  alcuno  muore,  e lascia  moglie  sen- 
za figlinoli,  il  suo  fratello  prenda  la  sua 
inoglie.  e susciti  progenie  al  suo  fratello. 

2U  V erano  sette  fratelli  : e’I  primo  prese 
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moglie  : e morendo,  non  lasciò  progenie. 

21  E ’l  secondo  la  prese,  e mori  ; ed  esso 
ancora  non  lasciò  progenie  : simigliaiite- 
mcnte  ancora  il  terzo. 

22  E tutti  e sette  la  pre.sero,  e non  lascia- 
rono progenie  : ultimamente,  dopo  tutti, 

mori  anche  la  donna. 

23  Nella  risurrezione  adunque,  quando 
Saranno  risuscitati,  di  cui  di  loro  sarà  ella 
moglie?  conciosiacosaché  tutti  e sette  l’ ab- 
biano avuta  Mr  moglie. 

24  Ma  Gesù,  rispondendo,  disse  loro.  Non 
errate  voi  perciò  che  voi  ignorate  le  Scrit- 
ture, e Ih  potenza  di  Dio.’ 

25  Percioclié,  quando  gii  «omini  saranno 
risuscitati  da'  morti,  non  prenderanno  né 
daranno  mogli  : ma  saranno  come  gli  An- 
geli, che  son  ne’  cieli. 

26  Or,  qiiant'  è a’  morti,  eh’  essi  risusci- 
tino, non  avete  voi  letto  nel  Libro  di  Moisé, 
come  Iddio  gli  parlò  nel  pruno  : dicendo, 
lo  son  l’ Iddio  d'Abiaham,  l’ Iddio  Isaac,  e 
r Iddio  di  Jacob. 

27  Lidio  non  è Dio  de’  morti,  ma  Dio  de’ 
viventi.  Voi  adunque  errate  grandemente. 

28  Allora  uno  degli  Scribi,  avendogli  udi- 
ti ilispiitare,  e riconosceiulo  di' egli  avea 
loro  lieii  risposto,  s’accostò,  e lo  domandò, 
Oliale  é il  primo  comandamento  di  tutti  i 

2y  E Gesù  gli  rispose.  Il  primo  di  tutti  i 
comandamenti  è.  Ascolta  Israel  : 11  Signore 
Idio  nostro  é l'unico  Signore. 

30  Ed,  Ama  il  Signore  Iddio  tuo  con  tut- 
to ’l  tuo  cuore,  e con  tutta  l’ anima  tua,  e 
con  tutta  la  mente  tua,  e con  tutta  la  tua 
forza.  Quest’  i il  primo  comandamento. 

31  E ’l  secondo,  simile,  é questo.  Ama  li 
tuo  prossimo  come  tr.  stesso,  non  v' é altio 
comandamento  maggior  di  questi. 

.32  E lo  Scriba  gli  disse,  àlaestro,  bene  hai 
detto  secondo  verità,  che  v’  é un  sola  Iddio, 
e che  fuor  di  lui  non  ve  n’é  alcun  altro. 

.33  E,  ch’ainai'lo  con  tutto ’l  cuore,  e con 
tutta  la  mente,  e con  tutta  1’  anima,  e con 
tutta  la  forza  : ed  amare  il  suo  prossimo 
come  sé  stesso,  e più  che  tutti  gli  olocausti, 
e sacrificii. 

31  E Gesù,  veggeudo  ch’egli  avea  avve. 
dutamente  risposto,  gli  disse.  Tu  non  sei 
lontano  dal  Regno  di  Dio.  E niuno  ardiva 
più  fargli  alcuna  domanda. 

35  E Gesù,  insegnando  nel  Tempio,  prese 
a dire,  Come  dicono  gli  Scribi,  che  ’l  Cristo 
é Kigliuol  di  David  ’ 

36  Conciosiacosaché  David  istesso,  per  lo 
lo  Spirito  santo,  abbia  detto,  11  Signore  ha 
detto  al  mio  Signore,  Siedi  alla  mia  destra, 
finch’  io  abbia  posti  i tuoi  nimici  per  iscan- 
nello  de’  tuoi  piedi. 

37  David  istesso  adunque  Io  chiama  Si- 
gnore : come  adunque  è egli  suo  figliuolo  ’ 
K la  maggior  parte  della  moltitudine  1’  udi 
va  volentieri. 

38  Ed  egli  diceva  loro  nella  sua  dottrina, 
Guardatevi  dagli  Scribi,  i quali  amano  di 
passeggiare  in  robe  lunghe,  e le  salutazioni 
nelle  piazze. 

^ Ei  i primi  seggi  nelle  raunanze,  ed  i 
primi  luogni  ne’  conviti. 

40  1 quali  divorano  le  case  delle  vedove, 
c nò,  sotto  specie  di  luuglie  orazioni  : essi 
ne  riceveranno  maggior  condannazione. 

41  EC<e.sù,  postosi  a sedere  di  i incontro 
alla  r.-isa  (Ull'  offerte,  riguardava  come  il 
popolo  gittava  denari  nefla  ca.<sa  ; e molti 
rirclii  VI  gittavaiio  assai. 

42  Fai  una  )>overa  vedova  venne,  e vi  giltò 
due  piccioli,  che  sono  un  quaUrino. 
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43  E GmiI chiamati  a si  i suoi  discepoli, 
disse  loro.  Io  vi  dico  in  verità,  die  questa 
povera  vedova  ha  dittato  più  di  tutti  quan- 
ti hanno  gittato  nella  cassa  deli'  offerte. 

44  Conciosiacosaclii  tutti  gli  altri  v’  ab- 
biano gittato  di  ciò  che  soprabbonda  loro  : 
ma  essa,  della  sua  inopia,  v’  ha  gittato  tut- 
lociò  ch'ella  avea,  tutta  la  sua  sostanza. 


CAP.  xni. 

JC<  COME  esli  usciva  del  Tempio,  uno  de’ 
suoi  discepoli  gli  di'tse.  Maestro,  vedi  quali 
pietre,  e quali  editici. 

S  E Gesù,  rispondendo,  gli  disse.  Vedi  tu 
questi  grandi  edifici  f e’  non  sarà  lasciata 
pietra  sopra  pietra,  che  non  sia  diroccata. 

3 Poi,  sedendo  lui  sopra  ’l  monte  degli 
Ulivi,  di  rincontro  al  Tempio,  Pietro,  e 
Jacopo,  e Giovanni,  ed  Andrea,  lo  domau 
darono  in  diparte  : 

4 Dicendo  Dicci, quando  avverranno  que- 
ste cose  ì e qual  sarà  il  segno  del  tempo 
nel  quale  tutte  queste  cose  avranno  fine? 

5 E Gesù,  rispondendo  loro,  prese  a dire. 
Guardate  che  niuno  vi  sedduca. 

6 Percioché  molti  verranno  sotto  ’l  mio 
Nome  dicendo.  Io  son  desso:  e ne  seddur- 
ranno  molti. 

7 Or  quando  udirete  guerre,  e romnri  di 
guerre,  non  vi  turbate  : percioché  conviene 
che  quarte  cote  avvengano  : ma  non  sarà 
ancora  la  fine. 

8 Perciocìiè  una  gente  si  leverà  contr’  al- 
l’ altra,  ed  un  regno  contr’  all’  altro  : e vi 
saranno  tremuoti  in  ogui  luogo,  e fami,  e 
turbamenti. 

9 Queste  cose  taranno  tot  princìpìi  di  do- 
lori : or  prendete  guardia  a voi  stessi  : per- 
cioché sarete  messi  in  man  de’ Concistori, 
e sarete  battuti  nelle  raunanze;  e sarete 
fatti  comparire  davanti  a’  rettori,  e<l  alli  re, 
per  cagion  di  me,  in  testimonianza  a loro. 

10  (E  conviene  che  prima  l’  Evangelo  sia 
predicato  fra  tutte  le  genti) 

11  Or,  quando  vi  meneranno,  per  metter- 
vi nelle  lor  mani,  non  istate  innanzi  in  sol- 
lecitudine di  ciò  c’  avrete  a dire,  e non  lo 
premeditate  : anzi,  dite  ciò  che  sarà  dato  in 
quello  stante  : percioché  non  siete  voi  que’ 
che  pariate,  anzi  lo  Spìiito  santo. 

12  Or  il  fratello  darà  il  fratello  alla  mor- 
te, e ’l  padre  il  figliuolo  : ed  i figliuoli  si 
leveranno  contr’  a’  padri,  e le  madri,  e gli 
faran  morire. 

13  E voi  sarete  odiati  da  tutti  per  lo  mio 
Nome  : ma  chi  avrà  sostenuto  infino  al  hne 
sarà  salvato. 

14  Or,  quando  avrete  veduta  l’abbomina- 
zion  della  desolazione,  detta  dal  profeta 
Daniel,  posta  dove  non  si  conviene:  (dii 
legge,  pongavi  mente)  allora  coloro  che  sa- 
ranno nella  Giiide,v  fuggaiisene  a’  monti. 

15  E chi  sarà  sopraTtetio  della  casa  non 
isceuda  in  casa,  e non  v’  entri,  per  toglier 
cosa  alcuna  di  casa  sua. 

16  R chi  sarà  per  la  campagna  non  torni 
addietro,  per  toglier  la  sua  vesta, 

17  Or  guai  alle  gravide,  ed  a quelle  die 
latteranno  in  que’  di. 

18  E pregate  che  la  vostra  fuga  non  sia 
di  verno. 

19  Percioché  in  que’  giorni  vi  sarà  affli- 
zione tale,  qual  non  fu  giammai,  dal  princi- 
pio della  creazione  delle  cose  che  Iddio  ha 
create,  infino  ad  ora:  ed  anche  giammai 
non  sarà. 

20  E,  se  ’l  Signore  non  avesse  abbreviati 
que  giorni,  niuna  carne  scamperebbe  : ma,j 
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per  gli  eletti,  i quali  ^li  ha  eletti,  il  Signore 
ha  abbreviati  que’  giorni. 

21  Ed  allora,  se  alcuna  vi  dice,  Ecco  qui 
il  Cristo;  ovvero,  eccolo  là:  no’l  crediate. 

22  Percioché  falsi  Cristi,  e falsi  profeti  sur- 
geranno.e  faranno  segni,  e miracoli,  persed- 
dure,  se  fosse  possibile,  eziandio  gli  eletti. 

23  Ma  voi,  guardatevi  : ecco,  io  v’  ho 
predetto  ogni  cosa. 

,24  Ma  in  que’  giorni,  dopo  quell’  affli- 
zione, il  sole  sturerà,  e la  luna  non  darà  il 
suo  splendore. 

25  E le  stelle  del  cielo  caderanno,  e le 
potenze  che  son  ne'  cieli  saranno  scrollati*, 

^ Ed  allora  gli  uomini  vedranno  il  Fl- 
gliuol  dell’  uomo  venir  nelle  nuvole,  con 
gran  potenza,  e gloria. 

27  Ed  egli  allora  manderà  i suoi  Angeli, 
e raccoglierà  i suoi  eletti  da’  quattro  venti, 
dall’  estremo  termine  della  terra  infino  ali' 
estremo  termine  del  cielo. 

28  Or  imparate  dal  fico  questa  similitu- 
dine : Quando  già  i suoi  rami  son  divenuti 
teneri,  e le  sue  frondì  germogliano,  voi  co- 
noscete che  la  state  é vicina. 

29  Cosi  ancora  voi,  quando  vedrete  avve- 
nir queste  cose,  sappiate  eh’  egli  é vicino, 
in  sulla  porta. 

30  lo  vi  dico  in  verità,  che  quest’  età  non 
passerà,  che  prima  tutte  queste  cose  non 
sieno  avvenute. 

31  11  cielo,  e la  terra  passeranno  : ma  le 
mie  parole  non  passeranno. 

32  Ma,  quanv  é a quel  giorno,  ed  a quel- 
1’  ora,  niuno  la  sa,  non  pur  gli  Angeli  che 
son  nel  cielo,  né  ’l  Figliuolo  : ma  solo  il 
Padre. 

33  Prendete  guardia  : vegghiate,  ed  orate: 
percioché  voi  non  sapete  quando  sarà  quel 
tempo. 

34  Come  se  un  uomo,  andando  in  viaggio, 
lasciasse  la  sua  casa,  e desse  sopra  essa  po- 
destà a’  suoi  servitori,  ed  a ciascuno  l'opera 
sua,  e comandasse  al  portinaio  che  veg- 
gliiasse. 

35  Vegghiate  adunque  : percioché  voi  non 
sapete  quando '1  padron  di  casa  verrà: 'la 
sera,  od  alla  mezza  notte,  od  al  cantar  del 
gallo,  o la  mattina, 

36  Che  talora,  venendo  egli  di  subito  im 
provviso,  non  vi  trovi  dormendo. 

37  Or,  ciò  che  dico  a voi,  lo  dico  a tutti, 
Vegghiate. 

OCAP.  XIV. 

R,  due  giorni  appresso  era  la  Pa^ua,  e 
la  festa  itegli  Azzimi  : ed  i principali  sacer- 
doti, e gli  Scribi,  cercavano  il  modo  di  pi- 
gliar Gesù  con  inganno,  e d’  ucciderlo. 

2  Ma  dicevano.  Non  facdawUo  nella  festa, 
che  talora  non  vi  sia  qualche  tumulto  del 
popolo. 

3  Or  essendo  egli  in  Betania,  in  casa  di 
Simone  Lebbroso,  mentre  era  a tavola,  ven- 
ne una  donna,  avendo  un  alberello  d'  olio 
odorifero  di  nardo  schietto,  di  gran  prezzo  : 
e rotto  l'alberello,  gliele  versò  sopra’l  capo. 

4  Ed  alcuni  indegnarono  tra  sé  stessi,  e 
dissero.  Perché  s'  é fatta  questa  perdita  di 
quest’  olio  ? 

5  Conciosiacosaché  quello  si  fosse  potuto 
vendere  più  di  trecento  denari,  e quelli  dar- 
si a’  poveri.  E fremevano  contr’  a lei. 

6  Ma  Gesù  disse.  Lasciatela  : perché  le 
date  voi  noia  I ella  ha  fatta  una  buona 
opera  inverso  me. 

7  Percioché,  sempre  avrete  i poveri  con 
voi  : e quando  vorrete,  potrete  loro  far 
beue  : ma  me  non  avrete  sempre. 


SAN  MARCO,  XIV. 

8 Eli»  h«  fotte  ciò  che  p«r  lei  ù poteva  : 38  Poi  vennero  in  una  villa,  detta  Oket. 

ella  ha  anticipato  d*  ugnare  il  mio  corpo,  temane  : ed  egli  disse  a*  suoi  discepoli,  Se- 
per  una  imbalsimatura.  dete  qui,  fin  eh’  io  abbia  orato. 

0 Io  vi  dico  inverilà,che  per  tutto’l  moo-  33  E prese  sero  Pietro,  e Jacopo,  e Oio- 
do,  dovunque  questo  Evangelo  sarà  predi-  vanni  : e cominciò  ad  essere  spaventato,  e 
cate,  sarà  eaiandio  raccontato  ciò  che  cos-  gravemente  angosciato, 
tei  ha  fatto,  in  memoria  di  lei.  ,3  t E diMe  loro,  L’  anima  mia  e occupata 

10  Allora  Giuda  IsearioC,  1’ un  de’ dodici,  di  tristizia  insino  alla  morte:  dimorate 
andò  a’  principali  sacerdoti,  per  darlo  loro  qui,  e vegghiate. 

nelle  mani.  35  Ed,  andato  un  poco  innanzi,  si  gittò  in 

11  Fd  essi,  udito  ciò,  si  rallegrarono,  e terra,  e pregava  che,  se  era  possibile,  quel- 
promisero  di  dargli  denari.  Ed  egli  cercava  I'  ora  passasse  oltre  di  lui. 

li  modo  di  tradino  opportunamente.  E disse,  Abba,  Padre:  ogni  cosa  t*  ò 

18, Or,  nei  primo  giorno  dtUm  festa  degli  possibile:  trasporta  via  da  me  questo  ca- 
Azzimi,  quando  si  sacrificava  la  Pasoua,  i lice  : ma  pure,  non  ciò  eh’  io  vuguo,  ma  ciò 
suoi  discepoli  gli  di:^ro,  Uove  vuoi  di’  an-  che  tu  vuai, 

diamo  ad  apparecchiarti  da  mangiar  la  Pas-  37  Poi  venne,  e trovò  i dittepoU  die  dor- 
qua  ì mivauo  : e disse  a Pietro^  Simon,  dormi  tu? 

13  Ed  egli  mandò  due  de’  suoi  discepoli,  non  hai  tu  potuto  vegghiare  pure  una  ora  ? 

a disse  loro.  Andate  nella  città,  e voi  scon-  3B  Vegghiate,  e orate  ; che  non  entriate 
trerete  un  uomo,  portando  un  testo  pian  in  tentazione  : bene  è lo  spirito  pronto 
d’ aqua  : seguitelo.  ma  la  carne  è debole. 

14  '£,  dovunque  egli  sarà  entrato,  dite  al  3Q  £ di  nuovo  andò,  ed  orò,  dicendo  le 
padron  della  casa,  Il  Mae.stro  dice.  Ove  è medesime  parole. 

la  stanza,  dove  io  mangerò  la  Pasqua  co’  40  E,  tornato,  trovò  i discepoli,  che  di 
miei  discepoli.’  nuovo  dormivano  : percioclié  i loro  occhi 

15  Ed  egli  vi  mostrerà  una  gran  sala  ac-leranoaggravati  : f non  sapevano  che  rispon- 
concia,  tutta  presta  : preparateci  quivi  la  dergli. 

Pasqua.  4]  Poi  venne  la  terza  volta,  e disse  loro, 

16  Ed  i suoi  discepoli  andarono,  e veu-  Dormite,  pur  da  ora  innanzi,  e riposatevi  : 
nero  nella  città,  e trovarono  come  egli  avea  basta,  1’  ora  è venuta  : ecco,  il  Figliuol  del- 
lor  detto  : ed  apparecchiarono  la  Pasqua.  P uomo  è dato  nelle  mani  de’  peccatori. 

17  Ed  egli,  quando  fu  aera,  venne  co’ do-  48  Levatevi,  andiamo:  ecco,  colui  che 

dici.  mi  tradisce  è vicino. 

18  £,  mentre  erano  a tavola,  e mangiava  43  Ed  in  quello  stante,  mentre  egli  par- 

no  Oesò  disse,  lo  vi  dico  in  verità,  che  l'un  lava  ancora,  giunse  Giuda,  I'  un  de’  dodici, 
di  voi,  il  qual  mangia  meco,  mi  tradirà.  e con  lui  una  gran  turba,  con  ispade,  ed 

19  Ed  esst.piiMeio  ad.  attristacsi,  ed  a dir-  aste,  da  pane  de’  principali  sacerdoti,  degli 

uno  ad  uno,  Smo  io  desso  ? I Scribi,  e degli  Anziani. 

30  lù]  egli,  rispondendo,  disse  loro.  Egli  i 44  Or  colui  che  lo  tradiva  avea  dato  loro 
uno  de'  doaìci,  il  quale  intigne  meco  nel  un  segnale  : dicendo,  Colui  il  quale  io  avrò 
piatto.  baciato  è desso  ; pigliatelo,  menatelo  sica- 

,31  Certo,  il  Figliuol  dell’  uomo  se  ne  va,  ramente. 

siccouve  egli  è scritto  di  lui  : ma.  guai  a 45  E,  come  fu  giunto,  subito  s’accostò  a 

2uell’  uomo,  per  cui  il  Figliuol  dell  uomo  lui,  e disse.  Bene  stii,  Maestro:  e lo  baciò. 

tradito:  ben  sazebbe  stato  per  lui  di  non  40  Allora  coloro  gli  misero  le  mani  ad- 
esser  mai  nato.  dosso,  e lo  presero. 

88  £,  mentre  essi  mangiavano,  Gesò  prese  47  Ed  uno  di  coloro  eh’  erano  quivi  pre- 
dei pane  : e,  fatta  la  benedizione,  lo  ruppe,  senti  trasse  la  spada,  e percosse  il  servitore 
e A diede  loro:  e disse.  Prendete,  man-  del  sommo  Sacerdote,  egli  spiccò  l’orecchio, 
giste  : quest’  è il  mio  corpo.  48  E Gesò  fece  lor  motto,  e disse.  Voi 

Poi,  preso ’l  calice,  e reudute  grazie,  siete  usciti  con  ispade,  e con  aste,  come  con- 
ia diede  loro  : e tutti  ne  bevvero,  tr’  ad  un  ladrone,  per  pigliarmi. 

84  Ed  egli  disse  loro.  Quest’  è il  mio  san-  49  lo  era  tutto  di  appresso  di  voi  inse- 

fuq,  che  t il  sangue  del  nuovo  patto,  il  quale  gnando  nel  Tempio,  e voi  non  m’  avete  pre- 
spafso  per  molti.  so  : ma  do  è.  avvenuto,  accioché  le  Scritture 

» lo  vi  dico  in  verità,  eh’  io  non  berrò  sieno  adempiute, 
piu  del  frutto  della  vigna,  fino  a quel  giur-  SO  E tutu,  lasciatolo,  .se  ne  fuggirono, 
no  eh’  io  lo  berrò  nuovo  nel  Heenu  di  Dio.  51  Ed  un  certo  giovane  lo  seguitava,  in- 
S6  E,  dopo  ch’ebbero  cantato  1 inno,  se  ne  volto  d'  un  panno  lino  sopra  la  carne  ignu- 
uscirono  al  monte  degli  Ulivi.  da:  ed  i fanti  lo  presero. 

87  E Gesò  disse  loro.  Voi  tutti  sarete  53  Ma  egli,  lasciato  il  panno,  se  ne  fuggi 
tcaudalezzati  in  me  questa  notte:  perciò-  da  loro,  ignudo. 

ché  egli  è scritto,  lo  percoterò  il  Pastore,  53  Ed  essi  ne  menarono  Gesò  al  sommo 
e le  pecore  saranno  disperse.  Sacerdote  : appresso  il  quale  si  raunaruuo 

88  Ma,  dopo  che  saro  risuscitato,  io  an-  insieme,  tutti  i principali  sacerdoti,  e gli 
drò  dinanai  a voi  in  Galilea.  Anziani,  e gli  Scribi. 

^ E P^tro  gli  disse.  Avvegnaché  tutti  54  E Pietro  lo  seguitava  da  lungi,  fin  den- 
gli  altri  sieno  scandelezzati  di  te,  io  però  tro  alla  corte  del  sommo  Sacerdote  : ove  si 
non  lo  sarò.  pose  a sedere  co’  sergenti,  e si  scaldava  al 

30  F Gesò  gli  disse.  Io  ti  dico  in  verità,  fuoco, 
c’  ogg>. io  questa  stessa  notte  avanti  che ’l  55  Or  i principali  sacerdoti,  e tutto  ’l 
gallo  abbia  cantato  due  volte,  tu  mi  rine-  Concistoro,  cercavano  testimonianzacontr’a 
gberai  tre  volle.  Gesò.  per  farlo  morire  : e non  ne  trovavaim 

31  .Ma  egli  vieppiù  fermamente  diceva,  alcuna. 

Quantunque  mi  convenUse  morir  teco,  non  56  Perciochè  molti  dicevano  falsa  testi* 
però  li  tinegberò.  Il  simigliantc  dicevano  monianza  conte’  a lui  : ma  le  lor  testimo- 
ancora  tutti  gli  altri.  nianze  non  erano  conformi. 
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SI  Allora  alcuni,  levatisi  dissero  falsa 
testimooianaa  contr’ a lui;  dicendo, 

58  Noi  r alibiamo  udito  che  dicea,  lo  dis- 
farò questo  Tempio,  fatto  d’opera  di  mano, 
ed  in  tre  giorni  ne  riedificherò  un  altro,  che 
non  sarà  fatto  d’  0|»era  di  mano. 

59  Ma,  non  par  cosi  la  lor  testimonianza 
era  corforme. 

fio  Allora  il  sommo  .Sacerdote,  levatosi  in 
piè,  quivi  in  mezzo,  domandò  a Uesà,  di- 
cendo, Non  rispondi  tu  nulla?  che  testi- 
moniano costoro  contr’  a te? 

fil  Ma  euli  tacque,  e non  rispose  nulla. 
Da  capo  il  .sommo  .Sacerdote  lo  ilomaiidò, 
e gli  disse.  Sei  tu  il  Cristo,  il  l'igliuol  del 
Benedetto  ? 

(r^  F.  Ge.fi  disse.  Sì  io  il  sono  : e voi  ve- 
drete il  Figliuol  dell’  uomo  sedere  alla  des- 
tra della  Potenza,  e venire  con  le  nuvole 
del  cielo. 

6.3  F’I  sommo  Sacerdote,  stracciatesi  le 
veste,  disse,  'abbiitmo  noi  più  bisogno  di 
testimoni  ? 

6i  Voi  avete  udita  la  bestemmia  ; che  vi 
pare  ? F,  tutti  lo  condannarono,  protiun- 
nando  ch’egli  era  reo  di  morte. 

65  £d  alcuni  presero  a sputaigli  addosso, 
ed  a velargli  la  faccia,  ed  a dargli  delle 
guanciate:  ed  adirgli,  indovina.  Ed  i ser- 
genti gli  davano  delle  bacchettate. 

66  Or,  essendo  l’ietro  nella  corte  di  sotto, 
venne  una  delle  fanti  del  sommo  Sacer- 
dote, 

67  E,  veduto  Pietro  che  si  scaldava,  lo 
riguardò  in  viso,  e disse.  Ancora  tu  eri  con 
Gesù  Nazareno. 

68  Ma  egli  lo  negò:  dicendo,  Io  non  lo 
conosco,  e non  so  ciò  che  tu  ti  dira.  £<l 
usci  fuori  all’  antiporto,  e ’l  gallo  cantò. 

69  E la  fante,  vedutolo  di  nuovo,  comin- 
ciò a dire  a quelli  di' erano  quivi  presenti. 
Costui  è di  quelli. 

70  Ma  egli  da  capo  lo  negò.  E,  poro 
stante,  quelli  eh’  erano  quivi  dissero  de 
nuovo  a Pietro,  Veramente  tu  sei  di  quelli: 
perciochè  tu  sei  Galileo,  e la  tua  favella  ne 
Ila  la  simiglianza. 

71  Ma  egli  prese  a maladirsi,  ed  a giura- 
re, Io  non  conosco  quell’  uomo  che  voi 
dite. 

72  E’I  gallo  cantò  la  seconda  volta:  o 
Pietro  si  ricordò  della  parola  che  Gesù  gli 
avea  detta.  Avanti  clie’l  gallo  canti  due 
volte,  tu  mi  rinegherai  tre  volte.  Ksi  mise 
a piagnere. 


CAP.  XV. 

ìii,  SUBITO  la  mattina,  i principali  sa- 
cerdoti con  gli  Anziani,  e gli  Scribi,  e tut- 
to’l  Concistoro,  tenuto  consiglio,  legarono 
Gesù,  e lo  menarono,  e lo  misero  in  man 
di  Pilato. 

2 E Pilato  gli  domandò,  5iei  tu  il  Re.  de’ 
Giudei?  Ed  egli,  ris|K>ndendo,  gli  disse. 
Tu  ’l  dici. 

3 Ed  i principali  sacerdoti  l’accusavano 
di  molte  cose  : ma  egli  non  rispondeva 
nulla. 

4 E Pilato  da  capo  lo  domandò  ; dicendo. 
Non  rispondi  tu  nulla?  vedi  quante  cose 
costoro  testimoniano  contr’  a te. 

.5  Ma  Gesù  non  rispose  nulla  più  : tal  che 
Pilato  se  ne  maravigliava. 

6 Or  ogni  festa  ei^i  liberava  loro  un  pri- 
gione, qualunque  chiedessero. 

7 Or  v’  era  colui,  eh’  era  chiamato  Barab- 
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ba.ch’era  prigione  co’ suoi  compiei  di  se- 
dizione. i quali  aveano  fatto  micidio  nella 
sedizione. 

8  E la  moltitudine  gridando,  cominciò  a 
domandare  che  facesse  come  sempre  avea  ior 
fatto. 

0 E Pilato  rispose  loro,  dicendo.  Volete 
eh’  io  vi  liberi  il  Re  de’  Giudei  ? 

10  (Perciochè  riconosceva  bene  che  i prin- 
cipali sacerdoti  gliele  aveano  messo  nelle 
mani  per  invidia) 

11  Ma  i principali  sacerdoti  Incitarono  la 
moltitudine  a chieder  che  più  tosto  liberasse 
loro  Barabba. 

12  E Pilato,  risixmdendo,  da  capo  disse 
loro.  Che  volete  adunque  eh’  io  faccia  di 
colui  che  voi  chiamate  Re  de’ Giudei. 

13  IM  essi  di  nuovo  gridarono,  Crocifig- 
gilo. 

14  E Pilato  disse  loro.  Ma  pure,  che  male 
ha  egli  fatto?  Ed  essi  vie  più  gridavano, 
Crocitiggilo. 

15  Pilato  adunque,  volendo  soddisfare 
alla  moltitudine,  liberò  loro  Barabba.  E, 
dopo  aver  flagellato  Gesù,  lo  diede  loro  in 
mano,  per  esser  crocitisso. 

16  Allora  ; soldati  k>  menarono  dentro 
alla  corte,  che  è il  Pretorio,  e raunarono 
tutta  la  schiera. 

17  E lo  vestirono  di  porpora  : e contesta 
una  corona  di  spine,  gliela  misero  intorno 
ai  capo. 

18  l’oi  presero  s salutarlo,  ed  a dire.  Bene 
sili.  Re  de’  Giudei. 

19.  Egli  percotevano  il  capod’  una  canna, 
e gli  spulavano  addosso  : e,  postisi  ìnginoc- 
chioni,  1’  adoravano. 

20  E,  dopo  che  l’ ebbero  schernito.  Io  spo- 
gliarono della  porpora,  e lo  rivestirono  de' 
suoi  propi  vestimenti  : e lo  menarono  fuori, 
per  crocifiggerlo, 

21  Ed  angariarono,  a portar  la  croce 
d’ esso,  un  certo  passante,  detto,  Simon 
Cireneo,  padre  d’  Alessandro,  e di  Rufo,  il 
qual  tornava  da’  campi. 

22  E menarono  Gesù  al  luogo,  detto,  Gol- 
gota: il  die,  interpretato,  vuol  dire.  Il 
luogo  del  Teschio. 

23  E gli  diedero  bere  del  vino  condito 
con  mirra  ; ma  egli  non  lo  prese, 

24  E,  (^opo  averlo  crocifi.sso,  spartirono  i 
suoi  vestimenti,  tirando  la  sorte  sopra  essi, 
per  saper  ciò  che  ne  torrebbe  ciascuno. 

25  Or  era  l' ora  di  terza,  quando  lo  croci- 
fissero. 

26  È la  soprascritta  del  maleficio  che  gli 
era  apposto  era  scritta  disopra  a lui,  in  one- 
sta maniera,  IL  RE  DE’  GIUDEI. 

,27  Crocifissero  ancora  con  Ini  due  ladro- 
ni, 1’  un  dalla  sua  destra,  e 1’  altro  dalla 
sinistra. 

28  E s’ adempiè  la  Scrittura  che  dice.  Ed 
egli  è stato  annoverato  fra’  malfattori. 

29  E coloro  che  passavano  ivi  presso 
lo  ingiuriano,  scotendo  il  capo,  e dicendo. 
Eia,  tu  che  disfai  il  Tempio,  ed  in  tre  gior- 
ni lo  riedificlii  : 

.3U  Salva  te  stesso,  e scendi  giù  di  croce. 

31  Simigliantemente  ancora  i principali 
sacerdoti,  con  gli  ScribL  beffandosi,  dice- 
vano r uno  alr  altro.  Egli  ha  salvati  gli 
altri,  e non  può  salvar  sè  stesso. 

;<2  Scenda  ora  giù  di  croce  il  Cristo,  il 
Re  d’ Israel  ; acciocché  noi  lo  veggianio,  e 
crediamo.  Coloro  ancora  eh’  erano  stati 
crocifìssi  con  lui  1’  ingiuriavano. 

33  Poi,  venuta  F ora  sesta,  si  fecero  tene- 
bre per  tuttala  terra,  infino  all’ora  di  nona. 


.14  Ed  all  ora  di  nona  Gesii  gridò  con  gran 
voce,  dicendo,  Eloi,  Eloi,  lemma  sabactani  ; 
u che,  interpretato,  vuol  dire,  Dio  mio,  Dio 
1111^  Mrchém’  hai  abbandonato  ? 

35  Ed  alcuni  di  coloro  eh’  erano  quivi 
presenti,  udito  ciò,  dicevano.  Ecco,  egli 
chiama  Elia. 

30  Ed  un  di  loro  corse  ; ed  empiuta  una 
spugna  d’  aceto,  e postola  intorno  ad  una 
canna,  gli  dié  bere  : dicendo.  Lasciate  ; 
veggianm  se  Elia  verrà,  per  trarlo  giù, 

37  E Gesù,  gittato  un  gran  grido,  rendè 

10  spiritò. 

38  E la  Cortina  del  Tempio  si  fendè  in 
due,  da  cima  a fondo. 

39  E ’l  Centurione,  eh’  era  quivi  presente 
dirincontro  a Gesù,  veduto  che,  dopo  aver 
cosi  gridato,  egli  avea  renduto  lo  spirito  : 
disse,  Veramente  quest’  uomo  era  llgliuol 
di  Dio. 

40  Or  erano  ancora  delle  donne,  ri- 
guardando da  lontano:  fra  le  quali  era 
Maria  Maddalena;  e Maria,  madre  di  Iaco- 
po il  piccolo,  e di  lose;  e Salome. 

41  Le  quali,  eziandio  mentre  egli  era 
nella  Galilea,  1’  aveano  seguitato,  egli  ave- 
ano  ministrato;  e molte  altre,  le  quali  era- 
no salite  con  lui  in  Gerusalemme. 

412  Poi,  essendo  già  sera,  (perciochè  era 
la  Preparazione,  cioè,  1’  Antisabato) 

43  losef,  da  Arimatea,  Consigliere  onora- 
to, il  quale  eziandio  asMttava  il  Regno  di 
Dio,  venne,  e preso  ardire,  entrò  a Pilato, 
e domandò  il  corpo  di  Gesù. 

.41  £ Pilato  si  maravigliò  eh’  egli  fosse 
già  morto.  £,  chiamato  a sé  il  Centurione, 
gli  domandò  se  era  gran  tempo  eh’  egli  era 
morto. 

45  E,  saputo  il  fatto  Centurione,  donò 

11  corpo  a losef. 

46  Ed  egli,  comperato  un  panno  lino,  e 
tratto  Gesù  giù  di  croce,  1’  involse  nel  pan- 
no, e lo  pose  in  un  monumento,  eh’  era  ta- 
gliato dentro  una  roccia;  e rotolò  una  pie- 
tra all’  apritura  del  monumento. 

47  E Maria  Maddalena,  e Maria  maire  di 
lose,  riguardavano  ove  egli  sarebbe  posto. 

CAP.  XVL 

Or  , passato  il  Sabato,  Maria  Maddalena, 
e Maria  madre  di  Iacopo,  e Salome,  avendo 
comperati  degli  aromati,  per  venire  ad  im- 
balsamar Gesù  : 

2 La  mattina  del  primo  giorno  delia  set- 
timana,, multo  per  tempo,  vennero  al  monu- 
mento, in  sul  levar  del  sole. 

3 E dicevano  fra  loro.  Chi  ci  rotolerà  la 
pietra  dall’  apritura  del  monumento  * 
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4 E,  riguardando,  veggono  che  la  pietra 
era  stata  rotolata:  perciochè  era  molto 
grande. 

5 Ed,  essendo  entrate,  nel  monumento, 
videro  un  giovanetto,  che  sedeva  dal  lato 
destro,  vestito  d’  una  roba  bianca  : e furono 
spaventate. 

6 Ed  egli  disse  loro,  Non  vi  spaventate: 
voi  cercate  Gesù  il  Nazareno,  eh’  é stato 
crocifisso  ; egli  è risuscitato,  egli  non  è 
qui  : ecco  ’l  luogo,  ove  1'  aveano  posto. 

7 .Ma  andate,  e dite  a’  suoi  discepoli  ed 
a Pietro,  eh'  egli  va  innanzi  a voi  in  Gali- 
lea :^ivi  lo  vedrete,  come  egli  v’  ha  detto. 

.8  Ed  esse,  uscite  prontamente,  se  ne  fug- 
girono dal  monumento:  perciochè  tremito 
e spavento  1’  avea  occupate  : non  dissero 
nulla  ad  alcuno:  perciochè  aveano  paura. 

g Or  Gesù,  essendo  risuscitato  la  mattina 
del  primo  giorno  della  settimana,  apparve 
prima  a Maria  Maddalena,  della  quale  avea 
cacciati  sette  demoni. 

10  Ed  ella  andò,  e f annunziò  a coloro 
eh’  erano  stati  con  lui,  i quali  facevano 
cordcwlio,  e piagnevano. 

11  Ed  essi,  udito  eh’  egli  viveva,  e eh’  era 
Stato  veduto  da  lei,  no  ’l  credettero. 

12  Or,  dopo  queste  cose,  apparve  in  altra 
forma  a due  di  loro,  i quali  erano  in  cami- 
no, andando  a’  campi. 

13  E quelli  andarono,  e f annunziarono 
agli  altri  : ma  quelli  ancora  non  credettero. 

14  Ultimamente,  apparve  agli  undici,  men- 
tre erano  a tavola:  e rimproverò  loro  la 
loro  incredulità,  e durezza  di  cuore:  per- 
ciochè non  aveano  creduto  a coloro  che  l’ 
aveano  veduto  risuscitato. 

15  Ed  egli  disse  loro.  Andate  per  tutto  ’l 
mondo,  e predicate  1’  Evangelo  ad  ogni 
creatura. 

16  Chi  avrà  creduto,  e sarà  stato  battez- 
zato, sarà  salvato  : ma  chi  non  avrà  credu 
to  sarà  condannato. 

17  Or  questi  segni  accompagneranno  co- 
loro c’ avranno  creduto  : cacceranno  i de- 
moni nel  mio  Nome,  parleranno  nuovi  lin- 

1^^'orranno  via  i serpenti  : ed,  avvegna- 
ché abbiano  bevuta  alcuna  cosa  mortifera, 
quella  non  farà  loro  alcun  nocimento  : met- 
teranno le  mani  sopra  gl’  infermi,  ed  essi 
staranno  bene, 

IQ  II  Signore  adunque,  dopo  eh’  ebbe  lor 
parlato,  fu  raccolto  nel  cielo,  e sedette  alla 
destra  di  Dio. 

20  Kd  essi,  essendo  usciti,  predicarono  in 
ogni  luogo,  operando  insieme  il  Signore,  e 
confermando  la  Parola  per  li  segni  che  se- 
guivano. 
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CAP.  I. 

CoNClOSlACUSACI  IR  molli  abbiauo  im- 
preso d'  ordinar  la  narrazione  delle  cose, 
delle  quali  siamo  stati  appieno  accertati  : 
C Secondo  che  ce  /*  hanno  date  ad  inten- 
der coloro  che  da  principio  le  videro  egli- 
no stessi,  e furono  ministri  della  Parola: 

3 A me  aiKora  é paruto,  dopo  aver  dal 
ra|>o  rinvenuto  ogni  cosa  compiutamente, 
di  scrivertene  per  ordine  ; eccellentissimo 
■J'eolìlo. 

4 AcciochO  tu  riconosca  la  certezza  delle 
cose  che  ti  sono  state  insegnate. 

A’  DI  d*  Erode,  re  della  Giudea,  v'  era  un 
certo  sacerdote,  chiamato  per  nome  Zacaria, 
dell.a  muta  d’  Abia  : e lasua  moglie  era  delle 
figliuole  d'  Aaron,  e ’l  nome  d’essa  era  Kli- 
saliet. 

fi  Or  amendue  erano  giusti  nel  cospetto 
di  Dio,  cHininando  in  tutti  i comandamenti, 
e leg^i  del  Signore,  senza  biasimo. 

Le  non  aveano  figliuoli:  perrioché  Fdi- 
t era  sterile  : ed  amendue  erano  già 
avanzati  nell'  età. 

8  Or  avvenne  che,  esercitando  Zacaria  il 
sacerdozio  davanti  a Dio,  nell’  ordine  della 
sua  muta  : 

9  Secondo  P usanza  del  sacerdozio,  gli 
toccò  a sorte  d’  entrar  nel  Tempio  del  Si- 
gnore, j>er  fare  il  profumo. 

10  E tutta  la  mioltitudine  del  popolo  era 
dìfuori,  orando,  nell’  ora  del  profumo. 

11  Rd  un  Angelo  del  Signore  eli  apparve, 
stando  in  piè  dal  Iato  destro  dell’  Aitar  de' 
profumi. 

a R Zacaria,  vedutolo,  fu  turbato:  e ti- 
more cadde  sopra  lui. 

1.3  Ma  1'  Angelo  gli  disse.  Non  temere, 
Zacaria  : |>erciochè  la  tua  orazione  è stata 
esaudita:  ed  RIisahet,  tua  moglie,  ti  parto- 
rirà un  tigliuulo,  al  quale  porrai  nome  Gio- 
vanni. 

14  Rd  egli  li  sarà  in  allegrezza,  e gioia: 
e molti  sì  rallegreranno  del  suo  nascimento. 

15  Percioche  egli  sarà  grande  nel  cospet- 
to del  .Signore  ; e non  berrà  nè  vino,  uè  cer- 
vogia: e sarà  ripieno  dello  ^Spìrito  santo, 
fin  dal  ventre  di  sua  madre. 

l6  R convertirà  molti  de’  figliuoli  d'  Is- 
rael al  Signore  Iddio  loro. 

IJ  Fai  andrà  innanzi  a lui,  nello  Spirito, 
e virtó  d’  Elia,  per  convertire  i cuori  de' 
padri  a’  figliuoli,  ed  i ribelli  alla  prudenza 
de’  giusti  : per  apparecchiare  al  Signore  un 
popolo  ben  composto. 

18  E Zacaria  disse  all'  Angelo,  A che  co- 
noscerò io  questo?  conciosiacosach’ io  sia 
vecchio,  e la  mia  moglie  sia  bene  avanti 
nell’  età. 

IQ  E 1’  Angelo,  rispondendo,  gli  disse.  Io 
son  Gabriel,  che  sto  davanti  a Dio  : e sono 
stato  mandato  per  parlaiti,  ed  annunziarti 
que.ste  buone  novelfe, 

SO  Eri  ecco,  tu  s.arai  rantolo,  e non  potrai 
parlare,  infino  al  giorno  che  queste  rose 
avverranno:  perciochè  tu  non  hai  creduto 
alle  mie  parole,  le  quali  s'  adempieranno  al 
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temix)  loro. 

SI  Ur  il  popolo  stava  as|)ettando  Zacari,i, 
e si  maravigliava  ch’egli  tardasse  /auto  nel 
Tempio. 

SS  1'.,  quando  egli  fu  uscito,  egli  non  (xi- 
teva  lor  parlare  : ed  essi  riconobbero  eh’ 
egli  ayea  veduta  una  visione  nel  Tempio  ; 
eii  egli  faceva  loro  cenni,  e rimase  mutolo. 

Si  Rd  avvenne  die,  quando  furono  com- 
pinti  i giorni  del  suo  niinisterio,  egli  se  n' 
andò  a casa  sua. 

54  Ur,  dopo  que'  giorni,  Rlisaliet,  sua  mo- 
glie, concepetCr,  e sì  tenne  nascosa  cinque 
mesi  : dicendo, 

55  Cosi  m’  ha  pur  fatto  ’l  Signore,  ne*  gior- 
ni ne’  quali  ha  avuto  riguardo  a togliere 
il  mio  vìtu|>erio  fra  gli  uomini. 

56  F.d  al  sesto  mese,  1’  Angelo  Gabriel  fu 
da  Dio  inaiiilato  in  una  città  di  Galilea,  det- 
ta Nazaret  : 

57  Ad  una  vergine,  sivosata  ad  un  uomo, 
il  cui  nome  era  loset,  «fella  casa  di  David  : 
e ’l  nome  della  vergine  era  Maria. 

W EF  Angelo,  entrata  da  lei,  disse.  Bene 
stii,  o favorita  : il  Signore  sia  tecu  : bene- 
detta /li  tu  fi  a le  (Innnc. 

!9  Fxl  ella,  avendolo  veduto,  fu  turbata 
delle  sue  parole  : e discorreva  in  sè  stessa 
qual  fosse  questo  saluto. 

30  R F Angelo  le  disse.  Non  temeie.  Ma- 
ria : |>ercioiTiè  tu  hai  trovata  grazia  appu 
Iddìo, 

31  Ed  ecco,  tu  couceperai  nel  ventre,  e 
partorirai  un  figliuolo,  e gli  porrai  nome 
GK.su 

32  Rsso  sarà  grande,  c .sarà  chiamato  Fi- 
gliuol  dell'  Altissimo:  e ’l  Signore  Iddio 
gli  d:irà  il  trono  di  David,  suo  padre. 

33  U egli  regneiià  sopra  la  casa  di  la- 
cob,  io  eterno  : e ’l  suo  Regno  non  avrà  mai 
fine. 

34  E Maria  disse  all'  Angelo,  Come  av- 
verrà questo,  poi  di'  io  non  conosco  nomo? 

35  E 1’  Angelo,  rispondendo,  lé  disse.  Lo 
Spirito  santo  verrà  sopra  le.  e la  virtù  del- 
I’  Altissimo  t’  adombrerà:  per  tanto  ancora 
ciò  che  nascerà  da  te  santo  sarà  chiamato 
Figliuol  di  Dio. 

SS  Rd  ecco,  RIisahet,  tua  cugina,  ha  ezi- 
andìo conceputo  un  figliuolo  nella  suavec- 
cliiezza  : e questo  è il  sesto  mese  a lei  eh' 
era  chiamata  sterile, 

37  Coiiciosiacosachè  nulla  sia  impossibile 
appo  Iddio. 

.38  E Maria  disse.  Ecco  la  serva  del  Si- 
gnore : siami  fatto  secondo  le  tue  parole. 
E 1’  Angelo  si  parli  da  lei. 

39  Or  in  que’  gionii.  Maria  si  levò,  ed 
amiò  in  fretta  nella  «contrada  delle  mon- 
tagne, nella  città  di  Giuda. 

4U  fui  entrò  in  cas.i  di  Zacaria,  e salutò 
Elisabet. 

41  Ed  avvenne  che,  come  RIisahet  ebbe 
udito  il  saluto  di  Maria,  il  fanciulliuo  le 
saltò  nel  ventre  : cd  Elisabet  fu  ripiena  del- 
lo Spirito  santo. 

42  E sciamò  ad  alta  voce,  e disse.  Bene- 
detta rii  tu  fra  le  donne  : e benedetto  ria  il 
frutto  del  tuo  ventre. 


43  E donde  mi  noi  questo,  che  la  madre 
del  mio  Sì(^ore  venga  a me  r 

44  Conciosacosacnè  ecco,  come  prima  la 
voce  del  tuo  saluto  m’  é pervenuta  agli 
orecchi,  il  fanciullino  sia  saltato  d'  alle- 
grezza nel  mio  ventre. 

45  Or,  beata  i colei  c’  ha  creduto  ; per- 
ciochè  le  cose,  dettele  da  parte  del  Signore, 
avranno  compimento. 

, 4tì  E Maria  disse,  L'  anima  mia  magni- 
lìca  il  Signore. 

47  E lo  spirito  mio  festeggia  in  Dio,  mio 
.Salvatore. 

48  Conciosiacosach'  egli  abbia  riguardato 
alla  bassezza  della  sua  servente  ; percioché 
ecco,  da  ora  innanzi  tutte  1’  età  mi  predi- 
cheranno beata.  . 

49  Conciosiacosachà  ’l  Potente  m’  abbia 
fatte  cose  grandi  : e santo  è il  suo  Nome. 

50  E la  sua  misericordia  è per  ogni  età, 
inverso  coloro  che  lo  temono. 

51  J^li  ha  operato  potentemente  col  suo 
braccio,  egli  ha  dissipati  i superbi  per  lo 
fTopio  pensier  del  cuor  loro, 

X ^li  ha  tratti  già  da’  troni  i potenti, 
ed  ha  innalzati  i bassi. 

53  Egli  ha  ripieni  di  beni  i famelici,  e ne 
ha  mandati  voti  i ricchi. 

64  Egli  ha  sovvenuto  Israel,  suo  servido- 
re, per  aver  memoria  della  sua  misericordia. 

SS  Siccome  egli  avea  parlato  a’  nostri  pa- 
dri ; ad  Abraham,  ed  alla  sua  progenie,  in 
perpetuo. 

50  E Maria  rimase  con  Elisabet  intorno 
di  tre  mesi  : poi  se  ne  tornò  a casa  sua. 

57  Or  si  compiè  il  termine  d’  Elisabet,  da 
partorire  : e partorì  un  figliuolo. 

M Ed  i suoi  vicini,  e parenti,  avendo 
udito  che  ’l  Signore  avea  magnificata  la 
sua  misericordia  inverso  lei,  se  ne  rallegra- 
vano con  lei. 

59  Ed  avvenne  che  nell’  ottavo  giorno 
vennero  per  circoncidere  il  fanciullo,  e lo 
chiamavano  Zacaria,  del  nome  di  suo  padre. 

éo  Ma  sua  madre  prese  a dire.  No;  anzi 
sarà  chiamato  Giovanni. 

61  Ed  essi  le  dissero.  Non  v’  è aldino  nel 
tuo  parentado  che  si  chiami  per  questo  nome. 

62  E con  cenni  domandarono  al  padre  d’ 
esso,  come  voleva  eh'  egli  fosse  nominato. 

63  Ed  egli,  chiesta  una  tavoletta,  scrisse 
in  questa  maniera.  Il  suo  nome  nome  è Gio- 
vanni. £ tutti  si  maravigliarono. 

61  Ed  in  quello  stante  la  sua  bocca  fu 
aperta,  e la  sua  lingua  sciolta;  e parlava, 
benedicendo  Iddio. 

65  E spavento  ne  venne  su  tutti  i lor  vici- 
ni; e tuttequeste  cosasi divolgaronomr tut- 
tala contrada  delle  montagne  della  Giudea. 

66  E tutti  coloro  che  1’  udirono  le  ripo; 
sero  nel  cuor  loro;  dicendo.  Chi  sarà  mai 
questo  fanciullo  > E la  mano  del  Signore 
era  con  lui. 

67  E Zacaria,  suo  padre,  fu  ripieno  dello 
Spirito  santo  ; e profetizzò,  dicendo, 

6Ò  Benedetto  sia  il  Signore  Iddio  d’  Isra- 
el; perciochè  egli  ha  visitato  e riscattato  il 
suo  popolo. 

69  E ci  ha  rizzato  il  conio  della  salute, 
nella  casa  di  David,  suo  servidore. 

70  Secondo  eh’  egli,  per  la  bocca  de’  suoi 
santi  profeti,  che  sono  stali  d’  ogni  secolo, 
et  avea  promesso, 

71  Salvazione  da’  nostri  nimici,  e di  man 
di  tutti  coloro  che  ci  odiano, 

73  l’er  usar  misericordia  inverso  i nostri 
padri,  e ricordarsi  del  suo  santo  parto  : 

73  (Seatmdo  ’l  giuramento  fatto  ad  Abra- 
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ham,  nostro  padre) 

74  Per  concederci  eoe,  liberati  di  man  da’ 
nostri  nimici,  gli  servissimo  senza  paura  ; 

75  In  santità,  ed  in  giustizia,  nel  suo  cos- 
petto, tutti  i giorni  della  nostra  vita. 

76  E tu,  o plccol  fanciullo,  sarai  chiama- 
to Profeta  dell’  Altissimo  ; perciochè  tu  an- 
drai davanti  alla  faccia  del  Signore,  per 
preparar  le  sue  vie. 

77  Per  dare  al  suo  popolo  conoscenza 
della  salute,  in  remission  de’  lor  peccati  : 

78  Per  le  viscere  della  misericordia  dell’ 
Iddio  nostro,  per  le  quali  1’  Oriente  da  alto 
ci  ha  visitati. 

7U  Per  rilucere  a coloro,  che  giacevano 
nelle  tenebre,  e nell’  ombra  della  morte  ; per 
indirizzare  inostri  piedi  nella  via  della  pace. 

HO  E ’l  piccol  fanciullo  cresceva,  e si  forti- 
ficava in  ispirilo  ; e stette  ne’  diserti,  infìno 
al  giorno  ch’egli  si  dovea  mostrare  ad  Israel. 
^ CAP.  II. 

WR  in  que’  di  avvenne  eh’  un  decreto  usci 
da  parte  di  Cesare  Augusto,  che  tutto  ’l 
mondo  fosse  rassegnato. 

3  (Questa  rassegna  fu  la  prima  che  fu  Ut- 
ta,  sotto  Quirinio,  Govemator  della  Siria) 

3 E tutti  andavano,  per  esser  rassegnati, 
ciascuno  nella  sua  citta. 

4 Or  anche  losef  sali  di  Galilea,  della  cit- 
tà di  Nazaret,  nella  Giudea,  nella  città  di 
David,  che  si  chiama  Retleem  : perciochè 
egli  era  della  casa  e nazione  di  David. 

5 Per  esser  rassegnato  con  Maria,  eh’  ara 
la  moglie  che  gli  era  stata  sposata,  la  quale 
era  gravida. 

6 Or  avvenne  che  mentre  erano  quivi,  il 
termine  nel  quale  ella  dovea  partorire  si 
compiè. 

7 Ed  ella  partorì  il  suo  figliuolo  primo 
genito,  e lo  fasciò,  e lo  pose  a giacer  nella 
mangiatoia  ; perciocliè  non  v’  era  luogo  per 
loro  nell'  abergo. 

8 Or  nella  medesima  contrada  v’  erano 
de’  pastori,  i quali  dimoravano  fuori  a’  caos- 
pi,  facendo  le  guardie  della  notte  intorno 
alla  lor  greggia. 

9 Ed  ecco,  un  Angelo  del  Signore  si  pre- 
sentò a loro,  e la  gloria  del  Signore  ris- 

Slemlè  d’  intorno  adoro;  ed  essi  temettero 
ì gran  timore. 

10  Ma  1’  Angelo  disse  loro.  Non  temiate; 
perciochè  io  v’  annunzio  una  grande  alle- 
grezza, che  tutto  ’l  popolo  avrà. 

Il  Cioè,  c’  oggi,  nella  Città  di  David,  r*é 
nato  il  Salvatore,  che  è Cristo,  il  Signore, 

13  E questo  ve  ne  sari  il  segno  ; voi  tro- 
verete il  fanciullino  fasciato,  coricato  nella 
mangiatoia. 

13  Ed  in  quello  stante  vi  fu  con  1’  Ange- 
lo una  moltitudine  dell’  esercito  celeste,  To- 
dan  !o  Iddio,  e dicendo, 

14  Gloria  a Dio  ne’  luoghi  altissimi,  pace 
in  terra,  benivoglienaa  inverso  gli  uomini. 

15  Ed  avvenne  die.  quando  gii  Angeli  se 
ne  furono  andati  da  loro  al  cielo,  que'  pas- 
tori dissero  fra  loro,  or  passiamo  fino  in 
Hetleem,  e veggiamo  questa  cosa  eh’  è avve- 
nuta, ta  quale  il  Signore  ci  ha  fi  tta  assaprie. 

16  E vennero  in  fretta,  e trovarono  -Ma- 
ria, e losef;  e’  I fanciullino,  che  giaceva 
nella  mangiatoia, 

17  E,  vedutolo,  divolgarono  ciò  eh’  era 
loro  stato  detto  di  quel  piccol  fanciullo. 

18  E tutti  coloro  che  gli  udirono  si  roarap 
vigliarono  delle  cose  di’  erano  lor  dette  du’ 
pastori. 

19  E Maria  conservava  in  Sé  tutte  queste 
parole,  conferendole  insieme  nel  ciioT  suo. 
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SO  Ed  i pMtpfi  se  ne  riUirnArooo,  flori- 
ficandoeloduido  Iddio  di  tutte  le  cose,  c’ 
arcano  udite,  e vedute,  secondo  eh'  era  lo- 
ro stato  parlato. 

81  E quamio  ali  otto  giorni,  in  capo  de' 
quali  egli  dovea  esser  circonciso,  furono 
compiuti,  gli  fu  posto  nome  GESÙ,  secon- 
do di'  era  stato  nominato  dall'  Angelo,  in- 
nanzi che  fosse  conceputo  nel  ventre. 

88  E.  quando  i giorni  della  puriticazion 
di  quella  furono  compiuti,  secondo  la  Leg- 
ge di  Moisé,  portarono  il  JaMeiuih  in  Geru- 
salemme, per  presentarlo  al  .Siiniore. 

83  (Come  egli  è scritto  nella  Legge  del  Si- 
gnore, Ugni  maschio  eh'  apre  la  matrice 
saia  chiamato  santo  al  Signore) 

84  E per  olferire  il  sacrifìcio,  secondo  ciò 
eh'  è detto  nella  Legge  del  Signore,  d*  un 
paio  di  tortole,  o di  due  pippioni. 

25  Ur  ecco,  v'  era  in  Gerusalemme  un  uo- 
mo, il  cui  nome  tra  Simeon  : e quell'  uomo 
era  giusto,  e religioso,  ed  aspettava  la  con- 
solazione d'  Israel  : e lo  Ispirilo  santo  era 
sot^  lui. 

86  E gli  era  stato  divinamente  rivelato 
dallo  Spirito  santo,  eh'  egli  non  vedrebbe 
la  morte,  che  |>rima  non  avesse  veduto  il 
Cristo  del  Signore. 

87  I^li  adunque,  fier  moi/imtnte  dtUo  Spi- 
rito venne  nel  Tempio:  e,  come  il  padre  e 
la  madre  vi  portavano  il  fanciullo  Gesù, 
per  far  di  lui  secondo  1'  usanza  della  Legge  ; 

,88  Egli  se'  1 recò  nelle  braccia,  e bene- 
disse Iddio  : e disse, 

89  Ora,  Signore,  ne  mandi  il  tuo  servidore 
in  pace,  secondo  (a  tua  parola. 

30  Poscia  die  gli  occhi  miei  hanno  vedu- 
ta la  tua  salute. 

31  La  quele  tu  hai  preparata,  per  metlirla 
davanti  a tutti  i popoli. 

,32  Luce  da  alluminar  le  Genti,  e la  glo- 
ria del  tuo  TOpolo  Israel. 

33  E loset.  e la  madre  d'  esso,  si  maravi- 
gliavano, delle  cose  eh'  erano  dette  di  lui. 

34  £ Simeon  gli  benedisse,  e disse  a Ma- 
ria, madre  d'  esso.  Ecco,  costui  è posto  per 
la  mina,  c per  lo  rilevamento  di  molti  in 
Israel;  e perseguo  al  quale  sarò  contradetto. 

35  (Ed  una  spada  trafiggerà  a te  stessa 
1'  anima)  accioché  i pensieri  di  multi  cuori 
si^o  rivelati. 

36  V*  era  ancora  Anna  profetessa,  figliuo- 
la di  FanucI,  della  tribù  d'  Aser:  (a  quale 
era  molto  attempata,  essendo  vivuta  seti’ 
anni  col  suo  marito  dopo  la  sua  verginità. 

37  Ed  era  vedova  <f  età  d’  intorno  ad  ot- 
tantaquattro  anni  : e non  si  partiva  inai  dal 
Tempio,  servendp  a Dio  notte,  e giorno  ; in 
digiuni,  ed  orazioni. 

38  Ella  ancora,  sopraggiunta  in  quell'  ora, 
lodava  il  Signore,  e parlava  di  quel  fatici- 
allo  a tutti  coloro  eh'  aspettavano  la  Reden- 
zione in  Gerusalemme. 

39  Ur,  quando  ebbero  compiute  tutte  le 
cose  che  n eonvenivanojar  secondo  la  I>egge 
del  Signore,  ritornarono  in  (3alilea,  in  Na- 
zareclor  città. 

40  £ '1  fanciullo  cresceva,  e si  fortificava 
m Ispirilo,  essendo  ripieno  di  sapienza;  e 
la  grazia  di  Dio  era  sopra  lui. 

41  Ur  suo  padre,  e sua  madre  andavano 
ogni  anno  in  Gerusalemme,  nella  festa  della 
Pasq  ua. 

48  E,  come  egli  fu  tT  età  di  dodici  anni, 
essendo  essi  saliti  In  Gerusalemme,  secondo 
I’  usanza  della  festa  : 

43  Ed  avendo  compiuti  i giorni  <T  erta, 
quando  se  ne  tornavano,  il  fanciullo  Gesù 
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rimw  in  CerusalamiBe,  sema  In  seputedi 
loseL  né  della  madre  d' esso, 

44  E,  stimando  eh'  egli  fesse  fra  la  roiii- 

fiagnia,  camiiiarono  una  giornata:  ed  al- 
ora  si  misero  a cercarlo  fra'  /or  conoscenti. 
45  E,  non  avendolo  trovato,  tornarono  in 
Gerusalemme,  cercandolo. 


46  Ed  avvenne  che,  tre  giorni  appresso, 
lo  trovarono  nel  Tempio,  sedendo  in  mezzo 
de'  dottori,  ascoltandogli,  e facendo  loro 
delle  domande. 

47  E tutti  coloro  che  I'  udivano  stupiva- 
vano  del  suo  senno,  e delle  sue  risposte. 

_ 48  E,  quando  essi  lo  videro,  sbigottirono. 
E sua  madre  gli  disse.  Figliuolo,  [lerclié  ci 
hai  fatto  cosi  r ecco,  tuo  padre,  ed  io,  ti  cer- 
cavamo, essendo  in  gran  travaglio. 

49  Ma  egli  disse  loro,  Perchè  mi  cerca- 
vate ? non  sapevate  voi  eh’  egli  mi  conviene 
attendere  alle  cose  del  Padre  mio? 

50  Ed  essi  non  intesero  le  parole  eh' 
egli  avea  lor  dette. 

51  Ed  egli  discese  con  loro,  e venne  in 
Nazaret,  ed  era  loro  suggello.  E sua  ma- 
ilre  riserbava  tutte  queste  parole  nel  suo 
cuore. 

58  E Gesù  s’  avanzava  in  sapienza,  ed  in 
istatura,  ed  in  grazia  appo  ladio,  e<t  appo 
gli  uomini. 

CAP,  in. 

WK  nell’anno  qnintodecimo dell'  in^rìo 
di  Tiberio  Cesare,  essendo  Ponzio  Pilato 
Governator  della  Giudea  : ed  Erode  Tetrar- 
ca dalla  Galilea  ; e Filippo,  suo  fratello,  Te- 
trarca dell’  Iturea,  e della  contrada  Traco- 
uitida;  e Lisania,  'Tetrarca  d'  Abilene. 

8 Sotto  Anna,  e Caiafa,  sommi  Sacerdoti  ; 
la  iwrola  di  Dio  fa  ituHrittata  a Giovanni, 
ngliuol  di  Zacaria,  nel  diserto. 

3 Ed  egli  venne  per  tutta  la  contrada  d’ 
intorno  al  Giordano,  predicando  il  battesi- 
mo della  penitenza, in  remission  de’  peccati. 

4 Siccome  egli  è scritto  nel  Libro  delle 
parqle  del  profeta  Isaia:  dicendo,  i una 
voce  d'  uno,  che  grida  nel  diserto.  Accon- 
ciate la  via  del  Signore,  addrizzate  i suoi 
sentieri. 

5 Sia  ripiena  ogni  valle,  e sia  abbassato 
ogni  monte,  ed  ogni  colle  ; e sieno  rìiliriz- 
zati  i iwtghi  distorti,  e le  s’ie  aspre  appia- 
ome. 

0 Ed  ogni  carne  vedrà  la  salute  di  Dio. 

7 Egli  adiinquedicevaalte  turbe,  che  usci, 
vano  per  esser  da  lui  battezzate.  Progenie 
di  vipere,  chi  v’  ha  mostrato  a fuggir  dall' 
ira  a venire  ? 

8 Fate  adunque  frutti  degni  della  peni- 
tenza: e non  prendete  a dir  fra  voi  stessi. 
Noi  abbiamo  Abraham  per  padre  : percio- 
ché  io  vi  dico  eh’  Iddio  può.  eziandio  di 
queste  pietre,  far  surgere  de’  figliuoli  ad 
Àbraliam. 

0 Ur  già  é posta  la  scure  alla  radice  degli 
alberi;  ogni  albero  adunque  che  non  fa 
buon  frutto  sarà  di  presente  tagliato,  e git- 
tate nel  fuoco. 

10  E le  turbe  Io  domandarono:  dicendo. 
Che  faremo  noi  adunque  ? 

11  Ed  egli,  rispondendo,  disse  loro.  Chi 
ha  due  veste  ne  faccia  parte  a chi  non  ne 
ha  ; e chi  ha  da  mangiare  faccia  il  simigli- 
ante. 

18  Ur  vennero  ancora  de’  publicani,  per 
esser  battezzati  : e gli  dissero.  Maestro,  cho 
dobbiam  noi  fare? 

13  Ed  egli  disse  loro.  Non  riscotetc  nulla 
più  di  ciò  che  v’  è stato  ordinato. 
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14  I toldati  ancora  lo  domandarono  ; di- 
cendo, K noi,  die  dobbiam  fare  t Ed  egli 
disse  loro.  Non  fate  storsione  ad  alcuno,  e 
non  oppressate  alcuno  per  calunnia:  con- 
tentatevi del  vostro  soldo. 

15  Or,  stando  il  popolo  in  aspettazione, 
e ragionando  tutti  ne' lor  cuori,  intorno  a 
Giovanni,  se  egli  sarebbe  punto  il  Cristo  : 

16  Giovanni  rispose,  dicendo  a tutti.  Ben 
vi  battezzo  io  con  acqua:  ma  colui  eh’  è 
più  forte  di  me,  di  cui  io  non  son  degno 
di  sciogliere  il  correggiuol  delle  scarpe, 
viene  : esso  vi  battezzerà  con  lo  Spirito  san- 
to, e col  fuoco, 

17  .Egli  ha  la  sua  ventola  in  mano,  e net- 
terà interamente  I’  aia  sua,  e raccoglierà  il 
grano  nel  suo  granalo:  ma  arderà  la  paglia 
col  fuoco  inestinguibile. 

18  Cosi  egli  evangelizzava  al  popolo,  esor- 
tandolo per  molti  altri  ragionamenti. 

.11)  Or  Erode  il  Tetrarca,  essendo  da  lui 
ripreso  per  Erodiada,  moglie  di  Filippo, 
suo  fratello:  e per  tutti  i mali  di'  egli  avea 
commessi  : 

^ Aggiunse  ancora  questo  a tutti  gli  al- 
tri, eh  egli  rinchiuse  Giovanni  in  prigione, 

21  Or  avvenne  che,  mentre  tutto  ’l  popo- 
lo era  battezzato,  Gesù  ancora,  essendo  sta- 
to battezzato,  ed  orando,  il  ciel  s’  aperse. 

22  E lo  Spirito  santo  scese  sopra  lui,  in 
forma  corporale,  a guisa  di  colomba  : e ven- 
ne. una  voce  dal  cielo,  dicendo.  Tu  sei  il 
mio  diletto  Figliuolo,  in  te  ho  preso  il  mio 
compiacimento. 

23  E Gesù  cominciava  ad  esser  come  di 
trenU  anni  ; figliuolo,  come  si  stimava,  di 
Iosef,.AsA«o/ d*^Eli  : 

21  Figliuoi  di  Mattat,  figliuol  di  Levi, 
hgliuol  Ai  Melchi,/ig/<t(o/ di  InanA,  figliuol 
di  losef : 

25  Figliuol  di  Mattatia,  figliuol  d’  Amos 
fiiltuolAi  'ÌAaum,  figliuol  d’  lisli, di 
Nagghe  : 

26  Figliuol  di  Maal^  figliuol  di  Mattatia, 
figliuol  di  Semei,  yig/iuó/  di  ìostf,  figliuol  Ai 
Giuda  : 

27  Figliuol  di  Ioanna,  figliuol  di  Resa, 
figliuol  di  Zorobabel,  figliuol  di  Salatici, 
figliuol  di  N eri  : 

28  Figliuol  di  Melclii,  figliuol  d'  Addi, 
figliuol  di  Cosam, /tg/iuu/ d’  Elmodam,/lg/i- 
uol  d’  Fj  : 

29  Figliuol  Ai  losK,  figliuol  A'  Eliezer,  fi- 
^■«n/  di  iorim,  figliuol  di  Mattai,  figliuol  di 

30  Figliuol  di  Simeoii,  figliuol  di  Giuda, 
figliuol  di  losef,  figliuol  di  Innan,  figliuol 
d'^Eliachim  : 

31  F-gliuol  di  Melea,  figliuol  di  Mena, 
fighuolAi  Mattata, /ig/iuo/  di  Natan,  figli- 
uol di  David  : 

32  Figliuol  di  lesse,  figliuol  d’  Obed,  fi- 

gliuol  di  Booz,  figliuol  di  Salmon, /ig/iao/di 
N aassou  : , 

Aminadab.  Jigliuo!  d’  Ara. 
figt^l  A'  Esroni,  figliuol  di  Iiires,  figliuol 
di  Giuda:  ' 

lacob,  /ig/,W  d’  Isaiic,  fi- 
Abraliain,  fighuo!  di  Tara,  figìiiol 
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35  Figliuol  di  Sameh,  figliuol  di  Ragau 
figliuol  di  Faleg, /ig/ioc/  il’  Eber,/ig/*«i<w  di 
Sala  ; 

36  Figliuol  d'  Arfacsad,  Agfinol  di  Sem, 
figliuol  di  ìioè,  figliuol  di  Lamech  : 

37  Figliuol  Ai  Malusala,  ^g/two/d’  Enoch, 
figliuol  di  lared,  figliuol  di  Maleleel,  figli- 
uol di  Cainan  : 

38  Figliuol  d’  Enos,  figliuol  di  Set,,  figli- 
uol d’  Adam,  che fu  di  Dio. 
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Or  Gesù,  ripieno  dello  Spirito  santo,  se 
ne  ritornò  dal  Giordano  : e fu  sospinto  dal- 
lo Spirito  nel  diserto. 

.2  E fu  quivi  tentuto  dal  diavolo  quaranta 

f;iorni  : ed  in  que’  giorni  non  mangiò  nul- 
a:ma,  dopo  che  quelli  furono  compiuti, 
infine  egli  ebbe  fame. 

3 E ’l  diavolo  gli  disse.  Se  tu  sci  Figliuol 
di  Dio,  di  a questa  pietra  che  divenga  pane. 

4 E Gesù  gli  rispose:  dicendo.  Egli  4 
scritto,  L’  uomo  non  vive  di  pan  solo,  ma 
d’  ogni  parola  di  Dio. 

5 E ’l  diavolo,  menatolo  sopra  un  alto 
monte,  gli  mostrò  in  un  momento  di  tempo 
tutti  1 regni  del  mondo. 

6 E ’l  diavolo  gli  disse.  Io  ti  darò  tutta 
la  podestà </i  questi  regni,  e la  gloria  loro: 
percioché  ella  m’  è stata  data  in  mano,  ed 
IO  la  do  a cui  voglio. 

7 Se  dunque  tu  m’  adori,  tutta  sarà  tua. 

8 Ma  Gesù,  rispondendo,  gli  disse.  Vat- 
tene indietro  da  me,  Satana,  ^li  è scritto 
Adora  il  Signore  iddio  tuo,  e servi  a lu 
solo. 

?l  F^li  lo  menò  ancora  in  Gerusalemme  : 
o pose  sopra  1’  orlo  del  tetto  del  Tempio: 
e gli  disse.  Se  tu  sei  il  Figliuol  di  Dio,  git- 
tati  giù  di  qui. 

10  Percioché  egli 
commissione  di  te  : 
guardino. 

11  Ed  essi  ti  leveranno  nelle  lor  mani, 
che  talora  tu  non  t’  intoppi  del  pié  in  al- 
cuna pietra. 

12  E Gesù,  rispondendo,  eli  disse.  Egli  é 
stato  detto.  Non  tentare  il  Signore  Iddio 
tuo. 

13  E ’l  diavolo,  finita  tuttala  tentazione, 
si  parti  da  lui,  infiuo  ad  un  certo  tenijio. 

14  E Gesù,  nella  virtù  dello  .Spìrito,  se 
ne  tornò  in  Galilea  : e la  fama  d’  esso  andò 
per  tutta  la  contrada  circonvicina. 

15  Fai  egli  insegnava  nelle  lor  sinagoghe, 
essendo  onorato  da  tutti. 

16  E venne  in  Nazaret,  ove  era.stato  al- 
levato : ed  entrò,  come  era  usato,  in  giorno 
di  .Sabato,  nella  sinagoga  : e si  levò  per  leg- 
gere. 

17  E gli  fu  dato  in  mano  il  Libro  del  pro- 
feta Isaia  : e,  spiegato  il  libro,  trovò  quel 
luogo,  dove  era  scrìtto  : 

18  Lo  Spirito  del  Signore  é sopra  me  : 
percioché  egli  m'  ha  unto  : egli  m’  ha  man 


è scritto.  Egli  darà 
’ suoi  Angeli,  che  ti 
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dato  per  evaneeliaaare  a’  poveri,  per  gua- 
rire i contriti  di  cuore  : 

19  Per  bandir  liberazione  a'  prigioni  ; e 
racquieto  della  vista  a’  ciechi  : per  man- 
darne in  libertà  i fiaccati,  e per  predicar  I’ 
anno  accettevole  del  Signore. 

iO_  Poi,  ripiegato  il  libro,  e rendutolo  al 
ministro,  si  pose  a sedere  : e gli  occhi  di 
UJtti  coloro  rà’  erano  nella  sinagoga  erano 
affisati  in  lui. 

81  £d  egli  prese  a dir  loro.  Questa  Scrit- 
tura è oggi  adempiuta  ne’  vostri  orecchi. 

. 22  E lutti  gli  rendevano  testimonianza,  e 
SI  maravigliavano  delle  parole  di  grazia  che 
procedevano  dalla  sua  nocca:  e dicevano. 
Non  è costui  il  figliuolo  di  losef’ 

83  Ed  egli  disse  loro.  Del  tutto  voi  mi  di- 
rete questo  proverbio,  Medico,  cura  te 
stesso;  fa  eziandio  qui,  nella  tua  patria, 
tutte  le  cose  c'  abbiamo  udite  essere  state 
fatte  in  Caperuaum. 

84  Ma  egli  disse.  Io  vi  dico  in  verità,  che 
niun  profeta  è accetto  nella  sua  patria. 

85  Io  vi  dico  in  verità,  eh’  a’  di  d’  Elia, 
quando  ’l  cielo  fu  serrato  tre  anni,  e sei  me- 
si, talché  vi  fu  gran  fame  in  tutto  ’l  paese, 
V erano  molte  vedove  in  Israel. 

Hi  pure  a niuna  d’  esse  fu  mandato 
Elia  : anzi  ad  una  donna  vedova  in  Sarepta 
di  Sidon. 

27  Ed  al  tempo  del  profeta  Eliseo  v’  era- 
no molti  lebbrosi  in  Israel  : e pur  niun  di 
loro  fu  mondato:  ma  Naaman  Siro. 

88  E tutti  furono  ripieni  d’  ira  nella  sina- 
goga, udendo  queste  cose. 

89  £,  levatisi,  lo  cacciarono  della  città,  e 
lo  menarono  tino  alla  margine  della  som- 
mità del  monte,  sopra  ’l  quale  la  lor  città 
era  edificata,  per  traboccarlo  già, 

30  Ma  egli  passb  per  mezzo  loro,  e se  n’ 
andò. 

, 31  E scese  in  Capemaum,  città  della  Ga- 
lilea : ed  insegnava  la  gente  ne’  Sabati. 

.38. Ed  essi  stupivano  della  sua  dottrina: 
percioché  la  sua  parola  era  con  autorità. 

33  Or  nella  sinagoga  v’  era  un  uomo,  c’ 
avea  uno  spirito  cT  immondo  demonio  : ed 
esso  diede  un  gran  grido  : 

34  Dicendo,  Ahi  che  v’  é fra  te,  e noi,  o 
Gesù  Nazareno?  sei  tn  venuto  per  mandar- 
ci in  perdizione  ? io  $0  dii  tu  sei,  il  Santo 
di  Dio. 

35  Ma  Gesù  lo  sgridò  ; dicendo,  Ammuto- 
tolisci,  ed  esci  fuor  di  lui.  £ ’l  demonio, 
gittatolo  quivi  in  mezzo,  usci  di  lui,  senza 
avergli  fatto  alcun  nocimento. 

36  E spavento  nacque  in  tutti  : e ragio- 
navano fra  loro:  dicendo.  Quale  è questa 
parola,  eh’  egli,  con  autorità,  e potenza,  co- 
mandi agli  spiriti  immondi,  ed  essi  escano 
fuori  ? 

37  E ’l  grido  d’  esso  andò  per  tutti  i luo- 
ghi del  paese  circonvicino. 

38  Poi  Oerà,  levatosi  della  sinagoga,  en- 
trò nella  casa  di  Simon,  Ur  la  suocera  di 
Simon  era  tenuta  d’  una  gran  febbre  : e io 
richiesero  Mr  lei. 

3Q  Kd  egli,  stando  di  sopra  a lei,  sgridò 
la  febbre,  ed  essa  la  lasciò  ; ed  ella,  levata- 
si prontamente,  ministrava  loro. 

40  Eid  in  sul  tramontar  del  sole,  tutti  co- 
loro c’  aveano  degl’  infermi  di  diverte  ma- 
lattie gli  menarono  a lui  : ed  egli,  imposte 
le  mani  sopra  ciascun  di  loro,  gli  guari. 

41  I demoni  ancora  uscivano  di  molti  : 
gridando,  e dicendo,  Tu  sei  il  Cristo,  il  Fi- 
gliuot  di  Dio.  Ma  egli  gli  sgridava,  e non 
permetteva  loro  di  parlare  : percioché  sape- 


vano eh’  mU  era  il  Cristo 

48  Poi,  lattosi  giorno,  egli  usci,  ed  andò 
in  un  luogo  diserto  ; e le  turbe  lo  cercavano 
e vennero  infìno  a lui,  e lo  ritenevano  ; ac- 
cioché  non  si  partisse  da  loro. 

43  Ma  egli  disse  loro,  El’  mi  conviene 
evangelizzare  il  Kegno  di  Dio  eziandio  all’ 
altre  città  : percioché  a far  questo  sono 
stato  mandato. 

44  Ed  andava  predicando  per  le  sinago- 
ghe della  Galilea. 
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Or  avvenne  che,  essendogli  la  moltitudi- 
ne addosso,  per  udir  la  parola  di  Dio,  e 
stando  egli  in  piè  presso  del  lago  di  Genne- 
saret: 

8  Vide  due  navicelle  eh’  erano  presso 
iella  riva  del  lago,  delle  quali  erano  smon- 
tati i pescatori,  e lavavano  le  lor  reti. 

3 Ed,  essendo  montato  in  una  di  quelle, 
la  quale  era  di  Simon,  lo  pregò  che  s’  allar- 
gasse un  poco  lungi  da  terra.  E,  postosi  a 
sedere,  ammaestrava  le  turbe  d’ in  sulla  na- 
vicella. 

.4  E,  come  fu  restato  di  parlare,  disse  a 
Simon,  Allargati  in  acqua,  e calate  le  vos- 
tre reti  per  pescare. 

5 E Simon,  rispondendo,  gli  disse.  Mae- 
stro, noi  ci  siamo  affaticati  tutta  la  notte, 
e non  abbiam  preso  nulla:  ma  pure,  alla 
tua  parola,  io  calerò  la  rete, 

6 E,  fatto  questo,  rinchiusero  gran  molti- 
tudine di  pesci  : e la  lor  rete  si  rompeva. 

7 Ed  accennarono  a’  lor  compagni,  eh’ 
erano  nell’  altra  navicella,  che  venissero  per 
aiutargli.  Ed  esse  vennero,  ed  empierono 
amendue  le  navicelle,  tal  che  affondavano. 

8 E Simon  Pietro,  veduto  guetto,  si  gittò 
alle  ginocchia  di  Gesù  : dicendo.  Signore, 
dipartiti  da  me  : percioché  io  sono  uomo 
peccatore. 

9 Conciofossecosaché  spavento  avesse  oc 
cupato  lui,  e tutti  coloro  eh’  erano  con  lui, 
per  la  presa  de’  pesci  c’  aveano  fatta. 

10  Simigliantemente  ancora  Iacopo,  e Gio- 
vanni, figliuoli  di  Zebedeo,  eh’  erano  com- 
pagni di  Simon.  E Gesù  disse  a .Simon, 
Non  temere  : da  ora  innanzi  tu  sarai  pren- 
ditore d’  uomini  vivi. 

11  Ed  essi,  condotte  le  navicelle  a terra, 
lasciarono  ogni  cosa,  e lo  seguitarono, 

18  Or  avvenne  che,  mentre  egli  era  in  una 
di  quelle  città,  ecco  un  uomo  pien  di  leb- 
bra il  quale,  veduto  Gesù,  e gittatosi  sopra 
la  faccia  in  terra,  lo  pregò  : dicendo.  Si- 
gnor^ se  tu  vuoi,  tu  puoi  mondarmi. 

13  Ed  egli,  distesa  la  mano,  lo  toccò  ; di- 
cendo. SI,  io  il  voglio,  sii  netto,  £ subito 
la  lebbra  si  parti  da  lui. 

14  Ed  egli  gli  comandò  di  non  dirlo  ad 
alcuno:  anzi  va,  ditte  egli,  mostrati  al  sa- 
cerdote, ed  offerisci,  per  la  tua  purifica- 
zione, secondo  che  Moisé  ha  ordinato  : in 
testimonianza  a loro. 

15  E la  fama  di  lui  si  spandeva  vieppiù  ; 
e molte  turbe  si  rannavano  per  udirlo,  e per 
esser  da  lui  guarite  delle  loro  infermità. 

16  Ma  egli  si  sottraeva  ne’  diserti,  ed 
orava. 

17  Ed  avvenne  un  di  que’  giorni  eh’  egli 
insegnava  : e Quivi  sedevano  de’  Farisei,  e 
de’  dottori  della  I.egge,  i quali  erano  ve- 
nuti di  tutte  le  castella  della  Galilea,  e della 
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Oiiidea,  e di  Genaalemme  : e la  virtù  del  biade  :«d  i saoi  dnee^li  avetlevano  delle 
Signore  era  quivi  pruentt,  per  sanargli.  spighe,  e le  m.tngiavaao,  sfregandole  con  le 

18  Ed  ecco  certi  uomini,  che  portavano  mani. 

sopra  un  letto-un  uomo  («ralilico,  e cerca-  2 Ed  alcuni  tie’  Farisei  dissero  loro.  Fer- 
vano <li  portarlo  dentro,  e di  metterlo  da-  cJié  fate  ciò  che  non  é lecito  di  fare  ne’ 
vauti  a lui.  giorni  di  Sabato? 

19  E,  non  trovando  onde  lo  potessero  3 E Gesù,  rispondendo,  disse  loro.  Non 
metter  dentro,  per  la  moltitudine,  salirono  avete  voi  pur  letto  ciò  che  fece  I>avid, 
sopra  ’l  tetto  della  casa,  e la  calarono  pe'  quando  ebbe  fame  egli,  e coloro  eh’  erano 
te.goli,  insieme  col  lettieellb,  ivi  in  mezzo,  con  lui? 

davanti  a Gesù.  4 Come  egli  entrò  nella  Casa  di  Rio,  e 

20  Ed  egli,  veduta  la  lor  fede,  disse  a co-  prese  i pani  di  presentazione  : e %e  mangiò, 
lui,  uomo,  i tuoi  peccati  ti  son  rimessi.  e ne  diede  ancora  a coloro  eh'  erano  con 

21  E gli  .Scribi,  ed  i Farisei  presero  a ra-  lui  : i quali  però  non  è lecito  di  mangiare, 
gionare:  dicendo.  Chiù  costui,  che  pronun-  se  non  a’  sacerdoti  soli? 

zia  bestemmie  ? citi  può  rimettere  i [leccati,  5 Poi  disse  loro.  Il  Figituol  delP  uomo  t 
se  non  Iddio  solo  ? signore  eziandio  del  .Sabato. 

22  Ma  Gesù,  riconosciuti  i lor  ragiona-  O Or  avvenne,  in  un  altro  Sabato,  eh'  egli 

mentì,  fece  lor  motto,  e disse.  Che  ragionate  entrò  nella  sinagoga,  ed  insegnava:  e quivi 
voi  ne'  vostri  cuori  ? era  un  nomo,  la  cui  man  destra  era  secca. 

23  Quale  è più  agevole,  dire,  I tuoi  peccati  T Ed  ì Farisei,  e gli  Scribi  l'osservavano, 
ti  son  rimessi:  ovverdìre.  Levati,  e cumìna  ? se  lo  guarirebbe  nel  .Sabato:  |>er  trovar  di 

24  Or,  acciocliè  voi  sappiate  che  ’l  Fi-  che  accusarlo. 

glinol  dell’  uomo  ha  autorità  in  terra  di  ri-  8 Ma  egli  conosceva  i lor  pensieri  : e disse 
mettere  i peccati,  Io  li  dico,  (disse  egli  al  all'  uomo  c’  avea  la  man  secca,  Levati,  e 
paralitico)  levati,  e togli  il  tuo  letticello,  e sta  in  pié  in  in  mezzo.  Ed  egli,  levatosi, 
vattene  a casa  tua.  stette  in  più, 

23  Ed  egli,  in  quello  stante,  levatosi  nel  9 Gesù  adunque  disse  loro.  Io  vi  doinan- 
lor  cospetto,  e tolto  in  sulle  spaile  ciò  sopra  do.  Che  ? è egli  lecito  di  far  bene,  o male, 
che  giaceva,  se  u’  andò  a casa  sua,  glorìG.  ne  Sabati  ? di  salvar  una  persona,  o d’  uc- 
canno  Iddio.  ciderla? 

26  E stupore  occupò  tutti,  e glorificavano  10  E,  guardatigli  tutti  d’  intorno,  disse  a 
Iddio,  ed  e^auo  pieni  di  paura:  dicendo,  quell’  uomo  Distendi  la  tua  mano.  Ed  egli 
oggi  noi  abbiamo  vedute  cose  strane.  fece  cosi.  E la  sua  mano  fu  fenduta  sana 

E,  dopo  queste  cose,  egli  usci,  e vide  come  I’  altra, 
uii  publicano,  detto  per  nome  Levi,  ebe  se-  11  Ed  essi  furono  ripieni  di  furore,  e ra- 
deva al  banco  delle  gabella  : e gli  disse.  Se-  giouavano  fra  loro,  che  cosa  farebbero  a 
guitami.  Gesù. 

Ed  egli,  lasciato  ogni  cosa,  si  levò,  e 12  Or  avvenne,  in  que’  giorni,  eh’  egli 
lo  seguitò.  USCI  al  monte,  per  orare  ; e passò  la  notte  in 

29  L Levi  gli  fece  un  gran  convito  in  casa  oraziqpe  a Dio. 
sua  : e la  moltitudine  di  publicaui,  e d’  al-  13  E,  quando  fu  giorno,  chiamò  a si  i suoi 
tri,  eh'  erano  con  loro  a tavoli^  era  grande,  discepoli,  e ne  elesse  dodici,  i quali  ancora 
^ E gli  Scribi,  ed  i Farisei  di  quel  luogo  oomioò  Apostoli, 
mormoravano  contF  a’  discepoli  di  Gesù  : 14  deh,  Simon,  il  quale  ancora  nominò 

dicendo.  Perchè  mangiate,  e bevete  co’  pub-  Pietro:  ed  Andrea,  suo  fratello:  Iacopo,  e 
licani,  e peccatori?  Giovanni:  Filippo,  e Bartolomraeo ; 

31  E Gesù,  rispondendo,  disse  loro,  I sani  45  Matteo,  e Toma:  Iacopo  d’Alfeo,  e 
non  hanno  bbogno  di  medico,  ma  i malati.  Simon,  chiamato  Zelote. 

32  lo  non  son  venuto  per  chiamare  i 46  Giuda,  yrafei  dì  Iacopo;  e Giuda  Is* 

giusti,  anzi  i peccatori,  a peniteoza.  carioL  il  quale  ancora  fu  traditore. 

3.3  Ed  essi  gii  lUssern,  Perchè  i discepoli  17  Poi,  sceso  con  loro,  si  fermò  in  una 
di  Giovanni,  e simigliantemente  que’  de’  pianura,  con  la  moltitudine  de’  suoi  dìsce- 
E'arisei,  digiunano  eglino,  e fanno  stiesso  polì,  e con  gran  numero  di  popolo  di  tutta 
orazioni  : ed  i tuoi  mangiano,  e beono  ? la  (giudea,  e dì  Gerusalemme,  e dalla  mari- 
31  lùl  egli  disse  loro.  Potete  voi  far  di-  na  di  Tiro,  e di  Sidon,  i quali  erano  venuti 
giunar  que'  della  camera  delle  nozze,  men-  per  udirlo,  e per  esser  guariti  delle  loro  in- 
tre  lo  sposo  è con  loro?  fermità. 

.35  Ma  i giorni  verranno,  die  lo  spom  sa-  18  Insieme  con  coloro  di'  erano  tormen- 
rù  loro  tolto,  ed  allora  in  que’  giorni  digi-  lati  da  spiriti  immondi.  E furono  guariti, 
uneranno.  IQ  E tuttg  la  moltitudine  cercava  di  tor- 

.36  Disse  loro  oUr’  a ciò  una  sitnilitudiue,  cario:  pemochè  virtù  usciva  di  lui,  e gli 
Niuno  mette  una  [lezza  d’  un  vestimento  sanava  tutti. 

nuovo  sopra  un  vestimento  vecchio:  altri-  20  Ed  egli,  alzati  gli  occhi  verso  ì suoi 
menti,  egli  straccia  quel  nuovo,  e la  [lezza  discepoli,  diceva  Beati  voi  poveri:  percio- 
tvita  dal  nuovo  non  si  coufà  al  vecchio.  cbè  il  Keguo  di  Dio  è vostro. 

3T  Parimente,  niuno  mette  vin  nuovo  in  21  Beati  voi,  c’  ora  avete  fame  : perciochè 
harili  vecchi  : altrimenti,  il  vin  nuovo  sarete  saziati.  Beati  voi,  c'  ora  piagnete  : 
roni)>e  i barili,  ed  esso  si  spande,  ed  i barili  perciochè  voi  riderete, 
si  perdono.  22  Voi  sarete  beati,  quando  gli  uomini  v’ 

.‘18  Ma  convien  mettere  il  vili  nuovo  in  avranno  odiati,  e v’ avranno  scommunicati, 
barili  nuovi,  ed  ameiidiie  si  conserveranno,  e vituperati,  ed  avranno  bandito  il  vostro 
.!;)  N inno  ancora,  avellilo  bevuto  del  via  nome,  come  malvagio,  per  cagiou  del  Fi- 
vecchio, vuole  subito  del  nuovo  : perciocliè  glinol  dell’  uomo. 

egli  dice,  Il  vecdim  vai  meglio.  23  Kallegratevi,  e saltate  di  letizia  in  quel 

O CAP.  VI.  giorno:  perciochè  ecco,  il  vostro  premio  é 

R avvenne  nel  primo  Sabato  dal  di  ap-  graialc  ne’  cieli:  conciosiacosacliè  ’l  simi- 
presso  la  Pestqua,  di'  egli  caminava  perle  gliante  facessero  i padri  loro  a’  profeti. 

41  I 
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Ma.  guai  a voi,  ricchi  : percioché  voi  47  Chiunque  viene  a me,  ad  ode  la  mie 
avete  la  voetra  consolaaioae.  parole,  e le  mette  ad  effetto,  io  vi  mcntrwò 

25  Guai  a voL  che  siete  ripieni:  perciò-  a cui  egli  4 simile. 

clié  voi  avrfcUi  fame.  Guai  a voi,  c’  ora  ri-  48  Egli  è simile  ad  un  uomo  eh’  edifica 
dete  : percioché  voi  farete  cordoglio,  e pia^  una  casa,  il  quale  ha  cavato,  e profondata, 
gnerete.  ed  ha  posto  il  fondamento  sopra  la  pietra: 

26  Guai  a voi,  quando  tutti  gli  uomini  ed,  essendo  venuta  una  piena,  il  torrente 

diranno  ben  di  voi  : conciosiacosachè  ’l  si-  ha  urtata  quella  casa,  e non  1’  ha  potuta 
migliante  facessero  i padri  loro  a’  falsi  scrollare:  percioché  era  fondata  in  sulla 
profeti.  pietra. 

27  Ma  io  dico  a voi  eh’  udite.  Amate  i 49  Ma  dii  l’  ha  udite,  e non  I'  ha  messe 

vostri  nimici.  fate  bene  a coloro  che  v'  odi-  ad  effetto,  é simile  a l un  uomo  c'  ha 
ano.  editìcata  una  casa  sopra  la  terra,  senza  fon- 

28  Benedite  coloro  che  vi  molestano.  demento  ; la  quale  il  turreute  avendo  ur- 

,29  Se  alcuno  ti  percuote  in  su  una  guan-  tata,  ella  è di  subito  caduta,  e la  sua  ruina 

eia,  por|(ig/i  eziandio  I'  altra  : e non  divie-  é stata  grande. 

tar  colui  che  ti  toglie  il  mantello  prendere  CAP.  VII. 

ancora  la  tonica.  WR,  dopo  eh’  egli  ebbe  lìuiti  tutti  questi 

30  E dà.  a chiunque  ti  chiede:  e,  se  al-  suoi  ragionamenti,  udente  il  popolo,  entrò 
cuno  ti  toglie  il  tuo,  non  ridomandarglielo,  in  Capernauin. 

31  E,  come  voi  volete  che  gli  uomiui  vi  2 E ’l  servidore  d’  un  certo  Ceuturioue, 
facciano,  fate  ancora  loro  simigliantemente.  il  qual  gli  era  molto  caro,  era  malato,  e 

32  E,  se  amate  coloro  che  v’  amano,  che  stava  |>er  morire. 

grazia  n’  avrete  P conciosiacosachè  i pecca-  3 Or  il  Ctuturiotie,  avendo  udito  par/ar<ìt 
tori  ancora  amino  coloro  che  gli  amano.  Gesò,  gli  mandò  degli  Anziani  de*^ Giudei, 
3.3  E,  se  fate  bene  a coloro  che  fanno  bene  pregandolo  che  venisse,  e salvasse  il  suo 
a voi,  che  grazia  11’  avrete!  couciosiacosa-  servidore. 

ché  i iieccatori  ancora  facciano  il  simigli-  4 Ed  essi,  venuti  a Gesò,  lo  pregarono  iii- 
ante.  stantemeote:  dicendo.  Egli  é degno  che  tu 

34  E,  se  prestate  a coloro  da’  quali  spe-  gli  conceda  uuesto. 

rate  riaverlo,  che  grazia  11’  avrete?  concio-  5 Percioch  egli  ama  la  nostra  nazione, 
siacosachè  i peccatori  prestino  a’  peccatori,  ed  gli  è quel  ciie  ci  ha  editìcata  la  sìiia- 
per  riceverne  altrettanto.  goga. 

35  Ma  voi,  amate  i vostri  nimici.  e fate  b E Gesò  andava  con  loro;  e,  come  egli 
bene,  prestate,  uon  ìsperandone  nulla:  e U già  era  non  molto  lungi  dalla  cas;<,  ilCen- 
vostro  premio  sarà  grande^  e sarete  i tigli-  turione  gli  mandò  deini  amici;  per  dirgli, 
noli  dell’ Altissimo:  conciosiacosacli’  egli  Signore,  uon  faticarti  : percioché  10  non  som 
sia  benigno  inverso  gl’  ingrati,  e malvagi,  degno  che  tu  entri  sott*  al  mio  tetto. 

36  Siate  adunque  misericordiosi,  siccome  7 Perciò  ancora,  non  mi  son  reputato  de- 
ancora il  Padre  vostro  é misericordioso.  gno di  venire  a te:  ma  comanda  to/o  con 

37  E non  giudicate,  e non  sarete  giudi-  una  parola,  e ’l  mìo  servidore  sarà  guarito, 

cati  ; non  coudannate,  e nou  sarete  condan-  8 Percìociiè  io  sono  uomo  sottoposto  alla 
nati:  rimettete,  e vi  sarà  rimesso.  Iiodestà  altrui,  ed  lio  sotto  di  me  de’  sol- 

38  Date,  e vi  sarà  dato  : buona  misura,  dati:  eppure,  se  dico  all’  uno.  Va,  «gli  va: 
premuta,  scossa,  e tratioccante,  vi  sarà  data  se  all’  altro.  Vieni,  egli  viene;  e,  st  dico  al 
in  seno:  percioché.  di  qual  misura  mìsu-  mio  ^rvidote,  l'a  questo,  egli /o  fa. 

rate,  sarà  altresì  misurato  a voi.  9 E Gesù,  udite  queste  cose,  si  maravi- 

39  Or  egli  disse  loro  una  similitudine,  gliò  di  lui:  c,  rivoltosi,  disse  alla  moltitu- 

Pu6  un  cieco  guidar  i>er  la  via  un  altro  dine  che  lo  seguitava,  lo  vi  diro,  che  nou 
cieco?  non  raderanno  essi  aniendue  nella  pure  in  Israel  ho  trovata  una  contanta  fede, 
fossa?  U)  E,  quando  coloro  eh’ erano  stati  inaii- 

40  Niun  discepolo  é da  piò  che  ’l  suo  dati  furono  tornati  a casa,  trovarono  il  ser- 

maestro  : ma  ogui  discepolo  perfetto  dee  vidore  eh’  era  stato  infermo  esser  sano, 
essere  come ’l  suo  maestro.  Il  Fxl  avvenne  nel  giamo  seguente,  eh’ 

-Il  Or,  che  guardi  tu  il  fuscello  eh' c nell'  egli  andava  in  una  città,  detta  Nain;  ed 
occhio  ufcl  tuo  fratello, e nou  avvisi  la  ti ave  i suoi  di.sce|ioli  in  gran  numero,  ed  una 
eh’  è nell’  occhio  tuo  propio?  gran  moltitudine  andavano  con  lui. 

42  Ovvero,  come  puoi  dire  al  tuo  fratello,  12  E,  come  egli  fu  presso  dell.i  |iorla 
Franilo,  lascia  eh’  io  ti  tragga  il  fuscello  della  città,  ecco,  si  portava  a sepiiellire  un 
eh’  e nell’  occhio  tuo  ; non  veggendo  tu  morto,  fìgliuolo  unico  di  sua  madre,  là 
stesso  latrare  eh  è nell’  occhio  tuo  prò-  quale  ancora  era  vedova:  e gran  moltìtu- 
pio  ? Ipocrita,  trai  prima  dell’ occliio  tuo  dine  della  riuà  era  con  lei. 

la  trave,  ed  allora  avviserai  di  trarre  il  13  E ’l  Signore,  vedutala,  ebbe  pietà  di 
fuscello  eh’  è nell'  occliio  del  tuo  fratello,  lei  : e le  disse.  Non  piagnere. 

43  Pcrciocliè  non  v’  é buono  albero,  che  14  Ed,  accostatosi,  toccò  la  bara  : (or  i 

faccia  frutto  cattivo  : né  albero  cattivo,  che  portatori  si  fei-marono)  e disse,  Giovanetto, 
faccia  buon  frutto.  10  te  ’l  dico,  levati. 

44  Percioché  ogni  albero  è riconosciuto  15  E ’l  morto  si  levò  a .sedere,  e cominciò 

dal  propio  frutto  : conciosiacosachè  nou  si  a parlare.  E Gesù  lo  diede  a sua  madre, 
colgano  fichi  dalle  spine,  e non  si  vendem-  16  E spavento  gli  occupò  tutti,  e gloritì- 
mino  uve  dal  pruno,  cavano  Iildiu  : dicendo,  l/n  gran  profeta  é 

45  L’  uomo  buono,  dal  buon  tesoro  del  surto  fra  noi  ; Iddio  ha  visitato  il  suo  po- 
suo  cuore,  reca  fuori  il  bene  : e 1’  uomo  polo, 

malvagio,  dal  malvagio  tesoro  del  suo  cuore,  17  E questo  ragionamento  intorno  a lui 
reca  fuori  il  male  : percioché  la  sua  bocca  si  sparse  per  tutta  la  Giudea,  e per  tutto  ’l 
parla  di  ciò  che  gli  soprabbonda  nel  cuore.  pae:,e  circonvicino. 

46  Or,  perché  mi  cliiamate  Siguore,  e nou  18  Or  i discepoli  dì  Giovanni  gli  rappor 

fate  le  cos  eh'  io  dico  ? tarono  tutte  ueste  cose. 
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19  Ed  egli,  chiamati  a sé  due  de’  suoi 
discepoli,  gli  mandò  a Gesù,  a dirgli.  Sei 
tu  colui  c’ na  da  venire,  o pur  ne  aspette- 
remo noi  un  altro  ì 

20  Quegli  uomini  adunq^ue,  essendo  ve- 
' nuti  a Gesù,  gli  dissero,  Giovanni  Battista 

ci  ha  mandati  a te,  a dirti,  Sei  tu  colui  c'  ha 
da  venire,  o pur  ne  aspetteremo  noi  un  al- 
tro? 

SI  (Or  in  quella  stessa  ora  egli  ne  guari 
molti  d’  infermità,  e di  flagelli,' e di  spiriti 
maligni  : ed  a molti  ciechi  donò  il  vedere) 

22  lì  Gesù,  rispondendo,  disse  loro.  An- 
date, e rapportate  a Giovanni  le  cose 
c'  avete  vedute,  ed  udite  : che  i ciechi  ri- 
coverano la  vista,  che  j zoppi  caminano, 
che  i lebbrosi  son  nettati,  che  1 sordi  odono 
che  i morti  sono  suscitati,  che  I’  Evangelo 
é annunziato  a’  poveri. 

2.3  £ beato  è chi  non  sarà  stato  scanda- 
lezzato  in  me. 

24  K,  quando  i messi  di  Giovanni  se  ne 
furono  andati,  egli  prese  a dire  alle  turbe, 
intorno  a Giovanni,  Ch’  andaste  voi  a ve- 
der nel  diserto  ? una  canna  dimenata  dal 
vento? 

25  Ma  pure,  eh’  andaste  voi  a vedere  ? un 
uomo  vestito  di  vestimenti  morbidi  ? ecco, 
coloro  eh'  usano  vestimenti  magnifici,  e vi- 
vono in  delizie,  stanno  ne’  palazzi  dei  re. 

26  Ma  pure,  eh’  andaste  voi  a vedere  ? un 
profeta  ? certo,  io  vi  dico,  uno  eziandio  più 
che  profeta. 

27  Egli  è quei  del  quale  è scritto.  Ecco, 
io  mando  il  mio  messo  davanti  alla  tua  fac- 
cia, il  qual  preparerà  il  tuo  camino  dinan- 
zi a te. 

28  Percioché  io  vi  dico  che,  fra  coloro 
che  son  nati  di  donna,  non  v’  è profeta  al- 
cuno maggiore  di  Giovanni  Battista  : ma  il 
mìnimo  nel  Regno  di  Dio  è maggior  di  luì. 

29  E tutto  ’l  po|)olo,  ed  i publìcani  eh’ 
erano  stati  battezzati  del  battesimo  di  Gio- 
vanni. udite  Tucrre  cose,  giustificarono  Iddio. 

30  Ma  i Farisei,  ed  1 dottori  della  Legge, 
che  non  erano  stati  battezzati  da  luì^  riget- 
tarono a lor  danno  il  consìglio  di  Dio. 

31  E ’l  Signore  disse,  A chi  dunque  asso- 
miglierò gli  uomini  di  questa  generazione? 
ed  a chi  sono  essi  simili  ? 

.32  Son  simili  a’  fanciulli,  che  seggono  in 
sulla  piazza,  e gridanp  gli  uni  agli  altri,  e 
dicono.  Noi  v’  abbiamo  sonato,  e voi  non 
avete  ballato;  v’abbiamo  cantate  cazoni 
lamentevoli,  e voi  non  avete  pianto. 

33  Percioché  Giovanni  Battista  é venuto, 
non  mangiando  pane,  nè  bevendo  vino:  e 
voi  avete  detto.  Egli  ha  il  demonio. 

34  11  Fìgliuol  dell’  uomo  è venuto,  man- 
giando, e bevendo  : e voi  dite.  Ecco  un  uo- 
mo mangiatore,  e bevitor  di  vino  : amico 
di  publìcani,  e di  peccatori. 

35  Ma  la  Sapienza  è stata  giustificata  da 
tutti  i suoi  figliuoli. 

36  Or  uno  de'  Farisei  lo  pregò  a mangia- 
re in  casa  sua  ; ed  egli,  entrato  in  casa  de! 
Fariseo,  si  mise  a tavola. 

37  Ed  ecco,  v’  era  in  quella  città  una 
donna  eh'  era  stata  peccatrice,  la  quale, 
avendo  saputo  eh’  egli  era  a tavola  in  casa 
del  Fariseo,  portò  un  alberello  d’olio  odo- 
rifero. 

38  E,  stando  a’  piedi  d’  esso,  di  dietro, 
piagnendo,  prese  a rigargli  di  lagrime  1 
piedi,  e gli  asciugava  co*  capelli  del  suo 
capo:  e gli  baciava  i piedi,  e g/i  ugneva 
con  r olio. 

39  E ’l  Fariseo  che  1’  avea  convitato, 
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avendo  veduto  ciò,  disse  fra  sé  medesimo. 
Costui,  se  fosse  profeta,  conoscerebbe  pur 
chi,  e quale  ria  questa  donna  che  lo  tocca . 
perciocliè  ella  é una  peccatrice. 

40  E Gesù  gli  fece  motto,  e disse,  Simon, 

10  ho  qualche  cosa  a dirti.  Ed  egli  disse. 
Maestro,  di  pure. 

41  E OesCi  gli  disse,  Un  Creditore  avea 
due  debitori:!’  uno  gli  dovea  cinquecento 
denari,  e 1’  altro  cinquanta. 

42  E,  non  avendo  essi  di  che  pagare,  egli 
rimise  il  debito  ad  amendue.  Di  adunque, 
qual  di  loro  1’  amerà  più  ? 

43  E Simon,  rispondendo,  disse.  Io  stimo 
colui^  a cui  egli  ha  più  rimesso.  E Gesù 
gli  disse,  Tu  hai  dirittamente  giudicato. 

44  E,  rivoltosi  alla  donna,  disse  a Simon, 
Vedi  questa  donna  i io  sono  entrato  in  casa 
tua,  e tu  non  m’  hai  dato  dell’  acqua  a’  pi^ 
di  : ma  ella  m’  ha  rigati  di  lagrime  i piedi, 
e gli  ha  asciugati  co*  capelli  del  suo  capo. 

45  Tu  non  tir  hai  dato  pure  un  bacio  : ma 
costei,  da  eh’  é entrata,  non  è mai  restata 
di  baciarmi  i piedi. 

46  Tu  non  m’  hai  unto  il  capo  d’  olio  ; ma 
ella  m’ ha  unti  i piedi  d’  olio  odorìfero. 

47  Per  tanto,  io  ti  dico,  che  i suoi  pecca- 
ti, che  sono  in  gran  numero,  le  son  rimes- 
si ; conciosiacosach’  ella  abbia  mollo  ama- 
to : ma  a chi  poco  é rimesso  poco  ama. 

48  Poi  disse  a colei,  I tuoi  peccati  ti  son 
rimessi. 

49  E coloro  eh’  erano  con  lui  a tavola 
presero  a dire  fra  loro  stessi.  Chi  é costui, 

11  quale  eziandìo  rimette  i peccati  ? 

50  Ma  Gesù  disse  alla  donna.  La  tua  fede 
t’  ha  salvata  : vattene  in  pace. 

CAP.  VIII. 

£d  avvenne  poi  appresso,  eh’  egli  andava 
attorno  di  città  in  città,  e di  castello  in 
castello,  predicando,  ed  evangelizzando  il 
Regno  di  Dìo  : avendo  seco  i dodici. 

2 Ed  anche  certe  donne,  le  quali  erano 
state  guarite  da  spìriti  maligni,  e da  infer- 
mità: eioi,  Maria,  detta  Maddalena,  della 
quale  erano  usciti  sette  demoni  ; 

3 E Giovanna,  moglie  di  Cuza,  Procura- 
lor  d’  Erode  ; e Susanua  ; e molte  altre,  le 
quali  gli  ministravano,  sovvenendolo  delle 
lor  facoltà. 

4 Or.  raunandosi  gran  moltitudine,  ed  an- 
dando la  gente  di  tutte  le  città  a lui,  egli 
disse  in  parabola  : 

5 Un  seminatore  usci  a seminar  la  sua  se- 
menza: e,  mentre  egli  seminava,  una  parte 
cadde  lungo  la  via,  e fu  calpestata,  e gli 
uccelli  del  cielo  la  mangiarono  tutta. 

6 Ed  una  altra  cadde  sopra  la  pietra;  e. 
come  fu  nata,  si  seccò  : percioché  non  avea 
umore. 

7 Ed  una  altra  cadde  per  mezzo  le  spine  ; 
e le  spine,  nate  insieme,  1’  affogarono. 

8 Ed  una  altra  cadde  in  buona  terra:  ed, 
essendo  nata,  fece  frutto,  cento  per  uno. 
Dicendo  queste  cose,  gridava.  Chi  ha  orec- 
chie da  udire  oda. 

9 Ed  i suoi  discepoli  lo  domandarono, 
che  voleva  dir  quelia  parabola. 

10  Ed  egli  disse.  A voi  é dato  di  cono- 
scere i misteri  del  Regno  di  Dio  : ma  agli 
altri  quelli  son  preposti  in  parabole,  acciocTié 
veggendo  non  veggano,  ed  udendo  non  in- 
tendano. 

11  Or  questo  é il  senso  del\a  parabola.  La 
semenza  é la  parola  di  Dìo. 
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li  E coloro  s<m  mommii/i  lungo  la  via  è il  tuo  noma  ? Ed  esso  disse.  Legione  : Mr* 
son  coloro  eh*  odoiiu/a  parola.-  ma  poi  viene  ciorhé  molti  demoni  erano  entrati  in  lui. 
il  diavolo,e  toglie  via  la  parola  dal  cuor  loro;  31  Kd  essi  lo  pregavano  che  non  coman- 
arcioclié  non  credano,  e non  sieno  salvati,  dasse  loro  d*  andar  nell'  abisso. 

13  E coloro  cA<  te*  teminati  sopra  la  pie-  31  Ur  quivi  presso  era  una  greggia  di 
tra  toneoloro  i quali,  quando  hanno  udita  gran  numero  di  porci,  che  pasturavano  nel 
la  parola,  la  ricevono  con  allegrezza;  ma  monte:  e qu*'  demoni  lo  pregavano  che  iier- 
costoro  non  hanno  radice,  non  credendo  mettesse  loro  d'  entrare  m essi.  Ed  egli  /e 
se  non  a tempo:  ed  al  tempo  della  tenta-  permise  loro. 

zione  si  ritraggono  indietro.  33  E que’  demoni,  usciti  di  quell'  uomo, 

14  E la  parte  eh’ è caduta  fra  le  spine  son  entraroius  ne’ porci  ; e quella  greggia  si 

coloro  c’  hanno  atìiia la paroia : ma. quando  gittò  per  lo  precipizio  nel  lago,  ed  affogò, 
se  ne  sono  andati,  sono  affogati  dalle  solle-  ,34  E,  quando  coloro  che  gli  pasturavano 
citudini,  e dalle  ricchezze,  e da’  piaceri  di  videro  ciò  eh’  era  avvenuto,  se  ne  fuggiro- 
questa  vita:  e non  fruttano.  no,  ed  andarono,  e lo  rapportarono  nella 

15  Ma  la  parte  eA’  ò caduta  nella  buona  città,  e per  lo  contado. 

terra  son  coloro  i quali,  avendo  udita  la  35  E /a  gente  usci  fuori,  per  veder  ciò 
p.irola,  la  ritengono  in  un  cuore  onesto,  e eh’  era  avvenuto;  e venne  a Gesù,  e trovò 
buono,  e fruttano  con  sofferenza.  I'  uomo,  del  quale  i demoni  erano  usciti, 

16  Or  niuno,  accesa  una  lam(«na,  la  cuo-  che  sedea  a’ piedi  di  Gesù,  vestito,  ed  in 
pre  con  un  vaso,  o la  mette  sotto  ’l  letto:  buon  senno  : e temette. 

anzi  la  mette  sopra  'I  candelliere,  accioché  36  Coloro  ancora  che  F aveano  veduto, 
coloro  eh’  entrano  veggano  la  luce.  raccontarono  loro  come  1’  indemoniato  era 

17  Conciosiacosaclià  nulla  sia  nascosto.che  stato  liberato. 

non  abbia  a farsi  manifesto  : nè  segreto,  che  37  E tutta  la  moltitudine  del  paese  cir- 
non  abbia  a sai>ersì,  e<l  a venire  in  palese,  cuuyìcino  de’  Oadareni  ricliie-e  Gesù  che 

18  Guardate  adunque  come  voi  udite:  si  dipartisse  da  loro  : perciochè  erano  oc- 
percioché  a chiunque  ha  sarà  dato;  ma  a cupati  di  grande  spavento.  Ed  egli,  mon- 
chi non  ha,  eziandio  quel  eh’  egli  pensa  tato  nella  navicella,  se  ne  ritornò. 

avere  gli  sarà  tolto.  38  Ur  quell’  uomo,  del  quale  erano  usciti 

tq  Or  sua  madre,  e<l  i suoi  fratelli,  ven-  i demoni,  lo  pregava  di  poter  stare  con  lui. 
nero  a lui:  e non  iiotevano  aggiugnerlo  Ma  Gesù  lo  licenziò  : dicendo, 
per  la  moltitudine.  3Q  Ritorna  a casa  tua,  e racconta  quanto 

IM)  E ciò  gli  In  rapportato,  dicendo  alcuni,  gran  cose  Iddio  t'  ha  fatte.  Ed  egli  se  n'  an- 
Tua  madre,  ed  i tuoi  fratelli,  sono  là  fuori,  dò  |>er  tutta  la  città,  predicando  quanto 
volendoti  vedere,  gran  cose  Gesù  gli  avea  fatte. 

v:i  Ma  egli,  ris|K)ndendo.  disse  loro,  1ji  40  Or  avvenne,  quando  Gesù  fu  ritoma- 
madre  mia,  ed  i miei  fratelli,  son  quelli  to,  che  la  moltitudine  1’ accolse  : perciochè 
eh’  odono  la  parola  di  Dio,  e la  mettono  ad  tutti  1'  aspettavano, 

effetto.  41  Ed  ecco  un  uomo,  il  cui  nome  era  lai- 

88  Ed  avvenne  un  di  que’  di.  ch’egli  ro,  il  quale  era  Capo  della  sinagoga,  venne  ; 
montò  in  una  navicella,  co  suoi  discepoli  : e,  gittatosi  a’  piedi  di  Gesù,  lo  pregava  che 
e disse  loro  Passiamo  all’  altra  riva  del  venisse  in  casa  sua. 

l.igo.  Ed  essi  vogarono  in  alta  acqua.  48  Perciochè  egli  avea  una  figliuola  unica, 

83  E,  mentre  navigavano,  egli  s*  addor-  d’  età  d'  intorno  a doilici  anni  la  qual  si 
inentò  : ed  un  turbo  di  vento  calò  nel  lago,  moriva.  Or  mentre  egli  v’  andava,  la  mol- 
talché  la  lor  navicella  s’  empieva  ; e perirò-  titudine  l’  affollava. 

lavano,  43  Ed  una  donna,  la  quale  avea  un  flusso 

84  Ed  essi,  accostatisi,  lo  svegliarono:  di  sangue  già  da  dodici  anni,  ed  avea  spesa 
dicendo.  Maestro,  Maestro,  noi  periamo,  ne’  medici  tutta  la  sua  sostanza,  e non  era 
Ed  egli,  destatosi,  sgridò  il  vento,  e ’l  botto  potuta  esser  guarita  da  alcuno  : 

dell’  acqua:  e quelli  s’  acquetarono,  e si  44  Accostatasi  di  dietro,  toccò  il  lembo 
fece  bonaccia.  della  vesta  d’  esso  : ed  in  quello  stante  il 

85  E Oetà  disse  a’  suoi  discepoli.  Ove  è flusso  del  suo  sangue  ai  stagnò, 

la  vostra  fede  ’ Ed  essi,  impaunti,  si  mara-  45  E Gesù  disse.  Chi  m’  ha  toccato  ’ E,  ne- 
vigliarono  : dicendo  1’  uno  all’  altro.  Chi  è gandolo  tutti,  Pietro,  e coloro  eh’  erano  con 
pur  costui,  eh’  egli  comanda  eziandio  al  lui,  dissero.  Maestro,  le  turbe  ti  stringono,  e 
vento,  ed  all’  acqua,  ed  essi  gli  ubbidiscono.'  t’  affollano  ; e tu  dici.  Chi  m’  ha  toccato  i 

86  K navigarono  alla  contrada  de’ Ga-  46  Ma  Gesù  disse,  Alcuno  m’ ha  toccato: 
darem,  eh’  è dirincpntro  alla  Galilea.  perciochè  io  ho  conosciuto  che  virtù  è usci- 

27  E,  quando  egli  fu  smontato  in  terra,  ta  di  me. 

pii  vene  incontro  un  uomo  di  quella  città,  47  E la  donna,  veggendo  eh’ era  scoperta, 
il  quale,  già  da  lungo  tempo,  avea  i demo-  tutta  tremante  venne:  e,  gittataglisi  a’ piedi, 
ni,  e non  era  vestito  d’  alcun  vestimento  ; gli  dichiarò,  in  presenza  di  tutto  ’l  popolo, 
e non  dimorava  m casa  alcuna,  ma  dentro  per  qual  cagione  1’  avea  toccato,  e come  in 
i monumenti.  quello  stante  era  guarita. 

28  r,,  quando  ebbe  veduto  Gesù,  diede  un  48  Ed  egli  le  disse,  Stà  di  buon  cuore, 
gran  grido,  e gli  si  gittò  a’  piedi,  e disse  figliuola:  Ta  tua  fede  t’  ha  salvata,  vattene 
con  gran  voce,  Gesù.  Eigliuol  dell’  Iddio  in  pace. 

altissimo,  che  V è egli  fra  te,  e me  ’ io  ti  4L)  Ur,  mentre  egli  pailava  ancora,  venne 
pregi’,  bon  tomien^mii.  uno  di  casa  del  Capo  della  sinagoga,  dicen- 

. Sq  Perciochè  egli  comandava  allo  spirito  dogli.  La  tua  ligiiuola  è morta  : non  dar 
imniondo  d'  uscir  di  quell’  uomo;  perchè  molestia  al  Maestro. 

Bià  da  lui^o  tempo  se  n’  era  impodestato:  50  Ma  Gesù,  udito  ciò,  gli  fece  motto,  e 

e,  benché  fosse  guardatp,  legatocon  catene,  disse.  Non  temere:  credi  solamente,  ed  ella 
• con  ceppi,  rompeva  i legami^  ed  era  tra-  sarà  salva. 

portato  dal  demonio  ne’ diserti,  51  Ed,  entrato  nella  casa,  non  permise 

.30  E Gesù  lo  domandò,  dicendo.  Quale  eh'  alcuno  v'  entrasse,  se  nou  Pietro  • 
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Oiovanni,  e Iacopo,  e '1  padre,  e la  madre 
della  fanciulla. 

52  Or  tutti  piagnevano,  e facevano  cor- 
doglio di  lei.  Ma  egli  disse.  Non  piagnete  : 
ella  non  è morta,  ma  dorme. 

53  Ed  essi  si  ridevano  di  lui,  sapendo 
eh’  ella  era  morta. 

54  Maegli.avendo  messi  fuori  tutti, e presala 
perlamano,gridò:  dicendo,Fanciulia,levati. 
.55  E ’l  suo  spirito  ritornò  in  lèi,  ed  ella 
si  levò  prontamente  : ed  egli  comandò  che 
se  le  desse  mangiare. 

56  E ’l  padre,  e la  madre  d’  essa,  sbigot- 
tirono. E Getù  comandò  loro,  che  non  di- 
cessero ad  alcuno  ciò  eh’  era  stato  fatto. 
f V CAP.  IX. 

V7R.  chiamati  tutti  insieme  i suoi  dodici 
discepoli,  diede  loro  potere  ed  autorità  so- 
pra tutti  I demoni,  e di  guarir  le  malattie. 

8 £ gli  mandò  a predicare  il  Regno  di 
Dio,  ed  a guarir  gl'  infermi. 

3E  disse  loro,  Non  togliete  nulla  per  lo  ca- 
mino.né  basloni.uè tasca,  né  pane,  ne  danari: 
parimente,  non  abbiate  ciascuno  due  veste. 

4 E<1  in  qualunque  casa  sarete  entrati,  in 
quella  dimorate,  e di  quella  partite. 

5 E,  se  alcuni  non  vi  ricevono,  uscite  di 
quellB  città,  escutete  eziandio  la  polvere  da' 
vostri  piedi,  in  testimonianza  coutr’  a loro. 

6 Ed  essi,  partitisi,  andavano  attorno  per 
le  castella,  evangelizzando,  e facendo  gua- 
rigioni per  tutto. 

7 Or  Erode  il  Tetrarca  udì  tutte  le  cose 
fatte  .da  Gesù,  e n’  era  peiplesso  : percio- 
ché  si  diceva  da  alcuni,  che  Giovanni  era 
risuscitato  da’  morti. 

tt  Edaaltri,  eh’ Eliaera  apparito  : eda  al- 
tri.cb’unode’^ profeti  antichi  era  risuscitato. 

9 Erode  disse.  Io  ho  decapitato  Gio- 
vanni: chi  è dunque  costui,  del  quale  io 
odo  c^ali  cose  > E cercava  di  vederlo. 

10  E gli  Apostoli,  essendo  ritornati,  rac- 
contarono a Gesù  tutte  le  cose  c’  aveano 
fatte.  Ed  egli,  avendogli  presi  seco,  si  ri- 
trasse in  disparte  in  un  luogo  diserto  della 
città,  detta  Hetsaidà. 

11  Ma  le  turbe,  avendolo  saputo,  lo  se- 
guitarono : ed  egli, accoltele,  ragionava  loro 
del  Regno  di  Dio,  e guariva  coloro  c’  avea- 
iio  bisogno  di  guarigione. 

18  Or  il  giorno  cominciava  a dichinare  : 
ed  i dodici,  accostatisi,  gli  dissero.  Licen- 
zia la  moltitudine  : acciochè  Se  ne  vadano 
per  le  castella,  e ’l  contado  d’  intorno;  ed 
alberghino,  e trovino  da  mangiare  : perciò- 
cbè  noi  siamo  qui  in  luogo  diserto, 

13  Ma  egli  disse  loro.  Date  lor  voi  da 
mangiare.  Ed  essi  dissero.  Noi  non  abbia- 
mo altro  che  cinque  pani,  e due  pesci  : se 
già  non  andassimo  acomi>erardella  vittua- 
glia  per  tutto  questo  popolo, 

14  Perciocliò  erano  intorno  di  cinque- 
mila uomini  Ma  egli  disse  a*  suoi  discepoli, 
Fategli  coricare  in  terra  per  cerchi,  a cin- 
quanta tur  cerckio. 

15  Ed  essi  fecero  cosi,  e gli  fecero  cori- 
car tutti. 

16  Ed  egli  prese  i cinque  pani,  ed  i due 
pesci  : e,  levati  gli  occhi  al  cielo,  gli  bene- 
disse,  e gli  ruppe,  e gli  diede  a’  suoi  disce- 
poli, per  roetterg/i  davanti  alla  moltitudine. 

17  £ tutti  mangiarono,  e furono  saziati  : 
e SI  levò  de’  iiezzt,  eh*  erano  loro  avvanza. 
ti,  dodici  corbelli, 

18  Or  avvenne  che,  essendo  egli  in  ora- 
zione lo  disparte,  i discepoli  erano  con  lui. 
Ed  egli  gli  comandò  : dicendo.  Chi  dicono 
le  luibe  eh’  io  sono .’ 
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19  Ed  essi,  rispondendo,  dissero,  AIrum, 
Giovanni  Eattista:  ed  altri.  Elia:  ed  altri, 
eh'  uno  de’  profeti  antichi  e risuscitato. 

20  Ed  egli  disse  loro,  E voi,  chi  dite  eh'  io 
sono  > E Pietro,  lispondendo, disse.  Il  Cristo 
di  Dio. 

81  Ed  egli  divietò  loro  strettamente  che 
no  ’l  dicessero  ad  alcuno. 

22  Dicendo,  E’  conviene  che  ’l  Figliuol 
dell’  uomo  patisca  molte  cose,  e sia  ripro- 
vatq  dagli  Anzìaui,  e da’  principali  sacer- 
doti, e dagli  Scribi  : e sia  ucciso,  e risus- 
citi al  terzo  giorno. 

23  Diceva  oltr’ a ciò  a tutti.  Se  alcun  vuol 
venir  dietro  a me,  rinunzii  asestesso,  e tolga 
ogni  di  la  sua  croce  in  ispalla,  e seguitimi. 

24  Percioché,  dhi  avrà  voluto  smvar  la 
vita  sua,  per  me,  la  salverà. 

25  Percioché,  che  giova  egli  all’  uomo,  se 
guadagna  tutto  ’l  mondo,  e perde  sé  stesso, 
ovvero  è punito  nella  vita? 

26  Percioché,  se  alcuno  ha  vergogna  di 
me,  e delle  mie  parole,  il  Figliuor  dell' 
uomo  altresì  avrà  vergogna  di  lui,  quando 
egli  verrà  nella  gloria  sua,  e del  Padre  suo, 
e de’  santi  Angeli. 

27  Or  io  vi  dico  in  verità,  di’  alcuni  di 
coloro  che  sonqui  presenti  iiqn  gusteranno 
la  morte,  die  prima  non  abbiano  veduto  il 
Regno  di  Dio. 

Or  avvenne  che,  intorno  d’  otto  giorni 
appresso  questi  ragionamenti,  egli  presa 
sreo  Pietro,  Giovanni,  e Iacopo;  e saU  in 
sul  monte  per  orare. 

29  E,  mentre  egli  orava,  il  sembiante  della 
sua  faccia  fu  mutato,  e la  sua  vesta  divenne 
candida  folgorante. 

M Ed  ecco,  due  uomini  parlavano  con 
lui:  i quali  erano  Moisè,  ed  Elia. 

31  I quali,  appariti  in  gloria,  parlavano 
della  fin  d’  esso,  la  quale  egli  dovea  com- 
piere in  Gerusalemme. 

32  Or  Pietro,  e coloro  eh'  erano  con  lui. 
erano  aggravati  di  sonno  : e,  quando  si  fu- 
rono svegliati,  videro  la  gloria  d’  esso,  e 
que’  due  uomini,  cIT  erano  con  lui. 

33  E,  come  essi  si  dipartivano  da  lui, 
Pietro  disse  a Gesù,  .Maestro,  egli  é bene 
che  noi  stiamo  qui  : facciamo  adunque  tre 
tabemncoli,  uno  a te,  uno  a Moisé,  ed  uno 
ad  Elia:  non  sapendo  ciò  eh’ egK  si  dicesse. 

34  Ma,  mentr*  ei  diceva  queste  cose, venne  u - 
na  nuvola,  ch’adombrò  quelli:  e ii/trrepo/i  te- 
metterò, quandoqiie’eiitraron  nella  nuvola. 

35  Ed  una  voce  venne  dalla  nuvola:  di- 
cendo, Quest’  é il  mio  diletto  Figliuolo: 
ascoltatelo. 

36  Ed  in  quello  stante  che  si  faceva  quella 
voce,  Gesù  si  trovò  tutto  solo.  Or  essi  tac- 
quero, e non  rapportarono  in  que’  giorni 
ad  alcuno  nulla  delle  cose  c’  aveano  vedute. 

37  Or  avvenne  il  giorno  seguente,  che. 
esseuilo  scesi  <iel  monte,  una  gran  inoltitu- 
diue  venne  incontro  a Gesò. 

3U  Ed  ecco,  un  uomo  d'iiifi  àia  moltitudine 
sciamò:  dicendo,  Maestro,  io  ti  prego  riguar- 
da al  mio  figlioolo:  percioché  egli  m’é  unico. 

39  Ed  ecco,  uno  spirito  lo  prende,  ed  egli 
di  subito  grida  : e le  ejiirifa  lo  dirompe,  ed 
egli  scliiuma  : e quello  appena  si  parte  da 
lui.  fìaccaiidolo. 

40  Ed  io  ho  pregato  i tuoi  discepoli  che 
lo  cacciassero  : ma  non  hanno  potato. 

41  £ Gesù,  rispondendo,  diss^  U genera- 
zione incredula,  e perversa,  inuno  a quan- 
do ornai  sarò  con  voi.  e vi  comporterò? 
Mena  quà  il  tuo  figliuolo. 

48  £.  come  egli  era  ancora  tra  via,  il 
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demoaio  lo  diruppe,  e lo  strappò.  Ma  Gesù 
sgridò  lo  spirito  inunoiuio,  e (uari  il  fan' 
ciisllt^e  lo  rendè  a suo  i>adrc. 

43  E tutti  sbigottivano  della  grandezxa 
di  Dio.  Or,  mentre  tutti  si  maravigliavano 
di  tutte  le  cose  che  Gesù  faceva,  egli  disse 
a’  suoi  discepoli  : 

44  Voi,  riponetevi  queste  parole  nell'  orec- 
chie : percioché  il  Figliuol  dell’  uomo  sarà 
dato  nelle  mani  degli  uomini. 

45  Ma  essi  ignoravano  quel  detto,  ed  era 
loro  nascosto  : per  mo<lo  che  non  1 inten- 
devano, e temevano  di  domandarlo  intorno 
a quel  detto. 

46  Poi  si  mosse  fra  loro  una  quistione, 
chi  di  loro  fosse  il  m^giore. 

47  E Gesù,  veduto  il  pensier  del  cuor  lo- 
ro, prese  uu  piccol  fanciullo,  e lo  fece  stare 
appresso  di  sé. 

4d  E disse  loro.  Chi  riceve  questo  pic- 
col fanciullo,  nel  Nome  mio,  riceve  me  : e 
chi  riceve  me  riceve  colui  die  m’  ha  man- 
dato ; iierciochè  chi  é il  minimo  di  tutti  voi 
esso  é grande. 

49  Or  Giovanni  gli  fece  motto,  e disse. 
Maestro,  noi  ahbiam  veduto  uno,  che  cac- 
ciava i demoni  nel  Nome  tuo,  e gliele  ab- 
biamo divietato  : percioché  egli  non  ti  se- 
guita con  noi. 

50  Ma  Gesù  gli  disse.  Non  gliel  divietate; 
percioché  chi  non  é contr’  a noi  è per  noi. 

51  Or  avvenne  che,  compiendosi  A tempo 
eh'  egli  dovea  essere  accolto  in  citlo,  egli 
fermo  la  sua  faccia,  per  andare  in  Gerusa- 
ieauue. 

58  B mandò  davanti  a sé  de'messi  : i quali 
essendo  partiti,  entarono  in  un  cartello  de' 
Samaritani,  per  apparecchiargli  aliàrgo. 

53  Ma  ga<’  del  'eattello  no  'I  vollero  rice- 
vere : percioché  al  suo  aspetto  pareva  eh' 
egli  andava  in  Gerusalemme. 

' 54  E Iacopo,  e Giovanni,  suoi  discepoli, 
avendo  nò  veduto,  dissero.  Signore,  vuoi 
che  diciamo  che  scenda  fuoco  dal  cielo,  e 
gli  consumi,  come  anche  fece  Elia  ? 

55  Ma  egli,  rivoltosi,  gli  sgridò,  e disse, 
Voi  non  sapete  di  quale  spirito  voi  siete, 

5Ò  Conciosiacosaché  '1  Figliuol  dell'  uomo 
non  sia  venuto  per  perder  1’  anime  degli 
uomini,  anzi  per  salvarle.  Ed  andarono  in 
•n  altro  castello- 

57  Or  avvenne  che,  mentre  caminavano 
per  la  via,  alcuno  gli  disse.  Signore,  io  ti 
seguiterò  dovunque  tu  andrai. 

5B  E Gesù  gli  disse.  Le  volpi  hanno  delle 
teme,  e gli  uccelli  del  cielo  de'  nidi  : ma  il 
Figliuol  dell'  uomo  non  ha  pure  ove  posi 
il  capo. 

59  Ma  egli  disse  ad  un  altro.  Seguitami. 
£d  egli  disse.  Signore,  permettimi  eh’  io 
prima  vada,  e seppellisca  mio  padre. 

60  Ma  Gesù  gli  disse.  Lascia  i morti  sep- 

ffIliire  i lor  morti  : ma  tu,  va,  ed  annunzia 
Hegno  di  Dio. 

01  Or  ancora  uu  altro  g/i  disse,  Signore, 
io  ti  seguiterò  : ma  permettimi  prima  d’ ac- 
commiatarmi da  que'  di  casa  mia. 

68  Ma  Gesù  gli  disse,  Niuno,  il  quale, 
messa  la  mano  all’ aratro,  riguarda  indie- 
tro, e atto  al  Regno  di  Dio. 

t;ap.  X. 

Uh,  dopo  queste  cose,  il  Signore  ne  ordi- 
nò ancora  altri  settanta,  e gli  mandò  a due 
a due  dinanzi  a sé,  in  ogni  città,  e luogo 
ove  egli  avea  da  venire. 

8  mceva  loro  adunque.  Bene  é la  ricolta 
grande,  ma  gli  operai  ten  pochi  ; pregate 
adunque  il  signor  dellt  ricolta  che  spinga 
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degli  operai  nella  sua  ricolta. 

3 Andate:  ecco,  io  vi  mando  come  ag- 
nelli in  mezzo  de’  lupi. 

4 Non  portate  borsa,  né  tasca,  né  scarpe; 
e non  salutate  alcuno  per  lo  camino. 

5 E in  qualunque  casa  sarete  entrati,  dite 
inmrima.  Pace  sta  a questa  casa, 

0 E,  se  quivi  é alcun  figliuol  di  pace,  la 
vostra  pace  si  poserà  sopra  esso:  se  non, 
ella  ritornerà  a voi. 

7 Or,  dimorate  in  quella  stessa  casa,  man- 
giando, e bevendo  ciò  che  vi  sarà  ; perciu- 
ché  r operaio  é degno  del  suo  premio  : non 
passate  di  casa  in  casa. 

8 E<l  in  qualunque  città  sarete  entrati,  se 
vi  ricevono,  mangiate  dì  ciò  che  vi  sarà 
messo  davanti. 

9 E guarite  gl’  infermi,  che  saranno  in 
essa;  e dite  loro,  11  Regno  di  Dio  s’  é av- 
vicinato a voi. 

10  Ma  in  qualunque  città  sarete  entrati, 
se  non  vi  ricevono,  uscite  nelle  piazze  di 
quella;  e dite, 

11  Noi  vi  spazziamo  eziandio  la  polvere 
che  s’  é attaccata  a noi  dalla  vostra  città  : 
ma  pure  sappiate  questo,  che  ’l  Regno  di 
Dio  s’  é avvicinato  a voi. 

18  Or  io  vi  dico,  eh’  in  quel  giorno  So- 
doma sarà  più  tollerabilmente  trattata  che 
quella  città. 

13  Guai  a te,  Chorazin  : guai  a t^  Bet- 
saida  : percioché,  se  in  Tiro,  ed  in  Sidon, 
fossero  state  fatte  le  potenti  o|>erazioni  che 
sono  statJ  fatte  in  voi,  già  anticamente, 
giacen  lo  in  sacco,  e cenere,  si  sarebbero 
lientite. 

14  Ma  pure  Tiro,  e Sidon,  saranno  più 
tollerabilmente  trattate  nel  gìudicio,  che 
voi. 

15  E tu,  Capernaum,  che  sei  stata  innal- 
zata infino  al  cielo,  sarai  abbassata  fin  nell’ 
inferno. 

16  Citi  ascolta  voi  ascolta  me,  chi  sprezza 
voi  sprezza  me,  e chi  sprezz.t  me  sprezza 
colui  che  m’  ha  mandato. 

17  Or  que’  settanta  tornarono  con  alle- 
grezza : dicendo.  Signore,  anche  i demoni 
ci  son  sottoposti  nei  Nome  tuo. 

18  Ed  egli  disse  loro,  lo  riguardava  Sata. 
na  cader  dal  cielo,  a guisa  di  folgore. 

19  Ecco,  io  vi  do  la  podestà  di  calcar  ser- 
penti, e scorpioni  : vi  do  eziandio  ^lere  so- 
pra ogni  potenza  del  nimico:  e nulla  v’  of- 
fenderà. 

80  Ma  pure,  non  vi  rallegrate  dì  ciò  che 
gli  spiriti  vi  son  sottoposti  : anzì^  rallegra- 
tevi che  i vostri  nomi  sono  scrìtti  ne’ cieli. 

81  In  quella  stessa  ora,  Gesù  giubilò  in 
ispirito  : e disse,  lo  tl  rendo  onore,  e lode, 
o Padre,  .Signor  del  cielq,  e della  terra,  che 
tu  hai  nascoste  queste  cose  a’  savi,  ed  in- 
tendenti ; e 1’  hai  rivelate  a’  piccoli  fan- 
ciulli : si  certo,  o Padre  : jiercioché  cosi  t’  é 
piaciuto. 

88  Ugni  cosa  m’  é stata  data  in  mano  dal 
Padre  mio  : e ninno  conosce  chi  é il  Padre, 
se  non  il  Figliuolo  ; e colui  a cui  il  Figliuolo 
avrà  voluto  rivelar/u. 

83  E,  rivoltosi  a’  discepoli,  disse  laro  in 
disparte.  Beati  gli  occhi  che  veggono  le 
cose  che  voi  vedete. 

84  Percioché  io  vi  dico,  che  molti  profeti, 
e re,  hanno  disiderato  di  veder  le  cose  che 
voi  vedete,  e non  I’  hanno  vedute  ; e d’  udii 
le  cose  che  voi  udite,  e non  l’hanno  udite. 

85  Allora  ecco,  un  certo  dottor  della 
tregge  si  levò,  tentandolo,  e dicendo,  M.oe- 
stro,  facendo  cosi,  crederò  U vita  eterna  ì 
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‘Uà  Fxl  egli  gii  disse.  Nella  Legge  che  é 
egli  scritto?  come  leggi? 

71  E colui,  rispondendo,  disse.  Ama  il 
Signore  Id<lio  tuo  con  tutto  ’l  tuo  cuore,  e 
con  tutta  r anima  tua,  e con  tutta  la  forzai 
tna,  e con  tutta  la  mente  tua:  e '1  tuo  pros- 
simo come  te  stesso. 

28  E<1  egli  gli  disse.  Tu  hai  dirittamente 
risposto:  fa  ciò,  e viverai. 

29  Ed  egli,  volendo  giustificarsi,  disse  a 
Gesù,  E chi  è mio  prossimo  ? 

30  E Gesù,  replicando,  disse.  Un  uomo 
scendeva  di  t ìerusalemme  in  Jerico,  e s’  al>- 
batté  in  ladroni:  i quali,  spogliatolo,  ed 
anche  dategli  di  molte  ferite,  se  n’  andaro- 
no, lasciandolo  mezzo  morto. 

.31  Or  a caso  un  sacerdote  scendeva  per 
quella  ste-sa  via:  e,  veduto  colui,  passò 
oltre  di  rincontro. 

32  Simigliantemente  ancora,  un  Levita, 
essendo  venuto  presso  di  quel  luogo,  e ve- 
duto/o, passò  oltre  di  rincontro. 

33  Ma  un  ^maritano,  facendo  viaggio, 
venne  presso  di  lui;  e,  vedutolo,  n’ebbe 
pietà. 

31  Ed,  accostatosi,  fasciò  le  sue  piaghe, 
versandovi  sopra  dell’  olio,  e del  vino:  poi 
lo  mise  soprala  sua  propìa  cavalcatura,  e 
lo  menò  nell’  albergo,  e si  prese  cura  di  lui. 

33  E ’l  giorno  appresso,  partendo,  trasse 
fuori  due  denari, e gli  diede  all’  oste,  egli 
disse.  Prenditi  cura  di  costui  ; e tutto  ciò 
che  spenderai  di  più,  io  te  ’l  renderò  quan- 
do io  ritornerò. 

36  Quale  adunque  di  questi  tre  ti  pare 
essere  staio  il  prossimo  di  colui  che  s ab- 
battè ne’  ladroni  ? 

37  Ed  egli  disse.  Colui  che  usò  miseri- 
cordia inverso  lui.  Gesù  adunque  gli  disse. 
Va,  e fa  tu  il  simigliante. 

38  Or,  mentre  essi  erano  in  camino,  av 
venne  di’  egli  entrò  in  un  c.astello:  ed  una 
certa  donna,  chiamata  per  nome  Marta,  lo 
ricevette  in  casa  sua. 

3;i  Or  ella  avea  una  sorella,  chiamata 
Maria,  la  quale  ancora,  postasi  a sedere  a' 
piedi  di  Gesù,  ascoltava  la  sua  parola. 

40  .Ma  Marta  era  occupata  intorno  a molti 
servigi.  Ed  ella  venne,  e disse.  Signore, 
non  ti  cale  egli  che  la  mia  .sorella  in’  ha 
lasciata  sola  a servire  ? dille  adunque  che 
m’  aiuti. 

41  M«  Gesù,  rispondendo,  le  disse,  Marta, 
Marta,  tu  sei  sollecita,  e ti  travagli  intorno 
a molte  cose. 

42  Or  d'  una  sola  cosa  fa  bisogno.  Ma 
Maria  ha  scelta  la  buona  parte,  la  qual  non 
le  sarà  tolta, 

CAP.  -\I. 

lliD  avvenne  che,  essendo  egli  in  un  certo 
luogo,  orando,  come  fu  restato,  alcuno  de’ 
SUOI  discepoli  gli  disse,  .Signore,  insegnaci 
ad  orare,  siccome  ancora  Giovanni  ha  inse- 
gnato a’  suoi  discepoli. 

2 Ed  egli  disse  loro.  Quando  orerete, 
dite.  Padre  nostro,  che  lei  ne’  cieli,  sia  san- 
tificato il  tuo  Nome  : il  tuo  Regno  venga  : 
la  tua  volontà  sia  fatta,  in  terra,  come  in 
cielo. 

3 Dacci  di  giorno  in  giorno  il  nostro  pane 
cotidiano. 

4 E rimettici  i nostri  peccati  : perciochò 
ancora  noi  rimettiamo  i dehiti  ad  ogni  nos- 
tro debitore:  e non  indurci  in  tentazione, 
ma  liberaci  dal  Maligno. 

5 Poi  disse  loro,  Clii  è colui  d'  infra  voi 
che  abbia  un  amico,  il  quale  vada  a lui  alla 
mezza  notte,  e gli  dica.  Amico,  prestami 
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tre  l^ni  : 

6 rerciochè  m’ è giunto  di  viaggio  in  casa 
un  mio  amico,  ed  io  non  ho  che  mettergli 
dinanzi  ? 

7 Se  pur  colui  di  dentro  risponde,  e dire. 
Non  darmi  molestia  : già  è serrata  la  porta, 
ed  i miei  fanciulli  son  meco  in  letto:  io 
non  posso  levarmi,  e darglitì. 

8 lo  vi  dico  che,  avvegnaché  non  si  levi, 
e non  gliele  dia,  perche  è suo  amico;  pur 
per  1’  importunità  d'  esso  egli  si  leverà,  e 
gliene  darà  quanti  ne  avrà  ai  bisogno. 

9 Io  altresì  vi  dico.  Chiedete,  e vi  sarà 
dato  : cercate,  e troverete  ; picchiate,  e vi 
sarà  ^erto. 

10  Perciochè,  chiunque  chiede  riceve,  e 
chi  cerca  trova,  ed  è aperto  a chi  picchia. 

11  E chi  é quel  padre  trasoi,  il  quale, 
se  ’l  figliuolo  gli  chiede  del  pane,  gli  dia 
uns  pietra?  ovvero  anche  un  (lesce,  gli  dia 
una  serpe  ? 

12  Ovvero  anche,  se  gli  domanda  un  ovo, 
gli  dia  uno  scorpione  ? 

13  Se  voi  dunque,  esseudp  malvagi,  sapete 
dar  buoni  doni  a’  vostri  figliuoli,  quanto 
più  il  vostro  Padre  celeste  donerà  lo  Spirito 
santo  a coloro  che  gliel  domanderanno  ? 

14  Or  egli  cacciava  un  demonio,  il  quale 

ra  mutolo  : ed  avv’enne  che,  quando ’I  de- 
monio fu  uscito,  il  mutolo  parlo:  e le  turbe 
si  maravigliarono. 

13  Ma  alcuni  di  quelle  dissero.  Egli  cac- 
cia i demoni  per  Bcelzebub,  principe  de’ 
demoni. 

16  Ed  altri,  tentandolo,  chiedevano  da 
lui  un  segno  dal  cielo. 

17  -Ma  egli,  conoscendo  i lor  pensieri, 
disse  loro,  Ogni  regno  divìso  in  parti  con- 
trarie è diserto:  parimerile,  ogni  casa  Rivira 
in  parli  contrarie,  mina. 

18  Cosi  anche,  se  Satana  è diviso  in  parti 
contrarie,  come  può  durare  il  suo  regno? 
poiché  voi  dite  eh’  io  caccio  ì demoni  per 
Beelzebub. 

19  E,  se  io  caccio  i demoni  per  Beelzebub, 
per  CUI  gli  cacciano  i vostri  figliuoli?  per- 
ciò, essi  saranno  vostri  giutlìci, 

20  Ma,  se  io,  per  lo  dito  di  Dio,  caccio  i 
demoni,  il  Regno  di  Uio  è adunque  giunto 
a voi. 

21  Quando  un  possente  uomo  bene  armato 
guarda  il  suo  palazzo,  le  cose  sue  sono  in 
pace. 

22  Ma  se  uno,  più  potente  di  lui,soprag- 
giugne.  e lo  vince,  esso  gli  toglie  le  sue  ar- 
mi, nelle  quali  si  confidava,  e spartisce  le 
sue  spoglie. 

23  Uhi  non  è meco  è contr'  a me,  e chi 
uon  raccoglie  meco  sparge. 

24  Quando  lo  spirito  immondo  é uscito 
d’  alcun  uomo,  egli  va  attorno  per  luoghi 
aridi,  cercando  riposo  ; e,  non  trovandone, 
dice,  lo  ritoriieiò  a rasa  mia,  onde  io  uscii, 

23  E le,  essendoci  venuto,  la  trova  spaz- 
zata, ed  adorna  : 

26  Allora  va,  e prende  seco  sette  altri 
spiriti,  piggiori  di  lui  ; e quelli  entrano  là, 
evi  abitano:  e I’ ultima  condizion  di  quell' 
uomo  é piggiore  della  primiera, 

27  Or  avvenne  che,  mentre  egli  diceva 
queste  cose,  una  donna  della  moltitudine 
alzò  la  voce,  e gli  disse.  Beato  il  ventre  che 
ti  portò,  e le  mamelle  che  tu  popp.<sti. 

^ Ma  egli  disse.  Anzi,  beati  coloro  eh’ 
odono  la  parola  di  Dio,  e 1'  osservano. 

29  Or.  raunandosi  le  turbe,  egli  prese  a 
dire.  Questa  generazione  è malvagia  ; ella 
chiede  un  segno:  ma  segno  alcuno  non  le 
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dato,  se  non  il  segno  del  profeta  Iona. 

30  «rciochè,  siccome  Iona  fu  segno  a' 

N ini  viti  : cosi  ancora  il  rigliuol  dell’  uomo 
Sara  >tgno  a questa  uenerazione. 

^el  Mezzodì  risusciterà  nel 
gUidicio  con  gli  uomini  di  questa  genera- 
zione.e  gli  condannerà:  percioché  ella  venne 
dagli  estremi  termini  nella  terra,  per  udir 
la  sapienza  di  Salomone  : ed  ecco,  qui  è al- 
cuno da  più  eli  Salomone. 

38  I Nini  viti  risurgeraiino  nel  giudicio 
con  questo  generazione,  e la  condanneranno: 
percioché  essi  si  ravvidero  alla  predicazione 
“'o.  QUI  c alcuni  da  più  di  Iona. 

33  Or  niuno,  avendo  accesa  una  lampana, 
la  mette  in  /iiogo  nascosto,  ni  sotto  ’l  mog- 
gio : anzi  sopra  ’l  candelliere.  accioché  co- 
loro eh  entrano  veggano  la  luce. 

31  La  lampana  del  conio  é 1’  occhio  : se 
dunque  1 occhio  tuo  è puro,  tutto  ’l  tuo 
corp9  Sara  alluminato  : ma,  se  l’ occhio  tuo 
e viziato,  tutto  ’l  tuo  corpo  ancora  sarà  te- 
nebroso. 

35  Riguarda  adunque,  se  la  luce  eh’  è in 
te  non  é tenebre. 

.36  Se  dunque  tutto  ’l  tuo  corpo  i allumi- 
nato, non  avendo  parte  alcuna  tenebrosa, 
tutto  Sara  rischiarato,  conte  quando  la  lam- 
pana t allumina  col  tuo  splendore. 

37  Or,  mentre  egli  parlava,  un  certo  Ka- 
nseo  lo  pregò  che  desinasse  in  casa  sua. 

Ed  cBh  V entrò,  e si  mise  a tavola. 

38  E ’l  Fariseo,  veduto  che  prima,  avanti 
desinare,  egli  non  s’  era  lavato,  se  ne 


il 

maravigliò, 

39  £ .1  Signore  gli  disse,  ora  voi  Farisei 
dnuori. della  coppa,  e del  piatto: 
ma  il  didentro  di  voi  è pieno  di  rapina,  e 
di  malvagità. 

. 40  Stolti,  non  ha  colui  c’  ha  fatto  ’l  difuo- 
ri,  fatto  eziandio  il  didentro  t 

41  Ma  date  per  limosina  quant’  i in  poter 
''ostro  : ed  ecco,  ogni  cosa  vi  sarà  netta. 

42  Ma,  guai  a voi.  Farisei  : percioclié  voi 
decimate  la  menta,  e la  ruta,  ed  ogni  erba  : 
e la-sciate  addietro  il  giudicio,  e la  carità 
di  Dio:  e’  si  conveniva  far  queste  cose,  e 
non  lasciar  quell’  altre, 

43  Guai  a voi.  Farisei  : percioché  voi 
amate  i primi  seggi  nelle  raunaiize,  e la 
salvazioni  nelle  piazze. 

44  Guai  a voi.  Scribi,  e Ferisci  ipocriti: 
percioché  voi  siete  copie  i sepolcri  che  non 
appaiono:  e gli  uomini  che  raminano  di 
sopra  non  ne  sanno  nulla. 

.45  Allora  uno  de’  Dottori  della  Legge, 
rispondendo,  gli  disse.  Maestro,  dicendo 
queste  cose,  tu  ingiurii  ancora  noi. 

46  Ed  egli  gli  disse.  Guai  ancora  a voi 
Dottori  della  Legge  : percioché  voi  cari- 
cate gli  uomini  di  pesi  importabili,  e voi 
non  toccate  que’  pesi  pur  con  1’  uno  de’ 
vostri  diti. 

47  Guai  a voi:  percioché  voi  edificale  ì 
ropuunienti  de’  profeti  : ed  i vostri  padri 
gli  uccisero. 

48  Certo,  voi  testimouiate  de’  fatti  de’ 
vostri  padri,  ed  intanto  acconsentite  a quel- 
li : iiercipriié  essi  uccisero  i profeti,  e voi 
edificate  i lor  monumenti. 

49  Perciò  ancora  la  Sapienza. di  Dio  ha 
detto,  lo  manderò  loro  de’  Profeti,  e degli 
Apostoli  : ed  essi  ne  uccideranno  gli  uni,  e 
ne  perseguiranno  gli  altri. 

50  Accioché  sia  ridomaiulalo  a questa  ge- 
iieraziuiie  il  sangue  di  lutti  i profeti,  cir  é 
stato  sparso  fin  dalla  fondazion  del  mondo. 

51  Dal  sangue  d’  Abel,  intìno  al  saugue 

5i 


di  Zacaria,  che  fu  ucciso  tra  1’  Altare,  e ’l 
tempio  : certo,  io  vi  dico  che  sarà  ridoman- 
dato a questa  generazione. 

.52  Guai  a VOI,  Dottori  della  Legge;  per- 
ciqché  avete  tolta  la  chiave  della  scienza  : 
VOI  medesimi  non  siete  entrati,  ed  avete 
impediti  coloro  eh’  entravano. 

,^Gr.  mentre  egli  diceva  loro  queste  cose, 
gli  Scribi,  ed  i Farisei  cominciarono  ad 
esser  nerarnente  innanimati  contr’  a lui,  ed 
a trargli  di  bocca  risposta  intorno  a molte 
cose. 

54  Spiandolo,  e cercando  di  coglierlo  in 
qualche  cosa  che  gli  uscirebbe  di  bocca, 
per  accusarlo. 

IxT-T-AV--,.  CAP.  XII. 

INTANTO,  essendosi  rannata  la  moltitu- 
dine  a inigliaia,  talché  si  calpestavano  gli 
uni  gli  Wtri,  Oetù  prese  a dire  a’  suoi  dis- 
cepoli, Guardatevi  imprima  dal  lievito  de’ 
Farisei,  di’  è ipocrisia. 

2 Or  niente  é coperto,  che  non  abbia  a 
scoprirsi  ; né  occulto,  che  non  abbia  a ve- 
nire a notizia. 

3 Perciò,  tutte  le  cose  c’  avete  dette  nelle 
tenebre  saranno  udite  alla  luce  : e ciò  c’avete 
detto  all’  orecchio  nelle  camerette  sarà  pre- 
dicato sopra  i tetti  delle  case. 

.4  Or  a voi,  miei  amici,  dico.  Non  temiate 
di  coloro  eh’  uccidono  il  corpo:  e,  dopo 
CIÒ,  non  possono  fare  altro  di  più, 

5 Ma  io  vi  mostrerò  chi  dovete  temere  ; 
temete  colui,  il  quale,  dopo  avere  ucciso, 
ha  la  podestà  di  gittar  nella  geenna  : certo, 
IO  VI  dico,  temete  lui. 

0 Cinque  passere  non  si  vendono  elle  due 
quattrini  > e pur  ninna  d’  esse  é dimenticato 
appo  Iddio.. 

7 Anzi  eziandio  i capelli  del  vostro  capo 
son  tutti  annoverati  : non  temiate  adunque: 
voi  siete  da  più  di  molte  passere. 

8 Or  io  vi  dico.  Chiunque  m’  avrà  rico- 
nosciuto davanti  agli  uomini,  il  Figliuol 
dell’  uomo  altiesl  Io  riconoscerà  davanti 
agli  Angeli  di  Dio. 

9 Ma,  chi  ra’  avrà  rinegato  davanti  agli 
uomini  sarà  riiiegato  davanti  agli  Angeli 
di  Dio, 

10  Ed  a chiunque  avrà  detta  alcuna  pa- 
rola contr’  al  Figliuol  dell’  uomo  sarà  per- 
donato: ma,  a chi  avrà  bestemmiato  contr’ 
allo  Spirito  santo  non  sarà  perdonato. 

11  Or,  quando  v’  avranno  condotti  da- 
vanti alle  raiinanze,  ed  a’  magistrati,  ed 
alle  poilestà,  non  istate  in  sollecitudine, 
come,  o che  avrete  a ris|>ondere  a vostra 
difesa:  o che  avrete  a dire. 

18  Percioché  lo  Spirito  santo  in  quel 
l’ ora  stessa  v’  insegne:  à ciò  che  vi  converrà 
dire. 

13  Or  alcuno  della  moltitudine  gli  disse. 
Maestro,  di  al  mio  fratello  che  partisca  me- 
co 1’  eredità. 

14  Ma  egli  disse,  O uomo,  chi  m’ ha  costi- 
tuito sopr.i  voi  giudice,  o partitore.’ 

15  Poi  disse  loro.  Avvisate,  e guardatevi 
dall’  avarizia:  percioché,  benché  alcuno 
abbondi,  egli  non  ha  però  la  vita  per  li  suoi 
lienj. 

lo  Ed  egli  disse  loro  una  parabola:  Lo 
possessioni  d’  un  uomo  ricco  fruttarono 
copiosamente. 

17  Ed  egli  ragionava  fra  sé  medesimo: 
dicendo.  Che  farò?  concìosiacosach’  io  non 
abbia  ove  riporre  i miei  fruiti. 

18  Poi  disse.  Questo  faro  ; io  disfarò  i miri 
granai,  e ti’edificheiòdi  maggiori:  e quivi  ri- 
porrò tutte  le  mie  entrate,  ed  i miei  beni. 
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10  E dirò  air  anima  mia.  Anima,  ta  hai 
molti  beni,  riposti  per  molti  anni  : quietati, 
mana^ia,  bei,  e godi. 

80  Ma  Iddio  gli  disse.  Stolto,  questa  stessa 
notte,  I*  anima  tua  ti  sarà  ridoiniuidala  : e 
di  CUI  saranno  le  cose  che  tu  hai  ai^rec- 
chiate  ì 

SI  Cosi  Mvvitru  a chi  fa  tesoro  a sé  stesso, 
e non  à ricco  iu  Dio. 

88  Eoi  disse  a suoi  discepoli.  Perciò,  io 
vi  dico.  Non  siate  solleciti  ner  la  vita  vus- 
t^  che  mangerete  : né  per  lo  corpo  vottro, 
di  die  sarete  vestiti. 

83  La  vita  è piò  che  ’l  nudrimento,  e ’l 
corpo  piò  che  ’l  vestimento. 

84  Ponete  mente  a’  corvi  : percioché  non 
seminano,  e non  mietono  : e non  hanno  con- 
serva, né  granaio  : eppure  Iddio  gli  nudri- 
sce  ; da  quauto  siete  voi  piò  degli  uccelli } 

25  E chi  di  voi  può  ; con  la  sua  solleci- 
tudine, aggiungere  alla  sua  statura  pure  un 
cubito  i 

86  Se  dunque  non  potete  pur  ciò  eh'  é 
minimo,  perché  siete  solleciti  del  rimanente? 

87  Considerate  i gigli,  come  crescono: 
essi  non  lavorano,  e non  filano  : eppure  io 
vi  dico,  che  Salomone  istesso,  con  tutta  la 
sua  gloria,  non  fu  vestito  al  par  dell’  uno 
d’  essi. 

88  Or,  se  Iddio  riveste  cosi  1*  erba,  c’  og- 
gi é nel  campo,  e domane  é gittata  nel  for- 
no; quanto  maggiormente  rivutirà  egli  voi, 
O uamùu  di  poca  fede  ? 

39  Voi  ancora  non  ricercate  che  mange- 
rete, o che  berrete  : e non  ne  state  sospesi. 

30  Perciocdié  le  genti  del  mondo  procac- 
ciano tutte  queste  cose  : ma  il  Padre  vostro 
sa  che  voi  n'  avete  bisogna. 

31  Anzi,  cercate  il  Regno  di  Dio,  e tutte 
queste  cose  vi  saranno  sopraggiunte. 

.33  Non  temere,  o picciola  greggia:  per- 
ctoché  al  Padre  vostro  é piacciutodi  darvi 
i!  Regno. 

33  Vendete  i vostri  beni,  e fatene  limosi- 
na : fatevi  delle  borse  che  non  invecchiano  ; 
un  tesoro  in  cielo,  che  non  vien  giammai 
m^no  : ove  il  ladro  non  giunge,  ed  ore  la 
tignuola  non  guasta. 

M Percioché,  dove  é il  vostro  tesoro  qui- 
vi eziandio  sarò  li  vostro  cuore. 

3S  I vostri  lombi  sieno  cinti,  e le  ooMre 
lampane  accese. 

So  E voi,  stmu  simili  a coloro  eh'  aspet- 
tano il  lor  signore,  quando  egli  ritornert 
dalle  nozze  : accioché,  quando  egli  verrò,  r 
picchierò,  subito  gli  aprano. 

37  Beati  que’  servidori,  i quali  il  Signore 
troverà  yeggiando,  quando  egli  verrà.  Io 
vi  dico  in  verità,  eh’  egli  si  cignerà,  e gli 
farà  mettere  a tavola,  ed  egli  stesso  verrà 
a servirgli. 

38  £,  s’  egli  viene  nella  seconda  vigilia, 
o nella  terza,  e gtì  trova  in  questo  stato, 
beati  qua’  servidori. 

SO  Or  sappiate  questo,  che,  se  ’l  padron 
della  casa  sapesse  a quale  ora  il  ladro  varrà, 
egli  vvghiarebbe,  e uon  si  lascetebbe  scon- 
ficcar la  casa. 

.40  Ancora  voi  dunque  siate  presti  : per- 
ciocché, neli’  ora  che  voi  non  pensate  il  Fi- 
glinol.delt’  uomo  verrà. 

41  E Pietro  gli  disse.  Signore,  dici  tu  a 
noi  qucUa  parabola,  ovvero  anche  a tutti  > 

42  E 1 Signore  disse,  Duale  é pur  quel 
dispensator  leale,  ed  avveduto,  il  quale  il 
nie  signore  abbia  coiistituito  sopra  1 suoi 
famigliar!,  per  dar  toro  a suo  tempo  la  por- 
zione del  viver  fere  r 
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43  Beato  quel  servidore,  il  quale  il  so« 
signore  troverà  facendo  cosi  quando  ^lì 
verrà. 

44  Io  vi  dico  in  verit^  eh'  egli  lo  cou- 
stituirà  sopra  tutti  i suoi  beni. 

45  Ma,  se  quel  servidore  dice  nel  cuor 
suo,  li  mio  signore  mette  indugio  a venire: 
e prende  a battere  i servidori,  e le  serventi  : 
ed  a mangiare,  ed  a bere,  ed  ad  innebbri- 
arsi  : 

46  II  signore  di  quel  servidore  verrò  nel 
giorno  civ  egli  non  T aspetta,  e nell’  ora 
eh’  egli  non  sa;  e. lo  riciderò,  e metterà  la 
sua  parte  con  gl’  infedeli, 

47  Or  il  servidore,  c’  ha  saputa  la  volon- 
tà del  suo  signore,  e non  s’ é disposto  a far 
secondo  la  volontà  d’  esso,  sarà  ìiattuto  di 
molte  battiture. 

48  Ma  colui  che  non  F ha  saputa,  se  fa 
cose  degne  di  battitura,  sarà  battuto  di 
pociie  battiture:  ed  a chiunque  é stato  dato 
assai  sarà  ridomaudato  assai  ; ed  appo  cui 
é stato  messo  assai  in  diposito  da  lui  anco- 
ra sarà  tanto  piò  richiesto. 

49  Io  son  venuto  a mettere  il  fuoco  in 
terra  : e che  voglio,  se  già  é acceso  ? 

50  Or  io  ho  ad  esser  battezzato  d’  un  bat- 
tesimo : e come  sono  io  distretto,  finché  sia 
compiuto  ! 

51  Pensate  voi  eh’  io  sia  venato  a metter 
pace  in  terra?  No,  vi  dico,  anzi  discordia. 

SS  Percioché,  da  ora  innanzi  cinque  sa- 
ranno in  una  casa,  divisi,  tre  rontr’  a due, 
e due  contr’  a tre. 

53  II  padre  sarà  diviso  contr’  al  figliuolo, 
e ’l  figliuolo  contr’  al  padre:  la  madre  coutr 
alla  figliuola,  e la  figliuola  contr’  alla  ma- 
dre : la  suocera  coutr’  alla  sua  nuore,  e la 
nuora  contr’  alla  sua  suocera. 

54  Or  egli  disse  ancora  alle  turbe.  Quan- 
do voi  vedete  la  nuvola  che  si  leva  dal  Po- 
nente, subito  dite,  La  pioggia  viene.  E co- 
si é. 

55  E,  quando  teatite  soffiar  l’ Austro,  dite. 
Farà  caldo.  £ coti  avviene. 

56  Ipocriti,  voi  sapete  discerner  l’aspetto 
del  cielo,  e della  terra  : c come  non  discer- 
nete  voi  questo  tempo? 

57  E.  perché  da  voi  stessi  non  giudicate 
ciò  eh’  é giusto  ? 

58  Percioché,  quando  tu  vai  col  tuo  av- 
versario al  rettore,  tu  dei  dure  opera  per 
camino  che  tu  sii  liberato  da  lui  : che  tal- 
ora  ««li  non  ti  tragga  al  giudice,  e ’l  giu- 
dice ti  dia  in  man  del  sergente,  e ’l  sergente 
ti  cacci  in  prigione. 

59  Io  ti  dico,  che  tu  non  ne  nscirei,  fin- 
ché tu  abbi  pagato  fino  ali’  ultimo  picciolo. 
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In.  quello  stesso  tempo  furono  quivi  alcu- 
ni, i quali  gli  fecero  rapporto  de^ Galilei,  il 
cui  sangue  Filato  avea  mescolato  co'  (or 
sacrifici!. 

8 E Gesò,  rispondendo,  disse  loro.  Pen- 
sate voi  che  que’  Oalilei  fossero  i mùgiori 
peccatori  di  tutti  i Galilei,  percioc’  hanno 
sofferta  cotali  cose  ? 

3 No.  vi  dico: anzi,  se  voi  non  vi  ravve- 
dete, tutti  perirete  slmigliantcmente. 

4 Ovvero,  pensate  voi  che  que’  diciotto, 
sopra  i quali  cadde  la  torre  in  8iloe,  c gli 
uccise,  fossero  i piò  colpevoii  di  tutti  gà 
abitanti  di  Oerusaiemnn  ? 
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5 No,  vi  dico,  anat,  se  voi  non  vi  ravve- 
dete,  tutti  perirete  simitliantemente. 

6 Or  disse  questa  paaahola,  Un  uomo 
avea  un  fico  piantato  nella  sua  vigna  : e 
«enne,  cercandovi  del  frutto,  e non  a<  trovò. 

T Onde  disse  al  vignaiuolo,  Kcco,  già  son 
tre  anni  eh’  io  vengo,  cercando  del  frutto 
in  questo  fico,  e non  ve  ne  trovo  ; taglialo: 
perchè  rende  egli  ancora  inutile  la  terra? 

8 Ma  egli,  rispondendo,  gli  disse,  .Signore, 
lascialo  ancora  quest*  anno,  finch’  io  1’  ab- 
bia scaUato,  e v’  abbia  messo  del  letame. 

9 ^ se  pur  fa  frutto,  èene.- se  non,  nell' av- 
venire tu  lo  taglierai. 

10  Or  egli  insegnava  in  una  delle  sinago- 
ghe, in  giorno  di  Sabato. 

11  Ed  ecco,  gvirt  era  una  donna  c'  avea 
uno  spirito  d'  infermità  già  per  ispaaio  di 
dicìotto  anni  : ed  era  tutta  piegata,  e non 
poteva  in  alcun  modo  ridirizzarsi. 

12  E Gesà,  vendutala,  la  chiamò  a sè,  e le 
disse.  Donna,  tu  sei  liberata  dalla  tua  in- 
fermità. 

13  E pose  le  mani  sopra  lei:  ed  ella  io 
quello  stante  fu  ridirizzata,  e glorificava 
Iddio. 

14  Ma  il  Capo  della  sinagoga,  sdegnato 
che  Cesò  avesse  fatta  guarigione  in  giorno 
di  Sabato,  prese  a dire  alla  moltitudine.  Vi 
Son  sei  giorni,  ne’  quali  convien  lavorare  : 
venite  adunque  in  que'  gierMi,  e siate  gua- 
riti : e non  nel  giorno  del  Sabato. 

Ifi  Laonde  il  Signore  gli  rispose,  e disse, 
Ipocriti,  ciascun  di  voi  non  iseioglie  egli 
dalla  mangiatoia,  io  giorno  di  Sabato,  il  suo 
bue,  o *1  suo  asino,  e gli  mena  a bere? 

16  E non  conveniva  egli  scioglier  da  ques- 
to legame,  in  giorno  di  Sabato,  costei,  eh’  è 
figliuola  d'  Abraham,  la  qual  Satana  avea 
tenuta  legata  lo  spazio  di  diciotto  anni  > 

17  E,  mentre  egli  diceva  queste  cose,  tutti 
i suoi  avversari  erano  confusi  : ma  tutta  la 
moltitudine  si  rallegrava  di  tutte  1’  opere 
gloriose  che  si  facevano  da  lui. 

18  Or  egli  disse,  A che  è simile  il  Kegno 
di  Dio,  ed  a che  l' assomiglierò  io .’ 

19  Egli  è simile  ad  un  granel  di  senape, 
il  quale  un  uomo  ha  preso^  e 1’  ha  gittate 
nel  suo  orto:  e poi  è cresciuto,  ed  è dive- 
nuto albero  grande  ; e gli  uccelli  del  cielo 
si  son  ridotti  al  cojierlo  ne’  suoi  rami. 

50  E dinuovo  disse,  A che  assomiglierò  il 
Regno  di  Dio? 

51  Egli  è simile  al  lievito,  il  quale  una 
donna  prende,  e lo  ripuone  in  tre  staia  di 
farina,  finché  tutta  sia  levitata. 

55  Poi  egli  andava  attorno  per  le  città,  e 
per  le  castella,  insegnando,  e facendo  ca- 
mino verso  Gerusalemme. 

23  Or  alcuno  gli  disse.  Signore,  sono  egli- 
no ixichi  coloro  che  son  salvati  ? 

S4  Bxl  egli  disse  loro.  Sforzatevi  d’ entrar 
per  la  porta  stretta  ; perciochè  io  vi  dico 
che  molti  cercheranno  d’  entrare,  e non 
potranno. 

85  Or,  da  che  ’l  padron  della  casa  si  sarà 
levato,  ed  avrà  serrato  1’  uscio,  voi  allora, 
stando  difuori,  comincerete  a picchiare  alla 
porta:  dicendo.  Signore,  Signore,  aprici. 
Ed  egli,  rispondendo,  vi  dirà,  lo  non  so 
onde  VOI  siate. 

56  Allora  prenderete  a dire.  Noi  abbiam 
maialato,  e bevuto  in  tua  presenza  ; e tu 
hai  insegnato  nelle  nostre  piazze. 


27  Ma  egli  dirà,  Io  vi  dico  eh’  io  non  so 
onde  voi  siate  : dipartitevi  da  me,  vai  tutti 
gli  operatori  d'  iniquità. 

28  Quivi  sarà  il  pianto,  e lo  stridor  de' 
denti  ; quando  vedrete  Abraham,  Isaac,  e 
lacob,  e tutti  i profeti,  nel  Regno  di  Dio  ; 
e che  voi  ne  sarete  cacciati  fuori, 

29  E che  ne  verranno  d’  Oriente,  e d' Oc- 
cidente, e di  Settentrione,  e di  Mezzodì,  i 
quali  sederanno  a tavola  nel  Regno  di  Dio. 

.30  Ed  ecco,  ve  ne  son  degli  ultimi  che 
saranno  i primi,  e de'  primi  che  saranno 
gli  ultimi. 

31  In  quell’  istesso  giorno  vennero  alcuni 
Parisei.dicendogli^  Partiti,  e vattene  di  qui  : 
percioené  Erode  ti  vuol  far  morire. 

32  Ed  egli  disse  loro.  Andate,  e dite  a 
quella  volpe.  Ecco,  io  caccio  i demoni,  e 
compio  di  far  guarigioni  oggi,  e domane  : 
e nel  terzo  giorno  perverrò  al  mio  fine. 

33  Ma  pure,  mi  convien  caminare  oggi, 
domane,  e posdomane  : conciosiacosache 
non  accaggia  eh'  alcun  profeta  muoia  fuur 
di  Gerosaleratne. 

34  Gerusalemme,  Gerusalemme,  eh’  uc- 
cidi i profeti,  e lapidi  coloro  che  ti  son, 
mandati,  quante  volte  ho  voluti  raccogliere 
i tuoi  figliuoli,  come  la  gallina  raccoglie  i 
suoi  pulcini  sotto  I’  ale,  e voi  non  avete 
voluto  ? 

.35  Ecco,  la  vostra  Casa  v'  è lasciata  di- 
serta. Or  io  vi  dico,  che  voi  non  mi  vedrete 
piò,  fin  che  venga  il  tempo  che  diciate  Be- 
nedetto colui  che  viene  nel  Nome  del  Si- 
gnore. 
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Or  avvenne  che,  essendo  mIì  entrato  in 
casa  d’  un  de’  principali  de’  Farisei,  in  gior- 
no di  Sabato,  a mangiare,  essi  1’  osserva- 
vano. 

2 Ed  ecco,  un  certo  uomo  idropico  era 
fuivi  davanti  a lui, 

3 E Gesù  prese  a dire  a'  Dottori  della 
Legge,  ed  a’  Farisei,  E egli  lecito  di  guarire 
alcuno  in  giorno  di  Sabato? 

4 Ed  essi  tacquero.  Allora,  preso  eo/ui 
per  la  mano,  lo  guari,  e to  licenziò. 

5 Poi  fece  lor  motto,  e disse,  Chi  è colui 
di  voi,  che,  se  ’l  suo  asino,  o bue,  cade  in 
un  pozzo,  non  lo  ritragga  prontamente 
fuori  nel  giorno  del  Sabato  ? 

6 Ed  essi  non  gli  potevano  risponder 
nulla  in  contrario  a queste  cose. 

7 Or,  considerando  come  essi  eleggevano 
i primi  luoghi  a tavola,  propose  questa  pa- 
rabola agl’  invitati:  dicendo, 

8 Quando  tu  sarai  invitato  da  alcuno  a 
nozze,  non  metterti  a tavola  nel  primo  luo- 
go : erre  tal  ora  alcuno  più  onorato  di  te 
non  sia  stato  invitato  dal  medesimo. 

9 E che  colui  c’  avrà  invitato  te,  e lui, 
non  venga,  e ti  dica.  Fa  luogo  a costui  : e 
eh’  allora  tu  venga  con  vergogna  a tener 
r ultimo  luogo. 

10  Ma,  quando  tu  sarai  invitato,  va  met- 
titi nell’  ultimo  luogo:  acciochè,  quando 
colui  che  t’  avrà  invitato  verrà,  ti  dica, 
Amico,  sali  più  in  su.  Allora  tu  ne  avrai 
onore  appresso  coloro  che  saranno  teco  a 
tavola. 

1 1 Perciochè  chiunque  s’  innalza  sarà  ab- 
bassato, e chi  s' abbassa  sarà  innalzato. 
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13  Or  «gli  disse  a colui  che  1'  ave»  invi- 
tato, Quando  tu  farai  un  desinare,  o una 
cena,  non  chiamare  i tuoi  amici,  nè  i tuoi 
fratelli,  né  i tuoi  parenti,  né  i tuoi  vicini 
ricchi  ; che  talora  essi  a vicenda  non  t'  in- 
vitino. e ti  aia  renduto  il  contracambio. 

13  Anzi,  quando  fai  un  convito,  chiama  ì 
meodici,  i monchi,  i zoppi,  i ciechi. 

14  £ sarai  beato  : perciochè  essi  non  han- 
no il  modo  di  rendertene  il  contracambio  : 
ma  la  retribuzione  te  ne  sarà  renduta  nella 
risurrezion  de’  giusti. 

15  Or  alcun  di  coloro  eh’  erano  insieme  a 
tavola,  udite  queste  cose,  disse,  Beato  chi 
inangerà  del  pane  nel  Regno  di  Ilio. 

16  C Gesù  gli  disse.  Un  uomo  fece  una 
gran  cena,  e v’  invitò  molti. 

17  £d  allora  della  cena,  mandò  ’l  suo 
servidore  a dire  agl’  invitati.  Venite  : per- 
cioché  ogni  cosa  é già  apparecchiata. 

18  Ma  in  quel  medesimo  punto  tutti  co- 
minciarono a scusarsi.  Il  primo  gli  disse, 
Io  ho  comperata  una  possessione,  e di  ne- 
cessità mi  conviene  andar  fuori  a vederla: 
io  ti  prego  abbimi  per  iscusato. 

19  ^ un  altro  disse.  Io  ho  comperate 
cinque  paia  di  buoi,  e vo  a provargli  : io  ti 

o abbimi  per  iscusato. 

Ed  un  altro  disse.  Io  ho  sposata  moglie, 
e perciò  non  posso  venire. 

31  E quel  servidore  venne,  e rapportò 

aneste  cose  al  suo  signore.  Allora  il  pa- 
ron  di  casa,  adiratosi,  disse  al  suo  servi- 
dore, Vattene  prestamente  per  le  piazze,  e 
per  le  strade  della  città,  e meuaquà  i men- 
dici,  ed  i monchi,  ed  i zoppi  ed  i ciechi. 

22  Poi  il  servidore  gli  dfisse,  Signore,  egli 
è stato  fatto  come  tu  ordinasti,  ed  ancora 
v’  è luogo, 

23  E ’l  signore  disse  al  servidore.  Va  fuo- 
ri per  le  vie,  e per  le  siepi,  e costrignigli  ad 
entrare  ; accioché  la  mia  casa  sia  ripiena. 

84  Perciochè  io  vi  dico  che  iiiuno  di  que- 
gli uomini  eh’  erano  stati  invitati  assagge- 
rà  della  mia  cena. 

33  Or  molte  turbe  andavano  con  lui  : ed 
egli,  rivoltosi,  disse  loro, 

96  Se  alcuno  viene  a me,  e non  odia  suo 
padre,  e tua  madre,  e la  moglie,  ed  i figli- 
uoli, ed  i fratelli,  e le  sorelle  ; anzi  ancora  la 
sua  propia  vita  ; non  può  esser  mio  disce- 
polo, 

87  E chiunque  non  porta  la  sua  croce,  e 
non  viene  dietro  a me,  non  può  esser  mio 
discepolo. 

28  Perciochè,  chi, è colui  d’  infra  voi,  il 
quale,  volendo  edilicare  una  torre,  non  s' 
assetti  prima,  e non  faccia  ragione  della 
spesa,  se  egli  ha  da  poterla  finire' 

29  Che  talora,  avendo  posto  il  fondamen- 
to, e non  ixitendola  finire,  tutti  coloro  che 
la  vedranno  non  prendano  a beffarlo. 

Dicendo,  Quest’  uomo  cominciò  ad 
edibcare,  e non  ha  potuto  finire. 

31  Ovvero,  qual  re,  andando  ad  aff  rontarsi 
in  battaglia  con  un  altro  re,  non  s’  assetta 
prima,  e prende  consiglio,  se  può  con  die- 
ci mila  incontrarsi  con  quell’  altro,  che 
viene  contr"  a lui  con  ventimila' 

, 33  Se  non,  mentre  quell’  altro  è ancora 
mntano,  gli  manda  una  ambasciata,  e lo 
richiede  di  pace. 

33  Cosi  adunque,  iiiun  di  voi,  il  qual  non 
rinunzia  a tutto  ciò  eh’  egli  ha,  può  esser 
mio  discepolo. 

34  II  sale  è buono  ; ma,  se  ’l  sale  diviene 
iusipido.  con  die  sarà  egli  condito  f 
33  Egli  non  é atto  né  per  terra,  né  per  le- 


tame : egli  é gittato  via.  Olii  ha  orrecchie 
da  udire,  oda. 

CAP.  XV. 

O R tutti  i publicanì,  e peccatori,  s’  accos- 
tavano a lui,  per  udirlo. 

2 Ed  i Farisei,  e gli  Scribi,  ne  mormora- 
vano : dicendo.  Costui  accoglie  i peccatori, 
e mancia  con  loro. 

3 Eli  egli  disse  loro  questa  parabola. 

4 Chi  e r uomo  d’  iiifrà  voi.  il  quale 
avendo  cento  pecore,  se  ne  perde  una,  non 
lasci  le  novantove  nel  diserto,  e non  vada 
dietro  «Ila  perduta,  tinebé  1’  abbia  trovata' 

3 Ed,  avendola  trovata,  non  se  la  metta 
sopra  le  spalle  tutto  allegro' 

O E,  venuto  a casa,  non  chiami  insieme 
gli  amici,  ed  i vicini:  dicendo.  Rallegratevi 
meco  : perciochè  io  ho  trovata  la  mia  peco- 
ra, eh’  era  perduta' 

7 lo  vi  dico,  che  cosi  vi  sarà  letizia  in 
cielo  per  un  peccatore  penitente,  più  che 
l>er  novantatanove  giusti,  che  non  hanno 
bisogno  di  penitenza. 

8 Ovvero,  quale  è la  donna,  c’ avendo  die- 
ci dramme,  se  ne  perde  una,  non  accenda 
la  lampana,  e non  ispazzi  la  casa,  e non 
cerchi  studiosamente,  fin  che  1’  abbia  tro- 
vata ' 

9 E,  quando  /’  ha  trovala,  non  chiami  in- 
sieme r amiche,  e le  vicine  : dicendo,  Ralle- 

ratevi  meco  : perciochè  io  ho  trovata  la 

rainma,  la  quale  io  avea  perduta  ' 

10  Cosi  vi  dico,  vi  sarà  allegrezza  appo 
gli  Angeli  di  Dio,  per  un  peccatore  peni- 
tente, 

11  Disse  ancora.  Un  uomo  avea  due  fi- 
gliuoli. 

13  E 'I  più  giovane  di  loro  disse  al  padre, 
Padre,  dammi  l:i  parte  de’  beni  che  mi 
tocca.  E 'I  patire  sparti  loro  i beni. 

13  E,  pochi  giorni  appresso,  il  figliuol 
più  giovane,  raccolto  ogni  cosa,  se  n'  andò 
m viaggio  in  paese  lontano  : e quivi  dissipò 
le  sue  facoltà,  vivendo  dissolutamente. 

14  E,  dopo  eh’  egli  ebbe  speso  ogni  cosa, 
una  grave  carestia  venne  in  quel  paese  ; 
tal  eh’  egli  cominciò  ad  aver  bisogno. 

13  Ed  andò,  e si  mise  con  uno  degli  abi- 
tatori di  quella  contrada,  il  qual  lo  mandò 
a’  suoi  campi,  a pasturare  i porci. 

16  Ed  egli  disiderava  d’empiersi  il  corpo 
delle  silique,  che  i porci  mangiavano:  ma 
ninno  gliene  dava. 

17  Or,  ritornato  a sé  medesimo,  disse, 
Quanti  mercennari  di  mio  padre  hanno  del 
pane  largamente,  ed  io  mi  muoio  di  fame! 

18  Io  mi  leverò,  e me  n’  andrò  a mio  pa- 
dre, e gli  dirò.  Padre,  io  ho  peccato  conte’ 
al  cielo,  e davanti  a te. 

19  E non  son  più  degno  d’  esser  chiamato 
tuo  figliuolo:  fammi  come  uno  de'  tuoi 
mercennari. 

20  Egli  adunque  si  levò,  e venne  a suo 
padre  : ed  essendo  egli  ancora  lontano,  suo 
padre  lo  vide,  e n’  ebbe  pietà  : e corse,  e 
gli  si  Kittò  al  rollo,  e lo  baciò. 

21  E ’l  figliuolo  gli  disse.  Padre,  io  ho 
peccato  conte'  al  cielo,  e davanti  a te:  e 
non  son  più  degno  d’  esser  chiamato  tuo 
figliuolo. 

32  Ma  ’l  padre  disse  a’  suoi  servidori.  Por- 
tate quà  la  più  bella  vesta,  e vestitelo,  e 
mettetegli  un  anello  in  dito,  e delle  scarpe 
ne’  piedi. 

33  £ menate  fuoii  il  vitello  ingrassato, 
ed  ammazzatelo  : e mangiamo,  e rallegri- 
linci. 
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f4  rercioché  questo  mio  fìgliuoto  era 
morto,  ed  é tornato  a vita  : era  perduto,  ed  é 
stato  ritrovato.  E si  misero  a far  gran  resta. 

25  Or  il  fìgliuol  maggiore  d’esso  era  a’ 
campi  : e,  come  egli  se  ne  veniva,  essendo 
presso  della  casa,  udì  il  concento,  e le 
danze. 

26  E,  chiamato  uno  de'  servitori,  doman 
dò  che  si  volesser  dire  quelle  cose. 

27  Rd  egli  gli  disse,  11  tuo  fratello  è ve- 
nuto, e tuo  padre  ha  ammazzato  il  vitello 
ingrassato  : perciochò  1'  ha  ricoveralo  sano 
e salvo. 

28  Ma  egli  s'adirò,  e non  volle  entrare  ; la- 
onde suo  padre  usci,  e lo  pregava  d'entrare. 

29  Ma  egli,  rispondendo,  disse  al  padre. 
Ecco,  giA  tanti  anni  io  ti  servo,  e non  ho 
giammai  trapassato  alcun  tuo  comandametv- 
to:  e pur  giammai  tu  non  m’ hai  dato  un 
capretto,  per  rallegrarmi  co’  miei  amici. 

% Ma,  quando  questo  tuo  fìgliuol,  c’  ha 
mangiati  i tuoi  beni  con  le  meretrici,  é ve- 
nuto, tu  gli  hai  ammazzato  il  vitello  in- 
grassato, 

31  Ed  egli  gli  disse,  Figliuol,  tu  sei  sem- 
pre meco,  ed  ogni  cosa  mia  è tua. 

32  Or  conveniva  far  festa,  e rallegrarsi  : 

rrcioché  questo  tuo  fratello  era  morto,  ed 
tornato  avita:  era  perduto,  ed  é stato 
ritrovato. 


CAP.  XVI. 

0 R egli  disse  ancora  a'  suoi  discepoli. 
Vera  un  uomo  ricco,  c’avea  un  fattore:  ed 
esso  fu  accusato  appo  lui,  come  dissipando 

1 suoi  beni. 

2 Ed  egli  lo  chiamò,  e gli  dis^  Che  cosa  > 
questo  cA’  io  odo  di  te  1 rendi  ragione  del 
tuo  governo  : percioché  tu  non  puoi  più  es- 
ser mio  fattore, 

3 E’I  fattore  disse  fra  sé  medesimo.  Che 
farò  } conciosi.vcosaché  '1  mio  signore  mi 
tolga  il  governo  : io  non  posso  zappare,  e 
di  mendicar  mi  vergogno. 

4 Io  so  ciò  eh’  io  farò,  accioché,  quando 
io  sarò  rimosso  dal  governo,  altri  mi  riceva 
in  casa  sua. 

5 Chiamati  adunque  a nno  a uno  i debi- 
tori del  suo  signore,  disse  al  primo.  Quanto 
dei  al  mio  signore  ? 

6 Ed  egli  disse.  Cento  Dati  d’  olio.  Ed 
egli  gli  disse.  Prendi  la  tua  scritta,  o siedi, 
e scrivine  prestamente  riiiquaiita, 

7 Poi  disse  ad  un  altro,  E tu,  quanto  dei  ’ 
Imi  egli  disse.  Cento  Cori  di  grano.  Ed  egli 
gli  disse.  Prendi  la  tua  scritta,  e scrivine 
ottanta. 

8 E’I  signore  lodò  l' ingiusto  fattore,  |)er- 
ciochè  uvea  fatto  avvedutamente  : concio- 
siacosachè  ì figliuoli  di  questo  secolo  sieno 
più  avveduti,  nella  lor  generazione,  che  i 
figliuoli  delle  luce. 

0 lo  altresì  vi  dico.  Fatevi  degli  amici, 
delle  ricchezze  ingiuste  : accioché,  quando 
verrete  meno,  vi  ricevano  ne’  tataq-uacoli 
eterni. 

10  Chi  è leale  nel  poco,  c anche  leale 
nell'  assai,  e chi  è ingiusto  nel  poco,  ò an- 
che ingiusto  nell’  assai, 

11  Se  dunque  voi  non  siete  stati  leali  nel- 
le ricchezze  ingiuste,  chi  vi  fìdent  le  vere  ì 

12  E,  se  non  siete  stati  leali  nell’  altrui,] 

chi  vi  darà  il  vostro  ì | 

IJ  Niuu  famiglio  può  servire  a due  si- 
gnori: percioché,  o ne  odierà  l’uno,  ed 

amerà  l'altro  : ovvero,  s’  atterrà  all’  uno,  e 
So 
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sprezzerà  1’  altro  : voi  v\on  potete  servire  a 
Ilio,  ed  a .Mammona. 

14  Or  ì Farisei,  di' erano  avari,  udivano 
aneli’  essi  tulle  queste  cose,  e lo  betlavaiio. 

15  ^ egli  disse  loro,  Voi  siete  que’  che 
giustificale  voi  ste.ssi  davanti  agli  uomini  : 
ma  Iddio  conosce  i vostri  cuori  : |>ercioché 
quel  eh’  è eccelso  appo  gli  uomini  c cosa 
abboiniuevole  nel  cosi^ello  di  Dio. 

16  La  I.egge,  ed  i profeti,  sono  nati  iii- 
lino  a Giovanni  : da  quel  tempo  il  llegiio 
di  Dio  é evangelizzato,  ed  ognuno  v’  entra 
per  forza. 

17  Or  egli  é più  agevole  che  ’l  cielo  e la 
terra  passino,  che  non  che  un  sol  punto 
della  Legge  caggia. 

18  Chiunque  manda  via  la  sua  moglie,  e 
ne  sposa  una  altra,  coiiiinette  adulterio  : c 
chiunque  sposa  la  donna  mandata  via  dai 
marito  commette  ailulterin. 

19  ()r  v’  era  un  uoino  ricco,  il  qual  si  ves- 
tiva di  i>orpora,  e di  bisso  : ed  ogni  giorno 
godeva  splendidamente. 

SO  V’  era  nltiesl  un  mendico,  chiamato 
lezaro,  il  quale  giaceva  alla  porta  d’  esso, 
pieno  d’  ulceri. 

21  E disiderava  saziarsi  delle  miche  che 
cades;ai.o  della  tavola  del  ricco  : anzi  an- 
cora i cani  venivano,  e leccavano  le  sue  ul- 
ceri. 

22  Or  avvenne  che  ’l  mendico  mori,  e fu 
portalo  dagli  Angeli  nel  seno  d’  Abraham  : 
e ’l  ricco  inori  aneli'  egli,  e fu  seppellito. 

23  Ed,  essendo  ne’  tormenti  nell’  inferno, 
alzò  gli  occhi,  e vide  da  lungi  Abraham,  e 
Lazaro  nel  seno  d’ esso. 

24  Eli  egli,  gridando,  disse.  Padre  Abra- 
ham. abbi  pietà  di  me,  e manda  lazaro,  ac- 
ciociié  intinga  la  punta  del  dito  nell’acqua, 
e mi  rinfreschi  la  lingua  : percioché  io  soii 
tormentato  in  questa  fiamma. 

25  Ma  Abraliam  disse.  Figliuolo,  ricordati 
che  tu  hai  ricevuti  i tuoi  beni  in  vita  tua,  e 
Lazaro  altresi  i mali  : ma  ora  egli  è conso- 
lai^ e tu  sei  tormentato. 

20  Ed  olir’  a tutto  ciò,  fra  noi  c voi  é 
posta  una  gran- voraggine  : talché  coloro 
che  vorrebbero  di  qui  passare  a voi  non 
possono;  parimente  coloro  che  ton  di  là 
non  passano  a noi. 

27  Fai  egli  disse.  Ti  prego  adunque,  o Pa- 
dre, che  tu  lo  mandi  in  casa  di  mio  padre, 

28  Percioché  io  ho  cinque  fratelli  : accio- 
cliè  testinclii  loro  : che  talora  auch’  essi  nou 
vengano  in  questo  luogo  di  tormento. 

29  Abraham  gli  disse.  Hanno  Moisé,  ed  i 
profeti  : ascoltili  quelli. 

.10  làl  egli  di>se.  No,  Padre  Abraham: 
ma,  se  alcun  de’  morti  va  a loro,  si  ravved- 
ranno. 

31  Ed  egli  gli  disse.  Se  non  ascoltano 
Moisé,  ed  1 profeti,  non  pur  crederanno  av- 
vegnaché ah  un  de'  molti  risusciti. 
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Or  egli  dis^e  a’  suoi  discepoli.  Egli  é im- 
l>ossibiIe  che  nou  avvengaiiu  scandali:  ma, 
guai  a colui  per  cui  avvengono. 

2 .Meglio  per  lui  sarebbe  che  una  macina 
da  asino  gli  fosse  appiccata  al  collo,  e che 
fusse  gittato  noi  mare,  che  di  scandalezzare 
un  di  questi  piccoli. 

.1  Prendete  guardia  a voi.  Or^  se  ’l  tuo 
fratello  ha  peccato  roiitr’  a te,  riprendilo  • 
e,  se  si  pente,  perdonagli. 

4 E,  benché  sette  volte  il  di  pecchi  con  - 


tr’  a te,  se  sette  volte  il  di  ritorna  a te,  di* 
tendo,  lo  mi  pento,  perdonagli. 

5 Adora  bII  Apostoli  dissero  al  Signore, 
Accrescici  la  fede, 

6 K'I  Signore  disse.  Se  voi  aveste  pur 
tanta  fede  quant'  è un  grane!  di  senape,  voi 
potreste  dire  a questo  moro.  Diradicati,  e 
piantati  nel  mare:  ed  esso  v*  ubbidirebbe. 

7 Or,  dii  é colui  d*  infrà  voi,  il  quale  aven- 
do un  servo  eh’  ari,  o che  pasturi  U bettiam*, 
quando  esso,  tornando  da’  campì,  entra  in 
onta,  subito  gli  dica.  Passa  qua,  mettiti  a 
tavola  ’ 

8 Anzi,  non  gli  dice  egli.  Apparecchiami 
da  cena,  e cìgniti,  e servimi  : hn  eh’  io  abbia 
mangiato,  e bevuto  : poi  mangerai,  e berrai 
tu? 

9 Tiene  egli  in  grazia  da  quel  servo,  eh’ 
egli  ha  fatte  le  cose  che  gli  erano  state  co- 
mandate ì Io  no  ’/  penso. 

10  Cosi  ancora  voi,  quando  avrete  fatte 
tutte  le  cose  che  vi  son  comandate,  dite, 
Noi  siamo  servi  disutili  : conciosiacosache 
abbiamo  fatto  ciò  eh’  eravamo  obbligati  di 
fare. 

11  Or  avvenne  che,  andando  in  Gerusa- 
lemme, egli  passava  per  mezzo  la  Samaria, 
e la  Galilea. 

If  E,  come  egli  entrava  in  un  certo  cas- 
tello, dieci  uomini  lebbrosi  gli  venero  in- 
contro, i quali  si  fermarono  da  lungi. 

13  E levarono  la  voce  : dicendo.  Maestro 
Gesù,  abbi  pietà  di  noi. 

14  Ed  egli,  vedutig/i,  disse  loro.  Andate, 
mostratevi  a’  sacerdoti.  Ed  avvenne  che, 
come  essi  andavano,  furono  mondati. 

15  Ed  un  di  loro,  veggendo  ch’era  guarito, 
ritornò,  glorificando  Iddio  ad  alta  voce. 

16  E SI  gittò  sopra  la  sua  faccia  a’  piedi 
di  Gesù,  ringraziandolo.  Or  colui  era  Sa- 
maritano. 

17  E Gesù  prese  a dire.  I dieci  non  sono 
eglino  stati  nettati  ì e dove  tono  i nove  ! 

18  E ’ non  se  n’  è trovato  alcuno,  che  sia 
ritornato  per  dar  giorìa  a Dio,  se  non  que- 
sto straniere. 

19  E disse  a colui.  Levati,  e vattene  : la 
tua  fede  t’  ha  salvato. 

50  Or,  essendo  domandato  da*  Farisei, 
quando  verrebbe  il  Regno  di  Dio,  rispose 
loro  ; e disse.  Il  Regno  di  Dio  non  verrà  in 
maniera  che  si  possa  osservare. 

51  E non  si  dirà,  Fxcolo  qui,  ed  eccolo 
là  ; percìochè  ecco,  il  Regno  di  Dio  è den- 
tro di  voi. 

SS  Or  egli  disse  ancora  a’  suol  discepoli, 
I giorni  verranno  che  voi  disideretete  vedere 
uO  de’  giorni  del  Figliuol  dell’  uomo,  e non 
io  vedrete. 

S3  E vi  si  dirà.  Eccolo  q ul  : od  Eccolo  là  : 
non  v’andate,  e non  g/i  seguitate, 

84  Percioché,  quale  ù il  lampo,  il  quale, 
lampeggiando,  risplende  da  una  parto  di- 
sotto al  cielo  infno  all’  altra  : tale  ancora 
sarà  il  Figliuol  dell’  uomo,  nel  suo  giorno. 

25  Ma  conviene  eh’  egli  prima  soRerisca 
molte  rose,  e sia  rigittato  da  questa  genera- 
zione. 

26  E,  come  avvenne  a di  di  Nod,  cosi  an- 
cora avverrà  a’  di  del  Figliuol  dell'  uomo. 

Sf  O/i  uomini  mangiavano,  beveano,  spo- 
savano mo|Ui,  e si  maritavano,  infìno  al 
giorno  che  Noi  entrò  nell’  Arca:  e ’l  dilu- 
vio venne,  e e/i  fece  tutti  perire. 

SS  Parimente  ancora,  come  avvenne  a'  di 
di  Lui:  la  gente  mangiava,  bevea,  compera- 
va, vendeva,  piantava,  ed  edificava, 

S9  Ma,  nel  giorno  che  Lot  usci  di  Sodoma 
56 
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piovve  dal  cielo  fuoco,  c solfo  : e gli  fece 
tutti  nri re. 

30  Tal  sarà  il  giorno,  nel  quale  il  Figliuol 
dell’  uomo  apparirà. 

SI  In  quel  giorno,  colui  che  sarà  sopra  ’l 
tetto  della  casa,  ed  avrà  le  sua  masserizia 
dentro  la  casa,  non  iscenda  per  toglierle  : 
e parimente  chi  tarà  nella  campagna  non 
tomi  addietro. 

SS  Ricordatevi  deiia  moglie  di  Lot. 


33  Chiunque  avrà  cercato  di  salvar  la 
vita  sua  la  perderà  : ma  chi  l'avrà  perduta 
farà  eh’  ella  viverà. 

34  Io  vi  dico  che  ’n  quella  notte  due  sa- 
ranno in  un  letto  : 1’  uno  sarà  preso,  e 1*  al- 
tro lasciato. 

35  Due  dmtne  macineranno  insieme  : l’una 
sarà  presa,  e l’ altra  lasciata. 

36  Due  saranno  nella  campagna  : 1’  uno 
sarà  preso,  ed  l’ altro  lasciato. 

37  Ed  t di/cepe/i,  rispondendo,  gli  dissero. 
Dove,  Signore  f Ed  egli  disse  loro.  Dove 
tarà  il  carname,  quivi  ancora  s*  accoglie- 
ranno r liboìle. 

rs  CAP.  xvni. 

L/R  propose  loro  ancora  una  parabola, 
per  mottrar  che  conviene  del  continuo  ora- 
re, e non  instancarsi. 

S Dicendo,  V’era  un  giudice  in  una  città, 
il  quale  non  temeva  Iddio,  e non  avea  ri- 
spetto ad  alcun  uomo. 

3 Or  in  quella  stessa  città  v’  era  una  ve- 
dova, la  qual  venne  a lui  : dicendo.  Fammi 
ragione  del  mio  avversario. 

4 Ed  egli,  per  un  tempo,  non  volle  farlo  : 
ma  pur  poi  appresso  disse  fra  sé  medesimo. 
Quantunque  10  non  tema  Iddio,  e non  abbia 
rispetto  ad  alcun  uomo  : 

5 Nondimeno,  percioché  questa  vedova 
mi  dà  molestia,  io  le  farò  ragione  ; che  tal- 
ora  non  veng|a  tante  volte  cb’  alla  fine  mi 
maceri. 

6 E ’l  Signore  disse.  Ascoltate  ciò  che  dice 
il  giudice  Iniquo. 

. 7 Ed  Iddìo  non  vendicherà  egli  i suoi  elet- 
ti, i quali  giorno  e notte  gridano  a lui  : ben- 
ché sla  lento  ad  adirarsi  per  loro. 

8 Corto,  io  vi  dico,  che  tosto  gli  vendi- 
cherà. Ma,  quando  ’l  Figliuol  dell’  uomo 
verrà,  troverà  egli  pur  la  Tede  in  terra  f 

9 Disse  ancora  questa  parabola  a certi, 
che  si  confidavano  in  loro  stessi  d’ esser 
giusti,  e sprezzavano  gli  altri. 

10  Due  uomini  salirono  al  Tempio,  per 
orare  : l’uno  ere  Fariseo,  e l’altro  puhlicano. 

11  II  Fariseo,  stando  in  piè  orava  in  dis- 
pane, in  queita  maniera,  O Dio,  io  ti  rin- 
grazio eh’  IO  non  son  come  gli  altri  uomini, 
rapaci,  ingiusti  adulteri  : né  anche  come 
quel  publicano. 

IS  IO  digiuno  due  volte  la  settimana,  io 
può  la  decima  di  tutto  ciò  eh’  io  posseggo. 

13  Ma’l  publicano,  stando  da  lungi,  non 
ardiva  pur  d’  alzar  gli  occhi  al  cielo  : anzi 
si  batteva  il  petto  : dicendo,  O Dio,  sii  pla- 
cato inverso  me  peccatore. 

14  Io  vi  dico,  che  costui  ritornò  in  cosa 
sua  giustificato,  più  tosto  che  quell’  altro: 
percioché  chiunque  s’  innalza  sarà  abbas- 
salo, e chi  s’ abbassa  sarà  innalzato. 

15  Or  gli  furono  presentati  ancora  de*  pic- 
coli fanciulli,  accioché  gli  toccasse:  ed  i 
discepoli  veduto  ciò,  sgridavano  coloro  eb* 
gli  protentavano. 

lo  Ma  Gesù,  chiamati  a sé  i fanciulli, 
disse.  Lasciate  i piccoli  fanciulli  venire  s 
™«.  • non  gli  divietate  : percioché  di  tali  é 
il  Regno  di  Dio. 
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17  Io  vi  dico  in  verità,  che  chi  non  avrà 
ricevuto  il  Regno  di  Dio  come  piccol  fan- 
ciullo, non  entrerà  in  es^o. 

18  Ed  un  certo  de' principali  lo  domandò  : 
dicendo,  Maestro  buono,  facendo  che,  ere- 
derò  la  vita  eterna } 

19  E Gesù  eli  disse,  Perebà  mi  chiami 
buono!  niuno  e buono,  se  non  unsolo.cia^. 
Iddio. 

90  Tu  sai  i comandamenti,  Non  commet- 
tere adulterio.  Non  uccidere.  Non  furare. 
Non  dir  falsa  testimonianza,  onora  tuo 
padr^  e tua  madre. 

il  E colui  disse.  Tutte  queste  cose  ho  os- 
servate fin  dalla  mia  giovanezza, 

99  E Gesù,  udito  questo,  gli  disse,  una 
cosa  ti  manca  ancora:  vendi  tutto  ciò  che 
tu  hai,  e clistribuisci/0  a’poveri,  ed  avrai  un 
tesoro  nel  cielo:  poi  vieni,  e seguitami, 

93  Ma  egli,  udite  queste  cose,  ne  fu  gran- 
demente attristato:  perciochè  era  molto 
ricco. 

94  E Gesù,  veduto  ch'egli  s’era  attristato, 
disse,  O quanto  malagevolmente  coloro 
c’  hanno  delle  ricchezze  entreranno  nel 
Rmoo  di  Dio  ! 

99  Perciochè,  egli  è più  agevole  eh*  un 
camello  entri  per  la  cruna  or  un  ago,  che 
n^  che  un  ricco  entri  nel  Regno  di  Dio. 

90  E coloro  che  l' udirono  dissero.  Chi 
adunque  può  esser  salvato  ? 

97  Ed  egli  disse,  la;  cose  impossibili  appo 
gli  uomini  son  possibili  appo  Iddio. 

S8  E Pietro  disse,  Ecco,  noi  abbiaro  lascia- 
to ogni  cosa,  e t’ abbiamo  seguitato. 

99  Ed  egli  disse  loro.  Io  vi  dico  in  verità, 
che  non  ir  4 alcuno,  c’  abbia  lasciato  casa, 
o padre  o madre,  o fratelli,  o moglie,  o fi- 
filiuoli,  per  lo  Regno  di  Dio: 

.30  II  qual  non  ne  riceva  molti  cotanti  in 
questo  tempo,  e nel  secolo  a venire  la  vita 
eterna. 

31  Poi,  presi  seco  i dodici,  disse  loro, 
Ecco,  noi  sagliamo  in  Gerusalemme,  e tutte 
le  cose  scritte  da’ profeti  intorno  al  Figliuol 
dell'uomo  saranno  adempiute. 

_ .39  Perciochè  egli  sarà  dato  in  man  de'Gen- 
tiii,  e sarà  schernito,  ed  oltraggiato  : e gli 
aarà  mutato  nel  volto. 

33  Ed  essi,  dopo  averlo  flagellato,  l' ucci- 
deranno ; ma  egli  risusciterà  al  terzo  giorno. 

34  Ed  essi  non  compresero  nulla  di  queste 
cosa:  anzi  questo  ragionamento  era  loro 
occulto,  e non  intendevano  le  cose  eh’  era- 
no 4>r  dette. 

39  Or.eome  egli  s'avvicinava  a lerìco, un 
certo  cieco  sedeva  presso  della  via,  mendi- 
cando. 

S6  Ed,  ndita  la  moltitndine  che  passava, 
domandò  che  cosa  ciò  fosse. 

37  E gii  fu  fatto  assapere  che  Gesù  il 
Nazareo  passava. 

38  Edegli  gridò;  dicendo, Gesù, Figliuol 
di  David,  abbi  pietà  di  me, 

39  E coloro  eh’  andavano  avanti  lo  sgri- 
davano, aeeiocliè  tacesse  : ma  egli  vie  più 
gridava,FigIiuol  di  David, abbi  ^etàdime. 

40  E Gesù,  fermatosi,  comandò  che  gli 
fosse  menato.  E,  come  fu  presso  di  lui,  lo 
domandò  : 

41  Dicendo,  Che  vuoi  eh’  io  ti  faccia  ì Ed 
egli  disse.  Signore,  ch’io  ricoveri  la  vista. 

49  E Gesù  gli  disse.  Ricovera  la  vista;  la 
tua  ferie  t’  ha  salvato. 

43  Ed  egli  in  quello  stante  ricoverò  la 
vista,  e lo  seguitava,  glorificando  Iddio.  E 
tutto  ’l  popolo  veduto  ciò  diede  lode  a Dio. 
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£j  GESÙ,  essendo  entrato  in  lerico,  pas- 
sava per  la  città. 

9 Ed  ecco  un  uomo,  detto  per  nome  !Iac- 
cheo,  il  quale  era  il  capo  de’  publicani,  ed 
era  ricco. 

3 E cercava  di  vedere  Gesù,  p«r  rajw  chi 
egli  era:  ma  non  poteva  per  la  moltitudine; 
perciochè  egli  era  piccolo  di  statura. 

4 E corse  innanzi,  e sali  sopra  un  sicoo- 
moro,  per  vederlo  : perciochè  egli  avea  da 
passar  per  quella  vim. 

5 E,  come  Gesù  fu  giunto  a quel  luogo, 
alzò  gli  occhi,  e lo  vide,  e gli  disse,  Zac- 
cheo, scendi  giù  prestamente:  perciochè 
oggi  ho  ad  albergare  in  casa  tua. 

0 Ed  egli  scese  prestamente,  e lo  ricevette 
con  allegrezza. 

7 E tutti^  veduto  ciò,  mormoravano  : di- 
cendo, Egli  è andato  ad  albergare  in  casa 
d’un  uomo  peccatore. 

8 E Zaccheo,  presentatosi  al  Signore,  gli 
disse.  Signore,  10  dono  la  metà  di  tutti  i 
miei  beni  a’ roveri  : e,  se  ho  frodato  alcuno, 
io  gliene  fo  la  restituzione  a quattro  doppi. 

9 E Gesù  gli  disse,  oggi  é avvenuta  sa- 
lute a questa  casa  : conciosiacosacliè  anche 
costui  sia  figliuol  d’Abraham. 

10  Perciochè  il  Figliuol  dell’uomo  è venu- 
to per  cercare,  e per  salvare  ciò  ch’era 
pento. 

11  Or  ascoltando  essi  queste  cose,  Gesù 
soggiunse,  e disse  una  parabola  ; perciochè 
egli  era  vicin  di  Gerusalemme,  ed  es-i  sti- 
mavano che  ’l  Regno  di  Dio  apparirebbe 
subito  in  quello  stante. 

19  Disse  adunque,  Un  nomo  nobile  andò 
in  paese  lontano,  per  prender  la  poueuian 
d’un  Regno,  e poi  tornare. 

13  £,  chiamati  a sé  dieci  suoi  servidori, 
diede  loro  dieci  Mine,  e disse  loro.  Traffi- 
cate, fin  eh’  io  venga. 

14  Or  i suoi  cittadini  r odiavano,  e gli 
mandarono  dietro  una  ambasciata  : dicen- 
do, Noi  non  vogliamo  che  costui  regni 
sopra  noi. 

15  Ed  avvenne  che,  quando  egli  fu  ritor- 
nato, dopo  aver  presa  la  pottestion  del  Re- 
gno, comandò  che  gli  fosser  chiamati 
que’  servidori,  a’  quali  avea  dati  i danari, 
acciuché  saprase  quanto  ciascuno  avea  gua- 
dagnato trafficando. 

IO  E’I  primo  si  presentò  : dicendo.  Signo- 
re, la  tua  Mina  n’ha  guadagnate  altre  dieci. 

17  Ed  egli  gii  disse.  Bene  stà.  buon  serve- 
dorè;  perciochè  tu  sei  stato  leale  in  cosa 
minima^  abbi  podestà  sopra  dieci  città. 

18  Poi  venne  il  secondo:  dicendo.  Signore, 
la  tua  Mina  ne  ha  guadagnate  cinque. 

19  Ed  egli  disse  ancora  a costai,  £ tu  sii 
sopra  cinque  città. 

SO  Poi  ne  venne  un  altro,  che  disse,  Si- 
gnore, ecco  la  tua  Mina,  la  quale  io  ho  te- 
nuta riposta  in  uno  sciugatoio. 

91  Perciochè  io  ho  avuto  tema  di  te,  perché 
tu  sei  uomo  aspro,  e togli  ciò  che  non  hai 
messo,  e mieti  ciò  che  non  liai  seminato. 

99  E’/  mo  signore  gli  disse.  Io  ti  giudi- 
cherò per  la  tua  propia  fiocca,  malvagio 
servidore  : tu  sapevi  eh  io  sono  uomo  aspro, 
che  tolgo  ciò  che  non  ho  messo,  e mieto  ciò 
ohe  non  ho  seminato. 

S3  Perchè  dunque  non  desti  i miei  danari 
a’  banchieri,  ed  io,  al  mio  ritorno,  gli  avrei 
riscossi  con  frutto  ( 
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24  Allora  egli  disse  a coloro  eh’ erano  ivi 
presenti.  To^ietegli  la  Mina,  e datela  a 
colui  c'  ha  le  dieci  Mine. 

CS  Ed  essi  gli  dissero.  Signore,  egli  ha 
dieci  Mine. 

26  Percioché  io  vi  dico,  che  a chiunque 
ha  sarà  dato  : ma,  chi  non  ha,  eziandio  quel 
eh'  egli  ha  gli  sarà  tolto) 

27  Oltr’  a ci6,  menate  quà  que'miei  nimi- 
ci,  che  non  hanno  voluto  eh'  io  regnassi 
sopra  loro,  e scannategli  in  mia  presenza. 

28  Or,  avendo  dette  queste  cose,  egli  an- 
dava innanzi,  salendo  in  Gerusalemme. 

29  E,  come  egli  fu  vicin  di  Ret-fage,  e di 
Betania,  presso  al  monte,  detto  degli  Ulivi, 
mandò  due  de'  suoi  discepoli  ; 

30  Dicendo,  Andate  nel  castello,  che  è 
qu)  di  rincontro  ' nel  quale  essendo  entrati, 
troverete  un  puledro  d’  asino  legato  sopra 
il  quale  ninn  uomo  giammai  montò:  scio- 
glietelo, e menatelomi. 

31  E,  se  alcuno  vi  domanda  perché  voi  lo 
sciogliete,  ditegli  cosi,  Percioché  '1  Signore 
n’hahisogno. 

32  E coloro  eh’  erano  mandati  andarono, 
e trovarono  come  egli  avea  lor  detto. 

33  E,  come  essi  scioglievano  il  puledro,! 
padroni  d’esso  dissero  loro.  Perché  scio- 
gliete voi  quel  puledro? 

.34  Ed  essi  dissero,  Il  Signore  n'ha  bisogno. 

35  E lo  menarono  a Gesù  : e gittarono  le 
lor  veste  sopra  ’l  puledro,  e vi  fecero  mon- 
tar Gesù  sopra. 

36  E,  mentre  egli  caminava,  sten  levano 
le  lor  veste  nella  via. 

37  E,  come  egli  già  era  presso  della  scesa 
del  monte  degli  Ulivi,  tutta  la  moltitudine 
de’  discepoli  con  allegrezza  prese  a lodare 
Iddio  con  gran  voce,  per  tutte  le  potenti 
operazioni,  c’  aveano  vedute. 

38  Dicendo,  Benedetto  sia  il  Re,  che  viene 
nel  Nome  del  Signore:  pace  in  cielo, e glo- 
ria ne' luoghi  altissimi. 

39  Ed  alcuni  de’  Farisei  d’ infrà.  la  molti- 
tudine gli  dissero.  Maestro,  sgrida  i tuoi 
discepoli. 

40  Ed  egli,  rispondendo,  disse  loro.  Io  vi 
dico  che,  se  costoro  si  tacciono,  le  pietre 
grideranno. 

41  E,  come  egli  fu  presso  della  città,  veg- 
gendola,  pianse  sopra  lei  : 

42  Dicendo,  Oh,  se  tu  ancora,  almeno  in 
questo  giorno,  avessi  riconosciute  le  cose 
apparUnenti  alla  tua  pace  ! ma  ora,  elle  son 
nascoste  dagli  occhi  tuoi. 

43  Percioché U sopraggiugneranno  giorni, 
ne  quali  i tuoi  nimici  ti  faranno  degli  ar- 
gini attorno,  e ti  circonderanno, e t’assedi- 
eranno d'ogni  intorno. 

44  Ed  atterreranno  te,  ed  i tuoi  figliuoli 
dentro  di  te:  e non  lasceranno  in  te  pietra 
sopra  pietra  : perciocché  tu  non  hai  rico- 
nosciuto il  temiK)  della  tua  visitazione. 

45  Poi,  entrato  nel  Tempio,  prese  a cac- 
ciarne coloro  che  vendevano,  e che  compe- 
ravano in  esso. 

46  Dicendo  loro.  Egli  é scritto.  La  Casa 
mia  é casa  d’orazione  : ma  voi  n’avete  fatto 
una  spilonca  di  ladroni. 

47  Ed  ogni  giorno  egli  insegnava  nel  Tem- 
pio. Ed  I principali  sacerdoti,  e gli  Scribi, 
ed  i Capi  del  popolo  cercavano  di  farlo 
morire. 

48  E non  trovavano  che  cosa  potesser 
fare  : percioché  tutto  ’l  pot>olo  pendeva 

sua  tócca  ascoltandolo. 

58 


CAP.  XX. 

Ep  avvenne  un  di  que’  giorni,  che,  mentre 
egli  insegnava  il  popolo  nel  Tempio,  ed 
evangelizzava,  i principali  sacerdoti,  e gli 
Scribi,  con  gli  Anziani,  sopraegiunsero. 

2 E gli  dissero.  Dicci  di  quale  autorità  tu 
fai  coleste  cose  : o,  chi  é colui  che  t'ha  data 
cotesta  autorità, 

3 Ed  egli,  rispondendo,  disse  loro.  Anch’io 
vi  domanderò  una  cosa;  e voi ditelaini. 

4 II  Battesimo  di  Giovanni  era  egli  dal 
cielo,  o dagli  uomini  ? 

5 Ed  essi  ragionavano  fra  loro:  dicendo. 
Se  diciamo  ch’era  dal  cielo,  egli  ci  dirà. 
Perchè  dunque  non  gli  credeste? 

6 Se  altresì  diciamo  eh'  era  dagli  uomini, 
tutto ’l  popolo  ci  lapiderà  : |>ercioché  egli 
é persuaso  che  Giovanni  era  profeta. 

7 Risposero  adunque  che  non  sapevano 
onde  ceri  fosse. 

8 E Gesù  disse  loro.  Io  ancora  non  vi  di- 
rò di  quale  autorità  io  fo  queste  cose. 

0 Poi  prese  a dire  al  poiàalo  questa  para- 
boia.  Un  uomo  piantò  una  vigna,  e l’allogò 
a certi  lavoratori,  e se  n’andò  in  viaggio, e 
dimorò  fuori  lungo  temim. 

10  E nella  stagione  mandò  un  servidore 
a que’  lavoratori,  accioché  gli  dessero  del 
frutto  della  vigna  : ma  i lavoratori,  battuto- 
lo, lo  rimandarono  voto., 

11  Ed  egli  dinuovo  vi  mandò  un  altro 
servidore  : ma  essi,  battuto  ancora  lui,  e 
vituperatolo,  lo  rimandarono  voto. 

12  Ed  egli  ne  mandò  ancora  un  teizo  : ma 
essi,  ferito  ancora  costui,  lo  cacciarono. 

13  E'I  signor  della  vigna  disse.  Che  farò  ? 
io  vi  manderò  il  mio  diletto  Hgliuolo  : forse, 
quando  lo  vedranno,  gli  porteranno  rispetto. 

14  Ma  i lavoratori,  vedutolo,  ragionarono 

fra  loro:  dicendo, Costui  é l'erede  : venite, 
uccidiaulo  : accioché  1’  eredità  divenga 

nostra. 

15  E,  cacciatolo  fuor  della  vigna,  {'uccise- 
ro. Che  farà  loro  adunque  il  signor  della 
vigna  ? 

16  Egli  verrà,  e distruggerà,  que’  lavora- 
tori, e darà  la  vigna  ad  altri.  Ma  essi, 
udito  CIÒ,  dissero.  Cosi  non  sia. 

17  Ed  egli,  riguardatigli  in  faccia,  disse. 
Che  cosa  adunque  é questo  eh’ é scritto. 
La  pietra  che  gli  edificatori  hanno  riprovata 
é divenuta  il  capo  del  cantone  ? 

18  Chiunque  caderà  sopra  quella  pietra 
sarà  fiaccato,  ed  ella  triterà  colui  sopra  cui 
ella  caderà, 

19  Ed  i principali  sacerdoti,  e gli  Scribi, 
cercavano  in  quella  stessa  ora  di  mettergli 
le  mani  addosso:  percioché  riconobbero 
eh’  egli  avea  detta  quella  parabola  contr*  a 
loro  : ma  temettero  il  popolo. 

20  E,  spiandolo,  gli  mandarono  degl’  in- 
sidiatori, che  simulassero  d’ esser  giusti, 
per  soprapprenderlo  in  parole  : per  darlo 
in  man  della  signoria,  ed  alla  podestà  del 
Governatore, 

21  E quelli  gli  fecero  una  domanda:  di- 
cendo, Maestro,  noi  sappiamo  che  tu  parli, 
ed  insegni  dirittamente:  e che  non  hai  ri- 
guardo alla  qualità  delle  personne,  ma  iiue- 
gui  la  via  di  Dio  in  verità. 

22  Ecci  egli  lecito  di  pagare  il  tributo  a 
Cesare,  o no  ? 

23  Ed  egli,  avvedutosi  delta  loro  astuzia, 
disse  loro,  Perchè  mi  tentate  ? 

24  Mostratemi  un  denaro:  di  cui  porta 


egli  la  figufa,  e U sowascritta  f Ed  essi,  ri- 
spoDdtDdo,  dissero,  Pi  Cesare. 

25  Ed  egli  disse  loro.  Rendete  adunque  a 
Cesare  le  cose  di  Cesare,  ed  a Dio  le  cose 
di  Dio. 

96  £ non  lo  poterono  soprapprendere  in 
parole  davanti  al  poj>olo  : e maravigliatisi 
della  sua  risposta,  si  tacquero. 

97  Or  alcuni  de' Sadducei,  i quali  conten- 
dono non  esservi  risurrezione,  accostatisi, 
lo  domandarono  ; 

98  Dicendo,  Maestro.  Moisé  ci  ha  scritto, 
che,  se ’l  fratello  d' alcuno  muore  avendo 
moglie,  e muore  senza  figliuoli,  il  suo  fra- 
tello prenda  la  moglie,  e susciti  progenie 
al  suo  fratello. 

99  Or  vi  furono  sette  fratelli  : e ’l  primo, 
presa  moglie,  mori  senaa  figlinoli. 

30  £ ’l  secondo  prese  quella  moglie,  e 
mori  anch’egli  senza  figliuoli. 

31  Poi  il  terzo  la  prese  ; e simigliante- 
mente  tutti  e sette  : e morirono  senza  aver 
lasciati  figliuoli. 

32  Or,  dopo  tutti,  mori  anche  la  donna. 

33  Nella  risurrezione  adunque,  di  cui  di 
loro  sarà  ella  moglie  > conciosiacosachè 
tutti  e sette  l’ abbiano  avuta  per  moglie. 

34  £ Gesù,  rispondendo,  disse  loro,  1 fi- 
gliuoli di  questo  secolo  sposano,  e son  ma- 
ritati. 

35  Ma  coloro  che  saranno  reputati  degni 
d’  ottener  quel  secolo,  e la  risurrezion 
de’  morti,  non  isposano,e  non  son  maritati. 

36  Perciochè  ancora  non  possono  più  mo- 
rire: conciosiacosachè  sieno  pari  agli  An- 
geli : e son  figliuoli  di  Dio,  essendo  figliuoli 
della  risurrezione. 

37  Or  che  i morti  risuscitino,  Moisè  stesso 
lo  dichiarò  presso  al  pruno,  quando  egli 
nomina  il  Signore  l' Iddio  d’Abraham,  e 
r Iddio  d’ Isaac,  e I'  Iddio  di  lacob. 

3B  Or  egli  non  è Dio  de’ morti,  anzi  de’ vi- 
venti: conciosiacosachè  tutti  vivano  a lui. 

39  Ed  alcuni  degli  Scribi  gli  lecer  motto, 
e dissero.  Maestro,  bene  hai  detto. 

40  E non  ardirono  più  fargli  alcuna  do- 
manda. 

41  Ed  egli  disse  loro.  Come  dicono  che’l 
Cristo  sia  figliuolo  di  David  ? 

42  E pur  David  istesso,  nel  Libro  de' Sal- 
mi dice,  11  Signore  ha  detto  al  mio  Signore, 
Siedi  alla  mia  destra  ; 

43  Fin  eh’  io  abbia  posti  i tuoi  nimici  per 
iscannello  de'  tuoi  piedi. 

44  David  adunque  lo  chiama  Signore.  £, 
come  è egli  suo  figliuolo? 

45  Or,  mentre  tutto  '1  popolo  stava  ascol- 
tando, egli  disse  a’  suoi  discepoli  : 

46  Guardatevi  dagli  Scribi,  i quali  volen- 
tieri passeggiano  in  veste  lunghe,  ed  amano 
le  salutazioni  nelle  piazze,  ed  i primi  seggi 
nelle  raunanze,ed  i primi  luoghi  ne’conviti. 

47  1 quali  divorano  le  case  delle  vedove, 
eziandio  sotto  spezie  di  far  lunghe  orazioni  : 
essi  ne  riceveraiiiio  maggior  condannazione. 
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- Gesù,  riguardando,  vide  i ricchi  che 
gittavano  i lor  doni  nella  casa  dell’ offerte. 

2 Vide  ancora  una  vedova  poveretta,  la 
qual  vi  gittava  due  piccioli. 

3 Edisse,  Io  vi  dico  in  verità, che  questa 
povera  vedova  ha  gittate  più  di  tutti  gli 
altri. 

4 Perciocltè  tutti  costoro  hanno  gittata 
nell’ offerte  di  Dio  di  ciò  che  sourabbonda 
loro  : ma  coste  i v’  ha  gittate  della  sua  iuo- 
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pia,  tutta  la  sostanza  ch’ella  avea. 

5 Poi  appresso,  dicendo  alcuni  del  Tem- 
pio, ch’esse  era  adorno  di  belle  pietre,  e 
d’  offerte  ; egli  disse, 

6 Quani'  è a queste  cose  che  voi  riguar- 
date, verranno  i giorni,  che  non  sarà  lasciata 
pietra  sopra  pietra,  che  non  sia  diroccata. 

7 Ed  essi  lo  domandarono  : dicendo. 

Maestro,  quando  avverranno  dunque  queste 
cose  ? e qual  sarà  il  segno  del  tempo,  nel 
qual  queste  cose  deono  avvenire? 

8 Ed  egli  disse.  Guardate  che  non  siate 
seddotti  : perciochè  molti  verranno  sotto  ’l 
mio  Nome:  dicendo.  Io  son  desso:  ed.  11 
tempo  è giunto.  Non  andate  adunque  die- 
tro a loro. 

9 Or,  quando  udirete  guerre,  e turba- 
menti, non  siate  spaventati  : perciochè  con- 
viene che  queste  cose  avvengano  prima  : ma 
non  fierò  subito  appresso  sarà  la  fine. 

10  Allora  disse  loro.  Una  gente  si  leverà 
contr’ all’altra  gente,  ed  un  regno  contr’ 
all’  altro. 

11  ^ in  ogni  lungo  vi  saranno  gran  tre- 
niuoti,  e fami,  e pestilenze  : vi  saranno  ezi- 
andio de’ prodigi  spaventevoli,  e de’ gran 
segni  dal  cielo. 

12  Ma,  avanti  tutte  queste  cose,  mette- 
ranno le  inani  sopra  voi.  e vi  perseguiranno, 
dandort  in  man  delle  raunanze.e  metten- 
dori  in  prigione:  traendoci  alli  re,  ed  a’ret- 
tori,  per  lo  mio  Nome. 

13  Ma  ciò  vi  riuscirà  in  testimonianza. 

14  Mettetevi  adunque  in  cuore  di  non  pre- 
meditar come  risponderete  a vostra  difesa. 

15  Perciochè  io  vi  darò  bocca,  e sapienza, 
alla  quale  non  potranno  contradire,  nè  con- 
trastare tutti  i vostri  avversari. 

16  Or  voi  sarete  traditi,  eziandio  da  pa- 
dri, e da  madri,  e da  fratelli,  e da  parenti, 
e da  amici  : e ne  farmi  morir  di  voi. 

17  E sarete  odiati  da  tutti  per  lo  mio 
Nome. 

18  Ma  pure  un  caiiello  del  vostro  capo 
non  perirà. 

19  Possedete  l’ anime  vostre  nella  vostra 
pazienza. 

20  Or,  quando  vedrete  Gerusalemme  cir- 
condata d’eserciti,  sappiate  eh’ allora  la 
sua  distruzione  è vicina. 

21  Allora  coloro  che  raranno  nella  Giudea 
fuggano  a’  monti  : e coloro  che  saranno  den- 
tro d’ essa  dipartansi  : e coloro  che  saranno 
su  per  li  campi  non  entrino  in  essa. 

22  Perciochè  que’  giorni  saranno  giorni  di 
vendetta:  acciochè  tutte  le  cose  che  sono 
scritte  sieno  adempiute. 

23  Or,  guai  alle  gravide,  ed  a quelle  che 
latteranno  a que’  di  : perciochè  vi  sarà  gran 
di>tretta  nel  paese,  ed  ira  sopra  questo 
popolo. 

24  E caderanno  per  lo  taglio  della  spada, 

e saranno  menati  in  cattività  fra  tutte  le 
genti  : e Gerusalemme  sarà  calpestata 

da’  Gentili,  finché  i tempi  de’ Gentili  sieno 
compiuti. 

25  Poi  appresso,  vi  saranno  segni  nel  sole, 
e nella  luna,  e nelle  stelle  : ed  in  terra,  an- 
goscia delle  genti,  con  ismarrimento  : rim- 
bombando il  mare,  e ’l  fiotto. 

26  Oli  uomini  spasimando  di  paura,  e 
d' aspettazion  delle  cose  che  soppraiggiugne- 
ranno  al  mondo:  perciochè  le  potenze  deVie- 
li  saranno  scrollate. 

27  Ed  allora  vedranno  ilFigliuol  dell'uo- 
mo venire  in  una  nuvola,  con  potenza,  e 
gran  gloria. 

28  Or,  quando  queste  cose  cominceranno 


jul  avvenire,  riguardate  ad  alto,  ed  alzate 
le  vostre  teste  : percìochi  la  vostra  reden 
zione  e vicina. 

89  E disse  loro  una  similitudine  : Riguar- 
date il  fico,  e tutti  gli  alberi. 

30  Quando  già  hanno  serraogliato,  voi, 
vegsendolo,  nconoscete  da  voi  stessi  che 
già  la  state  é vicina. 

31  Cosi  ancora  voi,  tonando  vedrete  avve- 
nir queste  cose,  sappiate  che  ’l  Regno  di 
Dio  e vicino. 

33  Io  vi  dico  in  verità,  che  quest’  età  non 
passerà,  huchà  tutte  quitta  cose  non  sieuo 
avvenute, 

33  II  cielo,  e la  terra  passeranno  : ma  le 
mie  parole  non  passei  anno  ; 

34  Or  guardatevi,  che  talora  i vostri  cuori 
non  sieno  aggravati  d’ ingordigia,  nà  d’  eb- 
brezza, uè  delle  sollecitudini  di  questa  vita: 
e che  quel  giorno  di  subito  improvviso  non 
vi  sopravvenga. 

.35  rercioche,  a gu  isa  di  laccio  egli  soprag- 
eiugnerà  a tutti  coloro  c’  abitano  sopra  la 
faccia  di  tutta  la  terra. 

36  Vegghiate  adunque,  orando  in  ogni  tem- 
po, accitehè  siate  reputati  degni  di  scampar 
tutte  le  cose  che  deono  avvenire  : e di  com- 
parire davanti  al  Figliuol  dell’  uomo. 

37  Or  di  giorno  egli  insegnava  nel  Tem- 
pio : e le  notti,  uscito  fuori,  dimorava  in  sul 
mont^  detto  degli  Ulivi. 

38  E tutto  ’l  popolo  la  mattina  a buon  ora 
veniva  a lui,  nel  tempio,  per  udirlo. 

^ CAP.  acXii. 

V.rR  la  festa  degli  Azzimi,  detta  la  Pasqua, 
s’  avvicinava. 

8  Ed  i principali  sacerdoti,  e gli  Scribi, 
cercavano  come  lo  farebber  morire  : percio- 
chè  temevano  il  popolo. 

3 Or  Satana  entro  in  Giuda,  detto  per  so- 
pranome iseariot,  il  quale  era  del  numero 
de’  dodici. 

4 Ed  egli  and^  e ragionò  co’  principali 
sacerdoti',  e co’  Capitani,  come  egli  lo  met- 
terebbe loro  nelle  mani. 

5 Ed  essi  se  ne  rallegrarono,  e patteggia- 
rono cor.  lui  di  dargli  danari. 

6 E promise  di  darglielo  nelle  roani  : e cer- 
cava opportunità  di  farlo  senza  tumulto. 

7 Or  venne  il  giorno  degli  Azzimi,  nel 
qual  conveniva  sacrificar  la  Pi^ua. 

8 E Gttà  mandò  Pietro,  e Giovanni  : di- 
cendo, Andate,  apparecchiateci  la  Pasqua, 
acciochè  l*  mangiamo. 

9 Ed  essi  gli  dissero.  Ove  vuoi  che  r ap- 
parecchiamo. 

10  Ed 

entrati  i , _ 

portando  un  testo  pie»  d’acqua:  seguitatelo 
nella  casa  ove  egli  entrerà. 

11  Edite  al  paaroii  della  casa.  Il  Maestro 
ti  manda  a dire.  Ove  è la  stanza,  nella  quale 
io  mangerò  la  Pasqua  co’  miei  discepoli  ? 

18  Ed  esso  vi  mostrerà  una  gran  sala  ac. 
concia:  quivi  apparecchiate /a  Pasqua. 

13  Essi  dunque,  andati,  trovaron  come  ei 
avea  lor  detto  ; e apparecchiaron  la  Pasqua. 

14  1!..  quando  l’ ora  fu  venuta,  egli  si  mise 
a tavola,  co’  dodici  Apostoli. 

,15  Ed  egli  disse  loro.  Io  ho  grandemente 
disiderato  di  mangiar  questa  Pasqua  con 
voi,  mnanzi  eh'  io  solferà. 

10  Percioclià  io  vi  dico  eh’  io  non  ne  man- 
gerò pì^  finché  tutto  sia  compiuto  nel  Re- 
gno  di  Dio. 

17  Eli,  avendo  preso  il  calice,  rendè  gri^ 
zie  : e disse.  Prendete  questo  eaìict,  e distri- 
buitcAi  tra  voi. 
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d egli  disse  loro.  Ecco,  quando  sarete 
1 nula  città,  voi  scontrerete  un  . uomo. 


18  Percioché,  io  vi  dico  eh’  io  non  berrò 
piò  del  frutto  della  vigna,  finché  ’l  Regno 
di  Dio  sia  venuto. 

19  Poi  avendo  preso  ’l  pane,  rendè  grazie  : 
e lo  ruppe,  e lo  diede  loro  : dicendo,  Uuest'é 
il  mio  corpo,  il  quale  è dato  per  voi  < fate 
questo  in  rammemorazion  di  me. 

SO  Parimente  ancora,  dopo  aver  cenato, 
diede l..ro  il  calice:  dicendo,  questo  calice é 
il  nuovo  Patto  nel  mio  sangue,  il  quale  é 
sparso  per  voi. 

21  Nel  rimanente,  ecco,  la  mano  di  colui 
che  mi  tradisce  è meco  a tavola. 

SS  E’I  Figlino!  dell’  nome  certo  se  ne  va, 
secondo  eh’  è determiimto  : ma,  guai  a quei- 
1’  uomo  per  cui  egli  è tradito. 

83  Ed  essi  cominciarono  a domandarsi  gli 
uni  gli  altri,  chi  fosse  pur  quel  di  loro  <me 
farebbe  ciò. 

84  Or  nacque  ancora  fra  loro  una  contesa, 
chi  di  loro  paresse  che  fosse  il  maggiore. 

85  Ma  egli  disse  loro,  14  re  delle  genti  la 
signoreggiano,  e coloro  c’  hanno  podestà 
sopra  esse  son  chiamati  benefattori. 

86  Ma  non  già  cosi  voi  : anzi,  il  maggiore 
fra  voi  sia  come  il  minore,  e quel  che  r^ge 
come  quel  che  ministra. 

27  Percioché,  quale  é il  maggiore,  colui 
eh’ è a tavola,  o pur  colui  che  serve?  noné 
egli  eh’  è a tavola  ? or  io  sono  in  mezzo  di 
voi  come  colui  che  serve. 

38  Or  voi  siete  quelli  che  siete  perseverati 
meco  nelle  mie  tentazioni. 

39  Ed  io  altresì  v 
come  il  Padre  mio  i 

30  Accioclié  voi  r _ . 

mia  tavola,  nel  mio  Regno:  e sediate  sopra 
de’  troni^giudicando  le  dodici  tribà  d' Israel. 

3111  Signore  disse  ancora.  Simon,  Siroon, 
ecco.  Satana  ha  ricMesto  da  vagliarvi, 
come  ti  t aglia  il  grano. 

33  Ma  io  no  pregato  per  te,  che  la  tua  fede 
nou  venga  meno  : e tu,  quando  un  giorno  sse 
rai  convertito,  conferma  i tuoi  fratelli. 

.33  Ma  egli  gli  disse.  Signore,  io  son  presto 
d’  andar  teco,  ed  in  prigione,  ed  al  la  morte. 

34  Ma  Gesù  disse,  Pietro,  io  ti  dico  che  1 
gallo  non  canterà  oggi,  prima  che  to  non 
abbi  negato  tre  volte  di  conoscermi. 

35  Poi  disse  loro.  Quando  io  v’  ho  man- 
dati senza  borsa,  e tenta  tasca,  e ttnta  scar- 
pe, avete  voi  avuto  maucamento  di  cesa  al- 
cuna ? Ed  essi  dissero,  Di  niuna. 

36  Disse  loro  adunque  : Ma  ora,  chi  ha 
una  borsa  tolgala  : parimente  ancora  una 
tasca  : e chi  non  ne  na  venda  la  sua  vate, 
e conoperi  una  spada. 

^ Percioché,  io  vi  dico  che  conviene  che 
eziandio  questo  eh’  è scritto  sia  adempiuto 
in  me:  Ed  egli  é stato  annoverato  fra^ mal- 
fattori. Percioché  le  cose,  che  tono  teriite 
di  me.  hanno  il  lor  compimento. 

38  Ed  essi  dissero,  Signore,  ecco  qui  due 
spade.  Ed  egli  disse  loro.  Basta. 

3Q  Poi,  essendo  uscito  andò,  secondo  la 
tua  usanza,  al  monte  degli  Ulivi  : ed  i suoi 
discepoli  lo  seguitavano  auch’  essi, 

40  E giunto  al  luogo,  disse  loro.  Orate, 
che  non  entriate  in  tentazione. 

41  Allora  egli  fu  divelto  da  loro,  q.aui 
per  una  gittata  di  pietra  : e,  postosi  ingi- 
nocchionl,  orava. 

48  Dicendo,  Padre,  oh  volessi  tu  traspor- 
tar da  me  questo  calice  t ma  pure,  non  la 
mia  volontà,  ma  la  tua  sia  fatta. 

43  Ed  un  Angelo  gli  apparve  dal  cielo, 
confortandolo. 

44  Ed  egli,  essendo  in  agonia,  orava  vieiv 
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piA  inteoumaote;  e ’l  tuo  sudore  divenne  ti-  riiuol  di  Dio;  Ed  egli  disse  loro,  Voli* 
mile  • grumoli  di  sangue,  che  cadevano  in  dite  : Mrcioché  io  lo  sono, 
terra,  - 71  £d  essi  dissero,  cirabbiam  piii  bisogno 

49  Poi,  levatosi  dall'  oraaione,  venne  a'  snoi  di  testimonianza  ! conciosiacosacbA  noi  stcs- 
dieepoii,  e trovò  che  donnivanodi  tristiaia.  si  T abbiamo  udito  dalla  sua  propia  bocca, 

46  £ disaa  loro.  Perché  dormite Mevate-  a CAP.  XXIII. 

vi,  ed  orate,  che  non  entriate  in  tentazione.  A.LLORA  tutta  la  moltitudine  di  loro  si 

47  Dr,  mentre  egli  parlava  ancora,  ecco  levò,  e lo  menò  a Pilato. 

una  turba:  e colui  che  si  chiamava  Giuda,  2 E cominciarono  ad  accusai  lo  : dicendo, 
uno  da' dodici,  andava  davanti  a loro:  e Noi  abbiamo  trovato  costui  sovvertendo  la 
s'  accostò  a Gesù  per  baciarlo  : percioohé  nazione,  e divietando  di  dare  i tributi  a Ce- 
agli  avea  lor  dato  questo  segno.  Colui  ch'io  sere  ; dicendo  sé  essere  il  Cristo,  il  Re. 
bacerò  é desso.  9 E Pilato  lo  domandò  : dicendo.  Sei  tu 

48  EOeaà  gli  disse.  Giada,  tradisci  tu  il  il  Re  de’  Giudei;  Ed  egli,  rispoiulendogli, 

Figliuol  dell*  uomo  con  un  bacio?  disse,  Tu  ’l  dici. 

^ Ecoloroeé'e/aisBdellacompaguiadiGe-  4 E Pilato  disse  a*  principali  sacerdoti, 
sò,  vejnrendochc  eosaera  |>er  avvenire,  dis-  cd  alle  turbe,  lo  non  trovo  malebcio  alcu- 
sero,  Siiniore,  percoteremo  noi  con  la  spada  > no  in  quest*  uomo. 

90  Ed  un  certo  di  loro  percosse  il  servi-  5 Ma  essi  facevano  forza  : dicendo.  Egli 

tore  del  sommo  Sacerdote,  egli  spiccò  l’o-  commuove  il  popolo,  insegnando  per  tutta 
rocchio  destro.  la  Giudea,  avendo  cominciato  da  Galilea  lin 

91  Ma  Gasò  fece  /or  motto,  e disse,  La-  quà. 

ariate,  non  pià  : a,  toccato  l’ oracchio  di  co-  6 Allora  Pilato,  avendo  udito  mwunurGa- 
lui.  lo  gueii.  lilea,  domandò  se  quell'  uomo  era  Galileo. 

92  E Gesù  disse  a*  principali  sacerdoti,  ed  7 E.  risaputo  eh' egli  era  della  giurisdi- 

a’  Capi  del  Tempio,  ed  agli  Ansiaui,  di’  era-  zion  d'  Erodr,  lo  rimandò  ad  Erode,  il  quale 
no  venuti  contr’  a lui,  Voi  siete  usciti  con-  era  anch’  egli  in  Geroseleinme  a que’  ctt. 
tr*  a me  con  ispade,  c con  aste,  come  con-  8 Ed  Erode,  veduto  Gesù,  se  uè  rallegrò 
tr*  ad  un  ladrone.  grandemente  : percioclié  da  molto  tempo 

SS  Mentre  io  era  con  voi  tuttodì  nel  Tem-  oisiderava  di  vederlo;  perclié  avea  udite 
pio,  voi  non  metteste  mai  le  maui  sopra  me  : molte  cose  di  lui.  e spi  rava  veder  fargli 
ma  onest'  é 1’  ora  vostra,  e la  podestà  delle  qualche  miracolo. 

tenebre.  9 E lo  domandò  per  molti  tagionaineuti  : 

54  Ed  essi  lo  presero, e lo  menarono,  e lo  ma  egli  non  gli  rispose  nulla, 
condussero  dentro  alla  casa  del  sommo  Sa  10  Ed  i priticipali  sacerdoti,  e gli  Scribi, 
cardote  : e Pietro  io  seguitava  da  lungi.  comparvero  fuioi,  accusandolo  con  grande 
96  Ed  avendo  essi  acceso  del  fuoco  ili  mez-  sforzo, 
zo  dallaeorte,  ed  essendosi  (losti  a sedere  in-  11  Ma  Erode,  co’  suoi  soldati,  dopo  avrr- 
■iane,  Pietro  si  sedette  nel  mezzo  di  loro,  lo  sprezzato,  e schernito,  lo  vesti  d'  una 

96  Or  una  certa  fantirelta,  vedutolo  se-  vesta  bianca,  e lo  rimandò  a Pilato. 

der  presso  del  fuoco,  e guardatolo  liso,  dis-  ,12  Ed  Erode,  e Pilato  divennero  amici  in- 
se.  Anche  costai  era  con  lui.  sieme  in  quel  giorno:  percioclié  per  I*  ad- 

97  Ma  egli  lo  rinegò  : dicendo.  Donna,  io  dietro  erano  stali  in  inimicizia  fra-  loro. 

no  ’l  conosco.  13  E Pilato,  cliiamati  insieme  i principali 

9B  £,  poco  appresso,  un  altro,  vedutolo,  sacerdoti,  ed  i magi-strati,  e 'I  popolo: 

Sii  disse.  Anche  tn  sei  di  quel  li.  Ma  l*ietro  14  Disse  loro.  Voi  m' avete  fatto  rompi^ 
isserò  uomo,  non  sono.  rir  quest’  uomo. davanti,  come  se  egli  svi- 

Ed,  Infrapoeto  lo  spazio  quasi  d’  un  asse  il  popolo:  ed  ecco,  avendolo  io  in  pre- 
ora, un  certo  altro  alfermava  h tttuo  : di-  senza  vostra  esaminato,  non  Ilo  trovato  in 
eendo,  In  verità- anche  costai  era  con  lui:  lui  alcun  maleticio  di  quelli  de'  quali  l’ac- 
pereioché  ^i  é Galileo.  rusate. 

OO  Ma  Pietro  disse,  U uomo,  io  non  so  19  Ma  non  pure  Erode:  coiiciosiacosa- 
qnel  che  tu  ti  dici.  V'  sabito,  parlando  egli  ché  io  v'  abbia  mandati  a lui  : ed  ecco,  non 
oaMra,  il  gallo  cantò.  gli  è stato  fatto  nulla,  onJeegli  Ha  fiutlicato 

Ol  E'I  Signore,  rivoltosi,  riguardò  Pietro,  degno  di  morte. 

E iSetro  ti  rammentò  la  parola  dal  Signore,  16  lo  adunque  lo  gattiglierò,  e poi  lo  li- 
come -egli  g^li  avea  detto.  Avanti  che’l  gallo  bererò. 

canti,  tu  mi  rinegherai  tre  volte.  17  Or  gli  conveniva  di  necessità  liberar 

02  E Pietro  se  n’osci,  e pianse  amaramente,  loro  ano,  ogni  di  di  festa. 

63  E coloio  che  tenevano  Gesù  lo  scher-  IR  E tutta  la  moltitndine  gridò;  dicendo, 
nlvano,  pereotendo/e.  Togli  costui,  e liberaci  Barabba. 

64  E.  velatigli  g/<  «fcAt,  lo  percotevano  in  I9  Costui  era  stato  incarcerato  per  una 
sulla  faccia:  e lo  domandavano:  dicendo,  sedizione,  fatta  nella  città,  con  omicidio. 
Indovina  chi  é colui  che  t*  ha  percosso.  20  Perciò  Pilato  da  capo  parlò  loro,  disi- 
69  Molte  altre  cose  ancora  dicevano  con-  derando  liberar  Gesù, 
tr*  a lui,  bestemmiando.  21  Ma  essi  gridavano  in  contrario;  di- 

66  Poi,  come  fu  giorno,  gli  Anziani  del  cendo,  Crocifìggilo,  crocifìggilo, 
popolo,!  principali  Sacerdoti,  e gli  Scribi,  si  22  Kd  egli,  la  terza  volta,  disse  loro.  Ma 
raunarono,e  lo  menarono  nel  lor  Concistoro,  pure,  che  male  Ila  fatto  costui.*  io  non  lio 
dissero.  Sei  tu  il  Cristo  * dilloci.ltrovato  in  lui  malefìcio  alcuno  degno  di 
Ed  egli  disse  loro,  Benché  io  s'e’l  dica,  voi  morte,  lo  adunque  lo  gastiglierò,  e {loi  lo 
no  '1  crederete.  libererò. 

E se  altresì  io  vi  fu  qualche  domanda,!  23  Ma  essi  facevano  iustanza  con  gran 
voi  non  mi  risponderete,  e non  mi  lascerete  grida,  chiedendo  che  fosse  crocifìsso  : e le 
a^are.  lor  grida,  e quelle  de'  principali  sacerdoti, 

69  Da  ora  innanzi  il  Figliuol  dell’  uomo  si  rìnforzavano. 
sederà  alla  destra  della  potenza  di  Dio.  24  E Filato  pronunziò  che  fosse  fatto,  ciò 
70  E tutti  dissero,  Sei  tu  adunque  il  F:-  che  cliiedevann. 
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a K Uberò  loro  colai  eh’  era  incarcerato'  si  fermarono  da  lontano,  riguardando  que 
per  sedizione,  e per  omicidio,  il  quale  essi  ste  cose. 

nveano  chiesto  ; e rimise  Gesù  alla  lor  vo-|  50  l'id  ecco  un  certo  uomo,  chiamalo  per 
lontà.  I nome  Josef,  eh’  era  Consigliere,  uomo  da 

SO  L,  come  essi  lo  menavano,  presero  un  bene,  e diritto: 
certo  Simon  Cireneo,  che  veniva  da’  cam-l  51  II  qual  non  avea  acconsentito  al  con- 
pi, e gli  misero  addosso  la  croce,  per  por-'sigliu,  nè  all’  atto  loro  : ed  era  da  Arimatea, 
tarla  dietro  a Gesù.  ! città  de’  Giudei  : ed  aspettava  aneli'  egli  il 

27  Ur  una  gran  moltitudine  di  popolo,  e Regno  di  Dio. 

di  donne,  lo  seguitava,  le  quali  ancora  face-  52  Costui  venne  a Pilato,  e chiese  il  corpo 
vano  cordoglio,  e lo  lamentavano.  jdi  Gesù. 

28  Ala  Gesù,  rivoltosi  a loro,  disse.  Figli-  63  E.  trattolo  giù  di  croce,  lo  ’uvolse  in  un 

uole  di  Gerusalemme,  non  piagnete  peri  lenzuolo,  e lo  mise  in  un  monumento  la- 
me : anzi,  piagnete  per  voi  stesse,  e per  li  gliato  in  una  roccia,  nel  quale  niuno  era 
vostri  figliuoli.  I stato  ancora  posto. 

29  Perciochè  ecco,  i giprni  vengono,  ch’l  54  Or  quel  giorno  era  la  Preparazion  dei- 
altri  dirà.  Beate  le  sterili:  e òeaii  i corpi  la  fetta,  e ’l  Sabato  soprastava. 

che  non  hanno  partorito,  e le  mammelle'  55  E le  donne,  le  quali  erano  venute  in- 
che  non  hanno  lattato.  isieine  da  Galilea  con  Gesù,  avendo  seguitato 

30  Allora  prenderanno  a dire  a'  monti,l,/ór</',  riguardarono  il  monumento,  e come  ’l 
Cadeteci  addosso  : ed  a'  colli.  Copriteci,  corpo  rimesso  v'  era  posto. 

31  Perciorliè,  se  fanno  que.>te  cose  al  le-  56  Ed.  essendosene  tornate,  appareccliia- 
gno  verde,  che  sarà  egli  fatto  al  secco  > tono  degli  aromati  degli  oli  odoriferi  : e si 

32  Or  due  altri  ancora,  eh'  erano  malfai-  riposarono  il  Sabato,  secondo  ’l  comanda- 
tori,  erano  menati  con  lui,  per  esser  fàtti  mento. 

morire.  CAP.  AXIV. 

33  £,  quando  furono  andati  al  luogo,  det-|  NEL  primo  giorno  della  settimana,  la 

to  del  Teschio,  crocifissero  ouivi  lui,  ed  i mattina  molto  per  tempo,  esse  ; e certe  a/rr« 
malfattori,  l’uno  a destra,  e l’altro  a sinis-  con  loro,  vennero  al  monumento,  portando 
tra.  gli  aromati  c’  aveano  preparati. 

34  E Gesù  diceva.  Padre,  perdona  loro:  2 E trovarono  la  pietra  rotolata  dal  mo- 

perciochè  non  sanno  quel  che  fanno.  Poi,  numento. 

avendo  fiktte  delle  parti  de'  snoi  vestimenti,  3 Ed  entrate  dentro,  non  trovarono  il  cor- 
trassero  le  sortì.  po  del  Signore  Gesù. 

35  £’l  popolo  stava  gitivi,  riguardando  : 4 E,  mentre  stavano  perplesse  di  ciò,  ecco, 

ed  anche  i rettori,  insieme  col  popolo,  lo  due  uomini  sopraggiunsero  loro,  in  vesti- 
beffavano  : dicendo.  Egli  ha  salvati  gli  al-  menti  folgoranti. 

tri,  salvi  sè  stesso  ; se  pur  costui  è il  Cristo,  5 I quali,  essendo  esse  impaurire,  e clii- 
1’  Eletto  dì  Dio,  nando  la  faccia  a terra,  disser  loro.  Perchè 

36  Or  i soldati  ancora  lo  schernivano,  ac-  cercate  il  vivente  tra’  morti  > 
costandosi,  e presentandogli  dell*  aceto.  6 Egli  non  è qui,  ma  è risuscitato  : ricor- 

37  E dicendo.  Se  tu  sei  il  Re  de’  Giudei,  datevi  come  egli  vi  parlò,  mentre  era  an- 

salvH  te  stesso.  cora  in  Galilea. 

38  Or  v’era  anche  guesto  titolo,  di  sopra  7 Dicendo,  che  conveniva  che  ’l  Figlìuol 

al  suo  capo,  scritto  in  lettere  Greche,  Ho-  dell’  uomo  fosse  dato  nelle  mani  degli  no- 
mane, ed  Ebraiche,  COSTUI  E’  IL  RE  mini  peccatori,  e fosse  crocifisso,  ed  al  terzo 
DE’  GIUDEI.  giorno  risuscitasse. 

39  Or  r uno  de’  malfattori  appiccati  lo  8 Eri  esse  sì  ricordarono  delle  parole 
ingiuriava:  dicendo.  Se  tu  sci  il  Cristo,  sai-  d'  esso. 

va  te  stesso,  e noi.  . 9 Ed  essendosene  tornate  dal  monumento, 

40  Ma  l’altro,  ris[>ondendo.  Io  sgridava:  rapi>ortarono  tutte  queste  cose  agli  undici, 
dicendo.  Non  liaì  tu  timore,  non  pur  di  ed  a tutti  gii  altri. 

Dio  ; essendo  nel  medesimo  supplìcio  > 10  Or  quelle,  che  dissero  queste  cose  ^li 

41  E noi  di  vero  vi  tiamo  giustamente  : Apostoli,  erano  Maria  Maddalena,  e Gqo- 
percioché  riceviamo  la  condegna  pena  de'  vaniia,  e Maria,  madre  di  Jacopo;  e T altre 
nostri  fatti:  ma  costui  non  Iia  commesso  eh' erano  con  loro. 

alcun  misfatto.  11  Ma  le  lor  parole  parvero  loro  un  va- 

42  Poi  disse  a Gesù,  Signore,  ricordati  dì  neggiare  : e non  credettero  loro. 

me,  quando  sarai  venuto  nel  tuo  Regno.  12  Ma  pur  Pietro,  levatosi,  corse  al  roo- 

43  E Gesù  gli  disse,  Io  ti  dico  in  verità,  numento:  ed,  avendo  guardato  dentro,  non 

c’oggì  tu  sarai  meco  in  Paradiso.  vide  altro  che  le  lenzuola,  che  giacevano 

44  Or  era  intorno  delle  sei  ore,  e si  fecero  guiii:  e se  n’  andò,  maravigliandosi  tra  sé 
tenebre  sopra  tutta  la  terr^ infino  alle  nove,  stesso  di  ciò  eh’  era  avvenuto. 

45  E’I  sole  scurò,  e la  Cortina  del  'Tem-  .1^  Ur  ecco,  due  di  loro  in  quell'  istesso 

pio  si  fendè  per  lo  mezzo.  giorno  andavano  in  un  castello,  il  cui  nome 

46  £ Gesin  dopo  aver  gridato  con  gran  era  Kmmaus,  distante  da  Gerusalemme  ses- 
Toce,  disse  Padre,  io  rimetto  lo  spirito  mìo  santa  stadi. 

nelle  tue  mani.  E,  detto  questo,  rendè  lo  14  Ed  essi  ragionavano  fra  loro  di  tutte 
spìrito.  queste  cose,  eh’  erano  avvenute. 

47  £ ’l  Centurione,  veduto  ciò  cITeraav-  15  Ed  avvenne  che  mentre  ragionavano, 

venuto,  glorificò  Iddio  : dicendo.  Vera-  e discorrevano  insieme,  Gesù  s’  accostò,  e 
mente  quest’  uomo  era  giusto,  sì  mise  a caminar  con  loro. 

48  E tutte  le  turbe,  che  s’  erano  raunate  16  Or  gli  occhi  loro  erano  ritenuti,  per 
a questo  spettacolo,  vedute  le  cose  eh’  erano  non  conoscerlo. 

avvenute,  se  ne  tornarono,  battendosi  il  T7  Ed  egli  disse  loro.  Quali  con  questi  ca- 
petto ...  gioiiamenti,  che  voi  tenete  tra  voi,  cami- 

49  Or,  tutti  i suoi  conoscenti,  e le  donne  nando  ? e perchè  siete  mesti: 

che  T aveano  insieme^seguitato  da  Galilea,  18  E l'uno,  il  cui  nume  tra  Cleopa,  ri- 
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spondeudo,  gli  disse.  Tu  solo,  dimorando 
in  Gerusalemme  non  sai  le  cose  che  ’ii  essa 
sono  avvenute  a questi  giorni  ? 

19  Ed  egli  disse  loro.  Quali?  Ed  essi  gli 
dissero,  il  fatto  di  Gesà  Nazareno,  il  quale 
era  un  uomo  Profeta,  potente  in  opere,  ed 
in  parole,  davanti  a Uio,  e davanti  a tutto 
’l  popolo. 

ao  li  come  i principali  sacerdoti,  ed  i 
nostri  magistrati  I’  hanno  dato  ed  esser  giu- 
dicato a morte,  e 1’  hanno  crocitìsso. 

1 SI  Ur  noi  speravamo  ch’egli  fosse  colui 
c’  avesse  a riscattare  Israel  : ma  ancora, 
olir’  a tutto  ciò,  benché  sieno  tre  giorni  che 
queste  cose  sono  avvenute: 

SS  , Certe  donne  d' infra  noi  ci  hanno  fatti 
stupire  : perciocbé,  essendo  andate  la  mat- 
tina a buon  ora  al  monumento  : 

S3  E non  avendo  trovato  il  corpo  d’  esso, 
son  venute,  dicendo  d'  aver  veduta  una 
Vision d’  Angeli,  iquali  dicono  eh’  egli  vive. 

84  Ed  alcuni  de’  nostri  sono  andati  al 
monumento,  ed  hanno  trovato  cosi,  come 
le  donne  arcano  detto  : ma  non  hanno  ve- 
duto Gesù. 

85  Allora  egli  disse  loro.  O insensati,  e 
tardi  di  cuore  a credere  a tutte  le  cose  che 
i profeti  hanno  dette  I 

86  Non  conveniva  egli  che  ’l  Cristo  sof- 
ferissc  queste  cose,  e cosi  entrasse  nella  sua 
gloria? 

27  E,  cominciando  da  Moisé,  e seguendo 
per  tutti  i profeti,  dichiarò  loro  in  tutte  le 
bcritture  le  cose  eh'  erano  di  lui. 

38  Ed,  esMndo  giunti  al  castello,  ove  an- 
davano, egli  fece  vista  d’  andar  più  lungi. 

39  Ma  essi  gli  fecer  forza  : dicendo,  Ri- 
nuuii  con  noi  : perciocbé  e’  si  fa  sera,  e ’l 
giorno  è già  dichinato.  Egli  adunque  en- 
trò ntW  alòert0,^T  rimaner  con  loro. 

,’M)  E,  quando  egli  si  fu  messo  a tavola 
con  loro,  prese  il  pane,  e fece  la  benedi- 
zione • e,  rotto/»,  lo  distribuì  loro. 

31  E gli  occhi  loro  furono  aperti,  e lo  ri- 
conobbero: ma  egli  spari  da  loro. 

32  tal  essi  dissero  1*  uno  all’  altro.  Non 
ardeva  il  cuor  nostro  in  noi,  mentre  egli  ci 
parlava  per  la  via.  e ci  apriva  le  .Scritture  } 

.3.3  Fxl  in  quella  stessa  ora  si  levarono, 
e ritornarono  in  Gerusalemme,  e trovarono 
ranuati  gli  undici,  a quelli  eh’  erano  con 
loro. 

6.3 


31  1 eguali  dicevano.  Il  Signore  é vera- 
mente risuscitato,  ed  é apparito  a Simon. 

3.)  lui  esji  ancora  raccontarono  le  cose 
amenuu  loro  per  la  via,  e come  egli  era  sta- 
to riconosciuto  da  loro  nel  rompere  il  pane. 

36  Or,  mentre  essi  ragionavano  queste 
cose,  Gesù  ste.sso  comparve  nel  mezzo  di 
loro,  e disse  loro.  Pace  a voi. 

37  Ma  essi,  smarriti,  ed  impauriti,  pen- 
savano vedere  uno  spirito. 

38  Eài  egli  disse  loro.  Perchè  siete  tur- 
bati > e perchè  salgono  ragionamenti  ne’ 
cuori  vostri  > 

39  Vedete  le  mie  mani,  ed  i miei  piedi; 
perciocW  io  son  desso  : palpatemi,  e vedete  : 
conciosiacosachè  uno  spirito  non  abbia 
carne,  n’  ossa,  come  mi  vedete  avere. 

40  £,  detto  questo,  mostrò  loro  le  mani, 
e’  piedi, 

41  Ma,  non  credendo  essi  ancora  i>er  I’  al- 
legrezza, e maravigliandosi,  egli  disse  loro, 
avete  voi  più  alcuna  cosa  da  mangiare  ? 

48  U essi  gli  diedero  un  pezzo  di  pesce 
arrostito,  e u*  un  baie  di  mele, 

43  Ed  egli,  presolo,  mangiò  in  lor  pre- 
senza. 

44  Poi  ilisse  loro.  Questi  sono  i ragiona- 
menti, eh’  io  vi  teneva  essendo  ancora  con 
voi  ; che  conveniva  che  tutte  le  cose  scritte 
di  ine  nella  Legge  di  Moisè,  e ne’  Profeti, 
e ne’  Salmi,  fossero  adempiute. 

45  Allora  egli  aperse  loro  la  mente,  per 
intendere  le  Scritture. 

46  E disse  loro.  Cosi  è scritto,  e cosi  con- 
veniva che  ’l  Cristo  sofferisse,  ed  ai  terzo 
giorno  risuscitasse  da’  morti. 

,47  £ che  nel  suo  Nome  si  predicasse  pe- 
nitenza, e remissione  de’  peccati  fra  tutte 
le  genti,  cominciando  da  Gerusalemme. 

48  Or  voi  siete  testimoni  di  queste  cose. 

49  Ed  ecco,  io  mando  sopra  voi  la  prò* 
niessa  del  Padre  mio  : or  voi,  dimorate  nella 
città  di  Gerusalemme,  bnchò  siate  rivestiti 
della  virtù  da  alto. 

50  Poi  gli  menò  fuori  6no  in  Retania:  c 
levate  le  mani  in  ulto,  gli  benedisse. 

51  Ed  avvenne  che,  mentre  egli  gli  bene- 
diceva, si  diparti  da  loro,  ed  era  portato  in 
su  nel  cielo. 

58  Kd  essi,  adoratolo,  ritornarono  in  Ge- 
rusalemme con  grande  allegrezza. 

53  Ed  erano  del  continuo  nel  Tempio 
lodando,  e benedicendo  Iddio.  Amen 


Digitized  bv  Google 


EVANGELO  DI 


SAN  GIOVANNI. 


i^T  CAP.  1.  , „ . 

W EL  prÌQcipio  U Parola  «ra,  e la  ParoLi 
era  appo  XddiOi  € la  Parola  era  Dio._ 

% Essa  era  nel  principio  appo  Iddio. 

3 Ogni  cola  è stata  fatte  per  • * ***** 
la  essa  ninna  cosa  fatte  è stata  fatta. 

4 In  lei  era  la  vita,  e la  vite  era  la  luce 

degli  uomini.  ,,  . , . 

5 E la  luca  riluce  nelle  tenebre,  e le  tene- 
bre non  l’ hanno  compresa.  . 

6 Vi  fu  un  uomo  mandato  da  Dio,  il  cut 

nome  *r»  Giovanni.  m j- 

7 Costui  venne  per  testimonianza,  aftm  di 

ieitixnooia.r  delld  Luc6p  acciochè  tutti  ere» 
dessero  per  luì.  , ^ ^ 

8 EÌgl*  non  era  la  X^ice,  anzi  èra  nuftndMto 
per  testimoniar  della  Xuce. 

O CWai.  <k€  i la  Luce  vera,  la  quale  allu- 
nuna  ogni  uomo  che  viene  nel  mondo,  era. 

IO  £ra  nel  mondo,  e *1  mondo  e stato  fatto 
per  esso  ! ma  il  mondo  non  V ha  conosciuto. 

U Egli  è venuto  in  casa  sua,  ed  l suoi 
non  1’ hanno  ricevuto.  , 

12  Ma,  a tutti  coloro  che  1 hauno  riceva 
to,  i diteli  credono  nel  suo  ^ ome,  egli  ha 
date  questa  ragione,  d' esser  fatti  figliuoli 

*^*13  l*auali,  non  di  sangue,  ni  di  volontà 
di  carn^.nè  di  volontà  d’  uomo,  ma  son 
nati  da  Dio.  . _ , , 

14  E la  Parola  è stata  fatta  carne,  ed  è 
abitata  fra  noi,  (e  noi  abbiam  contemplate  la 
sua  gloria  : gloria,  come  dell  unigenito  fro- 
etduto  dal  Padre)  piena  di  grazia,  e di  verità, 

15  Giovanni  testimonio  di  lui,  e grido  : di- 
ceodo.  Costui  è quel  di  cui  io  diceva.  Co- 
lui che  viene  dietro  a me  m’è  anteposto: 
percioebé  egli  Ma  prima  di  me. 

10  E noi  tutte  abbiam  ricevuto  della  sua 
pienezza,  e grazia  per  grazia. 

17  Perciociiè  la  Legge  i 

Moisè:  ma  la  grazia,  e la  verità  è avvenute 
Bar  Gesù  Cristo.  . , , ,, 

18  Niuno  vide  giammai  Iddio  : 1 **“**« 
llito  Figlinolo,  eli  è nel  seno  del  Padre,  e 

quel  che  r ha  dichiarato. 

10  È questa  è la  testimonianza  di  Gio- 
vanni, quando  i Giudei  da  Gerusalemme 
mandarono  de’  sacerdoti,  e de  Leviti,  per 
domandargli.  Tu  chi  sei  | . , 

£0  Ed  egli  riconobbe  eia  efii  era,  e no  1 
negò  : anzi  lo  riconobbe,  dteenao,  lo  non 
SODO  il  Cristo.  , , 

21  Ed  essi  gli  domandarono.  Che  rei  adun- 
que» Sei  tu  Elia»  Ed  egli  disse,  lo  noi  sono. 
M tu  il  Profeta  » Ed  egli  nspote,.  Np. 

és  Ed  adunque  gli  dissero,  Chi  sei . ac; 
ciochè  rendiamo  risposta  a coloro  ciu  ci 
hanno  mandati  : che  dici  tu  di  te  stesso  r 
23  Egli  disse,  Io  son  la  voce  di  colui  che 
;rida  nel  diserto.  Addirizzate, la  via  del 
signore:  siccome  il  profeta, Isaia  ha  detto. 
Sé  Or  coloro  eh*  erano  stati  mandati  erano 
d’ infrà  i Farisei.  .. 

25  Ed  essi  gli  domandarono,  e gU  dissero 
Perchè  dunque  battezzi,  se  tu  non  Sei  i 
Cristo,  nè  Elia,  nè*l  iVofeta  ? • . , 

20  Giovanni  rist>ose  loro,  dicendo^ , lo  oa^ 
tezzo  con  acqua . ina  nel  mezzo  ai  voi  è 
04 
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presente  uno,  il  qual  voi  non  conoscete. 

27  Esso  é colui  die  viene  dietro  a me.  il 
qual  m' é stato  aotipoato,  di  cui  non  son  de- 
gno di  sciogliere  il  correggiiiol  della  acarpa. 

28  Queste  cose  avveunei  o in.  Betabarà,  di 
là  dal  Giordano,  ove  Giovanni  battezzava. 

29  li  giorno  seguente,  Giovanni  vide  Gmù 
che  veniva  a lui  : e disse.  Ecco  l’ Agnello 
di  Dio,  che  toglie  il  peccato  del  monoo. . 

30  Costui  è quel  del  quale  io  diceva.  Di» 
..o  a me  viene  un  uomo,  il  qual  m’é  ante- 
posto : perciochà  egli  era  prima  di  me. 

31  E,  quaot*  è a me,  to,  no  ’l  coooscevai 
ma,  acciocbd  egli  sia  manifestato  ad  Israel, 
per  ciò  son  venuto,  battezzando  con  arana. 

32  E Giovanni  testimoniò,  dicendo,  lo  ha 
veduto  lo  Spirito,  eh'  è sceso  dal  cielo  in  so- 
miglianza di  colomba,  e s’ è fermato  sopra 
lui. 

33  E,  quant'  è a me,  io  no  ’l  conosceva  ; 
ma  colui  che  m’ ha  mandato  a battezzar  eoa 
acqua  m’avea  detto,,CoIui,  sopra’l  quale  tu 
vedrai  scender  lo  spirito,  e fermarsi,  e qual 
che  battezza  con  lo  Spirito  santo. 

34  Ed  io  r ho  veduto,  e testefico  che  cos- 
tui é il  Figliuoi  di  Dio.  . 

^ Il  giorno  seguente,  Giovanni  di  nnova 
si  fermò,  con  due  de'  suoi  discepoli. 

36  Ed,  avendo  riguardato  in  tt^ia,G^ 
che  caminava,  disse.  Ecco  1 Agnello  di  Dio. 

37  Ed  i due  discepoli  1'  udirono  parlare, 
e seguitarono  Gesù. 

38  E Gesù,,  rivoltosi,  e veggendo  che^  s» 
guitavano,  disse  loro.  Che  cercate  ? ed  essi 

li  dissero.  Rabbi,  (il  che,  interpretato,  vuol 
lire.  Maestro)  dove  dimori? 

.39  Egli  disse  loro.  Venite,  e vedetete.  Essi 
adunque  aiidarouo,  e videro  ove  egli  dinio- 
rava,  e stettero  appresso  di  lui  quel  giorno. 
Or  era  intorno  le  dieci  ore.  , 

40  Andrea,  fratello  di  Simon  Pietro,  era  uno 
de'  due,  c’  aveano  udito  quei  rationamamu 
da  Giovanni,  ed  aveano  seguitato  Gesù. 

41  (Costui  trovò  il  primo  il  suo  firatelloSi- 
mon,  e gli  disse.  Noi  abbiam  trovato  il  Mes- 
sia : il  che, interpretato,  vuol  dire.  Il  Cristo. 

42  E lo  menò  a Gesù.  E Gesù,  riguarda^ 

tolo  in  faccia,  disse,  Tu  sei  Simon,  figUuol 
di  Jona  : tu  sarai  chiamato  Cefa,  Che  vuol 
dire.  Pietra.  „ , 

43  li  giorno  seguente  Getu  volle,  andare 
in  Galilea,  e trovò  Filippo  : e gli  disse.  Se- 
guitftmie 

4A  Or  Filippo  era  da  Betsaidà,  della  città 
d' Andrea,  e di  Pietro. 

45  Filippo  trovò  Natanael,  e gli  disse,  Noi 
abbiam  trovato  colui,  del  quale  Muim  odia 
Itegge,  ed  i profeti  hanno  scritto  : ck'  e Gesù, 
figUuol  di  Josef,  che  è da  Nazaret. 

4Ò  E Natanael  gli  disse.  Può  egli  esservi 
bene  alcuno,da  Nazaret?  Filippo  gli  diasc. 
Vieni,  e vedi.  , , j. 

47  Gesù  vide  venir  Natanael  a s4,  e disse 

di  lui.  Ecco  veramente  un  Israelita,  nel  qua- 
le non  v’ è fraude  alcuna.  , 

48  Natanael  gli  disse.  Onde  rni  conoMi» 
Gesù  rispose,  e gli  disse.  Avanti  che  tilip. 
po  ti  chiamasse,  quando  àu  eri  sotto  1 fico, 
IO  ti  vedeva. 
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49  Natanael  rispo^,  e gli  disse,  Mae.>tro,  di'  egli  avea  lor  dello  questo  : e credettere 

tu  sei  il  l'igliuol  di  Uio  : tu  sei  il  Ile  d' Is-  alla  Serittura,  ed  alle  parole  die  Gesù  avea 
roel.  dette, 

50  Ge.sù  rispose,  e gli  disse,  Percioclié  io  23  Or,  mentre  egli  era  in  Gerusalem  nella 
t'  ho  detto  di'  io  ti  vedeva  sotto 'I  Ileo,  tu  Pasqua,  nella  festa,  molli  credettero  nel  suo 
credi  : tu  vedrai  cose  maggiori  di  queste.  Nome,  veggeudo  i suoi  miracoli  ch'egli  fa- 
si Poi  gli  disse.  In  verità,  in  veiilà  io  vi  oeva. 

dico,  che  da  ora  innanzi  voi  vedrete  il  cielo  S4  Ma  Oesii  non  fidava  loro  sé  stesso,  per- 

aperto,  e gli  Angeli  di  Dio  saglieiiti,  e di-  cioche  egli  conosceva  tutti. 

scendenti  sopra 'I  Kigliuol  dell'  uomo.  2i  È,  percioché  egli  non  avea  bisogno, che 

alcuno  gli  testimoniasse  dell'  uomo,  con- 
ciofossecosach'  egli  stesso  conoscesse  quello 
eh'  era  nell’  uomo. 

CAP.  n. 

li,  TRE  giorni  «»/•«»»»,  si  fecero  delle  CAP.  III. 

nozze  in  (Tana  di  Galilea  : e la  madre  di 

Gesà  era  quivi.  ' v’ era  un  uomo,  d’ infrà  l Farisei,  il 

3 Or  anche  Gesà,  co'  suoi  discepoli,  fu  cui  nome  era  Nicodemo,  rettor  de' Giudei, 

chiamato  alle  nozze,  3 Costui  venne  a Oesa  di  notte,  e gli  dis- 

S Ed,  e.isendo  venuto  meno  il  vino,  la  ma-  Maestro,  noi  sappiamo  che  tu  sei  un  dot- 
dre  di  Gesù  gli  disse.  Non  hanno  vino.  ture  venuto  da  Dio  : conciostacosachéniuno 

4 Gesù  le  disse.  Che  c’è  fra  te  e me,  o possa  fare  i segni  che  tu  fai,  se  Iddio  non  è 
donna  M’ ora  mia  non  é ancora  venuta.  con  lui. 

5 Sua  madre  disse  a servitori,  fate  tutto  Gesù  rispose,  e gli  disse.  In  verità,  in 

ciò  eh'  egli  vi  dirà.  verità  io  ti  dico,  che,  se  alcuno  non  è nato 

6 Or  quivi  erano  sei  pile  di  pietra,  poste  di  nuovo,  non  può  vedere  il  Regno  di  Dio. 

secondo  I’  usanza  della  purìficazìon  de' Gin-  4 Nicodemo  gli  disse.  Come  può  un  uomo, 
dei,  le  quali  contenevano  due  o tre  misure  essendo  vecchio,  nascere?  può  egli  eutrara 
grandi  per  una.  una  seconda  volta  nel  corpo  di  sua  madre, 

7 Gesù  disse  loro,  Empiete  d’  acqua  le  e nascere  ? 

pile.  M essi  l’ empierono  fino  in  cima.  ,5  Gesù  rispose.  In  verità,  in  verità  io  ti 
è Poi  egli  disse  loro.  Attignete  ora,  e por-  dico,  che,  se  alcuno  non  è nato  d’  acqua,  e 
tatelo  allo  scalco.  Ed  essi  g/itl  portarono,  di  Spirito,  non  può  entrar  nel  Regno  di  Dio. 

9 E,  come  lo  scalco  ebbe  assaggiata  P ac-  ,6  Ciò  eh’  è nato  della  carne  è carne:  ma 
qua  di'  era  stata  fatta  vino,  (or  egli  non  sa-  ciò  eh'  è nato  dello  Spirito  è Spinto, 
pera  onde  gitel  vtna  si  fosse  : ma  tien  lo  sa-  7 Non  maravigliarti  eh’  io  t'ho  detto  che 
pevanot  servitori  c’aveano  attinta  l’acqua)  vi  convien  nascer  di  nuovo. 

chiamò  lo  sikiso  : 8 II  stento  soffia  ove  egli  vuole,  e tu  odi  11 

10  E gli  disse.  Ogni  uomo  presenta  prima  suo  suono,  ma  non  sai  onde  egli  viene,  ni 
il  buon  vino  : e,  dopo  che  s’ e bevuto  larga-  ove  egli  va  : cosi  è chiunque  e nato  dello 
mente,  il  men  buono  : ma  tu  hai  serbato  il  spirKo. 

buon  vino  infino  ad  ora.  9 Nicodemo  rispose,  e gli  disse.  Come 

11  Gesù  fece  onesto  principio  di  miracoli  possono  farsi  queste  cose? 

in  Cana  di  Galilea,  e manifestò  la  sua  glo-  10  Gesù  rispose,  e gli  disse.  Tu  sei  il  dot- 
ria: ed  i suoi  discejKili  credettero  in  lui.  ture  d’  Israel,  e non  sai  queste  cose? 

13  Dopo  questo  discese  in  Capemaum,  11  In  verità,  in  verità  io  ti  dico,  che  noi 

«gli,  e sua  madre,  ed  i suoi  fratelli,  ed  i parliamo  ciò  che  sappiamo,  e testimoniamo 
SUOI  discepoli:  e stettero  quivi  non  molti  ciò  c’ abbiamo  s"eduto  ; ma  voi  non  rices'etfe 
giorni.  la  nostra  testimonianza. 

1.3  Or  la  Pasqua  de'  Giudei  era  vicina  : e 13  Se  io  v'  ho  dette  le  cose  terrene,  e non 
Gesù  sali  in  Gerusalemme.  credete:  come  crederete,  se  io  vi  dico  le 

14  E trovò  nel  Tempio  coloro  che  vende-  cose  celesti  ?... 

Tano  buoi,  e pecore,  e colombi  : ed  i cam-  13  Orniuno  é salito  incielo,  s-  non  colui 
biatori,  che  sedevano  eh’  è disceso  dal  cielo:  cioè,  il  Figliuol 

15  Ed  egli,  fatta  una  sferza  di  cordicelle,  dell’  uomo,  eh'  è nel  cielo. 

gli  cacciò  tutti  fuor  del  Tempio,  insieme  14  E,  come  Moisé  alzò  il  serpente -nel  di- 
co’ buoi,  e le  pecore  : e sparse  la  moneta  serto,  cosi  conviene  che  '1  rigliuol  dell’  uo- 
de’  cambiatori,  e riversò  le  tavole.  mo  sfa  innalzato. 

16  Ed  a coloro  che  vendevano  i colombi  15  Acciocliè  chiunque  crede  in  lui  non 
disse.  Togliete  di  qui  queste  cose  : non  fate  pc-rlsra,  ma  abbia  vita  eterna. 

della  Casa  del  Padre  mio  una  casa  di  mer-  l6  Perrioclié  Iddio  ha  tanto  amato  11 
cato.  mondo,  eh’  egli  ha  dato  il  suo  unigenito  Fl- 

17  Ed  i suoi  discepoli  si  ricordarono  eh’  glìuuio,  acciochè  chiunque  crede  in  lui  non 
egli  è scritto,  11  zelo  della  tua  Casa  m’ha  perisca,  ma  abbia  vita  eterna. 

roso.  17  Conciosiacosach’  Iddio  non  abbia  man- 

18  Per  ciò  i Giudei  gli  fecer  motto,  e dis  dato  il  suo  Figliuolo  nel  mondo,  arciochè 

sero,  Cile  segno  ci  mostri,  che  tu  fai  coteste  condanni  il  mondo  ; anzi,  acciocliè  il  mon- 
cose?  tlo  sia  salvato  per  Ini. 

19  Gesù  rispose,  e disse  loro.  Disfate  qn^  18  Chi  crede  in  lui  non  sarà  condannato  : 
sto  Tempio,  en  in  tre  giorni  io  lo  ridirizzerò,  ma  chi  non  crede  già  i condannato  : percio- 

eo  Laonde  i Giudei  dissero,  Questo  lem-  ché  non  ha  creduto  nel  Nome  dell*  nnige- 
pio  è stalo  edificato  in  quarantasei  anni,  e nito  Figliool  di  Dio. 

tu  lo  rìdirizzercsli  in  tre  giorni  ? 19  Qr  questa  è la  condannazione,  che  la 

31  Ma  egli  diceva  del  Tempio  del  suo  Luce  é venuta  nel  mondo,  e gli  uomini  han- 
corpo.  no  amate  le  tenebre  più  che  la  Luce  : per. 

23  Quando  egli  adunque  fu  risuscitato  cinché  le  loro  opere  erano  malvage, 
da’  morti,  i suoi  discepoli  si  ricordarono  2o  Conciosiacosachà  chiunque  fa  com  mal- 
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vac*  odii  U luce,  e ooii  venga  alla  luce  : 
accioohi  le  sue  opere  non  sieuo  convinte. 

CI  Ma  colui  che  fa  opere  «li  verità  viene 
ella  luca,  ncciochè  1’  opere  sue  fieno  pale- 
sate : perciocliè  son  fatte  in  Dio. 

92  l'opo  queste  cose,  Gesà,  co’  suoi  di- 
scepoli, venne  nel  paese  della  Giudea  ; e di- 
morò quivi  con  loro,  e battezzava. 

C3  Or  Giovanni  battezzava  anch’  egli  in 
Enon,  presso  di  Salini:  percioclié  ivi  erano 
acque  assai  : e la  gante  veniva,  ed  era  bat- 
tezzata. 

S4  Conciofossecosacliò  Giovanni  non  fosse 
ancora  stato  messo  in  prigione. 

25  laionde  fu  mossa  da’  discepoli  di  Gin- 
vanni  unaquistione  co’  Giudei,  intorno  alla 
purificazione. 

90  E vennero  a Giovanni,  e gli  dissero, 
Maestro,  ecco  colui  eh’  era  teco  lungo  ’l 
Giordano,  a cui  tu  rendesti  testimonianza, 
battezza,  e tutti  vengono  a lui. 

37  Giovanni  rispose,  e disse,  L’  uomo  non 
ppo  ricever  nulla,  se  non  gli  é dato  dal 
cielo. 

28  Voi  stessi  mi  siete  testimoni  eh’  io  ho 
detto,  lo  non  sono  il  Cristo  : ma  eh’  io  son 
mandato  davanti  a lui. 

2()  Colui  c’  ha  la  sposa  é lo  sposo  : ma 
l’amico  dello  sposo,  che  é presente, e l'ode, 
si  rallegra  grandemente  della  voce  dello 
sposo  : perciò,  questa  mia  allegrezza  è com- 
piuta. 

30  CoDvien  eh’  egli  cresca,  e eh  io  dimi- 
nnisca. 

31  Qolui  che  vien  da  alto  è sopra  tutti  : 
èolui  ch'i  da  terraé  di  terra,  e di  terra  par- 
la: colui  che  vien  dal  cielo  e sopra  tutti. 

32  E tesliBca  ciò  ch’egli  ha  veduto,  ed 
ndito:  ma  niuno  riceve  fa  sua  test imon tan- 
ta. 

33  Colui  c*  ha  ricevuta  la  sua  testimo- 
nianza ha  suggellato  eh’  Iddio  é verace. 

34  Perciochè,  colui  eh’  Iddio  ha  mandato 
parla  parole  di  Dio:  concioiiacosacb’ Iddio 
don  gli  dia  lo  Spirito  a misura. 

35  II  Padre  ama  il  Figliuolo,  e gli  badato 
ogm  cosa  io  mano. 

3D  Chi  crede  nel  Figliuolo  ha  vita  eterna  ; 
ma  chi  non  crede  al  Figliuolo,  non  vedrà  la 
*na,  ma  l'ira  di  Dio  Uimora  sopra  lui. 

CAP.  IV. 

VAGANDO  adunque  il  Signore  ebbe  saputo 
che  ! Farisei  aveano  ndito,  che  Gesà  tace- 
Vfi, . battezzava  più  discepoli  che  Giovanni: 

g CÀvvegnaché  Gesù  stesso  non  battea- 
ftsse,  ma  1 suoi  discepoli) 

3 Lmcìò  la  Giudea,  e se  n’  andò  dinuovo 
jo  Galilea. 

- 4 Or  gli  conveniva  passar  per  io  paese  di 
Samaria. 

5 Venne  adunque  ad  una  città  del  paese  ài 
Samaria,  detta  Sichar,  cA»  è presso  della 
llqssessioné,  la  quale  Jacob  diede  a Josef, 
silo  figliuolo. 

’ C Or  quivi  era  la  fontana  di  Jacob,  Gesù 
adunque,  affaticato  del  camiuo,  sedeva  cosi 
fotu  la  fontana  : or  era  intorno  delle  sei 

' t'  -Bd  una  donna  di  Samaria  venne,  per  at- 
tlner  dell'  acqua,  £ Gesò  le  disse,  Dam- 
iM  bere. 

8 (Perciochè  i suoi  discepoli  erano  andati 
nella  città,  per  comperar  da  mangiare) 

9 Laonde  la  donna  Samaritana  gli  disse. 
Come,  essendo  Giudeo,  domandi  tu  bere  a 
iM,  dia  son  donna  Samaritana  ? coociosia- 
cC^chò  i Giudei  non  usino  co’  Samaritani. 

JiU  Geeò  rispose,  addisse.  Se  tu  cono- 
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scassi  il  dono  di  Dio,  e chi  è colui  che  11 
dice.  Dammi  bere,  tu  stessa  gliene  avresti 
cliiesto,  ed  egli  t’  avrebbe  dato  dell'  acqua 
viva. • 

11  I.a  donna  gli  disse.  Signore,  tu  non  hai 
pure  alcun  vaso  da  attignere,  e ’l  pozzo  è 
profondo:  onde  adunque  hai  quell’ acqua 
viva? 

12  5ìei  tu  maggiore  di  Jacob,  nostro  padre, 
il  qual  ci  di^e  questo  pozzo,  ed  egli  stesso 
ne  bevve,  ed  i suoi  liglii>oli,e’l  suo  bestiame  f 

13  Gesù  rispose,  e le  disse.  Chiunque  bea 
di  questa  acqua,  avrà  ancora  sete. 

14  Ma,  chi  berrà  dell’  acqua  di’  io  gli 
darò  nouBvrà  giammai  in  eterno  sete:  anzi, 
r acqua  eh’  io  gli  darò  diverrà  in  lui  una 
fonte  d'  acqua  saglieute  iu  vita  eterna. 

15  La  donna  gh  disse.  Signore,  dammi 
cotesCi  acqua,  accioché  io  non  abbia  più 
sete,  e non  venga  più  quà  ad  attiguerne. 

16  Gesù  le  disse.  Va,  chiama  il  tuo  mari- 
to. e vieni  quà. 

17  Laonde  rispose,  e sii  disse,  Io  non  ho 
marito.  Gesù  le  disse,  Bene  bai  detto.  Non 
ho  marito. 

18  rerciochè  tu  hai  avuti  cinque  mariti, 
e quello  die  tu  hai  ora  non  é tuo  oiarito: 
questo  hai  tu  detto  con  verità. 

ly  La  douna  gli  disse,  iMgnore,  io  veggo 
che  tu  sei  profeta. 

20  I nostri  padri  hanno  adorato  in  questo 
monte  : e voi  dite  eh'  in  Gerusalemme  è il 
luogo  ove  conviene  adorare. 

21  Gesù  le  disse.  Donna,  credimi  che  1’  ora 
viene,  che  voi  non  adorerete  il  Padre  nè  in 
questo  monte,  né  in  Gerusalemme. 

22  Voi  adoiate  ciò  die  nou  conoscete: 
noi  adoriamo  ciò  che  noi  conosciamo  : con- 
ciosiacosaclié  la  salute  sia  dalla  pane  de’ 
Giudei. 

23  Ma  l’ ora  viene,  e già  al  presente  è,  che 
i veri  adoiatori  adoreranno  il  Padre  in 
ispinto,  e s'erità  : perciochè  anche  il  Padre 
domanda  tuli  che  l' adorino. 

24  Iddio  è Spirito  : per  ciò,  convien  die 
coloro  che  l’ adorano  1 adorino  iu  ispirito, 
e verità. 

25  La  donna  gli  disse,  Io  so  che’l  Messia, 
il  quale  é chiamato  Cristo,  ha  da  venire  : 
quando  esso  sarà  venuto,  ci  annunzierà 
ogni  cosa. 

26  GegÙ  le  disse.  Io,  che  ti  parlo,  son  desso. 

27  Ed  ip  su  quello,  i suoi  disrepoli  veu- 
nero.  e si  maravigliarono  eh’  egli  parlasse 
con  una  donna  : ma  pur  niuno  disse,  Clie 
domandi  ? o.  Che  ragioni  con  lei  ? 

28  La  douna  adunque,  lasciata  la  sua  sec- 
chia, se  n’andò  alla  citta,  e disse  alla  gente  : 

29  Venite,  vedete  un  uomo  che  m’  ha  del;- 
to  tutto  ciò  eh’  io  ho  tatto  : nou  è costui  il 
Cristo  ? 

30  Uscirono  adunque  della  città,  e ven- 
nero a lui. 

31  Or  in  quei  mezzo  i suoi  discepoli  lo 
pregavano  : dicendo,  MaMtro,  mangia. 

32  Ma  egli  disse  loro.  Io  ho  da  mangiai* 
un  cibo,  il  qual  voi  noti  sapete. 

33  Laonde  i discepoli  dicevano  l’ano  all* 
altro.  Gli  ha  punto  alcuno  portato  da  mun- 
giare  ? 

34  Gesù  disse  loro.  Il  mio  cibo  è,  di’  io 
faccia  la  volontà  di  colui  che  m’  ha  manda- 
to. e eh’  lo  adempia  l’opera  sua. 

SS  Non  dits  voi  che  vi  sono  ancora  qoal> 
tro  mesi  infino  alla  mietitura;  ecco,  10  «i 
dico,  lavate  gli  occhi  vostri,  e riiruaiuatele 
contrade,  come  già  son  bianche  da  mietere- 

30  Or  il  mietitore  riceve  preniio,  • ricopile 
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fratto  io  vita  eterna  ; acciochè  ’l  seminato- 
le, e '1  mietitore  si  rallei;rino  insieme. 

37  Conciosiacosaché  ’u  questo  quel  dire 
sia  vero,  1,’  uno  semina,  e I’  altro  miete. 

38  Io  v’  ho  roaudati  a mieter  ciò  intorno 
a che  non  avete  faticato  : altri  hanno  fatica- 
to, e voi  siete  entrati  nella  lor  fatica. 

■3(;  Or  di  quella  città  molti  de*  Samaritani 
credettero  in  lui,  per  le  parole  della  donna 
che  testimoniava.  Egli  m’  ha  dette  tutte  le 
tose  eh*  io  ho  fatte. 

■It)  Quando  adunque  i Samaritani  furon  ve- 
nuti a lui,  lo  pregarono  di  dimorare  appresso 
di  loro:  ed  egli  dimorò  quivi  due  giorni, 

41  E piò  assai  credettero  in  lui  (ler  la  sua 
parola. 

43  E dicevano  alla  donna.  Noi  non  cre- 
diamo piò  per  le  tue  parole  : percioché  noi 
stessi  r abbiamo  udito,  e sappiamo  che  cos> 
tui  * veramente  il  Cristo,  il  Salvator  del 
mondo. 

43  Or.  passati  que*  due  giorni  egli  si  par- 
ti di  là,  e se  n*  andò  in  Galilea. 

44  CooclofosseciisBch^  Gesò  stesso  avesse 
testimoniato  eh’  un  profeta  non  è onorato 
nella  sue  propia  patria. 

45  Quando  adunque  egli  fu  venuto  in 
Galilea,  i Galilei  lo  ricevettero,  avendo  ve- 
dute tutte  le  cose  eh*  egli  avea  fatte  in  Ge- 
rusalemme nella  festa:  percioché  aneli’ essi 
eran  venuti  alla  festa. 

46  Gesò  adunque  venne  dinuovo  in  Cana 
di  Galilea,  dove  uvea  fatto  dell*  acqua  vino 
Olr  v’era  nn  certo  uflicial  reale,  il  cui  fi- 
gliuolo  era  infermo  in  Capernaom, 

47  Costui,  avendo  udito  che  Gesò  era  ve- 
nuto dì  Giudea  in  Gaiilea,  andò  a lui,  e lo 
pregò  che  scendesse,  e guarisse  il  suo  figli- 
uolo; percioché  egli  stava  per  morire. 

48  Laonde  Gesò  gli  diss-".  Se  voi  non  ve- 
dete segnL  e miracoli,  voi  non  creilerete. 

49  L*  umcial  reale  gli  disse,  Signore,  scen- 
di prima  che'l  mio  fanciullo  muoia. 

30  Gesò  gli  disse,  Va,  il  tuo  tigliuolo  vive. 
B queir  uomo  credette  alla  parola  che  Gesò 
gli  avea  dettar  e se  n’  andava. 

51  Or,  come  egli  già  scendeva,  i suoi  ser- 
vitori gli  veiiiiero  incontro,  e gii  rapporta- 
rono. e dissero.  Il  tuo  figliuolo  ■ ive. 

53  Ed  egli  domandò  loro  dell*  ora  cli'e^li 
era  st  <to  mejtlio.  Ed  essi  gli  dissero,  ieri  a 
sette  ore  la  lebbre  lo  lasciò. 

53  Laonde  il  padre  conobbe  di'  tra  nella 
stessa  ora,  che  Gesò  gli  avea  detto,  il  tiiu 
figliuolo  vive  ; e credete  egli,  e tutta  la  sua 
casa. 

54  Questo  secondo  segno  fece  di  nuovo 
Gesò,  quando  fu  venuto  di  Giudea  in  Ga- 
lilea. 
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Dopo  queste  cose,  v*  era  una  festa  de 
Giudei  : e Gesò  sali  in  Gerusalemme. 

3 Or  in  Gerusalemme,  presso  ilella  Porta 
delle  pecore,  v*  é mia  pescìua,  detta  in 
Ebreo  Hetesda,  che  ha  cinque,  portici. 

3 In  essi  giaceva  gran  moltitudine  d’  ia- 
fenni,  di  ciechi,  di  zoppi,  dì  secchi,  as|iet- 
tando  '1  movimento  dell  acqua. 

4 Percioché  di  tempo  in  t«ni>o  un  Angelo 
scendeva  nella  tiescina,  ed  intorbidava  1 
qua  ; c’I  primo  che  v’  entrava,  dopo  1’  in- 
torbidamento deli’  acqua,  era  sauatu,  di 
qualunque  malattia  egli  fosse  tenuto. 

ó Or  quivi  era  un  certo  uomo,  eh’  era  Sta- 
to infermo  trentotto  anni. 
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6 Gesò,  veduto  costui  giacere,  e sapendo 
che  già  lungo  tempo  era  stato  iuftrmo,  gH 
disse.  Vuoi  tu  esser  sanato  ? 

7 L’  infermo  gli  risiKwe,  Signore,  io  non 
ho  alcuno  che  mi  metta  nella  pesciiia,  quan- 
do r acqua  é intorbidata  : e quando  io  ri 
vengo,  un  altro  ri  scende  prima  di  me. 

8 Gesò  gli  disse.  Levati,  togli  il  tuo  letti- 
cellO|  e ramina. 

9 Ld  in  quello  stante  quell’  uomo  fu  sa- 
nati, e tolse  il  suo  letticello,  e caminava. 
Ur  ili  quel  giorno  era  Sabato. 

10  Laonde  i Giudei  dissero  a colui  ch’era 
stato  sanato.  Egli  é .Sabato  ; non  t'  é lecito 
di  togliere  il  tuo  letticello. 

11  Egli  rispose  l.iro,  Colui  che  m’ita  sana- 
to m’  ha  detto.  Togli  il  tuo  letticello,  e ca- 
inina. 

13  Ed  essi  gli  domandarono,  chi  é quell'u- 
omo che  t’ha  det'.o,  Togli  il  tuo  letticello,  • 
camina  ? 

13  Or  colui  ch’era  stato  sanato  non  sapeva 
chi  egli  fosse:  percioché  Gesò  s’era  sot- 
tratto dalla  moltitudine  eh’  era  in  quel 
luogo. 

14  Di  poi  Gesò  lo  trovò  nel  Tempio,  e gli 
disse,  b^co  tu  sei  stato  sanato  ; non  peccar 
più.  che  peggio  non  t’  avvenga. 

15  Quell’  uomo  se  n’  andò,  e rapportò 
a’  Giudei  che  Gesò  era  quel  che  l' aveu  sé; 
nato. 

16  E (wr  ciò  i Giudei  perseguivano  Oeiò, 
e cercavano  d’  ucciderlo  : percioché  aveu 
fatte  quelle  cose  in  Sabhato. 

17  Ma  Gesù  rispose  loro,  TI  Padre  mio 
opera  infino  ad  ora,  ed  io  ancora  opero. 

18  Per  ciò  adunque  i Giudei  cercavano 
vieppiù  d’  ucciderlo  : percioché  non  solo 
violava  il  Sabato  : ma  ancora  diceva  Iddio 
ttttr  suo  Padre,  facendosi  uguale  a Dio. 

19  Laoude  Gesò  rispose,  e disse  loro,  Tn 
ventò,  in  verit.ò  lo  vi  dico  che  ’l  Figliuolo 
non  può  far  nulla  da  sé  stesso  : mafa  tiò 
che  vede  fare  al  Padre:  percioché  fé  cose 
eh’  esso  fa,  il  Figliuolo  le  fa  aneli’  egli  st- 
migiiantemence. 

30  Conciosiacosaché  ’l  Padre  ami  il  Mali- 
uolo,  e gli  mostri  tutte  le  cose  eh’  egli  fa  : 
ed  anche  gli  mostrerò  oliere  maggiori  di 
queste,  accioché  voi  vi  maravigliate. 

31  Percioché.  siccome  il  Padre  suscita  i 
morti,  e gli  vivifica:  cosi  ancora  il  Figliuo- 
lo vivifica  coloro  cir  egli  vuole. 

33  Conciosiacosaché  '1  Padre  non  giudi- 
chi alcuno,  ma  abbia  dato  tutto ’l  giudìcio 
al  Figliuolo. 

33  Accioché  tutti  onorino  il  Figliuolo, 
come  onorano  il  Padre  : chi  non  onora  il 
Fistinolo  non  onora  il  Padre  che  I’  ha  man- 
ilato. 

34  In  yeritò,  in  verità  io  vi  dico,  che  chi 
ode  la  mia  parola,  e crede  a colui  che  m’ha 
mandato,  ha  vita  eterna,  e non  viene  in 
giudicìo  ; anzi  é passato  dalla  morte  alla 
vita. 

35  In  verità,  in  verità  io  vi  dico,  che  l’ora 
viene,  e già  al  presente  é,  che  i morti  udi- 
ranno la  voce  del  Figliuol  di  Dio  : e coloro 
che  r avranno  udita  viveranno. 

06  Percioché,  siccome  il  Padre  ha  vita  in 
sé  stesso,  cosi  Ila  dato  ancora  al  Figliuolo 
(f  aver  vita  in  sé  Stesso.  ' 

37  E gli  ha  data  podestà  eziandio  di  far 
gimlicio,  in  quanto  egli  é Figliuol  d’uòmo. 

SO  Nou  vi  maravigliate  di  quésto  : percio- 
ché i’  ora  viene,  che  tutti  coloro  che  ron  ne' 
monumenti  udirano  la  sua  voce. 

39  Fxl  usciranno,  coloro  c’  avranno  fatto 
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bene,  iu  risurrezion  di  vita  : e coloro  c’  av- 
ranno fatto  male,  in  rteurrezion  di  condan- 
nazione. 

30  lo  non  posso  da  me  stesso  far  cosa  al- 
cuna : io  giudico  secondo  eh’  io  odo  : e ’l 
mio  Kuidicio  i giusto  : perciocbè  io  non 
cerco  la  volontà,  nui  la  volontà  del  Padre 
che  m'  ha  mandato. 

31  -Se  io  testimonio  di  me  stesso,  la  mia 
testimonianza  non  è verace. 

,3e  V’i  un  altro  che  rende  testimonianza 
di  me,  ed  io  so  che  la  testimonianza  eh’  egli 
rende  di  me  è verace. 

33  Voi  mandaste  a Giovanni,  ed  egli  ren- 
dette testimonianza  alia  verità. 

31  Or  io  non  prendo  testimonianza  da 
uomo  alcuno:  ma  dico  queste  cose  accio- 
chà  siate  salvati. 

35  Esso  era  uua  lampana  ardente,  e lu- 
cente : e voi  volentieri  gioiste,  per  un  breve 
teoyx),  alla  sua  luce. 

30  Ma  io  ho  la  testimoniansa  maggiore  di 
quella  di  Giovanni  ; consiosiacosacnà  l’ ope- 
re, che  ’l  Padre  m’  ha  date  ad  adempiere  ; 
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qiieU’opere,  dico,  le  quali  io  fo,  testimoniano 
ai  me,  che  ’l  Padre  mio  m’ ha  mandato, 

37  Ed  anche  il  Padre  stesso  che  m’  ha 
mandato  ha  testimoniato  di  me  : voi  non 
adiste  giammai  la  sua  voce,  né  vedeste  la 
sua  sembianza. 

38  E non  avete  la  sua  parola  dimorante 
in  voi  t Gonciosiacosachè  non  crediate  a co- 
lui eh  egli  ha  mandato. 

39  Investigate  le  Scritture  : perciochè  voi 
pensate  per  esse  aver  vita  eterna  : ed  esse 
son  quelle  che  testimoniano  di  me. 

40  Ma  voi  non  volete  venire  a me,  accio- 
chà  abbiate  vita, 

41  Io  non  prendo  gloria  dagli  uomini. 

42  Ma  io  vi  conosco,  die  non  avete  l’umor 
di  Dio  in  voi. 

43  lo  son  venuto  nel  Nome  del  Padre 
mio,  e voi  non  mi  ricevete  : se  un  altro 
viene  nel  suo  propio  nome,  quello  riceve- 
rete. 

44  Come  potete  voi  credere,  poiché  pren- 
dete gloria  gli  uni  dagli  altri,  e non  cercate 
la  gloria  che  viont  da  un  solo  Dio  ? 

Vi  Non  pensate  eh’  io  v’  accusi  appo  ’l 
Padre:  v’  é chi  v’accusa,  cioi,  Meisé,  nel 
qual  voi  avete  riposta  U voAra  s|>er.ii)za. 

46  Percioché,  se  voi  credeste  a Moisé,  cre- 
dereste ancora  a me  : conciosiacosach’  esso 
abbia  scritto  di  me. 

47  Ma,  se  non  credete  agli  scritti  d’  esso, 
come  crederete  alle  mie  parole  ’ 

^ CAP.  VI. 

X.TOPO  queste  cose.  Gesà  se  ii’  andò  all' 
altra  riva  del  mar  della  Galilea,  che  i il 
mmr  di  Tiberiade. 

8  E gran  moltitudine  lo  seguitava:  per- 
cioché vedevano  i miracoli  eh’  egli  taceva 
negl’  infermi. 

3 Ma  Gesù  sali  in  sul  monte,  e quivi  se 
deva  co’  suoi  discepoli. 

4 (Or  la  Pasqua,  la  festa  de’  Giudei,  era 
vicina.) 

5 Gesù  adunque,  alzati  gli  occhi,  e ve^- 

Sendo  che  gran  moltitudine  veniva  a lui, 
issa  a Filippo,  Onde  compereremo  noi  del 
pane,  per  dar  mangiare  a costoro  i 
6 (Or  diceva  questo,  per  prov.srlo  : i>er- 
cioené  egli  .sapeva  quel  eh’  era  per  fare.) 

7 Filipjgo  gli  rispose.  Del  pane  perdugeu 
lo  denari  non  basterebbe  laro,  perché  cias- 
cun d’  essi  ne  prendesse  pure  un  poco 


9 V’é  qui  un  fanciullo,  c* ha  cinque  pani 
<i’  orzo,  e due  pescetti  ; ma,  che  é ciò  per 
tanti  ? 

10  E (}esù  disse.  Fate  che  gli  uomini  s'  as- 
settino. Ur  v’era  in  quel  luogo  ertia  assai, 
lai  gente  adunque  s’  osaouò.  ed  erano  in 
numero  d’intorno  a cii^uomiia. 

11  E Gesù  prese  i pani  : e,  rendute  grazie, 
gli  distribuì  a’ discejwii,  ed  i discepoli  alla 
gente  assettala:  il  simigliante  feco  de’  pes- 
ci, quanto  ne  volevano. 

18  E,  dopo  che  furono  saziati,  Oetà  disse 
a’  suoi  discepoli.  Raccogliete  i pezzi  avan- 
zati, che  nulla  se  ne  perda. 

13  Essi  adunque  gl!  raccolsero,  ed  empie- 
rono dodici  conielli  di  pezzi  di  que’  cinque 
pani  d’orzo,  ch'arano  avanzati  a coloro  c'a- 
veano  mangiato. 

14  Laonde  le  gente,  avendo  veduto ’l  mi- 
racolo che  Gesù  avea  fiitto,  disso.  Certo 
costui  é il  Profeta,  che  dee  venire  al  mondo. 

15  Gesù  adunque,  aonoecendo  che  verreb- 
bero. e lo  rapiretibero  per  farlo  re,  si  ritras- 
se diuuovo  in  sul  munte,  lutto  solo. 

16  E,  quando  fu  sera  i suoi  discepoli  di- 
scesero verso  ’l  mare. 

17  E),  moDtaCi  nella  uavicella,  traevano 
all’  altra  riva  del  mare,  verso  Capemaum  : 
e già  erascuro.eCìosù  non  era  venuto  a loro. 

18  E,  perclié  soffiava  un  gran  vento,  il 
mare  era  commosso. 

19  Or,  quando  ebbero  vogato  intorno  di 
venticinque  o trenta  stadi,  videro  Gesù  che 
cammava  iu  sul  mare,  e s'  accostava  alla 
navicella  : ed  ebber  paura. 

80  Ma  egli  disse  loro.  Sono  io  : non  temia- 
te. 

81  F.ssi  adunque  volonterosamente  lo  ri- 
cevettero dentro  la  navicella  ; e subitamente 
la  navicella  arrivò  là  dove  essi  traevano. 

88  11  giorno  seguente,  la  moltitudine  eh* 
era  ie-.uta  all’  altra  riva  del  mare,  avendo 
veduto  che  quivi  non  v’  era  altra  navi- 
l ella,  che  quell'  una  nella  quale  erano  mon- 
tati i discepoli  di  Gesù,  e eh’  egli  non  v'  era 
montato  con  loro  ; anzi  che  i suoi  discepoli 
erano  partiti  soli  ; 

83  (Or  altre  navicelle  erano  venute  di  Tibe- 
riade, presso  del  luogo, ove,  avendo  ’l  Signo- 
re rendute  grazie,  aveano  mangiato  il  pane) 

84  I-a  rauTtitudine,  dico,  come  ebbe  veduto 
che  Gesù  non  era  quivi,  né  isuoi  discepoli, 
montò  anch’ella  in  quelle  navicelle,  e ven- 
ne in  Capernaum,  cercando  Gesù. 

85  £,  trovatolo  di  là  dal  mare,  gli  disse. 
Maestro,  quando  sei  giunto  qua.’ 

£6  (jesù  rbpose  loro,  e disse.  In  verità,  io 
verità  io  vi  dico,  che  voi  mi  cercate,  non 
percioché  avete  veduti  miracoli  ; ma.  |^r- 
cioché  avete  mangiato  di  que’  pani,  e siete 
saziati. 

87  Adoperatevi,  non  intorno  al  cibo  che 
perisce,  ma  intorno  al  cibo  che  dimora  iu 
vita  eterna,  il  quale  il  Figliuol  dell’  uomo 
vi  darà  : percioché  esso  ha  il  Padie,  ciré.  Id- 
dio, suggeMato, 

88  laionde  essi  gli  dissero,  Clie  fureino, 
per  ojwrar  l’ opere  di  Dio. 

89  Gesù  rispose,  e dis:^e  loro.  Questa  é 
r opera  di  Dio,  che  voi  crediate  in  colui 
eh’  egli  ha  mandato. 

30  Laonde  essi  gli  dissero,  Qual  segno  fai 
tu  adunque,  accioché  non  to  veggiamo  e ti 
crediamo  ? che  opera  ? 

31  I nostri  padri  mangiarono  la  Manna 
nel  diserto  : come  é scritto,  Egli  dlé  lor 


8 Andrea,  fratello  di  Simon  Pietro,  I’  uno I mangiare  del  pan  celeste. 

n*  uiiAi  <1  t aIÌ  I . Al,.  _ ì. 


dt*  suoi  discopolig  gioisse. 


3*2  Allora  Gu3^  dis.e  loro.  Iu  vorità,  iu 
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*eritA  io  vi  «iico,  cbe  Moisé  uonv’  badato  60  Laonde  molti  da' auoi  disoafiolì,  udito 
il  pan  celeste  : ma’l  Padre  mio  vi  dà  il  vero  /«,  dbsero,  Uuesto  parlare  è duro,  chi  può 
pan  celeste.  ascoltarlo' 

33  Percioché  H pan  di  Dio  è quel  che  6l  E Gasò,  conascenUo  in  aè  stesso  cbe  i 
scende  dal  cielo,  e dà  vita  al  mondo.  suoi  discepoli  normonivano  di  ciò,  diesa 

34  Essi  adunque  sii  dis.sero.  Signore,  loro.  Questo  vi  scandaieaza  egli’ 

dacci  del  contiuuo  cotesto  pane.  6*^  CAe  xord  dunque,  quando  vedrete  il 

36  £Gesù disse  loro,  Io  sono  il  pane  della  Figliuol  dell'  uomo  salire  os*e  egli  era 
vita  ; chi  viene  a me  non  avrà  fuma,  a chi  prima. 

rr^e  in  me  nsu  avrà  giammai  sete.  63  Lo  Spirito  é quel  che  vìvifìca,  la  carne 

.30  Ma  io  v'  ho  detto  che,  bcuché  m’  ab*  non  giova  nulla  ; le  parole  eh'  io  vi  ragiono 
hiate  veduto,  non  però  credete.  sono  Spirito,  e vita. 

37  Tutto  quello  che  'I  Padre  mi  dà  verrà  64  >1h  ve  ne  sono  alcuni  di  voi  i «inali 

a me,  ed  io  non  caccarò  fuori  colui  che  non  credono  : (conciofusaccosaché  Gesù  co- 
vtieua  a me,  noscesse  fin  dal  principio  chi  ftisscro  colora 

.3U  Percioché  ioson  disceso  del  «deio,  non  che  non  credevano,  e chi  fosse  colui  che 
accioché  io  fa«xia  la  mia  volontà  ma  la  vo-  lo  tradirebba> 

loiità  di  colui  che  m'  ha  mandato.  65  E diceva  Per  ciò  v’  ho  detto,  che  ni* 

SU  Or  quest'  é la  volontà  d«d  Padre  che  uno  può  venire  a ma,  se  non  gli  é dato  «lai 
ro'  ha  mandato,  eh'  io  non  perda  niente  di  Padre  mio. 

tutto  ciò  di' egli  m'  ha  dato;  anzi,  di' io  66  Da  quell' ora  molti  de' suoi  discepati 
lo  risusciti  nell'  ultimo  giorno.  si  trassero  indietro,  e non  andavano  pià 

40  Ma  altresì  la.  volontà  di  colai  che  m’  ha  attorno  con  lui. 
mandato  è questa,  che  chiunque  vede  il  Pi-  07  I.aoode  Gesù  «lisse  a'  dotlici.  Non  ve 
gliuolo,  e crede  iti  lui,  abbia  vita  eterna;  ne  volete  andare  ancora  voi  f 
ed  io  lo  risusciterò  nell'  ultimo  giorno.  6b  E Simou  Pietro  gii  cispose.  Signore,  a 

4ii  l Giudei  adunque  mormoravano  di  cui  ce  n' andremmo r tu  hai  le  parole  di 
lui,  percioché  egli  avea  detto.  Io  sono  il  vita  eterna. 

paue  eh'  é disceso  del  cielo,  69  E noi  abbiamo  creduto,  ed  ablaamo 

44  E dicevano,  Coetui  non  é egli  Gesù,  conosciuto  che  tu  sei  il  Cristo,  il  PigUuol 
figliuol  di  tiiosef,  di  cui  noi  conosciamo  il  dell*  Iddio  vivente. 

padre,  e la  madre  ’ come  adunque  dice  cos.  70  Uesò  rispose  loro.  Non  lio  io  eletti 
tui,  lo  son  disceso  del  cielo?  voi  dodici  ’ e pure  un  di  voi  é diavolo. 

43  Uiondc  Gesò  rispose,  e disse  loro.  Non  71  Or  egli  diceva  ciò  di  Giuda  Iscaiio^ 

mormorate  tra  voi.  figliuol  di  Simon  : perriocdié  esso  era  per 

44  Ninno  può  venire  a me,  se  non  che  'I  tradirlo,  quantunque  fosse  uno  de'  dotlici. 

Padre  cbe  m'  ha  mandato  lo  tragga  : ed  io  pv  CAP.  VII. 

10  risnsciterò  nell'  nltimo  giorno.  L/OPO  queste  cose,  Gesù  andava  attonio 

45  Egli  é scritto  ne'  profeti,  E tutti  sa-  per  la  Galilea:  percioché  non  voleva  an> 
ran  insegnati  da  Dio.  Ogni  uomo  dunque  c'  dare  attorno  per  la  Giudea;  couciofeMe- 
hautéitodal  Padie,ehaimparato,vieiicame.  cosaché  i Giudei  cercassero  d'  uccdderlo. 

46  Non  già  eh’  alcuno  abbia  veduto  il  4 Or  la  festa  de’  Giudei,  cioè,  ia  solenni* 

Padre,  se  non  colui  eh'  é da  Dio:  esso  ha  tàde’  'l'abemacoli,  era  vicina. 

veduto  il  Padre.  3 Laonde  ■ suoi  fratelli  gli  dissero.  Por* 

47  In  verità,  in  verità  io  vi  dico.  Chi  titi  di  qui.  e vattene  nella  Giudea:  accio- 

crede  in  me  ha  vita  eterna.  ché  i tuoi  discepoli  ancora  veggano  P opere 

48  Io  sono  il  pan  della  vita.  che  tu  fai. 

49  I vostri  padri  mangiarono  la  Manna  4 Perché  niuno  che  cerca  d’ esser  ricono- 

DCl  di-.erto,  e morirono.  scinco  in  pwblico  fa  cosa  alcuna  in  occulto: 

50  Quest'  é il  pane  «di’  è disceso  del  cielo,  se  tu  fai  tal  cose,  palesati  al  mondo. 
acci«Khé  (dii  ue  avrà  mangiato  non  mnoia.  5 Percioché  non  pure  i suoi  fratelli  ere* 

51  lo  son  il  vivo  pane,  eh'  é disceso  del  devano  in  lui. 

cielo:  se  alcun  mangia  di  questo  pane,  vi-  6 Laonde  Gesà  disso  loro,  Il  mio  tempo 
verà  in  eterno,  orii  paue  eh'  io  darò  é la  mia  non  é ancora  venuto  ; ma  il  vostro  tempo 
«iam&  che  io  darò  |>er  la  vita  del  mondo.  sempre  é presto. 

54  ( Giudei  edunque  contendevano  fra  7 11  mondo  non  vi  può  odiare:  ma  egli 
loro  ; dicendo,  Come  pnò  costui  darci  man-  m'odia,  pereioclié  io  rendo  testimonianaa 
giare  la  sua  rame  > d'  esso,  che  le  sue  opere  son  maUmge. 

53  Per  ciò  Gesù  disse  loro.  In  verità,  in  8 Salite  voi  a qu^ta  fasta  ; io  non  salgo 
srerità  vi  diro  che,  se  voi  non  mangiate  la  ancora  a questa  festa:  perciodié  il  mio 
carne  del  Figliuol  dell'  uomo,  e non  bevete  temixi  non  é ancora  compiuto. 

11  suo  sangue,  voi  non  avete  la  vita  in  voà  9 E,  dette  tortai  cose,  rimase  ia  Galilea. 

54  Chi  mangia  la  mia  carne,  e bee  il  mio  10  Ór,  dopo  che  i suoi  fratelli  fuiono-sa* 

sangue,  ha  vita  eterna;  ed  io  lo  risusciterò  liti  alla  festa,  allora  egli  ancora  vi  sali,  non 
Belr  ultimo  eiorno.  palesemente,  ma  come  dinascoso. 

55  Percioché  la  mia  carne  é veramente  11  1 Giii«l«i  adunque  lo  cercavano  nella 
cibo,  e 'I  mio  sangue  é veramente  bevanda,  festa  : e dicevano,  Ove  è colui. 

56  Chi  mangia  la  mia  carne,  c bee  il  mio  14  E v’  era  gran  mormorio  di  lui  fra  le 

sangue,  dimora  in  me,  cd  io  in  lui.  turbe:  gli  uni  dicevano.  Egli  é da  bene: 

57  Siccome  il  vivente  Padre  m'  ha  mao;  altri  dicevmio,  No  : anzi  egli  seddoce  la 
dato,  ed  io  vivo  per  lo  Padre;  cosi,  chi  mi  moltitudine. 

mangia  vìverà  aneli'  egli  per  me.  13  Ma  pur  niuno  fiariava  di  lui  apwta- 

58  Quest’  é il  pane  eh’  è discesodel  cielo:  tamenta,  per  tema  da’  Giudei. 

non  quale  era  la  Manna  che  i vostri  padri  14  Or,  essendo  già  passata  mezzala  festa» 
mangiaroBO,  e morirono  : chi  mangia  questo  Gesù  sali  net  Tempio,  ed  insegnava, 
pane  viverà  in  eterno.  15  Kd  i Giulivi  si  maravigtiasano ; dicen* 

59  Queste  cose  disse  nella  sinagoga,  in-  do,  Come  sa  costui  letteié,  non  «sseniio 

segnando  in  Capcriiaom.  stato  araaiaestrato  ? 


16  Laonde  Geaù  rispose  loro,  e disse,  Ijl 
mia  dottrina  non  è rata,  ma  di  coiai  che 
m’ lia  mandato. 

17  Se  alcuno  vuol  far  la  volontà  d'  esso, 
conoscerà  se  questa  dottrina  é da  Dio,  o 
pur  se  io  parlo  da  me  stesso. 

18  Chi  parla  da  sé  stesso  cerca  la  sua  prò 
pia  eloria;  ma  chi  certa  la  gloria  di  colui 
che  I’  ha  mandato  esso  è verace,  ed  ingiu- 
stizia non  è in  lui. 

19  Moisé  non  v’  ha  egli  data  la  Legge  > e 
pur  ninno  in  voi  mette  ad  effetto  la  Legge; 
perchè  cercate  d'  uccidermi  > 

50  Là  moltitudine  rispose,  e disse,Tu  hai 
il  demonio  : chi  cerca  d’ucciderti  ì 

51  Gesà  rispose,  e disse  toro.  Io  ho  fatta 
una  opera,  e tutti  siete  maravigliati. 

SS  E pur  Moisé  v'  ha  data  la  Circonci- 
sione: (non  già  eh’  ella  sia  da  Moisé,  anzi 
da’  Padri)  e voi  circoncidete  1’  uomo  in 
Sabato. 

23  Se  l’  uomo  riceve  la  Circoncisione  in 
Sabato,  accioché  la  Legge  di  Moisé  non  sia 
rotta  ; v’  adirate  voi  coutr’  a me.  eh’  io  ab- 
bia sanato  tutto  un  uomo  in  Sabato  ’ 

34  Non  giudicate  secondo  1'  apparenza, 
ma  fate  giusto  giudicio. 

55  Laonde  alcuni  di  que’  di  Gerusalemme 
dicevano.  Non  é costui  quel  eh’ essi  cei'cano 
d’  uccidere  ì 

56  Kppuiv  ecco,  egli  paria  liberamente, 
ed  essi  non  gli  dicononulla:  avrebbero  mar 
i rettori  conosciuto  per  vero  che  costui  è il 
Cristo  ? 

$7  Ma  pure,  noi  sappiamo  onde  costui  è : 
ma,  quando  *1  Cristo  verrà,  niuno  saprà 
onde  egli  sia- 

S8  litonde  Gesà  gridava  nel  Tempio,  in 
seetiaudo,  e dicendo,  L voi  rui  corroscete,  e 
sapete  onde  io  sono,  ed  io  non  son  venuto 
da  me  stesso  : ma  colui  die  m'ha  mandato 
é verace,  il  qual  voi  non  conoscete. 

39  Ma  io  io  cotrosco  : percioclié  io  son 
yrocedwo  da  lui,  ed  egli  irr'  ha  mandato. 

30  Perciò  cercavano  di  pigliarlo  ^ ma 
itluno  gii  mise  la  mano  addosso  : percioché 
la  sua  ora  non  era  uncoi'a  venuta. 

-,‘3I  E molti  della  moltitadine  credettero 
in  lui;  e dicevano,  11  Cristo,  quando  sarà 
' venuto,  farà  egli  piò  segni  che  costui  non 
ha  fatti  ì 

SS  I Farisei  udirono  la  moltitudine,  che 
bisbigliava  queste  cose  di  lui  ; ed  i Farisei, 
ed  i principali  aacerdoti,  mandarono  de'  ser- 
genti per  pigliarlo. 

33  Perciò  Gesù  disse  loro.  Io  soo  con  voi 
ancora  un  poco  di  tempo  : poi  me  ne  vo  a 
colui  die  m’  ha  mandato. 

31  Voi  mi  cerdierete,  e non  »ri  troverete  : 
c dove  io.sarò  voi  non  potrete  venire. 

35  Laonde  i Giudèi  dissero  fra  loro,  Dove 
andrà  costui,  die  noi  uo  ’l  troveremo  f an- 
drà egli  a coloro  che  son  dis|>ersi  fra’  Cieci, 
ad  insegnare  i Greci  f 

36  (>uHle  é questo  ragionamento  di’  egli 
ha  detto.  Voi  mi  cerclierete,  e non  mi  tro- 
verete ; e,  dove  io  sarò  voi  non  potrete  ve- 
nire ? 

37  Or  nell’  ultimo  giorno,  rèe  era  il  gran 
fianuf  della  fcsla.Gesa,  stando  in  pié,  gridò, 
dicendo,  Se  alcuno  ha  sete  venga  e me,  e bea. 

38  Chi  crede  in  me,  siccome  Ita  detto  la 
Scrittura,  dal  suo  ventre  coleranno  tiumi 
li’  acqua  viva. 

^ Or  egli  disse  questo  dello  Spirito,  il 
qual  riceverebbero  coloro  che  credono  in 
tubi  -conciofossecosaché  lo  Spirito  santo 
non  fosse  ancora  nato  mamlaio!  percioclié 
Gesù  non  era  ancora  stato  glorificato. 
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40  Molti  adunque  della  moltitadine, udiM 
quel  ragionamento,  dicevano.  Costui  é ve- 
ramente il  Profeta. 

41  Altri  dicevano,  Costui  é il  Cristo.  Al- 
tri dicevano.  Ma  il  Cristo  vena  egli  di  Ga- 
lilea’ 

4S  La  Scrittura  non  lia  ella  detto^  che  ’. 
Cristo  verrà  della  pronnie  di  Daval,  c di 
Betleem,  castello  ove  dimorò  David  ? 

43  Vi  fu  adunque  dissensione  fra  la  mol- 
titudine per  lui. 

44  lid  alcuni  di  loro  volevano  pigliarlo  ; 
ma  pur  ninno  mise  le  mani  sopra  lui. 

45  1 sergenti  adunque  toinaroiio  a'  prin- 
cipali sacerdoti,  ed  a’  Farisei  : e quelli  dis- 
sero loro.  Perché  non  l’  avete  menato  ’ 

46  I sergenti  risposero,  Niun  uomo  p-srlò 
giammai  come  costui. 

47  Laonde  i Farisei  risposero  loro,  Siete 
punto  ancora  voi  stati  seddotti  ’ 

48  Ila  alcuno  de’  rettori,  o de’  Farisei, 
creduto  in  lui  ’ 

49  Ma  questa  mcltitudine,  die  non  sa  la 
Legge,  é maladetta. 

50  N icodeiiio,  quel  che  venne  di  notte  à 
lui.  il  quale  era  un  di  loro,  disse  loro, 

51  I-a  nostra  Legge  condaiiiia  ella  l’ uomo 
avanti  eh’  egli  sia  stato  udito,  e che  sia  co- 
nosciuto ciò  eh’  egli  ha  fatto  ' 

5S  Essi  risposero,  e gli  dissero.  Sei  pniito 
ancora  tu  di  Galilea  ’ investiga,  e vedi  che 
profeta  alcuno  non  sorse  mai  di  Galilea. 

53  £ ciascuno  se  n’  andò  a casa  sua. 

CAP.  Vili. 

Ci  GESÙ  se  n’  andò  al  monte  degli  Ulivi, 

2 U,  in  su)  far  del  giorno,  venne  di  nuo- 
vo nel  Tempio,  e tutto  ’l  popolo  venne  a 
lui  ; ed  egli,  postosi  a sedere,  gli  ammaes- 
trava. 

3 Allora  i Farisei,  e gli  Scribi,  gli  meiia- 
rtmo  una  donna,  di' era  stata  colta  in  adul- 
terio: c,  fattala  stare  in  pié  ivi  in  mezzo  : 

4 Dissero  a Gesù,  Maestro,  questa  donna 
é stata  trovata  in  sul  fatto,  commettendo 
adulterio. 

5 Or  Moisé  ci  Ila  comandato  nella  Legge, 
che  colali  si  lapidino:  tu  adunque,  che  ar 
dici  > 

6 Or  dicevano  questo,  tentandolo,  iier 
poterlo  accusare.  Ma  Gesù,  chinatosi  in 
giù,  scriveva  col  dito  iti  terra. 

7 £,  come  essi  continuavano  di  doman- 
darlu.  culi,  rizzatosi,  disse  loro.  Colui  dr 
voi  cu’  è seoza  (leccato  gitti  il  primo  ia 
pietra  rontr’  a lui. 

B E,  cliiiiatosi  di  nuovo  in  giù,  scrìveva 
in  terra. 

9 Ed  essi,  udito  riò,  e convinti  dalla  co- 
scienza, ad  uno  ad  uno  se  ne  uscirono  fuori, 
coininciaiido  da'  più  vecdii  iiifino  agli  ul- 
timi : e Gesù  fu  lasciato  solo  con  la  donna, 
che  era  11 1 in  mezzo. 

10  E Gesù,  rizzatosi,  e non  veggenilo  al- 
cuno, senon  la  donna,  le  disse.  Donna,  ove 
son  que'  tuoi  accusatori  ’ niuno  t’  lia  egli 
coiidaiiuHta  ' 

11  Kd  ella  disse,  Niuiio,  Signore.  E Gesù 
le  disse,  lo  ancora  non  li  comlanno  : vat- 
tene, e da  ora  innanzi  non  peccar  più. 

IS  E Gesù  di  nuovo  parlò  loio:  dicendo, 
lo  son  la  Luce  del  iiiomlo:  chi  mi  seguita 
non  cainiuerà  nelle  tenebre,  anzi  avrà  la 
luce  della  vita. 

13  Laonde  i Farisei  gli  dissero,  Tu  testi- 
moni dite  stesso:  la tuatestiinoiiianaa  non 
tì  verace. 

. 14  Gesù  rispose,  e dis.se  loro.  Quantunqu» 
IO  testimoni  di  me  stesso,  pure  é U tuia 
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tastimoDÌanza  verace:  perciocM  io  so  cade 
lo  SOQ  venuto,  ed  ove  io  vo  : ma  voi  non 
sa|/ete  uii  onde  io  veiiKo,  nè  ove  io  vo, 

13  Voi  giudicate  secondo  la  carne  : io 
nun  fiiudiro  alcuno.  

16  r',  benché  io  giudicassi,  il  mio  giudicio 
sarebbe  verace  : neiciochè  io  non  sou  solo  : 
anzi  sono  io,  e '1  Padre  che  m'  ha  mandato. 

17  Or  anche  nella  vostra  Legge  è sci  itto, 
che  la  testimonianza  di  due  uomini  è verace. 

18  io  son  quel  che  testimonio  di  ine  stes- 
so : e 'I  Padre  ancora,  che  m'  ha  mandato, 
testimonia  di  me. 

19  laiondeessi  gli  dissero.  Ove  è il  Padre 
tuo?  Oesd  rispose.  Voi  non  conoscete  nè 
me,  nè  il  Padre  mio  se  conosceste  me,  co- 
noscereste ancora  il  Padre  mio. 

20  Questi  ragionamenti  tenne  Gesè  in  quel- 
la parte,  dove  era  la  cassa  dell'  oti'erte,  in- 
segnando nel  Tempio:  e niuno  lo  pigliò: 
perciocbè  la  sua  ora  nun  era  ancora  venuta. 

51  Gesù  adunque  disse  lor  di  nuovo.  Io 
me  ne  vo.  e voi  mi  cercherete,  morrete  nel 
vostro  peccato  : lò  ove  io  va,  voi  non  pote- 
te venire. 

52  Laonde  i Giudei  dicevano.  Ucciderà 

egli  sè  stesso,  eh*  egli  dice.  Dove  io  vo,  voi 
non  potete  venire  ì .... 

83  Ed  egli  disse  loro.  Voi  siete  da  basso, 
io  son  da  alto:  voi  siete  di  questo  mondo, 
io  non  son  di  questo  mondo. 

24  Per  ciò  v’iio  detto  che  voi  morrete  ne 
vostri  peccati  : perciochè.se  voi  non  credete 
ch'io  son  dtsso,  voi  morrete iie'yostripeccati. 

25  I.aoiide  essi  gli  dissero,  Xn  chi  sei?  E 

Gesù  disse  loro,  lo  vi  dico  aucora  lo  stesso 
c’  ho  detto  al  principio.  . 

26  lo  ho  multe  cose  a parlare,  ed  a giudi- 
car di  voi:  ma  colui  che  m'  ha  mandato  è 
verace  : e le  cose  di'  ho  udite  da  lui  quelle 
dico  al  mondo. 

27  Essi  non  conobbero  che  parlava  loro 
del  Padre. 

28  Gesù  adunque  disse  loro.  Quando  voi 
avrete  innalzato  il  Eigliuol  dell'  uomo,  al- 
lora conoscerete  eh'  io  son  desto,  e che  non 


fo  nulla  da  me  stesso  : ma  che  parlo  queste 
cose,  secondo  che  ’l  Padre  m'  ha  insegnato. 

8Q  E colui  che  m'  ha  mandato  è meco  il 
Paure  non  m’  ha  lasciato  solo  : conciosia- 
cosach'  io  del  continuo  faccia  le  cose  che 
gli  piacciono. 

.30  Mentre  egli  ragionava  queste  cose, 
molti  credettero  in  lui. 

31  E Gesò  disse  a'  Giudei  che  gli  aveano 
creduto.  Se  voi  perseverate  nella  mia  paro- 
la. voi  sarete  veramente  miei  discepoli. 

.32  E conoscerete  la  Verità,  e la  Verità 
francherà.  . 

.33  Essi  gli  risposero.  Noi  siamo piogenie 
d'Abraham,  e non  abbiam  mai  servito  alcu- 
no : comedici  tu.  Voi  diverrete  franchi^ 

34  Gesù  rispose  loro.  In  verità,  in  verit.à 

io  vi  dico,  che  chi  fa  il  jieccato  è servo  del 
peccato.  , 

35  Or  il  servo  non  dimora  in  perpetuo  nel- 
la casa  : il  figliuolo  ri  dimora  in  perpetuo. 

36  Se  dunque  il  Figliuolo  vi  franca,  voi 
sarete  verameute  franchi. 

37  lo  so  che  voi  siete  progenie  d Abra- 
ham : ma  voi  cercate  d'  ucciderini,  percio- 
clié  la  mia  parola  non  cape  in  voi. 

.38  lo  parlo  ciò  c'ho  veduto  appo  1 Padre 
mio  : e voi  altresì  fate  la  cose  c'  avete  vedu- 
te appo '1  Padre  vostro. 

39  Essi  risposero,  e gli  dissero.  Il  padre 
nostro  è Abraham.  Grsà  disse  loro.  Se  voi 
foste  figliuoli  d’  Abraham,  fareste  r opere 
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d'Abraham, 

40  Ma  or  voi  cercate  d*  uccider  me,  uomo, 
che  v'  ho  proposta  la  verità,  eh'  io  ho  udita 
da  Dio  : ciò  non  fece  già  Abraham. 

41  Voi  fate  l'  opere  del  padre  vostro.  I..a- 
oude  essi  gli  dissero.  Noi  non  siamo  nati 
di  fornicazione  : noi  abbiamo  un  sole  Padre, 
che  è Iddio. 

42  E Gesà  disse  loro.  Se  Iddio  fosse  vostro. 
Padre,  voi  in'  amereste  : perch'  io  sia  proce- 
duto e venga  da  Dio  : chè  io  non  son  venuto 
da  me  stesso,  anzi  esso  m'ha  mandato. 

43  Perchè  non  intendete  voi  il  mio  par- 
lare  ? perciochè  voi  non  potete  ascoltar  la 
mia  parola. 

44  V oi  siete  dal  diavolo,  che  è vostro  padre  : 
volete  fare  i disideri  del  padre  vostro:, 

egli  fu  micidiale  dal  principio,  e non  è stato 
fermo  nella  verità  : conciosiacosachè  verità 
non  sia  in  lui:  quando  proferisce  la  men- 
zogna, parla  del  suo  propio:  perciocbè  egli 
mendace,  e 'I  padre  della  meiuogiia. 

45  Ma,  quant’  è a me,  percioch'  io  dico 
la  verità  voi  non  mi  credete. 

46  Chi  di  voi  mi  convince  di  peccato?  e, 
se  io  dico  verità,  percliè  non  mi  credete  voi  ? 

47  Chi  è da  Dio  ascolta  la  parola  di  Dio  : 
per  ciò,  voi  non  /'ascoltate,  perciochè  non 
siete  da  Dio. 

48  TaiOiide  i Giudei  risposero,  e gli  disse- 
ro.  Non  diciamo  noi  bene  che  tu  sei  Sama- 
ritano, e c'hai  il  demonio  ? 

49  Gesò  rispose.  Io  non  ho  demonio,  ina 
onoro  il  Padre  mio,  e voi  mi  disonorate. 

50  Or  io  non. cerco  la  mia  gloria  : v’  è chi 
la  cerca,  e ne  giudica., 

51  Tu  verità,  in  verità  io  vi  dico  che,  se 
alcuno  guarda  la  mia  parola,  non  vedrà 
giammai  in  eterno  la  morte. 

M Laonde  i Giudej  gli  dissero.  Ora  cono- 
sciamo che  tu  liai  il  demonio.  Abraham, 
ed  i profeti  son  morti  : e tu  dici.  Se  alcuuo 
guarda  la  mia  parola,  egli  non  gusterà  g’am- 
mai  in  eterno  la  morte. 

53  ^i  tu  maggiore  del,padre  nostro  Abra- 

ham, il  quale  e morto  ? i profeti  ancora  son 
morti  : clil  fai  le  stesso  ? • 

54  Gesà  risiiose.  S'  io  glorifico  me  stesso, 
la  mia  gloria  non  è nulla,:  v’è  il  Padre  mio 
che  mi  glorifica,  che  voi  dite  esser  vostroDio. 

55  E pur  voi  noi  l'avete  conosciuto:  ma 
io  lo  conosco  : e,  se  io  dicessi  di'  io  non  lo 
conosco,  sarei  mendace,  simile  a voi  : ma 
io  lo  conosco,  e guardo  la  sua  parola. 

So  Abraham,  vostro  padre,  giubilando» 
disiderò  di  vedere  il  mio  giorno:  e lo  vide, 
e se  ne  rallegrò. 

57  I Giudei  dunque  glidisser.  Tu  non  hai 
ancor  cinquant’anui,  e hai  veduto  Abrahjun? 

.58  Gesù  disse  loro.  Tu  verità,  in  verità  io 
vi  dico,  di'  avanti  di'  Abraham  fosse  nato, 
io  sono. 

59  lùssi  adunque  levarono  delle  pietre, 
per  gittar/r  contr’  a lui:  ma  Gesà  si  nasco- 
se, ed  usci  del  Tempio,  essendo  passato  per 
mezzo  loro  : e cosi  se  n’  andò, 
n.  CAP.  IX. 

Hi,  passando,  vide  un  uomo  eh'  era  de 
co  dalla  rua  natività. 

2 E i suoi  discenti  lo  domaiidaroii  : dicen- 
do, Maestro,  chi  ha  peccato,  costui,  o suo  p». 
dre  e sua  madre,  perchè  egli  sia  nato  cieco. 

3 Gesù  rispose.  Nè  costui,  nè  suo  padre, 
nè  sua  madre  han  peccato  : anzi  ciò  e atra- 
nuto.cM  l’operedi  Diosien  palesate  in  lui 

4 Conviene  eh'  io  operi  V oliere  di  ttgul 
che  ra'lia  mandato,  mentre  è giorno  jg  |iq(. 
te  viene  che  niuno  può  operare. 
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5 Mentre  io  son  nel  mondo,  io  son  la  Noi  w|>piaroo  eh'  Iddio  ha  parlato  a 
Liice  del  mondo.  Moisè  : ma,  quant*  è costui,  non  tappiamo 

0 Avendo  dette  queste  cose,  sputò  in  ter-  onde  e^li  sia. 
ra,  e fece  del  loto  con  lo  sputo,  e ne  iinpia-  30  Quell’  uomo  rispose,  c disse  loro,  V é 
strò  eli  occhi  del  cieco.  ben  di  vero  da  iiiaravieliarsi  iii  ciò  che  voi 

7 K gli  disse,  Va,  lavati  nella  pescina  di  non  sapete  onde  egli  sia:  e pure  egli  m’ha 
Siloe  : (il  che  s’  interpreta.  Mandato)  Egli  aperti  gli  occhi. 

adunque  v'andò,e  si  lavò,  e ritornò  vedendo.  , 31  Or  noi  sappiam  che  Iddio  non  esaudisca 

8 Laonde  i vicini,  e coloro  che  innanzi  i peccatori  ; ma,  se  alcuno  ò pio  verso  Iddio, 

r accano  veduto  cieco,  dissero.  Non  è costui  e fa  la  sua  volontà,  quello  esaudisce  egli, 
quel  che  sedeva,  e mendicava  t 38  L'  non  s’  é giaiiiniai  udito  eh’  alcuno 

9 Gli  uni  dicevano.  Egli  à 1’  istesso.  Oli  abbia  aperti  gli  occhi  ad  uno  che  sia  nato 
altri,  l'gli  Io  rassomiglia.  Ed  e; li  diceva,  lo  cieco. 

son  detso.  33  Se  costui  non  fosse  da  Dio,  non  potreb- 

, 10  Gli  dissero  adunque,  Come  ti  sono  sta-  he  far  nulla, 
ti  aperti  gli  occhi.’  34  Essi  risposero,  e gli  dissero,  Tu  sei 

11  Egli  risiiose,  e disse.  Un  uomo,  detto  tutto  quanto  nato  lu  peccati,  e et  aromae- 
Oesò,  rece  del  loto,  e me  ne  impiastrò  gli  stri!  E lo  cacciarono  fuori, 
occhi,  e mi  disse,  Vatleue  alla  pescina  di  35  Gesò  udì  che  1’  aveano  cacciato  fuori  : 
Siloe,  e lavati.  Ed  io,  essendovi  andato,  e e,  trovatolo,  gli  disse.  Credi  tu  nel  Figliual 
lavatomi,  lio  ricoverata  la  vista.  di  Dio. 

,18  Ed  essi  gli  dissero,  Ove  è colui  ? Egli  30  Colui  rispoM,  e disse,  E chi  à egli  Si- 
disse,  lo  non  so.  gnore,  accioché  io  creda  io  lui  ’ 

13  Kd  essi  condussero  a’  Farisei  colui  37  E Gesò  gli  disse.  Tu  l’ lud  veduta,  e 

che  già  era  nato  cieco.  quel  die  parla  teco  é desso. 

14  Or  era  Sabato,  quando  Gesù  fece  il  38  Allora  egli  disse,  lo  credo,  Signore,  e 

loto,  ed  aperce  gli  occhi  d’esso.  1’  adorò. 

15  1 Farisei  adunque  da  capo  gli  doman-  39  l’oi  Gesù  disse.  Io  son  venuto  in  que- 
daronoanch’  essi,  come  egli  avea  ricoverata  sto  mondo  per  /or  giudicio;  acciorhé  colo- 
la  vista.  E<l  egli  disse  luto.  Etriimi  mise  del  l’o  che  noti  veggono  veggano,  • colora  che 
loto  in  sn  gli  occhi,  ed  io  mi  lavai,  e veggo,  veggono  divengano  ciechi. 

10  Alcuni  adunque  de’  Farisei  dicevano,  40  Ed  aleuta  de’  Farisei  eh’ erano  eoa  lui 
Quest’  uomo  non  è da  Uio  : percioeliù  non  udirono  queste  cose,  e gli  diiseio,  Siam» 
osserva  il  Sabato.  Altri  dicevano,  Come  ancora  noi  ciechi  ’ 

può  un  uomo  (leccatore  far  cotali  miracoli  ’ 41  Gesù  disse  loro.  Se  voi  foste  ciechi, 

E v’  era  disscnsion  fra  loro.  non  avreste  alcun  peccato:  ma  ora  voi  dite, 

'17  Dissero  adunque  dinuovo  al  cieco,  Che  Noi  veggiamo:  per  ciò  U vostro  peccato 
dici  tu  di  lui,  ch’egli  t’ ha  aperti  gli  occhi  ’ rimane. 

Egli  disse.  Figli  è profeta.  r CAP.  X. 

18  laonde  i Giudei  non  credettero  di  lui,  IN  verità,  in  verità  vi  dico  die  dii  non  en- 

eh’  egli  fosse  stato  cieco,  ed  avesse  ricove-  tra  pella  porta,  nell’,  ovile  delle  pecore,  ma 
rata  la  v ista  ; fin  c*  ebbero  chiamati  il  padre,  vi  sale  altronde,  esso  ù rubatore,  e ladrone, 
e la  madre  di  quell’  uomo  c’  avea  ricoverata  8 Ma  chi  entra  per  la  porta  è pastor  della 
la  vista.  (lecore. 

19  £.  fuando  furont  vamtti,  gli  domanda-  3 A costui  apre  il  portinaio,  e le  pecore 
rono  : dicendo,  E costui  il  vostro  figliuolo,  ascoltano  la  sua  voce,  ed  egli  chianM  le  sue 
H qual  voi  dite  esser  nato  cieco  ’ come  duo-  pecore  per  noma,  e le  conduce  fuori. 

que  vede  egli  ora  > 4 FI,  quando  ha  meese  fuori  le  sue  pccor*, 

SO  E ’t  padre  e la  madre  d’  esso  ris|iosero  va  davanti  a loro,  e le  pecore  lo  seguitano  : 
loro,  e dissero,  Noi  sappiamo  che  costui  è pereioebù conoscono  la  sua  voce., 
nostro  figliuolo,  e ch’egli  è nato  cieco.  5 Ma  non  seguiteranno  I»  straniere,  anni 

81  Ma,  come  egli  ora  vegga,  o chi  gii  ab-  se  ne  fuggiranno  da  lui  : (lerciochò  non  co- 
bia  allerti  gli  occhi,  noi  no’i  sappiamo  : egli  noscono  la  voce  degli  straniei  i. 
é già  in  età,  domandatelo  : egli  parlerà  di  6 Questa8imilitudinedis.se  loro  Gesù  ; ina 
sù  stesso.  essi  non  riconobbero  quali  fusser  le  cose 

88  Questo  dissero  il  padre  e la  madre  cKes-  ch’egli  ragionava  loro, 
so:  perciuché  temevano  i Giudei  : (micio-  7 Laoude  Gesù  da  capo  disse  toro.  In 
fossecoSHClié  I Giudei  avessero  già  costituito  rità,  in  verità  io  vi  dicm,  eh’  io  son  la  (lorta 
che,  se  alruiio  lo  riconosceva  il  Cristo,  fosse  delle  pecore. 

sbandito  dalla  sinagoga.  8 Tutti  quanti  coloro  che  souvauuti  sono 

83  Per  ciò,  il  padre  e la  madre  d’esso dis-  stati  riibatori,  e ladroni:  ma  1«  pecore  noa 
sero.  Egli  è già  in  età,  domandate  lui  stesso,  gli  lianno  ascoltati. 

84  Essi  adunque  rhiamnrano  dinuovo  9 io  la  porta:  se  alcuno  entra  per 
^ell’  uomo  eh’ era  stato  cieco,  e gli  dissero,  me,  sarà  salvato,  ed  entrerà,  ed  uscirà,  a 
Dà  gloria  a Dio:  noi  sappiamo  che  quest’  tro\ età  pastura. 

uomo  è peccatore,  10  11  ladro  non  viene  se  non  per  rubare, 

85  Inonde  colui  rispose,  e disse,  Se  egli  ed  ammazzare,  e distrugzer  la  /tetore  : m» 

è peccatore,  io  no  ’l  so  ; una  cosa  so,  che,  in  son  venuto  iicciochi  abbiano  vita,  ed  ab- 
essendo  io  stalo  cieco,  ora  veggo.  bnndiuo. 

S6  Ed  essi  da  capo  gli  dissero'  Che  ti  fece  11  Io  sono  il  buon  Pastore  : il  buon  pas- 
cgli ? come  t’  aperse  egli  gli  occhi  ? toie  mette  la  sua  vita  per  le  pecore. 

27.  Figli  ris(>ose  loro.  Io  ve  l'ho  già  detto,  18  Ma ’l  mercenario,  e quel  die  U(ni  à pa^ 
e voi  non  /’  avete  ascoltato  : perché  volete  tore,  e di  cui  non  son  le  (lecore  et  vede  veni- 
iidirlo  dinuovo’  volete  punto  ancora  voi  re  il  lu|>o,  alibaodona  le  pecore.e  seu  fugge  : 
divenir  suoi  discepoli.’  e’I  lupo  le  rapisce,  e dis[>ergs  le  pecore. 

OT  Per  CIÒ  essi  l ingiuriarono,  e disseto.  1.3  Or  il  mercenario  se  ne  fugge,  periùo- 
Sii  tu  discepolo  di, colui  : ma,  quant’ é II  noi,  ché  egli  é mercenario,  e non  M cura  delle 
ilemo  discepolt  di  Moisé.  pecore. 

7* 
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14  io  sono  il  buon  Pastore,  e conosco  le 
miejrecef*,  e son  conosciuto  iluile  mie. 

li  Siccome  il  Padre  mi  conosce,  ed  io  co- 
nosco il  Padre;  e metto  la  mia  vita  per  le 
mit  pecore. 

16  lo  Ilo  anche  dell’ altre  pecore,  che  non 
son  di  ouest'  ovile  : quelle  ancora  mi  con-j 
viene  addurre,  ed  esse  udiranno  la  mia  voce: 
e vi  sarà  una  sola  greggia,  ed  un  sol  pastore. 

17  Per  questo  m^ama  il  Padre,  perckichè 
io  metto  la  vita  mìa,  per  ripigliala  poi. 

18  Niuno  me  la  toglie,  ma  io  da  me  stesso 
la  dipongo  : io  ho  |>odestà  di  diporla,  ed 
ho  altresì  podestà  di  ripigliarla;  questo  co- 
mandamento ho  ricevuto  dal  Padre  mio. 

19  Perciò  nacque  di  nuovo  dissensione 
tra  Giudei,  iier  queste  parole. 

so  E molti  ai  loro  dicevano.  Egli  ha  il  de- 
monio, ed  è forsennato  : perchè  i’  ascoltate 
voi? 

81  Altri  dicevano.  Queste  parole  non  son 
d’  uno  indemoniato  ; può  il  demonio  aprir 
gli  occhi  de’  ciechi  f 

9&  Or  \ti  fetta  della  Dedicazione  si  fece  in 
Gerusalemme  ed  era  di  verno. 

SS  E Gesù  passeggiava  nel  Tempio,  nel 
Portico  di  Salomone. 

,S4  I Gindei  adunque  P intoniiarono,  e gli 
dissero.  Infine  a quando  terrai  sospesa  I a 
nima  nostra  i Se  tu  sei  il  Cristo,  dilloci 
apertamente. 

95  Cesò  rispose  loro.  Io  ve  /’  ho  detto,  e 
voi  no’l  credete  : Popere,  eh'  io  fo  nel  Nome 
del  Padre  mio,  son  quelle  cive  testimoniano 
di  me. 

So  Ma  voi  non  credete  : perctochè  non 
liete  delle  mie  pecore,  come  io  v’  ho  detto. 

S7  Le  mie  pecore  ascoltano  la  mia  voce, 
ed  IO  le  «mnosco,  ed  esse  mi  seguitano. 

83  Ed  io  do  loro  la  vita  eterna,  e giammai 
in  eterno  non  periranno,  e niuno  le  i-apirà 
di  man  mia. 

89  11  Padre  mìo,  che  me  /<  ha  date,  è mag- 
gior di  tutti  : e niuno  U può  rapire  di  man 
del  Padre  mio. 

30  Io,  e ’l  Padre,  siamo  una  stessa  cosa. 

31  Per  ciò  i Giudei  levarono  di  nuovo 
delle  pietre,  per  lapidarlo. 

SS  (jesà  rispose  loro.  Io  v'  ho  fatte  veder 
molte  buone  opere,  frotedenti  dal  Padre 
mio  : per  la  qual  d‘  esse  mi  lapidate  voi  > 

33  I Giudei  gK  risposero  : dicendo.  Noi 
non  ti  hipidiamo  per  alcuna  buona  opera, 
anzi  per  bestemmia:  pcrciocliè  tu,  essendo 
nomm  ti  (ai  Dìo. 

.34  Gesù  rispose  loro.  Non  è egli  scritto 
nella  vostra  Legge,  lo  ho  detto.  Voi  siete 
dii  ? 

35  Se  chiama  dii  coloro,  a' quali  la  parola 
di  Dio  è stata  indiriaeata  ; e la  Scrittura 
non  può  essere  annullata  : 

.36  Dite  voi  ch’io,  il  quale  il  Padie  ha  san- 
tificato, ed  ha  mandato  nel  mondo,  liestem- 
mio.  perciochè  ho  detto.  Io  son  Fìgliuol  di 
Dio  ? 

37  Se  io  non  fo  I’  opere  del  Padre  mio, 
non  credialemi. 

38  Ma,  se  io  /«  fo,  benché  non  crediate  a 
me,  credete  all’  o^:re;  acciocliè  conosciate, 
e crediate  che  ’l  Padre  è in  me,  e eh'  io  tetto 
in  luì. 

sa  Essi  aduuque  di  nuovo  cercavano  di 
pigliarlo  : ma  «gli  usci  delle  lor  mani. 

40  E se  n'  andò  di  nuovo  di  là  dal  Gior- 
dano, al  luogo  ove  Giovanni  prima  battez- 
vava  : e quivi  dimorò. 

41  K molti  vennero  a lui:  e dicevano, 
Giovanni  certo  non  fece  alcun  miracolo  ; 
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ma  pure,  tutte  le  cose  che  Giovanni  disse  di 
costui  erano  vere. 

48  E quivi  molti  credettero  in  lui. 
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Or  v’  era  un  certo  Lazaro,  di  Brtania, 
del  castello  di  Maria,  e di  Maria,  sua  sorel- 
la, U guale  era  infermo. 

8  (t)r  .Maria  en>  quella,  eh'  unse  d'  olio 
odorifero  il  -Signore,  ed  asciugis  i suoi  piedi 
co'  suoi  capelli  ; della  quale  il  fratello  La- 
zaro  era  intermo) 

.3  lo  sorelle  adunque  mandarono  a dire  a 
Gesù,  Signore,  ecco,  colui  che  tu  ami  è in- 
fermo. 

4 E Gesù,  udito  ciò,  disse.  Questa  inièr- 
mìtà  non  è a morte,  ma  per  la  gloria  dì  Dio  ; 
aceiochè  il  E'igliuol  di  Dio  sìa  glnrilìcato 
per  essa. 

5 Ur  Gesù  amava  Maria,  c la  sua  sorella, 

Lazaro. 

6 Come  dunque  egli  ebbe  inteso  di'  egli 
era  ìnfenno,  dimoiò  ancora  nel  luogo,  ove 
egli  era  due  giorni. 

7 Poi  appresso  disse  a’  suoi  discepoli.  Ali. 
diani  di  nuovo  in  Oiudea. 

8 I discepoli  gli  dissero.  Maestro,  i Giu- 
dei pure  ora  cercavano  di  lapidarti,  e lu 
vai  di  nuovo  là  > 

9 Gesù  rispose,  Non  vi  sono  eglino  dodici 
ore  del  giorno  ’ se  alcuno  camiiia  di  giomo, 
non  s'  intoppa:  perciochè  vede  la  Tuce-dt 
questo  mondo. 

10  Ma  se  alcuno  camma  di  notte,  s'ìiitop> 
pa  : perciochè  egli  nou  ha  luce. 

11  Egli  disse  queste  coee  : e poi  appresso 
diast  lóro,  Lazaro,  nostro  amico,  doi  lae 
ma  io  vo  per  ìsregliarlo. 

K Laonde  i snoi  discepoli  dissero.  Signo- 
re, .-le  egli  dorme,  sarà  salvo.  , 

13  Or  Gesù  avea  detto  del  la  morte  d’esso: 
ma  essi  pensavano  ch’egli  avesse  detto  del 
dormir  del  sonno. 

14  Allora  adunque  Gesù  disse  loro  aper- 
tamente, Lazaro  è morto. 

15  E,  per  voi,  io  mi  rallegro  eh’  io  non 
v'era,  aceiochè  crediate  : ma  aitiamo  a lui. 

16  Laonde  Toma,  detto  Dìdimo,  disse  a’ 
discepoli  suoi  compagni,  Andiamo  aucoia 
noi,  aceiochè  muoiamo  con  lui. 

17  Gesù  adunque,  venuto,  trovò  che  Laza- 
ro  era  già  da  quattro  giorni  nel  raouunieuto. 

18  Ur  Hetauia  era  vìcin  di  Gerusalemme 
intorno  di  quindici  stadi. 

19  E molti  de’ Giudei  erano  venuti  a Mar- 
ta, e Maria,  per  consolarle  del  lor  fratello, 

£0  Marta  adunque,  come  udì  che  Gaso 
veniva  gli  andò  incontro  : ma  Maria  sedeva 
in  casa. 

21  E Marta  disse  a Gesù,  Signore,  se  tu 
fosti  stato  qui,  il  mio  fratello  non  serabbo 
morto. 

£2  Ma  pure,  io  so  ancora  al  presente  che 
tutto  CK)  che  tu  chiederai  a Dìo  egli  tc1 
darà. 

8.3  Gesù  le  disse.  Il  tuo  fratello  risusciterà. 

84  Malia  gli  disse.  Io  so  eh'  egli  risusci- 
terà nella  risurrezione,  nell'  iiltirno  giorno. 

25  Gesù  le  disse,  io  son  la  risurrezione,  a 
la  vita:  chiunque  crede  in  me,  benché  sia 
morto,  viverà. 

86  ts  chiunque  vive,  e crede  in  me,  non 
morrà  giammai  in  eterno.  Credi  tu  que.sto  ? 

87  Elia  gli  disse,  .SI,  .Signore:  io  credo  eh* 
tu  sei  il  Cristo,  il  Eigliuol  di  Dio,  c’  avea 
da  venire  al  mondo, 

CU  IC,  detto  questo,  se  ii’  andò,  e chiamò  di 
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iià»co*o  Maria,  iua  sorella:  dicendo,  II 
Maestro  è qui,  e ti  chiama. 

‘iy  Kssa,  come  ebbe  ciò  udito,  sì  levò  pre- 
stamente, e venne  a lui. 

30  (Or  Gesù  nou  era  ancora  giunto  nel 

castello  : ma  era  nel  luogo  ove  Marta  l'avea 
incuotrato)  . . 

31  I^aonde  i Giudei  eh'  erano  con  lei  in 
rasa,  e la  consolavano,  reggendo  che  Maria 
s'  era  levata  in  fretta,  ed  era  uscita  fuori, 
la  seguitarono  : dicendo,  l-lla  se  ne  va  al 
monumento,  per  piagner  quivi. 

32  Maria  adunque,  quando  fu  venuta  là 
ove  era  Gesù,  vedutolo,  gli  si  gittò  a’  piedi  : 
dicendogli.  Signore,  se  tu  fossi  stato  qui,  il 
mio  fratello  non  sarebbe  morto. 

33  Gesù  adunque,  come  vide  eh’  ella,  ed 
i Giudei  eh' erano  venuti  con  lei,  piagneva- 
no, fremè  nello  spirito,  e si  couturbù. 

3*  Adisse,  Ove  I' avete  voi  ppsto?  Essi 
gli  dissero,  .Signore,  vieni,  e vedi. 

35  E Gesù  l^rimo. 

36  Laonde  i Giudei  dicevano.  Ecco,  come 
1'  amava! 

37  Ma  alcuni  di  loro  dissero.  Non  poteva 
costui,  eh’  aperse  gli  occhi  al  cielo,  fare  an- 
cora che  costui  non  morisse  ? 

38  Laonde  Gesù,  fremendo  di  nuovo  in  sè 
stesso,  venne  al  monumento,  or  quello  era 
una  grotta,  e v’  era  una  pietra  posta  di 
sopra. 

.39  E Gesù  disse.  Togliete  via  la  pietra. 
Ma  Maria,  la  sorella  del  morto,  disse,  Si- 
gnore, Egli  pule  già  : pe re iochè  egli  è marre 
già  da  quattro  giorni. 

40  Gesù  le  disse.  Non  t’  ho  io  detto  che, 
se  tu  credi,  tu  vedrai  la  gloria  di  Dio  i 

41  Essi  adunque  tolsero  via  la  pietra  dal 
luogo  ove  il  morto  giaceva.  E Gesù,  levati 
in  alto  gli  occhi,  disse,  Padre,  io  ti  ringra- 
zio che  tu  m’hai  esaudito. 

42  Or  ben  saiieva  io  che  tu  sempre  m'esau- 
disci : ma  io  ho  detto  ciò  per  la  moltitudi- 
ne qui  presente  : acciochè  credano  che  tu 
m'  hai  mandato. 

43  E,  detto  questo,  gridò  con  gran  voce, 
Lazaro.  vieni  tuori. 

44  E 'i  morto  usci,  avendo  le  mani  ed  ì 
piedi  fasciati,  e la  faccia  involta  io  uno 
sciugatoio.  Gesù  disse  loro.  Scioglietelo, 
e lasciatela  andare, 

45  Laonde  molti  de'  Giudei  eh’  erano  ve- 
nuti a Maria,  vedute  tutte  le  cose  che  Gesù 
ave  , fatte,  credettero  in  lui. 

46  Ma  alcuni  dì  loro  andarono  a’  Farisei, 
e dissero  loro  le  co  e che  Gesù  avea  fatte. 

47  E per  ciò  i principali  sacerdoti,  ed  i 
Farisei,  raiinaroiio  il  Concistoro  : e diceva- 
no, Che  facciamo?  quest*  uomo  fa  molti 
miracoli. 

48  .Se  noi  lo  lasciamo  cosi,  tutti  crederan- 
no in  lui:  ed  i Itomani  verranno,  e disirug 
geranno  e’I  nostro  luogo,  e la  nostra  na- 
zione. 

49  Ed  uno  di  loro,  n'oè.  Caiafa,  eh'  era 
sommo  ^acerdote  di  quell*  anno,  disse  loro. 
Voi  nou  avete  alcun  conoscimento. 

50  E nou  considerate  eh’  egli  ci  giova  eh’ 
un  uomo  muoia  per  lo  popolo,  e che  tutta 
la  nazione  non  perisca. 

51  Ur  egli  non  disse  questo  da  sè  stesso: 
ma,  essendo  sommo  Sacerdote  di  quell'anno, 
profetizzò  che  Gesù  morrebbe  |>er  la  nazione. 

52  E non  solo  per  quella  nazione,  ma  an. 
cora  per  raccogliere  in  uno  i figliuoli  di  Dio 
dispersi, 

53  Da  quel  giorno  adunque  presero  in- 
sieme cousiglio  d'  ucciderlo, 
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54  Laonde  Gesù  non  andava  più  aperta- 
mente attorno  tra*  Giudei  : ma  se  n andò 
di  là  nella  contiada  vicina  del  diserto,  in 
una  città  detta  Efraim  : e quivi  se  ne  stava 
co*  suoi  discepoli. 

55  Or  la  Pasqua  de* Giudei  era  vicina:  e 
molti  di  quella  contrada  salirono  in  Grru- 
salrinme,  innanzi  la  Pasqua,  )>er  purificarsi. 

X Cercavano  adunque  Gesù  : ed,  essendo 
nel  Tempio,  dicevano  gli  uni  agli  altri,  Che 
vi  pare  egli?  non  verrà  egli  alla  festa? 

57  Or  I principali  sacerdoti,  e i Farisei 
avean  dato  ordine  che,  se  alcuno  sapeva  ove 
egli  fosse,  lo  significasse,  acciochè  lo  pigli- 
assero. 

CAP.  XII. 

O ESU  adunque,  sei  giorni  avanti  la  Pas- 
qua, venne  in  Betania,  ove  era  Lazaro,  quel 
eh’  era  stato  morto,  il  quale  egli  avea  sus- 
citalo da’  morti. 

2 E quivi  gli  fecero  un  convito  : e Marta 
ministrava,  e Izizaro  era  un  di  coloro  eh’ 
erano  con  lui  a tavola. 

3 E Maria  |>rese  una  libra  d*  olio  odori, 
fero  di  nardo  schietto,  di  gran  prezzo,  e ne 
unse  i piedi  di  Gesù,  e gli  asciugò  co*  suoi 
capelli  : e la  casa  fu  ripiena  dell*  odor  dell* 
olio. 

4 Laonde  uno  de*  discepoli  d’  esso,  rise. 
Giuda  iseariot,  Jigliuol  di  Simon,  il  quale 
ei  a per  tradirlo,  disse, 

5 Perchè  non  s’è  venduto  quest*  olio  tr^ 
cento  denari,  e non  s'è  il  pretto  dato  a*  po- 
veri ? 

6 Or  egli  diceva  questo,  non  perchè  si 

curasse  de’  poveri  : ma,  perciochè  era  ladro, 
ad  avea  la  borsa,  e portava  ciò  che  vi  si 
metteva  dentro.  

7 Gesù  adunque  disse.  Lasciala  ella  1 a- 
vea  guardato  per  lo  giorno  della  mia  imbal- 
simatura, 

8 Perciochè  sempre  avrete  i poveri  con 
voi,  ma  me  non  avrete  sempre.  . , 

Q Una  gran  moltitudine  dunque  de  Giu- 
dei seppe  ch'egli  era  quivi  : e vennero,  non 
sol  per  Gesù,  ma  ancora  per  veder  Izusaro, 
il  quale  egli  avea  suscitato  da*  morti. 

_ 10  Or  i principali  sacerdoti  presero  con- 
siglio d*  uccìdere  eziandìo  Izizaro. 

J 1 Perciochè  per  essq  molti  de*  Giudei 
andavano,  e credevano  in  Gesù. 

12  il  giorno  seguente,  una  gran  inoltitu- 
diiie,  cu’  era  venula  alla  festa  udito  che 
Gesù  veniva  in  Gerusalemme. 

13  Prese  de’  rami  di  palme,  ed  usci  in- 

contro a lui  : e gridava.  Osanna  : benedetto 
tia  il  Re  d* Israel,  che  viene  nel  Nome  del 
Signore.  .... 

Il  K Gesù,  trovato  un  asinelio,  vi  montò 
su  : secondo  ch’egli  è scritto, 

15  Nou  temere,  o figliuola  di  .Sion  : ecco, 
il  tuo  Ile  viene,  montato  sopra  un  puledro 
d'asina, 

16  Or  i suoi  discepoli  non  intesero  da 
prima  queste  cose:  ma  quando  Gesù  fu  glori- 
ficato, allora  si  ricordarono  che  queste  cose 
erano  scritte  di  lui,  e di'  essi  gli  aveano 
fatte  queste  cose. 

17  La  moltitudine  adunque  eh  era  eoa 

lui  testimoniava  ch’egli  avea  chiamato  La- 
zaro  fuor  del  monumento,  e I*  uvea  susci- 
tato da’ morti.  . ....  j. 

18  Per  ciò  ancora  la  moltitudine  gli  andò 
incontro  : perciochè  avea  udito  eh’  egli 
avea  fatto  questo  miracolo. 

19  Laonde  i Farisei  dissero  tra  loro.  Ve- 
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dete  non  profittate  nulla .»  ecco  il  mondo 
gli  v.i  ilieiro. 

VO  Or  v’ erano  calli  Greci,  di  quelli  die 
salirano  per  adorar  nella  fe?tii. 

21  Cosioro  adunque,  accoslati^i  a Filippo 
cli’rrn  di  Retsaida,  città  di  Galilea,  lu  pre- 
Kaioiio:  dicendo,  SlKtiore,  noi  vorremmo 
veder  Gesù. 

22  Filippo  venne,  t lo  disse  ad  Andrea  ; e 
di  nuovo  Andrea,  e Filiiipo,  io  dissero  a 
Gesù, 

23  E Gesù  rispose  loro  : dicendo,  I,' ora 
é venuta,  che  I 1 igliuol  dell’  uomo  ha  da 
esser  kIoi ificato. 

04  In  velila,  in  verità  io  vi  dico  che,  se ’l 
granello  del  frumento,  raduto  in  terra,  non 
muore,  rimane  solo  ; ma,  se  muore,  produce 
molto  frutto. 

25  Chi  ama  la  sua  vita  la  perderà,  e chi 
odia  la  sua  vita  in  questo  mondo  la  conser- 
verà In  vita  eterna. 

26  Se  alcun  mi  serve,  seguitimi  : ed  ove 
io  sarò  ivi  ancora  sarà  il  mio  seivitore  : e, 
se  alcuno  mi  serve,  il  Padre  1’  onorerà. 

27  Ora  è turbata  l'anima  mia  : e che  dirò' 
Paure,  salvami  da  quest’  ora  : ma,  perqnc- 
sto  sono  io  venuto  in  quest'  ora. 

28  Padre,  glorifica  il  tuo  Nome.  Allora 
venne  una  voce  dal  cielo,  rht  ditte,  E 7’  ho 
glorificato,  e io  glorificherò  ancora, 

29  Laonde  la  moltitudine,  eh’  era  yntri 
presente,  ed  uvea  udita  la  voce,  diceva  es- 
sersi tatto  un  tuono.  Altri  dicevano.  Un 
Angelo  gli  ha  parlato. 

30  E Gesù  rispose,  e disse.  Questa  voce 
non  s’  è fatta  i>er  me,  ma  per  voi. 

31  Oraé  il  giudicio  di  questo  mondo  : ora 
sarà  cacciato  fuori  il  principe  di  questo 
mondo. 

32  Ed  io,  quando  sarò  levato  in  su  dalla 
terrà,  trarrò  tutti  a me. 

33  Or  egli  diceva  questo,  significando  di 
qual  morte  egli  morrebbe 

34  I.a  moltitudine  gli  rispose,  Noi  abbia- 
mo inteso  dalla  Legge,  che  'I  Cristo  dimora 
io  eterno  : come  dunque  dici  tu  che  convieii 
cbe'l  Figliuol  dell'uomo  sia  elevato  ad  alto? 
chi  è questo  Figliuol  dell’  nomo! 

35  Gesù  adunque  disse  loro.  Ancora  un 
poco  di  tempo  la  Luce  é con  voi  : caininate. 
mentre  avete  la  Luce  : che  le  tenebre  non 
vi  colgano  : percioché,  chi  camina  nelle  re- 
nelle non  sa  dove  si  vada. 

30  Mentre  avete  la  Luce  credete  nella 
Luce,  acciorhé  siate  figliuoli  di  luce.  Que- 
ste cose  ragionò  Ggsù  : e poi  se  n’andò,  e si 
nascose  da  loro. 

37  E,  bendili  avesse  fatti  cotanti  segni  da- 
vanii  a loro,  non  però  credettero  in  lui. 

38  Acciochè  la  paiola  cbe'l  profeta  Isaia 
ha  detta  s'  adempiesse,  .Signore,  chi  ha  cre- 
duto alla  nostra  predicazione'  ed  a cui  è 
Stato  rivelato  il  braccio  del  .Signore. 

39  Per  tanto  non  potev.ino  credere,  per- 
cioché Isaia  ancora  ha  detto. 

40  Egli  ha  accecati  loro  gli  occhi,  ed  ha 
indurato  loro  il  cuore  ; acci'iclié  non  veg- 
gano con  gli  ocelli,  e non  intendano  col  cu- 
ore, e non  si  convertano,  ed  io  non  gli  sani. 

4Ì  Queste  cose  disse  Isaia,  quando  vide 
la  gloria  d’esso,  e d'esso  parlò. 

42  Pur  nondimento  molti,  eziandio  de’ 
principali,  credettero  in  lui;  ma,  per  tema 
de'  Farisei,  non  lo  confessavano,  acciochè 
uon  fossero  sbanditi  dalla  signagoga. 

43  Percioché  amarono  più  la  gloria  degli 
uomini,  che  la  gloria  di  Dio. 

44  Or  Gesù  gridò,  e disse.  Chi  crede  in 
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me  non  crede  in  me,  ma  in  colui  die  m’tis 
mandato. 

45  E chi  vede  me  veile  colui  che  ro’  ha 
mandato. 

46  lo,  che  to'i  la  T.uce,  son  s'enuto  nel 
mondo,  acciochè  chiunque  crede  in  me  non 
dimori  nelle  tenebre. 

47  L,  se  alcuno  ode  le  mie  parole,  e non 
crede,  io  non  lo  giudico;  percioclié  io  non  son 
venuto  a giudicale  il  mondo,  anzi  a salvare 
il  mondo, 

48  Chi  mi  snrezza.  e non  riceve  le  mie 
parole,  lia  dii  lo  giudica  : la  parola  di’  io 
Im  ragionala  sarà  quella  die  lo  giudicherà 
nell'  ultimo  giorno. 

4Q  Percioché  io  uon  ho  parlato  da  me 
medesimo:  ma  il  Padre  che  in’  lia  mandato 
è quello  die  ni'  ha  ordinalo  ciò  di'  io  debbo 
diie,  e parlare. 

50  Ed  io  so  che  ’l  suo  comandamento  é 
vita  eterna  ; le  cose  adunque  ch’io  ragio- 
no, cosi  le  ragiono  come  il  Padre  m”ha 
detto. 

CAP.  XIII. 

Or  avanti  la  festa  di  Pasqua,  Gesù,  sa* 
pendo  che  la  sua  ora  era  venuta,  da  passar 
di  questo  mondo  al  Padre:  avendo  aniati 
i suoi  eh'  erano  nel  mondo,  gli  amò  iidino 
alla  fine. 

2 F',  finita  la  cena,  (avendo  già  il  diavolo 
messo  nel  cuor  dì  (>iuda  Iscaiiut,  fifhuol» 
di  .Simon,  di  tradirlo) 

3 Gesù,  Sapendo  die  ’l  Padre  gli  as'ea  dato 
ogni  cosa  in  mano,  e ch'egli  era  proceduto 
da  Dio,  e se  n’  andava  a Dio  : 

4 Si  levò  dalla  cena,  e )>ose  giù  la  sua 
vesta  ; e,  preso  uno  sciugntoio,  se  ne  cinse. 

5 Poi  mise  deli'  acqua  in  un  bacino,  e 
preso  a lavare  i piedi  de'  discepoli,  ed  ad 
asciugargli  con  lo  sclugatoio,  del  quale 
egli  era  cinto. 

6 Venne  adunque  a Simon  Pietro.  Ed 
egli  gli  disse,  .Signore,  mi  lavi  tu  i piedi  > 

7 Gesù  rispose,  e gli  disse.  Tu  non  sai 
ora  quel  di'  io  fo,  ma  lo  saprai  appresso. 

8 Pietro  gli  disse,  Tu  non  mi  laverai  giam- 
mai i piedi.  Gesù  gli  disse,  .Se  io  non  ti 
lavo,  tu  non  avrai  parte  alcuna  meco 

9.  Simon  Pietio  gli  disse.  Signore,  non  solo 
i piedi,  ma  anche  le  mani,  e M capo. 

10  Gesù  gli  disse.  Chi  é lavato  non  ha  biso- 
gno se  non  di  lavare  i piedi,  ma  è tutto  net- 
to: voi  ancora  siete  netti,  ma  non  tulli. 

11  Percioché  rgli  conosceva  colui  die  Io 
tradiva:  perciòdisse.  Non  tutti  siete  netti. 

12  Dunque,  dopo  ch'egli  ebbe  loro  lavati 
i piedi,  e l ebbe  ripresa  la  sua  vesta,  messosi 
di  nuovo  a tavola,  disse  loro.  .Sapete  voi 
quel  eli’  io  v’  lio  fatto  ? 

13  Voi  mi  chiamate  Maestro,  e .Signore  : 
e dite  bene;  percioché  io  la  sono. 

14  Se  dunque  io,  che  sono  il  Signore,  e ’l 
Maestro,  v'ho  lavati  i piedi,  voi  ancora  do- 
vete lavare  i piedi  gli  uni  agli  altri. 

15  Coiiciosjacosach’  io  v’abbia  dato  esem- 
plo, acciochè  come  ho  fatto  io,  facciate  an- 
cora voi. 

16  In  verità,  in  verità  io  vi  dico,  die  ’* 
servitore  non  é maggior  del  suo  signoie, 
né'l  messo  maggior  di  colui  che  1'  ha  man- 
dato. 

17  Se  s.spete  queste  cose,  voi  siete  lieati 
se  le  fate. 

18  Io  non  diro  di  voi  tutti  ; io  so  quelli 
di'  io  ho  eletti  ; ma  conviene  che  s'  adem- 
pia questa  Scrittura.  Colui  die  mangia  il 
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pane  meco  ha  levato  contr’  a me  il  suo  cal- 
cujjno. 

1<)  Un  da  ora  io  ve'/  dico,  avanti  che  sia 
avvenuto  ; accioclic,  quando  sarà  avvenu- 
to, crediate  di'  io  son  desxo. 

20  In  verità,  in  verità  io  vi  dico,  che,  se 
io  mando  alcuno,  dii  lo  riceve  riceve  me,  e 
chi  riceve  me  riceve  chi  m'  ha  mandato, 

21  Dopo  che  Gesù  ebbe  dette  queste  cose, 
fu  turbato  nello  spirito  ; e protestò,  e disse, 
In  verità,  in  verità  io  vi  dico,  che  1’  un  di 
voi  mi  tradirà. 

22  Laonde  i discepoli  si  riguardavano  gli 
uni  gli  altri,  stando  iu  dubbio  di  chi  ai- 
cesse. 

23  Or  ano  de’  discepoli,  il  quale  Gesù 
amava,  era  coricato  in  sul  seno  d' esso. 

24  Simon  Pietro  adunque  gli  fece  cenno, 
*che  domandasse  chi  fosse  colui,  del  quale 

•gli  parlava. 

25  E quel  disetpolo.  inchinatosi  sopra  'I 
petto  di  Gesù,  gli  disse,  Signore,  chi  ò 
ce/xi T 

26  Gesù  rispose.  Egli  è colui,  al  quale  io 
darò  il  boccone,  dopo  tiverlo  intinto.  Ed 
avendo  intinto  il  boccone,  lo  diede  a Giuda 
Iscariot,  fifliuol  di  Simon. 

27  Ed  allora,  dopo  quel  boccone,  Satana 
entrò  in  lui.  I>annde  Gesù  gli  disse.  Fa 
prestamente  quel  che  tu  fai. 

28  Ma  niuno  di  coloro  di'  erano  a tavola 
intese  perché  gli  avea  detto  gufilo. 

29  Percioche  alcuni  stimavano,  perchè 
Giuda  avea  la  borsa,  che  Gesù  gli  avesse 
detto.  Comperaci  le  cose  che  ci  bisognano 
per  la  festa  . overo,  che  desse  qualche  cosa 
a’  poveri, 

SO  Egli  adunque,  preso ’l  boccona,  subito 
se  n’  usci.  Or  era  notte. 

,3l_Quaudo  fu  uscito,  Gesù  disse.  Ora  è 

florifìcato  il  Flglluol  dell'  uomo,  ed  Iddio 
glorificato  in  lui. 

32  E,  se  Iddio  è glorificato  in  lui,  egli  al- 
tresì Io  glorificherà  in  sè  medesimo,  e tosto 
lo  glorificherà. 

33  Mglioletti,  io  sono  ancora  un  poco  di 
tempo  con  voi  : voi  mi  cercherete  : ma,  co- 
me ho  detto  a’  Giudei,  che  là  ove  io  vo  essi 
non  posson  venire,  cosi  altresì  dico  a voi  al 
presente. 

34  Io  vi  do  un  nuovo  comandamento,  che 
voi  v'  amiate  gli  uni  gli  altri  : accioché, 
come  ki  v'  ho  amati,  voi  ancora  amiate  gli 
ani  gli  altri. 

35  Da  questo  conosceranno  tutti  che  voi 
siete  miei  discepoli,  se  avrete  amore  gli  uni 
gli  altri. 

36  Simon  Pietro  gli  disse.  Signore,  do>ve 
vai  ? (ìesù  gli  rispose,  li  ove  io  vo,  tu  non 
puoi  ora  seguitarmi  : ma  mi  seguiterai  poi 
appresso. 

37  Pietro  gli  disse.  Signore,  perchè  non 
posso  io  ora  seguitarti  / io  metterò  la  vita 
mia  jier  te. 

,38  Gesù  gli  rispose.  Tu  metterai  la  vita 
tua  per  me  > in  verità,  in  verità  io  ti  dico, 
che  'I  gallo  non  canterà,  che  tu  m*  abbi 
riuegato  tre  volte. 

CAP.  XIV. 

L vostro  cuore  non  sia  turbato  : voi  cre- 
dete In  Wo,  credete  ancora  in  me. 

2  Nella  C.isa  dei  Padre  mio  vi  son  molte 
stanze  . se  non,  in  ve  /'  avrei  detto  : io  vo 
ad  apparecchiarvi  il  luogo. 

3  E,  quando  io  s.irò  andato,  e v’  avrò  ap- 
parecchiato il  luogo,  verrò  di  nuovo,  e v’ac- 
coglierò appresso  di  me  ; accioché  dove  io 
fono,  siate  ancora  voi. 


4 Voi  sapete  ove  io  vo,  e sa|iete  anche  In 
via, 

5 Toma  gli  disse.  Signore,  noi  non  sappia- 
mo ove  tu  vai  : come  dunque  possiamo  sa- 
per la  via’ 

6 Gesù  gli  disse.  Io  son  la  via,  la  verità,  e 
la  vita  ; ninno  viene  al  P.idre,  se  non  i>er  me. 

7 ^ voi  in’  aveste  conosciuto,  conosce- 
reste anche  il  Padre  : e fin  da  ora  lo  conos- 
cete, e I’  avete  veduto. 

8 Filippo  gli  disse.  Signore,  mostraci  il 
Padre,  e ciò  ci  basta. 

fy  Gesù  gli  disse.  Cotanto  tempo  sono  io 
ia  con  voi,  e tu  non  m’ hai  conosciuto, 
’ilippo  ! chi  m’  ha  veduto  ha  veduto  il  Pa- 
dre ; come  dunque  dici  tu.  Mostraci  il 
Patire  ? 

10  Non  credi  tu  ch’io  lon  nel  Padre,  e 
che ’l  Padre  è in  me?  le  parole  ch’io  vi 
ragiono,  non  le  ragiono  da  me  stesso  ; e ’l 
Padre,  che  dimora  in  me,  è quel  che  fa  Po- 
pe re. 

11  Credetemi  eh’  ioMm  nel  Padre,  eche  ’l 
Padre  è in  me  ; se  non,  credetemi  per  esse 
opere. 

12  In  verità,  in  verità  io  vi  dico,  che  chi 
crede  in  me  farà  anch'  egli  I’  opere  le  quali 
io  fo  : anzi  ne  farà  delle  maggiori  di  queste: 
perciochè  io  me  ne  vo  al  Padre. 

13  Ed  ogni  cosa  che  voi  avrete  chiesta 
nel  Nume  mio,  quella  farò;  accioché  il  Pa- 
dre sia  glorificato  nel  Figliu^o. 

14  Se  voi  clhedete  cosa  alcuna  nel  Nome 
mio,  io  la  farò. 

15  ^ voi  m’ amate,  osservate  i miei  co- 
mandamenti. 

16  Ed  io  pregherò  il  Padre,  ed  egli  vi 
daià  un  altro  Consolatore,  che  dimori  eoa 
voi  in  perpetuo. 

17  Cioè,  lo  Spirito  della  verità,  il  quale  il 
mondo  non  può  ricevere  : perciochè  non  la 
vede,  e non  lo  conosce  ; ma  voi  lo  conosce- 
te : |>erciochè  dimora  appresso  di  voi,  e sarà 
in  voi. 

18  lo  non  vi  lascerò  orfani  ; io  tornerò  a 
voi. 

19  Fra  qui  ed  un  poco  di  rompo,  il  mondo 
non  mi  vedrà  più  ; ma  voi  mi  vedrete:  per- 
ciochè io  vivo,  e voi  ancora  viverete. 

20  In  quel  giorno  voi  conoscerete,  eh’  io 
toM  nel  Padre  mio,  e che  voi  tii-to  in  me,  ed 
io  in  voi. 

21  Chi  ha  i miei  comandamenti  : e gli  os- 
serva, esso  è quel  che  m’  ama;  e chi  m'ama 
sarà  .amato  dal  Padre  mio  ; ed  io  ancora,  e 
me  gli  manifesterò. 

22  Giuda,  non  l’ Iscariot,  gli  disse.  Signo- 
re, che  vuol  dire  che  tu  ti  manifesterai  a 
noi,  e non  al  mondo  ? 

23  Gesù  rispose,  e gli  disse.  Se  aie  uno 
m'ama,  osserverà  la  mia  parola,  e ’l  Padre 
mio  l’ amerà  : e noi  verremo  a lui,  e faremo 
dimora  appo  lui. 

2-1  Chi  non  m’  ama  non  osserva  le  mie 
parole:  e la  parola,  che  voi  urtitc,  non  à 
mia,  ma  <lel  Padre  che  tu’  ha  mandiito. 

25  Io  v’  ho  ragionate  queste  cose,  dimo- 
rando appresso  ili  voi. 

26  Ma  il  Consolatore,  cioè,  lo  Spirito  san- 
to, il  qu.ile  il  Padre  intiiJer.i  nel  Nome 
mio,  erso  v’  insegnerà  ogui  cosa,  e vi  raior 
memorerà  tutte  le  cose  eh’  io  v’  ho  dette. 

27  io  vi  lascio  pace  io  vi  do  la  nii.t  pace: 
io  non  ve  la  do,  coine’l  mondo  la  da  : il  vo^ 
tro  cuore  non  sia  turbato,  e non  si  spavenU- 
28  Voi  avete  udito  eh  io  v’iio  detto,  lo 
me  ne  vo,  e tornerò  a voi  : se  voi  m’ain.vste, 
certo  voi  vi  rallegrereste  di  ciò  c’  ho  detto. 


lo  me  ue  vo  al  Padre  : coucio«iaco»aclié  '1 
Padra  sia  ma^KÌore  di  me. 

$9  Ed  ora,  io  ve  l ’ ho  detto,  innanzi  che 
sia  avvenuto  : accioché,  quando  sarà  avve- 
nuto, voi  crediate. 

30  Io  non  parleròpià  molto  con  voi  ; per- 
cioché  il  principe  di  questo  mondo  viene,  e 
non  ha  nulla  in  me. 

31  Ma  quest'  t,  accioché  ’l  mondo  cono'^ca 
che  io  amo  il  Padre,  e che  fo  come  il  Padre 
m’ha  ordinato.  Levatevi,  andiancene  di 
qui. 

» CAP.  XV. 

10  son  la  vera  vite,  e ’l  Padre  mio  è il  vi- 
gnaiuolo, 

S ErU  toglie  via  ogni  tralcip  eh' in  me 
non  porta  frutto  : ma  ugni  tralcio  che  porta 
frutto  egli  lo  rimonda,  accioché  ne  iHiiti 
empgiù. 

siete  voi  mondi,  per  la  parola  eh'  io 
VhodeUa. 

4 Dimorate  in  me,  ed  io  dimorerò  in  voi  : 
siccome  il  tralcio  non  pub  portar  frutto  da 
sé  stesso,  .se  non  dimora  nella  vite  ; cosi  né 
anche  voi,  se  non  dimorate  in  me. 

5 lo  son  la  vite,  voi  tieu  i tralci  ; chi  di- 
mora in  me,  ed  io  in  lui,  esso  porta  molto 
fruito:  couciosiacosaché  fuor  di  me  non 
p<»siate  far  nulla. 

0 Se  alcuno  non  dimora  in  me.  é gittato 
fuori,  come  il  scniiento.  e si  secca  : poi  cu- 
tali  sermenti  son  raccolti,  e son  gittati  nel 
fuoco,  e si  bruciano. 

7 Se  voi  dimorate  in  me,  e le  mie  parole 
dimorano  in  voi,  voi  domanderete  ciò  che 
vorrete,  e vi  sarà  fatto. 

8 In  questo  é gluiìhcuto  il  Padre  min, 
che  voi  portiate  molto  frutto  ; e cosi  sarete 
miei  discepoli. 

0 Come  il.  Padre  m’Iia  amato,  io  altresì 
ho  amati  voi  : dimorate  nel  mio  umore, 

10  Se  voi  osservate  i miei  comandamenti, 
voi  dimorerete  nel  mio  amore  : siccome  iu 
ho  osservati  i comandamenti  del  Padre  mio, 
• dimoro  nel  suo  amore. 

11  Queste  cose  v'  ho  in  ragionate,  accio- 
ché  la  mia  allegrezza  dimori  in  voi,  e la 
vostra  allegrezza  sia  compiuta. 

IS  Quest'  é il  mio  comandamento,  che  voi 
v’  amiate  gli  uni  gli  altri,  come  io  ho  amati 
voi. 

13  Ninno  ha  maggiore  amor  di  questo, 
di  metter  la  vita  sua  per  li  suoi  amici. 

14  Voi  sarete  miei  amici,  se  fatte  tutte  le 
cose  eh’  io  vi  com.vudo. 

15  lo  non  vi  chiamo  pià  servi  : percioché 

11  servo  non  sa  ciò  che  fa  il  suo  signore  : 
ma  io  v'  ho  chiamati  amici,  percioché  io 
v’  ho  fatte  Hssaper  tutte  le  cose  c'  ho  udite 
dal  Padre  mio. 

16  Voi  non  avete  eletto  me,  ma  io  lio 
eletti  voi  : e v'  ho  costituiti  accioché  an- 
diate, e portiate  {Slitto.  e'I  vostro  frutto 
sia  permanente  : accioché  qualunque  cosa 
chiederete  al  Padre  nel  mio  Nome,  egli  ve 
la  dia. 

17  Io  vi  comando  Queste  cose,  accioché 
v’amiate  gli  uni  gli  altri. 

18  Se  'I  mondo  v'  odia,  sappiate  di'  egli 
m’  ha  odiato  prima  di  voi. 

10  Se  voi  foste  del  mondo,  il  mondo  ame- 
rebbe ciò  che  sarebbe  suo  : ma,  percioché 
voi  non  siete  del  mondo,  anzi  io  v'  ho  eletl- 
dal  mondo,  per  ciò  v'  odia  il  mondo. 

SD  Kieordatevi  delle  parole  eh'  io  v’  ho 
dette.  Che  ’l  servidore  non  é da  piò  del  suo 
signore  : se  hanno  perseguito  me,  persegui- 
ranno ancora  voi  : se  hanno  osservate  le 
77 
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mie  parole,  osserveranno  ancora  la  vostre. 

21  Ma  vi  faranno  tutte  queste  cose  per  Ir 
mio  Nome;  percioché  non  conoscono  colui 
che  m'  ha  mandato. 

SS  Se  io  non  fo-si  venuto,  e non  aves.si 
lor  parlato,  iiou  avrebbero  alcun  grecato  ; 
ma  ora  non  hanno  scusa  alcuna  del  lor  |>ec- 
cato. 

53  Chi  odia  me,  odia  eziandio  il  Padre 
mio. 

54  .Se  io  non  aves.si  fatto  tra  loro  opere 
quali  niuno  altro  ha  fatte,  non  avrebl>ero 
alcun  peccato  : ma  ora  essi  l' liamio  vedu- 
te, ed  hauno  odiato  me,  e '1  Padre  mio. 

55  Ma  questo  é,  accioché  $'  adempia  la  pa- 
rola scritta  nella  lor  Legge,  M ' Iranno  odi- 
ato senza  cagione. 

56  Ma,  quando  sarà  venuto  il  Consola- 
tore, il  quale  io  vi  manderò  dal  Padre,  cAe 
é lo  Spirito  della  verità,  il  qual  procede 
dal  Padre  mio,  esso  tcstin)pnierà  di  me. 

57  E voi  ancora  ne  testimonierete  : cou- 
cìosiacosaclié  dal  principio  siate  meco. 

T CAP.  XVI. 

lo  v'ho  dette  q ueste  cose,  accioché  nou 
siate  scandalezzati. 

2 Vi  sbandiranno  dalle  sinagoghe  : anzi 
r ora  viene  che  clminque  v'  ucciderà  p«u- 
serà  far  servigio  a Dio. 

3 Evi  faranno  qiie.ste  cose,  percioché  non 
hanno  conosciuto  il  Padie,  né  me. 

4 Ma  io  v'  ho  dette  queste  cose,  accuiché, 

auando  quell'ora  sarà  venuta,  voi  vi  rienr- 
iate  eh’  lo  ve  1’  ho  dette  : or  da  |>riiicipio 
non  vi  dissi  queste  cose,  percioché  m era 
con  voi. 

5  Ma  ora  io  me  ne  vo  a colui  che  m’ha 
mandato  : e niuii  di  voi  mi  domanda.  Ove 
vai  ? 

6  Anzi,  percioché  io  v'  ho  dette  queste 
cose,  la  tristizia  v'  lia  ri|iieno  il  cuore. 

7  Ma  pure  io  vi  dico  la  verità.  Egli  v'é 
utile  eh’  io  me  ne  vada  : percioché,  se  io 
non  me  ne  vo,  il  Consolatore  non  verrà  a 
voi  : ma.  se  io  me  ne  vo,  io  ve  lo  manderò. 

8  E,  quando  esso  sarà  venuto,  convincerà 
il  mondo  di  peccato,  di  giustizia,  e di  giu- 
dicio. 

9  Di  peccato  : percioché  non  credono  in 

me 

10  B di  giustizia  : (lerciochè  io  me  ne  vo 
al  Padre  mio,  e voi  non  mi  vedrete  più. 

11  E di  giudicio  : jierciochè  il  principe  di 
questo  mondo  é giù  giudicato. 

12  Io  ho  ancora  cose  assai  a dirvi,  ma  s'oi 
non  le  potete  orS  portare. 

1.3  Ma.  quando  colui  sarà  venuto,  cioi,  lo 
Spirito  di  verità  egli  vi  guiderà  in  ogni  ve- 
ntà  ; percioché  egli  non  parlerà  da  sé  stesso, 
ma  dirà  tutte  le  cose  c*  avrà  adite,  e v’ an- 
nunzierà le  cose  a venire. 

14  Esso  mi  glorificherà  : percioché  pren- 
derà del  mio,  e ve  /’  annunzierà. 

15  Tutte  le  cose  c’  ha  il  Padre  son  mie  : 
per  ciò  ho  detto  ch’egli  prenderà  del  mio, 
e ve  /’  annunzierà. 

16  Fra  poco  voi  non  mi  vedrete  : e di 
nuovo,  fra  |x)co  voi  mi  vedrete  : percioché 
io  me  ne  vo  al  Padre. 

17  Laonde  alcuni  de’  suoi  discepoli  disse- 
ro  gli  uni  agli  altri.  Che  rosa  é questo,  eh' 
egli  ci  dic^  Fra  poro  voi  non  mi  vedrete  : e 
di  nuovo,  Fra  poro  mi  vedrete  : e,  Percioché 
io  me  «e  vo  al  Padre  ’ 


fra 

ciò 


18  Dicevano  adunque.  Che  cosa  é questo 
a poco,  ch’egli  dice  t noi  non  siippiara 
ò di'  egli  si  dira. 
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19  Gesà  adunque  conobbe  che  lo  voleva- 
no domandare;  e diase  loro.  Domandate 
voi  eli  uni  ){li  altri  di  ciò  di'  io  ho  detto. 

Fra  poco  voi  non  mi  vedrete;  e di  nuovo. 

Fra  poco  voi  mi  vedrete  ? 

20  In  verità,  in  verità  io  vi  dico,  che  voi 
piamerete,  e f.trete  cordoglio;  e’i  mondo  ai 
ralleiirerà,  e voi  sarete  contristati;  ma  la 
vostra  tristizia  sarà  mutata  in  letizia. 

21  La  donna,  quando  partorisce,  sente  do- 
lori : percioché  il  suo  termine  è venuto  ; ma, 
dopo  c’ha  partorito  il  fanciullino,  ella  non 
si  ricorda  più  dell’  angoscia,  per  l’allegrezza 
che  sia  nata  una  creatura  umana  al  moudo. 

22  Voi  dunque  altiesl  avrete  ora  tristizia, 
ma  io  vi  vedrò  di  nuovo,  e ’l  vostro  cuore 
si  rallegrerà,  e ninno  vi  torrà  la  vostra  le- 
tisia. 

23  Ed  in  quel  giorno  voi  non  mi  doman- 
derete di  nulla.  In  verità,  in  verità  io  vi 
dico,  che  tutte  le  cose  che  domanderete  al 
Padre,  nel  Nome  mio,  egli  ve  le  darà. 

24  Fino  ad  ora  voi  non  avete  domandato 
nulla  nel  Nome  mio  ; domandate,  e ricevere- 
te ; acciochè  la  vostra  letizia  sia  compiuta. 

25  Io  v’  ho  ragionate  queste  cose  in  simi- 
litudini ; ma  1’  ora  viene  eh’  io  non  vi  par- 
lerò pià  in  similitudini,  ma  apertamente  vi 
ragionerò  del  Padre, 

26  In  quel  giorno  voi  chiederete  nel  Nome 
mio  ; ed  io  non  vi  dico  eh’  io  pregherò  il 
Padre  per  voi. 

27  Peiciochè  il  Padre  stesso  v’ama;  per- 
eiochd  voi  m’ avete  amato,  ed  avete  credu- 
to eh’  io  son  proceduto  da  Dio. 

2B  Io  son  proceduto  dal  Padre,  e son  ve- 
nuto nel  mondo,  e vo  al  Padre, 

29  1 suoi  discepoli  gli  dissero.  Ecco,  tu 
parli  ora  apertamente,  e non  dici  alcuna 
similitudine. 

30  Ora  sappiamo  noi  che  tu  sai  ogni  cosa, 
e non  hai  bisogno  eh’  alcuno  ti  domandi  ; 
perciò  crediamo  che  tu  sei  proceduto  da 
Dio. 

.31  Gesò  rispose  loro,  ora  credete  voi? 

.32  Ecco,  1’  ora  viene,  e già  ò venuta,  che 
sarete  dispersi,  ciascuno  in  casa  sua,  e mi 
lascerete  solo  : ma  io  non  son  solo  ; percio- 
ché  il  Padre  è meco. 

33  Io  v’  ho  dette  queste  cose,  acciochè  ab- 
biate pace  in  me  ; voi  avrete  tribolazione 
nel  mondo  : ma  state  di  buon  cuore,  io  ho 
vinto  il  mondo. 


tu  m’ hai  date,  ed  essi  1’  hanno  ricevute,  ed 
hanno  veramente  conosciuto  ch’io  son  prò» 
ceduto  da  te,  ed  hanno  creduto  che  tu  m’hai 
mandato. 

9 Io  prego  per  loro  ; io  non  prego  per  lo 
mondo,  ma  per  coloro  che  tu  m’  hai  dati  : 
percioclié  sono  tuoi. 

lU  E tutte  le  cose  mie  sono  tue.  e le  cosa 
tue  sono  mie  ; ed  io  sono  in  essi  gloriticato. 

Il  lìid  io  non  sono  piò  nel  mondo,  ma  co- 
storo son  nel  mondo,  ed  io  vo  a te;  Padre 
santo,  conservaglimel  tuo  Nome,  essi  che  tu 
m’ hai  dati  ; acciochè  sieno  una  stessa  cosa 
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QuE.STE  cose  disse  Gesù  : poi  alzò  gli  oc- 
chi al  cielo,  e disse.  Padre,  r ora  è venuta  ; 
glorifica  il  tuo  Figliuolo,  acciochè  altresì 
n Figliuolo  glorifichi  le. 

2 Secondo  che  tu  gli  hai  data  podestà  so- 
pra ogni  carne  ; acciochè  egli  ilia  vita  eter- 
na a tutti  coloro  che  tu  gli  hai  dati. 

3 Orquest’  è la  viU  eterna,  che  conoscano 

te,  che  sei  il  solo  vero  Iddio;  e Gesù  Cristo, 
che  tu  hai  mandato.  . 

4 lo  t’ ho  glorificato  interra;  io  ho  adem- 
piuta r opera,  che  tu  m’  hai  data  a fare. 

5 Ora  dunque,  tu  Padre, glorificami  appo 
te  stesso,  della  gloria  eh’  io  ho  avuta  appo 
te.  avanti  che  ’l  mondo  fosse. 

0 Io  ho  manifestato  il  Nome  tuo  agli  uo- 
mini, i quali  tu  m'  hai  dati  del  mondo 
er.mo  tuoi,  e tu  me  gli  hai  dati,  ed  essi 
hanno  osservata  la  tua  parola. 

7 Ora  hanno  conosciuto  che  tutte  le  cose 
che  tu  in’ hai  date  son  date. 

8 iTrciochè  io  ho  date  loro  le  parole  che 

7H 


come  noi, 

12  Quaiid’  io  era  con  loro  nel  moudo,  io 
gli  conservava  nel  Nome  tuo  : io  ho  guar- 
dati coloro  che  tu  m’  hai  dati,  e niuii  di 
loro  è perito  ; ma  solo  il  fìglluol  della  per- 
dizione, acciochè  la  Scrittura  fosse  adem- 
piuta. 

13  Or  al  presente  io  vengo  a te,  e dico 
queste  cose  nel  mondo,  acciochè  abbiamo 
in  loro  la  mia  allegrezza  compiuta. 

14  Io  Ilo  lor  data  la  tua  parola,  e ’l  mon-^ 
do  gii  ha  odiati  ; perciocfiè  non  son  del 
mondo,  siccome  io  non  son  del  mondo. 

15  Io  non  cbieggio  che  tu  gli  tolga  dal 
mondo,  ma  che  tu  gli  guardi  dal  Maligno. 

16  Essi  non  son  del  mondo,  siccome  io 
non  son  del  mondo. 

17  Santificagli  nella  tua  s'crità:  la  tua  pa- 
rola è verità. 

18  Siccome  tu  m'  ha  mandato  nel  mondo, 
io  altresì  gli  ho  mandati  nel  mondo. 

19  E per  loro  santifico  me  stesso;  accio*' 
cliè  essi  ancora  sieno  santificati  in  verità. 

20  Or  io  non  prego  solo  per  costoro,  ma 
ancora  per  coloro  che  crederanno  in  me 
per  la  lor  |>arola. 

21  Acciochè  tutti  sieno  una  stessa  cosa, 

come  tu,  o Padre,  «i  in  me,  ed  io  sono  iu- 
te ; acciochè  essi  altresi  sieno  una  stessa 
rosa  in  noi  ; aflinchè  ’l  mondo  creda  cite  tu 
m’  hai  mandato.  ' 

22  Ed  io  ho  data  loro  la  gloria  che  tu  liar 
data  a me,  acciochè  sieno  una  stessa  cosa, 
siccome  noi  siamo  una  stessa  co*a. 

23  Io  sotto  in  loro,  e tu  sei  in  me  ; accio- 
chè  essi  sieno  compiuti  in  ima  stessa  cosa, 
ed  acciochè,  il  mondo  conosca  che  tu  hai 
amato  me. 

24  Padre,  io  voglio  che  dove  sono  io  sieno 
ancora  meco  coloro  che  tu  m’  hai  dati  ; ao< 
cìoché  veggano  la  mia  gloria,  la  quale  tu 
m’  hai  data;  perciochè  tu  m’  hai  amatoi 
avanti  la  fondazion  del  mondo. 

W Padre  giusto,  il  mondo  non  t’ha  cono- 
sciuto ; ma  io  t’  ho  conosciuto,  e costor» 
hanno  conosciuto  che  tu  m’ hai  mandato. 

26  Ed  io  ho  loro  fatto  conoscere  il  tuo 
Nome,  e lo  farò  conoscere  ancora;  acciochè 
i’  amore,  del  quale  tu  m’hai  amato,  sia  in 
loro,  ed  io  in  loro. 


CAP.  xvni. 

Gesù,  «vendo  dette  queste  cose,  usci  co* 
suoi  discepoli,  ed  atidò  di  là  dal  torrente 
di  Chedron,  ove  era  un  orto,  nel  quale  en- 
trò egli,  ed  i suoi  discepoli. 

2 Or  Giuda,  che  lo  tradiva,  sapeva  an* 
eh’  egli  il  luogo;  iierciochè  Gesn  s’  ere 
molte  volte  accolto  là  co’ suoi  discepoli. 

3 Giuda  adunque,  presa  la  schiera  e de’ 
sergenti,  da’  principali  sacerdoti.  e da’  Fari, 
sei  venne  là  con  lanterne,  e torchi,  ed  arme. 
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4 Laonde  Oesà,  sapendo  tutte  le  cose  che 
gli  avverrebbero,  usci,  e disse  loro.  Chi  cer- 
cate ' 

5 Essi  )(1>  risposero,  Gesù  il  Nazareo. 
Gesù  disse  loro,  lo  son  dfuto.  Or  Giuda  che 
lo  tradiva  era  anch’  evli  presente  con  loro. 

6 Come  adunque  egli  ebbe  detto  loro,  lo 
■on  Ì€sto,  andarono  a ritroso,  e caddero  in 
terra. 

7 Egli  adunque  di  nuovo  domandò  loro. 
Chi  cercate  ? Essi  ilissero,  Gesù  il  Nazareo. 

8 Gesù  rispose.  Io  v'  ho  detto  eh’  io  son 
issso:  se  dunque  cercate  me,  lasciate  andar 
costoro. 

9 Accioché  s' adempiesse  ciò  eh’  egli  avea 
detto,  io  non  ho  perduto  alcuno  di  coloro 
che  tu  m’ hai  dato. 

10  E Simon  Pietro,  avendo  una  spada,  la 
trasse,  e percosse  il  servidore  del  sommo 
Sacerdote,  e gli  ririse  1'  orecchio  destro  : 
or  quel  servitore  avea  nome  Malto. 

11  EGesù  disse  a Pietro,  Kipuoni  la  tua 
spada  nella  guaina  : non  berrei  io  il  ca- 
lice il  quale  il  Padre  m’  ha  dato  i 

12  La  schiera  adunque,  e’I  capitano  ed  i 
sergenti  de’  Giudei,  presero  Gesù,  e lo  le- 
garono. 

13  E prima  lo  alenarono  ad  Anna:  per- 
ciochù  egli  era  suocero  di  Caiafa,  il  quale 
era  sommo  Sacerdote  di  quell’  anno:  ed 
Anna  lo  rimandò  legato  a Caiafa,  sommo 
Sacerdote. 

14  Or  Caiafa  era  quel  c’  avea  consigliato 
a'  Giudei,  eh’  egli  era  utile  eh'  un  uomo 
morisse  per  lo  popolo. 

15  Or  Simon  Pietro,  ed  un  altro  discepolo, 
aaguitavanoOesù  : e quel  discepolo  era  uoto 
al  sommo  Sacerdote  : laonde  egli  entrò  con 
Gesù  nella  corte  del  sommo  Sacerdote. 

16  Ma  Pietro  stava  difuori  alla  porta. 
Quell’  al  tro  discepolo  adunque,  eh’  era  uoto 
al  sommo  Sacerdote,  usci,  e fece  motto  alla 
portinaia,  e fece  entrar  Pietro. 

17  E la  fante  portinaia  disse  a Pietro,  Non 
sei  ancora  tu  de’  discepoli  di  quest’  uomo  ’ 
Egli  disse.  Non  sono. 

18  Or  i servitori,  ed  i sergenti,  stavano 

quivi  ritti,  avendo  accesi  de’  carboni,  e si 
scaldavano,  perciocité  faceva  freddo  : e 

Pietro  stava  in  piè  con  loro,  e si  scaldava. 

19  Or  il  sommo  Sacerdote  domandò  Gesù 
intorno  a’ suoi  discepoli,  ed  alla  sua  dottri- 
na. 

20  Gesù  gli  rispose,  lo  ho  apertamente  par- 
lato al  mondo:  io  ho  sempre  insegnato  nella 
sinagoga,  e nel  Tempio,  ove  i Giudei  si  rati- 
nano d’  ogni  luogo  : e non  ho  detto  niente 
in  occulto. 

21  Perchè  mi  domandi  tu  ? domauda  colo- 
ro c’  hanno  udito  ciò  eh’  io  ho  lor  detto  : 
eccoj  essi  sanno  le  cose  di’  io  ho  dette 

22  Or,  quando  Gesù  ebbe  dette  queste  cose, 
uno  de’  sergenti,  ch’era  quivi  presente,  gli 
diede  una  bacchettata  : dicendo.  Cosi  ri- 
spondi tu  al  sommo  Sacerdote? 

2.3  Gesù  gli  rispose.  Se  io  ho  mal  parlato, 
testimonia  del  male:  ma,  se  Aa  parlato  bene, 
perchè  mi  percuoti  ? ... 

2-1  Annaadunque  l’ avea  rimandato  legato 
a Caiafa,  sommo  Sacerdote, 

*5  E Simon  Pietro  era  quivi  presente,  e 
si  scaldava.  Laonde  gli  dissero.  Non  sei 
ancora  tu  de’ suoi  discepoli?  Ed  egli  Io 
nego,  e disse.  Non  sono. 

2d  Ed  uno  de’  servidori  del  sommo  Sacer- 
dote, parente  di  colui  a cui  Pietro  avea  ta- 
gliata T orecchia,  disse,  Non  ti  vidi  io  nell 
orto  con  lui  ? 
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27  E Pietro  da  capo  lo  negò,  c subito  il 
gallo  cantò: 

28  Poi  menarono  Gesù  da  Caiafa  nel  Pa- 
lazzo : or  era  mattina  : ed  essi  non  entraro- 
no nel  Palazzo,  per  non  contaminarsi,  ma 
per  poter  mangiar  la  Pasqua. 

29  Pilato  adunque  usci  a loro,  e disse. 
Quale  accusa  portate  voi  conti’  a quest’ 
uomo  ? 

30  Essi  risposero,  e gli  dissero.  Se  costui 
non  fosse  malfattore,  uui  uoii  te  l'avremmo 
dato  nelle  mani. 

.31  Laonde  Pilato  disse  loro.  Pigliatelo  voi, 
e giudicatelo  secondo  la  vostra  Legge.  Ma 
i Giudei  gli  dissero,  A noi  non  è lecito  di 
far  morire  alcuno. 

.32  f Accioché  s’  adempiesse  quello  che 
Gesù  avea  detto,  signilicando  di  qual  morte 
egli  morrebbe) 

33  Pilato  adunque  rientrò  nel  Palazzo,  e 
chiamò  Gesù,  e gli  disse.  Se’  tu  il  Ke  de.’ 
Giudei  ? 

34  Gesù  gli  rispose.  Dici  tu  questo  date 
stesso,  o pur  te  I'  hanno  altri  detto  di  me? 

35  Pilato  gli  rispose.  Sono  io  Giudeo?  la 
tua  nazione,  ed  i principali  sacei doti  t’ han- 
no messo  nelle  mie  mani  : c’  hai  tu  fatto  ? 

.36  Gesù  rispose.  Il  min  Regno  iioii  è di 
questo  mondo  : se  ’l  mio  Regno  fosse  di 
questo  mondo,  i miei  ministri  coiitenderel)- 
herq,  accioché  io  non  fossi  dato  in  raaa 
de’  Giudei:  ma  ora  il  mio  Regno  non  è di 
qui. 

.37  I.aoncle  Pilato  gli  disse  Dunque  sei  tu 
Re  ? Gesù  rispose.  Tu  ’l  dici  : perciochè  io 
soli  Re:  per  questo  sono  io  nato,  e (>er  que- 
sto son  venuto  uel  mondo,  per  testimoniar 
della  verità  : chiunque  è della  verità  ascolta 
la  mia  voce. 

38  Pilato  gli  disse.  Che  cosa  è verità?  E, 
detto  questo,  di  nuovo  usci  a’  Giudei,  e disse 
loro.  Io  non  trovo  alcun  niisratto  iu  lui. 

39  Or  voi  avete  una  usanza  eh’  io  vi  liberi 
uno  nella  Pasqua:  volete  voi  adunque  ch’io 
vi  liberi  il  Re  de’ Giudei  ? 

40  E tutti  gridarono  di  nuovo,  dicendo. 
Non  costui,  anzi  Barabba.  Or  Barabba  era 
un  ladrone,. 

CAP.  XtX. 

Allora  adunque  Pilato  prese  Gesù,  e 
lo,  flagellò. 

2 E I i soldati,  contesta  una  corona  di 
spine,  gliele  posero  in  sul  capo,  e gli  misero 
attorno  un  ammanto  di  porpora. 

.3  E dicevano.  Bene  sfii,  o Re  de’  Giudei  : 
e gli  davano  delle  bacchettate. 

4 E Pilato  usci  di  nuovo,  e disse  loro. 
Ecco,  io  ve  lo  meno  fuori,  accioché  sappiate 
di’  io  non  trovo  in  lui  alcun  iiialeficio. 

5 Gesù  adunque  u«cl,  portando  Incorona 
di  spine,  e l’ ammanto  di  porpora.  E Pi/alo 
disse  loro,  Ecco  T uomo. 

6 Ed  i principali  sacerdoti,  ed  i sergenti, 
quando  lo  videro,  gridarono,  dicendo,  Cro- 
citiggìlo,  crocifiggilo.  Pilato  disse  loro. 
Prendetelo  voi,  e crocifiggetelo  : perciochè 
io  non  trovo  alcun  maleficio  in  lui. 

7 I Giudei  gli  risposero.  Noi  abbiamo 
una  Legge:  e,  secondo  la  nostra  Legge, 
egli  dee  morire  ; perciochè  egli  s’  è tatto 
l'iglìuol  di  Dio. 

8 Pilato  adunque,  quando  ebbe  udite 
ipielle  parole,  temette  maggiormente. 


9 E rientrò  nel  Palazzo,  « <Ji»se  a Gesù, 
Oude  sei  tu  ? Ma  Gesò  uoii  gli  diede  alcuna 
lisposta. 

lU  Laonde  Filato  gli  disse,  Non  mi  parli 
tu  ’ non  sai  tu  rii’  io  ho  podestà  di  crocifig- 
gerti, e pode-tà  di  liberarli  ? 

11  Gesà  rispose.  Tu  non  avresti  alcuna 
podestà  contr  a me,  se  ciò  non  li  fosse  dato 
da  alto:  perciò,  colui  che  mi  t’  ha  dato 
nelle  mani  ha  maggior  peccato, 

12  Da  queir  ora  Filato  cercava  di  libe„i 
ratto  : ma  i Giudei  gridavano,  dicendo.  Se 
tu  liberi  costui,  tu  non  sei  amico  di  Cesare  : 
chiunque  si  fa  re  s’  oppone  a Cesare. 

13  Filato  adunque,  avendo  udite  queste 
parole,  menò  fuori  Gesù,  e si  pose  a se^re 
in  sul  Tribunale,  nel  luogo  detto  I,astrico: 
ad  in  Ebreo,  Gabbata  ; 

14  (Ur  era  la  Preparazione  della  Pasqua, 
ed  era  intorno  all’  ora  sesta)  e disse  a'  Giu- 
dei, Bàico  il  vostro  Re. 

15  Ma  essi  gridarono,  TmIì,  togli,  croci- 
figgilo. Filato  disse  loro,  Ciocifiggerò  io  il 
vostro  Re?  I principali  sacerdoti  risposero, 
Noi  non  abbiamo  altro  re  che  Cesare. 

16  Allora  adunque  egli  lo  diede  loro  nelle 
mani,  acciochà  tosse  crocifisso.  Ed  essi 
presero  Gesù,  e lo  menarono  via. 

IT  Ed  egli,  portando  la  sua  croce,  usci  al 
luogo,  detto  del  Teschio,  il  quale  in  Ebreo 
si  chiama  Golgota. 

18  E quivi  lo  croi  ifissero,  e con  lui  due 
altri,  1’  uno  di  quà,  e ’l  altro  di  là,  e Gesù 
in  mezzo. 

19  Or  Filato  scrisse  ancora  un  titolo,  e lo 
pose  sopra  la  croco  : e v’era  scritto.  GESÙ 
U,  NAZAREO,  IL  HE  DE’  GIUDEI. 

SO  Molli  adunque  de’  Giudei  lessero  que- 
sto titolo;  perciochè'l  lungo,  ove  Gesù  fu 
crocifisso,  era  vicin  della  città:  e quello  era 
scritto  in  Ebreo,  in  Greco,  td  in  Latino. 

21  Laonde  i principali  sacerdoti  de’ Giu- 
dei dissero  a Filato,  Non  iscrivere.  Il  Re 
<le’  Giudei  : ma  che  costui  ha  detto.  Io  sono 
il  Re  de  Giudei. 

22  Filato  rispose.  Io  ho  scrittd  ciò  eh’  io 
ho  scritto. 

23  Or  i soldati,  quando  ebber  crocifisso 
Gesù,  presero  i suoi  panni,  e i,<  fecero 

auattro  patti,  una  parte  per  ciascun  sol- 
ato : e la  tonica. 

24  Or  la  tonica  era  senza  cucitura,  tes- 
suta tutta  al  di  lungo  fin  da  capo  : laonde 
dissero  gli  uni  agli  altri.  Non  istraccianla, 
matirianne  le  sorti,  acni  ella  ha  da  essere: 
acciochè  s’  adempiesse  la  Scrittura,  che  di- 
ce, ILinno  spartiti  fra  loro  i miei  panni,  ed 
hanno  trutta  la  sorte  sopra  la  mia  vesta.  I 
soldati  adunque  fecero  queste  cose. 

25  Or  presso  della  croce  di  Gesù  stava  sua 
madre,  e la  sorella  di  sua  madre.  Maria  di 
Cleopa,  e Maria  Maddalena. 

26  Laonde  Gesù,  reggendo  q^uivi  presente 
sua  madre,  e ’l  discepolo  eh’ esii  amava,  dis- 
se a sua  madre.  Donna,  ecco ’l  tuo  figliuolo. 

27  Poi  disse  al  discepolo.  Ecco  tua  madre. 
E da  quell’  ora  quel  discepolo  1’  accolse  in 
casa  sua. 

28  Poi  appresso,  Gesù,  sa^ieudo  eh’  ogni 
cosa  era  gii  compiuta,  acciochè  la  Scrit- 
tura s’  adempiesse,  disse,  lo  ho  sete. 

29  Or  fuivi  era  |io,to  un  vaso  pien  d’  ave. 
to.  Cailoro  adunque,  empiuta  di  quell’  aceto 
una  spuma,  e postala  intorno  a dell’  <so|>o 
gliele  porsero  alla  bocca. 

30  Quando  adunque  Gesù  ebbe  preso  l’ace- 
to. disse.  Ogni  cosa  è compiuta.  E,  chinato 
il  ca|M>,  rendi  lo  spirito. 
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31  Or  i Giudei  pregaròno  Filato  che  si 
fìaccasser  loro  le  gaiime,  e che  si  togliesser 
via;  acciochè  i corpi  non  restassero  in  su 
la  croce  nel  Sabato  : (lerciochè  era  la  Pre- 
parazione : couciofos.secosachè  quel  giorno 
del  Sabato  fosse  un  gran  fiomo. 

.32  I soldati  adunque  vennero,  e fiaccaro- 
no le  gambe  al  primo,  e poi  anclie  all’  altro, 
eh’  era  stato  crocifisso  con  lui. 

33  Ma,  essendo  venuti  a Gesù,  come  vi- 
deru  ch’egli  già  era  morto,  non  gli  fiacca- 
rono le  gambe. 

31  Ma  uno  de’  soldati  gli  forò  il  costato 
con  una  lancia,  e subito  n’  usci  sangue, 
acqua. 

35  E colui  che  I’  ha  veduto  ne  rendè  tes- 
timonianza, e la  sua  testimonianza  è verace  : 
ed  esso  sa  eh’  egli  dice  cose  vere  ; acciocliè 
voi  crediate. 


36  Perciochè  queste  cose  sono  avvenute, 
acciochè  la  Scrittura  fòsse  adempiuta,  Niun 
osso  d’  esso  sarà  fiaccato. 

37  Ed  ancora  una  altra  Scrittura  dice. 
Essi  vedranno  colui  c’  hanno  trafitto. 

38  Dopo  queste  cose,  .losef  da  Arimatea, 
il  quale  era  discepolo  di  Gesù,  ma  occulto, 
per  tema  de’  Giudei,  chiese  a Pilato  di  po- 
ter togliere  il  corpo  di  Gesù,  e Filato  fìtti 
permise.  Egli  adunque  venne,  e tolse  il 
corpo  di  OesQ. 

39  Or  venne  anclie  Nicodemo,  ch’ai  prin- 
cipio era  venuto  a Gesù  di  notte  ; (xirtando 
intorno  di  cento  Iib:e  d’  una  composizione 
di  mirra,  e d’  aloe. 

40  Essi  adunque  presero  il  corpo  di  Gesù, 
e I’  involsero  in  leiizuoli,  con  quegli  Broma- 
ti ; secondo  eh’  è 1’  usanza  de'  Giudei  d’ im- 
balsimare. 

41  Or  nel  luogo,  ove  egli  fu  crocifisso,  era 
un  orto,  e nell’  orto  un  monumento  nuovo, 
ove  niuno  era  stato  ancora  posto. 

42  Quivi  adunque  posero  Gesù,  per  ca- 
gion  della  Preparazion  de’  Giudei,  percio- 
chè il  monumento  era  vicino. 
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Or  il  primo  giorno  della  settimana  la 
mattina, essendo  ancora  scuro.  Maria  Mad- 
dalena venne  al  monumento,  e ride  che  la 
pietra  era  stata  rimossa  dal  monumento. 

2 Laonde  ella  se  ne  corse,  e venne  a Si- 
mon Pietro,  ed  all’  altro  discepolo  il  qual 
Gesù  amava;  e disse  loro.  Hanno  tolto  dal 
monumento  il  Signore,  e noi  non  sappiamo 
ove  1’  abbian  posto. 

.3  Pietro  adunque,  e l’altro  discepolo,  usci- 
rono fuori,  e vennero  al  monumento. 

4 Or  correvano  amendue  insieme  ; ma 
queir  altro  discepolo  corse  innanzi  più  pre- 
stamente che  Pietro,  e venne  il  primo  al 
monumento. 

5 E,  chinatosi,  vide  le  lenzuola  che  giace- 
vano Htl  moHumento  ; ma  non  v'  entrò. 

6 E Simon  Pietro,  che  lo  seguitava,  ven- 
ne, ed  entrò  nel  monumento,  e vide  le  len- 
zuola elle  giacevano. 

7 F.  In  sciugatoio  eh’  era  sopra  ’l  rapo  di 
Gesù  il  qual  non  giaceva  con  le  lenzuola 
ma  era  involto  da  parta  in  un  luogo. 

8 Allora  adunque  1’  altro  discepolo,  ch’> 
venuto  il  primo  al  monumento,  v’  entrò 
eh’  egli,  e vide,  e credette. 


era 
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9 PerciocM  essi  non  aveano  ancora  co- 
noscenza della  Scrittura,  che  conveniva 
eh’  egli  risuscitasse  da’  morti. 

10  1 discepoli  adunque  se  n’  andarono  di 
nuovo  a casa  loro. 

11  Ma  Maria  se  ne  stava  presso  al  monu- 
mento, piagnendo  di  fuori  ; e mentre  piagne- 
va, si  chino  dentro  al  monumento. 

IC  E vide  due  Angeli,  vestili  di  bianco  : i 
quali  sedevano,  l'uno  dal  capo,  l’altro  da’ 
piedi  d i luogo  ove  ’l  corpo  di  Gesù  era  gia- 
ciuto. 

13  Ed  essi  le  disserm  Donna,  perchè  pia- 
gni > Ella  disse  loro.  Percioche  hanno  tolto 
il  mio  Signore,  ed  io  non  so  ove  1’  abbian 
posto. 

14  E,  detto  questo,  ella  si  rivolse  indietro, 
e vide  Gesù,  che  stava  quivi  in  piè  : ed  ella 
non  sapeva  eh'  egli  fosse  Gesù. 

15  Gesù  le  disse.  Donna,  perchè  piagni  f 
chi  cerchi  > Ella,  pensando  eh'  egli  fosse 
1’  ortolano,  gli  disse  Signore,  se  tu  l'hai 
portato  via,  dimmi  ove  tu  1'  hai  posto,  ed 
IO  lo  torrò. 

16  Gesù  le  disse,  Maria.  Ed  ella,  rivolta- 
si, gli  disse.  Rabbonì  : che  vuol  dire.  Maes- 
tro. 

17  Gesù  le  disse.  Non  toccarmi  : percio- 
ché  io  non  sono  ancora  salito  al  Padre  mio  : 
ma  va  a’  miei  fratelli,  e di  loro,  eh’  io  salgo 
al  Padre  mio,  ed  al  Padre  vostro  : ed  all’ 
Iddio  vostro, 

IB  Maria  Maddalena  venne,  annunziando 
a’  discepoli  ch’ella  avea  veduto  il  Signore, 
e eh’  egli  le  avea  dette  quelle  cose. 

19  Or,  quando  fu  sera,  in  quell’  istesso 
giorno,  ri'  era  il  primo  della  settimana  ; ed 
essendo  le  porte  del  luogo,  ove  erano  raunati 
i discepoli,  serrate  per  tenia  de’  Giudei, 
Gesù  venne,  e si  presentò  quivi  in  mezzo,  e 
disse  loro.  Pace  a voi. 

50  E,  detto  questo,  mostrò  loro  le  sue 
mani,  e ’l  costato.  I discepoli  adunque,  ve- 
duto'! Signore,  si  rallegrarono. 

51  E Gesù  di  nuovo  disse  loro.  Pace  a voi  : 
come  '1  Padre  m'  ha  mandato,  cosi  vi  man- 
do io. 

SS  E.  detto  questo,  soffiò  /ore  nel  viso:  e 
disse  loro.  Ricevete  lo  Spirito  santo. 

23  A cui  voi  avrete  rimessi  i peccati  sa- 
na rimessi,  ed  a cui  gli  avrete  ritenuti  sa- 
ran  ritenuti. 

54  Or  Toma,  detto  Didimo,  1’  un  de’  do- 
dici, non  era  con  toro,  quando  Gesù  venne. 

55  Gli  altri  discepoli  adunque  gli  dissero, 
Noi  abbiamo  veduto  '1  Signore.  Ma  egli 
disse  loro,  Se  io  non  veggo  nelle  sue_  mani 
il  segnai  de’  chiodi,  e se  non  metto  il  dito 
nel  segnai  de’  chiodi,  e la  mano  nel  suo 
costato,  io  non  lo  crederò. 

56  Ed,  otto  giorni  appresso,  i discepoli 
erano  di  nuovo  dentro  la  casa,  e Toma  era 
con  loro.  E Gesù  venne,. essendo  le  porte 
serrate,  e si  presentò  guiri  in  mezzo,  e disse. 
Pace  a voi. 

27  Poi  disse  a Toma,  Porgi  qui  il  dito,  e 
vedi  le  mie  mani  : porgi  anche  la  mano,  e 
mettila  nel  mio  costato  : e non  sii  incredu- 
lo anzi  credente. 

fsa  E Toma  rispose,  e gli  disse.  Signor 
mio,  ed  Iddio  mio. 

20  Gesù  gli  disse,  Perciochè  tu  ha  vedu- 
to. Toma.  tu  hai  creduto:  beati  coloro  che 
non  hanno  veduto,  ed  hanno  creduto. 


30  Or  Gesù  fece  ancora,  in  presenza  de- 
suoi  discepoli,  molti  altri  miracoli,  i quali 
non  sono  scritti  in  questo  libro. 

31  Ma  queste  cose  sono  scritte,  acciochè 
voi  crediate  che  Gesù  è il  Cristo,  il  Fi- 
gliuol  di  Dio  : acciochè,  credendo,  abbiate 
vita  nel  Nome  suo. 

CAP.  XXI. 

Dopo  queste  cose,  Gesù  si  fece  vedere 
dinuovo  a’  discepoli  presso  al  mar  di  Tibe- 
liade  : e si  fece  vedere  in  questa  maniera. 

2 Simon  Pietro,  c Toma,  detto  Didimo  : 
e Natanael,  ch’era  da  Cana  di  Galilea  : ed 
i figliuoli  di  Zebedeo,  e due  altri  de’  disce- 
poli d’esso,  erano  insieme. 

3 Simon  Pietro  disse  loro.  Io  me  ne  vo  a 
pescare.  Essi  gli  dissero.  Ancora  noi  ve- 
gniam  teco.  Così  uscirono,  e montarono 
prestamente  nella  navicella,  ed  in  quella 
notte  non  presero  nulla. 

4 Ma,  essendo  già  mattina,  Gesù  si  pre- 
sentò sulla  riva  : tuttavolta  t discepoli  non 
conobbero  eh’  egli  era  Gesù. 

5 E Gesù  disse  loro.  Figliuoli,  avete  voi 
alcun  pesce  Essi  gli  risposero.  No. 

6 Ed  egli  disse  loro.  Gittate  la  rete  al  lato 
destro  della  navicella,  e ne  troverete.  Essi 
adunque  la  gittarono,  e non  potevano  più 
trarla,  per  la  moltitudine  de’  pesci. 

7 Laonde  quel  discepolo  che  Gesù  amava 
disse  a i’ietio.  Egli  è il  Signore.  E Simon 
Pietro,  udito  eh’  egli  era  il  .Signore,  sue- 
cinse  la  sua  camicia,  (perciochè  egli  era 
nudo)  e si  gittò  nel  mare. 

8 Ma  gli  altri  discepoli  s'ennero  in  sulla 
navicella,  (perciochè  non  erano  molto  lon- 
tan  da  terra,  ma  solo  intorno  di  dugento 
cubiti)  traendo  la  rete  piena  di  pesci. 

9 Come  adunque  furono  smontati  in  fer- 
ra, videro  delle  brace  poste,  e del  pesce  mes- 
sovi su,  e del  pane, 

10  Gesù  disse  loro.  Portate  quà  de’  pesci 
c’  ora  avrete  presi. 

11  Simon  Pietro  montò  nella  navicella,  t 
trasse  la  rete  in  terra,  piena  di  cencinqiian- 
tatrè  grossi  p^sci  : e,  benché  ve  ne  fossero 
tanti,  la  rete  però  non  si  stracciò. 

12  Gesù  disse  loro.  Venite,  e desinate.  Or 
ninno  de’ discepoli  ardiva  domandargli.  Tu 
chi  sei  i sapendo  eh’  egli  era  il  Signore, 

13  Gesù  adunque  venne,  e prese  il  pane,  e 
ne  diede  loro  : e del  pesce  simigliantemente. 

14  Questa  fu  già  la  terza  volta  che  Gesù 
si  fece  vedere  a’  suoi  discepoli,  dopo  che  fu 
resuscitato  da’  morti. 

15  Or,  dopo  ch’ebbero  disinato.Gesùdisse 
a Simon  Pietro,  Simon  di  .Iona,  m’  ami  tu 
più  che  costoro  ? Egli  gli  disse.  Veramente, 
Signore,  tu  sai  eh’  io  r amo.  Gesù  gli  dis- 
se, Pasci  i miei  agnelli. 

1(3  Gli  disse  ancora  la  seconda  volta,  Si- 
mon di  Jona,  m’  ami  tu  ? F.gli  gli  disse.  Ve- 
ramente, Signore,  tu  sai  eh’  io  v amo.  Gesù 
gli  disse.  Pasci  le  mie  pecore. 

17  Gli  disse  la  terza  volta,  Simon  di  .Iona, 
m’  ami  tu  ? Pietro  s’  attristò  eh’  egli  gli 
avesse  detto  fino  atre  volte,  M’  ami  tu  > E 
gli  disse.  Signore,  tu  sai  ogni  cosa,  tu  sai 
eh’  io  t’ amo.  Gesù  gli  disse.  Pasci  le  mie 
pecore.  • G 
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18  Inveriti,  inveriti  io  ti  dico,  chequan-  mori  finch'  io  venga,  che  teeea  ciò  Alti  tu 
do  tu  eri  giovane,  tu  ti  clgnevi,  ed  andavi  seguitami. 

ove  volevi  ; ma,  quando  sarai  vecchio,  tu  23  Laonde  questo  dire  si  sparse  tra’  fra. 
stenderai  le  tue  mani,  ed  un  altro  ti  cigne-  telli,  che  quel  discepolo  non  morrebbe  : ma 
ri,  e ti  condurti  la  ove  tu  non  vorresti.  Gesù  non  avea  detto  a Pietro  eh'  egli  non 

19  Or  disse  ciò,  significando  di  qual  mor-  morrebbe  : ma.  Se  io  voglio  eh'  egli  dimori 
te  egli  glorificherebbe  Iddio.  E,  detto  que-  finch'  io  venga,  che  tocca  ciò  a te  r 

sto.  gli  disse.  Seguitami.  24  Quest' e quei  discepolo,  che  testimonia 

20  Or  Pietro,  rivoltosi,  vide  venir  dietro  di  queste  cose,  e c’  ha  scritte  queste  cose  : e 
a sé  il  discepolo  che  Gesù  amava,  il  quale  noi  sappiamo  che  la  sua  testimonianza  è 
eziandio  nella  cena  era  coricato  in  sul  petto  verace. 

di  Gesù,  ed  avea  detto.  Signore,  chi  è colui  25  Or  vi  sono  ancora  molte  altre  cose, 
che  ti  tr^isce  ì che  Gesù  ha  fatte,  le  quali,  se  fossero  scrii- 

21  Pietro,  avendolo  veduto,  disse  a Gesù,  te  ad  una  ad  una,  io  non  penso  che  nel 

Signore,  e costui,  che  ì mondo  stesso  capessero  i libri  che  se  ne 

23  Gesù  gli  disse.  Se  io  voglio  eh’  egli  di-  scriverebbero.  Aman. 
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io  ho  fatto  il  primo  trattato,  o Teofilo,  in- 
torno a tutte  le  cose  die  Gesù  prese  a fare, 
ed  ad  insegnare. 

8  Infino  al  giorno  eh’  egli  fu  accolto  in 
alto,  dopo  aver  dati  mandamenti  iter  Ìo 
Spirito  santo  agli  Apostoli,  i quali  egliavea 
eletti. 

3 A’ quali  ancora,  dopo  aver  sofferto,  si 
presento  vivente,  con  molte  certe  prove,  es- 
sendo da  loro  veduto  per  quaranta  giorni, 
e ragionando  delle  cose  appartenenti  al  Re- 
gno di  Dio. 

4 E,  ritrovandosi  con  Inra,  ordinò  loro 
che  non  si  dipartissero  di  Gerusalemme: 
ma  eh'  aspettassero  la  promessa  del  Padre, 
la  quale,  dist^  voi  avete  udita  da  me. 

5 Perciochè  Giovanni  battezzò  con  acqua, 
ma  voi  sarete  battezzati  con  lo  Spirito  san- 
to, fra  qui  e non  molti  giorni. 

O Essi  adunque,  essendo  ratinati,  lo  do- 
mandarono : dicendo.  Signore,  sarà  egli  in 
questo  tempo,  che  tu  restituirai  il  Regno 
ad  Xsiael  > 

7 Ma  egli  disse  loro.  Egli  non  istà  a voi 
di  sapere  i tempi,  e le  stagioni,  le  quali  il 
Padre  ha  messe  nella  sua  propia  podestà. 

8 .Ma  voi  riceverete  la  virtù  dello  ^^pirito 
santo,  il  qual  verrà  sopra  voi  : e mi  sarete 
testimoni,  ed  in  Gerusalemme,  ed  in  tutta 
la  Giudea,  ed  in  Samaria,  ed  tiifìno  all’  es- 
tremità della  terra. 

9 E,  dette  queste  cose,  fu  elevato,  essi 
veggendolo  ; ed  una  nuvola  lo  ricevette,  e 
lo  tolse  d’ innanzi  agli  occhi  loro. 

10  E,  come  essi  aveano  gli  occhi  fissi  in 
cielo,  mentre  egli  se  n'andava:  ecco  due 
uomini  si  presentarono  loro  in  vestimenti 
bianchi. 

11  I quali  ancora  dissero.  Uomini  Galilei, 
perchè  vi  fermate  riguardando  verso ’l  eie- 
io?  CluestoGesù,  il  quale  è stato  accolto  in 
cielo  d’  appresso  voi,  verrà  nella  medesima 
maniera  elle  voi  l’avete  veduto  andare  in 
cielo. 

13  Allora  essi  ritornarono  in  Gerusaleni- 
me,  dal  monte,  chiamato  dell’  Uliveto,  il 
quale  è presso  di  Gerusalemme  la  lunghez- 
za del  camin  del  Sabato. 

13  E,  come  furono  entrati  nella  rata,  sa- 
lirono nell’  altro  solaio,  dove  dimoravano 
Pietro,  e Jacopo,  e Giovanni,  ed  Andrea,  e 
Filippo  e Toma,  e Bartolomeo,  e Matteo,  e 
Jarmpo  d’  Alfeo,  e Simon  il  Zelote,  e Giuda 
di  Jacopo. 

14  Tutti  costoro  perseveravano  di  pari 
consentimento  iu  orazione,  ed  in  preghiera, 
con  le  donne,  e con  Maria,  madre  di  Gesù, 
e co’  fratelli  d’esso. 

15  Ed  in  que’  giorni,  Pietro,  levatosi  in 
mezzo  de’  discepoli,  disse,  (or  la  moltitu- 
dine deile  persone  tutte  insieme  era  d’  in- 
torno a cenvenli  persone) 

16  Uomini  fratelli,  e’  conveniva  che  que- 
sta Scrittura  s’  adempiesse,  la  qual  lo  .Spi- 
rito santo  predisse  per  la  bocca  di  David, 
incorno  a (^iuda.  che  fu  la  guida  di  coloro 
che  presero  Gesù. 


17  Perciochè  egli  era  stato  assunto  nel 
nostro  numero,  ed  avea  ottenuta  la  sorte  di 
questo  ministerio. 

18  Egli  adunque  acquistò  un  campo  del 
premio  d’  ingiustizia:  ed  essendosi  preci- 
pitato, crepò  |>er  lo  mezzo,  e tutte  le  sue 
interiora  si  spar  erò. 

l'J.  E CIÒ  è venuto  a notizia  a tutti  gli  abi- 
tanti di  Gerusalemme  : talché  quel  campo, 
nel  lor  proprio  linguaggio,  e stato  chiama- 
to, Acheldama  : che  vuol  dire.  Campo  di 
sangue. 

‘JO  Perciochè  egli  è scritto  nel  Libro  de’ 
-''almi.  Divenga  l.i  sua  stanza  diserta,  e non 
vi  sia  chi  abiti  in  essa.  Ed,  Un  altro 
prenda  il  suo  ufficio. 

21  Egli  si  conviene  adunque,  che,  d’ infrà 
gli  uomini  che  sono  stati  nella  nostra  com- 
pagnia, in  tutto 'I  teini>o  che ’l  Signor  Gesù 
è andato  e venuto  fra  noi; 

2.’  Coiniiuiando  ilal  Battesimo  di  Gio- 
vanni, fino  .d  giorno  eh'  egli  fu  accolto  iu 
alto  d appres.so  no  , uno  d'tssi  sia  fatto  tes- 
timonio con  noi  della  risurrezion  d'esso. 

23  E ne  fnrono  presentati  due,  .losef,  det- 
to Harsaba,  il  quale  era  sopranomiuato 
Giusto  : e Mattia. 

21  lai  oraiiilo,  dissero.  Tu,  Signore,  che 
cono.sci  i cuori  di  tutti,  mostra  qual  di  que- 
sti due  tu  hai  eletto  : 

8)  Per  ricever  la  sorte  di  questo  ministe- 
rio, ed  Apostolato,  dai  quale  (Jiuda  s’  è 
sviato,  per  andare  al  suo  luogo. 

26  E tra.ssero  le  sorti  loro  : e la  Sorte 
cadde  sopra  .Mattia,  ed  egli  fu  per  comuni 
voti  aggiunto  agli  undici  Apostoli. 

CAP.  II. 

Ui,  COME  il  giorno  della  Pentecosta  fu 
giunto,  tutti  erano  insieme  di  pari-consen- 
timento. 

2 E disubito  si  fece  dal  cielo  un  suono, 
come  di  vento  impetuoso  che  soffia  : ed  esso 
riempiè  tutta  la  casa,  dove  essi  sedevano. 

3 lai  apparvero  loro  delle  lingue  spartite, 
come  di  fuoco  : e ciascuna  d'esse  si  posò 
sopra  ciascun  di  loro. 

4 E tutti  fnrono  ripieni  dello  Spirito  san- 
to, e cominciarono  aparlar  linguestraniere, 
-secondo  che  lo  Spinto  dava  loro  a ragio- 
nare. 

5 Or  in  Gerusalemme  dimoravano  de’ 
Giudei,  uomini  religiosi,  d’  ogni  nazione 
di  sotto  'l  cielo. 

6 Or,  essendosi  fatto  quel  suono,  la  mol- 
titudine si  raunò,  e fn  confusa:  perciochè 
ciascun  di  loro  gli  udiva  parlar  nel  suo 
propio  linguaggio. 

7 E tutti  stupivano,  e si  maravigliavano  : 
dicendo  gli  uni  agli  altri.  Ecco,  tutti  cos- 
toro che  parlano  non  sono  eglino  Galilei? 

8 Come  adunque  gli  udiamo  noi  parlar 
ciascun  nel  nosto  proprio  natio  linguag- 
gio? 

9 Noi  Parti,  e Medi,  ed  Elamiti,  e quelli 
c’  abitiamo  in  MesojJotamia,  in  Giudea,  ed 
in  Cappadocia;  in  Ponto,  e nell’  Asia. 

1 10  Nella  Frigia,  e nella  Panfilia:  nell’ 
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Egitto,  e nella  parti  della  Libia  eh'  t diria-  dalla  destra  di  Dio,  ed  avendo  ricevuta  dal 
contro  a Cirene  ; e noi  avveniticci  Romani.  Padre  la  promessa  dello  Spirito  santo,  ha 

11  E Giudei,  e proseliti  : Cretesi,  ed  Ara-  sparso  qu^lo  c’  ora  voi  vedete,  ed  udite, 

m,;  gli  udiamo  ragionar  le  cose  grandi  di  31  Conciosiacosachd  David  non  sia  salito 
Dio  ne'  nostri  linguaggi.  in  cielo  : anzi  egli  stesso  dice,  Il  Signore  ha 

12  £ tutti  stupian,  e ne  stavan  sospesi  ; di-  detto  al  mio  Signore,  Siedi  alla  mia  destra  : 

cendo  l'un  all'  altro,  Che  vuol  esser  questo  ? 35  Finch’  io  abbia  posti  i tuoi  nimici  ptr 

,13  Ma  altri,  g^villando,  dicevano,  ten  iscanuello  de’ tuoi  piedi, 
pieni  di  vin  dolce.  36  Sappia  adunque  sicuramente  tutta  la 

14  Ma  Pietro,  levatosi  io  pié,  con  gli  un-  casa  d’ Israel,  che  quel  Gesù,  che  voi  avete 

dici,  alzò  la  sua  voce,  e ragioni)  loro  ; i/i-  crocifìsso.  Iddio  l' ha  fatto  Signore,  e Cristo 
tendo.  Uomini  Giudei,  e voi  tutti  c’  abitate  37  Or  essi,  avendo  udite  guerre  cote,  furono 
in  Gerusalemme,  siavi  noto  questo,  e rice-  compunti  nel  cuore,  e dissera  Pietro,  e agli 
vete  le  mie  parole  ne’  vostri  orecchi.  altri  Apostoli,  Fratelli,  che  dobbiam  fare  ? 

15  Perciochè costoro  consono  ebbri,  come  38  E Pietro  disse  loro.  Ravvedetevi,  a 

voi  stimate  ; conciosiacosaclié  non  siano  ciascun  di  voi  sia  battezzato  nel  Nome  di 
più  che  le  tre  ore  del  giorno.  Gesù  Cristo,  in  remission  de’  peccati  ; e voi 

16  Ma  quest’  è quello  che  fu  detto  dal  riceverete  il  dono  dello  Spiiito  santo, 

profeta  Joel  : 39  Percioché  a voi  i fatta  la  promessa,  ed 

17  Ed  avverrà  negli  ultimi  giorni,  dice  a’  vostri  fìgliuoli,  ed  a coloro  che  verranno 

Iddio,  eh’ io  spandeim  del  mio  Spirito  sopra  per  molto  tempo  appresso:  a quanti  il  Si- 
ogni  carne  : ed  i vostri  figliuoli,  e le  vostre  gnore  Iddio  nostro  ne  chiamerà, 
figliuole  profetizzeranno  : ed  i vostri  giova-  40  E con  molte  parole  protestava  loro,  a 
ni  vedranno  delle  visioni,  ed  i vostri  vec-  gli  confortava:  Salvatevi  da  questa  perver- 
chi  saneranno  de’  sogni,  sa  generazione. 

18  £d  in  que’  giorni  io  spanderò  dello  41  Coloro  adunque,  i quali  volonterosa- 

Spirito  mio  sopra  i mìei  servitori,  e sopra  mente  ricevettero  fa  sua  parola,  furon  bal- 
le mie  serventi:  e profetizzeranno.  tezzati:  ed  in  quel  giorno  furono  aggiunte 

19  E farò  prodigi  di  sopra  nel  cielo,  e se-  intorno  di  tremila  persone. 

gni  disotto  in  terra,  sangue,  e fuoco,  e vapor  42  Or  erano  perseveranti  nella  dottrina 
di  fumo.  degli  Apostoli,  e nella  comunione,  e nel 

20  II  sole  sarà  mutato  in  tenebre,  e la  luna  rompere  il  pane,  e nell’  orazioni. 

in  sangue  : innanzi  che  quel  grande  ed  il-  43  Ed  ogni  persona  avea  timore  : e molti 
lustre  giorno  del  Signore  venga.  segni,  e miracoli  si  facevano  dagli  Apostoli. 

21  Ed  avverrà  che,  chiunque  avrà  invo-  44  E tutti  coloro  che  credevano  erano  in- 
cato  il  Nome  del  Signore,  sarà  salvo.  sieme,  ed  aveano  ogni  cosa  comune. 

22  Uomini  Israeliti,  udite  queste  parole  : 45  E vendevano  le  possessioni,  e’  beni  ; e 

Gesù  il  Nazareno,  uomo,  di  cui  Iddio  v’  ha  gli  distribuivano  a tutti,  secondo  che  ciav 
date  delle  piove  certe  con  potenti  opera-  cuno  ne  avea  bisogno. 

sioni,  e prodigi,  e segni,  i quali  Iddio  fece  46  E perseveravano  di  pari  consentimento 
per  lui  fra  voi,  come  ancora  voi  sapete:  ad  esser  tutti  i giorni  nel  Tempio:  e,  rompen- 

23  Esso,  dico,  per  lo  determinato  consi-  do’l  pane  di  casa  in  casa, prendeano  il  cibo 
glio,  e la  providenza  di  Dio,  vi  fu  dato  nel-  insieme,  con  letizia^  e semplicità  di  cuore, 
le  mani,  e voi  lo  pigliaste,  e per  mani  d’ ini-  47  Laudando  Iddio,  ad  avendo  grazia  ap- 
qui  io  conficcaste  in  croce,  e V uccideste.  pp  tutto ’l  popolo.  E'I  Signore  aggiugneva 

24  II  quale  Iddio  ha  suscitato,  avendo  alla  Chiesa  ogni  giorno  coloro  c’  aveano  ad 
sciolte  le  doglie  della  morte  : conciofosse-  esser  salvati, 

cosachè  non  fosse  possìbile  eh’  egli  fosse  ^ CAP.  III. 

da  essa  ritenuto.  WR  Pietro,  e Giovanni,  salivano  insieme 

25  Percioché  David  dice  di  lui,  Io  ho  avu-  al  Tempio,  in  su  l’ ora  nona,  che  i P ora 
to  del  continuo  il  Signore  davanti  agli  oc-  dell’  orazione. 

chi  : percioché  egli  é alla  mia  destra,  ac-  2 E si  portava  un  certo  uomo,  zoppo  dal 
cioché  io  non  sia  smosso.  ventre  di  sua  madre,  il  quale  ogni  giorno 

26  Per  ciò  s’  é rallegrato  il  cuor  mìo,  ed  era  posto  alla  porta  del  lempio,  detta  Bel- 

ha  giubilato  la  lingua  mia,  ed  anche  la  mia  la,  da  chieder  limosina  a coloro  eh’  entra, 
carne  abiterà  in  isperanza.  vano  nel  Tempio, 

27  Percioché  tu  non  lascerai  l’anima  mia  3 Càistui,  avendo  veduto  Pietro,  e Giovan- 

ne’ luoghi  sotterra,  e non  permetterai  che’l  ni,  di'  erano  per  entrar  nel  Tempio,  doman- 
tuo  Santo  vegga  corruzione.  dò  loro  la  limosina. 

28  Tu  m'hai fatte  conoscer  le  vie  della  vita,  4 E Pietro,  con  Giovanni  affisati  in  lui 
tu  mi  rìempierai  di  letizia  colla  tua  faccia,  gli  occhi,  disse,  Riguarda  a noi. 

29  Uomini  fratelli,  ben  può  liberamente  5 Ed  egli  gli  riguardava  intentamente 
dirvisi,  intorno  al  Patriarca  David,  eh’  egli  aspettando  di  ricever  qualche  cosa  da  loro 
é morto,  ed  é stato  seppellito  ; e ’l  suo  mo-  6 Ma  Pietro  disse.  Io  non  ho  né  argento, 
numento  é appo  noi  ìnfìno  a questo  giorno,  né  oro  : ma  quel  eh’  io  ho  io  te  ’l  dono  : ne 

30  Egli  adunque,  essendo  profeta,  e sa-  Nome  di  Gesù  Cristo,  il  Nazareu,  levati,  c 
pendo  eh’  Iddio  gli  avea  con  giuramento  ramina. 

promesso,  che  del  frutto  de’  suoi  lombi,  se-  7 E,  presolo  per  la  man  destra,  lo  levò  : 
condo  la  carne,  susciterebbe  il  Cristo,  per  ed  in  quello  stante  le  sue  piante,  e caviglie 
farlo  seder  sopra  ’l  suo  Irono.  si  raffermarono, 

31  Antivedendo  le  cote  avvenire,  parlò  8 Ed  egli  d’un  salto  si  rizzò  in  pié,  e ca- 

della  rìsurrezion  di  Cristo  , dicendo  che  minava  : ed  entrò  con  loro  nel  Tempio,  ca- 
r anima  sua  non  é stata  lasciata  ne’  luoghi  minando,  e saltando,  e lodando  Iddio, 
sotterra,  e che  la  sua  carne  non  ha  veduta  9 E tutto  ’l  popolo  lo  vide  caminare,  e lo- 
corruzione.  dare  Iddio 

32  Esso  Gesù  ha  Iddio  suscitato,  di  che  10  £ lo  riconoscevano,  che’  egli  era  quel 

noi  tutti  siam  testimoni.  che  sedeva  in  sulla  Bella  porta  del  Tempio, 

33  Egli  adunque,  essendo  stato  innalzato  per  chieder  limosina  : e furono  ripieni  di 
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sbigottiraento,  e di  stupore,  per  ciò  die  gli  e Caiafa.  e Giovanni,  e Alessandro,  c tutti 
ara  avvenuto.  quelli  di’  eranuo  del  fegnaggio  sacerdotale. 

11  R,  mentre  quel  zop^  ch'era  stato  sa-  7 comparir  quivi  in  mezzo  Pittro  t 

nato  teneva  abbracciato  Pietro,  e Giovanni:  Gtocaaiu,  domandaron  loro.  Con  che  pode- 
tutto  '1  popolo  attonito  concorse  a loro  al  stà,  o in  nome  di  cui  avete  fatto  questo? 
Portico,  detto  di  Salomone.  8 Allora  Pietro,  ripieno  dello  Spirito  san- 

12  E Pietro,  veduto  ciò,  parlò  al  popolo  : to,  disse  loto,  Rettori  del  popolo,  ed  An- 
dieemlo,  uomini  Israeliti,  perchè  vi  maravi-  ziani  d'  Israel  : 

gliate  di  questo  ? overo,  ché  fissate  in  noi  gli  9 Poiché  oggi  noi  siamo  esaminati  intor- 
occhì,  come  se,  per  la  nostra  propia  virtù,  o no  ad  un  beneficio,  ./arre  ad  un  uomo  infer- 
santitù,  avessimo  fatto  che  costui  camini?  mo, per  saper  come  egli  è stato  sanato: 

13  L'  Iddio  d’  Abraham,  e d’  Isaac,  e di  10  Sia  noto  a tutti  voi,  ed  a tutto  ’l  po- 

lacob,  1’  Iddio  de’  nostri  padri,  ha  glorili-  polo  d’  Israel,  che  ciò  i stato  fatto  nel  Nome 
cato  il  suo  Figliuol  Gesù,  il  qual  voi  met-  di  Gesù  Cristo  il  Nazareo, che  voi  avete  croci- 
teste  in  man  di  Pilato,  e rinegaste  davanti  fisso,  e '1  quale  Iddio  ha  suscitato  da' morti  : 
a lui,  benché  egli  giudicasse  di'  egli  do-  in  virtà  iT  esso  comparisce  quest'  uomo  in 
vesse  e.,ser  liberato.  piena  sanità  in  presenza  vostra. 

14  Ma  voi  rinegaste  il  Santo,  e '1  Giusto,  Il  Esso  é quella  pietra,  eh'  é stata  da  voi 
e chiedeste  che  vi  fosse  donato  un  micidiale,  edificatori  sprezzata,  la  quale  é divenuta  il 

15  £d  uccideste  il  Principe  della  vita,  il  capo  del  cantone. 

quale  Iddio  ha  suscitato  da'  morti  : di  che  ,12  Ed  in  ninno  altro  é la  salute  : concio- 
no! siam  testimoni.  siacosaché  non  vi  sia  alcuno  altro  Nome 

16  E,  per  la  fede  nel  Nome  d'  esso,  il  sotto  'I  cielo,  che  sia  dato  agli  uomini,  per 

Nome  suo  ha  raffermato  costui,  il  qual  voi  lo  quale  ci  convenga  esser  salvati, 
vedete,  e conoscete  : e la  fede  di'  è per  esso  1.1  Or  essi,  veduta  la  franchezza  di  Pietro, 
gli  badata  questa  intiera  disposizion  di  e di  Giovanni  : ed  avendo  inteso  di' erano 
membra,  in  presenza  di  tutti  voi,  uomini  senza  lettere,  ed  idioti,  si  maravi- 

17  ,Ma  ora,  fratelli,  io  so  che  lo  faceste  gliavano,  e riconoscevano  bene  eh’  erano 
per  ignoranza  come  anche  i vostri  rettori,  stati  con  Gesù. 

18  Ma  Iddio  ha  adempiute  in  questa  ma-  14  E,  veggendo  quell’  uomo  eh’  era  stato 
mera  le  rose,  eh’  egli  avea  inanzi  annun-  guarito  fuivi  presente  con  loro,  non  pote- 
ziate  per  la  bocca  di  tutti  i suoi  profeti  : vano  dir  nulla  incontro. 

eioi,  che  ’l  suo  Cristo  softerirebbe.  15  Ed,  avendo  loro  comandato  d'  uscir 

19  Ravvedetevi  adunque,  e convertitevi  : del  Concistoro,  conferivano  fra  loio. 

accioché  i vostri  peccali  sien  cancellati,  16  Dicendo,  Che  faremo  a questi  uomini  ? 
quando  i tempi  del  refrigerio  saranno  ve-  ppich’  egli  sia  noto  a tutti  gli  abitanti  di 
nuti  dalla  presenza  del  .Signore.  Gerusalemme  eh'  un  evidente  miracolo  é da 

20  Ed  egli  v'  avrà  mandato  Gesù  Cristo,  loro  stato  fatto  : e noi  no  ’l  possiam  negare, 

che  v’  é stato  rappresentato.  17  Ma.  accioché  fuetto  non  si  spanda 

SI  11  qual  conviene  che  ’l  cielo  tenga  ac-  maggiormente  fra  ’l  popolo,  divietiamo  loro 
colto,  hno  a’  tempi  del  ristoramento  di  tutte  con  severe  minacce,  che  non  parlino  più  ad 
le  cose:  de' quali  Iddio  ha  parlato  per  la  alcun  uomo  in  questo  Nome, 
bocca  di  tutti  i suoi  santi  profeti,  fin  dal  18  Ed,  aventfogli  chiamati,  ingiunsero 

principio  del  mondo,  loro  che  del  tutto  non  parlassero,  c non  in- 

22  Percioclié  .Moisé  stesso  disse  a'  padri,  segnassero  nel  Nome  di  Gesù, 

Il  Signore  Iddio  vostro  vi  susciterà  un  Pro-  19  Ma  Pietro,  e Giovanni,  rispondendo, 
feta  d’  infrà  i vostri  fratelli,  come  me:  as-  dissero  loro.  Giudicate  voi,  s’  egli  é giusto 
coltatelo  in  tutte  le  cose  di’  egli  vi  dirà.  nel  cospetto  di  Dio  d'  ubbidire  a voi,  anzi 

23  Ed  avverrà  eh’  ogni  anima,  che  non  eh'  a Dio, 

avrà  ascoltato  quel  Profeta,  sarà  distrutta  20  Poiché, quant’é  a noi,  non  possiam  non 
d'  infrà  ’l  popolo.  parlar  le  cose  c’  abbiam  vedute,  e udite. 

24  Ed  anche  tutti  i profeti,  fin  da  Samuel  ; 21  Ed  essi,  minacciatigli  dinuovo,  gli  la- 

e,  ne’  ttmfi  seguenti,  quanti  hanno  parlato  sciarono  andare,  non  trovando  nulla  da 
hanno  eziandio  annunziati  questi  giorni.  potergli  gastigare,  per  cagion  del  popola  : 

25  Voi  siete  i figliuoli  de' profeti,  del  patto,  conciofossecosaché  tutti  glorificassero  Id- 
ch'  Iddio  fece  co’  nostri  padri  : dicendo  ad  dio  di  ciò  di'  era  stato  fatto. 

Abraham,  E nella  tua  progenie  tutte  le  , 22  Percioché  1'  uomo,  in  cui  era  stato 
nazioni  della  terra  saranno  benedette.  fatto  q^uel  miracolo  della  guarigione,  era 

26  A voi  ha  Iddio,  dopo  aver  suscitato  d’  età  di  più  di  quarant*  anni. 

Gesù  suo  Figliuolo,  mandatolo  imprima,  23  Or  essi,  essendo  stati  rimandati,  ven- 
per  benedirvi,  pur  che  ciascun  ii  voi  si  nero  a’  loro,  e rapportarono  loro  tutte  le 
converta  dalle  sue  malvagità.  cose  che  i principali  sacerdoti,  e gli  Anzi- 

OCAP.  IV.  ani  aveano  lor  dette. 

R,  mentre  essi  parlavano  al  popolo,  i 24  E essi,  udite/i^lzaron  di  pari  consen- 
sacerdoti,  e '1  Capo  del  Tempio,  ed  i Smi-  timento  la  voce  a Dio:  e dissero,  .Signore, 
ducei,  sopragiunsero  loro.  tu  tri  1’  Iddio  c'  hai  fatto  il  cielo,  e la  terra, 

2  Essendo  molto  crucciosi,  perché  ammae-  e 'I  mare,  e tutte  le  cose  che  tono  in  essi, 
stracano  il  popolo,  ed  annunziavano  in  25  C’  hai,  per  lo  Spirito  santo,  detto  per 
Gesù  la  risurrezion  de’  morti.  la  bocca  di  David,  tu  servidore.  Perché 

3  E misero  loro  le  mani  addosso,  e gli  hanno  fremuto  le  genti,  ed  hanno  i popoli 
posero  in  prigione,  fino  al  giorno  seguente  : divisate  cose  vane  ? 

percioché  già  era  sera.  ,.  , sni\  compariti,  ed  i 

4  Or  molti  di  coloro  c'  aveano  udita  la  principi  si  son  raunati  insieme  contr  ai  Si- 
Parola  credettero:  e ’l  numero  degli  uomini  gnor^e  contr"  al  suo  Cristo, 
divenne  intorno  di  cinquemila.  27  Coiiciosiacosaché  veramente,  contr*  al 

5  II  di  seguente,  i rettori.  Anziani,  e Scribi  tuo  santo  Figliuolo,  il  quale  tu  hai  unto,  si 
de' Giudei  si  raunaron  in  Gerusalemme  : Isieno  raunati  Erode,  e Ponzio  Pilato,  in- 

6  Insieme  con  Anna,  sommo  Sacerdote  ;lsieme  co’  Gentili,  e co’  popoli  d’  Ivael, 
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88  Per  far  tutte  le  cose,  che  la  tua  mano, 
e ’l  tuo  consiglio  aveano  manzi  determina- 
to che  fosser  fatte. 

fio  Or  al  presente.  Signore,  riguarda  alle 
lor  minacce,  e concedi  a'  tuoi  seividori  di 
parlar  la  tua  parola  con  ogni  franrhezza. 

SO  Porgendo  la  tua  mano,  accioché  si 
faccian  guarigioni,  e segni,  e prodigi,  |>er 

10  Nome  del  tuo  santo  Figliuolo  Uesò. 

31  K,  dopo  c’  ebbeio  orato,  il  luogo  ove 
erano  raunati  trensh  : e furono  tutti  ripie- 
ni dello  Spirito  santo,  e parlavano  la  paro- 
la di  Dio  con  franchezza. 

.^S  E la  moltitudine  di  coloro  c’  aveano 
creduto  avea  uno  stesso  cuore,  ed  una  stessa 
anima:  e niuno  diceva  alcuna  cosa,  di  ciò 
eh*  egli  avea,  esser  sua  : ma  tutte  le  cose 
erano  loro  co  nuui. 

33  E gli  Apo'  toli  con  gran  forza  rendean 
testimonianza  della  risurrezion  del  Signor 
Uesò:  e gran  grazia  era  sopì  a tutti  loro, 

34  Conciofossecosaché  non  vi  fosse  alcun 
bisognoso  fra  loro  : percioché  lutti  coloro 
che  possedevano  poderi  : o case,  venden- 
dole, portavano  il  prezzo  delle  cose  vendute: 

33  E lo  mettevano  a'  piedi  degli  Aiiosto- 

11  : e poi  era  distribuito  a ciascuno,  secondo 
eh’  egli  avea  bisogno. 

36  Or  losef,  sopranominato  dagli  Apos- 
toli Barnaba,  il  che,  interpretato,  vuol  dire. 
Figliuol  di  consolazione.  Levita,  Cipriano 
di  nazione  : 

37  Avendo  un  campo,  lo  vendè,  e portò  i 
danari,  e gli  pose  a'  piedi  degli  Apostoli. 

MCAP.  V. 

A un  certo  uomo,  chiamalo  per  nome 
Anania,  con  Sadiru,  sua  moglie,  vendè  una 
possessione. 

8 E frodò  del  prezzo,  con  saputa  della 
sua  moglie  : e,  portatane  una  parte,  la  pose 
a’  piedi  degli  Apostoli. 

3 31a  Pietro  disse,  Anania,  perchè  ha  Sata- 
na pieno  il  CUOI  tuo,  permentire  allo  Spirilo 
santo,  e frodar  del  prezzo  della  possessione  > 
4 S ella  restava,  non  restava  ella  a te  ‘ e, 
essendo  venduta,  non  era  ella  in  tuo  potere  r 
perchè  t’  hai  messo  In  cuore  questa  cosa  > tu 
non  hai  mentito  agli  uomini,  ma  a Dio. 

5  Ed  Anania,  udendo  queste  parole,  cad- 
de, e spirò.  E gran  paura  venne  a tutti  co- 
loro eh’  udirono  queste  cose. 

6  Ed  i giovani,  levatisi,  lo  tolsero  via  : e, 
portatolo  fuori,  lo  seppellirono, 

7  Or  avvenne  intorno  di  tre  ore  appres- 
so, che  la  moglie  d*  esso,  non  sapendo  ciò 
eh*  era  avvenuto,  entrò. 

U £ Pietro  le  fece  motto  : dittndo.  Dimmi, 
avete  voi  cotanto  venduta  la  pusseosioue 
Ed  ella  rispose,  .SI,  cotanto, 
y E Pietro  le  disse.  Perchè  vi  siete  con- 
venuti insieme  di  tentar  lo  Spirito  del  Si- 
gnore ’ ecco,  i piè  ique*  c*  hanno  seppellito 
tuo  marito  rari  all’uscio,  e essiti  porteraii  via. 

10  Ed  ella  in  quello  stante  cadde  a’  piedi 
d*  esso,  e spirò.  Ed  i giovani,  entrati,  la 
trovarono  mortale,  portatala  via,  la  sep- 
pellirono appresso  del  suo  marito. 

11  E gran  iiaiira  ne  venne  alla  Chiesa,  ed 
a tutti  coloro  eh*  udivano  queste  cose. 

18  E molti  segni  e prodigi  eran  fatti  fra  ’l 
poiiolo  per  le  mani  degli  Apostoli;  ed  essi 
tutti  di  pari  fOn«entiin«ato  si  ritaovM-Moso 
nel  Portico  di  Salomone. 

13  E niuno  degli  altri  ardiva  ugiugnersi 
con  loro  : ma  ’l  popolo  gli  roagnincava. 

14  £ di  piò  in  piò  s’aggiugnevano  per- 
sone che  credevano  al  Signore,  uomini,  e 
douoe,  in  gran  num^. 
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15  Talché  portavangrinfermi  pelle  piazze, 
e gli  mettevano  sopra  letti,  e letticelli  : ac- 
ciochè,  quando  Pietro  venisse,  I'  ombra  sua 
almeno  ùlombrasse  alcun  di  loro. 

16  La  moltitudine  ancora  delle  città  cir- 
convicine accorreva  in  Gerusalemme,  por- 
tando i malati,  e coloro  di' erano  tormen- 
tati dagli  spiriti  immondi:  i quali  tutti 
erano  sanati. 

17  Or  il  sommo  Sacerdote  si  levò,  insieme 
con  tutti  que'ch’  era»  con  lui.  di' era  la  setta 
de'  Sadducei,  essendo  ripieni  d'  invidia. 

18  K misero  le  mani  sopra  gli  Apostoli, 
e gli  posero  nella  prigìon  publica, 

ly  Ma  un  Angelo  del  Signore  di  notte 
aperse  le  |iorte  della  prigione:  e,  condotti- 
gli fuori,  disse  loro, 

fio  Andate,  e presentatevi  nel  tempio,  e 
ragionate  al  popolo  tutte  le  parole  di  questa 
vita. 

fil  Ed  essi,  avendo  ciò  udito,  entrarono  in 
su  lo  schiarir  del  di  nel  Tempio,  ed  inse- 
gnavano. Or  il  sommo  Sacerdote,  e coloro 
di'  erano  con  lui.  vennero,  e raunarono  il 
Concistoro,  e tutti  gli  Anziani  de'  figliuoli 
d'  Israel,  e mandarono  nella  prigione,  per 
far  menar  davanti  a loro  gli  Apostoli. 

28  Ma  i sergenti,  giunti  alla  prigione, 
non  ve  gli  trovarono  : laonde  ritornarono, 
e fecero  il  lor  rapporto. 

23  Dicendo.  N oi  abbiam  ben  trovata  la 
prigione  serrata  con  ogni  diligenza,  e le 
guardie  in  piè  avanti  le  porte  : ma,  avendo/a 
aperte,  non  v'  abbiam  trovato  alcuno  dentro. 

24  Or,  come  il  sommo  Sacerdote,  e ’l  Ca- 
po del  Tempio,  ed  i prindpali  sacerdoti 
ebbero  udite  queste  cose,  erano  ili  dubbio 
di  loro,  che  cosa  ciò  potesse  essere. 

25  Ma  un  certo  uomo  sopraggiunse,  il 
qual  rapportò,  e disse  loro.  Ec'co,  quegli 
uomini,  che  voi  metteste  in  prigione,  son 
nel  Tempio,  e stanno  gtiiti,  ammaestrando 
il  popolo. 

% Allora  il  Capo  de!  Tempio,  co’  ser- 
genti, andò  là,  e gli  menò,  non  però  con 
violenza:  perciochè  temevano  il  popolo, che 
non  fosser  lapidati, 

S7  Eo,  avendogli  menati,  gli  presentaro- 
no al  Concistoro  : e ’l  sommo  Sacerdote  gli 
domando  : 

88  Dicendo,  Kon  v'  abbiam  noi  del  tutto 
vietato  d'insegnare  in  cotesto  Nomef  t 
pure  ecco,  voi  avete  ripiena  Gerusalemme 
della  vostra  dottrina,  e volete  trarci  ad- 
dosso il  sangue  di  cotesto  uomo. 

<-9  Ma  Pietro,  e gli  altri  Apostoli,  rispon- 
dendo, dissero.  Conviene  ubbidire  anzi  a 
Dio  di'  agli  uomini. 

30  L’  Iddio  de’  padri  DO.stri  ha  suscitato 
Gbsò,  il  qual  voi  uccideste,  avendolo  ap- 
piccato al  legno. 

31  Ma  Iddio  1'  ha  esaltato  con  la  sua  de- 
str.i,  e l'  ha Jatto  Principe,  e Salvatore,  per 
d.ir  penitenza  ad  Israel,  e riinessiou  de’ 
peccati. 

.32  E noi  ali  siam  testimoni  delle  cose  che 
diciamo:  «lanche  lo  Spirito  santo,  il  quale 
Iddio  badato  a coloro  che  gli  ubbidiscono, 

33  Ma  essi,  avendo  udite  qnestt  cor*,  scop- 
piavano é*  ira,  e consultavano  d’  uevidergn. 

34  Ma  un  certo  Fariseo,  chiamato  per 
DoiQ«  G-malieL  Dottor  della  Legge,  onora- 
to appo  tutto  T popolo,  levatoei  in  pié  nel 
Concistoro,  comandò  che  gli  Apostoli  foszer 
un  poco  messi  fuori, 

35  Poi  disse  a que’  del  Coneittoro,  uomini 
Israeliti,  Prendete  guardia  intorno  a questi 
uoRuni,  che  cosa  voi  farete. 


ATTI,  VI.  VII 


S6  Percioché  avanti  questo  tempo  surse 
Teuda,  dicendosi  esser  qualclie  gran  cosa, 
presso  al  quale  s'  accolsero  intorno  di  quat- 
trocento uomini  : ed  egli  fu  ucciso,  e tutti 
coloro  die  gli  aveano  piestata  fede  furon 
dissipati,  e ridotti  a nulla. 

37  Dopo  lui  surse  Giuda  il  Galileo,  a’  di 

della  rassegna,  il  quale  svi4  dietro  a sé 
molto  popolo  : ed  egli  ancora  peri,  e tutti 
coloro  che  gli  aveano  prestata  fede  furono 
dispersi.  . 

38  Ora  dunque,  io  vi  dico,  rimanetevi  di 
questi  uomini,  e lasciategli  : percioché,  se 
questo  consiglio,  o questa  opera  é dagli 
uomini,  sarà  dissipata. 

39  Ma,  se  pure  è da  Dio,  voi  non  la  po- 
tete dissipare  : e guardatevi  che  talora  non 
siate  ritrovati  combattere  eziandio  con  Dio. 

40  Ed  essi  gli  acconsentirono.  E,  chia- 
mati gli  Apostoli,  gli  batterono,  ed  ingiun- 
sero loro  che  non  parlassero  nel  Nomedi 
Gesà  : poi  gli  lasciarono  andare. 

41  Ed  essi  se  n'  andarono  dalla  presenza 
del  Concistoro,  rallegrandosi  d’  essere  stati 
reputati  degni  d’  esser  vituperati  per  lo 
Nome  di  Gesù., 

42  Ed  ogni  giorno,  nel  Tempio,  e per  le 
case,  non  restavano  d’ insegnare,  e d’  evan- 
gelizzar Gesù  Cristo. 

X CAP.  VI. 

VJR  in  que’  giorni,  multiplicando  i disce- 
poli, avvenne  un  mormorio  de’  Greci  contri 
agli  Ebrei  : percioché  le  lor  vedove  erano 
sprezzate  nel  ministerio  cotidiano. 

2 Ed  i dodici,  rannata  la  moltitudine  de 
discepoli,  dissero.  Egli  non  é convenevole 
che  noi,  lasciata  la  parola  di  Dio,  ministri- 
amo alle  mense. 

3 Perciò,  fratelli,  avvisate  <U  trovar  fra 
voi  sette  uomini,  de’  quali  s’  abbia  buona 
testimonianza,  pieni  di  Spirito  santo,  e di 
sapienza,  i quali  noi  constituiamo  sopra 
quest’  affare. 

4 E,  quant’  é a noi,  noi  persevereremo 
nell’  orazioni,  e nel  ministerio  della  parola. 

5 E questo  ragionamento  piacque  a tutta 
la  molutudine  ; ed  elessero  Stefano,  uomo 
pieno  di  fede,  e di  Spirito  santo  : e Filippo, 
e Prochoro,  e N icanor,  e Tiroon,  e Panne- 
na,  e Nicolao,  proselito  Antiocheno. 

0 I quali  presentarono  davanti  agli  Apo- 
stoli : ed  essi,  dopo  avere  orato,  imposero 
lor  le  mani.  ,, 

7 E la  parola  di  Dio  cresceva,  e 1 nume- 
ro de’  discepoli  multiplicava  grandemente 
in  Gerusalemme  : gran  moltitudine  ezian- 
dio de’  sacerdoti  ubidiva  alla  fede. 

8 Or  Stefano,  pieno  di  fede.e  di  potenza, 
faceva  gran  prodigi,  e segni,  fra  ’l  po^lo. 

0 Ed  alcuni  di  que’  della  sinagoga,  delta 
de  Libertini,  e degli  Alessandrini,  e di 
que’  di  Cilicia,  e d’  Asia,  si  levarono,  dis- 
putando con  Stefano. 

10  E non  potevano  resistere  alla  sapienza, 
ed  allo  Spinto,  per  lo  quale  egli  parlava. 

11  Allora  suscitarono  degli  uomini  che 

dicessero.  Noi  1’  abbiamo  udito  tener  ragio- 
namenti di  bestemmia,  contri  a Moisé,  e 
contri  a Dio.  , ,.  . . 

12  E commossero  il  popolo,  e gli  Anzia- 
ni, e gli  Scribi  : e,  venutigli  addosso,  lo  ra- 
pirono, e lo  menarono  al  Concistoro.  . 

13  E presentarono  de’  falsi  testimoni,  che 
dicevano.  Quest’  uomo  non  resta  di  tener 
ragionamenti  di  bestemmia  contr’  a questo 
santo  luogo,  e la  Legge. 

14  Percioché  noi  abbiamo  udito  eh  egli 
diceva,  die  questo  Gesù  il  Nazareo  distrug- 


gerà questo  luogo,  e muterà  i riti  che  Moi 
sé  ci  Ila  dati. 

15  E tutti  coloro  che  sedevano  nel  Concis- 
toro, avendo  aflisati  in  lui  gli  occhi,  videro  la 
sua  taccia,  simile  alla  faccia  d’  un  Angelo. 

CAP.  VII. 

Li  ’L  sommo  Sacerdote  gli  disse.  Stanno 
queste  cose  in  questa  maniera  i 

2 Ed  egli  disse,  uomini  fratelli,  e padri, 
ascoltate.  L’  Iddio  della  gloria  apparve 
ad  Abraham,  nostro  padre,  mentre  egli  era 
in  Meso|xitamia,  innanzi  c’  abitasse  in 
Charran. 

3 E gli  disse,  F.sri  del  tuo  paese,  e del 
tuoparentado,  e vieni  in  un  paese  il  quale 
io  ti  mostrerò. 

4 Allora  egli  usci  del  paese  de’  Caldei,  eu 
abitò  in  Charran  : e di  là,  dopo  che  suo 
padre  fu  morto,  IJdia  gli  fece  mutare  stan- 
za, e venire  in  questo  paese,  nel  quale  ora 
voi  abitate. 

5 E non  gli  diede  alcuna  eredità  in  esso, 
non  pure  un  pìé  di  terra..  Or  gli  avea  pro- 
messo di  darlo  in  possessione  a lui,  ed  alla 
sua  progenie  dopo  lui,  allora  eh’  egli  non 
avea  ancora  alcun  figliuolo. 

6 Ma  Iddio  parlò  cosi,  che  la  sua  proge- 
nie dimorerebbe  come  forestiera  in  paese 
strano  : e che  quivi  sarebbe  tenuta  in  ser- 
vitù, e maltrattata  quattrocento  anni. 

7 Ma,  disse  Iddio,  io  farò  giudicio  della 
nazione  alla  quale  avranno  servito  : e poi 
appresso  usciranno,  e mi  serviranno  in 
questo  luogo. 

8 E gli  diede  il  patto  della  Circoncisione  : 
e cosi  Abraham  generò  Isaac:  e Io  circon- 
cise nell’  ottavo  giorno  : ed  Isaac  generò 
lacob  , e lacob  i dodici  Patriarchi. 

9 Ed  i Patriarchi,  portando  invidia  a 
losef,  lo  venderono  per  etier  menalo  in  Egit- 
to: ed  Iddio  era  con  lui. 

10  E lo  liberò  di  tutte  le  sue  afflizioni,  c 
gli  diede  grazia,  e sapienza  davanti  a Fa- 
raone, re  d’  Egitto,  il  qual  lo  costituì  Go- 
vernatore sopra  1’  Egitto,  e sopra  tutta  la 
sua  casa. 

11  Or  sopravvenne  una  fame,  e gran  di- 
stretta a tutto  ’l  paese  d’  Egitto,  e di  Ca- 
naan : ed  i nostri  padri  non  trovavano  vit- 
tuaglia, 

12  E lacob,  avendo  udito  che  ’ii  Egitto 
v’  era  del  grano,  vi  mandò  la  prima  volta 
i nostri  padri  : 

13  E nella  seconda,  losef  fu  riconosciuto 
da’  suoi  fratelli,  e ’l  legnaggio  di  losef  fu 
fatto  manifesto  a Faraone. 

14  E losef  mandò  a chiamar  lacob,  suo 
padre;  e tutto  ’l  suo  parentado,  eh’  era  di 
settantaciiique  anime. 

15  E lacob  scese  in  Egitto,  e mori  egli, 
ed  i padri  nostri. 

16  E furono  trasportati  in  Sichem,  e posti 
nel  sepolcro,  il  quale  Abraham  avea  per 

£ rezzo  di  danari  comperato  da’  figliuoli  d’ 
mmor, padre  di  Sichem. 

17  Or,  come  s’avvicinava  il  tempo  della 
promessa,  la  quale  Iddio  avea  giurata  ad 
Abraham,  il  popol  crebbe,  e multiplicò  in 
^-2'rio.  , . „ . 

18  Finché  surse  un  altro  re  in  Egitto,  il 
qual  non  avea  conosciuto  losef. 

19  Costui,  proceijendo  cautamente  contr| 
al  nostro  legnaggio,  trattò  male  i nostri 
padri,  facendo  loro  esporre  i lor  piccoli  fan- 
ciulli, accioché  non  allignassero. 

CO  In  quel  tempo  nacque  Moisé,  ed  era 
divinamente  bello  : e fu  uudrito  tre  mesi  in 
casa  di  suo  padre. 


ATTI.  Vili. 

, SI  Poi  appresso,  essendo  stato  esposto  la  4S  Anzi,  voi  portaste  il  Tabernacolo  di 
ngnuola  di  Faraone  lo  raccolse,  e se  l’  alle-  Moloc,  e la  stella  del  vostro  dio  Hefan  : le 

figure,  le  quali  voi  avevate  fatte  per  ado- 

22  E Moisé  fu  ammaestrato  in  tutta  la  carie  : per  ciò,  io  vi  trasporterò  di  lò  da 
sapie^a  degli  Egìzi:  ed  era  potente  ne*  Babilonia. 

SUOI  detti,  e fatti.  4-1  II  tabernacolo  della  Testimonianza  fu 

23  E,  quando  egli  fu  pervenuto  all* eti  di  appresso  i nostri  padri  nel  diserto:  come 
quarant’  anni,  gli  monto  nel  cuore  d’  andare  avea  comandato  colui  c’  avea  detto  a Moisd, 
a visitare  i SUOI  fratelli,  figliuoli  d’ Israel,  che  lo  facesse  secondo  la  forma  eh’  egli 

24  E,  vedutone  uno  a cui  era  fatto  torto,  avea  veduto. 

egli  lo  soccorse:  e fece  la  vendetta  dell' op>  45  11  quale  ancorai  padri  nostri  ricevei, 
pressato,  uccidendo  I’  F.gizio.  tero,  e lo  portarono  con  losue.  nel  paese 

25  Or  egli  stimava  che  i suoi  fratelli  in-  eh’  era  stato  posseduto  da'  Gentili,  i quali 
tendessero  eh’  Iddio  era  per  dar  loro  sa-  Iddio  scacciò  d'  innanzi  a’  padri  nostri:  c 
Iute  per  man  sua:  ma  essi  non  lo  ’ntesero.  quiri  dimorò  fino  a’  giorni  di  David. 

26  E ’l  giorno  seguente  egli  comparve  fra  46  II  qual  trovò  grazia  nel  cospetto  di 

loro,  mentre  contendevano  : ed  egli  gl’  in-  Dio,  e chiese  di  trovare  una  stanza  all’  Id- 

citò  a pace  : dicendo,  U uomini,  voi  siete  dio  di  lacob. 

fratelli;  perché  fate  torto  gli  uni  agli  altri'  47  Ma  Salomone  fu  quello  che  gli  edificò 
_ 27  Ma  colui  che  faceva  torto  al  ruo  prov  una  Casa. 

sìmo  lo  ributtò  ; dicendo.  Chi  t’  ha  consti-  48  Ma  1’  Altissimo  non  abita  in  templi 

tuito  principe,  e giudice  sopra  noi  f fatti  per  0(>era  di  mani:  siccome  dice  il 

28  Voi  me  uccidere,  come  ieri  uccidesti  profeta, 

1 Egizio?  49  11  cielo  k il  mio  trono,  e la  terra  lo 

29  Ed  a questa  parola  Moisé  fuggi,  e di-  scannello  de’  miei  piedi . qual  casa  m’  edi- 

morò  come  forestiere  nel  paese  di  Madian,  fìchereste  voi?  dice  il  Signore:  o,  qual  lo- 
ove  generò  due  figliuoli.  retòt  il  luogo  del  mio  riposo? 

30  Ed  in  capo  di  quarant’  anni,  1’  Angelo  50  Non  ha  la  mia  mano  fatte  tutte  queste 
del  Signore  gli  apparve  nel  diserto  del  mónte  cose  ? 

Sina  in  una  fiamma  di  fuoco  d'  un  pruno.  31  Uomini  di  collo  duro,  ed  incirconcisi 
,31,  E Moisé.  avendo/a  veduta,  si  mara-  di  cuore,  e d'  orrecclii,  voi  contrastate 
vigliò  di  quella  visione:  e,  come  egli  s'ac-  sempre  allo  Spirito  santo:  come  /tetro  i pa- 
costava  per  considerar  che  rota  jotie,  la  dri  vostri,  coeìfate  ancora  voi. 
voce  del  Signore  gli  fu  indirixtata  : 52  Quale  de’  profeti  non  perseguitarono  i 

32  Dicendo,  lo,  ton  1’  Iddio  de  tuoi  padri,  padri  vostri  ? uccisero  eziandio  coloro  che 
1’ Iddio  d' Abraham,  e 1’  Iddio  d’  Isaac,  e innanzi  annunziavano  la  venuta  del  Giusto, 
l’Iddio  di  lacob.  £Moisé,divenuto  tutto  tre-  del  qual  voi  al  presente  siete  stati  traditori, 
roant^  non  ardiva  por  mente  che  coea  fotte,  ed  ucciditori. 

33  E ’l  Signore  gli  disse.  Sciogli  il  calza-  53  t'oi,  c’  avete  ricevutala  Legge,  facen-  ^ 

mento  de’  tuoi  piedi  : percioché  il  luogo  done  gli  Angeli  le  publicaiioni,  e no*  1’ 
nel  qual  tu  stai  è terra  santa.  avete  osservata. 

M Certo,  io  ho  veduta  1’  afflizion  del  54  Or  essi,  udendo  oneste  cose,  scoppia 
mio  popolo  eh’  è in  Egitto,  ed  ho  uditi  i vano  ne'  lor  cuori,  e digrignavano  i deuti 
lor  sospiri,  e son  disceso  per  liberargli;  contr’ a lui. 

ora  dunque,  vieni,  io  ti  manderò  in  Egitto.  55  Ma  egli,  essendo  pieno  dello  Spirito 

35  Quel  Moisé  il  quale  aveano  rinegato  : santo,  affisati  gli  occhi  al  cielo,  vide  la  glo- 
dicendo.  Chi  t’  ha  constituito  principe,  e ria  di  Dio,  e (Jesò  che  stava  alla  destra  di 
giudice  ? esso  mandò  loro  Iddio  per  rettore,  Dio. 

e liberatore,  per  la  man  dell’  Angelo,  che  56  E disse,  ^co,  io  veggo  i cieli  aperti, 
gli  era  apparito  nel  pruno.  e’  I Figliuol  dell’  uomo  clie  sta  alla  destra 

36  Esso  gli  condusse  fuori,  avendo  fatti  di  Dio. 

segni,  e prodigi  nel  paese  d’  Egitto,  e nel  57  Ma  essi,  gittando  di  gran  gridi,  si  tu- 
mar  rosso,  e nel  diserto,  lo  spazio  di  qua-  rarono  gli  orecchi,  tutti  insieme  di  pari 
ranl’  anni.  consentimento  s’  avventarono  sopra  lui, 

37  Quel  Moisé,  il  qual  disse  a'  figliuoli  58  £,  cacciatolo  fuor  della  città,  lo  lapi- 

d’  Israel,  Il  Signore  Iddio  vostro  vi  susci-  davano;  ed  i testimoni  miser  già  le  lor 
terà  un  Profeta  d’ infra  i vostri  fratelli,  veste  a’ piedi  d’ un  giovane,  chiamato  Saulo. 
come  me  ; ascoltatelo.  59  £ lapidavano  Stefano,  eh’  invocava 

38  Esso  é quel  che,  nella  Raunanza  nel  Getà;  e diceva.  Signor  Gesù,  ricevi  il  mio 
diserto,  fu  con  I’  Angelo  che  parlava  a lui  spirito. 

nel  monte  Sìna;  aro'  padri  nostri:  e rice-  60  Poi,  postosi  inginocchioni,  gridò  ad 
vette  le  parole  viventi,  per  darleci.  alta  voce.  Signore,  non  imputar  loro  questo 

39  Al  quale  i padii  nostri  non  vollero  peccato.  K,  detto  questo,  s’ addormentò, 

essere  ubbidienti;  anzi  lo  ributtarono,  e si  ^ CAP.  Vili, 

rivoltarono  co’  lor  cuori  all’  Egitto.  wR  Saulo  era  consenziente  alla  morte  d’ 

40  Dicendo  ad  Aaron,  Facci  degl’  iddìi,  esso.  Ed  in  ouel  tempo  vi  fu  gran  perse- 

che  vadano  davanti  a noi  : percioché,  cuzione  contr*  alla  Chiesa  eh'  era  in  Geru- 

?[uant'  é a questo  Moisé,  che  ci  ha  condotti  salemme  ; e tutti  furono  dispersi  per  le 
uor  del  paese  d’  Egitto,  noi  non  sappiamo  contrade  della  Giudea,  e della  Samaria,  saU 
quel  che  gli  sìa  avvenuto.  vo  gli  Apostoli. 

41  Ed  in  que’  giorni  fecero  un  vitello,  ed  2 Ed  alcuni  uomini  religiosi  portarono  a 
offersero  sacrifìcio  all’  idolo,  e si  rallegra-  seppellire  Stefano,  e fecero  gran  cordoglio 
fono  nell’  opere  delle  lor  mani.  di  lui. 

42  Ed  Iddio  si  rivoltò  indietro,  e gli  diede  3 Ma  Saul  disertava  la  Chiesa,  entrando 
a servire  all’  esercito  del  cielo  : come  egli  di  casa  in  casa  ; e,  trattine  uomini,  e donne, 
é scritto  mI  Libro  de’  profeti,  Casa  d’  Is-  gli  metteva  in  prigione, 
rael,  m’  offeriste  voi  sacrificii,  ed  offerte,  4 Coloro  adunque  che  furono  dispersi 
lo  spazio  di  quarant diserto  ? andavano  attorno  evangelizzando  la  Parola. 


ATT 

6 E Filippo  discesa  nella  città  di  Sama- 
riijj  e predicò  loro  Cristo. 

O E le  turbe  di  pari  consentimento  atten- 
devano alle  cose  dette  da  Filippo,  udendo, 
e vergendo  i miracoli  eh’  egli  faceva. 

7 Conciofossecosaché  gli  spiriti  immondi 
uscissero  di  molti  che  gli  aveano,  gridando 
con  gran  voce  : molti  paralitici  ancora,  e 
soppi,  erano  sanati. 

8 E vi  fu  grande  allegrezza  in  quella  città. 

9 Or  in  quella  città  era  prima  stato  un  uo- 
mo, ckianuito  per  nome  Simon,  eh’  esercitava 
r arte  magiche,  e sedduceva  la  gente  di  Sa- 
maria.dicendosi  esser  qualche  grande  uomo. 

10  E tutti,  dal  maggiore  al  minore,  atten- 
devano a lui  : dicendo.  Costui  é la  gran  po- 
tenza di  Dio. 

11  Or  attendevano  a lui,  percioché  già  da 
lungo  tempo  gli  avea  dimentati  con  Te  tue 
arti  magiche. 

12  Ma,  quando  ebbero  creduto  a Filippo, 
il  quale  evangelizzava  le  cose  avpartenenU 
al  Regno  di  Dio,  ed  al  Nome  di  Uesà  Cristo, 
furono  battezzali  lutti,  uomini,  e donne. 

13  E Simon  credette  aneli’  egli  : ed,  es- 
sendo stato  battezzato,  si  riteneva  del  con- 
tinuo con  Filippo  ; e,  veggendo  le  potenti 
operazioni,  ed  i segni  ch’erano fatti,  stupiva. 

14  Ur,  gli  Apostoli  eh’  erano  in  Gerusa- 
lemme avendo  inteso  che  Samaria  avea  ri- 
cevuta la  parola  di  Dio,  mandarono  loro 
Pietro,  e Giovanni. 

15  I quali,  essendo  discesi  là,  orarono  per 
loro,  accioché  ricevessero  lo  Spirito  santo. 

16  (Percioché  esso  non  era  ancora  caduto 
sopra  alcun  di  loro  : ma  solamente  erano  sta- 
ti battezzati  nel  Nome  del  Signore  (resà. 

17  Allora  imposero  loro  le  mani,  cd  essi 
ricevettero  lo  Spirito  santo. 

18  Or  Simon,  veggendo  che,  per  l’ impo- 
sizion  delle  mani  degli  Apostoli,  lo  Spinto 
santo  era  dato,  proferse  loro  denari. 

19  Dicendo,  Date  ancora  a me  questa  po- 

destà, che  colui  al  quale  io  imporrò  le  mani 
riceva  lo  Spirito  santo.  ’ 

20  Ma  Pietro  gli  disse.  Vadano  i tuoi  da- 
nari teco  in  perdizione  : conciosiacosaché 
tu  abbi  stimato  che’l  dono  di  Dio  s’acquisti 
con  danari. 

21  Tu  non  hai  parte  né  sorte  alcuna  in 
questa  parola  : percioché  il  tuo  cuore  non 
é diritto  davanti  a Dio. 

22  Ravvediti  adunque  di  questa  tua  mal- 
vagità : e prega  Iddio,  se  forse  ti  sarà  ri- 
messo il  peiisier  del  tuo  cuore^ 

23  Percioché  io  ti  veggo  essere  in  fiele 
d’amaritudine,  ed  in  legami  d’iniquità. 

24  E Simon,  rispondendo,  disse.  Fate  voi 
' per  me  orazione  al  Signore,  che  nulla  di  ciò 

c’  avete  detto  venga  sopra  me. 

25  Essi  adunque,  dopai  aver  testificata,  ed 
annunziata  la  parola  del  Signore,  se  ne  ri- 
tornarono in  Gerusalemme  : ed  evangeliz- 
zarono a molte  castella  do’ Samaritani. 

^ Or  un  Angelo  del  Signore  parlò  a Fi- 
lippo : dicendo,  I.evati,  e vattene  verso  ’l 
Mezzodì,  alla  via  che  scende  di  Gerusalem- 
me in  Gaza,  la  quale  é diserta. 

ÌJ  Ed  egli,  levatosi,  v’andò  : ed  ecco  un 
uomo  Etiopo,  Eunuco,  barone  di  Candace, 
reina  degli  Etiopi,  ch’era  soprantendente di 
tutti  i tesori  d’essa,  il  quale  era  venuto  in 
Gerusalemme  per  adorale. 

28  Or  egli  se  ne  tornava  : e,  sedendo  so- 
pra’l  suo  carro,  leggeva  il  profeta  Isaia. 

29  E lo  Spirito  disse  a Filippo,  Accostati, 
c gingni  questo  carro. 

30  E Filippo  accorse,  ed  udì  ch’egli  legge- 
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va  il  profeta  Isaia  ; e gli  disse.  Intendi  tu 
le  cose  che  tu  leggi } 

31  Ed  egli  disse,  E come  piotrei  io  inten- 
Jer/e,  senon  eh’  alcuno  mi  guidi  > E pregò 
Filippo  che  montasse,  e sedesse  con  lui. 

.32  Or  il  luogo  della  Scrittura  ch’egli  leg- 
geva eraquesto.  Egli  é stato  menato  all’uc- 
cisione, come  una  pecora:  ed,  a guisa  d’  a- 
gnello  eh’  é mutolo  dinanzi  a colui  che  lo 
tosa,  cosi  egli  non  ha  aperta  la  sua  bocca. 

33  l’er  lo  suo  abbassamento  la  sua  condan- 
nazione é stata  tolta  : ma  chi  racconterà  la 
sua  età?  conciosiacosaché  la  sua  vita  sia 
stata  tolta  dalla  terra. 

34  E l’Eunuco  fece  motto  a Filippio,  e 
disse.  Di  cui,  ti  prego,  dice  questo  il  profe- 
ta? liiee/o  di  sé  stesso,  o pur  d’un  altro  ? 

35  E Filippo,  avendo  aperta  la  bocca,  e 
cominciando  da  questa  Scrittura,  gli  evan- 
gelizzò Gesù, 

36  E.  mentre  andavano  a/or  camino,  giun- 
sero ad  una  certa  acqua.  E 1'  Eunuco  dis- 
se, Ecco  deir  acqua:  che  impedisce  ch’io 
non  sia  battezzato  ? 

37  E Filippo  disse,  Se  tu  credi  con  tutto’l 
cuore,  egli  é lecito.  Ed  egli  risfiondendo, 
disse,  lo  credo  che  Cesò  Cristo  é il  Figliuol 
di  Dio. 

38  E comandò  che’l  carro  si  fermasse  : ed 
amendue,  Filip)>o,  e 1’  Eunuco,  discesero 
nell’  acqua:  e Filippo  lo  battezzò. 

39  £,  quando  furono  saliti  fuor  dell’  ac- 
qua, lo  Spirito  del  Signore  rapi  Filippo  : e 
r Eunuco  no’l  vide-  piu  : percioché  egli  an- 
dò a suo  camino  tutto  allegro. 

40  E Filippo  si  ritrovò  in  Azor:  e,  passan- 
do, evangelizzò  a tutte  le  città,  finché  venne 
in  Cesarea. 
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Or  Saulo,  sbuffando  ancoca  minacce,  ed 
uccisione,  contra’  a’  discepoli  del  Signore, 
venne  al  sommo  Sacerdote. 

2 E gli  chiese  lettere  alle  sinagoghe  in 
Damasco  : accioché,  se  pur  ne  trovava  al- 
cuni di  questa  Mtta,  uomini,  o donne,  gli 
menasse  legati  in  Gerusalemme. 

3 Or,  mentre  era  in  camino,  avvenne  che, 
avvicinandosi  a Damasco,  disubito  una  luce 
dal  cielo  gli  folgorò  d’ intorno. 

4 Ed,  essendo  caduto  in  terra,  udì  una 
voce  che  gli  diceva,  Saul,  Saul,  perché  mi 
perseguiti  ? 

5 Ed  egli  disse.  Chi  sei,  .Signore  ? E’I  Si- 
gnore disse,  lo  son  Gesù,  il  qual  tu  perse; 
guiti  ; egli  t’ è duro  di  ricalcitrar  contr  agli 
stimoli. 

6 Fd  egli,  tutto  tremante,  e spaventato, 
disse  Signore,  che  vuoi  tu  eh’  io  faccia? 
E’I  Signor  gli  ditte.  Levati,  ed  entra  nella 
città,  e ti  sarà  detto  ciò  che  ti  convien  fare. 

7 Or  gli  uomini  che  facevano  il  viaggio 
con  lui  ristettero  attoniti,  udendo  ben  la 
voce,  ma  non  veggendo  alcuno. 

8 E Saulo  si  levò  da  terra  : ed,  apprendo 
gli  occhi,  non  vedeva  alcuno  : e eoìoro  me- 
nandolo per  la  mano,  lo  condussero  in  Da- 
masco. 

9 E fu  tre  giorni  senza  vedere,  ne’ quali 
non  mangiò,  e non  bevve. 

10  Or  in  Damasco  v’  era  un  certo  disce- 
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polo,  ehùmtato  per  nome  Anania,  al  quale 
il  Signore  disse  in  visione,  Anania.  Ea  egli 
disse.  Eccomi,  Signore. 

11  £’I  Signore  gli  ditte,  I.evati,  e vattene 
nella  strada,  detta  Diritta  ; e cerca,  in  casa 
di  Giuda  un  uomo  chiamata  per  nome  Saulo, 
daTarso  : iierciochè,  ecco,  egli  fa  orazione. 

IS  (Or  egli  avea  veduto  in  visione  un  uo- 
mo, chiamato  per  nome  Anania,  entrare,  ed 
im^rgli  la  mano,  acciocliè  ricoverasse  la 
vista) 

1.1  Ed  Anania  rispose.  Signore,  io  ho  udi- 
to da  jnolti  di  questo  uomo,  quanti  m^i 
egli  hirmtti  a’  tuoi  santi  in  (Gerusalemme 

14  E qui  eziandio  ha  podestà  da'  princi 
pali  sacerdoti  di  far  prigioni  tutti  coloro 
eh'  invocano  il  tuo  Nome. 

15  Ma’l  Signore  gli  disse,  Va:  percioclié 
costui  m’  é un  vaso  eletto,  da  portare  il  mio 
Nome  davanti  alle  genti,  ed  alli  re,  ed  a’  fi- 
gliuoli d'  Israel. 

16  Perciochè  io  gli  mostrerò  quante  cose 
gli  convien  patire  per  lo  mio  Nome. 

17  Anania  adunque  se  n'  andò,  ed  entrò, 
in  quella  casa  : ed,  avendogli  imposte  le 
mani,  disse.  Fratello,  Sani,  il  Signore  Gesù, 
che  t’  è apparito  |>er  lo  camino  per  lo  qual 
tu  venivi,  m’ ha  mandato,  accioché  tu  rico- 
veri la  vista,  e sii  ripieno  dello  Spirito  santo. 

18  Ed  in  quello  stante  gli  caddero  dagli 
occhi  come  delle  scaglie  : e subito  ricoverò 
la  vista  : poi  si  levò,  e fu  battezzato. 

19  Ed,  avendo  preso  cibo,  riconfortò.  E 
Saulo  stette  alcuni  giorni  co*  discepoli 
eh'  erano  in  Damasco. 

50  E subito  si  mise  a predicar  Cristo  nelle 
sinagoghe,  insegnando  eh’  egli  è il  Figliuol 
di  Dio. 

51  E tutti  coloro  che  Tudivano  stupivano; 
e dicevano.  Non  è costui  quel  c'ha  dTistrutti 
ili  Gerusalemme  quelli  eh'  invocano  questo 
Nome?  e per  questo  é egli  eziandio  venuto 
quà,  per  mandargli  prigioni  a’principali  sa- 
cerdoti ? 

SS  Ma  Saulo- vieppiò  si  rinforzava,  e con- 
fondeva i Giudei  c'  abitavano  in  Damasco, 
dimonstrando  che  questo  Gerà  è il  Cristo. 

53  Or,  passati  molti  giorni,  i Giudei  pre- 
sero insieme  consiglio  a’  ucciderlo. 

54  Ma  le  loro  insidie  vennero  a notizia  a 
Saulo.  Or  essi  facevano  la  guardia  alle  porte, 
giorno  e notte,  accioché  lo  potessero  uccide- 
re. 

55  Ma  i discepoli,  presolo  di  notte,  lo  ca- 
larono a basso  per  lo  muro  in  una  sporta. 

56  E Saulo,  quando  fu  giunto  in  (Gerusa- 
lemme,  tentava  d'aggiugnersi  co’  discepoli  : 
ma  tutti  lo  temevano,  non  putendo  credere 
eh’  egli  fosse  discepolo. 

27  Ma  Karnaba  lo  prese,  e lo  menò  agli 
Apostoli,  e raccontò  loro  come  per  camino 
egli  avea  veduto ’l  Signore,  e come  egli  gli 
avea  parlato,  e come  in  Damasco  uvea  fran- 
camente parlato  nel  Nome  di  Gesù. 

S8  Ed  egli  fu  con  loro  in  Gerusalemme, 
andando,  e venendo,  e parlando  francamen- 
te nel  Nome  del  Signor  Gesù, 

99  Egli  parlava  eziandio,  e disputava  co’ 
Greci  : ed  essi  cercavano  d’  ucciderlo. 

30  Ma  i fratelli,  avendo/v  saputo  lo  con- 
dussero in  Cesarea,  e di  là  lo  mandarono  in 
Tarso. 

31  Cosi  le_  Chiese,  per  tutta  la  Giudea. 
Galilea,  e Samarm,  aveano  pace  essendo 
edificate  ; e,  caminando  nel  timor  del  .Si- 
gnore, e nella  consolazion  dello  Spirito  san- 
to, moltiplicavano. 

92  Or  avvenne  che  Pietro,  andando  attor- 
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no  da  tutti,  venne  eziandio  a’  santi,  c’  abr 
tavano  in  Lidda. 

33  E quivi  trovò  un  uomo,  chiamato  per 
nome,  Enea,  il  qual  già  da  otto  anni  giacca 
in  un  letticello,  essendo  paralitico. 

34  E Pietro  gli  disse,  Enea,  Gesù,  eh'  i il 
Cristo,  ti  sana  : levati,  e rifatti  il  letticello. 
Ed  egli  in  quello  stante  si  levò. 

35  T'.tutti  gli  abitanti  di  Lidda,  e di  Saron. 
lo  videro,  e si  convertirono  al  Signore. 

36  Or  in  .loppe  v’era  una  certa  discepola, 
chiamata  Tabita  ; il  qual  nome,  interpetato, 
vuol  dire  Cavriuola  : costei  era  piena  di 
buone  opere,  e di  limosina,  le  quali  ella 
faceva. 

37  Ed  in  que’ giorni  avvenne  eh’  ella  in- 
fermò, e mori.  É,  dopo  che  fu  stata  lavata, 
fu  posta  io  una  sala. 

38  E,  perciochè  Lidda  eravicin  di  Joppe, 
i discepoli,  udito  che  Pietro  v’  era,  manda- 
rono due  uomini,  per  pregarlo  che  senza 
indugio  venisse  fino  a loro. 

39  Pietro  adunque  si  levò,  e se  ne  venne 
con  loro.  E,  come  egli  fu  giunto,  lo  mena- 
rono nella  sala  ; e tutte  le  vedove  ti  presen- 
tarono a lui,  piagnendo,  e mostrandogli 
tutte  le  robe,  e le  veste,  che  la  Cavriuola 
faceva,  mentre  era  con  loro. 

40  E Pietro,  messi  tutti  fuori,  si  pose  in- 
ginocchioni,  e fece  orazione.  Poi,  rivoltosi 
al  corpo,  disse,  Tabita,  levati.  Ed  ella  aper- 
se gli  occhi  ; e,  veduto  Pietro,  si  levò  a se- 
dere. 

41  Ed  egli  le  dià  Umano,  e la  sollevò  i e, 
chiamati  i santi,  e le  vedove,  la  presentò 
loro  in  vita. 

49  E eih  fu  saputo  per  tutU  Joppe,  e mol- 
ti credette  nel  Signore. 

43  E Pietro  dimorò  molti  giorni  in  Joppe, 
in  casa  d' un  certo  Simon  coiaio. 

CAP.  X. 

v-JR  v’  era  in  Cesarea  un  certo  uomo,  dà- 
amato  per  nome  Cornelio,  Centurione  delU 
schiera,  detta  italica. 

9 Fisso,  estendo  uomo  pio,  e temente  Iddio, 
con  tutta  la  sua  casa  ; e facendo  molte  limo- 
sine  al  popolo,  e pregando  Iddio  del  conti- 
nuo : 

3 Ville  chiaramente  in  visione,  intorno 
1’  ora  nona  del  giorno,  un  Angelo  di  Dio, 
eh’  entrò  a lui,  e gli  disse,  Cornelio, 

4 Ed  egli,  riguardatolo  fiso,  e tutto  spa- 
ventato, disse.  Che  v' è.  Signore?  ET  Angelo 
gli  disse.  Le  tue  orazioni,  e le  tue  limosine. 
son  salite  davanti  a Dio  per  una  ricordanza. 

5 Or  dunque,  manda  uomini  in  Joppe,  e 
fa  chiamare  Simon,  il  quale  è sopranomi- 
nato Pietro. 

6 Egli  alberga  appo  un  certo  Simon  coia- 
io, c’ha  la  casa  presso  del  mare:  esso  ti 
dirà  ciò  eh’  e’  ti  convien  fare. 

7 Or,  come  l' Angelo  che  parlava  a Cor- 
nelio se  ne  fu  partito,  egli  chiamati  due 
de’  suoi  famigli,  ed  un  soldato  di  que' che 
si  ritenevano  del  continuo  appresso  di  lui, 
uomo  pio  : 

8 E,  raccontato  loro  ogni  cosa,  gli  mandò 
in  loppe. 

9 F-  ’l  giorno  seguente,  procedendo  essi  al 
lor  camino,  ed  avvicinandosi  alla  città,  Pie- 
tro sali  ili  sul  tetto  della  rasa,  intorno  l'ora 
sesta,  per  fare  orazione. 

10  Or  avvenne  eh’  egli  ebbe  gran  fame,  e 
desiderava  prender  cibo  : e,  come  que’  di 
casa  gliene  apparecchiavano,  gli  venne  un 
ratto  di  mente. 
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It  B vide  il  cielo  aperto,  ed  una  vela,  alberga  in  casa  di  Simoo  coiaio,  presso  dai 
simile  ad  un  gran  lenzuolo,  che  scendeva  mare  : quando  egli  sarà  venuto,  egli  ti 
sopra  iui,  legata  per  li  quattro  capi,  e ca-  parlerà. 

lata  in  terra.  33  Perciò,  in  quello  stante  io  mandai  a 

12  Nella  quale  v' erano  degli  animali  te,  e tu  hai  fatto  bene  di  venire:  ed  ora 

terrestri  a quattro  piedi,  e delle  fiere,  e noi  siamo  tutti  qui  presenti  davanti  a Dio, 
de’  rettili,  e degli  uccelli  del  cielo  d'ogni  per  udir  tutte  le  cose  che  ti  sono  da  Dio 
maniera.  state  ordinate. 

13  Ed  una  voce  gli  fu  intlirif.ala,  dicendo,  31  Allora  Pietro,  aperta  la  fiocca,  disse. 

Levati,  Pietro,  ammazza  e mangia.  In  verità  io  comprendo,  eh'  Iddio  non  ha 

14  òfa  Pietro  disse.  In  modo  ninno.  Si-  riguardo  alla  qualità  delle  persone, 

gnore:  conciosiacosach'io  non  abfiia  giam-  33  Anzi  che,  in  qualunque  nazione  chi 
mai  mangiato  nulla  d'immondo,  né  di  con-  lo  teme,  ed  opera  giustamente,  gli  é ac- 

taminato.  cettevole. 

13  B la  voce  gli  disse  la  seconda  volta,  Hecostdo  la  parola  ch’egli  ha  mandata 
Le  cose  ch'iddio  ha  purificate  non  farle  tu  a’Iigliunli  d’israel,  evangelizzando  pace 
immonde.  per  (iesà  Cristo,  eh’  è il  Signor  di  tutti. 

16  Or  questo  avvenne  fino  a tre  volte  : e 37  Voi  sapete  ciò  ch’è  avvenuto  per  tutta 

poi  la  vela  fu  ritratta  in  cielo.  laGiudea.cominciaudo  dalla  Galilea,  dopo'l 

17  K.come  Pietro  era  in  dubbio  in  sé  Battesimo  che  Giovanni  predicò. 

stesso  che  cosa  (xitesse  esser  quella  visione  .38  Come  Iddio  ha  unto  di  Spinto  santo, 
ch'egli  avea  veduta,  ecco,  gli  uomini  e di  potenza,  Gesù  di  Nazaret,  il  quale  andò 
mandati  da  Cornelio,  avendo  domandato  attorno  facendo  beneficii,  e sanando  tutti 
della  casa  di  Simon,  furono  alla  porta.  coloro  ch’erano  posseduti  dal  diavolo  : per- 

18  R,  chiamalo  a/c«aa,  domandarono  se  ciochè  Iddi  > era  con  lui. 

Simon,  sopranominato  Pietro,  albergava  .39  B noi  siamo  testimoni  di  tutte  le  cose 
ivi  entro.  ch'egli  ha  fatte  nel  paese  de'  (ìiudei,  ed  in 

19  B,  come  Pietro  era  pensoso  intorno  Gerusalemme  : il  quale  ancora  essi  hanno 
alla  visione,  lo  Spirito  gli  disse.  Beco,  tre  ucciso,  appiccandolo  al  legno. 

uomini  ti  cercano.  40  l:^so  ha  Iddio  risuscitato  nel  terzo 

SO  Levati  adunque,  e scendi,  e va  con  giorno,  ed  ha  fatto  eh'  egli  é stato  mani- 
loro,  senza  fame  dimcoltà  : perciochè  io  festato  : 

gli  ho  mandati.  41  Non  già  a tutto'l  popolo,  ma  a'  testi- 

si E Pietro,  sceso  agli  uomini  che  gli  moni  prima  da  Dio  ordinati,  cioi,  a noi, 
erano  stati  mandati  da  Cornelio,  disse  loro  c’  abbiamo  mangiato^  e bevuto  con  lui. 
Ecco,  io  son  quel  che  voi  cercate  : quale  è dopo  ch'egli  fu  risuscitato  da'  morti, 
la  cagione  per  la  qual  siete  qui  > 42  Bd  egli  ci  ha  comandalo  di  predicare 

SS  Ed  essi  dissero,  Cornelio  Centurione,  al  popoloje  di  testimoniare  ch'egli  è quello 
uomo  giusto,  e temente  Iddio,  e del  quale  che  da  Dio  é stato  costituito  Giudice  de' 
rende  tuona  testimonianza  tutta  la  nazion  vivi,  e de’  morti. 

de'Giudei;  é stato  divinamente  avvisato  da  43  A lui  rendono  testimonianza  tutti! 
un  santo  Angelo  difaiti  chiamare  in  casa  profeti^  che  chiunque  crede  in  lui  riceve 
sua,  e d'udir  ragionamenti  da  te.  remission  de'  peccati  per  lo  Nome  suo. 

53  Pietro  adunoue.  avendogli  convitati  44  Mentre  Pietro  teneva  ancora  questi 
Centrare  in  casa,  gli  albergò  : poi.  il  giorno  ragionamenti,  lo  Spirilo  santo  cadde  sopra 
seguente  andò  con  loro;  ed  alcuni  ae'  fra-  tutti  coloro  ch'udivano  la  parola. 

tedi  di  que’  di  loppe  l’accompagnarono.  43  B tutti  i fedeli  della  Circoncisione, 

54  E'I  giorno  appresso  entrarono  in  i quali  erano  venuti  con  Pietro,  stupirono 
Cesarea.  Or  Cornelio  gli  aspettava,  aven-  che’l  dono  dello  .Spirito  santo  fosse  stato 
do  chiamati  i suoi  parenti,  ed  i suoi  intimi  sparso  eziandio  sopra  i Gentili. 

amici.  46  Conciofossecosaché  gli  udissero  par- 

85  E, come  Pietro  entrava,  Cornelio,  fat-  lar  rfiwrse  lingue,  e magnificare  Iddio, 
toglisi  incontro,  gli  si  gittò  a'  piedi,  e l'a-  Allora  Pietro  prese  a dire, 
dorò.  47  Può  alcuno  vietar  laequa,  che  non 

26  Ma  Pietro  lo  sollevò,  dicendo,  Ijevati  ; sieno  battezzati  costoro  c'hanno  ricevuto 

io  ancora  sono  uomo.  lo  Spi  rito  santo,  come  ancora  noi  •? 

27  B,  ragionando  con  lui,  entrò,  e trovò  48  Bd  egli  comandò  che  fosser  battez- 

molti  ; che  s’erano  skjcì  raunati.  zati  nel  No  ne  del  Signore  Gesù.  Allora 

28  Bd  egli  disse  loro.  Voi  sapete  come  essi  lo  pregarono  che  dimorasse  quivi 
non  é lecito  ad  un  uomo  Giudeo  aggiu-  alquanti  giorni. 

gnersi  con  uno  strano,  od  entrare  in  casa  CAP.  XI. 

sua:  ma  Iddio  m’ha  mostrato  di  non  chi-  LiR  ^i  Apostoli,  ed  i fratelli,  ch'erauo 
amare  alcuno  uomo  immondo,  o con-  per  la  Giudea,  intesero  che  i Gentili  avea- 
taminato.  ano  anch'essi  ricevuta  la  parola  di  Dio. 

29  Perciò  ancora,  essendo  stato  man-  2 B.quaudo  Pietro  fu  salito  in  Gerusa-  , 
dato  a chiamare,  io  son  venuto  senza  lemme,  que’  della  Circoncisione  quistion- 
contradire.  Io  vi  domando  adunque.  Per  avano  con  lui. 

qual  cagione  m'avete  mandato  a chiamare  3 Dicendo,  Tu  sei  entrato  in  casa  d' u- 

30  Cornelio  disse,  Quattro  giorni  sono,  omini  incirconcisi,  ed  hai  mangiato  con 
ch'io  fino  a quest’ora  era  digiuno,  ed  alle  loro. 

nove  ore  io  faceva  orazione  in  casa  mia  : 4 Ma  Pietro,  cominciato  da  capo,  dichi- 

ed  ecco,  un  uomo  si  presentò  davanti  a arò  loro  per  ordine  tutto'l  fatto  : dicendo, 
me,  in  vestimento  risplendente.  3 Io  era  nella  città  di  loppe,  orando;  ed 

31  E disse,  Cornelio,  la  tua  orazione  é in  ratto  di  mente  vide  una  visione  ; dot, 

Stàta  esaudita,  e le  tue  limosinesono  state  una  certa  vela,  simile  ad  un  gran  lenzuolo, 
ricordate  nel  cospetto  di  Dio,  il  quale  scendeva,  essendo  per  li  quattro 

32  Manda  adunque  in  loppe,  e chiama  capi  calato  giù  dal  cielo:  ed  esso  venne 
di  là  Simon  sopranominato  Pietro:  egli  fino  a me. 
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6 Ed  io,  riguardando  fiso  in  esso,  scorsi,  e gran  fame  sarebbe  in  tutto'l  mondo  : la  qu»> 

vidi  degli  animali  terrestri  a quattro  piedi  le  ancora  avvenne  sotto  Claudio  Cesare, 
delle  fiere,  de’  rettili,  e degli  uccelli  del  39  Laonde  i discepoli,  ciascuno  secondo 
cielo.  le  sue  facoltà,  determinarono  di  mandar 

7 Ed  udì  una  voce  che  mi  diceva,  Pietro,  a far»  una  sowenaione  a' fratelli  c’ abi- 

levati,  ammazza,  e mangia.  lavano  nella  Giudea 

8 Ma  io  dissi.  Non  già.  Signore  : concio-  30  II  che  ancora  fecero,  mandando  gìuUa 
siacpsachà  nulla  d'  immondo,  o di  con-  agli  Anziani  per  le  mani  di  Barnaba,  e di 
laminato,  mi  sia  giammai  entrato  in  bocca.  Saulo. 

9 E la  voce  mi  rispose  la  seconda  volta  CAP.  XII. 

dal  cielo.  Le  cose  che  Iddio  ha  purificate  v-zR  intorno  a quel  tempo  il  re  Erode 
tu  non  farle  immonde,  mise  le  mani  a straziare  alcuni  di  que'  della 

10  E ciò  avvenne  per  tre  volte  : poi  ogni  Chiesa. 

cosa  fu  di  nuovo  ritratta  in  cielo.  3 E fece  morire  con  la  spada  Iacopo,  fra- 

11  Ed  ecco,  in  quello  stante  tre  uomini  tei  di  Giovanni. 

furono  alla  casa  ove  io  era,  mandati  a me  3 E,  veggendo  che  eiò  era  grato  a’Oiu- 
di  Cesarea.  dei,  aggiunse  di  pigliare  ancora  Pietro. 

13  E lo  Spintomi  disse  ch’io  andassi  con  for  erano  i giorni  degli  Azzimi) 
loro,  senza  farne  alcuna  difficoltà.  Or  4 E,  presolo,  lo  mise  in  prigione, dandolo 
vennero  ancora  meco  questi  sei  fratelli  : a guardare  a quattro  mute  di  soldati  di 
e noi  entrammo  nella  casa  di  queU'uomo.  quattro  l'una  : volendone,  dopo  la  Pasqua, 

13  Ed  egli  ci  raccontò,  come  egli  uvea  dare  uno  spettacolo  al  popolo. 

veduto  in  casa  sua  un  Angelo,  che  s’era  5 Pietro  adunque  era  guardato  nella 
presentato  a lui,  e gli  avea  detto.  Manda  prigione;  ma  continue  orazioni  erano  fatte 
uomini  in  loppe,  e fa  chiamare  Simon,  dalla  Chiesa  per  lui  a Dio 
che  é sopranominato  Pietro.  6 Ur  la  notte,  avanti  eh'  Erode  ne  facesse 

14  II  quale  ti  ragionerà  delle  cose,  per  le  un  pubblico  spettacolo,  Pietro  dormiva  in 
quali  sarai  salvato  tu,  e tuttala  casa  tua.  mezzo  di  due  soldati,  legato  di  due  catene  : 

13  Or,  come  io  avea  cominciato  a parlare,  e le  guardie  davanti  alla  porta  guardavano 
lo  Spirito  santo  cadde  sopra  loro,  come  era  la  prigione. 

caduto  ancora  sopra  noi  dal  principio,  7 Ed  ecco,  un  Angelo  del  Signore  so- 

lò Ed  io  mi  ricordai  della  parola  del  Si-  piaggiunse,  ed  una  luce  risplendà  nella 
gnore,  come  egli  diceva,  Giovanni  ha  bat-  casa  ; e f Angelo,  percosso  il  fianco  a Pie- 
tezzato  con  acqua:  ma  voi  sarete  battezzati  tro,  lo  sveglio  : dicendo.  Levati  presta- 
con  lo  Spirito  santo.  mente.  E le  catene  gli  caddero  dalle  mani. 

17  Poi  dunque  eh’  Iddio  ’na  loro  dato  il  8 E l’Angelo  gli  disse,  Ligniti,  e legati 

dono  pari  come  a noi  ancora,  c’  abbiam  le  scarpe.  Ed  egli  fece  cosi.  Poi  gli  disse, 
creduto  nel  Signor  Gesù  Cristo,  chi  era  Mettiti  la  tua  vesta  attorno,  e seguitami, 
io,  da  potere  impedire  Iddio.’  9 dietro  adunque,  essendo  uscito,  lo 

18  Allora  essi,  udite  queste  cose,  S*ac-  seguitava,  e non  sapeva  che  fosse  vero 
quetarono,  e glorificarono  Iddio  : dicendo,  quel  che  si  faceva  dall’ Angelo  : anzi,  pen- 
Iddio  adunque  ha  data  la  penitenza  ezian-  sava  vedere  una  visione. 

dio  a’ Gentili,  per  otreaer  vita’  10  Or,  come  ebbero  passata  la  prima 

19  Or  coloro  eh*  erano  stati  dispersi  per  e la  seconda  guardia,  vennero  alla  porta 

la  tribolazione  avvenuta  per  Stefano,  pas-  di  ferro,  che  conduce  alla  città,  la  qual  da 
sarono  fino  in  Fenicia,  in  Cipri,  ed  in  sé  stessa  s’ aperse  loro  : ed.  essendo  usciti. 
Antiochia,  non  annunziando  ad  alcuno  la  passarono  una  strada,  ed  in  quello  stante 
parola,  se  non  a’  Giudei  soli.  l’Angelo  si  diparti  da  lui. 

30  Ordì  loro  ve  n'erano  alcuni  Cipriani,  11^  Pietro,  ritornato  in  sé,  disse.  Ora 
e Cirenei,  i quali, entrati  in  Antiochia,  par-  per  certo  conosco,  che  1 Signore  ha  man- 
iavano a’ Greci,  evangelizzando  il  Signore  dato  il  suo  Angelo,  e m’ha  liberato  dì  man 
Gesù.  d’  Erode,  e di  tutta  1'  aspettazion  del  po- 

si E la  mano  del  Signore  era  con  loro  : polo  de’  Giudei, 
e gran  numero  di' g«a/«,  avendo  creduto,  18  E,  considerando /a  cmu,  venne  in  casa 
si  converti  al  Signore.  di  Maria,  madre'  di  Giovanni,  soprano- 

38  E la  fama  di  loro  venne  agli  orecchi  minato  .Marco  : ove  molti  fratelli  erano 
della  Chiesa  eh’  era  in  Gerusalemme  : la-  raunati,  ed  oravano, 
onde  mandarono  Barnaba,  accioché  pas-  13  Ed  avendo  Pietro  picchiato  all'uscio 
sasse  fino  in  Antiochia,  dell’antiporto,  una  fanticella,  chiamala 

33  Ed  esso,  essendovi  giunto,  e veduta  per  nome  Rode,  s’accostò  chetamente  per 
la  grazia  del  .Signore,  si  rallegrò:  e con-  sottascoltare. 

fortava  tutti  d'attenersi  al  Signore,  con  14  E,riconoscìuta  la  voce  di  Pietro,  per 
/«mie  proponimento  di  cuore.  l'allegrezza  non  aperse  la  porta:  anzi, 

,34  Percioclié  egli  era  uomo  da  bene,  e corse  dentro,  e rapportò  che  Pietro  stava 
• pieno  .di  Spirito  santo,  e di  fede.  E gran  davanti  all' antiporto. 

moltitudine  fu  aggiunta  al  Signore.  13  Ala  essi  gli  dissero.  Tu  farnetichi  Ed 

33  Poi  Barnaba  si  parti,  per  andare  in  ella  pure  affermava  che  cosi  era.  Ed  essi 
Tarso,  a ricercar  Saulo:  ed,  avendolo  dicevano.  Egli  é il  suo  Angelo, 
tr^ato,  lo  menò  in  Antiochia,  16  Or  Pietro  continuava  di  picchiare  Ed 

36  Ed  avvenne  che,  per  lo  spazio  d’un  essi,  avendog/i  aperto,  io  videro,  e sbigot- 
anno  intiero,  essi  si  raunarono  nella  Chiesa , tirono. 

ed  ammaestrarono  un  gran  popolo  : ed  i 17  Ma  egli,  fa'tto  lor  cenno  con  la  mano 
discepoli  primieramente  in  Antiochia  fu-  che  tacessero,  raccontò  loro  come  il  Sl- 
9”****“*'  gnore  1’ avea  tratto  fuor  di  prigione.  Poi 

,.S7  Or  in  que  giorni  certi  profeti  scesero  disse.  Rapportate  queste  cose  a Iacopo,  ed 
j*®  Antiochia.  a'fratelli.Ed.essendo  uscito,  andò  in  un  al- 

88  Ed  un  di,  loro,  chiamato  per  nome  Aga-  tro  luogo, 
bo,  levatosi,  signilicò^Mr  lo  Spirilo  ch'una,  18  Or,  fattosi  giorno,  vi  fu  non  picelo) 


tuibamento  fra'  soldati,  che  cosa  Pietro 
fosse  divenuto. 

19  Vxl  Prode,  ricercatolo,  e non  avendolo 
trovato,  dopo  avere  esaminate  le  (tuardie, 
comandò  che  fossermenate  al  supplicio.  Poi 
discese  di  Giudea  in  Cesarea,  e quivi  di- 
morò alcun  tempo. 

20  Or  Erode  era  indeenato  contr'  a'  Ti- 
rii,  e Sidonii,  ed  avea  nell’  animo  di  farlor 
guerra  : ma  essi  di  pari  consentimento  si 
presentarono  a lui  ; e,  persuaso  Blasto,  Ca- 
merier  del  re,  chiedevano  pace  ; perciochò 
il  lor  paese  era  nudrito  di  quel  del  re, 

21  in  un  certo  giorno  assegnato,  G- 
rode,  vestito  d'una  vesta  reale,  e sedendo 
sopra'l  tribunale,  aringava  loro, 

22  E'I  popolo  g/i  fece  dell’  acclamazioni; 
dicendo.  Voce  di  Dìo,  e non  d’  uomo, 

2.1  Eu  in  quello  stante  un  Angelo  del  Si- 
gnore lo  percosse,  percioché  non  avea  data 
gloria  a Dio:  e morì,  roso  da’ vermini. 

24  Or  la  parola  di  Dio  cresceva,  e mul- 
tiplirava. 

25  G Barnaba,  e Saulo,  compiuto  il  ser- 
vigio, ritornarono  di  Gerusalemme  in  An- 
tiochia, avendo  preso  ancora  seco  Gio- 
vanni sopranominato  Marco. 

^ . CAP.  MII. 

WR  in  Antiochia,  nella  Chiesa  che  v’era- 
no  certi  profeti,  e dottori  cioè,  Barnaba, 
e Simeon,  chiamato  Niger.  e Lucio  Ci- 
reno,  e Manaen,  fìglìuol  della  nutrice  d’  E- 
rode  il  Tetrarca,  e Saulo 

2 E mentre  facevano  il  publico  servigio 
del  Signore,  e digiunavano,  lo  Spirito  santo 
disse.  Appartatemi  Barnaba,  e Saulo,  per 
l’opera  alla  q^uale  io  gli  ho  chiamati. 

3 Allora,  dopo  aver  digiunato,  e fatte 
orazioni,  imposero  loro  le  mani,  e gli  ac- 
commiatarono. 

4 Essi  adunque,  mand.iti  dallo  Spirito 
santo,  scesero  in  Seleucia,  e di  là  naviga- 
rono in  Cipri. 

5 E,  giunti  in  Salamina,  annunziarono 
>a  parola  dì  Dio  nelle  sinagoghe  de’Giudci  : 
or  Hveano  ancora  Giovanni  per  ministro. 

6 Poi,  traversata  l’isola  fino  in  Pafo,  tro- 
varono quivi  un  certo  nia^,  falso  profeta 
Giudeo,  c’avea  nome  Bar-Gesù. 

7 11  quale  era  col  Proconsolo  Sergio  Pao- 
lo, uomo  prudente.  Costui,  chiamati  a sé 
Barnabit  e Saulo,  richiese  d'urdir  la  pa- 
rola di  Dio. 

8 Ma  Elima,  il  mago,  (percioché  cosi  s’ 
interpreta  il  suo  nome)  resisteva  loro,  cer- 
cando di  stornare  il  Proconsolo  dalla  fede. 

9 E Saulo,  il  quale  ancora  yh  nominato 
Paolo,  essendo  ripieno  dello.  Spirito  santo, 
ed  avendo  affisati  in  lui  gli  occhi,  disse, 

10  O pieno  d’ogni  fraude,  e d'ogni  mali- 
zia, fìglìuol  del  cTiavolo,  nimico  d'ogni  gi- 
ustizia, non  resterai  tu  mai  dì  pervertir  le 
diritte  vie  del  Signore  ? 

11  Ora  dunque,  ecco,  la  mano  del  Si- 
gnore sarà  sopra  te,  e sarai  cieco,  senza 
vedere  il  sole, fino  ad  \iacerto  tempo.  Ed  in 
quello  stante  caligine,  e tenebre  caddero 
sopra  lui  : ed,  andando  attorno,  cercava 
chi  lo  menasse  per  la  mano, 

12  Allora  il  Proconsolo,  veduto  ciò  eh’ 
era  stato  fatto,  credette,  essendo  sbigot- 
tito della  dottrina  del  Signore. 

13  Or  Paolo  e’  suoi  compagni  si  par- 
tirono di  Pafo,  ed  arrivarono  per  mare  in 
Persa  di  Panfilia  : e Giovanni,  dipartitosi 
da  foro,  ritornò  in  Gerusalemme. 

14  Ed  essi,  partitisi  da  Perga,  giunsero 
in  Antiochia  di  Pisidia  : ed,  entrati  nella 
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nel  giorno  del  Sabato,  si  posero 

a sedere. 

15  E,  dopo  la  lettura  della  I-cgge.  e de’ 

firofetì,  i Capi  della  sinagoga  mandarono 
oro  a dire,  l-'ratelli,  se  voi  avete  alcun 
ragionamento  d’esortazione  a fare  al  po- 
polo, ditelo. 

16  Allora  Paolo,  rizzatosi,  e fatto  cenno 
con  la  mano,  disse,  uomini  Israeliti,  e voi 
che  temete  Iddìo,  ascoltate. 

17  L'Iddio  dì  questo  popolo  Israel  elesse 
i nostri  padri,  ed  innalzò  il  popolo  nellanus 
dimora  nel  paese  d'Egitto  : e poi  con  brac- 
cio elevato  lo  trasse  fuor  di  quello. 

18  E,  t>er  lo  spazio  d'  intorno  a quaran- 
t’  anni,  comportò  i modi  loro  nel  diserto. 

19  Poi,  avendo  distrutte  sette  nazioni  nel 
paese  di  Canaan,  distribuì  loro  a sorte  il 
paeie  di  quelle. 

20  E poi  appresso,  per  Io  spazio  d’intorno 
a quattrocencinquant'annì,  diede  loro  de’ 
Giudici,  fino  al  profeta  Samuel. 

21  E eia  qur.U'ora  domandarono  un  re  : ed 
Iddìo  diede  loro  Saul,  figliuol  di  Chis,  uo- 
mo della  tribò  di  Beniamin  : e così  pattarono 
quaranta  anni. 

22  Poi  Iddio,  rimossolo,  suscitò  loro  Da- 
vid per  re:  al  quale  eziandio  egli  rendette 
testimonianza,  e disse.  Io  ho  trovato  Da- 
vid, il  fifliuol  di  .lesse,  uomo  secondo’l  mio 
cuore,  il  qual  farà  tutte  le  mie  volontà 
23  Della  progenie  d'esso  ha  Iddio,  secon- 
do la  rua  promessa,  suscitato  ad  Israel  il 
Salvatore  Gesà. 

21  Avendo  Giovanni,  ch'andò  davanti  a 
lui  nella  sua  venuta,  prima  predicato  il  Bat- 
tesimo della  penitenza  a tutto  '1  popolo 
d'Israel. 

25  E,  come  Giovanni  compieva  il  r»0  cor- 
so, disse.  Chi  pensate  voi  ch'io  sia?  io  non 
sqn  desto  : ma  ecco,  dietro  a me  viene  uno, 
di  cui  io  non  son  degno  di  scioglier  la  su- 
ola de’  piedi. 

26  Uomini  fratelli,  figliuoli  della  proge- 
nie d’ Ahraam,  e que’ d’ infra  voi  che  te 
mete  Iddio,  a voi  è stata  mandata  la  parola 
di  questa  salute. 

27  Percioché  gli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme, ed  i lor  rettori,  non  avendo  ricono- 
scinto  questo  Gerii,  condannandolo,  hanno 
adempiuti  ì detti  de’  profeti,  che  si  leggono 
ogni  .Sabato. 

28  E,  benché  non  trovassero  in  lui  alcuna 
cagion  di  morte,  richiesero  Pilato  che  fosse 
fatto  morire. 

29  E dopo  eh' ebbero  compiute  tutte  le 
cose  che  sono  scritte  di  luì,  egli  fu  tratto 
già  dal  legno,  e fu  posto  in  un  sepolcro, 

.30  Ma  iddio  lo  suscitò  da'  morti, 

31  Ed  egli  fu  veduto  per  molti  giorni  da 
coloro  eh’ erano  con  lui  saliti  di  Galilea  in 
Gerusalemme,  i quali  sono  i suoi  testimoni 
appo'l  popolo. 

.32  E noi  ancora  vi  evangelizziamo  la 
promessa  fatta  a’padri. 

.33  Dicendovi^  eh  'Iddio  Tha  adempiuta  in 
verso  noi,  lor  figliuoli,  avendo  risuscitato 
Gesà  : siccome  ancora  é scritto  nel  Salmo 
secondo.  Tu  sei  il  mio  Figliuolo,  oggi  t’ho 
generato. 

34  E,  percioché  egli  l’ha  suscitato  da’  mor- 
ti, per  non  tornar  più  nella  corruzione,  egli 
ha  detto  cosi.  Io  vi  darò  le  fedeli  benignità 
promesse  a David. 

35  Perciò  ancora  egli  dice  in  un  altro 
luogo.  Tu  non  permetterai  che  ’l  tuo  Santo 
vegga  corruzione.  . 

.30  Conciosiacosaché  veramente  David 
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avendo  servito  al  consiglio  di  Dio  nella  sua 
età,  si  sia  addormentato,  e sia  stato  aggiunto 
a'  suni  padri,  ed  abbia  veduta  corruzione. 

37  Ma  colui  eli’  Iddio  ha  resuscitato  non 
ha  veduta  corruzione. 

38  Siavi  adunque  noto,  fratelli,  che  i>er 
costui  v’  è annunziata  remission  de’  peccati. 

,3Q  F.che  di  tutte  le  cose,  onde  perla  Ifgpe 
di  Moisè  non  siete  potuti  esser  giustificati, 
chiunque  crede  é giustiticato  per  costui. 

40  Guardatevi  adunque,  che  non  venga 
sopra  voi  ciò  eh’  è detto  ne’  profeti  : 

41  Vedete,  o sprezzatori,  e maravigliatevi  ; 
e riguaidate,  e siate  smarriti  : perciochè  io 
fo  una  opera  a’  di  vostri,  la  quale  voi  non 
crederete,  quando  alcuno  ve  la  racconterà. 

42  Or,  quando  furono  usciti  della  sinagoga 
de’ Giudei,  i Gentili  gli  pregarono  che  inlrà 
la  settimana  le  metlesime  cose  fosser  loro 
proposte. 

43  E,  dopo  che  la  raunanzasi  fu  dipartita, 
molti  d’  infrà  i Giudei,  ed  i proseliti  reli> 
giosi,  seguitarono  Paolo,  e Barnaba  ; i quali, 
ragionando  loro,  persuasero  loro  di  ^rse- 
veiar  nell.i  grazia  di  Dio. 

44  £'l  Sabato  seguente,  quasi  tutta  la  città 
si  raunò  per  udir  la  parola  di  Dio. 

45  Ma  I Giudei,  veggendo  la  moltitudine, 
furono  ripieni  d’  invidia,  e contradicevano 
alle  cose  dette  da  Paolo  ; contradìcendo,  e 
bestemmiando. 

46  E Paolo,  e Barnaba,  usando  franchezza 
nel  lor  parlare,  dissero.  Egli  era  necessario 
eh’  a voi  prima  s'  annunziasse  la  parola  di 
Dio;  ma,  poi  che  la  ributtate,  e non  vi  giu- 
dicate degni  della  vita  eterna,  ecco,  noi  ci 
volgiamo  a’  Gentili. 

47  Perciochè  cosi  ci  ha  il  Signore  ingiun- 
to : dicendo.  Io  t’  ho  posto  per  esser  luce  delle 
Genti,  acciochè  tu  sii  in  salute  tino  all'  es- 
tremità della  terra. 

48  Ed  i Gentili,  udendo  cose,  si  ral- 
legravano, e glorificavano  la  parola  di  Dio  ; 
e tutti  coloro  eh’  eruo  ordinati  a vita  eterna 
credettero. 

49  E la  parola  del  Signore  si  spandeva 
per  tutto  ’l  paese. 

50  Ma  i Giudei  instìgarono  le  donne  reli- 
giose  ed  onorate,  ed  i principali  della  cit- 
tà : e commossero  iiersecuzione  conte’  a 
Paolo,  e contr’  a Barnaba:  e gli  scacciaro- 
no da  lor  contini. 

51  Ed  essi,  scossa  la  polvere  de’  lor  piedi 
contr’  a loro,  se  ne  vennero  in  Iconio. 

5S  Ed  i discepoli  erano  ripieni  d’  alle- 
grezza, e di  Spinto  santo. 
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Or  avvenne  eh’  in  Iconio  entrarono  pari- 
mente nella  sinagoga  de’  Giudei,  e parla- 
rono in  maniera  eh'  una  gran  moltitudine 
di  Giudei,  e di  Greci,  credette. 

2 Ma  i Giudei  increduli  commossero,  ed 
ìnnasprirono  gli  animi  de’  Gentili  contr’  a’ 
fr.telii. 

3 Essi  adunque  dimorarono  quivi  molto 
Um|io.  parlando  francamente  nel  Signore, 
il  rendeva  testimonianza  alla  parola 
della  sua  grazia,  concedendo  che  per  le  lor 
mani  si  facesser  segni,  e prodigi. 

4 E la  moltitudine  della  città  fu  divisa: 

Giudei,  e gli  altri  con 

gli  Apostoli. 

3 Ma,  fattósi  uno  sforzo  de’  Giudei,  e de’ 

%!ÌuolCt  lapìd^rg^: 
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6 Essi,  intesa,  la  cosa,  se  ne  fumrooo 
nelle  città  di  Licaonia,  Listra,  e Derba,  e 
nel  paese  d’  intorno. 

7 E quivi  evangelizzavano. 

8 Or  in  I.istra  v’  era  un  uomo  impotente 
de’  piedi,  il  quale  sempre  sedeva,  essendo 
zop{m  dal  ventre  di  sua  madre,  e non  era 
giammai  caminato  : 

9 Costui  udì  parlar  Paolo  : il  quale,  affissa- 
ti in  lui  gli  occhi  ; e,  veggendo  eh’  egli  avea 
fede  d’  esser  sanato. 

10  Disse  ad  alta  voce.  Io  ti  dico,  nel  Kome 
del  Signore  Gesà  Cristo,  levati  ritto  in  piè. 
Ed  egli  saltò  su,  e caminava. 

11  E le  turbe,  avendo  veduto  ciò  che  Paolo 
avea  fatto,  alzarono  la  lor  voce,  dicendo  in 
lingua  Licaonica,  Gl’  idii,  fattisi  simili  agli 
uomini,  son  discesi  a noi. 

12  K chiamavano  Barnaba  Giove,  e Paolo 
Mercurio  : perciochè  egli  era  il  primo  a 
parlare. 

13  E ’l  sacerdote  di  Giove,  il  cui  sempio  era 
davanti  alla  lor  città,  menò  all'  antiporto 
de'  tori,  con  bende,  e ghirlande  : e voleva 
sacrificar  con  le  turbe. 

14  Ma  gli  Apostoli,  Barnaba,  e Paolo, udi- 
to ciò,  si  stracciarono  i vestimenti,  e salta- 
rono per  mezzo  la  moltitudine  : sciamando. 

15  E dicendo.  Uomini,  perché  fate  queste 
cose  ’ ancora  noi  siamo  uomini  sottoposti 
a medesime  passioni  come  voi  : o v’  evange- 
liziamo  che  da  queste  cose  vane  vi  conver- 
tiate all’  Iddio  vivente,  il  quale  ha  fatto  il 
cielo,  e la  terra,  e ’l  mare,  e tutte  le  cose 
che  sono  in  essi. 

16  11  quale  nell’  età  addietro  ha  lasciato 
caminar  nelle  lor  vie  tutte  le  nazioni. 

■7  Bench’  egli  non  si  sia  lasciato  senza 
testimonianza, facendo  del  bene,  dandoci  dal 
cielo  piogge,  e stagioni  fruttifere  : ed  em- 
piendo i cuori  nostri  di  cibo,  e di  letizia. 

18  K,  dicendo  queste  cose,  appena  fecero 
restar  le  turbe,  die  non  sacnficasser  loro. 

19  Or  facendo  essi  quivi  qualche  dimora, 
ed  insegnando,  sopraggiunsero  certi  Giudei 
d’  Antiochia,  e d’ Iconio,  i quali  |>ersuasero 
le  turbe,  e lapidarono  Paolo,  e lo  strascina- 
rono fuor  della  città,  pensando  eh’  egli  fosse 
motto. 

2U  Ma,  essendosi  i discepoli  raunatì  d' in- 
torno a lui,  egli  si  levò,  ed  entrò  nella  città: 
e’I  giorno  seguente  egli  parti  con  Barnaba, 
per  andare  in  Derba, 

21  Ed  avendo  evangelizz.ito  a quella  città, 
e fatti  molti  discepoli,  se  ne  ritornarono  in 
Listra,  in  Iconio,  ed  in  Antiochia 

C2  Confermando  gli  animi  de’ discepoli,  e 
confortandoe/i  di  perseverar  nella  fede,  ed 
ammmendogli  che  per  molte  afflizioni  ci  con- 
viene entrar  nel  Regno  di  Dio. 

23  E,  dopo  eh’  ebbero  loro  per  ciascuna 
Chiesa  ordinaci  per  voti  communi  degli  An- 
ziani, avendo  orati  con  digiuni,  gli  racco- 
mandarono al  Signore,  nel  quale  aveano 
creduto. 

24  E,  traversata  la  Pisidia  vennero  in  Pan- 
filia. 

25  E,  dopo  avere  annunziata  la  parola  in 
Perga,  discesero  in  Attalia. 

26  E di  là  navigarono  in  Antiochia  onde 
erano  stati  1 accomandati  alla  grazia  di  Dio, 
per  I’  opera  c’  aveano  compiuta. 

27  Fd,  essendor»  giunti,  raunarono  la 
Chiesa,  e rapportarono  quanto  gran  cose 
Iddio  avea  fatte  con  loro,  e come  egli  avea 
apeita  a'  Gentili  la  porta  della  fede. 

28  E dimorarono  quivi  non  poco  tempo 
co’  discepoli. 
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V.IR  alcuni,  discesi  tli  Giudea,  insegnavano 
i fratelli.  Se  voi  non  siete  circoncisi,  secondo 
’l  rito  di  Moisd.voi  non  potete  esser  salvati. 

2 Onde  essendo  nato  turbamento,  e quis- 
tioue  non  piccola  di  Paolo,  e di  liarnaba 
contr’a  loro  ; fu  ordinato  che  Paolo,  e Bar- 
naba, ed  alcuni  altri  di  loro,  salissero  in 
Gerusalemme  agli  Apostoli,  evi  Anziani,  per 
questa  quistioue, 

3 Essi  adunque, accompagnati  dalla  Ghie* 
sa  fuor  della  città,  traversarono  la  Fenicia, 
e la  Samaria,  raccontando  la  conversiou 
de’  Gentili  ; e portarono  grande  allegrezza 
a tutti  i fratelli. 

4 Ed,  essendo  giunti  in  Gerusalemme,  fu- 
rono .accolti  dalla  Chiesa,  e dagli  Apostoli, 
e dagli  Anziani  : e rapportarono  quanto 
gran  cose  Iddio  avea  fatte  con  loro. 

5 Ma,  dicevano,  alcuni  della  setta  de'  Fa- 
risei, i quali  hanno  creduto,  si  son  levati, 
dicendo, che  convien circoncidere  i Gentili,» 
comandar /ore  d’  osservar  la  Legge  di  Moisé. 

6 Allora  gli  Apostoli,  e gli  Anziani  si  rau- 
narono,  per  provedere  a queAo  fatto. 

7 Ed,  essendosi  mossa  una  gran  disputa- 
zione,  Pietro  si  levò  in  piè,  e disse  loro.  Fra- 
telli, voi  sapete  che  già  da'  primi  tempi  Id- 
dio elesse  fra  noi  me,  accioché  per  la  mia 
bocca  i Gentili  udissero  la  parola  dell’  Evan- 
gelo, e credessero. 

8 Ed  Iddio,  che  conosce  i cuori,  ha  rendo- 
ta  loro  testimonianza,  dando  loro  lo  Spirito 
santo,  come  ancoia  a noi. 

9 E non  ha  fatta  alcuna  difl'erenza  tra  noi, 

loro  : avendo  purihcati  i cuori  loto  per  la 

fede. 

10  Ora  dunque,  perchè  tentate  Iddio,  met- 
tendo un  giogo  sopra  'I  collo  de’  discepoli, 
il  qual  nè  i padri  nostri,  né  noi,  non  abbia- 
mo potuto  portare.» 

11  Ma  crediamo  d’  esser  salvati  per  la  gra- 
zia del  Signor  Gesù  Cristo,  come  essi  ancora. 

12  £ tutta  la  moltitudine  si  tacque,  e sta- 
vano ad  ascoltar  Barnaba,  e Paolo,  che  nar- 
ravano quanti  segni,  e prodigi.  Iddio  avea 
fatti  per  loro  fra’ Gentili. 

13  E,  dopo  eh’  essi  si  furono  taciuti,  Ja- 
copo prese  a dire,  Fratelli  ascoltatemi. 

14  Simeon  ha  narrato  come  Iddio  ha  pri- 
mieramente visitati  i Gentili,  per  di  quelli 
prendere  un  popolo  nel  suo  Nome. 

13  Ed  a questo  s’  accordano  le  parole  de’ 
profeti  : si  come  egli  è scritto, 

lo  Dopo  queste  cose,  io  edificherò  dinuo- 
vo il  tabernacolo  di  David,  eh’  è caduto;  e 
ristorerò  le  sue  ruine,  e lo  ridirizzerò. 

17  Accioché  il  rimanente  degli  uomini,  e 
tutte  ledenti  che  si  chiamano  del  mio  Nome, 
ricerchino  il  Signore  ; dice  il  Signore,  che 
fa  tutte  queste  cose. 

18  A Dio  son  note  ab  eterno  tutte  l’ opere 
sue. 

19  Per  la  qual  cosa  io  giudico  che  non  si 
dia  molestia  a coloro  che  d'  infrà  i Gentili 
si  convertono  a Dio. 

20  Ma,  che  si  mandi  loro  che  s’  astengano 
dalle  cose  contaminate  per  gl’  idoli,  dalla 
fornicazione,  dalle  cose  sonogate,  e dal 
sangue. 

21  Perciochè,  quant’  è a Moisé,  già  dall’ 
età  antiche  egli  ha  (sersone  che  lo  predicano 
perogni  citta,  essendo  ogni  Sabato  letto  nelle 
sinagoghe. 

22  Allora  parve  bene  agli  Apostoli,  ed  agli 
Anziani,  con  tutta  la  Chiesa,  di  mandare  in 
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Antiochia,  con  PaoiO,  c Barnaba,  certi  uo- 
mini eletti  d’  infrà  loro;  civè.  Giuda,  sopra- 
nominato  Barsaba;  e Sila:  uomini  princi- 
p.ili  fra’  fratelli. 

2.3  Scrivendo  per  lor  mani  queste  cose.  Gli 
Apostoli, e gli  Anziani, ed  i fratelli;  a’ fra- 
telli d’ infrà  i Gentili,  che  tono  in  Antiochia, 
in  Siria,  ed  in  Cilicia;  salute, 

24  Perciochè  abbiamo  inteso  d’  alcuni, 
partiti  d’  infrà  noi,  v'  hanno  turbati  con  pa- 
role, sovei  tendo  1’  anime  vostre,  dicendo  che 
conviene  che  siate  circoncisi,  ed  osserviate 
la  I-egge  : a’  quali  però  non  ne  avevamo  da- 
ta alcuna  commessione  : 

25  Essendvici  cannati,  siamo  di  pari  con- 
sentimento convenuti  in  questo  parere,  di 
mandaivri  certi  uomini  eletti,  insieme  co’ 
cari  nostri,  Barnaba,  e Paolo  : 

26  Uomini,  eh’  hanno  esposte  le  vite  loro 
per  lo  Nome  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo. 

27  Abbiamo  adunque  mandati  (iiuda,  e 
Sila,  i quali  ancora  a bocca  vi  faranno  in- 
temfere  le  medesime  cose. 

28  Perciochè  è paruto  allo  Spirito  santo, 
ed  a noi,  di  non  imporvi  alcuno  altro  peso, 
sènou  quel  eh’  è necessario  ; cAe  è di  queste 
cose  : 

29  Che  v’  astegniate  dalle  cose  sacrificate 
agli  idoli,  dal  sangue,  dalle  cose  soflogate, 
e dalla  fornicazione  : dalle  quali  cose  farete 
ben  di  guardarvi.  State  sani. 

30  Essi  adunque,  essendo  stati  accommi- 
atiti, vennero  in  Antiochia  ; e,  raunata  ta 
moltitudine,  renderono  la  lettera, 

31  E,  quando  fue’  d"  Antioeiia  I’  ebber 
letta,  si  rallegrarono  della  consolazione. 

32  E Giuda,  e Sila,  essendo  aoch’  essi 
profeti,  con  molte  parole  confortarono  i fra- 
telli,  e fli  confermarono. 

33  E,  dopo  che  furono  dimorati  quivi  al- 
quanto tempo,  furono  da’  fratelli  rimandati 
in  pace  agli  Apostoli. 

34  Majòarve  bene  a Sila  di  dimorar  quivi. 

35  Or  Paolo,  e Barnaba  rimasero  quaiche 
temiKi  in  Antiochia,  insegnando,  ed  evan- 
gelizzando con  molti  altri,  la  parola  del  Si- 
gnore. 

36  Ed  alcuni  giorni  appresso,  Paolo  disse 
a Barnaba,Tormamo  ora,  e visitiamo  i nos- 
tri fratelli  in  ogni  città,  dove  abbiamo  an- 
nunziata ia  parola  del  Signore,  per  veder 
come  stanno. 

.37  Or  Barnaba  consigliava  di  prender  con 
loro  Giovanni,  detto  Marco. 

38  Ma  Paolo  giudicava  che  non  dovessero 
prender  con  loro  colui  che  s’  era  dipartito 
da  loro  da  Panfilia,  e non  era  andato  con 
loro  all’  opera. 

39  Laonde  vi  fu  dell’  acerbità,  tal  che  si 
dipartirono  I’  un  dall’  altro  : e Bainaba,  pre- 
so Marco,  navigò  in  Cipri. 

40  Ma  Paolo,  eletto  per  suo  coiMaeno  Sila, 
se  n’  and^  raccomandato  da’  fiafelli  alla 
grazia  di  Dio. 

41  Ed  andava  attorno  per  la  Sina,  e Ci- 
licia, confermando  le  Chiese. 
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Or  egli  giunse  in  Dcrba,  ed  in  Listra;  ed 
ecco,  quivi  era  un  certo  discepolo,  chiamate 
per  nome  Timoteo,  figliuol  d’  una  donna 
Giudea  fedele,  ma  di  padre  Greco. 

2 Del  quale  i fratelli  eh’  erano  in  Listra, 
ed  in  lconio,rendevano4u«n«  testimonianza. 

' 3 Costui  volle  Paolo  eh’  andasse  seco  : e, 
presolo,  lo  circoncise,  per  cagion  de’  Giudes 
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eh*  erano  in  noe'  luoghi  ; perciocbi  tutti 
sapevano  che  ’l  padre  d'esso  era  Greco. 

4 £,  passando  essi  per  le  città,  ordinavano 
loro  d’  osservar  gli  statuti  determinati  dagli 
Apostoli,  e dagli  Anziani,  cU’trano  in  Geru- 
salemme. 

5 Le  Chiese  adum^ue  erano  confermate 
nella  fede,  e di  giorno  in  giorno  crescevano 
in  numero. 

6 Poi,  avendo  traversata  la  Frigia,  e ’l 
paese  della  Galatia,  essendo  divietati  dallo 
Spirito  santo  d'  annunziar  la  parola  in 
Asia  : 

7 Vennero  in  Misia  ; e tentavano  d’andare 
in  Bitinia  : ma  lo  Spirito  di  Gesù  no  ’l  per- 
mise loro. 

8 G,  passata  la  Misia,  discesero  in  Troas. 

9 Kd  una  visione  apparve  di  notte  a Paolo. 
Un  uomo  Macedone  gli  si  presentò,  pregan- 
dolo, e dicendo.  Passa  in  Macedonia,  e soc- 
corrici. 

10  E,  quando  egli  ebbe  veduta  quella  vi- 
sione, presto  noi  procacciammadi  passare  in 
Macedonia,  raccogliendo  per  certo  che  ’l 
Signore  ci  avea  chiamati  là,  per  evangeliz- 
zare a q ue'  popoli, 

11  E perciò,  partendo  di  Troas,  arrivam- 
mo per  diritto  corso  in  Samotracia,  e ’l  gi- 
orno seguente  a Napoli. 

18  Edi  là  a Filippi,  eh’ è la  prima  città  di 
uella  parte  di  Macedonia,  ti  i colonia  ; e 
imorarono  in  quella  città  alquanti  giorni. 

13  E nel  giorno  del  Sabato  andammo  fuor 
della  città,  presso  del  fiume,  dove  era  il 
luogo  ordinario  dtl  P orazione  : e,  postici  a 
sedere,  parlavamo  alle  donne  eh’  erano  juivi 
rannate. 

14  Ed  una  certa  donna,  ckiamata  per  nome 
Lidia,  mercatante  di  porpora,  della  città  di 
Tiatirì,  la  qual  serviva  a Dio,  stava  ad  as- 
coltare. E ’l  Signore  aperse  il  suo  cuore, 
per  attendere  alle  cose  dette  da  Paolo. 

15  E,  dopo  che  fu  battezzata  ella,  e la  sua 
famiglia,  et  pregò  : dicendo.  Se  voi  m’avete 
giudicata  esser  fedele  al  .Signore,  entrate  in 
casa  mia,  e dimoratevi  E ci  fece  forza. 

16  Or  avvenne,  come  noi  andavamino  all' 
orazione,  che  noi  incontrammo  una  fanti- 
cella,  c’ avea  uno  spirito  di  Pitone,  la  quale 
con  indovinare  facea  gran  profitto  a'  suoi 
padroni, 

17  Costei,  messasi  a seguitar  Paolo,  e noi, 
ridava  ; dicendo,  Questi  uomini  son  servi- 
ori  dell’  Iddio  altissimo,  e v’  auuuuziauo 

la  via  della  salute. 

18  E fece  questo  per  molti  giorni:  ma, 
essendone  Paolo  annoiato,  si  rivoltò,  e disse 
allo  spirito,  lo  ti  comando,  nel  Nome  di 
Gesù  Cristo,  che  tu  esca  fuor  di  lei.  Ed 
egli  usci  in  quello  stante. 

19  Or  i padroni  d’  essa,  veggendo  che  la 
speranza  del  lor  guadajgiio  era  svanita,  pre- 
sero Paolo,  e 8ila,  e gU  trassero  alla  corte 
a’  rettori. 

20  E,  presentatigli  a’Pretori,  dissero.  Ques- 
ti uomini  turbano  la  nostra  città  : percioché 
son  Giudei. 

81  Ed  annunziano  de’  riti,  i quali  non  è 
lecito  a noi,  che  siam  Komani,  di  ricevere, 
ne  d'  osservare, 

82  La  moltitudine  ancorasi  levò  tutta  in- 
sieme coiitr’a  loro  ; ed  i Pretori,  stracciate 
loro  le  veste,  comandarono  che  tbssero  fru- 
stati. 

23  E,  dopo  aver  loro  data  una  gran  batti- 
tura, gli  misero  in  prigione,  comandando 
al  prigioniere  di  guardargli  sicuramente. 

24  U quale,  ricevum  un  tal  comandamen- 
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to,  gli  mise  nella  prigione  più  adentro,  e 
serrò  loro  i piedi  ne’  ceppi. 

85  Or  in  su  la  mezza  notte.  Paolo,  e Sila 
facendo  orazione,  cantavano  inni  a Dio  : 
ed  i prigioni  gli  udivano. 

80  E disubito  si  fece  un  gran  tremuoto, 
tal  che  i fondamenti  della  prigione  furono 
scrollati  : ed  in  quello  stante  tutte  le  porte 
s’  apersero,  ed  i legami  di  tutte  si  sciolsero. 

87  E ’l  prigioniere,  destatosi,  e vedute  la 
porte  della  prigione  aperte,  trasse  fuori  la 
spada,  ed  era  per  uccidersi,  pensando  che  i 
prigioni  se  ne  fosser  fuggiti. 

88  Ma  Paolo  gridò  ad  alta  voce  : dicendo. 
Non  farti  male  alcuno  : perciochù  noi  siamo 
tutti  qui. 

29  Ed  egli,  chiesto  un  lume,  saltò  dentro: 
e,  tutto  tremante  si  gettò  a’  piedi  di  Paolo, 
e di  Sila. 

30  E,  menatigli  fuori,  disse.  Signori,  che 
mi  conviene  egli  fare  per  esser  salvato  > 

31  Ed  essi  dissero.  Credi  nel  Signor  Gesù 
Cristo,  e sarai  salvato  tu,  e la  casa  tua. 

38  Ed  essi  annunziarono  la  parola  del  Si- 
gnore a lui,  ed  a tutti  coloro  di'  erano  in 
casa  sua, 

33  Ed  egli,  presigli  in  aneli’  istessa  ora 
della  notte,  lavo  loro  le  piagne.  Poi  in  quell’ 
istante  fu  battezzato  egli,  e tutti  l suoi. 

34  Poi,  menatigli  in  casa  sua,  mise  loro  la 
tavola:  e giubilava  d’ avere,  con  tutta  la  sua 
ca.sa,  credulo  a Dio. 

35  Or,  come  fu  giorno,  i Pretori  manda- 
rono i sergenti  a dire  al  prigioniero.  Lascia 
andar  quegli  uomiui. 

36  E 'I  prigioniere  rappprtò  a Paolo  questa 
parole  : iicendo,  I Pretori  hanno  mandato  a 
dire  che  siete  liberati  ; ora  dunque  uscite, 
ed  andatevene  in  pace. 

37  Ma  Paolo  disse  loro.  Dopo  averci  pab- 
licameute  battuti,  senza  essere  stati  rondan- 
nati  in  giudicio,  noi  che  siam  Romani,  ci 
hanno  messi  in  prigione  : ed  ora  celatamen-* 
te  ci  mandano  fuori  ! cosa  non  andrà  co- 
si ; anzi,  vengano  eglino  stessi,  e meoinci 
fuori. 

38  Fai  i sergenti  rapportarono  queste  pa- 
role à’  Pretori:  ed  essi  temettero,  avendo 
inteso  eh’  erano  Romani. 

39  E vennero,  e gli  pregarono  di  perdonar 
loro:  e,  menatigli  fuori,  gli  richiesero  d'  us- 
cir delia  città. 

40  Ed  essi,  usciti  di  prigione,  entrarono 
in  casa  di  Lidia  : e,  veduti  i fratelli,  gli 
consolarono,  e poi  si  dipartirono, 
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Ed.  essendo  passati  per  Anfipoli,  e per 
Apollonia,  vennero  in  Tessalonica,  dove  era 
la  sinagoga  de’  Giudei. 

8 E Paulo,  secondo  la  sua  usanza,  entro 
da  loro  : e per  tre  Sabati  tenne  loro  ragio- 
namenti tratti  dalle  Scritture. 

.3  Dichiarando,  e proponendo  loro,  eh  era 
convenuto  che  ’l  Cristo  soflFerisse,  e risusci- 
tasse da’  morti  : e eh’  esso,  (il  quale,  disse 
egli,  io  v'  annunzio)  era  Gesù  il  Cristo. 

4 Ed  alcuni  di  loro  credettero,  e s’ aggiun- 
sero con  Paolo,  e Sila  : come  anche  gran 
numero  di  (Ireci  leligiosi,  e delle  doniM 
principali  non  poche. 

5 Ma  i Giudei,  eli’  erano  increduli,  mossi 
d’  invidia,  presero  con  loro  certi  uomini 
malvagi  delle  gente  di  piazza  : e,  raccolta 
una  turba,  commossero  a tumulto  la  città: 
ed,  avendo  assalita  la  casa  di  Jason,  cerca- 
vano di  traigli  fuori  al  popolo. 
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6 Ma.non  avendogli  trovati.trassero  lason, 
ed  alcuni  de’  fratelli,  a’  rettori  della  città  : 
gridando,  Costoro  c’  liauno  messo  sottoso- 
pra il  mondo  sono  eziandio  venuti  quà. 

7 E Jason  gli  ha  raccolti  ; ed  essi  tutti 
fanno  contr'egli  statuti  di  Cesare:  dicendo 
esservi  un  altro  Re.  cioi,  Gesù. 

8 E commossero  il  popolo,  ed  i rettori 
della  città,  eh’  udivano  queste  cose. 

9 Ma  pure  essi,  ricevuta  cauzione  da  Ja- 
son, e dagli  altri,  gli  lasciarono  andare. 

10  Ed  I l'ratelli  subito  di  notte  mandarono 
via  Paolo,  e Sila,  iti  Bcrrea  \ ed  essi  essendo- 
vi giunte  andarono  nella  sinagoga  de’ Giu- 
dei. 

11  Or  costoro  furono  più  generosi  che  gli 
altri,  eh’  ermno  in  Tessaionica  : e,  con  ogni 

Srontezza,  ricevettero  la  Parola,  esaminan- 
o tutto  di  le  Scritture,  ptr  vider  se  queste 
cose  stavano  cosi. 

12  Molti  adunque  di  loro  credettero,  e 
non  picciol  numero  di  donne  Grecite  ono- 
rate, e d’ uomini. 

13  Ma,  quando  i Giudei  di  Tessaionica 
ebbero  inteso  che  la  parola  di  Dio  era  da 
Paolo  stata  annunziata  eziandio  in  Rerrea, 
vennero  anche  là,  commovendo  le  turbe. 

14  Ma  allora  i fratelli  mandarono  pronta- 
mente fuori  Paolo,  accioché  se  n’  andasse, 
facendo  vista  d'andare  al  mare:  e Si  la,  e 
Timoteo  rimasero  quivi. 

15  E coloro  c’aveano  la  cura  di  porre 
Paolo  in  salvo  lo  condussero  sino  in  Atene: 
e,  ricevutala  iui  cominission  di  din  a Sita, 
ed  a Timoteo,  che  quanto  prima  venissero 
a lui.  si  partirono. 

l6  Or,  mentre  Paolo  gli  aspettava  in  Ate- 
ne, lo  spirito  suo  s’  inacerbiva  in  lui,  veg- 
gendo  la  città  piena  d'idoli, 

17  I^li  adunque  ragionava  nella  sinagoga 
co’  Giudei,  e con  le  persone  religiose,  ed 
ognidì  in  sulla  piazza  con  coloro  che  si 
scontravano. 

18  Ed  alcuni  de’  filososi  Epicurei,  e Stoi- 
ci, conferivano  con  lui.  Ed  alcuni  dice- 
vano, Che  vuol  dire  questo  cianciatore  ì K 

Sii  altri.  Egli  pare  essere  annunziator  di 
ii  stranieri:  percioclié  egli  evangelizzava 
loro  Gesù,  e la  risurrezione. 

19  E lo  presero,  e lo  menarono  nell'  Areo- 
pago : dicendo.  Potremo  noi  saper  qual  zia 
questa  nuova  dottrina,  la  quale  tu  proponi  1 
SO  Perciochè  tu  ci  rechi  agli  orecchi  cose 
strane  : noi  vogliamo  dunque  sapere  che 
cose  si  vogliano  coteste  cose. 

fil  (Or  tutti  gli  Ateniesi,  ed  i forestieri  che 
dimoravano  in  qunUa  città,  non  vacavano 
ad  altro,  eli’  a dire,  od  ad  udire  alcuna 
cosa  di  nuovo) 

22  E Paolo,  stando  in  pié  in  mezzo  del- 
1’  Areopago,  disse.  Uomini  Ateniesi,  io  vi 
veggo  quasi  troppo  religiosi  in  ogni  cosa. 

U Percioclià,  passando,  e consideraudo  le 
vostre  deità,  ho  trovato  eziandio  un  altare, 
sopra  ’l  quale  era  scritto,  ALL’  IDDIO 
SCONOSCIUTO,  Quello  adunque,  il  qual 
voi  servite,  senza  conoscerlo,  io  ve  1’  an- 
nunzio. 

24  L’  Iddio,  c’  ha  fatto  ’l  mondo,  e tutte 
le  cose  che  toni  in  esso,  essendo  Signore  del 
cielo,  e della  terra,  non  abita  lu  templi 
fatti  d'  opera  di  mani, 

25  E non  è servito  per  mani  d’  uomini, 
carne  avendo  bisogno  d' alcuna  cosa;  egli, 
che  dà  a tutti  e la  vita,  e ’l  fiato,  ed  ogni 
cosa. 

26  Ed  ha  fatto  d’  un  medesimo  sangue 
tutta  la  generazion  degli  uomini,  per  abi- 
9T 
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tar  sopra  tutta  la  faccia  della  terra,  avendo 
determinati  i tempi  prefissi,  ed  i confini 
della  loro  abitazione. 

27  Acciochà  cerchino  il  Sigiiore,  se  pur 
tallora  potessero  ecow  a tastone  trovarlo: 
benché  egli  non  sia  lungi  da  ciascun  di  noi. 

28  Conciosiacosaclié  in  lui  viviamo,  e ci 
moviamo,  e siamo  ; siccome  ancora  alcuni 
dé’  vostri  poeti  hanno  detto,  Perciochè  noi 
siamo  eziandio  sua  progenie. 

29  l'Useiido  noi  adunque  progenie  di  Dio, 
non  dubbiamo  stimar  che  la  Dietà  sia  si- 
migliente ad  oro,  o ad  .argento,  o a pie- 
tra : a scoltura  d arte  e d' invenzione  uma- 
na. 

.30  Avendo  Iddio  adunque  dissimulati  i 
tempi  dell’  ignoranza,  al  piesente  dinunzia 
per  tutto  a tutti  gli  uomini  che  si  ravveg- 
gano. 

31  Perciochè  egli  ha  ordinato  un  giorno, 
nel  quale  egli  giudicherà  il  mondo  in  giusti- 
zia, per  quell’  uomo,  il  quale  egli  ha  stabi- 
lito : di  che  ha  fatta  fede  a lutti,  avendolo 
suscitato  da’  morti. 

32  Quando  udirono  meatorar  la  risurre- 
zion  de'  morti,  altri  se  ne  facevano  beffe: 
altri  dicevano.  Noi  t’  udiremo  un’  altra 
volta  intorno  a ciò, 

.33  E cosi  Paolo  usci  del  mezzo  di  loro. 

.34  Ed  alcuni  s’aggiunsero  con  lui,  e cre- 
dettero: fra’ quali  fu  anche  Dionigio  l’Areo- 
pagita,  ed  una  donna  chiamata  per  nome 
Damaris,  ed  altri  con  loro. 
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R,  dopo  queste  cose.  Paolo  si  parti  d’A- 
tene,  e venne  in  Corinto. 

2 E,  trovato  un  certo  Giudeo,  chiamata 
per  nome  Aquila,  di  nazion  Politico,  nuo- 
vamente venuto  d'  Italia  , insieme  con  Pri- 
scilla, sua  moglie  ; (perciochè  Claudio  avea 
comandato  che  tutti  i Giudei  si  partissero 
di  Roma)  s’  accostò  a loro. 

.3  E,  perciochè  egli  era  della  medesima 
arte,  dimorava  in  casa  loro,  e lavorava  ; 
(lerciocliè  l'arte  loro  era  di  far  padiglioni, 
4 Ed  ogni  Sabhalo  faceva  un  sermone  nel- 
la sinagoga,  cd  induceva  alla  fede  Giudei, 
e Greci. 

5 Or,  quando  .Sila,  e Timoteo  furono  ve 
nuli  di  .Macedonia,  Paolo  era  sospinto  dallo 
Spirito,  testificando  a’  Giudei  che  Gesù  è il 
Cristo. 

6 .Ma,  contrastando  eglino,  e bestemmian- 
do, egli  s'.ossc  i tuai  vestimenti,  e disse  loro. 
Il  sangue  vostro  na  sopì  a ’l  vostro  Ca|M>,  io 
ne  son  netto  : da  ora  innanzi  io  andrò  a Gen- 
tili. 

7 E,  partitosi  di  là,  entrò  in  casa  d’un  cer- 
to, cAiomafa  per  nome  Giusto,  il  qual  serviva 
a Dio:  la  cui  casa  era  attenente  alla  sina- 
goga. 

8 Or  Crispo,  Capo  della  sinagoga,  credet- 
te al  Signore, con  tutta  la  sua  fa  iiigla:  mol- 
ti ancora  de'  Corinti  udendo  Paola,  crede- 
vano, ed  erano  battezzaci. 

9 E ’l  Signore  disse  di  notte  in  visione  a 
Paolo,  Non  temere  : ma  parla,  e non  tacere. 

10  Perciochè  io  son  teco,  e uiuuo  metterà 
le  mani  sopra  te,  per  offenderti  : conciosia- 
cosach’  io  abbia  un  gran  popolo  in  questa 
città. 

11  Egli  adunque  dimorò  gatri  un  anno,  e 
sei  mesi,  insegnando  fra  loro  la  paiola  di 
Dio. 

12  Poi,  quando  Gallione  fu  Proconsolo 
d'  Acaia,  i Giudei  di  pari  consentimento  si 
levarono  contr’  a Paolo,  e lo  menarono  al 
Tribunale.  • H 
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13  Djcendo.. Costui  persuade  agli  uomini 
di  servire  a Ilio  coutr'  alla  Legge. 

14  E,  come  Paolo  era  per  aprir  la  bocca, 
Gallione  disse  a’  Giudei,  Se  si  trattasse  d’ al- 
cuna ingiustizia,  o miafatto,  oGiudei,io  v’u- 
direi pazientemente  : secondo  la  ragione. 

15  Ma,  se  la  quistione  è intorno  a parola, 
ed  a nomi,  ed  alla  vostra  Legge,  provede- 
teci voi  : percioché  io  non  voglio  esser  giu- 
dice di  coleste  cose. 

16  £ gli  scacciò  dal  Tribunale. 

17  £ tutti  i Greci  presero  Sostene,  Capo 
della  sinagoga,  e lo  battevano  davanti  ai 
Tribunale  : e Gallione  niente  si  curava  di 
queste  cose. 

18  Or,  quando  Paolo  fu  dimorato  ohivì 
ancora  molti  giorni,  prese  commiato  da^  fra- 
telli, e navigo  in  Siria,  con  Priscilla,  ed 
Aquila:  avendosi  fatto  toudere  il  capo  iu 
Cencrea  : perciorbè  avea  voto. 

19  £d,  essendo  giunto  in  Efeso,  gli  lasciò 
quivi.  Or  egli  entrò  nella  sinagoga,  e fece 
un  sermone  a’  Giudei. 

‘20  Ed  essi  lo  pregavano  di  dimorare  ap- 
presso di  loro  piò  lungo  tempo:  ma  egli 
non  acconsenti  di  farlo, 

21  Anzi  prese  commiato  da  loro:  dicen- 
do, Del  tutto  mi  conviene  far  la  festa  pros- 
sima in  Gerusalemme  : ma  io  ritornerò  an- 
cora a voi,  se  piace  a Dio,  ('osi  si  parti  per 
mare  da  Efeso . 

22  Ed,  essendo  d isceso  in  Cesarea,  sali  in 
Oeruiatemme  : poi,  dopo  aver  salutata  la 
Chiesa,  scese  in  Antiochia, 

23  Ed,  essendo  quivi  rlimorato  al  quanto 
tempo,  si  partì,  andando  attorno  di  luogo 
in  luogo  per  lo  p.iese  di  Galazia,  e di  fri- 
gia, confermando  tutti  i discepo.i. 

24  Or  un  certo  Giudeo,  il  cui  nome  era 
Apollo,  di  nazione  Alessandrino,  uomo  elo- 
quente, é potente  nelle  Scritture,  arrivò  iu 
Efeso. 

25  Costui  era  ammaestrato  ne'  principi! 
della  via  del  Signore:  e,  fervente  di  Spirito, 
parlava,  ed  insegnava  diligentemente  le 
cose  del  Signore,  avendo  stri  conoscenza 
dei  Battesimo  di  Giovanni. 

26  E prese  a parlar  francamente  nella 
sinagoga.  ^ Aquila,  e Priscilla,  uditolo, 
lo  presero  con  loro,  e gli  esposero  piò  ap- 
pieno la  via  di  Dio. 

27  Poi,  volendo  egli  passare  in  Acaia. 
fratelli  ve'  1 confortarono,  e scrissero  a'  di. 
sceltoli  che  1’  accogliessero.  Ed  egli,  es 
seudo  giunto  là,  conferì  molto  a coloro 
c’  aveano  creduto  per  la  grazia. 

28  Percioché  con  grande  sforzo  convin- 
ceva  puhiicamente  i Giudei,  dimostrando 
per  le  Scritture  die  Gesù  é il  Cristo. 
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UR  avvenne,  mentre  Apollo  era  in  Corin- 
to, che  Paolo,  avendo  traversate  le  provin- 
ce alte,  venne  in  Efeso:  e,  trovati  quivi 
alcuni  discepoli,  disse  loro, 

2 Avete  voi  ricevuto  lo  Spirito  santo,  do- 
po c’avete  creduto f Ed  essi  gli  dissero. 
Anzi  non  pure  abbiamo  udito  se  v'é  uno 
Spirito  santo. 

3 E Paolo  disse  loro,  In  che  dunque  siete 
stati  battezzati  i Ed  essi  dissero,  Nel  Bat- 
tesimo di  Giovanni. 

4 E Paolo  disse.  Certo  Giovanni  battezzò 
del  tiatlesimo  di  penitenza,  dicendo  al  popo- 
lo che  credessero  in  colui  che  veniva  dopo 
lui;  cioè,  in  Cristo  Gesù. 

5 Ed,  udito  questo,  furono  battezzati  nel 
Moroe  del  Signore  Cesò. 

0 E,  dopo  che  Paolo  ebbe  loro  imposte  le 
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mani,  lo  Spirito  santo  venne  sopra  loro,  • 
parlavano  lingue  strane,  e profetizzavano. 

7 Ur  tutti  questi  nomini  erano  intorno  di 
dodici. 

8 Poi  egli  entrò  nella  sinagoga,  e parlava 
francamente,  ragionando  per  Io  spazio  di 
tre  mesi,  e persuadendo  le  cose  appartenenti 
al  Regno  di  Dio. 

9 .Ma,  come  alcuni  s’ induravano,  ed  era- 
no increduli,  dicendo  male  di  quella  pro- 
fessione, in  presenza  della  moltitudine,  egli, 
dipartitosi  da  loro,  separò  i discepoli,  fa- 
cendo ognidì  sermone  traila  Scuola  d‘  un 
certo  Tiranno. 

,10  E questo  continuò  lo  spazio  di  due  an- 
ni : tal  che  tutti  coloro  c’  abitavano  nell’ 
Asia,  Giudei,  e Greci,  udirono  la  parola 
del  Signor  Gesù. 

11  Ed  Iddio  faceva  delie  non  volgari  po- 
tenti operazioni  per  le  mani  di  Paolo. 

12  Tal  che  eziandio  d’ in  sul  suo  corpo  si 
portavano  sopra  gl’  infermi  degli  sctuga- 
toi,  e de'  grembiuli  : e l’ infermità  si  par- 
tivano  da  loro,  e gli  spiriti  maligni  usciva- 
no di  loro. 

13  Ur  alcuni  degli  esorcisti  Giudei,  ch'an- 
davano attorno,  tentarono  d*  invocare  il 
Nome  del  Signor  Cesò  sopra  coloro  c’area- 
nogli  spiriti  maligni  : dicendo,  noi  vi  scon- 
giuramo  per  Gesò  il  quale  Paolo  predica. 

14  E coloro  che  facevano  questo  erano 
certi  ligliuoli  di  Sceva,  Giudeo.  Principal 
sacerdote,  in  numero  di  sette. 

15  Ma  lo  spirito  maligno,  rismndendo, 
disse,  lo  conosco  Gesò,  e so  cAi  è Paolo  ; ma 
voi  chi  siete  ? 

16  E l'uomo  c'  avea  lo  spirito  maligno 
s'  avventò  a loro  : e,  soprafattigli,  fece  loro 
forza  : tal  che  se  ne  fuggirono  di  quella 
casa  nudi,  e feriti. 

17  E questo  venne  a notizia  a tutti  i Giu- 
dei, e Greci  c’abiiavano  in  Efeso  : e timore 
cadde  sopra  tutti  loro,  e’I  Nome  del  Signor 
Gesù  era  magnilicato. 

18  E molti  di  coloro  c'  aveano  creduto  ve- 
nivano, confessando,  e dichiarando  le  cose 
c*  aveano  fatte. 

19  Molti  ancora  di  coloro  c*  aveano  eser- 
citate 1'  arte  curiose,  portarono  insieme  i 
libri,  egli  arsero  in  presenza  di  tutti:  e, 
fatta  ragion  del  prezzo  di  quelli,  si  trovò 
eh'  ascendeva  a cinquantamila  denari  d'ar 
gento. 

CO  Cosi  la  parola  di  Dio  cresceva  poten- 
temente, e si  rinfoizava. 

21  Ur,  dopo  che  queste  cose  furono  com- 
piute, Paolo  si  mise  nell’  animo  d’  andare 
III  Gerusalemme,  passando  perla  Macedonia, 
e per  l’ Acaia  : dicendo,  Dopo  ch’io  sarò  sta- 
to quivi,  mi  conviene  aocora  veder  Roma. 

22  E,  mandati  iu  Macedonia  due  di  coloro 
che  gli  ministravano,ri0é,Timoteo,edErasto, 
egli  dimorò  ancora  alquanto  tempo  in  Asia. 

23  Or  in  quel  tempo  nacque  non  piccioi 
turbamento  per  la  professione. 

24  Perciocnè  un  certo,  chiamalo  per  nome 
Demetrio,  intagliatqrd’  argento,  che  faceva 
de'piccio/i  templi  di  Diana  d'  argento,  por- 
tava gran  profiti  agli  artefici, 

25  Costui,  raunati  quelli,  e tutti  gli  altri 
che  lavoravano  di  colali  cose,  disse.  Uomi- 
ni, voi  sapete  che  dall’  esercizio  di  quez- 
l’  arte  viene  il  nostro  guadagno. 

26  Or  voi  vedete,  ed  udite,  che  questo 
Paolo,  con  le  sue  persuasioni,  ha  sviata  g ran 
moltitudine,  non  solo  in  Efeso,  ma  quasi  io 
tutta  l’Asia  : dicendo  che  quelli  non  son 
dii,  che  son  fatti  di  lavoro  di  inani. 
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87  £ non  v’  Arsolo  pericolo  per  noi,  che 
quest'  arte  partitelare  sia  discreditata  ; ma 
ancora  che  ’l  Tempio  della  gran  dea  Diana 
sia  reputato  per  nulla:  e che  la  maestà  d’es- 
sa, la  qual  tutta  l’Asia,  anzi  tutto  '1  mondo 
adora,  non  sia  abbattuta. 

SU  ^ essi,  udite  putite  eon,  ed  essemio 
rìoieiii  d’ ira,  eridarono  : dicendo.  Grande 
i la  Diana  degli  Efesii. 

89  E tutta  la  città  fu  ripiena  di  confusio- 
ne : e,  tratti  a forzaGaio,  ed  Aristarco,  Ma- 
cedoni, compagni  del  viaggio  di  Paolo,  cor- 
sero di  pan  consentimento  a furore  nel 
teatro. 

30  Or  Paolo  voleva-cntrare  al  popolo  ; ma 
i discepoli  non  gliel  permisero. 

31  Alcuni  eziandio  degli  Asiarchi,  che  gli 
erano  amici,  mandarono  a lui,  pregandolo 
che  non  si  presentasse  nel  teatro. 

38  Gli  uni  adunque  gridavano  una  cosa, 
gli  altri  un’ altra  I perciochd  la  raunanza 
era  confusa  : ed  i pià  non  sapevano  per 
qual  cagione  fosser  raunati. 

33  Or,  d’  iufrà  la  moltitudine  fu  prodotto 
Alessandra,  spignendolo  i Giudei  innanzi. 
Ed  Alessandro,  fatto  cenno  con  la  mano, 
voleva  aringare  al  popolo  a lor  difesa. 

34  Ma,  quando  ebbe  riconosciuto  ch’egli 
era  Giudeo,  si  fece  un  grido  da  tutti,  che 
gridarono  lo  spazio  d’  intorno  a due  ore. 
Grande  è la  Diana  degli  Etesii. 

35  Ma  ilCanceliiere,  avendo  acquetata  la 
turba,  disse.  Uomini  Efesi!,  che  è (ter  l’uo; 
mo,  che  non  sappia  che  la  città  degli  Efesi! 
è la  Sagrestana  della  gran  dea  Diana,  e 
deli’ imagtiie  caduta  da  Giove.' 

36  Essendo  adunque  queste  cose  fuor  di 
contradizione,  conviene  che  voi  v’  acque- 
tiate, e non  facciate  nulla  di  precipitato. 

37  Conciosiacosachè  abbiate  menati  quà 
questi  uomini,  i quali  non  sono  nè  sacrileghi, 
né  bestemmiatori  della  vostra  dea. 

38  Se  dunque  Demetrio,  e gli  artefici  che 
$oH  con  lui,  nannp  alcuna  cosa  contr’  ad  al- 
cuno. si  tengono  i piati^  e vi  sono  i Procon- 
soli : facciansi  eglino  citar  gli  uni  gli  altri. 

39  E,  se  richiedete  alcuna  cosa  intorno 
ad  altri  affari,  ciò  si  risolverà  nella  raunan- 
za legittima. 

40  Percioché  noi  siamo  in  pericolo  d’ es- 
sere accusati  di  sedizione  per  lo  giorno  d'op 
gi:  non  essendovi  ragione  alcuna,  per  la 
quale  noi  possiamo  render  conto  di  questo 
concorso.  £,  dette  queste  cose,  licenziò  la 
raunanza. 
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Or  .dopoché  fu  cessato  il  tumulto,  Paulo, 
chiamati  a sé  i discepoli,  ed  abbracciatigli, 
si  parti  per  andare  in  Macedonia. 

8 E,  dopo  esser  passato  per  quelle  parti, 
ed  avergli  con  molte  parole  confortati,  ven- 
ne in  Grecia. 

3 Dove  quando  fu  dimorato  tre  mesi,  es- 
sendogli poste  insidie  da’  Giudei,  se  fosse 
navigato  in  Siria,  il  parer  fu  che  ritornasse 
per  la  Macedonia. 

4 Or  Sopatro  Bereese  1’  accompagnò  fino] 
in  Asia:  e de’Tessalonicesi  Aristarco,  e Se-| 
coodo,  e Gaio Derbese, e Timoteo:  e di  que’ 
d’Asia  Tichleo,  e Trobmo. 

5 Costoro,  andati  innanzi,  ci  aspettarono 
in  Troas. 

0 £ noi,  dopo  i giorni  degli  Azzimi,  par- 
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timmo  da  Filippi,  ed  in  capo  di  cinque  gior- 
ni arrivammo  a loro  in  Troas,  dove  dimo- 
rammo sette  giorni. 

7 E nel  primo  givmo  della  settimana,  es- 
sendo i discepoli  raunati  per  rompere  il 
pane.  Paolo,  dovendo  partire  il  giorno  se- 
guente, fece  loro  un  sermone,  e distese  il 
ionamento  sino  a mezza  notte. 

Or  nella  sala,  ove  eravamo  raunati 
v’ erano  motte  lampane. 

9 Ed  un  certo  giovanetto,  chiamato  pe» 
nome  Eutico,  sedendo  sopra  la  finestra, 
soprafatto  da  profondo  sonno,  mentre  Paolo 
tirava  il  suo  ragionamento  in  lungo,  traboc- 
cato dal  sonno,  cadde  giù  dal  terzo  salalo  : 
e fu  levato  morto. 

10  Ma  Paolo,  sceso  a basso,  si  gittb  sopra 
lui,  e l'abbracciò,  «disse,  Non  tumultuate  : 
percioché  1’  anima  sua  é m lui. 

11  Poi,  essendo  risalito,  ed  avendo  rotto'l 
pane,  e preso  cibo,  dopo  avere  ancora  lon- 
gamenle  ragionato  sino  all’  alba,  si  diparti 
cosi, 

13  Or  menarono  jmìvì  il  fanciullo  vivente, 
onde  furono  fuor  di  modo  consolati. 

13  E noi  andati  alla  nave,  navigammo  in 
Asso,  con  intenzione  di  levar  di  là  Paolo  : 
percioché  egli  avea  cosi  detenninato,  volen- 
do egli  far  quel  camino  per  terra. 

11  Ed  avendolo  scontrato  in  Asia,  lo  le- 
vammo, e venimmo  a Mitilene. 

15  E,  navigando  di  là,  arrivammo  il  gior- 
no seguente  dirincontro  a Chio  : e ’l  giorno 
appresso  ammainammo  verso  Samo  : e,  fer- 
matici in  Trogillio,  il  giorno  seguente  giu- 
gnemmo  a MiTeto. 

16  Percioché  Paolo  avea  diliberato  di  na- 
vigare oltre  ad  Efeso,  per  non  avere  a con- 
sumar tempo  in  Asia  : conciofossecosa- 
ch’  egli  s’  affrettasse  per  essere,  se  gli  era 
possibile,  al  giorno  della  Pentecosta  in  Ge. 
rusaleinme. 

17  £ da  Mileto  mandò  in  Efeso,  a far 
chiamare  gli  Anziani  della  Chiesa. 

,18  E quando  furono  venuti  a lui,  egli 
disse  loro.  Voi  sapete  in  qnal  maniera,  dal 
primo  gìonio  eh'  io  entrai  nell’  Asia,  io  sono 
stato  con  voi  in  tutto  quel  tempo  : 

19  Servendo  al  Signore,  con  ogni  umiltà, 
e con  molte  lagrime,  e prove,  le  quali  mi 
sono  avvenute  nell'  insidie  de’  Giudei. 

80  Come  io  non  mi  son  ritratto  d’  annun- 
ziarvi, ed  insegnarvi,  in  pubblico,  e per  le 
case,  cosa  alcuna  di  quelle  che  son  giove- 
voli. 

81  Testificando  a’  Giudei,  ed  a’  Greci,  la 
conversione  a Dio,  e la  fede  nel  Signor  nos- 
tro Gesù  Cristo. 

88  Ed  ora,  ecco,  io,  cattivato  dallo  Spirito, 
vo  in  Gerusalemme,  non  sapendo  le  cose 
che  m'  avverranno  in  essa. 

83  Senonché  lo  Spirito  santo  mi  testifica 
per  ogni  città  ; dicendo.  Che  legumi,  e tri- 
bolazioni m’  aspettano. 

84  Ma  io  non  fo  conto  di  nulla  : e la  mia 
propia  vita  non  m’  é cara,  appresso  all'  a- 
dempìer  con  allegrezza  il  mio  corso,  e’  1 
ministerio  il  quale  ho  ricevuto  dal  Signor 
Gesù,  eh»  k di  testificar  1’  Evangelo  della 
grazia  di  Dio. 

85  Ed  ora,  ecco,  io  so  che  voi  tutù,  fra  i 
quali  io  sono  andato  e venuto,  predicando 
il  Regno  di  Dio,  non  vedrete  più  la  mia 
faccia. 

86  Perciò  ancora,  io  vi  protesto  oggi, 
ich’  io  son  netto  del  sangue  di  tutti. 

87  Percioché  io  non  mi  son  tratto  indietro 
Ida  annunziarvi  tutto  ’l  consiglio  di  Dio. 
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ta  AttendcU  dunque  a voi  etessi,  ed  a 
tutta  la  giegfia,  nella  quale  Io  Spirito  tan- 
to v’  ha  costituiti  Vescovi,  per  pascer  la 
Chiesa  di  Dio  la  quale  e|[li  lia  acquistata 
eoi  propio  sangue. 

^ Perciochè  io  so  questo,  che,  dopo  la 
mia  partita,  entreranno  fra  voi  de’  lupi  ra- 
paci, i quali  non  rispai-mierauno  la  greggia. 

30  E che  d’infrà  voi  stessi  sorgeranno 
degli  uomini  che  proporranno  cose  perverse, 
per  trarsi  dietro  i discepoli. 

31  Perciò,  vegghiate,  ricordandovi  che  per 
lo  spazio  di  tre  anni,  giorno  e notte,  non 
ton  restato  d'  ammonir  ciascuno  con  lagri- 
me. 

32  Kd  al  presente',  fratelli,  io  vi  racco- 
mando a Dio,  ed  alla  parola  della  grazia 
di  lui,  il  quale  è potente  da  continuar  d'edi- 
fìcarvi.eua  darvi  l’eredità  con  tutti  1 santi- 
ficati. 

33  Io  non  ho  appetito  1’  argento,  ne  l'oro, 
ne  ’l  vestimento  d^ alcuno. 

34  E voi  stessi  sapete  che  queste  mani  han- 
no sovvenuto  a'  bisogni  miei,  e di  coloro 
di'  erano  meco. 

35  In  ogni  cosa  v’  ho  mostrato  che,  alfa 
ticandosì,  si  convengono  cosi  sopportar 
gl’  inferrai  : e ricordarsi  delle  parole  del 
Signore  Cesò,  il  qual  disse  che,  Pià  felice 
cosa  é il  dare  che  ’l  ricevere. 

36  E,  quando  ebbe  dette  queste  cose,  si 
pose  inginoccbioni,  ed  orò  con  tutti  loro. 

37  £ai  fece  da  tutti  un  gran  pianto:  e, 
gittatisi  al  collo  di  Paolo,  lo  baciavano, 

38  Dolenti  principalmente  per  la  parola 
ch’egli  avea  detta,  che  non  vedrebbero  piò 
la  sua  faccia.  K 1’  accompagnarono  alla 
nave. 
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Or,  dopo  che  ri  fummo  divelti  da  loro, 
navigammo,  e per  diritto  corso  arrivammo 
a Coo,  e ’l  giorno  seguente  a Rodi,  e di  là 
a Patera. 

2 E,  trovata  una  nave  che  passava  in  Fe- 
nicia, vi  montammo  su,  e facemmo  vela. 

3 scoperto  Cipri,  e lasciatolo  a man  si- 
nistra, navigammo  in  Siria,  ed  arrivammo  a 
Tiro  : perciochà  quivi  dovea  scaricar  la 
nave. 

4 E,  trovati  i discepoli,  dimorammo  quivi 
sette  giorni  : ed  essi,  per  lo  Spirito,  diceva- 
no a Paolo,  che  non  salisse  in  Gerusalemme. 

6 Or,  dopo  c’  avemmo  passati  guivi  que’ 
giorni,  partimmo,  e ci  mettemmo  in  cami- 
no accompagnati  da  tutti  loro,  con  le  mogli, 
e figliuoli,  fin  fuor  della  città,  e,  postici  in- 
ginocebioni  in  sul  lito,  facemmo  orazione. 

0 Poi,  abbracciatici  gli  uni  gli  altri,  mon- 
tammo in  sulla  nave  : e quelli  se  ne  torna- 
roro  alle  case  loro. 

7 £ noi,  compiendo  la  navigazione,  da 
Tiro  arrivammo  a Ptolernaida  : e,  salutati 
1 fratelli,  dimorammo  uu  giorno  appresso 
Oi  loro, 

B E’I  giorno  seguente,  essendo  partiti, ar- 
rivammo a Cesarea  : ed,  entrati  in  casa  di 
Filippo  l’  Evangelista,  ch’era  l’uno  de'  sette, 
dimorammo  appresso  di  lui. 

9 Or  egli  avea  quattro  figliuole  vergini, 


le  quali  profetizzavano, 
lo  E,  dimorando  i 


, > noi  ynipi  molli  giorni, 

un  certo  profeta,  cManato  per  nome  Agabo, 
discese  di  Giudea. 

li  Ed  egli,  essendo  venuto  a noi,  e presa 
la  cintura  di  Paolo,  se  nt  legò  le  mani  e’  pie- 
di : e disse,  questo  dire  lo  Spirito  santo, 
lOO 
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Cosi  legheranno  i Giudei  in  Gerusalemme 
1’  uomo  di  cui  è questa  cintura,  e lo  osette- 
ranno  nelle  roani  de*  Gentili. 

12  Or.  quando  udimmo  queste  cose,  e noi, 
e que’  ael  luogo,  lo  pregavamo  che  non  sa^ 
lisse  in  Gerusalemme. 

13  Ma  Paolo  rispose.  Che  fate  voi,  pia- 
gnendo, e macerandomi  il  cuore  1 concio- 
siacosBCh’  io  sia  tutto  presto,  non  sol  d’esser 
legato,  ma  eziandio  di  morire  in  Gerusalem- 
me, per  lo  Nome  del  .Signor  Gesò. 

14  E,  non  potendo  egli  esser  persuaso, 
noi  ci  acquetammo,  dicendo.  La  volontà 
del  Signore  sia  fatta. 

15  E,  dopo  que’  giorni,  ci  mettemmo  in 
ordine,  e salimmo  in  Gerusalemme. 

16  E con  noi  vennero  eziandio  alruni  de’ 
discepoli  di  Cesarea,  menando  con  loro  un 
certo  Mnason  Cipriano,  antico  discepolo, 
appo  ’l  quale  doveamo  albergare, 

17  Or,  come  fummo  giunti  in  Gerusalenv- 
me,  i fratelli  ci  accolsero  lietamente. 

18  E ‘I  giorno  seguente.  Paolo  entrò  con 
noi  da  Jacopo  : e tutte  gli  Anziani  vi  si  tro- 
varono. 

19  E Paolo,  salutatigli,  raccontò  loro  ad 
una  ad  una  le  cose  che  ’l  Signore  avea  fatte 
fra  Gentili,  per  lo  suo  ministerio. 


duto  : e tutti  son  zelanti  della  Legge. 

21  Or  sono  stati  informati  intorno  a te, 
che  tu  insegni  tutti  i Giudei,  che  ion  fra’ 
Gentili,  di  rivoltarsi  da  Moisd  : dicendo 
che  non  circoncidano  i figliuoli,  e non  ca- 
minino  secondo  i riti. 

22  Cliedeesi  adunque yar(.r  del  tutto  con- 
viene che  la  moltitudine  si  rauni  : percio- 
chè udiranno  che  tu  sei  venuto. 

23  Fa  adunque  questo  che  ti  diciamo.  Noi 
abbiamo  quattro  uomini,  c’  anno  un  voto 
sopra  loro. 

24  Prendigli  teco,  e purificati  con  loro,  e 
fa  la  spesa  con  loro;  accioché  si  tondano  il 
capo,  e tutti  conoscano  che  non  è nulla  di 
quelle  cose  delle  quali  sono  stati  iiifonnati 
intorno  a te  ; ma  che  tu  ancora  procedi  os- 
servando la  Legge. 

25  Ma,  quant’  è a'Gentili  c’hanno  credu- 
to, noi  u’  abbiamo  scritto,  avendo  statuito 
che  non  osservino  alcuna  cosa  tale  : ma 
solo,  che  si  guardino  dalle  cose  sacrificate 
agl’  idoli,  e dal  sangue,  e dalle  cose  soffo- 
cate, e dalla  fomicazioue. 

26  Allora  Paolo,  presi  seco  quegli  uomini, 
il  giorno  seguente,  dopo  essersi  con  loro 
purificato,  entrò  con  loro  nel  Tempio,  pub^ 
blicando  l giorni  della  purificazione  esser 
compiuti,  ttifino  attanto  che  I'  offerta  fu 
presentata  per  ciascun  di  loro. 

27  Or,  come  i sette  giorni  erano  presso 
che  compiuti,  i Giudei  dell’Asia,  vedutolo 
nel  Tempio,  commossero  tutta  la  moltitu- 
dine, e gli  misero  le  mani  addosso. 

28  Gridando,  Uomini  Israeliti,  venite  al 
soccorso  : costui  è quell’  uomo,  eh’  insegna 
per  tutto  a tutti  uni  dottrina  ci'  i contr  al 
popolo,  e contr’  alla  Legge,  e eontr’a  questo 
Luogo  : ed  oltri  a ciò,  ha  eziandio  menati 
de' Greci  dentro  al  Tempio,  ed  ha  contami- 
nato questo  santo  luogo. 

29  fPercioché  dinanzi  aveano  veduto  Tro- 
fimo  Efesia  nella  città  con  Paolo,  e pensa- 
vano eh’  egli  r avesse  menato  dentro  al 
Tempio) 

30  E tutta  la  città  fu  commosa,  e si  fece 
un  concorso  di  p|poIo  ; e,  preso  Paolo,  lo 
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trasMro  fuor  del  Tempio  : e subito  le  porte 
furon  serrate. 

31  Or,  come  essi  cercavano  d*  ucciderlo, 
il  grido  sali  al  Capitano  della  schiera.  Che 
tutta  Gerusalemme  era  sottosopra. 

32  Ed  egli  in  quello  stante  prese  de’solda- 
ti.  e de’  Ccntunoni,  e corse  a'  Giudei.  Kd 
essi,  veduto  ’l  Capitano,  ed  i soldati,  resta- 
rono di  batter  Paolo. 

33  £’l  Capitano,  accostatosi,  lo  prese,  e 
comandò  che  fòsse  legato  di  due  catene  : 
poi  domandò  chi  egli  era,  e che  cosa  avea 
fatto. 

31  E gli  uni  gridavano  una  cosa,  e gli  al- 
tri una  altra,  nella  moltitudine;  laonde, 
non  potendone  egli  saper  la  certezza,  ])er 
lo  tumulto,  comandò  cn'  egli  fosse  menato 
nella  Rocca. 

33  Ed  avvenne,  quando  egli  fu  sopra  i 
gradi,  ch'egli  fu  portato  da'  soldati,  per  lo 
sforzo  della  moltitudine. 

36  Conciofossecosaché  la  moltitudine  del 
popolo  lo  seguitasse  : gridando.  Toglilo. 

37  Or  Paolo,  come  egli  era  per  esser  me- 
nato dentro  alla  Rocca,  disse  al  Capitano, 
Emmi  egli  lecito  di  dirti  qualche  cosa  ì £d 
egli  disse.  Sai  tu  Greco 

38  Non  sei  tu  quell’  Egizio,  il  quale  a'  di 
passati  suscitò  e menò  uel  diserto  que'  quat- 
tromila ladroni  ! 

39  E Paolo  diss^  quant’  è a me.  io  sono 
uomo  Giudeo,  da  Tarso,  cittadino  di  quella 
non  ignobile  citUdi  Cilicia:  or  ioti  prego 
che  tu  mi  permetti  di  parlare  al  popolo. 

40  Ed,  avendoglielo  egli  permesso.  Paolo, 
stando  in  pié  sopra  1 gradi,  fece  cenno  con 
la  inano  al  popolo.  ^ fattosi  gran  silenzio, 
parlò  /oro  in  lingua  Ebrea,  dicendo  : 
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Uomini  fratelli,  e padri,  ascoltate  ciò 
c’  ora  vi  dico  a mia  difesa. 


2 (Or,  quando  ebbero  udito  eh’  egli  par- 
lava loro  in  lingua  Ebrea,  tanto  più  fecero 
sìlenaio)  Poi  disse, 

3 lo  certo  sono  uomo  Giudeo,  nato  in 
Tarso  di  Cilicia,  ed  allevato  in  questa  città 
a’  piedi  di  Gamaliel,  ammaestrato  secondo 
T i^uisita  maniera  della  Legge  de’  Padri, 
sciatore  di  Dio.  come  voi  tutti  siete  oggi  ; 

4 Che  ho  perseguitata  questa  professione 
sino  alla  morte,  mettendo  ne’  legami,  ed  in 
prigione  uomini,  e donne. 

6  Come  mi  son  testimoni  il  sommo  Sacer- 
dote, e tutto’l  Concistoro  degli  Anziani  ; da 
cui  eziandio  avendo  ricevute  lettere  a’  fra- 
telli, io  andava  in  Damasco,  per  menar 
prigione  in  Gerusalemme  quegli  ancora 
eh’  erano  quivi,  acciochè  fosser  puniti. 

6 Or  avvenne  che,  mentre  io  era  in  cami- 
no, e m’avvicinava  a Damasco,  in  sul  mez- 
zodì, di  subito  una  gran  luce  mi  folgorò 
d’  intorno  dal  cielo. 

7 Ed  io  caddi  in  terra,  ed  udì  una  voce 
die  mi  disse,  Saul,  Saul,  perché  mi  perse- 
guiti / 

8 Ed  io  risposi.  Chi  sei.  Signore  ? Ed  egli 
mi  disse.  Io  son  Gesù  il  Nazareo,  il  qual 
tu  perseguiti. 

9 Or  coloro  eh’  erano  meco  videro  ben  la 
luce,  e furono  spaventati  : ma  non  udirono 
la  voce  di  colui  che  parlava  meco. 

10  Ed  io  dissi,  Signore,  che  debbo  io  fare  > 
£ ’l  Signor  mi  disse.  Levati,  e va  in  Damas- 
co ; e quivi  ti  sarà  parlato  di  tutte  le  cose 
ehe  li  sono  ordinate  di  fare. 

11  Or,  percioché  io  non  vedeva  nulla,  per 
la  gloria  di  quella  luce,  fui  menato  per  la 
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mano  da  coloro  eh*  erano  meco  ; e cosi  «n 
trai  in  Damasco. 

12  Or  un  certo  Anania,  uomo  pio  secondo 
la  I.egge,  al  quale  tutti  i Giudei  c’abitavano 
in  Damasco  rendevano  testimonianza: 

13  Venne  a me,  ed  essendo  appresso  a me, 
disse,  Fratello  Saul,  ricovera  la  vista.  Ed 
in  quello  stante  io  ricoverai  la  vista,  e lo 
riguardai. 

14  Kd  egli  mi  disse,  L’Iddio  de’  nostri  pa- 
dri t’  ha  preordinato  da  conoscer  la  sua  vo- 
lontà, e da  vedere  il  Giusto,  e da  udire  una 
voce  dalla  sua  bocca. 

15  Percioché  tu  gli  dei  essere  appo  tutti 
gli  uomini  testimonio  delle  cose  che  tu  hai 
vellute,  ed  udite. 

16  Ed  ora,  che  indugi  ? levati,  e sii  battez- 
zato, e lavato  de’  tuoi  peccati,  invocando  II 
Nome  del  Signore. 

17  Or  avvenne  che,  dopo  eh’  io  fui  ritor- 
nato in  Gerusalemme,  orando  nel  Tempio, 
mi  venne  un  ratto  di  mente. 

18  E vidi  esso  Signore  elle  mi  diceva.  Af- 
frettati, ed  esci  prestamente  di  Gerusalem- 
me ; percioché  essi  uon  riceveranno  la  tua 
testimonianza  intorno  a me. 

19  Ed  io  dissi.  Signore,  eglino  stessi  san- 
no eh’  io  incarcerava,  e batteva  per  ie  raa- 
nanze  coloro  che  credono  in  te. 

20  E,  quando  si  spandeva  il  sangue  di 
Stefano,  tuo  martire,  io  ancora  era  presente, 
ed  acconsentiva  alla  sua  morte,  e guardava 
i vestimenti  di  coloro  che  1’  uccidevano. 

21  Ed  egli  mi  disse,  Vattene:  |ierciocbé 
io  ti  manderò  a'  Gentili. 

22  Or  essi  l'ascoltarono  fino  a questa  pa- 
rola : ma  poi  alzarono  la  lor  voce,  dicendo. 
Togli  via  di  terra  un  tale  uomo  : percioché 
e’  non  conviene  eh’  egli  viva. 

23  E come  essi  gridavano,  e gittavano  i 
lor  vestimenti,  e mandavano  la  polvere  in 
aria  : 

24  II  Capitano  comandò  che  Paole  fosse 
menato  dentro  alla  Rocca,  ordinando  che  si 
facesse  inquisizion  di  lui  per  flagelli,  per 
saper  per  qual  cagione  gridavano  cosi  con- 
te’ a lui. 

25  Ma,  come  l’ ebbero  disteso  con  le  co- 
regge, Paolo  disse  al  Centurione  eh’  era 
quivi  presente,  Kvvi  egli  lecito  di  flagellare 
un  uomo  Romano,  e non  condannato? 

26  E ’l  Centurione,  udito  ciò,  venne  e lo 
rapportò  al  Capitano:  dicendo.  Guarda  ciò 
che  tu  farai  : percioché  quest’  uomo  é Ro- 
mano. 

27  E’I  Capitano  venne  a Paolo,  e gli  disse. 
Dimmi,  sei  tu  Romano  ? Ed  egli  disse,  SI, 
certo. 

28  E’I  Capitano  rispose.  Io  ho  acquistata 
quésta  cittadinanza  per  gran  somma  da- 
nari. E Paolo  disse,  bla  io  1'  ho  anche  di 
nascita. 

29  Laonde  coloro  che  doveano  far  1’  in- 
q^uisizipn  di  lui  si  ritrassero  subito  da  lui  ; 
e’I  Capitano  stesso  ebbe  paura,  avendo  sapu- 
to eh’  egli  era  Romano  : percioché  egli  r a- 
vea  legato. 

30  E’I  giorno  seguente,  volendo  saper  la 
certezza  di  ciò  onde  egli  era  .accusato  da’ 
Giudei,  lo  sciolse  da' legami,  e comandò 
a’  principali  sacerdoti,  ed  a tutto’l  lor  Con- 
cistoro, di  venire.  E,  menato  Paolo  a basso, 
lo  presentò  davanti  a loro. 

E CAP.  XXIII. 

PAOl^,  atlissati  gli  occhi  netConeisto- 
ro,  disse.  Fratelli,  io,  tino  a questo  giorno, 
son  conversato  appo  Iddio  con  ogni  buona 
coscienza. 

X 


ATTI,  XXIV. 

S E ’l  sommo  Sacerdote  Anania  comandò  Tabbiano  ucciso  : ed  ora  sou  presti,  aspe!* 
a coloro  eh’  erano  presso  di  lui  di  percuo-  tando  che  tu  lo  prometti  loro, 
tarlo  in  su  la  bocca.  32  11  Capitano  adunque  licenziò  il  sio- 

3 Allora  Paolo  gli  disse,  Iddio  ti  perco-  vane,  ordinandogli  di  non  palesare  ad  airu- 

terà,  parete  scialbata  : tu  siedi  per  giudi-  no  die  gli  avesse  fatte  assaper  queste  cose, 
carmi  secondo  la  I,egge,  e,  trapassando  la  S3  Poi,  chiamati  due  de’ Centurioni,  disse 
Legge,  comandi  di'  io  sia  percosso  ! toro.  Tenete  presti  fìn  dalle  tre  ore  della 

4 £ coloro  ch'erano  quivi  presenti  disse-  notte  dugento  soldati,  e settanta  cavalieri, 
ro,  Ingiurii  tu  il  sommo  Sacerdote  di  Uio  ì e dugento  sergenti  per  andar  tino  in  Crsa- 

5 E Paolo  disse.  Fratelli  io  non  sapeva  rea. 

eh’  egli  fosse  sommo  Sacerdote  : perciochè  S4  Diise  loro  ancora  c’avessero  delle  caval- 
egli  è scritto.  Tu  non  dirai  male  del  prin-lcature  preste,  per  farvi  montar  su  Paolo,  e 
cipe  del  tuo  popolo.  condurlo  salvamente  al  Governator  Felice. 

0 Or  Paolo,  sapendo. che  1’  una  parte  era  i5  Ai  guaio  egli  scrisse  una  lettera  dei- 
di Sadducei,  e l’  altra  di  Farisei,  sdamò  nel  1’  infrascritto  tenore  : 

Concistoro,  Uomini  fratelli,  io  son  Fariseo,  9D  Claudio  Lisia,  all’  eccellentissimo  Go- 
figliuol  di  Fariseo:  io  son  giudicato  per  la  vemator  Felice:  Salute, 
speranza,  e per  la  risurrezioii  de' morti.  ^ Uuest’  uomo,  essendo  stato  preso  da’ 
.7  £,  come  egli  ebbe  detto  questo,  nacque  Giudei,  ed  essendo  in  sul  punto  d' esser  da 
dissensione  tra’  Farisei,  e’  Sadducei  : e la  loro  ucciso,  io  son  sopraggiunto  co’  soldati, 
moltitudine  si  divise.  e I’  ho  riscosso,  avendo  inteso  eh’  egli  era 

8 Perciochd  i Sadducei  dicono  che  non  Romano, 
v’  è risurrezione,  nè  Angelo,  nè  Spirito  : ma  28  E,  volendo  sapete  il  maleficio  del  qua- 
i Farisei  confessano  e l’uno  e 1'  altro.  le  1’  accusavano,  I’  ho  menato  nel  lor  Con- 

HE  si  fece  un  gridar  grande.  E gli  Scribi  cistoro. 
la  parte  de'  Farisei,  levatisi,  contende-  2Q  Ed  ho  trovato  eh’  egli  era  accusato  in- 
vado : dicendo.  Noi  non  troviamo  male  al-  torno  alle  quistioni  della  lor  Legge  ; e che 
cuno  in  quest’ uomo  : che  se  uno  Spirito,  non  v’ era  in  lui  maleficio  alcuno  degno  di 
od  un  Angelo,  ha  parlato  a lui,  non  cotti-  morte,  nè  di  prigione, 
battiamo  contr’  a Dio.  30  Or,  essendomi  state  significate  l’insidie 

10  Or,  facendosi  la  dissension  grande,  il  che  sarebbero  da’  Giudei  poste  a quest’  un- 
Capitano,  temendo  che  Paolo,  non  fosse  da  nio,  in  quello  stante  I*  ho  mandato  a te,  or- 
loro  messo  a pezzi,  comandò  a’  soldati  che  dinando  eziandio  a’  tuoi  accusatori,  di  dir 
scendessero  g,ò,  e Io  rapissero  del  mezzo  di  davanti  a te  le  cose  c’hanno  contr'a  lui.  Sta 
loro,  e lo  menassero  nella  Rocca.  sano. 

11  E la  notte  seguente,  il  Signore  si  pre-  31  I soldati  adunque,  secondo  ch'era  loro 
sentò  a lui,  eg/i  disse.  Paolo,  stàdi  buon  stato  ordinato,  presero  con  loro  Paolo,  e lo 
c.uore  : perciochè,  come  tu  hai  renduta  tes-  condussero  di  notte  in  Àntipatrida. 
timonianza  di  me  in  Gerusalemme,  cosi  32  E’I  giorno  seguente,  lasciati  i cavalieri 
convienlati  rendere  ancora  a Roma,  per  andar  con  lui,  ritornarono  alla  Rocca. 

18  F.,  quando  fu  giorno,  certi  Giudei  fe-  33  E quelli,  giunti  in  Cesarea,  e renduta 
cero  raunata,  e sotto  esecrazione  si  votaro-  la  lettera  al  Governante,  gli  presentarono 
no,  promettendo  di  non  mangiare,  nè  beie,  ancora  Paolo. 

finché  non  avessero  ucciso  Paolo.  34  E’I  Governatore,  avendo  Ietta  la  lotto- 

13  E coloro  c’  aveano  fatta  questa  con-  ra,  e domandato  a Paolo  di  qual  provincia 
giura  erano  più  di  quaranta.  egli  era,  ed  inteso  eh’  egli  era  di  Cilicia  : 

14  I quali  vennero  a’principali  sacerdoti,  36  Oli  disse.  Io  t’udirò,  quando  i tuoi  ac- 
ed  agli  Anziani,  e dissero.  Noi  si  siamo  cusatori  saranno  venuti  anch’  essi.  E co- 
sotto  esecrazione  votati  di  non  assaggiar  mandò  che  fosse  guardato  nel  palazzo  d’ li- 
cosa alcuna,  fin  c’  abbiamo  ucciso  Paolo.  rode. 

15  Ora  dunque  voi,  comparite  davanti  al 
Capitano,  col  Concistoro,  profandolo  che  CAP.  XXIV. 

domane  ve  ’l  meni,  come  per  conoscer  più 

appieno  del  fatto  suo  : e noi,  innanzi  ciré-  L/R,  cinque  giorni  appresso,  il  sommo  Sa- 
gù giunga,  siam  presti  per  ucciderlo.  cerdote  Anania  discese,ìnsieme  con  gli  An- 

lo  Ma  il  figliuolo  della  sorella  di  Paolo,  ziani,  e con  un  certo  Tertullo  oratore  : e 
udite  queste  insidie,  venne  : ed,  entrato  comparvero  davanti  ai  Governatore  contr'a 
nella  Rocca,  rapportò  il  fatto  a Paolo.  Paolo. 

17  E Paolo,  chiamato  a sé  uno  de’  Crntu-  2 Ed,  esso  essendo  stato  chiamato,  Ter- 
sioni,  disse.  Alena  questb  giovane  al  Capi-  tulio  cominciò  ad  accusarlo  : dicendo, 
tano:  perciochè  egli  ha  alcuna  cosa  da  rap-  3 Godendo  per  te  di  molta  pace,  ed  essen- 
portargli.  do,  molti  buoni  ordini  stati  fatti  da  te  a 

18  Egli  adunque,  presolo,  lo  menò  al  Ca-  questa  nazione,  per  lo  tuo  provedimento, 
pitano  ; e disse.  Paolo,  quel  prigione,  m’ha  noi  in  tutto  e per  tutto  lo  riconosciamo  cou 
chiamato,  e m’ha  pregato  eh’  io  ti  meni  ogni  ringraziamento:  Eccellentissimo  Fc- 
questo  giovane,  il  quale  ha  alcuna  cosa  da  lice. 

dirti.  4 Or  accioch*  io  non  ti  dia  più  lunga- 

19  E ’l  Capitano,  presolo  per  la  mano,  e mente  impaccio,  io  ti  prego  che.  secondo  la 
rittartosi  in  disparte,  {/<  domandò.  Che  cosa  tua  equità,  tu  ascolti  quello  c’abbiamo  a 
hai  da  rapTOitarmi  > dirti  io  breve. 

80  Ed  egli  disse,  1 Giudei  si  son  conve-  6 CA'  è,  die  noi  abbiamo  trovatoquest'u- 
nuti  insieme  di  pregarli  che  domane  tu  meni  omo  ottero  uaa  peste,  e commuover  sedi- 
giù  Paolo  nel  Concistoro,  come  per  infor-  zione  fra  tutti  i Giudei  che  ton  per  lo  mon- 
marsi  più  appieno  del  fatto  suo.  do,  ed  eitoro  il  capo  della  setta  de’  Nazarei. 

81  Ma  tu  non  prestar  lorofede:  perciochè  6 11  quale  ha  eziandio  tentato  di  profa- 
più  di  quaranta  uomini  di  loro  gli  hanno  nare  il  Tempio;  onde  noi,  presolo,  lo  vote- 
poste  insidie,  essendosi  sotto  esecrazione  verno  giudicar  secondo  la  nostra  I.egge. 
Votati  di  non  mangiare,  nè  bere,  ftncliè  non  7 Ma’Ì  Capitano  Tlsia,  sopraggiunto,  cou 


ATTI. 

sr«ml«  «fono,  c«  F ha  tratto  delle  mani,  e 
r ha  mandato  a te. 

8 Comandando  esiandlo  che  gli  accusato- 
ri d' esso  venissero  a te  ; da  lui  potrai  tu 
stesso,  per  l’ esaminaxioue,  che  tu  ne  farai, 
saper  fa  verità  di  tutte  le  cose,  delle  quali 
noi  l’ accusiano, 

9 Ed  i Giudei  acconsentirono  anch’essi  a 
queste  cose,  dicendo  che  stavano  coti. 

10  E Paolo,  dopo  che  '1  Governatore  gli 
ebt>e  fatto  cenno  che  parlasse,  rispose.  Sa- 
pendo che  tu  già  da  molti  anni  sei  stato 
Giudice  di  questa  nazione,  più  animosa- 
mente parlo  a mia  difesa 

11  Poi  die  tu  puoi  venire  in  notizia  che 
non  vi  son  più  di  dodici  giorni,  eh'  io  sali 
in  Gerusalemme  per  adorare. 

12  Ed  essi  non  m'hanno  trovato  nel  Tem> 
dio  disputando  con  alcuno,  né  facendo  ran- 
nata di  popolo  nelle  sinagoghe,  né  per  la 
città. 

13  Né  anche  possono  provar  le  cose,  del- 
le quali  ora  m’accusano. 

14  Or,  ben  ti  confesso  io  questo,  che,  se- 
condo la  professione,  la  quale  essi  chiamano 
setta,  cosi  servo  all'  Iddio  de'  Padri,  cre- 
dendo a tutte  le  cose  die  sono  scritte  nella 
Legge,  e ne’  Profeti. 

lo  Avendo  speranza  in  Dio,  che  la  risur- 
rezion  de’  morti,  cosi  giusti  come  ingiusti, 
la  quale  essi  ancora  aspettano,  avverrà. 

lo  Ed  intanto,  io  esercito  me  stesso  in 
aver  del  continuo  la  coscienza  senza  offesa 
inverso  Iddio,  ed  inverso  gli  uomini, 

17  Or,  in  capo  di  molti  anni,  io  son  ve- 
nuto per  far  limosine,  ed  offerte  alla  mìa 
nazione. 

18  Le  quali  tacendo,  m’  hanno  trovato 
purificato  nel  Tempio,  senza  turba,  e senza 
tumulto. 

19  E fuetti  tetto  Ilari  alcuni  Giudei  dell' 
Asia,  i quali  «onveniva  che  comparissero 
davanti  a te,  e fossero  gli  accusatori,  se 
aveanu  cosa  alcuna  contr’  a me. 

20  Ovvero,  dicano  questi  stessi,  se  hanno 
trovato  alcun  misfatto  in  me,  quando  io  mi 
son  presentato  davanti  al  Concistoro. 

21  Se  non  è di  questa  sola  parola,  eh'  io 
gridai,  essendo  in  pié  fra  loro,  lo  sono  oggi 

a indicato  da  voi  intorno  alla  risurrezione 
e’  morti. 

22  Or  Felice,  adite  queste  cose,  gli  rimise 
ad  un  altro  tempo  : dicendo.  Dopo  ch'io  sarò 
più  appieno  informato  di  questa  professione, 
quando  '1  Capitano  Lisia  sarà  venuto,  io 
prenderò  conoscenza  de'  fatti  vostri. 

2.3  Ed  ordinò  al  Centurione  che  Paolo 
fosse  guardato,  ma  Che  fosse  larglieggiato, 
e eh’  egli  non  divietasse  ad  alcun  de'  suoi 
di  servirlo,  o di  venire  a lui. 

24  Or  alcuni  giorni  appresso.  Felice,  ve- 
nuto con  Drusiua,  sua  moglie,  la  quale  era 
Giudea,  mandò  a chiamar  Paolo,  e l’ascoltò 
intorno  alla  fede  in  Cristo  Gesù. 

23  E,  ragionando  egli  della  giustizia,  e 
della  temperanza,  e del  giudicio  a venire. 
Felice,  tutto  spaventato,  rispose.  Al  pre- 
sente vattene  : ma  una  altra  volta,  quando 
IO  avrò  opimrtunità,  io  ti  manderò  a chia- 
mare. 

26  Sperando  insieme  ancora  che  gli  sareb- 
ber  dati  danari  da  Paolo,  accioche  lo  libe- 
rasse ; per  la  qual  cosa  ancora,  mandando- 
lo spesso  a chiamare,  ragionava  con  lui. 

27  Or,  in  capo  di  due  anni,  l elice  ebbe 

fier  successore  l’orcio  Festo  : e Felice,  vo- 
endo  far  cosa  grata  a’ Giudei,  lasciò  Paolo 
prigione. 
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p CAP.  XXV. 

E*  ESTO  adunque,  essendo  entrato  nella 
provincia,  tre  giorni  appresso  sali  di  Cesa» 
rea  in  Gerusalemme. 

2 E’I  sommo  Sacerdote,  ed  i principali 
de’  Giudei,  comparvero  dinanzi  a lui,  con» 
tr*  a Paolo,  e lo  pregavano. 

3 Chiedendo  una  grazia  contr’  a lui,  ch’e- 
gli lo  facesse  venire  in  Gerusalenime  : po- 
nendo insidie,  per  ucciderlo  per  lo  camiuo, 

4 Ma  Festo  rispose,  che  Paolo  era  guar- 
dato iu  Casarea  : e ch’egli  tosto  v'amlrebbc. 

5 Quegli  adunque  di  voi,  disse  egli,  che 
potranno,  scendano  meco  : e,  se  v’  é in  que- 
st’ uomo  alcun  misfatto,  accusinlo. 

6 Ed,  estendo  dimorato  appresso  di  loro 
non  più  d’  otto  o di  dieci  giorni,  discese  in 
Cesarea  : c ’l  giorno  seguente,  postosi  a se- 
dere in  sul  Tribunale  comando  che  Paolo 
gli  fosse  menato  ilmvatui. 

7 E,  quando  egli  fu  giunto,  i Giudei  ch'e- 
rano  discesi  di  Gerusalemme,  gli  furono 
d’ intorno,  portando  contr’  a Pamo  molte  e 
gravi  accuse,  le  quali  però  èssi  non  poteva- 
no provare. 

8 Dicendo  lui  a sua  difesa.  Io  non  ho 
peccato  né  conir’  alla  Legge  de'  Giudei,  né 
contr'  al  Tempio,  né  contr  a Cesare. 

9 Ma  Festo,  volendo  far  cosa  grata  a’Giu- 
dei.  rispose  a Paolo,  e disse.  Vuoi  tu  salire 
in  Gerusalemme,  ed  ivi  esser  giudicato  da- 
vanti a me  intorno  a queste  rose  l 

10  Ma  Paolodisse,  lo  comparisco  davanti 
al  Tribunal  di  Cesare,  ove  mi  conviene  esser 
giudicato  : io  non  no  fatto  torto  alcuno 
a’  Giudei,  come  tu  stesso  16  riconosci  molto 
bene. 

11  Perciochè  se  pure  ho  misfatto,  o com- 
messo cosa  alcuna  degna  di  morte,  non  ri- 
cuso di  morire:  ma,  se  nonè  nnlladi  quelle 
cose  delle  quali  costoro  m’accusano,  ninno 
può  donarmi  loro  nelle  mani  : io  mi  richia- 
mo a Cesare. 

12  Allora  Festo,  tenuto  parlamento  col 
consiglio,  rispose.  Tu  ti  sei  richiamato  a 
Cesare  ì a Cesare  andrai. 

13  E,  dopo  alquanti  giorni,  il  re  Agrippa, 
e Bernice,  arrivarono  in  Cesarea,  per  salu- 
tar Festo. 

14  E,  facendo  quivi  dimora  pei  molti 

ffiomi,  Festo  raccontò  al  re  1’  affare  di  Pao» 
o;  dicendo,  Cn  certo  uomo  é stato  lasciato 
prigione  da  Felice. 

15  Per  lo  quale,  quando  io  fui  in  Geru- 
salemme, comparvero  davanti  a me  i priu» 
cipali  sacerdoti,  e gli  Anziani  de’ Giudei, 
chiedendo  sentenza  di  condannazione  cou- 
tr’  a lui. 

16  A’  quali  risposi  che  non  é I'  usanza 
de’ Romani  di  donare  alcuno,  per  farlo  mo- 
rire, avanti  che  l'accusato  abbia  gli  accu- 
satori in  faccia,  e gli  sia  stato  dato  luogo 
di  purgarsi  dell'  accusa. 

17  Eàsendo  eglino  adunque  venuti  quà, 
io,  senza  indugio  il  giorno  seguente,  seden- 
do in  sul  Tribunale,  comandai  che  quell'  u- 
omo  mi  fosse  menato  davanti. 

18  Conti  ’ al  quale  gli  accusatori,  essendo 
compariti,  non  proposero  alcuna  accusa 
delle  cose  eh’  io  sos|>ettava. 

19  Ma  aveano  contr’  a lui  certe  quistioni 
intorno  alla  lor  superstizione,  ed  intorno 
ad  un  certo  Gesù  morto,  il  qual  Paolo  dicea 
esser  vivente. 

CO  Or,  stando  io  in  dubbio  come  io  proce- 
derei nell’  iiiquisizion  di  questo  fatto,  gli 
dissi  se  voleva  andare  in  Gernsalemnie,  e 
quivi  esser  giudicato  intorno  a queste  cose. 


• ATTI, 

31  Ma.  essendosi  Paolo  richiamato  ad  Au- 
(custo,  per  esser  riserbata  al  giudicio  d’esso, 
IO  cotiiaodai  ch'egli  fosse  guardato,  boch'io 
lo  mandassi  a Cesare. 

33  Ed  Agrippa  disse  a Pesto,  Ben  vorrei 
ancora  io  udir  cotesto  uomo.  Ed  egli  dis- 
se, domane  1'  udirai. 

8.S  11  giorno  seguente  adunque,  essendo 
venuti  Agrippa,  e Hemice,  con  molta  pom- 

Ea,  ed  entrati  nella  sala  dell'  udienza,  co' 
apitani,  e co'  principali  della  città,  per  co- 
mandamento di  Pesto  Paolo  fu  menato 
filivi. 

34  E Pesto  disse.  Re  Agrippa,  e voi  tutti 
che  siete  qui  presenti  con  noi,  voi  vedete 
costui,  al  quale  tutta  la  moltitudine  de'Giu- 
dei  ha  detto  querela  appo  me,  ed  in  Geru- 
salemme, e qui  gridando  che  non  convien 
eh'  egli  viva  pià. 

Ma  io,  avendo  trovato  eh’  egli  non  ha 
fatto  cosa  alcuna  degna  di  morte,  ed  egli 
stesso  essendosi  richiamato  ad  Augiuto,  io 
son  diliberato  di  mandargliele. 

36  E,  per  ciò  eh’  io  non  ho  nulla  di  certo 
da  scriverne  al  Signore,  1’  ho  menato  qui 
davanti  a voi.  e principalmente  davanti  a 
te,  o re  Agrippa  : accioché,  fattane  l’ inqui- 
sizione, io  abbia  che  scrivere. 

37  Percinchè  mi  pare  cosa  fuor  di  ragione 
di  mandare  un  pngione,  e non  siguiticar 
1’  accuse  eh*  ton  contr’  a lui. 

CAP.  XXVI. 

Ed  Agrippa  disse  a Paolo,  E’  ti  si  permette 
di  parlar  per  te  medesimo.  Allora  Paolo, 
distesa  la  mano,  parlò  a sua  difesa  ia  gas. 
Ha  maniera, 

3 He  Agrippa,  io  mi  reputo  felice  di  do- 
vere oggi  purganni  davanti  a te  di  tutte  le 
cose,  delle  quali  sono  accusato  da’  Giudei. 

S Principalmente,  sapendo  che  tu  hai  co- 
noscenza  di  tutti  i riti,  e quistioni,  che  lon 
fra'  Giudei  : per  ciò  ti  prego  che  m' ascolti 
pazientemente. 

4 duale  adunque  sia  stati^  dalla  mia  gio- 
vanezza, la  mia  maniera  di  vivere,  fin  dal 
principio,  per  mei'.zo  la  mia  nazione  in  Ge- 
rusalemme ; tutti  i Giudei  lo  sanno. 

5 Conciosiacosachà  m’  abbiano  innanzi 
conosciuto  fin  dalla  mia  prima  età,  e sappia- 
no (.se  vogliono  renderne  testimonianza}  che, 
secondo  la  piò  i squisita  setta  della  nostra 
reliuione,  son  venuto  Fariseo. 

6 M ora,  io  sto  a giudicio  per  la  speranza 
della  promessa  fatta  da  Dio  a’  Padri, 

7 Alla  quale  le  nostre  dodici  tribò  ser- 
vendo del  continuo  a Dio,  giorno  e notte, 
sperano  di  pervenire  : per  quella  speranza 
sono  io,  o re  Agrippa,  accusato  da'  Giudei. 

H Chel  éegli  apiio  voi  giudicalo  incredi- 
bile eh'  Iddio  risusciti  i morti  .’ 
y Ura  dunque,  quant'  é a me,  ben  avea 
pensato  che  mi  conveniva  far  molte  cose 
contr'  al  Nome  dì  Geiò  il  Naz.irro. 

10  11  che  eziandio  feci  in  Gerusalemme  ; 
ed,  avendone  ricevuta  la  podestà  da'  P.rin; 
cipali  sacerdoti,  io  serrai  nelle  prigioni 
molti  de'  santi:  e,  quando  erano  fatti  mo- 
rire, io  vi  diedi  la  mia  voce. 

11  E spesse  volte,  per  tutte  le  sinagoghe, 
con  pene  gli  costrinsi  a bestemmiare  : ed, 
infunato  oltre  modo  contr'  a loro,  gli  per- 
seguitai fin  nelle  città  straniere, 

13  11  che  facendo,  come  io  andava  ezian- 
dio in  Damasco,  con  la  podestà  e commes- 
sione  da  parte  de'  principali  sacerdoti  ; 

13  Io  vidi  o re,  per  lo  camino,  di  mezzo 
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giorno,  una  luce  iBBnier  dello  splendor  del 
sole,  la  quale  dal  cielo  lampeggiò  intorno. e. 
me,  cd  a coloro  che  facevano  il  viaggio 
meco. 

14  Ed,  essendo  noi  tutti  caduti  in  terra. 


Là  uua  ^làc  tàsà  iwa  v \ag.9av  tu 

lìngua  Ebrea,  Saul,  Saul,  perchè  mi  (lerse- 
guiti  i e'  t'  é duro  di  rictilcitrar  contr’  agli 
stimoli. 

15  Ed  io  dissi,  Clii  sei  tu.  Signore  ? Ed 
egli  disse,  lo  sono  Gesò,  il  qual  tu  perse- 
guiti. 

16  Ma,  levati,  e stà  in  piedi  ; percioché 
per  questo  ti  sono  apparito,  per  ordinarti 
ministro,  e testimonio  delle  cose,  le  quali  tu 
hai  vedute  : e di  quelle  ancora,  per  le  quali 

10  t’  apparirò. 

17  Kiscotendoti  dal  popolo,  e da’ Gentili, 
a’  quali  ora  ti  mando  : 

18  Per  aprir  loro  gli  occhi,  c convertirgli 
dalie  tenebie  alla  luce,  e dalla  podestà  di 
Satana  a Dio  : accioebé  ricevano,  per  la 
fede  in  me,  remission  de’  peccati,  e sorte 
fra’  santificati. 

lU  Per  ciò,  o re  Agrìppa,  io  non  sono  sta- 
to disubbidiente  alla  celeste  apparizione. 

so  Anzi,  prima  a que’  di  Damasco,  e poi 
in  Gerusalemme,  e (wr  tutto  'I  paese  della 
Giudea,  ed  a'  Gentili,  ho  annunziato  che  si 
ravveggano,  e si  convertano  a Din,  facendo 
opere  convenevoli  alla  penitenza. 

SI  Per  queste  cose  i Giudei,  avendomi 
preso  nei  Tempio,  tentarono  d'  uccidermi. 

33  Ma,  per  1 aiuto  di  Dio,  son  durato  fino 
a questo  giorno,  testificando  a piccoli,  ed  a 
grandi;  e non  dicendo  nulla,  dalle  cose  in- 
fuori che  i profeti  e Moisè  hanno  detta  d<^ 
vere  avvenire. 

23  Cioè,  die  '1  Cristo  sofferirebbe,  e eh’  e- 
gli,  ch'i  il  primo  della  risurrezion  de’morti. 
annunzierebbe  luce  al  popolo,  ed  a’  Gen- 
tili. 

34  Or,  mentre  Paolo  diceva  queste  cose  a 
sua  difesa.  Pesto  disse  ad  alta  voce.  Paolo, 
tu  farnetichi  : le  molte  lettere  ti  mettono 
fuor  del  senno. 

35  Ma  egli  disse,  Io  non  farnetico,  EcccH 
lentissimo  Fasto;  anzi  ragiono  parole  di 
verità,  e di  senno  ben  composto. 

W Percioché  il  re,  ai  quale  ancora  parlo 
francamente,  sa  bene  la  verilà  di  queste 
cose  : imi>erochè  io  non  posso  credere  ch'al- 
cuna  dì  queste  cose  gli  sia  occulta  : concio- 
siacosa  ancora  ciie  questo  non  sia  stato 
fatto  in  un  cantone. 

37  O re  Agrìppa,  credi  tu  a’  profeti  ? io 
so  che  tu  CI  credi. 

SU  Ed  Agrippa  disse  a Paolo,  Per  poco 
die  tu  mi  persuadi  di  divenir  Cristiano. 

39  E l'aolo  disse.  Piacesse  a Dio  che.  c per 
poco,  ed  affatto,  non  solamente  tu,  ma  an- 
cora tutti  coloro  c’  oggi  m'  ascoltauo,  div» 
nissero  tali  quali  sono  io,  da  questi  legami 
infuori. 

30  E,dopo  di’ egli  ebbe  dette  queste  cose, 

11  re  SI  levò,  e ’iisieme  il  Governatore,  e 
Bernicc,  e quelli  che  sedevano  con  loro. 

31  E,  ritrattisi  in  disparte,  parlavano  gli 
uni  agli  altri  : dicendo,  Quest'  uomo  non 
ha  fatto  nulla  che  meriti  morte,  o prigione. 

33  Ed  Agrippa  disse  a Pesto,  Quest’  uo- 
mo poteva  esser  liberato,  se  non  si  fosM 
richiamato  a Cesare. 

CAP.  XXVII. 

Or,  dopo  che  fu  determinato  che  noi  na- 
vigheremmo in  lulia,  Paolo,  e certi  altri 


prÌKÌoiiH  furano  ooosegnirti  ad  un  CentarioDe,| 
chimmato  per  nome  Giulio,  della  acbieraj 
Augusta. 

5 E,  montati  sopra  una  nave  AdramittU 
sa,  noi  partimmo,  con  intanzion  di  costeg- 
^are  in  luoghi  dell'  Asia,  avendo  con  noi 
Aristarco  Macedone  Tessalonicese. 

3 B'I  fiorno  seguente  arrivammo  a Sidon  : 
e Giulio,  usando  umanità  inverso  Paolo, 
gli  permise  d’andare  a’  suoi  amici,  perché 
avesser  cura  di  lui. 

4 Poi,  essendo  paniti  di  là,  navigammo 
sotto  Cipri  : percioché  i venti  erano  con- 
trari. 

.3  E,  passato  il  mar  di  Cilìcia,  e di  Pansi- 
lia,  arrivammo  a Mira  di  Licia. 

6 E 'I  Centurione,  trovata  qui  una  nave. 
Alessandrina  che  faceva  vela  in  Italia,  ci 
fece  montar  sopra. 

7 E,  navigando  per  molti  giorni  lentamen- 
te, ed  appena  pervenuti  dirincontro  a Gnido, 
per  r impedimento  che  ci  dava  il  vento,  na- 
vigammo sotto  Creti,  diriucontro  a Salinone. 

8 E,  costeggiando  quella  con  gran  difficol. 
tà,  venimmo  in  un  certo  luogo,  detto  belli 
porti,  vicin  del  quale  era  la  città  di  Lasea. 

9 Or.  essendo  già  passato  molto  tempo,  ed 
essendo  la  navigazione  ornai  pericolosa  : 
conciofOiSecosacTié  anche  il  digiuno  fosse 
già  passato,  Paolo  ammoni  delta  nave: 

10  Dicendo  loro.  Uomini,  io  veggo  che  la 
navigazione  sarà  con  offesa,  e grave  danno, 
non  solo  del  carico,  e della  nave,  ma  anche 
delle  nostre  propie  persone. 

11  Ma  il  ('enturione  prestav»  più  fede  al 
padron  della  nave,  ed  al  nocchiero,  che  alle 
cose  dette  da  Paolo. 

12  E,  perché  il  porto  non  era  ben  posto 
da  vernare,  i più  furono  di  parere  di  partir- 
si di  là,  per  vernare  in  Fenice,  porto  di  Gre- 
ti, che  riguarda  verso  'I  vento  Libeccio,  e 
Maestro  : se  pure  in  alcun  modo  potevano 
arrivarvi. 

13  Or,  messosi  a soffiar  l’Austro,  pensan- 
do esser  venuti  a ca|K>del  lor  proponimento, 
levate  C ancore,  costeggiavano  Creti  più  da 
presso. 

14  Ma,  poco  stante,  a quella  percosse  un 
vento  turbinoso,  che  si  domanda  Eurocli- 
done. 
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83  Perciochà  un  Angelo  dell’  Iddìo,  di  cui 
souo,  ed  al  qual  servo,  m’ é apparito  questa 
notte  : 

84  Dicendo,  l’aolo,  non  temere  : e'  ti  con- 
viene comparir  davanti  a Cesare  : ed  ecco. 
Iddio  t'ha  donati  tutti  coloro  che  navigano 
teco. 

85  Per  ciò,  o uomini,  state  di  buon  cuore  ; 
percioché  io  ho  fede  in  Dio  che  cosi  avverrà, 
come  m' é stato  detto. 

SO  Orci  bisogna  percuotere  in  una  isola. 

87  E la  quartadecima  notte  estendo  venuto, 
mentre  eravamo  portali  qua  e la  nel  mart 
Adriatico,  in  sulla  mezza  notte  i marinari 
ebbero  opinione  eh'  erano  vicini  di  qualche 
terra. 

88  E,  calato  lo  scandaglio,  trovarono 
venti  braccia  ; ed  essendo  passati  un  poco 
più  oltre,  ed  avendo  scaiidaigliato  dinuovo, 
trovarono  quindici  braccia. 

89  E,  temendo  di  percuotere  in  luoghi 
scogliosi,  gittarono  dalla  poppa  quattro  an- 
core. aspettando  con  disiaeno  che  si  facesse 
giorno. 

30  Or,  cercando  ì marinari  di  fuggir  dalla 
nave,  ed  avendo  calato  lo  schifo  in  mare, 
sotto  specie  di  voler  distender  1’  ancore 
dalla  proda  ; 

31  Paolo  disse  al  Centurione,  ed  a’  solda- 
ti, Se  costoro  non  restano  nella  nave,  voi 
non  potete  scampare. 

38  Allora!  soldati  tagliarono  le  funi  dello 
schifi^  e lo  lasciarono  cadere. 

33  Éd  aspettando  che  si  facesse  giorno. 
Paolo  confortava  tutti  a prender  cibo  ; di- 
cendo, Oggi  sono  quattordici  giorni  che  voi 
dimorate  digiuni,  aspettando,  senza  pren- 
der nulla. 

34  Perciò,  io  v’  esorto  di  prender  cibo: 
^rcioché,  questa  far  alla  vostra  salute  : im- 
peroebé  non  <-aderà  pur  un  capello  dal  capo 
d’  alcun  di  voi. 


35  E,  dette  queste  cose,  prese  del  pane,  e 
rendè  grazie  a Dio,  in  presenza  di  tutti  : poi 
rottolo,  cominciò  a mangiare. 

36  E tutti,  fatto  buon  animo,  presero  an 
eh'  essi  cibo. 

37  Or  noi  eravamo  in  sulla  nave  fra  tutti 
dugensettantasei  persone. 


15  Ed  essendo  la  nas'e  portata  via,  e non 
potendo  reggere  al  vento,  noi  la  lasciammo 
in  abbandono:  e coti  eravamo  portati. 

16  E,  scorsi  sotto  una  isoletta,  chiamata 
Clauda,  upiiena  potemmo  avere  in  nostro 
potere  lo  schifo. 

17  11  quale  avendo  purtratto  sopra  la  na- 
ve, i mannari  usando  lutti  i ripari,  cignendo 
la  nave  disotto  ; e,  temendo  percuoter  nella 
secca,  calarono  le  vele,  ed  erano  cosi  portati. 

18  Ed  essendo  noi  neramente  travagliati 
dalla  tempesta,  il  giorno  seguente  fecero  il 
getto. 

19  E tre  giorni  appresso  con  le  nostre 
propie  man!  gittammo  in  mare  gli  arredi 
della  nave. 

80  E non  apparendo  nè  sole,  nè  stelle,  già 
per  molti  giorni,  e soprestando  non  picciola 
tempesta,  ornai  era  tolta  ogni  speranza  di 
scampare. 

81  Or,  dopo  che  furono  stati  lungamente 
senza  premier  pasto,  Paolo  si  levò  in  mezzo 
di  loro,  e disse.  Uomini,  ben  conveniva 
credermi,  e non  partir  di  Greti;  è salvar 
quest'  offesa,  e ouesta  percita. 

28  Ma  pure,  al  presente  vi  conforto  a star 
di  buon  cuore  ; percioché  non  vi  sarà  i>erdita 
deliavita  d'alcun  di  voi,  ma  sol  della  nave. 
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.38  E,  quando  furono  saziati  di  cibo,  alle- 
viarono la  vave,  gittando  il  frumento  in 
mare. 

■39  E,  quando  fu  giorno,  non  riconosce- 
vano il  paese  ; ma  scorsero  un  certo  seno 
c'avea  lito,  nel  qual  presero  consiglio  di 
spigner  la  nave,  se  potevano. 

40  Kd  avendo  ritratte  I'  ancore,  ed  insie- 
me sciolti  i legami  de'  timoni,  si  rimisero 
alla  mercè  del  mare:  ed,  alzata  la  vela 
maestra  al  vento,  traevano  al  lito. 

41  Ma,  incorsi  in  una  piaggia,  c’avea  il 
mare  da  amendue  i lati,  vi  percossero  la 
nave  : e la  proda,  ficcatasi  la  quella,  dimo- 
rava immobile  : ina  la  poppa  si  sdruciva 
per  Io  sforzo  dell'  onde. 

48  Or  il  parer  de’  soldati  era  d'  nccidere 
i prigioni,  accioclié  uiuno  se  ne  fuggisse  a 
nuoto. 

43  Ma  'I  Centurione,  volendo  salvar  Pao- 
lo, gli  stolse  da  quel  consiglio  ; e comandò 
clic  coloro  che  potevano  notare  si  gittassero 
i primi,  e scampassero  in  terra. 

44  E gli  altri,  chi  sopra  tavole,  chi  sopra 
alcuni  peeti  della  nave;  e cosi  avvenne  che 
tutti  si  salvarono  in  terra. 
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ATTI,  XXVIII, 

E CAP.  XXVllI.  fu  conceduto  d’  abitar  da  sé,  col  soldaito 

, DOPO  che  furono  scampati,  allora  co-  che  lo  guardava, 
nobbero  cbe  l' isola  si  chiamava  Malta.  17  E,  tre  giorni  appresso.  Paolo  chiamò  i 

S  i Barbari  usarono  inverso  noi  non  principali  de'  Giudei  : e,  quando  furono 
volgare  umanità  : pcrciochè,  acceso  un  gran  raunati,  disse  loro.  Uomini  fratelli,  >enaa 
fuoco,  ci  accolsero  tutti,  per  la  pioggia  che  di'  io  abliia  fatta  cosa  alcuna  contr*  a'  riti 
faceva,  e per  lo  freddo.  de’  padri,  sono  stato  da  Gerusalemme  fatto 

3  Or  Paolo,  avendo  adunata  una  quantità  prigione,  e dato  in  man  de’  Komani. 
di  sermenti,  e postala  in  sul  fuoco,  una  vi-  18  l quali  avendomi  esaminato,  volevano 
pera  usci  fuori  per  lo  caldo,  e gli  s avventò  liberarmi  : percioché  non  v’  era  in  me  alcu- 
alla  mano.  na  colpa  degna  di  morte. 

4  £,  quando  i Barbari  videro  la  bestia  che  19  Ma,  opponendosi  i Giudei,  io  fui  cos- 
gli  pendeva  dalla  mano,  dissero  gli  uni  agli  stretto  di  richiamarmi  a Cesare  : non  già 
altri,  Uuest’  uomo  del  tutto  è micidiale  : come  s’ io  avessi  da  accusar  la  mia  nazione 
conciosiacosaché,  essendo  scampato  dal  d’ alcuna  cosa. 

mare,  pur  la  vendetta  divina  noi  lasci  vi-  20  Per  questa  cagione  adunque  v’  ho  chi- 
vere. amati,  por  vedervi,  e per  parlarvi  : percio- 

5  Ma  Paolo,  scossa  la  bestia  nel  fuoco,  chè  per  la  speranza  d’israel  son  circondato 
non  ne  sofferse  male  alcuno.  di  questa  catena, 

6  Or  essi  aspettavano  eh’  egli  enfierebbe,  21  Ma  essi  gli  dissero,  Noi  non  abbiam 
o cederebbe  disubito  morto:  ma,  poi  c’eb-  ricevute  alcune  lettere  di  Giudei  intorno  a 
bero  lunga'iiente  aspettato,  ed  ebber  veduto  te  : nè  pure  è venuto  alcun  de’frateili,  c’ab- 
che  non  gliene  avveniva  alcuno  inconveni-  bia  n^portato  o detto  alcun  mal  di  te. 
ente,  mutarono  parere,  e dissero  eh’  egli  era  22  Ben  chieggiamo  incender  da  te  ciò  che 
un  dio.  tu  senti  : percioché,  quant’  è a cotesta  setta; 

7  Or  il  principale  dell'  isola,  chiamata  per  ci  è noto  che  per  tutto  è contradetta. 
nome  Publio,  avea  lame  possessioni  in  que’  23  Ed,  avendogli  dato  un  giorno,  vennero 
contorni  ; ed  esso  ci  accolse,  e ci  albergò  a lui  nell'  albero  in  gran  numero  : ed  egli 
tre  giorni  amichevolmente.  sponeva  e testificava  loro  il  Kegno  di  Dio  : 

8  E s’imbattè  clie’l  padredi  Publio  giacca  e,  per  la  Legge  di  Moisè,  e per  li  profeti, 
in  letto,  malato  di  febbri,  e di  dissenteria:  dalla  mattina  nno  alla  sera,  persuadeva  loro 
e Paolo  andò  a trovarlo;  ed,  avendo  fatta  le  cose  di  Gesù. 

r orazione,  ed  impostegli  le  mani,  lo  gua-  24  Ed  alcuni  credettero  alle  cose  da  ini 
ri,  dette  : ma  gli  altri  non  credevano. 

9  Essendo  adunque  avvenuto  questo,  an-  23  Ed,  essendo  in  discordia  gli  uni  con 
cora  gli  altri  c’ aveano  delle  infeimità  nel-  gli  altri,  si  dip^irono,  avendo  lero  Paolo 
1’  isola  venivano,  ad  erano  guariti.  detta  gnesta  unica  parola.  Ben  parlò  lo 

10  I quali  ancora  ci  fecero  grandi  onori  ; Spirito  santo  a’  nostri  padri  per  lo  profeta 
c,  quando  ci  partimmo,  ci  fornirono  delle  Isaia: 

cose  necessarie.  26  Dicendo,  'Va  a questo  popolo,  e digli 

11  E tre  mesi  appresso,  noi  ci  partimmo  Voi  udirete  bene,  ma  non  intenderete  : voi 
sopra  una  nave  Alessandrina,  c’  avea  per  riguarderete  bene,  ma  non  vedrete, 
insegna  Castore,  e Polluce,  la  quale  era  ver-  27  Percioché  il  cuor. di  questo  popolo  è 
nata  nell’  Isola.  ingrassato,  ed  odono  grasremente  con  gli 

12  Ed,  arrivati  a Siracusa,  tu'  dimorammo  orecchi,  ed  ammiccano  con  gli  occhi  : che 
tre  giorni.  talora  non  veggano  con  gli  occhi,  e non 

13  E di  là  girammo,  ed  arrivammo  a Iteg-  odano  con  gli  occhi,  e non  intendano  col 
gio.  Ed  un  giorno  appresso  levatosi  1'  Au-  cuore,  e non  si  convertano,  ed  io  gli  sani, 
stro,  in  due  giorni  arrivammo  a Pozzuolo.  28  Sappiate  adonque  che  questa  salute  di 
14  Ed,  avendo  quivi  trovati  de’  fratelli.  Dio  è mandata  a’  Gentili,  1 quali  ancora 
fummo  pregati  di  dimorare  appo  loro  sette  ascolteranno. 

giorni,  E cosi  venimmo  a Roma.  29  E,  quando  egli  ebbe  dette  queste  cose, 

15  Or  i fratelli  di  là,  avendo  udite  le  no-  i Giudei,  se  n’  andarono,  avendo  gran  qui- 
velle  di  noi,  ci  vennero  iuconlro  tino  al  stione  fra  loro  stessi. 

Foro  Appio,  ed  alle  Tre  taverne  : e Paolo,  30  E Paolo  dimorò  due  anni  intieri  in  una 
quando  gli  ebbe  veduti,  rendè  grazie  a Dio,  su.i  casa  tolta  a fitto,  ed  accoglieva  tutti 
e prese  animo.  coloro  che  venivano  a lui, 

16  E,  quando  fummo  giunti  a Roma,  il  31  Predicando  il  Regno  di  Dio,  ed  iuse- 
Centurione,  mise  i prigioni  in  man  del  Ca-  gnando  le  rose  di  Gesù  Cristo,  con  ogni 
pitali  maggiore  della  Guardia;  ma  a Paolo  franchezza,  senza  divieto, 
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r AOI.O,  servo  di  Gesù  Cristo,  cliiamato 
•d  eutrt  Apostolo,  appartato  per  T Evan- 
gelo di  Dio  : 

8 (Il  quale  egli  avea  innanzi  promesso, 
per  li  suoi  profeti,  nelle  Scritture  sante) 

3 Intorno  al  suo  Figliuolo,  Gesù  Cristo, 
nostro  Signore  : 

4 Fatto  del  seme  di  David,  secondo  la 
carne  : didinito  Figliuol  di  Dio  in  potenza, 
secondo  lo  Spirito  della  santità,  per  la  ri- 
surreziun  da  morti. 

,5  Per  lo  quale  noi  abbiam  ricevuto 
sia,  ed  Apostolato,  all'  ubbidienza  di 
fra  tutte  le  Genti,  per  lo  suo  Nome. 

6 Fra  le  quali  siete  ancora  voi,  chiamati 
da  Gesù  Cristo. 


i Bra- 
mile 


7 A voi  tutti,  che  siete  in  Roma,  amati  da 
Dio,  santi  chiamati  : Grazia,  e pace  a voi, 
da  Dio,  nostro  Padre,  e dal  Signor  Gesù 
Cristo. 

8 Imprima  io  rendo  grazie  all'  Iddio  mio 
perGesù  Cristo,  jier  tutti  voi,  che  la  vostra 
lede  é publicata  per  tutto  '1  mondo, 

9 Percioché  Iddim  al  quale  io  servo  nello 
spirito  mio,  nell’  Evangelo  del  suo  Figli- 
uolo, m'  è testimonio,  tlT  io  non  resto  mai 
di  far  menzione  di  vot. 

.10  Pregando  del  continuo  nelle  mie  ora- 
sioni  di  ppter  venire  a voi:  se  pure,  per  la 
Volontà  di  Dio,  in  fine  una  volta  mi  sarà 
porta  la  commodità  di  fare  il  viaggio. 

11  Perciochù  io  disidero  sommamente  di 
vedervi,  per  comunicarvi  alcun  dono  spiri- 
tuale, acciochò  siate  comfermati. 

18  E questo  é,  per  esser  congiuntamente 
consolato  in  voi,  per  la  fede  comune  fra 
noi,  vostra,  e mia. 

13  Or,  fratelli,  io  non  voglio  ch’ignoriate 
che  molte  volte  io  ho  proposto  di  venire  a 
voi,  acciochà  io  abbia  alcun  frutto  fra  voi 
come  ancora  fra  l' altre  Genti  ; ma  souo 
stato  impedito  in&no  ad  ora. 

14  Io  son  debitore  a'Greci,  ed  a’Barbarì  ; 
a’  savi,  ed  a'  pazzi. 

15  Cosi,  quaiit’  é a me,  io  sou  presto  ad 
evangelizzare  eziandio  a voi  che  zizze  in 
Roma. 

16  Percioché  io  non  mi  vergogno  dell’  K 
vangelo  di  Cristo  : couciosiacosach'  esso  sia 
la  potenza  di  Dio  in  salute  ad  ogni  credente: 
al  Giudeo  imprima,  poi  anche  al  Greco. 

17  Percioché  la  giustizia  di  Dio  é rive- 
lata in  esso,  di  fede  in  fede  : secondo  ch'e- 
gli é scritto,  E’I  giusto  virerà  per  fede. 

18  Conciosiacosaché  l'ira  di  Dio  si  palesi 
dal  cielo  sopra  ogni  empietà,  ed  ingiustizia 
degli  uomini,  1 quali  ritengono  la  verità  in 
ingiustizia. 

ig  Imperoché,  ciù  che  si  può  conoscer  di 
Dio  e manifesto  in  loro:  percioché  Iddio 
l’ha  manifestato  loro. 

SO  Conciosiacosaché  le  cose  invisibili  d’es- 
ao,  la  sua  eterna  potenza,  e daità,  essendo 
fin  dalla  cieazion  del  mondo  intese  per 
l’opereztiz,  si  veggano  chiaramente,  accio- 
cbé  sieuo  inescusabili. 

tl  Percioché,  avendo  conosciuto  Iddio, 
107 


non  però  1’  hanno  glorificato,  né  ringrazia- 
to,  come  Iddio  : anzi  sono  invaniti  ne’  lor 
ragionamenti,  e l’insensato  lor  cuore  é stato 
intenebrato. 

22  Dicendosi  esser  savi,  son  divenuti 
pazzi. 

23  lid  hanno  mutata  la  gloria  dell’  incor- 
ruttibile Iddio  nella  simièlianza  dell’  ima- 
gine  dell’  uomo  corruttibile,  e degii  uccel- 
li, e delle  bestie  a quattro  piedi,  e de’rettili, 

24  Perciò  ancora  Iddio  gli  ha  abbandonati 
a bruttura,  nelle  concupiscenze  de’lor  cuori 
da  vituperare  i corpi  loro  gli  uni  con  gli 
altri. 

25  Efti,  c’  hanno  mutata  la  verità  di  Dio 
in  menzogna,  ed  hanno  adorata  e servita  la 
creatura,  lasciato 'I  Creatore,  eh’ é bene- 
<ietto  in  eterno.  Amen. 

20  Perciò,  Iddio  gli  ha  abbandonati  ad  af- 
fetti infami  : conciosiacosaché  anche  le  lor 
femmine  abbiano  mutato  P uso  natiii  ale  in 
quello  eh’  è coutr'  a natura. 

27  E simigliantemente  i maschi,  lasciato 
l'uso  naturai  della  femmina,  si  sono  accesi 
nella  lor  libidine  gli  uni  inverso  gli  altri, 
commettendo  maschi  con  maschi  ia  diso- 
nestà, ricevendo  in  loro  stessi  il  pagamento 
del  loro  errore  qual  si  conveniva. 

28  E.  siccome  non  hanno  fatta  stima  di  ri- 
conoscere Iddio,  coti  gli  ha  Iddio  abbando- 
nati ad  una  mente  reproba,  da  far  le  cose 
che  non  si  convengono. 

29  Etsendo  ripieni  d’ ogni  ingiustizia,  di 
fornicazione,  di  malvagità,  d'  avarizia,  di 
malizia  : pieni  d'invidia,  di  micidio,  di  con- 
tesa, di  fraiide,  di  malignità, 

30  Gavillatori,  maldicenti,  nimici  di  Din, 
ingiuriosi,  superbi,  vanagloriosi,  inventori 
di  mali,  disubbidienti  a padri,  ed  a madri. 

31  Insensati,  senza  fede  ne’  parti,  senza 
afl'ezion  naturale,  implai  abili,  spietati. 

.32  I quali,  avendo  riconosciuto  il  diritto 
di  Dio,  che  coloro  che  fanno  cotali  cose  son 
degni  di  morte,  non  sol  le  fanno,  ma  ancora 
acconsentono  a coloro  che  le  commettono. 

p CAP.  II. 

l"ERCIO,  o uomo,  chiunque  tn  sii,  che 
giudichi,  tu  sei  inescusabile  : percioché,  in 
ciò  che  giudichi  altrui,  tu  condanni  te  stes- 
so: conciosiacosaché  tu  che  giudichi  facci 
le  medesime  cose. 

2 Or  noi  sappiamo  che  '1  giiidicio  di  Dio 
é,  secondo  verità,  sopra  coloro  che  fanno 
cotali  cose. 

3 Estimi  tu  questo,  o uomo,  che  giudichi 
coloro  che  fanno  cotali  cose,  e le  fai,  che  tu 
scan^rai  il  giudicio  di  Dio  ? 

4 Ovvero,  sprezzi  tu  le  licchezze  della  sua 
benignità,  e della  tua  pazienza,  e lentezza 
ad  adirarsi  ; non  conoscendo  che  la  benigni- 
tà di  Dio  ti  trae  a penitenza  ì 

5 Là  dove  tu,  per  la  tua  durezza,  e cuore 
che  non  sa  ravvedersi,  t’  ammassi  a guisa 
di  tesoro  ira,  nel  giorno  dell’  ira,  e della 
manifestazione  del  giusto  giudicio  di  Dio. 

6 11  quale  renderà  a ciascuno  secondo  lo 
sue  opere. 


7 dot,  la  vita  eterna  a coloro  che,  con 
perseveranza  in  buone  OMre,  procacciano 
glori^  onore,  ed  immortalità. 

8 Itfa  a coloro  che  tau  contenziosi,  e non 
ubbidiscono  alla  verità,  anzi  ubbidiscono 
all’  ingiustizia.  topraUa  iudegnazione,  ed 
ira. 

9 Tribolazione,  ed  angoscia  toprasii  ad 
ogni  anima  d'uomo  che  fa  il  male  : del  Giu- 
deo primierainente,  e poi  anche  del  Greco. 

10  Ma  gloria,  ed  onore,  e pace,  sarà  a 

chiunque  /a  il  bene  : al  Giudeo  primiera- 
mente poi  anche  al  Greco.  I 

11  Percioclié  appo  Iddio  non  v’é  riguardo 
alla  qualità  delle  persone. 

IS  Imperochè  tutti  coloro  c'avranno  pec- 
cato senza  la  Legge  periranno  senza  la 
Legge  ; e tutti  coloro  c’  aveano  peccato,  a- 
vendo  la  Legge,  saranno  giudicati  per  la 
Legge. 
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13  (Perciochè,  non  gli  uditori  della  Legge 
so»  giusti  »po  Iddio  : ma  coloro  che  met- 
tono ad  enetto  la  Legge  saranno  giustifi- 
cati. 

14  Perciochè,  poiché  i Gentili,  che  non 
hanno  la  Legge,  fanno  di  natura  le  cose 
della  Legge,  essi  non  avendo  Legge,  son 
Legge  a sè  stessi. 

15  1 quali  mostrano,  che  1’  opera  della 
Legge  è scritta  iie’  lor  cuori  per  la  testimo- 
nianza che  rende  loro  la  lor  coscienza  : e 
perciochè  i lor  pensieri  infrà  sé  stessi  si 
scusano,  od  anche  s’ accusano) 

16  Nel  giorno  che  Iddio  giudicherà  i se- 
reti  degli  uomini,  per  Gesù  Cristo,  secon- 
o 'I  mio  Evangelo. 

17  Ecco,  tu  sei  nominato  Giudeo,  e ti  ri 
posi  io  sulla  I^gge,  e ti  glorii  in  Dio. 

18  £ conosci  la  sua  volontà,  e discerni  le 
cose  contrarie,  essendo  ammestrato  dalla 
Legge. 

19  Eti  dai  a credere  d'esser  guida  de'cie- 
chi,  lume  di  coloro  che  san  nelle  tenebre. 

20.Amiiiaestrator  degli  scempi,  dottor 
degli  idioti  : t d’avere  la  forma  della  cono- 
scenza, e della  verità  nella  Legge. 

al  2u  adunque,  ch’ammaestri  gli  altri, 
non  ammaestri  te  stessa  f tu,  che  predichi 
che  non  convien  rubare,  rubi  ! 

aa  Tu,  che  dici  die  non  ronvien  commet- 
tere adulterio,  commetti  adulterio?  tu,  ch’ab- 
bomini  gl’  idoli,  commetti  sacrilegio  ? 

23  Tu,  che  ti  glorii  nella  I.egge,  disonori 
Iddio  per  la  trasgression  della  Legge  ? 

21  Couciosiacosachè ’l  Nome  iTi  Dio  sia 
t>er  voi  bestemmiato  fra’Gentili  : siccome  è 
scritto. 

‘.'5  Perciochè  ben  giova  la  Circoncisione, 
Se  tu  osservi  la  Legge  : ma,  se  tu  sei  trasgre- 
ditor  della  Legge,  la  tua  circoncisione  di- 
vidi prepuzio. 

26  Che  se  gl’  incirconcìsi  osservano  gli 
sUtuti  della  Legge,  non  sarà  il  lor  prepu- 
zio reputato  circoncisione  ; 

.27  £,  se  ’l  prepuzio  eh’  è di  natura  adem- 
pie la  Legge,  non  giudicherà  egli  te,  che, 
con  la  lettera,  e con  la  circoncisione,  sci 
trasgreditor  della  Legge  ? 

. 28  Perciochè  non, è Giudeo  colui,  che/’ è 
in  palese  : e non  e circoncisione  quella, 
cb  è palese  nella  carne, 

29,  Ma  Giudeo  è colui,  che  Fi  occulto  : e 
la  circoncisione  e quella  del  cuore  in  ispi- 
rilo, non  in  lettera  : e d’  un  tal  Giudeo  la 
laude  non  e dagli  uomini,  ma  da  Dìo. 

CAP.  III. 

CALE  è dunque  il  vantaggio  del  Giu- 
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deo  ? o,  quale  è 1*  utilità  della  circottd* 
sione  ? 

i Grande  per  ogni  maniera  : imprima  in- 
vero, in  ciò  che  gli  oracoli  di  Dio  furono 
loro  fidati. 

3 Perciochè,  che  è egli,  se  alcuni  sono  sta- 
ti increduli?  la  toro  incredulità  annullerà 
essa  la  fede  di  Dio  ? 

4 Coti  non  sia  : anzi,  sia  Iddio  verace,  ed 
ogni  uomo  bugiardo  : siccome  è scritto,  Ae- 
ciochè  tu  sii  giustificato  nelle  tue  parole,  e 
vinca  quando  sei  giudicato. 

5 Or,  se  la  nostra  ingiustizia  commendala 
giustizia  di  Dio,  che  diremo  ? Iddio  è egli 
ingiusto,  quando  egli  impuone  punizione  ? 
Io  parlo  umanamente. 

6 Cari  non  sia  : altrimenti,  come  giudi- 
cherebbe Iddio  il  mondo  ? 

7 Imperochè,  se  la  verità  di  Dio  per  la 
mia  menzogna  è soprabbondata  alla  sua 
gloria,  perché  sono  10  ancora  condannato 
come  peccatore  ? 

8 E non  diratti,  (come  siamo  infamati,  e 
come  alcuni  dicono  che  noi  diciamo)  tac- 
ciamo i mali,  acciochè  ne  avvengano  i beni  ? 
(de’  quali  la  condannazione  è giusta) 

9 Che  dunque  ? abbiamo  noi  qualche  ec- 
cellenza? del  tutto  nò:  conciosiacosachè 
innanzi  abbiamo  convinti  tutti,  cosi  Giudei 
come  Greci,  eh’  essi  son  sotto  peccato. 

10  Siccome  è scritto,  non  v’è  alcun  giusto, 
non  pure  uno. 

11  Non  v’  è alcuno  c’abbia  intendìraesto, 
non  v’  è alcuno  che  ricerchi  Iddio. 

12  Tutti  son  diviati,  tutti  quanti  son  di- 
venuti da  nulla  : non  v’è  alcuno  che  faccia 
bene,  non  pure  uno. 

13  La  lor  gola  è un  sepolcro  aperto  ; han- 
no usata  fraude  con  le  lor  lingue  : s'  è un 
veleno  d’  aspidi  sotto  alle  lor  labbra. 

14  La  lor  Mcca  è piena  di  maladizìone,  e 
(T  amaritudine. 

13  I lor  piedi  ton  veloci  a spandere  il 
sangue. 

lo  Nelle  lor  vìe  v'  i ruina,  e calamità. 

17  E non  hanno  conosciuta  la  via  della 
pace. 

18  II  timor  di  Dio  non  è davanti  agli  oc- 
chi loro. 

19  Or  noi  sappiamo  che,  qualunque  cosa 
dica  la  Legge,  parla  a coloro  che  ton  nella 
Legge  : acciochè  ogni  bocca  sia  turata,  e 
tutto  ’l  mondo  sia  sottoposto  al  giudìcio  di 
Dio. 

co  Perciochè  nìuna  carne  sarà  giustificata 
dinanza  a lui  per  l’opere  della  Legge:  con- 
ciosiacosachè  per  la  Legge  tia  data  cono- 
scenza del  peccato. 

21  Ma  ora,  senza  la  Legge,  la  giustizia  di 
Dio  è manifestata,  alla  quale  rendono  testi- 
monianza la  Legge,  ed  i profeti. 

22  La  mustizia,  dico,  di  Dio,  per  la  fede 
in  Gesù  Gristo,  Inverso  tutti  e sopra  tutti  i 
credenti  : perciochè  non  v’  è distinzione. 

23  Conciosiacosachè  tutti  abbiano  pec- 
cato. e sieno  privi  della  gloria  di  Dio. 

24  Essendo  gravemente  giustificati  per  la 
grazia  d’  esso,  per  la  redenzione  eh’  i in 
Cristo  Gesù. 

25  11  quale  Iddio  ha  innanzi  ordinato, 
p^r  purgamento  col  suo  sangue,  mediante  la 
Vede  : per  mostrar  la  sua  giustizia,  per  la 
remissione  de’peccati  che  sono  stati  innan- 
zi, nel  tempo  della  pazienza  di  Dio. 

26  Per  mostrar,  dico,  la  sua  giustizia  nel 
tempo  presente  : acciochè  egli  sia  giusto,  e 
giustificante  colui  eh'  è della  fede  di  Geaà. 

27  Dove  è adunque  il  vanto?  Egli  è 


•cliiiiw.  Per  qiial  Leiie  ì 
Nò:  anzi,  per  I»  Legge  ifella  feile. 
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? Dell’  opere  > 


Òi  Noi  adunque  coucliiudiamo  che  l'uo- 
mo è giiistilicato  |M.‘r  fede,  seuza  1'  0|>ere 
delta  legge, 

89  Iddio  è ef/i  />><>  50I  de'Giudei’  non 
eziandio  ile' Cfeutili certo,  tfli  l' i 
eziandio  de'  Gentili. 

30  l*oi  che  »'è  uii  solo  Iddio,  il  qual 
giiistifichei^  La  cirroucisione  dalla  fede,  e'I 
prepuzio  per  la  fede. 

31  Annulliamo  noi  adunque  la  legge  per 
la  fede  ì Cosi  non  sia  : anzi  stabiliamo  la 
Legge. 

CAP.  IV. 

a^IIE  diremo  adunque  che’l  padre  nostro 
Abraham  abbia  ottenuto  secondo  la  carne’ 

8  Perchè,  se  Abraham  è stato  giustificato 
per  l'opere.  egli  ha  di  che  gloriarsi  : ma  egli 
non  k»  utilia  di  chi  gloriarsi  appo  Iddio. 

3 Imperoché,  che  ifice  la  Scrittura’  Or 
Abraham  credette  a Dio,  e ciò  gli  fu  impu- 
tato a giustizia. 

4 Or,  a colui  ch'opera,  il  premio  non  è 
messo  III  conto  per  grazia,  ma  per  debito. 

5 Ma,  a colui  die  non  opera,  anzi  crede 
in  colui  che  giustifica  l'empio,  la  sua  fede 
gli  è imputata  a giustizia. 

6 Come  ancora  David  dire  la  beatitu- 
dine esser  dell'  uomo,  a cui  Iddio  imputa 
la  giustizia  senza  opeie  : dicendo, 

7 Beati  coloro,  le  cui  iniquità  son  rimes- 
se, ed  i cui  peccati  son  co|>erti. 

8 Beato  ruomo,  a cui  il  Signore  non  avrà 
imputato  peccato. 

U Ordunque,  questa  be.ititudine  cuife  ella 
so!  nella  Cirroiinsioiie  overo  anche  nel  pre- 

fiuzio  .’  concìosiacosachè  noi  diciamo  che  la 
éde  fu  imputata  ad  Abraham  a giustizia. 

10  In  che  modo  dunque  gli  fu  ella  impu- 
tata ? mentre  egli  era  nell.i  circoncisione, 
o mentre  era  nei  prepuzio .’  non  intuire  era 
nella  circoncisione,  aiui  nel  prepuzio. 

11  Poi  ricevette  il  segno  della  circonci- 
sione, suggello  della  giustizia  della  fede,  la 
fttale  egli  avea  arnia,  mentre  egli  era  nel 
prepuzio:  alhnd'essei  padre  di  tutti  coloro 
che  credono  riroufa  nel  prepuzio,  accioché 
ancora  a loro  sia  imputata  la  giustizia. 

18  B padre  della  cii concisione  a rispetto 
di  coloro  che,  nou  solo  son  della  circonci- 
sione, ma  eziandio  seguono  le  pedate  della 
fede  del  padie  nostro  Abrah.im,  la  quale 
egli  eiie  mentre  era  nel  prepuzio. 

13  Perciochè  la  promessa  d'essere  erede 
del  mondo  non  fu /atta  nA  Abraham,  o 
alla  sua  progenie,  |>e'r  la  Legge,  ma  i>er  la 
giustizia  della  fede. 

14  Conciosiacosachè,  se  coloro  che  sou 
della  legge  sono  eredi,  la  fede  sia  svanita,  e 
la  promessa  annullata. 

16  Perciochè  la  Legge  o|>era  ira  : concio- 
siacosachè  dove  nou  è Legge,  eziandio  non 
vi  sia  trasgressione. 

16  Perciò,,  è per  fede,  ’afltn  d’  esser  per 
grazia  : accioché  la  promessa  sia  ferma  a 
tutta  la  progenie  : nou  a quella  solamente 
cA’  è della  legge,  ma  eziandìo  a quella  cA’i 
della  fede  d’ Abraham  : il  quale, 

17  Secondo  che  è scritto,  lo  t’ ho  costi- 
tuito padre  di  molte  nazioni,  è padre  di 
tutti  noi  : davanti  a Dio.  e cui  egli  credette, 
il  qual  favivere  i morti,  e chiama  le  cose 
che  non  sono,  come  se  fossero. 

18  il  qualecontr’a  speranza  in  isperanza 
credette  : per  divenir  padre  dì  molte  na- 
zioni. secondo  che  gli  era  stato  detto.  Cosi 
sarà  la  tua  progenie. 
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19  K,  pon  essendo  punto  debole  iiells 
fede,  non  riguardò  al  suo  corpo  già  ammor- 
tato. sendo  ei  d'  ehi  presso  di  cent’  anni  ; 
nè  all'ammortamento  della  m:itrice  di  Sara. 

co  Buon  ìstelte  in  dubbio  per  incredulità 
intorno  alla  pro;nessa  dì  Dìo  j anzi  fu  forti- 
lìcato  per  la  fede,  dando  gloria  a Dìo. 

,C1  fai.  essendo  pienamente  aerei  tato  che 
ciò  eh'  egli  avea  promesso,  era  anche  po- 
tente da  farlo. 

CC  Laonde  ancora  ciò  gli  fu  imputato  a 
giustizia. 

C3  Or,  non  per  lui  solo  è scritto  che  gli 
fu  imputato. 

84  .Ma  ancora  per  noi,  a'  quali  sarà  im- 
putato: i quali  crediamo  in  colui  c'ha  sus- 
citato da'  morti  Gesù,  nostro  Signore. 

36  11  quale  è stato  dato  per  le  nostre 
offese,  eu  è risuscitato  per  la  nostra  giusti- 
ficazione. 

rs  CAP.  V. 

sJlUSTIFICA  fi  adunque  per  fede,  ab- 
biamo pace  :cpi>o  Iddio,  per  Gesò  Cristo, 
nostro  Signore. 

3  Per  lo  quale  ancora  abbiamo  avuta  per 
la  fede  introduzione  in  questa  grazia, nella 
quale  sussistiamo,  e ci  gloriamo  nella  s|M- 
ranza  della  gloria  di  Dìo. 

3 B non  sol  questo,  ma  ancoraci  gloriamo 
nell'  afflizioni  ; sapendo  che  1'  afflizione 
Oliera  pazienza. 

4 B [a  pazienza  sperìeiiza,  e I’  is|>eriensa 
s|ieranza. 

5 Or  la  s|>eranza  non  confonde  : percio- 
chè l'amor  di  Dio  è sparso  ne' cuori  nostri 
per  lo  Spirito  santo  che  ci  è stato  dato. 

6 Per.'hè,  mentre  eravam  ancor  senza  forza 
Cristo  è morto  per  gii  empi,  nel  suo  tempo. 

7 Perciochè,  appena  muore  alcuno  per  un 
giusto:  ma  pur  per  un  uomo  dabbene  forse 
ardirebbe  alcuno  morire. 

8 Ma  Iddio  commenda  l'amor  suo  verso 
noi,  in  ciò  che,  mentre  eravamo  ancora  {lec- 
catori, Cristo  è morto  per  noi. 

9 .Molto  maggiormente  adunque,  essendo 
ora  giustificati  nel  suo  sangue,  saremo  per 
lui  salvati  dall’  ira, 

10  Perchè  se,  meiitie  eravamo  nimici,  sia- 
mo stati  riconciliati  con  Dio  per  la  mortedi 
suo  l'iglìuolo  ; molto  maggiormente,  sendo 
riconciliati,  saremo  salvati  pella  vita  d'esso. 

11  B non  sol  fnerre.  ma  ancora  ci  gloria- 
mo in  Dio.  i>er  lo  .Signor  nostro  Gesù  Cri- 
sto, per  lo  quale  ora  abbiamo  ricevuta  la 
riconciliazione. 

13  Perciò,  siccome  per  un  uomo  il  (leccato 
è entrato  nel  mondo,  e iier  lo  |ie<  cato  la 
morte  : ed  iu  questo  modo  la  morte  è trapas- 
sata in  tutti  gli  uomini,  per  esso  nel  quale 
tutti  hanno  Mccato  : cosi  t egli  in  questo. 

13  Percioclié  lino  alla  legge  il  peccato  era 
nel  mondo:  or  il  (leccato  non  e imputato, 
se  non  v'è  legge. 

14  Ma  la  morte  regnò  da  Adamo  infìno  a 
Moisè,  eziandio  sopra  coloro  che  non  avea- 
110  [leccato  alla  somì(iliaiiza  della  trasgres- 
sione d'Adamo,  il  quale  è figura  di  colui  clie 
dovea  venire. 

16  Ma  pure  la  grazia  non  è come  l'offesa  : 
(serciochè,  se  (ler  l'offesa  dell'uno  que' mol- 
ti sou  morti  ; molto  più  è abbondata  inverso 
quegli  altri  molti  Ingrazia  dì  Dìq^  e'I  dono, 
(ler  la  irrazia  dell'un  uomo  <ìesù  Cristo. 

16  Bd  anche  :ion  i il  dono  come  ciò  eh'  i 
venuto  (>er  l’uno  c'ha  peccalo  : iierciochè  il 
giudicio  è d’ una  ii/Teia  a condannazione: 
ma  la  grazia  h di  molte  offese  a giustizia. 

17  Perciochè,  se  per  roffesa  di  quell'  uno 
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la  morte  ha  regnato  per  esso  unp  ; molto 
maggiormente  coloro  che  ricevono  I’  abbon- 
danza della  grazia,  e del  dono  della  gius- 
tizia, regneranno  in  vita,  per  1’  uno,  eh'  è 
Gejù  Cristo. 

18  Siccome  adunque  per  una  offesa  tleiu- 
diete  è pattato  a tutti  gli  uomini,  in  condan- 
nazione ; così  ancora  per  una  giustizia  la 
grazia  è pattata  a tutti  gli  uomiui,  in  gius- 
tificazion  di  vita. 

19  l’ercioché,  siccome  per  la  disubbidi- 
enza deir  un  uomo  que'  molti  sono  stati 
costituiti  Mccatori  ; cosi  ancora  i^r  1'  ub- 
bidienza dell'  uno  quegli  altri  molti  saran- 
no constituiti  giusti, 

20  Ur  la  Legge  intervenne,  acciochè  1*  of- 
fesa abbondasse  : ma,  dove  il  peccato  è ab- 
bondato, r grazia  é soprabbondata. 

21  AcciocTié,  siccome  il  peccato  ha  re- 
gnato nella  morte  ; cosi  ancora  la  grazia 
regni  per  la  giustizia,  a vita  eterna;  per 
Gesà  Cristo,  nostro  Signore. 

f-t  CAP.  VI. 

v>IIE  diremo  adunque?  rimarremo  noi  nel 

peccatS,  acciochè  la  grazia  abbondi  ? 

2 Così  non  sia  : noi,  die  siamo  morti  al 
peccato,  come  viveiemo  ancora  in  esso? 

3 Ignorate  voi,  che  noi  tutti,  che  siamo 
stati  battezzati  in  Gesù  Cristo,  siamo  stati 
battezzati  nella  sua  morte  ? 

4 Noi  siamo  adunque  stati  con  lui  sep- 
pelliti per  lo  Battesimo,  a morte  : acciochè, 
siccome  Cristo  è risuscitato  da’  morti  per  la 
gloria  del  Padre,  noi  ancora  simigliante- 
mente  caminiamo  in  novitè  di  vita. 

3 Perciochè,  se  siamo  stati  innestati  con 
Cristo  alla  conformità  della  sua  morte,  cer- 
to lo  saremo  ancora  a quella  della  sua  risur- 
rezione, 

6 Sapendo  questo,  che  ’l  nostro  vecchio 
uomo  è stato  con  hti  crocifisso,  acciochè  ’l 
corpo  del  peccato  sia  annullato,  afhucliè  noi 
non  serviamo  più  al  peccato. 

7 Conciusiacosacliè  colui  eh’  è morto  sia 
sciolto  dal  peccato. 

8 Or,  se  siamo  morti  con  Cristo,  noi  cre- 
diamo eh’  altresì  viveremo  con  lui. 

9 Sapendo  che  Cristo,  essendo  risuscitato 
da’  morti,  non  muore  più  : la  morte  non  si- 
gnoreggia più  sopra  lui. 

10  Perciochè,  ciò  eh’  egli  è morto  è mor- 
to al  (leccato  una  volta;  ma  ciò  ch’egli 
vive  vive  a Dio. 

11  Cosi  ancora  voi  reputate  che  ben  siete 
morti  al  peccato  ; ma  che  vivete  a Dio,  in 
Cristo  Gesù,  nostro  Signore. 

12  Non  regui  adunque  il  (leccato  nel  vo- 
stro corix)  mortale,  per  ubbidirgli  nelle  sue 
conci^iscenze. 

13  E non  prestate  le  vostre  membra  ad, 
estere  armi  d’  iniquità  al  peccato:  anzi  pre- 
sentate voi  stessi  a Dio,  come  di  morti  /at- 
ti viventi  : e le  vostre  membra  ad  ettert  ar- 
mi di  giustizia  a Dio. 

14  Peiciochè  il  peccato  non  vi  signoreg- 
gerà  ; conciosiacosachè  non  siate  sotto  la 
Legg^  ma  sotto  la  grazia. 

là  Che  dunque?  [leccheremo  noi,  percio- 
chè non  siamo  sotto  la  Legge,  ma  sotto  la 
grazia!  Così  non  sia. 

lo  Non  sa[iete  voi,  eh’  a chiunque  vi 
rendete  servi  per  ubbidirgli,  siete  servi  a 
colui  a cui  ubbidite  ; o di  [leccato  a morte, 
o d’  ubbidienza  a giustizia  ? 

17  Or,  ringraziato  sia  Iddio,  che  eravate 
aervi  del  peccato  : ma  avete  di  cuore  ubbi- 
dito alla  forma  della  dottrina,  nella  qual 
siete  stati  tramutati. 
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18  Or.  essendo  stati  francati  dal  peccato» 
voi  siete  stati  fatti  servi  della  giustizia. 

19  (lo  parlo  nella  maniera  degli  uomiui, 
per  la  debolezza  della  vostra  carne)  Perciò 
ché,  siccome  già  prestaste  le  vostre  mem- 
bra ad  etter  serve  alla  bruttura,  ed  all'  iui- 
qiiità,  per  eommetter  1'  iniquità  ; cosi  ora 
dovete  prestare  le  vostre  membra  ad  etter 
serve  alla  giustizia,  a santificazione. 

20  Perciochè,  allora  che  voi  eravate  servi 
del  peccato,  voi  eravate  franchi  della  gius- 
tizia. 

21  Qual  frutto  adunque  avevate  allora 
nelle  cose  delle  quali  ora  vi  vergoguate? 
conciosiacosachè  la  tin  d'  esse  sia  la  morte. 

22  Ma  ora,  essendo  stati  francati  dal  pecca- 
to, e fatti  servi  a Dio,  voi  avete  il  vostro  frut- 
to a santificazione,  ed  alla  fine  vita  eterna. 

23  Perciochè  il  salario  del  pacato  è la 
morte  : ma  il  dono  di  Dio  è la  vita  eterna, 
in  Cristo  Gesù,  nostro  .Signore. 

T CAP.  vfl. 

Ignorate  voi,  fratelli,  (perciochè  io 
parlo  a persone  di'  hanno  conoscenza  della 
Legge)  che  la  Legge  signor^gia  1’  uomo 
per  tutto  ’l  tempo  eh’  egli  è in  vita  ? 

2 Conciosiacosachè  la  donna  maritata  sia 
per  la  Legge  obbligata  al  marito,  mentre 
egli  vive:  ma,  se ’T  marito  muore,  ella  è 
sciolta  dalla  legge  del  marito. 

3 Perciò,  mentre  vive  il  marito,  ella  sarà 
chiamata  adultera,  se  divien  moglie  d’  un 
altro  marito  : ma,  quando  ’l  manto  è mor- 
to, ella  è liberata  eia  quella  legge  : talché 
nou  è adultera,  se  divien  moglie  a’  un  altro 
marito. 

4 Cosi  adunque,  fratelli  miei,  ancora  voi 


chiamo  a Dio. 

5 Perciochè,  mentre  eravamo  nella  carne, 
le  passioni  de'  peccati,  le  quali  erano  mette 
per  la  Legge,  operavano  nelle  nostre  mem- 
bra. per  fruttificare  alla  morte. 

6 Ma  ora  siamo  sciolti  della  Legge,  es- 
sendo morti  a quello  nel  quale  eravamo  ri- 
tenuti ; talché  serviamo  in  novità  di  Spirito, 
e non  in  vecchiezza  di  lettera. 

7 Che  diremo  adunque?  che  la  Legge  sia 
peccato  ? Coti  non  sia  : anzi,  io  non  avrei 
conosciuto  ’l  peccato,  se  non  (w  la  Legge  : 
perciochè  io  non  avrei  conosciuta  la  con- 
cupiscenza, se  la  Legge  non  dicesse,  Non 
concupire. 

8 Ma  ’l  peccato,  presa  occasione  per  ques- 
to comandamento,  ha  operata  iu  me  ogni 
concupiscenza, 

9 Perciochè,  senza  la  Legge  il  Mccato  è 
morto.  E tempo  fu,  eh’ io,  senza  la  Legge, 
era  vivente:  ma,  essendo  venuto  il  coman- 
damento, il  peccato  rivisse,  ed  io  mori. 

10  Ed  io  trovai,  che  ’l  comandamento, 
eh’  è a vita,  esso  mi  tornava  a morte. 

11  Perciochè  il  peccato,  presa  occasione 
per  lo  comandamento,  m’  ingannò,  e per 
quello  m'  uccise. 

12  Talché,  ben  è la  Legge  santa,  e '1  co- 
mandamento  santo,  e giusto,  e buono, 

13  Emmi  adunque  ciò  eh’  è buono  dive- 
nuto morte  ? Cari  non  sia:  anzi  il  peccato 
m’  è diventilo  morte:  acciochè  appaia  che  ’l 
(leccato,  per  quello  eh'  è buono,  m’  opera 
la  morte  : afhn  che  per  lo  comandamento  il 
peccato  sia  renduto  stremamente  peccante. 

14  Perciochè  noi  sappiamo  che  la  Legge 
è spirituale  ; ma  io  son  carnale,  venduto  ad 
etter  sottoporre  al  peccato. 


15  ConciosiacosMsh’  io  non  riconoscìi  ciò 
eh’  io  opero  : percioché,  non  ciò  eh’  io  vo- 
glio quello  fo;  ma,  ciò  eh’  io  odio  quello  fo. 

16  Or,  se  ciò  eh'  io  non  voglio  quello  par 
fo,  io  acconsento  alla  Legge  eh’  ella  i buona, 

17  Ld  ora  nou  piò  io  opero  quello,  anzi 
F opera  il  peccato  c’  abita  in  me. 

Id  Perciocliò  io  so  che  io  me,  cioè,  nella 
mia  carne,  non  abita  alcun  bene:  concio- 
siacosaché  beu  sia  appo  me  il  volere  : ma 
di  compiere  il  bene,  io  non  ne  trovo  il 
modo. 

M Perciochò,  il  bene  eh'  io  voglio  io  no 
’l  fo  : ma  il  male  eh’  io  non  voglio  quello  fo. 

SO  Or,  se  ciò  eh'  io  non  voglio  quello  fo, 
non  piò  io  opero  quello,  anzi  F opera  il 
peccato  c’  abita  in  me. 

31  lo  mi  trovo  adunque  sotto  questa 
legge,  che,  volendo  fare  il  bene,  il  male  è 
appo  me. 

32  Percioché  io  mi  diletto  nella  Legge  di 
Dio,  secondo  1'  uomo  di  dentro. 

33  Ma  io  veggo  una  altra  legge  nelle  mie 
membra,  che  combatte  contr'^  alla  legge 
della  mia  mente,  e mi  trae  in  cattività  sot- 
to alla  legge  del  peccato,  eh’  è nelle  mie 
membra. 

24  Misero  me  uomo  ! chi  mi  trarrà  di 
questo  corpo  di  morte  > 

35  lo  rendo  grazie  a Dio,  per  Gesò  Cris- 
to, nostro  Signore,  lo  stesso  adunque,  con 
la  niente,  servo  alla  Legge  di  Dio  : ma,  con 
la  carne,  alla  le^iK^el^^patdt 

Ora  dunque  non  v*  è alcuna  condanna- 
zione per  coloro  eAe  tono  in  Cristo  Cesò,  i 
quali  non  caminano  secondo  la  carne,  ma 
secondo  lo  Spirito. 

3  Percioche  la  Legge  dello  Spirito  della 
vita,  in  Cristo  Gesù,  m’  ha  francato  dalla 
legge  del  peccato,  e della  morte. 

3 Iinperoché  (ciò  eh'  era  impossibile  alla 
Legge,  in  quanto  che  per  la  carne  era  sen- 
za forzai  Iddio,  mandato  il  suo  proprio 
Figliuolo,  in  forma  simigliante  alla  carne 
del  peccato,  e per  lo  peccato,  ha  condan- 
nato il  peccato  nella  carne. 

4 Accioché  la  giustizia  della  Legge 
s’  adempia  in  noi,  1 quali  non  caminiamo 
secondo  la  carne,  ma  secondo  lo  Spirito. 

5 Percioché  coloro  che  son  secondo  la 
carne,  pensano,  ed  hanno  1’  animo  alle  cose 
della  carne  : ma  coloro  che  eoa  secondo  lo 

rito,  alle  cose  dello  Spirito. 
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(lensiero  . . 

zion  della  carne  eia  inimicizia  contr’  a Dio  : 
percioché  ella  non  si  sottomette  alla  Legge 
di  Dio  ; imperoché  non  pure  anche  può. 

8 E coloro  che  son  nella  carne  non  pos- 
sono piacere  a Dio. 

^ Or  voi  non  siete  nella  cam^  anzi  nello 
Spirito,  se  pur  lo  Spirito  di  Dio  abita  in 
voi  : ma,  se  alcuno  non  ha  lo  Spirito  di 
Cristo,  egli  non  é di  lui. 

10  E,  se  Cristo  è in  voi,  ben  k il  corpo 
morto  per  lo  peccato;  ma  lo  Spirito  è vita 
per  la  giustizia. 

11  E,  se  lo  Spirito  di  colui  c’  ha  risusci- 
tato Cìesò  da’  morti  abita  in  voi,  colui  che 
risuscitatò  Cristo  da’mortivivihcnerà  anco- 
ra i vostri  corpi  mortali,  per  lo  suo  Spirito, 
c’  abita  in  voi. 

13  Percioché,  fratelli,  noi  siamo  debitori, 
non  alla  carne,  per  viver  secziodo  la  carne. 

13  Percioché,  se  voi  vivete  secondo  la 
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carne,  voi  morrete  : ma,  se  per  lo  S|wite 
mortificate  gli  atti  del  corpo,  voi  viverete. 

14  Conciosiacosaché  tutti  coloro,  che  son 
condotti  per  lo  Spirito  di  Dio,  sieno  figli, 
uoli  di  Dio. 

15  Percioché  voi  non  avete  dinuovo  rice- 
vuto lo  Spii  ito  di  servitò,  a timore:  anzi 
avete  ricevuto  lo  Spirito  d’  adottazione, 
per  lo  quale  gridiamo  Abba,  Padre. 

IG  Quel  medesimo  Spinto  rende  testimo- 
nianza alio  spirito  nostro,  che  noi  siam  figli- 
uoli di  Dio. 

17  E,  se  eiam  figliuoli,  eiamo  ancora  ere- 
di : eredi  di  Dio,  e coeredi  di  Cristo:  se 
pur  sofferiamo  con  lui,  accioché  ancora 
con  lui  siamo  glorificati. 

18  Perciuclié  io  fu  ragione  che  le  soffe- 
renze del  tempo  presente  non  son  punto  ad 
agguagliare  alla  gloria  che  sarà  manifesta- 
ta inverso  noi. 

V)  Conciosiacosaché  I'  intento  e ’l  disi- 
deno  del  mondo  creato  aspetti  la  manifes- 
tazione de’  figliuoli  di  Dio. 

20  Percioché  il  mondo  creato  é sottopos 
to  alla  vanità,  non  di  sua  propia  inclina- 
zione,  ma  per  colui  che  1’  ha  sottoposto  ad 
essa. 

Si  In  isperanza  che  ’l  mondo  creato  an- 
cora sarà  liberato  dalla  servitò  della  cor- 
ruzione e messo  aeìln  libertà  della  gloria 
de’  figliuoli  di  Dio. 

33  Percioché  noi  sappiamo  che  fino  ad 
ora  tutto  ’ì  inondo  creato  geme  insieme,  e 
travaglia. 

33  £ non  solo  esso,  ma  ancora  noi  stessi, 
c’  abbiamo  le  primizie  dello  Spirito:  noi 
stessi,  dico,  gemiamo  in  noi  medesimi,  as 
pattando  1'  adottazioue,  la  redeuzion  de 
nostro  corpo. 

34  Percioché  noi  siamo  salvati  per  ispe- 
ranza:  or  la  speranza  la  qual  si  vede  non  é 
speranza:  percioché,  perché  spererebbe  al- 
tri ancora  ciò  cn’  egli  vede  ! 

35  E,  se  speriamo  quello  che  non  veggio- 
mo,  noi  r aspettiamo  con  pazienza. 

50  Parimente  ancora  lo  Spirito  solleva  le 
nostre  debolezze  : percioché  noi  non  sap- 
piamo ciò  che  dohoiam  pregare,  come  si 
conviene  ; ma  lo  Spirito  interviene  egli 
stesso  per  noi  con  sospiri  ineffabili. 

27  E colui  eh’  investiga  i cuori  conosce 
qual  sia  il  sentimento  e 1’ affetto  dello  Spi- 
rito : conciosiacosach'  esso  intervenga  i^r 
li  santi,  secondo  Iddio. 

38  Or  noi  sappiamo  che  tutte  le  cose  co- 
operano al  bene,  a coloro  eh’  amano  Iddio  : 
i quali  son  cliiamati  secondo  il  suo  propo- 
nimento. 

Sy  Percioché  coloro  eh’  egli  ha  innanzi 
conosciuti,  gli  ha  eziandio  predestinati  aa 
esur  conformi  all'  imagine  del  suo  Figliuo- 

10  : accioché  egli  sia  primogenito  fra  molti 
fratelli. 

30  E coloro  eh’  egli  ha  predestinati,  essi 
ha  eziandio  chiamati  : e coloro  ch’  egli  ha 
chiamati,  essi  ha  eziandio  giustificati  : e 
coloro  eh’  egli  ha  giustificati,  essi  ha  ezian- 
dio  glorificati. 

51  Che  diremo  noi  adunque  a queste  cose? 
Se  Iddio  i per  noi,  chi  sarà  contr’  a noi  ? 

33  Colui  certo,  che  non  ha  risparmiato 

11  suo  propio  Figliuolo  anzi  1’  ha  dato  per 
tutti  noi,  come  non  ci  donerebbe  egli  an- 
cora tutte  le  cose  con  lui  ? 

33  Chi  farà  accusa  contr"  agli  eletti  di 
Dio  ? Iddio  è quel  che  giustifica.  , . „ , 

34  Chi  sarò  quel  die  gb  condanni Cristo 
i quel  che  é morto,  ed  oltr*  a ciò  ancora  é 
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nsBscltato  : il  quale  eziaudio  i alla  destra 
di  Dio,  il  quale  eziandio  intercede  per  noi. 

S5  Chi  ci  sejjareri  dall'  amor  di  Cristo  ’ 
tmrd  egli  afflizione, o distretta,  o persecuzio- 
ne, o rame,  o nudità,  o pericolo,  o spada.' 

36  (Siccome  é scritto,  Per  amor  di  te  tut- 
to di  siamo  fatti  morire:  noi  siamo  stati 
reputati  come  pecore  del  macello)  _ 

37  Anzi,  in  tutte  queste  cose  noi  siamo 
di  gran  lunga  vincitori  per  colui  che  ci  ha 
amati. 

38  Perrioché  io  son  persuaso,  che  né 
morte,  né  vita,  né  Angeli,  né  principati,  né 
podestà,  né  cose  presenti,  né  cose  future: 

39  Né  altezza,  né  profondità,  né  alcuna’ 
altra  creatura,  non  potrà  separarci  dal. 
1'  amor  di  Dio,  che  t in  Cristo  (ìesù,  nostro 
Signore. 

CAP.  IX. 

dico  verità  in  Cristo,  io  non  mento 
rendendomene  insieme  testimonianza  la  mia 
coscienza  per  lo  Spirito  santo; 

S Ch’  io  ho  gran  tristezza,  e continuo 
dolore  nel  cuor  mio. 

3 Percioché  disidererei  d’  essere  io  stesso 
anatema,  ricito  da  Cristo,  per  li  miei  fratel- 
li, miei  drenti  secondo  la  carne. 

4 I quali  sono  Israeliti, de’  quali  è I’  adot- 
tazione,  e la  gloria,  ed  i patti,  e la  coslitu- 
zion  della  Legge,  e ’l  servigio  divino,  e le 
promesse. 

5 De’  quali  tono  1 Padri,  e de’  quali  é fu- 
cilo, secondo  la  carne,  il  Cristo,  il  quale  é 
sopra  tutti  Iddio  lienedetto  in  eterno.  Amen. 

,0  Tuttavolta  non  é che  la  p.irola  di  Dio 
sia  Caduta  a terra;  conciosiacosaché  non 
tutti  coloro  che  tioto  d’  Israel,  tieno  Israel. 

7 Ed  anche,  perché  son  progenie  d’  Abra- 
ham, non  tolto  però  tutti  figliuoli  : anzi.  In 
Isaac  ti  sarà  nominata  progenie. 

8 Cioè,  non  quelli  che  sono  i fìgliuoli  del- 
la carne,  son  figliuoli  di  Dio;  ma  i figliuoli 
della  promessa  son  reputati  per  progenie. 

9 Percioché  questa  fu  la  parola  della  pro- 
messa, In  questa  medesima  stagioue  io  ver- 
rò, e Sara  avrà  un  figliuolo. 

10  £ non  solo  Abraham,  ma  ancora  Re- 
becca. avendo  couceputo  d'  un  medesimo, 
eiok,  il’  Isaac,  nostro  padre,  itili  quetto. 

11  Percioché,  non  essenuo  ancora  nati  t 
figliuoli,  e non  avendo  fatto  bene,  o male 
alcuno  ; (accioché  il  proponimento  di  Dio 
secondo  1’  elezione  dimorasse  fermo,  non 
per  r opere,  ma  per  colui  che  chiama) 

IC  Le  fu  detto,  11  maggiore  servirà  al 
minore. 

13  Secondo  eh’  egli  é scritto.  Io  ho  ama- 
to lacob,  ed  odiato  Ksaà. 

14  Che  diremo  adunque'  Evvi  egli  ini- 
quità appo  Idilio'  Coti  non  si.i. 

15  Percioché  egli  dice  a Moisè,  Io  avrò 
mercé  di  chi  avrò  mercé,  e farò  misericor- 
dia a chi  farò  misericordia. 

16  ^li  non  è adunque  di  chi  vuole,  né 
di  chi  corre,  ma  di  Dio  che  fa  misericordia. 

17  Conciosiacosaché  la  Scrittura  dica  a 
Faraone,  Per  questo  stesso  t’  ho  suscitato, 
per  mostrare  in  te  la  mia  potenza,  ed  ac- 
cioché il  mio  Nome  sia  predicato  per  tutta 
la  terra. 

18  Cosi,  egli  fa  misericordia  a cui  egli 
vuole,  ed  indurrà  chi  egli  vuole. 

19  Tu  mi  dirai  adunque,  Perché  si  cruc- 
cia egli  ancora'  (lercioche,  chi  può  resis- 
tere alla  sua  volontà  ' 

90  Anzi,  o uomo,  chi  sei  tu,  che  replichi 
a Din'  la  cosa  foimata  dirà  elle  al  forma- 
tore, Perché  m’  hai  fatta  coti  ? 
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21  Non  ha  il  vassellaio  la  podestà  sopra 
1’  argilla,  da  fare  d’  una  medeshna  massa 
un  vaso  ad  onore,  ed  un  altro  a disonorai 

22  Quanto  meno  se,  volendo  Iddio  mos- 
trar la  tua  ira,  e far  conoscere  il  suo  pote- 
re, pure  ha  comportati  con  molta  pazienza 
i vasi  dell’  ira,  composti  a perdizione.' 

23  Accioché  ancora  facesse  conoscere  le 
ricchezze  della  sua  gloria  sopra  i vasi  della 
misericordia,  i quali  egli  ha  innanzi  prepa- 
rati a gloria .' 

24  I quali  eziandio  ha  chiamati,  cioè,  noi, 
non  sol  d’  infrà  i Giudei,  ma  anche  il'  in- 
frà  i (ìentili. 

25  Siccome  ancora  egli  dice  in  Osea,  Io 
chiamerò  Mio  popolo,  quel  che  non  é mio 
popolo  : ed  Amata,  quella  che  non  é amata. 

tw  Ed  avverrà  che,  là  dove  era  loro  stato 
detto:  Voi  non  titte  mio  popolo,  saranno 
chiamati  Figliuoli  dell’  Iddio  vivente. 

27  Ma  Isaia  sciama  intorno  ad  Israel, 
Avvegnaché  il  numero  de’  figliuoli  d’  Isra- 
el fosse  come  la  rena  del  mare,  il  rimanen- 
te toh  sarà  salvato. 

28  Percioché  1/  Signore  diffinisce  e decide 
il  fatto  con  giustizia  : il  Signore  farà  una 
decisione  sopra  la  terra. 

fi  £,  come  Isaia  avea  innanzi  detto.  Se 
ignor  degli  eserciti  non  ci  avesse  lascia- 
to qualche  seme,  saremmo  divenuti  come 
Smfoma,  e simili  a Gomorra. 

30  Che  diremo  adunque?  Che  i Gentili, 
che  non  pfacacciavano  la  giustizia,  hanno 
ottenuta  la  giustizia:  anzi  la  giustizia  che 
é per  la  fede. 

31  Ma  che  Israel,  che  procacciava  la  leg- 
ge della  giustizia,  non  é pervenuto  alla  leg- 
ge della  giustizia. 

32  Perché  ' i>ercioché  egli  non  V ha  pro- 
cacciata per  la  fede,  ma  come  per  1’  oi>erc 
della  Legge  : percioché  si  sono  intoppati 
nella  pietra  dell’  intoppo. 

,33  Siccome  é scritto.  Ecco,  io  pongo  in 
Sion  una  pietra  d'  intoppo,  ed  un  sasso 
d'  incappo  ; ma  chiunque  crede  in  esso  non 
sarà  svergognato. 

VI  CAP.  X. 

1’  RATF.LLI,  1’  aflezion  del  mio  cuore,  e 
la  preghiera  eh’  io  fo  a Dio  per  Israel,  e a 
tua  salute. 

2 Percioché  io  rendo  loro  testimonianza 
c'  hanno  il  zelo  di  Dio,  ma  non  secondo  co- 
noscenza. 

3 Conciosiacosaché,  ignorando  la  giusti- 
zia di  Dio,  e cercando  di  stabilir  la  lor 
propia  giustizia,  non  si  sieno  sotlo|x>sti 
alla  giustizia  di  Dio. 

4 Percioché  il  fin  della  Legge  é Ciisto, 
in  giustizia  ad  ogni  credente. 

5 Conciosiacosaclié  Moisé  discriva  coti 
la  giustizia  a che  é per  la  l-egge.  Che  I'  uo- 
mo, c’  avrà  fatte  quelle  cose,  virerà  per  esse. 

6 Ma  la  giustizia,  che  i per  la  fede,  dire 
cosi.  Non  dir  nel  cuor  tuo.  Chi  salirà  in 
cielo  ' Quest'  é trarre  Cristo  a basso. 

7 Overo,  Chi  scenderà  nell’  abisso  ' Quest’ 
é ritrarre  Cristo  da’  morti. 

8 Ma,  che  dice  ella?  La  parola  é presso 
di  te,  nella  tua  bocca,  e nel  tuo  cuore, 
Quest’  é la  parola  della  fede,  la  qual  noi 
predichiamo. 

9 Che  se  tu  confessi  con  la  tua  bocca  il 
•Signor  Gesò,  e credi  nel  tuo  cuore  eh'  Id- 
dio I'  ha  risuscitato  da'morti.  sarai  salvato. 

10  Conciosiacosaché  col  cuore  si  creda  a 
giustizia,  e con  la  bocca  si  faccia  confes- 
sione a salute. 

11  Percioché  la  scrittura  dice  : Chiunque 
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crede  In  lui  non  sarà  svergognato. 

13  Conclosiacosaché  non  vi  sia  distin- 
(ione  di  Giudeo,  e di  Greco:  perciochd  uno 
stesso  è il  Signor  di  tutti,  ricco  inverso 
tutti  quelli  che  l’  invocano. 

13  Imperoclié,  chiunque  avrà  invocato 
il  Nome  del  Signore  sarà  salvato, 

14  Come  dunque  invocheranno  essi  colui, 

nel  quale  non  hanno  creduto  ì e come  cre- 
deranno in  colui,  del  quale  non  hanno  udi- 
to .i' e come  udiranno,  se  non  v’ é 

chi  predichi  i 

15  E come  predicherà  altri,  se  non  è 
mandato?  Siccome  é scritto.  Quanto  lon 
belli  i piedi  di  coloro  eh'  evangelizzano  la 
pace,  cV  evangelizzano  le  cose  buone! 

16  Ma  tutti  non  hanno  ubbidito  all'  Evam 
elo  : perciocché  Isaia  dice.  Signore,  chi 
a creduto  alla  nostra  predicazione  ? 

17  La  fedeadunque  è dall' udita,  e 1'  udi- 
ta è per  la  parola  di  Dio. 

18  Ma  io  dico.  Non  hanno  eglino  udito? 
Anzi,  il  lor  suono  è uscito  per  tutta  la  ter- 
ra : e le  lor  parole  hno  agli  estremi  termi- 
ni del  mondo. 

19  Ma  io  dico,  Israel  non  ha  euli  avuto 
alcun  conoscimento  ? Moisé  dice  il  primo. 
Io  vi  moverò  a gelosia  per  una  naiiona  che 
non  i nazione,  io  vi  provocherò  a sdegno 
per  una  gente  stolta. 

SO  Ed  Isaia  arditamente  dice.  Io  sono 
Stato  trovato  da  coloro  che  non  mi  cerca- 
vano, son  chiarameuto  apparito  a coloro  che 
non  mi  domandavano. 

si  Ma,  intorno  ail  Israel,  dite.  Io  ho  tutto 
'1  di  stese  le  mani  verso  un  popolo  disub* 
bidiente,  e contradicente. 

CAT.  .\,I. 

dico  adunque.  Ha  Iddio  rigittato  il  tuo 
popolo?  Cosi  non  sia:  tiercioclié  io  ancora 
sono  Israelita,  della  progenie  d*  Abraham, 
della  tribò  di  Beniamm. 

2 Iddio  non  ha  rigittato  il  suo  popolo,  il 
quale  egli  ha  innanzi  conosciuto.  Non  sa- 
pete VOI  ciò  che  la  Scrittura  dice  nell’  iste- 
ria </*  Elia?  come  egli  si  richiama  a Dio 
contr'  ad  Israel  ? dicendo, 

.3  Signore,  hanno  uccisi  i tuoi  profeti,  ed 
hanno  distrutti  i tuoi  altari,  ed  io  son  ri- 
mato solo:  ed  anche  cercano  1'  anima  mia. 

4 Ma,  che  gli  disse  la  voce  divina?  Io  m' 
ho  riserbati  settemila  uomini,  che  non  an- 
no piegato  il  ginocchio  all’  idclo  di  Baal  ? 

5 Cosi  adunque  ancora  nel  tempo  presen- 
te è stato  lasciato  alcun  rimaueute,  secoli-, 
do  r elezion  della  grazia. 

6 E,  se  k per  grazia,  non  i piò  per  opere  : 
altrimenti,  grazia  non  é piò  grazia:  ma,  se 
é per  opere,  non  è piò  grazia:  altrimenti, 
opera  non  é piò  opera. 

7 Che  dunque  ? Israel  non  ha  ottenuto 
quel  di'  egli  cerca:  ma  1’  elezione  1’  ha  ot- 
tenuto, e gli  altri  sono  stati  indurati,  intino 
a questo  giorno. 

8 isecondo  eh’  egli  è scritto.  Iddio  ha  lor 
dato  uno  spirito  di  stordimento,  occhi  da 
non  vedere,  ed  orecchi  da  non  udire. 

9 E David  dice.  Sia  la  lor  mensa  loro  in 
laccio,  ed  in  soprapprendimento,  ed  in  in- 
toppo, ed  in  retribuzione. 

lU  Sieno  i loro  occhi  oscurati  da  non 
vedere,  e piega  loro  del  continuo  il  dosso. 

Il  Io  dico  adunque.  Sunsi  eglino  intop. 
pati  acciochè  cadessero  ? Cesi  non  sia  : an- 
zi, per  la  lor  caduta  i aveennta  la  salute 
a*  Gentili,  per  provocargli  a gelosia. 

13  Or,  seia  lor  caduta  é la  ricchezza  del  mon- 
do, e la  lor  diminuzione  la  richezza  de*  Geii- 
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tili  : quanto  piò  lo  sarà  la  lor  pienezza  ’ 

1.S  l’erciochè  io  parlo  a voi  Gentili  : |n 
quanto  certo  sono  Apostolo  de’  Gentili,  io 
onoro  il  mio  ministerio. 

14  /‘erprvvar  se  in  alcuna  maniera  posso 
provocare  a gelosia  gue'  della,  mia  carne,  a 
salvare  alcuni  di  loro. 

15  Terciochè,  se  '1  lor  rigittamento  t la 
rìconciliazion  del  mondo;  qual  sarà  la  loro 
assunzione,  se  non  vita  da’  morti? 

16  Ur,  se  le  primizie  son  sante,  la  massa 
ancora  e santa  : e,  se  la  radice  é santa,  i ra- 
mi ancora  sun  tanti. 

17  E,  se  pure  alcuni  de’  rami  sono  stati 
troncati  ; e tu,  essendo  ulivastro,  sei  stato 
innestato  in  luogo  loro;  e fatto  partecipe 
della  radice,  e della  grassezza  dell'  ulivo  : 

18  Nou  gloriarti  contr’  a’  rami:  e,  se  pur 
tu  ti  glorii  contr’  a loro,  tu  non  porli  la  ra- 
dice, ma  la  radice  porta  te. 

19  Forse  adunque  dirai,  I rami  sono  stati 
troncati,  acciochè  io  fossi  innestato. 

CO  Bene:  sono  stati  troncati  per  I'  incre- 
dulità, e tu  stai  ritto  per  la  fede  : non  su- 
perbir nell’  animo  tuo,  ma  temi. 

CI  l’ercioché^  se  Iddio  non  ha  risparmiati 
i rami  naturali,  gttarda  che  talora  te  ancora 
non  risparmi. 

CC  Vedi  adunque  la  lieiiiguità,  e la  seve- 
rità di  Dio:  la  severità,  sopra  coloro  che 
son  caduti  : e la  benignità,  inverso  te,  se 
pur  tu  perseveri  nella  benignità;  altiimen- 
ti,  tu  ancora  sarai  riciso. 

23  E quegli  ancora,  se  non  perseverano 
nell’  incredulità,  saranno  innestati:  percio- 
clié  Iddio  è potente  da  innestargli  dinuovo, 

84  Imperoclié,  se  tu  sei  stato  tagliato 
dall’  ulivo  che  di  natura  era  salvatico,  esci 
fuor  di  natura  stato  innestato  nell'  ulivo 
domestico  : quanto  piò  costoro,  che  son  ramt 
naturali,  saranno  innestati  nel  prupio  ulivo  è 

25  Perciochè  io  non  voglio,  fratelli,  eh’ 
ignoriate  questo  roisterio,  (acciochè  non 
state  presuntuosi  iti  voi  stessi)  che  indura- 
mento è avvenuto  in  parte  ad  Israel,  bu 
che  la  pienezza  de’  Gentili  sia  entrata. 

C6  E cosi  tutto  Israel  sarà  salvato;  secondo 
eh’ egli  é scritto.  Il  Liberatore  verrà  di  Sion, 
e torrà  d'  imiansi  a si  le  empietà  di  lacob. 

27  E questo  sarà  il  patto  c’  avranno  da 
me,  quando  io  avrò  tolti  via  i lor  peccati. 

28  Ben  sono  essi  nimici,  quant’  è all’ 
Evangelo,  per  voi:  ma,  quant’  è all’ elezio- 
ne, sotto  amati  per  li  padri. 

' 39  Perciochè  i doni,  e la  vocazione  di 
Dio  son  senza  pentimento. 

so  Imiieroché,  siccome  ancora  voi  già 
eravate  disubbidienti  a Dio  ; ma  ora  avete 
ottenuta  misericordia,  per  U disubbidienza 
di  costoro  : 

SI  Cosi  ancora  costoro  al  presente  sono 
stati  disubbidienti  ; acciochè,  per  la  mise- 
ricordia che  v’  è stata  fatta,  essi  ancora  ot- 
tengano misericordia. 

32  Perciochè  Iddio  ha  rinchiusi  tutti  in 
disubbidienza,  acciochè  faccia  misericor- 
dia a tutti. 

33  O profondità  di  ricchezze,  e di  sapien- 
za, e di  conoscimento  di  Dio!  quanto  è im- 
possibile di  rinvenire  i suoi  giudici!,  e d'in- 
vestigar le  sue  vie  ! 

34  Perciochè,  chi  ha  conosciuta  la  mente 
del  Signore,  9 chi  è stato  suo  cousigliere  ? 

35  O chi  gli  ha  dato  il  primiero,  e glienz 
sarà  fatto  retribuzione? 

36  Conciosiacosaclié  da  lui,  e per  lui,  e 
per  amordi  lui,  siano  tutte  le  cose.  A lui 
sia  la  gloria  in  eterno.  Amen. 

I • I 
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CAP.  XTl. 

V esorto  adunque,  fratelli,  per  le  com- 
passioni di  Dio,  che  voi  presentiate  i vos- 
tri corpi,  il  vostro  razionai  servigio,  i»  os- 
tia vivente,  santa,  accettevole  a Dio. 

2 E non  vi  conformate  a questo  secolo, 
anzi  siate  transformati  per  la  rinovazion 
della  vostra  mente  ; accìoché  proviate  qual 
Ha  la  buona,  accettevole,  e perfetta  volontà 
di  Dio. 

3 Perciqchè  io,  per  la  ftraziache  m'  é sta- 
ta data,  dico  a ciascuno  eh'  è fra  voi,  che 
non  abbia  alcun  sentimento  sopra  ciò  che 
conviene  avere  ; anzi  senta  a sobrietà  : se- 
condo eh'  Iddio  ha  distribuita  a ciascuno 
la  misura  della  fede. 

4 Perciochè,  siccome  in  uno  stesso  corpo 
abbiam  molte  membra,  e tutte  le  membra 
non  hanno  una  medesima  o(>erazione  : 

5 Cosi  ni>j,  che  riama  molti,  siamo  un  me- 
desimo corpo  in  Cristo  ; e ciascun  di  nei 
membro  1’  un  dell’  altro. 

6 Or,  avendo  noi  doni  differenti,  secondo 
la  grrazia  che  ci  è stata  data,  se  abbiam  pro- 
fezia, mofetiteiamo  secondo  la  proporzion 
della  fede. 

7 Se  ministerio,  attendiamo  al  ministe- 
rio  ; parimente  il  dottore  attenda  all'  inse- 
gnare. 

8 E colui  eh’  esnrta,  attenda  all’  esortare 
colui  che  distribuisce, yocciWo  in  semplici 
ti:  colui  che  preside,  con  diligenza;  colui 
che  fa  opere  pietose,  con  allegrezza. 

a La  carità r/d  senza  simulazione  ; abbor- 
il  male,  ed  attenetevi  fermament 
bene. 

10  Siate  inclinati  ad  avervi  gli  uni  agli 
altri  affezione  per  amor  fraterno  : prevenr 
te  gli  uni  gli  altri  nell'  onore. 

11  Non  Hate  pigri  nello  studio:  siate  fer- 
venti nello  Spirito,  serventi  al  Signore. 

12  Allegri  nella  speranza,  pazienti  nell' 
afflizione,  perseveranti,  nell’  orazione. 

13  Comunicanti  a’  bisogni  de’  santi,  pro- 
caccianti, 1'  ospitalità. 

14  Benedite  quelli  che  vi  perseguitano: 
benediuv/i,  e non  gli  maladite. 

15  Rallegratevi  con  quelli  che  sono  nlie 
gli,  piagnete  con  quelli  che  piangono. 

10  Abbiate  fra  voi  un  medesimo  senti- 
mento : non  abbiate  I’  animo  alle  cose  alte, 
ma  accommodatevi  alle  basse  : non  siate 
savi  appo  voi  stessi. 

17  Non  rendete  ad  alcuno  mal  perniale 
procurate  cose  oneste  nel  cospetto  di  tutti 
gli  uomini. 

.18  S'  egli  è possibile,  in  quanto  è in  voi, 
vivete  in  pace  con  tutti  gli  uomini. 

IQ  Non  fate  vostre  vendette,  cari  miei  ; 
anzi  date  luogo  all’  ira  : perciochà  egli  é 
scritto,  A me  la  vendetta,  io  renderò  retri- 
buzione; dice  il  Signore. 

20  Se  dunque  il  tuo  nimico  ha  fa  ne,  da- 
gli mangiare;  se  ha  sete,  dagli  bere  : percio- 
chè, fiicendo  questo,  tu  rauuerai  de'  carbo 
ni  accesi  sopra  ’l  suo  capo. 

21  Non  esser  vinto  dal  male  : anzi  vinci  il 
male  per  lo  bene. 

^ CAP,  XIII. 

VyGNI  (lersona  sìa  sotto|Kista  alle  poiiestà 
superiori  : perciochè  non  v’  è podestà  se 
non  da  Dio  : e le  podestà  che  sono  soii  da 
Dio  ordinate. 

2 Talché  chi  resiste  alla  podestà  resiste 
all’  ordine  di  Dio  : e quelli  che  vi  resistono 
ne  riceveranno  giudicio  sopra  loro. 

3 Conciosizcosachè  i Magistrati  non  sic 
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nodi  spavento  alle  buone  opere,  ma  alle 
malvage:  or,  vuoi  tu  non  temer  della  po. 
destà?  fa  ciò  eh’  è bene,  e tu  avrai  laude 
da  essa. 

4 Perciochè  ii  Afagittra/o  è ministro  di 
Dìo  per  te,  nel  bene  : ma,  se  tu  fai  male,  te- 
mi ; perciochè  egli  non  porta  indarno  la 
spada  : conciosiacosach’  egli  sia  ministro 
di  Dio,  vendicatore  in  ira  contr'  a colui  che 
fa  ciò  che  è male. 

5 Perciò  conviene  di  necessità  essergli 
soggetto,  non  sol  per  l’ira,  ma  ancora  per^ 
la  coscienza, 

6 Coiiciosiacosachè  per  questa  cagione 
ancora  paghiate  i tributi  : percioclie  essi 
sou  ministri  di  Dio,  vacando  del  continuo 
a questo  stesso, 

7 Rendete  adunque  a ciascuno  il  debito  ; 
il  tributo,  a chi  dovete  il  tributo:  la  gabel- 
la, a chi  la  gabella  : il  timore,  a chi  il  timo- 
re: r onore,  a chi  1’  onore. 

8 Non  dobbiate  nulla  ad  alcuno,  se  non 
d’  armarvi  gli  uni  gli  altri:  perciochè,  chi 
ama  altrui  ha  adempiuta  la  Legge. 

9 Conciosiacosacliè  questi  comandamenti. 
Non  commettere  adulterio.  Non  uccidere. 
Non  rubare.  Non  dir  falsa  testimonianza. 
Non  concupire;  e se  c’è  alcun  altro  comau- 
damento;  sieno  sommariamente  compresi 
in  questo  detto.  Ama  il  tuo  prossimo  come 
te  stesso. 

10  La  carità  non  opera  male  alcuno 
contr’  al  prossimo:  l’  adempimento  adun- 
que della  Legge  è la  carità. 

11  £ questo  vieppiù  dabòiam  fare,  veggeo- 
do  ’l  tem^:  perciochè  egli  è ora  che  noi 
ci  rUveg riamo  ornai  dal  sonno;  conciosia- 
cosachè  la  salute  sia  ora  pià  presso  di  uoi, 
che  quando  credemmo. 

. 12  La.  notte  è avanzata,  e ’l  giorno  è vi- 
ciuo  : gittiamo  adunque  via  1’  opere  delle 
tenebre,  e siam  vestiti  degli  arnesi  della 
luce. 

13  Caminiamo  onestamente , come  di  gi. 
orno  : non  in  pasti,  ed  ebbrezze  : non  m 
letti, e lascìvie:  non  in  contesa,  ed  invidia. 

14  Anzi,  siate  rivesìti  del  Simor  Gesù 
Cristo,  e non  abbiate  cura  della  carne  a 
concupiscenze. 

OCAP.  XIV. 

K accogliete  quel  rh’  è debole  in  fede: 
ma  non  già  a quistioni  di  dispute. 

2 L’  uno  crede  di  poter  mangiar  d’  ogni 
cosa  : ina  I’  altro,  che  è debole,  mangia  dell’ 
erbe._ 

.3  Colui  che  mangia  non  isprezzi  colui 
che  non  mangia,  e colui  che  non  mangia 
non  giudichi  colui  cjie  mangia:  conciosi^ 
cosuché  Iddio  1'  abbia  preso  a sè. 

i Chi  sei  tu,  che  giudichi  il  famiglio  al- 
trui f egli  stà  ritto,  u Cade,  al  suo  propio 
Signore  : ma  sarà  raffermalo  : perciochè 
Iddio  è potente  da  rafl'ermarlu. 

5  L’  uno  stima  un  giorno  più  che  I'  altro- 
e l’altro  stima  tutti  i giorni  pari:  ciascu- 
no sia  appieno  accertato  nella  sua  mente. 

6  Chi  ha  divozioue  al  gioruo  va  1’  ha  al 
Signore  : e chi  non  ha  alcuna  divozione  al 
giorno  non  ve  I’  ha  al  Signore.  E chi  man- 
ia mangia  al  Signore:  perciochè  egli  reu- 
e grazie  a Dìo:  e chi  non  mangia  non 
mangia  al  Signore,  e pur  rende  grazie  a 
Dio. 

7  Conciosìacosaché  niun  di  noi  viva  a 
sè  stesso,  nè  muoia  a sè  stesso. 

8  Perciochè,  se  pur  viviamo,  viviamo  al 
Signore  : c se  muoiamo,  muoiaroo  al  Si- 
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•r  - vr  — l»|.u  c IllUr* 

* tornato  a vita,  accioclié 
* *PP’^  ' morti,  e sopra  i vivi. 
10  t>r  tu,  perchè  giudichi  il  tuo  fratello^ 
overo  tu  ancora,  perchè  sprezi  il  tuo  fral 
tetto?  conciosiacosachè  tutti  abhiamo  a 
comparire  davanti  al  tribunal  di  Cristo, 
j-  * .reretochè  egli  è scritto,  Com4  io  vivo, 
dice  II  tugnore,  ogni  ginocchio  si  piegherà 

davanfi  a >na  i:«, 


ctikt,  e aauuejfjiero  al  Ulo  ?iome. 

10  Ed  altrove  la  Scrittura  dice,  Rallegra, 
tévi,  o Geotig  col  suo  popolo. 

11  Ed  altrove.  Tutte  le  genti,  laudateli 

• ,*  popoli  tutti,  celebratelo. 

IS  Ed  altrove  Isaia  dice.  Vi  sarà  la  radica 
di  JMse.  e colui  che  surgerà  per  regger  la 
trenti  ; le  nazioni  spereranno  in  lui. 

13  Or  l’ Iddio  della  speranza  vi  r 


davantà  ne  ednvn^  uri  Iddio  della  speranza  vi  riempia 

avanti  a me,  ed  ogni  lingua  dara  gloria  a d ogni  allegrezza,  e pace,  credendo  : accio- 

10' _ j _ . ...  che  abbondiate  nella  speranza,  ner  la  forza 

ciMcun  di  noi  renderà  dello  .Spirito  santo, 
ft  P.'ìii^  0^”°  ^ . ..l'I  Or, fratelli  miei,  io  stesso  son  persuaso 

irli  giudichiamo  più  gU  uni  di  voi^  che  voi  ancora  siete  pieni  di  bontà 

Son  Doi«  d’ogni  conoscenza,  sufficienak^Uu- 

” .*1  intoppo,  o scandalo  al  fratello  dm  animAnins;  nii  «.i:  ..u..; 

1.1  In  an  m anv.  .... I <.•  t _ ..r..  •* 


'iip  ad  ammonirvi  gli  uni’gli  altri. 

15  Ma,  fratelli,  io  v*  ho  scritto  alquanto 
piu  arditamente,  come  per  ricordo,  iier  la 
grazia  che  m’  è sUta  data  da  Dio  • 


• - — .......1..,,  vxe.i.v  ItV-UIUI 

iivti'  grigia  che  m ó stata  data  da  Dio  i 

• r.  ®*?*r  ministro  di  (iesù  Cristo  appo 
per  1 trentili,  adoperandomi  nel  sacro  servigio 

1*4  : 3®. '.**.*“  di  Dio  : acciocliè  1’  offerta 
‘ In  de  (mentili  ma  Arr«ift«vnl* 


santificata  per 


14  Io  so,  e son  persuaso  nel  Signor  Gesù 
che  niuna  cosa  per  sè  stessa  è immonda  : 
ma,  a chi  stima  alcuna  cosa  essere  immon- 
da, ad  esso  è immonda. 

I ®®  Iho  fratello  è contristato  pe 

lo  cibo,  tu  non  camini  più  secondo  carità  : ueir  isvangelo  di  Dio  : ai 

nnal.  Ì““  ®“*“‘  P*r  lo  de’  Gentili  sia  accettevole, 

quale  Cristo  è morto.  lo  Spirito  santo. 

miato*  *’*“*  “dunque  non  sia  bestem-  17  lo  ho  adunque  di  che  gloriarmi  in  Cria- 

IT  ;i  jy  j*  r\*  . • cose  eh’  appartengono  al  seni- 

17  rercioche  il  Regno  di  Dio  non  è vivan-  Dio,  * 

tizla"neiro*Sot?ito™Sa?Ì^®‘“  e pace,  e le-  18  Percioché  io  non  saprei  dir  cosachè 
^ IB  . p.risto  non  abbia  operata  per  me,  per  1’  ub- 

CrUtft  / 'n  *“  co»®  serve  a bidienza  de’Gentili,  per  parola,  e per  opera 

uomini  ^ ***  “pprovato  dagli  ly  Cou  potenza  di  .segni,  e di  prodigi  •’ 

.«‘d’  . . ®°“  la  virtù  delio  Spirito  di  Dio - talché 

del?»  “dunque  le  cose  che  jon  da  Gerusalemme,  e da’  luog/ii  d’intorno  in’ 

***<«  iF  ‘^*’n*■3^®  ^*‘^“"’^‘®'I°'®®dib®ar'ione.  fino  all’  Illirico,  io  ho  compiuto  il  iercizio 
°P®.™  di  Dio  per  la  vi-  deW  Evangelo  dì  Cristo.  "rugio 

*?*^®  *®  P**re  : ma  t>’i  .80  Avendo  ancora  in  certo  modo  l’ ambi- 
si è “tiU.  n in  ®°"  "‘toppo,  zione  d’  Evangelizzare,  non  dove  fossVgià 

K«r  ” ® bene  non  mangiar  carne,  e non  stata  fatta  raenzion  di  Cristo  • per  non  «li 

n tuo  fràtpHn  "®".-  P““'e  ’*  fondamento Xui'T'^ 

to^od  è détole  ‘"‘"PP*-  od  è scandalezza-  . «1  Ma,  come  è scritto.  Coloro  a’quali  non 
SS  Tu  t.ì  f.w.  > .hhii.  • . . ^ ^"i‘P  “""“““‘“to  nulla  di  lui  lo  vedranno  : 

davnnii’,  nin  . . •”  *5  stesso,  «coloro  che  non  ne  hanno  udito 

davanti  a Dio  . beato  chi  non  condanna  sé  P intenderanno.  ^ 

M «8'',d.'scerne,  SS  Per  la  qual  cagione  ancora  sono  spesse 

ì"  *^  '®  ih  'jubbio,  se  mangia,  volte  stato  impedito  di  venire  a voi. 

lede  o??ntVn  “'‘«"do  più  luogo  in  que- 

tede,  or  tutto  ciò  che  non  è di  fede  è pecca-  ste  contrade,  ed  avendo  già  da  molti  anni 

ffran  glì«iHAr>A  alì  «tAnì,...  ..  . 


CAP.  XV 


avouuu  Uii 

gran  uisiderio  dì  venire  a voi  : 

£4  Quiuido  andrò  in  Ispagna,  verrò  a voi  : 


«Ue.  *‘*.wuanao  andrò  in  Ispagna,  verrò  a voi  • 

^ ^rcioché  io  spero,  passando,  di  vedervi,  e 

re  « “ deboli,  e non  com-  d esser  da  voi  accompagnato  fin  là,  dopo 

.iB  a noi  SieSSl.  Ch«  nrim^  mt  «arX  if^  j: 


Or 

porta 

piacere  a noi  stessi, 

S l iascun  di  noi  compiaccia  al  prossimo, 
nel  bene,  ad  edificazione, 

.3  Conciosiacosachè  Cristo  ancora  non  ab-  su  l erciocne  a'  aue'  rfi  Macedonia  e iPA. 
cIfm'L°è'’i'rri'tb?’  rf^  stesso,  anzi  aiòia  fatto  chaia,  è piacciuto  di  far  qualche  contribu. 
tome  è scritto.  Gli  oltraggi  di  coloro  che  zione  per  li  poveri  d’infrà  i santi  che  cono 
t oltraggiano  son  caduti  sopra  me.  iu  Gerusalemme.  ’ ^ 


I U ’ • ••vvvugpaguaiw  iiu  lo,  UOI 

in  parte  saziato  di  voi. 
25  Or  al  presente  io  vo  in  Gerusalemme, 
p^sovvenire  a’  santi. 

So  Percioché  a’  fue'  di  Macedonia,  e iTA- 

‘TI  aia  A .1:  0^  l_t._ 


a_..i  vgiiia^KI  Ul  COU 

^ ®*5f**f?***^o  son  Caduti  sopra  me.  i 

. ^ Percioché  tutte  le  cose,  che  furono  giàj 


a ‘uà.  " r* “ s^Mw  * io  ^ ^ Ìco,  lo r pì zccì uto  d ì farlo I cd  o Dch# 

•’,®''  hostro  soD  loro  debitori:  percioché,  le  i Gentili 
i pazien-  hanno  partecipati  i lor  beni  spirituali,  deb- 

*a.  e per  la  cousolazion  delle  Scritture,  noi  bono  altresì  sovvenir  loro  ne’  carnali. 

_ m la  speranza,  28  Anoresso  adunaue  rh‘in  nvr?.  .-n,r.n;., 

5 Or  1 
sol  azione 


Or  I’  mÌT;  *7  lì  ■ j 11  a» -appresso  adunque  ch’io  avrò  compiu- 

irr  1 Iddio  della  pazienza,  e della  con-  to  questo,  ed  avrò  loro  consegnato  ou»tn 
anione  vi  dia  d’  avere  un  medesimo  sen-  frutto,  io  andrò  iu  Ispagna?  ,?a“  i 

fi  Arri„r“l.i'°;f  «***•„  tìr  io  SO  che.  Venendo  5 voiV^rJò  con 

1 il  hn“  menezza  di  benedizion  dell’ Evangelo  di 

stessa  bocca,  glorihchiate  Iddio,  eé«é  Padre  Ciisio.  *^*aogeio  ai 

del  nostro  Signor  Gesù  Cristo.  so 

T Dz>*z.:x  i-_a  - • _!• 


" — ---.«.““w.  v.v-Tx.  v/i*st.tg.  30  Òr  io  vi  prego,  fratelli,  oer  lo  Siirnor 

accoglietevi  gU  um  gli  altri,  nostro  Gesù  Cristo,  e per  la  carità  ^ello 
alnr?.?’a:  <^'‘‘sto  ci  ha  accolti  nella  Spirito,  che  combattiate  meco  appo  Iddio 

* o ri*  •'  • . P®''  “’«•  nelle  vostro  orazioni. 

H.1I0  rii*  ‘‘‘«9..®''®  Cristo  é stato  mi  iistro  31  Acciochè  io  sia  liberato  da’ ribelli,  che 
if  j'  Dio,  son  nella  Giudea  : e che  ’l  mioisterio  cìie  k 

I®  promesse  lattea’  padri.  - per  Gerusalemme,  .sia  accetrevni.  »>  ìanr. 


-sr..  >rwaa^a«tvu«,  la  venta  Ut 

““  rjnficar  le  promesse  fatte  a’ padri.  - 
9 £d  za  accolti  i Gentili,  per  la  miseri 
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t iiiiuiatcìio,  cna  I 

per  Orerusalemme,  sia  accettevole  a’  santi. 
32  Arcioché,  s^piace  a Dio,  io  venga  con 


A*  ROMANI.  XVI. 


mlIegruM  a roi,  e sia  ricreato  con  voi. 

33  Or  l' Iddio  della  pace  tiu  con  tutti  voi. 
Amen. 

^ CAP.  XVI. 

v.rR  io  vi  raccomatdo  Febe,  nostra  sorel- 
la, ch'd  diaconessa  della  Chiesa  che  i in 
Cene  rea. 

8  Acciochi  voi  1’  accogliate  nel  Signor, 
come  si  conviene  a’  santi,  e le  sovvegniate 
in  qualunque  cosa  avra  bisogno  di  voi  : 
perciocliè  ella  é stata  protettrice  di  molti, 
e di  me  stesso  ancora. 

3 Salutate  Priscilla,  ed  Aquila,  miei  com- 
pagni d’  omra  in  Cristo  Gesù. 

4 I quali  hanno,  per  la  vita  mia,  esposto 
il  lor  propio  collo:  a’quali  non  io  solo, 
ma  ancora  tutte  le  Chiese  de*  Gentili,  ren- 
dono grazie. 

5 Salutmt»  ancora  la  Chiesa,  che  i nella 
lor  casa  : salutate  il  mio  caro  Emneto  ; il 
quale  è la  primizie  dell’  Achaia  di  Cristo. 

6 Salutate  Maria,  la  quale  s'  è molto  af- 
faticata per  noi. 

,7 .Salutate  Andronico,  e Junia,  miei  cu- 
gini, e miei  compagni  di  prigione  : i quali 
son  segnalati  fra  gli  Apostoli,  ed  anche 
sono  stati  innanzi  a me  in  Cristo. 

8 Salutate  Amplia,  caro  mio  nel  Signore. 

9 Salutate  Urbano,  nostro  compagno  d'o- 
pera in  Cristo;  e’I  mio  caro  Stachi. 

10  Salutate  Apelle,  eh’  è approvato  in 
Cristo,  Salutate  que’  di  casad’Arislobulo. 

11  Salutate  Erimione,  mio  cugino.  Salu- 
tate que’  di  casa  di  Narcisso  che  son  nel 
Signore. 

12  Salutate  Trìfena,  e Trifosa,  le  quali 
s’affaticano  nel  Signore.  Salutate  la  cara 
Perside,  la  quale  s’ è molto  affaticata  nel 

' Signore. 

13  Saluihte  Rufo,  ch’ò  eletto  nel  Signore  : 
e la  madre  sua.  e.  mia. 

14  Salutate  Asincrito,  Flegonte,  Erma, 
Patroba,  Erme,  ed  i fratelli  che  $m  con 
loro. 
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15  Salutata  Filolc^.,  e Giulia  : Nereo,  e 
la  sua  sorella;  ed  Olimpa,  e tutti  i santi 
che  $0%  con  loro. 

16  Salutatevi  gli  uni  gli  altri  con  un  san- 
to bacio  : le  Chiese  di  Cristo  vi  saluta- 
no. 

17  O io  v’  esorto,  fratelli,  che  prendiate 
guardia  a coloro  che  commettono  le  dissen* 
zioni,  e li  scandali,  contr’  alla  dottrina  la 

anale  avete  imparata:  e che  vi  ritraggiate 
a essi. 

18  Percioché  tali  non  servono  al  nostro 
Signor  Gesù  Cristo,  ma  al  propio  ventre  ; 
e,  con  dolce  e lusinghevol  parlare,  seddu- 
cono  i cuori  de’  semplici. 

19  Conciosiacosachè  la  vostra  ubbidienza 
sia  divolgata  fra  tutti  : laonde  io  mi  ralle- 
gro per  cagion  vostra  : or  io  disidero  che 
siate  savi  al  bene,  e semplici  al  male. 

80  Ur  l’  Iddio  della  pace  triterà  tosto  Sa- 
tana sotto  a’  vostri  piedi.  La  grazia  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo  sia  con  voi. 
Amen. 

81  Timoteo,  mio  compagno  d’ opera,  e 
Lucio,  e Jason,  e Sosipatro,  miei  cugini,  vi 
salutano 

83  Gaio,  albergator  mio,  e di  tutta  la 
Chiesa,  vi  saluta,  Erasto,  il  C'amarlingo 
della  città,  e ’l  fratello  Quatto,  vi  salutano. 

24  La  grazia  del  nostro  Signore  Gesù 
Cristo  nm  con  tutti  voi.  Amen 
85  Or  a colui  che  vi  pub  raffermare,  se- 
condo’l  mio  Evangelo,  e la  predicazioii  di 
Gesù  Cristo,  secondo  la  rivelazion  del  mi- 
sterio,  celato  per  molti  secoli  addietro  ; 

S6  Ed  ora  manifestato,  e dato  a conoscere 
fra  tutte  le  Genti,  per  le  Scritture  profeti- 
che secondo ’l  comandamento  dell’  eterna 
Dio,  all’  ubbidienza  della  fede  : 

87  A Dio,  sol  savio,  sia  la  gloria  in  eter- 
no, per  Gesù  Cristo,  Amen. 

Fu  scritta  a'  Romani  da  Corinto,  per  Feti, 
diacanetta  deiU  CÀieta  di  CaucTea. 
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O CAP.  I. 

X AOLO,  chiamato  ad  Apostolo  di 

Gefh  Cristo,  per  la  volontà  di  Dio:  e ’l  fra- 
tello Sostene. 

5 Alla  Chiesa  di  Dio,  la  anale  è in  Corin 
to,  a'  santiiìcati  in  Gesù  Cristo,  chiamar 
santi  : insieme  con  tutti  coloro,  i quali  in 
qualunque  Iiioko  invocano  il  Nome  di  Gesù 
Cristo,  signor  di  loro,  e di  noi. 

3 Graaia,  e pace  a voi,  da  Dio,  nostro  Pa 
dre,  e dal  signor  Gesù  Cristo. 

4 lo  del  continuo  rendo  grazie  di  voi  all' 
Iddio  mio,  per  la  grazia  di  Dio,  che  v’  à stata 
data  in  Cristo  Gesù. 

3  Percioch'  in  lui  siete  stati  arricchiti  in 
ogni  cosa,  in  ogni  demo  di  parola,  ed  in  ogni 
conoscenza, 

6 Secondo  che  la  testimonianza  di  Cristo 
è stata  confennata  fra  voi. 

7 Tal  che  non  vi  manca  dono  alcuno,  as- 
pettando la  manifestazion  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo. 

H II  quale  eziando  vi  confermerà  infìno  al 
fine,  accioeìù  naie  senza^  Mlpa  nel  giorno 
del  nostro  Signor  Gesù  Cristo. 

9 Fedele  i Iddio,  dal  quale  siete  stati  chia- 
mati alla  comunion  del  suo  Figliuolo  Guù 
Cristo,  nostro  Signore, 

10  Or,  fratelli,  io  v’  esorto,  per  lo  Nome 
del  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  eh’  abbiate 
tutti  un  medesimo  parlare,  e che  non  vi  sieno 
fra  voi  scisme  : anzi  che  siate  uniti  insieme 
in  una  medesima  mente,  ed  in  una  medesi- 
ma sentenza. 

11  l’erciochè,  fratelli  miei,  m’  è stato  di 
voi  sigiiilicato  da  que'  di  casa  Cloe,  che  vi 
son  fra  voi  delle  contenzioni. 

12  Or  questo  voglio  dire,  che  ciascun  di 
voi  dice.  Io  son  di  Paolo,  ed  io  d’  Aixillo, 
ed  io  di  Cefa,  ed  io  di  Cristo. 

13  Cristo  è egli  diviso  ' Paolo  è egli  stato 
crocirisso  per  voi  f ovvero,  siete  voi  stati 
battezzati  nel  nome  di  Paolo? 

14  lo  ringrazio  Iddio,  eh'  io  non  ho  bat- 
tezzato alcun  di  voi,  fuor  che  Crispi.e  Gaio. 

15  Acciochà  alcuno  non  dica  eh'  io  abbia 
battezzato  nel  mio  nome. 

lo  Ilo  battezzata  ancora  la  famiglia  di  Ste- 
fana : nel  rimanente,  non  so  se  ho  battezzato 
alcun  altro. 

17  Perciochè  Cristo  non  m'ha  mandato  per 
battezzare,  ma  per  evangelizzare  : non  in  sa- 
pienza di  parlare:  accioché  la  croce  di  Cris- 
to non  sia  renduta  vana. 

18  Perciochà  la  parola  della  croce  è ben 
pazzia  a coloro  che  periscono  : ma  a noi, 
che  siam  salvati,  è la  potenza  di  Dio. 

19  CoDciosiacosach'  egli  sia  scritto.  Io  fa- 
rò perir  la  sapienza  de'  savi,  ed  annullerò 
r intendimento  degl’  intendenti. 

50  Dove  è alcun  savio  ? dove  i alcuno 
Scriba dove  i alcun  ricercator  di  questo 
secolo  i non  ha  Iddio  renduta  pazza  la  sa- 
pienza di  questo  mondo  ? 

51  Perciochè,  poi  che  nella  sapienza  di 
Dio,  il  mondo  non  ha  conosciuto  Iddio  per 
la  sapienza,  è piaciuto  a Dio  di  salvare  i 
credenti  per  la  pazzia  della  predicazione. 


SS  Conciosiacosaché  e'  Giudei  chieggiano 
segno,  e'  Greci  cerchino  sapienza. 

23  Ma  noi  predichiamo  Cristo  crocifisso, 
che  e scandalo  a'  Giudei,  e pazzia  a’  Greci, 

24  Ma  a coloro  che  son  chiamati.  Giudei, 
e Greci,  noi  prtdichiam  Cristo,  potenza  di 
Dic^  e sapienza  di  Dio. 

So  Conciosiacosaché  la  pazzia  di  Dio  sia 
più  savia  che  gli  uomini,  e la  debolezza  di 
Dio  più  forte  che  gli  uomini. 

SO  Perciochè,  fr-itelli,  vedete  la  vostra  vo- 
cazione : che  non  siete  multi  savi  seconda 
la  carne,  non  molti  potenti,  non  molti  no- 
bili. 

27  Anzi  Iddio  ha  scelte  le  cose  pazze  del 
mondo,  per  isvergognarle  savie:  ed  Iddio  ha 
scelte  le  cose  deboli  del  mondo,  per  isver- 
gognar  le  forti. 

S8  Ed  Iddio  ha  scelte  le  cose  ignobili  del 
mondo,  e le  cose  spregevoli,  e le  cose  che 
non  sono,  per  ridurre  al  niente  quelle  che 
sono. 

29  Accioché  DÌuna  carne  si  glorii  nel  cos- 
(>etto  suo. 

30  Ur  da  lui  voi  siete  in  Cristo  Gesù,  il 
quale  ci  è stato  fatto  da  Dio  sapienza,  e giu. 
stizia,  e santificazione,  e redenzione. 

31  Accioché,  si  come  é scritto.  Chi  si  gin» 
ria  si  glorii  net  Signore. 

CAP.  ir. 

E!d  io,  fratelli,  quando  venni  a voi,  venni, 
non  con  eccellenza  di  parlare,  o di  sapienza, 
annunziandovi  la  Testimonianza  di  Ilio. 

S  Perciochè  io  non  m'  era  proposto  di  sa- 
pere altro  fra  voi,  se  non  Gesù  Cristo,  ed 
esso  crocifisso. 

3 Ed  io  sono  stato  appresso  di  voi  con 
debolezza,  e con  timore,  e gran  tremore. 

4 E la  mia  parola,  e fa  mia  predicazione 
non  à stata  con  parole  persuasive  dell’  u- 
mana  sapienza  : ma  con  dimostrazion  di 
Spirito,  e di  potenza. 

5 Accioché  la  vostra  fede  non  sia  in  sa- 
pienza d'  uomini,  ma  in  potenza  di  Dio. 

6 Or  noi  ragioniamo  sapienza  fra  gli  no- 
mini compiuti  : ed  una  sapienza,  che  non  é 
di  questo  secolo,  né  de'  principi  di  questo 
secolo,  i quali  son  ridotte  al  niente. 

7 Ma  ragioniamo  in  roisterio  la  sapienza 
di  Dio  occulta,  la  quale  Iddio  ha  innanzi  i 
secoli  determinata  a nostra  gloria. 

8 La  quale  niuno  de*  principi  di  questo 
secolo  ha  conosciuta:  perciochè,  se  l'aves- 
sero conosciuta,  non  avrebbero  crocifisso  il 
Signor  della  gloria. 

9 Ma  eeli  i come  è scritto.  Le  cose  eh*  oc- 
chio non  Ila  vedute,  ed  orecchio  non  ha  udite, 
e non  son  salite  in  cuor  d’ uomo,  son  quella 
eh’  Iddio  ha  preparate  a quelli  che  1’  ama- 
no. 

10  Ma  Iddio  le  ha  rivelate  a noi  per  lo  suo 
Spirito  : perciochè  lo  Spirito  investiga  ogni 
cosa,  eziandio  le  cose  profonde  di  Dio. 

11  Perciochè,  fra  gli  uomini,  chi  conosco  le 
cose  dell’  uomo,  se  non  lo  spinto  dell’  uomo. 
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eh*  è in  lui  ? cosi  ancora,  niuno  conosce  le 
cose  di  Dio^  senon  Io  Spinto  di  Dio. 

18  Or  noi  abbiamo  ricevuto,  non  lo  spirito 
del  mondo,  ma  io  Spirito  il  quale  ì da  Dio; 
accioebé  conosciamo  le  cose  che  ci  sono  state 
donate  da  Dio, 

13  Le  quali  ancora  ragioniamo,  non  con 
parole  insegnate  dalla  sapienza  umana,  ma 
insegnate  dallo  Spirito  santo;  adattando] 
cose  spirituali  a cose  spirituali. 

14  Ur  r uomo  animale  non  comprende  le 
cose  dello  Spirito  di  Dio  ; percioené  gli  son 
pazzia,  e non  /«  può  conoscere  ; conciosia- 
cosachè  si  giudichino  spiritualmente. 

13  .Ma  lo  spirituale  giudica  d’  ogni  cosa, 
ed  egli  non  è giudicato  da  alcuno. 

16  Percioche,  chi  ha  conosciuta  la  niente 
del  Signore,  per  poterlo  ammaestrare  for  noi 
abbiam  la  mente  di  Cristo. 

CAP.  III. 

wR  io,  fratelli,  non  ho  potuto  parlare 
voi,  come  a spirituali  ; anzi  t>’  ho  varialo 
come  a carnali,  come  a fanciulli  in  Cristo. 

5 Io  v’  ho  dato  ber  del  latte,  e non  v’  ho 
dato  del  cibo  ; percioché  voi  non  potevate 
ancora  portarlo  ; anzi  non  pure  ora  potete  ; 
percioené  siete  carnali. 

3 Imperoché,  poiché  fra  voi  v’  è invidia, 
e contenzione,  e divisioni,  non  siete  voi  car- 
nali, e non  camìnate  voi  secondo  1’  uomo. 

4 Percioché,  quando  l’uno  dice.Quant'é 
a me,  io  son  di  Paolo  ; e I’  altro.  Ed  io 
d’ Apollo  ; non  siete  voi  carnali  ? 

3 chi  é adunque  Paolo  > e chi  é Apollo  > 
senon  ministri,  per  li  uuali  voi  avete  credu- 
to : e *iò  secondo  che  *1  Signore  ha  dato 
ciascuno. 

6 Io  ho  piantato.  Apollo  ha  adacquato,  ma 
Iddio  ha  tatto  crescere. 

7 Talché,  né  colui  che  pianta,  nè  colui 
eh’  adacqua,  non  é nulla  ; ma  non  v'  i altri 
ehi  Iddio,  il  quale  fa  crescere. 

8 Or,  e colui  che  pianta,  e colui  che  adac- 
qua, sono  una  medesima  cosa  ; e ciascuno 
riceverà  il  suo  propio  pieniio,  secondo  la 
sua  fatica. 

9 CoDciosiacosaché  noi  siamo  operai 
neiroperadi  Dio;  voi  siete  il  campo  di  Dio, 
l’ edificio  di  Dio. 

10  Io,  secondo  la  grazia  di  Dio  che  m’  é 
stata  data,  come  savio  architetto,  ho  posto 
il  fondamento,  ed  altri  edifica  sopra  ; or  cia- 
scun riguardi  come  egli  edilica  sopra, 

11  Percioché  niuno  può  porre  altro  fonda- 
mento che  quello  eh’  é stato  posto,  il  quale 
è Gesù  Cristo. 

18  Or.se  alcuno  edifica  sopra  questo  fon- 
damentooro.argento.pietre  preziose  ; ovvero, 
iegne,  fieno,  stoppia  ; 

13  L’opera  di  ciascuno  sarà  manifestata; 
percioché  il  giorno  la  paleserà  ; conciosia- 
cosaché  abbia  ad  esser  manifestata  per  fuo- 
co ; e ’l  fuoco  farà  lo  prova  qual  sia  l’ opera 
di  ciascuno. 

14  8e  1'  opera  d’  alcuno,  la  quale  egli  ab; 
bia  edificata  sopra  'I  fondamento,  dimora,  egli 
ne  riceverà  premio. 

13  Se  I’  opera  d’  alcuno  é arsa,  egli  farà 
perdita:  ma  egli  sarà  salvato, per  mudo  pe- 
rò, che/aré  come  per  lo  fuoco. 

16  Non  sapete  voi  che  siete  il  Tempio  di 
Dio,  e che  lo  Spirito  di  Dio  abita  in  voi  ! 

17  Se  alcuno  guasta  il  Tempio  di  Dio,  Id- 
dio guasterà  lui  ; percioché  il  Tempio  del 
Signore  é santo,  il  quale  siete  voi. 

18  Niuno  inganiii  sé  stesso  ; se  alcuno  fra 
voi  si  pensa  esser  savio  in  questo  secolo, 
divenga  pazzo,  accioché  diventi  savio. 
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19  Percioché  la  sapienza  di  questo  mondo 
é pazzia  appo  Iddio  ; conciosiacosaché  sia 
scritto,  £g/>  i linei  che  prende  i savi  nella 
loro  astuzia. 

20  Ed  altrove,  11  Signore  conosce  i pen- 
sieri de’  savi,  e ta  che  son  vani. 

SI  Perciò,  niuno  si  glorii  negli  uomini: 
percioché  ogni  cosa  è vostra. 

22  E Paolo,  ed  A pollo,  e Cefa,  e ’l  mondo, 
e la  vita,  e la  morte,  e le  cose  presenti,  e le 
cose  future  ; ogni  cosa  é vostra. 

83  E voi  tiete  di  Cristo,  e Cristo  i dì  Dio. 
p.  CAP.  IV. 

\-^pSl  farcia  I’  uomo  stima  di  noi,  come  di 
ministri  di  Cristo,  e di  dispensatori  de’ mis- 
teri di  Dio. 

2 Ma  nel  resto  e'  si  richiede  ne’  dispensa- 
to! i,  che  ciascuno  sìa  trovato  fedele. 

3 Or,  quant’  é a me.  io  tengo  per  cosa  mi. 
■lima  d’  esser  giudicato  da  voi,  oda  alcuna 
giornata  umana;  anzi,  non  pur  mi  giudico 
me  stesso. 

4 Percioché  non  mi  sento  nella  coscienza 
colpevole  di  cosa  alcuna  ; tutta  volta,  non 
per  questo  son  giustificato;  ma  il  Signore 
è quel  che  mi  giudica. 

3 Perciò  non  giudicate  di  nulla  innanzi 
al  tem|K>,  fin  che  sia  venuto  il  Signore,  il 
quale  metterà  in  luce  le  cose  occulte  delle 
tenebre,  e inanifesterà  i consigli  de’  cuori  : 
ed  allora  ciascuno  avrà  lama  laude  da  Dio. 

6 Ur,  fratelli,  io  ho  rivolte  queste  cose, 
per  una  cotal  maniera  di  parlare,  in  me,  ed 
in  Apollo,  per  amor  vostro;  accioché  im- 
pari.ite  in  noi  dì  non  esser  savi  sopra  ciò 
eh'  è scrìtto  ; allìn  dì  non  gonfiarvi  l'un  per 
1’  altro  conte’  ad  altrui. 

7 Percioché,  chi  ti  discerne*  e c’hai  tu 
che  tu  non  1’  abbi  ricevuto*  e.  se  pur  tu 
l'  hai  ricevuto,  [lerché  ti  glorii,  come  non 
avendo/o  ricevuto  * 

8 Già  siete  saziati,  già  siete  arrichiti,  gid 
siete  divenuti  re  senza  noi  ; e fosse  pur  così, 
che  voi  foste  divenuti  re,  accioché  noi  an- 
cora regnassimo  con  voi. 

9 Percioché  io  stimo  che  Iddio  ci  ha  me- 
nati in  mostra,  noi  gli  ultimi  Apostoli,  come 
uomini  dannati  a morte  ; conciosiacosachè 
nur  siamo  stati  fatti  un  publico  spettacolo 
al  inondo,  agli  Angeli,  ed  agli  uomini. 

10  Noi  tiam  pazzi  per  Cristo,  e voi  tiete 
savi  in  Cristo  ; noi  tiam  deboli,  e voi  forti; 
voi  tiete  gloriosi,  e noi  disonorati. 

11  Infìiio  ad  ora  solforiamo  fame,  e sete, 
e nudità;  e siam  battuti  di  guanciate, e non 
abbiamo  ulciiiia  stanza  ferma. 

12  E ci  alfatichìaino,  lavorando  con  le 
proprie  mani;  Ingiuriati  benediciamo,  per- 
seguitati comportiamo. 

13  Biasimati  supplichiamo;  noi  siamo  di 
venuti  come  le  spazzatuie  del  mondo,  e 
come  la  lordura  di  tutti  iiifiiio  ad  ora. 

14  Io  non  scrivo  queste  cose  [ler  f.irvi  ver- 
gogna. ma  v'  ammonisco  come  miei  cari  figli. 

13  Percioché,  uvvegiiarliè  voi  aveste  die- 
cimila pedagoghi  in  CVisto,  non  però  avretie 
molti  padri  ; conciosiacosacli’  io  v’  abbia 
generati  in  Cristo  Gesù,  per  P Evangelo. 

16  Io  v’  esorto  adunque  che  siete  miei 
imitatori. 

17  Per  questo  v’ho  mandato  Timoteo,  ch’é 
mio  figlio  diletto,  e fedele  nelSignoie,  il  qual 
vi  rammemorerà  quai  ton  le  mie  vìe  in  CrisUà 
com’  io  insegno  per  tutto  in  ogni  Chiesa. 

18  Ur  alcuni  si  son  gonfiati,  come  se  io 
non  dovessi  venire  a voi. 

19  Ma  tosto  verrò  a voi,  se  piace  al  Si- 
gnore : e conoscerò,  non  il  parlar  di  coloro 


I.  A’  CORINTI,  V.  VI.  VII. 


cb»  si  son  goafiati,  ma  la  potenza. 

80  Percioché  il  Regno  <11  Dio  non  cotuitu 
in  parlare,  ma  in  potenza. 

SI  Che  volete  ? verrh  a voi  con  la  verga  > 
ovvero,  con  amore,  e con  ispirito  di  mansue- 
tudiue 

DCAP.  V. 

EL  tutto  V ode  v’  i fra  voi  forni- 
cazione ; e tal  fornicazione,  che  non  pur 
fra'  Gentili  è nominata  : cioè,  che  alcuno  si 
tien  la  moglie  del  padre. 

2 E pure  a,icora  voi  siete  gonfi,  e più  tosto 
non  avete  fatto  cordoglio,  accioclié  colui 
c’  ha  commesso  questo  Tatto  fosse  tolto  del 
mezzo  di  voi. 

3 Conciosiacosach'  io,  come  assente  del 
corp9,  ma  presente  dello  spirito,  abbia  gii 
giudicato  come  presente,  che  colui  c’ha 
commesso  ciò  in  questa  maniera  ; 

4 (Voi,  e lo  spirito  mio  essendo  raunati 
nel  Nome  del  nostro  Signor  Gesù  (J risto, 
con  la  podestà  del  Signor  nostro  Gesù  Cris- 
to) 

b Che  '1  tale,  dico,  sia  dato  in  man  di  Sa- 
tana, alla  perdizioii  della  carne,  accioché  lo 
spirito  sia  salvato  nel  giorno  del  Signore 
Gesù. 

6 11  vostro  vanto  non  i buono  : non  sapete 
voi  eh’  un  poco  di  lievito  levita  tutta  la 
pasta  ? 

7 Purgate  adunque  il  vecchio  lievito,  ac- 
cioclié  siate  nuova  pasta,  secondo  che  siete 
senza  lievito  : conciosiacosaclié  la  nostra 
Pasqua,  cioè.  Cristo,  sia  stata  immolata  per 
noi. 

8 Perciò  facciam  la  festa,  non  con  vecchio 
lievito,  né  con  lievito  di  malvagità,  e di 
nequizia;  ma  con  azzimi  di  sincerità,  e di 
verità. 

y Io  v’  ho  scritto  in  quell’  epistola  che  voi 
non  vi  mescoliate  co’  fornicatori. 

10  Non  però  del  tutto  co’  fornicatori  di 
questo  secolo,  o con  gli  avari,  o co’  rapaci, 
o con  gl’  idolatri  : percioché  altrimenti  vi 
convei  rebbe  uscir  del  mondo. 

11  Ma  ora  ecco  coloro  co’  quali  v’  ho  scritto 
che  non  vi  mescoliate  ; cioi,  che  se  alcuno, 
che  si  nomina  fratello,  è o fornicatore,  o 
avaro,  o idolatra,  o ebbriaco,  o maldicente, 
o rapace,  non  pur  mangiate  con  un  tale. 

12  FerCiochè  c’  ho  io  da  far  di  giudicar 
que’di  fuori  ? non  giudicate  voi  queiientro  ? 

13  Or  Iddio  giudica  que’  di  fuori  : ma  to- 
gliete il  malvagio  d'  infrà  voi  stessi. 


2 Non  sapete  voi  che  i santi  giudicheran- 
no il  mondo  > e,  se  ’l  mondo  é giudicato  per 
voi,  siete  voi  indegni  de’  minimi  giudicii  ? 

3 Non  sapete  voi  che  noi  giudicheremo 

li  Angeli  > quanto  più  possiamo  eiudicar 

elle  cose  di  questa  vita  ) 

4 Dunque,  se  avete  de’  piati  per  cose  di 
questa  vita,  fate  seder  per  giudici  quelli  che 
nella  Chiesa  sono  i più  dispregevoli. 

5 lo  h dico  per  /arvi  vergogna.  Cosi  non 
v’  é egli  pur  un  sàvio  fra  voi,  il  qual  possa 
dar  giudicio  fra  1’  uno  de’  suoi  fratelli,  e 
1’  altro! 

6 .Ma,  fratello  con  fratello  piatisce,  e ciò, 
davanti  agl’  infedeli. 

7 Certo  adunque  già  v’  è del  tutto  del 
difetto  in  voi.  in  ciò  che  voi  avete  delle  liti 
gli  uni  con  gli  altri  ; perché  non  sofl'erite 
voi  più  tosto  che  torto  vi  sia  fatto  ! perché 
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non  vi  lasciate  più  tosto  far  qualclie  danno  ’ 

B Ma  voi  fate  torto,  e danno  : e ciò  a'  fra- 
telli. 

9 Non  sapete  voi  che  gl’  ingiusti  non  e- 
rederanno  il  Regno  di  Dio  .’  non  v’  ingan- 
nate : nè  i fornicatori,  né  gl’  idolatri,  ne  gli 
adulteri,  né  i molli,  né  quelli  eh’  usano 
co’  maschi  : 

10  Né  i ladri,  né  gli  avari,  né  gli  ebbria- 
chi,  né  gli  oltraggiosi,  né  i rapaci,  non  cre- 
deranno il  Regno  di  Dio. 

11  Ur  tali  eravate  già  alcuni:  ma  siete 
stati  lavati,  ma  siete  stati  santiBcati,  -ma 
siete  stati  giustifìcati,  nel  Nome  del  Signore 
Gesù,  e per  lo  Spirito  dell’  Iddio  nostro. 

12  Ogni  cosa  m’  é lecita,  ma  ogni  cosa 
non  é utile  : ogni  cosa  m’  é lecita,  ma  non 
però  sarò  per  cosa  alcuna  renduto  suegetto. 

13  Le  vivande  son  per  lo  ventre,  e^f  ven- 
tre per  le  vivande  ; ed  Iddio  distruggerà  e 
quello,  e queste  : ma  il  corpo  non  è per  la 
fornicazione,  anzi  per  lo  Signore,  e ’l  Si- 
gnore per  lo  corpo. 

14  Or  Iddio,  come  egli  ha  risuscitato  il 
Signore,  cosi  ancora  risusciterà  noi,  per  la 
sua  potenza. 

15  Non  sapete  voi  che  i vostri  corpi  son 
membra  di  CTristo  ì torrò  io  adunque  le  mem- 
bra di  Cristo,  e faronne  membra  d'  una  me- 
retrice ? Così  non  sia. 

16  Non  sapete  voi  che  chi  si  congiugne 
con  una  meretrice  é uno  stesso  corpo  con 
essa  T percioché  i due,  dice  il  Signore,  diver- 
ranno una  stessa  carne. 

17  Ma  chi  é congiunto  col  Signore  é uno 
stesso  Spirito  con  lui. 

18  Fuggite  la  fornicazione  : ogni  altro 
peccato  che  1’  uomo  commette  é fuor  del 
corpo  ; ma  chi  fornica  pecca  contr’  al  suo 
proprio  corpo. 

19  Non  sapete  voi  che  ’l  vostro  corpo  é 
tempio  dello  Spirito  santo  eh’  i in  voi,  il 
quale  avete  da  Dio  : e che  non  siete  a voi 
stessi  ? 

20  Conciosiacosaché  siate  stati  comperati 
con  prezzo  : gloriBcate  adunque  Iddio  col 
vostro  corpo,  e col  vostro  spirito,  i quali 
son  di  Dio. 

OCAP.  VII. 

R,  quant’  è alle  cose,  delle  quali  m’avete 
scritto,  egli  sareii*  ben  per  1’  uomo  di  non 
toccar  donna. 

2 Ma.  per  le  fornicazioni,  ogni  uomo  ab- 
bia la  sua  moglie,  ed  ogni  donna  il  suo  pru- 
pio  marito. 

.3  11  marito  renda  alla  moglie  la  dovuta 
beiiivoglienza,  e parimente  la  moglie  al  ma- 
rito. 

4  La  moglie  non  ha  podestà  sopra  M suo 
propio  corpo,  ma  ’l  marito:  parimente  an- 
cora il  marito  non  ha  podestà  sopra  ’l  suo 
propio  corpo,  ma  la  moglie, 

5  Non  frodate  1’  un  1’  altro,  se  pur  non  é 
di  consentimento,  per  un  tempo,  per  vacare 
a digiuno,  ed  ad  orai-ione  : poi  dinuovo 
tornate  a stare  insieme,  accioché  Satana  non 
vi  tenti  per  la  vostra  incontinenza. 

6  Or  io  dico  questo  |>er  concessione,  non 
per  comandamento. 

7  Percioché  io  vorrei  che  tutti  gli  uomini 
fossero  come  sono  io  : ma  ciascuno  ha  il  suo 
irupio  dono  da  Dio  : I’  uno  in  una  maniera, 

’ altro  in  una  altra. 

8  Ur  io  dico  a quelli  che  non  son  mari- 
tati, ed  alle  veilove,  eh’  egli  è bene  per  loro 
che  se  ne  stieno  come  me  ne  sto  io  aucqra. 

9  Ma,  se  non  si  contengono,  maritiosi  • 
percioché  meglio  è maritarsi,  die  ardere. 
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10  Ma  a’  maritati  ordino,  non  io,  ma  il 
Signore,  che  la  moglie  non  si  separi  dal  ma- 
rito. 

11  E,  se  pare  ella  si  separa,  rimanga  sen- 
za maritarsi,  o si  riconcuii  col  marito.  Il 
marito  altresì  non  lasci  la  moglie. 

12  Ma  agli  altri  dico  io,  non  il  Signore, 
Se  alcun  fratello  ha  moglie  infedele,  ed  ella 
consente  d'  abitar  con  lui,  non  lascila. 

13  Pari  nente  ancora  la  donna  c’  ha  un 
marito  infedele,  se  egli  consente  d’ abitar 
con  lei,  non  lascilo. 

14  Perciochè  il  marito  infedele  è santiB- 
cato  nella  moglie,  e la  moglie  infedele  è 
santificata  nel  marito  : altrimenti,  i vostri 
figliuoli  sarebbero  immondi  : ma  ora  son 
santi. 

15  Che  se  1’  infedele  si  separa,  separisi  : 
in  tal  caso  il  fratello,  o la  sorella  non  son 
sottoposti  a servitù  ; ma  Iddio  ci  ha  chia- 
mati a pace. 

16  Perciochè,  che  sai  tu,  moglie,  se  tu 
salverai  il  marito ovvero  tu,  manto,  che  sai 
se  tu  salverai  la  moglie  i 

17  Se  non,  secondo  che  Iddio  ha  distri- 
buito ciascuno,  secondo  che  ’l  Signore  ha 
chiamato  ciascuno,  cosi  camini  : e cosi  or- 
dino in  tutte  le  Chiese. 

18  Alcuno  è egli  stato  chiamato,  ettendo 
circonciso  ì non  rattragasi  il  prepiaio  ; al- 
cuno è egli  stato  chiamato,  etttnio  nel  pre- 
puzio ? non  circoncidasi. 

19  La  Circoncisione  è nulla,  e ’l  prepuzio 
é nulla  ; ma  ’/  tutto  i 1’  osservanza  de’  co- 
mandamenti  di  Dio. 

20  Ciascuno  rimanga  nella  vocazione,  nel- 
la quale  è stato  chiamato. 

21  Sei  tu  stato  chiamato,  estendo  servo  ? 
non  curartene  : ma  se  pur  puoi  divenir  li- 
bero, usa  più  tosto  guelfa  eommodità. 

22  Perciochè  colui  eh’  è chiamato  nel  Si- 
nore,  ettendo  sers'o,  è servo  francato  del 
ignote  ; parimente  ancora  colui  eh’  è chia- 
mato, ettendo  libero,  è servo  di  Cristo. 

23  Voi  siete  stati  comperati  con  prezzo, 
non  divenite  servì  degli  uomini. 

24  Fratelli,  ognun  rimanga  appo  Iddio 
nella  confinane,  nella  quale  egli  è stato 
chiamato. 

25  Or  intorno  alle  vergini,  io  non  ne  ho 
comandamento  dal  Signore  ; ma  ne  do  av- 
viso, come  avendo  ottenuto  misericordia 
dal  Signore  d’  esser  fedele. 

26  Io  stimo  adunque  ciò  esser  bene  per  la 
soprastante  necessità  : perciochè  egli  è bene 
per  1’  uomo  di  starsene  cosi. 

27  Sei  tu  legato  a moglie?  non  cercar 
d’  essere  sciolto  : sei  tu  sciolto  da  moglie  ? 
non  cercar  moglie. 

28  Che  se  pure  ancora  prendi  moglie,  tu 
non  pecchi  : e,  se  la  vergine  si  marita,  non 
pecca:  ma  tali  persone  avranno  tribolazione 
nella  carne  : or  io  vi  risparmio. 

29.  Ma  questo  dico,  fratelli,  che  ’i  tempo  è 
ornai  abbreviato  : accioebé,  e coloro  c’hanno 
moglie  sieno  come  se  non  f avessero. 

SO  £ coloro  che  piangono,  come  se  non 
piagnessero  ; e coloro  che  si  rallegrano, 
come  se  non  si  rallegrassero  ; e coloro  che 
comperano,  come  se  non  dovesser  possedere  : 

31  E coloro  eh’  osano  questo  mondo,  come 
non  abusandolo  : perciochè  la  tigura  di 
questo  mondo  passa. 

32  Or  io  disidero  che  voi  siate  senza  sol- 
lecitudine. Chi  non  è maritato  ha  cura 
delle  cose  del  Signore,  come  egli  sia  per  pia- 
cere al  Signore. 
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33  Ma  colui  eh’  è maritato  ha  cura  delle 
cose  del  mondo,  come  egli  sia  per  piacere 
alla  sua  moglie. 

31  V”  è differenza  tra  la  donna,  e la  var- 
ine : quella  che  non  è maritata  ha  cura 

elle  cose  del  Signore,  acciocliè  sia  santa  di 
corpo,  e di  Spirito  : ma  la  maritata  ha  cura 
delle  cose  del  inondo,  come  ella  sia  )>er  pia- 
cere al  marito. 

.35  Or,  questo  dico  io  per  la  vostra  propia 
eommodità:  non  per  mettervi  ad  tosso  un 
laccio,  ma  perciò  eh’  è decente,  e convene- 
vole da  attenervi  constantemente  al  Si- 
gnore, senza  esser  distratti. 

36  Ma,  se  alcuno  stima  far  cosa  disono- 
revole inverso  la  sua  vergine,  se  ella  tra- 

assa  il  fìor  dell’  età,  e che  cosi  pur  si  deb- 

a fare,  faccia  ciò  eh’  egli  vuole,  egli  non 
pecca,  sieno  maritate. 

37  Ma,  chi  stà  fermo  nel  etto  cuore,  e non 
ha  necessità,  è padrone  della  sua  volontà, 
ed  ha  determinato  questo  nel  cuor  suo,  di 
guardar  la  sua  veigine,  fa  bene. 

38  Perciò,  chi  marita  la  sua  vergine  fa 
bene,  e chi  non  la  marita  fa  meglio. 

39  La  moglie  è legata  per  la  Legge , tiitto’l 
tempo  che  ’l  suo  marito  vive  : ma,  se’l  ma- 
rito muore,  ella  è libera  di  maiitarsi  a cui 
vuole,  purché  Signore. 

40  Nondimeno,  eli’  è più  felice,  secondo ’l 
mio  avviso.se  rimane  cosi  : or  penso  d’avere 
anch’  io  lo  Spirito  di  Pio. 


CAP.  Vili. 

OR,quant'è  alle  cose  sacrificate  agl’idoli, 
noi  sappiamo  che  tutti  abbiam  conoscenza: 
la  conoscenza  gonfia,  ma  la  carità  edifica. 

2 Or,  se  alcuno  si  pensa  saper  qualche 
cosa,  non  sa  ancora  nulla,  come  si  convien 
sapere. 

3 Ma,  se  alcuno  ama  Iddìo,  esso  è da  lui 
conosciuto, 

4 Perciò,  quant’  è al  mangiar  delle  cose 
sacrificate  agl’idoli,  noi  sappiamo  che  l’ido- 
lo non  é nnlla  nel  mondo,  e che  non  s’ è al- 
cun altro  Dio,  se  non  uno. 

5 Perciochè,  benché  se  ne  sieno  ed  in  cie- 
lo, ed  in  terra,  di  quelli  che  soii  nominati 
dii  : (secondo  che  vi  son  molti  dii,  e molti 

nori.) 

Nondimeno,  quant’  è a noi,  abbiamo  un 
solo  Iddio  il  Padre,  dal  quale  ton  tutte  le 
cose,  e noi  in  lui  : ed  un  sol  Signor  Gesù 
Cristo,  per  lo  quale  ton  tutte  le  cose,  e noi 
per  lui. 

7 Ma  la  conoscenza  non  è in  tutti  : anzi 
alcuni  mangiano  guelfe  cote  infino  ad  ora, 
con  coscienza  dell’  idolo,  come  cosa  sacrifi- 
cata all’  idolo  : e la  lor  coscienza,  essendo 
debole,  è contaminata. 

.8  Or  il  mangiare  con  ci  commenda  a Dio  : 
perciochè  avvegnaché  noi  mangiamo,  non 
abbiam  però  nulla  di  più  : ed  avvegnaché 
non  mangiamo,  non  abbiam  però  nulla  di 
meno. 

9 Ma.  guardate  che  talora  questa  vostra 
podestà  non  divenga  intoppo  a’  deboli. 

10  Perciochè,  se  alcuno  vede  te,  c’  hai 
conoscenza,  essere  a tavola  nel  tempio 
degl’  idoli,  non  sarà  la  coscienza  d’  esso, 
che  é debole,  edificata  a mangiar  delle  cose 
sacrificate  agl’  idoli  ? 

11  E cosi,  per  la  tua  conoscenza,  perirà  il 
fratello  debole,  per  cui  Cristo  é morto  ? 

12  Or,  peccando  cosi  contr’  a’  fratelli,  e 
ferendo  la  lor  coscienza  debole,  voi  peccata 
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rontr'  a Cristo,  per  guadagnar  quanti  son  senza  la  legge. 

13  Per  la  qual  cosa,  se  '1  mangiare  dk  in-  22  lo  sono  stato  come  debole  a’  deboli, 
toppo  al  mio  fratello,  giammai  in  perpetuo  per  guadagnare  i deboli  : a tutti  sono  stato 
non  mangerò  carne,  acciochè  io  non  aia  in-  ogni  cosa,  per  salvarne  del  tutto  alcuni, 
toppo  al  mio  fratello.  23  Or  io  to  questo  per  I’  Kvangelo,  accio- 

-ay  CAP.  IX.  chi  ne  sia  partecipe  io  ancora. 

IN  ON  sono  io  Apostolo?  non  sono  io  libe-  24  Non  saiiete  voi  die  coloro  che  corrono 
ro  ? non  ho  io  veduto  il  nostro  Signor  Gesù  nell'  arringo,  corrono  ben  tutti,  ma  un  solo 
Cristo  ? non  siete  voi  1’  opera  mia  nel  Si-  ne  porta  il  palio  ? correte  per  modo,  che  ne 
gnore?  licitiate  iV  pn/io. 

2 Se  io  non  sono  Apostolo  agli  altri,  porlo  25  Or,  chiunque  s'esercita  ne’combatti- 
sono  a voi:  couciosiacosachè  voi  siate  il  menti  è temperato  in  ogni  cosa:  e que' tali 
suggello  del  mio  Apostolato,  nel  Signore?  fanno  ciò,  per  ricevere  una  corona  corrotti- 

3 Quest’  é quel  eh’  io  dico  a mia  difesa  a bile  : ma  noi  dobbiam  farlo  per  riceverne  una 

coloro  che  fanno  inquisizion  di  me.  incorruttibile. 

4 Non  abbiamo  noi  podestk  di  mangiare,  26  Io  dunque  corro  per  modo,  che  non 

e di  bere  ? corra  all’  incerto  : cosi  scermisco,  come  non 

5 Non  abbiamo  noi  podestà  di  menare  at-  battendo  l'aria. 

torno  una  donna  sorella,  come  ancora  gli  27  Anzi,  macero  il  mio  corpo,  e /o  riduco 
altri  Apostoli,  ed  i fratelli  del  Signore,  è in  servitù  : acciochè  talora,  avendo  predi- 
Cefa  ? cato  agli  altri,  io  stesso  non  sia  riprovato. 

6 Ovvero, io  solo, e Barnaba,  non  abbiamo  CAP. 

noi  podestà  di  non  lavorare?  wR,  fratelli,  io  non  voglio  eh'  ignoriate 

7 Chi  guerreggia  mai  al  suo  propio  soldo?  che  i nostri  padri  furono  tutti  sotto  la  nu- 

chi  pianta  una  vigna,  e non  ne  mangia  del  vola,  e che  tutti  passarono  per  lo  maie. 
frutto  ? o,  chi  pastura  una  greggia,  e non  2 È che  tutti  furono  battezzati  in  Moisè, 
manda  del  latte  della  greggia  ? nella  nuvola,  e nel  mare. 

8 Dico  io  queste  cose  secondo  l’uomo?  la  3 E che  tutti  mangiarono  il  medesimo  ci- 
Legge  non  dice  ella  eziandio  queste  cose?  bo  spirituale. 

9 Conciosiachè  nella  Legge  di  Moise  sia  4 E che  tutti  bevvero  la  medesima  bevan- 
scritto,  Non  metter  la  mu-eruola  in  bocci  ai  da  spirituale  : perciochè  beveano  della  pie- 
bue  che  trebbia.  Ila  Iddio  cura  de'  buoi  ? tra  spirituale,  che  gli  seguitava  ; or  quella 

10  Ovvero,  dice  egli  del  tutto  ciò  per  noi  ? pietra  era  Cristo. 

certo,  guelfe  cote  sono  scritte  per  noi:  per-  5 Ma  Iddio  non  gradila  maggior  parte  di 
cioché,  chi  ara  dee  arare  con  isperanza  : e loro  : perciochè  furono  abbattuti  nel  diserto, 
chi  trebbia  dee  trebbiar  con  isperanza  d’esser  6 Or  queste  cose  furono  ligure  a noi  : ac- 
fatto  partecipe  di  ciò  eh’  egli  spera.  ciochè  noi  non  appetiamo  cose  malvage, 

, 11  Se  noi  v'  abbiam  seminate  le  cose  spi-  siccome  aneti’  essi  r appetirono, 
rituali,  è egli  gran  cosa  se  mietiamo  le  vos-  7 E che  non  divegniate  idolatri,  come  al- 
tre carnali?  cuni  di  loro:  secondo  ch’egli  è scritto.  Il 

12  Se  gli  altri  hanno  parte  a questa  po-  popolo  s'  assettò  per  mangiare,  e per  bere  . 
desta  sopra  voi,  non  1’  avremmo  noi  molto  poi  si  levò  per  sollazzare. 

più?  ma  noi  non  abbiamo  usata  questa  po-  8 E non  fornichiamo, come  alcuni  di  loro 
destà  : anzi  soiferiamo  ogni  cosa,  per  non  fornicarono,  onde  ne  caddero  in  un  giorno 
dare  alcuno  sturbo  all’  Evangelo  di  Cristo,  ventitremila. 

13  Non  sapete  voi  che  coloro  che  fanno  9 E non  tentiamo  Cristo,  come  ancora 
il  servigio  sacro  mangiano  delle  cote  del  alcuni  di  loro  lo  tentarono,  onde  perirono 
Tempio?  e che  coloro  che  vacano  all'  Al-  per  li  serpenti, 

tare  partecipano  con  l'Altare  ? 10  E non  mormoriate,  come  ancora  alcuni 

14  Cosi  ancora  il  Signore  ha  ordinato  a di  loro  mormorarono,  onde  perirono  per  lo 
coloro  eh'  annunziano  1'  Evangelo,  che  vi-  distruttore. 

vano  dell’ Evangelo.  11  Ur  tutte  queste  cose  avvennero  loro 

15  Ma  pure  io  non  ho  usata  alcuna  di  per  tervir  di  figure:  e sono  scritte  per  am- 
queste  cose  : ed  anche  non  ho  scritto  ques-  monizion  di  noi,  ne’  quali  si  sono  scontrati 
to,  acciochè  cosi  sia  fatto  inverso  me:  per-  gli  ultimi  termini  de'  secoli. 

ciochè,  meglio  è per  me  morire,  che  non  12  Perciò,  chi  si  pensa  star  ritto,  riguardi 
eh’  alcuno  renda  vano  il  mio  vanto.  che  non  Caggia. 

16  Perciochè,  avvegnaché  io  evangelizzi,  13  Tentazione  non  v’  ha  ancora  colti,  se- 

non  ho  però  da  gloriarmi  : conciosiacosacliè  non  umana:  or  Iddio  k fedele,  il  qual  non 
necessità  me  ne  sia  imposta:  e guai  a me,  lascerà  che  siate  tentati  soprale  vostre  forze  ; 
se  io  non  evangelizzo.  ma  con  la  tentazione  darà  T uscita,  acciochè 

17  Perciochè,  se  io  fo  ciò  volontariamente,  la  possiate  sostenere. 

ne  ho  premio  : ma,  se  lo  fo  malgrado  mio,  14  Perciò,  cari  miei,  fuggite  dalTidolatria. 

pur  me  n’ è commessa  la  dispensazione.  15  lo  parlo  come  ad  intendenti  : giudicate 

18  Qual  premio  ne  ho  io  adunque  ? questo,  voi  ciò  di’  io  dico. 

che,  predicando  T Evangelo,  io  faccia  che  16  11  calice  della  benedizione,  il  qual  bene- 
r Evangelo  di  Cristo  non  costi  nulla  ; per  diciamo,  non  è egli  la  comuninn  del  sangue 
non  abusar  la  mia  podestà  nell’  Evangelo,  di  Cristo  ? il  pane,  che  rompiamo,  non  è 

19  Perciochè,  benché  io  sia  libero  da  tutti,  egli  la  comunioii  del  corpo  di  Cristo  ? 

pur  mi  son  fatto  servo  a tutti,  per  guada-  1"  Peiciochè  u’  è un  medesimo  |>ane,  not 
gnarne  il  maggior  numero.  benché  molti,  siamo  \sp  medesima  corpo  : poi- 

20  E sono  stato  a’  Giudei  come  Giudeo,  cliè  partecipiamo  tutti  un  medetimo  pane, 
per  guadagnare  i Giudei  : a coloro  che  sm  18  Vedete  T Israel  secondo  la  carne  : non 
sotto  la  Legge,  come  to/v»i  sotto  la  Legge,  hanno  coloro  che  mangiano  i sacrilicii  co- 
per  guadagnar  quei  che  son  sotto  la  Legge,  niunione  con  l'Altare  ? 

21  A quanti  son  Senza  laI>egge,come  se  io  19  Che  dico  io  adunque  ? che  T idolo  sia 
/orzi  senza  la  Legge,  (benché  io  non  sia  a Dio  qualche  cosa?  o che  ciò  di' è sacrificalo 
senza  la  I.egge,  ina  a Cristo  sotto  la  Legge,  agl’  idoli  sia  qualche  cosa? 

121  I 


I.  A’  CORINTI.  XI.  XII. 


W Anzi  dico,  che  le  cose  che  i Gentili  sa- 
crificano, U sacrificano  a'  demoni,  e non  a 
Dio:  or  io  non  voglio  che  voi  abbiate  co- 
munione co’ demoni. 

21  Voi  non  potete  bere  il  calice  del  .Signore, 
a ’I  calice  de' demoni:  voi  non  potete  parte- 
cipar la  mensa  del  Signore,  e la  mensa  de' 
demoni. 

22  Vogliamo  noi  provocare  il  Signore  a 
gelosia  ? siamo  noi  più  forti  di  lui  ? 

21  Ogni  cosa  in’  è lecita,  ma  non  ogni  co- 
sa è ispediente:  ogni  cosa  m'  è lecita,  ma 
non  ogni  cosa  edifica. 

24  Ninno  cerchi  il  suo  propìo,  ma  cias- 
cuno cerchi  ciò  eh’ è (>er  altrui. 

25  Mangiate  di  tutto  ciò  che  si  vende  nel 
macello,  senza  farne  scrupolo  alcuno  i>er  la 
coscienza. 

26  l’erciochè  del  .Signore  è la  terra,  e tutto 
ciò  ch’ella  contiene. 

27  K,  se  alcuno  degl’  infedeli  vi  chiama,  e 
volete  andarvi,  mangiate  di  tutto  ciò  che 
v’ è posto  davanti,  senza  farne  scrupolo  al- 
cuno per  la  coscienza. 

28  Ma,  se  alcuno  vi  dice.  Quest’  é delle 
cose  sacrificate  agl'  idoli  ; non  ne  mangiate, 
per  cagion  di  colui  che  te  Tha  significato, 
e per  la  coscienza. 

29  Or  io  dico  coscienza,  non  la  tua  pro- 
pia, ma  quella  d’  altrui  : percioché,  perchè 
sarebbe  la  mia  libertà  giudicata  della  co- 
scienza altrui  >. 

30  Che  se  per  grazia  io  posso  usar  le  vi- 
vande, peicliò  sarei  biasimato  perciò  di  che 
lo  rendo  grazie  > 

31  Cosi  adunque,  o che  mangiate,  o che 
beviate,  o che  facciate  alcuna  altra  cosa, 
fate  tutte  le  cose  alla  gloria  di  Dio. 

.32  Siate  senza  dare  intoppo  nè  a’  Giudei, 
nè  a’  Greci,  uè  alla  Chiesa  di  Dio. 

33  Siccome  io  ancora  compiaccio  a tutti 
in  ogni  cosa,  non  cercando  la  mia  prppia 
utilità,  ma  quella  di  multi,  acciochè  sieno 
salvati. 

CAP.  XI. 

Siate  miei  imitatori,  siccome  io  ancora 
lo  lon  di  Cristo, 

2 Or  io  vi  laudo,  fratelli,  di  ciò  che  vi 
ricordate  di  lotte  le  cose  che  son  da  me  : e 
che  ritenete  gli  ordinamenti,  secondo  ch’io 
ve  gli  ho  dati. 

3 Ma  io  voglio  che  sappiale,  che  ’l  capo 
d’  ogni  uomo  è Cristo,  e che  ’l  capo  della 
donna  è 1’  uomo,  e che  ’l  capo  di  Cristo  è 
Iddio. 

4 Ugni  uomo,  orando,  o profetizzando,  col 
capo  co|>erto,  f.i  vergogna  al  suo  Capo. 

5 Ma  ogni  donna,  orando,  o profetizzando, 
col  capo  scoiwtto,  fa  vergogna  al  suo  ca|K>: 
percioché  egli  è una  medesima  cosa  che  se 
fosse  rasa. 

ó lmperochè, se  Indonna  non  si  vela, ten- 
dasi ancora  : che  s’  egli  è cosa  disonesta 
alla  donna  d’ esser  tonduta,  o rasa,  velisi. 

7_Conciosiacosachè,  quant'  è all’  uomo, 
egli  non  deblia  velarsi  il  ca|io,  essendo  l’iina- 
gine,  e la  gloria  di  Dio:  ma  la  donna  è la 
gloria  dell’  uomo, 

8 Percioché  1’  uomo  non  è dalla  donna, 
ma  la  donna  dall'  nomo. 

9 Imperochè  ancora  1‘  uomo  non  fu  creato 
per  la  donna,  ma  la  donna  per  1'  uomo. 

10  Perciò,  la  donna  dee,  per  cagion  degli 
Angeli,  avere  la  podestà  in  sul  cupo. 

11  Nondimeno,  né  l’iioino  è senza  la  don- 
na, né  la  donna  senza  P uomo,  nel  Signore. 

12  Percioché,  siccome  la  donna  è dall’uo- 
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mo,  cosi  ancora  l' uomo  i per  la  donna  ; cd 
ogni  cosa  h da  Dio. 

13  Giudicate  fra  voi  stessi:  E egli  conve- 
nevole che  la  donna  faccia  orazione  a Dio, 
senza  esser  velata  ì 

14  La  natura  stessa  non  v’  insegna  ella 
eh’  egli  è disonore  all’  uomo  se  egli  porta 
cliioma  ? 

15  Ma,  se  la  donna  porta  chioma,  che  ciò 
le  è onore  ? conciosiacosacliè  la  chioma  le 
sia  data  per  velo, 

16  Or,  se  ulcuno  vuol  parer  contenzioso, 
noi,  nelle  Chiese  di  Dio,  non  abbiamo  una 
tale  usanza. 

17  Or  io  non  vi  laudo  in  questo,  eh’  io  vi 
dichiaro:  cioè,  che  voi  vi  rannate  non  in 
meglio,  ma  in  peggio. 

18  Percioché  prima,  intendo  che,  quando 
vi  rannate  nella  Cliiesa,  vi  son  fra  voi  delle 
divisioni:  e ne  credo  qualche  parte. 

19  Conciosiacosacliè  bisogni  che  vi  sieno 
eziandio  dell’eresie  fra  voi,  acciochè  coloro 
che  sono  accettevoli  sien  manifestati  fra  voi. 

20  Quando  adunque  voi  vi  ramiate  in- 
sieme, ciò  che  fate  non  è mangiar  la  Cena 
del  Signore. 

21  Percioché, nel  inangiare,ciascuno  pren- 
de innanzi  la  sua  propi.i  cena  : e 1’  uno  ha 
fame,  e l’ altro  è ebbro. 

22  Percioché,  non  avete  voi  delle  case  per 
mangiare,  e per  bere.*  ovvero, sprezzale  voi 
la  Chiesa  di  Dio,  e fate  vergogna  a quelli 
che  non  hanno?  che  dirovvi?  lauderovvi  in 
ciò  ? io  non  vi  laudo. 

23  Couciosiacosach’ io  abbia  dal  Signore 
ricevuto  ciò  che  ancora  ho  dato  a voi  : cioè, 
che ’l  Signore  Gesù,  nella  notte  ch’egli  fu 
tradito,  prese  del  pane. 

25  £,  cTopo  aver  reudute  grazie,  lo  ruppe, 
e disse.  Pigliate,  mangiate  ; quest'  è il  mio 
corpo,  il  qual  per  voi  e rotto:  fate  questo 
in  rammemorazion  di  me. 

25  Parimente  ancora  prete  il  calice,  dopo 
aver  cenato  : dicendo.  Questo  calice  t il 
nuovo  Patto  nel  sangue  mio:  fate  questq 
ogni  volta  che  voi  ne  berrete,  in  rammemo- 
raziuii  di  me. 

26  Percioché,  ogni  volta  che  voi  avrete 
mangialo  di  questo  pane,  e bevuto  di  ques- 
to calice,  voi  annunzierete  la  morte  del  Si- 
gnore, fin  ch’egli  venga, 

V7  Perciò,  chiunque  avrà  mangiato  ques- 
to pane,  o bevuto  il  calice  del  Signore,  in- 
degnamente, sarà  colpevole  del  corpo,  e del 
sangue  del  Signore. 

28  Or  provi  l'uomo  sé  stesso,  e cosi  man- 
gi di  questo  pane,e  bea  di  questo  calice. 

2y  Conciosiacosachè  chi  ne  mangia,  e bee 
imlegnamenle,  mangi,  e bea  giudicio  a sé 
stessm  non  discernendo  il  corpo  del  Sig  nore. 

.30  Perciò  fra  voi  vi  ton  molti  infermi,  e 
malati  : e molti  dormono. 

31  Percioché,  se  esaminassimo  noi  stessi, 
non  saremmo  giudicati. 

32  Or,  essendo  giudicati,  siamo  dal  Si- 
gnore corretti,  acciochè  non  siamo  condan- 
nati col  mondo. 

33  Per  tanto,  fratelli  miei,  raunandovi 
per  mangiare,  asi>ettatevi  gli  uni  gli  altri. 

81  K,  se  aldino  ha  fame,  mangi  in  casa: 
acciochè  non  vi  rauni.ite  in  giudicio.  Or, 
quant'  è all’  altre  cose,  io  ne  disixirro,  quan- 
do sarò  venuto. 

CAP.  -\I1. 

V.zR'  intorno  u’doni  spirituali,  fratelli,  io 
non  voglio  che  siate  in  ignoranza. 

2 Voi  sapete  eh' eravate  Gentili,  traporta 
ti  dietro  agl’  idoli  mutoli,  secondo  eli’  era- 
vate menati. 
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3 Ptrciò.  io  vi  fo  assaporo  rlie  niuno,  par- 
lando per  lo  Spirito  ili  Dio, dice  (ìesCi  etiere 
anatenia:  e che  altresì  niuno  può  dire  Gesò 
wxrr  il  Signore,  se  non  (ler  lo  .Spirito  santo. 

4 Or  vi  sono  diversità  di  doni  : ma  non 
v'é  se  non  un  medesimo  Spirito. 

i  Vi  sono  ancora  diversità  di  ministeri: 
ma  non  v’é  se  non  un  medesimo  Signore. 

6 Vi  son  parimente  diversità  d'  opera- 
aioni  ; ma  non  v'é  se  non  un  medesimo  Id- 
dio, il  quale  opera  tutte  le  cose  in  tutti. 

7 Or’ a ciascuno  é data  la  inanifestazion 
dello  Spirito,  perciò  ch'é  utile. ed  isi>ediente. 

8 Conciosiacosaché  ad  uno  sia  data,  |>er 
lo  Spirito,  parola  di  sapienza  ; ed  ad  un 
altro,  secondo  ’i  medesimo  Spirito,  parola 
di  scienza. 

9 E ad  un  altro,  fede,  nel  medesimo  .Spiri- 
to ; e ad  un  altro,  doni  delle  guarigioni,  per 
lo  medesimo  Spirito  : e ad  un  altro,  operar 
potenti  ofierazioni  ; e ad  un  altro,  profezia  : 
e ad  un  altro,  discernere  gli  spiriti. 

10  E ad  un  altro,  diversità  di  jingue;  e 
ad  un  altro,  r interpietazion  delle  lingue. 

11  Or  tutte  queste  cose  opera  queir  uno  e 
medesimo  .Spinto  distribuendo  particolar- 
mente I tuoi  d ni  a ciascuno  come  egli  vuole. 

12  l’eri'ioclié.  siccome  il  cor|>o  e un  saio 
corpo,  ed  ha  molte  membra,  e tutte  le  mem- 
bra di  quel  corpo,  eie  è un  tolo,  lieuclié  ale- 
no molte,  sono  uno  stesso  corpo  : così  an- 
cora è Cristo. 

13  Conciosiacnsaché  in  uno  stesso  Spirito 
noi  tutti  siamo  stati  battezzati,  per  ettere 
un  medesimo  corpo  : e Giudei,  e Greci  ; e 
servi,  e franchi  : e tutti  siamo  stati  abbeve- 
rati per  essere  un  medesimo  Spirito. 

14  Percioché  ancora  il  cor(M>  non  é un 
eoi  membro,  ma  molli. 

15  Se  ’l  piè  dice,  Percioché  io  non  son 
mano,  io  non  son  del  corpo  ; non  é egli  pe- 
rò del  corpo  ? 

16  E,  se  r orecchio  dice,  Percioché  io  non 
sono  occhio,  io  non  son  del  corpo  ; non  é 
egli  però  del  corpo  ? 

17  Se  tutto’l  corpo  /bare  occhio, ove  tareiie 
1’  udito  ? se  tutto  fosse  udito,  ove  sareibe 
1’  odorato  ? 

18  Ma  ora  Iddio  ha  posto  ciascun  de’inem- 
bri  nel  corpo,  siccome  egli  ha  voluto. 

19  Che  se  tutte  le  membra  fossero  un  so! 
membro,  dove  sarebbe  il  corno  > 

fMa  ora,  ben  vi  sano  molte  membra,  ma 
un  sol  corpo. 

21  E I’  occhio  non  può  dire  alla  mano,  Io 
non  ho  bisogno  di  te  : né  parimente  il  capo 
dire  a’  piedi.  Io  non  ho  bisogno  di  voi. 

22  Anzi,  molto  più  necessarie  eie  V altre 
Bon  le  membra  del  corpo,  che  paiono  essere 
le  più  deboli. 

23  Eri  a quelle,  che  noi  stimiamo  esser  le 
meno  onorevoli  del  co.'po,  mettiamo  attor- 
no più  onore  : e le  parti  nostre  meno  oneste 
son  più  onestamente  adorne. 

24  Ma  le  parti  nostre  oneste  non  ne  hanno 
bisogno  : anzi  Iddio  ha  temperato  il  corpo, 
dando  maggiore  onore  alla  parte  clic  ii'avea 
mancamento. 

25  Acciochè  non  vi  sia  dissenzion  nel  cor- 
po, anzi  le  membra  abbiano  tutte  una  ittede- 
sima  cura  1’  une  per  l' altre. 

26  E,  se  pure  un  membro  patisce,  tutte  le 
membra  compatiscono  ; e.  se  un  membro  é 
onorato,  tutte  le  membra  ne  gioiscono  in- 
sieme. 

27  Or  voi  siete  il  corpo  di  Cristo,  e mem- 
bra d’ rstoj  ciascun  per  parte  sua. 

£8  Ed  Iddio  ne  ha  costituiti  nella  Chiesa 
e non  eh’  io  vi  pariassi  o in  rivelazione,  o 
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alcuni,  prima  Apostoli,  secondamente  Pro 
feti,  terzamente  Ilotluri  : poi  ia  ordinate  le 
ixitenti  operazioni  : poi,  i doni  delle  guari 
ioni,  i sussidi,  i governi,  le  diversità  delle 
ingue. 

29  Tutti  tono  eglino  Apostoli  ? tutti  sono 
etimo  Profeti  r tutti  tono  eglino  Dottori  > 

30  Tutti  hanno  eglino  il  dono  delie  [Kitenti 

operazioni’  tutti  hanno  eglino  i doni  delle 
guarigioni?  parlano  tutti  diverte  lingue? 
tutti  sono  eglino  iuterpteli  ? , 

31  Ur  appetite,  come  a gara,  i doni  i mi- 
gliori : eil  ancora  io  ve  ne  mostrerò  una  via 
eccellentissima. 

. CAP.  XIII. 

/VVVEGNACHE  io  parlassi  tutti  i lin- 

fiuaggi  degli  uomini,  e degli  Angeli,  se  non 
10  carità,  divengo  un  rame  risonante  ed  un 
tintinnante  cembalo. 

2  E,  quantunque  io  avessi  profezia,  e in- 
tendessi tulli  i misteri,  e tutta  la  scienza;  e, 
benché  io  avessi  tutta  la  fede,  talch’io  tras- 
portassi i monti,  se  non  ho  carila,  non  son 
nulla. 

3  Ed,  avvegnaché  io  spendessi  in  nmlrirc 
I poveri  tutte  le  mie  facoltà,  e dessi  il  mio 
coriHi  ad  essere  arso  ; se  non  ho  carila,  quel- 
lo niente  mi  giova. 

4  La  carità  é lenta  all'  ira,  é benigna:  la 
carità  non  invidia,  non  procede  perversa- 
mente, non  si  gonfia. 

5  Non  opera  disonestamente,  non  cerca 
le  cose  sue  propie,  non  s'  innasprisce,  non 
divisa  il  male. 

6  Non  si  rallegra  dell’ ingiustizia,  ma  con- 
gioisce  della  venta. 

7  Sofferisce  ogni  cosa,  crede  ogni  cosa, 
spera  ogni  cosa,  sostiene  ogni  cosa. 

8  La  carità  non  iscade  giammai  : ma  le 
profezie  saranno  annullate,  e le  lingue  ces- 
seranno, e la  scienza  sarà  annullata. 

9  Conciosiacosaché  noi  conosciamo  in 
parte,  ed  in  pai  te  profetiamo. 

lU  Ma,  quando  la  |ierfezione  sarà  venu- 
ta, allora  quello  eh'  k solo  in  parte  sarà  an- 
nullato. 

11  Quando  io  era  fanciullo,  io  parlava 
come  fanciullo,  io  avea  Mimo  da  fancitillo, 
io  ragionava  come  fanciullo;  ma.  ouaiido 
soli  divenuto  uomo,  io  ho  dismesse  le  cose 
da  fanciullo,  come  non  più  d’ alcuno  uso. 

12  Percioché  noi  veggianio  ora  per  is|>ec- 
chio,  in  eniniina  : ma  allora  vedremo  a fa.ccia 
a faccia  ; ora  conosco  in  parte,  ma  allora 
conoscerò  come  ancora  sono  stalo  conos- 
ciuto. 

13  Or  queste  tre  cose  durano  al  presente, 
fede,  speranza,  e carità  : ma  la  maggiore 
d’  esse  i la  carila, 
r»  CAP.  -XIV. 

PROCACCIATE  la  carità,  ed  appetite 
come  a gara  1 doni  spirituali  : ma  princi- 
palmente, che  voi  profetizziate. 

2  Percioché,  chi  p.irla  in  linguaggio  stra- 
no non  parla  agli  uomini,  ma  a Dio  : con- 
riosiacos  .ché  iiiun  l’ intenda,  ma  egli  ra- 
gioni misteri  in  ispirilo. 

3  Ma  chi  profetizza  ragiona  agli  uomini, 
in  editicazioiie,  ed  esortazione,  e consola- 
zione. 

4  Chi  parla  in  linguaggio  «/■ano  edifica  sé 
stesso  ; ma  chi  profetizza  edilica  la  Chiesa. 

5  Or  io  voglio  bene  che  voi  tutti  parliate 
linguaggi  : ma  molto  più,  che  profetizziate  : 
percioché  maggiore  é chi  profetizza  che  chi 
parla  linguaggi,  se  non  ch’egli  interpreti, 
acciochè  la  t.niesa  ne  riceva  edificazione. 

6  Ed  ora,  fratelli,  se  io  venissi  a voi  par- 
lando in  linguaggi  strani,  che  vi  gioverei. 
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in  «cieruia  ; o in  profezìa,  o in  dottrina? 

7 Le  cose  inanimate  stesse  che  rendono 
suono,  o flauto,  o cetera,  se  non  danno  di- 
stinzione a’  suoni:  come  sì  riconoscer*  ciò 
cir  è sonato  in  sul  flauto,  o in  su  la  cetera? 

8 Perciocliè,  se  la  tromba  d*  un  suono 
sconosciuto,  chi  s’  apparecchierà  alla  bat- 
taglia ? 

9 Cosi  ancora  voi,  se  per  Io  linguaggio 
non  proferite  un  parlare  intelligibire,  come 
s’  intenderà  ciò  die  sarà  detto?  perciochò 
voi  sarete  come  se  pattaste  in  aria. 

10  Vi  sono,  per  esemplo,  cotanto  maniere 
dì  favelle  nel  mondo,  e ninna  nazione  fra 
gli  uomini  è mutola. 

11  Se  dunoue  io  non  intendo  ciò  che  vuoi 
dire  la  favella,  io  sarò  barbaro  a chi  parla, 
e chi  parla  sarà  barliaro  a me. 

12  Cosi  ancora  voi,  poi  che  siete  diside- 
rosì  de’  doni  spirituali,  cercate  d’  abbon- 
darne, per  1’  eddicazion  della  Chiesa, 

13  Perciò,  chi  parla  linguaggio  strano, 
preghi  di  potere  interpretale. 

1-1  Perciochà,  se  io  fu  orazione  in  linguag- 
gio strant',  l>en  fa  lo  inurito  mio  orazione, 
ma  la  mia  mente  è infruttuosa. 

15  Che  si  dee  adunque  fare f io  farò  ora- 
zione con  lo  Spirito,  mala  farò  ancora  con 
la  mente:  salmeggerò  con  lo  Spirito,  ma 
salmeggerò  ancora  con  la  mente. 

16  Conciosiacosachè,  se  tu  benedici  con 
lo  Spirito,  come  dirà  colui  eh’  occupa  il 
luogo  dell’  idiota.  Amen,  al  tuo  ringrazia- 
mento  ; poi  eh*  egli  non  intende  ciò  che  tu 
dici  ? 

17  Percioché  tu  rendi  ben  grazie,  ma  al- 
tri non  è edificato. 

18  Io  ringrazio  1’  Iddio  mio,  eh'  io  ho 
piò  di  questo  dotto  di  parlar  diverse  lìngue 
che  tutti  voi. 

19  .Ma  nella  Chiesa  io  amo  meglio  dir 
cinque  parole  per  la  mia  mente,  acciochè 
io  ammaestri  ancora  gli  altri,  che  diecimila 
in  lingua  r/raaa. 

20  Fratelli,  non  siate  fanciulli  di  senno; 
ma  siate  bambini  in  malizia, ed  uomini  com- 
piuti in  senno. 

21  Egli  è scrìtto  nella  Legge,  Io  parlerò 
a questo  popolo  jiei  genti  di  lingua  strana, 
e per  labbra  straniere:  e non  pur  cosi  m’  a- 
scolteranno:  dice  il  .Signore. 

22  Per  tanto,  i linguaggi  son  per  segno, 
nona’  credenti,  anzi  agl’  infedeli;  ma  la 
profezia  non  i |ier  gl'  infedeli,  anzi  per  li 
credenti. 

23  .Se  dunque,  quando  tutta  la  Chiesa  é 
rannata  insieme,  tutti  parlano  linguaggi 
strani,  ed  entrano  degl’  idioti,  o degl’  infe- 
deli i non  diranno  essi  che  voi  siete  fuor 
del  senno  ? 

24  Ma,  se  tutti  profetizzano,  ed  entra  al- 
cuno infedele,  od  idiota,  egli  é convinto  da 
tutti,  è giudicato  da  tutti. 

25  E cosi  i segreti  del  suo  cuore  son  pa- 
lesati : e cosi,  gittandosi  in  terra  sopra  la 
sua  taccia,  egli  ailnrerà  Iddio,  publicando 
che  veramente  Iddio  é fra  voi. 

26  Che  convitn  dunque  jfarc,  fratelli? 
Quando  voi  vi  raunate.  avendo  ciascun  di 
voi,  chi  salmo,  chi  dottrina,  chi  linguaggio, 
chi  rivelazione,  chi  intei  pretazione,  facciasi 
ogni  cosa  ad  edificazione. 

27  Se  alcuno  parla  linguaggio  stratta  fac- 
ciati questo  da  due,  o da  tre  al  più  ; e r uno 
dopo  r altro:  ed  uno  interpreti, 

28  Ma,  se  non  y’  è alcuno  eh’  interpreti, 
tacciasi  nella  Chiesa  colui  che  parla  lingnag’ 
gl  strani:  e parli  a se  stesso,  ed  a Uìo, 
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29  Parlino  due,  o tre  profeti,  e gli  altri 
giudichino. 

30  E,  se  ad  un  altro  che  siede  é rivelata 
aìettna  cosa,  tacciasi  il  precedente. 

31  Conciosiacosachè  tutti  ad  uno  ad  uno 
possiate  profetizzare;  acciochè  lutti  im- 
parino, e tutti  sieno  consolati. 

32  E gli  Spiriti  de’  piofeti  son  sottoposti 
a’  profeti. 

33  Percioché  Iddio  non  è Dio  di  confu- 
sione, ma  di  pace  : e cosi  xi  fa  in  tutte  le 
Chiese  de’  santi. 

34  Taccìansi  le  vostre  donne  nelle  rau- 
nanze  della  Chiesa;  percioché  non  é loio 
permesso  di  parlare;  ma  deano  esser  sog- 
gette, come  ancora  la  Legge  dice. 

35  E,  se  pur  vogliono  imparar  qualché 
cosa,  domandino  i lor  propi  mariti  in  casà  ; 
percioché  é cosa  disonesta  alle  donne  dì 
parlare  in  Chiesa. 

36  lai  parola  di  Dio  é ella  proceduta  da 
voi  ? overo,  é ella  pervenuta  a voi  soli  ? 

37  .Se  alcuno  si  stima  esser  profeta,  o spi- 
rituale, riconosca  che  le  cose  eh’  io  vi  scri- 
vo son  comanda  nenti  del  Signore. 

38  E se  alcuno  é ignorante,  sialo. 

39  Cosi  dunque,  fratelli  miei,  appetite 
come  a gara  il  profetizzare,  e non  divietate 
il  parlar  linguaggi. 

40  Facciasi  ogni  cosa  onestamente,  e per 
ordine. 

CAP.  XV. 

Or  , fratelli,  io  vi  dichiaro.  L’  Evangelio 
il  quale  io  v’  ho  evangelizzato,  il  quale  an- 
cora avete  ricevuto,  e nel  quale  stale  ritti: 

2 Per  lo  quale  ancora  siete  salvati:  lo 
ritenete  voi  nella  maniera,  che  io  ve  /’  ho 
evangelizzato?  se  non  c'  abbiate  creduto  in 
vano. 

3 Conciosiacosachè  impiìma  io  v’abbia 
dato  ciò  eh’  ancora  ho  ricevuto  : che  Cristo 
è morto  per  li  nostri  peccati  ; secondo  le 
Scritture. 

4 E eh’  egli  fu  sepi>ellìlo,  e che  risuscitò 
al  terzo  giorno;  secondo  le  Scritture. 

5 E di'  egli  apparve  a Cefa,  e dipoi  a’ 
dodici. 

6 Appresso  apparve  ad  una  volta  a più 
di  cinquecento  fratelli,  de’ quali  la  maggior 
parte  resta  iufino  ad  ora;  ed  alcuni  anco- 
ra dormono. 

7 Poi  apparve  a Iacopo,  e poi  a tutti  gli 
Apostoli  insieme. 

8 E,  dopo  tutti,  é apparito  ancora  a me, 
come  all’  abortivo. 

9 Percioché  io  sono  il  minimo  degli  Apo- 
stolì,  e non  son  pur  degno  d’  esser  chia- 
mato A|K)stolu,  (lercioclié  io  ho  perseguita 
la  Ciliegia  di  Dio. 

10  Ma,  per  la  grazia  di  Dio,  io  son  quel 
che  sono:  r la  grazia  sua,  eh’  i stata  verso 
me,  non  è stata  vana:  anzi  ho  vieppiù  fati- 
calo eh’  essi  tutti  : or  non  già  io,  ma  la 
grazia  di  Dio,  la  quale  e meco. 

11  Ed  io  adunque,  ed  essi,  cosi  predichia- 
mo, e così  avete  creduto. 

12  Or,  se  si  predica  che  Cristo,  è risusci- 
tato da’  morti,  come  dicono  alcuni  fra  voi 
che  non  v’  è Msurrezzion  de’  morti? 

13  Or,  se  non  v’  è risurrezzion  de’  morti. 
Cristo  ancora  non  è risuscitato. 

14  E,  se  Cristo  non  é risuscitato,  vana  è 
adunque  la  nastra  predicazione,  vana  è an- 
cora fa  vostra  fede. 

15  E noi  ancora  siamo  trovati  falsi  testi- 
moni di  Dio  : conciosìacosach’  abbiam  tes- 
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ttmoniato  di  Dio,  eh'  egli  hn  risuscitato  dall’  altro  astro  in  isplendore. 

Cristo;  il  quale  egli  non  ha  risuscitato,  se  4S  Cosi  ancora  rara  la  risurrezion  de' mnr- 
pure  i morti  non  risuscitano.  ti  ; il  corpo  è seminato  in  corruzione,  e ri- 

16  Pcrciochè,  se  i morti  non  risuscitano,  susciterà  in  incorruttibilità. 

Cristo  ancora  non  è risuscitato.  43  Egli  è seminato  in  disonore,  e risusci- 

17  E.  se  Cristo  non  <1  risuscitato,  vana  i terà  ki  gloria  : ^li  è seminato  in  debolezza, 

la  vostra  fede,  voi  siete  ancora  ne’ vostri  « risusciterà  in  forza:  egli  é seminato  corpo 
peccati.  animale,  e risusciterà  corpo  spirituale. 

18  Quelli  adunque  ancora  che  dormono  ,44  V è corpo  animale,  e v’è  cori>o  spi- 

in  Cristo  son  periti.  rituale. 

19  Se  noi  speriamo  in  Cristo  solo  in  ques-  45  Cosi  ancora  à scritto.  Il  primo  uomo 

ta  vita,  noi  siamo  i più  miserabili  di  tutti  Adamo  fu  fatto  in  anima  vivente.  Mal'ul- 
gli  uomini.  ...  timo  Adamo  in  ispirilo  viviticante. 

20  Ma  ora  Cristo  è risuscitato  da’  morti,  46  Ma  lo  spirituale  non  è prima  : ma  pti- 

egìi  è stato  fatto  le  primizie  di  coloro  che  ma  è 1'  animale,  poi  lo  spirituale, 
dormono.  47  II  primiero  uomo,  eitendo  di  terra, yà 

21  l’erciochè,  poiché  per  un  uomo  i la  terreno  : il  secondo  uomo,  che  è il  Signore, 
molte,  per  un  uomo  altresi  è la  risurezion  è dal  cielo. 

de’ morti.  48  Qual/u  il  terreno,  tali  sono  ancora  i 

22  Iniperoché,  siccome  in  Adamo  tutti  terreni  : e quale  i il  celeste,  tali  ancora  sa- 
muoiono,  cosi  in  Cristo  tutti  saran  vivificati,  ranno  i celesti. 

23  Ma  ciascuno  nel  suo  propio  ordine:  49  E,  come  noiabbiam  portata  l’imagìne 

Cristo  é le  primizie  ; poi.nel  suo  avvenimen-  del  terreno,  porteremo  ancora  l’ imagiiie  del 
to,  saranno  vivificati  coloro  che  son  di  Cristo,  celeste. 

21  Poi  sarà  la  fine,  quando  egli  avrà  ri.  50  Or  questo  dico,  fratelli,  che  la  carne, 
messo  il  Regno  in  man  di  Dio  Padre:  dopo  e 'I  sangue,  non  possono  eredare  il  Regno 
eh'  egli  avrà  ridotta  al  niente  ogni  signoria,  di  Dio  : parimente,  la  corruzione  non  ere- 
ed  ogni  podestà,  e potenza,  da  l’ incorruttibilità. 

25  Conciosiacosachè  convenga  ch'egli  re-  51  Ecco,  io  vi  dico  un  misterio  : non  già 

gni,  fin  eh’ egli  abbia  messi  tutti  inimici  tutti  morremo,  ma  ben  tutti  saremo  mutati  : 
sotto  i suoi  piedi.  in  un  momento,  in  un  batter  d' occhio,  al 

26  11  nimico,  che  sarà  distrutto  l’ultimo,  sonar  dell'  ultima  tromba, 

è la  morte.  52  Perciochè  la  tromba  sonerà,  ed  i morti 

27  Perciochè  Iddrii  ha  posto  ogni  rosa  sot-  risusciteranno  incorruttibili,  e noi  saremo 
to  I piedi  d’esso;  or,  quando  dice  eh’  ogni  mutati. 

cosa  g/i  é sottoposta,  é cosa  chiara  che  ciò  53  Conciosiacosachè  convenga  che  questo 
è dcria  da  colui  infuori,  che  gli  ha  sottopos-  corruttibile  rivesta  incorruttibilità,  e che 
to  ogni  cosa.  questo  mortale  rivesta  immortalità. 

£8  Ur,  dopo  eh’  ogni  cosa  gli  sarà  stata  51  E,  quando  questo  corruttibile  avrà  ri- 
sottoposta, allora  il  Figliuolo  sani  anch’egli  vestita  incorruttibilità,  e che  questo  mor- 
sottoposto  a colui  che  gli  ha  sottoposto  ogni  tale  avrà  rivestita  immortalità,  allora  sarà 
Cosa:  acciochè  Iddio  sia  ogni  cosa  in  tutti,  adempiuta  la  parola  eh’ è scritta.  La  morte 

29  Altrimenti,  che  faran  coloro  che  son  è stata  abissata  in  vittoria. 

battezzati  per  li  morti,  se  del  tutto  i morti  55  O morte,  ove  è’I  tuo  dardo.'  o inferno, 

non  risuscitano  ! perchè  sono  eglino  ancora  ove  è la  tua  vittoria' 

battezzati  per  li  morti  ' 56  Or  il  dardo  della  morte  i il  peccato,  e 

30  Perchè  siamo  noi  ancora  ad  ogni  ora  la  forza  del  peccato  è la  Legge. 

in  pericolo  ' 57  Ma,  ringraziato  sia  Iddio,  il  qual  ci  dà 

31  Io  muoio  tutto  di  : si,  per  la  gloria  di  la  vittoria  per  lo  .Signor  nostro  liesù  Cristo, 
voi,  eh’ io  ho  in  Cristo  Ciesù,  nostro  Signore.  58  Perciò,  fratelli  miei  diletti,  state  saldi, 

32  Se,  secondo  P uomo,  io  ho  combattuto  immobili,  abbondanti  del  continuo  iieU’ope- 
con  le  nere  in  Efeso,  che  utile  ne  ho  io'  se  ra  del  .Signore,  sapendo  che  la  vostra  fatica 
i morti  non  risuscitano,  mangiamo,  e bevia-  non  è vana  nel  Signore. 

mo:  perciochè  domane  monemo. 

33  Non  errate  : cattive  conversazioni  cor-  ^ CAP.  XVI. 

rompono  buoni  costumi.  VjR,  quant’  è alla  collctta  che  11  /a  per  li 

34  Svegliatevi  giustamente,  e non  peccate  ; santi,  come  ne  ho  ordinato  alle  Cinese  della 
perciochè  alcuni  sono  ignoranti  di  Dio  : io  Ualazia,  cosi  an?ora  fate  voi. 

lo  dico  i>er/arvi  vergogna.  2 Ogni  primo  giorno  della  settimana  cia- 

35  Ma  dirà  alcuno.  Come  risuscitano  i scun  di  voi  riponga  appresso  di  sè  ciò  che 

morti,  e con  qual  corpo  verranno'  gli  sai  à commodo  : acciochè,  quando  10  sarò 

36  Pazzo,  quel  che  tu  semini  non  è vivi-  venuto,  le  collette  non  s’abbiano  più  a fare, 

ficato,  se  prima  non  muore.  3 E,  quando  io  sarò  giunto,  io  mandeiò 

. 37  E,  quant’ è a quel  che  tu  semini,  tu  coloro  che  voi  avete  approvati  per  lettere  a 
non  semini  il  corpo  c’ha  da  nascere:  ma  portar  la  vostra  liberalità  in  Gerusalemme, 
un  granello  ignudo,  secondo  che  accade,  o 4 E,  se  converrà  eh’  io  stesso  ci  vada,  essi 
di  frumento,  o d’  alcun  altro  seme.  andranno  meco. 

38  Ed  Iddio,  secondo  che  ha  voluto,  gli  5 Or  io  veriò  a voi,  dopo  che  sarò  passato 
dà  il  coriK):  ed  a ciascuno  de’ semi  il  suo  per  la  Macedonia  ; |>erciochè  io  passerò  jier 
propio  corpo.  la  Maceilonia. 

.39  Non  ogni  carne  è la  stessa  carne:  an-  6 E forse  farò  qualché  dimora  appresso 
zi.  altra  è la  carne  degli  uomini,  altra  la  di  voi.  overo  ancora  vi  vernerò:  acciochè 
carne  delle  bestie,  altra /a  carne  de’ pesci,  voi  m’ accompagniate  dovunque  io  andrò, 
altra  fa  fame  degli  uccelli.  7 Perciochè  io  non  voglio  questa  volta 

40  fi  sona  ancora  de'  corpi  celesti,  e vedervi  di  passaggio  : ma  sjiero  dimorar 

de'  corpi  terrestri:  ma  altra  è la  gloria  qualche  tempo  apiiresso  di  voi,  se ’l  Signore 
de’ celesti,  altra  quella  de’ terrestri.  lo  pennette. 

41  Altro  è lo  splendor  del  sole,  ed  altro  lo  8 Orio  resterò  in  Efeso  fino  alluPentecosta, 
splendor  della  luna,  ed  altro  lo  splendor  U Perciochè  una  grande  ed  ellicace  porta 
delle  stelle;  perciochè  un  astro  éditiercule  nvè  aperta;  e i«  molli  avversari. 
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JO  Or,  se  Timoteo  viene,  vedete  eli’  egli 
stia  sicuramente  appresso  ai  voi:  perciocTié 
egli  s’  Htlopera  nell’  opera  del  Signore,  co- 
me io  stesso. 

11  Niuno  adunque  lo  sprezzi,  anzi  accom- 
pagnatelo in  pace,  acciuclié  egli  venga  a 
me  : perciocliè  io  1’  aspetto  co’  fratelli. 

12  Or,  quant'  è al  fratello  Apollo,  io  l’Ilo 
molto  confoitato  d'  andare  a voi  co'  fratel- 
li : ma  egli  del  tutto  non  ha  avuta  volontà 
d’  andarvi  ora:  ma  pur  v’  andrà  quando 
avrà  r opportunità. 

13  Veggliiate,  state  fermi  nella  fede,  por- 
tatevi virilmente,  fortilicatevi. 

14  Tutte  le  cose  vostre  facciaiisi  con  ca- 
rità. 

15  Or  fratelli,  io  v’  esorto  che,  (voi  cono- 
scete la  famiglia  di  Stefana,  e sapete  che  è 
le  primizie  dell'Acaia,  e che  si  son  dedicati 
al  servigio  de'  santi) 

16  Voi  ancora  vi  sottomettiate  a’  tali,  ed 
a chiunque  s'  adofiera,  e s'  affatica  nell' 
opera  comune. 

1-7  Or  io  mi  rallegro  della  venuta  di  Ste- 
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lana,  e di  Fortunato,  e d’ Acaico:  renaio, 
siacosach’  essi  abbiano  supplito  il  vostro 
mancamento. 

18  Perciochè  hanno  ricreato  lo  spirito 
mio,  e 1 vostro  : riconoscete  adunque  colo- 
ro che  sono  tali. 

ly,Le  Chiese  dell’  Asia  vi  salutano: 
Aquila,  e Priscilla,  insieme  con  la  Chiesa, 
che  è nella  lor  casa,  vi  salutano  molto  nel 
Signore. 

^ Tutti  i fratelli  vi  salutano  : salutatevi 
gli  uni  gli  altri  con  un  santo  bacio. 

21  II  saluto  di  mali  propia  di  me 
Paolo. 

^^2  Se  alcuno  non  ama  il  Signor  Gesà 
Cristo,  sia  anatema  maran-ata. 

23  La  grazia  del  Signor  Gesà  Cristo  sia 
con  voi, 

24  La  mia  car.tà  sia  con  tutti  voi,  in 
Cristo  Gesù,  Amen. 

La  prima  a'  CorirUi  fu  scritta  da'  Filippi, 
]>er  Stefana,  e Fortunato,  ed  sleaieo,  e 
Timoteo. 


IL  EPISTOLA  DI  S.  PAOLO  APOSTOLO 
A’  CORINTI. 


13  CAI’.  1. 

r AOLO,  Apostolo  di  Gesù  C.isto,  perla 
volontà  di  Dio,  e '1  fratello  Timoteo  : allaj 
Chiesa  di  Dio,  eh’  è in  Corinto,  con  tutti 
i santi,  che  sono  in  tutta  I’  Acaia. 

2 Grazia,  e pace  a voi,  da  Dio  nostro  Pa. 
dre,  e dal  signor  Gesù  Cri-to. 

3 Benedetto  sia  Iddio,  e Padre  del  nostro 
•Signor  Gesù  Cristo,  il  Padre  delle  miseri- 
cordie, e I'  Iddio  d'  ogni  consolazione  ; 

4 II  qual  ri  consola  in  ogni  nostra  affli- 
zione ; acciochà,  per  la  consolazione,  con 
la  quale  noi  stessi  siamo  da  Dio  consolati, 
possiam  consolar  coloro  che  sono  in  qual- 
unque afflizione. 

5 Perciothè,  come  le  sofferenze  di  Cristo 
abbondano  in  noi,  cosi  ancora  per  Cristo 
ablionda  la  nostra  consolazione. 

0 Or,  sia  che  siamo  afflitti,  ciò  è i>er  la 
vostra  consolazione,  e salute  : sia  che  altre- 
sì siamo  consolati,  ciò  è jier  la  vostra  con- 
solazione, la  quale  opera  efflcaceiiieiite  nel 
sostenimento  delle  medesime  sofferenze,  le 
quali  ancora  noi  patiamo:  e la  nostra  spe- 
ranza di  voi  i felina, 

7 Sapendo  che,  come  siete  partecipi  delle 
sofferenze,  cosi  ancora  sarete  partecipi  lieìln 
consolazione. 

8 Perciochè,  fratelli,  non  vogliamo  eh’ 
ignoriate  la  nostra  afflizione,  che  ci  è av- 
venuta in  Asia,  come  siamo  stati  somma- 
mente gravati  sopra  le  nostre  forze  : talchi 
siamo  stati  in  gran  dubbio,  eziandio  della 
vita. 

9 Anzi  avevamo  già  in  noi  stessi  la  sen- 
tenza della  morte:  acciochè  noi  non  ci  con- 
fidiamo in  noi  stessi,  ma  in  Dio,  il  qual  ri- 
suscita i morti. 

10  11  qual  ci  ha  liberati,  e libera  da  unsi 
gran  pericolo  di  morte  ; nel  quale  speriamo 
eh'  ancora  per  F avvenire  re  ne  libererà. 

11  Sovvenendoci  ancora  voi  congiunta- 
mente  con  I' orazione  : acciochù  del  bene- 
Dcio  che  ci  sarà  avvenuto  per  F or  asiane  di 
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molle  persone  grazie  sieno  reodute  da  mol- 
ti per  noi. 

12  Perciochè  questo  è il  nostro  vanto: 
cioè,  la  testimonianza  della  nostra  coscien- 
za, che  ’ii  semplit  ìta,e  sinceritàdi  Dio,  non 
in  sapienza  carnale,  ma  nella  grazia  di  Dio, 
sìam  conversali  nel  mondo,  e vieppiù  anco, 
ra  apra  voi. 

13  Perciochè  noi  non  vi  scriviamo  altre 
cose,  se  non  quelle  che  discernete,  ovvero 
ancora  riconoscete  : ed  io  spero  che  le  ri- 
conoscerete eziandio  infiiio  al  line. 

14  Siccome  ancora  ci  avete  in  parte  rico. 
nosciuti,  che  noi  siamo  il  vostro  vanto, 
come  altresì  voi  siete  il  nostro,  il  quale  av- 
remo nel  giorno  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo. 

15  Ed  in  questa  confidanza  io  voleva  in- 
Inanzi  venire  a voi,  acciochè  aveste  una  se- 
conda grazia. 

16  E,  parrunA)  da  voi,  venire  in  Macedo- 
nia: e poi  di  nuovo  di  Macedonia  venire  a 
voi,  e da  voi  essere  accompagnato  in  (Giu- 
dea. 

17  Facendo  adunque  questa  deliberazione, 
ho  io  usata  leggerezza  1 ovvero,  le  cose  ch’io 
delibero,  le  delitiero  io  secondo  la  carne 
talché  VI  sia  appo  me,  si  si  : e no,  no? 

18  Or.  come  Iddio  è fedele,  la  nostra  pa- 
rola inverso  voi  non  é stata  si,  e no. 

19  Perciochè  il  Figliuol  di  Dio,  Gesù 
Cristo,  eh’  è stato  fra  voi  predicato  da  noi, 
cioè,  da  me,  da  Silvano,  e da  'fimoteo,  non 
è stato  si,  e no  : ma  é stato  si  in  lui. 

20  Conciosiacosaché  tutte  le  promesse  di 
Dio  sieno  in  lui  si,  ed  Amen  : alla  gloria  di 
Dio.  per  noi. 

21  Or  colui,  che  ci  conferma  con  voi  in 
Cristo,  e ’l  quale  ci  ha  unti,  i Iddio. 

22  II  qual  ancora  ci  ha  suggellati,  e r<  ha 
data  l’  arra  dello  Spirito  ne’  cuori  nostri. 

2.3  Or  io  chiamo  Iddio  per  testinioniu  so- 
pra 1’  anima  mia,  che,  per  risparmiarvi,  uon 
sono  ancora  venuto  a Corinto. 
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84  Non  già  che  noi  signoreggiamo  la 
vostra  fede,  ma  siamo  aiutatori  delia  vostra 
allegrezza;  perchè  voi  stale  ritti pella  fede. 
^ CAP.  II. 

vili  io  a vea determinato  appo  me  stesso  di 
non  venir  di  nuovo  a voi  con  tristizia. 

2 Perciochè,  se  io  vi  contristo,  chi  sarà 
dunque  colui  che  mi  i allegrerà, se  non  colui 
stesso  che  sarà  stato  da  me  contristato  ? 

3 Kquello  stesso  v'ho  io  scritto, acciochè, 
quando  verrò,  io  non  abbia  tristezza  sopra 
tristezza  da  coloro,  da’  quali  iodovea  avere 
allegrezza:  confidandomi  di  tutti  voi,  che 
lamia  allegrezza  è quella  di  tutti  voi, 

4 Perciochè  di  granile  afflizione,  e dis- 
tretta di  cuore,  io  vi  scrissi  con  molte  la- 
giìme:  non  acciochè  foste  contristati,  ma 
acciociiè  conosceste  la  carità  ch’io  ho  ab- 
uondantissim.i  inverso  voi. 

6  K,  se  alcuno  ha  contristato,  non  ha  con- 
tristato me,  anzi  in  parte,  per  non  aggra 
var/n,  voi  tutti. 

6 Al  tale  basta  quella  riprensione,  che 
gli  è Itala  Jatia  dalla  llaunanza. 

7 Talché,  in  contrario,  più  tosto  vi  emt- 
rieii  perdonar^/»',  e consolar/u  : ché  talora 
qiielTuomo  non  sia  assorto  dalla  troppa 
ti  istezza. 

8 Perciò,  io  vi  prego  di  ratificare  inverso 
Ini  la  carità. 

9 Perciochè  a questo  fine  ancora  v’ho 
scritto,  acciochè  io  conosca  la  prova  di  voi, 
se  siete  ubbidienti  ad  ogni  cosa. 

10  Ur  a chi  voi  |ierdonate  alcuna  cosa, 
perdono  io  ancora:  perciochè  io  altresì,  se 
no  |>erdonata  cosa  alcuna,  a chi  Tlio  per- 
donata,per  amor  vostro,  nel  co- 
s|>etto  di  Cristo  : acciochè  noi  non  siamo 
soverchiati  da  Satana. 

11  Perciochè  noi  non  ignoriamo  le  sue 
macchinazioni. 

12  Or,  essendo  venuto  in  Troas  per  l’K- 
vangelo  di  Cristo,  ed  essendomi  aperta  una 
porla  nel  .Signore,  non  ho  avuta  alcuna  re- 
quie nello  spirito  mio,  i>er  non  avervi  tro- 
vato Tito,  mio  fratello. 

13  Anzi,  esfendomi  da  loro  accommiata- 
to, me  ne  sono  andato  in  Macedonia. 

14  Or  ringraziato  ria  Dio,  che  fa  che  sem- 
pre trionfiamo  in  Cristo,  e manifesta  per  noi 
tu  ogni  luogo  l'odor  della  sua  conoscenza. 

13  Perciochè  noi  siamo  il  buòno  odore  di 
Cristo  a Dio,  fra  coloro  che  sou  salvali,  e 
fra  coloro  che  periscono. 

16  A questi  veramente,  odor  di  morte  a 
morte  : ma  a quelli,  odor  di  vita  a vita.  (E 
chi  è sulhciente  a queste  cose  ?) 

17  Conciosiacosachè  noi  non  falsifichiamo 
la  parola  di  Dio,  come  molti  altri  : ma,  come 
di  sincerità,  ma  come  da  parte  di  Dio,  par- 
liamo in  Ciisto,  nel  cospetto  di  Dio. 

CAP.  111. 

V->OMINCIAMO  noi  dinuovo  a raccoman- 
dar noi  stessi.'  overo,  abbiam  noi  bisogno, 
come  alcuni,  di  lettere  raccomaiidatoiie  a 
voi,  o di  raccomandatorie  da  voi  I 

2 Voi  siete  la  nostra  lettera,  scritta  ne'  cu- 
ori nostri  ; intesa,  e letta  da  tutti  gli  uo- 
mini. 

3 Essendo  manifesto  che  voi  siete  la  let- 
tera di  Cristo, amministrata  da  noi  ; scritta, 
non  con  inchiostro,  ma  con  lo  ispirilo 
dell’  Iddio  vivente  : non  in  tavole  di  pietra, 
ma  nelle  tavole  di  carne  del  cuore. 

4 Ur  una  tal  confidanza  abbiamo  noi  per 
Cristo  appo  Iddio. 

5 OD  già  che  siamo  da  noi  stessi  suffi- 
cienti pure  a pensar  cosa  alcuna,  come  da 
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noi  stessi  ; ma  la  nostra  sufficienza  è da  Dio  • 
6 il  quale  ancora  CI  ha  renduti  sufficienti 


ad  esser  ministri  del  nuovo  patto,  non  di 
lettera,  ma  di  Spirito;  conciosiacosachè  la 
lettera  uccida,  ma  lo  Spirito  vivificlii. 

7 Or,  se  i ministerio  della  morte,  elle  non 
era  se  non  in  lettere,  scolpito  in  pietre,  fu 
glorioso  ; talché  i figliuoli  d'israel  non  {k>- 
tevano  riguardar  fiso  nel  volto  di  Moisè, 
l>er  la  gloria  del  suo  volto:  (la  qual  però 
dovea  essere  annullata) 

8 Come  non  Sara  più  tosto  con  gloria  il 
ministerio  dello  Spirito  ? 

9 Perciochè,  sc’l  ministerio  della  con- 
dannazione jfu  con  gloiia,  molto  più  abbon- 
derà in  gloria  il  ministerio  della  giustizia. 

10  Imiierochè  aucora  ciò  che  fu  glorificato 
in  quella  parte,  non  fu  glorificato  a riguardo 
della  più  eccellente  gloria. 

11  Perciochè,  se  quel  c’ha  da  essere  an- 
nullato Tw  per  gloria  ; molto  maggiormente 
ha  ila  essere  in  gloria  ciò  c’ha  da  durare. 

12  Avendo  adunque  questa  speranza,  usia- 
mo gran  libertà  di  parlare. 

13  E non  J'aeeiamo  come  Moisé^iV  quale  ni 
mettea  un  velo  su  la  faccia:  acciochè  i figli- 
uoli d’israel  non  riguardassero  fiso  nella 
fine  di  quello  c’avea  ad  essere  annullato. 

14  Ma  le  lor  menti  son  divenute  stupide  : 
conciosiacosachè  sino  ad  oggi,  nella  lettura 
del  vecchio  Testamento,  Tistesso  velo  dimo- 
ri, senza  esser  rimosso  : il  quale  è annullato 
in  Cristo, 

15  Anzi,  infino  al  dì  d’oggi,  quando  si 
legge  .Moisè,  il  velo  è posto  sopra  ’l  cuor 
loro. 

16  Ma,  quando  Israel  si  sarà  convertito  al 
Signore,  il  velo  sarà  rimosso. 

17  Ur  il  Signore  è quello  Spìrito  : e dove 
è lo -Spirito  del  Signore,  ivi  è libertà. 

18  E noi  tutti,  contemplando  a faccia 
sco|)erta,  come  in  uno  s|iecchio,  la  gloria 
del  Signore,  siamo  trasformati  nella  stessa 
imagine,  dì  gloria  in  gloria,  come  per  lo 
Spinto  del  Signore. 

I)  CAP.  IV. 

1 ERCIO.  avendo  questo  ministerio,  se- 
condo che  ci  é stata  latta  misericordia,  noi 
nonvenìam  meno  dell’  animo. 

! Anzi  abbiamo  rinunziato  a’  nascondi- 
menti della  vergogna,  non  caminando  con 
astuzia,  e non  tal.sando  la  parola  di  Dio: 
anzi  rendendoci  approvati  noi  stessi  ap|>o 
ogni  coscienza  degli  uomini,  davanti  a Dio, 
l>er  la  munifest.vzion  della  verità, 

3 Che  se  il  nostro  Evangelo  ancora  è co- 
perto, egli  è coirerto  fraque’che  periscono. 

4 Era'  quali  l’iddio  di  questo  secolo  ha 
accecate  le  menti  degl’  increduli:  acciochè 
la  luce  dell’  Evangelo  della  gloria  di  Cristo, 
il  quale  è T ìmagme  dell’  invisibile  Iddìo, 
non  risidenda  loro. 

5 Conciosiacosachè  non  predichiamo  noi 
stessi,  ma  t;risto  Gesù,  il  Signore:  e che 
noi  starno  vostri  servitori,  per  Gesù. 

()  Perciochè  Iddio,  che  disse  che.  la  luce 
risplendesse  dalle  tenebre,  è quel  c’ha  fatto 
schiarire  il  suo  splendore  ne'  cuori  nostri, 
per  alluminarci  nella  conoscenza  della  glo- 
ria di  Dio,  nella  faccia  di  Gesù  Cristo. 

7 Or  noi  abbiamo  questo  tesoro  in  vasi  di 
terra,  acciochè  Teccellenza  di  questa  po- 
tenza sia  dì  Dio,  e non  da  noi. 

8 l’.ssendo  per  ogni  maniera  afflitti,  ma 
non  però  ridotti  ad  estreme  distrette  : per- 
plessi, ma  non  però  disperati. 

9 Perseguiti,  ma  non  però  abbandonati: 
abbattuti,  ma  non  però  pciduti 
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10  Portando  del  continuo  nel  nottro  corpo 
la  mortifìcaaione  del  Signor  Gesù  : acciochè 
ancora  si  manifesti  la  vita  di  Gesù  nel  nostro 
corpo. 

11  Conciosiacosacliè  noi  che  viviamo  sia- 
mo del  contiauu  esposti  alla  morte  per  Gesù  ; 
acciochè  ancora  la  vita  di  Gesù  si  manifesti 
nella  nostra  carne  mortale. 

l‘2  Talché  la  morte  opera  in  noi,  ma  la 
vita  in  voi. 

1.1  Ma  pure,  avendo  noi  ristesse  spirito 
della  fede.secondo  ch'è  scritto,  lo  ho  credu- 
to, perciò  ho  parlato;  noi  ancora  crediamo, 
perciò  eziandio  parlianio. 

14  Sapendo  che  colui  c'ha  risuscitato  il 
Signor  Gesù,  risusciterà  ancora  noi  per 
Gesù,  e ci  farà  comparir  con  voi. 

15  l’erciochè  tutte  uueslecose  lon  per  voi  ; 
acciocché  la  itrazi.i  essendo  abbondata,  so- 
prabbondi,  per  lo  rin;;raziaraento  di  molti, 
alla  gloria  di  Dio. 

16  Perciò  noi  non  veniam  meno  dell’  ani- 
mo : ma,  avvegnaché '1  nostro  uomo  esterno 
si  disfaccia,  pur  si  rinuova  l'interno  di  gi- 
orno ili  giorno. 

17  Perclochè  la  leggier  nostra  afBizione, 
ch’è  sol  per  un  momento,  ci  produce  un  so- 
pra modo  eccellente  peso  eterno  di  gloria. 

Il  Mentre  non  abbiamo  il  riguardo  fisso 
alle  cose  che  si  veggono  : conciosiacosachè 
le  cose  che  si  veggono  nVna  sol  per  un  tempo  : 
ma  quelle  che  non  si  veggono  sieno  eterne. 

PCAP.  V. 

ERCIOCHEnoi  sappiamo  che,se'l  nostro 
terrestre  albergo  di  questo  tabernacolo  è 
disfatto,  noi  abbiam  da  Dio  un  editìcio,  cAe 
è una  casa  fatta  senza  opera  di  mano,  eterna 
ne'  cieli. 

2  Conciosiacosachè  in  que.sto  tahernncolo 
ancora  sospiriamo,  disiderando  d’esser  so- 
pravestiti della  nostra  abitazione,  di'  i ce- 
leste. 

3  Se  pur  saremo  trov.aii  vestiti,  e non 
ignudi. 

4  Perciochè  noi,  che  siamo  in  questo  ta- 
bernacolo, sospiriamo,  essendo  aggravati:  e 
perciò  non  disideriamo  già  d'essere  spoglia- 
ti, ma  sopravestiti  : acciochè  ciò  ch'è  iiior- 
tale  sia  assorta  dalla  vita. 

5  Or,  colui  che  ci  ha  form.iti  a questo  stes- 
so, è Iddio,  il  quale  ancora  ci  ha  data  l'arra 
delloSpirito. 

C Noi  adunque  abbiamo  sempre  confidan- 
za : e sappiamo  che,  mentre  dimoi  iamo  come 
forestieri  nel  corpo,  siamo  in  pellegrinaggio, 
ostenti  dal  Signore. 

7  Coiiciosi.tcosacliè  camiuiamo  per  fede, 
e non  per  as[ietto. 

8  Ma  noi  abbiamo  confidanza,  ed  abbiamo 
molto  più  caro  ili  iiartir  dal  corpo,  c d’aii 
dare  ad  abitar  col  .Signore. 

9  Perciò  ancoraci  studiamo. e dimorando 
come  forestieri  net  corp  i,  e partendone,  d'es- 
sergli  grati. 

lU  Conciosiacosachè  bisogni  che  noi  tutti 
conipariama  davanti  al  tribunal  di  Cristo, 
acciochè  ciascun  riceva  la  propia  retriòu 
t$im*del\e  cose  ch'egli  avrà  fatte  nel  corpo: 
secondo  ch'egli  avrà  operato,  o bene,o  niale. 

Il  Sapendo  adunque  lo  spiiveuto  del  Si- 
gnore,  noi  persuadiamo  gli  uomini,  e siamo 
manifestati  a Dio  : or  io  spero  che  siamo 
manifesti  eziandio  alle  vostre  coscienze. 

12  Percioche  noi  non  ci  laccommandianio 
dimiovo  :i  VOI,  ma  vi  diamo  cagioil  di  glori- 
arvi di  noi  ; acciochè  abbiate  di  che  rioriar-] 
l’i  inverso  coloro  che  si  gloriano  di  faccia,  e 
non  di  cuore. 

13  Imperochc,  se  noi  siam  fuor  delsciinoi 
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10  siamo  a Dio  : se  altresì  siamo  in  buon 
senno,  lo  siamo  a voi. 

14  Conciosiacosachè  l'amor  di  Ciìsio  ci 
possegga. 

15  Avendo  fatta  questa  diterminatione, 
che,  se  uno  è morto  per  tutti,  tutti  adunque 
erano  morti  : e ch’egli  è morto  per  tutti,  ac- 
ciochè  coloro  che  vivono  non  vivano  più 
per  l’iunanzi  a se  stessi,  ma  a colui  ch'è 
morto,  e risuscito  per  loro. 

It)  Talché  noi,  da  quest’  ora  non  cono- 
sciamo alcuno  secondo  la  carne  : ed,  avve- 
gnaché abbiamo  conosciuto  Cristo  secondo 
la  carne,  per  ora  non  lo  conosciamo  più. 

17  Se  adunque  alcuno  i in  Cristo,  eg/t  k 
nuova  creatura  : le  cose  vecchie  son  passate  : 
ecco,  tutte  le  cose  son  fatte  nuove. 

18  Or  il  tutto  è da  Dio,  che  ci  ha  riconci- 
liati a se,  per  Gesù  Cristo  : ed  ha  dato  a noi 

11  ministerio  della  riconciliazione. 

IQ  Conciosiacosach’  Iddia  abbia  riconcili- 
ato il  mondo  a se,  in  Cristo,  non  imputando 
loro  i lor  falli  : ed  abbia  posta  in  noi  la  pa- 
rola della  riconciliazione. 

20  Noi  adunque  facciam  l’ambasciata  per 
Cristo,  come  se  Iddio  esortasse  per  noi  : t 
ii'esortiamo  i>er  Chrlsto,  Siate  riconciliati  a 
Dio. 

21  Perciochè  egli  ha  fatto  esser  peccato 
per  noi  colui  che  non  ha  conosciuto  peccato  : 
acciochè  noi  fossimo  fatti  giustizia  di  Dio 
in  lui. 

^ CAP.  VI. 

R essendo  operai  nell'  opera  ma,  v’esor- 
tiamo ancora  che  non  abbiate  ricevuta  la 
grazia  di  Dio  in  vano. 

2 (Perciochè  egli  dice.  Io  t’hp  esaudito 
nel  tempo  accettevole,  e t’ho  aiutato  nel 
giorno  ilella  salute.  Ecco  ora  il  tempo  ac- 
cettevole, ecco  ora  il  giorno  della  salute) 

3 Non  dando  intoppo  alcuno  in  cosa  ve- 
runa, acciochè  il  ministerio  non  sia  vitupe- 
rato, 

4 Anzi,  rendendoci  noi  stessi  approvati 
in  ogni  cosa,  come  ministri  di  Dio,  in  molta 
sofferenza,  in  afflizioui,  in  necessità,  in 
distrette  : 

5 In  b;ittiture,  in  prigioni,  in  turbamenti, 
in  travagli,  in  vigilie,  in  digiuni 

6 In  purità,  in  conoscenza,  in  pazienza,  in 

beiiignit.'i,  in  Ispiiito  santo,  in  carità  non 
rima  : . 

7 In  parola  di  verità,  in  virtù  di  Dio,  con 
Panni  di  giustizia  a destra,  ed  a sinistra. 

8 Per  gloria,  e per  ignomìnia,  i>er  buona 
fama,  e per  iutamia. 

9 Come  soddultori,  e pur  veraci  : come 
sconosciuti,  e pur  riconosciuti  : come  mo. 
lenti,  e pure  ecco  viviamo  : come  gastig.iti, 
ma  pur  non  messi  a morte. 

10  Come  contristati,  e pur  sempre  .allegri  ; 
come  poveri,  e pure  arricchendo  molti  : 
come  non  avendo  nulla,  e pur  possedendo 
ogni  cosa. 

11  La  nostra  bocca  è aperu  inverso  voi,  o 
Corinti  ! il  cuor  nostro  è allargato. 

12  Voi  non  siete  allo  stretto  in  noi,  ma  ben 
siete  stretti  nelle  vostre  viscere. 

13  Or,  per  far  par  pari,  io  parlo  come  a 
rigliuoli,  allargatevi  ancora  voi. 

14  Non  v’accoppiate  con  gl’infedeli;  per- 

ciochè, che  partecipation  r’é  egli  tra  la 
giustitia,  e l’iniquità?  e che  comunion  v't 
egli  della  luce  con  le  tenebre  ? . 

15  E che  convenienza  v’è  egli  di  Cristo 
con  Belial  ? o che  parte  ha  il  fedele  con 
l’infedele’ 

|6  E che  accordo  v'i  egli  del  tempio  di 
Dio  con  gl'idoli  ? conciosiacosachè  voi 

I 


ir.  A’  CORINTI,  VII.  Vili. 

bidietiza  di  voi  tutti,  come  l’avete  ricevuto 
con  timore,  e tremore, 

16  lo  mi  rallegro  adunque  eh'  in  ogni  cosa 
io  mi  posso  confidar  di  voi. 

^ CAP.  Vili. 

wR,  fratelli,  noi  vi  facciamo  assapere  la 
grazia  di  Dio,  ch'è  stata  data  nelle  Chiese 
delia  Macedonia. 

2 CiW,  ch’ili  molta  prova  d’afflizione, 
l’abbondanza  della  loro  allegrezza,  e la  lor 
profonda  povertà,  é abbondata  nelle  ric- 
chezze della  lor  liiieralità. 

.3  Conciosiacosaché,  secondo'l  poter  /aro, 
io  n«  rendo  testimonianza,  anzi  sopra’l  po- 
ter loro,  sino  stati  volonterosi. 

4 Pregandoci,  con  molti  conforti,  d’ac- 
cettar la  grazia,  e la  comunione  di  questa 
sovvenzione  eh’  è per  li  santi. 

5 Ed  hanno  fatto,  non  sol  come  speravamo  ; 
ma  imprima  si  son  donati  loro  stessi  al  Si- 
gnore ; ed  a noi,  per  la  \*olontà  di  Dio. 

6 Tajchè  noi  abbiamo  esortato  Tito  che, 
come  innanzi  ha  cominciato,  cosi  ancora 
compia  eziando  appo  voi  questa  grazia. 


siate  il  Tempio  dell’  Iddio  vivente  : siccome 
Iddio  disse.  Io  abiterò  nel  mezzo  di  loro, 
e caminerò  fra  loro:  e sarò  lor  Dio,  ed  essi 
mi  saranno  popolo. 

17  Perciò,  dipartitevi  del  mezzo  di  loro,  e 
separatevene  ; dice  il  Signore  ; e non  toc- 
cate nulla  d’immondo,  ed  io  v’accoglierò. 

18  E vi  sarò  per  padre,  e voi  mi  sarete 
per  fìgliuoli,  e pier  figliuole  : dice  il  Signore 
Onnipotente. 

A CAP.  VII. 

AVENDO  adunque  queste  promesse,  cari 
miei,  purgianci  d’ogni  contaminazion  di 
carn^  e di  spirito,  compiendo  la  nostra 
santificazione  nel  timor  di  Dio. 

2 Dateci  luogo  in  voi  : noi  non  abbiam 
fatto  torlo  ad  alcuno,  non  abbiam  corrotto 
alcuno,  non  abbiam  frodato  alcuno. 

3 Io  non  lo  dico  a vostra  condannazione  : 

Iierciochó  già  innanzi  ho  detto  che  voi  siete 
ne’  cuori  nostri,  da  morire  insieme,  e da 
vivere  insieme. 

4 lo  ho  gran  libertà  di  parlare  inverso 
voi,  io  ho  molto  di  che  gloriarmi  di  voi  : io 
spn  ripieno  di  consolazione,  io  soprabbondo 
di  letizia  in  tutta  la  nostra  aftlizione. 

5 Perciochè,  essendo  noi  venuti  in  Mace-,  , 

donia,  la  nostra  carne  non  ha  avuta  requie  I/«fe  ch’abbondiate  ancora  in  questa  grazia. 


alcuna;  ma  siamo  stati  afflitti  in  ogni  ma- 
niera : combattimenti  difuori,  spaventi  den- 
tro. 

6 Ma  Iddio,  che  consola  gli  umiliati,  ci 
ha  consolati  per  la  venuta  di  Tito. 

7 E,  non  sol  per  la  venuta  d’esso,  ma  an- 
cora per  la  consolazione  dellaquale  é stato 
consolato  appresso  di  voi:  rap(>ortandoci 
la  vostra  grande  affezione,  il  vostro  pian- 
to, il  vostro  zelo  per  me  : tal  eh’  io  me  ne 
son  molto  maggiormente  rallegrato. 

8 Perciochè,  benché  io  v’abbia  contristati 
per  queir  epistola,  ora  non  me  ne  pento, 
bench’io  mene  fossi  pentito  : conciosiacosa- 
rh’  io  vegga  che  quell’epistola,  quantunque 
per  un  breve  tempo,  v’ha  contristati. 

9 Ora  mi  rallegro,  non  perché  siete  stati 
contristali,  ma  perchè  siete  stali  contristati 
a penitenza  : percioché  voi  siete  stati  con- 
tristati secondo  Iddio  : accioché  in  cosa 
alcuna  voi  non  riceveste  alcun  danno  da  noi. 

10  Conciosiacosaché  la  tristizia  secondo 
Iddio  produca  penitenza  a salute,  della  quale 
l’uom  non  si  pente  mai  : ma  la  tristizia  del 
mondo  produce  la  morte. 

11  Percioché  ecco,  questo  stesso  che  voi 
siete  stati  contristati  secondo  iddio,  quanto 
studio  ha  prodotto  in  voi,  anzi  giustifica- 
zione, anzi  indegnazioue,  anzi  timore,  anzi 
grande  affezione,  anzi  zelo,  anzi  vendetta? 
per  ogni  maniera  voi  avete  dimostrato  che 
siete  puri  in  questo  affare. 

13  Benché  adunque  io  v’abbia  scritto,  io 
iLOii  rio  fatto,  ne  ^r  colui  c’ha  fatta  l’in- 
giuria. ne  per  colui  a cui  è stata  fatta  ; ma, 
accioché  fosse  manifestato  appo  voi,  davanti 
a Dio,  lo  studio  nostro,  che  noi  abbiam  per 
VOI. 

13  Perciò,  noi  siamo  stati  consolati:  ed 
oltre  alla  consolazione  che  noi  abbiamo 
avuta  di  voi,  vie  più  ci  siam  rallegrati  per 
Pallegrezza  di  Tito  : percioché  il  suo  spirito 
è stato  ricreato  da  voi  tutti. 

14  Percioché,  semi  sono  appo  lui  gloriato 
di  voi  in  cosa  alcuna,  non  sono  stato  con- 
fuso: ina,  come  v'abbiam  parlato  in  tutte  le 
cose  in  verità,  cosi  ancora  ciò  di  che  ci  era- 
vamo gloriati  a Tito  s’é  trovato  verità. 

15  Laonde  ancora  egli  é vie  più  svisce- 
rato inverso  voi,  quando  si  ricorda  dell’ub- 
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7 Ma,  come  voi  abbondate  in  ogni  cosa,  in 
fede,  ed  in  parola,  ed  in  conoscenza,  ed  in 
ogni  studio,  e nel  la  carità  vostra  inverso  noi  ; 
''-'fé  ch’abbondiate  ancora  in  questa  grazia. 

8 lo  non  lo  dico  per  comandamento  : ma. 
per  lo  studio  degli  altri,  facendo  prova  an- 
cora della  schiettezza  della  vostra  carità. 

9 Percioché  voi  sapete  la  grazia  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo:  come,  essendo  ricco, 
s’è  fatto  povero  per  voi  ; accioché  voi  ar- 
ricchiste per  la  sua  jiovertà. 

10  E do  consiglio  in  questo'  iierciochè 
questo  è utile  a voi,  i quali  già  dall’  anno 
passato  cominciaste,  non  solo  il  fare,  ma 
ancora  il  volere. 

11  Or,  compiete  al  presente  eziandio  il 
fare  : accioché,  come  v'é  stata  la  prontezza 
del  volere,  cosi  ancora  vi  sia  il  compieredel 
vostro  avere. 

12  Percioché,  se  v’é  la  prontezza  dell' ani- 
mo, altri  è accettevole  secondo  ciò  eh’  egli 
ha,  e non  secondo  ciò  ch’egli  non  ha. 

13  Conciosiacosaché  questo  non  si  faccia, 
accioché  vi  sia  alleggiaineuto  per  altrL  ea 
aggravio  per  voi:  ma,  per  far  par  pari,  al 
tempo  presente  la  vostra  abbondanza  é «m- 
piegata  a sovvenire  alla  loro  inopia. 

14  Accioché  altresì  la  loro  abbondanza  sia 
impiegata  a sovvenire  alla  vostra  inopia; 
afhn  che  vi  sia  ugualità. 

lò  Secondo  che  é scritto.  Chi  n'avea  rac- 
colto assai,  non  n’ebbe  di  soverchio:  e chi 
poco,  non  n’ebbe  mancamento. 

16  Or,  ringraziato  sio  Iddio,  c’ha  messo 
nel  cuor  di  Tito  l’istesso  studio  per  voi. 

17  Concìosiacosach’  egli  abbia  accettata 
l’esortazione:  ed  in  gran  diligenza  s’é  vo- 
lonterosamente messo  in  camino,  ;ie/'<iNi/<ir( 
a voi. 

18  Ornoiabbiamo  mandato  conliiiquesto 
fratello,  la  cui  lode  nell’Evangelio  i per 
tutte  le  Chiese. 

10  E non  sol  questo  : ma  ancora  é stato 
dalle  Chiese  eletto,  per  esser  nostro  com- 
paguodi  viaggio  con  questa  grazia,  eh’  è da 
noi  amministrata  alla  gloria  del  Signore 
istesso,  ed  al  servigio  ielVa  prontezza  dell’  a- 
nimo  vostro. 

20  Schifando  noi  questo,  che  niuuo  ci 
biasimi  in  quest’abbondanza,  ch’é  da  noi 
amministrata. 

21  Procurando  cose  oneste,  non  tol  nel 
cospetto  del  .Signore,  ma  ancora  nel  cospetto 
degli  uomini. 


ir.  A’  CORINTI,  IX.. .XI. 


22  Or  Doiabbiammanflsito  con  loroquesto 
nostra  fratello,  il  quale  abbiamo  spesse 
volte,  in  molte  cose,  SMrimentato  esser  di- 
ligente, ed  ora  l'è  molto  piA,  per  la  molta 
confidanza  che  ti  ha  di  voi. 

23  Quant’é  a Tito,  egli  i mio  consorte,  e 
compaano  d’opera  inverso  voi  : quant’é 
a' fratelli,  t(no  Apostoli  delle  Chiese,  gloria 
di  Cristo. 

24  Dimostiate  adunque  inverso  loro,  nel 
cospetto  delle  Chiese,  la  prova  della  carità, 
e di  ciò  che  ci  gloriamo  ai  voi. 

T»  CAP.  IX. 

4  ERCIOCHE  della  sovvenzione  ch’é  per 
li  santi,  m’è  soverchio  scrivervene. 


é presta  lin  dall'anno  passato:  e la  gelosia 
da  parte  vostra  ne  ha  provocati  molti. 

3 Or  io  ho  mandati  questi  fratelli,  accio- 
ché  il  nostro  vanto  di  voi  non  riesca  vano 
in  questa  parte  : affin  che,  come  io  dissi, 
siate  presti. 

4 Cile  talora,  se,  quando  i Macedoni  sa- 
ranno venuti  meco,  non  vi  trovano  presti, 
non  siamo  svergognati  noi,(per  nondir  voi) 
in  questa  ferma  confidanza  del  nexrro  vanto. 

5 Perciò  ho  reputato  necessario  d’  esortare 
i fratelli,  che  vadano  innanzi  a voi,  e prima 
dieno  compimento  alla  già  significata  vostra 
benedizione  : acciochè  sia  presta,  pur  come 
benedizione,  e non  come  avarizia. 

6 Or  questo  i do  eh’ è detto.  Chi  semina 
scarsamente;  mieterà  altresì  scarsamente: 
e chi  semina  liberalmente,  mieterà  altresì  in 
benedizione. 

7 Ciascuno  faccia  come  é diliberato  nel 
cuor  tuo,  non  di  mala  voglia,  né  per  neces* 
sità:  percioché  Iddio  ama  un  donatore  alle- 
gro. 

8 Or  Iddio  è potente,  da  fare  abbondare 
in  voi  ogni  grazia  : acciochè,  avendo  sempre 
ogni  sufficienza  in  ogni  cosa,  voi  abbondiate 
in  ogni  buona  opera. 

9 Siccome  é scritto.  Egli  ha  sparso,  egli  ha 
donato  a'  poveri  : la  sua  giustizia  dimora  in 
eterno. 

10  Or  colui  che  fornisce  di  semenza  il  se- 
minatore, e di  pane  da  mangiare;  ve  ne 
fornisca  altresì,  e multiplichi la  vostra  se- 
menza, ed  accresca  i frutti  della  vostra 
giustizia. 

11  In  maniera  che  del  tutto  siate  arric- 
chiti ad  ogni  liberalità,  la  quale  per  noi  pro- 
duce rendimento  di  grazie  a Dio. 

12  Conciosiacosaché  l'amminstrazion  di 
questo  servigio  sacro,  non  sol  supplisca  le 
necessità  de’ santi,  ma  ancora  ridondi  in- 
verso Iddio  |>er  molti  ringraziamenti, 

13  In  quanto  che.  per  la  prova  di  questa 
somministrazione,  glorificano  Iddio,  di  ciò 
che  vi  sottoponete  alla  confession  dell’  E- 
vangelio  di  Cristo,  e comunicate  liberal- 
mente con  loro,  e con  tutti. 

14  E con  le  loro  orazioni  per  voi  vi  dimo- 
strano singolare  affezione,  per  l’eccellente 
grazia  di  Dio  sopra  voi. 

IH  Or  ringraziato  sia  Iddio  del  suoineffa- 
bil  dono. 

OCAP.  X. 

R io  Paolo  v’esorto  per  la  benignità,  e 
mansuetudine  di  Cristo:  io  dico,  che  fra  voi 
f fetente  in  persona  ben  tono  umile  ; ma,  as- 
sente. sono  animoso  inverso  voi. 

0 E ri  prego  che,  essendo  presente,  non  mi 
convenga  procedere  animosamente,  con 
quella  confidanza  per  la  quale  son  reputato 
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audace,  contr’  ad  alcuni  che  fanno  stima  di 
noi,  come  se  caminassimo  secondo  la  carne. 

3 Conciosiacosaché,  caminando  nella  car- 
ne, non  guereggiamo  secondo  la  carne. 

4 fPercioché  Tarmi  della  nostra  guerra 
non  sou  carnali,  ma  potenti  a Dio  alla  div 
Iruzion  delle  fortezze) 

5 Sovvertendo  i discorsi,  ed  ogni  altezza 
che  s' eleva  contr’alla  conoscenza  di  Dio  : e 
cattivando  ogni  mente  all’  ubbidienza  di 
Cristo. 

6 K.d  avendo  presta  in  mano  la  vendetta 
d’ogni  disubbidienza,  quando  la  vostra  ub- 
bidienza sarà  compiuta. 

7 Riguardate  voi  alle  cose  chetano  in  ap 
parenza’ se  alcuno  si  confida  in  se  stesso 
d’esser  di  Cristo,  reputi  altresì  da  se  mede- 
simo questo,  che,  siccome  egli  è di  Cristo, 
cosi  ancora  noi  ttam  di  Cristo. 

8 Percioché,  benché  io  mi  gloriassi  ancora 
alquanto  più  della  nostra  Mdestà.  che ’l  Si- 
gnore ci  ha  data,  ad  edificazione,  e non  a 
disti'uzion  vostra,  io  non  ne  saiei  svergo- 
gnato. 

9 Or,  non  facciasi  stima  di  me,  come  se  vi 
spaventassi  per  lettere. 

10  Percioché,  ben  sono,  dire  alcuno,  le 
lettere  gravi,  e forti  : ma  la  presenza  del 
corpo  i debole,  e la  parola  dispregevole. 

11  II  tale  reputi  questo,  che,  quali  siamo 
assenti,  in  parola,  per  lettere;  tali  taremo 
ancora  presenti  in  fatti. 

12  Percioché  noi  non  osiamo  aggiugnerci, 
ne  paragonarci  con  alcuni  di  coloro  che  si 
raccomandano  loro  stessi  : ma  essi,  misu- 
randosi per  se  stessi,  e par^onandosi  con 
se  stessi,  non  hanno  alcuno  iiiteudimento. 

13  Ma,  quant’  é a noi,  non  ci  glorieremo 
all’ infinito:  anzi,  secondo  la  misura  dello 
spartimento  che  Iddio  ci  ha  spartito  per 
nottra  misura,  ei  glorieremo  d'esser  pervenuti 
infino  a voi. 

14  Percioché  noi  non  ci  distendiamo  ol- 
tre’/ convenevole,  come  se  non  fossimo  per- 
venuti infino  a voi;  conciosiacosaché  siamo 
pervenuti  eziandio  fino  a voi  nel/a  predica- 
tion  del\’  Evangelio  di  Cristo. 

, IS  Non  gloriandoci  all’  infinito,  delle  fa- 
tiche altrui  : ma,  avendo  speranza,  che, 
crescendo  la  fede  vostra,  saremo  in  voi  ab- 
bondantemente magnificati,  secondo ’l  no- 
stro spartimento. 

Ifi  Éd  anche  die  noi  evangelizzeremo 
ne’  luoghi,  che  ton  di  là  da  voi  ; e non  ci  glo- 
rieremo dello  spaitiniento  altrui,  di  cose 
preparate. 

17  Or,  chi  si  gloria  gloriisi  nel  Signore. 

18  Conciosiacosiaché,  non  colui  che  rac- 
comanda se  stesso  tia  approvato  : ma  colui 
che’l  Signore  raccomanda. 

OCAP.  XI. 

H,  quanto  disidererei  pure  che  voi  com- 
portaste un  poco  la  mia  follia!  ma  pure 
comportatemi. 

2  Conciosiacosach’ io  sia  geloso  di  voi 
d’una  gelosia  di  Dio:  percioché  io  v’ho 
sposati  ad  un  marito,  pei  presentare  una 
casta  vergine  a Cristo. 

3  Ma  io  temo  che,  come  il  serpente  sod- 
dusse  Èva,  con  la  sua  astuzia;  cosi  talora 
le  vostre  menti  non  sieno  corrotte,  e tviale 
dallascmpl  icità  che  dee  e etere  inverso  Cristo. 

4  Percioché,  se  colui  che  viene  a voi  predi- 
casse un  altro  Gesù  die  noi  non  abbiamo 
predicato,  o se  voi  riceveste  un  altro  Spirito 
che  non  avete  ricevuto, ed  un  altro  Evangelio 
che  non  avete  accettato;  l'cn  fareste  di 
comportar/». 
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5 Impcrochè  io  stimo  di  non  essere  stato 
da  niente  meno  de'  sommi  Apostoli. 

6 Che  se  pur/i?ni>  idiota  nel  parlare,  non 
lo  son.  già  nella  conoscenza:  anzi,  ilei  tutto 
siamo  stati  manifestati  appo  voi  in  ogni 
cosa. 

7 Ilo  io  commesso  iieccato,  in  ciò  che  mi 
sono  abbassato  me  stesso,  acciochà  voi  foste 
innalzati'  inquanto  che  gratuitamente  v'iio 
evangelizzato  rKv.meeliò  di  Dio. 

U lobo  iireilate  l'aitie  Chiese,  prendendo 
salario  i>er  servire  a voi. 

9 l'd  anche,  essendo  appresso  di  voi,  ed 
avendo  bisogno,  non  sono  stato  grave  ad 
alcuno;  perciochè  i fratelli,  venuti  di  Ma 
cedoiiia,  hanno  supplito  il  mio  bisogno:  ed 
in  ogni  cosa  ini  son  conservato  senza  esservi 
grave,  ed  anche  ver  t'avvenire  mi  conserverà. 

10  La  verità  di  Cristo  ^ in  me.  che  questo 
vanto  non  sarà  turato  in  me  nelle  contrade 
dell’  Acaia. 

11  Perchè  ? forse,  perciochè  io  non  v’  amo  : 
Iddìo  il  sa. 

12  Anzi  ciò  eh’  io  fo,  to  farò  ancora,  per 
ricider  l’occasione  a coloro  che  disiderano 
occasione:  acciochè  in  ciò  che  si  gloriano 
sieno  trovati  quali  noi  ancora. 

13  Perciochè  tali  falsi  Apostoli  sono  ope- 
rai frodolenti,  trasformandosi  in  Apostoli 
di  Cristo. 

14  E non  è maraviglia:  perciochè  Satana 
stesso  si  trasforma  in  Angelo  di  luce. 

16  E’  non  è dunque  gran  cosa,  se  i suoi 
ministri  ancora  si  trasformano  in  ministri 
di  giustizia  ; de’  quali  la  line  sarà  secondo 
le  loro  opere. 

16  lo  lo  dico  dinuovo  ; nìuno  mi  stimi 
esser  pazzo;  se  non,  ricevetemi  eziandio 
come  pazzo;  acciochè  io  ancora  mi  glorii 
un  poco. 

17  Ciò  ch’io  ragiono  in  questa  ferma  con- 
fidanza di  vanto,  non  to  ragiono  secondo ’l 
Signore,  ma  come  in  pazzia. 

18  Poi  che  molti  si  gloriano  secondo  la 
carne,  lo  ancora  mi  glorierò, 

19  ConciosìacosHcnè  voi,  essendo  savi,  vo- 
lentieri comportiate  i pazzi, 

20  Perciochè,  se  alcuno  vi  riduce  in  servi- 
tò,  se  alcuno  vi  divora,  se  alcuno  prende,  se 
alcuno  s'innalza,  se  alcuno  vi  percuote  in 
sul  volto;  voi  to  comportate. 

21  lo  lo  dico  |>er  maniera  di  vituperio, 
come  se  noi  fossimo  stati  deboli  : e pure,  iii 
qualunque  cosa  alcuno  è animoso,  io  èidico 
in  pazzia,  sono  animoso  io  ancora. 

22  Sono  eglino  Ebrei.'  io  ancora  : sono 
eglino  Israeliti  P io  ancora:  sono  eglino 
progenie  d'Abraham?  io  ancora. 

23  Sono  eglino  ministri  di  Cristo  ? io 
parlo  da  pazzo,  io  io  son  piò  di  loro:  in  tra- 
vagli molto  piò  : in  battiture  senza  compa- 
razione piò  : in  prigioni  molto  più  : in  morti 
molte  volte  piis., 

24  Da'  Giudei  ho  ricevuto  cinque  volte 
quaranta  bnttitnre,  manco  una. 

35  Io  sono  stato  battuto  dì  verghe  tre 
volle,  sono  stato  lapidato  una  volta,  tie 
volte  ho  rotto  in  mare,  son  dimoraro  un 
giorno  ed  una  notte  nel  profondo  mare, 

36  .Spnse  volte  sono  stato  in  viaggi,  in  pe- 
rìcoli di  6umi,  in  pericoli  di  ladroni,  in  pe- 
ricoli dalla  mia  nazione,  in  pericoli  da’  Gen- 
tili, in  pericoli  in  città,  in  pericoli  In  soli- 
tudine, in  pericoli  in  mare,  in  pericoli  fra 
falsi  fratelli. 

27  In  fatica,  e travaglio  : sovente  in  veg- 
gie,  in  fame,  ed  in  sete:  in  digiuni  spesse 
volte;  in  freddo,  e nudità. 
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28  Oltr’  alle  cose  che  son  difuori,  ciò  che 
si  solleva  tutto  di  rontr’a  me,  è la  sollecitu- 
dine per  tutte  le  Chiese. 

29  Chi  è debole,  eh’  io  ancora  non  sia  de- 
bole? chi  è scandalezzalo,ch’ io  non  arda? 

30  -Se  convirn  gloriarsi,  io  mi  glorierò 
delle  cose  della  mia  lieboleaza. 

31  Iddio  e l’adre  del  iio:,tro  -Signor  Gesù- 
Crislo,  il  quale  è benedetto  in  eterno,  sa 
di'  io  non  mento. 

32  In  I amasco,  il  Governatore  del  rè 
Areta  avea  poste  guardie  nella  città  de'  Da- 
masceni, volendomi  pigliate. 

33  Ma  io  fui  calato  dal  muro  per  una  fi- 
nestra, in  una  sporta:  e vimì  scampai  dalle 
sue  mani. 


CAP.  XII 

Certo,  ìI  gloriarmi  non  m'è  spediente: 
perciochè  io  verrò  alle  visioni,  e rivelazioni 
del  signore. 

2 Io  conosco  un  uomo  in  Cristo,  il  quale, 
son  già  passati  quattordici  anni,  fu  rapito 
He  tu  in  corpo,  o fuor  del  conio,  io  iio'iso. 
Iddio  il  Sa)  lino  al  terzo  cielo. 

3 E so  che  quel  tale  uomo  (se  Tu  in  corpo, 
o fuor  del  corpo,  10  no  'I  su.  Iddio  il  sa) 

4 Fu  rapito  io  Paradiso,  ed  udì  parole  in- 
effabili, le  quali  uou  è lecito  ad  uomo  alcuno 
di  proferire. 

5 lo  mi  glorierò  di  quel  tale  : ma  non  mi 
glorierò  di  me  stesso,  senon  nelle  mie  debo- 
lezze. 

6 Perciochè,  benché  io  volessi  gloriarmi, 
non  però  sarei  pazzo  ; concìosiacosachè  di- 
rei verità  : ma  io  me  ne  rimango,  acciochè 
nìuno  stimi  di  me  sopra  ciò  ch'egli  mi  vede 
essere,  overo  ode  da  me. 

7 Ed  ancliè,  acciochè  io  non  m’ innalzi 
sopra  modo  per  l'eccellenza  delle  revela- 
zioni,  m’è  stato  dato  uno  stecco  nella  carne, 
un  Angelo  di  Satana,  per  darmi  delle  gu  .11- 
ciate:  acciochè  io  uou  m’innalzi  sopra 
modo. 

,8  Per  la  qual  cosa  ho  piegato  tre  volle  il 
-Signore,  che  guello  si  dipartisse  dame. 

9 Ma  egli  m'ha  detto.  La  mia  grazia  ti 
basta:  percioi  hè  la  mìa  virtù  s' adempie  in 
debolezza.  Perciò  multo  volentieri  ini  glo- 
rierò più  tosto  nelle  mie  debolezze,  acciochè 
la  virtù  di  Cristo  mi  ripari. 

10  Perciò,  io  mi  diletto  in  debolezze,  in 
ingiurie,  in  necessità,  in  persecuzioni,  in 
distrette  per  Cristo:  perciochè,  quando  io 
sono  debole,  allora  son  forte. 

11  lo  son  divenuto  pazzo,  gloriandomi: 
voi  mi  ci  avete  costretto  : concìosiacosachè 
da  voi  dovessi  esser  commendato  : percio- 
chè  io  non  sono  stato  dannila  meno  de’ som- 
mi Aimstoli,  bench’io  non  sìa  niente. 

12  Certo  i s^ni  dell’  Apostolo  sono  stati 
messi  in  opera  fra  voi,  in  ogni  sofferenza  ; in 
segnile  prodigi,  e potenti  operazioni. 

13  Pertioche,  in  che  siete  voi  stati  dame; 
no  dell’  altre  Chiese,  senou  eh’  10  non  vi 
sono  stato  grave  ? perdonatemiquesto  torto, 

14  Ecco,  questa  è la  terza  volta  eh’  io  son 
presto  a venire  a voi,  e non  vi  sarò  grave: 
conciosiacosach’ io  non  cerchi  i vostri  beni, 
ma  voi  : perciochè  i figliuoli  non  deoiio  far 
tesoro  a’  padri,  ed  alle  madri  : ma  i padri,  e 
le  madri,  a'  figliuoli. 

15  E,  quaiit’  è a me  molto  volentieri 
S|>eudeiò,  anzi  sarò  speso  per  T anime  vo- 
stre : quantunque,  amandovi  io  somma 
mente,  sia  meno  amato. 
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16  Or,  pttr  cmI  eh’  io  non  v’  abbia  gra- 
vati : ina  forae,  essendo  astuto,  v’  ho  presi 
per  fraude. 

17  Ho  io,  per  alcun  di  coloro  c’ho  man- 
dato a voi,  l'atto  profitto  di  voi  ? 

18  loglio  pregato  Tito,  ed  ho  con  lui  man- 
dato ouestu  fratello.  Tito  ha  egli  fatto  pro- 
fitto di  voi  ! non  siamo  noi  caminati  d'un 
medesimo  spirito,  per  medesime  pedate  > 

19  Pensate  voidi  nuovo,  che  noi  ci  giustifi- 
chiamo appo  voi  ì noi  parliamo  davanti  a 
Dio,  in  Cristo  ; e tutto  ciò,  diletti,  |>er  la 
vostra  edificazione. 

SO  Percioché  io  temo  che  talora,  quando 
io  verrò,  io  non  vi  trovi  quali  io  vorrei;  e 
eh'  io  altresì  sia  da  voi  ritrovato  quale  voi 
non  vorreste  : che  talora  non  vi  netto  con- 
tese, gelosie,  ire,  risse,  detrazioni,  bisbigli, 
gontianienti,  tumulti. 

81  £ elle,  essendo  dinuovo  venuto,  l' Id- 
dio mio  non  m’  umili!  appo  voi  : e eh’  io  non 
pianga  molti  di  coloro  eh*  innanzi  hanno 
peccato,  e non  si  son  ravveduti  dell' im- 
mondizia, e della  fornicazione,  e della  dis- 
soluzione c'hanno  commessa. 

CAP.  -Vili. 

Jc^CCO,  quest'  è la  terza  volta  ch’io  vengo 
a voi  : ogni  parola  4 confermata  per  la  bocca 
di  due  o di  tre  testimoni. 

S Già  T ho  detto  innanzi  tratto,  e lo  dico 
ancora,  come  presente  : anzi,  essendo  as- 
sente, ora  scrivo  a coloro  c’hanno  innanzi 
peccato,  ed  a tutti  gli  altri;  che  se  io  vengo 
dinuovo,  non  risparmierò  aìettno. 

3 Poiché  voi  cercate  la  prova  di  Cristo 
che  parla  in  me,  il  quale  inverso  voi  non  é 
debole,  ma  é potente  in  voi. 

4 Percioclie,  se  egli  é stato  crocifisso  per 
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debolezza,  pur  vive  egli  per  la  potenza  di 
Dìo  : percioché  ancora  noi  siamo  deboli  in 
lui,  ma  viveremo  con  lui,  per  la  potenza  di 
Dio,  inverso  voi. 

5  Provate  voi  stessi,  se  siete  nella  fede  ; 
fate  sperienza  di  voi  stessi  ; non  vi  ricono- 
scete voi  stessi,  che  Oesù-Cristo  è in  voi  ’ 
se  già  non  siete  riprovati. 

O Ed  io  spero  che  voi  riconoscerete  che 
noi  non  siam  riprovati. 

7 Ur  io  prego  Iddio  che  voi  non  facciate 
alcun  male;  non,  accìoché  noi  appaiamo 
approvali  ; ma  accioché  voi  facciate  quel 
ch'ébene,  e noi  siamo  come  riprovati. 

8 Percioché  noi  non  imssiam  nulla  con- 
Ir’ alla  verità,  ma  tutto  do  cht  poniamo  è 
per  la  verità. 

9 Conciosiacosaché  ci  rallegriamo  quan- 
do siamo  deboli,  e voi  siete  forti:  ma  ben 
disideriamo  ancora  questo,  cioè,  il  vostro  in- 
tiero ristorameuto. 

10  Perciò,  io  scrìvo  queste  cose,  essendo 
assente;  ecrìocliè,  essendo  presente,  io  non 

firoceda  i igìdamente,  secondo  la  podestà, 
a quale  il  Signore  m’ha  data,  ad  edifica- 
zione, e non  a distruzione. 

11  Nel  rimanente,  fratelli,  rallegratevi, 
-late  consolati,  abbiate  un  medesimo  senti- 
mento, e state  in  pace  : e l’ Iddio  della  ca- 
rità, e della  pace  sarà  con  voi. 

18  Salutatevi  gli  uni  gli  altri  con  un  santo 
bacio  : tutti  i santi  vi  salutano. 

13  La  grazia  del  Signor  Ge-ò  Cristo,  e la 
carità  di  Dio,  c la  comunione  dello  Spiritò 
santo,  ria  con  tutti  voi.  Amen. 

La  tteon4a  a'  Corinti  fu  scritta  ila  Filippi 
a Mactionia,  per  Tito,  t Luca 
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EPISTOLA  DI  S.  PAOLO  APOSTOLO 
A CALATI. 


CAP.  I. 

Paolo  Apostolo,  (non  dagli  uomini,  nè 
per  alcun  uomo  ; ma  per  Gesù  Cristo,  ed 
Iddio  Padre,  che  P ha  suscitato  da’  morti.) 

2 E tutti  i fratelli,  che  sono  meco  : alle 
Chiese  della  Galazìa. 

Grazia  a voi,  e pace,  da  Dio  Padre,  e 
dal  Signor  nostro  Gesù  (tristo. 

4 II  9uale  ha  dato  sé  stesso  per  li  nostri 
peccati,  per  ritrarci  dal  presente  malvagio 
secolo,  secondo  la  volontà  di  Dio,  nostio 
Padre. 

5 Al  quale  sia  la  gloria  ne’  secoli  de'  se- 
coli. Amen. 

6 Io  mi  maraviglio,  che  si  tosto,  da  Cris- 
to, che  v’  ha  chiamati  in  grazia,  voi  siate 
trasportati  ad  un  altro  F.vangt  io. 

7 II  qual  non  è un  altro  : ma  vi  sono  al- 
cuni che  vi  turbano,  e vogliono  pervertir 
P Evangelo  di  Cristo. 

8 Ma,  avvegnaché  noi,  od  un  Angelo  del 
cielo,  v’  evangelizzassimo  olir’  a < iò  che 
v’  abbiamo  evangelizzalo,  sia  anatema. 

9 Come  già  abbiamo  detto  da  capo  anco- 
ra dico  al  presente.  Sé  alcuno  v'  evangeliz- 
za oltr’  a CIÒ  cr  avete  ricevuto,  sia  anatema. 

10  Perciochè,  induco  io  ora  a credere  agli 
uomini.  Oserò  a Dio?  o,  ceno  iodi  compia- 
cere agli  uomini  ? conciosiacosaché,  se  com- 
piacessi ancora  agli  uomini,  io  non  sarei 
servitor  di  Cristo. 

11  Or,  fratelli,  io  vi  fo  assapere,  che  1' 
Evangelo,  eh’  é stato  da  me  evangelizzato, 
non  é secondo  I’  uomo. 

12  Perciochè  ancora  io  non  I'  ho  ricevuto, 
né  imparato  da  alcuno  uomo:  ma  per  la 
rivelazione  di  Gesù  Cristo. 

15  Impeiochè  voi  avete  udita  guai  fu  già 
lamia  conversazione  nel  Giudaesimo.come 
io  perseguiva  a tutto  potere  la  Chiesa  di 
Dio,  e la  disertava. 

14  Ed  avanzava  nel  Giudaesimo  sopra 
molti  di  pari  età  nella  mia  nazione,  essendo 
Stremamente  zelante  delle  tradizioni  de’ 
miei  padri. 

15  Ma,  quando  piacque  a Dio,  (il  qual 
m’  ha  appartato  fin  dal  ventre  di  mia  madre, 
e m’  ha  chiainatu  |wr  la  sua  grazia.) 

16  Di  rivelare  in  me  il  suo  Figliuolo,  ac- 
ciochéio  1’  evangelizzassi  fra’  Gentili;  su- 
bito, senza  confierir  più  innanzi  con  carne, 
e sangue  : 

17  Anzi,  senza  salire  in  Gerusalemme,  a 
quelli  eh’  orano  stali  Apostoli  davanti  anse; 
nre  n’  andai  in  Arabia,  e dinuovo  ritornai 
in  Damasco. 

18  Poi,  in  capo  a tre  anni,  sali  in  Geru- 
salemme, per  visitar  Pietro  ; e dimorai  ap- 
presso di  lui  quindici  giorni. 

19  L non  vidi  alcun  altro  degli  Apostoli, 
se  non  Iacopo,  fratello  del  Signore. 

20  Or,  quant’  é alle  cose  cm  io  vi  scrivo, 
ecco,  nel  cospetto  di  Dio,  io  non  mento. 

21  Poi  venni  nelle  contrade  della  Siria, 
e della  Cilicia. 

L2  Or  io  era  sconosciuto  di  faccia  alle 
Chiese  della  Giudea,  che  sono  in  Cristo. 

139 


23  Ma  solo  aveano  udito,  Colui,  che  già 
ci  perseguiva,  ora  evangelizza  la  fede,  li- 
quale  egli  già  disertava. 

24  E glorificavano  Iddio  in  me. 

CAP.  II. 

Poi,  in  capo  a quattordici  anni,  io  salt 
dinuovo  in  Gerusalemme,  con  Barnaba, 
avendo  preso  meco  ancora  Tito. 

2 Or  vi  sali  per  rivelazione  ; e narrai  a 
uue’  di  Oernsafemmo  l'  Evangelo  eh’  io  pre- 
dico fra’  Gentili  ; ed  in  particolare,  a colo- 
ro che  sono  in  maggiore  stima  : accioclté 
in  alcuna  maniera  io  non  corressi,  o non 
fossi  corso  in  vano. 

3 Ma,  non  pur  Tito,  eh’  ora  meco,  essendo 
Greco,  fu  costretto  d'  esser  circonciso. 

4 E CIÒ,  |>er  li  falsi  fratelli,  intromessi 
sotto  mano,  i quali  erano  sottentrati  per 
•spiar  la  nostra  liliertà.  che  noi  alibiamo  in 
Cristo  Gesù,  affili  di  metterci  in  servitù. 

5 A’  qu  li  non  cedemmo  per  soggezio- 
ne pur  un  momento  : accindié  la  verità 
dell'  Evangelo  dimorasse  ferma  fra  voi. 

6 Ma  ai»a  ricevei  nulla  da  coloro  che  son 
reputati  esser  qualche  cosa:  quali  già  sie- 
no  stati  niente  m'  imimita:  Iddio  non  ha 
rìgu  irdo  alla  qualità  d'  alcun  uomo:  per- 
cioché  quelli  che  sono  in  maggiore  stima 
non  mi  sopraggiunsero  nulla. 

7 Anzi,  in  contrario,  avendo  veduto  che 
m'  era  stato  commesso  I'  Flvangelo  del  Pre- 
puzio, come  a Pietro  quel  della  Circonci- 
sione I 

d (Perciochè  colui,  c’  avea  potentemente 
operato  in  Pietro  per,  I’  Apostolato  della 
Circoncisione,  avea  eziandio  potentemente 
operato  in  me  inverso  i Gentili) 

9 E Iacopo,  e Cefa,  e Giovanni,  che  son 
reput.ati  esser  colonne,  avendo  conosciuta 
la  grazia  che  m’  era  stata  data,  diedero  a 
me,  ed  a Barnaba,  la  mano  di  società;  ac- 

> cioché  noi  andassimo  a’  Gentili,  ed  essi  alla 
Circoncisione. 

10  -Sol  ri  raccomandarono  che  ci  ricordas- 
simo de'  poveri  : e ciò  eziandio  mi  sono 

, studiato  di  fare. 

11  Or,  quando  Pietro  fu  venuto  in  Antìo 

- chia,  io  gli  resistei  in  faccia  : conciofossa 

- cosach’egli  fosse  da  riprendere. 

, 12  Perciochè,  avanti  che  certi  fosser  venu- 

ti d’  appresso  a Iacopo,  egli  mangiava  co’ 
i Gentili:  ma,  quando  coloro  furono  venuti, 

; si  sottrasse,  e si  separò,  temendo  que’  della 
1 Circoncisione. 

13  E gli  altri  Giudei  s’  infignevano  an- 

- eh’  essi  con  lui  : talché  eziandio  Barnaba 

- exa  insieme  trasportato  per  la  lor  simula- 
zione. 

, 14  Ma,  quando  io  vidi  che  non  camina- 

vano  di  pie  diritto,  secondo  la  verità  dell’ 
, Evangelo,  io  dissi  a Pietro,  in  presenza  di 
tutti.  Se  tu,  essendo  Giudeo,  vivi  alla 
, Gentile,  e non  alla  Giudaica;  perchècostri- 
gui  i Gentili  aGiudaiziare  ? 
i 15  Noi,  di  natura  Giudei,  e non  peccato- 
ri d’ infrà  i Gentili  ; 
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16  SaMndo  che  1'  uomo  non  è RÌustifica- 
to  per  r opere  della  LcRge,  m»  per  la  fede 
di  Gesù  Cristo  ; abbiamo  ancora  noi  creda* 
to  in  Cristo  Gesù,  accioché  fossimo  giusti- 
ficati per  la  fede  di  Cristo,  e non  per  T’  ope- 
re delia  I.egue:  percioclié  ninna  carne  sarà 
giustificata  per  I'  opere  della  Legge. 

17  Or  se,  cercando  d'  esser  giustificati  in 
Cristo,  siamo  trovati  ancora  noi  peccatori, 
è pur  Cristo  ministro  del  peccato  r Cosi  non 
sia. 

18  Perciochè,  se  io  edifico  dinuovo  le 
cose  c’  Ilo  distrutte,  io  costituisco  me  stes- 
so trasgressore. 

19  Coiiciosiacosaché  per  una  legge  io  sia 
morto  ad  una  aitra  Legge,  accioché  io  viva 
a Dio. 

SO  lo  son  crocifisso  con  Cristo:  eviro, 
non  più  io,  ma  Cri-to  vive  in  me  : e ciò 
c’  ora  vivo  nella  carne,  vivo  nella  fede  del 
Figliuol  di  Dio,  che  m'  ha  amato,  ed  ha 
dato  sé  stesso  per  me, 

,81  lo  non  annullo  l.t  grazia  di  Dio:  per- 
cioché,  se  la  giustiziai  per  la  Legge,  Cristo 
dunque  è morto  in  vano. 

OCAP.  111. 

GALATI  insensati,  chi  v’  ha  ammalia- 
ti per  non  ubbidire  alla  verità  : cui,  a'  qua- 
li Gesù  Cristo  è stato  prima  ritratto  davan- 
ti agli  occhi,  crocifisso  fra  voi  f 
2 Uuesto  solo  disidero  saper  da  voi. 
Avete  voi  ricevuto  lo  Spirito  per  I’ opere 
della  Legge,  o per  la  predicazioii  della  fede  f 
3 Siete  voi  cosi  insensati,  che,  avendo  co- 
minciato per  lo  Spirito,  ora  siete  perfezio- 
nati per  la  carne  ' 

4  Avete  voi  solTerte  contante  cose  in  va- 
no^ se  pure  ancora  in  vano. 

5  Colui  adunque  che  vi  dispensa  lo  .Spi- 
rito, ed  opeia  fra  voi  potenti  o|>erazioni,  /o 
fa  egli  per  T opere  della  Legge,  o per  la 
predicazion  della  fede  ? 

6  Siccome  Anraliam  credette  a Dio,  e ciò 
gli  fu  imputato  a giustizia: 

7  Voi  sapete  pure,  che  coloro  che  $on  del- 
la fede  son  figliuoli  d’  Abraham. 

H K la  Scrittura,  antivedendo  di'  Iddio 
giustifica  le  nazioni  per  la  fede,  evangeliz- 
zò innanzi  ad  Abraham,  Tutte  le  nazioni 
saranno  benedette  in  te. 

9  Talchi  coloro  che  tan  della  fede  son  be- 
nedette col  fedele  Abraham. 

10  CoiiciosiacoSHChè  tutti  coloro  che  son 
de  T opere  della  l-egge.  sieno  sotto  mala- 
dizione:  perciochè  egli  é scritto,  .Muladet- 
to chiunoue  non  persevera  in  tutte  le  cose 
scritte  nel  Libro  della  I.;egge,  per  farle. 

11  Ur,  che  per  la  Ivegge  niuiio  sia  giusti- 
ficato appo  Iddio,  è manifesto,  perciochè, 
11  giu*to  viveri  di  fede. 

18  .Via  la  Legge  non  è di  fede  : anzi,  I.’  no- 
mo c’  avrà  fatte  queste  cose  viveri  per 
esse. 

13  Cristo  ci  ha  riscattati  della  maladi- 
zìon  della  Legge,  es-eiido  |>er  noi  fatto  nia- 
ladizione:  fpcfciochi  egli  iscritto.  Mal- 
detto è chiunque  é appiccato  al  legno) 

14  Accioché  la  benedizione  d'  Abraham 
awrnga  alle  nazioni  in  Cristo  Gesù  ; affili 
che  per  la  tede  riceviamo  la  promessa  dello 
hpiiito. 

13  f ratelli,  io  parlo  nella  maniera  degli 
uoniini:  se  un  patto  è fermato,  benché  sia 
un  patto  d’  uomo,  ninno  T annulla,  o vi 
sopraggiugne  rota  alcuna, 

16  Or  le  promesse  furono  fatte  ad  Abra- 
ham, ed  alla  sua  progenie:  non  dice,  U 
alle  progenie  : come  parlando  di  molte,  ma 


come  d'  una.  Ed  alla  tua  progenie,  cIT  i 
Cristo. 

17  Or  questo  dico  io.  La  Legge,  venuta 
quattrocentrentaunì  appresso,  non  annulla 
il  patto  fennato  prima  da  Dio  in  Cristo, 
per  ridurre  al  niente  la  promessa. 

18  Perciochè,  se  T eredità  è per  la  Legge, 
non  t più  |>er  la  promessa.  Or  iddio  donò 
quella  ad  Abraham  |>er  la  promessa. 

19  Perché  dunque  fu  duta  la  Legge.'  fu 

ggmnta  per  le  tr.isgressioni,  finche  fosse 

venuta  la  progenie,  alla  quale  era  stata 
latta  la  promessa:  essendo  puhiicata  dagli 
Angeli,  per  in.iu  d’  un  .Medi  ture. 

50  Or  il  Mediatole  non  è d*  uno:  ma  Id- 
dio è uno. 

51  I.a  Legge  è ella  dunque  nata  data 
contr’  alle  promesse  di  Dior  Così  non  sia: 
perciochè,  se  fosse  stata  data  la  Legge,  che 
potesse  vivificare,  veramente  la  giustizia 
siirehlie  per  la  l.egge. 

■22  Ma  la  Scritlura  ha  rinchiuso  ogni  cosa 
sotto  (leccato,  accioché  la  promessa  fosse 
data  a’  credenti  per  la  fede  di  Gesù  Cristo. 

S3  Or,  avanti  che  fosse  venuta  la  fede, 
noi  eravamo  guardati  sotto  la  Legge,  essen. 
do  rinchiusi,  aspettando  la  fede  che  dovea 
esser  rivelata. 

84  Talché  la  Legge  è stata  nostro  peda- 
gogo, aspettando  Cristo,  accioché  fossimo 
giustificati  per  fede. 

25  Ma,  la  fede  essendo  venuta,  noi  non 
siamo  più  sotto  (led^ogo. 

26  Perciochè  tutti  siete  figliuoli  di  Dio, 
|ier  la  fede  iu  Cristo  Gesù. 

87.  Conciosiacosaché  voi  tutti,  che  siete 
stati  battezzali  in  Cristo,  abbiate  vestito 
Cristo. 

88  Non  v’  è nè  Giudeo,  nè  Greco:  non 
v’  è nè  servo,  nè  libero  : non  v’  é nè  mas- 
chio. nè  femmina. 

89  Perciochè  voi  tutti  siete  uno  in  Cri- 
sto Gesù. 

30  Or,  se  siete  di  Cristo,  siete  adunque 
progenie  d’  Abraham,  ed  eredi  secondo  la 
promessa. 

CAP.  IV. 

R,  io  dico  che  ’ii  tutto  'I  tempo  che  P e- 
rede  è fanciullo,  non  è punto  dilferente  dal 
servo  : benché  egli  sia  signor  di  tutto. 

8  Anzi  egli  è sotto  tutori,  e curatori,  fino 
al  tempo  ordinato  innanzi  dal  padre. 

3 Cosi  ancora  noi,  mentre  eravamo  fanci- 
ulli, eravamo  tenuti  in  servitù  sotto  gli  eie- 
melili  del  mondo. 

4 iMa,  quando  é venuto  il  compimento 
dei  tempo,  Idd  o ha  nianiiato  il  suo  Figli- 
uolo. fatto  di  donna,  sottoposto  alla  Legge. 

5 Affiu  che  riscattasse  coloio  eh’  erano 
sotto  la  Legge,  accioché  noi  ricevessimo 
T adottazione. 

6 Or,  perciochè  voi  siete  figliuoli.  Iddio 
ha  mandato  lo  Spirito  del  suo  Figliuolo 
né’  cuori  vostri,  che  grida,  Abba,  Padre. 

7 Talché,  tu  non  sei  più  .servo,  ma  figli- 
uolo: e,  se  tu  sei  figliuolo,  set  ancora  erede 
di  Dio,  per  ITisto. 

8 Ma  allora  rei,  non  conoscendo  Iddio, 
servivate  a coloro  che  di  natura  non  son  dii. 

9 fai  ora,  avendo  conosciuto  Iddio;  an- 
zi più  tosto  essendo  stati  conosciuti  da 
Dio,  come  vi  l ivolgete  dmuovo  a’  deboli  e 
poveri  •'lementi,  a'  quali,  tornando  addietro, 
volete  diiiuovo  servire,' 

tu  Voi  osservate  giorni,  e mesi,  e stagio- 
ni, ed  anni. 

11  Io  temo  di  voi,  eh’  io  non  abbia  fatica- 
to invano  inverso  voi. 

J 


A’  CALATI.  V.  VI, 


12  Siate  come  sono  io,  pcrcioché  io  ancora 
son  come  voi  : fratelli,  io  ve  ne  prego;  voi 
non  m’  avete  fatto  alcun  torto. 

13  Or,  voi  sapete  come  (ler  1’  addietro  io 
v’  evangelizzai  con  iiilinnità  della  carne. 

H K voi  non  isprezzaste,  né  schifaste  la 
mia  prova,  ch’era  nella  mia  carne:  anzi 
m’  accoglieste  come  un  Angelo  di  Dio, 
come  Cristo  Cesi  stesso. 

15  Che  cosa  adunque  vi  faceva  rosi  pre- 
dicar beati  ’ conciosiacosach'  io  vi  renda 
testimonianza  che,  et  fosse  stato  possibile, 
voi  v’  avreste  cavati  gli  occhi,  e me  gli  av- 
reste dati. 

16  Sono  io  dunque  divenuto  vostro  nimi- 
co, proponendovi  la  verità? 

17  Coloro  son  gelosi  di  voi,  non  onesta- 
mente : anzi  vi  vogliono  schiudere,  accioché 
siate  gelosi  di  loro. 

18  Or  egli  è bene  d’  esser  sempre  gelosi 
in  bene,  e non  sol  quando  io  son  presente 
appo  voi. 

19  Deh,  figlioletti  miei,  i quali  io  parto- 
risco dinuovo,  finché  Cristo  sia  formato  in 
voi- 

20  Or  io  disidererei  ora  esser  presente 
appo  voi,  e mutar  la  mia  voce  : perciochè 
io  son  perplesso  di  voi, 

21  Ditemi,  poi  che  volete  essere  sotto  la 
Legge,  non  udite  voi  la  Legge  ? 

22  Conciosiacosach'  egli  sia  scritto,  eh' 
Abraham  ebhe  due  figliuoli:  uno  della  ser- 
va, ed  uno  della  franca. 

SS  Or  quel  eh’  era  della  serva  fu  genera- 
to secondo  la  carne  : ma  quel  eh’  era  della 
franca  /u  generato  (ler  la  promessa. 

24  Le  quali  cose  hanno  un  senso  allego- 
rico : conciosiacosaché  quelle  due  donne  sie- 
no  i due  patti  : 1’  uno  dal  monte  Sina,  che 
genera  a servitù,  il  quale  é Agar. 

25  Perciochè  Agar  é Sina,  monte  in  Ara- 
bia ; e corrisponde  alla  Gerusalemme  del 
tem|>o  presente;  ed  é serva,  co’  suoi  figli- 
uoli- 

26  Ma  la  Gerusalemme  disopra  è franca: 
la  quale  é madre  di  tutti  noi, 

27  Conciosiacosach’  egli  sia  scritto.  Ralle- 
grati, o sterile  che  non  partorivi:  scoppia, 
e grida  tu  che  non  sentivi  doglie  di  parto  ; 
perciocliè  più  saranno  i figliuoli  della  la- 
sciata, che  di  colei  c’  avea  il  marito. 

28  Or  noi,  fratelli,  nella  maniera  d'  Isaac, 
siamo  figliuoli  della  promessa. 

29  Ma,  come  allora  quel  eh’  era  generato 
secondo  la  carne  perseguiva  quel  eh'  era 
generato  secondo  lo  Spirito,  cosi  ancora 
avviene  al  presente. 

30  Ma,  che  dice  la  Scrittura  ì Caccia  fuo- 
ri la  serva,  e ’l  suo  figliuolo  : perciochè  il 
figliuol  della  serva  non  sarà  erede  col  figli- 
uol  della  franca. 

31  Cosi  adunque,  fratelli,  noi  non  siamo 
figliuoli  della  serva,  ma  della  franca. 

CAP.  V. 

STATE  adunque  fermi  nella  libertà,  della 
quale  Cristo  ci  ha  francati,  e non  siate  di- 
nuovo  ristretti  sotto  ’l  giogo  della  servitù. 

2 Ecco,  io  Paolo  vi  dico  che,  se  siete  cir- 
concisi, Cristo  non  vi  gioverà  nulla. 

3 E da  capo  testifico  ad  ogni  uomo  che 
si  circoncide,  eh’  egli  é obligato  ad  osser- 
var tutta  la  1-egge. 

4 O voi,  che  siete  giustificati  per  la  Legge, 
Cristo  non  ha  più  alcuna  virtù  io  voi  : voi 
siete  scaduti  dalla  grazia. 

5 Perciochè  noi,  in  Isnirito,  per  fede,  as- 
pettiamo la  speranza  della  giustizia. 
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6 Conciosiacosaché  ’u  Cristo  Gesù  nè  la 
Circoncisione,  né  ’l  Prepuzio,  non  sia  d’  al- 
cun valore  : ma  la  fede  operante  per  carità. 

7 Voi  correvate  bene  : cni  v’  ha  dato  stur- 
bo. per  non  prestar  fede  alla  verità  ? 

8 Questa  |>ersuasioue  non  i da  colui  che 
vi  chiama. 

9 Un  poco  di  lievito  levita  tutta  la  pasta. 

10  Io  mi  confido  di  voi  nel  bignore,  che 
non  avrete  altro  sentimento:  ma  colui  che 
vi  turba  ne  porterà  il  giudicio,  chiunque 
egli  si  sia. 

,11  Or,  quant’  é a me,  fratelli,  se  io  pre- 
dico ancora  la  Circoncisione,  perché  sono 
ancora  perseguito?  lo  scandalo  della  croce 
é pur  tolto  via. 

12  Oh,  fosser  pur  eziandio  ricisi  coloro 
che  vi  turbano! 

13  Conciosiacosaché  voi  siate  stati  chia- 
mati a libertà,  fratelli  : sol  non  prendere 
questa  libertà  per  una  occasione  alla  carne  : 
ma  servite  gli  uni  agli  altri  per  la  carità. 

14  Percioclié  tutta  la  Legge  s’  adempie 
in  qucsi.'i  unica  parola.  Ama  il  tuo  prossi- 
mo, come  te  stesso, 

15  Che  se  voi  vi  mordete,  e divorate  gli 
uni  gli  altri,  guardate  che  non  siate  consu- 
mati gli  uni  dagli  altri. 

16  Or  io  dico,  Caminate  secondo  lo  Spi- 
rito, e non  adempiete  la  concupiscenza 
della  carne. 

17  Conciosiacosaché  la  carne  appetisca 
contr’  allo  Spirito,  e lo  Spirito  coiitr’  alla 
carne  : e queste  cose  son  ripugnanti  1’  una 
all’  altra:  accioché  non  facciate  qualun- 
que cosa  volete. 

18  Che  se  siete  condotti  per  lo  Spirito, 
voi  non  siete  sotto  la  Legge. 

19  Or,  manifeste  son  1’  opere  della  carne  : 
che  sono,  adulterio,  fornicazione,  immon- 
dizia, dissoluzione: 

20  Idolatria,  avvelenamento,  inimicizie, 
contese,  gelosie,  ire,  risse,  dissensioni,  sette: 

21  Invidie,  micidi, ebbrezze,  ghiottonerie, 
e cose  a queste  simiglianti  ; delle  quali  cose 
vi  predico,  come  ancora  già  ho  predetto, 
che  coloio  che  fanno  cotali  cose  non  ere- 
deranuo  il  Regno  di  Dio. 

22  .Ma  il  frutto  dello  Spirito  é carità, 
allegrezza,  pace,  lentezza  alì’ ira,  benignità, 
bontà,  fede,  mansuetudine,  continenza. 

23  Contr*  a cotali  cose  non  v’  è laigge. 

21  Ur  coloro  che  son  di  Cristo  hanno  cro- 
cifissa la  carne  con  gli  aifetti,  e con  le  con- 
cupiscenze. 

SS  Se  noi  viviamo  per  lo  Spirito,  cami- 
niamo  altresì  per  lo  Spirito. 

^ Non  siamo  vanagloriosi,  provocando 
gli  uni  gli  altri,  invidiandogli  uni  gli  altri. 


CAP.  VI. 

Fratei  ,LI,  benché  alcuno  sia  soprap- 
preso in  alcun  fallo,  voi  gli  spirituali  ri- 
storate un  tale  con  ispirito  di  mansuetudi- 
ne ; prendendo  guardia  a te  stesso,  che  an- 
cora tu  non  sii  tentato. 

2 Portate  i carichi  gli  uni  degli  altri,  a 
cosi  adempiete  la  Legge  di  Cristo. 

3 Perciochè,  se  alcuno  si  stima  esser 
qualche  cosa,  non  essendo  nulla,  inganna 
sé  stesso  nell*  animo  suo. 

4 Ur  provi  ciascuno  1’  opera  sua,  ed  al- 
lora avrà  il  vanto  per  riguardo  di  sé  stesso 
solo,^e  non  per  riguardo  d’  altri, 

5 Perciochè  ciascuno  porterà  il  suo  pro- 
pio iwso. 
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6 Or  colui  eh'  è ammaestrato  nella  Paro* 
la  faccia  parte  d’  ogni  tuo  bene  a colui  che 
r ammaestra. 

7 Non  v’  ingannate  ; Iddio  non  si  può 
beffare  : percioché  ciò  che  1’  uomo  avrà  se- 
minato, quello  ancora  mieterà, 

8 Imperochà  colui  che  semina  alla  sua 
carne  mieterà  della  carne  corruaione  ; ma, 
chi  semina  allo  Spirito  mieterà  dello  Spiri- 
to vita  eterna. 

9 Or  non  vegniam  meno  dell’  animo,  fa- 
cendo bene:  percioché,  se  non  ci  stancnia 
nK>,  noi  mieteremo  nella  sua  propia  sta- 
gione. 

10  Mentre  adunque  ahbiam  tempo,  facci- 
am  bene  a tutti  ; ma  principalmente  a*  do- 
mestici della  fede. 

11  Voi  vedete  quanto  gran  lettere  v’  ho 
scritte  di  mia  propia  mano, 

12  Tutti  coloro  che  voglion  piacere  nella 
carne,  per  bel  sembiante,  vi  costringono  d’ 
esser  circoncisi  ; solo  accioebé  non  fieno 
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perseguiti  della  croce  di  Cristo. 

13  Cqnciosiacosach’  eglino  stessi,  die  soa 
circoncìsi,  non  osservino  la  Legge  : ma  vo- 
gliono che  siate  circoncisi,  accioché  si  glo- 
riino  della  vostra  carne, 

14  Ma,  quant'  è a me,  tolga  Iddio  eh’  io 
mi  glorii  in  altro  che  nella  croce  del  Sianor 
nostro  Gesù  Cristo,  per  la  quale  il  mondo 
é crocifìsso  a me,  ed  io  al  mondo. 

15  Percioché  in  Cristo  Gesù  né  la  Circon- 
cisione, né  ’l  Prepuzio,  non  é d’  alcun  va- 
lore; ma  la  nuova  creatura. 

16  E sopra  lutti  coloro  che  camineranno 
secondo  questa  regola  ria  pace,  e miseri- 
cordia: e sopra  l’  Israel  di  Dio. 

17  Nel  rimanente,  niuno  mi  dia  molestia: 
percioché  io  porto  nel  mio  corpo  le  stim- 
mate del  Signor  Gesù. 

18  Fratelli,  tia  la  grazia  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo  con  lo  spirito  vostro.  Amen. 

Rt  teritta  di  Roma  a'  Calati. 
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EPISIOLA  DI  S.  PAOLO  L’  APOSTOLO 


AGLI  EFESI. 


O CAP.  I. 

r AOIO,  Apostolo  di  Oesà  Cristo,  per  la 
voIontA  ai  Dio,  a’  santi  cbe  sono  in  Efeso, 
e fedeli  in  Cristo  Gesti. 

£ Grazia  a voi,  e pace,  da  Dio,  Padre 
nostro,  e dal  Signor  Gesìl  Cristo. 

3 Bcnetletto  ria  Iddio,  Padre  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo,  il  q^ual  ci  ha  benedetti 
d’ o^ni  benedizione  spirituale  ne'  luoghi  ce- 
lesti in  Cristo. 

4 Siccome  in  lui  ci  ha  eletti  avanti  la 
fondazìon  del  mondo,  accìoché  siamo  santi, 
ed  irreprensibili  nel  suo  cospetto,  in  carità. 

5 Avendoci  predestinati  ad  adottarci  per 
Gesù  Cristo,  a sù  stesso,  secondo'l  benepla- 
cito della  sua  volontà. 

6 Alla  laude  della  gloria  della  sua  grazia, 
per  la  quale  egli  ci  ha  rcnduti  graziosi  a li, 
la  colui  eh'  è 1’  Amato. 

7 In  cui  noi  abbiamo  la  redenzione  per  lo 
suo  sangue,  la  remission  de'  peccati,  secon- 
do le  ricchezze  della  sua  grazia. 

8 Della  quale  egli  è stato  abbondante  in- 
verso noi  in  ogni  sapienza,  ed  intelligenza. 

Q Avendoci  dato  a conoscere  il  misterio 
della  sua  volontà,  secondo'l  suo  beneplaci- 
to, il  quale  egli  avea  determinato  in  sé 
stesso. 

10  Càe  jdi  raccogliere,  nella  dispensazion 
del  compimento  de'  tempi,  sotto  un  capo,  in 
Cristo,  tutte  le  cose,  cosi  quelle  cAo  xou  ne' 
cieli,  come  quelle  cht  ion  sopra  la  terra. 

IX  In  esso,  dico  nel  quale  siamo  stati  sor- 
titi, essendo  siati  predestinati  secondo  ’l 
proponimento  di  colui  eh’  opera  tutte  le 
cose  secondo  '1  consiglio  della  sua  volontà. 

18  Acciochè  siamo  alla  laude  della  sua 
gloria,  noi  che  prima  abbiamo  sperato  in 
Cristo. 

13  Nel  quale  ancora  voi  xiete  siali  sorlili, 
avendo  udita  la  parola  della  verità,  l'Evan- 

5elo  della  vostra  salute  ; nel  quale  ezian- 
io,  avendo  creduto,  siete  stati  suggellati 
con  lo  Spirito  santo  della  promessa. 

14  II  quale  è l'atra  della  nostra  eredità' 
alla  redenzion  del  francamento  : alla  laude 
della  gloria  d'  esso. 

15  Perciò,  io  ancora,  udita  la  fede  vostra 
nel  Signor  Gesù,  e la  cariti  vossra  inverso 
tutti  i santi  : 

^6  Non  resto  mai  di  render  grazie  per 
VOI,  facendo  di  voi  memoria  nelle  mie  ora- 
zioni. 

17  Acciochi  r Iddio  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo,  il  Padre  della  gloria,  vi  dia  lo 
Spirito  di  sapienza,  e di  rivelazione,  nella 
riconoscenza  d' esso. 

18  £ gli  occhi  della  mente  vostra  allumi- 
nati, acciochè  sappiate  quale  i la  speranza 
della  sua  vocazione:  e quali  son  le  ric- 
chezze, della  gloria  della  sua  eredità,  ne' 
luoghi  santi. 
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19  E quale  à,  inverso  noi  cbe  crediamo, 
r eccellente  grandezza  della  sua  potenza: 
secondo  la  virtù  della  forza  della  .sua  pos- 
sanza. 

80  La  quale  egli  ha  adoperata  io  Cristo, 
avendolo  suscitato  da'  morti,  e fatto/e  se- 
dere alla  sua  destra  ne'  luoghi  celesti  : 

81  Disopra  ad  ogni  principato,  e podestà, 
e potenza,  e signoria  : ed  ogni  nome,  che  si 
nomina,  non  solo  in  questo  secolo,  ma  an- 
cora noi  secolo  avvenire  : 

83  E postogli  ogni  cosa  sotto  a'  piedi,  e 
datolo,  per  capo  sopra  ogni  cosa,  alla  Chi- 
esa : 

83  La  quale  è il  corpo  d' esso,  il  compi- 
mento di  colui  che  compie  tutte  le  cose  in 
tutti. 

U CAP.  II. 

risusciiali  ancora  voi,  ch'aravate' 
morti  ne'  falli,  e ne'  peccati, 

8 Ne'  quali  già  caminaste,  seguendo  ’l 
secolo  di  questo  mondo,  secondo'l  principe 
della  podestà  dell’  aria,  dello  spirito  eh  o- 
pera  al  presente  ne'  figliuoli  della  disubbi- 
dienza. 

3 Fra’  quali  ancora  noi  tutti  conversam- 
mo già  nelle  concupiscenze  della  nostra 
carne  adempiendo  le  voglie  della  carne, 
e de’  peasieri  ; ed  eravamo  di  natura  figliu- 
oli d'  ira,  come  ancora  gli  altri. 

4 .Ma  Iddio,  eh’  è ricco  in  misericordia, 
per  la  sua  molta  carità  delU  quale  ci  ha 
amati  : 

5 I^iandio  mentre  eravamo  morti  ne'  fal- 
li, ci  ha  vivificati  con  Cristo  : (voi  siete 
salvati  per  grazia). 

0 E CI  ha  risuscitati  con  lui,  e con  lui  ci 
ha  fatti  sedere  ne'  luoghi  celesti,  in  Cristo 
Gesù. 

7 Acciochè  mostrasse  ne'  secoli  avvenire 
l' eccellenti . ricchezze  della  sua  grazia,  io 
benignità  inverso  noi,  in  Cristo  Gesù. 

8 Perciochè  voi  siete  salvati  per  la  grazia, 
mediante  la  fede  ; e ciò  non  t da  voi,  è il 
dono  di  Dio. 

9 Non  per  opere,  acciochè  ninno  si  glorii. 

10  Conciosiacosaché  noi  siamo  la  fattura 
d'  esso,  essendo  creati  in  Cristo  Gesù  a 
buone  opere,  le  quali  Iddio  ha  preparate 
acciochè  camiuiamo  in  esse. 

11  Perciò,  ricordatevi  che  già  voiOentili 
nella  carne,  che  siete  chiamati  prepuzio  da 
quella  eh'  e chiamata  circoncisione  nella 
carne,  fatta  con  la  mano; 

18  In  quel  tempo  eravate  senza  Crist^ 
alieni  dalla  republica  d'  Israel,  e stranieri 
de'  patti  della  promessa,  non  avendo  spe- 
ranza, ed  essendo  senza  Dio  nel  mondo. 

13  Ma  ora,  in  Cristo  Gesù,  voi,  che  già 
eravate  lontani,  siete  stati  approssimati  per 
lo  sangue  di  Cristo. 


AGLI  EFESI,  III,  IV, 


14  PerciocM  egli  é la  nostra  pace,  il  qua- 
le Ila  fatto  de’  due  uno;  ed,  avendo  disfatta 
la  parete  di  mezzo  che  faceva  la  chiusura; 

15  Ila  nella  sua  carne  annullata  l'inimi- 
cizia, la  Legze  de'  comandamenti,  fitista  in 
ordinamenti  ; acciochè  creasse  in  M stesso 
i due  in  un  uomo  nuovo,  facendo  la  pace. 

16  E^li  riconciliasse  amendue  in  un  cor- 
po a Dio,  [wr  la  croc  e,  avendo  uccisa  l’ in- 
imicizia in  sé  stesso. 

17  Ed,  essendo  venuto,  ha  evangelizzato 
pace  a voi  eh’  travate  lontani,  ed  a quelli 
ek'  erano  vicini. 

18  Perciuchè  per  esso  abbiamo  gli  uni  e 
gli  altri  iutroduzioue  al  Padre,  in  uno  Spi- 
rito. 

19  Voi  dunque  non  siete  più  forestieri, 
nè  avveuticci  ; ma  concittadini  de'  santi, 
e domestici  di  Dio. 

50  Essendo  edificati  sopra  ’l  fondamento 
degli  Apostoli,  e de'  Profeti,  essendo  (ìesù 
Cristo  stesso  la  pietra  del  capo  del  cantone. 

51  In  cui  tutto  l' edificio  ben  composto 
cresce  in  Tempio  santo  nel  Signore. 

SS  Nel  quale  ancora  voi  siete  insieme  edi 
ficati,  per  estere  un  Tabernacolo  di  Dio,  in 
Ispirito. 

CAP.  ni. 

Per  questa  cagione  io  Paolo,  il  prigione 
di  Cristo  Gesù  per  voi  Gentili. 

S  Se  pure  avete  udita  la  dispensazion  del- 
la grazia  di  Dio,  che  ra'  é stata  data  inverso 
VOI. 

3 Come  per  rivelazione  egli  m’ha  fatto 
conoscere  il  misterio  ; siccome  avanti  in 
breve  scrissi. 

4 A che  potete,  leggendo,  conoscere  guai 
sia  la  mia  intelligenza  nel  misterio  in  Cristo. 

5 li  quale  non  fu  dato  a conoscere  nell' 
altre  età  a'  figliuoli  degli  uomini,  come  ora 
è stato  rivelato  a'  santi  Apostoli,  e Profeti 
d’esso  in  Ispirito. 

6 Acciochè  i Gentili  sieno  coeredi,  e d'un 
medesimo  corpo,  e partecipi  della  promessa 
d'esso  in  Ciisto,  per  1'  Evangelo. 

7 Del  quale  io  sono  stato  fatto  ministro, 
secondo'!  dono  della  grazia  di  Dio,  cliem'è 
stata  data,  secondo  la  virtù  della  sua  po- 
tenza. 

8 A me,  dico,  il  minimodi  tutti  i santi,  è 
stata  data  questa  grazia  d'evangelizzar  tra’ 
Gentili  le  non  investigabili  ricchezze  di 
Cristo. 

9 £ di  manifestare  a tutti,  quale  è la  dis- 
pensazion del  misterio,  il  quale  da’  secoli  è 
stato  occulto  in  Dio,  che  ha  create  tutte  le 
cose  per  Gesù  Cristo. 

10  Acciochè  nel  tempo  presente  sia  data 
a conoscere  a principati  ed  alle  podestà, 
ne  luoghi  celesti,  per  la  Chiesa,  la  molto 
varia  sapienza  di  Dio. 

11  Secondo  'I  proponimento  eterno,  il 

guale  egli  ha  fatto  in  Cristo  Gesù,  nostro 
ìgnore. 

12  In  cui  noi  abbiamo  la  libertà, è l'intro- 
duzione in  confidunza,  per  la  fede  d’esso. 

13  Per  la  qual  cosa  io  richleggio  che  non 
veuniate  meno  dell'  animo  per  le  mie  tri- 
bolazioni, che  solforo  per  voi  : il  che  è la 
vostra  gloria. 

14  Per  questa  cagione,  dico,  io  piego  le 
mie  ginocchia  al  Padre  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo  : 

15  Dal  quale  è nominata  tutta  la  fami- 
gin^  ne* cieli,  e sopra  la  terra; 
lo  Ch'egli  vi  dia,  secondo  le  ricchezze 
138 


della  sua  gloria,  d' e.sscr  fortificati  in  virtù, 
per  Io  suo  Spirito,  nell'  uomo  interno. 

17  £ die  Cristo  abiti  ne'  vostri  cuori  pei 
la  fede. 

18  Acciochè,  essendo  radicati,  e fondati 
in  rarità,  possiate  comprendere,  con  tutti  i 
santi,  quale  è la  larghezza,  e la  li'ughezza, 
e la  profondità,  e ralfezza. 

19  E couo>rer  la  carità  di  Cristo,  die  so- 
pravanza ogni  conoscenza  : acciochè  siate 
ripieni  tino  a tutta  la  pienezza  di  Dio. 

20  Or  a colui,  che  può,  secondo  la  potenza 
ch'opera  in  noi,  fare  infinitamente  sopra  ciò 
che  noi  chieggiamo,  o pensiamo: 

21  A lui  sia  la  gloria  nella  Chiesa,  in 
Cristo  Gesù,  per  tutte  le  generazioni  del 
secolo  de'  secoli.  Amen, 

CAP.  IV. 

Io  adunque,  il  prigione,  v'  esorto  nel  Si- 
gnoie,  che  caminiate  condegnamente  alla 
vocazione,  della  quale  siete  stati  cliiamati. 

2 Con  ogni  umiltà,  e mansuetudine  ; con 
pazienza,  comfiortandovi  gli  uni  gli  altri 
in  carità, 

3 Studiandovi  di  servar  l’unità  dello  Spi- 
rito iier  lo  legame  della  pace. 

4 r 'è  un  corpo  unico,  ed  un  unico  Spiri- 
to : come  ancora  voi  siete  stali  chiamati  in 
una  unica  Sfieranza  della  vostra  vocazione. 

5 e un  unico  Signore,  una  fede,  un 
Battesimo. 

6 Un  Dio  unico,  e Padre  di  tutti,  il  quale 
i sopra  tutte  le  cose,  e fra  tutte  le  co.se,  ed 
in  tutti  voi. 

7 Ma  a ciascun  di  noi  è stata  data  la  gra- 
zia, secondo  la  misura  del  dono  di  Cristo. 

8 Per  la  qual  cosa  dire.  Essendo  salito  lu 
alto,  egli  ha  menata  in  cattività  moltitu- 
<tine  di  prigioni,  ed  ha  dati  de’  doni  agli 
uomini. 

9 Or  quello.  E'  salito,  che  cosa  è altro, 
senon  che  prima  ancora  era  disceso  nelle 
parti  più  basse  della  terra  ì 

10  Colui  eh'  è disceso  è quell'  ìstesso,  il 
quale  ancora  è salito  disopra  a tutti  i cieli, 
acciochè  empia  tutte  le  cose. 

11  Ed  egli  stesso  ha  dati  gli  uni  Apostoli, 
e gli  altri  Profeti,  e gli  altri  Evangelisti, 
e gli  altri  Pastori,  e Dottori. 

12  Per  lo  perfetto  adunamento  de' santi, 
per  l'opera  del  ministerio,  per  l’edificazion 
del  colpo  di  Cristo. 

13  Fin  die  ci  scontriamo  tutti  nell'  unità 
della  fede,  e della  conoscenza  del  Pigliuol 
di  Dio,  in  uomo  compiuta  alla  misura  dell’ 
età  matura  del  corpri  di  Cristo. 

14  Acciochè  non  siamo  più  bambini,  fiot- 
tando.e  traportati  da  ogni  vento  di  dottrina, 
per  la  baratteria  degli  uomini,  per  la  taro 
astuzia  all  artificio  ed  insidie  dell’  inganno. 

15  Ma  che,  seguitando  verità  in  carità, 
cresciamo  in  ogni  cosa  in  colui  ch’è  il  capo, 
cioi,  in  Cristo. 

lo  Dal  quale  tutto  ’l  corpo  ben  composto, 
e commesso  insieme  per  tutte  le  giunture 
della  somministrazione,  secondo  la  virtù 
eh'  è nella  misura  di  ciascun  membro,  pren- 
de r accrescimento  del  corpo,  all'  edifica- 
zione di  sé  stesso  in  carità. 

17  Questo  dico  adunque,  e protesto  nel 
Signore,  che  voi  non  caminiate  più,  come 
caminano  ancora  gli  altri  Gentili,  nella  va- 
nità della  lor  mente. 

18  Intenebrati  nell'  intelletto,  alieni  dalla 
vita  di  Dio,  per  l’ ignoranza  eh’  è in  loro, 
per  1’  induramento  del  cuor  loro. 


AGLI  EFESI,  V.  VI. 

'I9  T duali,  essendo  divenuti  iiiwmibili  ad  luce,  soii  manifestate  : percioché  tutto  ciò 
ORni  dolore,  si  sono  abbandonati  alla  disso-  cli'é  manifestato  é luce, 
luzione,  da  operare  ORni  immondizia,  con  14  l’erciò  dice,  Kisvei(liati,  tu  che  dormi, 
insaziabile  cupidità.  e risur^i  da'  morti,  e Cristo  ti  risplendei à. 

80  Ma  VOI  non  as-ete  cosi  imparato  Cristo.  15  Kiguardate  adunque  come  voi  cami- 
ci Se  pur  r avete  udito,  e siete  stati  in  nate  con  diligente  circospezione  : non  come 
lui  ammaestrati,  secondo  che  la  verità  é in  stolti,  ma  come  savi, 

Gesik:  16  Kicomiairando  il  tempo:  perciochà  i 

88  Ui  spogliare  quant'éalla  primieracon-  giorni  son  malvagi, 
versazioiie,  1'  uomo  vecchio,  il  qual  si  cor-  17  l’ercib.  non  siate  disavveduti,  ma  in- 
ronipe  nelle  concupiscenze  della  sedduzi-  tendenti  qual  tia  la  volontà  del  bignoie. 
one.  Ut  H non  v'  inebbriate  di  vino,  nel  quale 

83  E d'esser  rinovati  per  lo  Spirito  della  v' è dissoluzione  ; ma  siate  ripieni  dello  5pi- 

vostra  mence.  rito. 

84  E d'  esser  vestiti  dell’  uomo  nuovo  1<7  Parlando  a voi  stessi  con  salmi,  ed 

crealo,  secondo  Iddio,  in  giustizia,  e santi-  inni,  e canzoni  spirituali  : cantando,  e sai- 
tà  di  verità.  meggiando  col  cuor  vostro  al  .'signore. 

85  Perciò,  deposta  la  menzogna,  parlate  8U  Rendendo  del  continuo  grazie  d'  ogni 
ili  verità  ciascuno  col  suo  prossimo:  con-  cosa  a Dio  e Padre,  nel  Nome  del  .Signor 
ciosiacosaché  noi  siam  membra  gli  uni  de-  nostro  Gesù  Cristo. 

gli  altri.  81  Sottoponendovi  gli  uni  agli  altri  net 

8U  Adiratevi  e non  peccate:  il  sole  non  timor  di  Cristo, 
tramonti  sopra 'I  vostro  cruccio.  88  Mogli,  siate  soggette  a' vostri  mariti, 

87  E non  date  luogo  al  diavolo.  come  al  Signore. 

88  Chi  rubava  non  rubi  più  : anzi  più  to-  83  Conciusiacosaché  ’l  marito  sia  capo 

sto  fatichi,  facendo  qualche  buona  opera  della  donna,  siccome  ancora  Ci  isto  r Capo 
con  le  propie  mani,  accioebé  abbia  di  che  della  (Chiesa  ed  egli  stesso  è balvator  del 
far  parte  a colui  c’  ha  bisogno.  corpo. 

89  Niuna  parola  malvagia  esca  della  vo-  84  .Ma  altre-!,  come  la  Chiesa  è soggetta 
strabocca:  ma.  se  i’<  n' è alcun  1 buuiia  ad  a Cristo,  cosi  le  mogli  deano  esser  40fgett» 
e.lilìcazione  secondo ’l  bisogno:  accioché  a’ lor  mariti  in  ogni  cosa. 

conferisca  grazia  agli  ascoltanti.  85  .Mariti,  amate  le  vostre  mogli,  siccome 

30  E non  contristale  lo  Spirito  santo  di  ancora  Cristo  ha  amata  la  Chiesi,  ed  ha 
Dio,  col  quale  siete  stati  suggellati  per  lo  dato  sé  stesso  i>er  lei- 

giorno  della  redenzione,  86  Acciochè  la  santificasse,  avendo/<i  pur- 

31  Sia  tolta  via  da  voi  ogni  amaritudine,  gala  col  lavacro  dell’  acqua,  nella  zirlCs 
ed  ira,  e cruccio,  e grido,  e maldicenza,  con  de/la  parola  : 

ogni  malizia.  87  l’er  far  comparire  essa  Chiesa  davanti 

38  Ma  siate  gli  uni  inverso  gli  altri  be-  a sé,  gloriosa,  non  avendo  macchia,  né  cre- 
nigiii,  misericordiosi,  perdonandovi  gli  uni  spa,  né  cosa  alcuna  tale  : ma  acciochè  fosse 
gli  altri  siccome  ancora  Iddio  v'ha  per-  santa,  ed  irriprensi  >ile. 
donato  in  Cristo.  8H  Cosi  deono  i mariti  amar  le  lor  mogli, 

come  i lor  propi  corpi  : chi  ama  la  sua  mo- 
CAP  V S**'  stesso. 

^ e»  . } . p^rL-iocl, è niuno  giammai  ebbe  in  odio 

OlATE  adunque  imitatori  di  Dio,  come  la  sua  carne,  anzi  la  nuilrisce,  e la  cura  te- 

figliuoli  diletti.  neramente:  siccome  ancora  il  Signore  la 

2 E eliminate  in  carità,  siccome  ancora  Chiesa.  , . • • 

Cristo  ci  ha  amati,  ed  ha  dato  sé  stesso  per  30  Conciociacosacliè  noi  siamo  membra 
noi,  in  offerta,  e sacriticio  a Dio,  in  odor  del  suo  corpo:  della  sua  carne,  e delle  sue 

aoave.  o.-sa. 

_3  E,  come  si  conviene  a santi,  fornica-  31  Perciò,  l’uomo  lasccrà  suo  padre,  e sua 
clone,  e iiiunz  immondizia,  ed  avarizia,  non  madre,  e si  congiugnerà  con  sua  moglie: 
aia  pur  nominata  fra  voi.  ed  i due  diverranno  una  stessa  carne, 

4 Nè  disonestà,  nè  stolto  parlare, o buffo-  38  Questo  misterio  è grande  : or  iodico, 
neria  : le  quali  cose  non  si  convengono:  a riguardo  di  Cristo,  e della  Chipa. 

ma  più  tosto,  ringraziamento.  33  .Ma,  ciascun  di  voi  cosi  ami  la  sua 

5 Coiiciociacosaclié  voi  sappiate  questo,  glie,  come  sé  spsso:  ed  altresi  la  moglie 
che  iiiun  fornicatore,  uè  immondo,  né  ava-  riveiisca  il  marito. 

ro,  (il  quale  è idolatra,  ha  eredità  nel  Re- 
gno di  Cristo,  e di  Dio. 

6 Niuno  VI  seddiica  con  vani  ragiona-  CAP  VI 

menti:  percioché  per  queste  cose  viene  l’ira  ts 

di  Dio  sopra  i tigliuoli  della  disub  ridienza.  r*  IG  LI  DOLI,  ubbidite  nel  Signore  a'vostri 

7 Non  siale  adunque  lor  comp.igiii.  padri,  e madri:  tierciocliè  ciò  è giusto. 

8 Percioché  già  eravate  tenebre,  ma  ora  8 Onora  tuo  padre,  • tua  madre:  (che  è 
siete  luce  nel  Signore:  camiuate  some  figli-  il  pruno  comandamento  con  promessa) 

Iloti  di  luce.  3 Acciochè  ti  sia  bene,  e che  tu  sii  di  lun- 

.9  (ConciociacosKChè'l  frutto  dello  Spirito  ga  vita  sopra  la  terra. 
sia  in  ogni  bontà,  e giustizia,  e verità)  4 E voi,  padri,  non  provocate  ad  ùa  1 

10  Provando  ciò  eh’ è accettevole  al  Si-  vostri  figliuoli:  ma  allevategli  in  discipli- 

gnure.  na,  ed  aiiimoiùzioue  del  Signore, 

11  E non  partecipate  P opere  infruttuose  5 Servi,  ubbidite  a’  vtutrt'signori  secondo 

delle  tenebre,  anzi  più  tosto  ancora  argui-  la  carne,  con  timore,  e tremore,  nella  sem- 
tele.  , plicità  del  cuor  vostro,  come  a Cristo. 

18  Percioché  egli  è disonesto  pur  di  dire  Ò Non  servendo  all’  occhio,  cpme  per  pia- 
le  cose  che  si  fanno  da  coloro  in  occulto.  cere  uomini:  ma,  come  servi  di  Cristo, 
IS  Ma  tutte  le  cose,  essendo,  arguite  della  facendo  il  voler  di  Dio  d’animo, 
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7 Servendo  con  benivoglienza,  come  a 16  Sopra  lutto,  prendendo  lo  scudo  della 

Cristo,  e uon  come  agli  uomini.  fcsde,  col  qual  pesiate  spegnere  tutti  ■ dardi 

8 Sapendo  che  del  bene  che  ciascuno,  o infocati  del  Maligno. 

servo,  o franco  ch'egli  sia,  avrà  fatto,  egli  17  Pigliate  ancora  I'  elmo  della  saliit^  e 
ne  riceverà  la  retribuzione  dal  Signore.  la  spada  dello  Spiritp,  ch'é  la  parola  di  Dio. 

9 E 001,  signori,  fate  par  pan  inverso  18  Orando  in  ogni  tem|>o,  con  ogni  ma- 

loro,  rallentando  le  minacce  : sapendo  che’l  niera  di  preghiera,  e supplicazione,  in  Is- 
Signore,  e vostro,  e loro,  é ne' cieli;  e eh'  pirito:  ed  a questo  istesso  veggiando,  con 
appo  lui  non  v’è  riguardo  alla  qualità  ogni  perseveranza,  ed  orazione  per  tutti  i 
delle  persone.  santi. 

10  ISel  rimanente,  fratelli  mini,  fortifica.  19  L per  me  ancora,  accìochà  mi  sia 

levi  nel  Signore,  e nella  forza  della  sua  data  parola  con  apritura  di  bocca,  per  far 
possanza.  conoscere  con  libertà  il  misterio  dell’ 

11  Vestite  tutta  1’  armadura  di  Dio,  per  Evangelo. 

poter  dimorar  ritti  e fermi  conte’  all’  insi-  SO  Per  lo  quale  io  sono  ambasciatore  in 
die  del  diavolo,  catena:  accioché  in  quello  io  mi  porti 

18  Conciosiacosachà  noi  non  abbiamo  il  francamente,  come  mi  convieu  parlare, 
combattimento  conti'  a sangue,  e carne  ; SI  Ur  accioché  ancora  voi  sappiate  lo 
ma  conte’  a'  principati,  conir’  alle  podestà,  stato  mio,  e ciò  eh’  io  fo  : Tichigo,  il  caro 
cpntr’  a’  rettori  del  mondo,  e ilelle  tenebre  fratello,  e fedel  ministro  nel  Signore,  vi 
di  q ucsto  secolo  ; contr'agli  spiriti  maligni,  mrà  assapere  il  tutto. 

ne’  luoghi  celesti.  88  11  quale  io  ho  mandato  a voi  a questo 

13  Perciò,  prendete  tutta  1’  armadura  di  stesso  fine,  accioché  voi  sappiate  lo  stato 
Dio,  accioché  possiate  contrastare  nel  gior-  nostro,  e ch'egli  consoli  i cuori  vostri. 

DO  malvagio;  e,  dojio  averxompiuto  ogni  83  Pace  a' fratelli,  e carità  con  fede,  da 
cosa,  restar  ritti  in  pié.  Dio  Padre,  e dal  Signor  fìesù  t risto. 

14  Presentatevi  adunque  al  combattimen-  84  La  grazia  sia  con  tutti  quelli  ch'amano 

to,  cinti  di  verità  intorno  a’  lombi,  e vestiti  >>  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  in  purità  io- 
delP  usbergo  della  giustizia.  corruttibile. 

15  Ed  avendo  i piedi  calzati  della  pre- 

rarazion  dell’  Evangelo  della  pace.  P’k  scrina  di  Roma  agli  ^tsi  por  TMieo. 
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■n  CAP.  1. 

t AOLO,  e Timoteo,  servitori  di  Gesù  Cri- 
sto, a tutti  i santi  in  Cristo  Gesù,  die  sono 
in  Filippi  ; co’  Vescovi,  Oiaronì. 

2 (trazia  a voi,  e pnce,  da  Dio  nostro  Pa- 
dre, e dal  signor  Gesù  Cristo. 

3 lo  rendo  giazie  all'  Iddio  mio,  di  tutta 
la  memoria  eh’  io  ho  di  voi: 

4 (Facendo  sempre^  con  allegrezza,  pre- 
ghiera per  tutti  V i,  in  ogni  mia  orazioiiel 

5 Per  la  vostra  coiniinione  nell’ Evangelo, 
dal  primo  di  infino  a<l  ora. 

6 Avendo  di  questo  stesso  fidanza,  che 
colui  c’ha  cominciata  in  voi  l’opera  buona, 
la  compierà  fino  al  gior  io  di  (Jristo  Gesù. 

7 Siccome  è ragionevole  eh’  io  senta  que- 
sto di  tutti  voi:  percioché  io  v'  ho  nel  cu- 
ore, vai  tutti  che  siete  miei  consorti  nella 

? grazia,  cosi  ne’  miei  legami,  come  nella  di- 
esa e confermazion  dell’  Evangelo. 

8  Percioché  Iddio  m’  é testimonio,  come 
io  v'amo  tutti  affettuosamente  nelle  viscere 
di  Gesù  Cristo, 

O E di  questo  prego,  che  la  vostra  carità 
atibondi  sempre  di  più  in  più  in  conoscen- 
za, ed  in  ogni  sentimento. 

10  Affinché  discerniate  le  cose  contrarie: 
accioché  siate  sinceri,  e senza  intoppo,  per 
lo  giorno  di  Cristo. 

11  Ripieni  di  frutti  di  giustizia,  che  ttm 
per  Gesù  Cristo  ; alla  gloria,  e laude  di  Dio. 

12  Or  fratelli,  io  voglio  che  sappiate  che 
i fatti  miei  son  riusciti  a maggiore  avanza- 
mento dell’  Evangelo. 

13  Talché  i miei  legami  son  divenuti  pa- 
lesi in  Cristo,  in  tutto'l  Pretorio,  ed  a tutti 
gli  altri. 

14  E molti  de’  fratelli  nel  Signore,  rassi- 
curali per  li  miei  legami,  hanno  preso  vie 
maggiore  ardire  di  propone  la  Parola  di 
Dio  senza  paura. 

16  Vero  é,  che  vt  ne  seno  alcuni  che  pre- 
dicano anche  Cristo  per  invidia,  e per  con- 
tenzione : ma  pure  ancora  altri  che  lo  fre- 
dicano  per  buona  affezione. 

l6  Quelli  certo  annunziano  Cristo  per  con- 
tenzione non  puramente  ; iiensando  aggiu- 
gnere  amizione  a’  miei  legami. 

17  Ma  questi  lo  fanno  per  carità,  sapendo 
ch’io  son  posto  per  la  difesa  delTEvangelo. 

18  Ma  cne  f pure  é ad  ogni  modo,  o per 
pretesto,  od  in  verità.  Cristo  annunziato  ; 
e di  questo  mi  rallegro,  anzi  ancora  me  ne 
rallegrerò  per  t avvenire. 

19  Conciosiacosach’  io  sappia  che  ciò  mi 
riuscirà  a salute,  per  la  vostra  orazione,  e 
per  la  somministrazion  dello  Spirito  di 
Gesù  Cristo. 

20  Secondo  T intento  e la  speranza  mia, 
ch'io  non  sarò  svergognato  in  cosa  alcuna  : 
ma  che,  con  ogni  franchezza,  come  sempre, 
cosi  ancora  al  presente.  Cristo  sarà  magnifi- 
cato nel  mio  corpo,  o Mr  vita,  0 per  morte. 

21  Percioché  a me  il  vivere  e Cristo,  e ’l 
morir  guadagno. 


22  Or  io  non  so  se  ’l  vivere  in  carne  m'e 
vantaggio,  ne  ciò  eh’  io  debbo  eleggere. 

2.3  Percioché  io  son  distretto  da’  due  lati.- 
avendo  il  disiderio  di  partir  di  quest’alber- 
go, e d’ esser  con  Cristo  : il  ehs  mi  tareibe 
ui  gran  lunga  migliore. 

24  Ma  il  rimanere  nella  carne  i più  ne- 
cessario per  voi. 

25  E questo  so  io  sicuramente,  eh’  io  ri- 
marrò, e dimorerò  appresso  di  voi  tutti,  alT 
avanzamento  vostro,  ed  all’allegrezza  della 
v.urra  felle. 

26  Accioché  il  vostro  vanto  abbondi  in 
Cristo  Gesù,  per  me,  per  la  mia  presenta  di- 
nuovo appo  VOI, 

27  -Sol  conversate  condegnamente  all’  E- 
varigelio  di  ( risto  : accioché,  o ch'io  venga, 
e vi  vegga;  o ch’io  sia  assente  ; io  odo  de’ 
f.itti  vostri,  che  voi  state  fermi  in  uno  Spi- 
rito,  combattendo  insieme  d’  un  medesimo 
animo  (ler  la  fede  dell’  Evangelio. 

28  E non  essendo  in  cosa  alcuna  spaven- 
tati dagli  avversari  : il  che  a loro  é una  di- 
mostrazion  di  perdizione,  ma  a voi  di  sa- 
lute ; e CIÒ  da  Dio. 

29  Conciosiacosach’  a voi  sia  stato  di 
grazia  data  per  Cristo,  non  sol  di  credere 
in  lui,  ma  ancora  di  patir  per  lui. 

30  Avendo  T istesso  combattimento,  il 
quale  avete  veduto  in  me,  ed  ora  udite  et- 
sere  in  me, 

CAP.  II. 

Se  dunque  v'  è alcuna  consolazione  in 
Cristo,  se  alcun  conforto  di  rarità,  se  alcu- 
na comunion  di  Spirito;  se  alcune  viscere, 
e misericordie  : 

2 Rendete  compiuta  la  mia  allegrezza, 
avendo  un  medesimo  sentimento,  ed  una 
medesima  carità  ; euendo  d’  un  animo,  sen- 
tendo una  ste-sa  cosa. 

3 ìioxi  facendo  nulla  per  contenzione,  e 
vanagloria  : ma  per  umiltà,  ciascun  di  voi 
pregiando  altrui  più  che  sé  stesso. 

4 Non  riguardate  ciascuno  al  suo  propio, 
ma  ciascuno  riguardi  eziandio  alT  altrui. 

6  Percioché  conviene  rhe’n  voi  sia  il  me- 
desimo sentimento,  il  quale  ancora  é etato 
io  Cristo  Gesù. 

6 11  quale  essendo  in  forma  di  Dio,  non 
riputò  rapina  Tessere  uguale  a Dio. 

7 E pure  annichilò  sé  stesso,  presa  forma 
di  servo,  fatto  alla  somiglianza  degli  uomi- 
ni. 

8 E,  trovato  nell’  esteriore  simile  ad  un 
uomo,  abbassò  sé  stesso,  essendosi  fatto  ub- 
bidiente infino  alla  morte,  e la  morte  della 
croce. 

9 Per  la  qual  cosa  ancora  Iddio  Tha  sov- 
ranamente innalzato,  e gli  ha  donato  un 
Nome,  che  é sopra  ogni  nome. 

10  Accioché  nel  Nome  di  (>esù  si  pieghi 
ogni  ginocchio  delle  creature  celesti,  e ter- 
restri, e sotterranee, 
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11  E eh’  ogni  lingua  confessi  che  Gesù 
Cristo  i il  Signore  ; alla  gloria  di  Dio  Pa- 
dre. 

12  Perciò,  cari  miei,  come  sempre  m’ave- 
te ubbidito,  non  sol  come  nella  mia  presen- 
za^ ma  ancora  molto  più  al  presente  nella 
mia  assenza,  compiete  la  vostra  salute  con 
timore,  e tremore. 

13  Com  iosiacosoch’  Iddio  sia  quel  eh'  o- 
pera  in  voi  il  volere,  e Tollerare,  per  lo  suo 
beneplacito. 

14  Tate  ogni  cosa  senza  mormorii,  e qui- 
stioni. 

15  Accioché  siate  irriprensibili,  e sinceri, 
figliuoli  di  Dio  senza  biasimo,  in  mezzo 
della  perversa  e storta  generazione,  fra  la 
quale  risplendete  come  luminari  nel  mondo, 
portando  iunauti  a quella  la  parola  della 
vita. 

16  Accioché  io  abbia  di  che  gloriarmi 
nel  giorno  di  Cristo  eh'  io  non  son  corso 
invano,  né  in  vano  ho  faticato. 

17  E,  se  pure  anche  sono,  a giusa  iToffer- 
ta  da  spandere,  sparso  sopra  1*  ostia  e'I  sa- 
critìciu  della  fede  vostra,  io  ne  gioisco,  e ne 
congioisco  con  tutti  voi. 

Itt  Gioitene  parimente  voi,  e congioitene 
meco, 

19  Or  io  SMro  nel  Signor  Gesù  di  man- 
darvi tosto  Timoteo  : acciociié  io  ancora, 
avendo  saputo  lo  stato  vostro,  sia  innani- 
mato. 

20  Percioché  io  non  ho  alcuno  d' animo 
pari  a lui,  il  quale  sinceramente  abbia  cura 
de’  fatti  vostri. 

21  Conciosiacosaclié  tutti  cerchino  il  lor 
propio.  non  ciò  eli'  é di  Cristo  Gesù. 

22  Ma  voi  conoscete  la  prova  d'esso  ; co- 
me egli  ha  servito  meco  nelTEvangelo,  nella 
maniera  eh’  un  figliuolo  lerve  al  padre. 

23  Io  S|>ero  adunque  mandarlo,  subito 
c'avrò  veduto  come  andranno  i fatti  miei. 

24  Ur  io  ho  fidanza  nel  Signore  eh'  io  an- 
cora tosto  verrò. 

25  Ma  ho  stimato  necessario'di  mandarvi 
Epafrodito.  mio  fratello,  e compagno  d'ope- 
ra, e di  milizia,  e vostro  Apostolo,  e mini- 
stro de’  miei  bisogni. 

26  Percioché  egli  disiderava  molto  vedervi 
tutti  : ed  era  angosciato  perciò  c’  avevate 
udito  eh'  egli  era  stato  infermo. 

27  Percioché  certo  egli  è stato  infermo, 
ben  vicin  della  morte  : ma  Iddio  ha  avuto 
pietù  di  lui  ; e non  sol  di  lui,  ma  di  me  an- 
cora, accioché  io  non  avessi  tristizia  sopra 
tristizia. 

SR  Perciò  vieppiù  diligentemente  l' ho 
mandato  ; accioché,  veggendolo,  voi  t i ral- 
legriate dinuovo,  e eh’  io  stesso  sia  men 
contristato. 

29  Accoglietelo  adunque  nel  .Signore  con 
ogni  allegrezza:  ed  abbiate  tali  in  istima. 

30  Percioché  egli  é stato  ben  presso  della 
morte  per  l’oliera  di  Cristo,  avendo  es|>osta 
a rischio  la  propia  vita,  per  supplire  il  di- 
fetto del  vostro  servigio  inverso  me. 

GAP.  III. 

wUANT’  é al  rimanente,  fratelli  miei, 
rallegratevi  nel  Signore  : a me  certo  non  t 
grave  scrivervi  le  medesime  cose,  e per 
voi  é sicuro, 

2 Guardatevi  da'cani,  guardatevi  da  cat- 
tivi operai,  guardatevi  dal  ricidiinento. 

3 Conciosiacosachó  siamo  la  circoncisio- 
ne noi,  che  serviamo  in  Ispirito  a Dio.  e ci 
gloriamo  in  Cristo  Gesù,  e non  ci  confidia- 
mo nella  carne. 
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4 Benché  eziandio  nella  carne  io  avrei 
di  che  confidarmi  : se  alcun  altro  si  pensa 
aver  di  che  confidarsi  nella  carne,  io  Tèe 
molto  più. 

5 le,  che  tono  sialo  circonciso  l’ ottavo 
giorno,  che  sono  della  nazione  d’ Israel, 
ilella  tribù  di  ISeniamin,  Ebreo  d' Ebrei: 
quant'é  alla  Legge,  Fariseo. 

6 Uuant’é  al  zelo,  essendo  stato  persecu- 
tor  della  Chiesa  : quant'  é alla  guistizia,  che 
è nella  Legge,  essendo  stato  irriprensibile. 

7 .Ma  le  cose  che  m’  erano  guadagni, 
quelle  ho  reputate  danno,  perCnsto. 

8 Anzi  pure  ancora  reputo  tutte  guesle 
cose  esser  danno,  per  l’eccellenza  della  co- 
noscenza di  ITisto  Gesù,  mio  Signore,  |>er 
lo  quale  io  ho  fatto  perdita  di  tutte  queste 
cose,  e le  reputo  tanti  sterchi,  accioché  io 
guadagni  Cristo, 

9 E sia  trovato  in  lui,  non  già  avendo  la 
mia  giustizia,  che  è dalla  Legge  i ma  quella 
che  V per  la  fede  di  l risto:  la  giustizia  che 
é da  Dio,  mediante  la  fede. 

10  Per  conoscere  esso  Cristo,  e la  virtù 
della  sua  risurrezione,  e la  comunione 
delle  sue  sofferenze  essendo  reiiduto  con- 
forme alla  sua  morte. 

11  Per  piotar  se  una  volta  perverrò  alla 
risurrezion  de'  morti. 

12  N on  già  ch’io  abbia  ottenuto  il  premio, 

0 che  già  sia  pervenuto  alla  iierfezione  ; 
anzi  proseguo,  per  procacciar  d'ottenere  il 
premio  ; per  fa  qual  cagione  ancora  sono 
stato  preso  da  Gesù  Cristo. 

13  Irutelli,  io  non  reputo  d’avere  ancora 
ottenuto  il  premio. 

14  Ma  una  cosa  fo  dimenticando  le  cosa 
che  sono  dietro,  e distendendomi  alle  cose 
che  son  davanti,  proseguo  il  corso  verso  ’l 
segno,  al  palio  della  superna  vocaziou  di 
Dio,  in  Cristo  Gesù. 

15  Perciò,  quanti  siam  compiuti,  abbiam 
questo  sentimento  : e,  se  voi  sentite  altra- 
mente in  alcuna  cosa.  Iddio  vi  rivelerà 
quello  ancora. 

16  Ma  pur  caminiamo  d'  una  stessa  re|^ 
la,  e sentiamo  una  stessa  cosa,  in  ciò  a che 
siam  pervenuti. 

17  Siate  miei  imitatori,  fratelli:  e consi- 
derate  coloro  che  caminano  cosi,  come  avete 
noi  |er  esemplo. 

18  Tercioché  molti  camiuano  de’  quali 
molte  volte  v’  ho  detto,  ed  ancora  al  pre- 
sente lo  dico  pi^neiido,  che  sono  i nimici 
della  croce  di  Ciisto. 

19  11  cui  fine  é perdizione,  il  cui  Dio  v il 
ventre,  e la  cui  gloria  é alla  confusione 
loro:  i quali  hanno  il  pensiero  e T affetto 
alle  cose  terrestri. 

20  Coiiciosiacosaché  noi  viviamo  ne  cie- 
li, come  nella  nostra  città:  onde  ancora 
aspettiamo  il  Salvatore,  il  Signore  Gesù 
Cristo. 

21  11  qual  trasformerà  il  nostro  corpo 
vile,  accioché  sia  renduto  conforme  al  suo 
corpo  glorioso,  secondo  la  virtù  per  la 
quale  può  eziandio  sottopolsi  ogni  cosa, 

_ CAP.  IV, 

1 ERCIO,  fratelli  miei  cari,  e disideralis- 
simi, allegrezza,  e corona  mia;  .state  in 
questa  maniera  fermi  nel  Signore,  diletti. 

2 lo  esorto  Euodia,  esorto  pariniente  Sin- 
tiche,  d’avere  un  medesimo  sentimento  nel 
.Signore. 

3 Io  prego  te  ancora,  leal  consorte,  sov- 
vieni a queste  donn^  le  quali  hanno  com- 
battuto meco  nell’  Evangelo,  insieme  con 
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Clemente,  e gli  altri  miei  compagni  d ope- 
ra, i cui  nomi  sano  nel  Libro  della  vita. 

4 Rallegratevi  del  continuo  nel  Signore  : 
da  capo  dico,  rallegratevi. 

5 La  vostra  mansuetudine  sia  nota  a 
tutti  gli  uomini  : il  Signore  è vicino., 

6 Non  siate  con  ansietà  solleciti  di  cosa 
alcuna:  ma  sieno  in  ogni  cosa  le  vostre 
richieste  notificate  a Dio,  per  1’  orazione,  e 
per  la  preghiera,  con  ringraziamento, 

7 E la  pace  di  Dio,  la  qual  sopravanza 
ogni  intelletto  guarderà  i vostri  cuori,  e le 
veslre  menti,  in  Cristo  Gesù. 

8 tluant' è al  rimanente,  fratelli,  tutte  le 
cose  die  son  veraci,  tutte  le  cose  che  sono 
oneste,  tutte  le  cose  che  son  giuste,  tutte  le 
cose  che  son  pure,  tutte  le  cose  che  sono 
amabili,  tutte  cose  che  son  di  buona  fama; 
se  r’  è alcuna  virtù,  e se  ii’  è alcuna  laude  ; 
a queste  cose  pensate. 

9 Le  quali  ancora  avete  imparate,  e rice- 
vute, ed  udite  da  me,  e vedute  a me  ; fate 
queste  cose,  e 1’  Iddio  della  pace  sarà  con 
voi. 

10  Or  io  mi  son  grandemente  rallegrato 
nel  Signore,  c’ ornai  voi  vi  siete  rinverditi 
ad  aver  cura  di  me:  di  cui  ancop  avevate 
cura,  ma  vi  mancava  1‘  opportunità. 

H lo  no  V dico,  perdi'  io  abbia  manca- 
mento : perciochè  io  ho  imparato  ad  esser 
contento  nello  stato  nel  qual  mi  trovo. 

12  lo  so  essere  abbassato,  so  altresì  abbon- 
dare ; in  tutto,  e per  tutto  sono  ammae.s- 
trato  ed  esser  saziato,  ed  ad  aver  farne  : ad 
abbondare,  ed  a soITtrir  mancamento. 
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1.3  Io  posso  ogni  cosa  in  Cristo,  che  mi 
fortifica. 

14  Tuttavolta,  voi  avete  fatto  bene  d aver 
dal  canto  vostro  comunicato  alla  mia  affli- 
zione. 

15  Or  voi  ancora,  o Filippesi,  sapete  che 
nel  principio  dell’  Evangelo,  quando  io 
parti  di  .Macedonia,  iiiuna  Chiesa  mi  comu- 
nicò nulla,  per  conto  del  dare  e dell'avere, 
se  non  voi  sóli. 

16  Conciosiacosach' ancora  inTessalonica 
m’  abbiate  mandato,  una  e due  volte,  quel 
che  m'era  bisogno. 

.17  Non  già  eli’ io  ricerchi  i presenti,  anzi 
ricerco  il  frutto  eh’  abbondi  a vostra  ra- 
gione. 

18  Or  io  ho  ricevuto  il  tutto,  ed  abbondo: 
io  son  ripieno,  avendo  ricevuto  da  Epafro- 
dito  ciò  che  m'è  stato  mandato  da  voi,  che  è 
un  odor  soave,  un  sacrificio  accettevole, 
piacevole  a Dio. 

19  Or  r Iddio  mìo  supplirà  ogni  vostro 
bisogno,  secondo  le  ricchezze  sue  in  gloria, 
in  Cristo  Gesù. 

20  Or  all’  Iddio,  e Padre  nostro,  sia  la 
gloria  ne’ secoli  de’ secoli.  Amen. 

21  Salutate  tutti  ì santi  in  Cristo  Gesù. 

22  1 fratelli  che  sono  meco  vi  salutano: 
tutti  i Santi  vi  salutano,  e massimamente 
que'  della  casa  di  Cesare. 

23  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù  Cri- 
sto sia  con  tutti  voi.  Amen. 

Fu  scritta  da  Rama  a'  Filippeti  per  Ff  afro- 
dito. 
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EPISTOLA  DI  S.  PAOLO  L’APOSTOLO 


A’  COLOSSESI. 


CAP.  1. 

PaOIX),  Apostolo  di  Gesù  Cristo,  per  la 
volontà  di  Dio  - e’I  fratei  Timoteo  : 

2 A’  santi,  e fedeli  fratelli  in  Cristo,  che 
tono  in  Colosse  : Graaia  a voi,  e pace,  da 
Dio  nostro  Padre,  e dal  Signor  Gesù  fnsto. 

3 Noi  rendiaimo  grazie  a Dio,  e Padre  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo,  facendo  del  con- 
tinuo orazione  per  voi. 

4 Avendo  udita  la  fede  vostra  in  Cristo 
Gesù,  e la  vostra  carità  inverso  tutti  i santi. 

5 Per  la  speranza  che  v’ è riposta  ne'cieli, 
la  quale  innanzi  avete  udita  nella  parola 
della  verità  dell'  Evangelo. 

6 II  quale  è pervenuto  a voi,  come  ancora 
per  tutto  ’l  mondo  ; e fruttilica,  e cresce, 
siccome  ancora  fra  voi,  dal  di  che  voi  udis- 
te, e conoscesta  la  graziadi  Dio  in  verità. 

7 Come  ancora  avete  imparato  da  Epafra, 
nostro  caro  conservo,  il  quale  é fedel  minis 
tro  di  Cristo  per  voi. 

8 II  quale  ancora  ci  ha  dichiarata  la  vo- 
stra carità  in  Ispirito. 

O Perciò  ancora  noi,  dal  di  c’  abbiamo  db 
udito,  non  restiamo  di  fare  orazion  per  voi, 
e di  richiedere  che  siate  ripieni  delia  cono- 
scenza delia  volontà  d'  esso,  in  ogni  sapi- 
enza, ed  intelligenza  spirituale. 

10  Acciochà  caminiate  condegnamejite  al 
Signore,  per  compiacergli  in  ogni  cosa",  frut- 
tificando in  ogni  opera  buona,  e crescendo 
Delia  conoscenza  di  Dio. 

11  Essendo  fortificati  in  ogni  forza,  se 
condo  la  possanza  della  sua  gloria,  ad  ogni 
sofferenza,  e pazienza,  con  allegrezza. 

12  Rendendo  grazie  a Dio,  e Padre,  che 
ci  ha  fatti  degni  di  partecipar  la  sorte 
de’  santi  nella  luce. 

13  II  qual  ci  ha  riscossi  dalla  podestà 
delle  tenebre,  e ci  ha  trasportati  nel  Regno 
del  Figliuolo  del  suo  amore. 

14  In  cui  abbiamo  la  redenzione  per  Io 
suo  sangue  ; la  rimessiou  de'  peccati. 

15  II  quale  é I'  imagine  dell'  Iddio  invi- 
sibile, il  primogenito  a'  ogni  creatura.  I 

16  Conciosiacosach’  in  lui  sieno  state 
create  tutte  le  cose,  quelle  che  son  ne’  cieli, 
e quelle  che  ton  sopra  la  terra  : le  cose  visi- 
biPi,  e r invisibili  : e trono,  e signorie,  e 
principati,  e podestà  : tulle  le  cose  sono 
state  create  per  lui,  e percagion  di  lui. 

17  Ed  egli  à avanti  ogni  cosa,  e tutte  le 
cose  consistono  in  lui. 

18  Ed  egli  stesso  è il  Capo  del  corpo  della 
Chiesa  : egli,  dico,  che  è il  principio,  il  pri- 
mogenito da’  morti  : accioché  in  ogni  cosa 
tenga  il  primo  grado. 

- 19  Perciocliè  e piaciuto  al  Padre  che  tutta 

la  pienezza  abiti  in  lui. 

20  Ed,  avendo  fatta  la  pace  per  lo  san- 
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gue  della  croce  d’esso,  riconciliarsi  per  lui 
tutte  le  cose  : cosi  quelle  che  son  sopra  la 
terra,  come  quelle  che  son  ne'  cieli. 

21  E voi  stessi,  che  già  eravate  alieni,  e 
nimici  con  la  mente,  nell’  opere  malvage  : 

22  Pure  ora  v’  ha  riconciliati  nel  corpc 
della  sua  carne,  per  la  morte,  per  farvi 
comparir  davanti  a sé  santi,  ed  irriprensi 
bili,  e senza  colpa. 

2.3  Se  pur  jierseverate  nella  fede,  essendo 
fondati,  e fermi  : e non  essendo  smossi 
dalla  S|)eranza  dell’  Evangelo  che  voi  avete 
udito,  il  quale  é stato  predicato  fra  ogni 
creatura,  che  è sotto  'I  cielo  ; del  quale  io 
Paolo  sono  stato  fatto  ministro. 

24  Ora  mi  rallegro  nelle  mie  sofferenze 
per  voi,  e per  mia  vicenda  compio  nella 
mia  carne  ciò  che  resta  ancora  a compiere 
dell'  afflizioni  di  Cristo,  per  lo  corpo  il’  es- 
so, che  è la  Chiesa. 

23  Della  quale  io  sono  stata  fatto  ministro, 
secondo  la  dispeusazion  di  Dio,  che  m'é  sta- 
ta data  inverso  voi,  per  compiere  il  servigi» 
de/la  parola  di  Dio. 

26  II  misCerio,  che  è stato  occulto  da’  se- 
coli, ed  età:  ed  ora  è stato  manifestato  a’ 
santi  d'  esso  : 

27  A’quali  Iddio  ha  voluto  far  conoscere 
quali  tiene  le  ricchezze  della  gloria  di  que- 
sto misterio  inverso  i Gentili  : che  è Cristo 
in  voi,  speranza  di  gloria. 

28  li  quale  noi  annunziamo,  ammonendo, 
ed  ammaestrando  ogni  uomo  in  ogni  sa- 
pienza : accioché  presentiamo  ogni  uomo 
compiuto  in  Cristo  Gesù. 

29  A che  ancora  io  fatico,  combattendo 
secondo  la  virtù  d’  esso,  la  quale  opera  in 
me  con  potenza. 

CAP.  II. 

ir' ERCIOCHE  io  voglio  che  sappiate  quan- 
to gran  combattimento  io  ho  per  voi,  e per 
quelli  che  tono  in  Laodicea.  e jser  tutti  quel- 
li che  non  hanno  veduta  la  mia  faccia  in 
carne. 

2 Accioché  i lor  cuori  sieno  consolati, 
essendo  eglino  congiunti  in  carità,  ed  iu 
tutte  le  ricchezze  del  pieno  accertamenU 
dell'  intelligenza,  alla  conoscenza  del  mi 
sterio  di  Dio,  e Padre  ; e di  Cristo.  , 

3 In  cui  son  nascosti  tutti  i tesori  della 
sapienza,  e della  conoscenza. 

4 Or  que.sto  dico,  accioché  ninno  v’  in- 
ganni per  parlare  acconcio  a persuadere. 

5 Percioché,  benché  di  carne  io  sia  as- 
sente,  pur  son  con  voi  di  spirito,  rallegran- 
domi, e veggendo  il  vostro  ordine,  e la  fer- 
mezza della  vostra  fede  in  Cristo. 

6 Come  dunque  voi  avete  ricevuto  il  Si- 
gnor Cristo  Gesù,  cori  caminate  in  esso. 
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7 EumdUo  radichiti,  e«l  «(liticali  in  lui,  e 
confermati  nella  fede  : aiccuiiie  siete  stati 
insegnati,  abbondando  in  essa  con  ringra- 
ziamento. 

8 Guardate  cbe  non  vi  sia  alcuno  die  vi 
tragga  in  preda  per  la  filosofia,  e vano  in- 
ganno. secondo  la  tradiziou  degli  uuiii  ni, 
secondo  gli  elementi  del  inondo,  e nou  se- 
condo Cristo. 

9 Couciosiacosadiè  'n  Ini  alnti  corporal- 
mente. tutta  la  pienezza  della  Deità. 

U)  E voi  siete  ripieni  in  lui,  die  è il  Capo 
d’  ogni  principato,  e podestà. 

11  Nel  qualeancoiH  siete  stali  circoncisi 
d'una  circoncisione  fatta  senza  mano,  nello 
Spogliamento  (lei  corpo  de’  jieccniti  della 
carne,  nella  circoncisione  di  Cristo. 

12  Èssendo  stati  con  lui  seppelliti  nel 
Battesimo;  in  cui  ancora  siete  iii.ieme  ri- 
suscitati, per  la  fede  della  virtù  di  Dio, 
c'ha  risuscitato  lui  da' morti. 

13  Ed  ha  con  lui  vivificaci  voi,  eh'  eravate 
morti  ne'  peccati,  e nel  prepuzio  della  vo- 
stra carne  ; avendovi  [lerdonati  tutti  i pec- 
cati. 

14  Avendocaiicellala  l'obligazione,  ch'era 
contr*  a noi  negli  ordinamenti,  la  quale  ci 
era  conf  -fia  : e quella  ha  tolta  via,  aven- 
dola confitta  nella  croce. 

13  Ed,  avendo  spogliate  le  Podestà,  ed  i 
Principati  %li  ha  pu  dicamente  menati  in 
ispettacolo,  trionfando  d'  essi  in  esso. 

16  Niuno  adunque  vi  giudichi  in  man- 
iere, od  in  bere,  o per  rispetto  di  festa,  o 
i calendi,  o di  Sabati. 

17  Le  quali  cose  sono  ombra  di  quelle  che 
doveano  avvenire  ; ma'l  corpo  i di  Cristo. 

18  Ninno  vi  condanni  a suo  arbitrio,  in 
umiltà,  e servigio  degli  Angeli,  ponendo  il 
piè  nelle  cose  che  non  ha  vedute,  essendo 
temerariamente  gonlio  dalla  niente  della  sua 
carne. 

19  E non  attenendosi  al  Capo,  dal  quale 
tutto  ’l  corpo,  fornito,  e ben  commesso  in- 
sieme per  le  giunture,  ed  i legami,  prende 
1’  accrescimento  di  Dio. 

20  Se  duniiue,  essendo  morti  con  Cristo, 
siete  sciolti  dagli  elementi  del  mondo,  per- 
chè come  se  viveste  nel  mondo,  vi  s’ impon- 
gono ordinamenti  : 

21  Non  toccare,  non  assaggiare,  non  ma- 
neggiare : 

22  (Le  quali  cose  tutte  periscono  per  l’uso; 
secondo  i comandamenti,  e le  dottrine  de- 
gli uomini! 

23  Le  quali  cose  hanno  bene  alcuna  ap- 
parenza di  sapienza,  in  religion  volontaria, 
ed  in  umiltà,  ed  in  non  risparmiare  il  corpo 
fn  CIÒ  che  i per  satollar  la  carne  ; non  in 
onore  alcuno. 

CAP.  Ili, 

Se  dunque  voi  siete  risuscitati  con  Cristo, 
cercate  le  cose  di  sopra,  dove  Cristo  è a se- 
dere alla  destra  di  Dio. 

2 Pensate  alle  cose  disopra,  non  a quelle 
• che  soH  sopra  la  terra. 

3 Perciochè  voi  siete  morti,  e la  vita  vo- 
sta  è nascosta  con  Cristo  in  Dio. 

4 Quando  Cristo,  eh'  i la  vita  vostra,  ap; 
parìrà,  allora  ancora  voi  apparirete  con  lui 
in  gloria. 

5 Mortificate  adunque  le  vostre  membra 
che  ron  sopra  la  terra  : fornicazione,  im- 
mondizia, lussuria  nefanda,  mula  concu- 
piscenza. ed  avarizia,  che  è idolatria. 

6 Per  le  quali  cose  viene  I ira  di  Dio  so- 
pra i figliuoli  della  disubbidienza. 


7 Nelle  quali  già  camiuaste  ancora  voi 
quando  vivevate  in  esse. 

8 Ma  ora  dipuuete  ancora  vui  tutte  que- 
ste cose,  ira,  cruccio,  malizia:  e fuor  della 
vostra  bocca,  nialdiceiizi,  e parlar  disone- 
sto, 

9 Non  mentite  gli  uui  agli  altri,  avendo 
spogliato  r uomo  vecchio  co' suoi  atti. 

10  E vestito  il  nuovo,  che  si  rinuova  a 
conoscenza,  secondo  l'imugine  di  colui  che 
r ha  creato. 

11  Dove  non  v’é  Greco  e Giudeo,  circon- 
cisione e prepuzio.  Barbaro  e Scita,  servo 
e franco  : ma  Cristo  è ogni  cosa,  ed  in  lutti. 

12  Vestitevi  adunque,  come  eletti  di  Dio, 
santi,  e diletti,  di  viscere  di  misericordia, 
di  benignità,  d'  umiltà,  di  mainsuitu dine,  di 
pazienza. 

13  Comportandovi  gli  uni  gli  altri,  e per- 
donandovi, se  alcuno  ha  (jualche  querela 
contr’  ad  un  altro  : come  Cristo  ancora  v'ba 
perdonato, ,!(>re  voi  altre-l  il  simignante. 

14  E,  per  tulle  queste  co-e,  vettitevi  di 
carità,  che  é il  legame  della  perfezione. 

15  Ed  abbia  la  presidenza  ne’  cuori  vostri 
la  pace  di  Dio,  alla  quale  ancora  siete  stati 
chiamati  in  un  coriKj  : e siate  riconoscenti. 

16  La  parola  di  Cristo  abiti  in  voi  dovi- 
ziosamente, in  ogni  sapienza  ; ammaestran- 
dovi, ed  ammonendovi  gli  uni  gli  altri,  cou 
salmi,  ed  inni,  e canzoni  spirituali  : can- 
laiidocon  grazia  del  cuor  vostro  al  Signore. 

17  E qualunque  cosa  facciate,  iu  parola, 
o in  opera,  fate  ogni  cosa  nel  Nome  del 
Signor  Gesù,  rendendo  grazie  a Dio,  e Pa. 
(Ire,  per  lui, 

18  .Mogli,  siate  soggette  a'  mariti,  come 
si  conviene  nel  Signore. 

19  Mariti,  amate  le  mogli,  e non  v’inna- 
sprite  conir’  a loro. 

20  Figliuoli,  ubbidite  a’  padri  e mtdii,  in 

ogni  cosa:  conciosiacosa  hó  questo  aia 

accettevole  al  Signore. 

21  Padri,  non  provocate  ad  ira  i vostri 
figliuoli,  accioclic  non  vengano  meno  dell’ 
animo. 

22  Servi,  ubbidite  in  ogni  cosa  a quelli 
che  soH  vostri  signori  secondo  la  carne  : non 
servendo  all’occliio,  come  per  piacere  agli 
nomini  : ma  in  semplicità  di  cuore,  temen- 
do Iddio. 

23  E,  qualunque  cosa  facciate,  operate 
d’animo,  facendolo  come  al  Signore,  e non 
agli  uomini. 

24  Sapendo  che  dal  Signore  riceverete  la 
relribuzion  dell’  eredità  ; conciosiacosuché 
voi  serviate  a Cristo,  il  Signore. 

25  Ma  chi  fa  torto  riceverà  la  retriòution 
del  torto  eh’  egli  avrà  fatto,  e non  v’  è ri- 
guaido  a qualità  di  persona. 

26  Signori,  fate  ciò  che  è giusto  e ragio- 
nevole inverso  i servi,  sapendo  eh’  ancora 
voi  avete  un  Signore  ne’  cieli. 

CAP.  XV. 

PEBSEVRllyVl'E  nell’orazioDe  veggliiaii- 
do  in  essa  con  ringraziamento. 

2 Pregando  insieme  ancora  per  noi,  ac- 
rioché  id  lio  apra  eziandio  a noi  la  {mrta 
della  Parola,  |>er  annunziare  il  misterio  di 
Cristo,  per  lo  quale  anche  sou  prigione. 

3 Acciochè  io  lo  manifesti,  come  mi  con- 
vien  parlare. 

4 Procedete  con  sapienza  inverso  que  di 
fuori,  ricomperando  il  tempo. 

5 11  Vostro  parlare  eia  sempre  con  grazia, 
condilo  con  sale  : per  sapere  come  vi  si 
convien  rispondere  a ciascuno. 

I • L 


A’  COLOSSESI,  IV. 

6 Tichico,  il  caro  fratellc^  e fedel  mini*  12  Percioclii  io  gli  rendo  testimonianza, 

atro,  e mio  conservo  nel  Signore,  vi  farà  ch'egli  ha  un  gran  zelo  per  voi,  e per  quelli 
assapere  tutto  lo  stato  mio.  eh*  sono  in  Laodicea,  e per  quelli  eh*  sono 

7 II  quale  io  ho  mandato  a voi  a questo  in  Hierapoli. 

stesso  nne,  accioché  sappia  lo  stato  vostro,  13  il  diletto  Luca  il  medico,  e Dema,  vi 
e consoli  ì cuori  vostri.  salutano. 

8 Insieme  col  fedele  e caro  fratello  One.  14  Salutate  i fratelli  eh*  sono  in  Laodicea, 

sìmo,  il  quale  è de’  vostri  : essi  vi  faranno  e Ninfa,  e la  Chiesa  eh’  i in  casa  sua. 
assaper  tutte  le  cose  di  qua.  15  E,  quando  quest'  epistola  sarà  stata 

9 Aristarco,  prigione  meco,  vi  saluta:  letta  appo  voi,  fate  che  sia  ancora  letta 

cosi  ancora  Marco,  il  cugin  di  Barnaba;  nella  Chiesa  de'  Laodicesi;  e che  ancora 
intorno  al  quale  avete  ricevuto  ordine:  se  voi  leggiate  quella  che  vi  sarà  mandata  da 
viene  a voi,  accoglietelo.  Laodicea. 

10  EGesii,  detto  Giusto,  i quali  son  della  16  E dite  ad  Archippo,  Guarda  al  mini- 
circoncisione: questi  soli  son  gli  operai  sterio,  che  tu  hai  ricevuto  nel  Signore  ; ac* 
nell'  opera  del  Itegiio  di  Dio,  i quali  mi  cioché  tu  I’  adempì, 

sono  stati  dì  conforto.  17  II  saluto,  scritto  di  man  propia  di  me 

11  Epafra,  eh'  i de'  vostri,  servo  di  Cri-  Paolo.  Ricordatevi  de’  miei  legami.  La 
sto,  vi  saluta  ; combattendo  sempre  per  voi  grazia  sia  con  voi.  Amen. 

nell'  orazioni,  accioché  stiate  fermi,  per*  Fu  scritta  da  Roma  a'  Colossesi,  per  Tichi- 
fetti  t compiuti  in  tutta  la  volontà  di  Dio,  co,  ed  Ontsimo. 
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I.  EPISTOLA  DI  S.  PAOLO  L'APOSTOLO 
A’  TESSALONICESI. 


r>  CAP.  I. 

r AOLO,  e Silvano,  e Timoteo,  alla  Chiesa 
de’  Tessaloniceii,  eie  i in  Dio  Padre,  e nel 
Signor  Oesd  Cristo.  Grazia  a voi,  e pace, 
da  Dio  nostro  Padre,  e dal  Signor  Gesù 
Cristo. 

2 Noi  rendiamo  del  continuo  grazie  a 
Dio  per  tutti  voi,  tacendo  di  voi  menzione 
nelle  nostre  orazioni, 

3 Kaimnemorandoci  continuamente  Po 
pera  della  vostra  fede,  e la  fatica  della  ta- 
tlìa  carità,  eia  sofferenza  della  speranza  cAc 
roi  avete  nel  Signor  nostro  Gesù  Cristo  ; 
nel  co5|>etto  d’ Iddio,  nostro  Padre, 

4 .Sapendo,  fratelli  amati  da  Dio,  la  vo 
stra  elezione, 

5 Conciosiacosachè  '1  nostro  Evangelio 
non  sia  stato  inverso  voi  in  natola  sola- 
mente, ma  ancora  in  virtù,  ed  in  Ispirito 
santo,  ed  in  molto  accertamento  : siccome 
voi  sapete  quali  siamo  stati  fra  voi  per 
amor  vostro. 

6 E voi  siete  stati  imitatori  nostri,  e del 
Signore,  avendo  ricevuta  la  parola  in  molta 
amizione,  con  allegrezza  dello  Spirito  santo 

7 Talché  siete  stati  esempli  a tutti  i cre- 
denti in  Macedonia,  ed  in  Acaìa. 

8 Perciochè  non  sol  da  voi  é risonata  la 
parola  del  Signor  nella  .Macedonia,  e nell’ 
Acaia  : ma  ancora  la  fede  vostra,  la  quale 
avete  inverso  Iddio  è stata  divulgata  in  ogni 
luogo;  talché  non  ahhiam  bisogno  di  dirne 
cosa  alcuna. 

9 Conciosiacosach'  eglino  stessi  raccon 
tino  di  noi,  quale  entrata  noi  abbiamo  avu- 


ta apoo  voi,' e come  vi  siete  convertiti  da- 
gl’idoli a Dio, 
e vero. 


, per  servire  all'  Iddio  vivente. 


10  E per  aspettar  da’  cieli  il  suo  Figliuo- 
lo, il  quale  egli  ha  risuscitato  da’ morti  ; 
cioi,  Gesù,  che  si  libera  dall’  ira  a venire. 
Tj  CAP.  II. 

r'ERClOCHE  voi  stessi  sapete,  fratelli, 
che  la  nostra  entrata  appo  voi  non  é stata 
vana. 

2 Anzi,  benché  prima  avessimo,  come  sa- 
pete, patito,  e fossimo  stati  ingiuriati  in  Fi- 
lippi, pur  ci  siamo  francamente  innanimati 
nell’  Iddio  nostro,  da  annunziarvi  I’  Evan- 
gelo di  Dio  con  molto  combattimento. 

,3  Couciociacosachè  la  nostra  esortazione 
non  eia  preceduta  da  inganno,  né  da  impu- 
rità; e non  eia  stata  con  fraude. 

4 Anzi,  come  siamo  stati  approvati  da 
Dio,  per  fidarci  l’Evangelo;  cosi  parliamo, 
non  come  per  piacere  agli  uomini,  ma  a 
Dio  che'prova  i nostri  cuori. 

5 Perciochè  ancora  noi  non  abbiamo 
giammai  usato  parlar  lusinghevole,  voi 
sapete  ; né  occasion  d'avarizia  : Iddio  ni  è 
testimonio. 

6 Né  cercato  gloria  dagli  uomini,  nè  da 
voi,  nè  da  altri  : benché  potessimo  usar  gra- 
vità, come  Apostoli  di  Cristo. 

7 Ma  siamo  stati  mansueti  fra  voi,  come 
una  balia  eh’  alleva  teneramente  i suoi  pro- 
pi figliuoli. 

8 In  questa  maniera,  avendovi  somma- 
mente Cari,  eravamo  mossi  di  buona  volon- 
tà a communicarvi,  non  sul  1’  Evangelio  di 
Dio,  ma  ancora  le  nostre  propie  anime: 
conciofossecosaché  ci  foste  diletti, 

9 Perciochè,  fratelli,  voi  vi  ricordate 
«iella  nostra  fatica,  e travagli  : conciosia- 
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cosachè,  lavorando  giorno  e notte,  per  non 
gravate,  alcun  di  voi.  abbiamo  predicato 
appo  voi  r Evangelo  di  Dio, 

10  Voi  siete  testimoni,  e Dio  ancora,  come 
ci  siam  portati  santamente,  e giustamente, 
e senza  biasimo,  inverso  voi  che  credete. 

11  Siccome  voi  sa|>ete  che,  come  un  pa- 
dre i suoi  figliuoli,  noi  abbiamo  esoitalo,  e 
consolato  ciascun  di  voi. 

12  E protestato  che  caminate  condegna- 
mente a Dio,  che  vi  chiama  al  suo  Regno, 
e gloria. 

l.'l  Perciò  anèora,  noi  non  resti.imo  di 
render  grazie  a Dio,  di  ciò  che,  avendo  ri- 
cevuta da  noi  la  parola  della  predicazion 
di  Dio,  voi  l’avete  raccolta,  non  come  parola 
d’uomini:  ma  siccome  è veramente,  come 
parola  di  Dio,  la  quale  ancora  ojiera  effica- 
cemente in  voi  che  credete. 

14  Conciosiacosachè  voi,  fratelli,  siate  di- 
venuti imitatori  delle  Cinese  di  Dio,  che 
son  nella  Giudea,  in  Cristo  Gesù  : |>erriochè 
ancora  voi  avete  sofferte  da  que’  della  ve- 
sta nazione  le  medesime  cose  eh’  essi  da’ 
Giudei. 

15  I quali  ed  hanno  ucciso  il  Signor  Gesù, 
ed  i lor  propi  piofeti  ; e ci  hanno  scacciati, 
e non  piacciono  a Dio,  e su»  contrari  a tutti 
gli  uomini. 

16  Divietandoci  di  parlare  a’  Gentili,  ac- 
ciochè  sieno  salvati;  atfiu  di  colmai  sem- 
pre la  tintura  de'  lor  i>eccati  ; or  l' ira  è ve- 
nuta sopra  loro  tino  all’  estien.o. 

17  Or  noi,  fratelli,  orbati  di  voi  per  un 
momento  di  tempo,  di  faccia,  e non  di 
cuore,  ci  Siam  vieppiù  studiati  di  veder  la 
vostra  faccia,  con  molto  disiileiio. 

18  Perciò,  siam  voluti,  io  Paolo  almeno, 
un.i  e due  volle  venire  a voi  : ma  Satana  ci 
ha  impedito. 

19  iVrr  iochè,  quale  è la  nostra  S[>eranzR, 
od  allegrezza,  o corona  di  gloria?  non  siete 
desta  ancora  voi,  nel  cospetto  del  .Signor 
nostro  Gesù  Cristo,  nel  suo  avvenimento? 

20  Conciosiacosachè  voi  siate  la  nostra 
gloria,  ed  allegrezza. 


CAP.  III. 

i EKCIO,  non  polendo  più  sofferire.  avem- 
mo a grado  d’  esser  lasciati  soli  in  Atene. 

■ 2 E mandammo  Timoteo,  nostro  fratello, 
e miuistio  di  Dio,  e nostro  compagno  d'o- 
pera nell’  Evangelo  di  Cristo,  per  confermar* 
vi,  e confortarci  intorno  alla  vostra  fede. 

.3  Accioché  ninno  fosse  commosso  in  que- 
ste afflizioni  : conciosiacosachè  voi  stessi 
sappiate  che  noi  siam  posti  a questo, 

4 Perciochè,  eziandio  quando  eravamo  ap- 
po voi,  vi  predicevamo,  che  s iremmo  afflit- 
ti : siccome  ancora  é avvenuto,  e voi  il  sa- 
pete. 

5 Perciò  ancora,  non  potendo  più  sofferi- 
re, io  lo  mandai,  per  conoscer  la  fede  vostra  ; 
che  tal  ora  il  Tentatore  non  v'avesse  tentati, 
e la  nostra  fatica  non  fosse  riuscita  vana. 

6 Or  al  presente,  essendo  Timoteo  venuto 
da  voi  a noi,  ed  avendoci  rapportate  liete 
novelle  della  vostra  fede,  e carità;  e che 
voi  avete  del  continuo  buona  ricordanza  di 
noi  disiderando  grandemente  di  vedersi, 
siccome  ancora  noi  voi. 

7 Perciò,  fratelli,  noi  siamo  staU  conso- 
lali di  voi,  in  tutta  la  nostra  afflizione,  e 
necessità,  per  la  vostra  fede. 


I.  A’  TESSALONICESr,  IV.  V, 

6 Conciosiacosach'  ora  viviamo,  m 
state  fermi  nel  Signore. 

9 Percioché,  quali  grazie  possiam  noi  ren-j 
derdi  voi  a Dio,  per  tutta  l'aUegrezza,  della 
quale  ci  rallegrianio  per  voi,  nel  cospetto 
dell’  Iddio  nostro’ 

10  Pregando  intentissimamente,  notte,  e 
giorno,  di  poter  veder  la  vostra  faccia,  e 
compier  le  cose  che  mancano  ancora  alla 
fede  vostra. 

11  Or  Iddio  stesso.  Padre  nostro,  e’I  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo,  addii  izzi  il  no 
stro  camino  a voi, 

19  E’I  Signore  v’accresca,  e faccia  abbon- 
dare in  carità  gli  uni  inverso  gli  altri,  ed 
inverso  tutti  ; come  noi  igicora  ahbonitMttu) 
inverso  voi. 

13  Per  raffermare  i vostri  cuori,  aecioehh 
$i*no  irriprensihili  in  santità,  nel  cospetto 
di  Dio.  Padre  nostro,  all’  avvenimento  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo,  con  tutti  i suoi 
santi.  Amen. 

■aj  CAP  IV. 

J.V  EI,  rimanente  adunque,  fratelli,  noi  vi 
preghiamo,  ed  esortiamo  nel  Signore  Gesù, 
che,  come  avete  da  noi  ricevuto  come  vi 
convien  camìnare,  e piacere  a Dio,  tn  ciò 
vieppiù  abbondiate. 

8 Perciochà  voi  sapete  quali  comanda- 
menti v’  abbiamo  dati  per  lo  Signore  Gesù. 

3 Conciosiacosacliè  questa  sia  volontà  di 
Dio,  cioè,  la  vostra  santificazione  ; accio- 
ché  v’astegniate  della  fornicazione. 

4 £ che  ciascun  di  voi  sappia  possedere 
il  suo  vaso  in  santificazione,  ed  onore. 

5 Non  in  passione  di  concupiscenza,  come 
i Gentili,  i quali  uon  conoscono  iddio. 

6 £ che  niuno  oppressi  il  suo  prossimo, 
nè  gli  tàccia  frode  negli  affali  rii  gnesta 
vita  : perciochè  il  Signore  t il  vendicator  di 
tutte  queste  cose  ; siccome  ancora  v'abbia- 
mo  innanzi  detto,  e protestato. 

7 Conciociacosacliè  Iddio  non  ci  abbia 
chiamati  ad  immondizia.ma  a santificazione. 

8 Perciò,  chi  sprezza  guttrt  cott  non  ìs- 
prezza  un  uomo,  ma  Iddio,  il  quale  ancora 
ha  messo  il  suo  Spirito  santo  in  noi. 

9 Or,  quant’  è all’  amor  fraterno,  voi  non 
avete  bisogno  cfi’io  ve  ne  scriva  ; perciochè 
voi  stessi  siete  insegnati  da  Dio  ad  amarvi 
gli  uni  gii  altri. 

10  Perciochè  lo  stesso  fate  voi  ancora  in- 
verso tutti  ì fratelli,  che  tono  in  tutta  la  Ma- 
cedonia; or  v’esortiamo,  fratelli,  che  in  ciò 
vieppiù  abbondiate. 

11  E procacciate  studiosamente  di  vivere 
in  quiete,  e di  fare  1 fatti  vostri,  e di  lavorar 
con  le  propie  mani,  siccome  v’  abbiamo  or- 
dinato. 

12  Acciochè  camiuate  onestamente  inver- 
so que’  difuori,  e non  abiate  bisogno  di 
cosa  alcuna. 

13  Or,  fratelli,  noi  non  vogliamo  che  siate 
in  ignoranza  intorno  a quelli  che  dormono: 
acciochè  non  siate  contristati,  come  gli  al- 
tri che  non  hanno  sjieranza. 

14  ConciosÌHCosachè.secrediamoche Gesù 
è morto,  ed  è risuscitato  : Iddio  ancora  ad- 
durrà con  lui  quelli  che  qormono  in  Gesù. 

19  Perciochè  noi  vi  diciamo  questo  |>er  pa- 
rola del  Signore,  che  noi  viventi,  che  sarem 
rimasi  fino  alla  venuta  del  Signore,  non  an- 
dremo innanzi  a coloro  che  dormono. 

10  Perciochè  il  Signore  stesso,  con  ac- 
clamazion  di  contòrto,  con  voce  d’AcCisn- 


gelo,  e con  tromba  di  Dio.  discenderà  dal 
cielo:  e quelli  che  son  morti  in  Cri.sto  risu- 
sciteranno primieramente. 
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17  Poi  noi  viventi,  che  sarera  rimasi,  sare 
mo  insieme  con  loro  rapiti  nelle  nuvole, . 
scontrare  il  Signore  nell*  aria  : e cosi  sare 
mo  sempre  col  Signore. 

18  Consolatevi  adunque  gli  uni  agli  altri 
con  queste  parole. 

^ CAP.  V. 

V./R,  quaut’  è a’  tempi,  ed  alle  stagioni, 
fratelli,  voi  non  avete  bisogno  che  ve  ue  sia 
scritto. 

2 Cotieiosiacosachè  voi  stessi  sappiate 
molto  bene,  che’l  giorno  del  Signore  verrà 
come  un  ladro  di  notte. 

3 Perciochè,  quando  diranno,  Pace,  e si- 
curtà : allora  di  subito  sopraggiugnera  loro 
perdizione,  come  i dolori  del  parto  alla 
donna  gravida  ; e non  iscamperanno  (niato. 

4 Ma  voi,  fratelli,  non  siete  in  tenebre,  si 
che  quel  giorno  vi  colga,  a guisa  di  ladro. 

9  Voi  tutti  siete  figliuoli  di  luce,  e figli- 
uoli di  giorno:  noi  non  siam  della  notte,  né 
della  tenebre. 

6 Perciò,  non  dormiamo,  come  gli  altri  : 
ma  veggliiamo,  e siamo  sobri. 

7 Perciochè  coloro  che  dormono  dormono 
di  notte,  e coloro  che  s' inebbriano  s’  ioeb- 
briaiio  di  notte. 

8 Ma  noi,  essendo  figliuoli  del  giorno,  si- 
amo sobri,  vestiti  dell’  usbergo  della  fede,  e 
e della  carità;  e pereimo,  della  speranza 
della  salute. 

9 Conciosiacosacli’  Iddio,  non  ci  abbia 
posti  .td  ira,  ma  ad  acquisto  di  salute,  per 

10  Signor  nostro  Gesù  Cristo. 

10  II  quale  è morto  per  noi,  acciochè,  o 
che  vegghiamo,  o che  dormiamo,  viviamo 
insieme  con  lui. 

11  Perciò,  con.solatevi  gli  unì  gli  altri,  ed 
edificate  l'un  l’altro,  come  ancora  fate. 

12  Ur,  fratelli,  noi  vi  preghiamo  dì  rico- 
noscer coloro  che  fra  voi  faticano,  e che  vi 
son  preposti  nel  Signore,  e elle  v’  ammoni- 
scono. 

13  E d'  avergli  in  somma  stima  in  carità, 
per  l'opera  loro.  Vivete  in  pace  fra  voi. 

14  Ur,  fratelli,  noi  v'esortiamo  cli’ammo- 
niate  i disordinati,  confortiate  i pusillani- 
mi, sostentiate  i deboli,  siate  pazienti  in- 
verso tutti. 

16  Guardate  che  niuno  renda  mal  per 
male  ad  alcuno  : anzi  procacciate  sempre 

11  bene,  cosi  gli  uni  inverso  gli  altri,  come 
inverso  tutti. 

16  Siate  sempre  allegri. 

17  Non  restate  mai  d’ orare. 

18  In  ogni  cosa  rendete  grazie  : perciocliè 
tale  è la  volontà  di  Dio  in  i'risto  Gesù  in- 
verso voi. 

IQ  Non  isprgnetc  lo  Spirito. 

20  Non  isprezzate  le  profezie. 

21  Provate  ogni  cosa,  ritenete  il  bene. 

82  Astenetevi  da  ogni  apparenza  di  male. 

23  Or  r iddio  della  pace  vi  santifichi  egli 
stesso  tutti  intieri  : e sia  conservato  intiere 
il  vostro  spirito,  e rimima,  e 'I  corpo,  seiksa 
biasimo  all’  avvenimento  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo. 

24  Fedele  è colui  die  vi  chiama,  il  quale 
ancora  io  farà. 

29  Fratelli,  pregate  per  noi. 

26  Salutate  tutti  i fratelli  con  un  santo 
bacio, 

87  lo  vi  scongiuro  per  lo  Signore,  die 
quest'epistola  sia  letta  a tutti  i santi  fratoUi . 

28  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù  Cri- 
sto  ria  con  voi.  Amen. 

La  yrima  a'  Ttualonictsi  fu  scritta  <T  Auho 
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II.  EPISTOLA  DI  S.  PAOLO  L’APOSTOLO 


A’  TESSALONICESI. 


U CAP.  I. 

rAOLO,  e Silvano,  e'IHmotco,  alla  Chiesa 
de  'l'essalonicesi,  cA’i  in  Dio,  nostro  Padre  ; 
e ne)  Signor  Oesh  Cristo. 

8  Grazia  a voi,  e pace,  da  Dio,  nostro  Pa- 
dre : e dal  Signor  Gesù  Cristo. 

3 Noi  siamo  obbligati  di  render  sempre 
grazie  di  voi  a Dio,  fratelli  ; come  egli  è 
ben  convenevole  : perciochè  la  vostra  fede 
cresce  sommamente,  e la  carità  di  ciascun 
di  tutti  voi  abbonda  fra  voi  scambievol- 
mente. 

4 Talché  noi  stessi  ci  gloriamo  di  voi  nelle 
Chiese  di  Dio,  per  la  vostra  sofferenza,  e 
fede,  in  tutte  le  vostre  persecuzioni,  ed  anìi- 
zioni,  che  voi  sostenete. 

5 II  che  è una  dimostrazione  del  giusto 
giudicio  di  Dio  : accioché  siate  reputati  de- 
gni del  Regno  di  Dio,  per  lo  quale  ancora 
patite. 

6 Concìosiacosaché  sia  cosa  giusta  appo 
Iddio,  di  rendere  afflizione  a coloro  che 
v'  affliggono. 

7 Ed  a voi,  che  siete  afflitti,  requie  con  noi, 
quando  ’i  .Signor  Gesù  Cristo  apparirà  dal 
cielo,  con  gli  Angeli  della  sua  potenza. 

8 Con  fuoco  nainmeggiante,  prendendo 
veiidettadi  coloro  che  non  conoscono  Iddio, 
e di  coloro  che  non  ubbidiscono  all’  Evan- 
gelo del  Signor  nostro  Gesù  Cristo. 

9 I quali  porteranno  la  pena,  la  perdi- 
zione eterna,  dalla  faccia  del  Signore,  e 
dalla  gloria  della  sua  possanza. 

10  Quando  egli  sarà  venuto  per  esser  glo- 
ritìcato  ne’  suoi  santi,  e renduto  maravigli- 
oso  intuiti  i credenti,  (coni'ipsiacosacli’alla 
nostra  testimonianza  appo  voi  sia  stata  pre- 
stata fede)  in  quel  giorno. 

11  Per  la  qual  cosa  ancora  noi  preghiamo 
del  continuo  per  voi,  che  l’Iddio  nostro  vi 
faccia  degni  ai  questa  vocazione,  e compia 
tutto’l  lieneplacito  della  sua  bontà,  e l’opera 
della  fede,  con  potenza. 

12  Accioché  sia  glorificalo  il  Nome  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo  in  voi,  e voi  in 
lui  : secondo  la  grazia  dell’  Iddio  nostro,  e 
del  Signor  Gesù  Cristo. 

CAP.  II. 

noi  vi  preghiamo,  fratelli,  e per  l’avve. 
nimento  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  e 
per  In  nostro  adunamento  in  lui  ; 

8 Che  non  siate  tosto  smossi  della  mente, 
né  turbati  per  ispirilo,  nè  per  parola,  né  per 
epistola,  come  da  parte  nostra,  quasi  che  ’l 
giorno  eli  Cristo  soprastia  vicino. 

3 Ninno  v' inganni  irer  alcuna  maniera  : 

perciochè  i/uel  giamo  non  verrà,  che  prima 
non  sia  venuta  VAixjstasia,  e non  sia  mani. 
Testato  1'  Uomo  del  peccato,  il  Pigliuol  della 
perdizione.  . ... 

4 Quell’Avversario,  e quel  che  e innalza 
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sopra  chiunque  é chiamato  dio,  o divinità  i 
talché  siede  nel  Tempio  di  Dio,  come  Dio: 
mostrando  sé  stesso,  e dicendo,  cli’egli  é Dio. 

5 Non  vi  ricordate  voi  che,  essendo  anco- 
ra appo  voi,  io  vi  diceva  queste  cose 

6 E<1  ora  voi  sapete  ciò  che  lo  ritiene,  ac- 
cioché egli  sta  manifestato  al  suo  tempo. 

7 Perciochè  già  lino  ad  ora  opera  il  miste- 
rio  dell’  iniquità  : aspettando  solo  che  colui 
che  lo  ritiene  al  presente  sia  tolto  di  mezzo. 

8 Eri  allora  sarà  manifestato  quell’  Empio, 
il  quale  il  Signore  distruggerà  per  lo  Spiri- 
to della  sua  bocca,  e ridurrà  al  niente  per 
r apparizion  del  suo  avvenimento. 

9 Del  quale  Empio  l'avvenimento  sarà,  se- 
condo l'operazione  di  Satana,  con  ogni  po- 
tenza, e prodigi,  e miracoli  di  menzogna. 

10  E con  ogni  inganno  d’iniquità,  in  colo- 
ro che  periscono,  perciochè  non  ’nanno  dato 
luogo  all’amor  della  verità,  per  esser  salvati. 

11  E però  Iddio  manderà  loro  efflcacia 
d'errore,  affin  che  credano  alla  menzogna. 

13  Accioché  sieno  giudicati  tutti  coloro 
che  non  hanno  creduto  alla  verità,  ma  si 
son  compiaciuti  nell’  iniquità. 

13  Ma  noi  siamo  obbli^ti  di  render  del 
continuo  grazie  di  voi  a Dio,  fratelli  amati 
dal  Signore  ; di  ciò  eh’  Iddio  v'  ha  eletti  dal 
principio  a salute,  in  santificazion  di  Spiri- 
lo, e fede  alla  verità. 

14  A che  egli  v’  ha  chiamati  per  lo  nostro 
Evangelo,  all’  acquisto  della  gloria  del  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo. 

15  Perciò,  fratelli,  state  saldi,  e ritenete 
gl’  insegnamenti  c’  avete  imparati  per  paro- 
la, o per  epistola  nostra. 

16  Ór,  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo  stes- 
so, e l’  Iddio  e Padre  nostro,  il  qual  ci  ha 
amati,  e ci  ha  data  eterna  consolazione,  e 
buona  speranza  in  grazia; 

17  Consoli  i cuori  vostri,  e vi  confermi 
in  ogni  buona  parola,  ed  opera. 

CAP.  III. 

JN  EL  rimanete,  fratelli^  pregate  per  noi, 
accioché  la  parola  del  Signore  corre,  e sia 
glorificata,  come  fra  voi. 

2 M accioché  noi  siamo  liberati  dagli 
uomini  insolenti,  e malvagi  : conciosiacosa- 
chè  la  fede  non  sia  di  tutti. 

3 Or  il  Signore  è fedele,  il  quale  vi  raffer- 
nierm  e vi  guarderà  dal  Maligno. 

4 E noi  ci  confidiam  di  voi,  nel  Signore, 
che  voi  fate  e farete  le  cose  che  v'  ordinia- 
mo. 

5 Or  il  Signore  addirizzi  i vostri  cuori 
all’  amor  di  Dio,  ed  alla  paziente  aspetta- 
zion  di  Cristo. 

6 Or,  fratelli,  noi  v’  ordiniamo,  nel  Nome 
del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  che  vi  riti- 
riate da  ogni  fratello  che  camina  disordi- 
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natamente  ft  non  secondo  l’insegnamento 
c’  ha  ricevuto  da  noi. 

7 Percioché  voi  stessi  sapete  come  si  con- 
viene imitare  ; conciosiacosachè  non  ci 
siam  portati  disordinamente  fra  voi. 

8 E non  abbiam  mangiato  il  pane,  ricevila 
tolo  da  alcuno  ili  dono:  ma  con  fatica,  e 
travaglio  lavorando  notte  e giorno:  per 
non  gravare  alcun  di  voi. 

9 Non  già  che  non  ne  abbiamo  la  podestà: 
ma  per  darvi  noi  essi  per  esempli,  acctochè 
c'  imitiate. 

10  Percioché  ancora,  quando  eravamo 
appo  voi,  vi  dinunziavamo  questo,  che  chi 
non  vuol  lavorare  non  mangi. 

11  Imperoché  intendiamo  che  fra  voi  ve 
ne  sono  alcuni  che  caminano  disordinata- 
mente,  non  facendo  opera  alcuna,  ma  occu- 
pandosi in  cose  x'ane. 

12  Or  a tali  dinunziamo,  e eli  esortiamo 

ISO 


per  lo  Signor  nostro Gesà  Cristo,  die,  lavo- 
rando quietamente,  mangino  il  pan  loro. 

1.3  Ma.  quant'  é a Voi,  fratelli,  non  vi 
stancate  facendo  bene. 

14  E,  se  alcuno  non  ubbidisce  alla  nostra 
parola,  lienijieata  per  questa  epistola,  no- 
tate un  lale,  e non  vi  mescolate  con  lui. 
acciochè  si  vergogni. 

15  Ma  pur  no  ’l  tenete  per  nimico:  anzi 
ammonitelo  come  fratello. 

16  Ur  il  Signore  stesso  della  pace  vi  dia 
del  continuo  la  pace  in  ogni  maniera.  Il 
Signore  ria  con  tutti  voi. 

17  11  saluto  di  man  propia  di  me  Paolo, 
cli'é  un  segnale  io  ogni  epistola.  Cosi  scri- 
vo. 

18  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesà  Cri- 
to  sia  con  tutti  voi.  Amen. 

La  seconda  a' Tessalonicesi  fu  scrina 
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I.  EPISTOLA  DI  S.  PAOLO  L’  APOSTOLO 
A’  TIMOTEO. 


CAP.  I. 

Paolo,  Apostolo  di  Gesù  Cristo,  per 
comaodamento  di  Dio,  nostro  Salvatore  ; 
e dei  Signor  Gesù  Cristo,  nostra  speranza  : 

è A 'Iimoteo,  mio  vero  figliuolo  in  fede  : 
Grazia,  misericordia,  e pace,  da  Dio,  nostro 
Padre  : e da  Cristo  Gesù,  nostro  Signore. 

3 Siccome  iot’  esortai  di  rimanere  in  Efe- 
so, quando  io  andava  in  Macedonia,  fa 
che  tu  dinunzii  ad  alcuni  che  non  insegnino 
dottrina  diversa. 

4 E che  non  attendano  a favole,  ed  a ge- 
nealogie senza  fine  ; le  quali  producono  piu- 
tosto  quiscioni,  di'  edificazion  di  Dio,  che 
è in  fede. 

5 Or  il  fine  del  comandamento  ù carità, 
di  cuor  puro,  e di  buona  coscienza,  e di  fede 
non  finta. 

6 Dalle  quali  cose  alcuni  essendosi  sviati, 
si  son  rivolti  ad  un  vano  parlare. 

7 Volendo  esser  dottoii  della  Legge,  non 
intendendo  nè  le  cose  che  dicono,  ne  quelle 
delle  quali  affermano. 

8 Or  noi  sappiamo  che  la  Legge  è buona, 
se  alcuno  1'  usa  legittimamente. 

9 Sapendo  questo,  che  la  Legge  non  è po- 
sta al  giusto,  ma  agl’  iniqui,  e ribelli  : agli 
empi,  e peccatori  : agli  scellerati,  e profani  ; 
agli  ucciditori  di  padri,  e madri  ; a’  mici- 
diali ; 

10  A’  fornicatori,  a quelli  che  usano  co 
maschi,  a' rubatoci  d'uomini,  a’ falsari,  agli 
spergiuratori  : e se  v’  è alcuna  altra  cosa 
contraria  alla  sana  dottrina  : 

11  Secondo  1'  Evangelio  della  gloria  del 
beato  Iddio,  il  qual  m’è  stato  fidato. 

12  E rendo  grazie  aCristo,  nostro  Signore, 
il  qual  mi  fortifica,  eh’ egli  ma'  ha  reputato 
fedele,  ponendo  al  ministerio  me, 

13  il  quale  innanzi  era  bestemmiatore,  e 
persecutore  ed  ingiurioso:  ma  misericordia 
m'  è stata  fatta,  perciocliè  io  U feci  igno- 
rantemente, non  avendo  la  fede. 

14  Ma  la  grazia  del  Signor  nostro  è so 

erabbondata,  con  fede,  e carità,  eh’  è in 
risto  Gesù. 

1^  Certa  è questa  parola,  e degna  d'es^re 
accettata  per  ogni  maniera  ; che  Cristo 
Gesù  è venuto  nel  mondo,  per  salvare  i 
peccatori,  de’  quali  io  sono  il  primo. 

l6  Ma,  per  questo  ni’  è stata  fatta  miseri- 
cordia, acciochè  Gesù  Cristo  mostrasse  in 
me  primieramente  tutta  la  tua  clemenza, 
per  ettere  esemplo  a coloro  che  per  1’  avve- 
nire crederebbero  in  lui  a vita  eterna. 

17  Or  al  Ke  de’  secoli  immortale,  invisi- 
bile, a Dio  solo  savio,  ria  onore,  e gloria 
ne’ secoli  de’ secoli.  Amen. 

18  Io  ti  raccomando  questo  comanda- 
mento, o fìgliuol  Timoteo  ! che,  secondo  le 
profezie  eh’  innanzi  sono  state  di.  te,  tu 
guerreggi,  in  virnl  f esse,  la  buona  guerra, 
tffl 


IQ  Avendo  fede,  e buona  coscienza  : la 
quale  avendo  alcuni  gittata  via,  hanno  fatto 
naufragio  intorno  alla  fede. 

20  De’  quali  è Imeneo,  ed  Alessandro,  i 
quali  io  ho  dati  in  man  di  Satana,  acciochè 
sieno  gastigati,  ed  ammaestrati  a non  be- 
stemmiare. 

CAP.  II. 

lo  esorto  adunque,  innanzi  ad  ogni  cosa, 
che  si  facciano  preghiere,  orazioni,  richi- 
este, « ringraziamenti  per  tutti  gli  uomini, 

2 Per  li  rt,  e per  tutti  quelli  erte  sono  in 
dignità  : acciochè  possiam  menare  una  tran- 
quilla e quieta  vita,  in  ogni  pietà,  ed  onestà. 

3 Perciochè  quest’ è buono,  ed  accettevo- 
le nel  cospetto  di  Dio,  nostro  {Salvatore. 

4 II  quale  vuole  che  tutti  gli  uomini  sieno 
salvati,  e che  vengano  alla  conoscenza  della 
verità. 

5 Perciochè  v’  e un  tot  Dio,  ed  anche  un 
W Mediatore  di  Dio,  e degli  uomini.  Cristo 
Gesù  uomo. 

6 11  quale  ha  dato  sè  stesso  per  prezzo  di 
riscatto  per  tutti  : tecondo  la  testimonianza 
ritervala  a’  propi  tempi. 

7 A che  io  sono  stato  costituito  bandito- 
re, ed  Apostolo:  io  dico  verità  in  Cristo 
non  mento  : dottor  de’  Gentili  in  fede,  e 
verità. 

8 lo  voglio  adunque  che  gli  uomini  fac- 
ciano orazione  in  ogni  luogo,  alzando  le 
mani  pure,  senz.i  ira,  e disputazione. 

9 Simigliantemente  ancora  che  le  donne 
s’ adomino  d’abito  onesto,  con  verecondia, 
e modestia:  non  di  trecce,  o d’oro,  o di 
perle,  o di  vestimenti  preziosi. 

10  Ma,  come  si  conviene  a donne  che 
fanno  professione  di  servire  a Dio  per  opere 
buone. 

11  La  donna  impari  con  silenzio,  in  ognii 
suggezione. 

12  Ma  io  non  permetto  alladonna  d’inse- 
gnare né  d’usare  autorità  sopra ’i  marito: 
ma  ordino  che  stia  in  silenzio. 

13  Perciochè  Adam  fu  creato  il  primo,  e 
poi  Èva. 

1 l Ed  Adam  non  fu  soddotto  : ma  la 
donna,  essendo  stata  soddotta,  fu  in  cagion 
di  trasgressione. 

15  Ala  pure  sarà  salvata  partorendo  fi- 
gliuoli se  saranno  perseverare  in  fede,  e ca- 
rità, e santificazione,  con  onestà. 

^ CAP.  111. 

^ER'IA  è quetfa  parola  : Se  alcuno  disi- 
dera  l’ufticio  di  Vescov'o,  disidera  una  buona 
opera. 

2 Bisogna  adunque  che’l  Vescovo  sia  irri- 
prensibile, marito  d’unaro/a  moglie,  sobrio 
e vigilante,  temperato,  onesto,  volonteroso 
albergator  de’ forestieri,  atto  ad  insegnare. 

3 Non  dato  al  vino,  non  percotitore,  non 
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disonestamente  cupido  del  guad-^igno  : ma 
benigno,  non  contenzioso,  non  avaro. 

4 Che  governi  bene  la  sua  propia  fami 
glia,  che  tenga  i figliuoli  in  suggezioue, 
con  ogni  gravità. 

6 (Ma.  se  alcuno  non  sa  governar  la  sua 
propia  famiglia,  come  avni  egli  cura  della 
Chiesa  di  Dio.’) 

6 Che  non  sia  novizio  : accioché,  dive- 
nendo gonfio,  non  caggia  nel  giudicio  del 
diavolo. 

7 Or  conviene  ch’egli  ahhia  ancora  buo- 
na testimonianza  da  que’ill  fuori,  accioché 
non  caggia  in  vituperio,  e nel  laccio  del 
diavolo. 

8 Parimente  Ktogna  che  i Diaconi  lieno 
gravi,  non  doppi  in  parole,  non  dati  a molto 
vino,  non  disonestamente  cupidi  del  gua- 
dagno. 

9 Che  ritengano  il  misterlo  della  fede  io 
pura  coscienza. 

10  Or  questi  ancora  sieno  prima  provati, 
poi  servano,  se  sono  irriprensibili. 

11  Simigiantemente  tieno  le  lor  mogli 
gravi,  non  calonniatrici,  sobrie,  fedeli  in 
ogni  cosa. 

I Diaconi  sieno  mariti  d’una  tola  mo- 
glie, governando  bene  i figliuoli,  e le  pru- 
pie  famiglie. 

13  Perciochè  coloro  c'avranno  ben  ser- 
vito s’acquistano  un  buon  grado,  e gran 
libertà  nella  fede,  eh' è in  Cristo  Gesù. 

14  Io  ti  scrivo  queste  cose,  sperando  di 
venir  tosto  a te. 

15  E,  se  pur  tardo,  accioché  tu  sappi 
come  si  convien  conversar  nella  Casa  di 
Dio,  che  è la  Chiesa  dell’  Iddio  vivente, 
colonna,  e sostegno  della  verità. 

16  E,  senza  veruna  cuntradizione,  grande 
è il  misterio  della  pietà:  Iddio  i-,  stato  ma- 
nifestato in  carne,  é stato  giustificato  in 
Ispirito,  è apparito  agli  Angeli,  é stato 
predicato  a’  Gentili,  e stato  creduto  nel 
mondo,  4 stato  elevato  in  gloria. 

CAP.  IV. 

Or  lo  Spirito  dice  espressamente,  che  ne- 
gli ultimi  tempi  alcuni  apostateranno  dalla 
fede,  attendendo  a spiriti  sodduitori,  ed  a 
dottrine  diaboliche  : 

2 D'iounmi  che  proporranno  cose  false  per 
ipocrisia,  cauterizzati  nella  propia  coscien- 
za. 

3 Che  vieteranno  il  maritarsi,  < comanée- 
ranno  d’  astenersi  da’  cibi,  che  Iddio  ha  cre- 
ati, accioché  i fedeli,  e quelli  c'hanno  cono- 
sciuta la  verità,  gli  usino  con  rendimento 
di  grazie. 

4 Conciosiacosach’  ogni  creatura  di  Dio 
Ita  buona,  e niuna  sia  da  riprovare,  essen- 
do usata  con  rendimento  di  grazie. 

5 Perciochè  ella  é santificata  per  la  p.iro- 
la  di  Dio,  e per  1’  orazione. 

6 Rappresentando  queste  cose  a’ fratelli, 
tu  sarai  buon  ministro  di  Gesù  Cristo,  nu- 
drito  nelle  parole  della  fede,  e della  buona 
dottrina,  la  qual  tu  hai  ben  compresa. 

7 Ma  schifa  le  favole  profane,  e da  vec- 
chie : ed  esercitati  alla  pietà. 

8 Perciochè  l’esercizio  corporale  è utile 
a poca  cosa  : ma  la  pietà  è utile  ad  ogni 
cosa,  avendo  la  promessa  della  vita  presen- 
te, e della  futura. 

• 9 Certa  t questa  parola,  e degna  d’ essere 
accettata  per  ogni  maniera. 

IO  Conciosiacosachè  per  questo  travagli- 
amo, e siamo  vituperati  ; perciochè  abbia- 
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mo  sperato  nell’  Iddio  vivente,  il  quale  è 
.Salvator  di  tutti  gli  uomini,  principalmente 
de'  feileli. 

11  Annunzia  queste  cose,  ed  insegnale. 

12  Miuno  sprezzi  la  tua  giovanezza;  ma 
sii  esemplo  de'  fedeli,  in  parola,  in  conver- 
sazione, in  carità,  in  Ispirilo,  in  fede,  in 
castità. 

13  Attendi  alla  lettura,  all’  esortazione, 
alla  dotti  Ina,  finch' io  venga. 

14  Non  trascurare  il  dono  che  è in  te,  il 
quale  t'è  stato  dato  per  profezia,  con  l’im- 
posizion  delle  mani  con  collegio  degli  An- 
ziani. 

15  Medita  queste  cose,  e vaca  ad  esse  : 
accioché  il  tuo  avanzamento  sia  manifesto 
fra  tutti. 

16  Attendi  a te  stesso,  ed  alla  dottrina  : 
persevera  in  queste  cose  : perciocliè,  facen- 
do questo,  salverai  te  stesso,  e coloro  che 
t’ ascoltano. 


CAP.  V. 

ON  isgridar  l'aomo  attempato  : ma  esor- 
ta/o come  padre,  i giovani  come  fratelli: 

2 Le  dotate  attempate  come  madri,  le  gio- 
vani come  sorelle,  in  ogni  castità. 

3 Onora  le  vedove,  che  eon  veramente  ve- 
dove. 

4 Ma,  se  alcuna  vedova  bade’  figliuoli,  o 
de’  nepoti,  imparino  essi  imprima  d’  nsar 
pietà  inverso  que'  di  casa  loro,  e rendere  i) 
cambio  a’Ioro  antenati  : perciochè  quest’  è 
buono,  ed  accettevole  nel  cospetto  di  Dio. 

5 Gr  quella  eh’  è veramente  vedova,  e la- 
sciata sola,  spera  in  Dio,  e persevera  in  pre- 
ghiere, ed  orazioni,  notte  e giorno. 

6 Ma  la  voluttuosa,  vivendo,  è morta. 

7 Anchè  queste  cose  annunzia,  accioché 
sieno  irriprensibili. 

8 Che  se  alcuno  non  provede  a'  suoi,  « 
principalmente  a que'  di  casa  sum,  egli  ha 
rinegata  la  fede,  ed  è piggiore  cb‘  un  infe- 
dele. 

9 Sin  la  vedova  assunta  nel  ttttmero  delle 
vedove,  non  di  minore  età  che  di  sessant'an- 
ni,  la  qual  sia  stata  moglie  d'un  sol  marito. 

10  C ubbia  testimonianza  d'opere  buone  : 
se  ha  nadriti  i suoi  figliuoli,  se  ha  albergati 
i forestieri,  se  ha  lavati  i piedi  de’  santi,  sa 
ha  sovvenuti  gli  afflitti,  se  del  continuo  è 
ita  dietro  ad  ogni  buona  opera. 

11  Ma  rifiuta  le  vedove  più  giovani:  per- 
ciochè, dopo  c’  hanno  lussuriato  contr*  a 
Cristo,  vogliono  maritarsi. 

12  Avendo  condannazione,  perciochè  han* 
no  rotta  la  prima  fede. 

13  Ed  anchè.  essendo,  oltr’a  ciò,  oziose,  im- 
parano ad  andare  attorno  per  le  case  : e non 
sol  sono  oziose,  ma  anchè  cianciatrici,  e cu- 
riose, parlando  di  cose  che  non  si  convengo- 
no. 

14  Io  voglio  adunque  die  le  giovani  ve- 
dove si  maritino,  facciano  figliuoli,  sieno 
madri  di  famiglia,  non  diano  alrAvvcrsarìo 
alcuna  occazione  di  maldicenza. 

15  Conciosiacosachè  già  alcune  si  sieno 
sviate  dietro  a Satana. 

16  Se  alcun  uomo,  o donna  fedela  ha  della 
vedove,  sovvenga  loro,  e non  sia  la  Chiesa 
gravata,  accioché  possa  bastare  a sovvenir 
quelle  che  son  veramente  vedove. 

17  Gli  Anziani,  che  fanno  bene  1’  ufficio 
della  presidenza,  sieno  reputati  degni  di 
doppio  onore:  principalmente  quelli  che 
faticano  nella  parola,  e nella  dottrina. 

18  Fercioche  laScrtUnra  dice.  Non  metter 
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la  maservola  in  bocca  al  bue  che  trebbia  ; 
e,  L*  operaio  i degno  del  suo  prenrio. 

19  Non  ricevere  accusa  contr'airAiiziano, 
le  non  in  su  due,  o tre  testimoni. 

50  Riprendi,  nel  cospetto  di  tutti,  quelli 
che  peccano  : accioche  gli  altri  ancora  ab- 
biano timore. 

51  Io  ti  scongiuro  davanti  a Dio,  e ’l  Si- 
gnor Uesii  Cristo,  e gli  Angeli  eletti,  che  tu 
osservi  queste  cose  senza  pregiudicio,  non 
facendo  uull.i  per  parzialità. 

22  Non  imi>orre  tosto  le  mani  ad  alcuno, 
e non  partecipare  i t>eccati  altrui  : conserva 
te  stesso  puro. 

2.1  Non  usar  più  per  I'  innanzi  acqua  loia 
nel  tuo  bere,  ma  usa  un  (wco  di  vino,  per 
lo  tuo  stomaco,  e per  le  frequenti  tue  in- 
fermità. 

21  D’  alcnni  uomini  i peccati  sono  mani- 
festi, andando  innanzi  a giudicio;  ma  in 
altri  ancora  seguitano  appresso. 

25  I>e  buone  opere  J'aicuni  altresì  son  ma 
nifeste  : e quelle  che  sono  altrimenti  non 
possono  essere  occultate. 

CAP.  VI. 

Turn  i servi  die  son  sotto  '1  giogo  re- 
putino i lor  signori  degni  d' ogni  onore  ; 
acciochè  non  sia  bestemmiato  il  Nome  di 
Dio,  e la  Dottrina. 

2 E quelli  c’  hanno  signori  fedeli  non  g/i 
sprezzino,  percliè  son  fratelli  : anzi  molto 
piùg/i  servano,  perciochd  son  fedeli,  e di- 
letti, i quali  hanno  ricevuto  il  beneficio. 
Insegna  queste  cose,  ed  esorta  ad  ttse. 

3 Se  alcuno  insegna  diversa  dottrina,  e 
non  s’  attiene  alle  sane  parole  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo,  ed  alla  dottrina  cnt  è 
secondo  pietà: 

4 Esso  è gonfio,  non  sapendo  nulla,  ma 
languendo  intorno  a quistioni,  e risse  di  pa- 
role, dalle  quali  nascono  invidia,  conten- 
zione. maldicenze,  mali  sospetti: 

5 Vane  disputazioni  d'  uomini  corrotti 
deliamente,  e privi  della  verità,  che  stimano 
la  Dieta  es^er  guadagno  : ritraiti  da  tali. 

O Or  veramente  a pietà,  con  contenta- 
mento  d'  animo,  è gran  guadagno. 

7 ConciosiacosacTià  non  abbiamo  portato 
nulla  nel  inondo  : e chiaro  é che  altresì 
non  nè  possiamo  portar  nulla  fuori. 

8 Ma,  avendo  da  uudrirci,  e da  coprirci, 
saremo  di  cib  contenti. 
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9 Ma  coloro  che  vogliono  arricchire  cag- 
l^iono  in  tentazione,  ed  in  laccio,  ed  in  mol- 
te concupiscenze  insensate,  e nocive,  le 
quali  atlondanu  gli  uomini  in  distruzione,  e 
perdizione. 

10  Ferciochè  la  radice  di  tutti  i mali  è 
l'avarizia  : alla  quale  alcuni  datisi,  si  sono 
smarriti  dalia  fede,  e si  son  fitti  in  molte 
doglie. 

11  Ma  tu,  o uomo  di  Dio!  fuggi  queste 
cose:  e procaccia  giustizia,  pietà,  fede,  ca- 
rità, soflereoza,  mansuetudine. 

12  Combatti  il  buon  combatimento  della 
fede,  apprendi  la  vita  eterna,  alla  quale  sei 
lutato  chiamato,  e n'hai  fatta  la  buona  con- 
fessione davanti  a molti  testimoni. 

13  Io  t'  ingiungo  nel  cospetto  di  Dio,  il 
qual  vivifica  tutte  le  cose  ; e di  Cristo,  che 
testimoniò  davanti  a Ponzio  Pilato  la  buona 
confessione  : 

14  Che  tu  osservi  questo  comandamento, 
essendo,  immacolato,  ed  irripreusibile,  fino 
all'  apparizione  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo. 

15  La  quale  a'  suoi  tei^i  mostrerà  il 
beato,  e solo  Principe,  il  Rè  dell!  rè.  e'I 
•Signor  de'  signori. 

16  II  qual  solo  ha  immortalità  ed  abita 
una  luce  inaccessibile  : il  quale  niun  uomo 
ha  veduto  nè  può  vederlo  ; al  quale  sia 
onore,  ed  imperio  eterno.  Amen. 

17  Diiiunzia  a'  ricchi  nel  presente  secolo, 
che  non  sieno  d’animo  altiero,  che  non  pon- 
gano la  loro  speranza  nell’  iucertitudine 
(Ielle  ricchezze  : ma  nell’  Iddio  vivente,  il 
qual  ci  porge  diviziosamente  ogni  cosa,  per 
goderne. 

IH  Che  facciano  del  hene,  che  sieno  ricchi 
in  buone  opere,  pronti  a distribuire,  comu- 
nichevoli. 

19  Facendosi  un  tesoro  d’un  buon  fonda- 
mento per  l'avvenire:  acciochè  apprendano 
la  vita  eterna. 

2<l  O limoleo,  guarda  il  diposito,  ichi- 
faiido  le  profane  vanità  di  parole,  e le  con- 
tradizioni della  falsamente  nominata  scien- 
za. 

21  Dellaquale  alcuni  facendo  professione, 
si  sono  sviati  dalla  fede.  La  grazia  sia 
teco.  Amen. 

La  prima  a Timoteo  Jfn  scritta  da  Laodieea, 
che  è la  Principal  città  della  1-rigia  l’aia- 
tiana. 
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AOI.O,  Apostolo  di  Gesù  Cristo,  per  la 
volontà  di  Dio,  secondo  la  promessa  della 
vita,  che  è in  Cristo  Gesù. 

3  A Timoteo,  figliuol  diletto,  grazia,  mise- 
ricordia, e pace,  da  Dio  Padre,  e dal  Signor 
nostro  Cristo  Gesù. 

3  Io  rendo  grazie  a Dio,  al  qual  servo  fin 
da’ miei  antenati,  in  pura  coscienza:  se- 
condo che  non  resto  mai  di  ritener  la  memo- 
ria di  te  nelle  mie  orazioni,  notte  e giorno. 

4  Uisideroso  di  vederti,  ricordandomi 
delle  tue  lagrime,  accioché  io  sia  ripieno 
d’ allegrezza. 

5  Kidurendomi  a memoria  la  fede  non 
fìnta  che  è in  te,  la  qual  prima  ahitò  in 
lioide,  tua  avola  ; ed  in  Eunice,  tua  madre  ; 
or  son  persuaso  c'  akita  in  te  atacora. 

6  Per  la  qual  cagione  io  ti  rammemoro 
che  tu  ravvivi  il  dono  di  Dio,  il  quale  è in 
te  per  l'imposiziou  delle  mie  mani. 

7  Conciosiacosachè  Iddio  non  ci  abbia 
dato  spirito  di  timore  ; ma  di  forza,  e d’  a- 
more,  e di  correzione. 

8  Non  recarti  adunque  a vergogna  la  te- 
stimonianza del  Signor  nostro,  nè  me  suo 
prigione  : anzi  partecipa  1'  atllizioni  dell’ 
Evangelo,  secondo  la  vii-tù  di  Dio. 

9  II  qual  ci  ha  salvati,  e ri  ha  chiamati 
per  santa  vocazione;  non  secondo  le  nostre 
opere,  ma  secondo’!  propio  pro[>onimento, 
e grazia  la  quale  ci  è stata  data  in  Cristo 
Gesù  avanti  tempi  de’  secoli. 

10  Ed  ora  è stata  manifestata  per  1’  ap- 
parizion  del  Salvator  nostro  Gesù  Cristo, 
che  ha  distrutta  la  morte,  ed  ha  prodotta  in 
luce  lavila,  e l’immortalità,  per  l’ Evangelo. 

11  A che  io  sono  stato  posto  banditore, 
ed  Apostolo,  e Dottor  de’ Gentili. 

13  Per  la  qual  cagione  ancora  io  solferò 
queste  cose  ; ma  non  me  nè  vergogno  : per- 
cioché  io  so  acni  ho  creduto,  e son  persua- 
so ch’egli  è potente  da  guardare  il  mio  di- 
posito  per  quel  giorno. 

13  Ritieni  la  forma  delle  sane  parole,  che 
tu  hai  udite  da  me,  in  fede,  e carità,  che  è 
in  Cristo  Gesù.  . . 

14  Guarda  il  buon  diposito,  per  lo  Spinto 
santo,  c’abita  in  noi. 

15  l'u  sai  questo,  che  tutti  quelli  che  son 
nell’  Asia  si  son  ritratti  da  me,  de’  quali  è 
Eigello,  ed  Ermogeue.  . . 

16  Conceda  il  Signore  misericordia  alla 
famiglia  d’Onesiforo  : perciochè  spesse  volte 
egli  m’ha  ricreato, e non  s'è  vergognato  del- 
la mia  catena.  . . 

17  Anzi,  essendo  a Roma,  studiosissima- 
mente  m'  ha  cercato  : e m’ha  trovato.  ^ ' 

18  Concedagli  il  Signore  di  trovar  miseri- 
cordia appo'l  Signore  in  quel  giorno.  Quan- 
ti servigi  ancora  egli  ha  fatti  in  Efeso,  tu’l 
sai  molto  bene. 

rp  CAP.  II.  j 

1 U adunque,  fìgliuol  mio,  fortificati  nella; 
grazia  che  è in  Cristo  Gesù. 
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3 E lecoseche  tu  hai  udite  da  me,  in  pre- 
senza di  molti  testirnoni,  commettile  ad 
uomini  fedeli,  i quali  sieno  sufficienti  ad 
ammaestrare  ancora  sii  altri. 

3 Tu  adunque  soneri  afflizioni,  come 
buon  guerriere  di  Gesù  Cristo. 

4 Niutio  che  va  alla  guerra  s’  impaccia 
nelle  faccende  della  vita,  accioché  piaccia 
a colui  che  1'  ha  soldato. 

5 Ed  anchè,  se  alcuno  combatte,  non  é 
coronato,  se  non  ha  legittimamente  com- 
battuto. 

fi  Egli  è convenevole  che'l  lavoratore  che 
fatica  goda  il  primo  i frutti. 

7 Considerale  cose  ch'io  dico;  perciochè 
io  prego  il  Signore  elio  ti  dia  intendimento 
in  ogni  cosa. 

8 Ricordati  che  Gesù  Cristo  è risuscitato 
da’  morti,  il  quale  i della  progeniedi  David, 
secondo’!  mio  Evangelio. 

9 Nel  quale  io  solferò  afflizione  fino  ad 
«ter  prigione  ne’ legami,  agiusa  di  malfat- 
tore : ma  la  parola  di  Dio  non  è prigio- 
ne. 

10  Perciò  io  soffero  ogni  cosa  per  gli  eletti, 
accioché  essi  ancora  ottengano  la  salute,  che 
è in  Cristo  tresù,  con  gloria  eterna. 

11  Certa  è questa  parola:  conciosiacosa- 
chè, se  muoiamo  con  lui,  con  lui  altresì 
viveremo. 

13  Se  sofferiamo,  con  lui  altresì  regneremo: 
se /()  rineghiamo,  egli  altre.sl  ci  rinegherà. 

13  Se  siamo  infedeli,  egli  pur  rimane  fe- 
dele: egli  non  può  rinegar  sé  stesso. 

14  Rammemora  queste  cose,  protestan- 
do, nel  cospetto  di  Dio,  che  non  si  condenda 
di  parole,  il  che  a nulla  è utile,  ansi  i per 
sovvertir  gli  uditori. 

15  Studiati  di  presentar  te  stesso  appro- 
vato a Ilio,  operaio  che  non  abbia  ed  esser 
confuso,  che  tagli  dirittamente  la  parola 
della  verità. 

lo  Ma  schifa  le  profane  vanità  di  voci: 
perciochè  procederanno  innanzi  a maggiore 
empietà. 

l7  E la  parola  di  tali  andrà  rodendo,  a 

fuisa  di  gang  rena;  de'  quali  è Imeneo,  e 
ileto  ; 

18  I quali  si  sono  sviati  dalla  verità:  di- 
cendo che  la  risurrezione  è già  avvenuta:  e 
sovvertono  la  fede  d' alcuni. 

19  Ma  pure  il  fondamento  di  Dio  stà  fer- 
mo, avendo  questo  suggello.  Il  Signoie  co- 
nosce qiie’  che  son  suoi.  E,  Ritraggasi 
dall'iniquità  chiunque  nomina  il  Nome  di 
Cristo. 

30  Or  in  una  gran  casa  non  vi  sono  sol 
[Vasi  d’oro,  e d'argento;  ma  ancora  di  legnq 
e di  terra;  e gli  uni  sorto  ad  onore,  gli  altri 
[a  disonore. 

I 31  Se  dunque  alcuno  si  purifica  da  queste 
cose,  sarà  un  vaso  ad  onore,  santificato,  ed 
acconcio  al  servigio  del  Signore,  preparato 
[ad  ogni  buona  o|>era. 
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55  Or  fughisi'  appetiti  eiovenili,  e pro- 
caccia eiustuia,  feoe,  carità,  pace  con  quel- 
li che  ai  cuor  puro  invocano  il  Signore. 

83  E sellila  le  quistioni  stolte,  e scem- 
pie : sapendo  che  generano  contese. 

24  Or  non  bisogna  che’l  servidor  del  Si- 
gnore contenda  : ma  che  sia  benigno  inverso 
tutti,  atto  e pronto  ad  insegnare,  che  com- 
porti i mali. 

23  di'  ammaestri  con  mansuetudine  quel- 
li che  son  disposti  in  contrario,  per  provar 
se  talora  Iddio  desse  loro  di  ravvedersi,  per 
conoscer  la  verità. 

56  In  maniera  che,  tornati  a sana  mente, 
uscissero  del  laccio  del  diavolo,  dal  quale 
erano  stati  presi,  per /ar  la  sua  volontà. 


CAP.  III. 

Or  sappi  questo,  che  negli  ultimi  giorni 
sopraggiugneranno  tempi  dithcili, 

S  Percioché  gli  uomini  saranno  amatori 
di  loro  stessi^  avari,  vanagloriosi,  superbi, 
bestemmiatori,  disubbidienti  a padri  e ma- 
dri, ingrati,  scellerati. 

.3  Senza  affezione  naturale,  mancatori  di 
fede,  calonniatori,  incuntineuti,  spietati, 
senza  amore  inverso  i buoni  : 

4 Traditori,  temerari,  gonfi  ; amatori  del- 
la voluttà,  anzi  che  di  Dio. 

5 Avendo  apparenza  di  pietà,  ma  avendo 
riiiegata  la  fuiza d’essa:  anche  tali  schif,i. 

6 Percioché  del  numero  dì  costoro  son 
quelli  che  sottentrano  nelle  case,  e cattiva- 
no donnicciuole  cariche  di  peccati,  agitate, 
da  varie  cupidità. 

7 Le  quali  sempre  imparano,  e giammai 
non  possono  pervenire  ^la  conoscenza  del- 
ia verità. 

8 Or,  come  lanne,  e lanibre,  contrasta- 
rono a Moise  ; cosi  ancora  costoro  contra- 
stano alla  verità:  uomini  corrotti  della 
mente,  riprovati  intorno  alla  fede. 

9 Ma  non  procederanno  più  oltre;  per- 
cìoché  la  loro  stoltizia  sarà  manifesta  a tutti, 
siccome  ancora  fu  quella  di  coloro. 

10  Or,  quant’  è a te,  tu  hai  ben  compresa 
la  mia  dottrina,  il  mio  procedere,  le  mie  in- 
tenzioni, la  mia  fed^  la  mia  pazienza,  la 
mia  carità,  la  mia  sofferenza. 

11  Le  mia  persecuzioni,  le  mie  afflizioni, 

? Itali  mi  sono  avvenute  in  Antiochia,  in 
conio,  in  Listri  ; tu  sai  quali  persecuzioni 
io  ho  sostenute  : e pure  il  Signore  m'  ha  li- 
berato da  tutte. 

12  Or,  tutti  quelli  ancora,  che  vogliono 
vivere  piamente  in  Cristo  Gesù,  saranno 
perseguiti, 

13  Ala  gli  uomini  malvagi,  ed  ingannato- 
I i,  procederanno  in  peggio,  sodducendo,  ed 
essendo  soddotti. 

14  Ma  tu,  persevera  nelle  cose  che  hai 
imparate,  o delle  quali  sei  stato  accertato, 
sapendo  da  cui  tu  le  hai  imparate. 

15  E che  da  fanciullo  tu  hai  conoscenza 
delle  sacre  lettere,  le  quali  ti  possono  ten- 
der savio  a salute,  per  la  fede  cli'é  in  Cristo 
Gesù. 

l6  Tuttala  Scrittura  è divinamente  inspi 
rata,  ed  utile  ad  insegnare,  ed  arguire,  ai 
correggere,  ad  ammaestrare  in  giustizia. 

17  Accioché  r uomo  di  Dio  sia  compiuto, 
appieno  fornito  |>er  o^i  buona  opera. 


f CAP.  IV. 

Lo  adunque  ti  protesto,  nel  cospetto  di  Dio, 
e del  Signor  Gesù  Cristo,  il  quale  ha  da  giu- 
dicare i vivi,  ed  i morti,  nella  sua  appari- 
zione, e nei  suo  Iterilo: 

2 che  tu  predichi  la  parola,  che  tu  facci 
instanza  a tempo,  fuor  di  tem|>o  : riprendi, 
sgrida,  esorta,  con  og ni  pazienza,  e dottrina. 

3 Percioché  verrà  il  tenitx),  che  non  com- 

fiorteranno  la  sana  dottrina  : ina,  pizzicando 
oro  gli  orecchi,  s'  accumuleranno  dottori, 
seconda  i lor  propi  appetiti. 

4  E rivolteranno  1’  orecchie  dalla  verità, 
e si  volgeranno  alle  favole, 

3 Ma  tu,  sii  vigilante  in  ogni  rosa,  sofferi 
afflizioni,  fa  1'  opera  d’  Evangelista,  fa  ap- 
pieno fede  del  tuo  mìnisterio. 

6  Percioché,  quant' é a me,  ad  ora  ad  ora 
son  per  essere  offerto  a guisa  d' offerta  da 
spandere,  e soprastà  il  tempo  della  mìa 
tornata  a casa. 

7  Io  ho  combattuto  il  buon  combattimen- 
to, io  ho  Unito  il  corso,  io  ho  servata  la 
fede. 

8  Nel  rimanente,  m’  e riposta  la  corona 
della  giustìzia,  della  qual  mi  farà  in  quel 

Siorno  retribuzione  il  Signore,  il  giusto  Giu- 
ice  : e non  solo  a me,  ma  a tutti  coloro 
ancora  c'  avranno  amata  la  sua  appari- 
zione. 

9  Studiati  di  venir  tosto  a me. 

10  Percioché  Dema  m'ha  lasciato,  avendo 
amato  il  presente  secolo,  e se  n'  é andato  in 
Tessalonica,  Crescente  in  Galazia,  Tito  in 
Dalmazia. 

11  Luca  é solo  meco;  prendi  Marco,  e 
menalo  teco:  percioché  egli  m'é  molto  utile 
al  mìnisterio.  . . . 

12  Or  io  ho  mandato  Tichico  in  Efeso. 

13  Quando  tu  verrai,  porta  la  cappa,  eh' 
io  ho  lasciata  in  Troade, appresso  di  Carpo  ; 
ed  i libri,  principalmente  le  pergamene. 

14  Alessandro,  il,  fabbro  di,  rame,  m'ha 
fatto  del  male  assai  : rendagli  il  Signore 
secondo  le  sue  opere. 

13  Da  esso  ancora  tu  guardati  ; percio- 
ché egli  ha  grandemente  contrastato  alle 
nostre  parole. 

l6  Ninno  s'  é trovato  meco  nella  mia  pri- 
ma difesa  ; ma  tutti  m'  hanno  abbandonato  ; 
non  sia  loro  imputato. 

17  Ma'l  Signore  è stato  meco,  e m'ha  for- 
tificato : accioché  la  predicazione  fos.se  per 
me  appieno  accertata,  e che  tutti  i Gentili 
r udissero  : ed  io  sono  stato  liberato  dalla 
gola  del  leone. 

18  E'I  Signore  mi  libererà  ancora  da  ogni 
mala  opera,  e mi  salverà,  e racco rà  nel  suo 
Regno  celeste.  A lui  sia  la  gloria  ne'  secoli 
de'  secoli.  Amen. 

19  Saluta  Priscilla,  ed  Aquila,  e la  fami- 
glia d'  Onesiforo, 

20  Erasto  i rimaso  in  Corinto,  ed  io  ho 
lascialo  Trosiino  infermo  in  Mìleto, 

21  Studiati  divenire  avanti  il  verno.  Eu; 
buio,  e Pudente,  e Lino,  e Claudia,  e tutti 
i fratelli,  ti  salutano. 

22  'Sia  il  Signor  Gesù  Cristo  con  lo  spirito 
tuo.  La  grazia  sia  con  voi.  Amen. 

La  secarvda  a Timoteo,  che  fu  il  primo  l'et- 
cozio  ordinato  detta  Chiesa  degli  L/esi,  Ju 
scritta  da  Roma,  quando  Paolo  comparve 
la  seconéa  volta  davanti  a Cesare  Nerone. 
I 


EPISTOLA  T>I  S.  PAOLO  APOSTOLO 
A TITO. 


T)  CAP.  T. 

r AOLO,  servidor  di  Dio,  ed  Apostolo  di 
Gesù  Cristo,  secondo  la  fede  degli  eletti  di 
Dio.  e la  conoscenza  della  verità,  che  è se- 
condo pietà. 

S In  isperanza  della  vita  eterna,  la  quale 
Iddio,  che  non  può  mentire,  ha  promessa 
avanti  i tempi  de'  secoli. 

3 Ed  ha  manifestata  a’  suoi  propi  tempi 
la  sua  parola,  per  la  predicazione  che  m’é 
stata  hdata,  per  mandato  di  Dio,  nostro 
Salvatore. 

4 A Tito,  mio  vero  figliuolo,  secondo  la 
fede  comune  : grazia,  misericordia,  e pace, 
da  Dio  Padre;  e dal  Signor  Gesù  Cristo, 
nostro  Salvatore. 

5 Per  questo  t’  ho  lasciato  in  Greti,  ac- 
ciochè  tu  dia  ordine  alle  cose  che  restano, 
e costituisca  degli  Anziani  per  ogni  città, 
siccome  t’  ho  ordinato. 

6 Se  alcuno  é irriprensbile,  marito  d'  una 
loia  moglie,  c’abbia  figliuoli  fedeli,  che  non 
sieno  accusati  di  dissoluzione,  nè  contu- 
maci. 

7.  Percìoché  conviene  che  ’l  Vescovo  sia 
irriprensibile,  come  dispensator  della  Casa 
di  Dio  : non  di  suo  senno,  non  iracondo, 
non  dato  al  vino,  non  percotitore  non  diso- 
nestamente cupido  del  guadagno, 

8 Anzi  volonteroso  albergator  de’  fore- 
stieri, amator  de’  buoni,  temperato,  giusto, 
santo,  continente  : 

9 Che  ritenga  fermamente  la  fedel  parola, 
thè  è secondo  ammaestramento  : acciochè 
sia  sufficiente  ad  esortar  nella  sana  dottri- 
na, ed  a convincere  i contradicenti. 

10  Perciochè  vi  sono  molti  contumaci, 
cianciatori,  e sodduttori  di  menti  ; princi- 
palmente que'  della  Circoncisione;  a cui 
convien  turar  la  bocca. 

11  1 Quali  sovvertono  le  case  intiere,  in- 
segnando le  cose  che  non  si  convengono, 
per  disonesto  guadagno. 

18  Uno  di  loro,  lor  propio  'profeta,  ha 
detto,  I Cretesi  lon  sempre  bugiardi,  male 
bestie,  ventri  pigri. 

13  Questa  testimonianza  è verace:  per 
questa  cagione  riprendigli  severamente,  ac- 
ciochè sieno  sani  nella  fede. 

14  Non  attendendo  a favole  Giudaiche,  nè 
a comandamenti  d‘  uomini  c’hanno  a schifo 
la  verità. 

15  Ben  è ogni  cosa  pura  a’  puri  ; ma  a’ 
contaminati,  ed  infedeli,  niente  è puro: 
anzi  e la  mente  e la  coscienza  loro  e con- 
taminata. 

16  Fanno  profession  di  conoscere  Iddio  : 
ma  lo  rinegano  con  1’  opere,  essendo  abbo- 
minevoli,  e ribelli,  eriprovati  ad  ogni  buo- 
na opera. 

MCAP.  II. 

A tu,  proponi  le  cose  convenienti  alla 
sana  dottrina. 

2 Che  i vecchi  sieno  sobri,  gravi,  tempe- 
rati, sani  nella  fede,  nella  carità,  nella  sof- 
ferenz.i. 

,3  Parimente,  che  le  donne  attempate  ab- 
biano un  port.imento  convenevole  a santi- 
tà; non  rieno  calunniatrici,  non  serve  di 
molto  vino;  m* maestre  il’  onestà. 

156 


4 Acciocliè  ammaestrino  le  giovani  ad 
esser  modeste,  ad  amare  i lor  mariti,  ed  i 
lor  fgliuoli. 

5 Ad  eiur  temperate,  caste,  a guardar  la 
casa,  ad  eiter  buone,  soggette  a’  propi  ma- 
riti : acciochè  la  parola  di  Dio  non  sia  be- 
stemmiata. 

6 Esorta  simigliantemente  i giovani  che 
sieno  temperati. 

7 Kecando  te  stesso  in  ogni  cosa  per  esem- 
plo di  buone  opere  : mostrando  nella  dot- 
trina integrità  iucorotta.  gravità  : 

8 l’arlar  sano,  irriprensibile  : acciochè 
r avversario  sia  confuso,  non  svendo  nul- 
la di  male  da  dir  di  voi. 

9 Che  i servi  sieno  soggetti  a’  propi  si- 
gnori, compiace  voli  in  ogni  cosa,  non  con- 
tradicenti. 

10  Che  non  usino  frode,  ma  mitrino  og- 
ni buona  lealtà:  acciochè  in  ogni  cosa  ono- 
rino  la  dotti  ina  di  Dio,  Salvator  nostro. 

11  Perciochè  la  grazia  salutare  di  Dio  è 
apparita  a tutti  gli  uomini. 

18  Ammaestrandoci  che,  rinunziando  all* 
empietà,  ed  alle  mondane  concupiscenze, 
viviamo  nel  presente  secolo  temperatamen- 
te, e giustamente,  e piamente. 

13  Aspettando  la  beata  speranza,  e 1'  ap- 

garizion  della  gloria  del  grande  Iddio,  • 
alvator  nostro.  Gesù  Cristo. 

14  11  quale  ha  dato  »è  stesso  per  noi,  ac- 
ciochè ci  riscattasse  d’ ogni  iniquità  e ci 
purificasse  per  essergli  un  popolo  acquista- 
to in  propio,  zelante  di  buone  opere. 

15  Progni  queste  cose,  ed  esorta,  e ri- 
prendi coll  ogni  autorità  di  comandare.  Ni- 
nno ti  sprezzi. 

D CAP.  III. 

tvICORDA  loro  che  sieno  soggetti  a* 
principati,  ed  alle  podestà;  che  sieno  ub- 
Bidienti,  preparati  ad  ogni  buona  opera. 

2 Che  non  dicano  male  d’  alcuno  ; che 
non  sieno  contenziosi,  me  benigni,  mostran- 
do ogni  mansuetudine  inverso  lutti  gli  uo- 
mini. . . 

,3  Perciochè  ancora  noi  eravamo  già  in- 
sensati, ribelli,  erranti,  servendo  a varie 
concupiscenze,  e voluttà;  menando  la  vita 
in  malizia,  ed  invidia;  mliosi,  ed  odiando 
gli  uni  gli  altri.  . 

4  Ma,  quando  la  benignità  di  Dio.  nostro 
Salvatore,  e ’l  suo  amore  inverso  gli  uomi- 
ni è apparito: 

5  Egli  ci  ha  salvati  : non  per  opere  giuste, 
che  noi  abbiam  i fatte  ; ma,  secondo  la  sua 
misericordia,  per  lo  lavacro  della  rigenera- 
zione, e per  lo  rinovameiito  dello  Spirito 
s;into. 

6  II  quale  egli  ha  copiosamente  sparso 
sopra  noi,  perGesù  Cristo,  nostro  Sai  valore. 

7  Acciochè,  giustilicati  per  la  grazia  d* 
-esso,  siamo  fatti  eredi  della  vita  eterna, se- 
condo la  nostra  speranza. 

U Certa  è questa  parola,  e queste  cose 
voglio  che  tu  affermi  ; acciocliè  coloro  c'han- 
no creduto  a Dio  abbiamo  cura  d’attendere 
a buone  opere.  Queste  son  le  cose  buone, 
ed  utili  agli  uomini. 

9 Ma  fuggi  le  stolte  quistioni,  e le  geneo- 


A TU’ 

logìR,  e le  contese  e risse  intorno  alla  Leg- 
ge : concinsìacosaclii  sieno  inutili,  e vane. 

10  S<hif.i  1’  uomo  eretico,  iloiX)  la  prima, 
e la  secontia  ammonizione. 

11  .Sat>enJo  che  ’l  l.ile  é sovvertito,  e pec- 
ca, essendo  cinidannato  da  sé  stesso. 

12  Quando  io  avrò  mandato  a te  Artema, 
o Ticliico,  studiati  di  venire  a me  in  .Viro, 
poli:  perciochè  io  sou  diliberato  di  passar 
quivi  il  verno. 

13  Accomiata  studiosamente  iiena,  il  Dot- 


O.  III. 

tor  della  Leege,  eJ  Apollo:  accioclié  nulla 
manchi  loro. 

14  Ur  imparino  aiicoi-a  i nostri  d'  atten- 
dere a buone  opere  per  gli  usi  necessari, 
accioché  non  sieno  senza  frutto. 

15  Tutti  quelli  che  sono  meco  ti  salutano. 
Saluta  quelli  che  ci  amano  in  fede.  La 
grazia  sia  con  tutti  voi.  Amen. 

l u tcritla  da  tiicupoli  di  Macedonia  a Ti- 
to, e/iejii  il  primo  fescovo  ordinalo  - "i 
Chiesa  de'  Cretesi. 


V EPISJOLA  DI  S.  PAOLO  APOSTOLO 

A FILEMONE. 


AOLO.  prigione  di  Gesù  Cristo,  e 'I  fra. 
tei  Timoteo:  a Filemone,  nostro  diletto,  e 
compagno  d’  opera. 

2 Ed  alla  diletta  Appia  ; ed  ad  Archip|X>, 
nostro  compagno  di  milizia,  ed  alia  Chiesa 
che  è in  casa  tua. 

3 Grazia  a voi,  e pace,  da  Dio  Padre  no- 
stro, e dal  Signor  Gesù  Cristo. 

4 Io  rendo  grazie  all’  Iddio  mio,  facendo 
sempre  di  te  memoria  nelle  mie  orazioni: 

5 Udendo  la  tua  carità,  e la  fede  che  tu 
hai  inverso  ’I  Signore  Gesù,  ed  inverso  tutti 
i santi. 

(J  Accioché  la  comuiiion  dell.i  tua  fede 
sia  efficace,  nella  riconoscenza  di  tutto  ’l 
bene  che  i in  voi,  inverso  Cristo  Gesù. 

7 Perciochè  noi  abbiamo  grande  allegrez. 
za,  e consolazione  della  tua  carità:  concio- 
slacosaché  le  viscere  de' santi  sieno  state 
per  le  ricreate,  fratello. 

8 Perciò,  benché  io  abbia  molta  libertà  in 
Cristo,  di  comandarti  ciò  eh’  è del  dovere  : 

g Pnr  nondimeno,  più  tosto  ti  prego  (ler 
carità,  fquantumiue  io  sia  tale  quale  io 
sono)  come  Paolo  Anziano,,  ed  al  presente 
ancora  prigione  di  Gesù  Cristo  : 

10  Ti  prego,  diro  , per  lo  mio  figliuolo 
Onesimo,  il  quale  io  ho  generato  ne’  miei 
legtimi. 

11  11  quale  già  ti  fu  disutile,  ma  ora  é 
utile  a te  ed  a me. 

12  II  quale  io  ho  rimandato  : or  tu  acco- 
glilo; cioè,  le  mie  viscere. 

13  Io  lo  voleva  riteneie  appresso  di  me, 
accioché  in  vece  tua  mi  ministrasse  ne'  le- 
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gami  dell’  Evangelo. 

14  Ma  non  ho  voluto  far  nulla  senza  ’l 
tuo  parere:  accioché  il  tuo  beneficio  non 
fosse  come  per  necessit,!,  ma  di  spontanea 
volontà. 

15  Perciochè,  forse  per  questa  cagione 
egli  s’  é dipartito  da  le  per  un  breve  tempo, 
accioché  lu  lo  ricoveri  in  perpetuo. 

16  Non  più  come  servo,  ma  da  più  di  ser- 
vo, come  caro  fratello,  a me  sommamente  ; 
or,  quanto  più  a te,  ed  iu  carne,  e nel  Si- 
gnore? 

17  Se  dunque  tu  mi  tieni  per  consorte, 
accoglilo  come  me  stesso. 

18  tdie  se  t’  ha  fatto  alcun  torto,  o ti  dee 
cosa  alcuna,  scrivilo  a mia  ragione. 

19  Io  Paolo  ho  scritto  questo  di  man  pro- 
pia, io  lo  pagherò;  accioché  io  non  ti  dica, 
che  tu  mi  dei  più  di  ciò:  cioh,  te  stesso. 

CO  Deh,  fratello,  fammi  prò  m ciò  nel  Si- 
gnore : ricrea  le  mie  viscere  nel  Signore. 

21  Io  t’  ho  scritto,  confidandomi  della 
tua  ubbidienza,  sapendo  che  tu  farai  ezian- 
dio sopra  ciò  eh’  io  dico. 

2.  Or  apparecchiami  insieme  ancora  al- 
bergo: perciochè  io  s(iero  che  per  le  vostre 
orazioni  vi  sarò  donato. 

23  Epafra,  prigione  meco  in  Cristo  Gesù: 

24  E Marco,  ed  Aristarco,  e Dema,  e Lu- 
ca. miei  compagni  d’  opere,  li  salutano. 

25  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù  Cri- 
sto sia  con  lo  spirito  vostro.  Amen. 

Fu  scritta  da  Uoma  a Filemom,  per  One- 
simo  servo,  * 

J 
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L’  EPISTOLA  DI  S.  PAOLO  APOSTOLO 
AGLI  EBREI. 


. CAP.  I. 

Avendo  iddio  variamente,  ed  in  molte 
maniere,  parlato  già  anticamente  a’  Padri, 
ne’  profeti  : | 

2 In  questi  ultimi  giorni  lia  parlato  a noi 
nel  ruo  figliuolo,  il  quale  egli  lia  ronstitui- 
to  erede  d^  ogni  cosa:  per  lo  quale  ancora 
ha  fatti  i secoli. 

3 11  quale,  essendo  lo  splendor  della  glo- 
ria, e ’l  carattere  della  sossistenza  d’  esso  ; 
e,  portando  tutte  le  cose  con  la  parola  della 
sua  potenza;  dopo  aver  fatto  per  sè  stesso 
il  purgamento  de’  nostri  peccati,  s’è  posto 
a sedete  alla  destra  della  Maestà,  ne'  luo- 
ghi altissimi. 

4 Essendo  fatto  di  tanto  superiore  agli 
Angeli,  quanto  egli  ha  eredato  un  nome 
più  eccellente  eh’  essi. 

5 Perciochè,  al  qual  degli  Angeli  disse 
egli  mai.  Tu  sei -il  mio  Figliuolo,  oggi  io 
F ho  generato?  E dinuovo,  lo  gli  sarò  Pa- 
dre, ed  egli  mi  sarà  Figliuolo? 

6 Ed  ancora,  quando  egli  introduce  il 
Primogenito  nel  inondo,  dice.  Ed  adoriulo 
tutti  gli  Angeli  di  Dio. 

7 Ma  degli  Angeli  egli  dice,  11  qual  fa  i 

venti  suoi  Angeli,  e la  fiamma  del  fuoco 
suoi  ministri.  „ 

8 Ma  del  Figliuolo  dice,  O Dio,  il  tuo  tro- 
no i ne’  secoli  de’  secoli  ; lo  scettro  del  tuo 
Regno  è uno  scettro  di  dirittura. 

q Tu  hai  amata  giustizia,  ed  hai  odiata 
iniquità;  jierciò,  Iddio,  1’  Iddio  tuo  t’ha 
unto  d’  olio  di  letizia  sopra  i tuoi  consorti. 

10  E,  Tu,  Signore,  nel  principio  fondasti 
la  terra,  ed  i cieli  sono  opere  delle  tue  mani. 

11  Essi  periranno,  ma  tu  dimori:  ed  in- 
vecchieranno tutti,  a guisa  di  vestimento. 

18  E tu  gli  piegherai  come  una  vesta,  e 
saranno  mutati  ; ma  tu  sei  tempre  lo  stesso, 
ed  i tuoi  anni  non  verranno  giammai  meno. 

13  Ed  al  qual  degli  Angeli  disse  egli  mai, 
Siedi  alla  mia  destra,  finch’  io  abbia  posti 
i tuoi  niinici  per  iscaunello  de’  tuoi  piedi' 

14  Non  sono  eglino  tutti  spiriti  ministra- 
tori,  mandati  a servire,  per  amor  di  coloro 
c’  hanno  ad  eredar  la  salute  ? 

CAP.  II. 

r ERCIO,  conviene  che  vie  maggiormente 
ci  attegniamo  alle  cose  udite,  che  talora  non 
isfuggiamo. 

2 ftrcioclié,  se  la  parola  pronunziata  per 
gli  Angeli  fu  ferma:  ed  ogni  .trasgressipne, 
e disubbidienza  ricevette  giusta  retribu- 
zione ; 

3 Come  scamperemo  noi,  se  trascuriamo 

una  cotanta  salute,  la  quale  essendo  co- 
minciata ad  essere  annunziata  dal  Signore, 
è stata  confermata  appo  noi  da  coloro  che 
C aveano  udito?  . . 

4 Rendendo  Iddio  a ciò  testimonianza 
con  segni,  e prodigi,  e diverse  potenti  ope- 
razioni, e distribuzioni  dello  Spirito  santo, 
secondo  la  sua  volontà  ? 

3 Conciosiacosach'  egli  non  abbia  sotto- 
posto agli  Angeli  il  mondo  a venire,  del 
qual  parliamo. 

6 Ma  alcuno  ha  testimoniato  in  alcun 
luogo;  dicendo.  Che  cosaù  I’  uomo,  che  tu 
ti  ricordi  di  lui?  o ’l  figliuol  dell’  uomo, 
che  tu  lo  visiti  ? 

7 Tu  1'  hai  fatto  per  un  poco  di  tempo  mi- 
nor degli  Angeli  : tu  P hai  coronato  di  glo- 
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ria,  e d’onore;  e l’hai  constituito  sopra 
r opere  delle  tue  mani  : tu  gli  hai  sottop» 


sto 

8 


ogni  cosa  sotto  i piedi, 
l’ercioché,  in  ciò  eh’  egli  gli  ha 


sotto- 


poste tutte  le  cose,  non  ha  lasciato  niil... 
che  non  gli  sia  sottoposto.  Ma  pure  ora 
non  veggiamo  ancora  che  tutte  le  cose  gli 
sieno  sottoposte. 

9 Ma  ben  veggìamo  coronato  di  ginria.e 
d'  onore,  per  la  passion  della  morte,  Gesù, 
eh’  è stato  fatto  per  un  poco  di  re»i;>i>  mi- 
nor degli  Angeli,  acciochè  per  la  grazia  di 
Dio  gustasse  la  morte  (ler  tutti. 

10  rercioclié  egli  era  convenevole  a colui, 
per  cagion  di  cui,  e per  cui  ton  tutte  le 
cose,  di  coiisagrai  per  sofferenze  il  Prin- 
cipe della  salute  di  molti  figliuoli,  i quali 
egli  avea  da  addurre  a gloria. 

11  Perciochè,  e colui  che  sanctifica,  e co- 
loro che  son  santificati  tono  tutti  d’  uno: 
per  la  qual  cagione  egli  non  si  vergogna  di 
chiamargli  fratelli. 

12  Dicendo,  lo  predicherò  il  tuo  Nome 
a’  miei  fratelli,  io  ti  salmeggerò  in  mezzo 
della  raunanz.'i. 

13  E dinuovo,  lo  mi  confiderò  in  lui.  Ed 
ancora.  Ecco  me,  ed  i fanciulli  eh’  Iddio 
III’  ha  donati. 

14  Poi  dunque  che  que’  fanciulli  parte- 
ciparono  la  carne,  e ’l  sangue;  egli  siini- 
gliauteinente  ha  participate  le  medesime 
cose  : acciochè  per  la  morte  distruggesse 
colui  c’  ha  I’  imperio  della  morte,  cioè,  il 
diavolo. 

15  E liberasse  tutti  quelli  che,  per  lo  ti- 
mor della  morte,  erano  per  tutta  la  lor  vita 
soggetti  a servitù. 

lÒ  Conciosiacosachè  certo  egli  non  pren- 
da gli  Angeli,  ma  prenda  la  progenie  d' 
Abiuliain. 

17  Laonde  è convenuto  eh’  egli  fosse  in 
ogni  cosa  simile  a’  fratelli  : acciochè  fosse 
misericordioso,  e fedel  sommo  Sacerdote, 
nelle  cose  c/ie  debbono  farti  inverso  Iddio, 
per  fare  il  purgamento  de’  peccati  del  po- 
polo. 

18  Perciochè  in  quanto  eh  egli  stesso, 
essendo  tentalo,  ha  sofferto,  può  sovs'tnir» 
a coloro  che  son  tentati. 

w CAP.  HI. 

laAON  DE,  fratelli  santi,  che  siete  parteci- 
pi della  celeste  vocazione,  considerate  P 
Apostolo,  e ’l  sommo  Sacerdote  della  nostra 
professione,  Gesù  Cristo. 

8 Che  è fedele  a colui  che  I’  ha  consti- 
tuito,  siccome  ancorala  Moisè  in  tutta  la 
Casa  d’  esSo. 

3 Perciochè,  di  tanto  maggior  gloria  che 
Moisè  è costui  stato  reputato  degno, quanto 
maggior  gloria  ha  colui  c’  ha  fabbricata  la 
casa,  che  la  casa  stessa. 

4 Conciosiacosach’  ogni  casa  sia  fabbri- 
cala da  alcuno:  or  colui  c’  ha  fabbricate 
tutte  le  cose  è Dio. 

5 E ben  fu  Moisè  fedele  in  tutta  la  C.asa 
d’  esso,  come  servitore,  per  testimoniar 
delle  cose  che  si  doveano  dire. 

6 Ma  Cristo  i sopra  la  Casa  sua,  come 
Figliuolo;  la  cui  Casa  siamo  noi,  te  pur 
ritegniaino  ferma  infinu  al  fine  la  libertà, 
e ’l  vanto  della  speranza.  , _ 

7 Perciò,  come  dice  lo  Spirito  santo,  Og- 
gi, se  udite  la  sua  voce. 
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8 Non  indurate  i cuori  vostri,  come  neil' 
irritaxione,  nel  giorno  della  tentazione,  nel 
diserto. 

9 Dove  i vostri  padri  mi  tentarono,  fe- 
uro  prova  di  me,  e videro  le  mie  opere, 
lo  spazio  di  quarant’  anni. 

10  Perciò,  io  mi  recai  a noia  quella  ge- 
nerazione : e dissi,  Sempre  errano  del  cuore; 
ed  anrlié  non  hanno  conosciute  le  mie  vie. 

11  Talché  giurai  nell’  ira  mia,  Se  giam- 
mai entrano  nel  mio  riposo. 

12  Guardate,  fratelli,  che  talora  non  vi 
sia  in  alcun  di  voi  un  cuor  malvagio  d’in- 
credulità, per  ritrarvi  dall’  Iddio  vivente. 

13  Anzi  esortatevi  gli  uni  gli  altri  tutto- 
dì, mentre  è nominato  quest^  Uggi  ; accio- 
chè  niun  di  voi  sia  iudurato  |>er  inganno 
del  peccato. 

14  Conciosiacosaché  noi  siamo  stati  fatti 
partecipi  di  Cristo,  se  pur  ritegmamo  fer- 
mo in  hno  al  line  il  principio  della  nostra 
sossistenzH. 

15  Mentre  ei  è detto,  Oggi,  se  udite  la 
sua  voce,  non  indurate  i cuori  vostri,  come 
nell'  irritiizione. 

16  Percioché  alcuni,  avendo/a  udita.  I 
irritarono:  ma  non  già  tutti  quelli  eh’ era- 
no usciti  d’  Egitto  per  opera  di  Moisé. 

17  Or,  chi  furono  coloro  eh’  egli  si  recò 

noia  lo  spazio  di  qiiarant'  anni.’  non  fu- 


rono telino  coloro  che  peccarono,  i cui  cor- 
pi caddero  nel  diserto’ 

18  Ed  a’  quali  giurò  egli  che  non  entre- 
rebbero nel  suo  riposo,  se  non  a quelli  che 
furono  increduli.’ 

19  E noi  reggiamo  che  fier  l’ incredulità 
non  ri  poterono  entrare. 

rv-.  CAP.  IV. 

1.  EMIAMO  adunque  che  talora,  poi  che 
vi  resta  una  promessa  d’  entrar  nel  riposo 
d’  esso,  alcun  di  voi  non  paia  essere  stato 
lasciato  addietro. 

2 Conciosiacosaché  sia  stato  evangeliz- 
zato a noi  ancora,  come  a coloro:  ma  la 
parola  della  predicazione  non  giovò  loro 
nulla,  non  essendo  incorporata  per  la  fede 
in  coloro  che  /’  aveano  udita. 

3 Percioché  noi,  c’  abbiamo  creduto,  en- 
triamo nel  riposo  : (siccome  egli  disse,  Tal- 
ch’  io  giurai  nell'  ira  mia,  Se  giammai  en- 
trano nel  mio  riposo)  ma  guesrk  noi  riposo 
dell'  opere  fatte  fin  dalla  fondazion  del 
mondo. 

4 Couciosiacosach'  egli  abbia  in  un  certo 
luogo  detto  del  settimo  giorno.  Ed  iddio  si 
riposò  al  settimo  giorno  da  tutte  1' opere  sue. 

5 Ed  in  questo  luogo  ancora.  Se  giammai 
entrano  nel  mìo  riposo. 

6_Poi  dunque  che  resta  eh'  alcuni  cntrì- 
iio  in  esso,  e quelli  a cui  fu  prima  evange- 
lizzato per  incredulità  non  v'  entrarono  : 

7 Egli  determina  dinuovo  un  giorno,  Og- 
gi,  in  l)avìd,  dicendo,  dopo  cotanto  tempo, 
siccome  é stato  detto.  Oggi,  se  uditela  sua 
voce,  non  indurate  i cuori  vostri. 

8 Percioché,  se  losué  gli  avesse  messi 
nel  riposo,  Idilio  non  avrebbe  di  poi  par- 
lalo d’  altro  giorno. 

9 Egli  resta  adunque  un  riposo  di  Sab- 
bato  al  po(>ol  di  Dio. 

10  Percioché  colui  eh'  è entrato  nel  ri- 
poso d'  esso  s'  é riposato  aneli'  egli  dalle 
sue  opere,  come  Iddio  dalle  sue. 

11  Studiane!  adunque  d'  entrare  in  quel 
riposo,  accioché  ninno  caggìa  per.  un  me 
desimo  esemplo  d'  incredulità. 

12  Percioché  la  parola  di  Dio  è viva,  ed 
efficace,  e vieppià  aguta  che  qualunque  spa- 


da a due  tagli:  e giugne  fino  al  la  divisione 
dell'  anima  e dello  spirito,  e delle  giunture 
e delle  midolle:  ed  è giudice  de'  (lensieri, 
e dell'  intenzioni  del  cuore. 

13  E non  v'  é creatura  alcuna  occulta 
davanti  a colui  al  quale  abbiamo  da  render 
ragione  ; anzi  tutte  le  cose  sim  nude,  e sco- 
perte agli  occhi  suoi. 

14  Avendo  adunque  un  gran  sommo  Sa 
cerdote,  di'  è entrato  ne'  cieli,  Gesù,  il  Fi 
gliuol  di  Dio,  riteguiamo  fermamente  la 
confessione. 

15  Percioché  noi  non  abbiamo  un  sommo 
Sacerdote,  che  non  possa  compatire  alle  no- 
stre infermità:  anzi,  che  é stato  tentato  in 
ogni  cosa  sìmìgliantemente,  senza  peccato. 

16  Accostìanci  adunque  con  cuniidanza 
al  trono  della  grazia,  accioché  ottegniamo 
misericordia,  e troviamo  grazia,  per  soc- 
corso opixirtuuo. 

P , CAP.  V. 

T ERCIOCIIE  ogni  sommo  Sacerdote,  as- 
■sunto  d’  infrà  gli  uomini,  é costituito  per 
gli  uomini,  nelle  cose  che  f hanno  da  fan 
inverso  Iddio,  accioché  oflferisca  offerte,  e 
sarrìficiì  per  li  |>er.cati. 

2 Potendo  aver  convenevol  compassione 
degl’  ignoranti,  ed  erranti  : poi  eh’  egli 
stesso  ancora  é circondatoli’  ìnfnmità, 

3 E,  per  essa  é obbligato  d’  offerir  sacri- 
\fieii  per  li  peccati,  cosi  per  sé  stesso,  come 
per  lo  popolo. 

4 E niuno  si  prende  da  sk  stesso  quell’ 
onore  ; ma  colui  V ha,  eh'  é chiamato  da 
Dio,  come  Aaron, 

5 Cosi  aucora  Cristo  non  s’  é glorificato 
sé  stesso,  per  esser  fatto  sommo  Sacerdote: 
ma  colui  r ha  glorificato,  che  gli  ha  detto. 
Tu  sei  il  mio  figliuolo,  oggi  io  t’  ho  ge- 
nerato. 

6 Siccome  ancora  altrove  dice.  Tu  rei  Sa- 
cerdote in  eterno,  secondo  1’  ordine  di 
Melchisedec. 

7 II  quale  a’giomi  della  sua  carne,  aven- 
do, con  gran  grido,  e lagrime,  offerte  ora- 
zioni, e supplicazioni,  a colui  che  lo  pote- 
va salvar  da  morte;  ed  essendo  Stato  esau- 
dito dal  timore  : 

8 lìenché  fosse  Figliuolo,  pur  dalle  cose 
che  sofferse  imparò  I’  ubbidienza. 

9 Ed,  essendo  stato  appieno  consagrato, 
é stato  fatto  cagioii  di  salute  eterna  a tutti 
coloro  che  gli  ubbidiscono. 

10  Essendo  nominuto  da  Dio  sommo 
Sacerdote,  secondo  l’ ordine  di  Melchisedec. 

11  Del  quale  abbiamo  a dir  cose  assai, 
e malagevoli  a dichiarar  con  parole  ; per- 
cioché voi  siete  divenuti  tardi  d'  orecchi. 

12  Conciosiacosaché,  là  dove  voi  dove- 
reste  esser  maestri,  rispetto  al  tempo,  ab- 
biate dinuovo  bisogno  clic  vi  s’  insegnino 
quali  situo  gli  elementi  del  princìpio  degli 
oracoli  di  Dio  : e siete  venuti  a tale,  c’  a- 
vete  bisogno  di  latte,  e non  dì  cibo  sodo. 

13  Percioché,  chiunque  usa  il  latte  non 
ha  aucora  I’  uso  -della  parola  della  giusti- 
zia; concìosiacosach’  egli  sìa  picciol  fan- 
ciullo. 

14  Ma  il  cibo  sodo  è per  li  compiuti,  ì qua- 
li, per  1’  abitudine,  hanno  i sensi  esercitati 
a discernere  il  bene,  e '1  male. 

D CAt.  VI. 

rERCIO,  lasciata  la  parola  del  principio 
di  Cristo,  tendiamo  alla  |>erfeziune,  non 
ponendo  dìnuovo  il  fondamento  della  ^ni- 
tenza  dall’  oliere  morte,  e della  fede  inDio. 

2 E della  dottrina  de’  Battesimi,  e dell' 
imposision  delle  mani^  e della  risurrezion 


de'  morti,  e del  gìudicio  eterno. 

3 E ciò  faremo,  se  Iddio  U permette. 

M T» I t.A 1?  \ •. 
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5 Or  quelli,  d’  infrà  i 6gliuoli  di  Levi, 
, ,i  quali  ottengono  il  Sacerdozio,  hanno  bene 

4 Perciochè  egli  i impossibile,  che  coloro  il  comandamento,  secondo  la  Legge,  di  de- 

che sono  stati  una  volta  alluminati,  e c’han-lcimare  il  popolo,  cioè,  i lor  fratelli,  benché 
no  gustato  il  don  celeste,  e sono  stati  fatti  sieno  usciti  de'  lombi  d'  Abraham, 
partecipi  dello  Spìrito  santo;  I O Ma  ouel  che  non  trae  il  suo  leVnaggio 

5 Ed  hanno  gustata  la  buona  parola  di  da  loro  decimò  Abraham,  e benedisse  colui 
Dio,  e le  potenze  del  secolo  a venire  ; le'  avea  le  promesse. 

6 Se  cagiono,  sieno  da  capo  rinovatì  a pe-  7 Gr,  fuor  d’  ogni  contradizione,  ciò  che 
nilenza  : conciosiacosaché  dinuovo  croci-  è minore  è beuedetto  da  ciò  che  è piò  ec- 
figgano  a sé  stessi  il  Figliuol  dì  Dìo,  e 1'  celiente. 

espongano  ad  infamia.  | 8 Ulcr' a ciò, qui  gli  uomini  mortali  preti- 

7 Perciochè  Interra,  che  bee  la  pioggia  dono  le  decime  : ma  ivi  /«  fnretuie  colui  di 
che  viene  spesse  volte  sopra  essa,  e produce  cui  è testimoniato  eh'  egli  vive. 

erba  commoda  a coloro  da'  quali  altresì  è 9 E,  per  dir  cosi,  in  Abraham  fu  decima- 
cultivata,  riceve  benedizion  da  Dìo.  Ito  Levi  stesso,  che  prende  le  decime. 

8 Ma  quella  che  porta  spine,  e triboli,  è 10  Perciochè  egli  era  ancora  ne'  lombi 

riprovata,  e vicina  di  maladizione;  il  cui  del  padre,  quando  Melchisedec  1' incontrò, 
line  è d'  essere  arsa.  I 11  Se  dunque  il  compimento  era  per  lo 

9 Or,  diletti,  noi  ci  persuadiamo  di  voi, Sacerdozio  Levitìco,  (couciosiacosaché  in 

cose  migliori,  e eh'  attengono  alla  salute  :'su  quello  fu  data  la  Legge  al  popolo)  eh' 
benché  parliamo  in  questa  inaniera.  |cra  egli  più  bisogno  che  surgesse  un  altro 

10  Perciochè  Iddio  non  è ingiusto,  per;Sacerdote  secondo  1’ ordine  di  Melchisedec, 
dimenticar  1’ opera  vostra,  eia  fatica  della'e  che  non  fosse  nominato  secondo  l'ordine 


caritè  c'  avete  mostrata  inverso  ’l  suo  No- 
me, avendo  ministrato,  e ministrando  an- 
cora a'  santi. 

11  Ma  disidenamo  che  ciascun  di  voi 
mostri  inhoo  al  fine  il  medesimo  studio, 
alla  piena  certezza  della  speranza. 

18  Accioché  non  divegiiiate  lenti  : anzi 
siate  imitatori  di  coloro  che,  per  fede,  e 
pazienza,  credano  le  promesse. 

13  Perciochè,  facendo  Iddio  le  promesse 
ad  Abraham,  perchè  non  potea  giurar  per 
alcun  maggiore,  giurò  per  sé  stesso. 

14  Dicendo,  Certo,  io  ti  benedirò,  e ti 
multiplicherò  grandemente. 

15  E cosi  egli,  avendo  aspettato  con  pazi- 
enza, ottenne  la  promessa. 

16  Perciochè  gli  uomini  giurano  ben  per 
un  maggiore,  e pure  il  giuramento  è loro  il 
termine  d'  ogni  controversia  in  verifica- 
zione. 

17  ^condo  ciò,  volendo  Iddio  vie  mag- 
giormente dimostrare  agli  eredi  della  prò- 
niessa  come  'I  suo  consìglio  è immutabile, 
intervenne  con  giuramento. 

18  Accioché,  per  due  cose  immutabili, 
nelle  quale  egli  é impossìbile  eh'  Iddìo  ab- 
bia mentito,  abbiamo  ferma  consolazione, 
noi,  che  ci  siamo  rifuggiti,  per  ottener  la 
speranza  propostaci. 

19  La  quale  noi  abbiamo,  a guisa  d'  an- 
cora sicura  e ferma  dell'  anima,  e eh'  entra 
fino  al  didentro  della  Cortina. 

SO  Dove  è entrato  per  noi,  come  precur. 
sore,  Gesù,  fatto  in  eterno  sommo  Sacer- 
dote secondo  1'  ordine  di  Melchisedec. 

T»  CAP.  VII. 

rERCIOCIIE  questo  Melchisedi-c  era  rè 
di  Salem,  Sacerdote  dell'  Iddio  Altissimo; 
il  quale  venne  incoutr'  ad  Abraliam,  che 
ritornava  dalla  sconfìtta  delti  rè  ; e Io  be- 
nedisse. 

2 Al  quale  ancora  Abrali.im  diede  per 
parte  sua  la  decima  d'  ogni  cosa.  E prima 
è interpretato.  Rè  di  giustizia  : e poi  anco- 
ra egli  e nominalo,  Kè  dì  Salem  : cioè,  Kè 
di  pace. 

3 Senza  padre,  senza  madre,  senza  geneo- 
logia;  non  avendo  uè  piìncipìo  di  giorni, 

I ' rappresentato  simile 

al  Figliuol  di  Dio,  dimora  Sacerdote  in 
per|ietuo. 

4 Or,  considerate  quanto  grande  fu  co- 
stui. al  quale  Ahr.diiim  il  Patriarca  diede 
1»  decima  delle  siioglie. 

IfiO 


d'  Aaron  > 

18  Perciochè,  mutato  il  Sacerdozio,  di 
necessità  si  fa  ancora  mutazion  dì  Legge. 

13  iniperocliè  colui,  al  cui  riguardo  queste 
cose  son  dette,  è stato  d'  una  altra  tribù, 
della  quale  niuno  vacò  mai  all'  Altare. 

14  Conciosìacosach' egli  eia  notorio  che 
'I  Signor  nostro  è uscito  di  Giuda,  per  la 

3ual  tribù  Moisè  non  disse  nulla  del  Sacer- 
ozio. 

15  E CIÒ  è ancora  vieppiù  manifesto,  poi 
che  surge  un  altro  Sacerdote  alla  somigli- 
anza di  Melchisedec. 

Ih  11  quale,  tioii  secondo  una  legge  dì  co- 
mandamento carnale,  è stato  fatto  Sacerdoie; 
ma  secondo  una  virtù  di  vita  indissolubile. 

17  Perciochè  egli  testifica,  Tu  sei  Sacer- 
dote ili  eterno,  secondo  1'  ordiue  di  Mel- 
chisedec. 

18  Conciosiacosaché  certo  si  faccia  l'  an- 
nullamento del  comandamento  precedente, 
;>er  la  sua  debolezza,  ed  inutilità. 

19  Pirciochè  la  Legge  non  ha  compiuto 
nulla  ; ma  si  betu  la  sopraggiunta  introdu- 
zione d'  una  migliore  speranza,  per  la 
quale  ci  accostiamo  a Dio. 

20  Kd  anche,  in  quanto  cAr  ciò  non /' é 
[fatto  senza  giuramento:  perciociiè  quelli 
sono  stati  fatti  sacerdoti  senza  giuramente. 

81  Ma  questo  con  giuramento;  per  colui 
che  gli  dice.  Il  Signore  ha  giurato,  e non 
se  uè  pentirà.  Tu  sci  Sacerdote  in  eterno, 
secondo  1'  ordine  di  Melchisedec. 

28  D'  un  patto  cotanto  più  eccellente  è 
stato  fatto  Gesù  mallevadore. 

83  Olir'  a ciò,  coloro  sono  stati  fatti  sa- 
cerdoti piò  in  numero:  mrcìocliè  per  la 
morte  erano  impediti  di  durare. 

84  Ma  costui,  perciochè  dimora  in  eterno. 
Ila  un  Sacerdozio  che  non  trapassa  ad  un 
altro. 

25  Laonde  ancora  può  salvare  appieno 
coloro,  i quali  per  lui  s'  accostano  a Dio 
vivendo  sempre,  per  interceder  per  loro. 

9tì  Percioené  a noi  conveniva  uu  tal  som- 
mo Sacerdote,  che  f osse  santo,  inuoccnte, 
immaculato,  separato  da'  peccatori,  ed  iu- 
iialzato  disopra  a'  cieli. 

'T!  Il  qual  non  abbia  ognidì  bisogno,  co 
ine  que'  sommi  Sacerdoti,  d'  ofierir  sacri- 
licii,  prima  iier  li  suoi  propi  |«rcati,  poi 
|>«r  quelli  nel  (lopolo  : coiiciosiacosaclr 
egli  abbia  fatto  questo  una  volta,  avundo 
rmerto  sé  stesso. 

1 


AGLI  EBREI.  Vili.  IX. 


28  Perciocbi  la  Lene  costituisce  sommi 
Sacerdoti  uomini,  c’  hanno  infermità:  ma 
la  parola  del  giuramento  fatto  dopo  la  Leg- 
ge eoftitutsce  il  Figliuolo,  che  è stato  ap- 
pieno consagrato  in  eterno. 

CAP.  Vili. 

R,  oltr’  alle  cose  suddetta,  il  principal 
capo  é,  che  noi  abbiamo  un  tal  sommo  Sa- 
cerdote, il  qual  s'  è posto  a sedere  alla  de- 
stra del  trono  della  Maestà,  ne’  cieli. 

2  Ministro  dei  Santuario,  e del  vero  Ta- 
bernacolo, il  quale  il  Signore  ha  piantato, 
e non  un  uomo. 

S  Perciochè  ogni  sommo  Sacerdote  é co- 
stituito per  offerir  doni,  e sacrifirii  : laonde 
i necessario  che  costui  ancora  abbia  qual- 
che cosa  da  offerire. 

4 Perciochè,  se  egli  fosse  sopra  la  terra, 
non  sarebbe  pur  sacerdote,  essendovi  anco- 
ra i sacerdoti  eh’  offeriscono  1’  offerte  se- 
condo la  Legge. 

5 I quali  servono  alla  rappresentazione, 
ed  all’  ombra  delle  cose  celesti  : siccome  fu 
da  Dio  detto  a Moisè,  che  dovea  conpiu- 
tamente  fabbricate  il  Tabernacolo:  Or,  guar- 
da, disse  egli,  che  tu  facci  ogni  cosa  secondo 
la  forma,  che  t'  è stata  mostrata  nel  monte. 

6 Ma  ora  Cristo  ha  ottenuto  un  tanto  più 
eccellente  ministerio,  quanto  egli  è Media- 
tore d’  un  patto  migliore,  fermato  in  su 
migliori  promesse. 

7 Conciosiacosachè,  se  quel  primo  fosse 
stato  senza  difetto,  non  si  sarebbe  cercato 
luo^  ad  un  secondo. 

8 Perciochè  Iddio,  querelandosi  di  loro, 
dice,  Eccm  i giorni  vengono,  dice  il  Signo- 
re, eh'  io  fermerò  con  la  casa  d'  Israel,  e 
con  la  casa  di  Giuda,  un  patto  nuovo. 

9 N on  secondo  ’l  patto,  eh’  io  feci  co’  pa- 
dri loro,  nel  giorno  eh’  io  gli  presi  por  la 
mano,  per  traigli  fuor  del  paese  d'  Egitto  : 
conciosiacosach'  essi  non  sieno  perseverati 
nel  mio  patto  : onde  io  gli  ho  rigiltati  : dice 
il  Signore. 

10  Perciochè  questo  sarà  il  patto  di'  io 
farò  con  la  casa  d'  Israel,  dopo  que’ giorni, 
il  Signore  : Io  porrò  lemie  leggi  nella  mente 
loro,  e le  scriverò  sopra  i lor  cuori  ; e sarò 
loroUio,  ed  essi  mi  saranno  popolo. 

11  K non  insegneranno  ciascuno  il  suo 
prossimo,  e ciascuno  il  suo  fratello  : dicen- 
do. Conosci  il  Signore;  |>erciochè  tutti  mi 
conosceranno,  dal  minore  al  m^gior  di  loro. 

12  Perciochè  io  sarò  propizio  alle  loro 
iniquità,  e non  mi  ricorderò  più  de’  lor 
peccati,  e de’  lor  misfatti. 

13  Dicendo  un  nuovo ^ar<0,  egli  ha  anti- 
cato  il  primiero  : or  quello  eh’  è anticato, 
ed  invecchia,  è vicin  d'  essere  annullato. 

CAP.  IX. 

L primo  patto  adunque  ebbe  anch*  esso 
degli  ordinamenti  del  servigio  divino,  e ’l 
Santuario  mondano. 

2 Perciochè  il  primo  Tabernacolo  fu  fab- 
bricato,  nel  quale  era  il  Camici liere,  e la 
Tavola,  e la  presentazion  de’  pani  : il  quale 
è detto,  11  Luogo  santo. 

3 E,  dopo  la  seconda  Cortina,  t>’  tra  il 
Tabernacolo,  detto,  11  Luogo  santissimo. 

4 Dove  era  un  turibolo  d’  oro,  e 1’  Arca 
del  patto,  coperta  d’  oro  d’  ogn'  intorno; 
nel  quale  tra  ancora  il  vaso  d’  oro,  dove 
era  la  Manna  ; e la  Verga  d’  Aaron,  eh’  era 
germogliata  ; e le  Tavole  del  pdtto. 

5 E,  disopra  ad  essa  Arca,  i Cherubini 
della  gloria,  eh'  adombravano  il  Propizia- 
torio : delle  quali  cose  non  è da  parlare  ora 
a parte  a parte. 

161 


6 Or  essendo  queste  cose  composte  in'que- 
sta  maniera,  i sacerdoti  entrano  bene  in 
ogni  tempo  nel  primo  Tabernacolo,  facen- 
do tutte  le  parti  del  servigio  divino. 

7 Ma  il  solo  sommo  Sacerdote  entra  nel 
secondo  una  volta  I’  anno,  non  senza  san- 
gue, il  quale  egli  offerisce  per  sè  stesso,  e 
per  gli  errori  del  popolo. 

8 Lo  Spirito  santo  dichiarando  questo, 
che  la  via  del  Santuario  non  era  ancora 
manifestata,  mentre  il  primo  Tabernacolo 
era  ancora  in  istato. 

9 11  quale  tra  una  figura  corrispondente  al 
tempo  presente,  nel  quale  s’  offeriscono 
offerte,  e sacrificii,  che  non  possono  appieno 
purificare,  quanto  è alla  coscienza,  colui 
che  fa  il  servigio  divino. 

10  Essendo  cote,  eie  consistono  solo  in  cibi, 
e bevande,  ed  in  vari  lavamenti,  ed  ordina- 
menti carnali  : imposte  fino  al  tempo  della 
correzione. 

,11  Ma  Cristo,  sommo  Sacerdote  de’  futu- 
ri beni,  essendo  venuto,  per  lo  Tabernacolo 
che  è maggiore,  e più  perfetto,  non  fatto 
con  mano,  cioè,  non  di  questa  fabbrica: 

. 12  E non  per  sangue  di  becchi,  e di  vitel- 
li ; ma,  per  lo  suo  propio  sangue,  è entrato 
Una  volta  nel  Santuario,  avendo  acquistata 
una  redenzione  eterna. 

13  Perciochè,  s*  ’l  sangue  de'  tori,  e de’ 
becchi  i e la  cenere  della  giovenca  sparsa 
sopra  I contaminati,  santifica  alla  purità 
della  carne  : 

14  Quanto  più  il  sangue  di  Cristo,  il  quale 
per  lo  Spirito  eterno  ha  offerto  iè  stesso 

fiuro  d'  ogni  colpa  a Dio,  purificherà  agli 
a vostra  coscienza  dell’  opere  morte,  per 
servire  all'  Iddio  vivente  ? 

15  E perciò  egli  è Mediatore  del  nuovo 
Testamento  : acciochè,  essendo  intervenuta 
la  morte  per  lo  pagamento  delle  trasgieiMto- 
ni  state  sotto’l  primo  Testamento,  i chiamati 
ricevano  la  promessa  dell’  eterna  eredità. 

l6  Conciosiacosachè,  dove  è testamento, 
sia  necessario  eh’  intervenga  la  morte  del 
testatore. 

17  Perciochè  il  testamento  e fermo  dopo 
la  morte  : poiché  non  vaie  ancora  mentre 
vive  il  testatore. 

18  Laonde  la  dedicazione  del  primo  non 
fu  fatta  senza  sangue. 

19  Perciochè,  dopo  che  tutti  i comanda- 
menti,  secondo  la  Legge,  furono  da  Moisè 
stati  pronunziati  a tutto  ’l  popolo  ; egli, 
preso  li  sangue  de’  vitelli,  e de’  becchi,  con 
acqua,  e lana  tinta  in  iscarlatto,  ed  isoi>o, 
«è  spruzzò  il  Libro  i stesso,  e tutto  ’l  popolo. 

20  Dicendo,  Quest'  i il  sangue  del  patto, 
che  Iddiq  ha  ordinato  esservi  presentato. 

21  Parimente  ancora  con  quel  sangue 
spruzzò  il  Tabernacolo,  e tutti  gli  arredi 
del  servigio  divino. 

22  E presso  che  ogni  cosa  si  purifica  con 
sangue,  secondo  la  Legge:  e senza  spargi- 
mento di  sangue  non  si  fa  rimessione. 

23  Egli  era  adunque  necessario,  che  le 
cose  rappresentanti  quelle  eie  son  ne’  cieli 
fossero  purificate  con  queste  co.se:  ma  che 
le  celesti  stesse  io  fossero  con  sacriheii  più 
eccellenti  di  quelli. 

24  Conciosiacosachè  Cristo  non  sia  entra- 
to in  un  Santuario  fatto  con  mano,  figura 
del  vero:  ma  nel  cielo  stesso,  per  compa- 
rire ora  davanti  alla  faccia  di  Dio  per  noi 
25  E non  acciochè  offerisca  più  volte  sè 
stesso,  siccome  il  sommo  Sacerdote  entra 
ogni  anno  una  volta  nel  Santuario  con  san 
gue  alieno.  • M 


86  Altrìrocoti,  gli  sarebbe  convenuto  sof- 
ferir più  volte  dalla  fondazion  del  mondo  ; 
ma  ora,  una  volta,  nel  compimento  de'secoli, 
è apparito  per  annullare  il  peccato,  per  lo 
sacrificio  di  sé  stesso. 

S7  £,  come  agli  uomini  é imposto  di  mo- 
rire una  volta,  e dopo  ciò  é il  giudicio; 

28  Cosi  ancora  Cristo,  essendo  stato  of- 
ferto una  volta,  per  levare  i peccati  di  mol- 
ti ; la  seconda  volta  apparirà  senza  peccato, 
a salute,  a coloro  che  r aspettano. 

T»  CAP.  X.  I 

X ERCIOCHEla  Legge,  avendo  l’ombra 
de’  futuri  beni,  non  r imagine  viva  stessa 
delle  cose  ; non  può  giammai;  per  que’  sa- 
crifici! chetoHe  gli  stessi  ogni  anno,  i quali 
son  del  continuo  offerti,  santificar  quelli 
che  s’  accostano. 

S  Altrimenti,  sarebber  restati  d’ essere  of- 
ferti:, percioché  coloro  che  fanno  il  servi- 
gio,divino,  essendo  una  volta  purificati,  non 
avrebliero  più  avuta  alcuna  coscienza  di 
peccati. 

S Ma  in  essi  si  fa  ogni  anno  rammemora- 
cion  de’  peccati. 

4 Percioché  egli  è impossibile  che  ’l  san- 
gue di  tori,  e di  becchi,  tolga  i peccati. 

5 Perciò,  entrando  egli  nel  mondo,  dice. 
Tu  non  hai  voluto  sacrificio,  né  offerta: 
ma  tu  m’  hai  apparecchiato  un  corpo. 

6 Tu  non  hai  gradito  holocausti  ; né  sa- 
erificii  per  lo  peccato. 

7 Allora  io  ho  detto.  Ecco,  io  vengo  : egli 
é scritto  di  me  nel  rotolo  del  libro  : le  vtngo 
per  fare,  o Dio,  la  tua  volontà. 

8 Avendo  detto  innanzi.  Tu  non  hai  vo- 
luto, né  gradito  sacrificio,  né  offerta,  né  ho- 
loeausti.  né  saerifteio  per  lo  peccato,  i qua- 
li s’ offeriscono  secondo  la  Legge  : 

9 Allora  egli  ha  detto.  Ecco,  io  vengo, 
per  fare,  o Dio,  la  tua  volontà.  Egli  to^ie 
>1  primo,  per  istabilire  il  secondo. 

10  E per  questa  volontà  siamo  santificati, 
noi,  che  lo  siamo  per  1’  offerta  del  corpo  di 
Gesù  Cristo^arra  una  volta. 

11  Ed  oltr  a ciò,  ogni  sacerdote  é in  pi^ 
ogni  giorno  ministrando,  ed  offerendo  spes- 
se volte  i medesimi  sacrificii,  i quali  giam- 
mai  non  possono  togliere  i peccati. 

12  Ma  esso,  avendo  offerto  un  unico  sa- 
crificio per  li  peccati,  s’  é posto  a sedere  in 
perpetuo  alla  destra  di  Dio. 

13  Nel  rimanente,  aspettando  finché  i suoi 
nimici  sieoo  posti  por  iscannello  de’  suoi 
piedi. 

14  Cpnciosiacosaché,  per  una  unica  offer- 
ta,  egli  abbia  in  perpetuo  appieno  purifica- 
ti coloro  che  son  santificati. 

15  Or  lo  Spirito  santo  ancora  ce  lo  testi- 
fica; mrcioché,  dopo  avere  innanzi  detto. 

16  Quest’  i il  patto,^  eh'  io  farò  con  loro 
dopo  que’  giorni:  il  Signore  dice,  Io  mette- 
rò le  mie  leggi  ne'  lor  cuori,  e le  scriverò 
nelle  lor  menti  : 

17  E non  mi  ricorderò  più  de’  lor  peccati, 
né  delle  loro  iniquità. 

18  Or,  dove  é rimession  di  queste  cose, 
non  D*  i più  offerta  per  lo  peccato. 

19  Avendo  adunque,  fratelli,  libertà  d’en- 
Uar  nel  Santuario,  in  virtù  del  sangue  di 
Oeeùi 

!W  CAo  é la  via  ricente,  e vivente,  la  quale 
egli  ri  ha  dedicata  : per  la  Cortina,  cioè,  per 
la  sua  carne  : 

21  Ed  un  sommo  Sacerdote  sopra  la  Casa 
di  Dio  : 

22  Aceostianci  con  un  vero  cuore,  in  pie- 
ne certezza  di  fede,  avendo  i cuori  cospersi 
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0 notti  di  mala  coscienza  ; e ’l  corpo  lavato 
d’  acqua  pura. 

23  Rilegniamo  ferma  la  confession  della 
nostra  speranza:  percioché  fedele  i colui 
c'  ha  fatte  le  promesse. 

24  K prendiam  guardia  gli  uni  agli  altri, 
per  incitarci  a carità,  ed  a buone  opere. 

25  Non  abbandonando  la  comune  vostra 
raunanza,  come  alcuni  sono  usi  difaro:  ma 
esortandoci  tH  uni  gU  altri  ; e tanto  più, 
che  voi  vedete  approssimarsi  il  giorno. 

26  Percioché,  se  noi  pecchiamo  volonta- 
riamente, dopo  aver  ricevuta  la  conoscenza 
della  verità,  e’  non  vi  resta  più  sacrificio 
per  li  peccati. 

27  Ma  una  spaventevole  aspettazion  di 
giudicio,  ed  una  infocata  gelosia,  che  divtv 
rerà  gli  avversari. 

28  Se  alcuno  ha  rotta  la  Legge  di  Moisé, 
muore  senza  misericordia,  in  sul  diro  éi 
due  o tre  testimoni. 

Di  quanto  piggior  supplicio  stimate 
VOI  che  sarà  reputato  degno  colui  c’  avrà 
calpestato  il  Figliuol  di  Dio,  ed  avrà  tenu- 
to per  profano  il  sangue  dell  Patto,  colqua- 
le é stato  santificato;  ed  avrà  oltraggiato 

10  Spirito  della  grazia  ? 

SO  Conciosiacosaché  noi  sappiamo  chi  é 
colui  c’  ha  detto,  A me  afspartiesu  la  ven- 
detta, io  farò  la  retribuzione  : dice  il  Si- 
gnore. Ed  altrove.  Il  Signore  giudicherà 

11  suo  popolo. 

31  Éeb  i cosa  spaventevole  di  cader  nelle 
mani  deli’  Iddio  vivente. 

32  Or,  ricordatevi  de’  giorni  di  prima,  ne’ 
quali,  dopo  essere  stati  alluminati,  voi  ave- 
te sostenuto  gran  combattimento  di  soffe- 
renze. 

3.S  Parte,  messi  in  ispettacolo  per  vitu- 
peri, e tribolazioni  : parte  ancora,  essendo 
fatti  compagni  di  coloro  eh’  erano  in  tale 
stato. 

34  Conciosiacosac’  abbiate  ancora  patito 
meco  ne’  miei  legami,  ed  abbiate  ricevuta 
con  allegrezza  la  ruberia  de’  vostri  beni  ; 
sapendo  c’  avete  una  sustanza  ne’  cieli,  ch'e 
migliore,  e permanente. 

33  Non  gittate  adunque  via  la  vostra 
franchezza,  la  quale  ha  gran  retribuzione. 

S6  Percioché  voi  avete  nisog  no  di  patien- 
za  : accioché,  avendo  fatta  la  volontà  di  Dio, 
ottegniate  la  promessa. 

.17  Imperocné  fra  qui  e ben  poco  tempo 
colui  che  dee  venire,  verrà,  e non  tarderà. 

38  E ’l  giusto  viverà  per  fede  : ma,  se  egli 
-li  sottrae,  1’  anima  mia  non  lo  gradisce. 

39  Or,  quant’  é a noi,  non  siamo  da  sot- 
trarci, a perdizione  : ma  da  credere,  per  far 
guadagno  dell’  anima. 

pw  CAP.  XI. 

WR  la  fede  é una  sussistenza  delle  cose 
che  si  sperano,  ed  una  dimostnuion  delle 
cose  che  non  si  veggono. 

2 Percioché  per  essa  fu  renduta  testimo- 
nianza agli  antichi. 

3 Per  tede  intendiamo  che  i secoli  sono 
stati  composti  per  la  parola  di  Dio:  si  che 
le  cose  che  si  veggono  non  sono  state  fatte 
di  cose  apparenti. 

4 Per  fede  Abel  offerse  a Dio  sacrificio 
più  eccellente  che  Cain  : per  la  quale  fa 
testimoniato  eh’  egli  era  giusto,  rendendo 
Iddio  testimonianza  delle  sue  offerte  : e,  per 
essa,dopo  esser  morto,  parla  ancora. 

5 Per  fede  Enoc  fu  trasportalo,  per  non 
veder  la  morte,  e non  fu  trovato  : perciorM 
Iddio  1'  avea  trasportato  : conciofossecosa- 
ché, avanti  eh’  egli  fosse  trasportato,  foasc 


di  lai  tMUmoniato  eh’  «li  era  piaciuto  Dio. 

0 Or,  senaa  fede  è impossibile  di  piacer- 
ti.* percioché  colui  che  s’  accosta  a Dio  dee 
ciedere  eh’  egli  é,  e eh’  egli  è premiatore  a 
coloro  che  lo  ricercano. 

7 Per  fede  Noe,  ammonito  per  oracolo 
delle  cose  che  non  si  vedevano  ancora,  aven- 
do temuto,  fabbricò,  per  la  salutazion  della 
sua  famiglia,  T Arca,  per  la  quale  egli  con 
dannò  il  mondo,  e fu  fatto  erede  della  giu- 
stizia ci'  i secondo  la  fede. 

8 Per  fede  Abraham,  essendo  chiamato, 
ubbidì,  per  andarsene  al  luogo  eh’  egli  avea 
da  ricevere  in  eredità:  e parti,  non  sapendo 
dove  s’  andasse. 

0 Per  fede  Abraham  dimorò  nel  paese 
della  promessa,  come  in  paccc  strano,  abi- 
Undq  m tende,  con  Isaac,  e lacob,  coeredi 
dell  istessa  promessa. 

10  Percioché  egli  asprttava  la  Città  che 
ha  i fondamenti,  e ’l  cui  architetto,  e fab- 
bricatore, ò Iddio. 

11  Per  fede  ancora  Sara  stessa,  essendo 
steril^  ricevette  forza  da  conceper  seme,  e 
partprl  fuor  d’  età  : percioché  reputò  fedele 
colui  c’  ayea  fatta  la  promessa. 

12  Perciò  ancora  da  uno,  e quello  già  am- 
mortato, son  nati  discendenti,  in  moltitudine 
come  le  stelle  del  cielo,  e come  la  rena  in- 
numerabile che  é lungo  ’l  lìto  del  mare. 

13  In  fede  son  morti  tutti  costoro,  non 
avendo  ricevute  le  cose  promesse:  ma, 
avendole  vedute  di  lontano,  e credutele,  e 
salutatele:  ed  avendo  confessato  eh’  erano 
forestieri,  e pellegrini  sopra  la  terra. 

14  Concjosiacosaché  coloro  che  dicono 
tali  cose  dimostrino  che  cercano  una  patria. 

13  Che  se  pur  si  ricordavano  di  quella 
onde  erano  usciti,  certo  aveano  tempo  da 
ntornarpi.  ^ 

_lfl  Ma  ora  né  disiderano  una  migliore, 
cioè,  la  celeste  : per  ciò.  Iddìo  non  si  ver- 
gogna di  loro,  d*  esser  chiamato  lor  Dio: 
conciosiacosach’  egli  abbia  loro  preparata 
una  Città. 

17  Per  fede  Abraham,  essendo  provato, 
offerse  Isaac:  e colui  c’  avea  ricevute  le 
promesse  offerse  il  suo  unigenito. 

18  £g/i,  dico,  a cui  era  stato  detto,  In 
Isaac  ti  sarà  nominata  progenie. 

19  Avendo  fatta  ragione  eh’  Iddio  ere  po- 
tente eziandio  da  susritai/o  da’  morti  : onde 
ancora  (ler  similitudine  lo  ricoverò. 

20  Per  fede  Isaac  benedisse  lacob,  ed 
£sau,  intorno  a cose  future. 

_21  Per  fede  lacob,  morendo,  benedisse 
ciascuno  de’  figliuoli  di  losef:  ed  adorò, 
mpf»ftiato  sopra  la  sommità  del  suo  bastone. 

» Per  fede  losef,  trapassando,  fece  men- 
sìone  dell’  uscita  de’  figliuoli  d’  Israel,  e 
diede  ordine  intorno  alle  sue  ossa. 

23  Per  fede  Moìsé  essendo  nato,  fu  nas- 
costo da  suo  padre,  e da  sua  madre,  lo  spazio 
di  tre  mesi  : percioché  vedevano  il  fanciul- 
lo bello  ; e non  temettero  il  comandamento 
del  ré. 

24  Per  fede  Moisé,  essendo  divenuto 

8 rande,  rifiutò  d’  esser  chiamato  figliuolo 
ella  figliuola  di  Faraone, 

23  Eleggendo  innanzi  d’  essere  afflitto  col 
popol  di  Dio,  che  d’  aver  per  un  breve  tem- 
po godimento  di  peccato. 

2fl  Avendo  reputato  il  vituperio  di  Cristo 
ricchezza  maggiore  de’  tesori  d’  Egitto  : 
percioché  egli  riguardava  alla  rimunera- 
zione. 

27  Per  fede  lasciò  l’  Egitto,  non  avendo 
temuta  1’  ira  del  ré  : ^reioebé  egli  stette 
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costante,  come  veggendo  1’  invisibile. 

28  Pei  fede  fece  la  Pasqua,  e lo  spruzza- 
mento  del  sangue:  accioche  colui  che  di- 
struggeva i primogeniti  non  toccasse  gli 
Et  rei. 

29  Per  fede  passarono  il  mar  rosso,  coma 
per  I’  asciato  : il  che  tentando  /are  gli 
Egizih  furono  abissati. 

30  Per  fede  caddero  le  mura  di  Gerico, 
essendo  state  circuite  per  sette  giorni. 

31  Per  fede  Raab  la  meretrice,  avendo 
accolte  le  spie  in  pace,  non  peri  con  gl’  in. 
cieduli. 

32  E che  dirò  io  più.'  concìosiacosaché  ’l 
tempo  sia  per  venirmi  meno,  se  imprendo 
di  raccontar  di  Gedeon.  e di  Barac,  e di 
-Samson,  e di  lette,  e di  David,  e di  Samuel, 
e de’  profeti. 

33  I quali  per  fede  vinsero  regni,  opera- 
rono giustizia,  otunnero  promesse,  turaro* 
no  le  gole  de’  leoni. 

.34  Spensero  la  forza  del  fuoco,  scanm>aro- 
no  i tagli  delle  spade,  guarirono  d’ infermi- 
tà, divennero  forti  in  guerra,  misero  in  fu- 
ga i campi  degli  stranieri. 

33  Le  donne  ricoverarono  per  risurrezio- 
ne i lor  morti  : ed  altri  furon  fatti  morire 
di  battiture,  non  avendo  accettata  la  libe- 
razione, accioché,  ottenessero  una  miglior 
risurrezione. 

.36  Altri  ancora  provarono  schemi,  e fl^ 
gelli  : ed  anche  legami,  e prigione. 

37  Furon  lapidati,  furon  segati,  furon 
tentati  : morirono  uccisi  con  la  spada,  an- 
darono attorno  in  pelli  di  pecore,  e di  ca- 
pre ; bisognosi,  afflitti,  mal  trattati  : 

38  (De’  quali  non  era  degno  il  mondo) 
erranti  in  diserti,  e monti,  e spilonche , e 
nelle  grotte  della  terra. 

39  E pur  tutti  costoro,  avendo  avuta  te- 
stimonianza per  la  fede,  non  ottennero  la 
promessa. 

40  Avendo  Iddio  proveduto  qualche  cosa 
di  meglio  per  noi,  accioché  non  pervenis- 
sero al  compimento  senza  noi. 

U CAP.  XII. 

a ERCIO,  ancora  noi,  avendo  intorno  a 
noi  un  cotanto  nuvolo  di  testimoni,  depo- 
sto ogni  fascio,  e ’i  peccato  eh’  é atto  a dar- 
ri impaccio,  corriamo  con  perseveranza  il 
palio  propostoci, 

2 Riguardando  a Gesò,  Capo,  e compitor 
della  fede  : il  quale,  per  la  letizia  che  gli 
era  posta  innanzi,  sofferse  la  croce,  avendo 
sprezzato  il  vituperio  : e s’  é posto  a sedere 
alla  destra  del  trono  di  Dio. 

3 Percioché,  fate  ragione  chi  é colui  che 
sostenne  una  tal  contradizione  de’peccatori 
contr'  a se  : accioché,  venendo  meno  nell’ 
animo,  non  siate  sopraffatti. 

4 Voi  non  avete  ancora  contrastato  fino 
al  sangne,  combattendo  contr’  al  peccato. 

3 Ed  avete  dimenticata  I'  esortazione,  che 
vi  parla  come  a figliuoli:  Figliuol  mio,  non 
far  poca  stima  del  gastigamento  del  Signore, 
e non  perdere  animo,  quando  tu  sei  da  lui 
ripreso. 

6 Percioché  il  Signore  gastiga  chi  egli 
ama,  e flagella  ogni  flgliuolo  eh’  egli  gra- 
disce. 

7 Se  voi  sostenete  il  gastigamento.  Iddio 
si  presenta  a voi  come  a figiìuoli  : percioché, 
quale  è il  figliuolo,  che  ’I  padre  non  gasti- 
ghì  > 

8 Che  se  siete  senza  gastigamento,  del 
q^ual  tutti  hanno  avuta  la  parte  loro,  voi 
siete  dunque  bastardi,  e non  figliuoli. 

9 Oltr’  a ciò,  ben  abbiamo  avuti  par  ga> 


(tÌKatori  i padri  della  nostra  carne,  e pur  gli 
abniamo  riveriti  : non  ci  sottoporremo  noi 
molt^ib  al  Padre  degli  spiriti,  e viveremo  > 

10  Conciosiacosache  quelli  per  pochi  gi 
orni,  come  parca  loro,  ci  gastigassero  : ma 
questo  ei  gastiga  per  util  nostro,  accioché 
siamo  partecipi  della  sua  santità. 

11  Or  ogni  gastigameiito  par  bene  per  I' 
ora  presente  non  esser  d’  allegrezza,  anzi 
di  tristizia  : ma  poi  rende  un  pacifico  frutto 
di  giustizia  a quelli  che  souo  stati  per  esso 
esercitati. 

12  Perciò,  rtdirizzate  le  mani  rimesse,  e 
le  ginocchia  disciolte. 

13  P.  fate  diritti  sentieri  a’  piedi  vostri  : 
accioché  ciò  che  é zoppo  non  si  smarrisca 
dalla  via,  anzi  piò  tosto  sia  risanato. 

14  Procacciate  pace  con  tutti  ; e la  santi- 
ficazione, senza  la  quale  ninno  vedrà  il  Si- 
gnore. 

15  Prendendo  guardia  che  ninno  scada 
dalla  grazia  di  Dioiche  radice  alcuna  d' 
amaritudine,  germogliando  io  su  non  vi 
turbi  : e che  per  essa  molti  non  sieno  infetti. 

16  Che  ninno  sia  fornicatore,  o profano, 
come  Esau,  il  quale,  per  una  vivanda,  ven- 
dette la  sua  ragione  di  primogenitura, 

17  Cpnciosiacosaché  voi  sappiate  che  an- 
che poi  appresso,  volendo  eredar  la  bene 
dizione,  fu  riprovato  : percioché  non  tro- 
vò luogo  di  pentimento,  benché  richiedesse 
quella  con  lagrime. 

18  ImperocTié  voi  non  siete  venuti  al 
monte  che  si  toccava  con  la  mano,  ed  al 
fuoco  acceso,  ed  al  turbo,  ed  alta  caligine, 
ed  alla  tempesta: 

10  Ed  al  suon  della  tromba,  ed  alla  voce 
delle  parole,  la  quale  coloro  che  l'udirono 
richiesero  che  non  fosse  loro  piò  parlato. 

20  Percioché  non  potevano  portar  ciò  eh' 
ara  ordinato,  che,  se  pure  una  bestia  toc- 
casse il  monte,  fosse  lapidata,  o saettata. 

21  E,  (tanto  era  spaventevole  ciò  eh’  ap- 
pariva) Moisé  disse.  Io  son  tutto  spaventa- 
tOjje  tremante. 

Anzi  voi  siete  venuti  al  monte  di  Sion, 
ed  alla  Gerusalemme  celeste,  eh'  i la  Città 
dell' Iddio  vivente  ; ed  alle  migliaia  degli 
Angeli  ; 

23  All'  universal  raunanza,  ed  alla  Chiesa 
de*  primogeniti  scritti  ne’  cieli  j «d  a Dio, 
Giudice  di  tutti  ; ed  agli  spiriti  de’  giusti 
compiuti  ; 

24  Ed  a Gesò,  Mediator  del  nuovo  patto  ; 
ed  al  sangue  dello  spargimento,  else  pronuu 
zia  cose  migliori  che  guelf  Abel. 

25  Guardate  che  non  rifìuziate  colui  che 
parla  : percioché,  se  quelli  non  iscamparo- 
no,  avendo  rifiutato  colui  che  rendeva  gli 
oracoli  sopra  la  terra;  quanto  meno  seam- 
piremo  noi,  se  rifiutiamo  colui  che  parla 
dal  cielo  1 

26  La  cui  voce  allora  commosse  la  terra  : 
ma  ora  egli  ha  dinunziato,  dicendo,  Ancora 
una  volta  io  commoverò,  non  sol  la  terra, 
ma  ancora  il  cielo. 

27  Or  quello.  Ancora  una  volta,  significa 
il  sovvertimento  delle  cose  commossa,  come 
tsstnJo  stato  fatte  : accioché  quelle  che  non 
si  commuovono  dimorino  ferme. 

28  Perciò, . ricevendo  il  Regno  che  non 
può  esser  commosso,  ritegniamo  la  grazia, 
per  la  quale  serviamo  gratamente  a Dio, 
con  riverenza,  e timore.. 

29  Percioché  anche  1’  Iddio  nostra  è un 
fuoco  consumante. 
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2 Non  dimenticate  1’  ospitalità:  nercio- 
ché  per  e.ssa  alcuni  albergarono  già  degli 
Angeli,  senza  saperlo. 

3 Ricordatevi  de’  prigioni,  come  essendo 
/or  compagni  di  prigione  : di  quelli  elle  sono 
afllitti,  come  essendo  ancora  voi  nel  corpo. 

4 11  matrimonio,  e ’l  letto  immarulato  k 
onorevole  in  tutti:  ma  Iddio  giudicherai 
fornicatori,  e gli  adulteri. 

5 Sieno  i costumi  vostri  senza  avarizia,  es- 
sendo contenti  delle  cose  presenti  : percio- 
chè  egli  stesso  ha  detto.  Io  non  ti  lascerò, 
e non  t’  abbandonerò. 

,6  Talché  possiam  dire  in  confidanza.  Il 
Signore  é il  mio  aiuto  : ed  io  non  temerò 
ciò  che  mi  può  far  1’  uomo. 

7 Ricordatevi  de’  vostri  conduttori,  i 
quali  v’  hanno  annunziata  la  parola  di  Dio  ; 
la  cui  fede  imitate,  considerando  la  fine 
della  lor  conversazione. 

8 Gesò  Cristo  i 1’  istesso  ieri,  ed  oggi,  ed 
in  eterno. 

9 Non  siate  traportati  qua  e là  per  varie 
e strane  dottrine  : percioché  egli  i bene  che 
’l  cuor  sia  stabilito  per  grazia,  non  per  vi- 
vande : delle  quali  non  Hanno  ricevuto  al- 
cun giovamento  coloro  che  sono  andati  die- 
tro ad  esse. 

10  Noi  abbiamo  un  Altare,  del  qual  non 
hanno  podestà  di  mangiar  coloro  che  ser- 
vono al  Tabernacolo. 

11  Percioché  ì corpi  degli  animali,  il  cui 
sangue  é portato  dal  so.mmo  Sacerdote  den- 
tro al  Santuario  per  lo  peccato,  souo  arsi 
fuor  del  campo. 

12  Perciò  ancora  Gesò,  accioché  santifi- 
casse il  popolo  per  lo  suo  propio  sangue, 
ha  sofferto  fuor  della  porta. 

13  Usciamo  adunque  a lui  fuor  del  cam- 
po, portando  il  suo  vituperio. 

14  Percioché  noi  non  abbiamo  qui  una 
Città  stabile,  anzi  ricerchiamo  la  futura. 

15  Per  lui  adunque  offeriamo  del  conti- 
nuo  a Dio  sacrificii  di  laude  : cioè,  il  frut- 
to delle  labbra  confessanti  il  suo  Nome, 

15  E non  dimenticate  la  beneficenza,  a 
comunicazione:  conciosiacosaché  per  tali 
sacrificii  si  renda  servigio  grato  a Dio. 

17  Ubbidite  a’  vostri  conduttori,  e sotto, 
mettetevi  loro  ; conciosiacosach’  essi  veg- 
ghino  per  1’  anime  vostre,  come  avendone 
a render  ragione:  accioché  facciano  questa 
con  allegrezza,  e non  sospirando  : percioché 
quello  non  vi  sarehb*  d’  alcun  utile. 

18  Pregate  per  noi  : percioché  noi  ci  coit- 
Gdiamo  u’  aver  buona  coscienza,  disideran- 
do  conversare  onestamente  in  ogni  cosa. 

19  E vieppiò  vi  prego  di  far  questo,  ac- 
ciociié  piò  presto  io  vi  sia  restituito. 

20  Ur  r Iddio  della  pace,  c’  ha  tratto  da’ 
morti  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  il  gran 
Pastor  delle  pecore,  per  lo  sangue  del  pat- 
to eterno  : 

21  Vi  renda  compiuti  in  ogni  buona  ope- 
ra, per  far  la  sua  volontà,  facendo  in  voi  ciò 
clr  è grato  e nel  suo  cospetto,  per  Gesù 
Cristo  ; al  qual  sia  la  gloria  ne'  secoli  de’ 
secoli.  Amen. 

22  Or,  fratelli,  comportate,  vi  prego,  il 
ragionamento  dell'esortazione:  conciosi»- 
cosach’  io  v’  abbia  scritto  brevemente. 

23  Sappiate  che  ’l  fratei  Timoteo  é libera- 
to: colquale,  se  viene  tosto,  vi  vedrò- 

24  Salutate  tutti  i vostri  conduttori,  e 
tutti  i santi.  Que'  d'  Italia  vi  salutano. 

25  La  grazia  ria  con  tutti  voi.  Amen. 

Fu  scritta  t IteMa  agli  Ebrei  per  Timoteo. 
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ACOPO,  senritor  di  Dio.  e del  Signor 
Qesit  Cristo,  alle  dodici  tribù,  che  son  nella 
dispersione  ; salute. 

2 Reputate  compiuta  allegrezza,  fratelli 
miei,  quando  sarete  caduti  in  diverse  ten- 
tazioni. 

3 Sapendo  che  la  prova  della  vostra  fede 
produce  pazienza. 

4 Or  abbia  la  pazienza  una  opera  compiu- 
ta: acciochè  VOI  siate  compiuti,  ed  intieri, 
non  mancando  di  nulla. 

5 Che  se  alcun  di  voi  manca  di  sapienza, 
chiegga/a  a Dio,  che  dona  a tutti  liberal- 
mente, e non  fa  onta  ; e gli  sani  donata. 

6 Ma  chiegga/a  in  fede,  senza  star  punto 
in  dubbio;  percioché  chi  sta  indubbio  è si- 
mile al  fiotto  del  mare,  agitato  dal  vento,  e 
dimenato. 

7 Imperoché,  non  pensi  già  quel  tale  uo- 
mo di  ricever  nulla  dal  Signore. 

8 Etitndo  uomo  doppio  di  cuore,  instabi- 
le in  tutte  le  sue  vie. 

9 Or  il  fratello  eh’  è in  basso  stato  si  glo- 
rii  della  sua  altezza. 

IO  £ 'I  ricco,  della  sua  bassezza;  percio- 
clià  egli  trapasserà  come  fior  d'  erba. 

11  Imperoché,  come  quando  è levato  il 
sole  con  1’  arsura,  egli  ha  tosto  seccata  1’  er- 
ba, e 'I  suo  fiore  é caduto,  e la  bellezza  del- 
la sua  apparenza  é perita;  cosi  ancora  s’ 
appassirà  il  ricco  nelle  sue  vie. 

i2  Beato  1’  uomo  che  soflTerisce  tentazio- 
ne: percioché.  essendosi  renduto  approvato, 
egli  riceverà  la  corona  della  vita,  la  quale 
il  Signore  ha  promessa  a coloro  che  1’  a- 
mano, 

13  Miuno,  estendo  tentato,  dica,  lo  son 
tentato  da  Dio:  conciosiacosach’  Iddio  non 
possa  esser  tentato  di  mali,  ed  altresì  non 
tenti  alcuno. 

14  Ma  ciascuno  é tentato,  essendo  attratto, 
ed  adescato  dalla  propria  concupiscenza, 

15  Poi  appresso,  la  concupiscenza,  aven- 
do conceputo,  partorisce  il  peccato  ; e ’l 
peccato,  essendo  compiuto,  genera  la  morte. 
16  Non  errate,  fratelli  miei  diletti. 

17.  Ogni  buona  donazione,  ed  ogni  dono 
perfetto,  é da  alto,  discendendo  dm  Padre 
de’  lumi,  appo  ’l  quale  non  v’  è mutamento, 
né  obbombrazion  di  rivolgimento. 

18  Egli  ci  ha  di  sua  volontà  generati  per 
la  parola  della  verità,  acciochè  siamo  in 
certo  modo  le  primizie  delle  sue  creature. 

ig  Perciò,  fratelli  miei  diletti,  sia  ogni 
uomo  pronto  all’  udire,  tardo  al  parlare, 
lento  all’  ira. 

20  Percioché  l’ ira  dell’  uomo  non  mette 
in  opera  la  giustizia  di  Dio. 

21  Perciò,  de)K>sta  ogni  lordura,  e feccia 
di  malizia,  ricevete  con  mansuetudine  la 

Jiarula  innestata  in  voi,  la  quale  può  salvar 
’ anime  vostre. 

24  K siate,  facitori  della  parola^  e non  so- 
lo uditori  ; inipinu.indo  voi  stessi. 

23  Percioché,  se  alcuno  é uditor  della  pa- 
1C5 


rola,  e non  facitore,  egli  é simile  ad  un  uo> 
ino  che  considera  la  sua  natia  faccia  in 
uno  specchio. 

24  Imperoché,  dopo  eh’  egli  s’  é mirato, 
egli  se  ne  va,  e subito  ha  dimenticato  quale 
egli  fosse. 

25  Ma  chi  avrà  riguardato  bene  addentro 
nella  Legge  perfetta,  eh’  é /a  Legge  della 
libertà;  e sarà  perseverato;  esso,  non  essen- 
do uditor  dimentichevole,  ma  facitor  dell* 
operm  sarà  beato  nel  suo  operare. 

26  ^ alcuno  pare  esser  religioso  fra  voi, 
e non  tiene  a freno  la  sua  lingua,  anzi  sod- 
duce  il  cuor  suo  ; la  religion  del  tale  é vana. 

27  La  religion  pura,  ed  immacolata  appo 
Iddio,  e Padre,  é questa.  Visitargli  orfani, 
e le  vedove,  nelle  loro  attlUioni  ; « conser- 
varsi puro  dal  mondo. 

CAP.  II. 

Fratelli  miei,  non  abbiate  la  fede  del- 
la gloria  di  Gesà  Cristo,  Signor  nostro,  con 
riguardi  alle  qualità  delle  persone. 

2 Percioché,  se  nella  vostra  raunanza  en- 
tra un  uomo  con  1’  ahel  d’  oro, in  vestimen- 
to splendido;  e t>’  entra  parimente  un  po- 
vero, in  vestimento  sozzo  : 

3 E voi  riguardate  a colui  che  porta  il 
vestimento  splendido,  e gli  dite.  Tu,  siedi 
qui  onorevolmente  ; ed  al  povero  dite.  Tu, 
stattene  quivi  in  pié,  o siedi  qui  sotto  allo 
scannello  de’  miei  piedi: 

4 Non  avete  voi  fatta  differenza  in  voi 
stessi e non  siete  voi  divenuti  giudici  di 
malvagi  pensieri  ? 

5 Ascoltate,  fratelli  miei  diletti  ; Non  ha 
Iddio  eletti  i poveri  del  mondo,  ftr  tntt 
ricchi  in  fede,  ed  eredi  dell’  eredita  ch’egli 
ha  promessa  a coloro  che  1’  amano  ’ 

6 Ma  voi  avete  disonorato  II  povero.  I ric- 
chi non  sono  eglino  quelli  che  vi  tiranneg- 
giano > non  tono  telino  quelli  che  vi  traggo- 
no alle  co'rti  ? 

7 Non  sono  eglino  quelli  che  bestemmia- 
no il  buon  Nome,  del  quale  siete  nominati? 

8 Se  in  vero  voi  adempiete  la  Legge  reale, 
secondo  la  Scrittura,  Ama  il  tuo  prossimo, 
come  te  stesso  ; fate  bene. 

9 Ma,  se  avete  riguardo  alla  qualità  delle 
persone,  voi  commettete  peccato,  essendo 
dalla  Legge  convinti,  come  trasgressori. 

10  Percioché,  chiunque  avrà  osservata 
tutta  la  1-egge,  ed  avrà  fallito  in  un  sol 
rapo,  é colpevole  di  tutti. 

11  Conciosiacosaché  colui  c’ha  detto,  Non 
commettere  adulterio;  abbia  ancora  detto^ 
Non  uccidere;  che  se  tu  non  commetti 
adulterio,  ma  uccidi,  tu  sei  divenuto  tras- 
gressor  della  Legge. 

12  Cosi  parlate,  e cosi  operate,  come  avendo 
da  esser  giudicati  per  la  Legge  della  libertà. 

13  Percioché  il  giudicio  senza  misericor- 
dia sarà  conte’  a colui  che  non  avrà  usata 
misericordia  : e misericordia  si  gloria  coiitr' 
a giudicio. 
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14  Che  utilità  v’  à,  fratelli  miei,  se  alcu- 
no dice  d' aver  fede,  e non  ha  opere? può 
la  fede  salvarlo? 

15  Che  se  un  fratello,  o sorella,  son  nudi, 
e bisognosi  del  nudrimento  cotìdiano  : 

16  Ed  alcun  di  voi  dice  loro.  Andatevene 
in  pace,  scaldatevi,  e satollatevi  ; e voi  non 
date  loro  i bisogni  del  corpo  ; qual  pròjate 
loroT 

17  Cosi  ancora  la  fede  a parte,  se  non  ha 
1’  opere,  4 per  sé  stessa  morta. 

18  Anzi  alcuno  dirà.  Tu  hai  la  fede,  ed 
io  ho  1’  opere:  mostrami  la  tua  fede  senza 
le  tue  opere,  ed  io  ti  mostrerò  la  fede  mia 
per  le  mie  opere. 

19  Tu  credi  eh’  Iddio  é un  solo  : ben  fai  : 
i demoni  lo  credono  anch’  essi,  e tremano. 

80  Or,  uomo  vano,  vuoi  tu  conoscere  che 
la  fede  senza  I’  opere  è morta  ? 

SI  Non  fu  Abraham,  nostro  padre,  giusti- 
ficato per  r opere,  avendo  offerto  il  suo  fi- 
gliuolo Isaac  sopra  1’  altare  ? 

55  Tu  vedi  che  la  fede  operava  insieme 
con  l’  opere  d’  esso,  e che  per  1’  opere  la 
fede  fu  compiuta. 

23  E fu  adempiuta  la  Scrittura,  che  dire. 
Ed  Abraham  credette  a Dio,  e ciò  gli  fu 
imputato  a giustizia:  ed  egli  fu  chiamato. 
Amico  di  Dio. 

84  Voi  vedete  adunque  che  1'  uomo  é giu- 
stificato per  1’  opere,  e non  per  la  fede  so 
lamenta  ? 

25  Simigliantemente  ancora  non  fu  Raab 
la  meretrice  giustificata  per  1’  opere,  aven- 
do accolti  i messi,  e mandatigli  via  per  un 
altro  camino? 

56  Conciosiacosaché,  siccome  il  corpo 
senza  spirito  é morto  ; cosi  ancora  la  fede 
senza  1'  opere  sia  morta. 

CAP.  III. 

Fratelli  miei,  non  siate  molti  maestri  : 
sapendo  che  noi  nè  riceveremo  maggior 
condannazione. 

2 Conciosiacosaché  tutti  falliamo  in  mol- 
te cose  : se  alcuno  non  fallisce  nel  parlare, 
esso  i uomo  compiuto,  « pub  tenere  a freno 
eziandio  tutto  ’l  corpo. 

3 Ecco  noi  mettiamo  i freni  nelle  bocche 
de’  cavalli,  accioclié  ci  ubbidiscano:  e fac- 
ciamo volger  tutto  ’l  corpo  loro. 

4 Ecco  ancora  le  navi,  benché  sleno 
cotanto  grandi,  e che  sieno  sospinte  da 
fieri  veuti,  son  volte  con  un  picciolissi- 
mo  timone,  dovunque  il  movimento  di  co- 
lui che  le  governa  vuole. 

5 Cosi  ancora  la  lingua  é un  piccini  mem 
bro,  e si  vanta  di  gran  cose  : ecco,  un  pic- 
cini fuoco  quante  legne  incende? 

0 La  lingua  altresì  e un  fuoco,  il  mondo 
dell’  iniquità:  cosi  dentro  alle  nostre  mem- 
bra  é posta  la  lingua,  la  qual  contamina 
tutto  ’l  corpo,  ed  infiamma  la  ruota  della 
generazione  «mana,  ed  é infiammata  dalla 
geenna. 

7 t-ouciosiacosach’  ogni  generazion  di 
fiere,  e d]  uccelli,  e di  rettin,  e d’  animali 
marini,  si  domi,  e sia  stata  domata  per  la 
natura  umana. 

8 Ma  niun  uomo  può  domar  la  lingua: 
ella  t un  male  che  non  si  può  rattenere:  i 
piena  di  mortifero  veleno. 

9 Per  essa  benediciamo  Iddio,  e Padre: 
e per  essa  maladiciaino  gli  uomini,  che  son 
tatti  alla  somiglianza  di  Dio. 

.tO  D’  una  medesima  bocca  procede  bene- 
oizione,  e maladizione.  Non  bisogna,  fra- 
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telli  miei,  che  queste  cose  si  facciano  in 
questa  maniera. 

11  Iji  fonte  sgorga  ella  da  una  medesima 
buca  il  dolce,  e T amaro, 

12  Può,  fratelli  miei,  un  fico  fare  ulive, 
od  una  vite  fichi  ? cosi  ninna  fonte  può  pit- 
tare acqua  salsa,  e dolce. 

13  Chi  i savio,  e saputo,  fra  voi  ? mostri, 
per  la  buona  conversazione,  le  sue  opere, 
con  mansuetudine  di  sapienza. 

11  Ma,  se  voi  avete  nel  cuor  vostro  invi- 
dia amara,  e contenzione,  non  vi  gloriate 
contr’  alla  verità,  e non  mentite  contr’  ad 
essa. 

15  Questa  non  é la  sapienza  che  discende 
da  alto:  anzi  é terrena,  animale,  diabolica. 

16  Percioché,  dove  é invidia,  e conten- 
zione, ivi  i turbamento,  ed  opera  malvagia. 

17  Ma  la  sapienza  eh'  è da  alto,  prima  è 
pura,  poi  pacifica,  moderata,  arrendevole, 
piena  di  misericordia,  e di  frutti  buoni  ; 
senza  parzialità,  e senza  ipocrisia. 

13  Or  il  frutto  della  giustizia  si  semina 
in  pace  a coloro  che  s’adoperano  alla  pace. 
^ CAP.  IV. 

v,fNDE  vengotto  le  guerre,  e le  contese  fra 
voi  ? non  è egli  da  questo,  eioi,  dalle  vostie 
voluttà,  che  guerreggiano  nelle  vostre  mem- 
bra ? 

2 Voi  bramate,  e non  avete  : voi  uccidete, 

procacciate  a gara,  e non  potete  ottene- 
re : voi  combattete,  e guerregiate,  e non 
avete  : percioché  non  domandate. 

3 Voi  domandate,  e non  ricevete:  percio- 
ché domandate  male,  per  ispender  ne’  vostri 
piaceri. 

4 Adulteri,  ed  adultere,  non  sapete  voi  che 
I’  amicizia  del  mondo  é in  imicizia  contr* 
a Dio  ? colui  adunque  che  vuole  essere  ami- 
co del  mondo  si  rende  nimico  di  Dio. 

5 Pensate  voi  che  la  Scrittura  dica  inva- 
no, Lo  spirito  c’  abita  in  voi  appetisce  ad 
invidia  ? 

6 Ma  egli  dà  vie  maggior  grazia:  perciò 
dice,  Idilio  resiste  a’  superbi,  e dà  grazia 
agli  umili. 

7 Sottomettetevi  adunque  a Dio,  contra- 
itale  al  diavolo,  ed  egli  fuggirà  da  voi. 

8 Appressatevi  a Dio,  ed egli  s’  appresse- 
rà a voi:  nettate  It  vostre  mani,  o peccatori I 
e purificate  i cuori  vostri,  o doppi  d'animo! 

9 Siate  afflitti,  e fate  cordoglio^,  e piagne- 
te : sia  il  vostro  riso  conveitito  in  duolo,  e 
r allegrezza  in  tristizia. 

10  umilìtatevi  nel  cospetto  del  Signore, 
ed  egli  v’  innalzerà. 

11  Non  parlate  gli  uni  conir’  agli  altri 
fratelli  : chi  parla  contr’ al  fratello,  e giu- 
dica il  suo  fratello,  parla  contr’  alla  Legge, 
e giudicia  la  Legge:  or,  se  tu  condanni  la 
Legge,  tu  non  sei  facitor  della  Legge,  ma 
giudice. 

18  V’  é un  solo  Leggislatore,  il  qual  può 
salvare,  e perdere:  ma  tu,  chi  sei,  che  tu 
condanni  altrui  ? 

13  Or  su,  voi  che  dite.  Oggi,  o domane 
andremo  in  tal  città,  ed  ivi  dimoreremo  un 
anno,  e mercateremo,  e guadagneremo. 

14  Che  non  sapete  ciò  eie  sarà  domane  : 
percioché,  quale  é la  vita  vostra  ? concio- 
siacosach’  ella  sia  un  vapore,  eh’  apparisce 
per  un  poro  ài  tempo,  e poi  svanisc'e. 

15  In  vece  di  dire.  Se  piace  al  Signore,  e 
te  siamo  in  vita,  noi  faremo  questo,  o quello. 

16  E pure  ora  voi  vi  vantate  nelle  vostre 
vaneglorie  : ogni  tal  vanto  é cattivo. 

17  y’  é adunque  peccato  a colui  die  sa 
rare  u bene,  a non  io  fa. 
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S.  IACOPO,  V. 

OCAP.  V.  11  Ecco,  noi  predichiarao  beati  coiuro 

R su  al  predente,  ricchi,  piaguete,  urlao-  c’  hanno  sofferto:  voi  avete  udita  la  paxi- 
do  per  le  miserie  vostre,  che  sopraggiun*  enza  di  lob,  ed  avete  veduto  il  fine  del  Si- 
gODO.  gnore  : conciosiacosachó  ’l  Signore  sia 

S he  voftre  ricchezze  son  marcite,  ed  i grandemente  pietoso,  e misericoi  dioso. 
vostri  vestimenti  sono  stati  rosi  dalle  ti-  19  Or,  innanzi  ad  ogni  cosa,  fratelli  miei, 
gnuole.  o non  giurate,  né  per  lo  cielo,  ne  per  la  terra  : 

3  L’  oro,  e I’  argento  vostro  è arrugginì-  né /att  alcun  altro  giuramento:  anzi  sia  il 
to,  e la  lor  ruggine  sarà  in  testimonianza  vostro  si  si,  il  no  no  : accioché  non  caggiate 
contr’  a voi,  e divorerà  le  vostre  carni,  a in  giiidicio. 

guisa  di  fuoco  ; voi  avete  fatto  un  tesoro  13  Evvi  alcun  di  voi  afflitto?  ori:  evvi 
per  gli  ultimi  giorni.  alcuno  d’animo  lieto?  salmeggi. 

4  Ecco,  il  premio  degli  operai  c'hanno  14  E alcuno  di  voi  infermo?  chiami  gli 
mietuti  i vostri  campi,  del  quale  sono  sta-  Anziani  della  Chiesa,  ed  orino  essi  sopra 
ti  frodati  da  voi,  grida:  e la  grida  di  colo-  lui,  ungendolo  d'  olio,  nel  Nome  del  Si 
ro  c’ hanno  mietuto  sono  entrate  nell’ o reo  gnore. 

chie  del  Signor  degli  eserciti.  15  E I’  orazion  della  fede  salverà  il  ma- 

5  Voi  siete  vivuti  sopra  la  terra  in  deli-  lato,  e ’l  Signore  lo  rileverà:  e,  s'  egli  ha 
zie,  e morbidezze:  voi  avete  pasciuti  i cuo-  commessi  de'  peccati,  gli  saranno  rimessi, 
ri  vostri,  come  in  giorno  di  solenne  convito.  10  Confessate  i falli  gli  uni  gli  altri,  eil 
6 Voi  as'ete  condannato,  voi  avete  ucciso  orate  gli  uni  per  gli  altri,  accioché  siate 
il  giusto:  egli  non  vi  resiste,  sanati;  molto  può  1’  orazion  del  giusto, 

7'  Ora  dunque,  fratelli,  siate  pazienti  6no  latta  con  efficacia. 

a venuta  del  Signore:  ecco,  il  lavoratore!  17  Elia  era  uomo  sottoposto  a medesime 
aspetta  il  prezioso  frutto  della  terra  con  pa-  passioni  come  noi,  e pur  per  orazione  ri- 
zienza:  finché  quello  abbia  ricevuta  la  pi-  chiese  che  non  piovesse,  e non  piovve  sopra 
oggia  della  prima,  e dell’  ultima  stagione,  la  terra  lo  spazio  di  tre  anni,  e sei  mesi. 

8  Siate  ancora  voi  pazienti,  raffermate  i 18  E dinuovo  egli  pregò,  e ’l  cielo  dié 
cuori  vostri  : percioché  1’ avvenimento  del  della  pioggia,  e la  terra  produsse  il  suo 
Signore  é vicino.  frutto. 

9  Non  sospirate  gli  uni  contr’  agli  altri,  19  Fratelli,  se  alcun  di  voi  si  svia  dalla 
fratelli  : accioclié  non  siate  giudicati  ; ecco  verità,  ed  alcuno  lo  converte  : 
il  Giudice  é alla  porta.  SO  Sappia  colui,  che  chi  avrà  convertito 

10  Fratelli  miei,  prendete  per  esempio  un  peccatore  dal!’  error  della  sua  via,  sal- 
d’  afflizione,  e di  pazienza,  i profeti,  i qua-  veri  una  anima  da  morte,  e coprirà  molti- 
li  hanno  parlate  nel  Nome  del  Signore.  {tudine  di  peccati. 
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LA  PRIMA  EPISTOLA  CATTOLICA  DI 
S.  PIETRO  APOSTOLO. 


r»  CAP,  I. 

Jr  lETRO,  Apostolo  di  Gesù  Cristo,  a quel; 
li  della  dispersion  di  Ponto,  di  Galazia,  di 
Cappadocia,  d’ Asia,  e di  Bizinia:  c'abi- 
tano in  q_ue‘  luoghi  come  forestieri. 

2 Eletti,  secondo  la  preordinazion  di  Dio 
Padre,  in  santificazion  di  Spirito,  ad  ubbi; 
dieiiz^  ed  ad  esser  cospersi  col  sangue  di 
Gesù  Cristo.  Grazia,  e pace  vi  sia  multi- 
plicdta. 

3 Benedetto  ita  Iddio,  e Padre  del  Si- 

f nor  nostro  Gesù  Cristo,  il  quale,  secondo 
a sua  gran  misericordia,  ci  ha  rigenerati 
in  isperanza  viva,  per  la  risurrezion  di  Gesù 
Cristo  da’  morti  : 

4  Air  eredità  incorutUbile,  ed  immacu- 
lata, e che  con  può  scadere,  conservata  ne’ 
cieli  per  noi. 

5  I quali  siamo,  nella  virtù  di  Dio,  per 
la  fede,  guardati  per  la  salute  presta  ad 
esser  rivelata  nell’  ultimo  tempo. 

6  In  che  voi  gioite,  essendo  al  presente 
un  poco,  se  cosi  bisogna,  contristati  in 
varie  tentazioni. 

7  Accioché  la  prova  della  fede  vostra, 
molto  più  pretiosa  dell’  oro  che  perisce,  e 
pure  è provato  per  Io  fuoco,  sla  trovata  a 
laude,  ed  onore,  e gloria,  nell’  apparizione 
di  Gesù  Cristo. 

8  II  quale,  benchù  non  1’  abbiate  veduto, 
voi  amate  : nel  qual  credendo,  benché  ora 
no  ’l  veggiate,  voi  gioite  d’  una  allegrezza 
InefTabiie.  e gloriosa. 

0 Ottenendo  il  fine  della  fede  vostra,  la 
salute  dell’  anime. 

10  Della  qual  salute  cercarono,  ed  inve- 
stigarono i profeti,  che  profetizarono  della 
grazia  eki  i ptrvtntua  a voi. 

11  Investigando  quando,  ed  in  qual  tem- 
po, lo  Spirito  di  Cristo  eh’  ara  in  loro,  te- 
stimoniando innanzi  le  sofferenze  eh’  awer- 
rehhtro  a Cristo,  e le  glorie  che  poi  appres- 
so ttfuireUero,  significasse  gtUUa  dover» 
apparire. 

12  A'quali  fu  rivelato,  che  non  a se  stessi, 
ma  a noi,  ministravano  quelle  cose,  le  qua- 
li ora  vi  sono  stata  annunziate  da  coforo 
che  v’  hanno  evangelizzato  per  lo  Spirito 
santo,  mandato  dal  cielo:  nelle  quali  gli 
Angeli  disiderano  riguardare  adentro. 

13  Perciò,  avendo  i lombi  della  vostra 
mente  cinti,  stando  sobrii,  sperate  perfetta- 
mente nella  grazia  che  vi  sarà  conferita 
nell’  apparizione  di  Gesù  Cristo. 

14  Come  figliuoli  d'  ubbidienza,  non  con- 
formandovi alle  concupiscenze  del  tempo 
passato,  mentre  eravate  in  ignoranza. 

19  Anzi,  siccome  colui  che  v’  ha  chiamati 
è santo,  voi  altresì  siate  santi  in  tutta  la 
vostra  conversazione. 

16  Concioaiacosach’  egli  aia  scritto.  Siate 
santi  : percioché  io  sono  santo. 

17  E,  se  chiamate  Padre  colui,  il  quale, 
senza  aver  riguardo  alla  qualità  delle  per- 
sone, giudica  secondo  I'  opera  di  ciascuno  ; 
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conversate  in  timore,  tutto  ’l  tempo  della 
vostra  peiegrinazione. 

18  Sapendo  die,  non  con  cose  corruttibi- 
li, argento,  od  oro,  siete  stati  riscattati  dal- 
la vana  conversazion  vostra,  insegnata  di 
mano  in  mano  da’  padri. 

lU  Ma  col  prezioso  sangue  di  Cristo,  coma 
dell’  Agnello  senza  difetto,  nè  macchia. 

20  Ben  preordinato  avanti  la  fondazion 
del  mondo,  ma  manifestato  negli  ultimi 
tempi  per  voi. 

21  I quali  per  lui  credete  in  Dio,  che  1’ 
ha  suscitato  da’  morti,  e gli  ha  dato  gloria  ; 
accioché  la  vostra  fede,  e speranza,  fosse  in 
Dio. 

22  Avendo  voi  purificate  l’ anime  vo-tre, 
per  1’  ubbidienza  alla  verità,  per  lo  Spiritoi 
a fraterna  carità  non  finta,  portate  Muore 
intenso  gli  uni  agii  altri  di  puro  cuore. 

23  Essendo  rigenerati,  non  di  seme  cor- 
ruttibile, ma  incorruttibile,  per  la  parola 
di  Dio  viva,  e permanente  in  eterno. 

24  Percioché  ogni  carne  é come  erba,  ed 
ogni  gloria  d'  uomo  come  fior  d’  erba  ; I' 
erba  è lotto  seccata,  e ’l  suo  fiore  é laiio 
caduto. 

29  Ma  la  parola  del  Signore  dimora  in 
eterno  : e questa  é la  parola  che  v'  è stata 
evangelizzata, 
ps  CAP.  II. 

JLzEPOSTA  adunque  ogni  malizia,  ed  ogni 
fraude;  e 1’  ipocrisie,  ed  invìdie;  ed  ogni 
maldicenza  : 

2 Come  fanciulli  pure  ora  nati,  appetite 
il  latte  puro  della  parola,  accioché  per 
esso  cresciate. 

3 Se  pure  avete  gustato  che  ’l  Signore  é 
buono. 

4 Al  quale  accostandovi,  come  olia  pietra 
viva,  riprovata  dagli  uomini,  ma  appo  Id- 
dio eletta,  preziosa . 

9  Ancora  voi,  come  pietre  vive,  siete  edi- 
ficati, per  ettere  una  casa  spirituale,  un  sa- 
cerdozio santo,  per  offerir  sacrificii  spiritu- 
ale accettevoli  a Dio  per  Gesù  Cristo. 

fi  Per  la  qual  cosa  ancora  é contenuto 
nella  Scrittura,  Ecco,  io  pongo  in  Sion  la 
pietra  del  capo  del  cantone,  eletta,  prezio- 
sa ; e chi  crederà  in  essa  non  sarà  punto 
svergognato. 

7 A voi  adunque,  che  credete,  ella  i quel- 
la cosa  preziosa:  ma  a’ disubbidienti é coma 
é detto.  La  pietra,  che  gli  edificatori  hanno 
riprovata,  é divenuta  II  capo  del  cantone  ; 
e pietra  d'  incappo,  e sasso  d'  intoppo. 

8 I quali  s' intoppano  nella  parola,  essen- 
do disubbidienti  ; a che  ancora  sono  stati 
posti. 

9 Ma  voi  liete  la  generazione  eletta,  il 
reai  sacerdozio,  la  gente  santa,  il  po^lo 
d’  acquisto  : accioclié  predichiate  le  virtù 
di  colui  che  v'  ha  dalle  tenebre  chiamata- 
ti alla  sua  maravigliosa  luce. 

. 10  1 quali  gli  non  travate  popolo,  ma  ora 
liete  popolo  di  Dio:  a,  quali  già  non  era 


era  stata  fatta  misericordia,  ma  ora  v’  é 
stata  fatta  misericordia. 

11  Diletti,  io  V*  esorto  che,  come  avveni- 
ticci, e forestieri,  v’  astegniate  dalle  carnali 
concupiscenze,  le  quali  guerreggiano  cootr' 
all’  anima. 

18  Avendo  una  conversazione  onesta  fta’ 
Gentili  ; accioché.  là  dove  s|>arlano  di  voi 
come  di  malfattori,  glorifichino  Iddio,  nel 
giorno  della  visitazione,  per  le  vostre  buone 
o|>ert^  c’  avranno  vedute. 

i:<  Siate  adunque  soggetti  ad  ogni  pode- 
stà criata  dagli  uomini,  per  I’  amor  del  Si- 
gnore : al  Ké,  come  al  sovrano. 

14  IM  a’  Governatori,  come  a persone 
mandate  da  lui,  in  vendetta  de’  malfattori, 
ed  in  laude  di  quelli  che  fanno  bene. 

15  Percioché  tale  è la  volontà  di  Dio,  che, 
facendo  bene,  turiate  la  bocca  all'  ignoran- 
za degli  uomini  stolti. 

16  Come  liberi,  ma  non  avendo  la  libertà 
Mr  coverta  di  malizia  : anzi,  come  servi  di 
Dio. 

17  Onorate  tutti,  amate  la  fratellanza,  te- 
mete Iddio,  rendete  onore  al  Ké. 

18  Servi,  siate  con  ogni  timore  soggetti 
a’  vostri  signori  ; non  solo  a’  buoni,  e mo- 
derati ; ma  a'  ritrosi  ancora. 

19  Perciocliè  questo  t cosa  grata,  se  al 


l.m  S.  PIETRO,  III.  IV. 

vaso  femminile,  come  al  più  debole  ; come 
essendo  voi  ancora  coeredi  della  grazia  del- 
la vita  : accioché  le  vostre  orazioni  non  sie- 
no  interrotte. 

8 Ed  in  somma,  siate  tutti  concordi,  com- 
passionevoli, fratellevosi,  pietosi,  benivo- 
glienti. 

9 Non  rodendo  mal  per  male,  od  oltrag- 
gio per  oltraggio  : anzi,  in  contrario,  bene; 
dicendo:  saiiendo  eh’ a questo  siete  stali 
chiamati,  accioché  erodiate  la  benedizione. 

10  l'erciochè,  chi  vuolo  amar  la  vita,  e 
veder  buoni  giorni,  rattenga  U sua  bocca 
da  male  ; e le  sue  labbra,  che  non  proferi- 
scano fraude. 

11  Ritraggasi  dal  male,  e faccia  il  bene  : 
cerchi  la  pace,  e la  procacci. 

12  l’erciochè  gli  occhi  del  Signore  sono 
sopra  i giusti,  e Te  sue  orecchie  sono  ini  etite 
alla  loro  orazione:  ma  il  volto  del  Signore 


è contr’  a quelli  che  fanno  male. 

13  E chi  sarà  colui  che  vi  faccia  male,  se 
voi  seguite  il  bene  ? 

14  Ma,  se  pure  ancora  patite  per  giusti- 

zia, beati  voi.'  or  non  temiate  del  timor  loro, 
e non  vi  conturbate.  , 

15  Anzi  santificate  il  Signore  Iddio  ne 
cuori  vostri:  siale  sempre  presti  a risjion- 
dere  a vostra  difesa  a chiunque  vi  doman- 


cuno,  per  la  coscienza  di  Dio,  sofferisce  da  ragion  della  speranza  eh' è in  voi,  con 

a l_  1 a. 4..  .._a 11..—  _ a!.—. 


molestie,  patendo  ingiustamente 

20  Imperochè,  qual  gloria  è «g/i,  se,  pec- 
cando, ed  essendo  puniti,  voi  ti  sofferite?! 
ma  se,  facendo  bene,  e pur  patendo,  voi  il 
sofl'erite,  ciò  i cosa  grata  appo  Iddio. 

21  ( onciosiacosach’  a questo  siate  stati 
chiamati  : peicioché  Cristo  ha  patito  aneli’ 
egli  |ier  noi,  lasciandoci  un  esemplo,  accio- 
chè  voi  seguitiate  le  sue  pedate. 

28  11  qual  non  fece  alcun  peccato,  nè  fu 
trovata  fraude  alcuna  nella  sua  bocca. 


mansuetudine,  e timore. 

16  Avendo  buona  cosienza:  accioché.  là 
dove  sparlano  di  voi  come  di  malfattori, 
sieno  svergognati  coloro  che  calunniano  la 
vostra  buona  conversazione  in  Cristo. 

17  Perciochè,  meglio  i che,  se  pur  tale  é 
la  volontà  di  Dio,  patiate  facendo  bene, 
anzi  che  facendo  male. 

18  Conciosiacosaché  Cristo  ancora  abbia 
sofferto  una  volta  per  li  peccati,  eeli  giu- 
sto per  gl’  ingiusti,  accioché  ci  adducesse 


81  11  quale,  oltraggiato,  non  oltraggiava!  a Dio:  essendo  mortificato  in  carne,  ma  vi- 


all’  incóntro  : patendo,  non  minacciava  ; 
ma  si  rimetteva  in  man  di  colui  che  giudi- 
ca giustamente. 

84  11  quale  ha  portato  egli  stesso  i nostri 
[leccati  nel  suo  corpo,  in  sul  legno:  accio- 
clié,  morti  al  jieccato,  viviamo  a giustizia: 
per  lo  cui  lividore  voi  siete  stati  sanati. 

25  l’erciochè  voi  eravate  come  peicore  er- 
ranti : ma  ora  siete  stati  convertiti  al  Pa- 
store, ed  al  Vescovo  dell’  anime  vostre. 

r>  CAP.  III. 

1  ARIMENTE  sieno  le  mogli  soggette  a’ 
lor  mariti:  accioché,  se  pur  ve  nè  sono  al- 
cuni che  non  ubbidiscano  alla  Parola,  sieno, 
per  la  conversazion  delle  mogli,  guada- 
gnati senza  Parola. 

2 Avendo  considerata  la  vostra  casta  con- 
versazione, cà’  i in  timore. 

3 Delle  quali  rornameiito  sia.  non  l'este- 
rior  dell'  intrecciatura  de’  ca(>elli,  odi  fre- 
gi d'  oro,  o di  vestiti  di  robe. 

4 Ma  r uomo  occulto  del  cuore,  nell'  in- 
corrotta purità  dello  spirito  benigno,  e pa- 
cifico ; il  quale  è di  gran  prezzo  nel  cospet- 
to di  Dio. 

5 Perciochè  in  questa  maniera  ancora 
già  s’  adornavano  le  sante  donne,  che  spe- 
ravano in  Dio,  essendo  soggette  a’  lor  ma- 
riti. 

6 Siccome  .Sara  ubbidì  ad  Abraham,  chia- 
mandolo signore:  della  qual  voi  siete  figli- 
uole, facendo  bene,  e non  temendo  alcuno 
spavento. 

7 f'oi  mariti, /are  il  simiglianto,  abitando 


vificato  per  lo  .Spirilo. 

19  Nel  quale  ancora  andò  giù,  e predicò 
agli  spiriti  che  sono  in  carcere. 

20  I quali  già  furono  ribelli,  quando  la 
pazienza  di  Dio  aspettava  a'  giorni  di  Noè, 
mentre  s'  apparecchiava  I’  Arca:  nella 
quale  poche  anime,  cioè, otto,  furon  salvate 
l>er  mezzo  1'  acqua. 

21  Alla  qual  figura  corrispondendo  il 
Battesimo,  (non  il  nettamento  delle  brut- 
ture della  carne,  ma  la  domanda  di  buona 
coscienza  appo  Iddio)  ora  salva  ancora  noi, 
per  la  risurrezion  di  Gesù  Cristo. 

22  II  quale,  essendo  andato  in  cielo,  é 
alla  destra  di  Dio,  essendogli  sottoposti 
Angeli,  e Podestà,  e Potenze. 

|j  CAP.  IV. 

1  01  dunque  che  Cristo  ha  soBerto  per  noi 
in  carne,  ancora  voi  aimatevi  del  medesimo 
pensiero,  che  chi  ha  sofferto  in  carne,  é 
cessalo  del  peccato. 

2 Per  vivere  il  tempo  che  resta  in  carne, 
non  più  alle  concupiscenze  degli  uomini, 
ma  alla  volontà  di  Dio. 

3 Perciochè  il  tempo  passato  della  vita 
ci  dee  esser  bastato  per  avere  operata  la 
volontà  de’  Gentili,  essendo  caminati  in 
lascivie,  cupidità,  ebbrezze,  conviti,  bevi- 
menti,  e nefande  idolatrie. 

4 Laonde  ora  essi  stupiscono,  come  di 
cosa  strana,  che  voi  non  concorrete  ad  una 
medesima  strabocchevol  dissoluzione:  e ne 
bestemmiano. 

5 1 quali  renderanno  ragione  a colui  die 


con  loro  discretamente:  portando  onore  al'é  presto  a giudicare  i vivi,  ed  i morU 
ifiQ 
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6 Conciosiacosaché  per  questo  sia  stato  r CAP.  V. 

predicato  I'  Evangeio  ancora  a’  morti,  ac-  lO  esorto  gli  Anziani  d’  infri  voi,  la  tk» 
cioché  fossero  giudicati  in  carne,  secondo  sono  Anziano  con  loro,  e testimonio  delle 

§li  uomini:  ma  vivessero  in  ispirito,  secon-  sotferenze  di  Cristo,  ed  insieme  ancora  par- 
o Iddio.  tecim  della  gloria  che  dee  esser  manifestata: 

7 Or  la  fine  d’  ogni  cosa  è vicina:  siate  2 Che  voi  pasciate  le  greggia  di  Dio  ch'4 
adunque  temperati,  e vigilanti  all' orazioni,  fra  voi,  avendone  la  cura,  non  isforzata* 
9 Avendo,  innanzi  ad  ogni  cosa,  la  carità  mente,  ma  volontariamente  : non  per  diso- 
inteiisa  gii  uni  inverso  gii  altri:  percioché  nesta  cupidità  del  guadagno,  ma  d'  animo 
la  carità  coprirà  moltitudine  di  peccati.  franco. 

9 Siate  volonterosi  albergatori  gli  uni  de-  3 E non  come  signoreggiando  le  eredità, 
gli  altri,  senza  mormorii.  ma  essendo  gli  esempli  della  greggia. 

10  Secondo  che  ciascuno  ha  ricevuto  al-  4 E,  quando  sarà  apparito  il  >-ommo  Pa> 
din  dono,  amministratelo  gli  uni  agli  altri,  store,  voi  otterrete  la  corona  della  gloria 
come  buoni  dispensatori  della  diversa  gra-  che  non  s’  appassa. 

zia  di  Dio.  3 Parimente  voi  giovani,  siate  suggette 

,11  .Se  alcuno  parla,  parli  come  gli  oracoli  a’  pià  vecchi  : e sottomettetevi  tutti  gli  uni 
di  Dio:  se  alcuno  ministra, yncrta/e  come  agli  altri  : siate  adorni  d’ umilità  : percio- 
per  lo  potere  eh’  Iddio  fornisce  : accioché  chi!  Iddio  resiste  a’  superbi,  e dà  grazia 
in  ogni  cosa  sia  glorificato  Iddio  per  Gesù  agli  umili. 

Cristo:  a cui  appartiene  la  gloria,  e 1’  im-  6 Umiliatevi  adunque  sotto  alla  potente 
perio,  ne’  secoli  de'  secoli.  Amen.  man  di  Dio,  acciochà,  egli  v’  innalzi,  quan- 

12  Diletti,  non  vi  smarrite,  come  se  v’av-  do  sarà  il  tempo, 
venisse  cosa  strana,  d’  esser  messi  al  ciraen-  7 Gittando  sopra  lui  tutta  la  vostra  spl- 
to:  il  che  si  fa  per  provarvi.  lecitudine:  percioché  egli  ha  cura  di  voi. 

13  Anzi,  in  quanto  partecipate  le  soffe-  8 Siate  sobri,  vegghiate:  percioché  il  vo- 
renze  di  Cristo,  rallegratevi  : accioché  an-  stro  avversario,  il  diavolo,  a guisa  di  leon 
cora  nella  apparìzion  della  sua  gloria  voi  ruggente,  va  attorno,  cercando  chi  egli  por- 
vi rallegriate  giubilando.  sa  divorare. 

14  Se  siete  vituperati  per  lo  Nome  di  Cri-  Q Al  quale  resistete,  essendo  fermi  nella 
sto,  beati  voi  ; conciosiacosaché  lo  Spirilo  fede  : sapendo  che  le  medesime  sofferenza 
di  gloria,  e di  Dio,  riposi  sopra  voi:  ben  è si  compiono  nella  vostra  fratellanza,  eh*  è 
egli,  quant’  éa  loro^  bestemmiato;  ma,  per  lo  mondo, 

quant’  è a voi.  é glorificato.  10  Or  I’  Iddio  d*  ogni  grazia,  il  ^uale 

13  Percioché,  niun  di  voi  patisca  come  v’  ha  chiamati  alla  sua  eterna  gloria  in 
micidiale,  o ladro,  o malfattore,  o facendo  Cristo  Gesù,  dopo  c’  avrete  sofferto  per  po> 
'1  Vescovo  sopra  gli  stranieri.  co  tempo  ; esso  vi  renda  compiuti,  et  refler- 

l6  Ma,  se  patitee  come  Cristiano,  non  si  mi,  vi  fortifichi,  vi  fondi, 
vergogni;  anzi  glorifichi  Iddio  in  questa  11  A lui  ita  la  gloria,  e l’ imperio,  ne’ se- 
parte.  coli  de’  secoli.  Amen. 

17  Percioché,  egli  e il  tempo  che  ’l  giudi-  12  Per  Silvano,  cAe  v’  e fedel  fratello,  ca- 
cio cominci  dalla  Casa  di  Dio:  e,  se  eomin-  me  io  giudico,  io  v’  ho  scritto  brevemente  : 

CM  prima  da  noi,  qual  sarà  la  fine  di  coloro  esortandovi,  e protestandovi  che  la  vera 

che  non  ubbidiscono  all'  Evangelo  di  Dio?  grazia  di  Dioé  questa,  nella  quale  voi  siete. 

18  E,  se  '1  giusto  é appena  salvato,  dove  13  La  Chiesa  eh’  t io  Babilonia, , eletta 
comparirà  1’  empio,  e ’I  peccatore?  come  voi ^ e Marco,  mio  figliuolo,  vi  sala- 

19  Perciò  q^uegli  ancora,  che  patiscono  tano.  s , > ■ ■ 

secondo  la  volontà  di  Dio,  raccomandingfi  14  Salutatevi  gli  uni  gli  altri  col  bacio 
1’  anime  loro,  come  al  fedele  Creatora,  con  della  carità.  Pnee  eia  a voi  tutta,  eoe  *MM 
far  bene.  in  Cristo  Gesù.  Amen. 
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LA  SECONDA  EPISTOLA  CATTOLICA  DI 


S.  PIETRO  APOSTOLO. 


CAP.  I. 

Simon  Pietro,  iervidore,  ed  Apostolo  di 
Gesù  Cristo,  a coloro  c’  hanno  ottenuta 
fede  di  pari  prezzo  che  noi.  nella  giustizia 
dell*  Iddio,  e Salvator  nostro,  Gesìl  Cristo. 

8  Grazia,  e pace  vi  sia  moltiplicata  nella 
conoscenza  di  Dio;  e di  Gesù,  nostro  Si- 
gnore. 

3 .siccome  la  sua  potenza  divina  ci  ha 
donate  tutte  le  rose,  di'  aypartenfono  alla 
vita,  ed  alla  pietà,  per  la  conoscenza  di  co- 
lui che  ci  ha  chian>ati  per  gloria,  e per 
virtù  : 

4 Per  le  quali  ci  son  donate  le  preziose, 
e grandissime  promesse  : arcioché  per  esse 
VOI  siate  fatti  partecipi  della  natura  divi- 
na, essendo  fuggiti  dalla  corruzione  in  con- 
cupiscenza, eh’  h nel  mondo  : 

a Voi  ancora  simigliaotemente,  recando 
• Metto  netto  ogni  studio,  sopraggiugnete 
alla  fede  vostra  la  virtù,  ed  alla  virtù  la 
conoscenza  : 

6 Ed  alla  conoscenza  la  continenza,  ed 
alla  continenza  la  sofferenza,  ed  alla  soffe- 
renza la  pietà: 

7 Ed  alla  pietà  1’  amor  fraterno,  ed  all' 
amor  fraterno,  la  carità, 

8 Percioché,  se  queste  cose  sono,  ed  ab- 
bondano in  voi,  non  rt  renderanno  oziosi, 
né  sterili  nella  conoscenza  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo, 

9 Conciosiacosaché  colui  appo  chi  queste 
cose  non  sono  sia  cieco,  ammiccando  con 
gli  occhi,  avendo  dimenticato  il  purgamen- 
to de'  suoi  vecchi  peccati. 

10  Perciò,  fratelli,  vieppiù  studiatevi  di 
render  ferma  la  vostra  vocazione,  de 
elezione,  per  buone  opere  ; percioché,  fa- 
cendo queste  cose,  non  v’  intopperete  giam- 
mai. 

11  Imperoché  cosi  vi  sarà  copiosamente 
porta  r entrata  all'  eterno  Regno  del  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo. 

12, Perciò  io  non  trascurerò  di  rammemo- 
rarvi del  continuo  queste  cose:  benché 
siate  già  intendenti,  e confermati  nella  pre- 
sente verità. 

13  Or  io  stimo  esser  cosa  ragionevole,  che. 
mentre  io  sono  in  questo  tabernacolo,  io  vi 
risvegli  per  ricordo. 

14  Sapendo  che  fra  poco  il  mio  taberna- 
colo ha  da  esser  posto  giù  : siccome  anco- 
ra il  Signor  nostro  Gesù  Cristo  m<  T ha 
dichiarato. 

15  Ma  io  mi  studierò  che  ancora,  dopo 
la  mia  partita,  abbiate  il  modo  di  ramme- 
morarvi frequentemente  queste  cose. 

lo  Conciosiacosaché  non  v*  abbiamo  data 
a conoscer  la  potenza,  e 1’  avvenimento  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo,  andando  dietro 
a Tavole  artificiosamente  composte;  ma  es- 
sendo stati  spettatori  della  Maestà  d'  esso. 

17  Percioché  egli  ricevette  da  Dio  Padre 
onore,  e gloria,  essendogli  recata  unacotal 
voce  dalla  magnifica  gloria.  Quest'  é il  mio 
diletto  Figliuolo,  nel  quale  io  ho  preso  il 
mio  compiacimento. 

m 


18  E noi  udimmo  questa  voce  recata  dal 
cielo,  esMndq  con  lui  nel  monte  santo. 

19. Noi  abbiamo  ancora  la  parola  profeti- 
ca più  ferma,  alla  quale  fate  bene  d'  atten- 
dere, come  ad  una  lampana  rilucente  in  un 
luogo  scuro,  finché  schiarisca  il  giorno,  e 
che  la  stellamattutina  surga  ne' cuori  vostri. 

20  Sapendo  que.sto  imprima,  che  alcuno 
profezia  della  Scrittura  non  é di  partico- 
lare interpretazione. 

21  Percioché  la  profezia  non  fu  già  reca- 
ta per  volontà  umana:  ma  i santi  uomini 
di  Dio  hanno  parlato  essendo  sospinti  dal- 
lo Spirito  santo. 


CAP.  II. 


vJR  vi  furono  ancora  de’  falsi  profeti  fra 
'1  popolo,  come  altresì  vi  saranno  fra  voi 
de'  falsi  dottori,  i quali  sottintrodurranno 
eresie  di  perdizione,  e rìnegheranno  il  Si- 

nore  che  gli  ha  comperati,  traendosi  sd- 
osso subita  perdizione, 

2 K molti  seguiteranno  le  lor  lascivie  ; 
per  li  quali  la  via  della  verità  sarà  bestem- 
miata. 

3 E per  avarizia  faranno  mercatanzia  di 
voi  con  parole  finte:  sopra  i quali  già  da 
lungo  tempo  il  giudicio  non  tarda,  e la 
lierdizion  loro  non  dorme. 

4 Percioché,  se  Iddio  non  ha  risparmiati 
gli  Angeli  c'  hanno  peccato;  anzi,  avendo- 
gli abissatì,  gli  ha  messi  in  catene  di  cali- 
gine, ver  e/rcr  guardati  al  giudicio: 

5 E non  risparmiò  il  mondo  antico;  ma 
salvò  Noè,  predicator  di  giustizia,  tot  con 
otto  persone,  avendo  addotto  il  diluvio  so- 
pra '1  mondo  degli  empi  : 

6 condannò  a sovversione  le  città  di 
.Sodoma,  e di  Gomorra,  avendole  ridotte 
in  cenere,  e poste  per  esemplo  a coloro  che 
t)er  1'  avvenire  viverebbono  empiamente  : 

7 E scampò  il  giusto  Lot,  travagliato  per 
la  lussuriosa  conversazion  degli  scellerati  : 

8 (Conciofossecosaché  quel  giusto,  abitan 
do  fra  loro,  perciò  eh'  egli  vedeva,  ed  udi- 
va, tormentasse  ognidì  P anima  tua  giusta 
per  le  scellerate  loro  opere) 

9. 11  Signore  sa  trarre  di  tentazione  i pii, 
e riserbar  gli  empi  od  esser  puniti  nel  gior- 
no del  giudicio. 

10  Massimamente  coloro  che  vanno  die- 
tro alla  carne,  in  concupiscenza  d' immon- 
dizia ; e che  sprezzano  le  signorie  : che  tomo 
audaci,  di  lor  senno,  e non  Danno  orrore  di 
dir  male  delle  dignità. 

.11  Là  dove  gli  Angeli,  benché  sieno  mag- 
giori di  forza,  e di  potenza,  non  danno  con- 
tro ad  esse  appo  ’l  Signore  giudicio  di  mal- 
dicenza. 

12  Ma  costoro,  come  animali  senza  ragio- 
ne, andando  dietro  all’  empito  della  natura, 
nati  ad  esser  presi,  ed  speri  re,  bestemmian- 
do nelle  cose  che  ignorano,  periranno  del 
tutto  nella  lor  corruzione,  ricevendo  il  pa- 
gamento dall’  iniquità. 
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13  £isi,  che  reputano  tutto  ’l  lor  piacere 
cotuùttri  nelle  delizie  alla  giornata;  eh»  son 
macchie,  e vituperi,  godendo  de’  loro  in- 
ganni, mentre  mangiano  con  voi  ne’  vostri 
conviti, 

14  Avendo  gli  occhi  pieni  d’  adulterio,  e 
che  non  restano  giammai  di  peccare  : ade- 
scando 1’  anime  instabili  ; avendo  ’l  cuore 
esercitato  ad  avarizia,  figliuoli  di  maladi- 
zione, 

15  I quali,  lasciata  la  diritta  strada,  si 
sono  sviati,  seguitando  la  via  di  Baalam, 
fifliunlo  di  Bosor,  il  quale  amò  il  salario 
d*^  iniquità. 

16  Ma  egli  ebbe  la  riprensione  della  sua 
prevaricazione  ; una  asma  mutola,  avendo 

urlato  in  voce  umana,  ripresse  la  follia 

el  profeta. 

17  Questi  son  fonti  senz’  acqua,  nuvole 
sospinte  dal  turbo,  a’  quali  e riserbata  la 
caligine  delle  tenebre. 

l.S  Percioché,  parlando  cose  vane  sopra 
modo  gonfie,  adescano  |ier  concupiscenze 
della  carne,  e per  lascivie,  coloro  eh’  erano 
un  poco  fuggiti  da  quelli  che  rouversauo  in 
errore. 

19  Promettendo  loro  libertà  : là  dove  egli- 
no stessi  sono  servi  della  corruzione  : con- 
ciosiacosacli’  ancora,  se  altri  è vinto  da  al- 
cuno, divenga  suo  servo. 

2U  Percioché,  quelli  che  son  fuggiti  dalle 
contaminazioni  del  mondo,  per  la  cono- 
scenza del  Signore  e Salvatore  Gesù  Cristo, 
se  dinuovo  essendo  in  quelle  avviluppati, 
sono  vinti,  I’  ultima  condizione  è loro  pig- 
giore  della  primiera. 

21  Imperochè  meglio  era  per  loro  non 
aver  conosciuta,  la  via  della  giustizia,  che 
dopo  averla  conosciuta  rivolgersi  indietro 
dal  santo  comandamento  eh’  era  loro  stato 
dato, 

22  Ma  egli  è avvenuto  loro  ciò  che  si  dice 
per  vero  proverbio,  11  cane  è tornato  al  suo 
vomito,  e la  porca  lavata  i tornato  a volto- 
larsi nel  fango. 

CAP.  III. 

’D  IDIOTI,  quest’  é già  la  seconda  episto- 
la eh*  io  VI  scrivo  : nel/’  una  e nell’  altra 
delie  quali  io  desto  con  ricordo  la  vostra 
sinceramente. 

2 Acciochè  vi  recordiate  delle  parole 
dette  innanzi  da’  santi  profeti  : e del  co- 
mandamento  di  noi  Apostoli,  che  i del  Si- 
gnore, e Salvatore  istesso, 

.3  Sa|>endo  questo  imprima,  che  negli  ul- 
timi giorni  verranno  degli  sceriiitori,  che 
camineranno  secondo  le  lor  propie  concu- 
piscenze. 
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4 E diranno.  Dove  è la  promessa  del  suo 
avvenimento  ‘ conriosiacosaclai,  da  che  i 
padri  si  sono  addormentati,  tutte  le  cose 
perseverino  in  un  medesimo  stato  fin  dal 
principio  della  creazione. 

5 Percioclié  essi  ignorano  questo  volontà- 
riainente,  che  per  la  parola  di  Dio,  ab  anti- 
co, i cieli  furono /arri .'  e la  terra  ancora, 
consbtente  fuor  deli’  acqua,  e per  mezzo 
r acqua. 

6 Per  le  quali  cose  il  mondo  d’ allora,  di- 
luviato per  r acqua,  peri. 

7 Ma  1 cieli,  e la  terra  del  tempo  presente, 
per  la  medesima  parola  son  ri  posti, 'essendo 
riserbati  al  fuoco,  nel  giorno  del  giudicio, 
e della  perdizlon  degli  uomini  empi. 

8 Or  quest’  unica  cosa  non  vi  sia  celata, 
diletti,  eh’  appo  ’l  Signore  un  giorno  è co- 
me mill’  anni,  e mill’  anni  come  un  giorno. 

?i  II  Signore  non  ritarda  /’  adempimento 
la  sua  promessa,  come  alcuni  reputano 
tardanza:  anzi  é paziente  inverso  noi,  nou 
volendo  eh’  alcuni  periscano,  ma  che  tutti 
vengano  a penitenza. 

10  Or  il  giorno  del  Signore  verrà  come 
un  ladro  di  nozze  : ed  in  quello  i cieli  pas- 
seranno rapidamente,  e gli  elementi  divam- 
pati si  dissolveranno  : e la  terra,  e 1’  opere 
che  tono  in  essa,  saranno  arse. 

11  Poi  dunque  che  tutte  queste  cose  hai>- 
no  da  dissolversi,  quali  convienvi  essere  In 
sante  conversazioni,  ed  opere  di  pietà  > 

12  Aspettando,  ed  affrettandovi  all’  av. 
yenimento  del  giorno  di  Dio,  per  lo  quale 
i cieli  infocati  si  dissolveranno,  e gli  ele- 
menti infiammati  si  struggeranno. 

13  Or,  secondo  la  promessa  d’  esso,  noi 
aspettiamo  nuovi  cieli,  e nuova  terra,  ne’ 
quali  giustizia  abita. 

14  Perciò,  diletti,  aspettando  queste  cose, 
studiatevi  che  da  lui  siate  trovati  immacu- 
lali, ed  irriprensibili,  in  pace. 

15  E reputate  per  salute  la  pazienza  del 
Signor  nostro:  siccome  ancora  il  nostro 
caro  fratello  Paolo,  secondo  la  sapienza  che 
gli  é stata  data,  v’  ha  scritto. 

16  Come  ancora  egli  fa  in  tutte  le  tue 
epistole,  parlando  in  esse  di  questi  punti; 
ne’  quali  vi  sono  alcune  cose  malagevoli  ad 
intendere,  le  quali  gli  uomini  male  ammae- 
strati, ed  instabili  torcono,  come  ancora  P 
altre  Scritture,  alla  lor  propia  perdizione. 

17  Voi  adunque,  diletti,  sapenilo  queste 
cose  innanzi,  guardatevi  che,  traportati  in- 
sieme per  r errore  degli  scellerati,  non 
iscadiate  dalla  propia  fermezza. 

IB  Anzi  crescete  nella  grazia,  e conoscen- 
za del  Signore  e Salvator  nostro  Gesò  Cri- 
sto. A lui  sia  la  gloria,  ed  ora,  ed  in  sem- 
piterno. Amen, 
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LA  PRIMA  EPISTOLA  CATTOLICA  DI 
S.  GIOVANNI  Ai*osroLO. 


CAP.  I. 


Quello  eh’  era  dal  principio,  quello 
c*  abbiamo  udito,  quello  c'  abliiaino  veduto 
con  gli  ocelli  uontii,  quello  c'  abbiamo  con- 
templato, e che  le  nostre  mani  hanno  toc- 
cato della  Parola  della  vita  ; 

2  ir.  la  vita  è stata  manifestata,  e noi 
r abbiam  veduta,  e nc  rendiam  testimoni- 
anza, e v'  aununziam  la  yit.i  eterna,  la 

?|uale  era  appo  '1  Padre,  e ci  è stata  maui- 
estata) 

3  Quello,  dico,  c’abbiam  veduto,  ed  udito, 
noi  ve  P annunziamo;  accioché  ancora  voi 
abbiate  comunione  con  noi,  e che  la  nostra 
comunione  ria  col  Padre,  e col  suo  Fi- 
gliuolo Gesà  Cristo. 

4  E vi  scriviamo  queste  cose,  acciochè  la 
vostra  allegrezza  sia  compiuta. 

3 Ur  quest’  é 1’  annunzio  c’  abbiamo  udi- 
to da  lui,  e ’l  quale  v’ annunziamo,  Cli'  Id- 
dio é luce,  e che  non  vi  sono  in  lui  tenebre 
alcune. 

6  Se  noi  diciamo  c’  abbiamo  comunione 
con  lui,  e caminiamo  nelle  tenebre,  noi  men- 
tiamo, e non  procediamo  in  verità. 

7  Ma,  se  caminiamo  nella  luce,  siccome 
egli  è nella  luce,  abbiamo  comunione  egli 
e noi  insieme:  e ’l  sangue  di  Gesù  Cristo, 
suo  Figliuolo,  ci  purga  d'  ogni  peccato. 

8  Se  noi  diciamo  che  non  v'  à peccato  in 
noi,  inganniamo  noi  stessi,  e la  verità  non 
i in  noi. 

Q Se  confessiamo  i nostri  peccati,  egli  é 
fedele,  e giusto,  per  rimetterci  i peccati,  e 
purgarci  a ogni  iniquità. 

10  Se  diciam  di  non  aver  peccato,  lo  fac- 
ciamo bugiardo,  e la  sua  parola  non  é in 
noi. 

U CAP.  II. 

X*IGLIOLETTI  miei,  io  vi  scrivo  queste 
cose,  acciochè  non  (lecchiate:  e,  se  pure  al- 
cuno ha  peccato,  noi  abbiamo  un  Avvoca- 
to appo  ’l  Padre^  cioè,  Gesù  Cri.sto  giusto. 

2 ul  esso  è il  purgamento  de’  peccati 
nostri:  e non  .sol  de’  nostri,  ma  ancora  di 
quelli  di  tutto  ’l  mondo. 

3 E (>er  questo  conosciamo  che  noi  P ab- 
biamo conosciuto,  se  osserviamo  i suoi  co- 
mandamenti. 

4 Chi  dice.  Io  1’  ho  conosciuto,  e non 
osserva  i suoi  comandamenti,  è bugiardo, 
e la  verità  non  è nel  tale. 

5  Ma  chi  osserva  la  sua  parola  P amor 
di  Dio  è veramente  compiuto  nel  tale  : 
per  questo  conosciamo  che  noi  siamo  in  lui. 

6  Chi  dice  di  dimorare  in  lui,  dee,  come 
egli  caminò,  caminare  egli  ancora  siniigli- 
antemente, 

7  Fratelli,  io  non  vi  scrivo  un  nuovo  co- 
mandamento:  anzi  il  comandamento  vec- 
chio, il  quale  aveste  dal  principio  : il  cO; 
mandamento  vecchio  è la  Parola  che  voi 
udiste  dal  principio. 

8  Ma  pure  ancora,  io  vi  scrivo  un  coman- 
damento nuovo:  il  che  è vero  in  lui,  ed  in 
voi  : perciochè  le  tenebre  passano,  e già  ri- 
splende le  vera  luce.  . . 

9  Chi  dice  d’  esser  nella  luce,  ed  odia  il 
suo  fratello,  e nelle  tenebre  tino  ad  ora. 

10  Chi  ama  il  suo  fratello  dimora  nella 
luce,  e non  v'  è intoppo  iu  lui. 

11  Ma,  chi  odia  il  suo  fratello  é nelle  te- 
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iiebre.  e camina  nelle  tenebre,  e non  sa  ove 
egli  si  vada:  [lercioclié  le  tenebre  gli  hanno 
accecati  gli  ocelli. 

12  Figlioletti,  io  vi  scrivo  ; perciochè  vi 
son  rimessi  i peccati  [ler  lo  Nome  d’  esso. 

13  Padri,  io  vi  scrivo:  perciochè  avete 
conosciuto  quel  eh'  k dal  (>riiici|>io.  Gio- 
vani, io  vi  scrivo;  perciochè  avete  vinto  ’l 
Malizio. 

14  Fanciulli,  io  vi  scrivo  : pcrciocliè  ave- 
te conosciuto  ’l  Padre.  Padri,  io  v’  ho 
scritto;  perciochè  avete  conosciuto  quel 
eh’ k dal  principio.  Giovani,  io  v’  ho  scri- 
tq;  pt-rcioché  siete  forti,  e la  (larola  di  Dio 
dimora  in  voi,  ed  avete  vinto  ’l  .Maligno. 

15  Non  amate  il  mondo,  nè  le  cose  che 
ren  nel  mondo  ; se  alcuno  ama  il  mondo 
1’  amor  del  Padre  non  è in  lui. 

Iti  Perciochè  tutto  quello  eh’  i nel  mon- 
do, la  concupiscenza  della  carne,  e la  con- 
cupiscenza degli  occhi,  e la  superbia  della 
vita,  non  è dal  Padre,  ma  è dal  mondo. 

17  E d niondii,  e la  sua  concupiscenza, 
passa  via:  ma  chi  fa  la  volontà  di  Dio  di- 
mora in  eterno. 

Iti  Fanciulli,  egli  è P ultimo  tempo:  e, 
come  avete  inteso  che  1'  Anticristo  verrà, 
lino  ad  ora  vi  son  molti  Anticri.sti  : onde 
noi  conosciamo  eh’  egli  è 1’  ultimo  tem]>o. 

19  -Sono  usciti  d’  infra  noi,  ma  non  erano 
de’  nostri  : perciochè,  se  fossero  stati  de’ 
nostri,  sarebber  rimasi  con  noi  : ma  conce- 
ntra che  fosser  manifestatati  : perciochè 
non  tutti  son  de’  nostri. 

20  Ma,  quant’  è a voi,  voi  avete  P Unzio- 
ne dal  Santo,  e conoscete  ogni  cosa. 

21  Giocli’  io  v’  ho  scritto,  non  è (lercliè 
non  sa(>piate  la  verità;  anzi,  perciochè  la 
sapete,  e perciochè  ninna  menzogna  è dalia 
verità. 

22  Chi  è il  mendace,  se  non  colui  che 
nega  che  Gesù  è il  Cristo?  esso  è P Anti- 
cristo, il  qual  nega  il  Padre,  e ’l  Figliuoìo. 

23  Chiunque  nega  il  Figliuolo  nè  anche 
ha  il  Padre  : chi  confessa  il  Figliuolo  ha 
ancora  il  Padre. 

24  Quant'  è a voi  dunque,  dimori  iu  voi 
ciò  c’  avete  udito  dal  principio  ; se  ciò  c’ 
avete  udito  dal  princìpio  dimora  in  voi, 
ancora  voi  dimorerete  nel  Figliuolo,  e nel 
Padre. 

25  E quest’  è la  promessa,  eh’  egli  ci  ha 
fatta,  cioè,  la  vita  eterna. 

26  lo  v'  ho  scritte  queste  cose  iotonio  a 
coloro  che  vi  sodducono. 

27  Ma,  quant’  è a voi,  P Unzione  c’avcte 
ricevuta  da  lui  dimora  io  voi,  e non  avete 
bisogno  che  alcuno  v’  insegni  : ma,  come 
P istessa  Unzione  v'  insegna  ogni  cosa,  ed 
essa  è verace,  e non  è menzogna;  dimorate 
in  esso,  come  quella  v’  ha  insegnato, 

^ Ora  dunque,  fìglioletti,  dimorale  in 
lui  : acciochè,  quando  egli  sarà  apparito, 
abbiamo  coutìdanza,  e non  siamo  confusi 
(ter  la  sua  presenza,  nel  suo  avveuimeiitu. 

29  Se  voi  sapete  eh'  egli  è giusto,  sappiate 
che  chiunque  opera  la  giustizia  è nato  da  lui. 
1/  CAP,  in, 

V EDETE  qual  carità  ci  ha  data  il  Padre, 
che  noi  siamo  chiamati  figliuoli  di  Dio: 
per  ciò  non  ci  conosce  il  mondo,  perciochè 
non  ha  conosciuto  lui, 

2 Diletti,  ora  siamo  figliuoli  di  Dio,  ma 
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è ancora  apparito  ciocbé  saremo  ; ma  sap- 
piamo die,  quando  ei(li  sarà  apparito,  sare- 
mo simili  a lui  : perciochè  noi  lo  vedremo 
come  egli  à. 

3 E chiunque  ha  questa  speranza  in  lui 
si  purifica,  come  esso  è puro. 

4 Chiunque  fa  il  peccalo  fa  ancora  la 
trasKression  della  Lenze:  e ’l  peccato  è la 
trasgression  della  Legge. 

5 E voi  sapete  eh'  egli  è apparito,  accio- 
chè  togliesse  via  i nostri  peccati  : e pecca- 
to alcuno  non  è in  lui. 

6 Chiunque  dimora  in  lui  non  pecca: 
chiunque  }>ecca  non  I'  ha  veduto,  e non  1’ 
ha  conosciuto. 

7 Figlioletti,  niuno  vi  sodduca  : chi  opera 
la  giustizia  è giusto,  siccome  esso  è giusto. 

8 Chiunque  fa  il  (lecc.ito  é dal  diavolo: 
conciosiacosachè  'I  diavolo  pecchi  dal  prin- 
cipio: per  questo  i apparito  il  Figliiiol  di 
Dio,  accioché  disfaccia  1'  opere  del  diavolo. 

9 Chiunque  è nato  da  Dio  non  fa  peccato  : 
perciochè  il  seme  d'  esso  dimora  in  lui:  e 
non  può  peccare,  perciochè  è nato  da  Dio. 

10  Per  questo  son  manifesti  i figliuoli  di 
Dio,  ed  i figliuoli  del  diavolo;  chiunque 
non  opera  la  giustizia,  e chi  non  ama  il  suo 
fratello,  non  è da  Dio, 

11  Perciochè  questo  è 1’  annunzio,  che 
voi  avete  udito  dal  princìpio,  che  noi  amia- 
mo gli  uni  gli  altri, 

12  £ noafaeeiama  come  Cain,  i7  quale  era 
dal  Maligno,  ed  uccise  il  suo  fratello  : e, 

Per  qual  cagione  l’uccise  egli?  perciochè 
opere  sue  erano  malvage,  e quelle  del  suo 
fratello  giuste. 

13  Non  vi  maravigliate,  fratelli  miei,  se 
’l  mondo  v’  odia. 

14  Noi,  perciochè  amiamo  i fratelli,  sap- 
piamo che  siamo  stati  trasportati  dalla 
morte  alla  vita;  chi  non  ama  il  fratello  di- 
mora nella  morte, 

,15  Chiunque  odia  il  suo  fratello  è mici- 
diale; e vói  sapete  di'  alcun  micidiale  non 
ha  la  vita  eterna  dimorante  in  sè, 

16  In  Questo  noi  abbiamo  conosciuto  1’ a- 
mor  di  Ilio,  eh’  esso  ha  posta  1’  anima  sua 
per  noi  : ancora  noi  dobbiam  porre  1'  anime 
per  li  fratelli. 

17  Or,  se  alcuno  ha  de'  beni  del  mondo,  e 
vede  il  suo  fratello  aver  bisogno,  e gli  chi- 
ude le  sue  viscere  ; come  dimora  1’  amor  di 
Dio  in  lui  ? 

18  Figlioletti  miei,  non  amiamodi  parola, 
nè  della  lingua:  ma  d'  opera,  ed  in  verità. 

10  Ed  in  questo  conosciamo  che  noi  siam 
della  verità,  ed  accerteremo  i cuori  nostri 
nel  suo  cospetto, 

20  Perciochè,  se  ’l  cuor  nostro  et  condan- 
na, Iddio  è pur  maggiore  del  cuor  nostro, 
e conosce  ogni  cosa. 

21  Diletti,  se ’l  cuor  nostro  non  ci  con- 
danna, noi  abbiam  confidanza  appo  Iddio. 

22  E qualunque  cosa  chieggiamo,  la  rice- 
viamo da  lui;  perciochè  osserviamo  i suoi 
comandamenti,  e facciamo  le  cose  che  gli 
sono  grate. 

23  B quest'  è il  suo  comandamento,  che 
crediamo  al  Nome  del  suo  Figliuol  Oesù 
Lristo,  ed  amiamo  gli  uni  gli  altri,  siccome 
egli  ne  ha  dato  il  comandamento. 

24  E dii  osserva  i suoi  comandamenti  di- 
mora in  lui,  ed  egli  in  esso:  e per  quest) 
ranosciamo  eh'  egli  dimora  in  noi:  cioè, 
dallo  Spinto  eh*  egli  ci  ha  donato. 

-l-/ILETri,  non  crediate  ad  ogni  spirito 
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provate  gli  spiriti,  se  son  da 
iiaposache  molti  falsi  profeti 


se  son, da  Dio  : con- 
' sieno  usci- 


ma 

ciosiacosacl 
ti  fuori  nel  mondo. 

2 Per  questo  si  conosce  lo  Spirito  di  Dio: 
ogni  spinto,  che  confessa  Gesù  Cristo  ve- 
nuto in  carne,  è da  Dio. 

3 Ed  ogni  spirito,  che  non  confessa  Geaà 
Cristo  venuto  in  carne,  non  è da  Dio:  e 
quell'  è lo  e/nrito  d’  Anticristo,  il  quale  voi 
avete  udito  dover  venire  : ed  ora  egli  è già 
nel  mondo. 

4 Voi  siete  da  Dio,  fìglioletti,  ejgii  avete 
ioti  : perciochè  maggiore  è colui  eh’  è in 

voi,  che  quel  eh'  è nel  mondo. 

5 Essi  son  dal  mondo  : e perciò,  quello  che 
parlano  è del  mondo,  e ’l  mondo  gli  ascolta. 

6 Noi  siamo  da  Dio;  chi  conosce  Iddio 
ci  ascolta  : chi  non  è da  Dio  non  ci  ascolta  : 
da  questo  conosciamo  lo  spirito  della  veti- 
tà.  e lo  spirito  dell'  errore. 

7 Diletti,  amiamo  gli  uni  gli  altri  : percio- 
chè la  carità  è da  Dio  ; e chiunque  ama  è 
nato  da  Dio,  e conosce  Iddio. 

8 Chi  non  ama  non  ha  conosciuto  Iddio: 
conciosiacosacli'  Iddio  sia  carità. 

9 In  questo  s’  è manifestata  la  carità  di 
Dio  inverso  noi,  di'  Iddio  ha  mandato  il 
suo  unigenito  nel  mondo,  acciocliè  per  lui 
viviamo. 

,10  In  questo  è la  carità,  non  che  noi  ab- 
biamo amato  Iddio,  ma  eh’  egli  ha  amati 
noi,  ed  ha  mandato  il  suo  Figliuolo,  per 
et  ter  purgamento  de’  nostri  peccati. 

11  Diletti,  se  Iddio  ci  ha  cosi  amati,  an- 
cora noi  dobbiamo  amar  gli  uni  gli  altri. 

12  N iuno  vide  giammai  Iddio  : se  noi 
amiamo  gli  uni  gli  altri.  Iddio  dimora  in 
noi,  e la  sua  carità  è compiuta  in  noi. 

13  Per  questo  conosciamo  che  dimoriamo 
in  lui,  ed  egli  in  noi,  perciocliè  egli  ci  ha 
donato  del  suo  Spirito. 

14  E noi  siamo  stati  spettatori,  e testimo- 
niamo che  ’l  Padre  ha  mandato  il  Figliuolo, 
per  esser  Salvator  del  mondo. 

15  Chi  avrà  confessato  che  Gesù  è il  I^li- 
uol  di  Dio,  Iddio  dimora  in  lui,ed  egli  in  Dio. 

16  E noi  abbiam  conosciuta,  e creduta  la 
carità  eh’  Iddio  ha  inverso  noi  : Iddio  è 
carità  ; e chi  dimora  nella  carità  dimora  in 
Dio,  ed  Iddio  dimora  in  lui. 

17  In  questo  è compiuta  la  carità  inver- 
so noi,  facciochè  abbiamo  confidanza  nel 
giorno  del  giudicio)  che,  quale  egli  è.  Sali 
siamo  ancora  noi  in  questo  mondo. 

,18  Paura  non  è nella  carità:  anzi  la  com- 
piuta carità  caccia  fuori  la  paura:  concio- 
siacosachè  la  paura  abbia  pena  : e chi  teme 
non  è compiuto  nella  carità. 

19  Noi  I’  amiamo,  perciochè  egli  ci  ha 
amati  il  primo. 

20  Se  alcuno  dice.  Io  amo  Iddio,  ed  odia  il 
suo  fratello,  è bugiardo  : perciochè,  chi  non 
ama  il  suo  fiatello,  eh’  eini  ha  veduto,  come 
può  amare  Iddio,  eh’  egli  non  ha  veduto  ? 

21  E questo  comandamento  abbiam  da 
lui,  ^e  chi  ama  Iddio,  ami  ancora  il  suo 
fratello. 

CAP.  V. 

UGNUNO,  che  crede  che  Gesùè  il  Cristo, 
è nato  da  Dio:  e chiunque  ama  colui  che 
t ha  generato  ama  ancora  colui  eh’  è stato 
generato  da  esso. 

2 Per  questo  conosciamo  eh'  amiamo  I 
figliuoli  di  Dio,  quando  amiamo  Iddio,  ed 
osserviamo  i suoi  comandamenti, 

3 Perciochè  quest’  è I'  amor  di  Dio,  che 
noi  osserviamo  1 suoi  comandamenti:  ed  i 
SUOI  comandamenti  non  sono  grevi. 
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4 ConciosUcosachè  tutto  quello  eh'  è na- 
to da  Dio  vinca  il  mondo;  e quest’  é la 
vittoria  c'  ha  vinto  '1  mondo,  cioi,  la  fede 
nostra. 

5 Chi  é colui  che  vince  il  mondo,  se  non 
colui  checrede  che  Ges&  é il  Figliuol  di  Dio? 

6 Quest'  è quel  eh’  é venuto  con  acqua, 
e sangue, ci'aè,  Gesù  Cristo:  non  con  acqua 
solamente,  ma  con  sangue,  e con  acqua  : e 
lo  Spirito  è quel  che  ne  rende  testimonian- 
za ; conciosiacosachè  lo  Spirito  sia  la  verità. 

7 Perciochè  tre  son  quelli  che  testimoni- 
ano nel  cielo,  il  Padre,  e la  Parola,  e lo  Spi- 
rito santo  : e questi  tre  sono  una  stessa  cosa. 

8 Tre  ancora  son  quelli  che  testimoniano 
sopra  la  terra,  lo  Spirito, e I'  acqua,  e ’i  san- 
gue ; e questi  tre  si  riferiscono  a quell'  una 
cosa. 

9 Se  noi  riceviamo  la  testimonianza  de- 
gli  uomini,  la  testimonianza  di  Dio  è pur 
magifiore  : conciosiacosachè  questa  sia  la 
testimonianza  di  Dio,  la  quale  egli  ha  testi- 
moniata del  suo  Figliuolo. 

10  Chi  crede  nel  Figliuol  di  Dio  ha  quel- 
la testimonianza  in  sé  stesso  : chi  non  crede 
a Dio  lo  fa  bugiardo  : conciosiacosachè 
non  abbia  creduto  alla  testimonianz^  eh' 
Iddio  ha  testimoniata  intorno  al  suo  F^igli- 
uolo. 

11  E la  testimonianza  è questa,  Ch’Iddio 
ci  ha  data  la  vita  eterua,  e che  questa  vita 
è nel  suo  Figliuolo. 


15  Chi  ha  il  Figliuolo  ha  la  vita:  chi  non 
ha  il  Figliuol  di  Dio  non  ha  la  vita. 

13  Io  no  scritte  queste  cose  a voi  che  cre- 
dete nel  Nome  del  Figliuol  di  Dio,  accio- 
chè  sappiate  c'avete  la  vita  eterna,  ed  accio- 
chè  crediate  nel  Nome  del  Figliuol  di  Dio. 

14  E quest’  è la  confidanza  c’  abbiamo 
appo  lui,  che,  se  domandiamo  alcuna  cosa 
secondo  la  sua  volontà,  egli  ci  esaudisce. 

13  E,  se  sappiamo  che,  qualunq  ue  cosa  chi  • 
eggiamo,  egli  ci  esaudisce,  noi  sappiamo  c' 
abbiamo  le  cose  che  abbiam  richieste  da  lui. 

16  .Se  alcuno  vede  il  suo  fratello  commet- 
ter peccato  cA<  non  sia  a morte,  preghi  Id- 
dio, ed  egli  gli  donerà  la  vita:  cioè,  a quel  li 
che  peccano,  ma  non  a morte.  V è un 
peccato  a morte  ; per  quello  io  non  dico  eh’ 
egli  preghi. 

17  Ogni  iniquità  è peccato:  ma  v’ è alcun 
peccato  cAe  non  è a morte. 

18  Noi  sappiamo  che  chiunque  è nato  da 
Dio  non  pecca;  ma  chi  è nato  da  Dio  con- 
serva sé  stesso,  e ’l  Maligno  non  lo  tocca. 

IQ  Noi  sappiamo  che  siam  da  Dio,  e che 
tutto  '1  mondo  giace  nel  Maligno. 

so  Ma  noi  sappiamo  che  '1  Figliuol  di  Dio 
è venuto,  e ci  ha  dato  intendimento,  accio- 
chè  conosciamo  colui  eh'  è il  Vero;  e noi 
siamo  nel  Vero,  nel  suo  Figliuolo  Gesù  Cri- 
sto: questo  è il  vero  Dio,  e la  vita  eterna. 

SI  Figlioletti,  guardatevi  dagl’  idoli. 
Amen. 


LA  SECONDA  EPISTOLA  DI 
S.  GIOVANNI  APOSTOLO. 

« 

la  ANZIANO  alla  Signora  eletta,  ed  a’  do  molti  sodduttori,  i qua  S non  confessano 
suoi  figliuoli,  i quali  io  amo  in  verità:  e Gesù  Cristo  esser  venuto  in  carne  : untale 
non  io  solo,  ma  ancora  tutti q uelli  c’ hanno  è il  sodduttore,  e I’  Anticristo 


conosciuta  la  verità. 

S Per  la  verità  che  dimora  in  noi,  e sarà 
con  noi  in  eterno. 

3 Grazia,  misericordia,  e pace,  da  Dio 
Padre,  e dal  Signor  Gesù  Cristo,  Figliuol 
del  Padre,  sia  con  voi,  in  verità,  e carità. 

4 Io  mi  son  grandemente  rallegrato  c’  ho 
trovato  de'  tuoi  figliuoli  che  catninano  in 
verità,  secondo  che  nè  abbiam  ricevuto  il 
comandamento  dal  Padre. 

5 Ed  ora  io  ti  prego.  Signora,  non  come 
scrivendoti  un  comandamento  nuqvo,  ma 
quello  c’  abbiamo  avuto  dal  principio,  di' 
amiamo  gli  uni  gli  altri. 

C E quest'  è la  carità,  che  caminiamo  se- 
condo i comandamenti  d’  esso.  Quest’  è il 
comandamento,  siccome^  avete  udito  dal 
principio,  che  caminiate  in  quella. 

7  Conciosiacosachè  sieno  entrati  nel  mon- 


8 Prendetevi  guardia,  acciochè  non  per- 
diamo le  buone  opere,  c'  abbiamo  operate  : 
anzi  riceviamo  pieno  premio, 

9 Chiunque  si  rivolta,  < non  dimora  nel- 
la dottrina  di  Cristo,  non  ha  Iddio:  chi  di- 
mora nella  dottrina  di  Cristo  ha  e '1  Padre, 
e 'I  Figliuolo. 

lU  .Se  alcuno  viene  a voi,  e non  reca  que- 
sta dottrina,  non  lo  ricevete  in  casa,  e nou 
salutatelo. 

11  Perciochè,  chi  lo  saluta  partecipa  le 
malvage  opere  d’  esso. 

1(2  Heiich’  io  avessi  molte  cose  da  scriver- 
vi, pur  non  ho  voluto  per  carta,  e per 
inchiostro  : ma  spero  di  venire  a voi.  e par- 
larvi a bocca:  acciochè  la  vostra  allegrez- 
za sia  compiuta. 

13  I figliuoli  della  tua  sortila  eletta  ti 
salutano.  Amen. 


LA  TERZA  EPISTOLA  DI 
S.  GIOVANNI  APOSTOLO. 


L ANZIANO  al  diletto  Gaio,  il  quale  io 
amo  in  verità. 

2 Diletto,  io  disidero  che.  tu  prosperi  in 
ogni  cosa,  e stii  sano,  siccome  P anima  tua 
prospera. 

3 Perciochè  io  mi  son  grandemente  ralle- 
grato, quando  son  venuti  i fratelli,  ed  han- 
no renauta  testimonianza  della  tua  verità, 
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secondo  che  tu  camini  in  verità. 

4 Io  non  ho  maggiore  allegrezza  ai  qu^ 

sta,  d’  intendere  che  i miei  bgliuoli  caiiiv- 
nano  in  verità.  . , 

5 Diletto,  tu  fai  da  vero  fedele,  in  ciò  che 
tu  operi  inverso  i fratelli,  ed  inverso  i fo- 
restieri. 

6 I quali  hanno  reuduta  testimonianza 
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della  tua  cariti  nel  cospetto  della  Chiesa: 
i quali  farai  bene  d’  accompagnar  degna- 
mente, secondo  Iddio. 

7 Cqiiciosiacosaché  si  sieno  dipartiti  da’ 
Gentili  per  lo  suo  N ome, senza  prender  nulla. 

8 Noi  adunque  dobbiamo  accoglier  que’ 
tali,  accioché  siamo  aiutatori  alla  verità. 

9 Io  ho  scritto  alla  Chiesa  : ma  Diotrefe, 
il  qual  procaccia  il  primato  fra  loro,  non 
ci  riceve. 

10  Perciò,  se  io  vengo,  ricorderò  1’  opere 
eh'  egli  fa,  cianciando  di  noi  con  malvage 
parole:  e,  non  contento  di  questo,  non  solo 
egli  non  riceve  i fratelli,  ma  ancora  impe- 
disce coloro  che  gli  vogliono  ricevtre,  e gli' 


caccia  fuor  della  Chiesa. 

11  Diletto,  non  imitare  il  male,  ma  il  be- 
ne : chi  fa  bene  é da  Dio  : ma  chi  fa  male 
non  ha  veduto  Iddio. 

li!  A Demetrio  è renduta  testimonianza 
da  tutti,  e dalla  verità  stessa:  ancora  noi 
nè  testimoniamo,  e voi  sapete  che  la  nostra 
testimonianza  è vera. 

13  lo  avea  molte  cose  da  scrivere,  ma  non 
voglio  scriverleti  con  inchiostro,  e con 
penna. 

14  Ma  spero  di  vederli  tosto,  ed  allora  ci 
parleremo  a bocca. 

15  Pace  ria  tero  : gli  amici  ti  salutano. 
Saluta  gli  amici  ad  uno  ad  uno. 


EPISTOLA 


S.  GIUDA 

Giuda,  servidor  di  Gesù  Cristo,  e fi  atei 
di  Iacopo:  a’  chiamati,  santificati  in  Dio 
Padre,  e conservati  in  Cristo  Gesù. 

. 2 Misericordia,  pace,  e carità,  vi  sia  mul- 
tiplicata. 

3 Diletti,  conciosiacosach’  io  ponga  ogni 
studio  in  iscrirervi  della  comune  salute, 
m’  è stato  necessario  scrivervi,  per  esortar- 
vi di  proseguir  di  combatter  per  la  fede, 
eh*  è stata  una  volta  insegnata  a'  santi. 

4 Percipcliè  sono  sotteiitrati  certi  uomini, 
i quaji  già  innanzi  ab  antico  sono  stati 
scritti  a questa  condannazione:  empi,  i 
quali  rivolgono  la  grazia  dell’  Iddio  nostro 
a lascivia,  e negano  il  solo  Dio,  e Padrone, 
il  Signor  nostro  Gesù  (h  isto. 

5 Or  io  voglio  ricordar  questo  a voi,  c'  a- 
vete  saputo  una  volta  questo,  che  ’l  Signo- 
re, avendo  salvato  il  tuo  popolo  dal  paese 
d'  Egitto,  poi  appresso  distrusse  quelli  che 
non  credettero. 

6 Ed  ha  messi  in  guardia  sotto  caligine, 
con  legami  eterni,  per  lo  giudicio  del  gran 

f;iorno,  gli  Angeli  che  non  hanno  guardata 
a loro  origine,  ma  hanno  lasciata  la  lor 
propia  stanza. 

7  Come  Sodoma,  e Gomorra,  e le  città  d’ 
intorno,  avendo  puttaneggiato  nella  mede- 
sima maniera  che  costoro,  ed  essendo  an- 
date dietro  ad  altra  carne,  sono  state  pro- 
poste per  esemplo,  port.viido  la  pena  dell’ 
eterno  fuoco. 

8  E pur  simigliantemente  ancora  costoro, 
trasognati,  contaminano  la  carne,  e sprezza- 
no le  signorie,  e dicono  male  delle  dignità. 

9  Là  dove  I'  Arcangelo  Micael,  quando, 
contendendo  col  diavolo,  disputava  intor- 
no al  corpo  di  Moisé,  non  ardi  lanciar  con- 
te’ a lui  sentenza  di  maldicenza  : anzi  disse. 
Sgriditi  il  Signore. 

10  Ma  costoro  dicono  male  di  tutte  le 
cose  cn’  ignorano  ; e si  corrompono  in  tutte 
quelle,  le  quali,  come  gli  animali  senza  ra- 
gione, naturalmente  sanno. 

11  Guai  a loro  ; percioché  son  caminati 
per  la  via  di  Caio,  e si  son  lasciati  traporta- 
re per  l’  inganno  del  premio  di  Uaalam,  e 
•on  periti  per  la  contradizione  di  Core. 
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12  Costoro  son  macchie  ne’  vostri  pasti 
di  carila,  mentre  sono  a tavola  eatt  tot,  pa- 
scendo loro  stessi  senza  riverenza  : nuvole 
senz’  acqua,  sospinte  qua  e là  da’  venti  ; 
alberi  appassati,  sterili,  due  volte  morti, 
diradicati. 

13  Fiere  onde  del  mare,  sciumanti  le  lor 
brutture  : stelle  erranti,  a cui  e riservata  la 
caligine  delle  tenebre  in  eterno. 

14  Or  a tali  ancora  profetizzò  Enoc,  set- 
timo da  Adam  : dicendo.  Ecco,  il  Signore 
è venuto  con  le  sue  santa  migliaia. 

15  Per  far  giudicio  contr'  a tutti,  ed  ar- 
guire tutti  gli  empi  d’  infra  loro,  di  tutte 
r opere  d’  empietà,  c’  hanno  commesse  : e 
di  tutte  le  cose  felle,  r’  hanno  proferite 
contr’  a lui  gli  empi  iieccatori. 

16  Costoro  son  mormoratori,  querimouio- 
si,  caminando  secondo  le  lor  concupiscen. 
ze  : e la  bocca  loro  proferisce  cose  sopra 
modo  gonfie,  ammirando  le  persone  per  1’ 
utilità. 

17  Ma  voi,  diletti  ricordatevi  delle  pa- 
role predette  dagli  Apostoli  del  Signor  no- 
stro Gesù  Cristo. 

18  Come  vi  dicevano,  che  nell’  ultimo 
tempo  vi  sarebbero  degli  schernitori,  i qua- 
li caminerebbero  secondo  le  concupisceiue 
delle  loro  empietà. 

19  Costoro  son  quelli  che  separano  se  stes- 
si, etttndo  sensuali,  non  avendo  lo  Spinto. 

20  Ma  voi,  diletti,  edificando  voi  stessi 
sopra  la  vostra  santissima  fede,  orando  per 
lo  Spirito  santo  : 

21  Conservatevi  nell’  amor  di  Dio,  aspet- 
tando la  misericordia  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo,  a vita  eterna. 

22  Ed  abbiate  compassion  degli  uni,  usan- 
do discrezione. 

, 23  Ma  salvate  gli  altri  [ler  ispavento,  ra- 
pendog/i  dal  fuoco  : odiando  eziandio  la  ve- 
sta macchiata  dalla  carne. 

24  Or  a colui  eh’  è po^nte  da  conservar- 
vi senza  intoppo,  e farri  comparir  davanti 
alia  gloria  sua  irriprensibili, con  giubilo: 

25  A Dio  sol  savio.  Salvator  nostro,  ria 
gloria,  e magnificenza  ; imperio,  e podestà; 
ed  ora,  e per  tutti  i secoli.  Amen. 


L’  APOCALISSE.  O LA  RIVELAZIONE  DI 


S.  GIOVANNI  TEOLOGO. 


f CAP.  I. 

J^A  Rivelai!Ìon«  di  Gesù  Cristo,  la  quale 
Iddio  gli  ha  data,  per  far  sapere  a*  suoi  ser- 
vidori le  cose  che  deoiio  avvenire  in  breve 
tem|K>  : ed  egli  /'  ha  dichiarata,  avendo/« 
mandata  per  lo  suo  Angelo,  aGiovanni,  suo 
serviiiore. 

S  II  quale  ha  testimoniato  della  Parola  di 
Dio,  e ilelU  testimonianza  di  Gesù  Cristo,  e 
di  tutte  le  cose  ch'egli  ha  vedute. 

S  Beato  chi  legge,  e tfa/i  coloro  ch'ascol- 
tano le  parole  di  questa  profezia,  e senrano 
le  cose  che  in  essa  sono  scritte  : percioché 
il  tempo  è vicino. 

4 Giovanni,  alle  sette  Chiese,  che  roa  nell* 
Asia.  Grazia  a voi,  e pare,  da  colui  che  è, 
e che  era,  e c'ha  da  venire;  e da'  sette  spi- 
riti, che  son  davanti  al  suo  trono. 

5 K da  Gesù  Cristo,  il  fedeltestimonio.il 
primogenito  da’ morti,  e '1  Princi[>e  delti  rè 
della  terra.  Ad  esso,  che  ci  ha  amati,  e ci 
ha  lavali  de’  nostri  peccati  col  suo  sangue  : 

6 L ci  ha  fatti  Rè,  e Sacerdoti,  a Dio,  suo 
Padre  : ria  la  gloria,  e l’ iratrerio,  ne’  secoli 
de’  secoli.  Amen. 

7 Ecco,  egli  viene  con  la  nuvole,  ed  ogni 
occhio  lo  vedrà,  eziandio  quelli  che  l'hauno 
trafitto  : e tutte  le  nazioni  della  terra  faran- 
no cordoglio  per  lui.  SI,  Amen. 

8 Io  son  r Alfa,  e l’Omega  : il  principio, 
e la  fine:  dice  il  Signore  Iddio,  che  è,  e che 
era,  e c’ha  da  venire,  l’Onnipotente. 

9 lo  Giovanni,  che  joh  vostro  fratello,  ed 
insieme  consorte  nell’atHizione,  e nel  Regno, 
e nella  sofferenza  di  Cristo  Gesù,  era  nell 
Isola  chiamata  Palmo,  per  la  Parola  di  Dio, 
e per  la  testimonianza  di  Gesù  Cristo. 

10  Io  era  io  Ispirito  nel  giorno  della  Do- 
menica ; ed  udì  dietro  a me  una  gran  voce, 
come  d'  una  tromba  : 

11  Che  diceva.  Io  son  l’Alfa,  e l’Omega; 
il  primo,  e l’ultimo.  E,  ciò  che  tu  vedi  scri- 
vilo in  un  libro,  e mandalo  alle  sette  Chiese, 
che  tono  in  Asia  : ad  Efeso,  ed  a Smiraa,  ed 
a Pergamo,  ed  a Tiatiri,  ed  a Sardi,  ed  a 
Filadelfia,  ed  a Laodicea. 

12  Ed  io  in  quello  mi  rivoltai,  per  veder 
la  voce  c’  avea  parlato  meco  : e,  rivoltomi, 
vidi  sette  candellieri  d’oro. 

13  Ed,  in  mezzo  di  que’  sette  candellieri, 
fina,  simigliente  ad  un  figliuol  d’  uomo, 
vestito  d’  una  vesta  lunga  fino  a’  piedi,  e 
cinto  d’  una  cintura  d’  oro  alle  mammelle. 

14  E’Isuo  capo,  ed  i suoi  capelli  arano 
candidi,  come  lana  bianca,  a guisa  di  neve  : 
ed  i SUOI  occhi  somigliavano  una  fiamma  di 
fuoco. 

13  Ed  i suoi  piedi  eraito  simili  a del  calco 
libano,  a guisa  che  fossero  stati  infocati  in 
una  fornace  ; e la  sua  voce  tra  come’l  suono 
di  molte  acque. 

10  Ed  egli  avea  nella  sua  man  destra  sette 
stelle  : e della  sua  bocca  usciva  una  spada  a 
due  tagli,  aguta:  e’I  suo  sguardo  tra  tome 
il  sole,  fuoTulo  egli  rìs^ende  nella  sua  forza. 


17  E,  quando  io  l'ebbi  veduto,  caddi  a'suoi 
piedi,  come  morto.  Ed  egli  mise  la  sua  man 
destra  s^ra  me,  dicendomi.  Non  temere  ; io 
sono  il  Primo,  e 1’  Ultimo  : 

18  E quel  che  vive;  e sono  stato  morto, 
ma  ecco,  son  vivente  ne’ secoli  <le’ Secoli. 
Amen  : ed  ho  le  chiavi  della  morte,  e dell’ 
inferno. 

19  Scrivi  adunque  le  co‘e  che  tu  hai  ve- 
dute, e quelle  che  sono,  e quelle  che  saran- 
no da  ora  innanzi. 

20  II  misterio  delle  sette  stelle,  che  tu  hai 
vedute  sopra  la  mia  destra  : e faelio  de'sette 
candellien  d'oro.  Le  sette  stelle  son  eli 
Angeli  delle  sette  Chiese:  ed  i sette  candel* 
lieri,  che  tu  hai  veduti,  son  le  sette  Chiese. 


CAP.  II. 

ÌVlL’  Angelo  della  Chiesa  d’  Efeso  scrivi  ; 
Queste  cose  dice  colui  che  tiene  le  setta 
stelle  nella  sua  destra,  il  quale  camina  in 
mezzo  de’sette  candellieri  a’ oro. 

2 lo  conosco  l’opere  tue,  e la  tua  fatica,  e 
la  tua  sofferenza,  e che  tu  non  puoi  portare 
i malvagi  ; ed  hai  provati  coloro  che  si  di- 
cono essere  Apostoli,  e no  ’/  sono  ; e gli  hai 
trovati  mendaci. 

3 Ed  hai  portato  il  carico,  ed  hai  soffe- 
renza, ed  hai  faticato  per  lo  mio  Nome,  e 
non  ti  sei  stancato. 

4 Ma  io  ho  conte’  a te  quitto,  che  tu  hai 
lasciato  la  tua  primiera  carità. 

5 Ricordati  adunque  onde  tu  sei  scaduto, 
e ravvediti,  e fa  le  primiere  opere  ; se  non, 
tosto  verrò  a te,  e nmoverò  il  tuo  candel- 
liere  dal  suo  luogo,  se  tu  non  ti  ravvidi. 

6 Ma  tu  hai  questo,  che  tu  odii  1’  opere 
de’  Nicolaiti.  le  quali  odio  io  ancora. 

7 Chi  ha  orecchio  ascolti  ciò  che  lo  Spiri- 
to dice  alle  Chiese.  A chi  vince  io  darò 
mangiare  dell’  albero  della  vita,  che  è in 
mezzo  del  Paradiso  dell’  Iddio  mio. 

8 Ed  all’  Angelo  della  Chiesa  di  Smima 
scrivi  : Queste  cose  dice  il  Primo,  e I’  Ulti- 
mo ; il  quale  è stato  morto,  ed  é tornato  in 
vita. 

9 Io  conosco  le  tue  opere,  e la  tua  affli- 
zione, e la  tu.)  rovertà  ; (ma  pur  tu  sei  ric- 
co) e la  bestemmia  di  coloro  che  si  dicono 
esser  Giudei,  e no  ’/  sono  ; anzi  tono  una 
sinagoga  di  Satana. 

10  Non  temer  nulla  delle  cose  che  tu  eof- 
ferirai  : ecco,  egli  avverrà  che’l  diavolo  cao 
cerà  alcuni  di  voi  in  prigione,  acciochè 
siate  provati  : e voi  avrete  tribolazione  di 
dieci  giorni  : sii  fedele  inilno  alla  morte,  ed 
io  ti  aarò  la  corona  della  vita. 

11  Chi  ha  orecchio  ascolti  ciò  che  lo  Spi- 
rito dice  alle  Chiese.  Chi  vince  non 
punto  offeso  dalla  morte  seconda. 

12  Ed  all’Angelo  della  Chiesa  di  Pergamo 
scrivi  : Queste  rose  dice  colui  c’  ha  U spada 
a due  tagli,  aguta. 
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13  Io  conosco  le  tue  opere,  e dove  tu  abi- 
ti ; cioè,  la  dove  è il  seggio  di  Satana  : e pur 
tu  ritieni  il  mio  Nome,  e non  hai  rinegata 
la  mia  fede,  a'  di  che  fu  ucciso  il  mio  ledei 
testimonio  Antipa  appo  voi,  là  dove  abita 
Satana. 

14  Ma  io  ho  alcune  poche  cose  contr'a  te  : 
ciW.  che  tu  hai  quivi  di  quelli  che  tengono 
la  dottrina  di  Balaam,  A quale  insegnò  a 
Balac  di  porre  intoppo  davanti  a’  ligliuoli 
d’ Israel,  accioché  mangiassero  delle  cose 
sacriKcate  agl'  idoli,  e fornicassero. 

15  Cosi  hai  ancora  tu  di  quelli  che  tengo- 
no la  dottrina  de’  Nicolaiti  ; il  che  io  odio. 

16  Ravvediti;  se  non,  tosto  verrò  a te,  e 
combatterò  con  loro  con  la  spada  della  mia 
bocca. 

17  Chi  ha  orecchio  ascolti  ciò  che  lo  Spi- 
rito dice  alle  Chiese.  A chi  vince  io  darò 
mangiar  della  Manna  nascosta,  e gli  darò 
un  calcolo  bianco,  ed  insù  quel  calcolo  un 
nuovo  nome  scritto,  il  qual  niun  conosce, 
se  non  colui  che  lo  riceve. 

18  Ed  all’  Angelo  della  Chiesa  di  Tiatìri 
scrivi  : Queste  cose  dice  il  Figliuol  di  Dio, 
il  quale  ha  gli  occhi  come  damma  di  fuoco, 
ed  I cui  piedi  tono  simili  a ralcolibano. 

19  lo  conosco  le  tue  opere,  e la  tua  carità, 
e la  tua  fede,  e’I  tuo  ministerio,  e la  tua 
sofferenza;  e che  le  tue  opere  ultime  sopra- 
vanzano le  primiere, 

SO  Ma  ho  contr’  a te  alcune  poche  cose  : 
eioi,  che  tu  lasci  che  la  donna  Iczabel,  la 
quale  si  dice  esser  profetessa,  insegai,  e 
Bodduca  i miei  servidori,  per  fornicare,  e 
mangiar  de’  sacriticii  degl’  idoli. 

gl  Ed  io  le  ho  dato  tempo  da  ravvedersi 
della  sua  fornicazione:  ma  ella  non  s’ è 
ravveduta. 

C2  Elcco,  io  la  fo  cadere  in  letto  ; e quelli 
ch’adulterano  con  lui,  in  gran  tribolazione, 
se  non  .si  ravveggono  deli’  opere  loro. 

23  E farò  morir  di  morte  i figliuoli  d’essa  : 
e tutte  le  Chiese  conosceranno  eh’  io  son 
queilo  eh'  investigo  le  reni,  ed  i cuori  : e 
renderò  a ciascun  di  voi  secondo  le  vostre 
opere. 

24  Ma  a voi  altri  che  liett  in  Tiatiri.  che 
non  avete  questa  dottrina,  e non  avete  co- 
nosciute  le  profondità  di  Satana,  come  colo- 
ro parlano  ; io  dico.  Io  non  metterò  sopra 
voi  altro  carico. 

23  Tuttavolta,  ciò  che  voi  avete  ritenetelo 
fin  eh’  io  venga. 

26  Ed  a chi  vince,  e guarda  fino  al  fine  l’o- 
pere  mie,  io  darò  podestà  sopra  le  nazioni. 

27  Ed  egli  le  reggerà  con  , una  verga  di 
ferro,  e sai  anno  tritate  come  i vasi  di  terra  : 
siccome  io  ancora  ho  ricevuto  dal  i’adre 
mio. 

28  E gli  darò  la  stella  mattutina. 

29  Chi  ha  orecchio  ascolti  ciò  che  lo  Spi- 
rito dice  alle  Chiese. 


CAP.  III. 

Ed  all’Angelo  della  Chiesa  di  Sardi  scrivi  ; 
Queste  cose  dice  colui  c’ha  i .sette  spiriti  di 
Dio,  e le  sette  stelle:  Io  conosco  le  tue 
opere  ; che  tu  hai  nome  di  vivere,  e pur  sei 
morto. 

2 Sii  vigilante,  e rafferma  il  rimanente 
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che  sta  per  morire  ; concioslacosach'Io  non 
abbia  trovate  l’ opere  tue  compiute  nel  co- 
spetto dell’  Iddio  mio. 

.3  Ricordati  adunque  quanto  hai  ricevuto, 
ed  udito:  e serva/o,  e ravvediti.  Che  se  tu 
non  vegghi,  io  verrò  sopra  te,  a guisa  di  la- 
dro, e tu  non  saprai  a quale  ora  io  verrò 
sopra  te. 

4 Ma  pur  hai  alcune  poche  persone  in 
Sardi,  die  non  hanno  contaminate  le  lor 
veste  : e quelli  camineranno  meco  in  vesit 
bianche,  perciochè  ne  son  degni. 

3 Chi  vince  sarà  vestito  di  vesta  bianca, 
ed  io  non  cancellerò  il  suo  nome  dal  libro 
della  vita:  anzi  confesserò  il  suo  nome  nel 
cospetto  del  Padre  mio,  e nel  cospetto  de’ 
SUOI  Angeli. 

6 Chi  ha  orecchio  ascolti  ciò  che  lo  Spirito 
dice  alle  Chiese. 

7 Ed  all’Angelo  della  Chiesa  di  Filadelfia 
scrìvi:  Queste  cose  dice  il  Santo,  il  Verace, 
colui  c’ha  la  chiave  di  David,  il  quale  apre, 
e niuno  chiude;  il  qual  chiude,  e niuno 
apre. 

8 Io  conosco  le  tue  opere  ; ecco,  io  t’ ho 
posto  la  porta  aperta  davanti.  la  qual  niuno 
può  chiudere  : perciochè  tu  hai  un  poco  di 
forza,  ed  hai  guardata  la  mia  parola,  e non 
hai  rinegato  il  mio  Nome. 

9 Ecco,  io  riduco  gue'  della  sin^oga  di 
Satana,  che  si  dicono  esser  Giudei,  e no’l 
sono,  anzi  mentono,  in  tale  stato,  che  farò 
che  verranno,  e s' inchineranno  davanti  a’ 
tuoi  piedi,  e conosceranno  eh’  io  t’ho  ama- 
co. 

10  Perciochè  tu  hai,  guardata  la  parola 
della  mia  pazietiza,  io  altresì  Ci  guarderò 
dall’  ora  della  tentazione  che  verrà  sopra 
tutto’l  mondo,  per  far  prova  di  coloro  c’  a- 
bitano  sopra  la  terra. 

11  Ecco,  io  vengo  in  breve  : ritieni  ciò  che 
tu  hai,  accioché  niuno  ti  tolga  la  tua  coro- 
na, 

12  Chi  vince  iq  lo  farò  una  colonna  nel 
Tempio  dell’  Iddio  mìo,  ed  egli  non  uscirà 
mai  piò  fuori:  e scriverò  sopra  lui  il  Nome 
dell’ Iddio  mio,  e’I  Nome  della  città  dell’ 
Iddio  mio,  della  nuova  Gerusalemme,  la 
quale  scende  dal  cielo,  d’appresso  all’  iddio 
mio;  e ’l  mio  nuovo  Nome, 

13  Chi  ha  orecchio  ascolti  ciò  che  lo  Spi- 
rito dice  alle  Chie.se. 

14  Ed  all’Angelo  della  Chiesa  di  Laodi- 
cea  scrivi  : Queste  cose  dice  l’Amen,  ilfedel 
l'estimonio,  e verace  ; il  principio  della 
creatura  di  Dio. 

13  Io  conosco  le  tue  opere,  che  tu  non  sei 
nè  freddo,  nè  fervente  : oh  fossi  tu  pur  fred- 
do, o fervente. 

16  Cosi,  perciochè  tu  sei  tiepido,  e non 
sei  nè  freddo,  nè  fervente,  io  ti  vomiterò 
fuor  della  mia  bocca, 

17  Perciochè  tu  dici.  Io  son  ricco,  e sono 
arricchito,  e non  ho  bisogno  di  nulla  ; e non 
sai  che  tu  sei  quel  calamitoso,  e miserabile, 
e povero,  e cieco,  e nudo. 

18  Io  ti  consiglio  di  comperar  da  me  dell’ 
oro  affinato  col  fuoco,  occiochè  tu  arric- 
chisca ; e de’  vestimenti  bianchi,  accioché 
tu  sii  vestito,  e non  apparisca  la  vergogna 
della  tua  nudità;  e d’ugnere  con  un  collirio 
gli  occhi  tuoi,  accioché  tu  vegga. 

19  lo  riprendo  e gastigo  tutti  quelli  che 
io  amo;  abbi  adunque  zelo,  e ravvediti. 

20  Ecco,  io  sto  alla  porta,  e picchio  : se 
alcuno  ode  la  mia  voce,  ed  apre  la  porta, 
io  entrerò  a lui,  e cenerò  con  lui,  ed  egb 
meco. 
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91  A chi  viuce  io  donerò  di  seder  meco 
nel  trono  mio  : siccome  io  ancora  ho  vinto, 
e mi  son  posto  a sedere  col  Padre  mio  nel 
tuo  trono. 

99  Chi  ha  orecchio  ascolti  ciò  che  lo  Spi- 
rito dice  alle  Cliiese. 


CAP.  IV. 

Dopo  queste  cose,  io  vidi,  ed  ecco  una 
porta  aperta  nel  cielo  : ecco  ancora  quella 
prima  voce,  a guisa  di  tromba,  ch’io  avea 
udita  parlante  meco  : dicendo.  Sali  qua,  ed 
io  ti  mostrerò  le  cose  che  deono  avvenire 
da  ora  innanzi. 

8 E subito  io  fui  rapito  in  ispirilo:  ed 
ecco,  un  trono  era  posto  nel  cielo,  ed  in  sul 
trono  v' era  uno  a sedere. 

3 E colui  che  sedea  era  nell’aspetto  somi- 
gliante ad  una  pietra  di  diaspro,  e sardia  : 
ed  intorno  al  trono  p’  era  I’  arco  celeste,  so- 
migliante in  vista  ad  uno  smeraldo. 

4 Ed  intorno  al  trono  v'erano  ventiquattro 
troni,  ed  in  su  i ventiq  lattro  troni  vidi  se- 
dere I venticiuattro  Vecchi,  vestiti  di  vesti- 
menti bianchi  : ed  aveano  in  su  le  lor  teste 
delle  corone  d' oro. 

5 E dal  trono  procedevano  folgori,  e suoni, 
e tuoni  : e v’erano  sette  lampane  ardenti 
davanti  al  trono,  le  quali  sono  i sette  Spi- 
riti di  Dio. 

6 E davanti  al  trono  o’  era  come  un  mar 
di  vetro,  simile  a cristallo:  e quivi  in  mezzo, 
ove  era  il  trono,  e d' intorno  ad  esso,  v'erano 

Quattro  animali,  pieni  d’occhi,  davanti  e 
ietro. 

7 E'I  primo  animale  era  simile  ad  un  leone, 
e’I  secondo  animale  simile  ad  un  vitello,  e’I 
terzo  animale  avea  la  faccia  come  un  uomo, 
e’I  quarto  animale  era  simile  ad  una  aquila 
volante. 

8 Ed  i quattro  animali  aveano  per  uno  sei 
ale  d’ intorno,  e dentro  erano  pieni  d’occhi  : 
e non  restano  mai,  nò  giorno,  nè  notte,  di 
dire.  Santo,  Santo,  Santo,  è il  Signore  Id- 
dio, r Onnipotente,  che  era,  che  è,  e c’ha 
da  venire 


aprire  il  Libro,  e sciorre  i suoi  sette  suggelli. 

6 Poi  io  vidi,  ed  ecco,  in  mezzo  del  trono, 
e de’ quattro  animali,  ed  in  mezzo  de’  Ver. 
chi,  un  Agnello  che  stava  in  piè,  che  pareva 
essere  stato  ucciso,  il  quale  avea  sette  cor- 
na, e sette  occhi,  che  sono  i sette  Spiriti  di 
Dio,  mandati  per  tutta  la  terra. 

7 Edesso  venne,  e prese  il  Libro  dalla  man 
destra  di  colui  che  sedeva  in  sul  trono. 

8 E,  quando  egli  ebbe  preso  il  Libro,  i 
quattro  animali,  ed  i ventiquattro  Vecchi, 
isl  gittarono  giù  davanti  all’  Agnello,  aven- 
do ciascuno  delle  cetere,  e delle  coppe  piene 
di  profumi,  che  sono  l’ orazioni  de’  sauti. 

9 E cantavano  un  nuovo  Cantico,  dicen- 
do, Tu  sei  degno  di  ricevere  il  Libro,  e d’a- 
prire i suoi  suggelli  : perciodiè  tu  sei  stato 
ucciso,  e col  tuo  sangue  ci  hai  comperati  a 
Dio,  d ogni  tribù,  e lingua,  e popolo,  e na- 
zione. 

10  E ci  hai  fatti  Rè,  e Sacerdoti,  all’  Id- 
dio nostro:  e noi  regneremo  sopra  Interra. 

11  Ed  io  riguardai,  ed  udì  la  voce  di  mol- 
ti Angeli  iutorno  al  trono,  ed  agli  animali, 
ed  a’  Vecchi  : e ’l  numero  loro  era  di  migli- 
aia di  migliaia,  e di  decine  di  migliaia  di 
decine  di  migliaia. 

19  Che  dicevano  con  gran  voce,  Degno  è 
1’  Agnello,  eh’  è stato  ucciso,  di  ricever  la 
potenza,  e le  ricchezze,  e la  sapienzi^  e la 
forza,  e l’onore,  e la  gioì ia,  e la  benedizione. 

1.3  lo  udì  ancora  ogni  creatura  eh’ è nel 
cielo,  e sopra  la  terra,  e disotto  alla  terra  ; 
e quelle  che  son  nel  mare,  e tutte  le  cose 
che  sono  in  essi,  che  dicevano,  A colui  che 
siede  in  sul  trono,  ed  all’  Agnello,  tia  la 
benedizione,  e l’onore,  e la  gloria,  e la  forza, 
ne’  secoli  de’  secoli. 

14  Ed  i quatro  animali  dicevano  Amen: 
ed  i ventiquattro  V'ecchi  si  gittarono  giù, 
ed  adorarono  colui  che  vive  ne’ secoli  de'se- 
colì. 


CAP.  VI. 

Poi  vidi,  quando  l’  Agnello  ebbe  aperta 
I’  uno  de'  sette  suggelli  : ed  io  udì  uno  de’ 


p E,quando  gli  animali  rendevanogloria, [quattro  animali,  che  diceva,  a giusa  cA< 
ed  onore,  e grazie,  a colui  che  sedeva  in  sul  ■ Joste  stala  la  voce  d’un  tuono.  Vieni,  e vedi, 
trono,  a colui  che  vive  ne’  secoli  de’  secoli  : i 2 Ed  io  vidi,  ed  ecco  un  cavai  bianco  : e 


10  { ventiquattro  Vecchi  si  gittavano  giù  U'olui  che  lo  cavalcava  avea  un  arco  : e gli 
davanti  a colui  che  sedeva  in  sul  trono,  ed  fu  data  una  corona,  ed  egli  usci  fuori  vin- 
adoravano  colui  che  vive  ne’  secoli  de  se-|citore,  ed  acciochè  vincesse. 


coli:  e gittavano  le  lor  corone  davanti  al 
trono:  dicendo, 

11  Degno  sci.  o Signore,  ed  Iddio  nostro, 
o .Santo,  di  ricever  la  gloria,  1’  onore,  e la 
potenza:  perciochè  tu  hai  create  tutte  le 
cose  : per  la  tua  volontà  sono,  e sono  state 
create. 

CAP.  V. 

Poi  io  vidi  nella  man  destra  di  colui  che 


3 E,  quando  egli  ebbe  aperto  il  secondo 
suggello,  io  udì  il  secondo  animale,  che  dice- 
va, Vieni,  e vedi. 

4 Ed  usci  fuori  un  altro  cavallo,  sauro: 
ed  a colui  che  lo  cavalcava  fu  dato  di  to- 
glier la  pace  ilalla  terra,  acciochè  gli  uomini 
s'  uccidessero  gli  uni  gli  altri  : e gli  fu  data 
una  grande  spada, 

5 E,  quando  egli  ebbe  aperto  il  terzo  sug- 
gello, io  udì  il  terzo  animale,  che  diceva, 
Vienne  vedi.  Ed  io  vidi,  ed  ecco  un  cavai 


A U1  IO  vidi  nella  man  destra  di  colui  che  Vienne  vedi,  io  vidi,  ed  ecco  un  cavai 
sedeva  in  sul  trono  un  Libro  scritto  dentro  morello  : e colui  che  lo  cavalcava  avea  una 
e difuori,  suggellato  con  sette  suggelli.  bilancia  in  mano. 

2 E vidi  un  possente  Angelo,  che  bandiva  6 Ed  io  udì  una  voce,  in  mezzo  de’quattro 
con  gran  voce.  Chi  è degno  d'  aprire  il  Li-  animali,  che  diceva.  La  Chemee  del  fru- 
bro,  e di  scioire  i suoi  suggelli’ 

3 E iiiuno,  nè  in  cielo,  nè  sopra  la  terra, 
nè  disotto  alla  terra,  poteva  aprire  il  Libro, 
uè  riguardarlo. 

4 Ed  io  piagneva  forte,  perciochc  ninno 
era  stato  trovato  degno  d’  aprire,  e di  leg- 
gere il  Libro  ; e non  pur  di  riguardarlo. 

5 Ed  uno  de’  Vecchi  mi  disse,  Non  pia- 

5 nere  : ecco,  il  Leone,  che  i della  tribù  di 
[iuda,  la  Radice  di  David,  ha  vinto,  Pei 
ITU 


animali. 

mento  per  un  danaio,  e le  tre  Chenici  dell’ 
orzo  per  un  danaio:  e non  danneggiare  il 
vino,  nè  1’  olio. 

7 E,  quando  egli  ebbe  a|>erto  il  quarto 
suggello,  io  udì  la  voce  del  quarto  auiinale, 
che  diceva.  Vieni,  e vedi. 

8 Ed  io  vidi,  ed  ecco  un  cavai  falvo  : e co- 
lui che  lo  cavalcava  avea  nome  la  Morte  : e 
dietro  ad  essa  seguitava  rinferuo  : e fu  loro 
data  podestà  sopra  la  quarta  parte  della 
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(erra,  da  aecider  con  ispada,  con  fame,  e 
con  mortalità  ; e per  le  fiere  della  terra. 

9 E,  quando  eàli  ebbe  aperto  il  quinto 

sngKello,  io  vidi  disotto  all’  Altare  I’  auime 
degli  uomini  uccisi  per  la  Parola  di  Dio,  e 
per  la  testimonianza  dell’ Agnello,  la  quale 
aveann.  ' . 

10  E gridarono  con  gran  voce  : dicendo, 
liifino  a quando^  o Signore,  eht  sei  il  Santo, 
e’I  Verace,  non  fai  tu  giudicio,  e non  vendi 
chi  tu  il  nostro  sangue  sopra  coloro  c’  abi- 
tano sopra  la  terra  ’ 

11  E furono  date  a ciascuna  d’ esse  delle 
stole  bianche,  e fu  lor  detto  che  si  riposas- 
sero ancora  un  poco  di  tempo,  infino  attento 
che  fosse  ancora  compiuto  il  tnsmero  ie'  lor 
conservi,  e ée’  lor  fratelli,  c'  hanno  da  essere 
nccisi,  come  essi. 

12  Poi  vidi,  quando  egli  ebbe  aperto  il 
sesto  suggello  ; ed  ecco,  si  fece  un  gran  tre- 
munto,  e 'Isole  divenne  nero,  come  un  sacco 
di  pelo  : e la  luna  divenne  tutta  come  san-j 
gue. 

13  E le  stelle  del  cielo  caddero  in  terra, 
come  quando  '1  fico,  scosso  da  un  gran  ven- 
to, lascia  cadere  i suoi  ficucci. 

14  £ ’l  cielo  si  ritirò,  come  un  libro  con- 
volto  : ed  ogni  montagna  ed  isola  fu  mossa 
dal  suo  luogo. 

15  E li  re  della  terra,  ed  1 grandi,  ed  i 
capitani,  ed  i ricchi,  ed  i possenti,  ed  ogni 
servo,  ed  ogni  franco,  si  nascosero  nelle 
spilonclie,  e nelle  rocce  de’  monti. 

lo  E dicevano  a’  monti,  ed  alle  rocce. 
Cadeteci  addosso,  e nascondeteci  dal  co- 
spetto di  colui  che  siede  sopra  ’l  trono,  e 
<Ml’  ira  dell’  Agnello. 

17  Percioché  é venuto  il  gran  giorno  della 
sua  ira  ; e chi  potrà  durare  ì 


CAP.  VII. 

E,  UOPO  queste  cose,  io  vidi  quattro  An- 
geli,  che  stavano  in  piè  sopra  i quattro 
canti  della  terra,  ritenendo  i quattro  venti 
della  terra,  acciochè  non  soffiasse  vento  al- 
cuno sopra  la  terra,  nè  sopra  ’l  mare,  né 
sopra  alcun  albero. 

2 Poi  vidi  un  altro  Angelo,  che  saliva  dal 
sol  levante,  il  quale  avea  il  suggello  dell'id- 
dio vivente  : ed  egli  gridò  con  gran  voce 
a’  quattro  Angeli,  a'  quali  era  dato  di  dan- 
neggiai la  terra,  e ’l  mare. 

3 Dicendo,  Non  danneggiate  la  terra, 
nè  ’l  mare,  nè  gli  alberi,  fin  che  noi  abbia- 
mo segnati  i servitori  dell'  Iddio  nostro  io 
su  le  fronti  loro. 

4 Ed  io  udì  il  numero  de’  segnati,  eh'  era 
a cenquarantaquattromila  segnati  di  tutte 
le  tribù  de’  figlinoli  d’ Israel. 

5 Della  tribù  di  Giuda,  dodicimila  segna- 
ti: della  tribù  di  Ruben,  dodicimila  segna- 
ti : della  tribù  di  Oad,  dodicimila  segnati. 

O Della  tribù  d’ Aser,  dodicimila  segnati  : 
della  tnbù  di  Nettali,  dodicimila  segnati: 
della  tribù  di  Manasse,  dodicimila  segnati. 

.7  Della  tribù  di  Simeon,  dodicimila  segna- 
ti : della  tribù  di  Levi,  dodicimila  segnati 
della  tribù  d’Issacar,  dodicimila  segnati. 

8 Dellatribùdi  Zabnion,  dodicimila  segna- 
a ; della  tribù  di  losef,  dodicimila  segnati  : 
della  tribù  di  Benjamin,  dodicimila  segnati. 

9 Dopo  queste  cose,  io  vidi,  ed  ecco  una 
turba  grande,  la  qual  ninno  poteva  annove- 
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rare,  di  tutte  le  nazioni,  e tribù,  e popoli,  e 
lingue,  i quali  stavano  in  piè  davanti  al 
trono,  e davanti  all'  Agnello,  vestiti  di  stole 
bianche,  ed  avtano  delle  palme  nelle  mani. 

10  E gridavano  con  gran  voce  : dicendo, 
La  salute  appartiene  all’  Iddio  nostro,  il 
quale  siede  sopra ’l  trono;  ed  all'Agnello. 

11  E tutti  gPi  Angeli  stavano  io  pie  in  tor- 
no al  trono,  ed  a’  Vecchi,  ed  a'  quattro  ani- 
mali : e si  gittarono  giù  in  su  le  lor  facce, 
davanti  al  trono;  ed  adorarono  Iddio. 

12  Dicendo,  Amen  : la  benedizione,  e la 
gloria,  e la  sapienza,  e le  grazie,  e l’onore, 
e la  potenza,  e la  forza,  appartet^mo  all’  Id- 
dio nostro  ne’  secoli  de’  sècoli.  Amen. 

13  Ed  uno  de’  Vecchi  mi  fece  motto,  e mi 
disse,  Chi  son  costoro,  che  son  vestiti  di 
stole  bianche ed  onde  son  venuti  ! 

14  Ed  io  gli  dissL  Signor  mio,  tu'l  sai. 
Ed  egli  mi  disse.  Costoro  son  quelli  che 
son  venuti  dalla  gran  tribolazione,  ed  hanno 
lavate  le  loro  stole,  e ’l  hanno  imbiancate 
nel  sangue  dell’  Agnello. 

15  Perciò  sono  >(avanti  al  trono  di  Dio,  e 
gli  servono  giorno  e notte,  nel  suoTempio  : 
e colui  che  siede  sopra’l  trono  tenderà  sopra 
loro  il  suo  Tabcruacolo. 

Ih  Non  avranno  più  fame,  nè  sete:  e non 
cederà  più  sopra  loro  né  sole,  n’  arsura  al- 
cuna. 

17  Perciocliè  l'Agnello  che  è in  mezzo  del 
trono  gli  pasturerà,  e gli  guiderà  alle  vive 
fonti  deir  acque  : ed  Iddio  asciugherà  ogni 
lagrima  dagli  occhi  loro. 


CAP.  Vili. 


E,  QUANDO  /'Agm/ài ebbe  aperto  il  setti- 
mo suggello,  si  fece  silenzio  nel  cielo  lo 
spazio  d’ Intorno  ad  una  mezza  ora. 

2 Ed  io  vidi  i sette  Angeli,  i quali  stava- 
no in  piè  davanti  a Dio,  e furono  loro  date 
sette  trombe. 

3 Ed  un  altro  Angelo  venne,  e si  fermò 
appresso  l’Altare,  avendo  un  turibolo  d’oro: 
e gli  furono  dati  molti  profumi,  acciocitè  n« 
desse  all’  orazioni  di  tutti  i santi,  sopra 
l’Altar  d’oro,  eh'  era  davanti  al  trono. 

4 E ’l  fumo  de'  profumi,  de/i  all’  orazioni 
de'  santi,  sali,  dalla  man  dell’  Angelo,  nel 
cospetto  di  Dio. 

5 Poi  l’Angelo  prese  il  turibolo,  e l’ent- 
piè  del  fuoco  dell’  Altare,  e la  gittò  nella 
terra  ; e si  fecero  suoni,  e tuoni,  e folgori, 
e tremuoto. 

6 Ed  i sette  Angeli  c’aveano  le  sette  trom- 
be s’ apparecchiarono  per  sonare. 

7 E'I  primo  Angelo  sonò,  e venne  una  gra- 
gnaola,  e del  fuoco,  mescolati  con  sangue  ; 
e furono  gittati  nella  terra  : e la  tersa  parta 
della  terra  fu  arsa  : la  terza  parte  degli  al- 
beri altresì,  ed  ogni  erba  verde  fu  bruciata. 

8 Poi  sonò  il  secondo  Angelo,  e fu  giltato 
nel  mare,  come  un  gran  monte  ardente  ; e 
la  tersa  parte  del  mare  divenne  sangue. 

0 E la  terza  parte  delle  creature  ehe  tote 
nel  mare,  le  quali  hanno  anima,  mori  : e la 
terza  parte  delle  navi  peri. 

. 10  Poi  sonò  il  terzo  Angelo,  e cadde  dal 
cielo  una  grande  stella,  ardente  , come  un 
torchio:  e cadde  sopra  la  tersa  parte  de* 
numi,  e sopra  le  fonti  dell'  acque. 


11  E ’l  nome  delta  stella  si 
seuzio  : e la  terza  parte  dell’  acque  divenne 
assenzio:  e molti  degli  uomini  morirono  di 
quell’  acque  ; perciochè  erano  divenute 

...  • . . » 

12  Poi  soni»  il  quarto  Angelo,  e la  terza 

parte  del  sole  fu  |>ercossa,  e la  terza  parte 
della  luna,  e la  terza  parte  delle  stelle;  si 
che  la  terza  parte  loro  scurò:  e la  terza 
parte  del  a(iaruo  non  luceva,  uè  la  notte 
siniigliantemente. 

13  Ed  io  riguardai,  ed  udì  un  Angelo  vo- 
lante iu  mezzo  del  cielo,  che  disse  con  gran 
voce  tre  volte,  Guai,  guai,  guai  a coloro 
c’  abitano  sopra  la  terra,  per  gli  altri  suo- 
ni della  tromba  de’  tre  Angeli  c’  hanno  da 
sonare. 


CAP.  IX. 

Poi  sonò  il  quinto  Angelo,  ed  io  vidi  una 
stella  caduta  dal  cielo  in  terra:  ed. ad  esso 
fu  data  Iu  chieve  del  pozzo  dell’  abisso. 

2 l'd  egli  aperse  il  pozzo  dell’  abisso,  e 
di  quel  pozzo  sali  un  fumo,  somigliante  al 
fumo  d’  una  gran  fornace  ardente  : e ’l  sole 
e r aria  scurì»,  per  lo  fumo  del  pozzo. 

3 E di  quel  fumo  uscirono  in  terra  lo- 
custe : e fu  loro  dato  potere,  simile  a quel 
degli  scorpioni  della  terra. 

4 E fu  lor  detto,  che  non  danneggiassero 
l’  erba  della  terra,  né  verdora  afcuna,  né 
albero  alcuno;  ma  sol  gli  uomini  che  liau 
no  il  segnai  di  Dio  iu  su  le  lor  fronti. 

3 E fu  loro  dato,  non  d’  uccidergli,  ma 
di  tormcntargi»  lo  spazio  di  cinque  mesi  ; 
e ’l  lor  tormento  era  come  quel  dello  scor- 
pione, quando  ha  ferito  l’  uomo. 

6 Ed  IU  que'  giorni  gli  uomini  cercherà- 
no  la  morte,  e non  la  troveranno  : e disi 
dereranuo  di  morire,  e la  morte  fuggirà  da 
loro. 

7 Or  i sembianti  delle  locuste  eraao  si- 
mili a cavalli  apparecchiati  alla  battulia  : 
ed  aocano  in  su  le  lor  teste  come  delle  co- 
rone d*  oro,  e le  lor  facce  trmw»  come  facce 
d’  uomini. 

8 Ed  aveauo  capelli,  come  capelli  di  don- 
ne : ed  i lor  denti  erano  come  denti  di  leoni. 

9 Ed  aveano  degli  usberghi,  come  usber- 

ghi di  ferro  : e ’l  suon  delle  loro  ale  era 
come  il  SUOI]  de'  carri,  a di  molti  cavalli 
correnti  alla  battaglia.  . . 

10  Ed  aveano  delle  code  simili  a gutlU 
ietti  scorpioni,  e v’  erano  delle  punte  nel 
le  lor  code:  e 'I  poter  ..loro  era  di  danueg 
giar  gli  uomini  lo  spazio  di  cinque  mesi. 

11  Ed  aveano  per  ré  sopra  loro  1 Augelo 
dell’  abisso,  il  cui  nome  in  Ebreo  i Abad- 
don,  ed  in  Greco  Apolliou. 

12  li  primo  Guai  é passato  : ecco,  vengo- 
no ancora  due  Guai,  dopo  queste  cose. 

13  Poi  il  sesto  Angelo  sonò  : ed  io  udì 
una  voce  dalle  quattro  corna  dell’  Aitar  d 
oro,  di'  era  davanti  a Dio. 

14  La  quale  disse  al  .sesto  Angelo  c avea 
la  tromba.  Sciogli  i quattro  Angeli,  che  son 
legati  in  sul  gran  Fiume  Eufrate. 

15  E furono  sciolti  que’  quattro  Angel 

eh’  erano  apparecchiati  per  quell  ora, 
giorno,  e mese,  ed  anno  ; l>er  uccider  1 
terza  parte  degli  uomini.  . . , , , 

16  E ’l  numero  degli  eserciti  della  caval- 
leria era  di  venti  migliaia  di  decine  di  mi- 
gliaia: ed  io  udì  il  numero  loro. 

17  SimigUautemeiite  ancora  vidi  nella  vi- 
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chiama  As-  (sioue  i c.tvul!i,  e quelli  che  gli  cavalcavano 
i quali  aveano  degli  usberghi  di  fuoco,  di 
giacinto,  e di  solfo  : e le  teste  de'  cavalli 
eraìto  come  teste  di  leoni  : e delle  bocche 
loro  usciva  fuoco,  e fumo,  e solfo. 

la  Da  Queste  tre  piaghe,  dal  fuoco,  dal 
fumo,  e dal  solfo,  di'  usciva  delle  bocche 
loro,  fu  uccisa  la  terza  parte  degli  uomiui. 

19  Percioclié  il  poter  de' cavalli  era  nella 
lor  bocca,  e nelle  lor  code  : couciofusseco- 
sachè  le  lor  code  foeeero  simili  a serpenti, 
avendo  delle  teste,  e con  esse  dauneggia- 

aiio. 

20  E ’l  rimanente  degli  uomini,  che  non 
furono  uccisi  di  queste  piaghe,  nou  si  rav- 
vide ancora  dell’  opere  delle  lor  inani,  jier 
non  adorare  i demoni,  e gl'  idoli  d'  ore,  e 
d*  argento,  e di  rame,  e di  pietra,  e dì  legno, 
' quali  non  possono  nè  vedere,  né  udire, 
nè  caminare, 

21  Parimente  non  si  ravvidero  de'  lor  lui- 
ddì,  né  delle  lor  malie^  nè  della  lor  forni- 
cazione, né  de’  lor  furti. 


CAP.  X. 

Poi  vidi  un  altro  possente  Angelo,  die 
scendeva  dal  cielo,  intornialo  d’  una  nuvo- 
la, sopra  ’l  capo  del  quale  era  1’  arco  cele; 
ste:  e la  sua  faccia  era  come  il  sole,  ed  i 
suoi  piedi  come  colonoc  di  fuoco. 

2 Ed  avea  in  mano  un  libretto  aperto: 
ed  egli  |»osn  il  suo  pié  de:>tru  in  sul  mare, 
e 'I  sinistro  in  su  la  terra. 

3 E gridò  con  gran  voce,  nella  maniera 
che  rugge  il  leone  : e,  quando  ebbe  gridalo. 

sette  tuoni  proferirono  le  lor  voci. 

4 E,  quando  i sette  tuoni  ebbero  profe- 
rite le  lor  voci,  io  era  presto  |»er  iscriverlf.' 
ma  io  udì  una  voce  dal  cielo,  che  mi  disse. 
Suggella  le  cose  che  i sette  tuoni  hanno 
promrite,  e non  isciiverle. 

SEI’  Angelo,  il  quale  io  avea  veduto 
stare  in  pié  in  sul  mare,  ed  in  su  la  terra, 
levò  la  man  destra  al  cielo. 

6 Egiuiò  per  colui  che  vive  ne’  secoli  de* 
secoli,  il  quale  ha  creato  il  cielo,  e le  cose 
che  torto  io  esso:  e la  terra,  e le  cose  che 
temo  in  essa  : e ’l  mare,  e le  cose  che  torto  in 

iso:  che  non  vi  sarebbe  piò  tempo. 

7 Ma,  eh'  al  tempo  del  suono  <tel  settimo 
Angelo,  quando  egli  sonerebbe  si  compie- 
rebbe il  segreto  di  Dio,  il  quale  egli  ha  an- 
nunziato a'^suoi  servidori  profeti. 

8 E la  voce  di'  io  avea  udita  dal  cielo 
pailò  dinuovo  meco,  e dìs.se.  Va,  prendi  il 
libretto  aperto,  eh'  è in  man  dell’  Angelo, 
che  stà  in  sul  mare,  ed  in  su  la  terra. 

9 Ezl  io  andai  a quell'  Augelo,  dicendo, 
gli.  Dammi  il  libretto.  Ed  egli  mi  disse^ 
Prendile,  e divoralo  : ed  esso  ti  recherà 
amaritudine  al  ventre  ; ma  nella  tua  bocca 
sarà  dolce,  come  mele. 

10  Exl  io  presi  il  libretto  di  man  dell  An- 
gelo. e lo  divorai:  e mi  fu  dolce  in  bocca, 
come  mele:  ma,  quando  1'  ebbi  divorato, 
il  mio  veutre  senti  amaritudine. 

11  Ed  egli  mi  disse.  E’  ti  bisogna  dinuo- 
vo profetizzare  coutr’  a molti  poiioli,  • na. 
zioui,  e lingue,  e ré. 


CAP.  XI. 

Poi  mi  fu  data  uua  canua,  simile  ad  una 
verga.  E 1'  Augelo  si  pteseiuò  q mi,  direi»- 
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do.  Levati,  e misura  il  Tem[>io  di  Dio,  e 1 
Altare,  e quelli  eh’  adorano  io  quello, 

_8  Ma  tralascia  il  Cortile  difuori  del  Tem- 
pio, e non  misurarlo  : (rerciocliè  egli  è stato 
dato  a’  Gentili,  ed  essi  calcheranno  la  san- 
ta Città  lo  spazio  di  quarantadue  mesi. 

3 Ed  io  darò  a’  miei  due  ’l'estimoni,  rfj 
fTofttitzare  : e profetizzeranno  mille  dugen- 
sessanta  Kiorni,  vestiti  di  sacelli. 

4 Questi  sono  i due  Ulivi,  ed  i due  Cnn- 
dellieri,  che  stanno  nel  cospetto  del  Signor 
della  terra. 

3 E,  se  alcuno  gli  vuole  offendere,  fuoco 
esce  della  bocca  loro,  e divora  i lor  nimici  ; 
e,  se  alcuno  gli  vuole  offendere,  convieu 
egli  sia  ucciso  in  questa  maniera. 


eli’ 


6 Costoro  hanno  podestà  di  chiodere  il 
cielo,  che  non  caggia  alcuna  pioggia  a'  di 
della  lor  profezia:  hanno  parimente  pode- 
stà sopra  I' acque,  per  convertirle  in  san- 
gue'; e di  (>ercuoter  la  terra  di  qualunque 
piaga,  ogni  volta  che  vorranno. 

7 K,  quando  avranno  finita  la  lor  testi- 
monianza, la  Bestia  che  sale  dall’ abisso  fa^ 
rà  guerra  con  loro,  e gli  vincerà,  e gii  uc- 
ciderà. 

8 Ed  i lor  corpi  morti  giaceranno  in  su  la 
piazza  della  gran  Città,  la  quale  spiritual- 
mente si  chiama  Sodoma,  ed  Egitto  : dove 
ancora  è stato  crocitisso  il  Signor  loro 

9 E gli  uomini  d'  infra  i popoli,  e tribù, 
lingue,  e nazioni,  vedranno  i lor  corpi  mor- 
ti lo  spazio  di  tre  giorni,  e mezzo  ; e non 
lasceranno  che  i lor  corpi  morti  sieno  po- 
sti in  monumenti, 

10  E gli  abitanti  della  terra  si  rallegre- 
ranno di  loro,  e né  faranno  festa,  e si  man- 
deranno presenti  gli  uni  agli  altri  : percio- 
ché  questi  due  profeti  avranno  tormentati 
gli  abitanti  della  terra. 

11  Ed  in  capo  di  tre  giorni,  e mezzo,  lo 
Spirito  della  vifa,  procedente  da  Dio,  entrò 
in  loro,  e si  rizzarono  in  piè,  e grande  spa- 
vento cadde  sopra  quelli  che  gli  videro. 

12  Ed  essi  udirono  una  gran  voce  dal  eie 
lo,  che  disse  loro.  Salite  qua.  Ed  essi  s^ 
iirono  al  cielo  nella  nuvola:  ed  i lor  nimi- 
ci  gli  videro. 

13  Ed  in  quell’  ora  si  fece  un  gran  tre- 
muoto.  e la  decima  parte  della  città  cadde, 
e settemila  persone  furono  uccise  in  quel 
tremuto,  e 'I  rimanente  fu  spaventato,  e die- 
de gloria  all'  Iddio  del  cielo. 

14  II  secondo  Guai  é passato  : ed  ecco, 
toito  verrà  il  terzo  Guai. 

13  Poi  il  settimo  Angelo  sonò,  e si  fecero 
gran  voci  nel  cielo,  che  dicevano.  Il  Keguo 
del  mondo  é venuto  ad  esser  del  Signor 
nostro,  e del  suo  Cristo:  ed  egli  regnerà 
ne’  secoli  de’  secoli. 

16  l'al  i ventiquattro  Vecchi,  che  sedeva- 
no nel  cospetto  di  Dio  in  su  i lor  troni,  si 
fittarono  giù  sopra  le  lor  facce,  ed  adora- 
rono Iddio. 

17  Dicendo.  Noi  ti  ringraziamo,  o Signo 
re  Iddio  onnipotente,  che  sei,  che  eri,  e c’ 
hai  da  venire  ; che  tu  hai  presa  in  mano 
la  tua  gran  potenza,  e ti  sei  messo  a re- 
gnare. 

Ut  E le  nazioni  si  sono  adirate  ; ma  l’ ira 
tua  é venuta,  e ’l  tempo  de’  morti,  nel  qua- 
le conviene  eh’  essi  sieno  giudicati,  e che 
tu  dii  il  premio  a’  tuoi  servidori  profeti,  ed 
a’  santi,  ed  a coloro  che  temono  il  tuo  No- 
me, piccioli,  e grandi;  e che  tu  distrugga 
coloro  che  distruggono  la  terra, 

19  E ’l  Tempio  di  Dio  fu  aperto  nel  cielo, 
ed  apparve  1’  Arca  del  patto  d’ esso  nel  suo 
IIK 
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Tempio  : e si  fecero  folgori,  e suoni,  e tuoni, 
e tremuoto,  e gragnuoPa  grande. 

CAP.  XII. 

I  Gl  apparve  un  gran  segno  nel  cielo.  Una 
donna  intorniata  del  sole,  disotto  a’  cui 
piedi  era  la  luna,  e sopra  la  cui  testa  era 
una  corona  di  dodici  stelle. 

2 Ed,  essendo  gravida,  gridava,  sentendo 
i dolori  del  parto,  e travagliavipda  parto- 
rire. 

3 Apparve  ancora  un  altro  segno  nel  cie- 
lo ; ed  ecco  un  gran  dragone  rosso,  c'  avea 
sette  teste,  e dieci  coma  ; ed  iii  su  le  sue 
teste  v' erano  sette  diademi, 

4 E la  sua  coda  strascinava  dietro  a re  la 
terza  parte  delle  stelle  del  cielo,  ed  egli  he 
gittò  in  terra  : e ’l  dragone  si  fermò  davan- 
ti alla  donna  c’  avea  da  partorire  : accioché, 
quando  avesse  partorito,  egli  divorasse  il 
suo  figliuolo. 

5 Ed  ella  partorì  un  hgUuol  maschio,  il 
quale  ha  da  reggere  tutte  le  nazioni  con 
verga  di  ferro  : e ’l  figliuolo  d'  essa  fu  rapi- 
to, e portato  appresso  a Dio,  ed  appresso  al 
suo  trono. 

6 E la  donna  fuggi  nel  diserto,  dove  ha 
un  luogo  apparecchiato  da  Dio,  accioché  sia 
quivi  nudrita  mille  dugense.ssanta  giomi. 

7 E si  fece  battaglia  nel  cielo  : Micael,  ed 
i suoi  Angeli,  combatterono  col  dragone  : il 
dragone  parimente,  ed  i suoi  Angeli,  com- 
batterono. 

8 Ma  non  vinsero,  e ’l  luogo  loro  iiou  fu 
più  trovato  nel  cielo, 

Q E ’l  gran  dragone,  il  serpente  antico, 
di’  é chiamato  diavolo,  e Satana,  il  quale 
sodduce  tutto  ’l  mondo,  fu  gittato  in  terra  ; 
e furono  con  lui  gittati  ancorai  suoi  Angeli. 

10  Ed  io  udì  una  gran  voce  nel  cielo,  che 
diceva.  Ora  é venuta  ad  esser  dell’  Iddio 
nostro  la  salute,  e la  potenza,  e ’l  Regno: 
e la  podestà,  del  suo  Cristo;  percioené  é 
stato  gittato  a basso  1’  accusator  de'  nostri 
fracein,  il  quale  gli  accusava  davanti  all* 
Iddio  nostro,  giorno  e notte. 

11  Ma  essi  P hanno  vinto  per  lo  sangue 
dell’  Agnello,  e per  la  parola  della  lor  testi- 
monianza : e non  hanno  amata  la  vita  loro, 
fin  là  eke  i'  kanno  esporta  alla  morte. 

12  Perciò,  rallegratevi,  o cieli. e voi  c’abi- 
tate in  essi.  Guai  a voi,  terra,  e mare  : per- 
cioché  il  diavolo  é disceso  a voi,  avendo 
grand  ira,  sapendo  eli’ egli  ha  poco  tempo. 

13  E,  quando  ’l  dragone  vide  eh’  egli  era 
st:ito  gittato  in  terra.  |>erseguitò  la  donna, 
c’  avea  paitorito  il  Jifliuoi  maschio. 

14  .Ma  furono  date  alla  donna  due  ale 
della  grande  aquila,  accioché  se  ne  volasse 
d’  innanzi  al  serpente  nel  diserto,  nel  suo 
luogo,  per  esser  quivi  nuilrita  un  tempo, 
de’  tempi,  e la  metà  d’  un  tempo, 

13  E ’i  serpente  gittò  della  sua  bocca, 
dietro  alla  donna,  dell’  acqua,  a guisa  di 
fiume  : per  far  che  ’l  tiume  la  portasse  via. 

Ili  Ma  la  terra  soccorse  la  donna  : e la 
terra  aperse  la  sua  bocca,  ed  assurse  il  fiu- 
me, che  ’l  dragone  avea  gittato  della  sua 
bocca. 

17  E ’l  dragona  s’  adirò  contr’  alla  donna, 
e se  n’  andò  a far  guerra  col  rimanente  del  la 
progenie  d'essa,  che  serva  i comandamenti  di 
Dio,  ed  ha  la  testimonianza  di  Gesù  Cristo 

18  Ed  io  mi  fermai  in  su  la  rena  del  mare. 

p CAP.  XIII. 

^OI  vidi  salir  dal  mare  una  bestia,  c’  avea 
dieci  corna,  e sette  teste  : ed  in  su  le  tue 
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corna  dieci  diademi,  ed  in  su  le  sue  teste 
un  nome  di  bestemmia. 

2 £ la  bestia  eh'  io  vidi  era  somigliante 
ad  un  pardo,  ed  i suoi  piedi  eraTio  come 
piedi  d' orso,  e la  sua  bocca  come  una  bocca 
di  leone  : e 'I  dragone  le  diede  la  sua  poten- 
sa,  e ’l  suo  trono,  e podestà  grande. 

.1  £d  io  vidi  una  delle  sue  teste  come  fe- 
rita a morte  : ma  la  sua  piaga  mortale  fu 
sanata:  d tutta  la  terra  si  maravigliò  die- 
tro alla  bestia. 

4 Ed  adorarono  il  dragone,  c'  avea  data 
la  podestà  alla  bestia  : adorarono  ancora  la 
bestia  : dicendo.  Chi  i simile  alla  bestia,  e 
chi  DUO  guerreggiar  con  lei  f 

5 B le  fu  data  bocca  parlante  cose  grandi, 
e bestemmie  e la  fu  data  podestà  di  durar 
quarantadue  mesi. 

6 Ed  ella  aperse  la  sua  bocca  in  bestem- 

mia contr’  a Dio,  da  bestemmiare  il  suo 
Nume  e '1  suo  Tabernacolo,  e quelli  c’  abi- 
tano nel  cielo.  , 

7 E le  fu  dato  di  far  guerra  a’  santi,  e di 
vincergli  : le  fu  parimente  data  podestà  so- 
pra ogni  tribù,  e lingua,  e nazione. 

8 E tutti  gli  abitanti  della  terra,  i cui 
nomi  non  sono  scritti,  fin  dalla  fondazion 
del  mondo,  nel  Libro  della  vita  dell'  Ag- 
nello, di'  è stato  ucciso,  1'  adoreranno, 

?Se  alcuno  ha  orecchio,  ascolti. 

0 Se  alcuno  mena  in  cattività,  andrà  in 
cattività:  se  alcuno  uccide  con  la  spada, 
bisogna  che  sia  ucciso  con  la  spada.  Qui 
é la  sofferenza,  e la  fede  de'  santi. 

11  Poi  vidi  una  altra  bestia,  che  saliva 
dalla  terra,  ed  avea  due  corna  simili  a 
nelle  dell'  Agnello,  ma  parlava  come  il 
ragone. 

12  Ed  esercitava  tutta  la  podestà  della 

firima  bestia,  nel  suo  cospetto  : e facea  che 
a terra,  egli  abitanti  d' essa  adorassero  la 
prima  bestia,  la  cui  piaga  mortale  era  stata 
sanata. 

13  E faceva  gran  segni  : si  che  ancora  fa- 
ceva scender  fuoco  dal  cielo  in  su  la  terra, 
in  presenza  degli  uomini. 

14  E sodduceva  gli  abitanti  della  terra, 
per  li  segui  che  le  erano  dati  di  fare  nel  co- 
spetto della  bestia;  dicendo  agli  abitanti 
della  terra,  che  facessero  una  imagine  alla 
bestia,  c’  avea  ricevuta  la  piaga  della  spada, 
ed  era  tornata  in  vita. 

13  E le  fu  dato  di  dare  spirito  all'  imagi- 
he  della  bestia,  si  che  ancora  l' imagine  del- 
la bestia  parlasse:  e di  far  che  tutti  coloro 
che  non  adorassero  1'  imagine  della  bestia 
fossero  uccisi, 

l6  Faceva  ancora  eh'  a tutti,  piccoli  e 
grandi,  ricchi  e poveri,  franchi  e servi,  fos- 
se posto  un  carattere  in  su  la  lor  man  de- 
stra, o in  su  le  lor  fronti. 

17  È che  ninno  potesse  comperare,  o ven- 
dere, se  non  chi  avesse  il  carattere,  o 'I  no- 
me della  bestia,  o '1  numero  del  suo  nome. 

18  Qui  é la  sapienza  ; Chi  ha  intendimen- 
to conti  il  numero  della  bestia:  conciosia- 
cosachàsia  numero  d'  uomo:  e '1  suo  nu- 
mero i Seicensessansei, 


CAP.  XIV. 

Poi  vidi,  ed  ecco  1'  Agnello,  che  stava  in 
piè  in  sul  monte  di  Sion:  e con  lui  erano 
cenquarantaquattromila  pertone,  c*  aveano 
il  suo  Nome,  e '1  Nome  di  suo  Padre,  scrit- 
to in  su  le  lor  fronti. 

2 Ed  io  udì  una  una  voce  dal  cielo,  a 
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guisa  d'  un  suono  di  molte  acque,  ed  a 
guisa  d'  un  rumore  di  gran  tuono:  e la  vo- 
ce eh'  io  udì  era  come  di  certeratori,  che 
sonavano  in  su  le  lor  cetere, 

,3  E cantavano  un  Cantico  nuovo,  davan- 
ti al  trono,  e davanti  a'  quattro  ammali,  e 
davanti  a'  Vecchi  : e ninno  poteva  impa- 
rare il  Cantico,  se  non  que'  ceuquaranta- 

auattroraila,  i quali  sono  stati  com(>erati 
ella  terra. 

4  Costoro  son  quelli  che  non  si  son  con- 
taminati con  donne  : percioché  son  vergini  ; 
costoro  son  quelli  che  seguono  l'Agnello, 
dovunque  egli  va  : costoro  sono  stati  da  Ge- 
sù comperati  d’  infra  gli  uomini,  per  etser 
primizie  a Dio,  ed  all’  Agnello. 

5  E nella  bocca  loro  non  è stata  trovata 
menzogna  : conciosiarosachè  sieno  irripren- 
sibili  davanti  al  trono  di  Dio. 

6  Poi  vidi  un  altro  Angelo  volante  per  lo 
mezzo  del  cielo,  avendo  r Evangelio  eterno, 
per  evangelizzare  agli  abitanti  della  terra, 
ed  ad  ogni  nazione,  e tribù,  e lingua,  e po- 
polo. 

7  Dicendo  con  gran  voce.  Temete  Iddio,  e 
dategli  gloria  : percioché  I' ora  del  suogiu- 
dicio  è venuta  : ed  adorate  colui  c'ha  fatto  il 
cielo,  e la  terra,  e '1  mare,  e le  fonti  dell' 
acque. 

8  Poi  segui  un  altro  Angelo:  dicendo.  Ca- 
duta, caduta  è Babilonia,  la  gran  città  ; per- 
ciochè  ella  ha  dato  bere  a tutte  le  nazioni 
del  vin  dell*  ira  della  sua  fornicazione. 

9  E,  dopo  quelli,  seguitò  un  terzo  Angelo, 
dicendo  con  gran  voce.  Se  alcuno  adora  la 
bestia,  e la  sua  imagine.  e prende  il  tuo  ca- 
rattere in  su  la  sua  fronte,  o in  su  la  sua 
mano  : 

10  Aneli'  egli  berrà  del  vino  dell'  ira  di 
Dio,  mesciuto  tutto  puro  nel  calice  dellasua 
ira  : e sarà  tormentato  con  fuoco,  e solfo,  nel 
cospetto  de'  santi  Angeli,  e dell'  Agnello. 

li  E '1  fumo  del  tormento  loro  salirà 
ne'  secoli  de'  secoli  ; e non  avranno  re- 
quie, né  giorno  né  notte,  coloro  eh'  adorano 
la  bestia,  e la  sua  imagine,  e chiunque  pren- 
de il  carattere  del  suo  nome. 

12  Qui  è la  pazienza  de'  santi:  qui  tono 
coloro  eh’  osservano  i comandamenti  di 
Dio,  e la  fede  di  Gesù. 

13  Poi  io  udì  dal  cielo  una  voce  che  mi  di- 
ceva, Scrivi,  Beati  i morti,  che  per  l’ innanzi 
muoiono  nel  Signore  : si  certo,  dice  lo  Spi- 
rito : accioché  si  riposino  delle  lor  fatiche  : 
e le  loro  opere  gli  seguìrano. 

14  Ed  io  vidi,  ed  ecco  una  nuvola  bianca, 
ed  in  su  la  nuvola  era  a sedere  uno,  simile 
ad  un  figliuol  d’  uomo,  il  quale  avea  in  sul 
capo  una  corona  d'  oro,  e nella  mano  una 
falce  tagliente, 

15  Ed  un  altro  Angelo  usci  fuor  del  'Tem- 
pio, gridando  con  gran  voce  a colui  che 
sedeva  in  su  la  nuvola.  Metti  dentro  la  tua 
falce,  e mieti  : percioché  1’  ora  del  mietere 
é venuto:  conciosiacosaché  laricolta  della 
terra  sia  secca. 

l6  E colui  che  sedeva  in  su  la  nuola  mise 
la  sua  falce  nella  terra,  e la  terra  fu  mietuto. 

17  Kd  un  altro  Angelo  usci  del  Tempio, 
che  è nel  cielo,  avendo  anch’  egli  un  pen- 
nato tagliente.  , 

18  Ed  un  altro  Adgelo  usci  fuor  dell  Al- 
tare. il  quale  avea  podestà  sopra  '1  fuoco.: 
e gridò  con  gran  gridò  a quel  c’  avea  il 
pennato  tagliente  : dicendo.  Metti  dentro  il 
suo  pennato  tagliente,  e vendemmia  i grup- 
poli  delia  vigna  della  terra  : couciobacosa- 
ché  le  sue  uve  sieno  mature. 

I 
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T9  El  ’ Ans«lo  mise  il  suo  pennato  nella 
terra,  e veoneinmiò  la  vigna  della  terra,  e 
gittò  / 'usa  nel  gran  tino  dell’  ira  di  Dio. 

20  E'I  tino  fu  calcato  fuor  della  città  ; è 
del  tino  usci  sangue,  càegiugisezia  sino  a'fre- 
ni  de’  cavalli,  per  mille  seicento  stadi. 

CAP.  XV. 

Poi  io  vidi  nel  cielo  un  altro  segno  grande, 
e maraviglioso,  sette  Angelli,  c'  avea'.io  le 
sette  ultime  piaghe:  perciochè  in  esse  é 
compiuta  1’  ira  di  Dio. 

S  lo  vidi  adunque  come  un  mar  di  vetro, 
mescolato  di  fuoco  : e q^uelli  c'aveano  otte- 
nuta vittoria  della  Bestia,  e della  sua  ima- 
gine,  e del  suo  carrattere,  e del  numero  del 
suo  nome  ; i quali  stavano  in  piè  in  sul  mar 
di  vetro,  avendo  delle  ceteiV  di  Dio. 


Signore  Iddio  onnipotente  : giuste  e veraci 
toH  le  tue  vie,  o Ré  delle  nazioni. 

4 O Signore,  chi  non  ti  temerà,  t non  glo- 
rificherà il  tuo  Nome  t concinsiacosachè  tu 
solo  rii  santo  : certo  tutte  le  nazioni  verran- 
no, ed  adoreranno  nel  tuo  cospetto  : percio- 
chè i tuoi  giudici  i sono  stati  manifestati. 

5 E,  dopo  queste  cose,  io  vidi,  e fu  aperto 
il  Tempio  del  Tabernacolo  della  Testimo- 
nianza nel  cielo. 

0 Ed  i sette  Angeli,  c’aveano  le  sette  pia- 
ghe, uscirono  del  Tempio,  vestiti  di  lino 
puro,  a risplendente  ; e cinti  Intorno  a’ petti 
di  cinture  d’oro. 

7 £ l’nno  de’quattro  animali  diede  a’sette 
Anmli  sette  coppe  d’oro,  piene  dell’  ira 
del"  Iddio  vivente  ne’  secoli  de’  secoli. 

8 E’I  Tempio  fu  ripieno  di  fumo,  freee- 
étntt  dalla  gloria  di  Dio,  e dalla  sua  poten- 
za ; e ninno  poteva  entrar  nel  Tempio,  fìn 
chè  non  fossero  compiute  le  sette  piaghe 
delli  Angeli. 

CAP.  XVI. 

Ed  io  udì  una  gran  voce  dal  Tempio,  che 
diceva  a’  sette  Angeli,  Andate,  versate  nella 
terra  le  copiie  dell’  ira  di  Dio. 

1 E'I  primo  andò,  e versò  la  sua  coppa  in 
so  la  terra:  e venne  una  ulcere  maligna  e 
dolorosa  agli  uomini  c’aveano  il  carattere 
della  Bestia,  ed  a quelli  eh’  adoravano  la 
sua  imagiiie. 

3 Poi,  il  secondo  Angelo  versò  la  sua  cop- 
pa nel  mare  : ed  esso  divenne  sangue,  come 
di  corpomorto:  ed  ogni  anima  vivente  mori 
nel  mare. 

4 Poi,  il  terzo  Angelo  versò  la  sua  coppa 
ne’  fiumi,  e nelle  fonti  dell’ acque  : e diven- 
nero sangue 


6 Conciosiacosach’  essi  abbiano  sparso  il 
sangue  de’  santi,  e de  profeti  : tu  hai  loro 
altresì  dato  bere  del  sangue  : perciochè  ben 
ne  son  degni. 

7 Ed  io  ne  udì  un  altro,  dal  lato  dell’  Al- 
tare. che  diceva,  SI  certo.  Signore  Iddio  on- 
lUMtente,  i tuoi  giudicii  nm  veraci,  e giusti. 

8 Poi,  il  quatto  Angelo  versai  la  sua  coppa 
sopra ’l  sole  : e gli  fu  dato  d’  ardere  gli  uo- 
mini^con  8ioco. 

d E gli  uomini  furono  arsi  di  grande  ar- 
sura : a bestemmie rono  il  Nome  di  Dio.  c’ha 
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la  podestà  sopra  qi^este  piaghe  : e non  si 
ravvidero,  per  dargli  gloria. 

10  Poi,  il  quinto  Angelo  versò  la  sua  cop- 
pa in  sul  trono  della  bestia  : e ’l  suo  regno 
divenne  tenebroso,  e g/i  uomini  si  mastica- 
vano le  lingue  per  1’  alfanno. 

11  E bestemmiarono  l'Iddio  del  cielo,  per 
li  lor  travagli,  e per  le  loro  ulceri  : e non 
si  ravvidero  delle  loro  opere. 

12  Poi,  il  sesto  Angelo  versò  la  sua  coppa 
in  sul  gran  fiume  Eufrate,  e l’acqua  d’esso 
fu  asciutta  : acciocliè  fosse  apparecchiata 
la  via  delli  rè,  che  venfone  dal  sol  levante. 

13  Kd  io  vidi  uscir  della  bocca  del  Dra- 
gone, e della  bocca  della  Bestia,  e della 
bocca  del  falso  profeta,  tre  spirili  immon- 
di, a guisa  di  rane. 

14  Perciochè  sono  spiriti  di  demoni,  i qnalj 
fanno  segni,  ed  escono  fuori  alli  ré  di  tuttol 
mondo,  per  raunarcli  alla  battaglia  di  quel 
gran  giorno  dell’  Iddio  onnipotente. 

19  O^co,  io  vengo  come  un  ladro:  beato 
chi  vegghia,  e guarda  i suoi  vestimenti,  ae- 
ciochè  non  camini  nudo,  e non  si  veggano 
le  sue  vergogne) 

16  Ed  essi  gli  rannarono  in  nn  luogo, 
detto  in  Ebreo  Arroagheddon. 

17  Poi,  il  settimo  Angelo  versò  la  sua  cop- 
pa nell'  aria  : ed  una  gran  voce  asci  del 
Tempio  del  cielo,  dal  trono:  dicendo,  B 
fatto. 

18  E si  fecero  folgori,  e tnoni,  e suoni,  « 
gran  tremuoto  : tale  che  non  nè  fu  giammai 
un  simile,  ne  un  cosi  n'ande,  da  che  gii  uo- 
mini sono  stati  sopra  la  terra. 

IQ  E la  gran  Città  fa  éMsa  in  tre  parti,  • 
le  città  delle  genti  caddero  : e la  gran  Babi- 
lonia venne  a memoria  davanti  a Dio,  per 
darle  il  calice  deH’indegnazìon  della  sua  ira. 

20  Ed  ogni  boia  fugp,  ed  i monti  non  fu- 
rono trovati. 

21  E cadde  dal  cielo,  in  su  gli  aomini,  una 
gragnnola,  grossa  come  del  peso  d’un  talen- 
to : e gli  uomini  bestemmiarono  Iddio  per 
la  piaga  della  gragnuola  : perciochè  la  piaga 
d’ essa  era  grandissima. 


CAP.  XVII, 

Ed  uno  de’  sette  Angeli,  c’aveano  le  sette 
coppe,  venne,  e parlò  meco:  dicendo, Vieni, 
io  ti  mostrerò  la  condannazion  della  gran, 
meretrice,  che  siede  sopra  molte  a^iie. 

I 2 Con  la  quale  hanno  putlaneggiato  li  rè 
della  terra  ; e del  srino  della  cui  fornicazione 
sono  stati  inebbriati  gli  abitanti  della  ter- 

a. 

3 Ed  egli  mi  trasportò  in  Ispirito  in  un 
diserto  : ed  io  vidi  una  donna,  che  sedeva 
sopra  una  bestia  di  color  di  scarlatto,  piana 
di  nomi  di  bestemmia,  ed  uvea  sette  teste, 
|«  dieci  corna. 

4 E quella  donna,  eh’  era  vestita  di  por- 
pora, e di  scarlatto,  adorna  d’ oro,  e di  pie- 
tre preziose, e di  perle:  avea  una  coppa  d’o- 
ro in  mano,  piena  d’ abbominazioni,  e dell’ 
immondizie  della  sua  fornicazione. 

3 Ed  in  su  la  sua  fi  onte  era  scritto  un 
nome,  Misterio  : . Babilonia  la  grande,  la 
madre  delle  fornicazioni,  e dell’  abbominar 
zioni  della  terra. 

6  Ed  io  vidi  quella  donna  ebbra  del  san- 
gue de’  santi,  e del  sangue  de’  martiri  di 
Gesù  : ed,  avendola  veduta,  mi  maravigliai 
di  gran  maraviglia. 


5’ 


TEI’  Antelo  mi  disM,  PmcM  tt  maravi- 
li  > Io  ti  dirò  il  misterio  della  donua,  e 
ella  bestia  che  la  porta,  la  quale  ha  le 
sette  teste,  e le  dieci  coma. 

8 Iji  Besfia  che  tu  hai  veduta,  era,  e non 
é vii;  e salirà  dell’abisso,  e poi  andrA  in 
perdizione  : e ali  abitanti  della  terra,  i cui 
nomi  non  sono  scritti  n^l  Libro  aells  vità» 
fin  dalla  fondazion  del  mondo,  si  maravi- 
fileranno,  veggeudo  la  bostia  eh*  era,  e non 

’o* (Sui™  là  mente,  che  ha  sapienza:  le  ^te 
teste  sono  sette  monti,  sopra  i quali  la 
donna  siede.  . 

10  Sono  ancora  sette  rè  ; i cinque  son  ca- 
duti, l’uno  è,  e l’altro  non  è ancora  venuto  : 
e,  quando  eaià  venuto,  ha  da  durar  poco. 

11  E la  Bestia  eh’  era,  e non  è piu,  è an- 

ch’essa  un  ottavo  rè,  ed  è de'  sette,  e se  ne 
va  in  perdizione.  . , , . 

12  E le  dieci  corna,  che  tu  hai  vedute,  son 
dieci  rè,  i quali  non  hanno  ancora  preso  il 
regno  : ma  prenderanno  podestà,  come  rè, 
in  uno  stesso  tempo  con  la  Bestia,  , 

13  Castoro  hanno  un  medesimo  consiglio  : 
e daranno  la  lor  potenza  e podestà  alla  Bes- 

^"l4  Costoro  guerreggeranno  con  l’Agnello, 
e r Agnello  gli  vincerà:  (lerciochè  egli  è il 
Signor  de’  signori,  e’I  Rè  delli  rè  : e coloro 
che  /OH  con  lui  fon  chiamati,  ed  eletti,  e fe- 
d6li. 

15  Poi  mi  disse,  L’ acque  che  tu  hai  ve- 
dute, dove  siede  la  meretrice,  fon  popoli,  e 
moltitudini,  e nazioni,  e lingue. 

16  E le  dieci  coma,  che  tu  hai  vedute  nel 

la  Bestia,  fon  quelli  eh’  odieranno  la  mere- 
trice, e la  renderanno  diserta,  e nuda  ; e 
mangeranno  le  sue  carni,  e bruceranno  lei 
col  fuoco.  , , 

17  Percioché  Iddio  ha  messo  nel  cuor  loro 

d’eseguire  la  sua  sentenza,  e di  prendere 
un  medesimo  consiglio,  e di  dare  il  lor  regno 
alla  Bestia  : finché  sieno  adempiute  le  pa- 
role di  Dio.  . , 

18  E la  donna,  che  tu  hai  veduta,  è la 
gran  città,  che  ha  il  regno  sopra  li  rè  della 
terra. 

CAP.  XVIII. 

E,  DOPO  queste  cose,  vidi  un  altro  Ange- 
lo, che  scendeva  dal  cielo,  il  quale  avea  gran 
p^està  : e la  terra  fu  alluminata  della  glo- 
ria d'esso. 

2 Ed  egli  yidò  di  forza,  con  gran  voce  : 


dicendo, "Caduta,  caduta  è Babilonia  _ la 
grande,  ed  è divenuta  albergo  di  demoni,  e 
prigione  d’ ogni  spirito  immondo,  e prigio- 
ne d' ogni  uccello  immondo,  ed  abbomine- 
VOI0. 

S Percioché  tutte  le  nazioni  hanno  bevuto 
del  vin  dell’  ira  delia  sua  fornicazione,  e li 
rè  della  terra  hanno  puttaneggiato  con  lei, 
ed  i mercaftnti  della  terra,  sono  arricchiti 
della  dovizia  delle  sue  delizie. 

4 Poi  udì  una  altra  voce  dal  cielo  ; che 
diceva.  Uscite  d’ essa,  o popol  mio  : accio- 
chè  non  siate  partecipi  de  suoi  peccati,  e 
non  riceviate  delle  sue  piaghe. 

5 Percioché  i suoi  peccati  son  giunti  l’uno 

dietro  all’  altro  infino  al  cielo,  ed  Iddio  s’ è 
ricordato  delle  sue  iniquità.  . . 

6 Rendetele  il  cambio,  al  pan  di  ciò  eh  el 
la  v’  ha  fatto  : anzi  rendetele  secondo  le  sue 
opere  al  doppio  : nella  coppa,  nella  quale 
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ella  ha  mesciuto  a voi.  mescetele  il  doppio. 

7 Quanto  ella  s’ è glorificata,  ed  è lussa 
riata  : tanto  datele  tormento,  e cordoglio  : 
percioché  ella  dice  nel  cuor  suo,  lo  seggo 
Reina,  ,e  non  sono  vedova,  e non  vedrà 
giammai  duolo. 

8 Per  ciò,  in  uno  stesso  giorno  verranno 
le  sue  piaghe,  morte,  e cordoglio,  e fame  : e 
-larà  arsa  col  fuoco  : percioché  possente  è 
il  Signore  Iddio,  il  quale  la  giudicherà. 

9 E li  rè  della  terra,  i quali  pmaiieggia- 
vaiio,  e lussuriavano  con  lei,  la  piagneran- 
no, e faranno  coi  doglio  di  lei,  quando  ve- 
dranno il  fumo  del  suo  incendio. 

10  Standosene  da  lungi,  per  tema  del  suo 
tormento:  dicendo.  Ahi,  ahi.  Babilonia  la 
gran  città,  la  possente  città  : la  tua  condan- 
nazione è pur  venuta  in  un  momento  ! 

11  I mercatanti  della  terra  ancora  piagne- 
ranno, e faranno  cordoglio  di  lei  ; percio- 
chè  niuno  compererà  piò  delle  lor  merci. 

12  Merci  d’ oro,  e d*  argento,  e di  pietre 
preziose,  e di  perle,  e di  bisso,  e di  porpora, 
e di  seta,  e di  scarlatto,  e d ogni  sorte  di 
cedro  : e d’  ogni  sorte  di  vasellamenti  d’  a- 
vorio,  e d’ogni  sorte  di  vasellanwnti  di  legno 
preziosissimo  : e di  rame,  e di  ferro,  e di 
marmo. 

13  E di  cinnamomo,  e d'odori,  e d’oli  odo- 
riferi, e d’ incenso,  e di  vino,  d'  elio,  e di 
fior  di  farina,  e di  numento,  e di  giumenti, 
e di  pecore,  e di  cavalli,  e di  carri,  e di 
schiavi,  e d*  anime  umane. 

14  Ed  i fruiti  dell'appetito  deH’anima  tua 

si  son  partiti  da  te  : e tutte  le  cose  grasse  e 
splendide  ti  sono  perite,  e tu  non  le  troverai 
giammai  più.  ^ 

15  I mercatanti  di  queste  cose,  i quali 
erano  arricchiti  di  lei,  se  ne  staranno  da 
luugi,  per  tema  del  suo  tormento,  piagnen- 
do, e facendo  cordoglio. 

16  E dicendo,  Ahi,  ahi  la  gran  città,  ch’e- 
ra vestita  di  bisso,  e di  porpura,  e di  scar- 
latto : ed  adorna  d’oro,  e di  pietre  preziose, 
e di  perle  : una  cotanta  ricchezza  è stata 
pur  distrutta  in  un  momento! 

17  Ogni  padron  di  nave  ancora,  ed  ogni 
ciurma  di  navi,  ed  i marinai,  e tutti  coloro 
che  fanno  arte  marinaresca,  se  ne  staranno 
da  lungi. 

18  £ sciameranno,  veggendo  il  fumo  dell’ 
incendio  d’  essa  ; dicendo,  Qusl  ciltà  era 
simile  a questa  gran  città  ì 

19  E si  gitteraiino  della  polvere  in  su  le 
teste  : e grideranno,  piagnendo,  e facendo 
cordoglio  ; e dicendo,  Alii,  ahi  la  gran  cit- 
tà, nella  quale  tutti  coloro  c'  aveano  navi 
nel  mare  erano  arricchiti  della  sua  magnifi- 
cenza ; ella  è pure  stata  diserta  in  un  mo- 
mento. 

20  Rallegrati  d’  essa,  o cielo  ; e tot  santi 
Apostoli,  e Profeti  : concio siacosach’  Iddio 
abbia  giudicata  la  causa  vostra,  facendo  la 
vendetta  sopra  lei. 

21  Poi  un  possente  Angelo  levò  una  pie- 
rj'a  glande,  come  una  macina  ; e la  gittò 
nel  mare,  dicendo.  Cosi  sarà  con  empito 
gittata  Babilonia,  la  gran  città,  e non  sarà 
piò  ritrovata. 

22  E suon  di  ceteratori,  né  di  musici,  né 
di  sonatori  di  flauti,  e di  tromba,  non  sarà 
più  udito  in  te  : parimenti  non  sarà  più  tro- 
vato in  te  artefice  alcuno,  e non  s’udirà  più 
in  te  suoi!  di  marina. 

23  E non  lucerà  più  in  te  lume  di  lampa- 
na;  e nou  s’udiià  più  in  te  voce  di  sposo,  né 
di  sposa  : percioché  i tuoi  mercatanti  eiano  i 
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prìncipi  della  terra;  perciochè  tutte  le  gen- 
ti sono  state  soddotte  per  le  tue  malie. 

24  Ed  ili  essa  è stato  trosatu  il  sangue 
de'  profeti,  e de’  santi,  e tutti  coloro  die 
sono  stati  uccisi  sopra  la  terra. 


„ CAP.  XIX. 

DOPO  queste  cese,  io  udì  nel  cielo  come 
una  gran  voce  d'  una  grossa  moltitudine, 
che  diceva.  Alleluia  : ia  salute,  e la  poten- 
ea,  e la  giuria,  e I*  onore,  apparitngono  al 
Signore  Iddio  nostro. 

2 Perrioclié  veraci  e giusti  tono  i suoi 
giudicii  : conciosiacosacli'  egli  abbia  fatto 
riudicio  della  gran  meretrice,  c'ha  corrotta 
a terra  con  la  sua  fornicazione  : ed  ha  ven- 
dicato il  sangue  de’  suoi  servidori,  ri^ 
moiidandoio  dalla  mano  d’  essa. 

3 E disse  la  seconda  volta.  Alleluia  : e. 
Il  fumo  d'essa  sale  ne'  secoli  de'  secoli, 

4 Eu  i ventiquattro  Vecchi,  ed  i quattro 
Animali,  si  gìttarono  giti,  ed  adorarono  Id- 
dio, sedente  m sul  trono:  dicendo.  Amen, 
Alleluia. 

5 Ed  una  voce  procedette  dal  trono:  di- 
cendo.  Lodate  P Iddio  nostro,  voi  tutti  i 
suoi  servidori,  e voi  che  lo  temete  ; piccioli, 
e grandi. 

,D  Poi  io  udì  come  lavoced’una  gran  mol- 
titndine,  e come  il  suon  di  molte  acque,  e 
coine'l  romore  di  forti  tuoni;  che  dicevano. 
Alleluia:  perciochè  il  Signore  iddio  nostro, 
l'Onnipotente,  ha  preso  a regnare, 

7 liallegriauci,  e giubiliamo,  e diamo  a 
lui  la  gloria:  perciochè  sou  giunte  le  nozze 
dell’  Agnello,  e la  sua  moglie  s'  è apparec- 
chiata. 

8 E 1'  è stato  dato  desser  vestita  di  bisso 
risplendente,  e puro  : (icrciochè  il  bisso  son 
l’ opere  giuste  de’  santi. 

9 E quella  voce  mi  disse.  Scrivi,  Beati  co- 
loro che  sono  chiamati  alla  cena  delle  nozze 
dell'  Agnello.  Mi  disse  ancora.  Queste  sou 
le  veraci  parole  di  Dio. 

,10  Ed  io  mi  gittai  davanti  a lui  a'  suoi 

Siedi,  per  adotarlo.  _ Ma  egli  mi  disse,  Guar- 
.iti  che  tu  no  '/  faceta  : io  son  conservo 
tuo,  e de'  tuoi  fratelli,  c'  hanno  la  testimo- 
nianza di  Gesù  : adora  Iddio  : perciochè  la 
testimonianza  di  Gesù  è lo  Spirito  della  pro- 
fezia. 

Il  Poi  vidi  il  cielo  aperto;  ed  ecco  un  ca- 
vai Inanco  : e colui  che  lo  cavalcava  si  chia 
ma  il  Fedele,  e’I  Verace:  ed  egli  giudica, 
e guerreggia  in  giustizia. 

12  Ed  I suoi  occhi  erano  come  fiamma  di 
fuoco,  ed  in  su  la  sua  testa  c'rrana  molti  dia- 
demi ; ed  egli  avea  un  Nome  scritto,  il  qual 
niuno  conosce,  se  non  egli. 

13  Ed  era  vestito  d'una  vesta  tinta  in  san- 
|ue  ; e '1  suo  nome  si  chiama.  La  parola  di 

14  E gli  eserciti  che  ton  nel  cielo  lo  se- 

g aitavano  in  su  cavalli  bianchi,  vestiti  di 
isso  bianco,  e puro. 

13  E della  bocca  d'esso  usciva  una  spada 
a due  tagli,  agiita,  da  percuoter  con  essa  le 

?enti  : ed  egu  le  reggerà  con  una  verga  di 
erro,  ed  egli  stesso  calcherà  il  tino  del  vino 
dell’  indegnazione,  e dell’  ira  dell’  Iddio  on- 
nifmtente. 

lo  Eli  egli  avea  insù  la  sua  vesta, e soprala 
coscia,  q uesto  nome  scritto,  IL  RE  UELLI 
RE,  hVL  SIGNOR  DE'  SIGNORI. 

17  Poi  vidi  un  Angelo  in  piè  nel  sole,  il 
qual  gridò  con  gran  voce,  dicendo  a tutti 
gli  uccelli  che  volano  in  mezzo  del  cielo 
venite,  raunatevi  al  gran  convito  di  Dio.  ’ 
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18  Per  mugiar  carni  di  rè.e  carni  dicapi- 
tani, e carni  a'  uomini  prodi;  e carni  di  ca- 
valli, e di  coloro  che  gli  cavalcano  : e carni 
d’ogni  sorte  di  genti,  franchi  c servi,  pic- 
coli e grandi. 

19  FA  io  vidi  la  Bestia,  e li  ré  della  terra, 
ed  i loro  eserciti,  raunati  per  far  guerra 
con  colui  che  cavalcava  quel  cavallo,  e col 
suo  esercito. 

20  Ma  la  Bestia  fu  presa,  e con  lei  il  falso 
profeta,  c’avea  fatti  i segni  davanti  ad  essa, 
co'  quali  egli  aveasoddotti  quelli  c'aveano 
preso  il  carattere  della  Be>tia,  e quelli  c'a- 
veano adorata  la  sua  iinagiiie:  questi  due 
furono  gittati  vivi  nello  stagno  del  fuoco 
ardente  di  solfo. 

21  E'I  rimanente  fu  uccìso  con  la  spada 
di  colui  che  cavalcava  il  cavallo,  la  quale 
usciva  della  sua  bocca;  e tutti  gli  uccelli 
furono  satollati  delle  lor  carni. 

p CAP.  XX. 

a 01  vidi  un  Angelo,  che  scendeva-dal  cie- 
lo ed  avea  la  chiave  deU’abisso,  ed  una  gran 
catena  in  mano. 

2 Ed  egli  prese  il  Dragone,  il  Serpente 
antico,  ch'è  il  diavolo,  e Satana,  il  qual  sod- 
duce  tutto'l  mondo  : e lo  legò  per  miU'anni. 

3 E lo  gittò  nell'  abisso,  il  quale  egli  serrò, 
e suggello  sopra  esso:  acciocliè  non  soddu- 
cesse  più  le  genti,  fiuchè  fossero  compiuti  i 
miir  anni  : e poi  appresso  ha  da  essere  sci- 
olto per  un  poco  di  tempo. 

4 Poi  vidi  de'  troni,  e sopra  quelli  si  mi- 
sero a sedere  t/e’  pertonagfi,  a’  quali  fu  dato 
il  giudicio:  vit/t  ancora  l’ anime  di  coloro 
cli’eraiio  stati  dicollati  per  la  testimonianza 
di  Gesù,  e per  la  paiola  di  Dìo  ; e che  non 
aveaiio  adorata  la  Bestia,  uè  la  sua  iinaginc  ; 
e non  aveano  preso  il  suo  carattere  in  su 
le  lor  fronti,  ed  in  su  la  lor  mano  ; e costo- 
ro tornarono  in  vita,  e regnarono  con  Cristo 
que’  mìir  anni. 

3 E ’l  rimanente  de’  morti  non  tornò  io 
vita,  finché  fossero  compiuti  i mille  anni; 
Questà  è la  prima  risurrezione. 

6 Beato  e santo  è colui  c'ha  parte  nella 
prima  risurrezione;  sopra  costoro  non  ha 
podestà  la  morte  seconda  ; ma  saranno  Sa- 
cerdoti di  Dio,  e di  Cristo:  e regneranno 
con  lui  miir  anni. 

7 E,  quando  que'  roill'  anni  saranno  com- 
piuti, Satana  sara  sciolto  dalla  sua  prigione, 
ed  uscirà  per  soddurre  le  genti,  che  tono  a* 


quattro  cariti  della  terra,  Gog,  e Mago^, 

ne  la  rena  del  mare. 

8 E salir 


per  raunarle  in  battaglia  : 
quali  è come  la  reua  de 


il  nùmero  del 
el  mare. 

iranno  in  su  la  distesa  della  terra, 
ed  intornieranno  il  campo  de’  santi,  e la  di- 
letta città. 

9 Ma  dal  ciclo  scenderà  del  fuoco,  manca- 
to da  Dio  e le  divorerà. 

10  E ’l  diavolo,  che  l'ha  soddotte,  sarà 
gittato  nello  stagno  del  fuoco,  e del  solfo, 
dove  è la  Bestia,  e ’l  falso  proleta  : e saran- 
no tbrmentati  giorno,  e notte,  ne’  secoli  de* 
secoli. 

1 1 Poi  vidi  un  gran  trono  bianco,  e quel 
che  sedeva  sopra  esso,  d’ innanzi  a cui  fug- 
gi il  cielo,  e la  terra  : e non  fu  trovato  luo- 
go per  loro. 

12  Ed  io  vidi  i molti,  grandi  e piccoli, 
che  stavano  ritti  davanti  al  trono  : - ed  i Li- 
bri fuiono  allerti:  ed  un  altro  Libro  fu 
aperto  che  è U lAhro  della  vita  : ed  i motti 
furono  giudicati  dalle  cose  scritte  ne' libri, 
secondo  1'  opere  loro, 

13  E'I  mare  rendè  i morti  cli’zraaa  in  esso  ; 

I 


pvimente  la  morte,  e l’ inferno,  renderono 
I lor  morti  : ed  essi  furono  (liadicati,  cias- 
cuno secondo  le  sue  opere. 

14  E la  morte,  e l’ inferno  furono  KÌttati 
nello  stagno  del  fuoco.  UuesU  é la  morte 
seconda. 

,13  E,  se  alcuno  non  fu  trovato  scritto  nel 
Libro  della  vita,  tu  gittato  nello  stagno  del 
fuoco. 


CAP.  XXI. 

Poi  vidi  nuovo  cielo,  e nuova  terra:  pcr- 
ciochè  il  primo  cielo,  e la  prima  terra,  erano 
passati,  ,e  '1  mare  non  era  più, 

2 Ed  io  Giovanni  vidi  la  santa  Città,  la 
nuova  Gerusalemme,  che  scendeva  dal  cielo 
d'appresso  a Dio,  acconcia  come  una  sposa, 
adorna  per  lo  suo  marito. 

,3  Ed  IO  udì  una  gran  voce  dal  cielo,  che 
diceva,  Ecco'l  Tabernacolo  di  Dio  con  gli 
uomini,  ed  egli  abiterà  con  loro  : ed  essi 
saranno  suo  popolo,  ed  Iddio  stesso  sarà 
con  loro  Iddio  loro. 

4 Ed  asciugherà  ogni  lagrima  dagli  occhi 
loro,  e la  morte  non  sarà  più  : parimente 
non  vi  sarà  più  cordoglio,  né  grido,  né  tra- 
vaglio : percioché  le  cose  di  prima  sou  pas- 
sate. 

3 E colui  che  sedeva  in  sul  trono  disse. 
Ecco,  io  fo  ogni  cosa  nuova.  Poi  mi  disse. 
Scrivi  : percioché  queste  parole  son  veraci, 
e fedeli. 

6 Poi  mi  disse,  E fatto.  Io  son  l'Alfa,  e 
l’Omega:  il  principio,  e la  fine;  a chi  ha 
sete  io  darò  in  dono  della  fonte  dell’acqua 
della  vita. 

7 Chi  vince  crederà  queste  cose  : ed  io 
gli  sarò  Dio,  ed  egli  mi  sarà  figliuolo. 

8 Ma,  quant'é  a’  timidi,  ed  agl’increduli, 
ed  a’  peccatori,  ed  agli  abbominevoli,  ed  a' 
micidiali,  ed  a* fornicatori,  ed  a’  maliosi,  ed 
agli  idolatri,  ed  a tutti  i mendaci  ; la  parte 
loro  sarà  nello  stagno  ardente  di  fuoco,  e di 
solfo,  che  é la  morte  seconda. 

9 Allora  venne  uno  de’ sette  Angeli,  c’  a- 
veano  le  sette  coppe  piene  delle  sette  ultime  ' 
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17  Misurò  ancora  il  muro  d’essa;  td  est 
di  cenquarantaquattro  cubiti,  a misura  u’u- 
omo,  cioè,  d’ Angelo. 

18  E la  fabbrica  del  suo  muro  era  sU  dia- 
spro : e la  Città  era  d’  oro  puro,  simile  a 
vetro  ^uro. 

19  Ed  i fondamenti  del  muro  della  fUttà 
irasto  adorni  d' ogni  pietra  preziosa  : il  pri- 
mo fondamento  trts  di  diaspro,  il  secondo 
di  zathro,  il  terzo  di  calcedonio,  il  quarto  di 
smeraldo. 

SO  11  quinto  di  sardonica,  il  sesto  di  sar- 
n?’  .di  grisolito,  1’ ottavo  di  be- 

tdlo,  il  nono  di  topiuio,  il  decimo  di  criso- 
pra5o,  I undecimo  di  gittciato.  il  dodecimo 
d’  ametiste. 

81  £ le  dodici  porte  tr^no  dodici  perle; 
ciascuna  della  porte  era  d’  uoa  perla  ; e la 
piazza  della  Cirtii  era  tC  oro  puio.  a auisa 
di  vetro  trasparente. 

22  Ed  io  non  vidi  in  essa  alcun  Tempio: 
conciosiacosache  1 Signore  iddìo  onuipo» 
lente,  e 1*  Agnello,  sia  il  Tempio  d*essa. 

■ ^ Città  non  ha  bisogno  del  sole,  né 
della  luna,  accioché  rispleudano  in  lei  ■ 
P«rcioché  la  gloria  di  Dio  l'allumina,  e l’A- 
gnello t ’l  suo  luminare. 

24  £ le  genti camiueranno al  lumed’essa; 
e II  ré  della  terra  porteranno  la  gloria,  e 
1 onor  loro  in  lei. 

25  E le  porte  d’essa  non  saranno  giammai 
serrate  di  giorno:  percioché  ivi  non  sarà 
notte  alcuna. 

26  Ed  in  lei  si  porterà  la  gloria,  e l'onor 
delle  genti. 

27  E.  niente  d’ immondo,  o che  commetta 
abbomi nazione,  o falsità,  entrerà  in  lei:  ma 
sul  quelli  che  sono  scritti  nel  libro  della 
vita  dell’  Agnello. 


CAP.  XXII. 

Poi  egli  mi  mostrò  un  fiume  puro  d’acqua 
di  vita,  chiaro  come  cristallo,  il  qual  proce- 


piaghe  : e parlò  meco,  dicendo.  Vieni,  io  ti  Ideva  dal  trono  di  Dio,  e dell' Agnello. 
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mostrerò  la  Sposa,  la  moglie  dell’Agnello. 

10  Kd  egli  mi  trasportò  in  Ispirito  sopra 
un  grande  ed  alto  monte:  e mi  mostrò  la 

ran  Città,  la  santa  Gerusalemme,  che  scen- 
eva  dal  cielo,  d’  appresso  a Dio. 

11  Cavea  la  gloria  di  Dio:  e ’l  suo  lumi- 
nare era  simile  ad  una  pietra  preziosissima, 
a guisa  d' una  pietra  di  diaspro  trasparente 
come  cristallo. 

12  Ed  avea  un  grande  ed  alto  muro:  ed 
avea  dodici  porte,  ed  in  su  le  porte  dodici 
Angeli,  r de' nomi  scritti  disopra,  che  sono 
I nomi  delle  dodici  tribù  de’  hgUuoU  d’ Is- 
rael. 

13  DaU'Oriente  v'aano  tre  porte,  dai  Set- 
tentrione tre  porte,  dal  Mezzodì  tre  porte, 
è dall’  Uccidente  tre  porte. 

14  E’t  muro  della  Città  avea  dodici  fon- 
damenti, e sopra  quelli  erano  i dodici  nomi 
de' dodici  Apostoli  dell’ Agnello. 

13  E colui  che  parlava  meco  avea  una  can- 
na d'oro,  da  misurar  la  Città,  e le  sue  porte, 
e’I  suo  muro. 


2 In  mezzo  della  piazza  della  Città,  e del 
fiume  corrente  di  qua  e di  là,  v' era  l'Albero 
della  vita,  che  fa  dodici  frutti,  rendendo  il 
suo  frutto  per  ciascun  mese  : e le  l'rondi 
dell’alhero  /«•>  per  la  gnarigion  delle  gente, 

3 K quivi  non  sarà  alcuna  esecrazione  : 
ed  in  essa  sarà  il  trono  di  Dio,  e delI'AgneU 
Io  : ed  i suoi  servidori  gli  serviranno. 

4 E vedranno  la  sua  taccia,  e’I  suo  Nome 
sarà  sopra  lor  fronti. 

3 E quivi  noD  sarà  notte  alcuna  : e non 
avranno  bisogno  di  lampana,  né  di  In  e di 
sole  : percioché  il  Signore  Iddio  gli  allumi- 
nerà, ed  essi  regneranno  ne’  secoli  de’seroli. 

6 Poi  mi  disse.  Queste  parole  son  fedeli, 
e veraci  : e ’l  Signore  Iddio  degli  spiriti  de* 
profeti  ha  mandato  il  suo  Angelo,  per  mo- 
strare a’  suoi  servidori  le  cose  c’  hanno  da 
avvenire  in  breve. 

7 Ecco,  IO  vengo  tosto  : beato  chi  serva  le 
parole  della  profezia  di  questo  Libro. 

8 Ed  io  Giovanni  son  quel  c’  ho  udite,  e 
vedute  queste  cose.  E,  quando  febbi  udite. 


16  E la  Città  era  di  figura  quadrangolare,  e vedute,  io  mi  gittai  giù,  per  adorar  da- 
I..  1 1 il  .11.  I.r._i ’;.a:  a.ll"  -i.-  ... 


e la  sua  lunghezza  era  uguale  alla  larghez- 
za: ed  egli  misurò  la  Città  con  quella  can- 
na, ed  era  di  dodicimila  stadi  : la  lunghezu, 
U larghezza,  e l' altezza  sua  erano  uguali. 
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vanii  a’  piedi  dell’Angelo  che  m’  avea  mo- 
strale queste  cose. 

9  Ed  egli  mi  disse.  Guardati  che  tu  ne'/ fac- 
eta : io  son  conservo  tuo,  e de’  tuoi  fratelli 
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profeti,  e di  coloio  che  sereano  le  parole 
di  questo  Libro:  adora  Iddio. 

10  Poi  mi  disse,  Nod  soraeltar  le  parole 
della  profezia  di  questo  UBro:  percioché 
il  tempo  à vicino. 

11  Chi  è iiiriusto  sialo  ancora  vieppiù  ; e 
chi  è contaminato  contaminisi  vieppiù  : e 
chi  4 giusto  sia  giustitìcato  ancora  vieppiù  : 
e ehi  è santo  sia  santificato  vieppiù. 

IS  Ecco,  io  vengo  tosto,  e ’i  mio  premio  4 
meco,  per  rendere  a ciascuno  secondo  che 
sarà  r opera  sua. 

13  Io  son  l’Alfa,  e l'Omega;  il  principio, 
e la  fine;  il  primo,  e l'ultimo. 

14  Beati  coloro  che  mettono  in  opera  i 
comaniiamenti  d' esso,  acciochè  abbiano  ra- 
gione  nell'  Albero  della  vita,  ed  entrino  per 
le  porte  nella  Città. 

19  Fuori  i cani,  ed  i maliosi,  ad  i fornica» 
tori,  ed  i micidiali,  e gl'  idolatri  ; e cliiun» 
que  ama,  e commette  falsità. 
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16  Io  Gesù  ho  mandato  il  mio  Angelo,  per 
testimoniarvi  queste  cote  nelle  Cinese,  lo 
son  la  radice,  e la  progenie  di  David  ; la 
stella  lucente,  e matlntina. 

17  E lo  Spirito,  e la  Sposa  dicono.  Vieni, 
Chi  ode  dica  parimente.  Vieni.  £ chi  ha 
sete  venga  : e chi  vuole  prenda  in  dono 
dell'  acqua  della  vita. 

18  Io  protesto  ad  ognuno  ch'ode  le  parole 
della  profezia  di  questo  Libro,  che,  se  alcu- 
no aggiugne  a queste  cose.  Iddio  manderà 
sopra  lui  le  piaghe  scritte  in  questo  Libro, 

19  £.  se  alcuno  toglie  delle  parole  del  Li- 
bro di  questa  profezia.  Iddio  gli  toirà  la  saa 
parte  dal  Libro  della  vita,  e della  santa  Cit- 
tà, e delle  cose  scritte  in  questo  Libro. 

50  Colui  che  testimonia  queste  cose  dice. 
Certo,  io  vengo  tosto.  Amen.  SI,  vieni. 
Signor  Gesù. 

51  La  grazia  del  Signor  Gesù  Cristo  ria 
con  tutti  voi.  Amen. 
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